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Gli Associati al nostro Giornale, il cui abbuo- 

| mamento è scaduto con tutto il corrente mese, 
mo pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 

per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
dizione. 
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A Aprile, 

Tutte le quistioni, di ‘cui è attualmente preoccupata 
i la stampa, si possono coordinare sotto due grandi capi. 
È; ‘L'uno mira al’avvenire, Valtrò reerimina sul passato; 
 Il'uno discute le risoluzioni da prendere; l’altro le cause 
È che cì han condotto al Jacrimevole stato, di cui tutti 
| sentiamol’enorme peso ; l’uno è là quistione dell'armi- 
tizio da subire o respingere, l'altro è quella delle scia- 
gure toccate alle nostre armi. 

Sul primo’, noi dobbiam dirlo sinceramente, non 
iamo pronunziarci, perchè non potremmo appog- 


(\Igiarci che sopra elementi, i quali parlano al cuore, 














È | (strugge in un attimo la più grande e la più generale 
| fra le aspirazioni della famiglia Italiana ; sul fatto clie 
“verga sopra un foglio di-carta l’orrenda ed inaspettata 
sentenza, per la quale l'Italia debba rinunziare ‘all’idea- 
\inadre del suo risorgimento, allo scopo primario di 
Tanti scritti, di tanti sforzi, di lante abnegazioni, all'in 
A dipendenza, alla nazionalità Italiana; su questo fatto, 
| (che tende a risuscitare l'amaro sarcasmo di ' Metter- 
d mich,e nuovamente ridurre l'Italia: al punto ond’era 
‘partita; si pronunzii pure chi vuole, e chi sa: noi 
‘Sappiamo soltanto che, quando una enorme massa di 
— lalgomenti venissero ad opprimere la nostra logica, e di 
‘ciò che per ora è un semplice fatto facessero un destino 
__indeelinabile ; noi, anche allora, potremmo bensì rodere 
| ‘ilmostro freno in silenzio, sapremmo riconoscere la va- 
nità delle parole concitate e sonore, opposte alla legge 
del più forte; ma la nazionalità Italiana è finita, 
mai non sarebbe sentenza che le nostre labbra possano 
apprendere a. profferire; Sele condizioni dell'armisti- 
«zio sono inevitabili, la nazione le subirà come un fla- 
gello, e tulto l'omaggio che sarà mai possibile rendere 
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alla logica degli avvenimenti, sarà ilsilenzio dell’an- 
goscia repressa e l'inquietudine della speranza non 
morta. Noi dunque non parliamo dell'armistizio, ‘non 


La 
| vogliamo parlarne, 
bi 
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Ma delle cause che l'han prodotto, vogliamo e dob- 
biamo, e domandiamo ai ministri che la luce sia fatta 
in mezzo al tremendo mistero, da cui ci sentiamo ora- 
mai circondati ed oppressi. 

Mistero, insinuazioni indirette, accuse dirette, lin- 
guaggio esasperato, fatli accennati ed aggravati dalla 
reticenza, ingiurie e minaccie tanto più aspre; quanto 
meno colpiscono gl'individui, e sembrano alludere a 
classi intere di cittadini: questo è ciò che presenta la 
stampa del giorno, ciò di cui reclamiamo spiegazione, 
nell'interesse d'ognunò in particolare, ‘in quello dei 
partiti Onesti 0, disonesti che' sieno, in' quello ‘dell’ar- 
mata, de’cittadini, dell'onore medesimo di tutto quanto 
il paese, 





APPENDICE. 


SOCIETA’ DEGLI AMICI DELLA PACE UNIVERSALE, 
L 

Questa società veramente cristiana e filantropica, «ha per 
organo particolare il giétnale di Elibu Burrit, intitolato Bond 
of brotherhood (il vincolo della fraternità) che si-pubblica 
contemporaneamente in America ed in Inghilterra. Essa ha 
già prodotto varii scritti diretti a provare la possibilità dello 
seppo nobilissimo a cui tende, e mercè alcuni premii riuscì 
ad eccitare parecchi illustri serittori dei due mondi. Tra le 
seritture di questo genere, è degna di ‘essere specialmente 
notata quella che contiene la raccolta dei premii già concessi. 
Questo gran volume in 8.° pubblicato a Boston in lingua în- 
glese nell'anno 1842, porta per Litolo; Saggi premiati sopra 
un congresso di nazioni per l'assestamento delle diflerenze 
internazionali, e per promuovere la pace universale senza 
ricorrere alle armi, coll’aggiunta di un cenno sui. saggi 
gettati: pure da raccomandarsi la scrittura di William Jay 
pubblidati in lingua inglese in Loadra, nello stesso anno, con 
Questo titolo: Guerra e pace: i mali della prima ed un 
piano, per mantenere la seconda. 

Ma gli scritti ed i premii non sono i soli mezzi coi quali 
la società ‘della pace insinua e divulga le sue idee. Conoscendo 
essa la polenza deî congressi solenni, ne bandi uno straor- 
tlinario in Bruxelles pel di 20 dello. scorso settembre. Circa 
500 suéiì, Wrafeni pareechi illustri membri del Parlamento 
inglese, dell'Assemblea nazionale di Francia, e forse 450 











dalo e di una occulta congiurà che } abbia provocato + 
di un disonore e di un tradimento. Sì dubitò da prin» 
cipio, sì mormorò timidumente che'l'armata non'abbia 
fatto il suo dovere nella sciaurata campagna della Lo- 
mellina ; si trovò-la spiegazione che è sempre inerente 
a tutto ciò che di Jacrimevole avvenga inHtalia; cioè’ 
ncolpò l'esistenza, l’intrigo, le mene segrete di un 
anonimo partito, deciso nemico della libertà, Oggi il 
fatto e la causa, non son più un segreto e un'ipotesi ; 
se he parla pubblicamente, se ne seriye. e sé ne be- 
stemmia sui, fogli, se ne appella alla guillottina (4), si 
sparge e s'insegha al popolo: 

Se si trattasse dimere insinuazioni vaghe è generiche, 
basterebbe il lasciare che faccianoil corso loro nell’opi- 
nione del mondo; basterebbe il contentarsi, come 
alcuni vorrebbero, che: un’asserzione contrasti col- 
l’altra, ‘e dall’urto de’ fatti ne (riésca ‘eliminata ‘la 
menzogna, ne risorga la verità. Basterebbe, noi dicia- 
mo, perchè abbiamo oramai veduto come ogni giorno 
che sopravvenga porti qualche fatto con sè,.e distrug, 
qualche calunnia. Noi abbiam visto ‘sparire i 420 
mila combattenti, che Si ‘asseriva ‘esistere sotto. le 
nostre bandiere a fronte di tin picciol corpo nemico. 
In vece, è oggi provato che per lo meno 60 mila 
austriaci si presentarono in massa sotto Novara; che 
l’esercito. sardo,; in. quel punto, lontano dalla divi- 
sione Lamarmora:,' non appoggiato dalla 
lombarda; 'tagliato in gran parte dalla divisi 
l'ando, non era composto che di quattro» divisioni in 
tere, .e si trovava perciò. in numero ‘inferiore. al 
nemico. Mentre un giornale di ‘Forino. grida ‘che 
« il nostro esercito preferì la vergogna all’onore, la 
» fuga alla vittoria . . . che volle esser vinto, per- 
» chè non volle combattere », testimonii oculari as- 
seriscono, di aver. veduto, e generalmente si | dice es- 
sersi riferito; dal ministro Cadorna alla' Camera in 
comitato segreto; che se si prescinda ‘dalla ‘insubor. 
dinazione' dei giovani e freschì soldati, e dalla. svo- 
gliatezza de’ vecchi ammogliati, la parte disciplinata 
del nostro esercito adempì come da bravi ed onorati 
soldati si deve, a tutti i doveri della sua divisa. Gli 
uni ritengono come un fatto evidente è inconcusso 
che la defezione della soldatesca sia stata un effetto 
appositamente voluto da’ suoi ufficiali appartenenti 
alle più cospicue famiglie della capitale; gli altri/tvi 
presentano la lista delle perdite che. quelle famiglie 
han.sofferte sul campo , gli splendidi fatti di cui re- 
stano: i loro nomi ‘onorati , e vi citano colle parole 
medesime del ministro Cadorna i due corpi, nei 
quali l'aristocrazia torinese può dirsi; predominante, 
l'artiglieria e la cavalleria, e ne'quali piuttosto'che di 
bravura e buon ordine; prove di auducia'e di éntusia- 
smo abbondarono. Un deputato, le cui énergiche  pa- 
role rivelavano certamente l'energia del suo affetto 
verso la patria, ci. lasciava giorni fa compresi di) or 
rore, depositando sul: tavolo del presidente! uma ‘co- 
pia, dei bullettini che. dicevauisi. profusi in mezzo ai 




















(1) V.il Messaggiere Torinese, 51 marzo, 1849 — Avviso 
ai Codini. 
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Chi [iisserisce non essersi veduto un solo; di que! bullet- 
Htinitell'armata ; v' ha chi pretende sapere, che furono 
fabikeicati, qua stesso, per abusare la, baona fede ‘ del- 
mo deputato. Era. tanta diserepanza di asserzioni, 
igitiquesto o quell'altro partito è. impegnato , ma l'0- 
nordsitiposotondine-stesso delli ostia società 
delle;ckissi che la compongono, Il silenzio. non è più 
possibile;\e se Jo è, domandiamo, a che giova? 

Sui fatti della campagna il Governo è oramai. tenuto 
a spiegarsi. Il pacse lo esige, ed .ha un alto interesse 
ad &sigerlo, Se una macchia sta. sull'esercito, essa sta 
sulfpaese, finchè il mistero la copre, e col solo coprirla 
la ingigantisce e la tramanda alla storia. Una, fedele 
relazione può sola ridurla alle sue vere dimensioni, 
può rendere manifesto all’universale, che, in. mezzo 
allè parziali defezioni di un'esercito male, forse, ac- 
cozzato; l'onore dell'armi piemontesi rifulse e ‘resta 
intatto.e splendido ancora, E se si tratta (di ‘cose che 
non possano macchiare l'onore dell'esercito in, massa, 
chi ha mai diritto a coprirlo d'infamia? chi non sente 
il dvere di protestare contro una sìhmostruosa maniera 
di insozzare il pagse? 

Sulle, cause.poi di,un tanto disordine, ‘la quistione' è 
andora più viva. Tutti, individui e, classi, | cittadini e 
SIRIO privati, e Governo, . abbiamo ‘tutti. il diritto, 
l'interesse , il dovere di domandare. che si finisca una 
volta colle imputazioni generiche, che si venga a pro- 
nuriziare. dei nomi, che, si apra un, solenne processo. 
Quando l'uno o l’altro partito si accusa, e si qualifica 
conjde' nomi la cui elasticità ammette ogni spiegazione 
possibile, chi può, domandiamo, non sospettare di re- 
statne colpito, chi può tollerare il silenzio? S'inquira, 
ilinque, si producano fatti e nomi, si proceda, si giu» 
ilichi, si puni ecco il nostro voto. 























Lo dirigiamo ai partiti, perehè accettandolo ed'as- 
i a noi, mostrino che nessuno abbia il diritto 
iararli calunniatori, bugiardi e sediziosi. 

Lo dirigiamo al Governo, perchè è un atto, di grande 
ed universale giustizia che ad esso incombe; eseguire; 
Perchè nell’ansietà in cui, geme il paese, è quistione 
d'ordine pubblico quella di, sapere una. volta a che 
dobbiamo attenerci, fra quali uomini viviamo; chi sono 
i traditori e i traditi; perchè finalmente più non si 
tratta oramai di vane declamazioni, ma; di nere ‘ed e- 
normissime Lrame, nelle quali è. compromesso l'onore 
per ora, e da cui più tardi potrà scaturire l’esaspera- 
zione e l'orrore degli urti e degli odiî civili. 

Lo dirigiamo soprattutto all'intero. paese; perchè è 
dalla picna conoscenza dell'infortunio ‘passato, che il 
paese deve trarre un giudizio sicuro, una: regola diret- 
trice del nostroavvenire., Quando îl dolore da cuisiamo 
tulti compresi, sarà calmalo; quando, come. noi spe- 
riamo, la vergogna che si sparge sopra) esercito, il 
tradimento che si vocifera, si saranno ridotti al. loro 
giusto valore, una quistione ritornerà alla gran luce 
del giorno; una quistione che siamo tentati di credere 
arlificiosamente soffocata per ora, e che tende di sua 
natura a tanto più grandeggiare, quanto più è lo studio 
con cui pare che si voglia comprimerla. La guerra, e 





























americani, accorserò dalle varie partì del globo per inaugu- 
rare.sul Continente il primo congresso degli amici della pace 
universale. Non posso descrivervi Ja solennità di questa eletta 
dli veri progressisti adunatisi nella metropoli del Belgio, nella 
vasta sala della grand'armonia per discutere i mezzi più atti 
a realizzare col tempo, ciò che ora pare e chiamasi ancora 
un'utopia,quella pace universale cioè, chiamata 

dei popoli civili, e comandata da quella di Dio. L' 
mili congressi pare suggerita dai conciliì ecumenici della 
Chiesa, coi quali si pose fine a Lante lagrimevoli lotte. Il con- 
gresso durò.tre soli‘giorni, nei quali i soeii si adnnarono as- 
Siduamente due volte in ciaschedun giorno. La città di Bru- 
xelles, riboccante in quei giorni di forestieri d'ogui nazione, 
volle assistere a quelle lunghe, ma interessanti sedute, e 
molti chie! pritnà erano ineredali uscirono dalla sala persuasi 
che la grande utopia dell'apostolo della pace universale, del 
celebrè. filantropò americano, il signor Elihu Barrit, che 
onorava il congresso come vice-presidente, ‘verrà realizzata 
nel secolo presente. E qui ‘alcuni? de” miei: lettori 
forse m'interromperanno per rimproveratmi di osar ricordare 
simili cose in Torino, in questi giorni luttuosi dopo. Ja san- 
guinosa battaglia di Novara, 

Per me, amico fedele d’ogni progresso ragionevole, son 
tuttora convinto che la guerra era per noi il pessimo dei 
mezzi atti ad ottenere la nazionalità italiana. Se i Lombardi 
avevano ancora un po'di sofferenza, e noi ce ne stavamo 
tranquilli a sviluppare il nostro Statuto, edueandoci un po' 
alle cose politiche, riunitì in una stretta e franca confedera- 
zione, in due o tre anni al più, gli austriaci avrebbero sb- 
bandonato la Lombardia-senza farci versare una sola goccia 














dilsangue, contenti di qualche leggiero compenso pecùniari 
e tommerciale. Ma quando si osava tenere un simile linguag- 
gio; gli impazienti, per non dire i repubblicani, ci Lroncavano 
violentemente'la parola, gridandoci sul viso per ogni ragione 
colino! e peggio. Ebbene ì-codini, cotanto vituperati, hanno 

ila tristissima ‘consolazione di vedersi dar ragione ilagli 
eventi ! Se mon chela pazzia degli avversarii va propagando 
chie,i codini, compresi i molti spenti sul campo d'onore 
glitantori della disfatta !! E si è anche detto per altra parte 
chéglo scopo infernale deì repubblicani, atitori di questo 
gudfta , il cui risultato infelice ‘era pur troppo evidente, 
fosse di ottenere Ja: dissoluzione dell'armata stessa !.... Ahi 
sera Italia d'ogni vizio vstello! Per tornare ora al con- 
gresso degli amici della: pace, vi dirò che l’attenzione reli- 
giofa degli uditori, e specialmente dei molti quaccheri, ve- 
nulîra bella, posta dall'America; e parecchi di quei discorsi 
fecèro sul: mio animo ‘una viva sensazione. Tutti gli oratori 
parlarono nel senso. favorevole allo scopo filantropico della 
1 solo Ramon de Ja Sagra ‘considerò la guerra neces- 
satià a guarentire e conservare l'ordine sociale, e conchiuse 
cher l'abolizione della forza ‘armata condurrebbe infallibil- 
mente alla più spaventevole anarchia. Mi duole «che questo 
mib rispettabile amico abbiasi sollevata contro una sì forte 
pabcella, per cui il celebre spagnuolo parve quasi per poco 
il pauchemar del congresso. 

















Le idee del'sig. Ramon vennero più 0 meno confutate, ell 
oggi mî sarebbe impossilile compendiarvi i discorsi princi- 
pali pronunciati in quella solenne adunanza. Il.discorso del 
sig. Enrico Vincent, il quale si scagliò il primo contro l'ora- 
lore spagnuolo venne accolto con un'esplosione del più vi- 
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ESA 
il tristo modo in cui è finita, non sono soltanto un pro- 
blema di ordine militare... Così dobbiamo considerarli 
ed esaminarli attualmente; «ma più tardi andranno a 
ritrovare il lor posto nell'ordine politico e governativo; 
e là vedremo: quali uomini. son ;tenuti. a rispondere 
dell'averla meschinamente perduta, o immaturamente 
e da quali isegni 








Gi è tempo e giustizia per tutti. 





Le notizie di Genova ‘sono gravissime. Il partito 
repubblicano sì è finalmente tolta la maschera ap- 
profittando dello sgomento e dell’irritazione prodotta 
nella massa del popolo dalle sventure della patria; 
esso mira a costiluire in Genova un governo provvi- 
sorio, che non tarderebbe a proclamare la repubblica 
mazziniana. Per un mal punto, per debolezza o per 
errore, il generale comandante le truppe e l’intendente 
cedettero due forti alla guardia nazionale, o per dir 
meglio al cireolo ‘italiano. Padroni dello Sperone è 
del Begato, i seguaci di Pellegrini e Lazotti si repu- 
tano signori della città, e credono potere dettare leggi 
al governo ed al paese. 

Ma non esitiamo a dire, ch’essi s'ingannano d’as- 
sai. Genova non si costituirà in repubblica, non sì 
separerà dal Piemonte, perchè alle idee di separazione 
e di repubblica è contraria l'immensa maggiorità dei 
cittadini genovesi ; perchè se una minorità audace 
giungesse a mandare ad effetto questo sciagurato di- 
visamento, il Governo può disporre di forze bastevoli 
per assicurare il trionfo della legalità e ‘dell'ordine. 
Tra breve il generale Lamarmora giungerà a Genova 
ela sua presenza basterà per far rientrare in senno i 
molti traviati e ridurre i pochi perversi al silenzio, 

Avendo sedato l’impeto di un giusto dolore, i Gena- 
vesi rifletteanno alle cause delle nostre sciagure; egli 
è impossibile ch'essi durino nel eredere migliori cu- 
stodi dell’omore nazionale i Pellegrini ed i-Lazotti, che 
un principe quale è Vittorio Emanuele, che combattè 
eroicamente come capitano, e come soldato, che fu 
l’ultimo a rimettere la spada nella guaina, e a cui 
più che ad ogni altro guerriero debbesi sc in tanta 
catastrofe l'onore delle armi piemontesi è rimasto 
illeso. 














Ci scrivono da Eidelberga in data 2% marzo: 

«Impedito da una crudele necessità dal prender 
parte attiva alla gran lotta che dee decidere dei de- 
stini d’Italia, altro non mi resta che di esplorar da 
lontano il corso di quegli avvenimenti che possono 
piegare le sorti in. nostro favore. Se voi trovate le 
mie comunicazioni troppo frequenti e prolisse, vo- 
gliate riverlo ad eccesso di zelo, ad impazienza, 
ed irrequietudine d’animo, Ad ogni modo vi giovi 
l'aver qui un Italiano che veglia ,, che raccoglie 
fatti d'ogni parte , e che non lascia illudersi dai 
proprii desideri, ben sapendo esser sopra ogni cosa di 
somma importanza per noi il saper le cose come 
sono, e saperle in tempo. 

Or dunque: le popolazioni austriache cominciano 











vo entusiasmo. Mi risuonano tuttora all'orecchio le parole 
dell’eloquente iuglese, il quale gridò che si trattava appunto 
di inaugurare una politica nuova, -e di camBiare la pubblica 
opinione. 

ll regno della forza brutale tramonta, e quello delleristia- 
nesimo, della giustizia e dell'intelligenza spunta sull’ovizzonte: 
Le seguenti parole non sono forse inutili a ricordarsi in que- 
sti giorni. — 

Noi dobbiamo agire sulla pubblica opinione, su quella dei 
principî, dei ministri, dei commercianti, degli artigiani, dei 
contadini, col mezzo dell'istruzione, e dell'educazione. Noi 
dobbiamo dimostrare che la forza brutale è non solo opposta 
al cristianesimo ed alla ragione, ma che è impotente a con- 
servare l'ordine sociale. Le lotte tra i popoli non devono la 
loro origine che agli intrighi ed all'egoismo di alcuni indivi 
dui; e ciò che è ben deplorabile, si è che sono gli uomini i 
più eminenti per la loro intelligenza, (come. nella “gerarchia 
sociale, i quali si sforzano di stimolare i pregiudizii barbari 
e le passioni nemiche. Scoppia la guerra: le armate si scon: 
trano sui campi «i battaglia, e dopo essersi squarciato il 
seno, le nazioni sfinite gridano nella loro. disperazione: Sì 
ricorra alle negoziazioni per finire Ja lotta clie le armi non 
han potuto ultimare! Noi vogliamo che si ricorra prima all’ar- 
bitraggio, invece di pensarvi dopo avere versati torrenti di 
sangue. 

La legge d'amore, il vero cristianesimo è l’arma sola che 
possa riuscire vittoriosa. Ammirate la condotta di Guglielmo 
Penn, di quell'illustre fondatore d'uno dei principali Stati 
dell'unione americana; Quando questi giunse co' suoi compagni 
in presenza degli Indiani, i quali abitavano quelle regioni, si 
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a dar segno di quello scontento, a cui ilsolo svegliarsi 
delle nazioni slave non poteva mancar di dare, o-tosto 
o tardi, motivo. In Boemia e nei paesi slavi meridio- 
nali si mormora apertamente. La nuova Costituzione, 
in cui il Ministero austriaco sì lusingava aver trovato 
la panacea universale di tutti i mali della monarchia, 
ha somministrato nuovo fomite alle mal represse: ge- 
losie delle. razze rivali. Gli Slavi, dopo aver versato 
tanto sangue per sottomettere Vienna e l'Ungheria, si 
dolgono oca di non'aver fatto altro che assicurare la 
supremazia degli Stati ereditari. E osservate bene che 
quelle razze semi-bàrbare sono subite nei loro movi- 
menti, e intolleranti. Credon d'avere scoperto alla 
fine d'essere state finora tenute in servaggio. Si è 
fatto credere ad esse che l’ oppressione veniva dai 
Magiari. Ma adesso, vinti i Magiari, non sì trovano 
in miglior condizione, ed è a sperarsi che non tarde- 
ranno ad ascrivere i loro mali alla vera causa. La 
guerra d'Ungheria non satà finita prima che seoppino 
tumulti gravi in tutte le province che tanta parte vi 
presero. Insomma, per me non so vedere. nell'impero 
d'Austria altro che una lenta combustione che tutto 
dee consumarlo. L'impero non esiste più che nel suo 
esertito. 0 slito d'assedio eterno, o sfacelo im- 
mediato. \. 

In Germania tutti gli spiriti sono più che mediotre- 
mento inaspriti contro vil mome austriaco, Lo strano 
colpo di mano, che-contro. ogni possibile aspettativa 
fece andare a vuoto la proposizione di Welker, viene 
spiegato da alcune persone bene informate in.un modo 
che non fa molto onore al nome tedesco. Si vuole che 
più di 50 mewbri dell’Assemblea sieno s olati 
dall'oro russo a dar voto contrario agl’impegni con- 
tratti coi loro colleghi e contro la propria coscienza, È 
certo che Ja Ru: ha per questo mezzo ottenuto una 
gran vittoria :. giacchè per mezzo di questa votazione 
ogni combinazione degli Stali germanici in un solo im- 
pero si è resa assolutamente impossibile, 

Gagern e tutto, il: suo ministero, con tutti ì segretari 
ed altri impiegati subordinati ban dato la Joro dimis- 
sione, che è stata subito accettata dal vicario, Questi 

occupato della formazione di .un nuovo mini- 

stero; ma,è impresa ardua non poco. Schmerling 

e il ministero austriaco avean ; falto quanto mai si 

rl’ Austria, e dovettero cedere al partito 

ano, Dal dicembre in poi Gagern e il partito 

si sono adoperati con, ogni sforzo, e inù- 

lilmente: Ora il vicario cerca un ministero che: non sia 

D, nè prussiano, ma tedesco: ciò vuol dire 

ch'eglilo sceglierà tra i deputati di Baviera, di Sas- 

sonia, d'Annov Ma, o questo preteso ministero 

neutro si metter accordo coi duc. gran Governi 

di Prussia e d'Austria, e allora questi .l’ avranno 

tutta a modo loro; 0 il ministero si metterà in oppo- 

sizione, e i due Governi, che già troppa s'intendon 

tra loro, verranno al grande atto di licenziare’ il Go- 

verno centrale .e l'Assemblea, che. da gran tempo 
van meditando. 

Non vi è dubbio alcuno, pur; troppo, (che la Prussia 
oper terrore della Russia, o per sospetto dei repub- 
blieani, già da gran tempo si è ritratta. da ogni gara 
coll’Austria, nè cerca che di unirsi ad essa per garan- 

da ogni pericolo che possa insorgere per parte 
dello spirito rivoluzionario, e per disfare quel gran 
colosso della nazionalità! germanica che pareva mi- 
nacciar col capo le nubi, ma che pure stava sul 
piè di creta, nè avea altra base che il cieco ed 
instabile impeto del suffragio popolare. Già Schmer- 
ling, coll'impudenza che ne forma il carattere prin- 
cipale, ha detto’ apertamente 
Camphausen, il ministro prussiano, sui termini della 
Costituzione che debb'essere octrayée all'impero ger- 
manico, come lo fa tispeltivamente alla Prussia e 
all'Austria. Questa espressione ha creato una sensa- 
zione poco piacevole in molti membri dell’ Assemble 
ma quei che vedon chiaro si accorgono pure essere 
questa l’unica soluzione della omai troppo usitata e 
troppo intricata quistione, 


egli inteso cou 


innoltrò disarmato verso loro, e disse: noi vogliamo dimorare 
con voi, ed esservi amici e fratelli. Le armi caddero di mano 
a quei selvaggi, i quali colpiti l'ammirazione, gridarono: non 
sono uomini, maflonne clie vengono a portarci la pace! Am- 
mirabile omaggio reso da quei rozzi abitanti al carattere no- 
bilissimo della donna! 11 metoilo di Penn è oggi praticato con 
successo meglî ospizii dei poveri pazzarelli. Non è ancora 
molto che, fede stema della forza brutale, si caricavano 
di catene e si opprimevano-con percosse i pazzi infelici per 
forzarli all'obbedienza. Oggi lo sventurato che ha perduto il 
bene dell'intelletto vien governato colla itolcezza; il sorriso 
doma colui che Ja frusta spingeva alla più orribile demenza, 

chiediimu che ‘oggi sì applichi agli uomini giunti id vn 
sì eminente grado di civiltà questa legge di'amore e' di fra- 
ternità chie diresse Penn nelle sue relazioni coì selvaggi, e 
che inspirò il metodo che si pratica nici tristi asili della uma- 
nità sofferente. lo appoggio di cuore la proposizione il'un 
congresso dì nazioni; sarà questo un gron ‘passo il chiamare 
l'attenzione dei-governi e delle mazioni sulla necessità d'un 
simile. cangres 

E per verità mentre oggi lè nostre sorti sono rimesse alla 
mediazione, vediamo anche nei giornali, che l'Austria invitò 
or ora ad un congressò in Londra od in Parigi tutte Je po- 
tenze che ‘hanno segnato (i trattalî politici del 1815, per mo- 
dificarli a norma dei tempi e dei fatti ‘progressi. 

Lo Standard, giornale inglese, avendo riprodotto pocò fa 
nelle sue immense colonne l’applaudito discorso recitato dal 
sig. Buckingham nel congresso di Bruxelles; èd' avendone 
sott'occhio la versione italiana fatta da un nastro spirito colto 
e gentile, vene darò un sunto in qualche altro articolo per 


p. — 


To non so se il popolo germanico vorrà bere sino 
all'ultimo questo calice di disinganno e di vergogna. 
So che molti: sono fieramente sdegnosi e impazienti : 
ma come yi ho detto molte volte non son questiopoli 
da rivoluzioni. Dopogl’Inglesi non vi è nazioné che 
più sacrifichi il senso morale al ben essere m griale 
della tedesca. 

E d'altronde essi non veggon via di mezzo. Non po- 
trebbero sottrarsi dalle mani dei Joro principî senza 
cadere in quelle della canaglia. E dî questa Hanno, a 
ragione, una solenne paura. 1 

Per ovviare per quanto è possibile alla ‘charte 
octroyée, l'Assemblea nazionale si affacenda con una 
fretta precipitosa a mettere ai voti il progetto dì Co- 
slituzione, senza discussione, ad una'sola: secondi lei- 
tura. L'Assemblea tien seduta mattina e sera. i) 

AI proporsi del primo articolo della prima Sealpne, 
in cui vien detto che « l'impero germanico si cor 
di tutti‘ gli Stati dell’antica Dieta, » tre degli 
ma pur devoti deputati del Tirolo italiano, che 
quì si traltengono,' non mancarono, povere 
metter innanzi per la terza volta quella loro dì 
zione, esser essi Italianì è non Tedeschi, e che] 
più non si poteva mettere in dubbio il fatto ch'essi do- 
Vessero esser parte integrante dell'impero‘, ‘afmerto 
domandavano che PAssemblea garantissg loro un Gù- 
verno locale, separato da quello: di xfcun'altra pro- 
vincia tedesca (voi sapete che il Govrno austriaco ha 
decretato che mon si permetta djfisione alcuna del 
Tirolo del' sud da quello del nord)/L'Assemblea ha ac- 
colto questa dichiarazione con yoco garbo, e ha! rî- 
messo la cosa ai termini dell’4 2, nel quale viene 
stabilito « che uno Stato tegésco non possa avere un 
Governo comune con uno/Stato tedesco » : r posta 
evasiva, come vedete, pojehè, siecome i Tirolesi ita- 
liani, sono in virtà dell'frt;4 dichiarati Tedeschi, è 
chiaro che l’art. 2 non fuò riguardarli per nulla. 

Del resto, leggo neiffogli che quegli spaccamonti di 
Tirolesi da Imasproclk/ hanno decretato che vengano 
mobilizzati 7000 dei loro cacciatori chùtzen) per|la 
guerra d’Italia. Si tratta dicono essi della causa tedesca, 
Ossenvate che essi sono in realtà e si dichiaran sempre 
più tedeschi che austriaci, e cercano per ogni mado 
chella Germania si vegga interessata nelle loro pre- 
tensioni sul Tirolo italiano. 


L'ANACREONTE DELLA GUILLOTTINA. 

Noi richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sul 
seguente articolo, di cui è ingemmato l’ultimo numero 
del Messaggiere Torinese. È un saggio di repubblica 
rossa, che si'‘tenta di far tollerare dal pubblico pie 
montese, L'autore nona avuto né pur la prudenza (di 
nascondersi sotto l'anonimo; le lettere iniziali con cui 
è segnato lo svelano. 

N. R. sembra un po” troppo novizio alla storia 
politici. Due cose gli si possono replicare, se 
è uomo da farne buon senno : 

La prima è che il mondo conosce oramai quella mac- 
china, ‘e sa per lunga e dolorosissima esperienza the 
essa, mentre fa le viste di tagliare i codini, realmente 
non serve che a moltiplicarli ed éternarne la radicé; e 
in fatti una volta, dopo averne tagliati un numeròîm- 
menso a Parigi, lavorava a' pettinare quello di Buoha- 
parte, all'ombra del quale crebbero e prosperarono tutti 
quelli che popolarono l'Europa d'allora in'qua. 3 

Laseconda, (è questo è ciò che specialmente concettle 
il filantropo autore N. R.), che il gran vantaggio d la 
macchina è quello precisamente di non arrestare la sya 
azione se prima non si sia debitamente provata su ch- 
loro medesimi che l’adoprano. } 

Dopo ciò, ecco l'articolo del Messaggiere : | 


MACCHINA PER TAGLIARE I CODINI. 
Spirito Democratico , italiano d'origine, già stabilito in 
Francia ed ora negli Stati-Uniti d'America, avvisa il pùb- 
blico, che quella sua macchina per tagliare î codint , 
‘ntorno alla quale egli sta lavorando da tarito tempo) e 
che già avrebbe dovuto esser posta in esercizio da oltre 
un anno, nol potrà essere che quindi ad alcuni mesi, 





non allungare di Lroppo il presente. Intanto eccovi com il 
sig. Vincent sopra encomiato conchiuse îl' suo’ diseofso. 

«Per modificare l'opinione pubblica, conviene incominciare 
dalla prima educazione deila gioventù , e far penetrare: nello 
spiritodei nostri fanciulli che,non vi ha, virtù a far la guerte, 
e nessun coraggio a distruggere un.essere umano. Il vero vò- 
raggio è quello che si spiega.nella Jotta- giornaliera-della 
vita, nella dura fatica dell’ inilustria e della perseveranza. Il 
coraggio vero è quello che è necessario per non tener conte 
dei sarcasmi e del disprezzo con.cuî si perseguita chi si cont 
sacra alla causa. dî Dio e della verità. Questo è il vero co- 
raggio: per me non cura il cora, che ci attrae gli ap- 
vlausi degli uomini e che si celebra negli annali delle na- 
zioni. lo rigetto le memorie di Vaterloo, di Trafalgar, di 
Poitiers, di Crecy, per trasportare i upiei sguardi sui triorifi 
tel genio dei Watt, dei Milton, dei Shakespeare ; ecco le m 
mnorie di cui mi glorio ; e scongiuro i ministri dell'Evangelo, 
glioratori , i poeti, i pensatori del mondo intiero a bandire 
dla questo globo come una cosa esecrabile ed infame, Ja pas 
ione che generala guerra (applausi). La verità è più potente 
dli tutte le armate del mondo; essa varcherà il Reno, la Mg- 
nica e l'Oceano sulle grandi ali del tempo. Noi ci aduneremo 
in congressi, come oggidi.in Francia, in Germania, in Americd; 
To ho fede in quel Dio che ha creato: I immenso universo; {n 
sento che il giorno verrà, e questo di non è lontano, im’ citi 
la sola yerità regnerà, ed in cui gli uomini intuoneranio 
queste.sole parole: Dio ha fatto con uno. stesso sangue tutte 
le nazioni; Dio, signor del Cielo, regna! Alleluia!..... 





IL RISORGIMENTO 


Il macchinista ha non pertanto fondato motivo di cre- 
dere che il pubblico gli sarà grato di questo ritardo; 
perchè coi precetti dell'arte e i lumi dell’esperienza egli 
spera di portare alla prefata sua macchina talì perfezio- 
namenti, da renderla atta a tagliare non pur l'accessorio, 
ma il principale. 

NB. Il prodotto di questa macchina è intieramente de- 
dicato al sollievo della soffrente umani: NR 


Pare certo che Je.condizioni. le più 'gràvosé ‘dell'ate 
mistizio saranno modificate, e che la cittadella di Ales- 
sandria non verrà occupata da veruna soldalesca stra= 
niera. 


€: facciamo debito di riportare di nuovo l'atto di ar- 
mistizio Ira S, M. il Re di Sardegna Vittorio Enranuele, 
e S. E. il'maresciallo conte Radetzky, onde } nostri let- 
tori lo abbiano nella sua testuale integrità. La Cassetta 
di Milano ne dà la seguente-traduzione, mettendovi a 
fronte il: testo corrispondentelin tutto aquello che sì trova 
pubblicato dalla Gazzetta Piemontese nel rendiconto della 
Camera dei deputati. 


Vittorio Emanuele, Re di Sardegna,. al: quale S. Mi il Re 
Carlo Alberto, al momento della sua abdicazione affidò il 
comando in capo dell'esercito, viste le circostanze della guerra; 
conchitise con S. E. il Maresciallo Conte Radetzky una sospen- 
sione: d'ostilità, -de-cui condizioni; «Che le parti contraenti.si 
obbligano a mantener fedelmente, sono: le segnenti ; 

Ati. 4. Il Re di Sardegna assicura (positivamente e solen- 
nemebte che s'affretterà a conchiudere con $. M, l'Imperatore 
d'Austria un trattato di pace, del quale sarebbe preludio 
quest'armistiziò. 

Art. II. © Re di Sardegna)scioglierà il più presto possibile 
i corpi militari formati di Lombardi, Ungheresi e Polaechî, 
sudditi di S. M. l'Imperatore d'Austria, riservandosi Luttavia 
di coriservare nel proprio esercitò alcuni ufficiali dei. sud» 
detti corpi giusta le sue convenienze. 

SoE..il Maresciallo Conte Radetzky S'impegna, a nome di 
5, ML l'Imperatore d'Austria, perchè sia accordata piena ed 
intera amnistia a tutti i sopraddetti militari! Lombardi, Un. 
gheresi e Polacchi, che. ritornasséro negli, Stati di S. M. 
L'R. A. , 

Art: IT. 1l Re di Sardegna permette, finchè dura l'armi. 
stizio, l'occupazione militare, per opera dî 18,000 uomini di 
infanteria; e 2000 di cavalleria delle truppe !di 8. M. l'Impe- 
ratore, del territorio compreso fra.il Po,/la,Sesia'ed'il Ticino, 
e della metà della piazza di Alessandria, " 








Torino, il 31 marzo 1849. 
G. F. Barurri 


Questa occupazione non avrà influenza alcuna; sull'ammini- 
strazione civile e giudiziaria delle provincie comprese nel 
territorio ‘suddetto. 

Le truppe sunnominate, in numero totale di3000, potranno 
fornire la metà della guarnigione della. città e fortezza d'A- 
lessandria, mentre l'altra metà sarà fornita dalle truppe Sarde, 
La parola di S. M. il Re è garante della sicurezza di queste 
truppe di S.:Ml' Imperatore. 

Le truppe Austriache avratino libera la via da alenza ad 
Alessandria per la loro;comanicazione colla guarnigione della 
suddetta città e fortezza. 

Il mantenimento di questi 20,000 uomini e 2000 cavalli per 
parte del Governo Sardo sarà stabilito da una Commissione 
militare. 

Il Re di Sardegna fard evacuare, sulla riva destra del Po, 
tutto il territorio dei Ducati di Piacenza, di Modena è dèl 
Granducato di Toscana, vale a dire: lutti i territorii; ‘che 
non appartenevano innanzi Ja guerra agli Stati Sardi, 

Art. IV. L'ingresso della metà della guarnigione nella; for- 
tezza d'Alessandria, da fornirsi dalle truppe Austriache, non 
potendo aver; logo che in 5.0 4‘giorni il Re di Sardegna 
guarentisce l'entrata regolare\della suddetta parte di guarni. 
gione nella fortezza d'Alessandria, 

Art. V. La flotta Sarda con tutte le, vele eci battelli a va 
pore lascierà l'Adriatico nello spazio di 15 giorni per. con- 
dursi negli Stati Sardi: 

Il Re di Sardegna darà ‘l'ordine. più perentorio alle sue 
truppe; ed inviterà gli alttisuoi sudditi ‘che potessero iro- 
varsi a Venezia; a ritornare:jmmedialamente negli Stati Sardi, 
sotto pena di non esser più compresi in una capitolazione chie 
le Autorità militari imperiali potessero conchiudere con quella 
città 

Art. VI. Il Re di Sardegna promette, onde mostrare il suo 
verace desiderio di conchiudere ‘ina ‘paco pronta e durevoîe 
con S, M. l'Imperatore d'Austria, di ridurre. il suo esercito 
su] piede ordinario della pace nel più breve spazio di tempo, 

Art. VI. Avendo il Re di Sardegna il diritto di dichiarare 
la guerra e fare la pace, per questa stessa ragione ritiene 
inviolabile questa convenzione d'armistizio. 

Art. VII..1l Re di Sardegna manderà inimediatamente un 
plenipotenziario, munito; di pieni poteri ad oe in una città 
qualunque da scegliersi di. comune accordo perintayolarvi le 
prime pratiche della pace. 

Art. IX. La pace stessa e le sue singole condizioni saranno 
fatte indipendentemente da quest'armistizio e giusta le reci- 
proche convenienze dei due Governi. S. E. il maresciallo 
Conte Radetzky si fa nn dovere di prevenire senza indugio la 
corte Impetiale del reale desiderio di S. M. Sarda sdi. con» 
chiudere una pace durevole con S. M. I. e R. 

Art. X. La\presente convenzione d'armistizia è obbligatoria 
per tutto il tempo della durata, delle negoziazioni. della 
pace, è in caso di loro rottura, l'armistizio dovrà essere de- 
munciato dieci giorni prima della rinnovazione delle osti 
ita. 

Art. XI. I prigionieri di guerra saranno immediatamente 
restituiti dalle due parti contraenti, 

Art. XII. Le truppe, imperiali si fermeranno. nei loro mo: 
vimenti, e quelle che già passarono la Sesia rientreranno nel 
territorio accennato di sopra per l'occupazione militare, 
Noyara, 26 marzo 1849. 


RADETZKY m. p VITTORIO, EMANUELE: m. p. 





Cnazanovski m, 7; 
Maggiore Generale dell'esercito Sardo. 


Il Pensiero italiano/del 31 marzo pubblica il seguente 
avviso. — Con profondo rinerescimento ‘Annunzianio ai 
benevoli nostri lettori, a coloro ‘tutti che percorseto in 
nostra compagnia un lungo cammino seminato di spine e 
di persecuzioni , perché cammino della verità, è giunsero 
con oi sino a! punto în cui questa verità apparve in tutta 
la sua luce, per cuì speriamo che un giorno sarà resa 
giustizia alla purezza delle nostre intenzioni, ai sacrifizii, 
si dolori d'ogni sorta sopporiati in questa opera di abre- 
gazione, annunziamo loro che per motivi indipendenti da 
1101 il Pensiero italiano cessa con questo numero. 


- =» 

Non é stanchezza o difetto di fede e corag sio. 
sti la:nostra impresa, ma ostacoli che bb 
combattuti, e che non abbiamo più mezzì da 

Se non potremo aiutare Ja causa del poi 
del giornale, procureremo di farlo in qualunq 

di 

Il popolo fu il nostro, primo pensiera,, il pop 
l’ultimo nostro affetto. PRO: 

Con altro periodico si provvederà agli abboni 
Tolso. + i La Di) 


Avviso dell'A/ba, ANTA 
La redazione dell'Alba rende avvertiti.i, 
che, durante l'epoca della dittatura in Toscana @ li 
condizioni di guerra in Italia, non pubblicherà st 
serie quotidiana di notizie italiane ed est t 
portati o tradotti da altri giornali’strani Ha: itali 

Confidiamo, che questa misura verrà 
buon senno dei nostri lettori mel sua si nificato | 
Dare commenti ora alle mostra. inflessibi i 0 pinia, 
deremmo inopportuno per ì' nostri lettori iNdesor 
noi, 


NOTIZIE DIVERSE, 


ITALIA, 


Tonino: — Decreto di scioglimento della 

deputati. È È 
Sire 

Li gravi avvenimenti che  successero, 
Stato in tale rinova condizione, che il ot 
di dirigerne.il' Governo, sente imperioso bis ignò 
giare le sue. convinzioni sur un’espressioniffità 
del voto. nazionale, Fu:quindi d'unanime a Viso, 
proporre a V..M. lo scioglimento dell'attual& at 
deputati del regno, al fine di poter chiami 
Spiegare con nuove elezioni la sua opinione 
contingenze. DA 5 

Riservandosi di rassegnare alla M, V. altro. 
cui verrà determinata l'epoca della riunione 
elettorali; del regno, e della:convocazione del 
il riferente si onora di sottoporre alla figa) { 
decreto seguente: / ii) Gigi 


VITTORIO EMANUELE TI, soc. rob 
Sentito il Consiglio dei ministri, (°° 
Sulla proposizione del’ nostro minist 


a 


uit) 


Stato per gli affari interni, | 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue i AA 

Art, 1: La,Gamera dei: deputati é suiolta. © + 00 

Art. 2. Con altro nostro decreto: si provvederà alla 'è0l 
vocazione, dei. callegi, elettorali., è successivimenté d 
Parlamenti ) MiO } JE he 

osta; mia grotorio, di Stato per:gli affari del: 

l'interno è incaricato dell'esecuzione del presente decreta 
che sarà regibtrato all'ufficio del co trollo goneràle, pupi 
blicato ed ingerto nella raccolta degli atti de Gov rho, 

Dato a Torino, addi 50 marzo 1849, la 

VITTORIO EMANURLE 11, 
ù i PineLi 


EUGENIO DI SAVOIA rice. xoc 
Il Senato ela:Camera dei deputati-hanno adottàl 
Ia virtù dell'autorità a: Noi delegata, Ubi 
Abbiamo ordinato ed:ordiniamo quanto segui i 
Art, 1. È aperto un prestito volontario a favora) 
finanze dello Stato, (h1.d 
Questo imprestito potrà farsi in due niodi, 
acquisto di obbligazioni dello Stato del valor nominali 
lite mille ciascuna, 6 per acquisto di codole dal' dè) 
pubblico redimibile del minimum di lire cinquanta di 
lor nominale, o rà ” sugli 
Tuttavia non potranno essere rilascia ced 
sotto delle lire ‘cento, salvo quandò l'ammo tai ll 
chianazione fatta in conformità dell'articolo 6 sia mid 
di lire 100. Ino 
Le cedole minori di' livè 100 saranno dii 
tanto queste quanto le altre di maggior sommd è fi 
sero richieste al portatore saranno assimilate’ nella‘fò 
alle nominative, cioè senza serie di Vaglia,e la retidi La 
gabile sulla semplice presentazione del titola,i coll'aj pi 
zione del bollo di pagamento a tergo, Ain dna 


TiroLo I. — Dalle obbligazioni dello Stato," sal 


Art. 2. Il ministro delle finanze è autorizzato ad 
tere, nella forma voluta dalle vigenti laggi, tante obbli 
zioni dello Stato al portatore di lire.mille ciascuna dif 
lore nominale, quante ne saranno richieste a. tal 
(giorno 15 del prossimo aprile, non però oltre | 
di trenta milioni. Ù ALI 

Queste obbligazioni saranno emesse sulle steast 
nella stessa forma di quelle create col regio editi 
maggio 1854. air no 

Art..3. Ciascuna di dette obbligazioni ; porterà d'a 
interesse di lire quaranta, pagabile per semestre; olt 
diritto ai premii stabiliti. nell'articolo seguente; lu 

Art. 4. Per questo debito, «e fino alla totale sua è 
zione, sarà fatta un'assegnazione sul prodotto de'taliai 
di una somma eguale.al 6:per cento del'capitale nomi dl 
da impiegarsi per Ja concorrente! del 4 per (cento hel'f 
amento degli interessi, & per lla concorrente del 2 fi 
cento nella estinzione delle’ stesse’ obbligazioni, ed în 
mii da regolarsi per mezzo dell'estrazione a'sorte, il li 
a norma del suddetto regio edito 27 maggio 1854... 

Art. 5. H prezzo delle obbligazioni come sopra 
è stabilito nella somma di lire 720 per ciascuna ‘obbligi 
zione. > î 
Questo prezzo dovrà essere. versato relle tesortf e 
provinciali in due'rate eguali, cioè, metà a' tuttoil 15 dell 
prossimo aprile e. metà a dutto l'45 maggio prossi 
venturo. n 

Art: 6. Coloro che vorraiino concorrere in questo ino 
al prestito volontario dovranno dichiarare a tutto il gi 
15 del prossimo ‘aprile il numero delle obbligazioni 6 




















È 
fi: 
4) vogliono acquistare, pagando contemporaneamente . la 
metà del prezzo sopra stabilito, ed assumendo l'obbligo 
di pagare l'altra metà al termine sovrascritto. 

Questa. dichiarazione deve essere fatta alle tesorerie 
tovinciali secondo-il modulo che verrà annesso alla pre: 
sente legge. 

IR VAnt: 7. Goloro che non pagheranno la seconda rata alla 
A - precisa scadenza sovra stabilita perderanno il dritto alle 
obbligazioni dello Stato, e conseguiranno soltanto una 
Nfendita eguale al 5 per cento della somma effettivamente 
 borsatà. 

Art. 8, La decorrenza della rendita delle obbligazioni 
dalerà dal primo del prossimo aprile. 

‘Art,9; Coloro che acquistando le prime obbligazioni 
| contribuiranno all’introito dei primi dieci milioni effettivi 


(compiendo. il pagamento della prima rata a tutto il 45 
aprile, e quello ‘della seconda ‘a tutto il 30 dello Stesso 
mese, concorreranno a 46 premii in danaro da estrarsi a 
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L'estrazione.si furà nelle forme prescritte dall'editto 
maggio 1834, ma Je cedole estratte al solo fine, di go- 
dere del premio, continueranno a rimanere accese, 

1 versamenti fatti né) giorno ‘in cui si compirà l'in- 
uio dei dieci milioni, attribuiranno tutti il diritto di 
Oîitorso ai premii suddivisati, quand’anche la detta som- 
losse ecceduta, e si. farà perciò: luogo all'aumento pro- 
onale del fondo applicato ai premii suddetti, e vice- 
Mida (si frà luogo a diminuzione ove la somma versata 
| sta minore. è 

(Art IO, 1 titoli delle obbligazioni saranno rimessi 
Î acquirenti all'atto del pagamento della. seconda 
a; riguardo a coloro che pagheranno l'intiero prezzo 
| ‘ill'attò della dichiarazione, i titoli delle obbligazioni ver- 
| ranno loro rimessi entro la secorida quindicina del pros- 
— Rimo aprile. 

Ari. 41. Lo obbligazioni acquistate in'-forza della pre- 

sente leggo saranno imptabili per il loro valore nomi- 
‘ nale, nelle quote, delle quali l'acquirente potrà essere 

gravato nel prestito obbligatorio, di cuî fu presentato il 
‘progetto alla Camera Jei deputati nella tornata del 16 

marzo, 0 in qualsivoglia altro prestito obbligatorio. 

A quest'effetto, e perchè i contribuenti possano giu: 

slificare il loro concorso nel prestito volontario, riceve- 
hp dal tesoriere provinciale un doppio della dichiara- 
one.da ‘loro fatta seconilo il disposto: dell'articolo 6, è 
| dio. senza pregiudizio degli altri documenti che fossero 
I a suo tempo giudicati necessarii per la prova del pa- 
gAmento, 


Titono JI. — Delle cedole del debito redimibile. 


Art. 12, Îl ministro di finanze è nutorizzato ad emei: 
tere nella forma voluta dalle vigenti leggi tante cedole 
del debito pubblico redimibile al portatore, v nominative 
“quante ne saranno richieste fra tutto il {5/aprile pev. 
_. Art, 45, Queste cedole produrranno una-rendità di lire 
cinqus per ogni lire cento di valore nominale. 
Le cedole di somma maggiore di. lire 100 dovranno 
sempre essere multiple di lire venti. 
| Art. 14. Peril debito che risulterà-dalle cedole emesse, 
e fino alla sua totale estinzione, sarà fatta un'assegnazione 
| sul prodotto dei tabacchi d'una somma eguale al 6 per 
cento del capitale nominale; da impiegarsi per la concor- 
| rente del 5 per cento nel pagamento degl’interessi, e per 
Ja concorrente dell'1 per cento nell'estinzione delle stesse 
cedole per estrazione a’ sorte, mediante .il rimborso del 
loro valore nominale, se il loro corso è eguale 0 superiore 
\ al pari, o in via di compra a favore delle finanze, se il 
| corso è inferiore al pari. 
| Art. 15. Il prezzo di queste cedole viene stabilito. a lire 
n per ogni lire 100 dì valore nominale. 
di Questo prezzb dovrà èssere versato nelle tesorerie 
| provinciali nelle rate e nei termini dell'art. 5 della pre: 
sente legge, 
| Apt,163 Ivaglia\ del. prestito volontario aperto col regio 
editto 25 marzo 1848 sarànho ammessi coi relativi: inte: 
ressi in pagamento della seconda rata! al prezzo di dette 
cedole. per cui l'acquirente‘avrà! fatta la dichiarazione, 
Art. 17. La emissione di questo egdole, in'quanto 41 
modo e tempo. delle dichiarazioni al pagamento del'lòro 
prezzo, alla decorrenza della rendita ved alla'imputazione 
nell'imprestito obbligatorio, è regolata in tutto nel modo 
prescritto dagli articoli 6,7,,8 e 11 della presente legge. 

Gli acquisitori delle. cedole che ne.avranno versato 
l'intiero prezzo all'atto della dichiarazione, o che'avendo 
versato all'atto della. dichiarazione la sola prima rata, 
avranno però contribuito a versare nell'eratia i primi due 
milioni. effettivi, godranno del benefizio della tendità dal 
primò gennafo del corrente anno. 

versamenti fatti nel giorno in coì si compirà l'in- 
casso dei due primi, milioni effettivi, godranno tutti del 
detto favore, quand' anche la detta somma ne fosse ec- 
ceduta. 

Perl pugamento della rendita del trimestre gennaio, 
febbraio e marzo saranno spediti appositi vaglia pagabili 
alla scadenza:del primo. semestre. 

Art. 18, Le cedole hominative e quelle‘al portatore sa- 
|tanno formale giuala i modelli sulla carta filigranata, e 
col bollo a secco, che verranno stabiliti con ispecial de- 
creto reale e fatti hoti al pubblico ; le medesime saranno 
consegnate agli aventi! diritto:contro il ritiramento delle 
Quitanae di versamento spadite:dai resorieri, a tergo delle 


















































IL'RISORGIMENTO 





quali la parte interessata farà l'opportuna dichiarazione 
di ayer ricevuto le cedole corrispondenti. 

L'epoca della remissione delle cedole sarà fatta nota 
con apposito manifesto dall'amministrazione del debito 


pubblico ; essa però non sarà mai ritardata oltre la sca- 
denza del primo semestre. 


TyroLo III. — Disposizioni generali. 

Art. 19. Le ricevute delle zecche di Torino e di Genova 
per oggetti. d'oro e d'argento stati alle medesime conse» 
gnati saranno accettate nelle casse provinciali, tanto per 
l'acquisto delle obbligazioni dello Stato, che per l'acquisto, 
delle cedolo. In tali ricevute sarà segnato il valore.intrin! 
seco di detti oggetti. 

Art, 20. Nel giorno 45 del prossimo aprile) la quantità, 
tanto delle obbligazioni dello Stato, quanto delle. cedole 
del debito redimibile emesse in virtù della presente legge 
Testerà irreyocabilmente determinata, 

Art, 21. I termini dalla presente legge prescritti sono 
berentorii, e non potranno essere in verun modo; pro-, 
rogati. 

Art. 22. Questo debito godrà di tulle le. guarentigie e 
Privilegi di cui gode il. debito pubblico dello Stato, e sarà 
sottoposto alla stessa amministrazione, ed alle medesime 
regole stabilite dall’editto costitutivo del debito pubblico 
del 24 dicembre. 1819, dal regolamento approvato colle 
R- Patenti 22 aprile 1820, dal R.editto 27.maggio 1834; © 
dalle altre disposizioni sovrane relative allo stesso oggetto, 
Salve le differenze risultanti dalla presente legge, e la for- 
ma delle cedole. 


Le disposizioni dell'editto suddetto e provvedimenti 


Successivi riguardanti le ipoteche, le opposizioni ed ese- 
suzioni non avranno luogo quanto alle cedole al por- 
tatore. 


Il ministro segretario di Stato per gli affari. delle fi- 
nanze è incaricato dell'esecuzione della presente legge, che 
verrà registrata al controllo generale, pubblicata ed in- 
serta nella raccolta degli atti del Governo. 

‘Torino, addì 26 marzo 184%, 

EUGENIO DI SAVOIA. È 
Vincenzo Ricci. 

— Leggesi nel Corriere Mercantile, 

Genova, 50 marzo. —leri sera una folla sterminata di 
popolo si radunò sotto.il palazzo civico chiedendo istan- 
temente d'esser armata. Una deputazione \di guardia na- 
zionale si recò sul momento al municipio esprimendo ed 
Appaggiando le domande popolari. Le venne risposto che 
il generale della guardia avrebbe d'accordo col municipio 
indilatamente ‘formato dei ruoli per l'ampliazione della 
guardia nazionale, distribàendo quel numero di fucili che 
sarebbe stato giudicato conveniente, 

La decisione riferita. alla folla parve dilatoria è ‘non. 
Appagò gran fatto ; ma il comandante Avezzana essendosi 
mostrato, il popolo' tranquillamente:si sciolse. 

Intanto nel dopo pranzo erà stati ‘convocata straordi- 
Dariamente la guardia nazionale, che numerosissima ri- 
Spose alla chiamata. Le piazze, furono sino ad ora tarda 
occupate da intieri battaghoni onde impedire i disordini 
che i nemici del- pubblico bene avrebbero potuto ssusci- 
tare. Il sindaco ed il generale s'intrattennero .con tutti i 
drappelli, ripetendo di quanto disonore saremmo coperti, 
acceltando un così sergognoso armistizio e raccomandane 
do l'unione e la disciplina. 

Genova tiene e conserverà quel mirabile contegno che 
la costituisce palladio della libertà, 

— Dalla Gazzetta di Genova del 50 marzo togliamo il 
Seguente indirizzo di quel municipio ai deputati, 

* Deputati! Una sventura inaudita ci colse, ma non ci 
opprime. 

Fra l'orrendo suono delle notizie che annunziarono il 
subitaneo rovescio d'una Impresa illuminata da-tante spe: 
ranze, la vostra voce pervenne a noi come salutare con: 
forto. 

Avete colla dignità d'uomini liberi deplorata la ‘sorte 
che in;un solo giorno, per le trame d'interni nemici, col. 
Piva esercito e Re. 

Avete protestato con fremito non inferiore a quello.ilel 
popolo che rappresentate, contro |" iniquità delle condi- 
zioni proposte in un armistizio funesto ‘all’ onore ed al 
l'interesse nazionale. 

Deputati! Il municipio di Genova, d'accordo con que- 
sta brava guardia mazionale, può assicurarvi che questo 
popolo sta con voi, coll’ onore etcoll’interesse nazionale; 
applaudisce a° vostri atti, è pronto a sostenerli ‘colle so- 
stanze e col.sangne. 

Il municipio di Genova, a nome di questo popolo vi fa 
sapere, che latcittà, d'infausta memoria per l'austriaco 
tracotante, andrebbe orgogliosa di offrire sicura sede ad 
un Parlamento che sostiene la dignità della patria. 

Venite! da questo fermo. propugnàcolo si trattino le 
condizioni, non dalle pianure aperte al nemico, dové una 
pace vergognosa diviene conseguenza ‘necessaria del mi- 
Serabile armistizio. 

Venite! circondatevi delle forze che ancora esistono ; 
il decoro delle antiche bandiere parla nel cuore del sol- 
dato subalpino, e l'entùsiasmo ‘del popolo dere ravsi- 
vafsi intorno alla ‘munita’ residenza dei suoi Fappresen- 
tanti. 

Venite ! voi lo avete detto; da Alessandria, dall'Appen- 
nino, dal centro di Genova può' sostenersi Ja causa del 
paese , e della minacciata libertà. La vostra risoluzione 
metterà nella bilancia un peso decisivo. 

E voi dite al nuovo Re che l'umiliazione del paese lo 
umilia; che il nemico da Jui tante volte ‘affrontato in 
campo, sari il suo tifanno ed il ‘suo carnefice se riesce 
ad imporglì patti ignuminiosi, ed a staccarlo dalla causa 
del popolo ». 

— Il sindaco della città di Genova indirizzò la se- 
guente circolare ai parroci della diocesi di Genova: 

« Nelle gravi circostanze della patria, e mentre il mu- 
nicipio, dichiaratosi in permanenza per vegliare alla pub- 
blica sicurezza, non tralascierà mezzo per ottenere l'in 
lento, è necessario. che i parroci, preti e chiericì della 
citàà prendano le armi per meglio ottenere-lo scopo uni- 
tamente alla brava guardia nazionale ; per ciò notifica 

















alla S. V. M.ta.R.da che vanno. a darsi gli occorrenti 
ordini al quartiere generale della guardia. nazionale per 
l'apportuno indiv: duale armamento, 

(Nella ferma fiducia di una viva. « voperazione ua 
parte di tutto 11 clero, ho l'onore di protestermi colla più 
alta stima e considerazione. 

Firmato il sindaco Proruxo. 

TMilili della civica! leri io feci appello alla generosa 
guardia cittadina perchè volesse con |" usato zelo accor- 
Tere in questi difficili giorni a tutelare l'ordine pubblico, 
Gela tranquillità della patria. Venni da sera io, medesimo 
coll’egregio generale Avezzana a percorrere i diversi po» 
Sti occupati dagli ottimi militi, e rimasi ammirato e del 
Numere degli accorsi, e della disciplina loro e dell'animo 
Wolenteroso con cui adempivano al più sacro dei doveri 
d'ogni buon e ttedino, quello di propugnare. l' onore na: 
zionale e di mantenere la tranquillità e Is concordia indi- 
Spensabile in una città commerciale che vive d’industria, 


e più che d' altro abbisogna, di quiete e di mutua 
fiducia 


xlo vi ringrazio, generosi militi, vi ringrazio in nome 
de' municipio e della intiera città. 
Genova, 50 marzo 41849. 
Il sindaco Antoxio Prorvuo. 

Avviso. — Itumulti che si manifestano in Genova Ai 
‘ale apparenze che visieno progetti di rovesciarvi l'ordine 
delle, cose \e dello Stato di S. M..il Re di Sardegna, e 
compromettere seziandin le sostanze e la sicurezza dei 
cittadini inglesi, mi obbligano a protestare solennemente 
contrd ogni alto che possa produrre quelle sinistre con- 
segueffze, e dichiarare che le forze inglesi stanziate in 
Porto renderanno, occorrendo, le misure necessarie. per 
proteggere gl'interessì dei sudditi britannici. 

Genova, 29 marso 1849. 
"T. Yaars Brown 
di Console di S. M. Britannica. 
Geyova, 51 marzo. — leri sera nuovi assembramenti. 
Si chiedevano. armi e, schiarimenti intorno all’ocenpa- 
zione [per parte delle truppe di varii punti culminanti 
della dittà, La folla non si sciolse ‘che assai tardi. 

Questa mattina venne da molti cittadini arrestato il 
generòle Ferretti comandante della' città. In questo mo- 
mento/(11 e mezzo anti.) il Municipio avvisa i cittadini 
che la'generale è battuta per suo ordine. 

Î (Corriere Mercantile). 








i scrivono da Genova in data 54 marzo quanto 
segue 

Il municipio ilurò ‘molta fatica ieri sera per impedire 
la proclamazione di un Governo provvisorio, Gli esal- 
tatì vorrebbero che.il generale De Asarta cedesse la metà 
dell'argenale al popolo. In'caso di rifiuto si minaccia di 
hombardarlo dai forti che sono nelle ‘mani dei repubbli. 
cani. Bi sono distribuite ‘armi ai preti ) ai marinai, ed ai 
camali, 
Questi Mattina gli agitatori essendosi portati avanti al 
palazzo ducale per: impadronirsene, il comandante di 
piazza volle ordinare il'funco ai pochi soldati che erano 
colà di guardia; ma questi sopraffatti dal numero degli 
assalitori non obbeditono : ed alcuni Lombardi s'impadro» 
nirorio della sua persona, e lo condussero prigioniero al 
palazzo Tursi. 

Sì parla di dar l’assalto allo Spirito Santo, di rovesciare 
il mudicipio se indugia più oltre a proclamare il Governo 
provvisorio, 

Si aspettano ancora due bastimenti da 
ciù che indispettisce assai i rivoluzionarii. 

I'artivo di La Marmora è sospirato da' tutti î buoni 
Dio Wolesse che fosse qui domani. B 

Pina, 28 marzo. — Proclama del Commissario sena- 
tore Plosza. 





guerra inglesi, 





Parmigiani? 

To noh ho voluto sinora accondiscendere alle istanze di 
molti concittadini, reprimendo con pubblico proclama le 
dimostrazioni clamorose che furono fatte alle case di pa 
lecchi individui notati come contrari alla causa italiana; 
perchè avendo visto co' miei occhi, quelle dimostrazioni, 
non potei a meno di tosto capire la bontà dell’indole di 
questa popolazione, e di convincermi che dopo un mo- 
mente di riflessione e dopo l'invito verbale da me fatto di 
portare ‘a’ mia cognizione i fatti, di cui S'incolpavano 
quegli individui, colle debite prove per potere regolar- 
mento punirli con tutto il rigore delle leggi, le dimostra- 
zioni sarebbero di per sé cessate, ed ognuno sarebbe rien. 
tratò spontaneo nell'ordine e nella legalità non solo, ma 
avrebbe contribuito a conservarlo se mai qualche impru- 
dente o malevolo tentato avesse di romperlo. 

Jo non mi sono ingangato nella mià aspettazione ; sono 
contento di non avere! adottato questa misura, la quale, 
presa in un momentoin cui il Governo può disporre di 
tanta forza militare; avrebbe fatto mal giudicare nelle 
provincie lontane il buono spirito che anima questa città 
veramente? italiana, e godo di averè lasciato a lei intatta 
la gloria'di'essere rientrata ‘nell'ordine e nella legalità, 
senza chalti fosse d’uopo nè di invito, né di minaccie, 

Ora perche ogni sintomo di disordine è di per sé 
svanito, èlmio dovere di avsertiro tutti quelli che fossero 
tentati di Fininovare dimostrazioni inconvenienti, che dopo 
aver luro Wiostrato la via legale & sicura di purgare il 
paese dai (Bdescanti, quand'anche venisse il caso in cui 
non si avesse forza militare nella città, le autorità, forti di 
una guardia nazionale che ha ssputo mantener fermezza 
anche in fiesehza alle baionette croate, e dell'appoggio 
di tutti i bboni chie sapranno sostenere la dignità del Go- 
verno da #s8) spontaneamente volato, non mancheranno 
di reprimerle. 

I promotori’ di dimostrazioni illegali, qualunque siano 
le loro pafele, ponno. èsserè con mita facilità emissarii 
dell'Austriaco; è per ciò quando si facciano conoscere al 
Governo, procederà a depurare la loro condotta, e loro 
applicherà ‘ove sia d'uopo tutto il rigor delle leggi, oltre 
le pene portate contro i turbatori dell'ordine pubblico. 

Parma, 27 marzo 1849. 
Il Commissario straordinario del Governo 
PLEZZA. 








Miano, 50 marzo. — Ieri a mezzogiorno S; E..il feld- 
marescialio conte Radetzky, dopo un'assenza di undici 
giorni, ritornava in questa città col suo quartier generale. 

(G. di Milano). 

— LR. Governo militare di Milano. — Informato il 
Governo militare che recentemente si sono introdotte in 
questa ciltà persone estranee alla stessa, col solo scopo 
di suscitare disordini, e volendo, com'è dover suo, ga- 
rantire il mantenimento della tranquillità pubblica è de- 
gli onesti abitanti, trovasi. costretto d’ ingiungere l'im» 
mediata uscita da questa ciltà stessa a tutti coloro i quali 
sono qui mancanti di regolari ricapiti, e non trattenuti 
da motivo legittimo; con avvertenza che chiunque di essi 
fosse ancor trovato in Milano, cominciando: da domani 
alle ore 8 mattina, sarà arrestato, e si procederà al suc- 
cessivo di lui trasferimento in quel luogo che' verrà, de- 
stinato da S. E. il signor feld-maresciallo comandante in 
capo dell'IT. R. armata. 

Milano, il 29 marzo 1849. 

LI. R. tenente-maresciallo, governatore militare, 

Conte F. WIMPFFEN, 

= Leggiamo nella liass. di Milano: S. E. il feld-ma- 
resciallo conte Radetzky sì è degnato di accordare l'ita- 
mediato ripristinamento delle corse postali fra la Lom- 
bardia ed il' Piemonte, ed impertanto a datare da que- 
Sl'oggi stesso, 29 marzo, si previene il pubblico che le 
corse di malle-poste per Arona e per Novara, è di staffette 
per Genova vengono riattivate come per lo passato, e che 
le ore d'impostazione delle lettere è dei gruppi e della 
pernotazione dei viaggiatori rimangono quelle stesse che 
erano anteriormente fissate. 








Firenze, 28 marzo, — L'Assemblea costituente To- ” 
scana si radunava in comitato segreto ieri sera alle ore 40 
pomeridiane. Si dice che sì discutesse vivamente con 
quali mezzi sì. poteva provvedere alla patria in pericolo. 
Dopo lunga e agitata discussione si decise che per prov. 
vedere energicamente bisognava concentrare tuttii poteri 
In un uomo che fortemente provvedesse ai pericoli dalla 
patria. — Alle 3 e mezzo di mattina le attribuzioni del 
potere esecutivo venivano concentrate nelle mani di Fran- 
gesco Domenico Guerrazzi, con facoltà straordinarie in 
quanto concernesse alla difesa e alla guerra. 

L'ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA. 

Nella notte dal 27 al 28 marzo 1849 ha deliberato 
quanto appresso : 

Art, 1. Che sia immediatamente ricostituito un potere 
esecutivo provvisorio. 

Art, 2. Che questo potere esecutivo sia conferito ad 
una sola persona. 

Art. 5. Che il cittadino deputato Francesco Domenico 
Guerrazzi sia rivestito del Potere esecutivo anzidetto. 

Art. 4. Che questo potere abbia facoltà straordinarie 
per provvedere ai bisogni della guerra, e alla salvezza 


della patria; e che queste facoltà continueranno finchè ne 
durerà la necessità. 


Dall'Assemblea costituente Toscana, li 28 marzo 1849. 
IL presidente G. Tappri. 

Firenze, 29 marzo. — È 

proclama 
Toscani! 

L'Assemblea Costituente toscana, nella notte del 27 al 
28 marzo, mi volle onorato: dello arduo incarico di go- 
vernare eseculivamente lo Stato. 

Quello che da-uemo può farsi onestamente per essere 
liberato. da tanto peso, io feci; non essendomi riuscito ad 
affrancarmene, opererò quanto devo. 

In ogni prova alla quale piace alla Provvidenza chia. 
mare talora i popoli, due cose possono salvarsi sempre, la 
sicurezza e l'onore, È 

I pieni poteri dei quali jo sono rivestito saranno da 
me adoperati, non per offesa della libertà, ma per tutela 
del paese. Di questo vadano persuasi i miei concittadini. 

Dato, il 28 marzo 1849, 


stato pubblicato il seguente 


Guernaza. 

— ln nome del rappresentante del. Governo provvi- 
sorio. 

Essendogli stato conferito il potere esecutivo dall’As- 
semblea costituente toscana, ha trovato Opportuno decre- 
lare, siccome decreta quanto appresso : 

Art. 1. Gli attuali ministri segretari di Stato 





Antonio Mordini 

Francesco Costantino Marmocchi 

Leonardo Romanelli 

Francesco Franchini 

Domenico D'Apice s 

Pietro Augusto Adami, sono confermati nella’ loro ca- 
rica e formeranno il Consiglio del potere esecutivo, con 
le medesime attribuzioni ed emolumenti che hanno fin 
qui goduto. (Monit. Tosc.). 





Roma. — Assemblea’ Costituente, tornata del 25 marzo, 

Audinot parla calorosamente sul riscatto della nostra 
libertà. Volgono per l'Italia tempi gravi e solenni. Gravi 
e solenni siano i nostri patti, gravi e solenni i nostri do- 
veri. Il Governo è basato su di noi, e s'egli manca, a. noi 
tocca provvedere; e seguendo a parlare della guerra pie- 
montese, interpella il Ministero per sapere qual numero 
di fucili, quanti magazzeni siansi provveduti, e quanto si 
prenderà cura delle saggie risoluzioni esposte dal deputato 
Andreini nell'aniecedente tornata. 

Biasima gli uomini del presente Governo che dal 16 no- 
vembre in poi, non seppero organizzare un esercito, — È 
cosa vergognosa e che produce gran danno alle finanze il 
vedere un grandissimo namero d’uffiziali comandare por 
chi soldati (applausi). 

Il momento è supremo, bando alle ciance; appoggio 
ogni estrema misura allorché si tratti di guerra. La re- 
pubblica abbisogna d'uomini saggi ed italiani, Quindi 
chiedo che si decida il giorno per traltare su questi affari. 

Molte voci, Questa sera. 

Altre voci. Alla prossima seduta. 

Audinot chiede al Ministero di decidere. 




















"na 


E e a eee nrar costo s RENI 


ASIA 


Ù 

i 

{ 

LA 

| 
E 
A 


ge 


“NS 


n e en. 


TERESA 


La decisione viene decretata per martedì, 

Agostini chiede al ministro dell'interno come sia la 
nostra repubblica ordinata per la guerra piemontese. 

Rusconi, ministro degli affari esteri. Non posso ancora 
dare una decisiva risposta. 

Sterbini. Per: decidere qual è la fede politica nostra, 
credo non sia necessario di citare i fatti italiani: H Pie 
monte dovrebbe a quest'ora aver riconosciuto la nostra 
repubblica (applausi). 

Rusconi. Tutte le trattative per far riconoscere la no- 
stra repubblica dal Piemonte, sono avviate. 

Sterbini. Parla sull'alleanza citauido le ragioni addotte 
dagli inviati Piemontesi nei mesi passati. Dice di prender 
quel trattato per-vedere se il Piemonte. possa, 0 no rico- 
noscerci; e che la vita e la. motts della nostra repubblica 
dipende dalla guerra piemontese. 

Agostini insiste con calore a stringere le traltative col 
Piemonte; ad allestire per la guerra uomini da mandare 
alla riva del Po. 

Alleati, o no, bisogna far la\guerra; il diritto della guerra 
è nostro. 

Invita l'Assembléa!a'restringersi n comitato secreto, 
affinchè prima il ministro degli affari esteri c'informi in 
qual punto siamo nelle trattative, a come trovansi le cose 
della guerra. 

Rusconi, ministro degli affari esteri. Si scusa col 
preopinabte per non. potergli ora dare notizie positive, e 
assicura che dal canto nostro la guerra, in tutti i modi 
sarà princìpiata. 

Monti, lo m'assoGio al deputato Agostini. 

Andreini. Dai discorsi fin ora tenuti, siam persuasi che 
tutti vogliam là guerra. Espone varii suoi pensieri per 
vincere la santa causa, mostrando che la repubblica è ve- 
nuta dalla Provvidenza nelle nostre mani, e che perciò 
dobbiamo per dover sacrosanto mantenerla. Exortà è non 
maledire il nostro nemico, an bensi ad obbliarlo perdo- 
nando. Spiega i danm prodotti dalla troppa Iberia del 
giornalismo, ‘che spesse volte semina calunnie, e tiene în 
inganno i popoli. 

Mazzini legge in italismo la risposta scritta da lu: in 
fraricese all'indirizzo degli Svizzeri di Ginevra, ed altro 
indirizzo del popoto corsico della città di Bastia, alla Re- 
pubblica Romana. 

Presidente. Tolerpella il Ministsro s0 si deve dave alla 
stampa la risposta suaccennatà, e farne un'altra all'indi- 
rizzo dei popoli di Bastia. 

L'Assemblea consente venga fatta da Mazzini. 

Massini chiede di rispondere in iialiano, L'Assemblea 
acconsente: 

Si leggono alcuni rapporti, dopo i quali la seduta pub- 
blica è sciolta e î deputati si ritirano in comitato segreto. 

4 (Positivo). 

— L'abbassamento, delle campane continua ,, non che 
gl’inventirii nelle case religiose di ambedue i sessi. 

— Il generale de' carabinieri Giuseppe Galletti. è tor- 
nato in Roma questa mattina col corriere di Bologna, 

— Non mancano di giungere qui da più parti continue 
staffette, Una ne veniva «la Bologna la notte del 24, ed 
un’altra nella scorsa notte da Camerino. Non possiamo 
neppure all'incirca accennare di che sieno state esse ap 
portatrici, polché il popolo è quello che ne sa meno di 
chicchessi 

zeri delle Romagne, dopo essere stati sciolti 
ricusavano la carta con cui si volevano pagati ‘invece del 
danaro. Per cui s'impossessarono dell'artiglieria, rifiutane 
dosi di non abbandonarla prima che avessero ricevuto il 
dovut, danaro di soldo. 

— Il giorno 25, alle ore due pomeridiane, un deputato 
dell'Assemblea, si presentava all'ufficio della posta, recla- 


mando immediatamente una carrozza a nome del Mini- 


stero, Crediam» poter asserire che il suddetto deputato è 
diretto per Bologna, dove porta 12,000. scudi in moneta 
sonante, i quali serviranno per pagare le sciolte truppe 
svizzere. Alla Storta, stazione postale lungi sette miglia 
da Roma, due carabinieri si posero a seguirlo di scorta. 

— Alla chiesa di Nostra Donna del Divino Amore presso 
piazza Borghese, appena calata l'unica campana che c'era, 
vene fu sostituita un'altra a spese della Confraternita 
detta dei Malerassai, 

—'Sî legge nel Bullettino di Lucca: 

« Roma, 26 marzo. — Abbiamo da fonte sicura che, 
giorni addietro, fu mortalmente ferito da una schioppet- 
tata tirata dagli avvamposti napoletani, un indiv;duo che 
tentava passare di notte tempo i.confini per introdursi di 
nascosto nel regno. Visitato che fu, si ritrovò nella sola 
delle sue scarpe carte importantissime «relative ad una 
congiura ordìta contro la vita del re dy Napoli, al.quale 
si preparava la morte del ministro Rossi. Si. crede, che 
questo fatto abbia qualche correlazione collo scioglimento 
delle Camere e l'arresto di diversi deputati napolitani. .» 

Questa notizia è evidentemente fubbricata dal Ministero 
napolitano, a cui importa coonestare le sue violazioni 
dello Statuto. Non sì è mai udito che una congiura del 
genere, «dli-cui si tratta, si faccia per mezzo di corrispon- 
denze in iscritto. 


— ——t——__——t<=—TMKITTUWUOG 
ESTERO. 


FRANCIA. — Pantoi, 28 marzo. — Nell'Assemblea, na- 
zionale it presidente del Consiglio chiese facoltà di. par- 
lare per una comunicazione del governo (profondo si 
lemzio). 

È covere del Govertio dar comunicazione all'Assemblea 
di un dispaccio dei 27‘ marzo, ore 9 del mattino, datato, 
da Torino. Il'ministro di Francia serive al ministro degli 
affari esteri. 

« L'esercito fu rigettato a Borgomanero, Gli Austriaci 
occupano Novara è Vercelli. Sembra certo che il re abbia 
abdlicato è riparato in Isvizzera. Il duca di Savoia non 
iscrisse ancora a Torino. ll governo fe' pregare il signor 
Abereromby e me di chieder un armistizio. Per coprire 
Torino ci siamo messi a sua disposizione e. attendiamo i 
suoi ordini. Torino è tranquilla. Tutto é disposto per 
mantener l'ordine. » 

Altro dispaccio dei 28 marzo, 5 ore del mattino, datato 





IL RISORGIMENTO 


da Nizza, avnuncia che Carlo Alberto, dopo aver abdicato 
in favore del duca di Savoia, traversò Nizza recandosi in 
Francia. 

L'esercito fu battuto a Novara; ma l'onore ne è salvo. 

« Signori, continua il ‘ministro, per quanto tosto sia 
stato questo scioglimento, non èra imprevisto, e quaniun- 
que in questo caso il Governo piemontese non abbia dato 
ascolto ai consigli della Francia, noi non siamo meno ri- 
soluti perciò a tutelare l'integrità del Piemonte, l'onore e 
gl'interessi della Francia; » 

— Il Comitato elettorale della via di Poitiers, ricono- 
scendo che i pericoli indicati nel suo manifesto erano 
luugi dall'essere esagerati, e colpito dall'attività con cui 
associazioni fortemente orgattizzate si adoprano a span- 
dersi in tntta la Francia onde sollevar tutte le passioni 
contro l'ordine sociale, credè rigoroso dovere di tutte le 
persone oneste accettar Ja lotta, e opporre alla propa- 
ganda del disordine e della distruzione la propaganda 
della conservazione è dell'ordine. 5 4 

Il:Comitato credè dunque urgente l'organizzare ‘un si- 
stema di pubblicazioni a buon mercate, per illuminare le 
popalazioni sui ‘pericoli ilelle dottrine immorali dette 
socialiste. Esso è deciso ad incoraggiare, a_faWorieggiare 
tutte le combinazioni che nascerebbero dallo stésfo pen- 
siero (e tenderebbero allo stesso scopo. Perciò si aperse 
una soscrizione alla segreleria del Comitato... |. 

— Correva la voce a Tolone ai-24; che il naviglio rasso 
fosse sul punto di forzar il passo dei Dardanelli per ve- 
nire nel Mediterraneo, Nel porto di Totone tutto è presto 
per un prossimo imbarco di truppe, senza che si possano 
conoscere le intenzioni del governo s'imbarcaroiio sulle 
fregate a vapore. componenti .il piccol naviglio  dell'im- 
presa alcune artiglierie d'asseglo e approvvigionamenti 
considerabili. L'ammmistraziofe della guerra dovè chie- 
dere alla marineria una ceryé quantità di biscotto, 

— Togliamo'dal Debals i dettagli e le considera- 
zioni seguenti intorno alla nostra infelice guerra, i 
quali sebbene retrospettivi, gettano però qualche 
lampo di luce sopra alcuni fatti, e debbono ad ogni 
modo interessare i mostri lettori. 


Non puossi dissimulare che la capitale del Piemonte 
non sia fortemente compromessa. Hl vecchio maresciallo 
prendendo la determinazione di penetrare nel cuòre de) 
paese, conduce sicuramente seco, tutte le forze, stimate 
di 70,000 uomini e 120 pezzi di cannone, Comprendendo 
assai bene il maresciallo che s°egli si teneva sulla Hifesa, 
Carlo Alberta sarebbe venuto ad occupare una buona 
porzione della Lombardia, dove avrebbe trovato in buon 
dato viveri, danaro e reclute, pénsò a toglierli cotali im- 
portanti risorse, ed a impedire soppratutto l'immenso ef- 
fetto morale, l' insurrezione generale che l'armata Pie- 
montese avrebbe prodotto in tutto il regno Lombardo-Ve- 
neto. Egli volle prendere invece per. sè medesimo tutto 
il vantaggio dell'effetto morale che produce una vigorosa 
Invasione. 

Ma «i domanda sora, come mai questa. invasione phteva 
sì facilmente eseguirsi quando. si, sa che in Piemonte vi 
erano da 120. mila uomini in arme, 70 od 80:mila dei 
quali sono buoni e bravi soldati? Pur troppo l'esercito 
Piemontese si lasciò tagliare per mezzo sul Tigino nel 
1849, come sul Mincio nel 1848, perché oggi come allora 
occupava una linea troppo estesa. ti 

L‘esercito-era unicamente disposto ad una marcia in 
avanti su parecchie strade ad un tempo, e per la punta 
del Lago maggiore onde acquistare il paese al nord di 
Milano, e per Maggenta onde andare diritto a codestà città, 
nion che per la via di Piacenza, di-Parma e di Modena 
onde innoltrarsi nella regione meridionale del Po, Da Vo- 
ghera, Stradella, Castel S, Giovanni, dove trovayasi l'ala 
dritta sulla strala di Piacenza, a Novara centro dell'ala 
sinistra, non v'è meno di 20 leghe, e di più questà due ale 
erano separate dalla parte del Po che attraversa; il Pie 
monte. Finalmente, l'estrema sinistra, sotto gli afdini del 
generale Solaroli, essendo accampata ad Arona gl Lago 
maggiore, è l'estrema diritta comandata dal: generale Al- 
fonso della Marmora, occupando Sarzana sulla ftontiera 
toscana, ‘ne’ risultava che l'esercito di Sardegna estende- 
vasi sn una linea di 50 leghe, 4 

Queste disposizioni non avevano nessun inconyeniente, 
se il maresciallo Radetzky, come assituravasi ancora a 
Torino il'giorno prima di riprendere le ostilitàà avesse 
concentrate le sue forze sull'Adda. Ma può parere assai 
strano, che da parte dei Piemontesi siasi ignorato che il 
nemico, invece di ritirarsi sull'Adda, sì ammagsava in 
gran forza sull'altra sponda del Ticino, donde, a quel che 
pare, sboccò improvviso con.estremo vigore. 


i 
ALEMAGNA. — Vienna, 24 marzo. — In questò istante 
riceviamo la novella che Bem si è impadronito} dt Her- 
Imannstadt ove sconfisse Ja guarnigione russa;lma dopo 
aver sacelieggiato la città, si rilrò nuovamentex Mentre 
che Puckner s'‘avanzava contro Mediasch'onde costringere 
Bem ad entrare itt-battaglia, questi-con un'operazione al- 
l'ala destra dell'armata di Puckner si trovò, alcuni giorni 
dopo la battaglia, davanti Hermannstadt. Bem trovatesi 
rinforzato dalla guarnigione di Strasburg di circa 12,000, 
i Russi non poterono, malgrado una resistenza d’un'it 
tera giornata, tenere la città, e furono costretti a ritiratei 
alla frontiera, Dupo aver abbandonato l'infelice città alle 
brutalità dei Maggiari Czechi durante 5 ore, Bem si ritirò 
di bel nuovo. Se noi potessimo avere un generale come 
Bem per le nostre truppe, sarebbe da lungo tempo tutto 
finito in Transilvania. Del resto è certo che Puckner non 
può fare assegnamento su verun soccorso finchè Comorn 
non sia preso, s GU 
— 24 marzo (dopo mezzogiorno). — E corsa Ja voce 
alla nostra Borsa della presa di Comora, tuttoché i bul- 
lettini non ne parlino. E però fuor di dubbio cha Ja. for- 
tezza non potrà resistere a lungo, essendo già stati presi 
dalle nostre truppe alcuni fortini. La città è per causa del 
bombardamento ridotta in cenere. (G.U.): 


UNGHERIA. — Pestn, 21 marzo. — Pesth, e principal 
mente Buda, sono poste nel più completo stato di'difesa, e 





quando l'armata nostra avesse a soffrire qualche sconfitta 
sarebbe difficile all'inimico impossessarsi della città. 


Xe. U.). 
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NOMINAZIONI DI SINDACI, | 
Provincia di Moriana. 


Aiguebelle, Coutàt Maurice. Aytoî, Belleville Pierre, 
Albavne, Moutard Jean Antoine. Albiez le jeune ,, Molla» 
ret Francois. Albiez le vieux, Constantin Jean Louis. Ar- 











gentine, Bertier Michel. Beaune, Perret Agath Ange feu n 


Panl. Bessans, Charrier Francois, Betton Bettonex, Tardy 
Joseph. Bonneval, Jacomin Jean Joseph. Bonvillaret, Cor- 
del Philippe fen Sébastien. Bourget en'huile, Mermox 
Francois. Bourgneuf, Pepin Michel. Bramans, Richard 
Cyprieh' feù Pierre) Chamousset, Savey Christophe. Cha- 
moux, Plaisance Jean Baptiste. «Champ Laurent, Girod 
Michel. Chateauneuf, Fresier Jean. Corse S. Jean Pied 
Gautier, Gellon Mathieu. Chatél, Grange Jacques. Epier- 
re, Balmain Jean Baptiste. Fontcouverie , Vincent Jean 
Michel. Fourneaux, Soudier Jean Joseph feu Alexis. Fre- 
ney, Steriny Philibert few Pierre. Biuteville, Mancy Fran- 
cois. Hermillon, Buttard Bruno. Jarrier, Wiallet Laurent 
Hilaire. La Chambre, Duernez Thomas. La Chapelle, 
Conchon Jeah Pierre. Lanstebourg, Porcin Laurent feu 
Jean Baptiste. Lans le Villard, Filliol Valeotin, Les, Cha. 
vannes, Berger Jacques: -Modane; “Ratel.- Jean Baptiste. 


Joseph de Joseph. S. Alban d'Unti 

Antoine, S. Alban du Villard , Frasse Sombel Emanuel, 
S. Avre, Gaspard Cristophe Marie. Si Etienne de Cnine , 
Emin Dania fen Thomas. S. Georges: d'Huntiéres Dufre- 
ney Joseph Alexandre, S. Jean d'Arves, Alex Jean Ba 
ptiste fils de Claude. S: Julien, Richard Jean: ‘S. Leger, 
Emery Antoine. S. Marie de Cuines,* Berard Ambroise; 
S. Martin d'Arc, Ferrier Honoré; fea Pierre, S. Martin la 
Chambre, Chamorand Jean Martin, S, Martin de la Porte, 
Ratel Alexis, S. Michel, Durand Nicolas Antoine. S, Pan 
crace, Raymond Jean Michel, S. Pierre de Bellevill 
Boissonet Laurent. S. Remy, Melland. Jean Baptiste. 
S. Sorlin d'Arves, Didier Mathieu feu Pierre: Sollière- 
Sordières, Croisat Etienne feu Glaude Laurent. Thermi® 


gnon, Crettin Jean. feu Antoine. Thyl, Grange Laurent. {' 


Valmeinier; Salomon Felix feu Joseph. Valloives, Miché- 
lant Vineent Marie. Villarambert, Duverney Guichart Do- 
nat. Villargoudran, Grange Etienne. Villar-Léger, Agnel: 
lard Gaspard. Villarodin-Bourget, Lozat. Dupuis-Joseph 
feu Etienne, 


Provincia di Tarantasia. 


Aigueblanche, Ancenay Charles Henry. Aime, Brunet 
Joseph Victorin. Bellecombe, Ronx Vollon Jean Frapgois. 
Bellentre, Jourdan Joseph Marie. Bonneyal, Berond:Ale 
xandre. Bourg S. Maurice, Martin Joseph. Bozel, Duraz 
Germain, géométre. Brides les-Bains, Marcoz Joseph, Cel 
liers, Leger Jean Marie Champagny, Merendon Frangois, 
feu Aimé. Doucy, Jacquemard Michel. Feisson sur B,ian- 
con. Pasqual Jacques. Feisson sur Salines, Jacqu'er Jean 
Francois. Foutaines les puite, Chavoutiers Jean Joseph. 
Grand Ceur, Truchet Joseph. Grassier, Collomb Barth. 
lemy Amédée. Haute Cour, CollombJean Marie. Hauteville 
Gondon, Romaned Perroud Jean Baptiste. La Cote d'Ar- 
me, Mongenex Frabeois, fils. Landry, Richesnoz Jean 
Antoine) La Perrièré, Chedal Anglay Julien. Les Allues, 
Martic Isidore. Les Aranchéres, Muraz Henty. Les. Bois, 
Jacquemoui Joseph Antoine. Les Chapellas, Billiez Tac: 
ques Marie, fils. Longefòy, Bonnet Jacques Antoine, avo. 
cat. Macòt, Briancon Pierre Antoine. :Mamigirod, Richel 
Jean André. Montagny, Blanc Mathieu, Mont Valezan sur 
Bellentre, Buttod Goniri. Jean Bapt. Mont Volezan sim 
Séez, Arpin Jean:Louis. Naves, Sage Guerin. 


Fara Giovanni Giuseppe. Modulo, Meloni 
trèsta, Ledda Antonio Angelo. Mulargia, Mi 
Noragugume, Spada Giuseppe, ; 
S. Lussurgiu, Massidda D. Rocco. Scanu, Loi 
‘Seneghe, Pischeddu notzio Antonio, Sinnari 
Pietro Luigi. Sillanusy Porca sacerdote, 
Senes Pietro. Suni, Doce Antonio Gio 
Sechi Giovanni Maria. Tresnutaghes] DI 
tista, à bo 
Provincia di Lomellina. 

Ottobiano, Angeleri Giovanni ingegnere; 

comario, Savio Luigi. 


- NOTIZIE DEL MATT 
Giunse il. Corriere di Milano. 
fogli d'Alemagna: 
Mivaito.—La Gazs..di Milano rec; 
governatore militare Wimplfen in data; 
«diffida gli abitanti di Milano e dei 
la consegnà inmancubilmente entro i 
armi e munizioni introdotte negli ultimi di 
Parici, 29 marzo. — L'Assemblea è molla 
intorno alle cose d'Italia. Jersera e stama no 
degli affori esteri tenne adunanzi, Dicesi 
Favre, Joly Buvignier, si sìano pronunz 
per un intervento immediato. l sigg. Bitlo/ } 





Beaumont chiesero I'occupazi ne pagi 
dell'Italia settentrionale. Molé difese 1°à, 

a guardarsi da tina. guerra genorale, olie q 
trebbero produrre. 

Oggi, ‘al tocco, i membri del Comitato 
un'ordine del giorno motivato, per cui l'AKahi 
rerebbe esser pronta ad'approvare a sos nere | 
se credesse dover occupare un punto dell'Al 
vre, Bixio e Beaumont furono incaricati di 
st'ordine del giorno è presentarlo al pi bride 
stero. Questi si resero all'Eliseo, 0: { 
nistri è lin permanenza. L'inviato auetriaé 
stamane dal presidente è dai ministri, 11. 
Mime per continuare nella politica pacifica, 

— Il cittadino rappresentante del popol 
hiarato colpevole di un delitto di stampa, fa è 
‘quest'oggi dallo Cortè d'Assise a tre annì di 


lei 29. — I dispacci. comu) cati 
alire considerabilmente i fondi, coi 
oni di grandi sventute, e fra le. altre di por 
Wilerloo. 11.5 p. 00 è a 86,50.0.il 5 a 590 


‘ha disposto che siano ripigliate le o; 
in Sic la dai primi giorni, del prossimo aprile, 
porto ed'il golfo di Palermo e sue adiavonzé si 
in istato di blocco, e che delle crociere di lagni. da 
vigilino sulle coste della Sicilia, affinché ino 
introdotte munizioni, anmi ed altri oggetti insi 
guerra. 

Il sottoscritto ha creduto che il miglior ,m 
der note universalmente le d'sposizioni pi 
il farne parte a V.S. Ila; e nel comunicatgi 
a‘darloro ogni;pubblicità in quel modo ché 
creduto più espediente, ng 

Il sottoscritto ha l'onore di offrire a V. SIGN 
sioni della somma stima e del rispetto col quali ‘di 
di essere Mia: 


Di VS. Tila 


: Firmato G. A. B 
Console degli Stati Uniti d' 
gerente interinalmente il Cons 
di S. MoSì 5 
Sig. Presidente 
della Camera di Commercio 





Naves, Sage Guerin. N. D: de Briancon, Carié Barthé 
lemy. N. D. du Pré, Dachamp Esprit Joseph.  Peisey, 
Collim Claude Maurice, Pralognan, Planay Vion Joseph. 
Pussy; Guillot Michek: S/ Bon, Jardon Jeap Marie, Salims, 
Deglise Marie Joseph, S. Jean4e Belleville, Durand Pierre 
Antoine; S; Laurent dela Cote, Grey Maria. S Marcel, 
Vivet Jean Franco:s, S. Martin de Belleville, Yvoz Hyppo: 
Iythe; S. Oyen, FelixJean_ l’ierre.- Siez, Guide Jean Jac- 
ques. Tessens;Cheme Jean Pierre. Tignes, Reviél Laurent, 
fils de Pierre. Valide: Tignes; Moris Joseph Marie: Villar= 
gere), Digacd Honoré, Villarlurin, Danîs Jean Marie, Vil 
laroger, Servonnet.Clément, feu Joseph, Villitte, Girodd 
roux Jacques Marie. 


Provincia di Aosta. 


Athey S'Audré, Grange Giuseppe Antonio: Axxfer 
Glaret Ambrogio. Avise, Vallet Costantino. Bard, Jacque- 
met Pietro fu Pietro. Etroubles, Lavanche Fiberto. 
Gressoney S. Jean, Lisio Gio. Evangelista., Gressoney la 
Trinité, Vel Francesco Leone. Issogne, Cont Antonio. 
La Thuile, Martinet Pietro Gaspare: N. D. de Rhèmas, 
Fusinaz Gioyanni Antonio, Oyace, Petey Alessio fu Luigi. 
Pontey, Bich Giacomo. Pont S. Martin, Allers Pietro 
Luigi. Quatr, Verey Giovanni Lorenzo. S.Chrystophe, 
Rosset Baldassarre. S. Denis, Besensal Pietro, Lui. 
S. Georges de Rhémes, Courtod Louis. S, Nicolas, Gadin 
Giovanni Battista. S. Pierre, Lale Luigi, Pantalone detto 
Gerard. Sarre, Betre] Giocondo: Valpelline, Glasier Pietro 
Pantaleone, Valsavaranche, Carlin Gio. Francesco. Val: 
tournanche, Gorret Antonio. i 


Provincia di Cuglieri (Sardegna). © 
Bosa, Domuru Antonio Ignazio, B rorì, Sechi Franee- 
sco. Bonarcado y Fara Liberat. Angelo. Borore, Cadeddu- 


Casula Antonio, Bortigali, Massidda D. Pietro Paolo. Ca- 
gleri, Pandini'dott. medico Dualchi, Caddeo Demetrio, 


di Livorno 
1° 28 marzo 1844. 
Per copia conforme 
F. B. BarroLetti Segretario. 


S. NICCOLINI gerente, 


WALTER DOTTORE F. 


Manuale. del diritto ecclesiastico. di “puo? i 
sioni cristiane, tradotto dal tedescordall' i 
corretto, e.pubblicato coll'aggiunta; di note 
studiosi, dal professore Pietro: Conticini, ed 
un'appendice contenente i concordati fn 
alcuni Stati d'Italia; 2 volumi in, ottavo. 
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fiwngono î giornali di Palermo sino al 27, dai 
i è pienamente confermafa la nuova che Ta notte 
P -spirava il, termine per Ja ripresa. delle 


Mirrezione è capace di lasciar concepire, quando è de- 
stinata ad opporsi ad un'armata regolare, pure i nosti 
lettori vedranno, dagli estratti che soggiungiamo qui 
esso, come la lotta che a quest’ora è impegnata 
Sicilia ci dà fondate speranze di veder trionfare la 
isa de'bravi Siciliani, che è causa fondata su tutto 
che si possa cercare di più ‘legittimo ne? diriiti di 
popolo. 

oi crediamo che son rari gli esempi in cui la li- 





TE bei là Si sia da un popolo debole conquistata - con 
Cra nti sforzi, con tanta costanza, e con tanto senno, 
Crediamo indovinare le intenzioni de’ nostri lettori 
di serendo un po'largamente ciò che offron di meglio 
talo ‘giornali arrivatici, e i brani di alcune corrispondenze 
: e | ehe ci si sono comunicate. 
La quistione siciliana ci fu sempre cara; ma oggi 
im | harun doppio interesse. Là si combatte qualche cosa 
It | di più che la scissione del regno delle Due Sicilie. Il 


Uta prio battuto, o curvato a Novara, potrà risorgere 

î i Sicilia I la causa d’Italia quella che là si combatte 
oramai, 
Se i Siciliani trionfano, è facile immaginare ciò che 
in Napoli dovrà necessariamente avvenire. La nuova 
| della fermezza con cui i Siciliani ricusarono l’ultima- 
tum destò in Napoli una grande eccitazione di gioia. 
essi |AMAREROA di evviva alla Sicilia si udirono in diversi 
vr | Atttuppamenti, e il Ministe-o Bozzelli, per quarito sì 
ano | Mise in qualche salone bene informato, pensava ricor- 
alla ere già all'estrema misura, e parlava di stato d’as- 
sedio. Se i Siciliani vinceranno definitivamente, lo 
Fe" |_ Stato d'assedio in Napoli giungerà troppo tardi. 
n | E allora? l'Italia prenderà un altro aspetto. 

; tdk Lele NERA 


cato 
ner 


La Nazione contiene nel suo numero di quest'oggi 
&un'articolo del sig. Carlo Promis ititorno alle cause ed 
| effetti dell'ultima nostra rotta, troppo importante per- 
n chè ne defraudiamo i lettori del nostro foglio. Era pure 
nostro intento l’entrare distesamente nell’acerbissimo 
argomento; ma poichè altri il fece con miglior senno 
i e con maggior efficacia di nome e d’argomenti, ci ser- 
« Viamo dell’opera preparata e facciam plaùso al corag- 
) gioso suo autore. 
IL 25 MARZO DEL 4849. 
La guerra si fa cogli eséreiti. Affinché un esercito possa 
Buerreggiare dev'essere proporzionato ai mezzi del paese ed 
alle forze nemiche, ben formato, ben comandato, provvisto, 
| dlisciplinato, istrutto. Un Governo antico, saggio, forte, può 
fornire l'esercito suo di tutte queste doti; basta però l'opera 

impunita d'una mano d'uomini ignari ed illusi, oppure tristi 
0 faziosi, ondesgran parte di siffatti pregi acquisiti con fa- 
tica di*olti e molti lustri sia in brave giro ridotta al nulla. 
poi tanto più veloce, quanto men buone 
è pei quantità le necessarie condizioni 
Wosi, attivi, impudenti gli elementi di 













oecalaci nei campi di Novara addì 25 
marzo, ei'Spinge a tristi e giuste riflessioni. Uomini che stu- 
diarono l'arte militare nei drammi-e nei romanzi, uomini le 
| cui tronfie ed inani parole traspirano ad ogni sillaba la più 
profondy ignoranza di guerra, spinsero all'ultimo’ sbarèglio 
la sola armata che fosse în Italia, ed a chi per lume di buon 
senso o per lunghi stadii della ‘scienza consigliava almeno 
a differire, gittarono in viso la taecia di vile, dì traditore, di 
nemico della patria, La battaglia di Novara dimostrò dove 
stessero il senno e la ragione, e dove la stoltezza ed il torto. 
Credete woi che una tanta sciagura (vaticinata dai savi con 
quel timore e tremore dai quali è tocco un buon cittadino 
quando pensa; all'ultimo fato della patria) abbia loro aperto 
gli occhi? Voi vingannate. Ciechi volontarii, ciechi per igno- 
ì ranza, per impotenza, per rabbia di setta s'ineocciano viep- 
più, un solo pensiero s'aggira nelle menti loro, una sola pa- 
rola metton fuori, ed è parola di sospetto e disonore. Infa- 
mare l'esercito per tutelare l'onore del paese, od a meglio 
dire della filzione, non è cosa nuova; voi lo trovate in tutte 
le rivoluzioni Sempre in bocca agli ignari, ed ai demagoghi, 
Sempre a danno dei devoti e valenti. Leggete il Colletta nar- 
Tatore di casi simili e non lontani, e vedrete quanto in tutti 
i lempi gli ignoranti, gli illusi i settarii si rassomiglino. 

Voî digiuni affatto d'ogni nozione militare, per aver letto 
dei 120 mila uomini e ‘più che l’esercito nostro novera nei 
quadri, eredeste che tanti fossero in battaglia, e non sapete 
che le cinque divisioni accozzate sotto Novara non eccedevano 
Sicuramente 55 mila soldati. Voi dando fede per ignoranza 
Vostra a bugiarde gazzette, che per incitare a guerra meno- 
eli. | Mavanolle forze nemithe, asseveraste che soli 35 mila Au- 

| strit)&i avevano vareato il Ticino; ed ora sappiamo che circa 
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60 mila lo tragittarono.il:giorno 24, ed altri 20 mila quasi 
di riserva piombarono due giorni dopo sui nostri nel calore 
della pugna, e preponderando con forse 200 boechè a fuoco, 
ei strapparono a quell'istante tn vittoria: Matto did che 
monta? A voi piace cimentare 35 mila Austriaci con 120 mila 
Piemontesi, onde maggiore si faccia la vergogna di/questi; a 
voi piace tralasciare ogni indagine, piace dar sostanza ai so- 
spetti di tradimento. Ebbene, leggete i rapporti ed'i procla- 
mi del maresciallo nemico, ed all'esercito nostro troverete 
resa dagli Austriaci la giustizia negatagli dai demagoghi che 
lo spinsero a guerra troppo diseguale; il generale imperialé 
parla di monti di cadaveri, tedeschi, della energia delle ag- 
gressioni e difese nostre, del lungo e perlinace combattere, 
della morte di molti nostri ufficiali superiori. A voi invece 
giova diffamare l’esereito e farlo odioso al povero popolo, 
imperciocchè l'esercito non è, e non vuol esser settario: 
quindi ne tacete le lodi, ne esagerate i torti, lo coprite tutto 
d'infami sospetti. 

Voi, vinti da soverchia ignoranza, predicaste fortissima la 
pessima posizione di Novara, non comprendeste, o non vole- 
Ste comprendere le terribili conseguenze dell'abbandono della 
Cava, non sapete che un nostro esercito non può in simili 
condizioni riportare probabilmente vittorie altrove che sotto 
le mura di Alessandria, e ciò per mille ragioni materiali e 
morali che voi non capireste ed i nemici nostri capirebbero 
e capiscono anche troppo. Ma io non sono dei vostri, epper- 
ciò non voglio; lasciar germogliar dei sospetti a carico di 
nessuno; mi affrelto a soggiungere soltanto che la ritirata del 
corpo locato alla foce del Ticino, non lasciò alle truppe si- 
tuate sulla destra di questo modo alcuno di portarsi su, quella 
nostra naturale base difensiva. 

Voi non punto dissimili dall'eterno gregge de’ rivoluziona- 
ri, voi cresciuti colle mene e cogl'intrighi, non conoscendo 
altre cagioni per qualsivoglia effetto, trovaste o vi beveste la 
nefanda storiella de’ bigliettini distribuiti ai soldati per in: 
durli a lasciar le file, poichè Carlo Alberto non era più re, 
ed in Torinosera stata acclamata la repubblica. Ebbene, que- 
sto frutto della inventiva d'aleuno tra voi e della maligna 
credulità ii molti, è un frotto spurio è bugiardo, Un po' di 
(buon senso doveva bastare per dimostrarvi che i distributori 
delle scritte non avrebbero potuto fare.la lor bisogna tra le 
‘ite; restando in a tutti, e scampando impuniti chè Ta 
{metà de’ nostri soldati non sa leggere, e l’altra metà in quei 
frangenti aveva ben da pensare ad altro. Abbiamo ora tra noi 
\migliaia di reduci dal campo : interrogateli, come molti li 
interrogarono per amor del vero, e ne udirete che i più igno- 
frano affatto la cosa, ed i restanti la impararono in Chivas- 
so, ove la voce n'era giunta da Torino. lo ho veduto taluno 
He' vostri trarsi di tasca la scritta a stampa od a penna, e 
dlirmi con piglio superbo : eccola qua, negate ora — e cre- 
Mersi con ciò di dar buona prova che la scritta venisse da 
Novara, e non, dalla loro scarsella. 
| Voi leggendo il giorno 25 marzo affissi alle vie della città 
‘uei bullettini ministeriali così contraddittorii, oscuri, falla» 
ti, incompiuti, incomprensibili, e non trovandovi menzione 
alcuna della battaglia di due giorni prima, invece di andare 
direttamente col vostro senso comune alla causa del silenzio, 
gettaste dubbiosi sospetti sulla fedeltà ed alacrità, colle quali 
Un corpo militare incaricato di simili servigi avesse eseguito 
la corrispondenza. Eppure alcuni feriti già erano giunti in 
Torino, e veran giunti i messi dalla Sesia ed oltre, sapevansi 
i contr'ordini per acquisti o spedizioni dati a certi provvedi 
fori ed amministratori militari, toccavasi con mano che i 
ministri sapevano d'un gran disastro pubblico, e si tacevano. 
Voi, che durante la campagna del 48, con parole superlative 
aceusavate i bullettini del campo (che a petto a questi ultimi 
fossono parer modelli d'ordine, minutezza e perspicuità), ora 
thceste, come se un Ministero democratico si avesse il diritto 
laturale d’ ingannarci dapprima cogli errori, e poscia ango» 
spiarei in tanta gravita di casi col silenzio. 
| Voi nelle gazzette vostre; ne' crocchi e nei sospettosi orec- 
chi del povero ed ingannato popolo spargeste largamente che 
l’esercito non era stato democratizzato abbastanza, e chegli 
ufficiali. nobili avevano consigliato e sollecitato î soldati a 
sbandarsi e fuggire. Uomini senza cuore e senza pudore, che 
v'affannate a calunniare persino i cadaveri, e rubando l'ufficio 
sho all'inferno martoriate le anime di quelli che morirono 
per la patria, dove eravate allora ? Nei circoli , nelle vie, ad 
allegri banchetti, mentre Je viltime di espiazione cadevano 
sotto le artiglierie tedesche. Quali sono i corpi che in quella 
tremenda giornata abbiano tenuto vivo l’antico onore pie- 
montese? Sono singolarmente l'artiglieria e la cavalleria, 
nélle quali, per speciali condizioni di quelle armi, sovrab- 
boònda nell'ufficialità il patriziato, perchè più ricco delle altre 
olassi sociali ; sono quelle brigate di fanteria, che per fortu- 
nata formazione, o per aver vissuto lungi dai vostri circoli e 
giornali non s'erano guaste col vostro veleno, è meglio ave- 
van serbato la disciplina e gli spiriti militari 

Quei giovani ufficiali devoti al re, alla patria, alla libertà 

ra, all'onore, al dovere, come sempre aveano badato a sal- 
vare i loro soldati dalla contaminazione della indisciplina , 
così allora li inanimarono coll’esempio e perirono tra gli 
squadroni e le artiglierie loro, ma non cedettero un palmo 
di terreno. Con essi, tutti coloro d'ogni elasse sociale , che 
























































sano come în campo prima religione sia quella dell'onore , 
e che gittandosi innanzi alle file diedero maravigliosi esempi 
di bravura e pertinacia : luecento se ne computano! fra morti 
e feriti, onde a buon diritto havvi chi appella la giornata di 
Novara col nome di battaglia degli ufficiali. — À noî non 
giunse ancora il triste ragguaglio delle nostre perdite, ma 
bene sappiam tutti come per eroico valore e per ansia dî 
cercar morte nei pericoli rifulgessero innanzi a tutti Carlo 
Alberto ed i principi suoi figli, spade e cuori del medio evo 
combattenti in questa crociata d’independeuza , nella quale 









Tartedì 5 Aprile 1849. 


restitniti. 


® 


vohe in Palestina ed in Egilto la Francia ed il santo 
te. Ettore di Perrone, tenente generale negli esereiti 
si, vecchio soldato ili libertà, sceso in ltalia alla fama 
cHuetta d'indipendenza’ ferito nel'capo socconibeva ‘în 
Novara la notte del 29 marzo. Giuseppe Passalacqua di Vil- 
lilvernia, mandato lo scorso anno a Milano onde formarvi 
Quelle milizie, chiedeva istantemente l'onore del servizio at- 
fivo; comandando la brigata Casale compiè valorosamente la 
(guerra ; ora preposto alla brigata Piemonte, sceso da cavallo 
e messosi innanzi ai suoi, alzala la spada, gridava : Viva l'o- 
nore piemontese! Viva la nostra bandiera! Avanti, e una 
palla memica troncavagli la vità e la parola. Parlasi di due 
altri generali uccisi , con parecchi colonnelli, maggiori e dj 
altri gradi. Il fiore degli uffiziali nostri fu mietuto in quel 
giornò ; e tra le famiglie che vestiranno a'futto è serberanno 
dolorasa memoria del giorno 23 Marzo, staranno prime e più 
numerose le patrizie. 
lo Ghe ho sempre portata alta la fronte, che non mi sono 
inchimato mai ai dominatori alti o bassi e sorti dall’oro o dal 
fango, io(che solamente dopo lo Statuto. gittai via il famoso 
motto di Beaumarchais, quest'io ho ora il diritto di lodarvi 
o valenti guerrieri, ne'quali l'onore e l'amor di patria fur si 
Gagliardi da farvi irrompore contro le spade nemiche, te- 
nendovi saldi ad un tempo contro le calunnie dei imi 
vostrì 
Raccomando eziandio alla tarda pietà ed agl'inutili desideriì 
degli elettori tortonesi e canavesani la memoria dei generali 
Passalacqua e Perrone; ambedue ambirono tre mesi fa i vo- 
stri voti, ed a voi si presentarono ricchi'di volontà egregia e 
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d'illustri fatti. Ma essi anteponevano l'antica e vera alla gio- 
vine Italia, e tosto si frapposero i faziosi giornali ed i mez- 
zani politici, e dissero cortigiano il primo, vecchio rimbam- 
bito l'altro, e voi li escludeste, ed alla nazionale rappresen- 
taniza toglieste due invitte spade e la gloria di un doppio 
martirio. 

Voi che v'affaticaste per trovare alla nostra sventura mo- 
tivi imaginari e pieni di mali semi, voi che nell'agosto ultimo 
getlavate (con tanta procaciala diffamazione sopra mille ono- 
rali capi, avreste pure adesso un bel tema per le vostre in- 
Nettive. Ramorino messo alla Cava colla divisione lombarda, 
onde tutelare quel punti importantissimo dal probabile sbocco 
len®dfovi da Pavia, l'abbandona e ritrae quasi tutti i suoi 
sulla! destra del Po; chiamato al quartier generale presso No- 
vara, viene poco dopo arrestato ad Aruna a pochi passi dal 
confine svizzero. Ora sostenuto iu Torino, il suo processo 
svelerà se ia lui, oltre la disubbidienza, vi sia stato altro 
ancora 

Tocca ai giudici a' pronunciare la parola estrema, e, qua- 
lunque abbia ad essere, rispettiamola, attendiamola; ma è pur 
palese intanto la disobbedienza sua, palese l'esito tristissimo 
di questa: imperciocchè, se egli avesse (come gli correva 
debito assoluto ) contrastato quel passo, o gli Austriaci non 
avrebbero varcato il Ticino, od almeno sarebbe rimasto tempo 
ad aintare quella divisione 0 ad eseguire altri movimenti in 
vantaggio nostro, e finalmente non saremmo stati costretti a 
restringerci sopra Novara. Ebbene; una disubbidienza rea in 
se stessa e feconda di tante gure, voi non l'avete manco 
accennati, impercioechè il suo autore è una vostra erealura, 
un uomo violentemente imposto al governo dai clamori dei 
Vostri circoli e giornali. Di Iuî voi non potevate certo divi- 
nare Je opere fulure, mal ne conoscevate le preterite, e 
non foste corrotti o ciechi dovreste pur confessare che prima 
ilote del buon soldato si è la incontaminata onestà. 

1 soldati nostri avevano pur dato nella prima campagna di 
Lombardia, fra tanta rilassatezza di disciplina , esempi stu- 
pendi ili moralità, e per figura , furono visti in fin di luglio 
aleunì di essi morire di fame, anzichè cibarsi di un pane che 
non trovavano e non volevano rapire. Soli otto mesi corsero 
d'allora in poi, ma per opera della vostra setta otto lunghi 
anni di corruzione non avrebbero portato frutti peggiori : 
niuna cosa fu sacra agli emissari vostri parlanti o scriventi 
woî predicaste altamente l'irreligione, lo spergiuro, la diser- 
zione, l'indisciplina, l'odio e lo sprezzo contro quanti preva- 
lessero per ricchezze, per bontà e per ingegno. Le scellerate 
Vottrine del comunismo furono da voi insegnate con una 
otribile procacia. Tulto !faceste onde corrompere l'esercito 
clie è la più antica e pura gloria nostra, sicchè molti anni 
di virlù e d'ordine varranno appena a rimediate alla eseera- 
bilè opera vostra di pochi mesi. Interrogate quanti onorati 
uomini siano tornati dal campo , e vi diranno che agli uffi- 
ciali allbprantisi con preghiere e minaceie a far cessare gli 
scandalî, rispondevano ì tristi: Siam tutti eguali; sono i 
signorilche ce l'han detto; abbiam la testa anche noi come 
essi l'hanno, e braccia ancor migliori ; ieri obbedivamo , 
oggi tocca a noi a comandare. lufelici, che non sanno che 
gli uomini ignoranti, sedotti e tratti per cupidigia al male, 
non sono punto eguali innanzi al mondo e a Dio, agli ono- 
rati e pùri. Ebbene ; di questa pubblica vergogna, di una così 
visibile opera vostra, voi gridate autori gli abbienti ed il 
clero, che per natura e per istituto loro sono pure i più saldi 
custodi dell'ordine e della virtù, mentre givite in cuor vostro 
peusandò che la dissoluzione d'ogni spirito e forza militare, 
che quest'ultimo disonore ed ultima debolezza del paese 
possa accelerare il trionfo della vostra immane ambizione, e 
pareggiare il Piemonte alle vili, schernite e miserande con- 
dizioni di Roma e di Toscana. 

Nobil, terra di Piemonte, gloriosa per tanta virtù, per 
tanta e sì tranquilla pertinacia, per tanto impeto cavallere- 
sco, per una inaudita piena d'amore e d'affetto, per tanto 
oro e tanto sangue sparso, per Lanta e sì mal retribuita de- 
vozione all’Italia, in qual basso stato sei tu mai caduta! Co- 
me bastò un anno di anarchia e di sette imperanti a travol- 
Berti dell'alta sede in cui posavi di virtù, di onore , d'ordine, 






































































di amor del bene! Si, lo ripeto, un anno di anarchia ha sfio- L 


fu ora il Piemonte, per grandezza e mestizia di casì, ciò Si rato l'opera amorosa di otto secoli, ha corrotto la virtù anti- 
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ca e salda del popol nostro, ha resò riilicoli è conteminendi i 
buoni, ha sollevato gli. ipocriti e la innumerevole schiera 
degli egoisti, degli ambiziosi da trivio, e di coloro the eer- 


camdo ‘ord met-lezzo si fingono patroni diun: pofolo..che ... .........i...A 


conenlcivano, e predicandone ipocritamente i diritti, sem: 
pre'si taciono dei santi e molteplici suoi doveri, lo aizzano 
all'odio, al disprezzo di tutto e di tutti, mentre fanno irrite 
e spregevoli le leggi stesse. Imperciocchè, qual è in Piemon- 
te la legge (seppur non sia meramente civile) che da un an- 
no în qua abbia tuonato sul capo de' rei ? 








Canto Pnomis. 





“ L’ insurrezione genovese è fatta invincibile : essa 
ha scelto a capo Costantino Reta, l’intrepido deputato 
di Santhià. 

Noi che conosciamo. alle prove questo gran perso- 
naggio , che sappiamo quanto, nobile disinteresse , 
quanta maschile audacia, quanto forte sentire. al- 
berghi nel suo petto, disperiamo della causa costitu= 
zionale in Genova, e temiamo. ch’essa abbia a sog- 
giacere peranco a Torino. Come mai in fatti resi- 
stere ad un Reta? Che vale a, confronto di un, tanto 
uomo il Lamarmora ? L'arte guerriera, il valore mi- 
litare debbono senza fallo soggiacere e cedere da- 
vani le frasi sonore, alle declamazioni furibonde, 
alle ingiurie d’ogni conio del retore rivoluzionario, 
Lo ripetiamo: sotto l'egida di un tanto capo LA 
REPUBBLICA È invinasiLe a Genova; quindi |’ unica 
nostra, speranza per ora è di vederla ricostituirsi 
colle. antiche sue forme conservatrici; il solo nostro 
desiderio si è che il Reta ristabilisca le antiche ma- 
istrature, e si degni di cambiare la divisa del cor- 
riere colla toga fatta illustre dai Durazzo e dai Doria. 

Questo grande avvenimento pone il colmo alla 
gloria degli elettori della provincia di Vercelli, cos 
tanto benemeriti della patria. Certo che ora. possono 
andare superbi delle famose loro nomine, Se le Ga» 
mere non fossero state sciolte, su cinque deputati, 
potrebbero vantare quattro celebrità democratiche 
di primo calibro. Un Bianchi-Giovini, che se le con- 
tumelie, le ingiurie, le calunnie fossero armi micidiali, 
avrebbe da sè solo sgombra da gran tempo l' Italia 
dai barbari ; un Chiò, apostolo del socialismo, e che, 
meno l'ingegno e la verva, potrebbe nel nostro Parla- 
mento rappresentare la parte di Considérant e. Pru- 
dbon; un Ramorino, che se tradisce sul campo di 
battaglia, è invincibile nei Circoli e nelle Assemblee 
patriotiche ; e finalmente un Reta, il gran rivoluzio- 
nario genovese. 

In verità, it Vercellese sarà d’indi in poi la più 
celebre delle nostre provincie. Non sarà più rinomata, 
come per lo passato, per la feracità del suo suolo, 
l'industria sua agricola, l'indole gentile de’ suoi abi 
tanti; ma bensi per la singolare accortezza de’ suoi 
elettori, pel senno politico che li mosse ad anteporre 
ai più benemeriti, ai più distinti loro concittadini, 
uomini ad essi estranei, ma illustri nei fatti della de 
mocrazia rivoluzionaria; come i Giovini, i Chiò, i Ra- 
morino ed i Reta. 



























Gi scrivono da Genova 4 aprile 4849 la seguente 
lettera, che riferiamo per disteso, quantunque alcuni 
fatli in essa descritti ei paiano esagerati. 

«L'affare qui si fa serio assai. Il movimento po- 
polare ha fatto passi da gigante. Ieri fu arrestata la 
famiglia del generale De Asarta, e trasportata in due 
portantine al palazzo Tursi. Stanotte fu trasferita, col 
generale Ferretti,. al palazzo ducale, divenuto di fatto 
quartier generale della guardia nazionale. Si continua 
ad armare il popolo, ed oggi si fanno consegnare + 
quindicimila fucili venuti di Francia sopra un va- 
scello che dovea portarli a ona per il Governo, 
ma che stante il lempo ha qui approdato. Ieri è stato 
nominato un Comitato di pubblica difesa con poteri 
illimitati nelle persone del generale Avezzana, depu- 
tato Costantino Reta, ed avv. David Morchio. 

Oggi s’intima al generale De Azarta di sgombrare 
dall’arsenale, in difetto si passerà a delle vie di fatto. 

Tutti i posti furono abbandonati dalla truppa e guar- 
dati da forti picchetti di civica, che occupa pure tutte 
le po te della città. 

La civica ha portato 4 pezzi di cannone al palazzo 
ducale. In questo punto i marinai trasportano dei can- 
noni per la città, credo coll’inlenzione di postarli in 
qualche eminenza per battere lo Spirito Santo. 

Le guardie nazionali delle riviere da Avenzana (po- 
nenie) a Sestri (levante), hanno avuto ordine di con- 
centrarsi su Genova. 

Venendo La Marmora colla sua divisione, non sarà 
lasciato entrare in città. 




















La guardia nazionale fa tutta il suo dovere; ieri al- 
cune compagnie arrivavano a 450 uomini. Gli studenti 
tutti in armi, è decisi di andare primi coî cannonieri 
all'attacco. Hanno prese le armi anche delle donne, e 
400 circa preti. 

La bandiera del 1746 è stata trasportata al quaîtier 
generale della guardia, ed in casodi lotta, marcierà 
in testa. 

Del resto, oggi la città è diseretamente quieta. 

Si aspettano molti deputati, ed alcuni sono già 
arrivati. 

Siotto-Pintor parte oggi per Sardegna. 


Varie altre lettere assicurano che il Municipio si 
rifiuta a riconoscere il comitato di sicurezza, e che 
l'immensa maggioranza della guardia civica parteggia 

ò ci dà argomento di sperare che il moto 
rivoluzionario tentato dai Reta e dai Pellegrini abortirà 
senza addurre alcuna calamità sulla città di Genova, 
che non ha altra colpa se non quella di sopportare la 
dominazione di un branco di faziosi. 

— Diconsi arrivati pure in' Genova due altri basti- 
menti da guerra inglesi. 

Sappiamo da certa fonte che il Re Carlo Alberto 
ha lasciato Antibo, dirigendosi per Barcellona ad 
Oporto, ove intende fermare la sua dimora. Esso ha 
negato a tutti i suoi antichi scudieri ed aiutanti di 
campo il chiestogli favore d'essergli compagni nella 
sventura. 


Forzati dall’assoluto silenzio tenuto finora sui par- 
ticolari della sventuratissima giornata di Novara diamo 
il seguente bullettino ricavato dalla Nazione, Si ve- 
drà per esso che sorta di combattimento sia stato 
quello che occasionò dall’ una e dall’altra parte tante 
e gravissime perdite; si vedrà per esso che sorta di sti- 
ma facesse delle nostre truppe il maresciallo austriaco, 
dappoichè non ardì cimentarsi con forze eguali, e ci 
oppresse col molto maggior numero d'’artiglier 
dei freschi soldati, 


Dettagli del secondo bullettino dell'armata. 
Quartier gen. di Novara 24 marzo 1849 


I combattimenti di Gambolò e di Mortara così brillanti 
per le nostre arini, nei quali il nemico sviluppò una 
considerevole forza, hanno dimostrato che avevamo da 
fare colla forza principale del nostro avversario. Trat 
tavasi dunque solamente di sapere se il nemico, già cir- 
condato e preso nei fianchi, concentrerebbe Je sue forze 
presso Novara per ivi arrischiare una battaglia generale, 
o procurerebbe di raggiungere Vercelli e mettersi in co- 
municazione colle forze radunate dietro Ja Sesia, e con 
quelle al di la del Po. Conformemente‘a ciò tutti i 
corpi erano talmente disposti da poter essere diretti se- 
condo gli eventi, o alla diritta verso Novara, od alla si- 
nistra verso Vercelli. 

Il secondo corpo d'armata sotto gli ordini del generale 
d'artiglieria barone d'Aspre, si era avanzato da Mortara 
sulla strada maestra verso Novara; lo seguiva il terzo 
corpo ed il corpo di riserva, i! quarto ed il primo corpo si 
muovevano ir direzione parallela verso la linea di ritirata 
del nemico. 

Il giorno 25 corrente, alle ore 11 antim., il secondo 
corpo d'armata s' incontrò presso Olengo col nemico, il 
quale da principio sviluppava poca forza, e quindi voleva 
far supporre di aver lasciato qui soltanto una. retrogu 
dia per. coprire la sua ritirata, 

In questa supposizione S. ‘A l'arciduca Alberto si 
avanzò rapidamente, colla sua divisione, — Lo seguì in 
qualche distanza la divisione del tenente maresciallo 
conte Schaffgotsche. Ma questa supposizione mostrossi 
erronea, e si riconobbe di aver da far col nerbo princi 
pale del nemico forte di 50,000 uomini, S'impegnò un 
combattimento accanito, il quale da parte nostra fu so- 
slenuto con coraggio senza esempio, mentre il nemico 
attaccava con non minor energia, e sviluppava ognora 
nuove forze. Le truppe dell'arciduca, il. quale trovavasi 
in persona su tutti i punti minacce fecero prodigi di 
valore, e siccome l'arciduca non voleva retrocedere di ùn 
palmo di terreno, così la nostra perdita da queste lato 
fu considerabile. 

Frattanto anche la divisione Schaffigotsche entrò nella 
linea di battaglia; però la forza del nemico era ancora 
Lroppo rilevante perché questa truppa così debole avesse 
potuto resistervi per lungo tempo. Istruito dello stato 
delle-cose.il.feld maresciallo fece tosto avanzare in mar- 
cia forzata il terzo corpo d’armata, che il generale di 
artiglieria d'Aspre aveva già domandato per suo sostegno. 
Inoltre il corpo di riserva, mentre contemporaneamente 
fu dato l'ordine al primo ed al quarto corpo d'armata di 
dirigersi verso i fianchi del nemico, 

Girca le ore 4 pomeridiane arrivò sul campo di batta- 
glia il terzo corpo d'armata forte di 14 battaglioni : 7 bat- 
taglioni entrarono nella linea di battaglia, mentre gli 
altri 7 seguivano, quale riserva, il centro. dietro il quale 
trovavasi il corpo di riserva in sostegno, 

Alle ore 6 circa giunse pure il quarto corpo d'armata 
e sì postò a cavallo della strada di Vercelli. Ora da.tuttr 
questi punti cominciò un attacco concentrico sul nemico, 
il quale non poteva resisterw, e quindi incommerò a ri- 
tirarsi ovunque; respinto dalla sua linea naturale di riti- 
rata dovette gettarsi verso i monti: durante la ritirata, 
Novera fu dalle proprie truppe saccheggiata ed“incen- 
diata in meiti luoghi. 

Il re Carlo Alberto abdicò nelia stessa notte in favore 
del suo figlio il duca di Savoia. 

Diggià erano prese le disposizioni per inseguire il ne- 
mico, quando arrivarono i parlamentari e chiesero ar- 
mistizio. 





IL RISORGIMENTO 





ebbe !noge un abboccamento fa il 

éd il maresciallo, in conseguenza del quale l'ar- 

mstizo fu realmente conchiuso. Le comdizioni di esso 
siranno pubblicate a suo tempo 

La perdita di ambe le parti è grande, però quella del 

Nemico molto più s‘gmficante della nostra. Il campo di 

batt morti, e miglia'a di feriti riempi- 

scono glispedali di Novara. Fra i morti ed i feriti trovansi 

d’ambe le armate parecchi generali e molti ufficiali di 

rango superiore 


Ui no 


perte 
è coperto d 


ii citare | nomi di quelli che si copri- 
in questa giornata, e compirema questo 
appena ci saranno noti”; Jettagli. 
Più migliaia di prigionieri, molti cannoni ed altro ma- 
le di guerra trosansi nelle nostre mani, 
Dali" I R. comando militore della città di Milano, il 
26 marzo 1849, 


rono di 


davere 


Duovo, /. R. colonnello. 





[n 


TIZIE DIVERSE. | 





ITALIA. 


Torino. — Con reale decreto Hel 31 marzo, la (contri- 
Luzon» regia, provinciale e locale! del 1849 imposta \ui 
fondi stbiti è deterorinata nella medesima quota che |el 
1848. 

Su questa base ogni contribuente è tenuto 0 pagare 
l'importare «lei primi sei mesi del corrente anno entrò il 
termine di giorni 45 dalla pubblicazione delta presente. 

Con reate decreto del 2 aprile il principe Eugenid 
Savoia Uarignano è nominato a colonnello comandi: 
generale di tuita la guardia nazionale del regno. 

— Circolare del ministro Pinelli agli Intendenti 
nerali per la convocazione dei consigli comunali. 

Torino, 51 marzo 1849, 
Illmo Sig. 


Diverse cause, e specialmente le formalità delle nominp 
dei consiglieri comunali @ dei sindici, hanno ritardato 1 
varie operazioni chè 'e nuose leggi affidano alle ammini 
stirazioni mun'cipali, @ che dovevano essere compiut 
prima delle fornate di primavera, le quali hanno luogo în 
aprile o maggio. Egli è quindi urgente per riparare l'oc- 
corso ritardo che le tornate medesime vengano aperte il 
più sollecitamente possibil andole nei primi. giorni 
di aprile prossimo, salvo a protrarle qualora nel periodo 
stabilito dalla legge non potesse essere presentato jn\af- 

comuni i conto dello scadente esercizio 1848. 

Principale poi ed importantissimo motivo di una pronta 
convocaziune dei consigli comunali si é ii bisogno di pro- 
cedere alla revisione delle liste elettorali, e specialmente 
di quelle politiche in questo momento in cui, per lo.scjo- 
glimento della Camera dei deputati, pronunziatosi chn 
reale decreto del 50 cadente mese, la nazione sarà chia- 
mata quanto prima ad eleggere nuovi rappresentanti ‘al 
Parlamento. 

Non ignora certamente la S, V. Ill.ma con quanta;pfe: 
mura ‘siano alate firmate, nell'anno scorso, le primejliste 
elettorali, e quante reclamazioni abbiano solleval@ per 
parte di persone aventi diritto di esservi compreseyi? che 
o inavvertentomente o per erronea interpretazione della 
legge ne furono escluse. Somma cura deve ineliii an 
perare il Governo, onde non s'a precluso ai cittadini l"e- 
sercizio dei «iritti elettorali che lo Statuto e le leggilloro 
conferiscono, ed a tale effetto converrà aver ben presenti, 
in occasione della revisione delle liste, Je disposizioni: del 
titolo I e quelle del cap. 2, tit. Ml della legge 17 marzo 
1848. Converrà poi particolarmente avvertire a che. gquei 
militari che sono dalla legge ammessi all'esercizio dei di- 
ritti elettorali vengano portati sulle liste, inserivend@ ove 
d'uopo d'ufficio coloro che nòn si presentassero, edi evi- 
tando così leomissioni precedentemente occorse in ordine 
ai militari assenti per ragione di servizio, 

Jo porto fiducia che la S. V. Hl,ma si adoprerà colla 
consueta sua sollecitudine percliè abbia il suo effetto gue- 
sto mio eccitamento, dando in proposito le opportune 
istruzioni ai sindaci, facendo Joro avvertire ché ‘la Vili- 
genza ch'essi porranno in questo lavoro sarà dal Governo 
tenuta come una prova della fiducia che im essì ei debbe 
riporre, 

Ho l'onore ecc. 

Micawo. Notificazione. — E pervenuto a cognizione-de! 
Governo militare che negli ulun: passati dieci giorni fu 
introdotta in questa città una considerevole quantitàd'ar- 


mi da fuoco e da taglio, non che delle munizioni da | 


guerra. 

Dichiarando pienamente valide tutte le anteriori ‘noti- 
ticazioni governative che furono emanate in proposito, 
l'ultima delle quali porte la data del 27 settembre 1848, 
n. 885,1 Governo trova di reiteratamente diffidare gli 
abitanti di Milano e dei Corpi Santi-di far 
immancabilmente sino a tutto ii primo prossimo venturò, 
aprile di tutte le armi e munizioni di sopra accennate, 
delle quali fossero in pe 


la consegna 


Tale consegna verrà fatta 0 immediatamente all'I R. 
comando militare della città, 0 alle commissioni speciali 
precisate nella succitata notificazione ed esistenti 
natamente : 

I. Nel locale della direzione dell'ordine pubblico in 
Santa Margherita. 

Il. Nel locate dell'ufi 
dei Mercanti, 

{IL. Nel locale dell'ufficio del Circondario M in con- 
trada degli Andegari. 

IV. Nel locale dell'ufficio del Circondario HI 
trada di S. Autonia. 

V. Nel locale dell'ufficio del Circondario IV in cone 
trada di S. Simone. 

Trascorso il suddetto termine perentorio, qualunque 
individuo senza distinzione, o d'anteriore illibatezza, il 
quale risultasse imputabile di detenzione, occultamento o 
spedizione d'armi 0 munizioni, verrà, in forza del procla- 
ma di S. E. ii feld-marescisllo conte Radetzky del 10an- 
dante (art. 7), irremissibilmente tradotto davanti ad una 


nomi: 


> del Circondario 1 in piazza 


in con- 





Commissione militare stataria, condannato a morte e fu- 
cilato entro 24 ore. 

Dall'I. R. Governo militare della citta di Milano, il 30 
marzo 1849. = 

L'I. R. Tenente-Maresciallo, Governatore militare. 
Conte F. Wimperen. 

Parya — Il seguente decreto, accolio da applausi e da 
replicate evviva, venne pubblicato verso lè 6 pom. del 
giorno di ieri 28 marzo, 

Il Commissario straordinario del Governo nei ducati 
di Parma ece. 

Considerate le circostanze stracrdinarie in cui si trova 
tl prese, è il bisogno in cui può trovarsi di truppe rego» 
lari mobili tanto per la difesa di esso, come per il man- 
tenimento dell'ordine all'interno 

Decreta: Saranno immediatamente formati tre baita 
gioni di guardia nazinale mobilizzata, dei quali uno nella 
città di Parisa, uno negli altri comuni del duvato, ed uno 
nel ducato di Piacenza. 

È incaricato dell’organizzazione, mobilizzazione e co- 
mundo di detti battaglioni, il sig! cav. Eugenio Letmardìi, 
il quale avrà facoltà di associarsi nell'opera quelle per 

e, che crederà del caso. 

Parmi, 28 marzo 1849 Prezza. 

— Verso le ore 7 pom. venners affisse de seguenti \Iut- 
iuose parole: 

Generosi Parmigiani! Le triste nuove che circolavatto 
da più giorni hanno ricevato questa marie una ‘ilelorosa 
ufficiale conferma. — Dopo tre giorni di accanito com- 
battimento, l’armata, sofferte perdite immense, dovè ce 
Vere all'avversa fortuna. — Il Re ha abdicato. — Un ar- 
mistizio ci fu imposto, e le condizioni ne sono dure, quali 
erano da aspettarsi nell'infelice situazione ove: eravamo 
ridotti. 

Quella che più ferisce il cor mio Sia lo sgombra- 
mento dei dueati, per cui sone costretto sd abbandonar- 
vi, ed a dirigervi un doloroso #ddiò con quel labbro me- 
desimo che non ha guari ringraziava con accenti com- 
Mmussì la vostra fraterna accoglienza. 

Pieghiamo perl momento il capo all infuriare della 
sorte: non ci compromeitiamo inulimente con incompo- 
st tentativi che riuscirebboro ormai senza scopo. — Ai 
bravi militi dello guardia nazionale mi rivolgo in partico» 
lare, supplicanitoli ad usare di tutta. l'influenza (guada- 
gnata con il loro fermo e nubile contegno per mantenere 
l'ordine ed impedire quelle arrischiate risoluzioni che la 
dolorosa impressione di questi infausti eventi potrebbe 
suggerire. 

Confortiamoci reciprocamente, e riserbiamoci a quei 
giorni più fortunati che la Provvidenza farà sorgere in- 
fine per l'infelice patria nostra. 

Purma, 28 marzo 1849. 
Il Generale ALronso La Manmora 

— Il Commissario straordinario del Governo. 

Cittadini! Ordini ricevuti dal quartier gev le nostro 
hanno.alloatanato dalle vostre mura le truppe italiane; ed 
a me solo rimane affidato il mantenimento dell'ordine‘e 
della legge. 

lo rimarrò in inezzo a voi sino all'ultimo momento in 
cui il mio dovere lo richiede pr 
sorti, 

Vai presentate in questo istante Jo spettacolo sublime 
di un popolo governato solo dalla maestà della legge, 
senza il più piccolo apparato di forza fisica, della quale 
non ponno far senza neppure le, nazioni (più civilizzate 
d'Europa. 

L'ordine, la calma dignitosa di uomini forti nella 
sventura, e pronti al loro dovere in ogni circostanza, 
il rispetto alla legge ‘e alle persone, sia Ja vostra di: 
visa. 

La vostra condotta in questi giorni sarà Ja più bella 
delle proteste, il medo più nobile di sancire il voto d'u- 
nione col Goverdo Sardo, Essa confermerà Je speranze 
dle’ fratelli, c v'acquisterà l'ammirazione anche de' nostri 
nemici. 

Parma, 29 marzo 1849. Purezza, 

— leri verso l'ora pomeridiana ritornò quelli truppa 
piemontese da Sorbolo che nel giorno 23 corrente parti- 
va per quel paese, all'oggetto di prepararsi ad attaccare il 
forte di Bresceli». Questa mattina verso le 5 e mezzo i) 
generale La Marmora abbandonava addolorato più che 
mai la nostra città, 

Uniti alle truppe piemontesi, partivano il generale 
Ferrari, il console Onesti ed il marchese Diofebo Sora- 
gna, nonchè quegli ex-dragoni tradotti or sun pochi 
giorni dal castello alla casa di Forza. ((Riverberò) 

Veneza, 25 marzo, — Comando in capo delle truppe 
nello Stato Veneto. — Ordine del giorno. 

Gole l'animo al Generale in capo poter far noto alle 
milizie venete che un dstaccamento di 150 lombardi 
e cinquanta zappatori, ed una compagnia del battaglio- 
ne l'Unione per cinque ore continue sostenne il po- 
sto Conche, non avendo artiglieria ,- contro }* assalto 
improyv:so di 1800 Austriaci con tre bocche da fuo- 
co. La perdita che soffrirono i mostri fu molto leg- 
giera, ma non così quella del nemico che fu gravis- 
sima. 

Spera il Generale in capo che avrà sovente oc. 
di lodare simili atti di valore. 

Chioggia, 21 marzo 1849, 
Il ten. gen. com. in capo GueuirLiMo PepE. 


nto a correre le vostre 


Jone 


Finenze. — Seduta della Costituente toscana del 29 
marzo, presidente Taddei. i 

Fatto l'appello nominale, si legge il processo verbale 
delia precedente seduta, che viene approvato dopo. breve 
osservazione del deputato Turchetti, tendente a dimo 
strare che in esso vi mancava la ‘sua dichiarazione, che 
puma di unirsi a Roma faceva d'uopo di maturo esame. 

Presidente, Fa leggere dal segretario Biondi le delibe- 
razioni prese nella seduta segreta delia notte 27-28 dal 
Comitato, cioè + 

1. Essersi cosliluito un potere esecutivo. 





1 nero riconfermati i ministri che sedevano solo. 


we 
2. Essersì conferito ad una sola persona, 
3. Esserne stato investito il cittadino Prange 

menico Guerrazzi. 3 
4. Questo potere durerà sino a che lo 


Menichelli. Vorrebbe fosse aggiunto essere st 
il dittatore non a maggiorità assoluta, ma a 
di voti. 
Dà lettura delle lettere di rinuncia de'del 
Ernanuele, Cosi, Ranalli, Thouar, Manteri, 
Viene fatta parimenti lettura dell'elenco dellé 
dirette al banco della presidenza : sO 
1. Che siano dati i fucili della guardia 
stanziaria alla mobile, e cha a quella vengany. la 
da caccia. Ea \ 
2. Che non vengano emessi bullettini sug 
guerra, 
5. Per la unione della Toscana con Roma 
Sì propone di rimettere la prima patizione al 
sentante del potere esecutivo per urgenza, senzi 
pellar l'Assemblea, È 
Insortà la questione se si debba pri 
rispettive sezioni, vieng. ultimata; la dubai 
dos: che non'si deve in questi momenti star dj 
galità, è messa ai vati dal presidente da propg: 
Sta approvato che la petizione deliba rimetti 
del potere esecutivo, 
Ciprian tadini rappresentanti, un fatto 
ho da sarrarvi, Appena Genova seppe i rivi 
campagna piemontese, domandò schiatimei tt 
sulle cagioni che aveanlo condotto ‘a quello edi 
Tardava il Governo ad appagare i desideri deli 
intanto veniva scoperto che una staffetta mandati 
verno al generale La Marmosa era stata ferma 
tolo un plico entro del quale stavano scritta leg 
parole: « Generale, il'voto nostro è compiuto, a 
immediatamente coi vostri sopra a Genova Al sei 
DI 


si 


Ja rivolta (sie). 1 genevosi genovesi istituiron I 
Comitato di difesa, 6 sbigottito 11 tuo dall'i 
scento del.popolo tradito corse a r.fuggire naîfi Int 
nova è risoluta di vincere 0 morire, è dichiara 
sità che Toscana e Roma debban ag re concorde 
che altrimenti la causa nostra, tu csusa dell'Italia" 
per ora e per mol anni perduta. » Quindi propati 
4 Che l'Assemblea si dichiari jo permaneni 
PR Che dichiari la patria in pericolo,; 
(3. Che il ministro dell'interno renda pubb he 
ste notizie alla Camera. e 
1. Chel'Assemblea si costituisca in Comitato segeii 
È. Che sia stabilita l'ora in cui s'adunerà l'Assemb 
per render noto al pubblico le deliberazioni prose. | 
Giotti. Domanda che a tranquillizzare il prese, il mil 
stro dell'interno dichiari sè sin vero che fà mandata 
commissianera Gaeta per richiamato Leopoldo d'Austri 
e domanda quindi che sia provveduto. all'ordine intera 
che non meno dell'esterno gli pare minacciato» | 
Presidente accenna L'ordine del giornor L, roposid 
Trinci sulla leva forzata; 2. unificazione con Romy 
In quanto alla prima dichiara doversi. passanti 
tanto più che quattro sezioni aveano stabilito che da 
posizione, fosse rimessa al capo del potero asgci 
Quanto alla seconda si potrebbe procedere alla digeni 
Viene domandato da parecchi deputati, che mofi 
minci a trattare quella questione per quindi doverli 
lasciare, epperò propongono che la seduta sì 
sino all'arrivo del ministro degli esteri. 
Cipriani aggiunge che, lasciato l'ordine del 
dia luogo immediatamente alle discussioni sull 
posizioni. <t 
Busi. Fa riflettere che essendo stato. investita 
potere il cittadino Domenico Guerrazzi, prima di 
dere alle discussioni si debba interpellarlo, 
Cipriani approva l'opinione del preopinante. fe, 
Presidente manda un invito al cittadino Guerrati 
ché si conduca a fam parte dell'Assemblea. ; 
Essendo in questo momento comparsi il mini 
l'interno @ il capo del potere esecutivo, vengonofi 
proposizioni del deputato Cipriani. i 
Manganaro. Fa osservare che prima di accetta 
terpellanze del Cipriani gli pare dehbasi consultate 


semblea. Ja 

Presidente. Consulta l'Assemblea in proposito, 
approvata l'accettazione. 

Guerrazzi. Chiede se queste interpellazioni 
fare in pubblica adunanza, o.in Comitato seeretott 
opinione sarebbe di trattarns inisecreto, Ù 

Presidente. Interpella l'Assemblea perché W 
ammelte. o no la proposizione del preopinani 
viene ammesso, ) 
Si. sospende quindi la seduta alle ore 2 412. 

Il Presidente annunaia che il capo del po 
tivo ha affermata in Comitato segreto la notizia 
di Genova, come fu esposta dal deputato Cipriani 

Fa inoltre sapere che nella seduta segreta si è 
di fare un indirizzo al popolo Poseano, onda si arm 

Si procede quindi alla nomina della Commissi 
caricata di compilare il proclama, e sertono eletti 
maggioranza assoluta dei vati, i deputati Atto Va 
Montanelli e Cipriani. ° Mala 

Il deputato Busi presenta un progetto di Tegga i 
alla unificazione con Roma, ‘è domanda venga ii 
per urgenza. La proposta è rimessa alle sezioni: 

L'Assemblea si radunerò questa sera alle ore Mint 
itato segreto. (A 

— Alti del Governo provvisorio Toscano, mel 
27 marzo è segnato il decreto col quale è accordata i 
liti della guardia nazionale di Firenze piena amnistia? 
qualunque mancanza e trasgressione alla. disciplinaà. 


‘che infrazione alle regole del servizio dei medesiatiy 0 


pai 
messa sino al presente giorno, si 


2100 
— Atti del potere esecutivo. — ln data 28 marzo! 


visorio (vedi foglio di ieri). In data 29 il generale” Jo 
nico d'Apice è dispensato dall'ulticio | interinal mente 








| sunto di ministro della guerra, e gli viene surrogato il te- 
| nente colonnello Giovanni Manganaro. 

— Lesgiamo nel Monitore Toscano. — « Siamo auto- 
rizzati a smentire la voce che si. va spargendo dell'invio 
per la parte del Governo di una deputazione a Gaeta. » 


Do. 








Roma. — Assemblea Costituente, tornata del 27 marzo, 
presidenza Bonaparte. 

IL presidente fa leggere un indirizzo del Circolo di 
Montalbodio che vien rimesso al Monifore. Si da lettura 
__(fun indirizzo della repubblica di S. Marino al presidente 
_ gentrale Galletti, d'una lettera d’indirizzo della Camera 
_ di Torino sottoscritta dal presidente Lorenzo Pareto, e 
dalia lettera con due rapporti della nostra giunta di 
guerra. 

L'Assemblea decreta di sentire i rapporti nella prossi- 
ma seduta. Si legge ‘altro progetto delli Commissione dì 
| guerra per formare un arruolamento di tutti i vagabondi, 
— sia della città che delta campagna 

Verrà passato alle sezioni di domani, 

"> Mazzini da lettura della risposta fatta all'indirizzo dei 

Me I dittadini di Bastia (applausi). 
o | nusconi, mibtistro degli affari esteri, legge un'eoretò 
live vien rimesso 11 pal:zz0/di Venezia barbaramente 
‘posseduto dall'ambasciata d'Austria, alla città di Venezia 
(applausi prolungati) 

Massini. Propone di spedire un indirizzo dell'Assem- 
blea ai popoli di Venezia per avvisarli della restituzione. 

L'Assemblea incarica Mavzini a fare l'indirizzo. 

Il presidente. L'ordine del giorno chiama la risposta 
del ministro della guerra alle interpellazioni Avdinot. 

Le | Audinot. La repubblica romana è soria dal duvere e 
dalla necessità di concorrere alla guerra cogli altri pepoli 
italian. La tottura dell'armistizio raccoglie qualunque Ji 
barale bandiera satto Ja repubblica. L'intervento chiamato 
dal povtefice è opera delusa. 

L'esistenza della Repubblica é legata alla causa rtalia- 
na, ola sua vittoria è posta nella guerra lombarda. Quindi 
Pes È esorta con calle parole di concorrere al riscatto nazio- 
i Male con armi e coraggio, a provvedere per i bisogni 
ella gnerra, poichè guidar uomini mancanti del nec 
| Sinlo sarebbe un guidarli al macello (applausi 
n Clnedo di provvedere /i necessari fucili, #d instituir 
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le 
fabbriche dappertatio per fornire l’esercito. 

- Propone di fare un appello patriottico all'armata (ap- 
plausi prolungati). 

È Calandrelli, ministro della guerra, legge la risposta 
fatta alle interpellazioni Audinot, facendo conoscere d' 

6, Setsi preso ogni solerte cura per provvedere armi, vestia- 

A til, instituîr fabbriche, ecc. ec per allestire degnamente 





l'esercito; come pure ha pensato a nominare un capo nel 
i colonnello Mezzacappa finchè giungeranno fra noi i ge 
mérali francesi; propone di formare un 





senale di guer- 


a Ta vela casa dei sordismuti, e che tuttii cittadini dai 48 

ùi 2150 anni dovrauno arruolarsi; chi volesse escluders 
dovrà pagare per una sola volta una tassa, 

ni sodudino! dice che .il ministro della. guerra ra conve- 


Nientemente risposto alle sue domande, ma ve ne sono 
tlelle altre a cui dee rispondere. Chiede notizie del quadro 
completario dell'esercito. Si mostra contrario alla tassa 








Ò proposta dal ministro, facendo conoscere che molti po- 
È, trebbero soddisfarla 6 molli no. Insiste per chieder+ di 
n nuovo i generali francesi, e per saper qual numeto abbi- 


sogni di fucili per fare un progetto. all'Assemblea, onde 
vedere sé si possa o no subirne la spesa, 

Carpi. La domanda dei facili bisogna farla con più e- 
nergia. Il Piemonte gli ha assolutamente volnu, e perciò 
gli ha avuti (applausi) . 

Il presidente fa leggere una proposizione sottoscritta 
da dieci deputati, al ministro dell'interno, acciò chieda 
5000 fuoili alla guardia nazionale. 

(I gravi rumori di disapprovazione impediscono il fine 
della lettura). 

Cernuschi io sono sincero come l'acqua; non voglio si 
mandino via i Fucili della guardia nazionale (applausi). 

Il papa è peggio dei Tedeschi, poichè questi li scacce- 
remo, ma se il papa ritorna non lo scacceremo più (ap. 
plausi prolungati). 

Molti ordini del giorne su questo progetto vengono |re- 





sa 











"" | sentati all'Assemblea, e nessuno approvato, quindi si pas- 
“ | sa alla discussione dell'ordine del giorno. 
Dopo letti alcuni rapporti @ suppliche, l'Assemblea si 
Dè scioglie. (Positivo). 
“ —-ll ministero di guerra e marina apre con nouficazione 
gi 


del 22 marzo, il concorso all'appalto della fornitura dei 
viveri e dei foraggi in servizio del corpo d'armata che sarà 
diretto verso il nord dello Stato, 

Un ordine del giorno dello stesso Ministero in data del 
26 corrente nomina in qualità di commissari per la for- 
mazione d'un battaglione universitario i cittadini Rossi 
Alessandro, Rasponi Lucio, Barlocci Aristide, Liverani 
Marco, 

Altr'ordine del giorno ingiunge che tutte le istanze e 
petizioni militari dovranno essere trasmesse al ministero 
per la debita trafila d'ufficio. 

Altr'ordine del giorno intima agli aspiranti a gradi mili- 

tum di rivolgersi alla commissione appositamente nomi- 
nata, 
4 Altr'ordine del giorno in data del 26 notifica che le hat- 
terie dello Stzto sostituiranno alla denominazione nume 
rica, quella delle città principali della repubblica. Dopo 
la prima di Rome, verrà quella di Ferrara, per cospicua 
sventura, per longanimità di sagrifizio, per magnanima 
fede, singolare da tutte. 

— Lettere venute ieri (27 marzo) da Napoli raccontano 
la che il S. Padre ha fatto una processione di penitenza a 

Goeta colla fune al collo e coi sandali ai piedi seguito dai 

r cardinali (chie alloggiano in ciità, dall'arcivescovo, dal 

clero è dal Mopolo. Vi assisteva anche la reale famiglia, a 
È cui il pontefice non permise di seguirlo a piedi ignudi. 
(Positivo). 

n Ravenna, 27 marzo; — Questa mattina approdò per la 

Quarta volta it vapore Achille proveniente da Venezia 

Recava molti passeggieri e due corrieri ordinari. Riparti 

















de 
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IL RISORGIMENTO 





per Venezia ad un'ora pomeridiana, con a bordo il citta- 
dino Ignazio Guiccioli qual deputato della Repubblica ra- 
mana presso il Governo provvisorio veneto, che conduce 
seco la famiglia. Vari altri passeggieri egualmente parti: 
rono, fra cu il colonnello Lopez. Il piroscafo La città di 
Ravenna era partito per Venezia un'ora prima dell'arrivo 
ciel suddetto vapore, con altri passeggieri. 


(G. di Bol.) 


Interessantissime di Sicilia. 

Pacsnxo 19 marzo, Il Ministero non aves finora rispor 
sto alle comunicazioni de' due ammiragli. Jeri finalmentè 
stretto a pronunziarsi, fè loro sapere che l’ultimatumy 
concepito com'era, in forma di un decreto emanato da 
un re decaduto, non poteva presentarsi alle Camere, € 
nè anco pubblicarsi in forma ufficiale, senza correre it 
rischio di essere meritament imputati d'alto tradimento, 
Glirammiragli bau risposto ‘che avrebbero immediata” 
mente riferito ai loro inimistri per mezzo di un vapore 
appositamente spedito: ma quasi indispettiti aggiungevano 
che, potendo una tale risposta sembrare un rifiuto al re 
Ferdinando, vera ben da temere che dal 19 in poi, gior- 
no nel quale il vapore sarebbe arrivato a Napoli, il re po- 
trebbe denunziare l'armistizio, e cominciassero # correre 
1 10 giorni che devono precedera la ripresa delle ostilit 
Il Governo, sentendo lutto ciò che di indegno e di capzioso 
Ss! conteneva in questa minaccia, per la quale arbitrio pieno 
di denunziare l'armistizio veniva conceduto al Borboné 
senza tenersi alcun conto dell'ugual dritto esistente in fa- 
vor nostro, con dignità e franchezza replicò che, attesa 
una tale comunicazione, la Sicilia pretidé' atto delle pa- 
role degli ammirogh, ritiene per fatta Ja denunzia dell' 
armistizio, e si dichizra pronta a riprendere Je ostilità a 
mezzanotte del 29, (Da lettera). 

— Altra del 21. Oggi il ministro di affari esteri ha co- 
municato alle Camere la denunzia dell'armistizio, e i do- 
cumenti della corrispondenza da lui tenuta cogli ammi 
ragli. Immensi applausi, e piena approvazione da parte 
dell'Assemblea e del pubblico. 

Il ministro della guersi 
clama: 























ha pubblicato il seguente pro! 


« Siciliam! La guerra è imminente, il momento su 
premo in cuì i nostri trionti finiranno di nsolhdare la 
salvezza della nostra patria, e la integrità deì nostri di. 
ritti è arrivato: — il popolo è compatto, ardente, invinci. 
bile; — il Signore è con noî, 
— Siciliani alla guerra!!!...,. 

lo questa danza di glorie e «i trofei, chi di voi non 
isceglierà una morte onorata, anziché una vita peggiore 
che morte, sotto il tristissimo giogo del più stupido e del 
più esecrabile despota «della terra! 

Palermo in questi giorni è stata teatro alla Europa del 
più immenso e commovente spettacolo; tutto îl popolo 
come ad una festa correndo al lavoro delle fortificazioni 
ha bagnato dei suoi sudori quei solchì che vedremo ab- 
beverati dal sangue dei nostri nemici. 





# benedice le nostre armi. 








Ma alla vastità delle opera intraprese, ed alla genoroga 
affluenza delle popolazioni non può bastare lo scarso nu- 
mero degli uffiziali del Gemo perché il travaglio proce- 
da con ordine, e precisione. — È quindi che la patria 
tende un appello solenne a tutti gli ingegneri, ed ar- 
chitelli. che senton in petto palpiti d'un'anima siciliana, 
onde volers: meltere di accordo /col direttore del Genio 
signor Lissona, con cui uniranno tutti i loro sforzi pella 
ordinata condotta del lavoro. 

Come è bello poter dire alla propria patria; l'ingegno 
che io coltivai nel tuo seno, le arti di che mì istruisti 
eccole, te le ridono, son consacrate a te sola!.... 

Siciliam! nel momento di abbattere ciò che la ragion 
suprema della nostra salvezza ci impone, non è mestieri 
raccomandare la conservazione delle pietre, travi, alberi, 
ed altro che sono indispensabil: ad accrescere il valore 
delle opere di difesa. 

Siciliani! avete potuto conostere quanta penutià tra 
l'immenso stuolo dei lavoranti di ugni genere, a di 
casretelle e carrette. Supplite questo bisogno, è sostituite 
alla immensa inoltitudine delle pale e delle zeppe gli ar- 
gomenti da trasporto della terra, che i più robusti tra vo) 
hanno scavato. 

Siciliani! l'altre linee di fortificazioni al nord di Paler- 
mo omai sono interamente tracciate; su. via correte. 
che più sì tarda? fate provare l'opera delle vostre 

















braccia 
a quel terreno che deve apprestar la tomba si vostri ne- 
mici. Voi siete troppi, interminabili, dividete la vostra at- 
tenzione, e fate che questa altra linea, di difesa si vegga 
istantaneamente compita anche prima di quela del sud-est 
che da alcuni giorni incominciaste. 

Siciliani! ogni classe, ogni; condizione, ognì età, ogni 
villaggio dia il suo nome ai fossi, alle barricate, ai fur- 
tini che sorgeranno dalle vostre braccia, e.sì che si possa 
dire dai valorosi che dovranno difenderli; — è la barris 
cata delle donne; — è la fossata della legione unisersitaria; 
— è il fortino dei vecchi; — è la trincea dei sacerdoti: — 
è il baluardo dei giardinieri, dei forensi, dei marinari, 
dei mercanti, degli industriosi della guardia nazionale, 
della truppa; — è l'antemurale dei Messinesi, dei. Mon- 
tealesi, dei Parchitani, o di tuiti coloro che dai più don- 
lani paesi generosamente concorrono al compimento di 
questa graud’opera. 

Siciliani! alla guerra; — le nostre vaughe, e le nostre 
zappe torneranno fucili, e tromboni: allora i nostri voti 
saranno compiuti, è i nostri dritti diffinitivamente :ssi 
curati în faccia alla Europa, 

Il ministro di guerra e marina Martano STABILE. 

Un altro proclama a nome di tutto il Governo è stato 
pubblicato e ricevuto con entusiasmo dal popolo. Eccone 
i termini : 

Siciliani! Il grido di guerra per voi è voce di esulianza. 
Il giorno 29 marzo, in cui ricomincieranno le ostilità. dol 
despota di Napoli, spunterà desiato come alba del 42 
gennaîo : e ben a ragione, poiché la libertà non sì acqui 
sta che a prezzo di sangue! La pace che vi sì offriva non 
era che viva ignominia ; si voleva distrutta non solo tutta 
intera la rivoluzione, che da popolo obbliato vi avea sospinti 
all'ammirazione del mondo incivilito, ma sin la memoria 
































dei vostri diritti; 4 sette secoli è più di libere istituzioni, 
SÌ sostituiva l'as 


tuta e mendace volonzà di un tiranno! 
Siciliani! Quani'anche la vittoria non fosse una evi 
denza. 


ove si tratta di onore i popoli, come l'individuo, 
haono it su 














mo diritto del suicidio: val meglio seppel- 
Uirci tutti sotts le ardenti rovine della patria nostra, che 
Mostrarci all’ Europa: s;eitacolo di codarda la 
morte è da preferirsi all'inferno della schiavitù !., Ma no... 
no! vinceremo: ce ne aflida la santità delle causa nostr 
! 





villa; 











il fremito dell'anima nost: 
Le grand no, ove non si isp 
Mirtù ; le piccole ingigantiscono nella via della 
Splenderanno nella menta dei secoli 
Mirate là... disirutia ancor fuma Messina; la 


per noi simbolo di vendetta e di amore: una ci 
liana geme 


Ma... AI 
Morire ! 








mazioni si uil rino nella 


libertà, e 





guerra è 
tà Sici 
ancora fra le orde del comune nemico d'Ita: 








all'armi..... la... là... bisogna vincere o 


Ruscrero SetTIMO. 

Principe di Butera — Vincenzo di Marco — Vincenzo 
Errante — Pasquale Calvi — Gaetano Catalano — Ma- 
Miano Stabile. 
Gli studenti della Università di Palermo sono.stati fa- 
coltati a costituirsi in legione universitari; + 8d hanno no- 
nato una Commissione, la quale ha cominciato dall'e- 
Meltere un programma pieno di spirito patriottico e bel- 
licoso, di cui citeremo l'ultimo tratto : 

* Arrolati sotto la 





andiera della. nazionale ind:pen- 
denza disperatamente ci batteremo. Il nostro vessillo 0 si 
vedrà sventolare per sempre sui baluardi della urannide, 
*ndato dei nostri cadaveri most 
tonita come i S 
l» straniero pass 





o cir 





l'Europa at- 
Ciliani sanno vincere 0 morire. E quando 
gg'ando sulle rovine della nostra patria, 
chiederà qual cosa sotto a quelle macerie avremo noi sal- 
vata, le macerie nella maestosa eloquenza del loro silen- 
zio tisponderanno — il mome siciliano. 

Sono giunti da Napoli, forse chiamati degli ammiragli, 
i ministri francese ed inglese. Il popolo li ha ricevuti con 
accorrere in immensa folla, riempire tutto Toledo e la 
marina. Credo non esagerare per nulla, calcolandola al 
mene per 100 mila persone, che gridavano a tutto f 
Guerra! Guerra! ed ora! 














Altra del 26, La scena che non si può descrivere da 
hi la vede, nè imaginare da chi è lontano, è quella del 
modo in cui tutta la popolazione lavora a fortificare Pa 
lermo, 





Uominciò da un avviso anonimo pubblicatosi il giorno 
15, che invì'ava i cittadini a portarsi con una zappa, una 
pala, 0 una sporta ai luoghi designati, provveduti di pans 
a)formaggio per ristorarsi dalla fatica. L'indomani il con- 
curso fu tale, che non si trovò pronto il lavoro per tutti. 

lo brevissimo tempo, e senza spesa a carico del tesoro, 











Palermo sarà cinta da un largo fosso éd un terrapieno, 
difesi da forti staccati, L'arcivescovo alla testa, e poi il 
Capitolo e il Clero, e tutte la, dame prit 





îe, armati tutti 
di vanghe, di pale, di sporte ecc., cominciarona il triva- 
glip.che,.per quanto sia gigantesco, tra pochissimi giorni 
sarà finito. 





Ogni giorno una class 





composta di Guardie Nazionali, 
stieri, nessuno eccettuato, sì reca 
lamera, itribunali, gli uffici pubblici; i di- 
Versi mestieri ece., tutti wi isandano il loro contingente, 
Vedrai alla Luce, che i compilatori vi contribuirono, su- 
gli intro ti di quel giornate, 1200 razioni in un giorno 
Vedrai da altri fogli, che un giorno la città è rimasta senza 
vetture, perchè tutti | cocchieri andarono a lavorare nelle 
trincee, un altro senza trattori, «ce. Vedrai, che giovani 
donbe, le più gentli e delicatamente educate (come la 
principessa di S. Cataldo, la giuvine Depace, eco.) sono 
là a sudare, trasportando le loro ceste per intiere giornate 
confuse, e rivaleggiando colle donne robuste del popolo. 
Vedtai, che i ricchi vi apportano viveri in larga copia, 
Quasi sempre è un vescovo quello che apre ogni giorno 
la processione. Po: soprasvengono gli abitanti de'Comuni 
interni. Ve n'ha di quelli che si sono letteralmente vuo 
tati. Tuiti 1 loro valid: ab tanti, lisciate donne e famiglie, 
discendono alle trincee di Palermo. Prevede il parroco, 
foi 11 Consiglio civ co, indi la Guardia Nazionale, e final 
mente la massa del popolo, e l'intera truppa è seguita’ da 
carri e carrette, mali, cavalli, provviste, fino alla paglia 
per gli animali. Ognuna di queste popolazioni porta la 
bandiera Siciliana col nome del suo paesè. Si reca alla 
trince. gue la sua giornata di lavoro, e ritorna a casa. 
AI venire © all’andare va gridando festosamente: Guerra, 
guerra, ed ora! « porapplausi, evviva alla Sicilia, a Pa- 
lermo, all'indipendenza, ecc. levi ne ho vedute cinque o 
sei diflilare; oggi sei le ho contate sinora. Îeri l’arcive- 
\covo di Monreale guidava, colla sua cesta sulle spalle, la 
dopolazione Monrealese. Oggi cominciann ad arrivare da 
Comuni meno vicini, da Baucina, Mezzozieso, Alia, ecc. 
Gioè-si trarta già di un 30 0 40 miglia di distanza! lo non 
credg}agli occhi mie: ; mì pare un sogno. 

Ddwreiora parlarti della diplomazia ; ma che posso ma 
dirti 7 se non che ci siamo ingannati allorché credevamo 
impossibile ciò che ora è un fatto ? Baurlin è francese, re 
pubblicano, nomo d'ono ma la sua condotta in Sici- 
lia, 0 per dir meglio la condotta che il suo Governo. lo 
costrifige a tenere è vergognosa. Come il Gorerno denun- 
ziò l'armistizio, egli spedì il vapore della. repubblica 
l'Ariel'in giro della Sici arico d: stampe dell'ultima- 
tum, &di note e consigli, per persuadere le popolazioni a 
staccaltsi dalla causa della patria e p egare il collo al giogo 
Borbonico. Ma Iddio fetornare a vergogna della bsndiera 
francese ed a trionfo della Sicilia questa missione, di cui 
ta conoscerai l’ignominia. Dovunque l'Arielapprodò, l'ul- 
timalum fu lacerato in faccia al comandante che lo re- 
cava. Guerra, fuori i Borboni, viva la Sicilia libera e 
indipendente, questa fu l'unica risposta che in ogni parte 
fu data; talchè il comandante francese ne rimase umiliato 
tanto e confusu che, appena qui ritornato, protestò pieno 
d'indegnazione all'ammiraglio, e giunse a dirgli che la 
sola forza delta disciplina poteva ritenerlo dallo spezzare 
la sua spada, 

Cd. Ron è tutto. Baudin ha dimenticato sè st 
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a chiamare tuili i bravi francesi che servono nel nostro Ì 


esercito, cominciando dal vecchio Trobiant; s1 6 sforzato 
a mostrar loro perduta la causa della Sicilia, @ li ha scon- 
giurati a d sertare. Un solo non si è trovato che ascol- 
tasse questo indegno consiglio. Potrai anzi vedere la ma- 
Niera dignitosa e ferma con cui han protestato, (V. qui 
appresso). Gli Inglesi in tuto ciò hanno rappresentato 
una partesecondaria. Sisono associati agli atti ufficiali, ma 
sempe un giorno dopo, Non son giunti fino a farsi pro- 
»:gandisti del dispotismo : il che, se non vuol dire che 
sono più onesti, significa certamente che banno più senno 
e più dignità. Noi vorremmo un po‘ conoscere come si 
spieghino qui le parole sacramentali. della divisa repub 
blicana di Francia : libertà, uguaglianza, fraternità. Esse 
non possono avere che un senso: libertà da cosacchi, 
uguaglianza co'despoti, fraternità col Borbone hombar- 
datore. Noi non pretendevamo che ci difendvssuro. Il san: 
gue francese è assai puro, non può versassi che sulle 
strade di Parigi! Ma fursi agenti. del re di Napoli, ma 
obbligare i bravi ufficiali della mariria frameese a far 
quello a cui avrebbero ribrezzo gli agenti dì Delcarretto è 
di Filangieri, è tale enormità che i postèri crederanno a 
gran pena. 

I.due, ministri non ebbero altro scopo per. venire fin 
qui, se non quello di riportare l'ultimatum, non più come 
un decreto, ma come proposizioni di pace, quasicché la 
quistione di forma fosse l'unica e la vera. leri pareva cha 
finalmente ci levasser l'incomodo. Fecero una visita di 
cougedo al presidente ed ai ministri. Cercarono con tutte 
le seduzioni possibili persuaderli ail accettare, o facevano 
travedere speranze di qualche Jeggiera modificazione. 
Butera e Stabile li confusero di rimproveri. lo li ho ve- 
duti uscire con aria così confusa ed umiliata da far pietà; 
gin quel momento la popolazione di Monreale, preceduta 
dall'arcivescovo, tornava dal lavoro delle trincee, ed era 
fermata sotto le finestre del ministero innalzando il solito 
grido di guerra. 

Alira del 27. - 1 due ministri, si dice, partiranno do- 
mani. Le nostre cordiali maledizioni li accompagneranno, 
Il blocco di Palerro è dichiarato. Poco o nulla ci preme, 
siam provvisti di tutto. Il ministero agisce con ammirevole 
energia. Mierolawski è amato el è proprio fatto per ispi- 
rare l'entusiasmo della circostanza. A Catania fremono 
per cominciare la lotta, Si aspetta il giorno 29 come un 
giorno di festa nazionale. Vinceremo perciò ? Iddio solo 
lo sa, il Dio delle battaglie! Io son ben lontano dal dul 
tarne; tutto ciò che è possibile umanamente ii fare, ab- 
Diam fatto ; una sventura ci può toccare, ma di nulla po- 
tremo essere iu colpati, E in tutti ì casi, se periremo, pe- 
riremo onoralamente : lascieremo ai nostri figli l'eredità 
delle nostre vendette e del nostro esempio. 

Tranquillati pure, e deponi qualunque resto di dubbio, 
L'entusiasmo e l'accordo sorpassano ogni previdenza, Se 
anche i soldati napoletani costituissero ciò che propria» 
mente sì chiama un esercito, io vorrei sapere qual è quel- 
l'esercìto che non si senta iremar le gambe quando è 
spinto a porter la guerra in un paese la cui popolazione 
tutta, d'ogni età, d'ogni condizione, ha-giurato di perire e 
non cedere, eil ha mostrato di sapero adempire ai suoi 
giuramenti. Se al mondo ce n°ha, non è certamente quello 
chie serve al Borbone ! 

Va mezzo a tanto rumore di guerra la città è tranquilla, 
anzi alle; lerì si è soleunizzato il primo anniversario 
dell'apertura del Parlamento, con un T'edeum a S. Dome- 
nico. La sera, Lealro in gran gala con intervento di Set- 
timo, che vollero ostinatamente circondato: di tutta Ja 
pompa della sovramtà del popolo. Quell'uomo cì cava le 
lacrime! È sempre più idolatrato, direbbesi fino al fana- 
tismo/ Un giorno recavasi alle trincee, quando, giunto 
alla marina, il popolo credette che si avviava per recarsi 
a bordo. Gli circondano allora la vettura, si scoprono, 
gridano, ed ecco ciò che gridavano : « No, no, il nostro 
padre, 1 nostro vecchiarello, non si, allontani da noi, ce 
lo potranno rapire! » — Settimo è quel tale che il corri 
spondente del Times proponeva che, insieme si membri 
del Governo fosse recato a bordo di una nave inglese e 
allontanato dalla Sicilia, come fecero in Portogallo : che 
vengano dunque a strapparlo di mano al popolo di Pa- 
lermo / 

Quella scena finì con istaccare i cavalli della sua vettu- 
ra è condurlo in trionfo a riposarsi in sua casa, 






































— Ecco la protesta degli ufficiali francesi : 
«Au peuple Sicilien.» 

C'est avec un profond sentiment de tristesse, que les 
Francais au service de Sicile ont Ju dans le n. 22 de ce 
inois du journal La Costanza, l'article qui accuse haute 
ment les,manjlatasres de la France d'avoir méconnu leurs 
devoirs, la mission qui: leur avait été confièe, et da s'étre 
fails les agents du despotisme et de l'oppression. 

S'il est vraî, qu'au mépris de tous les usages consacrés 
par les droits des nattons un honorable officier général aît 
pu comprometire le nom du peuple Francais, nous, fran- 
ais accourus an eri de liberté poussé par l'héroique £ 
cile pour espulser l’incendiaîre de Messine, nous venons 
protester au nom de la France, notre noble patrie, qui 
depuis soixante ans lutte pour ia consétration des princi 
pes que nous defendons avjourd’hui sur ce sol, contre la 
politique suivie dans les affaires de Sicile. 

Pour qui a vu l’enthousiasme qui vous anime, Siciliens, 
pour qui a entendu vos cris de guerre el de haîne contie 
le tyran de Naples, il ne reste plus un doute que la cause 
sacrée, que nous défendons, ne doive triompher, et ne 
triomphe, Die aidant, des sicaires de Ferdinand, 

Nous voulons combattre, vainere ou mourir avec vous; 
car votre sainte cause est celle de tous les peuples oppri- 
més, et le Dieu des armées et de la justice, auquel, cha- 
que jour vos prétres demandent appui, ne nous imanquera 
pas au jour du combat. 

Votre héroique Sicile sortira de la Iutte libre et glorien- 
se, afin de monirer au monde entier tout ce que peut une 
nation fortement unie dans un mème sentiment de haîne 
contre l'éiranger et d'amour de la liberté 

Vive la Sicile et Ja liberté universelle ? 

Au nom du Comité — Les déléguis 
A. D'ALLONVILLE 
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Cap. de chevalerie Cap. d'’artillerie. 
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— La Costanza pubblica ancora la seguente lettera di 
una donna francese all'ammiraglio Baudin: 

Monsieur — Je n'ai pas la folle prétention de vous 
demander quelles sont les raisons qui vous portent è la 
conduite que vous Lenez envers les Siciliens ; mais je pro- 
teste de tonte mon énérgie contre de pareils excès de 
pouvoir, contre une talle détoyauté. Et il est impossible 
que la France entière ne se soulése pas d'iridignation! Il 
est impossible qu'elle ne proteste pas comme moi, quan- 
d’elle apprendra que l'homme que la represente ici ne re- 
cule devant rien, tevant aucun scandale, devant aucun 
excéès, devant aucune intimidation, pour favoriser en son 
nom un horrible tyran ! 

Oh! cui, elle vous demandera un compte sévére de vo- 
tre conduite, cette nation'si noble, si généreuse; et j'ai 
peur que vous n'ayez à en rendre un bien plus sévére en- 
core à Dieu! 

Oh! monsieur, conjurez l'orage, il en est encore temps; 
que le tableau qui est sous vos yeux touche votre coeur. 
Cette nation, spontanément ralliée, acceptant.si conrageù- 
sement lm guerré et ses doulourevx sagrifices des mains 
des deux preraières nations, de qui elle avait le droit d'at- 
tendre protection et liberté ; le riche s'umissant au pauvre, 
ces femmes, ces enfants s'unissant aux hommes : ces reli 
gieux.sortant de leur paisible retraite jpour' offrir leurs 
bras à la patrie! tout exprime d'une manière sublime cet 
accord, entre le faible et le fort, entre la religion et le 
peuple! 

Vous le voyez bien, monsieur, ce peuple qui a déjà la 
sympathie de la France, cette foi aura son admiration, et 
son amour; ce peuple sera protégé de Dieu, car sa guerre 
est saînte. 

Monsieur l’amiral, monsieur l'amira]! quittez cette po- 
litique batarde, cette politique honteuse, où cessez de por 
ter le nom de Francais. 

Palerme, ce 21 mars 1849. 
Lovise Dewizié. 

— Troviamo inoltre nella Luce un'altra lettera. che 
conferma sempre più il sentimento d'indegnazione col 
quale è stata accolta la condotta diplomatica dell'ammi- 
raglio. 

« Siciliens/ Tous les Francais patriotes et républicains 
s'intéressent chaudement au sort de la Sicile et gémissent 
de la politique anti-libérale que suit notre gouvernement 
actuel. Ne vous méprénez pas sur les sympathies qu'é- 
prouve pour les peuples qui, defendent leur liberté , le 
parti du progrés, le parti républicain; quoique en grande 
majorilé et composant l'àms de la nation, ce parti ne 
gouverne pas la France en ce moment, c‘est la réaction 
qui par intrigue et roueries est arrivée a escamoter la 
révolution et faire mentir en ce. moment toutes les gran- 
des promesses faites au nom de la républigue frangaise 
l'année dernière par d'autres hommes que ceux qui sont 
aù pouvoir maintenant. Ces promesses la France veut les 
tenir à tout prix, les principes retrogrades et contre-ré- 
volutionnaires ne triompheront pas ; sachez que l'esprit de 
la France sera toujours avec les peuples contre les rois , 
l'avenic est pour la liberté des peuples, et un jour vien- 
dra, qui n'est pas loin, ou les-institutions républicaines 
bien réalisées feront de la France l'alliée  naturelle de 
tontes les nations qui travaillent à conquérir leur indé 
pendance. 

Nous vuudriens combattrè avec vous, frères, mais vous 
sàurez bien défendre seuls vos droits sacrés; nous savons, 
nous, républicains frangais, cè que donne de force et de 
puissance le noble enthousiasme qui vous ‘anime tous, 
nous voyons de nos propres yeux la noble ardeur avec la- 
quelle vous unissez vos'efforis: vos femmes mèmes jeunes 
et belles ne craignent pas de cooperer de leurs charman- 
tes mains uux rudes travavx des fortifications; continuez 
votre tiche glorieuse, Siciliens, avec l'amour de la pa- 
trie et de la liberté un peuple est invincible. | 

Je dirai en France à mes compatriotes ce que J'ai vu 
ici: un peuple couraàgeux et fort, sur le point de commen- 
cer une lutte acharnée, décidé d'un accord unanime et 
enthousiaste è vaincre ou mourir pour ces grands prin- 
cipes pour lesquels la France a verse souvent le plus 
pur de son sang; la France et l'Europe démocratique ont 
en ce moment les yeux tournés vera vous; vous allez ac- 
complir. de grandes choses, et si notregouvernement vous 
retite en ce moment soprèéme mème son appui moral, 
songez que vos frères de France en versent des larmes de 
rage ; mais bientòt, j'en ai l'espérance, ils applaudiront à 
votre victoire, le joug du tyran sera sécoué,et la Sicile se 
gouvernant elle:mème pourra marcher dans des voies 
d'amélioration sociale, dont les conquétes politiques ne 
sont que les précurseurs. 

Casa J. I. 
Médecin de la Marine Francaise. 
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RATE - ESTERO. 


FRANCIA. — Panic, 29 marzo (a sera). -—- Dopo la 
comunicazione dei dispacci telegrafici del min:stro di 
Francia a Torino, fatta all'Assemblea dal Pres:dente del 
Consiglio, gli assolutisti repubblicani volendo vessare il 
Governo, requisirono alcuni membri perchè fosse convo- 
cato il Comitato degli allari esteri, Si riunirono nel set- 
limo uffizio, e là fecero trasmettere dagli uscieri a quelli 
dei nembri del Comitato che si trovavano all'Assemblea 

invito di rendersi in quella sala. Da 72 membri, di cui 
è composto il Comitato; furono presenti 26. La seduta si 
apri con una proposta del sig. Bixio, tendente a nominar 
subitamente una Commissione che avrebbe incarico di 
far sentire al ministro il voto che la Francia abbia ad oe» 
cupare la Savoia all'istante in cui l’Austria va ad occu- 
pare il Piemonte. Uno dei segretarii del Comitato, il sig. 
Heckeren combattè una tal proposta, osservando, a .ra- 
gione, che un inviato austriaco essendo arrivalò a Parigi 
munito, di poteri straordinari, e incaricato di aprire trat- 
tative, sarebbe stato prudente partito attendere. Ii signor 








Ayl'es, vice-presidente del Comitato, appoggiò vivamente | 


il sig. Heckeren, sostenendo che non ‘bisognava togliere 
al Gabinetto la sua libertà d'azione. Il sig.Emm, Arago, 





IL RISORGIMENTO 


ex-ambasciatore della repubblica rossa, ha sostemuta la 
proposta del signor Bixio: secondo lui, l'inimicoè alle 
porte. 

Bisognerà che il Ministero renda conto della sua im- 
mobilità, e del disastro dell'armata piemontese che era 
in suo potere d'impedire. ll signor Guichard, giusta l'uso 
delle sue rodomontate d'opposizione, esige che si parlì 
presto ed alto. Noi non datiamo, egli grida, da Austerlitz 
e Marengo, bensi da Waterloo. 

Mostri;moci infine col risentimento dei nostri disastri. Il 
signor Berard fece osservare che il Comitato non essendo 
stato convocato che per via d'uscieri, cioè nel modo più 
ivusitato ed irregolare, non era convenevole rimanersi più 
oltre in seduta. Il signor Mauguin richiese la proroga pel 
giorno stesso. 20 membri contra 16 deliberarono, che il 
ministro l’istessa sera si recasse al Comitato: ma pare 
che il Consiglio dei ministri essendosi trovato in confe- 
renza per tutta Ja sera, il signor Dronin de Lbuis dovette 
trovarsi nell’impossibilità di rispondere all’inzito tras- 
messo dalla Montagna e dal partito repubblicano assolu- 
Listà formante la maggiorità di questa riunione. 

Parici, 29 marzo. — Un grave faito ci preoccupa al- 
l’interno, ed è la condanna del signor Prudhon. Nulla ab- 
biamo a dire contro una sentenza giudiziaria che le parti 
lian'24.0re per maledire, ma il pubblico, deve accogliere 
con rispetto. 

Faremo solo un'osservazione sulla sostanza della que 
stione che questo affare ha sollevato. Ciò che il giuri ha 
colpito non è già il fatto socialista, bensì ìl fatto rivoly- 
zionario. Il signor Prudhon può quanto gli pare e piabe 
sviluppare le sue dottrine bellicose; il buon senso pib- 
blico basterà per farne giustizia, finchè tratterrà la sì 
polemica in fra limiti ragionevoli. Che egli cerchi di sog 
primere il danaro come segno dej valori (ecco tutto .cip 
che ha trovato fin qui) è padrone. Vedremo poi se i sudi 
biglietti di cambio varranno de’ buoni scudi, 0 dei buon] 
luigi. Si, lo vedremo: forse all’epoca predetta dallo stess 
Prudhon, in cui il sole, mutando d’abitudini, farà il suo) 
corso dall'occidente all’oriente. 

Ma perchè questo gran cambiamento si operi, non &ne- 
cessario sollevar le passioni della moltitudine, d'invitare, 
per esempio, come fa oggi, gl'Italiani (e chi sa forse anche 
i Francesi) a dar di mano al coltello: non è necessario di 
insultare quotidianamente il presidente della repubblica, 
e diffondere lo spirito di rivolta sulle classi operaie, che 
non domandano che lavoro, 

Ecco la lezione che dovrebbero ricavare da questa sen- 
tenza i pretesi socialisti. Che s'adoperino a mutare le con- 
dizioni della società, dacchè tale è la loro smania ; ma 
poichè pretendono aver lo scettro, che rinuncino duri- 
que una volta per tutte agli spedienti brutali e violenti. 


— Rivista DI GIORNALI FRANCESI. — Loro opinioni sullu 
guerra d'Italia. 

IL NationaL. — Il Piemonte è invaso; forse la bandiera 
ìmperiale sventola sull’Alpi; la Francia subisce l'affrontò 
della presenza dell’armata austriaca alle sue porte e tutto 
«quello che rimane a farsi si è di operare diplomatica- 
mente, » — Per evitare dei più gravi disastri, aggiunge-ta 
Patrie. E quali cose vimmaginate che sorpassino il fatto 
compiuto? L'invasione del nostro territorio, probabil- 
mente. Allora, implorate ben presto, per mezzo del vo- 
stro ambasciatore presso di Radetzky, ch'ei si degni (ri- 
sparmiare la Francia. Ma prima di tutto vi domandiamo 
in nome dell'onore nazionale di congedare la vostra ar: 
mata, perch’ella non esista: per l’onta nostra. 

Che se il Ministero pretende che si tratti soltanto della 
integrità del Piemonte, di cui sembra pigliare la difesa, 
noi gli risponderemo che fa ostentazione di coraggio a 
buon mercato. Radetzky non ha mai sognato la conquista 
degli Stati Sardi; ei lo proclamava alla vigilia di passare 
il Ticino, ed il Governo lo sa meglio di noì. Punire it Re 
Carl'Alberto dell'aiuto dato alla Lombardia, ed imporgli 
nella propria capitale una pace che dovrà, certamente, 
costargli cara, ecco lo scopo che voleva ottenere il gene- 
rale austriaco. Egli l'ha ottenuto, ed il signor Barrot si 
affretta di annunciare solennemente che il Governo fran- 
cese custodirà l'integrità del Piemonte, che nessuno mi- 
maccia. Ecco le vittorie che tornano #1 temperamento dei 
nostri ministri, Come ne andranno superbi! Esse sono 
guadagnate anticipatamente e ci costano tanto poco; l'o- 
nore della Francia! 

Ma l'Assemblea permettera un tal (sacrificio? Lascierà 
che la nostra politica, già di troppo scaduta in Europa, 
tocchi questo nuovo affronto, subisca questa nuova scon- 
fitta? Non conviene illudersi: dalla risoluzione ch'essa 
prenderà dipenderà la sorte. della Repubblica. Nulla” è 
perduto, e la Francia può ancora riconquistare l'alta ih- 
fluenza che le spetta  nell’assestamento degli affari del 
mondo, quand'ella sappia prendere una iniziativa ener- 
gica e pronta 

Bisogna, senza il ritardo d'un’ora, che la nostra armata 
dell'Alpi occupi la Savoia è Ta conteadì Nizza, menire (la 
nostra flotta farà vela per Genova e per Venezia. Allora 
soltanto sì potrà pensare a trattare. Ma che in faccia di 
una invasione austriaca in Piemonte, egualmente minac- 
ciante per la Francia che per l'Italia, il Governo ardisca 
entrare in negoziati, è quanto noi non sapremmo ammet: 
tere, quanto l'Assemblea ron saprebbe tollerare. Per 
quanto lassa la si supponga, ell'ha, lo speriamo ancora, 
abbastanza patriottismo per ricuSare di associarsi a co- 
desta politica vigliacca. Alla vigilia di comparire innanzi 
agli elettori, essa non vorrà rappresentarvisi compiuta= 
mente disonorata 

Ancora una parola: allorchè noi oppugnavamo, prima 
del 10 dicembre, la candidatura di Luigi Bonaparte, s'in- 
vocava contro di noi la ricordanza delle grandi gesta di 
suo zio, del quale ei doveva, dicevasi, continuare l'opera, 
Ma che? nol sapete? Nel feretro dove giace l'imperatore 
Napoleone, sotto la cupola degli Invalidi, sono sepolti {a 
sua gloria e il suo genio; il grand'uomo è morto senza la= 
sciare erede, 

— Lo stesso giornale così si esprime in un altro suo 
articolo. 

La puova della sconfitta dell'armata Piemontese era ape 











pena comesciuta, che già molte persone di diverse opi- 
nioni politiche, l'attribuivano ad un tradimento organiz» 
zato da lunga mano, Ci pare che ciò sia andare ben lesti 
per la via delle congetture e dei giudizi. 

ei giorni di buona riuscita, dopo le grandi vittorie, i 
movimenti i meno ragionati, le manovre le più impru- 
denti spariscono fra le gioie del:trionfo; quegli stessi che 
hanno errato vengono facilmente assolti: dal più pronto 
e più compiuto obblio, Non è che il critico, lo storico im: 
parziale, illuminato dal raffronto dei documenti officiali 
delle diverse narrazioni, giunge a dare a'ciascheduno la 
sua parte di elogio e di biasimo: 

Ma la bisogna è ben diversa, mentre i popoli, e spei 
mente i popoli agitati dalle passioni politiche, subiscono 
dei rovesci e dei disastri. Il loro dolore non ragiona, il 
loro amor proprio. profondamente ferito, li rende spesse 
volte ciechi. Essi sono presti ad imputare. al tradimento 
ciò che qualche volta non fu che il risultato dell'inespe- 
rienza e della incapacità. E codesti sentimenti che s' im- 
possessano così dello spirito delle nazioni vinte, invase, 
sono vivamente condivisi dalle loro armate, quand'esse 
hanno fatto, o credono almeno di aver fatto bene: il 
dover lora. Inebbriato dall'azione, circondato dal fumo 
& dalla polvere dei combattimenti, il soldato chevsi è 
condotto valbrosamente, non intende come: ciò non'abbia 
potuto bastare ad assicurare la vittoriaralla sua bandiera. | 
Egli pure grida al tradinîento, 

Queste considerazioni ci portano a pensare. che biso- 
gua aspettare delle informazioni più estese, che non sono 
\dispacci telegrafici di quest'oggi, per poter indicare la 
vera sconfitta dell'armata Piemontese, 

La République dice: Non siete francesi voi, Barrot, 
Faucher, Falioux, che soffrite di veder Ja Francia disono- 
rata, purché non abbia ad arrossire del vostro Governo, 
Voi non siete repubblicani; lasciate quel nome: lasciate 
almeno che la Francia non si lordi lelmanì col prezzo 
per cui vendete le repubbliche italiane. Ipncrti, Giuda, 
Tartufi / aspettaste che il Piemonte fosse conquistato per 
intervenirvi, onde aver sembianza di salvar l’Italia col 
salvare una monarchia. Voi volete abbandonare le repub- 
bliche dell'Italia centrale ; si debbono far concessioni al 
conquistatore / Quanto a Roma voi troverete un mezzo dì 
salvarla: restituendo il Papa, accogliendo!la tiara nel 
sangue di Mazzini e dei devoti repubblicani che sagna- 
Nono la grandezza dell'Italia. vivente, a non povere ruine. 
Voi riporrete la corona pontificale sulla fronte di quel 
vecchio, ilcui temporale potere sparse su Romado scherno 
e l'impotenza. Avete isolata la Francia da tutte le nazioni 
su cui essa poteva contare per difendere la libertà del 
mondo, il progresso del pensiero, le, conquiste della ci- 
viltà. Voi preparaste ogui.cosa per renderà facile la vit- 
toria ai Cosacchi/ No, ciò non sarà; voi sarete rovesciati, 
marchiati di sprezzo. Al vostro infame jmotto, « ognuno 
per sé » la Francia rispose « nulla di ciò che interessa 
l'umanità è straniero per me! Orsi, speculate coi fre- 
quentatori della borsa sulla ruina della nazioni lnberes. 1 
fondi crebbero uno per cento alla notizia della disfatta 
dell'esercito piemontese — sapevate. bene che non siete 
il Governò della Franeia, ma un branco di usurai, » 

— La Réforme dice: « Voi dite; voi ministri, che pro» 
teggerele l'integrità del territorio piemontese! ed assicu- 
rerete gl'interessi e dignità della Francia. La dignità della 
Francia è morta, poiché l'Austria si attenderà ‘alle nostre 
frontiere sul cadavere di un popolo assassinato, e col vo- 
stro esercito di 500,000 uomini, voi non ne.poteste arre- 
stare la marcia, e nascondete il vostro vessillo, il vessillo 
della vostra Repubblica nelle vostre ‘caserme, in fondo 
alle vostre valli. 

Quantoagli interessi del paese come li potete voi difen- 
dere quanJo avete lasciali cadere tutti i nostri ‘alleati, e 
quando le vostre promesse furono tanti deereti di morte? 
Radetzki sarà forse generoso; egli consentirà è non ispin- 
gere la sua cavalleria nelle vostre città, e quando egli 
avrà esausti i tesori del Piemonte, succiatone il sangue, 
smantellatene le furtezze, egli si ritirerà onusto dî spoglie, 
lasciando in tutta la sua integrità il cimitero del Piemonte. 
Ma il vincitore accorderà questo favore solamente în nome 
dei trattati del 1815, i soli.che voi possiate invocare con- 
tro di lui: voi siete perciò assoggettati alla legge selvaggia 
della Santa Alleanza, e condannati per la vostra viltà a 
farvi forti del. patto di Waterloo: Voi siete caduti più 
basso dell'Impero, poicliè almeno esso cadde onorata» 
mente.o 

— L'Union considera le cose da un altro punto di 
vista: 

« Quelle belle truppe sarde che si erano acquistata 
tanta gloria nelle vecchie guerre, combattendo a fianco 
dei Francesi, furono battute , disperse in un giorno da 
forze non superiori alle loro. L'ineitezza dei capì compié 
quella disfatta che la demoralizzazione aveva cominciata. 
Ecco l'opera della rivoluzione ! Ecco una nazione, non é 
guari felice, forle e fiorente, ora vinta; taglieggiata, umi. 
liata nel suo vecchio onore. Perchè ? perché le menzogne 
della rivoluzione la sorpresero, perchè i riformatori de- 
magogici s'impadronirono un momento del potere. In 
questi estremi casì rimane a sciogliere un problema. Quale 
sarà la condotta della Francia? Non ci attenteremo a 
sciogliereiper ora questo problema: esso involvè troppe 
gravi quistioni, e ci conduce a investigare quali siano le 
nostre forze. Speriamo soltanto chela bandiera francese 
si farà vedere sulle coste d’Italia: speriamo che alla vista 
di essa Roma scuoterà il giogo degli anarchisti. Speriamo 
finalmente che da lante catastrofi emergera la vera libertà 
per l'Europa. Questa speranza è la nostra fede consola- 
trice, di noi che crediamo nei decreti di Dio, nell'infinita. 
sapienza di Colui Ja cui mano innalza ed'abbassa i troni 
e le nazioni ». 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Tonino. H.Ministerotha nominato una Commissione in- 
caricata di procedere ‘ad un’méhiesta sugli ‘evenimenti 














Generale Annibale Saluzzo , general 
colonnello Pastore. 
Josti, Lanza, Ravina, ex-deputati. | 

Bnescu. — Togliamo dalla Gazs. di Milano {0 
ragguagli sull'ultima insurrezione di Bresciat © 

In Brescia e.vicinanze sono scoppiali. movi 
luzionari. AI primo annuncio dei medesimi, sì 
come da Mantova furono inviate truppe a quella, 
scopo di sottomettere que'temerarii agitatoti, 
compagnie del reggimento italiano Ceccopieri 
vano il 27 p. p. nei ribelli, che avevano occup 
mia. Con distinto valore presero quel luogo d' 
sero in fuga i ribelli, ferirono ed uccisero buon. 
di essi, e fecero 40 prigionieri. ì 

11 28, il general-maggiore conte Nu ent, sot 
mando stavano Je suddette truppe, ‘da sani 
mandò una compagnia del Ceccopieri in rico, 
Brescia, nella mira di attirare fuorì di quella citt 
sorgenti armati che in essa trovavansi, È così ven 
Quel distaccamento, giusta gli ordini icevuti 
a mille passi dalla città, lentamente si ‘ritraaso 
fino a Santa Eufemia, dove l'altura e Ja sinidtà 
strada erano occupate da un distaccameiito di G 
Romani mentre una divisione degli stessi picp st 
lonne,d'attacéo, e la cavalleria \erano probte calli 
del villaggio. Una massa di ribelli forte di cire 
mini, la quale era sortìta di Brescia contro” la 
compagnia che, come già dicemmo, aveva ‘ay 
di lentamente ritirarsi, giunse fra grida furibg 
tinuì spari fino a santa Eufemia, dove.seguì l'at 
parte delle truppe ivi predisposte. 1 

Esso riuscì perfettamente ; i ribelli faronò Ito 
lasciarono sul campo 18 morti, ed una quantità à 
sciabole e giberne, che per esser più veloci al'è 
van gettati, e venti di essi furono fatti prigi 
parte, nostra furon feriti tre womini del battagl 
confinali, e due del Ceccopieri. ui) 

SE. il feld-maresciallo ha, destinato l'inti 
corpo d'armata a ristabilîr. Ja tranquillità in qusi. 
dove è stata turbata da colpevoli*tentativi, dj ° 

Pamoi, 29 marzo. — Nell'Assemblea nazion 
prima delle 5, il signor Favre sali in bigoncia pò 


| tire ch'egli al giorno vegnente avrebbe chiamata) 
zione dell'Assmblea sulle cose d'Italia, e che. |l 


degli affari esteri aveva consentito’ che l'atgoi 
trattasse in detto giorno. Perciò si stabili di fare 
pellanze al domani. Nélla tornata fu vinto il totale di 
Vrogio ‘lell'agricoltura e commercio, — Sj tenno dai i 
stri un consiglio sulle casd d'Italia. Esso" rimase pa 
chie ore in deliberazione. L'Estaffette, dice, che i1SGÌ 
‘verno decise di adoprare d'accordo coll’Inghilterta 
non intervenire, purchè il Piemonte non venisse trati 
come provincia conquistata. ‘9 
— 50 marzo. — Nell'Assemblea nizionale als g. Bix 
parlò a nome del Comitato degli affari esteri sullo cos, 
d'Itala. La proposizione di questo Comitato sarebbe chi 
il potere esecutivo occupasse temporariamente quale] 
punto dell’Italia settentrionale, onde guarentive l'inte peli 
del territorio Piemontese. Thomaslice che Pn Î 
disgrazia, che la sgraziata maniera con cui fu più si 
la quistione potesse nuocere alla bella' causa del Pie 
Chiede che il sig. Drouin del'Luys dia delle spiégaz 
Il sig. Drouin dà lettura delle ultime nuove di ‘Porind 
parla dell'armistizio conchiusò. Conchiude coll 
nuovamente che avrà a cuore gl'interessi della Bra ni 
l'integrità del territorio piemontese, Va 
Bonsa dei 50. — Nella temo che je i iter pellanze 8 
affari d'Italia producessero qualche nuova complig 
pohtica, i fondi erano alquanto ‘calati jorsera, at 
dell'armistizio li fece rialzare. Il 5 p; 0/0 montò lim 
90, è in aumento da ieri di 4, 60, e il 3 a 56, 204 
— Siccome avevamo annunciato ieri, il Re Carl 
è giunto ad Antibo sotto: il noîne di conte di | 
Ora una lettera” del 28 ci dive che assendoseneti 
sparsa fra il popolo la notizia, l'albergo dov'era disces 
lustre vinto di Novarò, fu circondato da immensa foll 
il Resi compiaéque di ricevere le autorità del Inogoy 
qualrespresse con parole piene di commozione ildisp 
di aver dovuto allontanarsi in una maniera tanto da 
dai suoi Stati, e la soildisfazione di aver trovato ol 
nella disgrazia, un primo asilo sulla terra ospitale, Ré 
cia, « lo feci di tutto, soggiunse, perchè a Novara 
mi colpissero. Sventuratamente mi risparmiaronon 
la seguito egli cedette al desiderio della folla 6% 
parve un momento al balcone dell'albergo dove fu sui 
salutato dalle grida: Viva Carlo Alborto/ Viva il Ret 
Ci si assicura che l'illustre: fuggitivo abbia di mani 
al Governo francese una nave da' dispaccio per on 
trasportato a Lisbona. Non si sa ben comprendert 
ché di una tale destingzione, Sarebbe sembrato pi 
raleche il Re di Piemonte si ritirasse in Bardegna, 
el giornali, di Mars glia annunziano che, 
è aspettato în questa città ove già gli stanno 
chiati appartamenti all'albergo d'Oriente, 
Notizia importanti 
Francoronte 27 marzo alle ore 8 di séfai vi 
In questo punto ebbe. luogo la votazione dell'a 
per la creazione dell'imperatore ereduario, della 
zione d'Alemagna. ; fai 7 
Quest'ariicolu venne:accettato@lla maggiolità di 4W0 
267 stavano pro;.265 contro.l'imporatore ereditario. È 
Nella seduta ‘dei 28 poi fecesi l'altra -{mportani 
votazione sulla scelta dell’imperatore d'Alemagna. A 
ll presidente Simsop, dopo d'aver dichiarata la { 
tuzione dell'impero come terminata, fece l'appello 
minale per la votazione:sulla scelta. dell' i. L 
358 membri presenti, 290 votarono pel re di Pin vî 
248 s‘astennero? Dopo ciò. il presidente proclamb il 
Federico. Guglielmo IV imperatore d' Alemagna U 
putazione di 24 membri col presidente a capo 
destinata per annuvziare #1 re questa elezione: 


S. NICCOLINI gerente. 


sima, 


campagna: Essa è composta ‘dei seguenti enna te 
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Le dottrine sovversive che da più mesi travagliano 
— Miseramente l'Italia. per opera di pochi forsennati abi 
ag ANU i moltisillusi, portano anche tra noi 1 loro fane-* 
fsbssimi frutti : un, grandissimo pubblico infortunio che 
dove spargere un alto lutto in ogni anima onesta, è 
Tatto stromento di.nuovi inganni pel popolo tante volte 
ingannato, Genova già tanto tempo agitata ‘da pochi 
nsensati demagoghi, Genova che testè applaudiva al 
biudersi di quella perpetua officina di tumulti, che 
pito nome di Circolo Italiano sì bruttamente trasci- 
ava nel fango la popolare maestà, vede anch'essa le 
Rie scene di violenza : i. cittadini s'armano contro a 
iltadini; e quasichè abbastanza sangue non sia corso 
i campi di Novara, un nuovo per mano di fratelli se 
Ne fa:spargere per le sue vie, I buoni sì chiudono in 
Stessi e fremono, e incapaci per arrestare ‘il male, 
Min coraggio che ‘altri adopera por ‘commetterlo, 
anno luogo a uesto nuovo turbine, che cresce ed 
Inaspra li comune sventura. 
Ew disposizione de'cieli avversi che questa ultima 
ignominia non fosse risparmiata all’ Italia, nol fosse 
nl Piemonte, che solo seppe essere ed operare ita- 
lianimente. Ed è forseun nuovo modo di beneficio 
questo , affinchè i popoli veggano qual. era questa 
lablo vantala democrazia’, che sì voleva salvatrice 
ed ordinatrice  d’ Italia. Ora è chiaro a tutto ‘il 
mondo : quello che cento volte ‘abbiam detto, ‘ora 
&Awera; i demagoghi di Genova non ‘sono di- 
IVersì ‘dai ‘Posefinî : “la loro parola d'ordine è 
ft dell’ edifizio costituzionale, lin 
i Sutrezione contro i Governi e i patti da essi giu- 
caoti, è la guerra ‘civile ‘con tutte le ‘sue conseguenze 
| - politiche e sociali : ‘è insomina intronare’ le più 
se ed oscure ambizioni, cacciando di seggio ogni 
love ‘ed ogni onestà. A Torinò parve duro troppo il 
entativo : si fece in quella troppo longanime città, 
della cui pazienza uno stolto branco' di protervi aveva 
|| sì stranamente e sì lungamente abusato. 
Ecco Je grate sorprese. che preparava alla nazione 
| subalpina la Gostituente1 Ecco perchè salutavasi ‘con 
lanto entusiasmo. quel. .titolordî democratico che mal 
| Saffibbiava il passato Ministero : ecco spiegate le le- 
| merezze, ‘le \.premure per le spurie repubbliche del- 
l'Italia centrale; perchè applaudito ed ineoraggiato 
ogni tumulto, qualunque ne fosse il motivo ed il capo, 
purchè accennasse a sovversione dei liberi ordini 
Slabiliti, 
Noi fummo certamente infelicissimi alla giornata di 
Novara : il valore eroico di molti dei nostri non'ci 
Salyò dai tristi effetti della dappocaggine di altri 
Molti, i quali dopo aver con ogni maniera di turpis 
sim arti corrotto il soldato, non ebbero il ribrezzo di 
Spingerlo in una guerra che aveangli imparato a de- 
lestare, Non era duniue la guerra dell'indipendenza 
|| da loro con tanto furore gridata, quella che li muo- 
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APPENDICE. 


Tutto quanto era relativo alla vertenza Siciliana fu 

Nostra cura di pubblicare in questo giornale. Col nu- 
mero di ieri ne abbiamo dato le ultime notizie che da- 
i lano al 27 marzo. Non ci rimane ora a compiere la 
| Serie che di produrre i documenti che seguono, séb- 

‘bene-di data anteriore alle cose narrate, 

1AuS.(Exil sig, De RavwevaL inviato straordinario ecc. 


Napoli, 28 febbraio 1849. 

Il sottoscritto, sempre animato al pari de'rappresen- 
tanti della repubblica francese e di S. M. la regina della 
(ran Bretagna presso S. M, il re del regno delle Due Si. 
cilie, dal vivo desiderio di menare a buon fine la ver- 
tenza Siciliana, risguarda come di gia rischiarati tutti i 
punti presi in esame durante le amichevoli conferenze, i 
quali sono stati si maturamente finora, trattati verbal- 
mente ed in iscritto. Crede egli dunque che per venire 
alla esecuzione di quanto i rispettivi Governi hanno esco- 
gilato a fin di veder restituite la pace e l'unione fra le 
due parti del reame delle Duv Siczlie che il Faro separa, 
sarebbe opportuno che col pieno assenso degl'inviati delle 
due grandi potenze, î signori ammiragli Baudin e Parker 

| recassero a Palermo le seguenti concessioni dal re ai Si- 
ciliani largite : è 

4. Istituzioni politiche stpat'ate, e speciale Parlamento. 

In sua assenza il re presceglierebbe per rappresen- 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale li Risonemanto 





GIORNALE QUOTIDIANO 


1 matios 
restituiti. 


Torino, Mercoledì 


veva i ma dalla guerra dell’indipendenza ‘volevaî far 
germogliare la repubblica :' dall’abbattimento delle 
nostre armi intendevan far sorgere il trionfo delle loto 
prave ambizioni : avevano in una parola aspetto è 
Voce di fratelli; mu anima‘ed opere di parricidi! 

Il tempo, e Ja fortuna dell’austriaco li tradì : DIO 
aveva segnato un termine alla loro orribile traco- 
tanza , ultimo segno della quale ora si riyela in 
Genova, 

Ora il popolo, quel popolo da questa miserabil genia 
per tante guise sedotto è traviato, può vedere alle opere 
chi sien costoro che usurpavano il suo nome e si chia- 
mavano suoi rappresentanti! Ed avevan coraggio an- 
cor testè, dopo il nostro sommo infortunio, di parlare 
e piangere di Carlo Alberto! 

Se il riso potesse mescolarsi alle brutture che si 
vogliono gittare in faccia a questa misera nostra pa- 
tria, dopo averla carica di Îlagelli, di discordie e di 
ignominie, certo il nuovo Provvisoria sofferto, da Ge- 
nova ce ne muoverebbe uno inestinguibile. Ma lo 
spettacolo d'una grande e còlta città che si lascia dar 
leggi, anche per. un momento, da un branco di tristi ; 
una grande città che sotto il grido tuttavia rimbom- 
bante d'una nazionale sconfitta, mentre le più corag- 
giose ed altere fronti sono costrette di eurvarsi dinanzi 
ad una vergogna comunque fieramente  ripulsata 
sui campi di battaglia, è troppo dolorosa umiliazione; 
per non isvegliare in quella vece uno sdegno profondo 
ed irresistibile. 

Noi speriamo, noi non dubitiamo che una voce una- 
nime di pronta riprovazione non sorga per ogni parte 
al vergognosissimo fatto di che è testimonio Genovà : 
noi confidiamo che prima ancora di qualunque altro 
spediente, la grande maggioranza del popolo Genovese 
non faccia rientrare nel fango quei pochissimi. che 
presumono lavar l’onta d’un armistizio trascinando 
alla violenza ed al sangue la fiorente capitale della 
Liguria. 

I doveri del Governo a fronte «di questi fatti noî 
sentiamo quanto siano gravi e difficili ; sarebbelegual- 
mente delitto una debolezza ed una precipitosa’ risolu- 
zione: custode inesorabile delle nostre libere istitu- 
zioni, saprà come provvedere a chi tenta schiantarle, 
chiamando sul popolo guerra e violenze. I suoi nemici 
sono scoperti oramai, e sono quelli della nazione e 
della libertà ; operi colla prudenza e vigoria che queste, 
minacciate da pochi insensati, fortemente domandano. 


Benchè abbiamo notizie posteriori alle seguenti, 
crediamo però bene di darle, a maggiore schiarimento 
degli avvenimenti. 

FipeLserGA, 28 marzo. — La Costituzione dell’im- 
pero Germanico è stata letta per l’ultima volta, 
ed pccettata. Ieri sera si passò al voto del capitolo che 
riguarda il Capo dell'impero, ed eccovene il risultato, 

$ 08. « La dignità di Capo dell'Impero verrà confe- 





buziohi, edi que’poteri che dal sovrano sarebbero deter: 
minatl. 

2. Lfamaministrazione interna sarebbe affatto separata, 
il che importa la cessazione di ogni promiscuità d’impie- 
Bati negli ordini civili; cioè in Sicilia tutti gli uffizi hon 
sarebbero nè potrebbero essere occupati se non da séli 
siciliamiye questi dal re scelti e nominati ne'rispettivi im- 
pieghi. 

5. Stato discusso intieramente separato, e le spese co- 
muni alle Due Sicilie rimarrebbero ripartite fra le due 
parti, del peame nella proporzione numerica de'loro abi- 
tanti, opppre verrebbero fissate a tre milioni annuali di 
ducati. GW esiti straordinari a carico della tesoreria di 
Napoli, cul han dato luogo gli avvenimenti degli anni 1848 
e 1849, valutandosi molto al di sotto del loro importo a 
tutto il corpente mese, fissansi ad un milione è mezzo di 
ducati. Unebdosi tale somma a quella di cui va credittice 
la tesoreria(&tessa di Napoli coniro quella della Sicilia, 
formerà: questo insieme un debito della Sicilia; il quale 
venendo consolidato, mercè la concessione di Una ren- 
dita iscritta con la corrispondente dote di ammortizza! 
zione, darebbà il capitale necessario per saldare siffatti 
avanzi del tesoro napolitano col minore incomodo per la 
Sicilia. ì : 

Quanto è mentovato ne' tre precedenti paragrafi tro- 
vasi più ampiamente determinato nei 56 articoli, i quali 
contengono le‘\basi dello Statuto che ‘il re del regno 
delle Due Siciliè ‘concede a' suoi sudditi oltra Faro. Sif- 
fatti 56 articoli dono compresi:nel proclama che il sotto- 





arlo un vice-re, il quale verrebbe munito di quelie attri» 


scritto si onora) qui annesso trasmettere all'E. V. Di 


la ad uno dei principi regnanti tedeschi». Accettato 
Man 279 vati contro 258. , 
$$ 69. «Questa dignità:è ereditaria nella casa del 


Pséeondo il diritto di primogenitura ». Adottato, 267 
voti pra, 265 contro. 

$ 70. «Il Capo dell'Impero porta il litolo d Impera- 
toré dei Tedeschi». Adottato per alzata e seduta. 

Voi vedete che in questa guisa l'Assemblea è ritor- 
nula alle sue antiche chimere, dopo ripetute prove 
della loro futilità. Osservate che questa è l’ultima Jet- 
turà, e che vgni paragrafo ora accettato diventa parte 
integrante della vera Uostituzione, ed acquista forza di 
leghe pei‘ tutta la Germania e per tutta'la famiglia eu- 
ropea, per quanto ciuè si estende l'autorità dell’Assem- 
blea di Francoforte. 

Resta dunque a cercare un imperatore, e questo im- 
peratore debb'essere uno dei principi regnanti tede- 
schi. Ora il re di Prussia è stato solennemente Scartato: 
l’imperator d'Austria non è tedesco che per un quarto, 
nè vuol consentire a lasciarsi squartare. La dignità 
imperiale non può conferirsi. ad uno dei principi più 
forti. Gioverà dunqué lo scegliere uno dei più deboli? 
Vorremo credere che l’Austria e la Prussia ubbidiscano 
ad uno dei principi di Lippe-Detmold, o di Sassonia 
Hildburgausen, e lo riconoscano per capo, perchè l’As- 
semblea di Francoforte ha così decretato? 

Voi vedete che l'Assemblea si è messa, come si di- 
rebbe in volgar francese, in un cul de sac. Da questo 
non Si esce assolutamente, se non, o rinnegando tutti 
i voti antecedenti e dando alfine la corona imperiale al 
re, di Prussia, il che mette fuoco a mezza Germania ; 
od offrendola all’imperator d'Austria, e allora sì mette 
in fiamme tutta Europa: oppure finalmente, ed è fue 
sto\il più probabile, confessando la propria inettitadi- 
ne,SSciogliendosi fra ‘i fischi di amici e di nemici, e 
lasciando che la diplomazia austro-rasso- prussiana 
accomodi le cose a suo senno. 'Gli avvenimenti sono 
imminenti, nè io mancherò di tenervi'a giorno di tut- 
to, Osservate intanto, che in tutte le quistioni più vitali 
non'è mai possibile di ottenere altro che una debole 
maggioranza, il che vi dà prova della implacabilità dei 
partiti e della divisione d’animi, in questo mal arrivato 
paese. 

L'armistizio dello Schleswig non è (per quanto 
sì sappia) stato prolungato, per cui le ostilità avreb- 
berò dovuto ieri. Il re. di Danimarea 
S'avanza per terra e per mare: non così i Tedeschi, 
Soprattutto gli Annoveresi, che van mendicando pre- 
testi. per restare, a casa loro: 

In-Prussia le difficoltà divengono ognì giorno più 
sere. Le (’amere vanno stimolando il Governo per- 
ché assuma un’ attitudine e si dichiari 
protettore del gran principio germanico che ha sede 
iù Francoforte : ma il Governo prussiano ha molto 
a fare a tenersi in guardia contro la Russia. Questa in- 
grossa sempre al confine, sul Posen, e dicono che 


cominciar 


nazionale , 





questo si stanno tirando tremila copie, le quali verranno 
cogsegnate ai signori ammiragli, aflinché nel recarsi în 
Palermo ne faccian l'usy che reputeranino più utile e con- 
veniente. 

4. Amnistia piena èd intiera sarebbe concessa. I si- 
gnori ammiragli ssranno pregati di invitare gl’ individui 
compresi nella qui acchiusa nota, de'quali la presenza 
potsebb'essere, causa «i perturbazione, ad allontanarsi 
momentaneamente, e ciò finchè la tranquillità non sarà 

bilità. 

fi, S. ML siciliana vuole che Je sue reali truppe, oltre i 
puuti che sona ora dalle stesse occupati, tengan guarni- 
gione in Siracusa, Trapani e forti di Catania, e spera il 
re che niuna turbolenza l'obbligherà a fare agire altrove 
le sue truppe. 

Per quanto poi concerne la sola Palermo, il re con- 

nte ad ‘alfidare provvisoriamente colà il mantenimento 
dell'ordine alla guardia nazionale della città, bene inteso 
che la M.,S. ivi stabilirebbe militare guarnigione qualora 
la suddetta guardia nazionale si. ravvisasse insufficiente 
per tutelare le persone e le proprieta, per fare rispettare 





lefeggi e le autorità preposte alla loro esecuzione : tal 
casù verificandosi, la sudietta guardia nazionale verrebbe 
disciolta. 

6. Tali concessioni s'intendono come non mai av- 
venute, nè promesse, nè fatte, qualora la Sicilia non si 
Sotometta immediatamente! all'autorità del legittimo si 
Yrano, poichè «e. volesse il reale esercito militarmente 
agite per: rivecupar quella parte de'reali dominii, la 
‘stessa si e@sporrebbe a tutti i danni della guerra, ed a p 


Presso delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
itti e le lettere non saranno 


Wincipe a cui. verrà conferita, per linea maschile, e! 


SI, RICEVE. L' ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale. 
« e presso i principali librai 
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Piyellà è Coni 
i Torino 
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non poca mala intelligenza e mal sangue già vada 
insorgendo tra il re di Prussia, e il suo  prepo- 
tente vicino. 

La, guerra d’Ungheria:da. qualche. tempo-non pre- 
senta risultati favorevoli. Le armate imperiali hanno 
operato una riunione di forze, che ha dato loro il 
mezzo di, attaccare il nemico oltre la Theiss. Il mal- 
contento non dorme in alcuna parte dell'impero d'Au- 
stria, ma stanno tutti a vedere. 

Qui corrono ad ogni momento notizie contraddittorie 
delle cose della guerra di Lombardia : ‘notizie vaghe, 
sinistre, crudeli, che mi tolgono il sonno ed il senno. 


SPIRITO DE'GIORNALI DELLA CAPITALE. 


Lo spirito de’ giornali nostri si va via facendo più 
chiaro: oramai non si danno più cura di dissimulare 
le loro sovversive tendenze. È tempo per Dio! che il 
paese apra una volta gli occhi, ed impari chi sonò 
que’ che si arrogano ancora di dargli consigli. L'Opi 
nione, la Concordia, Ja Gazzetta del Popolo tirano 
per diverse vie ad un punto, quello di sconvolgere ed 
ingannare. Vedete se esce loro di bocca una parola di 
rammarico ai fatti che avvengono in Genova. Al con- 
trario l'Opinione ela Concordia, fedeli alla loro mis- 
sione, rappresentano le ragioni de' tumultuosi co’ più 
favorevoli colori, e danno, s'intende, torto al Ministero. 
La Concordia termina la suaapologia alla deputazione 
genovese con queste parole : Noî deploriama sempre 
più dal profondo del cuore questo funesto armistizio, 
DAL NASCERE COMPLII IONI E DIFFICOLTA” 
COSÌ FATALI AL NOSTRO INFELICE: PAE: 

L'Opinione non adopera dissimil tattica, e mette in 
bocca ui deputati genovesi le sue ire e le sue calun- 
nie : neppur essa una parola di rimprovero agli iniqui 
agitatori di Genova, Insorgere contro il proprio Gb= 
verno è un atto eroico; pet lavare la vergogna di una 
sconfitta toccata, bisogna secondo le costoro dottrine 
immergere il paese nella guerra civile: ben' arrivato 
ognuno che rechi la sua face all’orribil incendio. 

La Gazzetta del Popolo manda anch'essa per Je 
ignare province la sciaguratissima insinuazione, che il 
nostro esercito non fu vinto dal nemico, ma. da chi 
sa. E cità in appoggio Josti! e dice che i retro- 
gradi comprarono , avvilirono, e fecero disertare i 
soldati, Gran stima ha del popolo la Gazzetta che si 
dice sua : per lei i soldati sono gente vendereccia, 
comprabile, che si lasciano ‘avvilire. Può egli dirsi 
al popolo cosa più umiliante di questa! Puossi far 
meno caso della sua virtù ! 


QUALE POSSONO 


Il Maggior Generale dell'esercito dee aver trasmesso 
al Ministero i particolari delle ultime giornate. Mentre 
si fanno correre nel paese le più assurde e calunniose 
voci, è dovere del Ministero pubblicar tosto que” docu- 
menti. Saranno essi, lo speriamo, la più: vittoriosa 
risposta a que’ molti che tentano illudere il popolo, 
involgendo in uno stesso insensato biasimo codardi e 





dere tutti i vantaggi che le assicurino le presenti con- 
cessioni. 
Il sottoscritto profitta ecc. ecc. 
Firmato — Principe DI Satriano. 
Per copia conforme. 
A. De Raymevat. 


Napoli, 5 marzo 1849. 
ig. Ammiraglio, 

Ho l'onore di trasmetterle qui annessa copia della nota 
che mi ha indirizzata, sotto la data del 28 febbraio, il 
principe di Satriano, per istabilire definitivamente i ter- 
mini delle concessioni che S. M. siciliana, nella speranza 
d'una soluzione pacifica della quistione di Sicilia, è di- 
sposta ad accordare ai Siciliani, sotto la condizione «d'un 
pronto ritorno alla sua autorità. Unisco a questo invio un 
gran numero di copie del proclama che enumera tutte le 
condizioni del re. 

Non entrerò a quel proposito in alcuna particolarità. 
Ella non è rimasta straniera a nessuna delle deliberazioni 
che hanno preceduto la comunicazione del principe di 
Satriano. Ho la speranza che i Siciliani comprenderanno 
tutti i vantaggi che possono ritrarre dalle condizioni che 
loro sono offerte, e che son di natura da soddisfare i loro 
legittimi e veri interessi. 

Niuno meglio di lei, sig. Ammiraglio, saprebbe con- 





durre a buon fine questo difficile affare. La di lei lunga 
esperienza, lo splendore della sua carriera, le danno 
grandi possibilità di essere ascoltato. S. M. siciliana ha 
espresso il voto che ella si compiaccia intraprendere, in 














IL RISORGIMENTO 





valorosi, e dando a credere che l’ultima sconfitta sia 
piuttosto l'opera di un tradimento, che natural conse- 
guenza della fortuna delle armi più o men valorose, 
più o meno ben condotte. 

{eri abbiamo dato un bullettino austriaco sulla bat- 
taglia di Novara, pubblicato prima in Milano ed in 
Mantova colla firma di quei governatori militari. 
la Gazzetta di Augusta ci reca sullo stesso fatto un 
bullettino, firmato Radetzky crediamo bene di 
molte particolarità affatto nuove, rela- 


Oggi 


che 
riprodurre per 
tive all'uno ed all’altro esercito. 


Dal quartiere generale di Novara, 24 marzo, ore 12 di 
notte 

Nepi vltimi 1 
a questo Ministero, 
) Mortara, e lo splen 
nuto, i cui ris ono la 
Quest'oggi | 
una vittoria a: 

L'armata nemica, a cui già èra stata tagliata la ritirate 
coll'occupazione di Mortara, volle tentar la fortuna nelta 
di Orfengo dinanzi a Novara, forte di 30 mila 


guagli ch'io ebbi l'onore di comunicare 


nnunziava la marcia delle nostre 
ilo fatto d'a 


sa di quella piazza. 


truppe i uivi avse- 
amenti 
i sono in grado di partecipare l'annunzio di 


i più «mportante è decisiva. 


posizione 
uomini; 
Il secondo corpo dei nostri, capitanato dal valoroso ge- 
henale d'artiglieria barone d'Aspre, e componente l'avan- 
eri da Vespolate ad ‘Orfengo, e 


"esso per quelle 


guardia, si condaceva 
scontravasi coll'inimico in marcia ane 
alture, Il mumero inaspettato d'nomim onde questo si 
componeva fece per alcune ‘ore dubbio l'esito del com- 
hattimento, tanto più che il detto corpo di avanguardia 
non potè di subito venir spalleggiato da quello che gli te- 
nova dietro, Sul fianco destro dell'inimico io aveva appo- 
stato il mio quarto corpo d'armata, ed alle sp alle il primo, 
onde cifcuirlo interamente dill'altra riva dell'Agogna 
S.A. IR. arciduca Alberto, che/comanitava la divisio- 
ne ‘di avanguardo, sostenne eroicamente per varie ore 
l'assalto della fronte dell'inimico, intanto che. il ger ale 
d'artiglieria d'Aspre, daccordo col comandante del terzo 
corpo, luogotenente maresciallo d'Appel, e, mostrandos 
non men risoluto ch» prudente, venne ad ordinare que- 
stultimo corpo in modo che ambe le ale di quella divi- 
lo comandava in persona il 
corpo di riserva che stava schierato dietro al centro di 


sfona rimasero al coperto 


questa divisione. II ‘coraggio insuperabile delle nostre 
truppe ha fatto sì che la nostra fronte sì sostenne sempre 
vittoriosa; finiché poi il quarto corpo, cautamente diretto 
«dal suo comandante, luogotenente feldmaresciallo 
Thurn, prombava con tanto impeto sul fianco destro del 
l'inimico al di là dell'Agogna, e si fieramente lo percote 
va, che in sulla sera fu costretto a ritirarsi in sommo 
scompiglio e a guisa quasi di fugsiasco, verso ii nord, per 


conte 


cui fu costretto a trovar rifugio nelle montagne. 

E qui îo non potrei che ricordare col cuore commosso 
Wa vibiù eroica non sdlo dei digni miei generali, dei va- 
lenti uffiziali, ma titti ancora i soldati. Tutti furono ero); 
evolendoli nominare, io dovrei passarli a rassegna ilal 
primo ‘all'ulimo. Il generoso concorso universalmente 
prestato ben rispondeva alla bontà della causa per cui si 
combatteva. lo mi rallegeo con Voi, o Maestà, di un tal 
Viribus umitis, era fra noi il motto di battaglia. 


I servigi del generale d'artiglieria 


esercito, 
B, d'Aspre, e de! luogo- 
allo Thurn, i corpi dei quali pugnava- 
no in prima lines, avanzano ogvi lode. Il B. d'Aspre sin- 
golarmente aggiunse nuovi allori agli antichi, A lui tien 
dictro immediatamente l'arciduca Alberto, quell'inelito 
personaggio; cliè non esito, in questa congiuntura, a chie: 
dere alla M. V., onde dar prove più belle di sé, il comando 
speciale di una divisione, tutiothé già prima comandante 
in capo. In questi 
una fermezza me 


tenente feldmarese 


sanguinosa fazione egli diè segno di 
, e benchè fortemente minac- 
ciato, egli non abbandonò di un palmo il terreno che 
occupa 

i nostri trofei furono 12 cannoni, una bandiera, 2 a 3 
mila prigionieri. La perdita dell'inimico fu, per quanto si 
conosce, di 2 generali (rimasi morti), 16 uffiziali dello 
Stato maggiore morti o fariti, è di 3a 4 mila soldati. Noi 
pure abbiamo a deplorare gravi perdite. 10 a 12 uffic îali 
superiori per reggimenti e batta 
prima linea, parte morti, parte feriti; e 2.0 5 mila sol- 
dati.tra morti o feriti 


‘aviglios 


ciascuno dei glioni di 





unione del signor ammiraglio l'arker, l'opera di pacifi 


ristabilendo l'unità del s ssicurerebbe 


zione che, no, 
alla'Sicilia tutti è vantaggi che essa può ritrarre da insti- 
wuzioni libere, d'una amm 


eviterebbe tutti i mali d'una gue 


strazione indipendente, e le 
ra che compromette- 
rebbbe nel medesimo tempo la su@ felicità, e la sua li- 
bertà. 

Vengo ad'invitarlà, sig. Ammiraglio, a condiscendere al 
vblo.detre, ed a recare aî'Siciliani, vinitamenté al sign 
ammiraglio Parker, le condizioni di accomodamento che 
ioni sony tuito ciò che gli 
sforzi uniti della Francia e dell'Inghilterra hanno potuto 
ottenere di più favorevole, Noi ci siamo sforzati di far 
prevalere, per quanto era po; sibile, gl’interessi della S. 
guardiamo come possibile di ottenere della 
uitové modificazioni, Consid slunque queste condi 
zioni come uh ultimatum, In caso di rifiuto, l'azione delle 


loro sono offerte. Queste condi 


cil 
riamo 


die potenze essendo terminata, & la loro parte onurevo! 
mente adempit i Si 
ani l'armistizio, di modo che i diecigiorni di dilazione 
sano sollecitati prima della ripresa; delle ostilità, 


non resterebbe che a denupziare 


che 
loro siano assicurati 
sopra questo punto, e non ho nulla da aggiungere, 
se non che tutli coloro, che sono intere nella qui. 
6, la fiducia più assoluta 
ioî lumi, nella sua espertenza , ed in'quelli dell'am- 


lu so che tali sono le distei inten. 


stignè, pongono, come 10 st 
ori mezzi da impiegare per 


darè al proclama del re la più graude pubblicità pos- 
sibile. 





Ma nulla poteva frenar la foga dei nostrì combattenti; 
tutti volevano essere primi, nessuno ultimo. Durò la bat- 
t dalle 10 dì mattino insino a nolte avanzata. Essa 
vinta, e quando io già mi ritraeva al quartier generale, e 
il generale Hess dava le disposizioni occorrenti perchè « 
inseguisse il nemico fuggente è disperso, presentavasi a 
nerale Cossato, piemontese, in qualna di 

vedendolo di no abboccamento con 
o del suo re di sospendere 
finchè si fosse dato contezza alle Uamere del- 


quest'ultimo il 
parlumentario, 
me, per esprimermi il desid 
le ostili 
l'accaduto. 

Il generale Hess, me assente, respinse la domanda, di- 
cliarando che le ostilità non avrebbero avato tregua; al 
tempo stesso però non tacque le condizioni prime, e sole 
accettabili di un armistizio, Furono queste ; L'occupa 
zione militare di tutto il territorio ‘che sì estende tra il 
Ticino e la Sesia; l'occupazione della città d'Alessandria 
con truppe esce ente nostre, è della cittadella, con 
mista; Jo sgombro per ultimo della fotta 
sarda dall'Adriatico, e pronto miziamento dei negoziati di 
pace tra inviati sardi ed austriaci 

Mi giunge stamane la notizia dell’abdicazione del Re 
Carlo Alberto, e della sua trasmisstone per € fatta della 
curona al suo jirfimogenito ‘duca di Savoia. Darò domani 
i partico! della convenzione fra noi corsa, alcupi dei 
quali saràinno meglio specificati. Per ora lovieta la'Stdf- 
chezza di coloro che vi presero parte. 

Raperzxy, Feld-marescialio. 


(G. U.) 
NOTIZIE DI ERSE 


ITALIA. 


Tonino. — Relazione fatta a S. M. dal ministro segre» 
tavio di Stato per gli affari di guerra e marina 
Sire! 

Le cagioni dei tristi avvenimenti militari ond'è oragaf 
fitta l'intiera nazione sono dal pubblico variamente idi- 
scorse. Voci vaghe, diverse e contrarie, secondo le variptà 
degli affetti, si. vanno spargendo, atte a turbare quella 
mutua concordia fra i cittadini, di cui la patria ha prin- 


psivaT 


guarnigione 











cipalmente bisogno in questi difficili giornì. i 

Egli importa, sia al Governo, sia alla nazione, ghe 
venga chiarito per accurate indagini ciò che in tali voci 
possa esser di vero, o di esagerato 0 di falso, e le cagioni 
ché hanno comunque potuto esercitare alcuna influenza 
su quei tristi avvenimenti, affinchè da una parte cessino 
le accuse non metitate, e dall'altra non rimangano esénti 
dal biasimo, a quando occorra, dal dovuto: castigo (co- 
lora i quali 0 per imperizia o per. colpa vi avessero per 
avventura in qualche modo contribuito. 

In quest'intento i ministri avendo preso presso la {Ca- 
mera dei deputati l'impegno di far conoscere i fatti occorsi 
nell'ultima campagna e le cause dei sofferti disastri, il rife- 
rente, a nome del Consiglio ba l'onore di rassegnare a 
V.M. la proposta di insutuire una Commissione incari. 
cata di detta inchiesta, e composta di persone che per la 
massima parte già appartennero al Parlamento nazionale, 
@ tutte sono note al paese per indipendenza d’opimioni, e 
provata devozione alla patria. 


VITTORIO EMANUELE II., ecc., Bce, 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato per gli affari di guerra e marina; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Art. 4. E istituita una Commissione d'inchiesta incari- 
cata di perserutare gli avvenimenti di quest'ultima cam- 
pagna, non che le cagioni che abbiano concorso all'in- 
fausto esito della medesima, è di rassegnarcene l'oppor- 
tuno ragguaglio per organo del nostro ministro Segreta- 
rio di Stato per gli affari di guerra e ma”ina. 

Art..2. La detta Commissione è composta come segue, 
cioè: 

Presidente. Il conte Annibale Saluzzo, generale, d‘ar- 
mata e senatore del regno. 

Membri. Il maggiore generale d'artiglieria Dabormida, 
già deputato. Lanza, già deputato. Il colonnello conte 
Lisio. Mollard, già deputato, Pastore, colonnello d'arti. 
g avina, consigliere dì Stato, già deputato. Josti, 
giò deputato. Carlo Promis, ingegnere, segr. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari di guerra e 


Il signor principe di Satriano parlava nella sua nota di 
‘amnistia. Non ho bisogno di dirle, 
poichè ella stessa ha intesa la parola del re, che queste 


ecc sono considerata attualmente come non 


alcune eccezioni al 


zioni ave 
vennie 

E impossibile di. fissare antie»patamente di quale' ma- 
niera, in caso di successo, dovrà stabilirsi il nuovo Go- 
Le i lei indicazioni. nell'occorrenza, sarano# 
preziose per dirigere l’azione del Governo di S. M. gi 


ciliana, 


vergo. 


Mi pere superfluo di farle osservare quanto importa che 
l'accordo. perfetto, che ha si costantemente e si fefiga- 
mente regnato tra fer ed il sig. ammiraglio Parker in 
ffsri di Sicilia, continui im Palermo ; hola 
convinzione che sarà così. 

Formo i voti più ardenti, sig. Ammiraglio, 


gesso dell 


guarilo degli 


er il sue 
resa che le è affidata, e colgo con pre: 

one di rinnovarle le assicurazioni della 
mia alta considerazione. 


mura questocca: 


A. De Rarnevat. 

Al sig. V. 4. Baudin, comandante in capo le forse 
navali della Repubblica francese nel Mediterra- 
neo, a bordo del vascello francese il Friedland 


Palermo, T marzo; 
Il vice-ammiraglio sottoscritto, comandante in capo le 
forze navali delia Repubblica francese nel Mediterraneo, 
ha l’enore di rimettere a. S. E. il ministro degli affari 
esteri di Sicilia i seguenti documenti, cioè : 


1. Copia cerbficata d'una lettera indirizzata dal signor 





merina è incaricato dell'esecuzione del presente deereto: 
Torino, il 3 aprile 1849. 
VITTORIO EMANUELE Il 
Detta Rocca. 
— Ministero di guerra e marina. — Manifesto. 
M.encomia tutti i militari che negli ulumi fatti 
d'armi adempirono al proprio dovere. 

Lamenta poi la condotta di quei bass'uffiziali e soldati 
che, immemori dell'onore , della disciplina e del prestato 
giuramento, abbiano disertato le bandiere. 

Desiderando però non sia invocato il rigore della legge 
a reprimere il reato delle occorse diserzioni,, ha perciò 
giudicata sufficiente la determinazione del 30/p. p. otto 
bre, per eni è statuito che i militari, i quali abbiano ab- 
bandonato il cerpo senza permesso vadano soggelli : 

Se bass'uffiziali, alla rimozione dal grado; 

Se soldati d'ordinanza, al transito ei cacciatori franchi; 

Se, finalmente , soldati provinciali; al passaggio alla 
categoria d'ordinanza. 

Mentre dunque si richiama alla piewa osservanza la c: sì 
fatta determinazione, è concesso a. tulti i bass'ulfiziali e 
suldati. predetti il termine perentorio di dieci giorni da 
quello della pubblicazione del presente, a recare presso 
il rispettivo corpo 0 battaglione di deposito, seco, por: 
tando Je armi e le munizioni di guerra che avessero espor- 
tale. 

Trascorso questo periodo di tempo, senza,che volonta- 
riamente abbiano raggiunto le insegne, saranno inquisiti 
del reatodi diserzione in faccia al nemico, giudicati e pu- 
niti con\tutta la ‘severità del codice penale militare. 

Torlo, addi 2 aprile 1849. 
\ Il mi nistro segretario di Stato 
\ per gli affari di guerra e marina 
\ Derta Rocca: 


Genova, d aprile, — Gi scrivono: Tori alle5 Ja Darsena 
fu assalita dal popolo e presa dopo'lo scambio dingualche 
fucilata. Alle 4 la popolazione con alcuni individui vestiti 
da guardia nazionale capitanati dal s'g. Avezzana attioca 
rono  l'arsenalà dello Spirito Santo; questo venne difeso 
con vigore dall'artiglieria, le guardie e i carabinieri în 
esso aequartierati Si tirò il cannone da ambe le parti, 
la lotta durò sino| alle 7 di sera, alla qual ora la folle si 
ritirò; vi furono alcuni morti e molti feriti; fra i primi si 
annovera :l colonnello ; Morozzo, fratello primogenito del 
ministro della guòrra, colpito di una palla al cuore— fra 
i feriti , il capitano d' artigheria, Serra, distintissimo 

ale. 

Nella notte si alzarono barricate in tutte le vie della 
città e si portò dei cannoni sulle alture che dominano 
l'arsenale, è si suonò a stormo per molte ore. Alle 8 del 
mattino il generale comandante De-Azarta spidi il gene- 
rale Conti per veuire a patti col Comitato inisurrezionale: 
coll’intervento di Lord Hurdwich, comandante la fregata 
inglese la Vengeance , sì stabili che, le truppe sgombre- 
rebbero la città ed i forti, dando. questi in mano della 
guardia nazionale, e nel giorno stesso tutte le truppe; si 
avviarono alla volta di Savona. 

Dicesi ehe il console francese abbia dichiarato sotto la 
sua protezione la famiglia del generzle De Azarta: 

Regna in Genova il massimo sgomento, molta gente è 
uscita dalla città, molti arresti furono arilinati. 11 signor 
Filippo Carrega, capo legione della guardia nazionale si 
sottragsn vestito da prete alle ricerche dei satelliti del 
Comitato insurrezionale 

Monna, 30 marzo, Come semplice documento storico, 
riferiamo.il seguente proclama! 

Noi Francesco V, per la grazia di Dio, duca sii Modena, 
ecc. ecc. 

Si è avverata del tutto, e più presto ancora che sì po 
tesse sperare, la Jusinga che avevamo dichiarata col no: 
proclama del 14 corrente, di riporre nella divina Provy 
denza: la giusta causa trionfo ; l'armata (sarda, benchè 
combattesse con valore, fu disfatta. Una pace onorevole e, 
per quanto è a ritenersi, duratura, va fra non, molto & 
conchiùdersi, e quindi cesserà con esss quello stato pe- 
noso di agitazione, in cui da un annò incirca ebbero;a 
trovarsi ques domini. 

Fa d'uopo ora chie tuiti gli amici dell'ordine e del do- 
stro legittimo Governo si scuotano, e che, deponendo ogni 
timore, cooperino, per quinto da loro rispeitivamentd die 
pende, al matitenimento della pubblica e privata tranquil: 
lità e sicurezza con quello spirito dì unità, d'attività fe di 


A. di Rayneval, ministro plenipotenziario della Repub- 
Ilica francese presso di S. M. ire delle Due Sicilie, al 
vice-ammiraglio Ch. Baudio, in data di Napoli 5 marzo 
corrente; 

2. Copia certificata d'una tota in data del 28 febbraio 
ulumo,ndirizzata del principe di Satriano al signor di 
Rayneval. 

3. Due copie stampate d'un proclama di S. M 
Ferdinando HI, in data di Gaeta 28 febbraio ultinio. 

Saranno già trasco sel mesì che i vice ammira- 
gli comandanti in capo le forze navali di Francia e d'In- 
ghilterra nel Mediterraneo, commossi d'un sentimento di 
compassione cristiana per le calamità d'ogni genere che 
desolavano la cità di Messina, e che minacciavano allora 
distendersi rapidamente sopra tutta la Sicilia hanno 
preso soito la loro responsabilità pei 
continu? 
litana. Si 


l re 


sonale di opporsilallà 
ne delle osulia intraprese dall'armata napo» 
da quel tempo, 1 governi della Fraucia è della 
Gran Bretagna, approvando la condotta dei doro] ammira» 
gli rispettivi, ed animati d'una benevolenza comune verso 
la Sicilia, si sono interposti per procurare tra quel paese 
ed il regno di Napoli una riconciliazione vantaggiosa alle 
due nazion he assicurasse.alla Sicilia una costituzione 
libera, che essa aveva desiderata con ardore daltanti anni. 
Gli sforzi delle due potenze mediatrici sono Stàti coronati 
da successo; ‘esse hanno ottenuto da S. M.Îl re Ferdi- 
nando Il un atto che guarentisce alla Sicilia (le basi della 
costituzione del 1812, con un parlamento separato, un'am- 
ministrazione separata, e di cui tit gl'impieghi saranno 
esclusivamente occupati dai Siciliani, Questi vanieggi sono 





vigore che finora fu proprio di coloro che sì wi 
avversi alla causa della religione e del trono. 4 

All'opposto, essendo a nostra cognizione che 
questo breve periodo di crisi commisero ed ect 
altri a commettere atti di aperta rivolta contro( 
legittima autorità, violarono le proprietà alirvi4 @ 
mente offesero le persone, determimamo che debbi 
giudicarsi da una Commissione militare tesi 
Modena. 

E siccome la popolazione di campagna si è a hi 
strata devota in ogn'incontro, e l'abbiamo in' #ì 
modo anche rilevato nella circostanza che ci siamo 
riti dalla capitale a Brescello, così vogliamo loi è 
la nostra riconoscenza, come pure manifestiama 
nostra soddisfazione a tutti coloro che in tempîx 
cili non hanno punto mancato a quei doveri, 
proprii d'ogni buon suddito, è che hanno davo poi 
bie prove e per loro onorevoli, di sincero # fedelal 
camento alla nostra persona, x 

Sia pur noto alle nostre truppe, che la condot 
medesime tenuta in questi giorni, ha in noi resa ma 
la confidenza chein esse avevamo, e che lo 8 
si sono mostrate animate ci rende certi che pos 
ogiii evento contare sopra il Inro coraggio. 

Dato in Brescello, questo giorno 29 marzo 
i n Fnayction 

Vetezia, 25 marso. — Ordine del giorno del 
Pepe. 4 

Era grande l'ampazienza de' Lombardi di ripre 
posto di Conche, da dove il nemico sei volte suj ri 
numero, è con artiglierie avevali respinti. 

ll generale in capo, per soddisfare sì generosa 
nell'àlbeggiar di ieri fece partir per Conche 4 


censessanità Lombardi, è cento militi romai 
ne, seguiti da una riserva di duecento Buga 
giore Sirtori s'impadroni di Conche alla baidNk 
inseguendo il nemico, che rannodavasi alle bai 
iò anche da quella posizione, inséguendolo 
za di S. Margherita. 
I nostri in questa vigorosa operazione non Fi 
um solo ferito, dacchè spingevansi con furia tali 
mentare gli Austriaci, La riserva comandata di 
re Stucchi conservossi in posiz 
piroghe spedite dalla marineria a quella volta so 
vivo fuoco contro il nemico. 
leri anche il generale in capo diede ordine nil 
Cosenz e Cartario del suo stato maggiore, di esògi 
ricognizione con cento cinquanta militi. Essa fur 
undici miglia oltre Brondolo, passando dalla Cava 
sull’(Adige. La truppa conservò un ordine ammità 
avanzandosi, poscia, e nella ritirata. ci 
Chioggia, li 23 marzo 1849, Ù 
Il ten, gen. com. in ca, 
Guenisumo Pep. 


Finanze. — Assemblea Costituente Toscana, tormali 
30 marzo, pre idenza Panattoni, SÉ 
La seduta è aperta alle ore 4 1/2. | ) 
Fatto l'appello nominale, si legge il, processo Wi 

della seduta precedente, che viene approvato, | Ko; 
Presidente. Invita il relatore della prima sezione: 

gere il rapporto di rinunzia de’ rispettivi dapu 
sendo assente il relatore, perchè indisposto, il de 

Macciò fa le/sue veci. Dietro le rinuncia vengi 

gati 5 deputati per il compartimento Fiorentinò, 

Lucchese, 3 pel Pisano, 3 per l'Aretino,.2 pel 

ed 1 per la Lunigiana. A 
Fa leggere un indirizzo del Circolo del Popolo, 

nente i seguenti articoli: a 
1. Ordinamento della Guardia Nazionale mob 
2. Requisizione dell'oro ed argento di proprielà 

nale per le spese della guerra À 
5, Mobilizzazione della Guardia Nazionale dal 24 

anni. SM 
4.1 repitenti si spediscano coattivamente rail ti 

colà, lontani dalle affezioni domestiche, siano ist 

sciplinati. i 
5. Provvedimento per le famiglie dei mobilizz 

canti dei mezzi di sussistenza. Dr 
6. La sicurezza interna venga afidata ai Mumili 


ne siano responsabili. ni 
(3. VR 





accompagnati d'una promessa formale d'obblie d 
falli e di tutti gli errori commessi nell'ultima ri 
siciliana. Pore dunque ai governi della Francia 0 
Gran Bretagna che alcun ostacolo serio non sfopp 
oggi a ciò che la Sicilia ed il‘regno di Napoli! & n 
dei legami chie, durante un lungo periodo di 
hanno riuniti sotto ‘una sola # medesima monbi 
paosir in conseguenza’ fl vico-ammiraglio! s6ti0n 
sfato incaricato, congiuntamente al ‘vicesammicagili 
William Parker, comandante in capo le fui 
britannica nel Mediterraneo, di trasmettere al 
siciliano le condizioni del progetto di riconcilia dI 


nuova unione tra 1 due pesi. Egli farma il votoreh 
ste condizioni, che considera comé perfettamente 
nevoli &l onorevoli, siano accettate, è che invece 
ancora una' volta ricorso alle armi, impegnando i 
forza napolitàne una latta disuguale ed incerta, lay 
sì affretti. di gorlere il beneficio delle instituzioni | 
sono offerte, senza chie la loro conquista abbia a È 
ormai una sola goccia di sangue, né una sola lagr ì 
il sottoscritto prega S. E. il ministro degli affari esi 
dlSicilia di gradire gli attestati della ‘sua alla CONS 
razione. Ca Bacivini si 
A S. E, il ministro degli affari esteri diS 
a Palermo, 
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#7...Sì confischino i cavalli di lusso, pei bisogni della 
guerra. 

8. Siano eletti de' Commissari da spedirsi nelle pro- 
vincie per ispirare sentimenti patriottici nelle popola» 
zioni. 

Interpella l'Assemblea se l'indirizzo del Circolo del Po 
polo si uebba rimettere per urgenza al capo del potere 
esecutivo, 

Carrara dice che, essendo molte le dimande del Cir- 
colo, debbansi pria discutere dall'Assemblea. 

Sestini propone che per urgenza si mandino al capo 
del potere esecutivo. 

Turchetti giudica opportuno un doppio invio al rap: 
presentante del potere esecutivo per ciò che concerne la 
guerra, ed all'Assemblea per ciò che. riguarda.le f- 
nanze. > 

Carrara appoggia l'opinione del preopinante: 

Presidente. Mette ai voti la proposizione Turchetti, e 
resta approvata. 

Resta all'ordine del giorno l'indirizzo ai popoli Toscani 
della Commissione composta dei deputati Montanelli, Van- 
nuoci e Cipriani. 

Invita il relatore a leggerne il rapporto. 

Guerrazzi. Nella mia assenza, il deputato Giotti inter- 
pellava il Ministero sulle sue dimande della precedente 
Seduta, se ciùè mna Commissione si fosse veramente con- 
dotta a Gaeta per chiamare Leopoldo Il. Risponderò a 
questa interpellazione con brevi parole, dichiarando cioè 
che una simile dumanda è tanto Lriste per chi la fa, quanto 
stupida per chi la crede. 

Montanelli sale alla tribuna e legge il seguente in- 
dirizzo: 

Toscani! Ne' gravi momenti in cui versa la patria i vo- 
giri rappresentanti non devono tacere. Son noti i disastri 
dell'armata Piemontese, ma Dio non ha abbandonato 
talia, e noi dobbiamo perseverare ne' generosi propo- 
siti fidando in Jai e nei nostri diritti. Ogni popolo se non 
yuole morire non muore: un pugno di uomini, risoluti a 
tutto sagreficare per la patria, basta a crearne migliaia! 
Vorrete, 0 popolo Toscano, che le orde croate devastino 
i vostri campi; vorrete che 1 vostri figli, strappati dal 
seno materno, vadano a guereggiare sotto il vessillo giallo 
@ mero per combattere in lontane-regioni ? No... Dio vi 
qiede la fortezza dell'Appennino! Sacerdoti, benedite le 
bandiere, de' combsttenti; giovani, correte ai campi; 
madri, gloriatevi di aver dato alla patria degli eroi! L'af- 
fitto di patria ci stringa in sacra falange. Toscani! fun- 
mo accusati di debolezza. E qui dove ogni sasso è un mo- 
mumento, ogni pietra un ricordo, vorremmo smentire la 
grandezza degli avi nostri? 

Puoni 31 cannone è l'Italia risponderà ad una seconda 
chiamata! Genova, la patria di Balilla, Roma, Venezia, la 
Stessa Germania ci stendon la mano. 

Moscani! © il sommo del vitoperio, 0 il sommo della 
gloria ci attende. 

All'armi! All'armi! (Applausi universali). 

Venturucci: Dice che ogni provvedimento omai sarebbe 
inuvle alla vigilia della nostra agonia, e tenterebbe in- 
durre i deputati, come rappresentante del popolo, ad ac 
celtare la carla costituzionale del 1848 (Disapprovazione 
generale). 

il deputato De Nobili prende la parola, e dine dovere 
anzi l'Assemblea chiamarsi solidale della rivoluzione, 
pronta a subirne tutte le conseguenze. (approvazione). 

Bichi. L'Assemblea per voler far troppo bene, rischia 
di far male. Il popolo che ci elesse a rappresentanti, non 
iniende che abbiamo a perdere il tempo iù conferenze. 
Non è vero che il popolo sin indifferente all'attuale mo- 
vimento rivoluzionario. A Pisa, nel giorno in cui fu in- 
nalzato il vessillo della liberta, 11 popolo mosse al Campo: 
santo, e giurò sulle ceneri degli. avi suoi, di difenderlo, e 
me creava a sacerdote della Repubblica.: lo accettai quel 
giuramento solenne sulla tomba di Vaccà Berlinghieri. Ora 
egli vuole che sia legalmente proclamata questa forma di 
governo. Noi andremo, al campo, ma prima di tutto sì 
sappia sotto quale bandiera andremo noi a combattere, 

Nespoli. Mostra la necessità che il voto di una guerra 
nozionale sia interpellato dal popolo; propone quindi che 
sia chiesto questo voto per acclamazione, 

Turchetti. Osserva che non per acclamazione devesi 
trattare dell'unione con Roma, ma che ella dev'essere la 
conseguenza di un maluro esame, 

Sestini fa osservare che è tempo di terminar la que- 
stione, e propone che venga mossa la discussione sul- 
l'unione con Roma, 

Un deputato fa riflettere, che la questione sulla unifi- 
cazione fu decisa, perchè discussa nelle sezioni non 
venne accolta, 

Cipriani. La proposizione Basi era complessa, ma non 
per questo parmi ragionevole si debba sospendere la di- 
scussione sull’unifivazione con Roma. Intanto il paese è 
in una somma incertezza, che è la peggiore delle umane 
condizioni. Come volete che.j giovani corrano alle fron: 
tiere, se non sanno per anco quale sarà il loro destino? 
Quindi se il deputato Turchetti crede che in oggi non si 
possa discutere sull’irgomento, perché l'affare sia preso 
sotto severa disamina, stabilisca almeno ;l giorno in cui 
se ne debba trattare. 

Turchetti appoggia l'opinione del precedente. 

Sestini. In gravi circostanze debbono trovarsi, se non 
tatti, almeno la maggior parte de’ deputati. Oggi non se 
ne trovano che 65, il qual numero non forma la parte 
legale (disapprovazione). 

Polcri loda l'animo grande del deputato Cipriani, ma 
fa osservare che una legge d'opportunità deve far sospen- 
dere la questione. Nel 6 marzo, egli dice, quando il po- 
Pola ei conferiva il mandato, le circostanze d'Italia erano 
ben diverse dalle presenti, né certo nelle condizioni at- 
tuali il popolo ci avrebbe dato tale mandato. Ora quando 
ci saremo fusi con Roma scatuvirà forse da quest'unione 

un esercito, avremo noi furze maggiori? e Roma stessa 
sarà disposta a tendergi la mane? Propone quindi che in 
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i vantaggi che ne potrebbero ridondare dalla unificazione 
con Roma. 

Esclama che questo è un dovere , e che i doveri si de- 
vono. compiere ad occhi chiusi ; che quand’anche altro 
non si ricavasse , si avrebbe gettato la semente per le fu- 
ture generazioni, mostrando loro lo scopo nostro, facemio 
vedere che l'uomo deve tutto sacrificare per l'onore della 
palria, e non dopo aver consultato l’abaco del tornaconto; 
e termina co) dire che, ammessa l'unione come principio 
di dovere, ora devesi trattare non del se, ma del come si 
debba fare questa unificazione. 

Bichi risponde alle ‘parole dette dal deputato Poléri : 
Qual vuntaggio evrà la Toscana dalla unificazione con 
Roma ? L'unione forma la forzi, e quinii propone come 
il preopinante, chell'Assemblea proclami almen come prin: 
cipio la Repubblica dell'Italia centrale. 

Carrara loda i sentimenti de’ deputati che vogliono 
l'unione con Roma, ma prima vuole che si ponderi quale 
forza abbia la Toscana. Dice che il popolo con suo dolore 
mostrossi freddo, e dopo l'armistizio Salasco, e dopo la 
recente rotta dell'armata piemontese. Come dunque, egli 
dice, unificarsi con Roma, ove il popolo non imbracci 
il fucile? Dichiara quindi di non votare né per la repub. 
blica, né per la fusione finchè non wegga il popole dispo- 
sto a sosteuerie. 

Socci dice esservi contraddizione, perché tutte le se- 
zioni, tranne le prime, si opposero alle proposte sulla 
unione con Roma, mentre nelle pubbliche adunanze pa 
recchi deputati delle sezioni stesse sostengono îl princi. 
pio con tanto calore, ed insiste perchè siano rispettate 
le forme, dipendendo da questo l'ordine, la sicurezza e 
la libertà. 

Turchetti dichiara di essere d'accordo «ol deputato 
Cipriani, intorno al trattare sulla unificazione con Roma : 
non poter per altro precisare il giorno, e perciò propone 
che i rappresentanti del papolo rimettano i (ioro progetti 
al ‘banco della presideaza, per essere poî rimandati alle 
rispettive sezioni e, fattane una giusta scélta, decidere. 

Il presidente mette ai voti la sospensione di tali que- 
stioni, il che viene approvato con 42 voti contro 24. (Alba). 

— Leggesi nel Mon. Toscano. — La colonna spedita a 
comprimere i moti reazionari suscitalisi nel Val d'Arno 
superiore e nell'Aretino, compie efficacemente la sua 
missione, riconducendo ovunque la tranquillità ed il ri- 
spetto alle leggi. 

Incontrata e superata qualche resistenza a Laterina, ha 
occupato Puliciano alto e basso, luoga ove, per opera dei 

















nemici della petria e della libertà, erasi più imponente 
manifestata la rivolta contro l'ordine pùbblico. 

I Policianesi, all'appréssarsi della colonna suddett 
viarono deputazioni al commissario straordinario del Go- 
verno, onde invitarlo ad entrare pacificamente in paese : 
col disarmo degli abitanti, e coll’arresto ‘è l'esemplare 
punizione dei colpevoli, tutto sarà terminato ; e sarà fatto 
chiaro aì nialvagi, che non impunement: potrà tentarsi di 
condurre il paese nell'anarchia e precipitarlo negli orrori 
della guerra civile, 

Livorno , 50 marzo. — leri sera il popolo esacerbato 
dalla contraddizione delle notizie, la prese contro gli edi- 
tori dei giornali; gnastò ed incendiò le foro insegne, trat- 
lando in egual modo anco quella del Lloyd toscano. 

+ Questa mattina poi alle ore otto il popolo si portava al 
Consolato di Sardegna, n abbassava lo stemma, lo tra 
sporiava în piazza d'arme e ne faceva un falò. 

(Italia de' Gii 











‘ani, ). 





— Una corrispondenza dell'A/ba reca quantofsegue : 

Roma, 29 marzo, di sera. — In seguito delle Wisastrose 
notizie del Piemonte, l'Assemblea ha nominato la trium- 
Virato a norma del decreto che vi accludo, 1 riembri di 





















questo triumvirato sono Mazzini, Armellini e Sf. Sì vo- 
leva fatvi entrare anche Guerrazzi e Montanelli} ma si è 
poi pensato che il primo, essendo costà capo del potere 


estculivo, non avrebbe potuto accettare fino 
compiuta. Ad ogni modo però il triumviratd attaale è 
provvisorio, e non appena formeremo con vofune stato 
solo provvederemo ad una nuova nomina, e la 
guisa da trar profitto degii uomini più illustri 


aremo in 


più po. 
polari tanto di Toscana, come di Roma. 
Affrettate dunque l'unione, affrettatela con {tte le vo- 


stre forze, imperocchè da questa unione soltan 
nire la comune salvezza dell’Italia centrale. 

La nostra Assemblea si è mostrata degna|della sua 
missione e del livello dei tempi. Essa ha accolt{ le noti- 
zie di Piemonte con un fremito di dolore e df sdegno ; 
lungi dallo scorarsì per gl’ infausti_avvenimenk dell'alta 
Italia, essa ha sentito come oramai tutte le sperinze della 
nazione si concentrarono in Roma, e come siva in lei 
di salvare l'Italia. Molte energiche provvidoze sono 
prese, molte sì prenderanno ancora; molto attende 
anche da vui ; ma più di tutto si spera nella agtra unio- 
ne, la quale noi affrettiamo coi voti e coi desidirii , rac- 
comsndandola intanto al vostro senno ed al pstro pa- 
Iriottismo. 
Repubblica Romana, in nome di Dio e del poplo l' As- 

semblea costituente. 

Considerando che nella gravità delle atti 
stanz» È necessario di concentrare il potere, 


può ve- 





lì cireo- 
Senza che 





l' Assenìblea stessa sospenda l' esercizio del luo man- 
dato; 
Decreta 

Art, 4. Il Comitato esecutiva è sciolto. 

Art. 2 E istituito un triumvirato, cui si altid 1 Gover- 
no della repubblica, 

Art. 5. Al inedesimo sono conferiti potef illimitati 
per la guerra dell''indipendenza | e la salvezz della re- 
pubblica. 

Roma, 29 marzo 1849. 
Presidente Gurerti. 
— L'Assemblea costituente. — Consideraldo che lo 


scavamento del Foro romano, mentre accrescf lustro alla 
città, richiamando alla luce molte splendide rliquie dell’ 





simili circostanze sia sospesa la discussione sulla unifica- 
zione con Roma. 


Modena faun eloquente discorso tendente a dimostrare 


antica Roma, somministra occasione di lavorde di neces- 
saria sussistenza a molti cittadini, che -:non{potrebbero 
utilmente impiegarsi nelia milizia ; 











Decrera: 
1. HForo romano, ove natque e prosperò l'antica re- 
pubblica romana, serà sgombrato dalle terre, che lo ri- 
Cuoprono. 

2. È aperio un credito di scudi 16,800 a) wsinistro del 
Commercio sal pubblico testro perl'escavaz one del Foro 
duetto. 

-5. E affidata l'esecuzione del presente decreto #1 minì- 
stro del commercio, curando che vengano impiegoti quer 








Soli cittadini che non potrebbono ammettersi a servizio 
militare. 


Data dalla residenza del Comitato esecutivo îl 25 marzo 
1849. 
(Seguono le fitme 





Roma, 29. — A rasserenare gli animi, e per non pro- 
dure sinistre interpretazioni ed allarmi 
Bhiato racco 


» diamo il detta- 
l'avvenuto ai confini vapoletani il 
Biorno di veri. Il tenente colonnello Amsdei dei pontonieri, 

D vari altri ufficiali sì recavano disermati al nostro con- 
fe. quando un uffiziale napoletano gli ha invitati a bere 
mella cas 











ta dei finanzieri, ove sono andati altre volte, 
sendovi la passata guarnigione, che ora è stata cambiata, 
Mendo moltissimo il Borbone che il contatto dei nostri 
jon la inducesse ad odiarlo. Mentre così amichevolmente 
Inirattenevano coll’ufficiale napoletano, una squadriglia 
di.20 carabiuieri napoletam si è fatta loro avanti inti- 
mando di seguirli. I nostri militi nel vedere gli uffizial: 
avviarsi verso la spiaggia, sulle prime han creduto che 
andassero @ diporto, ma vedendo poi che l'ufficiale na- 
poletano aveva in mono lo squadrone snudato, il quar- 
liermastvo Bizzarri, uno dei nostri uffiziali che era coll’ 
Amadei ed il signor maggiore Berni riuscirono a fuggire 
il primo dando uno schiaffo ad uno dei gendarmi, ed. ìl 
secondo svincolandosi da lero. Conosciùtosi appena dai 
nostri la realtà dell'accaduto, chiamarono all'armi è si 
diedero ad inseguire quei man'goldì fino alla torre di 
S. Anastasio scambiandosi delle fucilate. Nel qual fatto 
restò ferito un legionario, ed un soldato con un carbo- 
naio napoletani furono morti. Dalla Torre del Canneto 
sono stati tirati vari colpi di cannone sui napoletani ; ma 
non avendo potuto ottenere esito di falta, i nostri si riti. 
rarono portando seco èn-prigioniere, una borka del ne- 
fando Pasqual Tar ispettore di polizia napoletano. 
uno det complici dell’infame tradimento, è vari altri og- 
getti gittati dai fuggenti 














Cotali atti non abbisognano di 

















commenti. Dontemp.). 
__————————_x 
ESTERO. 
FRANCIA. — Assemblea nazionale, tornata dei 30 


marzo. 

Bizio. Il Comitato degli affari esteri provò coll’Assem- 
blea viva emozione per la comunicazione fatta dal pre 
silente del consiglio riguardo agli affari d'Italia. Il Comi- 
lato prese a questo proposito una risoluzione che m'inca- 
ò di comunicarvi. 








L'oratore legge qui un discorso, in cui vuole provare 
clie l'interesse del Piemonte è interesse della Francia, la 
sua disfatto, disfatta della Francia. Arviva finalmente alle 
risoluzioni del Comitato. 

Bernard. Il Comitato non ba diritto di prendere riso 
luzioni 
‘Bizio. Egli ha perfettamente diritto (no, no, sì, si). 

Presidente. Si presen'arono soverite risoluzioni simili. 
lu questo caso il membro che ne da lettura, ne fa unaffare 
personale (oh/ 0h2) 

Bixio. Ecco la risoluzione. « L'Assemblea nazionale 
gelosa di assicurar la conservazione dei due più grandi 
interessi che le furono affidati: la dignità della Francia e 
ill'inantenimento della pace fondato sul rispetto della na- 
zionalità, associandosi al linguaggio tenuto nella tornata 
dei 28 dal presidente del consiglio, dichiura, che se per 
guarentir meglio l'integrità del territorio piemontese, e 
difendere gl’interessi e l'onore. della Frania, il potere 
esecutivi e dover appoggiare le pratiche con oc- 
Cupore un punto qualunque dell'Italia settentrionale, po. 
(rebbe far assegnamento: sull'intero concorso dell'Assem: 
bea nazionale. 
* Molé. Come membro del Comitato degli affari esteri 
iébbo dieluarare che la relazione che avete udita m'è in- 
leramente sconosciuta, In conseguenza questa non può 
per nulla esser considerata come opera el Comitato. 
Quanto alla proposizione essa fu deliberata in Comitato. 

Beaumont. Chiedo di fare più nettamente Ja 'distin- 
gione testò fatta dall'onorevole preopinante. La rela- 
zione letia non è di fatto espressione del Comitato. Non 
fi fuletta. Quanto alla risoluzione essa fu lungamente 
deliberata 

Thomas, L'inettezza i alcuni membri del Comitato non 
dee fare sventare una risoluzione che in conclusione voi 
approvate. Jeri trattavasi d'interpellanze al Ministero. 
Domande che abbiano luogo e la deliberazione aprasi a 
(questo ‘soggetto, 

IUministro degli affari esteri legge le lettere scrittegli 
da Torino sulla conclusione di un armistizio e sulle as- 
sicurazioni dell'Austria di non volere migrandire il terri 
torio, è non chiedere che le spese della guerra, di volere 
ademre ai trattati..... 

Unavoce. Del 1815. 

Billault, Il ministro vi disse che noi conoscevamo la 
politica del Governo, Quanto a me dichiaro di non cono- 
scerla 10 più tosto «di conoscerla troppo. L'Assemblea 
aveva presa la risoluzione di assicurare l'affrancamento 
dell'Italia. Questa risoluzione ov'è? Sv che in conseguenza 
di questa risoluzione erasi decisa una riunione iliploma- 
tica & fissata a Brusselie. Poscia riconosco, gli affari del 
Governo austriaco migliorarono, e perciò negò più tardì 
di aderire alle pratiche che aveva accettate. 

Ora diche è quistione? di una mediazione della Francia 
per assicurare l'affrancamento dell'Italia? No, trattasi evi- 
dentemente, e ciò risulta dagli stessi dispacci che ci fu- 
rono lett, trattasi dei riacquisto per parte dell'Austria 
delle sue possessioni in Italia, giusta i trattati del 1845. 
Ecco la base delle pratiche. 

Loratore legge un dispaccio del signor Lacour mini- 








crede 





























giro austriaco all'ambasciatore francese a Vienna, donde 
risulterebbe che nel mese di gennaio il Governo fran- 
cese, abbandonando il piano di mediazione fissato a Brus 
selle, consentiva a entrare in nuove trattative colle priù- 
cipal: potenze che avevano segnato il trattato di Vienna 
(clamori sulla Montagna). Egl: afferma che questa po- 
litica è affatto nuova: non più quella del settembre 1848. 
Quind: soggiunge: È tempo di discuterla nell'interesse 
dell'onore della Francia e dell'esistenza dels Repubbl ea. 

Domando dunque al Gabinetto che vuole. L'integrità 
del territorio piemontese? Vi provvede il trattato del 1845! 
L'onore della Francia! è forse queste l'abbandono della 
politica proclamata zi 24 maggio 1848? Si spieghi 
poichè infine nella nuova condizione del Ministero non 
vedo più che inganni ed umiliazioni. 

Il ministro degli affari esteri, Si è esposta testè su 
questa ringhiera una politica fantastica clamori, voci a 
sinistra). Abbisoguo per discutere di un po'di silenzio: 
se non vogliono ascoltarmi, scenderò..... Parmi tuttavia 
che non sia possibile non ascoltarmi, volendosi delle 
Spiegazioni. Sono costretto a r salire più alto. 

Anche sotto il Governo provvisorio, quando il Governo 
era rivoluzionario, che il linguaggio ‘corrispondeva ai 
fatti, il signor Lamartine, nelle sue erreolari, distingueva 
lo Italia gli Stati indipendenti da quelli che non erario. 
Quando si parlava dei trattati del 1815, se ne parlava 
bensi come di trattati morti in diritto, ma come di punti 
di partenza nel fatto. Quando sì parlava di guerra ‘gli 
era come di un evento, d'una cosa che la Francia farebbe 
a suo tempo, quando ne fossero minacciate le frontiere. 
Ora giongo al secondo periodo, quando l'Assemblea si 
trovò riunita. Vi si trattò della nazionalità d'Italia, della 
necessità di assicurarne l'indipendenza, ma si racco- 
mandava alla volta il mantenimento della pace, Questo 
era lo stesso linguaggio «el signot Lamartine. Certo non 
si vorrà ‘considerare come un principio di guerra l'im- 
presa di Ciamberi e della Foresta nera (clamori sulla 
Montagna), Il Governo provvisorio stesso li rinegò. 

Questa politica circospetta, debbo dirlo ad onore’ del 
generale Cavaignac, fu egualmente seguita sotto il suo 
governo, Che ci si rimprovera dunque? Di non far la 
guerra? (clamori a manca). Voi chiedete la guerra! Eb. 
bene io «lichiaro di seguire la politica de misi prede- 
cessori (sil si! mo! no!) Se voi volete la guerra, ditelo 
francamente. ...... Ho tanta confidenza nella sensatezza 
della Camera, clie sono convinto ch'ella non la vuole! 
(benissimo). 

Altra volta poteste chiedere molto per l'Italia, Ma sor- 
vennero nuovi fatti, la guerra decise, la guerra alterò 
le comtizioni. Se voi volevate la guerra per causa dell'I- 
talia bisognava egli aspettore alesso? perchè non averla 
fatta quando i Premontesi combattevano? Quando gl'im- 
pacci dell'Austria erano grandi? l'occasione èra propizia; 
ed ora voi ci rimproverate di non landiar la Fratcia 
nella guerra! ciò è incredibile (benissimo!) Grammai l'in 
tenzione della, Francia non fu di ‘muover guerra a pro- 
posito della rivoluzione ‘italiana. Ne rinvengò sa prova 
nelle circolari de' nostri predécessori. Una di esse di 


























«Noi prendiamo parte ad un'opera di pace: noi non ci 
lascieremo trascinar alla guerra, Su i Piemonte vi si 
vuole Inuciare, lo faccia è suo rischio e pericolo.» Non 














Voglio. biasimare il Re lo Alberto: il coraggio è la 
sventura hanno diritto al rispetto (clamori a manea) 

Ho dirittofdi parlar in tal guisa, e aggiungerò anzi che 
Jl momento in cui i) principe di Savoia riceveva due fe- 
rite e quattordici palle nel soprabbito, il principale agi- 
tatore della rivoluzione piemontese rientrava sano è salvo 
a Torino. Rispetto Ja sventura di Re Carlo Alberto, ma 
il linguaggio dei nostri predecessori che testè v'esposi 
noi l'abbiamo egualmente tenuto con lui. Noi l'abbiamo 
consigliato a non intraprendere nuovamente la lotta. 
Nulla in questo momento ci obbliga a chieder il con- 
corso dell’ Assemblea nazionale. Tuttavia, nol celo, tre 
grandi interessi preoccupano il Governo negli affari ita- 
liani: 1. mantenimento dell'integrità dello Stato di Pio: 
monte: 2. allontanamento degli Austriaci: 3, Soluzione 
della quistion pontificale. Tutte queste quistioni noi cer- 
cheremo di risolverle con mezzi pacifici, ma con attività, 
fermezza, d'accordo col maggior numero di potenze pos- 
sibili. 

Ledru-Rollin. Cittadini, per gli amici della libertà la 
disfatta dell'esercito piemontese è una sventura capitale. 
Tottavia essa non è che un incidente della quistione ita- 
liana, e non può bastare a far «limenticare alla Francia 
l'impegno preso da essa di affrancare l'Italia. Voi dite; 
noi faremo ì nostri sforzi perché la nazionalità piemon- 
lese sia l'igpeitata! Come me, voi sarete afflitti dell’inu- 
tilità di questa dichiara. Il Governo austriaco stesso di- 
chiarò di non volere conquistare. In una quistione si 
grave non vorrei che si prendessero risoluzioni si futili, 
Tuttavia ci si dice che non si soffrirà che l’Austria resti 
in Piemonte. Avete riflettuto a ciò che esige; le spese 
della guerra!..... quando il Piemonte le potrà. pagare? 
Malgrado voi gli austriaci rimarranno in l'iemonte finché 
abbiano pagato. Gliè come se si dicesse che vi rimar= 
ranno ancor lunga pezza. Per nostra parte noi avevamo 
provato ciò che vha di più doloroso nell'esigenza dei 
vincitori, E tuttavia l'austriaco si troverà a 12 ore dalle 
vostre frontiere. In questa condizione dichiaro, non vuolsi 
patleggiare coll’Austria, ma colle nuovè repubbliche ita- 
liane che si formano (scoppi di risa). 

L'oratore legge alcuni brani del manifesto del signor 
Lamartine, e ne conclude che l'intenzione esplicita, for- 
mulata in termini evidenti, fu sempre d’intervenire in 
Italia, se i Governi venissero invasi dallo straniero, se un 
movimento di rigenerazione fosse inceppzto dalla forza. 

iLa seduta continua). 
RIVISTA DEI GIORNALI FRANCESI. — Loro opinioni 
sulle cose d'Italia (vedi il numero di ieri). 

— La Presse. — E come dovremo ora parlare degli uo- 
mini che sonosi impessessati degli affari a Roma ed a Fi- 
renze e la cui propaganda ha spinta l'Italia ad una guerra 
disastrosa! Ora che tutti i veli si squarciano, che tutte le 
ciurmerie sono smascherate e che 1 fatti giustificano dei 
sospetti che fino a ieri erano stati riguardati come orri- 
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Leopoldo IL 


Alberto, ce 
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i, di aim 
diata, nono 
Carlo endo ad un sentimento d'amor pro- 
prio imprudente, ed essendo preoccupato oltremodo delle 
difficolta della iW'Euro- 
pa ed al partito rivoluzionario italiano, denunzia, inopina- 
sigli di F 
il partito la cui abile e fatale in- 
strema risoluzione? Secondo 


a gridare, ma non si 


ua situazione personale in faccia 


tamente l'armistizio, malgrado, i. cor ‘ancia ed 
Inghilterr». E che fa 


l'ha spinto a codesta e 
continua 
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la 
muove. 


Toscana la minaccia e la persua 


sua abiiudine, esso 


sione sone del pari 


impotenti; Il Governo spinto all'estremo, prende inttesti 
monio l'Europa di codesto eccesso di anta è di cndesto 
abbandono senza esempio, ma non fanulla. Si pigliano a 
gabbo i suoi proclami, ed esso non trova né un centesimo 
nè un soldato, Nelia disperazione di forma una 
legione polacca, promettendo i diritti di cittadino toscano 


a chiunque verrà ad ertuolarvisi; ma non pare vche un 


meglio, 


tale onore seducessa molti. 
ARoma la derisione fu spinta più oltre. I giornali, 
cando soldati dovunque e non trosandone in nessun luo- 


ranvi nell'Epiro 4,000 Greci 


correrara difendere la 


cer 


go, avevano annunziato ch 


di meglio che 


che non volevano 
causi dell'Italia; ma conveniva di andarli (a (cencare. £ 
rano troppo lontani. 


della Costituente 


curamente hanno pensato e 
Ma ecco ancora di più. Nella seduta 
romana del 17, il ministro degli affari esteri, il sg. Ru- 
sconi, fece conoscerela denuncia dell'armistizio e la ri- 
a delle ostilità. Quello era iligran momento (pel pon- 
dell'idea, pel capo. del: partito, di far uso' della sua 
onnipotente influenza per eccitare l'entusiasmo dei Ro- 
mani ad inviare rinforzi a Carlo Alberto. 1) signor Mazzin 
parlò due volte in quella seduta. La prima lesse una 
sposta all'indirizzo inviato ai repubblicani di Roma dai 
montagnardì della nostra Assemblea nazionale; la seconda 
interpellò i Ministero per sapere se il sequestro era stato 
posto sui heni del clero; 

Della guerna nè anche una parola / E perché? Ah/ pere 
ché i rapubblicani non debbono combattere sotto to sten 
dardo ei re. Questo argomento favorito daì Mazziniani, 
questo pretesto della codardia 0 del tradimento, ha finito 
per destare l'indignazione dei più esaltati rivoluzionarii, ed 
il Corriere Mercantile; il più repubblicano dei g 
d'Italia, e che finora difese Mazzini ed il suo partito, dice 
formalmente, jo un articolo che noi abbismo sott'occhio: 
Questo è un consiglio d'austriaci, e non di repubblicani 

Sa il Corriere non fosse stato trattenuto dalla paura di 
trarre sopra i suoi, sarebbe giunto probabilmente a mo- 
strare a questi repubblicani intrattabili, ch'essi sono più 
austriaci di quello che si crede edi quello che lo dica (ei 
Mazzini ha sempre accusato l'Austria di dividere i 


ornali 


stesso 
popoli per, opprimerli. Noi vorremmo sapere ch', più di 
lui, da un anno in qua, ha diviso gl'Italiani; chi, per con- 
seguenza, ha ;più di lui;e meglio di lui fatto il giuoco del- 
l'Austria, 

I fatti, parlano, 
Mozziniani asrebbero respinto J'appr 


Per non battersi assieme ad un re, i 
o del Psemonte, 
che aveva una numerosa: armata, ed avrebbero lasciato 
da una Lombardi che stendevano 
loro le mani, dell'altra i Piemontesi, che nell'interesse 
d'Italia, avavano Jato uomini e-danaro. Cod 
guerrieri dei olub furono irreperibili nel di della pugna. Il 
annone dei Croati ha imposto Joro silenzio, 

Bssi hanno perduta l'indipendenza e ritardato, Dio sa 


schiaogiare, parteci 


ti intrepidi 


per quanti anni, 11 progresso delle istituzioni liberali, Ess 
proclamarono la repubblica, e non sanno difenderla; 
fecero della propaganda in mome della libertà, e non anto 
a di sangue per conquistarla 


saputo versare una gocc 
E chi vorrà dolersì dei pericoli da cui sono ora minacciati 
tali uomini ? Chi potrebbe concepire l'insensato progetto 
di accorrere. in Joro.aiuto ?Una similo.idea non può ve- 
(Dalla Presse) 
—La sostanza delle opinioni più ragionevoli intorno 
al-corso delle cose nostre, Urovasi espressa nel tratto 
seguente, tolto dalla Corrispondenza francese. Tranne 
alcune patole che rivelano piuttosto l'egoismo naziona- 
le, che non la giusta cognizione della nostra c: 
resto è dettato da uno spirito di buona politica ; 
sontrapposto alle furibonde invettive de’ giornali 
de quali è pur bene sapere l’aridamento e le 


tendenze. 


niro ad afcun vero amico dell'Italia. 


usa, il 
e serve 
di 
rossi, 
Panior. 29 marzo. — L'esercito piemontese è disfatto : 
Garto/Albertò ha abdicato in favore di suo figlio 
striaci:sono alle porte di Torino. Eeco lo scroglim ento di 
questarcamiprigna di quattro giorni, per cui dovevano ef- 
I Mazzini per la rivoluzione d' Italia 
La Borsa lo 


tando videil 


gli Au> 


fettuarsi ì sogni 


gl'mento non sorpreso #icuno 
avevo! aifehe prima scontato. L'Assemblea, qu 
presi dento del Consiglio salire la'tribuna, aveva 
vinato quello cha stava per comunicargli. 

Lar rnvi del Piemonte era cc 


Col 


ipresa d inséns 
ro che volevi 
ssociasse adama follia. 

r Sempre agli schiamazza» 
calupmiatori, 


Governo che sii 


rispondere una volta vp 
declamazioni, 
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EVESTINCÀI 
nio Alberto, 


strose 


d'opinione obblig 
tate le cons 
nisucersso impossibile, quali sono nello. stato 


delle cose ) gravi e dolorosi risultati della sconfitta. 


| emiasarii di Mazzini, potentemente e sventaratamente 30 


già indo- | 


nio l'intedvento, domandavano al nostro | 


preteso mo | 


IL RISORGIMENTO 


Lo follia di Mazzini, che invase successivamente Roma 
renize, aveva pur fatti in questi ultimi tempi in Torino 

In qualunque parte d'Italia vi esisi 

piedi, liberale e popolare, doveva cader 

spirito rivoluzionario. Così accadde. GI 


deplorabili rovesci. 
un Governo i 
jello 


tati dagli emigrati Lombardi , soffiarono le loro folli pi 
sioni sulla popolazione piementese. 

Gioberti ha vanamente combattuto contro il flagello ri- 
voluzionario, Gioberti, il più grande, il più onesto uomo 
d’Italia, onorato di tutta la fiducia del suo Re, circondato 
fino allora di una immensa popolarità, Gioberti ha voluto 
ritirarsi davanti a que' furiosi schiamazzi di guerra, che a 
quasi tulti cagionarono il capo-giro. Allora la rivoluzione 
ebbe il sopravvento, e Carlo Alberto non divenne più che 
uno strumento nelle loro mani, Il suo trono era perduto 
se resisteva, e se cedeva era perduto ancora, ma colla 
possibiliià che potesse essere trasmesso a.suo figlio. Fra 
queste due alternative accettò la più gloriosa, terminò 
combattendo valorosamente alla testa de’. suoi soldat 
Supponiamo un miracolo; supponiamo che la potente ar- | 
mata di Radetzky avesse dovuto cedere dayanti alle forze | 
del Piemonte, che la guerra si fosse prolungata, Che M.- | 
lano avesse cacciati gli austriaci, e che la lotta avesse do- 
vuto concentrarsi, come la scorsa estate nei piani di Lom- 
bardia, che ne sarebbe accaduto? Non esitiamo- a. ditlo» 
Coll'elemento rivoluzionario che aveva presa la direzione 
del movimento, avremmo. visto esattamente quello che 
già vedemmo un anno fa; a detta di tutti. gly uomini di 
buon senso, Mazzini e i suoi, sono e saranno, sempre i più 
sicuri ausiliari: di Radetzky. Le popolazioni si rifugierannò 
sempre nel dispotismo in odio dell'anarchia che traggon 
seco. 

Ecco dunque l'opera dei rivoluzionari. Hanno tolto di 
seggio in Roms il Papa più liberale, a Firenze il principe 
più onesto e i! più buono che abbia giummai regnato in 
Ualia. Crearuno in Piemonte, libero e felice, ie più. disa 
strose complicazioni. Venezia, Che sperava ancora, perdb 
per opero loro il suo ultimo sogno di nazionalità indipene 
dente: quanto ai Lombardi, che giovano oggi 1 loro: Ja 
menti, a che i consigli e le rimostranze dalla conferenzì 
di Londra, quando Radetzky entrerà vittorioso nella città 
di Milano? Giusta il nostro modo di vedere, per ciò ché 
concerne le simpatie e gli interessi della Francia, il folle 
tentativo del Piemonte gi crea immensa difficoltà. ‘Certa 
mente, occupati quali siamo a comprimere a casa nostra 
i furori dello spirito demagogico, non ci conveniva guarî 
recarci al di fuori propugnatori dei demagoghi. Non v'hà 
francese un po’ fornito di huon senso, che abbia potuto 
un istante pensare ad intervenire a profitto di Mazzini, 
civé a portare al di fuori l'incendio che noi stavamo per 
spegnere in casa nostra. 

Però tutte le simpatie della Francia, stanine perla causa 
della vera libertà in Italia; e il nostro più chiaro interessk 
esige che la potenza austriaca non. prenda al di là dell 
Alpi maggiore sviluppo. 

Questo doppio dovere è reso. più difficile a compiersi 
coi fatti che si vanno svolgendo con tanta rapidità. Per- 
tantò abbiemo Ja ferma fiducia che gli sforzi del nostro 
Governo viesciranno'a raggiungere il doppio scopo chegi 
propone. Le brevi parole del presidente del Consiglid ci 
danno la certezza che l'integrità del Piemonte sarà rispet- 
tate, Quanto alla Lombardia, è impossibile che oggi iliGo 
verno ansìriaco le rifiuti ciò che già le aveva promesso 
solen libe- 
a intelligenza delle popolazioniitaliane è Ja 
pratica del regime rappresentativo avranno fra non molto 
fecondale è sviluppate. 


mente, cioè a dire un assieme di istituzioi 
rali, che | 


AUSTRIA.— Rapporto del Consiglio dei ministri a SM, 
con cui viene presentato alla suprema approvazione il 
progetlo di una nuova legge contro l° abuso della 
stampa 
Uno dei più forti e potenti appoggi per la forma di uno 

Stato costituzionale è la libera stampa. L'eccelao anteces- 

di V. valutando pienamente questa verità ebbe 

guarentita anche la libera st:mpa, quando colla patente 

del 15 marzo 1848 S. M. l'imperatore Ferdinando I con: 

codette una Costituzione ai paesi dell'impero austriaco 
V.M. ha guarentito nuvamente questo importantis 

liniito pobtico colla sovrana patente: del 4 marzo | 


sore 


simo d 
1849, di rilasciare una legge repressiva contro | 
l'abuso della stampa. 


e promis 


Per quanto la libera stampa sia chiamata ad'essere be 
nefica, quando non si volesse che riguardaria pei suoi 
rapporti politici, e considerarla come un faro della verità, 
come I° interprete dei desiderii è dei bisogni dei membri 

enti la Stato, come il mec 
ilo, come salvaguardia contr, 





compo 


| 
| 
atore tra il principe ed | 


lì abusi dégli organi 
soverno e come portatrice della pubblicità della vita | 


politica, 


Itrettanto può.il suo abuso malefico sconvolgere 

basi fon iomentali sli ogni ordine politico è moral, piiò 
distruggere la fiducia e lamore dei popoli verso il'loro 
rRonarca, può richiamare inviti il'tradimento, l'empictà 
#, che collo strale venetiico della 
. non che col soffio pestifero della corruzione dai 

plimenti, producono da depravazione su migliaia , e da 

istruzione d'ogn: felicità della-vita e della famiglia. V. M. 
permetterà al fedelissimo Consiglio dei ministri di sol- 
levare il velo da quelle commovitrici catastrofi del ré- 
cente passato, ls quali offrono ‘documenti altrettanto nu- 
merosi che.tristi, di questa or mentovata verità, e appunto 
perciò impongono ai consiglieri di V. M. con 
ammonitoria | 


es il delitto d'ogni spec 
calunni 


ria voce 
inevitabile dovere di persenire ‘con co- 
raggio imperterrito e con braccio vigoroso il rinnova 
mento ili siffstte profanazioni del più imnortante palladio 
della liberta costituzionale. 

L'esperienza di quasi sei mesi pose fuor di dubbio 
l'insufticienza, per molti rispetti, della provvisoria ordi- 
| nanza contro Vabuso, della stampa, in data 18 maggio 
1848, n 





attuale 
Ì 


L' difetti di questa disposizione trovano la loro spiega- 


| zione; mell’aflluenza preponderante delle circostanze in 


| sura, l'abolizione delle finora esistenti pr 


La oh 


| sione ($ 16). [Egualmente debbono e 
| delle personè, che fanno malleveria per 11 contenuto delle 


| Iosi alla sicarezzi 


Iscritto stanpato periodico delle qualità personali 





moltiplice modo minacciuse, fra cui essa sorse e fu noti» 


| ficata. 
{ 


Prima di tutto essa si diede troppo poca cura dei peri- 
colì che troppo facilmente vengono preparati tanto al- 
esistenza dell'ordine dello Stato e alla pubblica quiete, 
quanto ai diriti privati degli appartenenti allo Stato, spe- 
cislmente riguardo al loro onore. dalla stampa giornaliera 
e periodica, degenerante in isfrenata audacia. — Mal ferme 
è indeterminate furono le disposizioni. riguardo alle di- 
verse e per sino alle più gravi trasgressioni della legge, le 
quali possono essere commesse dalla stampa nell’esten- 
sione più pericolosa. 

Questa lacuna della disposizione provvisoria sulla 
siampa si Lrasse seco lanto più incerte conseguenze, 
quantochè nelle generali leggi penali, esistenti finora non 
è preveduto il modo di commettere trasgressioni della 
legge mediante la libera stampa. — Oltraccià. l’ esposi- 
zione della libertà della stampa fu concepita 1u,quel sen- 
so letterale, quasichè con ciò fosse già espressa anche la 
generale autorizzazione di ogni mezzo di comunicare 
colle produzioni della libera stampa, quand’anche questo 


| modo di comunicazione, come, per esempio, il pubblico 


gridare, affiggere, ecc., di scritti stampati e disegni po- 
tesse produrre grande indignazione generale, offendere la 

cenza, 0 cagionare pericoli ancor maggiori, ‘secondo 
l'indole delle produzioni pubblicate. 

Allo stesso modo erano imperfetti i principiì intorno Ja 
malleveria pel contenuto di scritti stampati punibili. Men- 
ire essi lasciavano impunito il vero colpevole principale 
e il maligno propagatore, o perfino il più pericoluso coo- 
peratre, senza l'opera del quale non. avreblie. forse po- 
tuto seguire il delitto prodotto da uno scritto stampato 
eccitatoro, ccaricavano talvolta, d'altra parte, 
tutta la responsabilità su una persona che veniva adope- 
rata quale inconsapevole siromento, e tosto spinto inpan» 
zi, quale fan\occio, dal principale autore, 

Le voci più considereycli dell'opinione. pubblica, è pa 
trioti più perspicaci ed onesti, i quali tendono con sin- 
cera devozionò al bene della patria ed_al progredimento 
della vera, e pàr conseguenza ragionevale libertà, riehieg- 
gono urgentemente, e da lungo tempo, appunto per pro» 
reggere realmente la libara stampa, una legge repressiva, 
a rimediare sufficientemente ai mali, sopra 
i a varii altri. 


sì SOY 


la quale p 

nati nelle lory parti più 
Perciò il Consiglip de' ministri si riconosce obbligato a 
raccomandare a V. M. di per ora una sill'atta 
legge repressiva, in Viù d'ordinanza, secondo il $ 120 della 
costituzione dell’ impero, prima ancora che venga stan- 
ziata una definitiva legge di stampa, e una legge penale in 
generale, e a tal fine abbozzò la patente qui acclusa col 
più profondo rispetto. 

Nello stendere questo progetto di legge il Consiglio dei 
ministri si lasciò guidare anzitutto dall'esperienza che il 
più recente passato presentò, non solo nella nostra pa- 
tria, ma in quasi tutti 1 paesi d'Europa, riguardo le leggi 


ac senzia: 


emanare 


repressite 

Le seguenti considerazioni possonu servire a motivare 
le più importanti determinazioni particolari proposte. 

Le disposizioni generali der 66 1-4, con cui viene pro 
munciata la ce e di tutte le prescrizioni della cen. 
zioni repres- 
siva provvisorie; la non'retroazione della nuova legga sui 
casi anteriori, e l'applicazione della medesima; a tutte le 
specie di produzioni letterarie ed. artistiche, e vengono 
impartiti gli ordini generalmente usitati intorno l'e 
zione esteriore degli scritti stampati, sono si profonda- 
mente fonglate sulla natura delle cose, che il solo deviarne 


ga 


rosi.” 


appariteBbè anomalia ingiustificabile. 
La stampa periodica e di scritu volanti richiede mag- 
giori cauziohi di quelle che sono necessarie pei libri e per 


| le opere Iettbrarie maggiori. 


In quella giova adottare la precauzione, che alle anto- 


| rità dello Sigto chiamate ad evitare Je infrazioni e le tras- 
| gressioni della legge di ogni specie venga aperta almeno. 


di scoprirne l'esistenza al più presto. possi- 
arne la continuazione o. la ulteriore, diffu- 


re pur noti i nomi 


, e di oy 


produzioni li questo. genere, di stampa ($$ 4 6,6). Final- 
mente per quei giornali, i quali in forza della loro ten» 
denza diretta ad esporre la storia del giorno e degli avv 
nimenti pol tici e in pari tempo dellaloro frequente com - 
parsa periolica possono divenire precipuamente perico- 
e all'ordine. pubblico e all'onore e alla 
tranquillità dei privati ($9), e troppo.facìlmente si sottrar- 
vebbero all: punizione della legge, nonchè al reintegra- 
mento del violato diritto privato, e specialmente a dare 
soddisfazionè per l'onore offeso, se in ciò non avesse parte 
il proprio irteresse matèriale nell'impresa giornalistica, 
deve esiste» una reale malleveria con cui venga garantita 
V'eseguibilità della legge repressiva, cioè a dire. questa 
debba e possa divenire una verità. 

Questi pinti di v direttori indussero il Consiglio 
dei miste di V. M. alla umilissima proposta delle deter- 
mingZioni ©ntenute nei $$ 5-18, riguardo ai quali sono 
da Gelucidatsrtosto dei punti più speciali. 

ll $.8 eige per ogni redattore responsabile d'uno 
più 
tranquillant, che non fosse finora il caso nella nostra pa: 
tria, Dovrelb'esser cosa approvata da tutti gli assennati , 
che colui 1 quele colla redazione responsabile d'uno 
scritto stamato che comperisce periodicamente e costan- 
rut- 
tore del poplo, non debba almeno ‘essere stato trovato 
reo d'alcuni trasgressione della legge, che lo abbia ‘diso» 
Morato moramente, 0 gli abbia fatto perdere Ja. fiducia 
dle suoi concitadini — ch'esso inoltre appartenga alla 
sua patria qual cittadino e mediante la sua residenza in 
essa, onde nin abusare, come insegna pur troppo fire- 
Quente esperenza, per qualche tempo qual forestiero del 
diritto d'ospialità per divulgare scritti colpevoli, per se- 
e il geme della diffidenza e della sventura, @ poi 
sottrarsi coll: fuga al braccio della giustizia gastigatrice ; 
— ch'esso abvia infine l'età richiesta dalla legge.in gene- 
vale per esseruomo. 

Dalla matuu (considerazione di tutti i rapporti presen- 


temente si dtribuisce la missione ui educatore 0 


mina 


| tati dall'esperenza manifestavasi al consiglio dei ministri 


] l'irremissibile nec essità di adottare nell'attuale 
politico sviluppo il sistema delle cauzioni perì 
ili giornali politici o gazzette, fino all’ emandzioni 
definitiva legge di stampa. Le disposizioni. it y 
sono prese in modo nei $$ 9-15 del progetta ili 
tutti gli altri scritti stampati periodici, € perfido. 
nali nascenti quotidianamente, i quali non ent 
campo della politica, non che gli stampati perindi@i 
si pubblicano a maggiori, intervalli, per esempiol 
nali mensili 0 trimestrali, anche di contenuto 
non debbono sottostare a questa malleveria. 
Quindi con queste prescrizioni di cauzione» nd 
non son toccate in alcun modo tutte lè esposizioni 
tifiche, artistiche, industriali, ma ben anc 
di contenuto più esteso. Oltracciò, ‘col lascia 
S 41) di depositar la cauzione in danaro contante lì 
RR. obbligazioni di Stato, è tolto ogni aggravio 
dall’ evenivalità del corso e da/ogoì altra lungagi 
satoria, mercé la semplicità nelle modalità, del «defi 
della realizzazione e del completamento ($$ 11-15), 
L'esperienza di tutti i tempi, di cui non è }' ultimi 
le prove il procedimento recentissimo della Jegish] 
francese , la quale perfin nell'anno 1848, dopo il 
rovesciamento di tutte le. forme politiche, pur tdi 
il sistema della cauzione pei giornali politi 
la imprese giornalistiche ihaggiori @ solide, das qui 
presentano veramente l'opinione di qualsivag 
politica | nello Stato, sì. trovano. anzi ra 
consolidate nel loro decoro é credito sola la 
questo sistema , e che solo ne soffrano quei gioni ri 
quali, nell'impeto del momanto faano' valere qual 
denza politica, che sorga jmprovvisamente pressot 
goli, ovvero che ancor jp ù spesso vaglionvivarei 
scandalo. è i di dg 
Non è d’uopo dimostrare che un Governo toni 
quale voglia. provvedere apertamente elcon ‘cord 
veri e ragionevoli interessi ilegli nttinenti allo $ 
ha infatti più alcuna scelta in tale riguardo, (09 


PRINCIPATI DEL DANUBIO. — I Corrispli 
austriaco, giornale di Ollmutz parla dell'entrata 
tamila Turchi nella Moldavia, e dice esser quest 
mostrazione contro ogui ulierior cecupazione paR 
della Russia. — Riceviamo lettere da Jassy del ‘(9208 
Galatz del 15 marzo, dulls quali si raccoglie essersi 
la voce che entrarono colà 45 mila Durchi e che 
fanno resistenza. (@ 


NOTIZIE DEL MATTINO: 


Torino. — Hanno avuto l'ordine di partire per Gen 
le brigate di Savoia e di Piemonte, il reggimento di Novali 
cavalleria e ue batterie di artiglieria. 

Panici, 30 marzo. — La risoluzione del Comitato deg 
affari esteri sulle cose d'Italia, fu propostà all'Askumbibi 
nazionale come ordine del giorno motivato. L'ordinelii 
giorno. puro e semplice fu quindi proposto dal Pi 
Byraguay d'Hilliers; ed avendo avuto luogo la divi 
l'ordina del giorno puro è semplice fu rigettato da 
voti contro 527. Pagnerre propose quindi una mo 
zione Vella risoluzione originale del Comitato, 0 il ATRA0 
Flocon propose un ordine del giorho motivato dichiari 
che l'Assemblea invitava il Governo a prender misunbi 
attuare la risoluzione presa dall'Assemblea a' 240) n 
in favore dell'Italia. La Camera sembrava vinta di ql 
proposizioni, quando il sig. Thiers si alzò è prat 
dilazione al prossimo giorno, L'Assemblea adotto gi 
proposizione, 18 





Borsa Di PARIiCI(SI marzo), — I fondi si man 
alti, la quistione italiena potendosi dir terminata, Goff 
voce alla borsa chie gli accusati di Bourges venissera 
dannati a 20 anni di deportazione, salvo Continie 
altro. 5 per 0,0 si chiude a 88, 85 dopo aver feb 
in aumento di 457 c6nL N 9 resta ‘a 50:30. av mb 
di 40 cent. Al 

Pesto, 26 marzo. — Corrono voci inquietanti cdl 
stato dell'armata austriiva, Ciò che par certo sì vini: 
imperiali dovettero ritirarsi, ed un corpo cosi 
dei merlesimi fu costretto a far una marcia di fat 
Hatwan a Waizen tenendo pessime strade, Quest” 
città è minacciata da un numeroso esercito neniico Gi 
dotto per quanto dicesi da Gorgey, e tra oggi @ doi 
potrebbe succedere qualche fatto decisivo, Waizen 
sche cinque leghe distante da Pesth. 

—Ricavasi dai giornali di Vienna che Bem ha ins 
i Russi sino al passo «di Rothenthurm, dove 
questi di respingerlo. Portatosi. allora Bem su 
nstadi, si forulicò in mezzo alle ruine di “ques 
Sono queste notizie pervesute da Bucharest. Jin 
dei 14 marzo; mancano però notizie ulteriori dell 
Gilvania: (G. 


Vienna, 27 marzo. — Le notizie che ci giungono 
gheria sono per noi sfavorevolissime, Kaschau, Bpér. 
anche Gyongyos sono nuovamenté in mano degli Ung 
resi, i quali non sarebbero che a 4 leghe da'Pesth.J 

ll barone Welden dev'essere stato destinato a getti 
in capo dell'armata contro l'Ungheria. (GU 


Francoronte, 29 marzo. — Nella seduta di quest'oggi 
il presidente annunziò all'Assemblea nazionalé che N 
cario dell'impero aveva dichiarato Ia ‘sud ‘intendione | 
deporre. codesto incarico, e chie rimase fermo nella} 
idea, malgrado le rimostranze in contrario’ del' sigt 
Gagern. 

La deputazione che annuncierà al re di Prussia ta su 
elezione alla dignità d'imperat,re d’Alemagna sarà comi 
posta non di 24, ma di 50 membri che vi rappresente=dì 
ranno possibilmente tutti gli Stati. 


li 


VR 





S. NICCOLINI gerente. 





Tipografia FerRERO E Franco. 





Via dell'Arcivese., accanto alla Madonna degli ANGOlat 
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Gli avvenimenti che colla rapidità del turbine ci 
travolsero allo stato inieui ei troviamo; sono tali che 
nsiero vifugge.dal.precorrere-l'avvenive che ci 
spetta. La. tentata; impresa dellî indipendénza era 
immensa, e.nonslette in noì che il vero confronto dei 
mezzi ‘col fine non fosse or accennato ; tir: posto 
| sott'occhio al‘paese : non stette in noirche. la verità 
sugli uomini e sulle cose” non fosse proclamata con 

alta e franca parola. 

Ma l'onda degli avvenimenti, per non dire un de- 
slino fatale, tutti.ci trascinava ; la generosità dell'im- 
presa, l'altezza del sagrifizio; i pericoli stessi cui cor- 
revamo incontro ‘ci furono stimolo ‘irresistibile : la 
storia, l'esperienza dovettero tacere ; era viltà la prù- 
| denza, erano calcoli d'egoismo i dettati della più ovvia 
politica, era delitto di lesa nazionalità, di lesa umanità 
l'aecennare a quelle leggi di politica odi semplice 
buon senso, le quali più facile è schernire che evitare 
le conseguenze della loro violazione. Un destino fa- 
lale, noi siamo forzati a ripeterlo, tutti qual più 
qual meno, ci aveva affascinati, ed una indescrivi- 
hile, quanto ingrata e funesta serie di fatti, di er- 
rorî, di malizie,, d'inganni; passo passo ci aveva 
condotti alla ‘ferrea. alternaliva di dover ‘scegliere 
tra l'onore e dn vergogna, tra una morte precipi- 
lata ed una morte lenta preparata, ma inevitabile 
quanto la prima. 

La generosità , |’ entusiasmo , la fede nei dritti i 
più sacri furono la colpa dei più, se colpa dirsi 
potesse ! Qual'sia stata la vera colpa dei pochi, che pur 
listarono a precipitarci in. questo stato, noi lo di- 
Nemo , nè sarà per noi che ,vadano franchi di 
quel, terribil conto che, dovranno rendere alla na- 
zione. È questo giudizio noi lo invochiamo per tutti, 
per noi, stessi dapprima, 

Ora una sol cosa domandiamo, ed è se abbastanza 
gravi ed ‘insoffvibili non sinno oramai i mali che ci 
opprimono, onde non sì cessi dal provocarne di più 
gravi, di più terri! ancora! Non basta forse la 
catastrofe di Novara, non. basta il flagello dell’inva- 
sione straniera, di quei. patti. che svelano, pur. troppo 
tutta la profondità dell'abisso in cui siamo caduti ? 
Si vorrà dunque ancora la guerra civile, onde vegga 
il,mondo a qual segno, non diremo di perfidia e di 
follia, ma di bassezza, d’infamia spinger possano le 
passioni? onde si vegga a qual punto possa trascinare 
lo;spirito di parte sostenuto dall'ignoranza, dalla cieca 
fiducia con cui si abbandonano pur tanti a chi li sa 
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LIBRO WI. DELLA PROPRIETA". 


DI A, THIERS. 


CAPO IX. 
(V. Risorgimento, num. 588). 


No, no, mì si dirà, questa è una esagerazione dell'idea 
che voi oppugnate; non è già dessa l'idea in tutta la sua 
semplicità e la-sua giustezza. Nessuno pretende che lo 
Stato sì fuccja chincagliere, orafo, tessitore, fabbricatore 
«li mobiglie, Ma quand'esso avrà della colonie agricole in 
Bretagnado nell'Algeria, dei/lavori di terteni, in fine, pre- 

| parati in diverse parti del territorio, avrà adempito ai pro- 
prii obblighi. A queste parole jo risponderò, che non si 
parla sul serio, 0 $i parlasenza avere consultati i lavo- 
ratoi nazionali. E come? Voi riconoscete il diritto, e dopo 
di averlo riconosciuto vi soddisfate così? Dei lavori di 
\erreni non ne ba mai ricusato in nessun'epoca lo Stato, 
e con un poco di previdenza esso non deve mai man- 
carne, Ma potete presentare una zappa a gente Usa a te 
nere fra. mano la spola o il bulino? Vi si dirà che ciò è 
hep crudele, come lo è infatti. Le genti civili se vogliono 
provarsi a maneggiare, la zappa e la vanga, si trovano 
ben presto le mani insanguinate, rotte le reni, divengono 
malate, estenuate; è sevil lavoro viene dato a compito, 
com'erasi provato.a Parigi negli ult mi giorni dei lavora- 
toi nazionali, esse guadagnano appena da mangiare un 
tozzo pane, mentre accanto a loro un g:ornaliere di 





L'ufficto del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale IL Risonomaenta 
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fare stromento della propria ambizione, per renderli 
poscia le prîme vittime dei loro cupi-disegni ? 
A che tendono queste voci di tradimento ? A che 
tante sciocelie ‘0 perfide insinuazioni per far credere 
minacciata la libertà? A che tanti spaventi di reazione? 
A che quei lamenti con cui non sì cessa dal gettare a 
piene mani'il disonore e l’infamia sulle nostre sventure? 
Or a chi grida tradimento noi rispondiamo :. giustizia 
pronta, inesorabile, e per tutti; a .chi vuole minacciata 
la libertà noi. rispondiamo : che .il, dubitarne: è - far 
onta alla nazione, al principe, all’ esercito, poichè 
non. può temere della libertà se:non. colui che disco- 
nosce stupidamente |’ indole irresistibile. dei tempi 
nostri, che non si sente il cuore di difenderla sino agli 
estremi, che non è pronto a dirsi: o viver libero, 0 
perire. A chi teme la reazione noi rispondiamo: che 
non conosce come privilegi, aristocrazia, assolutismo 
siano a'dì nostri un anacronismo, & che i suoi spa- 
venti son figli di passate servilità, poichè solo chi v 
mente si sentì una volta inferiore al nobile può te- 
merlo una volta ancora superiore a sè L’aristocrazia 
conosce che il suo onore, i suoi interessi sono irrevo- 
cabilmente stretti alle libertà costituzionali, e le sue 
Opinioni essa mostrò. sui campi Lombardi e a Novara. 
A chi finalmente non si stanca dal ripetere ie ingrate 
voci di disonore e d’infamia; noi diremo: che ai mali 
nostri nom si ripara che collo studiarne a fondo le vere 
cause, col misurarle con occhiò impassibile, e col ri- 
mediarvi con mano di ferro. 
La baltaglia di Novara ricorderà nella storia una 
grande sventura, ma proverà salvo l'onore italiano, 
l'onore della Croce di Savoia, e le cause della nostra 
sconfitta appariranno tali da farne onta al buon senso, 
alla (ragione, ben più che al valore del nostro 
eserdito: 
MIR ienza dî Unatcausa” To spirito dimmazionitità, 
di patria, il punto d'onore, la disciplina, l’esperienza 
non sì comandano ; il tempo solo li ispira, li afforza, 
li regola; la giornata di Novara si spiega moralmente 
da quéi tristissimi antecedenti, i cui effetti sono ora pur 
troppo svelati; si spiega militarmente (serbate le propor- 
zioni) colle battaglie di Leipsik,, di Waterloo, colle reddi- 
zioni di Ulma, colle rotte della Beresina e di Costanti- 
na; pochi giorni decisero la lotta, e la disciplina fu 
rotta dalla sventura. Il trattato di Parigi imponeva nel 
1845 alla Francia vincitrice del morido un milliardo 
d'indennità, tte anni di occupazione straniera e i con- 
fini del 1789; e questo trattato spiegar deve, che l’o- 
nore è salvò dovunque l’ineluttabile necessità comanda, 
L'onore Mella bandiera Sarda non è dunque mac- 
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restituiti. 


vagli fe dai due estremi, della democrazia e dell’asso- 
is IO che.del soldato non avevano e non potevano, 
ji Lche d'assisa, quella rotta, quell’onta fu lavata.a 
‘più doppi nel\sangue di quei prodi che si mostrarono 
eguali‘all'antivadisciplina ed al natio valore. — A qual 
prezzo abbia domprato Radetzky la vittoria, sì vedrà 
fra poco, cd 7 bulleltini austriaci, per quanto duro sia 
dirlo, i bulletfinì austriaci rivendicheranno francamente 
in faccia allfEuropa, alle nostre armi infelici quella 
giustizia chelloro viene tristamente negata da chi ne 
temeva il trionfo, ed ora tenta di approfittare della 
loro sconfitfa! 

Non s'acfusi dunque la nazione, non si versi su di 
lei una colpa che non è sua; la rovina della causa 
Italiana fufl’opera di pochi. Non da forza d'armi, ma 
da arte politica dall’un lato, da perfide trame dall’al- 
tro,.noi fumo vinti. — Debolezza, orgoglio, ignoran- 
za, perfidfa divisero miseramente con trista vicenda 
uomini e Governi in Italia; proscritti , schernitì ne 
andarono jl buon senso e la ragione, si sostituirono le 
più insané utopie alla severa politica, si divise l’ Italia 
dal resto dell'Europa, e in quesl’oasi beata si visse di 
memorie, (d'illusioni, si chiusero ostinatamente gli oc- 
chi alla nfda realtà. E così il destino di principi e di 
popoli, da]tutta la stampa straniera, da tutti gli uomini 
ci d'Europa previsto ed annunziato, da noi' soli 
non si volle vedere! 

Ma: non basta ancora; ad un'ultima sciagura, alla 
più orribile di tutte, alla guerra civile vuolsi trascinata 
la patria ;je noi siam forzati di gridare qui ancora colpa 
non,di'popoli, non di principi, ma colpa di Governi, 
colpa distampa, di perfidi ed insani partiti. 

Lostranîero occupale terre nostre, la causa d'Italia è 
ricacciata all'arvbitrio delle Potenze europee; e a Genova 
si alza ls bandiera dell'anarchia! Ecco l’ultimo scherno, 
l'ultimo colpo che serbava la demagogia, non diremo 
a Sardegna, ma all’Italia. 

Ma i disegni, le trame, gli. uomini sono ormai svelati 
e conosciuti; e la loro rea follia dovrà arrestarsi a 
fronte di quell’ostacolo, che irremovibile, insuperabile; 
si alzerà loro incontro, e sarà questo: l'indole, il buon 
senso piemontese tristamente illuminato da quei fatti, 
da quell’avvenire, la cui palpitante terribile evidenza 
non potrebbe più essere sconosciuta che da un popolo 
d'imbecilli, da un popolo indegno di libertà. 

Noj intanto, nell'intimo è profondo convincimento, 
éhè la sacra causa nazionale non potrà mai perire, e so- 
vrasterà ad ogni più terribile vicenda; siccome fra i pri- 
























































commettere \na infedeltà? Facendosi cioè pagare un sa- 
lario per un’)pera che nonsi eseguisce? E ciò non è tutto, 
Jo parlo di layori di terreni a Parigi, ma offeriteli in Bre- 
lagna' o nellb Lande e vedrete sè saranno accettati. Da- 
ranno di manp alle armi per non lasciare, Parigi, nè io 
faccio qui uia vana supposizione. Le tristi giornate 
di gugno av\ennero appunto alla nuova della forzata 
partenza degli bperai dei lavoratoi nazionali. 
I Ocisonoi dritti o non ci sono: se ci sono, essì trag- 
gono seco loro\delle conseguenze assolute. Se l'operaio 
ha il diritto di e)sere dallo Stato fornito di lavoro, code- 
sto lavoro debb'&sere conforme ‘alle di lui abitudini, al 
suo genere di vità, ai suoi talenti; un lavoro; che non lo 
prostri, che non b renda disadatto al proprio mestiere,, 
un lavoro soprafinito che non l'obblighi ad espatriare, 
che non lo separi dalla sua famiglia, che non facciadella 
moglie sua una |edova, de'suoi figli degli orfani. Con- 
viene ch'ei trovi, firiggendosi al Governo, un lavoratoio 
preparato a ricevello, una filatura, una fucina, un telaio 
da seta, una bottega da cappellaio, ecc.... O non v'è di- 
ritto, o trae seco qieste conseguenze, poichè, lo ripeto 
mettere una zappa helle manî di un operaio in seta, non 
è adempiere ad un Writto, ma bensì commettere una eru- 
deltà. Se codesto oleraiv la prende, la getta da canto, 
non l'adopera ed inganna lo Stato. Ancora una volia, egli 
è! porre se stesso nell necessità di essere crudele, o di 
fare dell'operaio un mo inonesto. Non posso intendere 
un diritto che avrebbl di tali risultati. 

V'è di più. Se il diritto esiste, esiste in ogni istante. 
Esso è compiuto, tant'iggi, comeieri, come domani, come 
dopo domani, e d'invfno e d'estate, non già quando pia- 











professione può guadagnarsi otto 0 dieci franchi al giorno. 
Ed allora che nasce? Un sentimento di umamta s'impos- 
sessa dei sorveglanti, si pagano cotali operai senza far 
nulla, e quelsoccorso ricusato con tanto orgoglio in pro 
prio nome, se lo procurano poi con una menzogna. Io 
vece di una elemosina è una frode. Ora non è egli meno 
disonorevole .il ricevere una elemosina dallo Siato che il 


cerà a voi di chiamarld in vigore, ma quando all'operaio 
piacerà d’invocarlo. Or\ene! e come farete se a taluni 
operai salterà in capo Yi abbandonare il loro padrone 
perché non sono pagati loro piacere, 0 perch'egli esige 
tal patto che non è di lorigusto, e di venire. a chiedere 
lavoro a voi? Voi diverret\ allora i complici obbligati di 
tutti i torti, di tutte le vblenze poste in opera contro i 








padréni per. costringerli ad aumentare i salarii. Seal di- 
ritto'è un vero diritto, non una lusinga scritta in una 
legge per non più peosarvene poi, ma.un_ diritto seria» 
mente riconosciuto, ed efficacemente accordato, voi for- 
niréte a tutti gli operai un mezzo di rovinare l'industria 
coll'accrescimento fattizio dei salarii. E sarà questa una 
vana supposizione? ma i laboratoi nazionali darebbero 
ancora una risposta. Molti fabbricatori di Parigi avevano 
delle commissioni che non potevano eseguire perchè gli 
operai non volevano lavorare per essi. Eravi una parte 
di.armamento di cui il Ministero della guerra aveva ur- 
getite bisogno, e che nun poté far terminare che. molto 
taràli, a cagione dei laboratoi nazienali i quali procuravano 
agli operai oziosi o malcontenu delle vacanze pagate. Ma, 
dirale voi, noi sapremo discernere se il diritto invocato 
lo $ a proposito o no. E come? Ed è questo il carat- 
tere di un vero diritto? Allorquando si tratta. di libertà 
individuale, di libertà della stampa, deve dipendere dal 
porere di dire: Ve lo accordo oggi, ve lo ricuso domani? 
Così avviene nello stato di assedio, ma nello stato di as- 
sedio non v'è più diritto. Nello stato ordinario si lascia 
dipendere dall'arbitrio del potere cui. sarebbe data fa- 
coltà di. dire: sì può esercitare il diritto quest'oggi e non 
domani, uvvero domani e non quest'oggi? 

E donde nasce questa infelice contraddizione tra il 
principio che volete ammettere e l'applicazione di un tal 
pritcipio? Egli è che voi avete abusato della parola per 
dare alle cose un carattere falso e violento: egli è che 
voi avete chiamato dritto ciò che non è, e che voi pre- 
tendete convertire in obbligo assoluto quello che è, e 
debbe rimanersi per parte del potere un semplice atto di 
buona volotà. Se voi aveste diritto al lavoro, al vostro 
d.titto dovrebbe rispondere per parte dello Stato l’ob- 
bligo positivo, formale, inevitabile di fornirvi lavoro, un 
layoro, ripeto, conforme alle vostre abitudini, alle vostre 
forze, ai vostri talenti. To non voglio per niun conto scher- 
zarè in così grave materia: ma poiché non v'hanno limi 
segnali infra i lavoratori; poichè non si può pretendere 
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mialzammo ilgridodi libertà, così giuriamo che sinchè 
vita e forze ci rimangano, l’ultimo mostro grido sarà: 
viva la Costituzione! viva la causa nazionale! 





= Sottò ‘fivime di dichiarazione politica ; la Concordia’ 

vien fuori quest'oggi colla seconda edizione della fa- 
mosa prolesta dei cinquantasette dello scorso noveni» 
bre. Lo stesso spirito, la stessa mano, le stesse ten- 
denze: Non c'è di mutato che l'opportunità, Allora 
una cinquantina di deputati più o meno belligeri, più 
o meno ambiziosi potevano senza gravissimo danno 
passarsi il capriccio di uga disfatta ininisteriale. Ma 
oggi si è a dieci giorni dalla battaglia di Novara : il 
nemico vincitore preme le nostre terre ; una ribellione 
iniquissima mette a soqquadro la ‘enpitate della’ Liga- 
ria. La gravità di quest'ultimo scritto è quindi ben 
altra. Epperò la. prima nostra. meraviglia è il tro- 
varvi sollo cingliamtatre nomi, e fra essi alcuni che 
non avrebbero dovuto esserci, ad ogni modo. 

Come! il nome di un Costantino Reta messo 
ancora fra i degni d’ispirare fiducia alla nazione, e ciò 
dopo i luttuosi fatti di Genova! 

Un sì strano acciecamento d’audacia è ineredibile 
alla più audace immaginazione ! Che vogliono essi 
dunque nuovamente dalla nazione, alla quale si rivol- 
gono in compagnia di uno de'sovvertitori di Genova? 
Leggasi quella lunghissima ‘ed’ astuta insinuazione, e 
si giudichi. A quella nazione i cui figli caddero a mi- 
gliaia sui campi di Mortara e di Novara vogliono dare 
ad intendere che fu tradita! Tradita da chi? da’ suoi 
stessi figli ! E insistono lungamente su questo foggiato 
tradimento ; e il valore mostrato dal nostro esercito în 
tre giorni d’accanilissima lotta non, ispira loro altra 
parola: è. i valorosi generali mietuli dalle palle ne- 
miche, ‘e i moltissimi ufficiali stesi sul terreno fero- 
cemente pugnando, nulla dicono loro che tradimento! 
E l’infelicissimo Re, cercante la morte fra i colpi ne- 
e gli eroici suoi figli sempre primi al fuoco, allo 
sbaraglio, non erano dunque che vittime di pochi ed 
oscuri tramatori che dirigevano i moschetli nemici e 
le artiglierie ? 

E sempre innanzi quellainconcepibil favola de'bollet- 
tini trovali in tasca a’ soldati, quasichè avessero pochi 
pezzetti di carta il magico effetto della testa diMedusa, 
e rompessero le forze dell'animo e delle braccia ! 

In verità noi siamo confusi ed avviliti dinanzi alla 
ragione: che potessero. trovarsi molti sciagurati ed 
improvvidi che nulla contando le forze nemiche, smi- 
suratamente crescendo le proprie, cacciassero il paese 
ad una guerra rovinosissima, ciò si può comprendere. 
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che il diritto che esiste per una classe non esista per un” 
altra (poiché se vi fossero diritti di classe, converrebbe * 
riconoscere in ciò subitamente una strana aristocrazia) 
io yi dirò che il diritto al lavoro esiste pei medici senza 
ammalati, per gli avvocati senza cause, per gli scrittori 
senza lettori, come.per gli operai stessi: chè il diritto 
infine esiste o non es:ste, e che voi dovete impiego a tutti 
o non ne dovete ja nessuno. Sì; se voi siete conseguenti, 
siete in debito d'impiegar tutti; in tal caso prevedete voi 
tutte le conseguenze? Preparate dunque impieghi per 
tutti gli operai del pensiero, com'egli si dicono; e se il 
diriuto al lavoro é un vero diritto, cedete loro i vostri 
impieghi o dividete con essi quelli che avete. Imperocchè 
lo ripeto, il diritto della libertà individuale, della libertà 
della stampa, é assoluto, è comune a tutti. L'operaio 
che vuole scrivere, lo può quanto colui che voi qualifi- 
cate col titolo di borghese. Perchè dunque il diritto al 
lavoro, per una eccezione, dovrà essere il privilegio di 
una sola classe di lavoratori? 

Non vha qui che una risposta. ragionevole, e che io 
m'affretto di accettare come eccellente ; ‘ed è che voi nonet! 
potete dar quello che sì esige da voi: che velénon potete 
dare impieghi a tutti, coloro che ne vogliono : che voi 
non potete fare del Governo un chincagliere, un mercante 
di mode, un fabbricante di mobili, un decoratore di 2p- 
parlamenti, come se si trallasse di una collezione d'im- 
pieghi in pronto per chi ne vuole: ché. il solo immaginarlo 
sarebbe follia. In una parola, che all impossibile niuno è 
è tenuto, nemmeno lo Staio; che per conseguenza non vi 
ha obbligo assoluto, ma soltanto convenienza, urgenza di 
fare il meglio che si può. E ciò dove ne conduce ? Adre 
che vha luogo non già di proclamare un diritto, ma ad 
invocare fortemente la beneficenza dello Stato, d'impor» 
oli il dovere d'impiegare tutti i mezzi ch'egli ha per soc- 
‘correre quegli operai che si trovano senza lavoro. Così 
parlando tulto diventa semplice e vero, tutti i pericoli 
cessano, tutti gli abusi a cui potrebbero ricorrere i par- 
titi con dichiarazioni inscusate, spariscono. Lo Statunon 











IL RISORGIMENTO 
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Ma che costoro dopo il fatto di parecchie sanguinosis- 
sime battaglie, dopo le relazioni de’ più esperti uffi- 
ciali che in queste battaglie cimentarono la vita, ven- 
gano a portare attorno, come una verità, la sciocchis- 
sima accusa di un tradimento lontano da ogni ombra 
d’umana verosimiglianza, ingiuriosissimo alla memo- 
ria de' caduti, indegnissimo al nome de’ superstiti, 
ciò non sì può per niuna guisa tollerare : è un’onta 
nuova negli annali piemontesi, che farà sorridere i 
posteri, come fa inorridire i presenti. E voi vi date 
aspetto di censori dello straniero? Voî predicate la 
barbarie dei Croati ? Qual sorte di civiltà, d'umanità 
è dunque la vostra, che stimiate meno obbrobrioso 
per la nazione attribuirle una sconfitta ed un tradi- 
mento, che una sconfitta sola prodotta dalle ordinarie 
cause che produssero tante altre al mondo ? 

È impossibile seguire col ragionamento questa tri- 
slissima aberrazione d'intelletto e d'intelletti : la sola 
passione può spiegarla. Ci basti notare che la nuova 
dichiarazione de' 53 sedicentisi ancora rappresentanti 
della nazione è un oltraggio al buon senso, un oltrag- 
gio alla grande sventura di un popolo, che invece di 
trovare in coloro che una volta. onorò de'suoi suf- 
fragi, de' difensori de' suoi dritti , de' promotori di 
unioni, v'incontra seminatori di sospetti e di divisioni, 


SPIRITO DE’ GIORNALI DELLA CAPITALE 


Non uva parola di riprovazione sulle stragi di Genova 
nè nell'Opinione, nè nella Gazzetta del Popolo. 

La Concordia invece con quel suo garbo particolare 
con cui sa insinuare a tempo, a tempo accusare è 
maledire, lancia una meschinissima frecciata sovr'uno 
degli nomini più eminenti e coraggiosi del nostro 
paese, sull'intrepido rivelatore delle follie demagogiche, 
sul profondo scrittore delle cose e degli errori militari 
della presente guerra, su Carlo Promis. L'ultimo suo 
seritto intorno alle cause del pubblico disastro, nel 
quale non si sa più se abbondi la profondità dell'amor 
patrio 0 quella delle militari cognizioni, noiò fortemen- 
te la buona e comoda inventrice, e patrocinatrice dei 
tradimenti, Essa non vorrebbe veder un tal uomo fra i 
membri della Commissione deputata a conoscere degli 
ultimi fatti. della. guerra, La scienza e la coscienza 
inesorabile di un tal uomo non la rassicurano. Egli si 
è lwoppo energicamente pronunziato contro Je barbare 
immaginazioni di tradimenti; egli conosce troppo le 
cause vere e sole del nostro immenso disastro, ed è 
uomo da farle conoscere altrui, anche a costo di in 
contrare nuove ire dalla parte della Concordia, 

Del resto la Concordia che vede solo prevenzioni 
in uno de’ membri della Commissione, dovrebbe ricor- 
darsi che tre deputati della Commissione non ne sono 
scevri, quando è noto che il signor Lanza fu quello 
che portò alla Camera il bullettino accusatore, che 
fu il grande argomento di scandalo sul quale tutti gli 
accusatori si fondarono. 

Sicchè a tutt'altri che alla Concordia si aspetta di 
alzar la voce contro i prevenuti se prima non l’alza 
contro i suoi amici, 

Il signor Promis poi è tal uomo, che ove trattisi di 
delicatezza, non ha bisogno di consigli. 


Il capitano Carlo Morozzo della Rocca, accorso vo- 
lonteroso con cinquanta carabinieri per cooperare alla 
difesa di Casale, è soggiaciuto ieri alla mortale fe- 
rita riportata, quando passato il ponte.sospeso, mo- 
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si assume l'obbligo di tentare l'impossibile, di occupare 
ducento mila,braccia sugli ordmiì delle fazioni, di prov 
vedere a tutti gli operai il mezzo d’interromperò a loro 
talento.i lavori dell'industria e di eletare a loro grado il 
prezzo delle retribuzioni. Perché non essendo tenuto che 
a sollevare la società dalle miserie, ha il diritto di distità 
guere:fca la miseria vera e la miseria simulatà, fra la sven- 
tura interussante degna del soccorso del paese e Ja sven: 
tura faziosa. Non è più dunque in forza di unidiritto, ina 
di ‘ciò che vi ba di prù rispettabile al'mondo, dell'umanità 
sofferente, cui tutto si debbe eccetto l'impossibile, eccetto 
la violazione dei principii su cui posa la società. 

E se si viene ancora a ripetere che la è elemosina èhie ai 
offre, io risponderò sempre che mon é elemosina, mo be 
neficenza, la quale non fu giammai un'offesa quando fu 
actordata da taluno che è al dissopra di hoî, ua come 
la Provvilenza stessa, vale.a dire lo Stato; ed-accordata & 
uomini veramente infel:ci, infelici non già per loro colpa 
ma per quella degli eventi. lo risponderò che S. Vincenzo 
de' Paoli non fu tenuto giammai per omò che avesse ol- 
traggiato l'umanità : che infin de'tonti ciò che non vuolst 
ateettare a titolu di soccorso, ma a titulo di salario dopo 
averlo:guadagnato, non si guadagnerebbe colla zappa alla 
mano, non’ si ‘tocclierebbe senza averlo guadagnato, il 
chè sari bbe un atto molto meno onorevole che l'aver ri- 
cevtilo tl Soccorso, 

Ciò posto, lu Stato ilevrà ingegnarsi per trovar mezzi 
onde andare al riparò di ‘si crudeli intervalli di lavoro. 
Egli noù potrà dare tutto ciò che gli verra chiesto, ma 
colla presidenza potrà sempre fare qualche cosa è forse 
molto, perchè to Stato ha sempre muraglie, macchine, 
nav, fun', fucili, cannoni, vetture, scarpe, arnesi, ab 
cappell', drappi, fele, palazzi, chiese a far costrurre; e una 
amministrazione «bile la quale riservasse questi lavori così 
varit a tempi d'intervallo, che per certe fabbriche come 
sarebbero macchine, armi, vetture, drappi, tele, vi avreb- 
bero stbihumenti suscetubili di estendersi odi restrin- 

i a talento ; che per le piazze forli 0 pei palezzi'a vo- 








veva animato alla testa det suoi soldati contro una 
batteria austriaca. 

Il forte giovane spirava il giorno stesso in cui il 
fratello maggiore, il colonnello Morozzo, cadeva tra- 
fitto in Genova da palla fratricida. 

La morte di questi due distinti soldati basterà ella 
per distogliere dal capo del superstite fratello , ri- 
masto illeso dalle palle nemiche, il ministro attuale 
della guerra, dalla taccia di tradimento, di timidezza, 
che i fautori di disordine e d' anarchia scagliano 
contro tutti coloro che al coraggio mililaresanno.necop- 
piare coraggio civile bastevole per resistere alle fa- 
zioni che straziano il paese? Non lo speriamo: quei 
sciagurati che calunniavano Perrone avanti agli elet- 
tori d'Ivrea, Passalacqua avanti a quei di Tortona, 
non rifuggirono dal rappresentare anche ora i La 
Rocca come nemici della causa nazionale, come poco 
curanti dell'onore delle nostre armi. 


Ancora sul mul governo delle Regie Poste. 


Noi ci querelammo più volte, e col diritto che ci com- 
pete di cittadino, d: contribuente è di membro dellà rap- 
presentanza nazionale, del deciso | mal governo in dui ab 
fascia Y'ammimstrazione delle Regie Poste! È 

Ogni nostra querela pur troppo fu vana, di ritardo dei 
corrieri, padroni d'andare presto 0 adagio come più lor 
piace; quello dello spartimento delle. lettere, date iu ora 
in cuì è impossibile rispondere col ritorno del. corviere, 
con enorme danno del commercio; lo smarrimento di 
molte lettere, le quali non possono aversi dai destinatari; 
l'eccedente illegale pagamento che pretendesi delle lettere 
provenieoti dalla Franic.a, dopo la tassa minore uniforme 
cola stab lit; sl frequiute coso di veder trattenuta più 
giorni in posts una lettera inutilmente aspettata, BUMO 
Lnte querele, chie il pubblico ha dritto di porgere contro 
l'amministruzione postole, 

Stessa, insens bile a queste lagnanze, ed incapace di 
sentire, non fosse che per amor proprio, le medesime; suol 
perdurare in sillitta condotta, questo non è motivo per 
cui verga ulteriormente tollerata, e noi aperiamo, che il 
signor presidente del Consiglio, ministro degli affari esteri, 
sopra utendeate g-nerale delle R. { + malgradò le molte 
sue occupazioni , ben più gravi in vero, vorrà degnqtsi di 
dare vu momento di attenzione a questo così ibpot tante 
rsmo dal Governo affidatogli, onde, convintosi degli, abusi 
ed inconvenienti che in esso regnano, coll'equità ed e- 
hergia che disunguona il nub le di fu carattere, saprà 
quanto prima porvi fficace rimedio. 

Chi può dire le ambascie, che la negligenza degli uffizii 
postali causò in questi tristissimi giorni delle nostre peri- 
pezie? Noi sappiamo dì molti genitori, di varie spost, fra- 
telli, sorelle, i quali, ignari della sorte ‘de’ loro cari con- 
giunti, anziosi d'avarne notizie trepidanti, di saperli estinti 
o gravemente feriti, vennero tenuti al buio d'ogni notizia, 
per mero effetto di negligenza postale. Citeremo fra gli 
altri una vedova, madre d'unico figliuolo, it quale benché 
sollecito vgui giorno scrivesse alla’ madre le uuoye sue, 
assicurandola d'essere riuscitò salvoy questa non riGbvette 
che l'ultima di quelle lettere. Ma si dirà gli evenli mili- 
tari poterono esserne causa; ebbene, neppure questascusa 
è valida: perocché le letter: venivano da Agliè, stanta mi- 
litare del giovine scrittore d'esse, e da quel luogo alla 
capitale certo non eravi ustacolo di militari fazioni ; e 
quelle lettere furono scritte in numero di quattro, eltre a 
due «itre dette al un amico, ed una’ sola ne fà reca 
pitata, 

M Ile di questi casi si potrebbero narrare, che si tra- 
lasciano per amore di brevità, segnatamente; nelle con- 
tingenze attuali de' moti genovesi, che interessano tanta 
parte della nostra popolazivne, e per sentimento d'affetti, 
e per affari commerciali, onde sappiamo esser nati gra- 
viss mi preg udizii a più d'uno. 


i 


strurre avrebbe le sue liste preparate e le terrebbé pronte 
per il momento in cui l'industria privata avesse ad ititer- 
rompere i lavori, che raccoglierebbe così sul mercato ge- 
nerale le braccia inoccupate, al modo ché certi specula- 
tori comprano gli oggetti noncurati dal pubblico ; che a 
questa previdenza amministrativa aggiungerebbe la pre- 
videnza finanziera’ e serberebbe il suo debito in corso li- 
bero è disimpegnato in modo da trovar danaro quando 
più alcuno non ne avesse; un'amministrazione che si 
desse tutte queste cure difficili, non impossibili, giunge- 
rebbe a diminuire di molto 1l mal», senza però riuscire a 
toglierlo per intiero. 

Par il che, se lo Stato deve porsi a fabbricare drappi 
per truppe o tele per vele, in pari tempo pensare a deco- 
rare il vòlto del museo del Louvre , oggi povero e nudo 
come quello di una scuderia, non avrebbe forse cac 
mire © gioie a comindare : tion potrebbe dunque soa 
dere a tutto e non rimarrebbe in fin de’ conti per mezd 
definitivo e compiuto a riguardo di certe classi di Operai 
che la beneficenza nobilmente fatta e degnamente accell 
tata. Nut potrebbe per ultimo giammai adempiere a qué 
sio duvere assutu*o.di dare per intimazione di qualunque 
si presentasse un lavoro conforme alta professione del ri 


ch'edente, da una serratura, da un orologio, da un’auna | 


di trina fino ad un impiego di magistratura o di finanza. 
Questo preteso diritto cui non risponderebbe che 1° im! 
possibile, non è ch: un pretesto inventato dalle fazioni 
per avere il mezzo ili muovere a loro vantaggio armate” 
pagatè dal tesoro. Non si abbia più dunque la pretesa ché. 
uo vogliamo lasciar morire di fame l’uomo senza lavoro}. 
perchè iò rispondo, che noi nutriremo l’uomo sprovvista 
di lavoro senza dargli tultavolta nè un salario uguale & 
quello dei tempi prosperi, nè un salario che gli tocchi 
senz» lavorare , nè un salario che gli permetta di far salir 
alto e con violenza la mano d’opera, né infine un salario 
che gli valga sd essere soldato della guerra civile. Uni sa: 
lario di tal fsttà non sarebbe comportabile da veruno 
Stato, né vi h4 Stato che possa credersi a ciò sufficiente : 





Un tale stato di cose non può più oltre durare senza 
porgere dir.ito ai lesi di dar formale querela contro l'am- 
mipistrazione. 

Lo Statuto vieta qualunque riscossione non sancita da 
leggi. Se l'Amministrazione postale continua a riscuotere 
oltre il dritto portato dalla tariffa interns, come prima, 
quello estero de' paesi, dove la tariffa venne considerevol» 
mente ridotta, noi avvertiamo î contr.buenti che sono in 
diritto di ricusarsi a tale pagamento. Così per esempio 
una lettera semplice di Parigi, tuttor tassata lire 1; e 50 
centesimi, no ne deve che 70, cioè 50 dal confine a Tu 
rino; tassa interna; 20, tassa un:forme adottata in tutta la 
Francia, 

Quando nessuno porgrsse tale rifiuto, quando si conti- 
nuasse metl'indeb:ta esazione, noi prendiamo l'assunto di 
denunciarla alla prima riunione del Senato, cui interver- 
remo, quantauque abbiamo speranza, che prima della sua 
convocazione il degniszimo signor presidente del Consi. 
glio saprà, col dare un capo attivo, perito nella-materia 
e giusto, ma severo verso i suoi ufficiali, porre rimedio al 
male, i 
Nello scrivere queste parole abbiamo creduto esercitare 
un diritto ed un dovere, e noi speriamo clifesse verranno 
accolte dal signor ministru co! senso d'equità che lo di- 
aliogue 

Periti, 


Fra mezzo alla tristezza che aggrava l' animo de’ Pia- 
centini, udite le triste novelle del campo, ele dure con- 
dizioni alle quali il nostro paese ha dovuto soggiacere, il 
giorno 29 marzo sorse grato per essi, é merita d' essere 
notato ad onor loro. 

Un uffiziale dello stato maggiore della ‘prima divisione 
provvisoria, comandata dal bravo generale Aifonso Della 
Marmora, il cavaliere di S. Marzano procedeute da Pare 
ma, smontava al palazzo governativo «di Piacenza, per 
psesentarsi a quel governatore austriaco, generale Rath, 
onde chiedergli a nome del suo comandante libero il 
passo sotto le mura della città di Piacenza per le truppe 
sarde, che dai ducati doveano rientrare in Piemonte. 

Appena seppero i Piacentini l'arrivo dell'uffiziale sar- 
do, che tosto improvvisarono una spontanea dimostra; 
zione in onore di lui e del nostro Governo, e fattogli bu- 
meroso corteggio l'accompagnarono festeggiandolo , git- 
tandogh e porgendogli fiori, ad alte grida esclamando 
viva il Re nostro Vittorio Emanuele Il; viva il’ Pie- 
monte: vivano i nostri fratelli piemontesi. Fra le altre, 
una bella signorina se gli avvanzò incontro, e presentan- 
dogli un mazzettino di, fiori gli disse: lo accetti e lo 
tenga prezioso, dacchè non ne porsi mai altri di vita 
mia. 

Gli uffizial austriaci, Lattochè non potessero essere 
contenti di quelta dimostrazione , cercavano di nascon- 
dere il mal umore che in essi destava, ed uno fra di loro 
osservò al S. Marzano: «. Vous voyes, monsieur, que quoi- 
* que nous soyons vainqueurs, toules les sympaties sont 
« pour vous. » 

Acclamato dovunque, attraversò il nostro ufficiale | 1n- 
fera città, accompagnato ‘dai plausi. popolati, attatthè 
niuna ovazione mai lu. più compita ed energica, di 
questa. 

Il S. Marzano, oltre al non averla provocata, pruden- 
temente comportavasi nel cercare anzi di scansarla y ma 
naturalmente non volle essere incivile, e ron mostratosi 
perciò avverso e freddo , corrispose con effusione dani 
mo ai saluti ed alle strette di mano, ‘che gli si davano 
dai buoni piacevtini , serbando nobile e dignitoso chnte- 
gno, qual si addice aì soldati. Non potè a mewo petò di 
essere da tale dimostrazione convinto, che ne'cuoti ge- 
nerosi di quegli abitauti tuttavia esiste vivò è sincero 
un sentimento di gratitudine da ogni buon italiano dovuta 
all'ardimentoso ed infelice Piemente , il quale, tuttochè 
oppresso dalla sventura, serba tuttavia la coscienza dei 
proprii diritti, e la disposizione a qualsiasi sacrificio che 
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in quanto che commetterebbe un suicidio , um attentato 
contro la società, accordandolo. Questo grido di uima- 
nità che si finge innalzare, quando si tratta di diritto al 
lavoro non è dunque che un grido simulato, ;imitatore 
della voce della sventura , e in realtà non altro che l'eco 
della voce delle fazioni. 

Ecco la solidità del terzo ed ultimo mezzo immaginato 
dai socialisti, Si vede ch'egli equivale all'associazione e 
alla reciprocità. Ma rimane una conclusione a dedursi ita 
tutto ciò: sarà l'argomento dell'ultimo capo di questo 
libro. 

CAP. X 


Dit CARATTERE GENERALE DEI 20CIALISTI. 


Che i socialisti in realtà attaccano altrettanto la proprietà 
che i comunisti stessi; e som soccupani che d'una pic- 
cola parte el, popolo, di quella che si trova riunita 
nelle città. 


Riassumiamo quello che precede, 

I socialisti, volendosi distinguere dai :omunisti, consi- 
derando la stessa qualificazione dei comunisti come un 
oltraggio, hanno inventato queste Ire ucse: 

L'associazione. 
La reciprocità. 

"J diritto al lavoro, 

L'associazione che consiste a riunire fra loro certe 
classi d'operai, per speculare su di un capitale fornito, 
dallo Stato o formato delle loro economie, affine di loro 
procurare i beneficii del padrone, e dì sostenereil prezzo 
che la concorrenza tende senza posa ad avvilire. 

La reciprocità, che seguendo una scopo opposto de- 
creta il buon mercato, lo comandu fr via «di una ridu- 
zione arbitraria di tutti i valori, sf al numerario 
una carta che sarebbe emessa da ui banca di scambio, 
eil cu vantaggio sarebbe di non essere giammai rifiu- 
tata, di non farsi giatnmai pagare ad una tassa usuraria 
come l'oro e l'argento. 

Il diritto al layoro fiualmente che si appoggia alla pre- 





valga a riconquistarli quando chie sia, mostràn 
meno avverso il destino, È, 
Il giorno dopo il generale La Marmor: 
una brigata della sua divisione lungo Je muri 
za per la strada di circonvallazione, com'era. 
nuto, Chiuse le porte, ocenpatì 1 bastioni di 
ci, a nessun ab fante era dato di festeggiar qu 
che anzi numerose 6 minacciose pattugl:@ | 
lontam dai nostri, contristando in siffatta guis 
di quei buani concittadini, e quello de” gd 
soldati. | 
La città, come s'è devo, interamente ch usi 
pare\a in istato d'assedio, e vuolsi che tI punti 
dimostrazione fatta al S. Marzano, il ge rale | 
imposto ai Piacentini l'enorme taglia di cen 
italiane. \ 3 
Co non pettanto rimane provata Ja st; 
mensi e de' Piacentini per noi, e chi sa ch 
di lieto augurio per una futura miglior epoca di 
gimento tra i due paesi 9 
Un uffisiale di Statà maggiore della 
La Marmora. £ 


Avendo data sulla fede dell'Opinione una 
‘dei fatti di Casple, che abbiamo ragione dj 
tata da chi cooperò all'impresa. più coll 
coll'opera, ci facciamo debito di riferirne ui 
cì viene trasmessa da un testimonio oculare)! 
racità del quale possiamo esser garanti, 
geremo a questo raéconto: solo osserve 
maggior onore della giornata torna ‘al 
Pietro Bossò, quello stesso di cui 
fece i maggiori sforzi per impedire l'elezit 
sentandolo come un retrogrado; un codino 
Pinelli, di sensi non bastantemente italian 

Il 24, verso le hove del’ mattino l'Austriaci 
parlare col Generale governatore del castellà è 
nello della Milizia Civica ; il governatore noi 
posto: inviò un offciale : (col. colontelloti 
avvocato Cobianchi (dee notare che da moi t 
di avvocati: di nova consiglieri, altro al: Sm 
tario, sette sono avvocati patrocinanti, ed ti 
Lanza!) si accompagnano l'avvocato Guida wili 
Lanza, ambo consiglieri delegati. — Di ritor 
tale Wimyfen, dopo essere statì al Consiglio, 
l'avvocato Degioanni, sig. Lanza ed il colonnello 
bianchi sulla'spianata del Po, ové era schierata gran 
della Milizia Civica e della popolazione, — Cobianchti 
essere d’avviso che la città non si difenda, né a] 
resistenza all'Austriaco; che se la Milizia voleva 
e difendersi, egli non si credava ‘capace di comandati 
lasciava a chi volesse il comando, e che al caso avi 
servito anche come semplice milite (ma. in tal qualità 
fu visto in appresso); il Sindaco e Lanza espongoi 
stessa opinione; dicono che il generale austriaco ei 
formato chela nostra Mdlizia non era organizzatà è 
d'una resistenza, è predicivano a pù nov posso rà 
prudenza il resistere, e che essi dichiaravano al p 
tale loro opinione per non essere responsabili ti! 
calamità che ne seguirebbero. — Allora prese 
l'ingegnere Pietro Bosso : disse essere pure pa 
miglia carissima, aver casa e sostanze da congi 
prima di tutto doversi salvar l'onore; che sare 
arrendersi ad un nemico, dì cui non se ne 
nemmeno le forze, che poteva fa baldanza n 
un tentativo, un colpo di mano j che mentre il ti 
chiarava volersi difendere, noi pure dovevamo 
e che forsè in tempo saremo istati soccorsi’ di 
truppe, — Queste parole furono come acintille eli 
molti generosi ripetono : difendiamoci, difendì 
Il Lanza dice che, giacché il volevamo, il: Munit 
avrebbe secondati, somministrandoci quei mezzi 
ma intanto egli ed il Sindaco se ne vanno, in e 
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tesa di far cessare ogni miseria, assicurando a 0gal 
thoccupato un impiego immediato alle sue braccia. 
lo ho provato che il primo di questi sistemi; tal 
zione procurava a qualche lavoratore privilegial 
di speculare alle spese di tutti gli altri, quando” ln. 
fosse costretto a fornire il capitale é li eaporrebba, 
vinarsi quan Jo il capitale fosse formato collé lora” 
mie, che avrebbe soppresso ‘nell'industria. il s0 
principio d'azione, cioè l'interesse privato, che Vani 
rebbe l'anarchia e che non sfuggirebbe alla ruina, 80 
che creando il monopolio a profitto di qualche indui 
sopprimendo la concorrenza; che infine supponi ndo 
rlivenisse praticabile non si occupesebbe che di ; 
classe ope le classi agglomeraje neirgrandi bd 
2 Ag ho provato che il stcondo-ilò questi siatemivtà) 
procità in contradditorio col primo, fomlandosi 
mercato di preferenza che.sulla carezza, era. altresì 
merico, perchè riuscendo. non se ne farebbe nulla, | 
tre il mondo avrebbe perduto tanto quanto avrebb. 
dagnato; che però non, avrebbe avuto. riuscita, perl 
valori sono per loro natura impalpabili: chelsi sarebb 
toccati glivuni e non gli altri, e che si sarebbe 
mente colpito. di spogliazione il pécolo numero qi 
sui qualisi sarebbe portata l'azione che sulla nuova 
sostituita al numerario, per il che si. sarebb@ larghèggi 
col primo: venuto e a nulla varrebbe; ovvero non ‘cat 
dendo che con precauzioni rasssenranti vincl.mered 
tresi al rifiuto e al farsi pagar caro quanto lo stesso n 
ririo: che questo mezzo infine quandu fosse praticato NO 
aiuterebbe meglio che.il preceilente la massa degli onora 
quelli in ispecie abitatori delle campagne, necessiti 
mente poco consci delie banche cha. rilascisrebb re 
cartelle, È 
Quanto al terzo sistema :0 liu provato cherlo' Sì 
non poteva riconoscere un diritto, cui si Lroverebbe di 
impossibilità di soddisfare, il cui esercizio rimpanre 
aperto in qualche momento è non in tntti, invoti 
per certe classi, e non per certe allte; che procla 








espongono al governatore come fossero dolenti, 
loro malgrado e contro la loro esternata opinione che la 
popolazione e la Civica volevasi difendere: — Il nem co 
che aveva fissìto per termine della resa sino a mezzodi,” 
la Inonare il cannone; vi risponde gagliardamente il can- 
nometdel castello: valorosi cittadini, ma disordinati e senza 
comando alcuno, per l'alibandono del colonnelle, contrae- 
cambiano alcuni colpi col nemico. — L'impressione dei 
discorsi pubblici del Cobiancii, del Lanza & Degioanni 
aveva prodotto il suo cattivo effetto, ed aveva scoraggiati 
e civici e cittadini ; gli uni si nascondevano, gli altri emi- 
Bravano, massime atterriti dal cannone austriaco, — Non 
Vera più vrdiné, nè comando. — Sul principio della sera 
FIntendente fece chiamare l'ingegnere Bosso ed offrì a lai 
la direzione di tutti i ‘mezzi di difesa; e pose sotto i suoi 
ordini la Guardia Nuzionele, secondando in ciò le istanze 
di meli cntad ni. — L'ingegnere non seppe rifiutarsi al 
santo dovere di salvare la patria. Diede le pù energiche: 
disposizioni; chiamò a raccolta le milizie ; fece costrurre 
le barricate; destinò forze per le rispettive loro difese. — 
Mille ordini ; aì paroci perla custodia ielle campane a 
suvnarsì a stormo ad un suo cenno; si perquisisce la'pol- 
vere ; si ordina la formazione delle cartucce, ecò. ecc, — 
Verso Ie tre gutige da Alessandria 11 capitano e catabi 

nieriytonte Carlo Murazzo evn-50 tntta cantuten "Egli 
SÌ uffie a battersi; povero e generoso giovane / così presto 
slla vedova madre, alle speranze della patria da nemico 
colpo cr è rap.t0; spirò l'anima: forte ieri mattina’ alle sei 


e ch' era 














è mezzo! 









































Le vittime che abbiamo è piangere sono qualtro, com: 
preso il conte Marozzo spirato ieri mattina: dei feriti Ne 
ne sono quindici v ventr, ma legge: mente. di 

Ecco il proclama dell'ingegnere Bosso: 












Conciltaidini e militi! È 


A! primo rumore, che il nemico appressavasi a not, ill 
Pappresentante del Governo. otferivami il comando interr 
nale deija guardia nazionale; ela direzione delle apere che” 
potevano servire alla difesa della città, Era troppo grave? 
NI pericolo perchè un cittadmo matite Wella “sua patria. 
Ssitasse un istante ad ascummere il propostogli ufizio, 68 

soddisfare è un così satro dovere, , 7 
Si diedero adunque pronte ed energiche disposizioni 
Mi cooperarono senza risparmio-di fatiche, è di zelo mol 
ardenti cittadini, e militi ; sì provvide a lutto quanto ert 
domandato dalle stringenti ci Dlngenze il cui si Uuovava 
il comune, e mercè glusforzi di tutti, Pordine fu per quanti | 
era possibile conservato Uovunque, 

La patria è pur ttoppo immersa ‘nel lutto per ‘le sven 
ture, che. staggiavano sopra di essa; ma nella general 
desolazione rimane’ è questa città la non heve, e non in 
gloriosa consolazione d'aver respinta dalle sue mura ‘loci 
cupazione nemica; e salvati | suor abitanti dalle inkxiti®9 
bali 'esdutorose sie conseguenze, 

Il generale Di Solaro, governatore del Castello, Valida: 
mente coadiuvò a difenderci; ‘ed aBbiasi il tributo della 
nostra riconoscenza. Vari ufliziali è soldati di ogli arma 
concorsero coi cittadini , ‘coi’ militi ve terrieri ‘alla santa 
Impresa, ed ‘abbiansi ‘snelle Essi l'omaggio dellè nostre 
lodi e della gratitudine nostra, Quelli poî che fra vo', 
concittadini e militi, non con pompose è vane parole, ma 
ton atti di valoro'e di gag'iardia fanno provato, che nei 
loro petti palpifa uu cuore veramente italiano, quelli che 
‘rovaronsi meco ue’ meggiori pericoli, è colle armi alla 
mano esposero la vita nel sanguinoso; conflitto, siano certi | 
che i loro nomi non saranno dimenticati, e che Ja patria | » 
li saprà degnamente apprezzare. 

Le puche vittime che dleploriamo in-questa terribife 
cirtuslanza, e 1 numerosi nemici caduti sotto il. tiro d 
Casalesi sono incontrastebile prova, che nelle ve 
Monferrini Scorte ancora 
padri, ché flaccara 
aggressori; 

Il pericolo della patria è, almeno per ora, 
cittadino rientra ne'suoi ordinar uftizi, e la milizia na- 
zionale dovendo ripigliare il sun ordinario regolare 
Vizin,, jo ne rassegno il comando, 
in ogni ciscostanza la vita, 
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ne dei 
il sangue di. quei Forti loro | 
mo ‘altre volte la baldanza di stranieri | v 
Cessato. Ogni | $ 
v 
ser- | } 
sempre disposto a dare | a; 
quando possa giovare a questa | 1 
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NOTIZIE. DIVERSE. 


ITALIA, 
Topixo. — Relazione fatta ‘a SM; at mimistto ‘sè 


Qretario di Stato per gh uffari dell'interno in mdienza 
del 5 corrente. 


Sine! 
L'abimo compreso ila profondo 
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dolore veniamo a rife 








E TINTA AO RTRT Compagnia 
che i Sacra; anch'essi offivuo di conperarvi in tanta impresa, 
* tt Fra questi debbo nominare Pietro Ferrei, Rsybaud 
sales Baleordo, Valle Guseppe, luiti © tre capitani. delta Com- 
Uppre | 0 pagiita Sacta. — Lungo sarebbe il dare tutti i particolari 
lico dj della giornvia. Vedendo che il nemico si fortilicava, col- 
Jocendo una batteria, «he più non era dominata dal f 
éle ai | stella per essere a valle del ponte, per tre volte andammo 
colon. | adotaccarto, alfine di molestarlo in questa posizione, ed 
ilsuo | INR attraversando il porite sospeso sotto i colpi, del nemico ; 
(ivi | MelPultima fazione rimase ferito il prode conte Moruzzo, 
mano | Che tuttavia venne Lraspurtato dai nostri a grave pericolo 
segno. i essere colti dal nemico. — Dopo la terza rilrata il Te- 
a desco sfogo tutta la sua rab agliando è rozzi è gra. 
Sdi Nate ebomb: contro la città ; gra i cittadini lo aspettavano 
gene Iuttavia sulla sponda destra, e sì apparecchiavano anuova 
na Uifaso, — Allora il coraggioso Lanza e/1 bravo Degioanni 
v. Co. suphlicano il vescovo, el avvolti, in bianca bandiera si 
parle afmavano a chieder grazia e pietà al Tedesco; contro di 
pone lory si 'apposero valorosi cittadini, ed impedirono sì diso» 
Jongi Morevole azione: — Pochi istanti dopo il nemico spiega 
porsi egliistesso quella bianca bandiera che la codardia dei mu» 
esm | MiBipali spiegor voleva, è chiede sospènsione d ‘arme; ma 
lla col essa fa conoscere la sorte delle armi nostre presso 
soi Novara, €"1 conchiuso'a mistizio. — La mi ione dell'in- 
vani Bignere Bosso era quasi finita. Non la tratterrò ad accen 
| 20 MAIO tuttà Je altre disposizioni date ber la quiete, ordina 
race” Pico. @ per la raccolta, delle armi che ‘eransi. distri. 
; Rd Cebit — Nel_giorno, aussagnente ‘egli ‘rassegnò il: potere 
blico | di coi era stato investito, come dal proclama che iv lesi. 
te le volga. n à f 
osi li colonnello Cobianchiuando il pericolo passò rivestì 
lita la insegna è fe spalline per assistere alla funzione funebre 
na delle vittime ; il Sindaco è Lutti gli avvocati municipalisti 
lo si gloi iano della difesa di Casale; è quell'atto da loro scori- 
(at sigliato, a cui si opponevinò Con latte le loro forze, che 
sere |a Bridavano esser'follia, impi ttenza, ora viene magnificato 
é per prodezza, per la più bella pagina della storia di Ca 
#i, sale, @ fanno tutta la collezione delle più bel frasi poli- 
nici tiche, 
n Di colui che diresse, e si espose al fuoco. nemico per 
che; 


animare colla voce e coll'esempio la popolazione, nulla si 
dice; egli non è avvocato! 





tire alla M. V. tristissimi avvenimenti, ed a proporre i 
mezzi per venice incontro alle più. funeste conseguenze 
che he possano derivare. 

La M; V, conosce i primi moti, che ebbero, luogo nella 
città di Genova in seguito ai disastri della nostra guerra; 
conviene iuitavia risalire al Joro principio per giudicare 
della Nalura dei medesimi, e della necessità dei p ovvedi- f 
Menti che noi proponiamo. 

Appena giunse in Genova l'a 
della battaglia di Novara, 


ci 
v 


c 


P 





nnunzio dell’ infelice esito 


che quello stesso partito che | P' 














0 di 
vedi 
), ed 

Un diritto formale sarebbe: lo' stesso chè creare pelle 

grandi città delle fabbriche nazionali indissolubili costitu- 

zionalmente autorizzate ad insorgere quando si volesse 

ili discioglierle: che lo Stato dovreble dare soccorsi abbon- 

| danti, ma non.potrebbe fare:dr più; che questa terza in- 

J0Ka: venzione: finalmente comerle ‘altre si occupava di alcuni 

ero | operai agglomerati @ di' questi soltanto. * 

tato Il pito carattere di questi diversi sistemi é di con: 

mo traddirsi gli uni cogli altri, perchè l'unb associa gli ope- 

ono Pai per lottare contro il buon mercato: l'altro all'incontro 

vero vuole produrre questo, buon. mercato con leggi; l'ultimo 

Jut escludendo i due primi e camminando diritto allo scopo 

non vuole che lo Stato paghi 


a tanto per giorno l'operaio 
chè non ha davoro ‘0 non ne trova quale egli vorrebbe 
a suo talento, 

Il secondo carattere di) questi sistemi è d'essere clyi- 
merico ‘contro natura impraticabili: poichè è d'aopo 


convenire, che associare fra di loro i filatori, i tessitori, 











uou i ferrai, i meccanici, i minatori, che Unire fra di loro 
chie Queste associazioni, poi le stesse nazioni, che fissare 
Jen per decreto il valore delle cose, e‘creare un numerario 


di cartelle che non sarebbe giammai rifiutato: o final- 
Menta tenere costantemente aperte. per conto dello Stato 
dello fabbriche in cui sarebbe fabbricato la seta, i scialli, 
le gioie, gli aghi, ecc.: che tutto ciò vale quanto la 
follia del comunismo. Il terzo carattere di questi sistemi 
è di vialaredla proprietà, come lo stesso: comunismo; ‘lo 
stesso thie' violarla gravemente; poichè pigliare fucine, 
usine, miniere per-abbandonarle all'associazione (cosa 
che non potrebbe farsi che paganilole con rendite scre 
citata per l'immensità delle emissioni) ridurre a volontà 
tutti i valori, sopprimere’ ‘dna' parte delle locazioni, 
Una parte dei salari, fitti, interessi di capitali, tenere 


aperte a spese dei contribueritif delle fabbriche nazionali 
Ji concorrenz 


parte arbitr, 











ao e un colpire la proprietà in mille modi egualmente cru- 
ella deli, è un violarla, un porla alla tortura, un distruggerla, 
pbe juvece di abolirla a_faccia tosta come vorrebbe il comu- 
pls | mismo. Il quarto carattere è ti Nulla fore per d’imtiero po- 
are 



























polo, di ocdquparsi esclusivamente di alcu 
merati nelld città. E: al fine ìl quinto é di dovere costin: 
temente ricdrrere a un essere comune, incaricato di ba. 
stare.a tultelle spese, a-tutte le invenzioni;'a tuttte' le faps | ® 
tasie, il tesofo dellò Stato ; vale a dire il tesoro dì tutto il 
mondo, ‘dei 
chi per grandi che siano le somme Joro imposte, 
producono ; 
stesso che la 
lancio. 

Il bene di tuili col mezzo di iutti non'si trova eviden 
temente in alcudo déisistemi proposti. Da quanto abbiam 
detto, risulta chì i socialisti con la pretesa di volersi se- 
parare dai comubisti, non violano meno di essi il prin» 
cipio della ‘proprfetà: sono soltanto più inconseguenti, 
meno sinceri, Ro} occupandosi in realtà che d'una perte 
del popolo, e-nof già della parte la più .sofferente, ma 
della più agitata, illa più commovibile, € che fra essi f- 
talmente i Noli chi facciano qualche cosa in sul serio 
per la classe di cui li occupano sono quelli che semplice. 
mente propongono Vi pagarlà un tamo per giorno, come 
l'aveva pensato il silnor di Robespierre, tanto per averla 
a sua disposizione, I\comunisti sono puri utopisti: i so- 
cialisti hanno la pretla di essere Spiriti più pratici‘ non 
saprebbero giustiticari, a mio avviso, codesta pretesa clie 
dichiarandosi faziosi, perocché io non saprei definire 
altramente la volontà pagare un tanto pel giorno senza 
nulla dar loro‘a fare, |\00m, Operai a Parigi, 5 0 6m. a 
Rohan. e un numero Pipporzionale a Lilla, Lione e Mar- 
sighià. 

0 utopisti, 0 faziosi, 
quali per non volersi ch 
di farsi chiamare sociali 


| operai agglo- 


pouco 
erché aglino sono poco numerosi; al modo 


“vi 
in 
ni 








pr 
na; 


di 








di 
in 
‘co come io definisco i filosoti, i 
pmare comunisti hanno pensato 
i. lo loro chieggo scusa di ‘co: 
desta maniera dì definirll e li supplico a' credere che 
nel mio giudizio sui loro\sistemi won entra dramma di 
rancore contro le loro perSne, ma ub'imeurabile’ avser- 
sivne per lu sragionamentà orgoglioso, sterile e pertur- 
batore. 


de 


pei 





Fine del 


ibrò TH. 





IL RISORGIMENTO 


\guardia nazionale sotto | 


Ul initendente 


generalefcomandante la diviswne, in premio cell: 
de 
forti delò Sperone è del Begatto, 





mandfute della piazza ; per cur onde 


SGitith, a cui dai sediziosi vennero fornite army, 
riottoba plebaglia ingrossate Je loro file portavansi ad in- 


guard 


svélarono apertameute î loro disegni, 


della Marmora, nomin. 


7 PA f , j » nostro commissario straordinario coi 
overi ancor più che dei ricchi, perché i ric» "A urti 
poteri. 


i il bj. | Miterno è incaricato dell'esecuzione del resente decreto, 
ro assoluta rovina non arricchirebbeil bi- er pi 
c 


non declinare il peso di una carica, 


cielle gravi emergenze della nazione, la quale attende dal 
Governo il ristoro dei patiti danni, e il consolidam» 
delle civili libertà e la salvezza dell'onore, 


non, però. verrà meno il nostro co 


dei partiti nell 


cordo unitamente al Ministero Ja vera linea della vosira 
condotta, 


ne rimanemmo avwiliti, e che nella grandezza dell'animo 
Vostro sapeste conservare intatto l'onore della patria. 











i) 








afflisse nei mesi ad. 


dietro con continui inmulti quella no- 
bile città, ne appi 


fitò spargendo le più false voci 
cemmovenilo gli aim con lristissime memorie; cercò di 
accreditare quella, rhe in seguito si pati: dell'armisiz 
dovesse occuparsi li piazz 

Una mana dl popolo, 
di guardia naziona 


Perciò il Ministero v° invita a co 
ché in ques 


operare con lui, per- 
i giorni difficili il palladio della nostra hbertà 
han reni col mancare allo scopo delle-sue più'sante isti» 
tizioni, la libera tampa, al diritto di adunarsi, le libere 
elezioni dei vostri rappresentanti, ela n: 
Il Ministero dal canto suo vi promelte,.che tuielato sem- 
pre illa legalità,,e sempre. compreso della sua respon. 
sabilità in ficeia a Dio, e in faccia vostra, non rispar- 
mierà mezzo perché i partiti non attentizo alle nostre 
guarenlig.e, e non dggravino la condizione a cui ci con- 
duceva una dolorosa sconfitta, Si stringano adunque gli 
animi vostri, concordi al Re e al suo, Governo, in un solo 
volere, e non sarà più.in pericolo la patria nostra! 

GapmeLe De Launay, Ministro segretario di Stato 
per gli affari esteri, presidente del Consiglin; 

Pien Dioniei Pineta, ininistro segretaro di Stato 
per gli affari dell'interno, 

Lu:ci DemarenERITÀ , senatore del Kugne, guardasi- 
gilli, ministro segretario di Stato per gli affari ec- 
clesiastivi di grazia e giustizia, 

Enrico Monozzo ‘DELLA Rocca, maggior generale, mi- 
nistro segretario di Stato per gli aMari di guerra è 

Marina, - A d 
vanni Nigra, ministro s 
affari delle finanze. 

Graw Firipro Garvacno, ministro segretario di Stato 
ber gli affari dei lavori pubblici, agricoltura. e 
commercio, j 

Ciampeni jb aprile, — Leggesi nel Courrier des Alpes: 
Noi abbiamo riso è fatto ridererslle spese di un manifo» 
sto di alcuni cittadini u’Aiberiyille. Ora, che codesto ma- 
nifesto occupa seriamente l’attenzione bubblica, noi dob- 
biamo spiegare che non vi abbiamo ravvisato maì.l'ombra 
di un serio complotto. ZL Circolo centrale d'Albertvilte 
SI è limitato a ristabilire un'idea già venchia in Savoia; 
l’idea di un'Assemblea nazionale per decidere sull’avvenire 
della nostra. patria! Le circostanze, nelle quali ici trovava. 
mo al 28 marzo, le notizie allarmanti che giungevanci ad 
ogni momento, parevano reclamare Imperiosamente que- 
sta delerm:nazione, come tutte quelle manifestazioni, vi. 
ziose forse nella loro forma, ma generose nel loro princi. 
pio in favore dell'indipendenza italiana 

Noi speriamo che la giustizia non avrà ancora comin- 
ciato delle perquisizioni contro quelle dimostrazioni in- 
nocenti, 0 per lo meno molto scusabili. Ma se fossero 
incominciate, noi abbiamo la ferma fiducia che il: nuovo 
Re le spegnerà, con una generosa amnistia, Altro non 
Manca che questo battesimo al regno di pace inaugurato 
ta Vittorio Emanuele H. 








a di Genova da Lsrz» austriache, 
ondata da alcu:e compaziia 
le, dimentiche del dover loro, tentò di 
costituire un Comitato di pubblica sicurezza, ru cui figu 
Favano i nomi dei principali agilatori. 

I senno del Municipio ed! il contegno del rimsnente 
della guardia nazionale Sventaruno quel primo tentative, 
 Mantenpero fermo l'ordine; dictiiarandosi il Mun cipio 
10 permanenza d'accordo coll'intendente generale, e del 
luogotenente generale comandante della divisione. 

Se questa determinazione serviva a tr 
Hili dé buoni, 





zionale milizia. 





s 











anquillare ghi spi 
non appagava le mire.de' tristi agnatori, 
| qusli spinsero il popolo a chiedere ‘una distribuzione 
d'armi. 


Le prove date in altre o, 


ccasiomi di probità e di amore 
dell'ordine 


dalla corporazione dei facchini, mosse il Mu- 
Meipio a distribuire alcune centinaia di fuoli a questi 
buoni popolani, în ampliazione delle compagnie della 
la direzione dei Fispeltivi capitani. 
Però al palazzo Tursi erasi raccolta quella parte della 
Buardia nazionale che appoggiava i voti degli agitatori; 
generale si recò cotà per.esortarli a non tur- 
bare l'oddine, essi cui il mantenimento ne era spe 
mente confidato. Risposero 
avendold fermato in ostaggio, 








© 





gretario di Stato per gli 


cral- 





con_oltraggi e minacce, ed 
ottennero dal Inogotenente 
‘a libertà 
medisimo, la consegna alla guardia nazionale dei due 





Coll 
è 







Stessa violenza riusci a questi sediziosi di arre. 
condurre al palazzo Tursi 1 generale Ferretti, co- 
non compromeltere 
è Poga truppa che rimaneva stanziata al palazzo ducale, 
I luogotenente generale De Azarta ritirossi 
dell'afsenale detto di Santo Spirito 
Codvenivano però nella città molti 


alla posizione 





forestieri scono- 
e colla più 





Tmaré al Municipio la ricognizione di un comitato di 
erno] composto del generale Avezzana comandante della 
la nazionale, dell'avvocato Davide Morchio e di € 
fanti Reta. Il Municipio, fedele, al suo. duvere, non 
‘olle Ticonoscere un'autorità cos illegale: ma da questo 
asso [non esitarono i sediziosi di vemre. a. quello di una 
perta ribellione, ed il com tato da essi instituito 
‘autotità di, Gover 


Go. 


o- 





prese 
rno. Riunite numerose masse ed alcune 








adottiva mia patria. arligliérie, si spinsero a_dare l'attacco all'arsenale, in- i 4 Fra Arratasinit onu 
Casale, il 27 marzo 1849, Staurahdo una guerra civile, per cui il luogotenente:ge. |! — Il corriere di Genova non essendo partito ieri 
L'ingegnere, Perno Bosso, , | nefalé Dè Azaria prese il partita di usciro colla guarni. | (direttamente da quella città per. essere le porte 


ione! dalla città e dai Forti. 
Il Governo di V. M. si riserva di portare 
ohidottà di questo ufficiale superiore, 





chiuse a qualunque comunicazione 
non ha recato né le lettere di Geno 
nali d’Italia. 


col Piemonte, 
g udizio sulla va né i (ior- 


quando possa me- 


gliò conoscere tutti i particolari di questi fatti dolorosi, Le nostre corrispondenze non ci. recano nulla 
Intanto nella gravità delle circostanze in cui versa il | d'importante, n Imation 
patsé; importa di provsedere che sia circoscritto è spehio | —— — 


















Pesto primo tentativo di sedizione; che sia tolta quella 
e@nerosa città dalle mani de' traditori della patria, che, 
UScitando in presenza del nemico l'ibterna ribellione, 
sin qui coperti con 
Ugiarde declamazioni, e «perdendo così le nostre forze. 
i rendono più difficile la conclusione di una pace onore- 
alt ed utile. 

Per le quali cose, pensando che ai mali estremi violsi 
On estremi rimedii provvedere, il Consiglio de' ministri 
er mezzo inio vi propone il seguente decreto : 

î VITTORIO EMANUELE Il, sce. eco. 

Sentito il Consiglio de' ministri, 

Sulla proposta del nostro ministro segretario di Stato 
e gli affari dell'interno; 

Abbiamo decretato e decreliamo quanto segue : 


STERO. 

INGHILTERRA. — Rivisrà per GIORNALI ING) 
Loro opinioni sulle cose d'Italia (vedi il numero di ieri). 
I Dainè News: = Carlo Alberto ha giocata l’ultima 
Sua posta, e sforlunatamente non solo per sé, ma per 
l'Italia egli l'ha perduta; H dolore è grande non solo per 
gui generoso amico della giustizia è dell'indipondenza 
nazionale, ma per tutte Je persone colte, nel cuî cuore 
l'Italia debb'essere considerata come un eletto sa sacrò 
tempio. Porse in nissun'altra parte della terra furono così 
profusamente sparsi è semi dell'intelligenza, ma in nes- 
suna altresì furono cosi crudelmente soffocati dalla do- 
minazione dispotica, sacerdotale è straniera. Ridotti ad 
uno stato di politica è morale impotenza: e fanciullezza 
dalla stupidità e fanatismo de’loro dominatori, non è a 


LESI. — 

















Artt, maravigliarsi che. gl'infelici Italiani, ‘tolti subitamente 
La città di Genova è dichiarata in.istato d'assedio. dalla lunga oscurità delle loro prigioni alla libertà ed'alla 
K Art. 2 luce nò siano rimasti abbarbagliati e si siano trovati in- 
Putte'le autorità civili e militari sano poste sotto a im: | eaPaci di instituir an Governo od ordinare una resisten- 


za. Della rabbia e debolezza de'Lombardi, 
tnani muno è da accagionere se 
Spirito e-del.corpo che regnarono' col titolo di duchi e di 
papi. li Piemonte solo faceva eccezione. Quantunque retto, 
arbitrariamente, aveva almeno il senso iella nazionalità, 
con proprie instituzioni militari: è civili, Per Queste esso 
rivendicò la, riputazione degl' Italiani e si mostrò non 
Torino, addi 3-aprile 1849, porto di san militare. Ma in sian Tora delle 
È Brandi potenze ache giovano 1 piccioli Stati ? Si poteva 
VITTORIO EMANUELE H egli sperare. che l’esercito‘di Biagi solo, ua g00= 
Î Pinetti. corsi, bastasse ad atterrare il colosso ‘militare che il trat. 
Il Consiglio dei Ministri tato di. Vienna aveva posto a cavaliere dell'Italia settenz 
Cittadini ! {rionale ? In verità il Piemonte non avrebbe mai tentata 
Nel momefto in cui la nazione è colpita da una grave | quest'‘impresa se i Francesi, 0 per dir meglio, il loro par- 
piuna che deluse le più gloriose Speranze, nel momento: | tto liberale, non avessero detto e ridetto per ùna ventina 
Sui lutti i partiti sono più concitati dai luttuosi Av\e- | d'auni che non volevano più tollerare la dominazione 
menti, noi, credemmo sacro dovere verso la patria di | austriaca, che i trattati di Vienna erano pergamene da la. 
della quale in tempi | cerare. Carlo Alberto Vide quest liberali al' potere e con: 
lici. può asserne.ambito l'onore. Quindi i soli pensieri, | fidò.che- le loro azioni corrisponderebbero alle parole. 
Non tenne conto del loro indebolimento, prodotto dai 
mostruosi eccessi di linguaggio e d’azione che disonora: 
rono la democrazia francese nel 1848. Il Piemonte fu per- 
ciò lasciato solo nella pugna. Né ce ne duole"gran fatte : 
perchè l'Italia liberata dalle armi francesi si sarebbe tro- 
vata în condizione poco migliore che oppressa dai te. 
deschi. 

Quanto a'suoi demagoghi, essi non possono’ che aggra- 
varne i dolori è l'oppressione. Osservando ‘il probabile 
risultamento; della guerra piemontese, dicemmo che i de 
stini dell'Italia non dipendevano dagli sforzi della Sarde: 
gna, o dai movimenti del suo esercito, ma dalla gran 
lotta fra'principii contendenti che avea luogo nei grandi 
Stati d'Europa, e soprattulto in Germania. Dalla riuscita 
di questa lotta, in un campo degno di essa, dee dipen: 
dere il fato degli Stati-minori: La Spagna si muove evi- 
dentemente nella sfera d'idee che la Francia e l’Inghil- 
terra giltano intorno a sè. L'Italia sarà modificata dal. 
l'influenza unita di Germania e Francia ; e la Grecia ela 


Toscani 6 Ro- 
non que'carcerieri dello 


eiliata dipendenza del luogotenente generale cav. Alfonso 
ato con decreto del primo corrente 
più ampii 


ll nostro m nistro segretario di Statò per gli affari del- 


È sarà registrato all'ufficio del' Controllo generate. 








ab 


‘nio 
saranno sem- 
e nell'animo dei miuistri, che al cospetto di Dio e della 
zione giararono col Re di essere fedeli allo Statuto NG 
reggere secondo giustizia la cosa pubblica. 

La sventura della patria ora si accresce per intestine 
scordie; alcuni arditi non hanno dubitato di accender 
questi supremi momenti la face della guerra civile; 
haggio all'accrescersi 





$ 


Ile difficolta. 
Cittadini! Quando voi pure. siate c. 


‘ampresi da questi 
msieri, e non si lasciate mai s 


trascinare dalle illusioni 
lo svolgimento regli eventi , troverete d’ac- 


£ in breve potrete mostrare all'Europa e ai ne- 
"el nostri . che, se fummo abbattuti dalla sventura, non 














‘turchia non si potranno sottrarre alla forza che prevarrà 
sul Danubio. Nei tempi antichi l'Europa boreale segui’ le 
fortune dell’australe. Il contrario accadde nei tempi mo- 
derni, L'australe Europa deve inchinarsi al potere e al 
principio che prevale nella boreale. 

La condotta dell'esercito Sardo si 
canza di unità e di previdenza. Radetzky jsi comporiò 
come chi on curasse | generali e i soldati che gli si op- 
ponevano. 

L'evetito provò ch'egli aveva ragione. Carlo Alberto 
Come principe 


segnalò per man- 


tuttavia non si vanliva d'esser generale. 
«gli fu degno di amm razione e di rispetto. In due occa- 
s'oni si mostrò eguale alla su» grande risoluzione. Sui 
gloria è sua sventura fu ch'egli sentiva come italiano, e 
tion come principe Sardo, e che alla chiamata dell'intera 
nazione egli pose in disparte gli scrupoli e i legami che 
lò facevano maro custode delle Alpi, è mise a repentaglio 
corona e vita per amore della italiana indipendenza. Gh 
falli l'impresa, ed egli nobilmenite abdicò. Si disse ch'egli 
fosse tratto alla guerra dal partito democratico dominante 
te'suni Stati e nel Parlamento. Certimente egli secondò 
quell'impulso. Ma avrebbe potuto resistervi, #, come altri 
unonarchi, tentare la reazione, e preferì di sfidare l'Au- 
stribco. 1 codardi che rifuggitono dal sostenerlo itell'ul- 
tinta ora saranno cerlamente 1 primi a calunnialo. Nor 
possiamo solamente dire, che se ogni italiano avesse avuto 
un cuore sì leale, s: fossa mostrato cosi bravo come lui, 
le Penisola nov dovrebbe nuovamente curvarsi sotto il 
giogo straniero. Quanto riguarda al regno Sardo la Pran 
cia dicluarò che ne difeuterebbe l'integrità. Ma nom era 
pur intenzione di Radetzky di chiedere ingrandimento di 
territorio, Noi possiamo perciò credere che il duca di Sa- 
voia conunuerà il regno della sua dinastia Questo gio- 
v principe ha mostrato molto coraggio, a la sventure 
tuccategli primi delli sua accessione al trono debbono 
averlo fatto prudente 


fit le i 


FRANCIA, — Assemblea nazionale, tornata dei 51 
marso. 

Hligen, Cuvaignac. Veri si traitò della politica seguita 
dol Governo del quale Tui presidente. Il sg: Ledro Rollin 
si aduperò per far conoscere la differenza che esisteva fra 
la politica attuale e quella ch'era stata seguita dal Governo 
provvisorio e dalle mis ammuistiazione. Sela politica del 
Gove;no provvisorio Fussk atata realmente ciò che disse 
ierì il signor Ledru-Rollin, rinverrei veramente poca dif 
ferenza fra questa politica e la nostra. 

Quanto a ciò che disse il signor ministro degli affari 
esteri della solidarietà chie esiste fra la sia. politica è 
quella che l'ha preceduti, riconosro ch'ei non ha detto 
che il vero. Evidentemente vha solidarietà. fra noi e 1 
nostri Buecessoli, come v'ebbe fra Ja mia poli ca e quella 
de'av'ei predecesso.i. Nonvoglio stibilir differenze fra que- 
ste due amministrazioni: farò notar solamente ch'io subii 
fa jrolitica de” nostri predecessori, conformandomi. per al 
ira parte al voto e al desiderio dell'Assemblea nazionale. 
La nostra politica mon voleva la guerra: lo venni a diclna- 
rare su questa ringhiera. 

Tuttavia confesso che nel manifesto del signor Lomarti- 
ne, adottato dall'Assembleu, trovavasi il germe della guerra. 
Ne feci osservazione gran tempo ha. E precisamente per 
ché in questo mamfesto wovavasi un’'eventualità di guerra 
noi siamo venuti a dirvi: Rassicuratevi, voi non affiddaste 
le sorti del paese a mani imprudenti senza eludere la pos- 
sibilità della guerra; se si presentasse, noi ci adopreremo 
a tui'uomo perchè non iscoppi 

Per ottener questo scopo ci siamo risolti all'Inghilterra 
è abbiamo cercata una mediazione, Con ciò, conforman- 
doci ai voti dell'Assemblea, cercavamo una soluzione cor- 
rispondente a'suoi des deri ed evitavamo, per quanto 
c'era possibile, la, guerra. 

Noi non disspproviamo nulla di ciò che disse i) signor 
Drouyn de Lbuis, noi non andremo più oltre di luni in 
queste spiegazioni, Voglio stabilire soltanto questo 
punto: non facemmo nulla che potesse allontanare una 
soluzione pacifica, non abbiamo pur fatto nulla che po- 
tesse legare î nostri successori. Ne in seguito alla di- 
scussione i adducesse su questa bigoncia alcuno dei no- 
suì dispacci, credo vi si riconoscerebbe il voto pacifico 
che abbiamo manifestato, e l'intenzione formale di con- 
fortmarci alle intenzioni dell'Assemblea in favore dell’ in- 
dipendenza italiana: 

Thiers. Grave è la quistione posta innanzi voi. Essa 
vuol essere rischinrata: ognuno vi dee recare il suo tri 
buto di lumi. Salgo dunque su questa ringhiera, non sola» 
mente perchè provocato dal signor Ledru-Rollin, ma 
perchè altresì vi debbo recar il tributo della mia espe 
rienza: non già che sdegni un attacco del signor Ledru- 
Rollin, ma solo perchè mi cale di far conoscere ch' egli 
confonde delle cose molto diverse (rumori 2. manca). 
Come? Perchè dieci anni sono rimpisvgemmo lo sgombro 
di Ancona, sì vuole ehe sosteniamo la politica del signor 
Ledru-Rollin ! (sì, sì a sinistra). 

Gli è come se diceste, che perché ero oppositore sotto 
il passato Governo io fossi un repubblicario, come voi , 
democratico, (benissimo! @ destra, clamori a manca). La 
vostra politica in Italia ora è la guerra. L'Italia soccom- 
bè, si, soccombè, non per sempre, spero, ma insomma 
per lungo tempo. Vuolsi veder. i fatti. Non si deggiono 
portar alla ringhiera vane parole: E d' uopo sapere ciò 
she voleta (benissimo). Vi parlerò di affari, come parlerei 
in un consesso di ministri, cercando il miglior partito. 
Voi vi riferite al decreto dei 24 maggio! di quel. decreto 
che proclamava il patto fraterno colì' Alemagna e I * 
francamento dell’Italia. Vi ripeto che è la guerra (sì, sì): 
Se voi vi rendete conto di, ciò che volete ' giusta questo 
decreto . . . voi volete apparentemente strappare all'Au- 
stria la Lombardia e la Venezia, 

Potete voi dubitare che ciò non sia la guerra” Ma voi 
d te: Ja guerra coll’Austria non è gran cosa. D:singonna 
tevi, la guerra coll'Austria è un affar serio, anche quando 
essa é sola: ma avvi fra voi un solo, il quale creda che 
l'Austria sarà sola? Voi che credete sempre a coalizioni, 
non vedete voi la Russia dietro l'Austria?! Voi vi lusingate 
di aver l'alleanza dei popoli. Trista risorsa! quando l'Au- 





IL RISORGIMENTO 


stria deliberò di muovere guerra all'Ungheria, voi dice- 
vate pure che gli Ungherì i quali non erano che un 
quinto dell'esercito austriaca, non si batterebbero. Eb 
bene: adoprarono energicamente. 

Voi credete che i popoli stano per voi! illusione! Tutto 
il mondo è profondamente sgomentato deilo scompiglio 
l'er voi starebbero. chi? alcuni uomini 
malcontent! le masse starebbero contro voi! Voi ci volete 
trascinare in una guerra universale per causa dell'Italia. 
Qual interesse avete voi in Italia? un interesse d'influenza! 
e per questo motivo voi volete lanciar il paese nell'az- 
zardo di una guerra forse disastrosa! sarebbe questa una 
insensatezza. Ho il sentimento nazionale come voi. So 
che la Francia si oppose in altro tempo all'Europa în- 
tiera, ina rsmmentate in quali emergenze. Quando la 
Francia fu invasa. Il movimento fu magnifico, compen- 
sava miserab li rovesci! Ma ora non vha nulla di simile. 
Ci si allega il mamifesto del signor Lamartine. Permet- 
tetemi di dirvelo. L'indomani della riveluzione di feb- 
brsio voi avete dichiarato che i trattati del 1815 non 
esistevano più!..... Trovai questa dichiarazione ‘nel mani- 
festo.... l'indomani di febbraio. Trema', perchè voi aye- 
vate il potere e potevate gettar il paese in molti disastri. 
Trebai quando vidi ladichiara riprodotta nel manifesto. 
Fui bentosto rassicurato; ne tonvengo, il maneggio degli 
«Mfari dà spesso una saviezza che non si aveva. Vidi lost6 


cui assiste 


che quella pretesa dichiara non era che una spampanata 
(clamori a manca). Non vi vaglio umvliare, Ben ficeste a 
I mitarvi alle parole... Osservo solo che bisogna essere 
più seri .Che cosa significa questa dich'arazione del 
man festo: « I trattati del 1815 sono aboliti in fatto, essi 
non possono prù esistere che in duitto!» Egli è questa 
una cosa vuota di senso in diplomazia; egli è questo un 
rimbombo dei club (si ride). 

I trattati del 1815! Fove lo dissi già in altre crco- 
stanze; potete detestarlì, ma non potete romperl !.. o se 
volete romperl, conviene farlo colla spada alla mano / 
Fuor di questo non vi sono che-spacconate, non v'è nulla 
di serio... Voi domandate la liberazione dell'Italia! Vi si 


presentò un'occasione magnifica; vo) l'avete lasciata sfug:| 


gire. V: fu un giorno in cui l'Austria, prostrata, inquieta 


pe' suoi d'sastri, mostravasi disposta ad abbandonare una/ 


parte della Venezia è della Lombardia, 
Il sig. Crémieuz... A qual epoca?... 


Il sig. Thiers. WI sig. C'émieux mi domanda una dela. 4 


Gli chieggo scusa... ad un'epoca per lui gravosa... al 24 
di maggio!... Il 24 maggio dunque a Londra l'Austria 
ivce le sue profferte... Ma in Francia non èrasi preoccu- 
pati che della pretesa ambizione di Carlo Alberto... E pol 
era un rel... Gran delitto! Si rifiutò (movimento). E così 
ppare la pù magnifica occasione di distrug- 
attati del 1815 senza guerra, senza rischi, sénzì 
prospettiva spaventevole /... La si è lasciata scappare? 
(benissimo). — L'oratore rende omaggio alla politica pa- 
cilica dei signori general: Cavaignac e Lamoricière. Essi 
avrebbero forse potuto tentare di far la guerra... Essi nofi 
l'hanno fatta 1... lo lor rendo onore. NA, | 

Il generale Cavaignac pronuncia un discorso abbd- 
stanza lungo... «Noi nun abbiamo voluto farela guerra, tua 
non eravanio \n situazione da poterla fare; l'avremmo 5 I 
abilmente fatta, quand'essa fosse stata necessaria » —Le 
sue dichiarazioni sviluppate largamente e un poco diffuse 
furono ascoltate con freddezza. 

"11 sig. Thiers gli succede alla ringhiera. E dichiara di 
voler evitare qualunque equivoco ed essere più chi 
che sarà possibile, — Si dirige al sig, Ledru-Rollin per 
dirgl che è ben strano di volere, come egli fa, paragonare 
las tuazione di 10 anni addietro a quella presente del- 
l'Italia, — Sarebbe come dice che, perch'egli, era un 
tempo dalla parte della apposizione, dovesse ora essere de- 
iuccratice-socialista come lui. — No, nio, dic'egli, abban- 
doniamo il passato per occuparci del presente che è grave 
abbastanza.—LItalia pel momento ha soccombuto, ma egli 
spera che non sarà per sempre. — è dessa 
impegnata con lei? No. — La Francia non è mai rimasta 
dal dirle; che s'ella faceva la guerra, ne avrebbe sola sop- 
portate le conseguenze. — Ciò non vuol dire che la Fran- 
cia sarebbe rimasta indifferente, no. Ma con qualimezzi 
operare* Parliamo francamente. — Dietro l'avviso del 
l'oratore tre partiti si stanno a fronte; il primo per agire 
immediatamente colle armi; il secondo per negoziati 
(ed egli con questo concorda); il terzo per non far nulla. 
Il sig. Th'ers tratta separatamente queste tre quistioni. 

Egli chiama alla tribuna coloro che vogliono che la 
Francia intervenga e gl'intima di sviluppare lefloro. idee 
sui mezzi... E che volete? Ditelo! La liberazione della Lom- 
bardia è della Venezia? Con quali mezzi? — Colla forza? 
Col formare delle armate ed entrare in Italia — Ditelo 
francamente, volete la gue:ra? E siete voi in cao di farla 
nella attuali circostanze? \ 

La guerra coll'Austria sola sarebbe già ‘una Yuccenda 
seria, ma li guerra sarebba.col Continente. Nessuno pu: 
dubitare che la Russia non lascierà attaccare l'Austria if 
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commovimento). Nel manifesto dichiarasi che bisogna ris- 
pettare ì trattati, ma proteggere gli Stati indipendenti BO 
voi volete ora rompere i trattati per attaccare l'Austria în 
Venezia ed in Lombardia? Non è né saggia, né conve- 
niente cosa. Il sig. Thiers fa un grande omaggio alla con- 
dotta del generale Cavaignac. Ritorna parecchie volle su 
questo punto. 

Egli attacca direttamente i Montagnardi, provando loro 
ch'essi hanno avuto, un'occasione di agire, e che non 
hanno ardito ! Ed ora che tutto-è distrutto, ed illusione € 
forze nel paese, voi volete che sì faccia la guerra ; avoniti 
dunque / (bravo! bravo !). 

Il signor Thiers continua a combattere le intenzioni 
pellicose dell'opposizione estrema in fra gli applausi dell’ 
Assemblea, P'ermettetemi, signori, di ripeterlo (egli dice), 
couvincetevi che se l'Austria non segue il corso delle sue 
vittorie e s'astiene dall’entrare in Torino, nol fa per tema 
della Francia, perchè la Francia, pesa di un gran peso 
nella bilancia. Ella è senza fallo una gravde sventura 
quella che accadde in Italia, ma guardate, all'Europa in- 
tiera, Son forse le altre nazioni prive di soggetto d'afli 
zioni? L'Austria, lAlemagua, l'Inghilterra sono grove- 
meute preoccupate. Tiriamone questa conseguenza, che 
lutigli Stati son fuori della. loro politica naturale, e che 
‘Îtan bìsoguo di rientrarvi. Approfittiamo di questa lezione 
{rumori a sinistra). S'intacca la Costituzione? Nun è vero, 
dice Thiers; ma se ciò fosse, qual vantaggio ne otterreste? 
{si ride). Voi avete mal interpretato il mio prusiero. Ho 
voluto dire che nom vi ha forza, nè saviezza che negli Stati 
dove si sa reprimere il disordine e organizzarsi. Vi ricon- 
duco alla verità delle mie allegazioni: voi volete far la 
guerra per unà influenza (bravo !). 

Ledru-Rollin (alla ringhier a) dopo una lunga interru- 
zione, dichiara che sarà eccessivamente breve, Scorrerà, 
dice egli, per una rivista retrospettiva, Il manifesto dichia- 
rava che în caso di chiamata dell'Italia, si sarebbe rispo- 
sto; e con tutto ciò il concorso armato fu respinto. Si 
venne a patti. L'oratore combatte gli argomenti addotti 
dal generale Cavaignac, che dichiara non aver dato esecu- 
cuzione che a quanto fu proposto dall'Assemblea (su via 
*| dunque, si grida). Quanto a Tivers nel 1840, parm: che 
egli pure nel 1840) volesse la guerra, Ricurda tutto ciò che 
egli fece a quell'epoca per far la guerra per causa delle 
questioni d'Oriente, è desso è che vien eggi a dirvi che 
non si piglian l'armi per un'influenza, Ma che era dunque 
il motivo di questa guerra, se non quello di un'influenza ? 
Voi siete vinto dal vostro proprio ragionamento. Qu: il 
sig Ledru-Rollm dice che il generale Pepe, dopo una vis 
gorosa sortita, spinse gli Austriaci sul Po, e che gl'Ita- 
lianì sono ben lungi dall'aver perduto coraggio. La nuova, 
dice «gli, è giunta per mézzo di un banchiere di Bologna, 
Egli sa pure che Torino è in, fermento ecc. ece. E con- 
tinua il suo discorso alla partenza del corciere. 





— Il sig. Drouin De l'Huis ottenne ieri un grandissimo 
successo. È ministri. degli aff.ri esteri non si spiegano 
guari volentier:. Il riserbo è un dovere della loro situa- 
zione; iv faccia alle Assemblee è un diritta del quale hi- 
sogna spesso usare, e del quale talvolta abusano. Ma il 
ministro questa: volta non g-udicò necessario la riserva, 6 
ben gliene avvenne, 

Le sp'egazioni che egli diede sull'andamento, sulle va- 
rie fasi della quistione italiana furono chiare, categoriche 
e tali da mettere nella sua vera luce la presente, que 
stione. 

Risulta dal suo discorso, che le cose non erano più 
intere quando il nuovo Ministero sali al potere; e gli con- 
venne tenere una via vià tracciata da' suoì predecessori. 

Tuttavia il ministro degli affari esterì di Francia non 
si rifugia dietro ai fatti compiuti. Quella politica che il 
Governo provvisorio.aveva inaugurata, e il generale Ca- 
vaignac aveva seguita, egli l'accetta, non come un impe- 
gno che non si passa sciogliere, ma perchè segna la mi- 
glior condotta per la Francia da tenersi ia questò affare, 
La Francia vuole la pace, ma una pace degna @d onore- 
vole, e il rispetto che essa proclama per gli altri Governi, 
essa vuole ottenerlo da essi. Ciò che ella intese guaren- 
tire in Italia, è l'indipendenza delle nazionalità e dei po- 
tentati. 


u_T_—___—__m_——_—_—o 
NOTIZIE DEU MATTIN 


MANIFESTO 
Noi cav. Alfonso della Marmora luogotenente generale 
e regio commissario straord. per la città di Genova. 
la virtù dei due precedenti decreti (1); visto lo stato di 
piena rivolta in cui sì trova la città di Genova ; non rico. 
noscendo la capitola zione convenuta dal comandante 
militare della divisione di Genova coi ribelli; e volendo 
ad ogni costo rimettere le cose nell'ordine e far rientrare 
la mentovata città nell’obbedienza al Re, allo Stato ed 
sL'alle feggi, ordiniamo quanto segue: 
{. Le truppe ché uscirono di Genova s'arresteranao in 











Italia, essa lo ha dichiarato. L'assentimento e la simpatie via enon s'altontaneranno maggiormente dalla mentovata 


dei popoli non bastano. Se ne ha prova in quello ch'è av- 


venuto: L'opinione delle nazioni non basta. Ma vci ora. 
non avreste l'opinione dei popoli (agitazione). Il dichia: 


rare adesso la guerra non sarebbe condursì con abilità; 
Giudicate per un momento l'interesse che voi avete in 
Italia a fare la guerra per essa. Per noi non havvi colà 
che una qustione d'influenza, e possiamo per una simile 
quistione fare la guerra? Non ve n'ha altra. Noi non dob- 
biamo, certamente, essere indifferenti; ma fare la guerra 
per nna quistione d'influenza, no. 

L'oratore.cita quanto avvenne allorch'egli era dell'Op: 
posizione... Il che non vuol già dire che allora, come an: 
che adesso, io abbia mai avuto alcun rapporto con vei 
(accennando alla Montagna,. — In quanto alla Lombar- 
dia e. alla Venezia, stauno i trattati; non v'è nulla a fare, 
la Francia non ha mei potato reclamare la loro libera- 
zioné. — Nopo la rivoluzione io tremai, lo confesso, per 
la guerra, ma fui subito rassicurato dal manifesto del si. 
gnor Lamartine. 

Egli combatte con grande energia codesto manif-sto, 
che per fortuda n0n fu mai pighato sul serio (grande 


città. 

2. La detta città d: Genova sarà bloccata strettamente 
e rigorosamente, e nessuna persona solto nessun pretesto 
potràenttare od uscire dalla città medesima senza un 
permesso particolare dello Stato maggiore del Corp) di 
blocco. 

I buoni cittadini, i quali desiderassero. liberarsi dalla 
tirannia de’ pochi sovserlitori che trascinarono nell'anar- 
chia la città di Genova, e quegli altri 1 quali ntendessero 
riunirsi al partito dell'ordine e del lezittimo Governo, ot 
terranno non solo l'accennato perm:ss0 d' uscita, quando 
si presentino ai nostri avamposti, na ben anche ottima 
accoglienza e protezione, 

Le mercanze edi viveri non avranno. il passo, come 
neppure i corrieri. 

3. Tutti i luoghi in.cui vi. saranao Je truppe del blocco, 
ei in generale tutta la zona del blocco medesimo sarà in 
istato d'assed 0; in conseguenza del che i luoghi e la zona 
in discorso saranno soggetti alle leggi che sogliano esser 

(1) Coi quali gli si conferiscono i più ampli poteri (Vedi 
face. 3) 

















in vigore durante lo stato d'assedio. Oltre a ciù Îi ! 
luoghi medesimi : 4 

a) Si farà la consegna immedista al comune di | 
le armi , senza eccezione , e:comprese anche quella 
Guardia nazionale. ia 

Chi ne conservasse ancora 24 ore dopo la pubblicazi 
del presente Manifesto, sarà punito con tutto il fi 
delle leggi militari h 

I sindaci e consiglieri d'ogni comune sarauno 
sali della rimessione in discorso , e consegnerano al 
posta le armì ritirate a chi sarà particolarmente 
cato di riceverle dallo Stato maggiore del corpo di 

5) Le milizie civiche e nazionali, nen che i corpi 
volontarii sono sospesi fino al termine del blocco, egl 
dividui componenti queste milizie 0 corpi. non potrai 
vestirne le divise, 0 portar armi sotto nessun preti 
sicchè durante il blocco sopraccennato i soli militari! 
golari del Governo potranno indossare l'abito militi 
portare armi. a 

e) Tl transito a traverso 1 luoghi in cui sì Urovano, 
truppe di blocco è proibito severamente in ‘ogni. seg 
salvo i casi in cui gl’individui e le mercanzie ne ot 
sero particolare permesso dallo Stato, Maggiore citato, 

d) Non sì potranno più suonare le campane, né 
segnali dai campamilivo da altri luyghi-sotto nes: 
testo, M'trasgressore “di quest'ordiné sarà puni 
all'alinca a) di cui sopra. I parcucì poi, 1 cappelli 
sindaci sonu risponsabili dell'esecuzione. di ques 
particolare, de 
e) Tutti i proprietari di muli, cavalli, cartozzé 
ed altri veicoli e mezzi di trasporto faranno im 
mente la consegna di tali loro proprietà al. rispetti 
mune, e le terranno tutte a piena dikposiziona dell 
rità militari pel trasporto degli ammalati, dei v yi 
qualunque altra cosa che loro sì comandi, 

La contravvenzione a quest'ordine sarà 
multa, ed alla recidiva vi sv aggiungerà il carcere, % 
f) Tutti i ritentori di commestibili è viveri di 
rendere informato lo Stato Maggiore summentevai 

quanto posseggono, dichiarandone ; generi & 
lità, è non potranno sproprimsent o manilarhit 
senza particolare autorizzazione dello Stato Msggi 

Ogni contravvenzione in proposito sarà puniti 
ed anche di confisca delle robe, tia 

Dil Quartier generale di Ronco, addi 3 aprile li 

Il regio commissario straordinario 
Luogotenente generale ALronso La Manno: 

Panici, 1 aprile. — In nome del popolo Francese. 
semblea nazionale ha adottatò, e il presidente dell'Ax 
blea protsulga la legge seguente: ta 

L'Assemblea nazionale dichiara, che se, per meglio | 
rantire |° integrità del territorio Piemontese, e meglio du 
stodire gl'intàress e. l'onore della Fraucia, il potoro esd 
cutivo crede di dover prestare ai suoi negoziati l'uppogg.o 
di una parziale € Lemporaria occupazione in Talia, esso 
troverà nell'Assemblea. nazionale il più noaninie. con, 
corso. ai 

Dopo codesta dichiarazione l'Assemblea passò allori di 
del giorno, } ; Ù 

Del.berato in pubblica seduta a Parigi 1131 marzo 

IL presidente ed i segre 

Bonsa pi Pawio:, 1 aprile. — Nella piccola bo a, 
Passage de l'Opéra il 5 per 0,0. fu negoziato da 88,01 
88, 85 ai 15 corrente. L'entrata di 20,000. Russi né 
Transilvania, per riparar la sconfitta fatta provara 
dal generale Bem passò inosservata, Si crede 
mente alla pace, 

— 1 gurnali di Francoforte recano la seguente 
contro la nomina del Re di Pruss:a ad imperato 
Germania, sottoscritta da cento e più deputati al 
frai quili vediamo i ‘nomi di tutti i deputati Aus 

« Atteso chel'Assemblea nazionale non ha avul 
poto Ti desco altro mandato se non quello di; 
una Costituzione per 1° intiera Germania e che là no 
fatta ieri di un'imperatore, minaccia la patria di è 
gurata scissione; atteso che 11 mandato dell'Ass 
limitato alla sola Costluzinne, e non puossi est 
l'elezione di una dinastia imperiale; ‘atteso chi 
voto sconsidèrato rende ineflicace la decisione 
semblva stessa di negoziare coll’ I. R. Governo Ai 
intorno ai rapporti dell'Austria colla Germani [ 
scritti dichiarano che non 81 son creduti autoriztàli 
prender parte alla votazione di quest'oggi. e ue ni 
gono tutte le conseguenze, » (Seguono le 

(GU) | 

—H Loyd austriaco parla di un movimento del 
ungarese Gòrgi y. Quesl'audace capitano ha rotto 
militare degli impervali, ed è all'improvviso com 
Losony, e minaccia il cordone di Komorn, 
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Nessuna lettera da Genova, d'onde il comi 
giunto senza viaggiatori. Dicesi però che p 
giunte dal campo intorno a Genova assicurino 
genérale Lamaîmora siasi itapadronito delli 
Belvedere. 
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. Alla: prima lettura della dichiarazione politica, 
, cche; volendo esser disenéti ne termini ;.si può a buon 
"dritto chiamare per lo meno impolitica , non.abbiamo 
“saputo nascondere una parte di quel ribrezzo che 
ci desta il vedere taluno de’ nostri ex-deputati osti- 
narsi a dissimulare le; colpe. proprie, a coltivare 
l’insinuazione del tradimento, a fomentare odii; e 
rancori , ad aecarezzare le tendenze insurrezionali 
di coloro su cui si appoggia il loro partito. Nei mò- 
| menti in cui siamo, gli uomini che han fatto tanta 
pompa de’ loro patriottici sentimenti, e ‘sulla cui ban- 
diera «in caratteri incancellabili: sta seritto libertà 
«ed'indipendenza d'Italia » dovrebbero, almen per 
pudore, assumere un altro linguaggio, dovrebbero 
almeno aver l'arte di coprire le piaghe che hanno 
‘cerato il loro amor proprio. Noi non siamo già di 
\_coloro che credono all’ascelismo in politica. All’in- 
contiò, riconosciamo tutta la necessità e l'utilità dei 
- partiti leali, e crediamo che nelloro attrito consiste la 
libertà, Ma pensiamo, ugualmente che un po' di logica 
non è mai fuor di luogo, e che il: partito perde tanto 
più d'importanza quanto più sì sforzi a parlare ove 
Meno gli sia possibile il ragionare. 

Allorchè il Ministero Rattazzi ci facea  mendicare 
le sciaurate notizie della giornata di Novara, e la 
convinzione di un esito infelice alle nostre armi en- 
trava in ciascheduno di noi; l'uno de' più vivi pensieri 
che vennero a preoccupare le menti del pubblico fu 
quello della enorme responsabilità che pesava su quel 
Ministero, nato appunto dal parlito della guerra. ad 
| bgni costo , sostituito ad un Gabinetto. la cui gran 
Seolpa era stata il ceredere chie la guerra, riuscita così 
— ‘meschinamente infelice sulla fine di Marzo, sarebbe 

stata inopportuna in novembre ; quel Ministero che, 

per due mesi e più, ebbe a sua disposizione quanto 
mai si potesse desiderare onde agire con tutta. la pie- 
nezza de’ mezzi, ebbe tempo, ‘danaro, una Camera 
sciolta, un'altra creata di nuovo e ligia ai suoi cenpi, 
una congerie di gazzette occupate a cantarne le lodi, 
uno sciame di sindaci da esso appositamente creali, 
@ poi circoli. e agenti segreti e nel paese, e 
fuori, ecc., ecc. Ognuno, noi diciamo, pensò in quel 
momento che gli uomini i quali, dopo essere stati così 
favoriti da un singolare complesso di circostanze pro- 
pizie, non avevano al trar de' conti saputo far altro se 
non che apparecchiare una guerra con cui s'erano in 














APPENDICE. 


IL GENERALE ETTORE PERKONE 


Riservandoci ad entrare in più estesi particolari intorno 
alla vita del generale Perrone d‘Ivrea, togliamo intanto 
dalla Nazione i segueoti cenni necrologici. 

Ogni giorno pare che spunti per esacerbare la piaga 
Tatlaci dal rovescio avuto delle nostre. armi, giacchè ogni 
gorno abbiamo a piangere nuove perdite che scemano di 

‘molto ;l vigore delle nostre speranze. Ornamento e nerbo 
del nostro esercito era il generale Ettore Perrone, che ad 
lina gran mente accoppiava braccio valoroso, Non sì tosto 
fu proclamata la ripresa delle ostilità, ch'egli abbando- 
nando gli ozi di sua casa, le care delizie di una virtuosa 
| consorte, e d'una amorevole famiglia, volò in soccorso 
della patria. B qual parte pigliasse nella guerra, edi quale 
coraggio facesse prova, lo dimostrò lasciando la vita sul 
campo di battaglia nelle pianure di Novara, 

Per onorare la memoria di quel generoso nostro com 
ciltudino scriviamo noi queste parole. Di lui, potremmo 
dire come nato in Ivrea, da illustre famiglia, spiegasse in 
tempi difioslissimi guei nobili sentimenti, di libertà e di 
virtù a cui era stato allevato, i quali se valsero a conci- 
liargli Ja stima degli Eporediesi, gli cagionarono però 
grandissima sventura, Di lui potremmo dire come dal 
l'esilio prestando onorato. servizio alla Francia, nel cui 
seno erasi rifugiato, volgesse egnora i zuo1 affetti e i gUO; 
pensieri a quella patria a cuì lo richiamavano in tempi 
migliori il voto del Re e de' suoi concittadini; e come ad 
essa giovasse, è qual uomo d'armi, & qual vomo di Stato, 
© riscuolesse perciò nel Parlamento in cui sedeva e come 
deputato, e come ministro del Re, e presso la nazione 
DEORI Applausi. Ma noi siamo d'avyiso che ogni suo e- 
reggiando per il bene della patria, slogio tale da non tra- 
varsene il maggiore, che gli varrà la riconoscenza dei 
popoli, nella cui memoria vivrà benedetto. 

Ora sarebbe nostro, intendimento che dalle disgrazie 
quegl'insegnamenti si ricavassero, per cui sembrano man- 
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tre giorni decise le sorti d’Italia, avrebbero sollevato 
contro, di sè i furori della’ nazione, esi sarebber chia- 
mati a rendere strettissimo conto del modo in gui 
avessero usato o abusato de? loro poleri.. eri 

Sapevamo pur Wroppo-che la Camera aveva, còl suo 
fatale indirizzo, previsto il caso, e mettendo in certo 
modo al coperto la responsabilità ministeriale, aveva 
annientato di fatto. l'una delle guarentigie fondamen- 
tali che il paese ripete dallo Statuto. Ma ciò nondi< 
meno l'errore della ‘Camera non salvava i ministri ; e 
ci pareva impossibile che i deputati della nazione, 
quelli stessi che sì erano poco prima ribellati a Gio- 
berti quando nol: credettero più nella linea dell’inte- 
resse nazionale, avrebbero alla salvezza de’ loro amici 
ministri sacrificato il titolo. fittizio della loro popola- 
rità, e smentita la bandiera, in cui dicono che sia 
scrilto a caratteri incancellabili : Libertà ed iniipen- 
denza d’Italia. Tutti eravamo convinti che la Camera 
democratica avrebbe messo in accusa il Ministero 
democratico, se non voleva ella medesima trovarsi 
sopraffatta dal grido d’indeguazione che la giornata di 
Novara doveva inevitabilmente eccitare. 

In quel momento un’abdicazione sopravviene, un 
nuovo regno comincia, un’armislizio é conchiuso, l'ar- 
mata austriaca è arrestata a Novara ; eccoci in mezzo 
aduna crisi, in cui le buffonate democratiche sono evi- 
dentemente impotenti, e si cercano degli uomini i 
quali, piuttosto che afferrare l'occasione della ven- 
delta,.sieno preparati a soffocare ogni rancore pri- 
vato, e dedicarsi ai bisogni della patria. 

Si sarebbe creduto the Camera è ministri dovevano 
rimanere contenti del vedersi così rilevare dal peso 
da eni non avrebber: potuto sfuggire se non dopo che 
ne fosserò rimasti schiacciati. Si sarebbe, tutl’al più, 
tollerato un ultimo sfogo, un piagnisteo concertato, 
un ultimo colpo discena, nella quale le imvettive di um 
Tecchio, le grossolanità di un Moja, le figure retto- 
riche di un Siotto-Pintor fossero lo s glimento di ùn 
dramma, la cui rappresentazione ci era costata qualche 
cosa di serio, poichè avevamo dovuto sacrificarvi le 
speranze di una pronta emancipazione d'Italia. 

No : il dramma non è finito, e non siamo anzi che 
al prologo. 

Dopo aver domandato la guerra, e pronta, dopo 
esser fallito il sistema della pronta guerca, bisogna 
confessare il proprio errore, o sostenere che una causa 
estrinseca ed imprevedibile ha ruinato la guerra. 0 
deputati e ministri non erano che bambo! si, secondo 
l'espressione di Thiers, o un occulto partito ha sgomi- 
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date dalla Provvidenza. Vorremmo che il sangue del ge- 
nerale Perrone fi seme che fruttasse eroi simili a ui, 
che al suo coraggio, anziché alla pusillanimità di altri 
sciagurati, s'inspirassero j nostri, cercando sul campo o 
la palma della vittoria, o la corona del martirio. Ma vi 
remmo specialmente che s‘intendesse questa gran veri 
gli uomini doversi giudicare dai fatti, non dalle parole. 
Pur troppo è in yoga un criterio opposto; e chi  schia- 
mazza quanto ne ha in gola, si tiene per uno Scevola; 
mentre chi attende ad avantaggiare la patria, con una 
Vita tranquilla, ma operosissima, o si disprezza, od alla 
men trista non si considera. Persuadiamoci una volta che 
? grandi uom hi non sono mai stati ciarlieri, che le opere 
sono in ragione inversa delle parole. 

Concittadini elettori d'Ivrea / Io nol dirò per far rìim- 
provero ad alcuni di voi, chè i tempi non consentono re- 
criminazioni, lo dirò per rivendicare l'onore del Perrone 
dimenticato neli’ultima elezione; lo dirò per eccitarvi ad 
evitare in'apptesso simili sbagli, comuni ad altri collegi 
elettorali; ad andar più a rilento nelle elezioni future. 
Quale demerito aveva egli il generale Perrone, perché la 
metà del nostro collegio glì negasse quella confidenza, 
chie in lui aveva’ già per due volte riposta? Alcuni di voi 
vi siete lasciati allucinare da una parola, è non posso 
supporne altra cagione. La democrazia vi sùonò bene al- 
l'orecchio, quindi vi credeste fortunati nella scelta, avendo 
ritrovato un democratico. Ma persuadetevi, non c'è na- 
zione al mondo, e non ci sarà mai io ‘credo, che possa 
dire d'essere risorta, d'aver acquistata l'indipendenza, 
perché ebbe la democrazia, qu:le da- molti s'intende aì 
nostri di. C‘ò sempre tanto più im tempi dì guerra, in cni 
‘a ha assai meno la forza di strappare di mano agli Au- 
striaci le baionette, o di turare la bocca ai loro cannoni. 
Elettori d'Ivrea! Alcuni inesperti, a vor ed a tanti altri, 
forse senza conoscerne le conseguenze, hanno teso un 38° 
guato, e voi troppo buoni vi lasciaste accalappiare. Vi dis- 
sero, l'Italia addimanda democratici, e voi senza interro- 
gare chi era che vi portava l'oracolo, senza ricercare che 
fosse la democrazia dei vostri candidati, abbediste cieca- 
mente all'invito. 
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restituiti. È 






la nostra armata ; o la loro incapacità, 0 un tra- 
fto de' loro avversari : questa è ‘1° infallibile 
alternativa ; ognuno intende che la scelta non. può 
Nendubbia-dal canto loro : il loro sistema era. irre- 
‘prensibile, la vittoria non poleva mancare; sono stati 
tra 













o il 
politica. Ì 

Se'gli uothini che l'hanno sostritta non ‘fossero 
que' medesiufi agitatori da’ quali nacque e sì compose 
la Camera democratica, la cui memoria segnerà nei 
nostri annali) parlamentari un'epoca a partè ; se l'uno 
di que' dichigranti non fosse già capo. dell'insurre- 
zione di Gengva e non avesse, per quanto è fama, 
segnato capilali sentenze, si potrebbe lasciare che 
corra inoss&vata quest altra; fra le tante produ- 
zioni della dgmocrazia piemontese. Ma quando si tratta 
di uomini, illcui studio è sempre quello di falsàre Ja 
pubblica opinione per dominarla secondo le proprie 
viste segreté, c quando li veggiamo ostinati a battere 
una yia che direttamente conduce alla guerra civile e 
a tutto ciò dhe ne viene come inevitabile conseguenza, 
il silenzio {dal canto nostro è un delitto , bisogna 
spiegarsi. 

Noi ci sfamo finora attenuti alle più strette regole 
della prudfnza politica. Noi abbiamo creduto chele 
questioni di parliti dovessero tacere davanti: all’enor- 
rità delle: circostanze. Quando si è perduta la guerra 
dell'\îndipéndenza , ci è parso che potea differire 
ogni! dischssione di minore importanza, molto più 
ognuna di quelle, nelle quali tutto si riduce al ran- 
core di dgsser. discesi da-una posizione lucrosa 0 emi- 
nent& Ma gli autori della dichiarazione politica non 
la .infenttono così; vogliono ad ogni costo convin- 
cerci,che la ragione è con.loro ; bisogna ascoltarli 
e rispondere. 

Quattro cose si son essi accinti a mostrare: 

4. Che il partito. della pronta guerra fu ispirato 
da calcoli, ai quali la logica più rigorosa nulla avrebbe 
da opporr 

12. Che il tradimento è palpabilmente provato ; 

5. Che bisogna ricominciare la guerra; 

4. Che gli attuali ministri sarebbero disadatti , 
e bisogna richiamare gli antichi, 0, ch'è tutt'uno, 
gli amici loro. 

Propriamente parlando, tutta la dichiarazione po- 
litica sta in quest ultimo assunto; il rimanente si 
può considerarlo come mera pompa di prefazione. 
Aceordate l'estrema conseguenza, perdonate all’inca- 


senso e: lo scopo della dichiarazione 
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pacità del Ministero Rattazzi, assicurate la rielezione 
della Camera democratica , conservate tutti i posti 
così degnamente coperti, dal favoritismo e dal nipo- 
tismo de’ ministri Sineo e Rattazzi; e la quistione è 
finita. 

Ma è per ciò, che noi' dicevamo in principio, che 
un po’ di lugica non è mai fuor di:luogo: Se l'in: 
tera vittoria dello spirito democratico non ci si pre- 
senta, che come conseguenza spontanea di tre pre 
messe di fatto, bisogna soffrire che noi rispondiamo 
nell'ordine stesso in cui ci si è proposta la quistîone. 

Noi vorremmo provare : 

Che il partito della pronta guerra fu gravissimo 
sbaglio ; 

Che il tradimento, o è un'invenzione, 0 non 
iscusa lo sbaglio della pronta guerra; 

Che il volere ricominciare la guerra, sarebbé, 
per ora, un sistema o ridicolo, o iniquo, 0 impossibile: 

E quando ciò sia provato, la conseguenza imme» 
diata sarà, che al Ministero Pinelli; ov' anche non 
ispirasse al paese la fiducia di cui. abbiamo bisogno, 
tutto si potrebbe sostituire, fuorchè un Ministero 
Rattazzi. 

Noi non abbiamo nè la magniloquenza, nè la pas- 
sione ‘che anima e muove la parola eccitata degl 
onorevoli dichiaranti. Ma colla massima semplicità 
pensiamo dir cose che la dichiarazione politica ha 
studiosamente taciuto, Ci attendano un poco; lo ab- 
biamo promesso: vi è tempo e giustizia per tutti, 











SPIRITO DE'GIORNALI DELLA CAPITALE 

Non una parola di riprovazione sugli ‘agitatori di 
Genova. La Concordia, al suò solito, imputa al Go- 
verno quella indegnissima ribellione, e con una serie 
di puerili sofismi s’argomenta di scagionare. i ribelli 
del loro attentato. Gli è perciò che più esecrabili. rie. 
seono le sue dottrine. Non facciamo che segnarle. 

L'Opinione alla sua volta. sente amaramente. lé 
verità che le abbiamo annunciato, e persiste a non 
trovar verbo per gli spargitori del sangue cittadino. Il 
solo suo iroso amor proprio lu ispira. 

Così la Gazzetta del Popolo si perde in ciance per- 
sonali, ma per gli autori delle stragi genovesi è priva 
di quella loquela che sa adoprar troppo bene a sparlare 
e maledire di’ chi conosce e non conosce, seminando 
piene mani l'odio e l'errore in quel popolo del quale 
imita troppo bene i vizi, impotente a trovarne e di- 
pingerne le virtù, prima delle quali dovrebb'essere il 
rispetto alle leggi ed alla sventura. 





Non fu dunque demerito alcuno nel Perrone che lo pri- 
vassì del suffragio del collegio d'Ivrea, poichè fu sempre 
in essa venerato come grande cittadino è valoroso soldato, 
ma fu il difetto dell'odierna democrazia. Oggidì però a 
noîpe rimane il rammarico delia precipitazione, Il Per 
rose provò il suo liberalismo non con parole nuove, ma 
colle opere, collo spargimento del sangue, colla morte. 
Morte che cagiona a noi doppia ferita, giacchè fece co- 
noscere 11 fatto, quando non v'era più tempo di ripararlo, 
e lo fece conoscere privandoci tutti d'un caro concitta- 
duo, di un ottimo italiano, Di questa duplice disgrazia 
facciamo il nostro pro. ; 

Facciamolo' in primo luogo giudicando i nostri consi- 
glieri, i quali pur troppo, senza volerlo, tradirono molti 
di voi, venendloci innanzi con melati discorsi, con inviti 
che affettavano patriottismo, ed erano in ultimo ciò che 
vederamo. Facciamolo poi giudicando coloro che brigano 
per avete il nostro suffrago. Non mi allontanerò dall’ 
esempio del Perrone. Se riell'ultima elezione egli avesse 
volutò trionfare con arti subilole, con raggiri, con mene, 
del sto compelitore, vi sarehbe certo riuscito. Nissuno 
gli mancava dei mezzi per sedurre, né il danaro, nè l’in- 
fluenza, nè la parola. Metà degli elettori erano: per lui; 
ad avere la maggioranza gli bastava guadagnare quei 
pochissimi che ovunque si lasciano guadagnare ‘facil- 
mente. Il mezzo era agevole, ma nen onesto; e il Per- 
rone clie voleva innanzi tulto l'onestà, amò meglio allon- 
tanarsi al Parlamento ; sufferire il disdoro di vedersi 
pesposto, anziehè abbracciarlo. Al che-fu ridotto ezian- 
dio da unigran rispetto che aveva per gli Eporediesi, 
della stima che faceva dei loro senno; per cui poteva a 
buon diritto tutto confidarsi ne'suoi meriti, ed al nostro 
discernimento. La cosa come andasse per l'altra parte 
vel. sapete meglio di me, è non è tempo da ridirlo, o rin- 
factiarlo a chicchessia. lu voglio solo far risultare dal 
fattò quest'altro documento ; di star bene in guardia ri- 
spetto a colorò che cercano il nostro voto con mezzi poco 
degdi d'un galantuomo. 








E quando si. veggono e si sentono certi subillatori an- 
dare, venire, tornare, denigrando ora questo, ora quello, 


non perdonandola nè a fatiche, nè a spese, per riuscire 
nei loro disegni, allora è tempo di levare il capo, di stare 
in sulle vedette, perchè il nemico é vicino. O il candi- 
dato si fa proporre scientemente da questi signori, ed 
egli non fa per noi, non essendo buono chì fa lega coì 
cattivi ; ovvero lo propongono a sua insaputa, e noi ab- 
biamo forte motivo a Cubitare tuttavia di sua bontà, per- 
ché i tristi non favoriscono mai i buoni; non operano 
che per loro interesse. 

In ultimo stiamo ancora sugli avvisi quando vengono 
fuori parole nuove. La storia delle rivoluzioni c‘insegna 
che buona parte di quelle s'iniziarono, 0 si perfezionarono 
con parole equivoche; e noi proviamo quante se ne traes- 
sero fuori di nuovo conio per continuare la: nostra; la 
quale se fu legittima da’suoi princi, fa mostra alcune 
volte d'essere fuorviata, 

Ricapitoliamo dunque, elettori d'Ivrea. Il Perrone no- 
stro conc.ttadino, e valoroso generale morto per la patria, 
si merita di essere posto nel novero di que’ grandi uo- 
mini che illustrarono la terra nostra canapizia, feconda di 
celebri ingegni; si merita una lagrima di riconoscenz?, e 
una parola di elogio. Questa lagrima io ho osato versarla 
a norie vostro sulla sua tomba, sebbene persuaso di es- 
sere già stato da tutti voi prevenuto nel doloroso uffizio. 
Possano questi nobili sentimenti diffondere un'aura di 
soave conforto alla religiosa pietà di una intemerata con- 
sorte, e d'una amabile famiglia, vedovati d'un prezioso 
marito, e di un tenero padre; possano dimostrare alla 
nazione intiera come fosse presso i Canavesani in istima 
il barone Perrone, e come le sue viriù e il suo sacrificio 
rimarranno indelebilmente scolpiti nei nostri cuori, lo 
confido pure che voi piglierete in buona parte le frsnche 
e leali mie parole, i tre suggerimenti espostivi a questo 
proposito, i quali quando che sia potranno servirvi di 
norma nella scelta del nostro deputato : cioè 1, di andar 
cauti nell'accettare i consigli; 2. rigettare que, candi- 
dati che brigano il nostro suffragio; 5. e finalmente di 
non curare le parole per quanto sieno armoniose, ba- 
sando unicamente sui falii 1) nostro giudizio, e le nostre 
speranze. A. Boporna 





























linee 

È bene la Costituzione quella che trovasi nel più 
iniquo modo violata ribelli di Genova. È bene la 
guerra civile quella che s'inaugura col sangue sparso: 
guardi ora il paese un istante in chi s'affidava, quando 
dietro le raecomandazioni di. cosiffatti giornali man- 
dava rappresentanti al Parlamento ! 


Leggiamo nella Démocratie Pacifique 1N DATA DEL 
1 APRILE quanto segue: queste poche linee provano, 
come già altre volle, siccome gli avvenimenti fossero 
preparati, 

« Quest’ oggi all'Assemblea correva la voce che 

Genova ,. la quale non erasi unita al Piemonte 

che per fortificare la difesa della nazionalità italiana, 

erasi dichiarata indipendente e costituita in re- 

pubblica. » 


AI Sig. Direttore del Risorgimento. 


Volendo rettificare alcune erronee asserzioni contenute 
nel bullettino stato pubblicato su! fatto a'armi delli 25 
scorso marzo, ove la verità dei fatli venne travisata a danno 
della brigata di Savona, e segnatamente del 15 reggimento, 
jl quale trovavasi appostito jin prima linea sia dalla notte 
precedente, io prego la gentilezza di V. Signoria NIustris- 
sima a voler inserire nel riputatissimo di lei giornale l'ar- 
ticolo seguente. 

Le splendide prove di coraggio e di costanza militare 
fatte dalla brigata di Savona nella memoranda e funesta 
giornata delli 23 scorso marzo, per cui seppe meritarsi li 
suffragi del Re, di tutti li generali che furono testimoni 
del ano valore, e l'ammirazione dell'armata intera, dove- 
vano lusingarci che questa volta almeno avremmo ridoito 
al silenzio la calunnia è la malevolenza. 

Grande fu però e dolorosa la nostra sorpresa allorchè 
legemmo nel bullettino pubblicato ‘in tutti li giornali: 
che il reggimento di Savona appostato in prima linea 
piegò, che si fece entrare in combattimento la brigata 
Savoia, e che in breve Savoia e Savona, ripiglinrono le 
posizioni perdute ece. 

Noi non vogliamo certamente accagionare il redattore 
del bullettino in discorso di preoccupazione o spirito uv- 
verso al nostro corpo, che probabilmente egli non cono- 
sce affatto; ma siccome allora egli lo ha scritto evidente- 
mente sotto l'ispirazione di erronee notizie di fatto, così 
l'onore e la riputazione del corpo, al quale io vado su- 
perbo d'appartenere, m'impongono di rettificare una v 
sione che travisando la verità arrecherebbe una macchia 
al reggimento, o scemerebbe in gran parte la gleria a 
giusto titolo acquistatasi in quella sanguinosissima fa- 
zione, 

11 15, che è il reggimento a cui allude particolarmente 
il bullettino, il quale trovavasi appostato sin dalla notta 
precedente in prima linea all'estrema vanguardia, occu- 
pava innanzi la Bicocca, a destra eda sinistra una grande 
estensione di terreno, per cui lr suoi tre battaglioni erano 
seporati ‘l'un dall'altro, avendo inoltre varie compagnie, 
e tutti lì pelottoni di proprii bersaglieri distaccati per di- 
fendere le caseggiate circostanti. 

Verso le undici appari il nemico, ed i primi volpi di 
fucile vennero sparati dai nostri, che distesì in bersaglieri 
coprivano la fronte del terreno occupato dal reggimento, 
e non che il reggimento piegasse al primo scontro, come 
asserisce il bullettino, egli mantenne anzi vivacissimo e 
per lungo tempo il suo fuoco, facendo anche avanzare sul 
nemico la catena dei suoi bersaglieri, la quals poscia co- 
me venne richiamato, permise alla batteria, al cui soste- 
gno era destinato )l nostro 2 battaglione, di tuonare e 
prendere parte all’azione, che sì mantenne per più ore 

Îlo stesso terreno, senza che fosse necessario il far en- 
trare in combattimento altre truppe per riprendere posi 
zioni che nè si erano perdute, nè abbandonate. 

Più tardi, allorchè le perdite per noi sofferte, la stan- 
chezza del lungo combattere, il bisogno di rinforzo, e lo 
incalzare del nemico lo fecero giudicare necessario, entrò 
ìn linea il 16, reggimento il quale dié pur egli prove di 
stupendo valore, nè ripiegammo che a sera tarda ed al 
lorchè le sorti della guerra declinavano per noi in mani 
festa rovina. 

Cadde è vero in questa fatal giornata la fortuna delle 
armi nostre, ma per noi non stelte certamente ch'essa 
non si volgesse a nostro vantaggio e ad ogni modo, 
checchè altri ne dica, dessa non cadde ingloriosa perchè 
femmo costar assai cara al nemico la vittoria, ed i nu- 
merosi morti da lui lasciati sul terreno, attestano quanto 
taglienti siano le spade sabaude. 

Nel 15, che è accagionato ingiustamente di aver piegato 
al primo apparire del nemico, tutti fecero egregiamente 
il debito loro, e negli ufficiali si era eso tale un ar- 
dore ed una bramosia di misurarsi col nemico, in loro 
era sorta una sì nobile emulazione di sorpassarsi l'uno 
l'altro, che il forte e lodevole loro esempio non poteva 
non riagire sul soldato, il quale infatti spiegò una fer- 
mezza ed un sengue freddo, combattè con una costanza 
ed un valore, che indarno si sarebbero potuti desiderare 
maggiori anche in truppe vecchie ed agguerrite. Egli 
sosteneva sì vivo e si continuato il combattimento che fu 
astretto pù volte di rifornirsi di munizioni da guerra, 
altaccò animosamente a più riprese il nemico alla ba- 
ionetta, lo minace'ò d linato dalle circostanti cascine 
d'onde appiattato faceva fuoco sulle nostre linee, fucen 
dogli buon numero di prigionieri, tra i quali varii uffi- 
ciali, 

Un ufficial superiore, tre capitani, dieci ufficiali su- 
balternì più o meno gravemente feriti, parecchie centi- 
naia di soldati e bass'ufficiali posti fuor di combattimento, 
la bandiera lacera e rotta in due dalle palle nemiche, e 
che dovette essere trasmessa successivamente a cinqu 
ufficiali tutti stati feriti l'un dopo l’altro, il cavallo di un 
maggiore colto da una palla, quello del colonnello ucciso, 
attestano altamente quanto l'azione sia stata accanita, 
con quanto coraggio € tenacità il 45 reggimento sia stato 
per più di sei ore a fronte d'un nemico egnor più incal 





IL RISORGIMENTO 


rante ed espesto ad uns fitta è mortal grandine di palle, 
di bombe, di ratcliette, e di proietti d'ogni maniera, el 
Î un tempo unasolenne mentita a chi asserire 
gli piegassa sul principio della fazione, 
Un abbuonato st Risorgimento 
Ufficiale nella brigata Savona A. D. 


Ragguagli tolti dalla Gazzetta d'Augusta 
sulla battaglia di Novara. 

Novana, 26 marzo, — Eccovi alcuni ragguaglisulia 
bittagita di Novara: 

Dopo il nostro passaggio presso Pavia, e la marcia con- 
genttata delle nostre Luppe, le quali vennero per appunio 
ad imberciare e fendere le posizioni nemiche, la Battaglia 
strategica me essa finita, il re mon avesse 
ch esto pace, l'esercito intero sarebbe stato costretto a de- 
porre !e armi, perchè, respinto alle montagna, era quivi 
tenuto strelto da quattro corpi della nostra armata. | L'e- 
sercito piemontese sì trovò in una condizione nom guari 
dissimile da quella di Mack presso Ulm nel 1805. 

La splendida fazione di Mortara ci avea datota cre- 
dere che l'oste nemica fosse annientata. Se non chie îgno- 
ravamo ancore ove fosse il grosso di questo esercito. Di 
qui avvenne ché nel giorno: decisivo i nostri ‘corpit. d'ar- 
inata sì irovarono in troppa distanza per polersì- spalleg= 
giare a vicenda. Il primo corpo infatti non giunse che a 
mezzanotte sul campo di battaglia ; il quarto e Ja riserva 
non giunsero che in sulle 6 di sera. Quindi fu facile all'in 
nimico, superiore di forze, il respingerci su tuiti i punli, 
il far dei nostri assai prigioni, e recarci grate danno colle 
sue artiglierie. Solo il valore straordinario dei nostri sol- 
dati, l'esempio degli ufficiali, e la fermezza singolarmente 
dell'arciduca Alberto poterono tener dubbio ìl combatti» 
mento sino all'arrivo del terzo corpo. Sopraggiunto questo, 
il nemico venne cacciato dalle sue posture; nell'istante 
medesimo giungeva ‘opportunamente il querto corpo ad 
ocevpare la via che da Vercelli accenna a Torino. 

Compiuta quesia sanguinosa fazione, si conchiuse la 
pace, Fu questa l’unica ancora di salute cheirimaneva al 
re. Ove infatti si fosse più oltre continuato l'attacco,(l°e- 
sercito nemico si sarebbe sciolto. Il sacco e gilincendi dali 
a Novara bastano a chiarire qual fosse l'indisciplinatezza 
di quei soldati. Noi abbi:mo ora infra la Sesiy e il Tigino 
20 mila uomini, 

A donani è già fissata la partenza per Lambardia di 
due corpi d'armata. Essi marciano sopra Comò, Bergamo 
e Brescia, ove occorsero tentativi rivoluzionari? Fuere- 
dibile sembra la sconsideratezsa con cui si cominciò 
codesta querra ; guerra impopolare, ed avversata dall'e- 
sercito intiero del Piemonte. Quest'esercitò non pugnò 
che per l'onore delle sue armi. Di presento essò grida al- 
tamente col popolo: Pace, pace. (G. U.) 


Sentenza contro il giornale il Fischietto. 


Nella causa d'ingiuria promossa dell'avv. Gattano De- 
marchi contro Giovanni Cagna gerente del giornale î 
schietto, il Mogistrato d'appello diTorino {2.a classe, cri- 
minale) pronunziava il di 31 marzo scorso la seguente 
sentenza 

« Dichiara l'imputato Giovanni Cacna convinto dell'a 
serittogli reato d'ingiuriu, previsto dagli articoli 618 del 
codice penale e 28 della legge sulla stampa 26.marzo 
1848; X 

« E, visti gli articoli 28 e 47 del regio editto 26 marzo 
1848, e 500 del calice di procedura criminale, condanna 
lo stesso Giovanni Cagna nella pana del carcere per giorni 
quindici, nella multa di lire dugento, nell'indennità da 
Iquidarsi verso l'avvocato Gaetano Demarchi, e nelle 
spese è. 











Novana. — L'/ride Novarese del 2 corrente reca le 
due seguenti notificazioni della civica amministrazione di 
Novar K 

I. A tenore dl ordini emanati da S. E. il sig. conte 
Radetzky feld-maresciallo, s'invitano gli abitanti a fare 
nel prefisso termine perentorio di 48 ore all'L R.qlire- 
zione dell'artiglieria di campagna la consegna dlei seguen- 
ti oggetti: 

1. Le armi di qualsiasi sorto, come facili, sciahole , 
spade, stili, pistole. stocchi e simili. 

2. Le munizioni d'egni genere, come polvere, piambo 
0 palle. 

5. Ogni materiale di guerra în generale, nel quale 
sono comprese le monture militari, giberne, satchi 0 
zaini e 

Avvertendo : 

Che scaduto il termine su espresso, col massimo rigore 
delle leggi militari, si procederà contro li detentori ‘di 
qualsiasi degli oggetti su menzionati, 

E che la consegaa avrà a farsi nella chiesa annessa al 
collegio dei gesuiti. 

Novara, dal palazzo civico li 26 marzo 1849. 

Il sindaco BoLtati, 

JI, Il pubblico è avvertito, che dietro preghiere sporte 

lio comunale, S. E. il feld-maresciallo conte 
Radetzky ha concesso il prolungo di un giorno per la con- 
segna delle armi ed oggetti militari, di modo che il tempo 
utile é protratto fino alla sera del giorno 28 andante. 

D'ordine del medesimo sono concesse le attuali armi : 

1. Alle guardie di finanza, 

2. Alle guardie forestali, ed ai pompieri di città. 

5. Ai veterani, 

4, Ai carcerieri. 

Sono escluse della consegna le monture della milizia 
nazionale e le spade degli ufficiali di detta milizia. 

Novara, dal palazzo civico il 26 marzo 1849. 

Il sindaco BoLtami. 
Avv. Sommaruga Segr! 








Togliamo dalla Gazzetta di Milano i seguenti do- 
cumenti. ll tempo proverà a chi debba imputarsi la 
diffusione dei proclami e dei bollettini di Crzanowsky. 
Noi non diremo altro se non che l’eroica Brescia non 
aveva bisogno di questi o pietosi o tristi inganni per 
mostrare quale spirito l'animava, e qual sarebbe stato 
il suo contegno in faccia agli avvenimenti, 

In tanta sventura una sola cosa ci resta, ed è che gli 
Austriaci stessi rendono omaggio al valore di Brescia; 
essi dicono ch'essa era degna di combattere per una 
miglior causa 

Noi rispondiamo, che se gli Austriaci dicono di 
combattere per lu Patria essi san pur bene, essi 
confessano indirettamente colle stesse lor parole che 
Brescia non combatteva per una causa ingiusta, ma 
sacra ad ogni soldato d'onore. 


È noto ai nostri lettori che la città di Brescia profittò 
dell'assenza di una più forte guarnigione per nuovamente 
ribellarsi al suo imperatore e signore; venne formato un 
Governo provvisorio ed na Comitato di difesa, ogni le- 
gitlima autorità fu disorezzata, ed ufficiali che, tidando 
niel leale contegno degli abitanti, da sua eccellenza il feld 
maresciallo con proclama 17 marzo seriamente esortati 
a mon-voler tmibar l'ordine durante la campagna del Piè- 
monte, recaronsì dalla cittadella nella città per concer- 
tarsi colle autorità locali, furono vergognosamente mal- 
trattati e tenuti prigionieri; varie carrozze con! donne 
furono trattenute da gente armata, ed in generale larono 
commesse ogni sorta di turpitudini contro singole per- 
sone inermi, turpitudini che non si avverarono mal fra 
gli stessi selvaggi. 

Da Verona e da Mantova furono spediti contro Brescia 
piccolì distaccamenti, a fine di prestare alle autorità lo- 
cali quell'aiuto, che forse sarebbe stato ‘in grado di sal- 
vare Ja città dagli orrorì di una sfrensta anarchia, se le 
autorità monicipali non avessero proditoriamente favo- 
rito gl'insorgenii che innondarono il paese, Questi d- 
staccamenti si scontrarono nel nemico a Sant'Eufemia, è 
con soddisfazione dobbiamo menzionare che il 5 batta 
glione Ceccopieri, memore che aveva a. cancellare una 

chia, compie il suo dovere con grandissimo valore: 
gl'insorgenti furono scacciati da SanlEufemia, e coloro 
di essi che venner colti coll'armi alla mano subirono la 
pena del loro infame delitto. 

Ancora non bastavano le sciagure, che un Camozzi, un 
Raimondi versarono sulla loro patria ; essi sapevano che 
la loro causa era perduta, e nondimeno non arrossirono 
di propagare le più assurde notizie, di presentare l’ar- 
mata del nostro imperatore e signore siccome rotta è 
disfatta, mentre appunto riportava la più luminosa delle 
vittorie. Indi avvenne chie sempre più ingrossarono le 
bande de’ sollevati, che ogni legalità fu disprezzata e parve 
trionfasse l'anarchia, 

ll tenente-maresciallo:barone, Haynau, che pur troppo 
s'accorse che dovea esser posto un termine a quel pro- 
cedere se non volevasi che altri paesi fossero pur essi col- 
piti da inevitabile sciagura, lasciò .tostamente il suo:quar- 
tier generale di Padova, nella. speranza di potere colla 
sua presenza ristabiliro la tranquillità nelle vie della pace, 
A Verona raccolse ancora alcune truppe, ed il 50 marzo 
trovavasi colla sua piccola schiera forte di 3200 uomini e 
6 cannoni, dinanzi alla città ribelle. 

Era ancor possibile ristabilire Ja tranquillità; ancor 
una volra 1) tenente maresciallo barone Haynau offrì pa- 
cificamente la manu ad una deputazione mandatagli dalla 
municipalità, avendole accordato due ore di tempo a fare 
la sua sottomissiane. — Trascorso il termine, il tenente 
maresciallo Haynau aspettò due ore ancora. In luogo 
della sottomissione fu risposto collo stormo delle campane 
e colle ostilità ; si dovette quindi ricorrere alla spada, e 
la decisione fu a pro delia buona causa. 

Quella piceola truppa fu ripartita in cinque colonne, 
ciascuna delle quali doveva vperare contro una porta; le 
artiglierie del castello cominciarono a giuocare, e vomi. 
tarono sulla città la morte e la distruzione. L'attacco fu 
terribile, la difesa degna di una causa migliore. Ogni 
casa fu presa d'assalto; il A. d'aprile la vittoria era decisa, 
le nostre truppe avevano combattuto ‘con eroismo, con 
ostinazione, ed ogni resistenza fu vana. 

Non possiamo ancor d.re precisamente a quanto som- 
mino le nostre perdite, ma più di un prode guerriero la» 
sciò qui la sua vita d'eroe pugnando per l'impèratore e la 
patria. Pace e riposo alla loro memoria { 

P. S. Per dare ai nostri lettori un'idea a quali turpi 
mezzi ricorressero gli agitatori per illudere la credula 
molutudine, riproduciamo qui in seguito uno dei pro- 
clamì che il Comitato dì difesa diffondeva fra il popolo 
nel momento appunto in cui nel nostro foglio pubbbli- 
cavasi l'armistizio concluso con S. M.il Re di Sar- 
degna: 

Comitato di pubblica difesa. 

In questo punto un corrispondente di tutta fede comy- 
nicò a questo Comitato copia autentica di un bullettino 
a stampa dal campo piemontese concepito nei seguenti 
termin 

Ordine del giorno. 
e Italiani, sì Piemontesi che Lombardì! Voi siete valo- 
rosi e degni figli d'Italia/., . Voi vedesie il nemico ed 
vinto. Ora ritornerete colle vostre stesse mani a 
piantare il vessillo tricolore sull'Adige, lo vedrete, ve lo 
assicuro, a sventolare sulle rive dell'Isonzo +. 
25 marzo 1849. 
CRZANOVSEI. 
BULLETTINO 

« ll giorno 25 Radetzzky proponeva un armistizio che 
fu rigettato dal valente Crzanovski, Il 25 due divisioni 
24 mila uomini) avanzavansi baldanzose sul ponte del 
esia, inseguendo piccolo corpo di Piemontesi in finta r 
tirala. Appena una di queste divisioni fu passata, îl ponte, 
già prima minato, balzò, dividendo così l'armata austriaca. 

La divisione ora trovasi al cospetto di 40 mila uomini 
comparsi quasi per incanto. S'imponela resa. La divisione 
rifiuta, e le nostre artiglierie fulaz:mano da ogni lato. l no- 


stri soldati assalgono il nemico di fianco alla hai 
Tedeschi si avvoltolano nella polvere, lasciandai 
file. Radetzky, vedendo irreparabile una sconfitta, 
bandiera bianca, intanto che la predetta divisù 
neva le armi. Dopo breve, ma franco parlamentai 
chiuso l'armistizio in questì termini : È 

1. Radetzky sgombrerà subito il Lombardo co 
dell'armata, ritirandosi in Veronetta oltre l'Adi 

II. Il Lombardo verrà immediatamente accupii 
truppe Sarde. } 

IL. Restituzione di tutti î prigionieri Piemontesi 
bardi 

IV. Detenzione dei prigionieri Tedeschi în 4 

V. Rispetto alle vite ed alle proprietà d'ogni”, 
Lombarda. G 

VI. Sull'Adige nuovi trattati riguardo al Veneti 

Cittadini! 

A tali notizie non occorre far commenti per desi 
tusiasmo, Rispettiamo i petti del grande Crza 
quindi tregua coi nostri nemici, Se però f'ossima 
imitate i nostrì fratelli che si trovano iù Piemonte 

CassoLa. — Conti 


Per le rotte comunicazioni tra Geno, 
continuano; a mancarci le leltere di col 
nali d’Italia. 


ESTERO. 

INDIE, — 1 giornali di Bombay ultimamente è 
Marsiglia, giungno al 3 marzo, é quei di Calcuti 
19 febbraio. Per. mezzo di un supplemento stragi 
del Bombay Times, pubblicato poco innanzì. 
Steamer da Bombay, si sono ricevuti dispucgi 0 
governatore generale, datati del 25 febbraio, ada 
rileva la disfatta compiuta avvenuta il giorno 201 
dell'arnrata Sc'kh, comandata dal ShereSinghit 
— « La battaglia ebbe Jugo a Goojrat, Le trupp 
erano sotto gli ordini di lord Gough. Gl'Indii 
in potere dei vincitori la maggior parte d 
glieria ed un numero considerevole di pi i 
notizia tutte le batterie di Bombay fecero un fi 


INGHILTERRA. — Camera dei Lord. — S 
50. — {I marchese de Lansdowne, — La corti 
ed'i documenti riguardanti il nord dell’Italia, sal 
posti dall'ufficio appena lv atàto delle trattative 
porterà. Il Governo ha saputo dopo il mezzog' onto) 
il nuovo re di Sardegna aveva conchiuso un armisti j 
generale in capo sustriaco, Le truppe austriache è 
ranno il ducato ; le fortezze di frontiara saranno octi 
contemporaneamente da truppe austriache e piemoni 
durante l'armistizio, ed i plenipotenziarii incaricati” 
trattare la pace sono nominati. 

Il conte Aberdeen. Desidero che i documenti sianodi 
mediatamente comunicati. Ho inteso «con piacere la 
municazione del'nobile marchese ; la considero ci 
prova della moderazione dell'Austria. La Can 
giorna. (Galigi 


FRANCIA. — Assemblea nazionale, tornala 
marzo. —Discorso di A. Thiers. Ù 
1) generale Cavaignac, dupo un dicorso nel qua 

a dimostrare che la politica seguita dal Gabim 
era capo, era in armonia coglì intendimenti espré 
l'Assemblea nazionale, e che la mediazione i 
aveva per iscopo di condurre le cose ad, una pa 
luzione, afferma ida ultimo che la situazione è 
mente modificata coi nuovi fatti, e che Ja politi 
seguita non è più solidale con quella che può ai 
dal Gabinetto presente. È: U 

Il sig. Thiers sorge è parla in questi teri 

Bisogna spiegarsi nella presente quistione, €14 ) 
bito ad esporre chiaramente la via che si devò 
dalla Francia a fronte dei nuovi fatti. 

Tre politiche, a parer mio stanno a fronte: | 
vorrebbe correre immediatamente alle armi per 
rere la causa italiana; quella che si limita a 
anchenello stato presente d' Italia, con le imprudé 
furon commesse, si può utilmente negoziare pei e 
malmente una terza che senza nulla fare votrebl 
di far qualche cosa. Esaminiamo brevemente qui 
politiche. e. 

Quando trattavasi della quistione del sociali 
dissi ai socialisti: portatefuori1 vostri sistemi. Ni 
guisa ilico ora ai d'fensori d’Italia che hauno 
di amarla soli, ed affermano che noi non l'an 
siamo: indifferenti, io fo l'istesso appelloy ® 
quali sono i vostri mezzi? Secondo la dielilafa 
24 maggio voi volete l'una ili queste Ue coskî, 
terno coll’Alemagna, ricostituzione della Polonia 
camento dell'Italia. i, 

Che intendete voi con questa parola d'affiratteai 
d'Italia? Parliamoci chiaro: nom trattasi qui nè di 
nè di Firenze, né di Torino; voi valete che la La 
e la Venezia siano strappate all'Austrio. Per col 
questo, io non veggo che un mezze: la forza, Non 
fo certo un delitto, se proponete questo mezza; ma 
stato presente d'Europa le questioni di pace e di B 
sono cose da disentere seriamente, e con tutta fd 

perché allora solo che francamente dicesi ciò chest 
si è preparati seriamente agli eventi. da 

La forza! Un esercito, due, tre eserciti in Italia 
sul Reno! Non è, lo ripeto, un delitto il così pausa 
b sogna venire a dichiararlo francamente alla trili 
non nascondersi dietro un'equivoca dichiarazione. — 

Entrare in Ialia! Ebbene, o signori siami lecito 
minare freddamente la quistione senza cercate di spa 
tarv, siami lecito di porvi sott'occhio le Consegiit 
della politica che proponete, perché non vogliamo © 





unì nè gli altri operare da ragazzi. Voi volete la gui 
Ebbene io non voglio ora aduperare per r spomdernit 
ua modo, il più semplice di tutti, quello che terrei 
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IL RISORGIMENTO 





fossi al vostro fianco, intorno ad una tavola dove si di- 
scutessero i destini del paese. 

La guerra? Quando non si è condotti come a Torino 
da ragazzi che gridan forte per dare ad intendere che 
sono uomini quando non sono altro ragazzi; quaudo si 
è condolli Ja uomini serii che voglion solo il bene del 
paese, allorché si pronuncia questa parola la guerra, si di- 
cono queste due cose: il motivo per cui la chiedete è egli 

® abbastanza grave? Siete voi in grado di farla nelle circo- 
stanze che vi hanno dato luogo? 

Ebbene secondo ogni probabilità, coloro che ogni giorno 
ci dicono, che ci ripetono anche assai prima del Governo 
presente, che v'è una coalizione sempre pronta a piom- 
bore sulla Francia, non s*immagineranno che, nell'occa- 
sione di cui traitasi, questa. coalizione sia discioltà; non 
Simmagineranno secondo ogni apparenza che sarebbero 
posti soltanto a fronte dell'Austria; niuno. vi sarà, spero, 
che dica una tal cosa, 

E qui l'oratore si mette a provare, che lasciata anche 
stare la coalizione certa delle potenze del Nord contro la 
Francia, ove rompesse guerra all'Austria per far indipen» 
denti la Venezia e Ja Lombardia, la guerra colla sola Au 
Suia sarebbe cosa abbastanza grave per meritare la più 
seria ponderazione da tutti gli uomini savi. Quindi l'ora- 
lore ripiglia ; 

Ho udiolttire a molth uomini, a molti Iralioni, tte gli 
Ungheresì non si batterebbero. Gli Ungheresi eranò nel- 
l'esercito Aus!riaco, 6 coraggiosamente si batterono, Si, 
voi trovereste certo in Alemagna ed in Austria molti uo- 
mini a voi favorevoli s6 aveste messo la ragione dal vostro 
canto, se aveste rispettato quel che sempre si rispetta pri- 
ma di sguainare ia spuda, il diritto delle genti; se, aveste 
® rispettato ciò che devasi, rispettare, perché le nazioni 

sieno con voi, trovereste forse in Alemagna ed in Austria 
uomini,a voi propensi, Ne seguirebbe forse che gli eser- 
eil austriaci non si baitessero? No sicuramente: 

Voi credete che avreste le simpatie dei popoli: permet- 
talemi la verità a questo riguardo. La gran parte degli 
nomini sensa in Europa é oggi profondamente spaven- 
lata pei disordini ci quali gran parte dell'Europa andò 
in preda da parecehi mesi. Sapete voi chi avreste dalla 
vostra? Alcune minorità agitate, ma non certo l'opinione 
lei popoli; ne sono convinto (sensazioni). Se vi condu- 
geta destramente, e' b' sogna convenire che il cominciare 
come voi faresto questa volta dal dichiarare ora la gueria, 
non sarebbe gran prova d'accorgimento? Ma infine 8A, 
dlapo aver cominciato nel mo.lo il più imprudente, vo' 
Toste capaci di tenere un abile condotta, avreste l'Iughil- 
terra neutrale nella migliore ipotesi. Ora io vì domando 
questo, Pesate maturamente nelle vostre, mani l'interesse 
che aveto in Italia. 

Quest'interesse contrappesa esso la guerra chie abbiamo 
da lungo tempo definita, e possiamo definire ancora, de 
uno contro tutti, cioè la guerra generale della Francia con- 
Ino tntte le potenze del Continente? Lo dico di no. 

Signori! La Francia lottò contro l'Europa intiera, ed 
è uscita gloriosamente dalla lotta. Ma sapete voi in qual 
caso? Quangdo gi venne a violare ;l suo territorio, Allora 

x68sà lu trascinata da un impeto universale, 6 da un me- 
'ravigl ‘oso consentimento, 

Il Governo nun aveva bisogno di stimoli per ottenerne 
aiuti d'ogni futta; aveva essa il sentimento profondo del: 
l'attentato chie commettevasi contro la sua indipendenza 
e levavasi tutta in armi, E quand’anco si fosse chiesto 
di lottare contro il mondo intero, se ne aveva il diritto, 
perché la sua esistenza era minacciata. Ma ciò che si fa per 
la propria esistenza, domando io, s'ha egli a fare per una 
questione di influenza? 

Non v'é in Italia, e lo ripeto, non sono certo indiffe- 
rente per essa, e sento il valore dei sacrifizii che vi si 
chiedono nell'interesse d'Italia, ma io sfido chiunque a 
contraddirmi: non v'è in Italia, se volete. parlare il lin 
guaggio della verità, in (utto il suo rigore, nen v'è che 
un interesse di alta influenza. Or hsne, i0 dico agli uo- 
mini ragionevoli di tutti i partiti: svestiamoci delle nostre 
passioni, confondiamoci un istante in un sincero patriot 
tismo, Quale è l'uomo il quale possa dire che per un 
questione d'influenza bisogni artischiare la sorte d ell 

aziona ed abbandonare la propria esistenza ai cast della 
guerra? 

lo mi rivolgo a tti i miei avversarii politici, se vo 
gliono un momenta rientrare in se stess, nel loro cuore 
di Francesi, nel vero buon senso, io li sfido a dirmi che 
per una quistione d'influenza debbasi fsre una guerra 
universale. 

Signori! La questione è questa, E lo è da secoli, s'avrà 
un bell'avvilupparla di ricerche nel passato, si avrà bel 
cercare in un soggetto simile, cosi grande, così alto, di 
mettere meschinamente in contraddizione degli nomini, 
dardi piglio ad espressioni opposte te une alle altre, e 
cercare in non so quale scritto parole che non esistono. 
Ma son questi i mezzi che convengono ad una tal questio 
ne? Per una questione d'influenza in Italia, voi ci doman- 
date di mettere a repentaglio l'esistenza del paese. 

Con tutto ciò, lo riconosco 10 primo, gravissima è Ja 
questione d'influenza. Noi non dobbiamo rimanere spetta- 
torifindifferenti a quanto avviene in Italia. E s'to fossi così 
stolto{da venirvi a dire: Non negoziate, siate freddi, siate 
nidlifferìnti, avreste ragione: di biasimarmi, Ma lio non 
dissi ciò, 

lo vitdico nuovamente: quello che voì chiedete, è la 
guerra contro tutti, € per una questione d'influenza. 

Signori! La questione non è nuova, e vedrete or ora, 
quali sciagurate smentite, me ne duole pel mio paese, gl 
eventi lianno dato alla vostra politica: questa politica che 
io qui sostengo, che per l'Lalia, per quant'alto sia l'inte 
resse che essa c'inspira, noi non debbiam fare la guerra 
dal 24 febbraio in poi, voi non ne avete seguita una diver. 
sa; e non ve ne fo un rimprovero ; vengo a provarvi solo 
in modo preciso, che voi non ne seguiste un'altra. Il 
generale Cavaignae fece come voi, e ne lo encomio, ne lo 
onoro ; il fece con un alto sentimento, con un alto valore 
di buon senso, 

Ora ve ne darò la prova; Quando or suno 12 v 15 mesi, 
la questione presentossi nella Camera dei deputati, solid 



































il Governo passato, che abbiamo noi detto, noi, dell'Op- 
posizione? 

I! Governo, per un'ostinazione che deplorai e nongor- 
cordare oggi, porche quel Governo non è wiù, e che 
per parte mia non so comtattere i Governi, se non quando 
son ritti, e che caduti, divengono tosto segno del mio ri 
Spelto ; il Governo con una deplorab:le ostinazione aveva 
rutto tutte le sue alleanze nella questione de' matrimonti 
spagnuoli; e s'era trovato per ciò stesso dipendente del- 
l'Austria, e costretto di seguire in Italia, in Isvizzera le 
sue ispirazioni, 

Ebbene, che gliabbiamio noi detto ? L'Italia cominciava 
a risorgere. Ecco la politca che abbiamo allora consi- 
gliata, e che gli eventi mostrano oggi col vostro esempio 
stesso, la sola seria, la sola praticabile. Noi gli abbramo 
detto: L'Italia si compone in gran parle di Stati indipene 
denti: Napoli, Roma, Firenze, Torino. Lo spirito. del 
tempo li spinge alla libertà, è quesia vi sì svolge senza 
che l’Austria po:sa venire a soffocarvela. Gli Italiani, che 
fino adoggi vissero sotto Governi assoluti, piglino a poco a 
poco le abitudini de’ Governi liberi, e dopo essersi infur- 
mati delle nuove istituzioni, piglino l'abitudine di confe- 
derarsi difensivamente, e la Francia, invocando i trattati 
che legano tutti del pari, dica : la liberta che nascerà na- 
turalmeste, spontaneamente a Napol:, a Roma, a Firenze, 
a Torino, questa libertà sia sacra per gli Austriaci, 

Quanto alla Lombardia ed alla Venezia, la Francia 
Mon vi può nulla, perchè è distruggere i trattati; è la 
guerra, 

Ma quando l'Italia avrà a poco a poco contratto le abitu- 
dini della libertà, quando io spirito di unione informerà i 
diversi suoi Stati, e quando così sia apparecchiata la sua in- 
dipendenza, se l'Austria s'argomentasse d'impedure questo 
lavoro naiurale che si fa fuor della cerchia dei tratta, la 
Francia dovrebbe opporvisi 

Ecco ciò che sostenni nell'ultima discussione che ebbe 
luogo sotto la monarchia. 

E qual era, 0 signori, la ragione ? Non è già perchè la 
Francia, perchè noi membri dell'opposizione fossimo in- 
sensibili alla torte della Lombardia e della Venezia: gli è 
perché noi eravamo sempre in questa verità, che per render 
la Lombardia e la Venezia indipendenti, era forza distrug- 
gere i trattati e fare la guerra, Quando io recai questa po- 
litica alla tribuna, non fu troppo gradita alla maggiorità 
d'allora, ma la minoranza dell'opposizione l'ha acerba- 
mente combattuta: s1 disse ch‘ella era una politica inde- 
gna e debole, che io accettava i trattati del 1815. 

lo sorrisi, 0 signori, di questa grande energia che do- 
veva così facilmente stracciare i trattati del.1815, e lasciai 
che il tempo giustificasse la v 
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rità di questa politica, non 
sependo che troppo presto una crudele esperienza ne mo- 
strerèbbe la verità, arguendo di falsa la politica con- 
traria. 

Or dunque questa politica, che consisteva a d re che gli 
Stati indipendenti si svolgano liberamente, ma che la 
Lomb.rdia e la Venezia attendano ciò che il destino più 
tardi deciderà di loro; questa politica così debole in quale 
l'avete voi cambiata ? pa 

Venne il manifesto del signorde Lamartine; lo credetti, 
e ne tremai, ma voi mi rassicutaste ben tosto. le credetti, 
e tremai pel mio paese, che per essere fedele a questa 
vana e puerile politica che erasi da alcuni sostenuta, voi 
andaste ad esporre la Francia e le sue legioni per fran- 
cheggiare l’Italia. ad 

Fui ben presto rassicurato: e non è questo un assalto 
che io muovo, nè una vendetta che esercito contro gli uo- 
mini che tennero il potere. lo so che gli uomini più arri- 
schiati e pù insofferenti quando son posti a rincontro dei 
fatti, la coscienza si arresta, ed io vi ringrazio di avere 
ceduto a questo potere in un momento in cui potevate 
perdere il paese. 


Ma che avete voi detto? Avete detto: Il popolo è la 
pace. 








Oo uno de' miei onorevoli avversa 0 faccio 
l'apologia dei trattati del 1815. Permettetemi di citarvi qui 
quattro linee sui trattati del 1815, parole da me proferìte 
sotto la monarchia, Questi trattati (ho detto c'ò nella tor- 
nata del { febbraio 1848) vualsi osservarli, i miei amici 
mi permetteranno di dirglielo, mi dirigevo a’ miei amici 
dell'opposizione, che si qualficavano allora dinastici, 
e vuolsi osservarli fino al giorno in cui si fa la guerra, 
poiché fino allora vuolsi trovare in qualche parte da regola 
delle sue relazioni cogli altri Stati: vuo!si osservarli e de- 
testarl:, » 

Si, vuolsi osservarli e detestarli ; poichè dire che si Ja- 
‘ano quando non si fa la guerra, è fare cosa indegna 











ce 
d'uomini gravi, e che vogliono il bene del loro paese, 

Quella politica che vi diceva; bisogna proteggere Ja li- 
bertà negli Stati indipendenti d'Italia, ma non cooperarvi 
colla mano, poichè ciò sarebbe un distruggere la nostra 
politica: voi la prociamate nel vostro manifesto nel modo 
più formale, e se dopo ciò voi aveste voluto far la guerra, 
i sarebbe potuto dirvi molto giustamente che voi avevate 
voluto ingannare l'Europa. Dopo aver detto che voi ri- 
Spettavate i trattati, voi non potevate più dire che faceste 
la guerra per giungere alla distruzione di questi trattati. 
Ma voi non lasciaste il menomo equivoco a questo ri- 
guardo. 

leri, quando l'onorevole Ledru-Rollin citava il mani- 
festa, il pensiero, l'anima del Governo provvisorio, mi per- 
misi, ciò che mai non faccio, d'interromperlo, perchè da 
prima non m'aveva inteso: io dissi negli Stati indipen- 
denti. L'onorevole Ledru-Rollin disse: « Vi risponderò. + 
Attendo ancora la risposta. 

Fola citazione: « se gli ti indipendenti dell'Italia 
fossero invasi (ciò non si può riferire alla Lombardia 
ed alla Venezia, che sono sotto il giogo dell'Austria) 
se gli Stati indipendenti dell’ Italia fossero invasi, se 
s° imponessero limiti od ostacoli alle loro disposizioni 
interne, se si contestasse loro a mano armata il dritto di 
collegarsi fia loro per costituire una patria italiana, la 
repubblica francese a sua volta avrebbe diritto di armare 
per protestare. » 

Che era dunque, il giorno che giungevate, la vostra po- 














litica? Rispettare come un fatto i limiti ammessi, e se gli | comprend:àmo: l'Italia farà da sè, la diplomazia era as- 
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E soggiungo c li att: furono perfettamente cosîor 
miu! linguaggio, Ah! Signori, sapele voi qual fusl miu pù 
Siyo dolore sotto l'ultimo Governo? Gli é che nello stato 
gli pace, in cui ci trovavamo dal 1815, non si erano falli 
veri sforzi. per organizzare la forza pubblica. Non v'ha 
Uno de'miei amici che non m'abbia udito gemere profon: 
demente per questo fatto; e quando vi vid: artivar gl po- 
Nere, con tuito c:ò che vo} Tappresentavate, io vidi.con 
profondo dolore; non l'ho dissimulato a voi stess mam 
Sono det:o, ebbene, almeno sona liberi, non sono sotto 
l'azione di uns meggioranza che impone toru di dare più 
@Uenzione all'organizzazione interna, alle strada ferrate, 
Qi cansl, che alla forza pubblica. Noi avremo una forza 
pubblica, un esercito considerabile. Mi diceva ìn questo 
Stilo di cose; è un'imprudenza il non u 
teri, che permettono di gravar il pi 
hen faceste a stabil 






























ri propri po 
ese d'imposte, che voi 
e. Ma io sperava Che voi usereste 
‘questo potere per aver un esercito. 

Scorsero tre mes 











» Mi trattenni di ciò con «noresoli 
geberal: che, essi altresi, mi conbilarono le loro patrict- 
\\che inquietudini. Dissi lorc: voi stete generali, vi per 
dAnerà a'gènerali di aver servito sotto altri reggimenti, 
safere ascoltati. Dite al Governo provvisorio, che può far 
lutto, di cfenre.un esere to, di organizzare l'artiglieria, 
che è il pulungo, di rinnovar la cavalleria, che non è 
Sì era trovato l'esercito ( pa 














0 de'primi tre mesi, che 
solto 11 genfrale Cavaignac e quindi sotto il Lamoricrére 
l'esercito fi amplificato, se non come si sarebbe deside- 
rato, almego quanto permettevano le finanze ) ridotto a 
578 mila upmini. In giugno era a 431, in luglio a 463, in 
agosto a 498, in settembre e ottobre a 503. Perciò i tre 
rudsi più importanti mi ricordano le cure che mi rode- 
vano, quesf: tre più importanti mesi passati senzaché si 
fadessoto if preparativi 
Alpi ma 19 cifre sono là. 

Garnie®Pagés. Voi offendete la verità. 

Thiers Le cifre che dò suno autentiche. Questi signori 
sono sdeghati, lo comprendo, si rammentano le loro in 
lenzioni, esse erano patriottiche, non lo contesto; ma essi 
s'immaginano che l'intenzione di armare sia l'armamento, 
Nà certo; È questa è la prova che l'intenzione ‘non è il 
falto; poighè infine solo in giugno si cominciò ad ave 
nohigià diò che occorreva per avere la forza, pol 
rebbe stato necessario aver 800 mila uomini per 
gilerra. 

ll signor Ledru-Rollin ci diè, come prova dell’inten- 
zine di operare in Italia, la cifra elevata dell'esercito 
dilla Alpi. Non dubito ch'egli che rappresentava la. parte 
artlente del Governo provvisorio, non avesse ottime in- 
tanzioni per | Italia, ma cerco i fatti. Sapete voi a che ci- 
frà animontava l'esercito delle Alp:? a 50 mila uomini, 
che sull'Adige si sarebbero ridotti a 23.024, poiché un 
esercito, che da lungo tempo non ha marciato, dopo una 
cera distanza si trova notabilmente ridotto. Non vi credo 
tanto insensati da aver voluto rischiar una guerra con 
tali mezzi. 

Voi avete voluto, diciamo il verò, in febbraio e maggio 
ciò che non s'è fatto che col tempo; nei primi giorni della 
vostra esistenza voi parlaste di pace, e bene faceste; voi 
faceste ancor meglio, adoperasto secondo la pace; non fa- 
ceste più che i vostri successori. Non cerco qui di met- 
Wérvi in contraddizione con voi stessi: ma voglio provarvi 
Che questa politica, che voi vadoprate a disonorare adesso, 
fu la vostra quando eravate al potere. Vi approvo di av 
Voluta la pace; non v'approvo egua'mente di non a 
mato più attivamente. 

Avete parlato di storia; vi ch:amo:ad essa, Come! i Pie- 
montesi sono sull’Adige, l’Austria mezzo rovinata vi offre 
un'occasione di attuare una politica, che in tempi ordì- 
narii non sarebbe stata in aleun modo ragionevole; l'Au- 
stria è battuta, vinta, voi avete innanzi a voi l'affrancamento 
della Lombardia, l'annessione della Lombardia al Pie- 
monte, è l'indipendenza della Venezia con un arciduca 
per capo, istituzioni liberali, reito veneto, finanze ve- 
Mete, e voi chiudete l'orecchio, non ascoltate la fortuna 
la quale in questo momeato vi tratta meglo che non me- 
Pitiate, oflrendovi l'occasione di attuare la vostra politica. 
Qua vi voglio (approvazione a destra). 

Voi avele trovata l'Austria abbattuta per la prima volta 
nor ostante la lodevole tenacità del suo Governo ; voi 
quele trovata l’Austria vinta da una rivoluzione, l'Au- 
stria che smette la sua tenacità, l'Austria che vi offre 
una parte notevole di quell'Italia, per cui luttu da se- 
coli e voi non l'occupate. Voi speravate forse l'Italia 
intera, 0 forse voi non volevate servir il re di Piemonte, 
pérchè re. Ecco la vera ragione. 

Flocon. La Lombardia rifiutava. 

Thiers. So che aveva Italiani cosi forsennati che non 
volevano accellare. Ma voi siete dunque agli ordini di 
coloro cui volete proteggere, di coloro per cui volele dis- 
sipare tutta la potenza dellu Francia? Dipendete voi dun- 
que tanto da loro che quando la fortuna gli fa un dono 
insperato voi permelliate loro di rifiutarlo? Se voi aveste 
avuto l'intenzione energica di profittare dell'occasione 
che vi sì parava, potevate. E quando avete amici sì im- 
prudenti che voltano le spalle alla fortuna, voi volete 
adesso sagrificar loro la Francia? Voi non dovete loro 
più nulla. 

La politica che consisteva a dire, che non si doveva 
proteggere che ia liberià degli Stati indipendenti, far voti 
pel resto è giovarsi dei trattati, voi l'avete seguita, e 
quando la foriuna vi diede l'occasione di far meglio non 
l'avete colia. 

Nor ho che lodi per fa politica del generale Cavaignac. 
Egli volle la pace, la volle simceramente colle condizioni 
©h'essa esige. Sotto il suo Governo gl'Italiani chiesero 
l'interventi: vi dì rispose colla mediazione, è vero. I due 
peusieri s'incoutratono. Mentre il minisiro piemontese, 
mentre lutti glItaliani dicevano con una ettività che 











è l'esercito delle 












































rar 



































salita da domande di soccorso agll alian , poiché si capiva 
che ai trionfi sull'Adige potevano succedere sventure; 
dimadoché è vero che quando il generale Cavaignag ricevà 
la iomania ufficiale, fa domanda nfliciosa l'aveva prece. 
dita da lungo tempo. Ciò è conosciuto da tutti gli nomini 
che si sono occupati di all 








All'idea d'intervento si oppose la mediazione. Vedeste 
qual principio fu posto: era buono: quello del memo: 
randum del sig. Hummelaner, 

L'Austria disse ; Le proposizioni del sig. Hummelauor 
le feci quando ero vinta, non le rinnovo vincitrice. L'am- 

Î del sig. Cavaignac ammise ciò, ed a ragione, 
ché sarebbe stato puerile far altrimenti. Essa ammise che 
il memorandum non poteva più esser base delle pratiche, 














a ragione, poichè il contrario sarebbe stato 
ciò, che non vogliam ora la guerra per una quist one d'iné 
Quenza. 

Sotto l’amministrazione del generale Cavaignac l'eser- 
cito fa amplificato, non solo per fatto di lui, ma per or- 
dini anteriori aliresì dati all'avvenimento al potere del 
sig. Lamoricière, ma non fu portato alla © fra di 503 mila 
uomini che in settembre. 

L'oratore entra qui in nuovi particolari sull'andamento 
dell'esercito, quindi conchiude : 

Al tempo in ei l'imperatore d'Austria era in foga, 
l'Austria indebobiia, ghi Ungherì sotto Vienna, si’ poteva 
cedere alla tentazione, si 











rebbe ottenuto un sugcesso 
momentaneo : due. mesi dopo avevamo da far coll'Earo- 
pa; si fece bene a non metter la Francia in questo pa- 
ricolo. 

Ecco la politica del Governo provvisorio e della Com» 
missione esecutiva. V'erarini questi uom ni chie avvocavano 
energicamente la causa dell'ord ne, lì ringrozio de' loro 
sforzi (interruzioni), Mutu infine i Governi tennero la 
stessa condoua, non vollero far la guerra in Italia, accet- 
tarono i trattati. Ecco i fatti : sfido chiunque a conte 
starli. Ed ora voi venite zd imporre a questo Governo, di 
cui non fo parte, ma cui difendo, perchè è l'espressione 
dell'ordine, ora venite a dimandare la cause. Quando; N'I- 
talia è vinta, almeno pel momento, quando l'esercito che 
faceva la sua principale, la sua unica forza, fu non mica 
distrutto, ma colpito in modo che ne fu iisorganizzato e 
demoralizzato; quindo tutta Itala è in mano di deboli 
perturbatori, d: ridicoli perturbatori che non la sanno di» 
feudere (interruzione a sinistra, applausi a destra). 

Una voce dell'estrema sinistra. E un infamia, 

Voci numerose. All'ordine, all'ordine. 

Buvignior. Voi siete, voi un ridicolo perturbatore d'in- 
fimo ordine. 

Presidente. Signor Buvignier, non interrompete. 

Thiers. Quando tutte le illusioni sono svanite..... 

Deville. Non è vero / (Risa). 

Thiers. Quando l'esercito italiano è vinto, è suoi Go- 
verni disorganizzati, le illusioni spente, la popolazione 
sgomentata dal reggimento che le si vuole imporre, il di- 





singanno succeduto all'en'usiasmo dell'anno scorso, lé 
Occasioni passate, voi ci chiedete di gittar tutta la gene- 
razione della Francia sul campo di battaglia dell'Europa 
per l'Italia! Venite a dir ciò e«plicitamente sulla ringhio 
ra, non usate ambigue redazioni, Voi venite, passata loc: 
casione, quando non v'ha più che sventure da raccogliere, 
a chiederci la più insensata delle risoluzioni. Abbiate dun- 
que un po” d'infdulgenza perla politica dei vostri sncess: 
sari, quando la vostra fu tale.... quando dico indulgenza 
potrei dire giustizia ; riconoscete ch'essi non fecero che 
ciò che feste voî stessi, ed hanno per iscusa le circostanze 
che voi non avevate (approvazione a destra). 

Siunifica ciò che non debbasi far nulla per }°Itala? N 
suolsi impedir le circostanze estreme della guerra; e ve 
n°ha delle gravi che si possono prevenire. Bisogna impe» 
dire che.a una libertà insensota non succeda una rea- 
zione deplorabile ; conservar l' equilibrio dell'Europa, 
Ecco ciò che la Francia può @ deve fare, ciò che farà; 
Ma per vitenere ciò vuolsi secretezza, giudizio, sperienza 

Dirò ora qualche parola della politica che consiste in 
non far nulla, ed è tanto pericolosa quanto la vostra 

Parle:ò brevemente, permettete, della politica che 

dice: vuolsi far qualche cosa, e che? Andar a Nizza @ 
Ciamberi; si vuol rifar l'Italia con ciò? Se gli Austriaci 
marciassero su Genova, o il Moncenisio pur pure. Ma 
non è ora il caso. Venir a soccorso del Re di Iemonte? 
Ecco il servizio che gli rendereste. In alcune provincie la 
fedeltà vacilla, in quelle di Nizza e di Savoia, e mandarvi 
soldati ‘rancesi per èffezionarle al Re di Piemonte? Sa- 
pete voi ciò che potrebbe accadere se de’reggimenti fran- 
si fossero a Ciamberì? 
Signori, in America fu permesso langamente, per cio- 
quant'anni, render omaggio alla monarchia francese che 
fondata la Libertà americana, E voi mi permetterete 
di render omaggio alla monarchia Italiana! (Znterruzioni): 
la sola parte della nazione Italiana che abbia difesa l'ine 
pendenza Italiana. 

E voi volete andar a soccorre il Governo Piemontese, è 
perciò mandar reggimenti francesi a Ciamberi e Nizza 
per iscuotere la fedeltà delle provincie, che meglio com- 
batterono. Questo non è che un atto odioso al Piemonte. 

(Una voce). Nessun lo vuole. 

Thiers. Se niuno lo vuole, tanto meglio. Ma alcuni 
vi pensarono. Rispondo a questo. Ancora un argomento. 
Voi voleie trattare. Su quali principii? L' integrità del 
Piemonte. E voi cominciate ad occuparne una parte per 
impedir gli Austriaci di occuparne un'altra? Log:ca diplo» 
matica! (risa). Che forza avrete cogli Austriaci dicendo 
loro: sgombrate il Piemonte, quando voi ne VERIIELA una 
parte? Sarebbe questo il voto degli Austriaci. Perciò ab- 
bandono questa politica. 

Che resta dunque ? 

La politica della guerra. \ 

Credo che al ‘postutto questa abbia pochi difensori, 

Resta dunque a negoziare sulla base dell'integrità del 
territorio Piemontese. 
Si dice, secondo un'epressione volgare, che c'ò sia 
foridare una porta aperta. Ma rifletto. Se gh Auetriaci si 
arrestano dopo una seconda vittoria, quando in niuna 
parte d'Italia possano trovare una resistenza, grazie a chi 
la fanno se non alla Francia? 
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Rendete dunque giustizia al nostro prese: esso pesa 
nelle bilancie dell'Europa, e pesa bastantemente perché, 
lungi del teatro della guerra, il solo pensiero di cagio- 
nar in Francia delle reclamazioni, un'emozione 
fonda, basti a trattenere. Ciò è incontestabile. 

Ancora due parole. E certo una grande sventura lo 
stato presente d'Italia: sventura per essa, come per la 
Francia. Veggo con dolore gli Austriaci estendere la loro 
influenza in Italia; ma vuo” fare una riflessione che 
scemi il dolore. Guardate l'Europa intera: non hanno 
tutte le nazioni gravi motivi di afllizione? A quale condi- 
zione l'Austria è vittoriosa? D'aver la Russia sulle fron- 
vere, Gli Alemanni hanno il dolore di veder i Russi in 
uno Stato della Confederazione. L'Inghilterra è allo 
schermo dalle comnozioni del Continente, ma ha il do- 
lore di veder i Russi sul basso Danubio. Qual è la nazione 
che non abbia oggi un gran motivo di afflizione! Noi non 
siamo i soli. (Snterruzione). 

Perché? perchè nulla è nel suo staio normale. Tutti gli 
Stati, tranne uno, sono costretti a pensar all’interno, a di- 
fendersi contro nemici formidabili che ne minacciano il 
riposo. Non v'ha che una potenza la quale profitti, e sa- 
pete di che? della disorganizzazione sociale. Che vuolsi 
fare per ristabilire la bilancia in vostro favore? uscir del 
disordine, organizzare le forze e prender lezione dal solo 
Stato che non sia stato scosso, che non abbia avuto una 


pro: 


politica sciaurala, non perché sia in mano di un potere 
assoluto, ma infine il solo che non abbia sofferto per la 
disorganizzazione delle suo forze. Traete dagli evenimenti 
di quest'anno questa lezione : che tutti gli Stati debbono 
rientrare nel loro stato naturals (agitazione prolungata). 

Un membro (ironicamente). ll ritorno alla monarchia 
francese. 

Altro. Scorgesi la punta dell'orecchio. 

Thiers. Scendendo da questa bigoncia, non voglio la- 
sciare ad avversarii, che forse non potranno distruggere 
la forza de' miei raziocinii . . (esclamazioni ironiche). 

A sinistra. Che modestia! 

A destra. Benissimo. Parlate. 

Thiers. Che non potranno attace 
intendo farmi delle Todi (rumori «e risa). Che non po- 
{ranno attaccar le verità poste su questa bigoncia, non vo- 
glio lasciar toro il vantaggio di abusar d'una mia espres 
sione per dire ch'io abbia voluto attaccar la costituzione 
dello Stato. No, non volli... Rispettai sempre.... (interru 
zioni). Non suppongo mi si accusi di aver temuto di dire 
ciò ch'io penso; non traete vantaggio dall'imprudenza, 
che avrei potuto commettere, se una ne avessi commessa: 
non m'avete interpretato bene. Dico che non v'ha potere 
che quello che si sa organizzare e vincere il d sordine; e 
potente fuori, chi non soffre in casa il disordine. 

Domani ne daremo la continuazione. 


rs se volete..... Non 


— Il signor Odillon Barrot ebbe ragione di dire che la 
quistione della pace e della guerra non era seriamente 
agitata. Il sentimento pubblico risponde che l'onore della 
Francia non è punto impegnato a fare la guerra,per quei 
demagoghi insensati, per que' rei perturbatori + quali 
ruppero quella potente federazione italiana che sola po 
tova assicurare all'Italia la propria indipendenza. Le no- 
stre simpatie non debbono essere mer codesti colpevoli 
uomini, ma pei bravi soldati che morirono sul:campo di 
battaglia. Lasciamo dunque da parte questo grido puerile 
di una guerra impossibile; non havsi che una politita 
agionevole da seguitare, negoziare cd armare 
sere pronti per le eventualità che possono succedere. 

(Corrisp.). 


ond' es- 


— Senza analizzare il discorso del signor Thiers, di- 
remo solo ehe in conclusione il signor Thiers non vuole 
la guerra con l'Austria, poiché la guerra coll'Austria sa- 
rebbe la guerra coll'Europa intera, e perché non deve la 
Francia giuocar tutto per una quistione d'influenza in 
Italia. 

E quando diciamo Italia, conviene intenderci. E chi è 
che ha compromesso ogni cosa nella Penisola ? Forse la 
maggioranza del popolo italiano ? Nessuno oserebbe as- 
serirlo, 

Una debole minoranza, una frazione, rammassata nei 
differenti Stati dell'Italia e recatasi su tuttu i punti dove 
lo spirito del disordine aveva qualche speranza di sue- 
cesso, suscitò da per tutto degli spaventosi rovesci, soffocò 
dovunque lo sviluppo della vera libertà, sotto gli eccessi 
di una sfrenata licenza o del più ridicolo esclusivo d:spo- 
tismo. 

Ecco quelli che chiamansi i repubblicani di Firenze e 
di Roma e che decretano ai nostri grandi uomini della 
Montagna i brevetti di cittadini romani e toscani. 

Via, declamatori funesti ! Ciò che voi proteggete si è la 
più abbominevole oppressione, si- è la più flagrante vio- 
lenza fatta ai veri sentimenti dell’Italia ; ciò che proteg- 
gete sono i mali istinti, le passioni ignoranti, cupide, 
basse che la Francia combatiè energicamente in casa 
propria, e delle quali, grazie al Cielo, e malgrado i vostri 
sforzi, ella avrà ben presto compiutamente trionfato. 

Panici, 1 aprile. — Tocchiamo alla fine del proc 
per l'insurrezione di giugno. Il primo Consiglio di guerra 
tia giudicato feri l’ultima procedura che trovavasi nella 
sua cancelleria, Ne rimangono ancora alcune altre allo 
Stato-maggiore della divisione concernenti accusati con 
tumaci, lì signor Nicola Herbulet, d'anni 48, che chiuse 
codesta serie, è un ex-montagnardo, ch’eserciva nella via 
Montmoreney, num. 40, il mestiere d’ebanista e l'ufficio 
di portina‘o. Ma nel 23 di giugno egli abbandonò utensili 
e custodia per pigliare uno schioppo e correre alla barri- 
cata della via Transnonain, dove i testimoni affermano di 
averlo veduto tirare. Del resto quest'uomo si diceva nel 
suo quartiere l'amico di Caussidière, e manifestava abi- 
tualmente un grande esaltamento politico. Egli punto non 
nega i fatti, 

ll signor comandante Delattre, commissario del governo, 
sostenne l'accusa, che venne oppugnata dal signor Carte 
lier, difensore d'Herbulet, 

Il Consiglio dichiara colpevole l'accusato, e, moderando 
la pena, lo condanna ad un anno di prigione. 








IL RISORGIMENTO 


— Un ordine della Camera del Consiglio ha testè ri- 
messo alla Corte d'assise della Senna il custode della casa 
di giustizia militare ed il soprastante Casanova, accusati 
di avere, per connivenza, aiutata 0 facilitata l'evasione da 
codesta prigione del macchinista Barthé!émy, coridan- 
nato ai lavori forzati in vita per avere partecipato alla jo- 
surrezione, e del dottore Lacambre, vice-presidente del 
club Blanqui, perquisito per la stessa cagione, 

Per parte sua, il Consiglio di guerra persiste a _mante- 
nere la propria competenza per giudicare dei due accu- 
sati, (Corrispondenza). © 


ALEMAGNA. — Francororte, 29 marzo. — Assemblea 
nazionale alemanna. — Il voto di ieri è troppo imper- 
tante per non consacrargli ancora qualche linea. 

Di tutt i deputati austriaci, presenti al momento della 
elezione neanche uno votò per Federico Guglielmo ; 
tutti se ne sono astenuti. 1 deputali prussiani, mon: tutti 
furono animati da uno stesso spirito di specialità, Un 
certo numero d'infra loro, appartenente all’ estrema 
sinistra, come i signori Simon (de Trèves) e Nauwerk, 
od alla sinistra, come i signori Ravaux e Venedey, od! al 
partito oltramontano, come i signori Reichen-Sperger, de 
Linde, de Baliy, sonosi astenuti. Nel signor de Radowitz, 
il: patriottismo prussiano prevalse alle simpatie catto- 
liche. 

Trenta Prussiani avevano votato contra l'elezione di 
un principe regnante; ventollo avevalio volato contra 
l'eredità della dignità imperiale. Di codésto namero dieci 
passarono ieri uel campo dei partigiani di Federico Gu- 
glielmo; quasi tutti appartengono all’ estrema sinistra. 
Altri dieci eransi già ieri separati dalla sinistra per vo» 
taro coi loro compatrioti. Il signor Zahler pure aveva di» 
sertato il campo degli oltramoniani per congiungersi agli 
imperiali. 

La Baviera conta all'Assemblea 68 deputati. Quind cio 
sedici sotarono per Federico Guglielmo. 

1 deputati di Hannover (in numero di 24) votarono tutti 
pel re di Prussia, ad eccezione di sette, dei qualimoltra- 
montani due, specialisti quattro, ed il signor Ahrens, il 
quale aveva chiesto che prima della nomina sì assicura&» 
sero dell'accettazione per parte del re. 

1 rappresentanti Vurtemberghesi sono ventisei Otto 
volarono per Federico Guglielmo. 

Di ventuno deputati del regno di Sassonia, cinque o spi 
hanno votato in questo senso. 

Fra i diciannove Badesi, cinque soli furono del partito 
imperiale prussiano. 1 deputati dei ducati dello Schleswig* 
Holstein e di Lavenbourg, e quelli del ducato di Bruns: 
wick votarono tutti in questo senso, come pure la mig- 
gioranza degli Hessesi, dei deputati lei ducati di Sassonia 
(Turinga) ed i rappresentanti di quasi tutti i piccoli Staij. 
La stessa bandiera seguirono i deputati di Mecklem- 
burg. 

Coloro che sì astennero dichiararono quasi tutti, che 
non votavano. Il signor generale conte Deym (di Praga) 
ha risposto ch'egli non aveva mandato. Il signor Schmilt 
(lella Baviera renana) ha risposto che non aveva mandato 
per eleggere un imperatore ereditario, I signori Edel (Bi- 
viera), Estevl (Tirolo), Heldmann e Kohr (granducato di 
Hesse): « Noi non nominiamo un imperatore ereditario,» 
I signori Hoenninger (Turinga), Gspan, Kaisersfeld, Ber- 
ger (Austria): « lo non nonaino un imperatore. » Il signor 
Hurtmano, il poeta: « Io non voto, non volendo prendér 
parte ad uo anacronismo. » I signori Wurth (Sigmafid- 
gen), Werner (Bade), Reinhard (Mecklenbourg), Schloelfg! 

Prussia): « lo non nomino un principe. » Il sig. Sepp, 
il bavarese oltramontano, fu il più originale, ed il signor 
de Frutzschter (Sassonia), il più ardito di tutti, quest'ul. 

pose: « To non voglio nessun capo del Governo. » 

Sarebbe dunque contrario anche ad un presidente, ed 
il signor Seppe disse: «lo non nomino un anti;cesate,» 
volendo far intendere che per lui il solo imperatore legit- 
timo è sempro l'imperatore cattolico che risiede a Vienna 
quando non si fa una rivoluzione. Finalmente il principe 
di Waldbourg, oltramontano e democratico ad un punto, 
ha risposto con una seappata che destò molta ilarità. 
quando lo chiamarono a nome: «Principe di Waldbourg.» 
disse: «Jo non sono un principe-elettoret» alludendo all’ 
antico impero germanico. 

Pretendesi 
rasse di 


che ieri sera l'arciduca Giovanni dichia 
rassegnare immediatamente le sue funzioni di 
luogotenente dell'impero germanico. 

La deputazione non si porrà in viaggio che domani & 
arriverà martedì a Berlinò. lasciare al Ite di 
Prussia il tempo di ponderar bene le sue risoluzioni. I de- 
pulati austriaci non lascieranno Suin-Paul che quando il 
Re avrà accettato. Il signor di Schmerling ha detto ad 
uno de miei amici: io 1itornerò a Vienna per ripigliatvi 
le mie antiche funzioni di consigliere alla Corte d'appellà. 
Da queste parole io inferisco che il signor di Schmerling 


i vuol 


va a Vienna per accettarvi vin'portafoglio: Gli si 6 vIferto | 


da un pezzo. 

Voi forse creilerete che l'Austria siasi rassegnata allà 
nomina di Federico Guglielmo. Niente affatto. Ella gî 
senti offesa da due cose: prima del non esserle stato af 
munciato officialmente l'atto di una tale elezione; poi per- 
cliè hanno deciso che Ja Costituzione dell'impèro sarà 
promulgata dal presidente dell'Assemblea, e non dal lua- 
gotenente generale dell'impero, che pure hanno creduto 
buono per promulgare i diritti fondamentali, i quali for- 
mano una parte integrante della Costituzione. Ecco per 
chè egli disse nella sua lettera missiva: « Che si riteneva 
come esonerato dalle sue funzioni.» L'Assemblea però 
non vi ha posta malizia, essa non credette offendere al- 
cuneo; essa non ha fatto che imitare l'Assemblea nazio» 
nale francese, la quale ha parimenti promulgata essa stess 
la sua legge fondamentale. 

Francoronte , 50 marzo. — Nel mattino di questo 
giorno parti da Francoforte la deputazione dell'Assemblea 
per Berlino. Si crede che il re di Prussia accetterà la cò- 
rona imperiale. Ii Schmerling ha ottenuto la demis- 
sione che avea chiesto, della sua qualità di plenipoten- 
ziario dell'Austria ; è surrogato dal corte Rechberg, 





AUSTRIA.—Rapporto del Consiglio dei ministri a S-M., 
con cui viene presentato alla suprema approvazione il 
progetto di una nuova legge contro l'abuso della 
stampa. (Continuazione). (V. Risorgimento num. 595). 
Mantenendo în modo conseguente il principio direttore, 

secondo il quale la cauzione d'un giornale politico è da 

considerarsi come un'assicurazione reale e una guarenti- 
gia materiale contro le contravvenzioni che qui potessero 
occorrere, si dovette stabilire nel $ 12, che l'impresa 
ungiornale, come tale, quindì la cauzione di per sè, presti 
malleveria rispetto a tutte Je trasgressioni legali seguite 
mediante il giornale colla perdita totale o parziale, non 
che per le multe pecuniarie. 

Le prescrizioni contenute nei $$ 17, 18 e 20, con cui 
viene disposto l'obbligo degli scritti stampati periodici, di 
accogliere le rettificazioni degli attacchi partiti da essi, e 
l'inalterata inserzione di tutti i decreti giudiziarii a ciò 
relativi, sì fonda sul pensiero « che le ferite cagionate 
dalia stampa debbono essere sanate dalla medesima. » 

L'esperienza presentò in parì tempo la necessità (nei 
discorsi finali dei $$ 18 e 20) di una ulteriore determina» 
zione di tale prescrizione, affinché dalla stessa osser- 
vanza della legge, come infatti non di rado avviene, non 
si tragga indirettamente partito a ingiuriosi attacchi con 
tro di essa. 

La totale proibizione, ordinata nel $19, di tutti quei» 
mezzi di commercio con iscritti stampati, de'quali si fece 
abuso notoriamente per iscanviali, come, p. è., gridandone 
la vendita in pubblico, vendendoli a buon mercato, re- 
candoli attorno, ece., con cui sì olfendeva la decenza e la 
onesta si tagionava un'indignazione universale, e simili, 
non che la limitazione, ivi pure espressa, riguardo ai pub- 
blici affissi son desiderate sì decisamentè e quasi ad una» 
nimità dagli organi dell'opinione pubblica più distinti per 
le loro tendenze, che con ciò il Governo di Y. M. non fa 
che prevenire un vivo desiderio della parte preponderante, 
e al certo migliore, della popolazione. 

Era cosa che centrariava il sentimento della propria di- 
gnità di ogni più nobile impresa giornalistica s'essa, per 
mox essere soppiantata da siffatti tentativi di meschini e 
vituperevoli giornali di cui ogni giorno ne sorgevan di 
nuovi, era necessitata ad accaparrarsi proprii organi, dai 
quali la sua merce doveva essere venduta per le strade 
quasi mendicando e in modo da molestare gravemente 
tutti i viandanti. 

Sembra esser dovere del Governo di agire con braccio 
forte, in via governativa, appoggiando e interdicendo 
laddove l'impotenza della forza isolata non basta ad at- 
tuare il proprio desiderio. 

Importante è il contenuto delle disposizioni espresse 
nei $$ 22 e 41, con cui vengono stabilite in modo intelli- 
gibile le gravi trasgressioni legali, che possono aver luogo 
mediante il contenuto di scritti stampati, e regolate le 
pene e le ulteriori conseguenze in proposito, 

Che secondo il $ 22, l'eccitamento a delitti comuni, all 
alsassinio, alla rapina, all'incendio, alla sollevazione, alla 
sommossa, al furto, alla frode, ecc., avvenibile mediante 
la parola durevole di uno scritto stampato, venga punito 
almeno come là stessa istigazione seguita mediante la pa. 
rola orale, ratta a dileguarsi, e quindi incorrà nelle co- 
muri leggi comunali, è cosa irrecusabilmente richiesta 
dalla giustizia, e certo ammessa anche dal sentimento 
inalterato del diritto, ch'è in ciascuno. 

* Per una nuova legge repressiva richiede nuove dispo» 
sizioni penali anche riguardo a tant'altre gravi violazioni 

del diritto, perché le leggi penali generali tattora in vi- 

gore intorno alle istituzioni preventive, dapprima esisten- 

ti, non presupponevano punto il caso che si commettes- 

sero certe contravvenzioni, mediante la libera stampa, e 

d'altra parte appunto perché la forma di stato costtuzio- 

nale, assicurata in generale dall'eccelso precursore al Go- 
verno di V. M, Ferdinando I, e stabilita più particolar: 
mente da V. M. mediante la costituzione dell'Impero in 
data 4 marzo, pone a condizione la salvaguardia delle 
leggì punitive per certi oggetti, che non erano contem- 
plati nella legislazione finora vigente, ma che mediante la 
stampa erano fatti segno di molteplici attacchi e violazio- 
zioni. La trasgressione legale di quest'ultima categoria, 
che sia comparativamente più grave di tutte, è indicata 
nel $23. Qui si volle limitarsi ad un eccitamento, che av- 
venga mercé scritti stampati, ed attacchi violenti contro 
ls basi fondamentali del nesso dello Stato, cioè la sua co- 
sttuzione, il capo supremo dello Stato, e contro i corpi 
cooperanti alla legislazione dello Stato, a seconda della 
costituzione dell'Impero. Se si censideri l'alta pernicio- 
sità obiettiva di sffatte istigazioni che avvengono per 
mezzo della stampa, le durevoli scosse, che troppo facil- 
mente ne derivano per l'ulterior esistenza di ogni ordine 
dello Stato in generale, nonchè sovente Ja distruzione 
della'vita e fortuna di migliaia d'individui e gli innumere- 
voli gravi delitti privati, che germogliano da siffatto pro- 
vocazioni, specialmente in mezzo a' grandi fermenti poli 
tici, qhal conseguenza più lontana sì, ma naturale; la 
pena di carcere duro, stabilita dai 2 ai 10 anni al più, 
non dovrebbe presentare il carattere di sov 
rità, soprattutto paragonandola a tutte le altre legislazioni 
penali europee. La santità, l'inviolabilità personale e l'ir- 
responsabilità del capo supremo dello Stato per gli atti 

de'ministri (sol responsabili per il Governo) è il punto di 

partenza priucipale, e la cima della monarchia costituzio- 

nale: pericui nun solo bisognava tutelare la sacra per- 
sona del monarca ($ 25, lett. e) contro violenti attacchi, 
ma ben anco la sua intangibilità e maestà costituzionale 

(66 24625). 

Le azioni descritte ne' $$ 26 e 27 hanno tuîte in sè ‘il 
caraltere comune, che con esse ha luogo una sovyersione 
dell'ordine pubblico o della tranquillità nello Stato, un 
eccitamento a turbarla, piùo meno. La legge ed un ener- 
gico Guverno memore del suo dovere deve prevenire fin 
nel lor germe silfatti sconvonvolgimenti dell'ordine legale 
nello Stato e l'anarchia, pria ch’essi degenerino in aperta 
sullevazione, sommossa, ribellione o rovesciamento d'ogni 
legge. Nella dettagliata determinazione il Consiglio dei 
ministri puse accuratamente r.flxsso alle particelari rela- 
zioni della patria e dell'attualità, e iu vista delle fatte espe- 


hia seve 











rienze, cercò di accordare una protezione com 
citamenti a ostilità contro altre nazioni, contro ea 
zioni religiose, classi intere, ece., nonchè contro! 
vecazioni comunistiche alla lesione della’ pro] 

$ 28 è destinato a prevenire ‘lo spargimento. 
stone di voci inventata e di cosi dette vaticinazion 
ghe, le quali non solo sturbano la pace dell'imima 
cifici cittadini dello Stalo, ma non di rado anchetil 
mercio e la sicurezza della comunicazione in gene 
classe possidente'e il luogo di dimora. "Sa 

Le esperienze fatte nelle diverse fasi dell'ann 
dimosttarono ancor urgentemente la necessità di 
determinazione nell'interesse e nell'ardente desi 
tutti i buoni cittadini. 

La disposizione penale del $ 29 è necessaria n 
trodotta pubblica procedura penale e nel giudizio | 
ove non vogliasi che torni vano lu scopo di ogni 
dura giudiziaria, o che si tenti impunemente quale] 
fluenza illegale sui giudici e sui giurati, 0 si cei 
comprarli anticipatamente e d’intimidieli, Oyverto 
dichi posteriormente. È È 

Dev'essere sacro dovere d'ogni legislazione, nu 
ferente al morale perfezionamento degli attin 
Stato, e specialmente delle generazioni venture, 
mere severamente giffatti attacchi. alla pubb 
mediante scritti, stampati, ii ecc. 
vono l'indignazione universale, 0 in sè compi é 
seduzione, Jl $ 30 cercò di dare a questa disposi 
forma tale, con cui si lasci ancor sempre il varco 
sario alla consapevolezza della propria moralit 
rati coscienziosi, onde sceverare le arguzie @ 
leggieri dal cinismo morale, e affin di assicuti 
blico sentimento di moralità quell'autorità € 
necessaria, % 

1 $$ 51, 54 possono trovare la loro ‘sp'egai 
stessi, più di qualunque altra legge penale. Gila 
tempo manifestavasi il bisogno, generalmente Wi 
vivamente richiestoy di.una più efficace, tutela dé 
privato, quale essa era concessa finora n genera 
legislazione patria. Il qual bisogno si accrebbe al 
trare della libertà della stampa, rimpetto alla quali 
era quasi indifeso, (Contini 


DANIMARCA, — Coprnacnen , 26 marso, Il 
partito per Londra la scorsa settimana, porta 91.0 
britannico un ultimatum contenente i punti segui n 
armistizio per qualtro settimane; 2. tuite le truppe” 
l'impero e dello Schleswigh-Holstein abbandonei 
ducati e si recheranno dietro l'Elba; 3. l' Holstein dl 
confederazione germanica 3600 uomini; lo Schle 
sarà occupato da 3000 svedesi; 4. il re di Danim 
nomina un Governo per lo S-hleswigh, e tutte le leg 
emanate dal 18 marzo in poi sono abrogate. ù 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Genova. — Abb'amo varie leitere dalle vicinanza. 
Genova, le quali (ci. assiturano che il generalò. la | 
mora siasi già impadronito, massimamente coll'oi 
bersaglieri della sua divisione, di tre forti di Genoy 
Belvedere, il S. Benigno e le Tenaglie. Tn tal poù 
il generale La Marmora dominerebhe già una delli 
della città. 

Bonsa pi Parici (2 aprile). — Le nuove di Torinò” 
vano cagionato qualche abbassumento nei fondi: mi 
putosi che la Camera dei deputati sarebbe stata & 
e le condizioni dell'armistizio modificate, in ispeci 
cupazione di Alessandria; ciò volse a rvalzarli. La 
si occupa pure dell'offerta fatta al ré di russia 
corona imperiale. " Bi 

E opinione consune che non l'accetterà. Agli oc 
cuno il consenso di S. M. potrebbe produrre ui 
plicazione nelle cose d'Alemagna. H 5 per 0,0 si 
in aumento di 55 cent. da sabbato, a 88, 90. dopi 
caduto a 87 e rialzatosi a 89, Il 3 resta a 56,75 ini 
di 45 cent. vi 

Vienna, 29 marzo. — Un corriere giunto in que 
mento, ci reca la notizia, che Bem, sconfitto dal” 
entrò nella Valacchia, Cinque dei suoi uffiziali sup 
scontarono già sulla forca il loro detto, K 

Wienma, 50 murso. — Il generale Welden è partito 
per Comorn. Le truppe imperiali, attesa la cattiva gli 
cesseranno dal prender l'offensiva, limitandosi. a 00 
vare il possesso delle già fatte conquiste. È molto 
bile che l'Imperstore ritorni a Vieuna verso i 15 81 
Dicesi che accorderà una larga amnistia, + ((G 

Fnancoronte, 351 marzo. — Il signor Gagern & ri 


al Ministero, e con ciò riassume la risponsabilità deg 
fari dello Schleswig. 


ULTIME NOTIZIE DI GENOVA, 


Riceviamo in questo punto la notizia officialel@ 
generale La Marmora ha occupato militatmeni 
porta San Tommaso, Un parlamentario era stato) 
dato innanzi, e i ribelli aveanlo trattenuto, La, 
mora in persona s'avanzò e pervenne a su'apparlo 
forza dalle loro mani. I particolari a domani, 
inoltre che il Corriere Costantino Reta sia fuggito; 
che il deposito del banco di Genova di 5 milioni | 
stato salvato dalla rapacijà degli insorti sopra ufi 
inglese, É È 





S. NICCOLINI gerente. 


Il sottoscritto. a cui come buon cittadino preme, q 
Valtri mai, mantenere il buon accordo tra la Linea è 
Milizia nazionale, crede suo dovere di attribuire a pre 


menzogna di partito la voce sparsasi da taluno, che si 
steto martedì scorso -da alcuni ufficiali della Linea pe 
nalmente insultato nell'ufficio dell'Opinione, e nella su 
qualità in ispecie di maggiore di detto Milizia nazionale: 
Spera che la verità ed il senumento che lo spi 
a questa dichiarazione saranno egualmente per detti 
nare le persone addette alla Linea, ed a cui si vuole al 
dlere, a confermare quanto sopra in ogni circost È 
Luioi Vicati. 
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fb nentiabili.scene.che..hanno probabilmente desolato la ca- 
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TORINO 
ti Aprile. 

Il corriere venuto quest'oggi Îla Genova non recò 
"éniole notizie ‘del ‘3. Fino ‘a-quel giorno», l’attageo 
dell’arsenale, l'uscita delle truppe, e l'inaugurazione 
del Governo provvisorio erano i falti avvenuti, che 
già sapevamo. Nulla ci è giunto di nuovo a tron- 
care le perplessità in cui da due giorni siamo, e 
‘nulla perciò. che ci metta in. grado di formare un 
‘concetto preciso. sull’ indole ed estensione, di quel 
movimento. 

Nel dubbio, noi ci siamo astenuti dal formo- 
lare un giudizio, Ma non ci è riuscita senza inte- 
‘resse la contemplazione de' modi in cui la demo- 
crazia ha cercato di tenersi a galla e profistere 
d’ogni notizia per trarne quelle deduzioni che meglio 
convengano alle sue mire. 

Il risultato delle nostre silenziose osservazioni è 
semplice ad, un tempo e bizzarro. Che cosa vuole 
Genova? Niuno lo. sa; ma tutte le gradazioni del 
partito democratico già sanno a priori che Genova 
Ma pur troppo ragione, e il torto sta tutto dalla parte 
del Governo. La conseguenza spontanea ed obbligata 
skè: mutate i ministri, dateci il Gabinetto Rattazzi, 
è l'insurrezione è finita, come non sarebbe mai co- 
Minciata se non. si, fosse costituito il Ministero 
Pinelli. 

Saremmo in primo luogo'tentati di trarre anclie hoi 
Una conseguenza spontaneà : se il moto di Genova è 
fatto in odio dei nuovi ministri e per amore degli 
‘nintecedenti, si potrebbe. ragionevolmente inferire che 








L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10) antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di p 

sione del Giornale IL Risonermento 





i partigiani del Gabinetto Rattazzi, i generosi depu- 
tati nella cui bandiera sta scritto : Libertà e indipen- 
denza d'Italia, entrino per qualche cosa nelle deplo- 


pitale della Liguria. Sarebbe una specie di società in 
comandita, nella quale l'italiana democrazia di Forino 
abbia contribuito il capitale de’ suoi consigli, e l’ita- 
lianissima fazione di Genova ‘adoperato l’ esercizio 
della propria industria. È questo , veramente , un 
giudizio precipitato, del quale non osiamo assumere la 
menoma responsabilità ; ma è grande: imprudenza 
quella che sì commette, e a voce, e in iscritto, a dir 
cose fatte senz'altro per acereditarlo. Gli uni (deputati 
della bandiera) dopo aver tessuto l' encomio della 
giornata dell’arsenale, in un pubblico caffè si son 
uditi a descrivere il modo in cui potrebbe la popola 
zione di Torino imitare l'esempio. Gli altri, con un 
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APPENDICE. 


LETTERA IX 
DI UN PROVINCIALE A TORINO, 


La dichiaruzione così detta politica dei 53. 


Riceverai per il canale ordinario copie n. 100 della Di 
cmuarazione di co'oro che godono la fiducia del paese... 
pù godibile di questo mondo. Manca la segnatura di Ra- 
iotno....,, ma che wuoi farei? non ci fu verso di poterla 
avere! Però non manca quella di un Reta che val per 
dievi, Se non fa onore alla nostra DicHmarazione un Reta, 
se son gode la fiducia del Piemonte: chi è alla testa d'un 
Gov:wno provsisorio a Genova, ed è capace dopo esservi 
envato corriere, di uscirne banchiere, allora io chino al 
capo è deploro Ja fiducia non più godibile dei nostri buoni 
Piemontesi, } 

Taccio le segnature di quell'aurea, famiglia d'eligibili, 
tanto cara al Pensiero Italiano, dei Pellegrini e der Laz: 
zoiti, e perciò solo sì benemerita del Piemonte e dell'Italia 
îutta; Taccio il nome di quell’i)lustee; che per. delitti d: 
oplinione sottrattosi alla urannide Neroniana del Cantone 
'Premo + trovato in Piemonte una fillucia molto godibile, 
non ha dovuto iveré che un volume pier. provare sic- 
aotnd esso è un galantuomo, Taccio ancora le segnature 
di molli altri democratici, che prima deile.R forme o sì 
sarebbero per lo meno ben guardati di praticare cerli 
corini, per paura di compromettersi col Governo, 0 baz 
2itavatio bellamente per I chiostri di S. Ignazio... forse 
ber imparare da quei maestri lo dello stile, e con gua 

dagno del presente, assicurars; anche il futuro, giacche 
il mondo, er sotto un nome or sotto un'altro, assoluta. 
mente vuol essere necellato. 

Insomma è una litania di CinquantaTRE eroi o tauma- 
turglii, tra martiri e confessori; una protesta di Cincin 
noti che scambierebbero volontieri il luro saio colla rob: 
di Senatore, il loro picciol fondo colla dittatura, per 
amore svisceralo verso, la (patria, già questo s'intende: 
sono tanti Dentati che.... dopo il pasto han più fame che 































sta alla Dire- 





patetico da farvi rabbrividire di tenerezza, sì. affret- 


tano ad avvertire il Governo che non vi è caso nel | 


quale si debba far uso della forza pubblica, e .che la 
via della conciliazione è la sola . passibile e. 
tefzo ci dice che se mai il moto di Genova non ha 
altro scopo se non, quello di far rivivere l’onnipo- 
tenza della: democrazia decaduta, nulla può farsi di 
più generoso e di meno punibile. Un quarto invita 
la truppa ad'astenersi dall’eseguire il proprio (doverè 
quando si tratti d’impedire il progresso d'un colpo di 
mano, tendente a favorire le mire de’ 83 dichiaranti. 
In somma, son iutti di accordo ; e stringendo insieme 
nel loro intimo significato tutte le opinioni, che non 
senza una tal quale perplessità si sono avventurati ad 
emettere, una sola conclusione ne sorge costante- 
mente : dateci l’importanza che abbiamo perduto, 
altrimenti la ragione è per Genova, il Governo sarà 
messo dal lato del torto. 

Quanto a noi, non ci è stato finora possibile indovi- 
nare come mai, qualunque fosse la causa del movi- 
mento, si arriverà a saperlo giustificare, E se i 
democratici di Torino non fossero decisamente negati 
a parlare in frasi semplici e chiare, noi li preghe- 
remmo a insegnarci in quale costituzione del mondo, 
in qual diritto naturale o civile, in quale razza di pa- 
triottismo sta scritto che l’espressione di un voto, 
anco legittimo e irreprensibile, si faccia per mezzo 
d'una effusione di sangue ? Vorremmo conoscere 
qual'è l’idea generosa che predomina nell’assalire ed 
espellere la forza pubblica, composta di propri concit- 
tadini, col pretesto di premunirsi contro un'armata 
straniera, della quale si finge il prossimo arrivo nel 
momento appunto in cui un armistizio ne ha in ter- 
mini espliciti allontanato ogni possibilità ? Vorremmo 
finalmente apprendere se questo modo di petizionare 
si debba assumere come priticipio regolatore è costante, 
o come una teoria esclusivamente applicabile al caso 
attuale ; giacchè c'importa il sapere se il tumulto e 
l’eflusione di sangue con cui si domanda per ora che 
torni il Ministero Rattazzi, sarà legil'imo sempre, e 
sì possa legittimamente adoprare nel caso in cui (Dio 
allontani l'augurio) si tratti di rovesciare un Ministero 
Rattazzi. La Concordia, l'Opinione, la Gazzetta del 
Popolo, il Messaggiere, la Democrazia italiana, ecc., 
son tutti.pregati a dilucidarci, e stabilire il principio 
per modo di regola. Il deputato, professore d’insurre- 
zione nel Caffè Nazionale, farebbe anche bene. a fa- 
vorirci il suo pregevole avviso ! 








pria: tanti Curzii che sarebbero capaci di gittarsi in una 
voragine... di dobbloni. 

Premesso questo piccolo panegirico, mi li raccomando 
per la pubblicità di questa nostra Dicuiarazione, dalla 
quale ci promettiamo un certo effetto, massime nella pro- 
vincia. Non è egli vero, che vorrà fars un certo effetto? 
2 d ogni modo il colpo, ce lo, abbiam tirato; figurati, se 
non ci avremmo tirato il colpo! L'occasione non poteva 
essere più opportuna: immaginali se i pari nostri pon 
sanno cogliere l'opportunità di far la guerra...... ai Pon 
tarogLi! giusto la Conconpia/..... Siccome quella che ac- 
cendendo fuochi Di quà, di là va per diversi lochi: giusto 
costei che nelle circostanze attuali dello Stato non sarebbe 
corsa a pigliar i manlici, Ed agli accesi fochi esca ag- 
giungendo, Ed altri anco accendendone, salire Non avria 
fatto un alto incendio d' ire! nè gia nel campo dei 
nemici: che ciò sarebbe imitare la crudel discordia; ma 
si nel campo dei nostri, nel preprio suolo. Gli è vero che 
ci vuol coraggio, corpo di Satanasso/ ma, se il coraggio 
non lo hanno i nostri pari, chi avrà da averlo!........ 
quel coraggio, ben inteso, che solo è proprio dei parì 
nostri. 














Ricordati, che noi contiamo soprattutto sulla provincia: 
se mai venisse a mancarci la provincia, addio fave; la 
provincia è il nostro elemento, 0 come chi dicesse il 
nostro mare di Galilea; gli è dove tioî calcoliamo di poter 
far delle buone pesche, massime se il tempo è torbido. 
Qui invece, dove la'malizia è un po‘ più molta, anche coi 
nugoli che van per arìa, questi. pesci maledetti non ne 
vogliono sapere. Figurati, che si. arriva a lavorare tutta 
una nutte, totam noctem laborare e pigliar nulla, et nihil 
capere!.... se sì eccettua qualche pesce sciocco e grosso- 
lano, come dir barbio o roba simile. 

Gi contestano persino. il ttolo di depufati: quale au- 
dscia! giungono persino a dirci che neì adesso non'siamo 
pù che come sono tutti gli altr! che in sostanza vi 55 
campioni sottoscritti seno 53:individui e nulla più: vedi 
perversità/ vedi bestemmie/.... e tutto questo per che mo 
tivo? Fremi, oppure stoppati le'caste orecchie: per il mo: 
tivo che la Camera non esiste più, che la Camera è sciolta 
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Ma la più singolare tra le stranezze che su questo 
grave proposito ci è avvenuto di notare, è il doppio 
carattere che alternativamente si dà all’intrapresa del 
Beta, s {o che torni miglior conto spiegarla in un 
modo 0 iu alfo. = pisa 

Si vuol provare che.il Ministero Pinelli è prafon- 
damenite inviso alla maggioranza del popolo? Allora è 
Genova cittàf è la massa del popolo genovese che si 
è sollevata/per esprimere la profonda indegnazione 
che quel ome le desta. 

Sì vuol provare che il Governo ha torto nel dare 
al generale La Marmora il tristo incarico di rimettere 
l'ordine if Genova ? Allora è un pugno di agita- 
commesso il disordine, la popolazione non 







‘atricidi, ecc., ecc. 

iamo udito da una medesima bocca, 
limo giorno, questi due opposti ragio 
menti. Ed era la bocca di un deputato a cui noi stessi 
non avremo negato tutto quel grado di buona fedéè 
che è compatibile colla democrazia de' nostri tempi 
in Italia àsi argomenti da ciò fin dove è capace di 
giungerefil rimariente de’ deputati di quel: colore, ai 
quali i loro amici medesimi non son disposti a conce- 
dere un'alta sii di carattere. 


in 








E che diremofdi quel grande argomento con cui si 
compara Genoya a Messina, la truppa sarda alla na- 
politana, Vittofio Emanuele al Borbone? 

E che diremo di quell'altro, col quale, a dimo- 
strare l’ inopportunità dell’ incarico affidato al gene- 
rale La Marniora , ci si ricorda la maniera semplice 
e naturale, {con cui l’ ex-ministro Buffa rimise la 
tranquillità nel popolo genovese ® L'esempio è cal- 
zàute! A quell'epoca, tutta l'agitazione di Genova 
stava in un'italianissimo Circolo, il quale non aveva 
altro pretesto ai suoi rumori, se non che la Costi 
tuente. Il Buffa giunse. in mezzo a que’ campioni della 
libertà italiana, finse gettarsi dal canto loro, e si 
annungiò con un clamorosissimo evviva alla Costi- 
tuente.. Fu creduto un momento, e l'agitazione si 
racquietò. Ma più tardi? Più tardi divenne il nemico 
capitale del Circolo; fu costretto di chiuderlo, ema- 
rando un ‘decreto passabilmente arbitrario ed inco- 
stituziobale ; del Gabinetto Rattazzi fu detto che quod 
non fecerunt barbari, fecerunt Barberini; ed il Ga- 
binetto-Rattazzi si trovò in tali strette, che, all’ay- 
vicinarsi della guerra, Buffa dovè battere in ritirata 
a Torino, e il Ministero fu costretto di chiedere, e 




















e simili obbrobrii: quasi che i nostri noî, massime quando 
sono la maggioranza, potessero essere sciolti mai) quasi 
che al mondo potesse darsi una costituzione col diritto di 
sciogliere i nostri noil.... anche dopo un risultato così 
felice della nostra missione: poche parole, come sei nostri 
noi non fussero semel abbas, semper abbasi..... oltrecchè 
in due mesi l'abilità da noi spiegata è tanta e tale, che 
quel felice, che dovrà scrivere la nostra Eneida, dopo 
enarrati gli sforzi immensi da noi faui per afferrare le 
rive ambite e gli errori e le infamie incredibili della no- 
stra deplorabile navigazione, conchiuderà solennemente: 
Tantae molis erat Italam subvertere causam! 

Noi, dell'Opposizione, oh/ allora siamo capaci, 0 per 
dir meglio abbiamo tutto il diritto di non contare la 
maggiorità per nulla, e se cì capita di sgraflignare i por- 
tafogli, corpo di mille bombe! non esitiamo un momento 
a mandare la Camera a spasso, onde formarci per fas et 
tiefas un'Assemblea di nostro gem:o, col pretesto........ 
manca pretesti? Ma che i nostri a Più si permettano 
la merà meno, sì attribuiscano tanto quanto la medesima 
prerogativa, anche nel casu di necessità la più evidente 
€ più impesiosa, questo è ciò che assolutamente non si 
può soffrire: è un’assurdità, un orrore, un’infamia che 
non sì può soffrire assolutamente, a costo qualunque: 
occidat dum imperet, pera ilmondo, ma noi vogliamo co- 
mandare, noi, 

E se quei buoni provinciali li dicessero per avventura: 
oh andate al diavolo, voi e la vostra Dicmiarazione ! ma 
insomma per chi ci prendete 2... grazie al Cielo, il creli- 
mismo... ecc. ecc.; allora abbassa tosto la voce, e mano al 
turibolo, fuori le batterie che noi abbiamo ereditato dai 
rugiadusi e che non mancano di far breccia ; di’ che ben 
lungi dal pigliarli per valdostani, per imbecilli, egli è alla 
loro sagacita politica e alla loro energia che noi siam s0- 
liti di fer appello; di’ che prendano esempio dall’eroica 
Genovaî è un pars pro foto che va benissimo : tutto il no- 
stro linguaggio non è mai altro che un pars pro toto è 
Dio sa;se v'è un quinto, un qu nto solo della nazione 
che la pensi a modo nostro; di'che essi sono le colonne 
dello Statuto, le colonne della libertà, le colonne qui, le 























Presso delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
% manoscritti 8 le lettere non saranno 
restituiti. 
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la Camera fu sollecita ad accordare, ed il famoso 
Reta sostenne dalla tribuna, che cosa? ..... . Una 
legge stataria ! 

Signori mini 





ri ! Ascolterete dunque ì vostri avver- 





“penti?.Vi domandano d'imilare i vostri predecessori; 


e perciò. vi; domandano di sedurre con simulate pro» 
messe gli agitatori di Genova; e se troverete che 
questo mezzo non basti, una legge stataria. 

Quanto ‘a noi, vi. chiédiamo tutt'altro. Vorremmo 
che conosciate quali sono le doglianze di Genova; 
che se vi ha qualche cosa di reale, di costituziona» 
le, di giusto, siate solleciti a contentare quella città, 
nella quale vive una popolazione buona, industriosa, 
e naturalmente tranquilla; se si tratta di un movi- 
mento prodotto da inganni e seduzioni, dalle ciarle 
rettoriche di un Reta, dalle gonfiaggini di un Ac- 
came, dalle trame di nn Pellegrini, togliate di mezzo 
ogni equivoco, accorriate con tutte le forze dello 
Stato in soccorso di una popolazione intimidata da 
un pugno d’uomini senza coscienza, ma procuriate 
ad un tempo di colpire, ed esclusivamente, questi 
ultimi, e consegnarli alla legge. 

Qperate, insomma, col Codice e collo Statuto alle 
mani, e ne sarete benedetti dal popolo. Perchè il po- 
polo non è quel tale che scrive gli articoli dell’Opi- 
nione, nè sono i deputati della Dichiarazione politica. 
Dietro di loro ci è il popolo vero, al quale dovete giu- 
stizia, ordine e libertà. 





Ci scrivono da Eidelberga in data 541 marzo : 

« L'elezione del re di Prussia ad imperator di Ger- 
mania è venuta troppo tardi, com’io m'aspettava. La 
Germania, per quanto si estendono i rapporti che ne 
son giunti finora, ne ha ricevuto la muova piuttosto 
con freddezza e'con isgomento, che con diletto e con 
maraviglia. Quest'imbecilti*dell’Assemblea han tanto 
itato, finchè tutta la loro nullità di animo e di potere 
si è fatta manifesta ad ogni uomo. Nulla di meno una 
deputazione di trentatre membri, col presidente del- 
l'Assemblea alla testa, è partita ieri di Francoforte per 
annunziare al nuovo imperatore l'importante risultato 
dell'elezione dell'Assemblea. Per sommarvi ‘in due 
parole ciò che uomini gravi ed avveduti pensano di 
questo passo dell'Assemblea, e della probabile con- 
dotta del re, vi dirò : se il re di Prussia accetta la co- 
rona incondizionalmente , egli dà il segno della 
guerra; se egli la rifiuta assolutamente, dà il se- 
gnale di una rivoluzione, A parer mio però l'affare non 








colonne là; che tutto quanto è minacciato dai tradi. 
menti e traditori... ti raccomando quei traditori e tradi. 
menti, falli suonare come si deve, sai ? mettiti anche a 
piangere, ove d'uopo: non dimentica i singhiozzi, veh! 
leccami quegli elettori, soiali, pregali, scongiurali, per 
l'amor del Cielo ; ricordati del proverbio : omnia servi. 
liter pro dominatione: quando è tempo, è tempo. 

Ma se per disgrazia ci venissero a dire: i traditori sono 
quelli che gridando: democrazia, energia, capacità, di- 
sinteresse, non regalarono al paese che arbitrario, mo- 
nopolio, imbecillità, stupidità e ingordigia ; i traditori 
sono quelli che rovesciarono un Gioberti per appog- 
giare i Governi di Mazzini, che anelavano all‘annien» 
tamento del nostro esercito; i traditori sono quelli 
che imposero al Re un Ramorino; i traditori sono quelli 
che .isolarono il Piemonte da tutto il mondo e lo 
lasciarono solo e pellegrino alle prese coll’Austria; i 
traditori sono quelli che assordandoci tutto giorno col 
loro esercito ofticiale di 120 mila uomini, mentre in fatti 
se ne trovarono in campo appena 60 mila, di cui forse la 
metà appena ben istruiti e disciplinati, contro 70 e più 
mila agguerritissimi e di una disciplina a tutta prova, af- 
frettarono col massimo ardore la sua disfatta ; i (raditori 
sono quelli che parlando tulto giorno agli idioti di demo- 
crazia, di eguaglianza e sovranità del popolo, loro in 
spirando del continuo il disprezzo e l‘avversione all'auto- 
rità, alla gerarchia, ai ministri della religione, ai nobili, 
ai ricchi, produssero nelle truppe i risultati che tutti 
sanno; finalmente i traditori sono quelli che portando 
nella Camera e nel Governo lo spirito demagogico di 
certi circoli, resero inevitabili i disastri della patria per 
fanatismo o slealtà. 

Se mai venissero, torno a dire, per mala sorle a spiat- 
tellarci di queste dure verità suì baffi, allora, caro mio, 
siamo perduti; sarebbe indizio che in Piemonte il regno 
dei patrioti d'industria, o è già finito, o non è ancor 
giunto. Intal caso 10 me la svigno e vado in cerca di for- 
tuna altrove. 
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ammette dubbio. I! re è già troppo compromesso: si 
è già troppo dichiarato avverso ad accettar la co- 
rona od a porsi in guisa alcuna alla testa del movi- 
mento germanico, ove non concorrano ad esso tutti i 
popoli e tutti i principi dell'antica Confederazione. 
Dunque non potrà e non vorrà accettare : almeno non 
senza la espressa condizione che l'Assemblea s'inca- 
richi essa di piegar l'Austria, la Baviera, e gli altri 
principi a riconoscerlo per loro capo supremo. Dun- 
que, ripeto, nè accella se non condizionalmente , nè 
vorrà rifiutare troppo duramente, nè rimandare scor- 
nati quei trentatre disgraziati che han fatto. tanto 
viaggio per porgli sul capo una corona di spine. 

La cosa potrebbe forse accomodarsi così. Il re po- 
trebbe dire: accelto il titolo di capo supremo (staat- 
halter) del nuovo Stato germanico: esso si comporrà 
per ora di quegli Stati che vorranno di buon grado 
sottomettersi ad esso: quanto agli altri si lascerà 
sempre aperta la porta perchè possano entrare nella 
nuova Federazione, o Stato federato, ogni volta che 
loro aggrada : ed intanto si manterranno con essi le 
più amichevoli relazioni politiche e commerciali. 

Ciò unirebbe alla Prussia}uné Stato ‘ammontante 
tutto insieme forse a ventidue milioni, che potrebbe 
un giorno divenire il nucleo dell'unità germanic: 
ina ciò solo quando l’Austria si sfasci, quando i re- 
pubblicani diventino ragionevoli; 0 quando si cessi 
d'aver paura della Russia. 

A quest’ accomodamento ch’ io v'ho accennato di 
sopra, credo che tutte le parti si accomoderebbero. 
Solamente converrebbe che l'Assemblea ingoiasse le 
proprie parole, rivocasse i suoi voti, e rifacesse da 
capo la sua Coslituzione. Nè è ben certo che il po- 
polo tedesco vi trovasse lutto il suo conto. Ma l'As- 
semblea è fracida, e il popolo è sfiduciato e stanco, 
Per me che ho ogni giorno meno fede nella repub- 
blica, credo che lo Staaltherato della Prussia a 
capo di tutti gli Stati a lei omogenei sia tutto quello 
che si può,e viste le circostanze, che si dee fare. Ve- 
drete s'io m'inganno. 

Intanto per tirar Je cose in lungo quanto è mai 
possibile , la deputazione dei trentatre è andata a 
fare una giravolta per l’Hannover, il Meklemburgo 
e il Brunswick, nella vana speranza di risvegliare 
l'entusiasmo di quelle popolazioni in favore del nuovo 
impero. arriverà in Berlino che lunedì 
venturo : rà di ritorno colla risposta prima 
di giovedì 

Intanto qui il vicario ha dato la sua dimissione, 
pressando per esser lasciato libero il più presto pos- 
sibile. Il Ministero Gagern, al contrario, è tornato 
al potere con rinnovato animo, omai che le misure 
da lui proposte hanno. finalmente trionfato — pel 
momento. 

Intanto i crudeli rovesci d'Italia hanno fatto im- 
pressione non poco sfavorevole sugli animi dei pa- 
triotti germanici. Un nuovo trionfo dell'anarchia è 
un colpo mortale alla loro nazionalità. La notizia 
della battaglia di Novara e dell'armistizio che le 
tenne dietro, ha sparsa ieri una vera costernazione 
in Francoforte. 

“ Non è che nei rovesci, che le nazioni sentono 
l'identità della loro causa e il comune interesse che 
le lega l'una all'altra. 

Le cose però vanno ben altrimenti in Ungheria. 
Bem alla testa degl’insorgenti ha disfatti i Russi so- 
lennemente ad Hermapnstadt, presa, arsa e distrutta 
quella città per vendetta del soccorso russo da essa 
invocato. Un'altra battaglia s'è data sotto Comorn, 
dove gli Ungheresi hanno mostrato un valore, a 
cui i fogli tutti austriaci han portata piena testimo- 
nianz: 


Essa non 
e non sar 


INTORNO ALL'INTERVENTO NELLA TRANSILVANIA 


Nota del Ministero Russo a tutti i suoi rappresentanti 
all'estero, in data del 25 febbraio. 

L'entrata delle nostre truppe nella Transilvania potendo 
dar luogo a menzagnere interpretazioni, crediamo oppor- 
tuno ali darvi in proposito alcuni schiarimenti. Sono uni- 
versilmente noti gli atti di barbarie commessi in Transil- 
vania digli insorti Ungaresi condotti dal generale Bem, i 
quali furono non ha guari respinti dall'armata Austriaca 
in questo paese. ll terrore che tante inaudite atrocità spar- 
sero in Lulti i contorni di Hermannstadt e Kronstadt e 
la mancanza momentanea di forze, per cui sì rendeva 1m- 
possibile aì generali austriaci di proteggere dal sacco è 
dall'incendio quelle due città che si trovavano per così 
dire svtto gli occhi dei nostri avamposti, costrinsero i 
loro abitanti a chiedere per mezzo delle loro autorità lo» 
cali l'aiuto del generale comandante le nostre truppe. 

Dal canto loro i genersli austriaci chiesero al governo 
Russo, sein caso di bisogno potevano contare sopra il no- 
stro concorso. Si rispose loro a nome di S. M., che qua- 
lora le città di Kronstadt e Hermannstadt venissero seria 
mente minacciate da un assalto degli insorti Ungheresr, e 
il Governo austriaco non avésse în quel punto forze ha 
stanti a tutelare quelle città, il generale Luders ei auto 

2zato a mandarvi un corpo sulficiente di truppe, però 
sotto condizione espressa che non avesse a far uso dei 
suoi poteri, che in casu estremo, e «dietro domanda fat- 
tano dalle autorità militàri austriache, Allorché dopo 
quella risposta, il pericolo che minacciava quella. città, 
fettosì più stringente în seguito ad una vittoria riportata 
dagli sorgenti presso Mediasch, si reiterarono le do- 
mande di quelle città presso il nostro generale Luders, € 
furono olrecciò appoggiate da un invito formale dei ge- 





IL RISORGIMENTO 


nerali Puchner e Schurter, esso generale si credette in 
obbligo di ottemperarvi. Egli fece pertanto cetupare ambe 
le città con distaccamenti, il numero e l'arme dei quali 
erano già stati prima fissati dai generali austriaci. L'ar- 
rivo di queste truppe fu festeggiato dalla popolazione, 
ma singolarmente daijTedeschi dimoranti im quelle città, 
i quali non a torto temevano l'efferatezza del Szecli. 

T nostri soldati furono accolti a braccia apefte: chi dava 
loro del pane, chi del sale. Buon numero di famiglie Te- 
desche e Valacche che stavano per passar là frontiera af- 
Svettaronsi a ritornare alla loro patria, dove avevano ora- 
mai sicure la vita e le sostanze. Ecco la pretta verità ! 
Potrete ora persuadervi che l'imperatore now fu mosso 
che da motivi di umanità a permettere l'entrata di aleune 
truppe nella Transilvania: ed anzi che quest'entrata non 
fu che un provvedimento locale distantissimo da ogni di- 
segno di intervento armato negli affari interni dell'impero 
austriaco. 

Quest'impero è troppo potente, perchè abbisogni di un 
soccorso maleriale per parte nostra; del chie basta a far 
prova l'energia con cui non ha guari represse consecuti- 
vamente e con molta sua gloria, quattro insurrezioni, Egli 
ha ora riconquistata |’ Ungheria, e la giunta ribelle vedrà 
fra breve il suo ultimo giorno. Ma quand’anelie fosse riu- 
scito a Bem d'impadronirsi,di Hermanrstadt è Kronstadt 
esso non vi si sarebbe a lungo mantenuto; nè avrebbe 
potuto salvar l'insurrezione da una rovina certa. Ma quan- 
tanque breve l'occupazione di queste ; due floride città, 
ella bastava a renderle vittime dell'assassinio. e' del sac- 
cheggio; quindi è che d'accordo colle autorjtà adstriache 
noi abbiam voluto ovviare a tanta sciaguta. Questo fu 
l'unico scopo dell'entrata delle nostre truppe. Lioccupa- 
zione di queste città non sarà che temporaria, E già fu 
dato ordine ai nostri generali di evacuarle, tosto cessato 
il pericolo da cui erano minacciate. 

E in questo senso voi dovrete rispondere, qualora ve- 
niste interpellato intorno a quest’accidente, che non ha 
per nulla l'imporianza volutasi dare da ùno spirito di ma- 
lignità. 
== 


NOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. papi 


Ciamperì, 4 aprile: — Guardia nazionale di Ciamberì: 
Ordine del giorno. 

Mi do premura di recare a conoscenza della guardia 
nazionale di questa città la lettera datata }li questo giorno 
che ho testè ricevuta dal signor intentente generale, 
della quale ecco il tenore : 

Signor Colonnello, 

Adempio ad un dovere che. mi è grato, esprimendovi 
tutta la soddisfazione che mi arrecò la nobile condotta 
cella guardia nazionale di Ciamberì durante i giorni ora 
scorsi. Fedele alla sua missione essa ha, colla sua pre- 
mura a rispondere allachiamata e col suo imponente con- 
tegno sotto le armi, «mantenuta la pubblica tranquillità e 
prevenuti dei disordini più gravi che potevamo temere. 
Mi sono affrettato di far conoscere al Governo I, nuovo 
servigio ch'essa ha renduto al paese. 

Vogliate gradire ecc. 














L'Intendente generale 

Firmato L. Mercier. 

Il colonnello Parnon. 
Ciamberi, ai 30 di marzo 1849. 

11 51 marzo, ho ricevuto dal signor: Sindaco dî questa 
cà la lettera del tenore seguente. Mi affrettò pure di 
ww carla a conoscenza della guardia nazionale : % 

Ciamberi, 30 marzo 1849. 
Signor Colonello, î 

La condotta della guardia nazionale negli ultimi passati 
giorni fu bella e degna. di elogio ; il Consiglio ‘di città 
sente il bisogno di esprimerle tutta la sua riconoscenza; 

lo sono felice e superbo, signor Colonnello, di doverle 
renilere questa testimonianza, Quanto la nostra milizia ha 
fotto pel mantenimento dell'ordine è un'arra sicura di ciò 
che farebbe se il suo cencorso fosse nuovamente ri- 
chiesto, Ù 

Viglia, sig, Colonnello, far conoscere alla sud legione 
che il Consiglio di città ha pregiato il'suo zelo, il suo pa 
triotlismo, il suo attaccamento, e che ne la ri mgrazia a 
nome della popolazione di Ciamberi, di cuî è l'afgano. 

M'approfitto ecc. 
Ciamberi, 2 aprile 1849. 

Il colonnello PrrHon. 
mille ottocento quaran- 
alli trent'uno del mese di marzo in Acqui, 

Il Consiglio comunale d'Acqui, il quale presè visione 
dell'articolo anonimo inscritto nel num. 75 del giornale 
L'Opinione, protesta formalmente 

Che S. M. il re Carlo Alberto passò incognitò per que- 
sta citta a mezza Ja notte; 

Che nissuna domanda venne fatta a chiceliegsià per 
foruite cavalli alla vettura di S.M., fuorchéa congncente, 
che rispose all'inchiesta nel teinpo che si potesse più 
breve; 

îhe per fine ogni cittadino acquese avrebbe acetato 
con gioia di fare cosa utile alla prefata Maestà, anziché 
megarla villanamente così tenue servizio. 

D'chiarano perciò li sottoscritti, mentitore al cospetto 
di tutta Italia, che ha ‘salutato re Carlo Alberto 
primo cittadino, il redattore dell'articolo stesso. 


Acqui. — L'anno del Signore 
tanove, ed 


suo 


E riunti in congrega consolare, mandano al 


signor 
smiaco di curare l'inserzione di questa 


protesta nel gior. 
viale L'Opinione, ed in quello ufficiale del regno. 

Sattuseritt all'originale : Blesi sindaco, Gronferri avv, 
Michele, Torchetti Francesco, Luigi Dagna Sabina; Gion. 
ferri avv. Domenico, cavaliere Guido Cavalleri, 
avv. (io. Battista, medico Viotti, Saracco av. 
Luigi, Bruni avv. Ferdinando, Gardini Nicolao, Iuogote 
nente, Vivalda Luigi, Guido Seghini, Fulvio Porta, Ca- 
stagna Guido, Bersani Luigi, protomedico, ca 
seo Braggio, segretàrio: 


Accusanì 


s. France. 


Ci sono pur finalmente oggi arrivati ì giornali ‘di Ge- 
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nova, il Corr. Merc. è la Gazsetta, datati del martedì 3 
aprile. Come era facile a prevedere, essi ci offrono una 
buona dose di decreti di quel Pravsisorio a triumvirato. 
No: non ben sapendo ancora quale dei due “giornali la 
se da officiale o tutti due, riproduciamo e decreti e 
proclami quali ci vengono, con una prefszioncella del 
Corriere mercantile. Ecco secondo esso la storia : 

Gesova, 5 aprile. — Appena il nostro foglio ricomparisce 
alla Ince dopo non lunga e giustificata ìnterruzione, ci af. 
frettiamo a brevemente narrare gli ultimi moti di Genova. 

Il fermento popolare per l'obbrobrioso armistizio era cre» 
sciuto a segno, che più nol rattempravano le misure del Mu- 

ipio. Sino dal 50 marzo era chiaramente indicato da molti 
il bisogno d'un Comitato di difesa, il quale assumendo la 
somma del potere provvisoriamente provvedesse all'urgenza 
dei tempi. 

L'ultimo giorno del mese trascorso venne da numerosi as- 
sembramenti innalzato ;il grido di Viva il governo 'provri- 
sorio. La voce pubblica indicava al difficile ufficio il gene- 
rale Avezzana, il deputato Costantino Reta, e l'avvocato Da- 
vid Morchio, i quali si sottoponevano al grave incarico. 

L'autorità militare aveva da più giorni presa una attitudine 
apertamente ostile. Sulle colline circostanti alla città bivac- 
cavano i soldati; munite di cannoni erano le rovine del forte 
S. Giorgio, l'Arsenale dello Spirito Santo, presidiato dal 
grosso delle milizie era convertito in fortezza con sentinelle 
avanzate e pronte artiglierie. La voce corsa di porre Genova 
In stato d'assedio era più che mai verosimile e creduta. 

La guardia nazionale inquieta volea poter dominare gli 
eventi. Era necessario impossessarsi dei punti strategici se 
erano in mano di nemici; conoscere le intenzioni dei soldati 
e [raternizzare con essi in più favorevole caso. 

La mattina del 1 aprile era pubblicato il seguente 

AVVISO 

Essendo stato informato che qualche malevolo, o. mandato 
dai nemici dell'ordine pubblico e della santa causa chefdi. 
fendiamo, si propone di fare oltraggio ‘a qualche Consolato 
esteri, facciamo conoscere che chiunque, sotto qualsiasi pre- 
lesto, attentasse di promuovere od eseguire simili atti contro 
chicchessia e contro le proprietà e la vita dei cittadini, sarà 
immediatamente arrestato e sottoposto ad una commissione 
militare che sarà inesorabile. 

Tutti i popoli civili hanno sempre dato in tutte le commo- 
zioni politiche esempi bellissimi di ogni virtù; speriamo che 
non vi sarà un sol individuo che voglia macchiare l'onore di 
questa nbbilissima città 

La milizia nazionale è specialmente incaricata di vegliare 
altentamente a quanto sopra 

Genova, 1 aprile 1849. 
TI comandante generale la guardia nazionale, 
USEPPE AVEZZANA. 

Circa alle ore 5 pomeridiane il generale comandante della 
guardia nazionale presentavasi con imponente scorta ed un 
pezzo d'artiglieria all'arsenale marittimo, le cui porte veni: 
vano aperte dal presidio —i soldati ed î marinai accoglievano 

mente i cittadini e la scena d'affetto. era salutata con 
spari di gioia che caginnayano sventuratamente (ue ferite. 

Il popolo s'impadroniva delle armi; ad impedirne lo sciupio 
scrivevasi sulla porta stabilimento nazionale. 

Di là la folla mosse all'arsenale dello Spirito Santo, innal- 
zando voci di evviva alle milizie rinchiusevi. Rispondevano 
al saluto molti ufficiali, talehé Je guardie nazionali procede. 
vano coi berretti sulle baionettè. Ad un tratto un vivo mo- 
schettìo pi dalle finestre dei palazzi vicini all'arsenale 0c- 
cupate da carabinieri, soldati del reggimento Guardie comin- 
ciarono un fuoco micidiale ed i ‘colpi di cannoni carichi 
mitraglia «diradavano le file dei cittadini; All'improvviso e 
sleale assalto rispondevano i ‘militi nazionali; il colonnello 
delle Guardie Morozzo, cadeva trafitto da una palla nel cuore; 
l'aiutante maggiore della brigata Cuneo colpito nella nuca. 
evidentemente da'suoi, spirava al momento. Altri soldati ca- 
devano. 

1 cittadini lamentavano dal canto loro 46 morti è 49 feriti. 

Intanto annottava — le guardie nazionali si ritiravano; nella 
notte si disselciavano le strade, s'illuminavano ie case e Ja 
città diveniva ad un tratto intersecata da barricate, alla 
cui custodia vegliavano popolani armati in mezzo al suono 
delle campane a storno. Tre cannoni erano portati sulla cole 
lina di Pietraminuta, posizione che domina l’arsenale. 

La notte passava în una terribile ansietà per l'incertezza 
dell'indomani. 

La mattina del 2 l'autorità militare innalzava bandiera 
bianca ed il generale Conti accompagnato da un aiutante ve 
niva a parlamento col generale Avezzana, al quale era con- 
dotto cogli occhi bendati. 

Mentre duravano le trattative, un cagnotto della vecchi; 
polizia, uomo adiatissimo sospetto di spionaggio veniva fuci- 
lato dal popolo irritato da parole minacciose. 

Veniva immediatamente pubblicato îl seguente manifesto : 

CITTADINI! 
Evacuata la città dalle truppe, le persone sospette che ve- 


nissero arrestate per le vie, dovranno consegnarsi al quartier 


generale per essere giudicate da una Commissione, e sotto 
pene rigorosissime ai contravventori. 
EVVIVA IL POPOLO! 
Genova, 2 aprile 1949. 
Il generale della guardia nazionale. 
Giusarde AvEZZANA, 
Scortato dalla guardia nazionale ritornava il generale Conti 
all'arsenale, e poco dopo veniva pubblicato il seguente ma- 


1 nifesto: 


CONCITTADINI! 

Le truppe sarde sgombreranno la nostra città alle condi 
zioni qui sotto descritte. 

Vostro è il merito, e Ja lode di un fatto che dimostrerà 
all'Europa come Genova non possa tollerare le vergoguose 
condiziuni che il Tedesco impose al Governo Sardo. 

Cittadini! L'imponente attitudine che avete preso in farcia 
alla truppa, il conflitto che avete valorosamente sostenuto, 
dimostrano che queste mura sarebbero inespugnabili all'in: 
vasore austriaco. 

II popolo e la valorosa guardia nazionale ed il elero hanno. 
ben meritato della patria. 

Il Comitato di sicuresza pubblica 
Generale Giuseppe Avezzana — Costantino Reta — Da 
vid Morchio. 
CapiroLazIONE 

Fra gli infrascritti generale De Asarta comandante delle 
truppe del Governo Sardo in Genova ed il generale Avezzana 
comandante in capo della guardia nazionale di Genova; rap: 
presentato dal signor Nicolò Accame si promette l'osservanza 
delle condizioni che seguono: 

4. Il generale De Asarta sgombrerà Ja città, mura e forti- 
ficazioni interne eil esterne di Genova colle truppe di tutte le 
armi che si trovano altualmente in questa ciltà entro il Ler- 





mine del 2 aprile dell'anno corrente, trasportan 
gli oggetti di loro proprietà. 4 

2. Le truppe si ritireranno oltre gli Appennini p 
di Alessandria,-o-per quella di Savona, con che. sé 
rettamente il loro cammino alla volta del Piemont 

5. Il Governo di Genova, per evitare una collisî 
truppe Sarde che si ritirano e i corpi Lombardi & 
zano alla volta di Genova, spedirà persone incot 
testa delle colonne a tale oggetto, e per reciproci 
rale De Asarta impegnerà i suoi buoni ufficii a ch 
corpo di armata:sia del generale La Marmora, ché. 
lunque altro comandante del Governo Sardo marcia 
di Genova, ma abbia egualmente che il sno a riti 
gli Appennini. î 

4. Si garantisce dal generale della guardia na i 
saranno usati alla truppa e suoi capi tutti i riguardi d] 
loro dovuti durante lo sgombramento della città da ei 
ranno. con tutti gli onori della guerra. Si avverte 
nessun pezzo d'artiglieria potrà essere trasportato 
mura di Genova. ) } 

5. 1 carabinieri usciranno immediatamente dalla eii 

i. Si garantisce loro la vita e gli ave! 


pro: 
rem 
pati 





6. Genova rimarrà inalterabilmente unita al | iemonl 
7. La famiglia del generale De Asarta, non chel g 
Ferretti saranno consegnati quando le truppe avnantd 
passato la linea degli Appennini. Bi 
8. Le truppe che non potranno sgombrare dentro! 
vranno ritirarsi nelle caserme per partire domani. | 
9. 1 militari che formano le amministrazioni, gi 
ficiali direttori e vii i degli stabilimenti, nol 
Commissariato, d'artiglieria coi dipendenti e offici ta, 
potranno fermarsi per Lutto quel lempo necessario! gi 
consegnare il tutto al governo di Genova, e satà loro 
tito il rispetto da parte della popolazione. L'intende 
nerale amministrativo con tutti gli impiegati addi 
verse amministrazioni saranno garantiti nelle person 
proprietà. i 
40. Il Governo di Genova si obbliga di provyedore 
di trasporto per gli. effetti tanto dei militari, qu 
amministrazioni, (e provvederà pure i mezzi dé trasfi 
gli equipaggi di tatti gli ufficiali indistintamente; “0 
KI. Tutti capi d'amininistrazione si porrammo tosté Tala 
lazione col Governo della città per sistemare ogni cost n 
ufficio. Bi Lo 
Genova, il 2 aprile 1949. Sol Da 
IL tenente generale Da Asant chb 
Per il generale in capo della guardia nazionale dii 
NICOLO" ACCAME, 9 
! Consoli residenti si erano radunati pet intromett 
le parti belligeranti; ma Ja loro opera si limitò al bu 
lere, essendo prevenuti nel lodevole divi ] 
intendersi dei contendenti, N, 
La Guardia Nazionale prende ll'istant n 
prendeva al le consegi 
forti. Sugli angoli delle vie e sulle barricate erano affissi ci 
telli di Morte ai ladri. bi; 
Il Comitato di sicurezza pubblica prendeva una grave d 
berazione che rendea nota col seguente proclama : 
Genovesi ! i 
Attesuchè l'urgenza dei lempi richiede energici provvedi. 
menti; } | 
Attesochè il popolo di Genova è disposto ad ogni estremo 
anzichè veder manomesse le sue libertà l 
Il Comitato di sicurezza pubblica 
Pronta, 
Articolo unico, î 
Il Comitato di sicurezza pubblica si erige in Governo 
visorio della Liguria. | 
Genova, 2 aprile 1849. u 
Generale Giuseppe Avezzana — Costanti] 
— David Morchio, 
Era parimente affisso questo manifesto ai 
Fratelli Lombardi ! 
Il populo di Genova è insorto. ‘"] 
Il popolo di Genova: non riconosce il turpé. armistizio 
fece per ben due volte mercato della misera Itali 
Fratelli Lombardi, accorrete alle nostre ha 
le difenderemo con voi contro i traditori ilella 
le difenderemo contro il Tedesco, 
Genova, il 2 aprile 4849, 


seri 
pagi 
pass 
sig, 
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In nome del popolo Gero 
Giuseppe Avezzana, generale =. i 
Reta, deputato — David Morchio, 
Aleune disposizioni d'ordine e d'interesse pubblico 
notilicate in questi termini 


IL GOVERNO PROVVISORIO ib 
Considerando essere dì somma urgenza e di tutta gi 
di provvedere all'interesse dei portatori di cambigli, 1° 
per le attuali circostanze non potrebbero far eseguiveri 
testi e relative denuncie e citazioni nei termini stabiliti 4 
codice di commercio, Li 
Deoneta fe 
I termini concernenti ai protesti di cambiali è relativi 
di denuncie e citazioni sono prorogati di cinque giorni! 
tare dal presente, salvo a provvedere ulteriormente 
le circostanze, 3 
Genova, il 2 aprile 1849. 
Generale Giuseppe Avezzana — David 
— Costantino Reta, 


, Ii Trinusare DI*Commencio DI Gesora ul 

Atteso le attuali circostanze che rendono difficile il 
| degli affari, specialmenté per ciò che riguarda la su: 
| delle cambiali e relativi protesti; 

Dichiara prorogati durante lo spazio di cinque giorni, 
tare da oggi 2 aprile, i termini portati dalla legge circa 
scadenza c protesti delle cambiali pagabili in Genova, sal 
a provvedere ulteriormente secondo le circostanze, i] 

Genova, 2 aprile 1849. ‘A 

Per detto Tribunale | 
F. Giobergia segr. | 
Cittadini 1 ° È 

È vietato Io sparo dei fucili nelle strade. 

La lotta col nostro nemico è appena cominciata ; non cone © 
sumiamo le cartuccie in vane dimostrazioni di gioia: serbia» 
mole per la difesa della sacra causa che abbiamo preso a dis 
fendere, 

Genova, 3 aprile 4949. 

Il generale della Guardia Nazionale | 
Giuseppe Avezzana. 
GOVERNO PROVVISORIO. i: 

Chiunque commettesse atti indegui del nome genovese, sia. 
violando il diritto di proprietà, sia turbando la Quiete pub- 


blica, suprema guarentigia di libertà, sarebbe immantivente _. 
puuito; con tutto il rigore, 
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| li barricate vegliano.i popolani e la Guardia Nazionale, Le 

















È IL RISORGIMENTO 


compromesse da pochi malevoli 

Genova, 3 aprile 1849, 

Generale Giuseppe Avezzana — David Morchio 
— Costantino Reta, 
GOVERNO PROVVISORIO. 

Urgendo che il comandante della Guardia Nazionale sia cir- 
coniato da uomini degni delle gravi emergenze della patria, 
il capitano Federico Campanella è nominato capo dello Stato 
Maggiore della Guardia Nezionale col grado di colonnello. 

Il cittadino Gio. Battista Cambiaso è nominato 
applicato allo Stato Maggiore, 

Genova, 3 aprile 1849. 

Generale Giuseppe Avezzana — David Morchio 
— Costantino Reta, 


maggiore 


Qittadini! 

1l generale De Azarta ha capitolato, e sì ritira; ma non 
per questo noi dobhiamo‘menomare di vigilanza, Finché dura 
Îl pericolo della patria è necessaria la più grande energia e 
prontezza da parle di voi tutti, hravi Genovesi. Sì, noi soster- 
Temo sempre in faccia a chiunque l'onore e la libertà della 
patria. 

Rinforziamo adunque le bar 

Genova il 3 aprile 1949, 

Generale Giuseppe Avezzana — David Morchio 
— Costantino Reta. 

Corre voce clie il generale La Marmora marci su Genova 

alla testa d'un corpo d'armata; sulle mura e nelle strade irte 








cate, e vegliamo, 








lotteghe, meno quelle di vettovaglie, sono chiuse. 


— Leggiamo per ultimo nel Corr. Merc. la seguente 
dichiarazione relativa agli avvenimenti di Genova. 

Nel giorno 51 marzo verso le ore 40 del inattino il sotto- 
scritto trovavasi d'ordine superiore schierato colla sua com- 
pagnia nel cortile del paluzzo ducale allorché entrava al 
passo di carica la compagnia degli studenti capitanata dal 
sig, Ugo; resi gli onori, stette ad ascoltare il discorso dal 
‘letto sig. Ugo prominziato; indi battuto il tamburo, e pre- 
sentalesi Je armi a vicenda, la compagnia degli studenti av- 
wiayasi di nuovo fuori del cortile, ed incontrato al di là del- 
l'ultimo cancello di ferro che mette nella contrada, vestito in 
abito borghese il sig. generale {Perretti, comandante della 
piazza , lo traduceva al quartier generale della civica, senza 
che pur uno fra i soldati se ne avvedesse. 1 soldati poi non 
ebbero nè dal sottoscritto, nè dal generale verun ordine di 
fur fuoco, 

Basti questo hreve cenno di risposta all'Imparsiale Ligure, 
che, obibliando forse con soverchia leggerezza il suo titolare, 
Narrava poco impersialmente l'accaduto. 

Genova, il {, aprile 1849 
Giustiniani luogotenente nel 28, fanteria 

ALESSANDRIA. — L'Avvenire del 5 corrente pubblica fa 
relazione della deputazione spedita al re da quel munici 
pio Noi ne togliamo la parte relativa all'accoglienza e ri- 
sposta che le venne fatta. 

« 8.M. ci accoglieva con singolare bontà, pochi minuti 
prima delle cinque e mezzo, 

Diceva stargli sommamente 4 cuore di scansare il 
danno, che noi volevamo rimuovere; — che, a scansano, 
"eva mandato ad oratorici signori generale Dabormida, 
e cav. Revel perchè oprassero di concerto cogli 
tari. inglese e francesen: — xche ‘egli spera 
riuscito, ma che non poteva assicurarcene, 

| Soggiungeva, che Memo, per quanto possa parere 

| Rravoso, pure tolevasi dal generale austriaco a patti assai 
Miù enormi, volevasi cioè la (emporaria cessione dei terri- 
torii i Casale è di questa nostra provincia, oltre alla cit 
ladella ; e di più Ja soppressione dello Statuto per ritor= 
narci all'anno 1815. — Dovette egli, il Re, scendere per- 
sonalmente a particolari trattative, per temperare quelle 
durissime condizioni, e ridurle al segno che ora sono, 
Ottenere di più tornava impossibile, perchè noi non ave 

| yamo più di armata; e il nemico lo sapeva. 

E qui fecesi a narrare dettagliatamente la condotta di 
parte della nostra linea; e n’ebbimo più d'una volta ad 
arrossire, a fremere. 

Pur troppo, non abbiamo solo a lamentare la viltà, ma 
ben anco i più atroci delitti, @ più d'una volta il Re istesso 
correva pericolo di cader vittima di arma cittadina. 

Attribuisce il Re tanta vergogna ni gravi difetti di orgy. 
nizzazione della linea, e intende ripararvi sollecitamente. 

Intanto ci assicura, che sta per consacrarci sul trono, 
gi vivi affetti, e la preziosa vita, che già consacrava al 
beno della nazione sul campo di battaglia : egli sente di 
esser cittadino (sono sue parole ), quanto ogni altro, il 
Vene e la gloria del suo paese saranno sempre il primo 
de suoi pensieri, la più sollecita delle sue cure, 

Allora ci fecimo noi a scongiurarlo di conchiudere la 
peer nel più breve termine, dacchè è ben certo , che fra 
le condizioni non vi sarebbe mai quella di cedere la cit- 
tilella , — e il'Re disse che lo farebbe, e avere Speranza 
di rivscirvi, 

Erano battute le sei, che uscivamo dal reale palazzo. 

Venezia. — All'Assemblea dei rappresentanti, nella 
seduta del 29, il presidente del Governo, Manin, annunciò 
{dalla bigoncia che i motîvi, ‘per cui col decreto 15 cor- 
[Penta aggiorno l'Assemblea per quindici giorni, furono la 
Motizia ricevuta della disdetta dell'armistizio tra l'Austria 
sd il Piemont», della conseguente ripresa. delle ostilità e 
la necessità di provvedere per urgenza aî mezzi opportuni 

per la efficace cooperazione delle nostre armi nella guerra 
Che stava per riaccendersi. 

Il rappresentante Calucci, a nome del Governo, lesse il 
fe|Porto con cui viene proposta per urgenza all'approva- 
tioue dell'Assemblea una Jegge per la procedura ‘sui de: 
Nitti dei militari tanto di terra che di mare; ed adottata 
la presa in considerazione dell'urgenza, fu il suddetto 
apporto rimesso alla Comanssione di legislazione civile 
* penale, com iueanco di riferire sulla urgenza entro 
Mnezz'ora, 

Sulla presa in considerizione di una proposta del rap: 
sresentante Priuli che l'Assemblea abbia-ad occuparsi 
ti una legge repressina sulla stampa; fu proposto dal rap- 


\resentante Vare Foriline et giorno puro e semplice, che 
li ammesso con voi59 cairo 36, 


Nell'Assemblea del 50 fu tralt 








ambascia- 
‘a avrebbero 














ata la proposta del rap- 
Nesentante Tommaseo cite dursnte la guerra rimettansi a 


immissioni speciali le cose militari è pulitiche delegando | 





lavori alle commissioni permanenti, scegliendo i più im- 
portanti e facendo le adunanze meno frequenti, se occorre. 
Fu presa in considerazione una proposta dei rappresen 
lente Olper, che l'Assemblea dichiari infami tutti quegli 
Ituitani che prestano il lor servigio all'Austria in certe 
fuazioni, posti ed uffizii. 

Entrambe le proposta furono dall’ 
alle sezioni, 








ssembles rim sse 


TOSCANA. — Riceviamo col corriere di Genova anche 
i giornali della media ed inferiore Italia. Quei della 
Toscana non datano che dal primo aprile, mentre a 
posta ordinaria dovrebbero essere del 3. 

Firenze, 31 marso. — Il prefeito di Firenze ha indîriz- 
zato ai municipii la seguente circolare : 

Ad onta delle cure che Ja Commissione incaricata di 
organizzare i corpi de' volontari si è data per ottenere 
che lai municipi) fossero inviati i volontarii col corredo 
dituiti i necessarii documenti, non ha potuto talvolta ot- 
tenere il suo intento, inguantochè ha trovato tra i militi 
direttò al deposito perfino individui già condannati a pene 
nfamanti. 

Quindi il Ministero dell'interno, dispiacente che le 
Commissioni locali nella sus 








‘stenza di questi falli non si 
prestino con quella cara e diligenza che richiede così de- 
licata ed interessante materia, m'invita a farvi sentire, 
come faccio, la necessità di esser cauto 
coloro che non hanuo 1 requisiti 


nell’arruolare 
dalla legge prescritti, 
onde l’erario dello Stato non resti indebitamente onerato 
di spese inutili; e non si corra il rischio di vedere nelie 
file dei voloniariî, uomini che in faccia alla Società sono 
oramai degradati 

Tenetev 








con ogni possibile accuratezza all'esatto adem- 
pimento di queste disposizioni, e salutandovi distiotameni. 
le, mi confermo, ecc. 

—_——_——: 

Rowa. — Costituente Romana, 
presidenza Galletti, 

Massini. Legge il progetto d'indirizzo al Governo ve. 
Neto, accompagnanie la risoluzione dell'Assemblea per }a 
restituzione del palazzo di Venezia al popolo veneto. 

L'indirizzo è applaudito, ed Approvato all'unanimità. 

Ministro degli esteri salito alla tribuna. Credo mio 
dovere di comunicare all'Assemblea che le notizie rice- 
vute questa mattina non sono: consolanti, Tutti gli scontri 
avvenuti sul teatro della guerra sono stati poco favorevoli 
alle truppe italiane. Il Governo piemontese pare inten: 
zionato di trasportare la sua sede a Genova, one da colà 
tutelare meglio la causa d’Italia. 

A questa comunicazione tutti i deputati si lzano, e 
sono unanimi i gridi di viva l'Italia, viva l'indipendenza, 
viva la guerra. Le tribune accompagnano lo slancio der 
deputati 


tornata del 29 marzo, 








Sterbini alla tribuna. Alla comunicazione che. veniamo 
di sentire, servano di conforto alire recentissime notizie. 
Si sa che il Piemonte è deciso di raddoppiare di sforzi 
per sostenere la santa causa d’Italia; si. sa che l'insarre- 
zione ha cominciato in Lombardia, e va propagandosi, è 
questi avvisi provengono da fonti degne di fede, È poi cer. 
tissimo, cha in Terra di Lavoro, e negli Abruzzi è stata 
proclamata la repubblica, e che la truppa ha fraterniz: 
zato col popolo. 

—__——T—_—_ 

NaroLi. — Leggiamo nel Corr. Mero. — Il nostro cor- 
rispondente ci trasmette le due seguenti note relative agli 
affari siciliani, dirette dal governo napoletano a tutte Je 
legazioni e consolati, e questi documenti portano la data 
del 22, ma furono almeno a qualche ambasciatore. distri. 
buite soltanto il 27. Eccoli : 

«ll Governo del rein conformità delle benigne intenzioni 
della M. S. ha costantemente preferito Ja via della ‘conci. 
liazione a quella della forza per sedare la rivoluzione in 
Sicilia e ristabilirvi l'ordine e la tranquillità, ed in (con 
seguenza le più generose concessioni compatibili colla in: 
tegrità del reame, e la dignità della corona, sono stale a 
più riprese offerte da parto del re a'suoi sudd ti di oltre 
faro. 

A tale magnanimità essendo stato dai rivoltosi corrispo 
sto con continui, e sempre crescenti atti di ribellione, a 
far cessare uno stato cotanto disastroso per gl'interessi 
del regno tutto, il Governo del re dovette sottoporsi. alla 
dura ne tà di far occupare colle armi la città di Mes. 
sina, per procedere quindi alla sottomissione del rima- 
nente dell'Isola. 

Eseguita tale operazione con pieno successo mercè il 
valora e la fedeltà delle reali truppe, nasceva la speranza 
chei Siciliani potessero infine prestare ascolto a pacifiche 
proposizioni convincendosr, che la longanimità del re pro- 
cedeva non da mancanza di mezzi per sottometterli, ma 
sibbene dal costante e vivo desiderio del suo cuore di evi 
tare la effusione del singua e le sempre lutiuose conse- 
guenze delle fazioni di guerra, 

Fatalmente tale lusinga essendo ora del Lutto svanita e 
rimasto senza risultamento ogni tentativo di pacifico ac- 
comodamento, il differire ulteriormente le Operazioni che 
sole nel momento attuale possono porre un termine a s:f- 
fatto disastrosissimo stato di cose, farebbe ricadere una 
immensa responsabilità sopra il real Governo, 

Per respingere con successo fali operazioni essendo in- 
dispensabile lo impedire, che nuovi approvvigiunamenti 
grungano dall'estero di artiglieria, di armi, di attrezzi © 
munizioni da guerra in Sicilia, il Governo del re, usando 
gl'incontrastabili dritti inerenti ad ogni sovrano, quello 
c oè di opporsi a tulto potere a che _; proprii sudditi ri- 
mangano in permanente stato di rivolta e di resistenza 
alla sua autorità, ba disposto che dai primi giorni del pros: 
sumo aprile, il porto ed il golfo di Palermo è sue adia- 
cenze siano messi in istato di blocco, e che intanto delle 
ciere di legni da guerra della R. marina vigilino sulle 
coste della Sicnia a che munizioni, armi ed altro oggetto 
inserviente alla guerra, non siano introdotti in alcun 
punto dell’Isota. 

Il sottoscritto si reca a premura di ciò manifestare al 
siguor N. N. perché yoglia renderne informato il suo Go- 























verno, e coglie la ‘èpportunità per ripetergli la sua di. 


slinta stima. 

Pel principe di Cariati 

Il direttore N. Tancuni. 
inuazione della sua di questa stessa 
data, nella ile ha avuto il pregio di partecipare al sig. 
cavaliere N. N, Ja necessità .lel'real Governo di porre in 
Istato di blopgo la città di Palermo e sue adiacenze, lo 
previene ancora ch'essendo riuscite infruttuose le pratiche 
tli conciliazione tentate dai due ammiragli inglese e fran- 
gese coi rivoltosi S ciltani le ostilità 
È pregato perciò di prevenire nel 
autentico 1 suoi 


U sottoscritto in cont 


vanna a ricominciare, 
modo più solenne ed 
connazionali. commercianti, ei aventi 
causa in Sicilia di porre in salso i loro beni e le loro per- 
sone dagli imminenti pericoli della lotta, che sarà presto 
ripresa colla Sicilia, nella intelligenza che il Governo del 
Te, dopo questa prevenzione, non intenda entrare malla- 
vadore de' danni ed interessi che potranno soffrire in 
conseguenza delle ricominciate ostilità. 
Coglie questa occasione per ripeterle i sensi ecc. 
Pel Prixcipe di Cariati 
il Direttore N. Targioni 


—i———__—_ 


" ESTERO. 


FRANCIA. © Assemblea nazionale. — Discorso del 
presidente del Corfsiglio Odilon-Barrot pronunciato nella 
tornata del 31 mkrzo 


Odilon-Barrof. Se la Quistione fosse posta nei termini 
in cui l'ha post l'onorevole Ledro-Rollin; se noi aves- 
simo; a scegligre fra la guerra e l'onore della Francia, 
amo eredere ele in quest'Assemblea non vi sarebbe né 
discussione, nèfdissenso (vero, benissimo). Egli è perchè 
non è così pos, gli è perchè non è giusto il dire che 
l'onore della Ffancia sia impegnato, che I dibattimento 
8! prosegue da flue giorni, che Ja questione di pace o di 
guerra, lo dido senza troppo presumere del risultato, 
non ci divide deriamente in questa stessa Assemblea. 

L'onore dellf Francia sarebbe Impegnato a riparare i 
profondi disastki che certi uomini hanno fatto sciagura. 
tamente subirata questa nobil causa dell’ indipendenza 
italiana! Percllè questi uomini avrebber distrutto quella 
poderosa federazione di Stati che era sorta al grido dell' 
indipendenza ton forse ordinate, con un'azione unica 
che faceva fronte ad un Governo regolare con forze re- 
golari, che avéa per sè le simpatie di tutta l'Europa, per- 
chè si compromise con errori irreparabili, 
colpevoli, quesl'ammirabile situazione dell'indipendenza 
italiana voi vorreste, o signori, voi anete il coraggio di 
diro che l'onore delia. Prancia fosse interessato a versare 
il sangue de'suoi figli, a spargere i suoi tesori per ripa- 
rare gli errori dei vslri clubisti, doi vostri demagoghi, 
No, mille volle, no 

lo non temo, dal mio canto, di fare un solenne appello 
alla coscienza del mio paese: se vi sono simpatie in que- 
sto momento, ‘in questo paese, sapete voi per chi sono 
questo simpatie? sosio pel soldato che mori coraggiosa» 
mente sotto la sua bandiera servendo il.suo Governo è la 
causa del suo paese, sui campi di battaglia; ma non per 
quei periurbatori che dissolverono tutte le forze che do- 
vevano far fronte al nemico. 

Non parliamo dunque questo linguaggio esagerato, che 
potrebbe in un altro recinto, dove niuna seria responsa» 
bilità vi ‘aggiunge, essere tutt'al più accettato ; ma che 
nol può in quesio, dove ciascuno di noi assume sopra di 
sè, come lo diceva nel suo manifesto il signor do Lamar 
tine, la più terribile delle risponsabilità che 
sano mai assumere, 

Lasciamo dunque questo linguaggio esagerato e parlia- 
moil vero. Si, |e simpatie della Francia, i suoi interessi (e 
non sono io di coloro che possano considerare una que. 
stione d'influenza come una quistione secon laria), la que 
stione della legittima influenza della Francia, è impegnata 
nella questione italiana. E questa, lo dico dolorosamente 
commosso, ricevette un profondo e formidabile smacco. 
Ma non è perduta: no, non è perduta: sta per essa 
il diritto e l'avvenire, 

Si, le crudeli lezioni che si diedero all'Italia le servi. 
ranno per l'avvenire. Essa ne profitterà, lo non le dirò 
perciò come i vostri organi abituali e più accreditati, jo 
non dirò all'Iala: E la guerra del coltello che bisogna 
ora cominciare: no. lo dirò all'Italia : Sì, è nobile e Je- 
gittimo proseguire il grande scopo dell'indipendenza ; bi- 
sogna prepararvici colla pratica severa di tutti i doveri ci- 
vili; bisogna saper rispettare il diritto, bisogna francarvi 
da que' costumi di schiavi che sono sempre pronti di ri- 
correre alla violenza; bisogna apparecchiarvi, bisogna 
che questo frutto dell’indipendenza, così prezioso, sia ma- 
turato da una libertà seria, e seriamente praticata ; a 
questo prezzo sollanto potrete intraprendere la gran lotta 
dell'indipendenza. 

Voi ritordavatè Bloriose memorie, e che sarebhero in- 
fatti capaci di estrcitare una potentissima influenza su 
quella nazione, illcui cuore vibra quando se le rammenta 
quest'epoca così splendida della storia nostra, Si, il primo 
console éntrò in Italia colla seria missione di assicarare 
questa indipendenza. Sapete voi quale è stata la prima 
sua cura, e quale la sua gloria ? Quella di avervi ristabi» 
lito l'ordine, di avervi stabilito Governi regolari, d'avere 
fatto sparire l'elemento perturbatore e dissolvente, che 
prima ili luî esisteva, 

E ricordatevi, che se la Francia fosse mai condotta a 
trarre la spada in circostanze legittime, in cui ilsuo onore, 
come voi dite, fuse veramente impegnato, il suo primo 
dovere e il suo primo interesse vi saranno dettati da questo 
esempio che ho citato, 

L' onore della Francia non le comanda le delibera- 
zioni che voi vorreste far adoltare a quest'Assemblea. Le 
comanda forse il suo iuteresse? Il suo interesse ! V'è qual: 
che cosa che io parrei anche prima di questo interesse, 
e sarebbe il diritto, il rispetto delle stesse nazionalità. E 
Invero, quando iò odu proporre a quest'Assemblea qual 
soccorso da recare al Piemonte, anima, vita e forza della 

dipendenza isaliana, di recargli (che soccorso!) quello 
dell'occupazione dî una parte del territorio, quando non 
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ci chiama, quando sta trattando, io non posso frenare fa 
maraviglia, che un tale spediente sia stato proposto al- 
l'Ass\inblea per una tale eventuali 

Ma se il vincitore calpestasse il Piemonte, se abusando 
della vittoria si abbandonasse a quei disordini cui si la- 
sciaron.lalora trascinare i generali vincitori, oh allora noi 
verremmo in soccorso dei deboli, in soccorso del territo- 
rio, non per ispogliarlo, ma per mantenerne l'integrità. 

L'onorevole sig. Thiers, è dopo lui il sig. Ledru-Rollin 
dicevano che tre politiche presentavansi al giudizio del- 
l'Assemblea. A parer mio non ve n'h due di serie, 
quella dell'onorevole Rollie, la quale checchè se ne dica è 
il ricorso al mezzo supremo, alla guerra, e quella della 
negoziazione armata, quella che noi vi proponiamo. 

Di puerili dimostrazioni che non possono, è non deb- 
bono essere seguite dalle Joro logiche conseguenze; chi è 
che ne voglia in questa Assemblea? lo dichiaro in nome 
del Governo che non siamo certo noi; e quando recai 
Una parola a questa ringhiera, iv il feci moderatamente 
entro i limiti della potenza di Francia; io la portai seria. 
mente perchè noi eravamo fermi di farla trapassare nei 
fatti, sa fosse necessario. Non v'è altra politica. La poli 
tica dell'occupazione della Savoia prima di sapere se 
Vabbia abuso di vitturia, sarebbe politica di dimostra» 
zioni bastarde e puerili; di queste noi non ne vogliamo, 
Ghò immo la risoluzione del vostro Qu- 
Mitato, lasciando il Governo libero di Operare secondo i 
casi; nulla prescrivendogli di diretto e di immediato, il 
diretto e l'immediato possesso, perché così interpretata, 
noi non la vorremmo, 

Fra queste due politiche l'Assemblea debe oggi fare 
la sua scelta. Fra la politica che ponendo sotto Ja pretesa 
tutela dell'onore della Francia l'indipendenza e l'affran- 
cemento compiuto d'Italia, preparasse a tutti i casi di una 
simile dichiarazione, di un simile manifesto, è l'altra po- 
litica, la diversità è immensa. Quando il sig. Rollin invo- 
cando le parole che pronuncia’, e che riferivansi in fatti 
ad una tesi, nella quale la quistione d'onore era posta di. 
Fellamente, quando il sig Rollin lasciava capire che la 
guerra non ne sarebbe Ja conseguenza, nc appello a lui 
Stesso ed alla sua coscienza; egli non credeva molto se- 
Fiamente alla speranza che manifestava. Ei vi credeva così, 
poco; che riferendosi all'epoca. della rivoluzione del 24 
febbraio esprimeva un rammarico, ed era che in quel mo- 
mento di perturbazione universale, e quando la scossa di 
questa rivoluzione aveva minacciato tutti i troni, tutti i 
popoli che aspiravano ad un avvenire di libert , di grane 
dezza e di indipendenza non avessero ricevuto l'appoggio 
della Francia, 

L'onorevole sig. Rollin diceva: Non bisogna tener 
conto che dei popoli : quanto ai Governi regolari isti. 
tuiti, sono nostri nemici, I popoli, le sollevazioni, ecco i 
no:tri amici, ecco la nostra diplomazia. Mi duole di non 
aver indolto il nostro lioverno in una simile politica. Rd 
una tale politica, che egli non avrebbe seguito in quel 
momento di rivoluzione e di sconvolgimenti, prima che 
niuna relazione regolare si fasse rannodata coi Governi 
ezistenti, egli vorrebbe che noì la seguissimo oggi in tempo 
regolare, sotto un regolare Governo nel punto in cui re- 
Bolari negoziati esistono , che legano dal punto di vista 
dell'onore i Governiî come i particolari. Gli è ad un tal 
punto che rompendo tutti questi negoziati, tutti questi 
impegni, non tenendo più conto dei Governi + Ma solo 
delle insurrezioni fatte, o da fare, noi comincieremmo 
‘questa guerra universale a tutti i troni ja pro' di tutte la 
insurrezioni che noi getteremmo all'Europa intera questo 
guanto di sfida. (Bravo, bene, applausi). 

E voi ci dite che non vi sarebbe coalizione) E voi ci 
dite che quando avreste portato attorno la face, @ il fuoco 
in mezzo a tutti questi Governi essi non si unirebbero in 
un sentimento di conservazione contro quest'incendio 
universale? Ah voi non dite nulla di serio asserendo si- 
mili cose/ (dene! bene!) Quanto a noi, signori, io lo di- 
chiaro sinceramente, non accettammo uffizio di ministri 
per riparare i rammarichi dell'onorevole Ledru-Rollin, né 
all'interno, nè fuori (risa ironiche adestra). Noi accet- 
tammo al contrario per cercare Quanto era in noi nella 
misura delle nostre forze, col concorso di tutti j patrioti 
intelligenti di questo paese, di riparare le ruine di cui se- 
minò il suolo della patria nostra (approvazione a destra). 

Un membro. E il suffragio universale, 

Odilon-Barrot. Odo parlare del suffragio universale. Sì 
gli è col soccorso del suffragio universale che comin- 
ciammo quest'opera dî riparazione, ed é con essò che noi 
la termineremo (a dritta, benissimo). 

Ledru Rollin. Non è opera vostra. 

Odilon-Barrot. Mi duole che il dibattimento non sia 
rimasto negli stessi sentimenti che avevano ispirato le 
risoluzioni del Comitato diplomatico, Evidentemente, e 
per tutti, lo scioglimento era comandato dalla ragione, 
dalla situazione stessa; esso era forzato, e da che esso era 
forzato, è uopo riconoscere che il dibattimento non po- 
leva non essere pericoloso; che Lutte queste recrimina- 
zioni di Governi succeduti gli uni contro gli altri, queste 
ingiurie, questi rimproveri non avevano nessun grave in. 
teresse per la questione, e non facevano che indebolire il 
risultato, ben altramente grave, che proponevasi il Comi» 
tato diplomatico. Riconosceva esso la gravità della situa- 
zione e i nuovi doveri che incombevano al Governo ; che 
ha eglì fatto ? [o rendo qui giustizia agli uomini di tutte le 
opinioni, che compongono questo Comitato; sicuramente, 
fra i membri di esso, ve ne ha molti che non sono soliti 
approvare la politica del Ministero. Ebbene, questi spo 
gliaronsi di ogni risentimento, misero da parte ogni divi. 
sione a fronte di una quistione straniera, di un'alta gravi- 
tà, perocché sentirono essere cosa degna di veri patriotti 
l’unire tutti gli sforzi verso uno scopo comune, perocché 
sentirono che bisognava almeno mostrare allo straniero 
allorquando negoziati difficili, forse delicati, stavano per 
comiuciare un accordo profondo fra tuite le parti di que. 
st'Assemblea ed il Governo, 

Forse sarebbe stato degno di quest'Assemblea il com- 
prendere questo sentimento, accostarvisi, dividerlo, accet 






































































tare quest'ordine del giorno che concentrava, che confon- 
deva tutte le forze in questo momento solenne, Tuttavia il 








sentimento che dettò questo emendamento rimane, ed io 
me ne impadronisco ; il sentimento è questo : il Piemonte 
soggiacque în una lotta che, lo confessiamo, aveva le sim- 
patie della Francia; il Piemonte soggiacque, ma non l'in- 
dipendenza d'Italia ; v'è ancora qualche cosa da tutelare, 
v'ha interessi d'influenza, di libertà vvenire. Lu faccia 
a questa eventualità noi diamo al Governo i mezzi neces- 
sarii di pigliare tale determinazione che po dar forza 
slla politica della Francia, questa risoluzione del Comitato 
presa in questo spirito, in questo sentimento, venne a6- 
ceitata 

Fuori di ciò che vha egli? Misure di guerra; ve una 
osulità diretta, od indiretta da cominciare ; noi non ne vo- 
gliamo, La situazione presente non esige dal Governo fran» 
cese che egli entri in questa via di guerra ; 10 dico anzi 
di più, che Ja sua lealtà e la sua moderazione sono una 
forza mallevadrice nell'avvenire. 

L'onorevole Ledru-Rollin diceva poc'anzi, che noi non 
capivamo qu 
norevole signor Rollin non par capire, ed è la forza che 
danno ad un Governo la lealtà e la moderazione. 

Questa forza noi la comprendiamo, e co ne varremo a 
tempo (benissimo). 


st'epoca e l'avvenire; v'è una cosa che l'o- 


_ Discorso del sig. Ledru Rollin sulle cose d'Italia, 
detto alla medesima tornata del 51 marzo, 

Quantonque abbia l'onore di rispondere a due oratori, 
surò brevissimo poichè tre sole cose mi fecero impressione 
a a queste sole risponderò. 

Per transito dirà qualche motto sulle ragioni addotte a 
questa ringhiera dal sig. Cavaignac. Debbo dir nettamente 
qual fosse la politica del Governo provvisorio e della 
Commissione esecutiva. Il generale assevera di aver se 
guita questa politica, Io dimostrai con cinque citazioni 
diverse è fra le altre col vostro ordine dei 24 maggio che 
nel caso di una chiamata dei popeli italiani la Francia 
sarebbe intervenuta, Considerato il manifesto del signor 
Lamartine non si può dir altra cosa, Ora , cittadini, la 
chiamata non fu fatta sotto il Governo provvisorio, snzì 
fu respinta da Carlo Alberto, come ho provato. 

Suocesse la cosa stessa sotto il gen. Cavaignac? No, 
certo. Ho fra le mani un dispaccio in cui si attesta che 
non solo la Lombardia, ma la Venezia chiesero alla Fran- 
cia un concorso armato, Che rispose il Cavaignac ? 

a Il concorso armato non ve lo daremo. La sola cosa 
che possiamo fare è negoziare » 

E sapete come si negoziò ? I documenti ufficiali citati 
dal sig, Billault e di cui ho, inun giornale tedesco, i do- 
cumenti autentici, stabiliscono che l'Austria non accette- 
rebbe la mediazione che sulla base dei trattati dei 1815, 
a che non voleva trattare che la quistione. piemontese. 
Quanto all'indipendenza italiana non voleva pure che se 
ne parlasse. Perciò il gen. Cavaignac non consenti che a 
una mediazione fondata sui trattati antinazionali del 1815. 
E riconoscere questi trattati e non voler trattare dell’indi- 
pendenza italiana era far cosa contra ai voti del paese. 

Dunque o mentiscono i documenti da me addotti, o la 
politica del Gabinetto dei 24 giugno è una mentita for- 
male alla politica del Governo provvisorio. 

Il generale Cavaignac vi disse: la mia responsabilità al 
postutto non è impegnata, poichè non feci che seguire il 
voto dell'Assemblea; essa ordinava ed io, suo braccio de- 
stro, eseguiva. Capirei questo lingnaggio, se avessimo di- 
menticato come le cose succedettero quà. Quando l'As- 
semblea per prendere una deliberazione prudente chie 
deva notizie, comunicazioni , chi dunque le rispondeva : 
impossibile, sotto pena di porre a repentaglio le pratiche, 
di raccontarne i particolari, di indicarne il cammino, le 
fasi successive: fate capitale su me: difenderò l'onore e 
gl'interessì della Francia? E quando l'Assemblea scor- 
geva che il capo del potere resisteva alla guerra, lui sol. 
daro, che doveva essa fare? crederlo meglio informato di 
Iri sullo stato della Francia e dell'Europa, e confidare 
nelle sue parole. Ma non venite ora a dirci, per declinare 
in qualche modo la responsabilità: Ricevei una consegna, 
e l’eseguii. Perché ciò fosse vero bisognerebbe che il po- 
tere in Francia non avesse influenza, non impero, che; 
anche uscito d'un'Assemblea, non conservasse bastante 
prestigio, per imporre all'Asse mblea stessa, 

In sostanza la responsabilità è vostra, divisa, è vero, 
dall'Assemblea, ma dall'Assemblea nanti cui voi foste 
sempre silenzioso. Adunque questa politica in si 
la vostra. Essa deve esser pesante nella storia : voi avrete 
a sopportare la parte più grave della soma (approvazione 
a sinistra). 

Arrivo ora al discorso del sig. Thiers. Udendo questo 
perspicuo e dotto oratore, mi dolsi della miainsulficienza ; 
ma mi sostiene una rimembranza: cha nel 1840 lo udii 
sostener la dottrina della guerra colla stessa fermezza con 
cuì ha sostenuta oggi quella della pace. 

A sinistra. Bene, bene, 

Thiers. No, no. 

Ledru-Rollin. Il sig. Thiers nega. Tuttavia egli pensava 
che la guerra fosse ben imminente. Altrimenti, come spie- 
gare gli 800 milioni che la sua politica d'allora e ì prepa- 
rativi della guerra costarono alla Francia? (Bravo a si- 
nistra). 

Thiers. V'ingannate, 

Ledru-Rollin. M'inganno, dite ? Ciò fu notato più volte 
da uomini più competenti di me, anche da certi vostri 
presenti amici, allora vostri avversari, Vi si rimproverò 
sovente che per la vostre spese d'armamento il tesoro si 
trovava, se non esausto, almeno fortemente oberato. 

Thiers. Si rispose a tutto ciò. k 

Ledru-Rollin. Altro è rispondere, altro convincere. È 
sempre fucile il far delle frasi {risa): vien facile negare 
fatti avverati, contro cui la lotta non può. È evidente che 
nel 1840 doveste credere alla guerra : altrimenti, perchè 
tanti sagrifizii e sì lunga commedia? Non esaltavate le po- 
polazioni?. non suonavate per mezzo dei vostri giornali 
delle marce guerriere? non facevate risonar l'aria delle 
parole gloria ed onore ? 

Ora permettetemi di ricordare il motivo della possibi- 
lità di quella guerra. Era un interesse lontano. 

Trattavasi semplicemente di non lasciar prendere ad 





IL RISORGIMENTO 


un'altra potenza la prepondenza in Oriente. Ma questa 
guerra si faceva in terre lontane, oltre mare, non a To- 
rino, non in Italia, non sulle frontiere della Francia. E 
voi dicevate testè con un aspetto dommalica : non sì com- 
batte per una quistione d'influenza (risa di approvazione 
a sinistra). 

No, non ci saremmo battuti in Oriente per conquiste: 
ma solo per rientrare nel concerto europeo. Dunque voi 
siete oppresso dal vostro passato, 

In Halia invece trattasi solo di una questione d'in- 
fiuenza ? No, ma della coalizione dei re contro le repub- 
bliche, della democrazia, la quale trionfo da'noi, 

Nella quistione italiana, diceste ha tre politiche a se- 
guire; la politica della guerra, quella delle pratiche, la 
terza che consiste a non far nulla, pur fingendo di fare. 
Questa è la politica del Ministero; rispofida esso (risa a 
sinistra). 

To non mi occuperò che in quella della guerra. 

Voi dite : « se volete la guerra, dichiaratelo coraggio- 
samente a questa ringhiera. » lo risponderò : e Se volete 
il contrario, la pace a qualsivoglia prezzo, bisogna pur 
aver il coraggio di dirlo qua. d 

Dite pure: la guerra! vi avete pensato geriamente ? la 
guerra coll’Austria è un affar serio anche per la, Frane 
e, comprendendo che vi sì sarebbe polyto, rispondere, 
scivolaste gettando questo motto : avreste torto a far ca- 
pitale sulla simpatia dei popoli. Che è questa si impatia? 
un solo combattimento a Torino non ne diè) la misura ? 

Imprima vi dirò che per la sconfitta di Nojara la causa 
d'Italia non è ancor perduta. Vi mostrerò ch'ella è più 
vivace che mai: A Bologna il genera) Prpe batte 6 mila 
austriaci ; le provincie venete sono insorte : Milano è in 
gran fermento e presto ad insorgere, e Radetzky riceve 
l'ordine di bombardar la città. Bergamo soggiace al bom- 
bardamento da tre giorni per sostenere la, causa italiana 





ensazione). 

Si, sono felice nel poter rispondere, lo .confesserò, ad 
un'asserzione che m'ha profondamente afflitto. Il signor 
Thiers non dubitò di dire che la causa di Torino fosse 
stata abbandonata dai popoli italiani, Quegte parole sono 
molto leggere: poichè, le ostilità comiutiarono 24 ore 
dopo Ja denuncia dell'armistizio, e ì popoli della Toscana 
e della Romagna non ebbero tempo a recarsi sul teatro 
della guerra: Perciò ho ragione di dire chè la causa dell’ 
Italia non è morta, Ne sono convinto ; per sostenerla, 
ognuno s: farà soldato (benissimo). j 

Soggiugneste che protegger l'Italia colla nostre armi 
era come muover guerra all'Europa intiera una guerra in- 
definta Eh Dio! il signor Th ers avrebbe pur potuto tro- 
vare nella sua memori», in quella de'suoi odierni amici 
posta a questa volgare obbiezione. 

Nel 1840, quando si accusava la vostra politica di ca- 
gionare una lutta interminabile, che scriveva uno dei vo 
stri amici, il signor Duvergier d'Hauranne? « Non si può 
parlare dell'onore della Francia, gittarsi a questa o quella 
alleanze, senzachè vi sì dica : l'Europa intera si solleverà, 
senzachè vi si dica conflagrazione generale. Ed egli: 
lutto ciò non è che retlorica, » 


una ris 


Dicevo che nel 1840, quando amici della pacé, a qua- 
lunque costo, cioè della onta, rimproveravano al signor 
Quilon-Barrot di sostenere le proposizioni della guerra, 
sotto colore che portasse la perturbazione in Europa, la 
ruina della Francia, il signor Barrot rispondeva : « voi 
ponete male Ja qustione: non trattasi della ruina della 
Francia, ma del suo disonore. » 

Deva: « Voi parlate continuamente di guerra europea. 
Ebbe guerra in Ancona quando la Franeia fece un atto 

goroso? guerra europea quando la Francia fece bom- 
bardare Anversa? No: mezzo d’evitar la guerra è appre- 
stasi a far 

Cittadini, dovremmo una volta dar bande a questi 
eterni argomenti, ripugnanti all'indole ed al cwore della 
Francia. Come! in questa nobile regione, quando si trat- 
terà di una quistione di dignità, sarà col sentimento della 
tema che si tenterà di fare impressione sopra noi! (bravo 
a sinistra). 

No, ciò non è francese (benissimo), e Siate convinti, se 
voi consultate fuori il sentimento generale, che vi dirà 
non con tali argomenti potersi difendere pur una buona 
causa (approvazione). Perc ò lasciamo questa fantasma- 
goria. Vediamo con tranquillità e fermezza se l'onore 
della Francia esige l'intervento di essa în Piemonte. Ba- 
steranno poche parole a trattare questalquestione. 

Dico che la Francia è interessata per la sua parola e lo 
dimostro: checché facciate, invano lutterete contro le pro- 
messe da voi futte. Si disse : Italia, se tu vuoi riordinare 
le tue cose interne ne hai il diritto, se non sei abbastanza 
forte invoca le armi della Francia, queste verranno a luo 
soccorso. Ecco i termini del manifesto, , 

E quando il signor Lamartine, per nop citar che que- 
sto; esprimendosi a nome -del. Goxerno. pruxsisorio,..di- 
ceva agl'Italiani vicini a partire: « Vo? the abbandonate 
la Francia andatea dire a'vostri fratelli d'Italia che hanno. 
fratelli oltre l'Alpi, che se non sono bastanti facciano un 
segno e noi voleremo a loro soccorso. .È preciso? » 

Ma, più ancora, voi non potete aver perduta la memo- 
ria del vostro ordine del giorno dei 24 maggio! Vui non 
potete, permettetemi di dirvelo, parlo con sincerità, voi 
non putete, senza disonore, mentire a ciò che avete pro- 
clamato: « l'uffrancamento dell'Italia » (approvazione), 

Non v' ha parole eloquenti o verbose, che possano lut- 
tare contro questa frase sì laconica, si sacramentale, che 
fu udita dall'altro lato dalle Alpi: affrancamento della 
Italia. Essa appartiene già alla storia; non la potete can; 
cellare: mancandovi non potete fare che una cosa, inscri- 
vervi sopra il vostro disonore. (Nuova approvazione a 
manca). 

La Francia è impegnata, prima quistione: se non fosse, 
vi avrebbe interesse ? Ecco la seconda. Dico che la Fran- 
cia ha interesse, e vi prego di ascoltarmi spassionata- 
mente. Da cinquant'anni che abbiamo noi fatto? Alleanza | 

alleanze ci riuscirono? Noi fummo traditi | 
nque tentare un'altra pol.Lica, l'alleanza } 





coi papoli, Voi sorridete e dite :.ma l'Italia che è per di- 


fenderci? Permettetemi di tornar per questa transizione 
alla quistione posta dal sig. Thiers, che colla simpatia 
dei popoli non si può far nulla, che sarebbero per la Fram- 
cia poveri ausìliarii. 

Vediamo, sig. Thiers, invoco Îe vostre memorie, i vo- 
stri lavori ; avete mai veduto in alcun tempo della storia 
voi che l'avete scritta, avete voi mai veduta la Francia in 
una condizione sì favorevole? Scoppia la rivoluzione dei 
24 febbraio, e tutta l'Europa in otto giorni è scossa, Vita. 
lia, l'Alemagna, la Valacchia, 1' Ungheria, la Prussia, 
Vienna: in una parola fuyvi una specie di scossa elettrica 
soterraneamente e da tutte le crepature della terra usci- 
rono formidabili grida. d'indipendenza e di libertà! 

In tale condizione di cose voi diceste: le simpatie dei 
popoli, le loro alleanze non son nulla. Voi blasfemate.... 
Noverate il loro numero immenso e quello dei Re! (ap- 
plausi a manca). 

Voi sognate a lempì che non sono più. Voi dite: nella 
prima rivoluzione gli eserciti seguirono 1 loro Re. Ora 
lo stato di cose è egli lo stesso? Ora i popoli cacciano 
i loro Re per imitare la Francia! e voi credete che 
questa simpatia non sia nulla! Ah signor Thiers, lascia» 
tevelo dire, voi avete compreso il passato, voi avete una 
grande & viva intelligenza, ma non leggete nulla nel pre- 
sente, nè nell'asvenire. No, da qualche tempo norigli avete 
visitati quei popoli : voi li troverete trasformati dall'aere 
fortificante deli, libertà. Non ha uomo, scriveamisi da 
Roma, non donna, non fanciullo, il cui cuore non balzi 
per la repubblica e l° indipendenza italiana. Ora quando 
volente Dio, le cose sono mutate in tal mado, dire: le sim» 
patie dei popoli non sono nulla, ragionare come nel 
1792 è restar petrificato a cinquant'anni di distanza. (be- 
nissimo). 

E tuttavia, se pensate che la causa dei popoli sia morta, 
ditelo sinceramente; non alludevate a questo, nel vostro 
discorso, quando lo finivate parlando dell'anarchia? 

Parliamo senz'ambagi, per anarchia non intendevate 
voi la libertà? 

Sì, senza dubbio, ed è ciò che mi cuoce:il Governo 
provvisorio, vuolsi confessarlo, avrebbe dovuto al mo- 
mento stesso spiegare i nostri suldati sulle frontiere vici- 
ne, non come conquistatori, ma come fratelli. Per mia 
parte lo confortai a quest'opera ; esso temè, per rettitudi- 
ne, gli antichi pregiudizi contro la Francia. Se li avesse 
superati, ne sono convinto, a quest'ora non Vi sarebbe più 
un despota, non un re (applausi a manca). 

No, non è perduta la causa dei popoli. E forse sospesa 
per un momento; ma osservate i bravi Ungheri, che si 
battono da ormai dieci mesi. Ora, come avrete letto ed 
appreso per documenti, essi si trovano sul Danubio a sole 
trentacinque leghe da Vienna. 

In Prussia, in quel paese ove tutto ai passava nella sfera 
delle idee, ed ora l'idea sì trasforma in atto, in Prussia 
non avete voi visto come le dottrine radicali si facevano 
strada pur in Berlino? E quando i troni vacillano, voi dit 
colleghiamoci coi re. Ripeto, voi non comprendete il pre- 

ente, voi non vedete che la forza è nei popoli (approva- 
prolungate a manca). 

Ho ormai terminato (parlate). Voi avete lanciato qual 
che acre motto contro il Governo provvisorio. Ruggine 
mal celatà, comprendo, cui non bado. Diceste: il Governo 
provvisorio vuole la guerra, e non vi provvede, Se fosse 
vero, esso avrebbe tradito il paese. Come? Voi sapevate la 
verità, e non fa dicevate! Credeste dunque che fossi sme- 
morato, A' 24' febbraio aveva 16m. uomini in congedo : 
farono richiamati il 1 marzo. In fin di marzo il Governo 
provvisorio decretava il richiamo dei contingenti arretrati 
del 1842, 45, 44, 45 e 46; richiamava 90m. uomini sotto 
le armi, ordinava misure intermediarie per anticipar il 
tempo dell'arrivo ai corpi della classe del 1847. 

Richiamava 20 mila uomini d'Africa, ordinava la com- 
pra di 30 mila cavalli per la cavalleria, l'artiglieria ed il 
treno, e di 8 mla selle, la costruzione di 1500 affusti di 
cannone, di 200 cassoni ed equipaggi di guerra: faceva 
triplicare la fabbrica dei proietiili di guerra, far milioni 
di cartucce. Per far ciò voglionsi più settimane. 

Sapete voi che siete ben imprudenti parlandomi 
in tal guisa? sapete ciò che avea fatto la monarchia? che 
di 370 mila uomini (non parlo dell'esercito d'Algeria) a 
mala pena 70 potevano entrar in campagna? Quanti milioni 
sprecati/ Voi che avete tanto tempio retto il paese sapevate 
meglio di me che la Francia non era presta a fare la 
guerra. Se il Governo provvisorio esitò alquanto lo deve 
dunque alla monarchia che aveva essuste le finanze è non 
procacciato un materiale di guerra. Torno a dire, siete 
ben imprudente a destare questo memorie (assenso a 
manca, benissimo). 

Tentaste di vincerci dicendo che non cogliemmo l'oc- 
casione di dar istituzioni alla Lombardia e alla Venezia 
quando l’Austria era abbattuta. Non ho che una cosa a 
rispondervi. Avremmo potuto negare per considerazioni 
politiche, ma. questa proposizione, ne attesto i. membri dél 
Governo provvisorio » della Commissione esecutiva, mai 
non ci fu fatta. 

Pagnerre, Garnier-Pagès, Barthélemy Saint-Hilaire. 
Giamma! giammai! 

Ledru-Rollin. Avremmo potuto diffidare delle promesse 
dei.re, dique' princ:piche davano costituzioni l'indomani 
della rivoluzione d: febbraio e le, ritravano, quando la 
Francia s'indeboliva; ina ripeto, non avemmo pur a disa- 
minare queste quistioni. Fu fatta una proposizione a Mi. 
lano al signor Casati. Questi la declinò. Aveva consultata 
la Francia? No: l'Inghilterra aveva consultata la Francia? 
No. Ecco la verità. Delle accuse lanciateci non rimane 
dunque proprio nulla, La sola cosa importante pei veri 
patrioti è l'ind:pendenza d'Italia. Ecco la quistione cuì 
bisogna tornare: ci obbligano ad essa l'onore e l'indipen- 
penza della Francia. Che abbiam dunque a fare? voi dite: 
sela guerra, bisogna aver il coraggio di dirlo: signori, non 
vogliama la guerra... 

A destra. Ah! Ah! (Risa). 

Ledru-Rollin, Attendete! 

Credete voi che sia bene sclamare prima di aver udito 
il fine «di una frase? lo credete? 

Dico, non vogliamo la guerra per la guerra. Ve lo 





dico coi ‘sig, Barrot. Thiers, del 1840, DI 
Hauranne con tutti gli uomini che preteserold 
un momento all'ocore della Francia. Non 
guerra per la guerra; Num accetto la quisttune! 
tal modo: ciò che vogliamo è l' onore e_l° interdì 
Francia. E se come conseguenza si deve fare 
si faccia. Val meglio una nazione che sì batte, | 
nazione disonorata (muovi applausi). Se 11° onong 
può conservare che a questo prezzo, il paese ci 
derà quando gli diremo: noi abbiamo voluto è n 
sare il nostro sangue, perchè una nazione 
una nazione decaduta? Non siete voi più i figli 
de esercito ?(A manca, benissimo!) 

La guerra non possibile per la Francia! Qui 
la fece. meglio di essa? É 

Il sig. Luigi Bonaparte, prima di diwentar pi 
della’ Repubblica diceva: È 

« Giò che vuolsi conservar alla Francia è il sy 
ciò che difese mio zio; e per conservarlo ess 
più del possibile », Ln 

Io non domando senonchè la Francia? atten 
promesse. Domando che la questione sia po A 
sto modo: non la guerra per la, guerra, mia i 
o la vergogna (bravo), » assevero pel mio. pae 
parmi. che in quésto stante «là sua! atrimafi 
nelle mie parole, assevero ‘per lui, che usi 
la' guerra alla vergogna. (Lunghi applausi) 


NOTIZIE DEL NATI 


Bonsa pi Par:ci, Smarzo.—Gli affari [urohal0 
mamente animati, A contanti il 5 0,0 si chiude 
dimmuzione di 20. cent., e il 3 a 56 80/1 a 
5 cent. VI 

— Dicesi che il signor Proudhon, condanti 
di carcere dalla Corte d'Assise della Senna giag 
all'esecuzione del giudizio reso contro;luî, ron 
Belgio. î li 

Bounces, 2 aprile. — Gli accusati del 16 
rono quest'oggi la loro sentenza. Batbes, Albe 
Floite, Sobrier,Raspail e Quintin furono dielnai 
circostanze attenuanti; un Verdiet di non 
pronunziato pel generale Courtè:, Degré, Bart 
Vaillin è Larger, Barbès e Albert furono com 
trasportazione a vita; Blanqui a 10 anni, Sobriet 
spail'a 6, Flotte e Quintin a 5 anni di prigiony 

I prigionieri furono inoltre condannati con 
e particolarmente nelle spese del proces 0, L 
Raspail, Flotte e Quintin in ilifetto di pagamenti 
di prigionia; pi 


Leggesi nei fogli di Tolosa: 

Il Re ‘Garlo Alberto è giunta ieri l’altro noti 
cit, in una berhna a quattro cavalli, con sole 

sone di seguito. Esso è sceso all'albergo d'Europi 

Esso viaggia nel più stretto incognito, ma fu riconò 
davarie persone, ed in particolare dal principe Spa 
Enrico Borbone, che lo aveva visto in Spagna. 

Il Re è partito ieri mattina: aveva indicato dapprini 
strada di Baiona, ma vuolsi chie lasciato l'albergo, 
dato V'ordine ar postiglioni di seguire la via di Pari 

Corona, 5I marzo. — Giunse iori alle © pome 
il vapore è Goeihe » ad.tobbato a festa, avelpiào 
la deputazione di Francoforte. I 

Benino, 30 marso. — Alle Id antimeridigi 
presenti 1 ministri, ricevette la deputazione 
Camera, che récavagli l'indirizzo. Il presidi 
che ne diede lettura, pronunziò con partico 
il_paragrafo relativo alla Germania. $: 

« Ringrazio la seconda Camera dell’ indirtzz04 
Il contenuto del medesimo mi ò guarentigia] 
comprende l'altezza della missione che devi 
in questi tempi difficili. Voglia Tddio. assi 
vostra grand'opera; col suo avuto essa ri 

bel avvenire sarà assicurato alla nostra ji tri 

Il nostro consiglio arunicipale ha pure dal 
indirizzo per invitarlo ad accettarela coro 
Non si conosce la decisione del Re. Ml pi 
principessa di Prussia vorrebbero cho accettà, 

Vienna, 28 marzo. — Trenta mila Russi sohi 
Transilvania. Essi saranno ancor a tempo | 
nalmente Bem, ma potrebb'essere troppo 
vare il valoroso Puchner da una fatale sconi 

Praca, 29 merso, — La Slovanska Lipu 
un indirizzo all'imperatore con cui domani 
sione del Ministero Sehwarzemberg, e la ca! 
leggi da lui emanate. Di più domanda che li 
del 4 marzo cessi dall’esser in vigore, e che g 
di legge al progetto di costituzione dell'As8 
Kremsier. A 

Corennacuen, 29 marzo. — Il ministro di 
tito ieri in fretta per Alsen,, dove si trova l'a 
dirigere le operazioni. 4 
Non si dubita più della ripresa delle ostili 








4 





Inseriamo la seguente lettera diretta dali 
impiegato alle Poste, al Senatore del regno $ 
Petitti. Ma 

Ill,mo Signor Senatore. MI 

Nel giornale il Risorgimento di ieri 5 aprile 
Hll:ma accusa.i] Governo drnon-farsgodensal 
moderazione di‘tasda che in seguito allo stabilit 
tassa uniformesin Francia, parrebbe doverne 
le lettere che di la provengono, I 

L'Assemblea Nazionale di Francia col d 
agosto 1848 lista la tassa uniforme alle lettere 
circolanti in Francia, Corsita ed Algeria ed im] 
le Jettere dell’estero non godono di tal benefiziaa 
farle vedere lettere di Torino ricevute in Pai 
franchi 1 30, nè più nè meno di QU che sì pi 
per le lettera di tal procedenza. Vegga im pi 
3.1 des Débats del 23 gennaio p. pi RE 

Stimo utile il retuficare la di ler asserzione 
solo desiderio di far conoscere 11 vero in tal mi 

Gradisca i serisi di nva perfetta stima 
Di V. S. lima D 
Dev.mo $ 
UsoLino 
Impiegato nelle 


S. NICCOLINI gerente. 


Domani 8 aprile sono aperti i Tea 
gnano, d’Angennes, e Gerbino. 


Wpografia Fenazno E Franco. fr 
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L'ufficio del giornale starà aperto 
dlalle 10 antim. lle 2'pometidi 
Dirigersi franco «di posta alla Dire» 

sione del Giornale iL Risoncmanto, 
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® st 
TORINO ai 2 che si poteva. 1 primi sono: evidentemente st 
8 Aprile. perflui. Niuno ha ‘mai dubitato ‘che’ « uno stato‘d'in= 
LA DICHIARAZIONE POLITICA. certezza funesta, dimortiferò esaurimento, d’agitazione 
L dolorosa vera quello in cui .gemeva il paese,  Niuno 


Coloro che-subirnno l'ostraciamo per aver commesso 
il gran delitto di credere chie la guerra doveva farsi 
bensì, ma non precipilarsi immaturamente ; coloro 
che domandavano la guerra opportuna quand'altri 
ron volea che la pronta; coloro che a questo titolò 
furon dettì codini, retrogradi, aristocratici, doltrinarii, 
nemici dell'unione lombardo-sarda, e. costituirono, îl 
soggetto dì tanti articoli, di tante. allusioni, di, tanto 
ridicolo, avrebbero oggi il diritto di dileggiare i loro 
avversarii; ‘e perchè nol fanno, e perchè non son 





‘ uomini che sappiano compiacersi del proprio trionfo, 


quand'esso non consiste che in una pubblica cala- 
inità,. per questo appunto sono orali nuovo attaccati, 
ed'imputati di aver voluto la guerra, ed aver parte- 
cipato allo sbaglio del ministero or caduto, 

L'argomento è uno di quelli che, troppo provando, 
provano nulla, Il fatto è diverso dal come ce lo pre- 
sentano, Noi avremo la cura, per quanto ci riguarda, 
di dimostrare quando, e in qual senso abbiamoscritto 
noi pure sulla necessità della guerra; ma.se anche 
ci dessimo ora per vinti sul fatto; che importa? noi 
avremmo commesso , noi: pure , ‘uno sbaglio, ma il 
nostro non toglierebbe ‘che l'abbian commesso i mi- 
nistri ela Camera, non giustifica in conseguenza l'as- 
sunto da cui comincia la dichiarazione politica, 
nella quale si pretenderebbe oggi provare alla. nazione 
che buone & grandi ragioni esistevano per la pronta 
rottura dell'armistizio, che sapiente politica fu quella 
da cui siamo stali condotti alle condizioni presenti! De- 
cisì, come noi eravamo, ad astenerci dal recriminare, 
non ci saremmo aspettato di: doverci trovare condotti 
a discutere questo punto. Lo sbaglio della democrazia 
poteva difendersi vin una sola parola. Josti lo. fece 
dalla tribuna: direi evirati dottrinarii bastava ; era 
questo îl'solo e il più gagliardo argomento da maneg- 
giare; valea quanto diré: vui ragionate è noi facciamo, 
voi potete aver bene veduto la quistione, ma noi 
abbiamo l'ardire e l’impazienza; la quistione non è 
tra sconfitta o vittoria, ma tra i nostri discorsi, e le 
vostre riflessioni, non tra l'indipendenza o la schia- 
vilù, ma tra un ministero, cavato dalle vostre 0. dalle 
nostre file, non tra la patria e.lo straniero, ma tra una 
politica che abbiam giurato combattere, e un'altra che 
ci assicura il predominio della nostra improvvisata de- 
mocrazia. In questo senso noi non avremmo che repli- 
care; mà a Questo senso ton si son voluti restringere 
i deputatì della dichiarazione polilica. 

Analizziamo un poco le loro ragioni. 

Due: ordini: di motivi ci.sì presentano. Gli unì di 
convenienza gli ‘altri di possibilità. 1 primi tendono 
a mostrare che la guerra si doveva intraprendere; gli 
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APPENDICE. 


Gi viene trasmessa; con preghiera d’inserzione, la 
seguente relazione sui fatti di Casale; noi abbiamo 
ragioni per credere all'autenticità di essi, in ogni 
caso libero a tutti rettificarli. 

La difesa di Casale rimarrà sempre un fatto che 
onorà altamente quella città, e la giusta retribuzione 
del biasimo! e della Jode servirà ad'acerescere il ri- 
spetto e! l'ammirazione che ; destò in tutti gli animi 
la coraggiosa condotta de‘ suoi \benemeriti cittadini, 





LA VERITA' SUI FATTI DI CASALE. 


{I Municipio di Ussale riconoscente verso tutti coloro 
elisregoperarono alla difesa della città, oltre a quanto già 
decretaca nella sua tornata delli 27 marzo, dicesi che 
abbia stabilso di far dipingere bn quadio da votarsì al 
suo protritore S. Exasio. personaggi che comporre deb- 
lino iliqnadro in commemorazione delle gloriose gior- 
natedelli 24/625 marzo, sono l'ex-deputato avv. Filippo 
Mellana in allora straordmario delegato del Governo, 
l'intaniente della: provincia, avv. Papizzardì, il sindaco 
avv. Pietro DesGiovanni, il capo legione della guardia na- 
zionale avy: Cobianchi. Questi formeranno il gruppo pren 
cipalai nanivalivi; cittadini che presero parte alla si:fesa 
di ‘Casale; quali atorssori del soggetto, compongono :! 
fondo del quadeo e siranpa dipinti a mezze tute, 

Ora perchè possa l'artista bene. immedesimarsi dei ca- 
ratteri ch'esso dee reffigurare, speriamo che ci saprà 


buon grado di due parole sul coneurso di ciascun indi 


ha.vsato mai,consigliare che i] patto dal quale eravamo 
legati lle popolazioni delle provineie lombardo-venete, 
e de' ducati, si. potesse. seppellire ‘nell’inerzia senza 
«portare una grave, offesa all’onore della nazione,v. 
Verissima' è la manifestazione, se non solenne, pom- 
posa; che in ‘favor della guerra, spiegarono i collegi 
elettorali. Verissimo ancora — e .in ciò i deputati si 
mostrano. più sinceri di quello (ché fosse l'un de?loro 
giornali — che: noi, noi stessi non partigiani del loro 
sistema « non oppugnavamo in modo assoluto la guerra, 
cola volevamo. se l'onore del paese la richiedeva, pen- 
« savamo soltanto che ancora vi fosse a sperare dalla 
«mediazione ».. Questo, e qualunque altro motivo di 
simil, genere, non-serve che come sfoggio oratorio 
Tutti potranne certamente spiegare quella specie di 
acciecamento che gravitava sopra il paese, ma son 
{utti,, impotenti a; giustificare l'errore commesso; lo 
potranno: bensi nell'unico caso in cui l’accecamento 
non sia mescolato al. disegno, ad una: colpa volonta- 
riamente preparata, ed abilmente tessuta. Perchè via 
un altro. caso. nel quale proverebbero iu vece che la 
democrazia ha; errato; ne'mezzi e nel fine; ha, falsato 
l'opinione per deciderla in favore della: pronta guerra, 
e poi,si serve dell'opinione falsata: per giustificare Ja 
pronta» guerra; ha sciolto una prima, Camera, ha le 
vorato Je. elezioni, ha calunniato, ha proscritto tutti 
gli uomini che, da evirati dottrinarit, inclinassero, il 
sistema. dell'opportunità; ha scatenato sopra di loro i 
sospetti e gli odii civili, Ji ha ridotti al silenzio; .e poi 
si serve del loro silenzio per. mostrare che anch'essi 
non erano avversi alla guerra. Ma, noi non insisteremo 
sopra una. piccola velleità, che può hen perdonarsi. a 
un partito contrariato dagli avvenimeuti. Ciò che im- 
porta alla ‘quistione è il .reciderne questa classe. di 
motivi. superflui, perchè. subordinati alla grande è 
suprema ragione della possibilità. 

Tutto: dipendeva da: ciò; tutto partiva, da questa 
ipotesi; nessun: motivo dovea riuscire efficace se non 
supponendo per dimostrato che noi eravamo a_ quel 
grado ed a quella, disposizione di forze, senza, di cui 
la ‘sorte delle nostre armi non avrebbe potuto aspet- 
tarsi che una rapida e quasi certa rovina. Se gli, uo- 
mini. della: guerra, pronta trionfarono ne’ collegi ,.. se 
il. paese, gemeva: in una dolorosa agitazione di guerra, 
non ci. sì vorrà:ora dire che elettori, e: cittadini miras- 
sero ad una, guerra infelice; ma in vece è. evidente 
che contavano tutti sopra da possibilità, l'opportunità 
d’intraprenderla. Se le popolazioni lombarde non aye- 
vano altra aspirazione che .il -riaprimento della cam- 
pagnà, non, ci si vorrà ora dire che il loro voto era 
quello di vedere smantellato l’esercito piemontese,, e 











viduò în quellaverdicà azione; che soimmamente onora i 
nostri amici)casalési: 

L'avvocato Filippo Mellana ex-deputato giungeva da To- 
rino a Casale:alle ore undici di sera del 22 marzo in com- 
pagnia dell'avvocato Panizzardi intendente stato di fresco 
nominato ,a sostituzione dell’intendente cavaliere Gau 
denzio Melthioni, che dall'italianissimo ministero non sì 
ereduva abbastanza democratico. L'ex-deputato a lultisi 
annunzia come investito di pieni poteri in lui trasfusi 
dal ministro Rattazzi per una. estraordinaria missione; 
chiede tosto a sè il capo-legione ; a noi non era dato di 
alzare il velo che copriva il misterioso conciliabolo di 
questi due: cilladini ; «ssì si saranno concertati sui mezzi 
di salvarla patria. Nel mattino susseguente (23 marzo) la 
città tutta era conscia di possedere nelle sue mura il rap- 
presentante, lo sapeva pieno di poteri, senza conoscere 
precisamente di qual genere, ma attendeva dalla sua onni- 
potenza ùn qualche potentissimo provvedimento. Sen- 
tendo essere giunto a‘ Villanova due miglia da Casale di- 
stanié un ‘corpo austriaco, 11 pubblico stava in ansia si cru- 
dele, che molti militi e cittadini anche a-rischio della pro- 
pria vità eransi recali a riconoscere qual fosse il numero 
dei nemicì, che risultava non maggiore di 150: in ognuno 
spirava ilgeneroso ardire di misurar le proprie forze col 
tedesco; solo mancava. chi dirigesse questo cittadino 
slancio, che in allora non poteva essere di dubbio risultato. 
fl nostro invialo straordinario vien richiesto! dai cittadini 
se polevato effelluare il loro intento, se aveva consigli od 
istruzioni; egli risponde che nom sa'a qual partito appi- 
gliarsi, che veramente sarebbe stato bene, che forse la 











strategia voleva che non sì facesse al memico resistenza, 
ece. ecez., che loro avrebba parlato in città ; ma intanto 
egli per provvedere alle stringenti urgenze di Casale se 
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suggellata la. tirannia de'loro oppressori. Se ogni cosa 
convergeva al partito della pronta guerra, egli era ap- 
punto perchè, a caso od arte, ogni cosa si era fatta 
\soncorrère a generare l'opinione che lapronta guerra 
tese possibile, é il sistema della guerra opportuna co- 
sfiluisse in vece un'iniquità. E quand'anche si voglia 
ora concedere che l’artificio democratico non, abbia 
avuto in quesl’erronea opinione la gran parte che ebbe, 
toccava a'ministri il ponderare e giudicare gli elementi 
su cui stavan tutte appoggiate le sorti d’Italia; loccava 
aloro sacrificare alla patria i moti dell'amor proprio, 
e confessare che la guerra, dichiarata da essi opportuna 
in novembre, era tuttavia immatura in marzo; toccava 
alla loro coscienza, se ne avessero avula abbastanza. 
il mostrare che la lotta parlamentaria da cui fud'ono 
spinti al potere non era stata una mistificazione, una 
indegna trama di miserabili ambizioni, ma un errore 
innocente. Toccava soprattutto alla Camera, a questi 
uomini diehiaranti che ora si producono al pubblico 
colla protesta di non volere « rifiutare o scemate la 
« propria responsabilità»; toccava a loro il non .ren- 
dersi complici de’ ministri, il lasciare liberamente re- 
sponsabile il potere esecutivo in uri atto ‘supremo, in 
un atto che lo Statuto riserbava a lui solo, in un atto 
nel quale il concorso preliminare del potere legislativo 
sa di congiura, perchè è una distruzione del contrap- 
peso con cui nel regime costituzionale s'intende equi- 
librare o corveggere gli eccessi possibili de’ due poteri. 
Ma ministri e, deputati si unirono insieme. Gli uni co- 
prono colle parole dell'indirizzo la responsabilità  del- 
l'alto, di cui dovevano essi soli subire le conseguenze. 
Gli altri si appellano all'agitazione dolorose, alla ma- 
niifestazione elettorale, al patto d'unione, al silenzio 
degli avversarii, ecc... Tutto questo evidentemente 
non giova: deputati e ministri son sempre tenuti a_ri- 
spondere su. ciò che forma il perno della quistione, 
sulla possibilità della guerra, su questo elemento che sì 
supponeva provato o doveva preliminarmente provarsi. 

Vediamo adunque; in qual modo son essi apparec- 
chiati a risponderne. 

Contavamo, vi dicono, sopra un esercito di 420 mila 
uomini. Cifra che, da sè sola, basterebbe a giustificare 
la loro imprudenza, se fosse meno. bugiarda di quel 
che è, e se di essa appunto non si fosse tanto abusato 
per imporre sull’immaginazione del popolo. Non è la 
prima volta che noi veggiamo produrla. Finchè si leg- 
geva negli articoli de’giornali, e finehè non eravamo 
entrati in campagna, bisognava soffrire l'esagerazione 
e tacere. Oggi possiamo smentirla; non è più il caso di 
dirci che si vogliano svelare ì nostri segreti al nemico. 

Noi abbiamo diligentemente raccolto -tutti i dati che 
zione del nostro e: 






































ci eran possibili sulla composi i 
avanti di entrare în ‘campagna. ‘Possiuno  ervar 
poco, e volentieri vedremo fin dove i passati ministri 
correggeranno le nostre cifre. 








ne parte verso le cinque pomeridiane, e corre le poste 
alla volta di Torino, dicendo aver bisogno di chiedere al 
ministro Rattizzi nuove istruzioni, e più ampi poteri, 

Per meglio aveisare alla sicurezza della patria, biso- 
gna essere in luogo sicuro, giacchè i buoni generali mai 
non debbono esporre ‘la propria vita; dal venerdì non fa 
più ritornò ih Casale che nel ‘mattino di domenica, pas- 
sindo per la collina, e‘con tutte le volute cautele prima 
di avventurarsi a porre il piede entro il recinto.—L'angelo 
liberatore giutige un po” tardi, perché già erasi passata la 
terribile giornata del 24 e la successiva notte, ma era 
ancora in tempo, ed ecco che fece per salvar la patria: 
sulla proposizione che gli viene rassegnata (giacché egli 
lo ignorava) usando de'suoi pieni poteri promuove la li- 
berazione di sessanta soldati ditenuti nelle carceri; pub 
lilica un proclama per tramandare (almeno colla stampi) 
ai posteri una testimonianza de°suoi pieni poteri: ma po- 
che ore dopo il suo arrivo, cioè verso le dieci del mattino 
già vuol ripartire per Alessandria quando più prossimo n 
Casulo si faceva il pericolo, quando imminente deveva es- 
sere l'attacco del nemico. Invano l'intendente lo prega di 
non allontanarsi e lo consiglia di spedire alter per Ales- 
sandria per chiedere il soccorso della guardia nazionale, 
ila non ode ragione, niuno frenar può l'ardore ch'egli ha 
i: battere il nemico... 

Intanio'senza essere animati, incoraggiati dalla presenza 
del prode deputato, Casale si balte vigorosamente, edi 
valorosi ‘cilladimi,militi,e terrieri dei vicini borghi respin- | 
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gono per'ben due volte il nemico. Casale. alfine è libera, | 
l'armistizio fatale è conosciuto alle cinque ore, la città 


Presso delle inserzioni, 
Nentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno, 





rientra alla calma, all'ord.ne. 
Quando la guerra è finita, cioè a notte avanzata, eccovi 
di nuoyo giùngere il vostro rappresentante, 0 Casalesi. | 
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L'esercito, ne'quadri, montava, in cifre rotonde, a 


poco più: 0 meno dii, sie ei ila 410,000 
da cui sono a farsi le seguenti deduzioni : 
Cavalleria non ancor compresa nei 
corpi. sverniaia DR 000 ) 
PIEBIGRO 1) alice Si tette 14000 27000 
Seconda riserva ,, 10000, } 


La cifra reale, dunque della nostra armata; 
honteraiclie); nx0a* «pati. .17,,1/85000 
e in essa sarebbe; compresa la.d ne Lamarmo= 
ra; da 120/44) mila, composta degli uomini della 
prima riserva, Ritenendola, giacchè ‘era ‘anclie. essa 
in linea di campagna i come parte dell'esercito al- 
tivo lai dichiarazione politica esagera di. circa 40 
mila in 80. cioè aggiunge non meno che una metà 
alla cifra reale. Diremo appresso come, pe' casi. della 
guerra, questo medesimo. humero si trovò: enorme» 
mente assolligliato; “per. ora ci ‘basta l'aver notato 
come la democrazia alterando il fatto capitale giu 
geva.a colpire e scaldare l'immaginazione del popolo, 
e farci credere all'esistenza dì forze che realmente non 
avevamo. 

Dal (canto del'nemico ‘oggi: non è più necessario il 
fermarei a dibatlerè le: strane asserzioni con cui:ci 
sorprendevano ne’ momenti della lotta i giornali del 
Ministero, quando ci si parlava di 20.0 28 mila Au- 
striaci appena. Uggi un semplicissimo calcolo sui 
corpi che lan passato il Ticino, basta ‘a farei cono- 
scere che il nostro esercito si trovò ‘a ‘lottare con una 
massa dì:60 a70 mila. Ma; in ogni ‘caso, non è questo 
il fatto:che qui ci preme di depurare/ La prudenza 
del Ministero, Vopportunità della ‘pronta guerra , vi- 
sulta dalle conoscenze che ‘aveva sullo stato delle forze 
nemiche avanti di entrare in campagna. Or noi do- 
mandiamo ai' ministri che .iuppero l'armistizio, do- 
mandiamo alla Commissione che formolò l'indirizzo, 
se non'è egli vero chie ‘da rapporti avuti rs DICEMBRE, 
risultava l'armata austriaca in:100 0440 mila uo- 
mini attivi, cioè quasi unquarto di più che la nostra, 
non quale fosse ancora in dicembre, ma quale spera- 
vasi rimetterla, e fu realmente rimessa , dopo due 0 
tre mesi? 














Eeco il primo fatto. Noi entravamo in campagna 
con.cirea 80. mila combattenti, compresa ‘la riserva 
Lamarmora; e sapevamo che il maresciallo Radetzky 
poteva metterci a fronte una massa di 100 a 110 
mila. 

Ciò non è tutto. « Gran parte, soggiunge la diehia- 
razione politica, gran parte del nostro esercito aveva 
dato splendide prove di valore e di disciplina nella 
campagna antecedente ». Ma essa tralascia di dire che 
dopo quelle splendide prove, quella gran parte me- 
desima aveva subito le sciagure che terminarono la 
campagna di luglio. Non si cura di riflettere quali de- 





Oh questa volta si ch'egli viene a difendervi : egli è scor- 
tato dall'antiguardo della generosa e ben disciplinata 
guardia nazionale d'Alessandria che accorreva a: nostra 
difesa; questa nobile dimostrazione per parte dei nostri 
vicini amici non sarà mai dai buoni Casalesi dimenticata. 

Ma che volete; non sono ancora scorsi pochi istanti 
che l'impavido nostro straordinario é ra noi: egli già 
pensa (e quando pensa non pensa male), e fira se decide 
che ad altri non poteva affidarsi. l'importantissima mis- 
sione di partecipare alla Camera Ja resistenza di Casale. 
Convien proprio dire che dall'amico, dal collega suo #x- 
deputato Costantino Reta gli sia stato innestato il bisogno 
di correre per le poste ! Per essere più sicuro previde la 
via d'Asti, e giunge a Torino a tempo alla tornata ‘della 
Camera delli 26 marzo. Egli non cominciò già dicendo : 
veni, vidi, vici, perché sarebbe stata troppo breve la sua 
relazione, e sì. sarebbe fruito troppo corti i concomitanti 
applausi. Voi tutti l'avete inteso nella relazione sua. 
Per la sua influensa si era rinnovato uno di quei fatti 
eroici che iniziano e consacrano una guerra veramente 
nazionale; il Municipio era pronto al grande sacrifizio ee, 
Quanto fosse inesatto nel racconto suo, tutti lo sanno; ma 
nulla importa; egli si credeva già un generale consumato: 
un Jomini non poteva parlare di strategia più cattedrati- 
camente. Ma intanto il nostro avvocato Filippo Mellana 
ottiene dalle Camere 1 bravo, bravo, bene, applausi; que- 
sto era l'oggetto più importante della missione sua.—Pit- 
tore, ora conosci quanto abbia eperato col senno e colla 
mano l'eroe del tuo quadro; in un altro numero ti par- 
lerò di quant’oprarono gli altri personaggi. 
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plorabili conseguenze naturalmente produssero nel 
suo morale. Tace del tutto che. il rimanente dell’ar- 


mala, che non è poi una frivola frazione, ed anzi può 
ancor esso meritare il titolo di gran parte, non solo 
non aveva avuto l'occasione di dare splendide. prove 
del suo valore, ma'si componeva di giovani e nuovi 
soldati, addestrati all’infretta, condotti per la prima 
volta sul campo, senz'altri elementi di vittoria che 
l'impeto naturale al soldato piemontese, € col grande 
svantaggio di dovere resistere a nemici appositamente 
prescelti fra truppe attempale, agguerrite, avvezze al 
fuoco e alla disciplina, eminentemente adatte a nulli- 
ficare col sangue freddo gli effetti del primo slancio 
de' nuovi coseritti piemontesi. Tali erano le rispettive 
condizioni delle due armate. Tutto il mondo le cono- 
sceva; i ministri e la Camera non le ignoravano; gli 
evirati dottrinarii ne traevano sinistri presentimenti, 
la democrazia in vece gridava: guerra, o sire, e 
pronta ! 

Citeremo alla sfuggita qualche altro elemento che 

la dichiarazione politica accenna. ]l generale Chiza- 
nowski, la cui fama è indubitata come uomo di teoria, 
non aveva ancor dato alcuna prova di sè come coman- 
dante ‘in capo d'un ‘esercito di 80 mila uomini eirca. 
Potevasi aver fiducia in lui, ma non si può ora dirci 
che questa fiducia sia stata l'uno dei grandi, motivi 
preponderanti per determinare il partito della guerra 
pronta. La presenza del.Re era, senza dubbio, un ele- 
mento di buon successo; ma il più volgare buonsenso 
bastava a mostrare che, priva di tanti altri elementi, 
sarebbe riuscita di pochissimo’ effetto: L'accoglienza 
preparatacì dalle popolazioni Jombarde era tutta sub- 
ordinata ai primi successi delle nostre armi. E final- 
mente-« gl'incoraggiamenti che ci venivano dalla ri- 
manente Italia » costituirebbero un motivo: evidente- 
mente ridicolo, se-non si vogliono prendere come frase 
oratoria della dichiarazione pulitica. 
n Spogliandola dunque di tutti: questi pleonasmi fitti- 
zii che oggi, parlandosi alla fredda ragione, non più 
potendo appoggiarsi sui rumorosi applausi delle tribu- 
ne, contano precisamente per quel che vagliono, che 
è quanto.a dire per: nulla; tutta Ja ‘possibilità: della 
guerra era ridotta al paragone delle reciproche forze, 
Abbiamo veduto come noi stessimo male di numero; 
ci resta ancora a vedere come stessimo peggio in tul- 
altre condizioni; e con quale imperdonabile cecità si 
volle tacerle, dissimularle, e fingerne delle altre. inte- 
ramente diverse. 

Qui è il gran punto, su.cui deputati e ministri han 
fondato i titoli del loro merito. qui ora vedremo quanto 
debba l'Italia a questi valorosi avversarii della ‘oppor- 
tunità, a questi energici cittadini, che sono tuttavia 
superbi di non partecipare ai timori. de’ dottrinarii 
evirati; a questi uomini, sulla:cui bandiera sta seritto : 
Libertà ed Indipendenza d'Italia; ma il cui profondo 
sapere ha rovinato: la guerra dell’indipendenza, è la 
cui perenne agitazione minaccia di sconvolgere i car- 
dini su cui ancora riposa la libertà. 

(Continua). 


Diamo alcuni brani di uno scritto del signor Pier 
Garlo Boggio intorno alla nostra situazione presente. 
I consigli della prudenza venuti da un giovine labbro, 
da un'anima ardente, hanno qualche cosa di più grave 
degli stessi ammonimenti dell'esperienza: sono il vero 
sentimento di una verità, il cui barlume è sparso in 
ogni cuore, 

Ul tuono del cannone, dalle rive del tuo mare riper- 
coso ai piedi dell'Alpi, ci ha recata, o Genova, un'or 
renda novella. 

Mentre il tedesco occnpa, e diserta le opime fra le pro 
vincie del Piemonte; în Genova i fratelli uccidono i fra- 
telli. 

Le armi ché si ‘mala prova fecero contro l’invasore 
straniero, rosseggiano ora sitibonde di sangue in fra- 
tricida mischia, 

Ob Genova! Genova! quale tua colpa mai ti ineritò il 
duolo e l'onta( di rinnovare gli esempi di quelle guerre 
civili, che altreyolte Italia dal sommo della grandezza nel 
profondo della miseria. precipitarono; che ora, la ricac- 
cieranno in quel sepolcro, del quale aveala, poco dianzi, 
la parola di concordia e d'affetto evocata? 

Ben odo voci confuse che fra lo strep:to dell'armi, e il 
gemere dei feriti, e l'imprecar dei morenti, vanno gri- 
dando; indipendenza, libertà, patria... 

Silenzio a.quelle vocil Perocchè quelle parole sul ab» 
bro di fratelli che si iccidono, sono un insulto, 0 una 
bestemmia... 

Affetti contrari, l'ira e. il-Ìdolore, mì strazian l'animo. 

Il labbro vorrebbe maledire a tanto eccesso; ma-lo 
pietà mi cambia in singhiozzo quella maledizione, 

Poveri illusi! 

Voi credete offerire sull'ara della patria un’ecatombe 
alla libertà, all'indipendenza ; 

Poveri illusi / 

Voi sacrificate alla stoltizia, od alla scelleraggine di po- 
chi, la lihertà @ l'indipendenza, della. vostra, patria. 

In. verità io .dico.a voi.tutti che combaltete.in Genova... 

lv dico a vai. che, cogli scritti.o colle parole ite fomen- 
tando l'agitazione, ad eccitando alla insurrezione: 

Pusilli di spirito 0 malvagi di cuore; voix ov vignari; 0 
volenti, voi 


TRADITE LA PATRIA! 


Molte sventure, onte moltissime rapidamente si ‘ad- 
densarono sul capo di questa misertima Italia. 

Alle vittorie: sottentrarono improvvise. le*sconfitte? la 
via percorsa giubrlando nel trionfo, ricalcata poco stante 
dolerando negli amari, passi della fuga; poi affannoso le- 


IL RISORGIMENTO 


largo, poi tormentosa agitazione, speranze rigogliose, ar- 
dite, e ad un tratto.recise ine fiore dall'ignoranza, dalla 
codardia, dal tradimento, e consunto jin poche oretil 
frutto di langhissiaii anni d’aspettazione..; E Jo straniero 
irionfante in mezzo a noi! Ì 
Pure in tanta miseria ci rimaneva ancora uh conforio),. 
Speravamo lontana... ma sieura.., la riscossa. 

Le nazioni sono immortali. 

Prostrate, risorgono. 

Tentammo una nobile, una santa impresa; ma una ge- 
merosa impazienza precipitò gli eveni, precorrendo di 
tempi. è 
it'desiderio di pochi eletti, credemmo volere dell'uni- 
versale; i principii avventurosi favorivano l'illusione; cre- 
demmo con noi per.elezione, chi eralo solo. a. caso, per- 
chè propizia ci arridea foriuna, 

Sopraggiunsero i rovesci: Ci credevano la pazioneyie ri- 
manemmo pochissimi, perchè contro i rovesci durano 
solo gli uomini di convinzioni profonde. 

Persistemmo tuttavia. Pensavamo si potesse dietro a 
pochi rimorchiar tulto: un popolo. : 

Lungo e forte clamore: largamente: alzavasi intormo ; a 
noi, e ci parve voce: universale di popolo; e.scendemmo 
nuovamente in campo, contro l'avviso, dei,, prudenti; MRo- 
rocchè la prudenza allora era detta viltà. É 

1 molti gridatori erano scomparsi; 

Il popolo non si mosse; 

E fummo vinti la seconda volta 

La lezione era dura — lo scoraggiamento fu grande — 
il dolore è immenso, 

Pure ci siam riconfortati Initavia. 

Studiammo le cagioni dei nostri disastri ; molte e varie 
le accidentali. Ma prima, e principalissima, e quella senza 
la quale poco nocumento avrebbero fatto le altre, questa: 
che tentammo opera immatura. — €) accingemmo ad im 

«gli elementi della quale non erano ancora in pronto, 

È questa persuasione ci racconsolò ; perché vedemmo 
chè la cagione deì. nostri mali ora passeggiera, relativa, @ 
il nostro risorgimento, questione di tempo — e ci tri- 
petemmo: 

Le nazioni seno immortali; prostrate, risorgono 

E ci siam detto: 


filologo stanziato in Bucharest, opina che la lor lin- 
gua figlia della latina, fu. man mano. improntata 
delle desinenze e delle costruzioni slave, Gli Slavi 
infatti furono i soggiogatori di questo popolo , ed i 
Boiari, che sono il ceto predominante nel paese; ‘s0n0 
di puro sangue slavo. La ricchezza € l'orgoglio po 
questa schialta di nobili si svilupparono proporzio- 
natamente alla dolcezza d’indole, al difetto d'ener- 
gia ed al caraltere paziente del popolo; nè ciò solo, 
ina fattisi costoro ‘lurchi nelle foggie , nei costumi 
e nei vizi; trapiantarono im quel paese, come siste- 
ma politico, l'anarchia della licenza e della doppiezza 
aristocratica, che troviamo spinta all’ ultimo. segno 
nella degenerata Polonia. 1 principi Fanarioti, quivi 
installati dalla. Porta, eressero la lingua greca a lin- 
ua cortigiana; ma slava si mantenne la lingua fo- 
e quando “il principe-Ghika ritornò ‘in onore 
gua nazionale, per farne strumento all'influenza 
russa, ila ‘Porta»si mostrò triste rassai, di questo;espe- 
diente, Compilatosi nel 4822: da ;Sturdza un, codice 
criminale, essa lingua èdi presente in ambi i ducatj 
la lingua officiale. Caduti. i Fanarioti, la lingua fran- 
cese prevalse sulla greca, e lo studio della medesima 
forma parte ‘essenziale dell'educazione dei nobili. 
Parè a taluni di scorgere nel popolo. tendenze ro- 
\manesche, che anzi parlano di una specie di panro- 
manismo, Certo è che se i Valachi della Bucovina 
e Nella Bessarabia' s'intendessero «coi Moldo-Valachi 
per far sorgere la loro nazionalità, potrebbero inicor- 


Abbiamo nel numero; di, ssbbato soll'occhio.È 
del signor Form, impiegato ossia ulliziole dell r 
Poste, la quale lettera ci dimostra legale l'esazione: 
dor; mantenuta del dritto estero sulle lettere prove 
di Erancia, in'ragione dell'antica tariffa, perché Qi 
nuavàed un:forme, la quale ha stabilito il dritto dig 
di centesimi 20 concerne soltanto le lettere , circoli 
nell'interno della Francia, Ja Corsica e l'Algeri 
tandosi di fatto dimostrato; legale, l'imparzialità dd 
facciamo professiune ci/fa dovere di riconoscere fori 
la rettificazione e di ritrattare l'imputazione di dritti 
legale fatta da noi. nel. numero, precedente di. gii 
foglio, a quella esazione. ) 

Poichè ci occorre ancora parlare.su questo argomi 
ritrattato un punto delle nostre querele, ci debblex 
lecito aggiungerne un'altro, ommiesso nel detto 
dente nostro articolo, Vogliam parlare. deli'esori 
druto di L. 5.0 4, se non erriamo (non avendo or 
quitanza sott'occhio) .che. si .ricuote. ad ogni abbi 
mento di gazzelta estera, ricevuto dall'amminiztrazii 
delle regie Poste: dritto, che, per molti giornali, bud 
come cattivi, supera il prezzo del giornale istesso; dui 
che tutto cade a favore degli uffiziali prelodati, né eni 
perciò nelle regie casse; dritto, di coi né si dà, né 
pubblica, per quanto è almeno a nostra notizia, col 
alcuno: dritto, che nella presente, wolliplicazione,ane 
soyerchia della, stampa periodica, talor, malefica puri 
po, debb» produrre una somma ragguardevole; drilty 
fine, che non sappiamo a quale articolo di legga sia, 
poggiato. ° 

Nelle presenti nostre istituzioni questo diritto 
pare legale. Fatta ragione ilel servizio cui è di cori 








fere con modi assai più efficaci, che non, allorquando 
intercedevano presso l’imperatore d'Austria onde. as- 
umesse titolo e dignità di granducadi ‘tutti i Romani, 
fa presentemente tornerebbe vano il’woler riunirè 
utti questi clementi ‘di un popolo, che ha bensi' co- 
pune la lingua e lo stipite, ma è smembrato è paraliz- 
ato dagli Slavi e dai Magiari, Scopo dell’Austria' do» 
rebbe essere di promuoverne la nazionalitàsotto il suo 
hflusso e la tutela della civiltà tedesca, L'Austria 





La forza pa il diritto è eterno. 

Ed. abbiamo conchiuso.: 

Italia debb'essere, Italia;sarà. 

Quando ? 

Quando,il popolo italiano sia — perocchè finora si grida 
Popolo, Popolo, ma il popolo italiano non è. 

Chi dice che è, o inganna, 0 s'inganna. 

E in questo pensiero ci riconfortammo, poiché in'essò 
vedemmo la regola del presente, le speranze dell'avvenire, 

Dove vien mena la-forza, sottentri prudenza. 

Lo straniero ci ha vinti y il nostro esercito è scompi- 
gliato ;-le nostre popolazioni inerti.» nè queste, nè quello, 
parati oa a combattere. 

li nome del Re, dalla stoltizia d'una fazione profanato, 
ha perduto ogni, prestigio 

Italia, indipendenza, libertà, vocaboli privi di senso, per 
le masse ottuse dell'ignoranza. 

Lo straniero è il più forte. 

Qual uomo può lottare colla necessità ? 

Lo straniero ora ci detta la legge sua. 

Fermezza e unione; @ questa legge sarà meno-dura, 
perocchè la disperazione d'un popolo.farmo ;ed wnifo, 
uomo accorto lievemente non la sfida. 

E voi, poveri illusi, voi che credete salvare la 
patria, mentre invece le piantate il coltello nel cuore, 
edetevi. 7 


chì, pugnaste contrà i fratelli, Javate colib 
lagrime del pentimento îl sangue fraterno che vi grofda 
dalla destra. 

Voi, che male frenando gl'impeti del cuore esulceratò 
da tante sventure, ite sfogando il.dolor wostro:col mante 
nere e diffondere una fatale agitazione, cessate, cessate 
una volta dall'opera infausta. 

Voi credete infondere novella vita nelle, membra intòr- 
pidite della patria languente, e invece non fate che consu- 
marne in inutili convulsioni gli ultimi resti. 

Oh, per quella Italia, il di cui nome con tanta espres- 
sione d’affetto vi suona sul labbro, tornate alla ragione 
l'impero de’ pensieri, degli atti vostri. 

1 disperati propositi, quando il popolo non li sente, non 
li divide, giovano solo ai nemici della patria. 

Pieghiamo. momentaneamente il capo al più forte, se 
pur non vogliamo.che al colpo.che ci stordì, succeda quello 
che ci finisca, i 

Pieghiamo ora.il capo, per poterlo rialzare vittorioso 
più tardi. 

Viviamo ora, dacchè il sacrificio della nostra vita var- 
rebbe solo a rendere più durevole il trionfo dello stranie- 
ro, Viviamo ora, per morire più Lardi, quando l’olocausto 
della vita nostra, sia arra del riscatto d'Italia. 

Fine adunque,. fine una volta alla insurrezione ed all 


Fiducia sincera, marvigilante nel Governo .... 

E menire facciamo solenne sagramento di serbar vivo 
sempre. nei, nostri, cuori il culto alla santa causa della |ì- 
berazione d' Italia, uniamoci-ora tutti in.un pensiero, in 
un affetto, in un grido: 

VIVA-LO STATUTO! 

7 aprile 4849. 

Pier Carto Bocoio. 


I PRINCIPATI DEL DANUBIO. 

Queste due contrade situate lungo il basso Danu- 
bio, e che furono anticamente le vic più battute 
dalle migrazioni dei popoli, rimasero come isolate 
per eniro ad un movimento commerciale che avvol- 
gevale per. ogni, lato. Divenuti Romani sotto l'impero 
di Traiano, la lingua. dei Moldo-Valachi è ancor di 
presente «un ‘dialetto romanesco. ‘Essi ritennero la 
cognazione Dacica e prisco-Italica. Udendo favellare 
italiano pare al contadino di quelle terre udire un idid- 





ma mon del tutto a lui ignoto. Lauriano, valentissimo 


on può sconoscere questa sua missione nell'Oriente: 
ja sua inerzia ha fatto sì ‘che le bocche 'del'‘Danubio 
ono ora ostrutte da lancie cosacche, è la Russia le 
ha tolto ogni influenza in quei «ducati. 

Benchè crescente sempre, la popolazione' di questo 
paese è tuttora scarsa. La Valachia ha incirca la me- 
desima superficie della‘ Baviera; la''Moldavia' è più 
vasta dell'Annover, e nulla di meno ambi ‘i paesi non 
contano che quattro milioni ‘di abitanti. Anche non 
| fatto conto dell'aumento. di prosperità che ne verrebbè 
al paese, ove lo spirito manifatturiero, meglio svilup- 
\pato, sapesse avantaggiarsi delle materie prime che 
Ivisi hanno, il suolo già basterebbe da solo a sostentarè 
un numero doppio di abitatori. Il popolo è sobrio è 
oziante per natura. Ventiquattro giorni dell’anno ba- 
stano alla%coltura delle terre ed ‘at bisogni dei Toro 
possessori, Il popolo minuto ‘non è solito a mangiar 
carne, ed i centonovantaquattro ‘giorni ‘di digiuno che 
loro intima Ja chiesa greta; concorrono a mantenerne 
la temperanza ed a favorirne l’inoperosità. Di qui ‘si 
comprende .il-perchè-la classe nobile mon'abbia finora 
stimato necessario di migliorare i. modi-di coltura del 
terreno. proprietario: nella/Moldo-Valachia:,nonvaf- 
fitta ordinariamente le sue tenre. che perun*triennio, 
la qualcosa toglie all’affittavolo ed-al proprietario il 
mezzo' di avantaggiarne la coltivazione» Il modesto 
contadino si contenta’ di'una capanna costrulta con'vi- 
mini, cementata con' terra ‘e coperta di paglia! Nelle 
città stesse il basso popolo non ha altre ‘abitazioni; in 
nessuna si veggono contrade regolari, assai poche sòno 
le lastricate, Ipalazzo del boiaro è immerso nel fango; 
ma nell'interno, grazie ai costumi turchi , si trova 
tutto il lusso di Parigi. Il boiaro trae dall'esterò, quanto 
gli abbisogna per la sua ‘abitazione, per il vestire e 
per il mobigliare; ed ecco perchè il commercio estero 
trovò qui'un sì grande sfogo. Esso trovasi quasi intie- 
ramente nelle mani degli Armeni. 

La Russia ebbe molto più influenza dell’ Austria 
sulla costituzione dei principati danubiani.Hannovi 
ancora signori e servi. TBoiari avevano’ il’ diritto 
di elezione, ma ne furono privati dalla Porta, la quale 
eleggeva a principe il miglior offerente in danaro. La 





agitazione; vi 





storia della Moldo-Valachia è una serie di tradimenti 
dei nobili contro al principe per essi eletto e chiamato 
Ospodaro, 

La Russia, non tanto per egoismo quanto per, natu» 
rale istinto, avea tentato di render questi paesi indipen- 
denti dalla Turchia. Questo già eravil disegno dell’im- 
peratore Pietro, il quale volle altresì realizzarlo ; ma 
ne fu impedito dai Boiari che prescelsero star sotto il 
giogo della Turchia, e che furono in ciò spalleggiati 
dall’Austria. Non è egli strano, quasi incredibile che 
la causa.della libertà dovesse invocare il patrocinio 
della Russia? Eppure così è.; Lo stesso Niccolò Mauro- 
eordato ,. il primo Fanariota assunto dalla Porta al 
principato, dovette cercare in Russia un rifugio dalle 
barbarie dei Boiari. lu seguito alla guerra che quinei 
nacque, la Russia estese colla pace di Jassy (41792) 
le sue frontiere sino al Doiester. Nel 1806 la Porta 
prese le armi contro ia Russia, e la pace di Bucha- 
test pose a frontiera il Pruth. L'ultima guerra turca 
scoppiò nel 4828, ma, nel 1829, Diebitsch passò il 
Balkan, e dettò la. pace di. Adrianopoli, la quale fece 
l’imperatore.di; tutte lel Russie protettore dei princi- 
; pati del Danubio. 





(GÈU.): 


Uvo, ci pare inoltre esuberante, e se in'altro regi né 
tea politicamente’ spiegarsi, come ‘ci udimmmo rispondi 
da un.anticovsopraniendente.generale.i dell'amminiei 
zione, col dasidenio, che, allora avgasi,; clie; (88, 
meno; aggi,ehe sciolto, fu,agni freno, al. proposito, 
non farebbe al caso. è ) 

Staremo, aspettando -adunque, come i signori 
dell'amministrazione ci proveranno la legalità, deli 
in discorso, disposti anedra a ritraltarei un'altra | 
se ei sì dimostra. quel dritto fondato, k 2, 

Ma quel che non ritratteremo mai per certo sil 
nostre più vive querele sul tardo ed inesatto recapito del 
lettere. Ecco ancora un. recente esempio che sueci 
noi medesimi in due giorni consecutivi. — Abbiamo di 
figli.in Genova al-regio: servizio, e. ne! presenti infelici 
simi casi di quella città,.ci crediamo lecito aspettati 
com ansietà fraquenti. iovelle, che..loro abbiamosra é 
mandato. di porgerci (esattamente ogni, corriere, —; 
diamo, il servo il. ;giorno 5, all'una. pomeridiana , 
finalmente distribuivansi la lettere pervenute. pella. sì 
dale di Genova, è se gli afferma. non esservi. letter: 
torna il servo all'indomani alle 9 antimeridiane per avel 
le lettere degli altri stradali, e so gli rimette una lettera 
d'uno di que’ figli, impostata il'3 all'infuori della linea 
d'investimento ‘di quella città. La Tettera ora evidente. 
mente arrivatà il dì prima; il bollo retrostante Jo prova 
del resto. =Non basta; ieri! 7/aprile.va nuovamente: ile 
servo a un'ora! pomeridiana alla Posta, chiama le fettatd) 
di Genova, igli, si risponde non esservene alcuna; Trepis 
danti per. le/notzie,datesi delle fazioni,miitari; to pim 
diamo poco prima. della, tre, pregando..per,nove}le,rie 
che; ed. una Jeltera,; la, Dio mercé, .ci, viene, rim 
quale, dissipa le giuste nosire inquietudini 

Ora lascieremo, al pubblico eriterio ;l giudì 
sattezza dej sgnori uffiziali delle Poste. i 

Non ignoriamo, che si allega numero insufficien 
uffiziali: soldi non ‘adequati al servizio: localo pebi 
inetto al servizio medesimu; difetto materiale ‘di 
e casellarii. Di butto. ciò: ci duole; ma tatto ciò < ] 
dimostra,che d'Amministrazione,; senza capò. del mist 
poiché quegli che n'è titolare, più non ci pensa,gran a 
crediamo, e d'altronde travasi, or.lontano, ;d'Amminisy 
zione vieppiù, si dimostra, incompiuta, disordini 
bisognevole perciò d’intero riordinamento. 
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Riferiamo con piacere il seguente articolo; dell‘ 


nione, che dà ‘all'esercito quella giusta, soddisi 
a cui aveva-diritto. } f 


In seguito a nuovi e giusti reclami che due ufficiali. 
fecero gentilmente Sentire, a nome di ufficiali di ogi 
arma, ci facciamo un dovere di ripetere che nom fu î 
nostra intenzione d'insultare l'esercito, avendo egli edi 
battuto valorosamente sui campi di Novara, e prova 
siano le migliaia di morti e di feriti che vi rimaserogi 
l'intiera nazionerche'gli rende giustizia, come gliela 
biamo. resa: ancor.moi. Caroio 

Questo attestiamo ad; onore della, vesità. e por; to] 
ogni odiosa interpretaziane..che dar si, poteva all'art 
del num. 77 del nostro giornale. 


‘Torino adi B:sprile!1849. 
Chiarimo sig. Direttore, de 
Il cognato del sig. maggiore Margaria  in'avev ‘eg; 
perchè facessi inserire nella Gasseltà Piemontese l'accli 
risposta,ad un articolo dell'Opirione;; ma come per 
sima non si accolgono polemiche, e sola si danno re 
cazioni che abbiano un carattere ufficiale, così mip 
la.libertà di. pregare la.gentilezza di V. S, chiar.ma d'a 
cogliere nel pregiato di.lei periodico. questa breverni 
sla, che voglio credere perentoria, giacchè un uomo d'@e 
nore, non mentirebbesopra nu fatto proprio, che potreb JO. 
essere .contraddetto da. molti testimonii, 
La prego di.perdonsrmi la libertà che mi prenduy & 
accogliere la protesta della mia, profonda. stima; 
Dev.ma servo 
Avv, Gio. ,SABRATINI 
Sotlo-capo di divis. nel, Minist. ink, 
Risposta ad'un articolo della Gazzetta dell'Opimione 
delli 2 aprile, fi 
| 1 mentitore colui che dice che io sono fuggiasco, meal 








publ 
il lu 
nom 


legio 
Mili 
hers 
e qu 
ma 
guet 
6) 
al gi 

3 


qiut 


coni 
di ci 
rozz 
N 
M 
6 
O 
LI 


8 00 
di e 
N 
Bart 
spa 
gion 
N 
di qi 


tina 


sig. | 
lald' 
gnati 
La N 
Mini 
che | 
gene 
mun 
solo 















































pre io-col.mio battaglione, era e sono attualmente.di scorta al 
parco d'artiglieria di riserva dell'armata, comandato dal conte 
Bertone di Sambuy. 

2. La risposta .da, me dala agli avventori, d’un caffè della 
città d'Asti, che sparlavano della nostra armata snl fatto di 
Mortara, fu questa: In vece di far tante ciarle nei caffè, 
dovrebbero venir lulli ad aiutarci, così l'indipendenza 
d'Italia sarebbe. pit sicura. 

Alessimdria; Ji /4aprile 1849, 

Hl maggiore comandante il quarto battaglione 
settimo reggimento fanteria 
Mangania. 


E DIVERS 


ITALIA. 


Tonno. — Un, supplimento della Gazs. Piem. del 7 
pubblica le seguenti nomine, 

— Con decreti del 24 marzo 1849, firmati da S. A. R, 
il luogotenente generale di S. M. vennero fatte le seguenti 
nomine : 

Do'tore Giacomo San Giacomo a chirurgo del carcere 
atabilito nel forte di Gavi ; 

Dottore Luigi Castiglione, a medico del carcere sud» 
detto ; 

Luigi Marengo, già commissario di polizia, ad spet. 
tore economo «el carcere penitenziario di Alessandria ; 

Giuseppe Muscas, a maggiore del primo battaglione della 
legione della Milizia Nazionale di Cagliari, 

— Con decreti dello stesso giorno venne autorizzata la 
Milizia Nazionale di Sassari a formate una compagnia di 
hersaglieri hon mitiore di 60 militi, né maggiore di 150, 
e quella di Cagliari a formare una compagnia di artiglie. 
ria mon minore di 100 militi, nè maggiore di 150. 

ì da S. M. vennero fatti i se 




















— Con altri decreti fi 
guenti provvedimenti, cio 

51 Marzo. Riammessione di Giacomo Antonio' Borrea 
al godimento dei. diritti civili e politici ; 

S Aprile. Nomina del vice-intendente Cesare Cucceglio 
ajutamte di segreteria, ad archivista presso il Consiglio 
di Stato ; o 
Nomina dì Giovanni Deferrari, segretario del peniten- 

ziario di Quegli?, a segretario d'mtendenza generale con 
destinazione a Genova : 

Nomina di Carlo Crocco, segretario di seconda classe 
d'intendenza generale, a segretario della direzione del 
carcere penifenziario di Oneglia ; 

Nomina del Canonico Camillo Pelletta di Cortanzone a 
condirettore della Congregazione primaria generalssima 
di carità di Torino, in surrogazione del fu abate Luigi Mo- 
rozzo di Bianzè; 

Nomina delli‘cavaliere Federico Montiglio; 

“n Marchese, Alessandro Dellavalle; 

Giovanni Rarziza ; 

Qanonico Evasio Cresia ; 

Avvocato Pietrà De- Giovanni; 

Bacardate Pietro Giorcelli, Bi 

| acondirettori della Congregazione provinciale di carità 
di Casale. 

Nomina delli conte Gsbriele Melano di Portula, t-ologo 
Bartolomeo Dell'Erba priore della cattedrale, conte Ga- 

‘spire Gondolo della Riva a condirettori della Cougrega- 
zione generale provinciale di carità di Cuneo. 

Nom'wa del notaio edllegiato Luigi Berio a condirettore 
di quella di Oneglia. 
| — Sabbato alle 41 antimeridiane ‘giunse da Genova 
tina Deputazione spedita dal Municipio, e composta del 
sig. Marchese Orso Serra, professore Caveri a il'sig. Ct 
laldn, presidente del’ tribunale di Commercio, accompa 
giati dal cav. S. Marzano, aiutéinte di campo del generale 
‘La Marmora. La Deputazione ebbe varie conferenze coi 
| ministri, è fu r cevuta dal Re oggi alle 2 pomer. Dicesi, 
l'che il Re abbia assicurato esser pronto'ad accordare una 
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|\generale amnistia, eccetto ad alcuni (capi e i delitu co- 
muni. La deputazione è tuttora in Torino , ‘ed è ripartito 
| sola per Genova il cav. S: Marzano, È 

— Il generale Alessandro La Marmora, comandante i 

bersaglieri colla brigata deligenerale Callabiana, si è i 
| padronito della valle del Bisagno. i 
_— Dicesi che il maggiore Ceppi, del corpo dei catabi- 
neri, sia stato barbaramente. ucciso dagl' insorti di Ge- 
“Nova. 
— Molte lamiglie genovesi si.sono riparate a bordo dei 
| Jigui inglesi ancorati in quel golfo, e dicesi che si.sia pur 
colà rifugiato il sig. Costantino Reta. 

— Sappiamo da certa fonte essersi l'avvocato Brof- 
lano recato dal San Gottardo nella sua villa del Ganton 
Micino. 

—Essendoci venerdì tornati col corriere di Genova i 
giornali e le lettere di quella città, speravamo allora 
che ci sarebbero venuti anche i giorni seguenti, ma 
ieri e quest'oggi mancarono: Onde -non avendo -no- 
lizie dirette, ricortiamo ua quanto ne ha pubblicato 
ln Gazzetta Piemontese. 

Notisi che con quei dì Genova mancano anche gli 
altri giornali, d'Italia, 

Genova, — Toglamo dalla Gazz 
zione seguente. 

Adempiamo all'impegno preso di darè al pubblico un 
ragguaglio delle cose nei passati giorni avvenute in Ge 
nova, Per quanto, doloroso, ci riesca, intrattenerci, sopra 
questa imalaugurata discordia cittadina, ci consola però 
il pensare che l'ustinata pertinacia degli insorti ha fo- 
mite non: nella papolazione genovese, ina in una 
mano di awenturieri di varii paesi che infesta quella 
città, e_che' Colla violenza cerca ‘di ‘incuter terrore nei 
buoni, fino a costrinigerlì ‘di' seguire i lora pravi di- 
segni, 3 

Noi speriamo chie il dis'nginno sopra le mite attribuite 
al Goyenno, 6 ta si Ml'aluto ch'esai trovano nelle 
Mostre truppe, avranno a quest'ora dato, tanta, forza ar 
buoni per togliersi dal giogo ili quei forsennati, 

Il luogotenente; generale. tav. Alfonso La Marmora, 

















Piemontese la rela- 
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| acordava, ire.ore di,tempo, e proponeva per cond:zioni 


IL RISORGIME 


giunto, in Valle di Polcevera, s'impadronì, arditamente 
dei forti detti Lunetta e Crocetta di Belvedere, della 
Tanaglia e dell: cinta. che da 1al pnoto porre. fino a Sat 
Benigno, sostensndo il fuoco così dle detti forti, come 
della cinta, 

Il mattino del 5, penetrando ner, le strade di S. Beni- 
Bro e.degli Avigvli, s'impa.troni del sobborgo di S. Teo- 
sioro. fin. presso, al polazzo Doria. Alle ore 41 gli ar 
mati che, presidiavano. le batterie. e le caserme della 
Lanterna, si arresero, ed i Consoli si presentarono. i 
corpo al.generale La, Marmora chiedendo una iregna per 
stabilire condizioni uporexoli agli. insorti. It generale ri 
Spose.che, per. risparmiar, nuovi iianni e nuovo sangue, 








la consegna ilei forti, degli ostaggi ritenuti e delle armi) 
e che ‘i compromessi avessero ad emigrare entro 24 ore) 

Ma gli insorti anzichè accettare le generose cq izioni 
proposte, valendosi del frattempo della tregha, occupar 
Fono alcune posizioni per girare i] fianco de' bersaglierit 
$i 480za aspettare che*lossero irascorse le tre ore di tempò 
stabilite, ricominciarono con tradimento il fnogo. Si riac! 
cese, allora il combattimento ;. ed alla partenza del cori 
riere, Je regio truppe,avevano occupata la forte posizione 
di S. Rocco, la quale domina quella di S. Gorgio e la 
porta di S. Tommaso. 








Si ha da lamentare la morte del, maggiore Celesia e le 
ferite riportate dall'aiutante di campo Pio Falco, dal gapi- 
tano; Longoni, e, da, altri fficiali, dei bersaglieri, dalla 
parte delle truppe; ed assai morti da quella dei rivoltosi, 
dei quali rimase pur buon numero di prigianieri. tf que. 
Stwstesso frattempo il generale. Alessandro La/Marmora 
agiva dalla;parte deb Bisagno: 

— Col supplimento uscito fo'stesso' giorno, ore 7 a:sera, 
pubblica le seguenti notizie, 

Ul tenente generale Alfonso: La; Marmoragiin seguito a 
richiesta. dei, rivoltosi di alare a patti, ha concesso pn 
armistizio di ore 48 per sentire le intenzioni del. Governo 
in\proposito, 

Fu sparsa in questa città la voce che contro. Genova 
avesse avuto luogo un bombardamento,-durante :36 ore. 
Nulla d: più falso: il Governo del Re conosce il proprio 
dovere, ed i riguardi. che spno dovuti ad una città ge 
Nerosa, caduta sgraziatamente in potere di poch: faziosi. 

| cittadini. sono invitati a non credere alle voci esage= 
rate ed assurde sparse ad arta dai malevoli. Le sole no- 
tizie cui eglino devono prestar fede, sono quelle che ven- 
gono pubblicate dal Governo nel Giornale Ufficiale. 








Cacurani, 27 marzo. — Cuandia namionale.di Cagliari. 

Ordine del giorgo. 
Cittadini commilitoni ! 

Se il servizio che si presta alla patrîa nelle cariche mu- 
nicipali g Fra le quali hanno ad annoverarsi i gradi nella 
melizia della nazione, si- mostra di tratto in tratto cosperso 
di triboli e di spine, è. pure quello senza fallo ove un'ani- 
ma sensibile trova il più dolce compenso delle sue golle- 
citudivi, delle sue pene. 

Perché non m' è consesso, o militi concittadini , di e- 
Sprimervi con adequate parole la_piena degli affetti onde 
lu compreso il mio,cuure nel rimicarvì riuniti nella rasse- 
gna del giorno 25 in tanto numero, in sì bella tenuta, in 
sì marziale contegno, in così stretta fratellanza, e nel pen- 
sare che son debitore ai liberi vostri suffragi dell'invidia- 
bilissimo onore di essere il vostro capo ? Perché hop posso 
manifestarvi qual. soddisfazione io provi nel, vedermi alla 
testa di,un corpo, al quale il benemerito luogotenente. ge- 
nerale Alberto Della Marmora,:regio commissario in Sar- 


.degna, ha diretto colla. lettera che vi comunico così me- 


ritati elogi? 

Ma se io potessi dirlo, non sentirei quanto jo sento , 0 
lascierebbe di essere impossibile alla tenerezza di,un padre 
1 manifestare quei sentimenti che Jo agitano a riguardo 
della benamata famiglia. 

Cagliari, il.25, marzo 1849. 
Hlmo sig: Colonnello 

Non trovo espressioni bastanti e convenienti per espri. 
merle, signor Colonnello, la soddisfazione della quale fui 
compreso durante la rassegna che ebbs luogo quest'oggi 
“lei tre battaglioni di guardia nazionale , e del drappello 
di cavalleria dalla S. V. Hl.ina così degnamenté e così 
precisamente comandati. 

Ad un militare invecchiato nel servizio, nel contatto e 
nello studio, degli uomini , bastano pochi indìzi per giudi 
care al primo colpo d'occhio di una milizia sotto le armi; 
la tenuta quasi generale e.perfetta, e soprattutto il contegno 
dignitoso e n iale di tutti, mi, dimostrarono che la Guar- 
ilia nazionale di Cagliaritrovasi all'altezza del proprio man- 
dato, e sente quello che deve essere, e perciò quello che 
è realmente; l'esperienza mi ha insegnato che ilesiderio 
di hen comparire non é un vano pregio,in una truppa che 
Viene raccolia..per una rassegna; guai ai militi che non 
sentono lo stimolo dell'amor proprio! In questi la mon- 
tura non ricopre che un corpo movente , sotto la divisa 
degli altri v'è senza dubbio un cuore che batte, e questo 
cuore batte. raramente pel. solo amor-proprio ind viduale: 
la. Guardia, nazionale di Caghari,ha già. dimostrato col fatto 
.Ghe, il Governo e la patria non.confidano inutilmente, in 
essa ; la tranquillità, di cui gode ora la città, è principal- 
mente doyuta al; suo, zelo, ed al buono spirito. che regna 
generalmente, in essa; più; tempi:sono gravi, più è ne- 
sessario l'ordine iuterno , principale hisogno.,.e desiderio 
di tutti, 

Il dovere; della Guardia nazionale in.una Stato costitu- 
zionale è quello di, tutelare non. solamente l'ordine pub- 
blico ,. ma eziandio, le, libere...istituzioni che formano la 
vera libertà di un.popolo; ingivilito;. queste istituzioni da 
lauto \empo, desiderate. ci..furono, concesse liberamente 
dial Re :, sappiamo, conseryarle., Se.pon sono ancora per- 
fette, si perfezioneranno , ma respingiamo ugualmente le 
tendenze, retrograde. e le;utopie ulira-progress.ve ; d'andar 
cauto non voy) dire d'altronde essere stazionaria; il vero 
0, ii progresso durevole va gradatamente : un 
popolo prudente lascia fare le prove da altrui ,.adottando 
poi con calma il frutto dell'esperienza, pagato spesse volte 
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Assai caramente : così dobbiamo fare noi nello,stato at- 
Lipale delle rose in Europa ;. v'è nelle masse un buon senso 
generale che diflicImente # porrompa perché le que- 
Blioni di peisone son interessano le masse, e queste var 
igliono anzitutto L'osd;ne, » suarentigia di proprietà e l'in 
udiziduo, affidandsne la cura alla Milizia nazionale. 
a Non fa d'uopo che io.m or. tenga più altre su guesti 
punti con lei, sig. Colonneil; onde ia prego iduassicurare 
ua Guardia. nazionale di Cagliari, che sarà mia speciale 
cura di renderle presso il Governo, di S..M. la giustizia 
Che le è dovuta , e; frattanto gepdisca e faccia gradire, a 
atulii i suo: commiliioni i, sensi della massima, mia fiducia, 
fngiue)l: dell'altiszima mia considerazione. 
Il,lupgotenente, generale 
è 5 regio commissario, straordinario 
per,la, Sardegna 
DenLa Manmona 
WuGioite meco delle laudi;che vi comparte un giudice dei 
meriti vostri, così sincero; 











così: imparziale, così. intelli: 
gente, e possiate sempre essere contenti di me, odi;chiunè 
\iqUie:altro cui darete l'altissimo. onore. di comandarvi, 
come. in ora,lo sono di.voi/ —.Viva la-Guardia nazio: 
nale! — Viva la legione di Cagliari! 
è Cagliari sk 27.marzo del 4849. 
Il Colonnello capo di legione 

E. Ronenti 


-—————t—_—1_t—_,mÉ.ÉÉr,_—_—___—mT——&r 
ESTERO. 
INGHILTERRA, Camera dei lord, tornata dei 2 aprite.— 


Lord Brougham. Desidero sapere sé sia vero che ilgeni- 
tale inteapo che comando l'esercito sario s stato racco- 
mandato al Re Carlo Alberto del Governo inglese 

Marchese di Lansdowne: Niuno fu raccomandato sl Re 
Carlo berto dal Governo inglese. 

Lord'Aberdeen. Non mi stupisco che sia corsa questa 
voce:-HGoyerno britannico mostrò alquanita parzialità 
per la-Sardegna e ostilità verso l’Austria! Credò anzi, che 
il Polacco. di cui irattasi sia stato 
dal Governo inglese. 

Fu concluso un armistizio senza nostro intervento. 
Spero.the noi non offriremo la nostra mediazione per la 
Pace, perché sono convinto, chie con ciò non si farebbe 
che prolungare la. guerra. Il Redi Sardegna ruppe il 
Mtaltato che aveva conchiuso con noi e l'Austria: per con 
Aeguenza.non ha ragioîìe d'invocar la nostra mediazione, 
Al mome di Dio si lasci al'‘Governo fraticese l'onore di 
muniener l'integrità del Piemonte; sa ‘erede utile; ma 











altra volta impiegato 














gono sempre innanzi in inttò le occasioni, erdinari o 
imensali dei banchetti, 0. soldau pati dalla Mossa, Si 
Fecarono sul posto occupato già da quattr'ore dalla polizia 
8 della forza pubblica. 

Un cerlo numero d'essi si diresse. verso il cimitero 
nuovo, dove trovasi la sepoltura di una delle vittime della 
spedizione della Savoia; ma giunti innanzi a quella sepol- 
tura non seppero più qual contegno ‘prendere in faccia 
alla polizia, sostenuta da un mezzo battaglione del 19 Jeg- 
giero.Gli oratori trattennero laloro lingue, edi foro discorsi 
rimasrro nelle loro tasche, Potevano almeno pregare in 
sieme pel, defunto, ma non, vi pensarono pure. Allora 
vedendo di, non poter trasformare in club il campo, del 
tiposo, i pii socialisti se ne andarono ad uno ad uno, 
8 la pover' anima del morto non cavò in quella giornata 
nè anche un De profundis, 











— Rivista dei giornali francesi — loro opinieni sulle 
cose d'Italià (vedi gli ultimi numeri ). 

La Presse. — Lo spirito di vertigine ‘che, dopo nove 
mesi delle più tristi'aberrazioni, condusse’ l’Irilia al di- 
sastro di Novara: soffia ancora al' di tà delle Alpi. Cal- 
l'armata piemontese decimato in parie, ed in parte tra- 
Viata, cogli Austriaci trionfanti e padroni del paese, colle 
Popolaziohi indignate pei risultamenti preveduti di uno 
guerra impolilica, intrapresa contro il parèré di tutti gli 
uomini di Stato, di tutti gli ufticiali di qualche merito, di 
tutta fa diplomazia europea, goll'alta Italia estenuata, col- 
l'Italia centrale che diserta una lotta, provocata da esta 
e.sostenuta per essa, coll’Italia meridionale che fa causa 
comune coll'Austriaco; quando in fine tutti, © ‘in Italia è 
fuori fanno voti per la pace e si procura che il Piemome 
non la paghi troppo cara; la Camera dei deputati. di To. 
rino nella sua ottarna seduta del 27: matzo dichiarav 
l'armistizio incostituzionale; hominava una’ Commissione 
incaricata di riferire al nuovo Re i sentimenti dell'Assem. 
blea; minacciava di perquisire: il Ministero | come colpa. 
vole di alto tradimento, se non si opponeva. all'ingresso 
degli Austriaci in Alessandria, e per ultimo, sulla propo- 
sizione del deputato Mellana, invitava il potere esecutivo 
a concentrare sopra Alessandria e’ nella Liguria' tutti i 
possibili mezzi di difesa, de'quali poteva ancora disporre. 
La Camera si dichiarava inoltre‘in permanenza ed ordì- 
nava un'inchiesta sullagiornata. del 25, che spiegava co- 
me un gran tradimento; 

Noi vorremmo poter ammirare in codesta: dimostrà- 
zione lo slancio supremo, del' patriottismo » della nazio- 
nalità, che si eleva più gloriosa sotto il' peso deil'mfartu- 
nio; ma, in coscienza non vi ravvidiamo che una folla, a 





























nonsadbttiamo gli strani sogni del Lamartine. 

Marchese dì Lansdowne: Credo' che: il'’Polaccò di cui 
Si Iratta:sia stato impiegato dal nostro ambasciatore a Co- 
Stintinopoli aleuni anni sono: Noi nori mostrammo alcuna 
parzialità per la Sardegiia: Bentosto verranno comunicati i 
documenti, e il nobile Jord'avrebbè fatto meglio ad atten- 
derli,\che accusare di ‘parzialità. H Governo non ha of 
ferto, e non vuole-effrire la sua mediazione: ma se le due 
parti la:chiedessero, pome l'anno scorso; noi esgmine- 
remyno, la,quistione. 

Lord Aberdeen. Il Geyerno mostrò parzialità on pub 
Dlicando il dispaccio dell Austria nel.mese di marzo, è 
noi adoperammo, parzialmente, quando .offrimmo. la; vo- 
Stra mediazione in favure della Sardegna in agosto, 

Marchese di Lansdowne. L'Austria, chiese la nostta 
mediazione in marzo. Il nobile, lord dovrebbe attendere 
la comunicazione dei documenti. 

Lord Brougham., Il Guyecno face quanto stava in Jui 
per impedire la, rottura, immediata, dell’ armistizio . da 
LGarlo Alberto, il quale espia i suo ardire, ina difese, no- 
dilmente 1 suo trono, Ma nulla v:nce in me 1} disprezzo è 
l'antipatia pe’ Lombardi che do abbandonarono. Avrei 
voluto che nel 1847 il Governo si tosse mostrato; così pru 
débte come nel 1849: ma uel 1847 minacciò l'Austria. 
lord Ellemborough, Il nostro onors non è meno inte 
tassato che quello della Francia a, mantenere l'integrità 
“el Piemonte, e se la Francia, interviene a quello scopo , 
spero che l'Inghilterra altresi farà il suo dovere, 

Lord Aberdeen. L'ivtegrità del P.emonte non corre 

pericolo 














mERANCIA. — Pam 3. aprile. Neli' Assemblea Na- 
zionale si discusse. il, bilancio dell'interno..HIl; principale 
incidente della. tornata fu;un,givo auacco contra il.sig. 
Faucher, & per, esso .contro.il governo, per ayer, permesso 
che. il, general .Changarnier continuasse pomandante in 
capo, della guardia, nazionale di “Parigi, mentre è Jalla 
Lesta, della, prima divisione militare. I sigg. Ledru-Rollin e 
Cremieux dichiararono tal cosa incostituzionale, e il primo 
proppse, la soppressione, dei, 50 mila fr. concessi dal bi- 
lancio al comandante ìn,capo della guardia nazionale 
Vehnios: alla divisione, laproposizione fu vinta per una 
maggioranza, di 59 voti, 361 contro 304.. Perciò viene 
soppressa la, provvisione del generale Changarnier. Altra 
discussione ebbe luogo sopra un credito dy25,000 fr, chiesti 
dal, ministro per l'ispezione morale e politica delle rap- 
presentazioni, teatrali. Nel, corso, della discussione si fece 
allusione ai drammi, sappresentati in un teatro in cui la 
repubblica e,i suoi rappresentanti venivano spietatamente 
posti, in, pidicc!o, L'Assemblea tuttavia rigetto la propo- 
sizione per una maggiorerza di33 voti, jl numero essendo 
565, contro, 332, Parrebbe da questo che gli, onorevoli 
membri. fossero, inclina a difendere Je rappresentazioni 
cui erasì fatta allusione. 

— ll sig, Gioberti giunse oggi a Parigi, incaricato di 
tina, missione speciale presso il Governo francese. Ac- 
certasi he si tratti di una cumbnazione, intorno a cui 
il maresciallo Radetzky e il nuovo Re di Sardegna sareb- 
bero convenuli, e che avrebbe per scopo, un assestamento 
definilivo della quistione jialiana per mezzo di una con- 
Federazipne. di tulli gli Siati ilaliani. (Deébats). 

Leggiamo nel Courvier de Lyon del 6 corrente: 

La mon)festazione annunciata da quindici giorni, e che 
| doveva aryenire ieri a Loyasse per celebrare l'anpiversario 




















della sped zione dei voraci nella Sayvia, andò in fumo; 
Appena due 0 Wecento di coloro che si posero 0 si pon- 





meno che non vi sia nel fondo, ciò che, sarebbe peggio, 
null'altro che una quistione. di persone e di rivalità di 
partito, 

Quando il senato romano ; dopo la:battaglia di Canne, 
vendeva il campo di battaglia occupato da Annibale » gli 
acquirenti avevano per arr delle brave legioni abituate a 
Vincere, ed'un paese che avrebbe sacrificato l'attimo suo 
uomo per vendicare l'affronto della sconfitta. Ma, che v'è 
ora a Roma ed a Firenze? Dei chiaccheroni e' dei millan- 
tatori che sarebbero fugati da una squadra di Croati colle 
armi in spalla. Ed in Piemonte n in Lombardia, che vét 
Dio ci guardi dal confondere i soldati di Goito edi Rivoli 
e gli eroi delle cinque giornate di Milano, con tatti code- 
sti mazziniani, dei quali non sentesi parlare che l’autivi» 
giglia o il posdomani della baitaglia. Ma ora se i Lombardi 
volessero battersi serebbero nella impossibilità di farlo, 
eu in quanto ai Piemontesi, che cominciarono a contro- 
genio pochi di fa una, guerra, il cui carattere nazionale non 
era loro ben dimostrato , ‘si crederà che siéno meglio di- 
sposti adesso;,, mentre l'armata dispersa più non'esista je 
sanno.come tutti i disastri della guerra peserebbero esclu- 
sivamente su,di loro ? 

1.fatti stanno ; i fatti sorvenuti, i quali più non permet- 
tono nè illusioni, né minchionature., È. poco più di un 
mese che s'incominciò a sparger voce che il re Carlo Al 
berto, stanco della lentezza della diplomazia, infastidito 
dalle importunità del suo, Mipistero, e indignato dei so- 
spetti e delle calunnie seminate nell'ombra dai un partito 
che nongli, perdonava d'essere. stato. da Jui condotto al 
fuoco; s'incominciò, diciamo, a Sparger voca ch'egli stava 
per denunciare l'armistizio; e tutti coloro che conosce- 
vano la situazione dichiararono che Ja ripresa delle osti- 
lità era un errore, che il buon successo impossibile, 
è ch'era un esporsi ai più gravi danvi ; ma tutti i consigli 
della prudenza vennero ad infrangersi dinanzi alle fanta- 
stiche prospettive accennate come cose reali dal partito 
rivoluzionario. Si esagerò la forza dell’armata piemontese, 
si, parlò con orgoglioso disprezzo dei reggimenti austriaci, 
composti di Croati, che non erano che bruti, e d'Unghe- 
resi i quali non aspettavano che l'occasione di disertare. 
Si annunciò una formidabile insurrezione in Lombar- 
dia (1), ed un potente soccorso dalla Romagna e dalla To- 
scana, Or si vede quello che valevano tali promesse, e 
ciò che hanno prodetto.., Nulla. 

Il Piemonte trovasi pertanto :adesso în una peggiore 
situazione che non era quella del. ultimo mese d'agosto, 
dopo :l prima armistizio. Allora, almeno, #8 l'armata 
Sarda era, stata vinta, non l'era stata che dopo gloriose 
vittorie; rimaneva il prestigio, e potevasi da un Jato al- 
legare la fatalità, dall'altro la mala volontà del papa e 
del Granduca. Ma adesso, fu ai primi colpi di cannone 
che l’armata sisbandò ! e in quatito a Roma eil alla To- 
scana, le quali, con. Pio IX e Leopoldo, HI, ‘avevano 
mandati, sul campo di, battaglia, la prima 44,000 un- 
mini, comandati, da, Durando, è .che si coprirono di 
gloria a Vicenza, la seconda 6,000 soldati che si batte- 
rono bene a Curtatone, questa volta esse non produs- 
sera; che dei gratchiatori di circoli, e non mandarono 
un soldato, 

E conche dunque la Camera dei deputati di Torino vo- 























{L) N, B. Conviene qui avvertite. che l'autore di questo 
articolo,. il:quale porta la data: del t corrente. aprile, 
non poleva ancora conoscere gli ultimi ervici sforzi della 
Lombardia e, specialmente di Brescia che 
distrutta. 





dicesi mezzo 

















SII 


venta siot a ie tn 


leva prendere la sua rivincita della giornata di Novara! 
Poiche insomma non b: dichiarare incostituzionale 
l'armistizio; né invitare il Ministero all operare un movi 
mento di concentrazione dalla parte di Genova, e minac- 
ciarlo di metterlo in istato d'accusa se non impedisce 
agli Austriaci di entrare în Alessandria: bisogna anclie sa 
pere dove sono i reggimenti che trattasi di concentrare 
e uropporre ‘a Radetzky per ‘impedirgli di passare. Del 
resto quello che deve rassicurare uu pocò il nuovo Mini. 
stero si è che anche l'armistizio di Milano fu dichiarato 
incostituzionale, ma non gl'impedì di durare otto mesi. 

— Constitutionnel (3 aprile). — Noi stamo di quelli 
che si sino costantemente dati premura, per quella in- 


fluenza che può esercitare la stampa esterà, di distogliere 


il Re Carlo Alberto dalla temeraria impresa cui lo spinse 
il partito della guerra. Noi non avremo il coraggio di 
chiamare.in testimonianza il deplorabile risultato della lotta 
per giustificare le antiveggenze che. c'inspiravano l'ar- 
dente desiderio di evitarla, La sciagura avvenuta come si 
6 potuto dire, non era impreveduta. Ma la sorte delle 
armi poteva nulladimeno dichiararsi pei più deboli. Quello 
che presentemente ci fu deplorare l'errore funesto del 
partito della guerra, si è il pensiero che se fossero stati 
seguiti i consigli della saggezza, si sarebbe forse vinto 
senza combattere. 

Noi eravamo convinti che il tempo stava in favore della 
causa italiana. La lentezza del Governo austriaco. nell'af- 
fare della mediazione non aveva forse per iscopo che ! di 
stancare Ja pazienza degli Italiani e di far loro commet- 
tere lo sbaglio di prendere l'offensiva. L'Austria sapeva 
che la politica della Francia era stata traceiata da lungo 
tempo, che la Francia aveva dichiarato l'intenzione din» 
tervenire se l'attacco fosse venuto dall'Austria, e di re- 
slarsene neutrale quando l'iniziativa delte ostilità venisse 
dal Piemonte. L'Austria, pertanto, lasciando a' suoi av- 
versarii la responsebìlità di rompere l'armistizio, aveva 
la. certezza. della nostra. neutralità, mentre n'era stato 
preso impegno :dal Gabinetto precedente e non poteva di- 
sconoscersi dal Gabinetto attuale. 

Il Piemonte doveva dunque aspettare; doveva aspettare, 
mentre le complicazioni nelle qualierano avvolte l'Austria 
e l'Alemagna potevano produrre per esso dei;suocessì fa- 
vorevoli. L'Ungherio, con una balaglia felice poteva gio- 
vare la causa italiana. La Dieta di Francofori pieva, a 
vu tratto, con una delle sue risoluzioni, creare un im- 
menso imbarazzo alla monarchia austriaca 

Questa seconda eventmalità si effettuò, ma un po’ troppo 
tardi. Troppo tardi! E per colpa di chi? Per. colpa di 
coloro che precipitarono Carlo Alberto alla guerra. Egli 
è certo che la Dieta di Francoforte votando pel Re di 
Prussia la corona imperiale di Alemagna, tende a cangiare 
l'equilibrio delle forze in codesta importante parte del 
territorio europeo, Havvi in ciò un gran germe di con- 
flitto tra l'Austria v la potenza prussiana, trasformata ed 
ingrandita a segno, che l'accettazione del Re di Prussia 
del prezioso e pericoloso dono che gli vien fatto, è som- 
mamente dubbiosa. 

Si considerino Jo dependenza e la solidarietà di queste 
due situazioni. Accettando lì. Re. di Prussia, supponete 
che) Re Carlo Alberto nun avesse precorso gli eventi 
col suo inopportuno tentativo, l'armata ch'esso aveva for- 
mata non sarebbe adesso un’'ammirabile strumento di 
negoziati a petto dell'Austria, tanto inquietata nella sua 
influenza in ‘senso di quegli Stati confederati de* quali 
era l'anima altra volta? Chi oserebbe asserire che la pro- 
posizione del signor di Vessemberg, fatta nei giorni dei 
rovesci sull'Adige, non sarebbe riprodotta, innanzi a 
quella grande minaccia al dy la ‘del Reno? 

Gi si dirà che sentiremo probabilmente il rifiuto della 
Prussia? Può darsi, ma se i demagoghi d'Italia, bellicosi, 
non' sul campo di battaglia, ma’ ne'loro ‘discorsi e’ ne' 
lorò scritti, non avessero dato occasione a Radetzky di 
una vittoria, che sembra. finir Lutto per questa parte; se 
l'Austria invece di avere guadagnata una battaglia tra la 
Sesia e il Ticino, fosse ancora minacciata di perderne 
una sul Mincio, ‘eredesi che la tentazione non sarebbe più 
forte a Berlino di accettare l'impero? Non sappiamo quello 
che farà la Prussia, mala diversione dell'irmata piemon: 
tese avrebbe forse incoraggiata la Prussia contro la sua 
rivale in Alemagna. Singolare combinazione!Se l'armata 
di Garlo Alberto fe intatta, avrebbe forse adesso 

trarre la spada, nè muoversi dal suo posto, 
di miodificare la bilancia delle forze d'Europa, ‘in pregia 
dizio dell'Austria e in pro dell'Italia. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA.— L'Assemblea Fede- 
rale è convocata per il 16 corrente. 

Gli oggetti da trattarsi sono i seguenti: 

A.A. Formazione del bureau, cioé nomina del presi 
dente, del vice-presidente e degli scrutatori; avviso con- 
cernente l'entrata e l'uscita dei membri. 

B. Progetti di legge: 2. sull'organizzazione # la gestione 
del Consiglio Federale; 3. sui ‘dazi e pedaggi; 4. sulla 
regia della poste; 5, sulla organizzazione dell'amministra- 
zione delle poste; 6. Jegge sulle tasse postali; ‘7. legge sul- 
l’organizzazione dell’amministrazione della giustizia in 
materia federale; 8. legge sull'organizzazione della pro- 
cedura penale per i casi di contravvenzione alle leggi 
fiscali e di polizia; 9, legge sulla nomina dei funzionari 
federali 6 loro! salati; 40. legge sull’organizzazione mili- 
tare; 11. legge sulla regia delle polveri; 12 altri rapporti 
e proposizioni che il Consiglio Federale potrebbe sotto. 
porre all'Assemblea Federale, che attualmente non si 
prevedono. 

C. 11 budget; 13. conto reso dei fondi di guerra federali, 
e della cassa centrale federale, dal i gennaio ai 531 di- 
cembre 1848; 14. budget delle entrate e spese nel 4849. 

D. Oggetti diversi; 45. proposizione del Consiglio Fe. 
derale circa le domande di grazia che gli sono state dirette; 
16. petizioni. 

La serie delle tractanda, ognuno vede, è della massima 
importanza, Si tratta nientemeno che di applicare tutte 
quante le. disposizioni; del patto che si riferiscono alla 
organizzazione dei ‘poteri federali e delle finanze. La ses- 
sione sarà dunque oltre ogni credere decisiva per ì de- 








JI RISORGIMENTO 


stini, massime economici, della Svizzera, Se l'Assemblea 
Federale dovrà esaurire il programma del Consiglio Fe- 
derale, pensiamo che tre mesi saranno pochi all'uopo. 

Molti giornali svizzeri hanno rilevato, che l'epoca della 
convocazione avrebbe potuto differirsi dopo il maggio, 
per non togliere aì Consigli legislativi cantonali il concorso 
di molti uomini che appartengono anche si Consigli fe- 
derali. Le circostanze della politica esterna infatti non 
sono tali che potessero imporne una più sollecita riunione 
dell'Assemblea, tanto più se si pensa che perì neutrali 
tutto è indifferente o quasi indifferente. 

A noi sembra però che è pure della massima urgenza 
di uscire dallo steto provvisorio in cui siamo, il quale 
tiene in sospeso lanti interessi cantonali. Nessun cantone 
pensa più a perfezionare con provvedimenti legislativi la 
parte delle finanze che voglion esser concentrate nell’am- 
ministrazione federale. E da ciò ne viene quella stagna- 
zione e quella inerzia che ridondano sempre a danno, 
non solo dei proventi erariali, ma eziandio dei contri. 
buenti e. del commercio. 

— Lucerna. — Nella sua seduta del 27 marzo il Con- 
siglio di Stato ‘sospese gli arruolamenti per Napoli. 

— Frisurco. — Il governo ha interdetto ogni ylteriore 
ingaggio per l'estero. Una tale misura era già.stata presa 
avanti l’arrivo della. circolare federale, che invita.i can- 
toni capitolati a sospendere gli arruolamenti. 


ALEMAGNA. Berliso, 51 marzo. — Il presidente del 
Ministero fece quest'oggi alla secunda Camera la seguerh 
te comunicazione? — Signori! L'ultimo voto dell'Assem- 
blea di Francoforte è di grande importanza: per l'avveni 
della Germania, della Prussia e della dinastia degli Ho- 
henzollern 

Non occorre dirvi, che il Governo seguirà la via sinora 
battuta, e che si affida di aver l'appoggio della Camera, 
Appena avremo notizie officiali, faremo alla Camera le 
relative comunicazioni. — Unruh propose d'urgenza) di 
porgere un indirizzo al re onde indurio ad accettare) la 
corona offertagli dall'Assemblea di Francoforte e di ho 
minare prontamente una Commissione di 21 membri per 
la compilazione del progetto, L' urgenza della propdsta 
non è appoggiata che da 111 membri mentre, secondb'il 
regolamento, 120 sarebbero necessari. Sussegue la pro- 
posta d'urgenza di Vinke, di nominare cioé una Commis- 
sione per un progetto d'indirizzo al re, in cui sipno 
espressi i sentimenti e le speranze ond’ è animata la (Ca- 
mera in seguito all'elezione di S. M. a capo dell imgero 
germanico. L' urgenza di questa proposta è adottata a 
grande maggioranza. GU! 

— Riceviamo comunicazione di ‘una Jettera d: Berlino, 
la quale annunzia che il consiglio dei ministri aved ri- 
solto che il re di Prussia non accetterebbe la dignità di 
imperatore d' Alemagna, se tutti i principi di Alembgna 
non vi consentissero formalmente, e che il re volle tifiu- 
tare senza prender l'avviso di quei principi. (Pari), 


AUSTRIA.— Rapporto del Consiglio der ministri a $. M., 
con cui viene presentato alla suprema approvazione il 
progetto diuna nnova legge contro l'abuso della stampa 
(Continuazione). (V. Risorgimento, num. 395) 

Il Consiglio de’ministri è convinto che Ia disposizioni 
qui proposte in tutti i loro rapporti non fanne che preve- 
nire un instante desiderio, egualmente sentito da tutte le 
classi della società. L'onore è il primo fra'beni della vita 
par l'uomo generoso, e gli attentati contro esso debbono 
essere regolati tanto più perspicacemente dalla legisla- 
lazione # puniti con tanta maggior severilà, quantoché 
secondo il troppo vero dettato: « Calumniari dudacter 
semper aliquid haeret, » stante la delicatissima natura di 
questo tesoro inapprezzabile ad ogni uomo intemerato, la 
stampa libera è di per se stessa impotente a samare nuo- 
vamente le ferite da essa arrecate in tale riguardo. 

La proibizione, pronunciatà nel $.55/6 sanzionata col 
castigo, di esortare a far collette per sopperire alle multe 
pecuniarie, ecc., inflitte da un giudizio criminale, come 
pure la temporaria sospensione d’un giornale, stabilita 
come pena per frequenti recidive in gravi trasgressioni 
di stampa, e anche in tal caso, solo allora che esistano 
circostanze peculiarmente aggravanti, non che la distru- 
zione, preveduta nel $ 40, di tutti i depositi-di ùbo scritto 
stampato punibile e degli apparati che servono ‘alla sua 
moltiplicazione, sono inevitabili, qualora non si voglia 
che la dignità e l'operosità della legge e delle ricognizioni 
giudiziarie vengano d'ora innanzi ingiuriate ed'eluse. 

Inoltre il Consiglio de’ministri provvide, d'altronde, 
mediante l'aggiunta finale del $-40, affinchè queste dispo- 
sizioni non possano venir abusate a fare indagini inqui- 
sitorie nelle abitazioni private per il possesso, acquistato 
per proprio uso, di siffatti scritti stampati punibili. 166 
56, 58 e 41 sono altrettante unitigazioni della legge penale 
universale, le quali si raccomandano egualmente tanto dal 
punto di vista dell'amanità che da quello della’ prudenza 
legislativa. Sembra annunziato che în uno scritto stam- 
pato di contenuto punibile, sebben la colpevole intenzione 
sia comprovata mediante la stampa, giovi nondimeno fis- 
sare il principio della legale colpabilità dal momento in 
cuî essa diviene veramente pericolosa, cioè come ne în- 
cominci la propagazione (556); inoltre di non accumulare 
le pene per varie trasgressioni della legge di stampa, oy- 
vero nel caso di una concorrenza di questa con altre tra- 
sgressioni della ‘legge ($ 38) — infine di non rinfrescar 
la memoria di scritti stampati punibili, i quali ad onta 
del reo loro contenuto rimarigono inossesservali 0 per 
lungo tempo impuniti da parte delle autorità colla proce- 
dura giudiziaria, poichè meglio si promuove il’ pubblico 
interesse se sotto talì circostanze li si lasciano nella me- 
ritata obblivione 

Si erdinò di devolvere le penali a favore de‘poveri 
$ 57) non solo affin di togliere a queste qualunque appa- 
renza d'una misura fiscale, ma ben anco onde assicurare 
alla procedura g'udiziaria la più completa imparzialità. 

Per evitare molteplici conflittà e contese di competenza, 
è ne rio destinare a tale scopo i poveri di solo un 
sito, e parve cosa opportuna di dichiarare questa multa 





a pro de'poveri di quel luogo, in cui segue il processo în- 
torno la trasgressione della legge. 

I paragrafi finali 42-44 ‘contengono le determinazioni 
intorno la cauzione di diritto criminale e civile pel conte- 
nuto punibile di scritti stampati. 

In ciò il fedele e ubbidientissimo Consiglio dei ministri 
non'si lascià guidare dalla mite opinione predominante 
nella maggior parte delle leggi di stampa ‘europee, se- 
condo le quali, per ragioni d'equità, vengono fatte ecce- 
zioni dai principii generali di diritto panale intorno alla 
condanna di complicità e partecipazione per le trasgres: 
sioni di stampa. In queste non sì fanno per solito entrare 
in pari tempo, e solidariamente nella responsabilità tutti 
coloro che sono colpevoli secondo i principi ammessi 
indubitatamente nel diritto penale riguardo la premedi- 
tazione e la trascuraggine. 

lo questo rapporto furon quindi fatti specialmente ga- i 
ranti, trattandosi di scritti periodici , soltanto l'autore 8 
il redattore responsabile, ma tutte le altre persone che 
cooperarono per norma, meramente come sussidiarie nel 
caso cioé che non sì possa condannare l'autore o il re- 
dattore ($ 43); all'incontro, trattandosi di tuite le 
specie di scritti stampati, per lo stesso motivo , special 
mente soltanto l'autore è l'estensore , e le altre persone 
cooperatrici. appena dopo de' primi, e anch'esse quali 
sussidiarie ($ 42). Secondo il $ 44, anche le altre persone 
debbono esser fatte solidariamente garanti per la loro 
colpa reale solo allora chie si possa comprovare la loro 
couperazione a bello studio nella stampa 0 diffusione di 
ino scritto stampato, ch'esse dovevan riconoscere come 
punibile a cagione del suo palese contenuto ‘colpevote. 

Or su queste considerazioni il fedele e ubbidientissimo 
Consiglio dei ministri di V. M. fonda da rispettosa pro» 
posta : 

Che la Maestà Vostra si degni, in conformità del $ 120 
della costituzione dell'impero, d'impartire la suprema 
sanzione all'annesso progetto di patente e d'incaricare i 
ministri dell'interno e della giusuzia dell'esecuzione d 
essa. 

Vienne, 12 marzo 1849. 

Schwarzenberg m. p., Stadion m. pa Krauss m. pi 
Bach m, p., Cordon m. p., Buuck m. p., Thinnfeld m. p, 
Kulmer m. p. 

In tale proposito ebbe luogo la seguente sovrana riso 
luzione : 

« To impartisco la Mia imperiale approvazione alla pa 
tente proposta dal mio Consiglio dei ministri intorno le 
disposizioni contro. l'abuse della stampa, ed‘încarico i 
ministri dell'interno e della giustizia dell'esecuzione di 


Olmùlz, 13 marzo 1849. 
Frawcksco GIUSEPPE Mm p. ». 





NECROLOGIA. 


Fra le vittime illustri cadute nelle ultime battaglie noî 
lamentiamo il marchese Giuseppe Passalacqua , generale 
della brigata #emonie, ond'era amatissimo. Così egli 
chiuse il suo hobilé ed antico cesato con una gloria pre- 
feribile al più lontano succedere di figli e di nipot. Così 

gli visse i suoì cinquant'anni utile a chiunque seppè ap- 
prezzarlo, caro a tutti, benefico ai poveri, è memorando 
alla patria, a cui volonteroso ha sacrificato ciò che aveva 
di più prezioso ne! mondo. Sacra è sempre la memoria 
del sangue che si versa in pro della patria, ma quello di 
un uomo ché abbandona l'amplesso «li una diletta con- 
sorte, che rinuncia alle prù radicate opinioni e a tutti gli 
agi della vita, per esporla al fulniinare dei battaglioni e 
delle artiglierie, parmi degno di singolare ricordazione. 
Tale era quel Tortonese patrizio, ché presso a conventarsi 
nello studio delle leggi, si voltò interamente v] mestiere 
delle armi. In questa carriera mostrossi degno de’ suoi 
maggiori, degno dei gradi che non tardò a conseguire, 
degno della decorazione dei martiri guerrieri, onde venno 
insignito. Quindi mon.è maravigl:a,se le soldatesche, delle 
quali variamente fu capo, gli mostrassero segni manifesti 
di amore e di gratitudine. 

Il Rè, che da pezza lo conosceva e l'amava, lo fece 
primo ufficiale nel dicastero della guerra; quindi lo ac- 
credilò per suo rappresentante presso il Governo provyi- 
sorio di Milano, dove rimase sino alla guerra Lombarda. 
Egli vi corse animoso alla testa della brigata Casale, e si 
meritò la medaglia d'argento che lo fregiava. Una ferita, 
che per modestia non volle mai pubblicata, fu piesaga di 
quella che nella luttuosa giornata di Novara doveva invi- 
larlo dinanzi alle file che incorraggiava alla pugna, invo- 
lirlo pe sempre all’affezione de' suoi Tortonesi, e della 
sua inconsolabile Giuseppina Solaro del Borgo. Però le 
sia di non lieve compenso a Lanta perdita il poter dire: 
mio marito combatteva per fa causa dei popoli, e lasciò 
la vita dova il' più grande dei re lasciava il più bel trono 
d'Italia. (Popol. della Scrivia). Roveuii 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


La notizia data da ‘molti giornali che Carlo Alberto 
fosse arrivato il 3 corrente a Parigi viene officialmente 
smentita. 

— L'Opinion du Gers annunzia che il re Carlo Alberto 
traversò la città d’Auch il primo del mese; avviato alla 
frontiera di Spagna. 








Pagici, 5 aprile. — Il sig. Gioberti inviato straordinario 
del Governo Sardo a Parigi, ebbe ieri un abboccamento 


giunte stamane, che fanno credere a una pross 
di ostilità tra la Danimarca e l'Alemagna, è 
dell’accettazione della corena imperiale dal 
intluirono sfavorevolmente sui fondi. 115 0,0 su 
88,70, in dimin. di 90 cent. eil 5a 56, 20. 
di.70 cent. 
Swzzena. — Leggiamo nella Cassetta Tici 
« Il sig. De Boni, inviato. della Repubblica Rot 
chiesto che il Consiglio federale’ rimettesse i sui 
porti al nunzio pontificio od almeno si cessasi 
zione diplomatica 'con lui, non rappresentando, 
tere esistente di-fatto e di diritto. Il Consiglio fe 
risposto il 27 marzo, esistere la massima coni 
il riconoscimento formale di un Governo ed il 
un Governo che più non esiste, ed egli volei 
intatta la quistione all'Assemblea nazionale. 
richiesta interruzione delle relazioni, si affermi 
tualmente non esiste alcuna relazione col nun: 
non vogliansi riguardar come tali alcune comu 
ultimamente fatte dal Papa a tutti i Governi, al 
Consiglio non ha risposto. « G:usta l'uso ricevuto] 
nua), il Consiglio federale non entrerà in relazioni! 
Governo che non esiste di fatto, e che per coi 
non può offrire alenna garanzia per l'adempim 
promesse che potrebbe fare. » i 
Viensa, 2 aprile. — È partito ieri per Verona i 
ministro di commercio cav. Bruk, mandato per 
pace con la Sardegna, È 
L'arciduca Giovanni, vicario dell'impero, sceglie 
per luogo di suo soggiorno, È 
Il governatore Welden è ritornato ieri da 
bombardamento di questa fortezza non ha proi 
risultato, e si pensa ora a costringerla colla fi 
rendersi Bo 
Il generale Puchner si è, per quanto dicesi, & 
coì Russi, ed ha occupato Klausenburg. 4 


— 1n seguito all'elezione del re di Prussia 
l'impero Germanico, il Governo di Vienna 
spendere le elezioni per l'Assemblea di Fram 


Bentino, 1 aprile, — Il progetto d'indirizzo all 
cretato nella seduta d° ieri, è più nel senso della 
di Unrub, cha non di quella di Vinke. Yi é dell 
comandiamo caldamente a V. M. di voler suddi 
voto dell'Assemblea e del popolo tedesco », Bar; 
della sinistra, é il relatore, — Il presidente dei m 
nell'ultima sua comunicazione, disse : «dl Governi 
prerà per conseguire intieramente ciò che già si gi 
in parte; ma. è fermo sempre nella sua. risoluzi 
lasciar libero ciascun Governo tedesco di accedere 
timo voto dell'Assemblea di Francefoite. Sarà sem 
stra cura di giungere alla meta desiderata (Bravo: 1) 

Francoronte, 3 aprile, 9 di sera (Dispaccio te 
co. — lì Re ha ricevuto quest'oggi alle T4 la Deputà 
dell'Assemblea, ed ha risposto nel senso dell’ultim 
municazione ministeriale qui sopra riferita. 

(Supplem. al Foglio offic. di Francofo 
STATO MAGGIORE DELLA SESTA DIVIS 
4. Bullettino. 


415 corrente mese, colle mie. prime truppe; 
Pontedecimo. i 
In quello stesso giorna feci una riconoscenza | 
S. Pier d'Arena, e vedendo le posizioni «mal. gu 

l'indomani, 4, con sole due compagnie di. bi 
pi pien giorno, sorpresi i forti del Belvederi 
cetta. e della Tanaglia, non che la cinta è IR 
comprese fra Ss Benigno e la Tanaglia. È 

Il domani, 3, con 3 colonne altaccai lait 
grado la resistenza oppostami alle barricat 
m'impadronii in poche ore di tutta la parte e le 
della porta S. Tommaso, ed espugnai laghi 
porte «della Lanterna, nel mentre. che untalth 
conquistò tutta.la cinta fin sotto al. Begatto, 

1 soldati combatterono valorosamente, e pei 
scacciarono a viva forza i mbelli. 1.bersaglierti 
ria. meritano. particolare inenzione, 1148.mo 
si distinse pure nun puoe, 





rimanente della città, quando furono spediti 
lamevtari onde implorare una mite capitolaî 
amnistia generale. Io imposi l'obbligo di rendi 
6 la ciltà senza condizione, e rispetto ali! 
6 aprile feci facoltà ad una deputazione: di 
rino onde ricorrere direttamente alla clemei 
al qual fine si sospesero le ostilità per 48 ore.! 
Dal Quartier generale della Porta Lanterna 
va, addì 6 aprile 1849. di 
Il Luogo-tenente | 
Regio Commissario | 





Avis aux Suisses domiciliés à Durin. (1 


Messieurs, 


Vous ètes'invités à vous réuniv mardi, 10 aviil 
heures du soir, dans le buresu de messieuis fi 
nicvud, rué de l'Arsénal, maison Viale, afin di 
certer à voter un adresse au Conseil Fedéral, 
ter les noms de ceux de nos concitoyens que 
les plus capables de remplir la place de Di 


Tunin, devenue vacante par lè decès de moni 
Defernex, 





col Presidente del Consiglio ed'il ministro \degli affari 
esteri. Un giornale della sera afferma pure che il sig. Gio- 
berti visitò l'ambasciatore d' Inghilterra, e che Francia 
e Inghilterra sono pienamente. d'accordo nelle quistioni 
che si mfeariscono alle cose di Piemonte e dell* Italia in 
genere. 

— IH Ministro delle finanze hs detto a più rappresen- 
tanti che il sig. Rotschild gli aveva annunciato aver rice- 
vuto stamzne la notizia dell' accettazione della corona 
imperiale dal Re di Prussia. 

— Bonsa DI Parici, 5 aprile.— Le nuove d'Allemagna. 





at aa 


TEATRI D'OGGI 9 APRILE. 


di S. M. rappresenta Carlolta Corday. — Un S 
una Signora. : 
D'ANGENNES. Le Capitaine Carlotte. — La Fi 
Riquebourg. Vaudeville. vi 
GERBINO. 1 Mago e lu dama spagnuola ed il Pell 

Campi Elisi. 


Tipografia Fenueno e Franco. | 
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È 
PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 
| orimo? un anio 0. —. Liredò — 
DA 6 mesi CASUALE. » 22 
SET A SAITTA 
n 1 mese P z (goa gree 
Piovinele: i Quo, 3 ARI 
Mese gi mesi. . SEE 
MAE O 015 — 
+4 mese PESRDRA: 


Ialia ed estero: anno lire 50, semestre 27, 
1450, mese, 7 Itanco ai confini. 


TORINO 
9 Aprile. 


LA DICHIARAZIONE POLITICA 

(Vedì il Risorgimento di ieri). 
si h «ly 
Eravamo inferiori di numero; eravamo a numero 
Uguale, se vuolsi; che giova? Se anche l’esereito no- 
Siro. fosse stato dieci volte maggiore, la rottura dél- 
| l'armistizio non: cessava perciò di essere un atto pre- 
— cipitato e imprudente. } 
Mai non fu cominciata una guerra in mezzo a tanti 
elementi contrari}, E nulla può dare una tanto splendida 
prova dell'alto grado d’incapacità a cui giunse il mi- 
‘ nisterò Rattazzi, quanto il considerare che dopo quattro 
“mesì di un'accanita Jotta parlamentaria, dopo tre mesi 
"di un potere che può dirsi un'ovazione all’assolutismo 
(tale è il concorso popolare e costituzionale; con cui 
| gliatti di quel ministero furono sofferti, encomiati e 
— difesi) esso pur nondimeno ruppe la guerra, quando 
È esercito abbisognava ancora di molto per esser atto 
ad affrontare un nemico austriaco, quando il tesoro 
era vuoto nello stretto senso della. parola, quando la 
diplomazia protestava altamente contro la guerra, 
quando lo spirito de’soldati era ‘avverso alla guerra, 
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| quando il Piemonte era ancora isolato dal resto d’I- 
| talia: 

| IM tre mesi di promesse © di ciarle, i. ministri eb- 
«| bero, è vero, tutto il tempo di collocare i loro aderenti 
în posizioni lucrose, ma non seppero o non vollero 
idutre al grado di mettersi in esercizio il servizio dei 
Yeti è delle ambulanze, quale si richiedeva in uno 
Stato di guerra. È un fatto, che siam sicuri si guarde- 
Tanno dallo smentiré, ‘è un fatto ché in gennaio il ge- 
nerale Chrzanowsky, interrogato sulla possibilità della 
4 nerta,, fra le tante condizioni di cui mostrava il bi- 
È nos diede a'ministriuna nota di tutto ciò che mari- 
cuva in quella parte della militare azienda. È un 
fatto che ‘î ministri promisero di occuparsene, e non 
lo fecero nè punto, nè poco. È un fatto che, più 
lardi, e poto prima di denunziarsi la guerra, il ge- 
erale Chezanowsky, nuovamente chiamato, lamentò 
ncora il difetto che avea notato Ja prima volta, È un 
to’ che i ministri, senza punto badargli , spedirono 
loco dopo l’araldo Cadorna al maresciallo Radetzky! 
per avere compendiosamente un'idea della meravi- 
iosa prudenza con cui si procede quando'si intenda 
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rdare che un generale, come Perrone, fu tenuto 
empre lontano dal servizio, finchè chiamatovi due o 
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APPENDICE. 


BATTAGLIA DI NOVARA. 
Novara, 24 marzo, 5 ore del mattino, 


i 
a 
«li 


tà 
"Come vi diceva nell'uluiiva imia in data 22 marzo, le 


tre troppe dopo la sconfitta di Mortara, si sono con- 
| Bentrate su Novara; l’esercito forte di 45,000 uomini se- 
Tenò nei campi poco discosti dalla città, Novara era im- 
| tersa in una profonda mestizia, pareva che cotesta scia- 
"" furata città prevedesse la catastrofe della quale era mi- 
Nacciata. 
i 25, sull'alba, i mostri vari corpi, presero posizione 
‘innanzi della città, dalla strada di Vertelli sino alla Bi- 


n 





_0occa, sulla strada di Mortara. 


et i'Vnasi nel centro innanzi alla 


re! 








pi 
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us (4 generale Perrone, era 


La prima divisione (Aosta e Regina) sotto gli ordini del 
generale Giovanni Durando ‘era tollocata! sull'ala destra 
vicino alla strada di Vercelli. La seconda {Casale , Acqui 

e il'95 reggimento) comandata dal getterate Basy stava 
cina nomata la Cittadella. 
"| Lin terza (Sayoia e Savona) che aveva a duce il vecchio 
la Bicocca. La quarta (Pinerolo 
erva accosto ali cimitero di S. Naz- 
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pe all ; E 
J% |maro, Il duca dì Savoia sussidiava l'ala destra. colle; bri- 


ui À È - ; 
char gate Guariliore Cuneo. Il generale Solaroli colla sua bri- 
us | Rata avea l'incarico di difendere le strade di Trecate e di 


| Galliate, 
Alle undici del mattino, l'esercito austriaco, forte di 
(170,000 uomini,si avanzò a darci battaglia. L'assalto inco- 





xeTT | miniciò dalla parte della Bicocca ed era diretto dal gene- 
po" (rale dARNARAMOMIGCO NEMNe ingominiciato:da una compa- 
pill Agnia di cacciatori (el priluo reggimento, sotto gli ordini 

del capitano Richard, che si comportò, egregiamente, e ri- 
rino'Mhortò anche parecchi vantaggi sui Tirolesi. 


(fer di gloria, qu 


1 Bersaglieri, che nella scorsa campagna si arano co- 
volta nòn. furono: eguali alla loro 
lima, e batterono .in'irititata ; locchè è ‘da attribuirsi all’ 
@ssere gran parte deì medesimi ‘di nuova forvuazione. 
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L'ufficio del giornale ‘starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid; 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione delGiornale lu Rusorermento 


bene il valore della parola democrazia, basti il ri-7 





tre giorni prima della battaglia, lo misero alla testa 
di un corpo; al quale riusciva nuovo del tutto, ed ebbe 
appena il tempo di ricevere una palla sul cranio, e 
protestare col sangue contro ll'imbecille democrazia 


che ce l'ha miseramente rapito; basti il ricordare che. 


al.comando-di ‘un'altra divisione non si»seppe in mi 
glior modo provvedere, se non togliendo, nel momento 
medesimo dell'attacco, il copo. dello stato maggiore 
al'Duca di Savoia; basti in fine sapere che nel mémento 
in:cuì si marciava ad incontrare il. nemico, un'iutera di- 
Visione, comandata dal generale Solaroli, mancava, 
si erederebbe di che? delle pentole da rancio ! 

Il ministero Rattazzi, i deputati, della sinistra, ci 
niegheranno forse queste prove flagranti della Toro 
incapacità? Ebbene, abbiamo qualche altro fatto che 
non oseranno impugnare, e che|resterà, speriamo, 
come preziosissimo documento de’ danni che questa 
misera Italia ripete dagli womini, nella cui bandiera, 
quasi come un diritto esclusivo, sta seritto:, indipen- 
denza e libertà italiana. Noi conosciamo che sessanta e 
più relazioni furono spedite ai ministri da colonnelli e 
comandanti di corpi, nelle quali lo stato, della fan- 
teria era costantemente dichiarato ancora non. alto a 
sostenere la campagna. L'uomo che fu. ministro con 
loro, 10 a_dir meglio, l’uomo per cui furon essi, mi- 
nistri, e che fu da loro, ripudiato, era tanto convinto 
della impossibilità di entrare così presto in campagna, 
quanto all'annunzio che l'armistizio era rotto, ne ri- 
mase colpito come da una tremenda ed inattesa scia- 
gura; nè volle prestarvi fede, primachè nol vedesse 
confermato in via ufficiale. 

Quest'uomo è Gioberti; le sue parole e la sua sor- 
presa non,sono un segreto confidato a noi : tanti 
altri potranno attestarle: i ministri Je seppero allora; 
e risposero, secondo la loro abitudine, con attribuire 
a spirito di rancore ciò che quegli asseriva colla co- 
scienza affelta dalle impressioni che i rapporti de'capi 
gli avevano lasciate sul cuore. È sotto queste mede- 
sime impressioni che un altro ministro si ritirava, 
piuttosto che consentire a una guerra, da cui non po- 
tevamo ragionevolmente aspettarci che la finale rovina; 
è ad onta di queste medesime impressioni che il mi- 
nistero ba voluto imporci la guerra! 

Il tesoro era vuoto. Questo fatto, da se solo, rivela 
i talenti governativi di un Gabinetto, in cui le finanze 
non poterono affidarsi che a un Ricci. Star tre mesi al 
potere ; esservi entrato appunto per apparecchiare ra- 
pidamente i mezzi della pronta guerra ; lasciarsi bef- 
fare da qualche imbroglione di borsa; ‘credere alla 
possibilità di un imprestito all’estero ; ‘ignorare ehe i 
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mezzi disovvenire ai bisogni della finanza erano ancor 

infatti fra noi; ignorare che ognuno de' mezzi ordinarii 
0, purchè adoprato a proposito, purchè 
presentato nelle forme opportune, purchè non imma- 
giggto e domandato da un uomo a cui mancavano fino 
i tetmini tecnicì elementari ; questa gran prova di nul- 
litànon ci fa punto sorpresa, a noi che siamo ben lungi 
dall'aver celato il concetto che nutrivamo sul Mini- 
stero Rattazzi. Ma si potrebbe mai credere, crederanno 
i posteri, chela guerra si sia dichiarata giusto neigiorni, 
in cuifu palpabilmente riconosciuto che le speranze di un 
imprestito all’estero erano tutte fallite? Si potrebbe mai 
credere che, mentre il Cadorna denunziava l'armistizio 
iù Milano, Ricci a Torino domandava, l’ aiuto e il 
covsiglio dei da loro chiamati’ codini sul modo di 
concepire una legge, sulle parole in cui dovesse 
proporla, per raggranellare un po’ di danaro, ed evi- 
tare che l’esercito morisse di fame? Eppure è così : in 
quell’estremo momento, dopo un sì lungo è pieno è 
pacifico possesso del portafoglio, ai creditori dello Stato 
si sospendevano i pagamenti, ai contribuenti dell’im- 
prestito si negavano gl’interessi, all’impresario de’tra- 
sportisi dovevano 600 mila e più franchi; e nol si po- 
teva soccorrere dî quel tanto che abbisognava ogni 
giorno, perchè il gran parco d'artiglieria, fermato in 
Asli, continuasse a procedere verso l’armata ! La cam- 
pagna fu breve. Per sostenerla bastò tollerare il mi- 
sero spettacolo di un ministro che pitoceava alle porte 
degli ospedali e delle Opere pie, ondeottenerne quel 
tanto che si trovava. nelle loro casse, è per lal modo 
far fronte ‘alle spese della giornata: Ma se la guerra 
si fosse prolungata di più, in che modo pensavanò 
dunque aiutarci i ministri? Oh! non avremmo il co- 
raggio di dirlo, se essi medesimi, se i loro amici non 
lo avessero rivelato’ dalla tribuna, allorchè accenna- 
vano alla napoleonica idea, che il paese su cui vive 
il Tedesco, sarebbe sempre capace di sostenere l'ar- 
mata di Carlo Alberto. Traduciamole dunque queste 
parole: impotenti a rifare la nostra finanza ; incapaci 
a calcolare come quest’unico ostacolo era l'uno de’ più 
gravi motivi che avrebbero dovuto ritardare la guerra, 
i ministri furono impudenti abbastanza pet decidersi 
a dichiararla, col fermo proposito dî tollerare che l'ar- 
mata manomettesse la Lombardia, quel paese mede- 
simo che andavamo a liberare dalla dominazione stra= 
nieta ! 

Noi non saremo coloro che possano dichi: 
disfatti del modo in cui la diplomazia ci ha trattati. 
Quando abbiamo ereduto alla mediazione eredevamo 
chenel bilancio de' nostri destini le due solenni ma- 















































rarsi sod- 








Tuttavia un tale accidente produsse un deplorabile affetto 
sugli animi dei nostri giovani soldati, i quali avevano sem- 
pre avuto una gran fidanza in quell’arma. 

A poco a poco il combattimento sì estese su tutta la lì- 
nea di battaglia. La brigata di Savona collocata sulla no- 
stra sinistra’combattè con valore ; parecchi soldati ‘però 
essendosi sbandati ad’ onta degli ordini e delle preghiere 
degli uffiziali, questi raccolti i fucili dei fuggiaschi, si re- 
carono in prima fila ; ed ho ammirato fra questi un vec- 
chio capitano, il signor Mangiapane, fregiato di due me- 
daglie, Quest'uomo coraggioso, sebbene padre di nume- 
rosa famiglia, sfidava il pericolo con incredibile audacia. 

La brigata di Savoia, sotto gli ordini del maggior ge- 
nerale Mollard , si spinse innanzi arditamente sino alle 
cascine Lavinchi, e simpadroni di alcune posizioni : il 1. 
reggimento saliva le colline sotto una grandine di palle, 
cantando la marsigliese , e frammischiandovi il grido di 
viva 1 Re!! I secondo reggimento si comportò anch'esso 
valorosamente. Il 3. battaglione fu un ‘po’ sgominato a 
cagione dei cavalli del Re, che datisì a fuggire, s'erano 
gettati nelle file dei soldati. I colonnelli Taillet e Mudry , 
i tre maggiori del 1. reggimento Di Bosses e i due Perrier, 
il maggiore Roland del 2. reggimento, e molti ufficiali di 
ogni grado. fecero prova di coraggio, di capacità e di 
sangue freddo. 

1 nostri feriti, mentre venivano portati all'ambulanza ni 
gridavano viva il Re! Parecchi uffiziali che avevano rice- 
vute gravi contusioni rifiutarono di andare a farsi medi- 
care, non volendo assolutamente abbandonare il campo 
di battaglia. Un giovine luogotenente del 1. reggimento S 
il signor Dì Cocatrix , il quale già si ‘era distinto nella 
campagna scorsa nella fazione di Pastrengo, si getta pri- 
mo innanzi per scacciare il, nemico da una cascina, e 
cade mortalmente ferito d'una palla nel peito, e ai. sol- 
dati che volevano trasportarlo all'ambulanza : no, no dis 
s'egli, lasciatemi spirar sul campo di battagl a, desso è il 
più bel letto di morte per un militare. 

Il capitano Orsier maggiore, ferito gravemente in una 











gamba , dimentica i propri dolori per occuparsi esclusi. 





Yamente del suo furiere, ferito mortalmente da una scheg- 
gia Uli mitraglia. a 

Il tenente Génie, attorniato dal nemico, si difende co- 
me'un leone e riceve parecchi colpi di sciabola sulla te- 
Sta, e cdi baionetta nelle braccia. H cacciatore Levrot, 
fregiato della medaglia d'argento per essersi distinto a 
Volta, riceve due fucilate nelle braccia , continua a bat- 





tersi e fa un prigioniero. 

Il capitano Tarditi del 2. reggimento viene ferito, co- 
me pure il sottotenente Coslerge, e -ciò non ostante non 
vogliono abbandonare la loro compagnia. Il caporale 
della quarta cacciatori, Roche Augusto, la guancia trafo- 
rata da una palla, continua intrepidamente a far fuoco, 
La brigata di Savoia ha fatto più di dugento prigionieri , 
quasi tutti Ungheresi o Italiani. 

Gli Austriaci, avendo inutilmente tentato la presa della 
Bicocca, sì portarono sul centro, alla cascina Ja Citta» 
dell», che fa presa e ripresa parecchie volte dalle brigate 
di Casale, di Acqui e dal 23. reggimento; il generale Di 
Boy!, comandante la brigata d’Acqui, venne leggermente 
ferito, 

La Bicocca essendo da capo assalita da fresche truppe, 
il duca di Genuva accorse colla sua divisione a darci 1l 
cambio, In questa circostanza noi ebbimo,la sventura di 
veder caderci innanzi, mortalmente ferito, il generale 
rrone, Yecchio soldato, devotissimo alla causa italiana, 
e che aveva servito lungo tempo in Francia. 

La 4.a divisione (Piemonte e Pinerolo) ricacciò per tre 
velte il nemico dalle collinette di Lavinchi. 

Il marchese di Passalacqua, maggior generale, venne 
ucciso nel mentre che, alla testa della brigata di Pie- 
monte, s'avanzava contro il nemico gridando: Viva l'o- 
nore piemontese! 

Carlo Alberto, vestito d'un soprabito turchino, guernito 
di pelliccia nera, sur. up cavallo morello, percorreva in- 
cessaniemente tutta la linea dei cacciatori, ove più immi- 
nente era il pericolo. L'alta sua statura, il color fosco 
del vestito, la maestà del suo pallido volto, immagrito 
dalle afflizioni, e dai parimenti; il coraggio poi e l’indif 








nifestazioni dell'Assemblea nazionale. francese doves- 
sero pesare per qualche cosa. Forse ci siamo ingan- 
nati a supporre che l'emancipazione d’Italia e le idee 
generose sulle quali si, fonderebbe, entrassero nella 
politica degli uomini di Stato francesi, come, noi {e 
abbiamo sempre veduie, come mezzorsicuro i res 
gire efficacemente sulle intemperanze della repubblica 
rossa. Il falto, almeno, non ci permette di credere che 
l’attuale Gabinetto, di Parigi abbia mai veduto nella 
quistione italiana altro che idee di disordine, dj agita- 
zione, di ribasso nei fondi. È probabile che qualunque 
fosse stata. la nostra condotta, non avremmo potuto 
ottenere di più, e il Congresso di Bruxelles non 
sarebbe mai riuscito che ad una mistificazione da 
parte dei Gabinetti, ad un disinganno da parte no- 
stra. Ma egli è certo altresì, che uniformandoci ai 
consigli dell’alta' diplomazia, oltando le loro ‘pro- 
teste, noi non ci saremmo mai messi dal' lato del 
torto apparente, nel quale si è essa affrettata a ri- 
porci appena che la sventura ebbe colpito le nostre 
armi. Noi potevamo trovarci immolati ‘da bassi ma- 
neggi di corti, ma per lo meno avremmo conservato 
il diritto di rinfacciare a’ nostri! alléati la ignominia 
di un abbandono e di un tradimento. Inv oggi 
son ‘tutti solleciti a caricarci delloro sprezzo ; e 
che l'esser. vinti non basti; son lieti a po- 
i lavare le mani del nostro infortunio, affatican- 
dosi a dimostrare che l'abbiamo meritato ‘e voluto. 
Questo deplorabile risultato doveva vaticinarsi, Qui 
lunque. mediovrissima intelligenza potea calcolarlo: 
qualunque più caldo partigiano della guerra d'indi- 
pendenza dovea lemerlo. Per non tenerne aleun conto, 
per gettare un guanto di s a’ Gabinetti curopei , 
per respingere con audace disprezzo le loro esplicite 
rimostranze , ci voleva la ‘imbecillità e la puerile 
baldanza di un ‘Ministero Rattazzi, ci ‘voleva “il 
voto di' una Camera, da cui lo spirito democratico 
si fe’ tulto consistere in una vana loquacità, 

Ma tulto ciò è nulla davanti al supremo, all’in- 





























vincibile ostacolo che veniva ‘dallo’ spirito dell’ar= 
mata. Che giova adesso dissimularlo? La guerra era 
divenuta eminentemente antipatica al nostro soldato. 
Si ha ora un bel fingere la sorpresa, si ha un bel 
gridare al tradimento del partito!retrogradò; mai non 
riusciranno a far credere che essi soli ignoravanò 
ciò che a tutti noto, ciò che ognuno credea suo 
dovere di seppellire nel fondo del proprio cuore, ciò che 
malgrado i rigori della disciplinasi era cento volte ma- 
nifestato, è con segni. non dubbii. Noi non veniamo 
già dalla Cina, siamo stati in Piemonte, ed abbiamo 








ferenza con cui sfida i pericoli, ci richiamavano alla 
mente i paladini dell'antica cavalleria ed i fantastici eroi 
delle leggende settentrionali. 

Il focoso duca di Savoia, sebbene comandante della 
riserva, venne parecchie volte sul luogo del combatti» 
mento, mostrandosi come al solito andacemente intrepido. 

In questa giornata, all'ardimentoso e valorosissimo duca 
di Genova vennero, morti due cavalli, e feritogli il terzo, 
combatté lunga pezza a piedi frai soldati. 

Il generale in capo dell'esercito Alberto Chrzanowski, 
e il capo dello stato maggiore generale Alessandro Della 
Marmora, si fecero innanzi con incredibile ardire, e molte 
persone del loro seguito furono ferite, fra le quali.i mag- 
giori del Genio, Goffi e Staglieno. 

Erano le tre pomeridiane, e il nemica seorato, seb- 
bene di numero superiore, già cominciava a ritirarsi. 
Montidi cadaveri austriaci coprivano il campo di battagli 
i nostri soldati esaltati dall'eroismo del Re e dei Principi 
tutto ad un tralto, senza ricevere alcun comando si spin- 
gono avanti al passo di carica e col grido di Viva il Re/ 
Viva l'Italia! e inseguono il nemico, Il terreno è mon- 
luoso, e interrotto da vigneti e da fossi, ma niente può 
frenare l'ardore dei nostri; gli Austriaci abbandonano pa- 
recchie posizioni; nostra pareva la vittoria, raggianti i 
volti d'un nobile orgoglio, è pieni gli animi di speranza 
nel prospero successo della battaglia noi proseguivamo ad 
inseguirli. 

Ma vedendo Radetzky andare per tal modo le cose in 
rovina, fece avanzare il quarto corpo d'armata, forte di 14 
battaglioni, e la riserva, e tutte le forze nemiche sono 
spinte aul nostro centro. L'artiglieria allora fece prodigi 
di valore per respingere i nostri avversarii; il giovine ca- 
pitano Mattei, il braccio mutilato da una palla di cannone, 
pur si sta vigilante alla sua batteria. 

Il tenente d'artiglieria Balbo venne ucciso dalla palla 
stessa di cannone che troncò la testa al suo cavallo, M te- 
nente di Robilant, la mano sfracelata da una scheggia di 
mitraglia, alza il suo braccio insanguinato, gridando Viva 
il Re! Il tenente Hugo fregiato di due medaglie nella cam- 
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abbastanza memoria per ricordarci de’ palpiti che 
destò nel paese l’annunzio di una vicina campagna, 
nella quale le sorti d’Italia sarebbero dipese da un' 
armata a cui il programma di Carlo Alberto comin- 
siava a sapere di generosa follia, a cui l’emancip 

zione della Lombardia non destava il menomo en- 


tusiasmo, a cui il pensiero della vittoria non pre- 


ntava che l’idea del bottino, Noi tacevamo tutti, 
animati da un accordo spontaneo che ci menava a 
nascondere questo fatalissimo tarlo al nostro nemico; 
ma dal silenzio che allora si tenne, non viene oggi 
il diritto di fingere l'inesistenza del fatto; e dalle belle 
parole con cui ci studiammo di rialzare lo spirito 
del soldato, non viene che si possa ora supporlo quale 
mai non apparve, nè fu creduto, nè sì sper: 
da noi, nè da’ nostri avversarii. Se sia questo l’ef- 
fetto di un tradimento, come ci si è venuto a dire 
e ripetere sino alla nausea, lo discuteremo domani. 


nè 


Per ora vogliamo non ricordare che il fatto. Il sol- 
dato non amava la guerra dell’indipendenza. Il sol- 
dato marciava per ubbidire ai suoi capi. N soldato 
non diede ilrmenomo segno di quell’ardore che, solo, 
avrebbe potuto contrappesare Ja disciplina dell’armata 
austriaca. Tutti conoscevamo questa specie di ‘atonia 
che gravitava sulle nostre schiere: eppure si ordinò 
di marciare. Fu questa un’ignoranza esclusivamente 
serbata a' ministri e ai deputati della s 

solo lo sa! 0 una deplorabile ed inconcepibile cecità, 
o l'orrendo disegno di un tradimento: scelgano dun- 
que in questa forzata posizione: l’uno e l’altro onore 
ugualmente siam disposti a concedere quando si tratta 
di uomini che han saputo così stranapìente abusare 
della parola democrazia. 

E per colmar la misura, il Ministero Raitazzi , 
con un esercito non abbastanza. apparecchiato , con 
una finanza a soqquadro, davanti una diplomazia 
indispettita, rompe la guerra, mentre. l' Italia cen- 
trale, da cui potevamo o dovevamo aspettare un 
qualunque soccorso, trovavasi in preda alle fazioni 
e impotente a darei Ja mano: Che l'emancipazione 
d’Italia fosse, nel concetto: di Carlo Alberto, un 
problema di guerra’, ciò ‘un anno fa s' intendeva ; 
ed era il pensiero , coll’ ainto del 
quell'uomo è riuscito ad ‘ottener dalla: storia lo 
plendido e solenne giudizio, che dovrà forse innal- 
zarlo sopra la. massa de’ stioi contemporanei, pei 
quali offrì la spada, e perdette .il trono, senza che 
riuscisse a tr cintilla del fuoco 
che l’animava verso la guerra dell’indipendenza. Sì, 
l’Italia avea troppi elementi di vita e di forze, per- 
chè fosse ben altro che ardito il gran motto: Jtalia 
farà da sè. Ma tra il programma di Carlo Alberto 
nel marzo del 4848, e, il sistema Ministero 
Rattazzi nel del, 1849, precisamente 
la differenza che passa tra il sublime e il ridicolo. 
L'Italia potea fare da sè; Piemonte non potea per 
l’Italia. Venticinque milioni d’ uomini , che sentano 
e vogliano indipendenza, 
e se avesser voluto, potevano senza fallo ricacciare 
al di là delle Alpi il loro nemico comune. Invece 
han cacciato un Papa e un Granduca , l’iniziatore 


generoso quale 


smettere in loro un: 


del 


marzo corre 


rebbero capaci, di lutto, 


delle riforme, e il più mansueto fra i principi; in- 
vece si sono dilaniati a vicenda, invece han creato 
repubblichette, invece hanno sparso il livore della 
calunnia sul Re che si era immolato per loro. Carlo 
Alberto partendo una seconda volta per liberare 1'I- 
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talia, ripeteva il suo antico programma. Nell’ardore 

della sua fede era degno della nostra ammirazione. 

Chi resta miserabile sempre, sono î ministri che lo 

accerchiavano. Spingevano in fretta uma guerra 

nella quale l'Italia avrebbe fatto da sé: ma dov'era 

l’Italia? neppur essi il sapevano ; e l’indomani si 
sero della loro ignoranza ; e spedirono un 
o a cercarla, un Valerio! (Continua). 


SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 


La Concordia spende tre colonne per deplorare 
un bombardamento, che si ostina a spacciare per av- 
venuto, mentre viene pubblicamente smentito dalla 
Gazzetta officiale e dalle più autentiche relazioni di 
Genova. 

La sua fantasia commossa scambiò alcuni colpi 
necessitati dalla difesa con un bombardamentodi 5 

Tali volontarie ed indegnissime esagerazioni a che 
mirano? Quando è noto che ai primi successi degli 

senti serbava il più profondo silenzio: quando anche 
ora tutto il torto di questo sciaguratissimo fatto s'affa- 
tica di gittare sul Ministero, e non una parola aixsuoi 
iniquissimi autori, che dottrine vuol essa'inseg®are 
alla nazione? 

Sa essa bene comporre lungo e studiato compianto 
sui guasti della sollevazione, ma pe’ suoî promotori 
non trova che giustificazioni. 

È una protesta un po' più esplicita contro l'ar- 
mistizio: ecco in qual modo caratterizzava ier l’altro 
l'insurrezione di Genova: far uecidere i proprii con- 
cittadini in deplorabilissima lotta, gittare lo spavento 
in una grande città , accendere odii, guerre civili Jin 
seno al paese guasto, dilacerato, avvilito, è protestare 
in un modo un po’ più esplicito contro l'armistizio} 

Le teorie della Concordia sono molto seducenti pel 
popolo! 


6 ore! 


E che dire di quell'altra scellerata supposizione 

dello stesso giornale, in cui insinuerebbe che per 

dritto di rappresaglia, se i moti fossero municipali, i 

avrebbero potuto trucidare le fami- 
te in Genova 


cittadini genovi 
glie piemonte 

Che dire di un giornale che per un ufficiale trasci- 
nato pesto, vilipeso e scannato alfine da una turba di 
cannibali, non trova una sola parola di biasimc 

La Francia che ‘aboliva saggiamente Ja pena di 
morte per i delitti politici, non considerò mai come 
rei di delitto politico. gli assassini del generale Brea 
e del capitano Mangin, e la giustizia pubblica li eol- 
piva di condegne pene. 

Noi non confondemmo mai, e non siamo tratti a 
confondere la gran maggioranza del popolo genovese con 
una turba raccogliticcia d’insani e feroci demagoghi. 
Ma la Concordia parlando nel modo che fa dei Ge- 
novesi, fa grande onta a quella infelice città; 

In una sola cosa può, benchè per diversissimi fini 
dobbiamo convenire con essa, ed è nel deplorare alta- 
mente la debolezza con cui tutti i. ministri precedenti 
lasciarono che man mano si acerescesse quel fomite di 
tumulti, che repressi a tempo avrebber fatto cadere il 
rigore delle leggi su pochi colpevoli, e risparmiate ad 
un'intera città le terribili vicende che ora la stra- 
ziano. 

E allora non falli la nostra voce; come dall’al- 
tro canto la Concordia. non fallì alla sua perversa 
missione, che ora audacemente prosegue a fronte dei 
miserrimi risultati. 





pagna"dell’anno scorso, ha una gamba frantumata da una 
palla dicannone, Il capitano di Pralormo, alla testa d'uno 
squadrone di Aosta cavalleria, respinge il nemico ch'egli 
carica per ben quattro volte e salva la batteria del capi- 
tano di Revel. 

Gli uffiziali dei bersaglieri danno anch'essi grandissime 
prove di valore e sì lasciano quasi tutti ferire o uccidere 
anziché cedere un solo palmo di terreno. I maggiori Lions, 
Di Saint-Pierre, Morandi e il capitano Riccardi di Netro 
sono feriti gravemente, Quest'ultimo, ottimo ufficiale, era 
così profondamenie corruciato per la sciagurata fazione 
di Mortara, ch'ei mi diceva la vigilia della 
vara: amico mio, mi sarebbe stato assai più caro morire, 
che essere spettatore del trionfo di Radetzky. Il capitano 
Simon, e il tenente Radicati rimasero vittima del loro 
valore.(Hl marchese Clermont de Vars, capitano in Aosta 
cavalleria, è ferito gravemente in una coscia nel mentre 
ch'egli caricava volontario alla testa d'uno squadrone. 

I bersaglieri valtellinesi: della brigata Solaroli recente- 
mente formati , si coprireno di gloria; essì erano 300 ei 
ebbero più di 50 uomini tra morti e feriti 

Infine la sarehbe troppo lunga s'io volessi narrare tutti 
gli atti di valore che iliustrarono cotesta infelice giornata. 

A un di presso avemmo da 3,500 tra morti e feriti; nel 
cui novero si contano due generali morti, e più di 200 uf- 
fiziali d'ogni grado, resi inabili al combattere. Noi abbia- 
mo fatto più di 1,800 prigionieri. 

Ma oramai non potevamo resistere a forze troppo supe- 
riori. Un timor panico invade finalmente i nostri giovani 
soldati , che ‘invece di dar retta alla voce dei loro capi, si 
ritirano disordinatamente; cresce a mano a mano la con- 
fusione , e finalmente tutti î corpi si sbandano. H Re, i 
principi , gli uffiziali d'ogni grado tentano di arrestare i 
fuggiaschi , ma indarno, che il cattivo genio dell’Italia 
sembra infondere lo spavento e suscitare il disordine. 

Malgrado dello scompiglio che regnava nel campo , il 
più dei soldati della brigata di Savoia accorsero a ranno- 
darsi sotto le loro bandiere, intorno alle quali già s'erano 
raccolti gli uffiziali. 


battaglia di No- 





Il combattimento si prolungò sino alle sei della sera; 
ma gli Austriaci aveano ricevuto nuovi rinforzi; la quarta 
divisione se ne stava sulla strada di Vercelli, ove s'era re- 
cato un reggimento della brigata Guardie per impe 
che fossimo attorniati; e l'assalto si rinnovò con tale fu- 
rore, che oppressi d 
50,000 contro 70,000) i varii corpi cominciarono a ripie- 
garsi gli uni sugli altri, e ad'entrare in Novara, 

Erano le sette della sera. Una diroitissima pioggia 
venne a pòrre il colmo al disordine. Ultimo a ritirarsi fu 
il Re: fischiavano le palle sul suo'capo ; i proiettili gli ca- 
«levano, intorno senza commoverlo : 
pre 


egli restava pur'sem- 
sugli spaldi della porta di Genova, esposto così all'ar- 
liglieria nemica, Io me gli accostai, affine di contemplarlo: 
egli era: circondato dai suoi aiutanti di campo e dal ca- 
pitano delle Guardie del Corpo il marchese Carlo Della- 
Marmora, i qual: tutti in cotesta memorabile giornata 
avevano dato prova di alto coraggio è di sublime abne- 
gazione. 

Carlo Alberto sembrava assorto in profondi pensieri, i 
suo; sguardi rivolti‘al cielo il quale era coperto di nugoli 
© tetro come i destini d’Italia; la mano sinistra teneva ap- 
poggiata all'elsa della spada, sulla quale sta scolpito in 
aurei caratteri l'antico motto : J'altends mon astre, 

E non fu chie colla più viva insistenza, che si potè in- 
durlo a rientrare nella città ; eda que’ primi che ve lo 
sollecitavano, ondeva corcitato: Signori, lascialemi 
morire; questo è il':mio siltimo giorno. 

La nostra sciagura è immensa, e se v'ha cosa che' possa 
alleviarne il dolore, è il dolce pensiero che glì uffiziali 
tutti hanno fatto il Joro dovere; e in quanto ai soldati, 
molu ‘egli eroi di Pastre 
‘arcito i falli dèi loro fratelli d'ar- 
mi, ingannati pur {roppo da perfide suggestioni del'bartito 
mazziniano ; perocchéè i Piemontesi non furono mai vili! 


mi si sono mo 


e dì Coito, ed hanno r 


ti degni 


Ganhiere Fernero 


4 Capitano nella brigata di Savoia. 
(Naz 


asanc 


31 numero (noi eravamo allora'appena | 








Giudichi la nazione delle dottrine d'entrambi, par- 
lano i fatti di Genova. ; 

L'Opinione seguendo ad attribuire al presente Mi- 
pistero l'armistizio segnato sotto Cadorna e Rattazzi, 
prosegue pure a giustificare il tumulto di Genova colle 
stesse ragioni della Concordia, velate da minori sofi- 
smi. Second’essa l'insurrezione di Genova-è tutta do- 
vula all’armistizio. È dottrina orribile però che, per 
protestare contr’esso , sia necessario ingannare il po- 
polo, dandogli a credere le più assurde cose; mettere 
le armi in pugno ai più arrischiali per protestare, cac- 
ciare le autorità stabilite per protestare, instiluire un 
Governo provvisorio, mandar fuori decreti, aprire le 
prigioni per protestare! 

E l'Opinione taceva anch'essa quando l’insurre- 
i fortunati !1 


zione faceva i primi pa: 


Ci scrivono da Eidelberga in data 4 aprile 

Tulto non è per anco deciso in Germania; ma 
abbiamo, indizi sufficienti per credere. che l'Austri 
otterrà sulla nazionalità germanica un trionfo tanto 
compiuto, quanto ebbe testè sull’italica. Vi ho già 
detto.che il voto dell'Assemblea Nazionale che decre- 
fava la corona éreditaria imperiale al Re di Prussia, 
fu ricevuta ‘abbastanza freddamente in Francoforte 
stessa. Se voi leggete il contrario nei fogli inglesi 0 
francesi, vogliate credere a me. Il: solo Hotel d'An- 
gleterre fece un tentativo d'illuminazione, ma riuscì 
un solenne fiasco. Il fatto ‘è che ‘sì temeva d’irritare 
con una inopportuna dimostrazionedi gioia i' cattolici 
e i democratici, che sono tuttavia abbastanza forti 
anche nella futura capitale —lell'impero. Di tanti amici 
miei che tutti parteggiano per la supremazia prus- 
siana, non. ho parlato con unovche ‘osì aprire il cuore 
alla speranza. 

Or bene! la deputazione dei 35, (i cùi già vi ho 
scritto, è andata al suo pellegrinaggio giù pel Reno, 
dove si è fatto un po’ di chiasso, soprattutto a Coblenz 
e a Colonia. In quest'ultima città però, mentre i 
partigiani della nazionalità ggiavano eserenavano 
i deputati all’Hòtel Disch, la marmaglia cattolico-re- 
pubblicana ha interrotti i loro evviva con fischi e con 
oltraggi, non risparmiando i vetri stessì dell'albergo. 
In Hannover, è vero, la popolazione ha mostrato un 
poco più di unanimità; ‘e tutti i vereîn, ossia circoli, 
si son portati in folla a far plauso alla deputazione, 
ed a udirne i discorsi. H governo però si è lenulo in 
un dignitoso silenzio. 

Non abbiamo ulteriori ragguagli di questa marcia 
trionfale della deputazione, da cui tanto effetto si 

ettava sulla popolazione. Fin da lunedì a mezzo- 
giorno però essa dee esser pervenuta in Berlino. Qual 
destino l’attendesse colà è facile l’argomentare. Non 
pare che le notizie telegrafiche ed officiali che 1 han 
preceduta abbian fatto grande effetto. Il Consiglio dei 
ministri ha dato al Re avvisi ed ammonizioni prudenti 
assai, ed equivalenti ad un apertò consiglio ch'egli 
non abbia a compromettersi. Nulla però è più spre- 
gevole della condotta delle Camere a questo riguardo, 
Là Camera dei deputati ha rigettato una proposizione 
per la quale voleva immediatamente pregarsi il Re ad 
acceltare la corona offertagli; si è invece redatto per 
mezzo di una commissione, ed adottato da una assai 
tenue minorità, un indirizzo, nel quale abbastanza 
chiaramente si invita il Re a consultare il proprio 
senno, e ad adoperarsi per quanto è possibile per l’u- 
nità nazionale germanica. Il tutto però concepito in 
termini così ambigui, così ritenuti, da togliere a quel 
atto ogni dignità ed influenza. La Camera dei Pari è 
venula ad una simile conclusione, e ad un indirizzo 
ancor più freddo e circospetto. Voî potete vedere che 
con tanta esitanza e peritanza per parte dei rappresen- 
tanti della nazione, di quei rappresentanti di cui tanto 
si temeva l’impeto e l'arroganza, che già si contem- 
plava il rinvio delle Camere, il Re prenderà coi. mi- 
nistri quella deliberazione che vuole, e.il risultato 
sarà quale l'Austria e la Ru: lo desiderano (4). 

Intanto in Wurlemberg l'annuncio del voto dell’As- 
semblea di Francoforte fu ricevuto dalle. Camere con 
solenne disprezzo, in Baviera con amara derisione; ma 
questo era da aspettarsi. Si credeva a Dresda che il 
Re di Baviera fosse venuto in persona incognito ad 
intrigare presso il Governo Sassone, perchè la grande 
idea prusso-germanica debba andare a vuoto; ma io 
non.lo credo, perchè non mi pare che quel Re potesse 
giudicar necessario un simil passo; 

Ad un tale stato di cose fu condotta Ja Germania 
dal parteggiare e dal temporeggiare. Oggi forse ver- 
ranno notizie più decisive da Berlino, ed io non mari- 
cherò di farvene parte. 

Le ultime notizie di Ungheria sarebbero formida- 
bili , se fossero vere. Pare indubitato che da 50 a 40 
mila Russi abbiano invasa la Transilvania in nome 
dell’Austria, disfatto Bem in una sanguinosa battaglia, 
e appiccati parecchi ufficiali maggiori che caddero 
prigionieri nelle loro mani per vendetta degli oltraggi 
commessi dagl’insorgenti Ungheresi ad Hermannstadt. 
Questa città e tutta Ja provincia sono di nuovo nelle 
mani dei Russi. Quanto abbia patito quel povero paese 
e per mano degli amici e dei nemici è appena cre- 
dibile. 

Si dà nei fogli la resa di Komorn, e persino di Pe- 

aradinò; ma siccome nolizie simili sono corse nei 
giornali più di quaranta volte, e sempre invano, «così 

(1) V. Za risposta delre di Prussia. alla 4 facc. 








non siamo troppo facili a erederle; tanto iù 
notizie d'Ungheria sino a ieri erano favoreyal 
sorgenti. SR 

Se, come rileverete dai fogli, di quelle nù 
{ripudia in Francia e in Inghilterra (‘sop 
alle Borse di cambio) sulla subita’ è doloram 
strofe di Novara, e sul destino del Piemonte eili 
posso almeno assicurarvi che qui, vale a diné 
mania (tutta, e in Austria stessa, per quanto 
vanto, non se ne ride. Quei che avean sognal 
nazionali e libertà, temono, e con ragione, 
zione russo-austriaca più non conosca limiti; 
stessi che sarebbero in favore di una reazioni 
assolulista, tremano che appunto il facile trion] 
accecare ed inebbriare il vincitore, è sping 
oltre, che l’indegnazione di tutti i popoli 
un'altra volta a prorompere. 

In somma, non è per me il dirvi qual ro 
quale smacco sia stata alla causa della liberi 
progresso quella mal arrivata campagna di 
lina. 

La guerra dello Schleswig pare sospesa p 
ma non aggiustata, 


Il supplimento al fogliò officiale di sabbato sei 
rente, nello smentite, in modo assoluto; il bombari 
che dicevasi durato a Genova 56 ore, osserva, cherili 
è troppo conscio de'suvî doveri per risolversi a 
sonforta.il pubblico a non credere a novelle ayventate] 
da malevolicon cattive intenzioni, promettendo ch'e 
premura di porgere dutle le notizie vere... I 

Se questa promessa, che speriamo fedelmente! 
vel seguito, fosse stata attuata prima d'ora, cento 
rebbero propagate ed accreditate nell’ universale adi 
gerate di pessimo effetto politico, e morale: May pei 
sinceri, fu questa la condotta del Ministero ? No pur 
Erede questo pure delle massime di segretume, chesta 

ri d'ogni parle sempre prolessarono tra noit è 
pure la sua premura di tenerci d'ogni notizia digiti 
tale giornata ili Novara del 25 p.. p: ebbe forse dì 
relazione officiale? Non fummo noi ed i nostri com 
dotti a pubblicar quelle del nemico ? S'ebbe in 
mane scorse di poi cura di darci un elenco nomina 
ul i almeno morti, feriti, prigioni, traendo così di 
tale ambascia in cui ancora vivono molte famiglie] 
tuttora mancano delle nuove de'loro cari congiunti [tà 
fu mezzo, dicono, a motivo del disordine generato dalli 
fitta. In 15 giorni rispondiam noi, a cosi brevi distani 
rando con ene! tà, s'arresta qualunque disordì 
si riordinano i corpi sciolti, massime in paesd,” dove 
concorso dei carabinieri e dei sindaci. 1 gravissimi dia 
commossi dai fuggiaschi, e diciamolo, pur con verg 
corpi interi, anche nell'ultima marcia su Genova, fu 
esemplirmente, solennemente puniti? meno in qualché 
nto. Onde ne avvenne, che. continuarono & corptinuano 
troppo, come serivono dalla divisione sesta, ‘che sta edi 


ione lombarda nel bobbiese, 
nel vagherese, furono essi fatti noti coll'annuneio 
ione loro ? Pu preso forse qualche provvedfme 
ideriamo umanissimo, ma ordinato, rispetto 'aquegli 
+ che oppressi dall'infortunio è natuvale siario; 
tati ed ingiuriati ? ; 
No pur troppo; si tacque e sempre si lacque ; ch 
e divisioni furon Jasciati fino a 5 giorni senza orili 
zioni nella ritirata (citiamo positivamente Za, tera, 
occorso, come sappiam di certo). 
Ancora ; le notizie date dal Governo, per esserg d/f 
sono elle vere ? Citiamo il supplimento sopraddetto di 
Non è egli notorio, che se nonvi fucerto un bomba 
di 56 ore, si lanciarono però dai nostri alcamo/ià 
altri proiettili ? Ripetute lettore, venute: dul'campori 
di colà giunti, concordi l'afferinano, A qual: ff 
Peggio ancora, perchè ammettere nell'articolo 
certo modo che fosse dovere non farlo, e ciò call 
niente di lasciar credere che il R. Commissario di 
passato i suoi poteri, con danno della sua uutorità 
Come, i ribelli dal forte dello Sperone, è dalle Date 
porto potran tempestire su. noi, come dal Bega 
dovremo far tacere i.nostti fuochi ?' \Aledni fra @ 


vi 


mi, 0 colti isolati; hanno trionfato e vantato, l'uccitd 
infelice colonnello Morozzo ; hanno attentato agli 08 
quali se non era de'Consoli, che li presero sotto ludt 
tezione, avrebbero pur fatto ud mal partito; @ noi 
lutto soffrire e tacere? aspetta forse il ‘Mini 
Concordia, l'Opinione, ed altri fogli di quel ci 
mino i loro lettori di quegli orrendi casi, menti 
anzi il moto di Genova un moto costituzionale 

non repubblicano, dal Governo provacatò ? 

Questa, lo diciam con tristezza, è la continuazion 
stema, che tollerò De Boni, soffrì tacendo semipredoi 
lamento de’forti del Castelletto e di 8. Giorgio 1 

sso perciò futto; l'usurpazione del comando dì 
dia nazionale; le ingiurie. al comm.® Durando,j® 
azioni di quella stampa e del Cireolo italiana 

one della città per parte della truppa, poî dersToti 
ece. ece., scandali tutti passati, de'quali i presenti N 

che la den naturale conseguenza <a 

Questo è il motivo, che generò, nell'animo di molti 
nova il convincimento, che quella città debe pella sua] 
innegabile, importanza (la quale non esclude però ugi 
veri e diritti), sempre prevalere in volontà su quel 
maggiorità‘dello'Stato e del Governo. È: 

Onde è nato pure che‘ogni qualvoltale autorità Tae 
appagavano le pretese del Municipio, de'corpi e aneli 
ladini, tosto una Deputazione, venuta a Torina, tori 
esaudito voto, e di lanto era scemata Ja considerazioni 
autorita, che bisognava incessantemente cambiare, coli 
immenso del servizio, è della stessa città, Ja quale noù 
seguiva, per difetto di seguito nell'opera de'suoi govefi 
quel bene che pur se le dovrebbe incontrastabilme 
— Noi non approviamo le reazioni, molto meno le 
ma nom esitiamo però a dire, che le esitazioni, le vil 
dole, gli andirivieni, le parole velate 0 a doppio s 
riputiamo tante prove di debolezza, o se vuolsi d'imp@ 
che perdano Genova, anzichè salvarla, 1 

Legalità adunque e fermezza invochiamo, impiego. 
se occorre della forza, non brutale però mai, ma ragii 
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IL RISORGIMENTO 





è ioè a minor danno, e quando prima venne esaurita la via 
dell’esortazione. Osservanza scrupolosa dello Statuto; favori 
giusti al suo eommereio; lavoro al popolo, ecco il mezzo di 
‘aver quieta, salva e bene afletta anche Genova. Noi ‘che la 
conosciamo intimamente da quarant'anni, e dove abbiamo 
care, numerose, pregevoli relazioni, ciò affermiamo. Tenga 
il Governo una tal via e riuscîrd. Il ligure è acevito è poste 
tivo, le ambagi accrescono la già naturale sua diffidenza; a 
quelle si rinunci e sarà contento. Si faccia ora poi severa- 
mente rispettare il cittadino quiefo dalla twuppa, e conchiu- 
dendo, si parli delle cose di Genova senza mistero, parteci: 
pando i proyvedimenti dati e da darsi, e si vedran presto 
composte le cose di quella interessante e generosa città. 
PESI 











NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Tonino. — La Gazz. Piem, d'oggi pubblica il decreto 

seguente: 
VITTORIO EMANUELE II, ce., Ecc. 

Sulla. proposizione de) nostro ministro segretario di 
Stato per l’istruzione pubblica; 

Abbiamo determinato e determinismo quanto segue: 

Art. 4, È dato, ancora per quest'anno; l’incaricò al 
ministro dell'istruzione pubblica di determinare il giorno 
in cui, colla cessazione del corso delle lezioni, avrà luogo 
l'apertura degli esami nelle varie facoltà della regia Uni- 
versità di Torino, 

Art, 2, Gli esami della facoltà di legge continneranno 
a darsi, per l’anno corrente, secondo le norme state in 
Vigore fino all'attivazione del regolamento annesso al R. 
brevetto 24 luglio 1846,.0 che già furono osservate l'anno 
scorso, in dipendenza del decreto 30 marzo stesso anno. 

Art, 5. Continueranno pure a darsì, pel corrente anno 
scolastico, secondo le norme che erano in vigore, prima 
dell'attivazione dei regolamenti 28 luglio, e 4 ottobre 
1847, gli esami dell'ultimo anno di corso rispettiva- 
mente per gli studenti di matematica, di, arebitettura 
civile, di L'elle lettere, 6 di filosofia superiore, 

Il ministro segretario di Stato per la pubblic: 
è incaricato della esecuzione del presente decreto, che 
Sarà registrato al Controllo generale. 

Torio, 7 aprile 1849. , 

* VITTORIO EMANUBLE Il. 

















Iruzione 






PISELLI. 

Il Consiglio universitario di Torino, 

In dipendenza del R. decreto del 7. corrente mese, e 
degli ordini del Ministero d'istruzione pubblica, nolfica 
quanto segue 
1 Il corso delle diverse facoltà s’intende chiuso per 
quest'anno scolastico con tutto il 9 del corrente aprile. 

2. Gli esami si apriranno il giorno 10. successivo, se 
condo l'ordine degli anni: di corso, e giusta le norme 
stabilite nel suacceunato R, decreto. 

Morino, dal palazzo della R. Univer 
8 del mese dî aprile 1849. ; 

Per detto Consiglio 











ità degli stadi, sddi 


Sonreno segr. 


— Il signor Pinchia, consigliere d'appello e. vice-sin- 
tlaco della ciltà di Torino è stato, nominato sindaco in 
surrogazione del barone Demargherita, ministro. 

— L'Opinione nel numero del 7 corrente contiene una 
protesta di alcuni Bresciani contro la colletta bandita dal 
guornile i) Saggiatore a sollievo dell'infelce città di Bre- 
scis per l’ultima patita sventura. Ja quella protesta, se ne 
vorrebbe far convivente l'attuale Minîstero, e si osa dite, 
che anzi esso abbia venduto quella città all'austriaco. 

Al eseludere l'atroce calunnia, basta avvertire che l'at 
tuale Ministero, venne definitivamente costituito il giorno 
29 ella 0 marzo; che durante la guerra e il concluso 
armistizio, era al campo chi rappresentava allora il go. 
verno del Re, dal quale solo poteva allora partire in tem- 
po l'avviso; e che se furono dal Piemonte per mezzo d'un 
comitato somministrati i mezzi perchè venissero dalle 
provincie.e dalle città lombarde. secondati i movimenti 
dell'armata, Vattuale Governo può ancora accertare, che 
egli somministrò i mezzi onde dallo stesso comitato si spe- 
dissero messaggi, i quali rifevissero l'esito disastroso della 
battaglia di Novara. 

Certamente fu tardo l'avviso, ma di ciò non si può far 
carico al Ministero, che venne al Governo dopo i disastri 
avvenuti; d'altro canto egli non mancò d'incaricare espres- 
samento î suoi inviuti al campo nemico d’impetrare per 
gl'insorti que'riguardì che sono ispirati dall'umanità. 

(G. Piem.). 

luna, 3 aprile, — Si chiudeva ieri sera nelle tombe 
de’ suoi avi fra l’universale compianto la salma di un ot- 
timo nostro concittadino, il conte Eltore Perrone, gene- 
rale comandante la terza divisione dell'esercito. Caduto 
sul campo di battaglia nella fatale giornata di Novara, fe- 
Filo gravelnente nel capo e tralto prigioniero in quella 
cittò, speravasi cheul cielo lo avrebbe conservato alla pa- 
tria, alla famiglia, agli am fu vana busioga | 

Pari al grado e rispondenti ai meriti furono gli ono- 
ri funebri. Precedeva il convoglio un picchetto di ca- 
nabinieri a cavallo, cui tenevano dietro nn battaglione 
del 7, reggimento di fanteria, le confraternite, l’ospizio 
delle povere figlie, sei coppio dî fanciulli dell'asilo infan- 

tile, vestiti va bruno accompagnati dalle suore, dalle dame 
visitatrici e dai signori direttori ; seguiva il capitolo della 
cattedrale e numeroso clero, Sei cavalli traevano ìl carro 
sueuì posava il feretro ornato delle decorazioni, della 
spada (è Vel cappello dell'illustre trapassato ; tenevano 
quattro colonnelli i cordoni della coltre funerea. Venivano 
appresso il generale comandante la divisione cel suo Stato 
maggiore ed vha coorte d'ufficiali d'ogni grado, l’inten- 
dlente, il sindaco accompagnati dal consiglio civico dele- 
gato, poi la banda militare. Un battaglione dell'8. reggi- 
mento chiudeva il corteo, La milizia nazionale ed il resto 
della îruppa schierata prenilevano anche parte alla reli- 
giosa funzione, la quale veniva salutata da voniun colpo 

di cannone, non, che ila triplice sparo di moschetteria » vi 

. assistevano pure in gran numero le popolazioni della città 


















































e dei villaggi circostanti, accorse a prestare un ultimo o* 
maggio alla memoria del venerato pstri 
soldato. 

Spargerà altri ì meritati fiori su questa lacrimata vil 
tima della guerra dell’indrpendenza italiana, e ne additerà 
le virtù civile domestiche: noi oppressi l'an:ma da do* 
lori d'ogni meniera ci ristriigiamo ‘a brevissimi centi 
biografici. 

Ettore Perrone.lia militato sotto le insegne napoleoni- 
che, dal 1806.»1 1814: alla caduta dell'impero era capo 
«li battaglioue, cavaliere della jegioniu'ono: e e primo aiu- 
tante di campo del maresciallo Gérard. 

Reduce in patria nel 1821, fu uno dei più caldi promo- 
tori del moti.di libertà di quell'epoca , e recossi a Milano 
per concertarsi col generale Lecchi sul modo di redimere 
l'ialia dal dominio austraco. Mal riusciti quegli audagi © 
coraggiosi tentativi, e condannato a morte , riparò in 
Francia che gli aprì di nuovo le file delle sue. milizie. 
Ricusò di prender parte alla guerra liberticida di Spagna, 
nel 1823;.ma pugnò valorosomente per la libertà del 
Belgio negli anni 1831 e 1852; e fu elevato nel 1859 al 
grado di maresciallo di campo. 

Rinate , or fa un arno, le speranze dell’italianò risore 
gimento,  rivalicò le Alpi e venne a consacrare volunie», 














roso al paese il senno, il braccio; la vita, Sostenne conf 


imperitura lode le cariche di luogotenente generale , di 
inspettore della truppa lombarda ; di deputato due volte 
al Parlamento , ‘di ministro degli affari esteri, di pres 
dente del Consiglio dei ministri; 

La storia; giusta dispensatrice.di lode e dybiasimo, re- 
gistrerà il suo nome tra quelli dei più benemeriti italiani. 

(Eco della Baftea Dura). 

STATO MAGGIORE DELLA SESTA DIVISIONE. 

4. Bullettino. 

413 corrente mese, colle mie prime Iruppe, giunsi a 
Puntedecimo. 

In quello stesso giorno feci una riconoscenza fin sotto 
S. Pier d’Arena, e vedendo le posizioni mal guardate, 
l'indomani, 4, con sole due compagnie di bersaglieri, 
pi pien giorno, sorpresi i forti del Belvedere, della Cro: 
cetta e della Tanaglia, non che la ciuta e le batterie 
comprese [ra S, Benîgno e la Tanaglia. 

Il domani, 5, con 3 colonne attaccai la città, e mal- 
grado la resistenza oppostemi alle barricate e nelle case, 
m'impadronii in poche.ore di Intta Ja parle che è prima 
della porta S. Tommaso, ed espugnai la batteria e le 
porte della Lanterna, nel mentre che un'altra colonna 
conquistò tutta la cinta fin sotto al Beg 

I soldati combatterono valorosamente, e per ogni dove 
scacciarono a viva forza i ribelli. 1 bersaglieri e l'artiglie- 
ria meritano particolare menzione, Il 18.mo di fanteria 
si distinse pure non poco. 

Le disposizioni erano ;date per prendere d'assalto il 
rimanente della città, quando furono spediti da essa par- 
lamentari onde implurare una mite capitolazione, ed 
amnistia generale. Io imposi l'obbligo di rendere i forti 
e la città senza condizione, e rispetto ali’ amnistia oggi 
6 aprile feci facoltà ad una deputazione di recarsi in To- 
rino onde ricorrere direttamente alla clemenza sovrana , 
al qual fine si sospesero le ostilità per 48 ore. 

Dal Quartier generale della Porta Lanterna di Geno- 
va, addi 6 aprile 1849, 

















es: 








Il Luogo-tenente Generale 
Regio Commissario straordinario 
LA MARMORA, 

— Lettera d'un uffiziale della sesta divisione. 

S. Pier d'Arena, 8 aprile 1849. 

"Ti mando alcune copie del primo boliettino delle nostre 
operazioni. (Vedi sopra). 

Ora evvi armistizio. Però la città è in istato di pieno 
terrore: Avezzana fece uscire i prigionieri, e minaccia di 
aprire le galere? 

S'oppone all’uscita' di tutti gli uomini ; ha divisò la po- 
polazione in c'nque p ‘una di validi combatte; l'al 
tra paga; l'altra uccide coloro che non vogliono combat- 
tere; una medica e porta i feriti; la quinta non so cosa 
faccia (forse gl'invalidi). 

Il capitano del vascello inglese, che è qui ancorato, fu 
invitato dal Municipio d’intromettersi, onde salvare la 
città da siffaiti cannibali, ed egli vi si dispose, portandosi 
sotto alla darsena, pronto a far fuoco se occorre, 

Tutti ci desiderano qui ora, onde ritorni l'ordine, ma 
molti temono l'esasperazione de' nostri soldati, nei quali 
l'indisciplina non è ancora abbastanza frenata, invitati 
sempre contro i promotori della guerra ; dall’altro. canto 
temono il saccheggio dei galeotti e di quell'orda di stra- 
nieri, cheè unita a Lombardi, a Toscani e Polacchi, che 
sono in citlà per sostenere le dottrine mazziniane. Povera 
Genova ! Quanto è punita della sua debolezza. 

Un corpo nostro cinge ed investe la città dalla partè 
del Bisagno. Addio, ecc. 

N..B. Ecco il moto generoso, costituzionale, e non re- 
pubblicano, che l'onestissima Concordia, coll'Opinione, 
la Democrazia Italiana, la Gazzetta ‘del Popolo, ed altri 
giornali celebrano, è vorrebbero imitato nelle altre pro- 
vincie! 

Elettori onesti e dabbene, che in nome di Gioberti, egli 
stesso ingannato, mandaste alla Camera ed al potere que’ 
uomini che ora vanamente si scusano d’avere spinto il 
paese a tania rovina, aprite gli occhi e vedete a quale 
stato vi condussero coloro, cui tolse Iddio co} politico fa- 
natismo, al quale li ha abbandonati, ogni lume dell’intel: 
letto! 

Vedete ove fu spinta la patria, un ottimo principe, ge- 
neroso quello davvero, ma sedotto ed illuso! 

Vedete dove sono i veri traditori; se tra coloro che 
spesero largamente la propria vita per la patria, mentrei 
vostri educatori tennersi lungi dal campo, pensando a cò- 
mandare, a far danari e a screditare ì buoni, ricorrendo 
ad infami calunnie, a fatti generici e vaghi, d'ogni prova 
destituiti, anzi molti falsi provati, come quello per eseim- 
pio de’ bollettini sparsi nel campo da nessuno vedutit 
oppure se sono i veri traditori fra coloro che, o simi 


























landa sentimenti liberali e generosi, ma solo avidi di ven- 


0, del genérosd)| 











detta, di potere e dì oro, mirando a tulto distruggere, 
senza pevisare ad ed ficare (veri démolisseurs, come chiama 
il sig. Dujin semo e i loro maestri di Francia), gittarono 
il paese in un baratro: di mali, dal quale molto n'andrà 
prima che si posa rimediarvi; rovinarono la santa ebella 
causa italiana, che pur putea salvarsi, trattata con mode- 
razione, chi sa per quaniv tempo, mentre ci hanno ripo- 
Sto colle imprudenu. loro esagerazioni sotto l'abbo?rita 
straniera dominazione chi sa per quanto tempo ancora! 

E voi, mi 








stri e magistrati, che da un anno è più la- 
sciaste per debolezza la îicenza della stata pa tutto corrom- 
pere coll'insulto e colle ‘contumelte più basse e vili alla 
religione ed al suò capo, ai principi sì alleati el 
intere classi, che furono in certo modo pi 
gnate all'ira popolare; al ciero l perché tali, 
incitando i non abbienti a spoglisrli; alla fomiglia infine 
ed al buon costume; voi, ministri e magistrati ch'or se- 
dete, pensate ull'immenso carico assunto con tanta debo- 
lezza, pensate alle tristi conseguenze già raccolte, a quelle 
peggiori ancora che forse ci aspettano; pensate che in 
uno sfasciamento sociale, onde siamo minacciati, forse 
serele voi stessi le prime vittime, è tanto fa dunqué com- 
battere finche vha tempo ancora / 





no, ad 
scrilte, e se- 





aì scchi. 














Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? diceva il no- 
stro gran vate astigiano; nè mai quel motto fu d: più 
giusta appl:cazione, che ai di nostri tra noi. Fate, ininis 
è magistrati, per Dio, cui d'ora in poi più non s'abbia ad 
applicare, e salvateci colla fermezza, colla legalità, collo 
Statuto da.tanto naufregio ! 





— La seguente lettera è tratta dalla Gazs. Piem., chela 
riceve da un uffiziale presso il quartier generale diS. Pier 
d'Arena'in data degli 8 corrente; 

L'armisizio è prolungato per altre 48 ore: Da quanto si 
è potuto sapere per mezzo del corpo consolare è del Com- 
modoro comandante 1 vascello inglese la Vengeance, an- 
corato in questo porto, la città si è assolutamente divisa 
in due partiti, l’uno'degli onesti ve dei possidenti, i quali 
temòno gli orrori della guerra e il saccheggio, erdes'de- 
rano il ritorno delle autorità Piemontesi onde rimettano 
l'ondin 











; l’altro dei fanatici e dei tristi, i quali vogliono 
confinnare le ostilità, e atnerebbero veder Genova un mue- 
chio di rovine anziché jcedere. 





A capo del” primo sta il municipio; a capo del secondo 
Avezzana. Questi si fece conoscere pienamente, e lasciò 
indietro gli altri i quali non ebbero il coraggio di seguirlo. 
Morchio non si sa dove sia; Reta si ricoverò a bordo di 
Un vapore francese. Il partito conservatore, spaventato 
delle conseguenze della continuazione delle ostilità pare 
che abbia voluto mostrarsi un momento; Avezzana per 
comprimerlo dichiarò il terrore, e determinò provvedi- 
menti peggiori di quelli’ del 93, giacché compose una 
Commissione di scellerati coll’ incarico di uccidere tutti 
coloro che non si batteranno. Pose in libertà i detenuti 
per delitti minori, e minacciò di aprire le galere. 




















Queste disposizioni accrebbero la paura dei buoni, i 
quali ricorsero allora al comandante inglese onde volesse 
proteggerli dalla rabbia dei tristi. Il comandante accettò 
volontieri l'incarico, e si portò sotto alla darsena pronto 
a far fuoco se: voleasi dar la libertà ai galeotti. Pare che 
Mazzini sia stato a Genova, e che abbia date le sue istruzioni 
all'Avezzana, dichiarando ai suoi partigiani che quest'uo 
mo avea l’intera sua fiducia. Tutti quelli che possono 
fuggire fuggono; ma i repubblicani lisciano solo il passo 
alle donne e ai fanciulli, e gli uomini sono tutti trattenuti 
onde combattere, 

















mistizio fu da noi rigorosamente osservato, ma non 
dai ribelli ; il fanco seguitò sempre ad intervalli, anzi ap- 
pena uscimmo dai ripari nella fiducia che i patti fossero 
osservati da ambe le parti, dal Begatto ci si fece un fuoco 
di mitraglia che ci ferì ed uccise molti nomini, Non con- 
tenti di questo, uscirono poi dal forte colla speranza di 
riacquistare le perdute posizioni, ma furono in breve 
respinti. NaturalmevteZa questo fine si dovette far fuoco; 
allora i ribelli misero sottosopra tutta la popolazione, 
narrandole che noi non osservavamo le condizioni dell' 
armistizio, e che facevamo fuoco sulla città, che prepa- 
ravamo fortificazioninovelle/e che {facevamof movimenti 
di truppe, insomma che volevamo approfittare dell’armi- 
stizio onde tradirli e prendere la'città di sorpresa. 














Si avverte che mentre sì conveniva dell'armistizio una 
brigata ‘merciava onde portarsi a bloccare la vittà da le 
vante. ll generale La Marmora dichiarò che non avrebbe 
sospeso il movimento di quelle truppe, le qualimon ostante 
la sospensione ilelle'ostilità avrebbero dovuto continuare 
il cammino ed occupare le prescritte posizioni, Malgrado 
adunque che fossero avvertiti, i ribelli cercarono d'im 
pedirne il passo sparando dai forti che trovavansi a buona 
portata. 

Il fratello del generale (il quale comanda la linea di 
blocco a levante della città) vedendosi così-attac i 
impadroni per sorpresa dei forti del Monte Ratti, i quali 
erano mal guardati. Ora l’Avezzana protestò di questa 
infrazione, a suo dire, dell'armistizio. Quanto abbiam detto 
sopra mosira in qual conto si ilebba tenere una tale pro 
testa; però il generale fa chiamare a sè il sindaco, che è 
a capo dei buoni, ed a lui da le soddisfazioni che desi- 
dera, spiegandogli come l'infrazione non sia dal nostro 
canto, bensi dal loro. 








Tepì giunsero qui tre compagnie di zappatori ed una 
di artiglieria di piazza. Si dice che oggi o domani arri 
veranno 4 bersaglieri; ed allora, se î-ribelli volessero ri- 
prendere je lità, il generale è-certo d'impadronirsi in 
beva della città: ma si spera che i buoni prevarranno, 
@ he così si risparmieranno de ruina e lo spargimento 
del sangue. 





— La (iazzella Piemontese aggiunge: Corrono diverse 
voci allarmanti circa Jo stato delle nostre provincie, di- 
cendosi in particolare che la Polcevera sia in sommossa. 
Noi possiamo nondimeno accertare che tutte le provincie 
sono pienamente tranquille, che le iruppe del general 
La Marmora sono bene accolte, e che neppure è vero 
quanto da taluno sì va spargendv, cicé che commeltono 
eccessi edsalti di indiscipl na. Solamente le truppe del 








generale De Azarta, ite da Genova, recarono alcuni 
danni, e per questo varii di quei suliali furono condan- 





nati dal geveral La Marinora alla fueilizione, 

Baesca, 2 aprile. — La Gazzetta di Milano veca il se- 
guente proclama: 

Partite le I. R. truppe alla voltà del Ticìtio, Ta ciutà di 
Brescia. con baldanza insolente, sì mise in mbellione, usò 
violenze agli imperiali RR. militari qui rimasti, imprigio- 
nandoli e maltrattandoli, s'armò e ammise chtro le sue 
mura misnade armate della Provincia, e l'ece tutti i pre- 
parativi ad'una difesa ostinata conuo l'impertale R. mi- 
litare. 

Invece che' il terrore d'un bombardamento l'avesse in- 
dotta a desistere dalsuo procedere insensato e ritornare 
al suv dovere, s'organizzò nella citta la resistenza sotto 
la direzione d'un apposito Comitato di pubblica d fesa, e 
colla diffusione delle notizie più assurde di sventure sof- 
ferte dall'asunata imperiale, s'eccitò il popolo ad una per- 
severanza generale pertinace. 

Sono acco, 





so per domare la ‘città ribelle e punitla 
della ripetuta sua ribellione verso LT. R. Governo, 

Nonostante la prolungazione di due ore chiesta è da 
me accordata, il termine prefisso alla città per Ja sua resa 
a discrezione, non servi ad allo che a vieppiù fortificare 
la difesa della città coll'erigervi nuove barricate, — e il 
termine scorso fu ansunziato da un generale suonar a 
stormo. 

Nulla di meno ritenni ancora per alcune ore gli ordimi 
di assaltare la città, nell'aspettativa chejquesta desistesse 
dal suo insensato procedere, 

Poichè dépo un breve bombardamento, fatto come av- 
vertenza, non s'eseguì ancora la sommissione, — la città 
dopo una resistenza disperata, fu presa d'assalto dalle va- 
lorose mie luppe. 

Eccitate dal micidiale combattimento nelle. contrade 
alla maggiore esacerbazione, esse nulla dì meno non 
o sentire alla città tutti gli orrori d'una pr 
salto. 








ale 











St porta a generale cognizione: 


1. Quattro ore dopo la pubblicazione di questo procla- 
ma, tutte le armi e munizioni d'ogni sorta devono essere 
portate al Municipio, e consegnate all'imperiale R. mi- 
litare. 

2. Dove,scorso il termine accordato perl'impunita con 
segna delle armi, sì trovassero, praticando visite domici- 
liari, armi o munizioni di qualunque sorta, il; loro! pro 
prietario, o se questo non venisse Irovato, il proprietario 
della casa 0 il suo agente sarà fucilato. 

5. Tutte le barricate: sono tosto da lavare, e il selciato 
deve essene rimesso come era prima: dove questo non 
succeda sino oggi alle cinque ore di sera, e talmente che 
le tracce non siano riconoscibili, le case private che vi 
confinano, pagheranno una multa determinata. 

4. Gli imperiali reali stemmi sono da ricollucare entro 
48 ore in tutti quei luoghi, ove furono prima: dove ciò 
non sia effettuato, subentrerà una multa corrispondente. 

5. La cià e provincia‘ di Brescia pagherà una multa 
espiatoria di sei milioni di lire austriache, le quali, le- 
vate secondo lo scudato d’estimo, si verseranno in rate 
mensili di cinquecento mila lire austriache, cioè Ta prima 
rata col primo maggio di quest'anno, la seconda col 
primo gitigno e così avanti sino all'ultima, scadente col 
primo aprile 1850, 

6. Per quegli imperiali R. militari, cho in questa lotta 
contro gl’insorgenti traditori furono feriti, come anche 
per gli orfani! dèi rimasti sul campo, la città di | Brescia 
pagherà trecentomila lire austriache, versabili in tre rate 
eguali, una coll’ultimo aprile, l’altra coll’ultimio maggio, 
e lafterza coll’ultimo giugno di questo arino. 

7. Inoltre tutti i detrimenti sofferti dalle casse locali, 
militari e pubbliche durante la ribellione e in causa della 
medesima, sono da restituirsi e soddisfarsi dietro la pre- 
cisa valutazione. 

8. Le mie truppe riceveranno entro trentasei ore un 
soprasseldo di sussistenza d'una lira austriaca al giorno 
per uomo, e i signori ufficiali, eccettuato me, le diete 
competenti secondo il carattere, e questo dal 26 del mese 
passato a tutto il 6 aprile di questo anno. 

La forza delle truppe sarà notificata alla congregazione 
municipale, Pei morti nella lotta ricevono le loro famiglie 
le quote rispettive. 

9. Sopra quelle persone poi, che hanno ecortato e nu- 
trito questo nuovo infame tradimento, deciderà più tardi 
S. E. il signor feld maresciallò conte Radetzky. 

Il comandante dell'I. R. secondo corpo d'armata di 
riserva tenente maresciallo. 





























Havnau, 





Auche quest’eggi mancano i giornali di Genova 
e dell'inferiore Italia, che arrivano con questo Cor- 
riere. Onde siamo obbligati a dare le notizie che 
ci portano i giornali di Bologna. 


Finenzo 





aprile — IV Monitore Toscano d'oggi con- 
tiene nella parte officiale: 

Il cittadino professore Giuseppe Montanelli, membro 
dell'Assemblea costituente Toscana, è nominato inviato 
straordinario presso il Governo delia Repubblica francese 
e presso quello di S. M. Britannica. 

— 4 aprile. Il Monitore pubblicato stamani pubblica 
il seguente proclami: 








Livorn % 

Adesso vi parla una voce assai più potente che quella 
del vostro concittadino, — la voce della patria in pericolo 
evi domanda; 

Che quanta gioventù contiene cotesta mia terra diletta 
e ilsuo contado accorra alla frontiera e la difenda. 

Wimpfen si è vantato con dieci mila Austriaci calpe- 
starvi come bachi striscianti nel fango/.... Io non dico 
di più.... Gli occhi mi si empiono di lacrime e di sangue 
per la vergogna. 

E vi scorgiura ancora che le -rendiate [le] armi altra 
volta prese da voi per difendere il paese. Bene le pren- 
deste, e bene le adoperaste: ma chi di voi non può an- 
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dare alla frontiera, per quanto amore ports a Dio, e a 
suoi morti, impresti queste armi alla gioventù che ri- 
sponde alla chiamata. 

O Livornesi miei, vorrete mandare i vostri figli disar- 
mati contro gli Austriaci, come i tiranni di Roma gitta- 
vano gli schiavi nel circo alle fiere? 

Coraggio, costanza, e modestia, e nulla io reputo è 
perduto. Ma ai confini vi spinga amore di patria san- 
tissimo, e non voglia di gradi o cupidità di avere. Colui 
che si muove per ambizione o per interesse si parte col 
conto falto nella sua anima di piegare laddove. trova 
maggiore premio di vanità, o, di danaro. Chi si parte 
da casa con l'ambizione, o l'interesse di rado avviene, 
Livornesi, badate alle mie parole, di rado avviene che 
per la via non si accompagni col tradimento. 

Voi sapete che io ho un nepote solo del mio nome, 
consolazione unica a guesta travagliata mia vita, andate 
al campo e io troserete semplice soldato di artiglieria. 

Egli ha da guadagnare i suoi gradi col sapere, con 
l'obbedienza, e col valore. 

O uomini Livornesi, datemi le armi e i figli, ed io vi 
salverò vostra madre — la Patria, 

Se gli Austriaci prevalgono, la condizione dei vivi è 
peggiore dei morti — perchè morirono senza vergogna 
e non li turba nel sepolcro lo scherno dei figli. 

GUERRAZZI. 


Roma, 31 marzo. — Proclama del triumvirato romana, 

Mazzini, Armellini e Saffi. 
Cittadini! Fratelli! 

1 casi della guerra d’indipendenza e le nuove. sfavore- 
voli dell'esercito piemontese hanno fatto sentire all’As- 
semblea l'urgenza d'un concentramento di poteri e d’una 
energia raddoppiata per provvedere alla salute e all’onore 
della repubblica. 

Un triumvirato è stato scelto. La missione onorevole & 
caduta su noi, nel nome di Dio e del popolo, col concorso 
dell'Assemblea e colla fiducia operosa dei buoni noi sa- 
premo compirla. 

Eletti dall'Assemblea costituente repubblicana, e par- 
lando a un popolo repubblicano, noi non abbiamo neces- 
sità di programmo. Il nostro programma ‘sta nel nostro 
mandato. Mantenere Ja repubblica; preservarla a egni 
patto da qualunque pericolo s'affacciasse dall'interno 0 
dall'estero : rappresentarla degnamente nella guerra dell’ 
indipendenza : questo è il debito nostro, e questo faremo. 
Noi abbiamo fede nel popolo : il popolo abbia fiducia in 
noi, e ci giudichi dall'opre nostre. 

Cittadini, i casi della guerra iniziata possono esserci 
argomento di dolore. I vantaggi d'un nemico che disten- 
dendo il suo campo d'operazione indebolisca le proprie 
forze, possono da un giorno all'altro preparargli rovina. 
La causa italiana non è fidata ad uno 0 ad un altro nu- 
cleo di forza regolari, ma all'enargia de'popoli, all’odio 
irreconciliabile tra la razza straniera che invade e gli in- 

i, ni giuramenti della Camera ‘e dei cittadini, ‘al fre 
mito dei tormentati lombardi, a Dio che ha decretato il 
trionfo del diritto. La causa italiana e Ja cai 
pubblica domandano oggi a noi concordia di voti, effica- 
cia d'attività, decisione irrevocabile’ di. non tradire la 
santa bandiera, esempio di solenne costanza pari a quella 
della eroica Venezia. Voi siete della terra che insegnò al- 
l'Europa forza, energia tranquilla e costanza. I vostri pa- 
dri vincevano sempre perchè decretavano traditore chi 
s'arretrava davanti al pericolo. E voi non sarete indegni 
dei vostri padri, indegni della bandiera che dalle sepol- 
ture dei padri evocammo alle speranze d'Italia e all'ammi- 
razione d'Europa. 

Fede in Dio, nel dritto, ed in noi! Viva la repubblie. 
romana / Viva l'Italia / 

Roma, 30 marzo 1849. 
(Seguono le firme). 


a della re- 


SICILIA. — Mancandoci ogni sorta di diretta comuni- 
cazione con quest'Isola, ansii sulla sua sorte, essendo già 
corsi 44 giorni dalla denunzia di quell'armistizio, ci vol- 
giamo ovunque per averne notizie. Il Débals del 4 cor- 
rente, nel rendiconto della borsa di Parigi dice « essere 
e corsa voce che la spedizione napolitana avesse avato 
«mal fine in Sicilia, ed avvenute delle diserzioni nell’ar- 
« mata del re, » Di più finora non ci fu dato di trovare in 
ogni altro giornale. 











ESTERO. 


FRANCIA. — Pamor, 5 aprile 4849, — QuistiGNE ira- 
LIANA. 

Missione dell'abate Gioberti. — Missione del signor De 
Hubner. — Disposizioni dell' Austria. riguardo al 
nuovo Re di Sardegna. 

I fatti, che poco tempo prima della ripresa delle osti- 
lità fra Carlo Alberto e Radetzky, avevano cagionata la 
dimissionè dell'abate ‘Gioberti, sonò generalmetite noti. 
Trattavasi dell'occupazione militare della Toscana + allo 
scopo di ristabilire il trono del granduca Leopoldo. Dopo 
di esserne stato autorizzato da Carlo Alberto, l'abate 
Gioberti offerse al granduca il soccorso armato del Pie- 
monte. li granduca Leopoldo aveva di già accettata que- 
sta offerta, allorquando i colleghi dell'abate Gioberti si 
opposero formalmente all’ effettuazione del: progetto con- 
cepito dal presidente del Consiglio , e ne venne di conse» 
guenza la sua dimissione. 

Noi possiamo assicurare che la venuta dell’ abate Gio- 
berti a Parigi ha precisamente relazione col progetto del- 
l'intervento in Toscana. 


Il ministero Pinelli pareva persuaso, che il manifesto 


pubblicato dal Gabinetto radicale di Torino, quando fu | 


denunciato l'armistizio , fosse un’ insidia tesa al È 

giungere allo smembramento politico della monarchia 
sarda. Dichiarando in faccia all'Europa, che gli antichi 
trattati non avevano più alcun vigore agli occhi di 
Carlo Alberto, e che i trattati del 1815 erano stati 
all'Italia imposti, il Ministero Rattazzi tendeva a fer 


rivivere le proteste che i delegati della repubblica di Ge- 
nova avevano iteralamente , emesse davsnti) al congresso 
di Vienna contro l'incorporazione della îoro patria co) 
Piemonte. 

Quanto accade ora a Genova dà qualche validità a que- 
sl sospetti. La febbre di rivoluzione, dopo di averiscosso 
la Toscana ela Romana, minaccia d’invadere gli Stati 
del Re di Sardegna; Genova è in procinto di staccarsi 
dal rimanente della monarchia; e di proclamare il rista- 
bilimento della repubblica ligure, 

In questo stato di cose, il nuovo Ministero Pinelli ha 
giudicato opportuno, per meglio garantire, |’ integrità 
della monarchia sarda, di adottare il progetto d’inter- 
vento concepito in origine dall'abate Gioberti. Frattanto 
l'abate Gioberti fu incaricato di appianare, coll'aiuto del- 
l’influenza francese, le difficoltà che potrebbe. incontrare 
nell'esecuzione il progetto di cui si tratta. 

Codeste difficoltà sono di natura assai dilicata, 

Quando Ja Corte di Vienna fu informata delle inten- 
zioni di Carlo Alberto, sotto il Ministero Gioberti, sì af- 
frettò di far valere i diritti di riversione e di successione 
che i trattati esistenti assicuravanle sulla Toscana, dichia- 
rando che riservandosi p'enamente di agire a norma] delle 
circostanze per custodire i suoi propri interessi in code- 
sto paese, essa nun poteva riconoscere nel Re Carlo A}- 
berto il diritto d'intervenirvi nè direttamente, né indîret- 
tumente. 

La- deplorevole situazione 
piemontese non ammette la possibilità del suo intervento 
in Toscana a malgrado dell'Austria. D' altronde, pare sia 
urgente per l'attuale Governo sardo, che la rivoluzione 
sia repressa | nell’ Italia centrale, onde il partito esaltatto 
del: Piemonte non abbia un punto d'appoggio, e non 
giunga a soqquadrare da cima a fondo gli Stati Sardi, 
sofferenti abbastanza pei disastri della guerra; Onde con- 
ciliare adunque i diritti e le pretensioni dell'Austria, co- 
gli interessi pressanti della monarchia sarda, l'abate Gio- 
berti venne pel suo progetto d'intervento, a chiedere l'a- 
desione e il concorso morale del Gabinetto francese. 

Per quello che riguarda le attuali disposizioni dell’ Au- 
stria, rispetto al nuovo Re di Sardegna, noi sappiamo da 
buona fonte, che il maresciallo Radetrky , nel colloquio 
avute a Novara il 24 marzo col giovine Vittorio Ema- 


in cui trovasi ora l'armata 


muele, dichiarò spontaneamente : aver ricevute dal Gabi- 
netto di Vienna le. più positive istruzioni di evitare, 
fuori delie n ità di guerra, tuttociò che avrebbe po- 
tuto umiliare la dignità reale del Piemonte e di pre- 
starsi, anzi, a tulto quanto yi potesse consolidare le idee 
monarchiche. Dicesi inoltre, che il vecchio maresciallo 
avrebbe un’ affezione tutta paterna per la giovine regina, 
che ha veduta naseere alla Corte di Milano. 

Il desiderio di parlare con conoscenza di causa ci ha fatto 
fin ora serbar silenzio sopra di un fatto, che pare abbia 
posta in azione l’immaginativa di alcuni giornali. 

Trattasi della venuta a Parigi del signor de Hubner, 
segretario del ministro, degli affari esteri d' Austria. Ti 
gnor de Hubner essendo stato presentato al presidente 
della repubblica francese dal signor Drouin de l'Huys, 
l'indomani appunto del giorno in cui il Geverno francese 
aveva saputo la disfatta dell'armata piemontese, stibito si 
dedus: 
fatto gratuite. 

Se siamo bene informati, la missione ordinaria di 
cui è incaricato il signor de Hubner dal suo sovrano, 
le grandi 
sano in questo momento l' attenzione 


ero da colesta fortuita coincidenza conclusioni af- 


presso del Goserno francese, estendesi a tut 
quistioni Je quali fi 
dei Gabinetti d'Europa. 

Pare che la Corte di Vienna abbia voluto, per l'organo 
del signor de Hubner, esporre e s iluppare francamente 
zione del Gabinetto Schwar- 
tzemberg — Stadion servirono di costante base ella po- 
litica esterna del Governo imperiale, nel doppio scopo di 
provare, che se l'Austria è decisa a mantenere intatti i 
diritti che le garantiscono i pubblici trattati, essa non in- 
tende di attentare ad alcuna libertà legalmente acquisita, 
e molto meno ad inceppare il regolare e pacifico sviluppo 
dlelle idea liberali, sotto l'ispirazione delle quali fu pro: 
mulgata la Costituzione concessa dall'imperatore France- 
sco Giuseppe 

(Comunicazione particolare della Presse). 

—Il Constitutionnel, dopo aver riferiti in iscorcio gli 
eventi malaugurati delle giornate 22, 23 e 24 marzo, 
volgendosi agli uomini di un certo partito che tutti co- 
nosciamo, e che per una sì 


i principi che dopo la fotm 


ngolare aberrazione di spi- 
rito, esagerando le .cagioni e gli effetti della sconfitla, 
trovano modo di protestare contro tutto ciò che più li 
colpisce, così conchiude: 


ssi hanno sempre, e per tutti i disastri una spiega» 
non è nuova per- 
chè fu messa in campo lè tante volte a giustificare gli or- 
rori della ghigliottina del 93, È 

Il tradimento! 

Un re, che sulla fede dei demagogi giuoca e perde Ta 
sua ‘corona è un traditore, 

Quei generali che pongono a rischiola loro vita, e il 
loro onore sostenendo una lotta con truppe senza con- 

lenza, traditori! 

li duca di Savoîa che si trova alla sua volta 


zione in pronto. E questa spiegazione 


fra le palle 
dell'Austriaco, e quelle de'proprii soldati: insorti, tradi. 
tore! 

Ma all'incontro, sono patrioti ammirabili quei deputati 
repubblicani che sono fuggiti dalla:capitale alle prime 
voci d'una disfatta; patrioti que‘rivoltosi che hanno pre. 
dicata la guerra, che la predicano ancora, e rigettano 
con indignazione l'armistizio, ma che non intesero giam. 
mai il fischio di una palla; patrioti que'dittatori di Fi- 
renze e di Roma che non diedero Neppure un soldato, e 
che si tennero abbastanza fork dell'alleanza del signor 
Ledru-Rellin per gittare ìl guanto al resto d'Europa, 

No, non sarà mat che la storia abb 
2 questo modo. Importa cha si sappia 


essere scri 
e su chi pesa 
la doppia responsabilità del gran disastro onde fu colpita 
la causa Italiana. 


| Prima di lutto è ora ben certo che l'esercito Piemon- 





tese attivo non ascendeva, compresa la divi 
nerale La Marmora, a 60,000 uomini. Ecco ciò che noi 
non abbiamo mai cessato di affermare, e ciò che i fogli 
radicali non hanno mai cessato di negare. I nostri lettori 
non hanno dimenticato la polemica intavolatasi da noi 
su questo punto contro il Nazionale e contro il Moni. 
tore officiale, che traeva allora le sue ispirazioni daila 
a fonte del Nazionale. 

Anche allora noi avevamo detto altamente, che l’ar- 
mata sarda non era moralmente preparata ad entrare in 
campagna, che essa non voleva la guerra, e che le prove 
antecedenti avevano fra essa lasciato un profondo sco- 
ramento, 

Si tratta di gindicare se i fatti attuali ci dieno ragione 
ose sia il caso di contentarsi alle spiegazioni che un gior- 
nale rivoluzionario:s‘attenterebbe di dare; vale a dire, una 
propaganda del maresciallo Radetzky. Codesta tesi ‘è 
| troppo ridicola, perchè noi vogliamo far ingiuria al pub- 
blico buon senso discutendola. 

Altri pretendono che codeste. caltive' disposizioni dei 
soldati non potevano essere ignorate, e che per conse- 
| guenza era insensato proposito quello del voler rompere 
una guerra con tali elementi. Ma di altri elementi ve n' 
| rano forse? E questa lotta chi Ja voleva? Chi la predicava 
ulumamente con tanto entusiasmo? 

Chi chiudeva le orecchie ad ogni savio consiglio e gli 
occhi all'evidenza? Non sono eglivo que'ectali demagogi 
di Parigi, di Torino, di Genova, di. Firenze, di Roma? 
Hanno trascinato ‘Carlo Alberto nell'abisso, ed: ora gli 
fanno rimprovero di esservi caduto! 

I nostri avversarii non si trovano meno alla scoperta, 

quando rovesciano ogni colpa sui. generali'dell'esercito 
Sardo, sia quando segnalano gli errori militari di que- 
stuno, sia quando accusano quell'altro di tradimento, In 
fatti noi chiediamo loro chi sia che abbia confidato a 
questi uomini il comando. 

Hanno essi forse già dimenticato che la caduta del Mi- 
Mistero. Revel trasse seco quella del generale in capo 
Bava, che era salito in fama di valente nella. precedente 
campagna guadagnando la battaglia di Goito? 

Hanno essi dimenticato che è appunto il partito della 
guerra, che giunto al potere lo ha violentemente assalito 
per aver detto la verità sull'armata in un suo ‘opuscoletto? 
HTanno poi essi in fine dimenticatò che sono ess proprio 
ino con altri 
Uffizialistranieri, senza far caso della falsa posizione in cui 
cia ad un esercito nazionale? 


essi che hanno posto innanzi il general Ramo 


sì sarebbero trovati in fa 
Ma Jo sappia una volta e bene il partito demagogico, 
chenòn è pei generali, tuttochè:scelti da lui, che ricade 
la responsabilità della demoralizzazione dell'esercito Sar 
do. ue esecrabili dot- 
triîne ha pervertito lo spirito, e rilassata la disciplina di 
un esercito degno finora di tutto il rispetto ‘d'Europa. 
Non esageriamo in nulla. Chiediamo solo che si ponga 


lui assolutamente lui che colle 


mente al linguaggio tenuto da 8 0 10 mesi da tutti i giò 
néli rossi, da tutti gli oratori radicali, sì în Francia 
ente 


che 
in Italia. Si crede egli che si possa impunen predi- 
care ai soldati la diffidenza e lo sprezzo verso i loro uf 
ficiali, designandoli come aristocratici e nemici dell'indi- 
pendenza Italiana » i loro generali criticando giorno 
per giorno, e sovente a dispetto del senso. comune, tutte 
le loro operazioni militari; verso Carlo Alberto ed'i sno) 
figli, designandoli senza posa, come un ostacolò al suc- 
ioni militari? Ecco l'opera di questo 
partito chessi proclama italiano e patriota per eccellenza! 

Sì è tarito bene adoperato, che la sua patria è quasi 
posta, seriza combattimento, nelle mani dell'Austria, per- 
ché fu somma sna cura di disorganizzare primi l'esercito 
italiano, ed ora prosegue sul'imedesimo terreno delli sua 


cesso delle opera 


politica, la sua opera di dissoluzione, Egli cerca. di fran- 
tumare in pezzi il regno Sardo, ultimo asilo dell'indipen- 
denza italiana. Egli fomenta lo spirito di scissione in Sa: 
voia ed in Genova; vi fa sorgere dei governi provvisori, 
in una parola si mostra fedelo alla sua famosa m assima: 
PERISCA LA PATRIA PIUTTOSTO CHE UN PRINCIPIO. 


NA — Risposta del Re di Prussia all'allocu- 

zione faltagli ‘dalla’ depultazione dell’ Assemblea di 

Francoforle. 

Signori! 

L'oggetto della vostra ambasciatà ini ha commosso pro- 
fondamente. La mente mia innalzandosi al Re dei Ra, è 
a’ doveri sacri ed inviolabili che ni’incombono come Re 
della Prussia è come Prine pe fra i più potenti dell'Ale- 
magna, si 
an 


ente ingagliardita, 6 dolce conforto scende 
mio cuore, 

Nella deliberazione presa dall'Assemblea, di che voi 
Stete munzi, io riconosco il voto dei rappresentanti del 
popolo tedesco, Io ;non disconosco ame stesso ta gran. 


pu 


dezza del titolo ch'ella volle conferirmi; immensi sono i 
sacrifici che, a rendermene dégno, esso ricerca; gravis. 
simi sono altresì i doveri a cui mi stringe, perchè, s'0 
fui prescelto suyra ogni altro dall'Assemblea 1 onale, 
ciò fu oni'io avessi a rassodare la unità germanica e la 
potenza della Prussia: ond’è che altamente io mi pregio 
della fede in me riposta; e prego voi, -signori, di farti 
interpreti presso di quella della mia grat tudine. 

fatt, io spero, faranno alla Germania la miglior fede 
chel'Assemblea ‘non s'ingannò ponendo.a calcolo tarde. 
vozione, la fedeltà, l’amore che in ogni tempo io mostrai 
a Questa comune patria, 

Senonché la sua fiducia, o signori, mal sarebbe ricam- 
biata, né appagate sarebbono le bramedel popolo tedesco 
© fondata l'unità germanica, dov'io, violando diritti $an: 
lissìmi, sacri, e promesse un tempo solennemente fatte, 
abbracciass: fin d'ora, senza il libero assenso de’ Re e de 
Principi, e delle città libere dell'Alemagna, una delib 
Fazione che per essi e per } popoli tutti soggetti al loro 
Imperio sarebbe influentissima e.decisiva, Ad essi spetta 
presentemente il vedere se la costituzione da voi creata si 
altagli così alla nazione intiera, come ai singoli.suoi Stat), 
e se dirilti a me conferiti bastino a darmi facoltà di reg- 
gere i destini ed avverar le speranze della gran patria 
nostra. 








Comunque però ne sia, viva sicura la Germani a( 
6 signori, vogliatelo, ven prego, bandire télé p ù + 
mote sue contrade), che se mai ad abbattere | net 
suoi, così interni come esterni, le occorresse lo 
la spada della Prussia, io accorrerò, anche non chia 
all'impresa, né. mai mi scosterò dalla «via battyi 
miei padri e dal popolo. Prussiano, nè: dalla Tal 
manica, F RR 


Di Berlino, 3 aprile 1849, ni 
sa 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Panma, Iotificazione, — In esecuzione degli ordìn 
S. E. il signor comandante in capo , feld-mares 
conte Radetzky; 

Visto il proclama di S. A. R. il duca regnante Carlo] 
in data di Weisstropp, 21 agosto 1848, si fa noto qua 
segue: Ù 

4. Il sottoscritto assume fino ad. altra disposizione | 
Governo supremo civile e militare degli Stati dì Parola 
2. Tutti gli ordini ed atti pubblici si fitlengono, | 
questo giorno, emanati in nome dell'altefata altezza reali 
È nominato comandante della. città di Parma 

signor generale maggiore, conte di Wimpffen. 

Parma, il 5 aprile 1849, 

‘I. R. generale d'attiglieria, comandanti 
il'secondo corpo d'armata barone D'ASPRE 

Finenze, — Il di 1 aprile parti di. Firenzo il depiurit 
G. Montanelli incaricato dul potere esecutivo di una 
sione straordinaria a Parigi ed a Londra. 

Roma. — Modificazione di, Ministero, Il preside. d 
Jogna C. Berti, Pichat tenente colonnello, con frodi 
in dato di Bologna 2 aprile, anmunzia a quei cittadi 
che il trivmvirato della Repubblica, con dispaccià 
marzo, lo chiama a ministro «dell'interno, ingiungeni 
di portarsi affrettatamente in Roma, 

Panior, 5 aprile, — Per un dinpaccio telegrali Ù di, 
questa mattina sentiamo come Carlo Alberto, il quale: 1 
ieri passato da Auch in sedia di posta , sia ora giu 
Bajona: (La Patria i 

Bonsa pi Pan'c), 6 marzo. — Le nuove giunta stamai 
da Berlino, danno fermezza alla Borsa. Queste nuove col 
fermano, è vero, l'accettazione della Corona impai 
dal Re di Prussia, ma colla restrizione del consenso deg 
altri Principi Tedeschi: il cha: secondo ‘molti equivale 
un rifiuto. In definitiva i fondi subirono qualche. din 
nuzione da ieri. Il 5 0/0 si chiude a 88:65, in dimin 
zione di 5 cent., e il-5./0j0 senza cambiamento a 56:20, | 

Vienna, 2 aprile. — Si confermano le notizie dei di» 
sasiri sofferti. dall'armata imperiale nell'Ungheria, I gua | 
nerali Pachner, Gelson, Isersmann e Schuster dovettero Î 
ritirarsi nella Valachia. Kronstadi, l'ultima” città della © 
‘Transilvania occupata dagli imperiali 6 ora in mano di | 
Bem, il quale minacera d'invadere ta stessa Valachia a 
portarsi su Bucharest per cacciarne i Russi, sui nemici 
mortali. Queste notizie sono confermate dai giornali stessi 
di Vienna. (G-9i, Sta 

Acram, 21 marzo. — In Agram ed in ogni borgai 
della Croazia, si festeggiò ieri con illuminazioni l'anmivi 
sario del giorno in cui l’imperatore confermò Jellachich, 
nella sua dignità di Bano. t) 

BerLino, 5 aprile. — La ssconda Camera, niente sode 
disfatta della risposta del Re, nominò una Commission 
per formolare un nuovo indirizzo al Re, in cui sia espre; 
l'opinione della Cainera sulle presenti congiunture, (G. 

Francoronte, 4 aprile. — Nella seduta di quest'og sti 
il presidente dei ministri comunicò all’ 
dato ordine al comandante in ca 
swig di tene 

salito dai Danesi. 








S. NIGCOLINI gerente, 





Avis auo Suisses domiciliés a Turin. 


Vous Btes invités è vous réunir aujourdhui, 10 avril, età 
8 heurea du soir , dans le bureau de messienrs fhènes Gi 
nicoud, rue de l'Arsénal, maison Viale, afin'de vous. cole. 
certer à voter un adresse au Consuil Pédéral pour prés 
ter Jes noms de ccux de nos concitoyens que vous jugeri 
les plus capables. de remplir la place de consul Suisse! 
Turin, devenue vacante pur la décès de monsieur Charl 
Defernex. M. Brion. 
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TEATRI D'OGGI 10 APRILE, 

CARIGNANO (alle 7 12)La Compagnia Drammatica al servizio. 
di S. M. rappresenta 2/ Rastardo di Carlo V. s 

D'ANGENNES. Vaudeville. M-en-p'-Lit Pierre, chansonette, 
nouvelle chantée par M. Louvel.—La belle et la béte.—La 
«Fiòle de Cagliostro. 

SERBINO. L'avvilimento dell'Aristocrazia ovvero il Mare 1 
chese Ciaballino, con farsa La contrada della Luna. 





Tipografia Fennero e Franco. i 
Via dell'Arcivese., accanto alla Madorina degli Angeti. (1 

















4% 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 





orlo? vv anno Love 60 — 
VOR AR O” I 
DURisnS, mesi e 18 — 
< x 4 nese È (Ri TRETOSTi “pieni 
Progibcio:d anno vidi 
LA U mesi ga 
states dI ia 
MIEnero mesa te 


Italia ed estero: auno lire 50, semestre 27, 
trimestre 14 50, eso, 7 frencorni confini. 
Un sol numero, cent, 40, 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 


Dirigersi franco, di posta'alla Dire» 
sione del Giornale lu Risonermanto 






( 


restituiti. 


Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anti 
| manoscritti e le lettere non saranno 


SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale; 
» e presso i principali librai 
Per le Provincie presso: gli U/fizi postali: 
È. Pagella e Conip. 
di Torino 
A; Beufi" libraio 


va presso 
: L'Emporio librario 


NO * a 












wesza » ° Viersenz libraio 
* Grasioli, | id, 
sonina + ©, Vicenzi, id. 
îtoma >» Pi Merle, Cid: 
s + Cupobianchi, impiegato 
postale: 
Naroti + — Padon=Marghieri lib, 
pati. Ginevna + _° Cherbuliet. | id 
Panico + 7. Uffici di corrispoo, 
Delaire e Lejolitet, 
Lonpîa ©» © P. Rolandi Vibrato. 















TORINO 


40 Aprile 
LA DICHIARAZIONE, POLITICA 
2 (Vedi Nisorgimento N. 397, 598). 


HI, 


Ciò ‘che sempre ha formato il carattere distinti- 
vo degli uomini che aspirino agli onori democratici, 
è la tendenza che affettano a dividere col popolo le 
apprensioni, del tradimento. Perchè sotto questa pa 
rola si nasconde una leva che ne'tempi di crise è 
potentissima ad innalzate i partiti politici. 1l popolo 
non ha tempo nè troppa capacità di discutere ; parla- 
egli de’ suoi più grandi. interessi., spiegategli le più 
sensibili e lepiù utili verità, non v'intende o non vi 
bada. Ditegli all'incontro che sia tradito, ‘ed avrete 
Un'ovazione, quand’ariche voi pon siate che il più per- 
Verso degli uomini, o la più meschina delle intelli- 
genze, La storia è piena di esempi; il segreto fu noto 
già da gran tempo , fu sempre adoprato dai vecchi e 
dai nuoviagitatori di piazza ; dai primi agli ultimi, è sem- 
pre con quel metodo stesso che gli uomini nulli 0 mal- 
Vagi son riusciti ad eccitare e dominare secondo i loro 
disegni le, passioni del popolo. 

Sarebbe ingiusto il dite che la democrazia piemon- 
tese abbia mai ignorato questo segreto o abbia trascu- 
rato di volgerlo a prop profitto. I suoi discorsi, i 
suoi maneggi elettorali, i suoi parlamentari concilia- 
boli,. gli articoli. de’ suoi ‘giornali, tutta insomma la 
macchina su cui riposò il suo trionfo, fu congegnata 
fittorno a quell’unico perno, sull'ipotesi tacita o mani- 
festa d'un'Itatia tradita, d'un partito di nemici interni, 
il cui;unico disegno sia quello di congiurare a danno 
del popolo, 

Era impossibile che l’Italia subisseuna grande sven- 
tura, come quella della battaglia di Novara, senza che 
î rappresentanti del popolo, per la salute del popolo, 
per l’intiera vittoria dello spirito democratico, fu- 
cessero! un gran sutrificio alla patria, dicessero in- 
tera la verità, svelando un gran tradimento preparato 
di lunga mano, 

A quest'obbligo sacro, a quest'opera di cuore citta- 
dino ed italiano, hanno fedelmente adempiuto.gli ex- 
deputati autori della dichiarazione politica. ‘+ 

A questa imprudente, per non dire scellerata insi- 
nuazione, noi dobbiamo ora rispondere. 

E quantunque siam pronti ad accettare la quistione 
sul terreno medesimo in cui ce l'han messa, pure non 
snppiam trascurate di far precedere una dilucidazione 
preliminare, nella quale in gran parte l'industria dei 
loro ‘argomenti consiste. Allorchè i disastri d'una 
guerra.si vogliano spiegare coll'ipotesi del tradimento, 
il più volgare buon senso richiede che si parli di fatti 
speciali e decisivi, da cui sia potuta dipendere la pro- 
pria sconfitta e Ja vittoria dell’armata nemica, Tra 
due eserciti che vengano insieme alle mani, imman- 
cabilmente bisogna che l'uno soccomba e l’altro trionfi. 
Un fatto speciale, una manovra svelata, un ordine 
trasgredito, un segreto concerto, un segnale, una d 
fezione qualunque che abbia: assicurato il vantaggio 
al nemico, è ciò che può ragionevolmente ricevere il 
titolo di tradimento. Ma il fatto compl o della cam- 

pagna, ma l’esercito soverchiato dal numero, ma un 
subito timore che l'abbia invaso, ma il piegare, il ri- 
tirarsi, il fuggire in massa, nel linguaggio degli uoinini 
che non vogliano imporre sulle fantasie popolati, si 
chiama puramente è semplicemente battaglia per- 
duta. Se non si ammette questa, fondamentale distin- 
zione, non ci sarà una guerra in cui non si debba SUp- 
porre il concorso di un tradimento; e allora il tradi- 
monto, divenuto condizione necessaria e generale di 
ogni battaglia, finirà di avere un'importanza qualun- 
que, sarà sinonimo di sventura. 

Ciò diciamo, non perchè ci sembri gran fatto dif- 
ficile il rispondere ai nostri avversarii da quel lato 
precisamente in cui si son essi aggirati;:ma per mo- 
Strare quanto restino indebolite le loro declamazioni 
al momento ehe, in vece di rivelarci questo 0 quel 
fatto particolare, di accusare questo o quel traditore, 
si estendono in vano generalità, nelle quali si fa sempre 
ragione chi alzi |più forte la voce. 

AI tradimento abbiamo noi pure creduto per un 
istante, ne dubitiamo ancora fin oggi, attendiamo che 
la giustizia si pronuneii sulcaso speciale del Ramorino. 
Quest'uomo, il cui passato non era poi limpidissimo, 
questo democratico. insigne, canonizzato ne’ circoli, 












































» 
raccomandato dalla Concordia, prediletto dal gi 
stero Rattazzi, ha certamente disobbedito al col ndo. 
Potè la sua non'egsere che una mera trasgressione, è 
potè essere une viltà, purè essere un iccordo segrete 1 
colnemico; ma in tutti i casi, è un fatto speciale, a cui 
in massima parte si devono i susseguenti rovesci ”del- 
l’esercito sardo; e noi comprendiamo che, alludéndos 
al Ramorino, si volesse elevare il dubbio di un'tradi- 
mento, 

Ma gli autori della Dichiarazione politica non vi si 
fermano punto « non volendo preco al giudizio 
«che dovrà profferirneil tribunale competente ». 
miriamo quest unico esempio della loro prudenza; 
soltanto deploriamo che in tutto il corso della cam- 




















pagna non abbiano saputo rinvenire qualche altro fatto 
particolare, su cui la proclamazione del tradimento si 
fosse potuta solidamente basare. 

Ben altra è la sfera dalla quale attingono essi ma- 
ste prove, da cui risulta che «opera di tradimento 
fu lo scompiglio di tanta parte del nostro esercito ». 
Soldati intrepidi, paziénti, disciplinati nella precedente 
campagna, ora si lasciarono sopraffare, si stancarono, 
Si ribellarono ai loro capi ,,si mostrarono indifferenti 
all'esempio dell’eroico valore di aleuni fra i loro com- 
pagni. A Mortara i molti si sbandarono al primo urto 
de'pochi. In alcuni luoghi mancarono i viveri. In tutto 
Îl corso della campagna i ministri non ebbero chè 
poche e stentate notizie. Ecco tutti i fatti che gli 
autori della Dichiarazione politica han potuto a gran 
pena raccogliere. Da. essi, con una logica di cui resta | 
ai lettori l’incarico di rinvenire i legami, s'aprono Ja 
via ad una lunga lamentazione sull’evidenza del ‘tra- 
dimento; e poco mancò che non ci svelassero i nomi 
de'traditori, credendo sufliciente l’averlì indicati fra 
quanti sono i naturali avversari del loro partito: Po- 
tevano tutti que' pochissimi fatti compendiarsi vie 
meglio. Bastava infatti di dire: noi abbiamo perduto, 
dunque siamo stati traditi da coloro che osano di ne- 
gare un omaggio alla nostra democrazia, 

Riduciamo prima di tutto al suo vero valore l'in 
fortunio toccato alle nostre armi. Dal momento che la 
divisione lombarda, « la quale voleva e doveva pre- 






































« senlarsi ai primi scontri col nemico, non si trovò al 
« posto che le era stato assegnato », l’esercito au- 
striaco, raccolto in unica massa, potè liberamente 
mettere il piede sul nostro territorio. Allora successero 
a brevi intervalli due fatti capitali e decisivi: lo scon- 
tro di Mortara e la giornata di Novara, 

Nel primo, la divisione Durando sitrovò improvvisa» 
mente sorpresa dal nemico, quando meno il pensava. 
Domandiamo, non già a qualche profondo strategico, ma 
a chiunque non abbia affatto perduto l’uso della ragione 
più ovvia, se vi sia qualche cosa di straordinario, d’ 
concepibile, in un corpo di truppe che, trovandosi 
a stanziare in un luogo ereduto lontano e sicuro 
dall'armata nemica, e collocato dietro ad un altro 
corpo che, stando a difendere il passo, avrebbe dovuto 
e potuto impedirle per buona pezza l’entrata, la vegga 
tull'insieme apparire, la supponga perciò vincitrice e 
numerosa abbastanza per aver potuto sorpassare gli 
ostacoli del primo scontro, e quindi si lasci penetrare 
da un sentimento d’imbarazzo, e di paura se vuolsî, 
e divenga incapace di opporre una valida resistnza? 
Noi crediamo, è molti divideranno sicuramente la 
medesima opinione, che tra le vicende della guerra 
non sarebbe possibile rinvenire un caso più ovvio di 
questo; e se qualche cosa vi ha di cui dobbiamo ma- 
rav + sarebbe la beata semplicità de'dichiavanti 
politici che sì trovarono confusi a spiegarlo, e ne de- 
dussero l'evidenza del tradimento. 

AI primo annunzio della finale sconfitta, il easo di 
Novara parve in verità inesplicabile. Oggi si cono- 
scono i fatti. L'esercito che predicavasi ascendere a 
120 mila uomini, che noi abbbiam detto non sor- 
passare gli 80 mila, era appena di 35 quando, da- 
vanti a quella città, la massa del nemico si presentò 
ad attaccarlo. Cinque sole divisioni vi si trovavano 
riunite, e fra questg la quinta non potè prender 
parte alla lotta. L'insieme di esse farebbe non più 
che 58 mila uomini. Si calcola che 40 mila almeno 
mancavano; se da 48 mila residuali soltrarremo i 
42 mila della quinta divisione, è chiaro, come noi 
diciamo, che la battaglia di Novara fu sostenuta da 
non più che 53 mila dei nostri. 

1 calcoli meno sospetti fanno ascendere a 60. 0 70 
mila la forza nemica, Eravamo dunque a metà; e per 



















































sopraggiunta, è noto che Radetzky disponeva di circa 


200 bocche da fuoco, cioè a un di presso 80 più che 
le nostre. 

Aggiungete la differenza di organizzazione e di di- 
ciplina, Aggiungete la naturale differenza di spivito 
tra l’esercito che si difende © l’altro che assale; tra 
quello che, partito per liberare la Lombardia, ‘sî vede 
improvvisamente affrontato ‘al di qua del Ticino, e 
quello che ha già potuto in due sole giornate di mar- 
gia trovarsi vicino a compire il sogno dorato. dell’en- 
trata trionfale in Torino; e dopo ciò si dica se sià ne- 
cessario ricorrere al tradimento perispiegare in che 
Modo l’esercito nostro, sostenuto un. vivissimo fuoco 
di ben sell’ore, privato di due ge li, e di più che 
200 fra i suoi ufficiali, fatti prigionieri 2000 ci 
de’suoi nemici, abbia poi meritato gl’insulti di cui la 
Stampa democratica ha osato aggravarlo, perchè dopo 
lanto sacrificio del proprio sangue, sorpreso da fre- 
sche falangi, nel momento in cui è per tempestare 
la ritirata del nemico dist: 
thezza, si 
































atto, risente la propria stan- 
barrisce e ripiega. Voi avrete un bel con- 
fondere i pochi o indolenti, 0 vigliacchi, co'molti bravi 
e onorati; voi avrete ua bel cercare l'origine del tra- 
dimento; l'onore dell'esercito è salvo, i bullettini del 
nemico gli han reso-l’omaggio che l’ingratitudine  vo- 
Stra gli niega: se quali 
battaglia di Novara, siete voi solamente, è In vostra 
democrazia che ci ha condotti 
effetti. 

Ad onta di ciò, siamo pur generosi nel concedere 
lè premesse de’nostri avversarii.. Noi ammetteremo 
l'ipotesi che si tratti di una sì strana e si generale 
defezione, da lasciare un fondato sospelto di tradi- 
mento. Ci si dovrà, dal ‘canto nostro, concedere che 
per corrompere un esercito intero, o anche la sua 
massima parte, nor ci son'che due mezzi: o ‘una Îia- 
ta concertata, o una tacita e lenta influenza. 

I dichiaranti escludono l'idea della trama, cioè di 
un formale disegno, di una esplicita congiura che ab- 
bia preventivamente fissato il modo di lasciarsi bat- 
tere dal nemico. Se anche non l’ avessero es lu 
riuscirebbe ben facile il dimostrarne impossibile l'e 
cuzione materiali 














ino è rimasto disonorato  nellà 











subirne i deplorabili 





































arebbe affatto nuovo l'esempio di 
un tanto segreto, propagato e conservato gelosamente 
in un numero sì largo di uomini , senzà che sia mai 
tiuscito di averne il menomo indizio. Sarebbe mera- 
Viglioso il non trovarsi fra tanti traditori della patria, 
un solo che fosse stato capace di tradire i suoi com- 
plici! 

Han dunque ragione a parlarci, non già di esplicite 
trame, ma di lente e indirette influenze. E allora non 
lianno che un torto, ed è quello di confondere. lo spi- 
rito dell’armata col tradimento, e gettar sopra i loro 
avversarii ciò che è unicamente dovuto a se stessi. 

Sì, l'abbiam detto, e lo ripeteremo colla certezza di 
dire un’evidentissima veri 
che il suo dove 




















à. L'armata non sentiva 
e, l'entusiasmo per la guerra s'era da 
molto tempo smorzato. I dichiaranti dicono di cono- 
scere fino i nomi di coloro che operarono colle loro 
influenze questo deplorabile cangiamento di Spirito ; 
ma ! li conosciamo noi pure, e son essi, 

Son essi gli autori e i difensori dello sciaurato pro- 
clama che dichiarava l’esercito non atto che a compri- 
mere uomini imbelli. 

Son essi che si costituirono in aperti nemici, in 
lunniatori sfaceiati, contro il fiore de' cittadini, contro 
tutto ciò che si conosceva di più illuminato nell'intelli- 
genza, di più elevato ne' costumi, di più puro ne’ sen- 
limenti. 

Son essi che col pretesto di distruggere i privile 
da gran tempo già estinti; si formarono in una casta, 
ed usurparono tutto per sè, ed invasero onori ed im- 
pieghi, ed ambirono dittature, e proposero leggi sta- 
tarie, e lasciarono che i loro aderenti minacci 
spogliazione e il terr: 

Son essi che, posti in istrette e patenti relazioni coi 
faziosi dell’Italia centrale, lasciarono apertamente co- 
noscere come la monarchia non fosse «per loro che 
momentaneo strumento de’ loro disegni; come que- 
sl'unico trono e quest'unica armata, che si reggevano 
in piedi, quale ostacolo vero alla demagogia di Maz- 
zini, sarebbero, stati più tardi il bers i 
tranelli, preparati di lunga mano. 

Son essi che, infiltrando nel popolo l’avver 
de' ricchi, insospeltendolo verso il clero, abituandolo 
alla calunnia, incoraggiandolo ai tumulti, hanno sot- 
damente minato le abitudini d'ordine e discipli 











ero la 


























veduto proserivere, ingiuriare, perseguitare i suoi 
amici, i suoi fratelli, i suoi padri in prezzo di una vita, 
0 intemerata @ bersaglinta dall’assolutismo, o immo- 
lata allà enusa della libertà : l’esercito che vedea do- 
minare da padroni assoluti uomini usciti dal più oscuro 
passato ; l’esercito che vedea nella demagogia trion- 
fante barcollare la dinastia a cui s'era giurato fedele; 
l’esercito che vedea tutto raccolto e compendiato 
in una guerra voluta, affrettata da’ nuovi dominatori; 
l’esercito, in fine, che aveva al focolare domestico letto 
la Gazzetta del Popoto ed appresovi la licenza civile, 
non doveva, chiamato dalla legge della coserizione, 
portare nel suo quartiere uninsieme di risentimenti, 
d'invidie, di sospetti, d'insubordinazione, di vedute 
private? Non dovea sentirsi infelice, a vedersi ordi- 
nata la guerra da chi comodamente ed indegnamente 
giaceva sdraiato a scaldarsi le mani davanti îl braciere 
del Ministero? Iddio ci guardi dal volere colle nostre 
parole menomamente giustificare qualunque de’ tra- 
scorsi, in cui si dice esser caduto, il soldato dopo la 
dolorosa giornata di Novara. Ma quando veggiamo i 
nostri avversarii occupati a cercare le traccie di un 
tradimento e gettarle sugli uomini che, se hanno una 
colpa, è l'inerzia in cui si son lasciati sorprendere, noi 
dobbiamo rispondere colle parole medesime di chi ci 
attac dobbiamo ricordare anche noi «le conside 
ioni più semplici sull'umana natura, l'indole del 
«soldato, la particolare indole del nostro ece.», E 
quando li veggiamo occupati a fabbricare de'polizzini, 
e cantarci la storia della loro propagazione nel campo, 
tocca a noi di mostrare che un sol numero di certi 
giornali, una sola delle seduzioni che spargevano 
nella guarnigione di Genova, basterebbe a demorat 
zare un'armata dieci volte più numerosa che la nostra 
non fosse. Ammettano dunque, se così meglio lor pine- 
gia, l'ipotesi d'una lenta influenza preparata di lunga _ 
mano; noi l’accetteremo assai volentieri, la chiame- 
remo un tradimento se occorre, ma abbiamo ancor 
fiato per gridare con tutta la forza di un'intima con- 
vinzione, che i traditori son essi. 

Sì, o traditori o imbecilli. Suppongono con tanta 
franchezza, proclamano con tanto calore una trama 
concepita, preparata, continuata costantemente sino al 
giorno della battaglia finale; e non sentono la vergo- 
gna di non aver saputo scoprirla se non quando fu 
consumata ? 

O il tradimento non fu, o se fu, non iscusa, anz 
aggrava l'errore di aver voluto riprendere frettolosa= 
mente la guerra. (Continua). 
























































SPIRITO DE' GIORNALI DELLA CAPITALE. 


Oramai la Concordia e l'Opinione legano insieme 
vila, idee, frasi e destini. Vien fuori la prima con una 
protesta, con un indirizzo? Ed ecco l’altra comparit 
con un indirizzo ed una protesta. Oggi , per esempio, 
i due suddetti periodici portano entrambi l'indirizzo, 
capo degli altri indirizzi, quello del Consiglio munici- 
pale d'Alba, cui fa seguito quello d'Aosta: sono pro- 
il Ministero, inspirate da fatali errori e 
carità di patria, Può anche darsi che 
non sia straniera ai due: periodici sud- 
vorrebbero trarre nell’improvvidaiva loro 

















leste contro 
da traviata 
l’ispira 
detti, i quali 
l'universo. 

Ad ogni modo non si comprende come tanta inde- 
gnazionesorga contro l'esercizio dei diritti costituzionali 
fatto dal potere esecutivo. Sciogliere le Camere è uno 
de' suoi principali diritti, dell'opportunità di usarne 
egli solo è giudice; altrimenti a che varrebbe la 
risponsabilità de’ ministri? Qual Governo sarebbe pos- 
sibile senza la facoltà d’interrogare l'opinione publ 
ad ogni grave mutamento di cose? Non usò dell’ist 
facoltà il Ministero Rattazzi-Sineo? 

E quale mutamento di cose più grave di questo? 
Perchè il municipio d'Alba invita gli altri comuni 
dello Stato ad insorgere? 

Che dritto è quello d'insorgere ? in qual costituzione 
proclamato? Da qual Governo sofferto? Non mandano 
i municipi i loro deputati al Parlamento? Non sono 
perciò legalmente rappresentati ? 

Che cosa dono essi di fare, protestando contro 
il presente Ministero? 

Protestano contro uno de’ princip i più santi della 
costituzione 

Il Ministero è mal scelto? Quelle persone non vi 
piacciono ? 

Le Camere de’ vostri 
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rappresentanti fs 
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L'esercito offeso da un Bufla; l’esercito che avea 


gione: lo abbatteranno. 











Se ben ci ricordiamo, quando cadeva Gioberti per 
opera del Ministero Raltazzi-Sineo , e una petizione 
di più migliaia di cittadini domandava al Re il ri- 
chiamo di quel ministro, gli stessi giornali che ora 
con tanta premura portano le proteste de’ Municipii 
contro un alto costituzionale del Ministero, chiama- 
vano il procedere di que’ cittadini itecaLe e fazioso: 
chiamavanlo razioso î ministri in altro linguaggio. 

Ma allora gli amici dell’Opinione e della Concordia 
tenevano il potere! 

I faziosi erano tutti quelli che in qualunque modo 
ne turbassero loro il possesso! Ora le cose han mu- 
lato nome! 

Ora si può insorgere per ogni dove e in qualunque 
modo ; ora si può a man salva fare appello all’insur- 
rezione, Tutto si legittima e si giustifica : la Costitu- 
zione che stava pei passati, non istà più pei nuovi mi- 
nistri. Tale è la logica di questi giornali , che dopo 
aver travagliato il paese con ogni sorta di grossolani 
sofismi, dopo averne suscitate ed esagerbate tutte le 
più insane passioni, ora che gli amici loro, guasta e 
rovinata l’opera dell'italiana redenzione con una se- 
rie d'imprudenze, che rassomigliano molto ai delitti, 
furono dalla pubblica opinione messi al luogo loro, 
non trovano miglior mezzo di riabilitarli, che ricne- 
ciandoli al potere fra mezzo alle dissensioni ed alle 
stragi civili! 

Ecco l’opera pietosa che pre 
sti due periodici! 

I fatti più manifesti, le verità più triviali sono da 
essi manomesse 0 negate con una facilità che fa ri- 
brezzo. Vedete a proposito di Genova: la Concordia 
non ha vergogna d’asserire il Ministero Pinelli-De- 
launay iniziatore della guerra fraterna, e dice e re- 


tano alla nazione que- 


plica che il giornale ufficiale pubblicava ‘colta gioia 
del trionfo le sciagurate nuove di quella città! 

Sì può egli asseverare il falso con più impudenza ? 

Non è l’interesse di questo, di qualunque Ministero, 
quello che ci riempie l'animo e la parola di sdegno 
nel veder così brutalmente falsati i pubblici fatti, i fatti 
‘dolorosi ad ogni anima onesta; ma quella cura della 
pubblica moralità, che, come la politica, e più di essa 
dee stare a cuore ai civili consorzi, se non vogliono 
diventare covili di fiere rapaci e ringhiose. 

In questo immenso sovvertimento europeo, non il 
cozzo orrendo delle armi, non il crollo d'imperi for- 
tissimi, non mutazioni di civili reggimenti rapide ed 
incessanti, furono le cose che più percossero gli onesti.; 
ma quel feroce abbandono de’principii morali più co- 
nosciuti @ riveriti, ma quella sommersione brutale 
delle forze più dilicate della coscienza e del cuore 
umano, per cui i meno onesti e più audaci giun- 
sero quasi in ogni paese, facendo ogni maniera di 
violenze alla pubblica opinione, a cattivarsi, e domi- 
nare le illuse moltitudini ! 

Leggasi, se si può, senz'ira, il seguente avviso della 
Concordia, 

Giudicando dal cupo dolore dei giornali aristocra- 
tici, possiamo con qualche fondumento credere certa 
la notizia che è bersaglieri di Manara, con il loro 
comandante a capo, avrebbero penetrato in Genova, 
non per soccorrere ai pochi faziosi, ma ad una intera 
città che non vuole piegare il capo sotto a dura legge 
che il partito austriaco vuol imporre ad una gene- 
rosa nazione sotto il titolo d’armistizio, 

L'arrivo di altri fratelli che vengono a trucidar fra- 
telli in lotta inonorata rallegra la Concordia! 

Quando il tumulto cede, la Concordia è sollecita di 
gridare che i moli non erano municipali; viene aiuto 
a'tumultuanti, edecco che subito è moti non municipali 
diventan l’intiera città, che non vuol piegare il capo 
sotto la dura legge che il partito austriaco ecc. ecc. 

Eeco dunque da essa giustificata, encomiata, incorag- 
giata l'insurrezione dei pochi o dei molti, appena che un 
raggio di speranza le balena che possa trionfare, spar- 
gendo nuovo sangue e menando nuove stragi ! 

L'armistizio imposto dal partito austriaci 
Concordia; ma farebbe me 


! dice la 
glio a dire dall'austriaco 
stesso, da Radetzky, e firmato dal generale posto a capo 
dell'esercito dal Ministero Rattazzi-Sineo. 

n profondo ribrezzo ci sorprende nel vedere ogni 
giorno quest'opera di sovvertimento morale e politico 
continuata dai giornali che sonosi dati l’orribil. mis- 
sione di trarre da una grande sventura pubblica nuove 
armi per tulto sconvolgere e pervertire, financo il 
senso comune! È ingratissima fatica il seguire 
l’orribil lavoro: tultavia ove tina voce incessante non 
sorgesse per gridare almeno al popolo: guardati, il 
male sarebbe maggiore; e noi seguiremo a premu- 
nirlo, ad avvisarlo, a confortarlo, mostrandogli il male 
delta licenza per accoslarlo ai veri principii di libert 


DICHIARAZIONE POLITICA 
DEI Î3 DEPUTATI. 


(Pubblicazione della Concordia e dell'Opinione, 
del 4 apriîe). 

1 terribili avvenimenti che în questi giorni si succedettero 
con sì înopinata e misteriosa rapidità, fanno legge ai depu- 
tati della sinistra di rivolgersi alla nazione, non già per rifiu- 
tare o scemare la responsabilità loro, ma per dichiarare so- 
Jennemente quali furono i metivi della loro condotta, e quali 
siano, a lor credere, le cagioni della grande sventura che 
piombò sul paese. 

Nel nostro indirizzo noi abbiamo confortato il Governo a 
ripigliare prontamente le armi contro l'Austriaco : e sebbene 
le sorti siunsi voltate in modo sì miserando contro di noi, 





IL_RISORGIME 


sehbene una guerra incomiriciata colle più splendide aspet- 
talîve terminasse în capo a tre giorni col più vergognoso de- 
ali armistizi e coll'abdicozione di un Re ch'erà l'amore del 
5u0 popolo, pur dichiariamo sulla nostra coscienza, che du- 
riso tuttavia immobili in questo convincimento, essere la 
guerra l'unico partito al quale il paese potesse appigliarsi per 
uscire una volta di quello stato d'incertezza funesta, di mor- 
tifero esnurimento, di agitazione dolorosa in cui l'avevano 
gettato i patti dell'armistizio Salasco e le ambagi della me- 
diazione 

E veramente questa convinzione aveva così prevaluto nel- 
l'ugiversale, che il partito della guerra aveva ben pochi ay- 
versarii i quali apertamente lu contrastassero : e questi nep- 
pure l'oppuguavano in modo assoluto, volendo anch'essi la 
guerra, se l'onore del paese lo richiedeva, e solo pensando 
che ancora vi fosse a sperare dalla mediazione. 

Di questa generale opinione ne fecero solenne testimonianza 
le ultime elezioni ; poichè il paese fu allora appunto interro- 
gato se volesse la guerra, se la volesse immediata, suì quali 
due punti cadevano, per questo capo, le differenze più si- 
glienti fra le ultime dichiarazioni del Ministero 15 agosto ,ed 
il programma del Ministero 16 dicembre. Ed il paese rispose 
col mandare alla Camera elettiva una maggioranza sì rag- 
guardevole di rappresentanti della nostra opinione, facendo 
chiaro così che il voto della guerra immediata era voto ha 
zionale. Obbligati ad essere fedeli interpreti di questo votò; 
che era pur quello della;nostra coscienza, avremmo noì po? 
Luto esitare ? 

L'avremmo noi potuto senza portare grave offesa all'onor 
nazionale, al patto che ci strinse colle infelici popolazioni 
delle provincie Lombardo-Venete e dei ducati, allo stesso po- 
polare principio onde unicamente crediamo attingere la no- 
stra forza? L'avremimo dovuto, mentre gli avvenimenti del- 
l'Italia centrale, la resistenza dell'Ungheria, le voci corse di 
una imminente alleanza austriaca e russa, accreditate dall'in- 
gresso delle truppe russe in Transilvania, le violenze nuove 
commesse dall'Austria in tanta parte dei suvi Stati, la sempre 
crescente mole dei patimenti dei nostri fratelli delle provin- 
cie Lombardu-Venete e dei ducati, e To stesso prossimo anni- 
versario dell’eroica rivoluzione delle barricate, insinnavano 
più che in qualunque altro tempo la convenienza di rompere 
la guerra? 

è già l'impresa ci sì offriva tale da indurci altro sgomento 
se non quello che nel deliberarsi alla guerra è ingerito dalle 
mutevoli sorti di essa anche nei popoli più sieuri della giu- 
stizia della cansa Joro e più baldi della coscienza delle loro 
forze. Ci doveva essere argomenito di larga fiducia un esercito 
di 120 mila nomini, gran parte del quale aveva dato splen- 
dide prove di valore e ili disciplina nella canipagna antece- 
dente, alla cui testa era stato posto un generale ii chiaro 
nome, nelle cui file con atto sublime di patriotica abnega- 
zione combatteva co' suoi figli il Re stesso, che volle così dar 
più aperta testimonianza della sua devozione alla causa na- 
zionale ; esercito rifornito abbondevolmente di tutto il biso- 
guevole, confortato dagli stimoli più efficaci e da solenni 
promesse d'ogni maniera di ricompense ed onori, accarez- 
zato dall'affetto di tutto il paese; esercito il quale, come avesse 
tocco îl suolo di Lombardia, sarebbe stato per ogni dove fe- 
popolazioni 
impazienti di sorgere alla riscossa contro lo'stramiero. Non 
ci dovevano recare ad accogliere molte probabilità di riu 


steggiato, arutalo , sostenuto da quelle generosi 


scita l'attitudine del paese intiero, gl'incoraggiamenti che ci 
venivano dalla rimanente Italia, le farze notabilmente inferiori 
dell'Austriaco , Ja stessa di lui arroganza nella quale potega» 
mo ravyisare a buon diritto un artificio con cui studiasse pa- 
scondere la propria fiacchezza? 1 rischi dell'impresa anîhe 
noi gli avevamo preveduti e pesati : anche noi avevamo te- 
muto d'essere costretti a combattere la guerra su questo ter- 
ritorio, d'essere vinti in campale giornata, d'essere forzati à 
ritirarci ; ma quando ci agitavano questi timori noi diceva» 
mo: È guerra d'indipendenza , guerra nazionale quella che 
noi ci apprestiamo a combattere. Vinti sul Ticino 0 sul Po, 
noi potremo pur sempre ripararci lungo gli scaglioni degli 
Appennini, e protetti da quei due baluardi non facilmente 
espugnabili, d'Alessandria e di Genova, ci rifaremo di forza 
e prolungheremo la difesa, tanto che la fortuna sì stanchi 
di avversare il diritto, e lo straniero impari come ricresca e 
sì moltiplichi l'energia di un popolo che combatte sulla terra 
de' suoi padri per tutto quello che ha di più caro e di più 
santo, 

Ma, se avevamo preveduto il caso di una sconfitta , non 
avevamo però preveduto, nè potevamo prevedere, dopo un 
primo scontro) l'indisciplina e lo scompiglio di tanta parte 
dell'esercito, il quale non avrebbe per certo mancato a se 
medesimo ed alle speranze della nazione, se il disordine non 
stato di lunga mano preparato dal tradimento. 

Li attrista il buttar in mezzo al paese questa parola dissol- 
vente, il cui tetro suono, che s'appropria i più confusi ru- 
mori e se n'ingrussa, propagasi lontano nell’avvenire; ci san- 
guina a provunciarla il nostro cuore di cittadini e d'Htaliani. 
Ma rappresentanti del popolo , abbiamo obbligo di fare su- 
grificio alla salute del popolo d'ogni nostro sentimento , în 
un tempo che la salute del popolu esige che gli sia della in- 
tiera la verità. 

Sì, opera di tradimento fu lo scompiglio di tanta parte del 
nostro esercito. I disordini sì gravi che gli tennero dietro ne 
danno le prove più manifeste. Come infatti si potrebbe altri 
menti spiegare il tramutarsi improvviso di un esercita, che 
nella precedente campagna aveva colte tante lodi di intrepi- 
dezzy e di pazianza, e che alle popolazioni fra cui avéa avote 
le stanze si belle memorie avea lasciato della sua costante di 
sciplina, della bontà sua ne' famigliari consorzi ? Come si po: 
trebbe spiegare un così subitaneo e fatale pervertimento, a 
petto delle eroiche prove di 
punto meno 


fossi 


lcuni corpi che non vennero 
’aspettazione ? Come del pari spiegar si po 
trebbe, che soldati avvezzi ad uma riverente deferenza verso î 
proprii capi, al rispetto delle proprietà, educati a tutti i prin- 
cipii della religione militare, si rizzassero ribelli sul campo di 
bottaglia agli ordini de' loro ufficiali, indocili alla loro voce 
e ai loro esempi, e sul suolo della patria si convertissero in 
turbe di predatori e saccomanni! Tramutamenti siffatti non 
succedono in un attimo, nè ponno attribuirsi ‘a veruna di 
quelle cagioni che per consueto si dicono esercitare maggior 
influenza sulle suldatesche, Le considerazioni più semplici sul- 
l'umana natura, sull'indole del soldato, sulla particolare în- 
dole del nostro, conducono a cercar l'urigine di tali dolorosi 
fatti assai lontano dal teatro in cui avvennero. 

Ma per trovarla conviene tener conto «i molti altri fatti È 
che si presentano anch'essi ravvolti nelle tenebre del mistero. 
Noi non parleremo qui del come sia accaduto che la divisione 
Lombarda, la quale voleva e dovea presentarsi a' primi scon- 
tri col nemico, non siasi Lrovata al posto che Je era stato as- 
segnalo: îl generale che la comandava è sotto îl peso di una 
formidabile accusa, ‘e nvi non vogliamo precorrere a) siudi- 
zio che dovrà, non mai troppo presto per l'impazienza pub: 
blica, profferirne il tribunale competente. Ma domandiamo: 








TO 


come si spiega che a Morlara î nostri ahbiano piegato e siansi 
audati innanzi.a un corpo di nemiei notabilmente inferiore 
ili numero e di forze? Come sî spiega che in alcuni luoghi 
alle nostre truppe, sul nostro suolo, siano venuti menv i vi 

Come si spiega che il Governo, il quale doveva e cer- 
tamente voleva provvedere, non abibîa avuto positivi riscontri, 
se non quando non era più luogo a provvedimenti , se non 
ando uno stesso messaggio annunciava che Carlo Alberto 
Ito, che era conchiuso 


veri 


de abdicato, che l'esercito era dis 
un armistizio, che'tutto era perduto 
xh ! no, non ci occorre aspettare l'esito della inchiesta che) 
ci fu promessa da quel Ministero, il quale non dubitò d’assu- 
mere la responsabilità dell'ignominioso armistizio di Novara 
no, non ci occorrono particolareggiati ragguagli per ricono- 
scere in iutto ciò l'opera del tradimento. L'inchiesta, i parti- 
colareggiati ragguagli ci dovrebbero far conoscere i nomi dei 
traditori, le arti varie a cui ebbero ricorso, i loro inganni. 
non che neppur di questo abbiam bisogno: noi già li co- 
nosciamo i traditori, e li conosce il paese: noi conosciamo e 
il paese conosce le arti loro, i loro inganni. Sono quei dessi 
che hanao raccolta la trista eredità di tutti gli odii onde fu- 
rono in questa nobile ed infelice contrada gravati e contri- 
stati dagli ultimi anni del secolo caduto a questi giorni gli 
amatori della indipendenza e della libertà, Sono ‘quei dessi 
che alle lor grette superbie, agl'iguobili loro interessi, i me- 
schife soddisfazioni di vanità hanno sempre, posposto l'onore 
dla salute della patria. Sono quel dessi chò, miserabili d'in- 
gno come di cuore, schiavi d'indecorosi pregiudizi e divzi 
udecorosi, e perciò abituati a farsî maschera d'ipocrista 
pose più sante, anno del continuo contrariato ogni in- 
cremetko di liberali instituzioni nel nostro paese, cercato di 
gettare \} vitupero e il suspetto sugli uomini che le promuo- 
vono, soXfenuto il dispotismo nostrale e forestiero per far- 
sere puntilo alle loro aperte o coperte dominazioni eil in- 
fiuenze. CI potente congrega formino costoro e come si al- 
larghi per ‘\ri rami nel paese e fuori, non è bisognodi dirlo, 
Il prodigiosA italico moto dell'anno scorso Ji sbalordì per, 
modo, che ndp ebbero tempo ed agio di tessere in sull'atto 
la tela de'lor \tradimenti: ben ne prepararono l'ordito; nè 
già è mestieri Wi accennare como qui ed altrove una siffatta 
generazione d'ulmini si adoperasse a suscita» dissidii muni- 
cipali, ad attizzate discordie, a fomentare rancori, pur nei 
giorni che all'italiàa risorgimento sorridevano le speranze più 
liete, \ 

Se non che è il proprio carattere di siffatta fazione (levota 
al male, che del male \wispecie cerchi far suo guadagno, 
e allora si mostri più arlificiosa, più pertinace, più gagliarda 
quando le sia dato gettarsi. sur un paese desolato da qualche 
grande sventura, 1 lutti della‘patria sono le sue gioie, e però 
fu veduta rizzarsi dal suo sbalordimento allorchè cominciò a 
volgere in basso la nostra fortuna sui campi di Lombardia. 
Quanta parte essa abbia avuto nei misteriosi casi del luglio e 
dell'agosto, lo provano i casi presenti. E ben lo sapeva quel 
magnanimo Re, che allora fatto seguo a sì erudeli sospetti ed 
oltraggi non eraaltro che il di lei capro espiatore, e che do- 
veva essere condannato a sottrarsi agli implacabili di Jei ri- 
sentimenti con inchiotlata nel cuore la disperazione delle 
sorti d'Italia. Però se potè Jo scorse anno tenersi ravvilup- 
pata nel manto delle sue frodi, ora più nol potrà, imperbe- 
chè i fatti presenti, con cui i passati offrono tanti riscontri, 
sono di tale evidenza da convincerne la pervicacia più sfac- 

iala ela più raffinata ipocrisia, 

Bisogna dirlo apertamente: questa fazione tanto nemica 
alla libertà quanto alla indipendenza d'Italia, persuasa che 
vinta la guerra dell'indipendenza ne avrebbero avùto conso- 
lidamento durevole le istituzioni della libertà, e che quella 
perduta, queste, mancando della naturale loro base, sarebbero 
state esposte alla balia dei mutevoli Governi ed alle esigenze 
dei forestieri, ed ‘in ispecie dell'austriaco : persuasa ancora 
che l'ingrandimento dello Stato avrebbe menomate, le sue 
influenze e nociuto ai suoi interi municipali, si deliberò di 
raccogliere tutti i suoi sforzi per avversare la guerra dell'in- 
dipendenza. Ma futtasi accorta che mal le sarebbe incontrato 
resistendo al voto della nazione in tanti modi manifestato, 
cessò ogni diretta, opposizione, e si diede ad operare nel se- 
greto. Disfare quell'esercito che solo poteva în Italia combat: 
tere la guerra dell'indipendenza, rendergli odiosa questa 
guerra, le parve l'espediente più sicuro per recarla pronta» 
mente a disgraziato fine, e all'opera infame si volse traendo 
dalla sua tetra officina gli inganni più perfidi è più sottili. Di 
tutto si valse, della credulità del soldato, ilei suoî men deghi 
istinti, persino di quegli istinti più degui che gli facevano care 
le consuetudini domestiche, caroil nome di quel Re che tante 
volte egli aveva veduto accorrere il primo sul campo, ove 
più stringesse il pericolo. Gli esagerò le forze del nemico, 
gli ispirò la sfiducia nei suoî nuovi capi, gli insinuò essere 
questa guerra empia macchinazione di aleuni pochi, 0 prov- 
vidi solo de'loro interessi, o determinati di farsi della guerra 
strumento per abbattere trono ed altare, menar cattivo il Re, 
proclamar la repubblica: gli ripeté le accnse della prezzolata 
sua stampa contro la Camera, contro il Ministero, contro il 
partito nazionale; ‘apponendo loro che si fossero prefissa la 
ruina della monarchia e l'installamento degli ordini repub- 
blicani ; gli dipinse coi più bruni colori le conseguenze della 
gueri singolarmente intese a gattargli nell'animo un seme 
di rancore contro la milizia cittadina e contro la intiera cit- 
tadinanza, quasi che pet soddisfarsi di un suo capriccio 0 di 
un colpevole disegno deliberatamente volesse mandarlo al ma- 
cello. 

Di quali agenti, di quali mezzi si servisse è agevole immaginar- 
lòa chi sa fin dove trascorrano le fazioni, a chi questa fazione 
cunosce; ben ci è doloroso a dire ch'essa di tali agenti e di tali 
mezzi deve pur essersi servita, che ricorilanio quei tempi in cui 
sì faceva il piùsacrilego abuso di ogni cosa più santî. Troppo 
lungosarebbell'addurre qui prove molteplici di sì infernale mac- 
chinazione: ci basti recar questa fra tutte più notabile di queì 
polizzini in che si narrava del Re tradito e della repubblica 
proclamata in Torino, sparsi studiosamente fra molti cor pie 
messi persino nella pagnotta del soldato/ 

‘Non riesce pertanto incredibile che soldali così preparati 
siansi disciolti dopo breve pugna , e che, disdicendo la loro 
assisa, abbiano poste le mani nelle persone e negli averi dei 
loro concittadini. Ma chi non dirà che quegli sciagurati fu- 
tono vittime del più infanie dei tradimenti ? 

Ut adimento pur troppo è consumato : sulo rimane che 
alla fazioue, la quale sì iniquamente l'ordiva, non se ne la- 
scino cogliere i frutti. Questo esige l'onor del paese posto da 
essa il si grave cimento: questo esige la sollecitudine che 


fra sì terribili distrette deve in tutti farsi più viva della sa- 
lute nostra e d’Italia; 

Popoli Subalpini! Popoli tutti d'Italia ! La nostra giornata 
non è finita: molto dobbiamo ancora operare e palire per 
serbarci fedeli a quel voto dell’indipendenza nazionale, che 
sarà sempre in cima dì ogni nostro pensiero, per assicurarcì 
quelle libertà, di che ora viemmaggiormente sentiamo il pre- 
gio, giacchè riconosciamo in esse l'unica ‘nostra guarentigi 
gontro la forestiera Lirannide e contro i macchinamenti delle 





interne fazioni. E voî da forti opererete, da, forti: ati e n 
nella fede che l’aiuto di Dio, le simpatie dei gen erosi eq} 
venire non falliranno alla nostra causa così infelice, é 
così santa. Gli errori del passato ci saranno provvida seu 
noi ci faremo persuasi che il proseguimento della guerra di 
l'indipendenza esige l'impiego di tutte le forze viverdellat 
zione, esige i maggiori sacrifici di sangue e d’oro, Noi cil 
remo persuasi ancora, che ove non è concordia di spiriti 
d'intenti, non può essere concordia di opere; che i tiepi 
amici son da emersi quanto i nemici; che in quest'arrit 
del civile progresso è mestieri cospirar tutti uniti com Wi 
nîme accordo, se si vuole toccare la meta. Da ultimo 
faremo persuasi, che senza una intiera vittoria dello spit 
democratico, bisogno e vita della nuova società, non civ 
mai concesso di far divorzio dal passato, e d’impedire ché 
spare sue reliquie ci siano ostacolo su quel sentiero, in el 
noi pure dobbiamo incamminarei per esser degni d'aver p 
nella famiglia dei popoli nuovi. i 
No, il sole dell'indipendenza e della libertà non è tramoli 
tato pei popoli d' Italia, e ancora dardeggierà Ja sua lucet 
questa contrada non indarno risorta da tre secoli d'abli 
zione e di servitù, Ne stanno in fede quel grido di ripro: 
zione con che venne dappertutto accolto l'obbrobrioso armis 
stizio di Novara, l'eroica difesa di Casale, i generosi moti dl 
Asti, di Alessanilria e di Genova, i pietosi spiriti di Pinerol 
così larga d' ospizio a quegli infelici che hanno un'altra vol 
periluta la patria, la fermezza wagnanima di quelle provin 
condannate dalla fortuna ad albergare il:nemico. Sorgeranng 
nuovi giorni di prova e di gloria , e l'antico voto d' Ital 
tulta sarà adempiuto. 3 
Milizie nazionali, a voi iu ispocie s'aspetta di affrett 
quei giorni, Se ora vi è commessa la gelosa custodia 
istituzioni della libertà, in un tempo certo nom lontano |) 
toccherà gran parte nel cotiseguimento dell'indipendèn ti 
via dunque, attendete! di grand’ animo ad ‘ordinarvi ad'è 
citarvi nelle armi, a comporvi a freno di salde dissip 
tanto che possiate esser sempre pronti: a sorgere di ni 
della libertà, campioni dell'indipendenza. Ri 
Quanto a noi deputati della sinistro , dopo il decreto Gha 
ha prorogato le Camere, e' sotto la minaccia: del loro si 
glimento, dobbiamo pensare essere questa l’ultima volt 
possiamo levare la voce come rappresentanti della. iii 
Non è certo bisogno che noi ripetiamo, qui la protesta è 
unanimi ci alzammio a fare sui nostri banchi contro fil 
gognoso armistizio di Novara ; non è bisogno che ricordia 
quali sieno state in' quella: sera. memoranda le nostre prof 
ste unanimi sul proseguimento della guerra dell I 
denza. Bensì rammenteremo al Ministero. che ove sei 
il Parlamento fallirebbe di quattro promesse da lui Tal 
lennemente alla Camera dei deputati, alla quale as 
nel termine più breve le avrebbe fatto conoscere i. 
dell'inchiesta sui fatti della guenra e sulla condizione deMgs 
sercilo, recato l'atto d'abdicazione del Re Carlo Alberto, 
conto delle pratiche avviate per ottenere qualche alle 
mento a quei patti, che secondo il Ministero stesso, nuo 
dell'armistizio un obbrobrio incomportabile , presentato Qi 
nuovo l'armistizio medesimo alla Camera, per ottenere la ra? 
tifica di quegli articoli, che non potrebbero essere ‘eseguiti. 
se non in forza di un voto del Parlamento, i. 
Gli ricorderemo ancora che lo Statuto, sarebbe violato, | 
ove non si raccogliesse al più presto il Parlamento per 
averne facoltà dî riscuotere i tributi, MRI 
Per ultimo agli uomini che ora tengono il Minist "0 no 
francamente diremo: invano voi vi argomentate che Ja, 
one possa mettere in voi fiducia. À 
La nazione sa da che parte voi state ; la. nazione vedi 
dere fra voi uomini che la disdissero nei suoi voli più n 
festi, che si opposero all'unione coi popoli lombardovené 
che vantaggiandosi dei printi nostri disastri operarono! ci 
il Parlamento concedesse al Governo colla legge del 29/0 
glio quei poteri straordinari di che ben sapevano che di 
soli avrebbero profittato, che apertamente respinti. dall) 
polare suffragio ricevettero da una pubblica sventura i (i 
di riporsi nuovamente alla testa dello Stato. Dalla pol 
di questi uomini piglià la nazione indirizzo per giudi 
che possa attenderne, dacchè già le son noti 0 per ch 
di dispotici istinti, o per singolare versatilità di opinioni 
per l'intrepida confidenza in cui sono di se medesimi, M 
tevi una mano sul cuore, 0 ministri; pensate come di 
possa avere prosperi auspicii il nuovo regho che 
cotanta tempesta di casi; pensate, se disciolto il Pi 
potrà il paese stare a fidanza di voi e delle vostre pi 
0 se la vostra presenza ul potere non siagli presugio. 
naccia d'altri guai , di altre Lurbazioni. “di 
Del rimanente novi riposiamo nella sicura testi 
della coscienza, nel gindizio del paesò e dell'ayyenite 
cadrà che ci sia fatta legge di rientrare nella vita p 
porteremo non lo scoramento delle «lurate sventure {UnA 
sdegno contro quelli che Je lianno procactiate è di deg 
operoso di concorrere con quanto è in noi di forze! 
varle. Seci accadrà di rimanere oli ritornare ella Will 
litica; ci serberemo costantemente. fedeli alla! nostriti 
iera; sulla quale in caratteri incancellabili sta scritto È 
tà ed indipendenza d’Italia. 


Torino, 50 marzo 1849. 
Baino Luigi 
Berutti Ignazio 
Bianchi Alessandro 
Bianchi Giovini Aurelio 
Botta Luigi 
Botta Vincenzo 
Bottone Alessandro 
Broglio Emilio 
Bunico Benedetto 
Battini Bonaventura 
Cabella Cesare 
Capellina Domenico 
Caminale 
Cagnardi Antonio 
Uornero Giuseppe 
Correnti Cesare 
Chiò 
Chiarles Giovanni 
De Uastro Salvatore A. 
Della Noce Lufgi 
Depretis Agostino 
Ferracciu Nicolò 
Guglianetti Francesco 
Jacquemoud Antonio 
Josti Giovanni 
Lanza Giovanni 
Mautino Massimo. 


Le seguenti firme sono di quegli ex-depulati che ader 
vono alla surriferia dichiarazione politica dopo Va ‘pu 
blicazione di essa. 


Moia Cristoforo. 
Marco Domenico. 
Mauri Achille 
Mellana Filippa | #00 
Mari Carlo Domenico | 
Michellini GB. 0 h4% 
Mantelli 
Nino Gavino 
Piazza Angelo 
Piazza Francesco pe 
Pera Giatomo: e 
Pallavicino-Triulzio Gion 
Parola Luigi 
Reta Uostantino 
Reta Edoardo 
Riccardi Carlo ù 
Rosellini Ferdinando, 
Rossi Leopoldo A 
Salvi Giacinto 

guinetti 
Sussarello Gio. Matia 
Simonetta Frincesco 
Tuveri Gio. Buttista 
Turcotti Aurelio 
Valerio Gioachino 
Zumaglini Maurizio 


Borella Alessaniro Lione Antonino 








ui 
flaneo Lorenzo 
Seano Gavino 
Rertolini Vincenzo 


Raggi Pietro 
| 


Bargnani Gaetano 

Rulfi Michelangelo 

Ceruti Giusto 

Scoffier Modesto. 
Riportando testualmente nelle nostre colonne il so= 
vrascritto documento, noi abbiamo voluto che i nostri 
ettorî giudicassero da loro stessi di questa !ichia- 
pazione. Essi avranno veduto con qual malizia pro- 
fonda sia redatta, come ogui sua parola si rivolga a 
quelle passioni che o ignare, o insoddisfatte, o accie- 
| date, sconoscendo o rigettando ogni spiegazione natu- 
rale, non cercano che quelle, le quali tronchino ogni 
dubbio, e sian scusa, discolpa e giustificazione di ogni 
fallita speranza. Negate francamente l'evidenza, get- 
late altrui sul viso quell’onta che coprir dovrebbe il 
vostro, calunniate, infamate, invocate il giudizio del 
popolo, della storia, di Dio, e chi non, sarà cui senso 
d'onore, di giustizia, di verità rimanga in cuore, che 
non cominci dal dubitare, e tratto insensibilmente da 
quelle arti, non si trovi inclinato a credere che chi or 
nega, or giura con tanta' audacia, condanna e giusti 
fica con tanta franchezza, © tutto vi spiega con una 
parola, non sia quello che ebbe, ha, ed avrà. ognor 
Vagione:—Noi fummo, voi foste (raditi, ecco la gran 
parola, quella che pel mistero che la circonda colpisce 
ognora le immaginazioni delle masse, serve di scusa, 
di giustificazione a tulto e a tutti, quella che nelle 
grandi sciagure, negli improvvisi avvenimenti vien 
sempre sostituita ai calcoli della ragione, all'esperienza 
della storia, alle spiegazioni dettate dal più semplice 
luon senso. 

Noi speriamo di avere dimostrato nei quattro articoli 
inserti.in questo giornale quale sia il carattere di 
questa famosa dichiarazione, ed i fatti addotti abbiamo 
fiducia siano tali, che crederemmo far onta_al buon 
senso dei nostri lettori continuando il raffronto di 
quelli colle parole dei dichiaranti, e conchiuderemo 
che la causa italiana fu pur troppo tradita, 4. paLL'i- 
GNONANZA POLITICA DEI POPOLI, E DEL NOSTRI GOVERNI; 2, DA 
UNA INSENSATA E PERFIDA DEMAGOGIA; 3, DALL'INESCI 
BILE INERZIA DEL PARTITO MODERATO, 
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Un personaggio per senno, per esperienza politica è 
per amor di patria ragguardevolissimo, così scrive da 


Parigi: 








Gli uomini /sssenvati della Penisola e quei del Piemonte 
in ispecie, debbono seriamente pensare a combattere le 
dottrine antisociali, che furono una delle principali cause 
del'disast o di Novara. 

Por tal fine dovrebbesi formare una Società sul fare di 

quella francese, la cui bandiera è l'ordine, senza riguardo 
alcuno alle altre opibioni dell'individuo. Thiers, Broglie, 
Berryer, Monialembert éd;i Bonapartisti, non repubblica» 
nì, tutti vi sono riuniti in un fascio per far Ja guerra. con 
ogni mezzo legale al socialismo ed, ai russi. Così pure noi 
dovremmo fare, avendo maggiori, mezzi per riuscire; per- 
ché da noi le opinioni sono ridotte, o possono ridursi a 
due, valeva ‘dire, ai repubblicani velati od' aperti, ed ai 
costituzionali. Questi ultimi si riuniscono tutti sotto la di- 
nastia regnante, non essendovi da, noi che una sola fami- 
« glia possibile. La difficoltà che si offre a chi conosce il 
paese, non è insuperabile, ma vuol essere. trattata con 
somma delicatezza. Oltre i repubblicani, esistono in. Pie 
monte molti, i‘ quali temono ancora chie l'arrstotrazia pro- 
cacci di riavere non i privilegi legali aboliti dalle leggi, ma 
quelli di abitudine, di tradizione, cioè i primi postì nell'e- 
sencito, nei minsteri, nella diplomazia e simili. Questa 
idrefobia contro ai patrizii ingrossa nelle elezioni la fa- 
zone sovvertitrice. A sradicare questa opinione, che 
opera come una-passione, converrebbe trovare nelle varie 
clussi persone che offrissero guarenzie e godessero di una 
meritata considerazione, Gli scritti che si pubblichereb- 
bero, alieni da ogni quisiione di politica esterna, non che 
da ogni polemica con gli altri giornali, dovrebbero trattare 
soltanto fe quistioni sociali applicabili al nostro paese. 
Gli è importantissimo cancellare al più presto dal pensiero 
dei titubanti, che uma reazione qualsiasi possa, effettuarsi. 
_Fa d'uopo rassicurarli, che il passato non avrà più avve 
nire, che il merito, la virtù, il talento seno Te sole condi- 
zioni per aprirsi Ja via ad ogni cartiera, che l'eguaglianza 
civile ha da essere per tutti, e che un titolo non è un mo- 
tivo di esclusione, come il difetto d'un titolo non dee es- 
sere tm titelo di favore. Bisogna infine predicare i princi 
pii costituzionali, che furono affatto sviati dall'inetto Mi- 
nistero defunto e da una povera Camera. Il momento non 
è soltanto opportuno per tale Società, ma urgente, dac- 
ché nòn si dee dar tempo ai pazzi di raccogliersite di re- 
clutar gente, La Francia è altivissima per combattere i 
faziosi, siamolo egualmente noi per ridunre i nostri for- 
sennati all'impotenza, 





























A.P. 


La Concordia in un articolo inserito al numero di ieri, 
9 corrente, prende lungamente a dimostrare, e l’oppres- 
sione di Genova, e la strag?, e le rovine che vi menano 
ì rostri, e la prosocazione che dice lulta | nostra di que” 
moli, chiamati generosi e dovuti all'intera città, non a 
poohi faziosi soltanto,;come allego il Ministero; e final. 
mente francamente afferma: «Avrebbero potuto i Geno- 
» vesi esere lare una tremenda rappresaglia sulle famiglie 
» piemontesi, che trovsosi nella loro coltà: ma quelli che 
» altro niai non Hands voluto che l'unione d'Italia, non 
» potevano Wasvendere a sensi ed atti di disunione dal 
» Piemonte, e ijhind; né un sol capello fu torto ad alcuno 
» nè verun allo siè avuto a lumentare contrario alle 
» persone td alle proprietà!!! v 

Abbiamo uspressamente voluto trascrivere tutto il pe- 
riodo contenente l'allegazioni decisa della emperanza 
usata si Piemontesirimasti in Genoya, dopo aver con- 








IL RISORGIMENTO 


sultato parecchi di coloro cui riusciva porsi in salvo, 
quando videro violata cogli atti invece più inumani la 
cepitolazione convenuta tra il generale De Azarta, e il 
rappresentante del comandante la Guardia nazionale. 

Noi non rip-terenio la'spos zione di quegli atti, perchè, 
oltre all'essere uffizio penoso, sarebbe tacciata forse an- 
cora di calunnia. 

Intanto noteremo, che gli articol: della Concordia, es- 
sendo tenuti in’ provincia articoli di fede, non ismentiti 
dal Governo, saranno creduti, ed in vece tacciati coloro 
che versano il proprio sangue prim ricondur l'ordine a 
Genova (desiderati come È: sappismo dall'immensa mag: 
giorità di quegli ottimi  ttadin', oppressi da que” faziosi, 
Genovesi in scarso numero, forestieri gli altri, dal Maz- 
zini per atto di patria carità alla sua. Genova mandati) 
tacciati, dicesi, di crudeli e barbari diportamenti. 

Se il Governo possa perdurare ancora nel sistemi as 
sunto di lasciar libera la licenza più sfrenata di stampa, 
calunniare coloro che lo servon fedeli, insultati da quelli 
che'lo avversano, senza ismentir le calunnie, far osser- 
i strati la logge sulla stampa, e senza narrare 
egli stesso gli orrendi’ casi succeduti in Genova, 
che non ignora, e può del resto verificare anche prima se 
vuole — Se crede, così operandò, contribuire alla pace 
tra i cittadini; fivorir meglio le prossime elezioni, per le 
quali già lavorano i nostri avversari, mentr'egli sta colle 
mani alla cintola, lasciando le provincie al governo de’ 
creati dei suoi predecessori; ne lascieremo il giudizio al 
pubblico criterio. Intsnto noi ammiriamo il suo quietismo, 
ma non possiamo dividerlo, ma preghiamo Iddro, che il. 
lumini governanti è governati, onde sia fatta la luce èd 
emerga il vero, a comune convincimento, la qual cosa fi. 
nora ci par difficile conseguire coi sol: articoli asciutti e 
sibillini della gazzetta officiale. 


























Jeri la brigata Granatieri-Guardie invitava a fratel- 
levole convito lo Stato Maggiore della, Guardia, nazio- 
nale all’albergo Feder. In sul finire del medesimo le- 
vavasi il maggior generale Biscaretti, e vi pronunziava 
il seguente discorso. 

Signori! 

Interprete doi seutimenti de’ miei eompagni d'armi qui 
presenti, e di quelli di tutti gli ufficiali dei Granatieri 
Guardie, io vi prego di aggradire li nvstri sinceri rin» 
graziamenti per l'onore che ci avete fatto, 

Signori della Guardia nazionale di. Torino, mi sia in 
pari tempo concesso di esternarvi l'immensa gratitudine 
di cui vanno debitori l’armata intiera e la nazione per 
li segnalati servigi che avete reso alla nostra patria. in 
tempi difficilissini. Siatene pure superb! Voi destaste 
l'ammirazione universale, e più d'ogni altro io seppi ap- 
prezzare l'alta missione che compieste, come già lo espressi 
in Valenza. 

Li prodi guerrieri che pugnarono non ha guari per la 
santa guerra dell’italtana indipendenza, vi stendono ora 








lealmente la destra, con quella nobiltà di sentimenti, e 
patrio amore che è degno degli onesti; dal canto mio di- 
chiaro che nulla lascierò d'intentato per stringere sempre 
più i vincoli di simpatia, e di sincera affezione che devono 
tenerci uniti. 

Un solo sia dunque il nostro pensiero, la concordia 
per mantenerel’ordine, principio divera felicità pei popoli 
| retti sotto il paterno dominio del nostro augusto ed ama- 
tissimo Sovrano; e gridiamo unanimi: evviva il Re Vittorio 
Emanuele Il! evviva lo Statuto costituzionale! evviva l'e- 
gregia Guardia nazionale di Torino! 

Il Maggiore generale 
Comandante la brigata (iuardie 
BiscARETTI. 








A queste generose parole rispondeva con altre non. 
meno calde di patrio affetto il maggiore Borsarelli, e 
fra nuovi evviva all’Esercito ebbe termine il convegno, 


NOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


Torino, — La Gazselta Piemontese pubblica nella parte 
officiale la seguente: 
Relazione fatta a S. M. dal ministro degli interni nell'u- 
dienza del 10 aprile 1849. 


Sire, 











Il signor avvocato Guglianetii ed il signor. avracato 
Mantelli, i quali dal precedente Ministero erano stati as- 
sunti ai posti di primi ufficiali in questa segreteria \di 
Stato pergli affari interni, l’uno pel dipartimento politito 
governativo, l’altro pel d:partimento di sicurezza pubblica) 
mi hanno significato 11 loro desiderio di essere dispensati 
da quelle funzioni per cui io propongo alla M. V. di ade- 
tire a tale loro ricluesta. 

Non credo però di dovere per ora proporre alla M. V. 
altri soggetti in rimpiazzamento ci questi impiegati; parmi 
che il personale di questo Ministero possa essere ridotto 
senza danno della spedizione degli affari, e certamente 
coll'utile.dell’economia: e sto occupandomi di questo pro- 
getto. 

Intanto, siccome trovansi applicati al Ministero in di- 
sponibilità tre alti funzionarii, il barone Sappa intendente 
generale d'Azienda, il conte Ponza San Martino inten- 
dente generale, ed il consigliere d'appello Castelli, io 
posso affidare ad essi il disimpegno delle funzioni di 
primo ufficiale pei due dipartimenti che rimangono va- 
canti, ove V. M. creda di autorizzarli a firmare nella spe- 
dizione degli affari correnti. 

Con questo mezzo, mentre attenderò ad introdurre 
altre maggiori economie, si oltiene un risparmio sul bi- 
lancio di questo Ministero di L. 15,000, non disprezza- 
bile nelle atiuali circostanze dello Stato. 

S. M. ha approvato. 











Pinetti. 
Novara. — Vi si aspetta un nuovo corpo di 8 mila sol- 
dati austriaci, e non si sa come spiegare questo impo- 








RAI IO ARRE E SO E n I e ee e ISIN 


mente aumento di truppe. Del resto Ja città è tranquilla, | e ciò tanto più che la mutazione di civile governo e cosa 


ed'ilcommereio va riacquistando fiducia e vita: Il nostro 
Governo v: mandò un Comm ssariv streorilinario, 1 quale 
appena giunse, pubblicò 11 seguente proclama : 


ABITANTI DELLA DIVISIONE DI NOVARA! 


Inyestito per decreto del giorno 2 del corrente mese 
de'poleri di R. Commissor.o straordinario nelle provincie 
di questa divisione, io reco fra voi con un sentimento 
profondo dell'importanza de'doveri che mi sono imposti, 
la ferma risoluzione di tutto fare perchè l'opera mia, gio 
vando a voi, corrisponda alle benefiche intenzioni del Go- 
vernd del Re. 

Ristabilire, dove occorra, e mantenere, nelle varie 
parti della pubblica amministrazione, quella regolarità, 
tolta la quale non v'ha disordine vd abuso che non ir- 
rompa, vegliare clie le leggi sieno religiosamente osser- 
vale e che 1 cistatuni sieno protetti nell'esercizio di tutti 
i dirifti Joro ‘guarentiti. dallo Statuto, difendere in una 
parola gl'interessi pubblici e privati da qualunque oîfesa, 
tale sarà lo scopo costante delle mie cure ; ed ho fiducia 
di,teggiungerio, perché, so quale illuminato e zelante 
concorso io po ripromettermi «ds tntte le autorità, e 
combé facile riesca il bene la dove, come qui, il bene è da 
tutti alnato, da tulti compreso. 

Abitanti della Divisione di Novara! Gli eventi fatali, di 
cuni vostro territorio è stato il teatro, hanno sparso il 
lutto e la desolazione fra voi. Per essi, gravi danni voi 
soffriste, e molti sacrifizi dovete tottavia durare. Vi con- 
forti però la speranza che questi danni non rimarranno 
senza compenso 

lo. vado a provvedere perchè essì sieno accuratamente 
e prontamente accertati. Vo: intanto riposate tranquilli 
nelle intenzioni del Governo, nella giustizia della Nazione, 
nei sentimenti d'amore clie nutre per voi'il giovane So- 
vrano, al cui brillante valore noi dobbiamo la gloria che 
coprì le nostre sventure. 

Abitanti della Divisione di Novara / To so che delibo fi- 
dare im voi. 

Così voi in me fidate, ché fatto io. sono vostro da que- 
sto giorno, in cui alzo qui con voi l'eterno grido della 
patri 




















VIVA IL RE! VIVA LO STATUTO! 
Niyara, addi 4 (i aprile 1849. 
Il R. Commissario straordinario del Governo nella 
Divisione di Novara. MartRIEU. 


Pansa, 5 aprile. — Nel corso di questa, giornata en- 
trava i Parma il secondo corpo d'armata, delle truppe 
imperiali, comandato dal generale barone d'Aspre, il quale 
verso lè due pomeridiane faceva alfiggere la seguente no» 
Uficazione: 

« Tulte le persone abitanti qui e nel territorio dipen- 
dente, facessero parte o no della guardia nazionale, do- 
vranno entro dodici ore dalla pubblicazione della presente 
consegnare ognisorta d'armi. da fuoco, da punta 0 da taglio 
che tenessero presso di sè, sia che ad esse appartengano, 
sia che fossero d'altri. n 

Pei comunelli e le case, discoste sei miglia. dal capo- 
luogo. gli abitauti in essi avranno altre dodici ore per 
fare/la detta consegna. 

Le dette armi saranno depositate nel palazzo di questo 
comune, ove si troverà un ufficiale L. R. durante le do- 
dici ore onde riceverle. 

Ai contadini agricoltori saranno in seguito restituite le, 
loro armi, purchè non siano della specie delle insidiose, 
dietro certificato di moralità rilasciato dall'autorità lo- 
cale del rispettivo comune. 

Perciò ognuno che farà deposito d'arme, dovrà munirle 
d'una fascia, col nome, cognome e luogo d'abitazione. 

Trascorse le dodici ore saranno fatte delle visite nelle 
case, per assicurarsi che la presente legge sia stata stret- 
tamente eseguita. 

Ogni contravventore al presente ordine sarà sottoposto 
ad una Commissione militare e fucilato entro ventiquat. 
tro ore. 

Parma, | 5 aprile 1849. 

Il generale d'artiglieria comandante del secondo 
corpo d'armata in Italia, barone v'Aspne. 
 — In seguito all'occupazione de'ducati per parte delle 
ttuppe austriache, il commissario. Plezza pulblicò la se- 
\ guente protesta : 
IL R. COMMISSARIO STRAORDINARIO DI GOVERNO 


Nei ducati di Parma ecc. 








Visti e considerati. i singoli articoli dell'armistizio di 
Novara del 26 prossimo scorso marzo ; 

Considerata la natura stessa dell'armistizio, che è atto 
puramente e semplicemente militare, che non deve, né 
può essere Iralto a conseguenze civili; 

Il sottoscritto protesta a nome del Governo di S. M. il 
re di Sardegna contro l'occupazione, per parte delle truppe 
di S. M. l'imperatore d'Austria, dei ducati da lui ammini- 
strati, perchè detta occupazione è contraria alle disposi- 
zioni dell'armistizio del 26 passato marzo fatto in Novara, 
il quale pattuì espressamente e nominalivamente le pro- 
vincere ed ì luoghi che si dovessero evacuare da ciascuna 
delle due paru belligerantrnon sulo, ma anche le provin- 
cie ed î luoghi che si dovessero da ciascuna di esse 
occupare , ed in questi ulumi non sono compresi questi 
ducati, 

Protesta contro il disarmamento delle guardie nazio» 
nali sì per trattarsi di forza puramente civile, e sì anche 
perchè durante un armistizio pattuito, come preliminare 
di pace, non è lecito ad alcuna delle parti contraenti di- 
minuîre arbitrariamente le forze militari , e molto meno 
poi le civili dell'altra, oltre ciò che fu espressamente 
palluito e previsto nell’armistizio sesso; ed ogni alto di 
questa natura è, e deve considerarsi come contrario alla 
buona fede e dimostrante intenzioni osuli e volontà di ri- 
prendere la guerra, 

Protesta inoltre contro gli atti usati per parte delle 
truppe austriache all’autorita civile sarda, in forza dei 
‘quali il Governo civile di 3. 
cosìretto a sospendere di fatto le sue funzioni in questi 
Se contro la lettera e lo spirito dell'armistizio stesso; 




















Mil re di Sardegna si vede | 








di tale natura, che neppure poteva venu pattuita in un 
armistizio, eccedendo i poteri delle autorità miltari che 
lo contrassero. 
Parma, 5 aprile 1849. 
Prezza, 

Venzzia. — L'Assemblea dei nappresentanti dello Stato 
di Venezia decretava il 2 corrente: « Venezia resisterà 
«all'austriaco ad ogni costo. A tale scopo il presuiente 
« Manin è investito di poteri illimitati. 

(Seguono le firme). 





Anche quest'oggi mancano î giornali. dî Genova 
e dell’inferiore Italia, che arrivano con questo Cor- 
riere. Onde siamo obbligati a dare le notizie che 
cì portano i giornali di Bologna. 





Firenze, 5 marzo. — Questa sers è stite qui. pubbli» 
cato il seguente proclam 

Toscani! Alla sicurezza interna fu provreduto'con ne- 
cessarii ordinamenti ieri e stamane. I fitti corrisponie 
ranuo alle paroli fesso della sicurezza esterni: 

Bisogna difendere la nostra terra. Questo è dovere di 
tutti, qualunque opinione i cittadini professino, Onore, 
religione, interesse n ogni altro affetto, che governa il 
cuore degli uomini virtuosi ed anche poco virtuosi, per- 
suade alîa difesa del paese nativo. 

Il Governo primo mandò alla gioventù toscana fervidi 
eccitamenti; gliene mandava pari in caldanza la generosa 
Assemblea. Ai confini, ai confini! Deh! gioventù Toscana, 
difendi la tua patria. La-difssa è agevole, I luoghi aspri, 
i collidirotu, i tronchi e. i massi offrono. riparo, a noi, 
impedimento al nemico dove mai s'attentasse vatcare i 
nostri monti. Pensa che anche i bruti difendono i pro- 
prii covili; vorrai essere, o. gioventù Toscana, da, meno 
dei bruti? 

















Ai confini, ai confini! N Governo verrà:com voi: reggerà 
e occorre sotta la tenda: chiunque adesso nom diventa 
soldato si guardi dal. mentirsi amico del popolo: amici 
del popolo sono quelli ehe muoiono con lui e per lui, 

Intanto la gioventù sappia che presso ogni municipio 
sta aperto il registro nel quale hanno da seriversi coloro 
che intendono accorrere alla difesa, della frontiera: ma 
meglio del registro varrebbe prendere un' arme, baciare 
la madre e recarsi a Firenze. Qui si fa l’adumita. delle 
genti per andare.ai confini. 








Gueanazzi. 





Roma, 2 aprile. — leri sera molti popolani di Traste- 
vere, ‘naspriti al massimo grado  dall'orribile spettacolo 
chie presentavano le prigioni del S. Uffizio, si. recarono 
al convento della Minerva dove sono i padri Domenicani 
per mettervi fuoco. Dovette accorrere un'imponente forza 
di carabinieri per sedare il tumulto è far disperdere è 
tumultuanti. | 

Bonoona, 3 aprile. — Lettere particolari fr Wwe re 
cano che fu tolta ogni comunicazione di pagto tea il nos 
stro Stato ed il vicino regno i Napoli. (Unità): 





SiciLia. — Un vapore francese partito da Nepoti dl 4 
corrente reca di Sicilia, che il generale Pilang 
mosso coll’esercito in due colonne: una diretta sopra 
Catania, l’altra contro Palermo. 





————___t.____—___1ru. 


ESTERO. 


INGHILTECRA. — Lonpra, 5 aprile. — Sembra che 
i tentativi di una riconciliazione tra }e corti di Londra è 
di Madr'd non siano stati coronati da successo, e che il 
negoziatore spagnuolo lasciò l'Inghilterra al presente 
non potendo proporre, nè accettare termini di assesta- 
mento egualmente compatibili coll'alterezza delle due 
parti. (Daily Nevvs). 

— Leggesi nel Times: — La condotta del signor Gu- 
glielmo Parker e della legazione inglese a Napoli dopo il 
bombardamento di Messina fu il risultato della determi- 
nazione dell'ammiraglio Baudin di operare. Gli ufficiali 
della marineria inglese e gli agenti inglesi adoperarono 
in modo contrario alle abitudini dell'Inghilterra, non vo- 
lendo restar addietro ai rappresentanti più attivi della 
Repubblica francesé. Sembra che la guerra stia per ri- 
cominciar in Sicilia con nuovo furore, e mentre Napoli 
ci bvasima di aver impedito il termine naturale della lotta 
in settembre, noi siamo maledetti dai Siciliani perché non 
abbiamo atteso ciò the prometteva l'antica condotta della 
nostra potenza e della nostra squadra. 

— Estratto di una corrispondenza del Chronicle colla 
data di Torino, 50 marzo. 

È certo che la giornata dei 23 marzo fu contestata di- 
speratamente. Oo che gli ufficiali austriaci fanno i più 
grandi elogii dei valore personale ed intrepidità  dimo- 
strata dai Piemonissi. Il numero dei morti e feriti d'ambe 
le parti non è ben accertato da coloro che si trovarono 
alla battaglia e visitarono il campo; si crede che sia tra i 
4ei 6 mila, e v'è ragione di credere che la perdita degli 
Austriaci ecceda quella dei Piemontesi, giudicando al- 
meno dall'apparenza del campo di battaglia. La mancanza 
di disciplina e di confidenza nella causa, fu la causa 
principale della rotta dell'esercito Sardo. V'erano divi- 
sioni negli ordini degli ufficiali e dei soldati, quanto alla 
bontà ed opportunità della causa. In ogni caso la perdita 
di quella battaglia non reca loro disonore. Nè ho potuto 
scorgere nell'esercito e nella popolazione quell'odio del- 
l’Austriaco e quell'amore per l'unità italiana che si dî: 
ceva. A Torino vera la più grande brama di aver notizie 
dell'esercito, e queste per difetto nella trasmessione delle 
nuove, erano da prima molto scarse. Grande ambascia 
durò dal sabato al lunedì dopo la battaglia, e credevasi 
da un'ora all'altra di vedere il nemico in città. Torino è 
piena di militari che tornano dal campo, Le armi e i ve- 
stiti sono in perfetto ordine, e non pare che abbiano sof- 
ferto molto per la campagna. Le truppe piemontesi sonò 
appariscenti quanto le francesi, e quantunque l'ultima 
loita le abbia sicuramente scoraggiate, non danito sensi- 


























IL RISORGIMENTO 


bili segni di abbattimento. Il popolo di questa contrada 
ha tutta la vivacità e il sentimento che sì nota nei fran 
cesì, senza averne la millanteria e la vanità, che rendono 
questi meno amabili che non gli avrebbe fatti Ja natura. 
La sola cosa che mi spiace nei Piemontesi è il loro lin- 
guaggio, una specie di rinegato dialetto, né italiano, né 
{ ‘se, ma una strana mistura di entrambi con parole 
nbrano avere origine germanica. 


frane: 


PORTOGALLO. — Lissona, 28 marzo. — Il Ministero 
incalzato a spiegare le pratiche colla corte di Roma chiese 
il comitato segreto. Secondo ciò che trapelò pare che la 
bulla da Cruzada briita nel Portogallo e 
Colonie. Avrebbe qui un commissario generale nominato 
dal Papa od approvato da lui, 1} danaro riscosso verrebbe 
inviato a Roma. Verrebbe pure creato ua tribunale eccle- 
siastico, i cui membri sarebbero interamente devoti al 
Papa. Quando D. Pedro, coll'aiuto di lord Palmerston, 
s'impossessò dì questo paese fu abolita ogni giurisdizione 
pontificia, come contraria all’inilipendenza nazionale. Si 
incamerarono allora tutti i beni della Chiesa, che furono 
detti nazionali e venduti in gran parte all’incanto. Sem- 
bra ora che i beni della chiesa saranno d'ora in poi ven- 
duti in particolare e non siimpediranno più le*donne di 
prender il velo. Dimodochè tutte le riforme stabilite in 
quel tempo verranno soppresse. Checchè ne sia il C, 
Thouar, negoziatore di questo concordato, ricevè come 
il nuncio del Papa, Ja gran croce dell'ordine di Cri 

L'esercito fu portato a 24 mila uomini. Un terzi 
queste forza resterà in congedo. (Morning Post), 


verrebbe risi 


FRANCIA, — Panici, 5 aprile. — Un non so che di 
tristo libravasi quest'oggi sull'Assemblea, e i raggi del 
sole che venivano dal di fuori, non illuminavano che 
facce meste ed inquiete. Il choleraè fra i rappresentanti. 
Il signor presidente ricevette quest'oggi, quasi ad un 
punto, la notificazione della morte di tre d'essi: i signori 
abate Fayet, vescovo d'Orleans; colonnello Culnan , del 
Basso Reno e Ballot, de l‘Orne. Fu nel tempo st 
nunciata la malattia d'altri parecchi. Si giudichi dell’ 
impressione prodotta da perdite sì dolorose ed impreve- 


sso an- 


dute, 1 rappresentanti colpiti prendevano ancora parte, 
non sono tre giorni fa, ai lavori dei loro colleghi. 

sti notizie non permettevano all'Assemblea di 
trattare seriamente lo stato discusso della pubblica istru- 
zione, Non ostante la discussione s‘impegnò abbastanza 
vivamente, tra il signor Falloux, che energicamente di- 
fese il suo campo e la Commissione sempre ipgorda di 
economie, 

Nel corso della seduta, il signor ministro dell’agricol 
tura e del commercio venne a chiedere un credito di 
500,000 franchi per prendere delle misure sanitarie contro 
il cholera, La precauzione non parve molto 
li signor Troussean la combattè come inopportunae diede 
alcuni dettagli, dai quali risulta che l'intensità della ma- 
lattia è molto meno grave che non era lecito di temerla 
misurandola dalle dolorose perdite che diradarono te file 
della rappresentanza nazionale 

Malgrado l'ottimismo. del signor Trousseau, l'urgenza 
richiesta dal signor Buffet venns accordata. Si trattò 
tutto il giorno del bilancio dell'istruzione pubblica : si 
votò su fulti i cap', eccetto uno che fu rimandato sl Co- 
Mitàlo, con un emendamento per esservi esaminato. La 
nomina dei membri del consiglio di stato fu rimandata 
al mariedì pro: 
sull'organizzazione giudiziaria fu fissata per ssbbato e la 
discussione sull’organizzazione della forza. pubblica 
mata, gendarmeria, guardia nazionale, ecc.) per lunedì. 
Nel corso della tornata il ministro dell'interno presentò 
una proposizione per prolungar al 1 agosto 1849 la pre- 

cauzione pecuniaria dei 
giornali. Il signor Baroche era nella Csmera di ritorno 
da Bourges. 

— 6 Aprile. — Il Comitato de 


sicurante, 


sente legislazione relativa alla 


i affari esteri si raunò 
ieri 0 si occupò in molte importanti materie, nell'offerta 
fatta al re di Prussia, nella condizione di Genova, bell'ar 
mistizio del Piemonte e nel rifiuto del governo provviso» 
rio di Palermo di acceltar le proposizioni trasmesse dagli 
ammiragli inglese e francese 

Bounoes, 4 aprile. — I prigionieri assolti furono posti 
stamane in libertà. Uno di essi, le cui opinioni poht:che 
erano più problematiche, apparve poco dopo ubbriaco 
nelle vie, frammezzo alle osser 
operai sulla temperanza e dignità dei democratici, Nella 
sera partirono tutti per Parigi. Quanto ai condannati essi 
sono tuttavia nella torre di Giacomo Corur, e non è 
ancora stabilito il giorno della loro traduzione. Barbés è 
Albert saranno, dicesi, trasferiti a Doullens. Il primo af- 
fetta molta ilarità e fa in 
suoi compagni, che, dopo la condanna, caddero in totale 
prostrazione, Sobrier da mattina a sera ingiuria | suoi 
giudici ed esprime il rammarico d° difeso. Raspail 
è perfettamente tranquillo, e la sua condanna non sem- 
bra averlo molto affeltato. Ricevè molte visite da persone 
che lo vennero a consuliare, 0 per loro malattie 0 per 
ischermirsi del cholera. Egli afferma che, seguendo .1 suo 
metodo, il cholera non è a temersi più che una scarmana 


azioni e alle risa degli 


santi sforzi per animare | 


comune, Huber si dee tradurre a Parigi, ove si dee inve- 
stigar isuoi affari. 

— Opinione del Natioxal sulla quistione della corona 
imperiale alemanna. 

L'annunzio che il re di Prussia accettava la corona 
imperiale di Germania, non essendo ufficiale, molu dei 
giornali francesi si astengono dal parlarne. Troviamo tut 
tavia nel National un articolo relativo. Questo giornale 
crede dehito ed interesse del Governo francese sostenere 
la Prussia come mezzo di comprimere l'Austria e la Rus 
sia. Questa quistione tiene gli animi in Francia molto di 
visi. Se alcuni pensano che sia interesse della Francia s 
stenere le decisioni della dieta dì Francoforte e stringere 
un'alleanza esclusiva colla Prussia, altri pensano che sia 
meglio lasciare che gli Alemanni assestino di per sé le 
Joro faccende, e che quanto più saranno divisi, tauto ini- 
nore sara la possibilità ch'essi fra qualche tempo vengano 


imo. Le terza lettura della proposizione | 





ad imporne alla repubblica francese. Col favorire la deci- 
sione dell'Assemblea nazionale di Francoforte e tentare di 
dare alla Prussia nuovi mezzi di costringere l’Austria è 
riconoscere il.re di Prussia come imperator di Germania, 
la Francia contribuirebbe forse ad organizzar un potere 
che potrebbe divenir esiziale a'suoi interessi, menirechè 
coll’astenersi da qualsivoglia intervento essa lascierebbe 
la Germamia abbastanza disgiunta per tener in equilibrio 
la bilancia del potere. Il Nalîonal tuttavia avvoca l'al- 
‘a esclusiva colla Prussia, come capo della democrazia 
germanica. Che l'offerta della corona imperiale alla Prus- 
Sia sia stata fatta da' democratici, non ha dubbio, e poco 
dubbio altresi ha che non sia stata fatta che come un 
mezzo di protrarre l'esistenza dell'Assemblea stessa. Ma 
non è ragionevole il supporre che se l'imperatore di Ger- 
mania fosse iu grado di stabilir il suo trono, cesserebbe 
di essere .l rappresentante della democrazia. Un impero 
germanico rappresentante una democrazia germanica sa- 
rebbe u malia e non durerebbe più lungo tempo che 
le circostanze che lo crearono. Gradatamente i democra 
liei di Franecforte diverrebbero forse cortigiani se non 
tre l'imperatore da loro creato @ i repub- 
al'sti. Napoleone Bonaparte era un impera- 
ma niuno a questi tempi asserirebbe che 
» lunga pezza a rappresentare la democra- 


lean 


‘an 


lore popolari 
egli continuas 
zia a cui doveva il suo innalzamento. 


ALEMAGNA, — Vienna, 2 aprile. — Welden, di ri- 
torno stanotte la Comorn, non recò altra notizia, senonchè 
il bombardamento dì quella piazza non aveva prodotto fi- 
nora alcun risultamento, ed anzi, che se la guernigione 
à volontariamente alla resa, non ci sarà via 
d'insignorirsene, 

Riferendovi queste parole, quali si uditono da persona 
sì esperta delle cose di guerra, voi potete far giusta mi- 
sura del valore delle voci che sinora. corsero; cioé che 
esso Welden si avvisasse di costringere Comorn ad ar- 
rendersi con un bombardamento ‘incessante e di dar be- 


non scende; 


nanco un assalto a quelle mura. 

Diffatti chi conosce la postura inespugnabile veramente 
di Comorn, sa in qual conto abbiano a tenersi simili di- 
cerie, ripetute dagli stessi vostri giornali di Vienna. 

Sappiamo da buona fovte, che il bano Jellachich, ab- 
bandonato il disegno di passare il Tibisco, non opererà 
più contro Szegedin, e sì approssimerà invece a Pesth 
per restar unito al grosso dell'esercito, finchè giunga il 
momento opportuno per ripigliar le offese. 

Di domani incuminciérà costà ad esercitarsi, rispetto ai 
libri stranieri, la stessa censura che dominava regnante 
Metternich; un impiegato di polizia avrà l'incarico di aprir 
tutte le balle di libri, e di confiscare senza più ciò e quanto 
gli parrà e piacerà. 

Fnancoronte, 4 aprile. — Nella tornata d'oggi Hoffba- 
uer propose d'urgenza, che l'Assemblea sottoponesse a 
pronto esame la risposta del Re di Prussia intorno alla 
allocuzione fattagli dalla Commissione (V..ìl n. 398 del 
Risorgimento), e comunicasse quindi Ja deliberazione 
presa in tal proposito Ad essa Commissione, onde. fosse 
prontamente mandata ad effetto, Questa proposta. d'ur- 
genza non fu adottata. Raveaux è i suoi partigianitfecero 
allora la proposta che segue: « Considerato che ja depu- 
» tazione imperiale avrebbe di presente compiuto il suo 
» ufficio, e l'Assemblea si riserva di passare all'esame, e 
» deliberare sovra la risposta del Re, il presidente è 
» incaricato di richiamare prontamente la .sopraddetta 
» deputazione.» Questa nuova proposizione d' urgenza 
venne ugualmente reietta da f91 voti contro 163. 


CITTA’ DI TORINO. 


I! Sindaco della città, in seguito all'eccitamento avuto 
dal sig. intendente generale di questa Divisione ammini- 
strativa, partecipa che, con autorizzazione del Ministero 
della pubblica istruzione, e per cura di aleuni professori 
e di altre persone, le quali generosamente offersero ibgra- 
tuito loro concorso, verrà aperta una scuola preparatoria 
per le maestre che già si sieno, o che vogliano destinarsi 
all'insegnamento femminile. 

L'istruzione e l'educazione delle classi meno favorite 
dalla fortuna debbe essere una delle cure principali di 
ogni beu ordinato Governo, e la conseguenza di quelle li- 
berali insttuz:oni che tutti dobbiamo aver care, ed al cui 
svolgimento dobbiamo ad ogni possa contribuire; l'edu- 


cazione femminile debbe poi essere l'essenziale elemento 
dovendo la 
madre esser il primo degl'institulori: meritamente quindi 


dal quale l'istruzione potrà prender radici 


la legge dava carico alle Amministrazioni comunali di 
provvedere ezianiio all'istruzione elementare femminile; 
ma perché una siffatta istruzione possa produrre quei pro- 
ficuî effetti che la sucietà debbe da essa ripromettersi, e 
prendere la nece estensione, è d'uopo che molte 
sieno le persone atte a diffonderla coi migliori metodi, il 
che non potrà ottenersi sé non col mezzo di studit prepa- 
paratorii. 

Mentre pertanto s'invitano tutte le persone che nien- 
dano consacrarsi a così nobile ufficio, a voler frequentare 
la detta scuola, si partecipa che il corso avrà principio il 
giorno 40 del corrente, e chele accettazioni avranno luogo 
sino al giorno 20 

L'insegnamento sarà gratuito; e mediante il Pagamento 
di lire 7 sì provvederatino alle alunne la carta e le 
e saranno loro rimessi ni libri di testo. 

Le richieste per l'ammessione dovranno essere dirette 
al sig. conte Luigi Franchî, consiglieré di questa città 
via di San Filippo, porta num. 46, piano primo, dalla 
ore 11 del mattino alle ore 2 pomeridiane. 

Torino, dsl palazzo civico, addi 7 di aprile 1849 


penne, 


Pincaia Vice Sindaco; 


SCUOLA PER LE MAESTRE 


La educazione morale e intellettuale delle fanciulle, 


chiamate dalla Prosvidenza ad forare nei loro/ann: più 
maturi ;i sentiero della vita del cousorte, e ad esercitare 


l'ufficio sublime di madre di famiglia, è uno fra gli ele 





menti principali della felicità domestica e della civiltà 
degl'intieri popoli. 

Per supplire ai genitori impotenti a dare alle figlie loro 
educazione conveniente è debito dei Governi di, provve- 
dere maestre ed istitutrici dotate delle qualità che si sri- 
chiedono all'adempimento di sì importante missione. 

Mirano al duplice scopo di promuovere l'educazione 
femminile e di conoscere la capacità delie maestre e delle 
istitutrici le R. patenti del 15 gennaio 1846, e ancor più 
davvicino mira all'educazione femminile la. nuova legge 
municipale, che pone quella spesa fra le necessarie di 
tutt i comuni. 

Ma le patenti del 1846 avevano già fatta chiara e la 
nuova legge ha dimostrato ancor più manifestamente la 
necessità di una scuola per le maestre: necessità questa 
che non può più essere consentito al Governo di lasciare 
negletta, 

E certo il Governo non fallirà all'aspettazione del po- 
polo; e se ancora non godiamo di istituzione stabile e ade- 
guata all'importanza dell'oggetto, egli è certamente per- 
chè a nessuno è dato di provvedere ad un tratto a tutte 

ndistintamente le parli di un oggetto tanto vario e com 
plesso qual è la pubblica istruzione. 

Ma nel mentre che il Ministero sta maturando i modi 
convenienti per riempire l'ampia lacuna, approvò intanto 
di buon grado, insieme al Consiglio superiore per le scuolà 
elementari, la proposizione che venne fatia generosamente 
da alcuni pfofessori di aprire. sin d'ora una scuola prepa- 

atoria per le maestre, affinchè le persone che già si de- 
inarono, 0 intendono destinarsi a quel nobile e generoso 
uKicio, non siano del tutto destituite di mezzi per giun- 
ele al lodevole loro scopo. Il sottoscritto fu onorato della 
ione economica della scuola, mentre Ja condotta de- 


da poter comporre il corso di un numero mag- 
giore diJezioni, nulladinseno con véra soddisfazione an- 
munziamo,che il primo di aprile si aprirà in una sala del- 
l'attuale coMagio delle provincie un corsodi lezioni per 
le maestre difavciulle, che terminerà con tutto: il mese 
di giugno. 


Per essere ammesse a dette scuole le alunne dovranno 


I. Presentare al sottoscritto apposita richiesta ‘cor- 
redata della fede di nascita @e di un attestato di buona 
condotta rilasciato dal Sindaco e dal Parroco del paese 
della loro residenza. 

2. Saper leggere correntemente, possedere | primi 
elementi dello scrivere, essere in grado di rispondere alle 
interrogazioni sul catechismo della rispettiva Diocesi, e 
sui fatti principali della Storia santa. 

3. Sottomettersi alle discipline che verranno pre 
scritte da chi dirige la scuola. 

4. Pogare all'epoca. dell'ammessione la somma di 
lire 7. 

Mediante questo pigamento sì provvederanno alle alunne 
la carta e le penne; e saranno loro rimessi alcuni libri di 
testo, 

è richieste per l'ammessione devono essere dirette al 
sottoscritte, via di S. Filippo, casa dei Padri di S. Filippo, 
porta num. 16, piano 1, dalle ore 1 alle 2 pomeridiane, 
in tutti i giorni della settimana. 

Le allieve che non trovassero facile è conveniente di- 
mora in Torino, rivolgendosi al ‘sottos ritto, avranno 
probabiliss mamente opportune ed utili direzioni, 

Le ammessioni non si faranno più dopo il 10 aprile. 

L. Francni. 


Tee —_ er 
PELLEGRINI MICHELE 


Domenica, 8 corrente, gli uffiziali e bass'uffiziali del 
Corpo R. del Genio stanziati a Torino, insieme a molti 
uffiziali delle varie armi è ad un drappello di Granatieri 
Guardie, rendevano gli estremi onori a Michilé Pellegrini, 
teneute in quel corpo. Nato in Harlem di Olanda da pa: 
renti piemontesi; studiò a Parigi le discipline industriali 
e meccaniche, perlezionandosi alla scuola centrale delle 
arti, d'onde ebbe il diploma d'ingegnere. Allorché al 
nome di fio EX, di Leopoldo è di Carlo Alberto, le pro- 
vincie libere d'Italia volarono al Fiacquisto della indipen- 
denza nazionale, Pellegrini accorse a consacrare alla pa: 
tria il proprio sangue. Ingaggiatosi nella legione Griffini, 
vi sì diporiò bravamente. Addi 5 dicembre era ammesso 
tenente nel Genio. Nel gennaio, come aiutante di Campo, 
accompagnava a Venezia il generale Olivero. Ac com pa- 
gnavalo puranco nella funesta giornata di Novara. Quivi 
diemque uffiziali del Genio che seguivano Carlo Alberto, 
tre cadevano, un colonnello, un Maggiore eun tenente, 
Era questi Michele Pellegram, a cui una palla traversava 
una spalla con offendere altresi la spina dorsale. Sipray: 
visse il misero giovane parecchi di a tal colpo, non con 
isperanza di salute, ma quasi per sentire a più Juaghi 
sorsi l'aterbila della morte: Dopo ind cib.li tormenti toe 
deva l'anima a Dio, scorso appena 1 quinto lustro di sua 
età nel fiore delle più fondate sperinze. h 

I parent inconsolabili pe tras 
Torino, i colleghi ed amici la seguilarono con lagrime 
all'ultima dimora. Quivi furono recitati commoventi di- 
scorsi dal pastore protestante e dal conte San Martino 
capitano del Gemo. 

AdUio, ottimo Pellegrini! 1 compagni che lasci dolenti 
Su questa Lerra, non si scorderanno mai Je profonde doti 
del tuo cuore. Tu moristi per da più 
la patria. e.conoscente scriverà il tuo 
Nome sul marmo più duraturo: esso sarà a tuoi colleghi 
stimolo per emularti e vendicarti sui campi dell'norei 

E. R. 


NOTIZIE DEL MATTIN 


Parisi 


portarono la spoglia a 


del ino ingegno e 
bella delle ‘cause; 





; » 6 aprile. »- 11 Com.tsto degli affari esteri del- 
l'Assemblea si raunò per trattare dell'offerta della corina 
Imperiale al re di Prussia e delle cose d'Italia. L'opinione 





prevalente nel Comitato è che l'accettazio le 
imperiale produrrebbe gravi complicazioni, 

Bonsa pi Parici; 7 aprile — ll valore deri 
a un dipresso come ieri. Corsero voci di gi 
scoppiati in Prussia, della dissoluzione. dell, 
Francoforte, udite le condizioni poste dal Rel 
tazione. Non avevano alcun fondamento, ma vw 
tuttavia a far calaralquanio i fondi, Senonchi 
assai vive che successero li fecero risalire, Ml 
chiude a 88 50, in dimmuzione di 45 cent. & 
56-05 in diminuzione di 15 cent. 

— Il Re Carlo Alberto entrò in Ispagna è 
San Sebastiano, dove aspetterà un bastimenti 
che dovrà portarlo a Lisbona. Non si sa anéi 
progetto sia (li ritirarsi nel bel monastera di Cinti 
presso la capitale del Portogallo, oppure di? 
vivere all'isola di Madera, a cagione del cattiy 
sua salute. (Dal D 

Vienna, 1 aprile. — leri mattina 6 passal 
il luogotenente maresciallo Wohlgemuth, che] 
Olmitz i preliminari di pace colla Sardegna. Ti 
nistri sono iersera partiti. per Olmiitz, ove. 4: 
quanto si dice, discussi e risolnti, non solo gli alfa 
talia, ma ben anche quelli dell'Ungheria. Ieri ass 
che era stato chiamato in Olmitz eziantdio il, ma 
principe di Windisebgritz. 

Vienna, 3 aprile. — Dicesi che Dembinski. a 
sato il Danubio e minacci Pesth. (08 

Beruino, 4 aprile. — Corre voce, che it prin 
Prussia abbia fatto sperare, che fra alcuni gi 
darà una risposta più favorevole all'Assemblea, 

ScnLeswio, 4 aprile. — Da lettere di Kiel} 
chè ai tre d'aprile avranno principio le  osulità 
il porto di Kiel è già hloceato dai Danesi, i 
sciano entrare alenn vascello tedesco, nè inglesi 


S. NICCOLINI gerente, 
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Le notizie più rassicuranti ci arrivano da Genova, 
‘Come Tabbiam detto, la gran maggioranza del po- 
polo rimasta spettatricé' di quell'indegno tumulto, che 
costò la vita a molti che dovean spenderla per una 
più degna causa , capì a quali estremità si voleva 
condurla, e protestò. 

Nessun mezzo era stato risparmiato dai rivoltosi 
per atterrirla e trascinarla a far causa comune col 
tumulto. La guardia nazionale sì fece ogni dì pi 
rada agli appelli. I soccorsi aspettati non giunsero : 
giunse in quella vece il decreto d’amnistia, dinanzi 
al quale il senno di quella popolazione più non du- 
bitò. Il municipio, un momento sopraffatto, ripigliò 
Vigore ed autorità, dissipò gl’inganni ai quali gl'in- 
cauti erano stati colti, e le truppe poterono entrare 
in città tranquillamente, Così questo moto intempe- 
stivo pel principio, pravo pel fine, indegno pei mezzi, 
che dai demagoghi d’ogni specie era, tanto magnifi- 
cato, cadde, come doveva, dinanzi alla ferma atti- 
tudine del Governo, secondato da tutti i buoni e pru- 
denti cittadini, i quali han potuto vedere alla prova 
quanto sieno bugirrde le promesse di coloro'che sotto 
pretesto di un falso onore, e di una più falsa libertà, 
S'argomentano di adoperare i sovvertimenti, come 
mezzi di opposizione: quanta sia l'ignoranza e la 
mala fede di quel partito, che rinnegando le più 
chiare verità, tenta pascere di chimere popoli e città, 
e per queste chimere li trascina al sangue, allo sprez- 
zo, alla rovina. 1 buoni hanno potuto similmente ac- 
corgersi che la loro pazienza con questa gente è una 
grand'arma data loro in mano per valersene presto 
contro! di essi. S'è veduto. che quel partito, com'è 
digiuno d'ogni buona dottrina politica e morale, così 
è sovranamente ‘avido di dominare e possedere, e 
minaccia non tanto le pubbliche libertà , quanto i 
più sacri diritti del privato. Hanno potuto accorgersi 
dagli stessi capi dell'impresa di che natura ell’era; 
perocchè gente di più leggera coltura, di più misero 
carattere, furono rado visti in qualsiasi rivoluzione, 
Noi non seenderemo sì basso da ritrarne i costumi 
e la vita. Genova e Torino li conosce; e basta: la 
storia, se li degnerà d’una parola di sprezzo, farà 
molto: per l'onore delle nazioni, queste brutture non 
dovrebbero venir mai alla luce del giorno. 

Molto si esagerarono dai soliti giornali i guasti della 
resistenza: quando tre o quattro forti sono presi senza 
soccorso d’artiglierie, vedesi di che forza disponeva 
la sollevazione. 

















APPENDICE. 


Considerazioni sopra gli avvenimenti. militari del 
marzo 4849, scritte da un ufficiale Piemontese. 
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I sospetti non mancano mai tra le sventure. — L'im- 
presa degli Italiani fu eccessiva. — [Ulusi ed esage- 
rati, — Fu intimata la guerra quando non v'era più 
danaro. 


1 disastri che ultimamente afflissero l'esercito nostro e 
le tristissime conseguenze che ne vennero dopo, gettarono 
dolore e cordoglio profondissimi in tutti gli animi onesti 
pei quali prima cosa al mondo sì é la conservazione 
dell'onor nazionale. 

In guerra, come in politica ed in ogni altra umana cosa 
le imprese si perdono per errori commessi. Gli errori 
sono dell’ intelletto o del cuore ; in altri termini, l'uomo 
s'ingannà perché ha ragionato male, oppure si è lasciato 
\tasportare dall impeto degli affetti, Le pubbliche sven- 
ture quando colpiscono un popolo forte, ragionevole, e 
lealmente voglioso del bene, hanno in sè fra tante brutte 
parti il triste, ma reale vantaggio, che i buoni cittadini 
Nosposta ogni altra cura, indagano attentamente le cause 
sel pubblico infortunio, le studiano col lume della 
scienza e dell'esperienza, senza passione alcuna, e pon- 
gono ogni opera onde dai duri insegnamenti della sven- 
tura scaturiscano per la patria precetti di saviezza e nuovi 
elementi dî forza e di prosperità. Non poche istituzioni 
potevano parere ulilissime e sapienti; cimentate alla ter- 
ribil prova dell'esperienza, le più tra esse appariscono 
quasi sempre mal concepite, inefficaci; in una parola, 
cattive ed anche pessime. Allora avutasi la sanzione pra- 
tica, quanto v'era di buono si conserva e si migliora, e le 
parti provate dannose si riformano impiegandovi il tempo 
ed i mezzi dovuti, cosicchè la restaurazione di quel dato 
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Dicesi che alcuni uomini di maggior conto, trai 
da vana speranza, non abbiano dubitato di mescola 
al tumulto. Ad onta delle più formaliassicurazioni 
della Concordia e della Gazzetta del Popolo, noi non 
vogliamo ancora credere che l’ex-presidente della Ca- 
mera dei Deputati, l’ex-ministro Lorenzo Pareto fosse 
tra quelli. Certe esorbitanze si niegano perfino all’e- 
videnza. 

Intanto noi deploriamo altamente |’ aecaduto: il 
sangue poco ‘o molto sparso per mano di cittadini 
gitta un profondo seme d'odi e di dolori; la libertà 
stessa dee arrossire di chi la trae per indegni sofismi 
a così tristi conclusioni. Ma dall'altro canto noi ve- 
diamo il bisogno sovrano che ha il governo di ritem- 
prarsi, e ricomporre.la propria autorità per tante cause 
scossa e diminuita. Quest’autorità ‘è salute’ di tutto il 
popolo, è guarentigia la più ferma della libertà; perchè 
cominciata in qualunque modo l'opera della violenza, 
e venuti al tristissimo paragone della forza, i risultati 
non istanno più nel senno degli uomini: testimonio 
Francia ed Alemagna. E i popoli , i quali, facilmente 
credono a chi meglio sa illuderli, sono poi sempre 
quelli che pagano col sangue e coll’avere le buone o 
e cattive rivoluzioni. Ci sarebbe un vangelo di verità 
da comporre su questo inesauribile soggetto, e Genova 
non v'avrebbe che una minima parte. 





I REAZIONARI VERI, SONO GLI AGITATORI. 


REAZIONE, REAZIONE; tale, dopo i nostri disastri, è la 
parola d'ordine di tutti gli agitatori. 

Questa parola suonava altamente nell'agosto 1848 
in quei circoli politici che ci davano a generali i Ra- 
morino che tradiscono; a deputati i Brofferio che spa- 
riscono all'appressar-del tedesco. 

Questa parola trovate ora in fronte a quei giornali 
che sì arrogano il monopolio del liberalismo, senz'altro 
titolo fuori la loro impudenza nell’ usurparlo. 

E il volgo che non vede più in là, il volgo che si 
ode a tutte l’ore, su tutti i toni ripetere questa parola, 
intronato, anzichè convinto, finisce per crederci. 

E in Genova s'inaugura la guerra civile; e in altre 
provincie si tumullua; e in tutte fermenta il disciogli- 
tore spirito dell’agilazione..... 

Doloroso officio scendere a recriminazioni in questi 
momenti supremi; ma quando la tracotanza per una 
parte, la dabbenaggine per l’altra, sono spinte all’estre- 
mo, è cattivo cittadino chi s'arretra innanzi a consi- 
derazioni di individui o di partiti. 

La verìtà, nulla più della verità, ma genuina, ma 
intiera la verità. 
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ramo della cosa pubblica procedendo guidato dalla ra- 
gione, offra i migliori argomenti di durata e di bontà, 
Cosi pensano gli uomini ragionevoli, così operano i 
popoli forti e virtuosi. Ma pur troppo, la maggioranza 
degli uomini, non avendo potuto istruirsi, giace in balia 
delle passioni; ignara, ardente, è governata da altri no- 
mini illusi o mal pratici, e non di rado ancora da uomini 
che per ambizione o per fini più tristi assai, sempre insor- 
gono ne’ pericoli e nelle calamità pubbliche a fomentare 
le passioni, concitare disordini, spingere vieppiù la patria 
all'ultima rovina, Di questi, taluni per malvagità, molti 
per iguoranza, non sapendo che i grandi effetti son lutti 
prodotti da cause grandissime, si affaticano a trovare fat- 
tarelli parziali quasi sempre falsi, a scoprire od inventare 
ragioni da nulla, dalle quali fanno dipendero la mole dei 
pubblici eventi. Come la superstizione trionfa dove non 
v'é religione, così nelle grandi sventure le menti poco 
ragionatrici amano ravvolgersi nell'incomprensibile, imma- 
ginano trame occulte e vastissime, e gettan là l’ infame 
voce di tradimento, la quale non spiega nulla perché non 
può appoggiarsi a fatti provati, ma lusinga l'amor proprio 
dei vili.e degli ardenti, allarga il campo ad ogni diffama- 
zione, porge comodità di soddisfare gli odi privati, dà la 
chiave di tutti i segreti, spiega tuto, non esige il menomo 
sforzo di ragione per credervi, cgfitenta i più luridi istinti 
dell'uomo, e finalmente lanciata ‘îîna volta non cade mai 
più per intiero. le 
Queste insanie ebbero ed hanno sempre pr îneipio nelle 
bocche degli agitatori pubblici , soliti a gridar'guerra ed 
a lenersene lontani assai , quindi a retribuire colta calun- 
nia il sangue di un esercito sventurato, I Francesi , nei 
primordii della loro rivoluzione , cimentatisi con soldati 
indisciplinati e generali settari contro un nemico disposto 
a buona guerra, furono sconfiiti ; allora i circoli ed i fug- 
giaschi gridarono al tradimento, ma per fortuna v'erano 
uomini robusti e capaci che rimediarono al male e forma- 
rono eserciti veri; questi vinsero, il tradimento scomparve. 
Nel 98 e nel 99 il disordine e l’indisciplina introducono di 
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restituiti. 
















Aprile 1849. 





La reazione è finora un vano spauracchio;. con 
molto sottile avvedutezza messo innanzi da chi sente 
bisogno dî ingannare il popolo, affinchè Voglia, o tenti 
ciò, da che il suo buon seriso d Ja onestà sua rifuggi- 
rebberp. 

La rtazione è finora uno spauracchio. 

Ma una reazione pur troppo è in futuro possibile; 
put troppo si può temere un regresso; pur troppo le 
istituzidni nostre, le nostre franchigie ponno essere 
tratte a perdizione. 





unque gli agitatori hanno ragione? 

$ come il lupo della favola. 

i lup» della favola poncasi alla sorgente del ru- 
Scello, e intorbidavane l’acqua, e accusava poi chi 
Slaya al disotto d’averne turbata la limpidezza. 

osì gli agitatori. 

$ridando reazione, reazione; tumultuando, disor- 
ganizzando, preparano la rovina della libertà. 

1} quando la nefanda opera di distruzione sarà com- 
piuta, riverseranno sugli innocenti l'accusa. 

Ma intendiamoci bene. 











ld dico che i veri reazionari sono gli agitatori. 
Ma fon perciò accuso in tutti. indistintamente. coloro 
che suscitano, promuovono, mantengono la agitazione, 
di bramare e volere la reazione. 

In ogni, partito sono confusi coi pochi| malvagi i 
moltissimi illusi. 
|| Così fra gli agitatori. 

Bramafio pur troppo alcuni il regresso agli ordini 
antichi, sospirando ai tempi comodissimi, ai quali 
l'estratto di nascita era il titolo unico agli onori, alla 
potenza. E questi suscitano e mantengono l’agitazione, 
perchè vedono ch’ella conduce.alla reazione; 

Sono poi altri che anelano l'anarchia, nella quale 
audacia ed impudenza tengono luogo di sapere e di 
virtù. E questi pure a tutta possa l’agitazione intrat- 
tengono e spingono, perchè, 0; immediatamente per 
essa, 0 indirettamente per la reazione, sperano il con- 
seguimento del turpissimo fine. 





A costoro s’aggiungono i moltissimi di buona fede, 
che corron dietro alla speciosità di sonore ciancie, o 
son traviati dal dolore e dall'ira; eglino subiscono; e 
reagendo, diffondono l'agitazione, perchè in essa cre- 
dono il rimedio ai mali nostri presenti, 








Cotestoro scambiano i moti convulsivi di un corpo 
ammalato, coll’azione organica di ente vitale. 

Cotestoro si illudono grandemente... 

Ma d’uopo è che le illusioni cessino, perocchè le 
illusioni costano già all'Italia lagrime e sangue; e se 





muovo negli eserciti d'Italia e del Reno, e per necessaria 
conseguenza si perde la guerra ; i vili, ì settari e gl'ingan- 
nati gridan di nuovo al tradimento. Ritorna Buonaparte, 
riordina tutto, e va di vittoria in vittoria sino al 1812, e 
nessun parla di traditori; ma appena gli errori suoi e la 
forza ed il sapere degli alleati lo ridussero perdente, ecco 
rinasce la scellerata calunnia, e i traditori si vedono o- 
vunque sin dopo Waterlov. 

Come se una sconfitta non bastasse ad addolorare un 
esercito che ha dato mille prove di valore, fa d'uopo che 
le fazioni, ingannando il popolo, accusino la truppa. Bel 
modo, per Dio! di curare l'onor nazionale bruttandolo 
ciecamente e ribaldamente di una sì vrtibil taccia | Na- 
poleotie, che ben conosceva la solita origine di simili voci, 
le notò d'infamia, e narrando di un battaglione marsi- 
gliese gran gridatore di repubblica , il quale nelle guerre 
di Vandea si sbandò ad un tratto, scrisse che : ils firent 
comme les laches ; au lieu de «e battre, ils crièrent à la 
trabison. 

Grandissimo errore di noi Italiani sì fu quello di aver 
voluto guidare ad un tempo due imprese gigantesche È 
delle quali anche una sola è di per sè terribilissima. La 
storia moderna c'insegna che le nazioni europee prima si 
riunirono condensando le sparse provincie, più tardi si 
avviarono a libertà, L'opera di unità ossia d'indipendenza 
fu opera dei principi per matrimoni , per dedizioni e per 
\.itàfie ; quella di libertà fu dei popoli, ma non put riu 
scre a buon fine se non che fra nazioni già fatte une ed 
indipendenti pei loro monarchi. La Spagna, la Francia, 
l'Inghilterra ne danno ampia testimonianza : la Polonia si 
accinse nel 1850 a conquistare indipendenza e libertà , e 
Soggiacque subito. Un tanto errore era stato notato prima 
da un illustre scrittore nostro i ma chi avesse ora osalo 
ripetere quella dura e verissima sentenza non avrebbe 
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più durano, costeranno a tutti dolori ineffabili; ri- 
morso eterno. 
Rimurginare Tè ferite ancor sumguimant; 
Riorganizzure l'edificio politico sconquassato; 
Riempiere l'erario esaustò; Ù 
Riordinare l'esercito scompigliato; 
e, sovraltutto A 
Informare il popolo alla cognizione ed allo 
esercizio de'suoi doveri e dei suoi diritti; 
Infondergli la coscienza e il sentimento di se 
medesimo e della patria 
Ecco le necessità presenti, urgentissime della patria, 
Ecco gli officiì ni quali devono attendere governo e 
cittadin 
In breve: noi ora dobbiamo 
Organizzare lo Stato; 
Creare il popolo, 
perchè esiste una aggregazione d’uomini, sovra un dato 
territorio, retti da certe leggi; ma Stato, ma popolo 
non sarà, finchè le istituzioni nostre e le nostre libertà 
non siano transfuse, immedesimate nelle convinzioni, 
nel sentimento, nelle abitudini, nei costumi delle 
masse. 









Ed a quest'opera organizzatrice ora, innanzi tutto, 
importa il metter mano. 

Volemmo conquistare l'autonomia d'Italia, prima di 
avere consolidati gli ordini interni; ed abbiamo questi 
e quella compromes: 

Generosi sentimenti, ineluttabili necessità partorirono 
quel primo errore. E nelle cagioni la venia. 

Ma chi al secondoci strascini, va incontro a rimorse 
implacabile, 

Volete.nazione autonoma l'Italia? 

Ordine e legalità affinchè sapientemente e for- 
temente sia organizzata la interna libertà. 

Insorgendo, agitando, recidete i nervi all’azion del 
governo; soffiate la discordia civile, sfasciate lo Stato, 
e ad un tempo avventurate le franchigie vostre pro- 
prie, assecurate la dominazione straniera. 

Questa è la ragion dei, fatti, queste le deduzioni 
della logica. 

Agevole immaginar sofismi che illudano i semplici: 
ma impossibile alterare i fatti o la logica. 

Voi mi dite: 

« Questi uomini che hanno ora in mano le redini 
dello Stato non meritano la fiducia nostra ». 

E pronunciate altri nomi. 





























sfuggito le solite accuse di servilità, di viltà, di tradimento 
alla patria . E poiche la trista parola tornò sotto la mia 
Penva, non voglio tralasciar di notare chie i sospetti ed i 
gridi di tradimenti pubblici non insorgono se non che tra 


Ma questi nomi destano in altri animi quel mede- 
simo sentimento di repulsione che dal vostro, contro 
i primi,  esalate. 


popoli in rivoluzione : gli Spagnuoli sempre sconfitti in 
campo dal 1808 al 1813 mai non ebbero un così vil pen- 
siero ; nelle ultimo guerre di Luigi XIV i Francesi sempre 
perdenti, pagavano, soffrivano, tacevano , e nulla più : in 
fin Jel secolo invalsero le scellerate grida, e la mannaia 
fu sostituita al raziocinio. Di questa verità abbiamo noi 
Piemontesi nel paese nostro un lucidissimo esempio ; da 
tre secoli combattiamo, le nostre terre furono più voltein 
vase, e nel 1706 lo Stato si trovò ridotto quasi alle sole 
piazze dì Torino e Cuneo ; ebbene, i nostri padri combat- 
tevano , pagavano , insorgevano; amavano un principe 
guerriero rappresentante le virtù ed i desiderij del suo 
popolo, lodavano e piangevano i prodi caduti in battaglia; 
la scellerata parola di tradimento non bruttò giammai 
nemmeno il lor fugace pensiero ! Ed ora ? Sin dal marzo 
del 48 i seminatori d'odio e di discordia cominciarono 
l'opera loro, e con sempre maggior furore la prosegui- 
rono con sì infinito danno della patria. O libertà (bisogna 
esclamare con una illustre vittima), o libertà, quanti de- 
litti si commettono nel tuo nome ! 

Ma allora il Piemonte era veramente uno: uno di pen- 
siero, di desiderii, di volontà. Ed anche ora dovrebbe es- 
sere uno, e tanto più che la necessità della concordia 
giammai non fu così evidente come a questi giorni. Ed 
uno sarebbbe, qualora le immoderate brame degli nto- 
pisti e degl'illusi, l'egoismo delle fazioni, e tante ambizioni 
nuove e sfrenate non avessero ripetuto in Italia tutte Je 
vergogne dell'antica rivoluzione francese, spogliata del 
lustro della sua grandezza. Quattro principi nostri diedero 
ai loro popoli la libertà: ora uno di essi si sostiene colla 
forza, due sono in fuga, il maggiore di tutti e più illustre 
per opere e per poleuza cesse magnanimamente in volon- 
tario esilio. Le costituzioni ch’essi largirono, furono usu- 
fruttate a lor danno da' loro beneficati che agoguavano.li- 
bertà per ridurla a licenza, e macchinavano di atterrare i 
principi colle arini date da essi stessi ai popoli. Pio e Leo- 
poldo, disarmati e traditi, ripararono altrove; vivi esempigo + 
della ingratitudine degli uomini, in rivoluzione; Ferdi& 
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IL RISORGIMENTO 





Senonchè, quando Ja estrema rovina pende su capo 
alla patria, le quistioni  d* individui digradano a sì 
meschine proporzioni, che è spreco di tempo preoc- 
cuparsene. i 

lo non mi porto accusatore d’alcuno degli antichi 
ministri. 

lo non mi fo difensore d’alcuno dei presenti. 

Nella indipendenza del mio pe , io dico; Erra- 
rono molto gravemente gli uomini, che prima 0 pol 
la cosa pubblica amministrarono. 

Non però lancierò loro la piet 
so, anche le santissime intenzioni colgono in fallo. 


chè bene spes- 


Ma dico; poniamo fondata la diffidenza vostra ; 
tutti, 0 alcuni de’ ministri, vogliono la reazione. 

Sono adunque siffaltamente monchi ed imperfetti 
questi ordini costituzionali, ai quali tanto affetto mo- 
strate , che niun’altra via alla salvezza dello Stato 


aprano, fuori le segrete macchinazioni o la aperta vio- 


lenza? 
Per.salvare lo Statuto, avremo a violarlo? 
Perocchè lo Statuto, coi diritti del popolo, procla- 
ziandio ed assecura quelli del Principe 
nello Statuto trovo che Ja scelta de’ ministri è 
abbandonata al suo beneplacito. 

E negli usi costituzionali di tutte le nazioni rette a 
civile ed ordinata libertà, trovo che l’espressione della 
popolare volontà, il voto dell'opinione universale è, 
non negli articoli d'un giornale, o nelle declamazioni 
di un circolo, o nei clamori di un assembramento — E 
molto meno nella insurrezione armata, e nella agita- 
zione latente; bensi, e unicamente, nelle deliberazioni 
dei legittimi rappresentanti della nazione. 

Ma la legalità, per le fazioni, è un incomodo 
freno che tanto si soffre, quanto possa nuocere lo seuo- 
terlo. 

Parliamo adunque il linguaggio della convenienza 
e dell'utile. 

Giudichiamo i mezzi in ragione dell’efficacia loro 
al conseguimento del fine. 

Ebbene, uomini tementi la reazione , i quali per 
cansarla vi fate agitatori, io vi dico che od ingannate, 
0 v'ingannate. 

Io vi dico che scienti, od ignari, di buona o di 
mala fede, colle insurrezioni ‘e colla agitazione, voi 
ci conducete inevitabilmente alla reazione. 

Sia il paese ordinato e tranquillo. 

Osi il Governo stendere la destra alle franchigie 


E la voce della universale indignazione leve 
come tuono precursore della procella ; 

E la vendetta popolare, rapida e terribile come il 
fulmine, punirà il sacrilego tentativo prima ancora 
che sia consumato. 

Continuate invece l'agitazione, e con essa il disor- 
dine, i tumulti, 

Il Governo se abbia le malvagie intenzioni che voi gli 
altribuite, dirà necessità, e dovere la usurpazione dei di- 
ritti nostri; benefizio il sacrificio delle nostre libertà. 

E a vece dell'indegnazione universale e della popo- 
lare vendetta, incontrerà terpida sofferenza, e fo 
anche plausi ed encomii. 

Perocchè a varie c di cittadini, prima necessità, 
l'ordine e Ja quiete interna. 

Il commercio, la industria, le scienze, in paese tra- 
vagliato dalle fazioni, rovinano e spegnonsi, Sono poi 
molti, che volontieri a riposato vivere larga libertà 
sagrificano. 





nando si regge colle armi; il solo esercito salvò il Pie- 
monte da'guai terribili cui lo traeva una setta non 
vista mai sui campi di guerra, ma audacissima, perti- 
nace, e non abborrente da nessun mezzo per giungere ai 
suoi finì 

Di questo esercito appunto io intendo parlare, e dirò 
della sua formazione, dei suoi mezzi intrinseci, de' suoj 
spiriti, e di quanto ha fatto in questi ultimi luttuosissim 
giorni. 

E già sia d'ora comincierò a dire qualche cosa di quel 
nerbo della guerra che è il danaro, Il Piemonte per 
mezzo di un'amministrazione, che non dirò governata a 
grandi fini da grandi uomini, ma senza dubbio ladevo- 
lissima per economia, attenzione e probità, aveva portato 
a così buon segno il pubblico erario ed il eredito, che le 
nostre cedole vincevano le altre, e nel marzo del 48 quasi 
60 milioni impinguavano le pubbliche casse. Quella som- 
ma fu spess e con essa le entrate annuali ed il prodotto 
di un prestito volontario e d'uno sforzato, ed altre som- 
me ancora. Le guerre sono necessariamente dispendiose, 
onde non è maraviglia che moltissimi milioni siano stati 
spesi nella campagna del 48 : ta conchiusa la tregua, il 
piccolo ed estenuato Piemonte che già aveva sussidiato 
due Governi amici, mandò a Venezia un'aivto mensile e 
per essa tenne nel mare Adriatico una flotta; di più con 
esempio inaudito nella storia raccolse le migliaia dei pro- 
fughi lombardi, venetì, modenesi e parmensi che pel voto 
d'unione venivano a cercare da noi una seconda patria ; 
li raccolse, ne armò una parte, ne collocò altra negli im- 
pieghi civili, ne sussidiò moltissimi. Oltreciò la guerra che 
si voleva non lontana astringendo a rifornire ed aumen- 
tare un esercito numerosissimo, la finanza fu ben tosto 
esausta. Il buon volere fa massimo, ma i mezzi nostri non 
bastando alle spese presenti ed a quelle che sì prevede- 
vano pel dimani, si tentò di far danaro; ma 0 fosse im 
previdenza, 0 poca alacrità, o sfortuna nostra, o l'univer- 
sale avversione d'Europa contro la guerra, il danaro non 
fu trovato. Per tal modo allorchè le casse furono affatto 


E iutti costoro siancherebbe in breve un’agitazione 

va agli interessi, contraria alle abitudini. 

Nè malagevole impresa ingannare il volgo, 

Nuove alla vita politica le masse, delle istituzioni 
nostre conoscono il nome. 

Tempo e occasione loro fallirono. finquì per sentirne 
i comodi o comprenderne l’importanza. 

Anzi gl’infelicissimi auspicii di primordii di esse, si- 
nistramente impressionarono gli animi di uomini rozzi 
e di corto intendimento. 

Le sventure nostre a libertà susseguirono; figlie di 
libertà, quelle menti ineducate, le credono 

E senz'ira e senza dolore le vedrebbero sagrifi- 
cate. 

Verità acerba e dolorosa 

Le illusioni ci han tratto a rovina; il disinganno 
profitti, e l’esperienza maturi alla patria giorni più 
lieti. 

Riepilogando : 

L’agitazione fornisce a uomini di mala fede e di fhi- 
que intenzioni, opportuna occasione e plausibile pie 
testo di consumare il sacrificio delle libertà nostre; 

L’agitazione comprometiendo gli interessi materiali 
e le pacifiche abitudini di numerose ed influenti classi 
di cittadini, le educa al dispotismo, ‘che promette or- 
dine e calma; 

Prepara e rende tollerabile ed accetta la réazione. 

gitare adunque è condurci alla rèazione. 

Gli agitatori, consci, od ignari, in buona o in mala 
fede, sono in realtà i veri reazionarii. 

La conclusione ? 
Questa: 

Chi più teme ed astia la reazione, attengasi alla le- 
galità, la quale sola può salvarci dalle esorbitanze del 
potere o delle fazioni, 

Deviato una volta il carro dal retto sentiero, nes- 
sun uomo ha più autorità o forza di fermarne 0 made- 
rarne il corso. 

Fiducia e affetto! 

Dissenso d’opinioni, non esclude la stima o la confi- 
denza. 

Fa ingiuria al suo simile, insulta la natura umana 
chi pone in dubbio la lealtà altrui senza prove, senza 
cagioni, 

Carlo Alberto legò al figliuol suo troppo splendido 
retaggio di generose virtù ed i magnanimi esempli, 
perchè questi possa mai contristare il volontario esi- 
glio dell'augusto genitore, col violare quelle libertà 
che formano il suo più bel titolo alla gloria e alla rico- 
noscenzafdella nazione. 

Fiducia e affetto! 

gli illusi ripeto: 


. ma ineluttabile. 


Volete salva la libertà, possibile il riscatto d'Ita- 
lia dal tedesco? 
ORDINE E LEGALITA”. 
Volete sacrificate le nostre franchigie , perpetuo il 
dominio straniero in Italia? 
AGITATE. 
Pier Caro Boggio. 


Leggesi nel Daily news : 

Il discorso recitato l'altro giorno dal signor Thiers nel- 
Assemblea francese è un notevole evenimento. Non' è 
niente meno che l'adesione del più eminente capo del 
partito della guerra e dello spirito nazionale esagerato! al 
più freddo e temperato sistema di politica estera abbrac- 
ciato dal signor Guizot. La Francia, asserì il grande ‘ex- 








vuote, e vuote pure le speranze e morto il credito dello 
Stato, allora fu ricominciata la guerra, la quale, ‘né 
avrebbe guari potuto essere alimentata dal dissanguato 
Piemonte, né da prestiti stranieri o rovinosi od impossì- 
bili, nè guari pure dalle provincia lombarde sfinite ancor 
esse dagli sforzi dell’anno scorso, dalla cessazione dei 
traffichi e dalla dominazione militare di un grosso eser- 
cito per otto mesi accampato sovr'essa. 

Così quand'anche le prinae nostre mosse fossaro riuscite 
a buon termine, nn elemento potentissimo di rovina 
avrebbe covato sotto quei nostri allori, e non avrebbe 
tardato molto ad incagliare le mille necessità della guerra 
ed a renderci impotenti quand'anche fossimo’ stati vitto» 
riosi. Imperciocchè, posto che la Lombardia avesse «dati 
! viveri, come già nella scorsa campagna; pure chi avtebbe 
pagato, vestito, provvisto i nostri centomila uomini, e 
Sopperito alle loro perdite straordinarie e continue? Senza 
credito all’estero, appunto grazie ad una guerra uggiosa 
a tutta Europa, i mezzi legali, ed. onesti per far danaro 
non avrebbero fruitato gran cosa nel paese già quasi 
esausto, mentre i mezzi straordinari e violenti sono im- 
morali e producono assai più malcontento che oro. 


Successiva formazione dello Stato nostro. — Spiriti dei 
nostri principi. — Voci sinistre. — L'esercito. — Smi 
surati messi dei nostri avversarii. — Giudizii erroneie 
malevoli, 

La storia dello Stato nostro, quale ora si trova, presenta 
un raro fenomeno nella gran quantità di dedizioni spon- 
tanee di diverse provincie: naturalmente queste si diedero 
sinché poteron darsi, cioè nel medio evo, cioè in una pa- 
rola, quando le singole regioni e città, grazie alle autono- 
mie municipali, vivevano libere ed indipendenti. Cessata 
nel XV secolo questa sfrantumata indipendenza , crebbe 
lo Stato per conquiste e per trattati sino al 1748; l’ultima 
aggiunta, quella del ducato di Genova, devesi alle potenze 
straniere (s soprattutto all'Inghilterra ) fisse nel pensiero 





ministro, non può muover guerra senza quasì un milione 
di uomini sotto Je armi. Quale guadagno sì potrà fare con 
una sì ingente spesa ? Quanto a conquiste, chi vi pensa? 
Quanto all'influenza politica o preponderanza che si po- 
trebbe acquistare, si potrà ben raggirare e impiegare la 
diplomazia a questo scopo, ma correre | rischi e le spese 
di una guerra sarebbe pazzia. Se mai vi fosse in Francia 
una società per la pace, e certo ve ne sarebbe l'opportu- 
nità, essa dovrebbe pubblicare il discorso del sig. Thiers, 
come il manifesto di un pacifico statista. La politica del 
signor Thiers, come quella del ministero del sig. Barrot, 
difeso dal signor Thiers, è indubitatamente quella di resi- 
stere ad ogni usurpazione o tendenza assolutista dell” 
Austria, senza offendere quella potenza. Si conosce a Pa- 
rigi, come a Londra e Berlino, che debbesi e ogni 
sforzo per contenere l'Austria în una lmea di nazionale 
ed indipendente politica, ed impedirla di gittarsi del tutto 
nelle braccia della Russia. L'osseguiosità e piacenteria 
verso l'Austria era nei ministri di Luigi Filippo mera- 
mente un’arle per ottener protezione ai matrimonii spa- 

uoli: in coloro che reggono al presente la Francia ha 


| un più degno, se non più generoso motivo. Mentre la Fran- 


cia rifagge dall'offendere o sgomentare l'Austria, il mo- 
natca e i ministri di Berlino sono mossi da non dissimili 
motivi di circospezione e prudenza. Il re di Prussia ve 
dendo l’Irighilterra e la Francia più che ‘cortesi verso 
l'Austria, non può a meno di es:tare inell'esporie sé ed il 
suo regno all'inimicizia dell'Austria e della Russia unite. 
Questa mala parata, unitamente alla sventura di Carlo 
Albertoy indurrà forse Federico Guglielmo a temporeg- 
giare anzichè ad accettare l'offerta della Germania, che 
ora, colla sua corona giace a' suoi piedi. E ciò che 
rende più difficile la posizione del re di Prussia 6, quella 
della Francia meno franca si è che i Francesi non amano 
niente affatto di vedere Ja Germania unita sotto la Prus- 
sia. La Francia preferiece di veder disunita Ja Germania 
el'Austria e fa Prussia indebolirsi a vicenda. In questo 
punto la Francia coincide perfettamente colla Russia, 
tantochè tutte le potenze europee, tranne l'Inghilterra e 
la Prussia, sono collegate contro gl'interessi germanici. E 
la Prussia non sostenuta, dalla Francia non può opporsi 
alla comtinata inimicizia dell'Europa orientale. E conse. 
guenza di ciò sarà che gli Alemanni, come gl'Haliani fal 
liranno nell'impresa di assicurare l’unità, la forza, l'indi- 
pendenza nazionale, Non debbesi disperarne perciò, Quan: 
{umque ricevessero per ora uno scacco, sono idee popo- 
lari che non mancheranno di attuarsi. Il voto dell'Assem- 
blea di Francoforte con cui si conferisce la corona impe- 
riale al re di Prus ja o no susseguito: dal successo, è 
un passo importante, immenso. Esso dimostra la deter- 
minazione, degli Alemanni di, unirsi, di consolidare un 
impero, coloro principi se fia possibile, e senz’essi se si 
oppongono. E quest'idea legata dall'Assemblea rimarrà e 
grandeggerà, ancorchè venisse sciolta l'Assemblea. Ab: 
biamo toccato de'motivi che inducono gli statisti ‘ed 
governi, anche nelle libere è costituzionali. contrade, a 
mostrare maggior deferenza verso l'Austria;che non me- 
riti quella potenza meramente militare, e mostrarsi così 
inclinati a secondare le esigenza del dispotismo orientale. 
Questa cosa ‘può riescire fatale a Luigi Napoleone ed al 
Governo francese. Non è certo una condotta prudente 
quella che fa i signori Thiers e Barrot campioni dell’al 
Jeanza coll’Aùstria y° mentre la bella parte di patrocinare 
la libertà e l'indipendenza dell’Italia viene abbandonata 
al signor Ledru-Rollin. Sfortunata coincidenza che fa di. 
mandare ad ogni francese qual differenza corra tra. il sig. 
Barrot ed il signor Guizot, tra Luigi Napoleone. e. Luigi 
Filippo. Ne nascerà il convincimento generale che prin- 
cipi e statisti non siano che sfrontati ciurmatori. L'asso- 
luta mancanza di amor della patria e della libertà. nella 
politica degli Stati costituzionali è veramente un gravis- 
simo fenomeno, 

Lo comprendiamo è abbiamo cercato di spiegarlo nellà 
condotta dei ministri. Ma il male sì è che i ministri. fu- 
rono costretti a comunicare questo falso tono, non sola- 


mente ai loro discorsi, ma alla stampa. In qu 
noi vediamo i giornali, gli stimati giornali di due 

e libere nazioni, l'Inghilterra e la Francia, avvocaré 
solutismo, andar a versi all'Austria, piaggiarne gli es 
tori, leccar le zampe de'suoi marescialli e far l’api 

di Metternich! Ciò si fa per ordine, per pacificare il] 
blico e riconciliarlo colla vigiliacca e retrograda pol 
degli statisti. Ma essi producono il contrario effetto 
invece di convincere il pubblico lo stomacano. Le coll 
del Débats, del Constitutionnel, del Times, del Cha; 
sono piene zeppe di torismo e di assolutismo, Il po 
sclama che i despoti e gli scrittori si sono collegati 
tro la libertà, e che sta per rifarsi, la santa allean 
1815. Ciò è molto pericoloso, non diciamo in Iughilii 
ove la stravaganza e l'assurdità cadono di per sé té 
ma in Francia ove minaccia di screditare quel pai 
moderato liberale, che, per la sicurezza e forza dellpa 
dovrebbe conservare tutta la sua influenza. In Inghiltà 
il ridestomento della vecchia scuola politica di Cast 
reagh è quasi confinato alla camera dei lorde al 
stampa. ) 

È un fatto veramente che le dottrine e gli scritti rell 
tivi alla politica estera furono dettati da diplomatiti è 
persone al potere ossequiose all'Austria, non per amò 
di essa, ma per un senso di convenienza. Ma i n9stri toll 
prendono un'enorme granchio, O per darsi l'aria di bug 
società, 0 per qualsivoglia altro motivo, essi. vanno ii 
tendo i falsi sentimenti della diplomazia, invece. divi 
festare i gennini sentimenti del popolo e appella; 
essi, Essi vanno scimmiottando il linguaggio di qui 
sorteria senza pur conoscerne e rappresantanne 
sentimenti, e rendono perciò l'Inghilterra ela stamj 
glese abborrità e sprezzata su tutto il Continente: (NI 

Nel 
di 
l'emancipazione Israelitica: medaglia a Rob 
seglio. 

Vincenzo Monti, in una sua orazione Latta, api 
quella grazia e quella maestà che distingue. il gei nia 
liano, discorre dell'obbligo di onorare i primi scopri 
del vero in fatto di scienza. E bene apponevasi. 4 
gnachè i primi passi son sempre i più ardui, perc 
rivelazione del vero s'incontra sovente od il presi 
e falso sapere di antica ‘0 moderna “fama, 0 la 4 
delle menti nudrite ed accresciuta nella lunga ignioi 
il primo apertamente osteggio, la seconda rioni. cu 
non comprende, gli sforzi di chi innanzi! a, tutti) 
di alzare i lembi che il vero nasconde, î 

Ma non è meno universale il debito ‘d'offrire, 
buto di riverenza e di laude a chi primo o fra il rin 
fece propugnatore del bene, campione e duce ‘un 
principio: chè ad avyersarlo quasi sempre insofgi 
cieche passioni, gli antiquati pregiudicii, l'ipot 
da sconfortare ed invilire l'animo il più energi 
severante, Chi tien fermo, e non'si sgomenta pei 
occulta 0 palese, tardi o tosto vince, perché invant! 
siste ad un giusto principio compenetrato' nell'un 
convincimento; Tale è l'eguaglianza di diritti ci 
litici/ di tuttii cittadini, qualunque ‘religione essi 
sino; quest'è un debito di tutte le, nazioni, civili, n 
conosciuto, ma consentito. Perocchè la responki 
delle credenze innanzi a Dio non può essere maleril 
eccezione politica davanti agli uomini. Questo, non è 
tanto un principio politico, ma una religione, È con 
ligione, è come principio politico, l'illustre nosi 
cittadino Roberto d’Azeglio, che la sua vita dedi 
sollievo dell'umanità sofferentà, si fece iniziatore!È 
gioso, è propugnatore perseverante, ondé togliere i 
desi e agli ISraeliti subalpini un obbrobrio che ri 
ancora dei funesti errori dei secoli di mezzo. 

A lutti è noto quanto il degno patrizio pugnò 
santa causa colla voce, cogli seritti, coll'esempio, È 
vero, maturi i tempi, amica Ja parte eletta della fi 
zioni, coadiutrice indefessa la libera stampa, ui ì ( 
Alberto, Re grande di cuore nella prospera fortun a 





benevolo e ragionevolissimo che il Piemonte dovesse aver 
forza propria capace di resistere per se solo per qualche 
tempo alle preponderanti forze dei due giganteschi vicini. 
Allora la ragion politica trasse gli stranieri ad un atto be- 
Lefico verso l'Italia. Ad ‘ogni modo il Piemonte è il solo 
paese italiano che da otto secoli abbia avuto armi proprie, 
è da trecento anni mantenga l’onore della milizia nazio- 
nale; il solo che sia costantemente cresciuto, mentre gli 
altri (eccetto Napoli, sotto qualche aspetto) o scomparirono 
affatto, 0 sostenuti e rimessi dagli Stranieri decaddero 
continuamente, finchè si ridussero all'ultima debolezza , 
La Casa di Savoia tutta militare, fu sempre a' suoi sudditi 
vivo esempio di bravura, e riscosse naturalmente l’uffetto 
e la devozione loro ; come militare fu sempre operosa , e 
non ebbe campo,-nè voglia di-tuffarsi in'quel pelago di 
vizi e di delitti che disonorarono e spensero le altre fami- 
glie principesche della Penisola; essa, al dire d'uno sc 
tore non piemontese e liberalissimo, è la sola in'Italia che 
sia rimasta sempre pura. 

Ricomposto lo Stato e fortemente spinto sulla via mi- 
litare dal vincitore di S. Quintino, cominciarono! a ger- 
mogliarvi i primi spiriti d'una patrix più vasta che non 
fosse la provincia nativa. Nella mente viv: 


provinei ima e guer: 
riera di Carlo Li 


nenuele I (1580, 1650) balenò di repente 
l'amore dell’ indipendenza propria, congiunto coll’ amore 


dell' indipendenza d'Italia, e ne‘ abbiamo amplissime te- 
stimonianze nei detti e 


0 fatti suoi, nelle istorie del tempo 
e nei canti dei poeti d‘allora, Il pronipote Vittorio Amé- 
deo II (1675, 1730) raccolse quell'idea, la coltivò, la in- 
grandì, la trasmise, solo forse a pensare cosi nell'Italia 
d'allora, non compreso dai contemporanei, nè equamente 
apprezzato dai posteri. 

Rivisse questa idea in. Carlo Alberto, il quale in 18 
anni di regno più fece per la libertà d'Italia, che non 
avessero fatto nei diciotto secoli anteriori i principi e le 
repubbliche tutte di questa patria. 

lì 25 marzo dell’anno 1848 egli bandiva guerra all’ Aù- 
stria, ed accorreva in Lombardia con parole ‘e con fatti 





che l'Italia non aveva udito né visto mai per sè dal 
no in cui Dio l'aveva fatta emergere dalle acque. 
mesi di vittorie furono susseguiti da sventure che a8 
sero i Piemontesi a ripassare il Ticino ; seguirono 
mesi di tregua, nei quali le passioni; il caso (ela 
tà elaborarono l'ultima nostra rovina. UTI È 

Fu di bel nuovo bandita la guerra, in breve tocdì 
l'esercito nostro suprema sventura. Il 23 marzo 
Re Carlo Alberto rinunciava alla sua corona ‘eme'int 
va il figlio Vittorio Emanuele HI, cui da un abito LM 
il Piemonte e l'esercito acclamano prima ‘tran 
spade. o 

Dopo i disastri del luglio ed agosto, il pubblico 
formolavasi, al solito, in accuse e vaghe voci di tr 
to; sì-fecero minute ‘indagini; si ebbero numerose 
coslauziati rapporti, fu nominata una commissio 

ì 6 le cause delle nostre sciagure, nulla Tu. 

e finalmente nulla fu trovato che potesse dar 
a così Iristi sospetti. Militare jo stesso e per lui 
rienza conoscitore degli uomini! e delle cose nostre, 
che nell'esercito piemontese, come in tutti quanti, | 
bravura, la capacità, la devozione non. son e ni 
ponno essere egualmente eminenti in tutti gli invivi 
ma so pure, ed altamente lo proc 
dovere suno «gualm potenti în tutti gli aflicial 
montesi, e che tra le file wostre un traditore” piemani 
non ha esistito mai. Le nostre militari sciagure fui 
anzitutto prodotte dai nostri militari errori, Di 
imprendo ora a parlare con quella franca e rispei 
bertà che conviene ad ogni buon cittadino. 

Dico pertanto che dal 1814 fino all'anno cor 
difesa materiale iello' Stato per mezzo delle Foto 
difesa sua e la possibilità di un'aggressione oltre € 
tichi confini per mezzo di un esercito ben costituite 
furono debitamente stuiliate, o se studiate privatam 
non furono prese nella dovuta considerazione, Sì 


alla frontiera francese; poco o nullà fù badato alla 


| Hora austriaca di tanto naturalmente più debole. 











| dissimo nellarsinistra, edtinterprete fedele della vera ci- 
viltà italiana; ma non é menivero che incontrò nel cam- 
mino tali avversarii, che dovevasi ragionevolmente attep= 
dere dì vederli piuttosto a° suoi fianchi per combattere 
di conserva. 

Gl'lsraelti emancipati compresero i doveri ed i ‘diritti 
che loro ha creati la nnova posizione sociale, e s.pranno 
vieppiù Jegnamente nispondervi, Ma il vivo sentimento 
di riconoscenza per l'intrepide difensore si, manifestò da 


\ ogni cuore, e venivagli tosto votato il conio d'una meda- 


glia in oro per volontaria associazione.  Commettevasi 1 
lavoro all'egregio e velente incisore Giuseppe Ferraris. 

I due aprile una deputazione israelilica. presentava il 
tributo della riconoscenza israelitica, ed a perenne me 
moria dei loro:posterì, la coniata medaglia rappresentante 
da un lato l'effigie ed il nome di Roberto d'Azeglio e nel 
rovescio l'iscrizione ‘seguente: 

Propugnatore dell'emancipazione israelitica, 4848; 
gliIsraeliti subalpini ammiratori. 

Possa. l'esempio del. generoso italiano venire imitato 
là ove, o per tenace assalutismo, o per vetusti pregiudizi 
di casta 0 dì setta sussistono tutt'ora più o meno gravi le 
politiche interdizioni a motivo di culto, Sarebbe ormai 
tempo che quei Governi che aspirano ad essere veramente 
civili, lasciata ogni: sofistica ambage, più non discono- 
stessero è niegassero i diritti nativi ed inaltenabili dell’ 
uomo, i quali'si compendio in una formola sola, l'ugua- 
ghanza di tutti i cittadini innanzi alla logge. 

I. Camroni. 











NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


Tonino. — La Gazzetta Piemontese di quest'oggi ha 
quanto segue sulla abdicazione del re Carlo Alberto : 

Il corriere di quest'oggi reca la notizia uffiziale che 
SM. il re Carlo Alberto ha firmato l'atto di abdicazione 
formale alla corona in favore del suo figlio primogenito il 
duca di Savoia, ora re Vittorio Emanuele II. L'atto fu ro- 
gato in Tolosa (Spegna, provincia di Guipuzcoa) da un re- 
gio notaio, assistito dal capo politico e dal deputato am- 
ministratore della provincia, e coll’intervento, quali testi. 
monii, de' signori marchese della Marmora, principe di 
Masserano, e del conte Ponza di S. Martino. 

8. M, il re Carlo Alberto, fermo nel suo magnanimo 
pioponimento, confermò con quell’atto l’abdicazione che 
già egli aveva dichiarata verbalmente in Novara in pre- 
senza dì numerosi testimoni, come risulta dall'atto di no- 
torietà redatto in seguito a tale; dichiarazione, e conse- 
guato negli archivii del Governo. 

— Relazione fatta a S. M. dal ministro segretario di 
Stato per gli affari interni nell'udienza d'oggi 11 aprile. 

Sire 

Quando Municipii o Provincie, mandarono indirizzi, 0 
Deputazioni le quali versassero sopra interessi municipali 
o provinciali, e fossero perciò nella sfera che dalla legge 
Wloro attmbuita, il Governo di V. M. accolse le Deputa- 
zioni e le domande, e cercò di provvedere nel modo che 
meglio alla ragione ed all'interesse pubblico si conve- 
mise, 

Ma ora alcuni e pochi consigli delegati di Municipi 
pretesero senza alcuna autoyizzazione speciale uscire dai 
termini legali è costituzionali, entrando a deliberare sopra 
politici soggetti. 

Si fece promotore di queste illegali deliberazioni il Con- 
siglio delegato del Municipio d'Alba: respinto da parecchi 
altri, trovò eco nella maggiorità di quelli delle città di 
Pinerolo, Aosta e Tortona. 

L'illegalità di questo passo è manifesta, perciò solo che 
viola le disposizioni della legge 7 ottobre 1848, sia in or- 
dine alle attribuzioni date ai Consigli delegati, sta in or- 
dine alla forma, perchè mancante di qualunque approva- 
zione dell'autorità amministrativa superiore. 

L'incostituzionalità dell'atto è pure palese, non solo 
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perchè è incostitazionale ogni atto che'esce dall’orbita se- 
nata è ciascuna delle sociali istituzioni ; ma ‘ancora per- 
chè quelle:deliberazioni portano una protesta contro l’ 
sercizio della prerogativa della Corona, ed intaccano ‘così 
ne' suoi fondamenti lo stesso Statuto. 

Il Governo di Vi M. dichiarò solennemente di assumere 
la risponsabilità de'suoi atti : dichiarò esser pronto a ri- 
ceverne dalla nazione legittimamente congregata in Par- 
lamento un severo giudizio; ma non potrebbe governare, 
ove sotto questa risponsabilità non fosse libera l’azione 
nei limiti che lo Statuto assegna al potere esecutivo. Que- 
sti limiti egli non li oltrepasserà ; ma non può permettere 
che siano in qualunque modo da chicchessia, corpo mo- 
rale o persona, trasmodati: 

Le fazioni hanno disordinato il nostro ‘esercito: il Go- 
verno debbe vegliare a che non vengano a disordinare la 
società nel suo più essenziale elemento, vale a dire nel- 
l'ordine stabilito dalle nostre instituzioni, 

L'art, 255 della legge 7 ottobre 1848 dichiara nulle di 
pien diritto le.deliberazioni prese in adunanze illegali, 0 
sovra oggetti estranei alle attribuzioni del Consiglio, 0 se 
si sono violate le disposizioni della legge : l'art. 274 atiri- 
buisce alla Corona il diritto di sciogliere in caso di neces- 
sità i Consigli: l'art, 80 riserva al Re la-facoltà della ri- 
mozione dei Sindaci. 

Il Consiglio dei ministri opina essere necessario che. il 
Governo sì valga di queste facoltà, ed io ho l'onore di 
proporre alla M. V.1l seguente decreto: 

VITTORIO EMANUELE Il, rec. Eco. 

Visti gli art. 94, 95, 97,98, 116, 117, 118, 255, 274 ed 
80 della legge 7 ottobre 1848; 

Visto l'art. 74 dello Statuto ; 

Sentito 1 Consiglio de’ ministri, sulla proposta del ho- 
stro ministro segretario di Stato per gli affari interni; 

Abbiamo decretato e decretiamo ; 

Art. 1.1 Consigli delegati dei Municipii d'Alba, Aosta, 
Pinerolo e Tortona sono sciolti, 

Art. 2. I Consigli comunali di codesti Municipii sono 
convocati pel giorno 18 del corrente mese, onde proce- 
dano all'elezione dei nuovi Consigli delegati. 

Art. 3. L'avvocato Giovanni Boeri, Sindaco d'Alba, lav. 
vocato Lorenzo Martinez, Sindaco d'Aosta, l'ingegnere 
Ambrogio Vicari, Sindaco di Tortona, e l'avvocato Ste- 
fano Fer, Sindaco di Pinerolo, sono rimossi. 

Art. 4. Il nostro ministro segretario di Stato per gli af- 
fari interni è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
creto, che sarà registrato al Controllo generale. 


VITTORIO EMANUELE Il. 








Pinetti. 

— S. M. con decreto del 50 marzo 1849 ha nomi- 
nato 

Il colonnello di fanteria cav. Leopoldo Valfrè di Bonzo, 
ota membro del Congresso consultivo permanente della 
guerra, a primo uffiziale del Ministero di guerra a ma- 
rina, ed 

Il maggiore del Genio Raffaele Cadorna , ora primo uf- 
fiziale del Ministero di guerra e marina, a membro del 
Congresso consultivo permanente della guerra. 

— S. M. con decreto dell'8 aprile volgente ha nominato 
il senatore del regno, generale conte Giuseppe Carlo Maf- 
fei di Buglio, gran mastro d'artiglieria, comandante gene- 
rale della Guardia Nazionale di Torino, a presidente della 
Commissione d'inchiesta, incaricata di perscrutare gli av- 
venimenti di quest'ultima campagna, a vece del generale 
d’armata cav. Annibale Di Saluzzo, il quale per ragioni 
particolari non può occuparsi di tale incarico. 

La Commissione ora detta darà principio alle sue adu- 
nanze giovedì 12 corrente. 

— Uffiziali, bass'uffiziali e militi della Guardia na- 
sionale di tutto lo Stato. 

Chiamato dal Re al comando generale della Guardia 
nazionale del regno, a voi tutti m'indirizzo per espri- 
mervi il giubilo che il mio cuore sente per questa testi. 
monianza di affetto e di confidenza che piacque al Re di 
darmi: per parte mia, non ommetterò cura, e sforzo per 














remilermene degno. Ma perciò abbisogno di tutto il vostro 
concorso, non che di tutta la vostra confidenza. La Guar- 
dia nazioni», come sapete, deve tutelare la Monarchia 
costituziona!» collo stringersi intorno al trono, e, sotto 
la bandiera cielo Statuto; ‘guarentigia della nostre istitu. 
zioni, della nostra libertà è felicità dei popol:, mantenere 
l'ordine e la tranquillità. 

Continuate a mostrare al nostro amatissin. Re Vitiario 
Emanuele Il ed alla nazione, che tali sono i vostri sen- 
limenti: sarà questa la più sicura e la più ambita prova 
d'affetto e di fiducia che possiate dare a chi fu destinato 
all'onore di comandarwi; egli ne andra glorioso in faccia 
aî Principe ed alla patria, e voi avrete ricompensato’ quei 
sentimenti che egli sente per voi. 

Viva Vittorio Emanuele Il! — 

Torino, 1) 40 aprile 4849 


EUGENIO DI SAVOIA 
Comandante generale della Guardia nazionale 
dello Stato. 














ivarlo Statuto / 


Genovesil 

SM. .l Re Vittorio Emanuele Il, considerando che i 
motî di Genova furono suscìtati da fals® hotizia sparse 
ad ate Ja pochi faziosi, che perciò il massimo numero 
di'quelli che vi presero parle deve considerarsi come 
uavì ato e ngn animato da spirito di ribellione; 

C he la popolazione della città di Genova non deve ul: 
teriormente sbffrire della sventura che versà su ‘di essa 
una mano di sconsigliati; 

Che sarebbeJalla prelodata M. S. troppo grave iniziare 
il suo, tegno can atti di rigore; 

Con sno decreto in data di ieri otto corrente ha con- 
ceduto piena ed intiera amnistia a tutti quelli che pre- 
sero parle all'insurrezione di Genova dal 27 marzo sca- 
duto fino alla pubblicazioue di esso decreto, salvo le'ec- 
cezioni di cui infra, che entro le 24 ore successive siano 
consegnate le armi e Je munizioni da tutti coloro che non 
fanno parte della Guardia nazionale, secondo gli stretti 
termini della }egge, e Ja città e le Fortezze siano rimesse 
alle truppe regie. 

Souo però eccettuate dall'amnistia dodici sole persone 
in esso decrelo nominate, contro di cui saranno istituiti 
regolari procedimenti per constatare la loro reità e pro- 
nunciare su di essi a termini della legge. 

L'ambistia però non s'estende aì reati comuni o mili- 
tari, commessi durante l'insurrezione 0 prima di essa. 

lo non so, 0 Genovesi, qual maggior clemenza si po- 
tesse dal Sovrano adoperare per por termine alla guerra 
civile che da alenni giorni ci contrista. 

Le voci sparse da persone faziose per trascinarvi nella 
insurrezione, sono false affatto; in nome del Governo e 
da ‘soldato d'onore, posso assicurarvi che le mura di 
Genovanon riceveranno truppe straniere; nè sì declinerà 
menomamente dallo Statuto. 

Lasciate dunque pieno sfoge alla buona indole vostra, 
recate fin d'ora le armi, di cui molti di voi sono indebita. 
mente muniti, al vostro Municipio che io incarico sotto la 
sua risponsabilità di raccoglierle, e datemi la fiducia di 
poter venire fra voi come fratello ed amico, mentre vi 
icuro che un tale scioglimento delle nostre domesticlie 
vertenze mi è assai più gradito di qualunque brillante 
viltorio, quando avesse ancora a costare una sola goccia 
di sangue cittadino. 

Dal mio quartier generale di Porta Lanterna di Genova, 
il 9 aprile 1849. 

Ilregio commissario straordinario per la città di Genova 
luogotenente generale 
Atronso Lamanmona. 











Per via telegrafica sappiamo esser giunto l'annun- 
zio della nomina fatta dal generale Lamarmora del 
marchese Giorgio Doria, senatore del regno, a comon- 
dante della Guardia nazionale di Genova. 

Ter notte partiva a quella volta 

Le regie truppe sono entrate in Genova. 


CONCITTADINI! 


L'ampistia è accordata! Se poche eccezioni impediscono 


che sieno intieramente cotonste le nostre speranze e lè 
cure che il Municipio adoperava. per averla: completa, 
avranno pur sempre a qualificarsi onorevoli.le condizioni, 
meiliante le quali le regie truppe occuperanno. pacifica» 
mente la città ed i suoi fort 

Cittadini, abbiamo certezza che le mura di Genova 
‘anne armi straniere. Abbiamo \guarentita la 
servazione dello Statuto e della sua migliore tutela, 
‘istituzione della milizia nazionale. 

Genovesi, l'onore .è, salvo; ora i nostri. pensieri ulti 
s‘indirizzino alla concordia, e ci apra questa la via ad un 
lieto avvenire. 

Genova, il 10 aprile 1849. 

IL sindaco, Axtonio Prorumo, 
CITTADINI | 

Genova, città eminentemente commerciale, non può 
stare colle vie eliiuse al commercio. 

Le barricate vanno a togliersi immeiliatamente. È pro- 
prietarii degli aggetti adoperati nelle stesse sono invitati 
a ritirarli. 7 

Genova, 10 aprile 1849. 

Il sindaco, Antonio Proruxmo. 

Genova, 10. aprile. — Tuui i forti e porte sono occu- 
pati dalle truppe di SM. Le barricate sono quasi tutte 
distrutte; il capo dello Stato maggiore, nell’attraversar e 
la città, ha trovato l'aspetto della popolazione gaio e sod- 
disfatto del termine della disgraziata vertenza. Domani 
(cioé oggi 10} le truppe entrerarino in città. Avezzana 
è da questa mane a bordo d'un battello a vapore ameri- 
ricano. Si sentono in città molti spari di fucile: ‘ma pro- 
vengono soltanto dalla scarica delle armi, che si conse- 
gnano in massa. (G. Piem.). 

Nizza, 7 aprile. — Nel momento di mettere sotto tor- 
chio ci vien riferito di un formule rifiuto stato emesso 
dal nostro Consiglio delegato municipale di aderire ad 
una protesta trasmessagli da varii municipi contro l'at- 
mistizio, il Ministero e lo scioglimento delle Camere: 

(Popolare Nissardo). 

Panma. Presentiamo ai nostri lettori il seguito dei do- 
cumenti che riguardano la rioceupazione dei ducati per 
parte delle truppe austriache. 

La mattina del 7 sono state pubblicate le seguenti 

Notificazioni : 

Vista la mia notificazione del 5 corrente, in base al 
proclama di S. A. R. il duca regnante Carlo II, del 21 
agosto 1848, ho determinato di ordinare quanto segue ; 

1. Sono annullate tutte le leggi, tutti gli atti, tutte le 
nomine di qualunque sorta, emanate dai Governi rivolu- 
zionarii dal 20 marzo 1848 inclusivamente. 




































2. In luogo dei presidenti e direttori generali allora 
esistenti, viene instiluita provvisoriamente, sotto la mia 
dipendenza, una giunta centrale residente a Parma, com- 
posta d'un governatore generale e di tre consiglieri. 

3. Viene contemporaneamente stabilita un'altra giunta 
a Piacenza, composta d'un governatore e di due con- 
siglieri. 





4. Alla giunta centrale è devoluta la direzione generale 
degli affari amministrativi, politici, d'ordine pubblico, 
finanzieri e giudiziarii dei due ducati. 

5. La giunta di Piacenza governa quel ducato, dipen- 
dendo dalla giunta centrale di Parma, per l'uniformità 
dell'amministrazione, 

6. Tutti gli affari militari sono es 
riservati. 

7. Sono confermati in massima tutti gl'impiegati dello 
Stato, in attività prima del 20 marzo 1848, tranne quelli 
che vengono esclusi dalla presente notificazione, @ salvo 
quelle ulteriori eccézioni che io sarò per ordinare in 
seguito. 

8. Tutti gl'impiegati di qualunque dicastero ammi- 
nistrativo e giudiziario presteranno giuramento di fedeltà 
a S. AR. il duca Carlo Il, a norma della legge vigente, 
in mano al capo del rispettivo dicastero. 

Per parte dei capi sarà prestato: davanti le due giunta 
governative. I membri delle due giunte presteranno il 











lusivamente a me 














Finalmente l'adottata formazione dell’ esercito, così 
pomposa ne'quadri, riuscì veramente pessima, 4 

Aggiungo che ogni ulliciale esperto e capece che si po- 
nesse sotto gli occhi il problema di una guerra difensiva 
ed offensiva del Piemonte contro l'Austria (guerra, ben 
inteso, combattuta senza l'intervento di Francia), vista la 
mala organizzazione del nostro esercito, la situazione e 
poca estensione della nostra naturale base di difesa da 
Alessandria a Genvva, non poteva a meno di dedurne 
conclusioni tristissime. 

Inoltre, qualunque sia, o potesse essere la formazione 
dell'esercito nostro, noi finalmente non ne abbiamo che 
un solo; |’ avversario nostro, otto volte più grosso e 
potente di noi, anche perdente in sulle prime, può ad un 
esercito sostituirne un altro, poi un terzo e via dicendo. 
A chi ne dubitasse, io oppongo fatti storici ; nei diciotto 
anni delle guerre napoleoniche , vide l'Italia l' esercito 
austriaco di Beaulieu, due di Alvinzi, uno o meglio due 
di Wurmser. uno dell’arerduca Carlo, uno di Kray, capi 
tanato poscia da Melas, altro dell'arciduca Carlo (1805) 
aliro nel 1809 ed altro ancora nell'anno 1815 e nel se- 
guente, Mi sì opporrà che allora l'impero non era trava- 
gliato da moti interni e dalla guerra ungherese ; è vero, 
ma è vero altresì che nessuna di quelle armate anzidiette 
operò mai sola e che sempre un’ altra ne troverete con 
temporaneamente sul Reno od in altre regioni germani. 
che, è Sempré altresì più numerosa che non quella ope- 
rante in Italia. 

Abbondano ancora altre  gagliardissime ragioni. 1 
mezzi d'ogni specie furono in Austria moltiplicati e mi- 
gliorati infinitamente da cinquant'anni in qua, e son 
tutti in di lei favore, e per conseguenza in nostro danno. 
Sul fine dello scorso secolo essa possedeva la Lombardia 
col ducato di Mantova; la repubblica veneta protendevasi 
sino all'Adda : la-\dlizione pontificia occupava porzione 
della sinistra del Po; i due ducati erano di diritto e di 
fatto indipendenti dall’ impero. Ora invece |’ Austria 








possiede sulla destra del Po una nuova striscia di pro- 
vincia mantovana : il ducato di Modena è intimamente 
connesso coll’impero: quello di Parma vi è strettamente 
vincolato ; finalmente sono tulte austriache le provincie 
venete. 

Questa mutazione ha ringagliardito |’ Austria ‘in Italia 
assnissimo di più di quanto l'unione del Genovesato ab- 
bia rinforzato il Piemonte. Quelle provincie gli fruttano 
molti milioni ed almeno 40|m soldati. Le sue discese che 
una volta erano solo pel Tirolo ed accidentalmente pella 
Valtellina, ora sono aumentate per quante valli si aprono 
dlall’Adige all’Isonzo, cosicchè l'Ungheria e tutte le pro- 
vincie slave sono ora in diretta, pronta e facile comuni- 
cazione coll’Italia; ed appunto da quelle strade sboecaro- 
no lo scorso anno i corpi di Welden, di Nugent ed altri 
minori, i quali con veloci marcie scesero sul Brenta e sul- 
l'Adige. 

Sola fortezza dell'Austria era una volta Mantova, robu- 
sta in se stessa, ma di molta debolezza. relativa, come 
quella che: era isolata e staccata) affatto da ogni linea e 
base naturale, e topografica. L'acquiste della Venezia 
diede all'Austria le\due fortissime linee fluviali del Mincio 
o dell'Adige , ottime basi difensive (quand'anche' fossero 
sole.e pure) contro eserciti calati da Francia e dal Pie- 
monte. 

Allora l’importanza di Mantova (collegata ad un tratto 
coi naturali depositi austriaci d' ogni specie) crebbe indì- 
cibilmente, e tanto più che ne furono le opere migliorate 
ed aumentate. Le stesse aggiunte e migliorie crebbera Pe- 
schiera, spalla superiore del Mincio. Legaago già oziosa- 
mente perduta nello spazio, e della quale mai si era par- 
lato in guerra, congiunta con Mantova austriaca e con 
Verona fortificata, diventò importantissima. Finalmente 
Verona, già sempre abbandonata od occupata senza ferir 
colpo, mutossi in fortezza principale ed in campo trince- 
rato di primo ordine, presidiato da un intiero esercito, 





ottimamente spalleggiato, ed avente alle spalle tutte le 











riserve ed i depositi dello State. Due linee di tanta forza, 
dalla natura, dall'arte è dalla geografia militare e politica 
così validamente corroborate non esistono altrove: vi si 
aggiunga un esercitu numeroso, ben formato, bene istrut- 
10, disciplinato, euì non possono mancare i viveri, le mu- 
mizioni ed i rinforzi; quest'esercito, liberissimamente 
marovrando nel quadrilatero, ha la facoltà di portarsi 
«love vuole quando vuole, 

Gl° imperiali che per qualunque accidente debbano 
sgombrare dalla Lombardia, hanno sempre agio d’avviare 
ilirettamente e sicuramente l'armata o le guarnigioni die- 
tro al Mincio; un avversario che li abbia sconfitti nelle 
pianure da Alessandria a Montechiari, lì troverà sempre 
di bel nuove accampati alla difesa del Mincio, colla destra 
appoggiata a Peschiera e difesa dalle Alpi germaniche, la 
sinistra addossata a Mantova ed al Po. Perduta quella 
linea, perduta anche Peschiera, rimane Mantova blocca 
hile solo in inverno, e pel cui assedio vì si vogliono due 
eserciti; rimane la linea dell'Adige colle dua fortezze ed 
un fiume rapido, grossissimo, assai più terribile del Min- 
cio. Intanto il tempo necessario alla prima impresa giavò 
eziandîo a far pervenire all'esercito imperiale i desiderati 
sussidii, 

Ma il buon senso militare (non parlo di scienza strategi- 
ce, che sarebbe eccessiva pretesa)è così raro in Italia, i 
suoi avvertimenti furono per tal modo'soffocati in Pie- 
mante, prima dall'entusiasmo, e quindi dalle passioni, che 
(quei tremendi assiomi di guerra furono trattati per gio 
co, e chi voleva far capire ragione, se ne andò colla tac- 
cia d'uomo fiacco, di retrogrado e peggio ancora. 

L'esercito piemontese varcò il Mincio a mezz'aprile, 
fugò gli Austriaci a Goito, a Barghetto, a Monzambano, in 
fatti d'armi che noi chiamammo modestamente combatti- 
menti, ma che mezzo secolo prima i Francesi avevan detto 
battaglie, e sotto questo nome scritta quella del Borghetto 
(28 maggio 1796), nella bandiera data a Buonaparte, e 
poscia sull'arco della Stella; ciò fatto, c' inoltrammo sin 


























sotto Verona. Ebbene: quella nostra temerità fu detta 
timida prudenza. 

In fin di maggio prendemmo Peschiera e vincemmo a 
Goito una battaglia campale; non avendo quindi truppa 
sufficiente per assediare una qualunque delle, tre altre 
fortezze, combattemmo sempre senza avvantaggiare miài 
sino allo.sciagurato blocco di Mantova. E questo periodo 
che ci costò tante perdite, e per ineluttabile ‘ato non po» 
teva froltarci conquista alcuna, dai più moderati fu dettv 
una volontaria inazione, dagli altri una colpevole esitanza 
affinchè ne venissero disfatte le truppe. Poichè in Italia 
non si osa 0 non si vuole rendere giustizia alle npere de- 
gli Italiani, ne invoco il parere dei sapienti ufficiali stra- 
nieri, i quali ad una voce acclamarono l'impossibilità di 
una qualunque importante operazione nostra, oltre .il 
Mincio, dopo la presa di Peschiera colla piccola armata 
che potevamo tenere in campo, guarnendo ad un tempo 
le tante nostre posizioni e scaglionando le nostre comuni. 
cazioni. 

Ma Buonaparte (esclamarono i nostri gridatori) con fa) 
non superiori cacciò pure da quelle campagne gli Austria- 
ci. Queste cose dobbiamo udire in Italia da uomini che si 
dicono colti, si credono saggi, si predicano versatissimi 
nelle pubbliche faccende: e queste cose chi Je combatte, 
deve andar cauto assai, e rallegrarsi ogniqualvolta non ne 
vada lacerato nella fama. A chi così parlava e parla,,jo 
chiederei volentieri che mi desse anzi tuito un Napoleone, 
poi un'Austria di sessant'anni fa, poi finalmente un ter- 
reno campale pur di quell'epoca ;. pareggiate. le partite, 
allora la critica sarebbe possibile. Se no, chiederò Joro 
per qual motivo gli oratori dei nostri Circoli non siano 
altrettanti Pill, o Th'ers, o Sheridan, e perchè tra i loro 
concittadini non colgano frutti eguali. fare 

(tiass. Piem.) 
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giuramento nelle mie mani. | processi verbali dei giura. 
menti prestati dagl' impiegati dei diversî dicasteri mi 
saranno trasmessi per mezzo della giunta centrale entre 
sei giorni, 

Tutti gl'impiegati che non si conformeranno alla pre- 
sente disposizione, si rilerranno dimessi. 

Parma, 6 aprile 1849. 
D'Aspre. 

— Di conformità alla notificazione di quest'oggi, con la 
quale viene regolato provvisoriamente l'andamento del- 
l'amministrazione dei ducati, ho nominato provvisoria. 
mente per la giunta centrale del ducato di Parma : 

1) sig. cav. Vincenzo Cornacchia, governator generale ; 

1 signori cav. Antonio Lombardini, cav. Giuseppe Gua- 
dagnini e dott. Marc'Aurelio Onesti, consiglie 

Per la giunta del ducato di Piacenza: 

Il sig. conte Giulio Barattieri, governatore; 

I sigg. conte Luigi Guarnaschelli e conte Gaetano 
Petrucci, consiglieri. 

Essi entreranno immediatamente in esercizio di loro 
funzioni. 


Parma, 6 aprile 1849. 
D'ASPRE. 


— La guardia nazionale, istituita nei ducati dal Go- 
verno rivoluzionario, è sciolta, 

È pure sciolto il così detto battaglione della Speranza 
in Parma. 

E proibito a chiunque di portare uniformi o parte di 
essì, come cappotti, berrette, od altro distintivo proprii 
alla detta guardia od a detto battaglione. 

1 contravventori saranno arrestati immediatamente e 
puniti a norma delle leggi militari. 

Parma, 6 aprile 1849. 
D'Aspre. 

— Fino ad ulteriore disposizione le scuole superiori 
nelle città di Parma e Piacenza sono state sospese. 

Ogni scolaro delle medesime, non domiciliato in dette 
città, dovrà recarsi, entro tre giornì, al rispettivo suo 
domicilio. 

Le autorità, cui spetta, sono rese risponsabili dell’ese- 
cuzione del presente ordine. 

Parma, 6 aprile 1849. 
D'Aspre, 

— È stoto pubblicato in Piacenza il seguente proclama: 

Visto l'atto in data del 9 settembre 1848 di S. E. il 
tenente maresciallo conte Thurn, pel quale veniva affi- 
data all'autorità podestariale l'amministrazione civile 6 
giudiziaria di questa città ; 

Visto l'ultimo paragrafo dell'armistizio concluso il 
26 marzo 1849, dispone : 

Vengono estese: le attribuzioni suddette civili e giudi- 
ziarie all'autorità podestariale di Piacenza sopra tutti 
i comuni del ducato piacentino. 

Si confermano perciò nelle loro rispettive cariche tutti 

trati comunitativi del ducato e gl'impiegati che 
vi dipendono, i quali corrisponderanno direttamente col 
podestà di Piacenza ; ciò pure sarà degli esattori delle 
contribuzioni dirette ed indirette, e di qualunque rendita 
del Governo e dei rispettivi loro agenti. 

Sono pure confermati nei rispettivi uffici tutti i pretori 
tanto della città, quanto del territorio, non che i loro 
cancellieri ed uscieri rispettivi. 

Piacenza, il 5 aprile 1849, 
D'Aspre. 

Mopena, 4 aprile. — Riceviamo da una nostra corri- 
spondenza particolare che dei contadini che entrarono in 
Modena a festeggiare il ritorno di Francesco V, e che fu- 
rono poi cacciati a bastonate @ a sassate dal popolo di 
quella città, due sono morti, 7 od 8 gravemente feriti. 

(IL 9 Febbraio.) 


Anche quest'oggi mancano ‘i giornali di Genova 
e dell'inferiore Italia, che arrivano con questo Cor. 
riere. Onde siamo obbligati a dare le notizie che 
ci portano i giornali di Bologna. 


Livonno, 3 aprile. — Due versi soli, perchè parte »l 
corriere. Ti dirò d'essermi trovato presente all'arrivo del 
vapere il Lombardo proveniente da Genova. La scena è 
stata commoventissima, Lo sbarco dei pa jseggieri è stato 
preceduto da spari e da gridi di gioia: tutte le persone a 
bordo annunziavano il Governo provvisoria già installato 
a Genova, ed ottenuta vittoria dopo 7 ore di fuoco. La 
truppa è stata obbligata a ritirarsi fuori di città. Il popolo 
genovese si è rammentato del sasso di Balilla. Quà per 
tale notizia suonano le campane a festa, Mio salvi l'Italia. 
e morte a tutti gli oppressori, (Alba), 

—_____________mm 

Roma. — La Repubblica Romana considerando il bi- 
sogno urgente di compiere l'armamento dei cittadini che 
difendono le frentiere; 

Il Triumvirato decreta: 

4. Ogni cittadino che possegga fucili da munizione è 
chiamato a presentarli entro il termine di quattro giorni 
al comando civico della propria località. 

2. Sono eccettuate dalla presente disposizione le armi 
spettanti al servigio della guardia nazionale. 

5. Il Governo darà ai cittadini che s'uniformeranno un 
compenso proporzionato al valore reale dell'arme, 

4. 1 contravventori avranno oltre la perdita delle armi, 
pena pecuniara del doppio del valore o d'un mese di pri- 
gione. 

Roma, 1 aprile 1849. 

I Triumviri Giuserpe Mazzini. — AuneLIO SAFFI. — 
CarLo ARMELLINI. 

Fernana, 6 aprile. — Leggiamo nella Gazz, di Ferrara 
del 6 il seguente interessantissimo articolo: 

« La popolazione di Ferrara, coll’aderire al mutamento 
di Governo, avendo suscitato una nuova causa d' inimici- 
zia fra gli abitanti ‘ed il nemico presidio della fortezza, 
ne venne di conseguenza quelle risse è quei tumulti par- 
ziali dai quali traendo pretesto il militare austriaco impu- 
nemente impose una contribuzione a questa città, che per 





IL RISORGIMENTO 


inesplicabile improvvidenza, si lasciava totalmente sprov- 
vista di difesa 

Appena l'Assemblea romana conobbe ì tristi effetti del- 
l'insaputo e fatale abbandono, s‘affrettò a confortare i 
derelitti cittadini, col promettere numerosissime schiere 
munite di formidabile materiale di guerra, e col dichia- 
rare debito dello Stato Ja somma estorta: a provare come 
gli ordini dell'Assemblea pubblicamente, solennemente 
e imperiosamente abbassati suno stati eseguiti, basterà il 
dire che fino a questo giorno 6 aprile 1849, ore dieci pom. 
in Ferrara, 

1. Della numerosa schiera di difensori e del formida- 
bile materiale di guerra promesso, non apparvero, che 
cinque forgoni sconnessi, lentamente trascinati da certi 
animalucci promiscui della infima specie dei muli, cavalli 
e somari, che dall'iscrizione (la sola cosà intatta che si 
conservasse) si rilevò essere dotata l'ambulanza pontificia 
mercé la carità dei Trevisani. (*). 

2. Per pagare la contribuzione, il ministro delle finanze 
altro non fece che far vedere, subodorare @ promettere 
ai nostri inviali e deputati un pacco che disse contenere 
circa scudi 14 mila in tanti boni del tesoro, 

Se l'ambulanza basterà a difendere il confine, se il 
far vedere, subodorare e promettere.i boni del tesoro; ba- 
steranno a soddisfare i debiti, tanto il ministro della 
guerra, che quello delle finanze avranno introdotte 
delle inusitate od utili riforme d'economia nei rispettivi 
loro importantissimi ministeri; a salvezza della Repub- 
blica, 

Deputati della straziata e derelitta città di Ferrara: la 
vostra voce instancabile tuoni nel tempio‘ che dev'essere 
quello della verita e dell'onore, 0 restar muto per sempre, 

P. OntoLanI. 

(*) L'ambulansa în oggi per le curo ‘del comandante 

è resa quasi servibile 
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ESTERO. 


SPAGNA. — Maprip, 4 aprile. — Le feste religiose 
avranno luogo con grande solenn e il tempo è favo- 
revole il re e la regina percorreranno a piedi le diverse 
stazioni. Il Governo fornì anticipatamente i fondi neces. 
sarti per la celebrazione delle feste della settimana ‘santa 
a Siviglia e a Toledo. -- Le tornate delle Camere non 
hanno offerto alcun interesse, -- Il sig. Napoleone Bona- 
parte è atteso qui posdomani. È stato segnato il trattato 
postale tra la Francia e Ja Spagna dai sigg. Pidal'e di 
Lesseps, 





=_= 


FRANCIA. .- Pariei, 7 aprile 1849. -. Comitato elet- 
torale della via Poitiers. 

Il Comitato della via Poitiers sente il bisogno d'indiriz- 
zare agli uomini moderati di tutti i colori i suoi sinceri 
ringraziamenti pel concorso che vollero accordarle, E 
non furono solamente proprietari, capitalisti, ricchi com- 
mercianti che sonosi dati premura di rispondere alla 
sua chiamata; ma anche artigiani, operai, coltivàitori, i 
quali, ognuno secondo le sue facoltà, vollero contribuire 
all'opera intrapresa dal Comitato. Il movimento intomin- 
ciato a Parigi non tardò d'altronde ad estendersi/ai dipar- 
timenti. In parecchie città furono aperte sottoscrizioni 
spontaneamente per venire in aiuto del Comitato: În altre 
si formarono Comitati locali nello stesso scopo , @ colla 
stessa idea. Dovunque, in una parola , si sentì che in fac- 
cia dei violenti attacchi diretti contr'essa, la società sa- 
rebbe perduta s'ella medesima non si aiutava. Fu com- 
preso dovunque che alla propaganda del male bisognava 
opporre la propaganda del bene, e che una tale propaganda 
non era possibile che alla condizione, di alcuni sforzi , di 
alcuni sacrifici personali. 

È uno spettaolo rassicurante quello di vedere in mezzo 
ai pubblici pericoli la società intera vegliare alla sua pro- 
pria conservazione. Per tal modo si effettua la vera soli- 
darietà tra tutti i cittadini di una medesima patria, quella 
solidarietà, che li unisce non solo'coi legami di una reci- 
proca benevolenza, ma coll'accordo di un unanime sforzo 
ad allontanare il pericoio comune. I disordini ed i rovesci, 
in fatti, minacciano tutte le esistenze ad un punto. La 
pubblica prosperità giova ai poveri come ai ricchi , anzi 
più a? poveri che ai ricchi, e la più viva sollecitudine per 
la sorte di tutti, la simpatia la più profonda per le soffe- 
renze attaccate alla condizione dei meno felici di questo 
mondo, ron possono che ricondurre ognispirito sensato a 
Quegli eterni principii, fondamento unico d’ogni società 
incivilita. Coloro che usano un altro linguaggio sono i 
nemici del popolo, di quel popolo del quale essi preten- 
dono accrescere il ben essere e che dannerebbero alla 
miseria, se, svénturatamente per la Francia 
bile il loro trionfo 

Il Comitato di via Poitiers, dando il segnale della pro- 
paganda anti-soci»lista, crede dunque di aver compresi i 
veri sentimenti , i veri bisogni del paese; ma il successo 
ch‘egli ottiene aumenta la sua risponsabilità, e deve fin 
d'ora indicare l'impiego che pensa di fare delle somme 
che gli vengono affidate. A tale riguardo la sua condotta 
è segnata precisamente da quella che tengono gl’ inimici 
dell'ordine sociale. La propaganda detta democratica e 
sociale fa vendere ad un soldo, o getta gratuitamente nei 
laboratoi, nelle campagne , nelle caserme , dei giornali e 
degli scritti, che, cgni mattina »s con una perversa abilità 
lavorano a corrompere gli spiriti. La propaganda anti- 
socialista deve accettare Ja lotta su codesto terreno, e per 
quento sta in essa, porre dovunque il rimedio vicino al 
male, il contraveleno presso il veleno. Senza rigettare al- 
cuno dei mezzi che potranno essere ulteriormente pro- 
posti, il Comitato ha dunque risoluto ; 

1. D favorire sia la vendita a basso prezzo, sia la di- 
stribuzione gratuita di alcuni giornali devoti alla. causa 
dell'ordine e che s'impegnano a combattere in un modo 
speciale le dottrine socialiste, Presentemente il Comitato 
ba conchiuso dei contratti con parecchi di tali giornali, 

2. Di calare notevolmente il prezzo d'ogni fascicoletto, 
il quale con una forma semplice, viva, popolare, 
terà i detestabil: sofismi della stampa. socialista, 


» fosse possi- 


riget- 
e farà 





penetrare negli animi le grandi verità sulle quali si fonda 
la società. Così un fascicoletto che ‘ora vendesi 10 .cen- 
tesimi potrà essere dato al pubblico per 3, e dato sola» 
mente per 3 a coloro che volessero distribuirlo ‘gratui- 
tamente. 

3. Di aiutare la pubblicazione di giornali settimanali, 
compilati da scrittori distinti, e destinatì a portare a buon 
mercato in mezzo alle campagne dei veni principii, delle 
idee giuste, delle nozioni esatte. Diversi progetti, a tale ri- 
guardo, furono sottomessi al Comitato, il quale gli esa- 
mina ora,gli paragona e sceglierà quelli che parrangli più 
proprii a portare ad effetto la sua idea. , 

Tale si è il primitivo piano del Comitato, ma conviene 
sapere che non sarà fatto tutto quando taluni degli edi: 
tori saranno posti in grado di dare a buon mercato dei 
giornali e dei fascicoletti. A fianco della quistione della 
pubblicazione, havvi quella della distribuzione, impor- 
tante del pari e più difficile. Ora, per ciò che riguarda 
le campagne, la quistione della distribuzione non può 
essere risolta che da comitati locali, i quali cerchino e 
trovino il mezzo di far giungere nelle minori comuni le 
pubblicazioni fatte a Parigi. Il Comitato di via Poitiers 
non saprebbe dunque che impegnare quelli che dividono 
le sue opinioni ed i suoi timori ad organizzare in ogni 
capo-luogo di circondario un comitato di propaganda 
anti-socialista, che si ponga in rapporto per una parte, 
col Comitato centrale e, per l’altra, con tutte: le comuni. 
Quando cotesti Comitati locali avranno dei fondi proprii 
evorranno distribuire gratuitamente o, giornali, 0 fascicoli 
anti-socialistì, essi profitteranno dei sacrificii fatti dal Co- 
mitato centrale ed otterranno i fascicoli ed ì giornali come 
trattasisopra pel prezzo di rivendita. Essi dovranno, inol- 
tre, prendere le necessarie misure per opporre alla riven- 
dita vergognosa che va spargendo la corruzione fino in 
fondo alle campagne, una rivendita onesta la quale di- 
venga per la propaganda anti-socialista un ausiliare pre- 
zioso. Certamente, onde tutto questo avvenga, occorre 
per parte degli amici, dell'ordine, molto zelo ed un poco 
di danaro. Ma gli amici dell'ordine sarebbero ban ciechi 
se non vedessero che vi va della )oro esistenza, e chel 
tempo che impiegheranno ed il danaro che collocheranno 
perciò sarà tempo bene impiegato e danaro ben collocato, 

Il Comitato di via Poitiers vede nella organizzazione 
della quale si tratta un altro vantaggio, quello di notare 
e definire nettamente il terreno sul quale i resti; dei vec- 
chi partiti possono e debbono riunirsi. Si dice tutti i 
giorni, e non bisogna lasciarselo ripetere nello stato in 
cui trovasi la Francia, che la quistione sociale s'innalza 
molto al di sopra delle quistioni politiche, e che non vi 
sono più veramente che due bandiere, quella degli uo 
mini che vogliono rovesciare la società e quella degli uo- 
mini che vonno conservarla. E chi dunque, in vista di un 
sì grande scopo, ricuserebbe di deporre le vecchie pre- 
venzioni ed i vecchi rancori? 

A mano chei progetti del Comitato di via Poitiers si 
effettueranno, esso si darà premura di avvisarne il pub 
blico. Ma egli deve, terminando, fare un nuovo appello 
a coloro che non hanno ancor giudicato opportuno di 
contribuire all'opera, sua, Si, è proposto al Comitato di 
creare delle succursali in diversi punti di Parigi onde 
rendere più facile il riscuotimento. Per ora esso ha; non 
di meno, rigettate queste proposte ed ha mantenuto. alla 
segreteria del comitato la sola sede della soscrizione, Esso 
spera che i suoi motivi saranno compresi, e che fra. co- 
loro che credono buona l'opera sua, nessuno sì rimarrà 
dal far giungere prontamente la sua offerta. Quanto più 
presto il Comitato conoscerà le somme delle quali potrà 
disporre, tanto più potrà stabilire definitivamente le sue 
misure. Sì rifletta che qui non trattasi di un'opera di 
partito, ma di un'opera di salute pubblica, di un’opera 
cui debbono associarsi tutti quelli, qualunque siasi la loro 
opinione, che paventano l'invasione delle dottrine s0- 
cialiste, 

Pel Comitato: 
I membri della Commissione centrale: 

Signori Molé, Thiers, Berryer, De-Broglie, Remusat, 

G. Piat, Duvergier d‘Hauranne, Chambolle, Ferdi- 

nando Barrot, De Montalembert, De Noailles, De 

Persigny, Leone di Maleville, Achille Fould, De Larcy. 
(Dal Débats). 


AUSTRIA.— Vienna, 2 aprile. — Ecco il proclama, 
che il general Welden indirizzò alla guarnigione di Co. 
morn al suo arrivo in questa fortezza. « Al suo avveni- 
mento al trono Francesco Giuseppe I accordò al regno di 
Ungheria gli stessi diritti che ‘agli altri Stati imperiali, e 
promise amnistia a coloro che si pentirebbero. Il prin- 
cipe Windischgraetz seguì questo principio quando si 
avanzò fino al Tibisco col suo esercito vittorioso, e non 
perseguì alcuno dopo la presa di Kaschau e di Tokai, pur- 
ché si sommettessero alla legge. La morte non è serbata 
che ai traditori,.che per ambizione devastano la patria; e 
mantengono quell'emjna guerra civile con tutti i mezzi 
che sono in loro potere. In conseguenza-concedo dodici 
ore, onde ognuno possa tornare al vessillo imperiale. Ma 
spirato questo termine, continuerò il bombardamento di 
Comorn finché avrò un bravo soldato e munizioni: » Co- 
morn, 350 marzo 1849. I generale in capo WeLpEn. 

(Riforma Tedesca). 

PnesA DI Brescia. — Sunto di un bullettino del mare 
sciallo Haynau : 

1151 marzo Brescia era Strettamente bloccata 
colonne, ognuna delle quali chiudeva una delle cinque 
grandi strade che conducono in città; e ne minacciava la 
porta. Regnava nella città una compiuta anarchia, 

Intorno alie 11 antimeridiane presentavasi al campo una 
Deputazione del Mu ipio, chiedendo una tregua. Affer- 
mava, l'autorità de' buoni cittadini non poter. frenare gli 
insorti, non tacendo però, ch’essi, col difendere la città 
contro le truppe imperiali, esercitavano un dor diritto. 

Fu concessa una tregua sino alle 2 pomeridiane; la 
Deputazione diceva volerne usare onde indurre gl’ insorti 
alla resa; e prometteva di dare una risposta. 

All’ora designata tutte le campane della città suonavano 
a stormo, Dalle case circonvicine; dalle torri, dai tetti 


da cinque 











aprivasi contro al castello un fuoco continuato) 
lungò la tregua sino alle 4 pomeridiane, n 
sempre l'insurrezione, si ordinò dal castello il’ 
città, e si diè l‘assalto su tutti i punti. 

La colonna del generale Nugent entrò in citi 
uscì al tempo stesso dal castello un battaglioi 
ria, ed ebbe allora principio una lotta micidi; 
sorti si difesero accanitamente di barricatà 
di casa in casa. 

Il combattimento durò fino a notte tarda. 

All'alba del 1 aprile le campane suonavano | 
con più fragore; gl’insorti ricominciarono il 
mento con maggior impeto, né ‘davano 4 
cedere. 

Si ricorse allora, stanti le gravi perdite dell"; 
periale, a misure più energiche. S'incominciò 
un bombardamento terribile, @l'assallo ssi rinnoy 
stesso sovr'ogni punto. Si:diè ordine di facilareli 
fosse colto colle armi in mano, e d'incendiar 
donde tiravasi sulle truppe. Molte abitazioni rima: 
preda dell'incendio. 

Alle 4 pomeridiane giungeva da Verona ‘n bat 
di confinarii con uno squadrone di cavalleria ed | 
teria di mortai inviati da Mantova. Mandossi incol 
al fuoco il battaglione dei confinarii, e com ciò il 
timento fu condotto prontamente a termine, (i 
rono i ribelli a cedere. Alle sei di sera il Tedesod 
gnore della città, e l'ordine ristabilito, usi 

ll generale Nugent fu in quest'ostinato comb I 
ferito si gravemente in un piede, che si doveti 81 
derne all'amputazione, I) colonnello Favancourty fi 
assunto il comando in vece sua, colpito da una pi 
petto, morì quasi subitsmente. Il tenente coloni 
letz, caduto ferito, fu dagl'insorti trucidato, 

— Tutte le lettere di Berlino s'accordano nel 
la risposta data dal Re all'indirizzo  dell'Asséi 
Francoforte ha profondamente affitto la depu 
viatagli a tale oggetto. Non ignoravasi universala 
il Re avrebbe parlato dell'assenso degli altri. SU 
schi; masi sperava che il governo prussiano avi 
bocca di lui manifestato francamente li sua ‘op 
proposito dell'Assemblea è di questa sua delib 

Ad accrescere la mala contentezza si agg 
vieto di far la serenata che si divisava, posto da W 
sotto pretesto dello ‘stato d'assedio della cittàyi 
continua, senza che se ne conoscano i motivi. Qi 
vieto non fu il solo; si proibi benanco di far fi 
bandiere nazionali, mentre la deputazione entra 

Affermasi da persone bene informate, che il 
siasi adoperato in tutti i modi, onde impedire 
al Re della deputazione. In Berlino regnava la ste 
tazione, l'ansia medesima che in Francoforte, —l 
Camere avevano disegnato di invitare i deputati 
banchetto: ma’ questo ed ogni altro disegho di 
smesso, ostochè si seppe il discorso del Re, La 
Camera ha già lasciato ogni speranza di poter modif 
la risoluzione del Re, e si è prorogata per otto 
Quanto alla seconda, vi si rivela pur troppovuna sti 
futale, a prova ne sia che hissun progetto ‘nell ci 
sione per l'indirizza potò sinora aver la maggioran 


NOTIZIE DEL MATTINO! 


Firenze, 4 aprile, — L'Assemblea costituente ri 
decreta; 

1. Doversi nel momento attuale sospendere 0, 
berazione intorno alla forma del Governo ed alla 
zione della Toscana con Roma, P) 

2. Doversi prorogare, siccume ‘proroga, ;la pr 
futura di lei tornata al di 15 aprile corrente, 

3. I deputati non pertanto dovranno restare in (Rif 

4. Il capo del potere esecutivo non potrà risolt@ 
torno alle sorti della Toscana senza. il concorso, 
nuenza dell'Assemblea, non solo a pena di nulli da | 
essere punito come. traditore della | patria, Pott 
provvedere alle necessità dello Stato, con la emisi 
tanti buoni del tesoro, fino alla concorrenza di due È 
di lire, ipotecando i medesimi unitamente. all'ia 
volontario decretato con la legge del 5 aprile 1841 
sostenere la guerra, sopra i beni dello Scrittoio delli 
dite, 

Dell'Assemblea costituente, li 3 aprile: 
Il presidente Groncsino Tai 

Roma, — Assumendo il Triumvirato la soma 
delle facoltà govervative. i 

Sono nominati ministri da lui dipendenti: 

Per l'estero, il cittadino Rusconi. — Per l° n 
cittadino Berti-Pichat.— Per l'istruzione pabblica 
ladino Sturbinetti. — Per le finanze, il cittadi 
— Per grazia e giustizia, il cittadino! Lazzari 
commercio e lavori pubblici, ecc., il cittadino 

Wien. — Il ministro dell'interno ha jnvi 
i vescovi cattolici di quei paesi della Corona, per 
hanno vigore legale ì diritti fondamentali politici, 
titi colla Sovrana Patente del 4 narzo, ad interven 
una Assemblea che si terrà a Vienna la terza dot 
dopo Pasqua, onde consultarsi con essi, come ra] 
sentanti legittimi degl'interessi cattolici, e sulla bai 
S2 e 4 dì quella Patente, sulla futura costituzione 
Chiesa cattolica, e prendere in considerazione le N 
rimostranze delle provincie ecclesiastiche rispetto | 
sviluppo e movimento libero del cattolicismo. L 

Bupa, 50 marzo. — Il Parlamento ungarese in 
zin è stato prorogato ai 24 aprile, ed è per questo gi 
convocato a Pesth. Ml coraggio degli Ungaresi va si 
crescendo. 

Benuino, 4 aprile. — ll Ministero ha diramato unai 
colare a tutti i Governi tedeschi in cui annunzia ch'é 
s'incarica. provvisoriamente del potere centrale di 
Magna. (G. Di 








S. NICCOLINI gerente. 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Torino: fin anno. 
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AVVISO, 


Annunziamo ai sigg. Abbuonati al giornale 
"Il Risorgimento, che u. cominciare dal 2A 
del corrente aprile il detto giornale verrà stam- 
pato intieramente in caratteri nuovi. 





TORINO 
42 Aprile. 
i LA DICHIARAZIONE POLITICA 
(Y. Risorgimento IN: 597, 598, 399). 
IV. 


Gli ex-deputati della sinistra, e i giornali affiliati al 
Joro partito, commettono il grave sbaglio di troppo 
(Svelare l'unica doglia che ha eccitato ed alimenta ; 
loro clamori. In Piemonte, come in ogni parte. d’Ita- 





lia, molte illusioni si son già dileguate. La pubblica 


— opinione ha.già a proprie spese imparato ; e prima di 
credere alle parole che legge od ascolta; si è già as- 
Suefattà a Isquadrar bene il patriota da cui proven- 
gono. Grande: e bella è Ja causa dell'indipendenza ; 
universale e vivissimo è il bisogno della libertà ; son 
parole che. possono ‘ancorà operare luminosissimi ef 
fetti; ma non son più ciò che erano un anno fa; 
‘quando eran di quelle che sollevano le montagne; è 
se han molto. perduto della loro originale efficucia, 


c\egliè appunto perchè, passando troppo spesso per certe 





“labbra, divennero ipocrite. Come se questo sca pito 
che naturalmente han sofferto non fosse ancora baste- 
vole a intiopidire l'opinione, i democratiei piemontesi 


| e pa si affaticano tutti a raffreddarla viemmeglio, mesto! 


“ lando alla gran quistione i piccoli loro interessi , par: 
lando dell’indipendenza per venire all’eterna conclu- 


| sfono del Ministerò Pinelli e della Camera sciolta. Cre- 


dono di avere o mascherato, o nobilitato” il loro di- 
Spelto, e mon sanno avvedersi che rimpiccolisconò 
invece ne” limiti delle loro ambizioni private la qui- 
stione che appartiene alllualia, e nella quale essi e i 
loro Rattazzi non sono che atomi impercettibili. 

Sei nuovi ministri sieno quali si:sforzano di dipin- 
gerli, se il Gabinetto della guerra pronta e la Camera 
democratica vogliano ciò che seriamente si chiama 
un Governo, sarebbe un esame un po’ lungo pér essere 
qui collocato. Avremo senza fallo tante altre opportu- 


‘nità d’intraprenderlo. Ma che l'indipendenza e Ja li- 


bertà non abbiano colla caduta del Ministero Pinelli 

lo stretto legame in cui costoro le han messe: ecco 
ciò che il pubblico. potrà sin d'ora agevolmente co- 
noscere. 

Giorni fardicéva un giornale, e pareva dirigersi a 
noi: «Se voî trovate iniquo il sistema di ricominciare 
«la guerra, voi dovete trovar giusto e santo e su- 
« blime l'armistizio De Launay (4). Di qui non.si 
« fugge, Ma. ditelo dunque, ditelo se l’osate? » 

Gi pare che sia molto agevole. il fuggire da: questo 
più che sdrucito dilemma. Diremo, prima di tutto, che 
l'armistizio può essere ingiusto, diabolico, ridicolo, 
quanto è ‘ingiusto ©he l’Ilalia non sia una nazione, 
quanto è insoffribile che l'austriaco la comandi e l’op- 
prima, quanto fu ridicolo il modo in cui il Ministero 
Rattazzi intraprese la guerra; L'armistizio è rina delle 
tante formole inicui si poteva riepilogare lu sventura 
toccata alle nostre armi; invece di abdicare da No- 
fara, Carlo Alberto potea rifugiarsi in Alessandria‘, 
Mentre Radetzky veniva a riposarsi in Torino; invece 
legli infami patti convenutisi quella, sera, si poteva 
attendere uns occupazione, un saccheggio , una ta- 
(glia, eco.; la:forma insomma potea variarsi all'infinito; 
da Nimanea la/sostanza , cioè una battaglia perduta, 
un esercito sgominato, una fisica impossibilità di resi- 

Stere; una indeclinabile necessità di transigere. L'ar- 
mistizio ha dunque tutte Je qualità che si possa desi- 
clerate di'dargli, colla sola avvertenza che non appar 
lenigono ‘a lui, ma alla battaglia perduta ; e poichè 
essa ebbe già le sue cause, sarà ben evidente che l’ar- 
mistizio iifame infama la battaglia da cui provenne, e 
infama perciò. il. Ministero che ci mise in grado di 
perderla, cioè.gli nomini stessi che ora si affaticano a 
dircelo infame. Ma da ciò non può torsi argomento 
—_T +30 al 

(1)-Vi dev'essere un errore di Stampa. De Launay ha 
subito l'armistizio, che deve éssere stato conchiuso sotto 


sì Ministero Nottazzi , è alla presenza del ministro Ca- 
dorna. 





L'uffimo del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Virigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lr Risoncimento 








sulla possibilità o equità del sistema di ricominciare 
guerra. Giusto od ingiusto, sublime o ridicolo che si 
l'armistizio, la ripristinazione delle ostilità non dipende 
che da-cause proprie e diverse. L’unoe-Valtra vani 
giudicate con criterio propriò; e noi non sappiamo sco- 
prire questa specie di antagonismo, per la quale sì è 
Voluto formarne un dilemma. 

Sappiamo: bensì valutare la. vera condizione delle 
forze che ci rimangono; e troviamo perdutò il tempo 
che s’impiegasse a. dimostrare come senza una com- 
pleta riorganizzazione della nostra armata) serizà un 
intervallo di tempo che muti da capo a fondo l'indole 
del nostro soldato, ‘che rigeneri la sua e la pubblica 
opinione, che rianimi il tesoro, che raccolga e stringa 
in unico fascio le forze tutte della Penisola, noi ci tro- 
veremo impotenti ‘ad. offendere, come a difenderci, e 
il proporre la guerra sarà un’ ridicolo cieàleceio, con 
cui non devono gli ex-deputati ‘sperare che facciano 
dimenticare la trista posizione a cui. ci hanno condotti. 
Il paese lo sa, e sarebbe assai malagevole il tornare 
a sedurlo. Enumerate quanto vi piaccia le compagnie, 
i battaglioni, i reggimenti che ci restano intatti; pro. 
ducete piani strategici. alla Mellana o alla Josti; ap- 
pellate alle guardie nazionali del regno che ci ascol- 
leranno con religioso silenzio; ordinate le. leve in 
massà che saranno seguite da 40 0 20rindividui; pro- 
clamate di voler marciare alla testa del popolo, .voi 
stessi che due o tre giorni prima di udire il tamburo 
austriaco sarete a Ginevra; accalcate cifre su cifre, 
contate i 50 mila Romani, i 20 mila Toscani, eec. ece, 
lulte queste non sono che farse, cento volte le avete 
rappresentate, siete già conosciuti, non dovele nè anco 
sperare che-ricada sopra il paese il ridicolo a voî solo 
dovuto. 

Ma se mai il disegno di questi uomini avesse alcun 
che dî possibile, non è egli vero che aggiungerebbero 
al ridicolo l'’iniquità? 

Eh! che vorrebbero infine costoro? Agitare, agi 
tare, agitare! E perchè? per vincere l'austriaco? no; 
ognun lo sa, gli eserciti, quando sonò” in campagna, 
si vincono cogli eserciti. Ma vorrebbero che col pretesto 
degli austriaci, îl popolo cominci dall'odiare le nostre 
truppe; vorrebbero che ogni città dello Stato ssi lasci 
sedurre da ‘altrettanti Rela; si svegli, si scarichi ad- 
dosso all’armata, perchè da tanto scompiglio sorga un 
disordine nuovo, nel quale possano o rinvenire una 
rapida fortuna pecuniaria, come a Genova è riuscito, 
o ripetere a Torino le scene di Roma e Firenze. 

Indarno protestano delle loro avversioni alla repub- 
blica: e del Ioro affetto alla monarchia. Così facea 
Montanelli, ed era fornito di più adequati talenti per 
rappresentare quella medesima scena. Non si combatte 
la repubblica, rispettandola ed accarezzandola; non si 
sostiene il principio monarchico con' ispingere la di- 
nastia di Savoia a delle imprese, nelle quali corra il 
rischio di vedersi sm.ntellato un esercito intero, è 
rimanere alla disposizione de’Pellegrini e Lazzotti. Se 
di dietro alle loro parole, della tribuna ed agli articoli 
de’loro giornali non trasparisse ben limpida la loro 
tendenza, non avrebbero tanto bisogno di protestare 
ogni giorno la loro devozione alla monarchia: noi non 
ci siamo trovati giammai nella necessità di avvertire 
che non siamo per la repubblica; niuno lia mai sognato 
di farci una tale imputazione, perchè mai la nostra 
condotta non ne ha svegliato il sospetto. Ma quando 
anche sì polesse seriamente dubitare della sincerità di 
ciò che protestano, tanto peggio per loro e per la ri- 
pulazione che agognano! Il massimo indizio d’inca- 
pacità che un nomo politico possa mai dare è appunto 
il mirare ad un fine, e adoprare de'mezzi che tendano 
al fine opposto. La Francia del 4848 ne ha dato un 
esempio che val per tutti. Uomini che avrebbero pre- 
ferito la schiavitù alla repubblica, dieder Ja mano ai 
repubblicani, e domandarono il loto aiuto per ro- 
vesciare un gabinetto odiato da tutti. Non s'inganna- 
rono che nella scella del mezzo. Il gabinetto fu rove- 
sciato, ma portò seco la dinastia; e malgrado un anno 
di erculei sforzi, e malgrado una serie di facilitazioni 
che la demagogia ha loro apprestato,. la, repubblica 
esiste, e si beffa de’ Barrot e de'Thiers, che la guardano 
altoniti ancora e si mordon le labbra. Noi, non sap- 


| piamo se ai democratici piemontesi tocchi l’onore di 


crederli eccelsi repubblicani. Se il sono, è una mera 
viltà quel continuo protestare che. fanno in favore 
della monarchia. Se nol sono, è un’imbecille condotta 





il predicare, il favorire, il difendere l’agitazione, il 
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1 manosei 
restituiti. 


prile 1849. 


thiamarla legittima quand’ essa arriva a, versare il 
sangue de’cittadini, ed iniziare la guerra civile. Scuo- 
bra chi può l’ultimo scopo della loro condotta; ciò 
che noi palpabilmerite veggiamo me’loro atti presenti 
è il\dramma * medésimo che tanto bene giocaronò in 
oitobte e novembre. Rovesciare il Ministero Pinelli, 
per spstituirvi gli uomini loro. Calunniare il suo pro- 
gramma, per poi copiarlo. Gridare contrò la tregua 
per ppi rispettarla, o per ricominciare la guerra. senza 
truppf, senza danaro, senza concorso, senza alleanze. 
Quanflo poi l’armata sarà completamente disfatta, 
prenderanno consiglia dalle. circostanze: se non'avranno 
un rg che abdichi, potranno averne un'altro che sia 
Costretto a seguire gli esempi del Granduca @ del 
Papa! 

Questo è l'unico senso che noi sappiamo vedere 
nella Dichiarazione politica e negli”atti che l'han 
seguita. Questo esprime la missione del Reta, la furia 
con cui tanti altri de’ suoi colleghi si sono versati sulle 
provincie ad ingannare, a sedurre ì rappresentanti del 
municipio. Questa l’impudenza che di giorno in giorno 
spiegano he’ loro giornali e l'insurrezione che innal- 
Zino coraggiosamente a sistema, La sola:idea' \che ss 
afcende e fugge: da’ loro ‘atti: e dalle. lorò parele, è 
l'indipendenza ‘e la libertà, ‘che pur dicono seritte 
stlla loro bandiera. 

La libertà! È forse per troppo volerla; ‘che'atlira 
sono sopra Genova lo stato d’assedio? 

\L'indipendenza! Non è mancato per loro che si 
fosse tutta perduta a Novara. 

Fortunatamente non è da loro che la salute d’Italia 
dipende. L'Italia sarà: oggi più che mai possiam dirlo. 
La sventura che abbiamo sofferta, non è tutta per noi. 
Lasciate che i popoli della Penisola respirino un poco; 
che fuggano i Mazzini ed ì Guerrazzi, come fuggirono 
i Reta; che la Sicilia si liberi da' suoi oppressori ; e 
vedrete che l'Italia è; vedrete che in Italia esiste un’o- 
pinione già matura; e fortificata dalla dolorosa espe 
rienza per la quale siamo passati, un'opinione che farà 
pronta giustizia di questo liberalismo posticcio, di que- 
ste bugiarde democrazie; a cui siam debitori di avere 
în pochi mesi smarrito il frutto del travaglio di molti 
anni, del sacrificio di molte vite, e sostituito i partiti, 
le discordie, le basse invidie, le sucide ambizioni, a 
quella mirabile unità di pensiero, a quegli abbracci 
fraterni, a quelle ‘abnegazioni reciproche, con cui 
s'iniziava all’entrare del 4848 la nostra rigenerazione 
comune. Diciamo smarrito, perchè perduto non è. 1 
Ministeri Rattazzi, le Dichiarazioni politiche, le ri- 
volle degli Avezzana, .gl'indirizzi d'Aosta passano e 
saranno obbliati ; ciò che resta, è il bisogno dell’indi- 
pendenza, è l’idea incarnata nel popolo italiano, è la 
nazionalità che aspetta una forma, e l’avrà, perchè la 
natura lo vuole, Ja Provvidenza lo ha decretato; e 
contro Je ispirazioni della natura ed'i decreti della 
Provvidenza non basta, nè che il cannone tedesco 
miri sopra di nvi, nè che i Gabinetti europei ci abban- 
donino al nostro infortunio ; nè, che gli oratori fran- 
cesi c’insultino per isfuggire al dovere di sposare la 
nostra causa..Îtalia sarà; 0 presto 0 tardi, ciò dipende 
non già da una guerra: precipitata, ma dalla nostra 
unanimità di volere, dalla nostra sincerità di tenden- 
ze, dalla prontezza con cui abbandoneremo le quistioni 
di privato e speciale interesse per perdonarci ed diu- 
‘ci a vicenda. 





























SPliITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 


La Concordia, l'Opinione, la Gazzetta del Po- 
polo, la Democrazia, hanno esaurito tutte fe formole, 
tutte de espressioni dell’ indegnazione per esprimere 
quello che sentono per Ja destituzione dei sindaci pro- 
testanti, Combatterli con.quelle osservazioni. che cor- 
ronosalla mente di tutti, osservar loro che lv Statuto 
proibisce espressamente ai corpi municipali deliberare 
in' materia politica sarebbe cosa inutile; quando parla 
lapassione, che può fare la ragione? Essi però nou 
avfebbero che a ricordarsi di quanto dissero, quando 
i forinesi nei limiti dello Statuto presentavano a Carlo 
Alberto quella rispettosa petizione onde venisse richia- 
mato al potere Vincenzo Gioberti; era una rivolta, 
era un'illegalità mostruosa, ed i fatti hanno provato 
se il buon senso del popolo torinese errava nelle sue 
previsioni! Ma i sindaci democralici dei sigg. Sineo e 
Rattazzi, hanuo aliri diritti; ed a loro debbe esser le- 
cito violare ogni legge ed ogni riguardo. TR 

Ma lasciamo la legalità, e veniamo alle ragioni di 
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semplice buon senso, dì mera convenienza, Come può, 
come deveumRericevere chi con belle cìrconloeuzioni si 
presenta in cerimoniasaadirgli che un armistizio da lui 
soltoscritto è un atto infume; come rispettosamente nc- 
cennavano gli inviati del municipio d'Aosta? e quando 
un principe che lasciò ultimo il campo di. balta- 
glia, a cui crudeli più che a tutti erano quei patti 
che un destino avverso, ineluttabile imponeva, e che 
debbesi a lui solo, se vennero nélla più odiosa lor 
parte modificati; quando un principe si sente lanciare 
alla faccia quella terribil parola, si contenta di dire ai 
depulati,, basta, è li congeda, chi sarà che voglia dive 
ch'egli violò il diritto di rappresentanza e i diritti del 
popolo? E quando ad un ministro viene sempre rispet- 
tosamente gittato in faccia il titolo di traditore, di per- 
fido consigliere della Corona, che altro gli rimane a 
fare, se. non che o ritirarsi vilmente dal Governo, 
0 valersi di quelle leggi che è suo primo dovere il 
fa pettare? Non è dunque valido lo Statuto , se 
non quando tutela i ministri radicali? Ah! cessate 
una volta dal gridare, voi che or dovreste ringraziare 
il Cielo se altri vi lascia in quell’obblio che è troppo 
lieve pena ai vostri errori, voi che non cessavale 
dall’acelamare quando si scioglieva la prima Camera; 
voi di cui ‘abbiamo ‘ancora negli orecchi le triste e 
sguaiate voci di encomio , quando i vostri democratici 
ministri minacciavano la stampa, la libertà individuale 
etutte le guarentigie costituzionali con quella legge che 
noi soli osammo chiamare stataria! Gontemplate i casi 
di Genova , (e vedrete qual è l’opera, quale il frutto 
delle vostre parole; volgete l’occhio-a quelle provincie, 
in cui vorreste riprodotto il miserabile esempio e v'ac- 
corgerete ben tosto che il paese è stanco, rifinito delle 
vostre vane parole, dei vostri tristi: furori e dei fatti 
più tristi ancora. 





























Gi scrivono da ;Eidelberga 6 aprile. 

Si attende questa sera Ja-deputazione dei 35, di 
ritorno da Berlino. Qual risposta essì abbiano ottenuto 
dal Re di Prussia alla offerta da loro fattagli della 
corona ereditaria dell'impero germanico, già vi è noto. 
Ha detto: nulla più stargli a cuore ‘dell'unione na- 
zionale germanica, esser egli pronto a qualunque 
sforzo e sacrificio per ottenerla; ma una tala unione 
di necessità dipender dal buon volere e dall’assenso 
di tutti i principi e governi tedeschi, e dover perciò 
usarsi verso di loro tutti i possibili riguardi. 

Questa risposta ha dato. poca svddisfazione alla de- 
putazione, ai loro committenti ed ai partigiani più 
caldi della unità nazionale. Le due Camere prussiane 
hanno lungamente deliberato sulla proprietà di ten- 
tare, per mezzo di appositi indirizzi, d’indurre il Re 
a dichiararsi un po' più apertamente e un po' più fer- 
mamente; ma non han;mai saputo decidersi. essi, stessi, 
nè ha alcuno proposto alcun progetto d'indirizzo, a 
cui la maggiorità volesse acquelarsi. Intanto li Ca- 
mera alta è aggiornata per una settimana, nè per 
ora può perciò andarsi più oltre. Tutto ciò nella gior- 
nata del 5 aprile. 

Intanto nel giorno seguente, 4 aprile, il Ministéro 
prussiano ha messo fuori un manifesto, nel quale cerca 
di spiegare la risposta del Re, e di provarne la sag- 
gezza e la rettitudine. Esso fa proporre ‘a tutti i go- 
verni germanici di mandare i loro ministri plenipo- 
tenziari a Francoforte, per vedere di venir finalmente 
ad una conclusione qualunque. 

Siccome i governi tedeschi hanno già tutti i loro 
rappresentanti diplomatici (non meno che parlamen- 
tari) a Francoforte, è chiaro che qui si tratta di mi- 
nistri straordinari: onde non è maraviglia che siasi 
sparso oggi in Franco"oîte il rumore, che qui si pro- 
pone.niente meno di un congresso di tutti i principi 
slessi e dei loro ministri, e i buoni cittadini della città 
libera Imperiale già si fanno anticipatamente festa di 
una tale riunione. 

Ad ogni modo, o si tratti di un ritrovo di principi, 
o di ‘ambasciatori, una cosa è evidente, che quanto 
s1 è decretato dall'Assemblea Costituente Nazionale, e 
per riguardo alla Costituzione, e per riguardo all’e- 
lezione del capo dell'impero, si ritiene per non fatto 
dal nuovo imperatore stesso, fino a che non abbia 
passato revisione del congresso; che perciò i destini 
della Germania sono di nuovo nelle mari dei principi 
e dei governi, non più in quelle della nazione 0 dei 
loro rappresentanti. 

Quale accordo possa nascere da un accozzo di tanti 
interessi, di tanti intrighi, di tante pretensioni, quante 















Musso nazioni: 
Su eisoncimente | 
tonno | 





IL RISORGIMENTO 





ne metterà innanzi .il:particolarismo (0 per usare 
una espressione meglio intesa in Italia), il Municipa- 
lismo dei governi parziali, non è cosa che possa defi- 
nirsi altrimenti che colle parole di Milton: Confusion 
vvorse confounded. 

Intanto il governo prussiano propone a nome del 
Re, che, siccome il vicario, arciduea Giovanni d’Au- 
stria, si è dimesso dala sua dignità, s' affidi al Re di 
Prussia il maneggio provvisorio delle cose del governo 
centrale germanico, Egli che è di diritto imperatore, 
dimanda in grazia ai principi e governi tedeschi, pe 
missione di esercitare le funzioni di vicario, fino a 
che le cose possano assestarsi per lo meglio. Anche 
a questo i governi del Sud, l’Austria e la Baviera, 
non vorranno, -cred'io, sottomettersi. Se l'unione di 
tutti i governi tede ce.cosa impossibile (dice il 
Ministerd prussiano) converrà venire a patti con quelli 
che son disposti ad intendersi, e formare così intanto 
una unione par: 

Le cose d'Ungheria continuano a rimaner sepolte 
nelle tenebre. Tanto è però evidente che gl'Imperiali 
hanno finora sempre la peggio. 

Quisi parla già d'una sconfitta che i tedeschi avreb- 
bero toccato nello Schleswig. I Danesi sarebbero sbar- 
cati improvvisamente sulla costa, avrebbero sorpreso 
un corpo di truppe germaniche, messolo in rotta, e 
tratti seco cannoni e prigionieri. 

Ma oggi è venerdì santo, festa solenne: non sì pub- 
blicano i fogli della sera; così supplisce il volgo con 
vaghe e sciocche congetture, Certo che le ostilità do- 
veano proromper il 5 aprile. 

P.S. Il nostro Console di Vienna ci ‘assicura positi- 
vamente che Puchner fu respinto da Bem, e costretto 
di fuggire in Valachia. 

1l Re di Prussia ha compromesso il proprio mini- 
stero, dando ai deputati di Francoforte una risposta 
diversa affatto da quella che era stata concertata nel 
consiglio dei ministri, I deputati avanti di partire gli 
hanno mandato una solenne protesta contro i principii 
contenuti in quella malaugurata risposta. 


POLITICA E DIPLOMAZIA TEDESCA 


Quand'anche l'elezione fatta a Francoforte non dovesse 
aver un influsso sùlla Germania e sopra î subi ordini in- 
terni, tuttavia avrebbe ella mai sempre il merito inconte- 
stabile digettare intieramente l'Austria nelle braccia della 
Russia, avverando così le intime relazioni finora supposte 
fra queste due potenze, e ben anca esagerate. Sappiamo 
infatti, da persone degne di fede, che quest’: 
fu, non ha guarì, g 
spicace osservatore poteva già considerare come una semi 
rottura l'intervento Russo nella Transilvan 
di Pietroburgo mal celava il suo rancore nei vedere 
l’Austria procedere con si poca energia contro gli Unga: 
resi ; Jo czar avrebbe voluto che Windisehg trat 
tasse i) Magiaro come egli stesso è 


telligenza 
avemente compromessa, eil un per 


. I) gabinetto 


aelz 
vava già trattato HO po: 
polo gemello;sil Sarmato. Egli attendeva cheogni corriere 
gli recassa un bullettino scritto nel famoso sule: d'ordine 
regna a Buda. Ma Schwarzenberg, allorchè mandava suo 
cognato contro Pesth, davagli istruzioni che ma 
devanoai desiderii della Russia. I portamenti dell'Austria 
nell'Ungheria dovevano essere tutto diversi da quelli 
tenuti in Italia ; l'Austria doveva prestar l'orecchio alle 


rispon: 


offerte vere 0 mentite del partito conservatore, ossiaimpe- 
riale ; doveva, come si disse averfatto, acquistarsi alleati 
in Debreczin; nel compo nemico, nel parlamento stesso; € 
quivi introdurre persino + suoi emissari. Egli è assai pro- 
babile che nella formazione di questi patti avesse parte 
non picciola il ceto patrizio dei due Stati, legato da vicen- 
devoli simpatie; ma, cheechè sia di ciò, la transazione 
operata coll'Ungheria, e necessitata dalle condizioni in cui 
trovavasi la monarchia, era agli occhi della corte di Pie» 
troburgo, e secondo i principi di quella, una vera profa- 
nazione, E fu questo il primo dissenso notabile tra Pie- 
troburgo e Olmitz. 

Un corpo. di truppe russe entrò allora nella Transil 
vania. 

La mala impressione fatta da quest'evento, non solo sull 
Alemagna, ma sull’Austria stessa, aggiunta alle fredde ac- 
coglienze che 11 sedicente protettore ebbe da'suoi protetti, 
commossero assai tristamente la corte russa, e furono 
forse la vera causa dei moli che funestarono l'infelice 
Hermannstgdt. Questi mali ingenerarono alla lor volta 
nuove è più sentite freddure tra le due corti, alle quali 
però contribuirono anche iu non lieve parte i sentimenti 
che agitano l'Austria tutta inve la Russia; sentimenti 
ben altro che beneveli, e che, a. chi conosca Vienna, 
non è ignoto qual facile eco trovino quivi nell'alta società. 
Arrogi che Schwarzenberg, colonna come tutti sanno 
dell’attual Governo Austriaco, sarebbe, per i suoi antece- 
denti, assai più vago di affrontar Pietroburgo, che non di 
far con esso causa comune, E per fermo, qual uomo sen- 
sato potrebbe mai credere che l'Austria abbia sì scarsa 
contezza della propria condizione a fronte della Russia da 
bramatsi alleata questa potenza ? 

I fatti ora narrati sono positivi, ‘come’ palpabili egual- 
mente sonò le verità per noi accennate. Ma l'Assemblea 
di Fragcoforte, fors'anco la. corte di Berlino, in;cambio 
di pigliarle a base della rispettiva loro politica, mossero 
entrambe da tradizioni e da ipotesi che fanno a'pugni 
colla realtà 

Se non si può negare che il gabinetto di Olmitz non 

Jast sempre inteso col suo plenipotenziario in Franco- 
forte, non si può per al 
a così detta politica tedesca operò meno” di quanto po- 
teva, e di quanto glia nè' correva debito nell'interesse di 
amendue le parti. Non è qui Juogo ‘da ‘riandare le vec- 
chie accuse; ceria cosa è però che dopo le proposizioni 
ele condizioni stabilite dall'Assemblea francofortiana, il 
seguire una poht:ca tedesca nou era più cosa fatlbile all’ 


ra parte mettere in dubbio che 1 


Austria; I cattivi Lermini în cui erasi questa condotta, non 
servivano che ad alienarla ogni di più da quell'Assemblea. 
Essa reclamò una politica franca e savia da un Governo di 
fresco costituito e che avea raccolto le due eredità dell'as- 
solutismo di Metternich e dell'anarchia di Wessenberg ; 
questa non men di quella infame. 

Allorchè Schwarzenberg sali al potere, tulte le nazio- 
nalità della monarchia austriaca erano infra di loro a 
guerra aperta, la quale dura tuttora. Noi veggiamo ancora 
di presente il bue ungarese correre sfrenato, il lupo po- 
licco pronto sempre all'assalto, la lince boema costante 
all’agguato e il serpente italiano, che, schiacciato sotto 
un tallone di ferro, sta all'erta mai sempre per morderlo 
come prima venga sollevato di un pollice. Ad onta dî ciò 
non si vuol soltanto che il principe di Sehwarzenberg 
ponga immantinente un freno a tutte queste belve che, 
impinguatesi testè cogli assassinii commessi nelle pianure 
ungariche e lombarde, vorrebbono far ritorno al selyag- 
gio loro stato di natura; ma vuolsi ancora che, imitando 
il galante cavaliere nella ballata di Schiller, egli vada a 
raccogliere il guanto che a Monna Assemblea di Franco- 
forte piacque dall'alto ‘e sicuro suo scanno gittaret par 
mezzo a quelle! 

È questa sapienza d’uomini di Stato ? Questa la carità 
è l'affetto di fratelli? Ognora che d'Austria, accennando a 
queste difficoltà, pregava le.si desse tempo, gli insani po- 
litici di Francoforte gridavano sempre: nissun. indugio, 
decidetevi, — con quella medesima impazienza di che 
avevano già fatto prova quando, a forza di vapore, vollero 
riguadagnare il lempo sprecato in una discussione sopra 
i diritti fondamentali, la quale pareva voler dutare in 
eterno, 

Natural cosa ella è che, dopo un tal passo, l'Austria si 
appoggi alla Russia. Forte.della sua vittoria a Francoforte, 
la Prussia porrà condizioni.che l'Austria, vincitrice a No- 
vara, non accetterà ora a nissun patto. L'Austria non può, 
nello stato attuale di cose, trovar nella Francia e nell’Ita- 
lia alleati omogenei ai suoi interessi, Respinta dalla sua 
linea accidentale di operazione per effetto della poli: 
tica estera, ella verrà costretta a tentarne un’altra dal lato 
d'Oriente, e di tal guisa si alienerà ogni di più dall''Ale- 
magna. 

In cosiffatte congiunture non può ameno che avverarsi 
quanto scriveva la Gasselta Tedesca, sl n. 57 —« È ine 
vitabile ira Prussia ed Austria una rottura; a questo 
fatto vuolsi ora pensare, e pensarvi piucchè mai, Solo 
importa osservare; che quella, Gazzetta s‘ingannava nel 
darsi a credere, che quella potenza sensa fede è senza 
onore (l'Austria) poteva ancor essere tenuta stretta fra 
l'Ungheria e l'Italia, Questa speranza almeno andò in 
parte frustrata. 

Se poi la Gazzetta ha fede in un'alleanza inglese, noi 
non neghiamo che questa speranza sarà forse la prima ad 
avverarsi, perocchè a tutti è noto con quanto calore l'In- 
ghilter gheggiasse l’opera dei deputati di Francoforte. 
Se non che resta a vedere a qual prezzo verrà scontata 
Ù all 
fine, se la Gazzetta spera in un'alleanza francese, 
dimenti- 
lemagna scorre un 
fiume, il Reno, è che, tra la g ovini» repubb'ica a manca, 
è l'adolescente impero a diritti non corsero finora troppo 
amichevoli rapporti. Anzi, Luigi Napoleone mostra divo» 
ler procedere ad imitazione di Cavaignac, nè ciò splo, 
ma di non volere altresì aderire ad uno Stato unitario 
germanico. 

E qui conchiuderemo, richiamando alla mente degli 
estensori della Gazzetta un antico adagio tedesco, che 
dice « l’alleato non doversi mai cercare nel più vicino, 
ma sibbene nel vicino del vicino, » . (Gaza. d'Aug.). 


NOTIZIE. DIVERSE. 
ITALIA. 


Tonino. — Relazione fatta a S. M. dal ministro segretario 
di Stato per gli affari dell'interno, nell'udienza del 10 
aprile. 


na smet Za. 
Pe 
uoi speriamo alla volta nostra, ch'ella non ave 


dato, che per. mezzo a Francia ed 











Sire, 

La direzione dei pubblici teatri e degli spettacoli è 
cosa che chiama sopra di sé l'attenzione del Goyerno, 
siccome un mezzo col quale si da l'indirizzo alla pub- 
blica opinione, si diffonde la morale, sì eccitano senti- 
menti generosi, si infonde quella delicatezza di sentire, 
di gusto letterario, di criterio nelle arti che costituiscono 
gran parte delle doti di un. popolo. civile. 

Questa cura sì rende più necessaria nella capitale; dove 
alla più numerosa ed alla più agiata, e dirò anche alla 
meno occupata popolazione corrisponde il maggior. nu- 
mero i teatri, di spettacoli, di società ricreative, 

Nel regime passato varie autorità prendevano ingerenza 
in questa bisogna, alcune per antichi privilegi, altre; per 
necessità di Governo, altre per uso. Questo sistema non 
poteva procedere sotto.il regime costituzionale che as- 
versa i privilegi, protegge una onesta libertà, determina 
leggi precise ed eguali per tutti, 

La legge del 50 settembre 1848 pone sotto la imme- 
dliata dipendenza del ministro ‘dell’ interno, ed affida in 
ogui divisione ‘ail‘intendente generale ed al questore il 
mantenimento dell'ordine pubblico, e la pubblica sicu- 
rezza; e la legge 7 ottobre 1848; organizzatrice del mu- 
mcipio, affida più specialmente al.sindaco la sorveglianza 
dei pubblici spettacoli, e delle società ricreative. 

Un decreto del vostro reale predecessore del 3 marzo 
ultimo passato, provvedendo ‘al vuoto che lasciava l’abo- 
lizione della carica del gran ciamberlano circa la -dire- 
zione e sorveglianza del regio teatro, ne diede l'attribu- 
zione diretta. al Ministero dell'interno 

lo non vedo regione per introdurre rispetto al regio 
teatro ‘ud modo diverso di direzione da quello che si 
usi per gli altri teatri o'spettacoli; e conseguentemente 
0-proporrei.la:revoca? di quel decreto, e di accomunate 
la direzione e sorveglianza del reg:o teatro nelle mani 
a quelle autorità, che a termini della legge debbano 











sorvegliare è dirigere gli altri teatri minori; vale a dire 
nell'autorità politica della città e municipale. : 

Tuttavia mi parve altresì conveniente di circondare 
queste autorità di un consiglio di persone, che pei loro 
studi e per le loro attribuzioni potesse aiutarle nello 
scopo di fornire alla. capitale un sistema di pubblici 
spettacoli che adempissero a quei fini che ho sopra at- 
cennati, a che corrisponda alla dignità della metropoli. 

A quest’aggetto ho l'onore di sottoporre alla firma di 
V. M. il seguente decreto: 

VITTORIO EMANUELE II, gcc. ecc. 

Visto l'articolo 2 della - legge 30 settembre 1848, e 
l'articolo 75 di quella 7 ottobre stesso anno; 

Sulla proposizione del: ministro segretario di Stato per 
gli affari interni; 

Abbiamo decretato e decreliamo quanto. segue: 

Art. 4. La sorveglianza è la direzione dei teatri della 
capitale, degli spettacoli e delle pubbliche società ricrea- 
tive, è confidata, sotto la d:pendenza del Ministero del- 
l'interno, all'intendente generale, e per esso al questore 
ed al sindaco della città ; ‘nei termini @ nelle attribu- 
zioni a ciascuno di essì fissate dalle leggi 30. settembre 
e 7 ottobre 1848, 

Art 2, È creato un Consiglio di direzione presso. le 
dette autorità, il quale ha voce consultiva negli affari che 
gli verranno dalla medesima comunicati. 

Art.3. I membri di questo Cousiglio saranno designati 
da) ministro dell'interno, 

Art. 4, Le funzioni di questi consiglieri non sono cor- 
risposte di stipendio. Essi godranno dell'entrata gratuita 
a tutti gli spettacoli. 

Art..5. Il già segretario del gran ciamberlano, Giuseppe 
Gheé, é destinato a far le funzioni di segretario della: di- 
rezione colle stipendio che già godeva in quella sua 
qualità. 

Art. 6. Sono rivocate ed abrogate le disposizioni dell 
decreto 5 marzo ultimo passato ed ogni altra relativa. 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari del- 
l’interno‘è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, 
che sarà registrato all’ufficio del Controllo generale. 

Torino, addì 10 aprile 1849. 
VITTORIO EMANUELE. Il. 
Pinelli. 
Relazione a S.M. in udienza del 10. aprile. 
Sire, 

ln seguito al decreto di V. M. del giorno d'oggi, col 
quale sulla mia proposizione ella ebbe a creare un Con- 
siglio di direzione pei teatri, ed altri spettacoli della ca- 
pitale, attribuendo al ministro dell'interno la facoltà di 
designare le persone che ne debbuno far parte, io ho l°o- 
nore di proporre le seguenti, in cuila pubblica opinione 
riconosce operosa sollecitudine per l'utile. e pel decoro 
della patria, e speciali cognizioni nei varii rami di scienze 
ed arti che a cotesti spettacoli si appartengono. 

Il cavaliere Massimo Azeglio. 

Cav. Gio. Battista Cossato. 

Avv. Luigi Vigna. 

Cav, prof. Pier Alessandro Paravia. 
Cav. Pietro De Rossi di Santa Rosà. 
Cav. Domenico Prom's; 

Maestro Pietro Giovanni Massino-Turina, 
Conte Cesare della Chiesa di Benevello. 
Cav. Pelagio Palagi. 

Maestro Giuseppe Riccardi. 

Cav. Felice Romani. 

Cav. Davide Bertolotti. 

Dottor Angelo Maffoni. 

Avv. Giovanni Minghelli. 

Rassegnando queste proposizioni il riferente esplora in 
proposito le determinazioni della M. V. 

S. M. ha approvato. 
Pinéiii. 


All'Tllmo signor generale Dè Asarta, comandante 
della divisione di Genova. 
Torino, addì 25 marzo 1849; 

Il Consiglio dei ministri ba deliberato in una delle sue 
sedute di autorizzare da S. V, Ill.ma a porre la città di 
Genova in istato d'assedio, nel solo caso però ch'ella non 
avesse più che un tale mezzo per mantenere la pubblica 
tranquillità, che spera per altro il Consiglio che;non verrà 
mai turbata. 

Ho l'onore di rinnovarle gli atti della mia considera» 
zione e del mio ossequio. 

Il Presidente del Consiglio de‘Ministri 
C. Cinono; 


Proclami del Governo provvisorio di Genova, 

Genova, 4 aprile. — Cittadini ! Il Municipio vostro, 
interprete dei sentimenti de'suoi mandanti, protestò ener- 
gicamente contro.le condizioni dell'armistizio appena fu- 
rono palesi. 

Il popolo genovese mostrò col fatto che volea prendere 
un'attitudine imponente a lutela delle sort italiane. 

ll Municipio continua ad esortarvi alla concordia, all’ 
ordine, alla fratellanza nei proponimenti ‘generosi, e ve: 
gliera dal suo lato agli urgenti bisogni dell’imterna ammi 
nistrazione, mentre il governo provvisorio attende con 
tanto zelo di amore cittadino agli interessi della patria. 

Genova, il 3 aprile 1849, 
Il Sindaco Axtoxio PRoFuMo. 
GOVERNO PROVVISORIO. 

Attesochè la salute della patria minacciata dall'inimico, 
del pari che la consolidazione delle libertà nostre addi- 
mandano energici provvedimenti : 

Attesochè ragion vuole che ogni autorità giudiziaria, 
amministrativa e militare sia dipendente da un solo Le le- 
gittimo potere: 

Il Governo provvisorio decreta; 

Art. 1. Tutte le autorità ed impiegati del cessato Go- 
verno restano sciolù d’ogai loro giuramento. 

2. Restano provvisoriamente conservati nelle loro fun- 
zioni ed uffizii, sempree quando aderiscano al nuovo Go- 
verno, 

5. S'intenderanno averyi aderito qualora nel termine di 











ventiquattro ore dalla pubblicazione del ‘presi 
quelli residenti nella città e provincia di Genova, 
giorni sei per quelli residenti nelle altre provincie 
facciano formale dichiarazione in contrario, o non' dîgi 
tino il loro posto. 

4. 1 non aderenti saranno considerati siccome. nemil 
della patria. e 

Genova, 4 aprile 1849. sSohe 
tienerale Giuseppe Avezzana, David Morch'o, CA 
stantino Reta. 3 
Fratelli delle due Riviere! 

Genova è del po polo. v% 

Tacque lungo tempo la regina del mare Ligustico, 
dando nelle promesse che le veniario tuttodì rinnovi 
per l'indipendenza d'Italia, e tale fu la sua. fiducia. @ 
niun sacrificio temette onde concorrere all'adempime, 
del voto nazionale. 5 PRE 

Ma troppo orribile fu il disinganno!. 

Un esercito valoroso reso inutile in tre giorni; un 
mistizio che alla più atroce ignominia unirebbe la rovi 
d'Italia; un Ministero ‘eseerato, aprirono gli occhi di 
Lutti, si 

Genova, si lavò come un,uomo, — tutti i cittadini 
marono; i pochi sgherri, che sotto l'assisà di carabini n 
vollero imporre silenzio al popolo, pagarono il fio 
loro scelleratezza. ; 3 

1 soldati nostri fratelli riconobbero il volere del pi Ù 
— essi si sono ritirati. sd 

Ora Genova adempia il suo voto — non armistizii, 
mercati, non ignominia, ma guerra a morte collo stranii 
Paghi, chi piega il collo, il prezzo della tirannide, 
Genova non dimenticherà mai il 1746. a 

Liguri! Accorrete alla gran madre, Genova supe 
Mediterraneo l'eroica sorella dell'Adriatico. ; 

Genova, il. 4 aprile 4849, E ù 

Generale Giuseppe Avezzana. — David. Mo 
Costantino Reta. si 
Il Governo Provvisorio ; x 

Considerata la guerra di distruzione che'ci vien 
dall'alleato dell'Austria; Fosa 

Considerato chè imponenti forze dei corpi. Lomba 
sì avvicinano per soccorrere questa generosa città la qui 
non deve cadere nelle mani di uno sleale nemit s î 

Decreta: 1. Tutti i cittadini ascritti alla Guari tao 
nale i quali non accorsero sotto le armi alla vd 
patria, dovranno riunirsi nel cortile di, Palazzo 
pena il baitere della generale. " 

2. Sarà concesso un indulto a tutti. coloro che 
ranno a quest'ordine, E 

I renitenti saranno sottoposti a tutto il rigore delle 
militari applicate ai disertori in tempo di guerra; inoli 
i loro nomi saranno scritti sopra una colonna infame. 

Genova, 5 aprile 1849, 

Giuseppe Avezzana. — Costantino Reta— David Morchib 

Genovesi! 

Il Governo sentendo la necessità, @ il dovere di. pito! 
vedere alla salvezza, e all'onore del preso, passa a 
tuire le seguenti Commissioni: 

1. Commissione d’armamento e d'amministraziane,) i 

2. Commissione per la difesa delle barricate nell’ 
della città, 

5. Commissione per l'immediata vigilanza dei 
punti di difesa della città, e per la costruzione d 
forti: 

A. Commissione che provveda agli incendi che! 
scoppiassero in città ‘procedenti dal nemiéo bomba 
mento: ed alla formazione di telegrafi sopra ciascun 
in relazione col comando generale. Ia0 

5. Commissione centrale residente nell'ospedale, int 
ricata di stabilire un'ambulanza in ogni quartiere d 


città i 
6. Commissione incaricata della custodia/e sami 
strazione dei necessarii materiali da guerra; altrà di 
terna per fornire i mezzi di trasporto. ui: 
7. Commissioneper i giornalieri ongrari'ai combal 
8. Commissione centrale sopraintendunté; compo 
di un membro levato da ciascheduna delle preacceni 
Commissioni, presieduta dal generale Avezzana. 
_9 Cominissione incaricata di giudicare in yia soni 
riîssima i traditori della patria. } 000 I 
Oggi alle 6. pomeridiane nel palazzo Tursi sarà al 
un ruolo per ricevere i nomi di quei cittadini che 
deranno capaci di far parte delle summenzionate Comi 
sioni; e principalmente sono invitati gl'ingegneti, n 
letti, medici, farmacisti, armaiuoli, ed ‘altri. artisti. 
Genova, 7 aprile 1849. TABS È 
Il generale Gros, Avi 
Genovesi S 
La città è riconsegnata all'antico Governo, Voi 
che ciò non dipese dame. N 
Genova. insorse un momento, è quel. momento 
documento di ciò che possa il popolo quando 
vero; l’ insurrezione ridusse un numeroso E: 
di organizzazione e di posizioni, a capito! lare 
e tenne ona intiera armata alle pi Tori i 
‘oggi questa ton entra che per trattato ‘col vostro ni 
nicipio, È | 
Forse Genova, poteva più ; forse la- sua’ perssyi 
avrebbe potuto pesare. decisivamente sulla bilanci: 
destini d' Italia, iv 
Ad ogni moilo la pazione vi è. riconoscente. delli 
Jenne protesta contro le vergogne governative dell i 
sta guerra; d'un'ora d'eroismo fra-la viltà di cui pur tà 
po il vosiro Governo sparse la fronte dell' Italia in faci 


all'Europa. 4 
Genovesi! La storia ricorderà lungamente le Vost 
barricate, Fe 

Dio renda efficace e fecondo l'esempio! 

lo quanto a me ringrazio quelli che si sono ball 
mio fianco, e spero verrà tempo in cui tutti possano | 
strarsi tali, 

Intanto mi è sufficiente ricompensa la memoria che 
porto meco delle ore di gloria, la coscienza pura dell 
sto, 6 la speranza che molti fra voi mi ricorderanno 
amore, certi di Lrovar sempre in me un uomo pari 


i 
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ne sottosalla bandiera; della libertà, dell'Italia. 
nova, 10.aprile 1849. 
i Il generale Giuseppe AvEZZANA. 
Militi cittadini! 
hunicipio ha fidato: provvisoriamente la. sl:rezione 
ubblica cosa ad aleune Commissioni'ereste nel.suo 


ì di quests è jncaricata di sopraintendere al ser- 
didella guardia nazionale, ed è composta» dei Con- 
dji Domenico Doria Pamphili, e Tito Orsini, 

jadini,;s6 amate la patria vostra, e Je, libertà :che vi 
W;erantite, accorrete sotto le armi:con quella alacrità 
Uh aniimava alloroliè le inibrandiste. 

moya, 14 Aprile 1849. È 

Il Sindaco Antonio Prorpano. 
Cittadini! 

atiquillare la città e molte persone ‘cha temono es: 
Wscluse dall'ammistia, si notifica che gli esclusi sono 

lo i signori: generile Avessana:— Avvocato David 

io — Avvocato Ottavio Lazzolti— Avvocato Didaco 
prinîi — Costantino; Reta — Nicolò. Accame — 
io Gianuè —. , . .4 Borsini — Giovanni Battista 
liaso — Avvocato Lederico Campanella — Giuvan 
ttista Albertini —.... Weber, edi rei didelitti 
Un) e militari commessi durante l'insitrezione è pri- 
id) essa, 1 

Génova, 10 aprile 1849, 

Il Sindaco Antonio PRoruMo 





Proclami del Municipio 

dopo l’entrata delle Regie Truppe. 
Cittadini! 

Il municipio assume la direzione della pubblicg ‘cosa | 
o a che il tutto non rientri nello stato normale, 
La guardia nazionale, palladio delle libertà, da questo 
porno dipende esclusivamente: dal sindaco. 
Un questi momenti solenni, cittadini, accnrrete solleciti 
numerosi sotto le armi a tutela dell'ordine, delle perso: 
ne edelle proprietà. 
Alle ore 10 di questa mattina tutti i militi si. congre- 
no per battaglione nei luoghi delle rispettive riu- 


Genova, li 40/aprile 1849. 

Me Il:Sindaco Antonio Prorvno. 
Cittadini! 

fiyyertono tutti coloro che non son ascritti alle com- 
uu della guardia nazionale, e vennero armati nei 
ini scorsi, e:che debbono entro le 24 ore consegnare 
barmi e le munizioni a termini del manifesto del luogo- 
ente generale Alfonso Lamarmora, che la consegna 
ine farsi nell'oratorio di S. Givanni Nepomuceno, posto 









ll Gortile del piazzo civico, ove si è stabilita una Com- 

issione di consiglieri comunali. 

_ Genova, 40 aprile 4849. 

dui È Il Sindaco Antonio Prorumo. 

Ti Commissione permanente per Ja guardia uazionala, 
Data deimaggiori o facienti funzioni della stessa, in- 

puri militi cittadini a rispondere con zelo alle chia: 

ate, essendu l'unico scopo di queste quello di ‘ottenere 
le compagnie della guardia ‘nazionale coprano i posti 

ortanti nell'interno della città, e veglino all’ ordino 

Ma Ila tranquillità del paese. 

i a Membri della Commissione 

[ì Malauino — Benedetto Barone — G-Raggio. — Bene. 

[lilto Costa — Domenico Serra — Avtonio Verdura — 

pel Pavese. 

Genova, 10 aprile 1849. 

é Il Sindaco Antomo Prorumo. 














Cittadini! 

Te instituzioni che il Re ci ha date contengono la vera 
lbertà, quella: che è fondata sui principii d'eguaglianza, 
li giustizia e d'ordine. Una settà anti-sociale volle persua- 
letvi che potesse esistere una libertà migliore; yoi la pro- 
mate, ed ogni illusione deva essersi dissipata. 

Uomini ammaestrati alla dura scuola dell'esperienza sa- 
oramai i più zelanti sostenitori della monarchia co- 
iuzionale, 1 Re ed.il Governo hanno,inwoi piena fidu- 
a sanno, pure di meritare la vostra ; io mi compiaccio 
li protestarvi in nome loro, che ognì ritorno verso una 
‘a di Governo meno libera è cosa impossibi 
il Governo dovette contro la vostra città usare Je 
i, non fu pér combalterg il generoso popolo Geno- 










il'averlo percosso col: flagello dell'anarchia, sciolto ogni 

tincolo sociale, (lisperso ogni elemento di ordine, e quindi 

Mor lo avrebbero al postntto lasciafo facile preda a 
lunque straniero. 

_Le ultime vicende sono luttuose 6 deplorabili, sì perle 
vite spente, come, per lè violenze cui diede luogo l’in- 
gresso dei soldati a mano armata in alcuna casa dove vi 
fu res'stenza. 

Questi avvenimenti però, che recano al mio cuore un 
(tirdoglio non minore al certo del vostro danno, lungi dal 

lemate, devono aver cresciuta la scambievole fiducia tra 
dl voi ed il Governo costituzionale del Re. 
© Voi sapete di quanto buon animo io abbia sospeso le 
ostilità appena si pronunciò una parola di pate; sono 
(lieto di poter ora rivelgere ogni mia cura a rimuovere 
lalla città vostra il-pericol., dirò anzi il sospetto di qua- 
lunique danno ulteriore. 

Quindi disposizioni severissime sì sono date per il man- 
lenimento della più rigorosa disciplina militare, ai soldati 
è imposto il dovere non solo di rispettare, ma di proteg- 
gere le vostre persone & le vostre sostanze. Accoglieteli 
come fratelli e come liberatori, badate alla catena di nuove 
sciagure chè potrebbe produrre qualunque atto di risen- 
timento. % 

La patria nosit hà sofferto scosse tremende, alle di- 
|Agrazie comuni se ne aggitaiseto per voi altre particolari, 
\|uindi il Governo sente maggiore verso di voi il debito di 

listorarvene; la vostra posizione marittima e commerciale 
(Ne porge il mezzo; nulla sarà trascurato per portare la 
\Wstra città ad uno stato di prosperità è di floridezza su- 








, ma per liberarlo dalla tirannia dei faziosi, che dopo | 





JL: RISORGIMENTO 


Questi doveri il Governo del Re, secondato, come non 
dubita; dal Parlamento, adempirà colla massima gioia e 
lealtà, perché quelle sole sono le vie che rendono i popoli 
capaci diacquistare la loro indipendenza ; ma prima altro 
ufficio non meno doveroso deve compiere, quello cioè di 
ricostituire fermamente l'amministrazione della cosa pub- 
blica, per liberarvi da quelle funeste influenze che vi fu- 
tono cagione di tante disgrazie. 

Quindi dovrà ancora mantenersi lo stato d'assedio, e 
se ne faranno conoscere le speciali disposizioni intese, 
non. a molestare per nulla i tranquilli cittadini, ma sola- 
mente‘a reprimere i petturbatori. 

Fate atto di coraggio. col piegarvi a' queste momenta- 
nee leggi della necessità, e vi parrà poscia più dolce l’uso 
intero delle libertà costituzionali, a cui io spero e. desi 
dero di potervi riammettere fra. brevissimo tempo. 

Dal: quartier generale della Lanterna presso Genova, il 
9 aprile 1849. 
Il regio commissario straordinario 
Luogotenente generale ALronso La Manmona. 





Dai comandanti dei bastimenti di guerra stranieri 
stazionati in questo Porto ci viene comunicata la seguente 
lett era del generale Avezzana a lord Hardwick, coman- 
dante della nave di guerra inglese Vengeance parimenti 
ancorata nel porto di Genova. 
Genova, 9 aprile 1849, ore 10 antim. 
Signore, 

Voi siete entrato in nostro porto colla nave sotto i vo- 
stri ordini portando bandiera di una nazione onorevole 
ed amica; siete stato ricevuto come amico, l'ospitalità del 
porto e della città non vi fu negata. 

Nella Jotta per la libertà voi avete presa parte contro 
il populo; voi avete preso parte attiva senza che foste 
chiesto; voi avete gettato in mare la munizione della bat- 
teria che era ip mano del popalo} voi avete minacciato 
di fare fuoco sopra Ja suddetta batteria; voi facevate pren- 
dere alla vostra nave una posizione nemica contro il Molo, 
ed infatti la uave, sotto il vostro comando, è pronta per 
agire colle bande sopra il ponte, e avendo. tutta: l'aipa- 
renza nemica contraria al desiderio della nazione inglese. 

Ora,s'gnore, con tale condotta voi avete esposto voi e il 
vostro bastimento a fatali ‘conseguenze, e le circostanze 
permetterebbero «di fare fuoco sopra esso senza indugio; 
ma siccome mi piace di non prendere un vantaggio non 
onorato della vostra imprudenza, io vi do ancora tempo 
fino alle 6 p. m. di prendere le vostre misure, e se il vo- 
stro bastimento mon si trova in posizione pacifica le bat 
terie del popolo saranno volte contro voi per mettere a 
fondo ìl vostro bastimento; una circostanza che insegnerà 
al vostro governo che quando si dà îl comando delle navì 
nazionali a degli uomini di rango essi dovrebbero anche 
esseramomini di senso. 

Sono, ecc. 











GiusePPE. AvEzzama, 
Lorp Hanpwick 


Comandante la:nave di S. M. B. Vengeance. 

— Ora che abbiamo dato, a quanto ci pare; il più ri- 
levanta di una farraggine di decreti e proclami, crediamo 
non fuor di proposito di chiuderli con. una desernzione 
sommaria dei moti di Genova, che troviamo in una cor- 
rispondenza dell'Alba; dell'8 corrente: Basta il titolo del 
giornale, onde la ricaviamo, {perché i nostri lettori ne 
facciano quel conto che merita. 


AVVENIMENTI DI GENOVA. 


Ìl giorno 4 corrente cominciò sopra Genova l'attacco 
del corpo comandato dal, generale La-Marmora. Dalla 
parte di S. Pier d'Arena-ebbe principio il fuoco. In breve 
ora la fucilata s‘impegnò vivissima da tutte le parti. } 
forti risposero con assiduo tannoneggiamento sugli as- 
salitori. 

La divisione di La-Marmora'dicesi composta di 15 mila 
uomini, ai quali alcuno asserisce essersi aggiunta gran 
porzione delle truppe capitolate in Genova, tre giorni 
prima, cVill hanno ingoiato l'onta e l’insulto davanti al. 
l'Austriaco vincitore nel loro paese, per correre a sfogare 
la collera della disfatta nel sangue dei proprii fratelli..... 
Vilil.... — Torniamo ai fatti, In un baleno Genova sorse 
e si coprì d'un nuvolo d'armati. 

Da quattro giorni e tre notti durava la disperata difesa 
quando noi ricevemmo le notizie che ora qui trasmet- 
tiamo. 

Il'tradimento di um ufficiale piemontese aveva aperto 
unadito al generale. La+Marmora. Egli s'impossessò del 
forte della Lanterna e di lì calò al basso, e d'improvviso 
si vide il palazzo Doria occupato dai Bersaglieri assali- 
tori che da quel punto si appoggiavano per avanzarsi sulla 
città. Si eressero tosto barricate che sventarono )l pro- 
getto del nemico. Il prode generale della guardia nazio. 
nale Avezzana, primo fra tutti, nun si tolse mai dal can- 
none dove.stava a comandare il fuoco, Intanto crescendo 
il furore degli assalenti e facendosi sempre più ostinata 
@ micidiale per il nemico la resistenza degli assaliti, i 
consoli francese ed inglese, sempre in nome dell'uma- 
nità, loro Dea quando hanno paura, proposero un'accor- 
do. Le condizoni offerte dal La-Marmora furono tali 
«he un.urlo d'indignazione e di disprezzo fu Ja sola ri- 
sposta de'Genovesi. 

Essi rifiutarono’ persino una tregua ali 48 ore, è rispo- 
sero col cannone all’ultime ambasciate del proconsolo dei 
Carignano. Alla partenza dell'ultimo vapore. da Genova, 
ieri sera 6 aprile, le campane suonayano ancora a stormo. 
Il cannone tuonava più assiduo, nuovi arsiati accorre- 
vano ‘a rimpiazzare quelli già stanchî per quattro notti 
di fatiche continue. 

Sì attendeva di momento in momento la divisione dei 
Lombardi, forte di 15 mila uomini, in soccorso de'Geno 
visi. Se il generale Fanti, che la comanda, non tradisce, 
è da sperare che La-Marmora si avrà una seria lezione. 

La minaccia di sacco alla città, tuonata dal valoroso 
soldato italiano La-Marmora; aveva riscosso i più inerti. 
Genova, con nn sol grido aveva giurato di cadere in ce- 
nere piuttosto che arrender le armi, piuttosto che subire 
l’infamia che sta sul collo al Piemonte. 




















Dio aiuti que'generosi che ricomprano l’Italia dalleme- 
ritale ram..ogne. 


Fiaenze, 4 aprile. — leri, sulla voce che i confini to- 
scani dalla paste della Lunigiana fossero minacciati, si 
diedero immediatamente gl: ordini opportuni per far 
marciare a quella volta un corpo di 8000 uvmivi circa fra 
truppa di linea, guardie municipali e yolontarii. 

Firenze, 6 aprile. — Troviamo nel Monitore Tosegno 
la segliente 








Dichiarazione solenne. 


It capo del Potere esecutivo e il Ministero d:chiarano 
sopra d'anima ed onore loro, essere calunnioso, che per 
essîl siasi operato o si operi direttamente od indiretta. 
menlé pratica, trattato, insinuazione ed anche principio 
alcuno 0 preliminare di proposta, parlato o scritto, ten- 
dette illa restaurazione in Toscana della dinastia della 
Casa di Lorena. Il Potere esecutivo sente & ricorda l'or- 
dine imposto dall'Assemblea, e l'obbligo da se medesimo 
assuinfo, che non si possa in verun modo mutare da forma 
pohtida della patria nostra; senza consultare l'Assemblea 
Costirllente. 

renze, 5 aprile 1849. 
Guennazzi. 


A. Mardini-PF. C. Marmocchi — P. ‘Franchini — 
G. Mangàparo — P. A: Adami. 

Firenze,\6 aprile. — Leggiamo nel Monitore Toscano: 

Biamo autorizzati a dichiarare clie il cittadino Giuseppe 
Montanelli toncordò pienamente prima della sua partenza 
per Parigi delle vedute politiche del Governo. Se così non 
fosse stito, lil suo carattere indipendente gli avrebbe fatto 
una legge di ricusare la delicata m°ssione confidatagli dal 
capo del Potere esecutivo. 





Roma, d'aprile. — Sono partiti ieri a sera.con le poste 
alla volta fi Bologna il ministro degli affari esteri Rusco» 
Di; ed i deputati Andreini e Savelli. 

— leri Sera si sono riprodotti mali, umori e risse fra 
alcuni soldati del battaglione: Melari, ed i. popolani del 
rione. Monti. 

— È in Roma da yarii giorni .il sig. Mercier, inviato 
della Repubblica francese. 

— li m pistro della guerra, Calandrelli, ha dato la sua 
dimissione. Egli. aveva messo agli arresti 11 colonnello 
Grandoni per inobbedienza e per insulti personali ad 
esso ministro. l triwmviri, di moto proprio lo liberarono 
e lo restituirono immediatamente al comando. Dopo ciò, 
se il ministro fosse rimasto al sup posto, avrebbe, fatto 
sfregio a se stesso. leri stesso al Ministero della guerra 
gli atti ergno firmati da cinque facienti funzioni di mini- 
stri, e che erano i membri della Commissione di guerra. 


i scrive da Napoli, che da, parte dell'Inghilterra e 
della Francia sono stati, offerti al Papa in Gaeta 22 arti- 
coli per l'intervento. Fra questi vi è l'amnistia senza ecce- 
zione, la.secolarizzazione compiuta del Governo, la. con- 
servazione inviolabile di tutte le libertà politiche, l'abuli 
zione del S. Uffizio, e dei tribunali ecclesiastici in ma- 
teris criminali e civili, restando solo in vigore per le 
cause disciplinari in cui possono mancare i soli ecclesia» 
stici; la soppressione immediata degli ordini religiosi pos- 
sidenti. Non debbono tollerarsì che i soli mendicanti di 
S. Francesco di lana grossa. 

Fin qui il Santo Padre non li ha approvati. , (Positivo). 

Bonoona, 7 aprile, -- leri giunsero in Bologna.il citta 
dino Carlo Rusconi, ministro degli affari esteri della re- 
pubblica, ed il cittadino Andreinî, membro vell'Assemblea 
Lostilnente romana. 

tim Pur ieri, sulle 3 ore. pom., arrivarono i 4 cannoni 

dati dal Governo della repubblica alla. nostra artiglieria 
nazionale sedentaria, in sostituzione di quelli già spet- 
tanti alla città di Bologna , di cui si era richiesta la 
restituzione. 




















SICILIA. — Leggiamo nell'Eco Wella Libertà, — La 
lettera che qui appresso inseriamo ci riempie l'animo di 
dolore, perciocché la lotta è oramai inevitabile in Sicilia, 
è Questa lotta s'impegna nel momento in cui già ferve in 
Ttab'ata santa guerra dell'indipendenza. Noi non abbiamo 
speranze da nlimentare e con pena compiamo l'ufficio di 
‘giornalisti, quello cioè di seguire storicamente i dolorosi 
avvenimenti, di cui saremo spettatori. E sangue cittadino 
quel che va a versarsi d'ambe le parl , e noi che altra 
volta abbiam toccato.la grave quistione che va a risolversi 
così duramente , non possiamo che ripetere quanto ab- 
biam detto allora , cioè che le complicazioni, nate dopo, 
furono la conseguenza del modo con che ;l Mistero del 
29 gennaio trattò una tal quistiohe, che doveva essere ri- 
soluta sulle prime nell’imteressa di tutti. 


PaLenmo , 27 marzo. L'Oberon che ci lascia fra 
qualche minuto yi, porterà queste linee che io traccio in 
fretta. Tuttele operazioni degli ambasciatori sono rimaste 
infruttuose, La garanzia delle, potenze è stata sigettata ad 
unanimità e ad acclamazione ilalle Camere, le quali han 
dichiarate, che la Sicilia non vuole che la sua indipen- 
denza e che sì sente-assai forte per conquistarla. Pare che 
i Siciliani allaccheranno il 29 stesso gli avamposti napo- 
litani. Due fatti dominano la situazione : il popolo delle 
campagne , il quale condotto dai preti e ben armato , .si 
presenta în ‘masse considerabili pel combattimento; e 
l'azione del'elub popolare è condotta con granile abilità 
da Stabile, che è l'uomo della situazione. Si assictira che 
i contailini tion vogliono ‘attaccare che”alla baionetta: se 
cosi, il loro numero è tanto considerevole, che pur troppo 
dovrassì piangere una guerra di sterminio. Il mistero più 
completo è osservato sopra tutte Je misure prese da que- 
sto Governo per la difesa. La Guardia nazionale di Pa- 
lermo;è organizzata: Le batterie di artiglieria a cavallo 
formano una buona truppa ed hanno 40 cannoni. I forti 
sono passabilmente armati. Quello di Castellamare ha cento 
pezzi ; il-fisso di: cinta è presso aspoco terminato ; ha 4 
miglia di estensione. dall'est al sud-ovest, circa 10 piedi 
di larghezza ed. altrettanti di profondità, con una contro- 
scarpa di 3: piedi. Questo lavoro.è completato da forti 














staccati. Si assicura che lefregate comprate in Inghilterra, 
comandate da un Commodoro e da due luogotenenti, sieno 
interamente armate e montate di marinai, uffiziali e can- 
nonieri inglesi ; ma per il desio della buona preda (price 
money) non si presenteranno che per intero armate su 
queste coste, e dopo qualche fatto d'armi ». 

« Con questo stesso vapore, che vi recherà la presénte, 
partono i sig. Temple e Di Rayneval, i quali appena qui 
giunti banno comunicata una lor nota collettiva agli am- 
miragli inglese e francese collo scopo di far conoscere al 
Parlamento la loro missione officiosa. Di fatti il Parla» 
mento si uni straordinariamente, e già vi ho detto sopra 
qual ne fu la risposta. Prima di partire i due ministri 
sonosi recati a far visita al presidente del Governo, che a 
tal uopo avea riunito presso di sé tutto il Ministero ; nulla 
si conosce di questa conferenza , la quale durò por due 
ore a. 





Programma del generale Filangieri. 








Siciliani , 
I rivoluzionari usurpatori del potere in Palermo hanno 
te le liberali concessioni che il re nostre augusto 
sovrano aveva incaricato gli ammiragli francese ed in- 
glese di recare alla Sicilia. 

1 ministri, plenipotenziari delle stesse potenze somosi 
poco dopo recati parimenti in Palermo per unire i loro 
sforzi a quelli dei predetti ammiragli. Tutto è stato inu- 
tile. La Francia e l'Inghilterra, mercè cotesti loro rap- 
presentanti, convinte che non potevano ‘esse ulterior- 
mente ingerirsi in questa vertenza, n'è avvenuto che le 
loro flotte sonosi ritirate dalle acque della Sicilia, 

1 tiranni di questa bell’isola non reputendo sufficiente 
tale rifiuto, hanno voluto accoppiarvi gli insulti, ed usano 
il terrore, le minaccie, l'assassinio, affin d'rmpedire non 
solo che gli onesti cittadini accettino, ma pure che co- 
noscano la generale amplissima amnistia, e le altre con- 
cessioni che.il re n. s. nella inesaurabile sua muniti. 
cenza aveva.ai suoi sudditi Siciliani Jargite, 

È dunque la guerra civile quel che da questi odiosi 
amarchisii vuolsi ! La guerra civile e non altro! 

Pel vostro. bene vi esorto, cittadini onesti e pacifici, 
a preservarvi da cotanto flagello, il maggior di tutti 
quelli che colpir puote le umane. società. Rimanetevi 
tranquilli nei vostri domicilii, non è voi che imprendia-. 
mò a combattere, ma sibbene quei devastatori della 'vo- 
stra patria, quegli insaziabili ambiziosi che la manomet- 
tono, se pure avranno essi l'ardire di affrontarci a petto 
scoverto, 

1 pacifici abitanti delle città e delle campagne che 
noi incontreremo con l'ulivo della pace alle mani, trove: 
ranno'in ciascun soldato un amico, un protettore delle 
loro famiglie, delle loro sostanze; ma coloro che a noi 
mostrerannosi nemici, non avranno a doletsi. se ca- 
dranno vittime di quella guerra civile di cui saranno 
essi stessi provocatori, 

Il tenente gen. comandante in capo 
Carko Firancieni, principe di Satriano. 





Messtma, 4 aprile. — Parte a € momenti il vapore per 
Napoli. Sin da ier mattina si è attaccata la battaglia tra i 
Regi ei Siciliani nelle vicinanze di Catania. Del risultato 
della pugna ancora non si sa nulla. Una mina esplosa 
sulla via che da qui conduce a Catania, ha prodotto gravi 
danni ad un corpo di cavalleria napoletana partito da qui 
per Catania. Niuna notizia ancora delle incominciate 
ostilità contro Palermo. (Nostra Corr.). 


arte»: 
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ESTERO. 

FRANCIA.— Panici, 7 aprile. — Il signor I. Ruftivî, ta 
cui missione come inviato estraordinario e ministro pleni 
potenziario di Sardegna è terminata coll'abdicazione del 
suo Sovrano, fu ricevuto dal presidente della Repubblica 
in udienza di congedo; 

Lo stesso giorno il signor Vincenzo Gioberti ha rimesso 
al presidente le lettere di S, M. il Re Vittorio Emanuele, 
che lo accreditano in qualità di suo inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario presso la Repubblica, come 
prire quelle che anvunziano l'abdicazione del Re Carlo 
Alberto e la nuova assunzione. 


— Provvidenza contro il Cholera. — \l signor ministro 
dell'agricoltura e del commercio ha domandato di ur- 
genza (come abbiamo di già annunciato nel Risorgimento) 
all'Assemblea un credito straordinario di 500,000 franchi 
destinato a sovyenire le prime spese che possono, occor- 
rere jn alcuni luoghi per l'invasione del cholera. Trattasi 
di organizzare in parecchi punti un servizio medico e di 
fornire a popolazioni indigenti il mezzo di migliorare il 
loro regime alimentare. Il ministro ricorda, che nel 1831 
e nel 1852 Je Camere votarono per tale effetto un credito 
di 3 milioni. Ma siccome la malattia è per buona sorte 
quest'anno molto. meno intensa, e molto meno. estesa, 
giacchè essa colpì in. paragone pochissimi indiv.dui, al 
ministro è pe:suaso che il credito di 500,000 franchi ba- 
sterò ai bisogni speciali prodotti dall'epidemia. 

Ogni giorno si.danno numeri più o meno esatti sulla 
quantità dei casi di cholera seguiti da morte; taluni di ca» 
desti sunti si potrebbe credere. che, dopo l'invasione del 
cholera, la mortalità si è accresciuta in Parigiin un modo 
sensibilissimo, Per rassicurare la popolazione noi ab- 
biamo prese informazioni, delle quali possiamo garantire 
l'esattezza. Essi riguardano 1) numero dei decessi autenti- 
cati durante i) primo trimestre dei tre ullimi anni, e pro- 
vano che dopo la comparsa del cholera la mortalità nou 
ha fatto grandi progress). 

Così, nel 1847, i decessi nei mesi di gennaio, febbraio 
e tarzo, sono giunti al numero di 6,086. 

Nel 1848, durante lo stesso periodo, a 5,833. 

E finalmente nel 1849, a 5,472. 

Hayvi dunque quest'anno, malgrado il cholera, dimi- 
nuzione di numero di morti. (Constitutionnel). 

— Rjvista dei giornali Francesi. — Lu rivoluzione de- 
mocratica e sociale pubblica questa mane un curiosissimo 
manifesto inlitolato: Allerta! All’erta! lavoratori! Esso 
è fattura del cittadino Malardier, maestco ad Hurs-les- 
Places (Niévre). Codesto tribuno da villaggio, fa in istile 
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demagogico, appelo al gran popolo che faceva altra volta 
baciarla suola delle sue scarpe a tutti i Re d'Baropa. 
Egli non vuole ne impiegati, né procuratori, nè avvocati, 
nè gendarmi, né guardie, nè giudic', ece., e sostiene che 
non si ha né repubblica, né suffragio universale. Secondo 
lu, tutto ciò non è che una parola, una forma. La Re- 
pubblica tal qual esiste, nou è che lina vescica, una ma- 
schera, Una vecchia macchina senza vita e senza bel- 
Jezza. 

ornate Il Popolo è costernato. Esso si lagna è 8 

in invettive contro }] giudizio che ieri alle nove 
di sera condannò Duchéne e Ménard, il primo a tre anni 
di prigione che sì corfonderanno colla pena di un anno, 
pronunciato recentemente contro di lui; al secondo a 15 
mesi di prigione, ed ognuno di loro solidariamente a cin- 
quemila franchi di amenda, in tutto 10,000 franchi. 

E si è alla vigilia delle elezioni, grida dolorosamente 
Il Popolo, che si schiaécia così sotto il peso di amende, 
uno degli organi più antichi e più devoti del partito de- 
mocratico socialista!!! Quello che fa ancora disperare l'or- 
gano Pru è che a sua saputa neppure un 
operaio faceva parte del giurì. Il; popolo è molto ingrato, 
o manca di memoria! Poiché, l'altro giorno, Prudhon, non 
ha forse ricusato otto o nove operai che facevano parte 
del giuri? E che pretende esso adunque? Comporre a 
modo suo una lista di grori a farsi per.tal modo giudice 
e parte nella sua propria causa? Sono veramente genti 
singolan! Vonno che tutto, fino.la giustizia, sia uu inso- 
lente monopolio, oppressivo e derisorio, esercitato a pro 
di loro, 

DANIMARCA, — Nel momento in cui l'attenzione. dell’ 
Europa sta per portarsi su questo piccol paese, questi 
pochi ragguagli non saranno senza interesse. 

Ii regno di Danimarca è composto” della ‘penisola ‘del 
Jutland, con una popolazione di 548;698 abitanti, e di-un 
gruppo d'isole; Ja maggiore delle quali è quella: di See- 
land; insieme esse contengono 451,180. abitanti,..Queste 
isole sono considerate come la vera Danimarca, « l' isole 
verdi, » è l'espressione in uso presso i poeti tanesi nei 
loro canti nazionali. È noto che ogni isolano è ; per na- 
tura, disposto all'egoismopolitico; egli è solito. contrap- 
porre la sua isola al mondo intiero. E qui devesi ‘cercare 
l'origine di quello sterminato orgoglio nazionale dei Da 
nesi, i quali su questo punto nonela cedono ai Chinesi. 

Copenhaghen, capitale della Danimarca, ha una popo- 
lazione di 120,000 abitanti. Ciò proviene dal sistema di 
centralizzazione spinto più oltre in'questo paese che nella 
Francia stessa, giacchè, seguendo questa proporzione, 
dovrebbe Parigi contenere oltre tre milioni. di abitanti. 

(6. D.). 

Bupa, 30 marzo: — La cattiva stagione, ed )l numero 
insufficiente di truppe avevano. costretto i generali au- 
striaci a tenersi soltanto sulle difese. Ora però Kossuth 
ha convocato il suo Parlamento in Pesth per il 24 aprile. 
È probabile infatti che, prima di quest epoca , 1° armata 
austriaca dovrà retrocedere sino a Bnuda- Pesth, e queste 
città sarebbero allora il teatro di uno spaventevole com 
battimento, giacehé Windischgraetz non vorrà abbandona- 
re senza difesa la capitale dell’ Ungheria, imitando cos 
ciò che fecero i Mogiari il 5 gennaio. 

Vipnna, 4 aprile. — I librai di questa città protestab 
passivamente contro la censura di fresco introdotta con- 
tro i.libri provenienti dall'estero , lasciamlo lo batle in 
dogana senz'aprirle, Indirizzano fin d' ogg: al Mistero 
Un'energica protesta contro questa violazione delle fran 
chigie costituzionali, ma avrà probabilinente la sorte me- 
desima di tutte le altre. 


AIAR ECLETTICO VIE TTI 


A M.r le Rédacteur en chef du Risorgimento. 
Monsieur, 

Vevillez donner place dans une colonne de votre esti- 
mable journal au souvenir d'une triste et touchante cére 
monie, célébiée au Campo Santo de Turin le dimanche 8 
du courrent. 

Le jeune Michel Pellegrin, d'une modeste et honorable 
famille protestante de la Vallée de Lusérne, officier du 
Genie, mort de suite d'une blessure recue à la bataille de 
Novare, était tristement actompagné à sa dernière de- 
meure par ses frères d'armes du Génie, de l’Artìllerie et 
d'autres corps de l'armée, qui s'empressaient de rendre 
les derniers honneurs à un jeune officier plein d'esperan- 
ces, mort aussi pour la patrie..... pour l’Italia! 

Arrivé au champ de répos, le triste et glorieux éor- 
tége s‘arréta pour écouter le réligieux discours, que mon- 
sieur Bert, ministre de l'Eglise protestante, prononga 
avant que la terre recouyrit la dépouille mortelle du 
jeune patriote. 

Le comte de S.1 Martin de Valperga, capitaine du Gé- 
nie, que les boulets ennemis ne surent‘atteindre, prit en- 
suite la parole d'une voix vivement émue; et par ses 
expressions aussi noblement simples que profsbdément 
senties, fit passer dans tous ces cours d'amis et de fréres 
silencieusement receuillis, ce frisson de douleur qui'ac 
compagne le dernier adieù. 

Je regrette, monsieur, de ne pouvoir, sans l’assentiment 
de monsieur de S.t Martin, publier ses paroles pleines du 
regret le plus senti, du patriotisme le plus fraternel. 

Je mè permettrai une seule reflexion. 

Le jeune Pellegrin n'était pas patricien, le jeune Pelle. 
grin n'était pas catbolique. Son idiome n'était pas l'ità- 
lien..... mais il'est mort glorieusement pour lItalie..... et 
la voix d'une ancienne et glorieuse famille’ itàlienne, par 
l'organe d'un de ses enfanis, prononca sur ‘cette ‘tombe 
l'hymme de gloire, d’amour et de fraternité italienne? 

Si la vraie fraternité n'est ‘point là où donc 
est-elle ? 

Quoiqu'il en soit, que m.r le compte de S.t Martin re- 
goive ici publiquement les remercimens de coeur de tous 
les membres de la Communion protestante. 

Agrééz, m.r le Rédacteur, l’assurance de mon'profond 
respect et de la plus haute considération. 

Turin, le 10vavril 1849. 
Ss. B. 


Leggiamo nell'Avenir républicain, giornale di Saint- 
Etienne (Loire). 

lì generale di Perrone, di cui le lettere pervenuteci di 
Piemonte concordavansi a farci sperare la guarigione, ha 
dovuto soccombere alla riportata ferita: Egli mori dopo 
aver ricevuto le pietose cure dell'addolorata sua moglie, 
la quale per raggiungerlo non aveva esitato a traversare 
le linee dell'esercito austriaco. 

ll tenente generale Carlo Giuseppe Maurizio Ettore 
barone Perrone di S. Martino, di cui noi (ulti conosciamo 
la nobile condotta, ela cui morte gloriosa cì riempie di 
amarezza, era nato:a Torino il 12 gennaio 1789. Il padre 
e lavo suo furono ufficiali generali nell’ esercito piemon- 
tese. La madre fu. dama di palazzo dell'imperatrice, € 
fece parte della casavimperiale durante tutto )l regno di 
Napoleone. 

Nel 1806, tosto ebbe l'età e la forza di portar le armì, 
il barone di Perrone si arruolò. nell'esercito francese 
qual.semplice volontario; si distinse in numerosi campi 
di battaglia, ove riportò molte ferite, e divenne, giovine 
ancora, aiutante maggiore nei granatieri, della guardia 
imperiale. In quell'eletta schiera, non ché nello; stato 
maggiore del maresciallo Gérard, ei fe'prove di fermezza 
ed ardire nelle più pericolose circostanze delle mèmora- 
bili.campagne di Russia e. Francia. Ivi fu creato cavaliere 
della legion d'onore a Wagram, ed ufficiale dell'ordine 
nel 1814. Alla caduta dell'impero, di cui avea fatto le 
campagne, si ridusse, pell'amicizia del sig. di Poncius, 
nel dipartimento della Loire, ove fattosi coltivatore, 
prese in tanto amore il nostro paese, ché desiderò es- 
serne rappresentante per fissarvi la sua dimora fino alla 
morte. Quivi, come nella vita gua anteriore, uomo spec» 
chiatssimo, cristiano sineero, quanto buon soldato, nella 
calma della solitudine, ed in quell'età in cui. l'uomo per 
lo più inclina a'suoi piaceri, egli divenne il consiglio 
del csmpagnuolo, il protettore degli oppressì, la provvi- 
denza degli” infelici, ed insegnò, che quando una te- 
nera e pietosa» carità anima veramente il cuoré del- 
l'uomo, questi ‘diventa ingegnoso è trovar mezzo di 
operare con poco grandî cose; Nel 1850 vedendo la 
Francia minacciata dallo straniero ,. e credendo “alla 
guerra, egli riprese il militare servizio ed il’ suo antico 
posto presso il maresciallo Gérard; fu promosso a colon. 
nello nel 1852, commendatore della legion ‘d*ònore 
nel 1854, e maresciallo di campo nel 1839. Si fù in tale 
qualità, che comandò durante sei anni il dipartimento 
della Loire. Mantenervi l'ordine pubblico, farvi rispettare 
i diritti e le libertà di tutti, e di ciascuno, combattere è 
distruggere le frodi e le ingiustizie in materia di leva, 
addolcire per quanto era in lui il rigore delle’ militari 
discipline, ìimpiegarsì a sollievo delle classi più sofferenti 
della popolazione Stefanese ; tale fu, noi tutti Jo sappia- 
mo, lo scopo assiduo e costante de’ suoi generosi sforzi, 
e giammai ebbimo ‘a vedere una madre desolata, uh 
vecchio e povero servitore dello Stato uscire dall’ abita- 
zione dell'ottimo generale senza riportarne consolazioni, 
speranze e soccorsi. 

Una solenne ricompensa era dovuta a così lunghi ed 
onorati servizi, ricompensa del bravo soldato è! del buon 
cittadino. La Francia lo adottò come uno daì migliori 
suoi figli concedendogli lettere di grande naturalizazione. 
Il generale di Perrone era d* altronde ‘tomo vigilante e 
laborioso. Tutto ciò che poteva ‘contribuite al progresso 
dell’ industria e dell'agricoltura, aveva pertui un vivissi- 
mo interesse. Presidente: della' società industriale ; ed 
agricola della nostra città, ne presiedette è partecipò per 
molti anni ai lavori. 

Ma a piùvalti destmi egli era chiamato; trovandosi nel 
1848 comandante la. divisione di Lione; e per seguito 
degli.evenimenti di febbraio in'non attività ‘di servizio, 
l'appello del:Re Carlo Alberto, di cui egli da oltre venti 
anni godeva meritamente la stima € l'affezione , l'amore 
del suo paese natio, il desiderio di contribuire alla sua 
gloria ed indipendenza lo chiamarono in Piemonte , ove 
dopo essere stato alcuni mesi ministro degli affari esteri, 
e presidente del consiglio, rotta di nuovo la guerra’ col. 
l'Austria, ebbe il comando di una divisione, ed incontrò 
sul campo di battaglia di Novara una morte gloriosa, de- 
gno fine d'una vita tutta di sacrifizi e di patria divozione. 
ll generale di Perrone lascia alla inconsolabilessua fsmi- 
glia un nome illustre, una memoria benedetta, ed. il più 
nobile esempio d'ogni privata e pubblica virtù. 














NOTIZIE. DEL MATTINO. 


Tonno, — Il generale Dabormida ed il cav. Carlo 
Boncompagni sono partiti stanotte alla volta di-Milano 
per aprirvi i negoziati della pace. Li accompagna. il 
maggiore d’Artiglieria, Ponza di S. Martino. 

Dicesi pure essere già ivi giunto l'inviato austriaco, 
De Bruk, ministro di commercio. 





Borsa pi Pani, 9 aprile. — Il 5 0,0 aumentò di 70 ce. 
a 89-20, eil 30,0 di 45 a 56-50. 

Dario. — Pare che il sig. Lagrange, uno dei più fo- 
mosi membri della Montagna, fosse moribondo, ed (ano 
degli uscieri mori del cholera. 


Vienxa , 6 aprile. — Ieri conoscevamo gia la. risposta 


del re dì Prussia, la quale era universalmente considerata 
come un rifiuto. Questa nobzia pri e alla borsa. un 
buon effetto ; i fogli ministeriali giubilano. Il Lloyd con- 
fessa che i Serbi hanno, riportato una vittoria presso 
Szenza. Gli Ungaresi vogliono venire ad un fatto decisivo. 
(G.U.). 

—Si conferma che tutta la Transilvania, ad eccezione di 
Karlshurgo, è nelle mani degli insorti.  Puchner dovelte 
gettarsi nelia Valachia per mancanza di munizioni. 1 Ma- 
giari sono padroni del passo di Rothenthurm; che è la 
chiave della Trabsilvania. Le ultime truppe Russe parti. 
rono da Kronstadt colla piccola guarnigione di questa 
città, e così l'infelice Transilvania è totalmente abbando- 
| nata. Malkowski dovettemandar buon nerbo di sue truppe 











ai confini della Gallizia, minacciata da un'invasione vnga- 
rese. (GU) 
‘Francororte, 7 aprile. — Alcuni membri della depu- 
tazione sono ritornati ieri da Berlino, gli altri giungeranno 
ancora ili quest'oggi. L'Assemblea dunque potrà, nella} 
tornata di mercoledì, sentire il rapporto della commis: | 
sione, e deliberare in proposito, Tuttì ì partiti vogliono 
mantenere intatte le conclusioni della costituzione. 
Bertino , 5 aprile. — La -deputazione dell'Assemblea 
Nazionale è partita da Berlino, dichiarando, che, dopo il 
rifiuto del Re, la sua missione era terminata.  (G. U.) 


Ultime notizie d'Alemagna. 


Francoronte, 8 aprile: — Dembinski ha' passato il 
Danubio ‘sotto Pesth, portandosi sopra Stuhlwessenburg, 
croce di strada importante. 

La Sassonia si è distaccata. dalla lega austriaco-bavara. 
In Baviera comincia a mostrarsi del malcontento contro 
la polizia governativa. . 

I deputati austriati a Francoforte hanno-già ricevuti i 
sussidi per il ritorno a casa. 

Si confermano tulti‘i successi di Bem, la piena ritirata 
dei Russi in Valachia, e l’arrivo di nuovi rinforzi Turchi, 
È partito da Vierma l'ambasciatore turco; 
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S. NICCOLINI gerente. 
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STABILIMENTO DI ÈVIAN. — 


Lo stabilimento delle Acque minerali-alcal 
Savoîa, sulle rive del lago Lemano, è aperto o 
dal principio del mese di maggio... 101) sini 

Questo stabilimento situato sotto ui. cielo i 
condato di siti per quanto ricchi di vegelazio) 
belli-di puntidi vista, riunisce alle sue passeggii 
fontane, a'suoi bagni ed alle sue docciature, 
per quanto comode,. altrettanto nelle è bene 
quili cose tutte si uniscono i soccorsi dell'arté 
infine vi è-pure. una trattoria .che non; lascia h 
derare. È 

Si amministrano con gran frutto le Re) di 
malattie della vescica e delle vie urinarie; nelle 
delle membrane muccose; e ne'ilolori della goti 
della quale pare oggi ayer.molta. analogia coi 


| concrezioni vescicali): per ultimo:le, malattie. dell 


provenienti da affezioni ripercosse, resistono | 
uso delle acque di cui è parola: | 


Depositi sono stabiliti in tutlele principali 
di Sviszera, di Francia, d'Italia edi 


WALTER DOTTORE: Fi 


Manuale del diritto ecclesiastico di tutte! 
sioni cristiane, tradotto dal tedesco dall'avv. ] 
corretto e pubblicato coll'aggiunta di note p 
studiosi, dal professore.Pietro Contici 
un'appendice contenente i concordafi.fra la 8, 
alcuni Stati d'Italia; 2.yolumi in ottavi Re 

Presso î fratelli Nistri di Pisa. | 


Paoli; 24, Si 


AZIENDA GENERALE 


DELLE STRADE FERRATE, 
Avviso al Pubblico. 


A partire dal giorno 8 di aprile l'orario delle partenze de’ Convogli 
fra TORINO e VALDICHIESA è stabilito come segue: 


ORARIO DELLE PARTENZE DE' CONVOGLI. 


DA TORINO 
per 
Moncalieri, Cambiano, Pessione e Valdichiesa, 


Mattino, ore. 7 
» » 40 
Sera » 1.2.,.50 


» ». d 


DA MONCALIERI 
—— n — 
Per Cambiano Per 


Pessione 
e Valdichiesa 


Per Pessione 
Torino e Valdichiesa 


Matt. ore 7 10 { Matt. ore 8 45 || Matt. ore 7 2% 
» 4040 + » 1 45 10 25 
Sera ‘»° 2-40 { Sera» 4 40 255 
» B45 » 645 50 


DA VALDICHIESA; 
per 
Pessione, Cambiano, Moncalieri‘ è' 


Mattino A ore 8. 40) 
» » 411 40 
Sera Wed 90 


» 


DA. GAMBIANO 


Per Moncalieri 
e Torino 


Matt. ore 8 30 
» 44.50 » 
Sera » 35.55 |} Sera _» 
» 6 30 


Nei giorni festivi, oltre le corse predette, vi saranno” convogli»speciali fra. TORINO E MONU 
nelle ore seguenti : 


Da Torino per Moncalieri. 
Sera ore 4. 4% 
Di 3a dI 
» 4.45 
b. 35 


3, 
3. 
6. 


PREZZI DELLE 


Da Torino a Moncalieri, e viceversa . 
Da Torino a Cambiano, e viceversa . 
Da Torino a Pessione, e viceversa‘. 
Da Torino a Valdichiesa, e viceversa 


Da Moncalieri a Cambiano, e viceversa. 0 65 


Da Moncalieri‘a Pessione, e viceversa 


Moncalieri a. Valdichiesa, e viceversa 1.35 


Cambiano a Pessione, e viceversa 


Cambiano a Valdichiesa, e viceversa 0 70 
Pessione ‘a Valdichiesa; e viceversa. . 0 55 


2a 
Classe 


038 
1 20 
4.55 
È 190 


b db 


0 350 








OSSERVAZIONI. 
I militari muniti di foglio di via godranno della riduzione della metà Sul prezzo pei posti di 


Il prezzo pel. trasporto, dei bagagli è fissato a cent. 
della tassa è fissato-a centesimi’ 50; 


6 per chilometro e per 100 chilogrammi, 


I cani che per la loro grossezza potessero incomodare i Viaggiatori, non Uebbono essere 
nel vagone dei bagagli, ed il padrone dovrà per tale trasporto pagare % centesimi per chilometo 


Torino, il 30 marzo 4849; 


PER DETTA GENERALE: AZIENDA 


Vania Segi 


NB. I concessionarii di vetture pubbliche d'Asti, signori Guglielminetti e Verritia, si offrirono di fare “i 
dei viaggiatori fra detla città e la stazione di Valdichiesa e viceversa in coincidenza’ coi convogli d 


ferrata. 








Tipografia Fenneno e Fnanco. 











PREZZO. D'ASSOCIAZIONE, 
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Torino: un anno + Lire 40 — 2: FS 

ti NSOE ; 
fa 

PIRLO (RI ‘RA 3 
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dll A 
sed 0,5 mesi . TTRIURI SPS 

3 » 1 mese . «= 6 60 
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|. trimestre 14 50, mese, 7 {ranco si confini 
‘Un sol numero, cent, 40. 
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battaglia di Novara del 2\marso eseritta da un 
istinto tiffiziale Francese, che vi prese parte come, 
i maggiorata generati Capo 
d). 





MI esercito Sarto 


Signore, 
Debbo ringraziarvi della lettera che mi avete scritto. 
Avrete compreso com’io, benchè straniero, abbia do- 
Vuto rimanermi profondamente addolorato per la scon- 
fitla toccata ad un esercito del quale andrò sempre 
È superbo d’aver fatto parle, e come il disastro di No- 
Vara ferendo al cuore il Piemonte senza punto colpirne 
l'onore, abbia pur dovuto ispirarmi quella malinconia 
che mi distolse dallo scrivervi. 
bi Voi mi chiedete alcuni particolari su quella sangui- 
o nosa giornata? Ohimè! i bullettini ve ne avrebbero in- 
È, ato, se per un impenetrabile mistero non ne fosse 
& soppressa dall’ultimo.Ministero una parte di‘quelli 
he gli furono indirizzati. Ma a quest'ora innumerevoli 
elazioni vi avranno posto al chiaro delle disposizioni 
illa battaglia, delle sue peripezie, e de’ gloriosi acci- 
ti, dei quali durerà lunga la memoria in coloro che 
furono testimonii. 
(on tutto ciò per darvi prova di tutto il mio buon 
Volere, vi darò dal mio canto alcune spiegazioni su ciò 
che ho veduto, e se i miei giudizii ‘sulla parte tattica 
Saranno erronei, mi perdonerete gli errori per quel 
| tbbandono con cui ve li sommetto. 
Credo che per bene apprezzare le op 
tistiltati di questa campagna di quattro 
ricordare : 
È i Mhe fu dato ordine al generale in enpo di fare una 
ra viva, ponendo a risico il tutto per tutto. 
Che, l'armistizio fu denunziato malgradauna lunga 
izione del generale in capo, opposizione ba 
‘assoluta mancanza di molte cose indispensabili ad 
prevdere la guerra. 
» Che per cause diverse l'opinione dell'esercito era 
oco favorevole a codesta guerra. 
Il Ministero nel dare ordine di rischiare tutto per il 
tto in una gran battaglia fu evidentemente preoccu- 
Mato da parecchi disegni. 
_ Sorto da un partito di cui era lo schiavo, doveva, 0 
ibbandonare il portafoglio, 0 confessare al paese, riti- 
dosi, la sua impotenza, la sua incapacità, 0 precipi- 
lare gli eventi, ottenere con una vittoria un giudizio 
‘assoluzione, il danaro di cui assolutamente ma neava, 
@ assicurare il dominio della setta di cui era l'espres- 
ione innanzi ad un popolo del quale aveva posta in 
Pericolo lesi za su di una sola carta. 
E positivo, che il generale Polonese incaricato di 
questa scabrosa impresa, più piemontese dello stesso 
Ministero, si credètte in debito di far comprendere al 
medesimo le conseguenze di quanto venivagli ordinato, 
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1(1) Voggasene il piano alla pagina 4. di questo numero 














APPENDICE. 


TERRIBILE RISPOSTA ALLA LETTERA NONA 
D'UN PROVINGIALE A_TORINO. 


lautore di quest' appendice, mentre divide il dolore co- 
mune dei dannj sofferti dalla città. di Genova, enusati 
dalla fellonia di pachi ribdlsti, non l'ha che col modo in- 
tlegno e abbominevole, onde la verità venne da certi ore 
gani della stampa sovraccaricata, vituperala a manife- 
sto fine di accrescere lo scandalo è il malcontento; 


i La famigerata Dicnianazione dei 55 atleti, di cui Li accuso 
Îicevuta sino alla concorrenza di num. copie 100, ha fatto 
un vero fanatismo. L'avevamo già libata nella Concordia , in 
quella Concordia, che dappoi madamigella Pantasilea io non 
tonosca altra virago favolosa che la eguagli, se togli Marfisa, 
di cui l'sbergo era sì duro, E per incanto al foco dell'in: 
fermò Cotto e temprato all'acque fu d'Averno. 

Oc hene, il Giorno che la nostra Marfisa arri ‘ò qui armata 
i quella Dichiarazione, neanche in piazza a Damasco, per 
giostra di Norandino, non vi ebbe più calca. Dov'è la no- 
Stra eroina ? sentivi a dire da questo e da quello: hai tu 
luo la Moskra eroina? eotrinmo a vedere la nostra eroina 
che viene armata d'una Protesta da far stordire, da abbatte- 
re, non che ‘Questo, 4uiti i governi dell'universo che non ci 
INC dano a genio: 55 e più sono gli eroi iscritti, i Guidoni che 
l'uccompagnano, certi anch'essi di coprirsi di gloria e di far 
mordere la ‘polvere a quegli andaci ministri, Ma sai, che quei 
Ministri sono di vina temerità ineredibile? vedremo un poco 
come faranno a durarla mezz'ora in sella contro tal lancia 


[Ea nostra ernia e/quel dreppetla di Guidoni che l'acsona 
gnano!! 


| aperto il 
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dirti chie io mi sarei giltato dal quarto piano 














L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale IL Risonemento 
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alle 2 pomerid, 


GIORNALE 







Torino, Sabato 
osservando clie perduta una battaglia, tutto era perduto 
pel Piemonte, mentrechè una vittoria riportata contro 
Una potenza quale è l’Austria, doveva essere accompa- 
gnata da due o tre altre Mii di.poter..cons 
Chiudere una pace vanitiggioza all'Italia. Che ad.ogni 
nuova lotta sarebbe stato indispensabile mettere a ri- 
schio ìl tutto per il tutto. Codeste dichiarazioni non 
valsero a smuovere il Ministero dal sto proposito. Fu 
decretata una guerra viva, ed immediata, con ordine 
di prepararsi a cercare una battaglia decisiva pel Pie- 
monte in sull'esordire della campagna. 

To credo inutile di addentrarmi in lunghi particolari 
Su lutto ciò che mancava all’armata, perchè ciasche- 
duno ha potuto vedere e convincersi con quale egoismo 
senza cura e presunzione siasi spinta fra le eventualità 
di una guerra, un'armata di quasi 80 mila uomini, 
senza che fosse ben determinato il servizio dei viveri, 
quello delle ambulanze, quello dei ponti, quello dei 
i. Chi sapeva dire ove si trovassero i magazzini 
del vestiario? chi avrebbe indovinato dove trovavasi il 
danaro per Je paghe? ecc., ece. 

Un paese minacciato nella sua esistenza, invaso 
dallo straniero, non dee nè punto, nè poco badare 
a tali cose per correre alle armi e presentare ai 
colpi dell’inimico il petto de’ suoi figli. Ma quando 
un partito esige da una nazione che ella versi in 
una guerra di conquista il suo più prezioso sangue, 
questo partito si renderà colpevole di un vero delitto 
quando non abbia tutto preveduto, e non abbia a tutto 
provvisto abbondantemente: delitto il non antivenire 
ad ogni mancanza di soccorsi al soldato ferito, il lasciar 
che un soldato soffra‘ la fame, è per mancanza di paga 
regolare, qualche banda di soldati si lasci adescare dai 
lueri del saccheggio, sono delitti, dei quali codesto 
partito dee conto a tutto intiero.il paese che gli ha con- 
fidato i suoi destini. 

Per diverse cause l’esercito aveva poca simpatia per 
questa guerra. Ma su ciò importa spiegarci. 

L'esercito aveva nobilmente combattuto nel 4848. 
Crudeli rovesci l'avevano ricondotto sulle sponde del 
Ticino. Lunghe privazioni avevano lasciati profon 
ricordi nella memoria dei soldati, e le deplorabili scene 
di Milano avevano rivoltati i cuori più leali ed onesti 
di questi figli del popolo che furono larghi del loro 
sangue per la Lombardia, 

Anche gli ufficiali si ricordavano come la stampa, 
essendosi prevalsa della mancanza di ogni forza pub- 
blica per agitare il paese, seminav germi di odio nella 
nazione, e preparava infine lo scoppio di un moto rivo- 
luzionario. D'altronde molto più illuminati che i soldati 
sulle forze relative delle due parti belligeranti, erano 
convinti che la lolia cra troppo ineguale, e che tosto 
0 tardi tutto il loro valore, la loro abnegazione, avrebbe 
dovuto riescire ad un nuovo disastro. 

Vedendo distendersi oltre misura i quadri dell’ar- 
mata, comprendevano, che lungi dall'acquistar forza, 
si sparpigliava quella di cui si poteva disporre. Ave- 
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do letto la storia, e ricordavano chel’armata di Serse 
Mi: per essere stata innumerevole fu più facile il 
era, 


N23 Liuppa..contando-threlle-sue file una’ massa di 
coscritti inabili alle armi, senza esperienza, e senza 
quell'amor proprio di reggimento, che non si acquista 
che eqn una lunga vita passata * all'ombra di una 
stessa bandiera, presentava più difficoltà pel coman- 
do, è heno probabilità di compiere qualche glorioso 
falto. 

Lo sjato morale d’Italia, dilatandosi di giorno in 
giorao Sempre più in Piemonte, aveva finito di co- 
prirlo della sua lebbra rivoluzionaria, ed i Mazziniani 
vedend) nell'armata Piemontese una spada di Damocle, 
lavorarpno senza posa a struggere i nobili sentimenti 
di dovere cui era informato il soldato. Mentre ‘ognuno 
disculèvaa diritto, e a rovescio in paese, l’esercito dal 
canta Suo vedea rilassarsi la disciplina, svolgersi e 
ingigàhlire nel suo seno fatali dottrine, e gli ufficiali 
tenuti(per relrogradi, guardavano con dolore che ogni 
giorno) pareva avvicinarsi ognor più ad una dissolu- 
ale. 

Petelò l'onore soltanto riteneva sotto le bandiere una 
i ufficiali, e quando l’ora suonò di partire per 
la Lombardia, inquieli sulle sorti del Piemonte, se- 
il loro Re, non senza compiangere la fatale 
ità di un Principe, che per un sentimento il 





















più nile e il più cavalleresco, poneva in obblio i pe 
ricoli flel trono per correre innanzi a quelli delle bat- 
taglie. 


nettetemi, dopo le spiegazioni che v'ho date in 


digrogso, di citare alcuni particolari curiosi a pro- 
varvi finconseguenza degli uomini che governano il 


Sapete che.il 42 marzo.a mezzogiorno fu denun- 
ziato l'armistizio al maresciallo Radetzky a Milano. 
Ebbene, o signore, il generale in capo dell'armata 
piemontese non ebbe avviso di quest'atto capitale, che 
il 45 marzo a mezzanotte! Dodici ore dopo l'inimico!! 

Era troppo tardi per richiamare la divisione can- 
lonata a Sarzana, cui erano necessarii undici giorni 
per giungere al punto di riunione. Si dovetle darle 
un'altra destinazione: ma furono riuniti sul Ticino da 
vanti fa Nov 60,000 uomini e 154 pezzi di arti- 
Le posizioni dell’armata, il 20 marzo, vi sono 
notege avrete poluto scorgere che il nemico sboceando 
dal ponte di Buffalora trovava per riceverlo 30,000 
ritfokzati in 3 ore di tempo da 28,000 altri combat- 
tentit al contrario quando l’armata avesse voluto da 
questo punto spingersi in Lombardia, avrebbe potato 
in ore di tempo passare il Ticino con 50,000 uo- 
minig 

Fihalmente se il nemico entrava dalla parte di Pavia, 
la divisione Ramorino, che trovavasi nella forte po- 
siziofe della Cava, lo avrebbe ‘arrestato nella sua 
marcia, e col suo cannone avverlivane l’esercito, Que- 
sta divisione aveva ordine di ritirarsi sopra S. Nazzaro 
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ST RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale. 
» e presso i principali librai 
Per le Provincie presso gli U/fizr postali. 
F. Pagella e Comp. 
di Torino 
Per Geuova presso 4. Beuf. libraio. 








Livorno» >L'Emporio. librario 
Fiasze > Vierseuz libraio. 
Pansa + Grasioli "idr 
Mooem  » ©. Vicensi id. 
Rom =» © P'Merle: 
3 * _ Gapabiann, 
5 s postale, 
so, Presso delle inserzioni, Narott + © Padoa- Marghieri lib. 
Centesimi 25-per riga, anticipati. Gimerna - » — Cherbuhes. 
itti e le lettere non saranno Pan + Uffici di corrispond. 
Delaire (e Lejol 
Lorom » . P. Rolandi libraio, 


0 Mortara, quando essa fosse assalita da forze superiori; 
di maniera che tutto l’esercito piemontese ‘avvertito 
dal cannone del generale. Ramorino; si sarebbe trovato 
il 2Falle 9 dei maitind tra Trumello e Mortara sul 
fianco dell'esercito nemico, che addossato al Po sì sa- 
rebbe trovato nella condizione forzata di vincere, o di 
essere intieramente distrutto. 

Il generale Ramorino è ora sotto processo; voi tro- 
verele dunque naturale che io mi astenga di pronun- 
ziare un giudizio sulla sua colpabilità; ma la sua as- 
senza nel giorno 20 marzo dal posto che eragli stato 
assegnato, ritardò il cangiamento di fronte di otto ore 
preziosissime, e fu causa della nostra rovina. Quest” 
uomo, la cui moralità era già molto dubbia, avrà a 
rendere un conto severo della sua condotta. 

Il 24 noi eravamo di nuovo pieni di fiducia, l'errore 
del generale Ramorino era quasi riparato, le truppe 
giunte alla Sforzesca facevano indietreggiare gli Au- 
striaci, e poteva aversi speranza che il giorno 22 sa- 
rebbe stato un giorno di gloria per il Piemonte. Sgra- 
ziatamente un errore di tattica nella disposizione delle 
truppe che trovavansi sotto Mortara, era causa di una 
muova e crudele disgrazia, che nun ostante i generosi 
sforzi di un giovine principe, il cui valore ben provava 
qual sangue gli corresse nelle vene, non poteva venir 
riparata, non essendo stato possibile il rimediare al 
disordine introdottosi fin dal principio dell'attacco nella 
prima divisione. 

Il combattimento notturno nelle vie di Mortara, fu 
un vero macello. In questa confusione orribile, operare 
con sangue freddo, energia € costanza, era doppia- 
mente meritorio. Più ufficiali si segnalarono. È inutile 
citare il generale Alessandro La-Marmora ; dovunque 
ha pericolo imminente, si è certi di trovar un membro 
di questa robusta famiglia di guerrieri, che sembra 
nata per dar tutto il sangue al Piemotite e salvarlo con 
invitto patriottismo. Ma vi sono uomini più giovani 
e meno conosciuti, di cui debbonsi registrare i nomi, 
perocchè una grata patria deve onorare coloro che 
sono degni di essa. 

Il signor de Latour, capitano dello Stato Maggiore, 
pieno di coraggio e di devozione, penetra a più fiate 
in Mortara, sforzandosi di rannodar i soldati e ristabi- 
lir l'ordine fra Je truppe e di dirigere la difesa; ma in 
questa mischia, fra le tenebre, spesso parlavasi a ne- 
mici, eredendo di parlar ad amici. Il sig. Latour per 
poco non pagò colla vita la sua coraggiosa attività. 
Circondato da Austriaci, si fa strada e, dopo energici 
sforzi, gli vien fatto di recarsi presso il Duca di Savoia, 
mentre il suo cavallo cadeva rifinito per le numerose 
ferite ricevute dalle baionette austriache. I signori 
Achille Battaglia e il giovane principe Alberto Pio, 
gareggiando di zelo, seppero pure di; tinguersi in que- 
sta lrista notte. 

Quanti altri non si saranno pure valorosamente 
comportati! Ma come veder tutto in una simile notte! 
Scusinmi dunque, se non posso citare i loro nomi, è 










































per non essere degli ultimi a quello spettacolo e deliziarmi 
in quel capo d'opera dei tempi d'Orlando è di Ganellone. 

AI primo suono d'una sfida tanto terribilissima, strasceco- 
lato io dissi meco medesimo : Sacripante ! sogno, o son sve- 
glio? questo è certo qualche gran corno . .. questo è il 
corno il’ Astolfo sicuramente .. . . 0 poveretti! mi pareva di 
veder i ministri giltarsi a fiaccacollo giù perle scale del Mi- 
nistero . . . e giurerei che esterrefatti fuggono ancor ades- 
so. - + Non è egli vero che esterrefatti fuggono Luttavia ? A 
quest'ora dovrebbero già essere nel Cattaio; che te ne pare? 
Ma, ne fuggir potran tanto lontano, Che lor non sia l'orec- 
chia anco intronata. Tale si è almeno la mia intima convin- 
zione, non men che quella di molti altri. 

Uno scoppiò di viva e morte, che sorpassa ogni immagi- 
nazione, interrompeva ad ogni istante il paventoso suono di 
quella tanto gran sfida e pereffetto di un’ebbrezza molto scu- 
sabile, sovente urlavasi evviva a chi era condannato a mo. 
rire, e morte a quelli che dovevano vivere. Molti fremevano 
a far paura, altri gualavano a stracciasacco 
certe misure di precauzione in chi trovavasi più dappresso ; 
chi si faceva livido, chi verde o giallo , e chi rodevasi le go 
mita per la migliore. 


Ma il bello si fa quando si venne: ai nomi di questi tre- 
mendi, che valgono, per lo meno un esercito ciascheduno, e 
capì e braccia e spalle e gambe è pance, Pacean volare al 
ciel colle loro . . . ciance; anzi arrivano ad infilzarne sino a 
sette, e reggerli Lutti quanti in sulla punta della loro 
ciarla; e alle volte lasciano l'ottavo fuore forito , sì ché di 
quel colpo muore. 

Pandragone, tuono d’applausi , viva Pandragone ! 

Grandonio, tuono d'applausi, viva Grandonio! 

Malfusto, bravvò, viva Malfusto ! 

Turlone, bravvò, viva Turlone! 

Sardono, ué supra, viva Sardono! 

















da provocare 











Salamone, ul supra, viva Salamone | 
Ughetto, urrah, viva Ughetto! 
Sérpentino, viva Serpentino ! 

el siete caeteris. 

Nellcaflè, per uscire dal figurato , un dito di più che' tu 
avessilavuto', non avresti saputo dove cacciarlo. lò , che fui 
uno ki padri lettori (la lettura in tai casi è di rigore) se 
tion rlifasi soffocato fu per miracolo. Le inferriate che da- 
vano ih piazza avevano subìto un blocco ermetico : una mo- 
sca ché avesse voluto uscire, per prender aria , avrebbe in- 
contralo qualche intoppo. 

Poclie parole , si dovette finîre con uma settima 0 ottava 
lettura da n balcone della piszza. Se erano parole di van- 
gelo, parole dell'Apocalisse non avrebbero trovato la metà 
fede, nè scosso il pubblico per tal modo .. ben inteso 
quel pubblico che tu sai, e che a noi basta pei nostri fini, 
Mi figuravo di essere nel Marocco a certe prediche di San- 
toni, o nella China a un sermone di Bonzî. 

Era il rombo dell'uragano , il ruggito della procella, il 
fremitò di tun popolo allo spettacolo del tradimento eretto 
in sistema, ogniqualvolta nou siamo noi potere; di un 
popolo, il quale non vede che Zraditori e (radimenti da un 
lato, che traditi, che vittime, che oppressi dell'altro ; là lupi 
Tapaci, e qua agnelli immacolati tutti i vizi, qua tutte le 
virtù sociali; di un popolo, insomma che non vede salute, 
fuorché nei‘grandi patrioti della Concordia e simili lucu- 
lente margarite, e non va niai a letto senza dire: Atto di fe- 
de: creilo nella Coxconma, nell Orione e nella GazzettA 
































Né cento prove in contrario varrebbero a provare meno- 





















mamente contro di loro: vogliamo Barabba, e tanto basta. 

Ma e Ramorino ?... — Che Ramorino?...— E i Mazziniani 
dei Circoli, della stampa, della Camera e del Ministero ? e i 
comprati dall'Austria fra il partito meno sospetto al volgo, 
idest più patriottico in apparenza, e il Paganino ed altri no- 
— Che: Mazziniani e che comprati ?... I Mazziniani 

no il trionfo dell'esercito dinastico, onde potere 
più facilmente far trionfare e stabilire le loro repubbliche : 
i compri dall'Austria potevano tutto al più desiderare la vit- 
toria degli Austriaci, non la disfatta dei nostri quei che vo- 
levano la disfatta dei nostri erano quelli che si facevano am- 
mazzare dagli Austriaci, bella ragione l.. Di qui non si scappa: 
poi così è, perchè vogliamo che così sia, altrimenti, che bella 
sovranità ! 

Breve, quella protesta ci mise l'inferno in corpo, è i 53 fu- 
rono portati in cielo, che si trovò per conseguenza arricchito 
di altrettante costellazioni. 

Non era ancor d'ogni ruina e strepito il mar disgombro, 
quando ci giunse da Torino un altro gresso otre. miseri- 
cordia, era grosso e favoloso! Era la relazione della Con- 
cordia sui fatti di Genova. Leggevasi, come dire: quis cla- 
dem, etc. ete. Non ci mancava che il quacque ipse... e il pars 
magna, che in giornata non è più di moda, così volendo il 
palriotlismo odierno : serva te patriae... 

Insomma, al dire della nostra Pizia, Genova non doveva 
esser più che un mucchio di ruderi, che Troia în cenere e 
in caverne; e a noi smarriti , raccaprieciati (sic Pilia) pa. 
reva proprio di sentire il pio figliuol di Venere, ex-deputato 
di Casteggio, volgersi al cielo con le man giunte, e suspirando, 
esclamare in suo Jalino: oh 5 e 4 volte beati quei che in 
campo ebbero la sorte di morire combattendo! Perchè, 0 
Croato, mi sì uegò di esalare l'anima mia per le tue ugne, e 
lasciar ivi questa vita grama, se la era destinata a vedere sì- 






































un:vero rammarico per me; ma i loro compagni sa- 
pranno senza dubbio indicarveli. 

Il combattimento della Sforzesca 
rcito piemontese. Più co 


fa certamente 
pi si com- 
gli altri il 


molto onore all'es 
do più degno di elogio; 
qu 
to, sostenne vigorosamente il fuoco; i due reg- 
chia riputazione, 


portarono nel mc 
reggimento 25, il 
form 
menti di Savoia 
e. Piemonle 

gendo con vigoroso sforzo una brillante carica degli 
abolare i nostri 


quantunque novellamente 


ystennero la loro ve 
le si fece il più grande onore, respin- 
ussari Radetzky, che vennero a sé 
cacciatori quasi sotto il fronte della nostra linea di 
battaglia. In qu chia un soldato di Piemonte 
reale mostro il più grande valore. Il sig. Galli, aiutante 
di campo del gen. Bes, avea caricato con Piemonte 
reale: Trasportato ad inseguire 1 cavalieri nemici, si 
vide ad un tratto attorniato da quattro ussari, e cadde 
ferito al braccio da un colpo di fuoco. Gli ussari già si 
appressavano a farlo prigione, quando un soldato di 
Piemonte si slanciò su essi colla lancia in resta, stese 
morto uno degli assalitori, quindi servendosi destra- 
mente della sua arma per colpir a destra ed a manca 
gli altri tre us 


i suoì avversarii, fug ari. 


Le speranze conce 
Sforzesca, dovevano dis 
della disfatta-di Mortara venne a spargere nell'esercito 
un presentimento funesto. Si poteva tentare un colpo 
che cangiasse l'aspetto delle cose, tentare di lanciarsi 
5 mila uomini che si avevano 
aci, riprendere Mortara e 


e dopo il combattimento della 


iparsi bent nuova 


impetuosamente coi © 
disponibili, contro gli Austri 
richiamarvi le due divisioni battute. 


La mossa era 


certo ardita, ma non senza possibilità di successo; e 
riuscendo, l'effetto che avrebbe prodotto sul nemico, 
avrebbe equivalso ad una grande vittoria. Si sarehbe 
con ciò altresì potuto rannodare la divisione lombarda 
che non tirò un colpo di cannone, e sembrava essersi 
collocata all'altra sponda del Po, come per assistere 
alla lotta che due popoli davano a suo benefizio. Duol- 
mi veramente che il general Chrzanowsky non abbia 
tentato questo colpo dopo i 22. La miglior ragione che 
potesse giustificar la sua marcia su Novara, era che 
questa ritirata ci metteva in grado di rannodare le due 
divisioni separate ai 24, e che allora 50,000 combat- 
tenti dovev nr il nemico con maggior confi- 
denz 
la Joro grandezza ed 1 pericoli stessi ch'esse generano, 
po: 
nostro esercito mi sembrava più atto a vincere con un 
attacco subitaneo, improvviso, che con una metodica 
e dotta resistenza. 


no altac 
; ma credo altresì che le grandi risoluzioni, per 


ono negli uomini destar 


Ai 25 marzo l’esercito si trovava alle 9 del mattino 
ordinato in battaglia sotto Novara. L'assenza della di- 
visione lombarda, le. perdite di Mortara riducevano 
l'effettivo della battaglia a 50 mila uomini e 444 
glierie. L'ordine di battaglia adottato dal general in 
capo e la sua posizione, fanno onore alle sue cognizioni. 
Tafatti tre divisioni in due linee, collocate l'una presso 
l’altra, formavano il fronte di battaglia e si stendevano 
per circa tre chilometri da un canale quasi parallelo 
all'Agogna alla sua estrema destra, fino alla Bicocca, 
i d'artiglieria per gruppi di 8, 10 
e 15 pezzi, guernivano questa fronte di battaglia. 
divisione di riserva, ordinata in colonne, trovavasi 
dietro all’ala destra presso la città. Quattro quarti bat- 
taglioni difendevano la destra. 


e cinquantadue pe 


La seconda divisione, ordinata egualmente in co- 
lunne serrate in faccia al cimitero, trovavasi dietro 
all’ala sinistra, rinforzata di 4 ql battaglioni e di 2 
battaglioni di bersaglieri incaricati di difendere la val- 
lata che circonda la Bicocca sulla sinistra. La brigata 
Solaroli. dietro Terdoppio guardava la strada di Tre- 
cate, Il gener: 
non ispostando che la metà dell’e 


le în capo prendendo questa posizione, 
ercito, conservando 


ublimi propositi, e il 


II, RISORGIMENTO 


in riserva l'altra me 
di prendere l'offen 
avrebbe manifestata qualche la 

tentati romperci. In ogni 
profondo supera molto tutto ciò che le guerre dell’im- 


, sembra aver avulo il pe 

a dal momento che il n 
tudine per gli sforzi 
caso 


Pre 


per 


pero ci offrono di analogo, poichè quì si disponeva di | 
17 uomini per metro, ed in tutte le battaglie anteriori | 


date in ordine profondo, 
sta cifra. Perciò l'ordine adottato era eminentement 
favorevole alla difesa, mentre si lasciava anche luogo 
all'offensiva 

Alle 41 e 4]2il cannone diede il segno dell'attacco. Il 
Re partì tosto. La sua alta statura, il pallore del s10 
viso, il suo contegno nobile e risoluto sul suo ma- 
gli davano un aspetto imponente 

nio. La battaglia fu tosto im- 


giammai non si arrivò a que 


gnifico cavallo nero, 
in quel solenne mon 
pegnata su tutta la linea 

Gli Austriaci, conoscendo che la Bicocca 
chiave della posizione, vi dirigevano tutti gli sforzi, 
tre linee fulminatè da numerose arliglierie e da 
un ssante di bersaglieri, si vedevano re- 
spinte Lutte le volte che quelli rinnovati afrivavano 
alla î 


era la 


è le ne 
fuoco inci 
fino posizione nemica. 

1 reggimenti, innondati da reclute sbalotdite da que- 
sta ntova musi non si mantenevano lungo tempo 
sotto questa pioggia di proiettili. Invano il Re dava 
loro l'esempio della più nobile impassibilità. Dovevansi 
condurre nuove truppe sul terreno, e la quarta di- 

one guidata dal suo giovane ed intrepido gene- 
rale, si vedeva costretta ad entrar in linee al tocco 
dopo mezzodi. 

Verso le due o le tre le nostre cose parevano frista- 
bilirsi, e forse era giunto il momento di fr marciar 
avanli l'esercito intero; ma alle 3.e ij4 il nemico sma- 
scherò nuave batterie, lanciò nuove masse; e noi per- 
Pinerolo, Cuneo e 
guardia arrivati 


demmo la posizione un’altra volta 
due bat della 
quesl'istante, ripresero la posizione. ma mon si,pote- 
rono più fare progressi. Il sito ove trovavasi il Re era 
a proiettili, e il suo seguito, di- 


aglioni di cacciatori 


solcato in ogni senso 
mentico dei pericoli, si moltiplicava per ricòndurre i 
soldati al fuoco, dar loro l'esempio della fermezza, 
prevenire tutti gli accidenti sfortunati. Degni esempii 
della nobiltà piemontese: questi signori davano la più 
a smentita alle vili e calunniose accuse dei par- 
titi svergognati, che secondando la scla vera loro pas- 


energi 


sione, l’aceusano delle sventure del loro paese. 

A questi scombiccheratori di carte essa rispondeva 
col suo sangue a Novara, arrossando la terra che di- 
fende di secoli. Voi dovele cono: ignore, il mar- 
chese Scati. Non vi potreste immaginare la calma 

yre che mostrò in quella memorabile giornata. 


ere, 


la gli perfora il cappello. Egli vuole raffermarlo 
sul capo, ma una scheggia d’obice glie lo toglie: Al- 
lora, copertosi il capo con una pezzuola , sf slancia 
nella mischia, Il Robilant faceva dal suo lato fobili ed 
sforzi. Il colonnello dello Stato, maggiore 
‘ava brillantemente alla testà di uno 
squadrone di Genova cavalleria. Il colonnello Brianski 
trovavasi dappertutto. Quest’ ufficiale mostfò nella 
giornata un'attività, un’intelligenza e un coraggio su- 
pondendo così nobilmente 
zli dal Piemonte. 

Un altro soldato, che esule volontario, per lungo 
tempo aveva sostenuta la riputazione del valore pie- 
montese nelle file dell'esercito francese, meno felice 
ora soccombeva nella lotta. Il bravo generalé Rerrone, 
antico presidente d’un Ministero che non s'intitolava 
democratico , prodiga il suo coraggio nelle prime 
file della divisione; veniva colpito da una palla nella 
testa, e lasciava il campo di battaglia cireondato dal 
rispetto e dalla simpatia de’ suoi commilitoni, Uadeva 
a sua volta il general Passalacqua. Egli non approvava 


incessanti 
Calderino, car 


periori ad ogni elogio, cori 
all’ospitalità offer 





mili orrori, a vedere la città di marmo, la reina del Mediter- 
rango arse distrutta per le mani dei Vandali (sic ilerum) 
ilel Piemonte, di Alfonso Attila e Pier-Luigi Barbarossa ! 

Sì, ci pareva proprio di veder lui (che, tra parentesi, niuno 
sa dove sia, ma. di cui l'ombra cuceullinea è qui che spazia 
eva ronzando per tutto) domandar la morte dei valorosi 
Ognuno sa come i fulmini di guerra della sua specie, quanto 
amano di risparmiare il nemico a chiacchere, altrettanto essi 
ardono di combatterlo a schioppettate. Giuro per le sac 
bende e per il sale lella Concordia, che i nostri atleti non 
hanno mai schivato pericolo alenao d'arma e di fuoco, e se 
il fato era che dovessero cadere, caduti forano, ma Dis aliter 
visum! Ma agli Dei piacque altrimenti | 

Permesso ai Catilina vntichi il salis loquentiue, sapientiae 
pirum, il menare lo spadune delle calcagna, quanto quello 
della linguaccia, e, se occorre, comandare d’in sul sicuro, 
v. g da bordo d'un bastimento francese, la resistenza ad ago; 
costo, come faceva un tal Reta a Genova, i moderni invece 
amano meglio farsi fare in minuzzoli, che dare addietro n 


dito. Divario grande, e Lutto a vantaggio dei nostri. 0 fortu- | 


nato quell'altro Sulustio che dovrà scrivere la storia dei Ca- 
tilina odierni ! 


Tornando agli orrori della Concordia, osservo uti altro 





progresso, mirabile, el è il modo con cui i nostri Loriquets | 


fanno la storia in servigio della compagnia .. Dive il prover- 
hio: interesse di 4u/li, interesse di niuno. A un Luiolese Pa 
note d'aver veduto il primo che bisognava raccontare i fatti 
non quali uvvengono, ma quali convengono, altrimenti ognuno 
saprebbe; nè mica a tutti, atteso il proverbio. ma quali con- 
vengono alla compagnia, alla setta, alla fazione che pretende 
in giusta regola d'esser tutto. Ma se il p. Loriquet incomin- 
ciò, madre Concordia perfezionò: Loriguetus ine. Valerius 
perf., così diranno i posteri riconoscenti. 
Si dirà che vi è troppo dell'immaginato, dell'inventato.;; 


| redigere le proteste e inviar 


Ma qui sta appunto il merito stragrande della Concordia. 
di saper dare all'invenzione e all'immaginazione quella parte 
che loro compete, altrimenti tutti saprebbero: Il ramanzo 
nella politica, il romanzo nella guerra, il romanto nella sto- 
ria, il romanzo nello stile, ecco i passi giganteschi ila noi 
fatti, grazie al genio tutto giapetico della Concofdia è com- 
pagnia bella. Al, se l'Italia avesse avuto prima ll'ora questo 
bel genio, nou è vero che troverebbesi al punto in cui si 
trova ! 

Si dirà ancora» ma e.chi potrebbe prestar- fede a marra- 
zioni di questo conio ?... Chi vi potrebbe prestar fede 
ben che burlate! Qual differenza si faceva quando si @rà bam- 
boli, fra v. g. i Commentarii di © 
fra la Bella Maghelona e Cornelio 
molto ma provay 
velle Ari facciata delle Storie Pioren- 
tine. a adesso non si è più bamboli, o almeno nomi di 
vrebhe esser più tali..— Cielo, che aberrazione ! 
Concordia e compagnia bella avessero potuto 
vere un giorno solo... Questa gente che tro 
e faziosa una legale sottoscrizione di 2 
provvisata in favore di Gioberti, ed ora, 


e il Caloandro Fedele, 
pote ? Taccio del piacere 
giore che ere due righe delle No- 


, di quell 


leg 
che un 


0 
comè se la 
altrimenti vi- 
va intollerabile 
mila cittadiui, im- 


non che unalsillaba 
di rimprovero, non ha che elogi e simpatie verso i Catilina 
di Genova... come farebbero a vivere un giorno solo! 

Ma, ol vedi stemorato ! mi scordavo di accus 
umero delle c 
o tutti così SOssop 


che non fac 


arti ridevuta 
ile relazione. 
eesì increspati, così lividi fer Ja 

ilel tuo invitorper 


: Deputazioni che avrai feduto. 
Corpo di Satanasso, vedremo un poco a chi tocca 206 
i tocca go 


il paese !.., se ai eli sorge dalle sue 
a chi le ha fatte, 


atiche pel pie inviatemi dell ori 


ralibia va puoto di bisogno 


rovine per ri 
per rinnovarle la terza volta 


| paco È 


rea 


| l'afr 





la guerra, ma pur disprezzando le declamazio) di co- 
loro che precipitavano la patria alla rovina, non si 
smentì il suo coraggio e la sua cnergia, trattandosi 
dell'onore del paese, della gloria della bandiera nazio- 
nale, e dell’ubbidienza al Re. 

Tutte le riserve erano esauste alle 3 della sera, 
quando la Bicocca fu ripresa dagli Austriaci, nel mo- 
mento in cui il centro e la destra marciavano sul 
nemico scomponendosi. Non si poteva più disporre che 
di un reggimento della guardia, poichè l’altro era in 
marcia per recar assistenza al gen. Durando, minac- 
ciato sulla destra, e la brigata Solaroli, in tutto 4000 
uomini, poichè dovevano lasciare alcune truppe 

da di Trecate. Si sarebbe potuto tentare di 

la Bicocca, ma si può supporre che facendo 

, non rimaneva più che un debole nucleo intatto, 

ed il generale in capo credè dover conservarlo per 
proteggere la ritirata. 

Il Duca di Genova, dopo aver veduti feriti sotto di 
sè tre cavalli, intrepido nel pericolo, si mise inutil- 
mente a piedi ed alla testa degli avanzi dei battaglioni, 
non li polè più spingere avanti. | soldati erano este- 
nuati per la fatica, c scoraggiati. 

Presso la città un luogotenente d’Artiglieria, palli- 
do, ma cogli occhi ardenti, passa dinnanzi al Re, e 
colla destra alzando il cappello, grida ad alta, voce: 
Viva il Re! Fa ancora qualche passo, poi incontra s 0 
padre. Si avanza verso di lui col sorriso sulle labbra, 
dicendogli: — Padre, sei tu ferito? — No, e lu? — Mi 
fu portata via una mano, e così dicendo, mostra il suo 
braccio sinistro orribilmente mutilato. Il povero padre 
vacilla sul suo cavallo : ma, trovala, dopo un istante, 
la sua calma, dice al figlio: — Consolati, mio fi- 
glio, perchè hai compiuto al tuo dovere. Il nome di 
questo giovine valoroso è Carlo Robilant. Già erasi 
segnalato nell'ultima campagna. Jl 23 marzo gli fu 
fatale, ma la gloriosa ferita gli assicura la stima e 
ione de’ suoi concittadini. 

Il Re testimonio dell'esito. della battaglia, ritornava 
al passo verso la città, indifferente agli incessanti pe- 
ricoli che lo minacciavano. Lo vidi passare presso di 
me, e fui vivamente commosso nel vedere quell’infe- 
ando unosguardo immensamente ma- 
linconico sul campo di battaglia omai occupato dal ne- 
mico. Sul suo pallido viso, ordinariamente impassibile, 
si potevano leggere le strazianti emozioni di un'im- 
mensa sventura nobilmente sopportata. 

In queste ultime ore del suo regno Carlo Alberto 
grandeggia pelsuo incomparabile valore, perla dignità 
dell'infortunio, il nobile. sagrifizio che non esitò u com- 
piere deponendo la corona, per risparmiare al paese 
più dure condizioni per parte del vincitore. Coloro che 
ebbero la ventura di approssimarzglisi in simil momento, 
si raccolgano in sestessi, interroghino la loro memoria 
e si sentiranno alteri di aver servito sino all’ullimo 
istante un soldato sì bravo, un uomo dotato di sì emi- 
nenti qualità, un Principe! di cui la sventura retidè il 
nome per sempre illustre nella storia, 


lice monarca gi 


D. di D. 


SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 


La Concordia che voleva ad ogni costo registrare 
tra i faziosi Lorenzo Pareto, sente una tenerezza pa- 
terna pei dodici capi della sollevazione genovese, e 
non vorrebbe che ‘niuna parola amara veni: 
tristare quella degna fuga: a’ suoi occhi sono accu- 
sati, il cui delitto non è ancora provato: sono in- 
felici, sono vinti, la cui sventura bisogna rispettare. 
E il Governo che osò consegnate i loro nomi nella 
lista di quei che non meritavano clemenza, ha com- 
messo un nuovo alto incostituzionale, ha usurpato i 
diritti del potere giudiziario. 

C'è veramente di che ridere al sentire questi bi- 
sticci della Concordia. Ma in nome del senso co- 
mune, se pure dramma ve ne resta; che atto ha 
commesso il Ministero facendo ecceltuare dagli amni- 
sliati gli Avezzana, i Reta, i Morchio, ece. ? Gli ha 
forse giudicati? Gli ha forse proscritti? Perchè sono 
essi fuggiti, se avevano nella loro innocenza quella 
fede che sembra avere il giornale demagogico? L'atto 
dell'amnistia è fuori d’ogni via di legge, è la più 
preziosa prerogativa del Re. Che altro volle fare il 
Ministero con quell'eccezione, se non affidare la causa 
dei capi del tumulto ai suoi giudici ordinarii? Si 
comprende che la Concordia volesse a, questi pure 


e a con- 


estesa la clemenza sovrana. 
f Infatti gli autori delle stragi civili, i falsatori del- 
‘opinione pubblica, i sommotori del popolo, i coneul- 


catori delle autorità stabilite; i profanatori delle sv 


i ‘en 
ture nazionali, sono 


nle da con'ondersi con quella 
turba infelice d’ingannati che si lasciarono porre le 
armi in pugno per combaltere contro gli Austriaci 
che non vennero e non dovevano venire! Tra il buon 
popolano che av 


0 a guadagnarsi il pane giorna- 
liero 


col sudore della sua fronte, nulla intende e 
non si cura d'intendere di politica, e l’uomo che dee 
almeno aver studiato l’arte di aggirarlo, non c'è di- 
versità nessuna: l’uno era deputato al Parlamento, 
l’altro bracciante per le vie. di Genova: il peccato 


| è uguale: si mandi di nuoyo il primo al suo posto 
| di legislatore, cometorna l’altto liberamente al carico 
| ed alla mancia! Portentosa economia politica de'dema- 


goghi! Essi non possono per niun verso dir male 





della propria arte: almeno sono consegui nti 
le insurrezioni e le fanno! «I 
E l'ingenua Concordia non sa ancora ade 
lificare la condotta tenuta in Genova da di 
cittadini: però questa sua ignoranza non a ta 
mai, dic'essa, a giustificare gli alti che seg 
prima origine di quel moto, e i veri autori. 
moto ne saranno contabili alla patria. La'eoi 
è un po’ farisaica, giunge un po' tardi, giunj 
la causa della sollevazione perduta; ma ‘bisi 
nerne conto alli Concordia, © non indagarel 
tutto i motivi che glie l'hanno dettata. 
ternandosi in questo scabro avvolgimento d 
di raggiri, di audacie, converrebbe doman 
gione a questo giornale, p. es., del perchè 
25 marzo il ministro della guerra, generale 
avesse proposto un decreto di stato d’assedii 
nova. Converrebbe domandare perchè con ti 
mura accogliesse e patrocihasse la legge statali 
tazzi da applicarsi non ad una città in rivolta 
Genova, ma a tutto lo Stato, ma a Torino ini 
dove tumulti non furono mai, tranne quelli 
suscitarono © fecero i circoli demogratici. 
rebbe domandarle/... ma sarebbe opèra peri 
chè delle contraddizioni essa non serba mi 
motivo per cui è sempre da capo ogni giorno, 
La Concordia chiama lusinghiera distinzione 
che fu data ai sindaci e consiglieri delegati 
e sciolti dal Ministero. Sarebbe lo slesso co 
dicesse: le lodi della Concordia mi sono!acernti 
i biasimi, e ivsuoi biasimi mi sono accellì 
lode: tutto sta a capirs Mi 
Alla sua volta l'Opinione viene alla risco sa] 
zando i colpi; e il nostro esercito tocca | Sal I 
il profondo politico Cremonese assicura ch 
ha cominciato a sentire che la querra cinile è 
ficua che non l'esterna .... dopo Genopa, 
cheggiare altre città, e dopo i signori di 
vranno pugnare al loro scotto anché quelli 
No, signor Giovini, questo non fu mai lot 
l’esercito subalpino finchè serbossi puro 
tele ultra-democratiche, finchè pessime insil 
ed empi sovvertitori non gliandarono a loglieri 
renza pe' suoi capi, per l'ordine, per 1’ obbedi 
nessuna delle pagine della storia piemonte 
mai degli antichi nostri, un obbrobriv simile 
che alcuni, troppi sempre, fosse pur 'unoQ 
commesso. Ma Ja storia svelerà questi ed 
pevoli; svelerà altre colpe, cui non gioverà 
fisma «di giornale, 0 cieco assenso di sedotte! 
tudini. î 
E allora non si dirà più come fa il Giovini 
Statuto è nome vano, che è tolta ogni libertà alli 
legali, che è perseguitata la' stampa, e che' 
ramenti de’ ministri che promettono di voleri 
lato, non sono che sacrilegi inutili! ? 
La storia risponderà per l'appunto a questo $ 
ghe bestemmie del Giovini con dire: in un 
in un paese in cui un giornalista seriveva 
pava tranquillamente tali enormità, doveyat: 
darvi la libertà, e più la pazienza. 


Gi scrivono; da Ridelberga, 8 aprile 1497 


Le notizie di Vienna, che giungoho qui: i 
corrente, concorrono tutte a descrivere! laX 
della Transilvania come la più disperata per gli eser 
citi imperiali. Bem e i suoi son padroni di qua 
vincia tutta, all’eccezione della sola' città di 

Puchner alla testa degl’Imperiali, ‘e i RI 
alleati sono stati obbligati a' ritirarsi: nella Mi 
Pare che i Turchi dietro incoraggiamento è 
della Francia e dell'Inghilterra si a î me 
e prendano altitudine vigorosa in quelle lòro 
in guisa da tenere in soggezione i Russi, èdii 
forse di advperarsi con molto sforzo in favoret 
striaco loro alleato. Se così è, avrebbero 16% 
tenze mediatrici di tutti gli affari d’ Europa 
(ma troppo tardi per noi) il lato debole di 
colosso austro-russo, che tanto le sgomenta, 

Dembinsky ha passato il Danubio: conii 
d’armata, e s'avvicina minaccioso a Wéissé 
che si trova in linea retta e non a molta. d 
Buda (sulla carta giudicherai la distanza | 
miglia). 

Dall’altra parte ingrossano i Russi ol; 
ma non è impossibile che vengano lemati 
dall'avanzarsi dei Turchi fn 

Ad ogni modo è possibile che questo proluné 
dei disordini dell'Oriente diano alle potenze fmied 
mezzo d'indurre l’Austria a condizioni più mil 
i vinti Italiani, e che l’eroico. valore, degli. U 
e quella dimostrazione, turca a favor Joro,, 
negoziazioni che a Parigi e a Milano vannò du 
dendo dei. nostri destini: Ve victis! fer 

La deputazione dei 535 membri dell’Assen 
zionale di Francoforte a Berlino, prima di pi 
quella città, ha stimato bene di dirigere al Re dill 
una replica, la quale insomma si riduce adi 
siceome sua Maestà ha messe in campo ) 
coltà, eccezioni e condizioni ad accettare dad 
d'argento dell'impero germanico, la deputazio 
nome dell'Assemblea, prende la risposta dit 
come una negativa e (possiamo aggiungere) cons 
la elezione come non avvenuta. ! 
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+ Eccoci'dunque precisamente alla posizione di prima. 

Ta nazione tedesca ha riunito un’Assemblea Costituente. 
— I Assemblen ha fatta una coslituzione e nominato 

Un capo del potere esecutivo. Questo capo stesso sconosce 

în chiari termini l'autorità dell'Assemblea, sconosce, 

in fallo, ogni autorità emanata dalla nazione, e si offre 

a porte innanzi i suoi buoni uffici, a maveggiarsi di- 

plomaticamente, in conferenze segrete e in congressi 
» pubblici coi governi, Egli riconosce principi e ministri, 
mon: popoli ed assemblee. 

Le Camere prussiane non han saputo o voluto! far 
nulla per indurre il Re a prestarsi più benignamente 
alla volontà nazionale, e la popolazione della capitale 
e delle provincie ha ricevuto la deputazione con suoni 
e canti d’inni nazionali (che i Tedeschi gli hanno ad 
ogni modo, e noi no), ha dato loro famosissimi pranzi, 
ma ha fatto null'altro. 

È cosa poco credibile, ma vi assicuro:che di quanti 
io interrogo su ciò che debba ‘ora aspettarsi sul’ risul- 
tato possibile di tutti questi moti nazionali germanici, 
non uovo un solo che sappia rispondermi. 

L'avvenire è però chiaro assai agli occhi miei, e 

; ve l'ho già pronosticato in più d'una letiera. L'As- 
semblea sarà disciolla, e l’antica Dieta, con qualehe 
modificazione per la meglio o per la peggio, sarà rista- 
bilita. Già l'Austria ha dato ordine che si ponga un 
termine alle elezioni che tuttavia si andavan facendo 
nelle sue provincie di deputati all'Assemblea di Fran- 
cofortè, ed ha persino vietato ai deputati già eletti, e 
non ancora partiti, di recarvisi. 

Sento ben dire che lo scioglimento dell’ Assemblea 
Nazionale sarebbe il segno di una rivoluzione per tutta 
Germania, ma io non posso crederne niente, Il po- 

i polo, e qui ed in Italia, ha. mostrato chiaramente, 
troppo chiaramente, che non sa governarsi; che la- 
sciato totalmente in balìa di se stesso, come a Roma e 
Firenze, non sa che indebolirsi, lacerandosi a brani, 
‘cader vittima di basse fazioni, e porre in trono e sugli 
altari gl'idoli più impuri. I Tedeschi hanno veduto ed 
imparato questo alle spese altrui, a spese nostre, 
Buoni o caltivi perciò, essi rispettano e sopportano i 
loro governi, e credono primo d’ogni bene lu forza 
che tenga a freno l'anarchia. Lasciano poi alla onni- 
possente influenza dell’ opinione l’indurre i governi 
stessi per proprio interesse e per propria sicurezza ad 
adottare quelle misure, le quali in qualche modo esau- 
discono il voto pubblico per l'unità nazionale. 

Insomma il popolo tedesco, ud almeno la parte più 
i sana, ha cessato d’imporre ai governi, si contenta di 
ssere. 

La deputazione partita da Berlino all'una p. m. del 
giorno 5, è giunta solamente ier sera, alla spicciolata, 
Scornata, svergognala, quasi mon osando mostrarsi, 
come quella che. sa di tornare colle pive nel sacco. 

La Gazzetta tedesca ed il giornale di Francoforte 
sono sulle furie, e cercano di sollevare il popolo a 
nuove rivoluzioni. Domani si tiene un’ adunanza in 
Ridelberga, per vedere di ravvivare lo spirito del 1848. 
Sapete che fu in questa città che sì tenne quel primo 
consesso, foriero dell'Assemblea di Francoforte. 

Qui si parla di un cangiamento di ministero in 
Prussia. Il sig. Vinke è, si dice, incaricato dalla for- 
maziune di un nuovo gabinetto. 

Le ostilità nello Schleswig-Holstein hanno senza 
dubbio cominciato; sinora però non si tratta che di 
scaramucce d’avamposti. 

Il sig. De Bruck (di Trieste), ministro di commercio, 
è partito da Vienna per Milano, per ivi trattare della 
picificazione tra l’Austria e la Sardegna. 


VOTIZIE DIVER 


ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE 


Volendo noi che sieno dati colla 
provyelimenti che possono essere 
condizibni della cità i Grnova 

Sulla proposizione del mostro ministro segretario di 
Stato per gli affori dell'interno, sentito il consiglio dei 
minietri, x 

Abbiamo nominato e nominiamo a nostro commissario 
straordinasto pet la detta città di Genova il luogotenente 
generale cavaliere, Aifonso Ferrero della Marmora, inve- 
steniolo di tutte le facoltà attribuite al potere esecutivo 
fallo Statuto è dalle altre leggi dello Stato, mandando a 
tutta .le autorità militari, giudiziarie ed amministrative di 
riconoscerlo per tale se ciò fino a che piaccia a Noi di 
altrimenti disporre. 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 
dell'interno è incaricsto dell'eseeuzione del presento de- 
creto. 

Torino, il 1 aprite 1849. 
VITTORIO EMANUELE 11. 
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massima celerità quei 
richiesti dalle vttuali 








PiveLtì. 
VITTORIO EMANUELE Il, ecc. ecc. 

Sentito il consiglio dei ministri; 

Vista la relazione fattaci de' tumulti testè succeduti 
nella città di\Genova; 

Sulla proposta del nostro ministre segretario di Stato 
per gli affari interni 

Abbiamo: deeretuto # decretisimo; 


Art.A. La ciltà dì Genova è dichiarata in istato d’as- 
sedio. 





Art, 2. Tutto le autorità civili e militari sono poste 
sotto l'immediata lipondenza del luogotenente generale 




















IL RISORGIMENTO 








Alfonso Della Marmora, nominato con decreto del primo 
corrente aprile nostro commissario straordinario coi più 
ampii poteri. 

Il nostro ministro segretaro di Stato per gli affari 10 
terni è incaricato dell'esecuzione del presente nostro dee 


creto, che s: vegistrato all'ufficiò del Controllo gene? 
rale 


Torino, addi 2 aprile 1849. 
VITTORIO EMANUELE Il. 











PINELLE 





i 

MANIFESTO. : 

Visti î sovra ustesi reali decreti, in forza dell'autorità 

che mi è attribuita, finchè resta mantenuto lo stato 
d'assedio della città di Genova 


Prescrivo quanto segue : 





4. Tutte le pi me non native ili Genuva, 0 che now vK 
abbiano domicilio da sei mé 
48 ore presenta 





i, dovranno nel termine dî 
si all'ufficio del questore di pubblica six] 

curezza, che munirà di apposito permesso tutti quelli chel 
faranno constare di giusti motivi, per trattenersi in cittàg! 
Bli altri saranno invitati;a partire enlro brevissimo teri 
tnine, che verrà stabilito a seconda delle circostanze. È 
Quelli che omettessero di presentarsi, 0 cl 
uniformassero agli ordini avuti, sa 











» non sî° 
nno accompagnati 
dalla forza pubblici fuori ella città, od anche in patria, 
oppure ai confini dei regi Stati. 








2. Sono proibiti. i circoli e tutte le riunioni aventi uno 
scopo politico, 

5. In caso di qualunque assembramento, anche poco 
numeroso, qualsiasi comandante di posto o pattuglia mi- 
litare inviterà le persone riunita a sciogliersi; ove esse 
non aderiscano alla prima intimazione, saranno arrestate, 
ed în caso di resistenza si adoprerà la forza, 

Saranno però date le occorrenti istruzioni onde 
queste misure non rechino il menomo impedimento alie 
negoziazioni in piazza Banchi è sue vicinanze. 

4. Tutti gli spettacoli, caffé; locande ed altri pubblici 
stabilimenti dovranno essere chiusi alle ore undici pre- 
cise. di sera, salvo si ottenga uno speciale permesso del 
questore di pubblica s curezza, che dovrà rendersi osten- 
sivo a qualusique agente della forza pubblica, o di pub- 
bhiea sicui 














| contravventori saranno puniti con arresti od am: 
menda, 8 potrà inoltre farsi luogo alla chiusura dello sta- 
bilimento per tre giorni. In caso di recidiva Ja chiusura 
potrà estendersì ad un mese, 

5. Dopo le ore undici di sera è proibito in qualsiasi 
luogo della città ogni cavito, schiamazzo od altro rumore. 
I'contravsentori che al primo invito non si ritirassero im- 
mediatamente, saranno arrestati e soggetti agli arresti od 
all'ammenda 

6. 1 giornali ed altri stampati tendenti a spargere men 
zogne, malcontento, diffidenza, od alirimenti intesi a tur- 
bare la trafiquillità, i! buon ordine ed il rispetto al Go- 
verno, saranno sequestrati 0 sospesi a seconda delle cir- 





coslanze, e per quelli stampati in Genova, potrà inoltre 
nei casì di maggior gravità farsi chiadere la stamperia 
editrice; e ciò tutto oltre le pene sisbilite dal cod ce pe- 
nale, e dalla legge speciale sulla stampa. 

T.È proibita, sotto penà dell'arresto estensibile a tre 
giorn, la vendita o smercio di qualunque stampato per 
mezzo di venditori ambulanti. 

Sotto la stessa pena è pure vietata la pubblicazione 
di quolunqus avviso, seritto 0 stampato, mon emanante 
dalle autorità riconosciute. 

8. Sono richiamate in esatt» osservanza le disposizioni 
degli articoli 496 e seguenti del codice penale relativa= 
mente al porto e ritenzione d'armi. 

9. Cont'nueranno i giudici, tribunali e magistrati ad 
esercitare la loro; giurisdizione a seconda delle vigenti 
leggi, salvo nei reati contro la sicurezza dello- Stato ed in 
quelli per il porto e ritenzione d'armi, li quali potranno 
essere giudicati da un cons glio di-guerra, che applicherà 
le pene' portate dal codice penale militare, & nei casî 
ila esso non previsti quelle stabilite dalle leggi penali 
comuni. 

10. 1 prigionieri che durante l'insurrezione furono il- 
legalmente liberati dalle carceri, consegnandosi di nuovo 
alle medesime o presentandosi ai reali carabinieri nel 
termine di tre giorni dopo la pubblicazione del presente, 
saranno raccomandati alla clemenza sovrana per un note- 
vale alleviamento di pena. 

Genova, il. 12 aprile 1849 























Acronso La Marmona. 
Îl Governo del Re essendo pienamentè ristabilito nella 
città di Genova, il regio commissario straordinario invita 
tutti gli impiegati sì civili, che militari a rendersi imme- 
diatamente al loro posto, diffidandoli che in difetto si 
provvederà per il rimipiazzamento. 





IL R. COMMISSARIO STRAORDINARIO 
LUOGOTENENTE GENERALE. 
Manifesto. 

Tutti quelli che ritenessero effetti spettanti al regio 
Governo od alle regie aziende prima degli ultrmi Juttuosi 
avvenimenti, e specialmente oggetti di casermaggio, come 
letti, coperte, materassi, \raversine, e simili, dovranno 
farne la dichiarazione all'uffiziò del regio commissario 
di guerre della divisione entro al termine di 24 ore dalla 
pubblicazione del presente; in difetto saranno conside- 
rati come ritentori dolosi, a mente degli articoli 688 e 
689 del codice penale, e soggetti alle pene corrispon- 

denti. 

Genova il 12 aprile 1849, 





La Marmona, 


ORDINE DEL GIORNO. 
Col vostro valore è colla vostra fermezza avete reso 
un vero servizio alla patrìa ; voi liberaste i Genovesi da 








Un partito lirannico, cagîone di tante nostre sciagure, 
Mentre i Genovesi affrontarono i pericoli, alcuni co- 








darli commettevano deplorabili eccessi; quelli saranno 
Ficompensali, questi severamente punili; gra 
stra energi:, quesi 
in due giorsi 


alla vo- 
querra civile fu terminaia 





orrenda 


Deponiam» ogni odio pri fatti passati; riconescete i 
Genovesi come fratvili e come amici. 
Contando sulla vostra Gi ciplina ho guareotito a tniti 
Fispetto alle nersone ed alle proprietà. 
Tenete per sacra questa ima data parola. 
IL luogotenente generale 
ALFonso LaMarRMoRA 











MINISTERO Di GUERRA E MARIN 
Manifesto, 

S. M. encomia tutti i militari che 

d'armi adempirono al propriv dovere. 

Lamenta poi la condotta di quei ba 








negli ultimi fatt 
* uffiziali e soldati 
che, immemo;i dell'onore, della disciplina e del prestato 
giuramento, abbiano disertato le bandiere. 

Desiderando però non sia invocato il rigore della legge 
A reprimere il reato delle occorse diserzioni, ha perciò 
Biudicata sufficiente la determinazione del 30 p. p. ot- 
lobre, per cui è statuito che i militari, i quali abbiano 
abbandonato il corpo senza permesso vadano soggetti: 

Sa bass'uffiziali, alla rimozione dal grado: 

Se soldati d'ordinanza, al transito ai cacciatori fran- 
chi ; 














SP, finalmente, soldati provinciali, al passaggio alla ca 
leggria d'ordinanza. 
Nentre dunque 





si richiama alla piena osservanza la 
cos] fatta determinazione, è concesso a tutti 1 bass'uffi 
zial) e soldati predetti il termine perentorio di dieci 
giofni da quello della pubblicazione del presente, a re- 
dark: presso ìl rispettivo corpo o battaglione di deposito, 
secb portando le armi e le mun 
10 esportate. 








ini di guerra che aves- 





Trascorso questo periodo di tempo seuza che volon- 
tariamente abbiano raggiunto le insegne, saranno inqui 
siti del reato di diserzione in faccia al nemico, giudi- 
Cali e puniti con tutta la severità del codice penale mi. 
litare. 

Torino, addi 2 aprile 1849, 

Il ministro segretario di Stato per gli affari 
di guerra e marina. 
Detta Rocca, 








. M., con decreti del 31 marzo p. p., ha fatto le se 
eau nomine e promozioni 


03 


De Maugny cav. Clemente, luogotenente generale in ri- 
0, nominato slla carica di comandante generale delli 
visione militare di Ciamberi; 

Broglia di Casalborgone conte Mario Ruffinelto, luogo- 
nente generale comandante generale della divisione mi 
are di Ciamberi, collocato a « 
guerra è di marina; 

Salvy Gustavo, capitano nell'8 reggimento di fanteria, 
ominato alla carica di alutante maggiore ìn primo nello 
) reggimento ; 

Ferrero Luigi. luogotenente nel 40. reggimento di fan 
leria, nominato alla carica di aiutante maggiore in sc 
condo nello stesso reggimento ; 

Colombo di Cuccaro vass. Filiberto, maggiore nel 15 
reggimento di fanteria, trasferto collo stesso grado nel 
battaglione Invalidi; 

Bobba Giuseppe, maggiore nel 9 reggimento di fanteria, 
trasferto collo stesso grado nel baitaglione Invalidi ; 

Giuliano Giacomo Antonio, Guardia reale del corpo, 
col grado! di sottotenente, confertogli il grado di luogote- 
Mente col titolo di Guardia anziana ; 

Gapello Giuseppe, id. id.; 

Fantini Domenico, id, id.; 

Costa Rafaele, id. id 

Sinì Lorenzo, id. id.; 

Fiori Giuseppe, id. id.; 

Litterant Antonio, 1d. id.; 

Torchio Vincenzo, id. id.; 

Naretti Francesco Antonio, luogotenente nel corpo dei 
rabinieri reali, collocato a riposo. 

Con decreto del 4. aprile. 

Della Marmora cav. Alfonso, maggior generale coman- 
dante la sesta divisione all'armata, nominato luogotey. 
generale comandante la stessa dì; 

Con decreti del 3 aprile: 

De Genova di Pettinengo cav. Ignazio, colonnello co 
mandante il corpo dell'Artiglieria lombarda, nominato 
segretario generale del ministero di guerra è di marina; 

Alliaud cav. Eanilio, colonnello nel real corpo di Stato 
maggior generale, nominato alla carica di membro del 
congresso consultivo permanente della guerra ; 

Solaro di Villanova cav. Alessandro, maggior generale 
comandante della città e castello di Casale, confertogli il 
grado di luogotenente generale nel regio esercito; 

Chiodo-bar. Agostino, luogotenente generale, testé idi- 
spensato dalla carica di ministro segretario di Stato per 
gli affari di guerra e di marina, destinato al comando ge- 
nerale del corpo reale del Genio, che precedenteme: 
gli era affidai 

Spinola march. Giuliano, sottotenente nel reggimento 
Genova cavalleria; dispensato da ogni ulterior servizio, in 
seguito a sua domanda per motivi di salute; 

Grillo D. Luigi, cappellano nella regia Marina, nomi- 
nato cappellano del 3 reggimento di fanteria; 

Roggeri D. Luigi, nominato cappellano del 14 
mento di fanteria ; 

Tonelli D. Cesare, pellano «el 3 reggimento di fan 
tenia, collocato a riposo; 

Trenca D. Domenico, cappellano nel 14 reggimento di 
fanteria, id. 





posizione del ministero 




















sione. 























Da parecchie persone si sono fatti reclami e fu pubbli- 
cato nel giornale la Concordia de! 9 corrente, che si sono 
‘sto che fu 





ricevute lettere Je qual: portano segno mani 
violato il segreto, e roito il suggello. 

Siccome ciò non può essere avvenuto per parte dell’ 
Aaruministrazione delle R. Poste, la quale, quantunque ri- 








conosca molti e grandi disordini esistere in questo ramo, 
imputabili principalmente alla mancanza di sufficiente nu- 
mero d’impiegati, ed alla assoluta insufficienza del locale, 
ai quali d:fetti ba già, per quanto da lei dipende, cercato 
di rimediare, pure sa che non si sono, durante l'ammini- 
strazione attuale, aperte lettere, nè essa ha mai mancato® 
volontariamente ai suoi doveri, massime poi a quelli più 
sacri della tutela della fede pubblica; perciò respinge detta 
taccia come affatto priva di fondamento. 

Invita chiunque avesse ragionevoli reclami 0 sospetti, 
invece di spargerl: incautamente nel pubblico, a raggua- 
gharne l'amministrazione nell'atto di ritirare le lettere 
dalla posta, e prima di aprirle, affinché messa sulle trac- 
cie del delitto, possa, ove ne sta il caso, procedere contro 
i delinquenti ; il che farà col massimo rigore. - 

Ed a prova della lealtà del suo procedere pubblica una 
circolare del 14 scorso marzo, la quale è l'ultima norma 
su questa delicata matèria, norma che fu sempre serupo- 
losamente prescritta, e dalla quale niano de'suoi impie- 
gal si è mai, per quanto a lei consta, dipartito. 





























Circolare , 44 marzo 1849. 

L'inviolabilità delle lettere essendo la parte più delicata 
eil importante del servizio che è affidato agl’impiegati 
delle regie poste, essi devono bene penetrarsi della mmis- 
sione che hanno l’ompre di adempiere in faccia al paese. 
Essi devono ritenere come ]oro sacro dovere non solo di 
non violare il segreto delle lettere, e di non deviarle vo- 












lontariamente dal Joro crsò, ma anche di opporsi alla 
violazione del medesimo per parte d'altri, a termini degli 
art. 49 e 65 del regio editto 30 marzo 1836, e degli art. 
551 e 552 dell'istruzione generale sul servizio delle regie 
posto, 

L'unica eccezione che potrebbe forse avere la regola 
sopra scritta, sarebbe quando Vapertura di una lettera sì 
facesse dal Governo per gravissimi fondati, sospetti di 
corrispondenza col nemico durante la guerra; ma anche 
in questo caso la consegna non deve farsi. dall’ammini- 
strazione delle poste, che dietro speciale ordine in iscritto 
firmato da ministro risponsale, il quale possa a suo 
tempo venir chiamato a rendere ragione dei motivi che lo 
iudussero a prendere su di sè una misura tanto straordì- 
natia. 











Il sottoscritto ispettore generale delle regie poste, ge 
loso del mantenimento della fede pubblica, e della con- 
servazione dell'onore di quest'amministrazione, d'accordo 
col Regio Governo, non ravvisando conveniente nè all'una 
nè all'altro che si lasci in arbitrio di molti impiegati su- 
balterni il giudicare i casi in cui possa aver luogo la 
sopraddelta eccezione e, }° adempimento delle cautela 
necessarie, sì perchè potrebbero succedere abusi, sì 
perché anche senza di essi non mancherebbe il pubblico 
di averne sospetti, troppo poi. difficili a_rischiarare: ri 
chiama alla mente di tutti gli impiegati delle regie poste 
N succitato regio editto ed istruzione generale, dei quali 
esigerà la più rigorosa osservanza, revocando, ove d'uopo, 
qualunque circolare od ordine di questa ispezione gene- 
rale po 




















esistere in proposito contrario alla, presente. 

Qualora venisse il caso. che dall'autorità di polizia 0 
da eltre competenti venisse richiesto un impiegato delle 
regie paste in iscritto di trattenere o consegnare all’au- 
torità medesima o ad sltre una lettera 0 piego consegnato 
all'ufficio postale, sarà preciso, dovere dell’impiegato di 
dirigere immediatamente. le Jettere 0 pieghi indicati, uni- 
tamente alla richinsta in. iscritto, all’ispettore generale 
delle regie poste sotto coperta, ed in modo a lui riservato 
ed assicurato d'ufficio, il quale ne fara la consegna nel 
caso e colle cautele volute dalla fede pubblica e dall'onore 
dell'ammin zione. 

Qualunque trasgressione in materia tanto, delicata, 
quando anche proveniente non da cattiva intenzione, ma 
da negligenza o da debolezza, sarà dal sottoscritto con- 
siderata come mancanza ad uno dei più gravi doveri di 
un impirgato che ha, l'onore di appartenere a quest'ame 
ministrazione, e punita col massimo rigore. 





























Puezza 





Alcuni giornali, non bene informati, si fecero a criti- 
care una misura d'inlerna amministrazione delle regie 
gabelle, che stabili, cominciando dal 1 aprile corrente, 
nuove basi pel correspettivo assegnato alla mano d'opera 
presso le manifatture di tabacchi. 

Il fatto è chie questa misura,adottata dopo maturo esame 
fin dal finire del mese di novembre ultimo, ebbe per 
iscopo di assicurare alle numerose persone che vi sono 
addetto, non solo una discreta mercede in proporzione 
al lavoro, ma ben anche un mezzo di sussistenza in caso 
di malattia e nella vecchiaia, coll'assegnare ai fatturieri, 
ed in ispeciale modo alle donne occupate intorno alla 
confezione de'sigari, una paga giornaliera fissa, indipen- 
dente dalla mercede a cottimo, come spediente che le 
norme ili contabilità rendevano necessario al divisato mi- 
glioramento della sorte avvenire. 

Ad ogni mode l’amministrazione, senza dipartirsi dalle 
provvide intenzioni che consigliarono da molto tempo il 
suaccennato riordinamento, si dispose di buon grado a 
provvedere, onde fosse tolto ogni pretesto di lagnanza 
della classe degli operai che trova un utile impiego in 
quegli stabilimenti, e che fu costantemente, ed è uno dei 
principali oggetti delle cure e della sollevitudine dell’am- 
ministrazione medesima. (Gazz. Piem.). 














Acessanpria. -- Martedi mattina vennero inviati a To- 
rino, per è e poi tradotti a Fenestrelle, il signor Lodo- 
Vico Chiappara, guardia nazionale a cavallo di Genova, e 
il signor Leoni Luzzi di Modena, stati condotti da Ge- 
nova în questa cittadella , il primo il di 4, e l'altro il 5 
corrente. 

-- Teri mattina parti per Voghera un battaglione della 
brigata Aosta. 

Vencetti. -- Gli ufficiali del 17, di passaggio per questa 
citta, avendo inteso che era in corso una sottoscrizione 
per erigere una lapide a Carlo Alberto, si. affrettarono 
tutti a sottoscrivers:, provando così quanto amore li riu- 
nisse al martire della nostra indipendenza, ed alla causa 
ch'esso rappresentava. L'esempio di quei generosi non 

















dubitiamo che sarà stimolo ai nostri con inî, perchè 
concorrano tutti ad affrettare l'attuazione di questo nobile 
pensiero. Vess. Vere.) 

Nizza ManiTTIMA, 9 aprile. -- Questa città è ingombra 
di faggitivi che hanno abbandonato Genova, Firenze e 
Roma. -- Gli alberghi e le case , i luoghi circostanti non 
possono più contenere tanta emigrazione. -- Quei di To- 
scana temono imminente l'occupazione degli Austriaci, 
che già sono alla loro frontiera. (Carteggio) 

Venezia, 1 aprile, ore 5 1j2 pomerid. — Giunse un 
vapore da Ancona. Il popolo ansioso sì portò sotto le fi- 
nestre del palazzo Nazionele. Manin si affacciò al pog- 
giuolo, disse che manca il corriere, che null’altra notizia 
è giunta, se non se la conferma uftictale dell’abdi 
zione di Carlo Alberto, Le notizie di terraferma, egli ag- 
giunse, sono contraddittorie. In ogni caso noi ci manter- 
remo degni del nome Veneziano. Viva S. Marco! 

— Ore 8 pom.— Il popolo affollato nella piazza chiamò 
nuovamente alla finestra del Palazzo \l presidente Manin. 

Nulla vi ha, egli disse, di ufficiale; i giornali or ora 
giunti confermano le notizie di ieri, ed accennano ad 
un armistizio; Pare però che a Genova siasi proclamato 
un Governo provvisorio, che la Savoia sia in insurrezione 
esche un corpo di Francesi vi sia entrato. 

Dal $ agosto in poi abbiamo dimostrato che Venezia 
sa resistere anche sola ;-se le circostanze ci ricondur- 
ranno a questo stato di isolamento, resisteremo ancora, 
perchè abbiamo giurato di morire, ma non cedere; 
quindi il nostro grido sia quello che io ripeteva altra 
volta: Viva Ja perseveranza! Il popolo applaudiva viva- 
mente a queste parole con soleune acclamazione, e si 
scioglieva tranquillo, 

L'Assemblea si è oggi raJunata alle ore 4 in Comitato 
segreto, 

— A conto del sussidio mensile di fr. 600,000, decre- 
tato dal Governo Piemontese a favore di Venezia, a da- 
tare dal 1 gennano 1849, il Governo di Venezia ha ri- 
cevuto fr. 100,000, portatigli dal cittadino Cesare Cor 
renti, ed altri fr. 100,000, non ha molto giunti col va. 
pore Sardo il Monzambano, e trasmessigli col mezzo di 
questo consolato Sardo (L'Italia Nuova.) 

— Il marescallo Huynau int mò Ja resa al Governo 
di Venezia. Per tutta risposta gli venne rinviato il de 
dell'A Venesia resisterà ad 
ogni costo. 

Dietro a quella risposta fu un accorrere di patrioti al 

e giura- 


creto ssemblea , che decise 


Governo, un offerire, un recare doni e danaro, 
menti di abnegazione, di risoluzione, di ardire. 

I più ricchi cittadini furono i primi ad offrire; non of- 
frirono parte del proprio - offrirono tutto - vita e sostanze, 
famiglia e avvenire. 

Diciotto dei più agiati, raccolti ds) 
cutivo , si tassarono in un subito per otto milioni alla 
patria / 

Il Governo intanto adottava energiche misure, degne 
dei tempi, Gli uomini sospetti per motivi non infondati, 
gli avversi alla causa italiana erano allontanati d'un sol 
colpo da Venezia. La Guardia nazionale» era sull'armi, 
pronta ad unirsi alle truppe di presidio nella difesa dei 
forti. 

Le campane suonarono a festa, 

Si vuole che l'ammiraglio Albini, interpellato dal Go- 
verno veneto, abbia risposto ch'egli non abbandonerebbe 
mai la generosa città dell'Adriatico, perchè ne andrebbe 
del suo onore e di quello di tutta Ja flotta. 


capo del potere ese- 


Roma, 4 aprile. — Si finno dimostrazioni di vario ge- 
nere. Una fu fatta al triumviro Mazzini, chiedendogli armi. 
Mazzini promise che sarebbersi prese tosto le opportune 
misure. Infatti il triumvirato decretò: che ogni cittadino 
che ha un fucile da munizione (!) lo porti nel termine 
di quattro giorni al governo; là ne riceverà il rispettivo 
pagamento. Chi mancasse a portare il suo fucile, sarà 
condannato alla perdita di esso; più a pagarne il doppio 
del valore, o ad un mese «i prigionia. 

Intanto per Roma circolano le voci più strane; 

che la Repubblica rossa è rim vinci 
; in seguito di che nella dimostrazione fatta al Maz- 
zinì si gridò: viva la Repubblica rossa'—Da un'altra parte 
si dice che in Bologna siasi mamfestata una grave agita 
zione, e che da quella città sia partita una deputazione a 
Pio IX. Questa voce sembra che abbia dato noia al go- 
verno,.il quale vi a spedito subito il ministro degli esteri, 
Rusconi. 

I triumvirato manda sempre fuori decreti. Per uno di 
questi la guardia nazionale viene assoggettata al Mini. 
stero della guerra. Se non che la guardia nazionale ha 
fatto conoscere al triumvirato non voler sottostsre a que- 
sta misu ha dimandato inoltre l’allontanamento da 
Roma della legione Melara, la quale si d:verte al Rione- 
Monti a far dimostrazioni di genere femminino; tanto 
che son corsi poi vari colpi di coltello e v'é stato qual. 
che morto e tre o qualtro feriti: finalmente, la guardia 
nazionale vuole la facoltà di eleggere co‘proprii voti il 
suo generale. 

11 5 ci fu seduta dell'Assemblea costituente. Nulla vi fu 
di notevole, se non voglia appellarsi così una tirata del 
deputato Agostini. 

In questo discorso dell'Agostini si vede che il trium- 


si fa 
ice a 


virato è segno allo scontento ed alle censure. 

L'onorevole principe-cittadino so a difenderlo, ri- 
spondendo all'Agostini. 

« Credo sia fare ingiuria ai triumviri l'accennar loro 
la via che denne tenere. Noi li abbiamo creati, noi li 
conosciamo uomini integerrimi e capaci: in loro fidiamo.» 

Ma sembra che molti non siano d'an eguale parere con 
l'onorevol: Bonaparte. Il Positivo, fra gli altri, quel me- 
dezimo Positivo che ruppe tante Jancie pel suo Mazzini, 
e che tanto serisse e sudò per vederlo al potere, oggi che 
ilsuo Mazzim è al potere, sént.te mo come parla: 

Dopo essersi amaramente lagnato che Za forza del 
sentimento ( quella che, secondo lui, dovrebbe agitare e 
spingere il popolo ai Impugnare disperatamente le armi ) 
non prorompe in Toscana, è repressa in Romagna, e in 


IL RISORGIMENTO 


quanto a Roma poi la non vi si vede neppure, în tal modo 
prosiegue: 

a Uanse però molte e dolorose possono scemar forza, 
e trattenere lo slancio a così puro, a così nobile, a così 
general sentimento. Noi tutts le ripetiamo dai governi dì 
qualunque forma, 0 provvisori o monarchici 0 repub- 
blicani. 

Mentre dunque aspettiamo che ì proclami di Guer- 
razzi 0 la mozione dell'Agostinî operino il gran miracolo 

i far marc:are i battaglioni del popolo, non rogliamo 
passar sotto s lenzio che alla stessa seduta del 5 sr fece 
anche udire la potente voce del Cernuschi, il quale, già 
lo sapete, è sincero come l'acqua. Ed in prova di questa 
sua sincerità, il Cernuschi sì levò a propuguare (chi il 
crederebbe?) la diplumazia, contro cui è così stizzito |°A- 
gostini. Il sincero Cernuschi difese anche... Radeteky!... 
Ora comincio davvero a credere che Cernuschi è sincero! 
Ecco le sue parole: 

« lo vengoa difendere la diplomazia, perchè impediva 
una guerra impossibile a vincersi, perchè era guerra di 
unre. Sorgiamo a nazione e le altre nazioni ei ammire- 
ranno (applausi). Radetzky istesso non ha maî oltrag 
giato la nazione ital ana, ma ha sempre rivolto #suvi 
detti contro quel coronato ambizioso che ci volevafcon 
quista . 

Qui però la s 
meno di ridere! 


a Assemblea romana non potò far, 








ESTERO. 


FRANCIA. — I giornali francesi che giungono 
oggi, corrispondendo al giorno di Pasqua (non abbia- 
mo ricevuto che i giornali ultra-democratici o socia» 
listi, ed i giornali moderati o reazionari , come verk 
gono chiamati dagli ultra-democratici) non contengonò 
verun-articolo originale degno d’inserzione. { 


=» 





Panici, 9 aprile. — Leggiamo nell’ Union. — Il comi 
tato dell'Assemblea nazionale per gli affari esteri ha ricet 
vuto la seguente importante comunicazione dal Governdì 
« L'Austria ha rinunziato all’ occupazione mista collà 
truppe piemontesi della cittadella di Alessandria. »" * 

Panici, 9 aprile. — Cronaca Parlamentare. L'ord'dé 
del giorno domanda il seguito della disamina dello sta 
discusso per l'istruzione pubblica. Dopo l'adottamento dî 
franchi 200,000 sui fondi destinati alle case delle sc uolef 
e quello di 100,000 sopra il credito di franchi 300,000 del 
stinato alle sale d'asilo, come pure di un aumento di ud 
milone pel trattamento degli istitutori primari, lo stato 
discusso viene approvato da 656 membri dell'Assemblea 
all'unanimità. 

Il signor Bastide prende la parola per purgare 1° ammi- 
nistrazione della taccia di aver sostenuti i trattati del 
1815. — Egli protesta in nome proprio e de' suoi collé 
ghi contro codesta insinuazione, e dichiara, che tuttî' ; 
dispacci e gli atii diplometici hanno proclamata la sovra» 
Dità dei popoli, e protestato sempre contro i 
dei trattati del 1815. 

Egli cita in appoggio di quanto asserisce le proteste 
del Governo contro l'invasione della Sicilia fatta dal sè 
di Napoli e della Venezia fatta dall'Austria. L; Assemblea 
sembra soddisfatta di codesta spiegazione. | 

La disamina dello stato discusso del Ministero degli 4f- 
fari esteri comincia immediatamente gli articoli 1 a 15, 
votati senza discussione importante , con alcune diminbie 
zioni proposte dalla Commissione che ascendono in tutfo 
a fr. 545,000, | 

Lo stato discusso di questo Ministero è votato da 619 
voli contro uno. ì 

—I fondi pubblici ottennero quest’ oggi un poco di 
stabilità. La voce corsa che la città di (enova si fosse ar 
resa alle truppe del generale Lamarmora contribuirono 
a tale miglioramento. (Corrispondenza). 


principii 


SPAGNA. -- Maprip, 4 aprile. - Credesi che sarà teri 
minata quest'oggi la discussione della legge per la mami 
tenzione del culto e del clero. Le Camere in seguito tes- 
serauno le tornate fino a mercoledì della prossima: setti- 
mana, a cagione delle feste di Pasqua. 

La Camera dei deputati discute in questo momento il 
progetto di legge per regolare le attribuzioni del Senato 
sIlorquando dovrà costituirsi in alta Corte di giustizia, 
onde giudicare dei senatori o dei ministri. 

Il Governo ha ricevuto per dispaccio 
nuova dell'arrivo dell’ex-re Carlo 
La 
cod 


telegrafico! la 
Alberto a S. Sebastiano, 
a intenzione sembra quella di volersi imbarcare in 
sto porto per recarsi a Lisbona, Il Governo s'è afffete 
tato di trasmettere gli ordini necÈssari alte autorità lotali 
ond» il principe ottenga tutti gli onori convenienti al suo 
grado. L'«x-Re viene invitato in premuroso modo alre- 
carsi a Madrid. Credesi che, stante la maniera sua di 
viaggiare, cioè del più stretto incognito, non accetterà 
l'invito della Corte, 
Le ultime notizie d'Italia e l'aumento dei fondi francesi 
produssero sopra il 3.0,0 interno di Spagna un sensibile 
Miglioramento. Il 3.0,0 s'innalzò a 253 e 58, mari. 
mase a 25. Il 4 non si fece in Borsa, gia al caffè dove si 
adunano gli speculatori ; il 3 0/0 fu negoziato a 23 a 514 
1 giorni 5 e 6 del corrente la Borsa d Madrid sarà pari- 
menti chiusa. (Corrispondenza particolare 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Panici. — Leggesi nel giornale du Pirénée Orienta 
Gl'impiegati della dogana di S. Laurent arrestarono ieri 
4 individui che siavano per varcare il confine. Condotti a 
Perpignano, uno di questi fu riconasciuto essere i) conte 
di Montemolino. Furono tutt rinchiusi nella cittadella. 
Il conîr fu riconosciuto dal segretar:o della Prefettura, 
il quale aveva dato lezioni al principe, meutre stava con. 
finato in Bouiges. Dal Galignanis). 
Bonsa pi Parici, 10 aprile. — Le nuove di Danimarca 
€ dì Alemagna in generale che ieri avevano fatto al- 











quanto salire i fondi non parvero far molta impressione 





sugli speculatori. Il 5 0/0 si chiude a 89 25 in aumento 
di 5 cent. da ieri, e :13 0,0 senza cangiamento a 
56 50. 

Vienna, 7 aprile. — Riceviamo in questo punto la se- 
guente notizia officiale : 

Bertimo, 7 aprile. — Una parte della flotta danese en- 
trò il 5 di questo mese nel golfo di Eckernfòrde. Dopo un 
cannoneggiare di più ore, la nave di linea, Cristiano VII, 
fu calata a fondo; Ja fregata Gession ebbe il timone fra- 

sato, e vi sventola ora in cima la bandiera tedesca. Il 
duca di Sassonia-Coburgo comandava i Tedeschi in questa 
fazione. (G. U.) 

Bupa, 5 aprile, ore 2 pomeridiane. — Una brigata del 
cerpo di S. E. il Bano scontrossi ieri sulla strada di Jas- 
sbereny con un corpo d'armata nemico. Quantunque supe- 
riore a noi di forze, il nemico fu dalle nostre truppe assa- 
lito e messo în fuga con una perdita di 17 cannoni. 
Questo è il principio delle operazioni che compiranno la 
rovina dei ribelli. 

Conte Wrena 
luogotenente feld-maresciallo. 

Pest, 5 aprile. — Mentre vi scrivo si combatte in una 
lontananza di poche leghe da Pest. Gl’insorti piombarono 


ratti come il falmine su queste pianure per tenta 
dubbio un colpo decisivo, e venire in soccorso a Éi 
strettamente assediato dagl'imperiali. H feld-m 
era già partito fin da ier l’altro alla volta di G6d 
trovasi il suo corpo d'armata disposto sulla strad: 
twan. Il primo corpo, capitanato da Jellachich, 
verso Pest, @ pare destinato a servire di riserva, ‘le 
aspettava una battaglia. Sul fare della sera si moi 
città un'affannosa agitazione quando entrarono 
munizione vuoti e cassette di riserva, e fram 
questi convogli vedevansi alcuni soldati. marciar: fé 
losi; gli spettatori esaltati credevano già vedere i 
giaschi. i 
Durante la notte vi fu per alcune ore uno stermin 
trasporto di bagagli; di buon mattino poi si vide p È 
una lunga fila di carri pieni di feriti, seguiti da altri 
dati, alcuni dei quali avevano tre fucili e parecchie ar 
ture. Certo si è che vi fu una sanguinosa battaglia! 
trasporto dei bagagli puossi dedurre che sì. vuol i 
libero il passaggio ad un'armata che si avanza. Ji 
tudine della popolazione è sempre crescente ; il con 
militare tace ostinatamente. Fu dato ordinè ai proprie 
delle casesituate in vicinanza del ponte di ferro di 
pronti a partire al primo segnale d'allarmi. 
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AVVISO. 


Annunziamo aî sigg. Abbuonati al giornale 
Il Risorgimento , che « cominciare dal 24 
del corrente aprile il detto giornale verrà staîm- 
pato intieramente in caratteri nuovi. 


IL SAPERE 


FATTO DEMOCRATICO 





LIBRERI 
POPOLO ITALIANO 


RACCOLTA DI OPERETTE ISTRUTTIVE 
A modico prezzo. 


In vendita 


IL POPOLO 
INIZIATO ALLA VITA POLITICA 


Due volumetti. 


Torino, G. Pomba e €. 
1849, Hi 
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STABILIMENTO DI ÉVIAN. 


Lo stabilimento delle Acque minerali-alcaline di Huian @ 
Savoia, sulle rive del lago Lemano, è aperto ogni anno if 
dal principio del mese di maggio. ; 

Questo stabilimento situato sotto un cielo ridente è éi 
condato di siti per quanto ricchi di vegetazione, altrettanti 
belli di punt di vista, riunisce alle sue passeggiate y allo 946 
fontare, a'suoi bagni ed alle sue docciature, delle abitazi 
per quanto comode, altrettanto nette e bene!adorney alia 

cose tutte si uniscono i soccorsi dell'arte medica ; ed 
infine vi è pure una trattoria che non Jascia nuftac@ 
derare. Vil Celi 

Si amministrano con gran frutto le Acque di Hvian per le 
malattie della vescica e delle vie urinarie; nelle irri 
delle membrane muecose e- ne'dolori della gotta  (l'ofig 
della quale pare oggi aver molta analogia con quelle d 
conerezioni vescicali): per ultimo le malattie dell'epiderme@ri 
provenienti da affezioni ripercosse, resistono raramente 
uso delle acque di cui è parola. N 


Depositi sono stabiliti in tutte le principali città di Savoia, 
di Svizzera, di Prancia, d'Italia e di Germania. 





TEATRI D'OGGI 414 APRILE. 


CARIGNANO (alle 7112)La Compagnia Drammatica al servi 
di S. M. rappresenta 72 Generale ed il Gesuita. | 

D'ANGENNES. Vaudeville Sans-nom. — Le diner do Made: 
lon.— La permission de 10 heures. 

GERBINO. Il marchese di Villiers, 
per la Vandea. 


sa; 


» 


ovvero il terribile 1832! 





Tipografia FenneRo E Franco. 
Via dell'Arciveso., acwanto alla Madonna degli Angeli. 
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AVVISO. 


.. Annunziamo ai sigg. Abbuonati al giornale 
Il Risorgimento , che « cominciare dal 24 
delcorrente aprile il detto-giornale verrà-stam: 
puto intieramente in caratteri nuovi. 


ui i ———__—__— 
< TORINO 
4b Aprile, 


CONVOCAZIONE DEI COLLEGI ELETTORALI. 


î A termini dello. Statuto, sciolte le Camere, ha.il 
Governo qualtro mesi di tempo per la riconvocazione 
dei Collegi 
Il Ministero intende esso valersi di questa facoltà, 0 
pei a invece ad affrettar l'opera delle nuove'elezioni? 
F.: è nostro proposito penetrar le intenzioni del 
' no, 0 pregiudicarne le deliberazioni. Ma cre- 
‘diamo che molte e possenti ragioni chiariscano utile lo 
“indagiare, secondo i termini dello Statuto. 
ccenneremo anzitutto di volo alcune difficoltà ma- 
Il li, che alla immediata convocazione dei Collegi 
osterebbero. 
Vuole la legge che in ciascun ‘anno si proceda a 
coscienziosa revisione delle liste elettorali, all'uopo di 
mstatare le variazioni nell'intervallo avvenute, »e di 
rvi quelle modificazioni che'in seguito alla medesima 
ino necessarie. 
A questa operazione preliminare non si è ancora in 
‘Verun Collegio proceduto; e le indagini ch'ella seco 
porta son di natura a richiedere un disereto spazio di 
‘lempo per venir compiute. © 

.Lostato d’assedio di Genova,.la occupazione austriaca 
dette provincie oltre Sesia, inquesti pridfordît più'dura 
e più severa, ci paiono pure doversi prendere in serio 
esamo, pei gravi. incagli che frappongono alle opera- 
zioni elettor: 
© Queste però non sono che considerazioni accesso- 
rie, difficoltà. accidentali e secondarie. Si è nella mo- 
rale condizione del paese che noi vediamola precipua, 
la vera cagione per la quale opportuno e conveniente 
appare l'indugiar le nuove elezioni. 

Il Piemonte trovasi ora in uno stato anormale. In 
i alcune patti esaltazione vivissima; in altre seoramento 

‘ofondo ; in tulte agitazione permanente. 

Il voto degli elettori, interrogato in questi frangenti, 
Sarebbe la espression vera della opinione, degli. inte- 
essi, dei bisogni del popolo? 

Po Wii sia lecito dubitarne. 

Siamo noi ora in condizioni tali, che consiglino, 
J ‘oppur solo permettano uno sforzo disperato ? 

Gli d'evidente che no. Mancano tutti gli elementi 
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L'ufficio del giornale starà aperto 


Dirigersi frenco di posta alla Dire- 
sione del Giornale I Risoncimento 





alle 2 pomerid, 


dell'esito. Tentarlo ci condurrebbe solo ad aggiungere 
a nuovi danni l’onta d'una pubblica e patente. con- 
fession d’impotenza, ? 

Maturità e saviezza di consiglio ponno omai sole 
riparare i mali che avventatezza d’opere generava. 

Ordine e calma sono ora il primo nostro bisogno. 

E le menti © gli animi sono tuttavia accesi ed agi+ 
tati dai funesti avvenimenti, per i quali in sì pochi dì 
alle più dolci illusioni tenean dietro. così amari di- 
singanni. 

Fumano tuttavia sangue il piano di Novara e le vie 
di Genova. 


Le elezioni ora si farebbero sotto la impressione, 
dove della esaltazion la più!cieca, ‘dove dello scora- 
mento il più profondo. 

E la nazione sarebbe rappresentata da uomini ap- 
partenenti in massima parte. alle opinioni estrem 
dagli uomini della reazione e da quelli dell'anarchia. 

Quale giovamento potrebbe sperare In patria dai 
consigli di costoro, o quale appoggio il Governo ? 

Conflitto acerbo e permanente fra il Ministero e la 
Camera; ecco quale sarebbe il frutto dì elezioni nate 
dagli elementi nei quali ora si scompone il Piemonte. 

I ministri che sono ora al potere raccolsero una 
triste eredità di sventure e di errori. 

I popoli, oppressi dall’infortunio, sentono il bisogno 
di riversare su qualcuno, l'affanno oil dispetto onde 
son rosi, quasichè le recriminazioni o le invettive giu- 
stifichino i falli, o tolgano le funesle conseguenze dei 
disastri, 





D'altronde, le accuse contro un Ministero; al quale 
le difficoltà della posizione, sebbene da altri create, 
suscitan contro mali umoti e prevenzioni ; sono troppo 
comoda occasione di popolarità, perchè i nostri mono- 
polisti di liberalismo lascino che vada per loro 
perduta. 

È certo adunque che le elezioni, in questi momenti, 
manderebbero alla Camera una maggioranza ostile al 
Ministero; perchè il Ministero è ora in quel giusto 
mezzo che la ragion gli segna, che le circostanze gli 
impongono; il paese invece trovandosi in uno stato 
di orgasmo, sceglierebbe nelle due opinioni estreme i 
suoi rappresentanti. 

Così mentre l'Austriaco si gode lietamente in casa 
nostra ‘i frutti della nuova fortuna sua, daremmo 
all'Europa lo spettacolo, per verità ridicolo, se non 
si trattasse della salute di un popolo, lo spettacolo 
di una lotta disorganizzatrice fra i poteri dello 
Stato. 

L'attenzione del Governo, distratta dalla gestion 
della cosa pubblica, assorbirebbonla meschine con- 
lese; e in conflitto inonorevole consumerebbersi le 


T'orino,, Lunedì 





restitalti. 





SE, 

fofze necessarie a moderare le pretensioni del vincitore 

taniero, ed a frenare l’audacia delle passioni. 

sole vie ad uscire dal passo fatale nel quale ci 

I) p$) mmo condotti: 0 un colpo, di Stato, ed.una 

erist Ministeriale. 

sta l’ultima, inevitabile conseguenza di precipi- 

immature elezioni. 

evento riaccenderebbe forse in seno al Pie- 
civile; l’allro ci screditerebbe in 














quando le trattative per la pace siano giunte a segno 
che sipossano già in modo certo conoscere le condi- 





ella medesima; esisteranno quando le commis 


sioni, $tate nominate per indagar le cagioni dei nostri 
disastif, avranno tant'oltre spinto i loro studi , le loro 


dizionfvere e reali del paese. 

E ifitantochè queste operazioni preliminari si com- 
pionog l'effervescenza si calma, la passione dà luogo 
al ragionamento ; a misura che si procede nella cogni- 
zionek nella analisi dei fatti gli errori si manifestano, 
le esagerazioni si correggono ; la verità travisata 0 
copertù dai mille clomori diversi si rivela nella:sua 
interezza; e l’opinionpubblicailluminata chiamata 
allora a pronunciarsi nelle elezioni, è in grado di con- 
crelizzare» realmente in esse le vere intenzioni della 
nazione, e di provvedere con piena cognizion di causa 
aî reali interessi, ai reali bisogoi della medi 

Se la maggioranza dei rappresentanti del popolo 
in tali condizioni eletti sia per essere favorevole 0 con- 
tratia al Ministero attuale, non saprebbesi fin d'ora 
prevedere. Ma qualunque sia, sì potrà realmente avere 
come l' espression fedele della ‘opinion nazionale ; 
perehè frutto dello esame dei fatti e di convinzioni che 
avrebbero sopravvissuto alla agitazione ed al turba- 





ima. 


mento degli animi. 

Ora invece manzano alla nazione gli elementi del 
giudizio, siccome mancherebbero poi, faite ora le ele- 
zioni. alla Camera stessa dei deputati. 

La convocazione immediata dei Collegi elettorali 
sutebbe adunque grandemente inopportuna e nociva 
perehè, mentre pure abbiam. d'uopo della maggiore 





APPENDICE. 


| Gonsiderazioni sopra gli avvenimenti militari del 49 


marzo 4849, scritte da un ufficiale Piemontese. 
(Continuazione). = (V. Risorgimento, num. 400). 
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Diversità tra la (rontiera militare del Piemonte e la sua 
base di operazione, — Questa mon può essere che da 
Alessandria a Genova. — Grande autorità di Napoleo- 
ne, — Una viltoria vostra non avrebbe potuto avere le 
conseguenze di quella di Marengo. 


Ogni paese ha ricevuto dalla natura e dalla geografia 
politica le sus naturali basi di difesa. Siccome poi le basi 
d'operazion aggressiva debbono dipartirsi da queste, ne 
segue che viv'ualmente le une e le altre vengono a vosti- 
tuire una cosi sola. 

Ogni guentà non può essere che offensiva o difen 
per altra parte l'offensore può essere astretto a ritirarsi e 

Dorsi sulle d:fese; così pure 11 difensore favorito dalla sorte 

può mutar condizione ed assumere l'offensiva. In guerra, 

queste complicazioni o combinazioni, nonchè il repentino 
trapasso dall'una condizione all'altra, accadono frequen- 
tissime: bisogna adungue che il generale supremo o quelli 
cui spetta ordinare il piano delia guerra, abbiano pensato 

a tutto onde ngn essere colti alla sprovvista, soprattutto 

allorchè l'esemeità si iravasse depresso dalle sventure. 

Li frontiera militare del Piemonte contro l'Austria, è 
diversa assai Aalla posizione ed estensione della nostra 
base d'operazioni. Quella si protende dal Lago Maggiore 

È alla foce del Ticino, poi discenderdo il Po sin presso 
 Roitofreddo (posto chn la campagna Piacentina fosse 
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nelle nostre mani), e risalendo il val di Trebbia, ados- 
sandosi al Sermollo scenderebbe nelle vicinanze di Ra- 
pallo. Ad ogni modo la maggior parte della riviera di Le- 
vante non è difeudibile lungo i monti, ed il suo possesso 
è militarmente di colui che è padrone della, strada di 
Pontremoli: per altra parte noi potremmo colla nostra 
flutta impedire la strada marittima senza timore della ma 
rineria austriaca più debole della nostra, e che da sé sola 
non si avventurerebbe certo nel Mediterraneo. 

Questa linea di frontiera non é però iifendibile: e 
quand'anche noi la volessimo restringere da Arona a Broui 
non avremmo mai truppe sufficienti a custodirla: dunque 
bisogna abbandonarla e rinunciare affitto alla difesa di 
lutto lo Stato, impercivcché per voler badare a tutto si 
perderebbe eziandio tutto. L'aggressore ha in guerra que- 
sto vantaggio, che egli attacca poderosamente laddove 
crede, mentre il difensore che ciò non può sapere, do- 
vendo guardare tutti i punti, si suddivide, si affievolisce 
ed è quasi sempre sfondato. Terribili ne sono poi le con- 
seguenze allorchè la guerra ha luogo in pianura e non 
furono prestabiliti ricoveri fortificati. 

La natura, cioè il Po, l'Appennino e le Alpi, quindi la 
topografia, cioè il necessario crocicchio: delle grandi strade 
militari, hanno posto il centro delle grandi Operazioni 
strategiche per l'alta Italia nelle vicinanze di Alessandria. 
Unite al Piemonte quelle regioni nel 1715, ne fu l'estrema 
importanza militare sentita da Carlo ‘Emanuele Ill, che 
v'innaizò la cittadelia. E tosto'colse il fiutto di quella sua 
sapiente intuizione strategica ; impercivechè la cittadella 
rassicurò le ruppe dopo la sconfitta toccata loro nel 1745 
a Bassignana, e resistenco 31 blocco di molti mesì, con- 
corse a salvar lo Stato, e ricacciar la guerra oltre i con- 








fini, Ogniqualvolta la guerra fu governata con sapienza 
vera, le sorti dell’Italia superiore furono decise appunto 


im quelle regioni , come lo dimostrarono le battaglie di 
Novyi e di Marengo, per la qual ultima Buonaparte, stando 
inParigi, stabili con mirabile divinazione quali sarebbero 
stale le mosse dei Francesi e quali quelle degli Austriaci; 
fissò il luogo dello sconiro e preve le stupende conse» 
guenze di un piano che quasi non poteva fullre, La riu- 
scita confermollo vieppiù in quell'assioma che: vero ce 
tro strategico per le operazioni di guerra nell'alta Italia, 
fosse Alessandria, e mon potè dubitare che vera base per 
le operazioni difensive fosse lu linea terminata dalle due 
grandi piazze di Alessandria e Genova; a questo fine di 
moltelopere egli crebbe queste due fortezze, e soprattutto 
la proma. 





| Piemontesi concentrati ad Alessandria, oppure tra 
essa 8 Novi, e li venuti a campale battaglia cogli Austriaci, 
se vinti sì, rinserrano nella cittadella ; ‘ed occupando il 
vasto campo, trincerato ull‘mamente, eretto attorno alla 
città hanno agio a riformare le truppe, ed inamimarle di 
bel wuovo;al uscire una seconda volta in campagna, se 
il piano di guerra od altre necessità lo esigano, ovvero ad 
opporre una difesa, che con tanti vantaggi naturali ed ar- 
tificiali si può dire sicura. 

È vero: che quella posizione lascia scoperta la miglior 
parte del.regno (quella cioè che giace tra le Alpi ed il Po), 
e scoperta la capitale stessa. Quanto a quest'ultima, biso- 
gnatconvenire, che l'esser dessa attualmente affatto aperta 
al nemico, è uno dei taati nostri gravissimi errorì. Ii met- 
tere Torino in istato di opporre nna temporaria difesa di 
qualche giorno è cosa di assoluta necessità, sì contro gli 
Austriaci, che contro 1 Francesi. La perdita della capitale 
© sempre cosa di suprema importanza per ogni Stato, e 
ciò per molte ragioni, e specialmente pel terribile effetto 
morale che pe consegue. Intanto la uostra capitale è af- 





fatto ‘aperta; e siccome la sua pianta rende impossibile 
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fermezza ed oculatezza di consiglio per riordinare lo 
Stato, e mentre questa fermezza ed oculatezza di con- 
siglio sono effetto della calma è della tranquillità di 
animo, noi faremmo invece appello al paese mentre 
esso è tuttavia sotto. l'influenza dell’agitazione e dello 
scoramento. 

Un Governo forte è in questi momenti il primo 
nostro bisogno; e noi invece gli suscileremmo un fo- 
mite di continua e vivissima opposizione sistematica, 
laquale in questi frangenti non ‘potrebbe. partorire 
altro effetto fuor quello di crescere la debolezza nostra 
in faccia agli esterni e agli interni nemici,, ed agevo- 
lare o il trionfo dell'anarchia o della reazione, 

Quando nello Statuto, contemporanea alla facoltà 
di sciogliere le Camere, davasi al. Potere. esecutivo 
quella eziandio di attendere quattro mesi a riconvo- 
carle, voleasi appunto provvedere al caso.in cui gravi 
e straordinarie circostanze rendessero necessario al 
Potere esecutivo di riserbarsi per aleun tempo libera 
l’azion governativa. 

Il Ministero impertanto se valgasi ora della facoltà 
che gli compete, e indugi la convocazion dei collegi 
fra i termini legali, e sino a che, calmato alquanto 
siasi l'orgasmo che agita ora e sconvolge la nazione — 
esiano in pronto gli elementi del giudizio cheessa colla 
scelta de’ suoi rappresentanti, e questi poi col loro 
voto denno pronunciare sulle condizioni della patria e 
sulla gestione del Governo — avrà molto saviamente 
provveduto alla sincera e indipendente manifestazione 
dell’opinion nazionale, e risparm fors'anche al 
Piemonte nuovi dolori, 0 nuove onte. 

Pier Canto Boggio. 











RISPOSTA AD UNA PROPOSTA 
DEL CORRIERE MERCANTILE DI GENOVA, 


Questo giornale, mal celando il dispetto clie prova 
pel cattivo esito degli sforzi de’ Mazziniani in Genova, 
quantunque avesse prima sempre dissimulato le sue 
tendenze pel trionfo dei medesimi, che anzi talvolta 
sembrava voler combattere, propone che il Municipio 
genovese, per mezzo di apposita Commissione sta» 
bilisca una severa e pronta inchiesta circa ‘gli 
eccessi sulle cose e le persone che accompagnarono 
l’arrivo delle regie truppe in Polcevera , e soprattutto 
la loro entrata nella parte occidentale della città. 

Nel fare questa proposta, quel periodico, che prima 
d'ora fingevasi promotore della concordia, raccoman- 
data dal R. Commissario, come dal degnissimo capo del 
Municipio; ora, malgrado le prescrizioni dell'art. 6 
del bando promulgato dal detto Commissario in ordine 
ai giornali durante lo stato d'assedio, cerca ogni pre- 
testo per risvegliare, o meglio ancora inviperire anti- 
che prevenzioni ed odii municipali; nota essere il Mu- 











persino la d fesa tumultuaria colle barricate, ne segue che 
essa, con grandissima vergogna dello Stato intiero, po- 
trebbe essere sorpresa da una grossa partita di cavalleria 
ed artiglieria leggera nemica, alle quali non sarebbe pos 
sibile nelle attuali condizioni opporre resistenza alenna. 
Fortunatamente, checché se ne dica, il mettere Torino in 
istato di difesa non è cosa difficile molto. B:sogna badare 
che altro è un formale assedio, ed altro è un attacco; che 
un assedio regolare non a possibile sinchè un'armata pie- 
montese si trovi in Alessandria, pronta a piombare sul 
nemico accampato presso la capitale, a meno clie (cosa 
affatto improbabile e quasi impossibile) quel nemico non 
abba contemporaneamente in l’iemonte due grossi eser- 
citi, de' quali uno sia sotto Torino, e l'altro sopra gli as- 
sedianti, 0 trattenga l'esercito nostro di Alessandria, ta- 
ghandogli la strada tra Asti e Casale: operazione rischio- 
sissima e che per le sue evidenti conseguenze nel caso di 
una sconfitta, non è quasi da essere ammessa. È vero chie 
Buonaparte nella battaglia di Marengo voltò le spalle ai 
dominii austriaci; ma a quella posizione egli fu necessa 
riamente guidato dalla strada che prese di Val d'Aosta, 
Milano e Voghera; per altra parte, se fosse stato sconfitto, 
egli era altresì irremissibilmente perduto. 






Queste guerre combattute in Piemonte, in non remota 
età, da due grandi eserciti, dei quali uno era guidato dal 
maggior capitano che sia stato mai, mi spinzono ad ulte- 
riori considerazioni sulla bontà e necessità della linea mi- 
lstare da Alessandria a Genova. Dico adunque che, gene- 
ralmente parlando, le speculazioni strategiche di Buona- 
parte, per venire alla battaglia di Marengo, non furotio 
abbastanza comprese. Quasi tutt gli scrittori militari ed 
auche i più acuti, e tra essi Adolfo Thiers, il quale non 
militare può tuttavia insegnare queste materie a molli, 
esaltano concordemente l'importanza estrema della posi- 





nicipio la sola tutela ora esistente a Genova contro la 
forza preponderante, e vuole che la proposta inchiesta 
abbia a servire di storico documento per far constare 
dei casi di Genova, 

Noi, che sempre, anzi, perchè animati da opinioni 
conservatrici, abbiamo disapprovato il Governo d'av- 
volgere nel silenzio i casi predetti, facciamo eco alla 
proposta, e la desideriamo esaudita, quantunque sia 
notorio che il R. Commissario gia puniva coll’ultimo 
. e sia disposto 


supplizio de' rei taluno di quegli ecce a dis 
com'è giusto: 


a punire gli aliri con esemplare severità 
le quali circostanze di fatto, uno scrittore, meno ac- 
ciecato da spirito di parle, non avrebbe dovuto tacere. 

Ma se la storica imparzialità, come la giustizia ri- 
chiedono, si faccia constare degli eccessi in discorso, i 
quali niuno più di noi lamenta ed altamente condanna, 
instando perchè si continui a severamente punirli, sen- 
zachè valgano a scusarli le provocazioni seguite e le 
già antiche seduzioni che, specialmente a Genova, alte- 
rarono la prima severa militar disciplina onde scemar 
della milizia, perchè meglio riuscis- 
iniani; noi pensiamo doversi d'ogni 


appunto la fedeltà 
sero i conati maz 
reciproco eccesso far constare imparzialmente, col 
severamente sueti punirli, Infatti l'atto di sovrana cle- 
menza, nel conceilére pel reato politico piena amnistia, 
che sarebbe stato forse equo ed opportuno non accor- 
dare a certi maggiori rei non compresi nelle eccezioni, 
volle esclusi i reati comuni e militar 

Ura, quantunque la stampa periodica radicale, e 
specialmente il foglio cui rispondiamo, accuratamente 
abbiano taciuto gli eccessi gravissimi pure seguiti 
sulle cose e sulle persone in Genova a danno degl’in- 
felici colà rimasti; que’ pochi cui riusciva salvarsi 
dall’assassinio truculento su molti altri consumato pur 
troppo, abbandonando ai sicari i loro effetti e mas 
i molti generosi abitanti della città, che con- 
tribuirono a salvarli, possono deporre nell’inchiesta e 
provare che furono reciproci gli eccessi, © che tutti, 
ripetesi, hanno a punirsi. 

Solo noteremo aver bensì il Municipio mandato e 
facoltà d' invocare l'inchiesta, non mai l'attribuzione 
d'eseguirla, spettando al Magistrato supremo che in 
Genova siede, di soddisfare a tale incumbenza, colle 
forme legalie tutelari stabilite, sicchè niun interessato 
v'abbia ingerenza. 


seri 


Quanto all'indennità da corrispondersi ai lesi, tutta- 
volta che i danni non risultino provocati dall'aggres- 
sione alla legittima autorità, aggressione che la milizia 
avea ordine di combattere e di respingere, noi opinia- 
mo, col periodico cui rispondiamo, essere giusto di 
risarcirli, purchè siano ugualmente risarciti li danni 
patiti dalle vittime della sedizione, ponendoli a carico 
dei rei, e sussidiaviamente; essendo questi ignoti od 
insolvendi, a carico del Municipio, il quale, col non 
opporsi, come potea, al disordine ed agli eccessi che 
ne furono la conseguenza, ne ha assunto tutta la ri- 
sponsabilità. 

Queste sono le norme di vera giustizia distributiva, 

"a parer nostro debbe il Governo centrale osservare. 
Se reciprocamente scusando il caso di guerra è ristretta 
la punizione ai reati comuni e roilitari ; nel resto vuolsi 
molti danni rispettivamente patiti attribuire quali effetti 
e conseguenze della Jlamentevolissima catastrofe, dal 
Governo certo non provocata, sta bene; ma se preten- 
desi una giusta ed esatta indennità de’ danni sofferti 


ch 


nelle cose e nelle persone di Genova, vuole, ripetesi, 
la giustizia distributiva, che anche le vittime del popo- 
lare trambusto siano risareite colla corrispettiva inden- 
nità che risulterà dovuta. 

Del resto è gratwita affatto l’asserzione del Corriere, 
che sulle rive del Po siasi trionfato degli acerbi casi di 





zione militare di Alessandria, ed hanno ragione. Tuttavia 
da pochissimi, e forse da nessuno, fu avvertito che la 
bontà strategica di Alessandria è di due specie, vale a 
dire: 

4. A motivo del suo sito, delle sue strade e delle sue 
correlazioni topografiche è centro delle grandi operazioni 
strategiche per l'Italia superiore. 

2. Essa costituisce l'estremità nord della linea, o base 
di operazioni che ha altro capo a Genova. 

Ne segue che la bontà della posizione di Alessandria 
non è compiuta se essa non vien collegata con Genova. I 
vantaggi militari di Genova sono moltiplici, diretti ed in- 
diretti; di essi io credo prudenza tacerne molti, accen- 
nando solo alla comodità che ne ha lo Stato nostro di ri- 
cevere aiuti e comunicazioni dal mare in una situazione 
relativamente eccellente, non che alla facilità di traman- 
darli. Intanto, per migliorare quella linea e vieppiù con- 
catenarla farebbe d’uopo rinforzaria con. buone opere di 
difesa a Novi e con qualche fortino 0 ridotto lungo Val «di 
Scrivia. 

Dico adunque che quando Bonaparte previde una bat- 
taglia presso Alessandria ed imaginò il suv piano, non lo 
concepì già per le sole pianure alessandrine, ma lo coor- 
dinò coll’intiera linea da Alessandria a Genova è col: con- 
corso di questa piazza; imperciocchè egli pensava, che ia 
resistenza di quest'ultima si sarebbe protratta ancora per 
qualche giorno, o a dir meglio per qualche ora, e tanto 
più confidava in ciò, che ben sapeva come la sua mossa 
avrebbe attirato Melas da Genova alla foce della Borm da, 
sicche Massena avrebbe potuto respirare e rifocillarsi: 
l'estrema fame patita da questo, lo astrinse. a capitolare 
addi 4 giugno, mentre Napoleone stava in Milano. Questi 
ne dovette essere costernato. Se ad. Alessandria ei fosse 
stato sconfitto, la temerità della sua posizione in terreno 











IL RISORGIMENTO 


Genova, lamentati anzi altamente da tutti gli uomini 
onesti, che deplorano con vera carità di patria l’or- 


renda guerra civile, da noî certo non provocala ed 


aggiunta a quella infelicissimamente voluta da alcuni 
esagerali, contro lo straniero, in momento inoppor!u- 
no, c debolmente sostenuta per effetto delle divisioni 
scilate 
Basta leggere gli elenchi de' contribuenti alle spese 


di guerra, e delle persone che per essa versarono il 
proprio sangue in gran copia, per convincersi che qui 
la causa italiana, infelicissimamente rovinata dai maz- 
ziniani, ebbe veri e leali, come efficaci propugnatori ; 
che per 
vinla, e che altrove parole, e non fatti seguirono, 
tranne per isfogo d'ire municipali. 7 


i non istette, che la medesima non fosse 


Ma e chi ignora, dalle riforme in poi, ch'era par- 
tito preso di fingere concordia per vieppiù ordinare le 
divisioni, ed ipocritamente venirne ai lamenteyoli casi 
segu 

Le istruzioni mazziniane furono pur troppo osservate! 

AN! si cessi una volta dalle fratricide gare)e si av- 
verta, ch’esse invece di condurci all’indipendegza ed 
alla libertà, ci ricondurranno al predominio déllo stra- 
niero ed all’antico assolutismo, che tutti così/giusta- 
mente abborriamo. Siamo una volta veri fratelli! 


Pai.. 


DEGLI ULTIMI FATTI DI GUERRA IN PIEMONTE. 
Quanto si serisse sopra quest’ultima campagna sui 
periodici esteri e nazionali fu da noi letto e riscontrato 
con serupolosa attenzione, Ma chiaro più d’ogài [altro 
e sensato a noi parve il giudizio emesso in proposito 
dalJournal des Débats.Lo scrittore dell’articolo in esso 
inserto, prima ancor di saper l'esito della battaglia di 
Novara, e solamente tenendo dietro alle manovpe di 
entrambe le parti guerreggianti, aveva presagito la 
vittoria degli Austriaci, non tacendo però che a gtande 
sbaraglio metteva Radetzky la somma delle coselloro. 
Il piano di questo generale fu semplicissimo. La bat- 
taglia nonfu da lui scansata, ma voluta. Egli conckntrò 
a tal fine tutte le sue truppe disponibili sovra una linea 
non guari. este guardandosi bene di. disperderle a 
guisa dei Piemontesi, sovra una vasta superficie. H suo 
primo urto fu contro «il centro nemico, il quale ne 
andò rotto sì bene, che Radetzky si trovò prontamente 
in grado di minacciare fianco ed alle spalle dal idto di 
Vercelli il grosso dell'esercito nemico accampato pr 
Novara. La minaccia da lui fatta di marciare sopra 
Torino non era agli occhi dei Piemontesi che uno stra- 
tagemma evidente; ond'è, che quando furono visti gli 
Austriaci marciare a sinistra verso Pavia, in cambio 
di varcare dirittamente il Ticino, si opinò generalmetrite, 
che un fal:suo movimento annunciasse il suo ritirarsi 
di là dell'Adda. Il perché, a vece di rinserrare tutte le 
forze loro nelle vicinanze di Pavia, e con esse fat testa 
in un punto di tanta importanza, dove Radetzkyjav 
già raccolta tutta la sua gente d’arme, i capi dell'eser- 
cilo piemontese disponevano tutte le loro divisioni al 
Ticino, a quella stessa distanza le une: dalle altre 
in cui già s'erano tenute nella tisa campagna e che 
dovea riuscir loro tanto fatale. L'estremità della loro 
ala destra che terminava col corpo di Lamarmora, 
stendevasi sino ai confini del ducato di Parma, mentre 
l'estremo dell'ala sinistra, dove si trovava ladivisione 
del principe Solaroli, toccava alle rive del Lago Mag- 
giore. Di tal guisa essi tenevano una linea della lun- 
ghezza di oltre sessanta miglia. 
È noto che il Po passa in gran parte a mezzo di 
quelle contrade. Tutti i corpi piemontesi rimasti sulla 
sponda destra di questo fiume non presero, a quanto 


sembra, parte alcuna al combattimento di Novara. 
Stando alle relazioni falte da uomini degni di fede, il 
loro esercito di operazioni constava di ottanta mila uo- 
mini, di che soli cinquanta mila trovaronsi, secondo i 
bullettini austriaci, sul campo nell’ora della battaglia. 
L’ardito muovere di Radetzky contro al centro d'un 
inimico superiore di forze, pareva dapprima un passo 
arrischiato e stravagante, giacchè egli lasciavasi ai 
fianchi sessanta mila Piemontesi. I Torinesi, a cotal 
vista, non dubitando che l'austriaco sarebbe rimasto 
circuito da entrambe le ali dell'esercito ‘Piemontese, 
gridavano gioiosi e trionfanti ch'egli veniva a gettarsi 
nelle lor braccia. Ma i corpi Piemontesi dispersi, 0 non 
giunsero, 0 giunsero troppo tardi per avverare il pre- 
sagio. 

Certo è chei Lombardi capitanati da Ramorino, ai 
quali spettava dare îl primo attacco al nemico a Gam- 
bolò, fallivano all’avuto incarico. Essi cedettero, onde 
venne a mavcare a Durando il tempo di congiungere 
le sue alle forze del generale Ramorino. 

Di tal guisa l’attacco dell'arciduca Alberto a Mortara 
ebbe un prospero successo. Questa bella fazione preluse 
a-quella decisiva di Novara, e contribuî d’assat alla 
pronta disfatta del centro dell’armata piemontese. Vero 
è, che quest’ultiwo fatto avrebbe potuto, come anche 
osserva il valente autore del precitato articolo, farsi per 
gli Austriaci assai grave; avvegnachè dove, com’egli 
scrive, Carlo Alberto avesse più lungamente resistito 
a Novara, i corpi d'armati stanzianti sulla riva destra 
del Po avrebbero avuto agio di passare quel fiume 
presso Valenza, ed occupata Mortara, assalir quindi gli 
Austriaci a’ fianchi ed alle spalle. Ma il eritico francese 
non avvertì, così parlando, quanto diverso fosse lo spi- 
rito dei due eserciti. Regnava, come sempre, nell'ar- 
mata austriaca la disciplina, il coraggio cla fiducia 
della vittoria; laddove, come scriveva già prima un 
corrispondente del giornale medesimo des Débats, il 
soldato piemontese traeva alla guerra di mala voglia, 
sconfortato e dissuaso a vicenda, benchè in senso di- 
verso, dai codini e dai repubblicani. | Piémontesi te- 
nevano presso Novara, sulla riva destra dell’Agogna, 
una postura favorevolissima; nè la cavalleria austriaca 
poteva così di leggieri offenderli, come fatto avria, qua- 
lora il combattimento fosse avvenuto sulla riva sinistra 
di quel fiumicello intra Novara e Trecate. Se non che 
vero si rimarrà pur sempre il molto del general Zucchi 
quando, nel 1834, i Romagnuoli da lui condotti non 
potettero far testa agli Austriaci: « A truppe scorag- 
giate, non mai si trova una posizione buona.» 

Il rapido scioglimento ‘di questa seconda impresa 
guerresca del Piemonte, era già stato con raro acume, 
preveduto dal signor Daverio, redattore della nuova 
gazzetta di Zurigo. Italiano dinascita, e intendentissimo 
delle cose e degli uomini d’Italia; M signor Daverio 
aveva, argomentando dalle vicende del varcato anno, 
e col sussidio delle esatte sue. corrispondenze, cono- 
sciuto intimamente lo spirito regnante nella sua con- 
trada natia, e singolarmente nell'esercito di Carlo AI- 
berto, 

Un periodico di Berna, radicale, aveva leggiadra- 
mente scritto, che gli Austriaci non avrebbono mai 
combattuto in Italia valorosamente, perchè non propu- 
gnavano un'idea. — «Volesse Iddio, che così fosse!», 
aveva risposto la Gazzetta di Zurigo; « ma pur troppo 
noi veggiamo spesso i campioni un'idea voltar le 
spalle al nemico, quando i soldati che niuna idea in- 
fiamma, resistono gagliardamente. Lo spirito militare 
fa pel soldato le veci di un' idea; alla disfatta egli pre- 
ferisce la vittoria.» 

(Estratto dalla Gazzetta d'Augusta). 





e tra fortezze austriache, non gli lasciava altra via” di sa- 
lute fuorchè per la Bocchetta a Genova e nella riviera di 
Ponente, Perduta Genova, il suo piano era quasi lutto di- 
sfatto; ma Dessaix e la fortuna lo salvarono. 

Da ciò si deduce evidentemente : 

Che Buonaparte non considerò gia Alessandria in se 
sola, ma come estremità della linea desiniente a Genova; 

Che%appuato in Genova egli deve aver riposto! dgni spe- 
ranza nel caso di una sconfitta toccata a Marengo 

Che l'autorità delle combinazioni ed evoluzioni di un 
tanto generale dimostra l'importanza suprema diquella 
linea. 

Finalmente si deduce per raziocinio, sutorità ed egpe- 
rienza che vero campo delle nostre operazioni aggressive, 
difensive e campali contro un nemico venuto di Lombar- 
dia sono le vicinanze di Alessandria: ed altresi, che quelle 
operazioni non saranno mai ben predisposte con tutta la 
sapienza militare, se non:quando saranno coordinatercolla 
posizione di Genova e colla reale potenza del nostro.user- 
cito, 

Al tempo stesso, e per contrario, il raziocinio , l'espe- 
rienza e la qualità della nostra armata cimostrano ad évi- 
denza ed a priori che una base nostra d'operazioni scelta 
altrove, e segnatamente sulla sinistra del Po e presso al 
Ticino, è erronea e deve, giusta ogni probabilità, portare 
a pessime conseguenze. 

Aegiunge:ò ancora una cosa. La bottaglia di Marengo 
indusse il costernato Melas ad una capitolazione, in virtù 
della quale ei potè ritirare l'esercito, lasciando ai Francesi 
quant'è dall’Alpi al Mincio; poco dopo, per la pace di 
Luneville, essi andavano sino all'Adige. Nel marzo del 
1849, se noi fossimo stati appoggial: ad Alessandria, avres- 
simo probabilmente battuto gli Austriaci, i quali per altro 
non sarebbero probabilmente colà venuti ad altaccarei 














non era altresi itmpossibile ( quantunque troppo più diffi 
cile) il batterlì sotto Novara. Ad ogni modo chi volesse 
immaginarsi che una vittoria nostra ad Alessandria od a 
Novara avrebbe portato i frutti di quelia di Marengo, s'in- 
ganuerebbe a gran partito. In quella giornata, per neces- 
sità delle posizioni e delle strade battute, i Francesi vol 
Bevano le spalle all'Austria, gli Austriaci alla Francia; 
l’esercito sconfilto non poteva sfuggire o ad una capito» 
lazione imposta dal vincitore od alla sua compiuta rovina. 
Vinsero i Francesi ed ebber quasi tutta l'Italia: se aves- 
sero perduto , la recente perdita di Genova li avrebbe 
forzati a rendersi prigionieri. Nelle ultime condizioni no- 
stre la vittoria non ci avrebbe tutt'al] più fruttato altro che 
una libera marcia sino al Mincio, dove ci saremmo di bel 
Nuovo e tosto trovati nelle ferree ed insuperabili condi 
zioni dell’anno scorso. 

Wil Piemonte non può, come la Francia, guerreggiare 
contemporaneamente sul Po è sul Reno: l'Austria del 
giorno d'oggi non è più quella di cinquant'anni fa. 

SOR Sr ESTAS 


IV. 


Le marcie aggressive debbono esser fatte per le strade che 
più direllamente si dipartono dalla base naturale d'o- 
perazione. — Se aggressori, noi dobbiamo entrare în 
Lombardia costeggiando il Po; se in ritirata, dob- 
biamo per la stessa via portarci subito in Alessandria. 
— In tal caso gli Austriaci sarebbero stati sconfitti, 
o non avrebbero operaio nulla, e quindi si sarebbero 
ritirati. 

Dimostrato con la storia, il raziocinio è la teoria della 
guerra che sola base di operazioni militari si è per noi 
quella da Alessandria a Genova; dirò che solo perno di 
movimenti, solo principio di operazioni aggressive, solo 





Non rispondiamo al‘ Corriere Merca 
(num. 185), come ben meriterebbe, ondi 


che voglinmo gio 


varci delle condizioni eg 


cui trovasi Ja stampa genovese. I lettori 
gimento:sanno qual è lo spirito che di 

giornale nel giudizio che portò ognora su 
Genova; ma il Corriere Mercantile non 
che a chi non legge e non leggerà mai Je | 


gine, ragione per 
sue sleali supposi: 


cui egli può darsi libero 
ioni. 


Pubblichiamo il seguente indirizzo che. 
nazionale di Casale presentava al Ministero è 
quella città, e la risposta che ne riceveva 
nente avv. Cordera incaricato della redazio 


Signor Mi 


nistro, 


La guardia nazionale della città di Casale ri 
a voi, signor Ministro, come al vecchio soldato” 


litz, al prode gover 
rone Solero di Vil 


natore del suo: castello, il 
lanova, sia dovuta la m 


dell'eroica difesa di questa città ‘e castello, 
e 25 marzo, compiutasi dalla guardiainazi 
lorosi popolani aggiuatisi ad essa. 


Dal suo esempio 


apprese la milizia a n 


mero del nemico; dal suo esempio venne DI 


il coraggio e la cos 


tanza del resistere a co 


le vite, anzi che piegare ad una vergogna: 
È fatto, forse unico nella: storia, che il 


un forte, creduto d 
parve dagli ordini 


i qualche importanza trategi 
trasmessi, 1 credesse lo sca 


slero, siasi lasciato solo con otto canno 


bella sorte l'essersi 


potuto, il secondo gioni 


altri due cavati dalle carceri! il sessanta sold 
d'ogni arme che vi aveva, erano dei fuggi 


taglie di Mortara e 
loro, avendo nel 
nuove prove della 


Novara, e niun coni 
recinto stesso del casl 
loro insubordinazione, 


tutta la provincia ha udito il vivo Fur 
nuto in quei due giorni memorabili; così | 
nuato che sarebbesi detto di una compita ba 
Un altro valoroso ha pur bene meritato de 
animato col proprio esempio i combatteni 


alla pugna5 e que! 


sti fu il conte Morozzo ( 


luogotenente dei Carabinieri, che vi rimase! 
ferito ed ora dovette soccombere. 7 
A rimeritare il segnalato valoredì 


ranza di questa mì 
sollecitatrice della 
Epperò se ne 


lizia ha deliberato di fi 
giustizia di voi, signor 


ricorre, ice 


Supplicando, che vi degniate promuos re p 


Îl decreto della medaglia d’oro (al 
vernatore di questo castello, ()l 


Solaro di Villanov: 


luogotenente del corpo dei € sro î 


con provvedervi, 


lor. nilitar 
tale signor 
8 


e del conte Morozzo di. 


Ministero di guerra è merino. 


Turino, addi 6 api 


Assai grato mi giunge il foglie con cui V.SCMI 


cendosi interprete 
mi espone i meriti 
codesta nobil città 
rone Solaro di Villa 
dei Carabinieri, no. 


dei voti di cotesta guarilia 
singolari acquistatisi. nella 
dal comandante della; 

nova e dal conte Morazzo Ju 
n che dai pochi Csrabinie 


nieri veterani che vi presero parte, DN 
Né solamente grati mi riescono tali yoli, sic 


mo signo di affetto 
regolare, ma ancor: 
ma di generosi sen 


venire, il quale sa amare ed onorare il 


E tuti sensi perfe! 
sta guardia naziona! 
stava testé uti lito! 
zione, 

Intavto io sono 


che S. M. ha appuato già ricompensato il prefai 


fra la guardia naz'onale 
a perché quel paese dà pro 
timenti ed ottimo auguri i 

Pesi 
tamente si addicono appui 
lela quale, mercè la virtù 


lo segnalato alla gratitudmne: 


pur lieto di. significare @ VW 


barone Solaro di Villanova, elevandolo alla ta 


termine di ritirata 
sandria. 


e cominciamento di dil 


Capitali operazioni di un esercito guerre; 
la sua entrata in campagna, e la ritirata nell 
dopo un disastro. E impossibile che queste 
abbiano buon esito ogniqualvolta non siano 4 
dinste colla qualità dell'esercito, dipendente 
mente dalla sua formazione e bontà, e coll 


tegica locale. 


Il Po bipartisce la. pianura dell'alta Italia. 0 


cito guerreggiante 
fiume deve tenerne 


in terreno attraversato 
ambedue le rive; a questi 


ha sottomano un'ottima via di comunicazioni 


stesso, che nel fatto dell'essere i grandi fiumi no 
l'andamento delle .grandi, strade, e della collo 


molte principali citi 


non potendo resistere, si ripiega oltre il fiume, 
subito appoggiato ad una saldissima dife 


n 
tà; attaccato di fronte 0. 


natu 


retrocedere, o voltar faccia, avendo una sua esi 


fatto al sicuro. 


Venendo alle cose nostre, dirò che l'entrata 


gna dell'anno scors 
guerra. Avyì chi la 
la ascrive al caso; 


0 fu la migliore eperazione. 
volle dettata dalla saviezza, € 
tuttavia pensando che let 


nute dalla Savoia, da Torino e dal Piemonte 
no ponte di Buffalora, si portati 


lasciando il più vici 
Gravellone, allunga 
quella mossa sia sta 
più lodevole. Ad o; 


ndo la strada, si può conchi 
ta ragionata e voluta, e qui 
gni modo (tralasciando la brij 


avviata direttamente su Milano a richiesta di q 


no, e poi oltre Bres 


già gridavano che s'eran cacciati 


collo altri barbari) 


in Lombardia varca 


Cia, perché i repubblicani 


il corpo principale dell’eseri 
nido a Pavia il Ticino, 6 scemi 


de' barbari per i 
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Botenente generale; che quanto al conte Morozzo ed'agli 
altri che più si distinsero in quel fatto, si riserva di proy- 
| vedere tosto che abbia  maturamente esaminato i raggua- 
gli che si è per tale effetto procurato. 

Mi valgo frattanto di questo propizio incontro per pro- 

<feritleî sensi della mia distinta considerazione. 

i Il Ministro Segretario di Stato 

Dea Rocea. 


NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


VITTORIO EMANUELE H1, ecc. ecc. 


Sulla proposizion 
gli affari dell'interno ; 

Vista ‘la deliberazione presa dal Consiglio comunale di 

Alessandria 11 10 corrente circa ai casì della città di 
Genova; * 

Visti gli articoli 72,.80, 116, 117,418, 255, 274, della 
legge del 7 ottobre 1848; 

Visto l'articolo 74 dello Statuto; 

Alibiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 4. Il. Consiglio comunale di Alessandria è sciolto, 

Att, 2. Gir elettori della città stessa sono convocati pel 
Bioruo 25 di questo mese per l'elezione de'nuovi consi- 
glieri. 

Art. 3. L'avvocato Carlo Paryopassu, sindaco di detta 
città, è rimosso. 

Art. 4. 11 cav. avvocato Carlo Alliora è nominato de- 
legato straordinario per l'amministrazione. della città 
stessa, 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 
sdlellinterno è incaricato dell'esecuzione del presente de- 
ereto, 

Torino, il 44 aprile 1849, 


VITTORIO EMANUELE il. 














del ministro segretario di Sialo per 





Piste. 





1 8.M..con decreti del 5. aprile ha fatto le seguenti no- 
mine e promozioni. 

Delfino cav. Vittorio, colonnello comandante il 9 reg- 
Bimento di fanteria, promosso al grado di maggior ge- 
Merdle comandante la seconda brigata di fanteria della 
| sésta divisione all'armata; 
| Basso cav. Serafino, maggiore nel real corpodi Stato 
Maggior generale, promosso al grado di colonnello nello 
‘stesso corpo; 
 Merrero di) Ponziglione cav. Vincenzo Luigi Maria, 
colonnello cemandaate in secondo del corpo Veterani ed 
Invalidi, collocato a riposo; 





(0 Ferreri cav: Carto, colorinello membro del Congresso 


consultivo pirmanente della guerra, nom.nato coman- 
dunte in secondo del corpo Veterani ed Invalidi; 

Radicati di Marmurito cav. Vittorio, maggiore nei Gra- 
matierì Guardie, promesso 4l grado di colonnello, e no- 
minsto alla carica dî membro del Congresso: permanente 

. consultivo della guerra 

Scozia di Calliano cav. Luigi, colonnello in secondo 
nei Granatieri Guardie, nominato colonnello in primo dei 
medesimi; 

Morozzo idella Rocca cav. Roberto, maggiore nei Gra- 
Nateri Guardie, promosso al grado di colonnello in se- 
condo dei medesni ; 

Martini di Castelnuovo vass. Alessattdro, maggiore nel 
10 r°ggimento di fanteria, promosso al grado di colon: 
nello comandante il 18 reggimento di fanteria ; 

Darrav.cinì Giuseppe, già maggiore nel reggimento Ca- 
Valleggieri Lombardi, ora in:ritiro, confertogli il grado di 
colonnello di cavalleria nel regio eseroto ; 

Manina Giuseppe, sottotenente nell’8 reggimento di fin 
teria, nominato secondo maestro di calligrafia nel collegio 
pei figli di militari; 

Orsat Augusto, sottotenente nel primo reggimento di 
fanteria, nominato alla carica di aiutante maggiore in se- 
condo nello stesso reggimento ; 

| Sircana Raffaele, capitano nel 6 reggimento di fanteria, 














Miei, 








IL RISORGIMENTO 


nominato alla carica d’aiutante maggiore in primo nello 
Stesso reggimento; 
 Dapassano cav. Giulio Cesare, colonnello comandante 
il reggimento Granatieri Guardie, collocato a riposo col. 
grado di maggior generale ; 

Veggi di Castelletto cav, Giuseppe, capitano aggregato 
41 9 reggimento di fariteria, collocato in riforma in se- 
Buito a sua domanda per motivi di salut 

Serpi cav. Giovanni, capitano nel reggimento Cavalleg: 
gieri di Sardegna, dispensato da ulteriore servizio ; 

Gil. di Borgia cav. Giuseppe, sottotenente nel terzo reg- 
gimento di fanteria, dispensato da ulteriore servizio, 














MiN'STERO DELL'INTERNO. 
Circolare agl'intendenti generali ed intendenti. 
Torino, addì 13 apr le 1849. 
Ul.mo Signore, 

Quanto più | tempi sono difficili , tanto maggiormente 
le persone che tengono la direzione della cosa pubblica 
deggiono spiegare fermezza, perseveranza e coraggio. 

lo spero che tutti i signori intendenti siano persuasi 
della gravità dell'ufficio loro, e per viepp'ù animarli, sax 


nel prendere così una posizione franca e ben dichiarata, 
compiranro non solo ad nn loro stretto ed impreteribi!e 
dovere, ma rendersnto alle masse delle popolazioni il ser- 
vizio segnalato dì far loro comprendere che la causa della 
libertà è una causa d'ordin»e di sicurezza a cui tutti pos 
Sono accostarsi, e nella quale possono esser certi di tro- 
Var la difesa dei loro più cari interessi. 

Quindi gl'intendenti non dovranno esitare mai, 0g 
qualvolta tocca loro di scegliere e di proporre a funzioni 
pubbliche, di dare pubblica e palese preferenza alle per- 
sone che constano animate da eguali sentimenti 

Quindi, se qualche funzionario da essi dipendente te- 
Nesse una via opposta o cercasse di incagliare l'assesta- 
Mento regolare delle nostre istituzioni, sia in senso.reazio- 
Nario, che in senso repubblicanoZo:l anarchico, gl'inten- 
denti dovranno propor subito le disposizioni necessarie , 
e porvi un pronto ed energico riparo. Del resto il primo 
ed essenzial fondamento per esser forti sta nella co- 
Scienza, 

(«li intendenti devono persuadersi ,, e far capaci i loro 
dipendenti, che il sentimento che anima il Governo at- 
tuale ad esser forte, che lo rende inflessibile nel preten- 
dere da” suoi dipendenti un’energica azione, poggia intie- 











pendo come per spiegare le suddette loro. qualità giovi |Eamente nella convinzione che questo è il solo mezzo di 


loro moltissimo di conoscere in mudo preciso le inten- 
zioni del Governo, mi reco a pregio di additar loro , 

Che il Governo di S. M. intende primieramente, che 
tutte le leggi d'ordine pubblico siano fatte osservare e ri- 
spettare. Esso terrà risponsabili i signori intendenti, non 
tanto delle aperte e manifeste trascuranze, ma anche della 
fiacchezza che tollerassero nei loro dipendenti. Essi de- 
vono persuadersi che senza di ciò non è possibile alle na- 
zioni di vivere, e che l'anarchia in breve distruggerebbe 
gli ordini sociali. 

Essi deggiono, come'incaricati della superior direzione 
deil'ordine pubblicoy'adoverarsi per far cessare gl’intrighi 
ed i raggiri dei partiti, messi în opera col fine criminoso 
di spargere l'odio fra i cittadini, e le antiche caste; di 
suscitar le popolazioni contro il libero esercizio dei vari 
poteri consacrati dalla costituzione; di promuovere as- 
sembramenti atti ad intorbidare l'ordine. Essi daranno le 
direzioni necessarie perchè le persone colte in flagrante 
Siano arrestate ; procureranno di radunare le prove dei 
reati, e faranno tutte le necessarie istanze al fisco pel sol. 
lecito corso dei procedimenti, 

Essi dovranno nella stessa qualità ‘portare la loro vigi. 
lanza su tuttii rami di-servizio pubblico, anche su quelli 
sui quali non tengono una diretta ingerenza , per:seguare 
al Governo gli abusi e le debolezze che venisse loro dato 
di scoprire. 

Avvertiranno che la società ha, come gl'individui , di- 
ritto (alla sua conservazione, e quando per l'ambiguità di 
espressioni adoperate in qualche legge stessero in forse 
se siano dessi competenti a dare un qualche provvedi» 
mento, non dovranno esitare, in caso d'urgenza, a risol 
versi per un'azione pronta ed immediata, onde cosi non 
avvenga che i continui dubbii volgano contro la società 
le leggi che-furono- fatte per ‘la sua conservazione» 
difesa. 

Dovranno adoperarsi con tutti i possibili modi per ot 
tenere il concorso di quei liberali, che quanto vogliono 
onestamente e sinceramente la libertà, altrettanto sono 
opposti alle idee di reazioni, d'anarchia e di demagogia. 
Nuovi nella vita della libertà, abbiamo pur troppo veduto 
che i buoni sovente si lasciarono impaurire dall’audacia 
dei tristi e dei faziosi: la debolezza del Governo che li 
blandiva servì ad accrescere il ma!e. Questo stato di cose 
non può e non deve assolutamente essere più a lungo 
tollerato, 

Ora lo Stato è manifestamente diviso in partiti che lo 
tormentano, 

Il Governo attuale ed i funzionari tu leggiono ardi- 
tamente abbracciare il partito dell'ordine, deggiono farlo 
palesemente, ed è tempo ormai che cessino le vane paure 
per le quali fingevasi di non vedere.gli attacchi aperti, 
onde aver mezzo così di trattar come aderenti tutti coloro 
che si portavano nemici dichiarati delle istituzioni che il 
Governo è chiamato a difendere. 1 funzionari pubblici , 




















È Di V. S, Il.ma 


ssicurare a) paese quello stato di vera libertà nel quale 
titre le ragioni, tutti 1 diritti sono rispettati, nella convin 
zione che ogm ulterior debolezza produrrebbe uua mise 
r}bile anarchia, e muoverelibe alla lunga i popoli a ricer- 
cdre il dispotismo come un rifugio. 
Il Ministero si crede tanto più in dovere di star fermo 
questa linea di condotta, in quanto che egli è manifesto 
cHe mentre solto speciosi pretesti i perturbatori vorreb- 
bpro manomettere gli stessi principii fondamentali della 
c@stituzione, che sempre mettono in discussione , le loro 
ene non hanno prodotto che gravissimi mali, dei quali 
il\paese paga certamente il fio. 
Quindi, nell'intimo convincimento che quanto il Go- 
vfrno esige da tutti i funzionari pubblici sia quello che vi 
phò essere di pù liberale, onesto ed appropriato ai biso- 
i del paese, e sia cosa tale che tutti possono abbracciare, 
francamente dichiaro ed insisto perchè si sorvegli la 
ndotta dei funzionari medesimi, col fermo proponi» 
lento di non tollerarne alcuno che non s'accosti in tutto 
alle viste del Governo, e non procuri di secondarle col 
Massimo impegno. 

latanto uno dei principali elementi d'ordine, stando in 
ciò che gli uffizi superiori rispettino le attr buzioni degli 
ufizitore subordinati, io dichiaro che, per gli atti attribuiti 
auesti ultim, i primi dovranno rigorosamente limitarsi 
a@ esaminarlì in via di revisione nei soli casi che formino 
Oggetto di rich amo, e che del resto dovranno lasciare a 
Gfascuno una piena libertà d'azione, salva soltanto quell'i- 

ezione superiore e gen*rica che può essere necessaria 
er accertare che lv spirito generale che dom na nell'uf: 
zio corrisponda ai principii professati dal Governo. 

Ho l'onore di proff‘rirmi con distiata considerazione 













Dev.mo obb.mo servitore 
Pinetti. 





Notizie importantissime di Firenze. 


Firenze, 12 aprile. — leri verso le 4 pomeridiane, sul 
partire dei volontari livornesi, prima alcuna provocazione 
tra questi è alcuni del popolo, poi una più grave collisio- 
ne tra gran parte di questi volontari e il popolo concitato 
che accorreva da tutte le contrade, sconvolsero e pertur- 
barono la città. Dobbiamo deplorare circa dieci morti, e 
sopra trentacinque feriti, alcuni dei quali gravissima- 
mente. Nella sera la quiete cominciò a ritornare, nella 
notte fu bene provveduto facendo partire di cheto i li 
vornes:. (Monit. Tosc.); 

Nella sera molte persone percorsero varie contrade 
della città, e gridando viva Leopoldo Il , morte a Guer- 
razzi, atterrarono qualche albero della libertà. 

Questa mattina lo stesso numero di persone della pre- 
cedente sera, percorrendo la città colie grida di viva a 
Leopolio IF, hanno atterrato i rimanenti alberi, e nei luo: 
ghi principali innalzati gli stemmi granducali. Più tardi, 





verso le undici antimeridiane, manifestavasi una (certa 
agitazione nei quartieri più centrali della città; ma per 
un falso allarme cagionato dall'arrivo di parecchie centi- 
paia di guardie municipali, alcune delle quali nello sfila- 
re per la piazza della Signoria, dicesi, assumessero un at- 
teggiamento ostile. 

Il municipio radunatosi sul mezzogiorno ha nominato 
una Commissione di Governo composta. degli individui 
sottoscritti in calce del seguente proclama. 


La giornata, per quanto ne sembra, passerà tran- 
quilla. 





CITTADINI! 

Nella gravità della circostanza, il vostro municipio 
sente tutta la importanza della sua missione. Egli, a 
nome del principe, assume la direzione degli affari , e 
si ripromette di liberarvi dal dolore di una invasione. 

Il municipio , in questo solenne momenio si aggre- 
ga cinque cittadini che godono la vostra fiducia, e 
sono: 

Gino Capponi — Bettino Ricasoli — Luigi Serristori — 
Carlo Torrigiani — Cesare Capoquadri. 

Dal municipio di Firenze, il 12 aprile 1849. 
Per il gonfaloniere impedito 
Onazio Cesane RicasoLi primo priore. 
Uffisiali , soll'uffisiali e militi 
della guardia nazionale. 

Sotto l'impressione del grave dolore che ci cagionano 
i fatu di ieri, il municipio vi dirige una parola più che 
di lode, esprimendovi i sensi ih gratitudine del paese , il 
quale confida a voi la sua sicurezza, e la sua tranquil- 
lità. 

Possiate sempre mostrarvi uniti, pronti, animosi, che 
la causa dell' ordine e dello libere instituzioni trionferà 
d’ ogni ostacolo. 

Firenze, dal palazzo del municipio li 12 aprile 1849. 

Per il gonfaloniere impedito 

Orazio Cesare Ricasoli primo priore — Guglielmo 
Digny — Luigi Cantagalli — Giuseppe Ulivi — Carlo Bi» 
na uti — Avvocato Gustavo Galletti — Filippo Brocochi 
— Giuseppe Martelli — Filippo Rossi — Giuseppe Bo- 
nini — Luigi Pavolini Aiuto, cancelliere (Nazion.). 

Ore 2 pomerid. — Al momento viene pubblicato il se- 
guente proclama : 

l'Assemblea costituente toscana 

Si dichiara in permanenza. Essa prenderà d' ac- 
cordo col generale della guardia nazionale e col mu- 
Nicipio i provvedimenti necessarii alla salvezza del 
paese. 








12 aprile. Firmato Tanpei Presidente. 

— Alla porta dell'Assemblea s1 manifesta qualche agi- 
taziono. Del rimanente la città è tranquilla. (Nasion.). 

— 13 delto — Conoscerete dai giornali i fatti di avanti 
ieri e la fine del Governo. Ecco in poche parcle come 
andò la cosa. Vari livornesi del corpo volontario desti- 
nato alle frontiere, dopo aver pranzato in un' osteria a 
porta Prato, ricusarono di pagare lo scotto. Il locandiere 
che cercò di far valere i suoi diritti, fu morto di coltello. 
Si formarono assembramenti minacciosi contro i Livor: 
nesi, ai quali si erano congiunti i compagni circa in nu- 
mero di 500. Sulla piazza di sauta Maria Novella , i li- 
vornesi scaricarono le loro armi contro il popolo 
inerme. 

Ta guardia nazionale accorse losto numerosa, 8 re. 
spinse i malaugurati. La maggior parte dei morti e dei 
feriti è dalla parte dei Livornesi. Ieri mattina poi si vi- 
dero gli stessi individui che p‘antarono gli alberi della li- 
bertà abbaiterli, e rialzare le armi granducali. Guerrazzi 
è nascosto non si sa dove. Tutta la civica è in armi, e le 
botteghe sono chiuse. Una ristorazione è imminente. 

(Cart. del Cor. Merc.), 

Riceviamo da privata corrispondenza le seguenti ulte- 
riuri notizie : 

Firenzs, 12 aprile. 1849 — Dovendo credere ch' ella 








gia ansioso d'avere nuove di noi, come lo siamo d'averle di 
lei, vengo a dirle, che finorai tumulti di Firenze seguono 
nella va soltanto, e che le abitazioni non vennero aggre- 
dite. Non so però se avremo sempre tal sicurezza. 

Ma quanti orrori sono seguiti in poche ore! Il fatale 








Po sino a Bozzolo, mentre l'altro corpo entrato per Pia- 
cenza marciava lango la sponda destra del fiume. Quella 
marcia ragionata e regolare rese impossibile agli avversari 
la difesa dei success:vi fiumi, ed impossibile il poterci iso- 
lare e tagliare dalla nostra base primitiva d'operazione 
i&lla quale. eravamo congiunti pel Po, ‘e gli Austriaci, 
che si concentravano a Montechiari per darci battaglia, 
allora si ritrassero oltre il Mincio. La fortuna era stata 
coi ragionevoli é prudenti, siccome deve normalmente ac- 
cadere. 

Quattro. mesi dopo, nna digastrosa ritirata ci ricondu- 
ceva in Piemonte, La scienza della guerra imperiosamente 
chiedeva‘che fosse ricalcata la ‘strada stessa, è che ripas- 
sassimo il Ticino a Pavia, oppure con marcia più diretta 
varcassimo il Po a Piacenza : chiedeva insomma, che per 
la via più pronta e sicura ci portassimo incontanente sulla 
nostra base di Alessandria. Allora la stupenda genero 
dli (Carlo Alberto antepose alla salute del‘Piemonte quella 
di Milano ; era impossibile che l’esercito vi potesse vin 
cere gli Austriaci, e nemmeno opporre ai loro sforzi una 
valida resistenza ; esso combatté, ma dové cedere e ri- 
trarsi per Vigevano, mentre l‘inoperosità dei cittadini nel 
giorno 4 agosto, e gli orribili scandali del giorno seguente 
Bettatono negli animi dei soldati nostri quei semi di odio 
® di fipugnanza, che con altri molti portarono poscia così 
Amari frutti. Insomma l'entrata ‘in campagna partendo 
dalla nostra base naturale fu consigliata dalla scienza ; la 
ritirata su Milano fu guidata dagli affetti del cuore, e 
colui che per magnanimità l'aveva voluta, non ne colse 
per malvagità degli uomini, fuorchè ingratitudine e ca- 
lunnie. 

Il buòn esito della Prima marcia a cavallo al Po; la 
mala riuscita della ritirata per Milano; i non remoti fatti 
di Moreau, di Joubert, di Napoleone; la topegrafia mili- 














tare dello Stato nostro rapporto a se stesso ed alla Lom- 
bardia; quella tal quale conoscenza che avevamo de‘mezzi 
del nemico, e finalmente la cognizione pienissima che do- 
vevamo avere delle qualità intrinseche e degli spiriti del- 
l’esercito nostro, tuto ci avvertiva a ricominciare la 
guerra muovendo un grosso corpo lungo la sinistra del 
Po, ed uno minore marciante press'a poco ad eguale al- 
tezza lungo la destra. 

Era nostra intenzione di far guerra aggressiva, e pare 
pur troppo che, o male istrutti, od ingannati per sover- 
verchia brama di guerra da chi doveva informarci esatta- 
mente di tutto, noi abbiamo nel marzo ultimo ignorato la 
forza vera, e le posizioni del nemico, che credevamo de- 
bole ed accampato oltre l’ Alda tra, Lodi e Crema. Pare 
che. poco o nulla sì sia pensato, che una qualunque 
guerra aggressiva, può ad un tratto per. imprevisti acci- 
denti mutarsi in d:fensiva; allora, se le mosse e le posi- 
zioni delie truppe non furono ordinate relativamente 
alla base naturale d’operaziori, scientificamente parlando 
il problema è sciolto, e la guerra è perduta. Il passare il 
Ticino a Pavia era assoluta necessità per noi: od erava- 
mo aggressori, e quello è il nostro miglior punto di par- 
tenza per l'offensiva, ed il solo che ci possa incamminare 
a buone operazioni , dando la mano al corpo procedente 











pei ducati: o la sorte (come pur troppo accadde . e sem 
pre dev'essere previsto in guerra) ci avrebbe costretto a 
tenerci sulle difese , ed allora dalla Cava varcando rapi- 
damente il Po, e messici sulla via di Casteggio e di Vo- 
ghera, saremmo giunti subito sotto Alessandria , con' li- 
bertà di occupare il nuovo campo trincerato , di addos- 
sarci alla cittadella, estenderci forse anche a sinistra 
verso Valenza e Casale, e a destra verso Novi,seppure ciò 
fosse parso prudente, e voluto dalla ragion di guerra. Ad 
ogni modo le posizioni di Valenza e di Casale già gol 








afforzate dal Po, avrebber dovuto essere premunite con 
opere di difesa temporaria per allargare al bisogno il 
l'campo delle nostre operazioni, e tutelare ad un tempo la 
maggior parte possibile del paese situato alle nostre spalle, 

Queste premesse mi guideno alle seguenti deduzioni : 

1. Gli Austriaci non sarebbero giusta ogni probabilità 
‘entrati in Piemonte, sapendoci sotto Alessandria. 

2. Quand’anche vi fossero entrati, il loro bisogno era 
di venir subito a battaglia con noi, procurando di di- 
struggere.il nostro esercito. Conviene riflettere, ch» essi 
*pet:ingrossar l’armata avevano sguarnita la Lombardia , 
e che qualora il nostra esercito li avesse semplicemente 
tenuti a bada, essi avrebbero potuto bensì correre gran 
parte del Piemonte sulla sinistra del Po, ma la loro di- 
mora protralta altri quindici o venti giorni senza risultati 
vailitari, avrebbe inanimato prob:bilmente tutti i Lom- 
bardi ad insorgere: la qual cosa avrebbe astretto gli Au- 





striaci a ritornare in massa oltre il Ticino, oppure ad in: 
vdebolirsi spiccando dei corpi per combattere gl’ insorti. 
Nel primo caso li avremmo inseguiti; nel secondo avrem- 
mo raggiunte e battute e probabi!mente asirette a posar 
l'armi ie truppe qui rimaste 

5. Qualora la necessità di affrettarsi avesse indotto il 
Femico ad attaccarci sotto Alessandria, allora l'eccellenza 
lella posizione , dando al nostro esercito un infinito au- 
mento di forza materiale e morale, noi li avremmo senza 
dubbio sconfitti, poiché ci saremmo trovati nella mighor 
posizione possibile, ed immensamente migliore che non 
quella occupata da Melas nel 1800. 
»- 4. Le tante conseguenze dei inolti difetti organici della 
mostra armata sarantò sempre men Iris, od anche scom- 
pariranno temporariamente in gran parte, ogni qual volta 





essa sì appoggi ad un campo trincerato e ad una fortezza 
quale si é Alessandria. 


Ad ogni modo a me pare di non dir troppo, asseve- 
rando che giammai gli Austriaci non ci avrebbero attac- 
cati sotto Alessandria, poiché certa sarebbe stata la loro 
sconfitta. Restando militarmente inoperosi, il loro sog- 
giurno in Piemonte non avrebbe potuto esser lungo. Un 
loro corpo leggero si sarebbe probabilissimamente spinto 
a Torino , e l'avrebbe occupata, ma per breve tempo. 
Questa considerazione dovrebbe far vieppiù sentire la ne- 
cessità che corre di metter la capitale al coperto da un 
colpo di mano, od almeno almeno metterne la cittadella 
in istato di difesa, come non si è fatto (il.che parrà 
dibile), e come si dovrebbe fare. 

Bisogna finalmente conchiudere che in guerra chi rape 
presenta la nazione, è l'esercito. Santa cosa é I° umanità, 
sante le grida degli spogliati e degli offesi, ma in guerra 
pur troppo il diritto è la forza: chi salverà l'esercito, sal- 
verà la patria: tutto adunque dev'essere sacrificato alla 
sua incolumità ed alla buona, benché tarda, riuscita delle 
sue operazioni. Si pensi che i buoni eserciti fanno risor- 
gere le nazioni, avvegnachèé momentaneamente concul. 
cate e depresse; ma le nazioni non possono in guerra 
equivalere agli eserciti, nè farli rinascere quando siano 
sperperati o disfatti. i 

In ultimo luogo l'immenso vantaggio che avremmo 
ottenuto appoggiandoci alla nostra base naturale e predi- 
sposta di Alessandria , si è quelio che a modo nissuno 
avrebbe mai potuto il nemico staccarci da essa : avrebbe 
potuto assalirci , volteggiarci attorno, correre il paese, 
ma tagliarci fuori evidentemente giammai : avrebbe fatto 
belle evoluzioni per trarcene Jungi, minacciando @ gua. 
stando le campagne, ma sarebbe stato dover nostro 
quello di non cedere alla tentazione e rimanerci saldi. 

(Gaz. Piem.) (Continua). 
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iroppo è 
al 


dal 


momento, che ci facea ir Srepidant, pu 
giunto; posciachè l'ira della popolazione era giunta 
colmo, per la baldanza. de'Livornesi fatti venire 
Guerrazzi in questa capitale per.meiterla a soqquadro 

Costoro infatti stancarono.ogni.sofferenza,'e da tre sere 
già seguirono frequenti avvisaglie fra essi ei il popolo. 
leri poi varii di cotesti birbanti portaronsi nel quartiere 


trando n 
devano, 
Un uffiziale livornese poi insultò sconciamente una 


botteghe senza voler pagare ciò che vi pren- 


femmina popolana, là quale si difese con tal violenza che 
ti sciabola fra le mani. Allora altre donne, 


e con bastoni 


gli ruppe 
col subbto da tessitr 
dicare la loro compagna. Ad esse unironsi molti uomini 
e cominciò una lotta accanita, nella quale parecchie 
furono le morti ‘e le ferite. Accorse la guardia civica, 
ed altri Livornesi vennerovin sostegno de'compagni. Bat- 


nsorsero per ven- 


tuta la generale, radunaronsi i civici in gran numero, 
esaltati e furenti per tanto ec: 
in quello stesso punto una forte colonna di Liv 
si mosse! da S. Sp rit per andare alla stazione della vîa 


nesi 


ferrato, dalla quale dovevano partire pei config: a quanto 
dissero. Giunti alla piaz 
dapprima passarono oltre, poi rivoltisi ad un tratto fe 
Quesio bastò: perché la popolazione 


a dove si raccoglieva la civie: 


cero fuoco su di esi 
perdesse ogni fr 
sentimento, che fino allora 
gere il sangue fraterno. Non si conosce ancora il numero 
de'morti in quello scontro, ma si fanuo ascendere a 12 
e più, I feriti trasportati allo spedale montano a 5%, e 


va trattenuta dallo spar- 


molti fra essi gravemente. 

Siccome questa lotta, divenuta pur troppo oramai ne- 

sarta, mpugnava a molti cuori, così ognuno risaliva 

| grido con- 
anti 


ce 
alla sorgente di tanti mali, ed un solo era 
tro l’iniquo governo promotore, di tanti odii e di 
disordini. 

Il Guerrazzi, 
grave pericolo, e dicesi ferito da una 
da un colpo di pistola in una gamba. 

La serata e la notte passarono in continuo 
nel quale l'ira facevasi sempre maggiore, Questa, mat- 
tina la popelezione è tuita in moto. Sonosi atterrati tutti 
gli alberi così detti della hbertà, ed ognuno è armato, 
gridando: viva Leopoldo, abbasso questo governo. 

La guardia municipale, che è in città, voleva far fuoco 
sul popolo, ed aveva già formato il quadrato sulla piazza 
per trarre sur esso; ma venne respinta al proprio quar- 
tiere, nell'atto stesso che si ruppe la 


alla mischia, corse 
la nel petto e 


comparso in mezzo 


rmento, 


via ferrata, perché 
altri Livornesi non vengano in soccorso di quelli che 
qui sono chiusi nells fortezza, ove si dice che trovasi 
pure il Guerrazzi. 

ll Municipio ha prese le redini del governo, 
gendosi una Commissione composta di Gino Cipponi, 
Bettino Ricasoli, Luigi Torrg 
sare Capoquadri. Sperasi ehe accetteranno, ma non sap 
famo qual via potranno battere in uo paese sfasciato 
come questo. Vero è che ia ierì în poi l'inerzia sembra 
alquanto scossa. Solo temesi il peri 
nare dal confine 3000 municipali, vera fece 
polazione. 


aggiun 


Serristori, Carl e Ce 


glo ‘che possano tor- 
della po: 


Se la ristaurazione non ha tosto il sopravvento, stiamo 
rovinati, perocchè costoro sono capaci di 
qualunque eccesso, 


commettere 


Dirle in quale angoscia viviamo, e come l'animo nostro 
sia contristatò per tante sciegure e per tanla vergogna, è 
pur troppo impossibile e potrà immaginario peusando alla 
sventura comune a gran parto d'Italia. Gran Dic, a che 
siamo ridotti! Potessimo #lmeno riacquistare qualche 
tranquillità e un po di calma. 

Sì: dice ora, che la città è quieta, per quanto sia fre 
mente: che la popolazione mostrò una grande energia, 
che il velo sembra caduto affatto dagli occhi ai più. 1 
riti pur troppo sono molti, essendosene portati a tutti 
gli spedali. 

Il governo rivoluzionario, che rovinò questo povero 
paese, sembra davvero caduto, e la popolazione mostra 
somma fiducia nella giunta eletta dal Municipio. Il primo 
provvedrmento cni essa intenderà sarà quello di uni 
strettamente al Piemonte per procedere d'accordo. Cun: 
temporaneamente venne spedito avviso al gran duca, pre- 
gandolo di ritornare. 


Roma, 8 aprile. — Questa notte il Governo ha inter- 
cetiato una corrispondenza venuta da Gaeta a Civitavec- 
chia, e da Civitavecchia a Roma, nella quale erano sve 
lati i complotti di reazione già con.binati. 

Sì è proceduto a diversi arresti, e fra gli altri a quello 
d'un ‘prete che abita al monte della Farina, che aveva 
scritto di proprio pugno il numero e la qualità delle arm», 
che teneva già preparate in casa sua per sommnin arle 
al momento della reazione; erano pistole, fucili e pu- 
guali: 

Altre persone d'ogni grado si vanno arrestando sugli 
indizi che si sono avuti dai dispacci interessanti. 

ri sera la città era in una grande agitazione. Verso 
le ore 8 una mezza compagnia di cavalleria in completo 
armamento occupava il cortile del palazzo della Con 
sulta, sede dei triumviri, e là da tutte le parti conveni- 
vano gruppi di persone chi per riferire, chi per esplorare. 
Le via principali erano percorse da uom ni armati di fu- 
cili; alcuni dei quali non portavano altra divisa militare 
che il'berretto civico. Dopo le ore 9 di sera forti pattu- 
glie di cavalleria e di carabinieri perlustravano 1e strade; 
alla mezzanoite tutto era calma. Non possiamo per ora 
precisare Ja cagione di siffatto ed inaspettato movimento 
ed apparato di forze ; però le vaci che corron que 
neaccennano due : gli uni vogliono che i quartieri dei 
Munti, Trast 


zioni avvers 


oggi 


te e Borgo avessero manifestato disposi 
al presente ordine di cose; altri as: eno 
che si trattava di una dimostrazione contro i Inumviri. 
In seguito di ciò sono stati fatti varii arres 
È (Cost. Rom). 
—9 Aprile.. — Nella decorsa notta î condannati ai 


| lasciato da pochi giorni G 
di S; Lorenzo, ripetendo. le solite loro bravate, ed en- | 


sarebbe parto per Roma il gi 
| uomini di iruppa napoletana erano riuniti 


so. Ma sia caso od altro, | 
{i pepolan: del Rione dei Monti sì rinnovarono martedì 


eno e la. guardia. civica, viucesse quel | 





H RISORGINEN 


che sono all» Terme hanno ieut.io di eva- 
accorsa prontamente ba reso 


forza 
La guardia nazional 


lavor 
vani gli.sforzi di quer colpevoli, alcuni de'quali sono ri- 
masti feriti. 


Carteggio del ConciLsatore) | 


Livorno, 11 aprile—Persona giunta in questo porto che ha | 
eta, ha raccentato che nel mo- 
d:ceva nella città che il Papa 
rno 15. Più di 25,000 
Ile frontiere. 
Nel porto di Gaeta vi erano 4 fregate spagnuole, un va- 
scello, e due vapoi da guerra francesi, 2 fregate inglesi, 
ello, e due vapori da guerra napoletani. 


mento della sua partenza s 


un v 
— Un decreto dei triumviri condanna a una multa per 
sonale di scudi 120 ciascuno dei canonici del capitolo di 
S. Pietro pel criminoso rifiuto alle sacre funzioni ordi 
nate dalla Repubblica celebrate domenica nella Basilica 
Vaticana. Questa multa è pagabile entro il termine pe- 
reniorio ili cinque gi dei Rion; di Roma 
Evviva la | berta di coscienza ? Evviva la liberta e l'indi- | 

pendenza del culto! 
risse fra diversi soldati del battaghone Melara, e 


riri ai presidi 


sera » undici feriti fra so'dati è borghesi. *S\ 
sono fatte istetize al triumvirato, perche desitn: a-guanni: 
gione di altra piazza questo battaglione, onde rimuovere 
il pericolo di uuovi conflitti. Intanto il battaglione è Lras- 
locato al quartiere di Sora nel Rione Parione. 
{Indicatore) 

Roma, 10 aprile. — Il Contemporaneo cosi conclude 
unlungo articolo sulle cose e sulle sventure del Piemonte? 
Da questo passo si giudichi del testo! 


Si co 


Impara, o misera Ualia, impara a fidarti nei tuoi print 





: ecco com'essì spandono, il no sangue € il Luo oroj 
i Napolitani bombardano Palermo, i Piemontesi distrugt 
ono Genova, mentre a Radetzky é conc: 
ceme un trionfatore nel cuore di uno Stato che ha sotto 


so di penetrarè 


le armi un esercito tre volte più numeroso del suo, e di 
percorrere tranquillo le città, di entrare a Torino se if 
volesse, \ 

Oh dalle nostre sventuresi ritragga almeno un completà 
disiug inganno s | furore di 
un'anima Iroppo generosa, che indegnamente. trad:ta, 


anno! E a questo dl cceda 
non lova vendetla capace a punire bastantemente ) tra- 
ditori. i; 

— Ecco quali sono le riflessioni che ispirano alla go2z. 
di Ferrara le promesse e gli atti della Repubblica romana 
che con suo decreto del 21 febbraio — Dichiarava l'in: 
tiera Repubblica solidalmente tenuta di tutti i danni che 
potesse soffrire la generosa Ferrara per l'invasione dell’ 
aus 

Così più che lire 19000 dovevano essere in Ferrara da 
più giorn, Noi vedemmo come fossero manievute queste 
i, li cittadin:, che 


rinco 


promesse, burlau sl Mon cip 0, i deput 
a nom» del paese si presentavano Lamanio un 
corso che pù essere non doveva soggeito di discussioni 
Quanto affanno abbia arrecato alla città ls commessa mans 
cauza, quali dolo dovute abbracciare) 
Ferrara salvata 
alcuno per 


soc 


e misure siansi 
come siasi da questo 
nella certezza di 


pericolo ancora 
mon aver conservato mezzo 
nuovi 


Lo 
ha bis 


grifici, noi tutti lo vedemmo. 

candaloso abbandono in cui fummo lasciati 
gno di commenti: bensì è terribile 11 pensiero, che 
alla sorte delle provincie dello Stato si pensi si poeo, e 
che a questo moro si compansi l'adesione al Goyerao, lo 
zelo nel rispettarne ed eseguirne i decreti, Sé i rappre- 
sentanti, il Governo nou pensano ad alleviare le conse 


non 


guenze delle grandi sventure, queste finiranno col iper 
deci, e questa perdita sarà funestà allo Stato che vive 
dell'amore, e del concorso di tutte le parti che'lo compotì- 
ma imperdonabile colpa 
trascurarue la benchè minima frazione. 

I pericoli che da ogni lato.ne circondano sono gravis. 
simi, perché o nulla affatto, o poco si è fin qui operato 
pel pubblico bene: il mantenersi nell'illusione sarebbe un 
delitto. Quando il Governo non ha rappresentanti che ne 
salvino il decoro, e ne procurino]a consol:dazione; quando 
) governanti nun si alfaticano a far mantenere le date pro- 
messe; quardo un'Assemblea che regna e governa a nome 


gono,è che non può senza gravi 


del popolo, mal tutelando gl'interessi di'questo popolo che 
gl: donò la sua fiducia, continua ad abbandonarsi a fun- 
zionarii 0 inetti, o peggio: quando d:mentica ancora che 
la sorte di uno Stato dipende massimamente dalle sue fi- 
nanze, e che se questa macchina contin 


n ad esser posta in 
moto da ruote così male compos 


», deve essere alterata 
necessar amente tutta l'ammifiistrazione; quando insdmma 








i moderatori della cosa pubblica, l'errore commesso prov- 
vidamente non correggano, cosa ne avverrà della Rusa 
dello Stato? No: periremo accompagnati dal disprazzo, 
perché la nostra morte noi stessi avremmo voluto. 
E questo brutto caso non mancherà, se in Governa \re- 
pubblicanò può farsi rimprovera a noi, che credembid 
alle parole d'un ministro della Repubblica! 

Fernarim avv. GiuLio CESARE 

GuLineLLI Giovanni juniore. 


Notizie della Sicilia. 
AVVISO. 

Dal telegrofo di Taormina si avsisa quanto segue: 

« La truppa napolitana si è accampala in Letojanni 
Segnato alle ore 19. 

| vapori apolitani hanno, prinvipiato il fuoco, e cer 
cano attaccare la marina per mezzogiorno, miglia 2 da 
quel posto telegrafico; più un vapore napal.!ano rimor: 
chia num. 4 cannoniere, e si avvicina alla mari a, alle 
ore 20. 





Catania, 2 aprile 1849. 
Il commissario generale | 
Vincenzo Tepescni, 
AVVISO 
Per notizia avuta in data di ieri ser. 
Il nemico è arrivato sino a S. 


Alessio, provando delle 
gravi perdite, ma il fuoco dei vapori ha protetto la 
marcia. 


I Gyulai. L'Albini fa ripetere di nuuvo Ja solenne assicu 


TO 


Sei vapori carichi di truppa si sono presentati questa 
mattina al Riposto, ma un nuovo attacco. dei nostri s0 
pra S. Alessio li ba fatto retrocedere dietro, il Capo di 
Taormina. 


Catania, 2 aprile 1849. 
Il comandante la colonna 


Francesco LuccHes:. 


Commissariato generale del potere. esecutivo 
del valle di Catania. 
Avviso telegrafico di Taormin?, ore 17. i 
I nemici di S. Alessio si avanzano per qui; sono ar- 
rivati 45 prigionieri, e si sono messi in carcere giusta l'or 
dine del generale Mieroslawki. 
Dal telegrafo di Taormina si avvisa quanto segue: 


‘ senta, a Venezia, onde eso 


, patria e onde riceve 


Num. 8 vapori napolitani con truppe a bordo per mezzo- | 


ginrno miglia 4 si sono messi in linea di battaglia; altri | 
due vapori rimorehiano die fregate ed altri due che re- | 
stano per tramontana miglia 2, dirigendosi a raggiungere 


i primi, alle ore 18. Catania 2 aprile 1849. | 


Il commissario generale del potere esec. 
Vincenzo TEDESCHI. 

PaLermo, 7 aprile. — ll ministro della guerra in punto 
che sono le 10 a matt, riceve dal commissario del potere 
esecutivo di Catania, per via di staffetta straordinaria, | 
séguente rapporto; dato da Catania il 5 aprile, alle ore.18 
d'Italia, 

« Questa maltina alle ore 14 si attaccò il fuoco dai no 
stri forli con i vapori regi. I nostri urarono pochi colpi. 
Un vapore fu fracassato, ed un altro danneggiato positiva» 
mente. ll fuoco durò circa treore, i vaporisi allontanarono. 
La soldatesca napolilana ieri arrivata in Giarre sì 4 avan 
data ad Aci. Il generale ha, disposto Ie sne forze in line 
di battaglia in diversi punti fuori Ja città. L'entusiasmo 
del popolo è inesplicabile. La forza del.generale Miero- 
slawski comincia ad arrivare. La cavalleria, +1 treno ed 
il settimo di linea saranvo qui a momenti. Stassera arri» 
veranno i Francesi, e dimani verranno le squadre di Pra- 
canîca ed Interdonato, e secondo mi avvisa il commis- 


La flotta Sarda si. recherà, lostoché il temp 
e, a tenore del 60 
misuzio, i Piemontesi che s: trovano cola 

i a bordo, come pure 
mare i due navigli di guerra sardi che si trovano 


| zione a Malamocco. Coniemporaneamente il parlai 


fa l'inchiesta che al vapore da guerra sardo, Gi 
or oca entrato nel nostro porto, sia consentito 
dersi di carbone e di approvsigionare la flotta dif 


| ciocchèé per la partenza precipitosa da Anconi 
| potè esegmire colà. 


A 
m 


tali richieste fu esaudito dal governatore 
are T, M. conte Gyulai. f 
Il colennello Incisa è invitato quest'oggi alla 
governatore conte Gyulai, e lascierà questa sera li 
(Osservo. Trios 


ESTERO. 

FRANCIA. — Panici, 10 aprile, — Nella pri 
della ornata . dell'Assemblea nazionale si votò 
nomina de’ 40 membri che devono costituire! 
siglio di Stato. Nel corso di essa il sig. Mari 


‘una lettera del vice-presidente della Repubbliò 


| chiedeva facoltà di rinunziarvi. Questo So 


dichiara, che aven'lo l'Assemblea negato di asse 
fondi per mantener la residenza assegnatagli dallo? 
egli aveva determinato di non accettare tale cond 
e vivere in privata dimora; ma che la provvisione di 
fr. che il paese gli dava come a vice-presidentà, | 
sendogli più: necessaria. per v vere modestaràgnie.i 


d'sinteresse produsse moll'agitazione  nell'Assemi 


i resto della giornata fu occupato nell’aggiorn 


sione sulla proposizione relativa all'organizzat 


«corti di giustizia. Finalmente la seconda lettura! 


Ì 


tata per una maggioranza di 545 voti contro 887 
di questo voto è, che da una banda il principi 


' inovibilità è conservato, e dall'altra rigettate | 


soppressioni messe avanti nella proposizione, 
della discussione al sig. Cremieux diede alcune gp 
riguardanti. l’ insinuazione così spesso addotta; 
di aver a' 24 febbraio 1848 sostenuta la prop 


! una reggenza. Il sig. Ledru-Rollin notificò chéé 


sario Cannizzaro, sono animatissime, e. vengono con la è 


gioia nel cuore per difendere la patria. In questo punto 
arriva la guardia giovine di Caltagirone. Se prosegue l'en- 
tusiasmo del popolo ho ragione di augurarmi, che Cata- 
nia sarà la tomba dei vili sgherrs del tiranno napol tano. 

Tutte le munizioni, fucili ed altri oggetti da guerra 
si son ricevuli. » 

Il ministro dell'int. e della sicur. pubb. 
Gaetano CataLano. 

Genova , 14 aprile). — Dal signor cap. Daueri, prove» 
niente da Livorno e Palermo, coi Bosphore, mi sì re- 
cano le seguenti notizie della nostra Sicilia. 

Il blocco è effimero, cioè più sulla carta cheeffattivo, Ai 
29 p. p. sì assalirono dai nostri gli avamposti nipo'etani, 
e con quaiche successo. — Ma si seppe una spedizione 
su Taormina. Due grossi corpi imboscati attendevano allo 
sbarco, se non che, stante la mala condotta de'congedati 
non poterono quei corpi fare il loro dovere, e dovettero 


lasciare eseguire la spedizione, —Si posero in marcia, dee } 


viando dai napoletani per cuoprir Catanta che quelli mi 
nacciavavo, Sì dubita che quella città avesse 
scendere a patti col nemico, malgrado l' indomito vslore 
e le gesta di tre battaglioni Siculi (2, 3 e 6), che si fecero 
tagliare a pezzi innanzi a Catania, ed il cui comandante 
Campofranco, ferito, si ucciso per non cadere tra deun- 
ghie nemiche. 

Sr non che giungeva il soccorso, prima Pracanica, poi 
Mieroslawk erchiarono da città, nella quale i cit- 
tadini eransi ridottati contro gli entrati, i quoli «bu: 
sando de’ pat‘, facevano le solite loro gesta, I Napoletani 
da tutti i lav assaliti furono vinti, e Catania liberato: sette 
iu otto mila era quel corpo-di erosti. Napoletani, e tuiti 
vi restarono mor | 


che a 


il 


ti 





P. S. E da notare che l'avanzarsi de‘croati da Tsormina 


su Catania veniva. protetto. dal fuoco di 42 vapori da 
guerra nspoletani, e di due fregate! 
Diamo queste notizie colla massima riserva.) 


Twesre. — Questa mattina ritornò qui a Trieste il va- 
pore ila guerra che aveva Lrasporlato in Ancona il co- 
lonnello dello Stato maggiore piemontese, barone Straila, 
e recò il dispaccio del vice-ammiraglio Albini al nostro 
governatore civile e militare, conte Gyulai. H vice ammi- 
raglio Albini vi dà l'assicurazione che compiuto adem- 
pimento riceverà per parte della flotta l'articolo che la 
concerne nell'armistizio conchiuso tra il feld maresciallo 
Radetzky e il re ili Sardegna (l'articolo che stabilisca 
la partenza della. flotta dalle ‘acque dell'Adriatico); AI 
momento che i nostri. parlamentari partivano da Ancona, 
tutti i vapori sardi avevano fatto fuoco alle loro:caldaie, 
e tre delle navi più grosse da guerra erano già state con- 
dotte a rimorchio dal porto nella rada. In Malamocco 
iroyansì due bastimenti da guerra sardi. 

10 aprile. — Da Pirano riceviamo, riguardo agli avve- 
nimenti di veri, i seguenti dettagl 

La flotta Sarda ha gettato ieri dopo pranzo l'ancora 
alla distanza di tre miglia dalla batteria della Salute. Sì 
compone di 4 fregate, di una corvetta; di un brik è di 7 
sapori, Nel porto Rose trovasi Ja nostra flotta compo- 
nentesi di 2 fregate, d'una corvetta, 3 brik, una goletta 
e 2 vapori. Le due flotte parlamevtarono, e ne risultò 
che la ftotta Sarda non abbia assolutamente alcuna in- 
tenzione ostile, ma siasi ritirata alla costa 
causa del cattivo tempo. 

Tutte le navi sarde avevano 
bianca. La popoiaz one di Pir. 
mente tranquilla. 

Questa mattina il vice-ammi 


Fano, come parlementario, il colonnello sardo Incisa al 
governatore 


soltanto per 
innalzato la bandiera 
ano s'era contenuta piena- 


civile e militare. tenente-maresciallo: conte 


fazione, che da parte della flutta Sarda saranno adem- 
piute con tutta esattezza le condizioni dell'armistizio che 
le si riferiscono, e si scusa della tardanza finora occorsa j 
in tale adempimento attribuendola solianto. all'imperver 
sare del tempo. 


spiegazioni al Governo relativamente all'intett 
ragunate elettorali. î 

— Nell'Assemblea asserivasi che la Francia 8 
terra, d'accordo col Piemonte e l'Austria, 0 singal 
si dovesse tener un congresso a Verona pei 
mento finale delle cose d'Italia, Pat 


Mapnin, 6 aprile. — L'ex-re di Sardegna 
passando per Valladolid, continua il suo vi 
togallo, Egli va, dicesi, a stabilirsi 


Monaco, 4 aprile. — Il partito 
apertamente che il re ha dichiarato cl 0 
terà giammai al re di Prussia quale imperato 
gna, e che piuttosto si metterà alla testa del 
e del suo popolo. Parlasi di un proci 7 
senso e che sarebbe stato pubblicato Ul dre, 4 
stero non si fosse ricusato di prendétne la réaf 
— La Gazzetta di Colonia osserva @ 
dell'esagerazione in codeste notizie, 


NOTIZIE DEL MA 


Panior, 412 aprile. — L'Assemblea npzio 


dovuto i ieri lo serutinio per la monfina dei edusi 


Venti uscirono già colla maggiorità voluta, N 
Una scena scandalosa di) pugilato avvennéa 
stessa dell'Assemblea tra il signor Eugenio Ra 
del condannato, ed il signor Point. 4 
“Una immediata domanda del procuratore gem 
autorizzare un processo fujapprovata dall'Ai en 
Fu scartato all'immensa maggiorità un @f 
giorno, motivato dal signor Ledru-Rollin, tend 
escludere dalle riunioni elettorali gl'impiegati pi 
b (Constitulia 
Borsa pi Panici, 12 aprile. — In mancanza 
che possano aver, influenza il mercato dei font 
mostra fermezza. Il 5 per 0/0 si alzò fino a 
che ora questo corso si potrà mantenere, e 
cere, per causa della prossima definizione 
stione Italiana, e iel desiderio vivo dei se 
opa di mantenere la pace. Le prosame 


SA 


crede, tenderanno pure a questo ‘risultato 


| comparativamente ai corsi di chiusura di 


li, 
per 040 si chiude in aumento di 55 centesimi w 
e il 5 per 0,0 di 50 cent. a 57, 10. 0 
Amponoo (8 aprile). — Hadersleben è stato® 
Danesi ed é ora 10 mano dei Tedeschi, Lettere d 
lano di due combattimenti nel Sundewit, luni 
Ulderup e l'altro presso Satrup. I Tedeschi er 
mero di 5000; i Danesi avevano forze maggionidel 
Il risultato di queste due fazioni sembra esseri 
poca importanza (G. U) 
Vienna 9 aprile. — 1134 bullettino del feld«mard 
Windîsch-Graétz non ha calmato per niente l'im 
in cui ci troviamo sull'esito della battaglia Chegi 
g:orni si combatte nei contorni di Pesth. Il coi 
questo bullettino non è né chiaro, nè preciso 
da poter far sperare un felice risultato. (G. 
Pestu, 7 aprile. — leri non usci il balletti 
che noi aspettavamo, e la cosà sembra essersì 
per gli Austriaci. Gli Ungaresi sono più forti. 
credeva, ed il.testro-della:guerra 8: approssi 
città. Nulladimeno i combattenti devono ancor 


, Una certa distanza, giacchè finora non udim 


cannone, 

Continuano sempre ad arrivare convogli di 
ammalati, e ciò contribuisce a render sempre créé 
l'inquietudine della popolazione. Molte persone 
gono ad abbandonare la città non tanto ‘perché 
l'entrata degli Ungheresi, quanto per paura d'nb 
damento dalla cittadella di Buda. A quanto pate 
battimento continwa, e l'esito n'é tuttora incerto. 
potevamo vedere dal Bloksberg nuvale di fumo, d 
noi arguimmòo che qualche borgata Jev'essere in ti 


, li generale Schlik 6 Jellachich spiegano molti 


glio Albini inviò da Pi- 


1 femme Kettily, ou le retour en Suisse. 


Poscrilta. Giunge in questo momento un cori 
quale deve aver recato notizie prù consolanti. 


S. NICCOLINI gerente, 





TEATRI D'OGGI 16 APRILE, 


CARIGNANO (alle 71/2)La Compagnia Drammatica al gél 


sli S.M. rappresenta Don Cesure di Baz, 
D'ANGENNES. Vaudeville Oscar ou le Mars qui trd 


GERBINO. I/ Tribunale della Camera ardente, ‘ovvi 


morte della strega Monvicin. Replie 





Tipografia Fennrro # Fianco. . 




















‘PREZZO N° ONE: 





"Torino; un anuo >. 





Italia ed estero: nnno lire 50, semestre 2,}. 
trimestto 14.50, mese, 7 franco ai confiit- 
Un sol numero, cent. 40, 


ate 


Nano I. 


AVVISO. 
Annunziamo: di sigg. Abbuonati al giornale 





Il Risorgimento, che a cominciare dal 21 
del corrente aprile. il dellò Giornale verrà stàm- 
pato intieramente in caratteri nuovi. 





TORINO 
Ab Aprile. 


Qiò: che avviene in Toscana mostra (se mai a tanti 
secoli di storia ed a tutte le deduzioni del più volgare 
buon senso quest'altra prova era necessaria) come si 
fubbrichi sull’avena quando si vuol fondare il trionfo 
di un partito, di un sistema, di un'idea sociale, sopra 
uve e tumulti, senza alcun conto della 











tenere 








L'Italia non può sostenere il regime repubbl 
da noi, evirati daltrinari, questa convinzione è già 
ti mi antica, ed è stata sempre così profondamente sen- 

lita, che non abbiam dubitato di sostenerla a fronte 

Rieoverta, edi attir la tempesta delle calunnie di 

‘ui siamo stati onorati sino alla nausea. Dapprima 











si diceva, e con'isembianza di buone ragioni, che 
l'avversione al sistema repubblicano nasceva unica- 
ia dall'amore‘e dalla gratitudine da cui 

‘eravamo ispirati verso i principi iniziatori delle 

"forme. I Mazziniani almeno lò credettero, e si die- 

ero a logorate la buona armonia che. correva tra 

principi c popoli. Ora Je nostre previsioni si com- 
piono; la quistione non è tra principe e popolo, ma 
dita il popolo e gl'impostori, tra il popolo che vuol 
jscre libero e governato, e gl’impostori che vogliono 
fficincno e speeutare sulle sue sventureiSefaltal 
tazione dall’egoismo e dall'ipocrisia de' partiti, si 
presentasse wi popoli Italiani il sistema repubblicano, 
con tutto il degno apparato d'uomini e cose che pos- 
sano conciliargli la stima e la simpatia, sarebbe fo 
possibile il dubitare che, n forza di spargere la ca- 
luania e lo spirito di diffidenza sopra il nome de’ prin- 
‘cipi, si giungesse a spezzare i vincoli che ci legano al 
principio monarchico, Ma quando a delle masse che 
escono appena dal regime assoluto, sotto del quale 
han contratto idee, abitudini, tendenze per corso di 
Secoli, voî presentate il nome di repubblica, e non 
avete altro mezzo di renderla cara che il farla porgere 
loro da’ Guerrazzi, da' Montanelli, da’ Mazzini, colle 
loro violenze, colla loro legione di seherani, colle 
Îloro vuote generalità, colle persecuzioni, colle spolia 
Zioni, cogli arresti, con tutta la macchina su, cui si 
“possono esclusivamente innalzare e mantenere al po- 
‘tere, voi non fate che fortificare viemmeglio la. mo- 
‘narchia, @d associare all'idea di repubblica quella di 
tutto ciò che si possa comprendere in una suprema 
calamità, Le masse, sorpiese improvvisamente, vi 
lasciano fue, tacciono, attendono, sperano ; vien poi 
il giorno della reazione, e allora lo stemma del prin- 
cipe sorge splendido e duraturo dove avevate appena 
| potuto per uno o Uue mesi conficcare i vostri alberi di 
libertà, 

Così la pensarono sempre, gli evirati dottrinar 
Magli uomini del progresso e dell'avvenire, i demo- 
cratici puri ed ardenti credevano. offendere la libertà 
se non avessero l'ispettato con religiosa deferenza le goffe 
scenate di un radicalismo iutto fittizio, Potevano aver 
la gloria di liberare con la pacifica ed umana presenza 
delle nostre armi la parte più gentile d’Italia, e rimet- 
terla nel sistema al: quale un pugno di audaci utopisti 
l'avevano violentemente strappata ; ma preferirono 
immolare Gioberti piuttosto che dare ai loro cari re- 
pubblicani, avamposti della demagogia piemontese, il 
menomo segno di disamore. 

Oggi, come în tanti altri momenti. pria. d'ora, «han 
raccolto una prova di più della profonda sapienza su cui 
sì basano î calcoli della loro: politica. Parrebbe che 
dovessero loro bastare queste solenni lezioni di una 
esperienza che, per altro, è costata ben caro a tutto 
il paese! Eppure ‘non basta! A misura che l’opera 
loro sì Sfascia, il loro linguaggio diviene più aspro, le 
ramificazioni de loro maneggi si estendono. Che dun- 
que la camarilla democratie rà soddisfatta se 
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A giudicarne dalla loro deplorabile cd; insana con- 
dotta, non può spiegarsi altrimenti lo. scopo loro. E 
allora.li vedremmo questi uomini nuovi, 0. per dir | 








x 14 A AN 6 50 7 L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. 
Dirigersi franco di, posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risonsimento. 

















alle 2 pomerid, 


meglio non lì vedremmo, giacché ‘correrebbero tutti 
ad occultarsi sotto il patrocinio del ‘potere assoluto da 





care moderazione e concordia, 
“ugualmente a domandare giuslizia e libertà, se mai 
il destino fosse così nemico’ all'Italia, che la così 
detta democrazia debba provocare il ritorno di un 
tempo in cui la giustizia e la libertà tornino a divenire[ 
un desiderio de' buoni. 

Un mezzo ci è per isfuggire a questo estremo in-) 
fortunio. Che i buoni sì uniscano, e riprendano il 
campo con deplorabile debolezza abbandonato. Che li 
lascino soli dal canto loro, e sì avvedranno ben presto 
come sono ben pochi i democratici nemici delle libere 
istituzioni, e come l'opinione de’ buoni sia troppo forte 
e possa divenire troppo compatta perchè ci sia luogo a 
temere che la dissolventè ‘azione de’ tristi giunga a 
compromettere mai l'avvenire d’I y @ risospin- 
rei ancora una volta al punto da cui siamo partiti. 
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SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 


Ma se nostro é il vanto della guerra , 
Vostro sia il rimprovero della disfatta! 


(Vedi Coscorna, num. 92). 











Concordia si mostra dolente della poca energia 
dell'indirizzo di Cuneo: egli è chiaro; quel mudi 
non volle protestare contro il Ministero! 

La Concordia, con un fare tra lo sguaiato e lo spa- 
valdo, crede aver rispostoai nostri articoli sulla fami» 
gerata dichiarazione dei 53, ‘asserendo che i suoi eb- 
bero il vanto della guerra, noi dobbiamoaver il rimpro- 
vero della disfatta. Logicamente parlando, chi vollead 
ogni costo la causa, debb'esser. solo imputato degli ef- 
fetti. Sicehè s'ha da dire: la guerra fuintrapresa e vo- 
luta colla massima imprudenza e leggerezza dal par- 
tito della Concordia e da'suoi aderenti; la disfatta 
venne in conseguenza di quell’imprudenza e di ‘quella 
leggerezza, come già venne abbondantemente dimo- 
strato; dunque il partito della Concordia è il solo e vero 
autore della nostra disfatta. 

Tattala sua feroce argomentazione si riduce a questo: 
ella volle e propugnò la causa della guerra immediata, 
la guerra fu infelice; altri ne ha la colpa, si capisce: 
quando i ragazzacci hanno fatto le maccatelle, le git- 
tano sui compagni, e gridano, e strillano che non le 
hanno fatte essi. 

L'Opinione poi vuol provare un’altra cosa, ed è 
que; ch'e fu sempre conseguente a se stessa, fu 
un tipo di liberalità, di patriottismo, d’ogni buona ed 
alta idea insomma che da due anni abbia rampollato 
in questo povero Piemonte: è che il Risorgimento la 
calunnia, quando asserisce il contrario; che anzi, se il 
Risorgimento avesse battuta la sua strada, potrebbe 
ora, colla stessa sua modestia, farsi le stesse lodi. Il 
Risorgimento crederebbe allora soltanto di calunniare, 
sentisse la m meno delle cose attribuite a sè 
dall’Opinione: e la calunnia, sarebbe tanto più grave 
ed imperdonabile, quanto si scaglierebbe al buon senso, 
anzi al senso comune. Perchè non ci vuol meno del- 
l’imperterrito petto dell’Opinione per affermare quanto 
oggi afferma: a sentir lei, si crederebbe che abbia 
erudita e salva due volte Italia dai barbari: che il Pie- 
monte fosse povero'd’ogni scienza; se non gliela por- 
tava il sig. Bianchi-Givvini. 

Non avremmo creduto prima d'ora che fra le pre- 
cipue doti onde va fornita a dovizia l Opinione, c'en- 
trasse anche l'ingenuità; ma oggi dobbiamo proprio 
confessarlo;. il sig. Giovini. è veramente diventato 
un'anima ingenua. Egli dice il Risorgimento organo 
della;riazione: dice che si è assunto l'istesso incarico 
de'Mazziniani; che fa la parte i pubblico delatore, 
ed altre simili belle cose ed oneste. Chi può rispondere 
a tali argomenti ed a tale argomentante? Quando pei 
trivii vedete il monello che vomita strillando maledi- 
| zioni e improperi sulla mano severa e robusta che l'ha 
| casligato, che effetto vi fa? Si ride e si risponde; la 
botte dà del suo vino. 
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Egli è bello il vedere gli stranieri rendere al nostro eser- 





non avrà provocato è ridotto alla condizione di salute | 
suprema il bisogno di una aperta reazione in Italia ? | 


| cito quella giustizia che, nel concitamento, delle. passioni e 

| fra l’accecamento, de'partiti, mal sanno rendere î propri con: 
cittadini. E perciò niuno saravyi che abhia mente e cuore/ 
e non apprezzi e renda debite grazie al sig. D. di D, ufliziale 
francese applicato allo Stato Maggiore generale in cupo lele 
l'esercito piemontese, per la bella descrizione che fa Le 
\altaglia di Novara, inserita in questo foglio al num. 402, 

| per l'onore che tributa all'afficialità piemontese, che fece Ùi 

} sè così ‘generoso sagrifizio, è riceve ora si indegno tratta: 




















Torino, Martedì #7 Aprile 1849. 


cui già sono sbucati. ‘Essi'che ci lasciarono soli a predi* 
lascerebbero soli» 
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restituiti. 
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? nelle provincie, ingannate da calunniose ‘licerie, Sie- 
colbe:però:non è possibile che un ufficiale’ per sè solo possa 
ci dscere tnt i particolari de'diversi luoglii ove'si combat- 
[! ad sì vorrebbero essere rettificate, 0:piuttosto aggiunte 
along cintostanze, che. al bisogno possono. essere. pravate 
con testimonianze oculari; ed eccole: 

Nel fatto della Sforzesca si fu il reggimento 17° che quasi 
solo e Valorosamente sostenne per più ore l'attacco nemico , 
e com parecchie cariche alla baionetta lo' fece ‘retrocedere 
precipitosamente al borgo S. Siro, e restò padrone del campo. 
E la giornata sarebbe stata vinta, se le cose non fossero an- 
date (iliversamente alla sma iliritta : ove il nemico essendo 
stito/vincitore, trovavasi ‘perciò il 17° in posizione! strappo 
inoltrata; e îl colonnello dovè ordinare la ritirata sulla Sfor- 
zesca che fulfatta ordinatamente. Il Resi congratulò con 
tiitta l'Wffizialiti del reggimento pel niodo eroîco con cui si 
era battuto, e volle dormire in mezzo ad ess 
Bis disse: + Je sivais déjà que le17* dtaît un trés-hon régi- 
menty mais je ne m'attendais pas à voir'ce qu'il'a fait. + An- 
che a Novara il 17° si portò egregiamente ; sostentie per'otto 
ore il luoca vivissimo delle artiglierie nemiche, è fece quindi 
una Riflirata ordinata, sempre facendo futico. Nè essi poi La- 
re uh tratto del bravo colonnello Mollard, che ilimostra 
serefegli egualmente umano cittadino che ottimo: soldato. 
Nella fitirata da Novara, la sera del 23, il 17° trovossi senza 
ordinifsuperiori, ed aveva seco i dragoni Lombardi. 11 colon- 
nello giudicò dover prender la via di Oleggio; è colà chiamò 
a consiglio î suoi ufficiali, di cui é padre amorevole, e volle 
ascoltare i suggerimenti di chi avesse'a proporne: Poi disse 
loro ehe avrebbero pernottato in Oleggio, quindi sarebbero 
andatfiim Arona, aspettando/o 
in «lifsa per il caso che venissero "quin attaccati , 
qualulighe evento, ‘era loro dovere resistere tantò tempo 
quantò] bastasse a' foro fratelli dragoni Lombardi per rititari 
im IsWigzera, anzichè cadere’ nelle mani dell'Austriseoi È 
questo|un tratto di rara amorevolezza pe’ tempî che corrono. 

A. M.pLP 




















te il generale 
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Intorno alle operazioni, dell'Armata piemontese, 
mandata da Chrzanovvsky: contro gli Austriaci 


OSSERVAZIONI GRITICHE di un ufficiale 
bavarese, 


co- 


Allorchè il Piemonte bandiva la ripresa delle ostilità 
contro l’Austria, tal era'la condizione di questa in 
Italia, che necessarissimo le si rendeva il procacciare 
un pronto esito a quelle seconde offese. Siffatta consi- 
derazione, che naturalmente dovea porgere al. piano di 
guerra del generale austriaco un carattere offensivo, 
doveva pure per altra natural'onseguenza indurre il 
Piemonte a stare unicamente in sulle difese, 

Altre considerazioni politiche facevano debito a 
moritesi di cansare ‘un fatto campale e decisivo; tem- 
poreggiando e tenendo a bada ‘Radetzky, essi davano 
tempo ai Lombardi di fare sollevazioni importanti 
su di ciò gran conto facevano i Piemontesi. Dov'essi 
avessero per. soli; quindici giorni mantenuta la linea 
del Po e della Sesia (la qual cosa non doveva al certo 
riuscir loro troppo difficile per la buona artiglieria di 
che erano muniti), Radetzky sarebbe slato necessitato 
a Snviare un buon numero delle sue truppe, onde ri 
primere quelle insurrezioni, ele ardite sue disposizioni 
d'attacco sarian state non lievemente attraversate. 
Allora solo avrebbono i Piemontesi potuto, mutando 
patte, passare con isperanza di successo dalla difesa al- 
l'offesa. 

La guerra che da più settimane gli Ungheres 
stengono sulla linea del Tibisco basta a provare quanto 
vantaggiosa torni la difensiva con truppe anco medio- 
eremente organizzate e non mancanti di coraggio. E 
noi abbiamo per fermo che lo slessosistema di guerra, 
praticato sul Po e sulla Sesia, avrebbe ridestato nel 
generale in capo e negli altri ufficiali suoi compaesani 
l'elemento e la vigoria polacca. 

Ancora il Piemonte poteva e dovea trar frutto dagli 
sperimenti fatti nel varcato anno. Aveva egli forse 
posto în totale dimenticanza le operazioni intervenute 
nel 4848 dal 25 luglio al giorno 6 di agosto? I suoi 
soldati allora vincitori. ristettero e rintanaronsi come 
talpe al Mincio; e sprecando ùn tempo prezioso, por- 
sero agio a Radetzky, che in quel mezzo erasi raffor- 
zato di gente, di cacciarli d’un sol colpo fino a Milano, 
in onta dei ripari e delle artiglierie loro. Or come, 
dopo siffatte prove,  dieronsi eglino a credere ultima- 
miente di poter riassumere le parti di assalitori, quando 
più che mai era lor forza cercar ripari ben guerniti 
onde valersene a guisa di punto d'appoggio ? 

Nvi dimostrammo in un precedente articolo (V. 
[siepe di ieri) quali fossero le posture guardate 

da’ Piemontesi, e quali î vizii delle medesime. Resta ora 
e Chrzanowsky da siflaite 
are 








Pie- 











































ché si vegga come oper. 
Posizioni, e come avrebbe dovuto operare onde ov 
in parte:ai fatti scapucci. Errore inconcepibile e ine- 
scusabile fu anzitutto quello del non aver badato 
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o delle inse: 
imi 25 per rig: 
| manoseritti e le lettere non saranno 
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Pavia, valendosi in ciò della vantaggiosa posizione al 
Grayellone, Se stretto debito corre a ogni ufficiale co- 
mandante gli ivamposti di prevenir gli accidenti tutti 
in cui potrebbe trovarsi i) suo ‘corpo nel gaso di ‘assalto 
nemico, pigliando lesue misurè in proposito, quanto 
ir maraviglia il vedere una campagna offen- 
siva iniziata con un errore sì grossolano? 

Stando, ai (bullettini, 220; di marzo Chrzanowsky 
varcava il Ticino presso: a: Buffalyra con 20,000: uo- 
mini, ed avanzavasi sino a Magenta. Una ricognizione 
spinta fino. a Sedriano dava. per risultato che quelle 
vie erano sgombre d’inimici. Da questo fatto si potè 
arguire che Radetzky non teneva ‘im que momenti in 
gran conto Milano, e. che-altra era la linea di opera- 
zione da lui adottata. 

Allora: solo. si conobbe di quanto momento. fosse 
Pavia. Si pensò di marciare a quella volta. Ma il di- 
segno non si mandava ad effetto, perchè il momento 
opportuno già era trascorso: oltrechè una simile dimo- 
strazione alle spalle degli Austriaci non prometteva 
guari un buon successo. Presupponevasi infatti, e non 
a torto, che Radetzky, avendo lasciato indifesa Milano, 
intendeva operare con tutte le sue forze; ldechè gli 
avrebbe reso più agevole. il battere e disfare le forze 
piemontesi colanto divise. Chrzanowsky ritornò allora 
col .suo corpo a Novarà. Nuovo errore. Che fuceva egli 
colà, mentre non doveva ignorare che Radetzky aven 
varcato il Ticino ‘a ‘Pavia? Egli doveva, tenendo Ja 
linea retta, dirigersi da Magenta a Vigevano, passando 
per Abbiategrasso; riunir. quivi amendue i corpi, e 
coi 30,000, uomini almeno che su quel punto trova- 
vamsìi a sua disposizione, marciare per la via di Gam- 
holò ‘sovra Tromello, che era il punto di comunic: 
zione degli Austriaci. Quand'anco questi ullimi non si 
fossero quivi trovati, una.tal marcia, non avrebbe re- 
cato all’esercito piemontese danno veruno; ‘anzi pure ei 
né sarebbe stato avvantaggiato, perciocchè stava in fatto 
che le manovre di Radetzky non miravano a Novara, 
ma al mezzodì; onde Chyzanowsky sarebbesi appunto 
trovato colle sue truppe concentrate contro l’inimico. 

Ben si recò egli a‘Vigevano,. col che diè segno di 
aver compresa l'importanza di questo punto strategico; 
ma Ja mossa di fianco non fu da lui operata con quel 
ardimento e con quell’energia clie sommamente ren- 
devasi, necessaria in cosa di tanto rilievo qual era il 
taglio del calcagno, a così dire d'Achille dell’opera- 
zione austriaca che inevitabilmente ne sarebbe der 
vato. Qui si doveva tentare un colpo ardito che occul- 
tasse non solamente i commessi sbagli, ma desse inoltre 
facoltà e modo ia ripigliarele offese. Tutto in contrario, 
un corpo di.soli 12,000 uomini si mostra‘a Gambolò, 
il quale natural cosa è che venisse respinto. 

Se a Gambolò il corpo del luogotenente Wohlge- 
muth fosse stato battuto, Radetzky sarebbe stato ri- 
dotto a tristissimi termini. Non che i Piemontesi aves- 
sero asgombrar Vigevano, toccava alloraagli Austriaci 
sgombrar Mortara, invasa! da poche ore; e la fortuna 
avrebbe a un tratto mutato viso al tedesco. 

A Gambolò dovevano i Piemontesi vincere o cader 
disfatti intieramente. Il felice esito di questo fatto 
d'arme, giunto allo sgombro di Vigevano, schiuse a 
Radetzky uma seconda e'assui più breve comunica- 
zioni col Ticino, che lo fe” sicuro da tutte le vicende 
della guerra. 

Avuta questa sconfitta, Chizavowsky concentra le 
sue forze presso Olengo e ne' dintorni di. 1 Novara, pur 
nulla curandosi (per quanto a noi consta) di guada- 
gnare l’ultima sua comunicazione verso Vercelli. E fu 
questo un lerzò errore.) Forsechè i vantaggi tattici 
delle vicinanze di Novara dovevano fatlo dimentico dei 
primi elementi di strategia? Noi non conosciamo, que’ 
luoghi, ma ben sappiamo che lo s, ato giuocatore che 
arrischia sopra una carta quanto gli resta, è irrevaca- 
bilmente perduto se.non l'azzecca. Il concentramento 
delle forze piemontesi. dinanzi, Novara fu un giuoco 
non diverso. Allorchè vuolsi pigliar: una postura, si- 
mile a quella, non lasciando però di essere prudente, 
conviene che la viltoria sia già quasi nost or noi 
non crediamo che il generale in capo de’ Piemontesi 
fosse abbastanza di sè sicuro da inyogliarsi di una tal 
posizione. 
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Nè questa nostra asserzione può. rimaner smentita 
dai primi. fatti della battaglia di Olengo ; mercecchè 
solo dall’errore commesso dalsecondo corpo, austriaco 
nelle prime ore del combaltimento potettero i Piemon- 
tesi arguire una qualche probabilità di successo lor 
javorevole. 
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I gravi errori strategici ne' quali incorse Chrza- { 
nowsky furono, in sullo scorcio di questo grandioso 
dramma, vieppiù aggravati da un altro errore pari- 
menti da lui commesso di tattica. 

Trascinato dal desiderio di combattere ,  D'Aspre 
attaccava ad Olengo I’ inimico senza aver contezza 
delle sue forze, e incerto se sarebbe stato prontamente 
spalleggiato. Per aleune ore 20,000 Austriaci com- 
batterono contro 30,000 Piemontesi. Alfine il corpo 
austriaco veniva respinto ad onta dei ripetuti sforzi, e 
del tanto sangue versato per cancellare l'errore com- 
messo dal suo capo. E allora appunto dovea Chrza- 
nowsky tentar di conoscere lo stato vero delle cose, e, 
mutando sistema, passare a ur ma. 
Per-fermo, se natural cosa ell’era che D'Aspre e l'arci- 
duca Alberto, attaccando di fronte un inimico tre 
volte superiore di numero non dovessero sbaragliarlo, 
fa meraviglia che questo appunto non abbiano i Pie- 
montesi saputo fare. 

Noi lo diremo francamente : la capacità di Chrza- 
nowsky aveva destato in noi aspeltazione di cose 
maggiori e ben dive 


P. S. Quest'articolo era già mandato alle stampe, 
quando per lettere di Torino seppimo che la divisione 
di Ramorino era destinata ad occupare Pavia. Se questo 
generale non ‘rispose al suo mandato — e le ragioni 
stanno tuttora avvolte nel mistero — Chrzanowsky 
non può certo esserne accagionato. Ma da quelle me- 
desime lettere risulta ancora che le mosse di Radetzky 
riuscirono impensate al generale in capo di 
piemontese, e che sol dopo iniziate le operazioni fu 
riconosciuta l’impori 


anza di Pavia. 


ratto dalla Gazz. d'Augusta). 


Come soggetto di scherzo, inseriamo la seguente 


lettera del signor Brofferio: 
Signori Compilatori del Risorgimento, 


Dal Cantone Ticino, 14 aprile 1849, 

Nel num. 400 del vostro italianissimo foglio, mi trovo 
onorato di Una particolare menzione alla vostra foggia. Voi 
dite, o Signori, che i deputati Brofferio spariscono all'ap- 
pressar del Tedesco: e dite benissimo. Sono i deputati del 
Risorgimento, che all’appressar del Tedesco, non solo non 
si allontanano, ma gli vanso incontro festeggianti, perchè 
lo hanno atteso e invitato : ma i deputati del Messaggiere 
hanno la malinconia di non volersi trovar dov'è il Tedesco, 
e di non voler rimanere dove il Tedesco sta per giungere, 
senza che si pensi a riceverlo convenientemente 

È vero, 0 signori illustrissimi del Risorgimento. To sono 
partito nel pomeriggio del 25 da Torino, per la mia villa 
di Locarno: sono partito dopo avere invano mella notte 
invitata Ja Camera colle più accese parole a costituirsi in 
Comitato di difesa pubblica ed a chiamare il popolo alle 
armi contro lo straniero, in note della patria è della Nibertà : 
sono partito dopo avere scongiurato il più influente dei 
ministri a far egli ciò che la Camera non faceva, ed a 
mandarmi in prima schiera dove, maggiore ardesse il pericolo: 
sono partito dopo aver tentato, invano, pubblicamente di 
persuadere i cittadini a difendersi, ed aver avuto per rispo- 
sti, che iot' voleva proclamare la repubblica 


sono partito 


quillità: sono partito dopo aver udito-che.nello stesso giorno si 
prorogava la Camera, ed aver veduto che con gli Austriaci 
a Trino, i tranquilli cittadini passeggiavano alle ore solite 
sotto i portici, e molti di essi si fermavano a leggere i 
manifesti teatrali, mentre stavano molti altri in piazza Ca- 
stello assistendo al giuoco dei bussolotti, che ficeva ridere 
gli spettatori secondo i voti nazionali del Risorgimento. 

Se nella capitale del Piemonte si fosse fatta la più leggiera 
dimostrazione di resistenza e di difesa, e il deputato di Ca- 
raglio non si fosse trovato al suo posto, voi, o signori del 
Risorgimento, avreste avuto ragione di censurare: ma dove 
in cospetto agli Austriaci si fuma, si passeggia e si sta in 
pi: a vedere gli spacciatori di polvere bianca, il deputato 
di Caraglio crederà sempre opportuno di cedere il loco ai 
Compilatori del Risorgimento. 

Sa, o sigriori, che per vostra ‘cura si andò divulgando che 
io partiva per proclamare la repubblica a Ciamberi, per co- 
spirare in favore dei moti di Genova, per sottrarmi a non so 
quale mia complicità col generale Ramorino, intanto che i 
vostri ministri, non potendo farmi arrestare, mi intentarono 
due processi di stampa per articoli pubblicati in mia assenza. 
Ebbene, quantunque avessi fatto divisamento di rimanere qui 
ancora alcuni giorni; vi partecipo (clie per rispondere alle 
vostre calunnie ed ai processi vostri, parto immediatamente 
e mi restituiseo a Torino, dove a voi ed ai vostri padroni sa- 
prò renitere buon conto delle opere mie in ogni tempo, in 
ogni modo ed în ogni contingenza. 

V'invito intanto, ed all'occasione vi richiedo in nome 
della legge, a pubblicare senza ritardo! nelle vostre colonne 
questa mia dichiarazione. Ed ho l'onore d'essere 

Delle 1II.me Signorie wostre 
Dev.mo ed Ubb.mo servo 
Ancero BrorreRIo. 


Abbiam detto inserirla come soggetto di scherzo: 

I. Perchè essa non corregge per nulla quanto fu 
detto nel Risorgimento. Fu detto che il sig. Brofferio 
sparì all’appressar del Tedesco; e' l'ex-deputato di 
Caraglio nòn fa che ripetere per ben sei volte sono 
rarmro. Il che in altre parole vuol dire: avete asse- 
rito la verità. 

2: Perchè la persona nominata o indicata în un 
non a permettersi insulti a’ quali, se potessimo pren- 
derli sul serio quando ci si mandano gratuilamente 
dall’ex-deputato di Caraglio, dovremmo rispondere 
bensì nel modo che merita, ma mon ci sentiremmo 
mai ‘tenuti a bruttare delle sue parole le pagine del 
nostro giornale. 

3. Perchè ‘una frase inserita in un articolo sotto- 
scritto, non dà diritto a rivolgere un ammasso di 


| avendone il diritto per qualuoque 





IL RISORGIMENTO 





sinistre, benchè spregevoli, insinuazioni contro il| 
giornale in cui l'articolo è stato inserito. 

Se poi fossimo così leggieri da voler appositamente 
rispondere al sig. Brofferio, noi non diremmo che due 
parole, traendo l’unica conseguenza spontanea a cui | 
conduce la sua discolpa da niuno richiesta. È un fatto 
che nessun uomo politico sia fuggito da Torino all’ap- 
pressarsi del nemico, tranne il sig. Brofferio. Se tutti 
coloro che non si mossero son uomini che hanno al- | 
lesò ed invitato gii Austriaci, bisogna pur: dire che i 
compilatori del Risorgimento si trovano in ottima è 
numerosa compagnia. Brofferio è l'unica eecezione 
onorevole che esista in Piemonte; tutto il resto della 
popolazione sarebbe lieta e fesleggiante a ricevere la 
visita del maresciallo Radetzky; Domandiamo ora al 
pubblico Piemontese : sicte voi più contenti di essere 
ciò che siele, o vi credereste migliori, se foste fuggiti 
per gli onorevoli motivi per cui è partito Brofferio ? Il 
pubblico risponderà: dal canto nostro diciamo che ci 
farebbe vergogna l’esser. costretti a mendicare le giu- 
stificazionì di cui si vale l’ex-deputato di Caraglio, e 
tanto più siamo franchi nel dirlo, quanto più.c'inmpone 
la sua franchezza nel dichiararsi atto a rendere buon 
conto delle opere sue «in ogni tempo, in ogni modo 
ed in ogni contingenza ». 


A nuova accusa nuova spiegazione 


ll signor senatore Petitti, nel giornale il Risorgimento 
del 9 corrente asserisce , che 5 0 4 lire per, associazione di 
gazzetta estera cadono n favore degli ufficiali delle poste 

Le lire 3. e non 4 riscosse dall’ Amministrazione delle po- 
ste qual diritto di commissione ai periodici specialmente di 
Parigi, furono stabilite. nell’ anno 1818, e confermate poi in 
consiglio d' Amministrazione del 14 novembre 1844, e rap- 
presentano la spesa. d'affrancamento di due lettere, cioè lire 
2.e 60 cent. con un'eccedenza allo scopo di procacciare i 
fondi necessarii in Parigi. Essa affranca due lettere in gon- 





tanti al pari d'un privato, giacchè niuno ignora, che i gior- 
nalisti non ricevono che lettere franche, l'una per commet- 
tere l'associazione; l'altra per un richiamo eventuale di ipual- 
che nùmero di gazzetta che potesse mancare durante i tre 
mesi della decorrenza. 

Questo dritto, o per dir meglio queste residue frazioni di 
dritto sono @ totale benefizio dell'erario, e formano unila- 
mente allo sconto conceduto dai giornalisti l’unico prodotto 
che si ritràgga dal sistema (delle obbligatorie associazioni. 
Un verificatore veglia sul luogo l'esatto caricamento al con- 
tabile di tutte queste ed altre riscossioni , delle quali fanno 
fede i registri dell'Amministrazione ed il bilancio attivo del- 
l'Azienda generale, dell''estero sotto .il titolo prodotta deî 
giornali esteri. 

È facile all'onorevole senatore più che a niun altro mai il 
consultarlo presso il consiglio di stato, sezione delle finanze, 
ove viene ogni anno trasmesso. 

Rettificato quest'altro errore di fatto in cui è caduto un 
illustre pubblicista, un lodatissimo amministratore, si lascia 
al pubblico il giudicare qual. peso si possa, quindi dare alle 
voci vaghe, alle incerte accuse che la stampa , liberifsima , 
sparge intorno sull’Amministrazione delle poste 

La quale niuno ignora abbisognare di ‘importanti miglio» 
ramenti ché la pongano in armonia ; coll esigenza dei, tempi 
Gli uffiziali delle poste fanno voti ardentissimi che essi ab- 
biano luogo tra breve; ma essi ben veggono, che eglitnon è 
collera isto, col territorio occupato dal nemico e 
cella guerra civile che si possono (intraprendere ed ef- 
fettuare, 

Il prodotto, dell'Amministrazione delle poste nell'anno 1848 
ebbe un aumento su quello dell'anno precedente di oltre 
400.m. liré. Per poco che si rifletta che queste dovettero 
ragranellarsi in piccolissime somme, è facile il farsi un' idea 
dell'ineremento del lavoro, sia in lettere, giornali, che man- 
dati, senza che perciò abbiasi avuto un adeguato aceresci- 
mento il personale ed il locale degli uffizi, che si spera tra 
poco di cambiare col trasferirli nel collegio delle pro- 
vificie. 


Îo es 


Uconiso Fonxi 








NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


Torino. — Revisione delle liste elottorali. 

Hi Sindaco della città di Torino « Visto l'art. 32 b seg 
della legge del 17 marzo 1848, nou che gli articoli 18, 
19, 21 e 114 della legge 7 ottobre dello stesso anfio, 





Noririca : 

Che a tenore dei sovra citati articoli di legge, doven- 
dosi dal Consiglio comunale procedere nella torflata di 
primavera alla revisione delle liste elettorali’ formate: 
nello seurso anno tanto per le elezioni politiche) come 





per quella municipali ; nel giorno di lunedì, 16:delcor-. 
rente, in una delie sale del palazzo della eittà, dallesore 9 
alle 5 di ciaseun giorno saranno aperti appositi registri, 
nei.quali tuiti coloro cui possa competere il diritto elet- 
torale, e che non sieno ancora iscritti nelle liste prece 
denti, potranno fare la loro diebiarazione nello scope 
essere portati nelle liste da rivedersi. 

Il Sindaco si crede in dovere di rammebtare le' diffi 
coltà che s'incontrano in una città capitale a procedere 
alle iscrizioni d'ufficio previste dall'art: 25 della legga17 
marzo 1848, ed'invita perciò tutte le persone. che potes- 
sero credersi contemplate in quell'articolo, a voler fare 
ciò nun osi la loro dichiarazione. 

Cittadini! il diritto all'elettorato è,non solamente una 
delle più preziose prerogative che ci furono concesse dallo 


nostro articolo, ha diritto a rispondere e dichiarare, | Statuto, ma eziandio uno dei più imperiosi doyeri che ci 


combono verso la patria 

Spera quindi il Sindaco che ciascuno di voi, il quale 

lasi causa, non fosse 

» vorrà sallecitamente cu- 
è la sua iscrizione, onde dare così un novello pegno di 

affezione alla patria ed alle nostre politiche instituzioni; 
Morino, dal palazzo della ciltà, addì 15 di aprile 1849. 


Pincnia. 


ancora compreso fra gli elettor 





— Minîstero di guerra e marina.— Con ordinanza 


del 12 volgente îl vice-uditore generale di guerra presso 
| quartier generale principale dichiarò non fa luogo 
ad ulteriore procedimento in odio delli signori Bortolo 
Galanti, maggiore nelle truppe lombarde, e conte Filippo 


| Mazzuchelli aiutante di campo del sig. luogotenente gene» 


rale Ramorino, implicati nell'accusa a quest'ultimo inten- 
tata; in dipendenza pertanto di quell'ordinanza furono li 
prefati maggiori ed aiutante di campo rilasciati dalla citta 
della di Torino, in cui stavano ditenuti. . 
Torino, 14 aprile 1849. (G. Piem.). 
— Con deereto 4 corrente è prorogata sino a tntio il 
dell'andanie mese l'accettazione nella tesoreria pro- 
vinciale di Genova delle dichiarazioni per l'acquisto di 
obbligazioni ‘dello Stato e di cedole del debito pubblico 
redimbile, a tenor della legge dei 26 marzo ulumo scorso, 
ferme le disposizioni r:spetto aì termini della seconda rata 
dei relativi versamenti, come tutte le altre portate dala 


medesima. 


ha 
8 


REGIA INTENDENZA DI SALUZZO. 
Consiglio provinciale. 

MEMBRI ELETTI, 

Bertimi avvocato Alessandro, 

Cattaneo avvocato Vincenzo. 

Borda architetto Michele. 

Isasca barone Carlo, 

Demorra Alessandro (reso defunto). 

Alberti avvocato Angelo, 

Gerbino avvocato Felice. 

Buttini avvocato Bonaventui 

Gallina conte Stefano. 

Berardi Bartolomeo. 

Papa conte Gioanni Baitista, Costigltole. 

Gensana medico Amedeo. 

Andreis Pietro, 

Demonte medico Giuseppe, 

Gallo Giuseppe sindaco, Revello. 

Motta avvocato Giuseppe. 

Borelli causidico Luigi. 

Fontana Antonio. 

Maffoni avvocato Luigi. 

Corte Giorgio medico. 

Cayre Giacomo. 

Capello maggiore del Genio. 

Depetas maggiore Dumenico. 

‘Tapparelli marchese Robetto d'Azeglio. 

Castelli avvocato Michelanigelo. 

Amaretti geometra Gaetano. 

Consiglio divisionale 

MexBRì ELETTI, 

Battini avvocato Bonaventura. 

Cattaneo avvocato Vinc 

Gerbino asvocato Felice. 

Isesca barone Carlo 

Borda architetto Michele, 

Demorra: Alessandro. (morto, 

Gallina conte Stefano, 

Bertini avvocato Alessandro 

Alberti avsocato Angelo. 


TOSCANA, — Sugli avvenimenti di Firenze, leg- 
giamo nel Mon. Toscano del 43 quanto segue : 

Firenze, 13 «prile. — Dopo,i luttuosi avvenimenti che 
coniristerono Firerze mercoledì, scorso, e che trovarono 
fine.in un solenne grido popolare, che volea tornato il 
Governo della Toscana alla monarchia costituzionale , i 
fatti di ieri non ne erano che naturali conseguenze. Il 
popolo cominciò ad agitarsi in sul mattino per rialzare 
gli stemmi granducali ovunque erano soliti ‘a’ vedersi, #d 
ngrossando la moltitudine, ‘s1 adunò sulla piùzza  chie- 
dendo a grandi grida che 1’ Assemblea costituente fosse 
disciolta, e la Costituzione restaurata. Nessuna autorità 
aveva più alcuna forza, la guardia nazionale accorsa nu- 
merosa alla pubblica tutela, non avrebbe potuto a lungo 
mantenerla senza che i voti del popolo fossero stati. sad» 
disfatti. Il municipio, naturale rappresentante degl’ inte- 
ressi di tutti, era l'unica autorità che potesse bastare al 
bisogno. 

Furono cominciate Lrattativa di accordi tra alcuni 
membri del municipio e quelli dell'Assemblea. 1) popolo 
intanto non consentiva più lunghi indugi. Il municipio 
comprese tutta la gravità delle circostatize j'#) composta 
una Commissione di cittadini, assunse il Governo della 
città; 

Allora un distaccamento di. guardia nazionale riceveva 
dal municipio la bandiera. tricolorata, con le armi grav- 
ducali da una parte, e l'insegna di Firenze dall'altra, per- 
ché fosse presentata alla grande.guandia di Palazzo Vec- 
chio, e quindi inalberata sul balcone di quello antico.mo- 
numento. — Bello e commovente fu il grido unanime 
di gioia mandato dallo immenso popolo alla vista di 
quel vessillo, che per tutii era simbolo riverito di ordine 
non meno che di lbertà; e bello 6 commovente udire 
quegli applausi spesso interrotti da un nobile grido; che 
dalle bocche di mille e mille: popolani usciva :-E noi non 
siamo comprati! In noi è il cuore che paria! 

A municipio coi cittadini che si era agginatiy i cui nomi 
gia sono cunosciuti, accompagnato da numeroso stuolo di 
guardia nazionale, e da un distaccamento di Veliti che 
chiudeva il corteggio, partiva dalla sua residenza, e si 
recava in Palazzo Vecchio. Le acelamazioni di un intéro 
popolo lo seguivano. Dovette subitamente mostrarsi al 
balcone, Era il popolo che ve lo chiamava; il popolo ‘che 
si mostrava lieto, ma pronto insieme a tutelare e difen- 
dere ciò che in suo nome si faceva; E. popolo; e milizia 
stanziale, e guardia nazionale mostravano un animo solo. 
Noi vorremmo poter lodare: quanto merita la guardia na- 
zionsle, se pure degna è vera @ solo desiderabile lode 
non le viene dalla coscienza di avere adempiuto a un 
grande debito verso la patria. 

Questa mattina batteva la generale, e chiamava sotto 
le armi ‘i cittadini. L'ordine della città è nelle mani loro, 
da loro dipende in gran parte che lo Stato si ricostituisca 





senza passare per quella via di sciagura d 

ogni buon cittadino abborrisce, Noi faccramo wa 
questo avvenga, e preghiamo tutti a fraterna pai 
cordia. e 

— Il Conciliatore racconta come segue ; S 

AI seguito dei due proclami del Municipio che. fi 
blicammo: nel nostro giornale, il movimento pi 
malgrado la pioggia dirotta, si fece sempre più j 
e sempre più minaccioso. La guardia hazion 
non potremo abbastanza lodare l'energia, e ll 
tutta sotto le armi: era schierata in piazza la ti 
popolo si affellava alle parte del palazzo della Si 
a quelle del Municipio. 

Le deputazioni popolari si avvicendevano 
primo gli ordini di cessare dal governo, recan 
condo la preghiera di provvedere al bene della pai 

Il dittatore Guerrazzi ostinavasi nel ritenere nel 
un potere rimasto senza valore; alcuni fra î del ul 
navansi nel rivaleggiare di forza col Munidi 
mancò tra loro chi chiedesse foss2 posto in stato” 
il Municipio e la Commissione aggiunta. k 

La maggiorità dell'Assemblea, che se non 
rare il bene, ha risparmiati molti mali al paese) 
diritto alla gratitudine, respiase la stolta propo 

Vana minaccia! l'ora del disinganno, era 
il fremito popolare l'annunz'ava come foriera (dif 
che avrebbe spezzati gli ostacoli dell’incauta 08 

Compariva invece un decreto col quale l'Ass 
chiarava di porsi d'accordo col Municipio per 
alla salute del paese. L'Assemblea volontari; 
sciolse. 

Allora il popolo volle una bandiera, e la ba 
colore colle armi del granducato e col Giglio di 
tornò a sventolare in piazza del granduca. 
descriversi è l'entusiasmo che. si eccitava mi 
comparire di, quella bandiera, divenuta simbi 
migliori, 

V 
missione aggiunia recavasi a preniler possa 
lazzo della Signoria. Gli precedeva ;|gonfaloh 
mune, gli scortava un battaglione di guardia qa 
gli salutava la banda dei veliti, e l’aceclamaziol 
rosa del popolo. Lo spettacolo che. offriva i ae 
mento la piazza è impossibile adescrivergi, Pieht 
punto all'altro di popolo che sboccava da tutte 8 
eccheggiava per grida frementi e sebbene di gi 
di tanta solennità che ti scuoteva profondament 

Ma a questa prima emozione altre ne succ sl 
presto più dolci, e più care; pareva che il popola] 
tisse libero per la prima volta dopo sei mesi di al 
e di sofferenza. Li grido di viva i galantuomini chi 
cava limpido e chiaro in mezzo alle mille e mille v 
piazza salutava il Municipio e Ja Commissione coni 
sulla terrazza. 

Uno dei priori fece popolare lettura del proclama È 
riportiamo più setto, ed al'ora il popolo si ‘abban 
allo sfogo di quegli affetti di cui aveva -ricuperata dall 
scienza intera; toe 

AL suono della banda dei veliti percorse la avial. 
juli e sì recò a sa'utare l'arcivescovo dal quale volle] 
benedetto, Dimostrazione più imponente di qui sli 
vedemmo giammai: diceva più volte il popolo, medi 
questa non è pagata. (A 


Così per volontà e per solo merito del popolo Wi 
in Firenze un governo imposto dalla violenza, sì tri] 


nava il governo costituzionale. 
CITTADINI ! è 
Il Municipio di Firenze, e i sottoseritti compone 
Cummissione che egli; si è aggiunta, secondandu i 
sto solenne momento il voto ‘espresso dalla intit 
polazione della città, ha fino da questa mattina 
le redini dello governo. 
Attende il Municipio da voila conservazione di 
e conta sul concorso della brava! guardia nadidi 
sulla cooperazone del suò generoso. capo. ( 
Iotanto egli dichiara che nel: proclamare dl 
mento della Monarchia costituzionale, Ja vuole chi 
da istituzioni popolari, e nulla trascurerà per rogg 
questo scopo. VA 
Sarà sua prima cura rivolgersi ai Municipii dé 
vincie per murirsi anche della lovo formale adesiohi 
Orazio Cesare Ricasoli, primo priore, Guglieid 
bray-Digny. Filippo, Brocchi. Giuseppe | Ji 
seppe Martelli, Luigi Cantagalli. Carlo Di 
Giuseppe Bonini, Gustavo Galletti. Filippi 
Gino “Capponi. Bettino Ricasoli. Luigi Sì 
Carlo Torrigiani. Cesare Capognadri. 
Zanvetti, generale della guardia nazio) 
Pavolini aiuto cancelliere, * 
Dal Municipio di Firenze, li 12 aprile 18499) 
— La Commissione governativa ‘toscana W; 
Decreta ; 


Le sentenze e li atti notarili torneranno ad 
col nome di Leopoldo H granduca di Toscana. | 
Dato in Fireuze dal Palazzo Vecchio liv13 ap 


(Seguono le firme). 
— La Commissione governativa toscana .' d 
Ha decretato e decreta quanto appresso: UU 
Avt. 1. La'guardia municipale toscana è disciò 
essere. immediatame! ricostruita | sotto Ja (dl 
nazione di guardia di sicurezza pubblica, 
norme generali tracciate nel. regolamento del:5-gi 
1849, i 1 
Art. 2, Frno.al momento della effettiva_sua ri 
zione gli uffiziali, graduati e comuni di detto cò 
tinueranno a percepire la paga rispettivamente 
gnatagli. DG 
Art. 3. Alla ricomposizione medesima presiede 
Commissione composta del dt 
Prefetto di Firenze, capitano avvocato (Ré 
Ferdinando Fortini, Bourbon Del Monte, Pietro Zei 
Art. 4; Nessun ‘individuo del! corpo: suddetto, ili 
son. una specehiata moralità giustifichi il pieno (gol 








> 
Juali nilei requisiti volutidal:citato regolamento; potrà ‘essere 
chi escluso dal corpo medesimo, 

‘om Dato. in Firenze dal, Palazzo Vecchio li 13 aprile 


| 849. 


Gin (Seguono le firme). 


pub — La Commissione governativa toscana 

lare Decreta + 

Die, | Da Gli atti della Commissione suddetta saranno firmati dal 
ct | ai primofpriore del Municipio di Firenze, Orazio. Cesare 
era Ricasoli come ff. di gonfaloniere, 

Na Dato li 13 aprile 1849, 

del (Seguona le firme), 

Dal — La Commissione governativa toscana ha decretato 
lu @ deoreta quanto appresso; 


d, Art, f. La legge statuaria del 23 marzo pip.le 7 aprile 
corrente sono revacate insiems con la Commissione mili- 
tare com esse inslituita. 

Art, 2, Sono del pari abolte tutte le procedure in corso 
che erano state ordinate dalla Commissione predetta 0 
dal commissario del Governo all essa aggiunto, non meno 
che quelle già ultimate insieme colle sentenze, che ne 




















i sono conseguite, } dr. 

Al. 5 Dovranno perciò restituirsi immediatamente alla 
su loro libertà totti gl’individui arrestati, o condannati in 
esta ordine alle procedure predeti& ovunque si trovino dete- 
ini nuti, meno, che non lo siano per titoli di delitto contem- 
ti plati dalle Jeggi comuni. 

Tai Dato in Firenze dal Palazzo Vecchi! lì 43 aprile 
Logi 1849, 

Orazio Cesare Ricasoni ff. di gonfaloniere. 
til — La Commissione gnvernitisa toscana 
PINZA Deore: 
lo a Il general» Giuseppe Chiesi è destinato ad assumere il 
0 al comando generale di intie le truppe stanziali, che si tro- 
pri vamo r'unite in Firenze. 


Dato tn Firenze dal Palozzo Vecchio li 15 aprile 
9. 
— La Commissione governativa toscana decreta : 
LA tutti coloro che componevano l'Assembleacostituente 
2 toscana, è probito in tale qualità di adunarsi, e di pub 












































O blcare qualsivoglia atto. 
m- | AR Dato in Firenze dal Palszzo, Vecchio li, 43 aprle 
tun | RO: 
de, Onazio C. Ricasoli. 
de Commissiune governativa toscana decreta ; 
ben UL Art E E Circoli è qualunque riunione politica sono 
en ‘proibiti. 
cio, Art. 2. Una legge regolerà il diritto di riunione "e di 
pic. | afuoGiazione: 
ella  Datosin Breoze dal Palazzo Vecchio li 43 aprile 
ars 1849. 

Orazio Cesare Ricasoni fl di gortaloniere. 
che Cow decreto de' 12 aprile corrente il generale d'Apice 
onò | 2 @ stato dispensato dal comando del 1. corpo di' osserva 
cu zione, che verrà assunto-provvisoriamente dal tenente co 

(onnelto Fortiai, finché non giunga al quartier generale 
Ila I'nffiziale più elevato del corpo, il colonnello Baldini. 
sge' Con altro decreto del 12 l'avv. Lorenzo Guidi Rontani 
non “dispensato dall'officio dì prefetto iel compartimento di 
mo. Firenzo, e gli viene provvisuriamente sostituito il vice- 
presidente della corte di oné Luigi Pezzella” 
00) È Mailiti della Guardia nazionale} 
si more della patria del quale avete dato cosi nobile 
provo in questi supremi momenti, il vostro zelo, i vostri 
servigi vi hanno meritata la gratitudine della intiera po 
ib polazione di Firenze, e vi, meriteranno quella di tutta la 
que Toscano, No;siamo, lieti di renilervene . solenne testimo- 
nianza: Adesso spella a voi compiere l'opera che avete 
RE (così mognanimamente incaminciata, 
Noi «i esortiamo a perseverare indefessi nella. vostra 
RE generosa condotta. Pensate che solo questa perseveranza 
0 | 2 DUÒd salvare la patria; che senza, di essa mal potrebbe 
di ‘mantenersi quell’ordine pubblico e quella intima \tran- 
bili. quillità di cuila Toscana ha bisogno, onde possa Leopoldo 
dala Seconilo fidare al paese stesso la sicurezza del suo Go- 
gore verno, e la difesa delle franchigie costituzionali. 
s Firenze, 15 aprile 1849, 
pro» Onazio Ricasoni, Camgray:Diony; Baoccni. 
— La Commissione governativa toscana. " 
n: Ul colonnello Giacomo Belluomini, è incaricato del por 
hi tafoglio della guerra. 
dp Ì Tommaso Fornetti è incaricato del portafoglio degli 
ossi allari esteri, 
lo n, Antonio, Allegretti è incaricato, del portafoglio dell’ in- 
terno, 
La Vincenzo Martini è incaricato del portafoglio delle. fi- 
ng) nanze, 
Augusto Duchoi]ié è incaricato del portafoglio della 
giusuzia è grazia e degli allari ecclesiastie 
Marco Tabarrini è incaricato.del portafoglio dell’ istru- 
zione pubblica e beneficenza. 
Jar | Dato li 13/aprile AB49. 
Ì Onano Ricasori MT di gonfaloniere, 
49. Ai signori componenti i Municipio di Firenze, 
La Camera «i commerc.o di Firenze sente il bisogno 
di manifestare la sua viva soddisfazione, e, completa ade- 
sione alle misure prese dal Municipio ‘della capitale 
per nella giaruata di jeri, per il ristabilimento dell'ordine, e 
mi: del regome costituzionale sotto il paterno Governo del no- 
re le stro amato gran duca Leopoldo Secondo. 
nale Dalla Comeravdi tonrimercio di Firenze, li 15 aprile 
Ì 1849, 
posi In nome della Camera 
con Francesco Bonri presidente 
les F, Benmi segretario. 
—.leri e stamane il popolo inasprito dai falti antece 
LANA denti, lerava minacciose grida contro il già dittatore 
Guerrazzi,\e l'ondtanito Gina Capponi si 4 ogni volta fatto 
erale a parlare dal balcone di Palazzo Vecchio per tornare il 
È popolo a più quieti sentimenti. Ora possiamo assicurare 
quale che il Guerrazzi è. induygo. di sicura, custodia. 
corso 
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— Numerose, compagnia, dî guardia nazionale deli con- 
tado sono venute in città. Tulto promette ordine, sict» 
rezza, quiete, 

— I Municipio di Pisa ha fatto atto di piena adesione 
alla attuale Commissione governativa toscana. 





— Intorno a questa repentina e pacifica rivoluzione 
ecco come ragiona il Conciliatore. 

L'incantesimo è rotto, ed il prestigio che dava ai po- 
chissimi la balia di tutto tentare e. di tutto osare è ces- 
sato alla voce del popolo, finora invocato come complice 
inconsapevole d'una ormai troppo lunga commedia. 

Il popolo vero finalmente è comparso, ed è comparso 
Questa volta colla splendida dignita di un affetto nom si- 
mulato, e d'un’idea che l'esperienza gli ha resa più cara. 
La sua parola, non. suggerita per cabala di partito, non 
imposta da violenza, non compra coll’oro della corruzione, 
Sarà ripetuta da un punto all’altro della Toscana come 
protesta di verità e di giustizia, 

Così nel giro di poche.ore, una restaurazione spontanea 
e nuova negli annali della storia si è compiuta;fra noi, 
la. quale non manomettà alcuno det principìi che ci furon 
sì cari, non lascia tracce di disgustose memorie, non guasta] 
le speranze dell'avvenire. ; 

Lo stemma granducale è comparso fregiato dei colori 
italiani sul palazzo della Signori l popolo ha intuonato 
il canto di libertà che suonava si lieto nei primi giorhi 
del nazionale riscatto. } cittadini che.il Municipio si #g- 
giungeva per sopperire al peso del governare, sono quelli 
Stessi che inauguravano sotto migliori auspici il movi- 
mento italiano. 

Fu questa restsurazione popolare di libertà, nor. fu rea- 
zione; il Principe la intenderà come 11 popolo la intese. 
Questa commune intelligenza farà scordare ad entrambi i 
passati dolori, sarà caparra di giorni più lieti, sarà garan- 
zia di reciproca sicurezza. 









E già fin d'ora ci piace di segnalare Je conseguenze di 
questo fatto, le quali per noi si ritengono come inevita- 
Dili, e che in ogni ipotesi cosutuirebbero pur sempre il 
simbolo politico che difenderemo comunque volgano i 
tempi, e comunque si succedano i casi ché ne adduce 
fortuna, É 

Il primo effetto immediato di questa restaurazione sarà 
il hberarci dai pericoli, daî danni e dalle vergogne di una 
invasione austriaca, dalla quole tion avremmo sperato 
che potesseso liberarci i proclami guerreschi 0 le difese 
spparecchiate (non sappiamo' se sul serio) alle frontiere. 
Questo primo effetto altri ne produce non meno preziosi, 
il non renderci cioè mancipn della politica austriaca, il 
non isolarci dirimpetto agli altri Stati italiani non colpiti 
dall'invasione, l'assumere il principio popolare come base 
e come forza del Principato. 

Uni restaurazione che non rineghi l'Itali», e che 








non 
leda la libertà, sarà cominciamento di nuova educazione 


politica, riparazione dei danni che recammo alia patria 
comune, ammenda onorevole degli errori che commet- 
temmo linora, conciliazione di tutti gli uomini. onesti, 
qualunque siano i principi che professarono finora, 
Sono queste le condizioni colle quali noi salutiamo Ja 
mutata forma di Governo, ed il riprisunamento del Pein- 
cipato costituzionale, Lu. altro modo o dovremmo con- 
dannerci al silenzio, 0 dovremmo combattere, 
Combatteremo contro, coloro che volessero ridurre la 
Costituzione arl una finzione giuridice, peggiore del dispo- 
tismo; combatteremo contro coloro che volessero isolare 
la Toscana, e ricondurla al gretto e meschino municipa- 


018; ed ha lasciato questo popolo in un, abbattimento che 
stringe il cuore, In ho tutto disposto per la partenza, e 
pieno di amarezza è depressione di spinto partirò prima 
di giorno, e mi tratterrò o all’Aulla o a Fosdinovo secondo 
le circostanze in aspettazione dei di lei ordini. 
Mi riconfermo col maggiore ossequio 
Pontremoli, 42 aprile 1849, ore 3 antim. 
T. BEVERINOTTI. 


N.B. Il soggetto della lettera è relativo alla giornata del 
| giorno 11, 





i Imperiale régio generale maggiore comandatite briga- 
diere coute KoLowRAT. 
AI comando delle truppe del Pontremolese, 
Trovandosi il sotteseritto comandante di una brigata 
delle imperiali regie truppe austriache in Berceto desti- 
Amato di occupsre entro dimaîtina il territorio del Pon- 
Wemolese a nome di Sua Altezza reale il duca di Parma, 
avendo ora potuto sapere che il detto territorio sia oc- 
upato da Iruppe forestiere, viene invitato il comandante 
{elle truppe snddette a volere immediatamentesgombrare 
dal ripetuto territorio secondo i frattati in vigore, ed ‘in 
Figuardo che non esiste guerra dichiarata fra l'impero 
@0striaco e altre Potenze italiane, altrimenti verranno 
‘ifirese-te pù vigorose ostilità di guerra verso le nominate 
troppe. 
Alla\frontiera in Cisa si aspetta la risposta per un par- 
lamentario. 
Berceto, li 11 aprile 1849. 
L'Imperiale Regio Generale Maggiore 
Comandante Brigadiere 
i Conte KoLowRat. 
Livonno, 12 aprile. — leri entrarono nel nostro porto 
la fregata a vapore Princeton da guerra americana, co- 
mandata dal capitano Engie con 9 cannoni e 478 pe 
sone di.equipaggio: viene da Genova; manca da ieri sera 
10 corrente. 
Il vascello inglese da guerra Principe reggente, co- 
mandato dal signor W. Martin, con 90 cannoni e 820 per- 
some di equipaggio, viene da Napoli in tré giorni. 














Livorno, 13 aprile. — Il generale Avezzana, insieme a 
due suoi compagni è partito ieri sera di qui, dirigendosi 
per Civitavecchia sul vapore americano A/egany. 

— Ore 2 pom. — Le notizie che pervengono dalla ca- 
pitale non essendo officiali, ci asteniamo dal riprodurle. 
— La nostra città è dignitosamente tranquilla. 

{ Corr. Liv. 











Roma. — Assemblea costituente, tornata del 10 aprile. 

Bonaparie. Osservo che l'Assemblea ogni giorno 'de- 
cresce di numero în un momevto in cui più che mai è 
nEdessario che sia il più possibile completa. Interpélto il 
mifistro dell'interno per quale motivo tion vengono con- 
Vocati i Collegi elettorali per procedere alla nomina dei 
posti vacanti. Domando che siano senza indugio radunati 
altale effetto. 

Si legge lettera diretta al preside di Ancona dal vice» 
ammiraglio Albini : 

Dil S. Micnete, 7 aprile 1849. — Copia del dispaccio 
del vice-ammiraglio Albini al cittadino preside di An- 
cona. 

Imperiose circostanze, e l'annunzio che Venezia va ad 
essere bloccata, mi costringono ad abbandonare al più 
presto questo porto. To mi reco immediatamente in quelle 
iInarine, sicuro che questa cìttà nulla ha a temere. 











lismo; combatteremmo contro coloro che volessero segui- 
tare una politica separalista, ed anti-italiana; combatte- 
temmo l'influenza austriaca sotto qualunque forma, e con 
qualunque colore essa si manifesti: combatteremmo ogni 
tendenza alla reazione. 

Ciò non vuol dire che debba da noi consigliarsi a chi 
provvisoriamente per ora, o in definitivo di poi assuma 
le redini del Governo, il far ritorno a quel beato fare 
patriarcale dal quale abbiamo raccolto frutti sì amari, e 
delusioni si poco immaginate. I tempi sono troppo cam- 
biati. Chiunque assuma il Governo dello Stato ha bisogno 
divun programma ben definito, ha bisogno di grande 
energia, ha bisogno di fermo volere, ha b sogno di forti 
e sicuri mezzi d'azione. Senza questi requisiti, senza que- 
sti soccorsi niuno sarà in grado di riparare alte tre grandi 
piaghe che fece tra noi l'amministrazione rivoluzionaria, 
l'immoralità pubblica, il dissesto della finanza, ela infranta 
autor;tà della legge. 





— Il R. delegato di Pontremoli.dirigeva al Governo 
provvisorio caduto, il seguente dispaccio colla nota ac- 
clusa del generale austriaco Kolowrat, che voi q 
pubblichiamo perchè rimanga dei fatti la responsabilità 
a chi di diritto. (Mon. Tosc.) 





Illustre cittadino. 

In quest'oggi sono arrivati a Berceto, sedici miglia 
di qui distante. sette Ulani austriaci, ed hanno ordinato 
che siano preparati alloggi e razioni per duemila uomini, 
che poi sono effettivamente arrivati; ed hanno spinto una 
vanguardia alla Cisa, occupando quella stazione in cui vi 
era un tiostro capo-posto chesi è ritirato. Verso il tocco 
poi dopo la mezzanotte è stala trasmessa a questo Comando 
militare lettera del generale Kolowral, di cui vedrà il te- 
nore dall'unita copia. Il Comando stesso risponde, per 
quanto sento, col mezzo di parlamentatio d'avere ‘inviato 
al proprio generale l'invito fattogli per riceverne i suoi 
ordini, e si farà poscia un dovere di comunicarglieli 
Io non posso darmi pace della cendotta del generale 
D'Apice. Egli è oggi partito da questa città abbandonando 
la difeso di queste posizioni per concentrarsi, secondo 
che si è detto, a Ceserano. Ma se colà vuol difendersi, per- 
ché non sostenere 1 due fianchi alla, Cisa e al Cerreto, 
che anche con poche forze erano suscettibili di una valida 
resistenza? Abbandonando il primo non conviene di ne- 
cessità  rilrarsi, dal secondo, se, non vuole esporre quel 
corpo a rendersi prigioniero? I fatto sta che egli dopo 
essersi trattenuto qui da cinque giorni senza far nulla, 
egli se ne è paruto, né mi ha fatto alcuna comunicazione 
delle sue vedute strategiche per norma mia, e di altri an- 




















Prego vostra eccellenza a voler persuadere la popola. 
Zioné che altro sentimento non nutro ‘che quello che possa 
Riovare al bene patrio. 

1 vice-ammiraglio Aunimi. 

La lettura di quella lettera è accolta con vivi applaus 

L'ordine del giorno porta la rinnovazione dell'ufficio 
ilellAssemblea. 1 deputati procedono alla formazione delle 
schede per la nomina del presidente. Gli scrutatori per 
farne lo spoglio sono i deputati Politi Corrado , Sterbini 
[Pietro, Vinciguerra Sisto, Consacchi Avtonio. 

Fattosi lo spoglio delle schede viene eletto il deputato 
Galletti con voti 95. 
| Si procede alla formazione delle schede per la nomina 
dei due vice-presidenti. 

Fattosi lo spogl:o. delle schede risultano eletti a vice- 
‘presidenti il deputato Bonaperte con voti 111, e il depu- 
lato Saliceti con voti 103. 

















Siciia. — Troviamo nel. Corriere. Livornese i 
seguenti articoli sulla dolorosa lotta che si agita at- 
tualmente in Sicilia. Essi non confermano ancora con 
sufficiente chiarezza le nuove che ieri abbiamo date, 
ma le rendono grandemente probabili. Risulterebbe 
infatti da essi che Catania fu occupata da’ Napoletani 
ilgiorno 6, ma che il 9 si combatteva accanitamente 
davanti quella città. Ci è stato dunque un secondo 
conflitto, ed è molto probabile che l'esito sia riuscito 
pienamente favorevole ai Siciliani , ai quali noi au- 
guriamo .con tulta la forza d'una viva ansietà il 
trionfo pur troppo dovuto alla loro bravura ed al mi- 
rabile esempio che han dato d'un senno politico pro- 
vato a tutte le seduzioni della demagogica febbre 
che ha compromesso le sorti del rimanente d'Italia. 








Pacenmo, 10 aprile. — Rapporto del commissario gene- 
rale del potere esecutivo del Valle di Catania. 

RecaLzuto, 7 aprile, — «Il presente foglio le darà av- 
viso del funestissimo risultato dell'attacco di ieri fatto 
tai regi sopra Catania. Fino alle ore 19, come io le av 
visaì col telegrafo, mi giungevano notizie favorevoli dal 
punto dell'attacco; ma alle ore 21, entrava la nemica sol- 
datesca bruciando da, per tutto. lo stiedi al mio poste 
fino a chei regi s'innoltrarono presso al locale del com- 
missariato, e indi facendo a piedi gran parte del cam 
imino mi trovo in questa. » % 
, Rapporto del comandante della piazza di Catania da 
Aggira il dì 8 aprile: «Il generale M eroslawski arrivò 
leri sera in Regalbuto, e di là richiamò tutta la forza che 
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trovava in disordinata ritirata per cotesta volta. lv in 
punto ho scritto al comandanie delle forze militari esi- 
stenti in Castrogiovanni per ritornare sopra Regalbuto 
ove il generale lo attende con. tutta la sua artiglieria. 
lo mi trattengo forse col commissario generale in Leon- 
forte, o, se mi riunirò, con dei paesani armati, siano di 
guardia nazionale, o semplici cittadini privati, correrò 
con loro, a riunirmi, col generale suddetto in Regalbuto o 
aliro luogo che egli saprà destinare. » 

Rapporto del commissario del potere esecutivo del 
Valle di Catania: « Leonforte, 8 aprile 1849. Avvenuta 
la perdita di Catania, era mia intenzione di stabilire la 
sede del Valle in una delle comuni più vicine della città 
caduta; ma per varie circostanze mi son determinato di 


fissarla provvisoriamente in questa di Leonforte, In 
conseguenza ho scritto a tutte le autorità de'comunì del 


distretto di Catania non ocenpati, di diriggere i loro rap- 











porti in Leonforte. Ho scritto parimente ai comandanti 
mulitari dei distretti Nicosia e Caltagirone, informandoli 
che la sede del Valle è Leonforte, inculcando loro di co- 
municarlo atutte le autorità di que?le dipendenze. Ho 
scritto finalmente ai ricevitori distrettuali, perchè senza 
perdita di tempo eseguissero i versamenti direttamente 
costà. » 

Altro rapporto del commissario del potere esecutivo del 
Valle di Catania. 

Leonforte, 8 aprile 1849. 

Con precedente mio foglio l'oggi stesso mi trovo di 
averle scritto che io aveva stabilito provvisoriamente la 
sede del Valle in questa di Leonforle; dopo intesi che il 
generale Mieroslawski si era fermato in Regalbuto, da 
dove mandò ordine di riunirsi colà tutta la forza possi- 
bile. Frattanto la truppa è poco inclinata a fermarsi in 
Regalbuto. lo, come le dissi, partiva da Catania circa le 
ore 22 a piedi col funzionante da comandante militare 
del distretto nel momento che le truppe regie si erano 
introdotte in città per la via del Borgo. Questa mane 
giungono da Catania alcuni valorosi giovani Catanesi che 
mi han fatto conoscere che gli stessi, insieme al quinto 
baitaglione de'Catanesi attaccarono in città nuovamente 
ì regi, e per ben due volte con loro grave danno li rin- 
cularono per la via di dove erano entrati; ma perrenute 
altre truppe la sera pella via di mare restò loro abbando- 
nato il paese. 

Rapporto telegrafico del 9 aprile 1849. 

ll commissario del potere esecutivo di Castroreale al 
ministro, della guerra e marina. 

s Molte persone venute dalle vicinanze di quà, e quelli 
da me appositamente spediti confermano la voce di 
essere caduta Catania. in potere, dei regi al cadere del 
giorno, 6. » 

Da Castroreale oggi alle ore 14. 

Siccome il Governo è fermamente persuaso che nulla 
dee tacersi al popolo, cosi a tutti i rapporti finora tra- 
scrilti aggiunge il rapporto semafurico che gli è giunto 
@r ora; 6 ciò non perchè egli creda doversi prestar cieca 
fede al porto medesimo, sibbene perché il popolo co- 
nosca tutto ciò, di cui il Governo ha conoscenza. — Il 
commissario generale di Castroreale al ministro di guerra 
e marina ed a tutte Je autorità. — « Le grida sparse sono 
state distrutte per notizie a gran difficoltà ottenute dalle 
vicinanze di Catania. Jeri alle ore 14 e 1]2, in quel 
luogo sì combatteva. Fuori Catania è impegnata un'azione 
generale, e la nostra truppa combatte con vantaggio. 
Dato dal telegrafo di Castroreale oggi alle ore 12. 

Palermo, il 10 aprile 1849. 

Il ministro dell'interno e della sicur. pubb. 
GartANO CATALANO. 


























Tmeste, 9 aprile. — 1 due ufficiali piemontesi, che 
per ordine del regio Governo Sardo si erano recati in 
Ancona, e che sono qui ritornati jeri mattina, cioè il 
colonnello barone Stralla eil tenente colonnello marchese 
Spinola, furono ieri invitati a tavola dal signor governa- 
tore civile e militare tenente-maresciallo conte Gyulai. 

— Una parte della flotta austriaca s'è di già avviata a 
effettuare il blocco di Venezia. La divisione leggiera com- 
ponentesi della corvetta Adria, dei brik Oreste, Monte- 
cuccolî e Pola, della goletta Sfinge e dei vapori Vulcano 
e Maria Dorotea fece vela ieri mattina alle ore sei per 
Venezia, Questa circostanza vale tanto più a tranquiltiz- 
zare i mol pescatori della costa d'Istria, quantoché ap. 
punio in adesso comincia la pesca delle sardelle, che 
tragge in alto mare i pescatori, i quali l’anno decorso 
erano esposti a disturbi d'ogni genere. 

— In questo punto (un'ora dopo il mezzogiorno) il 
nostro fanale segnia una siuadra da guerra di bandiera 
tuttora ignota, la quale si compone di quattro navi mag- 
giori a tre alberi, di una a due alberi, e di sei vapori. È 
probabile che sia la squadra Sarda (ore 4 pomeridiane). 
Questa supposizione si conferma. Sembra che la squadra 
Sarda, la quale facendo probabilmente vela d'Ancona per 
Venezia, onde andarvi a prendere i due suoi navigli da 
guerra, che sono tuttora di stazione nel porto’ di Mala- 
mocco, e per ottenerne in caso di negativa Ja consegna 
anche con uso di mezzi energici, sia stata spinta da forte 
vento del sud sulle alture di Pirano. Essa è di già scom- 
parsa dalla vista. 

Molto da lungi si adi il tuono del cannone; la flotta 
Sarda salutò sulle alture di Pirano la fregata francese 
Psiche. Anche la divisione navale austriaca, di ‘cui fa- 
cemmo qui sopra menzione, venne spinta questa mane 
verso Pirano dallò scilocco, ed essa è entrata nel: porto 
Rose. ngi 

Contemporaneamente comparve alla distanza di dieci 
miglia la squadra Sarda. All'atto di questa coincidenza, 
festo come sia accidentale, la fregata francese 





ch'è mani a 
Psiche s1 allontanò dal porto di Pirano. (0. T.). 
na = 














ESTERO. 


INGHILTERRA — Lonpra, 1i aprile. — Lo stato degli 
affari sul Continente, non solo impedisce Ja moneta di 
uscir d'Ioghilterra, ma ve la fa affluire da tut i porti 











italiani. Si ricevè Ja Amburgo l'ordine dì non fare che i 
pagamenti indispensabili reclamati dall'altro lato dello 
stretto, pei i fondi montano. (Standard). 

— Leggesi nel Times: Un ssserzione del Journal des 
Débats, riguardante un assestamento, che dicesi proposto 
dal signor Abercromby a Torino per facilitare l'indennità 
della guerra da pagarsi dal Piemonte all'Austria è eviden- 
temente in gran parte, se non del tutto erronea. «L'Austria, 
notasi, deve grandi somme &ll'Inghiiterra: i mhoni im, 
posu da Radetzky per le spese della guerra non saranno 
pagati dal Piemonte, ma dedotti dal debito austriaco, 
l'Inghilterra diverrà creditrice del Piemonte, e assselerà 
quell’affare come le piacerà. Essa nom vi perde nulla per- 
chè il Piemonte è molto miglior debitore che non l'Austria.» 
I solo debito dell'Austria verso l'Inghilterra che cono- 
sciamo è quello del pubblico imprestito del 1823, e con 
questo il signor Abercromby non può aver nulla che fare. 
Qualunque proposizione ai titolari di accettar la sicurtà 
del Piemonte invece di quella dell'Austria dovrebbe farsi 
loro direttamente e non v'ha nulla per ora nei relativi 
prezzi del Piemonte e dell'Austria che c'induca a cre. 
dere che senza l'aggiunta di qualche altro motivo, la tran 
sazione si potrebbe fare. Prima del principio della guerra 
nel 1848, il debito del Piemonte ammontava, crediamo a 
100,000,000 fr. e i5 per 0,0 vendevansi alla borsa di 
Parigi 108, mentre i 5 0,0 d'Austia yendevansi 105. 
Tanto gli uni che gli altri vendonsi ora allo stesso prezzo, 
le ulume vendite sendo state a 86, 


SPAGNA, — Mapnip, 7 aprile. — Nonostanle i tristi 
pronostici che fanno per l'avvenire i giornali progres- 
sisti, noi non vediamo nella condizione presente up solo 
fauo, il quale non dimostri la confidenza che regna nel 
paese, 0 piuttosto la sicurezza con cui tutti riposano sull” 
ordine attuale di cose, sul mantenimento della pace e 
sullo sviluppo dei nostri grandi elementi di prosperit 
Una delle prove più recenti di questa verità ci vien data 
da ciò che succede sulle azioni della banca di San Ferdi- 
nando, che otto giorni seno si vendevano a 50 fr. e ora si 
sono alzate a 80. La nuova organizzazione della banca e 
la rapida soluzione della quistione italica contribuirono 
molto senza dubbio e questo risultamento; ma qual che 
ne sia la cagione, non è meno certo che il fatto esiste, 
che la confidenza non è punto un'illusione, e che i capi- 
talisti non scoprono nulla nell'orizzonte politico che li 
possa sgomentare, I fondi pubblici crebbero eziandio. 

(Heraldo) 

— Carlo Alberto passò ai 5 a Burgos al tocco e mezzo 
dopo mezzodi, senza smontar di carrozza, Continuò lasua 
strada per Valladolid. Le autorità fecero al Principe of- 
ferte di ogni genere, ma non volle accettare che una 
scorta. Le nuove di provincia non offrono interesse. 

tHeraldo) 


FRANCIA.— Pamot, 11 aprile, — Cronaca parlamen- 
tare. — AI principio della seduta dell'Assemblea nazio. 
nale il presidente lesse i nomi di coloro ch'erano stati 
creati consiglieri di Stato; solo 20 persone avevano avuto 
tal numero di voti che la loro elezione fosse valida. Furono 
dati voti a 78 persone. La ballottazione per l'elezione 
degli aliri.20 dee aver luogo domani. Vennero poscia le 
interpellanze del signor Ledru-Rollin sulla presenza della 
polizia nelle ragunate elettorali, ma furono interrotte da 
un grave incidente che agitò molto l'Assemblea. Il signor 
Eugenio Raspai!, abbordato ilsignor Point in uno degli 
anditi dell'Assemblea, gli diede una. forte ceffata, sotto 
pretesto che questi lo, avesse.insultato ficcandogli gli occhi 
in volto con un oechialino durante la tornata. Il signor 
Baroche, procuratore generale, chiese all'Assemblea fa- 
coltà di procedere in giudizio contro îl signor Rasparl 
per tale atto. Si vinse questa domanda con immensa 
maggioranza. Fu quindi ripresa la discussione sulle in- 
terpellanze del signor Ledru-Rollin, e un ordine del gior- 
no presentato da questo, implicante biasimo sulla con- 
dotta del Governo, fu rigettato da 409 voti contro 261. 

— Si sono radunati gli ufficii per nominare i commis- 
sarii;incaricati di esaminare )l progetto di legze, che pro- 
pone di prolungare per tre mesi il duplice comando ac- 
cordato al generale Changarnier, La Montagna e la 
stra sonozì mostrate violentemente ostili; tuttavolta non 
poterono avere la maggioranza; nove 


sini 


de'commissarti 
eletti sopra 15 approvarono il progetto, e sono 1 signor 
Laboulie, Porion, Laratit, Rodot, Gougeard, Jurek, C 
chard, Buchez, Waldeck-Rousseau. 1 ss commissari 0p- 
ponenti sono i signori: Alem-Rosseau, Martin ( de St 
borgo), Chanffour, Péan, Sarru!, Grèvy. 

Dodici rappresentanti chieggono licenze per affari ur 
genti, l'Assemblea le accorda mormorando. 

L'Assemblea si occupa del capitolo 5 dello stato di- 
scusso del Ministero dei culti che fu rimandato alla Com- 
missione. Questa propone e l'Assediblea adotta un au 
mento a favore degli assistenti chehanno passati i 30 anni 
di servizio, 

— La discussione della legge sulla cauzione di 24,000 
franchi richiesta per la pubblicazione dei giornali, legge 
la cui conservazione era stata volata dall'Assemblea fino 
al maggio, ora dev'essere nuovamente disputata innanzi 
alla rappresentanza nazionale. Conviene cancellare la 
legge o conservarla per un lasso di tempo limitato , per 
esempio, fino al mese di agosto? Tale si è la quistione che 
debb'essere risolta fra pochi giorn!. (Presse). 

Parici, 12 aprile. — Nella sua solita corsa al bosco di 
Boulogne, il presidente della repubblica ebbe una piccole 
disgrazia. Il suo cavallo che andava a gran carriera su! 
molle terreno, gli cadda sotto. Per buona sorte il pre 
dente non ebbe nella caduta alcuna parte offesa; si è 
bito rialzato e rimontò a cavallo per tornare all'Elysée. 

(Moniteur) 

—1 condannati di Bourges, giunti a Doullens venerdì 
ultimo, ripartirono nel aiodu seguente ; 

l signori Barbés e Albert ,.insieme in una colletta. 

1 signori Blanqui e Flotte, in un'altra celletta. 

I «ignori Raspail, Sobrier e Quentiriy in'una terza cel 
letta. (La Patrie). 





IL RISORGIMENTO 


Teggesi nella Gazelte des Hopitaux = 

Non abbiamo sfortunatamente a provare, nell'anda- 
mento ‘generale del cholera, alcun miglioramento. Havvi 
anzi un evidenta progresso in senso opposto! , debole per 
altro. Cosiechè , mentre si mantiene negli ospitali in un 
vero statu quo, siiè poi visibilmente estesa sopra una parte 
molto maggiore della capitale, ed. invade alcuni stabili- 
menti che finora èrano rimasti illesi. Questi scno l'ospizio 
degli invalidi , l'ospizio «dei nsparmi e l'ospitale Cochin 
Per ultimo si è manifestato in due prigioni 

Nei cinque ospitali principali di Parigi, la casa di Dio, 
la Pietà, la Carità, San Luigi, e Beaujon, l'accrescimento 
è stato di 62 nelle ultime quarantott'ore. Alla Salpètrière, 
l'epidemia continua ad imperversare press'a poco colla 
stessa intensità. Il numaro dei casi canslatati nei diversi 
stabilimenti è presentemente di 1470, dei qualî 877 fini- 
rono colla morte. 

— Scrivesi da Lione, cha lo Stato Maggiore dell'ar- 
mata delle Alpi ha ricevuto l'ordine di d sporre di una 
nuova brigata destinata a rinforzare il corpo di spedizione 
distaccato a Marsiglia, il quale, dicesi, debbasi recare a 
Civita-Vecchia. Pare che il soggiorno del maresciallo Bu 
geaud nel dipartimento del Rodano sarà, più lungo di 
quello che si credeva da prima. Ei prese io affitto perla 
bella stagione la casa di campagna del signor Juuve sulle 
rive della Saone presso l'isola Barbe, e sì dice ene il ma- 
resciallo siavi atteso fra breve. 

— Scrivesi da Bordeaux, che l'arresto del conte di 
Montemolin non ha cagionato in codesta città aleuna sor- 
presa. Un tale evento era previsto da un mese, avendo 
Cabrera annunciato al pretendente ch'esso luscierebbe la 
Spagna, se pel 51 marzo non si portava egli medesimo a 
mettersi a capo della insurrezione Catalana. Questa cirs 
costanza era nota al Governo di Madrid ed alla polizia 
francese, Parlasi di una nuova sconfitta di Cabrera; anzi 
giungesi ad asserire che vi foss'egh gravemente ferito tal. 
ché ne morì 


ALEMAGNA. — Benuino, 6 aprile, — Sin da ieri evvi 
in città una grave agitazione, una confusione indeserivi: 
bile, Le imprudenti parole di, Bodelschwingh che, disse, 
le barricate di Berlino nell'anno scorso aver. disonorato 
la città ed il paese, produssero un tristissimo effetto. 

Il Corrispondente di Norimberga reca alcuni frame 
menti del colloquio tenuto dal Re con alcuni fra i depu- 
tati di Francoforte, che noi pure vogliamo qui riportare, 
onde si possa viemmeglio far giudizio del carattere di 
quell’augusto personaggio. 

Voltosi dapprima al deputato Beseler: 

« Dove, chiese il Re, si trova attualmente il vostro. fra: 
Lello? 

« Nello Schleswig, Sire. 

« Ab! egli governa ora in quei paesi, replicò il Re. + 
Oh non avessi io mai impresa quest'infausta guerra colla 
Danimarca! — Conoscete voi il Re di Danimare 

« Sì, maestà, io l'ho visto spesse fiate, 

«Quegli é un monarca eccellente... è mio vero amico! 

Al deputato Pannier di Dessan da lui creduto dell’estre- 
ma sinistra, disse il Re: 

« Le truppe del Dessan saranno incorporate colle mie, 

pur sariamente, poichè conyien 
bene, che le faccende dell'Alemegna piglino un qualche 
giorno una p diversa. L'esperienza dello scorso anno 
mi ha insegnato questo, che cioè contro i democratici 
non fanno buona prova che i soldati.» 

Al deputato Naumer, che presso lui instaya singolar- 
mente onde accettasse, mostrandoglii mali che da un suo 
rifiuto potevano derivare all'intera Alemagna, rispondeva: 

« A' tempi che viviamo si usa dare ed offrire più di 
quanto si possiede, e si può disporre.» 


ciò avverrà nec 


— La Gasselta di Weser dice che il principe di Galit 
zin giunse e Berlino con una lettera dello czar al re, in'evi 
egli afferma che porrà a disposizione dell'imperator d'Au- 
stria tutto ciò ch'egli. potrà domandare per difendere i 
diritti stabiliti dai trattati del 1815. 


DA 


zio 


IMARCA. — Corennacnen, 4 aprile. — L'annan- 
della ripresa lità, quantunque accolto dal 
Parlamento con applausi vivissimi , non destò tuttavia in 
generale molta soddisfazione: la guerra non è considerata 
«he come il mezzo estremo di far valere i diritti della 
Danimarca. Hannovi nel nostro porto undici vascelli 
sotto sequestro, otto di maggior importanza trovansi pure 
staggiti nella bata di Hornbek 


delle 0; 


E forza dirlo: la guerra per lo Schlesvig non'desta più 
il. medesimo, entusiasmo. dell’ anno scorso ;. pure mon 
manca alla nazione danese la forza ed il volere per difen- 
dere i suoì diritti sino all'estremo. Al fanatismo nazionale 
è sottentrata ora una calma prudente, forse esagerata; 
contuttociò il coraggio non manca, ìl carattere danese?sì 
è mantenuto qual era, L'antipatia contro l'Alemagna, che, 
dopo le guerre napoleoniche, fa in ogni tempo il tratto 
più spiccato del carattere danese, ebbe un notevole ide 
cremento in seguito agli eventi dell'anno scorso ; ond'.è, 
che qualor pure una tal quistione si potesse sciogliere 
pacificamente, ciò nullameno forse ancora. trascorrerà 
un lungo tatto di tempo, innanzi che possa operarsi un 
riavvicinamento fra i due popoli, Ad onta di ciò, i danesì 
sono assai più giusti in ai tedeschi, che non sisnd 
questi rispetto ai dan 


ScnLeswi6-Hors . 5 aprile. — Stamané alle 8 una 
squadra danese composta del vascello di linea , Cristiano 
VII di 84 cannoni, della fregata Gefion di 48 cannoni e 
di due battelli a vapore, ha attaccato le batterie del porto 
di Eckeraforder. D: queste batterie, due sole ripostava- 
no. Cominciato l'attacco, accorse al galoppo da Gottor 
una m batteria, comandata dal valoroso duca di Ko- 
burg, il quale Ja diresse si bene, che alla prima scarica, 


| tn battello a vapore fu messo fuori di combattimento , e 


l’altro fu costretto ad abbandonare il porto 

Si trovarono allora a fronte 18 dei nostri pezzi di arti- 
glieria contro due vascelli di prim'ordine, armati di 155 
cannoni. Grande era l'ansia degli spettatori di questo ine- 








quale combattimento. Ma la perizia del comandante rin- 
francò i nostri cannonieri; è verso mezzogiorno la fre 
gata aveva già il timone fracassato, e spinta dal vento 
supe alla spìaggia. Allora. i vascelli alzarono ‘bandiera 
per parlamentare e proposero di partire senza essere mo- 
lestati. Arrendetevi, fu la risposta dei nostri combattenti. 
Il fuoco ricominciò e continuò vivo sino alla sera. Com: 
parve nuovamente un parlamentario, e nuovamente venne 
intimata la resa. Fino a sera i Danesi si difesero con forze 
dieci volte superiori alle nostre, ed all'ultimo (cosa inau- 
dita finora negli annali di guerra), entrambi i vascelli s 
costituirono prigionieri con tutto l'equipaggio. Il numero 
dei prigioni fu di 1000. 

Ma al loro sbarco i danesi ci avvertirono , che il va- 
scello di linea avea preso fuoco ; vedevasi infatti uscire 
del fumo dalle sue fessure. Il duca Etnesto voleva man- 
darvi a bordo un ufficiale, ma il capitano danese lo scon- 
giurò di non commettere una lale imprudenza. Poco do- 
po, alle ore 734 il vascello saltò in aria , rimanendo 
morti 200 uomini che ancora stavano a bordo. Indescri- 
vibile fu l'impressione prodotta da questo tremendo 
scoppio, in mezzo alle grida vivissime di giubilo dei Te- 
deschi. 


CHOLERA. 
» Saint-Germain-en-Laye, 26 marzo. 


» lo tengo dalla mia coscienza, come medico e “come 
sacerdote, l'obbligo di dire quello che ho veduto pra- 
ticare in America con prodigioso successo contro il cho 
lera. Il mio duplice carattere acquisterà fede alle mie pa- 
role, imperciocché io non cerco nè gloria, né onore, ma 
la prez.osa gioia di fare qualche bene agli uomini; e n'è 
uno veramente quello di diminuire il numero delle vit 
time nella proporzione di 6 sopra 100 malati, e di to- 
gliere così all'epidemia quanto ha di più spaventoso. 

« Io era al Messico ed il governo pubblicò il metodo 
che v'indirizzo, e lo fece distribuire. 

« Inciascun quartiere egli stabili dei depositidove si da- 
va aì poveri quanto occorreva per curarsi, ed nomini 
di cuore andavano per le case applicando il, metodo su 
tuttii malati. Così si procedette dal principio della ma- 
lattia ( il che trona importantissimo ) e. si giunse al risul 
tato che vi narrai, il quale è forse di un numero minore 
che per le malattie ordinarie; e frattanto non yi Fu quasi fa- 
miglia che non abbia avuto qualche colleroso. 

Trattamento. 

» Conviene studiare di calmare ‘gli spasimi e fermare 
le evacuazioni. Per ciò, debbesi operare direttamente e 
promuovere un sudore derivativo, pronto e copioso, ec- 
cone i mezzi : 

1. « Ponete sopra un letto una coperta di lana, ada- 
giatevi l'ammalato senza camicia, e copritelo d'una'o di più 
altre coperte di lana, secondo lo stato dell'atmosfera, è 
sopra il tutto stendete un paio di lenzuoli. 

2. « Applicate delle bottiglie di acqua’ calda ai piedi, 
dietro a ginocchi, ai vuoti delle anche ed alle ascelle. 

3. » Date a bere la seguente pozione a cucchiai da 
tavola fredda, prima una cucchisiata ad ogni minuto, è 
quando i sintomi cominciano a svanire, sì lasci correre 
un tempo maggiore tra una cncechiaiata e l'altra; ma non 
bisogna sospenderle che quando il male è intieramente 
scomparse. Allora si tralascia affatto la pozione, ma si ha 
cura di lasciar durare il sudore fin che finisca da sè, Bi- 
sogna guardarsi bene di cambiarela biancheria al malato 
o di ritirare le bottiglie (a meno che non siansi raffreddate) 
mentre se sì venisse a sopprimere il sudore la malatua 
ricomincierebbe. Si spinga la precauzione fino a sottrar 
le bottiglie una dopo l'altra, » non tutte în una volta, 

« Pozione : Acqui pura fredda 20 cucchiai 

Laudano di Sidenbam 20 gocce 
Etere nitrico 21 gocce 
Tintura di zafferano 10 gocce 

« Pei ragazzi si useranno \cucchiarini da caffè. 

« 4. Se sotto l'influenza della pozione e del sudore, le 
egestioni continuassero (ciò che avviene di rado) si darà 
qualche piccolo serviziale 

«Acqua di riso leggierissima tiepida (un bicchiere). 

« Laudano di Sidenham, da 15 a 24 gocce. 

« Adoperate il clisopompa ed un catino piatto onde 
non produrre aria sul malato, o scoprirlo. 

« Le dosi del laudano potrebbero aumentarsi nei casì 
di somma violenza dl male, ma non vi sarebbe che non 
medico che potesse farlo sapientemente. 

5. Se i granchi, quando sianvi, continuano malgrado 
del sudore, sì faranno delle dolci fregagioni con acqua 
vite. canforata tiepida, Si guarderà bene di nun iscoprire 
il malato o di produrre correnti d'aria nel sup letto. Ecco 
perché importa che 1 movimenti sieno lenti e dolci, 

«6. Quando l’egestioni sono cessate, sopravviene un'ar- 
dente sete ; allora si amministrerà dell'acqua di riso som- 
mamente leggiera, quasi acqua pura, tiepida, senza zuc- 
caro, 0 pochissimo inzuccherata, a picciole tazze ; più 
tardi potrassi aggiungere a codest'acqua di riso, un poco 
più forte, alcune gocce di sugo d'arancio o di limone. 

« 7. Si lascieranno correre almeno dodici ore prima di 
prendere alcun alimento, é non si prenderà nè brodo di 
carne, nè alcun che di grasso, almeno per trent 
L'alimento sarà da p ima d'acqua di riso, più carica, più 
inzuccherata che una pappa di riso o di altre cose si- 
mili; e infine un nuovo affogato con un poco di pane, 
Dopo alcuni giorm si ripigla il proprio genere di vita, 
avendo la precsuzione di evitare quanto segue : 


gi ore 


Preservativi. 


« Si porterà sul ventre, ma non sulla pelle, una flanella 
imbottita, che si terrà durante ‘tutto iltempo  dell'epide- 
mia. Si prenderà cura di non bagnarsi, né raffreddarsi ; 
sì evilera, per quanto sarà possibile, di respirare il sudore 
dei collerosi; non si mangierà nulla di crudo; non si b 
rerà infra i pasti, specialmente acqua fredda ; si evite 
ranno tuttiligli eccessi e non si lascierà andarsi all’ap- 
prensione dell'epidemia. 





« Finalmente si terrà “in pronto tutto ciò ch 
d'adoperare al sentirsi attaccati dalla malattia. 

« To domando ad ogni ammalato che guirirà con 
cura la sua benedizione, essa mi varrà appo Di 


(Dalla Presie 


NOTIZIE, DEL MATTINO. 


iena . n d Li 
E arrivato il Corriere di Genova senza rex 
alcun giornale. 


La Gassetta di Milano annunzia che dopo il rito 
del maresciallo Radetzky dalla campagna di Novara 
veduto rientrare nella rassicurata Milano, e resti i 
luoghi di prima quei danari, effetti e depositi pei 
oltre cinquanta milioni, affidati alla pubblica ammi 
zione o custodia, che una saggia cautela aveva [al 
messo ;in salvo nella città e fortezza dì Verona, 

Parici, 12 aprile. — Si nominarono nell'A; 
nazionale & consiglieri di Stato de’20 che si do: 
nominare, Domani si voterà per gli altri 14, Sì di 
nel resto della tornata un emendamento del sig. Q 
pei rimborso deì 45 centesimi. La discussione fu | 
agitata quando si Lrattò della condotta del Governog 
visorio. Nel proporre ki tassa, affermandosi dal siga 
celere ch'erasi fatta in quel corpo la proposta, posti 
gettata, di dichiarare il fallimento nazionale. T di 
Dupont (de l'Eure), Ledru-Rollin e Flocon negaro 
sitivamente. L'emendamento fu posto in disparte com 
maggioranza di 514 voti contro; î 19. = 

Borsa pi Panici, 13 aprile. — Si sparse la vodo 

sercito imperiale era stato rotto in Transilyani II 
per 0,0 si chiude a 89,50 in diminuzione di 10 centefi 
da ieri, dopo aver fatto 89, 90. Il 3 per 0,0 a 57,10 
cangiamento, mo 

Pesa, 8 aprile. — La battaglia ferve da setti 
i combattenti sono ora vicini a P»sth, Molto @0i 
gue sparso in questo combattimento un,co negli i 
della storia per la liîiga sua durata. Considerazioni 
tegiche indussero gli imperiali a faro questo movili 
retrogralo, giacchè si voleva poter disporre prontan 
della riserva e servirsi della guarnigione di Buda°PA 
per rimpiazzare i battaglioni stanchio 
tano pure da Vienna circa sei battaglioni di rinforzi 
principe Windischgraetz è ancora sul campo di battàg] 
lellachich combatte come un leone. 

Gli insorti sono a noi superiori di, forze, tutta 
spero ancora nel successo delle nostre armi, e non pa 
credere che l'aquila austriaca sia per cedere; Secon 
mio modo di vedere nessun pericolo sovrasta a Pe 
giacchè, a quanto pare, l'intento degli insorti non è alti 
per ora che di liberare Comorn, e non sembra probabili 
ch‘essì vogliano esporre ad un bumbardsmento la loro ca 
pitale, anzi Dambinski ha detto, che se la. Polonia. era! 
caduta ciò non,si doveva che a coloro che avevano voluta 
fare Varsavia il noli me tangere di tuti i piani strategiola 
Tutto però è possibile. K 

l'agitazione che reguava ieri in Pesth è indescrivibilà 
metà della popolazione tumultuò per le vie sinora mò tà 
oscura, A ora tarda fu affisso il seguente manifesto: «Budi 
Pesth continua ad essere in istato d'assedio; sono pi 
vietati gli assembramenti sulle, piazze 6 nelle wie 
siccome quest'ordine è da qualche giorno. traseui rai 
debbo avvertire gli abitanti di stsrsene nelle case lorof 
non andare ‘inutilmente vagondo. Le pattuglie faran 
uso delle loro armi per isciogliere ogni attruppameni 
ad.il primo movimento d'insurrezione che si mostragtà 
città sarebbe seguita da nn pronto bombardamento, 
necessarie disposizioni sono prese a tal effetto, 

LanisLaw conte Wil 

Cancowirz, 27 marzo. — Zenti è perduta. Un 
Magiaro di 3000 uomini con sei cannoni ha soi 
oggi gli abitanti di questa città, e prima che giung, 
soccorsi da Kanisa î Maggiari ebbero tempo di fatel 
terribile vendetta. Chi potè fuggire fuggi, e buon ni 
d'abitanti, conoscendo qual destino lora sovragtat 
précipitarono nel Tibisco. Quattrocento soldati confini 
furono scannati. La Baska è ora sguernita di trupi 
i Magiari hanne libera la strada di Neusatz:; 

Vienna, 10 aprile.— Posso smentire la notizia data 
varti giornali, ‘che il Inogotenente f. m. Maynad 
passare dall'Italia in Ungheria cor 30,000 uomini 
bensi che sono già in marca a quella volta tre regg 
di cavalleria. Ventidue squadroni di cavalleria déebl 
anche giungere dalla Galizia. (G. 

Fhancoronte, 41 aprile. — L'Assemblea nazioni È 
dec:so di mantenere intatta Ja Costituzione el i 
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AVVISO. 


Anhunziamo ai sigg. Abbuonati al giornale 
‘Il Risorgimento, che a cominciare dal 21 
del corrente aprile il detto giornale verrà stam- 
pato intieramente in caratteri nuovi. 





TORINO 
47 Aprile. 


Le condizioni. e. l'avvenire del nostro paese si 
‘presentano solto ognor più tristi colori. La battaglia 
ui Novara non ha ancora portato tutti gli amari 


Di 


ii frutti, La Sardegna; dopo essersi sagrificata 
ndo sola l'estremo di sua possa per’ l’indipen- 
Giza d'Italia, non raccoglie dello sparso sangue, 
Ù egli incontrati sagrilizi che vituperi, ed onte, e 
“Quasi ciò non bastasse, vien minacciata di portare 
intollerabile, iniqua pena dei generosi fatti. 

1 Noi abbiamo combattuto. per l'onore ; se la sorte 
ci fu avversa:sui campi, noi portiamo ferma fiducia 
‘ehe Sardegna non sia per transiger mai con questo 
‘alesso principio d’onore,, pel quale le. nazioni che 
‘hanno vn.vero concetto ‘della libertà e del'dovere 
non rifuggorio mai dagli estremi sagrifizi.* Se v'ha 












L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco. di posta alla: Dire- 
sione del Giornale 1 Risonemnto 





nina legg: della necessità la quale ecceda ogni sua 
possibil (vrza, essa potrà subirla, ma -non. legitti- 
malla'mai con niuno de’ suoi atti. 

E noi non crediamo che possa mai esservi Go- 
‘verno che voglia scostarsi da quel vero e nobile 
sentimento che. ispira l’intiera nazione, dinanzi al 
quale tutti 1 partiti spariscono, Tratitie quelli che! 
2 sono indegni di libertà e del nome d’Italiani. Niun] 
" Governo può volerlo, niuno lo vorrebbe senza com-; 

Meltere il proprio suicidio. 

L'impresa nostra fallì nei mezzi e nel tempo; è 
prova di forza confessare la verità, anche quando 
Sta contro di'noij ma niuno al mondo può accu- 
same il carattere, od abusarne il fine, che sarà 
sempre sacro e venerando, finchè ombra di virtù 
civile e di nazional sentimento alberghi tra gli 
uomini. 

L'abuso della vittoria tornò talora fatale al vinci 
tore. L'occupazione straniera è dura cosa, ma molto 
più il sarebbe la guerra civile. Il Piemonte subirà 
invaso il suo suolo, occupate le città aperte: ma noi 
crediamo che nè paese, nè Governo vorranno mai 
subire una pace oppressiva, una pace che dopo 
averci tolta gni speranza, ci tolga ancora l'onore. 





SPIRITO DE'GIORNALI DELLA CAPITALE. 


Il testo favorito delle lueubrazioni. dell’Opinione e 
della Concordia è la circolare agl’'intendenti del mi- 
nistro degli interni, Il loro spirito s'arrovella è s'inge- 
suita, per trovatvi l’orribile della riazione e del tradi 
mento. E non venendone a capo per una diritta inter 
prelazione, finiscono per cacciarvi entro il loro fiele e\\ 
la loro. rabbia, i loro odij, che ingrossano ed allargano 
con mirabil facilità e poi si metton a gridare vittoria: 
hanno seoperto il gran colpevole che osa serivere agli 
intendenti di vegliare e segnare al Governo gli abusi 
ele debolezze che venisse lor: fatto di, scoprire nell’an- 
damento del pubblico servigio. 

Certo alla circolare del ministro degli interni manca 
l'energia voluta dalla Concordia e dall'Opinione: essa 
non rassomiglia in nulla a quella famosa di Rattazzi ai 
vescovi, nella quale oltre al comando assoluto in. cose 
estranee, aggiungeva il pregio delle. minaccie. No, 
quest'energia dei FRattazzi e della Concordia, non si 
trova nella circolare di Pinelli: ei parla come dee 
Parlare un Buon ministro, ecco perchè dispiace ai due 
organi suddetti, che non comprendono l’amministrà- 
Zione, la stampa, la guerra che per mezzo di sussulti. 

L'ingenvità dell'Opinione crebbe quest'oggi ad un 
bel segno: quando si dice che l'infinito nell’esagerato 
non si dà! Si dà per l'appunto nell'esagerato, vedetene 
le prove. 

L’ingenua Opinione parlando dell’insurrezione di Ge- 
nova, dice: perfino in Genova dove s'è fatto un po' di 
tumulto, che un altro Ministero,o non vi avrebbe dato 
cagione, o l'avrebbe aequetato con modi meno violenti, 
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colpi di fucile il Governo proprio, per creare un prov" |fssere di buona fede? Esisteva un'anima vivente in 


visorio, non è propriamente proclamare la repubblic: 
infatti sela-repubblica non fu proclamata, bisogna 
perte grado all'Opinione ed alla Concordia, che stet: 





Ù" 


Ì 


Jalia che sperasse. il menomo aiuto alla guerra del- 
i gdipendenza» dalla g/oriosa repubblica? La:sola. de- 
ocrazia-piemontese abevà tutto il fondamento, era 


tero chete finchè gli insorti mostravano di trionfare, | Wa \di ciò che il più semplice.uomo, del popolo 


quando aperser le labbra, fu per biasimare il Governo 
che s'era contr'essi difeso; che avea difeso la Costitu- 
zione, È 
Adorano Ì fatti compiuti questi signori, si comprefide: 
se la repubblica fosse nata, avrebber. gridato: rispet- 
ticmo ne' popoli il diritto di costituirsi, come fecero 
per Toscana e per Roma. 

Dopo ciò poichè ne’ dùe mentovati periodici, segna- 
tamente nella Concordia, ai ragionamenti si sostitui- 
scono le a ioni e queste si spingono per ogni verso 
ad ogni eccesso per adescare i semplici, come se il 
Piemonte fosse popolato d’irtochesi ‘è d'ottentotti, noi 
senza darci più cura di opporre argomenti a chi 
non ne usa, invieremo semplicemente la. Concordia 
a fornir prove sufficienti di quanto segue, ‘senza che 
essa sarà chiarita in faccia al‘ puese di manifesta 
calunnia. 

Come può asserire la Concordia che la pace non può 
riuscire altro che ignominiosa?,Che il Ministero segue 
a metter in opera tutti i mezzi possibili legali 0 1uEGALI 
pacifici 0 violenti, perchè l'opera fatale sia recata 
senza interruzione al suo termine? 

Come può asserire la Concordia, che sia irrepugna- 
bilmente proposito del Governo far la pace coll'A ustria 
a qualunque casto? Che per conseguirlo. non v'ha dif. 
ficoltà che lo arresti, non enormezza che lo spaventi? 

(ome può asserire la Concordia, che il Ministero 
non dubitò d'iniziare un regno novello guerreggiando 
@ OLTRANZA i ciltadini, e contaminandosi largamente 
di sangue fraterno 7 

Come può asserire la Concordia, che il regime dell’ 
arbitrio è quello che ci governa, che lo Statuto non è 
che una lettera morta? 

In faccia d'una oltracotanza così ferma, così conti- 
nua, che di nulla dubita, che tutto asserisce, il falso 
come il vero, l'enorme come il naturale: noi re- 
stiamo sbalordili, e siam tratti a domandarci a che 
giovi in taluni ildivin privilegio della ragione.—La si- 
tuazione del paese è profondamente misera per ogni 
lato, i bimbi lo vedono e lo dicono; e questa situazione 
non ispira iù certuni che nuova e più profonda miseria 
di calunnie atroci, di divisioni funeste, d’odiî inestin- 
guibili. 

E quale è durque la vostra missione, o veri conta- 
minatori delle fraterne sventure? 

Qual frutto sperate cogliere dall’orribil seme che git- 
tate nel popolo? 

Non v’ha egli già dato abbastanza è fede e sangue 
e averi? 

Dove volete trascinarlo? Lo sperate forse sempre do- 
cile ai vostri inganni, che dobbiate senza posa chia- 
marlo a parte de’ vostri odii, delle vostre contumelie, 
de’ vostri furori? 

È questa la stima che fate dei suoi diritti, della 
sua coscienza, della sua ragione? 

Se le recenti sventure non l'hanno erudito, oi 
stessi gli andate aprendo gli occhi. 

È uno de’ benefici effetti della esagerazione, quando 
locca gli estremi suoi: mostrerete voi stessi al popolo 
chi siete e quali. 














La Concordia di ieri scrive così : 

« 1 nuovi Governi (repubblicani) di Firenze e di 
« Roma fecero essi veramente quanto. si poleva per 
« concorrere ultimamente alla guerra nazionale? 
« No..... alla ripresa della guerra nessun contin- 
« gente ci venne nè da Roma, nè da Firenze..... non 
« avemmo nè materiale aiuto, nè morale influenza.» 

La Concordia degli 8 marzo 4849 scriveva così: 

« Avremo per alleati..... due Governi che han già 
« dato valida opera agli apparecchi della guerra in 
«armi, uomini, e danari, e dai Quali aspra 
« TUTTO IL FONDAMENTO d'aspeltarei un POTENTISSIMO 
« AIUTO, » 

La Concordia del 20 marzo, vigilia della ripresa 
delle ostilità, scriveva così: 

« Romagna e Toscana...., daranno opera, NE six 
« certi, immediata, esclusiva, a organizzare, a con- 
« giungere le loro forze ‘in una sola, e al centro 
« della battaglia. » 














Lo stesso linguaggio tenevano alla tribuna i depu- 


di repubblica non si fece motto: Sicuro che cacciare a | tati della sinistra, oggi dichiaranti politici. Poteva 








tebbé ritenuto per impossibile ; e con questo genere 
n fabbricata nel Gabinetto Rattazzi , e ri- 
femrap nell'ufficio della. Concordia , si intraprende 

Sì,precipita una guerra da cui tulto, per il momento, 

ipendfva il destino d’Îtalia! 

Quegli uomini han sempre ragionato allo stesso 

odo/ Si vuol vedere sopra quali elementi la Con- 
Sordia basava la necessità di entrare ‘immediata 
Inente in campagna? Potremmo riportare tanti passi 
da fire un volume, a cui quadrerebbe mirabilmente 
Îltifolo d'un milion de sottises; ma ecco uno squarcio 
He’ più regenti. 

‘( Abbiamo l’esercito rifatto, ece. » (Con 60 rapporti 
Îlè' capi che protestavano di non essere ancora atto 
si guerta). 

T Abbiamo*il Lombardo-Veneto mille volte più pre- 
Barato di prima a rinfrancare validamente le nostre 
Bhicre, ecc.» (E tutto il mondo sapeva che la Lom- 
ia non avrebbe potuto insorgere se non dopo una 
Kstra completa vittoria). 
tc Abbiamo la parte ungherese del campo nemico 
tutta o gran parte fraternizzerà probabilmente 
noi. » (E ci si dice che gli Ungheresi, nel campo 
ico, se si distinsero, fu per l'animosità con cui 
ttevano contro i nostri). 

(..... L'esercito austriaco è non poco inferiore, 
ambhe di numero, al nostro. » (Della disciplina non 
dniliamo ; de’ mezzi di guerra si sa che gli Austriaci 
o cirea 50 bocche d'artiglieria più che noi ; 
dt RUM VIVT sd demo "stati sicurmpente, 

Maggiori, se non fosse stata una piccoli e certo in- 
mocente menzogna il dire che potevamo già mettere 
in campo 420 mila combattenti). 

Tali sono gli uomini che si arrogarono il monopolio 
del Governo, e che intendono ora salvarsi dalla re- 
sponsabilità che pesa sopra di loro, agitando, agi- 
tando, agitando, onde giungere al loro intento, cioè 
Sino a tanto che le redini del potere siano rimesse ad 
Uomini a TUTTA PROVA. Sta or solo a vedere se di 
Uomini a (utta prova, compresa quella dell'impu- 
denza, il paese vorrà sentirne più oltre ! 



























A smentire la molte inesattezze che si leggono in 
[Un articolo del giornale francese (des Débats) sulle 
‘operazioni militari della scorsa campagna, e riprodotto 
dal. num, 86 del giornale subalpino La Nazione, spe- 
gialmente per quanto riguarda la 4.a Divisione, nello 
Sgraziato scontro che ebbe luogola sera delli 21 marzo 
‘innanzi a Mortara (4), noi ci limiteremo a riferiresuccin- 
lamente i fatti, essendo questo, a senso nostro; il mi- 
gliore e più degno mezzo di ristabilire la. verità. 


Il giorno 20a mezzogiorno la 4.a Divisione trovossi 
concentrata fra Vespolate, Garbagna, e Terdobbiate, 
mentre la seconda erasi riunita in 4.a linea fra Perano 
è Cassolnovo. In quello stesso giorno la 4.a Divisione 
Valicò il Ticino, e s'innoltrò senza ferir colpo sino a 
Magenta. Il Quartier principale era a Trecate, quello 
della prima divisione a Vespolate; alla divisione Lom- 
barda era confidata la guardia degli sbocehi del Ticino 
trà Vigevano e la Cava: quest’ ultimo posto era della 
più alla importanza, ed il generale.in capo nell’affi- 
darlo alle truppe lombarde, ha dato non dubbia prova 
della fiducia che riponeva in esse e nel loro generale. 

Ma, un avviso pervenuto dopo la mezzanotte al ge- 
neràle Durando, comandante la prima divisione, lo 
informò che gli Austriaci, superato il passo del Ticino 
piso la Uava (perchè il generale delle truppe lom- 
barde, essendosi trattenuto col nerbo delle sue forze 
sulla riva destra del-Po, non lo aveva che debolmente 
occupato, in onta alle istruzioni ricevute), si avanza- 
vano in direzione di Zerbolò. Mentre pertanto egli dava 
gli ordini opportuni per far verificare il fatto per 
inezzo di ricognizioni, giunsegli l’ordine del generale 
in capo di trasferire il suo quartier generale a Mortara, 
e di starsi sulla difensiva innanzi a quella ci 

Radunata allora la Divisione forte delle brigate di 
Aosta e Ja Regina (42 battaglioni), di due batterie da 
8 (16 pezzi), di 6 squadroni di cavalleria (reggimento 
Nizza), di una compagnia Bersaglieri, e di una com- 
pagnia di Zappatori, le quali forze svmmavano al to- 
tale generale di 43,44%, dalia qual somma diffaleando 











() Daremo di questa battaglia il piano in un foglio a 
parte. 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 
l’Arcivescovada , di fianco alla Madonna 
degli Angel, e presso i principali li 
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gli ammalati, gli assenti, ecc. rimaneva l'effettivo pre- 
sente disponibile di40,748, la Divisione così composta, 
pet una marcia di notte, fece diligenza, e collo spuntar 
del giorno giunse a Mortara, da ove Turono immedià» 
mente spedite pattuglie di scoperta nelle direzioni di 
Garlasco e di Sun Giorgio, 

La brigata Regina, che per la dislocazione acciden= 
tale di quel giorno trovavasi in testa di colonna, ebbe 
ordine di fermarsi agli sbocchi di Garlasco e di San 
Giorgio, coperta di fronte e a'fianchi da'canali che s'in- 
tersecano in ogni senso, e facendo occupare dalla 
sesta batteria di battaglia le principali comunicazioni. 

La brigata d'Aosta, coll’ottava batteria di battaglia, 
venne situata in riserva dietro la città di Mortara, a 
cavaliere dello stradale che mette a Novara, e formata 
a scaglioni, onde proteggere all’uopo la ritirata della 
brigata Regina per le strette della città che stavale a 
tergo; mentre, al caso, avrebbe anche potuto mano- 
vrare per le direzioni laterali sul fianco dell’inimico, 

Lo stato d'incertezza in cui erasi delle mosse e della 
forza del medesimo e della posizione precisa delle altre 
Divisioni dell'esercito, comandava al generale Durando 
questa disposizione, atta egualmente alla difesa che 
all'attacco, consentanea d'altronde alla natura del ter- 
reno intersecato da canali resentando il vantaggio 
di non esser visibile all’i salvo ch’ei s'avan- 
zasse per testa di colonni stradali. E siccome a 
questo punto furono reil gli ordini. alla Divisione 
di tenersi in sulla difesa innanzi a Mortara, così furono 
mantenute le disposizioni qui, sopra. Annunziavasi in 
pari tempo l'arrivo della. Divisione di riserva, coman- 
data da S. A. R. il Duca di Savoia, Detta Divisione fu 
preceduta dal sig. maggior generale Alessandro Della 
larmora, capo dello Stato, maggiore generale dell’e- 
sertito, IT quale, Jopo-avec preseritto: clic la Divisione 
di riserva andasse a. formarsi sulla destra di Mortara, 
colla sin appoggiata alla città, è prolurnigendo da 
destra in direzione d’Olevano, invitava pure il generale 
Durando a distendere la Divisione tutta intera davanti 
alla città a 4,500 metri, a cavaliere della strada di 
Garlasco: in conseguenza del che lu destra della Divi- 
sione fuappoggiataal convento di Sant'Albino e all’At- 
bogna; il centro occupava la strada di Garlasco, e la 
sinistra protendevasi sino al cimitero sulla strada di 
Vigevano. La brigata Regina formata su due linee, il 
9. reggimento in prima occupava Ja destra ed il cen- 
: la brigata d'Aosta, separata da un largo fosso da 
quella della Regina, aveva la fronte coperta da una 
siepe, con quattro battaglioni in prima linea e duein 
seconda: l’artiglieria era ripartita su tulta Ja fronte, e 
principalmente sugli stradali; il reggimento di Nizza 
cavalleria parte in riserva dietro la città, e parte sulle 
strade di Garlasco e di Vigevano. Sezioni d'artiglieria 
stavano in riserva ai rondò di Garlasco e di San 
Giorgio. 

Questa disposizione era evidentemente viziosa; vi- 
ziosa perchè troppo disseminata lungo una circon- 
ferenza intersecata d’ostacoli; viziosa perchè avente 
la città a tergo; viziosa infine perchè vista dall’inimicò, 
e poco atta a favorire ogni movimento offensivo per la 
difficoità di manovrare. Che se si fosse voluta trasfe- 
rire la linea di battaglia più innanzi, essa sarebbesi 
trovata in depressioni di terreno soggette a comando, 
oltreché l’inimico, che già innoltravasi all’altezza dei 
mulini di Faenza, avrebbe avula facilità d’avvilupparci 
per mancanza d'appoggio alle ale, e per difetto, di coe- 
sione colle altre Divisioni dell’esercito, delle quali non 
si conosceva precisamente la posizione, e ciò perchè il 
preteso cambiameuto di fronte, a cui accenna l'articolo 
del Débats, effettuavasi in ordine separato per Divisioni 
successive, contrariamente all'ordine serrato in cui 
marciava l’intera armata austriaca da Pavia a Morlara. 
Miglior consiglio forse sarebbe stato riprendere la po- 
sizione del mattino, ma il comandante della divisione 
preferì attenersene alle istruzioni ricevute. ha 

Verso le ore 4 e mezza gli esploratori di Nizza ca. 
valleria annunziarono l'apparizione dell’inimico nella 
direzione di Garlasco; i loro scorridori non tardarono 
a mostrarsi sullo stradale, ma ricevuti a mezza portata 
da due pezzi della sesta battaglia mascherati, indie- 
treggiarono precipitosamente con perdita. Come. rile- 
vasi dai bullettini austriaci, la prima Divisione era 
altaccata dalla Divisione d'avanguardia Arciduea Al- 
berto, e dal secondo corpo d'armata sotto il comando 
del barone d’Aspre, dietro cui teneva tutto l’esercito, 
È ora riconosciuto dalle relazioni degli abitanti, che-la 
colonna, la cui testa combatteva a Mortara, stendevasi 
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serrata, senza interruzione, luago to stradale sino a 
Pavia. 

Checchè ne sia, lil solo rapporto esatto ricevulo dal 
comandante della Divisione, si fu per parte di un bas 
s'uffiziale de carabinieri travestito, che annunziò la 

nza di un grosso corpo a Tromello, che stava per 
jare verso Mortara, Il fatto confermava questa 
sione. 

Fratianto il generale della prima Di 
Stato ma ervare l'inim 
una piccola eminenza di sabbia innanzi alla linea dei 
bersaglieri. S'aggiunse al medesimo S. A. R. il Duca 
di Savoia ed il gen. Alessandro La-Marmora , 
dello Stato Maggiore generale. Tulti ebbero campo di 
scorgerè che gli Austriaci stavano formandosi, m 
scherando altre colonne che cambiavano di direzione 


verso loves 


ggiore erasi recato ad o 


capo 


Erano le 5, quando al segnale d'un’affumicata svi- 
luppantesi al dissopra dei molini di Faenza, è seguita 
da un razzo, l’inimico smascherò le sue batterie în 
numeri di quattro, e di 30 a 52 pezzi in apparenza. 
Questo fuoco formidabite che prendeva di mira il 
quartier generale, innondava di proiettili la strada di 
Garlasco e le lievi ondulazioni di sabbia da noi occu- 
pate a costa della medesima. Gli Austriaci stessi, nel 
loro bullettino, accennano all'imponente fuoco d’arti- 
glieria che sostenne principalmente il loro attacco. 

Quantunque inferiore la nostra arliglieria, rispose 
al fuoco, e con qualche successo, per parte di una 
sezione siluata a sinistra dello stradale, e ben tosto 
rinforzata da un'altra sezione ; ma stante la minaccia 
di essere spuntali, noi non polevamo sguarnire d'arti- 
glieria le ale del nostro ordine di battaglia. 

Malgrado il buon contegno de’ nostri ar! 
impossibile che 6 pezzi prendessero la superiorità sul 
fuoco concentrico delle 4 batterie nemiche. Abbiamo 
già detto, che il nono reggimento occupava la destra ed 


ieri, era 


il centro in prima line elle file di questo reggimento, 
Îl cui comandante non avea avuto il tempo di ripristi- 
nare l’organizzazione, come era stato ordinato il giorno 
istesso in cui ebbero principio le mosse di concentra- 
erano molti giovani coscritti delle due ultime 
levate, che volevansi(teome infatti venne praticato 
negli altri corpi della Divisione) tutti destinare al quarto 
battaglione lasciato a presidio sulla linea di tappa. In- 
timoriti pertanto costoro dall'imponenza di quel fuoco, 
furono causa che il secondo battaglione di detto reggi- 
mento indietreggiasse, e n'anda 


né, 


se in parte in disordine, 
mentre rannodato per opera degli uffiziali, fu tratte- 
nuto al fuoco. Questo tristissimo esempio non si pro- 
pagò che ad un pelottone della quinta bersaglieri esteso 
sulla fronte. Ogn'altro tepne fermo al suo posto. Bastò, 
nullameno questo deplorhbile incidente, per dar luogo! 
alle erronee asserzioni inserite nel bullettino Rattazzi 
è nei giornali nazionali od esteri, che dal medesimo le 
trascrissero. 

Piegava frattanto il giorno al suo declinare, e l’ini- 
mico sostenuto sempre dal fuoco della sua artiglieria, 
che già causava gravi sconcerti e perdite alla nostra, 
‘s'avanzava compatto e poderoso in ordine di battaglia, 
preceduto da nugoli di tiraglieri; 
Durando, nello scopo di 0! 


laonde il generale 
nizzere, finchè buin non 
era per anco la notte, la ritirata, mandava ordine alle 
truppe di ripiegarsi sulla città, recandosi di sua per- 
sona a destra verso il convento di Sant'Albino, che 
veniva in quel momento fortemente alito, mentre 
lasciava al centro il generale Trotti onde eoprisse la 
ritivata. L'ordine della ritirata era pure trasmesso alla 
brigala d'Aosta, la quale per la posizione in cui ‘tro- 
Vavasi. non aveva preso che una parte secondaria al 
combattimento, tutto concentrato sul centro e sulla 
destra. 

Mentre pertanto ferveva l'attacco attorno al con- 
vento di Sant'Albino, il centro ripiegavasi in ordi- 
ne, disputando passo a passo il terreno. Il terzo 
battaglione del nono reggimento, diretto dal generale 
Trotti, manteneva fermi gli ordini sullo stradale; ma 
giunte le truppe in vicinanza del rondò di Garlasco, 
attraversate dai canali; mentre già abbrunava la 
notte, fu impossibile evitare gli urti e la confusio- 
ne, inseparabili da simili vicende. A. misura che 
l'inimieo è la notte incalzavano, ia voce degli uffi- 
ziali affogata dal tumulto, l'impossibilità di discer- 
nere l’amico dall’inimico, fecero nascere funesti sbagli; 
e molte frazioni di truppe si offesero reciprocamente 
co’ tiri, d'onde nacque un'irreparabile disordine 

La carica del tamburo tedesco al rondò di Garla 
sco, mentre già i bersaglieri nemici introducevansi in 
città pe’ viali nell'intervallo di quest'ultimo rondò e 
di quello di S. Giorgio; l'impossibilità di riorganiz- 
zare in quella posizione la menoma frazione di trup- 
pa, e l'immediato assalto dell’inimico, costrinsero il 
generale rotti all'imperiosa necessità di cercare a 
raccogliere le truppe disperse fra le tenebre dietro 
la città di Mortar talehè avendo tra questa ed 
Albonese radunati i residui della brigata Regina, il 
reggimento Nizza cavalleria, l'Artiglieria restante, il 
reggimento Savoia cavalleria e i Cacciatori Guardie, 
pronunziò verso Ja mezzanotte la sua ritirata su 
Novara. 

Trasportiamoci ora all’ala destra. Le colonne 
eransi avviate, come si disse, verso l'ovest, 
gevano e spuntavano sulla destra il convento San- 
Albino, senza che il buon contegno del colonnello 





IL RISORGIMENTO 


Delfin. che lo difendeva col prim» battaglione del nono 
reggimento, potesse impedire detlo battaglione di per- 
dere terreno, lasciando scoperia una sezione d’arti- 
lieria. Sfavvicinava la notte e stavano su quel punto 
i generali Durando e La-Marmora. Riuscì al eolose | 
nello Delfin di arrestare i suoi e riformarli , soste- 
nuti dai battaglioni del decimo, che trovavansi in 
seconda linea su quell’ala; e così disputare all’ ini- 
mico il possesso di S. Albino. Frattanto il generale | 
La-Marmora aveva mandati a chiamare due batta- 
glioni della brigata Cuneo, i quali, come sì vedrà, 
furono i soli della Divisione di riserva che prendes: 
sero parle a questa sgraziata fazione. Al loro atrivo 
là dell'attacco già cominciava a 
disorganizzare i nostri, malgrado, gli sforzi deî ge- 
nerali Durando e La-Marmora. Per ordine di que- 
sl'ultimo, uno di essi battaglioni spiegato in battaglia 
tirò sulla schiena di un battaglione della Regina, e 
di là nacque confusione e tumulto. Però una mezza 
batteria della sesta ed un battaglione del decin 
prolàngarono ancora d’alquanto col fuoco la difesa 
quel rondò. In questo frattempo molte » frazioni 
truppe urtantesi penetravano in ciltà e $' avvia 
sulla strada di Vercelli, lungo la quale la Divisione 
di riserva già batteva in ritirata. Il generale La-Mar- 
perchè aveva avuti due cavalli ucci- 


il buio e l'impetuosi 


mora a piedi 
si, trovandosi ravvolto in quella confusione ed ac- 
che già la città era occupata dall’inimico, 
merate al rondò di 


corgendos 
formò in-colonna le truppe agg 
S. Giorgio, ponendo in testa un battaglione di Cuneo, 
più una compagnia del decimo disgiunta dal 
quindi i 4 pezzi della sesta battaglia ; poi i d 

elei del nono e decimo reggimento condotti dai rispettivi 


suo c 


colonnelli. 11 generale lusingavasi che questa colonna 
avrebbe riuseito ad attraversare le vie della città, per 
mettersi in salvo. 

Ma penetrando nella medesima la marcia fu initer- 
rotta da’ cadaveri d'uomini e di cavalli che. attesta- 
vano la presenza dell’inimico. Questi non tardò infatti 
a mostrarsi in testa, ai fianchi, in coda della colonna, 
la marcia della quale fu arrestata per non avere il 
battaglione di Cuneo , che precedeva, poluto conti 
nuare ad avanzare. Dietro di lui l'artiglieria trovavasi 
nell'impossibilità d'agire, come pure i battaglioni a 
cui essa artiglieria, serviva d’incaglio. Riconosciute 
pertanto le forze. nemiche avviluppanti per ogni 
sbocco ed alle finestre, questa colonna dovette cedere 
ad una fatale necessità. Il generale Durando a tr 
verso i bersaglieri nemici sì riunì 
brigata Regina, avviate in direzione 
generale La Marinora trovava isolatamente a piedi la 
sua salvezza attraverso i campi. dad 

Ma qui non finiscono le tristi scene di quella notte 
La brigata d'Aosta con due squadroni di Nizza ca- 
valleria tentò a sua posta, ripiegandosi dall’ala sipii- 
stra, un varco per le vie della città; ma riconoseigto 
ch'esse erano occupate aggio consiglio ritirayasi 
su Novara per la strada di Cilavegna. Però un capi- 
lano di Stato maggior generale (il conte Mazè) riuni- 
tosi ai due squadroni di Nizza cavalleria, e seguilo 
dai in città. Vista a capo della 
via una truppa, che riconobbe per inimica, il valoroso 
capitano la caricò da solo, ma colpito da varie palle 
il cavallo stramazzava estinto a lerra, mentre egli 
gravemente ferito trovavasi compresso e colto gon 
una gamba sotto il cadavere del suo cavallo. Tratti 
dall’esempio e dalla certezza che quella truppa fera 
nemica, il bravò maggiore  Gazelli che comandava 
quegli squadroni s'aperse colla carica il vareo, e non 
senza perdita d’uomini è cavalli raggiunse il neg- 
gimento. 


Ile frazioni della 


di Robbio; e il 


on 


medesimi s'inoltrò 


Così terminò questa malaugurata fazione, in (cui 
all’eccezione di pochi giovani soldati, gli ‘altri fegero 
generalmente prova di quel coraggio e di quella fer- 
mezza, assai comuni nella vittoria, ma. rarissimi \nei 

di tal fatt 

La brigata d'Aosta, i residui della brigata Regin 
l'ottava batteria di battaglia, mezza la sesta e il reggi 
mento di Nizza cavalleria giunsero sul far del giorno 
a Novara guidati dal generale Trotti, ove. pochi mo- 
nenti dopo furono raggiunti dal generale Duradlio, 
che aveva dovuto seguire in quella notte il quadlier 
generale di S. A. R. il Duca di Savoia. La mattina 
del 25 la prima Divisione così composta ricompatvé 
in linea sul campo di battaglia di Novara, uve fu 
postata all’ala destra. Essa mantenne in tutta quella 
memorabile giornata la sua posizione, rispingendo 
costantemente col fuoco della sua artiglieria, rinfor- 
zata da una batteria, di riserva, i reiterati attacchi 
dell’inimico, per cui gravissime perdile cagionò a 
quest'ultimo, incendiando la chiesa del Torrione-Quar- 
tara da esso occupata, e facendo saltare i suoi cas- 
soni. Vanamente sulla pianura. che estendevasi sulla 
sua fronte gli squadroni austriaci tentarono spiegarsi 
in battaglia, mentre colti sul tempo dal viv 
nostro fuoco non fu loro pi 


mo 
ssibile ultimare la forma- 
zione. Verso le ore 5, quando già era noto il disastro 
del centro e della sinistra, malgrado gli sforzi eroici 
delle truppeche colà avevano combattuto, la Divisione 
ricevette ordine di attaccare il Torrione-Quartara, e 
al cenno del generale Durando essa avanzò in ordine 
di baltaglia, sloggiò colla baionetta l’inimico dalle 
posizioni occupate, e fece molti prigionieri. Sola per- 
tanto sul campo di battaglia essa più non combat- 





teva che per l'onore delle armi, quando giunsero or- 
dini reiterati di ritirarsi; il che si effettuò in buon 
ordine, malgrado che il corpo d'armata del generale 
Thurn, con un vivissimo attacco di fianco, favorito 
dalla notte che inoltravasi, venisse @ molestarne 
spuntando la nostra destra. La Divisione fu l'ultima 
a rientrare in Novara. Serenò Ja notte sui ripari, € 
nella notte successiva delli 24 alli 25 serenò a Momo 
alla retroguardia, unitamente ad un reggimento dei 
Granatieri Guardie. 

Un Uffiziale della prima Divisione. 

ALLE CIVILI NAZIONI 

IL GOVERNO SICILIANO. 


io durissimo, e quindici mesi di 
ciliani a non 


Trentatre anni di seryagi 
libero reggimento han fatti accorti oramai i 
confidare la santità della loro causa se non se sul valore delle 
loro braccia e dei loro petti, affin di riacquistare quella pro- 
pria autonomia e compiuta indipendenza che è stata tradi- 
zionalmente in cima di ogni altro pubblico sentimento, eche 
ra formato ognora lo scopo precipuo dei loro desiderii e dei 
loro voti 

LA Sicilia, riscattatasi gloriosamente da sè sola nel gennaio 
1848, reclamava sin dal principio la sua ristorazione politie 
adattando ai tempi quella costituzione che, posseduta da se- 
colì, veniva altrimenti formulata nel 1812 sotto la influenza 
della Gran Bretagna, e che riconosciuta espressamente el 
implicitamente negli atti posteriori al Congresso di Vienna, 
se ne divietava indi col fatto dal rbitrariamente lo eser- 
cizio 

La Sicilia pria del gennaio 1848 pregava, ma indarno. Im- 
lrandite però le armi, esigeva quanto, oltre all'essere diritto 
impreserittibile di ogni popolo, era per e: dliritto scritto e 
speciale. Alcuni tardivi decreti «li re Ferdinando, in data del 
18 gennaio, schernivansi dall'universale. Né far pagliî pote- 
vano ì comuni e generali desiderii gli all ri decreti del 6 marzo 

inati dopo la concessione faita al reame di Napoli di una 
ituzione 

Seguiva dappoi la infruttuo 
rifiuto fatto dal re di Napoli a 


sa missione di lord Minto, Col 
le proposte di lui, il Parla 
mento di Sicilia, convocato già sin dal 25 marzo, emanava il 
15 aprile 1848 l’atto di decadenza dei Borbom, e dichiarava 
volersi la Sicilia reggere a Governo costituzionale, chiamando 
ail trono un principe Italiano 

Ammonita però sempre più dalla ecatombe napolitana del 
gio, lieta del fatto suo, e forte nei propri dritti, che 
ncia, Inghilterra e alcuni fra î principi Italiani qu 
officiosamente riconoscevano, attendeva sollecita la Sicilia alla 
riforma della costituzione, ed alla compilazione del novello 
Statuto; e dopo vari amichevoli consigli dati dalla Francia e 
dall'Inghilterra intorno. alla elezione del nuovo principe, l'un- 
dici luglio 1848 chiamava al trono dei Siciliani, col nome di 
Alberto Amedeo, il duca di Genova di casa Savoia Cari. 
guano. 

Quella scelta era salutata dalle navî da guerta Inglesi e 
Francesi che trovavansi nella rada di Palermo, inalberando 
il ves liano ; ed indi sopravvenute le flotte di quelle 
nazioni con gli ammiragli Parker e Baudin, al vessillo e ai 
componenti il Governo della Sicilia si rendevano quegli onori 
she e riconosciute. 

Un piroscafo da guerra Inglese (il Porcuspiné) con un cor- 
riere di Gabinetto Siciliano andava primo a recare Vannun- 
zio della scelta del duca di Genova, ed una fregata da guerra 
Francese (il Descartes) per disposizione espressa dei rispet- 
tivi ammiragli, che qui trovavansi tuttavia, trasportava in 
Genova la Deputazione che il Parlamento ed il Governo Sici- 
liano inviavano al doca di Genova in Torino per offrirgli la 
corona di Sicilia, e presentargli lo Statuto in forza del quale 
egli avrebbe dovuto regnare. 

Sono pur troppo conosciuti gl'infortuni delle armi premon- 
tesi nello scorso agosto, e il rapito succedersi di avvenimenti 
imprevidibili, che rliedero luogo a novelle e più dilungate 
complicazioni, non che în Italia, in tetta Europa, e che con- 
tinuano tuttora senza posa. Ba ciò la ritardata accettazione 
del duca di Genoa la quale sola richiedevasi per Ja nostra 
riconoscenza di dritto, val quanto dire, per la omologazione 
solenne della rivoluzione Siciliana del 1848. 

Intanto la dinastia ostile e nemica perenne della Sicilia, 
quella dinastia la quale per tre principi consecutivi ha dila- 
niato cd emunto questa terra, che la Provvidenza beneficava 
di tutti i suoi tesori, poneva a profitto un tempo che il suo 
iniquo consiglio le suggeriva come a propizio, e domato col 
terrore il Napolitano, rivolgeva le armi fratricide contro que- 
stIsola, dopo averle richiamate dalle rive del Po, ove per esse 
preparavansi. forse quegli allori che dovevano far ferma la 
indipendenza dell’Italia. 

Le armi napolitane in quella fatale e sempre lagrimeyole 
vicenda sero delle sorti dell'Italia, poichè combattendo 
l'Austriaco nel Veneto potevano salvarle; mentre servendo la 
causa del di Ini alleato in Sicilia, sono state e saranno sor- 

enti di nuovi mali per la Penisola, e per quest'Isola, che è 
natural propugnacolo di essa 

Gli eccidii e le immanità di Messina del settembre 
sono noti al mondo iritero, Si sa la resistenza dell’eroica città 
contro ogni maniera di distruzione che le si moveva. Si sa 
comeessa era incesa, non vinta. Si sa come molto tempo dopo 
che era cessata ogni resistenza si continuava. a far scempiy 
della inoffensiva città. Si sw in line che le nefandezze e le 

i ivi commesse dall'efferrata soldatesca d poli furono 
talmente ributtanti, da commuovere i sentimenti di umanità 
degli ammiragli di Francia e d'Inghilterta, i quali, per rr 
starle. s'indussero ad imporre un armistizio. Il Governo Sì 
liano nello aderirvi dichiarava espressamente non compro- 
mettere per nulla cow ciò la causa Siciliana. 

Scorrevano mesi sei, nei quali, mentre dal canto del Go- 
verno d lia eseguivasi strettamente quanto era convenuto 
nell'armistizio. dal cauto delle truppe nemiche sovente si vio- 
lava, ora coll'occupare qualche parte del territorio neutrale; 
gra col non destinare al proprio uso il valsente che la finanzà 
Siciliana pagava in soccorso della indigenza alla Municipalità 
di Messina per mezzo degli agenti di Francia e d’Inghilterr4. 
Queste violazioni gli ammiragli stessi verificavano, e ne lb 
vano replicatamente ragione al Siciliano Governo. î 

Or se îl Governo napolitano poco curava lo adempimefto 
dello armistizio, che era tenuto a mantenere, perchè consfn- 
tito irnanzi alle due grandi Potenze, come mai gli si potrebbe 
per mera ipolesi conceder l'onore di erederlo capace di os- 
servare, {e di rispettare nom già una solenne convenzfone 
pacifica stipulata e garantita, ma semplici concessioni lafgite 
dalla razia © dall’arbitrio del principe nella pieneszh dei 
suoi sovrani poteri ; 

La Sicilia stava così ansiosa del suo avvenire, e in/mezzo 
alle complicazioni che precipitavansi da per ogni dové, essa, 


15 m 
già Fi 


«he sono soliti farsi a mazioni am 


scorso 


il 


fidente in sè e nel suo buon dritto, cansolidava. d'ari 
terno, non mai in tutto il lungo periodo della 
trasceso a turbamento di sorta, nè mai scisso da pol 
vergenze, 0 distolto dal proponimento costantissimo 
voluzione di gennaro 1848. E però essa con ogni mani 
stenti e di sagrifizi sovveniva senza ausilio stranierolal 
ficienza della finanza, e provvedeva a tutti i bisogni 
all’ordinario chiama sempre con sè lo stato contini 
snerra. Attendevasi intanto a un pronto svolgimento” 
sorti sue, quando molto più vedeva il Governo repul 
di Francia facilitarle lo acquisto di attrezzi e muni 
suerra, e addimostrarle interesse anche dopo il 40 die 
e la Gran Bretagna non solo far menzione della Siei 
corso della Corona all'apertura del Parlamento, mi 
congiuntura sentir parole di conforto e di osservanza 
dritti ed al sollevamento che li aveva evocati, La | 
adunque stava nella ferma credenza che i suoi dinitti 
hero stati pienamente rispettati e riconosciuti dal 
grandi Potenze. A 
11 6 marzo 1849 ritornavano intanto nella rada di Pall 
gli ammiragli Parker e Baudîn. AT loro arrivo saluta 





i H 
/ rettamente comunicata a nome delle due Potenze sarehb 


città inalberando la bandiera siciliana, e quell'onore ri 
vano quando il ministro degli affari esteri restituiva] 
visita. To 

Il giorno7 mirzo gli ambairagli consegnavano al presi 
del Governo del Regno innanzi ai ministri le tarte dell 
erano appoîtatori, Lette queste carte, fu visto non ultrà 
contenere che un atto di Gaeta, colla forma di decreto) 
del 28 febbraio, una. nota del principe Satriano, qu 
mento dell'atto, due note dei ministri delle due Poten 
missione degli ammiragli, e due note degli stessì ami 
dirette al ministro degli affari esteri di Si 
che poteva presentare la missione degli ammiragli, 
sto dal Siciliano Governo Jo effettivo carattere della Il 
sione; fu risposto essere una semplice amichevole 
interposizione, non. essere all'atto coercitiva 
semplici apportatori di quelle concessioni chie il | 
dopo gli sforzi fatti dai ‘rispettivi ministri aveva di 
ultimatum, 

Dal Governo Siciliano fu allora replicato, che 
interposizione amichevole delle Potenze negli affi 
sembrava strano rome questa. annunziata ora 0/fi 
per Ja prima volta, facevasi a presentare coneegi 
ullimatum, e coll'avvertimento di presto denunzia 
sazione dell'armistizio ove l'ulzimatumi si' fosse nil 
Governo Siciliano dichiarava inoltre al solo Parlame 
petersi il; decidere delle proposizioni (al che g 
consentivano), ma non potere esso Governo costi 
un popolo libero ricevere proposizioni emanate 
tion solo non più riconesciuto in Sicilia, ma com 
solenni decreti del Parlamento, Aggiungeva a di, 

nel preambolo dell'atto di Gaeta una clau: 

(alli di dritto e di fatto non solo Ja ‘legale 
tanza.del paese, ma il Governo che emana da quello 4 
gli stessi ammiragli eransi rivolti, e ehe era il suli 
possibile di comunicazione tra il Parlamento e gli 
stessi, Eglino però, mentre convenivano in altune' 
servazioni che in iscritto ed a voce loro sì facevano, pi 
devano dall'altro che si. fosse ‘duta più estesa pub 
all'atto ed alle note da loro poi i 
non esservi ultra pubblicità legale in ‘Sicili 
Governo, che quella di prosentare Wualsiasi atto politico 
Parlamento, ed indi coll'assentimento di questo; torsi, 
vulgare. Allora (per quanto si;è saputo da witi di copalglili 
vici e da corrispondente avutedal Goveril) fa spedil 
piroscafo da gnerra francese, ‘ nelle città delle costiet 
Isola qual diffuaditore dell'atto di Gaeta, e delle mote 
pate dagli ammiragli, perchè dagli agenti delle 
fosse data a quei documenti ogni più estesa pubbli 
cesso mostrò apertamente l'unamnime e concorde voll 
amimava i Siciliani tutti, e il comandante stesso MAG 
della indignazione e del disprezzo con cui furono) rigé 
Sicilia le provocanti proposizioni del Borbone che fa 
solito modo si vollero divulgare. Mio 

AI primo leggere di quelle insultanti concessio 
quali appena qualche copia sfuggita all'universale. 
zione e che non fu lacerata e bruciata, giungeva nel 
dell'Isola, scoppiava ovunque quell'impeto di sdegnor@i 
brezzo che meravigliosamente dimostrava la pertetti 
patta unanimità di volere nel non ammettere ‘cone 
dli sorta col Borbone, Ecco. l’effetto che. produsse, 
l'ultimalum. 

Mentre ciò praticavasi tra noi, inviavansi în Nap 
ammiragli ai rispettivi ministri i dubbi mossi dalli 
Governo; però in pari tempo da essi ammiragli fue 

> il Governo medesimo che, potenilosi tali diff 
tenere come rifiuto dalla parte del re di Napoli, $° 
dlenunziata la cessazione dell'armistizio: dieci giorni 
contare dal 19 marzo. Immediatamente a. questo; 
scontravasi dal Governo Siciliano, che ove i {0 gioi 
vario per Napoli, la Sicilia riteneva la rottura dell'a 
come formalmente denunziata, ed ‘era in dritto di ri] 
le ostilità all'alba del 29 marzo. ed 

In questo mezzo tempo il popolo, già conscio dell 
sizioni di Gaeta, prep: si di nnovo a sostenere 
i coneuleuti suoi diritti. L'atto di Gaeta esaltava 
lo entusiasmo dall'uno all'altro punto dell'Isola, è 
in unico pensiero e in una sola volontà tutti gli ani 
gevano frattanto i ministri Temple della Gran Brei 
Rayneval della Repubblica francese nella: rada di 
L'opinione pubblica universale vieppiù si pronunziavi 
partecipate l'indomani del loro arrivo altre carte 
le quali in sostanza erano le medesime degli ammi 
forma di memoria, e l'atto di Gaeta negli stessì arti 
enza la intestazione, e colla clausola impercettibili 
ligata. 3 

È siccome era stato detto, che qualunque proposi 
subito presentata al Parlamiento, il Ministero fu 
farlo nel giorno stessu 24 marzo. È 

Le due Camere legislative consapevoli già dell'atli 
al quale era stata data ogni pubblicità non. per fall 
verno Siciliano, intendendo, appena dalla bocca del m 
degli affari esteri, essere identiche a quelle dell'atto.d 
le proposizioni ché si presentavino, ad unanimità 
clamnazioné, rifiutavano il proposto ullima/um, ed apprò 
la condotta del Governo, ritennero denunziata la cessàì 
dell'armistizio, scorso il-termine dei 10 giorni dal 19 

inistri, è gli ammiragli inglese e francese, diebià) 

zione diciò, della qual comunicazione il solo) 
raglio francese dava atto, preso commiato dal pri 
dal Ministero siciliano, lasciavano le acque di Palei 

Eceo quale è stato il procedere del siciliano Gover 10 
rante la breve mediazione (se così può chiamarsi) delli! 
Bretagna e della Francia. Il Governo, né poteva, né) 
declinare innanzi a' propri doveri; ed abbenchè fos 
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IL RISORGIMENTO 





cin obbligo di far partecipe la nazionale rappresentanza di 
ogni atto politico che gli sarebbe stato comunicato a nome 
dei due Governi, pure credeva non assumere alcuna respon 
sabilità nello astenersi dal rassegnare al Parlumento um atto 
la di cui sola presentazione alle Camere avrebbe costituito 
în delitto di fellonia; un atto che (ove fosse stat» presenta- 
bile) diametralmente opponevasi e distruggeva da enna a fondo 
non ©he le vetuste ragioni politiche della Sicilia. vgni ordine 
libero @ costituzionale che lt Sicilia si era dato dal 12 gen- 
nuiorinipoi, Denunziata quindi inattesamente la ce 
dell'armistizio; -il Governo aveva anche il dovere 
dere prontamente con quel:contegno econquella dignità che 
deve. esser sempre il principal distintivo di un popolo libero, 
che-seata il-proprio decoro, di rispondere, che la Sicilia era 
nel dritto di riprendete, alla; sua volta le ostilità allo spirare 
del termine prescritto. 

Bid faceva il Governo senza iteppure consultare il Parla: 
mento; è Îl Parlamento generale di Sicilia, ispirato da quel 
sapiente è maturo consiglio e da quel caldo patriottismo, che 
tanto ly distinguono, con dignitoso e calmo disprezzo rispon= 
devavalle novelle ed. ultime provocazioni del Me li Napoli, 
col solemie;- rifiuto ch'era l'espressione unanime di tutta Ja 
Sicilia 

La Sicilia d'altronde aveva già rotto coi Borboni: rotto ir- 
reparabilmnete ed oltre ogni possibile, conciliazione per l'atto 
solenne gli decadenza del 15 aprile, e ove non, Tosse esistito 
quell'attosrove la Sicilia non avesse avutg quel sentimento con- 

corde di avversione per lo quale a proprio salvamento si di- 
sfaceva dell'abbortita schiatta, i fatti posteriori avrebbero di 
gran lunga offerto, argomenti a crescer l'odio che tutta Si 
cilia nutre per essa, e fra questi sta in cima l'eccidio dell'e- 
rbica Messina, e i maltrattamenti a' nostri infelici prigionieri 
predati nelle acque di Corfù, mentre noi abbracciavamo come 
fratelli e nutrivamo a sazietà durante la rivoluzione di gen- 
maio 1848 i soldati napolitani che cadevano nelle nostre mani; 
in Palermo ‘soltanto al numero di mille ‘e più centinaia, e a 
cento acento., a Messina, a Catania, a Trapani, a Termini, a 
Melazzo, a Girgenti e altrove che liberi vimandavamo ai oro 
focolari; e lu uvere scacciato come ribelli i Siciliani innocui, 
che per private faccende rimanevansi iu Napoli, e gli ostacoli 
di ogni manivra arrecati all'industria, aì commerci, agli 
stambi fra Sicilia e Nopoli, ed altri motivi che lango sarebbe 
enumerare. 
lutto lo anzidetto rendeva dunque impossibile qualanque 
conciliazione col Borbone, ed era estrema, universale la ripu- 
gnanza che destava una qualunque lontana idea) sul proposito. 

Ma ammesso per ipotesi l'impossibile, cioè una riconeilia- 
zione col re di Napoli, quali eran poi le condizioni, quali i 
Vantaggi, qualì le guarentigie che alla Sicilia ora si offrivano? 

La Sicilia certamente dopo In aecaduto non poteva cedere 
wrinonorevoii fecondi, nè poteva ai suoi antichissimi e impre- 
serittibili dritti anteporre sterili promesse e fallaci conces- 
sioni di(colui che aveva usurpato quei dritti medesimi. Dopo 
la rivoluziono ed in seguito di quanto erasi propalato nelle 

Assemblee di Francia e d'Inghilterra, la Sicilia non era ad 
attendersi per mezzo della mediazione una semplice promessa 
di GOstituzione, che sî sarebbe formulata ampiamente dal 
solo re nol prossimo giugno; non si sarelbe aspettata. le pro- 
messo d'tna legge di stampa emanata dal re solo nella. pie- 
megsa dei suoi poteri; non si sarebbe aspettata che es 
Sicilia (la quale insorse, pella indipendenza dovesse continuare 
a far parte indegrante della utrità lel supposto regno delle 
due Sicilie; non poteva aspettarsi un esercizio della potestà 
lagislativa collettivosi nome ma quasi esclusivamente al prit- 
pipe devoluto; nen la assenza Sicilia dei due ministri di 
guerra 6 marina, e degli alfari estorì, i quali perchè risidenti 
presso ilre, clio perla Costituzione (come dice l'atto di Gaeta) 
ha la disposizione delle forze-di terra edi mare; e la dire 
gione suprema ‘lele relazioni straniere, non potranno essere 
responsabili, nè presso il Parlamento di' Sicilia, nè presso 
quello‘di Napoli, per cui non altro sarebbero che ministri di 
unire assoluto; nin la residenza presso fl re' di un ministro 
per gli affari dî Sicilia, e contemporancamente la composi- 
zivae i un Consiglio privato, al quale sarebbe in arbitrio 
del Re aggiungere uno 0: più consiglieri e'com diò la impra- 
ticabile responsabilità dei ministri; non si sarebbe potuto 
aspettare il ritoeno appo noî di quelle leggi e di quella cen- 
tralità ammivistrativa eni tanto il carattere siciliano ripugna, 
eidella detestata ed abbuminevole polizia, che la rivolazione 
bandiva. Non ancora gli odiosi pigamenti delle rate in quarta 
cennav è vero, uno 

Stato discusso nominalmente separato, ma ehescol fatto di- 

penderebbe, e sarebbe assorbito da quel di Napoli; e la pro. 

porzione d'impieghi diplomatici conferita indistintamente a 

Nupolitani e Siciliani, mentre una lunga esperienza ha mo- 

strato quali mali abbiano recato gli interessi dinastici all'uno 

edall'altro paese, e-quanio la diplomazia napolitana, sempre 
numenieomente muggiore di tre parti alla siciliana, sia stata 
avversa edostile alla Sicilia, 

Nè veratvente si sarebbe potuto supporre che a queste e 
ltre enormi improntitudini contenute nei 56 articoli di 
la, ehe in sostanza nom altro sono ehe una cieca som- 
messivne stella Sicilia allo assoluto arbitrio, il re concedì- 
Lore avesse osato dire che prendeva per hase la Costituzione 
del 1812, Con i Pari nominati a vita ed in numero illimitato, 
com un censo altissimo per gli elettori e per gli eligibili alla 
rappresentanza dei comuni, sola parte tratta dalla Costitu- 
zione del 1842, perchè a lui giavevole: con un Purlimento 
ridotto alle meschine proporzioni di un Cansiglio provinciale, 





sizione 
di rispon- 









































































































parte per Jespese comuni in Napoli. 






































che la diretta ingerenza del regio potere limita ad ogni tratto; 
ed in fine con Una derogatoria ehe annulla Lutte queste con- 
cessioni, e che not ammette altre repliche ud esse che la 





guernà. che faf potevà e itoveta la Sicilia? Un potere esecti- 
tivo monco @ illusorio, l'altro legislativo apparente ed evi- 
rato, residenti in Sicilia; una armata nemica in casa, un de- 
bito aggravato di parécehi milioni*di ducati, ogni guarentigia 
o mal tutelata, e finalmente una razza decaduta, la 
quale da per sc stessa è per la dissueta legittimità del dritto 
divino si riabilita, non era ciò una Costituzione, e moltomeno 


















la Costituzione del 1812, che la Sicilia valeva perssè adattare 


ui tempi pon eran patti che un popalo che sente di sè e che 
ha cara la propria fama poteva consentire, e molto meno an- 
cora dopo gli antichi e recenti esempi (oltre ai nostri) del come 
în Napoli i Borboni lan praticato e praticano il regime co- 
stituzionale. 

La Sicilia rifiutava l'ultimatum, che era.il più amaro e 
erudele satcasmo della rivoluzione per la quale risorgeva a 
libertà. Essasera stancaved'aveva già fatto lungo e trîste spe- 
rimento della fede ;e delle promesse borboniche. E se dal 
canto di chi se ne faceva apportatore stava il vivo desiderio 
ili mantenere la pace eurupea, e di evitare, lo spargimento 
del sanigue umano, dal cauto di ehi Jo rifiutava stava non solo 
la ragione la più evidente, ma la volontà unanime, concorde, 























La Sicilia adunque, la quale in tutto il corso della: rivolu? 
zione non ha smentito giammai quel distintivo, carattere. di 
squisito temperameuto civile e di alta moderanza politica, se 
ricorre nuovamente alle armi lo fa, perchè il tiranno e l'ut 
surpatore dei suoi dritti, non volendo ancora ablandonare 
l'antico malvezzo di martoriarla, dupo Spregiate le sue ride- 
voli e fallaci proposizioni, tenta opprimerla di nuovo, tenta 
conculearla, e vaghéggiando, l'incauto! conquiste ed invasiani, 
si prepara è ricominciare una guerra di terrore e di ester 
minio, alfin di sbramare la feroce, la intensa, la insaziabil 
vendetta che lo divora. La Sieilia assalila in sua casa è mi- 
nacciala nella propria esistenza, ha per sè il supremo duvere 
della difesa, e confida nella santità del suo diritto, e nello 
entusiasmo degli animosi suoi figli. Con questi aiuti e con 
quello dell'Onnipotente, la +ittoria sarà per noi, e la santa 
causa della libertà e iella indipendenza siciliana avrà sicuro 
excompiuto trionfo, 

Da questa breve e fedele sposizione di positivi ed. esatti 
ragguagli , le civili nazioni dell'uno e dell’ altro emisfero 
potranno giustamente apprezzare le vere cagioni della guer- 
Ta già ricomineiata în Sicilia. 

L'Italia poi particolarmente ssprà valularè aiche meglio la 
importanza di questa guerra, e la influenza ch’ essa dovrà 
eser re; nei destini della Penisula. Pensi che la guerra che 
si combatte in Sicilia, è guerra combattuta al nemico-comu- 
ne d'Italia, 3 

Conoscano tutti il vero carattere, l'indole e il grido di 
guerra; @he in Sicilia di nuovo echeggiava il giorno 31 
marzo 1849, memorabile anniversario del vespro siciliano 
del 1282; e che s'iniziava col cannone della marina di Ali. 

Palermo, 4 aprile 1849. 


Ruggiero Settimo, presillente del Governo del Regno di Si- 
cilia. 

















Il principe dî Butera Scordia, ministro degli affari esteri 
e del commetcio. 
Mariano Stabile, ministro della guerra e marina: 
Vincenzo di Marco, ministro delle finanze. 
Pasquale Calvi, ministro del, culto e della giustizia. 


Gaetano Catalano, ministro dell'interno e della sicurezza 
pubblica. 


Vincenzo Errante, ministro dell'istruzione pubblica , e dei 
lavori pubblici. 
. 


OTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Torino. — Circolare indirizzata dal guardasigilli ai 
primi presidenti dei magistrati d'appello, in data 5 
aprile 1849. 


Eccellenza, 











La Camera dei deputati ebbe ad occuparsi xi uha po- 
sizione, nella quale, mentire da un leto si rende giustizia 
alla mirabile sollecitudine usata dai magistrati nella spe 
dizione delle cause di graduazione, dall'altro lato si: a- 
menta acerbamente il ritardo che tali cause incontrano 
presso ai tribunali di prima regnizione, malgrado quella 
semplicità di forme che si volle introdurre al regio edito 
16 luglio 1822. Oltreché le discussioni fra de parti seno 
di soverchio.pralungate, ghi atti rupangono lungamente a 
mani dei relatori, e quanio si tratta di Formare i verbali 
di graduazione, e quanta si ha da farne la relazione al 
tribunale per la omologazione di essi verbali, 0 per la 
decisione delle insorte controversie; tantochè certi cre- 
ditori,ti quali dovettero piatire assai tempo onde ottenere 
la condanna dei loro deb.tor', si trovano ancora delusi, 
quando già si credevane pervenuti al termine della loro 
aspettazione. 

A sì gran male bisogna rimediare nel miglior modo 
possibile; è quindi io prego VE. V. di dare in apposito 
eccitamento ai signori presidenti dei tribunali dipendenti 
dulla giurisdizione di codesto magistrato, acciocchè Je 
causa dì graduazione, le quali per loro natura vogliono 
essere annoverate infra le più urgenti, sieno decise con 
quella celerità che loro sî conviene. 














AI conseguimento di questo fine sarebbe opportuno che 
(E. si facesse tendere un conto esatto dei giudicit di 
tale qualità vertenti in ciastun tribunale, del tempo della 
loro introduzione, dei verbali di graduazione, a delle re- 
Jative sentenze. Ed i signori president dei tribunali do- 
vrebbero a posta loro eccitare i relatori a troncare ogni 
indugio, ed'invigilare a che 1 verbali è le relaziom non 
sieno mas rilardate. 

Ma in alcuni tribunali non i soli g'udicii di gradua- 
zione stanno in ritardo; perocché talvolta avvenga che le 








carte restinò lungamente a mami dei relstori, è le cause 
non sieno riferite, è secondo l'ordme della loro posi 
zione a ruolo, né secondo quello della loro «distribuzione. 

Quando col regio editto 27 settembre 1822 s'imiziarono 
le prime riforme giudiziarie, veramente sì avvisò a sta- 
tuire una norma imparziale alla decisione delle cause che 
avrebbero spettato alla cognizione deitribunali, ordinando 
la loro iscrizione a ruolo; ma quel giusto pensiero non 
conseguì che un effetto finanziario, perché In detta iscrì 
zione vene mai sempre eseguita appena instituito il giu- 
dicro e non dopo l'assegnazione a sentenza, come più ra 
gioneyolmente si pratica rispetto alle cause vertenti avanti 
ai magistrati, per modo che la chiamata delle cause nei 
tribunali ordinariamente fu lasciata all'arbitrio dei re- 
latori. 

Sarebbe dunque mestieri che 1 signori presidenti dei 
tribunali, ponendo mente alla distnibuzione degli atti, 
designassero d'ufficio le cause urgenti, e stabilissero par- 
ticolari udienze, anche straordinarie, per la loro decisione; 
tenessero memoria delle distribuzioni e, secondo l'ordine 
di queste, avuto rispetto alla qualità degli affarì, formas- 
sero anche il ruolo delle cause da spedirsi in ogni u- 








buvali, i quali, non è a dubitarsene, presteranno mai 
sempre la zelante loro cooperazione per aggiungere il 
fine a cui tutt costantemente miriamo, dalla pronta am- 
ministrazione della giustizia. 


dienza, obbligando così i relatori a riferire le più antiche. | 
Prego dunque lE. V. di volere con apposita circolare 
diramare queste avyertenze ai signori presidenti dei tri- | 


— Ministero DI cuENRA E Manina. — Per determina: 
Zione del Ministero deila guerra, il sì 
Seyssel, colonnell 





gaor conte Vittorio 
d'art.glieria, fu nominato a commis 
Sario speciale presso il quartier generale austriaco, onde 
Conceriare e lenere le opporiune intelligenze sugli affari 
dispettanza esclusiva: dello stesso Ministero, e su quelle 


particola: mente relative alle provviste e sussistenze mi 
liberi. 


— Elenco dei vice-sindaci di Torino nominati dol 
signor intendeute generale della divisione amministra 
tiva con decreto del giorno 15 aprile 1849 

Cossato cav. Giovanni Battista. Solda Roberto, Gay di 

Quarti conte Calisto. Brun Giuseppe. Boncompagni 
d. Mombello cav. Carlo. Franchi di Pont conte Luigi 
Cottin intendente Gia i 








into. 








Bnova. — Proclama aì Genove 
Concittadini! 

1 molti riclami fatti al Municipio dai danneggiati et ol 
traggiati nelle attuali deplorab li circostanze lo. consiglia 

ho ad eleggere nel suo seno una Commissione incari- 
Gata di assumere le informazioni, ali'effetto di potere 
Stbeessivamente rassegnare quelli rimostranze all'auto 
rità competente, che si giudiesssero necessarie. 














bè persone che avessero a proporre lagnanze sono no- 
lifigate, che questa Commissione, inslituita anche a seconda 
del desiderfo esternato dal R. Commissario, si trova in 
seduta nel(palazzo Civico, ove riceverà le relative rap- 
présentanzè dille 9 del mattino alle 3 pomeridiane, e dalle 
6 dille 10 dh sera. 

Genofa, 14 aprile 1849. 
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IL Sindaco 
AntoNIÙ PROFUMO. 
Bevofa, 16 aprile. — Gli sgraziati avvenimenti di cui 
fulleatiò la nostra piazza ha riso nullo finora 1l nostro 
commercio. La tranquillità però subentrata al generale 
trambusto ci fa certi che rinascerà la confidenza e gli af- 
farî riprenderanno il loro corso. (Corr. Merc.). 
— L'editore gerente del Corriere Merc. ha ricevuta la 
cisgolare seguente: 
Genov 





sl 44 aprilo 4849, 
«Per il più esatto eseguimento dell'articolo 6 del mio 
manifesto in data del 12 corrente, codesta Lipografia mi 








mabdera una copia dei giornali e di qualunque altro 

stampato politico impresso co‘suoi terchi, un'ora almeno 

prinia della sua pubblicazione. » 

Il R. Commissario straordinario 
La Manxona. 

ChsaLe, 15 aprile. — C\ viene comunicato il seguente 
Ordine del giorno, col quale il valoroso maggior generale 
Ansfldi sì rivolge alla brigata Savona, che #gir conduce 
in ghesti giorni in Savoia 

L'Ansaldi ebbeparte grandissima nella giornata dei 23, 
e ‘colla voce e coll'‘sempio guidav 








alta testa, i suoi 
soldéti al fatale e terribile combattimento, — E quando 
un Jato della catena in Bersaglieri della sua brigata, e per 
larviolenza dell'attacco, e pel considerevole numeru dei 
morti e feriti cominciava a cedere, egli faceva subito mo 





vere uo rinforzo da lui prima disposto dietro il combatti 
mento, è riusciva con esso, a riprendere più volta + posti 
dal nemico a viva forza occupati, finchè, dopo tre ora « 
Mezza di continuo fuoco, davagli il cambio la brigata Pie- 
monte. — Onore al coraggio del generale a della brigata 
Savona, che in tal modo han degnamente risposto ai loro 
ingiusti detrattori È 





Bassi ufficiali e soldati ! 

D'ordine del Re, nostro augusto Sovrano, noi move 
remo ifomaltina alla volta della Savoia, — Cola vi aspet 
tano le onorevoli accoglienza che vi meritaste sui camp: 
della Bicocca, e quei generosi e forti abitanti, conscii 
dl fatto, non vi negheragno il tributo dovuto al valore, 
quantunque sfortunato. 

WPRass ufficiali e soldati /—lo non dub to punto che voi 





per tutto il cammmo, è dove vi fermerete a pernottare, 
gonserverete quell'ordine ché a truppe ben disciplinate si 
addice, disapprovando voi altamente quegli sbandati che, 
mel tempo della nostra ritirata da Novara, così vilmente 
Siccheggiarono 6 depredarono. — Si, i son certo ché, 
fispettando le proprietà e le persone, manterrete illesa 
la riputazione che totti hanno di vor. 

Vi allontanate, è vero, al momento dai vostri focolari, 
ma ciò non è che per breve tempo, è non deve punto at- 
terrirv.. — Corrono g ormi straordinarit: — la patria ha 
ancora bisogno dell'opera vostra, e voi non mancherete a 
le, trautandos: massimamente della conservazione dellor- 
dine interno, così necessario al ben essere dello Stato, 

Genova, l'inclita Genova, è in preda ora di assai gravi 
sventure ; ma ridotta quella città alla prima quiete, il Re, 
nélle: generose sue mire, penserà tosto a restituirvi alle 
vostre famiglie, e vi ricorderete allora con sentimento 
d'orgoglio d'aver combattuto con singolare valore contro 
lo straniero, d'aver cooperato a mantener l'ordine inter- 
n0ged 10 mi ascriverò sempre a gloria d'aver divise con 
volle fatiche e 1 pericoli del campo, e di esser. tuttora il 
vostro comandante, 








Il Maggior generale AnsaLDI 
Comandante la Brigata Savona. 
ALessanpria, 16 aprile. — Il sergente Raina Cesare di 
Saluzzo, che aveva ucciso 11:29 marzo con un colpo di fu- 
cileal capitano Moris, venne condannato ad essere fuci- 
lato nella schiena. Sabato alle ore 10 venne eseguita la 
seiitenza. 





Hl Corriere di Genova di quest'oggi non ci ha 
recato che i giornali di Genova. La ragione la ve- 
diamo nel Corr: 'Mere. del A6 che dice: E 

(Mezzogiorno. — ZI corriere di Toscana giunto ieri 
non ha recato giornali; quello d'oggi non è ancora 





strade 
i contro qua- 


Livorno, reca che Livorno ha innalzato in tutte le 
forti barricate, e che si prepara a difend 
lunque attacco, » 











Siciia. — I giornali e le lettere  pervenutici que- 
sl@ oggi, e recati dal Sull/y in Genova, non danno che 
notizie infino at 9; quindi non ci possono confermare 
quanto abbiamo annunziato, per relazioni verbali fatte 
in Genova all'arrivo del Bosphore, che per altro seabre- 
rebbe in armonia con quanto vagamente sì dice dai fogli 
di Genova, In mancanza dunque di precisi ragguagli sul- 
l'avvenimento posteriore in Catania, diamo qualchè parti» 
colarità sui fotti antecedenti, trstta da lettere che ci si 
sono comunicate, e di cui possiamo garentire |’ e- 
sallezza. 





29 marso. — Si comincia l'attacco. I nvstri sono ani- 
mati dal più fermo coraggio e da immensa. fiducia. I na- 
pelitani suno cacciati da varii de' punti che occupavano, 
e specialmente da Barcellona, uno de’ più importanti fra 
i loro avamposti, ed i nustri vanno ad occuparla e rista» 
bilirvi il governo Siciliano. 

31. — Cinque vapori. da guerra si son fatti vedere in 
varii punti dell'Isola, e tra gli altri in Cefalù e Palermo ; 
ma.poi sono spariti; Al}empo,stesso le truppe napolitane 
si avanzano da Messina lungo la spiaggia, son protette 
da' vapori che vomitano la mitraglia, Midacciano Ali; i 
nostri sì ribrano , perehè è quello un posto di nessuna 
importanza per noi, I napolitani hanno occupato il posto 
telegrafico, e vi sbarcano tanti uomini, quanti ne posson 
capire in un vapore e tre cannoviere 

4 aprile. — Nuove troppe sì sono sbarcate per occu» 
pare il telegrafo di S. Alessio. Un'altra colonna arriva 
per terra da Messina, Si credono in tutto 15 mila. 

3 aprile. — 1 napoletani si sono accampati in Seto- 
ganne (tra S. Alessio e Taormina]: Sì fa,un altro grosso 








sbarco tra Taormina e Giarre. Così pare che il disegno 
di Filangieri è quello: di prendere in, mezzo il nostro 
campo di Taormina. Mierolawski, avvedendosi, del colpo, 
ha collocato la nostra armata in modo , che la sinistra si 
appoggi su Tuormina , la destra a Giarre, e il centro a 
Cottone, in modo da chiudere il nemico in un 
cerchio. 

Mu questo piano è fallito, per taluni di que' congedati, 
che venendo dalla truppa, napolitana, non potevano aver 
smesso le abitudini della rapina, Erano a Giarre , e pen- 
sarono di assalire la cassa. militare custodita dagli arti- 
glieri, i quali la difesero e li respinsero. Si sbandarono 
perciò, furono inseguiti dappertutto e fucilati; ma ciò ba- 
stava per generare uno; scompiglio che melteva a soq- 
quadro il: piano di Mierolawski 

Il bravo polacco ciò nondimeno non si. é smarrito. Ha 
abbandonato Taormina (poi bruciata e saccheggiata dai 
vandali napolitani, che non hanno neanco rispettato le 
veperande antichità di «quel luogo); e girando l' Etna, 
corra a marcia sforzatissima sopra Catania. Egli ha da 
correre 60.miglia; il nemico; in linea retta, non ne farà 
che 20. 

5'aprile. —\ vapor nspolitani son dalanti ‘Catdmnid. 
Si attacca )l fuoco. dai forti. Un vapore è fracassato, Wal. 
tro gravemente danoeggiito. Dopo tre ore di fuoco, la 
flottiglia retrocede. 


semi- 











6 aprile. — Arriva per terra la colonna nemica. Mierò- 
lawski non è ancor giunto. I nostri non sono che ® 
mila. 

Si attacca il fuoco. Questo pugno di nostri soldati re- 
siste per ben 7 ovo. Il settimo battaglione , comantato 
dal bravo Campofranco (Francesco) ha fatto prodigi di 
valore. Ma è rimasto sconfitto ne) rigore della parola. Il 
ritardo di Mierolawski ha scoraggiato 1 Catanesi, che ve- 
dendo l'impossibilità di resistere, han domandato la resa, 
per non lasciarsi saccheggiare. 








8 aprile. — Nulla sippiamo di nuovo e dì certo. Dal- 
l'annesso avviso telegrafico parrebbe che Mierolawski, 
sebbene tardi, sia giunto a Catania , ed abbia riattaccato 
la zuffa 

9 aprile. — Oggi una riunione, di deputati e ministri. 
Se ne ignorano le risoluzioni. Pare che nuove e. gaglia 
de disposizioni sì sieno date per sosiehera l’ imminente 





attacco qui (n Palermo). — Le notizie della vostra scon- 
fitta ci affiggono, ma non ci hanno scoraggiato per 
nulla. S-ntiamo, come diviene sempre più terribile il 
nostro stato, sol:, senza aiuti di sorta, e ridotti alla no- 
stra disperazione, ed all'aiuto di Dio! Ma tanto meglio : 
soli fammo ad insorgere, soli saremo a vincere 0 a la- 
sciarcì scannare. — La città è ben guardata dalla parte di 
mare, La cinta de’ fossati dalla parte di terra è compita, 
@ rinchiude i molini e i magazzini che riboccano di 
grano. — Chi sa quando riceverete questa lettera? Chi 
sa se un'altra sarò prù in grado di spedirvene? Ebbene! 
sia pure l’ultimo adilro che vi mando; se un destino vi ha 
tenuto lontano finora { non tutto viene per ‘nuotére : vi» 
vrete per apparecchiare e compire le nostre vendette, ,. 








Altra del 9, — Le nostre lettere, che erano un ricam- 
bio di liete speranze, sono ora un ricambio di desolanti 
notizie. Ta lamenti la catastrofe dell'alta-Italia, io quella 
di Sicilia. Alì, Taormina, Catania! Son cadute in meno 
di 8 giorni, fra le mani de' napolitani. . . . Noi abbiamo 
fatto il nostro dovere. Se la nostra rivoluzione dee subire 
la sorte di tutte le altre , non sarà nè per colpe, né per 
delitti. Ti sarai ricreduto alla fine? Avrai palpato l'infamia 
esecranda, di cui il Governo di un popolo forte è capace 
macchiarsi quando ha da fare con un popolo debole ?.. .. 
Ci sequestrano i vapori, ci niegano le armi venduteci, e 
poi assistono'all'incendio delle nostre cità è alla devasta- 
zione delle nostre campagne. Filangieri fa guerra di ester- 
minio. Tutta la spiaggia da Taormina a Catania è un in- 
cendio; le più belle campagne del mondo son fatte un de 
rto; nulla è risparmiato : quanto anzi più bello e vene- 
rando è îl monumento che incontra, tanto più è l'ardore 
con cui ne ordina la devastazione e l'incendio . . . 1 Fran- 





solenne di quanti siotma Siciliani, Per gli uomini, come PET | 4 po l'onore di profferirmi coi sensi del più distinto | arrivato), cesì possono gloriarsi, a questo spettacolo, d'avere maestri 
lè nazioni, la vita può immolersi per virtù di martirio, mò 




















Ù ice: « Il | di Raszias. Ob viva la repubblica di febbraio! Guizot non 
; 4 i irio "i Livonwo. — La Gazsella di Genova del 16 dice Seta 
i non l'onure, nÈ la pace sì compera a prezzo ignominioso e | 05960. DexaRGRERITA. vapore il. Sully giunto questa mattina (45 aprile ) da | avrebbe sognato di permettere simili orrori. Si vantino 
DE, degradante. " 
Jato 


Ì 





dunque questi , ,. dei loro trionfi diplomatici : il nostfo 
sangue cadrà sulle loro teste; verranno 1 giorni di Fran- 
cia, e questo sol» domando slla Provvidenza, che mi lasci 
gemere ancora perchè vegga quei giorni e intuoni un 
canto di gioia... e mì chiamiso pure selvaggio! Noi 
periremo, ma onora? î 
prostrato in ginocchio davan 
e si è fatto l'agente di un bombardatore efferato per pi 
tarci de' patti di vergogna jon mi accusare di rabbia 
impotente ed inutile. lo son tranquillo e fermo coma tutti 
amo. Abb;ti queste parole come uno sfogo , l’uliimo 
forse, che mi resta di poterti dirigere, a te mio caris- 
simo più che fratello. Se è scritto nell'infinita sapienza di 
Dio che tuttii nostri travagli, tutte le speranze, tutte le 
abnegazioni, a cui ci siamo assoggettat:, debbano così pe- 
rire in faccia all'ingiustizia ed alla perfidia coronate di 
titoli diplomatici, perirò volentieri nell'eccidio della nostra 
patria, ma chie rimanga almeno in tue mani quest'ultimo 
documento della fede con cui ci saremo immolati alla 
patria! 

Le notizie dell'alta-Itaha hanno fatto Ja loro impres- 
sione; ma non han mutato per nulla i nostri propositi. 
Qualunque consiglio arriverebbe già troppo tari. Non ci 
è altro enote possibile per noi che morire, se mai il vin- 
cere non fosse ancora possibile. Ma siamo ben lungi da 
questo estremo. Trho sempre detto che siamo unanimi, 
ora Li posso garentire che lo saremo sino alla fine ! 


ESTERO. 


INGHILTERRA. — Lowpra, 12 aprile. — ll Times 
crede che ì Gabinett: di Pietroborgo e Vienna proteste- 
raono, come quello di Parigi contro l'accettazione del- 
l'impero d'Alemagna offerto al re di Prussia dalla depu- 
tazione di Francoforte 

Sono giunte corrispondenze di Lisbona del 5 aprile. Il 
Ministero ha dichiarato alle Cortes che non si pensava a 
modificare i diritti protettori e che non si era negoziata 
tale modificazione. 

Si hanno notizie di Palermo del 31 marzo? nessuna 
ost lità era ancora avvenuta. Le truppe napolitane hanno 
evacuato alcune ' piazze nelle vicinanze di Milazzo e di 
Messina. 

— Leggesi nel Globe : chi predisse la prossima guerra 
in Europa dover esser una guerra di principii faceva i 
conti senza l'oste. Se dalle incertezze presenti dell'Euro 
pa dovesse scoppiar una guerra (che Dio non voglia) v'ha 
ogni probabilità che sarebbe una guerra di mancanza di 
principii. Almeno questa è l'opin'one che ogni nazione 
sembra essersi fatta dell'altra, Qualunque motto iseriva 
nella bandiera, le altre sono immediatamente disposte ad 
attribuirlo a un nascosto egoismo. La verità è che ognu. 
na di esse ha relazioni a mantenere per cui i puri princ 
pii, non considerate le condizioni pratiche, sarebbero di 
applicazione molto difficile. 
Car unitamente in un solo c; 


on v'ha possibilità di mar 
mmino dell'entusiasmo, È 
volere di Dio. E4 ancorché tale impulso fosse sentito, 
non troverebbe credit alto più disinteressato dei no; 
Stri tempi — l’emancipazine a prezzo dei suoi negri fattà 
dall'Inghilterra — fu appena creduta disinteressata da 
alcuni. Allre cause poi più bellicose difficilmente potreb 
bero eccitare altro sentimento, che sgomento e diffidenza; 
Perciò se vi saranno guerre în Europa, saranno perjinte- 
ressi, anziché per principii. Nè crediamo che alcuna po- 
tenza vorrà prender parte alle contese di altre nazioni 
per solo amore di principii generali, o per migliorar le 
forme dei governi, 

Niuna nazione può vantarsi di aver trovato per tali 

Ilenti forme di governo che le possano dar dritto di 
dettarle alle altre. Le nazioni debbono predicare col 
l'esempio, come il signor. Lamartine disse che intendeva 
fare la Repubblica francese; ma quando esse inviano per 
contrabbando dei rivoluzionari alle frontiere amiche, 
come tentò di far il sign Ledru-Rollin in Savoia, nel 
Belgio, nel ducato di Baden, eccitano una tale reazione 
che prova non esser la presente età propria per politiche 
crociate. Devesi pure notare che, come abbiamo accen- 
nato, tutte le nazioni, le quali potrebbero esser disposte 
a far un po” di crociata in un senso 0 nell'altro, si tro- 
Vano corntrariate dagl'interessi divergenti degli emuli. 
Ognuna, come abbiamo detto, ha relazioni da mantenere 
le quali non sono conciliabili col sistema di secondar il 
limitatamente i generali sentimenti politici. Ed ognuna 
inoltre pone bastante cura di non condurre alleanze per 
leggeri mctivi o per finì non accertati di comuni inte 
ressi beno ponderati. 

Con chi, per esempio, si sarebbe collegata la Francia 
per secondare la sentimentale guerra aggressiva dell’ Ita- 
lia settentrionale, contrariamente agl'interessi non solo 
dell'Austria, ma di tutta la Germania? Con chi si sarebbe 
collegata la Germania per ispingere la sua guerra colla 
Danimarca, per un sentimento? Dobbiamo osservare al- 
tresi, che ogni cieco sforzo di attuare politiche idee con 
guerra aggressiva, pone le armi in mano degli avversarii 
meno animati? Quando èi fa appello alla forza, si arresta 
Îl pacifico sviluppo dell'opinione: non trionfa più la causa 
che trionferebbe , se fossero all’ Spera meri agenti mo- 
rali, ma quella che può tiunir intorno a sé maggior 
quantità di forza armata. Abbiamo un esempio dell’ inet- 
tezza dei meri sentimenti nazionali a dettar |’ azione agli 
Stati moderni nella precipitosa ripresa delle ostilità in 
Danimarca. 

Senio siria miei 

PAGNA, — Maprip, 8 aprile. — Napoleone Bona- 
parte, nuovo ministro di Francia, fu presentato al mar. 
chese de Pidal ed al duca di Valenza. Egli deve presentare 
mercoledì le sue credenziali alla regina. 

La notizia dell'arresto del conte di Montemolin fatto 
dalle autorità frances:, ha fatto invalzare i pubblici 
fondi. (Corrisp.). 

FRANCIA — Parioi, 
tare. — Il sig. 
per li 


12 aprile. — Cronaca parlamen- 
Duclere non aveva che ad aprire la tiano 
ciare isfuggire delle verità. Egli la. aperse,'ed il 


i 





IL RISORGIMENTO 


sig. Ledru-Rollin, fortemente usato da. lu, venne a 
giust:ficars: alla trnbuna, 

Ai 10 di marzo, il urinistro delle linanze era rassicurato 
sulla situazione finanziaria. 

A: 15 di marzo lo stesso ministro era disperato. E che 
era dunque avvenuto in così poco tempo? Un Semplice 
fatto: il sig. ministro dell'interno aveva pubblicato il 
marzo ii su» famoso builettino della Repubblica. Il signor 
Duclerc afferma che da quel giorno in cui cominciarono 
tali amarch:che pubblicazioni, si spalancò l'abisso nel 
quale poco mancò piombasse la pubblica fortuna. 

B sognava vedere con quali minuziose ragioni, appog- 
giato aquali meschini e vargognosi dettagli, il sig: Ledr 
Rollin tentava di combattere codesta fulminante dichia- 
razione. Come rivolgevasi in cento modi, ora imponendo 
con sonore frasi, ora appellandosì ai suoi antichi com- 
missari, diventati membri dell'Assemble», ora fieramente 
proclamanilo che, se si avesse a tornare da capo, ugli ri- 
farebbe i suoi bullettini e le sue circolari. Ma il sig. Le- 
dru-Rollin può ben fare cordoglio. La Francia non. espe- 
rimenta due volte degli nomini come lui. Basta una: 
anzi ne ha troppo d 

Ma il sig. Duclerc ha detto il vero. Quelli che avreb 
bero. spenta l» Repubblica în Francia se un'altrà forma 
di Governo fusse stata possibile, erano j tristi fepùb- 
blicani delia vigilia. Le circolari, i bullettini, il Lussem- 
borgo, i lavoratoì nazionali, le passeggiate. di cento mila 
uomini, sollevarono in Francia tanto Spavento, tanto 
orrore e tanto disgusto, che la sua giusta còllera, in ri- 
guardo della cosa, ha cacciato gli uomini, e le elezioni 
che stanno per aprirsi avranno l'immenso vantaggio di 
compiere in questo momento l’opera della sua giu- 
stizia, 


un'esperienza 


— 15 aprile. — Il procuratore generale ed il signor 
Broussais, giudice d’ istruzione, si sono ieri l'altro recati 
al palazzo dell'Assemblea, onde seguitare l'istruzione auto- 
rizzata contro .Ì rappresentante Eugenio Raspail. Il giu- 
dice d' istruzione staccò immediatamente un mandato di 
comp: 
netto, alle undici del mattino. Codesti mag: 
e il fatto, cide nel- 
l'andito che conduce alla sala delle sedute dalla) parte 
destra, e, dupo di aver presa conoscenza del processo 
vetbale steso dal sig. Yon, commissario speciale déll’As- 
semblea nazionale, continuarono l'istrazione incominciata 
ed hanno sentito un certo numero di testimoni. (Corrisp.) 

— Il giornale l'Assemblea nazionale fa îl quadro se 
guente della fraternità democratica è sociale: 

«I giornali rossi, organi della fazione democratica e 
sociale, pubblicano un manifesto che lore è comune: 

* Commovente unione, davvero! 


all'incolpato, per sentirlo ieri nel suo gabi- 
a} sono 
venuti sullo stesso Juogo ove suc 


« Per giuiicare della realtà di codesta unione, basta 
ricordare i fuiti seguenti; 

«Il sig. Felice Pyat da schiafli al sig. Proudhon esi 
batte seco, 

« Il sig. d'Alihon:Sheé buttesi col sig. Delesclaze 

«1 signori Barbés e Blanqui si dijanianu davanti all'Al- 
ta-Corte di Bourges, 

«Hi sig. Rasparl, nella sua difesa, denunzia 1} s 
dru Rollin ed il suo factotum Longepied 

« Il sig. Considérant ingruria 11 signor Prondhon'e lo 
chiama un Erostrato. — La Tribuna del popolo trattà ls 
Democrazia pacifica di vecchia 

» Il sig, Proudhon ingiuria il 
chiama vecchio cembalo fesso. 

« ll signor Bareste ed il sig. Thoré 3 
Live ece. 

* Credete dunque. al programma della fazione démo- 
cratica 2 sociale che invoca l'unità. 

* L'unità fra genti 
sericordia ! » 


ca. 
sig. Considérant è lo 


scagliano inv 


e s‘accapigliano ogni giorno, Mi- 
P'g 8 


— L'Univers parlando della liquidazione della Bghca 
ha d'essere stata pienamente costituite, 
osferva che questa volta la Montagna non ha poluto nem- 
meno sgravatsi di un topo. 


del popolo, pri 


——_—_—____——_ 


Berio, 9 aprile. — L'Indép. Belge ha la seguente cor- 
rispondenza. —«In una mia lettera anteriore vi dissi cli lo 
Stato federativo ristretto, lungi d'essere abbandonato Hal 
perlo contrario il nodo della sua politica 
utte le note, le dichia razioni, le protestà, a 
traverso la dffidenza dei soparantisti, e-la foga demotra- 
Uca degli unitari, l'idea dello Stato federativo ristretto fu 
conservata intatta da) gabinetto di Berlino, come la bis 
reale della futura Alemagna 

Ecco quello che sì aspetta a Berlino dallo Stato fede- 
rativo ristretto. La Confederazione 
tenuta fino al momento in cui 
rebbe a modificarla col cons 
formerebbe in seno di cod 


Governo, forma 
A traverso di 


del 1815 venendo màn- 
un Congresso Earopeo ver. 
ns0 di tutti gl' interessi} si 
desta Confederazione, alta fo- 
miglianza e dietro il modello del Zollverein; uni politica 
Unione di quei Governi d'Alemagna che volessero farha 
parle. Codesta unione avrebbe in comune Una rappe- 
sentanza del popolo, un Parlamento 0 Volkhaus, come 
pure un'alta Camera degli Stati, la diplomazia e l'atmata, 
Il Parlamento rappresenterebbe tutti gl’interessi generali 
dell'unione, mentre alle Camere particolari sarebbero ri- 
servati gli affari concernenti i loro rispettivi paesi. Dietro 
un altro progetto, le Camere prussiane si trasformereb- 
bero in Parlamento e Camera degli Stati, accresciute, ciò 
ne viene di conseguenza, dei deputati degli. altri paesi 
che entrassero nello Stato federativo ristretto. Quest'olti- 
ma opinione è accarezzata dalla nostra estrema destra, 

La Costituzione tedesca di Francoforte tiveduta dalla 
legislatura, sarebbe il patto fondamentale dello Stato fa 
deralivo, 

La Prussia ne sarebbe il polere centrale, 

Tutt quelli fra i vostriJJettori, e nel Belgio lo sono quasi 
tutti, che preferiscono la pratica alla teoria, comprende- 
ranno tutto ciò che una simile unione, sostenuta e rappre- 
sentata dalla Prussia, iochiude di germe pel futuro. Co. | 
desta unione eserciterà un potere di attrazione, 
la Baviera non reststerà lungamente. 
federativo sarà tutta Alemagna, 


al quale | 
Ben presto lo Stato Î 
fuori dell'Austria, 


| pato, né da una trascuranza 





Se il Parlamento ,, dunque, ascolta la voce della (38 
gezza e della moderazione, sarà sua definitivamente l'idea 
dello Stato federativo voluto dalla Prussia Tutto dipende 
dal contegno ilel Parlamento nella prossime sue sedute. 
Il signore di Vincke l’ha capita tanto bene, che partì per 
Francoforte , da quanto mi si dice ,, onde arrestare sulla 
china la politica unitaria, come ha procurato di spingere 
ilnanzi quella ch» ha creduto essere la politica separa- 
Uva. 

P. S. Il ritiramento del ministro della giustizia si con- 
ferma. Pretendesi pure, voi lo sapete , che il signore di 
Arnim abbia data la sua dimissione; ma son parrebbe 
accettata in questo momento, se fosse stata data. 


Prescrizione austriaca sulla procedura nei casi di tra. 
sgressione di stampa (Vedi il rapporto ‘dei ministri, 
per cui n'ebbero l'approvazione il 13 marzo al num. 
397 del Risorgimento). 

1. Nel caso di trasgressione di una prescrizione con- 
tenuta nei $$ 4, 6, 7 e 14-19 della patente del 13 marzo 
1849 contro l'abuso della stampa; spetta l'inqnisizione ed 
il castigo a quella autorità la quale ' è incaricata di rico- 
noscere le. gravi trasgressioni di polizia nel distretto in 
cui fu commessa la contravvenzione. 

Il riconoscimento d: quella non può essere che con- 
fermato o mitigato in via della convocazione. Ogni ulte- 
riore ricorso è escluso, 

2. Trasgressioni della patente del 15 marzo 1849, le 
quali furono commesse mediante il contenuto di uno 
scritto stampato, sono da esaminarsi e da pumirsi dagli 
esistenti giudizi di stampa, e cioé, se furono commessi 
con uno scritto stampato periodico, saranno esaminati e 
puniti da quel giudizio di stampa, nel cui distretto questo 
Stampato è sortito, o per gli altri scritti stampati, da quel 
giudizio di stampa nel cui distretto venne promulgato. 
Se questo è avvenuto nei distretti di varigiudizi di stampa 
allora decide la precedenza 

Riguardo alla questione della colpa e dell’ innocenza 
decidono i giurati. . 

5. La procedura ne’giudizi di stampa ha Jnogo se- 
condo i prineipii del processo d'accusa. La pertrattazione 
principale segue pubblicamente ed a voce. 

4. L'accusa viene mossa e attivata dalla procura di 
Stato o da un accusatore privato. 

Un accusatore privato può farsi rappresentare da un 
procuratore, che deve documentare la propria procura 
ove l'accusatore privato, trattandosi d’una petizione in 
iscritto, non l'abbia firmata egli stesso, ovvero non com» 
parisca in persona alla discussione orale. 

5. L'autorità istituita a mantenere l'ordine e la sicu- 
razza pubblica deve sequestrare immediatamente, 0 verso 
indicazione della procura di stato, qualunque scritto stam- 
pato che 

a) Trascurando le prescrizioni de” 65 4, 6,7 e 14-18 
della patente 13 marzo 1849 contro l'abuso della stampa, 
venga distribuito, ovvero diffuso in un modo vietato dal 
S 19 di quella patente, ovvero 

1) T-eui contenuto costituisca una ‘contravvenzione 
che pussa essere perseguita nel pubblico interesse. 

6. In tutti gli altri casi il sequestro può essere ordi. 
nato soltanto dal giudizio verso un'accusa, e ia contenu- 
tavi proposta della procura di stato, o d'un 
privato. 

Il sequestro ha sempre luogo soltanto hell'estensione 
indicsta del $ 40 della patente del 15 marzo 1849 contro 
l'abuso della stampa. 

7. Il tribunale dispone intorno al ricorso per. l'esecu- 
zione del sequestro tosto dopo averlo ricevuto. 

8. Qualunque sequestro seguito secondo il paragrafo 5 
di quest’ordinanza dev'essere annunciato nei casi indicati 
ad a all'autorità competente, secondo il Daragrafo 1, e 
nel caso accennato alla lettera b, alla procura di stato, 
Questo annuncio, ovvero l'invio dell'annuncio, qualora il 
Sequestro non abbia avuto luogo nella sede della procura 
di stato, ovvero dell'autorità competente, secondo il pa- 
ragrafo 1, deve seguire nel corso di 24 ore dopo il se 
questro, 

9. L'autorità competente, secondo il paragrafo 1 di que- 
slordinanza, deve imprendere l'indagine d'ufficio verso 
l'annuncio di un sequestro seguito secondo }l paragrafo 5, 
lett. a, o confermare, o abolire il sequestro. 

La procura di stato deve presentare un'accusa presso 
11 giudizio di stampa intorno un sequestro seguito a nor- 
ma del paragrafo 5, lett. d, e da essa riconosciuta come 
fondata, e proporvi la conferma del sequestro. In questo 
caso il giudizio deve decidere tosto all'av iamento della 
procedura penale, intorno la conferma o il ritiro del se 
questro. 


accusatore 


10. Qualora il giudizio, 0 l'avtorità non decida entro 3 
giorni dopo il sequestro. intorno la conferma, 
di un sequestro intrapreso, secondo’ il paragrafo 5 di 
questa disposizione, ovvero entro 8 giorni, quando il se 
questro non fosse seguito nel medesimo luogo in cui ri- 
siede il tmbunale di stampa, o l'autorità competente, se 
condo il paragrafo 4, e qualora questa decisione non venga 
comunicata entro questo termine a colui contro il quale 
fu ordinato il sequestro, ii Sequestro perde senz'altro) la 
sua efficacia; ammenochè l’annune 
essere effettuato soltanto per l'assenza 0 per non essersi 
rinvenuto colui a cui esso dovea esser fatto, nel qual caso 
basta che l'avwiso sia affisso pubblicamente: nel locale 
d'ufficio del tribunale, 0 dell'autorità, @ inserito nella 
Bazzelta del Governo ($ 69). 


Nel caso dell'espiro, o del ritiro di Un sequestro ay 
venuto secondo il paragrafo 5, all'individuo danneggiato 
dal sequestro Spetta il compenso del danno comprevabile, 
per parte della cassa dello Stato, ma nel caso dell’espresso 
ritiro, solo allorquando il Sequestro venga ricotosciuto 
come non giustificato dal centenuto dello scritto stam- 
delle prescrizioni contenute 
nel paragrafi 4-20 della patente del 13 marzo 1849; 

L'espiro del sequestro non impedisce che 11 colpevole 
venga alteriormente ‘perseguito. 


140 Presso hl tribunale di stampa la procedura penale 


9 dl ritiro 


lo non uvesse potuto 





viene incamminata soltanto verso accusa 
stato, o di un accusatore privato. LAN 

Le procure ili Stato perseguono, d'uffici h 
sioni di stampa, tranne nei casì in cui sì” 
dere soltanto verso accusa delle offese pers 
a cui in tale riguardo sono da equipara 
iutorità e corporaziuni. In questi ultimi casi 
di Stato deve intervenire, soltanto verso 
offesi. 


NOTIZIE. DEL 


Leggesi nella Gazsetta di Milano 

Le perdite della nostra armata (austriaca) 
principio delle sue vittorioe operazioni sino 
zione dell'armistizio, risultano da documeni 
segue: Sposo 

11 20 marzo, nel passaggio del Ticino a G 
9 feriti dal sergente in già. Il 21, nei com b 
Mortara e Gambolò: morti 2 ufficiali e 61 sol 
20 ufficiali e 236 soldati, ù 

Il 23, nella vittoria decisiva di Novara 
Giale di Stato Maggiore, 13'ufficiali superiori 
feriti 2 generali, 7 ufficiali di Stato Maggi r 
snperiori, 1748 soldati. 

La perdita- totale durante questa campagi 
giorni somma quindi: di morti a 16 uffi 
Maggiore @ superiori, e 457 uomini dal si 
di feriti a 2 generali, 121 ufficiali di Stato 
periori, e 1992 soldati, Il 2 aprile, data de 
nunziante le fatte perdite, risultavano anci 
dati 1 ufficiale è 1070 uomini. 

Bonsa pi Pamio', 14 aprile. — L'incerti 
ancora sui destini del progetto di legge 
ministro dell'interno, relativamente alle atti 
porarie del comando del generale Changari 
scussioni dell'Assemblea ogni di. più violm 
rono delle vendite assai consilerabili che ha! 
sui, fondi pubblici uo abbassamento sensi 
dala dai giornali che le truppe austriache 
dronite di Parma e Piacenza, conculéa 
conchiuso col Piemonte, contribuì puré alla di 
corsi. Il 5 0[0 rimane in diminuzione di 15 
e il 3 senza cangiamento a 57, 10. sel 

Vienna , 11 aprile. — Le lettere di-Pesth i 
nulla di decisivo. Qui corrono molte voci cai nti 

Una sortita della guarnigione di Comorn'vei 
dagl'Imperiali. if 

Il'campo di S. Tommaso fu ‘preso il 4 april 
sorti, tre mila Serbi rimasero morti. 
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S. NICCOLINI gerente. 
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STABILIMENTO DI ÉVIAN, 


Lo stabilimento delle Acque minerali-alcaline dì 
Savoia, sulle rive del lago Lemana, é:aperto ogn 
dal principio del mese di maggio, 

Questo stabilimento situato sotto uni cielo ri 
condato di siti per quanto riechi di vegetazione, 
belli di puntdi vista, riunisce alle sue passeggia 
fontane, a'suoi bagni ed alle sue docciature, delle, 
ner quanto comade, altrettanto mette e bene 
quali cosè tutte si uniscono i soccorsi dell'arte 
infine vi è pure una trattoria! che non lascia mu 
derare. 

Si amministrano con gran frutto le Acque di yi 
malattie della vescion e delle vie urinarie; nelle 
delle membrane muccose. e ne'dolori della gol 
della quale pare oggi aver molta analogia icon 
conerezioni vese per ultimo le malattie 
provenienti da allezioni ripercosse, resistono 
uso delle acque di cui è parola. Ma 

Depositi sono stabiliti in tutte le principali città: 
di Sviszera, di Francia, d'Italia e di Gerì 


que 
Pe 
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AVVISO 


Essendosi col R. Decreto del 44 corrente mi 
rogata a tutto il 25 l’acceltazione nella' Teso 
vinciale di Genova delle dichiarazioni per l'i p 
volontario creato colla legge del 26 marzo ultimo $ 
il sottoscritto rende noto a coloro, i quali intend 
di essere in tempv ad approfittare ancora dei val 
offerti agli oblatori da tale legge, che egli s'inc 
di far operare per mezzo de' suoi  corrisponden 
Tesoreria provinciale di Genova i, versament 
detto titolo verranno fatti in 
casa di commercio posta in 
senale, casa Masino,'num, 9, fino al mezzogi 
22 del corrente. mese, promettendo l'esatto 


mento delle commissioni che gli verranrio ati 


PAR LAMARTIN 


4 vol: in' 8° — Paris; 1849, 


TEATRI D'OGGI 17 APRILE, 


CARIGNANO (alle 7112) La Coi i ica ali 
di Si ME rappresenti Napolea ga Drammatia al 
D'ANGENNES. Vaudeville Jeamme Mafhioy = Lr Mat 

des Artistes. —Quand l'amour sen val È: 
GERBINO. IL Tribunale della Camera ardente on 
morte della strega Monvicini. Quarta Replica? 


Tipografia Feaneno € Franco. 
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1 PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Fori: d'anno Une do 
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Italia ed estero: anno lire 50, semestre 27, 
trimestre .1450, mese; 7 franco ai confini 
Un, so} numero, cent. 40, 








"Noitighoriamo quanta! dietò ‘Foidate Ao--voe ehe 
corrono sulle smodate pretensioni chie il Gabinetto di 
Vieuna dicesi aver prodotto come basi di pace; ma 
sappiamo, assai bene fin dove. si possano estendere j 
momentanei ditilti che nascono dal solo titolo di, una 
battaglia vinta a, Novara, sappiamo poi. soprattutto 
che;al di.là di que’ limiti-le quistioni ‘di partito fini- 
scono per dar luogo al: sentimento nazionale. 

Se il'Gabinetto di Vienna! credesse aver’ vinto più 
the una battaglia; se) inebbriato da’ favori! della fort 
Tuna, credesse aver soggiogato lc ‘menti è il cuore di 
questa svenlurata sì, ma pur troppo non estinla fami- 
| a d'flalia, che, sa, di essere qualche cosa nel mondo 
DI Lalche cosa sarà; egli mostrerebbe di, sapere, tanto 
eno in politica, quanto più forsa i suoì generali han 
saputo nelle armi; 

vAl figlio di un Re che è stato costretto: di abdicare 
un trono, su cui lo circondavano lè benedizioni del 
popolo;:si possono domandare ide’patti fim vdovè:la ne- 
ceskilà possa imporne e l'onore il consenta: AI dita di 
quel limiti, Peredo delle'svéritite piterne finiscé, ed 
fippare in suî vece ‘il'rampollo della “dinastia di 
Savoia. 

Per un'Italia che, quanto è disposta a rassegnarsi e 
piegare sotto l'avvenimento, della giornata, altrettanto 
è décisa a custodire come fuoco. sacro l'elemento;della 
Sua nazionalità e libertà, non sarà mai. un.atto di can- 
celleria ciò che possa.soffocarla per sempre: Il giorno 
in cui si spingesse fin là l'abuso della ‘vittoria, noi 
siam ‘certi che vesterebbé ‘a egrearè ‘in Italia "una 














d'Italia. 

Clii'erelle che gli animi nostri ‘si’ sieno prostrali a 
tal segno non ci conosce, 0 si propone l'impossibile 
scopo di Smituràré l'itidole nostra ed i nostri bisogni 
Cili erede che per essere stati vinli a Novara, un pe- 
riodo ui cieca inazioneè già cominciato, non sa quanto 
la comune disgrazia riesca efficace a svegliare l'inle- 
ressé comune. 

Gli vomini che leggonola,reazionene”casi della Tosca» 
na, commeltono in senso inversò.il medesimo prove 
in cul:caddero quando. vedevano elementi di libertà; di 
grandezza e di durata! nel trionfo del' partito repubbli 
cano. Noi cliesabbiamo a frontersco perta maledetto le 
Stranezze di quel partito edi quanti altri lo somiglia= 
rono, vediamo nella montirchia 'èhe risorge, consoli- 
darsivla libertà ‘è le condizioni su cui liposa, unione, 
nazionalità indipendenza, A misura che il destino 
dell'armi cì si rende più grave, noi sentiamo affievo- 

















L'ufficio del ‘giornale starà aperto 
dalle‘10 anitim! alle'2' pomorid; 
Virigersi franto (dì posta alla Dire: 


sione del Giornale I Risonermento % 










lirsi lo, piccole interne discordie + noi vedremo, se già 
non-può difsi che. l'abbiamo! sin: d'oggi veduto, calé 
mursil'agitazione febbrile di una stampa inconsiderata. 
E S'egli@su’ nostri dissidi che i nostri vineitori ban” 
contato, non'tarderanno è sebprive come dall'Alpi a 
Girzehli nom vi ha che ùn'sol voto ed una sola ten 
denza: L'Italia potrà ancora dibattersi tra' la legge del 
forte e la momentanéa impotenza de’ propri mezzi: 
ma l'Italia sarà tanto più facilmente, quanto più 
ciechi e brutali saranno gli sforzi di chi si proponga 
distruggerla, 





Alla voce tradimento; ecco già soltentrare quella 
poco dissimile di reazione; e siccome noieravamo detti 
i.traditori, d'un tempo, così si 








iam chiamati i reazionari 
dadesso! \usospettiti, dalle. leggi che paiono, .richia- 
marsi vin vigore, gli organi della -Zibera stampa! si 
arrestano un' (tal poeorta fronite:del:Governo, ma. con 
raddoppiata lena, e vigore si volgono contro;di noi, ten- 





tando farci bersaglio alle loro ire, alle loro sfrenatefan- | 


laslicaggini.; e..vendicarsi: così deivfalliti disegni . 
Insaltri tempi noi li'rieambièremmo a giusta'misura ; 
ma in queste lultuose e ognor più gravi emergenze 
noi non sappiamo che Weploràre quelle passioni cui 
le'sventure, gli'esempi” passati i recenti nulla inse- 
gnarono che muove ire e nuove derisiohî. 

Invocare la ragione, la giustizia, il buon senso sa- 
rebbe vano; provocate a’ ‘formolate accuse precise 
più vano ancora; pronti a negare la più lerribile evi- 
denza, che sperare si può da chi in quesli giorni 
osa,sclamare.: A noi il panto d'aver cominciata:la 
querra, a poi ilrimprovero della sconfitta!!! In, ye- 
rità che. al: leggere queste parole. ;creder non pote- 
vamo--ni nostri» occhi: ma pensandoci “bene abe 
biamo detto: sì, voi avete ragione, voi ‘siete con- 
seguenti a voi stessi,  vui' avete eretto în’ sistema la 
cilunnia, Voi avete giurato ‘guerr: all'evidenza, voi 
avete fondato l’edifizio vostio sull’ ignoranza , sulle 
passioni; voi avete così accecala, traviata l'opinione 
pubblica, e vedendo ora crollare. il vostro edifizio ; 
dovete tentare un, ultimo colpo: d, vai lì vanti, a 
voi le glorie, a noi la vergogna, a noi l'infamia! 
Volgete. l'occhio. alla Lombardia, al Piemonte, a Ge- 
nova, la Firenze, «a Romi; voi spiravate Ja prima; 
Voi weggevate il Piemonte, voi. erivate arbitri asso- 
luti n° Firenze, a Roma; contemplate l'opera vostra: 
A'dol'il'vanto l'a voi la gloria! 











Noi sappiamo che la. verità è odiosa sempre a chi 
non l'ama,;; ma. noi abbiamo da ferma convinzione 
d'averla detta. Voi poi sapete qual, conto abbiamo 
fatto delle vostre minaceie. e millanterie quando eta- 





vate. avfianco del. potere : or come polele mai sup- |! 





APPENDICE: 


Considerazioni sopra “gli avvenimenti militari del 
marzo 1849, scrittè da un ufficiale Piemontese. 
(Conlinuazione). = (V. Risorgimento, num. 403). 

V. 

Pessima formazione della nostra fanteria. — Compagnie 
smisurate e mali che vi sono inerenti.—La riserva; — 
Ingiugte accuse fulte al.Ministero nell'estate del 48,— 
Eccessivi inconvenieuti della nostra formazione. 

Detiò del grandissimo error nostro nello avere obbliato 
affatto la nostra naturale base d'operazioni, alla quale do 
vevano per altro, necessariamente,rferirsi tutt 1nostri 
movimenti lauto, per la. creduta ‘aggressione, come per 
una probabilissima marcia in. ritirata, lascierò per ora 
questo.argomento, al quale tornerò p.ù tardi, laddoye dirò, 
del piano ora adottato; ed intanto parlerò del nostro eser- 
cito, non celandone i. difetti, e non tacendone de, virtù, 

Per. non andar troppo in Jungo 10 lascio a parteri corpi 
poco numerosi o speciali allutto, come lo stato maggiore, 





le guide \che in (certo, modo ne ,cosutuiscono. la; bassa 
forza, i zappatori,e via dicendo, e vado direttamente alla 
Sostanza principale, 

Ogni esexosto conta singolarmente tre grandi parti, che 
sono: fanteria, cavalleria, artiglieria, Esaminiamo per la 
nostra armata le qualità di queste twearmi, 

La Tualeria, coslituisos. al nerbo principale di qualsivo- 
glia, esercno. (a iflarenza delle altre due armi); ja sua 
azione è la sola che sia universale, 

Da, noi i,giovani estratti 4sorte a 20. anni compiuti 
vanno ai rispettivi, corpi ox servono per 14 mesi 3 dopo 
ciò, tornano alle loro. case, d'onde non sono chiamati 
hiù, s:ppur non sia pei; bveyi Campeggiamenti autunnali; 
di 28 21,56. anni sono, Classitivati uella. riserva. 








Voler che un uomo în 14 mesi diventi soldato, si è 
voler Ifimpossibile: Un assioma militare genierato dall'espe- 
vienza edalla conoscenza del eutire umano, stabilisce che 
per formare cun buone faitaecino occorrono tre dunival: 
meno in tempo di pace, e sempre. nell’ ipotesi ‘éBe nulla 
manchi quanto! rad istrazione, d'sciplina e via dicendo. 
Aggiungasi ehe quei tre anti sono altresi il minimo'ter: 
mine chebsi possa stabilire, ed infatti’ mediamente ‘sì 
Spingono a quattro od a cinque, 

Hl'eontadino Piemontese @ Sivdiardo' (dico de conta 
dink perthé:son èssi;che. soinministrano quasi tutti ico 
scritti) è fornito di una eccellente attitùiline alla milizia; 
Robusto; coraggioso, vbbediente, Paziente, rispettoso, di 
serelamente ‘svelto, esso’ Ha lutti i germi per riuscire ot- 
timo soldato; da secdli il'pause è avvezzo alla‘ guerra; da 
moltissianivanni alia coscrizione; lé bitudni sono tra 
passate nelvsangue, i mostri senno che saranno soldati, è 
vanno senza riluttanza. 

Mala pessima’ nostrà formazione: militare! impedisce 
che. da si buoni elementi si colga alcun frutto. Il soldato 
tieve essere assolutamente soldato Vero, e non è in 14 
mesi che possa diventar tale. B sogna assolutamente che 
‘Deostritto lasci pensieri, le idee, Te abitudini dfliche 
e non ne contragga delle nuove; bisogna che rimunci alla 
propria volonta, ed ultra non ne 'torfosca chè queflaimpo 
stagli dalla disciplina e dal dovere; tlie'st abiti & Urovar 
necessario il peso dell'armi,, l'angustia ‘del -vestir cotd- 
teseo, le. fatiche, la distribuzione: istessa delle ore del 
giorao; che sopra ogni cosa fietta l'obbedienza, ela cone 
sideri.non-tantoscome un dovere, quanto come una pe 
cessilà eli non può essere altrimenti, 

Oraysquesti miracoli difficilissimi ‘ad’ ottenetsi + nel 
cutsoni Lee, qualtro; cinque anni, sono affatto impossi- 
bili: nel: breve giro di 46m 

Murv'é ancora del peggio assai. Compiuti 1 44 mesi 



































GIORNALE QUOTIDIANO 


Torino; Giovedì 19 
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porre di-soffocarci. in gola la. voce, ora.che gli eventi 
Postrano, pur troppo l’infelice giustozza delle nostre 
Previsioni? Quante, volte non vi. abbiano noi gridato: 








maggio di Napoli. Quante volte non abbiamo noî ‘ri- 
etuto\ Ciechi, ‘inserisati, che non v'accorgete come 
n'ondà fatale già vi monta sind'alla gola: come le alle 
utenze d'Europa guardino l Talia come un im- 
barazz0) come un fomite di quell'incendio cui ogni 

mza impiegano,a soffrcare in.casa loro, Quante volte 
on abbiamo noi ripetuto, che la guerra nostra era 
Re duello in.cui per l'onore solo si;dovearcombattere, 
dh accennando al Piemonté,*il: nome di vittima dell'o. 
Apre dell'Etalia » quante volte. non! cadde dalla nosìra 
Renna ! Gli estr 
ripetiamo vogni 











mi si foccano, noi ripetavamo’, noi 
giorno‘; bon pertiò \ngî si 
ipri: prevedere il futuro era desidètàntò; è abi go- 
diamo ora'del'irionfo dello straniero! 

No, che noi non scenderemo mai si basso da giu- 
slificarcî di si .{risli ed. insane aceuse: i nostri fogli 
sgpo testimonio .continuo ;ed \icrecusabile;; e noi vi 
piovochiamo avtrovare in essi. una frase; una parola 
che, contro la, libertà e, la causa) nazionale volge 
Phssa. 

E voi ben s: 
ualsi 


mo reazio- 


























Î pete sche ci troverete sempre  prònti 
la i prova, come uomini d'onore, come uomini 
| paofondamente ‘convinti. Dio tòlgà ogni funesto augu- 
rid” mi se’ mai la vera libertà corresse’ pericolo, voi 
Valltele Sei telizionari satonno gli uomini del. Risor, 
gimento. 




















| La borsa. di i, guel termometro infallibile 
dell'opinione pubblica, dopo, aver veduto, aumeotarsi 
i suoi fondi all’annunzio delle, nostre. sventure. di 
Mortara e di Novara, subisce ora umribasso alla no- 
tizia dell'occupazione, dei ducati. di: Parmate Piacenz 
{ntta dagli. Austriaei controvi termini dell'ultimo armi® 
stizio., Vuolsi che. nelle .trattative:di Milanò i plenipo: 
lenziari austriaci ‘siavsi ricusati di entrare’ helle così 
| di Parma è Pincenizà; | dicendo ‘ch sto riguardava 
Carlo II ili Borbone. Sè la' stessa riserva usassero nei 
fatti, niente di meglio; ma tutti ben sanno quale sia 
il loro procedere. 

Ad ogni, modo noi prendiamo atto di questa ricogni» 
zione di sovranità assoluta nel Borbone per parte del- 
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Francia speriamo che le vertenze di Parma si decid 
ranno tra noi, è Carlo III, coll’intervento di quelle po- 
tenze che trovansi ora escluse dalle pendenti trattative. 








Varie sono le voci che corrono sul traitato di pace 
di Milano, Noi siamo lungi dal credere a tutte quelle 
che spargonsi esagerate dall'ignoranza, o insinuate 


il soldatò nostro, ossia il coseritto, torna è ca: 





se 
computa che probabilmente sarà ancora due volte chia- 
mato per cinque seltim@ne ai campi d'autunno, e che 
alt'obbligo non gli corre più ; solitumente prende maglie 
@ tutto si volge alla cura de’suoi interessi. Gl ultimi 
oito anni sino al 56 d'eta, sono dati a quelle classi che 
dconsi di riserva, In esse sono gli uomini quasi tutti am 
mogliat è carichi di prole; avvezzi ad una lunga pace, 
Don pensavano nemmen, più alla possibilita di poter 
essere richiamati sotto le armi; gli interessi famigliari ti 
cono intteramente; il lungo disuso della milizia 
| ta daro pe 




















deve quasi persino lo pratica materiale del ina- 
neggiò dell'armi, crescendo la difficoltà per l'avsenuta 
| sostitazione dei fucili a percussione a quelli a selce; do- 
veri mihlari, disciplina, istruzione, tutto è quasi-perfeUa- 
mene scordato; colla enorme differenza che è facile bensi 

a venti anni lo imparare queste cose, oppure imbeversene 
| altieho ‘apparentemente e superficialmente; ma dopo i 30 
animi @ dopo i 10, 12 e più anvi di ab:tudìni affatto di- 
verski il Mtornarvi sopra con fruito e rifarsì discreti sol- 
dali & cosa affatto impossibile. Gli affetti del cuore li ten- 
gono sempre rivolti alle loro famiglie da essi soli nudrite 
ecclie senz'essi trovansi in'gran parte derel:tte e misere; 
l'interesse li fa pen 


| intanto: ne soffron 
| 














mi danni materiali che 
Una gran parle, per accidenti, per 
malattie, per ‘eccessive fatiche campestri, per clima di al 
cune provincie, già trovansi in precoce vecchiezza; col- 
l'intelletto Gituso per l'abito di lavori manuali fatti senza 
pensiero; ed il corpo inabile agli ‘esersiz ed alle fatiche 
milnari. 

La fanteria nostra che pressata quadri il pro; 
| go numero di'circa 120 mila iomini, è anzitutto spar- 
tita In due grandi categorie: le otto ultime classi formano 
la riserva, (le citò ‘prime’ soro dei provinciali. Queste 
ultime sarebbero propriamente , secondo la legge, le 





re àì grav 











Austria ; e se non dalle sim e; dagli interessidella | A i È 
VA uslria nol simpatie, dagli int delta E midinii delie pater questa legione; adl'eci 








Prezzo delle anserzioni, 
mtesimi 25 por riga, anticipati, 





La: violenza chiàma la viblenta; Fammenta ten TAST 








SI RICEVE. L' ASSOCIAZIONE 
Per Tonmo, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescovatto , di fianco alla Madonna 
degli Anyelì, è presso i ‘privdizali librai. 
Per le Puovincie presso gli Uffise postati, 
P. l'ageila e Comp. di Torino, 
6 A. Beuf. libroîo, 











voro L'Emporio libraria 
Firenze Viesseuz libraio, 
Parsta Ù Grazioli, © id 
Monia + Gs Vicenzi. id. 
Roma . P. Merle, ii 
. + Capobianchi, impiegato 
postale, 
Napo: . Padoa- Marghieri libt. 
Ginevna =. Cherbultes, 
ri Pi Panio) . Uffici di’ corrispond. 
le lettere non saranno Delarre 8 Lejolttt. 
Lompra |» P. Rolandi libraio, 






il 
| dalle passioni sappiamo cosa sin da sperarsi dall'Au- 


stria,.tna sappiamo: pure a che sia prontovil Piemonte. 





Da fonte ceri ima ci giunge Ja nuova chela Divi- 
ione Lombarda; | sulla quale ssi, fecero. correre tante 
nlunbiose voci; è sparsa né vari accantona» 
menti di Chiavari, Sestri è Spezia, non mutata di di- 
sciplina e d'ordine, ‘checchè ne dicano i suoi ‘amidi 

















| detrattori. 





Il Messaggiere nel suo numero di ieri ritorna con 
maggior bile contra il (Risorgimento per l'articolo in 
cui accennavasi alla disparizione del deputato Brofferio. 
Noi non crediamo dover’ fare altra risposta al Mes- 
saggiere, se non ig. Brofferio stesso non può 
credere alle insinuazioni contenute in tal foglio, e per 
questo potremmo appellarme' a persona, cui il signor 
Broffetio nom potrà rifiutare: eredenza. 








che ils 





Diamo luogo, come abbiamo promesso, nell'inserire 
i due.articoli relativi ai fatti di Casale, alla seguente 
rettificazione. 


Caro Amico, 


Ti spedisco una, copia. della; protesta da molti di noi sotto- 
seritta, contro un agticolo anonimo inserto nel Risorgimento, 
nel’ qu ingiusto biasimo sul nostro Capo-Le- 
gione, è su questo Municipio! per la condotta che tennero nei 


giorni 24 e 25 dello scorso marzo, 











Nè sonzi'imotivo (licò immeritato quel biasimo, perché mo: 
Strarono anzi Lutto il senno previderite che s'addice a chi, 
rappresentafido “e dirigendo Te volonta! altri, hà ‘maggior 

















dovere di ponderare lè sue risoluzioni  'e di ‘Vagguaglitire'i 
mezzi-alli» gravità delle impresa, E' perciò) ser non Furono) te- 
merarit nel voler precipitare la città in una Jotta disugualo; 
quando poi fu decisa la resistenza, non mancarono essi però 
di secondare attivamente Ìò ‘zefo della te più energica 
della popolazione; la' quite scevra d'ogni” risponsabifitàs po- 
Leva pri libbramenterabbiantonatsi alle ispirazioni del'propriò 
valore. 

















volmente:adungue)si compurtarono; secondo a diver- 


| sità della loro posizione, i cittadini e le, sutorità municipali, 





tutto, il, biasimo rivolgere si de Governo d'allora; ché 
cop imperdonabile leggerezza, spingendo, alla difesa; (senza 
fornirne i mezzi) una città non munita, l'esponeva. ad una 
rovina inutile per la ca 
rate le sorti dellà guerra, 

Questa protesta che va tatiòra firmandosi anche dai militi, 
fu giù sottoserittà in gendrale dagli uiffiziali e ila tutti i co- 





comune, quando erano già dispe- 











one di quel sblò a cui sviltribuiste quello scritto, dettato 
ovideutementélda una inritazione vanitosa 





lu Lisprogorimpertantond'ouienere colla massima sallecitu- 
dine. l'inserzione) nel, sudiletto giornale di quella moderata 
bensi, ma pure sufficientemenite esplicita protesta; ché ser: 
virà di difesa, alle persone. espressamente oflese: nell'articolo 
dianzi accennato, 


Pregandotì di ‘sensare l'abuso che faccio della tua provata 








sole chiamate alla guerra attiva, ma alcune necessità por 
litiche e militari astrinsero a ch'amare porzione eziandio 
dell'altro; le quali, chiamate e non ancora spoglie degli 
intichi spiriti piemontesi, obbedirono, e dell'obbedienza 
Ibro si abbiano la dovuta Jod», Prudenza, umanità e ne- 
cossità, consigliarono pure a sciogliere le due classi. pù 
vecchie, gravose all'esercito, troppo necessarie alle fami- 




















glie: e sia lode pure al sapiente ministro che ciò faceva 
malgrado i elamori di molti che non capivon nulla. 
Ed ecco intanto un nuovo malanno e ben previsto da 


quanti avessero giudizio, Quella riserva così numerosa noi 
suoi individui, nrilitarmente parlando non esisteva, Oltre 
ì tanti inconvenienti preaccennati, un altro ne sorse prm- 
cipalissimo. Non si era pensato mar ai quadri; e quando 
sì volle convocar la riserva, trovossi che invece di. batta- 
glioni regolari non si aveva che una folla d'uomini e non 
soldati; non si aveva un collocamento nè una formazione 
prestabilita, non si avevano ufficiali né bassi ufficiali; bi 
sognò far tutto, come in materia affatto nuova. Lascio 
pensare a chi ha conoscenza di simili: cose, quale, truppa 
siasi potuto ricavare da elementi raccozzali così a caso ed 
all'infretta, dove non vera uomo che non, fosse estraneo 
ed ignoto al vicino, con ufficiali in gran. parle promossi 
allora 0 tolti dal servizio sedentario, e finalmente quante 
cure siano ioccate a lutti e specialmente agli. ufficiali su» 
periori, onde imprimere in. quelle masse ordine, istru> 




















ziòne e disciplina. 

Nella scorsa estate sì è parlato molti 
di riserva, di un'armata. di riserva; e are. Balbo. che 
allora fsceva da ministro di guerra, n'ebbe ad: udire rim- 
proveri e grida d'ogni specie, non mancando. persino 
chi a'tribuisse a quell'assenza ilmal esito della campagna. 
Quella guerra procedeva inelficuce, specialmente per non 
aver no: uu sufficiente esercito oltre. 11 Mincio; se aves- 
simo avulo sollo mano un altro corpo, sarebbe stato me- 





simo di un campo 

















Torlesia, addossanioti con amichevole confidenza questo în- 
carico, mi protesto Lulto cosa Lu3 
Casale, 14 aprile 1849. 
Aveusto Tnowreo. 


I sottosèritti militi d'ogni grado della Guardia Nazionale 
Casilese, essendo venuti in cognizione di un articolo inserto 
nel Risorgimento num. 594, nel quale si contengona ingiu- 
riose espressioni contro il municipio ed il capo legione di 
questa città, provano il bisogno di protestare, affinché il loro 
silenzio non venga dai lontani interpretato come un'appro 
zione di quella immeritata ingiustizia, che per i concittadini 
non ha mestieri di confutazione 

Diffatti, se fu superiore ad ogni elogio la valorosa risolu- 
zione del popolo di Casale nell'acciugersi alla difesa, quando 
fu quella determinata dull'espresso ordine del Governo e del 
patrio entusiasmo; non è però meno commendabile la con- 
dotta di chi meglio conoscendo le tristi contingenze in cui 
versava la patria, e dovendo prevedere la gravità delle con- 
seguenze di una resistenza, cominciata con deboli mezzi ma- 
teriali, non volle assumersi la risponsabilità di disporre del 
valore altrui; e non può negarsi una testimonianza di stima 
ill'avvocato Cobianchi, che sagrificando l'amor proprio di 
comandante, non cessò però di comperare al buon andamento 
delle cose come milite cittadino e come membro del municipio. 

Abbiansi adunque la meritata Jode. tutti culoro che in 
qualsiasi nodo contribuirono a sostenere l'animoso contegno 
della città, ed a risparmiurle l’onta dell'invasione straniera; 
ia niuno cerchi di fare monopolio del merito universale,e di 
farne sgabello ad invidie e vanità personali, od interessi di 
(Seguono le firme). 


(OTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


La Gazzetta Piemontese pubblica il seguente 
Specchio dei militari morti e feriti nell'insurrezione 
e ripresa della città di Genova. 


partito 








Monni 

28. Reggimento fanteria : colonnello marchese Morozzo 
Della Rocca. 

Granatieri Guardie, battaglione riserva : soldato Dhe- 
rin Gio. Battista. 

5. Reggimento fanteria, 2. battaglione riserva : soldati 
Contratto Gioanni, Personettar Lorenzo. 

8. Reggimento fanteria, battaglione riserva : soldato 
(riseri Giuseppe 

18. Reggimento fanteria, battaglioni attivi : magg'ore 
Celesia; capitano aiutante-maggiore Borgna, sotto-capo- 
rale Galletta, caporale Vola, sotto-caporale Belinzona , 
soldati Carbone, Gherzi 

6. Reggimento fanteria, 1. battaglione riserva: soldati 
Falletto Carlo, Motta Giorgio. 

Corpo de'bersaglieri,A, battaglione: soldati Alfonso Do- 
menico, Affluani Massimo, Cabano Francesco 

Corpo Reale d'artiglieria, 2. batteria di batt. 
gente Gioria Carlo. — Totale 18. 


ser: 


Fermi. 

Corpo de' Carabinieri reali: appuntati, Rola Genesio, 
Berghino Stefano, lorio 4. Carlo. Carabmieri: Maritano 4. 
Giuseppe, Querio 1. Giovanni, Masserone 4. Carlo. 

Corpo dei Bersaglieri, A. battaglione; capitano cava- 
liere Longoni. Sotto-tenente Piagna Francesco. Sergente 
Broglia Felice. Luogotenente Scofieri Luigi. Sotto-tenente 
Graff-Polari. Sergenti, Mignet Giacomo, Evangelisti Carlo, 
Minghet Giacomo. Caporale Lanfranco. Sotto-capoiale 
Ferrè. Bersaglieri, Marchisone Domenico, Torrent Maria, 
Siletti Antonio, Savoye Maria, Valetto Giovanni, Viaro 
Giovanni, Pocalana Giuseppe, Bruno Pietro, Lino Carlo, 
Fournier Daniele, Boccaluno Giuseppe, Riccardi Antonio, 
Bruno Giovanni, Zino Giovanni, Tibaud Francesco, Bron 
Maria, Rizard Antonio, Riberi Giuseppe, Bruno Pietro. 

Granatieri Guariie, battaglioni di riserva: sotto-te- 
nente Celle Federico. Sergente Ferraris Giuseppe. Capo- 
rali, Vafredo Giovanni, Marchis Domenico. Sotto-capora- 
li, Rosetta Francesco, Ferraris Carlo. Granatieri, Gennaro 
Giacomo, Fuvret Benedetto, Molliet Giuseppe, Godio An- 


IL RISORGIMENTO 


drea, Franicony Pietro, Falobino G useppe, Bianchetir 
Giovanni 

5. Reggimento fanteria, A. battaglione riserva: capo- 
rali, Doglio Pietro, Verznio Domenico. Sotto-caporale Mer- 
rlin Giovanni, Soldati, Becchis Giovanni, Cinzano Carlo, 
Bersio Michele, Merlini Giovanm, Bosco Giovanni, Prate 
Anselmo, Gabutto Biagio, Bertotto Giuseppe, Piana Gio- 
vanni, Bosco Pietro. 

A. Reggimento fanteria, A. battaglione riserva; capo- 
no Domenico. Soldati, Serafino Giacomo, Mer- 
ppe, Busio Pietro, Bersatu Battista, Romanetto. 

5, Reggimento fa»teria, V. battaglione riserva: soldati, 
Peracchino Domenico, Rosso Pietro, Rue Pietro, Dialli 
Pietro, Bulla Domenico, Lorenzetti Giuseppe. 

5. Reggimento fanteria, 2. battaglione riserva: soldati, 
Enrico Giuseppe, Stillio, Buffo, Lorenzeti, Pomatti Gio- 
vanni, Ugo Giovanni, Guelpa Pietro, Roux Pietro, Dialey 
Pierro, Rue Pietro, Bianco Lorenzo, Colonna Tommaso, 
Peracchino Domenico, Silva 

6. Reggimento fanteria, 1. battaglione riserna: aiutante 
maggiore Maganza. Tenente Valdes. Sergent:, Forma Gia: 
como; Bernocco Giovanni Battista, Capello Giovanm Rat, 
tista. Caporale Bovo G useppe. Sotto-caporale M:cheltttj 
Eusebio, Soldat, Vallagna Eusebio, Petroso Giusep 
Michella Martino, Petroz Giovanni, Seisant Frangesco, 
Scalvino Michele, Vallania Eusebio, Brezzo Francesco, 
Adorno Antonio, Franco Antonio. 

7. Reggimento fanteria, 1. battaglione riserva : sergen- 
ti, Ghilion Giuseppe, Bonello Secondo. Sotto:caporale 
Venti Giovanni Battista. Soldati, Bovas Pietro, Francotti 
Pietro, Rocco Pietro, Pavese Pietro, Albino Pietro, Sa- 
lietto Tommaso. 

8. Reggimento fanteria; 1. battaglione riserva ; soldati, 
Venturino Pietro, Massa Sebastiano, Gaziglio Giuseppe. 

9. Reggimento fanteria, L. battaglione riserva : soldato 
Lombardo Nicola. f 

41. Reggimento fanteria, A. battaglione:riserva : solda- 
ti, Uberuini, Laguzzi. 

12. Reggimento funteria, A. battaglione riserva: sol. 
dato Magnone Francesco. 

18. Reggimento fanteria, ballaglioni attivi : foriere 
maggiore Novaretti. Sergente- Tonno. Caporali forierì, 
Roggero, Ricci. Caporale, Mancardi. Sotto caporali, Dé- 
guidi, Bellinzona, Ferrettini, Cornaglia. Tamburo, Vincen- 
ti. Soldati, Cervetti, Ghiazza, Sacco, Gratarola, Carpanet- 
to, Bonelli, Balzarini, Bergaglio, Gandini, Rabollino, Can- 
za, Quadrelli, Vacca, Ricordi, Lunghi, Gattone, Bormida, 
Calvi, Nicorelli, Schiavi, Dephelup,, Traverso; Kolando; 
Ferraris, Gattarelli, Delbono; Gemelli, Poggio, Seopelliy 
Garrino, Soldi, Rolando, Monta, Patarelli, Borelli, Sico. 
retti, Ferrero, Cornaglio, Schiari, Balzarino, Riccardi; 
Rossi, Vacca, Chiarza, Bielli. 

Corpo reale d'artiglieria: polverista Faravel Dalmazzo. 

Corpo di provianda, borghese: Destefani Alessandro, 
Massignano Giovanni, Crosa Sebastiano. Totale 179. 

— Della nostra fiotta abbiamo le seguenti notizie dalla 
Gazzetta di Trieste del 49: ; 

« La flotta sarda è all’altura del Pirano. Nel porto Rosè 
si trova la flotta austriaca. Le navi sarde inalberarotio 
bandiera bianca. Albini inviò come parlamentario il co- 
lonnello sardo Incisa ad assicurar di nuovo il nostro gò- 
vernatore ch'egli non aveva nessuna intenzione ostile e 
che soltanto 1l tempo cattivo l'aveva fatto riparare in que- 
sti porti. Soggiunse che subito che il tempo-la permettès- 
se, si recherebbe a Venezia per procurare la partenza dei 
Piemontesi che colà si trovano, è richiamare le due navi 
sarde che sono a Malamocco. Domandò poi che sia per- 
messo ad un vapore di provvedersi qui di carbone e di 
carne, ciò che fu consentito dal governatore ». 

— Leggiamo nella Nazione: Vuolsi che l'istruttoria del 
processo di Ramorino sia quasi terminata, nè si attenda 
più altro che le deposizioni di due uffiziali che sono nelle 
carceri di Genova. 

Firenze, 13 aprile. — Oggi sino a sera le stesse dimo- 
strazioni dei giorni antecedenti, 

La generale era stata battuta nei suburbii e nelle cam- 





pagne circostanti; la gu ardia nazicnale di quei luoghi era 
stata chiamata in cilià. 

Truppe di campagnuoli armati di grossi bastoni, dì 
accette e di falci, precedute da bandiere, portanti lo 
stemma granducale giravano per le vie gridando : Viva 
Lenpoldo Secondo! morte ai Liberali. Talora sostavano , 
e costringevano i passeggieri @ baciare lo stemma. 

È steta pure battuta la generale in città la mattina alle 

#, 11 giorno alle quattro; la mattina per raccogliere la 
guardia nazionale ai rinforzi; la sera per raccoglierla in 
duomo a cantare un Te Deum, a cuî il municipio invitava 
i c'itadini per festeggiare la ripristinazione di Leopoldo 
Secondo. 

La guardia nazionale si è resa ai luoghi di raccolta in 
poco numer un incouveniente funesto si ha da de- 
plorare. 

AI callè Ferruccio però s' introdusse una mano di 
gente armata al solito dî bastoni, di accette e di falci, 
portò în giro lo stemma granducale alle persone che se- 
devano ai tavolini, costringendole a baciarlo. 

Un inconveniente; a' cuì per amore dell'ordine è neces- 
savio che il-Governo subito provveda , è quello che sì é 
mpeluto.in vari luoghi, e in varie case, ove.quel medesi 
muindividui delle dimostrazioni, armati nel solito modo, 
s;Usono' introdotti chiedendo l'elemosina + come) costuma- 
vasì in Spagna ai tempi di Gil-Blas. (Nazionale). 

— Leggiamo nel Conciliatore. — Allorchè sotto l' ans 
uco Governo provvisorio parecchi giornali toscani suspe- 
sero 0 cessarono affatto la loro pubblicazione per gravi 
violenze tollerate contro di essi, noi altamente protestam- 
mo contro le offese fatte alla libertà della stampa, la più 
santa guarentigia costituzionale di che un popolo libero 
possa godere, Ora, fedeli ai principi nostri , protestiamo 
contro le violenze fitte all’ALa , per cui lascia momenta- 
neamente di comparire. Non dimentichiamo però che 
l'Ausa non si degnò spendere a quel tempo una parola a 
favore dei suoi confratelli minacciati allora com'essa ora, 
da violenze reazionarie; oltre che quelle di allora furono 
di ben altra gravità. Ecco la dichrarazione dell'ALpa: 

AGLI ASSOCIATI DELL'ALBA. 

L'AupA è stato‘oggi bersaglio di ripetute violenze rea- 
zionarie: 

Per ewsare ulteriori inconvenienti essa sospende wmo- 
mantaneamente le sue pubblicazioni , e dì ciò previene i 
suoi associati; 

Firenze, 13 aprile 1849. 

Il Governo prese subito provvedimenti per, tutelare 
l'uffizio dell'ALpa, e possiamo assicurare che sarà fatta 
rispettare la libertà delle opinioni. 


Firenze, 13 aprile. — Proclama ai Toscani. 

Un movimento unanime della città di Firenze ha rista- 
bilità la monarchia costituzionale di Leopoldo Se- 
condo. 

Il municipio di Firenze si è associato cinque cittadini, 
i quali secondando in questi solenni momenti il voto 
espresso dalla intiera popolazione della città, hanno insie- 
me al municipio istesso fino da questa mattina assunto Je 
redini del Governo. 

La Commissione governativa attende da tutti i. buoni 
Toscani la conservazione dell'ordine, e conta sul concorso 
della brava guardia nazionale. Ù 

Intanto essa dichiara, che nel proclamare il ristabili. 
mento della monarchia costituzionale, la vuole circondata 
da istituzioni popolari, e sì ripromette mercè tale ristabi- 
limerito di |:berarvi dal dolore di uma invasione stra- 
niera. 

Come primo provvedimento conseguente all’ avvenu 
mutazione, la Commiss:one governativa toscana dichiara , 
sospeso nei governatorì, nei prefetti con i loro consigli, nei 
delegati di provincia l'esercizio delle rispettive attribus 
zioni, le quali verranno assunte provvisoriamente dai mu- 
nicipii delle città ove risiede governo, prefettura 0 dele- 
gazione di provincia, con facoltà nei medesimi di asso- 
ciarsi quel numero di probi e più influenti cittadini , che 
cerederanno all'uopo, 

Dato in Firenze dal Palazzo Vecchio lì 13 aprile 1849. 

(Seguono le firme). 





stieri mandarlo tosto alla guerra attiva, e non già tenerlo 
ozioso sull'Auda. Le grandi potenze possono avere eser- 


citi o corpi di riserva lontani dalla guerra: le piccole 
guerreggianti contro le grosse bisogni che impieghino 
direttamente quanto possedono, onde fare e far presto, 
nel che consiste l’unica loro speranza di salute, 

2,000 uomini, fece 
quanto era possibile; anzi compiè uno sforzo ragguagliata- 
mente eccessivo, né avrebbe mai potuto fare di più. Per 
altra parte îo vorrei che coloro, i quali in nome dell'amer 
di patria trovavano che il Piemonte faceva poco, mentre 
essi non facevano nulla, e coloro che' così alto gridarono 
contro quel ministro, avessero altresì suggerito il modo di 
far servir bene ed utilmente quella massa d'uomini, soldat 
di solo nome, da nove anni ed anche da dodici e quindici 
disavvezzi dal militare servizio, che avevano disimparata 
quasi effatro ogn' istruzione, e scordata la disciplina m.li- 


tare: 


Jl Piemonte, mandando in Lombardia 


vorrei che avessero suggerito il modo di formarl: 
subito per compagnie e battaglioni, e dar loro ufficiali e 
bass'ufticiali ‘che ‘hon si avevano: vorrei che ci avessero 
fatto superare le difficoltà di provvedere }l vestiario, le 
armi ele paglie, e quelle d'ispitare l'abilità prat ca e la 
reciproca fiducia dei superiori e degl'iaferiori, Je quali 
non vengono che col lempo: vorrei infine che ci a 
fornito 1 mezzi onde provvedere quell'esercito 0 c: 


essero 
mpo di 
riserva di quell'artiglieria e cavalleria, delle queli tanto 
difettava in numero lo stesso eserento attivo, B sogna con 
chiudere che nelle faccende di guerra, se scarseggiano i 
giudici io qualità, bene sovrabbondano in quantità : ed è 
în guerra, che per molussimi le cose più ovvie e fucili 
zono appunto quelle impossibili. 

Le compagnie dei nostri reggimenti di fanteria nume- 





teneva solo 8 mila soldati d'ordinanza, de’ quali un'ottava 
Parte aveva in termine medio soli sei mesì di serviziò, 
un'alira ottava un anno e mezzo, e via dicendo. Quell’or 
dinanza formando il nucleo delle nostre compagnie, al- 
torno ad essa venivano a riunirsi le otto classi attive di 
provinciali, sbalzando ad un tratto le compagnie da ciràà 
70 uomini a 250. Dei contingenti cosi aggiunti, una ottava 
parte da sette anni mancava dalle bandiere, un'altra di 
ser, e così în seguito; lo'nando, trovavano mutati molli 
ufficiali, quasi tutti i b 


s'ufficiali; sì trovavano insomma 
nommi muovi tra gente 


onosciuta. L'esperienza ha pros 
vato che le più grosse compagnie non devono in guertà 
oltrepassare i 150 uomi, anzi neppure 1 120 0 130: è 
ciò, trattandosi di soldati educati al lor mestiere. Da noi 
nvece le compagnie eccessive oltre ogni credere, si for 
marono di nove diverse classi dotate di esperienza, ovvero 
inesperienza sempre varie. } 


La guerra combattuta in terreni estremamente acci: 


dentati e boscosi, astrinse a spiegare le nostre compagnié 
in bersaglieri, Esse ignoravano perfettamente Ja scuola 
dei cacciatori che non avevano praticata mai; ed oguuno 


Simmagini come a quatiro soli ufficiali fosse possibile il 
listendlere in bersaglieri 250 uomi”, collocarli, coman- 
darli, invig larli; ognuno ‘immagini come ar più devoti e la- 
boriosi ufficiali fosse possibile istruire tanta genie, cono- 
liarle, tenerne i co a si 

nt, e casì di seguito, 


Scluerati nn battagha, la loro estensione eecedeva la por 


scerlà, survi 


tata del comando, la loro mola non poteva essere né go 
vernata, le conten Agli ufficialifu imposto di fare me 
possibile; sicché non è colpa loro se non v: poterono rit- 
sere, malgrado lo zelo di quasi tutti. 

Nei combattimenti, otto, dieci uomini ed anche più si 


rano in preus pace circa 55 nonni d'ordinanza con circa | mulando una falsa. pieta, adopravansi attorno ad un sol 


alirettanti provinciali del rispettivo. anno. A! rompersi 


dello prima guerra, la nostra numerosissima fslteria con- 





feno, onde allontanarsi dal campo. Chi non voleva come 
battere poteva impunemente scostarsì, sicuro di non esser 





visto, epperciò meppur punito. Aggiungansi molte altre 
cose, che per brevità tralascio, tutte note a quanti furono 
al campo, tutte derivanti da quel primo malanno del si- 
stema dei provinciali, cioé dalla :pessima formazione della 
nostra fanteria, 

Ma non debbo tacere della disciplina, la quale pur troppo 
fu lasciata cadere, quando più si sarebbe dovuta curare ; 
ma è pure giustizia ;l soggiungere (che la miglior volonta 
del mondo non sarebbe riuscita, a mantenerla im compa- 
gnie così stranamente formate, così eccessive, composte 
di si eterogenei elementi, con si pochi bass'ufficiali e 
quattro ufficiali soli. 

Anzi, quegli 8 mila uomini d'ordinanza in breve scom> 
parirono quasi affatto. | successivi aumenti dell'armata e 
gli stessi miglioramenti spportativi collo scemar d'al- 
quanto le compagnie, obbligarono a conferire gradi a 
moltissimi di loro, cosicché le compagnie furono in breve 
ridotte a quasi soli provinciali, dei. quali in pochi mesi 
ben 54 mila furono gettati tra le file, tutti affatto nuovi, 


VI 
Osservazioni sui nostri bersaglieri. — Cause moltiplici 
che concorsero a danneggiare la nostra fanteria vie- 
maggiormente. — Motivi della bontà della eavalleria 
ed artiglieria nostra. 


Se io dovessi proseguire a notare tutti gl’inconvenienti 


derivanti dal pessimo sistema nostro dei provinciali, non 
la finirei cosi di leggieri. Dirò solo che in esso appunto 
sta una delle princpalissime cause delle nostre sventure 
nel 48, e di quelle ancora più precipitose del 49. Gli uffi- 
ciali, ed allora e soprattutto adesso, vi furono quasi tutti 
valeutissimi, ed anche eroici. Ciò non ostante 10 non ho 
timore di asseverare che non mi | maraviglio punto che 
una simile fanteria si sia in gran parte sbandata; main 








— La Commissione governativa toscana alla 
stanziale. 7 

La Commissione governativa toscana ha assunto Il 
dini del Governo a nome di S. A. R. Leopoldo 
condo. 

Soldati! la vostra divisa è quella della lealtà e delli 
nore. La Commissione fa appello a questi vostri set 
menti, e vi-chiama a prestare il giurimento al princip 
n di cui nome governa, ed alle libertà cosutuzionali r 
xuali;il paese vuol essere consolidato. 

Ciascuno è libero di non prestarlo, ma prestato ch 
abbia, guai a chi ne violasse la santità. i 

La Commissione governativa ha bisogno di comi 
anco sul vostro concorso, e confida che col vostrà patti 
usmo, e con la vostra disciplina saprete meritarvi la 
noscenza di tutti i buoni Toscani. 

Dato in Firenze dol Palazzo Vecchia li 13 aprilel! 

(Seguono le firm 

Firenze, 14 aprile. — I componenti i) Municip 
Firenze è la Commissione governativa hanno pubbli 
questa mattina il seguenle proclama : 

Cittadini ! 

La Commissiòne di Governo ricambiando la fidue 
popolo, della quale riceve sempre nuove testimonial 
erede sue debito di far noto come nov pochi Mu, 
dello Stato abbiano già prestata la loro adesione al rito 
della Toscana alle isutuzioni costituzionali. Tutti debl 
esser certì clie la Commissione non trascura nessun ph 
vedimento per tutelare la pubblica sicurezza, e che sp 
di poterla garantire, ‘ove abbia continua la coop 
di ogni ordine di cittadini. Delle fazioni. vorrebbonai 
menticati arico i nomi, che fanno ingiuria ‘alla concordi 
giurata ed alla civiltà della Toscana. Però ciascuno gi, 
perì alla pacificazione degli animi, giacchè. pen qu 
unica via possono ripararsi i mali del passato. Iva te Ip 
ranza nelle pubbliche dimostrazioni vuol essere! 
mandata, e le ingiurie d'ogni specie nun. possorig a 
altro che biasimo da tutti gli onesti. La Guardia nai 
lia ben meritato della patria, e da lei il paese NA) 
sua intiera salvezza. Le milizie regolari che là cod 
rono hanno anch'esse il diritto alla pubblica'rico! 
la qualé not sarà per mancare a lutti quei corpi e 
teranno l’opera della comune concordia, 

Cittadini rassicuratevi; la Commissione governativa, 
glierà operosa al bene pubblico ; sollecita di soddisfa 
ai voti legittimi, ma determinata di reprimere riso 
mente ogni tentativo di violenza. Del suo operato essa dattà 
conto ogni giorno con pubblici avvisi, è le notizie che 
ceve saranno stampate nel. Monitore. 

Li 14 aprile 1849. Fi 

— La città è perfettamente tranquilla. Il popolo y da 
Guardia ‘nazionale non cessano di vegliare instancabili al 
mantenimento dell'ordine ; il'popolo e le Guardie niazib® 
nali.del contado verigono ad ‘offrire‘la lorò cooperazione: 
a questa sanita vupera, ia it 

I Municipi, di Casellina e Torri, della Lastra a Signal 
del Galluzzo, di Legnaia, di S. Miniato ela Guardiasnario: 
nale delle rispettive comunità , non che il pretore della 
Lastra a Signa, hanno fatto atto di piena adesioni all 
presente Commissione governativa toscana. S 

— Secondo le notizie che il Governo ha ricevuto d 
frontiera, gli Austriaci non si sono avanzati oltre Pon 
moli. Il Governo non ha trascurato alcuna cura per, 
tare i danni d'una invasione, tutelando insieme alla 
limita dei confini ‘l'orore del’ paese. 1 ministri ‘delt@W 
tenze straniere hanno coadiuvato il Governo con 
modo di offici, ed hanne aggiunto argomenti alla 
ducia. Se il senno. delle popolazioni risponderà (a Qi 
prevideoze, non si avranno a deplorara sventure! ché 
rebbero oggi pur troppo inevitabili, sQ0 

— Il Monitore Toscano, num, 99 secondo; pubbli 
questa mattina 14 a mezzogiorno colla data d'ieriy 
tene diversi decreti. della. Commissione, goyernativi 
quali sono revocate le missioni affidate precedente 
al professore Atto Vannucci presso il Governo dir 
ad Andrea Luigi Mazzini presso il governo del r 
Sicilia; a Lodovico Frappolli presso i governi de 


di 


gn 


vece stupisco che abbia. ora # lo scorso anno così {è 
mente combattuto fra tante cagioni di dissoluzione, 
bisogna concludere che straordinaria sia da noi lat 
dine militare, imperciocchè nessuna truppa al mond@i 
mal formata e tra tanti incentivi al guastarsi, a 
forse fatto quinto fecero i nostri contingenti né 
scorso, ed anche parzialmente nel presente, È 

Fra i pochissimi nostri Liattaglioni di fanverta tutte 
posti d'ordinanza, si distinse particolarmente quell } 
Real Navi. È 

Un altro corpo v'è pure che consta di soldati. 
per maggior tempo che non 14 mesi, ed è quello dl 
saglieri. Quest’arma speciale e così necessaria, 
si ostenne solo in virtù del suo fondatore cav. Al 
Della Marmora. È battaghoni leggeri dei nostri re 
non avevano di leggero altro che il nome, ud 
po'men lungo, ed vom ni scelti con qualche atte 
quanto a formazione ed istruzione apposita non né 
quasi punto. Dovendo noi, in: virtù della posizione ni 
geografica, guerreggiare sull'Alpi, od in Lombardia, 
in terreni naturalmente od artificialmente frastagliati 
acerdentati all'eccesso» è cosa evidente che la truppa” 
gera doveva essere la’ principale tra la nostra fa 
Hanno Francesi numerosi reggimenti e corpi speciali! 
positi; hanno gli Austriaci esteso a tutta la fanteria 
la scuola speciale dei cacciatari. Noi da natura collo 
in così evidente necessità di fare altrettanto e più anto 
non fucemmo; nulla, e ci lasciammo cogliere alla 
vista, AI rompersi della guerra nel 48, l'armata 
non aveva propriamente di cacciatori fuorché ‘un bal 
glione di 800 bersaglieri; tutti gli altri avevano în red 
formazione ed istruzione di fanteria grave, Quei 
ma eccsllenti soldati furono rinforzati ‘e portati a 
clue mila uomini: da reclute quasi tutte volontarie, istri 
all'infretta, cioè male, ed in gran parte fisicamente 























O RRNRNSG:E ERRE 
pubblica francese, della Gran'Brettagna, e del Belgio; al 
professore Luigi Muzzi a Costantinopoli: e sono pure re- 
vocate le nomine. dei signori Memichetti, La Cecilia, già 
nominali ai posti di segretari» delle legazioni di Roma, 
e di Parigi, e del signor Dragomanni già nominato can- 
celleirevalla legazione di Costantinopoli. 

—Con decreto di ieri la Commissione governativ: to- 
scana revoca la missione del professore Montanelli presso 
j governi: di Francia e Inghilterra. 

— Di Livorno abbiamo notizie consolanti. Gi si assi 
cura esser stati colà nel giorno di ieri atterrati gli al- 
beri ‘della libertà, e che quella guardia nazionale pene- 
Urata dei supremi bisogni in che trovasi la patria, si ado- 
pri incessantemente e con tuìto zelo al mantenimento 
dell'ordine è della pubblica tranquillità. 

Siamo pur lieti di annuoziare che i Municipii di Lucca, 
Pietrasatita 6 Siena sono stati solleciti di far pervenire 
all'attuale Commissione governativa atti di piena adesione, 
qual pegno di fiducia che nutrono le rispettive popola» 
zioni a riguardo delle costituzionali franchigie, e della 
persona del principe che spontaneamente le concedeva. 

(Mon. Tose.). 

— lg contrario, leggiamo nel Corr. Liv, del 4. « 11 
sedicente governo di Firenze continua ne;suoi. atti ille- 
gali» ù 

E in altro luogò dello stesso numero : 

— Alle ore 12 m, al popolo convocato in piazza è stato 
fatto conoscere lo stato della Toscana; 11 nostro, popolo 
non ha potuto vedere senza indignazione le immense il- 
legalita ché una mano di forsennati hanno fatto commet- 
tere a Firenze e che pretenderebbero imporsi a tutta la 
Toscana. Quel popolo numeroso raccolto nella piazza ha 
nominato ì seguenti dodici cittadini, 1 quali devono no- 
mare la Commissione governaliva necessaria a reggere 
Livorno. 











COMMISSIONE 


Fabbri Lbîgi (1) Mastacehi Mirco, Secchi Luigi. Bar- 
Ttelloni Enrico. Frizzoni Giuseppe. Orazio De Attelis. 
‘l Busnadh David. Adami P. D. Frangi avvocato. Ban- 
doni Angelo. Neri Angiolo. Galegari Vincenzo. 





il Che ha rinunziato come risulta da. una lettera di- 
relta alla direzione di questo giornale, 


= leri.sera giunse nolla nostra città una compagnia 
ili municipali: Livornesi provenienti da Lucca, 

— Le. comunicazioni tra Livorno e F.renze per. mezzo 
della strada ferrata sono interrotte. Le porte della nostra 
Gìltà vengono, guardate da numerosa guardia nazionale 
con artiglieria, Nella notte forti pattuglie. girano per. le 
vie onde, assicurare l'ordine e la quiete pubblica. 

Livorno continua a mantenersi decorosamente tran- 

quilla. I Livornesinon riconoscono però un governo sorto 
da una reazione da lunga mano preparata, ma quello che 
sorgerà legalmente dall'unanime. consenso della Toscana, 
per mezzo di un'Assemblea costituente riunita in luogo 
lontano da qualunque violenza,o influenza popolare. 
Lol Livornesi. sanno uniformarsi al.volere dei.più, ma. 
combatteranno fino agli estremi, quando la prepotenza 
di pochi reazionari tentasse, imporre loro un governo 
contrario alle opinioni di questo libero, popolo, 

Lucca, 12 aprile. — 1 fatti di Firenze non potevano 
non trovare un eco nella nostra città, e, benché molte 
cause vi fossero state di esacerbazione, pure il cambia» 
mento politico si è effettuato oltre ogni dire pacifica. 
mente; tolte alcune grida inevitabili in tali circostanze, 
non dobb'amo noi deplorare il. prù leve inconveniente. 
Teri sera fu ricondotto al potere l'antico Municipio, a cui 
erano affettuosamente legati i Lucchesi per molte ragioni, 
e non senza dolore avevano veduto crollato. Il medesimo 
si è aggiunto diversi cittadini di esperimentata probità e 
di stima del paese, onde lo coadiuvino in questi difficili 
momenti. La guardia municipale depositò nella notte lè 
armi. Lucca è ora tranquillissima. M:sure energiche fu- 
rono prese onde non possa essere turbata. 

Srewà, 15/— Appena pervenuta in Siena la notizia che 
Firenze etosi alla perfine svegliata, e che l'arma ed il 
nome di Leopoldo era tornato in pubblica benedizione, 








a quel servizio. Durante l'armistizio furono portati a cin- 
que grossi battaglioni d'uomini accuratamente scelti; ma 
a formare un'arma simile ci si vuole tempo assai ed ot- 
timi bassi ufficiali, ed appunto questa fu tra le cose che 
ci mancarono, Quindi non è maraviglia, se nella battaglia 
di Novara 1 muori bersaglieri non pareggiarono le stu: 
pende prove degli antichi, avvegnachè glvufficiali abbiano 
lasciato nei tantì loro morti e feriti und magnifica testi» 
monianza della loro prodezza. La scuola dei cacciatori 
era stata.auche estesa alla linea, ma mabcò, tempo. a ve- 
derne i frutti in campagna. 7 
Era èffatto ovvio in Piemonte l'udir parlare del grao 
numero de"nostri ufficiali: @bbene, questa ded così sparsa 
è, come tante altre, falsa ed #rronea, e l'esperienza lo ha 
prenamiente dimostrato, Dopo l'irmistizio furono scemate 
d'alquanto le nostre enormi compagnie, mentre ad un 
tempo parecchie necessità ineluttabili impedivano di. far 
più e meglio; fu compiuta l'organizzazione della riserva 
tenuta sotto le.armi, furono formati i quarti battaglioni ; 
molti posti graduati erano rimasti vacanti per morti e 
per ferite @ malattie. Questo movimento dell'esercito ne- 
cessitò la creazione di un numero grandissimo di ufficiali, 
eil} soliti mezzi essendo esauriti, bisognò promuovere 
lina folla di sorto-ufficiali, de'quali una gran parte con- 
tava brevissimo servizio, Ne accadde per invincibile con- 
seguenza che l’esercito fu privato di tutti i suoi migliori 
bassi ufficiali, e dovè sostituirli con giovani volonterosi sì, 
ma ai Quali era mancato tempo ed esperienza a bene eser- 
citare il loro ulficio. Ora la disciplina delle compagnie 
essendo frutto in' massima parte dell'attenzione continua 
di sotto-ufficiali zelanti dell'ordine, e delle cure di uffi 
ciali esperti, bet nolirai soldati, ed interessati per onore 
ed amor proprio a bene istruire, amministrare e Soprav- 
vegliare i loro subordinati, avvenne per trista ed îsrepu 
gnabile concatenazione di mali che quasi ad un tratto 














H. RISO! 


una forza incognita, spontanea ed improvvisa da null'al- 
tro mossa che dal sentimento, tutti cacciava dal letto, e 
dalle case, tutti confondeva nelle pubbliche vie a gridare, 
ad esclamare, ad esultare. 

Ed ecco chs al cenno della generale da tutte parti ac- 
corrono i civici; per tutt i muri leggesi evviva a Leo- 
palco. In un batter d'occhio sono a terra gli alberi, a 
terra le repubblicane bandiere, in alto le armi Leopol- 
dine. E questo popelo chi lo ‘comandava? Il proprio sen- 
Umento, e nulla più. In duomo fu cantato il Te Deum 
con intervento dell'arcivescovo. Si scarcerarono tutti i 
reclusi per causa politica. 1 busti e ritratti del principe 
furono portati in trionfo, 

Tuttora suonano a festa le campane della città, Il pre- 
fetto, che per vero dire non s1 é portato male, ha chi 
mato a governare oltre il Municipio, Corbani, Riccì e Pieri. 
‘Tutte le signore, malgrado la pioggia sono per le vie, tutte 
le case e monasteri danno rinfreschi, insomma tutto è 
Boia. La unanimità e spontaneità di una tal festa non sì1 
descrive, (Coneil.). 














Rowa, 12 aprile. — Nel momento di mettere in torchio 
81 affigge sulle pareti della capitale un decreto, pel quale 
sono creati per ora duecento mila scudi di boni da ba- 
tocchi Inentiquattro, da essere cambiati con altrettanta 
moneta erosa quando sarà coniata, 

— Da Imola scrivono al Costituzionale Romano, che in 
9 giorni sono state uccise 47 persone. 











Maura, 42 aprile, — Il vice ammiraglio William Par- 
ker, comandante la stazione navale britannica nel Mrdi- 
tertaneo, è qui arrivato questa mattina sul suo vascello 
Hibernia, proveniente dalla Sicilia. &'Hibernia veniva a 
vele chiuse e maestosamente rimorchiato dal vapore di 
sua maestà Terrible, che giunge dallo stesso luogo , ed 
accompagnando sempre il vascello‘ ammiraglio. 


ESTERO. 


Inpia. — Colla valigia dell'India arrivata ieri, ci sono 
pervenuti i dettagli della gran vittoria riportata da lord 
Gough sugli Sceik jl 21 febbraio; vittoria in cui il nemico 
fu messo in piena rotta colla perdita di tutto, cannoni, 
munizioni e fornimenti di campo, — Il 18 la colonna di 
Bombay era arrivata in Ramnugur, e tutta la forza si è 
tosto concentrata. Il 20 l' esercito di lord Gough, am- 
montante a circa 25,000 uomini con 100 cannoni, di cui 
un terzo del più grosso calibro, si avanzò fin quattro mi 
glia di distanza dal nemico, e s1 accampò di notte schie- 
randosi in linea di battaglia. Il nemico, ammontante in 
tutto a 60,000 uomini, di cui forse nè anche la metà me- 
ritava il nome di soldati, con 60 cannoni, era accampato 
attorno Gooirat, coi fianchi ben difesi da profondi corsi 
d'acqua; La mattina del 21 l'esercito anglo-indiano si è 
mosso per l'attacco. La sua linea sì stendeva per circa tre 
miglia in lunghezza; erane l'oggetto di penetrare il cen- 
teu del nerpico colla diritta e voltargli la sua posizione. 

L'azione incominciò con un forte cannoneggiamento. 
Fatta tacere \’ artiglieria nemica, l'infanteria britannica si 
è avanzata e respinse il nemico che si trovava dinanzi , 
prendendo tutti i villaggi da cu' passava, ed assicurando» 
s1la città di Gooîrat. La divisione della cavalleria fu spe- 
dita ad inseguire, e continuò a battere alle spalle il fug- 
gitivo nemico per dieci miglia al di là del campo, quando 
l'oscurità ne impedì la continuazione di altre operazioni. 
Di.60 cannoni dai Sceik portati in azione in quel giorno, 
53 rimasero in potere degl'Inglesi. I fornimenti del campo 
ed.i bagagli con un’enorttie quantità di munizioni cadde- 
ro.in mano, degl'inglesi. Ciuttur-Sing e Scere-Sing si 
dice che sian rimasti. tutti due feriti. Uno dei figli di Dost 
Mohamed rimase pure ferito, e fuggì coll’avanzo della 
sua. forza ausiliare, a traverso il Jhelum e verso Attok; 
mentre un altro figlio che aveva invaso Bunoo, evacuò 
quella provincia e ritornò a Pesciaver. 

La perdita degl'Inglesi fu 5 ufficiali e 92 soldati uccisi, 
con 24 ufficiali e 682 soldati feriti, Quella del nemico de- 
v'essere stata almeno )1 quadruplo. Il 22, il generale Gil- 

















dai sottotenenti ai caporali, tutto fu nuovo, epperciò non 
si poterono sfuggire le conseguenze di una cosa, che in- 
dividualmente non fa torto a nessuno, ma era ed è in so- 
stanza feconda di pessimi risultati. Quelle ste; minate 
promozioni che introdussero nell'esercito molti, elementi 
non buoni, non soddisfacevano ancora le brame del par- 
tito repubblicano (io.amo chiamar le cose col loro nume), 
il quale per democratizsare l'esercito e distruggerlo, o, 
farlo istrumento di ribellione contro il Governo, instava 
onde ne fosser cacciati tutti gli uffic.ali esperti, dotti, 
provatisin guerra, autori dei nostri buoni successi, chia- 
mandoli tutti col comodo vocabolo di aristocratici. Se il 
colpo fasse riuscito, come per riuscirvi non avevano tra- 
lasciato alcuno sforzo, sarebbe stato inutile il denunciare 
l'armistizio, poiché l'esercito si sarebbe in pochi giorni 
sciolto affatto da se stesso, si sarebbe perduto l'onore del 
Piemonte, ma sarebbe altresi caduto il Governo, La qual 
cosa era il finale scopo di molti tra quelli che gridavan 
guerra per accelerare la rovina della cosa pubblica, 

E regola inconcussa che a formare un buon basso uf- 
ficiale od ufficiale inferiore, vi si vuole un'educazione ap- 
posita, con almeno due anni di pratica, La necessità ci 
astrinse a trascurare Questo precetto militare, la di cui 
violazione, come quella degli, altri tutti, non va ma 








pu- 


nita. Gli errori antichi e radicali della nostra formazione, | 


moltiplicati pei susseguenti mali novelli, avwegnachè invo 
lontarii, portarono che l'istruzione già così scarsa non 
si potè propagare; e la disciplina così vacillante non poté 
più essere mantenuta. Molte cose dovrei aggiungere circa 
l'infanteria, per dimostrare l'assoluta impossibilità în cui 
ota eravamo di ricavarne un buon servizio: ma la brevità 
del lavoro mì fa restringere a quelle principali che ho 
toccato; onde passo alle altre armi. 

Qui possiamo essere giustamente orgogliosi di noi stessi. 











La cavalleria nostra è poco, troppo poco numerosa; ma 








SORGIMENTO 


bert con una divisione di 12 mila uomini fu spedito nella 
direzione del Jhelum, onde spingersi sull'esirema frontie- 
Ta, occupando Riotas, Attok, Pesciave”, e gli altri posti 
forti fino la bocca del passo di Khyber.! Il 28 traversò il 
Jhelum, ove aspettò il-resto della sua forza. Questa con- 
sisteva di 4000 uomini con 26 cannoni. Tutto il corpo 
allora, ammontante 3 16,000 uomini è 40 cannoni, è par- 
tito il 2 marzo. — Il maggior Lawrence é stato spedito 
due volte da Scere-Si ng onde ottenere condizioni di pace 
esi crede che le negoziazioni erano terminate colla resa 
incondizionata dei capi Sceik. Il rimanente del grande 
esercito sotto lord-Gough doveva ritornare verso Lahore 
@ Ferozepore, ed: il comandante in capo in Simla. — 
Nulla si sapeva se il Penjaub sarebbe stato annesso ‘alle 
‘possessioni britanniche 0 no. — Questa è la sostanza 
delle notizie del Penjaub. In quanto al resto, l'India è 
perfettamente tranquilla. 








FRANCIA. — Panio1, 15 aprile. — Cronaca parlamen- 
lare. — La prima parte della tornata dell'Assemblea s 
P8sò a nominar i membri del Consiglio di Stato. Der 14, 
soli 4 ottennero la voluta maggioranza. Niuno di questi 4 
Sono rappresentanii del popolo. Il sig. Lherbette propose 
quindi un emendamebto per abolir le pensioni concesse, 
agli ex:pari, ex-senatori, vedove di pari ecc. La proposi- 
wbne fu\rigeltata da 356 voti contro 325. I membri della 
sigistra chiesero allora la divisione sul capo stesso conce- 
dehie il credito per pagar queste pensioni. Il capo fu vinto 
con una maggioranza di 43 vot, 346 contro 342. Il signor 
Cdnsidérant ottenne facoltà di esporre quali mezzi baste- 
rebbere a sollevar la società dalle divisioni che l'agitano 
al presente, con un punto sociale di vista. 








14 aprile — Secondo le nostre lettere private, le 
pràtiche fra il Piemonte e l’Austria vanno avanti, ed ogni 
cosa e’ induce a credere ad una prossima conclusione di 
page, e così non sarà più necessario il Congresso di cui 
pallavasi. 

a politica del Piemonte è cangiata del tutto, ei due 
Goyerni hanno declinato l'intervento della Francia è 
dell’ Inghilterra. Il trattato dì pace stipulerà un'amnistia 
ai Lombardi e il diritto per questi alla naturalità Piemon- 
tes se Ja desiderano. (Patrie.) 


Z| giornali moderati riprovano con indegnazione gli 
stofzi fatti da una parte dell'Assemblea di cancellar dalla 
listà delle pensioni i nomi di persone, i cui titoli erano 
sinipra stati considerati come sacri, Gli organi della Mon: 
tagha invece se ne dolgono amaramente, ed ingiuriano il 
presidente Marrast, cui dicono causa del loro fiasco. La 
Itéfublique dice: « Senza la parzialità del sig. Marrast la 

ressione del credito si sarebbe pronunciata. Il sig 
Marrast riceverà la ricompensa della sua sollecitudine 
pefigl' interessi dei ministri. Se verrà nuovamente eletto 
presidente dovrà ringraziarne i realisti e reazionari;; tutti 
i repubblicani s1 faranno un dovere di protestare contro 
l'abilità di quel giocoliere di voti.» 

+— Non sappiamo ancora ciò che risulterà dalle inter- 
pellanze del sig. Considérant, ma ciò che v'ha di certo è 
che l'Assemblea perderà una seduta. Il s:g. Considérant è 
capo di un giornale, fa dei libri. I suoi bri, il suo gior- 
nale ci rivelano anche troppo ciò che egli pensa dei mali 
della società, e. come pretenderebbe guarirli. La sua pa- 
nacea è il secreto di tutto il mondo, e se ha nulla di nuovo 
a dirci alla tribuna, dubitiamo molto che la nuova forma 
di pubblicità che egli cerca, possa aggiungere gran cosa 
alla sua clientela giornalistica. ll falanstero è una inno- 
centissima invenzione che fece fiasco dovunque fu tentata, 
e che non ebbe fede se non presso:la piccola chiesa del 
sig. Considérant. 





Per ben guarire la società , converrebbe innanzi tutto 
ben figgersi in capo che dessa non è inferma che nell'im: 
maginazione dei suoi medici, è che i mali accidentali da 
cui fu colpita, gli vennero da questa triste orda d'empirici 
che hanno tentato di sottometterla alle loro folli espe- 
rienze. Ohime ! Avrà egli mai il sig. Considérant il buon 
senso di comprendere ciò? 

— Il gerente del giornale 72 Popolo fu chiamato oggi 
44 davanti la Corte d'Assise della Senna per rispondervi 
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per. altra parte il terreno della. guerra è cosi contrario 
che quella sua scarsità non riusci guari funesta all'eser- 
cito, Ji servizio di tre anni, l'ordinanza comparativamente 
copiosa, i tanti graduati ed ufficiali, la continua occupa» 
pazione dei soldati giammai oziosi, l'ottima. equitazione, 
le lancie daì nostri.cosi ben maneggiate con tanta mara- 
viglia dei memici e di noi stessi, lo spirito di corpo nei 
soldati e negli ufficiali, la disciplina mantenutavi perchè 
di. si può mantenere, tutto contribuisce a rendere ottima 
la nostra cavalleria, L'esperienza l'ha provata superiore 
alla così vantata cavalleria austriaca, e nella scorsa cam- 
pagna, ed ora pure nella battaglia di Mortara ne ha datu 
terribili prove. 

Queste qualità stesse migliorate ancora dall'istruzione 
naluralmente maggiore, e da uno spirito di corpo anche 
più saldo, fanno, eccellente la nostra artiglieria e senza 
duhbio superiore all’austriaca. Le più sanguinose fazioni 
d'ambedue le campagne, furono da essa vinte od almeno 
principalmente combattute, edi nemici stessi l'hanno ono- 
rata d'ogni maggior encomio. Portata ultimamente a 9 
mila uomini e più, cioé, considerabilmente aumentata 
{\mperocchè troppo era scarsa) da quella dell’anno scorso, 
l'artiglieria nostra dovette riuscire radicalmente inferiore 








d'alquanto a quella del 48, grazie ai molti uomini aggiun- 
tivi, e non ancora abbastanza istratti ed imbevuti dello 
spirito di corpo. Ad ogni modo ad essa specialmente dob- 
biamo ii salvato onor nostro nella battaglia di Novara, ad 
essa quella terribile strage di nemici. Nel 48 essa nume- 
tava 15 batterie, cioé 3 di posizione, 3 a cavallo, 9 di 
battaglia; ora ne aveva 19, tre delle qualierano lombarde. 
Ognuna conta otto bocche, mentre le austriache ne hanno 
sei sole. 

Le due armi speciali di cavalleria ed artiglieria, com- 
pietono egregiamente ambedue le campagne: disciplina, 
bravura, pazienza, alacrità, zelo negli uffiziali e nei soldati, 








ai delitti d'aver eccitato all'odio gli ani .contro gli altri 
alcuni cittadini, eccitato all'odio ed al disprezzo del Go- 
verno della Repubblica, intaccato 1 diritti dei quali erano 
investiti i membri del potere esecutivo per decreto del 
l'Assemblea nazionale, delitti risultanti, secondo il pub» 
blico Ministero dalla pubblicazione dei numeri del 5,6, 
11 marzo, Il sig. Duchène gerente, come fu annunziato 
nel giornale stesso, non si presentò.-La Corte giudicando 
in contumacia lo ha condannaio ad istanza del Ministero 
pubblico a cinque anni di prigione ed a 6,000 lire d'am» 
menda 

— Egli è al ponte di Neully che ebbe luogo il duello fra 
il sig. Denjoy ed il sig. Ledru-Rollin. leri a 5 ore di sera 
i due avversari tirarono l'uno sull'altro a 25 passi di di- 
stanza al cenno «ato dai testimoni. La pistola del signor 
Denjoy ha fallito, probabilmente u causa della pioggia che 
in quel momento cadeva a torrenti, Il colpo sparato dal 
sig. Ledru-Rollin, non ha per avventura colpito 11 suo av- 
versario. 

— Leggesi nel Débats. — Parecchie centinaia d’Inglesi 
vennero a render la visita fatta loro, mesi sono , dalla 
Guardia nazionale. Imprima queste visite internazionali 
si facevano tra sovrani; ora che sovrano è il popolo, fan» 
nosì da' cittadini. La popolazione parigina, memore del- 
l'accoglimento fatto in Inghilterra a' suoi delegati:prende 
cura di dimostrare:la medesima cordialità, Queste spon- 
tanee e pac.fiche ragunate di due grandi nazioni hanno 
una grande importanza. Da questo concambio di brindisi, 
scosse di mano, augurii, nasce il desiderio della pace. Un 
anno fa avremmo veduto con una certa pena questi stra» 
nieri visitatori, perchè Parigi era turbolenta. Ci sarebbe 
rincresciuto di mostrar Parigi come sì trovava, per lò 
stesso molivo che niuno ama di ricevere visite quando 
sgombera. Al presente la cosa è ben diversa ; l'ordine ri- 
stabilito, noi infine più presentabili. Gl'Inglesi che videro 
l’altra settimana i Campi Elisi così animati, debbono aver 
detto che in Francia debb'esservi molta elasticità, dacchè 
dopo tante prove appar nuovamente sì ricca e tranquilla. 
Parigi è nuovamente centro di attrazione , è la città di 
tutti. 1 Francesi che visitarono l'Inghilterra vi avrann 
visto, fra le più grandi ineguaglianze, il compiuto trionfo 
del principio della libertà : gl'Inglesi che vennero a Parigi 
vi avranno scorto invece prevalente il principio dell’egua» 
glianza , sovente anche a spese della libertà. 1 due popoli 
sì studiino a vicenda. I Francesi e gl’Inglesi possono aver 
diversi interessi, che possono anche talora parer ostili , 
ma sanno che hanno un grande interesse comune, quello 
della libertà, della civiltà, dell'umanità, e che tale inte» 
resse può solo esser salvo per la loro unione. 




















— Tutti i librai del dipartimento di Calvados hanno 
testè pubblicata la lettera seguente: 


Il sig. Guizot ai suoi amici. 
Aprile 1849. 

« I miei amici mi dichiarano la loro intenzione di por- 
tarmi come candidato alle prossime elezioni, ed a tale 
proposito mi richiedono del mio parere. To mi sento ono» 
rato ch'essi mi facciano una tale domanda. Non ho che un 
modo di rispondere. Io dirò senza riserva ciò che debbono 
fare ora, secondo me, gli uomini di buon ‘senso e dab- 
bene, @ quali sono i mei sentimenti personali. Bene 
istrutti di quello ch'io penso, i miei amici faranno quanto 
parrà loro ben fatto pel nostro paese. 

«Una sola cosa importa ora alla Francia; che si orga 
nizzi il partito dell'ordine. Organizzato, esso avrà a fare 
immensamente. Nessuno sa tutto quello che può aver a 
fare. Ciò che deve fare ailesso, si è d'organizzarsi. 

« Tutti lo dicono, ma io temo che molti di quelli che 
lo dicono, non sjeno lontani dal conoscere ciò che signi- 
ficano, e vogliono leloro parole: L'ordine è ben più assalito 
che non'sì pensa, e ben meno difeso di quanto abbiso= 
gnerebbe: assalito interamente, senza posa, da per tutto, 
nel governo, nella società, nel seno della famiglia, nell’in- 
timo cuore dell'uomo, da rivoluzionari violenti, sfrenati, 
infaticabili, insaziabili; difeso a mala pena alla superficie, 
all'ultimo momento, al punto in cui scoppia il male, da 
gente onesta piena di dubbio, che sa morire, onde non 
muoia la società, ma che chiudono gli occhi, e s'addor» 











tutto fu distinto per modo che difficilmente si sarebbe po- 
tuto fare altrettanto da truppe già avvezze a lunghe guerre. 
Alcune brigate di fant. si segnalarono nella passata campa. 
gna perimpeto e per unasingolare attitudine a compiere il 
servizio dì truppe leggiere, quantunque allora appunto 
tentato: alcune altre non corrisposero alle prime. Gene- 
ricamente parlando, queste differenze furono causate dalla 
qualità di certi provinciali, dalla diversa virlù e capacità 
degl uffiziali superiori, e forse più di tutto dalla fortuna 
che ebbero alcune brigate (per esempio Piemonte e Pin 
rolo) di troyarsi subito in posizioni che loro permisero di 
imparare la guerra minuta, avvezzando i soldati al fuoco, 
prima di presentarli a fazioni maggiori; altre brigate (co- 
me Guardie, Aosta, Savoia) ebbero la sorte di trovarsi 
successivamente in tutti i maggiori combattimenti, sicchè 
la loro educazione guerresca fu metodica e crescente. Gli 
uffiziali bravissimi tutti, ma generalmente, parlando, i gio 
vani migliori dei vecchi, poichè chi va la prima volta 
in guerra dopo i quarantacinque anni, è difficile che 
possa contrarre ad un tratto abitudini opposte a quelle di 
tutta la decorsa vita. Senza offesa di nessuno, si può dire 
che meglio brillarono i capitani, tenenti 0. sotlotenenti, 
che non gli ufficiali superiori; ed è cosa naturale affatto, 
imperciocchè in quelli si voleva specialmente un impeto 
ed un valore fomentato in tutti gli uomini d'onore i 
fresca età: in questi invece richiedevansi oltre la bravura 
speciali cognizioni tecniche, che per la lunga pace ed il 
meccanico metodo di avanzamento, difficilmenteessi pote- 
vano aver tutti. Sì conduna al soldato di riserva la perduta 
attitudine militare dopo i trent'anni d'età; giustizia vuole 
che non si pretenda troppo da ufficiali che gocevano alti 
gradi appunto perchè avevano vissuto assai, e che per 
loro sventura dovettero fare presso ai cinquant'anni il 
loro noviziato di guerra 
(Continua). 











(Gazz. Piem.) 











mentano; quando non è è 
ocietà possa re. È troppo poco. Per 
ino, a petto di tali pericoli, altre cose 


credere che la 
l'ordine ‘ab 
che tali vittorie. d 
a It pubblico, «il vero pubblico, il popolo intero, nel 
suo grande istinto, sa tutto questo, ed opera conseguen- 
temente, E perchè non ha esso eletto a presid. il generale 
Cavaigaac? Il generale Cavaignac aveva guadagnato a pro 
glia; Il generale Cavaignac 
ed l 


dell'ordine la più decisiva batt 
è un uomo onorevole, Egli era il rappresentante 
capo della forza, della forza legittimamente vittoriosa. 
Mo sia pri fatti dei sio amici, sia pei propri, vl generale 
Civaignio, agli occhi dél popolo; non era;punto il.rap- 
preseotante dell'ordine; il capo del partito dell'ordine. I! 
ato, ma chiaroveggente, si distolse da Iuî, 
massa attorno ad un nume rimasto 


del forte 


popolo non ing 
ed. anilò a porsi in 
nella sua memoria come simbolo dell'ordine e 
potere, dopo le rivoluzioni 

« Possa lo stesso istinto che guidò il popolo nella ele- 
zione del presidente, animarlo. e guidarlo nella elezione 
dell'Assemblea, Esso ha rialzata la bandiera. dell'ordine. 
Voglia mandare intorno a questa | bandiera un'armata, 
cioé un grani partito politico, capace di ottenere definiu- 
vamentela vittoria. L'opera è infinitamente più difficile 
io lo 80; pure bisogna chessì compie, poichè la salute 
della societa è ad un tal prezzo.Olfenderei Dio s110 pensassi 
società e destir erire; 
licelementi del partito dell'ordine esistono imPrane 


che | 


cia. Tra importanti governi, e che durarono; il consolato 
divenuto. hen presto impero, la ristorazione.e Ja monar 
chia del 1830, li tranno legati al paese, Sia per. manco 
di saviezzay 0 di ferza; 0. di durata, la, repubblica non 
conta punto fin.ora Îra i goyenri importanti della Francia 
da sessantanni. La Francia fu capovolta ed oppressa, 
non mai regolarmente ed efficacemente, governata dalla 
repubblica; La è una forma di governo che, messa in, prar 
tico, non ha ancora, fatto fra dino, ie sue prove. 

« In condizioni molto diverse, il consolato e l'impero, 
la ristorazione, la monarcisia del 1850 sono. stati governi 
essenzialmente devoti all'ordine, dedicati a ristabitirlo 0d 
a difenderlo contro ardenti nemici, Pei principi da essi 
profossati,, per le sab4udini contratto, per le lotte soste» 
nute, i partitanti di questi governi, gli uomini formatisi 
nella loro egusa.e sotto la loro, influenza, sonp natural: 
mente uomini d'ordine, impegnati;al servigio di grandi 
interessì sociali che J'ordine proteggn,. e dall’ ordine pro- 
tetti alla lor volta 

« Allora, guando l'ordine; è in pericolo, 
Adesso ella è necessaria, 


alleanza, di 
questi uomini é dunque naturale. 
assolutimente necessaria. Divisi e ridotti ciascheduno alle 
propriesue forze, nessuno ‘dei diversi partiti, i quali sono 
gli elementi naturali del part.to dell'ordine, è 'in'istato di 
vincere da sè solo gl'inimici dell'ordine; edi sstaliitire il 
suo governo. Messi tutti alla prova, essi sono tutti caduti.Dei 
grandi insegnamenti che l'esperienza ci ha dato da ;ses 
savl’anni, egli è questo forse il più grande ed il più lucido. 

+ Questo ammaestramento è amaro, ed i partiti, durano 
gran fatica adraccettarlo. Quando si é sperato perla pro 
pria bandiera, per se stesso, l'onore di salvare dal \pe- 
ricolo, 11 suo paese, e; di stabilire il suo; governo, egli è 
un gran rammarico quello di non trovarsi sufficiente all'o 
pera. Tanto i, desiderii mobili, quanto igli «goistigi del 
cuore umano soffrono egualmente di questo sbaglio. Maa 
che servono i risentimenti dell'orgeglio uffeso, se non a 
scavare sempre più l'abisso in cui cade? Paruto od indi- 
viduo, bisogna vedere quello che è, e misurare quello che 
si può. Le illus:oni prolungate aggravano nel tempo stesso 
il male e l'impotenza. 

è Convien ripeterlo senza; poss, tutti gli elementi (de) 
partito dell'ordine, cioè Bonapartisti, Legitimisti, Orlea 
misti, Conservatori di ogni tempoydì ogni colore, tutti han 
hisogno, assoluto bisogno gli uni degli altri. Uniti, non 
avranno pnco a fare per vincere; | Disuniti, saranno vinti 
immancah Imente. 

potranno. già bastare,o semplici apparenze, 0 pa- 
role di unione; non si tratta già di dare alla necessità che 
stringe tutti gli uomini. d'erdinié una. più certa soddisfa» 
zione esteriore, e poi di continuare sotto: il mantello di 
questa gran pave tutti i dissidii, tuite le guerre grandi e 
piccole, Se vuolsi che l'unione dei partiti e deglirucmini 
porti i suoi frutti, bisogna che quest'unione sia completa; 
fistretta 0 mutilità, essa cadrà per debolezza e sotto il 
peso della disistima; ma questa unione così necessaria, e 
che non può essere efficace, se non è seria e sincera sarà 
ella poi possibile? Sì certo, purchè non vi si domandi 
oggi più di quanto può farsi’ oggi. 

« Niuna falsa apparenza, niuna menzognera reticenza, 
Non v'ha più tristo spettacolo, nè più cattiva politica che 
î partiti imbarazzati di sè stessi, e che acceltino o sem- 
brino accettare dei nomi chie non sono il loro nome, delle 
bandiere che non sono la loro bamliera. Poco importa che 
Niuno s'inganini e clie là inenzogna nen sia che uî velo 
convenuto che copre la verità senza fasconderla. 1 pub- 
blico non entra în queste convenzioni, e eprezza tanto più 
Ja menzogna, quanto più la menzogna ‘è vana. Vengano 
dall'umpero, o dalla ristora dalla monarchia del 
1850 gli uomini dell'ordine, ravsicinandosi non c'impon- 
gono delle falsità, si diano 0 st prendano scambievol: 


ne, o 


mente per còche sono di fatto. La loro unione sarà tanto 
più sicura ch'ella sirà prù evidentemente il fratto della 
loro volontà ben ferma, senza debole 
zione, 


, nè dissimula- 


I diversi elementi del’ patito dell'ordine non tentino 
pure di Jegarsi a vicenda, anticipatamente e perle grandi 
quest'oni dell'avvenire. E un enorme errore e fecondo di 
conseguenze Funeste, quello di previpitarsi asanti ie qui 
stinmi è volerle risolvere col consenso preliminare, quando 
la soluzioni è una necessità di fatto ed attuale. 
La ne 
pre a render Savi i sarti: ma sola ha probab lità di 
riuscire. Quanto pu la qustioni sono d fficilì, tanto pù 


impeto di non sbbordatle chia a quelie 


foro non 


sila anche presente el incalzante nen basta sen 


a suprema in cui 
i fatti parlano allo e comandano la s 
di far | folla. Non Facciasi politica 
reirospettiva: essa riammerebbe ld Totta fia gli uomini 


sgezza sotto la pena 


gare molto cara Ta 





IL RISORGIMENTO 


lutamente impossibile di ] d'ordine. Non facciasi anticipatamente della, politica, la 


quale farebbe scoppiar delle lotte, cui nulla rende oggi 

evitabili, « che renderebbero imposs bili elle riconci- 
liazioni ora necessarie: Il buon senso è lo stessa nei più 
alti e nei più modesti affari della vita. Ad'ogni*giorno la 
sua opera. Difendere da sncietà attaccata da mgoî parte è 
opera del giorno ‘d’oggi. Quando !gli uomini d'ordine a- 
vranno aperalo ibsiema per compierla, saranno. certa- 
mente meglio preparati è più inclinati a compiere pur 
insieme la ‘ricostruzione del Governo del paese, quando 
il giorno di quell'opera ‘sarà giunte. 

Verità pel presente, liberta nell'avvenire; aqueste due 
condizioni sarà possibile la vera unione di tutti. gli ele- 
menti del partito dell'ordine: Stabiliscasi quest'unione; si 
salverà il presente. ‘si sarà fatto ciò. che' farà l'avvenire, 
la parte almeno che nell'aivenire lascierà Dio agli uo- 
mini. 

Dire qual idea dominante e costante debba resolare 
condo me la condotta d: tulti» gi; uomini d'ordine nelle 
elezioni e nella prossima Assemblea, è dire come mi con- 
durreì io se fossi chiemato a sedervi. Il mio passato mi 
impone inoltre dei doveri particolari che deggio ram 
mentare. 

Adoprai lungo tempo a fondare la \monarchia. costita- 
zionale, Sostenni e praticai lungo tempo una politica che 
fu forte agitatà. Non mi duoie ora di aver pensato dal 
1814 al 1848 chela monarchia costituzionale sia il Go: 
verno;che meglio convenga alla Francia: Guanto alla po» 
litica, da me'pruticora,i bon. dirò certo che. sia senza er- 
di non aver mai fatto ciò chemon dovevasi 
sempre fatto ciò. che dovevasi fire. Ma 
sono convinto che ; questa »politica (è buona, essenzial- 
mente. buona, 1anto, per la libertà, came per. l'ordiute, 
pei progresso, come per, la sicurezza 


rori, non di 


fire, di aver 


per fa grandezza 
all'estero, come per la prosperità interna, Il mio convia- 
cimento e il mio onore, mi, comandano, egualmente di 
rimaner fedel: ad essa vittoriosa 0 vinta 


IR conosco e desidera che i. miei amici riconoscano |le 


difficoltà cl possono emergere da questa condizione. 
Gli evenimenti, che si succedono;si grandi e si rapid: in 
Erancia e iu. Europa, pròvano. ogni giorno; che ‘non ha 
che una\polit ca sensata, onorevole .e praticabile, Senza 
darsi briga dei nomi propri e delle date, essi danno 
orno ragione. raid fensori di guesta politica ed sb 
bationo tutti i giorni. i, suoi \avyersarii, Certamente essa 


ogni g 


può camm:nar colla festa alta in mezzo alle sperienze ché 
si compiono solto.ai,nostri occhi 

Da lora banda gli uomini implicati ora negli affari pub: 
blici non ;si, mostrano sordi a questa gran. vocé degli 
eventi. Per quinto, divers 
siex 


siano le, loro disposizioni, Ja 
luce colpisce i loro 9ochi.. Per; quanto lontané 
siano le mosse da cui partono, sonorricondotti tutti sullo 
stesso terreno. La sola politica praticabile diventa altresì 
la sola praticata, 


Grazie a questa pressione superiore ed irresistibile, 
sotto questa mano di Dio. che comanda sa; tutti gli ‘eveni. 
menti di proclamare la stessa verità ea tutti gliuomini 


di comprende: la, le buffiere cadano sonza esser 


toccate; 
le meonciltazioni si fanno, sta che se ne parli; sia chele 
ro nelle \antiehe 
rancune, È dovere ora di ogni uomo sensato esdubbenfidi 


ne taccia. Onta a coloro cha per fidiass 


melter sotto a' piedi ogni amor propro, astenersi. darogn: 


ione, prodotta da orgoglio 0 da rancore eldi 
non pensar. più che alla ptria e.ai pericoli: 


recrimina 


Chi dinoi può pensare! alla patrva, chi pronunciarne il 
nome senza un'inespramibile tristezza ? Per 34 anni, a 
traverso le prove di una dotta continua è de 'erisi di dna 
one, la F 


libera e_ regolata 


rivolu ancia godè di tutti i beni di Wna ‘società 


La sua attività è prosperità si svilup. 
pavano in, ogni senso ed .il Joro, progtesso éra rapitò 
continuo. Il ben essere dei cittadini, di-ogni classe. cte- 
sceva ogni di. Regnava in ogni città e campagna da sicu 
rezza, La civiltà copriva il suolo de'suoi lavori. e infon 
deva in tutti gli spiriti.la speranza:» Senza chiasso, sefizi 
fisto, conservando la pace, rispettando dl diritto, la s0- 
cietà francese vedeva grandeggiar per. tutto nella spcieta 
europea Ja sua influenza e considerazione. Migliore appa- 

va ancor l'avvenire. Ed improvvisamente în un giorifo, 
n un'ora, questi, beni scompaiono come le-più ricche 
messi sotto la tempesta o l'incendio, 


La Francia non si abbandonò in questo disastro. Essa 
lottò e lotta incessantemente per ripararvi. Non Ja si ac 
cuserà di mostrarsi troppo esigènte ed ambiziosa ne'sdoi 


conditi. Essa accetta delle cose che le dispiaccioho im- 


necessario le sue pie 
+ le sue speranze. La Francia veglia e combatte ani 
Mmosamente non per l'ardito progresso della sua Mbertd, 
non per la grandezza, ho per Ja gloria, 


menssmente : riduce al pù stretto 
ts 


avvent 
società, per Bi 
» perla fumighia, pel riposo e la vita di tutt 
E questo scopo si modesto, 


né pe 
rey ma per gl'interessi elemientiri della 
propire 

giorni 
i 


la Francia non ou 
ene purtin ‘modo sicaro'e compiuto. Le vien fatto di 
non cadere in fondo all’abisso, non di u 

Chi può 


scirne, 
tutto ciò? Un (tot 
In se stesso delle 
Spanda dovunque ìl sentimento lella 
stabilità, è il grido che esce da questi fari 
verno stabile puo trarre 14 Francia dl 


soscerne il senso di 
Verno stab:lè, un'Governo che abbia 


guarentigi 
guarentigie è sud 


Solo un Go? 
T all'abisso. 

E niun Governo può divenire & 
élementi naturali del paruto ‘de 
per'sostenerlo, 


abile se tutti gli ele: 
Il'ordine non s'uniranno 
Tira veri Governi che vissero e ca ldero in Francia da 


è sè, a costa della repub» 
blica, tre speranze 0 prospettive di Governo. 


Là è la difficoltà, Alla Francia tocca il levarla.E: 
il può! Alla sua voce, col suo impulso formisi ‘un 
grande partito dell'ond ne, il quale 


sessanit'anbi lasciarono dopo di 


à 
non cerchi esclusiva 
mene e non respiiga assclutamente alcuna del e sola. 


zioni possibili del problema. Ma sia deliberato a risolverlo, 


a restar lermzmiente unito per risolverlo, giacché, senza 


quesl'umone il partito non può esser risolto Già appare 
questo partito. St ralfermi, greudeggi, le elezioni Jo n 
vano potente alla prossima Assemblea. Niuno sa ciò che 


condiirrà l'avvenite i Forse cose che ora sono considerate 





impossibili..-Ma, checchéè neavverga, se il grande e natu- 
ral partito. dell'ordine;vi e rannodato, sarà la salate: 
Ho detto ciò che pevso: I miei amici sanno. quali idee 
ebbero la mia condo'ta, Giudichino essi qual sia 
quella che conviene loro. Se; credono utile la mia |re- 
scaza nella prossima Assemblea, io sono presto. 
Gudichino, mirando solo ali'interesse della patria; che 
debb'esser legge per tutti, 


Brompton, 6 aprile 1849: Guizor” 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Ginevna, — La fa 
zione rivoluzionaria che regna a G nevra, irritata dai re- 
centi avvenimenti, ha testè fatto uno scandaloso insulto.ad 
uno.-dei membri della famiglia reale di Prussia. Eccone 
il motivo ; da qualche anno dimorava a Ginevra il nipote 
del re attuale, Il governatore di S, A, R. ayeva fatto dono 
adus operaio prussiano di 100 franchi, onde aiutarlo a 
restituirsi al proprio paese. Quest'uomo commosso del 
sentimento di riconoscenza e forse anche combattuto dal 
so, rivelò d'essere stato trascinato a Ginevra in un 
club in cui ecasi del-berato l'assassinio del re di Prussia. 
Il governature del principe prese tosto curà d'indirizzare 
quesvoperaio a Francoforte al m nistro prussiano, acciò 
ju ponesse a parte delle rivelazioni che gli erapo state 
fatte, e fosse quindi interrogato il denunziatore. 

ln compenso di tale condotta, il governatore del, prin- 
cipe, cv principe stesso, ebbero tosto ordino perentorio 
di dipartirsi dal cantone, 6 partirono infetti di Ginevra 
11 7 del corrente. C ò non è tulto; quantunque il € 
a la cacciata ab rifuggiato #le 


rim 


psi 
glio federale sbbia ordi 
manto Hingen, quest'apostolo ilel’ regîeidio, il famoso 
Fazy; capo del governo di Ginevra, è redattore del gior 
nale ultra-radicale Rivista di Ginevra, lia dichiarato che 
Hingen ton asrebbe a lasciare il'eantone, è Sarebbe pro: 
tetta dallo Stato stesso contra il Consiglio federale 
(Corrisp: di Parigi;. 


ALEMAGNA, — Benthno, di. aprile. — Nella primo 
Camera fu fatta oggi la proposta di nominsre immediata 
minte bha Commissione, incaricata di prendere in consi- 
derazione lo stato delle cose, ia seguito alla risposta data 
dal re di Prussia alla Deputazione di Francoforte, I! conte 
Brondeburgo dissé che .] Governo stava preparando le 
opportune istruzioni per Francoforte, e che esso intende 
che cessi prontamente ogni întertezza sulla nuora costitu- 
zone edesta. 

— Il sig. Simons, celebre giureconsulto, è stato nomi. 
nato a ministro di grustizia, 

To guesta stessa Lornata al sig. Peucker, ministro della 
guerra, esposesall’Asserublea quali stano i provvedimenti 
presi per la guerra di Danimarca. 13. marzo 
di truppe dell'impero, sono state mobilizzate 111 dello 
. Ue altra divizioni ebbero ordine sli portarsi 
nei ducati, ed il giorno 20 trovavansi nei.ducati.30 batta» 
ghioni con cento cannoni; una sellimana dopo, verano 
45,000 uomini con.150 cannoni, Parlò del-fatto di Eckern: 
ford,e della presa di due vascelli da guerra danesi: la 
fregata Gefion, presa dai Danesi, portera d'ora im poi it 
nome d: Eckernford, e la sua bandiera, verrà trasportata 
a Francoforte ed esposta su di un. pubblico erlifizia 
l'aggiunta di un'iscrizione che dica 
de rombattenti 


Ira.dovisioni 


stesso tes 


col- 
alla posterìtà i nomi 


Vienna; Eb aprile. — Duranti. i giorni; di Pasqua (I 
carmone vdivasi tuomare a Pest continuamente. Idi 8 
dopa il mezzodi, dal lato di Soracsar(a due leghe da'Pe 
sth) non si uili prù nulla, onibes&topind'che gl'imvorti aves 

o quivi dovuto soccombere. Ma a bieve andre il fuoco 
lello art glerle si riaccese più che'mai vivo presso Ke: 
restur (distante una lega da th} esi conghiettarava chie 
Dimbinski,,colle su forze riunite, avessorcolà Aatticeato 
gl'anperiali onde apriesi la vardi Waitzen, H'grosso della 
armata austriatia Arovavasi ca, Rakos e mantenne quella 
posizione, 

Meutre però ‘simili combattimenti. succedevansi. nelle 
vicinanze di Pesth, sembra-che Gorgeysi fisse, con una 
parte del suo corpo;! avanzato direttamente ida Gintollo 
verso Wailzen, costeggianilo la mos:tagna, ed avesse in 
tut guisa circuito l'armata austriaca; Diffatti da Gran è da 
Waitzen vedevansi sulle alture circonvicine i fuochi degli 
insorti. Una tal. mossa confermerebbe l'opinione abbrac- 
crata da molti, che lo scopo delle operazioni dei Magiari 
non sia Pesth, ma Comorn. 

Oggidi debbono essere giunti a Wagnjhely (presso Leo- 
polstadi) 18,000 mila imperiali per respingere in quel 
punto gl'insorti, e quiadi rannodarsi al ‘Ped. maresciallo, 
Bem, dopo aver occupato il pisso di Rothenthurne, certo 
di non venir presò alle spalle’ dalle truppa che trovarsi 
in Valzehia, avea preso la diréz one del Binsto. Mi*ad 
untratto, muta'o pensiero, sì diresse a marcia forzata 
verso ta contea di Pesth con 20,000 udinini. Presente. 
Mente egli si trova a Kolotscha, e tenta di forzare a Fol: 
duar il passo del Danubio. Cinque battelli a vapore hanno 
trasportato quivi truppe imperiali it buon numero. Quel 
punto è gravemente minacciato. Dove iufatti riesca a 
Rem di irrompere nella contea di Stuhlwessenburg, ed 
ivi Organare uNa leva îh massa, Balla resta minacciata 
alle spalle, e l'armata austriaca può correr rischio di Ti. 
maner priva dei viveri. 

Szentlamas, quel campo dei Serbisi 
non mai preso, cadeva il 4 aprile 
Tremila Serbi vi furono morti, 


Spesso assalito e 
n potere degl'insorti. 
(G- U.). 


Prescrizione sulla procedura nei casi di trasgressioni di 
stav:pa. 


Continuazione. V. Risorgimento di ieri), 


12. Qualunque accusa, la quale venga presentata presso 
il tribunale di stampa dalla procura di Stato o da un pri- 
valo accusatore, deve contenere l'annuncio esatto dello 
Scritto.e der passi in cui deve. consistere la trasgressione, 

15.1) giudizio ha da decidere alla più lunga entro tre 
giorm dopo presentata l'accusa, se vî sussista mouvo per 
una giudiziaria persecuzione; in. caso, affermativo esso ha 
da incamminare Losto la procedura penale, nel qual cosa 





la perlrattazione orale deve esser per solito precedul 
una, procedura d'istruzione: 1 asa 
14, L'istruzione deve vedir:estesa da.umimpiegata, 
litato all'ufficio di giudice, 11 quale sia escluso na 
scussioni da qualunque cooperazione: decisiva, (1.8 
I rilievi fuori del luogo del) giudizio.lì farà! es 
dalla autorità a cui compete)a rilevare i. fatti in 
{rimimali; d'altronde anche la, procura, di Statoy A 
pure ogni accusatore privato hanno il diritto, di, p 
iare delle proposte di singali rilievi presso il giudi 
istruzione durante l'istruzione, Ri 
15, Nella procedura d'istruzione il giudice riterrà 
generale come bsse fondamentale secondo cui dovrà 
gersi, che egli ha soltanto Jo scopo di preparare lari 
cussione propriamente detta collo stabilire] fattoynon 
Ja coniliazione Jelle persone che debbono rispondet 
quello, — Il giudice d'istruzione nan può, intraprei 
una perqusizione nel domicilio dell’accusato che col ci 
senso del, giudizio, Nol 
Tu regola i testimoni non prestano giuramento | 
procedura d'istruzione; se però il giudice d'istra 
vero l'autorità a cui spetta a udire i testimoni trova” 
cessario il giuramento per ottenere, un esatto 
mento, o perbfià. havvi da temere che il testimonio 
potra comparire alla discassione orale, allora quesrofi 
esser fatto secondo le prescrizioni esisteritivnellà fi 
dura d'inquisizioni pei casi criminali. tr alcusigia 
esser fatta presto. A 
16, Per mussima l'accusato deve esser lasciato a pi 
libero durante la provettorà distrazione, Dato, s0 a 
risguarda una trasgressione che' può avete per cd 
guenza una condanna ci carcere di cinque an Ùi 4 
dizio ha'da riconoscere se egli abbia da ‘essere ing 
verso una adeguata cauzione a'piede libero, OVVBr 
carcere. — La cauzione che deve esser. prestata nol 
mnentovato caso ho da esser indipendente dalla GAa/t 
data per seritu di stema periddica xi contenuto poli 
seopndo 1l $ 10 della patente del 13,marzo 1840288 
La prestazione di essa succede pressp 1bgili 
condo le modalità preserute nel $ 1 del 13. mM 
Qualora l'accusato sì sottragga ella procedura colli 
Linarsi 0 col tenersi nascosto, questa ‘cauzione. tadi 
niefizio Wei poveri, e deve esser versati iélla Calf 
nale del luogo in cui risiede il giudizio ili stampa, 
17. Dopo terminata l'istruzione, il giudice  d'ist 
consegna gli atti. ilmquisizione lla procura di Statw di 
lora fosse questa quella che'accasa; La procura di! 
può in caso di bisogho propotre al giudice d'rstrazio 
completamento dell'istruzione, Ja quale proposta dew 
sera presentata lla più! lungà entro tré giorni, a 
18, Quanto l'istruzione sia completata; la proturà Mi 
Stato consegna alla più lunga entro otto giorni gh'diul 
collo seritto d'accusa al giudizio di stampa. 4 
Lo seriito d'accusa deve estere consegnatò in due esenf 
plarizce ha da contenere: 
a) V'eshtia indicazione dello serittò si mpatò è de 
passi @meni si fonda l'accusa; 
0) della trasgrassiane ehe in'#asì fi comes? 
c) delle personelnccisate; “TAR, 
R) der testimonit e periti, la cui comparsa’ nelliWta 
dute giudiziarie è tenuta necessaria dalla procura di SIN 
©) la proposta ché sia dichiarata la colpa, I 
(Continua), 


OTIZIE DEL MATTINO 


Papova, 9 aprile. — Ai 20 di questo mese sarà) 

ncip:o all'assedio del forte di Mylghera; a_ tal 
furono gia spediti 20,000 uomini colla necessaria 
ta per formare un campo presso Mestre, Nel. muni 
questi cannoni trovasi puc anco la metà el parco di 
glieria piemontese che non fu ancora. restituito 
presterà in questa occorrenza ottimi servigi:—(1}} (01 

Panio, 15, aprile. — L'Assemblea nizionale uglie 
forma d'interpellunza al ministro degl' interni, ‘umeli 
discorso di Vittorio Considérant intorno al favoritotd 
delle riforme socialistiche, Il sig. Pierre Leroti wi 
giunse del suo un canlieo d'ispirazione per far eco all 
collega. " 








N 


Vienna, 12 aprile. — Non'abbiamo notizie impo Ti 
dell'Ungheria. HI privcipe ‘Windisehgraetz! si 8 FA 
alla sua ala sinistra verso Waitzeu è dirige in persi 
azioni contro Gorgey, il quale s'avanza "conta 
re. Il conte Schlk nel centro è tenutoa bada da 
bioski. Gli Ussari cumbattono con tanto valore, Che 
mata imperiale non potrà più fare un passo” av 
prima mon piceve ragguardevoli rinforzi, (GU 

Viexxa, 12'uprile, — Abbiamo ila Temeswarsh 
ufficiale ele i Russi sono rientrati nella Trangilvai 
parte di Hermannsiadt e di Klauseabig. "(68 0) 

Piernosorco, 51 marzo. — Una divisione di fotti 
considerevole sarà dalla Russia allestita per, 
quanto prima nel mare Baltico,, (Gaz. del! Ball 


ape 
ardi 


Ieri verso le sette di'sera' levossi un furioso vento di 
a guisa di turbine percotendò la' città per agni vers 
gionò qua e'làaleuni guasti, 





S. NICCOLINI gerente. 
mag E 


TEATRI D'OGGI 18 APRILE, © 


CARIGNANO (alle 7.112) La Compagnia Drammatica al sef 
di S. al: rappresenta Napoleone Bonaparte. Dramma: 


D'ANGENNES. Vandeville Monsicur al Madame Galocha 
— Un Caprico. — Lo Philtre Champenois. 


SUTERA. Mercoledì 23 aprile si rappresentano Opere 
ib musica. " 


GERBINO. Giovanni Beauvcais mercante di mode. — 
Farsa. 


Tipografia FernERO E Fianco, 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Torino: un anno |. * Lire 40 — 
+ 6 mesi | RISTRLRicI 
vo 3 mesi val 
+ ° 1 mese Prelel: 

Provincia:1 anne. + UU 
* 6 mesi va 
. 3 mesi È A » 13 - 
‘ 4 mese n + 680 


ed estero: anno lira 50, semestre 27, 
estre 14 50, mese, 7 franco si confini 
Un sol numero, cent, 40, 








Anno, I. 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. 
Dirigersi franco di posta alla Dir: 
gione del Giornale lt Risonomunro 








ISOR 


alle 2 pomerid, 








UIL 


Torino, Venerdì 20 Aprile 1849. 


MENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


Presso delle insersioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


SI. RICEVE L' ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del- 


Livoano >» 
Fusenze è 
Parma 

Monena |» 
Roma » 





Naroti . 
Gimevaa >» 
Panici . 


Padoa-Marghieri libr, 
Cherbulter, 

Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet, 

P, Rolandi libraio, 





Lompra |» 








TORINO 
‘49 Aprile. 
LA FORTEZZA DI ALESSANDRIA 


Di quantersono te'sciaguie’ pubbliche, o temute, 0° 
presenti, ‘maggiore di'tutte sarebbiequella che sì spe- 
l'ava rimossa, ‘e ora (a certe voci che corrono) miova- 
mente sovrasterebbe, dell'occupazione di Alessandria: 
imperoechè. negli altri fatti può ‘essere più o meno 
danno, ‘in questo ‘è una immediata e’ necessaria si- 
Enificazione di servitù: Noi speriamoche una tanta sven- 
tura sarà allontanata; e il senno de’governanti e l’oppor- 
tuno interporsi' di potenze ‘amiche ‘ci salveranno da 
quest’onta; ma'il solo .temerla' possibile è doglia ama- 
Fissima al cuore de'buoni cittadini: Alessandria è ter- 
mine ‘e freno alle invasioni settentrionali, è parte e 
complemento della difesa delle Alpi. Essa rappresenta 

ne r'accogliè la potenza militare di Piemonte, e ci con- 
sente di posare ncora Ja mano con orgoglio sulle no- 
‘streurroi. Mase essa cade, e vi si Stampi orma tedesca, 
bisogna cerenre una nave'che ci porti di là dell’Atlan- 
lico,—e scagliare da sè per sempreil nome d'Italiani, 

Il cuore sanguina, pensando ai disastri cui ci ha 
tratti una imperizia,; che i posteri chiameranno favo- 

“losa! Se noi ci fossimo schierati, coll’armi al braccio, 

immobili sul Ticino, avremmo fatto all'Austria, senza 
\miun pericolo nostro, ‘una guerra tremenda : perchè 
l’avremmo obbligata a mantenere di riscontro ‘un’ ar- 
mata poderosa, onde si sarebbe in altre parti debili- 
lata. Ma rompere Ja'guetta) e romp senza esame, 
senza consiglio, senza danari; seliza niuna conveniente 
preparazione; ad onta delle relazioni di quasi tulti gli 
officiali dell'esercito, chela dissuadevano perdifficoltà 
fisiche e morali, fu demenza, fu delirio, fu spprattulto 
Un'assassinio della pazione,.Ja quale. ha.dirifta.di.chie- 
der conto di tanto sangue generoso indarriò versato. 
Il temporeggiare valeva guerra, senza rischio, nè 
sangue, e tuttavia, fu: eletto il prorompere,. come! un 
frenetico elegge di saltare per le finestre, anzichè sceri- 
dere sicuramente per le scale. 

Non finirebbe mai chi volesse fare la storia particola- 
reggiala delle imprudenze, degli errori, delle fatuità, 
peggio che puerili, con cui. fu assunto il consiglio terri- 
bile della guerra immediata. Ma quello'che ha aspetto di 
menzogna, nè si vorrebbe crederese non fosse dà mille 
parti noto è confermato, si è che la guerra sia stata 
denunziata, senza che il comando dell'eserdito lo sa- 
pesse innanzi, senza che i reggimenti fossero:ai loro 
posti, senza che molti ufficiali, poco innanzi traslocati, 
fossero in mezzo ‘ai soldati, senza lé provvisioni ne- 
cessarie al vitto, al vestire, alle ambulanze della mi- 
lizia, a modo insomma di pazzi, in cui fosse spenta 

‘ogni favilla di ragione. 

Ed ecco i guadagni che si hanno a lasciarsi con- 

durre' dalle fazioni! ecco esempio memorabile ai prin- 


ein 





APPENDICE. 


IL SOCIALISTA ED IL SERGENTE, 
ovvero 
NON BISOGNA FAR 1L CONTO SENZA L'OSTE, 


Proverbio. 


Sotialista. (Fermato, davanti alla porta‘di un mer 
cante di,vino e Lraltenendo sul passo un' sergente’ della 
linea) Sergente, sergenu + Scusate se vi trattengo..,. 
vorrei dirvi aa parola, se mi permettete? 

Sergente. In che cosa po:so servirvi, borghese? 
Sociulista. Voleva dire..... Non vi sarebbe, per avven 
tura nel vostro reggimento un certo Isidoro Galochard?,- 

Sergente. Non lo conosco... 

Socialista. E curioss!... eppure mi fu assicurato che è 
uno dei vostri. 

Sergente. Tu! può darsi... 

Socialista. E vor nol conoscete?..... uno alto, con mu- 
staechi neri,.... una figurina be fatta..... capelli brondi, 
belle maniere?... Da tutt questi dati potete conoscere... 

Sergente. Niente affutto.... Voi mi parlate di un uomo 
alto chie è piccolo. 

Socialista. Via..,. così... di mezza taglia 

Sergente. l'oi ch'é insieme biondo e nero.... 

Socialista. Color Castagno... come volete. 

Sergente. Ebbene, dusvero che non ho nessuna idea 
di un uomo simile nel mio Pegsimento. 

Socialista. Non importa, se, caso, faceste la sua cono 
scenza, ditegli tante cose per parle mia, vi prego.... Non 
avrete che a ricordargli Greluchion, capirà subito di che 
ai tratta. 




















cipì e ai popoli, di guardarsi dai ciarlatani golitici che 
vengono innanzi armati di sofismi e d’impudenza, Ù 
tanto credono di saper governare, quanto sanno av- 
volger frasi, e calunniare, e maledire ad altiui, Quabrà! 
volte non fu detto e gridato dalle persone veggenti È 
Costoro ci tirano indietro a rovina: costoro ugtidond 
Piemonte e guastano i fatti d'Italia. Erano codiwi qu 
profeti! Ora tocca a loro di sostenere i più gravi effett 
di quella demenza.. 1. gridatori non hanno, nulla da 
perdere: vili o.malvagi si rintanano nelle loro teneb 
sicuri e baldi della loro nullità! 

Ma torniamo ad Alessandrias:' Alessandria non può 
essere celuta. nè tutta, nè parte ai Tedeschi, senza 
tagliare, diciam. così, i nervi alla nazione. Bisogna 
dunque che il paese lo sappia innarzi: bisogna fare un 
appello alle sue passioni generose, e se dopo questo, i 
popoli stiano inerti e imperturbati, sarà forza di chi- 
nare il capo al triste fato d'Italia. Ma se la vita, scossa 
omai da degne cagioni, sì ridesti ancora, nei petti Ita- 
liani, allora si potrà rispondere all’austriaco: Alessa 
dria è là: tocca a voi di pigliarvela, se potetel Se si 
mantenga Alessandria, il Piemonte esiste, e ha nome 
e grado tra i popoli. Tolta Alessandria, non avanza più 
nulla, altroche padroni da ùna parte e servi dall'altra. 
Può la moltitudine non avete inteso o, non apprezzato 






















abbastanza il divino concetto dell’ indipendenza Ita-, 
liana, ma questo è interesse domestico e presente: 
questa è quistione per noi medesimi di vita odi morte. 
Epperò, se il Governo dirà parole risolute e magnani- 
me; non dubitiamo. che non trovin. eco d'ogni parte, 
e che ogni braccio non si rialzi a pugnare disperata- 
mente per la patria e per l'onore. 


SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 


Il giornale demagogico, la Concordia (diamo questo 
litolo a chi ci regala ognora quello di aristocratico), 
scioglie oggi il suo voto rispondendo, 0 meglio ,, | 
credendo rispondere ai nostri articoli d'ieri intorno alle | 
sue mostruose contraddizioni, e a quella capitale, d'aver 
procurato una guerra rovinosa enon voler essere impu- 
tata de'suoi effetti. E per riuscire degnamente nell’im- 
possibile intento, comincia dallo spacciare una sonora 
menzogna sul nostro conto. Non è una novità, ma così i 
vicina, ci sorprende alquanto. Afferma la Concordia 
che noi abbiam detto che gli autori della guerra contro 
l'Austria, furono quelli di parte liberale. Noi mon 
facemmo mai quest'assurda distinzione, e tanto meno 
l’avremmo fatta col partito della Concordia , che 
asserimmo già, e proveremo a dilungo, come sia prin- 
cipal fautore di riazione. È conosciuto a sazietà che il 
partito della Concordia, con una stollissima Vanità, 
intitola se stesso il partito liberale, il partito liberale per 
eccellenza, rilegando gli altri tra i retrogradi e gli ari- 
stocratici. Ma è pur conosciuto che tal suo liberalismo 
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Sergente. Non dubitate.... 

Socialista. Vi chieggo scusa della libertà, sergente 

Sergente. Oh, siete troppo buono, borghese... 

Socialista. E ancora m chiamate borghese! Ma, ma, 
sergente, e che cosa vi ho fatto per trattarmi così, per 
trattare così un vostro fratello? 

Sergente. Scusate... non ho voluto cffendervi... del 
resto jo non sapeva che noi fossimo parenti così pros- 
sim | 

Socialista. Come, come, mio prode? nun siamo noi 
forse tutti fratelli in questo mondo? | 

Sergente. Ab! sì... come dice il signor curato; miei | 
fratelli!.., ma vo» non siete un curato, mi pare? | 

Svcialista. Oibò/.... alta larga/.... 1 curati non sono 
che gesuiti che c‘ingannano, quando ci chiamano! così | 
domandate piuttosto al nostro gran cittadino Proudhon/.. 
appunto, eccone uno di quelli che hanno il diritto di 
dare a tutt i valorosi difensori della patria il dolce nome 
di fratello?... i 

Sergente. E perché? 

Socialista. Leggete il giornale Il Popolo, e lo saprete, 
mio caro... (gliene presentà un esemplare). Questo ec- 
cellente giornale è faito dal cittadino Proudhon preci. | 
samente in favore dell’armata... questo, questo bisogna | 
leggere/ 

Sergente. Scusate; ma il male è che per ora sì é un 
po’ asciutti. i 

Socialista. Non fa nulla, mio prede, prendetelo, si 
legge per niente, poiché il cittadino Proudhon non la- 
vora assolutamente per altro che per l'onore ela gloria, | 

Sergente. (Prendendo il giornale). Egiì è molto gene- 
roso... a questo prezzo, ditegli, che può, contare sul mio 
abbuonamento... riograziandovi borghese... (per partire). 














€ patriottismo , oltre allesevere e frequenti: smentite 
che diede a se stesso co’ suoi atti, non seppe generare 
nulla di serio e di stabile; ma che în quella vece ogni 
posa brattò e corruppe. È 
Ciò: ammesso, la Concordia percuotendosi i fianchi 
per'istillarne:cosa che abbia aspetto d'un argomentoqua- 
lunque, prova al suo: modo; solo cioè asserendo che gli 
uomini affezionati al Risorgimento; che al suo dire son 
tutti nobili, furono quelli chie mal condussero la guer- 
ta. Noi; 'senza darei pensiero d’argomentare, ricor- 
diamo alla Concordia ed ai suoi, che il Ministero Rat- 
tazzi non era certo degli uomini del Risorgimento, e che 
gian politico, come vantavasi, è sovrattutto gran de- 
Spota ‘ove avesse creduto alcuni militari d’impaccio 
alla guerra che voleva fare ad ogni costo, nòn avrebbe 
dubitato di rimuoverli, come fece con parecchi, e che 
sé li lasciò, diè prova o d'aver avuto fiducia in loro, o 
d'esser stato un pessimo politico, non conoscendoli, In 
entrambi i casi tulta la risponsabilità cadesul Ministero, 
Ratronato dalla Concordia. Non entreremo più a di- 
mostrare le cose evidenti ai ciechi, che cioè gli uomini 
Si il partito della Concordia con puerile iracondia 
gittava spesso dietro il titolo di retrogradi e di codini, 
sleno stati quelli che più valorosamente combatterono 
più largamente del loro sangue pagarono l'errore 
non loro : lestimonii il generale Ettore Perrone ed il 
nerale Passalacqua ed altri molti, i cui nomi foreb- 
ro arrossire alcuni, se di buon rossore fossero capaci. 
Quanto alle altre cose che la Concordia risponde in 
Urdino alle fattegli domande, per chiarirla di calunnia 
Manifesta in faecia al paese, non c'è ombra di prove: 
éssa ripete in altri termini le stesse asserzioni , sicchè 
tontinuiamo a mantenerle Je stesse premesse. 
L'Opinione comincia a scendere a termini più ragio- 
newoli, tranne colle suo ubbie sulle persecuzioni alla 
stampa. Al che non.c’è altro da osservare, che l’adem- 
pimento della legge non riceve titolo di persecuzione, 
tranne da chi vuole infrangerla. 
In un paese dove sono giurati pei delitti di stampa, 
e dove questi giurati, come s'è visto, non peccano 
certo di rigore, è un lagno molto ridicolo quello sulla 
persecuzione alla stampa. Fra il Ministero che ordina 
qualche processo, e i giornali che gliene fanno uno ogni 
giorno, se persecuzione c’è, incliniamo a crederla dal 
lato di questi giornali. 














Ci scrivono da Eidelberga in data 44 aprile : 

Veggo che la breve interruzione, del corso regolare 
delle poste di Germania è cessata, e che perciò io 
non posso più somministrarvi nuove più recenti di 
quelle che pervengono alla. Gazzetta d' Augusta. 
Mi studierò nondimeno di darvi periodicamente al- 
cune viste generali sull'andamento delle cose in questo 
paese, perchè vi servano a raccoglier le idee e a 
discorrere sugli avvenimenti o a precorrerli. 








Socialista. Un momento, sergente: non dobbiamo la- 
sciarci così... diamine! spero bene che vorrete farmi l'o- 
nore di comuricarvi con me, 

Sergente, (Maravigliato). Eh? 
comunicarmi? 
| Socialista. Sì, vuotare un cannone dal mercante di 
vino, sm capite? Noi altri socialisti ci comunichiamo 
sempre così. 

Sergente. Scusate, borghese, ma mi avete l'aria dî un 
uomo che gli piaccia di ridere... comunque sia, io dirò, 
rispondendo alla vostra gentilezza, che non sono fatto 
per rinculare davanti a nessuna specie di cannoni. 

Socialista. Alla buon ora! si vede proprio che siete 
Un vero francese! (aprendo l'uscio della bettola) Favorite 
dunque, sergente, ve ne prego... 

«uSergente. Prima voi, borghese... 

Socialista. (Spingendolo innanzi). Mai, conosco troppo 
bene quello che si deve ai vostri rispettabili galloni... 
Bottega/... piccolo/... un boccale da quindici e due bic- 
chieri] 

Sergente. (Da sè). Corbezzoli! da quindici. 

Socialista. E dei biscotti di Rbeims!. 
pare sergente? 

Sergente. Eh, per me dico che muterei così ogni giorno 
il mio pane da munizione ! 

Socialista. Non ne siete già disgustato ? . . Egli è ben 
vero che il Governo, a voi altri bravi difensori della pa- 
tria, da un certo pane da mumzione che si darebbe a un 
cane” (gli mesce il vino) Ah! per Dio / bisogna proprio 
dire che siate bravi ragazzi per digerirlo ! . . Alla vostra 
salite, sergente. 3 

Sergente. (Trincando) Alla vostra, borghese (beve!. Ah! 
va giù come un olio / 





... che intendete di dire?... 











che ve ne 








Ogni popolo della terra ha la sua virtù partico» 
lare: quella della nazione tedesca è la procrastina- 
zione. Il Tedesco ama dormire sulle sue delibera- 
zioni: il tengpo matuta gli eventi, e il domani porta 
nuovi consigli. Non si conchiude mai, nè mai si 
dispera. La risposta vaga, ambigua, insolente di 
quel’ fatuo del re di Prussia pareva mettere la pa- 
zienza tedesca all'ultima prova. Ma chi può trovare i 
termini della pazienza tedesca? Stiamo a vedere — è 
adesso la parola d’ ordine. — Stiamo a vedere che 
farà il Congresso dei ministri diplomatici. Questo 
Congresso doveva unirsi quindici giorni dopo l’an- 
nunzio fattone dal Ministero prussiano, vale a dire 
verso la fine della’ settimana ventura. Fino a quel 
giorno il movimento germunico può considerarsi 
come arenato. 

I emblea di Francoforte ha preso la sua risolu- 
zione. Si è dichiarato a’ sufficiente maggiorità, che 
l’opera della Costituzione è completa e perfetta, nè 
rivocabile in parte alcuna. Ove il Congresso diplo- 
matico non voglia approvarla e farla adottare da tutti 
i Governi, si crede — badate, sì crede solamente — 
che l'Assemblea manderà fuori la sua protesta, farà il 
suo inchino e si ritirerà, rappresentando al popolo 
tedesco come ella abbia fatto il suo dovere, e come 
tocchi ora ad esso popolo a fare .il suo. Come essa 
abbia, in nome della nazione, dettata la legge, e come 
sia ora dovere della nazione farla osservare. 

Intanto si son tenute Assemblee popolari prima ad 
Heidelberg, nobile culla della nazionalità germanica, 
e poi a Francoforte — in una gran chiesa protestante 
di santa Caterina — per far sentire al popolo .il. bi- 
sogno di sostenere l'operato, dell'Assemblea, di far 
sentir la sua voce, e di far intender ragione ai prin= 
cipi, Non mî pare di aver veduto grandi effetti di 
queste riunioni. To son sempre di parere che il popolo 
tedesco si sia riaddormentato dal marzo 4848' in poi, 
e.che non possa risvegliarsi per virtà propria. Molti 
però son d’avviso contrario, e mi fan credere che io 
non conosco questa gente, e che contraria a quelli 
che soglion dirsi dormire ad occhi aperti, questi ve- 
gliano cogli occhi chiusi. Vedremo, 

Il male massimo della Germania si è il non aver 
metropoli o centro aleuno. Un moto che possa anche 
travolger.le sorti di Francoforte o di Hannover,, è ap- 
pena sentito a Vienna od a Monaco. Tuttavia, sino 
ad un certo punto; Ja Prussia può dirsi esser ora la 
Germania, come il Piemonte, anche dopo Novara, è 
l'Italia. Le Camere prussiane fanno tutto quel che 
possono per farsi sciogliere, e se il re. si decide a 
questo passo, e se il popolo lo lascia fare — come a 
parer mio lo lascerà — è difficile il dire dove possa ar- 
restarsi la reazione in Prussia ein tutta Germania. 

(Quelli. che amano sperar bene, credono che il re 
debba-abdicare in favor del fratello, e che questo 


I, - -,- .-. nr 
Socialista, Lo trovate buono questo vinetto ? 
Sergente. Pare un velluto! . | sdrucciola giù che la gola 
non se ne accorge | 
Socialista. ( Riempiendogli il bicchiere ) Dunque da 
capo}... E, dite, se ve ne ponessero qualche volta del 
simile nel vostro barletto . .. eh?.,, come l'andrebbe, 
camerata / 

Sergente. Oh ! non v'è pericolo che facciano con noi 

di quesu sbagli 1 
Socialista. Oh lasciate fare, e voi vedrete che potrà 

darsi, e più presto che non pensate (mescendogli). 





























Sergente. Si, si 1 quando si vedranno i merli bianchi , 
non è vero? 

Socialista. Ne, ma quando finalmente avremo la vera 
repubblica, la repubblica democratica e sociale ! 

Sergente. Ah! benissimo! Venga dunque presto una 
così bella repubblica ! .. . tanto più che noi militari, ve- 
dete , borghese, non abbiamo troppa fede in quella del 
giorno d'oggi . .. Frattanto alla vostra salute... (beve). 

Socialista. Pur troppo avete ragione, sergente! Ma vi 
è forse eguaglianza adesso ? E che cos° è una repubblica 
senza eguaglianza ? 

Sergente. Eh, non saprei dirvelo , ... 

Socialista. (Mescendogli) Bevete dunque, sergente .., . 
Ma, di grazia, siete voi forse eguale al. vostro colonnello , 
voi ? 

Sergente. Che minchioneria ! 

Socialista. E che cosa ha dunque di più di voi Ja sua 
persona ? E un uomo di carne 6 d’ossa come voi non po» 
trebb'essere come lui ? 

Sergente. (Bevendo) To, in fatti... potrebbe darsi..... 
Ma poi bisogna dire ch'è un famoso molosso il colon: 








semplice alto — omai secondo loro cosa di necessità — 
debba cangiar lutto l'aspetto delle cose. Certo questo 
re presente ha fatto tutto il possibile per non farsi né 
amare, nè temere. Oltre la imbecillità somma della 
sua risposta officiale alla deputazione di Francoforte, 
oltre la contraddizione manifesta in cui si è trovato 
coi propri ministri, pare che si sia studiato di dire a 
parte a parte a ciascuno de’ deputati tulle le scempiag= 
gini che potevano riuscire più sgradevoli .all’o! chio 
di chi l'ascoltava, e di tutta la popolazione a cui i 
suoi spropositi non potean mancare d'esser riferiti: 
<E che? » diceva ad uno che volea fargli sentire 
l'importanza di un voto nazionale « che? vorreste 
mettermi la corona in capo per forza?» Ad un.altro 
che tentava incutergli qualche apprensione dei partiti 
esteri, che vanno minando sordamente l'ordine pub- 
blico, rispose laconicamente: «Demokràten—soldaten!» 
E con questa hella rima credette sciogliere il gran 
problema, dell’età nostra, il qual, consiste nel ricon- 
ciliar l'ordine colla libertà. A quelli che cercavano 
di risvegliarne ’lentusiasmo per la guerra dello Schles- 
wig, rispondeva col tesser gli elogi del re di Dani 
col dichiarare quali sentimenti di amicizia 
sero, 


marca, € 
e di riguardo amichevole a lui lo lega 

Ben vedeto che non è in uomo simile che possano 
concentrarsi le speranze di un gran popolo, € fedeli 
al gran principio d'Alfieri, che 

s Per far migliore un re convien disfarlo, » 

i Tedeschi, che non vorrebbero ricorrere ad una ri- 
voluzione, vorrebbero lusingarsi che il re potrà in- 
dursi ad abdicare, e a far luogo ad un uomo più 
assennato e più coraggioso: la Prussia e la Germania 
abbisognano veramente di un uomo più che eroico — 
e noi abbiam veduto, pur troppo! che anche un eroe 
sul trono non salva un popolo che non sia possente 
per concordia e per volere. 

Intanto poi si è detto e ripetuto che il brutto Schmer- 
ling abbia ordini da Vienna d'intimare ai deputati 
austriaci d’andarsene di qui. lo non son ben certo che 
quest'ordine sia venuto, non son ben certo che sia 
stato comunicato; ma son certo che non è ancora 
stato ubbidito, che i deputati siedono ancora in Par- 
lamento, e vi sederanno per lo meno finchè sì vegga 
il risultato del Congresso diplomatico: io non posso 
persuadermi che l’Austria voglia senza guerra cedere 
ciò ch’essa ha in Germania. Veggo nelle strade di 
Francoforle divise bianche, veggo guarnigioni au- 
striache nei forti della Confederazione, nè credo che 
l’Austria voglia ritirarle fino a che la gran causa non 
si decida colla spada. 

Del resto l’Austria, per quanto fremente, è tenuta 
astar zitta finchè non abbia terminata la guerra d'Un- 
gheria. Come vada quella guerra voi lo sapete meglio 
di me. Le ultime nostre notizie rappresentano Pesth 
come circondata da due eserciti giganteschi alle mani 
da tre giorni, aspettando il proprio destino dall'evento 
di questa triplice giornata. Pare che gl'imperiali do- 
vessero aver la peggio. 

Molti ufficiali superiori ed anche reggimenti di ca- 
valleria che combatterono con tanto successo in Italia 
passano ora le Alpi per far la guerra d'Ungheria. Così 
si debellano le nazioni una dopo l’altra. 

P. S.1!Gabinetto prussiano pare deciso ad accettare 
per sè la Costituzione di Francoforte tale quale è, 
estensibile però a quei soli Stati che vi accederanno 
alle medesime condizioni. Eccetto Hannover e Baviera, 
tutti gli altri Stati sembrano disposti ad entrare nella 
stessa via, Hannover non potrà resistere all’entraîne- 
ment. La Baviera protesta unicamente contro la dignità 
imperiale, e per'il resto si adatta. Non cederà fuorchè 
alla forza; ma la forza verrà sicuramente da una som- 
mossa nelle provincie nuove, che carpiranno l'occa- 
sione di distaccarsi dallu Baviera vecchia, loro odiata 





nello 1.,. Perdinci ! se l'aveste veduto in Algeri, come 
piombava addosso ar mori? . .. 

Socialista. Grande abilità 1 forse che voi non avreste 
fatto altrettanto al suo posto? . .. 

Sergente. Oh, è certo e sicuro che al fuoco non isbuffo 
più d'un aliro . ,. ma non'importa, quando bisogna an- 
dare, amo ineglio che sia il colonnello che comandi il reg- 
gimento, 

Sueialista. Siete ben buono. Sappiate, sergente, che.in 
wna vera repubblica , la cosa nen può andare così . , ... 
bisogna, per Dio ! che tutti stano al loro posto, e voi non 
2. Ditemi tin po': perché gli ufficiali del 
vostro reggimento sono ufficiali? ... Datemi una buona 
ragione... ma intanto bevete. 

Sergente. (Dopo d'aver bevuto) Oh bella ! mi pare che, 
per quello (ele riguarda la manovra, î nostriv ufficiali la 


stele al vostro, 


sappiano un po’ più lunga di noi. 

Socinlista. E lo credete? V' ingannate a partito , ser- 
gente... I privilegio ch'essi hanno di comandarvi: e di 
farve manovrare come negri, pel fianco sinistro e pel 
fianco destro, deriva dall'essere tutti aristo, non da altro. 

Sergente. Scusate , borghese , non capisco che cosa sia 
la parola... 

Socialista. (Msscendogli) Eh via! non capite che cosa 
vuol due aristo 2/8 lo stesso che aristocratici. . . sI è per 
dirlo prù tn breve, ... Ma lascrate fare a noi che li accor- 
ceremo ben altrimenti codesti birboni di aristocratici 1 
B-vete, bevete, sergente. 

Sergente. Alla vostra salute, borghese (beve). A quanto 
pare, dunque, voi non siete un aristò ? 


Sucialista. lo, mio caro, sono un socialista, e me ne 
vanto. 








IL RISORGIMENTO 


compagna. Avremo in allora immancabilmente una 
guerra civile, assistenza dell'Austria dall’una parte, 
del nuovo impero dall’altra. Tale è lo ecopo dell'Au- 
stria. Dappertutto abbisogna della forza brulale per 
sostenere l’infernale sua’ politica, già bastantemente 
smascherata, Si conferma il richiamo dei deputati 
austriaci, ma non hanno ancora ubbidito. Molti di essi 
non osano di ritornare, per essersi troppo compromessi 
nei loro discorsi contro il sistema. È imminente l’in- 
vasione del Jutland.dafiese! Quella guerra ha presò un 
carattere accanito, 1 Danesi, se non vincond, sono cd- 
siretti di’ unirsi alla Svezia. È la questione dei Dar- 
danelli del nord; e diventerà sicuramente quistione 
europea. 

Pr 
Ungheresi abbiano ripreso Pesth. Non locredo, perchè 
sarebbe una follia, avanti di prendere Buda, da cui 
è dominata quella capitale. Ma è fuori di dubbio che 
gl’imperiali furono dopo tre ‘gionni di accanita pugna 
respinti sotto le mura di Pesth, \ed ‘è probabile che 
gl'Ungheresi. siansi aperta .la' strada. per :soccorrere 
Comorn, e minacciare Presborgo .e la stessa Vienna. 
Nel sud .sono.pur vittoriosi contro»i Serbi, hanno so 
corso Pietro-Varadino, cacciatone tutta la parte le- 
desca della :guarnigione; ripreso il Comitsto di/Bacs e 
gran parte del Banato, e stanno sul punto di invadere 
anche! la -Gallizia. Intanto ‘1’ Austria ha chiesto un 
forte inlervento russo; e sottoscritto; a tutte le rela- 
tive condizioni! 


La Circolare del Ministero dell‘ interno agli intendenti 
geverali ed intendenti delle divisioni e province del 13 
corrente , è un atto che grandemente onura i mimstri, 
specialmente quello che l'ha soitoscritta, checchè ne ab- 
bian detto certi fogli radicali. 

Segnare francamente ai reggitori delle province mede- 
sime la via, che debbono seguire negli‘attuali gravissimi 
frangenti, onde tenersi ugualmente lontani dalla reazione 
che opera contro l'opinione, ed aumenta il malcontento , 
e dalla debolezza che condure all’anarchia, e rovina oghi 
elemento .d' ordine e d° autorità) è atto da vero uomo ‘di 
Stato, e noi, che non sappiam scrivere fuor che parlando 
chiaro, non esitiamo a notarlo, ed a lodarlo altamente. 

In conseguenza però di quella franchezza, che è nella 
nostra natura, aggiungeremo, che son basta scrivere e 


0 l'ambasciata» francese cortono, voci ghe gli 





diramare una dichiarazione di principii retti , illuminati* 


quali valgano, ‘osservati, a mmediare ai mali 
onde siamo travagliati. Fa mestieri inolire, che quegli 
stessi principii siano alluali prontamente e con severa 
energia. Ora ci duole dover dire non aver veduto sin qui 
l'applicazione dei principii medesimi in actu, quantunque 
per molti rispetti siavi somma urgenza. 

Prima del Governo costituzionale fra noi, la carica di 
intendente delle province era importante si, ma occupata 
di soli interessi materiali; poteasi tollerare in essa una tal 
quale mediocrità , per cuî, quand'anche alcuno di quegli 
interessi periclitasse per difetto di mezzi e di voloma 
uva più accurata direzione, un opportuna traslocazione y 
bastavano talvolta a rimediare al male, a ricondurre do 
breve maggiore ‘prosperità, là dove una esordiente deci 
cadenza , derivante dalla trascuranza 0 dall’imcapacità, 
sorgeva evidente e mamifesta. 

Ma, dacchè vennero conferite agli intendenti: generali, 
ed intendenti suddetti anche le attnbuzioni politiche , la 
carica in discorso, divenuta più ragguardevole e più im:, 
portante, richiede assolutamente , ch' essa non sia più 
conferita che a uomini peritissimi nella difticile arte di 
governo, e degni per ogni rispetto di somma considera» 
zione , alti ad esercitare sui propri amministrati una 
compiuta morale autorità, nel vero interesse del pubblico 
bene. + 

Ora cotesta autorità, ci duole il dirlo, la più gran parte 
degli attuali reggitori delle province non seppero eserci: 
tare e conservare durante l'infausto predominio del Minf- 
stero democratico, il quale rovinò lo Stato per fanatismb 
e per imperizia, conducendoci al punto cui siamo, sgra: 
ziatamente giunti. 


Sergente. Socialista ? To", e perchè non dite alla breve 
che siete un so (1) s'intenderebbe più presto. 

Socialista. (Facendo una smorfia) Bevete sergente, che 
sarà meglio, 

Sergente. Non babate, veh, borghese ... Ecco, vi dirò. 
io non me ne intendo affatto di certe usanze . .. ..io noò 
sono che un sergente, come vedete, per cui non cunoscò 
che la consegna e la scuola di pelottone. 

Socialista. E i vostri diritti, mio prode , e i vostri di 
rit 1 Ma che ? non conoscereste Torse 1 vostri diritti ? 

Sergente. Ah si! Quando un uomo della compagnia fl 
Uno scapuiecio, 30 bene che ho il diritto di cacciarlo alla 
sala di disciplina, la qual cosa non toglie ai luogotenente 
«i cacciare anche me alia mia volta quando gliene prendà 
1 capreco. 

Socialista. Brigante di un luogotenente! E soi lo la- 
sciate far? E non siete tentato di confiscargli gli spallini? 

Sergente. Nespole Al un tal modo s'andrebbe troppo 
avant !... E se 1l caporale per parte sua volesse raspaimì 
1 miei galloni da sergente? Per bacco, che vi sarebbe un 
hel guazzabuglio nel reggimento ! 

Socialista. Oh come siete semplice / scusate... Suppo- 
nendo che rogheste gii spalhni al vostro sottotenente 
che cosa vimporta che Un altro vi prenda 1 galloni ?.i. 
(Mescendogli). 

Sergente (un po'sorpreso). Ah! se me ne dite tante, 
caro borghese! certo che non m'importerebbe più della 
Sarace 

Sociulista. Alla buon°ora/... La cominciate a capire la 
ragiune/, . Via, toccate / 


(1) So ha in francese lo stesso suono di sot, sciocco. Giovi 
dunque questa nola al Jeltore, poichè il sapore dell'equivoco 
francese non può rendersi în italiano. 





Il maggio: numero di colesti reggitori infatti, o sia per 
simpatia alle dottrine democratiche, cui 11 cessato Mini- 
stero suddetto era sì propenso, ossia per supina ignoran- 
23, lasciatisi mancare il governo che aveatio in mano, 
restarono agenti, e nulla più d' una fazione; di quella 

3 sempre furmolato e formola pur troppo ancora le 
proprie dottrine nella Concordia. { 

Ora, quantunque avversi, ripetesi, a qualsiasi principio 
ji reazione, quanto può esserlo un giornale che * suppo- 
nesi inspirato dal Ministero, e conir'essa:di recente scri» 
vea, iuttavia/trediamò darersì (insistere sull’ urgente sne- 
cessità di provvedere le provincé di migliori, più disin» 
volti e prù imparziali reggi'ori, se vuolsi ‘che i governo 
d'esse proceda più regolare ,, men esposto @ì disordini 

1erati dallo spirito dì pause, e con maggior cura dei 

puni più y.tali interessi. 
ci asterremi per proilente e moderata riserva dal 
iare alcuvi fatti gravissimi, per cui molti ammini- 
i si chiarscono meno alli all'ufficio cui vennero 
n.0 d'altronde cotesti fatti nep- 


denunce 

strat 

assunti; perocché sappi 
essere dal Ministero 

Aggiungeremo.in'ispecie ancora, che ta stessa riforma 
avocata come necessaria negli.amm nistratori provincia- 
ii lo; è fanto più in quelli comunali, notoriamente scelti 
ber la maggior parte, solve parecchie, eccezioni, in un 
partito sovversino, avente tendenze rivoluzionarie, essendo 
essi pure stati designati dal noto Comitato della Concor- 
dia, \\quale durante il reggimento suddetto del Ministero 
democtatico, erasi impadrenito dell''esclusiva direzione 
del Governo e degli affari, e futtor vi ha mano 

E nul\s meglio prova quest asserzione, che ‘if vedere 
come le dottrine pericéloze di quel Comitato, è gli atti di 
resistenza\illegale al Governo centrale vengano da esso a 
molti municipi inspirati collo spingerlì ad atti, i quali 
non possono che aggravare le-nostre, già Iroppo tristi 
ed infelici gondiz on. 

I Mise. fondandosi su ragioni legali, già con opra 
ili savio consiglio, pose utile freno a certe intemperanze 
municipali ; \ma avverta il medesimo come la storia de 
politici rivolgimenti ne ‘insegni essere quelle intempe- 
tanze uno dei maggiori pericoli, che corréè nei rivol 
gamenti suddetti il civile consorzio. 

Contenere l'autorità municipale: ue' confini delle pro- 
prie attribuzioni, è necessità assoluta nell’ interesse dello 
Stato intero, come del contado e del municipio; perocché 
quando essa trasmoda, può francamente affermarsi esor- 
diente il- peggiore de’ mali, l'anarchia. 

Né pensi il Ministero poter ottenere elez oni dirette. al 
vero pubblico bene, se municipii è province meglio non 
sono governati; è se non vengono risolulamente sottratte 
alla fazione Mazzmiana, la quale arrivata col Ministero 
democrat co al potere, seppe, spingendo il paese all’ualti- 
mo suo fato, per più ficilmente condurvelo , .ntrodutre 
vell'amministrazione si politica, che economica tutti 
quegli elementi di dissoluzione, che quella fazione pur 
troppo impiega con energica arte. 

Nvi scengiurramo pertanto il Ministero ad occuparsi, 
sensa ulteriore dimora, del riordinamento provinciale @ 
municipale,” escludendo, coi mezzi legali di cui può di- 
sporre dal buon Governo del contado e del municipio 
egualmente i retrogradi e i radicali , se vuole, appoggian- 
dosi ai liberali devoti allo Statuto, salvare il paese dai 
mali che lo travagliano. P. 


Qusotunque lo stile usato dal s goor | Ugolino Forni 
possa a rigore dispensare il sottoscritto dal replicare al 
l'ultimo suo articolo, in cui difende l' Amministrazione 
delle regie poste, alla quale appartiene; tuttavia, non. es- 
sendo mosso da alcun maltalento contro la medesima, e 
solo desiderando chi scrive vederla governata con mag. 
giore esattezza, regolarità, e riguardo ai privati interessi, lo 
ririgrazia deì chiarimenti somministrati intorno alle èsa- 
zioni praticate per gli abbuonament ai giornali, anche 
persistendo a credere, che possano ordinarsi in modo 
meno gravoso ed esorbitante per coloro cui pesano di 
vero aggravio. 

Osserva inoltre lo scrivente, che la risposta del signor 
Forni permettendo l'applicazione del noto proverbio fran- 
cese; Tute fache, donc tu as .tort; in nulla discolpa l'Am- 

razione suddetta delle altre imputazioni formolate 





Sergente (sporgendo il bicchiere). Non rifiuto, borghe- 
.. Corpo della mitraglia! Se mai divenissi luogotenente 
spererei di potervi offerire a bere anch'io, 

Socialista (trincando seco). Luogotenente ? Dite capi 
tano/... E vi ripeto che lo sarete quando vorrete. 
Sergente. Una bagateila/ due spallini d'oro 

somma, come bisogna fare per diventarlo ? 

Socialista. Quasi mente... Soltanto gridar ben forte 
alla prima occasione: viva la repubblica democratica e 
Sociale / e poi mandare nel tempo stessu Lutti i vostri olfi- 
cial: all'erha; e se non sono contenti, asutarci a dar Joro 
la caccia, come abbiamo fatto nel mese, di giugno dell 
anno scorso... Ecco Lutto, 

Sergente. Non capisco bene, borghese. 
fatto nél mese di giugno, voi.dite ? 

Socialista. G:à !... €d 10 per parte mia vi assicuro, che 
ne ho cacciato giù pù d'uno in quei giorni. 

Sergente, Degli ufficiali? 

Socialista. Per Dio!... e anche di quelli dai grossi spal- 
lim/... Capperi! ci st dava la preferenza, ed era ben no- 
turale /... E vero ch'io, lo. poteva fare con tuitu mio co- 
modo!... Figuratev:, sergente, ch'io aveva avuto la furberia 
di pormi ad una fessura di una cantina, giusto a quattro 
passi della gran barricata del sobborgo S.Antonio, di modo 
che... 


Sergente (suingendo i pugni). Ab/ voi eravate là, si- 
gnorino ? 

Socialista. E con due clarinetti da cinque piedi che fa- 
cerano una bella musica, ve lo dico io!... Pan! Pan! e, 
figuratevi andavan g ù come pera... Oh se aveste vedu- 
to}... era un piacere | 

Sergente (alzandosi ed afferrandogli vivamente le brac- 
cia). Ab sil... s1!... l'ho avuto... l'ho avuto questo piacere! 


se 


Ma in 


coma avete 











dati inesatti recapiti; alle fondate ragioni di credere 
cora ‘all'esistenza di un Gabinetto nero, e simili 
querele che l'universale muove contro gli ufficiali di 
regie poste; e nota ancora, che sarebbe degno di colore 
che le governano, il far cessare cotesti richiami, occu 
gandosi una volta, ad imitazione del praticato altrove 
flordinare questa così importante parte del pubblico 
gimento in modo più conveniente ed utile ai privati, 
passe, ediallosstesso aumento dei prodotti 
E qui.dighiariamo por fine ad ogni polemica. 
Veni, 


Oramai tutti sanno come la povera Brescia, 
eminentemente italiana, appena fu denunciato. d 
Piemonte l'armistizio agli Austriaci ; ripigliasse 
armi contro di questi, per amore della propria nazi 
nalità; e, più sventurata di Como,..di Bergama,, 
Monza e d’altre parecchie città lombarde che ne 
guirono l'esempio, durasse nella lotta per ben d 
giorni, ingannata da falsi proclami di vittorie, man 
ad essa anche due giorni dopo il rovescio delle no 
armi in'Novara. Con quanto valore quella.èroica 
si difendesse, «quanto costasse.agli Austriaci .ij 
metterla, quantanque ne possedessero) il castello; 
la predomina e vi facessero giungere da Mantova, 
tiglierie a mitragliacne. le, porte ; lo dissero. ab 
stanza glistessi rapporti ufficiali, che noi già riferim 
dalla Gazzetta. di Milano. Ora si sappia come ai 
strage si ponesse un, termine mediante l’opera.di 
pio religioso, il-quale pieno di quello spirito! ev 
lico che spingeva al sagrifizio di se stesso nellosco 
anno il santo pastore di Parigi, non dubitò di vaffron? 
tare. Ja morte: per lasalvezza. dei fratelli, Il, 
Maurizio , provinciale dei Francescani,, mi n 
Brescia, .toltosi dal convento di $. Giuseppe in 
pagnia di un solo novizio, ed impugnata’ bai 
bianca, ardì salire tra i razzi; .le bombe e le mi 
su. per l’erta del castello, e presentarsi al 
Haynau per implorare misericordia all’infelice eil 
se la sua carità religiosa non giunse a liberare i sì 
concittadini .dalle enormi tasse che loro impose ile ) 
mandante-della fortezza, valse. però a salvare tante 
preziose vite, ed'a risparmiare alla sua: patriavtol sad 
cheggio l' ultimo eceidio. L' autorevole | personaggit 
che. ne: istruisce. di questi fatti aggiunge, essersi! 
detto padre Maurizio ora recato a. Milano dal mare! 
sciallo Radetzky per ottenere una diminuzione sui sel. 
milioni imposti alla città di Brescia, e la liberazione di 
pareechie persone arrestate. . 


ll Contemporaneo, valendosi dell'autorità di un gior- 
nale austriaco sui fatti successi a Novara; s'abbandomi 
a questo iniquo, dileggio di parole e di concetti, 1 Sr 

Ecco l'appoggio che doveva sperarè' il Piemonte di 
gli uomini della Repubblica Roman. Uri; 


Una tale serie di fatti si va accumulando per dimostrare» 
talia ed'all'Europala trama: del nero tradimento rhe.fu-oi 
a Torino e ch'ebbe il suo sviluppo nei campi di Novara A 
non lasciare alcun argomento ai satelliti della monarchia pi 
rigettare la colpa della disfatta sulle truppe piemontesi 

S'era immaginato‘di poterle calunniare facilmente mostrai 
dole paurose e vili, ma lè rivelazioni si succedono in modo) 
che resta chiusa la bocca di calunniatori d'Ivalia. i 

L'articolo che noi riproduciamo in questo foglio ,, è uti 
da una gazzetta tedesca; che passa per organo officiale di qui 
Governo. 


Ora ‘da quell'articolo si deduce chiaramente che fra lal 
reale di Savoia ed il generale austriaco vi era intima to 
denza'ed amicizia, sicchè la pace era segnata ‘prima! 
battaglia, com'era decretato, prima (chel nuovo Re 
sul trono, lo scioglimento delle Camere, la cui presen 
teva porre nell'imbatazzo il giovane Monarea, di 

Tutto era preparato, e tutto riuscì a seconda dei presi 
certi. Fu una battaglia da scena, esolo per rentler ‘compie 
l'illusione si lasciarono ‘mitragliare alcune migliaia; di Pi 
montesi. Qual. maraviglia?. È uno spettacolo ‘Gosì si 


Socialista (sorpreso). Come ?... mio prodet “a 

Sergente (scuotendelo fortemente), Ti dico che ni 
avuto, briccone 1 

Socialista (spaventato). Sergente... { 

Sergente. Sì, io era là, capisci ? E v'era talmente, di 
ho veduto cadermi ai piedi 11 mio povero capitano, DT 
pù di trenta uorhiti della mid' compagnia... giacché | 
preferivi così gli ulliciali; non è vero ? ( 

Socialista. Sergente, io vi giuro... 

Sergente, E'îion ne sei contento ancora? & Mii 
m nciare da capo, non è vero ? E tu speri che pér 
gnarmi uno spallino io voglia darti una mano? 
bai ragione, te la darò una mano, ma, sulla faccia, 
bone! (mettendogli i pugui sotto il naso). “MAD 

Socialist», Sergente | sergente!... in nome della 
fraternità, tenete le mani ‘a casa | N 

Sergente. Ah! sì, va bene, parliamo di fraterì 
una bella fraternità devvero1... Perchè vedete, 1 
canaglia, che i vostri colpi di fucile noa bastano £ 
credete d'infinocchiarei chiamanduci fratelli fap 
siete fratelli come Caino!.... Va, socialista del diavolo» 
via subito ! e fa di non capitarmi fra i piedi mai pl 

Sociulista. Colle buone, sergente, non commettete. 
lenze, me ne vado... ma quando vo!li ifonore di olfi ri 
uu bechiere, non credeva... 

Sergente (cacciandolo fuori). Va via, ti. dico, 


mal'ora! 1mparerai un’altra volta a non far il conto 
l'oste. 


i 


(Dall'Opinion publique). 
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‘ilioso ‘ina’ battaglia! sanguinosa, (chie ‘bisogha vederla sl- 
‘iieno nna volta! Gl'imperatori romani quando salivano al 
trono + ilavano al popolo lo spettacolo di un gran combalti- 
incuto di gladiatori, e la lode dello spettacolo del nuovo So- 
vrano stava in, ragion diretta del numero dei morti e dei 
feriti, 

L'Trille Novarese racconta.i due seguenti fatti : 


Un bersagliere vedendo l'armata: nostra piegare e ritirarsi 
‘all'incalzar del nemico accresciuto da nuovi rinforzi, piutto- 
‘stò chetritirarsi eo’ suoi, s'ascose dietro una macchia, donde 
sbucando ad ognì tratto, scaricava il suo fucile incontro al 
corpo Wemico che sfilava in poca distanza. Già 17 colpî erano 
e 17 Tedeschi cadevano al suolo, senza chie potesse il 
inai conoscere donde partivario le palle micidiali, Un 
comandante di quel corpo, indignato per ordinò ad al- 
cuni caecidtori tivolesi di mettersi in osservazione, è di sco- 

















prire illuogo da cui partivano quei colpi. Dopo brevi istanti, 
nel mentre il nostro bersagliere si alzava spianando per la 
diciottesima volta la sua carabina, cadeva trafitto alla fronte 
da una palla, tirolese. Questo fatto fu narrato dallo stesso uf: 
fizlale superiore austriaco. 

Uno de' nostri «che meglio si distinse per buona volontà e 
valore nella; battaglia [di Novara; si è il colonnello Cuechiari 
dlel quarto reggimento infantéria. Dopo avertcomliattuto va- 
lorosamenhte alli testa dlel'suo corpo, visto vantaggioso!l'at- 
taccare»itsmentico a vebito Punto, a cià mal'utrsblie pottito 
giungere. il proprio reggimento, ne affidò proyvisoriamente 
la condotta ad altri, e si mise alla testa d'un battaglione di 
Savona, formante la. parte d'un'altra divisione, e yi comandò 
(una carica alla baionetta. Que' soldati, colpiti da tanto ardi- 
mento, lo seguirono intrepidi, e disprezzado ogni pericolo e 
la morte, che mieteva fra le loro file molte vittime; assalta- 
rono,e dispersero il-nemico. 











OTIZIE: DIVERS 
i ITALIA. 


Tonino. — La Gazselta piemontese d'oggi pubblica i 


seguenti decreti: 


+4 VITTORIO EMANUELE: II; ecc. 

Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell'Interno; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Artt. La direzione interna del Ministero suddetto è 
aineegtrata sutto gli ordini del Ministro ia un solo primo 


Uffiziale. 














Axt42,Gli applicati straordinari del Gabinetto avranno 
la firma in nome del Ministro per esercitarla in via stra- 
ordinaria secondo gli ordini del medesimo, 

Art:5, Le attuali dieci divisioni del Ministero sono ri- 
Uutte a sei nella conformità stabilita con la pianta annessa 
Al presente. 

Art. 4, Gli impiegati chey perle riduzioni operate con 
là pianta medesima, perdono il loro posto, saranno prov- 
Nisorismente desunati a emettere in ordine le carte del 
Ministero, per ricever quindi quelle più pronte destina» 
gioni, (he la vacanza.di aliri impieghi renderà possibili. 
An. 5. Il Mitra potrà servirsi. degli impiegati supe 7 
riori posti a disposizione del Ministro per. far compiere 
Viguwdi ispezione nelle Provincie, onde accertare chie gii 
ulfizi da esso d pendenti procedano con quella precisione 
che l'interesse del pubblico richiede, 

‘1 nostro Mimistro Segretario di Stato per gli affari del- 
Ll'Interno À incaricato della esecuzione del presente no- 
stro, decreto, che sarà registrato all'uffizio del Controllo 
“generale. 

Torino, addi 417 aprile 4849. 
VITTORIO EMANUELE. 
P n Ù Pinetti. 


8. M. con decreti del 47 corrente, 

Hi posto a disposizione del Ministero dell'Interno il 
sig. avv. consigliere Panizzardi,ed la nominato a primo 
uffiziale del Ministero medesimo il conte Ponza di S. 
Martino. 





Circolare indiriszata ai primi presidenti del magistrati 
d'appello dal guardasigilli, Ministro di grazia e giu- 
stisia, in data 11 aprile 1849 (1). 


L'olibligo imposto a ciascun impiegato di risiedere rel 
luogo dove esercita 1) proprio uffizio, oltre ad essere stret- 
tamente collegato coi principi d'ordine è d'esattezza, di 
cui la magistratura è chiamata a dare l'esempio, trovasi 
«nei gravi frangenti in. cui versa la patria, di somma con- 
vemenza, poichè stando essi al loro posto, colta loro 
azione, coi loro consigli 6 coll'esempio di una savia e re 
golare condotta, possono rendere importanti servigi al 

| Govèrno. . — 

Musso da queste considerazioni, mentre jo prego l'Ill.ma 
ed Ecc.ma'S. V. a volere far sentire ai presidenti dei tri. 
bunali.di prima cognizione dipendenti da' cotesto magi- 
strato d'appello edragli avvocati dei poveri, di non'accor- 
dare congedì agli impiegati da essi dipendenti, salvo nei 
casi di assoluta necessità, la prego altresi di non aderìte 
in-4uo parsicolare alle domande ché possano esserle fatte 
nella conf rmità prescritta dai vigenti regolamenti, che 
con molta riserva, ed attendendo dî ricevere dalla di lei 
gentilezza un cenno-di riscontro in proposito, ho l'onore 
di profferirmi coi sensi di distintissimo ‘ossequio 

DENARGRENITÀ. 





(1) Una pari circolare fu indirizzata agli avvocati fi- 
scali generali presso gli stessi magistrati. d'appello, per 
ciò che riguarda gl'impiegnti da essi dipendenti. 


GENOvA. — La Gazzelta di Genova ci reca la seguente 

Relazione fatta & S. M. dal Ministro Segretario di Stato 

per glî affari ‘interni nell'udienza del 16 aprile 1849. 
Bire, 

Sul principio dello scorso anno fuvyi istante,tin cui te- 
mevasi l'invasione austriaca in. Piemonte. Questo timore 
fosse serioso, 0 sparso ad arte, l'ece'per ò sì, che nei paesi 
di confine, ed a Genova si d:stribuirono armi ai cittadini 
primachè la guardia nazionale ‘si fosse potuta ordinare 





secondo la legge, che in' quel'torno appànto si pubblicava. 

Per tale ragione le liste d'iscrizioile dei chiamati al 
Servizio non seguirono sulle ‘precise Basi volute dalla 
legge, perchè non si potevi a meno diftener conto del 
preceduto fatto di un provvisorio armaniento. 

Le influenze di un partito, che copeffo col manto di 
sentimenti generosi ed italiani, tendev& con agitazioni 
continue a spingere il popolo oltre i liniiti del Governo 
costituzionale, furono in-Genova assai mbggiori, che in 
altri luoghi, ed attribuirono alle elezioni dei graduati un 
colore politico, traviando dalla vera sua’ tura, è dalla. 
Vera sua destinazione l'instiluzione della guafidia nazionale, 
la quale non è chiamata ad. esprimere un'opiflione polilica, 
ma è diretta a difendere |» Monarchia, e ì diritti, che lo 
Statuto ha comsacrati, a mantenere l'obbedienza alle leggi 
ed a conservare, o ristab lire l'ordine e la jp @bblica trano 
quia. | 
Ancora la legge 4 marzo 1848 pone per hase ilella fore 
mazione delle compsgnie, la riunione, per quanto è pos- 
sibile, dei militi dello stesso quartiere, e se risetvasi di de- 
tetminare con provvedimenti speciali le regole da seguirsi 
Den la formazione, che sono dsl Re autorrizzate, di com; 
pagnie ausiliarie d'armi spectali, cotali norme non essendo 
state determiuate, non poteva la milizia venir ordinata al- 
4rumenti, che sullo base generale sovra ind:cata; 

Però la guardia-nazionale di Genova sì trova composta, 
senza «ecreto Reatey di alcune compagnie privilegiate: la 
qual cosa oltre al cosutuire un'irregolarìtà contro il pre- 
scritto della legge, produce, l'essenzialissimo; danno d'in- 
trodurre in questa ordine ciitadino alcune class, che, sì 
considerano quasi come privilegiate, e tolgono. quell'uat- 
versale consenso, e quell'universale armonia, che tanto 
giovano all'unità di azione, che in questo. corpo più che 
tn altri si richiede. î 

Egli è forse a questi inconvenienti, che debbesi, attri- 
buire il fatto avvenuto già per l’addietro, ma in questi ul- 
limi giorni con maggiore scandalo e danno rinmovatosi, 
che la guardia nazionale di Genova non rispose alla chia- 
mata, per cui mentre da un lato si verifica anche per que- 
sto riguardo uno dei casi di sospensione, 0 scioglimento 
preveduti dalla legge, sì manifesta dall'altro la necessità 
di un nuovo riordinamento, 

Per la qual cosa il Consiglio dei Ministri, coposciuti 
questi tatti, non esitò ad entrare nell'ayviso di promuovere, 
lo scioglimento della guardia nazionale de! Comune di Ge- 
nova onde riordinarla, 

Per quanto però stia a cuore del Governo, di, V. M. .il 
nuovo riordinamento di quella milizia, egli ha dovuto. cop- 
siderare, che, finché dura Jo stato d'assedio della città di 
Genova, le operazioni, anche preparatorie, non si potreb- 
bero ravvisare nella formezione delle liste abbastanza li- 
bere, e giusta lo spirito della legge, che il Governo vuole 
eseguita con tutta buona fede; ma però essendovi speranza 
di poter restituire la città allo stato ordinario di reggi- 
mento fra breve tempo, così breve pure sarà lo indugio 
frapposto.al riordinamento della milizia; quindi il rife- 
rente si onora.di presentare alla firma di V. M. il relativo 
decreto, 








PinELLI. 
VITTORIO EMANUELE Il. 
Re di, Cipro di Gerusalemme, eco., ecc. 


Sentito il Consiglio deì ministri; 

Visto l'art. 5 della legge 4 marzo 1848; 

Sulla proposizione del Segretario di Stato per gli af- 
fari dell'interno, 

Abbiamo decretato e decretiamo; 

Art, 1. La milizia nazionale del Comune di Genova è 
disciolta. 

Art. 2. Tutte le persone che la compongono restitui- 
ranno le armi che ritengono. 

Art. 3, Finchè detta milizia venga riordinata, niuno 
potrà vestirne le divise. 

Art. 4. Si provvederà con altro decreto per il riordina. 
mento, cessato lo stato di assedio di Genova, entro il ter- 
mine prescritto dalla legge. 

Il luogotenente generale cav. Alfonso Della Marmora 
nostro Commissario straordinario, è incaricato dell'esecu 
none del presente decreto sotto la dipendenza del ministro 
segretario di Stato per gli affari interni. 

Torino, addi 16 aprile 1849. 

VITTORIO EMANUELE Il, 
Pinenti, 


Manifesto, —, IL Regio Commissario. straordinario, 
luogotenente generale. 


Visto il decreto reale del 16 corrente, relative allo 
scioglimento \della: guardia nazionale «del Comune dilGe- 
nova, per l'eseguimento di esso stabilisco quanto-ségue; 

1. Ia restituzione delle armi si farà mediante il de- 
posito di esse al quartier generale della guardia nazià. 
nale nel palazzo Tursi, dalle ore 10 di mattina alle 4 di 
sera: 

2. Percevitare ogni confusione, ciascuna legione, co- 
minciando dalla prima eseguirà detta consegna separa» 
tamente principiando da domani 49 corrente aprile, e 
così una per-giorno, 

5. In egni sera alle ore quatro un ufficiale incaricato 
prenderà la consegna delle armi depositate da ciascuna 
legione dietro. confronto coi ruoli che saranno presen- 
tati dal Municipio e ne darà scaricamento. 

4. 1 miliv che non eseguissero la prescritta consegna 
nel giorno indicato per la loro legione, oppure ritenes- 
sero altre, armi da fuoco ‘oltre quella ricevuta nella pre- 
detta loro qualità s’intenderanno colpiti dalle disposizioni 
contenute nell'art. primo. del Real decreto d'ammistia delli 
8 aprile corrente e nell'art. 9 del mio manifesto del 12 
stesso, mese. 

5. Quelli che portassero in pubblico una divisa qua 
lunque della guardia nazionale, ad eccezione del ca- 
petto saranno considerati come contravventori al disposto 
dall'art. 262 del codice penale. 

Genova, 11 18 aprile 1849. 
Acronso La Manmora, 
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Venezia; 11 aprile. — Gli-ambasciatori stranieri hanno 
fatto Sapere ai padroni dei legni stanziati in queste acque, 
che col 19 corrente incoinincierà il blocco, e per con- 
seguenza ognuno può approffittare di tale avviso per al- 
lontanarsi se lo crede, Però nessuno se ne dà per'inteso, 
ed'il provvisto nostro governo ha di già saputo adottare i 
mezzi necessari per ogni urgente bisogno. 

a (Corr. del-9 Febb.) 


Finenze, 14 aprile. — Stanca la tolleranza dei Fioren 
tinì delle iniquità appoggiate 0 compiute dell'orda livor- 
nese, incomineiarono a battersi ad .un tratto la sera del 
10 alla porta al Prato. Ieri ricominciarono per la città 
novella pugna, che durò. ad infierire 4 ore. I. cataletti 
della Misericordia giravano ovunque trasportando morti 
@ feriti... Diluviava, ma i forti e bravi Fiorentini non. ces 
dal loro sniento, Anche il venerdì diluviava in Fi- 
tenze, l'energa e il buon volere non dismetteva. Tutti 
erano d'accordo a cacciare i Livornesi, ed abbattere l’ab- 
horrito governo guerrazziano. 

ll Municipio chiamava a reggere la cosa pubblica cin- 
que ‘onestissimi leali liberali: 11 buon Capponi Gino, Bet- 
vino Ricasoli, Carlo Torrigiani, Serristori, Capoquadri. 
Eecoltornati al potere i calunmati, gli oppressi! 

Sdorno tutte le campane della città, per cantare in 
duomo il Te Deum. Sono andato fuori fra la folla: è uno 
spettàcolo commuvente, sublime. Tutti piangono di tene 
rezzagdi gioia; pare un, popolo rinato. La gente grida: 
noi ron siamo pagati, no! è il nostro cuore che chiama 
il buon Leopoldo! evviva il:granduca! morte ai traditori? 
Infatti sl movimento é stato tutto impulso spontaneo; erano 
molti giorni che regnava una quiete cupa, sepolerale; tace 
vasi Osservando, e cogitando. Tutto spingeva la massa a 
scuotere il giogo ed uscire di sotto i. piedi delle squadre 
livorilesi. E stata, dicesi, già spedita dai cinque ministri 
una deputazione a Leopoldo II onde affrettarlo al ritor- 
no. Guerrazzi ieri, venerdì, si aggirava disperato fra i 
combauenti, cercando sedare la per lui rovinosa pugna. 
Ma ifyano: ebbe colpi di pietre, di bastone, a.fino si dice 
di rupe Oggi gli anderebbe peggio; il popolo lo vuol 
nellefinani per ammazzarlo. E chiuso per ordine dei mi- 
nistril é strettamente guardato a vista, onde non possa 
fuggire; lo custodiscono anche per tema che il popolo, 
lo prénda è lo sbrani. Il ‘suo degrio collega, Montanelli, 
più fortunato di lui, se ne andò giorni sono. Codesto Pir- 
lone © Tartufo, chie vogli dire, sappi che dopo partito di 
qui, passò da Genova a soffiarvi il suo veleno... capisci; 
per fortuna anche Genova è salva dalla loro micidiale in- 
fluenta. Dalla c:ttà di Livorno, dicesi abbian scritto ai 
Fioréntini per supplicarli a non rimandar là l'orda che 
tantàmale portò ad essa medesima, nascendo nel suo 
seno è lanto ne portò ovunque andò. Oggi evvi qualche 
agitazione fuori di porta al Prato, ma nasce dal moto in 
cui diltengono le notizie, che cioé la legione livornese 
espulsa, ed alcuni di Pisa uniti ad essa, vogliano venire 
nuoyamente a far tumulto; è cosa non temibile, poichè è 
l'ultimo conato della disparazione; e perché per il restau- 
rato governo ci è tutta Toscana, e in Firenze, unita al 
bud Volere della popolazione vi è la cavalleria; il conta: 
diname dei contorni che è già accorso; e più le fortezze 
con Ja truppa stanziale) e specialmente i bravi veliti anti. 
camente detti carabinieri, ‘che sempre furon fedeli al- 
l'ordine, e che hanno ancora in mente i loro camerata 
massacrati dai furibondi di Livorno nell’anno scorso. I 
famosi conciatori ritornati al buono si sono rimessi sotto 
gli ordini dell'antico loro capo Giampieri Antonio, pit- 
tore, il quale tenne sempre per Leopolilo, e però fu sotte 
le iniquità del governo guerrazziano abbandonato dai più 
dei conciatori sedotti'o venduti, Adesso son tutti armati 
in favore di Leopoldo. 

Tconcistori sono un corpo ehe rinfrenasi facilmente dopo 
l'azione: però non ci è da temere che dopo la vittoria ne 
abusino come i facchini bolognosi; hanno forza e cuor da 
leoni, ma la mitezza Fiorentina emerge anche in essì, 
eillé base del loro carattere. Il Governo ha promesso di 
indntenére la paga'alla guardia municipale, che era l'u 
nida forza creata da Guerrazzi per stia sicurezza, e' l'ado- 
prata a compiere ls sue iniquità; ha promesso, dico, la 
paga purché non agisca contro i cittadini, facendo na- 
scere inuuli uccisioni, ed invece serva sotto il Governo 
Leopoldiano. Dicesi che ha già giurato. Per ora è ben 
così, e fin prudenza il far ciò. Ma poi.... è tutta gentaccia 
che compone quel corpo, è non è da fidarsene 

15 apr.— Riceviamo altre lettere di, Firenze con questa 
data, le quali ci danno notizie di un corriere spedito dalla 
Commissione governativa al granduca, e di una deputa 
zione che sarebbe composta del signor avvocato Vanni, 
presidente della Camera dei deputati, di S. E. il signor 
cavaliere Cempini, presidente della Camera dei senatori, 
unitamente a varii membri, dei Municipiì delle città prin 
cipali della Toscana, come Siena, Pisa, Lucca, ece., e del, 
sguor conte Demidof, il quale in questa circostanza sì 
mostrò molto propenso verso il Governo toscano, met- 
tenda un bastimento a vapore a disposizione del mede- 
simé ed offrendo ì suoì capitali. 

Questa deputazione partiva oggi al tocco, 

Finesze, 15 aprile — (altra corrispondenza). Qui \l 
popolo (veramente il popolo, perchè tutte fe classi ) ha 
fatto da sé. Mentre ti scrivo, Guerrazzi con altri suoi apo- 
stoli è condotto in Belvedere (fortezza). Occasioni ad. e 
rompere fàrono li etcessìi commessi dai voluntarii Livor- 
nesi, @ la'chi \mata in Firenze di altri volontarii, mentre 
tutti, tuiti chiedevano, volevano l'allontanamento di que- 
sta.genia perturbatrice. La lezione, ahime! fu sanguinosa 
per ambe le parti... Così questi politici costituisccno a 
potente concordia la povera Italia! Questa è veramente la 
foro prediletta guerra dei popoli! Fin qui era questione 
d'ordine, di sicurezza pubblica e privata... ma entrato il 
popolo in questa via, assunto questo principio moralizza- 
tore, tornavagli in menteril ricordo dei tempì passati, ® 
quindi Leopoldo. In un giorno solo, le armi rialzate, gli 
alberi abbattuti, fecero sparire il simbolo finora sofferto, 
e tornava quello che il vero popolo, l'universalità dei cit- 
tadini non avera mai ripudiato. 













































Pi sa, Siena, S. Miniato, Lucca fecero tosto uguale mu» 
vimento. 

È però sotteinteso, che questa volta &il popolo il quale 
restaura il principato, non il principato che dona al po. 
polo politiche ist:tuzioni, e lo chiama a parte del governo 
di se medesimo; quindi le conseguenze logiche di questa 
posizione di fatto e di dritto non si potranno impedire, e 
la Commissione governativa ha già formalmente procla- 
mato il ristabilimento della Monarchia, con istituzioni 
popolari 

La fazione si concentra adesso in Pistoia, dove pare 
abbia lo stolto a scellerato progetto di resistere alla vo- 
lontà universale; peggio per loro! Livorno, per quanto 
sembra, non si lascierà gran fatto pregare a venire con 
noi, in ispecie se ivalorosi di quella;città anderanno tutti 
a concentrarsi in Pistoia. 








La risoluzione presa dal paese toglie, inten J: bene, qua- 
lunque pretesto alla interposizione degli stranieri nei fatti 
nostri, La questione adunque per questo lato dovrebbe 
esser finita, salvo il tornare sopra la. questione del pos- 
sesso dei territori aggiunti del. Pontremolese, ‘Lunigia- 
nese, Massese; e questa potrebbe esser soggetto di diplo- 
matico assestamento, 

leri sono qui giunte cambiali tratte da Montanelli, per 
lire 409,000 ,, da Genova; forse sono spese fatte per coo- 
perare all'onesta insurrezione, però la nostra Depositeria 
non le accetterà. Dal Monitore rileverai come il d'Apice 
abbia saputo difendere i nostri confini... vili plagiarii del 
Ramorino! e cì facevano spendere lire 100,000 al giorno 
per l'armata! 


— Alla surriferita lettera crediamo ben fatto pub= 
blicare i seguenti documenti pervenuti alla Commis- 
sione governativa. 

Comando generale del A corpo d'osservazione. 

Cesenawo, 13 aprile 1849, ore 10 pom. — Con il cor- 
riere d'oggi seppi per mezzo del Monitore Toscano gli 
avvenimenti ultimi di Firenze ed il cambiamento di Go- 
verno, 

Qualunque possa essere la mia opinione politica, devo 
riconoscere la nuova forma di Governo, è la riconosco; 
con ciò adempio il mio dovere di soldato, e come ge- 
nerale evito forse una guerra disastrosa con l'estero, e 
facendo tutti i miei sforzi perchè la truppa resti pas. 
siva ai cambiamenti politici, procurerò di evitare la guerta 
civile. 

Il capitano Cesare Bettini, mio aiutante di campo, avrà 
l'onore di presentarvi la presente. 

Ecco la mia posizione: ieri i tedeschi occuparono il 
Pontremolese ; del come ciò avvenisse, resi istrutto il 
Governo. Le nostre truppe di quella litea si trovano 
all'Aulla con un distaccamento di cavalleria in Terrarossa. 
Gli Estensi minacciano il Cerreto, hanno della truppa'a 
Castelnuovo e dimani si presenteranno forse alla fron- 
tiera. 

Vi mando copia della istruzione data al comandante 
delle truppe in Fivizzano, ed a quello di Fosdinovo, & vi 
accludo ancora copia del mio ordine del giorno all'eset- 
cito. 

Conoschrete di quanta importanza sia che mi precisiate 
subito la mia linea di condotta a seguire, 

Che mi facciate sostituire ' iél ‘comando immediata- 
mente, 0 che giudichiate differentemente, mì troverete 
obbedientissimo ai vostri ordini; poi vi pregherò di 
permettermi potermi ritirare dal servizio, e concedermi 
un libero passaggio all'estero. Colgo quest'occasione per 
darmi .il pregio di dichiararmi con ossequio. 

Il generale D'Apicx. 

— 15 aprile 4849. — In questo momento ricevo no- 
tizie da Firenze da particolari, e dal Monitore di ieri 12, 
che mi fanno noto wn cambiamento di (Governo. Lé ac- 
compagno. copia dell'articolo del Manitore: 

Spedisco in questo momento il mio aiutante di campo 
a Firenze per avere immediatamente istruzioni sul conte- 
gno avvenire, 

Lei poi si conterrà nel modo seguente: manderà .im- 
mediatamente alla Bredia un uffiziale di linea di sua piena 
fiducia; accompagnato da un Fivizzanese, se è possibile 
dal Municipio, questi avranno seco una piccola bandiera 
banca, all'appressarsi delle truppe zustro-estensi, l'uffi- 
ciale ed il paesano anderanno loro incontro colla baù- 
diera, è faranno noto che per la variazione di Governo 
essendo cangiate le circustanze, attendo istruzioni &ul 
mio contegno, Procuri di ottenere una dilazione necessaria 
assolutamente alle presenti nostre circostante. Io nòn 
voglio compromettere la Toscana, ma des‘dero vivamente 
salvare l'onore dell'armata. — Questa sérve lo Stato; qua- 
lunque sia la forma di Governo deve uniformarsi. alle 
sue leggi. — A ma fu affidato l'esercito Toscano intatw 
nell’onore, e bramo riconsegnarlo illeso da ogni msc- 
chia; perciò di qualunque genere siano gli ordini del nuovo 
Governo io devo seguirli fedelmente. — Raccomando alla 
truppa l’orditie ed il contegno militare. Faccia noto al 
comandante estense questi miei sentimenti, facendoli 
rilettere che come militare non posso agire altrimenti, 
e che nel caso si devenisse a spargere del sangue, io 
mi levo qualunque risponsabilità, adossandola tutta a 
quello che sarà causa del menomo atto ostile. 

Ella darà ‘ordini precisi alla sua truppa di non essere 
la prima a sparare neppure un fucile, altro che essendovi 
costretta a una decisa iniziativa di ostilità per parte 
degli Estensi. a 

Se il comandante le truppe estensi si ostmasse a non 
volere accordare la domandata. dilazione, gli faccia noto 
che io consento che un parlamentario estense possa 
andare a Firenze onde concertarsi col presente Governo, 
lo sono risoluto di evitare a qualunque costo le ostilità, 
ma voglio, in pari tempo salvare il nostro onore. 

Fospiwovo. — Al cittadino maggiore comandante dei 
Veliti. 











Gittadino Maggini, 

Mi affretto a comunicarle che a Firenze sono arrivati 
dei fatti, che hanno prodotto il cambiamento del Go- 
verno; le accludo copia del Monitore del 42 che lo farà 
pienamecte informato. 








Qualunque possa essere la mia opinione particolare, 
non mi è più lecito oggi quello che avrei caldamente 
desiderato ieri a riguardo dei Lombardi che si attendono 
costà domani dalla riviera di Genova, perché compli- 


cherei la quistione della Toscana colle Potenze limitrofe ! 


e Ja comprometterei; perciò prenda questa notte stessa 
le sue misure per impedire che il corpo Lombardo entri 
in Fosdinovo; potrà conseguire ciò , mandando un uffi- 
ziale all'incontro di dette truppe, perchè sospendano la 
loro marcia fino ad una determinazione del Governo a 
Firenze, al quale scrivo questa stessa sera a loro riguardo. 

Metta un forte picchetto al portone di Caniparola, 

Ceserano, 13 aprile 1849. 

Firmato. gen. D'Arice. 


OrpinE DEL GIORNO. 
Alie truppe toscane. 

Fino dal primo momento che mi fu affidato il comando 
dell'armata toscana ogni mia cura fu quella di mantenere 
l'ordine, la disciplina, ed incolume l‘onor dell'armata 
stessa, qualunque fosse la forma del Governo. 

Non ho voluto, nè voglio compromettere la Toscana con 
osulità che cercherò tutti i mezzi di evitare, come ho evi- 
tato finora la guerra civile dove era presente. 

Ho spedito il mio aiutante di campo a Firenze per ri- 
cevere le istruzioni del nuovo Governo. 

Invito pertantò tutte le truppè da me dipendenti, ad os- 
servare l'ordine e quel contegno che distingue il vero sol- 
dato, ed attendere pazientemente gli ordini che mi ver- 
ranno trasmessi, quali comunicherò tosto all'esercito. 


Ceserano, 13 aprile 1849. 
D'Apice. 


COMANDO GENERALE DELL'ARMATA TOSCANA. 
Ai signori componenti il Municipio di Firenze. 
Ceserano, 13 aprile 1849. 


Vi compiego copia di una lettera rimessa dal colonnello 
Orselli in Fivizzano e quella della mia risposta; attendo 
istruzioni sullecitamente. 

Dopo l'occupazione di Pontremoli dai Tedeschi, le nostre 
truppe in Fivizzano potevano esser tagliate; ne ordinai su- 
bito la murata, e la concentrazione di tutte le forze in 
questo punto. 

La metà delle dette truppe avevano già eseguito il loro 
movimento: questa mattina seppi per lettera da Massa, 
che un corpo di Lombardi veniva in nostro aiuto dalla ri- 
viera di Genova, e che domani la prima Joro colonna sa- 
rebbe stata a Fosdinovo; allora ignorava il cambiamento 
di Governo in Firenze; con questo soccorso credei poter 
conservare Fosdinovo; vi rimanda: fe truppe qui giunte, 
ed ingiunsi a quelle che colà si trovavano di sospendere 
la loro marcia, e di rioccupare le posizioni; ma queste 
ultime erano gia occupate dal nemico, come mi scrive 
il colonnello Orselli nel compiegarmi la lettera del gene- 
rale estense. 

Subito che seppi il cambiamento di Governo in Firenze 
scrissi al maggiore Razzetti in Fosdinovo la lettera, la di 
cui copia accludo, per evitare altra compromissione alla 
Toscana cogli Stati limitrofi. Domando anche su di ciò 
istruzioni. 

D'Aricg. 
Al comandante le truppe toscane al Cerreto. 

S.A. R. il duca di Modena, mio augusto sovrano, non 

ndo mai rinunziato ai suoi possessi d'oltre Appennino, 
occupati da più d'un anno in massima parte dal Governo 
Toscano, avendomi ordinato di ricuperarl:, ad evitare 
inutile effusione di sangue si fa noto al comandante delle 
forze ‘toscane. ed altre, che uccupassero detti paesi, che 
nella giornata incomincierò a dare esecuzione agli urdini 
ricevuti. 

Bagneto nei Monti, li 13 aprile 1849. 

I generale comandante le reali ducali truppe estensi 

Firmato A. Saccoszi. 


Al signor generale Saccoszi comandante le truppe 
ducali estensi. 


Ricevo in questo momento la di lei lettera di ques”oggi. 

ll cambiamento del Governo che ha avuto luogo in Fi- 
renze, che non ho conosciuto che due ore sono, ed al 
quale io ho già aderito, potrà forse cambiare le differenze 
oggi esistenti fra Modena e Toscana riguardo alla Luni- 
giana; perciò animato come lei dal sentimento d'evitare 
effusione di sangue, la prego a voler sospendere la marcia 
delle sue truppe, finchè 10 riceva nuove istruzioni dal 
Governo, a cui spedisco immantinente la di lei lettera. 

La saluto con stima distinta. 

Ceserano, 15 aprile 1849. 
Firmato D'Apic& generale. 

Finenze, 16 aprile. — I segretari della Legazione di 
Francia e d'loghilterra, i quali si erano recati al quar- 
tiere generale austriaco, annunziano di avere ieri 15 tro- 
vato il generale Kolowrat a Fosdinovo : e già l'avanguar- 
dia austriaca s'incamminava verso Carrara. 

Nulladimeno la Commissione che ha preso il Governo 
della Toscana a nome di S. A, il Granduca, ha fondata 
ragione di sperare che mantenendosi Ja tranquillità pub- 
blica, e non intervenendo nuovi tentativi di disordine e 
attentati contro il ristabilimento della monachia costi- 
tuzionale, l'antico territorio toscano rimarrà inviolato. 

iMon. Tosc.). 

— Lettera dei Consoli di vari Stati d'Europa al Con- 
sole Sardo in Livorno per i fatti già da noi indicati. 

Ill.mo signore e collega, 

1 sottoscritti consoli e residenti in Livorno hanno ve- 
duto con dolore profondo l’oltraggio fatto alle insegne 
della valorosa nazione ch'ella rappresenta così degna» 
mente, ed alla di lei persona coll’invasione della sua casa 
Se l'autorità Incale non ha represso o punito l'offesa, 
questo è un motivo di più, onde i di lei colleghi si affiet- 
tino ad esprimerle la loro smpatia, e al tempo stesso il 
loro abborrimento per un atto d':ngratitudine e di bru- 
talità che disonora soltanto quelli ch» ne sono calpevoli. 

1 sottoscritti hanno sempre riguardato V. S. Ill.ma con 
un'»ffezione ed un rispetto speciale, e di cuore s1 asso- 
ciano al rammarico che può averle cagionato l'iniquità 
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commessa. Se la stima di tutti i suoi colleghi, come quella 
di tutto il paese può esserle di qualche conforto, ella viva 
pure sicuro che i sottoscritti non mancheranno di dar- 
gliene ogni prova in ogni occasione. 

Livorno, il 4 aprile 1849. 

Firmati i consoli di — Assia Cassel — Repubblica 
francese — Danimarca — Baviera — Stati Uniti d'Ame- 
rica — Spagna — Oldemburgo — Grecia — Prussia — 
Inghilterra — Svezia — Svizzera — Wurtemberg — Sas- 
sonia — Portogallo e Brasile. 


Roma — CosTiTtENTE ROMANA. 

A titolo di varietà piacevole diamo qui a*mostri lettori 
un brano della seduta del 12 corrente, il quale mostra 
all'evidenza quanto que’coslituenti abbiano a cuore la 
giustizia vérso gli uomini e verso le cose. 

Bonaparte chiede che il fiume Po si chiami per atto di 
giustizia, fiume nazionale non tanto per diritto della re- 
pubblica, quanto per essere fiume della generosa Ferrara. 
(applausi). 

Dopo molte discussioni il Presidente legge una domanda 
sottoscritta da vari deputati che vogliono l'Assemblea co- 
stituente dichiari solennemente la nazionalità del fiu- 
me Po. 

Molte voci, ai voti. 

Il Presidente pone.ai voti la domanda, e l'Assemblea 
decreta che il Po sia fiume nazionale (applausi prolun* 
gati). (Positivo), 

— L'Em.o cardinale Angelo Mai è stato nominato pre- 
fetto della S. Congregazione del Concilio, rimasto vacante 
per la morte del cardinale Ostini. — Il giorno 2 corrente 
la S: di N. Signore ha tenuto in Gaeta un concistoro se- 
greto, nel quale furono creati alcuni vescovi tutt fuori del 
nostro Stato. — Si parla diun Concilio ecumenico in Avi- 
gnone, dove il S. Padre si ritirerebbe nel tempo che le 
truppe dell'intervento occuperebbero lo Stato. — Dicesr 
che il S. Padre avendo accettato la rinunzia del:cardinale 
Patwzi alla carica di vicario di Roma, l'abbia col consenso 
«i più cardinali conferita al cardinale della G-nga, nipote 
di Leone XI. (Positivo). 

Ancona, 15 aprile. — leri mattina il nostro telegrafo 
del Monte Conero segnalò una flottiglia di otto vele. Il 
dop» pranzo verso le 5 fu spedito il vapore Roma per ri- 
conoscerla : ma, come era naturale, verso le dieci” della 
sera tornò senza aver nulla veduto. È. la prima volia che 
si spedisse in mare alla scoperta di notte. La flotta ve- 
niva da Levante e teneva la volta di Trieste. 

L'Authion parte quest'oggi dopo la posta di Genova ri- 
morchiando un trabaccolo carico di carbon fossile per la 
squadra. (G. di Bologna). 
————><= 

ESTERO. 

INGHILTERRA.—Loxpra, 14 aprile.Il Times conforta 
il governo a trascurar Buenos-Ayres, ed a cercar dj sta- 
bilire la vera indipendenza di Montevideo e della banda 
orientale sotto qual forma di governo piacerà a questa di 
scegliere. Corrispondenze di Napoli de' 4 aprile annun 
ciano che il tempo contrariava le operazioni del general 
napolitano Filangieri, che faceva una diversione. dalla 
parte di Catania, volendo tentar un colpo su Palermo. Il 
Morning-Post crede che il Governo francese abbia risposto 
a una dimanda del duca di Sotom#yor, ambasciatore di 
Spagna, relativamente al conte di Montemolino, che non 
svea da ritener prigione il conte, non avendo che fare 
col trattato di quadrupl:ce alleanza concluso eselus:va- 
mente n favore, e coll'iufluenza della monarchia di Luigt 
Filippo, Ecco come narra il Post. L 

Qu.ndo giunse a Parigi la notizia dell'arresto del conte 
di Montemolino, il duca di Sotvmayor s'adeperò colle 
mani e coi pied onde questa misura divenisse de fimtiva. 
Ma inutilmente si diresse per ciò a lord Normanby. S. E. 
gli dichiarò di non aver ricevute istruzioni. dal sub ga 
binetto, e che del resto dopo il matrimonio dì donna 
Ferdinanda col duca di Monipensier, il trattato della qua- 
druplice alleanza, del quale il duca di Sotomayor/chie- 
deva il compimento, era del tutto cessato, e che it ogni 
caso un simile affare richiedeva profonde deliberazioni. 

Il duca si diresse allora al ministro portoghese, il quale 
gli rispose ch'essendo senza istruzioni, ei non credeva di 
poter domavdare ad un governo repubblicano l'esecuzione 
di un trattato concluso sotto la monarchia. Davanti a 
queste prudenti risposte, l'ambasciatore spagnuolo rimase 
totalmente isolato; nondimeno si diresse al ministero 
francese, chiedendogli di trattare ;l conte di Montemolino 
come prigioniero, conforme le conclusioni del patto della 
quadruplice alleanza. Dopo 24 ore di aspettazione egli 
ricevette la risposta seguente alla sua nota: Quantunque 
desideroso di conservare relazioni di amicizia e dì buona 
vicinanza colla Spagna, il governo repubblicano non ha 
nulla che fare nella quapriuphce allesnza, conclusa esclu- 
sivamente in favore e per fluenza della. monarchia.di 
Luigi Filippo, il quale aveva, egli è vero, Impedito il pas. 
saggio del conte di Myntemolino; ma non avrebbe mai agito 
riguardo questo principe, come si fece verso D. Carlos 
suo padre. 


SPAGNA. — Si leggono nell’Heraldo dei 9 aprile 
alcuni particolari sull’ abdicazione e sul viaggio del 
re Carlo Alberto. 


ToLosa, 4 aprile. — Alto d'abdicazione del re Carlo 
Alberto. — Oggi posso confermare la notzia che dava ieri 
a V. S. sulla ratuficazione dell'abdicazione del re Carlo 
Alberto. Siccome il fatto ha qualche importanza storica, lo 
narrerò a V. S. con tutt i particolari possib.li. L'atto si 
rogò ieri 5 del corrente nella casa di Pedro Sistiaga, si. 
tuata nella via del Correo, nanti don Juan Fermin de Fu- 
rundarona, notaio del regno e segretario dell'ayunta- 
miento di questa capitale, in presenza del marchese 
Carlo Ferrero della Marmora, principe di Masserano, 
primo avutante dicampo di S. M, del conte Gustavo Ponza 
di S. Martino, intendente generale, di D. Antonio Vicente 
de Parga, caposuperiore politico di questa provincia e di 
D. Savier de Bareaiziegni deputato generale della mede- 





sima, Carlo Alberto dichiarò in presenza di tutti, che con- 
fermava e ratificara per sua propria e libera volontà l'ab- 
dicazione verbale da lui fatta in Novara la notte dei 23 
ultimo marzo, colla quale rinunciò alla corona del regno 
di Sardegna a di tutti i dominii da esso dipendenti in fa- 
vore di suo figlio primogenito Vittorio Emanuele di Sa- 
voia. Fatta questa dichiara, la firmò di suo pugno e con 
esso tutti i testimoni dell'atto, lasciando il documenta ori- 
ginale negli archivii del notaio, e se ne spedirà una copia 
legalizzata a Torino. 

Boreos, 5 aprile. — Il re Carlo Alberto, che undi 
giorni sono era a capo di un esercito di cento mila uomini 
presso il Ticino, è passato oggi qui, accompagnato da due 
soli famigli, dirigendosi a Valladolid e in Portogallo, 
ove sembra si voglia stabilire. Questo viaggio così repen- 
tino, come imprevisto, ci sembra un sogno. L'infelice mo- 
narca si tratténne quì brevi istanti e non usci della sua 
carrozza. Ebbi occasione di vederlo nel momento che gli 
si presentarvi ho le autorità. Carlo Alberto è interessante 
pel suo spl come per le sue recenti sventure. Sembra 
aver cinquafil'anni : il suo aspetto è espressivo e pieno di 
amabilità; nîa il suo sguardo svela uno stato di tristezza 
abituale e propria di un carattere melanconico. La palli- 
dezza del golto, e la bianchezza ile‘suoi capelli danno 
un'espressibne notevole alla sua fisonomia, e l'eleganza ed 
urbanità de'suoi moti rivelano la sua elevata condizione. 
Conversò în francese colle autorità, € udii chè dopo di es- 
sersi infofmato della salute di S. M. la regina, dimandò 
del generale Narv:ez. Al tocco dopu mezzodì fece la sua 
Entrata, gal tocco è mezzo continuò il ‘suo viaggio 

— Mitrovava oggi al tocco nel caffè svizzero di questa 
cità ockupato in seguir passo passo ne' giornali dell'ulti- 
mo coffriere gl'importanti eventi d’Italia che, come in 
ogni parte, si agglomerano con incredibile rapidità gli uni 
dopo gli altri, e cominciava appena da rinvenire dalla mia 
marafiglia prima del funesto scioglimento della campagna 
di qu&ttro giorni, che aveva bastato a privare un monarca 
del sil trono, quando venne a distrarmi dalla lettura il 
suonolinsolito in questi giorni di una carrozza da viaggio. 
raga umile e infangata, tirata da sei magri cavalli e 
traversava quetamente l’Espolom per entrar in città dal- 
l'atcb di Santa Maria. Un sucido e inelegante postiglione 
com Riacchetta ripezzata stava sulla cassetta dirigendo l’e- 
quipaggio : due uomini avviluppati nel pastrano occupa- 
vario la sedia posteriore . In fondo a questo modesto vei» 
colo, quasi sepolto sotto le larglie pieghe di un cappotto 
dipanno bianco , e coperta la testa con un semplice ber- 
retto di casimiro azzurro, scorgevasi con difficoltà, a tra- 
verso gli umidi cristalli dello sportello, uno sconosciuto 
personaggio col viso livido coperto di lunghi e grigii mu- 
stacchi. Questo sconosciuto era colui ch'io aveva letto 
poc' anzi acclamato comè il liberatore dell'Italia , lo 
sfortunato monarca su cui tutta l'Europa teneva intento 
lo sguardo, era l'ex-Re del Piemonte Carlo Alberto. Pic- 
ciol numero di persone che già avevano ricevuta notizia 
del suo prossimo arrivo, si recò all'albergo del Dorado ove 
dovevansi cangiar i cavalli , ed io, non potendo resistere 
al naturale impulso della curiosità, mi vi recai pure, desi- 
deroso di contemplar da vicino quel vivo esempio dell’ in 
stalilità delle cose umane. 

ll governatore generale, sig. Lavina, ed il capo-politico, 
tostoché ebbercontezza del suo arrivo în città, 8: portarono 
a complimentarlo, e ciò fecero nella via, porch il principe 
non ismontò per tutto il tempo che vi volle per cangiar î 
cavalli, Conversò in quel frattempo colle mentovate autorità 
in modo così an:mato come gli permetteva la stanchezza 
tisica e morale in che doveva trovarsi, nonchè la difficoltà 
degl'interlocutori d'esprimersi io un linguaggio straniero, 
come il francese, 

Sembra che l'illustre fgiatore domandasse con inte- 
resse notizie della salute di nostra regina e del duca di 
Valenza, encomiando le brillanti assise ed il contegno 
marziale dei soldati spagnuoli. Ricusò de’ rinfreschi che 
gli venivano offerti, ed ossequii d'ogni sorta, e solo accettò 
una scorta che gli assicurasse il viaggio, essendo stato av- 
vertito che erravano per la provincw de' malandrini fazio- 
81. Dopo brevi momenti proseguì il suo viaggio verso V.I 
ladolid e il Portogallo , avendo fermo di stabilirsi ad 
Oporto. 

Uscendo di Biyona per S. Sebastiano, aveva disegnato 
imbarcarsi sopra un vapore che credeva incontrar ivi, ma 
non avendone visto alcuno, deliberò di traversar la no- 
stra Penisola. Venticinque anni sono, calcava il nostro 
suolo giovine e coll'avvsenire di un trono; ora, lontano 
dai figli e dal bel cielo della sua patria, va a passare nel- 
l'oscurità e nell'amarezza i suoi uitimiamni! 

n 


FRANCIA.— Panici 15 aprile. — Cronaca parlamen- 
tare.—Il sig. Cons:dérani non volle che la sessione finisse 
senza che s1 parlasse sulla bigoncia del falanstero, Il di- 
scorso non durò niente meno di tre ore mortali, è ancora 
l'oratore fece il sacrifizio di una parte considerabile del 
suo maneseritto, La Camera diede prova di molta pazienza. 
Essa ascoltò in prima le declamaz.oni dell'oratore, stanca 
quindi di tutti 1 suoi luoghi comuni, si mise a scrivere 
lettere od a. chiacchierar a bassa voce di tutt'altra cosa. 

La caduta del furierismo fu grave, ma decente: essa fu 
così compiuta, così definiva come quella del prudhonis- 
mo ma meno scandalosa. Morirono come erano vissuti. Il 
falanstero è una specie di socialismo, con giubba nera e 
guanti gialli : la banca del popolv è una specie di socia- 
lismo con mani callose e rotta giacchetta. Questa briaca 
ed incolta attacca la società con calci e pugni: quello 
aguzza sdolcinatamente l' ingruria, e se procede a vie. di 
faito sta per quanto è possibile dietro la cortina: non è 
rivoluzionario che per necessità, dove l’altro è per istinto 
ed inclinazione. Perciò quando il sig. Proudhon va mise- 
rabilmente a rompere nella Corte d'Assise, il suo confra- 
tello in utopie si atteggia drammaticamente alla ringhvera 
e condanna i rappresentanti della Francia a udire l'as- 
surda sposizione delle sue lagnanze e de’ suoi progetti. AJ 
postutto che vi guadagna? Perirà sotto il ridicolo, come il 
sig. Proudhon sotto le collere sociali da lui suscitate, 

Se dovessimo scegliere fra questi due uomin » pre- 
feriremmo ancora il signor Proudhon. Il valore dei due 








personaggi non è comparabile più ce gi e 
scuole. la una recente lotta il signor, Promi 
giò il signor Considérant colla sua superi; 
dhon è il re dei sofisti: ma quando si conoa 
lime conclusioni del suo sistema, se ne ha o) 
dubbio, ma se ne ammira l’audacia e-là ‘fran 
suo sistema è l'anarchia. Non è socialista che 
temente, e quando dice crudamente che i 
Jules Lechevallier e consorti gli hanno 
«tel popolo, ha ragione. La cattiva coda del sani 
si aggrappò a lui, pretende ordinar Lutto, mi 
iìbon sopprime: finoigli elementi più indi 
l'organizzazione; e reslituisce al me umano | 
sovranità. Proudhon, checchè ne dicano. 
l'economismo spinto alle più forzate e assurde 
guenze, è Malthus elevato alla decima pot 
questo di buono: non chiede nulla allo Stai 
lato egli è più conseguente, piacevole e moderi 
Considécant. Vuole rovesciare stato è società, 
torno a sé l'anarchia ‘ed il caos, ma muove” 
spese. Il Considérant invece pretende farsi fi 
ghe da coloro cui vuol vergheggiare. Questa 
ardita e quasi folle, ma non digrhitosa: Si ride 
tunque egli si voglia circondare di lampi e iudi 
manto del terribile profeta, nunzio (del ‘cataclisni 
si vede la mano che. chiede, 10 basta. E la di 
rammenta le officine nazionali eil Luxembduri 
« ho dato a bastanza: bra chiedete ad altri »,/V 
Il.buon, senso del pubblico giudicò i dus Sist 
litro morbondg, Ma giacché gli‘ abbi 
frontati digixmo ancor questo; ciò che ivolleli 
era deiestabile ed orribile: tuttavia se tolta q 
rie di sofismi deve rimaner qualche cosa y. 
cherà più ‘tardi quale raggio di luce poté 
questo cervello: petrificato per abuso di N 
noscerà nell'opera del ‘Proudhon una! vivà' è 
telligenza del principio clie fa vivere le societ 
ne, la libertà. Invece nell’opera-furierista, ardi 
puerilità., dell’immoralità, dell' assurdità 
trova la. più ignorante, insensata critica, cl 
me in queste parole divenute vangelo dei 
« la libertà è un male », x 


— leri il conte di Moutemolino, accompagi 
aiutanti di campo e da un consigliere di pre 
versò Parigi recandosi a Calaia. 


NOTIZIE. DEL MATTÙ 


INTERVENTO FRANCESE IN CIVITAVECCHIA, 


Panici, 16 aprile, — Assemblea Nazionali 
Odilon Barrot ha la parola per una comuni 
Governo. — à 

Cittadini! Quando noì vi abbiamo informati. 
timi even:menti di cui l'Italia era ;l teatro, IAS 
Nazionale ha preveduta la necessità in cui aviebì 
tuto trovarsi il Governo di uccupare temporariti 
qualche purzione del territorio della Penisola, Vatl 
autorizzato il Governo a prendere tuite le misùi 
avrebbe giulicate convenienti. Dopo ciò gli avvei 
sÎ sono pronunciati, 

li Governo austriaco si è prevalso de' suoi successi 
entrar in Toscana: le informazioni che riceviamo, Gi 
nunziano negli Stati, romam una crisi Imminente 
Francia non può rimaner ind fferente a questi fatti 
bisogno di assicurare ai nostri connazionali la  p 
zione che è loto doyuta, tutto ci fafun dovere di a 
dell'autorizzazione accordataci a' 30 marzo, ultime 
cl e impossibile d'entrare in maggiori ieri GOA 
misure esigono una certa’ discrezione per riudeli 
assume tutta fa risponsabilità dell'impresa, e)wi 
il aeguente decreto : 

E aperto al Governo un eredito di 1,200,000 | 
spese dell'intervento in Italia. — Non credo ave 
di provarne la nèe e l'urgenza, Prego pù; 
blea di volersi r.tirare. negli uffici per del:ber, 
diatamente sull'oggetto di questa comunicazione, 

Aivoli, ai voli. L'urgenza è dichiarata. L'Asse 
ritira immediatamente. Si osserva che al moméi 
votazione alcuni membri della Montagna sì alaga 
l'adozione. PRES 

Bonsa pi Pamor, 16 aprile. — I 5 0,0, dopo 
89 15 sì chiude a 89.60 in aumento di 25 ro e il 
aumento di20 cc. a 57 30, 

Panici, 16 aprile. — Si dà come assai vicida” la 
tenza del generale Ouilinot per Tolone, onde 
il comando della progettata spedizione di’ Civita: 

, Vianna, 13 aprile. — Wailzen (posizione 

sima) è stata presa d' assalto dagli Ungaresi. 
austriaca va ora concentrandosi per date una, 
decisiva nelle vicinanze ii quella citta, \osnder di 
gl Ungaresi. di liberare Comorh dall” lo 
tenta stretta dagli imperisli Questa fortezza ha 
bandiera nera , il che vuol dire che sì difenderà 
I° estremo. Lo 

li generale Welden parte domani. alla. voltà 
gheria per prendere al comando , e secando tai 
babilita Windischgraetz sì ritirerà. 

1 Magiari nen si contenteranno di liberare 
ma forzeranno' nelle vicinanze di Buda il va 
nubio e daranno. l'assalto a questa fortezza. La 
degli Imperiali si fa sempre più critica, el 1 rif 
debliona lungere da varie parti arriveranno fora 
aridi, Là 

Francoronte, 14 aprile. — Ogni i 
venl'olto gorernii Ledeschi hanno sottoscr.tto un deci 
con cu aderiscono alla costituzione dell'imipei 
tano il,re.di Prussia. ad-assumere titoto 
peratore, il. plen:potenziario. del Wurtemb 
ancora d'istruzioni, tutto però fa credere chel 
Wurtemberg vorra anch'esso far parte del RUOTA 


Anche la Byiera ha dati sarazi 
RZ lato una dich;arazione, 


Dei 


plonipot 





S. NICCOLINI gerente. 


Essendosi col R. Decreto del 14 corrente n 
rogata a tutto il 25 l'accettazione nella Tesoreri 
Vinciale di Genova delle dichiarazioni per l'impr 
volontario ereato colla legge del 26 marzo ultimosti 
il sottoscritto rende noto a coloro, i-quali intendes 
di essere in tempo ad approfittare ancora dei vant 
offerti agli oblatori da tale legge, che egli s'incarî 
di far operare per mezzo de’ suoi corrispondenti N 
Tesoreria provinciale -di Genova i versamenti ‘ehi 
detto titolo verranno fatti in questa città, ed alla 
casa di commercio posta in vie di S, Carlo e dell' 
SETT casa Masino, 

“ del corrente mese, prometten E 
mento delle Rotnmissitii che gli ieri 


Giuseppe: Asres 
Tipografia Fenneno e Fianco, 


num. 9, fino al mezzogiorno! 
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TORINO... 
20 Aprile. 
; LA: REAZIONE, ... Wu A 
Unoude' fantasmi 00! quali Li'.stàinpa ardente hs, 
in questi ulbimi: giornis.procurato. di raccomandarsi 
Patton del pubblico e sorprendere le ‘menti 
inesperte, è l’annunzio di una vicina reazione. Se do- 
vessimo vedere. in questo. artificio non altro che un 
giuoco. di partito, si polrebbe lasciarlo, trascorrere 
inosservato. Sarebbe:un mezzo, come tanti altri, di 
darsi importanza, di nuocere ai propri avversari, di 
riprendere le posizioni perdute, di apparecchiarsi una 
futura vittoria. Sarebbe quella piccola calamità che 
sta necessariamente attaccata alla vita politica ne'liberi 
paesi, dove la disciplina e la tattica de' partiti è un 
— bisogno, e i progetti di pura imparzialità non. sono 
ha illusioni, Je quali rimangono soffocate in mezzo 
alla lotta delle tendenze individuali. Ma in Italia, e 
me momenti in cui siamo, lo spauracchio della rea- 
Zione può essére una nuova sciagura. Negli uomini 
che ne subisconò |’ impressione è un inganno che 
non si farebbe moi troppo a combattere. Negli uomini 
che lo spargono, o è una profonda immoralità, 0 un 
dloppioerrore. Proviamoci a dimostrarlo. 

Conviene prima ‘di tutto avvertire che noi inclu- 
dinmo nella parola reazione l’idea della violenza, ‘In- 
tendiamo tutto ciò che, ‘da un lato si appoggi sulla 
forza materiale, da. un altro tenda a contrastare il 

voto, il bisogno, l'opinione della maggioranza di un 
opolo. Un mutamento spontaneo nella pubblica op 
ione ton entra nella sfera delle reazioni. È serbato 
al Corriere Livornese il dare quel nome all’unanime 
impulso clie spinge l'universalità de’ Toscani verso il 
ogime monarchico i noi non-veggiamo iù quel. fatto 
che un ritorno dell'opinione, una rivoluzione più o 
meno pacifica,, più o meno legittima se si vuole ; ma 
la parola reazione è da noi riserbata a tutt» ciò che, 
in un senso o in un altro; s'imponga sulla volontà delle 
maggioranze per via d'intimidazioni e di pene. Chia- 
‘miamo perciò reazione la repubblica violentemente 
innalzata a Firenze, come daremmo lo stesso nome a 
qualunque attentato che un qualunque potere si permet- 
lesse per violare gli statuti giurati, ed opprimere la 
volontà delle maggioranze che li vogliano conservati. 

Giò era d'uopo premettere per dedurne una verità 

che i banditori delle paure ‘reazionarie eludono con 
apposito studio. La reazione, in Italia, non potrebbe 
appoggiarsi che sulla forza materiale. Se mai fossimo 
‘tanto infelici da veder nascere per impulso spontaneo 
delle grandi masse un voto di ritorno all’assolutismo, 
questa. suprema sventura sarebbe una cecità, da com- 
piangere, da impedire con ogni legittimo mezzo, ma 
non sarebbe quella trama infernale a cui alludono gli 
allarmisti, 

Ora la forza materiale è qualche cosa di serio, sol- 
tanto quando abbia per sè l'opinione e le masse. 
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APPENDICE. 


TEATRO D'ANGENNES 


La Compagnia Drammatica francese diretta dal sig. Jules 
Adler — Una curiosa anomalia — Sue coriseguenze 
poco fatali—Ilrepertorio — Gli attori che se ne vanno 
— Quei che verranno — Quelli che rimangano — Mu- 
dame Leblane -- Périchun — Louvel. e Leblane — Un 
Consiglio al sig. Adler. 





Il {éatro d'Angennes, cui erano serbati negli anni ad 
dietrò, nella stagione di primavera, gli onori dell'opera in 
Musica, si aperse in quest'anno modestamente col Vaud 
ville francese, e sotto auspicii non troppo lieti al paro del 
Carignano, e di quegli altri che s'apriranno ancora. Si è 
cantati talito per tutto il carnovale, e per la quaresiara 
che èi 

Il capolcomico Jules Adler con tutta la schiera dei 
suoi altori, abbandonarono alla musa italiana il teatro 
nazionale, e (Relhe tornarono al d’Angennes. Così i puri- 
tani della sana democrazia avranno potuto trarre anche 
da questo leggiero evento, non poco argomento di conso- 
lazione, E «parita dalla faccia di questa capitale una cu- 
riosa anomalia, quale era quella che suonasse per non so 
quanti mesi l'accento francese in un recinto nazionale ila 
liano, in quel recinto stesse, che fu teatro dei primì espe- 
Fimenti politici intorno ad una confederazione italiana. 








L'ufficio del giornale starà. aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale l1 Risoncimento 


| è una valvola che salta giù appena l'elasticità del va- 
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restituiti. 


Senza questa condizione, la forza comprime, non lega; {giarli, incitare contro di loro i sentimenti del popolo. 


pore sorpassi il grado prescritto, Colla forza si. frena 
un partito, st sopprime un. giornale, brucia una! 
città; ma- non si estingue um ‘vero bisogno inéî fto” 
alla natura della esistenza ‘politica. La: forza può tutto 
in Russia, dove l'opinione è nulla: la forza fu sempre 
nulla a Parigi, quante volte l'opinione s'ingiganti; 
colla forza il Gabinetto di Vienna mon polrà mai otte- 
nere che i Lombardi finiscano di sentire jl sangue ita- I 
liano in se stessi, e sì scordino delle Cinque Giornate; | 
colla forza. il Ministero di Napoli è riuscito per oraa 
distruggere di grado in grado iv patti giurati da Fer- 
dinando, ma alla dura e fugace condizione di tenerlo 
rinchiuso nel suo palazzo, e convertirne in barricate | 
le finestre, 

Noi domandiamo adunque se la forza avrebbe in 
Italia il concorso dell'opinione? 

Togliete dall’italiana famiglia quella parterdi popolo 
che, nella ristrettezza de' lumi, è il caput mortuum, 
la massa indifferente alle mutazioni politiche, pronta 
a strascinarsi dietro il partito ‘che trionfi o che le si 
presenti con migliori apparenze di futuro benessere. 
Questo strato, moralmente infimo, della società ita 
liana, va contato, per nulla nel calcolo dell'opinione: 
è minimo per importanza nume! come per l’insu- 
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perabile:inerzia nella quale è destinato a giacere. ;| 


Ciò che forma la grande massa, e colla massa 
l'opinione, è la classe pensante, d'ogni gradazione, 
d'ogni colore, d'ogni tendenza; dalle politiche som- 
milà a'curiosi di piazza, da' deputati agli agita-| 
tori de’ circoli , da' grandi scrittori a’ miserabili ar- 
licolisti, 

Ora tutta questa massa in cui l'opinione italiana | 
risiede; se.vogliam riferirla all'idea della reazione, i 
presenta, almeno nel concetto comune, tre distinti 
partiti. I retrogradi e gli esaltati stanno agli estremi, 
ed entrambi sfuggono alla quistione. 

Sfuggono gli esaltati, i quali, non che temere che 
pensino a reagire, son essi appunto che si affaticano 
a valicinare reazioni. | 

Sfuggono i relrogradi, quando sotto questa parola 
dobbiamo intendere coloro a cuì pesi il regime co- 
stituzionale, e che aspirino alla ripristinazione dell 
solutismo. Allora, o non esistono, o son sì pochi di 
numero , di coraggio e di lumi, che non merite- 
ranno certamente la pena di esnminarsi se abbiano la 
menoma possibilità di riuscire nel loro intento. | 

Recisi i minimi estremi, non rimane che.il partito 
de’ moderati. Finchè sì trattò di proscriverli in massa; | 
finchè si vollero allontanati da’ Ministeri, dalle :Ca- | 
mere; finchè non rappresentarono che ‘il ‘sennò, 
l'intelligenza, l'istruzione, il’ patriottismo, e ‘furono 
colla lorò' presenza ‘un ostacolo al predominio della 
ondata politica che, priva di titoli anlichî, lî cac-| 
ciava nel generale ostr a furia di vocaboli 
nuovi; si potè chiamarli retrogradi, calunniarli, sfre- 


























‘acismo 


onestà di carattere, e il giorno in cui ci 
(Meolo alcuno le libertà popolari, li vedreste ricom- 


fà quando la quistione è ricondotta sul più vivo 
e nostri comuni interessi; quando si viene' a ehie- 
ite francamente, quali siano in Italia gli uomini che 
aio di mat occhio Ta libertà della parola, l’inyio- 
a persona, la rappresentanza. nazionale, la 


















sche abbia il coraggio di 
Balbo, i D'Azeglio, i Cap- 
. « Non diremo che se c 
bber ereduti; diciamo bensi 












ì rispondessero non 
he sè sapessero lanto 





» la loro 













Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoseritti e le lettere non saranno 








to della nazionalità e della vita politica da un 
all’altro d'Italia ; altri chiesero le riforme a 








unque da uomini di tal tempra e di tal passato che 
ione ? È dunque sul loro concorso che 
i un sol momento appoggiare l'esercizio 
la forza bruta ? 

INo, Italiani! riconfortalevi pure: i vostri retro- 
gradi, costoro che avele appreso a maledire, questi 
cadini pe’ quali si ha l'impostura e la scelleraggine 
d'invocare la guillottina, questi aristocratiti che fu- 
rono tanto volenterosi a spogliarsi de'privilegi, quanto 
la democrazia è avida di conquistarne, questi dottri- 
mari che hanuo logorato Ja vita sui libri per ripor- 
tarne la sete del progresso, l’esperienza delle umane 
Nicende, e la fede dell’amor patrio ; essi che, cacciati 
dalla scena politica, si contentarono di un, ritiro paci- 
fico, e per tutta vendetta non han bramato. all'Italia 
che concordia e unanimità di volere; vivono ancora 
\gostoro, vivono colla medesima verità di principii ed 
rvesser peri- 























parire alla lotta, e guidare l'opinione contro la forza. 

È impossibile immaginare che il partito esaltato 
ereda di buona fede alla probabilità di una reazione. 
È ugualmente impossibile il concepire che l’Italia con- 
tinui a tollerare in pace l’immoralità delle sinistre 
insinuazioni con cui una parte della stampa sì affatica 
a soffiare la discordia che ci ha perduti finora, e du- 
rante Ja quale la consolidazione de’ nostri destini 
sempre vana speranza. Ma è soprattutto inconcepibile 
che il partito esagerato sia fino incapace a conoscere 
il doppio errore in cui cade. 
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Pare incredibile! È un'anomalia che destò lauto mal | 
Umore in certi scrittori, che io non saprei contro che co- 
sa non abbiano finito per pigliarsela. Per tacere dell’a- 
Imosfera, che era veramente un po” fredda, cominciarono | 
dal sipario, e terminarono colla vernice del teatro. Con- | 
véunero che il sipario potesse dirsi opera degna di Vernet | 
e di Leopoldo-Roberto (in compagnia de° quali non spia- | 
Gerà certo di esser posto il nostro Gonin, che ne fu V'au- 
tore); ma per le sue costituzioni e le sue acclamazioni po- 
polari dipinte, lo trovarono in contraddizione perfetta 
colle rappresentazioni, che tratto tratto era fatto discen- | 
dere a coprire d'un pietoso velo. În tutto quel corredo di | 
drammaturgia francese, non parea vi fosse rappresentato | 
gran cosa meglio che la vita deì codimi al tempo di CarloX. 
Fu tale anzi la stizza, da pigliarscia con certe produzioni 
in modo molto curioso, come sarebbe questo: a proposito | 
di Carlo TI, che non fa una troppo bella figura nel dramma | 
intitolato D. César de Bazan , ci diedero una genealogi 
d'imbecilli della famiglia, e provarono, colla fisiologia e la 
storia naturale alla mano (compresa la pol.lica), che le | 
razze umane non migliorano e non si rinforzano che col- | 
l'inerocicchio, motivo per cui la nobiltà avversando fa | 
mistura del sangue voluta dalla natara, è un granciporro | 
madornale. E i poveri autori? Scribe, per esempio, fa | 
dichiarato fecondo, ma fuor di moda ; un protetto delia | 
contessa di. Berry, un corifeo della Ristorazione, un | 
distributore di doti senza fine (in commedia), un adoratore 
dei ricchi, un disprezzatore «lei pover®, un corruttore in | 
fine del costume in Francia! 














| pù, dé meno che tutti i mariti sul palco scenico. 


Quanto agli speltatori dell'uno e dell'altro sesso, toccò 
agli uni il fatto loro, perchè disertavano i palchi di quel 
teatro a causa di nonso qual circolo;alle spettatrici.... poi 
la minaccia di vedersi tradotti, da mani demagogiche, nè 
quindi 
tina buona dose di sarcasmi, che potevano essere rispar- 














itisati senza um grande sforzo di generosità. Posto per ba- 
se, che tutto vi fosse improntato di vernice aristocratica 
al di dentro, come scrissero, non rimaneva loro che pi- 
gliatsela al di fuori, coì cavalli e le carrozze collocate a 
doppia fila davanti la stessa porta del teatro, lunghesso i 
portiti, e infine colle lanterne che ne illuminavano gli 
stemmi, E questo fu fatto in quei beati tempi, che sotto 
un Giogo soavemente democratico, andavano svolgendosi 
così bene que’ buoni e preziosi elementi, che fruttarono 
poi quella politica rigenerazione, che sventuratamente 
molti ora sentono,... e non tutti comprendono. 

Ora al d’Angennes le cose passano ben altrimenti. Molte 
©sse inutarono infatti, altre parvero mutar d'aspetto, salvo 
il repertorio è gli attori, che continuano sullo stesso p:e- 
dèFu anuunziato, infit dall'aprirsi deila stagione, l'arrivo 
di wariî attori, che dovranno tener luogo di altri che se 
né vanno, tra i quali ilue distinte attrici, la signora Céline | 
e la signora Brunet. È inutile aggiungere che quantunque 
mesta difficile non poco che il pubblico abbia a guada- 
gnatti ib così fatto cambio, il signor Adler avrà forse a 























quest'ora avredutamenté provveduto a che almeno non 
‘abbia'a perdervi. Quanto al repertorio, erane già nota } 
una buona parte, per via delle molte e sciagurate tradu- j 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale, via del- 
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Uno de' dué fini ‘che questa ‘seiaurata | tallica si 
possa proporre è quello di imprimere néi Governi una 
direzione qualunque. Ora egli è evidente, &‘compro- 
vato da una secolare esperienza, che se un mezzo vi 
ha per impedire l'andamento deciso di chi angerna: 
per a d'impacei attorno alle più” 
vitali risoluziovi, l'unico che infallibilmente riesta è 















sorgere Una mis 


l'agitazione inopportuna e fittizia, nutrila di esagera» 
zioni, di sospetti, di intemperanze, diretta ad attra- 
a d'ogni misura impor- 
che accusi l'incapacità 0 





versare la maturi 
tanle., Se vi ha qualche ci 
l’immoralità di un, partito è l'etevare in sistema l’agi- 
tazione perpetua. Indarno gli esaltati si coprono sotto 
il manto della libertà di pensiero; e dell’ardore di 
sentimento la cui professione di fede è agitare, 
agitare, agitare, son coloro medesimi che chiudevano 
circoli, che decretavamo stati, di dio, che doman- 
davano leggi statarie, e. perchè? perchè, seduti sullo 
scanno del dolore che chiamasi Ministero, videro 
l'impossibilità del governare dove l’agitare fosse un 
sistema. Così si spiega il fatto, divenuto già triviale, 
della rapidità con cui la democrazia Irapassa costan- 
temente alla dittatura; così avviene che i Montanelli 
ei Guerrazzi possano: vincere agevolmente la pacifica 
abnegazione del partito conservatore, ma divengano 
schiavi, venduti a'loro compagni di tumulto. Non è 
dunque nell'interesse di partiti rivali che le insinuazioni 
tendenti a mantenere la fiaccola dell’agitazione sono 
è nell'interesse di un partito medesimo, è 
bilità che ne nasce all’azione di un Go- 
all'attuazione di un qualunque 





























un errore 
per l’impo: 
verno qualunque . 
sistema. 

Ma il carattere distintivo delle insinuazioni alla 
manti è la contraddizione che inevitabilmente producono 
tra to-scopo-desiderttò e l'effetto ottenuto. Vuteté voi 
svegliare l'entusiasmo di un vostro esercito? non pen- 
serete sicuramente ad esagerare i mezzi e il valore del 
nemico. Volete voi determinared’'emancipazione di Gre- 
nova? Guarda! ‘è l'immaginazione di quel 
popolo, e spingerlo a cacciare la sua guarnigione, 'se non 
siete imprevidenti abbastànza per ignorare che sia 
questo il più sicuro de'mezzi, onde att su quella 
città la sventura d'una violenta occupazione. Se amate 
dunque la libertà, guardatevi dall’ inventare pericoli 
ché non esistono. Ricordatevi che in fondo a tutti i 
partiti polilici esiste una elasse che è ben lontana dal- 
l'esser martire d'un'idea, ma vive esclusivamente su 
calcoli del proprio interesse, Quella classe appartiene 
alla libertà finchè la supponga durevole: si raffredda, 
è ricomincia una nuova serie di calcoli al momento 
che vegga possibile il ritorno del dispolismo. Le preoe- 
cupazioni allarmanti sono un'arma ingannevole, a 
doppio taglio. Per una facile fantasia che vi lascino 
conquistate, vi tolgono cento intelletti calcolatori, Pre- 
sentando con tanta efficacia alle masse l'imminente 
pericolo della reazione, le masse finiranno per cre- 
dervi; l'opinione finirà per intiepidirsi, rassegnandosi 
all'ordine nuovo che le avete vaticinato; voi speravate 



































zioni che vanno pievendo a diluvio nel campo drammatico 
italiano, in mancanza di meglio; del resto non avemmo di 
che Iroppo rallegrarci; fra un trecento circa produzioni 
che furono presentate, non o quante potranno varcare la 
posterità,.... d'un lustwo ! Credevano i molti, in sulle pri- 
me, all'annunzio di una Compagnia francese in Torino, 
che s'avrebbe con ciò avuto ;l vantaggio di conoscere 
senza mascherate, nella sua propria fisionomia; oh teatro 
francese. 

Ma il desiderio falli quando conobbe col fatte, che 
d'altro non dovsa essere questione che dei ristretti limiti 
del così detto Vaudeville, di questa razza di commedia 
che alcuni critici. vorrebbero farci tenere per la vera 
commedia nazionale francese, con tutto il suo sorriso, il 
suo sale comico e la finezza dei suoi calembourg. 

Gran fatica si durò veramente ad avvezzare |'o- 
recchio ai moltiformi suoi ritornelli, pei quali anche 
l'ardore più concitato delle amane passioni esala in una 
cantilena che ti colpisce all'improvviso, come d'un in- 
canto, e Li fa estatico per maravigiia/ Anche quesl’abIni= 
dine pare contratta, e lo spettatore se ne sta ora contento 
quando slmeno la voce è soave e limpida, 0 qualche at- 
tore della vaglia del Périchon a del Lonvel, la modula 
tto! 











per ischerzo in 

Vedemmo finora in uno spazio di tempo how breve, un 
repertorio adatto alla qualità ed al numero degli attori; 
parrebbe oramai giunto quello di veder attori adatti ad 
un repertorio, che alenne volte sortendo dal primo limite, 
porgesse al pubblico occasione di apprezzare sul serio non 











raccogliere nuovi proseliti, e non avrete determinato 
che una massa di diserzioni; e il giorno in cui cerche- 
rete l'energia dell’ opinione per difendere la libertà, 
vi Iroverele isolati. Questo è soprattutto l’effetto che 
noi temiamo. Per troppo predicare una imminente 
reazione in Italia, non sarebbe difficile che si giunga 
ad eliminarne il bisogno, generandone l'equivalente 
nell'animo de’più, cioè il peggiore di tutti i sentimenti 
politici, l'indifferenza. 


SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE 


L'Opinione, come dicemmo ieri, comincia a scen- 
dere a termini ragionevoli, ma si preoccupa troppo 
dellesupposizioni. È gravissimo provvedimento scio 
gliere la guardia nazionale in una primaria città del 
regno; ma quando in questa città si dovette porre lo 
slato d'assedio; quando la composizione di questa 
guardia era fontalmente viziosa; quando era lungi dal 
rappresentare tutti gli elementi d'ordine, de’ quali Ge- 
nova abbonda; quando infine il Governo sciogliendola 
non ha fatto uso che del potere concessogli dalla 
legge, non si vede perchè sivabbiano a muovere sì 
alte querele, come se avesse tommesso una flagrante 
ingiustizia. Si dica che tristissima cosa è il venire a 
zuffe civili, che è durissimo sotto il regno della libertà 
dar mano a provvedimenti di eccezione: ma quando 
una tale necessità il Governo è quello che la subisce, 
quando per car a adoprò ogni lermine di concilia- 
zione e di longanimità, non esso debbe esser accagio- 
nato, ma i malvagi che ve l’hanno tratto, 

Dice l'Opinione che in tempo di sicura pace il prov- 
vedimento sarebbe scusabile: pare invece a noi che 
non iscusabile allora, lo debb’ essere adesso, quando 
sono ancora in fermento molti elementi ripugnanti e 
cattivi, ed il buono, il vero, l'elemento della maggio- 
ranza giace ancora disordinato ed impotente. Siechè 
non improntitudine del ministero, direm noi, lo s 
glimento della guardia nazionale di Genova, ma neces- 
sità dolorosa ed imposta dal fatto dell’ insurrezione, 
alla quale la mal composta guardia, o non fece la de- 
bita resistenza, 0 concesse un colpevole aiuto, sedotta 
quanto si vuole da perfidi insinuatori, ma debole ap- 
punto per non aver saputo scerner questi, e pigliar 
norma unicamente dal proprio dovere. 

Del resto una contraddizione molto singolare si Lrova 
sempre in questo giornale tra lo spirito che sembra 
animarlo, e i mezzi che adopera. Dall’un canto sente 
il bisogno di dar forza al 
gicamente alle straniere prete 
alle illegali opposizioni che gl 


xoverno, perchè resista ener- 
si vanno accendendo 
contro nelle provincie. ciò è tanto più singolare, 
quanto -la ragione che ha ora l'Opinione di dargli 
forza, sarebbe stata quella, tranne l'illegalità dei modi, 
con cui alcuni consigli delegati delle provincie adope- 
rarono giorni sono coi loro indirizzi 

Nell’ istesso senso e_golle stesse contraddizioni parla 
la Concordia, la quale, perchè si ripigliasse la guerra, 
sarebbe pronta a grandi sacrifici; anche a quello gran- 
dissimo di non più metter in campo i suoi paladini; La- 
sciata stare la forma del tronfio stile, è bene tener conto 
della sostanza di queste opinioni di due giornali ancora 
ieri accanilissimi contro il Governo. Sarà mutamento 
effimero, ma è mutamento, e bisogna additarlo. 


Le riflessioni con cui il Botta conchiude la sua Storia 
della guerra dell’ indipendenza americana sembrandoci 
molto opportune alle nostre vicende politiche, abbiamo 
creduto di pubblicarle nel Risorgimento ad imitazione 
del Conciliatore di Firenze, e più dell'Avvenire di Ales- 
sandria. 

« Questo fine ebbe.una contesa che bene otto anni con- 
tinui tenne il mondo attento e maravigliato, e tra a 
parte di sè le più possenti nazioni d'Europa. Della quale 
se si vorrà investigare per quali ragioni siano stati gli 
Americani vincitori, e perchè mon sia loro stata guasta 

nè l'abbiano guasta essi stessi, si troverà in primo 


dall’altro applaude | 


IL RISORGIMENTO 


go she ciò fu perchè, invece di averle altre nazioni 
contrastanti o nemiche, le ebbero per le contrario o. con- 
senzienti e amiche cd anche alleste. La qual cosa, s'c- 
come dava loro maggior fede nella giustizia della causa 
loro, così ancora sp'rava maggior coufidenza neì mezzi di 
condurla a buon fine. Le leghe da più potenti nazioni 
fatte contro na sola per cagione di qualche riforma 
ch'essa voglia fare nei suo reggimento interno, e che la 
medesima in mo pericolo inducono di perdere 
non solo quel fine che proposto ha a se stessa, ma ancora 
la sua libertà ed indipendenza, sogliono per lo più ope- 
rare di modo, che ì reggitori di essa scostandosi da ogni 
moderazione e prudenza pongo mano a mezzi violenti e 
siraordinari, dai quali e presto si logorano Je forze della 
nazione, e nasce il mal talento nei proprit cittadini ma- 
ssati dagli agenti dello Stato ; 
dal che procedono poscia le gare civili e la debolezza di 
tutti. S'ingenera eziandio nell'universale per le usate vio- 
lenze un tal odio contro l'impresa che confondenilo 


vicinis 


nomessi in milie guise è v 


abuso coll'uso di essa, amano meglio di tornare donde 
sono partiti ed anche più in là, che di continuar a eorrere 
verso di quella meta che nuovamente. proposta ,81 sono. 
Quindi è che se l'impresa era di libertà, si precipitanb 
poscia i popob al dispotismo, amando meglio quello di 
un solo che quello di molti, ......» , 
« Un'altra e molto pos ione per la qualela ri- 
volozione Americana ebbe quella riuscita che i capi di 


ente 


lei si erano proposto, si fu la poca differenza, che passò 
tra quella maniera di governo dalla quale erano partiti, è 
quell'altra alla quale s'incamminarono. Imperciocché non 
dalla monarchia dispotica andaron essì verso la libertà, 
ma sibbene da una monarchia temperata; ed è la condi» 
zione delle cose morali nell'uomo come quella delle fisi- 
che e quella stessa di tutta la natura, nelle quali i totali 
ed improvvisi cambiamenti non si possono fare senza 
causare 0 gravi malatlie o mortì è rovine. L'antorità | ne 
gia in America, siccome lontana e dagli ordini di un Gò- 
verno largo tarpata, era poco aperosa è poco sentilà; e 
perciò, quando gl Americani se la levarono di collo, poca 
si accorsero del cambiamento;:e tolta Ja realtà, e con: 
servati lult i pristini ordini, si trovarono, ad un tratto @ 
naturalmente costituiti in repubblica. Questa fa la condi: 
zone loro, menireché quella di. altri popoli che voles: 
sero far passo dall’assoluta realtà alla repubblica, dovreb@ 
bero non solo gli ordini strettamente spettanti. a quella 
sconvolgere e spegnere, ma ancora iutti gli altri, ed in- 
trodurne degli affatto nuovi. Ma queste cose non si pos 
sono fare senza far. urto nelle opinioni, nei costumi ne- 
gli usi e nelle maniere dei più, ed altresì senza of 
dere gravemente gl'interessi loro. Quindi nasce il mol ta 
lento nell'universale; sotto, Ja forma della repubblica 
cova la realtà; e veduto che si rammaricavano di gamba 
sana, pigliano i popoli di voglia le prime. occasioni; per 
far di nuovo rivolgere lo Stato, e farlo là tornare donde 
era partito e dove lo Lira la propria inclmazione; . ... » 
* Così non incontrarono peggio per non aver volto 
scquistar.meglio, sapendo che per lo più mal ne incoglie 
a coloro che cercano miglior: panche di grano; Conéb- 
bero essi ottmamente che l’incostanza e Ja volubilità nei 
propositi scemano gravità alla causa, non le lasciano 
porse le sue radici, accrescono ;l numero degli scontenti. 
Imperciocchè di migliori gambe si corre ad una meta 
certa che ad una incerta, e quello che. piace all'uno non 
piacendo all'altro, la moltiplicità dei fini moltiplica anche 
coloro che gli disgradano: Cosi allesarono gli Americani 
la (pianta, perché, la lasciarono allignare, ‘e'colsero il 
frutto, perchè lo lasciarono maturare, Non fecero eglino 
ad ogni pié sospinto mutazioni nello Stato; perchè won 
ndo impazienti di natura, né insopportabili de'disagi, 
essendo anzi pazientissimi e sopportabilissimì; i mali che 
provavano, non a difetti che credessero negli ordini pub- 
blici essere, né alla insufficienza ed alla cattività dei reg- 
gitori, ma s:bbene alle difficoltà delle circostanze ed alla 
necessità delle cose attribuivano. Del qual effetto fo an- 
che cagione che in mezzo a quei popoli per la consueta 
ed antica maniera del viver loro, dovevano in minor nu 
mero che in mezzo ad altri trovarsi gli uomini cupidi, di 
maggioreggiare e di soprastare agli altri. Né era là an- 
dazzo, che s'inimicassero, ed ‘anche s'accalognassero 
diloro gli amici, solo perchè uno di essi era diventato 
statuale, e teneva i maestrati, e l'altro no. Perciocchè 
più operava in essi l'amor della patria, che l'ambizione. 








Per il che se vi furono lè libertini e reali, non vi furono 
però libertini di diversa sorte, i quali colle discordie loro 
il seno di quella lacerassero. I dispareri fra di questi fu- 
rono pochi » leggieri; nè mai proruppero in isfrenate ire, 
in guerra cittadina, in confiscazioni ed in morti. Quindi 
uniti prevalsero e colsera il frutto dello avere le proprie 
discrepanze alla città donato, e la salute della repubblica 
al desiderio di sovrastare anteposto. Mirabile esempio 
che i turbati ed avventati consigli guastano le imprese e 
fan rovinare gli (Stati, mentre i modesti e lemperali le 
conducono e gli fondano. 


Ecco alcune riflessioni del giornale Romano il Posi- 
tivo, Le pessimo ai nostri lettori onde conoscano 
e repubblicano e Mazziniano veg- 

, ele cose d'Italia. 


come un giorni 
ga ora gli uomi; 


Il regno di Lgbpoldo Il è ristabilito a Firenze: il.go- 
verno di Guerrafizi è caduto d'un soffio, e il fatto ha pro- 
vato che il votofe la fiducia del popolo non era per lui. 

Certamente iffgoverno di libertà, in vigor del quale egli 
comandava confe capo del potere esecutivo in Toscana, 
non ha nulla cile fare con lui, e quando quel governo 
fosse stato il prediletto del popolo dovrebbe durar tuttà- 
viay) benchè caduto b scomparso lil Guerrazzi... 

Ma poichè Ii caduto veggiamo essere anche di subito 
crollato il sug/governo, ci sara ben lecito di conchindere, 
che quel gowérno non godeva la simpatia dei popoli, che 
il voto dellaf maggioranza non era per quel governo, o 
che quel gaferno avutosi pel migliore prima di ridurlo 
all'atto nod è poi stato riconosciuto per tale alla prova. 

Dunquefsbagliarono ad ogni modo coloro che quel go- 
verno inlfodussero, senza avere ben; prima esplorato la 
condizionfmorale e politica del paese e interrogato il voto 
di tutti, 

cossi il popolo, che si udirono i 
circoli, @he si moltiplicarono gli indirizzi e le feste. 

Ciò tito è verissimo, ma pell'uomo di Stato, per l'in- 
telligenfe politico ciò tutto non basta a chiarire la volontà 
di un.popolo; e chi non si fonda che sopra simili clamo 
rose apparenze può essere uomo di movimento, ma non 
sarà imai di governo. 

Verliamo al positivo. dalia tutta amava ed ama la sua 
nazionale indipendenza, ma di questa universale dispo- 
sizione generosa de'‘popoli italiani pur troppo sono sòrti 
a farsene direttori uomini che noi supporremo di buona 
volotità, e di buona fede, ma certamente incapaci di scor- 
gere a sicura meta gli avvenimenti politici. Hanno pen. 
satòidhe fossero gli vomini anzi le intere popolazioni pie 
gheroli come cera è facili a ricevere tutte le possibili 
forme governative da lor vagheggiate. 

Sono quindi saliti al potere colla piena fiducia di dar 
atto alle concette idee. Nel meglio però del lavoro la ma- 
tetia non rispose all'opera, e videro che in società vì ha 
bisogni, esigenze e principii inflessibili; che non tutte le 
menti professano una sola credenza politica, né sempre 
i progetti che sembrano allo studioso i migliori e ven- 
gono come più ragionevoli indicati dal filosofo, riescono 
al desiderato buon finè, o né lampoco giova tentar di ese- 
guirli perchè dall’ignoranza respinti o dalla gagliarda re- 
sistenza di opposte fazioni. Vudero che come di solo pane 
l’uomo non vive, così anche non vive di sole idee. 

Nell'impotenza pertanto di risponder coi fattì alle date 
parole, dimenticarono ben tosto le teorie di cui mena- 
vano vanto come cittadini privati nei circoli e nei giornali, 
e regnarono contenti del regno senza pensare a d'Monder 
nel popolo i benefizi stati sempre nel nome del popolo 
invocati e promessi da loro. 

Qual meraviglia) che il popolo si dilunghi da loro, e li 
abbandom? 

Il meraviglioso sarebbe che il popolo continuasse a so 
stenerli, anche dopo sperimentata la Joro impotenza al 
ben fare. 

La rivoluzione italiana pacificamente iniziata oggi è 
fallita (diciamolo francamente) per imperizia degli uo- 
mini che presero a candurla senza capacità; onde fra le 
più gravi calamità dell' Italia noi non crediamo che 
debba registrare la.storia i retrogradi, i reazionari, i 
lunti e tanti traditori che ogni dì si scoprono, ma sib- 
bene i capi dei poteri rivoluzionari, che Lrandito il ba- 
ston del comando non lo seppero affatto maneggiare. 

I relrogradi, i reazionari, i traditori sono stati sem- 
pre e saranno in tutte le rivoluzioni politiche e sociali 





pochi dei tanti capo-lavori drammatici, pei quali la Fran- 
cia è salita in tanto grido. È vano far qui un catalogo, 
perchè il sig. Adler saprebbe meglio di noi porvi la mano. 

Nella compagnia stessa che ora dirige non mancano 
elementi da ciò; anzi può dirsi non abbia fallito l’esperi- 
mento, quando tentò il dramma in cinque atti, senza 
ritornelli e cantilene. Lo stesso Adler mostrò quanto 
valente e grave attore ei sia nel D. César de Basan, 
nella Grace de Dieu, e più ancora nella Closerie des Gé- 
néls, Egli è vero che il genere cut appartengono non è 
migliore, ma a ciò presto si pone rimedio. 

I signori Leblane, Périchon, e Louvel, e madama Le 
blanc in ispecie, non sono attori de’ quali si possa dire, 
come fece qualche italiano venuto di fresco da Parigi « oh 
sono attori che non disp'acquero ai provinciali di Francia 
e possono essere graditi agli abitanti di una piccola capi- 
talel » Sonora impertinenza! Si può far benissimo dì cap- 
pello alta signora George, alla sig. Duval, al signor Boc- 
cage, al signor Ligier in Parigi e poi lasciare i confronti, 
perché non calzan sempre bene. Egli è come di coloro che 
vorrebbero statuire confronti fra attori francesi ed italiani! 
Ad ogni nazione il fatto proprio. Nulla di più naturale, 
che attori italiani si adattino male a produzioni francesi 
di carattere, voltate in italiano e viceversa. 

Del resto a quest'ora il signor Adler si sarà avveduto 
che vha d'uopo di cose nuove e buone, e penserà bene a 
trar partito dei migliori attori che gli rimarranno in com- 
pagnia. 

La più distinta fra questi è incontrastabilmente madama 





Leblane. Di quest'attrice (posta in sulle prime da qualche 
critico a rispettosa distanza dalla George) si comifciò a 
dire che vibrasse la voce talvolta come madamigellal Mar 
poi che poteva dare pel valore di un semplice vigliéito (di 
Ingresso a tutti qualche lezione in ispecie a qualche dama 
insegnandogli per esempio, fra le tante cose che si trala- 
sciano per brevità, la compostezza della persona, un passo 
più leggiero e contegnoso, la commozione dell’accento, il 
ccogiimento degli occhi,.il sereno della fronte, l'incaî- 
tesimo che oMTusca la vista dei bellimbusti, e persino ì 
modi dell'abbigliarsi e del disabbigliarsi con pudore. 
‘Tutti convengono insomma, che fra le doti singolari di 
Suono, Vha gel [ere dai soliti ripiegli 
delie volgari, come sarebbero le violenze, l'esagerazi 
lè grida, le rantolose ‘aspirazioni ecc., sommo. dieWba 
cura dei pubblici ineducati e giovanili. Non ignora dessa 
quanto giovi alla sorpresa delle più difficili intelligenze 
quel m rable accordo, che pochi ragg:ungono, fra le più 
disparate qualità che costituiscono la vera potenza di una 
attrice. Quindi è che non accade mai che essa disgiuoga 
dall'alterezza la grazia, dall’eleganza la semplicità. Spbe 


F Spon- 
tanea e dis 


pvolta di mod', costantemente corretto il gesto, 
sicura la posa, sagace e profondo lo sguardo, non è ignara 
del come si vibrino nell'animo le più minute gradazioni 
della passione, erado è che non vi riesca con un accento 
che ha sempre qualche cosa d'inusitato, e che un artista 
direbbe incisivo. Vha chi vorrebbe aggiungere, che il sem- 
plice ed il bello fanno il fondo del suo principal talentò, 
che potrebbe chiamarsi intelligenza sollevata fino al genio; 


ma per questo converrebbe trar giudizio dall'esecuzione 
di ben altre produzioni drammatiche che non sono le ve- 
dute fin qui. Fra quelle in cui quest'attrice veramente 
parve distinguersi, oltre le accennate (in cui pure primeg. 
gia il capo-comico signor Adier), potrebbero accennarsi 
le seguenti, oramai note, per es.: E/le est folle; — La fa- 
mille de Riquebourg; — Louise, ou la réparation; — Chut: 
— La Niaise de Saint Flour; — Quand l'amour s'en va; 
— Ce que femme veut; — Une passion; — La comlesse du 
lonneau. Aspettavasi taluno a vederla nel Duel sous Ri- 
chelieu; — Une chaine; — Un an; — Unè faute; — Tout 
ou rien, di Paul de Kock ecc.; ovvero in qualche dramma 
del buon genere da Beaumarchais a Moliére; ma dei desi- 
derii incompiuti ve n'hanno tanti, e dramma più, com- 
media meno fa tull'uno/ se ne può far senza. 

Che dire del Périchon che oggimai tutti non sappiano? 
Un mio collega ne scrisse che è tal uomo dafar ridere quel 
filosofo antico, che piangeva sempre, còl vezzo comico 
de' suoi gesti, colla sua mirabile mobilità del viso trovata 
a posta per contraffar le smorfie di un vecchio seduttore, 
le stramberie d’un inglese (non diremo ciò che saprebbe 
fare di certi francesi), la bonomia di un marito inconsa- 
pevole dei meriti della moglie, o le smanie di qualche an- 
tico danzatore. Questo ha poi di veramente singolare, di 
sapersi cioè trasformare in modo da lasciarsi addietro 
quant trasformatori si agitano nella sfera dei politici rav- 
vulgimenti, e da assumere quando che voglia un aspetto 
così vario e nuovo da trasfondere alle stesse sue vesti 
un linguaggio loro proprio. 











del mondo. Erano în America siccome in Ing] 

in Francia, eppure ivi la rivoluzione riuscì, pere] 
mini potenti di cognizioni ed ingegno la spinsen 
diressero, 

Le parole di Thiers nell'Assemblea di Parigisoni 
tamente dure ed acerbe, perchè disse che i capi di 
vimento italiano erano più fanciulli che uomini, Pei 

ra mala ventura però dobbiam confessare pur | 
«he alla rivoluzione italiana sono mancati uomini 6 
e senza capacità non vi ha nè riveluzion, nè parti 
vegga, e il pubblicista francese non lia che espressi 
verità dolorosa, 


La Gazzetta d'Augsbourg, annunciando i trat 
cominciati a Gaeta, aggiunge che i personaggi chi 
dono parte, sono, indipendentemente daì rappres 
della Francia, il cardinale Antonelli pel Santo P 
conte Esterhazy per l'Austria, ed 11 signor Martine: 
Rosa per la Spagna. i 


‘Al signor direttore del Messaggiere. 
Preg.mo signor direttore, 


Il Messaggiere ne'suoi due ultimi numeri mostri 
tenerezza particolare della mia persona e de'fattjj 
onorandomi de'suoi sarcasmi e' delle sue invettive/N 

Sgraziatamente non essendo io stato avvellzo. N: 
polemica delle contumelie, sono forzato a ricono 
mia inferiorità, ed a smettere ogni speranza di ji 
con qualche successo, seguitare il Messaggiere s0 
terreno, la perfetta pratica e conoscenza. del. quali 
assicurerebbero una facile vittoria. ss 

Esso mi avrà quindi per iscusato, se prescinden 
rimandargli gli epiteti coi quali lusingò il mio amor 
prio, mi limito ad una semplice rettificazione di 

Piacque al Messaggiere d'affermare, che io par 
dell'avvocato Brolferio mi sia abbassato a plateali 
lo pregherei il giurnale a solo riferire le mit pato 
son pochissime) concernenti l’ex-deputato Ja 
affinché vedano i lettori del Messaggiere, co 
lungi dall'usurparne il linguaggio, mi sia limit 
statare puramente e sempl:cemente il fatto. delli 
zione o partenza del signor Brofferio da Torino. Chet 
questa si crede un atto di tal natura, che il solo al 
narla contenga un’ingiuria, io non ho più bisogno d 
stificazione. 

Quanto alle insinuazioni sul mio carattere e sull 
opinioni, risponderò solo, che mentre il signor Brofi 
si ritirava in Isvizzera, io m'inscrivea fra i volouli 
per la guerra d'indipendenza. (i 

Ristabilita la verità, dei fatti, ai lettori i commenti 
il giudizio. Ma perchè ne esistano gli elementi, io pri 
la S. V., ed ove d'uopo a termini della legge la richi 
dell'inserzione della presente nel prossimo numero di 
suo giornale. 

Della S. V. Hilma 
Torino, 20 aprile 1849. 
Suo 
. Pier Canto” 


NOTIZIE DIVERSE 


.ITALIA, 


Tonino, — Leggiamo nel Saggiatore, — I condoti 
del treno, che naturalmente si apprestavano 
guerra a tornare alle loro case, vennero trattenuti p 
dine superiore. 1 congedi anche remporari nell 
sono sospesi. hi 

— Dicesi che l'istruzione:del processo del gene 
morino sia terminata, ‘@ che da questa risulti il 
colpevole di reiterata disobbedienza agli. ordini d 
mandante in.capo. ji 

AcessanpRIa, 19 aprile. — Giungano contini 
parecchi soldati d'ogni grado della divisione Lon 
Questi giovani non sanno più a quale partito app 
dopo che nelle condizioni dell'armistizio venne im 
il loro scioglimento. Veramente la posizione di qui 
liani è dolorosamente dolorosa; per un: cuore italiani 
da sperare che nelle trattative di pace /s'impegneri 
potenze, 0 almeno la diplomazia, perchè più mite | 
sorte loro nell'ayvenire e meno tempestoso loro sorti 
fatto. 


Un attore poi genialissimo, capace egli solo’ di lé 
desto lo spettatore dal ; sonno da cui; è invaso pei 
produzioni veramente esotiche è il Louvel, ca 
giocoso e serio ad un tempo, Convien vederlo a fiai 
Périchon nella Hue de La lune, nel Rendez-vous bourg 
nei Trois 6piciers, e poi pensare un tantino a qualohi 
mocratico, 0 per meglio dire. qualche demago 
colo. Il Louvel appartiene alla categoniadeî. p 
che (al paro del simpatico nostro Dondini),non lani } 
a presentarsi in sulla scena, per. tosto occupar di sé 
pubblico; e non hanno che a scomparire perchè ne si 
subitamente il vuoto, Al 

Un attore eccellente è pure il signor Leblanc, ed | 
peccato che non sovrabbondino i drammi del fare 
bert le diable, dove molto bene spicca il suo talenti 
trovarci in grado di meglio apprezzarlo, Ad 

Che il signor Adler pensi a completare la compi 
che ora va smembrandosi, con attori non mediocri è 
inferioria quelli che ora si dipartono, e malgrado lo spa 
considerevole del tempo che già percorse con suc: 
questa metropoli, avrà così trovato modo di rim: 
ancor molto, sempre gradito e con plauso. 
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i L'altro ‘ieri verso 10. ore antimeridiane arrivava il 
. generale Fanti col suo aiutante di campo provenienti da 
Sarzana : dopo due ore partiva alla volta di Torino, chia- 
“matovi, come si crede, dal Ministero onde prendere al- 
‘cuni concerti circa la divisione Lombarda che trovasi 
wuit'ora a Sarzana. 
Alcuni giornali hanno già dato l’arrivo degli Austriaci 
‘nella nostra cittadella : molte lettere ci pervengono con- 
tinusmente per farcene domanda; da noi non si dice 
altrò, domani, dopo domani li avremo. Quello che pos- 
Siamo assicurare, che sino al giorno d'oggi ore 6 del mat 
lino non li abbiamo veduti né in città, né in cittadella. 
Però stando sempre alle voci che corrono crediamo di 
assicurare sempre da mezz'ora in mezz ora. (Awv.). 
— Giaweenì, 18 aprile, — leri ha avuto luogo il con- 
voglio funebre del signor marchese Alessandro d’Oocieu 
de Chaffardon , capitano nel primo battaglione della ri- 
serva del primo reggimento della brigata Savoia. 

Vi assisteva il corpo degli ufficiaii, una compagnia della 
linea ed una numerosa folla. Egli era compianto da’ suoi 
concittadini e da' suoi compagni d'armi. La vita gli fu 
tolta da un'acuta febbre, dalla quale fu colpito a Venezia 
nell'ultima campagna, (Courrier des Alpes). 

— Il Governo, dietro domanda fattagli della città di 


di 








Aix, ha determinato che d’ora innanzi i forestieri che si 
recherannò in codesta città per prendervi le acque, non 
avranno»più bisogno di passaporto. Un semplice cerufi- 
cato del loro medico, legalizzato dall'autorità locale, ba- 
sterà alla frontiera di Savoia. (Courrier des Alpes). 

Novara, 17 aprile. — Si resero gli ultimi onori al ca- 
pitano Cattaneo, morto in Novara in seguito ad una ferita 
ricevuta nella battaglia del 23 marzo scorso. Lasciò per 
testamento proibizione assoluta. d'essere accompagnato 
all'ultima sua dimora dalla truppa tedesca. E infatti vi 
venne accompagnato dai pochi nostri che potevano reg- 
gersiin piedi. Era uno spettacolo commovente il vedere 
quegli onorati avanzi d'una infausta campagna tributar 
“gli ultimi onori al loro prode commilitone, che anche 
coll’ultimo atto della sua vita volle dar prova quantofosse 
l'odio che nutriva contro il barbaro oppressore del nostro 
disgrazisto paese, (Nazione). 

Panxa,, 46 aprile, — Un ordine del barone d'Aspre ri- 
stabilisce la linea doganale ai confini Sardi. 

Un altro ripristina il tribunale d'appello e il tribunale 
civile e criminale, già sedenti in Piacenza. 

Mivano. — La Gazz. di Milano reca il seguente avviso 

\della Commissione per la contribuzione straordinaria di 
guerra: 

« Coi proclama 11 novembre prossimo passato di S. E. 
ij feli-+maresciollo conte Radetzky, si stabiliva il termine 
di sei settimane al pagamento della straordinaria contri- 
buzione di guerra. 

A quest'ora scorse tal lasso ii tempo da far credere 
abbiano i tassati predisposto i fondi necessari; per ciò 
l’altefata Eccellenza Sua trovò: di restringere il suddetto 
termine, ordinando che i versamenti debbano farsi entro 
15 giorui, 

Tale misura avrà principio dal 10 corrente, in cui 
venne riattivata questa Commissione, derogandosi con 
essa, rispetto alla durata del termine dei pagamenti, a 
quanto si prescriveva nelle intimazioni delle contribuzioni 
rilasciate ai singoli tassati, 

Milano, 17 aprile 1849. 
L'I. R. tenente maresciallo , 
presidenta della suddetta Commissione , 
principe CanLo Scuwanzenseno, 








Finenze; 16 aprile. — Con dispacci del ministro degli 
affari esteri del 15 corrente sono stati invitati a riassu- 
mere l'esercizio delle loro funzioni 

il principe Giuseppe Poniatowschi , ministro pleni- 
potenziario di S, A. R. il granduca di Toscana presso i 
Governi francese, inglese e belgico ; 

il consigliere Scipione Bargagli, ministro residente 
presso la S. Sede : 

il commendatore Giulio Martini , ministro residente 
presso S. M. Sarda; 

il consigliere Costantino Séraphini, incaricato d'af- 
fari per interim presso il Governo della Porta Ottomana, 

È stato altresi dichiarato doversi considerare come non 
avvenute le dimissioni del cav. Luigi Bargagli e di Luigi 
Frescobaldi dai posti rispettivamente oceupati di segre- 
tario della legazione toscana in Parigi, e di addetto alla 
legazione stessa; la destituzione, del marchese Jacopo 
Tanay de' Nerli dal posto di segretario della legazione in 
Torino; le dimissioni del barone Teofilo de Testa e d: 
Gio. Battista Gallitzì dai posti rispettivamente occupati di 
aiuto cancelliere e di aiuto interprete, di capitano del 
porto e di capioglan della legazione in Costantinopoli ; e 
la destituzione del cav. Furtunato Ivich dal posto di con- 
sole toscano in Atene, 

— Leggiamo nel Mon. Tosc, — Alcuni benemeriti cit- 
tadini , considerando la gravità delle presenti pubbliche 
condizioni, e la conseguente necessità di riunire i mezzi 
privati a coadiuvare l’opera governativa e soccorrere 
quanto sia possibile alla generosa (Guardia nazionale e ad 
ogni altra pubblica forza, tanto aggravata negli attuali 
straordinarii bisogni della pubblica vigilanza e difesa, han 
convenuto nel patriottico. pensiero di offrire al Governo 
un numero ragguardevole di persone atte alle armi e man- 
tenute a loro spese, noti che un imprestito di danaro suf- 
ficientea porlo in grado di sopperire alle pubbliche im- 
‘periosissime necessità del momento. 

47 aprile. — Ci viene assicurato che il Giglio, vapore 
toscano | sta ora a disposizione del Governo centrale ed 
abbia perciò inalberato la insegna granducale. 

— Crediamo sapere che parecchi benemeriti cittadini 
abbiano messo va disposizione del Governo centrale. la 
somma di due milioni di Ire in contante. (Conciliat.), 


— La Commissione governativa toscana. 

Considerando che ì corpi volontari capitanati da Pe- 
tracchi, Guarduccì e Piva, ì quali trovansi attualmente a 
Pistoia, manifestano palesemente disposizioni ostili con- 
tro l'ordine costituzionale ristabilito in Toscana; 

















tranquillità del paese e l'ordine 
ostacolo al ristabilimentd del 

concordia che sola pu 
Stato dagli orrori della 
una invasione straniera; 

Considerando che il Governo è fel 
tisparmiare alla Toscana dosì gravi Sciagure; Lo 

Considerando che menirè il Goverflo è disposto ad usa+ 
re unsalutar rigore controeoloro i quali si oppongono al 
conseguimento di questo fine, è disposto altresì ad impie= 
gare ogni via di concilimaione edi dolderza verso coloro» 
che non lo avversano, ì ì n 

Ha decretato e decreta quanto segue? è 

Art, 4, I corpi dei volontari capitamiati da Petracchi, 
Guarducci e Piva sono disciolti. Essi restituiranno imme», 
diatamente le armi. 

Art, 2. Restituite le armi, i corpi suddetti saranno, 
in più volte scortati a Livorno sotto la tutela di una forza, 
armata , ed in tal caso il Guverno garantisce pienamente, 
la sicurezza dei volontari medesimi , ed accorda loro); 
quindici giorni di paga, ; 

Art. 3. In caso d'inobbedienza e di rifiuto, i corpi 
suddetti saranno dichiarati ribelli , 6 come tali trattati, a 
tutti gli effetti. 7 

Firenze, 17 aprilé 1849. ( Seguono le firme). 

— Non vogliamo privare i nostri lettori dei seguenti 
considerando è relativa cowclusione del Circolo popolare 
di Pistoia, che ci ha recato quest” oggi il Corriere Li. 
vornese, 

Pistora y 16 aprile. — Il Circolo popolare di Pistoia, 
nella seduta dei 15 aprile corrente, decrétava per accla- 
mazione la seguente protesta contro il proclama del mu- 
nicipio di Firenze del dì 12 aprile antedetto. 

Considerando che la Toscana in seguito tel voto popo- 
lare diretto, avesse conferito il suo potere sovrano all' As- 
semblea costituente; 

Considerando che questo potere si deve dai Toscani 
ritenere come il solo legittimo e inviolabile ; 

Considerando che è traditore della patria chiunque 
allenta all'esistenza dell'Assemblea suddetta; 

Considerando che il municipio Fiorentino! s° investiva 
d'un potere usurpato all’ Autorità costituita, solo prove- 
niente da pochi faziosi e reazionari della gittà di Fi- 
renze; 

Considerando che il popolo di Pistoia, fermo nei suoi 
principii di nazionalità e indipendenza, doveva apprende- 
re quest’atto come lesivo dei diritti della nazione, e del- 
l'Assemblea cost tuente, e quindi irrito, e di nîun valore, 
e vergognoso al cospetto d'Italia, e di Europa tutta; 

Perciò il Circolo suddetto altamente indignatb di que- 
st'atto proditorio, incominciato con l'assassinio dei pre- 
prii fratelli, di quest'atto inteso sultanto a ricondurci al- 
l’abiezione dell'antica schiavitù, di quest’ atto meditato 
nelle tenebre, e nelle officine dei nemici d'Italia , del po. 
polo e di Dio, altamente rigetta da sè l'infamia del me-| 
desimo, di che si ricopriva Firenze muova BariLowa pi 
ABOMINAZIONI. 

Dal Circolo li 15 aprile 1849, 

Dott. G. Acostin» Vice-Presidente. *| 

Lueca, 15.—leri ed oggi Lucca fu nella masssima quiete 
ed il cambiamento di scena è seguito senza tumulti, senza 
clamori ed inconvenienti nessuni. AI Municipio scelto da 
Guerrazzi, e composto ili vari colori, fu fatto succedere il 
Municipio antico che si è aggiunto parecchi cittadini di 
probità conosciuta. La gioia è universale, e l'ansia gran- 
dissima che Lutto torni nell'ordine e sotto il.regime one- 
stamente libero e costituzionale. Per questo duole assai 
che :l Municipio Pisano abbia dovuto cedere alla prefet 
tura di quel paese guidata dal Paoli che fa la parte di 
consigliere. Pure non può tardare ad esegu rsi il movi- 
mento anche, ivi. — A Lucca si aspettano «la un momento 
all'altro ìl primo ed il secondo reggimento reduci dalle 
frontiere ed un grosso corpo di veliti. 

Gli Austriaci dopo aver occupato Pontremoli, ieri mat- 
tina erano a Ceserono: stamane sono però corsi verso 
quelle parti i segretarii delle ambasciate inglesi è francesy 
per arrestare l'invasione. 

A Lucca, oggi solenne funzione per il restauramento, 
del regime costituzionale con grandissima pompa, La ci4 
vica fra ieri e stamane ha proceduto a qualche arresto in 
linea di precauzione. Anche il presidente del circolo po- 
polare è in carcere, 

Le comunicazioni della strada ferrata da Lucca a Pisa 
e Firenze sono interrotte, così il telegrafo. La via tra Pisa 
e Firenze però è sempre aperta. 

Anche il corriere di Firenze che viene dalla parte dì 
Pistoia è giunto a Lucca forse 10 ore più tardi, causa le 
barricate e le strade rotte dagli abitanti della Val di Nie- 
vola per impedire il pisso alla colonna Petracchi, che sì 
dubitava prendesse quella via e che ora dicesi retrocessa 
Verso i monti ed aggiungesi sia stata disarmata dai con- 
tadini (??) A questo proposito ieri venne quaggiù una de- 
putazione di Pescia ‘che chiedeva ed ebbe munizioni e 
cannoni, 

E inutile che vi aggiunga che tutti i comuni del com- 
partimento lucchese hanno aderito al movimento e col 
massimo entusiasmo: anzi abbiamo permanentemente 
sotto le armi ed accasermati parecchie centinaia di con- 
tadmi, e volendo verrebbero le migliaia. 

Lucca, 16 aprile, — Gli Estensi si sono avanzati nella 
Lunigiana ed hanno occupato Massa e Carrara, Alcune 
fucilate sono state scambiate colle truppe toscane. Il co- 
lonnello, Fortini con alcuni soldati è stato sorpreso e fatto 
prigioniero, Al seguito però delle assicurazioni delle le- 
gazioni Inglese è Francese sono. stati restituiti con gli 
onori militari, e le truppe toscane si sono ritirate. 

(Bollettino di Lucca). 
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Livorno, 16 aprile. — leri fu pubblicato il seguente 
AVVISO 






















Ai forestieri, alle donne, ed ai ragazzi, è permesso 
l'ingresso e l’egresso delle porte della città. 


Livorno, 15 aprile 1849. 
Il Colonn. Comand. la Guardia nazionale comm. 
agg. al Municipio, O. De-ArrELIS. 


Luonno, 417 aprile. — Leggiamo nel Corr. Liv. — 
Ieri alle ore 2 e mezza pomeridiane ebbe luogo nel pa- 
lazzo della comune un'Assemblea composta di ognî classe 
di cittadini, e nella quale figuravano monsignore vesco- 
vo, i capi della guardia nazionale, e ì principali negozian- 
ti. Dopo matura discussione venne stabilito di soprasse- 
dere ad ogni decisione i» riguardo all’acconsentire , 0 no 
all'attuale Commissione governativa Fiorentina, fino a più 
esatte notizie, ed intanto fu nominata una Commissione 
di sicurezza aggiunta al municipio per l'ordine interno 
della città; a tale oggetto farono scelti i cittadini : 

Luigi Secchi — M:rco Mastacchi — Felice Contessini 
— Cesare Rotta. 

L'adunanza si sciolse alle ore 5. L' avvocato Riccardo 
Frangi affacciatosi al balcone parlò all’ immenso popolo 
radunato nella gran piazza, ove ansiosamente attendeva 
una deliberazione , e datogli conto di quanto era stato 
fatto, lo esortò a sostenere e coadiuvare la Commissione 
Stessa in tutto ciò che fosse per ordinare in riguardo alla 
sicurezza del paese. 

Quindi il popolo si ritirò tranquillamente. 

REPUBBLICA ROMANA 
5 In nome di Dio e-tdel popolo 

Il potere esecutivo della Repubblica 
| Nompica 
Che l'Assemblea costituente, nella tornata del giorno 
aprile, ha promulgato il seguente decreto: 

L' Assemblea Costituente 
Decreta 
ll fiume Po è dichiarato fiume Nazionale 


















vocabilmente decisi a non transigere mai colla nostra co- 
scienza, e sul principio che fummo chiamati a rappresen- 
tare, noi manterremo inviclata la bandiera della Repub- 
blica, bandiera di virtù, d'ordine, di regolata potenza e di 
vittoria italiana nell'avvenire, contro ogni tentativo re- 
trogrado, contro ogni pericolo di anarchia. Ci secon- 
dino i buoni, energicamente e tranquilli. 

I popolo abbia fiducia in noi, come noi l'abbiamo 
in esso. E staremo. Amore e benedizione a chi si stringe 
con raddoppiata virtù intorno al nostro vessillo repubbli- 
cano! Gua! a chi osasse toccarlo! 

Roma è la città delle cose eterne. Eterna sia la romana 
Repubblica, per tutela di concordia, per l'onore del nostro 
popolo, per la salute d'Italia, che solamente da Roma 
aspetta in oggi ispirazioni e conforto. 

14 aprile 1849. 

I Triumviri Carlo Armellini. — Giuseppe Mazzini. — 
Aurelio Saffi. 

REPUBBLICA ROMANA. 

Considerando gli ultimi casi d'Italia, l'Assemblea Cor 
stiluente Romana dichiara : 

La Repubblica Romana, asilo e propugnacolo della Ita- 
liana libertà, non cederà, nè transigerà giammai. 

I rappresentanti ed i triumviri giurano in nome di Dio 
e del popolo: la patria sarà salva. 

Roma, 44 aprile 1849. 








IL presidente A. Sacri, 

1 segretari. —A. Fabretti. —G. Pennacchi. — A, Zam- 
bianchi. — G. Cocchi. 

— Nella seduta d'oggi l'Assemblea ha generosamente 
liberato da ogni responsabilità governativa i triumviri, di- 
chiarando che nei presenti pericoli della Repubblica essa 
agirà di concerto con essi. Oltracciò ha dichiarato di vo- 





Dato dalla residenza del Triumvirato della Repub- 
ica romana 12 aprile 1849. 
I Triumviri 

Giuserps Mazzini - AureLIO Sarri - CARLO ARMELLINI. 
— Assemblea Costituente Romana, tornata del di 14 
rile. 
Agostini chiede che l'Assemblea si occupi indilatamente 
dblla situazione della patria, e si proceda con prontezza 
a\quelle misure che sono richieste dalla sicurezza del- 
l'ànore della Repubblica. 
Galletti. Prevedendo questo desiderio del preopinante, 
nfila mia qualità di presidente ho scritto questa mattina 
al Triumvirato, perché intervenga alla seduta d'oggi onde 
nferire con lui. 
Essendo giunti nell'Assemblea i Triumviri: 
Mazzini sale alla tribuna. 
In nome dei miei colleghi, non ho che brevi parole a 
irvi. Come tuiti sapete la reazione e il tradimento ha 
ionfato in comune, ha trionfato in genere. 
Il Governo di Toscana è caduto, ed ora si è formato 
n puovo governo, e si è gridato pubblicamente, viva il 
fica. Questi casi però non son certi ancora. 

Domani sapremo notizie più positive, e appena giunte 
ne faremo consapevole l'Assemblea. 

I casì toscani sono stati per noi sfavorevoli come quelli 
di Genova e del Piemonte. Questi però non debbono sco- 
raggiare: Se avvi partito da prendere è quello di crescere 











d'energia. (grida di plauso generale). 

Molte voci. Viva la Repubblica, e questo grido è stato 
replicato più volte, 

Mazzini. Vengo a chiedere due cose all'Assemblea. 

Vengo a chiedere che l'Assemblea decreti con leggi so- 
lenni gli armamenti e rinnovi il suo giuramento, che essa 
non esisterà che in nome della Repubblica (nuovi ap- 
plausi e nuove grida di viva la Repubblica); vengo a chie- 
dere che dica con pubblico proclama al paese che l'As- 
semblea agisce di pieno concerto e di unanime accordo 
col Triumvirato stesso. 

Quindi con calde parole prosegue ad esortare il popolo 
a mantenere sempre il sacro principio della Repub- 
blica. 

Il presidente interpella l'Assemblea che nomini una 
Commissione per formare il proclama proposto da Maz- 
zii. 

L'Assemblea propone che venga nominata dal presi. 
dente. 

Il presidente nomina, Agostino dall'Ongaro e Cernu- 
schi. Chiede che l' Assemblea si ritiri in Comitato se- 
greto. 

Bonaparte. Faccio conoscere al signor presidente che 
il Comitato segreto doveva riunirsi all'arrivo dei Trium- 
viri; ma ora che hanno pubblicamente parlato, è inutile. 
(applausi). 

Galletti aderisce alle parole di Bonaparte, e con un 
lungo discorso mostra essere in questi momenti dannosa 
ogni segretezza (applausi). 

Sterbini. Facciamo qui tutti giuramento solenne piut- 
tosto di morir sotto le ruine della patria, che cadere in 
mano de’nostri nemici. 

Tulta l'Assemblea acconsente col grido generale — 
Viva la Repubblica. 

Il presidente. La Commissione è invitata a ritirarsi per 
formare il proclama. 

Finito il proclama, Agostini sale alla tribuna e ne fa 
lettura. 

Cittadini! Italiani! 

Tradito il Piemonte, caduta Genova, turbata da tenta- 
tivi di reazione colpevole la Toscana, la vita, la vera vita 
Italiana si concentra in Roma, Sia Roma il cuore d'Italia. 
Si susciti a generosi pensieri, a forti fatti degni dei pa- 
dri. Da Roma, colla virtù dell'esempio, rifluirà la vita 
alle membra sparte della grande famiglia Italiana. E il 
nome di Roma, della Roma del popolo, della Roma re- 
pubblicana, sarà benedetto in Italia e lungamente glorioso 
in Europa, 





Ai Lombardi, ai Genovesi, ai Toscani, a quanti ci sono 
fratelli di patria e di fede, Roma apre braccia di madre. 
Gli armati troveranno qui un campo italiano, gl'inermi, 
italiana ospitalità. s 

Nulla è cangiato per noi. Forti del mandato che 4g 
viene da Dio e dal popolo, forti del volere dei più, irre- 


ler anzi morire che mai scendere a patti e transigere coi 
nemici della Repubblica. 

Quando questo è il linguaggio dei rappresentanti, del 
popolo ogni ragion vuole che prendasi come linguaggio 
nazionale del popolo, Saranno dunque già pronti gli. ap- 
parecchi di guerra pei caso che avvenisse un assalto di 
nemici esterni. Saranno già dati gli ordini per soffocare 
ogni reazione all'interno. Se ciò è vero la Repubblica é 
salva, 0 quando una forza assolutamente superiore la 
combatte, cadrà almeno con gloria, Ove però nonfosse ciò 
vero, qual altro disinganne crudele! Quanti danni e 
quanto disdoro a Roma! 

Noi senza adular nè mentire, diciam francamente che 
nei gravi pericoli in cui versa la patria non giudichiam 
conveniente che nell'azion governativa s'immischi |'As- 
semblea. Un uomo, un uomo solo potente per senno e 
per costanza parrebbe, secondo noi, ispirare assai mag- 
giore fiducia nel pubblico, e forse meglio decider le sorti 
del paese. (Positivo). 








Napoui, 11 aprile. — Rivediamo nelle nostre acque la 
squadra francese reduce dalla Sicilia, e composta di 4 
vascelli d'alto bordo, fra‘quali si distinguono il Prie- 
dland, l'Hercule, l'Invincibile, ecc., ed un piroscafo a va- 
pore: mentre sonovi pure un vascello d'alto bordo ed. un 
piroscafo a vapore inglese, non che due legni Spagnuoli. 

(Secolo). 


————t_&_TP usum 
ESTERO. 


INGHILTERRA. — Lonpra, 13 aprile. — Il Globe ri- 
torna con un articolo assai lungo agli attacchi ultima» 
mente rivolti dal conte di Aberdeen contro la politica 
estera di lord Palmerston. Il giornale ministeriale dichiara 
che le simpatie dell'Inghilerra stanno, senza secondo fine, 
dal lato della libertà de’ popoli, e che il ritorno della po- 
litica dell'assolutismo, di cui fece prova il conte Aberdeen 
quando reggeva il Min stero degli esteri, è oramai dive- 
nuto impossibile. 

Il Globe termina con dire che se la lega delle potenze 
assolute è ostile all'Inghilterra, gli ultimi bullettini dell'Un. 
gheria provano almeno che uno dei membri di questa lega 
ha troppo a fare in casa sua per essere pericoloso al di 
fuori. 

Il Times protesta contro gli attestati di simpatia alla ri- 
voluzione del 24 febbraio di qualche inglese recatosi a 
Parigi con un indirizzo al signor Lamartine a nome (pre- 
teso, degli abitanti di Westminster. Il giornale inglese di- 
chiara che l'Inghilterra in generale, cioè l'immensa mag- 
giorità della popolazione britannica non sente veruna spe- 
cie di simpatia pel fatto del 24 febbraio, né alcun genere 
d'ammirazione pel Governo provvisorio, e pei suoi atti. 

— Leggesi nel Times: « Corre voce fra il mondo diplo- 
matico intorno alla causa della ripresa immediata delle 
ostilità dei Danesi, ed alla dichiarazione del blocco dei 
porti alemanni, una storia che fa mirabilmente risaltare 
la maniera con cui gli importanti doveri di mediatore fu- 
rono adempiuti 

« L'armistizio fra la Danimarca e l'Alemagna era già 
stato denunziato e doveva aver fine col 2 aprile, quando 
un corriere venuto da Copenhaghen, giunse a Londra il 
28 marzo apportatore delle proposizioni finali delGoverno 
danese in risposta alle condizioni offerte dal plenipoten- 
ziario tedesco.» 

« Questa comunicazione fu immediatamente trasniessa 
al segretario di Stato degli affari esteri d'Inghilterra come 
mediatore e questo era della più alta importanza, non solo 
per ciò che contenevano i dispacci, ma soprattuito perché 
il corriere danese aveva l'ordine rigoroso di lasciar Lon- 
dra con una risposta 0 no, onde poter ritornare in tempo 
a Copenhaghen innanzi al fine dell'armistizio. Questo in- 
dugio, d'altronde assai breve e decisivo per la soluzione 
della quistione, spîrò gradatamente. » 

« Il corriere parti senza che vi fosse stato luogo ad oc- 
cuparsi della comunicazione di cuì era portatore, e il suo 
ritorno in Danimarca fu il segnale della precipitosa par- 
tenza di questa spedizione, che costò la vita a molte centi- 
maia di bravi marinai e alla flotta danese due de’ suoi più 
bei bastimenti.» 

Finalmente il 29 marzo v'ebbe gran ricevimento presso 
la Regina in cui v'ebbe scambio di spiegazioni personali 














fra gli ambasciatori ed i ministri, Si riccnobbe in quel 
giorno che il dispaccio cosi importante del Governo da- 
pese, in cui era inchiusa la quistione di pace o di guerra, 
non era stato aperto e letto da lord Palmerston durante 
l'intervallo di due o tre giorni accordato per Ja risposta; 
motivo per cuni non fu data veruna risposta. 

« il plenipotenziario alemanno era rimasto affatto al 
buio sulle proposte che erano state fatte, intanto che d'al- 
tra parte il plenipotenziario danese non parve troppo 
bene informato della concessione fatta a suo favore. 

« Quindi è che fu lasciato partire il corriere che recava 
la guerra e tutto ciò perché un ministro inglese non aveva 
stimato conveniente di leggere una lettera, Tanta è la 
parieche l'imavvertenza tante volte occupa negli interessi 
della nazione.» 

Questa esposizione di fatti prova a sminuire di molto 
il rimprovero meritato dalla. Danimarca di arer riprese 
con lanto precipiziole lità. Quel Governo agi sulla fede 
che le sue uliime proposte fossero state respinte senza 
aver almeno ottenuto l'onore della discussione. 

SPAGNA. — Teniamo dietro all’Hera/do nella narra- 
zione del viaggio del Re Carlo Alberto. 

« Come ci diceva il nostro corrispondente di Vallado 
lid, S. M. il re Carlo Alberto pernotiò il sei a fiosecco, 
dove arrivò alle 4 12 di quella sera. Alle cinque del mat- 
tino entrò in Leone, ove il suo arrivo cagionò la massima 
sorpresa. Ecco quanto ci sr scrive da questa città in data 
dell’otto. 

« Abbiamo avuto nelle nostre mura 18 ore l'ex-re di 
Sarilegaa Carlo Alberto, il quale arrivò alle cinque di 
sera, e ne è ripartito questa mattina alle undici. 

Malgrado il cattivo tempo, il popolo che da questa mat- 
tina aveva imparato così straordinaria notizia, andò al 
suo incontro per ammirare come non poteva a meno l'i] 
lustre vittima dell’incostanza della sorte. 

Le autorità ed il popolo gli hanno fstto quelle atco- 
ghienze che può sempre promettersi qualunque sventurato 
dal carattere spagnuolo. Non accettò nè ospitalità, né rin- 
freschi di sorta. Dimostrò solo desiderio di riposare, è 
prese alloggio all'albergo dell'Angelo. Ricevette solo il 
vescovo, eil capo politico, ed il comandante generale, 
e li accolse con somma cortesia. Questi alti funzionari 
lo accompagnarono’ per la città, mostrandosi di ciò il Re 
molto soddisfatto 

Il giorno dopo il Re manifestò il desiderio di confes 
sarsi e comunicarsi. Alle nove andò a sentir Messa in 
compagnia del capo politico, e del comandante generale, 
ed in presenza di un popolo immenso accorso per vederlo, 
Lo vedemio star ginocchione tutto il tempo della Messa, 
pregando con molto fervore ; all'aspetto di tane infortu. 
nio, sopportato son tale rassegnazione, tutti si sentivano 
commossi. 

I due unici seguaci. del Re, coi quali facilmente pi 
temmo parlare, lamentano sopra ogni c tradimento 
d: Ramorino, in cui il Re aveva riposto una gran fede. 

Questo Re poria seco una memoria della grandezza, po 
tere e forza di cuì era investito quando ‘entrava iù cam 
pagna, questa memoria l'abbiamo vista e toccata; è la 
spada di-Carlo Alberto, alla quale andava unito un si gran 
prestigio, Essa è di lama larga e ben temprata, colle armi 
reali, buona impugnatura orlata di un gran cordone 
d'oro. 

Alle undici di questa mattina. partiva il Re neila dire- 
zione della Corona, d'onde paro s'imbarcherà pel Porto 


gallo. 


FRANCIA, — Panici, 16 aprile. — Cronaca parla- 


mentare. — Nell Assemblea nazionale, dopo lo squ ttin;o 
relativo ai consiglieri di Stato ancora da nominarsi e 
l'estrazione a sorte di 60 scrutatori , l'ordine del giorno 
porta la discussione del bilancio delle finanze, I capi 
e 25 sono vinti senza discussione. Sul 24 la Commissione 
propone una riduzione di 10 m. lire, che è vinta. H signor 
Odilon-Barrot sale quindi in bigoncia per far una comu- 
nicazione importante (V. Risorgimento di ieri). Dice 

necessaria l'occupazione. lemporaria di un punto 
dell'Italia; esser intenzione sua che si fondi in Italia un 


Goserno veramente liberale e che l'Austria non abusi de' 
suoi successi, Non poter dare maggiori particolari. Chie 
dere un credito di 1,200,000 fr. per sopperire al mante 
nimento sul piede di guerra dell'esercito di spedizione 
per 3 mesi. — AI momento della partenza del corriere la 
relazione della Commissione per questo credito non era 
ancora stata portata. 

— L'Assemblea riunita negli uffici per la quistione del 
credito di 1,200,000 fr. nominò i seguenti commissarii : 
Sénard , Laussat, Dufaure, Schoelcher, Pascal-Duprat, 
Subervie , Jules Favre, Ferd. de Lasteyrie, Duvergier de 
Hauranne, Lamoriciére, Grévy, Germain-Sarrut, Freslon, 
Aglies, Thiers, 

— Sulle elezioni per la nuova Assemblea. — La fine 
della- sessione sarà piena di torbidi e di uragani: non 
conviene dissimulare. Più si avvicina il momento in cuì 
il suffragio universale farà intendere la sua voce sovrani, 
e più s'irritano le ambizioni, più si rivelano i partiti, e 
tentano, per la loro riuscita disperati sforzi. La situazio- 
enderà ogni giorno di più fino al 15 maggie, e 
non sarà che quando il paese avrà pronunziato, quando 
avrà definitivamente giudicato tra le contrarie pretese, 
che no: entreremo in un’ era di calma. Fin a quel mo- 
mento i parti saranno alle prese, più ancora nell’Assem- 
blea che nel paese, poichè la Jotta delle idee è meno ar- 
dente che la lotta delle personalità. 

Egli è certo, cha it risultamento dello squittinio eletto- 
rale deve rovesciare molte posizioni, le quali non su 
stono che da ieri, è vero, ma alle quali si è tanto più at- 
taccati quanto meno legittimamente si erano ottenute. 
Sotto questo rapporto, il voto del 10 dicembre é un ero- 
giuolo che ha fornito meravigliosamente il valore degli 
uomini. 

Noi non vogliamo già dire del voto in se stesso: buon 
numero di rappresentanti , fermamente devoti all'ordine 
ed alla società, hanno appoggiata la candidatura del. ge- 
nerale Cavaignac, e si Lrovarono pure deì rappresentsnti, 


ne si es 





Il. RISORGIMENTO 


iando Luigi Bonaparte; non ebbedivano 
to della pres'denza non ha 
dunque in se stess un senso assoluto. Ma ecco i suoi 
vantaggi. Dopo il voto, e grazie agli avvenimenti che ne 
nacquero, sono cadute le maschere da tulti i volti. Quelli 
che volevano sinceramente l'ordine, qualunque fosse 
stato il loro candulato, restarono fedeli, o ritornarono 
prontamente alla ‘causa dell'ordine, rappresentata dal 
Governo elettosì dal paese. Coloro che traevano: profitto 
delie idee d'ordine , per un personale interesse , facendo 
forza ar loro istinti anerczici, si sono posti subitamente 
in ostilità contro il presidente della Repubblica ed il suo 
Ministero. Ecco, ‘ome ripigliò ciascheduno a fare la 
parte. sua, e per qual modo il paese potè conoscere i'suoi 
amici ed i suoi nemici. 

| pochi giorni che debbono ancor passare da: qui al 
15 di maggio, completeranno tali insegnamentw. I nemici 
della cosa pubblica, quelli che sembrano aver preso a 
compito di far odiare le istituzioni repubblicane; possono 
ed è disegno loro di contrapporsi al governo ed originare 
forse delle gravi perturbazioni; ma l'ora della riparazione 
non sì farà aspettare. Fra quattro settimane il paese avrà 
detta la suprema parola, ed.1 sovrani d'oggigiorno rice- 
veranno la loro sentenza dalla bocca del popolo, giudi- 
cante senz'appello gli atti de'suoi mandatarii. Dunque, 
pazienza, calma è coraggi! Sela Francia non ha pas: 
sati tutti ì giorni cattivi, essa non di meno prevede 
tempi migliori, non metro che ii porto di salute nel quale 
deve entrare. (Corrisp.). 

— Processo di Raspail il giovine. 

Abbiamo riferito che un mandato d'arresto era stato 

cato contro il signor Raspail giovine. Il commissario 

di polizia .e gli agenti incaricati di dare corso ad un tale 
mandato non hanno potuto rinvemre il signor Raspail, 


i quali, appag 
che a calcoli personali. Il 


!l quale erasi sottratto alle ricerche della giustizia. Il por- 
tinaio dichiarò che ilsignor Raspail aveva annunziato, 
lasciando 1l domicilio, che.si assentava per ua-viaggio di 
alcuni giorni 

Tutti i testimonii furono intesi, e l'informazione. fu 
chiusa, e la Camera del Consiglio ha, dicesi, dato que- 
stoggi un'ordinanza che rimette il signor Eugenio ha- 
spail dinanzi il tribunale di polizia correzionale, siccomé 
prevenuto di via «di fatto sopra la persona. di un. testimo» 
nio all'occasione della sua testimonianza. 

ssicurasi che quest'affare dev'essere appellato giovedì 
prossimo innanzi la settima Camera. 

Noi pubblichiamo a titolo u’informazionie su questa fsc- 
cenda, il documento seguente; 

« 1 sottoscritti consultori del signor Poini; 

« Considerando che il siguor Raspa:l è chiamato a 
rispondere davanti alla gitistizia della via di fatto 
messa, che il signor Point non ha domandato alla, legge 
la soddlistazione ch'essa reclama, ch'égliaveva anchescelto 


com 


per servirti da testimonio due dei sottoscritti, prima che 
il procùratore generale, avvertito dalla commozione del- 
l'Assemblee, ne avesse fatte richieste 
« Sono d’atviso non i luogo, guanto al pres 
sente di chiedere al signor Rispail alcuna soddisfazione 
Seguono le firme). Donstitutionne!). 
— Il sg. Accame, editore del Pensiero /ta/., uno dei 
capi dell'insurrezione di Genova, ed il sig. Reta, membro 
del Governo provvisorio stabilito colà, hanno, appena 
giunti a Marsiglia, pubblicato lunghe lettere in difesa della 
Joro condotta, e mosso accuse contro i consoli inglese e 


esser 


personale, 


francese a Genova, i quali, secondo loro, fecero tutto ciò 
che stava in loro per promuovere la vittoria dei Piemon- 
sériscono che un legno inglese era collocato di tal 
maniera, che una batteria degl'insorti non poteva tirare 
sulle tcuppe reali, senza rischio di colpìr il legno, e che 
un battello fu mandato per gittar in mare tuita la muni- 
zone di un'altra batteria ch'era sul Molo, Dicono pure, 
che dupo aver riparoto sul legno francese .il Tonnerre, 
quando consideravano la loro causa come perduta, essi 
volevano, vedendo che gl’insorti avevano ripigliato il com- 
hattimento, sbarcare, ma che il capitano del Tonnerre; ad 
istigazione del capitano inglese ch'era a bordo, non 
glielo permise. Questo tuttavia fu fatto probabilmente 
dopoché gl'insorti avevano violata la tregua conchiusa ad 
intero: Nella lettera, il sig. Reta 
assevera che la sua fuga fu cagionata dall'impossibilità 
d’ indurre al popolo a difendere le barricate, 
(Galignani). 
— Lettera del maresciallo Bugeaud indirizzata al si 
gnor Luigi Veuillot în proposito del suo opuscolo inti 
tolato: Lo schiavo Vinpex. 


ione dei consolì 


Vi son tenuto del vostro Vindex; sono degli ultimi, ma 
non dei meno solleciti a congratularmi seco voi pet que: 
sta vostra vigorosa e sublime satira. Fui soddisfattissino 
e del vostro dialogo e della luminosa moralità che ad ogni 
tratto ne scaturiscono. Voi segnaste chiaramente Ja véra 
origine della moderne rivoluzioni, riferendole. qual più, 
qual meno alla irreligione dei filologi, mostrando Ja follia 
di que'riformatori baldanzosi che vegliarono appetiti imn- 
possibili a soddisfare, e ruppero ogni vidcolo idi 
gnazione morale. 

Questi dogmi del godimento universale della soddisfa- 
zione fisica illimitata sono così assurdì, che quand’uno 
seriamente vi si ferma sentesi compreso d'una profonda 
compassione e di una indefinita tristezza al vedere Ja ri- 
gorosa necessità a cui s'è venuti di combattere a palmo a 
palmo la loro invasione negli spiriti colti Quanto ai nulla- 
tenenti, rotti di ogni costume, quanto a Quegli esseri vi 
ziosi che formano la feccia della società, è segnatamente 


rasse 


della incivilita; coloro hanno a servizio dei loro frenetici 
deliri una logica orribile, ed'è quella di Vinder. 

Vindew la solleva fieramente sovra tutte le barriere so. 
ciali create dalla ragione degli uomini, e si sente che non 
vi è che la barriera innalzata dallo steso Dio, la quale 
possa frenare gli impeti, della sua selvaggia rivolta. 

Vi ringrazio, mio caro Veuillot, per le meditazioni alle 
quali mi trasse il vostro eloquente opuscolo, e vi conforto 
a continuare questa ardimentosa lotta contro la turba de- 
gli agitatori intere: 


ti, che s'avventarono sulla nostra po- 
vera Francia come, su .di una preda. A nemici. onorevoli 





si conviene opporre la,spada, ma quelli non meritano che 
| flagello. della satira. Ob, perché l'acciecamento delle 
classi medie volle ingrandire cotali  pigmei, innalzandoli 
alla parte di pubblici Magelli? Gli è collo smarcherarli 
come voi fate, gli è col ridbirli alle loro vere proporzioni 
che si potrà tornareda Frahcia alla sua tranquillità, 

E con tutto ciò non si patrà salvarla da una Junga serie 
di disinganni, di inebriamenti, e di scosse simili se non 
tagliando il male dalla radice, cioé rigenerando la, pub- 
blica educazione, fmmensa ed inevitabile riforma, che 
porterà i suoi frutti col tempo, e della quale per ciò stesso 
i nostri governi Lfoppo passeggeri si occuperanno meno 
di quello che sì dovrebbe, 

Gli scrittori comelvoi avranno una granide potenza. per 
volgere da questò lato le sollecitudini dell'opinione, e se 
m'appartenesse il darvi qualche suggerimento, io segne- 
rei ai colpi della vbstra aculissima penna, dopo # liberi 
pensatori, i profefsori licenziosi, avvelenatori della gio- 
ventù, propagatorf dello spirito di rivolta, e di immoralità, 
cominciando da qhelli della scuola di villaggio fino alla 
cattedra dell'altofinsegnamento. 

| Il maresciallo duca p'Isuy, 


——____—___ 

ALEMAGNA. — Francoronte , 14 aprile, — L'Assem- 
blea Costituente della; città libera (di Francoforte si di- 
chiarò per l'accettazione incondizionata della costituzione 
dell'impero. Il-senato aveva già fatto il giorno innanzi la 
stessa dichiarazione al plenipotenziario prussiano. 


— La dichiarazione del governo di Baden è la seguente: 
«S.A. R. il Granduca, d'accordo col. parlamento, 'desi- 
derosa di non mettere inciampi allo stabilimento della 
costituzione felesca, riconosce questa‘ costituzione qual 
fu votata dall'Assemblea Nazionale nelle tofînate del 27 
e 28 marzojfadenisce all'elezione del (capo dell'impero, e 
spera che Saranno prontamente appianate le difficoltà 
messe in campo dall'Austria per i (suoi rapporti eccezio- 
nali. Confil'a però in pari tempo che una futura revisione 
introdurràf nella costituzione quei rilevanti miglioramenti 
che si tengono universalmente necessari. Il Granduca sa- 
rebbe piehamente soddisfatto, qualora potesse operarvi 
pn accordo generale, ed in tal guisa si desse termine alla 
grande «agitazione politica dell’anno andato. Ma dove, 
contro d'àspettazione comune non sì potésse avere l’ade- 
sione, nop solo dell'Austria (rispetto alla quale le conclu- 
sioni dell'Assemblea fanno riserva) ma eziandio di altri 
Stati tedesch', senza la quale la decisione dell'Assemblea 
non potrebbé venir mandata ‘ad effetto, S.A; R. passe 
rebbe in'tal caso ad altre dichiarazioni, d'accordo sempre 
col parlamento, e sì darannò contemporaneamente istru- 
zioni opportune al plenipotenziario di questo governo ». 

Anche la seconda camera del Vartemberg si é diciia- 
rata ad una grande maggioranza per la validità e l'inap- 
pellabilità delle decisioni dell'Assemblea rispetto alla co- 
stituzione dell'impero. Un voto analogo emise la prima 
camera della Sassonia, 

— Francoronte, 14 aprile. 1 gabinetto austriaco ha, 
in data dell'8 aprile, emesso una Dichiarazione respon. 
siva alla Circolare diplomatica della Prussia, di cuì rfe- 
rianio Te conclusioni: 

« L'Assemblea aver avuto unicamente mandato di com- 
pilare una costituzione, d'accordo con tutti i principi e 
Stati della Germania; aver essa trasceso i limiti di quel 
suo mandato, arrogandosi la ficoltà di creare una costi- 
tuzione di proprio arbitrio, e di promulgarla, ed in ispecie 
nell'aver tentato di stabilire in Allemagna un imperatore 
ereditario. Non poter quindi l'Austria scendere a trattative 
col potere centrale di Francofart ervasi però formal. 
mente tutti i diritti delle provincie tedesche seggette al 
sua dominio conformemente ai trattati tuttora vigenti ». 

(G. U.) 

— Bentino, 12 aprile. Nella tornata dei 13, vari depu- 
tati della ra fecero alla seconda camera la proposta 
d'urgenza di riconoscere la costituzione imperiale. L'ur- 
genza fu adottata. 


— Benuno. Un cortiere russo riportò, 1 8 aprile, a 
Berlino la risposta del gabinetto di Pietroborgo alla notì- 
ficazione dell'elezione dell’imperatore d'Alemagna. Assi- 
0 la Cassetta di Colonia, che, dietro la risposta, 
non sarà a temetsi un intervento russo, fuorchè nel cas 
che si proclamasse la repubblica in Alemagna. La Russia 
non accorderà nè anche, per quello che si dice, alenna 


curasi, 


assistenza materiale alla Danimarca, 


= Vienna, 153 aprile. Voci inquietanti corrono da alcuni 
giorni sullo stato di cose nell'Ungheria. Quando vincono 
ghi / ustriaci, quando i Magiari. Certo è però che questi 
ultimi si trovano a poche leghe da .Pesth, e si apparec- 
chiano ad un fatto campale. Pesth che non aveva accolto 
con giubilo gli Austriaci ‘a pur troppo grande 
simpatia ai Magiari. Di questo cambiamento chi sì dee 
accagionare? La risposta non è d fficile. I capi dell’eser- 
cito non seppero cattivarsi gli animi. L’innocente fu 
spesso, punito in cambio del colpevole: La-nostra-arinata 
è ridotta in termini assai tristi. Quand'anche i Magiari non 
riportassero che vantaggi paSseggieri , la buona causa 
dell'Austria ne soffrirebbe pur sempre. Voglia il cielo che 
i 40,000 uomini che devono venir d'Italia e da altra parte 
dell'impero non arrivino troppo tardi. 


TURCHIA.—La Cassetta di Colonia pubblica una lettera 
diJassy 26 marzo, secondo cui le relazioni fra i Turchi é i 
Russidîvengono ogni giorno più ostili. I Turchi sembrano 
attendere la guerra. Secondo una lettera di Costantinopoli 
della Guzzetta 
zelanti 


d'Augusta, la popolazione turca si mostra 
ima nell'accorrere ‘alle armi, essendovi distretti 
che mandano un contingente doppio di ciò clie verine loro 
chiesto. Sembra che siasi ridestato il fanatismo per com- 
battere gl’infedeli. A Bucarest ti-sono quotidiane risse fra 
soldati turchi e russi, e;l’anîmosità si estende pure agli 


sufficiali. I Russi altresi si armano con vigore. Le loro 


forze nei principati danubiani ammontano a 97 mila uo: 
mini, e un giornale di Vienna dice che il ministero russo 
ha chiesto alla Porta cheril tempo stabilito per lo sgom- 
bro dei principati dai Russi sia prorogato al 1 maggio. 





RUSSIA. - Un ukase dell’imperatore di Russià 
una leva di 8 uomini per ogni 1,000 abitanti nei 
dell'ovest. dA 


NOTIZIE DEL MATTINO; 


Panici, 16 aprile. — Nell'Assemblea nazionale 
pigliò la seduta alle 8 e 1j2 della sera. Alle 9 e 
relatore della Commissione pel credito di 1,200,00 
sig. Faxre, montò in bigoncia e dichiarò che 
missione, dopo aver disaminata la proposta, er 
me in raccomandar all'Assemblea l'urgenza, S°o 
alla politica del Governo i signori Arago, 
lin, Schoescher, e la difesero Odilon Barrot 
ricière, 

Una divisione ebbe luogo sul primo articolo 
tarono in favore, 283 contro. Si chiese quindi la divisy 
sull'insieme della proposta. Ma essendo partiti molti 
presentanti, rimasero soli. 499 votanti, il che rese 1 
saria un’altra divisione, 

— 17 aprile. — Si votò quest'oggi nell'Assemblea 4 
l'insieme della proposta. Votanti 549; assenzienti 3 
dissenzienti 161. j 

Bonsa pi Panici, 17 aprile.—Correndo voce che i 
tagnardì persistessero ‘a negar il voto al profietto db 
verno presentato ieri dal Governo, 115 0,0 eh'eras 
tenuto fermo da 90a 90 10 cadde improyvisame 
70, ma sì rialzò alla notizia della imaggioranza. oi 
La nuova data dai giornali tedeschi giunti stamane. 
l'imperator d'Austria neghi di riconoscere all'Afseì 
nazionale di Francoforte il diritto di conferire a u 
cipe tedesco la dignità d'imperatore d’Alemagna$. 
d'aver votata la Costituzione, non sembra aver ini 
sul prezzo dei fundi: come non ebbe la previstà 
della caduta del Governo repubblicano di Firenze, 
chiudesi a 89 55 in diminuzione di 5 cent., @ 

57 50 senza variazione. 


î 
Ù 


si 


Panici, 17 aprile. — L'effettivo della «pedizi 
nata per gli Stati Romani è di 14,000 uomi 
ravasi all'Assemblea che una porzione almeno di 
spedizione doveva essere frattanto nelle acque di 
vecchia, e che in due tappe al più, poteva essere 
tata a Roma. (Patrto): 
— Leggesi nel Corriere di Marsiglia: di 
Un dispaccio telegrafico, g'unto il 16 al'generalé 
mandante la divisione, gli recò l'ordine di procederéM 
mediatamente all'imbarco delle truppe destinate alla 8j 
dizione in Italia. Nel dopo pranzo del medesimo gidfnl 
una squadriglia a vapore, comandata dal contr'ammita? 
glio Trehowart, giunse da Tolone nel nostro parto; essa 
si compone della fregate a vapore il Labrador, il Cristà- 
foro Colombo, V'Orenoque, \'Albatros, e delle ‘corvette 
vapore l'Infernale. il Veloce ed il Tenare. i 
Nel giorno del 47 l'imbarco ebbe principio, e si vide 
passare di continuo per le vie della città vetture d’arti- 
glieria e della provianda dirette al porto, cariche di mus 
mizioni e d'equipaggi. sf 
— La brigata del' generale Renaud, composta di i66, 
19 leggiero, acquartierata a Macone, è giunta il 1 io 
sui battelli a vapore. della Saone. Ripartirà domani all 
volta di Marsiglia suì vapori del Rodano. 
(Corriere di Lione)ì 
Vienna, 14 aprile. — Si conferma la notizia della pri 
di Waitzen per parte degli Ungaresi. Un corpo di ottom 
Austriaci che trovavasi in quella città fu tagliato dal rest 
dell'esercito. La popolazione ‘insorta li accolsea colpi di 
fucile dalle finestre; giunta in quel mentre l'armata un 
rese, fu fatto degli imperiali un orrendo macello Th 
rale Goetz è ferito mortalmente, (6. Ul); 
Francororte, 15 aprile; Ventitre sonori deputat 
austriaci che si ritirano dall'Assemblea Nazionale. Alcutti 
sono già partiti. — Si conferma che ;Schvvarzenbergr@ 
nome dell'imperatore, ha pregato l'arciduca Giovanni i 
conservar il posto di vicario dell'impero sintanto chesiaf 
potuto creare un potere centrale confacente alla circo 


stanze. (GV 





S. NICCOLINI gerente. 


IL POPOLO 
INIZIATO ALLA VITA POLITI 
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IL SAPERE 
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LIBRERIA 
POPOLO ITALIANO 


RACCOLTA DI OPERETTE ISTRUTTIVE 
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TEATRI D'OGGI 21 APRILE, 


CARIGNANO (alle 712) La Compagnia Drammatica al servizi 
di S.M. rappresenta Il Marchese Ciabaltino. — La Ci 
media per la Posta. - : 

D'ANGENNES. Vaudeville au benefice de M Louvel abonni 
ment sospendu. Orace et Caroline.—Ce que Femme wi 

SUTERA. Mercoledì 23 aprile si rappresentano Opere bu) 
in musica, 























L'atfer del. giornale starò aperto 


f#ro: anno tire 50, semestre #7, 
14.50, mese, Tirahneo i config 
imero, cent: 40 


(lè Associati ‘al nostrò Giornale ,‘il'eui ab- 
buomamento, schide con tutto il corrente mese, 
sono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 


‘Den teinga er. nom soffrive:, prilanzoe nella spe-. 


TORINO 
22 Aprile. 
L'Assemblea nazionale di Francia ha deciso d’inter- 
‘venire în Ialia, e forse già a quest'ora ‘un'ebrpo di 
44 mila uomini è sbarcato a' Civitavecchia. La Com- 
missione incaricata dell'esame di questo progetto lo 
dpprovava quasi all'unanimità, cd'il Governo, dichiarò 
che scopo dî questa impresa era di trovar modo a che 
rt ristaurazione del Papa ne' suvi Stati non:siicom- 
È pisse comtro i'principii professati dal Governo fran» 
cose, ed a'scapito di quell'influenza chela Francia 
ct chiamata ad'esercitare sulla politica ‘italiana, mi- 
macciata da quel predominio che VAustria s'affretta a 
fistabilire nella Penisola all’ombra delle sue vittorie. 
i Noi comìngieremo dal dichiarare che accettiamo 
| gome augurio felice la presenza dei Francesi in qual- 
d ‘asi lerra italiana, se la bandiera di Francia si pone 
Ruu di fianco, ma di fronte;a quella bandiera .che at- 
ati Na il--nostro cielo ; e-qualunque siasi ‘il significato 
che bit sig. Ollilon-Barrot abbia voluto dare alle sue 
parole, per quanto deboli sfano le nostre speranzé, sva= 
è ‘ilfusioni x noi safutiamo dal Po quelle schiere 
ndono sul Tevere. 
trà noriamo che l'idea di un. papa ristabilito, dit 
ipn italiano ricondotto} nei suoi Stati da baio- 
Mierors--iarà vol di biasimo e forse di inde- 
no noi, Ot gtostàoci membri 
Jea' francete;, ma il tempo delle 
È ho Sf ‘he, it remprdella politica /rascen- 
n idealistica è pussato, cs fronte d'una inevita- 
ile tes tuurazione di un papa nel s10 potere temporale, 
4 famo meglio i ch i assicura che sarà 





interesse suo, e 
î aio: ‘000 di dI e principi, the torno di Pio IX 
atà il ritorno di un sovrano ta indipen- 
dente, jsteutto dalla sventura, non il'itorno di un re 
du forme dipendenti dallo straniero, itigato, irritato 
passate vicende, © ligio ad ‘un pirtito che non 
SO uma che gli antichi abusi, prontoa ricondurre 
ER: iolte solite arti un popolo infeltte sotto | giogo fune= 
st dlel pretume e del privilegio. 
enza dei Francesi.c la loro inte posizione in 
Moma eiassicura inoltre dall’influenza che ron avrebbe 
mancato di esercitare il Borbone di Napoli sul governo 
Tomine ; e quanto tornerà molesta a quel re, tanto 
Si ita a' suoi popoli. 
dei Francesi faciliterà ancor l'as: 
di Toscana, cd alloutanerà anche da 
quel paese ogni sospetto di influenza aus 


d'Italia, non perciò lo ripetiamo , noi siamo lupki 
sentirsi ridestare in cuore quelle speranze ché pi 
tanto lempo ci lusingarono nell’idea. della grande in 
presa italiana. \ 





A chi ha letto e meditato il. discorso ultimo dé 
sig. Th Si tre, le ‘antiche illusioni;sonò 
Impos bili. La Francia in Roma è sostegno a \quel 
principio religioso che è diventato per essa prineipio 
politico, è guarentigia di libertà, di ordine; ma nòp 
Vediamo come possa esserlo di quell'indipendenza chè 
era lo scopo finale di ogni nostro sforzo; e se avessimo 
mdire quale sia ii movente. che abbia determinato Ja 
Rraneia a questo passo repentino, noi non esiteremmo 
@ dichiarare che essa si è mossa non per alcun prit- 
cipio di politica determinata , ma per diminuire: in 
qualche modo quel peso che la sua condotta verso il 
Piemonte gli lasciò sull'anima. 

Noi abbiamo setto altra volta che il difetto della 
politica franeese riguardo a noi, si era di,non averne 
aleuna, o piuttosto di non aver che idec negative; c 
tutte le discussioni faltesi all'Assemblea nazionale, ci 
hanno confermati più che allontanati da quest'idea, 


dalle 10 anti, alie, 2. pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire. 
zione del Giornale i Risonciento 


La Francia nell'Italia non vede che l'Austria, non | 


vele o vuol vedere che la pace Europea: altro è dn- 
que mettersi di contro all'Austria in Piemonte, altra ia 
Roma, j 

#0 Ma dine le Vomiplicazioni della politica duvopét 
sono lungi dall'essere sciolte, siecome l'Austria 
per gli avvenimenti. gravissimi di Prussia e Fran! 
coforte, per la ‘guerra d'Ungheria , trova bilanciati 
i suoi trionfi in Italia; così noî osserveremo che niuno 
può dire fin dove possa essersi impegnata la Francia 
nell'avvenire col suo; intervento in Italia: son soli 
44 mila uomini, dirassi; è la ‘bandiera francese, noi 
rispondiamo, e dove è questa, il numero politicamente 
non conta. 

L'impressione prodotta da questo avvenimento è 
misura della sua importanza: tutti i buoni Italiani lo 
videro con piacere, ma ricorrendo il lor pensiero al 
passato, è impossibile il non, provare un sentimento di 
tristezza; se gli Italiani hanno errato sul conto della 
Francia, errarono per averla fatta \roppo generosa , 
magnanima soccorritrice alla causa della libertà è del- 
l’Italia! Noi non ci serviremo del linguaggio del Natio- 
nal,; dei giornali radicali del giorno d’oggi: noi rammen- 
tiamo troppo bene come parlasse il National quando 
era organo del governo provvisorio: gli rinfaeciammo 
allora la sua deppiezza, lo scherno delle sue parole, e 
sappiamo ora apprezzare al giusto loro valore le suc 
millanterie. 

Diremo solo (nvi Piemontesi) che la parola media: 
zione, quella parola che in sè racchiude, tante sven- 
ture, può rigettarsi in faccia a chi con sentimento di 
compassione e di senramento ci ricorda ora il detto 
pur troppo famoso, IraLia Farà pa sè (Deébats 48 
aprile.) 


Pinéntivabile imbecillità de nostri Baverni, Je fn. 


nesie dei partiti, i fatti di Novara sono volti a d 
a sprezzo dell'infelice nostro paese: e noi taceremo, 
per non aggiungere alle miserie nostre l'inutile voce 
della ragione e del diritto. 

Ma i.Francesi sono.in Roma, e i fatti questa volta 
possono dar credenza e forza alle parole del loro Go: 
verno. ‘L'integrità del territorio Sardo. è assicurata 
dalla Francia; questa integrità è l'idea che primeggiò 
© decise il voto che accordava a quel Governo la fa- 
coltà espressa di intervenire in Italia. 

In quali condizioni trovisi il Governo sardo in fae- 
cia all'Austria, non lo ignora Ja Francia; ora se que- 
sto Governo, la cui via è segnata dal sentimento una- 
nime della nazione, preferisse di veder invaso, ta- 
glieggiato il Piemonte e la capitale, piuttosto che cedere 
alle esorbitanze di un nemico abusante della vittoria, 
e farsi strumento della sua oppressione, preferisse rac- 
cogliersi armato su quella linea strategica che è se- 
gnata dall'arte, dal buon senso e dalla politica , noi 
domandiamo quale sarà il significato e la portata po- 
litica dell'intervento francese in Italia? e vogliamo 
sperare. che la Francia capirà questa wolta che l'in- 
fluenza sua sull'Italia non potrà mai-aver solido fon- 
damento, ove di distrutta quella che un destino fa- 
tale tol: a, prima e naturale sua alleata, 
di esercitar irà che l'onor suo è questa volta 
ced a questo falto forzatamente impegnato coll’onore 
del Governo e della nazione piemontese ; che a Roma 
si assicura bensì il papa, non si assicura l’Italia. 


doro) 


Ci scrivono da Eidelberga in data 15 aprile: 
La nazionalità germanica ha' riportato alcune segna- 
late. vittorie. Tutti, o quasi tutti gli Stati minori, in 
numero di 27, han dato il loro appoggio al re di Prus- 
sia, eccitandolo per ogni possibile argomento ad accet- 
are Ja corona imperiale, e dichiarandosi pronti a ri- 
‘onoscere, ad adottare la costiluzione federaliva in 
Lia-la sua estensione. Degli Stati maggiori tulti di- 
speravano due giorni fa. Ed ecco che il re di Sassonia 
ì\provvisamente cangia di parere, quel d' Hannover 
t@enna, è il Governo e le Camere di Wurtemberg 
Piinettono di prendere la cosa in pronta delibera- 
ziqje; e già se ne augura certa viltoria. Restàno adun- 
è la Bavisra. L'Austria è venùla ad 
unadichiarazione formale, che considera nulli tutti gli 
alti \ell'Assemblea di Francoforte; che riguarda P'AS- 
semilea stessa come non esistente; che coll'adottare 
definfivamente la costituzione, essa ha perduto ìl dritto 
dì conribuire alla buona intelligenza che poteva con- 
tribuità a formarla: al tempo stesso il Governo au- 











Prezzo delle insersoni. 
Gentesimi 25 pes riga, anticipati. 


| mamoseritti e 
restituiti. 


8triacoha sollecitato l'arciduca Giovanni a contindare 
| il occupare il suo posto ili vicario imperiale, finchè 
le circostamze non ‘ammettabo. da possa del suo 
lino, 
‘ Ea-Baviera per parte sua ‘protestà, ehednus viale 
l'Austria si stacchi dalla Confederazione; che «non 
Vuole imperatore, nè altro capo supremo dell’imperò, 
na bensì un direttorio, dove, cioè, pussi anch'essa 
‘aver parle principale, secondo il disegno dei diplomati 
austriavi, 
Alla buon'ora. Omai son: note le intenzioni di. tutti 
i Governi, son noti gli amici e i nemici. 
Vacillanti o renitenti Governi: del nord, la Sassonia ;e 
Hannover, pare abbia contribuito quella gran vittoria 
miracolosa navale di Eckenforde, che. ba privato, i 
Danesi dei duelor più superbi bastimenti, di più .di 
800 uomini, egli harimprovvisamente. ridotti anche 
per mare alla difensiva. In questo inaspettata successo 
i patriotti prussiani e di tutto ‘il nord han ereduto rav- 
visare l'astro ascendente delle fortune germaniche 
Quelli tra loro,. daltronde, ch'eran ritenùti dalla paia 
dell'Austria e della Russia somo non poco rassicurati 
dagli avvenimenti recenti di Pesth, dai disastri toccati 
dall'Austria e dalla sua alleata in ‘Transilyania, dall’at- 


lînti, ma pure irrepressibili delle provincie polacche. 
La Russia e l'Austria, comincia a credersi, non 
Ikinno così a buon mercato, 
redeva. L'Italia stessa, benchè roîta, non è tuttavia 
cor soggiogala; e già l'Austria.ne ritira i migliori 
comandanti © parte della cavalleria. ta Russia stessa 
pat dolente di essersi c t ‘ancia e la 
Inghilterra; gelose di essa, vanno nun contro la 
Tuichia, 

Non ha dunque la Germania che a mostrare un poco 
di unanimità. e la enuen dalla maziana.A 
han sentito i consiglieri dei re di Sassonia e d'Hanne- 
ver: questo è forza sentino anch'essi i ministri prus- 
Dalla vittoria di Eckenfirde in poi regna un 
nuovo spirito a Berlino. H' re solo — re romantico, 
come vien chiamato pet beffa — non sa che farsi: ma 
se non si può ottener nulla da lui, converrà agire senza 
di lui, 

Di queste speranze si pascono i patvioti a Franco- 
L'Assemblea è determinata che la sua costitu- 
zione sia il dio Termine, inconcusso, irremovibile; e 
omai ‘se tutti i Governi, meno due, 
sarà ottenuto non poco in suo favore. 





sianî. 


forte. 
l'approvano, si 


la Germania conta ancora da 20 a 28 
nè è già detto che g 
che si vedessero escluse dalla 
za inquietudine , 0 che il com- 
mercio di que’ paesi potesse fiorire ove.si levasse una 
barriera fra essi e la-German 

Il vero nemico della nazionalità germanica è il pur- 
lito demo 
solto le mura di F 
da Berlino fu presa a-fiseliate. Il Frankfurter journal 
e gli altri organi repubblicani contano come trionfo 
ogni sviluppo di elemento di discordia. In somma, fin- 


è la Baviera, 
milioni : 
zioni bavarc ed austri; 
fratellanza tedesca se 


Fisenach; ad Hanau, fin quasi 





chè Ja formazione dell'impero pare impossibile a mo- | 


livo delle rivalità dei Governi, la repubblica sta zitta: 
appena si sppiananole difficoltà, cominciano gl'intrighi 
£ i tradimenti, 

La Germania è però armata, e possentemente ar- 
mala. Una volta unita.e in pace, essa saprà reprimere 
ogni moto democratico, coi mezzi posti in'operwda Ca- 
vaignace di Windischgrietz: ma badate a me — se la 
nazionalità avesse mai a pericolare in nna guerra col 
l’Austria o colla Russia, ritenete per fermo che la de- 
mocrazia germanica farebbe precisamente lo stesso 
gioco che fece la democrazia italica in Piemonte, de- 
moralizzerebbe l'armata, griderebbe al tradimento 
allo scoppio del primo fucile ; affretterebbe in'ogni pos- 
sibil modo Ja disfatta, sperando follemente di approfit- 
lavne per far prevalere i propri principii. 

Più osservo il passato e il presente, più studio il fu- 
iuro della Germania, più son colpito dall'analogia fra 
le sorti di essa c le nostre. 

Le notizie di Ungheria continuano sempre nella 
Stessa incertezza, I fogli tedeschi vorrebbero farci ere- 
dere che. gli Austriaci ricusano battaglia e cedon ter- 
reno, aspeltando rinforzi; molti però.qui credono in 
‘una gran disfatta degli eserciti imperiali, di cui i fogli 
\olficiali ritardano, per quanto possono, Jaonunnos 

Qui abbiam nuove di Vicuna fino al 12; da Pesth 
fino al 9 aprile. Pare che i combattimenti durino da 8 


A spingere i | 


‘titudine della Turchia, e dai moti finora. poco impor- | 


come a prima visla si | 


fin Pogoota 


Senza l'Austria | 


am parto delle popola= | 


coforte; la Deputazione di ritorno | 


SI RICEVE L'A 


Per Torino; PARI 
l'Arcivescotatto + 


i fra. 


co o; gati. 
i 


F. 
Part pressa Hi “1 
Livonno ti 
Fianner 
Pansa 
Mobrna 
Roma 


Narori 
Ginevra 


le lettere non saranno Fama 


giotni, Comorn e le altre fortezze giù Strette d'assedio 
godono un po’ di respiro, 3 

Che sia destinato che l'Ungheria , che salvò tante 
volte l'impero austriaco, debba era consumarne la ro- 
+ Winat Becarto hifim qui glilaghecesi nba byn fatto 
poca per rendersi benemeriti della Prussia e della Get- 
mania. Eppure questi buoni Tedeschi sono avvezzi — 
e poi dicon di noi — a confonder volentieri le due parole 
Austriaco e Tedesco, — e quando alludono ai trionfi 
di Radetzky, ne parlano come di belle prove del valore 
germanico ! 

La.guerra dello Schleswig cammina lentamente, e 
son dubbio successo, Non mi par cosa che possa intè- 
ressare i lettori italiani, Il risultato è chiaro assai. I 
Tedeschi cacceranno i Danesi dal Jutland e da tulta la 
terra-ferma danese. I Danesi, malgrado quel tetribile 
senceo, d’Ekenforde , ‘otterranno alcuni. vantaggi sui 
legni mercantili della Confederazione. Poi si faranno 
| avanti i mediatori, se la debole Confederazione si can- 
gia in impero forte, la lite sarà decisa in favore dei 
Tedeschi; se tulto va a soqquadro in Germania, i 
Danesi ssi faranno ragione coll’aiuto di Russia ,e di 
Inghilterra. 

In somma è una quistione che dipende da un'altra 
piùcomplicata e più.grave. 

—_____d 

Traduzione dall'originale spagnuolo dell’arto DI Aspi- 
camone.del Re Carlo Alberto. 

Nella casa, albergo di Pietro Sistiaga, situata nella 
contrada del Corriere di questa città di Tolosa, il 3 
aprile mille ottocento quarantanove, dinanzi di ine Gio- 
vanni Firmin di Furumdarena, scrivano pubblic ud £ 
M., notaio del, regno e segretario della mupi(1% 
| questa capitale, în presenza del marche: è Mircero 


della Marmora, p nto di Masserano. 
di campo di 5. M.il he @1 dardegnu, è di 


vo Ponza di S. Martino, intendente generalé. è comparso 
personalmente Carlo Alberto di Savoia, re ablicata 
Sardegna,-il quale ha dichiarato confermare e vati 
i di sua propria e libera volontà l’atto verbale fatte da 
stesso.a Novara nella sera del 23 marzo ultimo scomo , 
in virtù del quale ha abdicato alla corona del regno di 
| Sardegna e di tutti gli Stati che ne dipendono, in favore 
| del suo figlio primogenito Vittorio Emanuele di Sayoi 
E all'oggetto che questa dichiarazione abbia la necessa= 
ria autenticità e produr possa i debiti ‘effetti, sottoscrive 
di propria mano cogl'individui precitati ed ‘în presenza 
del signor D. Antonio Vincenzo di Parga, capo superiore 
politico di questa provincia di Guipuzcoa, e D, Saverio di 

cuistegui, deputato generale della proviricia, In fede 
di che edi ciò che mi è stato assicurato dagli ultimi due 
sulla identità dei tre primi, io scrivano sottoscritto. ho 
steso il presente atto, congiuntamente ai sopraddetti si- 
gnori: Carlo Alberto - Carlo Ferrero della Marmora - 

tavo Ponza di S tino - Antonio Vincenzo di 
saverio di Barcuistegui, sottoscritti in mia pre- 

senza — Giovanni Firmin di Furumdarei 

Jo Giovanni Firmin di Furumdarena, scrivano pubbli 

| co.dî $. M., notaio del regno e segretario della munici- 





Parga 


palità di questa capitale di Guipuzcoa, ho assistito alla 
presentazione dell'atto originale consegnato al registro 
cor deli attenti da ia figlio Josè Maria, ugual- 
mente scrivano di $, p di questa città di 
Tolosa. In fede di che e della concordanza perfetta e fe- 
dele di questa prima copia coll’originale, io sottoscrivo e 
segno sopra questa carta ordinaria, perchè non vi è car- 
ta bollata in questa provin 
Giovanni Firmin di Furumdarena 

Il licenziato don Giovanni Francesco di Artizabalaga , 
avvocato dei tribunali del regno, primo aggiunto di 
daco di questa città di ‘Tolosa, esercente le funz 
giudice di prima istanza del detto distretto, certifica che 
don Giovanni Firmin di Furumdarena; dal quale è stata 
rilasciata la copia dell’atto precedente è, come s'intitola, 
scrivano pubblico di $, M., notaio del. regno e segretario 
della municipalità di questa città capitale di Guipuzcoa a 
e che la sottoscrizione e segnatura apposta ai piedi, s0- 
no di sua mano e scrittura, come lo pratica in tuttii do- 
cumenti che autentica, e per tutti gli effetti di diritto mi 
sottoscrivo. Tolosa, il 3 aprile mille ottocento quaranta= 


.M., e numer: 


nove. 
(LS) 
Don Antonio Vincenzo di Parga; cavaliere dell’ ordine 
di S, Giovanni di Gerusalemme, commendatore dell’or- 
dine reale e distinto spagnuolo di Carlo Il, capo, supe- 
riore politico della provincia di Guipuzcoa, ecc, ecc. 
Certifica che la sottoscrizione qui soprapposta dell’ag- 
giunto del sindaco di questa città di Tolosa, esercente 
attualmente le funzioni di giudice di prima istanza del 
distretto, è la stessa che ha l'abitudine di apporre in 
tutti i suoi documenti e scritture, e che per conseguenza 
gli si deve prestar fede tanto in giudizio che fuori.. Per 


Giovanni Francesco di Arrisabalaga. 




































































































































































































































































































































































































pi tuti gli effetti di diritto rilascio il presente a Tolosa, 





1130! 
april» 1849. 
(LS) A 
Id Sottoscritto, ministro dell'interno del reguo, certifi- 
co dhe don Antonio Vincenzo di Parga è attualmente 
capo politico della provincia di Guipuzcoa, è che la 
toscrizione che precede, è.la stessa di cui si serve in 
tutti i suoi’ scritti; ed affinchè questo possa  constare 
ovunque e\quando ‘convenga, rilascio il presente a Ma- | 
drid, il 6 aprile 1849. | 
(LS) | 
Jo sottoscritto don Pedro Josè Pidal, marchese di Pidal | 
cavaliere grancroce dell'ordine reale e distinto spagnolo | 
di Carlo III, primo segretario di Stato degli allani esterì , | 


onto Vincenzo di Parga || 











sot- 








Conte di S.-Luigi. 


ecc, ecc. 
Certifico che il'conte di S. Luigi è ministro dell’inter- 
rio del regno «e che la sottoscrizione che precede è quella 
stessa di cui si serve în tutti sitti donde ciò 
possa constare per tutti i fini di diritto, rilascio il pre- 
sente, finnato di mia mano. Madrid, îl 6 aprile 1849. 


(LS) Poiròo J. Pidal 








suoi: sci 


A compimento dei documenti intesi a far conoscere 
al pubblico la velità selî fatti di Casile, aggiutigidfino la* 
risposta fatta dall'ingegnere Bosso alle maligne insi- 
nuazioni contr’esso dirette dal giornale il Carroceto. 
Quest'ultimo scritto, come pure la stessa protesta in- 
serta nel nostro foglio or sono alcuni giorni, a nome di 
una parte deila guardia nazionale, devota al Municipio 
casalese, confermano pienamente la verità che abbiamo 
più volte ripetuta, cioé, che nei momenti difficili, a 
fronte di un vero pericolo, quando non si tratta più di 
declamare, ma di combattere, gli esaltati, gli eroi dei 
Circoli, le creature del Ministero democratico, si mo- 
strarono fautori dei cousigli prudenti, delle determina 
zioni pusillanimi, mentre i moderati, gli anti-repubbii- 
cani, ì pinelliani diedero luminose prove di generoso 
ardire, di magnanimi proponimenti. 

A Casale, come a Novara, i sedicenti retrogradi, i 
Morozzo ed î Perrohe cadevano trafitti da palle austria- 
che, mentre i presidenti dei Circoli parlavano parole 
di pace, o cercavano oltr’Alpi un sicuro asilo onde po- 
tere, lontani da ogni pericolo, continuare a propugnare, 
non col brando, ma con le declamazioni la causa del- 
l’italiana indipendenza, 








Rispoîtà ‘all'anonimò serittore dell' articolo diretto nel. 
l'ultimo numero del Carroccio e nel penultimo dell O- 
pinione, all'ingegnere Bosso. 





É doloroso a pensare, che mentre la cosa pubblica 
è così gravemente abbattuta e la patria chiama a sè Vat- 
tenzione pietosa de? suoi figli, vi abbiano cittadini che 
una dura necessità costringe a discendere a particolari 
difese e provocare un'istante il giudizio de’ suoi concitta- 
quit dalla accise. ch 
gegia di scagliare per mille modi sal 
condotta. 
Ma i tempi volgono così sinistri, che non è permesso di 
fi nente, € noi non saremo perciò ripresi, se 
malgrado nostro entriamò in questa polemica, onde al- 
loritanare il villano attacco chie uno scrittore anonimo ci 
ha fatto nell'ultimo numéro di questo giornale; sotto il 
titolo'di Risposta all'accusa fatta dall'ingegnere Bosso al 
Municipio di Casale 
Non vi è che la verità, che sia pronta a dirsi, e non è 
quindi a stupire, se cotesto anonimo ‘dovette per ‘molti 
giorni torturarsi îl cervello per dare poi alla luce un im- 
pasto di menzogne; che non ci vuole gran fatica a di- 
struggere, 
Senza pregiudicare per nulla ai 
to, che risponderà, o non secondo il giud 
di fare dell'anonimo, poichè, senza ragione, né titolo, a 
me direttamente si volge, io coinincierò dal rigettare 
sulla sua fronte la taccia di accusatore, soggiurigendo nel 
tempo stesso, che dalla sua fi zione, 
non sì può a meno di congetturare, che o egli è uno di 
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a ededle 





vole 
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itti del Risorgimen- 
jo che stimerà 

















e calumniosa ni 





iggirono 0 si 





di quei vili, che al momento del pericolo fi 
accovdeci ia, che lì chia- 





rono sordi alla voce della pa 
mava in sua difesa, e per cui non potè che da cattiva sor 
gente derivare le cose così pervi 
è unò di quei mentitori, che negherebbero la lucé in fac- 
dia al sole del miezzogiorno. 

Non abuserò della sofferenza dei lettori, e limiterommi 
fra tante assurdità e menzogne, a confutare soltanto le 
nurare degnamente 


‘samente narrate, 0 che 











più madornali, € che serviranno’ a n 
le altre. 

Prima d’ogni cosa l'anonimo finge d’' 
sera del 24 1na 
in tutte le contr 
ordina; 





morare che la 








>, l'intendente della provincia pubblicava 
ade della città un suo proclatraseol quale 
Che per la' difesa della città e della patria 
non che dell'ordine pubblico, ‘Ta guardia nazionale si 
raunasse nel palazzo civico e che gli ordini relativi sa- 
rebbero ad èssa dati dall'ingegnere Bosso.il quale era 
incaricato della difesa d'ogni cosa 








Gli esemplari ché di quel proclaina si pubblicarono, 
sono-molti, e conosciuti da tutti, e quando l'anonimo ne 


voglia vedere l'autografo, io posso ad ogni sua richiesta 





appagarlo. 

Che poi un tale comando sia stato con tutto l'impegno 
tosto assunto dall’ingegnere-Bossoy e dai militi e com- 
battenti non ignorato, l'egregio anonimo ne può avere 
un'attestazione non dubbia în quegli uffiziali, militi e vo- 
lontarii che'primi risposero con tutta sollecitudine al fatto 
invito, & fra î quali gode in que sione di: poter 
tare come î più zelanti, li signori cavaliere Montiglio, avv. 














Trompeo, Luciano Botacco, avv. Cordera, Carlo Mana- . 


corda, Beretta Giuseppe, Camillo Ferrero, Flechia Carlo, 
Zanotti cav. leggia avv., Melana Defendente avvocato; 
Moretti Nicola, Antonio Ghigo, avv. Giuseppe Lombardi, 
Giulio Guazzone, Robusti Giovanni, Visconti: Francesco, 
Raffaldi Paolo, "l'esta Giuseppe, Gattone Domenico, Fitz 
Edoardo, avv. Manacorda, è tanti altri militi ‘e volontarii 





| nero dall'ingegnere Bosso date le istruzioni oppor- 





pieni tutti di cittadino e patrio entusiasmo, e che troppo 
lungo ora sarebbe lo enumerare. 
Chiegga a costoro il signor anonimo se non ven- 


tune, se non vennero distribuiti i posti, se non ven- 
ro da esso successivamente ispezionati ; chiegga se 
a, e nel mattino del 25 tutte le direzioni 
esta delle armi, e della polvere, 
npane, per la sicurezza delle car- 
zio della guar- 

c- 


nei 
nella notte stess 











ie per la ri 





necessa 





per la custodia delle c 





orî, pel sussidio xli carabinieri, pel ser 
per la difesa della città, e per altre pi 
‘oni concernenti l'ordine pubblico non em 





dia nazionali 
chie disposi 
nassero tutte, come di dovere, dall’ingegnere Bosso; e | 
chiegga infine, se nelle relazioni sue e col generale go- 

vernatore del Castello, non meno che coll’intendente, 
binieri, col sindaco; e colle altre 
direttore della 








col comandante dei ci 
autorità egli non fosse riconosciuto qual 





difesa della città, 
Che se nel mattino istesso vennero aggiunti 
guere Bosso dall’intendente della provincia alcuni altri 





linge- | 





cittadini per la direzione delle barricate, ed altre opere 
di difesa, un tale provvedimento, mentre onora quelli | 


passo alle tante emergenze del momento, e nulla td 
glieva alla missione già ad esso affidata sin dalla sera 
precedente, 

Viene intanto l’insinuazione dell’anonimo, che l’inge- 
guere Bosso se xe ateùse sulla sponda destra del Po 
troppo tempò lungi dui luaghî, ove pschiavand' le pulle 
E il dirla impudente è troppo poco, mentre tutti i pre- 
versasse il ponte, quando 
o oltre Po; videro come 





senti videro quante volte attra 
‘are il nemi 
Morozzo, e ‘cogli altri uffiziali 








trattavasi di att 








insieme ‘col cavalie 
accorsivi procurasse di contenere i combattenti in un or- 
dine difficilissimo di ‘conseguire trattandosi di persone 
senza alcun dubbio assai coraggiose, nia non del tutto 
istruite nella militar. disciplina; videro come in così a 














schiata posizione non si trovasse al certo fuori dei mag- 
giori pericoli fra i combattenti a sinistra, come quando, 
‘a di ritirarsi alli a’ suoi 
guire senz: i, ecome 
fosse fra gli ultimi re la barricata del 
ponte presso quei valorosi carabinieri e cittadini, ché a 
maggior rischio esposero la propria vita per portare il 
cavaliere Morozzo mortalinente ferito, L'ingeguere Bosso 
seguiva questo prode sino alla casa del chirurgo Greppi, 
che ospitalmente accogliealo per prestargli più pronto il 








accomandas 
‘appo affolla 
desti 





fu fo! 
concittadini di 





destra, 












a ripas 

















soccorso dell’arte. 





Venni subito dopo seguendo da stessa via alle barricate 
di porta di Po per riaccendere nei bravi cittadini quell” 


ire, che moment: 





scemato dall’in- 





peamente 





ey 








cessante fuoco dell'artiglieria nemica, e qui fu dove da 





molti venivami ripetutamente assicurato, che era inutile 


stenza, mentre per lavia di S. /lutîo sì 





ogni ulterio: 








avviavano insieme col vescovo,'il sindaco Degioanni, ed 
il consigliere Lanza per proporre, spiegando la bandiera 


bianca, la dedizione della città tedesco, e inentre a 











veri arto 





già stato. ordinato di deporre 
All’udire tali 
p Civico per infori trattato ; 
i uscieri nel Municipio con un proclama mano= 


posti 











ini di che si fos 





pal 





incont 
scritto, col quale 
sistenza, e ritrovai nello stesso pal 
he confermavami la determinazione pre 


ordinavasi di soprassedere da ogni re= 
p l’intendente, 
dal Muni- 











220 civi 








cipio. 

Cone in questo mentre si facesse presso S. Ilario re= 
lere la Deputazione Municipale, e come quasi ad 
‘o spiegasse egli'stesso ban 
di venire a parlamento, sono 
e che, qui non occorre di fi 





tro: 





un tempo medesimo l’aust 
diera bianca, e chiedesse 
fatti ch 
petere. 

A quanto poi 









nessuno ighor: 





anonimo scrisse per difendere la con- 


ione nn 





per difendere quella del colonnello capo le 
credo di dover 
dell'altro furono esattamente re 











ed a quello più severo della storia. 
Nè îo risponderò; valoroso anonimo, ‘alle rimanenti 
imputazioni del vostro libello, nè tanto meno circa leele- 





zioni del Coll 
fare il più piccolo motto per lascia 





o delle provincie, di cui non dovreste pur 
sepohe_ quelle tante 





mene segrete che non ignorate, nè circ: 





a il patrocinio 
del giornale; a cui volete alludere, sapendo voi stesso, 
che 





tri periodici di ben diverso colore parlarono ia 





modo favorevole, 
Limiteromini a conchiudere, che mentre dichiaro d 





non replicare più nulla 





qualunque vostro anonimo 
scritto, 0 intrigo, o calunnia, non giungerete però mai a 
farinì deviare dalla direzione; che ini sono proposto fin 
dai più giovani anni, e che quale. io fui nel 1821 sotto 
Novitra; ‘tel 1833 sotto.i tormenti.del carcere d'Alessan 
duia, e nell’esiglio ; e nel 1849 alla difesa di Casale, 
pre io conserseromni propugnatore caldissimo della li- 











bertà, € dell’indipendenza italiana, e che sebbene già 
provetto di età, in que’pochi anui che Iddio vorrammi 
concedere, mi troverete sempre giovine di clore, ed în 
mezzo alle prime file quando trattera: 
il nemico della patri 


Casale, il 17 aprile 1849. 





i di battere contro 








P. Bosso. 


Ci viene lrasmesso il seguente racconto della con- 
dotta dei galeotti durante l’insurrrezione di Genova, 
che abbiamo fondati motivi di credere affatto con- 
forme alla verità. Ove ciò sia, non dubiliamo che 
il Governo sappia accordate la meritata ricompensa 
al generoso capilano aiutante maggiore del bagriò, 
che seppe colla generosa sua condotta preservare V'in- 
felice Genova da un'immensa calamità. 

diamo che debba il Governo usare d'indulgenza 
queî galeotti, che in quelle critiche circostanze 
econdirone mirabilmente il coraggioso «loro com- 























paesano e superiore. 
Ì 


cose, iiccorsi, come. era debito mio, af) 


» molto più esatto dei fatti di Casale, | 


IL RISORGIMENTO 








a lina compagnia di rivoltosi 
che vi presero parte, era al tutto indispensabile per darg! TES 





dotta di chi rappresentava il Municipio, a quanto asserì | 


ispondere. I fatti, e le parole dell'uno e | 
istrati, ed appartengono | 
fin d’ora al giudizio del pubblico, che n'era testimonio, | 


| 
| 
| 


| dell'ultima campagna 


| piena co 


1 galeotti di Genova custodi di loro stessi. 
e nemici dell'anarchia 


Sfrattate che furono dai rivoltosi Je truppe dalla, darsena 
Îl Genova, e fuggiti i superiori che la comandavano, rimase 
vel bagno senza guida e senza sostegno, tranne pochissime 
«mardie, il direttore ed il'capitano aiitanie maggiore rimasti 
pini al posto e fidi al loro dovere, i quali vedendosi cir- 
ati dal pericolo di un'imminente irruzione popolare in- 
are i forzati sull'esempio dei carcerati fatti rila- 
noscendosi impotenti a farvi fronte, concepirono 
a idea di armare «i tutto punto un 
tti , da maggior parte Sardi , 
capitano, onde avessero 
1 prestare il servizio re assieme alle guardie in difesa 
| bagno stesso fatto barricare nei punti più deboli. = Il 
cesso di sì strano divissmento corrispose perfettamente 
snettazione , giacchè il giorno 5 dell'andante mese di 
aprife essendosi presentato al direttore il voto generale Av- 

ana, capo del provvisorio Governo repubblicano per chie- 
dergli 11 ritascio dei servi. di pena, rimase stupefatto nel ve- 
dere che costoro non solamente non volevano partecipare della 
rivolta; ma erano altresì pronti a respingere colle armi qua- 
Junque atto di violenza Fu allora chelAvvezzana prese il par- 
tilo di usare T'inganno coll'inviare al domani al direttore 
apitanata Ja persona ligia' per 
olfrire man forte, con segrete istruzioni però d'impossessarsi 
pI bugno; ma nemmeno questo Lengativa jireva]ae, stante ehe 
Îl direttore, olue l'esplicito rifiuto, per definitivarisposta mp- 
strò al parlamentatio l'attitudine ustile dei galeotti, i quali si 
erano în quel mentre selierati vin ordine di battaglia col- 
‘arma pronta a far fuoco, ciò che fece impallidiro costui e 
maci, i quali avendo. riferito l'occorso all'Avvezzana 
si è questi indispettito gno di calpestare la terra coi piedi, 
cÙato gli opportani ordini onde Tosse il liagno assalito di 
Viva forza nell stessa sera, il'che venuto a cognizione del 
comandante jl vascello inglesa, spiegò Losto il legno in linea 
di battaglia, discese in darsena per oflrire al direttore 200 
marinni armati del sno bordo, è stordito nel vedere la sor- 
prendente e generosa. attitudine dei Porzati mise a tutti la 
mano sugli ‘oneri in alto ‘d' incoraggiamento, promettendo 
foro, che di tale atto di virtù ne avrebbe tosto fatto rapporte 
al Re, La stessa condotta essendo stata sì ta dal coman- 
flante della fregata a vapore francese, il quale olferse al di- 
rettore 250 marinai , rimase dileguato l'iniquo tentativo: 

I fatto essenilo pubblico e notorio, sorprendente, epperciò 

unico negli annali della storiv ; da cui emerge che i ga- 














tenta a lib 
sciare; er 
la felîce, quanto azzard 
buon numero di forzati medes 
epperciò patrioti del y 





















all 































































leotti furono più onesti dei demagogi, non si sa concepire il 
perché sia sfuggito alla penetrazione dei giornali della Con- 


cordia; del Messaggiere, della Gazzetta del Popolo rasì di- 
ligenti a ruecoglierei fatti che precedettero esusseguirono la 
malangurata rivoluzione della generosa ed infelice città di 
Genova 





Nel n.0:92 dell’Opinione si contengono, fra parecchie 
altre asserzioni e conghietture affatto destituite di fonda 
mento intorno-alle attuali trattative di pace, anche alcuni 
rimproveri al Ministero în ordine allo scioglimento dei 
corpi Lombardi. Vi si dice, che il Ministero non curando 
trattati, religione ece., si shriyò alla lesta dei Lombardi; 








che învece di licenziare i Lombardi con modi anco poco | 


leali, avrebbe dovuto tenerli ecc. 
Tali asserzioni sono affatto lontane dal vero. Dei vari 








pero della legge stanno per riaversi dappertuttoril( 
verno con dispacci ricevuti quest'oggi, ni assicti 

penserà seriamente aî vostri bisogni; confidate (i 
ed in quella persona che qui lo rappresenta, e cl 
diede altre prove del suo sincero affetto, 


Cagliari, 15 aprile 1849. 





Li 


A, Detta Marmora, 


Finevze, 18 aprile—Ml Monitere di Firenze pubbli 
rapporto concernente la gestione amministrativa d 

11 pubblico potrà conoscere a che si riducessero tante] 
role di patriottismo e di amore per l’Italia: da questo 
fatto potrà conoscere quale spreco e quale dili pidagi 
si facesse del pubblico danaro a nome della patiti 
RAPPORTO dell'Incaricato del’ portafogliv 
nanze, del commercio e dei lavori pubblici ai 
della Commissione governativa. 











Signori, 7 
Il cessato Governo provvisorio dispensando ‘to 
creto del 21 marzo del corrente anno Carlo Pigli dall) 
piego di governatore ciyile e militare della sli sa 
di Livorno, gli assegnava un’annua pensione (I 
tocento sulla cassa della R. Depositeria. | 
Il Pigli era stato nominato a quell’impiego a 
Decreto del 6 novembre 1848, talchè il sito 
eccede quattro mesi e mezzo, 

Ma non vha esempio in Toscana, nè certo ind 
altro paese di pensioni concesse dopo un servizio al 
Ma qui non terminano le considerazioni che te 
veramente sorprendente questo atto del Governo 








visorio, x 
All'epoca della sua nomina il Pigli riceveva dl 
della Depositeria per disposizione del ministero 
terno un'anticipazione di lire seimila per rimboi 
rate mensuali. PA) 
Nessun pagamento'ha fatto il Pigli in cdnitodi 
suo debito. 4 
Ma vi è di più: il Pigli ha tratta dalla cassa 
gana di Livorno la somma di lite quarantag 








cinquecento, divisa in 5 partite, come segue: AIA 








Nel dì 8 febbraio L. 10,000 
14 detto a 30,000 
24 detto » 3,000 
26 detto » 1,500. 
1 marzo “20,000 È 
Li 44500 he 


Di queste somme, che pare fossero destinate a sp 
segrete, il Pigli non ha dato maî alcun discarico, | 
Da quanto ho avuto l'onore di esporvi, 6 signori, i 
sulta: È vi 
1. Che la pensione coneessa al Pigli sotto il. di/2î 

{ion è meritata per alcut titolo, 

dello Stato della somma di 

di 8 novembre 1848! } 
di Lsotno 











inarzo prossimo passato 

2. Che egli è debilo 
live seimila auticipategli 
| 8, Che egli/lta tradi dalla Dogan: 
{somma di live quaraliguattromila» 


















carpi Lombardi il Ministero nonhy sciolto he l’artigli 

a, e questa dietro le istanze di inolt individui delle bat- 
terie. Quelli però che vollero rimanere furono trattenuti 
presso il deposito, e furono congedati solamente coloro 











pressa domanda. Fu altresi ordinato, che 
li altri corpi; 


che ne fecero 
si concedesse il congedo ni Lombardi de 
che lo domandassero, ma i corpi stessi non furonò per 
anco sciolti, Nell'uno e nell’altro caso poi ai congedati fu 









mezzi di recarsi ove lo» 





piace 





zione, quale non_ suole accordarsi aî militari congeda 





furono insomma tr 
tutta quella larghezza che 


non pure con lealtà, ma con 
e strettezze attuali concedono. 





Da questo cenno può argomentare il pubblico come | 
amo, affidata a fonti | 


l'Opinione siasi, nell'articolo che 
ben poco sicure, 


NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


In un supplemento alla Cassetta piemontese pubblicato 











E. 








quest'oggi troviamo quanto segue: 

Ministero Îi guerra è marini. La Commissione d’in- 
chiesta istituita da S. M. per iscrutare! gli avvenimenti 
nonchè le ragioni che abbiano 





concorso all’infausto esito della medesima, desiderando 
re le maggiori notizie possibili, onde venga con 






‘ac 





6 
ggiunto lo scopo della sua 


zione 


mizione di causa 
istituzione, invita i cittadinî che per la loro pos 








| 6 per le aderenze, 0 per una ragione qualunque pos- 


siedano documenti o conoscano fatti relativi ‘alle cose 
militari dello Stato, di ogni specie, dall’època dell 
imistizio d'agosto sino al giorno d'oggi, a volerli parte- 









a prefata Commissione, 

a si lusinga che le notizie ed i documenti che ver 
ranno comunicati saranno muniti di prove, od almenc 
porteranno ì ci 
Zialità. 

Le carte saranno indirizzate al presidente della Cort- 
inissione, signor conte Maffei di Boglio, ' senatore dl 
Regno ece. ecc. in Torino. 

Cacriani, 15 aprile, — Oggi pubblicavasi: .il seguefite 
proclama: 

Il regio Commissarin straordinario per da Sardegpa: 

Genova che al giungere delle gravi notizie dellagyertal 








tteri della riflessione e della impar+ 











e delle nostre instituzioni, e si. costituiva in Gogernd 

provvisorio, mettendosi in aperta ribellione corfro 1 

Monarchia, viene di rientrare nell'ordine medishlte V'#- 
È 





nergia ed il valore della regia truppa. 

Tutto ora è tranquillo tanto in quella città, che mégli 
altri luoghi dei'regii Stati del Continente. 

La cittadella d'Alessandria non fu, e non verrà 
messa nelle mani straniere. i 





Popoli della Sardegua, tranquillatevi: l’ordige e l'im- 








dava ascolto ad alcuni perturbatori nemici dell’ogdine | 





«quecento,. 
















quale deve. discarico, 
A fn comba unslifi lo Jo ho, l’onore dt prop 
signori alla Vostra ‘apfrovazione"Îl seguenià debretg: 


La Commisfone GOVERNATIVA TOSCANA Ne 
Sulla proposiziony dell'incaricsito del portafoglio delle | 
finanze, del commicio e dei lavori pubblici 






















to Govero provvisorio con decreto! del 24 anto 
| 4840, rimane na e senza effetto. n 

Art, 2. Il Igli sarà senza ritardo richiamato ad 
discarico dellaferogazione della somina di line quaranta 

























quattromila gaquecento tratta dalla cassa della Dogi 
di Livorno ni giorni 8, 14; 24 e 26 febbraio e 11 
1849. 


| — Fimenzk 18 aprile, Atti della Commissione 





— Ai gigrani che componevano il battaglione unit 
sitario è cgosentito il libero ritorno alle loro famiglie 
— La 
gini, e d 





canon 


alla uniyfrsità di Pisa, è considerata nulla per ogni elle 


pn avvenuta 
igevano ieri sera, 17, în Firenze il reggimento) 
il 1 reggimento Linea: immensa folla di popoli 
apilò af incontrarti alla stazione della strada fervata 
poldafda dove universalmente festeggiati, attraversati 
Ialia pfrte della città, che apparve all'istante illuminata; - 
si corlussero al forte S, G. Battista, dopo aver al 
brey sotto il palazzo di monsignor arcivescora 
chieffva le generali acclamazioni all'ottimo principe è Ati 
pa nel notine: di’ DI/00 ORA 





e come 
— Gi 
Veliti q 











sost 





degno prelato, li benedi 
- Abbiamo la certezza che i volontari ‘livornesi 
puttiti. da Pistoia stamane alle ore 10, divigendobi 
volta di Livorno, prendendo la via della, Val di N 
1 volontari livornesi partiti dal giorno diviert 
arono la Val di Nievole senza ‘incopilran 
- apposizione per gli offici interposti da alcune deputazio 
che precedevano la colonna per pacificare le popolazio 
lungo lo stradale. Per la via del Galleno giunsero 1,404 
lontari a Calcinaia, ove pernottarono. Ivi ricevettero tes 
inunicazione del decreto emanato dal governo, al ql 
si rifiutarono di consentire. Questo. rifiuto persuaseti 
governo ad inviar truppe ed artiglieria a Pontedera, 0HÉ 
| impedire collisioni ed'operare. il. disarmo, quando pos 
| tesse farsi, senza troppo grave conflitto, tod 
Stamani. si sa che-i livornesi, 1 quali col ViSuaieà 
posare le. armi si costituiv 
cinaia, dirigendosi alla volta di Pisa. Le popoli 
erano in gran fermento, e sì diceva a Pontedera (Get 
livornesi avessero presa la via di dietro Monte) 4 



























Anche il latore della valigia postale del 16\comtei 
Livorno a Firenze fu arrestato presso Pisa, e firugai 
fu sforzata al solito la serratura della valigia, rottivi du 
dispacci di Lucca e di Pisa per Siena, aperte alcune: 

tere, e quindi rimesse; le quali sono state poi dalla d 








id 





















































no ribelli, partivano da Calf 





gione di 
lamenti) 
— Dal 
fermate 
Lucca, © 
pubblico 
La no 
renze, 
La se) 


stale a fi 
dante de 








toscana, 
di forsen 
grandem 
facendo 


Firenze. 





altri due 


stodia. 
‘Te 
menti el 
Partit 
i volonti 
tedera 13 
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quando 
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| nest. <= La nostra città continua a mantenersi tran- 

















RISORGIMENTO 





di Siena (osservate lespreserizioni dei vigenti rego- { 
lamenti) distribuite ai rispettivi destinatari. Ì 
‘L Dalle milizie livornesi che occupano Pistoia furono 
fermite (il 44 due staffette straordinarie procedenti da | 
Lucca; è alcuni dei dispacci da esse recati furono letti al | 

pubblico. Tesi i 
La notte del 15 fu aperto il piego pervenuto «da Fi- | 
renze; ma non ne fu dissigilata alcuna lettera, | 
. La, sera.del 16 fu costretto quell’amministratore po- | 
stalea far vedere tutte le lettere in partenza al coman- I 
dante dei livornesi, Di queste lettere molte furono rite- 
rr Ieri, mattina, 18, entrava in Pisa. qualche truppa 
toscana, e quella nobile città, stretta finora da una mano 
di forsennati, si levò, e tornata padrona di sè, festeggiò 
grandemente la restaurazione del governo costituzionale, 
facendo piena aclesione alla Commissione governativa di 
«Firenze. 
csi decreto della Commissione governativa intorno 
dille colonne livornesi} ebbe intero effetto. Fra ieri. sera 
cè stanotte sono: state disarniate, (e. Antonio Petracchi e 
altri due uffiziali stanno già in Firenze sotto buona cu- 
itodia. (Conciliatore) 


— Togliamo ancora dal Mon. Yusr. del 49 gli schiari- | 
menti <he,seguono:} ; e VERE AI 
Partiti da Pistoia fino dalla mattina del dì 17 corrente | 

i volontari livornesi; comparvero a Calcinaia presso. Pon- | 
tedera ‘nelle ‘ultime ore del giorno. Le popolazioni dei 
dintorni, sorte in'armi, volevano impedire loro il passo, 
quando la mattina seguente ‘avessero ripreso larmarcia. 
Intanto il pretore di Pontedera, in seguito d’ordini supe- 
xori, notificava al Petracchi ed al Guarducci il decreto di 
disarmo, 

1 capi delle colonne ricusarono di aderirvi, e allo 
spuntare del giorno si avviarono verso Caprona, In questo | 
mezzo era partito, da. Firenze alia volta di Pontedera il 
primo battaglione del primo reggimento di linea con due 
penzi di artiglieria. 

ste truppe, passato Arno al ponte di Zambra, chiu- | 
sero la via ai volontari, mentre ad impedire loro l’in- 
gresso în Pisa, usciva il quarto reggimento giunto allora 
ln mezzo agli applausi în quella città. 

Imquesto movimento venivano impiegate più ore del 
 giomo: Versole 4 pomeridiane essendo giunte a Caprona 
“quatto compagnie di Veliti ; fu intimato ai Livornesi di | 

sottomettersi al decreto, concedendo loro due ore 

Vere. passato questo tempo si sarebbefusata la for 

Mentre si attendeva unaf risposta. definitiva, il Pet 
chi cercò di sottrarsi colla fuga, ma era arrestato dai pae- 
sani insieme a due suoi compagni. Poco dopo capitolava 















































il Guarducci, e la intera colonna depositava le armi, e | 
| veniva guidatata Livorno con una scorta che l’assicurasse | 
| pervia, 
, Il Petracchi e gli. altri due; consegnati alla Commis- | 
sione di Pisa, sono stati trasferiti nella notte a F' 
Torte S, Giovanni Battista. 

Pisa era ieri in festa, è faceva] formale adesione al ri- 
stabilito Governo costituzioale, 
n= I'ixf@eeto teleprafic?. — Pisà li 19 aprile 1849, ore 
2, n, 30 pom. 

A Diguy. , | 

1 cannoni del Petracchi sono in Pisa con tutte le armi 
del battaglione, 

Di Livorno non abbiamo novità precise. 
: Ruscs. 








nze nel 








Lucca, 17 aprile. — Veniamo a sapere per corrispon- 

denza particolare degna di fede, che nel giorno di ieri 
circa le ore. 4 e mezza pomeridiane comparivano nella 
rada di Livorno due bastimenti da guerraffrancesi ed uno 
più grosso inglese che veniva seguito alle viste da altri 
legni inglesi che piegavano alla volta di Livorno. 
— Ore 3 pomeridiane. — Livorno era tutta in arme e | 
si temeva che i due partiti venissero tra loro a conflitto, | 
giacchè i Livornesi conbuona part di Guardia civici 
sembrano essersi determinati per Leopoldo IL 











Lucca; 18, —Hl popolo si mantiene tranquillo, ed in | 
ogni occasione si mostra confidente nel nuoyo governo. 
I campagnuoli proseguono a concorrere al servizio in- 
terno della città, e si offrono volonterosi a difendere | 
prontainerite tutti quei paesi ché potrebbero venir mi- | 
macciati, | 

— Al seguito dell'agitazione che si era manifestata ieri | 
nella città di Pisa, angustiata ed oppressa dalle violenze 
di molte guardie' municipali, a mezzanotte vi è stata in- | 
Viata! dal nostro; municipio unaf parte del. battaglione | 
giunto qui da Pietrasanta. Ì 

Queste truppe sono entratein Pisa senza trovare alcuna | 
resistenza; ed hanno: tosto occupato tutti î posti inilitari. 
La popolazione è accorsa da ogni parte a festeggiarle al 
suono delle bande militari e delle campane, e con una 
solenne dimostrazione’ ia. proclamato l'antico inunicipio; | 
fl quale sono stati aggiunti i seguenti cittadini: profess. 
| Silvestro Centofauti, Rinaldo Ruschi,. ingegnere Ridolfi 
Castinelli. 

"Ml municipio ed i cittadini aggiunti hanno preso le re- 
dinì del governo în nome del principe costituzionale; già 
sono stati. einanati savissimi provvedimenti per tutelare 
la quiete e la difesa della città. 

Le guindie municipali sono state disarmate, inolte. di 
esse tradotte in carcere, è le armi loro destinate a servire 
al ristabilimento dell'ordine, 


Lavonso; 19 aprile. 




















Leggiamo nel Corriere Livur- 


quilla, (20 
Oggi è stato affisso il seguente invito: 
Livornesi l'L'imponenza dei tempi è così grave, che | 
colpa sarebhe ìl non richiedere il consiglio e l’aiuto di 
tutti i cittadini, 

La Commissione Aggiunta al municipio scorge la dif- 
rà ficile sua posizione, per cui ha deliberato convocare una 
nuova adunanza di tutte le elassì dei cittadini ; e frattanto 
invita il popolo a nominare una deputazione di 15 indi- 
Vidui che godano la didui piena fiducia , affinchè nella 








È: 


| della gloriosa repubblic 


| via uno sterile. diploma di nazionalità dallarepubblica? 


ridetta ‘adunanza possano, deliberare: irremoyibilmente 
sulle sorti della nostra città, 

L’adunanza è fissata per le ore una pom. in piazza di 
Arine, 

Livorno ; 19 aprile 1849. 

La Commissione. Visto Giovanni Guarducci - Luigi 
Secchi - Marco Mastacclii - Cesare Botta, | 

In seguito di quest’avviso, il popolo si è ‘adunato nu- 
meroso sotto al. palazzo della comune. Ha parlato il 
maggiore della guardia nazionale Giovanni Guardueciy in 
seguito delle sue parole sono stati nominati 15 deputati 
Domani i particolari. 





Roma — Leggiamo nel Contemporaneo del 17: È fra 
noi il bravo generale Avezzana, venuto l’altro ieri. Jer 
sera fu festeggiato nel Ca/fé nuovo nell'entrare è nel sor- | 
tirne,;e disse generose parole dì ringraziamento.-L /tulia 
del popclo aggiunge: Cinquecento genovesi sono arrivati 
a Civitavecchia, e vengono a difendere in Roma la causa 
repubblicana. 








— L'Unità, giornale di Bologna, nel suo inum. . 96 
dirige le seguenti curiose domande, crediamo, al governo 





Perché ministri della guerra è dell'interno si vano 
scambiando il dominio della guardia nazionale e della 
repubblica ? 

l'erchè al crescere del pericolo sì, restituiscono . alla 
libertà gl’imputati di reazione contro. la repubblica? 

Perchè mentre:un esercito napoletano minaccia inya: 
sione, si sguerniscono i confini, si lascia indifesa la capi- 
tale della repubblica? 

ferchè, mentre il soccorso alla guerra d'indipendenza 
non.sarebbe che il sorcorsu di Pisi sifpersiste a chiedere | 
ed a minacciare pel pagamento del prestito forzosoSalla ! 
repubblica? | 

Perchè non effettuata la leva in massa dei laici, si pro- | 
pone nella costituente|;l’arimamento dei preti della re- | 
pubblic 











? | 
Perchè il governo persiste ù ‘ingoiar carta ‘è carta, 
inentre un tal cibo, anzichè invigorire, intisichisce la re- 
pubblica? 
Perché în così gravi momenti 
scono, è 





ji dimettono, si smarri- 
inno peregrinando i ministri della repubbli 
Perchè, invece di mandare un esercito al Po; gli s'in- 











Percliè l'Assemblea ; invece di: sollevarsi all'altezza | 
delle malagevoli circostanze, discende a far tcina delle | 
proprie elucubrazioni l'istituzione di un pubblico betsa- ! 
glio; (quasi che inancassero bersagli alla repubbi 

Perchè ecc. ecc.? 














= Eceò alcuni brani del discorso del principe di Ca- 


{ nino sulla nazionalità del fiume Po. ' 
| salto, 





Bonaparte, — 
fosse atto di giustizi 


ttadino presidente , vorrei che non | 
il dichi lianissimo Po fiume | 
zionale; vorrei che fosse un atto di semplice ricono- | 
scenza verso la generosa Ferrara, per dic I 





are l'i 





na 











ararlo tale 
con tanto più piacere. Ma gli atti di-giustizia” sono ap- | 
punto quelli coi quali le+repubbliche addimostrano la 
loro riconoscenza. L'ora di questa gran giustizia è suo- 








€ spero non esiterete un istante a decretare questo | 
nuovo segno di simpatia alla. martire dell’indipendenza | 
italiana, alla città di Ferrara, che tanti patimenti soffre ' 
ancliè in questo momento (1), alcuni dei quali. (lo dico | 
con dispiacere) per colpa dello stesso nostro governo. 
(Interruziove a dritta). Vorreste perpetuare l'aristocrazia 
anche nei fiumi? Ebbene, anche aristocraticamente par- | 











lando, îl Po può sostenere le proprie glorie. Ne domando 
perdono al padre Tevere, al biondo Tevere, che come 
tanti altri magnati ha usurpato il primato; 
fiume Re, il Po è il re dei fiumi, Per mer 


Se esso è il 
i democi 
quello non piccolo ;onde | 
ere sommerso un te; il Po seppelliva nelle | 
sue. onde .il primo tra gli orgogliosi, tremendo esempio 
agli imperiti condottieri di Nazioni, che esitassero a pro- 
ionale (2). (Applausi). 





poi se il Tev 
nome di a 





e 














clamarlo fiume nò 





1) Se ben ci ricorda, alcuni giorni sono Ja stampa ferra: | 
rese si lamentava perchè il governo della gloriosa, dupo Vinte | 
pro i, mtilta avosse fatto per Ja città di Bere | 

Noi quindi crediamo che il Bonaparte. a rivendicare | 
l'anore dell'Assembiua e del governo, mettesse innanzi la fa- | 
proposta della nazionalità del Po. Così fu provreduto a | 
Ferrava! 

















2) Gioverà però osservare ‘che la susseguita lunghi: 
discussione sulla 2 


ima 
onalità del Po prosenterebbe la è 
Solto un aspetto meno eccenlrico, che nov parrebbe. d 
parole del principe li Cimino, poichè la dichiarazione della * 
nazionalità del Po si dedurrebbe dalla distinzione che passa } 
tra i fiumi nazionali e provinciali, per cui il privilegio deî | 
primi importereblve' che tutte te spese per i lavori idraulici } 
da farsì su di essi ricadrebbero: sull’erario. pubblico, mentre 
quelle dei secondi cano acarico delle singole provincie 














Naow, 12 aprile; - Questa mattina dalle 10112 alle 11 
antimeridiane ‘in Toledo; inaspettatamente, la sempre | 
molta e tranquilla popolazione fu presentata d’una dimo= | 
strazione ber rozza popolare:; che componevasi da Laz- 
zari fanciulli d’ambi i sessi, e da poche ‘luride figure | 
straori » pressochè di. zingari, portando. bandi 
bianche, correndo alla baccante, ed urlando e festeg. 
giando.in loro latino il nome di S.. ML All’apparire della 
sconcia torna, per prudenza ritiraronsi î cittadini nelle 
botteghe, non poche delle: quali peraltro eziandio si 
chiusero. Tranquillamente, in aspetto dignitoso quindi 
rimanendasi l'onesta popolazione, lasciò passare e scom- 
parire, dalla nobile: contrada quella briaca genia; per | 
poscia, tornare. ‘alla trattativa’ delle proprie bisogna , 
ed a poco per volta sì riaprirono tutte le botteghe, 

Noi crediamo che il Ministero dell’ interno vorrà dare 
opera a prevenire l'esecuzione di tali scene, le quali, 
sebbene non abbian prodotto nè ben nè male; ci sem- 
brano sempre indecorose per la nazione, ed insultanti | 
più presto che altro all’onore del monarca. costituzio- | 
nale ! (Secolu). 





è | 











Ja detta Maestà sua s'inginocchiò sulla strada, ringraziò 


| Catania, Si cominci 


| diede cominciamento ad, un 


| pochì mezzi di dif 





come Sisacusa, non abbia 


{Ali Catania, datato dallo‘ stesso giorno,; annunciava che 


| città. | 
I 


R 
| Gaeta, 10 april. — Nelgiorno di: Pasqua .S. Santità 
Celebrò la messa nella cattedrale, e di Jà vestito degli 
Qbiti poniificali, © coperto il capo del triregno, passò al 
lazzo dell’episcopio, e quivi da una loggia all'affollato 
pro € alla spiegata milizia compari la benedizione. 
cannoni dei forti e quelli dei bastimeni ancorati nel 
gelfo alternarono salve di gioia per una solennità che da 
molti secoli non aveva avuto la fortuna di veder Gaeta 
@atro le sue inura. — Dopo la benedizione In truppa 
Sfilò dinanzi al santo Padre, il quale aveva al suo fianco 
il Granduca di Toscana, $. maestà Îl re assisteva col cap- 
pello in mano sulla strada incontro alia finestra sulla 
«quale trovayasi il santo Padre, e quando la detta mi 
che sommaya meglio di cinquemila uomini, fu passata; 

















"i 


ilisanto Padre, e lo pregò a dargli la benedizione. 
6 di Milano 





Sicitia — In mancanza di notizié officiali, premen- 
doei di tenere în qualche modo istrutti i néstri Jettori 
delle vicende di quest'isola, togliamo da’ giornali 
fiancesi e nostrali le seguenti, avvertendo come ja 
1 dgsima parte di questi fatti siano confermati da 
Rostie corrispondenze, > 





+ Ecco come it Sémaphore riferisce il fatto di Cu- 
tania 


I Napoletani, dopo aver tenuto durante lo spazio di 
molti giorni î Siciliani nell’incertezza riguardo’ al loro 
puuto d’attaceo, dopo aver simulato qualche sbarco su 
qualche parte poco importante del litorale, hanno in- 
fineleoneertate le loro operazioni sù Catania 

latanto che Je toro truppe soîtite di Messina giun- 
gevalio senza Opposizione 'infino ad Aci-Réale occupando | 
tutta! la 











del territorio compresa fra questi due | 
punti, una spedizione navale coinposta di sette vapori 
sì presentò dopo il mezzodì del mercoledì (4) davanti 
a bombardare la città, che rispos 
così bene al fuoco dei Napoletani, che’ costoro dopo 
alcune. ore dovettero ritirarsi con due. vapori. molto 
maleonci. Avendo ricevuti rinforzi da Messina; la flot- 
tiglia ricomparve davanti Catania nella mattina dell’ 
domani conv energia, ina le perdite dei Napoletani si 
ridussero a pota cosa attesa ‘la lontananza cui s 
tenuti dalla riva. Qualche tentativo di sbarco: non ebbe 
successo di. sorta. La giornata passò così, e a notte i 
Napoletani presero il largo. 

Venerdì assai per tempo, i vapori si ordinarono per 
la terza volta, in linea di battaglia du 

















‘ano 











nti la città, e 
fuoco terribile contro 





essa, 
Si tentò lo sbarco nel tempo stesso che dalla parte 
di ‘terra le truppe ché si trovavano ad Aci davano l’'as- 





Quest'atta: 
assediati, potevano opporre una resistenza 
efficace, tanto più che la 


i 
0 simultaneo pose la confusione fra gli | 
| 


che non 





città ‘offeriva dal lato di terra 
a. I Napoletani, ‘entrarono -nella.| 
truppe svizzere, 

b per le vie un combattimento a corpo, 
a corpo: la. lotta continuò con. accanimento: fino 
sera. Gli abitanti; sopravvanzati infine da for: 
doyettero cede 














cià preceduti di: 
Allora comine 








la 








superiori 
iero sulle nonta- | 
gné, recando seco lorò ‘urti el munizioni. 





il terreno e sì 


Catania da quel momento fu' abbandonata al 





éheggio, all'incendio, e si'viderò rinnovati gli orribili 
disastri che segnalarono la presà di Messinia. { 

Sì calcola che la perdita dei Napoletani possa ascen= 
a 700 morti è feriti: un po’ più forte quella dei 









de 





bombardamento da parte dei napoli 


| ; È 
mandava la piazza di S 








bastimento mercantile per. trasportarli apani, dove 
dovevano essere confidati al governatore di codesta 
piazza. Appena giunti, si fecè co in città il ramote 
che tali. uomini erano traditori della. causa siciliana. 
Allora alcuni, essendosi recati verso il bastimento, ta- 
gliarono il cavo che lo teneva al largo nel porto, Il venta 
Jo spinse ben presto vicino alla riva della quarantena; 
quando vi fu giunto, la plebe vi si portò in furia con 
ogni specie d'armi, sciabole, fucili, pugnali, ecc. ; più 
che cento di quegli individui furono spietatamente nius- 
sacrati, prima che la truppa sì fosse recata sopra luogo; 
dove non potè salv btina, è li cone 
dusse alle prigioni. 

Tutti quegli infelici, morti in tal modo, furono gittati 
in una gran barca, nella quale ancora trovavansi alla 
partenza del Yancréde, aspettando che‘il vento permet 
tesse di portarli în alto mare. pe 

Non possiamo aggiungere nulla ad un racconto fattoei 
da un viaggiatore che trovavasi sul Y'anoréde, na dae 
remo più tardii dettagli che ci perverranno su questo 
fatto. 























atné ché una qui 

















— Abbiamo. da un'ultima corrispondenza da Napoli, 
in d del 14, che la mattina del 13 furono chiesti e 
spediti da Napoli rinforzi all’armata di Sicilia, sopra 
|'quittro vapori. Si conferma la notizia de due vapori 
all’atta Molti 
| danni riportati dalla truppa nella presa di Catania. Cor- 
reya voce che nelle vicinanze continuava ancora moltò 
accanito il combattimento, 














danneggiati ‘o di Catania. imi. furono i 














Marra. — 





11-10è arrivato da Siracusa l'altro vapore 
regio Bull Du), il quale sittrovava in Catania durante il 
bombardamento di quella città, e che si era indi 
in Siracusa onde proteggervi ‘gl’ inte 
britàun 





recato 
dei, sudditi 
avuto luogo anche; colà un 
ni, Il Bull Dog ha 
enski, il quale co- 








‘essi 





i, in caso avessi 





qui condotto il general: polacco We 





acusa, col di lui stato mag» 
ri si è rimesso in viaggio per la 





giore, Questo vapore ii 
Sicilia, 





| 











ESTERO. 


FRANCIA. — Parioi, 16 aprile — Assemblea nazio» 
nale, ore 9 di sera. 








Il signor Arago chiede nuove spiegazioni più precise 
sull'intervento în Italia, 





O. Barrot. Si chiede che si riproducano sulla bigoncia 
le ‘spiegazioni già' date in seno alla Commissione e spe- 
e 0 no il 
. Non provo nissun 
questa quistione € non so pure 
se fosse necessario provocatla. 

Il Governo nell'impresa per cui” vi chiede un credito 
prese consiglio da sé stesso, dalla sua dignità, e la sua 
azione È indipendente, Se it Governo Francese volesse 
favoreggiave l’Austria ‘non avrebbe ché ir fare ciò che 
alcuni gli consigliano: astenersi: se si rende colle sue 





cialmente se noi andiamo ‘in Italia ‘per un 
nostro vessillo a quello dell’Austri 





imbarazzo a rispondere è 








ui 

















forze sul lido romano gli è che vuole rappresentarvi e 
farvi prevalere la sua politica (04! 041): non permettere 






che vi sì faccia una ristorazione, fuori della sua în- 
fluenza, de’ suoi principi. (ON! ht ecco il gran molto 
pronunziuto! viva agitazione. Perchè fingere d'ighorare 
lo stato delle cose? credesi che gli eventi non' abbiano 
camminato? ete voî che ogni momento pi 
può essere ‘irteparabilmente perduto. per gli interessi 
della Francia e quelli della libertà? Il motivo delle no- 
stre ‘azioni sono gli eventi che s’incalzanio, il contraé- 














‘on sap 














Sicilia 

Il vapore inglese l'Obéron che ci reca ques 
guagli, lasciò alla sua partenza di Catania, sabbato a | 
Sera, la città incendi a tre punti. I suoi più belli | 
edifizii non sono più che un'imimasso di rovine; La sua | 
rifomata biblioteca e îl suo museo di ale di | 





ni, . 





tristi rag | 











atà d 





ria natu 





l'eulessa andava a buon diritto gloriosa, sono intieramente 
! distratti. Questa mattina il vapore della marina reale | 
| Bult'Dog è giunto da Sir: 


rn | 
: ci recò la novella che | 
sa senza resistenz: 








‘questa città si è ieri arre 
Napoletani si sono presentati davanti le port 
alla popolazione di arrendeisi, ‘unta deputazione si ‘af | 
frettò a recare la sua sommessione al campo neinico! | 
Le truppe sono entrate al suono delle campane ed | 
ai gridi di viva Ferdinando! I soldati, a quanto si dice, | 
hanno fraternizzato col popolo. Non si sa comprendere 
nemmeno tentato di difen- | 
dersi. Può darsi che la sorte di Catania abbia influità 
sulla sua determinazione. 








Î 
— Leggesi in una corrispondenza del Sémnphord 


del 18: 
A Palermo, il 10, a due ore, un dispaccio. telegraficd | 


il giorno antecedente. s'erano i napolitani impossessati 
di quella città, ma che il generale Mierolawski vi. era 
giunto lalla testa della seconda. divisione delle truppe si- 
ciliane, @ che aveva preso. immediatamente l'offensiva) 
Mentre spedivasi il dispaccio stavano battendosi- don 
accanimento, ed il vantaggio era dalla parte dei Si- 
an, 

A Sifacusa, ìl di 10, i napolitani non erano ancorà 
compittsi, Nulla conferma la notizia della resa di codesta 














-Illegno francese, il Tancréde, il quale toccò Tra- 
pani venendo da Costantinopoli, ci recò la not 
lugubre avvenimento. ch'ebbe. luogo la: vigilia del suo | 
arrivo.in codesta città (sabbato 14 corrente), la cagione 
del quale non era ancora-ben nota alla sua partenza, 
Comunque siasi, ecco Faccaduto come veniva là rac- | 
contato : Ì 
Sewbrerebbe che il governatore di Palermo non | 
avesse voluto conservare fia gli uomini da lui riuniti | 
per la difesa di quella piazza alcune centinaia d' indivi- 
dui ustiti dalle truppe del re di Napoli, la fedeltà dei | 


quali parevagli dubbiosa. Ei li fece linbarcare sopra ws | 





ia di un | 








| della 


| dell'Assemblea, 


| scopi 


| coll’Austria. Eeco la poli 





colpo che ne dovemmo sentire, cui dobbiamo provsé- 
dere. Voi ci avete data la facoltà di tutelar l'interesse 
ranciu, la sua dignità, Non ne potete regolar 
anticipatamente le condizioni: non vi proponeste che uno 
scopo, tutelar l'interesse della Francia, 

Una vnce. E dell’Italia (sì, 

d: Barrot. Ora dovete comprendere, che se senza di 








rane 











noi accadessero delle mutazioni negli Stati! Romani; voi 






ner indifferente. 
igilia degli eventi che si preparano, l'ufficio della 
ancia è preciso, Ci domand: 





F 
di un punto sul lido d’Italia. Non credo uscir della ri- 
serva che in questi casî ci è imposta, rispondendo che 
nomandiamo in Italia per imporre un Governo, non più 
ùl repubblicano che un altro (rumori). 

Che impieghiamo le forze della F 
un Governo determinato, per salv 





è perchè c'impossessiamo 












ancia al servizio di 
la repubblica r0- 
; ima. questa non è la politica. scritta nel voto 
rebbe quella che fu indicata alla rin= 
Ma allora bisognava andar direttamente ‘allo 
riconoscere l’inyiato della repybblica romana, 
dovechiè non si propose nulla di simile, e. l'Assemblea 
respinse una tale pol chiede 
nuovamente bisogna dirlo: quanto a noi, larespingiamo. 
Noi non impiegheremo le forze della Franeia per: salvar 
la repubblica romana dalla crisi fatale da cui è minac- 
ciata, Vha in quest'Assemblea molti che pensano poter 
conservar quella repubblica fra gli eventi ch’ebbero luo- 
go: ma se queste illusioni si devono abbandonare e atte 
nersi alla realt impossibile 
guare all’intervento francese un altro scopo che il doppio 
scopo: d'impedir una crisì imminente, conosciuta, e che 

randosi non rechi un danno irrepara- 
nubva interruzio ne). 


mani 








ghiera. 








a. Se è questa che ci si 























îo dichiaro esset asse- 














questa crisi reali 
bile all'influenza franc: 

Non bisogna dissimularlo, la solidarietà collagrepub- 

be inevitabilmente la guerra 

a che si gitta come un inca- 
glio per combatter la politica della moderazione, della 
ragione; del vero patriottismo (interruzione). 

Un rappresentante. Di vigliaccheria. 

A destra. All'ordine. 

0. Burrot, Il governo è incaricato di mantenere, di 
praticare la politica, non della minorariza , ina della 
maggioranza. Non vogliamo che un evenimento inipor- 
tante, il quale può aver una grande influenza suî destini 








blica romana implicher 

















d'Italia, e riguarda si da vicino la nostra influenza. 


compia”in nostra assenza. Ecco lo scopo per cui vo- 
îl nostro vessillo sulle rive d’Italia. Il | 
nostro d 
possono compiere, nel doppio interè 


gliamo. portar 
essere presenti agli eventi «che si 
se della nostra | 
oh! 0h), € 
fare senza di noi, non vorrei 


Ila Francia, La causa della | 


scopo, È 


influenza e della libertà, forse in pericolo 
anche se il bene si potesse 
che fosse fatto in assenza de 
Francia è quella della libertà vera. 

Ledru-Bottin, Una parola mi fece impressione nel | 
discorso testè udito: questa parola è il pensiero del go- | 
verno, e l'aveva prevista, la restituzione del papa. 

La quistione è dunque nettamente posta. Da un lato 
il popolo romano, libero, avente proclamato il potere | 
repubblicano, aveva ripreso il poter temporale con una 
dichiara solen ‘altro il capo della chiesa consente 
a essere ricondotto con baionette straniere, e vuole per- 
petuare il giogo scosso dal popolo romano. | 

Il Goyerno si esprime francamente a questo riguardo ; 
è indifferente per tutte le forme del Governo: non con- 
sulta che gl’interessì del paese. 

Sapete yoi perchè il Governo ci viene fare simile pro- | 
posizione ? Perchè da lungo tempo preparò questo, scio- 
glimento è pe fu ilicomplice; Da tre mesì, gli; Austriaci 
non aspettano che îl concorso del nostro Governo per | 
invadere gli Stati romani Da tre mesi il Governo ri- 
fiutò di ricevere gli ambasciatori romani, di riconoscerli, 


ta, Non riconosce 


e non ha rappresentanti che a Ga 
adunque altra legittimità che quella del Papa. 
Una voce, Al postutto, che danno vi sarebbe? 
Ledru-Rolin: Vorrei sapere se colui iche m' interom- 
pe vorrebbe ristabilir altresì la legittimità in Francia. 
Sfido ognuno che abbia giurato per la Costituzione . ... 
Più voci. Non vha più giuramento politico. 
Ledru-Rollin, 


Costituzione, di salir su questa bi 


fido ognuno di quelli che votarono la 
oncia, e conciliar il 
progetto che vi è presentato coll’art. 5 della Costituzione, 
giusta îl quale le forze della Francia non debbono mai 
esser impiegate contro la libe Mi 


si spieghi questa contraddizione. Il partito che prendete 


à delle nazioni estere 


è quello della guerra, della ristorazione papale; è a vio- 
lazione flagrante dell’art. 5 della Costituzione. 

Voi commettete una viltà in favore dell'Austria: in 
prendete la guerra, non per liberar un popolo ,, ma. per 
opprimerlo. 

Voi temete la guerra, la Russia dietro l’Austria. Mu 
ione, La potenza dell'Austria non fu sì mai debole, si 
vacillante, sì minacciata come ora, 

Non crediate che i Russi prendano parte a questo con- 
flitto, senza pensarvi da senno, L'Austria, prima d'impe- 

colterà la voce della ragione. E voi volete che i 
gli antichi vincitori di Rivoli e di Castiglione pren- 
dano le armi, non per la libertà d’Italia, ma per farsi al- 
leati dell'Austria, ausiliarii de’ birri del Papa! (viufenti 
rumori). 

Voi seguite gli errori della Ristorazione e del Governo 


del 1830. Che volete intraprendere ? Una restaurazione 


{ 


| Consiglio durante lul 


| nente e diguitosa, è 


IL RISORGIMENTO 


ONE SVIZZERA. - 


in Berna il 16 aprile. 


CONFEDERAZI Apersert dell'As 
snihilza masion 
L'adunanza è aperta dal dott. Steiger, presidente del 
ina ‘sessione. Da principio non 
erano presenti, che 57 membri , in seguilo però giunsero 
273; gnî modo è noteyole l'assenza di molti depu- 
tati che dovrebbero essere 111, Il dott. Steiger distorre 
brevemente sulla situazione: dell'Europa, sulla politica 
ella Svizzera e sui doveri del Consiglio nazionale durante 
la presente sessione. La Svizzera, diss’egli, dî mezzo all’u- 
> movimento d 


niver e serbare un'attitudine impo- 


vadaguarsi la stima delle nazioni 
che le stanno intorno: è quest'Assemblea è ora chian 

a statuire una conveniente legislazione giudiziaria , po- 
militare ed industriale, insomma a dari 


i nuova nostra costituzione federale,-— A tenore del 


stale 
po al 
regolamento si passa all'elezione dell'ufficio, e prima a 
quella del presidente maggioranza rimase per tre seru- 
tiniîì ndecisa fra i) signor Escher diZurigo ei sigg. Hunger- | 
buhler di San Gallo, e Kern, Al quarto scrutinio soltanto 
Escher ottenne sopra 73, e fu perciò proclamato | 
presidente. — per la elezione del vice-presidente 
furono necessari quattro consecutivi serutinii, dividen- 
dosì i voti sul sig. Eytel e sul gen. Dufour; èd al quarto 
10 toccò appena la richiesta mmaggid- 


serutinio'a quest'uli 
erale Dufonr fu quindi nominato 


ranza di 35 voci, Il 
vic 


presidente. — Da ciò apparisce constare l'adunanza 


di elementi poco, omogenei fra loro. —Lsi ri Aluéras 
di Ginevra, Peyer di Sciaflusa,, Plarta ‘ 
Kreis di Turgovia furono eletti scrutatori. 

guito il Consiglio federale dichiara, che la città e 
lo Stato di Berna accettarono i carichi impostigli dall’o- 
nore di accogliere le autorità federali. 

Si accennano gl’importanti progetti che saranno esa- 
minati nelle prossime adunanze. — Dom: ani il Consiglio 
si radunerà alle 9 mattina per discutere il progetto di 
legge postale. 

UNGHERIA. — Tutte le notizie dell'Ungheria con- 
cordano nell'affermare che la. condizione delle avspate 
imperiali. si. fa in, quella contrada vieppiù critica ‘alla 
giornata, ‘e confermano i recenti. vantaggi riportati dai 
Magiari, i quali, ricacciati sull'altra riva del. ’Theiss, 
riguadagnavono in’ brevissimo: tempo: ladistanza di 70 
a 80 leghe che separa quel fiume dalla line 
nubio, Respinti sotto valle mura di Pesth, gl 
furono necessitati di far rivalicare il Danubio a tutto 
il loro treno. 

Due giorni durò il passaggio attraverso Pesth ; la ri- 
tirata dinanzi al nemico ebbe tutte le apparenze di 
una fuga disordinata. 

Stanziata a cavaliere sulle due rive del. Danubio , 
l’armata austriaca è dalla propria inferiorità numerica 
forzata ad aspettare i rinforzi.che le giungono da ogni 
angolo dell'impero, ed a scansar la battaglia che le 
viene offerta dall’esercito insorto } capitanato da uffi- 
ciali, il cui talento militare incontestabile: è dagli stessi 


lrallettini austriaci confessato. Intanto i Magiari sì fanno 





del Papa? Il paese non la vuole. Il paese con cui nel 1831 
il sig. Barrot camminò qualche istante, non ca 
ò che volete non è la pace, ma la guerra, oppure 


d’av- 
viso, 
un tradimento (applausi) 

Lamoricière, Ho votato l'art. 5 della Costituzione. Non 
veggo alcuna contraddizione tra esso ed.il progetto di 
legge che si di: ‘attasi nell’interesse, ben inteso, 
del popolo romano, di salvare la sua libertà. Nel seno 
della Commissione sì trattò di Gaeta; la Commissione ri- 
conobbe che il Governo non aveva impiegato a Gaeta il 
suo ambase he per operare in senso favorevole 
agl’interessi italiani. 

Edg 

Lamor 
glia di Nova 


-Quinet. Agl’interessi austriaci. 
e. Dimenticaste un evento recente; la batta- 
‘a Waterloo dell’Ita 
L'onorevole preopinante parla come se si trattasse di 
ricondurre a Roma il Papa in trionfo colle baionette fi 
i e voi mon intervenite, tutto sì farò 
sono padroni di Bologna e F. 


renze 
restate inattivi, gli Austriaci restitui 
potere assoluto, je sarà 
intie 


il Papa, 
in pericolo la libertà italiana 


Sbarcati i Francesi a Civitavecchia, se gli Austriaci 
marcieranno verso Roma, quelli vi saranno prima, ed 
arriveranno a tempo per salvare, sé non la repubblica 
romana, almeno la libertà dei Romani: 


— Il conte di Montemolin. — N prefetto de’ Pirenei- 
Orientali ha fatto conoscere; il 5 aprile, che il conte di 
Montemolin era stato arrestato mentre stava per pas- 
sare la frontiera ed entrare in Catalogna. Il. Governo 
decise che il principe sarebbe ricondotto in Inghil- 
terra, 

I 10 aprile alle cinque e mezzo di sera, il conte 
paitì da Perpignano per Calais in una vettura parti- 
colare. 

Il sig. de Camière, consigliere di prefettura, è stato 
incaricato di accompagnare ‘il principe fino a Calaîs, 
con due ufficiali destinati per questa missione dal ge- 
nerale comandante la divisione. 

Il conte è giunto il sabbato 14 aprile, a nove ore 
e tre quarti di serà ; alle dieci e un quarto egli fu 
imbarcato per ‘cura delle persone che lo accompa 
vano; ed ‘in'presenza del sig. maire di Calais sopra un 
battello locatario che lo portò a bordo della nave da 
dispaccio la Biche, ancorata in rada e destinata per 
Douvres, 

N conte di Montemolin erasi permessa una grave 
ione contro il di 


inf o delle genti ; il Governo pre 


ferì di usare indulgenza. anzi che' ricorrere a mezzi 
rigorosi. Desiderando conciliare i propri doveri verso 
il Governo spaguuolo, coi riguardi che merita la gio 
vinezza del principe, s'è posto in diritto di usare dei 
legittimi rigori nel caso in cui il conte di Montemolin 
sì rendesse colpevole di un nuovo tentativo contro.il 
Governo e le istituzioni del suo paese. 


sempre più innanzi, tuttochè, guardando all'ordinamento 
delle forze loro, paia evidente. il disegno; nondgià di 
assaltare Pesth, città aperta, che non offrirebibe loro 
gl’împeriali 
di là del Danubio, .e sbloccare Comorn, mentre la loro 
ala sinistra, valicando il Danubio nei dintorni di Bai 


verun punto di appoggio; ma ‘di © 


a, 
verrebbe a comunicare colle truppe insorte ‘vincitrici 
nella Servia e nel Bacza, è tenterebbe, attraverso una 
parte della Croazia, di penetrare sin nella Dalmazia, 
ezione. veneta, 

Questo piano, che da alcuni giornali viene. affibbiato 
agli Ungi 


arrischi 


donde spalleggierebbe l’insu 


esi, sembra di un’effettuazione, se non altro, 
ta. Però se i ragguagli ch'essi hanno sono esatti, 
parrebbe che da qualche tempo, si manifestino alcuni 
sintomi, i quali darebbero la chiave ad intendere ciò 
che un tal progetto appresenterebbe di ayyenturoso. 
La Presse di Vienna confessa al pre: dappoi la 
presa psilvania 
fe 
mianich, uno dei primari 


ente, 
Hermanstadt; i Romani della 7 
ero causa comune coi Magiari, e che il generale Da- 
scapî serviani, comanda una 
delle divisioni che tengono l’armata imperiale stretta di- 
nanzi a Pesth, La diserzione sarebbesi inoltre introdotta 
fra i Croati, Fra costoro che apparentemente si mostrano 
nemici implacabili, dei Magi e due degli stessi, stati 
colti, >bero stati fucilati a Buda. 

A comprendere quanto; un tal fatto sia in.questo punto 
significante, è d’uopo sapere di qual vergogna le tradi- 
zioni militari dei Croati coprono il delitto della diserzione. 
Gliascendenti ed i discendenti vengono dichiarati infami, 
i trofei militari delle famiglie sono distrutti permano del 
carnefice, i suoi beni confiscati, e tutti i suoi forzati ad 
abbandonar per sempre la compagnia (quello ché è per 
per noi îl comune ) ed il reggimento (presso noi la 
Fprovincia ). 

Egli è senza fallo a questo brusco mutamento hell'opi- 
nione dei popoli che intornitino i Magiari, che 


vere l’aggr 


uolsi 
‘a rif ta qualche tempo d: 

‘ansilvania, il Tirolo dell'Est co’suoi 
due milioni d’abitatori, fa certi dì non poter essere presi 
alle spalle. 


la possessione della 


Views, 14 aprile. — In seguito al sariguinoso combat- 


timento presso Sant'Andrea in cui gli insorti ebbero il 
soppravvento, il corpo di 8000 uomini che irovavasi in 
Waitzen sotto gli ordini del luogotenente feld-mare- 
sciallo Csorich rimase tagliato dal resto dell’ala sinistra, 
imperiale. Dembinski, il quale lasciando indietro i suoi 
avamposti, aveva cercato di tirare in' inganno il centro 
delle truppe imperiali e teneva a bada la loro. ala si- 
nistra coll’attacco di Sant'Andrea potè allora con una 
parte della sua gente circuire l’armata Austri Ca} e così 
guadagnare la strada di Waitzen. Vi accorse ‘infattò coi 
suoi ussari, e unitosi a Gòrgey, e con triplici forze aggredì 
Vitiratosi in città, ebbe a 
sostenervi nelle contrade un accanito combattimento, în 


il corpo di Csorich, il qual 


cui gli Austriaci non potevano a n 


motivo della simpatia ché dimost 


no di soccombere a 
vasi per i Magiatiîin 
quella' popolazione che già faceva fuoco © dalle finestre. 





Il generale austriaco Goetz fu ferito mortalmente da una 
palla partita, per quanto dicesî, da una finestra; dodici 
uffiziali caddero pure feriti nelle manî degli insorti. Ecco 
una prova della voce che già correva, cioè che i Magiari 
assalire e distruggere. î corpi isolati. 
Del resto il generale Csorich effettuò con ordine la sua 


cercano sempre di 


ritirata sulla strada di Comorn, 

— Troviamo nella Correspandanee del 18 quanto.se- 
gue; « Notizie ufficiali di Vienna. ci recano che la vit- 
toria degli Vngh è stata «compiuta; ma, soggiunge 
la relazione, non è decisiva, La battaglia incominciò il 
5 aprile dopo il: meriggio, e durò.il.6, il 7 e 18} quasi 
senza interruzione. Sul. mezzodì dell’8, l’esercito un- 
g herese condotto dal generale Kalpka 


sotto Pi 


pinse fino 
sth, mentre il generale Dembinski assa 

Kakosfeld. I tre corpì d’esercito austriaci, 
respinti su tutti î punti, e circondati dagli Ungheresi, 
furono costretti, una parte di entrare in Pesth, è l’altra 


a gli 
Ci 


di prender la direzione di Presburgo. Nel momento 
della loro sconfitta èra grande la confusione tra le 
schiere degli Austriaci. La cavalleria ungheresè tagliava 
a pezzi quanti opponevansi al suo passaggio.» 


— Non crediamo fuor di luogo pubblicando qui il se- 
guente articolo dell'Ezaniner intitolato : 
La guerra ungherese e la diplomazia austriaca. 
Noi bramiamo che alcuno dei nostri giornali mandi 
qualche corrispondente ineWngheria e nelle provincie 
danubiane, onde il pubblico sappia finalmente a quali 
notizie debba aggiustar fede. Sinora ogni partito ha ‘co- 
niate delle novelle che lusinghino la sua’ fantasia ed 
abusò in istrana maniera dell’altrui credulità. Ml generale 
Bem è stato negli ultiini quindici ‘giorni, venti volte 
sconfitto, venti vittorioso. Nè parlasi già' di leggere ‘vit- 
torie o sconfitte : niente meno -che di annichilazioni. Dei 
Russi poì si narrano cose favolose : i loro diecimila, 
antamila uomini ora trayolvono tutto dinanzi 
tono in Valachia in modo poco ‘con- 
veniente alla dignità di uno czar, Quando si pensa che 
uno può recarsi sul teatro della guerra in pochi giorni 
e colla rapidità del vapore è strano, che i nostri sommi- 
nistratori di notizie, ordinariamente attivi ed accurati, 
prendano simili granchi. Ma una cosa emerge indubitata 
da tutte queste relazioni : la bravura ed accortezza del 
capo iungarese. La, sun condizione ‘era. la più ardua, 
L'esercito vittorioso di Windisi 
bisco 'un altro egualmente vitto 


igratz inarciava al Ti- 
oso, secondo la voce e 
i bullettini, erasi avanzato dalla Gallizia sotto il gene- 
rale Schlich, mentre Pucliner aveva espugnate le for- 
tezze del Basso- Danubio, stenuto dai Valacchi era 
signore della Tran a. Non dispe tuttavia  Kos- 
suth. Windischgraîtz, incapace a varcare il Tibisco, at- 


es 


tendeva che uno de'suoì luogotenenti. gli ‘aprisse una 
strada o da mezzodì o Ma entrambi 
fallirono. 


da mezzanotte, 


Schlich colle sue truppe dopo molte evoluzioni e inar- 
cie fu sconfitto dal generale ungaro Gorgey © costretto 
a riparare al suo quartier generale, mentre Puchmer toce 
cava ripetute e quasi decisive battiture! da Bem, Nè qual 
che migliaio di soldati russi, che vennero poscia; impedi- 
rono che il comandante unghero li battesse ,, prendesse 
asse lo stesso Puchner colle sue ban- 
alacchia. La campagna di quest'in- 


due fortezze e scaci 
de sconfitte nella V 
verno e di questa primavera sarà memorabile negli an- 
nali dell’Un; ‘ia. Qual chie sia il futuro destino di quella 
contrada, il Kossuth ne la salvo l'onore e la faina ed ispi- 
rato alla popolazione sentimenti di eroismo , cui niuna 
conquista 0 tirannide potrà cancellar loro dalla mente. 

È un fatto importante, e, crediamo, incontestabile che 
soldati ed ufficiali laci erano contrari all’i ntervento 
ancor più scalpore al campo, che in 
avevano deprecato îl soc- 
corso della Russia. Una politica-se non anti-russa, al- 
ineno indipendente dalla Russia 'è rappresentata ad 01- 
mutz. Fu questa probabilmente riguardata indispensabile 
se volevasi stringere legami amichevoli colla Francia e 
l'Inghilterra relativamente alle cose d’Italia. 

Si fece sapere ai conti Stadion e Seliwarzemberg che 
una riconosciuta dipendenza dalla Russia produrrebbe 
una simile alleanza tra Francia, Inghilt 
l’aiuto dato dalle due prime alla Prussia metterebbe la 


as 
russo. Se ne 
Vienna. Perciò aleuni ininisti 


fece 


ne Prussia; € 


Corte di Berlino in grado di dar alla quistione germa- 
ica la soluzione che vuole. Perciò onde ottenere la neu- 
tralità delle provincie occidentali nelle cose di Germania, 
l’Austria deve fare concessioni in quelle d’Italia, Ciò po- 
trebbe spiegare la condotta di Radetzky verso la Sar- 
degna, e la sua apatia; apparente in ciò che riguarda la 
na e Roma, È da sperare, anzi da credere (che i 
Governi di Francia ed Inghilterra adoperino a tutto po- 


Tosc 


tere onde preservare le guarentigie della libertà e della 
indipendenza dell’Italia. Tuttavia per ora devesi aspet- 
tare lo scioglimento della quistione Sicula, il risultato 
della qualè non può mancare d'influire sulle delibera= 
zioni dei diversi Stati. 

Pesa, 9 aprile — Ieri noi vedemmo menare in. città 
molti ussari prigionieri, Non vi. potete farun'idea del- 
Vaudacia di questi ribelli, i quali; ben lungi dal imo- 
strarsi dolenti del.lorodestino; mon:smettono per niente 
la loro borîa, La nostra popolazione ‘non cela le sue 
simpatie, ed. al passaggio di questi orgogliosi prigionieri 
udivasi frequente il grido di Elienek @ huzsaraky.e si 
fecero delle collette. GU 


SCHLESWIG-HOLSTEIN — Awtunco; 14mprite. — 
Col convoglio di stamane :ricevemmo l'inportante ho- 
tizia che i Bavaresi ed ‘i Sassoni lianno preso d'assalto 
i forti di Duppel, dall’altezza' dei quali essi dominano 
l’isola d’Alsen e specialmente Sonderburg. I valore di 
queste truppe merita ogni lode. 





sins 


DEZ/ 


NOTIZIE. DEL MATTI 


Bonsa pi Panic, 19 aprile: — a fondi pubblici pro- 





varono quest oggi un abbassamento sensibile. Sembra 


che' questo abbia avuto ‘origine’ dalla  muibyi 
della presa di Pesth dagli Ungari. L'incertezza 
gna ‘ancora’ sulle: decisioni che: préuderi A 
sui diversi progetti di cui s' occupa da qualel 
cohtribuirono pure: al'imovimento d’oggi: Se quel 
i, i presenteranzio Spi 
pratori a ‘causa del corso basso , e li faranno) 
{5 per 00 si chiude ‘a 88,15, in diminuzio 
centesimi, e il 3/per 00, ‘a 56,40, in dimi 
90 centesimi. 


farà ancora dei prog 


sa 

Pnaca, 14 aprile. — L'ex-imperatore Ferdinand 
ritorno dalle sue visite in Olmiitz. Ai 19 di qa 
giorno di sua nascita, sì aspetta qui il gioviue im 

Mv 

Views, 15 aprile. — Il generale Csorich ha 
Waitzen, ciò che per certo non è un successo” 
importinza, «giacchè i Magiari, dopo avervi 
solo battaglione, avevano seguite le vie di Koi 
sbloccare questa fortezza, In Gran 10,000 Austrii 
tesero loro il passaggio. Si udi :tuonare ‘il ca 
quella direzione, l’esito però di questo nuovo bi 
mento non è ancora conosciuto. è 

I due eserciti stanno sempre a fronte vicino af 
Dopo aver oceupato Waitzen , e così ristabi 
municazione coll’ala sinistra imperiale, Îl co 
recò nuovamente sul campo di Rakosch' già (da 
cupato, mentre Dembinski riprendeva alla suzt vo] 
tica sua. posizione. Scopo degl’ insorti è di 
giungano agli Austriaci dalla parte di Koinowm 
che questi stanno. aspettando. 1 


® 


— La 9433. d'Angustu smentisce la notizia dl 
dlei Russi in Transilvania, ì 7004000 


S. NICCOLINI gerente, | 


GIORNALE > 
QUOTIDIANO POLITICO POPO 
che si pubblica in Genova sotto dad 
di Luciano Scarabelli, i 
Le associazioni sì fanno ad anno, a\seinesti 
mestre, pagandone anticipato l’iniporto in » 
live.italiane all'anno e ricevendo; i fogli. frane hi; 
stero franchi sino al confine. sa 


PROBLTA 


DEL 


DIRITTO GIUDIZIARI 
LEZIONI 


AVVOCATO COLLEGIATO © 


DE 


PRIGUATORR, 
j Ria 
PROFESSORE DI LEOGE NELLA R. UNIVENSITA? DI 
st 
Torino 1849. — Tipografia Ferrero è Fram 


+ SA Hi pier 
Libri vemdibili presso la libreria 


GIANINI E FIORE.‘ 





Réligion 

LA SAINTE BIBLE; traduction de Sacy. Paris;A 
édition envichie de 32, superbes gravures sul 
vol. gr. in-8, L..60. # 

LA SAINTE BIBLE, par Royaumont, Parisyin=B4 
figures, L. 15. pi 

LA BIBLE DES ENFANS, par Des Essard: 
in-12, illustrés, Paris 1842. L. 

LA BIBLE DES FAMILLES ,..à l'usage di 
moude, par l’abbé Orsini; 1 

‘actere trò 

texte; 120 sujets gravés, L, 12. 

SAINTS EVANGILES. traduits de la 
abbé Dassance, illustrés par Tony Johannol 
stes. Livre magnifique; gravures sura 
drements, titres peints en couleur, lettres 
vol, in-8, L. 50. Ù 


deux colonnes 


Education — Morale; 

JOURNAL des enfans; rédigé par toutes les sol 

téraires, et enrichi de desseins; 10 années; 

L. 7.50. 
LE MAGASIN des enfans, par mad, de Bea 
et augmenté des contes nouveaux par, nifd, 
strations: de Guérin; 1 vol, grand in-8y 
NIB, ET*BIENFAISANCE, Hlustrations ui 
de portraits. gravés par les meillemrs a 
notices historiques par les plus/ilbusties i 
temporains; 1 vol..in-8. L: 12, À 
PORTRATTS et histoire des hommes utiles; b 

de l’humanité, hommes et femmes de tous. di 

toutes.conditions, ete,; par,une société de g 

tres et de dames. Portraits en taille, douce ; 4A 
pour année, composés de 24 portraits, eta 
biographies; prix de chaque aunée L, 10, 
année se vend séparément, 


LG 


TEATRI D'OGGI 93 ‘APRILE: | 
VRIGNANO alle 7112) La Compaguia Drammatica alt 
di SM. rappresenta Kean ovvero (rénio e #regola 
IPANGENNES. Vaudeville Les Trois Epiciers, 
NAZIONALE. Luisa di Lignerolles. Ù 
SUTERA. Mercoledì 25 aprile si rappresenton 
in musica. 
GERBINO. Replica L'Agressore di strada soprani 
Diavolo generoso delle campagne di Rumas CÈ 
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ande MEET preicertee — casa 

) un Ù 

rer “Anno EI, 
rotore luz 

titti» | 


Gli Associati al nostro Giornale‘, il cui ab 
buonamento scade con, tutto il «corrente, imase x 
sonò' pregati, sé lo continnano, a riimovarlo 
per, tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
dizione, ; i 





2 TORINO 





e e 23 Aprile. 


; BRANI DI CORRISPONDENZA 
+ DI UN ITALIANO D'OLTREMONTE. 


Ho esaminato meco stesso qual possa essere la po- 
Nizione: d'Italid ;'e soprnttutto di Pienibfite in seguito 
ella rotta di Novara, e son venuto à questa conelu- 
sione. > , n 

A me pare che a quest'ora gl'Itàliani tutti debbano 
ci “vere imparato ciò che mòli di hoi sipevamo; cioè 

f fino a. qual punto noi. possiamo disporre di noi mede- 
Simi senzà incontrare opposizione per parte degli stra- 
nieri. dl primo patto è agire di concerto, coi principi. 
Jodurli; colle Buone, .trascinarli colla. forza dell’opi- 
nione organizzata; nin pacifica e disarmata, col mo- 
atrar loto amor dell'ordine, rispetto alle leggi, fedevin 
essi, ereditò alle loro parole, lealtà verso la foro per- 
Sona, insomma, identificazione ili desideri, di spe- 
() vanze, d'interessi e di volere con loro, animarli, fare 

appello alle loro passioni più nobili, spingerli in som- 

ma, sin dove possono € vogliono andare e non più. 

Quanto è avvenuto dal febbraio 4848. al marzo 4849 
(deve essere assolutamente dimenticato Bisagna nsso- 

Jutamente:far:sentir loro che il passato fu, come lo fu 

veramente, lvaviamento di passionioperato da influenze 

Biraniere, © che d'ora‘innanzi l’Italia non può, non 
), deveaver che un volere, quello di emanciparsi, eman- 
È cipandò ed'esaltanda i propri principi 

Guadagiiati cost i principi l’um dopo l'altro, e vi s0 
ire che ben manéggiata la cosa, non sarà difficile, 
converrà sforzarsi di amicarli e di comporli tra loro. 
LiAustria stessa, notate bene, ha già fatto questo per 
Dl 
































Quindi il rinnovamento di associazioni scientifiche | 
nlotterariele confederazioni politiche, le leghe doga- 
nali, i cammini di ferro, le compagnie di navigazione, 
n avee l'unifurività ali pesi, di misure, di’ monete ed altre 
cose ui simil genere, proposte -& sostenute con insi- 


(1-69, 








x vol 





stenza tenderanno a legare gli Stati italiani, ed a rap- 
Prossimare i principi. fo non so se in queste leghé e in 
ps du 


queste mene non sia necessario, è non sia anzi ilesi- 
dernbilè Vineludere anche | Austria in date condiì- 
zioni, mu la questione vuol essere definita dal tempo e 
dalle cose, 

Insomma conviene riavvicinare gli animi di ciascun 
principe italiano al proprio popolo, e riavvicinar poi 
gli animi. di tuttii principi e di tutti i popoli tra'lore. 











iragensi franco di posta alli Dire 
cinte deltiornule iL Risonussesto 















- RISORGIY 


GIORNALE QUOTIDIANO 


alle È pomerit, 


Torino, 


Questo potrà ben, sembrar lavoro ingrato dopo: tante, 
fatiche, tante lagrime e-tanto sangue: ma se lutto giò 
che ge Taito Wopa il febbraio, 1898, è opera della riv 
luzione di Parigi, e la rivoluzione di, Parigi non ci; ha 
solamente abbandonati, e sconfortati, ina persino ol- 
traggiati e derisi, che: altro possiam mai fare se non 
ritrovar l'orme nostre insieme ratti. 

Senoi potessimo ricondurre l'Italia alla beata (com- 
parativamente beata) posizione del febbraio 1848, re- 
sterebbe e lentarsi il solo: mezzo di rigenerazione, che 
è l'educazione del. popolo, Per educazione io non 
tendo già l'insegnamento, e per popolo non,intendo già 
le classi inferiori, 

Conviene educare soprattutto Je cla 
lotta contro l’Austria PItalia è soggiaciuta per due 
gioni : mancanza di disciplina militare, mancanza 
di virtù civili: bisogna educare il nostro popolo in 
questi rami indispensabili di forza. nazionale, lo non 


























vi dico solamente che è necessaria rinnovare di pianta 


tutta la disciplina, militare «degli. ese 
percliè. ciò  toeche 


i italiani, 
ai: Governi ,, i quali non lo. fa- 
Fanno, se. non inquanto viosaranno indotti. da chi 
otterrà (influenza su di loro. Ma è proprio. d'uopo 
che da virtù guerriera» passi nel sangue del popoto 
tutto. Voi mi direte che ciò è diflicile, ed'allora io 
vi dirò ‘che la liberazione d’Itatia è ‘altresi una im- 
possibilità.  Gl'Itàliani dal ‘medio evé in poi (meno 
Îl Piemonte) han (quasi sempre creduto che il me- 
stier dell'armi appartenga per diritto ai Tedeschi , 
agli Svizzeri, insomma sempre ‘agli stranieri. Quei 
buffoni di Mazzini e di Guerrazzi volendo puce armare 
Roma e Toscana, non sapevano sognar d'altro che di 
legioni polacche ed ungheresi. 

Ma. perchè #Forsesivcorpi italinni non sono fatti 
d'ossa e di carne come gli oltremontani? manca l'edu- 
cazione militare è nient'altro. 1 soldati piemontesi che 
haunò un'educizione. militare , 
han fatto è 
si Irova que 


























benchè non ottima , 
ai buona figura. Più si va al Sud, e meno 
L'educa meno prevale questo. spirito. 

Se i Tedeschi, gli Sv i debbono le loro. virtù 
militari alle loro carabine, gl'Inglesi, i Polaechi e gli 
Ungheresi le debbono ai loro cavalli, La popolazione 
di quei: paesi è in massima parte popolazione ‘rurale. 
L'inglese monta in sella da fanciullo: l'Unghérese, 
come l'Arabo, vi par nato e nudrito. Qual coriggio 
dia all'uomo il omatido sopru ‘uh cavallo”, quali virtù 
fisiche si derivino dalle cacce alla volpe, dalle corse e 
steeplechases în Inghilterea, i0 non potrei dirvelo. So 
bensì che chi mette il collo a repentaglio per. puro 
divertimento vgni giorno, 






ione 















e si avvezza a rivenir sano 
e salvo ogni giorno da un pericolo mortale}, imparà 
due cose, ad avere per Ja vita: quel disprezzo. che le.si 
deve,;e a sentire in sè la coscienza di. quelle pròprie 
forze; che debhono trarlo incolume da ogni «cimento. 
Venite .in Germania:0 in Inghilterra, parlale ad vorra 
gazzo di nove 0 «dieci anni, guardatelo in'faceia! &Ve- 
drete;in eheleonsista il coraggio fisico il valof per. 
sonale. 











APPENDICE. 


Considerazioni ‘sopra gli avvenimenti’ militari del 
| marzo 4849, scritte da un ufficialé Piemontese. 


(Continuaziane). = (V. Risorgimento, num; 405) 
VIL 





























i Difficsità somma d'ispirar” disciplina nelle truppe mal 

formate. — TI niintenerla'in guerra vieste allora ini 

6 possibile — Principali motivi pei quali essa tato de 

pa cade nelli campagna dil As. — Tndulgenza docessina 
Ta a'elle quidi. 

tant L’istruzione e la disciplina sono i. principali elementi 

Chaqu del vero soldato., Ambe si ottengono per un'azione con- 

temporanea e lunga : in soli 14 mesi non si avranno mai 

Tal nè l'una, nè l'altra. La grande attitudine dei nostri. gio 

vani ela giudiziosa scelta degli individui,; li rende ottimi 

bexsaglieri in due anni, artiglieri e cavalieri in. trey ma 

serviti tutto ciò grazie alla disciplina ed accurata ‘istruzione, ‘Ii 

;le35 servizio di fanteria è più facile, ma bisogna, pur pensare 

periti chei migliori e più pers individui furono.già, tra- 

if scelti per.l'altetarmi; per altra patte non potendo, per 

Hd ispeciali cincostanze dei superiori, essere l’azione di que- 

nato 1 sti così continua nella fanteria. come altrove, ue; seguie 


che, fatta ragione . d'ogni cosa, tre anni; sono il termine 
affatto minimo per formare da noi v* buon fantaccino. 
Dico bieranni, ma ne vorei almeno quattro ed'anche più 
e per questi e per gli altri, 














In due anni potrebbero ‘essi con' assidui ‘esercizi pro- 
cacciuisi, a parer mio, un'istruzione sufficiente, ma ciò 
che reride indispensabile un maggior tempo, si è la di- 
ima è esteriore è sta da s 
è interiore, ope 








: la disciplina 
a sul morale è non esiste se hon quando 
il'saldato si "sia spogliato”affatto delle ‘idée antiche per 
persuadersi della necessità dell’obbedienza passiva, e 
Piaticarla ‘tion solo per abitudine, ma se è possibile con 
otgoglio: Si è'ad éttenere questo scopo primario della 
milizia che due anni ed anche tre sono insufficienti 
menti ottuse dei settentrionali predispongono a discipli- 
na, eppure colì il servizio è issai più lungo che non qui, 
dove per sua tiaturale vivezza ‘il soldato è tratto a 
gionar su tutto; cioè in fine a disobbedire purché il 
possa. 











le 








Ebbene, i nostri regolamenti supposero che 
mesi Sì potesse compier 
chie dopò un ‘intervallo di sette, otto ed anche | 
vissuti tra gl’interessi domestici’ senza più pensare alle 
bandiere, il nostro operaio è contadino potesse riportarvi 
una disciplina che non aveva ‘avuto telipo è conoscere 
dappiima;'ina che troppo ne aveva ‘avuto per scordarla 
intieramente, ed anzi prenderla in ‘ersioné. T' casi 
d'Europa mel 1830 e 40; ci avevanò astretti a convocare 
parecchie classi di provinciali, è dalla loro personale pre- 
senzave dai palpabili inconvenienti ‘che'e nacquero, si 
sarebbe ov. Fiecar con mano quanta’ né fosse Pinat- 
titudine militare; stolti assennati uffiziali notarono la cosa, 
ma sventuratamente non furono ascoltati, e ci vollerò i 
disastri. dello scorso anno per: far nascere universale de 


in 14 
tin tanito prodigio, supposero 








inni 
























Martedì 24 Aprile 1849. 







i agiate, Nella | 








restitni 





















Ugdi parte d'Italia e che fecero opera. così trista fos- 
sero stati Svizzeri 0 Tirolesi. Je disgrazie di. V 
di Curtàtone ebber toecate. Non vi dicò poi 
Ghe ogni giovine dovrebbe, farsi insegnar l'esercizio 
| Militare 0 a piedi 0 (a-cavallo. La guardia nazionale 
Ì Miei tutta essere addestr 





nza e 


non di sì 











ta. Per esser liberi con- 
{Wien combattere : per combattere non sî riehiadono 
| diarle. ma braccia e cuore. 

| i me ho molta fiducia inquesta elucazione fi 
| pitrchè da essa dipendono in grandissima parte le virtù 
| ibbrali. Maanche all'educazione; mai 
Vetlere direttamente. Gl'Italiani peci 
| due vizii; tracotanza e diffidenza, 





‘ale è f 





ù ilprov- 
‘ano soprattutto di 





La tracotanza gli rende vani di sé, delle loro grano 
dezze pas 
| gli rende 

sé sle: 





ate, del loro, primato. presente è ‘avvenire, 








nsubordinati, amanti dell'opposizione di per 





« incapaci d'unione e d’associazione, sfrenati 
alle leggi, insofferenti verso il principe buono © cattivo 
‘he sia, ribelli spesso allo Stato, La diffidenza gli rende 
simulati, inclinati. al, raggiro e alla doppiezza, inca- 
| pi di agir energicamente, e. di affidarsi alla fran- 
| chiezza e all'onore altrui, 








lo so bene che questi peccati, cui v'balino ‘mpreecee- 
zidin, del carattere italiano sono l’effetto dei vili, ino- 
pérosi, corrompenti Governi che abbiam Sempre avuti, 
Sblaménte prevale incoggi la teoria che i Governi non 
possano non essere a vicenda soggetti all influenza 
del popolo èhe li stabili 





è ‘0 che gli solleva: ma ad 








Prezzo Vallè inserzioni? 
Gentbsimi 2h per riga, anticipati. 
1 mamoseritti « fe lettere non saranao 


SI RICEVE 1; ASSOCIAZIONE 


Per Torio, all'ufficio del Giornale, ia dale 
l'Arcirescovado; di fianco alla Madonna 
degli Angeli, c presso i principali librai, 

Perle VISPRA gli Uffizi postali. 








Per tion pre 








Laronma 7 » 1.) L'Eiporio liberi: 
Facenze |» Viersenz libraio, 
Pun ’ i, (CA 
Monema n 
Moma o id. 
ro > Cilpobiancha; ftapiegito 
Postale, 
Waroti Padoa-Marghieri lit. 
Bigi) II 
Pani . pi corris md. 
H Pelaità e Levoliita 
Lbwena > £. Rolandi, librzio. 






Rinnovate»glicanimi, o Italiani, rinnovate corpi. | è la Spagna mon hanno per due secoli avuti che gene- 
ie ixplontarii.che.accorsena. allarmi Lanna .scorso.da i. rali Italiani; e i vili compatriotti degli. Spinola e dei 


Farnesi, déi Montecuccoli, Piceokbmini,. dei Massena, 
è di cento altri, non vogliono anlare in campo Se non 
hanuo uno straniéro, non impofta. di che nazione, di 
che capacità : non impotta, è forastiera, dunque, è 
il s 





Dopo l'amor del vero, dopo la venerazione, cer» 
cate d’ispirar la fede. Tre quarti — no, nove deci- 
mi, novantanove centesimi di genio d'un generale 
sta nell'opinione «che hanno d’esso i soldati. Questa 
opinione non si comanda, lo so; ma giova il. colti. 
varla, come una pianta preziosa che obbedisce all' 
influenza della ‘cultura. Per (inspirtr nellé masse la 
fede in chi le conduce, bisogna insegnat lora la mo- 
destin e l'abnegazione della propria opinione. tl peg- 
giore di tutti gli eserciti è un esercito! di capitani; 
onu. io presenti la “disfatta dell'armata piemon= 
tese, e segnatamente la vergogna di alcuni corpi 
che non. voglio nominare, quando sentii tutti. i sol 
dati ragionare.a modo: loro della maniera. di, con- 
durre la guerra, e di assestare it mondo, politico 
o diplomatico com’essi l'intendevano. 

Bisogna, guarir. gl'Italiani da questa maledetta pre- 
sunzi aliano è un essere intelligente immagi- 
noso, vivo, penetrante, che vede le cose più chiare 
d'altri uomini nello stesso grado di cultura. La con- 
seguenza di questo vantaggio è non di rado una traco- 
tanza caparbia, che genera pregiudizii e li. nutrica 
e radica, e mena all’intolleranza ed alla indieciplina. 


























mme, 














dgni modo questi vizi e 
riformatti. 





Stono e bisogna adoperarsi h 








Per quanto gravi siapo.i difetti degl'Italiani non si 
punta mi ad essi rimproverare l'indocimà e Ta »7 agio» 


nevole: 





- La pasta è in sè buona e può farsene quel 
che si vuole Solamente bisogna saper manipolaria. 
Bisogna parlar franco agl’italiani; è far lora sentisil 
vero, All'eccezione.d'Azegliò e di mne, non vi'è chi 
ittoagl'ilaliàmi 








abbia sc 
larli. 
Bisogna dunque avvezzai 
a gustarlo, ad amarlo. Questo 
amare, ma salulifere. 
fyuron vin 





za stomuchi vet mente adu- 





Italiani a sentire il vero, 





l tempo” delle lezioni 





ale sentir loro come,e perchè 
: quando si grida «al traditore! al tradi- 
Mento! » fate sentir loro che sono. le loro zizzanie, è 
le loro gelosie, le loro ambizioni, è le loro insubordi- 
ioni che gli han fatto succombere: late loro sen- 
lire il frutto di quella perversa presunzione che fa- 
beva balzar di seggio i Capponi, i d'Azeglio, i Balbo, 
ece., per mettere in tion i Guerrazzi, i Montanelli, 
Tutta quella pazza genia che si faceva strada al potere 
lusingando le più vergognose passioni del popolo so- 








Ta 











Viano. 

lispirate agli Italiani ilsentimento delhi venerazione. 
Essi si dolgonò di non' aver uomini grandi, uoncini 
Capaci, e non appena sorge tin uomo dabbené che gli 
gridano la croce addosso, Stupida razza! Non sanno 
Veder senno 0' valorè se oh nello straniéro. L'Austria 














Siderio della riforma del nostro sistem: ; desiderio mu- 
fato in hecessità per la storia degli ultimi eventi, dovuti 
specialinente ‘alla mala organizzazione della nostra fan- 
teria. 

Inipercioechè a' giusta difesa di chi resse il ministero 
della gueita dall'agosto in poi, debbo notare che una 
tanta opera non è fattibile che in lunghi anni di per- 
fetta pace: Tentatla in altri tempi sarebbe stato follia ed 
un'inettersi scientemente nel pericolo bea certo che una 
guerra scoppiata all’ improvviso ci avrebbe colti senza 
l’eseitcito antico e inal forinato, e senza quello nuovo è 
da formarsi, 
© Stante: la mala formazione della nostra ‘fanteri i, essa, 
avvegnachè in piena e, non era disciplinata, poteva 
appatîr tale.agli occhi del pubblico, che not è mai buoi 
giudice nelle materie speciali, grazie alle doti morali dei 























nostii coscritti che li: tenevan lontani da quegli eccessi 
visibili sopra i quali si: fonda a questo riguardo la pub- 
‘blica opinione; poteva vapparir tale, ma tale non era, 
| perché -in'14. mesimnon ‘è possibile che l'uomo si possa 
fazzonare a quel giogo, Dichiarata la guerra in fin di 
marzo, la fanteria attiva sì trovò costituita da nove cate- 
gorie di soldati, delle quali ‘una d'ordinanza ‘'e'otto di 
Provinciali : disciplinata ta prima sufficientemente, co- 
Stumate si.(si badi bene: al valore dei vocaboli ) ma non 
punto disciplinate le altre otto, anzi sempre meno a ini 
sura che.coustavano di soldati più vecchi. 


La disciplina già così difficile în pace, riesce difficilis- 








sima guerra; e non vi è uillitare <hé ignori che essa 
non Si può mantenere in campo ogniqualvolta la truppa 





Ora questa ‘superbia è figlia dell'ignoranza. Mettete 
unfioretto nelle mani di uno che non conosce la scherma, 
elo vedrete trinciare a drilta e a sinistra come uno 

egiategit 


sprecambnte. Ma mettetelo in postino 
© la quarta ecc,, e voi vedrete che per più 


la te 

mesi, sinchè abbia appreso l'arte a fondo, egli 
sembra aver perduto tutto il brio, e l'impelo natu- 
rale, per non riprenderlo chè quando il conosci» 
mento dell'arte aggiunge alle forze naturali la 
za della destrezza acquisita. 

Non altrimenti per le facoltà mentali. L'uomo do- 
tato naturalmente d’ingegno acquista in modestia a 
proporzione che s'istruisce, e colla modestia nasce 
in Jui il debito riguardo verso coloro che egli sente 
dotati di mente più elevata o di cognizioni più pro» 
fonde. 

Gli Austriaci fondano la loro disciplina sulla to- 
tale ignoranza del popolo: sia nostro. vanto il. .ba- 
sarne una nuova su quella modestia che nasce dal;sa- 
pere. Educate il popolo, ma moralmente, e lo tro. 
verete arrendevole e unanime. 

Egli è poi chiaro che l'educazione delle classi più 
agiate dee progredire in ragione geometrica. con 
quella del popolo. Poichè se.il popolo dee appren- 
dere ad obbedirvi per coscienza della propria, infe- 
iorità, è altresì necessario che voi abbiate modo di 
provare la vostra superiorità; Îl che è sempre fa- 
cile, perchè l'uomo ha naturalmente un gran ri- 



































non vi sia sta 





fortemente e vastamente predisposta 
dalla pace; insomma chi la vuole tener viva sotto le tende 
deve averla inspirata sin dalle caserme. Noi, per sven- 
tura nostra, eravamo nella peggior condizione, imper- 
ciocchè rompevamo la guerra con una fanteria ricca di 
qualità morali, ma noi informata punto di militare disci- 
plina: , composta d’uomini 
ammogliati, se ne trovava, per ispeciali condizioni. degli 
individui, affatto distratta, Cavalleria, artiglieria, bersa- 
glieri, assai meglio formati, avevano disciplina: la mala 
formazione della fanteria le impediva l'istruzione, la di- 
sciplina e lo spirito di corpo che in sostanza è lo spirito 
militare. Eppure nella fanteria appuito sta il nerbo prin- 
‘citi. 

















an 





i una gran parte di es 











cipale degli es 

La voce € l'esempio del Re e de'suoi figli, la commo- 
sale, l'odio nazionale. contro il. nemico, la 
poca stinra di un i0 che si vociferava assai debole, 
lace ma reale persuasione che. la campagna sarebbe 
le nostre classi con 
maravigliosa al llegria che è il più si- 
curo sintomo esteriore della buona volontà dei soldati, 
Nei primi tre mesi tutte le parti dell'esercito combatte- 
rono con un impeto ed un valore lodatissimi da tutti, 
ma che riuscivano maravigliosi e quasi inesplicabili a chi 
conosceva i tanti mali inerenti alla formazione della fan- 
e ad ogni istante temeva non avessero a por- 
bili conseguenze. E queste, così giu- 
stamente apprezzate e temute. dai savi e dagl’intelligenti, 
sviluppatesi lentamente dapprima, poi fomentate da infi- 
nite cagioni estrinseche ed intrinseche, finirono col pro- 





zione unive; 








la f 
stata brevi 








sima, spinsero, in gue 
ità e con quell’a 








teria nostra 








tare le loro ine 
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spetto. per quelle. virtù morali o mentali che esso 
sentè di non possedere, come un vivo desiderio di 
quel bene. dei, suoi simili che fu ad esso negato 
Inculcate queste massime quolidianamente, appli- 
catele a tuttii bisogni e a lulte le circostanze della 
vita, vi resia a guarîr gl'Italiani di quell'amore delle 
vie coperte, delle pratiche segrete, delle congiure, 
chesvennero loro addilate come unico riparo con- 
la titannide, e per cui conservarono, © 
servano una “cieca parzialità, anche ove la necessità 
più non sesiste. Il proverbio inglese diee: « Speak the 
tratlv and'shame the devil!» Bisogna insegnare ag 


tra con: 


Italiani a dire: «Dite il vero, e burlatevi delle spie!» 

Le vicende degli ultimi ditibtto mesi vi hanno pro- 
curato una libèrtà d'opinione di cui avete pur troppo 
abusato, Di qu libertà o. licenza vi rimarranno 
non poche reliquie. Serbatele care è difendetele co- 


coraggio civile non 


esta 


raggiosamente. Ritenete che il 
consiste solamente nel poîtare una bandiera alla testa 
d’una ciurma di rivoltosi. ): 

Dite i) varo e guardate in faccia"la spia, « ZL rero 
Ruocer non de.» Il vero detto con ‘moderazione, ma 
potrà farvi perdere un impiego. potrà 
a Corte, ma non può condurvi 
Noi Italiani ci siam sem- 


ferme 
chiudervi l’accesso 
alla prigione 0 alla morte 
pre falli schiavi volontari, è più di vani deside 
che di vani timori. 

Il primo elemento di libertà nazionale è un vero 


con 


sentimento d'indipendenza personale. 


SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE, 

La gran paura della Concordia è per la repubblica 
irare, (e perila fiorentina che ‘è 
sua fie- 
rezza democratica che promelteva mari e monti di tai 
Po- 
vero Barrot, già suo eroe, povera Assemblea france 

incontrare tali disapprovatori ! Peccato che tali ener- 
gici consigli della Concordia non sieno giunti prima 


romana che sta per i 
giù spirata. Epperò giudica con quella certa 


due prodigi di repubbliche, l'intervento francese 


a Parigi! Se giungevano, addio-intervento , addio po- 
litica france: PAUSI 
grado alla Concordia 

divisione francese ad incag 


avrebbe saputo un’ bel 


di averle risparmiato una 
lare le sue militari 
Ma tant'è ; tici 
pubblici francese non si vogliono persuadere del sen- 


0 dei democratici di Piemonte; anzi par che fac 
| 


e po- 


litiche operazioni! i demoer delia 
iano 
culto all'opposto. Chi sa mai perchè ? L'Opinione si 
nbbatta, il meglio che può per indovinare i 
del nostrò Ministero. Essa crede in sua fantasia di 
sistere‘ad affannose deliberazioni, a lotte tremende, 


nelle quali gli uomini che 'iert 


segi 


tro segnava all'odio e 
allo sprezzo , avrebber mostrato un po' di quel corag 
gio, il cui segreto è tutto ne' suoi uffizi. 

Gran smania quella, dell' Opinione di volersi cac- 
ciare a drilto e rovescio ne' laberinti, della. politica 
ministeriale. Sul far dei conti ella se ne mostra. sem- 
pre più informata di noi, che siamo delti da essa e 
dalla consorella sua ministerialissimi. Ma s 
informata, come vuol essere , come va 


essa è 
che a fronte 
dell'occupazione austriaca, vien fuori ogni giorno di- 
volgando quello che succede, 0 vuole che succeda nei 
consigli della Corona? 

Chi s 
mione? 

Vuol essa ragguagliar noi od altri? Vuol essa dar 
forza al Governo o toglierne? 

E poi s'intriga d'una formola soppri 
decreti reali , per dare ad intendere che anche ivi al- 
berga l'inganno! Oh gran senno del nostro politico di 
Cremona! 


a dirci il segreto di questa politica dell'Opi- 


E vocifera di comode condiscendenze ministeriali 
n diminuzioni di Slatuto, e dice che si studia di schi- 
vare i lievi sacrifizi per imporre al paese i grandi, 
che le resistenze del Governo sono una farsa: sempre 





Noi 


are il grosso esercito 


dure i disastri del luglio e dell'agosto. 


non pote- 
Ghio Colle sole nostre forze © 
austriaco dalle tremende posizioni del Mincio e dell’ 
Adige; ma se la nostra fanteria fosse stata ben formata e 
disciplinata, fon avremimo neppure avuto a pi 

moto della riostra 1ititata d'allora. ‘ 

Questa indisciplina era dunque ‘cagionata Singolar- 
Mente da quattro elementi : 

t. La forinazione nostra che per natura sua non per- 
inette che la fanteria abbia tempo e modo a discipli- 
fra 

2, Un misto d’ineuria e di bontà eccessiva, il quale im- 
pedi ‘che la disciplina fosse mantenuta in campo, così e 
come avrebbe potuto esserlo; 

3. Le vicende politiche e l’opera dei faziosi che per 
tin anno intiero od a caso, 0 per stoltezza, 0 per fini col- 
pevoli concorsero ad infrangere affatto la disciplina no- 
stra ; 

4. L'inesperienza; l'ignoranza ed ariche l'impotenza di 
somministr: 


re ai soldati regolarmente il loro bisogne- 


vole, cosicchè le loro lagharize, umanamente giuste în 
sè stesse, aprirono loro la via ad eccessi d’insubordina- 
zione. 

Della piima cagione ‘ho’ già toccato anteriormente 
esponendonè a sufficienza i punti capitali. Ora dirò della 
seconda. 


Nel 'inarzo èd aprile 48, lé compagnie, i battaglioni, 


i reggimenti, le brigate, le divisioni si costituirono strada 
facendo ed anche, sul Mincio: e talvolta ancora assai 


Tardi. Ciò produsse "un ‘infivito ‘andare e venite di sol- 





IL RISORGIMENTO 


nel grande intento di procurare gli interessi di quella 
mazione ché ‘afita ama 

È un tristissimi liero quello che ci 
rappresentago | due suddetti periodici: la. pubblica 
fede gli abbandona ad occhio veggente; i fatti li con- 
fondono: tuite le [010) preyidenze riescono ad un pro- 
fondo «disinganno : tulti.se ne accorgono: ma essì la- 
vorano come nei dì della vittoria: nulla li conturba; 
io traverso il mondo 


gioco. gior 


nulla li disvia dal trionfale viag 
delle chimere. 

Gran fortuna è quella dell'Opinione e della Concor= 
dia? continuano a trattar l'ombre come cosa salda, 

Quindi somma cura di registrare i giorni dell’asse- 
dio di'Genova : eran cura di aggiungere nuovi dichta- 
erata/ protesta: gran cura di pubbli- 
care:la rielezione de’ consigli delegati sciolti; come se 
questo potessentar ragione aî Reta, agli Avvezzana, ai 
Morchio: come se questo potesse fare che quei consigli 
non avessero grossamente errato contro lo Statuto ; 
dichiaraniti non abbiano commesso 


ranti alla fami 


come se i primi dI 
una gravissima imprudenza rel fare quello che'hannò 


non sieno mallevadori al paese del male chè 
' 


fatto. 
ne è sorto e né può sorgere anco 

Avevamo delto che: l’inclinare di questi giornali a 
ato effimero: ci 
one troppo:presto : gli avremmo! creduti un 


più. ragionevoli consigli 
danno 
po'imen cattivi politici. 


‘Troviamo nella Presse rinssunto nelle seguenti tre 
proposizioni lo s 
vidono la Fr 
loro applicabilità ‘alle cose nostre. 


ato e le mire dei tre partiti che si di- 
néia: i nostri lettori giudicheranno della 

Il partito della repressione vuole la pace senza lai 
libertà. 

Wpartito dell'insurrezione vuole la libertà senza la 
pace. 

Il partito della discussione vuole la pace e la li 
bertà. 

Leggianio nel Positivo, giornale di Rox 

La Repubblica resisterà ad ogni costo — ha decretato 
LAssemblea, e noi facciam plauso a questa generosa de- 
cisione; ma abbiam dritto di chiedere al Governo : quali 
sono i mezzì di resistenza? Dopo 5 mesi di vita voi non 
avete un'esercito disciplinato, voî non avete uno scudo 
nella cassa dello Stato, voi mancate di tutto, anche della 
fiducia del pubblico, Hfiduc sempre, indi- 
decreti e da’ vostri 


necessaria 
spensabile adesso. Stancato da’ vostri 
proclami, il popolo, spettatore indifferente, guarda Ja 
tempesta che sì addensa sull’orizzontè , e chiede pane , 
limani in mezzo 
alca affamata si affaccia un uomo vestito di a- 

li, e dirà: Ecco il pane! credete voi cheil 

rà ammazzare per la repubblica ? Avete dito 
gl’impieglii ad occhi chiusi, ‘avete ‘innalzato ‘gli ami, i 
parenti, gli amici degli amici e de’ parenti , avete quinti 
scontentato moltissimi. Credete che questi moltissimi si 


perchè senza pane non si può vivere, Se 
a quest 

biti pontifi 
popolo sì fi 


faranno ammazzare per la repubblica ? Se' avete. que- 
sto pensiero, disingannatevi. Se il Governo non diyenta 
energico, operoso, se non fa un tentativo, mon gli resta 
che venire a patti onorevoli, poichè stando in questa iner- 

ssporrete il paese a terribili conseguenze, di cui terrì 
conto la stori 


Il signor Costantino Reta dichiara in una sua lettera 
diretta alla Concordia, che entrato in palazzo con tre 
scudi ne uscì con due soli, e che per conseguenza egli 
protesta contro il Risorgimento, il quale, disse nell'ap- 
pendice del num. 396 queste parole : «se non fa onore 
alla nostra dichiarazione un Reta (alludendo alla Di- 
chia dei 85 deputati), se non gode la fiducia del 
Piemonte chi è alla testa d'un Governo provyisoriola 
Genova, ed è capace, dopo esservi entrato corriere, di 
uscirne banchiere, allora iochinoilcapo e deploro, ecc. » 

La Concordia nelle poche linee che prepose alla 
dichiarazione del sig. Reta, acceuna alla voce corsa, 
che il Municipio di Genova avesse indotto con danaro 


zioni 


dati senza ordine nè direzione fissa : i pochi carabinieri 
addetti alla polizia del campo erano affatto insufficienti. 
Il soldato capi che poteva vagare a capriccio, èd an- 
che tornarsene a casa, rimanervi o restituirsi un'altra 
volta al campo, con poco .o nessun pericolo di capitar 
male : molti. vi sî provarono, pochissimi furono, punifiy 
il mal esempio c l'impunità crebbero il numero dei col- 
pevolì, che in breve fu considerabilissimo : dopo la bat- 
taglia di Santa Li 200 uomini di un reggimento, 


i cui ulficiali aveyano eroicamente compensato la mala 


cia; circa 


condotta dei soldati, se n’andarono, per le valli dell’Ape 
pennino alle loro case: nessuno li molestò, Pareva che 
si temesse che la punizione di simili delitti (dei quali ne 
potrei citare ben molti altri) venuta. a cognizione del 
nemici ti 


paese e d potesse ingenerare una nen buona 


idea dell'esercito (:,un, vano, riguardo. fu anteposto alla 
realtà, ed intanto i, anali esempi portavano i frutti do- 
vuti. La giustizia militare,; mal.sistemata; era quasi inate 
tiva, edi processi si affollarono per. tal. modo, che nella 
impotenza di dar loro corso, al. marchese Passalacqua, 
generale della brigata. Casale (quello stesso che poscia 
gloriosamente moriva nella giornata di Novara) fu.defi- 
itiyamente scritto, che non avesse. più a parlar d’altri 
delitti che di quelli portauti , pena di morte .0.di.layori 
forzati : le quali punizioni. per. altro; now si applicavano 
mai. 


guardia del campo ; ebbene essa_ era inutile quandochè 
i soldati, stando quasi sempre al 


egual fati era in parte dannosa poichè vi furono dei 


al sereno, duravano tutti | 


gli autori della rivoluzione di Genova a parlirsene da 
quella città: eglié appoggiatoad informazioni che coin- 
cidevano perfettamente con queste voci, che.il Risor- 
mento sì espresse nei termini suindicati. 

Noi aspettiamo dunque colla Woncordia che il Mu- 
nicipio genovese faccia conoscere la verità su questi 
fatti, Quanto poi alle mentite del sig. Reta, non possia- 
mo dire altro, se non che le presenti sue condizioni ci 
tolgono dal rispondergli per filo, Ove però il voglia, 
siamo pronti a provargli ch il Risorgimento, come 
cali dice, non misurerà mai da sè il sig. Reta, cui non 
ha bisogno di ricordare altro, se non i tre mesî ch'egli 
passò come segretario di esso giornale, durante i quali 
non mancarono oceasioni di conoscersi a vicenda per- 
fellamenle, 


Il Messaggiere Torinese di sabbato, 24 corrente, 
pubblica una esposizione degli evenimenti di Genova 
del signor Costantino Reta, fnserta prima nella Tri- 
bunie des Peuples: © osservabile come il signor Rela 
accusa apertamente la divisione Lombarda di avere 
mancato alla fede data, di ‘avere tradito la causa \ro- 
munè, Quest’imprudente accusa prova all'evidenza che 
il moto di Genova fu l'effetto di una congiura tramata 
di lunga mano da alcuni capi del nostro partito demo- 
eratico, a cui sì credeva potere strascinare la div 
sione Lombarda. L'intrinsichezza dell’Avezzana con 
Mazzini, e la condotta di Ramorino sono circostanze 
che danno a quest’ipotesi una quasi certezza. Speria- 
mo d'altronde che il Governo saprà rintracciare e porre 
in luce le vere cause di questa tremenda sciagura cit- 
tadina 


L'ultimo giorno di marzo. 


mi pregarono di recarmi a Genova per consigliare co- 


testa città a protestare./contro il vergognoso armistizio 
di Novara. Accettai di buon grado tale missione, per- 
Suaso che i miei concittadini avrebbero con tutti i thezzi 
lorò sostenuto l’opposizione della Came 

Arri Genova il 1 aprile, vi trovai il popolo nel 
più gran fermento. Già ottenuto avea dal generale De- 


Azarta i forti lo Sperone ed il Begato; ma 


dei deputati, 


ato 


Î conces- 
sioni non basta era ne 


militari. 


ano; io che Je truppe as- 


soldate e le auto! issero dalla città; tutto 
era a temersi dalla parte di, un governo, che patteg- 
giato aveva con l’Austria dopo una, prima, sconfitta. 
Feci tutti gli sforzi possibili presso il generale De-Azarta, 
per evitare una collisione che aumentato avrebbe 
ritazione del popolo; ma costui, non conoscendo il pe- 
ricolo in cui versava, respinse con isdegno la mia pro- 
posta, e volle resistere fino agli estrem ‘ondato, è 
da ogni parte dal popolo assalito, dovette alfine sotto- 
scrivere una capitolazione onorevolé per i Genovesi, ed 
ordinare nel tempo stesso a’suoi ‘soldati di evacuare la 
città, 

A questa prima vittoria del popolo tenne dietro la 
| proclamazione di un Comitato di pubblica sicurez 
perchè il Consiglio municipale rifiutato avendo di met- 
tersi alla testa del movimento, non poteva Genova re- 
stare senza goterno ed abbandonata agli orrori  del- 
l’anarchia. 

lo dra. stato designato! dal ‘popolo ‘con il generale 
Avezzana e con l'avvocato Morchio per comporre que 
sto Comitato, il quale con energiche misure avrebbe 
assicurato: l’ordine ie la difesa (della, città, 

Pel voto del popolo e sotto l'impero di, circostanze 
gravissime, questo Comitato di pubblica sicurezza do- 
vette assumere il titolo di governo provyisorio. 

Frattanto si seppe che la divisione comandata dal 
Marmora, lasciando addietro gli Austriaci, 
ate sopra Genova. Noi allora p 
sammo a concentrare nella nostra città le truppe Jom- 
barde, che in numero di 7,000 uomini ed 800 cavalli 
occupavano la vallata di Borzonasca. 


generale 


imarciàva a tappe for 


Mi affrettai di andar Toro il danarò necessario per 
ggio; facendò ‘partire ‘el medesimo 
tempo due battelli 1a vapore per ‘imbarcarle sul litto- 
rale. Se, queste truppe; ,con mortale ‘ansietà aspettate, 
fossero in tempo, arrivate in Genova, avrebbero potuto 
salvare l’Italia, poichè il moto di questa generosa città 


le spese del vi 


| delle mura della.città, ed i forti staccati che la 


era eminentemente nazionale. La ‘notte del’ 3 
città fu assalita dal generale La Marmora. 
Noi' eravamo pronti a riceverlo, ma il vasto. cireu 


nano esigevano una forza armata, di cui non pote 
ancora disporre. 
La guardia nazionale, che da lungo tempo. si 
forno e notte sulle armi, non potea reggere più oi 
alla fatica: Il popolo era stato frettolosamente. am 
ma il tempo era mancato per formarne battaglioni oi 
dinati, Grande era il difetto di ufficiali, e gli ui iui 
abili n maneggiare i cannoni er Tut 
mancava fuorchè il buon volete e l'ardente desideri 
respingere assalitori, cuì eransi aggiunti, malgutd 
capitolazione, i soldati del generale De-Azarta, JI 
benchè instancabile e di una provatà; 
lità, era solo, Egli da più giorni sethpre a cayallo si ni 
strava in ogni luogo. Nella sera del 4 egli credette 
Vattacco dalla parte di Polcevera ‘non poteva essere fi 
ricoloso, poichè la parte debole delle mura era | 
il Bisagno, ciò'che doveva essere) benmoto, agli 
tori, In conseguenza il generale credette che Èm att 
{decisivo avrebbe luogo la notte ‘a’ Porta Pila. 
cavono avvisi per! conferinatlo im tale opinione, 
colonne sì fecero vedere sulle cime delle montagnétt 
dividono le due valli, Avezzana, avendo. raffor > 
guarnigione sotto le mura del Bisagno, avrebbetb 
fave altrettanto dall’altra parte, ma gli Ì 
mancavano. In questa notte i bersaglieri piemontesi 
lirono le mura di San Benigno e si resero. padron 


‘ano rarissimi, 


rale Avezzan: 


mato 


posti della Lanterna, ì 
Da quell’istante la città di Genova fu. esposta al hi 

bardamento, Perciocchè era aperto il passo alle ti 

e servirsi poteano igli assalitori dei ; canoni em 


di grosso calibro, che guernivano questa patte dei 


iaia 
"a 


Infatti al primo spuntar del giorno segi 
spaventevole fulminaya la città, ‘ 

Assistito da tutti] i segretari ed valtri implé 
nuovo governo io stetti a, palazzo; sinosad u 
mezzogiorno senza ricevere avviso alcuno dall 
Circolayano intanto voci allarmanti, dicevasi. 
padrone di tutti i posti; mi venne perfino, ann 
essere prese senza feriv colpo le barricate di Sa 
maso; Il terrore dipinto su tutti i' volti, ad og 
il vincitore presentarsi poter al Palazzo quasi’ abbi 
donato; ne uscii l’ultimo per recarmi ‘presso il Colò 
francese per sollecitare i suoi buoni uffizii; ‘ondé 
stare lil. bombardamento e la devastazione: IH 
Fayre e tutte le; persone rifugiate nella casa cousi Ja 
confermarono le tristi: notizie, e mi spingevano ad in 
nalzare la bandiera bianca sulla torre del palazzo, e 188 
carmi a bordo del vascello da guerra francese Le Td 
uerre; dove rendersi pure dovea il Corpo consolare pet 
intendersi eco a fine di sospendere le ostilità. Andai 
tuttavia ancora una volta al palazzo col mio segretario, 
e non vi trovai che poche guardie nazionalt'in: fazione, 

Gli uffizii del goverto ! provvisorio! erano: deserti 
questerestremità, e fra lo scoppio delle bombe ritoi 
pressolil console; «da (cui seppi’ elie i forti non si a 
devano all’innalzato segnale, Che fare? Feci il givo de 
principali barricate, e con dolore vi trovai, pochi dilei 





sori, le vie erano deserte; invano faceva appello 
tadini per rinforzare i posti; solamente alcuni 
di preti e frati armati di fucile risposero alla chiami 
Mi arresi allora alle preghiere dei consoli, e mi re 
a bordo del Tonnerre, d'onde scrissi immediafame 
al generale La Marmora per ottenere la sospensio 
ostilità; il corpo diplomatico s'incaricò di fargli teli 
mia' lettera, 

In quell'istante una \deputazione’ del 
invitava ad. unirmi all'avvocato Mor 
del governo provvisorio, per destituive il generale #0 
zaua; il quale non voleva ancora far cessate il fuod 

Con isdegno respinsi. questa indegna  propostay Ml 
fiutai ancora di far tacere una vicina batteria, 
erasi impadronito il popolo, rispondendo ai. coll 
che io bramaya piuttosto che una bomba fosse 
a scoppiare in mezzo a quel 


Municipi 
ho; valtro mei 


ello, sul quale ei 
nuti a raggiungermi la nia famiglia. ; 

Profondamente 
della diploinazi 


irritato dell'incredibile indiffé 
in presenza ‘di fatti tali, elite una 
vilita, nazione non avrebbe dovuto tollerave, ebbi 


il dolore di accorgermi che, malgrado la parola deli 





vili che specularono il modo di. esservi condannati per 
evitàv di trovarsi nelle battaglie. 1 soldati, angustiati da 
un vestire incomodo, al quale, grazie aì, nostri:14 mesi, 
gettarono via il sakò, 
poi ‘lo zaino e con esso il corredo che vi è dentro:: 
quindi, in gran parte; lavmanicanza di scafpe, la tunica 
ed' i pantaloni la 


lion avevano potuto uvyezzarsi, 


ri e. sucidi, perchè non wera più 
mezzo di imutarli. Negli ospedali si. entrava ed usci 

pei malattia e per poltroneria senza bollette :., molti 
vagayàn per paretchi giorni, poi tornavan disarmati, di- 
cendo di esser fuggiti dalle nani del nemico 
battinienti v'era sempre una. folla di pietosi 


inei com- 
e las 
e questi ed 
remediabili, 
perchè l’enormità delle nostre compagnie, causata dalla 
prima formazione dell'esercito, rendeva impossibile agli 
uftiziali e bassi uffiziali la vigilanza nel combattimento, 
nell’amministrazione e sin negli appelli, Fra i casi d’in- 
disciplina fomentata da una incredibil negligenza, citerò 
questo solo : nella città e provincia di Brescia, doye l'afe 
fetto pei Piemontesi, era sì intenso che noi mon wi sar 
remmo mai riconoscenti, troppo, in; quei quattro mesi 
vagarono continuamente da 5.a 6 mila soldati, soprattutto 
di fanteria, quali in. città ad insegnare la scherma: e le 


van le file per trasportare un ferito solo ; 
infiniti altri mali erano in massima. parte;.i 


| militari evoluzioni a. quella guardia nazionale, quali.in 
| campagna attendendo ad ogni, specie di opere rurali,e 
Una punizione frequentissima in guerra/è quella della | 


riscuotendone cibo e soldo. Il comandante wilitare pie- 
montese residente in Brescia, più volte ammoni .epregò 
quei, sindaci ;a \ voler andar. cauti, specialmente: circa i 
viyeri che taluno prendeva per rivendere, oil intascava 





in danaro ripetute volte 


na essi, per troppa bon 
troppa fede in qualcuno dei nostri che così maled 
tribuiva, non poterono indursi a nessuna severità 
stesso più volte richiese che gli fosse data, una sg 
mobile, di carabinieri onde. far. cessare. un tanti 

e solo assai tardi ottenne un numero d’ugimi 

non voglio neppur specifiate, tanto era tenti 
inutile all'uopo. La qual mollezza part 

stesso principio, che i soldati. si. sarebbero aWi 

e che il rigore facendo parlar alto, avrebbe 
scandali. 

La quale indulgenza fu causa d' infin 

mente dello sbandamento di porzione della nostra 
teria durante la ritirata; la qual cosa non accadde { 
cavalleria ‘ed artiglieria, ‘grazie specialmente alli! 
formazione; è non ‘accadde che ‘in minima parte) 
esempio nei granatieri delle Guardie, pei quali To Spi 
di corpo e l’attivissimna' attenzione degli ‘ufficiali coni 

i soldati, così che‘în tutta la: ritirata non si perdè d 
centinaio d’uomini, è lé compagnie scélte tornaroni 
Piemonte eoì loro intomodissimì berrettoni a pelo. 
vesi altresì aggiungere’ ‘che ‘eguale essendo! per ‘i 
nostri reggimenti ‘di fanteria) il principio dissolvente 
sato dalla loro formazione, l’indisciplina ‘è l6 shai 
mento furono ib-ogni corpo maggiori ouirinori, a nd 
del diverso ‘grado d’attenzione;  alacrità e’ zelo dei. 
spettivi superiori, combinati con certi accidentivdi posi 
| zione propizii o contratti allo'sbandamentoz i quali n 
erano in loro potestà. ((Gazx Piemme)! | 
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mandante; io edi miei amici non eravamo più liberi di 
scendere nuovamente a terra, Lo protestai, ma che val- 
gono: unai contro la forza le proteste?..., Nella notte del 
7 verini dal comandante informato che ci era impedita 
l’andatarin Toscana od: a Roma; e che di libera non ci 
rimanea se non la via di Francia. 

Alle due dopo la mezzanotte noi fummo gettati alla | 
rinfusa sopra l’Aleva»dre, che giunto dal Levante appa- | 
recchiavasi, a sciogliere le vele per Marsiglia, dopo ‘aver 
ricevuto alcunî colpi di, cannone dalla, parte dei Pie- 
monte: 

Ecco la sincera esposizione dei deplorabili evenimenti 
di Genova, di cui ancora io ignoro il fine. Preveggo 
però che la/città avrà dovuto subive le conilizioni. dalla 
forza brutale imposte, poichè la! nostra santa insurre- 
zione non potea mantenersi e trionfare.senza l'interven- 
zione delle truppe Lombarde. Furono queste itigannate?.. 
Tradirono anch'essi i Lombardi lajcausa italiana? Ei 
loro stato spedito in tempo, l’avyiso: peri qual cagione 
non accorsero itosio in Genova? Bentosto, il sapremo, 

Cosrantino Rera: 


























ECROLOGIA,— Mentre) tace il cannone della ita- 
liana indipendenza, e mon senti che crude grida di 
guerra fraterna , che come sempre straziano il cuore 
di questa povera Italia — a Novara — occupata dallo 
straniero — dopo luughi dolori spirano uno ad uno,.i 
nostri. prodi, che al letto di morte. non hanno la con- 
solazione di, veder salva la patria! — Così moriva il 
capitano Giuseppe, Mattei, onore dell’artiglieria di cui 
era solte ogni rapporto uno dei più valorosi e sapienti 
ufficiali L Povero giovane; a 27 anni il cannone nemi- 
«0 di Novara ti conduceva a lenta morte, e' gli onori 
ulel:tuo fervtro, che decorava la ‘ben meritata meda- 
glia dei prodi, te gli hanno resi î vincitori! Abbiti 
‘Méstremo addio di un tenero amico, abbiti una la- 
sora da tutti quelli che ti conobbero, e che cono- 
scendoti ti amavano. — Nessuno spirito di parte. tur- 
“bava la chiara tua mente, il:;tuo valore era prover- 
biale; vivesti e moristi dafilosofo e da prode. -— Spun- 
leranno giorni ‘migliori, e la patria riconoscente ren- 
dderà ul Aud (incime. i dovuti onori! — Spunteratno 
giorni migliori, ti rallegrerà nella tomba il rimbom- 
ho della quarta batteria, tremenda sui campi perchè 
Pamimera la spirito del suo bravo capitano, 

Li E. Bronami della 4.a divisione. 


NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


VITTORIO EMANUELE HI, roc. cc. 

Sulla proposizione del nostro guardasigilli, ministro se- 
greturio.di Stato per gli affari ecclesiastici, di.grazia e giu- 
stizia, abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art, 1 È ‘data piena ed intiera amnistia per tutti 
i reati politici avvenuti prima di questo giorno nel ducato 
di Savoia, 

Art, 2, La presente amnistia non si estende ai reati 
comuni e militari. 

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per 
gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto, che sarà registrato al 
Controllo generale; pubblicato ed: inserto nella raccolta 
degli atti del Governo, 

‘Porino, il 20 aprile 1849. 
VIPTORIO EMANUELE. 
Demancuenita, 






































— Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 





S. M..in udienza del 20 corrente ha dispensato il'sighor 
avvocato! Plezza; senatore del regno) dalle cariche ubiite 
d’ispettore generale! delle ‘regie poste, è d’intendente g 
nerale dell'azienda generale economica dell’estero, nomi 
naudo a dette cariche il signor: conte’ Antonio Nomis»di 
Pollone; consigliere corminale. 

















Finenze; 49 aprile, La deputazione che la Commis- 
sione governativa inviò ieri l'altro a Mola di Gaeta 
presso S. A. R. il'Granduca, è incaricata di presentare 
alla R. A. S, il seguente indirizzo: 


Altezza Reale! 


La popolazione-toscama, tocca dalla sventura, per su- 
bitaneo ed improvviso moto del cuore, ha riposta in 
seggio ila monarchia costituzionale da Voi con' sapienza 
fondata. I Munleipio di Firenze aggiungendosi alcuni dei 
sottoscritti, componeva una Commissione governativa, la 
quale in tal solenne momento non ha dubitato di dovere 
issumere in nome vostrole redini dello Stato, ed in nome 
vostro promettere ai popoli; i quali vi invocavano, ché 
Voi sareste tornato tra loro siccome un padre tra i figli 
suoi, siccome un principe costituzionale tra cittadini sot 
tomessi alle leggi. 

Giorni di dolor 

















sono passati per Voi e per ‘tutti noi: 

“non vogliate ricordarli: non rammentate nemmeno le 
cagioni che li produssero. Pensate invece chie per venti- 
cinque anni di regno tante prove di amore vi dettero i 
Toscani, chie essi oggi invocano il vostro ritorno, che Voi 
‘potete aggiungere una huova pagina di gloria alla storia 
Vostra, un nuovo titolo alla riconoscenza del popolo. 
4 Altezza! il vostro ritorno, aflrettato dai voti della in- 
tiera Îoscatia, risparinierà a noi l’onta e i danni di una 
Invasione, risparmierà a Voi il dolore di fare al vostro 
regno' fondamento delle armi straniere; dalle quali sem- 


pre abbortiste, Voi negniiste coll’affetto, e tornerete a re 
gnare call? 


c forte più 
vorreste 











affetto: e sei tempi, ahi troppo mutati! esigono 
che mai lazione salutare delle leggi, Voi non 
reste dare ad esse sostegno non consentito dall'onor 
nazionale, del quale! in mezzo alle sventure d'Italia Voi 
siete pur sempre difenditore sicuro, 

Voi della professione. di questi‘ veti fuceste già vostra 





IL RISORGIMENTO 


gloria; ‘quando’ consentiste ai vostii popoli lo) Statuto 
costituzionale, quando prendeste parte ‘alla guerra della 
indipendenti. 
I popoli sanno ormai pur troppo cosa abbia! loro co- 
stato il non difendere il principato. 
Altezza! (La Commissione governativa nell’indirizzarvi 
i voti e le preghiere del «popolo Toscano, intende. d’in- 
tevpretare l'animo vostro: sapiente. è generoso; intende di 
ia restaurare il vostro: trono costituzionale, (cit 
condato da istituzioni. popolari, come voi.lo voleste; 
tende che: Voi ‘vogliate: trarre dalle nostre sventure un 
nuovo diritto all’affetto nostro; che le: tristi condizioniidei 
tempi poterono condannare al silenzio, ma non jestin- 
sero. mai, 
renze; 17 aprile 1849: 
Orazio Cesare Ricasvli primo priore, fl di gon- 
(Seguono le firme deglivuttei membri 
dellu Commissione! governitiva). 








faloniere. 


Finewze, 20 uprite:— La Commissione governativa To- 
stima considerando che la qualità dei fatti, la pubblica 
Opinione, e ragioni d'ordine, e di niorale pubblica do- 
mandano altamente chie sia fatta luce intorno agli avve- 
nimenti che sì consumarono in Toscana dal gennaio al. 
12 diprile 1849; 

Decreta: 1. Saranno raccolti ed assicurati i docu- 
menti, è prove Scritte di fatti relativi alla cessata amni- 








nistrazione politica, governativa e finanziera, 

72. Una Speciale commissione verrà formata} e inca- 
ricata dell'esame, e del rafitonto dei documenti è prove 
scritte. Essa nel più bréve tempo possibile compilerà sulle 








risultanze dell'esame e raffrorito, un rapporto, è lo pré- 
senterà al Governo. È 

Dato dal Palazzo Vecchio Ti venti aprile mille ot- 
tocento quarantanove.  Onazio. €. Ricasoi fl. di Gonf. 


—È anche composta una commissione di tre, la quale | 


ia l’incarico di compilare nel più breve tempo possibile 
il rendimento, dei conti di finanza toscana; durante la 
cessata amministrazione. 





— 1 Polacchi e la compaguia d'emigrati Lombardi che | 


della nostra frontiera sull’Ap- 
pennino pistoiese, si diressero senza alcun ordine verso 
il confine romano, e lo passarono con armi e bagagli. 
Disarmarono a viva forza tredici dei nostri dragoni, e 
tolsero loro cavalli, armi e bardature. Si sarebbero in- 
padroniti ancheldei due pezzi d'artiglieria postati al ponte 
a Sestaione; senza la prontezza del tenente Bechi, che li 
salyò mettendo i cavalli alla ca 


erano stati posti alla dife: 


























era. 

— Una deputazione composta dei professori  Mossotti, 
Puccinotti, Botto e Severi sì è presentata questa mattina 
alla Commissione governativa, ed a nome di tutti i pro- 
fessori della università pisana, ha fatto. atto di piena ade- 
sione al rest; 
La deputazione che la Commissione governativa ha | 
inviato a Gaeta presso S. A. R. il Granduca non ha, po- 
tuto, a cagione del tempo contrario, imbarcarsi. a Via- 
reggio, ed ha dovuto recarsi alla Spezia, ove si crede 
che a quest'ora avrà già effettuato l'imbarco. 


















Livonso, 20 aprife.—Leggiamo nel Corriere Livornesr: | 

Teri ebbe luogo nel teatro Goldoni un’Assemblea com- 
posta di tutte le corporazioni della città. Furono trattate 
le condizioni del paese; ma. poichè mancavano alcune 
informazioni necessarie; l'adunanza; fu protratta per le 
ore 8:di sera nel palazzo Comunitativo, Fu allora che in i 
seguito di proposizioni tendenti a conciliare Livorno con 
la rimanente Toscana, fu deliberato di nominare una 
Cormnissione: governativa, la’ quale uscì composta dei 
cittadini 

— Giovanni Guarducci, Emilio Demi, Dott. Gaetano 
Salvi; Ant. Gio. Bruno, Dott. Eugenio Viti. 

Questa Commissione ebbe l’incarico di governare il 
paese nei niomenti ‘attuali, e di formolare î patti conci- 
liativi che si reputavano necessari, onde allontanare per 
quanto era possibile la guerra civile è tutte le tristissime 
conseguenze che ne poteano derivare, salvando al tempo 
stesso l'onore dlel nostro popolo. 

















Progetto di Costituzione della Repubblica romana 
letto all'Assemblea costituente nellà tornata 
del AT aprile 
PRINCIPI! FONDAMENTALI. 

1. La sovranità essendo per diritto eterno nel popolo; 

Il popolo dello Stato romano si è costituito in repub- 
blica. 

2.1 cittadini della repubblica romana sono tutti 
ed'uguali. 





liberi 


3. La repubblica romana onora la virtù del sacrifizio 
fatto pei fratelli ‘e per la patria. 

4. La repubblica ‘cura l'educazione di tutti i cittadini 
per'renderli atti a‘ migliorare la propria condizione con 
l’industria, con la fatica, coll’ingegno. 





5. Il dritto d'ogni’ nazionalità è sagro per a repubbli- 
ca; essa riguarda tutti i popoli come fratelli. | 

6. Tutti i cittadini debbono difendere fin colla vita la | 
repubblica; è l'indipendenza nazionale. 

7. I municipi hanno tatti uguali. diritti; la loro indi- | 
pendenza non è limitata che dalle leggi di ut 
versale. 

8. La religione cattolica è Ja religione dello Stato, Dalla 
credenza religiosa non dipende l’esercizio dei ili 
e politici. 

Sopra questi principii l'Assemblea costituente édimpie 
il suo mandato col decretare la seguente : 


COSTITUZIONE. 


tà uni- 








ili 


TITOLO I — Dei diritti e dei doveri dei cittadini; |! 


i. Sono cittadini î nati nella repubblica da'un cittadit 
no della repubblica, e ‘da qualunque altro italiano vi 
avesse stabilito domicilio. 


I nati nel territorio della repubblica da padre stranie- 






ro che vi abbia domicilio. 
I niati da padre italiano im altro Stato italiatio , ‘o în 
paese'strasiiero, quando stabilistano domicilio nel terri- 


torio della repubblica. 


aurato Governo costituzionale, | 





| questa sotto la vigilanza del tr 








Gli stranieri acquistano la ‘cittàdinanza ‘coll domicilio 
\di40 anni, 0 con eleggere la cittadinanza della repub- 
blica, rimunciando alla propria. 





Chi ‘stabilisce il suo domicilio in paese straniero, e 
vi dimora per dieci anni; perde la cittadinanza della 
tepubblica, 

2. Si perde, o è sospeso il «diritto di cittadinanza. per 
condanna che importi perdi 
civili. 








a 0 sospensione dei dritti 





Nori sia più cittadino chi accetta titoli, gradì, 0 cariche 
Straniere 





Le leggi civili det 
l’eserc 





minano l'età e le condizioni per 
io dei diritti di cittadino. 

3. Le persone è le' propri 
4. Nessuno può 








sono inviolabili. 

stretto a perdere la proprietà 
delle cose se non in causa pubblica, e previù giusta in- 
dennità, 














5. Nessuno può essereartestato che in flagranti 0 quasi 
flagranti delitti, 0 per mandato di giudice, nè essere di- 
stolto dai suoi. giudic 








natu 

6. Le pene di morte e di confisca sono uboli 

7, Il domicilio è sacro. Non è permesso di violarlo che 
rei casi (e néi modi determinati dalla legge. _ 

8:-La espressione del pensiero è libera come il pen- 
siero. La legge ne punisce l'abuso. 

9, Il diritto di petizione è di ciascuno e di tut 

10. L'associazione è libera, e non ha altro limite che 
quello determinato dalla Jegge 
vidi 

Î. Tutti i cittadini compiuti gli anni 18 appartengono 
alla guardia nazionale, nei modi e colle e 
bilite da una legge. 

12. La legge determina le spese della Repubblica, e 
il modo di contribuirvi. 

18. Nessuna imposizione di tassa può essere. percetta 

















ioni degli ‘indi- 





‘zioni sta - 








se non venga stabilita dalla legge, nè per, tempo ag- 
giore di quello dalla legge determinato, 
14. Il debito pubblico è garantito, 
TITOLO IH. — Well'osercizio itei Poteri. 
15, 1 popolo de 





e leggi per mezzo de'suoi rappresen- 
tantis, alla magistratura consola a l'esecu- 
zione; la magistratura giudiziaria rende ad ognuno il suo 
def a termini della legge; un tribunato veglia alla ga- 
randa delle leggi fondamentali della. Repubblica. 

16. Ul popolo elegge ii suoi rappresentanti, i consoli éd 
i tribuni în Comizi generali. 

1721 Comizi generali 

















i radunano ‘ordinariamente nel 
di primo dicembre; e in ogni caso di straordi con- 
vocazione. Intervengono a dar suffragio tutti i cittadini 
cheabbiano compiuto il ventunesimo anno, 

+ Tutti gli elettori sono elegibili alla rappresentanza 
popolare. I consoli ed i tribuni a trenta anni compiuti. 
La legge elettorale determ 

19. Il numero dei rappresentanti è determinato, ini 
proporzione di uno sopra ogni trentamila abitanti: la 
legge elettorale stabilisce Je norme del suffragio univers 
sale nei comizi generali per l'elezione di 
e determina le incompatibilità degli offici. 

20. Hloro ufficio dura tre anni 
ono due: sono eletti per suffragio di 
ale; i suffragi raccolti in ciascun comune sono 
ruriessi per lo! squittinio ul capoluogo delle. rispettive 
provincie; e tutti i verbali si riassumono’ dall'Assemblea; 
chi spetta la proclamazione dei consoli. 














le incapacità. 











rappresentanti 












22. Niuno può ritenersi ‘eletto se non per centomila 
suffragi; 

23. Mancato il numero, o cessando il console prima del 
termine stabilito, la elezione si fa dall'Assemblea con 
maggioranza di due ter 





24. In ciascun anno unò dei consoli esce d'ufficio; per 
ti "P 

la prima volta decide la sorte chi debba ces 
}125. 1 consoli non ‘possono essere rieletti $ 





re. 
non dopo 
trascorsi due anni dal giorno che uscirono d’ufficio. 
26. I tribuni sono dodici; il loro ufficio dura cinque 
‘anni; sono eletti per s le; i suf- 
fragi colti in ciascun comune per sottoporsi allo 
Squittinio generale. 
TITOLO IL — Mell'Assemblea. 
L'Assemblea è costituita. dai rappresentanti del 
popolo. 

28. Essa ha il potere. degislativo;, decide della, pace; 
della guerra e.dei trattati. 








‘agio diretto uni 




















38. In difetto della convocazione ia parte del ‘tribu- 
nato potrà riunirsi di nuovo l'Assemblea, se due terzi di 
Appresentanti avranno firmato ‘in qualunque tempo, 
in qualunque luogo l'atto di riunione. Firmato questo 
atto l'Assemblea si riunisce legalmente con i due terzi 
de’rappresentanti. 

TITOLO IN. — Del Consolato. 

39. Ai consoli è commessa l'esecuzione delle leggi, e 
la conservazione dell'ordine e della giustizia nell’aniai- 
nistrazione interna ed esterna della repubblica. 














40. Essi hanno la corrispondenza internazionale, trat 
tando a nome della repubblica con’ gli ‘altri Governi, e 
loro rappresentanti, 

{1.L'consoli sono responsabili solidalmente. Una legge 
sulla responsabilità ne determina i casi e le pene, 

42.1 consoli esercitano il diritto di grazia udito il con- 
siglio di Stato nei delitti ordinari, e. udito nei delitti po- 
litici il tribunato, 

43. La grazia ai consoli, e le ammistie non potranno 
concedersi che dall'Assemblea, 

44. La pubblica amministrazione si divide in tre 
grandi sezioni — politica, economica e morale. 

La politica comprende gli affari esteri, gl’interni, guer= 
Ta e marina, 

La éconor 




















a, le finanze, l'agricoltura, ilicommercio 

, i lavori pubblic 
La morale, il culto, l'educazione pubblica, belle arti, 

beneficenza, grazia e giustizia. 

45. 1 consoli hanno facoltà di nominare, mutare @ 

prorogare i funzionari che dirigono le varie, parti della 








l’industr 








pubblica gestione che ne sono innanzi ad essi, respon- 
sabili. 
6. A ciascuna sezione amministr 





tiva è annessa per 
rie del consiglio di Stato; 

47. Lconsoli possono esser posti in istato d'accusa date 
l'Assemblea sulla dimanda di cinque rappresentanti; 0 
su petizione di chiunque del popolo. La dimanda dey'es- 
sere discussa come una legge per tre volte senza inter- 
vento del tribunato all'intervallo almeno d’un giorno fra 
una discussione e l’altra. 


manentemente w 





se: 











48. Se viene ammesso lo stato di accusa 
deve insieme dec 





l'Assemblea 
lere sé ì consoli debbano restar sospesi 

de decide per l'affermativa, l'ufficio 
# tre tribuni da scegliersi imme- 
diatamente dal tribimato stesso. 








dalle loro funzioni 





consolare è t 


{9.Ttre'tribuni non formano più parte del tribunato. 

50. Quando ‘un console 0 amendue' i ‘consoli fossero 
assoluti, ritornano nell'esercizio delle loro funzioni; se 
condannati, l'Assemblea passa 'a nuove elezioni, cessando 
l’officio temporaneo dei tribuni 





51. Se il tribunato non nomina iminedistamente i tre 
tribuni, l'Assemblea , passato un giorno, procede alla 
nomina di tre cittadini per fare'le veci dei consoli. 











Niun console può uscire dal territorio della re- 
pubblica senza una legge, sotto pena di decadenza im- 
mediata. 

53. Ogni sci mesi; 0 a qualinque richiesta -dell'Assem= 
Hlea i consoli espongono lo stato degli affari!tdella re- 
pubbli 





TITOLO V. — Del Tribunato. 


54. Il tribunato decide legalmente quando si aduni 
la metà dei tribuni; se. per suerogazione ai consoli. o 
qualunque altra cagione se ne. fosse. ridotto il numero a 
meno di otto, vengono conyocati i comizi generali per 
completavne il numero di dodici. 

55. I tribuni sono inviolabili per tutto il tempo. di loro 
magistratura, ed un anno dopo. Sono mantenuti a spese 
dello Stato. 

56.1 consoli, cessata la loro gestione, rendono conto 
al tribunato. Ai uni appartiene 0 l'approvazione 0 
ccusa. 














la proposta di 
57, Curano i tribuni, quando abbia luogo, la convoca» 
zione dei comizi straordina: 


58, Coll'uttì 











o di tribuno 





compatibile qualunque 
ura od officio fino ad un anno usciti di 








carica. 

59. I tribuni possono essere rieletti di 5.in 5 anni in- 
definitamente. 

TITOLO VI, — Del consiglio di 

60. Il consiglio di Stato è una commissione! consultiva 





fato, 


permanente, e non amovibile se non per passaggio. alla 





29, Si riunisce il dì primo di gennaio successivamente 
‘alle elezioni. 

30. Non è legale.se non riunisce la metà. più uno dei 
rappresentanti; il numero qualunque dei presenti decreta 
i provvedimenti per richiamare gli assenti. 

31. L'Assemblea è indissolubile. 

32. Le leggi sono proposte da cinque rappresentanti, 
o dal consolato; adottate dall'Assemblea sonò promul- 
gite dal presidente di essa in nome di Dio e del Popolo, 
è fimesse al consolato per l'esecuzione. 





za minore 





33. Sopra le leggi adottate con maggic 
di'dué terzi, possono i tribuni. richiamare il suffragio 
dell'Assemblea; e se, dopo la seconda discussione sono 
adottité con meno di tre quarti di suffragi, i tribuni 
hanwo il diritto di richiamarle a nuova 
Dopo la terza discussione se la legge è 
lunque maggioranza, viene esegi 

3 Qualunque legge non soggetta a riproposizione 
viene promulgata subito; le altre, se fatte d’urgenza, 
vengono promulgate dopoché ‘sal 
senzachè il tribunato abbia ordinata ‘la riproposizione ; 
sè fate non d'urgeriza, dopo due giorni. 

35. Nelle leggi discusse ad urgenza le riproposizioni 
debbono farsi dopo un giorno, nelle altre, dopo cinque. 

36. Quando da due terzi dell'Assemblea coll’adesione 
del tribunato la patria è dichiarata in pe 
tiene all'Assemblea di 

37. Se 





discussione. 
dottata 





a qua- 








‘scorso un giorno 














olo, appar- 
rovvedere. 


l’Assemblea decreta 





la dittatura, resterà 
)unato costituito in se- 
duta permaziente per conoscere quando è cessato il pe- 
ricolo/della patria, è riconvocare subitamente, e libera- 
uterité l'Assemblea. 











magistratura consolare .0 alla rappresentanza popolare. 

61. Esso dev'essere consultato. dai. consoli sulle leggi 
da proporsi, regolamenti ed ordinanze esecutive,.e potrà 
esserlo nelle itelazioni politiche. 

62. Fa la proposta dei candidati per quegli: impieghi 
cuii provvedono i ‘consoli; 

63. È composto di quiudici consiglieri tratti dalle varie 
provincie, e scelti dall'Asserblea sopra tertiè proposte 
dal tribunato. 

64. Le altre funzioni del consiglio «di Stato relative 
della repubblica, e delle provincie, e alla 
tutela dei dritti municipali sono deterniinate da una 
legge speciale. 

TITOLO VIT.— Del Potere giudiziario. 

65. Il potere giudiziario conosce del dritto nelle con- 
tese civili, è applica le leggi penali. 

66. I giudici nell'esercizio delle toro funzioni non di+ 
pendono da altro potere dello Stato. 

67. Nominati dai consoli sulla proposta del consiglio 
di Stato sono inamovibili, ‘è possono essere promossi 
che sulla proposta dello stesso consiglio, nè'sospesi, de 
gradati o destituiti se non dopo regolare procedura e 








agl’inter 








sentenza 

68. Vi sarà per le contese civili un ufficio di pace, le 
tribuzioni deterinina la legge. 

69. La giusti; ‘ata in nome di Dio e del 
Popolo pubblicamente, quante volte il tribunale, sopra 
domanda del pubblico ministero ‘non escludesse con 
precedente decreto la pubblicità in grazia soltanto della 
morali 

70. Nelle cause triminali al popolo appartiene il giu- 
dizio del fatto, ai tribunali l'applicazione della legge. La 








amininis 














pria 


«mare è leterminato da una; leg 





istituzione dei giudici del fatto è determinata dalla legge 
relativa. 

74: È. istituito un pubblico ministero presso tutti i tri- 
bunali della repubblica; la legge! ne determina'Je fun- 


zioni. 
pure istituito un tribunale censorio per, deci- 


dere dei delitti del potere esecutivo inveiò che riguarda 


sl'officio di esso, Il tribunale censorio si compone di sette 


giudici, dei quali quatiro sono, desunti dal tribunale di 


cassazione; e tre dal tribunale d'appello di Roma, tutti 


per turno a trimestre, 


TOLO. VII, — Fursi mititare, 


può essere aumentato. diminuito, 


74: 1generali.sond nominati dall'Assemblea sulla pro- | 


posta ilel consolato. 


75. Nessuna truppa straniera può essere/assoldata, nè | 


introdotta mel territorio della vepubblica senza i decreto 
dell'Assemblea. 

PITOLO KX,— Delta srevisione ilelta cost 

76. Il mutamento o riforma della costituzione può 
iifziarsi ‘soltanto: dall’ Assemblea sulla dimanda. della 


sletà dei rappresetitanti, e dopo un anno dalla promul- 


pazione di bisa: 
T7L'Assemblea discute è ‘vota Jla domanda ‘per tre 
Volte all'intervallo: di'sei mesi: ammessa in’ genere la 
mutazione 0 riforma di tutti, 0 di determinati articoli 
interrogati la volontà del popolo nei comizi: generali. 
78. Anmuerite il popolo, sono convocati dopo un mese 


i'edniizi generali onde eleggere i rappresentanti da ag 


giungersi 


mero. x i 
79, Formatà ‘così 1 Assemblea costituente, si aduna 


dopo fini inese ille ele/ioni, e decide con tre: votazioni 


‘ad intervallo d’un né 
80. Trappresentanti aggiunti non harino altro manda 


tò, è non intervengono nella legislatura che vesta riser- 
Vatà all’Assembléa leg vi 
DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

81, Coll'apertura; della, prima Assemblea legislatica 
cessa il mandato della costituente. 

82, Le. operazioni della costituente, oltre l'esercizio 
del potere legislativo in casi d'urgenza, sono dirette alla 
formazione della legge elettorale e delle leggi organiche 
necessarie. all’attuazione della costituzione., | 

83. Le leggi.e regolamenti esistenti restano in vi 
in quanto non sì.oppongono alla costituzione, , e finchè 
non saranno abrogati. i 

Popoli,, della repubblica , l'Assemblea costituente vi 
confida. questo, patto. della, vostra associazione politica. 
Voi lo manterrete; voi la difenderete | 

- MPogliamo dal Pasiliva i seguenti brani di un arti- 
colo : 

Oggi l'Assemblea ha finalmente inteso la lettura della 
Costituzione, Il cittadino Agostini relatore della Commis 
sione. iche l'ha compilata, ha pronunciato un discorso 


veramente splendido, ove ha ragionato fra l'approvazione | 


e gli applausi generali dei, .rappresentanti del popolo e 
delle tribune, i diritti del popolo roman 
Osservianio frattanto che la nuova costituzione repub- 
Blicana ci dà due consoli ‘e 12 tribuni, è in ciò risente di 
(quello Spirito scolastico, di cui ci hanno pur troppo fine 
bevuti i precettori della nostra età giovanile $ 
Qoi tribuni e coi consoli abbiamo la religion cattolica, 


fibolizion della pena di morte, e dritti altri molti origi- | 


finti dalla Sovranità nazionale ) ché saitiniio soggetto alle 
prossime discussioni. dell'Assemblea con esito hon cre- 
diamo, 1 
Costituenti d'Buropa, a cui siamo ‘da qualche tenipo av- 
vezzì di assistere, 

Roma, (7 djirile. — Un dectéto dei ‘triuiivifi. stabi- 
lisce che l’esercito della repubblica‘ sarà' forte dai 45 ai 
50 mila uomini di tutte le armi, composto di tre divisioni 
e di sei brigate, 

— Per altro decreto . dello stesso triumvirato, viene 
fissato che nei corpi esistenti il ministero non potrà 


disporre che di un terzo dei posti d’u li vacanti di 


qualunque grado; gli altri due terzi spetterànno di diritto | 


digli individui del'corpo» stesso ‘dietro proposta del èo- 


mandante di ‘esso, 


Ll'Neil collegi elettorali cònvocati domenica scorsa per | 


larelezione dei consiglieri del municipio romano: non fu 


faccolto il'inumero’dei siffragi che -la legge richiede: sal | 
ranno quindi nuovamente convocati giovedì 49. corrente | 


dalle‘ore 8/del mattino  sìnò alle 8/pom. 

— Sono giunti a Civitavecchia! sul vapore francese La 
Ville de-Marseitle altri quattromila fucili. 

«e Dal Monitore romani L’ex+inviato della nostra re- 


ubblica a Parigi, cittadino Beltrami, serive sotto la data | 


del 6:del corrente da Parigi, clie dopo un'attività! la più 


spiegata; e dopo avere superati non pochi ostaco] à | 


ronti'in Marsiglia periil giorno 24del corrente da 10-ad 


44 mila fucili, con ottocento sciabole ed equipaggio mi | 
litare completo. pen500. uomini conì 500,uomini organiz- | 


ti in quattro compagnie formanti un intero battaglione, 
comandato dal capo battaglione Seignan. de Serre. 1 sol- 
dati di questo, battaglione, che, da Marsiglia sarà tosto 
trasportato a Civitavecchia; contano tutti, quanti alcuni 
anni. di. servizio. nell'esercito francese; gli ul di poi e 
sotto-ufficiali vanno tutti distinti, per. diverse campagne 
nella guerra d'Africa, are 

+—2 Sì è sparsa voce nel pubblico , che il ministro della 
finanza Manzoni, nell’andare a trattare un prestito all'e- 
stero, abbia d'intesa del Governo portato con sè interes- 


santissimi manoscritti di pertinenza, della Vaticana, e | 


wuolsi anco il medagliere, onde formarne pegno del pro- 


gettato prestito, — Noi non possiamo crederlo; ma la 
supposizione è troppo enorme, perché il Governo non | 


debba alliettarsi a smentirla, Noi l'invitiamo a farlo im- 

mediatamente, onde non si avvalorino certe voci troppo 

lesive per l'onore del paese. (Sper. dell'Epocu). 
Borocna, 19 aprile, — Oggi è stata “pubblicata dal 


L'ammontare delle forze stipendiate di terra e di | 


ee. solò per una legge | 


all'Assemblea legislativa per raddoppiare il'mu- | 


IL RISORGIMENTO 


| mostro preside un'ordinanza in data del 19.corr, nella 

quale. dietro. circolare «del ministero, dell'interno 31 

arzo, è decretato che, dentro il. termine di giorni 5 de- 

| corribili, dalla data, del: presente decreto,,tutti quelli che 

posseggono cavalli sotto qualunque titolo in questa città 

lovranno farne demuncia al municipio ; al quale, effetto 

| sarà aperto un apposito, protocollo del giorno di domani 

dalle 9 ant. alle 4 pom. in una delle sale della residenza 
omunitativa 

— Sono state richiamate a Bologna dal Governo le 


persone che giorni sono erano state per viste pruden- | 


| ziali allontanate. 

REGNO DI NAPOLI.-—. Una corrispondenza del Posi- 
lito,” datata dalla frontiera, napolitana, A5 aprile , reca 
quanto segue: 

Ai capitani della Guardia nazionale lungo i confini d 
regno è pervenuto.il seguente ordine: Signor. capito no. 
fu seguito di ordine superiore farà subito arrestare gl’in- 


. corte;criminale di Napoli,Je mi darà ‘avviso; della per- 
venienza (vorrà dire arrivo) dî questa ». 

I nomi segnati in margine sono; — D. Luigi Zuppetta 
— D. Giuseppe. Ricciardi; — Di Casimiro : De-Lietà>— 
detto Musolino — Aurelio Saliceti = Ds Nicéla Migaldi 
— D.Antoniò: barone Torricelli —-D, Andrea Curzio — 
D. Gaétano Giordano. 





ESTERO. 


FRANCIA. — Parigi 18 apr.—Assemblea nu 
minarono; i membri del; Consiglio di Stato che restavano 





ancora a nominare. Si dovè tuttavia venire ad ‘una se- 
conda votazione, nella prima niuno avendo ottenuta la 


stituito, consta di 15 rappresentanti del popolo, che tès- 
sano perciò di far parte dell'Assemblea, di 3 èx-minittrà, 


consiglieri di Stato; 3 referendarii; 3 direttori, o ex-diret- 
tori di dipartimenti. ministeriali ;.1 ex-prefetto, segretario 
genérale della Prefettura della Senna e ‘un vexsispettòre 
generale dell’ Università, Nel corsordella tornata si pre 
sentò la relazione sulla proposizione. relativa alla cous 
zione monetaria dei ‘giornali. La Commissione raceo- 





mandò di ridurla da 24 mila fiala metà è di perniett 
| tere atutti i giornali pubblicati nei 45 giorni prima delle 
elezioni: generali di. uscite senza ‘depositare Ja' sonimà 
solita; Nel resto dell’Adunanza, sì disenssero alcuni cdpi- 
toli del bilancio: 

— 18 aprile. = Il sig. della Tour d’Auve 
cato alla direzione politica del’ dipartimento degli a 
esteri, fu destinato /ad accompagnare il generale Oudnot 
in qualità di segretario ‘di Legazione 

Egli è partito ieri sera, apportatore di dispacci è di 
istruzioni pel comandante in capo dell'armata in isp 
zione; la quale si' dividerà, dicesi, in due corpi, il primo 
di 7,000 uomini ed il secondo'di 5,000. 

Il sig. della Tour d’Auvergne; ‘incaricato di due-this- 
sioni ‘a Gaeta, è mipote ‘del cardinale vescovo d’Attas. 

(Corrispondenza) 
Il Coutrier de Lyon pubblica una lungarelazibne 

del viaggio del maresciallo Bugeaud ali quartier generale 
| dell'esercito delle Alpi a Villefranche, A Chasselay siigridò 
viva la Repubblica democratica a sociale da sei soldati 
| rei di furto od altri delitti che sì menavano in prigione 
colla scorta di due;gendarmi, Il maresciallo si avvicinò 
loro domandandoli del siguificato di ciò che gridavano; 
Essi risposero voler una Repubblica.in, cui non si.conce- 


gliore, di quello “ebbierò/le discussioni di altre | dessero. tutti i privilegi alla nobiltà, e. questo ,al cospetto 


di 40 ufficiali, di cui 4 non nobili. A. Villefranche .il 
| maresciallo ricevè la guardia nazionale. Fu ricevuto con 
grande entusiasmo, salvo dai membri del circolo politiéo. 
Passando il maresciallo gridarono vira la Repubblita 
«Credete voi » diss’egli «farmi ‘noia con questo grido ? 
Io altresì grido viva la Repubblica, ma onesta e mode- 
rata, proteggitrice dei diritti della famiglia, della pro- 
prietà e delle leggi » Dueo tre sclamarono viva la Reptib- 
blica democratica è sociale. Alla domanda del generale 
del perchè: gridasse; rispose ‘uno d’essi « perchè m'im- 
segnarono a far così » Gl’interrogò il generali 





se.viavéssero inseguato'a gridar viva Enrico V? Rispose: 

d’avrei gridato.» Dopo la rivista fuyvi un gran'pranzo 

eun. ballo in:onore del maresciallo, che tornò a Lione 
| il giorno dopo. 

— Il Courrier: de “Lyon ha la seguente cortispon- 
denza di Parigi, 47 corrente; la uale farebbé mamife- 
Sti i particolari relativi all'impresa di Roma, deliberata 
| dietro proposta del Governo dall'Assemblea francese. 

Si conoscono i particolari relatizi all'impresa di Roma, 

ia sarebbe votata all'Assemblea, sela Montagna, ton 
una delle sue astuzie, non si fosse astenuta dal votate 
nello squittinio della notte dei 16. 

Possiainò dare ‘ilcuinì particolari sul modo con cui sî 

0 preparate le conclusioni, alquanto inattese dalla 
Zonimissione, e sulla natara lorò, che non sembra accolte 
darsi inolto colle idee ordinarie della maggioranza. Alcufiî 
inembri furono violentemente attaccati dalla sinistra & 
questo riguardo. 

Il linguaggio di questa Commissione, 0 almeno della 
Sua inaggioranza, sembrava strano nella bocca del rela- 

avre, Fer ispiegar questo fatto, vuolsi apere che la 
| relazione fù fatta quasi realmente dal sig. Thiers, che vi 
fece entrare, con una discussione chiara, ferma e logica, 
tutte le buone idee che vi si trovano fra qualche inevit: 
bile concessione. 

Îl sig. Thiers,, quantunque faticato e soffrente, non al- 

iuidonò la Commissione, e sostenne il peso della delibe- 

zione éon una superiorità di ragione, che fini, per con- 

vincere gli uomini che sembravano più opposti al progetto 
del Governo. 

Thiers dimostrò, chiaramente ai signori Favre, 

Sénard e Grésy, che essendo l'Austria decisa a restituir il 

Papa, non poteva convenir alla Francia restarsi neutra ed 


i 


dividui segnati al margine essendo colpiti idi arresto dalla | 


D. Stefino Romeo — Gio. Andrea Romeo —D. Bene- | 


voluta maggioranza. H Consiglio di Stato, com'è ora 'co- | 


compresovi ilisig. Vivien pure rappresentante; 13 antithi | 


{ astenersi. Come repubblicani, disse a questi, dovete desi- 
{ derare che Ja reazione non sia una yiolenta contro-rivo- 
luzione. È meglio che i capi della Repubblica romana 
siano alTolone,.che non allo, Spielberg, Cooperando al 
ristabilimento dell'autorità, pontificia, la Francia, deve 
vegliare a che la reazione non.oltrepassi i.dimiti di una 
libertà moderata : come repubblicani, non dovete abban- 
donar affatto la. partita; Se non si può aver,.tutto; bisogna 
salvar.qualche-cosa datun naufagio;inevitabile. 

Si presentano due quistioni, disse.il./Thiers; influenza 
moderata della Francia, 0;guerra della Francia contro 
l'Europa, Volete la, guerra ? Euna quistione coine l'altre. 
La sostenete ?. Nissun membro della Commissione, tranne 

ig. Schoelcher, non rispose affermativamente. L' in- 

sì qualche tempo fa dell’indipendenza 

materiale e politica d’Italia, della cacciata degli Austriaci. 

nturatamente la quistione fu decisa a Novara: rimane 

{ ad ottener l'affrancamento orale e politico, La Francia 

| deve riempiere quest'onorevole missione. Coll’influenza 

di questa, l’Italia può aver Governi liberali, rappresenta- 

| tivi, che mantengano la libertà, la civiltà in questa con- 

{ trada, Voletè voi rinunciare a questa missione benefica 
per l'Italia? 

Quanto alla quistione d'influenza nazionale, a questa 
preponderanza del nostro, paese Europa, di cui parlate 
sì spesso, e di cui vi mostrate sì a buon diritto gelosi, 
non credete yoi che la presenza di 12u, Francesi negli 
| Stati romani, che il vessillo francese nel cuore dell’Italia, 
non siano un fatto molto vantaggioso per questa influen- 
za? Questo fatto prova che noi altresì vogliamo prender 
parte agli affari d’Italia, e non lasciar all'Austria una 
dominazione esclusiva su’ suoi destini, 

L’Austria vede senza opporvisi, ‘nia Senza darvi un 
assenso che tacito, la nostra impresa di Roma, Non è al 
postutto una cosa degna quest accordo della Franci 
| colle grandi potenze europee, per l'assestamento pi 
delle così (d’Italia, perla soluzione di quelle quistioni 
che, quitlelie teinpo fa; sembravano porre fl midhdo în 
fiamme ? 

Questi argomenti chiari e forti del'sig, Phiets,' donvin- 
sero la Commissione, che adottò il progetto del Governo. 

Fu finalmente domandato al:sig. Thiers, se sì andrebbe 
a Romayo si resterebbera avecchia, 

« Conie mai volete » rispose il sig, Thiers welieimmostri 
121 soldati restino colle armival braccio a Civitavecchia, 
se gli Austriaci ent Roma ? Sarebbe conveniente 
alla grandezza della Francia ed alla dignità del sio‘eser- 





cito? Giunti a Civitavecchia i mostri soldati anderanno'a 

Roma ed otterranno guarentigie pei popoli, ed ‘anche 
| per gli uomini di quel potere ‘anarchico; Ché non può 

durare». Di 

Ecco come il sig; Thiers fece predominare nella! Com- 
| missione le idee' ragionevoli e veramente politiche, chiesì 
sono formblate nella relazione. Come ce lo diveva stanot- 
te un membro di questa Coumissione, la melazione fu 
fatta dal sig. Thiets, eda lui è dovuto il sucesso di una 
| proposizione a cui una parte considerabile’ dell’Asseniblea 
e de’ suoi commissari sembravano das prima; essersi 
| opposti. 

DANIMARCA. ;-— Corenmagnex, 12 aprile. — La as- 
setta di Berling esorta i Danesi alla perseveranza: Dopo 
aver, dimostrato quanto superiori fossero le forze dei 
Tedeschi. essa continua :., « Tenendoci ‘sulle difese nel 
nostro paese e bloccando i porti marittimi, noi tocchiamo 
l’inimico nel suo lato debole e non sarebbe: che. sconsi+ 
cia il. voler sacrificare migliaia. «e. migliaia 
d'uomini solo per combattere. All'incontro è procedere 
prudentemente il, costringere l’inimico’ a tener sempre 
attive considerevoli forze terrestri, ment per altra 
parte noi paralizziamo le:sue forze materiali \col inezzo 
di un rigoroso, blocco,» In tal;modo moi conseguiremo 


derata au 


quanto ci é lecito conseguire, nelle presenti congiunture 
è sintanto che.ci manca il soccorso degli stranieri, » 


ZIE DU MATTINO, — 


Correva ieri.in ogni bocca la notizia che tremila 
Austr dovevano .il giorno d’oggi presentarsi in 
Alessandria per domandare, a termini dell'armistizio, 
di presidiarde la fortezza, in concorrenza di tremila 
Piemontesi, cioè con guarnigione mista, 

Noi non possiamo prestar fede a tale notizia : allo 
stato, delle cose l’Austria non può iguorare.che tremila 
uomini nella fortezza di Alessandria, a fronte.dì egual 
numero di Piemontesi, separati di due marcie dal resto 
dell'esercito austriaco oltre la, Sesia, a nulla potreb- 
bero giovare, fuorchè alla soddisfazione del..suo ;amor 
proprio: e sarebbero, uomini, gettati, L'Austria sa quale 
sì è lo stato di giusta. esaltazione del paese, quali té 
nuove complicazioni italico-eutopee, sa che il'igoverno 
nè vuole, nè può non dividere il sentimento che tutti 
ci anima, e se avtulte queste ‘eònsiderazioni ‘mon si 
arrestasse, noi non vesitiamo a eredere che l'esecue 
zione «di quest'articolo dell'armistizio trarrebbe seco 
inevitabilmente energici provvedimenti ‘per parte del 
nostro Governo, e sarebbe segnale inevitabile di una 
nuova gravissima ‘complicazione , ‘deila quale niuno 
può prevedere gli effetti; è l'Austria meno di tutti. 


Cuwseni, 21 aprile, — Ci si annuncia la unorte del 








signor cavaliere Georges-Frangois de la Flechère, mag» 
Maurizio e Lazzaro, (Courrier des Alpes). 

Pantci, 19 aprile: — Nell'Assenblea nazionale Sil vinse 
la proposizione d’impedir i.rappresentanti dilpartine senza 
permesso. Questo si chiederà ad una Connissione specia= 
le, la quale esaminerà i motivi della domanda; Ogni per- 
messo di assenza concesso al presente, terminerà 10giorni 
dopo l'adozione della proposizione. Se un membro sarà 
assente per tre giorni consecutivi da un appello nominale 
o divisione; il suo nome s’inserirà nel Monileur. Si vinsero 
gli altri capi del bilancio. 








gior-generale, cavaliere gran croce dell'ordine dei Ss, | 


Bonsc pi Pamci, 20 aprile. T fondi sono, 
ti: ma i movimenti d'oggi edi ieri non hanno 
tivo che la condizione della piazza, perchè le mo 
s'erano sparse, si trovarono false, 0. non aventi 
sui prezzi. Il 5 per 0j0ssì chiude in aumerita:i 
a 8820, e il 3 per 0{0:in aumento di 30 cent,cai 
vamente ai corsi chiusura di ieri a 56.40. 

— Movimento della squadra ri spedizione; 

Scrivesi. da ‘Marsiglia, 20 aprile: « Teri anditti 
miivaglioTrehownt, il quale: aveva il dì prim 
rata la sua bandiera a bordo della nave di 
il Ténare, si è installato a bordo della fregal 
bradar. A dieci ‘ore una batteria  d’artiglieriarsi 4 
barcata  sull’4/bratos; mentre run-materiale | consid 
vole era ‘collocato a bordo ‘delle fregate! l'Okendgi 
il Cristofaro Colombo; ancorate entrambe nel pi 
siliavre della Jnliette. 

Nel corso della giornata, e molto tardi la 3 
le malle ed i bagagli ‘appartenenti allo Stato=i 
della ‘spedizione; fuiron trasferite a ‘bordo della fi 
l’Albatros. 

«Alle cinque di sera, le fregate l’Orénoqui 
toforo Colomba, col; materiale a bordo, ta 
ceso e lasciato il nuovo, porto , divigendosi 

Jone, dove completeranno il loro carico, Assic 
codeste fregate prenderanno anche a rimorel lo. 
bastimenti a vela All’ora medesima abbiamo ved 
trare nel nostro porto la fregata il Panama, rimore 
Ja gabarra la Provengale; codesti bastimenti We 
dla Tolone. La Prorengita gettò l'ancora presso 

ed il Panama si è recato almuovo porto. 10 I 

«Ora pare ‘certo (che le truppe ‘s' imbarchéti 
quest'oggi nella mattina; ‘e che la partenza della gi 
avverrà pure nella, giornata, Essa! deve Allentare a°° 
Tone onde raccogliere l'intero delle forze che comi 
gono, la spedizione» Aa 

Virswa, 7 aprile.-— La fazione  pressò Gi 
sponda sinistra del Danubio, fu. sostentit 
Licchenstein, il quale, sino all’a 
lilgemuth, comanda le tre brigate stanzia 
nanze di Neuchausel. Egli aggredi presso Kat 
degli insorti che marciava su Komorn, capitanato" 
gey, per impedire loroil passaggio del fiume Gi 
alcune scaramuccie di; cavalleria, in cui gli Ussafi dì 
nero il vantaggio, il principe formò un corpo tor 
di due reggimenti di cavalleria, e, attaccati gli 
fronte, li respinse con grave loro perdita, La fanterifi 

rese fuggi precipitosamente, sin tanto che gli US 
radumatisi sotto i loro cannot, poterono proteggere] 
loro ritirata sopra Ipolyschag, rimontando il fiume e 

nto è la, direzione opposta di Waitzen. Da ques 
punto essi minacciano tuttora Neuchausel e la strada 
Komorn. Non ebbimo ancora notizia ufficiale dell'oco 
pazione di Waitzen per parte degli imperinli, varie leB 
tere di ufficiali la mettono però fuori di dubbio, 

— Il corpo degli insorti che varcò il Danubio presso 
Féldvar , sotto il comando di Vetter, marcia lungo 
flume verso la fortezza di Esseg, presa non ha guari 
imperiali. Cortè voce ch'essa sia gia bloccata dagli ing 
Bem si avanzò il 24 marzo con parte di sue t'upp 
Herinannstadt verso ‘l'emeswar pi 
e Lugosch. Egli intimò la 
paîimeriti intimata li resa alla’ fortezza, di Atady (eh 
già da un mese stretta dagli insorti, (d. 09 


S. NICCOLINI gerente. 


Santhià; ‘addi 20 aprile 18488 


Nella Gazzetta Piemontese, giornate ufficiali 
gno di giovedì 19 corrente, leggo serittò da un all 
piemontese, chey parlando: degli avvenimenti dell 
di Novara, fa sopportare la mancanza dei viver 
truppa, all'inesperienza delle persone nuove nel 
delle sussisten: 

Quando sappia quel signor ufficiale chè per 
generale dell’armata, le, inuppe ricevettero ill19 
ì viverì per tre giorm, vale a dire, per i giorni 
22, e che nei di 21, 22 e 23, in Mortara, in Vi 
in ‘Trecate ed'in Novara vi erano i magazzini del 
istenze sovrabbondanti di provviste fino al'inòn 
cui le truppe evacuarono quei luoghi, e che alti 
si provvidero di viveri i corpi tutti che sì presenti 
riceverli, alcuni perfino tre volte in un giorno, 
compro: con autentici documenti, vorrà il lodi 
gnor ufficiale, riconoscere una); volta; se’ ciò malf 
abbia sofferto il soldato fame, la ne sia aserivili 
colpa della direzione delle, sussistenze, oppure all 
fusione di quelli che dirigevano i cai elle provvist 
degli equipaggi, e di ecc., e (Anbicomi); 


STABILIMENTO Di È VIAN: Car 
Lo stabilimento delle, Acque. minerali-alcalino did viti 
Savoia, sulle rive del lago Lemano, è aperto ogni ani 
ital principio del mese di maggio, Uipeditt 
Questo stabilimento. situato setto unagioto rideniti 
condato di siti per quanto riechi di vegetazione gsttrà 
belli di punti di vista, rinnisce alle sue passegg tea 
fontane, a' suoi bagni ed alle suò docciature, delle 
per quanto comode, altrettanto nette e bene ld) 
quali cose Lutte si uniscono i suced 
ibfiné vi è pure una trattoria « 
disrare Vai 
Si amministrano con gran frutto le Acque li Eviam 
malattie della vescica e, delle vie urinarie 5 nelle dì 
delle membrane mucose e noi dolori della goua (| 
della quale pare oggi aver molta analogia con quelle 
conerezioni vesci per ultimo le malattie “eltepi 
provenienti da affezioni ripercosse, resistono raramente. 
delle acque di coi è parola ro 
Depositi sono stabiliti in tulte le principali città di Savi 
di Svizzera, di Francia, d'Italia e di Germania, 
Mart 
(e 





TEATRI D'OGGI 24 APRILE, 


CARIGNANO (alle 7 112) La Compaguia Drammatica al set 
di SM. ia LoBaruffe Chioszolle. — Le pie 
miserie della vita, i 
D'ANGENNES. Vaudeviliw Le Capiluine Charlot, E 
du Le Pere ci Di fille. 3 
AZIONALE. Fl Marito in campagna. = 1 quanti Me 
SUTERA. Sabbato 28 aprile «i osppreteit Sia 0, 
Reggimento, Opera Nulla. dii: 
GERBINO. Il Cittadino di Gand ossia Il; martire. 
patriu. 

















‘Tipografia Ferrero E Franco. 
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Gli Associati al nostro Giornale , il cui ab- 
buonamento scade con lulto il corrente mese, 
sono pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 
per tempo per non soffrire ritardo nella’ spe- 
rlizione. î 





TORINO 


24 Aprile: 


I maresciallo Radetz a nome sempre del Gabi- 
netto di Vienna, ha, per: quanto oggi si assicura gene- 
ralmente, deluso. la fiducia;che'il nostro Governo avea 
riposto sulla sua parola, in forza della quale contava 
che il patto contenuto: nell'articolo terzo dell’armisti- 
zio di Novara non si sarebbe mandato ad esecuzione. 
IPicesi invece che în questo momento gli ordini si son 
dati perchè 5 mila Austriaci. vadano a presidiare la 














‘cittadella di Alessandria in concorso con altrettanti dei 


‘nostri. Pare che tutti gli sforzi tentati da' plenipoten- 
ziarii savdi in Milano sieno riusciti inutili, al segno 
che essi abbian dovuto interrompere gni ulteriore 
trattativa di pace. e tornarsene indietro. 

Checchè si possa riflettere sulla differenza clic passa 
Ira una momentanea è ilivisa occupazione, ed una oc- 
cupazione di: cui s’ignori; la fine; il fatto sarà sempre 
gravissimo, e le sue conseguenze sono altamente diffi- 
cili a misurarsi sin d'ora 

Qual tormento sia il dover soffrire che in un me- 
desimo forte la: divisa austriaca si mostri. accanto 
“alla piemontese, è inutile dirlo 
pia che questo séiuutato consorzio, lungi dallo espri- 
mere. una speranza di pace, esprime in compendio la 
syentura.toccata alle nostre armi e.il patto imposto dal 
Vineitore. E le più tristi previsioni si presertario al 
pensiero quando si rifletta che non senza una; profonda 
ragione il Gabinetto austriaco si sia tanto ostinato so- 
cuzione di un patto, sul quale il maresciallo 
Radelzky: aveva’ mostrato di voler. soddisfare. alle 
istanze ‘vivissime di un Re, a cui lx necessità su- 
prema del momento potè strappare a forza una dura 
‘convenzione, ma non alterare gimmai i sentimenti di 
omore e i doveri che lo legano alla sua dinastia, alle 
istituzioni cd al paese sul quale è chiamato a regnare, 
Questa profonda ragione è però facile a discoprirsi, 
per poco che si rifletta quanto sia più comodo esage- 
rare le pretensioni della, pace definitiva dal momento 
chy si abbia un piede sulla cittadella, di quel che fosse 
quando non si occupi che una parte della Lomellina 
soltanto. 

È dunque abbondantemente giustificata, è inevita- 
bile, è un sentimento spontaneo, invincibile la gene- 
rule emozione con gui il paese riceve in questo mo- 





quando ancara si. sap- 





























APPENDICE. 


Raccomandiamo ai nostri lettori, come degni della 
massima pubblicità i seguenti 


CENNI STORICI 
d'un testimonio oculare 
SULLA RIVOLUZIONE: DI GENOVA, 


La sconfitta così rapida e inaspettata dell'esercito pie 
montese, l’abdicazione del Re, l'armistizio di Novara, ci 
giunsero avvolti di tanto inisteriosa e inesplicabile cele- 
rità, che l’intiera città, ne fu non so se più sorpresa o 
sdegnata. Il non conoscere le condizioni che ci avean rì- 
dotti a si doloroso punto, l’esitanza” che appariva dagli 
stessi bollettini del ministero , eran cagione di allarme 
getierale, e di sfiducia per molti, Sarebbe inutile negarlo; 
più 0 meno avevamo tutti fede, se non in una pronta 
Vittoria, certo in una guerra di esito meno infelice; po- 
chi ne dubitavano, nessuno però prevedeva un disastro 
di quella natura. Perciò quasi unanime sorse l'opinione, 
esservi dell'intrigo, essere inventate ad arte le notizie 
allarmanti ; a conferma di che concorreva molto la con- 
traddizione e la tardanza di esse: rimaner ancora intattà 
lina parte d’armata, doversi invitar il Governo a concen- 
trausi in Genova e resiste 

















Anche la formazione del 


nuove ministero, la rinuncia di Cristiani e Dabormida, | arte, e punto importantissimo sì strategi 


interpretata a danno dei loro colleghi, aceresceva il fer- 
mento; nè mancando i soliti agitatori di soffiar nel fuoco, 


spargendo calunnie, è voci ad arte create di cessione di | 


Genova e di gravami insopportabili, era un’agît 
Îfvemere per tutta la città; 
colo che altri ne profittasse, 
direzione del movimiento, sp 


ione, up 





sicchè per isfuggire al peri 
il municipio, assumendo la 
edì a T'orino una deputazione 


i RISO 


GIORNALE QUOTIDFANO 


l’uffiero del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. atfe:2 pomerid 
Virigersi, franco di posta alla Di 
stone del Giornale li Rasongimen 


| 
Ì 
Ì 
| 





| con ogni sua possa, tentando di farla suo centro, comec- 





Mereole 


mento-la, trista nuova che sli Austriaci s'avviano' al 
entrare in-Alessandria,.c che i nostri diplomatici fan 
ritorno a Torino. I 

Noi ci siano già pronunziati sull'importanza ti que- 
sto passo, e non troviamo così aleuna che e'induca a 
modificare le nostre convinzioni. 

Non ‘ci afvischieréemo per ora’ a pronunziarei sul 
l'adempimento convenuto nell’armistizio coperto dalla 
firma e dall'onote di un' Re, malgrado la velleità con 
cui la condotta del maresciallo Radetzky tende a de- 
ludere la fiducia riposta nella sua parola che; se non 
fu una formale promessa , fu'‘una fondata speranza 
sulla quale il Governo credette poter contare; iiremo 
solo, chi tutto è pronto a sagtificare all'onore, deve 
serbarlo inviolato ad ogni prova, anche la ‘più dura. 

L'Europa non avrà questo nuovo pretesto per chia- 
marci rispunsabili delle nostre stesse ‘sveniute; l’Eu- 
ropa anzi vedrà che noi sentiamo la forza degli obbli- 
ghi che abbiamo contratti, quand’anche il sentirla ci 
costi.il più grave dolore di cui siamo capaci. 

Ma dall'atto roedesimo con cui avrem faltoila parte 
che tocca all'onore, nasce un debito nuovo.e non meno 
imperioso che il primo, L'occupazione di Alessandria 
non è l'unico articolo dell'armistizio. Se esso costringe 
il Piemoute a subire uba momentanca macchia, ce ne 
ha qualche altro che accenna la via di lavata; L’Au- 
stria ha falsamente concepito la sua e la nostra posi- 
ziode. Tutto possiamo esser disposti u soffrire, fuorchè 
la propria e volontaria degradazione, ‘in faccia ‘al 
mondo, in faccia ad essa, in fac n noi stessi, Da- 
vanti a questo pericolo la coscienza più calma ripu- 
gna, i partiti spariscono, Governo e paese si tra- 
veranno di accordo. Si può discordare sui mezzi, ed è 
su questi, soltanto che noi intendixmo attenercì. alle 

















più strette. riserve..Il Governo non può non essere gra- È 


Vemente preoccupato della nuova complicazione in cui 
siamo già per entrare, Ignari affatto, come siamo, dei 
suoi disegni; contiamo sulle sua energia e sui senti- 
menti di cui lo speriamo compreso. Stiméeremmò im- 
prudente ed intempestivo l'anticipare un parere. Ogni- 
No de’ tanti che si potrebbero suggerire ha danni © 
Vantaggi. Spetta ai min il valutarli alla misura 
dell'interesse vero, della dignità della nazione. Se 
qualehe cosa possiamo, in una così difficile posi- 
zione arrecare di proprio, ella è la fiducia che noi vo- 
gliamo porre nelle intenzioni del Ministero; se qualche 
cosa crediamo. potere sin d'ora arrischiare , ell'è una 
sola parola: 

SALVATEGÌ L'ONORE; QUAND'ANCHE CI VADA DELLA VITA! 














SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 
Questa volta ci tocca aggiungere anche la Nazione 
nella nostra rassegna. 








i 


dei signori Orso Serra e Giuliano Botto. capitano tnari 





timo, per informarsi, sullo stato vero delle cose, e con- 
certarsi ove d’uopo col Governo per provvedere alla sal= 
vezza e alla dignità del paese: decisione giustificata dal- 
l'incertezza in cui versavamo sull'esito della campagna, e 
più da che quel moto era tutt'altro che rivoluzionario, 
ina inteso solo a mantener l’onor nazionale che da molti 
tenevasi offeso, 0 dove lo fosse. Giova avvertire eziandio, 
che l’attitudine presa dal niunicipio era conveniente non 
solo, ma necessaria, e riuscì di fatti se non altro a pro- 
trarre la. rivoluzione, che sarebbe fi da quel giorno 
scoppiata, forse chi sa con quanto peggiori conseguenze: 
così pure molti che videro il municipio cooperare a quel 
movimento finchè stette nei termini del giusto, se ne ri- 
trassero. con lui; tostochè se ne separò, quando, se non 
Vayesse preso alcuna 5. tacciandolo anch'esso di 
complicità col Governo, avrebbero senz'altro fatto causa 
comune coi ribelli. Quanto poi all'indirizzo recato dall’ 
avvocato Papa a ‘Torino, non era stato approvato che da 
pochissimi del municipio, nè per 
rappresentarne l'opinione. 

Ma un partito esisteva; che.da mol 
mente dopo i disastri di | Lombardia 














conseguenza poteva 


lto tempo, special- 
; mirava a Genova 





chè ivi più facile gli riuscirebbe sedurre il popolo 
fiammandone l’antico odio contro il Piemonte ; oltre il. 
vantaggio dell’esser Genova città forte per natura e per 


ico che commer- 





ciale, 

Era questo il partito repubblicano; nè invero, a chiun- 
que per poco consideri l'andamento delle cose nostre 
dall’agosto scorso in qua, parrà strano il veder nel moto 
di Genova, se non. l'attuazione di un premeditato dise- 
gno, la conseguenza delle perniciose dottrine istillate nel 
popolo. Non mancava che l'occasione del tumulto, e 








i questa fu 











restituiti. 








dì 25 


Aprile 1849 





Essa s'è posta d'un tratto su un tale diapason, da 
non più ascoltare hè confotli nè ragioni. 

L'Opinione e la Concordia sono pallide quesl'oggi 
& petto di lei. E, ciò che accresce la nostra merav ti 
l'art. fulmineo non è firmato. Era pure il caso questo 
di firmarlo. Certo il dolore e lo sdegno per l’occu- 
pazione della cittadella d'Alessandria è grande in ogni 
Cuorè, piemontese. Non v'è giornalista o giornale che 
Arrogar si possa il privilegio del patriottismo, Ma la 
Nazione spinge questo dolore e questo sdegno sinò 
alla disp ione. Essa avrebbe amato piuttosto che 
i ministri\si fossero ritirati, anzichè tollerare il gravis- 
simo fattd. Noi crediamo invece che il paese debba 
restar loro\ eternamente obbligato di non averlo fatto; 
Se la Nazfone può rassegnarsi al pensiero di perdere 
































la libe anzichè averla amareggiata dei molti mali 
onde s'achompagnò in ogni paese della terra prima 
di stabililsi, noi non abbiamo questa rass ignazione, 








noi che siamo convinti, che nè Austria potrà meno- 
marla colla sua influenza, nè il pi ipe sarebbe pa- 
rato a tollerare la minima sua diminuzione. Però non 
ci verrà( mai in animo di menar buona la ragione, 
che se l'iniquo intendimento vi fosse realmente (di 
Sopprimere o tutto o parte dello Statuto) di debole 
ostacolo| 0 piuttosto d'aiuto, sarebbe la presenza dei 
Niberali he'consigli della Corona. 








Il forldar poi sove’una supposizione una serie d'ac- 
cuse ad|uno dei ministri, non sa troppo di liberalismo; 
e vorremmo dire qualche cosa di più, tanto ci pare 
Strana | la cosa in chi si dice posseduto da un giùstis- 
Simo dolore: pare ché il dolore dovrebb'essere consi 
gliero di tull'alte cose che di tali improntitudini. 

Na Concordia prosegue gravemente a dar lezioni 
di politica alla Francia, e Barrot ne tocca delle belle. 
Avverliamo però la Concordia.di una picciola-cosa; 
Barrot non fu mai annoverato da nessuno tra î dot- 
èrinari, seppure dottrinario in suo linguaggio non si- 
gnifica ognuno che si stosti dalla sua politica. 

L'Opinione, dopo alcuni svergognati scherzi sulla 
sognata servitù del Piemonte, osa scrivere queste pa- 
role: da questo giorno lo Stato Sardo non è più in- 
dipendente. Noi risponderemo un’altra volta, che, 
finchè Bianchi Giovini tratta con tanta sicurezza l’arte 
dell'accusatore, l'indipendenza è più che mai forte tra 
noi, Risponderemo ancora una volta al sig. Giovini ed ai 
suoi assecli, che l'armistizio di Novara fu sottoscritto 
dal generale Chrzanowski, che v'assisteva ministro 
sponsabile un membro del ministero Rattazzi-Sineo; 
sicchè se dee prender un nome, gli è piuttosto tra i 









































‘patroni dell’Opinione che s'ha a cercare, non nel pre- 


sente ministero. 
È una cosa singolare però quella di questi due ul- 
{imi giornali, specialmente che ha pochi riscontri nella 





Presso delle inserzioni, 
Ceutesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti è le lettere nonsaranno 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del 
l'Arcivescovada , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali librai. 











Per le Proviscis presso gli Uffize postali, 
P. bigolla è Comp. di Torino. 
Por Geova presso 4. Beuf. libraio. 
Livonso © + © L'Emiporio librarie. 
Firenze». Viersenz libraio. 
Panma . Grazioli, id. 
fonema» — È. Vicenzijià, 
Row» P.Merle, id. 
. «  Capobianchî, impiegato 
postale. 
+ Padoa-Marghieri libr. 
»  Cherbuliez. È 
Ù Uffici, di dl, 
Delaire e Lejoltet, 





+ P. Rolandi librai 





storia de’popoli più corrotti, ed è quell’esclusiva bal- 
danza d’arrogar per sè ogni sentimento caldo e gene 
poso, e tacciare di finzione s'altri il palesi con meno 
burbanza e con maggiore profondità. Se gli uomini 
che si danno cotai vanti non fossero conosciuti, alla 
buon'ora; ma tutto il mondo sa di che risma sono i vanta= 
tori, presso i quali nè largliezza di vedute, nè profon= 
dita di concetti, nè costanza di procedére trovarono 
mai albergo. 

Vi abbiamo già detto che potrete ingannare ancora 
qualche semplice (ce n'è sempre troppi. per voi), ma 
quanto al fatto nostro, noi vi conosciamo di lunga 
mano, e pesiamo al giusto valore, e sappiamo di certo, 
che se v'ha gente che possa meno vantarsi di gene= 
rosità, voi siete quelli, abbiatevelo per detto. 


Ci scrivono da Ridelberga, in data 47 aprile: 
Paragone tra Carlo Alberto e il re di Prussia. 

Converrebbe esser del tutto ciechi, per non vedere 
che lo spirito nazionale germanico si va risvegliando . 
Le vittorie dello Schleswig, l'insperata conversione dei 
Governi di Sassonia e d’Annover, il miracoloso eroismo 
degli Ungheresi, e lé difficoltà d'ogni genere, che tra- 
vagliano l'impero austriaco, tutto contribuisce ad in- 
spirare qualche fiducia anche ai meno arrischiati! Vi 
dissi già, che tra Austria e Germania è una quistione 
di mors tua, vita mea; ad ogni passo che l’Austria 
sembra fare verso la sua rovina, la rivale del Nord si 
rinfranca. 

Qui ostacolo sommo si crede l'animo del Re e dei 
suoi presenti ministri, che agiscono certamente, come 
se fossero pienamente d'accordo con Austria e Russia. 
Come si possa riuscire a fire Federigo Guglielmo impe- 
ratore sup malgrado, è ora il problema. Che altrimenti, 
ad eceezione di due-or di tre, tutti i principi e Governi 
dell'antica Confederazione vi han dato il loro assenso, 
lo però mi tengo alla mia fede primitiva, che il re di 
Prussia non ha più obbligazione ad essere imperatore 



































di Germania di quel che avesse nel 1846 Carlo Alber- 
to a dichiararsi re d'Italia. L'ambizione di quel Re ro- 
mantico (parlo di quel di Prussia) si trova in conflitto 
colla paura. lo non son di quelli che dicono: « Consi- 
gliera de' stolti è la tema!» Anche Carlo Alberto, dopo 
lunga csitanza, si lasciò trascinare da'consigli generosi 
del suo cuore, e il risultato ne fu il sospetto, la vile 
calunnia, le schioppettate a Milano nel 4848, la di- 
sfatta e la disperazione nel 4849. Quelli stessi che lo 
accusavano di fiacchezza, di codardia. di malafede 
prima che il gran dado fosse gittato, hanno poi posto 
ogni più vil mezzo per arrestarne lo slancio, per istur- 
barne.i movimenti, per togliergli l’amore e la fede dei 
suoi seguaci, per trascinarne la bandiera nel fango, 
Che fddio li punisca! 














a parte del caso : che anzi molti 
dere, 


rgomenti 

per qualche lato, la fosse cosa intesa 
i a veder per le vie i cappelli alla cala- 
e, di cui da qualche mese v'era piuttosto penuria, e 
giorni dell’insurrezione capitatono di Romagna due 
dei più fervidi Mazziniani, arrivo che non ci pare for- 
tuito. Al postutto, le massime sovversive che si mani- 
festarono nel popolo, ripetono la prima sorgente dal 
famoso Circal». italiano, che sparse i germi del disor- 
dine nella popolazione, e riuscì pur troppo nelle sue 
mire antisociali. 

Ora il destro pareva troppo bello, ed era infatti, per 
ché i repubblicani non volessero afferrarlo, e come tutti 
che non hanno la coscienza dell’onesto operare, temendo 
mon si raffreddasse l’agitazione, la sera stessa (27 marzo) 
per organo dell’artiglieria civica, loro stromento, fecero 
batter la generale dai tamburini dello stato imaggiore, e 
suonar le campane a storino colla persuasiva delle mi- 
naccie. Ragunavansi popolo e militi confusamente e in- 
‘grossando sotto al palazzo Tursi: l’atrio e l'adiacente vi 
riboccavano di gente in brev'ora. Occasione così bella e 
così facile per gridar tradimento non s' 
tata, e siccome il popolo poteva poi cedere alla ragione, 
così non tornava a loro vantaggio lasciarlo raffreddare. 
Senonchè un pretesto per tumultuare diveniva necessa- 
rio, altrimenti era naturale ‘di aspettar Ja risposta della 
deputazione del municipio : e se questa fosse tale, ché, 
come sarebbe accaduto, il popolo perchè non ancora 
compromesso se ne rimanesse tranquillo, riconoscendo 
vano ogni sforzo, tutto era perduto per essi, fu subito 
Spatso ed accreditato che 500 Ulani erano a Pontedeci- 
ino, e già si trovava chi gli avea visti, e chi da essi fug- 
giva. Ma il comando della piazza, interrogatone, avea 


danno a 





poichè tornavi 





bri 






































ra nai presen- 











È 
lisposto non averne afiatto sentore ; qui però non mau- 








sava il ripiego, cioè la proya più certa della corfiplicità | 


e ——-— 








del Governo coll’Austi 
di Lazotti e di Pel 


- Pale infatti fu l’argomentazione 
rini, che s' 






no ‘impadroniti. del 


palazzo Tursi, e di là infiammavano il popolo alla ri 





volta, HI generale della civica Giuseppe Avezzana, racco- 
mandato da zini quale caldo e sincero amator dell 
Italia, fece causa comune coi gridatori, e distribui a 
quella la che s’accalcava sull’entrata, fucili e muni- 
zioni; spiccando nello stesso tempo un buono per un altro 
migliaio di'schioppi ‘all’intendente generale, che, uomo 
di estrema debolezza, senz'altro li rilasciò, venendo così 
fin da quella sera armate 1500 persone e più, tutte di 
conio democratico puro, Non' mancava che l'arresto del 
corriere spedito da De Azarta a La Marmora, e la lettura 
di quei dispacci per compier l’irritazione del popolo ; 
laonde si proclamò una Commissione di pubblica difesa 
in Avezzana, Lazotti, Campanella, Cambiaso Giambatti- 
sta e Pellegrini che mai non comparve, ma: agi forse più 
di quello che non si credeva. 

All'indomani (28) lo stesso spirito di diffidenza, gli 
stessi discorsi di tradimento, di maneggi segreti ; assicu- 
ravano però il corriere di Torino e il mastro di posta di 
Pontedecimo;, che non s'eran veduti nemici nè a cavallo, 
Ma il dado era tratto, agitaso il popolo, e 
frenarlo riesciva oramai. difficile. L'intendente Farcito 
avventuratosi di andare a Tursi per {calmare l’efferye- 
scenza dei militi ivi stanziati, e del popolo, venne trat- 
tenuto in ostaggio ; e fu per liberarlo che il generale De 
Azavta, il quale in un suo proclama del inattino. stesso 
dicevasi fermo di mantener l'ordine ad ogni costo, ce- 
dette alla guard ica lo Sperone e il Begatto, Col dire 
che s’avvicinava della truppa chiesero ed ottennero del 
pari le porte della Pila ; cosicchè trovandosi il Governo 
perduto orinai di autorità morale in faccia ai ribelli, 
nella notte tra il 28 ed il 29 trasferì il suo quartier ge- 
nerale allo Spirito Santo ; vi chiuse 5 mila uomini ; sta- 















































nè a piedi 
























Ora importa che voi vediate quanto il caso della 
Prussia si approssima a quello della Sardegna. Federico 
Guglielmo si trova adesso presso a poco nella posizione 
di Carlo Alberto all’aprirsi del 1848. Tutta Ja Germa- 
nia (popoli e Governi) apparentemente è pet lui, L'Au- 
stria e la Russia, tenule-a bada dall'Ungheria, dalla 
Polonia e dalla Turchia. La Francia, fiacca per discor 
die intestine; l'Inghilterra, da pessime finanze, « Viva, 
dunque, Germania! » può esclamare il re di Prussia. 
Iddio la vuole! il momento è opportuno: il suo venire 
a Francoforte, il ricevervi la corona imperiale, e l’o- 
maggio di tre re e di parecchie dozzine di principi, 
sarebbe atto presso.a poco equivalente al passaggio del 
Ticino nel marzo1848 , quando gli esigliati che accor- 
revano dall'Inghilterra, temevano d'arrivar troppo 
tardi per veder le spalle*dell’ultimo austriaco in 
Lombardia. 

Or bene, supponete che appena incoronato il nuovo 
imperatore, si aggiustino le cose d'Ungheria, e ciò può 
pur Iroppo farsi in due modi: 0 per forza d'armi, pet- 
chè tutti i prodigi di valore degli Ungheresi mon farà 
che essi nonsi consuminoinuna lotta troppo ineguale, a 
meno che il Gi ti toro nuovi alleati, non si 
sa donde; ‘od anche (e questo è il più probabile) per 
trattato, perchè gli Ungheresi si tengono sempre ai loro 
giusti diritti, nè hanno per anco proclamato la. re- 
pubblica, e scossa l'autorità suprema dell'imperatore: 
supponete. che le cose d' Ungheria s'aggiustino, che 
l’Austria e la Russia si trovino in parata, che entrambe 
si pongano ‘al, forte per sostenere le prolesle, colle 
lareogni tentativo 


elo non sus 


quali non hanno mai cessato di minac 
d’unità germanica , ogni violazione dei rancidi trattati 
del 1843, 

La Germania, impero unito di venticinque a trenta 
milioni, con un esercito di mezzo milione, nazione 
guerriera, si troverebbe alle mani con due grandi im- 
peri colossali, ma non compatti; a cui poirebbe glorio- 
samente resistere, se fosse unanime, Questo è il caso 
di Carlo Alberto nel 4848. L'Italia poleva vincere con 
lui, se era unanime. Invece i Governi indietreggiarono 
l'un dopo; Taltro; l’abbandonarono, e quando egli si 
trovò solo a fronte del gran nemico, venne la Demo. 
erazia, che finì di snervarne le forze, gli trasse di 
dosso l'armatura a pezzo a pezzo, e n’ espose il petto 
nudo al nemico, 

Nè più nè meno ne avverrebbe al re di Prussia, I 
n ieri si mostrarono restii ad. accellare 
ia che gli riduce al grado di,semplici vi- 


Governi che 
una supremi 
cavi e feudatarii imperiali, che oggi si mostran con- 
vertiti, non si,sa come, esiterebbero e: 
allo perfide suggestioni dei due despoti del Nord, quando 
essi li lusin ero nelle loro velleità d'indipendenza| 
sovrana © d'importanza locale? 

Non bisogna illudersi: in Germania il senso morale 
della nazionalità è anche meno forte che in Halia, 

ante che i Governi parziali erano meno impopolari di 
quello ‘che fossero tra néi, e più indipendenti. Appena 
questa nazionalità richiedesse grandi sacrificii , ogni 
Governo:si affretterebbe a mettersi in sicuro, abbando- 
nando la causa comune. Ma se io ho poca fede nei Go- 
verni tedeschi, chie vi dirò poi dei popoli? dei popoli, 
tra i quali, 0 nelle Assemblee dei quali il principio 
nazionale non trionfa che in virtù di una deboli 
inaggiorità, perchè sorge contrordi esso 0 l'intolleranza 
religiosa degli ultramontani, 0 la rabbia dei repubbli- 
cani. Quando la Germi 
una lotta di viia o di morte cogli austro-russi, quei 
due partiti farebbero ogni, sforzo per accelerarne la 


ssima 


ia si trovasse impegnata in 


rovina: 
Ecco dunque in quale stato si trova il re di Prussia, 





Mill sulle altuie ‘circonvicine ‘sentinelle avanzate, ponen- 
dosì del tutto in attitridine ‘militare, Pu questo il primo 
sbaglio, l’allontinarsi dal centro della città, per cui più 
difl 


sè più in linea di difesa che d’ag 


e gli:viesciva l'uso della forza, e pareva. ed era in 
ressione., S'egli rima- 
rievarà Palazzo, poca truppa e buona, (che parte lo. era 
bastava a ‘guardarlo; è non sarebbero accaduti i. deplo- 

i che or dobbiamo lamentare: La sventura 
di Genova si deve inigran parte all’inettezza di Farcito e 
di De:Azarta. 

Il giovedì 
nicipale dieliiaratosi inperianenza, gli sì presentò Co 
stantino Reta, chiedendogli, a nome delia patria, ragione 


della sua inerzia in quei momenti solermi; dicendo esser 


, mentre era in seduta il consiglio niu- 


Forino ‘agitatissima, freenti le altre provincie; se Ge- 


iiova ‘insorgesse; ne, avrebbero ‘tutti. seguito, l'esempio. 
Vera ‘presente l’ex-deputato Farina che. bellamente gli 
rimbeccò l’asserzione del movimento , di. Lorino, pro- 
vandogli con buoni argomenti che al popolo sì, deve 
intera la verità, che Torino era mesta sì, ma tranquilla; 
e il consiglio non comunosso dalla diatriba del Monta- 
guardo, proseguì inalterabilmente nella via di conci- 

one, che sola valse a temperare le iure nostre. 
iungeva «in quella una lettera dei deputati della 
pio, 
ano come, dietro. î più minuti schiarimenti, 
ito era dimessata la 


, che rispondendo’ alle inchieste del. muni 
dichiara 
convenivano essi pure che dell'ese 
uta l'altra e rinunciar per ora, 
dea di ulteriore 
quello ‘di che si dierono 


buona pirte, demoralizz 
costrettivi dalla dura necessità; ad 093 
all'Austriaco. Ma 


convinti igli stessi suoi colleghi della sinistra, non per- 


resistenza 


suase Reta; o piuttosto non volendo persuadersenè cer- 
ciindo col tumulto, giacchè legalmente non gli sarebbe 
mai riuscito, il potere, persistette nel suo proposito; e 


sparlando' de municipio, e dicliarandolo «traditore, si 


IL RISORGI) 


con forti nemici e con deboli amici e mal fidi. Il fato 
di Carlo Alberto gli sta dinanzi. Nè è certo il suo nome 
o il nome del suo paese più favorevolmente pronun- 
ciato in Germania di quel che lo fosse in Italia il Pie- 
monte 0 il suo re prima dell'ultima prova. 1 Tedeschi 
guardano alla Prussia come il quartier generale di 
tutta l'aristocrazia, di tutto il protestantismo della Ger- 
mania. Poco gioverebbe che il re abdicasse. | cattolici 
è i democratici saranno sempre anti-prussiani. Osser- 
vale che tra quelli stessi che Èi dicono ora Pressiani 
per la vita, son molti che maledicevano il nome di quella 
nazione non son due mesi. Anch’essi si son riconci- 
liati alla Prussia per necessità, non per convinzione: 
chè rtegli Stati stessi della monarchia prussiana molle 
province sono male intenzionate verso il Governo. he 


province renane possono considerarsi come la Genova | 


della Prussia. 

Così avviene che il re romantico esiti. Egli sa quanto 
sia difficile per lui il vincere: nè può ben dire, vin- 
cendo, se vinca per sè o per altri. 

Intanto. }'Austria ha preso il suo, partito. 
a 30 dei deputati austriaci hanno ubbidito l'ordine 
che li richiamava. Gli altri probabilmente gli segui- 
ranno. L'Assemblea di Francoforte non siste più agli 
occhi del Gabinelto di Olmutz. Intantogperò resta/l'ar- 
ciduca Giovanni alla testa del potere eseculivé. Per 
ora la Prussia non può entrare al potere centrale, nè 
assolutamente, nè provvisoriamente senza cacciare il 
vicario a forza. 

È uno stato di cose imbarazzante assai. I partiti op- 
posti stanno a guardarsi e non si attentano a venire ai 
fatti. È però certo che l’Austria agisce cop fermezza € 
conseguenza: mentre l’Assemblea-e la. Prussia 
tendon male fra loro, si contraddicono e lasciano andar 
a vuoto le loro risi 

Qui non si par 
tico proposto dal Ministero prussiano 

La guerra dello Schleswig continua con'vantaggio 


Juzioni e i loro decreli. 
a più del famoso congresso diploma- 


costante delle truppe tedesche. 
Le notizie d'Ungheria continuano sempre nella stessa 
incertezza. Parrebbe che ambe le parti stiano sulla 
rdia ed evitino un combattimento deci 
gimento di cavalleggieri italiani, per nome Kress-che- 
vaux-legers. sta operando prodigi di valore contro gli 
U Ungheresi, ad onore e gloria dell’imperatore 





d'Austria. Viva il valore italian 

P., S. Finora nessuno dei quattro re germanici ha 
mandato una formale adesione al nuovo impero; ma lg, 
Camere di Virtemberg e Sassonia si sono pronunciate, 
ene e così farebbero pure, 
quelle di, Hannover e, di Baviera se non fossero state 
prorogate prima. Ma alla lunga i Governi non potran> 
no resistere. Può darsi che io m'inganai, ma concorrò, 
nell’opinione diffusa nella Germania, la quale da ua 
conflitto austro-russo spera molto per l'unità del nuovo 
impero. I Danesi hanno perduto il loro punto fortificato, 
nello Schleswig dirimpetto all’isola d’Alsen. Fabriet 
ha abbandonato il loro servigio, e dichiara che senza 
un aiuto estero essi non potranno continuare la guerra. 

Dall'Ungheria abbiamo di positivo, che Dembinski | 
ha forzato il passaggio a Vailzen per portare aiuto a / 
Comorn, e che un altro corpo ungherese ha pure pas- 
sato il Danubio a Foldvar sotto Pesth e minaccia Buda. 
Dappertutto il paese si dichiara energicamente per la 
nazionale ed ingrossa le file dell'esercito. Ma se 
avanzandosi maggiormente verso Vienna gli Unghe- 
resi; lasciando dietro a sè il grosso degli imperiali 4 
Pesth, venissero ad essere battuti da Welden, che ar- 
riva con nuovi rinforzi, essi si troverebbero a cattivo 
partito fra due fuochi. | 


rgicamente in suo favore 


caus 


unì apertamente (di soppiatto credo lo.sia semipre stato) 
ai demagoghi di piazza. Intanto sotto l'influenza della | 
arinata plebaglia, che minacciando lo imponeva, il inu- 
nicipio trovossi ‘obbligato a conceder delle armi, e fra 
i rali cercando il minore, tentò, finchè potè, di armare 
ì soli facchini, gente onesta; ma sull'ultimo venne for- | 
zato ad armar: qualunque si presentasse; ‘ovvero non | 
lo, privo. com'era , di qualsiasi materiale 
appoggio. La sera di quel giorno e tutto il venerdì fu 
uno schiamazzare continuo; ma in questo ultimo VA- 


potè impe 


vezzana si tolse decisivamente la maschera, e parlando 
alla moltitudine dalle finestre ‘della Maggiorità,  divel 
nute'oramai la tribuna dei demagoghi, proclamò tra4 
ditore, nè ‘più nè meno; il governo ed il municipio; 
conchiudendo, che'il popolo dovea-fidar in'èè ‘solo, è 
rimettersi interamente ad un Governo provvisorio di 


sua confidetiza. Dopo ciò denunziato ‘dal questore al 
corpo civico, come reo d'alto tradimento, ne fu prò- 
posto l’arrestò; ina in quei giorni, come già molti erano 

non s'aspettavano i seguiti avvenià 
inenti, nel timore «li far pegg 


î faziosi armati, 


Ì 
io, il municipio ricusòy 
chiamandolo però ‘al suo cospetto, rinfacciandogli la 
Fo . RERPS o; 
sua infaine condotta, ‘imponendogli infine di non tra< 


smettere ordini di sorta, prima che il sindaco non gli 

: A n AI sE 
avesse approvati; misure ‘inutili con uomini che rinne- 
gano il dovere ed il proprio giuramento. Durante tali 
controversie, l’intendente ‘e il generale De Azartà aye- 





vano reso ufficialmente avvertito il municipio della loro 
deliberazione di recarsi a Santo Spirito, ‘dappoichè die 


cerano: il generale Avezzana fa trattenere dalla civàl- 
| lerîa civica î dispacci del Governo sullo stradale, unen- 


e siccome in e costituzionale 


la civica dipende dal municipio, veniva a dedursi che 
iva pei rivoltosi; perciò avrebbero anche 
lione di linea che bivaccava ancora nel 


Da 98% 


INTO 


1 rivol gimenti di Toscana, confermi alla estimazione 
che di quelle novità sempre fece ii nostro giornale, ci 
tano un documento proprio a chiafirne la causa, 
fu da noi non poche volte definita. (Corr. Merc.) 


rico 
quale 

Nella lettera di F. D. Guerrazzi a G, Mazzini, pubbli- 
cata col titolo di Memorie, troviamo lo squarcio che 

1e. È un apostrofe allo stesso Mazzini. 
Tu inebriato . . .. immaginavi non possibi 

destini ai tuoi fratelli, e li voleyi a un tratto felici e 
« vendicati dal servaggio ch’ è offesa a Dio, e onta alla 

. dignità dell’uomo. To, più provato alla dolorosa espe- 
rienza, quel tuo soverchio volere non consentiva, e 
pretendere fuor di misura mi pareva tornasse il me- 
« desimo che non profittare nulla, 

« In questo ancora differivamo grandemente: che tu il 
|. bene divisavi imporre ai popoli ripugnanti e ignoranti; 
« io poi; forse di soverchio studioso dell’altrui libera 
« volontà, ricusava costringerla anche a quello che per 


| 
Î 
Ì 
| 
Î 


avventura era ottimo. 

Guerrazzi ( al pari de” suoi colleghi governanti ) cadde 
nello errore che rimproverayva a Mazzini. Vi cadde gros- 
ad un popolo che 


| 
| 
s olanamente. Volle imperre una teor 
vî ripagnava, anzi la ignorava. Le conseguenze sono na- 
| turali. Quella rivoluzione, non avendo il popolo dalla sua 
| parte, fu uda commedia, Perchè noi domandiamo che 
| cosa è una il popolo ? E se non 
| sia ridicolo vedere operanti senza e contro il popolo co- 
| loro che il nome di popole posero a simbolo delle loro 


rivoluzione fatta sen: 


dottrine. 


Il 
durcrà pi 


Débats crede che l’attuale ministero inglese non 
lungo tempo, e lo giudica nel modo seguente: 
Il governo inglese è ridotto all’impotenza, Non fa nulla 
enon può far nulla. L’anno scorso aspettava, non leg- 
gendo ben chiaramente negli eventi. Non diremo già che 
mente, ma ad ogni 
modo sì è traversata la tempesta ed ora si prova il bi- 
soglio del movimento. Il ministero Whig ( così lo chia- 
miamo ancora per reminiscenza ) è colpito da una pa- 
ralisi quasi incurabile. Bisogna tuttavia eccettuarne il 
ininistero degli affari esteri, il quale, lungi dall’ esser 
paralitico, si agita, e, come un pesce nella padella, salta 
caldaia dell'Europa, e trovasi, che se gli 


quest'anno yi legga molto più chi 


nella bollente 
altri non si agitano abbastanza, egli si agita troppo. Ma 
come è raro che in Inghilterra le cose'esterne cagionino 
mutazioni nel governo, il ministero di lord John Russel 
avrebbe potuto resistere alle stranezze di lord Palmerston 
se il peso dello stato interno non fosse divenuto troppo 
grave pe’ suoi omeri, Ed ecco l'eterna, implacabile diffi 
coltà che 

Che fa il governo inglese per l'Irlanda ? Cominciò dal 


;compare, l'Irlanda. 


chiede 


‘e un sussidio di 50 mila st., onde provvedere ai 
bisogni più incalzanti, vale a dire per impedir qualche 
migliaio di uomini nientemeno che da morir di fame, Il 
Parlamento glielo accordò, ma dicendogli che era per 
l'ultima volta, Proposte quindi una nuova ripartizione 
della tassa dei poveri, il che gli mise addosso tutta V'Ir- 
landa, come già l'Inghilterra, Ma ciascuno vede e dice 
che tutte queste provvisioni non sono che palliativi mo- 
mentanei che tengono aperta una piaga tuttavia sangui- 
nente, tafletà inglese sopra una ferita mortale. 

Ciò è così vero, che sir Robert Peel, invece di diyertirsi 
a discutere la tassa dei poveri, mise in campo un nuovo 
sistema di politica irlandese, il quale non avrebbe un ef- 
fetto minore che quello di sconvolgere la proprietà in 
Irlanda, vera provvisione rivoluzionaria. 

Questa proposizione, caduta come una tegola sul capo 
del Ministero inglese, lo scosse compiutamente. Parrebbe 
assai naturale, che il Peel, enunciato un sistema, s’incari- 
casse di mandarlo ad esecuzione, È dubbio tuttavia ch'e- 
gli consenta a tornanal potere, La condizione interna è 
ora complicata per l'opposizione che sì fa ora al libero 

0: questo è forse lo scoglio a cui romperà il 
Ministero attuale. 

Ma la quistione vertà Hisolta, per la'caduta del Ministe- 

ro? Non crediamo, Roberto Peel ed i suoi amici non 





cortile di'Palazzo./Tl municipio rispondeva ‘che col’ ge- 
nerale della civica eravin pieno urto, aver essi battuta 
una via di mezzo per: salvar la città, poichè il Governo 
piemontese l'aveva abbandonata. di fatto | ritraendosi 
all’a:senale: del. resto rimuovessero pure le truppe da 
Palazzo, esser prevenuti però che rimaneano rispoi 

bili di quanto potesse accadere ai prigionieri della torre, 
all’avchivio del Senato, ed alla tesoreria provinciale, La 
truppa re 
quel 

Venne il mattino del sabbato,. batteva la generale, e 
ì: più ardenti delle siugole compagnie, ‘unitisi, mossero 
disordinatamente verso il palazzo civico, ‘alle grida » di 
Viva il Governo provvisorio. Nel cortile di esso trova- 
vasi per caso il comandante di piazza generale Ferretti, 
e qualche lombardo, che forse l'aveva in uggia; perchè 
a Milano richiedeva disciplina e obbedienza, prese a 
borbottar tra i denti ch’era una spia. 

Bastò questo, e in un attimo il povero vecchio sì trovò 
in mano di quei birri, peggiori assai di quelli dell’as- 
solutismo, i quali fra le contumelie della ‘plebagliarche 
ne chiedeva la morte; lo trascinaronova Tursi tritenen- 
dolo in ostaggio insieme colla famiglia De-Azartay arre- 
stata in S. Pier d’Arena nella villa ove, s'era rifuggita, 

Uno scoppio era inevitabiles'e sull’inìbrunire il popolo 
della mattina invase il palazzo ducale ; e \accalcatosi 
sotto le finestre della sala del Consiglio municipale, inviò 
una deputazione di tre studenti, che asseyerando yolere 
il popolo una giunta di pubblica difesa in Avezzana, 
Reta e Morchio; chiedeva sla sanzione del municipio. 
Avezzana, ch'era presente, protestava come la/sua' no- 
mina gli giungesse nuova aflatto, dolergli immensamente 
che il municipio potesse crederlo d'accordo col popolo; 


dvper due giorni ancora; così le cose finoa 
iorno sì sostenevano. 


Reta non voleva accettare, Morchio nonera in'Genova, 
già da ‘alcuni giorni percorrendo ‘egli la rivieta'di Le- 











troverebbero forse nel Parlamento presente una D 
maggioranza per procedere liberamente. Non ci ma 
glieremmo dunque, se volessero prima cedere il po 
protezionisti e lasciar fare la sperienza da ministri 
avessero per capo lord Stanley e D’Israeli. In questo casi 
noi crediamo che l’esperienza non durerebbe lungo te; 
po, e che, spazzato il terreno, il Peel sar »bbe inevitabil 
mente ricondotto agli affari. Potrebbe forse, come dis 
più volte, rifiutare di esser ufficialmente primo mini tro 
ina ‘non negherebbe il suo concorso ad un Gabi 
composto d’uomini come lord Hardinge, Graham, Gla 
stone, Lincoln, Herbert ed alcuni altri, e si farebbero 
lora necessariamente nuove elezioni generali. 

Non sono che probabilità, ma tutta Europa è a 
punto. Ciò che è men che probabile, sì è che nella 6 
dizione attuale d'Inghilterra il Ministero di lord Joh 
Russel, lord Palmerston e lord Grey viva ancoriluti 
tempo. 


NOTIZIE DIVER 


ITALIA. 


ALessanpeiA , 27 aprile. — L’intendente generale 
dini venne per ordine” ministeriale traslocato sino a 
glia ; 





vennero ritirati dal nostro Governo; e col 
[reno Provianda vennero trasportati a Torino, 

Tortona, 17 aprile ore 9 di sera. — Il corriere 
volgarmente Valigino, che da Tortona si recaya. 
appena valicato il ponte Scrivia, fu violentemente; 
stato da cinque incogniti. Chiunque a prima g unta i 
spetterebbe che volessero i danari.; ma l'avere essi, 
ceso un lume, tagliata la valigia, e presi soltanto: 
ghi diretti a Novi; a S, Pier d’Arena e Genova, fa 
esser quelli tutt'altro che assassini di borsa, b 
biano voluto due motte (pezzi da 40 cent.), _{ 

Genova , 23 aprile. — La stazione del telegnal 
nova è anch'essa da ieri posta in attività, e così 
con Torino non ha più veruna interruzione, 

— Siamo autorizzati a smentire come prive di 
mento le vociferazioni che sì sparsero dell’ avvicinamei 
di truppa austriaca a questa città; tali false notizie il 
blico già deve conoscere a quale scopo sieno direttey i 
ciò sarà guardingo nel prestarvi fede , tanto più esi 
noi persuasi che il Governo pubblicherà officialmente #} 
senza indugio qualunque circostanza potesse variare l'ialxi 
tuale condizione delle cose. (6. di Genova), 


Finewze, 21 aprile. — Atti della Commissione governa» 
tiva, —È accettata la dimissione di Carlo Fenzi dal po- | 
sto d’inyiato toscano presso il governo di Venezia. 

— Alle Università di Pisa e di Siena sì dichiarano chiusi 
fino da questo giorno 20 aprile i corsì accademici, 

Sono autorizzati i provveditori delle due Università 
ammettere agli esaini tanto' di laurea, che di pas 
tutti quei giovani studenti che vi avranno diritto e cl 
chiederanno di esservi ammessi î 

Fino al 15 di maggio prossimo le due Università staî 
ranno aperte unicamente per gli esami. Trascorsa 
st'epoca, tutti gli esami dell’anno saranno rimessi @ 
futuro novembre a seconda dei regolamenti. î 

— Leggiamo nel Conciliatore toscano: « Le colon 
livornesi dispensavano in/Pistoia il 17 aprile corrente 
proclama, del quale non sappiamo ‘immaginare 

giore l’empietà 0 la stoltezza. Diciamo embpietà | 
non venne mai in mente ad alcuno di chiamat 
plici delle proprie infamie î nomi più augusti di rel 
diciamo stoltezza perchè una fazione che giunge a tal 
audacia è giudicata per sempre. Noi riprodu 
proclama a salutare ‘avviso degli onesti 
sgomento dei tristi. 


Prediletti figli di queste campagne toscane TI 
Voi, nati în questa Della terra, giardino dell’Eui 





municipio rispose, non avere autorità politica, nè 
prendere quindi alcuna decision 


in proposito; del n 
esser di sua confidenza il generale Avezzana, ri 

Allora il popolo nominò esso medesimo la Comi 
sione di difesa; e così si compieva una rivoluzion 
circa 400 individui, mentre ‘tutto èra altroye silet 
tranquillità, e forse soli due giorni dopo una gran 
di cittadini lo. riseppe. Vergogna eterna degli Itali: 
forti e numerosì per infingardia sì lascian governate 
pochi se tristi fazi 

Il giorno appresso dallo spuntar del giorno noi 
qua e Jà dei crocchi piuttosto numerosi, speci 
di operai, comecchè ozianti pel giorno festivo. VER 
10 molti marinai ivoltosi, gentè 
sima nel maneggio del cannone, cominciarono 
dalle batterie del porto 5 in 6 pezzi di artiglieria, 
condussero a Palazzo voltandome la bocca a difende 
l’entrata, Bivaccavano nel cortile facchini, civici. e pl 
baglia confusamente, cui s'aggiunigeva qualche sold@ 
disertato dalle file del Goyerno, colpa ‘iu inolta pal 
di De-Azarta, che ai corpi di guardia staccati avea 
sciati mancare î viveri da due giorni, i 

La Commissione di difesa, che ‘non era definitivi 
mente stabilita, ma però agiva nascostamente, avea fatt 
arrestare ilcune casse dirette al Governo. Pregava ne 
stesso mentre il municipio a volere in certo modo 
galizzare in faccia alla popolazione la loro condol 
aderendovi; ia il municipio stette neutrale, anzi 
cerido sembianza di encomiatli, tracciò in un proclal 
dato l'indomani, la proprià linéa di condotta, da coi non 
uscì, giovandosi abilmente; per evitare lo scontro, 
posizione intermedia che gli faceva la legge. 
proclamidta j 

È 


una Commissione governativa, accesì i partiti, non 


le- 
ea 


l'anomenti'sî facevan sempre più' gravi 
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stà valleidilagrime'; siete:stati' Sèmpre vittime delle pré- 
potenze e della ingordigia dei tiranni feudatari, I feudi, 
$i son pochi anni, furono aboliti, ma restarono le vesti- 
gia di quella politica infernale; che consigliata da uomini 
infami; rese voi più poveri e infelici di prima, poichè 

bano ì ricchi, che ove manca il pane, lì l’uomo si as- 





somiglia al hruto, e servé ciecamente, benchè : 





ifamato, 
al suo padrone. 
Cristo però nel suo testamento lasciava a’ suoi figli il 
diritto di uguaglianza; e la facoltà di viver tutti, bene. Sa- 
le voi, chi sono quelli che vi tolgono questi diritti la- 
spiativi dal figliuolo di Dio? ; ; ..da colui, che scendendo 
dal paradiso; siricovrava per il vostro bene nelle;capanne 
e nei niserifabituri, è menava a stentola sua vita in com- 
pagnia dei vostri primi fratelli, gli apostoli ed i discepoli 
dell’Eyangelio . 
peste; pensereste diversamente ! !'— Questi sono i ricchi. 
— Quelli stessi.a cui voi servitè,ed a cui preparate con i 
vostri sudori {liete conversazioni; e laute cene, mentre 
voi stentate nella miseria e mel travaglio. 
 Svegliatevi ; 0 «bravi! —. Non! vi fate persuadere da 
gente, che è pagata espressamente per buttarvi la polvere 
innanzi agli occhi , e; per nom farvi vedere: — Sappiate , 
che L'ora della caduta dei ricchi è suonata, e rhe le 
loco miglidia di scudi non devono servire intieramente 
alti toro tussuria, avarizia , e gola; me che almeno per 
la metà devono cedere in beneficio dei poveri chelavorano 
in benà dello Stato e-dllareligione. — Queste ve 
tenetòle come verità del Sacrosanto Vangelo , e chi par- 
lando latino le mette in dubbio, mentisce. 
Firmata 





. Voi non lo sapete, perchè se lo sa- 











; rie 


i LA MADONNA: DI MONTENERO MADRE DI CRISTO, 
Dispensato in Pistoia il AT aprile 1849 dagli vffisiali 

lipornesi dei battaglioni Petracchi e Guarducei. 

Luvoryo.-— La sera del 22 in Livorno le cose erano 
sempre allo stesso stato. Gli anticostituzionali tenevano 
tuttavia il popolo soggetto ai loro voleri. Le porte della 
città erano chiuse, ma essendo con ciò incagliato il com- 
ilieteio e mancando il lavoro alla povera gente, si dovet- 








teo aprire, Il Governo provvisorio è risoluto a difenders 
a qualunque costo. Il generale della civica , sospetto di 
intelligenza co'costituzionali, fu impiccato, apponendogli 
sul corpo il cartello Così si fa ai Codini. I costituzionali 
circondavano Livorno senza averlo ancora attaccato, 


uf lire 





Mow4, 18 aprile — Ml generale Avezzana è nominato 
ministro della guerra e della marina. 
Îl maggiore ‘Carlo Pisacane è nominato sostituito al 
Ministero suddetto. 

— Il cittadino Felice Foresti è nominato agente della 

Repubblica Romana a Nuova-York. 
7 Luigi Frappolli, già inviato del Governo ‘Toscano, 
e della emigrazione Lombarda presso la Repubblica 
Francese, è nominato rappresentante della Repubblica 
romana a Parigi. (Speranza). 

— Bande organizzate dei più feroci assassini proseguono 











a fumestare alcune delle città più popolose delle Marche 


ove il terrore é al colmo; i più onesti cittadini sono 
costretti a star ricoverati nelle proprie case, ove neppure 
sono completamente sicuri; altri sono costretti ad ab- 
bandonare il proprio paese. 

Intanto le autorità locali vedono compiersi în pieno 





giorno i più atroci misfatti come se uulla fosse, e la- 
sciano che un pugno di scellerati tirànneggino alcune in- 
felici città ove sono accumulate armi ed armati; ma 
Dio! se non si ha il coraggio di fare il dovere del pro- 
prio Stato, almeno si dovrebbe avere la coscienza di ri- 
tirarsi, 

L'Assemblea Romana, a proposta del ministro di giu- 
stizia, votava non ha guari una legge di procedura som- 
maria; nello scopo appunto di porre freno ai crescenti de- 
litti; si faceya per fino gran rumore per non accordare 
neppure l'appello nelle cause capita 
neppure il ricorso per la grazia, ed intanto ogni di ca- 
donò molte vittime’ del ‘pugnale degli assassini, quali 
hanno perfino l’audacia di vantarsi deî misfatti senza 
chie la spada della giustizia ne colpisca neppure un solo. 


iva 














; non si accordav 





che una via di conciliazione che potesse calmar l’ef- 
fervescenza; e il mumicipio d'accordo col generale De- 
Azarta stabiliva di radunarsi la sera stessa, e_ scegliere 
dal' suo seno è dal popolo una Comnissione mista, a 
cui aderiva il Governo, e che si limiterebbe a salvar la 
città dall’anarchia. La riunione era fissata per le 4, ma 
alle 2 e mezzo una mano tdi‘popolo credette di rico- 
noscere 4 carabinieri ‘travestiti sulla piazza del teatro; 
il sospetto divenne în breve certezza, e cominciarono 
le percosse e gli urti per tal modo, che malmenati © 
sunguinosì vennero trasportati all'ospedale. 

Quel fatto fu il segnale dell'incendio , e Ùl popolo 
ebbro e fuori di sè, traeridosi appresso duefcamnoni, 
mosse verso la Darsena puntando contro la porta, che 
venne subito aperta, pare per consentimento d'un mag- 
giore, e rilasciati liberì i soldati del battaglione Real 
Navi, 

I popolo si sparse immantinente nelle sale va 
di quell’ edifizio che racchiudeva 
sorta, fra le altre 3 mila pistole da bordo, e ne uscivano 
poi donne, fanciulli e vecchi portanti con sè armi di 
ogni specie quante ne volevano, Vi si trovarono anche 
dei cannoni, e quella prima vittoria invogliando di altre, 
furibondi e in disordine si recarono a Tursi, e chia- 
mando il generale Avezzana, e ponendoselo alla testa, 
senza comando, correndo, gridando , sparando persino i 
cannoni per la confusione; mossero verso S, Spirito. Due 
o tre volte però dovette il generale fermarsi e richia- 
marli in fila, perchè molti se la svignavano. Alla fin fine 
con qualche pezzo di artiglieria, e meglio di mille  per- 
sone , arrivò sulla piazza dell’ Acquayerde battendo la 
cari 














issime 
infinite armi d’ogui 

















Le finestre di S, Spirito erano gremite di truppa, che 
stavasi affatto immobile, sicchè gli aggredienti 5’ avan- 


peas 


IL.R 





SORGIMENTO 








Ma questa è ‘ima derisione, per tal modo sì arriverà 
a peryentire il senso inorale del popolo, si contaminerà 
la sacra causa della libertà, si disonorerà il paese in faccia 
al mondo. 





Noi in nome dell'umanità, per amore della libertà 
supplichiamo arderitemente gli nomini del potere perchè 
pongano immediatamente’ e completamente termine a 
tanti funesti eccessi, che hanno immerso tante fami- 
glie nel più bisto lutto, rincuorino gli onesti, ed atterri 
scano i perversi con tremendi esempii della più rigo- 
rosa giustizia, e nel tempo stesso puniscano quelle auto- 
rità, che per una imperdonabile debolezza, per un colpe 
vole timore hanno lasciato accumularsi impunemente 
tanti misfatti, (Speranza). 





SICILIA. — Scrivono al Munitore Romano in data del 
44 dai confini napoletani, che la guerra in Sicilia pro- 
cede lentissiniamente per la resistenza che i regi tro- 
vano ad ogni passo, Grandi perdite ha sofferte la truppa 
regia negli ultimi combattimenti, Si chiedono da Napoli 
muoye truppe da inviarsi in Sicilia, Allo stesso. general 
Landi, che comanda le tuppe napoletane poste ai con- 
fini romani, si domandarono distaccamenti, che furono 
dal generale negati. 

La donata di nuove forze dimostra che i Siciliani 
non che essere disperati, come vorrebbe far credere 
il ‘Giornale Officiale di Napoli, sono più che mai de- 
cisi 0 a vincere o a seppellirsi nelle rovine; ciò prova 
che i regii stessi vedono quali ostacolì insormontabili 
siano per essì in Sicilia, auche dopo/la;presa di Catania 
e di Siracusa. 

I? Italia del'Popolo, giornale di Mazzini ci reca le 
seguenti lusinghiere notizie di Sicilia, che riproduciamo 
colla dovuta riserva. 

13 Aprile.— Jeri giunse un espresso in Ascoli spe- 
dito dall’ex-deputato del Parlamento napoletano Di Cle- 
mente, colla notizia che 5,000 regi sbarcati dalla flotta 
per terra mentre le 






























presso Palermo per attaccare la città 
mayila bombardarono, siano stati fatti a pezzi, e la flotta 
ritiratasi, mal concia. — 2,000 fuor di combattimento e 
2 fregate così, guaste che si sono riparate sulle acque di 
Reggio. — Si combatteva; da. Catania e da Melazzo con 
buon successo; assicurava che 5,000 regi non avevano 
voluto imbarcarsi in Napoli , il Governo li voleva spedire 
come rinforzo richiesto dal Filangeri, diceva ancora che 
tutte le provincie di ti ferma erano in fermento 

— Un nostro corrispondente di Genova ci sc 
data del 23; 

«Teri è arrivato un vapore francese proveniente da 
Napoli. Il capitano domandato di notizie di Sicilia, ha 
serbato un silenzio che può significare averne delle buone. 
Verso le 9 della sera il sig. M.... mî ha detto che un suo 
amico avevagli comunicata una lettera da Napoli, del 
17, nella quale si davanò per certe le ‘cose seguenti; 

Quattro vapori assai malconci ritornati in Napoli; 

Motti più che 3 1uila' napoletani, fra i quali il coman- 
dante de’lancieri; 

Domanda di rinforzo da parte di Filangeri; prepara- 
tivi per unia spedizione di altri sei mila uomini. 

A ciò poisi aggiuige come detto dal capitino dello 
stesso vapore, che il ministro francese sia nuovamente 
partito per Palermo; e probabilmente per recarvi nuove 
proposizioni d'accordo. 
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ESTERO. 

SPAGNA. — La Conoowa ( Gattzia ), 10 aprile. Il re 
Carlo Alberto è arrivato oggi in questa città. È per istra- 
da una deputazione della Camera dei deputati di Torino 
per presentargli l'indirizzo votatogli dalla Camera. 

( Galignani ) 

RANCIA, - Panto1,19 aprile, - Cronaca parlamentare. 
apre la discussione sulla cauzione dei giornali. Il 
signor Méaule crede che nè lo spirito, nè la lettera della 
costituzione siano contrari alla cauzione dei giornali. Il 
progetto del governo, il quale domanda una proroga di 
3 mesi per la legge attuale, non avendo nulla d’incosti- 
tuzionale, debb'essere adottato. 
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zavano fin sotto i soldati facendo loro degli evviva, nel- 
l'opinione forse che non volessero resistere, In quel 
punto dalla caserma di $. Paolo, posta di fianco alla 
piazza, uscirono da 150 carabinieri, e cominciarono il 
fuoco sugl'insorti, che, a ciò non attendendosi, sgombra- 
rono în breve ora lu piazza, lasciandovi qualche morto; e 





invase le case circostanti, tiravano sui carabinieri che ri- 
postavano dalle case di contro. 

Intanto dalla parte di S. Tommaso una decina di per- 
sone, che avean tentato di piazzar ivi un cannone per 
battere. l’arsenale, ebbe quattro morti dagli artiglieri 
di S. Spirito, e abbandonò il posto, mentre dai cam- 
panili di. san Tommaso e san Giovanni facevasi fuoco 
su parte dei carabinieri, che sparpagliati, e facendo da 
bersaglieri sulla piazza dell’ Aquaverde, protetti da un 
muricciuolo che domina la salita che da Pré mette sulla 
piazza suddetta, molestavano chiunque ne tentasse l’ac- 
cesso. 

In quel punto il colonnello Morozzo , sporgendo la 
testa fuori del muro dell’Annona per osservare l'an- 
damento della lotta, ricevette dal campanile di san 
Giovanni una palla nel cuore che lo stese morto. Una 
o due cannonate a mitraglia avean finito di sbigottire 
gl insorti, che disordinati si ritraevano nell’ interno 
della città ; talchè i carabinieri fecero una sortita avan- 
zandosi fin quasi sulla piazza dell'Annunziata. 

Allora cominciò lo scompiglio interno, e fra il suono 
delle campane a stormo e le grida, si alzarono delle 
barricate in tutte le vie, obbligandosi la gente a dare 











della roba per questo oggetto, o prendendola a forza, 
e facendole anche coll’armi alla mano costrurre da chi 
passava. 

Fu,da quel giorno che le cose presero una, piega ro- 


Ti signor Bare, membro della minoranza della Commis- 
sione, dichia 
siavi luogo di discutere il principio di cauzione, ma la 
quota. L'oratore non comprende questa distinzione , 
Segli è provato che un tale principio non'è punto inco- 
Stituzionale. Egli rigetta il progetto della Commissione e 
Voterà per quello del governa ( mormorio Î 

Dopo di avere inteso il signor Babaud Laribière ed il 
Siglior Rouhier dell’Escluse, pro' è contro, .il rifferente 
signor Dupont (de Bussaè) prende la parola. 

Egli tende a combattere le opinioni degli oratori che 
parlarono a pro del progetto del governo; e vuole che il 
pensiero di tutta la Conunissione fosse contrario al prin- 
cipio della cauzione, 





che codesta minoranza non pensa ché 

















H presidente interrompe la discussione per leggere una 
lettera dei Rappresentanti nominati consiglieri di Stato, 
rinunciando alle loro funzioni di Rappresentanti. 

Ul signor Boulatignier serive separatamente pure per 





lo stesso oggetto, e fa proteste di attaccamiento è di mo- 
detrazione per le sue nuove funzioni. 
Si passa ai voti degli articoli della legge. Simpegna 





ina discussione sulla pijori 
nistro dell'interno dà delle 





Mmi- 
piegazioni approvatissime 
dall Assemblea. I soli Montagnardi inanifestano sempre 
Ta più grande ripugnanza per le‘cauzioni. Ml ministro ri- 
pete con forza che la prova di una totale libertà della 
stampa Yu fatta, e produsse le giornate di giugno. ( No! 
No! gridà la Montagna. Sì! Sì! grida il rimanente dell'As- 
sembiea ). 

LiAssemblea, prosegue a dire il ministro, ha voluto re- 
golare provvisoriamente la stampa , ed ha fatto la legge 
dellefcauzioni, della quale il governo don: 


degli emendameni 

















ndò soltanto 
la proroga fino[a che l'Assemblea legislativa possa’ fare 
una Îegge definiti 

Il signor Laussedat sale alla ringhiera per interpellare 
il mibiistrò sulla quistione di sapere se' il Moniteur paghi 
una Cauzione; Il Ininistro, dal suo posto, 











isponde che 
è punto dato di ciò pensiero ‘più di quello che se 
nè dessero î governi che precedettero, e specialmente il 
governo repubblicano, 


non Si 





Si anniunzia che il Mowiteur piga una cauzione. ( 
mor 


Wor- 








Si yota allo squittinio di divisione un emendamento del 
signor Ledru-Rolliny chiedente la soppressione d’ogui 
cauzione, incominciando col primo di maggio. Viene ri- 
gettato da 423 voti contra 226. 

Si mette ai voti l'articolo della Commissione, il quale 
chiede che la cauzione sia diminuita della metà. Il signor 
ministro dell'interno di 








hiara che il governo respinge la 
proposta della Commissione, la quale è tanto pericolosa 
quarito quella del signor Ledru-Rollin (elamoni e grida 
a sinistra). La proposta è rigettata da 352 voti contro 291. 
L'articolo unico del progetto del governo è adottato. 





1 (Ma la Commissione ha' proposto nell'articolo 2} di 
sospendere ogni. cauzione per 145 giorni ‘a motivo delle 
elezioni, 

Codesto articolo è respinto da 381 voti contra 261. 

iL’axficolo 3 chiede che durante lo spazio dei 45 giorni 
tutti i giornali,” gli seritti, ecc. potranno venir gridati e 
vénduti senzà autorizzazione precedente, purchè sieno 
firmati dai loro autori, 

Nl ministro dell'interno fa osservare all’Assemblea che 
un articolo assolutamente simile fu di già rigettato dall’ 
Assemblea nazionale. Il signor E. Arago combatte questa 
osservazione del ministro. Si grida ai voti ! 











ai voti! 





La Commissione in 





icata di esaminare il pro- 
getto di legge sulla proroga dei poteri del generale 
Changarnier ba compiuto ;il, suo, lavoro. Questa mane 
ell’ha nominato il sig, Grévy riferente , e si è dichiarata 
pel rigettamento del. progetto di. legge. 


Gli uffici hanno eletto i commi 















no, a. comp 


permess 
LE signo 


i rappresentanti, i quali chiedessero, dei 
Furono noininati : 7 
16) Dufovirnel ,' David. (D’Angers) 
Lacroix, (Saone et Loire) Durand Savoyat; Heddebeau, 
@hais, Menaud, Richard, Flandin,Bardy, Etienné, Emi- 
le Leroux, Bavoux; Trèlat. 











Lamotic 











finosa affatto, ed. anarchica. )L'assalto. di santo Spirito 
eta sorto dall’occasione di trovarsi il. popolo .' armi 
fra le mani per la resa. della Darsena; nessuno lo avea 
preveduto ; 








nemmeno gli stessi (che 1’ operarono. Ma 
potevasi ancora riparare a quel male; fu la debolezza 
del Governo ‘che ci perdette. Gl' insorti erano disfatti, 
se sull’ imbrunire De-Azarta faceva una sortita; con po- 
chi uomini avrebbe impedito che s'ergessero le barri- 
cate, sgombrate lè vie, e rioccupato ‘il palazzo : infatti 
nella. sera stessa’ si udiva la gente lamentar ‘ad alta 















voce la mancanza di munizioni. Invece ei se ne stette 
“tranquillo mentre gli alti 


vuotarono le polveriere, dis 





operavano ; nella notte 
ibuirono armi e cartuccie, 
è trassero vari pezzi d'artiglieria sull’ altura di Monte 
Galletto che domina san Spirito, luogo a cui De-A- 
zartà non avea lasciato che poca truppa, la quale si 
itirò senza far la mini 











a resistenza; talchè 1 arsenale 





alla mattina sotto al tiro inunediato dei cannoni 


nemicî , e quindi rendevansi quasi impossibile al ge- 


er 


verale ulteriori operazioni, non certo però al punto 
di firmare la vile capitolazione , che accettò , prosti- 
tuendo l’onor:suo non solo , ma quello del Governo 
in faccia ai ribelli, e lasciando la città in balia dei 





faziosi, mentre tuttavia erano in sua mano molti fc 
Laonde la risponsabilità di quanto avvenne poi, in ulti- 
ia analisi, viene a ricadere sopra di lui. 

I patti convenuti tra il generale e gl’insorti sorpresero 
ciascheduno; per la viltà tutti, e per la singolarità, quel 
Farticolo specialmente che lasciava Genova inalterabil- 
mente unita al Piemonte, Perchè allora s'erano battuti? 
perchè avean cacciata la truppa? Ma poco ci voleva ad 
accorgersi che quell'articolo era un ripiego per allon- 
| tanare più facilmente i militari. Tale infatti era il piano 























— All’occasione di due articoli pubblicati nella Reene 
retrospective il signor Ippolito Bomellier, ex-carbonaro, 
ex-attore, propagandista, bonapattist: 
un’autori di il signor Taschereau. 
L’autori dai commissari seguenti : 
signori Jendret, Dorlan, Defontaine, Pleignard; Dele- 
spal; Perron, Rouchez, Garnon, Girard, Flandin, Wal- 
deck-Rousseau; Emmery, Dahirel, Pean, Ronjas. 


; ha domandato 

















ALEMAGNA.— Viexsa, 15 aprile —Il sig. Stadion si è 
recato per otto giorni in campagna per motivi di salute; 
il general Welden, suo amico, assumerà il comando su- 
premo dell’armata, esi suppone che il principe Windisch- 
graetz sarà fra breve di ritorno a Olmutz: ecco il risul- 
tato della crisi ministeriale. Fra otto giorni il sig. Stadion 
rientrerà agli affari pienamente ristabilito; fra ottò giorni, 
se si ha a restar fede alle%parole attribuite a Welden, i 
Magiari saranno ricacciati al di là del ‘l'ibiscoy fra otto 
giorni, infine gli affari tanto civili che militari avranno 
mutato faccia. 

Il sig. Welden è senza dubbio un ufficiale distintissiuno; 
egli a Vienna seppe nella difficile sua missione cattivarsi 
la stinia e la fiducia degli uomini veramente politici. Di- 
remo di più che il suo coraggio è a tutta prova. Ma ba- 
sterà ciò a render sicura la vittoria di un'armata? L'uomo 


























propone è Dio dispone. 
Welden si recò a Komorn, ma Komorn non capitolò. 





Resta inoltre a sapere che viso farà il principe al ricevere 
la notizia di questa nomina, ch’ei s'aspettava nè punito, 
nè poco, se noi vogliamo stare al suo ordine del giorno 
dell'11. Ma checchè sia di ‘tutto ciò, certo si è che si 
tabilire la pace nell'Ungheria, e 











tenta ogni mezzo per r 





che a tal effetto si concentra ogni sforzo su questo punto, 
Dopo aver trionfato su questo proposito; riuscirà più fa- 
cile al sig. Stadion il risolvere a modo suo le altre qui 
stioni. Pretendono alcuni ch'egli non sia caldo difensore 
dell'opposizi a dall'Austria contro lAlema- 
gna ela Prussia, anzî credesi ch'egli siasi fermamente 
dichiarato contrario ai due ultimi documenti relativi 
questa quistione, cioè alla risposta alla circolare del'ga- 
binetto di Potsdam, ed al ‘dispaccio indirizzato il 5al 
sig. Schmerling. In quest’ultimo documento il gabinetto 
di Olmutz si dichiara formalmente contro il Parlamento 
di Fraricoforte, e annunzia che non acconsentirà in verun 
modo che l’Austria cessi dal far parte della Germania, 
La Presse e l'Ost-Deutscke-Post biasimano essi pure 
questo dispaccio, come giù biasimarono la nota inviata a 
Berlino in data degli 8. Il L/ayd per contro si sbraccia in 
invettive contro il Parlamento di Fr: forte e contro la 
Prussia, ch'egli accusa formalmente di voler fondare il 
suo dominio in Alemagna, coll’intento di convertirne 
un giorno i principi in prefetti, e i loro stati in dipa 
menti. Termina il Lloyd la sua diatriba con eccitare gli 
stati del mezzodì a coali: 








ne inauguri 





























con l’Austria per difendere 
la causa della vera unità germanica, 

Ieri si ricevette dei dispacci del sig. Bruck. Questo ple- 
nipotenziario dà a divedere che la pace col Piemonte si 
farà senza difficoltà e senza concorso di potentati esteri. 

Il sig; Pipita, di cui or fa tre giorni, dicevasi che do- 
vesse surrogare il sig. de Stadion, è stato nominato sotto 
segretario del ministero degli interni. 











Fuuxcoronte, 6 aprile. — Trenta deputati austriaci 
all'Assemblea annunciarono la loro dimissione, allegando 
per motivo le recenti decisioni dell'Assembleu relative 
alla costituzione dell'impero e l'elezione di un imp 








tore ereditario. Soggiunsero che il Governo li aveva ri- 
chiamati; (Galignani) 
— 17 aprile. — L’ansia è qui estrema. Il Comitato 
dei trenta che deve fare la relazione del risultato della 
deputazione mandata a Berlino è coinposto di 15 depu- 
tati della sinistra e di 15 della destra; avremo perciò 
due relazioni, giacchè la Commissione è sempre divisa 
ne'suoi voti, Si sta però aspettando una risposta che 
fra 15 giorni da Berlino. Tinembri: della 
stra volevano che la Cominissione continuasse il suo 
lavoro e facesse quest'oggi il rapporto senza aspettare 
15 
giorni, Il rapporto non sarà fatto che venerdì, e la di- 














deve giung 





sin 











altra risposta, ma fu deciso di aspettare ancora 





finchè non 
ndo l'intento 
in città, la popola- 
zione potea giovarsi di esse per resistergli. Ma breve fu 
l'illusione dei pochi che vavean creduto. Fin dal dì in- 
nanzi Avezzana avea creato in massima una commissione 
re per giudicare i malevoli (sua frase) che insul- 
tassero gli stemini dei consoli esteri. Un passo era fatto 
non mancarono gli altri; Reta e Morchio, 
lì, che baldanzosi ed audaci, non s'erano 
mente pronunziati, riserbandosi così liberi fino 


: far da 





del governo provviso moderato 
avesse i forti e le porte, perchè 
suo quando le truppé fossero anco 





nife: 














difinitiv: 
al termine della lotta tra De-Azarta ed i ribelli. Appena 
viscite le truppe, sicuri del fatto Idro, accettarono, e tosto 
per primo atto sî dichiararono Governo provvisorio della 
Liguria: visti i poteri loro conferiti, da chi poi, essi sel 
sapranno. Naturalmente non dovean mancare a se stessi, 
né certo di proclami v'ebbe penuria, nè, se duravano al 
potere, ne sarebbe stata di tristi La città, veduta 
l'attitudine del nuovo governo, fu tutta in allarme; chi 
deserte, serrati 

















potè fuggi, chi si eliiuse in casa; le v 
gli usci, chiuse le botteghe; per tutto costernazione e ter- 
rore, tale fu lo stato di Genova dal lunedì 2 fino al mer- 
coledì 4 aprile verso le 2 e mezzo, nel qual punto la cosa 
cambiò d’ aspetto per l’attacco del generale La Mar- 
mora. Or venga a dirci il governo provvisorio che Ge- 
nova lo ha secondato! Se per lui aveva la maggiorità, 
quale uopo dei decreti che pubblicò ? Quale uopo, per- 
chè î civici sì radunino, di minacciare. la fucilazione? E 
ad onta di ciò ad una parata intimata sotto le solite for- 
mole di pena ai contravventori, soli 17 intervennero fra 
V'ha protesta più energica di questo sem- 








i civici ver 
plice fatto? 
(Nazione). 


(Continua 








scussione sarà sospesa per lunedì 23 corrente. Quest’ | 


i le cose stanno così, domani forse staranno diversa- 


mente. 

La missione del siguor Camphausen è terminata, dice 
la Corrispondenza di Francoforte, prima ancora ch'egli 
abbia potuto occuparsene (vuol parlare dell'adesione dei 
28 Stati). Dice questo foglio che le cose non hanno nep- 
pure fatto un passo a Berlino, che Camphausen aspetta 
nuove istruzioni, che la sinistra però non vuol saper 
d’indu 

TRANSILVANIA. — lai confini della Valacchia, 
aprile. — La Transilvania tutta piega al; cenno di Bem. 
Capitano audace quanto avventuroso, quest'uomo stra- 
ordinario, seppe con pochi soldati male esercitati, scon- 
figgere è cacciare da quel pisese.le armate di due impe- 
ratori, e oscurata la fama dell’armi austriache ad onta 
della temuta intervenzione russa, rendere vafii i sacrifici 
immensi fatti per una guerra tanto accanit 

Questi successi di, Bem appariranno vieppiù maravi- 
gliosi, qualora si avverta ch'egli conquistò un paese abi- 
tato da gente a lui avversa nella massima parte, poscia- 
chè i Sassoni ed i Rumeni eransi universalmente serbati 
fedeli al loro imperatore. Dopo il tristo esito, di questà 
guerra di sterminio, tutti i sacrifici sostenuti, e lo stesso 
intervento russo, non appaiono più che uno spreco inu- 
tile di forze; poiché a voler rientrare nel possesso di 
quelle contrade si ricercherebbero di presente nuovi 
sacrifici di tanto maggiori, in quanto l’ instancabile Bem 
ha ora accresciuto a più doppii le forze proprie, mercè 
le leve e le contribuzioni imposte, 

Hermannstadt dovette essa sola pagar nel giro di tre 
giorni quattro milioni di fiorini, p 
milioni di live italiane. Spettacolo non meno triste è la 
tiepidezza verso gli austriaci causata nella popolazione da 
simili rovesci, che sì sarebbero al certo evitati dove si 
fosse operato con maggior energia, La costituzione data 
a quegli abitanti ne ha essa pure paralizzato il coraggio 
e le forze. 

I ragguagli che seguono intorno a questa sciagurata 
campagna sono attinti a fonte autorevolissima, 

Avuta appena contezza în Schissburg dell’avanzarsi 
di Bem sovra Hermannstadt, Puchner accorse in aiuto 
alla minacciata città. Giunto a ‘Leschkirchen, venivagli 
annunziato ‘che la città era caduta, Avviossi allora con 
poche truppe al passo di Rothenthurm, onde accor- 
darsi col colonnello russo Skariatin. che quivi spe 
di trovare. Assente Puchner, seppesi nel quartiere \ge- 
nerale! che si trovava in Girslau, che l’instancabile Bem, 
dopo aver inseguito gli ultimi avanzi della guarnigione 
russa, faceva ritorno ad Hermannstadt. A: tal novella, 
senza punto ragguagliarne Puchner, si deliberò di abban- 
donare le posizioni e ritirarsi in Kronstadt. 

Ma accorto mai sempre, mon uppena ebbe; sentore 
di questa ritivatà delle truppe ‘imperiali, Bem' ricalcò 
la via già fatta, ed infiammato da nuovo ardor di com- 
battere appostò i resti della guarnigione russa di Her- 
mannstadt, Incontratili a Talmas li sconfisse nuovamente 
e ricacciolli di là del passo di Rothenthurm che oc- 
cupò immantinente. Intanto le truppe austriache giun- 
gevano, a {Rronstadk, 
perdita, Si 


, a detta di alcuni senza grave 
come però. .il generale Engelhardt che l’en- 
tusiasta Puchner soleva chiamare il tetrore dei Szecli, 
aveva creduto bene di evacu questa città, le truppe 
austriache gli tennero dietro, perchè, come sì. disse, 
mancavano di munizioni. Tutto ciò fu egualmente fatto 
insciente Puchner e senza il suo assenso. Ezempla tra- 
hunt. Le poche; truppe che. Puchner ‘aveva seco con- 
dotte, come pure quelle; che, sotto il coma 
generale 


do del 
Kaliari avevano abbandonate le posizioni state 
loro affidate si raccolsero man mano in Rimnik nella 
Valachia per, passare in seguito, come dapprima. dice- 
vasi, nel Banato per la via di Prsowa. Posteriormente 
sì seppe che si era altrimenti stabilito, e che il ritorno 
di quelle truppe nella Transilvania, si dovea fare dal 
lato della Moldavia e della Bukowina perla via di Kor- 
nuluntschù ovyero per quella di Michaileni e di Sinoutz. 
Alcuni viaggiatori affermano di aver visto in Fokschani 
il vecchio Puchner , 
Schurter, Raliari ed altri suoi compagni di sventura. 
Non è noto il numero preci 


ei generali Gedeon, Fersmann, 
so di truppe ch’essi hanno 
endano a 12,000; altri in 
vece li credono in numero di soli 3 a 4 mila uomir 


cuni vogliono che a 


Urban è tuttora accampato nelle vicinanze di Dorn 
Malakowski deve, esser. pronto ad ; entrare in 
vania per la Moldavia, 

T Russi accampati sulle frontiere della Valachia verso 
la Transilvania sembrano stare in aspettazione di o 
dini ulteriori, Ancora è incerto se avrà luogo un se- 


Transil- 


condo intervento russo, ossia a dir meglio una parodìa 
d'intervento simile alla, prima; 

La sola cosa che sappiasi di certo, è che la Porta 
ha dichiarato che l’entrata dei Russi in Transilvania 
sarebbe da lei riguardata come ‘una violazione del ter- 
ritorio valaco. La Porta ha pure fatto una protesta in 
proposito, che ad onta degli sforzi del conte Sturmer 
non fu sinora ritirata, Il primo a protestare contro questo 
intervento fu, Fuad-Effendi. 

Le notizie di, Costantinopoli danno, speranza di pace. 
È probabile che la Russia e la Porta s'intendano sulla 

pne dei. pri i danubiani. Possa ciò avvenire 
presto onde. sia posto wu termine ad uno stato tanto 
angoscioso di arbitrio e di dispotismo, 


(Dalla tiazzetta d' Augusta). 





Opinioni dei giornali stranieri 
sull'intervento in Italia. 
— Che va a fure la Francia in Italia? 
Ecca quanto risponde la Patrie : 
«Essa va a assicurarvi il progresso sociale dei popoli, 
essa_va a proteggere la loro libertà. 
Come ciò ? 


Innanzi tutto chi può compromettere il progresso ? 





ti 


IL RISORGIMENTO 


Non vhanno a riescire in ciò che due mezzi: o la rea- 
zione, 0 gli eccessi demagogici. Egli è precisamente que- 
sti due nemici che noi intendiamo conciliare. —L’Austria 
sola è forse la reazione, l'oppressione; è forse la' sop- 
pressione di tutte quelle libertà che Pio IX ayeva nobil- 
mente statuite e consecrate. La demagogia, seeondo | 
c'insegna l’esperienza, è il disordine, quindi tutto ciò 
che vi ha di più retrogrado al mondo ; perché nulla v'ha 
di più retrogrado che l'anarchia, In vece di risolver le | 
questioni, essa le complica; in luogo di sciogliere i ri- 
sultati, essa li soffoca; invece di far progredire le so- 
luzioni, essa le ritarda; in luogo di nobilitare la santa 
causa, essa la macchia. 

Non state dunque a dire che noi moviamo jin soccorso 
della reazione, perchè è un’impudente menzogna, Rea- | 
zione control’a i zione contro il pri 
no, Noi i 


che si assunse la Fr 
Opprimere 
Chi opprime i popoli ? I conquistatori, e i demagoghi. 


popoli ? Menzogna, menzogna ! 


1 conquistatori che tengono in ischiavità le nazionalità 
straniere, i demagoghi che impongono rivoluzio 
mente larvolontà delle minorità alle maggiorità. 

Egli è il diritto, delle maggiorità che noi an 
consacrare e a far rispettare in nome delle maggiorità 
oppresse. Questa è vera teoria repubblicana : e sfidiamo 
il National e la Réforme a proyare il contrario con 
buona logica. 

O convenite, o no sul dritto della maggiorità, e ditelo 
senza reticenze. Qui sta la yera questione da cuì inten- 
diamo non debbano escire i demagoghi d’Italia, di Hi 
cia, di tutto il mondo, 

Che i popoli si pronuntino; .se è ‘d'agpo per vialdel 
voto universale, che l’opinione sia fatta libera, ecco ciò 
che noi vogliamo. E perchè non si dica che l’Austria ha 
violentato il pubblico pensiero, acciò la deliberazione 
abbia luogo senza ostacoli, noi ce ne siamo costituiti i 
protettori armati. 

Questa, se mal non ci apponiamo, sì chiama. politica 
liberale e non politica reazionaria. 

Egli è però vero che non si tratta qui che di politica 
fraterna per l'ordine, il buon senso, ‘la. religione, la li- 
bertà, Ja maggiorità, non per l’assassinio; la follia, l’em- 
pietà, la tirannia delle minorità. 

Di codesta politica noi non ne ‘vogliamo, 


NECROLOGIA.— Il giorno 23 corrente moriva in No- | 
s di Clermont, capitano nel reg- | 
a seguito  d’una ferita ripor- 


vara Ferdinando De 
gimiento d'Aosta Cava 
tata nella fatale battaglia di Novara. 

Uffiziale distinto e valoroso, il De Vars, benchè unito 
figlio di parenti ch’ora inconsolabili lo piangono estinto, 
caldo di patrio amore, devoto in sommo do alla 
causa italiana, della quale aveva ass c rasporto 
la dife dopo ayer fatto nella guerra Lombarda pro- 
digi di valore, de’quali er 





glia d'onore, volle insino all'ultimo continuarli, generoso 
sacrificando la propria esistenza. 

Ultimo a combattere, uno degli ultimi. colpi. appunto 
fu quello che lo colse, e quasi desiderasse di non. soprav- 
vivere alla nostra sconfitta, egli lo incontrò con animo 
imperterrito, ma esulcerato dal dolore che per ‘essa 


provava. 

Trasportato a Novara, ed assiduamente curato in una 
famiglia che lo accolse qual figlio, assistito’ dal padre e 
dalla sorella accorsi alla prima novella del triste caso, 
languiva durante un mese tra la morte e la vitày trepi- 
dando que’congiunti fra la speranza di'conservarlo ed il 
timore di perderlo. 

Ma vinse il male! e l’infelice tratto! al sepolero spi- 
rava nelle braccia paterne, consolato almeno da quelle 
pietose cure e dai religiosi conforti, che soldato cristiano 
ricevette (con esemplare pietà. | 

Il De Vars, caldo propugnatore della causa italiana, | 
talmente era noto pei suoi liberi sensi, che nelle ultime | 
elezioni era stato chiamato a rappresentar nella Camera | 
dei deputati il circondario di Vigevano, città doye ayeva 
ripetutamente avuto stanza. | 


Î 


Il compianto dei suoi elettori, dei suoi commilitoni, dei 
congiunti e degli amici che aveva in gran numero, come 
dei cittadini tutti di Novara, ai quali per lungo soggiorno 
in quei luoghi pur era favorevolmente noto, lo; accom- 
pagnò alla tomba. 

Uomo di forti e generosi sensi, con anima virtuosa e 
pura, lasciò la vita senza paura come senza rimprovero; 
e quegli che scrive, queste, meste parole,, dopo: aver me- 
scolate le proprie lagrime con quelle del desolato di lui 
genitore, tributando alla, sua, memoria questo ‘povero 
elogio, rammenta con dolore fra i tanti affanni di cui 
siam travagliati in questi luttuosi giornî, aver conoscia 
Ferdinando De Vars dalla prima sua infanzia, averlo 
sempre trovato buon figlio, buon cristiano, e quando 
adulto buon cittadino ed. egregio soldato; e doversi il no- 
me di lui registrare fra i prodi, che diedero per la causa 
italiana tanto infelice, ma pur sempre tanto giusta, fino 
all’ultima stilla del proprio sangue! 

Perri 





——— 
Ir CoLecio Di Dewonte. 


11 22 aprile fu giorno di festa pel collegio di De- 
monte Il sig. Candido Mamini, reggente la Filosofia, 
leggeva in lingua italiana l’orazione inaugurale de- 
gli studi, cosa insolita a farsi già da qualche anno. 
Peccato che in tale occasione non sia avvenuta la 
distribuzione de’ premii , come suole nella maggior 
parte de’ collegi; così si 


scorgerebbe quanto possa | 
l'emulazione sul ‘cuore de’ giovanetti studiosi , pe- | 
rocchè non vi aleuno che ignori essere dessa il 
principale alimento degli ingegni 





| generale di di 


Il giovîno professore! provò con chiare ed ottime 
ragioni, ed în bello ed elegante stile, che non si 
dà vera eloquenza senza filosofia, c che nessuno può 
a buon diritto appellarsi oratore quando non abbia 
una profonda conoscenza del cuore umano. 

Quindi, apostrofando i giovani, gli eccita allo studio, 
ponendo loro soli'ucchio che ricchezze, forza, valore, 
tutto in breve svanisce; le. arti sole dell'ingegno rie. 
scono, ‘siccome l'animo, anch'esse immortali; che 
le nazioni son rese celebri non tanto dalla forza materia- 
le, quanto da quella delle idee ; non dalle ricchezze, ma 
dalle scienze e dalle arti che in esse fioristono. Pone fine 
alla sua orazione con queste parole: «Oh Italia! Oh Ttalia! 
fu non hai numerose armate, non potenti flotte da 
aspirare a conquiste ; hai bensì il campo della scienza 


| da correre con non minor gloria. Galileo e Volta sono 


le tue più helle. vittorie ». 

Colti e numerosi eran gli uditori che fuceangli coro- 
na; intieri furon gli applausi che da essi l'oratore 
meritamentè riscosse. 


Prizo N. 





E giunto il Corriere di Milano, ma non ha re 
cato i giormali d’ Alemagna. 
Pamicr; (20 aprile. — Giusta i ‘dispacci pervenuti 


oggi a Parigi, l’Aust 
il Piemonte, e i ministri di Francia esd’Inghilterra sa- 


iddoppia le sue esigenze verso 


rebbero stati costretti d’informanii loro governi delle 
llo Radetzky. 
(Patrie). 
Panici, 20 aprile. — La soscrizione aperta dal Comi 
tato de lu rue. Poitiers per la propaganda antisociali> 
a, fruttò sino a quest'oggi una somma di 210,000 fr. 
1 giornali moderati della capitale crearono un Comi- 
tato centrale per influire sulle 


nuove difficoltà poste dal mates 


: molti giornali 
delle provincie già vi diedero il loro assentimento: 

— fl signor Eugenio Raspail fu con 
contumai a due anni di prigione, è mille franchi di 
multa, 

Bonsa pi Panici, 21 aprile. — Voci d'ogni natura civ- 
colayano alla borsa, Dicevasi che si fossero fatti arresti 
nella guarnigione di ‘Parigi, Che gli Ungheresi avessero 
riportata una segnalata vittoria sugli Austriac 
trovassero sotto le mura di Vienna. Non ave 
alcun fondamento. Contribuirono tuttavia alq 
debolezza dei corsi verso la chiusura. La maggioranza 
ativo alla 


vista. Il 5 0j0 sì chiuse a 88-05, in dimin. di 15 cent. 
da ieri. Il :3 00 a 56-20. 

— Feco, secondo il Mnniteur de l'Armée, la composi- 
zione del corpo di spedizione pel. Mediterraneo : 

« State-maggiore qrnorole, = Generale in, capo, il 
sione Oudinot di Reggio ; 
iore, il luogotenente, colonnello 
di Stato-maggiore de Vaudrimey Davout ; 

« Sotto-capo di Stato-maggiore, il capo di squadrone 
| de Montesquieu Fezensac; 

« Capitani attaccati allo Stato-maggior generale: 
gnorì Castelnau, Poule, Osmont, Zglinichi ; 

« Aiutante di campo del generale in capo, il capo di 


Capo di Stato- 


squadrone Espivent de Villeboisnet; 

« Officiale di ordinanza del generale in capo, il capi 
tano di fanteria Oudinot; 

« Comandante le truppe di terri, îl generale ‘di divi- 
sione Regnault de Suint-Jean-Angely ; 

« Ofliciale di ordinanza, il sottotenente dei dragoni 
Daviller ; 

«1. Prigata-— 1 signor generale di brigata Mollièr 
Un battaglione di cacciatori a_ piedi. Il ventesimo reggi- 
mento di linea, Il trentesimo terzo reggimento! di linea. 

«2. Brigata.— Vl signor generale di brigata Levail- 
lant. Il trentesimo sesto reggimento di linea. Il sessante- 
simo sesto. reggimento di linea. 

« 3: Brigata.— Il signor generale di brigata Chadeys- 
son, Il ventesimo secondo reggimento leggiero. Il sessan- 
tesinio ottavo reggimento di linea, 

« Tre batterie d’Artiglieria, Duc compagnie del Genio, 
Due squadroni dv] primo reggimento dei Cacciatori a 
cavailo, 

In somma: 

6. Reggimenti di fanteri 


Batterie di artiglieria a, 
2. Compagnie del Genio. 
. Squadroni di cavalleria. 
Componenti un totale di circa 15,000 uomini. 

— Il celebre abate Genoude è morto a Hyeére il 19 
a sera dopo una lunga malattia, Il signor Genouide fon: 
datore e proprietario della Gazselta di Franciu fu ‘uno 
dei più zelanti promotori del voto universale, ed il primo 
pubblicista che cercò a stabilire su quella larga base 
popolare l’edificio della monarchia costituzionale. Esso 
era nativo di un borgo della Savoia; ma fin dalla sua 
gioventù trasferì la sua dimora a Grenoble; doride passò 
a Parigi per dirigere il giornale 1’Étoile il più ardente 
campione della politica del ministero Villàle: 

— Le notizie giunte a Lione del danno recato ai gelsi 
dal gelo in varie proyincie della Francia, hanno pro- 
dotto un notevole aumento nelle sete, e prodotto una 
attività straordinaria nelle transazioni commerciali. 





Torino; 24 aprile. 
Dopo quanto dissero ieri ed oggi, con sentenze poco 
diverse, i giornali dell’opposizione e conservatori intornò 


alla vote spatsa nel pubblico. dell’ imminente occupat 
| 








zione della cittadella d'Alessandria con gue 
austro-sarda, a mente dell'art. 3 del fatale a 
Novara; noi ci lunsingavamo, che il. Faglid0f 
avrebbe oggi, o quietati gli animi col dichiarare, 

© falsa questa notizia, la quale tanto aveva commi 
varie opinioni; ovvero spiegato almeno per quali 
le lusinghe dateci da quel Foglio della prob: 
seryanza di quel duro patto erano andate a montà 

Distribuitoci «più tardi degli altri il Foglio; 
coll’ansia nel cuore; avidamente cercammo l'a 
doveaci chiarire il vero stato delle cose; ma îm 
chè un assoluto silenzio vediamo invece ossei 

Noi nulla aggiungeremo a quanto dissero i fi 
servatori, rispetto al fatto dell'occupazione in d 

L'animo contristato, dividendo all’incirca le, 
apivioni, confessiamo non sentirci il coraggio di pi 
sull'argomento, specialmente dopo; le lusinghe, a 
quasi affidamento datoci della ‘ridetta inosser 
patto umiliante impostoci, 

Solo intendiamo scongiurare il Ministero (avi 
amor della quiete pubblica, della pace tra ì cittai 
l’onore del.-paese, rinunciare, «/meno per quesi 
emergente, al sistema in cui persiste, di credere 
viuta ogni difficoltà tacendo. s 

Rammenti il Ministero, che quando ‘con'uh@) 
zione leale ed @pportuna sì possono quietare 
agitati, e scansare ulteriori gravi disastri, col t; 
corre invuna terribile risponsabilità, 


NOTIZIE ULTIME 


Particolari corrispondenze ci recanosin questa 
la sommissione di Livorno al Governo del G 

La stessa corrispondenza assicura che la di 
frances: imbarcata fin dal 49 non potè pré 
argo che il di 2, 


a NIGCOLINI g stenta] 


LIBRERIA GIANINI E rione! E 
ene SU 
Histoire. 

HISTOIRE de France depuis les. Francs jusquiti nd 
par Burette, enrichie de 500 desseins par J. Davi 
xelles, 1843, 2 vol, L, 40. 

— maritime de France, par L. Guérin, #1 
belles gravures d’apròs les desseins de Tony Jo 
Raffet, etc. Paris, 1843, 2 vol, in-8. L. 24. 


LES RUES DE PARIS. Paris ancien et moderati 3i 


1843.Origines, histoires, monumenti, cos 


dl 


etc. Ouvrage rédigé par élite de la littérature contél 


et illustré de 300 desseins par les artist 
2 vol. in-8. L. 30, 


. Discours sur l’histoire universelle; 18 gravu 
sur acier du plus beau style ; encadrements variés, 


6, 2 vol. grand in-8.; livre de luxe. Li 50. 
MÉMORIAL de Sainte-Helàne, par de Las-Casd, 
de 500 desseins par.Charlet ; 2 vol. grand in-8, 


Le méme ouvrage, 2 vol. gr. TECA avec quelques è gri \ 


et un superbe portrait de Napolcon, Edition pluù 
nomique, L, 28. 


LIBRI ITALIAN 
DIZIO) 


RIO figurativo della lingua italiana, dilGi 
Milano , 1841, în-8 granile, testo e figure iti r 


les. 


Il 


Liaro utilissimo all'infanzia ed all'adolescenza. 
AVVENTURE di Robinson Crosué. Nuova ediail i 
la prima volta adorna di 200 intagli; Napoli, 
bel vol. in-8 gr. L. 18. \ 
LA MITOLOGIA descritta è dipinta, SE 
100 tavole in rame. Torino, 4 vol. in-/. L. 2! 
STORIA DI GIL BLAS ,. di Le Sage. Edizione | 
con vignette di Gigoux, Milano, 1840, 1 gros 
in-8 ge, L. 24. 
LA BATTAGLIA DI BENEVENTO di F, Guerraz 
edizione di Genova , adorna di molte litogi 


atto dell'autore; vol. in-8, 1841. L, 20/008 
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D'UN OFFICIER DE LA pniGAD 
DE SAVOIR 


SUR, LA 


CAMPAGNE DE LOMBARI I 


. PAR GABRIEL MAXIMILIEN FERREI 
Deuvième edition 
Considérablement augmentée 


Prio 2 francs. 


Turin 1849 


TEATRI D'OGGI 25 APRILE. 


CARIGNANO (alle 71112) La Compagnia Drammatica al 
di S. M. rappresenta Z! Cenciaiuolo di Pari 
D'ANGENNES. Vaudeville Lowisette vu la Chantani 
Rues — La Nuit'aux svuffettes. Ù 
NAZIONALE. £ra io. = La polizia sotto il Consolati 
SUTERA. Sabbato 28 aprile si rappresenta. La  Figl 
Reggimento. Opera hulla. di 
GERBINO. L'Intervento delle Navi Francesi a fauò 
Principe fuggiasco, ossia Le Conseguenze di iu 
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sco 
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Gli Associati ‘al nostro Giornale , il cui ab- 
buonamento scade con tutto il corrente mese, 
sono pregati, se-lo, continuano, a rinnovarlo 
‘per tempo per non soffrire ritardo nella spe- 
ilizione. 











TORINO 
ù 22 Aprile. 

Giungeva ieri la notizia dell'entrata in Alessandria 
del corpo austriaco, alla quale rion volevamo prestar 
fede finchè non fosse officialmente annunziata. 11 Go- 
verno a fronte di questo fatto pubblicò un proclama 
lapiegalivo della situazione, protestando del fermo suo 
proposito di non aderire mai che ad una pace onore- 
vole, e adducendo varie ragioni, dalle quali noi non 
sappiamo dedurre altro-se. non che egli subisce la 
forza del vincitore, subisce le conseguenze della bat- 
taglia di Novara; e protesta. 

Ori, due sono i partiti in faccia ni quali trovasi il 
Ministero: o uttenersi a quanto disse nel.suo proela- 
Uma, 0 denubziare una secorda volta l'armistizio, e 
gettarsi ad una guerra ‘estrema. Noi non esileremo a 
ilire che-appigliandosi al prim, egli va incontro forse 
Cad una delle più terribili tempeste che possano toceare 
ad uomini politici; appigliandosi al secondo, essi si 
sulvano dal pericolo personale, e provocano, espon- 
gono invece li nazione a quel supremo cimento cui 
cessi mon divideranno che per la parte che loro spetta 
comò cittadini per tacere della risponsabilità come mi- 

















l'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antiti. alie 2 porverid 

Dirigersi. fianco di posta alla Dire- 
sionéesde! Giornale IL Risoncimento 





«l'estrema forttr 





nistri, 

Chi dunque sia persuaso della sincerità ,s-capacità e 
fermezza del Governo, chi crede cheil Lempo,+il cui 
pregio dovrebbesi alfine giustamente stimare, ammae- 
strati come fummo dalle più dure sventure, e vche lo 
Stato ‘presente ‘in ‘nulla possi nuocere all’ avvenire 
al quale si corre indontio , non può non dire a chi 
rimane al potere, ché il perdurarvi ‘a fronte di tali e 
tante difficoltà è prova più che di maggior coraggio, 
di vera civile abnegazione. 

Chi poi nutra dubbio intorno alla, fermezza, lealtà 
8 perizia di essi, noi ben sappiamo. qual consiglio è 
pronto a dar loro: cedere il posto a chi ispiri maggior 
fiducia, a chi sia pronto a romper ancora guerra im- 

















mediata, onde riparare non al danvo dell'armistizio, 
ma della giornata di Novara. 

Segnate così levdue ‘alternative, tra le quali dee 
Icovarsi inevitabilmente la pubblica opinione, noi do- 
mandiamo in ordine alla seconda chi sarà, ©hi verrà 





APPENDICE, 


- (CENNI STORICI 
l'un testimonio ovnlare 


SULLA RIVOLUZIONE DI GENOVA, 
(Lontinuazione), = (Y°. Ilisorgimentò di ieri). 


Lnomi invero e la condotta dei nuovi governanti non 
potean. che mettere in sospetto qualunque onest'uonio. 
Giuseppe Avezzana, esule del 21, avea abbandonato PA- 
merica, la sua famiglia, e'una ‘cas di commercio ivi 
stabilita, allegarido voler combattere perla libertà iti 
liana. Creato colonnello, pot generalé della! guardia na- 
zionale di Genova, evasi seinipre tenuto in bilico tia î due 
partiti. Era egli forse tuttavia meno eccessivo degli altri 
due, poicl endo stato denunziato ai triumviri come 
tre carabinieri fossero nascosti in una casa, é Morchio è 
Reta avendo detto si procedesse all'arresto di essi non 











solo, ina di tutta la famiglia presso cui s'erano rifugiati, 
il'd'Avezzina solo si opponeva a quest'ultima misura, nè 
cedette che costrettovi dalla’ maggiorità, Con tutto ciò, 
Spergiuro come general della civica, fu anche terrorista 
al'somimo negli ultimi gioni. Vero è che molto gl'im- 
Dos, tollà pistola alla gola, la frazione dei repubblicani 
più anarchica e vile pe seguenza, che maî non volle 
agite allo scoperto, Fu però egli principal autore delle 
nostre disgrazie, e in' ‘uno dei due giorni precedenti, il 
mercoledì delatticco, ebbe un abboccamento con Maz- 
tini, giunto su di'un Vaporè e ripartito subitamente, Solo 
però che fossel coerente a sè stesso, tra la viltà de’suoi 
colleghi riniast in eittà fino all’ultiino, portando seco in- 
tatto, se non altro l’onor militare. Egoista rispetto a 
Genova, mostrossi aliného convinto dei propri principi, 
giacchè gli sostenne col fatto. 
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lealmente saltentrare in 
gui siansi sottratti i pr 





ì duri cimenti ad un catido 
nti ministri? E dato questo 





GIORNALE QUOTIDIANO 


Torino, Giovedì 26 





DI 


restituiti 





<« erano stati Pio IX è Leopoldo. Questi temettero per 
le loro corone, è diffidarono di Carlo Alberto. Quelli 





caso, rimane ancora a vedere chi voglia gettarsi, ne-® « temettero delle loro repubbliche, e diffidarono di 





a senza interrogar prima il véto di 
(tel popolo che.lante;volte chiamossi sovrano (senza 
apprezzarne il vero spirito) per sapere se voglia guerra 
immediata, @ sostare ancora finchè rimanga speranza 
di onorevole componimento. 

L'onore, la salute della nazione non sì regolano a 
giorni; essa non rifiggirà da ogni sngrifizio , purchè 
dettato una volta dalle leggi della vera politica (cosa 
ignota finora) e la vera polilica è altrettanto energica, 
ardimentosa negli; atti; quanto fredda e irremovibile 
nelle decisioni. 

È profondamente inutile l’imprecare all'armistizio ; 
chi vuole imprecare più che agire, imprechi alla bat- 
taglia di Novara, questa è la causa, l'altro n'è funesto 
sì, ma inevitubile ‘effetto. Ml rossore ci sale alla fronte 
al parlare ancora di mediazione: ma questo rossore de- 
vono dividere con noi î mallevadori dell’affrancamento 
d'Italia, i difensori dell'integrità del territorio sardo 
in Roma!! Fiducia nel Principe, in un Governo che 
mosli vera energia, vera estimazione del nostro stato, 
fede invincibile nella libertà; nella causa nostra; pos- 

















sono ancor eondurei ad: un esito onorato ; preci- | 


pizio, agitazione, declamazioni , sospetti e minnc- 
gie) non faranno ‘altro che mostrare nuovamente al 
mondo che nulla volemmo imparare dalla sventura, 
sempre pronti a dare armi ed ansa‘agli stranieri ed 
ai nemici che dai due estremi opposti, dopo aver messa 
all'ultimo repentaglio. la causa dell'indipendenza, vo® 
gliono ancora poste ad egual pericolo le istituzioni 
e le libertà nostre. 

Quale sia il nostro avviso sulla linea di condotta 


che crediamo più conveniente all'interesse e dignità | 


del paese, diremo in appresso. 


SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 


La Concordia dà per la prima .volta.torto alle re- 
pubbliche di Toscana e Roma; ed instituisce un dia- 
logo tra essa ed i suoi oppositori, néel'quale finisce, 
come è naturale, per dar ragione a se stessa. Diamo il 
seguente brano, N 

«Anche i Governi che s'argomentarono di sostituirsi 
« agli scaduti, fecero nulla 0 pochissimo di quel che do+ 
« vevano fare. Nacquero. poveri, e rimasero poveri 
«d'armi, d'uomini, di danari. 4 

« Furono inattivi. Non Dista. Fifrono:eziandio dife 
« fidenti. Diffidenti come, ima in senso opposto; la 











« Barlo Alberto, 

« Ebbero torto, Gli atti di questo erano «bbastanza 
netti, ed espliciti per escludere qualunque sospetto 
che ragionevole ‘potesse dirsi. E° bisognava, amare 
più l'indipendenza che la repubblica , e’ bisognava 
associarsi: con piena fiducia al Principe; quando il 
Principe abbracciava generosamente a causa della 
nazione, di cui era il sostegno più valido »; 

Dopo di che ella non vuol avere niuna'solidarietà 
Con que’ peccatori: è pentimento un po' tardo, mas- 
Sime dopo averlì sostenuti; ma si pente. 

Intorno poi a quarito asserisce delle sue predizioni, 
ella ben sa che non ne fece mai una di tal genere ; che 
Inogi dall’antivedere il mal esito di que' colpevoli espe- 
rimenti, ne lodava gli inizi, ne prometteva larghi sue- 
cessi; è proclamava altamente il. diritto di costituirsi. 

Tutto ciò è conosciuto. 

L'Opinione prosegue il suo favorito sistema di a 
cuse. Quest'oggi, per esempio porta in capo al suo ar- 
ticolo queste inconcepibili parole. Per una settimana 
intera andammo vipetend» la grave interpellanza al 
Ministero, se veramente intendesse compiere il tra- 
dimento di consegnare Alessandria in mano del Te- 
desco. 

In primo luogo una siffaita interpellanza non venne 
Mai espressa dall’Opinione in questi termini, e quan- 
tunque il suo linguaggio fosse. pieno di  virulenza, 
quantunque foggiasse calunnie per aver il tristo pia- 
cere di rispondervi , tuttavia non adoperò mai l’or- 
Fibit pirola che adopera oggi: il tradimento! Signor 
Giovini, voi non potete in niun modo dar questo nome 
all’esecuziove» di un armistizio prodotto dall'immensa 






































congerie di errorixcommessi dai vostri patroni, di un 
| armistizio assistito da, uno di quei ministri che difen- 





devate unguibus et rostro; voi non potete dar questo 
nome senza, chiarirvi in:faecia al paese che vi rac- 
colse ed onorò, perrun commettimale a tutta; prova. 
per un seminatore. di. scandali di .scismi ne' mo- 
menti più dolorosi per essò. E perehè, se tradi- 
mento è subire le funestissime conseguenze di unn 
orribil posizione, non chiamate traditori è i ministri 
che dichiararono impreparati la guerra, e il generale 
che infelicemente la condusse, e i soldati che furono 
vinti? Perchè non chiamate tradimento la battaglia di 
Novara ,. tradimento. l'aver accellato e soltoscrilto un 
rmistizio obbrobrioso ? tradimento il non. aver saputo 
raccogliere il disperso esercito e condurlo sotto; Ales- 











sandria? 





Egli che voleva difendere Genova; la» conosceva! pot 
così poco; che avendogli un capitano detto: rimaner 1 
sua compagnia esposta al fuoco dei regi; che s’eran por= 
tati sulle alture di Granarolo, ‘egli domandò che hiogo 
fosse questo: e ad uu parlamentario nemico. speditogli 
da La Marmora, fin da mercoledì dopo pranzo, perin: 












timargli la resa della città o il bombardamento, avvet | 


grachè eva padrone della Tanaglia è di S. Benigno, + 
spose: essere tutte menzogne; in oghi modo, bombar 
dasse pure Genova, volersi difendere fino'a che un uomo 
rimanesse vivo, arbitrandosi, egli straniero, a disponi 
di una infelice città, senza interrogatla prima, e far eréS 
dere per conseguenza a La Marmora che tutti 














patteggiasse per la ribellione. Inoltre nori si diè la mi- | 


nima cura di fare pubblica e nota l’intimazione del La 
Marmora, ragione per ‘cui si lamentavano! poscia che 
avesse bombardato senza avvertirli; 

Costantino Reta, il più orgoglioso dei tre, 
ogni lato terribile, poichè di nessuna moral 
ivendogli alcuno notato come ‘accettando ; il go, 
provvisorio, egli già deputato; sì faceva colpevole di sper- 
giuro, rispose chie in politica non ammetteva quistioni di 
morale; e una volta al parlamento il suo! ufficio prote- 
stò contro di luì perchè egli relatore ne avea riferita la 
decisione travisandola affatto. Ambizioso ‘fanciulles 
mente, non del'bene della patria; ma della sua indiv 
dualità passionato, di più in supremo grado ‘utopista, 
senza cuore perciò € senza ragione, pronto -a' sacrificare 
tutto che fosse d’inciampo alle sue mire, ci avrebbe ri 
dotti all'estremo. 

Il più sanguinario poi ‘e profondamente vendicativo 
era l'avvocato David Morchio. E notissimo quel suo detto, 
»be costar più caro'il canape che la seta; e quel- 
Paltro che bisognerebbe impiccar la metà dei cittadini 
colle viscere di un terzo di essì. Certo è che aveva pre- 







uomo per 
Basti, che 








Tino 























che 





parate delle liste di proscrizione, che vera ‘un giorno 








ato per innalzare il palco, e firihato un decreto che 





possedesse in immobili e mobiliaria. Cauto e sospettoso, 
era il Morchio l’anima del govezno, il. sentimento del- 
l’odio soffocava in lui qualunque affezione; uomo. inol- 
tre di pessimo costume; più temibile perchè più d’inge- 
gno, era il meno che apparisse e quello che agiva di più. 

Uomini siffatti non potean che governar da tiranni; e 
lo fecero. Il dispotismo più atroce da un canto, la più 
| sfrenata licenza dall’altro ; tale fu per più di 48. ore lo 
stato della città. Soppressa di fatto dal primo giorno la 
libertà della stampa, si succedettero decreti sovra decreti; 
improntati tutti di quel carattere di terrore e stupidità, 
che informò il nostro movimento, stolto in principio, e 
} nell'esecuzione crudele, Al decreto che scioglieva gl'im- 
piegati dal giuramento al cèssato governo, tenne dietro 


























| il bando della leva in massa per le due Riviere, pena es- 
er giudicato come traditore della patria. a chi si faceva 
ostacolo coi fatti, 
giorno che chiaw 
tro.i satelliti dell'Austriaco e vista la guerra di ester- 
minio mossaci contro dall'alleato dell'Austria, pena ai 
renitenti le leggi militari in proposito. Tuttociò în nome 
dellà libertà, anzi per consolidarla; tuttociò in bocca di 
quei medesimi che più gridavano.alla tirannia per qual- 











calle parole, call'inerzia; e l'ordine del 
a î civici alla difesa della patria con- 























che legge di pubblica sicurezza, 

Mentre da un lato mettevano in opera ogni mezzo con- 
lio i nemici interni, una inesplicabile cecità dominava gli 
animi riguardo alle forze Piemontesi che s'avvicinavano 

e for 
ite im- 





| ealllà difesa da farsi, Genova per natura” è per 


tissima, Genova col ina 
| 






iberò e le mura. guer 
prendibile, era sprovvista di difensori per lunghi tratti 
delle esterne fortificazioni, Il Pareto, tratto in questo 
turbine da quel suo maledetto amore di municipio, e che 
forse sognava restaurato il berretto Dogale; sua ultima 
| meta, € checchè né dicanoi suoi partigiani, uomo di 
tutto capace per un uniforme da generale, lo seppero 
cogliere nellato debole nominaniolo ispettore supremo 
della difesa dei forti. Il Pareto, sull’asserzione di alcuni 

















{ innponeva ad ogni capo di famiglia la denunzia dî quanto |, popolani che sarebbero andati a guardar. S. Benigno, 





Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
I manoseritti e le lettere non saranno 















ST RICEVE. L'ASSOCIAZIONE 
l'et Topiso, all'uilicio del Giornale, via del» 





sescovato , «di fianco alla Madonna 
presso i principali liraî, 
ali Uffizi post 


l'Aro 
degli Angeli, 
Per le Pnovixeir pres 

















F, l'agella è Comp..di Torino: 
Per presso 4. Neu, librafo, 
+ L'Emporio. libraria. 
. Viessenz libraio 
+ Grazioli, <il. 
Movem » €. Ficenzi, id, 
Rom + P.Merle, id. 
3 .  Capobianchi, impiegato 
postale, 
Narovi + .  Padoa-Marghieri libr, 
Gnxvna + Cherbultez, 
Panioi Uffici di corrispond, 


Delaire © Lejolivet. 


Lompna >» P. Rolandi libraio. 


Ma che? Mentre prodigate questo nome ad una ne- 
ità subita dal presente Ministero, chie tutto fece 
per distorla dal phese, al solo fatto, al'solo uomo che 
per-universale consenso apparterrebbe. l'orribile nota, 
voi non dite sillaba, è passate sotto silenzio, come 
tattica naturale di guerra, l'abbandono fatale della 
Caval 

Ab, non è così che trattasi la politica dagli uomini 
onesti! 

Noi dividiamo profondamente il dolore della na- 
zione; noi sentiamo ripercosso in'cuore il fremito che 
si leva ‘per ‘ogni parte all'annunzio dell'occupazione 
temporaria di Alessandria : noi che per tanti anni divi- 
demmo speranze, desiderii, dolori di quanti combatte- 
vano solto la sferza dell’assolutismo la causa della li- 
bertà in questo paese, noi dobbiamo sentire più assa 
del politico da Cremona, l’onta inflitta da un cieco e 
burbanzoso vincitore. Ma apprendere da questo poli- 
tico che la esecuzione dell'armistizio per' parte dei no- 
stri è un tradimento, ci riesce più che doloroso, ri- 
buttante. E domandiamo ancora una volta ; che cosa 
vogliono questi logici furibondi degl’inganni e dei trà- 
dimenti? 

La Nazione fece quest'oggi quello che doveva far 
ieri: ragionò e non suppose: fece politica e' non de- 
clamazione, 

Così si può pretendere ad. esercitare qualche utile 
influenza nel Governo: altrimenti se ne turba e gua- 
sta l’azione: si suscitano le passioni, si manda in oblio 
la ragione \e si dà causa vinta ai reazionari delle 
due specie. 


ces 
































In varii articoli di questo giornale, vedendo tempo fa 
prevalere nell'Italia centrale, ed in ispecie nella già sì fe- 
lice Toscana, le perniciose dottrine mazziniane, noi non 
esitammo a severamente condannare, colle medesime, la 
funesta debolezza con cui si lasciavano trionfare da alcuni 
uomini pure di. tetta, coscienza e di molto ingegno. 

La nostra imparzialità richiede che, come fummo altra 
volta severi censori, ora ‘che per l’intervenuta fortuna- 
tissima ristaurazione dell’antico Governo toscano, ve- 
diamo .con retto criterio, con vera moderazione e con 
fermezza in gran parte fino dai primi giorni rimediati 
molti de’mali che aflissero quella contrada, e ciò per 
opera di quegli stessi uomini ch’or seppero, mossi da 
patria carità, e spinti dalla fiducia de’loro concittadini, 
assumere il potere; a questi uomini noi tributiamo sin- 
cero omaggio di lode. 

















no 

















Infatti essi mostrano di saper 
punire, senza inveir 
deboli. 

Un breve esamne deloro atti più importanti vuol essere 


staurare senza reagire; 
; essere moderati senza più! esser 











senza assicurarsene ulteriormente andossene tranquillo 
al Begatto. Vero è proprio che Dio accieca quelli che 
vuol perdere, poichè se taluno dicea avvicitiarsi La Mar- 
mora, 0 parlava delle forze che questi conduce 
comevd pericolo della vità, come allarinisi 
della patri 


poco mancò non fosse battuto un carrettiere, che nar- 


na 











seco, 
o traditor 
e il mattino stesso del mercoledì dell'attacco 











rava come lo stradale di Rivarolo brulicasse di truppa. 
La Marmora diede l'assalto quando 
n Pier d’Arena che a semplice ri- 
cognizione con due compagnie di bersaglieri, e nientre 
stava avvertendo la popolazione del sobborgo affolata 
glisi dintorno, che al primo colpo di fucile diretto contro 
i suoi, metterebbe il borgo a_sacco e fuoco. In tale oc- 
casione veggendo sprovvis $ 

testa. di quattro bersaglie 


Tanto è ciò vero, ch 








non era venuto in S: 














io il lato di 
calò il for 
sorprendendo alle spalle i civici che vegliavano alla difesa 
di quell’importante posizione giuocando alle carte; e con 
altre pochissime forze s'impadronì della Tanaglia, della 
batteria di S. Benigno, e della Lanterna, la cui guardia 
veggendo di non poter resistere, abbandonato il posto, 
fuggi per la via di mare sbarcando al Ponte Reale ; men- 





Benigno, alla 
no di Belvedere, 















tre si compiva la resa del fortino di Belvedere, in città 
attendevano a far delle bar 
da bambini di trar La Marmora nella 
ie, e qualche bottega aperta, igno- 





ndo con un senno 





te, sper: 





strada ; anzi vera 





della gente per le 
randosi affatto la posizione vera dei Piemontesi; benché 
continue staffette di civici corressero sempre innanzi ed 
indietro, Tutto ad un.tratto le porte.si chiudono, le cam- 
pane suonano a stormo, la contrada si fa deserta, perchè 





era giunta la notizia che La Marmora attaccava , ed egli 
era già di dentro dalle mura, Per quel giorno, meno po- 
che fucilate verso la Tanaglia, non si operò che col can- 
none, essendo le due parti a certa distanza‘ intanto La% 
Marmora Alessandro cingeva la città dalla parte del Bi- 
sagno, rimanendo così Genova chiusa da tutti i lati. 

La sera del giorno medesimo, in una barchetta che 











qui fatto da noi, e per trarne argomento di meritata lode, 
c osiam dir francamente, anche per proporlo qual utile 
insegnamento ad altri uomini di stato, che sono 0 pos- 
sono trovarsi în circostanze all’incirca consimili. 

La fazione mazziniana, dopo aver esautorato un prin- 


cipe rispeîtabile per mite Le liberale governo, e procla- 


mata invece la più dispotica anarchia, onde mantenersi 
al potere, e trovare all'estero, se non sostegno, tolleranza 
almeno, richiama nti diplomatici fedeli e capaci, 
che il Granduca vi avea, mandava invece uomini degni 
di servirla per conformi priucipii. 

Il Governo provvisionale toscano non esita a tosto ri- 


muovere »stì agenti del governo intruso, ric hiamando 


gli 


antichi del legittimo principe. 
Voi vorremo pienamente seguito colesto esempio, ed 
ugualmente richiamati certi nti diplomatici del ces- 


sato ministero democratico, cui tanti benefici! debbe 


questo paese, perchè siamo convinti che possono ancora 
grandemente nuocere ai veri interessi del medesimo. 

Forse il provvedimento fu già dato, od: è prossimo a 
darsi, nè ancor ci è noto, perchè non seguesi il sistema 
di lodevole intera pubblicità, che il Governo di Tosca 
ha per opera di savio consiglio adottato, persistendosi 
ancora nell’antica via del secreto, la quale se poteva. tol- 
lerarsi negli ordini d'un governo assoluto, in quelli d'un 
reggimento costituzionale sommamente nuoce , perchè 
accredita le molte false voci, onde poi nascono appunto 
le sinistre interpretazioni della cattiva stampa. 

Ancora, la Commissione esecutiva toscana non esita a 
punire, almeno colla rimossione, gli agenti del governo 
interno, sia muovi che antichi, i quali mostrarono nel- 
l’infausto dominio guerrazziano d’averne abbracciate le 
dottrine. 

Reputandoli infedeli al principe ed allo statuto, ille- 
galmente annullato, tuttochè fosse solennemente giurato, 
non esita a tor loro un ufficio, del quale si. mostrarono 
indegni. 
alcun 


Senz idea di reuzione, col solo pensiero di se- 


vera ed imparziale equità, noi non esitiamo a manifestare 
il voto di vedere imitata questa condotta, specialmente 
rispetto wi reggitori delle. provincie nostre, taluno dei 
quali sorprende in wero.il veder ‘ancora, esercitare un 
ufficio, cui si mostrarono © inetti od indegui. Perocchè 


quando, per corteggiare il potere, un’amministratore pri- 


mario si proferisce apertamente seguace de’canoni della 
demagogia, tale appunto noi lo reputiamo, stimandone 
necessaria cd urgente la rimossione, affinchè gli atti di 
Ju più non possano nuocere, e specialmente nelle inimi- 


nenti elezioni, le quali vogliono essere raccomandate a 


reggitori imparziali ed onesti. 


An 


nel caso del Pigli; i furti dei demagogi che usurparono 


icora, pubblicarsi dal Governo toscano, come 
per qualche tempo il potere, annullando le carpite pen- 
sioni, e condannandoli, se non in fatto, in dritto almeno, 
alla restituzione delle somme derubate, 

Questo esempio forse sarebbe il caso di dare anche 
altrove, e coll'annullare pensioni indebitamente accor- 
date, € col ricuperare certe somine negli ultimi giorni del 
ministero democratico lavgite, giusta quanto afferma con 
qualche probabilità la pubblica voce, ‘a certi deputati 
democratici, mandati nelle provincie per promuovervi 
l'agitazione e la resisteriza al nuovo Governo. 


\ggiungeremo mostrarsi dalla Commissione esecutiva, 


senza millamteria, ma con ferino contegno la decisa riso- 
luzione, d’ostàre allo spirito d’anarchia, da qualunque 
parte esso insorga, sur ogni punto dello stato, coll’ordi- 
nare il pronto disannamento delle. guardie municipali, 
dei volontari livornesi e d’altre bande residue di brat 


cui ill governo intruso'avea, per riuscire nel pravo suo 
intento di dominar col terrore, ‘commesso di desolare 
l’infelice toscana terra. 

Uotesto provvedimento se riuscì nella Toscana, mal- 
grado'gli esigui mezzi del ristaurato Governo, ben più 


facilmente può riuscire altrove, colle maggiori forze di 


IL RISORGIMENTO 


{cui si può disp inorosi e malcontertti, 
| che intendessero ulteriormente agitare e sovvertire lo 


ne verso que 


stato. 

La condotta adunque del restaurato Governo toscano 
non è certo una reazione, come il vinto partito dema- 
gogico vorrebbe pretendere; ma è piuttosto una rera re 

staurazione. 

Che cos'è una reusi ne? Essa è quell’atto, che fondato 
più sovente sullo spirito di parte, sull’arbitrio, sul ca- 
priccio 0 sul raggiro, punisce per passione, per vendetta, 

| senza prove, inyeisce senza necessità, oliende Ja giustizia 
col colpire l’innocente. 

Che*cos' è la ristuurazione’ È la riparazione d'un 
danno, notoriamente e legalmente accertato , la restitu- 
zione d’un dritto legittimo indebitamente leso, il rimedio 
ad un male ingiustamente fatto. 

Nella reuzione facilmente si trascorre all’iniquità ed' 
alla sevizia. i 
Nella restaurazione possono osservarsi le regole della 
moderazione e della pretta equità. { 

È debito d’ogni onesto e giusto governo tenersi actu- 
ratamente lontano dalla reazione. 

È non solo lecito, ma dovere del governo medesimo 
seguire la via della ristaurazione. 

Noi crediamo pertanto giusto e conveniente jl'desiderio 
che formoliamo di veder imilato dovunque il Governo 
toscano; perocchè, se-per mala ventura si/perdurasse în 
un sistema opposto, crescerebbe il mal/ governo; delle 
province, continuerebbe lo scandalo della stampa licen- 
ziosa ela corruttela delle agitate popolazioni; e fallite nuo- 
vamente le elezioni, tornerebbe un’altra volta al governo 
una fazione, la quale, abusando, come per lo passato, del 
potere, chiamerebbe sul paese nuove peripezie. 

Promesse queste sincere lodi ben dovute alla Commis- 
sione esecutiva toscana, e premessì ancora i sinceri voti 
che facciamo perchè venga essa innitata, ci siano leciti 
ancora alcuni riflessi. 

Nella scorsa state noi chiamammo un severo sinda- 
cato legale delle cause de’ seguiti infortunii, acciò ves 
nissero puniti coloro, che legalmente ne sarebbero ac- 
certati colpevoli, 0 per deciso mal animo, od anche pe 
mera Lrascuranza, come per codardia, 

Fummo da. molti imputati di soverchia severità; ac- 
cusati d’imprudenza e di tendenza a disunire gli animi 
con siffatti suggerimenti, 

Questi non vennero seguìti infatti. 

Che ne avvenne perci 

Forse che il partito liberale-mvderalo rimase più u- 
nito e più concorde, ed attese con migliore successo 
all'italiano risorgimento? Oyyero anzi non intervenne il 
caso che il partito demagogico, compatto, attivo, ener- 
| gico, prevalendosi, della molta impunità di cui s'avcano 
tanti esempi, proseguì nel proprio assunto dissolvente, 
e vieppiù disuniti gli anini vinse? 

Quello. moderato invece, spartitosi ne’ deboli che 
erano il maggior numero, ed în una minorità desi- 
derosa di maggiore fermezza ed imparzialità, fu vinto. 

Se fossero stati nell’anno scorso puniti i principali 
colpevoli, almeno di trascuranza e di codardia, special- 
mente nell’armata, è lecito il credere che certi esempi 
non sì sarebbero rinnovati di colpe consimili; nè s'a- 
wrebbero ora a' ricercare in ben maggior numero î pr 
sunti vi seguiti disastri. 

Se invece di restringersi a lasciare affatto impunito il 
maggior numero, ed a castigare soltanto colla dispensa 
dall'ufficio, mitigata da un generoso proyvedimento a 


i de’ più gr 


riposo, molti colpevoli d’inosservati ordini, di cessione 
indebita di posti, di vergoguosa ritirata, od altri tra- 
sgrediti doverî, si fosse imparzialmente e legalmente 
provveduto all'accertamento de’ falli ed alla punizione 
di essì, siffatto esempio di rigore sarebbe stato un utile 
avviso, e non avremmo ora a lamentare capitolazioni 
vergognose, posti vilmente abbandonati senza onore- 
vole resistenza, saccheggio delle casse del. Goyerno e 
delle case de’ privati, con altri eccessi, 


{| suo esordio fu? disqué 


Wp 
| Di questi gravi reati l’imparzi 
| debbesi assolutamente occupare, percliè siano 
| di legse puniti; perocchè, (se i sin lacati preseritti Lor- 
| nassero inutili, come altre volte; se anche coloro che 
| no în potere della giustizia, inquisiti di gravi 

colpe per fatti pu uoppo uotorîl, venissero senza una 
| Lionn ed intera pubblicità assolti, invano si cercherebbe 
| dattenuare nella pubblica opiuione que' falli, e sì di- 


| già s 


rebbe con fondamento, che una colpevole debolezza 
vuol ancora tirare sul passato un velo, cli'essa prepara 
Ji recidive, e che siffatto pericoloso si- 
vare al 


nuove lament 
stema continuando, il paese Si Sfascia, | 


no în cui si dovrà irreparabilmente piangere sulle 


sue rovine, 
| 1 mali politici e sociali hanno ‘con quelli fisici questo 
di comuue, che non possono essere ‘senza crise curati, 
o questa è per forza di natura conseguita, come. nel 
a Toscana, dove. l'oppressione 
| giunta a segno d’aprire interamente gli occhi all'uni- 
versale, riunì tutto îl' paese in un solo partito, quello 
dell'ordine, e musse anco i più timidi ad ostare vall’a- 
narchia, ovvero, avviato soltanto lo Stato illa medesima, 
| l’arte governativa sa provvedere al rimedio in modo 
opportuno, equo e legale; ed allora i teg stori non deb- 
| bono èsitare nell’applicazione, risecando cun imparzialità 
e con fermezza dal corpo sociale quelle membra corrotte, 
che potrebbero con una ulteriore libera azione condurlo 
Al precipizio. 

Noi non cì nascondiamo, che questi severi principii 


dell’abisso, amano dormir tranquilli i sonni loro; come 
a certi altri, i quali per sistema sogliono sempre blan- 
dire il potere, sia pur esso in qua 


que’ più astuti speculatori di disordine, che cercano di 
occu'tare le proprie'ed ‘altrui. colpe, per meglio riu- 
scie nel pravo intento di giungere al potere, o di man- 


i quando giunti. 

i all’assunto mandato, noi non abbiamo parole 
per cotestoro; crediamo doyersi ad un Goyerno legit- 
\timo, retto ed imparziale tener francamente il linguaggio 
del vero; avvertirlo dei pericoli ne’ quali versa, quando 
anche dovesse tornarcene danno, o venirne a_noi di- 
rette contumelie, che anticipatamente disprezziamo; di- 
sposti sempre a riconoscere ed a lodare il bene che 
speriamo dai promossi provvedimenti, come a rire- 
derci degli errori in cui per mala ventura ci fosse oc- 
torso di cadere. 

Terminando, diremo; che se i radicali vanno ripe- 
tendo agiliamo, agiliamo, agiliumo, con qualsiasi mezzo, 
è Sessi pur troppo soyenti volte riescono alla mala 0- 
pera; noi, con più retta coscienza, rispondiamo:  usiam 
one e legalità, e reprimiamo senza 
cate e con punire 


fermezza, moder 
timore, come senz'odio, con rici 


i rei. 


P 


DIVERSE. 


NZ 





ITALIA. 
Tonio, — IL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 


Lè esorbitauti condizioni proposte dul Gabinetto au- 
striaco nelle trattative della pace, e la sua insistenza nel- 
l'esecuzione pura e semplice dell'articolo 3 dell’armisti- 
zio delli 26 marzo ultimo passato, che porta l’amunes- 
sione nella città è nella cittadella di Alessandria di una 
guarnigione mista di forza uguale, fanno sentire al Go- 
verno del Re la necessità di spiegare alla nazione la sua 
condotta, e di protestare in faccia ‘all'Europa che per lui 
non sta se la pace non è prontamente conchiusa, 


di Novara pose il' re Carlo Alberto, nella necessità di 
dover ricercare una sospensione delle ostilità, le con- 





lemme lemme rasentando il Molo voleva uscire dal porto, 


furono colti dalla guarda della punta del Molo;; Morchio | 


è Pellegrini, ‘e tradotti in un'antica ‘prigione. presso la 


porta del Molo stesso; scrissero eglino a Reta gli libe- | 


rasse, come non avessero avuta intenzione. di fuga, ma 


solo di esplorare più da vicino le-operazioni del nemico, 


Reta presentendo che l’indomani avrebbe avuto biso- | 


gno di 


dette vera la scusa, e furono 


ì un'eguale indulgenza, finse di credere o cre- 


notte durò il camoneggiamento e lo scampanio, più 
di tervore ai cittadini e di allarme, che di danno -reale 
ad entrambe le parti. AI mattino del giovedì (5 aprile) 


stabilito un armistizio di 3 ore, si portarono i consoli 


La Marmora 


è îl Municipio dal generate combi- 


per 
riave tia re 

nella, Cambiaso e molti altri s'erano già fuggiti a bordo 
del Torinerré, Morchio nascosto; non rappresentava il 
Govemo provvisorio che il solo Avezzana. Proponeva 
La Marmora, la resa della città e forti entro 24 ore, ge 
inpegne 
rebbe per rina avanistia; tempo 24 ore per fuggire ai 


rantite ‘la vita e le proprietà dei cittadini, s 


compromessi più gravi 

Tali condizioni onor 
tate dall’Avezzana, ottenuto il consenso di Morchio, fu 
proposto a Reta dal Municipio un decreto, in cui vista 
linutilità di un'ulteriore resistenza, poichè solo Ayez- 


oli e generose, venendo rifiu- 


sana non voleva cedere; il Municipio e î due membri 
del: Governo. provvisorio lo  dimettevano. da generale 


della civica, invitando i militi a non più. ubbidirgli, 


Reta non acconsenti, è le ostilità si ripresero. Tutto il |} 


giorno e lu notte successiva tuonò il cannone d’ambe 
le parti, è 78 bombe vennero lanciate sulla città. La 
fucilata fu vivissima perle alture di S. Rocco e in tutto 
il quartiere di S, Teodoro fino al palazzo Doria, preso 
d'assalto: dalla truppa e devastato come tutte le case di 
quel sobborgo. Intanto la porta S. Bernardino cadeva 
in mano dei soldati, che vi stabilirono molte batterie 
a coperto del cannone dei forti. 


lasciati liberi. Tutta Ja È 


1 due Retà, Lazotti, Accame, Campa- | 





gioso fra i capi dell’insurrezione, solo che sia riinasto 
al pericolo, mentre i non eno di lui colpevoli e più 
infami s'eran ridotti in salvo, lasciando il popolo a bat- 
| tersi, il poyero popolo che avevano illuso. 
Circondato a Palazzo dalla feccia dei rivoltosi, egli 
femanò due o tre proclami ‘affatto estremi è tirannici. 
Chi lo ‘vide però in quei giorni narra ch'egli aveva 
l’aria convulsa, che pareva iguorar quello che sì facesse. 
Giravano in quel frattempo per la città preti e frati, 
cui dopo aver obbligati a prender il fucile, costringe- 


vanò & gridare, ch'era urgente armarsi, che la patria 
era in pericolo, Oltre al silenzio vasto e sepolcrale_che 
| regnava per la città, all'aspetto del cielo grave e nuvo- 
loso, sentir bandita la guerra contro i fratelli dai sa- 
cerdoti del Dio della mansuetudine e della misericor-t 
dia, era ‘una scena d’orrore indescrivibile, inarrivabile, 
La sera poi per difesa della patrin furono liberati 150 
ditenuti, per cui chiedevansi abiti, dicendoli Lombard 
arrivati di fresco. Ma il Municipio ed il corpo conso- 
[lare, ben veggendo ove andava a parar la faccenda, 
coinpassionando alla città, sazia ormai di ‘tanto eccidio, 
recossi nuovamente Ta mattina del venerdì al generale 
La Marmora, impetrandola résa della città, a’patti di una 
completa amnistia, condizione a cui avrebbero acceduto 
gli insorti; è sulla risposta del generale che questo ecce- 
dendo î limiti delle sue attribuzioni, fosse d’uopo par- 
larne col Re, accordato un armisti 
diva 
Ors 
Cataldi presidente del tribunale di Commercio, per ot- 


o di 48 ore, spe- 
i a Torino una Deputazione nei signori marchese 
o-Serta, deputato e professore Caveri , e Giuseppe 


nere dal Governo le condizieni sovra accennate. Aveva 
inalberato bandiera bianca la Torre, bandiera bianca S. 
Benigno; mail fuoco durò tuttavia, non cessando che dopo 
qualche ora; l’arinistizio fu però rotto 3 volte, per ver- 
gogna nostra, dai rivoltosi, Furono uccisi un maggiore 


e 15 uomini, 


In città non eva rimasto che Avezzana, solo corag- | 
| 





11 Begatto trasse alcuni colpi di cannone, perchè i ber- 
saglieri erano sotto il tito; dissero i militi, l’ulliciale che 
fece cessare il fuoco, ebbe traforato dall» palle il man- 
tello, «al general La Marmo isitava le sue, batte- 
Ca 
Putiavia in città rimacque un momento di. calma 
più ardire il Municipio; e il genera! Ayezzana sospese le 


1 uma cannonata, che, lo sbagliò di mezzo braccio. 
prese 


misure goyernativ 
9 co:mmissio 
lo, che ad onta della ‘convenuta tregua, volea far fuoco 
dalle batterie del Molo Vecchio ccatrosil Principe, ven- 
nero dagli Inglesi gittate a mare È: munizioni, in appog= 
gio dî che il vascello Vengeance sì pose in ‘attitudine 
ostile. 

Così il sabbato sera un yapore france 
} imbrunire , 
contro da 


i 
je entrando sul- 


ay gli vennero diretti 
an Benigno e da santa M 506 colpi 


e non ayendo bandi 
rgherita 5 
di cannone, di cui due lo colpirono, essendosi sospettato 
che vi fossero sopra i Lombardi, che si dicevano dover 
giungere su due vapori , a rinforzo dell insurrezione; 
fortunatamente. questo sbaglio. non ebbe conseguenze 
sull’inalterata amicizia delle due potenze, anzi conobbero 
quindi i faziosi l’impossibilità in che si trovavano di rice- 
ver soccorso. 

Il mattino di Pasqua giungeva, in un colla preghiera 
al generale La Marmora di prorogare di altre 48 oré 
l'armistizio, una lettera dei deputati, che annunziavanò 
quasi impossibile un generale perdono , chie però nellà 
giornata (sabbato) sarebbero stati ricevuti dal Re. Fratt 
tanto sì cominciava a reagire: la notizia che i capi eran 
fuggiti ayca aperto gli occhi a molti; la maggior parte 
tornava alle loro case, e inclinavasi a più miti consigli : 





cosicchè l’ammistia , benchè non completa, giunta il lu- 
nedì venne accolta con gioia, perchè ben si vedeva ché 

| in ogni modo i compromessi non potean decentemente 

| starsi in Genoya, benchè a dir vero in fatto di pudore 
non sian molto dilicati, 





lunque mano, rifug- | stata certez 
gendo dall’inquietarlo con serii ay visi; ovyero ancora a | sti 








le ciustizia del Governo | dizioni che îl nemico imponeva erano tali che quell 
rigor | cipe generoso pensando che particolari avversioni 


sero entrate a rendere più gravose le proposte; non ti 
bitò di togliersi di miezzo abdicando spontaneameni 
favore del figlio la corona.” 

Di fatti furono modificate le condizioni, ma non 
mente che non contenessero l’uso rigoroso di. tuti 
vantaggi della vittoria; ed il ovo priucipe trovossi uelli 
dura alternativa o di accettare, o di perdere. coll'es 
cito la fortuna del paese. 

Fralle condizioni imposte la più dolorosa era q uell 
dlell’ocenpazione assoluta della città e della cittadella 
Alessandria: questa, sebbene inodificata sino all'ammes 
sione di una guernigione mista di forza ‘uguile, 
cessò di essere gravosissima, se non dal lato milita 
poichè una guarnigione mista non numerosa, sé li 
ostilità sì ripigliassero dovrebbe necessariamente, ced 
il luogo), certo perchè ferisce il sentimento nazionale | 

Il Ministero che venne a reggere lo Stato dopo il fatt 
di codesto armistizio prese solenne impegno di pi 
rarne la modificazione; ei vi adempì con ogui calde; 
d’uffizii, per cui pareva la vertenza felicemente compa; 
consentendo i generali Austriaci a sospendere l’effe 
zione di questo articolo dell'armistizio, com che\non p 
gredissero gli ulteriori lavori attorno la città, di Alessagt 
dria; e fosse ammesso un battaglione delle loro trupp 
ad occupare la città di Valenza. E sebbene essi suboi 
nassero cotali modificazioni all'annuenza del Gover 
imperiale, tuttavia le espressioni usate crebbero la fiduc 


spiaceranno a certi quielisli, i quali, anche sull'orlo | cia che la questione si riducesse a semplici termini’ 


forina. 
E veramente annunciatasi nel foglio uffi 
a; l’annunzio non fu smentito dai fogli 
aci, e l'occupazione non fu posta ad effetto. 
Eseguitosi per noi fedelmente l'armistizio iv | gui sua! 
parte, si iniziavano le negoziazioni della pace; ma'le pro=, 
poste dell'Austria furono tali che il Governo del Re non 
‘eredette che l’onore e l’interesse della nazione potessero 
ttazione, e ricusolle risolutimente 
Intanto i generali austriaci adducevano una negativa 
venuta da Vienna a qualunque modificazione dei ‘patti. 
dell'armistizio, e richiedevano l’esecuzionefeompiuta dele, 
l'articolo 3; anzi spinsero la pretesa al punto di. yo) 
fare entrave in calcolo della guernigione Sarda )'etfé 
tivo della guardia nazionale di Alessandria, a meno:thi 
se ne operasse il disarmamento. ; 
Il Ministero non potè vedere in codesta pretesa, 
l'uso di quella preponderanza che le ci 


comportare l’acc 


ostanze delos 
mento accordano al nemico; tuttavia se, stretto dall'ime@f 
peguo preso in un armistizio controfirmato dal generale? 
maggiore, cui per legge era data la risponsabilità della 
guerra, senti di non poterne ricusare l'esecuzione sind 
dove la lettera sì portava, si oppose fermamente ad ogni 
estensione, e mantenne che hel computo della guerni- 
gione Sarda non entrasse la milizia nazionale, ‘e non 
fosse disarmata, i 

Nello stesso tempo ordinò ai plenipotenziarii incarica 
delle trattative della pace di lasciare immediatameni 
Milano, onde l'esecuzione di codesto articolo dell’arù 
stizio, che sì subisce come. legge di guerra; non paresse 
confermata come preliminare di pace dalla presenza st 
luogo di quelli che ne seguivano le negoziazioni. 

Il Governo del Re non cura le declamazioni di una] 
fazione, che dopo aver posto in fondo la fortuna 
paese fa accusa a chi venne dopo la sventura delle ne 
cessità create dalle sue improntitudini, e' cerca ogni 
per împedire che se ne possano riparare le forze; e$fi 
ha fiducia nella nazione, la quale comprenderà: fatili 
mente che la fede data, è la lealtà da un lato, l’ondi 
L'interesse è le condizioni del'paese dall'altro, segni 
la linea della sua condotta. Davanti il Parlamento d 


Quando la fortuna avversa alle sue armi nella battaglia | zionale ei potrà dare a suo tempo sopra tale punto ampi 


formali, irrecusabili schiarimenti, Intanto esso coi 
la nazione, e specialmente le popolazioni delle. proi 


IVI 
2) 


L'Avezzana si ritirò a bordo dell’Americano, las 
ai suoi ex-colleghi una lettera, nell quale apostrol 
dolì di codardi , loro annunziava che il suo saluto ovwi 
que li incontrasse sarebbe un colpo di pistola 


rie, conosciutolo al bianco cavallo, diressero contro dalla | anche partendo, gli ultimi suoi alti furono semen 


divisioni. Scrisse una'insolente e stolta lettera al comi 
dante della Vengeance, che ben rivela qual uomo 


fosse; e ‘nel ‘proclama ‘d’ addio ai Genovesi river 


emesse il di invanzi col decreto delle | solo Municipio la’ responsabilità’ delli capitolazià 
nel giorno stesso a: una mano di popo- | Certo egli con occhio asciutto ayrebbe visto anehe 


strema rovina della superba città per le sué pù 
poteva ben farlo, non avendovi nè interessi, nè col 
ti, nè casa, nè tetto, P 

La condotta del Municipio durante quei tristissi 
giorni, non va esente da qualche fallo ; ma, bisogna 
dergli giustizia, a lui sì deve la salvezza di lienoval 
stette sempre con vero coraggio civile al Governd 
visorio, nè mai, accedendovi, lo legalizzò in faccialftal 
popolazione, alla cuì parte men guasta era. salvaguan 
e tutela. Vero è che versò egli le somme pel amanti 
mento dei facchini e dei forti, ma lo fece a fi 
prestito e sull'ordine; non sull’ invitr, del  Goveri 
provvisorio ; come. rifiutarsi colla | plebaglia armal 
D'altronde evitando un male, sarebbe incorso in un pi 
giore; chè non solo cioè gli avrebbero innudati; 
forzate le casse dei proprietari. Agente passivo, protesti 
contro il Governo provvisorio, col fatto. Guai se. si fog si 
ritirato! La città diveniva preda della più. completi 
anarchia, ( 

Che se alcuno si domandi, come in una città di {1 
mila abitanti, una piccola fazione demagogica, perl 
maggior parte composta di Toscani e Lombardi, sia 
scita a seguo di rovesciarne il governo legittimo, e fit 
scinarla alla guerra civile senza trovare opposizione d 
sorta, questo è quello che mal saprenno: spiegare. 
nobili;il ceto medio , ed i negozianti erano contrari; dest 
ves alla loro infingardia, e alla scaltrezza del Governo 
provvisorio, che seppe ingannarli fino al punto, che poi 






































tie e (città ‘ocelipate, ‘a serbare un forte; dignitoso e 
leale contegio. Esso francamente dichiara di volere la 
pace; ma tale ‘che salvi l'onore e l'interesse del paese; 
sopra tale basi è pronto a 1iavvicinarsi alle negoziazioni; 
spera che il Gabinetto imperiale intenderà la ragionevo- 
Jezza di inodificare le sue risoluzioni; ha fede che le po- 
tenze amiche comprenderanno quanto all’intere 





Buroparimporti la dignità e la forza della Monarchia di 
— Sardegna, e se l'insistenza sovra esagerate pretese mutas- 
sero l'indugio di pacifiche negoziazioni în quello di una 
regua, ‘esso! confida nello spirito nazionale di questi po- 
- poli, mentre (dal canto:suo non'tralascierà cura per met- 
in grado di difenderne l'indipendenza. 
Torino, addi 25 aprile 1849. 
G, De-Launay-— De Margherita — Pinelli -— Della 
Rocca -— Galvagno — Mameli — Nigra. 




















Geova; 2 aprile — Leggiamornella Bazzi di Cenora: 
— Gi affrettiamo di-riportare la lettera che questo Muni- 
tipio diresse a? cittadini) onde! esortarli a (contribuire ge- 
nerosamente al bisogno di numerose: famiglie! che gior- 
nalmente ed rinstantemente | domandano soccorsi ai più 
urgenti bisogni. 








Signore! È È 
Le vicende , cui soggiacque la città nostra, hanno in- 
dotto il Municipio ad invitare coi manifesti dell’8 e 18 
corrente le persone benesianti onde concorrano con 
spontance oblazioni ‘a renderne meno gravi le conse- 
lenze a quella classe povera che da molti giorni 0 ha 
fotulo cessare dalla propria industria, 0 è stata privata 
(lei mezzi onde coltivarta. 
© Non copiose, quarito/erà du sperarsi € molto inferiori 
“al bisogno risultando le spontanee offerte finora fatte, il 
| Mubicipio ha deliberato di ricorrere particolarmente ad 
 oguli persona agiata e conosciuta per cavità cittadin 
_ ditandola & portare li sua oblazione alla segrete 




















la ‘del 
Mibicipio, no senza ricordare i più gravi. sacrifizi che 
filino avrebbe forse dovuto soffrire, ove avesse segui 








cinto l'ordine di cose con cui s'iniziava questo 


mese, 


‘enturato 





| 2ilitupicipio confida nella virtù e nella generosità dei 


| RNGI concittadini, e fra questi în Y, 8, e inentre si riserba 


"Miffu: stampare i nomi degli oblatori sulla Gazzetta di 


Genova, si rassegna 
Di V. S. 
Pel Municipio il sindaco Ayroxio Profumo. 

—- levi. alle ore 9 di sera proveniente da Livorno gettò 
l'ancora nel nostro porto il vascello inglese Principe reg- 
pento, armato di 90 cannoni, 800 uomini di equipaggio e 
comandato dal Commodoro William F, Martin, 

Vevezia. — La parte non officiale della Cass. di Ve 
nesia del 18 contiene: 

La resistenza di Venezia @d ogni costo, non è un de- 
creto dell'Assemblea, ma wi-fatto. Dopo tanti sacrifizii , 
sopportati dai cittadini con mirabile perseveranza, il Go- 
verno chiese ai più ricchi tn nuovo prestito nelle stesse 
proporzioni. del precedente, quantunque i. danni. della 

guerra e le gravissime imposte, che i Veneziani sono co- 

stretti a pagare pei loro possedimenti in terraferma, ab- 

Diano ridotto i più forti patrimoni alle più grandi angu- 

stie. — Eppure, quantunque il pagamento per la prima 

metà del nuovo prestito non iscadesse che nel giorno 20, 

e per l'altra metà nel giorno 30, già incominciarono fino 

da ierî i versamenti, anticipati da taluni anche per l’in- 

tera somma: 

-— Con sua pastorale del 16 il cardinale patriarca di 
Venezia, dopo aver detto che nella circostanza che quella 
città possa essere bloccata anche dalla parte di mare, il 
Governo provvisorio sì prende le più sollecite cure per- 
ché nou manchi alla numerosa popolazione il necessario 
sostentamento, pure conoscendo che gli umani provvedi 

















non potevano più opporsi, la loro inerzia altrimenti ine- 


splicabile 





Né vuolsi tacere che la prima colpa ‘fu del Ministero 
luto, che lasciò Genova, 1ià forse del tutto innocente- 





mente, in mano d’uomini inetti, Aggiungasi ancora; che 
la maggiorità dei cittadini, o dolente dell’ andamento 
che le cose pigliavano , 0 per noia, non fece mai sentir 
la sua voce; laonde' i faziosi lavorarono a loro hell’agio, 
Sul principio poi dell’ ultimo movimento, se alcunì ve- 
devano chiaro nelle ragioni delle nostre disgrazie, non 
pochi tuttavia non erano avversi a quel moto, come non 
avente aspetto rivoluzionario, ma solo dignitoso ed ener- 
gico, mantenendo dapprima gli agitatori di piazza un 
contegno moderato, per giovaisi degli onesti, onde più 
facilmente riuscire alle mire loro, finchè non fosse in 
loro potere la città. 

Quando poi î buoni, visto dove glì avean tratti, e vo- 
leano ancor tratli, si sarebbero opposti, quelli già tene- 
vano il Governo, e con mezzî dispotici gli riduceno al 
silenzio. 

D'altra parte poi mancava la direzione, 0 supponendo 
questa nel Municipio, la forza; perocchè il’ capo della 
guardia nazionale essendosi fatto parteggiator: del tumul- 
to, imiliti ben pensanti, non avendo centro nè guida nei 
capi loro;-se ric rimanevano nelle case a guardia delle 
loto famiglie ; anche perchè loro ripugnava lo scender iu 
piazza a fav guerra civile, indispensabile ormai se voleanisi 
cacciare i faziosi, Mancava poi affatto il popolo, parte im- 
bevuto di principii repubblicani , il resto contro i Piv- 
uiontesì per avito odio accanitissimo, Perocchè il Governo 
provvisorio, se avesse direttamente parlato di unità, di 
unione con'T'oscana, 0 di repubblica, gli sarebbe mancata 
la cooperazione della classe infima, ch'è poi sempre 
quella che agisce, conclusse la cosa a tal punto, di farne 
una questione di municipio, e ridestando nel popolo l’an- 
tico odio col'Piemonte, ebbe il quasi unanime appoggio, 
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IL RISORGIMENTO 
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menti mon hanno alcuna ‘efficacia quando non siano pro-i 
tetti dal Cielo, secoridando il desìderiò espressogli. dal 
Governo stesso; indica und publilica supplicazione a Maria 
Vergine Santissima, ordinando che l'Inmagine di Lei stia 
esposta sull’altar inaggiore della basilica di $, Marco per 
trenta giorni continui, affinchè. son prefisse norme peni 











tenziali, ogni parrocchia della città, una per giorno, possa 
comodamente visitarla, ed implorare da Lei, quel patro- 
cinid, di.cui fu sempre liberale in somiglianti bisogni. 











Fnenze. — La Commissione governativa toscana (cori 
decreti de’ 2i aprile ha disposto quanto appresso: 

E accettata la dimissione. domandata dal prof, Ferdi- 
naudo Zanetti dall'ufficio di generale comandante la 
guarilia nazionale dì Firenze, 

Al colonnello Carlo Poniatowsky è aftidato interinal- 
mente l’incarico del comando generale della guardia na- 
zionale di Firenze. 

Livorso. — Particolari corrispondenze ci recano la 
sommissione di Livorno al G 





verno del granduca. 

La stessa corrispondenza ussicura che la divisione fran- 
tese imbarcita fino dal 19 non poté prendere il largo 
che il di 21. 





Rowa, 18 sprile, — Nella tormata dell'Assemblea co- 
stituente d’oggi fu votato il seguente indirizzo redatto 
dal cittadino Audinot. 

Ai Governi, «dai Partamenti di Francia è d Inghilterra 





L'ASSEMBLEA COSTITUENTE 

I rappresentanti del libero popolo romano indiriz- 
zano parole di richiamo e di fiducia insieme ai Governi 
ed ai Parlamenti delle due. più libere e potenti nazioni 
d'Europa. È 

È noto al mondo che noi fumino per molti secoli go- 
vetnati dalla Chiesa negli ordini temporali con quei spe- 
ciali modi di assoluta autorità, coquali essa governa gli 
ordini spirituali, onde ayvenne che in mezzo alla luce del 
secolo decimonono quà regnassero le tenebre del medio 
evo; l’incivilimento fosse combattuto spesso con aperta 
guerra, sempre colla forza, d'inerzia, e che persino fosse 
litto per noi il sentirci chiamare Italiani. 
È noto al mondo .che noi tentammo più volte vendi- 
ci in libertà ; ma l'Europa ci fece espiare con servitù 
più dura quelle prove per le quali altri popoli venivano 
glorificati. Parve alfine venuto dopo ‘lunghi. martiri il 
giorno del riscatto, e noi fidavamo nella potenza ‘delle 
idee, nella prepotenza degli ‘eventi, e. nell'animo man- 
sueto del Principe; ma volemmo essere Italiani innanzi 
tutto, è. fu colpa; ci credemino liberi e fu illusione. Un 
gioruo il Principe ci abbandonò, e restammo senza go- 
verno : non mancò chi cercasse modi di composizione ; 
fu invano: vennero reietti perfino i messaggi del Par) 
mento e del Municipio ; il: popolo portò più oltre il tem- 
po colla pazienza ; ina il Governo emigrato non pronun- 
ziò più mai una patola di libertà, una parola ‘d'amore ; 
chiad in colpa tre milioni d’uomini dell'eccesso di uno; 
e quando sì pensò al modo che solo restava per costi= 
tuire un'autorità, dal Principe colfatto abdicata, il sacer- 
dote ci maledisse, 
































È noto al mondo;che il suffragio uuiversale di origine 
alla nostra Assemblea, la quale, esercitando per neces- 
sità un diritto imprescrittibile, volle esautorata per sem- 
pre la teocrazia e proclamata la Repubblica, Nessuno 
contrastò; la: voce degli esautorati si fece sol essa udire 
in suono di querela. s 





El'Europa vuol dare ascolto a questa voce, e sembra 
dimenticare la storia dei mali nostri e confondere anche 
essa ciò ch' è degli ordini spirituali , e ciò che è deitem- 
poral 

La repubblica vomana ha sancito 








indipendenza e il 








jrlibero esercizio dell’autorità spirituale del Pontefice, e 
-Gon questo mostrò al mondo cattolico quanto sentisse 
profondarente il diritto di liberta d’azione religiosa in- 
separabile dal Capo supremo della Chi 
erla:integra alla morale guarentigia de 
tutti i nostri fvatelli cattoli: 





a. Per mante- 
la devozione di 











, la romana repubbli 
giungerà la guarentigia materiale di tutte le forze di cui 
essa dispone. Ma a ciò non s'accontenta l'Europa a quel 
che traspare, perocchè sì vada. ripetendo alla cattolicità 
importare l'esistenza del Governo tempo 
Pontefice, 


agi 








le del romano 





A questo proposito noî invitiamo i Governi ed i Parla- 
menti di Francia e d'Inghilterra a considerare quale di- 
Titto si possa allegare da chicchessia per imporre ad un 
popolo indipendente una maniera di governo qualsi 
glia; con quale sagacia si possa pensare a r 
gOferno per uatura sua inconciliabile colla. libertà, e 








staura! 





colla civiltà, un Governo esautorato moralmente da tempo 
lunghissiuo e materialmente da più che cinque mesi, 
Senza che nessuno, nemmeno di clero, ‘abbia provato a 
rialzarne la bandie 





ra; ed infine con quale prudenza si 





possa ten 





are di puntellare un'autorità esosa universal- 
mente, e, perciò solo impotente a durare, e capace a pro- 
Votare, nuovamente cospirazioni, rivolture e perturba- 


zioni continue. 











e poi diciamo che siffatto Governo non può inune- 





desimarsi nè conciliarsi colia libertà e colla civiltà, bene 


ù 





abbiamo d'onde; avvegnaché lo sperimento fatto di 
una Costituzione abbia provato come la pretesa affinità 
e la voluta miscela delle materie spirituali. colle tempo- 
rali he inceppasse la pratica e lo sviluppo. 1 





anoni e 











clesias 





i rendeyano vani qua gli Statuti civili: la pub- 
blici educuzione ed istruzione sotto l’imperio della teo- 
erazia erano privile 
bili erano 





io e monopolio de’chierici ; inuno- 
e le proprietà per le mani morte, erano im- 
muni e privilegiati di foro gli ecclesiastici, ed all’eccle- 
siastico foro anche i laici soggetti ; condizioni tutte così 
lontane dal 











erelibero e civile, che qualsivoglia nazione 
libera vorrebbe prima sostenere dieci guerre che sop- 
portàrne sol una. E l'Europa la quale fu comm 
perturbata tante volte dalla potestà sacerdotale, che coi 





sa e 


fulmini della Chiesa incendiava gli Stati, come può ella 
credere 








i comportabile pet tre milioni d’uomini i] sog- 


giacere ad un imperio, che non solo punisce tempo- 
ralmente chi l’offende esercitando un diritto politico, 


ma minaccia eziandio la dannazione dell'anima ? L'Eu- 
ropa non può credere conciliabili le libere istituzioni 
con un Principe che può a favore della politi 
abusare dell'enorme autorità del. sacerdote turbando le 
coseehze. 

Noî confidiamo che Inghilte 
mienife gelose della indipendenza, non potranno mai av- 
visi: che nel centro d’Italia esser possa un popolo ‘ita- 
liand neutro rispetto alla nazione, politicamente quasi 
feudb soggetto al monido cattolico, sbandito perciò dal 
diritto univers 








ca pote 








e Francia, così giusta- 





ale delle genti, e futto appannaggio del 
clerd. Imperocchè signore dello Stato romano è il popolo 





romano; e se all'università cattolica è lecito l’intervenir 
nelle tose di religione, non lo può senza manifesta usur- 
pazione in quanto ai diritti politici, in quanto al patto 
sociale. E mentre intendere e volere si possa la neutralità 
di un'intera nazione, non così la neutralità può imporsi 
ad una parte della medesima; alla media 1a quello Stato 
che per la positura ‘sua ‘s'intersecà e confina con quasi 
tutte le altre parti d'Italia, il quale Stato non potrà ma 
per forza di trattati e pr 
zionale. 

I rappresentanti del popolo romanò crederebbero li 
offendere la sapienza civile dei.Governi e dei Parlamenti 
di Francia e d'Inghilterra se dubitassero che quelli po- 
tessero sconoscere ì diritti c le ragioni qui per somini 
capi dichiarate, e gli utili è vantaggi. dell'Europa stessa 








tocolli non vivere della vita na 




















alla quale importar deve di assicurare la tranquillità, 
assicurando la fine del Governo dei preti. Certo da noi 
non istarebbe che nòn se me contrastasse la ristorazione 
con risoluta; audace; ed irrevocabile volontà;, nè l'Europa 
avrebbe da imputarci le catastrofi inaudite che ne po- 
trebbero derivare, nè l'offesa che dalla violenta e sangui- 
nosa ristorazione ne verrebbe alla stessa autorità catto- 
lica del papato. Ad evitare ‘questi mali siamo certi che 
Ioghilterra e Francia ne socco: 








uno d'opera e dicon- 


siglio, sicchè sempre più si stringano i vincoli di 
amistà che omai debbono collegare tutti i popoli 
liberi, 

Roma, 19 aprile. — Il Monitore Rmano nella parte 





officiale da la segueute notizia: «La Sicilia ha ricono- 
sciuto formalmente il Governo della Repubblica romana 
ed ha nominato suo 


rappresentante straordinario in 


Roma il padre D. Gioachino Ventura, » 

—Il triamvirato annunzia che sopra il quantitativo 
di un milione di seudì in moneta erosa decretato dal- 
lAssemblea; viene autori 





a la emissione della stessa 
moneta per l'ammontare di scudi 200,000 in pezzi da 
16 e 40 baiocchi, tolle ‘proporzioni di quattro decimi 
del nominale stabilito col decreto dell'Assemblea 
stessa în data del 2 inarzo p, p. 

— 1 iriumviri con altro decreto hanuo dato facoltà 
alla banca rc 








lore 











tana di emettere altri seudi duecentomila 
aventi corso coattivo, ricevendo. dall'orario altrettanta 
somuna di rendita consolidata al valore corrente di scudi 
81 per cento. 

— Tutti gl'individui che per essere addetti alla fa 
miglia pontificia abitavano ‘ancora nel palazzo Quirinale, 
ebbero ordine di 








mbrare entro cinque giorni, 





— So 





‘a uno dei portoni del Quirinale è stato ieri 
Mattina situato lo stemma della Repubblica, levandone 
il marmoreo triregno. che wera infisso. 1 





— Lo stemma della 





Repubblica si è pure alzato su 
portone del palazzo che fu residenza del cardinale  vì- 
cario,, destinato adesso al Ministero delle finanze, Un 
più grandioso stemma sarà soprapposto al portone del 
gran palazzo di Monte Citorio. 











— L'anniversario del natale di Roma (sabato 21 aprile) 
sarà celebrato pomposamente, La illuminazione del Co- 
losseo darà a Roma uno spettacolo del tutto nuovo, € 
che sarà sorprendente. futte le truppe di ogni arma, 
compresa la nazionale, si raccoglieranno domenic 
tina sulla piazza di S. Pietro, per ess 
vi 








mato 
passate în ri 
dal nuovo ministro della guerra e per aggiungere 
alla solennità del natale di Roma una 
di valore, e unione. 











ostra di forza, 
(Cantemp.) 

terno Carlo Bertì Pichat ha rinun- 

ura, il suo portafoglio. (Speranza), 





— Il ministro dell’ 


ziato, si 











Naroti, 18/aprile. — Il granduca di Toscana è tuttavia 
a Gaeta, — La granduchessa, da 10 giorni in Napoli. — 
Il granduca conobbe le nuove di Firenze il giorno 16 
verso le 4 pomeridiane 








— Il generale toscano conte de Laugier è in Napoli. 

— Vuolsi che l'ammiraglio Baudin si diriga a Civita- 
vecchia per conciliare. l'ordine. (Omnilus). 
la probabilità di una seconda mediazione 
interposta dalle due potenze, Inghilterra e Francia, per 
ari 





— Si parla del 





tare il proseguimento della guerra în Sicilia, 
(Positivo). 
Crrra' Ducare , 11 aprile. — È giunto in Lionessa il 
cardinale Giovanni Serafini profugo, ed in meschini ar- 
nési da borghese. 
leti si. presentarono ai nostri avamposti due individui 
della banda di Garibaldi; essi sono stati bene accolti e 


spediti in Aquila, (Araldo). 











e pur protestare che sì battevano, una per far credere che 
i Genovesi sanno battersi ; generoso principio'in se stes- 
so, ma qui fuori di luogo, e non vederano che questa 
lotta stoltà, è ad un tempo infame, tanto più tornava a 








Genova disovorevole, quanto più numerosi ne erano i pio- 
pugnatori; conciossiaché necessariamente ne conseguisse di 
sembrar che la città avesse preso a quel moto maggior par- 
te, che diffatti non avea. Malefica arte dei nemici nostri, 
riuscita put troppo; di condur la cosa a tale, che Ta difesa 
dell'onor genovese si confondesse con quella del procla- 
mato Governo, e parere più accetto al popolo di quello lo 
fosse in realtà, come fortunatamente il fatto provò. Ma 








eliminate le parti, che impulse dai motori estrinseci, 


coincidevano involontariamente a vantaggio dei tristi, che 
perciò non si possono tenere iu conto, rimane sempre, 
anzì emerge di più, chiara e distinta la minorità dei ri- 
belli, e la fiacchezza del Governo provvisorio, e la nullità 
del suo partito, che dovette per vi 
uell'intrigo nella frode. 

Ma non seppe egli però provvedere fino a questo 
punto, benchè meschino a dir vero, in quanto concei- 
neva la difesa della città, od i provvedimenti per con- 
ciliarsi gli animi dei cittadini. Posto in incoerenza con 
se medesimo, coî principii cioè che fingeva sull’esordire 
dell’inzurrezione, dall’assalto e presa di S. Spirito, non 
gli rimaneva che una via ‘a percorrere; sé veramente 
eta' leale, se non voléa che protestar contro l'armi- 
stizio è propugnar Ja causa dell'indipendenza, 0 non 
esporre almeno la città a quelle sventure, cui sfaggì 
quasi per miracolo, na în preda ‘alle quali non ave 
mancato egli di abbandonarla. Egli dovea starsì neutrale 
regger la cosa pubblica solo per tatelarla dall’anarchia, 
presentarsi poi a La Marmora e dirgli: noi. volevamo 
prendere un'attitudine imponente in faccia all’Austriac 
| l’assalto dell’arsenale lo. subinuno come un fatto, im- 
| prevedibile a chiunque, nè che perciò si poteva arre- 











re cercare. appoggio 








"I 








talchè nelle done, nei fanciulli stessi del volgo, traspariva | 


il vancor 





municipale, levato quasi « ferocia. Moltissima 
gioventù altresì sett fitto in testa di voler combattere 
per sostenere l'onor di Genova ; la cecità era tale, che 
| | ne udii molti io stesso tiprovare il Governo provvisorio, 





stare; non abbiamo inteso di separarci, dal Piemonte; 
| lasciamo uscice le truppe per nion irritar la popolazione 
| vietandolo; venite, siamo fratelli, difendiamoci insieme 
| dal nemico comune, Se non per sè, doveva dirlo per la 
| città; ben vedeva che non avea confidenza, e in. qua- 
i 





d- 


lunque ipotesi era impossibile il resistere, Con questo 
ripiego avrebbe salvato anche sè, e i suoi partigiani 
dalla taccia di codardia, che forse taluno potrebbe dar 
Jero, avendoli visti pochi al pericolo; avrebbe salvata la 
Sua riputazione, poichè sarebbero stati tenuti in conto 
di amatori sinceri dell’Italia; riputazione perduta ormai 
dappoichè l'illusione disparse per tutti, e sì mostrarono 
animati soltanto da un gretto amor di comando. Così 
operando anche pel mero interesse salvavano nel tempo 
istesso l'onore, ma d’altta parte si perdeva il potere; 
per gente lor pari non v'è esitanza in quel biyio, e si 
appigliarono all'ultimo partito. La France, c'est moi, 
diceva Luigi XIV; che importa che la nazione ci 
di mezzo, dicono qi 
individuo, 

La 
poterite valle porte, qualunque’ avrebbe risparmiato le 
misure: repressive che nion richiedesse indispensabile il 
timore di una reazione sui cittadini, Dirò anzi che molti 




















ada 








la mazione, per noi, è il nostro 





, notisi; commerciale | centrària, un ‘nemico 





prima indifferenti per lo meno, per quegli atti estremi 
divennero nemici al nuovo Governo. Con suo decreto 
questi sciolse gl’impiegati dal giuramento; bandì una 
specie di leva în massa, e simili altri ordini, che facean 
tacer col terrore, ma certo nou gli affezionavano alcuno; 
talchè se non facevano opposizione în parole; non gli 
servivano nemmeno col battersi 0 far la guardia, Così 
non mancarono d’inasprir. la truppa, che pur doveasi 
blandire nell’intento di farla disertare, 0 per lo meno 
di tnitigarne l’irritazione, Potrebbesi dire che il faces- 











sero perchè, se questa rientrasse in città, essi già in 
salvo, avrebbero. a-compenso della loro. mala riuscita, 
la soddisfazione di veder Genova, a sacco, quantunque 
ove se ne eccetui il Morchio, pare che scellerati a tal 
segno non fossero, benchè gli spergiuri sieno di tutto 
capàci. Questo è certo, che i nomi di satelliti, di alleati 
dell'Austria; erano i titoli dati all'esercito piemontese su 
tutti i proclami del nostro Governo; cosa che indi 
spettiva, oltre i soldati, gli ufficiali, naturalmente ini 
mati anch'essi per contraccolpo di spirito municipale; 
© tanto più se ne trovavano offesi, in quanto milita- 
vano tra quelle file molti che si erano diportati  eroi- 











-Pordine aî militi di 


camente a Novara, « nella campagna dello scorso 
anno. 

Nè migliori furono la disciplina, il servizio dei viveri, 
quanto insomma concerne l’amministrazione militare. 
Non avean provvisto nè a regolar dis 
vigioni da bocca, nè ad ambulanze, n 








ribuzione di prov- 
al modo di tra- 
smettere gli ordini; al primo che si presentava a chieder 





polvere 0 danari per un qualche forte venivano senz'al- 
tro rilasciati; sicchè infinite mangi: 





rie d’ogni genere, e i 
forti non ricevevano un soldo. Al Regatta la metà alieno 
erano ubbriachi, e quando man 
e quando l’acquavite ed il c 








ano di pane affatto, 


cio erano distribuiti senza 





inisura, Allo Sperone, il direttore di una batte 





, lascia 
fuoco su chiunque si presenti 
quella parte fuori delle mura. Compaiono di lì a pochi 
minuti tre individui dalla parte stessa, sparano i militi, 
ma fallando i colpi, quando ad un tratto giunge anelante 
il capitano, besteminiando 








1 tirato su tre dei 
lorò da lui spediti colà in ricognizione. Alla Sperola 
mancano di inunizione, caricano il cannone di pantano; 
îl canone scoppia, è poco ne va che non faccia delle 
Vittime. Al Gerbino si grida all'armi, escono dal corpo 


le 











di guardia, sparano senza sàper contro di chi, © si ueci- 
dono fra loro. Non rispetto alle regole della guerra, non 
uniformità nei segnali; la torre inalberava bandiera 
bianca e sui forti sventolava la tricolore. Al forte dei 
atti è contadini senza capo e direzione offi'otio alla trup- 
pa di capitolare, si mandano innanzi alle 
quanto di buono e di bello era trasportabile, e se ne 
vanno, Così malcontento in tutti e' quindi confusione e 
prostrazione. Avezzana spiccava un ordine, il capo-po- 
sto fac il contrario; i diversi militi erano altrettanti 
capi. Se il loro più acerrimo nemico avesse maneggiato 
gli affari, non potea agire più in loro danno che non 
agivano essî di per sè. Apponendo a se stessi non alla 
viltà di De Azarta la capitolazione di S. Spirito, si cre- 
devano invincibili, na le conseguenze fecer loro ingoiare 
amaramente le parole di iattanza non appoggiate dai 
fatti. (Nazione). 





case loro 














Continua). 





pigra 








ESTERO. 


IL RISORGIMENTO 
i ili, iù izle 


blico il mezzo di sovvenire a tutte le spese e stabilirsi 
per lungo tempo. Se questa speranza si effettua, il comi- 


INGHILTERRA. — Loxpna, 19 aprile —I giornali | tato con un sacrifizio temporario e moderato, avrà' con- 
della sera (19 aprile), i quali ci giungono appena questa | tribuito a fondar due pubblicazioni periodiche a buon 


mane (essendo quelli del 20 in ritardo); contengono. le 

tornate del Parlamento del :19. Nella Camera dei lordi il 

hese di Lansdowne ha dichiarato chela squadra di 

Parker era stata richiamata dalle acque siciliane. 

1 bastimenti rimasti, vi sono per proteggere 1-sudditi in- 

glesi ; essi hanno-ordine d’astenersi da ogni intervento fra 
le parti belligeranti, 

fl marchese di Lansdowne ha dichiarato inoltre} che 
l'intervento francese in Italia nonera stato oggetto di una 
trattativa, ma che il Governo francese aveva dato avviso 
del suo progetto; e che il Governo inglese non yi farebbe 
opposizione alcuna. 

Lord Palmerston nella Camera dei comuni ha dichia- 
rato che la presenza delle truppe turche sul Danubio era 
stata chiesta dalla Russia, e la Russia ha inviato ultima- 
mente il generale russo Souzglan. a Costantinopoli per 
fare degli accomodamenti del tutto amichevoli. 

Si hanno notizie di New-York, del 4 aprile, A Toronto 
avvennero (lei serîi disordini. 

eco, secondo il Times del 20 aprile, il testo della 
risposta-del marchese di Lansdowne alla interpellanza di 
lord Beaumont nella seduta della Camera dei lordi del 
19 aprile: 

« Egli non esita a dire che le informazioni ricevute dal 
nobile lord (Beaumont) sull’invio di una spedizione della 
Francia sulla costa d’Italia, sono esatte. Codesta spedi- 
zione non è stata nè suggerita, nè inspirata dal Governo 
inglese. Essa non fu soggetto di alcuna trattativa, nè con- 
venzione confidenziale tra il nostro Governo edil Governo 
francese, Il nostro Governo ha ricevuto l'avviso dell’in- 
tenzione «ella Francia d’inviare codesta spedizione, ed io 
non sono punto disposto a dire che l'oggetto di tale dispo- 
sizione sia di tale natura da essere disapprovata dal Go- 
verno di S, M. Britanna », 


Camera ilvi comuni Seduta del 19 aprile 

Il signor Benkrs To desidero dirigere due dimande a 
lord Palmerston : Prima. Ha egli seritto coll’approyazione 
del Gabinetto la lettera all’ambasciatore di S. M. a Na- 
poli, nella quale dichiara che fu per inavvertenza che si 
sono accordate facoltà ad un fabbricatore di armi, il quale 

si impegnato a venderne ai Siciliani? Seconda: A qual 
cpoca il Gabinetto ha riconosciuto gl’insorti della Sicilia 
costituenti il Governo sici 

ord Palmerston. La lettera f@ inviata all’ambasciatore 
di $. M. a Napoli, coll’approvazione di tutto il Gabinetto. 
li quanto alla seconda quistione, il Governo ha ricono- 
sciuto al principio dell’anno scorso l’esistenza di un Go- 
verno, trattante ed amministrante gli affari dell'Isola, 
allorquando il re di Napoli pregò lord Minto di porsi in 
comunicazione col Goyerno, per ottenere un accomoda- 
mento pacifico delle differenze tra le due parti, e da que 
punto quel Governo fu riconosciuto, 

Il signor Bankes. Il Parlamento riconosce il Governo 
siciliano siccome distinto e separato dal Governo del re 
di Napo 

Lord Palmorston 
siciliano per l’amministrazione degli 


evidente che vha un Governo 
fari della Sicilia, 
ma non si può negare che non hayvi in Sicilia un Go- 
verno di fatto, 


FRANCIA. — Comitato elettorale della via di Puit ers | 


— Propaganda antisocialista. 

La soscrizione aperta dal comitato della via di Poitiers 
per la propaganda antisocialista produsse finora 212,000 
fr. A tempo il comitato renderà conto ai soscrittori, non 
che al pubblico, dell'impiego dei danati. Ora esso vuole, 
per corrispondere alla legittima impazienza indicare i 
mezzi di cui volle usare, e ì risultati che ottenne, 

Il comitato doveva dapprima pronunciarsi sopra una 
grave quistione. Doveva esso, giovandosi dei fondi affi- 
datigli, fondar giornali e pubblicar opuscoli scritti sotto 
la sua direzione? Questo sistema aveva qualche vantag- 
gio, ma eziandio l'inconveniente di render il pubblico 
risponsabile dei giornali così fondati, degli opuscoli così 
pubblicati. Era necessario allora che il comitato, od al- 
meno la commissione dei quindici che lo rappresentava 
esaminasse ogni articolo, ogni parola in quistione, assunto 
quasi impossibile. Il comitato prese dunque un partito 
diveiso; quello di scegliere fra giornali e gli opuscoli, 
direzione Fanerale sembre buona, quelli che dal 
punto di vista delle quistioni sociali possono esser più 
utili, e aiutarli, incoraggiarli senza prenderne tutta la 
risponsabilità. Ora i giornali ed opuscoli che possono 
esser più utili sono quelli cui il prezzo, la forma, la 
redazione mettono alla portata delle classi meno ricche, 
rendono proprii a sostenere nelle officine, nelle campagne 
una concorrenza efficace colle pubblicazioni socialiste, 

Il comitato dovè dunque rivolgere la sua attenzione ed 
i suoi sforzi verso i giornali e gli scritti di questo genere. 
Costreito a proporzionare i suoi sacrifizi alle sue proba- 
bili risorse, non attuò finova grandi miglioramenti in ciò 
che riguarda la stampa quotidiana popolare, e si dovè 
limitare a facilitar la vendita a 5 cent. il numero di alcuni 
fogli nuovi o autichi. Ma ha la certezza che questa lacuna 
verrà ben tosto colmata; e che più fogli popolari com- 
batteranno i fogli socialisti, quei fogli che ogui. mattino 
seminano dovunque il malcontento, l’odio e lo spirito di 
rivolta, Il comitato comprende quanio sia importante 
questo risultato, e sempre nel. limite delle sue risorse, 
non trascurerà nulla per assicurarlo, 

In ciò che riguarda i giornali ebdomadarii più parti- 
colarmenie destinati alle campagne, il comitato potè far 
davyantaggio, E perciò ha conchiuso con due pubblic: 
zioni di questo genere un assestamento, in virtù ‘del 
quale, mediante il. semplice rimborso, delle spese di 
posta, ciascuua d'esse spanderà da. 50 a 1001, numeri 
su tutti i punti del territorio; Tutto annuncia per al 
parte.che i due giornali ebdomadarii di cui trattasi non 
abbisogneranno lungo tempo di questo soccorso, e tro- 
veranno nel loro proprio merito e nell’adesione del pub- 





mercato, e che, come pubblicazioni ‘analoghe in ‘Inghil- 
‘a, contribuiranno potentemente a combattere le cat- 
tive dottrine, a rettificare le idee false. 
Finalmente (il comitato sì occupò in pubblicar degli 


opuscoli (brochures), e già per le ste cure 577,000 esem- 
plari di diversi seritti anti-socialisti ‘ poterono ‘esser ven- 
duti o distribuiti gratuitamente. Non è questo che un 
debole principio, e, fatto ogni calcolo, pensa il comitato 
che nel prossimo mese la cifra della distribuzione si potrà 
elevare a 2 inilioni di esemplari, Per altra parte se’ giu- 
dica dalla cifra che riceve ogui giorno, gli' opustoli non 
gli mancheranno, e non avrà che Fiimbarazzo della scelta 
fra gli seriîttori, fra 1 librai che desiderano contribuire 
all'opera sì onorevole; sì patriottica che ‘il’ comitato in- 
traprende. 

Vita un altro modo di pubblicazione, di cui fa grande 
uso la propagenda democratica e sociale; è quello dei 
fogli volanti che si spandono a profusione nelle fiere, nei 
mercati, e che in poche parole concentrano tutto} il ve- 
leno dî opere più estese. Finora il comitato non ricorse a 
fogli volanti; nia se, come si pùò credere, si è al*puntto di 
fondar un’'intrapresa per far volgere questo mezzo a pro 
fitto della buona causa, l’intrapresa può far assegna- 
inento sull’ appog: gio del comitato. 

Ma tanto coi fogli volanti, quanto cogli opuscoli il 
Comitato ha bisogno divipetere, che î mezzi di distribu- 
zione mancheranno , se gli uomini moderati, gli amici 
dell’ordine non escono del loro riposo per organizzar 
dovunque fortemente, attivamente la propaganda anti- 
socialista. 

Quando i nemici della società, della proprietà nonfba- 
dano a tempo o spesa per far trionfare le loro funeste 
dottrine, non sarebb’ egli incredibile che coloro che 
vengono attaccati, cui vuolsi spogliare, si limitasseto a 
gemere, e nori trovassero nè nel loro dovere, nè Mel 
loro interesse un mobile assai potente? Se così fosse, la 
propaganda democratica e sociale, quantunque respinta 
dall'immensa maggioranza del paese, potrebbe fare de- 
plorabili progressi, 

Con questo preliminare rendimento di conti il Comi- 
tato della yia di Poitiers volle provare ai suoi amiti, 
come ni suoi avversarii, che sta per compiere, secondo 
le sue forze e i suoi lumi, la missione che ha accettata, @ 
che appellandosi alla devozione, allo zelo, all'attività de- 
gli uomini moderati, si sforza di dar il buon esempio 

(Artic. comunie. al Constitutionnet.) 

— Comitato della. stampa moderata. — La stampa 
moderata ha dato .il suo assenso. ai motivi, che hanno 
determinata la formazione del Comitato della, via di 
Poitiers e di altri Comitati instituiti con uno scopo) di 
ordine e di conciliazione. È un’ idea felice e feconda 
quella dell'unione dei difensori della società nel giorno 
della gran battaglia delle elezioni, 

La salute della Francia dipende dal mantenimento 
leale ed energico di questa unione. Se l’Assemblèaflegi- 
slativa è composta di nomini animati dallo. stesso ‘pen- 
siero; se i mandatarii operanti di concerto , seguono 1’ e- 
sempio dei loro committenti, gli spiriti traviati. stillumi- 
neranno, e le passioni anarchiche saranno facilmente 
vinte delle piaghe della patria non rimarrà che la' ri- 
membranza e l'insegnamento. 

A fine di contribuire a questo risultamento gli organi 
della stampa moderata crearono un comitato per ope- 
rare con comune accordo nella lotta. elettorale che sta 
per cominciare, 

Le diverse liste dei Comitati moderati. della Francia 
saranno accolte dai giornali riuniti che sosterranno i 
candidati, la cui elezione parrà poter meglio riuscire 

Questi giornali , rispettando la libera iniziativa dei di- 
partimenti, offrono alla stampa di questi, e riclamano 
da ‘essa una leale ‘cooperazione pel trionfo” dell’ordine 
nella libertà, e la'consolidazione dei principii su cui sono 
fondate le società cristiane è civili. 

Aderirono lAssemblée nationale, il Constitutionne!, 
il Corseire, il Courrier frangais, il Div Décembre, VE 
vénement, la fazzette des Tribunaux, il Journal des 
Villes et des Campagnes, il Moniteur de l'armée , i Mo- 
niteur du soîr, la Patrie, il Pays Union VUnivers. 

— Il Memoriale Bordelais pubblica la lettera seguente 
del presidente della Repubblica al suo cugifio Bonaparte 
in data del 10 aprile. 

Questa lettera, dice il giornale di Bordeaux, è auten- 
tica, e ne può dar la prova a'suoi lettori. 

Mio caro cugino, 


Si pretende che al tuo passaggio a Bordeaux tu abbi 
tenuti certi. discorsi atti a gettar le divisioni fra le: per- 
sone le neglio.intenzionate. « Ayresti detto, che. dom- 

nato dai capî. del mnovimento reazionario non seguo 

liberamente le mie ispirazioni; che ‘impaziente del 

giogo, io sarei pronto a scuoterlo, e che per venire 

in mio soccorso sarebbe necessario, alle prossime ele- 

zioni, mandare alla. Camera uomini nemici del mio 

governo, assai meglio: che uomini del partito m10- 
« derato. » 

Un'impuiazione: simile venutami da te; mi dà tutto il 


diritto di, meravigliarmi. ‘Tu mi conosci abbastanza per 


sapere che io non subirò giaminai l'ascendente di. chié- 


{:chessia, e che costantemente imn’adoprerò con tutte le 
forze a governare nell’interesse delle inasse; in quello di 


unpartito. To onoro gli uomini che per la loro« apacità 
erladoro esperienza possono darmi buoni consigli. Ne ho 
tutto giorno, e. di più, disparati, ma obbedisco ai soli 
impulsi della mia ragione e del mio cuore. 

Disdiceva a te più che a tuttaltrì il condantiare in me 
una politica uoderata, a te che disapprovasti il’ mio 
manifesto perchè non aveva ottenuta l’intera sanzione 
dei capi:del partito moderato. Ora questo manifesto, dal 
quale non mi sono mai dipartito, rimane tuttora |”, espres- 
sione conscienziosa «delle ‘1nie opinioni.» Primo dovere 
era di raffemmare:il paese. Ebbene! da quattro mesi in 








qua segue a’ raffermarsi di più.in più. Ad ogni giorno 
la sua parte. Prima la sicurtà, poi î miglioramenti. 

Le prossime elezioni ‘avvicineranio, non me dubito, 
l'epoca delle possibili riforme, consolidando la Repub- 
blica per via dell'ordine e della moderazione. Rayvici- 
nare tuti i vecchi purtiti, riusîgli, conciliari; tale es- 
sere dee lo scopo dei nostri sforzi. È la missione imposta 
dal gran nome che portiamo, Questa fallirebbe quando 
esso servisse a dividere, non a rannodare i sostegni del 
Governo, E 

Per tutti questi. motivi non saprei. approvare. la tua 
candidatura in una ventina di dipartimenti, perchè, pen- 
saci bene, all'ombra del tuo. nome si yogliono far per- 
venire all'Assemblea candidati ostili. al potere, € scorag- 
giare i suoi devoti sostenitori, vaffaticando il popolo con 
elezioni moltiplicate che bisognerebbe ricominciare. 

D'ora innanzi adunque io spero, mio card cugino, che tu 
porraî ogni cura a far comprendere alle persone che sono 
teco in relazione le mie vere intenzioni, e ti..guarderai 
bene dall’accreditare con parole poco ponderate le, as- 
surde calunnie colle quali si vorrebbe «ave a credere 
che sordidi interessi domiaino la. ania politica. Nulla, 
ripetilo pure altamente, nulla turberà il sereno del mio 
giudizio, e nulla mai mi -rimuoverà dille mie. riso- 
luzioni. 

Libero da qualunque violenza morale, io camminerò 
nel sèhtiero d'onore colla mia coscienza per guida, e 
quando abbandonerò il potere, se vi saranno falli fatal- 
mente inevitabili a redarguire, non avrò i0 mancato»di 
fare alineno ciò che sinceramente credo mio dovere. 

Abbiti, 0 mio caro cugino, la certezza della mia ami- 
cizia: 

Luir Narorrowe Bosararte. 

— Lettera diretta dal signor Giuseppe Montanelli al 
redattore della Putrie. 

Parigi, 19 aprile 1849. 
Signore, 

« Leggo nel vostro giornale di ieri sera che yoi potete 
credere essere io da parecchi giorni a' Parigi, e che le 
comunicazioni da me date al Governo della Repubblica 
francese «non furono estranee alla risoluzione della 
spedizione in Italia,» 

«Io dichiaro sull’onor mio, che ‘non sono giunto a 
Parigi che lunedì sera, 16 corrente, avendomi la cattiva 
SA obbligato ad impiegar otto giorni per venire da 
Marsiglia a Parigi» 

«Dichiaro inoltre di non aver fatta alcuna comunica- 
zione al Governo, essendo io giunto nel tempo stesso 
che il dispaccio telegrafico annunciava «il mutamento 
operato a Firenze, il che m'imponeva il dovere di aspet- 
tare, ulteriori notizie che potessero determinare lu ia 
linea di condotta,» 

«Vi prego, signore, di voler inserire queste poche pa- 
role nel vostro giornale, nel quale, senza vostra inten= 
zione, io credo, avete avanzata una cosa contraria in 
tutto al. vero.» 

Giuseere MoyraneLLI,. 


AUSTRIA, — Vieswa, 17 aprile — Non si sa per qual 
motivo gli Ungaresi abbiano abbandonata Waitzen, Forse 
intendono marciare a forze unite contro Komorn, Le due 
armate conservavano il 15. presso Pesth quasi le stesse 
posizioni, La posizione degli Tinperiali non 
gnata senza difficoltà. Dembinski famarcie e contromar 
assale l’inimico di qua; di la, onde forzarlo ad abbando- 
nare la sua posizione, ma sinora vanamente sempre. 
Gli Imperiali si limitano a star sulle difese, aspettando 
chei rinforzi che verranno loro li ‘pongano in grado di 
affrontar con successo una battaglia, 

— Lettere di Prschowa recano che Puchner è ivi 
giunto ‘col suo corpo di 12.a 14 mila vomini. È Pole 
bile ch'egli corra subitamerte ‘ad Hermannstadt per la 
via di Mediah, Karanschebesch e Hatscheg, mentre i 
Russi in numero di 40 mila tenteranno di arriyarvi for- 
zando il passo di Rothenthurm. Però si teme che Bem 
ritirandosi improvvisamente da Temeswar, venga ad at- 
taccare il generale austriaco presso Karanschebesch, 
dove la strada ch’esso dee tenere forma un bivio alla 
sinistra verso Temeswar, alla destra verso Hermannstadt, 
e lo sconfigga innanzi che questi abbia avuto tempo di 
ricevere rinforzi. Bem ha lasciato a custodire il passo di 
Rothenthurm i Szecli ela divisione polacca, né senza un 
vigoroso combuliline potranno forzare quel 
passo. Non è-certo ancora sei Russi marciano da Czer- 
nowitz alla volta di Klausenburg. 

Il principe Wiu lisehgraetz è ritornato ieri mattina ad 
Olmiitz col treno di Presburgo. (GU) 

— La Gazzetta di Vienna annuucia officialmente che 
si formerà, per comtindamento delì’imperatore, un corpo 
dirristtva dui 22 a 25 inila ri nelle vicinanze di Vienna 
ed un secondo di 15 mila uomini nel territorio di Pettau 
nella Stiria inferiore. Entrambi dovranno essere riuniti 
orno 15 maggio al più tardi, -— Dicesi inoltre che 


pel gi 
verià folmato un altro corpo di riserva più grosso ancora 
dei primi, in Boemia tra Tabor e Budwin,. 


ALEMAGNA. — Frascororte, 18 aprile. Il comitato 
dei trenta, nella tornata di ieri sera, nominaya a relatore 
il sig. Kierulff. Come già 1iferimmo ieri, nessuna pro- 
posta ottenne la maggioranza. Forse dopo domabi ìl sìg, 
Kierultf farà la sua relazione all'Assemblea Nazionale, 33 
quale, a mio credere, non entrerà prima di lunedì in de- 
liberazione su quest’argomento. 

A quanto dicesi, oggi ebbe luogo nel ministero impe- 
riale l’ultima conferenza dei pienipotenziarii dei vari go- 
yerni tedeschi. 

— Il grande scopo. dell’Alemagna ‘è ora di cattiyarsi 
la Prussia, Se però vogliamo prestar: fede alle voci che 


| corrono, un qualche mutamento, è imminente alla corte 


di Berlino. Vuolsi infatti che il Re abbia risoluto di pat- 


| tire; anzi pare :ch’egli intenda vabdicare: Checchè ne sia, | 
GERBINO. Uno schiaffo , vssia Le conseguenze d'una 


noi persistiamo a credere che i realisti medesimi sareb- 


bero forse quelli che: approverebbero sopra gli altri un | 


tal passo. 








Scuueswic-Hotsrew, 16 aprile. — Abbiamo dall 
sburgo che le truppe bavaresi e sassoniche han 
pate le trincee di Duppel, e che dopo averle mu 
artiglieria di posizione, cominciarono ho mbar 
«li Alsen. 

Altri annunzi recano .che il tenente-colonnello | 
partisse per intimare la resa dell’isola. Del vesto di 
quivi tutte le disposizioni occorrenti per gettare uu) 
di barche. 

Altri 22 mila. uomini di truppa imperiale 
col primo convoglio della strada ferrata dell’Annowg 
fregata dell'impero ? Alemagna; ebbe ‘ordine td 
carsi a Krantsand, e quivi stare in vedetta per prol 
l’imboceatura dell’ Elba, 


NECROLOGIA Due fratelli. Nel di della ven 
è un conforto il ricordare i nomi di quei prodi che 
dero in battaglia, è un doyere. Questo pensiero 
il dolore di tante famiglie, perciocchè non è buo 
pravvivere al disonore. I fratelli Lavini Gianni 
nente nel 17, Ottavio tenente nel 15, speranze & 
una egregia famiglia vercellese, delizia e amor 
freschi ancora di età, caldi di amor patrio, disceséi 
nel campp d'Italia, Nella pugna di Novara query 
cuorî arsero di coraggio ; nel maggior periglio effi 
primi a mettere animo ne/soldati, a combattere !da 
tra la più fitta mitraglia difendevano intrepidi li 
bandiera, contendevano al nemico .il. palinò dla 
quando furono colpiti dal piombo austriaco. 
sangue benedetto, non fosse versato invano!. 
ferita parve per poco lasciasse una speranza, e, 
lori più acerbi tu yedeyi la costanza’ del forte, tu 
il linguaggio dell'eroe; ma era l’ultimo... 
entrambi morirono, Anime belle, spiriti eletti, ab 
il premio de’ forti; i vostri nomi sono sertitti. ne?f sti d 
lia, le vostre spade indivise sempre saranno guard ite 
rgdglio) icon Teligione, e l'onor tdi Pas 

Consolatevi, o degni parenti di sì walî 

serena 0 madre impareggiabile; il gr 
erifizio vi frutterà la mercede de’virtuo! 
viguarderanno con riverenza ; î posteri 
con ammirazione, e il Genio d’Italia, ‘assiso” Sulla 
della vostra casa AA a tutti la culla onorata. 
fratelli educati in sì verde età a così maschi sentiy 
naudone ad esempio solenne la tomba glor 
spargete sul sepolero de’mattiti i fiori ; rallegra 
sacre ceneri ; sono tutt'ora calde; deh, vi accende e 
fine all’onore, alla gloria di una patria tuttavia înfel 








va_19 aprile. — Vi fu. il 16 un combattime 
presso Pesth, che durò sino alle 9 di sera senza alci 
risultato ; i due eserciti ripresero le loro posizioni 
il 17 non vi fu nessun movimento. (Sì. conferma! i 
tanto che gli insorti con questo combattimento lan 
voluto coprir la marcia di un corpo ' ili 130000 uo 
mini che Dembinski inviò a marcie forzate contro qui 
16,000 Austriaci, i quali, sotto il comando del. geheit 
Vogel, si avanzano per la via di Eperies e di Kaschalli 
Ilgrosso dell'esercito austriaco impegnato nel coi 
timento presso Pesth, non potè mandare rinforzi. sul 
punto. I 30,000. insorti sono giunti in Miscolez, e seti 
la loro vecchia tattica assaliranno quel corpo ij 
isolato; ed essendo superiori di forze riuscirà loro toa 
sconfiggerlo, Anche Gérgey marcia da Ipolyschag sì 
NEGO nia dove trovasi il generale Vogel. Ma se 
gemuth gli tien dietro, ambi ì corpi degli insorti dov 
mettersi in salvo al di là del Tibisco, ‘lutto dipendéd 
prontezza con cui le marcie saranno da ambe 18) 
eseguite, (000) 
Bento, 19 aprile. — Dicevasi che il Re aveva 
di accettare la corona imperiale sulle basi della Chi 
zione dell'impero, sotto condizione però di non! 
prestare giuramento alla Costituzione prima che fi 
stata rivista. Questa notizia era ieri sicura, Vi fi 
stamane un nuovo consiglio de’ minis 
cosa io vi possa oggi dare per certo, 
Le truppe tedesche non hanno ancora varcato 
fini del Jutland. (Gi 
Mapnip, — L'ex Re di Sardegna, Carlo Alberto, 
a Pontevedra nella sera dell’undici corrente, rec 
a Vigo, dove, credesi, vorrà imbarcarsi pel Portogal 
— La pubblica curiosità era eccitata al Congresso 
presenza del signor Rattazzi, ex ministro dell’inte 
Torino Il signor Rattazzi era accompagnato da. dill 
deputati Sardi, Codesti signori vanno in cerca di 0 
Alberto per presentargli il messaggio , votato, dl 
Essi occupavano la tribuna diplomatica e,pa 
prestare una grande attenzione alle discussioni». 
(Her 
Parici, 22 aprile.= Circolo ‘ella Borsa; —G 
bramenti di ier sera nelle vicinanze della Portal 


quantunque non gravi, produssero alquanta dl 
nella rendita alla piccola borsa del Passage di 
Tex sera il 5.00 cadde da 88 primo corso a 8 
mane le disposizioni!erano uigliori, manon sifecerogl 
tiffavi, Si cominciò a 87,75; ma alle 2 si dimanda 
87,90, Non circolò alcuna nuova dello straniero; di 
d’essere riferita, 


SE NICCOLINI gerinieo 





TEATRI D'OGGI 26 APRILE. 
CARIGNANO (alle 7 H{2)La Compagnia Diammatica al se 
cli Si M. rappresenta Una Moglie: che-si getta.dalla 
stra. — Le Donne auvocale. 
D'ANGENNES. Au hénéfice «le Mme La Coste ; 
de Caen, — L'Anglais Tourisles chansonette — Dai 
son'en lolerie. Vaudeville È 
NAZIONALE. lla 4 pazza i® La camova da lebtàw 0 
SUTERA. Salbato 28 aprile si rappresenta: La Figlia 
Reggimento. Opera bulla È 


da ballo. 
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PREZZO D'ASSOCIAZIONE, 
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Un sol vomero, cent. 40, 


Anno KE. 





L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. 


sione del Giornale tr Risorncimi>to 





IS 


alle 2 pomerid 
di posta alla Dire- 





IL 


GIMEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonmo, all'ufficio del Giornale, via del- 
l’Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali libraîs 

Per le novit presso gli ic: postali. 

F. Fagella è Compydi Torino. 

Per Genova presso 4, Beuf. libraio, 








Livorno» — L'Emporio librar 
Finenzr + Vierseuz libraio. 
Parma =» Grazioli, id. 
Monena = » €. Vicenzi,i 
Row =» F.Merle, i 
N -  Capobianchî, impiegato 
È postale, 
Prezzo delle inserzioni, — Naro + Padoa=Marghieri libr. 
Centesimi 25 per riga, anticipati. Ginevaa + Cherbultes. — 
1 manoscritti è le lettere non saranno Pamiei «Uffici di corsiopand. 
Lospra + — P. Rolandi libraio. 











Gli Associati al nostro Giornale , il cui ab- 
buonamento scade con lutto il comrente mese, 
sono. pregati, se lo continuano, a rinnovarlo 
per tempo per non soffrire vitardo nella spes 
dizione, 








TORINO 
26 Aprile. 





In mezzo alle sonore frasi con cui la stampa va trat- 
tando il fatto decisivo dell'occupazione d'Alessandria, 
poche c schiette parole dobbiam dire noi pure, perchè 
semplice e nettamente, delineata ormai ci sembra la 





è quistione, 


Noi siamo de' pochi i quali abbiano saputo moderare 
il sentimento d’indegnazione che quel fatto ha sve- 





i gliato, e restringerlo fino al punto di'convenire che, 





data la firma dell'armistizio, impegnatovi l'onore el 
Re, si dove letteràImente adempirne l'articolo 3, 
malgrado la deplorabile velleità con cui il maresciallo 
Radetzky abbia messo il nostro. Governo nella neces- 
sità di deludere la fiducia che con replicati suoi atti 
aveva generalo nel pubblico, 

Noi abbiamo di proposito voluto tacere la nostra 
opinione sulla condotta ra tenersi in presenza di quell! 
inevitabile passo; perchè sapevamo clie non è opera 
di buon cittadino ‘aggravare con indigesti pareri la 
difficoltà della posizione în cui e ci sembrava 
aver detlo assai chiaramente il nostro pensiero, allor 
chè dicevamo: sulvateci l'onore, quand’anche ci vada 
della Ù 
Qugi è il momento diaggiungere che, nel fallo av- 
venuto e nella linea di condotta perla quale siamo 
avviati, ciò che si salva è forse, ed appena la vita: ma 
l'onore sarebbe perduto, se non fossimo solleciti a 
provvedere con tutti i mezzi che. cit 
cora. 

Quando un esercito soccombente discende a palli 
di tregua, il suo onore va illeso 0 macchiato secondo 
che fa gravezza de patti si vestringa 0 sorpassi le pos- 
sibilità di una ulteriore resistenza; Se questo principio 
non fosse ovvio com'è, e nom servisse di regola uni- 
versalmente applicata a tutte le vicende della guerra, 
il più piccolo successo di un primo scontro baste- 
rebbe a fur subire fe più desolanti condizioni di pace. 
Nella possibilità o impossibilità della, resistenza. sta 
chiuso ad un tempo il freno del vincitore, la giustifi- 
pazione del vinto e il criterio dell'onore conservato è 
perduto. 








siamo, 








vela: 








mangono an: 





L'esercito piemontese fu vinto a Novara. In mezzò 
alle condizioni che c'impose il nemico, una soprattutto 
ve n'era, alla quale sarebbe stato impussibile acconsen- 
lire senza aver prima esaurito l'estremo residuo d'ogni 
forza materinle, è bisogna pur-dirto, ‘l’ultimo senso di 
nazionalità e di amor proprio. Radetzky ne fu convinto 
egli stesso, e promise, o la sperare che si sarebbe 
annullata. Il suo Gabinetto invece ne domanda lese- 
cuzione alla lettera. Noi siamo fermi nel credere che a 
questa inattesa arroganza ; dobbiamo, @ per rispetto 
a noi stessi, e per togliere ogni pretesto ‘alla (diplo- 
mazia, promodalmente rispondere, come già si è ri- 
sposto, ‘cioè prestandoci alla materiale esecuzione del 
patto gi ritto. Altri la pensi pure diversamente, 
ciò non importa discutere, ora che l'occupazione di 
andria è un fatto consumato. Oggi la quistione 
è ridotta a sapere se noi possiamo senza nostra ver- 
gogna aquelarci. E non esiteremo a rispondere che 
nol possiamo, appunto perchè una piazza come. Ales- 
sandria è l'ultima che restasse a difendere, nè si 
potrebbe mai cedere; se non quando l'esercito più 
che sbandato , fosse stato completàmiente disfalto a 
Novara. 

Noi abbiamo detto :. l'armistizio che, Jetteral- 
mente considerato, ci costringe. a subire la sciagura 
di una guarnigione austriaca in Alessandria, ci dà 
pure il mezzo di lavare quella deplorabile macchia. 

Non si attenda che noi predichiamo, con vane 
ce gonfie parole, la leva in massa, ‘o la guerra dei 
disperati; bisogna esser ciechi o democraticamente 
ridicoli per mettere in simili mezzi la menoma fede 
di successo, 0 per credere che si salvi l'onore col 
consigliare l'impossibile o il fals 

Noî domanderemo invece, la r 
dignitosa, © siam pèrdire, sicura. 

Domandiamo clic now sì speri la pace, che non 
si parli. di pace, se, prima non si cominci dal liba- 
rare Alessandria 


















































stenza meditata, 








Domandiam» che, senza pretendere d'improvvisare 
in pochi giorni un'armata nuova, .si depuri la vec- 
chia, se ne tolgano gli elementi mal fermi , sì ri- 
duca a quel nucleo di veri e bravi soldati, ai quali 
non è necessario ricordare i doveri della divisa che 
indossano. 

Domandiamo che l’esercito , così depurato, si ri- 
concentri Sulla Zinea nafurale della nostra difesa, su 
quella che, fino a quando sarà mantenuta (e lo strap» 
parcela non è vpera di qualelie giorno) il nemico non 








polrà mai supporsi padrone del nostro paese. 
Domandiamo che, messi ju tate attitudine di difesa, 
ci dichiariamo fermi a non volere menomamente 


d 





soffrire che il nemico abusi del momentaneo vantaggio 
ottenuto nella campagna di marzo. 

Domandiamo infine che quando l’orizzonle politico 
si. r'ischiarasse un momento in favore della giustizia, 
se una pace giusta, onorevole non ci fosse consentita, 
l’esercito, raccolto e ordinato ad ogni evento, guidato 
da un uomo che possa col suo comando isj 
trovi in grado di muoversi a difendere con ogni sua 
possa i nostri diritti. 

Riavuti dallo stupore delle prime iinpressioni Ja- 
seiateci dal caso di Novara, noi abbiamo già visto che 
non tutto perdemmo in quel giorno, e ciò che rimane 
è più che sufficiente per non lasciarci scuorare fino al- 
l'umifiazione ed all'abbandono totale. Svegliamoci dun- 
que, e resistiamo fin dove si estendono le nostre forze. 
Che potrebbe, nel più disperato de’ casi, avvenire? Si 
ponga un'ipotesi; la più trista e la meno probabile: 
non sarà mai più trista e più certa deil’onta che pese- 
rebbe sul nostro nome, se avremo in piena pace sof- 
ferto la preserza degli Austriaci in Alessandria. 














SPIRITO DEI GIORNALI DELLA CAPITALE. 

Il Saggiatore, che ieri consigliava una politica di 
disperazione, quest'oggi dice -che questa politica è la 
guerra, e v'incuora con ogui sua possa il Ministero. 

















La Nazione vistringe la sua fede ne’ ministri, è rac- 
comanda ai cittadini tranquillità ‘ed’ obbedienza alle 
leggi. 


La Concordia, dopo unlungo atto d'accusa al Mini- 
sléro, perrinforzare i suoi argomenti, vien fuori di- 
cehido che lo stesso Risorgimento deplorava altamente 
la' precaria occupazione. Tenga per sè la Concordia le 
liberali contessioni: in bocca sua l'elogio non può di- 
morare un momento senza diventar presto un’ingiuria. 

Bquandò mai, se vi piace, c signori della Concor- 
dia, quando mai il Risorgimento rimase ultimo a con- 
sigliare gagliardi e generosi partiti, cominciando dalla 
costituzione, al cuinomerifuggivate già, come a tutti 
è noto; a voi dunque ed all'Opinione, che oggi con- 
fondendo cose e parole ci lancia accusa sì stolta che il 
spondervi sarebbe stoltezza eguale per parte nostra. 
noi rivolgendoci diremo; diteci, st il sapete, atto pub- 
blico che onorasse in qualunque modo il paese nostro 
o l'Italia, che noi non abbiamo o iniziato o aiutato, 
con deboli sì, ma con costanti sforzi? 

Ve l'abbiamo già detto e ripetuto: invano venite ogui 
giorno con istolta burbanza a 























ecampando quest’esclusi- 
vità di liberalismo che fa ridere ognun che vi conosce, 
Sappiam bene che questa è arte vostra e antica, e che 
molti semplici vi si lasciarono cogliere. Sappiam bene 
che invitati le cento volte a fornire una prova delle 











assurde accuse, non una foste mai în caso di darne, e 
siete. 

Ma vi giova in questi ‘momenti di pubblica per- 
turbazione' gettare nuovo seme d'ira contro chi ri- 
velò sempre ut-paese le-vostre-arti: quasiechè la na- 
zionale sciagura debba esser manto ai vostri, privati 
dispetti. Così vi argomentaste sempre di sorprendere 
a vostro benefizio la fede dei creduli, gettando a piene 
mani lo sprezzo sui temuti avversari , per voi ser- 
bando i vanti e le glorie, compresa quella d'aver pre- 
cipitata l’ultima guerra che ci ‘diede il fatale armisti- 
zio, fonte a voi di tante ingiustizie, al paese di tanta rovi- 
na. Male vista dunque l’orgoglioso rimprovero, o autori 
della nostra disfatta; e se qualcuno in presenza di que- 
sti infelicissimi fatti dovrebbe tener bassa la fronte e 
muta la lingua, voi per fermo dovreste esser quelli, se 
almeno quest'ultimo coraggio vi sapesse ispirare il 
pubblico infortunio. 


Leggesi nel National: 

Le esigenze pecuniarie dell’Austria oltrepassano alla 
volta il timore ei mezzi del-Piemonte, La contribuzione 
di guerra cui reclama il vincitore non è 50 o 60 inilio- 
ni, com'erasi detto, L'Austria che vede esauste le sue 
finanze, alla: vigilia di un fallimento; ora quasi: certo, 
non chiede meno di 200 milioni. 

Per valutare l’enormità di questa pretesa basta no- 
tare che le rendite pubbliche in Piemonte non passano 
i 79 milioni, e che il debito pubblico vi è di 145, Para- 
goniamo queste cifre a quelle del bilancio francese e 
vedremo che chieder 200 milioni al Piemonte, cioè due 








volte e mezzo la sua rendita annua, gli è come chie- 
dere alla Francia 3425 milioni, 

L'Austria non può dunque sperare di esige 
somma, in 
lina, 

Questi fatti sono gravi. Se siamo bene informati, se 
ne rese consapevole il nostro ministero, E questi costretto 
a guarentire l'integrità degli Stati Sardi crede di adem- 
piere alla sua obbligazione, lasciando occupar indefini- 
tamente la Lomellina ? tollerando l'occupazione d'Ales- 
sandria? soffrendo che un tributo di guerra rovini il 
Piemonte? 

Se tal è la sua opinione, se la gloriosa moderazione 
dell'Austria gli inspira tanta simpatia da deciderlo ad 
abbandonarle il Piemonte, noi speriamo che fra non 





questa 
intanto occupa provvisoriamente la Lomel- 
























molto avrà a rimpiangere l’inesauribile longanimità, 
l’amore smodato della pace, che lo avranno indotto a 
rinegare tutte le tradizioni della politica francese. 





Leggiamo nel Corr. Mercantile : 

Un articolo del Lloyd ministeriale di Vienna, ci 
porge occasione di ritornare sul fatto troppo magnifico 
e troppo trascurato dell’ ultima rivoluzione Bresciana. 





APPENDICE» 


CENNI STORICI 
d'un testimonio oculare 
SULLA RIVOLUZIONE DI GENOVA: 
(lontiniazione è pme). — (V. Risorgimento di ieri). 


Pocheyignote, 0 nessuna le azi oni generose, molte sono 
le bruttezze di codesta rivoluzione, Quando un popolo 
non: è ispirato da un gran principio, non può essere 
grande nell’azione; l’eroismo dipende dagli affetti chè 
muovono l'individuo, ed azione eroica non è che quella 





della quale sia nobile e santo lo scopo o il movente. 
L'odio municipale accanito, come l'odio di 





in turpì fatti, degni al tutto dei più barbari tempi, Nes- 
suna proporzione grandiosa nel terrorisnio, nessuna indi- 
vidualità colossale e grande neppure nella sua ferocia; 
misero e gretto ‘il principio animatore del movimento, 
miseri e gretti ne furono gli esecutori, crudeli e terri- 
bili perchè timidi ed inetti. Una femmina vestita però 














con sciallo e cappello, dico femmina perchè 
certo, almeno d’educazione, non ebbe orrore, affe 
la barba dell’estinto Morozzo, di sputargli in faccia, e il 
Waxita dî schiafleggiavlo. Il maggiore Ceppi dei Carabi- 
neri, cuî la ciutmaglia aveva preso ad insultare per que- 
stoisola che gli rassomigliava, riconosciuto; chi diffatti 
era dessoz gli fecero baciare i 23 cadaveri dei morti nella 
presa di Sì Spinito, e con tali modi incrudelivono in tor- 
mentarlo, clie fu atto pietoso e cristiano quasi, quello di 
un civico, che lo tolse dall’orrenda tortura con una fu- 
cilata. Il medica Bò dovette garantire, sull’onor suo im- 
possibile la guarigione di un carabiniere ferito, perchè 
se v'era speranza di guarigione volevano assolutamente 
iorlo di vita. Un antieobitro fu ucciso presso $. Lorenzo 
























con un colpo di baionetta; un artigliere del. governo 
avendo ricusato di passar fra gl'insortì, dopo averlo uc- 
ciso, ivano in tra della sua famiglia per incrudelive 
li aguzzini non resistevano, Albertini yo- 
leva liberare i galeotti, come g o Urbino, 
e quel famoso prete Trucchi. Tre carabinieri vennero 
fucilati ad una barricata, Minacciate di morte molte 
tranquille ed oneste persone; vietato l’uscir dell porte 
a.chi loro piaceva, La puerile rabbia giunse. persino a ri- 
cusare delle vecchie carrozze offerte alla gente per lebar- 
ricate, preferendo «di rovinare altre di un costo doppio. 
Nelle case Doria e Serra si vedono anca 
delle baionette democratiche, che cercavano Gior 








con essa. Se 





ià aveva libe 
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io Do- 


DI le im 








Fin l’ami fu sof 





per furgli la festa come codino. 





focata dalla ferocia e dalla paur 


quelli che. pa 


; e un 








conoscente ed intrinseco, questo gli rispose sputande 
in faccia, A molti soldati rubarono la camicia, oltre al 
Motteggiarli continuo, mentre gli accompagnavano fuori 
delle porte. Incittà poi negli ultimi giorni la gente del 
postribolo colle sciabole costringeva borghesi e preti ad 
obbedire ai proprii capricci. 

Nemmeno la sventura fu rispettata; o il dritto delle 
genti, negli infelici. ostaggi, la famiglia di De-Azarta e 
Ferretti, A quest’ultimoslasciato prima in basso ed umido 
carcere nei fondi di Tursi pieno di ogni immondizie, 
tratto poi in un cortile ove lo molestavano con. pietruzze 
e spari t 
loro arbitrio, venne per ultimo intimato 
Azarta perchè capit 
se resistesse; ma egli neg 














amburini dello stato maggiore, ion certo di 








ivere a De- 
se, minacciandolo di fucilazione 
ò. Lo stesso venne operato colla 
famiglia De-Azarta; la cui moglie negò pure, dicendo che 
non corsiglierebbe mai al marito cosa che potesse deni- 
ne l'onore; mentre che i figli, all’udir minacciata di 



















fucilazione la madre loro, con nobile gara voleano essere 
uccisi prima di essa, questa prima dei figli, Sublime e 


arabiniere di | 
ano disarmati, avendo salutato un suo | 


magnanima signora, la cui fortezza confonde ognor più 
la debolezza del marito. 

Questo rispetto aî prigionieri teneva il governo prov- 
visorio, mentre pur si dichiarava con apposito affisso 
nemico della patria chi commettesse atti indegni del nome 
genovese; miserando spettacolo della moralità resa ludi- 
brio della plebaglia, prova del come corrano i tempi, 
poichè alla legge si contraddice col fatto. Infami, se 
ogni legge divina ed umana rompete; almeno non le ay- 
te col porle a ludibrio nei vostri dissennati proclami! 

Fra le tante infamie delle ultime rivoluzioni italiane, 
un fatto solo ne emerse veramente splendido e grande 


























più ancora per le nefandità di mezzo alle quali egli sorse, 
lafonestà della gran massa del popolo «Oh sì, il vero 
popolo è nobile e generoso; a dispetto delle male arti 
def tristi non s'è ancora al tutto corrotto. Traviato, in- 
| ferocito un istante dagli  odii 
mubyamente nella prima sua indole: frutto della 
chié ha penetrato in parte anche le masse. L’avic 
del hottino è quasi spenta; per tre giorni e più la citt 













ela 
iltà 
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di 





parte; tosto si 








erà'in mano della plebe, armata questa, spaventati gli 
altri, facilissima sarebbe riuscita la preda: eppur non si 
lainenta un sol ladroneccio. Ben può fors acca- 
duto alcun furto parziale; ma quello che era inevitabile 
| non è molto tempo, che a bande di 10 a 20 uniti assieme 





e esser 





si yerificò tal fatto anche nelle giornate di giugno in Pa- 
rigi; miravasi ad un depredamento, ma in virtù d’un prin 
cipio erroneo ed ingiusto sì, ma che in certo modo di- 
stitigueva l'intento loro dal comune rubare. Il popolo fu 
virtuoso, e la storia ne:terrà tanto più conto, quanto più 
gli agitatori posero in opra ogni mezzo per corromperlo. 
Spictò parimente in molti il coraggio e l’ardimento, bru- 
tale ardire però rivelatosi iu rabbia feroce, che provò 
| più che inaì che sia la rivolta e la guerra civile, e di 














quantò sieno capaci le masse, quando animate da spirito 
di partito. 


Parimente negli uomini della rivoluzione, unico lato 
degno di lode fu quello dell’ onestà. Potean' depredar 


molto e nol fecero. L’Avezzana fra gli altri ricusò vai 
somme, e prese soli 1500 franchi per le spese del viaggio, 
e per essi fece uî: 








cambiale al municipio pagabile entro 
un anno; la paghi o no, c'è almeno una delicatezza, pur 
troppo, specialmente al di d’oggi, non comune negli uo- 
mini del suo partito. 

Ma la sua parte per tutti militari non 
furono in certe parti minor eità. Le truppe che 
uscivano di Genova per la capitolazione De-Azarta, nella 
riviera di ponente saccheggiarono moltissimi luoghi. 
Quelle di La Marmora inferocirono inolto per le alture 
di Belvedere e Cumentone. Quelle dalla parte di Quarto 
sì son diportate benissimo, e per tutto il quartiere di 
S. Teodoro vi furono violenze d’ogni specie da fare onta 
a qualunque disciplinato: dicesi anzi che alcuni ufficiali, 
pochi però, animassero al sacco i soldati. Lo non iscuso 
i colpevoli; ma mi piange il cuore in dover confessare 
chele provocazioni vennero dalla parte nostra, e che 
dottrine dei demagoghi si devono tali conse- 





le brutal 
in 























alle S 
guenze. Ma în sè gli eccessi sono colpevoli, sì d'una che 
d'altra parte; e devono essere severamente puniti. Non 
io però sarò fra quelli che ne fanno specialmente carico 
ai Piemontesi, attribuendoli a poca loro civilizzazione o 
ad odio contro di noi; perchè nei bersaglieri v' ha gente 
d'ogni terra, e dovunque in simili casi pur troppo si 











commettono simili eccessi. L'esercito nostro era un mo- 
dello di disciplina e civiltà; siete voi che l’avete guasto, 
voi che più vi lamentate degli eccessi a cui trascorse. De] 
resto, rigore e giustizia per tutti, per tali delitti special- 
mente. Perciò fece cattiva impressione veder la Gazzetta 
Ojficiale smentire alcuni fatti riguardanti la condotta 
delle truppe, che sono pur constatati, e di cui d’altronde 











PREENA 


La mostra stampa non fece risaltare abbastanza quella 
prova incredibile di eniusiasmo e di costanza. Biso- 
guava più specialmente appoggiarsi al detto di le- 
abili, come sono gli officiali docu- 
coneluderne che 


ni poco ric 

ed i giornali austriaci, per 

nai. si: diede esempio di più accanita Jota fra un 
popolo oppresso, ed i suoi oppre: 

L’artieolo citato dice che, nemmeno la. rivoluzione 
di giugno a Parigi ebbe un carattere così orrendo e 
micidiale 

Le sttade erano tramutate in un mare di fuoco dai 
cannoni della cittadella e delle truppe — bisognò 
conquistareroyni.casa sugni- palmo di-terreno == gli 
insorgenti mai cedettero, ed in ultimo, cacciati in un 
terroho Nove più non era possibile resistenza, tutti 
soggiacquero. 

A questi luttuosi e insieme gloriosi particolari, il 
Lloyd fa succedere considerazioni politiche sulla con- 
dizione attuale del dominio austriaco in Italia, Defini- 
see quale debb'essere d'ora innanzi il contegno di: quel 
Governo nel Lombardo-Veneto. Sarà istruttivo citarne 


alcuni squarci, nella loro oDpIOSIssiMA INTEGRITÀ’ . 


i Questo incidente offre materia di riflessione al po- 
litico, 1 Bresciani erano da lunga pezza conosciuti come 
i meno fedeli e più risoluti fra gli abitanti delle città di 
Lombardia, e perciò anche quali i primi a sollevarsi 
alle spalle della nostra armata, Ma noi nutriamo il mo- 
rale convincimento che il foro esempio, se fosse, stato 
coronato da un buon successo, avrebbe trovato imita- 
zione quasi universale. Lì menomo disastro del nostro 
vittorioso esercito avreblbe spinto alla rivolta le provin- 
cie lombarde e venete, è l’armata avrebbe dovuto, come 
altra volta, combattere in egual tempo il nemico interno 
e l'esterno, 

Vi sono grandi diflicoltà che si oppongono al'Goveino 
di paesi quali sono le nostre provincie italiane, Ma noi 
non dubitiamo ch'esse potranno venir superate. È cosa 
proporzionatanente facile per un Governo. assoluto il 
tenere în freno una proyincia malcontenta, ma molto 
più difficile per un Governo costituzionale: però l'Inghil- 
terra in Irlanda, e in altri suoi possedimenti ci dimostrò 
a sufficienza comiè ciò Sia possibile. 

Le condizioni rivoluzionarie in Italia presentano molta 
somiglianza colle insurrezioni in Polonia, In ambo i 
paesi furono non già î proletari e le classi lavoratrici che 
le diressero, ma bensì gli aristocratici e Je classi ab- 
bienti. Laddove îl seme della. sollevazione non ha poste 
profonde radici nel popolo stesso , ivi è proporzionata- 
mente più facile di svellerlo. Bisogna mostrare al popolo, 
came il Goyemo sappia fare differenza fra esso è i suoi 
fomentatori. Al sedotto si può rimettere la pena; ma al 
seduttore mai, e in niun luogo. 

Noi non siamo partigiani della pena di morte per de- 
littì puramente politici. Noi desideriamo soprattutto di 

sicurare lo Stato, mediante (il modo della pena, da si- 
mili attentati contro Ta sua nutorità ‘e quiete. I hotori 
della sollevazione in Italia non sono pericolosi pel loro 
contegno, nè per la loro intelligenza, ina bensì per il 
loro grande possesso, € per la dipendenza da essi, în cui 
Sanno mantenere il popolo in folza di quello, Se i sov- 
vertitori non fossero ricchi, e il popolo della Lombardia 
fosse benestante e in possesso di proprii benifondi, allora 
i nostri possedimenti in Italia sarebbero altrettanto si- 
curi che il Tirolo e la Carinzia. La pena per la. solleva- 
zione în Italia dev'essere la povertà, già per il motivo 
che la ricchezza è pericolosa nelle mani degli agitatori, 
Noi non ilesideriamo che lo Stato arricchisca colle so- 
stanze dei rivoluzionari; ina che queste s'impieghino colà 
per la costruzione delle strade e fortezze ed altre opere 
di vantaggio comune. 

Noi avrenuno veduto di buon grado, che nessun indi- 
viduo in Italia avesse scontato colla vita la colpa.*lella 


sollevazione; Lina, soltanto sey come un’altra pena, ogni 





non potrebbero per niente dirsi colpevoli i capi. Vero « 
ché i guasti nella riviera di ponente furono opera delle 
riserve, che esacerbate partivano da Genova. il 2 aprile; 
molte; case prossime alle:mura degli Angeli, e molte nel 
quartier di 8; Teodoro, furon prese d'assalto, perchè î 
civici che l'avevano invase resistevano dalle finestre ;. al- 
cune tuttavia furono devastate, benchè un colpo di fucile 
non ne fosse usci 

Tuttavia anche da parte dei militàri. vi furono azioni 
magnanime e degne di memoria; e valga per tutte questa 
di un bersagliere  nantovano, chi 
cune ragazze. rifiutò una catena d’oro offerta 
compensa dal'padre loro, dicendo, non aver fatto che il 
suo, dovere, Eppure, questo giovine generoso vestiva an- 
ch'egli le assise piemontesi, ‘anch'esso era venuto con- 
tro i fratelli, 

Ki fav;poi ii questo, come taluno vorrebbe, un capo 
di accusa contro La-Marmora, non è chie uno sfogo me- 
schino di uma rabbia ormai infpotente; egli: (si condusse 
in nodo altutto conformeralla sua fama ben meritata, di 
prode, onesto è prudente capitano; e'di liberale cittadino, 
Dolentissimo della guerra întestina che ì ribelli lo costrin- 
gevano a’ combattere, raccomandò sempre ai soldati 
inoderazione nel combattimento è nella vitior sti per 
ciò leggere i suoi procluni. 

Autorizzò è comandanti dei battaglioni staccati di guar- 
nigiomemelle due riviere a far anche fucilare, dopo sue- 

ssi i prilui inconvenienti, e meglio di 180;soldati sono 

Di più pregava istantemente il Municipio, per 
veder di fini la vertenza capitolando; poichè diceva egli, 
initato. come sono le mie truppe, se entrano di forza iu 
città, l'autorità miamon basterà /a frenarle: TH sacco nd! 
lo autorizzerò io mai, ma come potrò imped 

Le. altre lagnanze sono ‘pel E a: mento; vero 
bombardamento non: vir fa; perirono ‘x 


delie homo; poche traforate;incondipta messi 


IL RISORGIMENTO 


contribuzione di guerra, fosse stata col tempo accresciuta 
di dieci volte, e prelevata esclusivamente dalla elasse 
agiata della popolazione. 

Insomma, si traccia il piano di una seconda Galizia. 
Accarezzare il minuto popolo con materiali vantaggi 
considerare invece le alire classi come soggette al solo 
timore delia povertà. Ma qui l’articolista sbaglia-gros- | 
samente. Dov'è in Italia la divisione delle classiche | 

e facile la rivoluzione in Gallizia tIrmateriali}van- | 
taggi che il GuVerno'hustriaco diede in Gallizi@tat pae- | 
sani consistevano nella soppressione degli onerì feu- | 
dali. Qui in che cosa consisteranno? L'Austria procla- | 
merà.il. comunismo... 4 

L'articolista suggerisce di sostituire alla rappresen- 
tanza delle varie delegazioni provinciali, ele non 
volle presentarsi quella del.minuto popolo. Ma, anco- 


ra una volia, qui dove esiste la divisione legale 3 giu- 


ridica, civile delle classi? 

Coneludiamo: v'è una cosa di vero nel suddetto ar- 
ticolo del Lloyd — laddove dice che | 
« Fu difficile conquistare | Ftalia: altrettanto e 
« più difficile sarà conservare quel paese con, vane 

« laggio » 

Nelta Patrie erasi inserito un articglo oltraggioso 
per la nazione Italiana. il signor Ciro/d'Arco. rispose 
colla seguente lettera alleignobili ingjbrie del giornale 


ministeriale: 


« Signore. — V'ha un proverbio en tristo, e che fi 
oco onore alla storia umana: guai/ai vin! Che si fa- 
1 9 


cesse l'applicazione di questo proytrbio alla mia povera 
patria, în momenti sì solenni è sgravi, e che quest'ap- 
plicazione si facesse da un giornle grave, da un frat- 
cese, in fede non me lo sarei Ha ginato giammai. 

Francamente, i0 posso dubifare della vostra qualità 
di francese; una nobile e grande nazione quale la Fran- 
cia non insulterebbe la svenfura: così credei;sempre. 

Il tono schernevole, le frédde invettive che ditigete 
all'Italia nel vostro articolo dei 17 aprile, la confusione 
delle ragioni illogiche che' adducete per giustificar un 
atto, ch'io non giudico, ma che sarà van problema inolto 
difficile a risolversì dai futurî storici della repubblica; 
dire che noi siamo « gli stessì Italiani che abbandonano 
i predicatori del Cristo per correr alla trabacca di Pul- 
cinella; che v'ha un'Italia, non Italiani: » qualificar 
vana millanteria un,moto sublime egrande sol perchè 
non chbe l'apoteosi del successo, tutto ciò, signore; è 
miserabile e indegno di uno scrittore francese, La parte 
ch'io presi nella stampa italiana è sì chiara e precisa che 
non si accuseranno d’esagerazione le mie opinioni. 

Difesi ognora due principii, l'indipendenza e l'ordine: 
deplorai le aberrazioni dei partiti estremi. Ciò mi dà 
il diritto di dichiararvi che il vostro articolo, o signore, 
è calunmioso, e considerate le circostanze, brutale: che 
per quanto basso possino scendere gl’Italiani non sf tro- 
verebbe fra loro uno scrittore, il quale avesse il felbce 
coraggio d’insultare la Francia, se. Dio le mandassa le 
sventure che affliggono ora la mia patria. » 

Parigi, ai 18 aprile. 

Detta risposta veline inserita nella lMémocratie paci 
fique! La Démocratie ‘ha cura di ‘assicurarcì che ‘a si 
associa pienamente alla generosa causa del signor d'Arco 
e che le odiose ingiurie prodigalizzate dai giornali rea- 
zionarii alle vittime della coalisione monarchica inItalia 
eccitano iu Francia l’indegnazione degli uomini di cuore 
di tutti i partiti, » 

Noi vi leggiamo il seguente passo: 

« Voi dite: 'Austrin interviene, l'Austria può colla 
forzn imporre un governo reazionurio e violenta. La 
lasceremo noi fare? Abbandineremo la missione della 
Francia? Questo è logico, ne convengo. Ma permette- 
temi di dirvi che ben altra era la missione della Fran- 
cia, e che bisognava compierla quando era tempoy In- 


Le 5 cadute ‘all'ospedale non ebbero che conseguenze 
indirette per lo spavento degli ammalati, per euîfmolti 
varono; ma che le abbia lanciate appositamente 
contro l'ospedale è una insinuazione non menolscel- 
lerata che assuda,- e siccome questo ‘ è nel tentro 
{ della città, non può attribuirsi che ad ‘un ‘casorfu- 
nesto. 
Di piùè certo e provato, ‘chie molta mitraglia e palle 
| di cannone vennero dai forti; è pare indubitato che il 
| maggiore dell'artiglieria civica, Fawre, di guarnigione 
allo Sperone, ricevesse per benttre volte l'ordine: di far 
fuoco sulla città, comando cui egli non. acconsenti per. 
suo buon cuore, 
D'altronde se La Marmora fosse stato tanto irritato 


contro; la città ; non avrebbe accettato l'armistizio, nè 





lanciate sole 78-bombe; giacchè avea tante palle 
rachelte, che inn giorno Genova ‘poteva divenité un 
mucchio di. cenere. Così se avesse permesso ‘il sacco , 
avrebbe egli faito ritirar gli oggetti derubati rinvenuti 
nelle valigie dei militari? Nè certo possono dire che fa 
moderato per necessità, avendo egli seco più di 30 
mila uomini è infinita ‘artiglieria. Di più non fu ‘che 
dopo aver. offerta vindarno la eapitolazione ; © pare, 
avvisatine ‘gli avamposti, ‘che vennero lanciate le bom- 
be. Investigando! poi il tutto colla legalità, è chiato da 
quale delie due patti risulterebbe il torto. 


Il prenderla città per fame , oltrecchè sarebbe 


| l’attende dopo una vita sì breve, ma sì bella ci farebbe 





x; mon era forse un esporta alle vi 
1? e ad un sacco per parte del popolaccio tostoghè si 


fosse fattasentir ta fame? Sapeva bene, dicono, che come 


| batteva un partito, non l'intera popolazione. M 


zia; quando il partito è padrone della città e di tutte le | 


fortezze; come doniarlo seriza il cannone ? Per ine.iri 


eio, 
oro sel guerra usì di avy 
is) Li È ù dì 


lancia bombe; solo S0 che le truppe che aveano preso 


Genova; è quelle uscitene il'2, perciò.le più îrritate, vene 


endette dei trium- | 


a, di gra- | 


na di 


vece di giocare a mosca cieca colle grandi potenze, in- 
vece di lusingare una povera nazione con quel balocco 
della inediazione, la Yrancia poteva realmente ristorar 
l'ordine e la libertà in Italia. Voi 1:on proteggeste Carlo 
Alberto, perchè la sua causa era lì causa d'un re, — Se 
così è vogl come invece di porger la mano 
ad un re ch'era sulla buona via, la date ad altri che 
non sono. 

Voi parlate, signore, di render il loro rero significato 
alle parole ci dizienerio politico, Non ho a dirvi che 
questo: pensate alla vera libertà di cuì stanno per godere 
Bergamo, Brescia, Milano, all’ordine che yi siristabilirà 
colle confische, le spogliazioni, le esecuzioni capitali: pen- 
sate soprattutto all’eroica Venezia; la triste sorte che 


veramente dubitare del significato di alcune parole, fra 
cui di Provvidenza, di Repubblica, ecc. 


NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 


lonino. — La Cass. Piem. pubblica le seguepti no- 
mine e promozioni: 

















Con decreto del 7 aprile: 

Muleiti cav. Felice, colonnello nel real corpo di Stato 
maggiore generale, promosso al grado di maggior gene- 
ralà nello stesso corpo ; 

Provana di Collegno cav. Giacinto, luogotenente gene- 
nerale e membro del congresso. consultivo permanente 
dell guerra, dispensato da questa carica, e collocato a 
dis osizione del Ministero di guerra e mar 

G.bet bar. Alessio, colonnello capo dello Stato mag- 
giore della divisione di Ciamberì, promosso al grado di 
magrior generale nell’armata, mantenendolo' nella stessa 
carica; 

Campia day. Gio 
del Governo\di Toscana, nominato comandate militare 
della città e provincia di Sassari 

Con decreto del 13 détto: 

Operti nob. Carlo Francesco, maggiore comandante 
militare della città di Finale, confertogli il grado di luo- 
gotenente colonnello nell’armata , mantenendolo allo 
stesso comando ; 





Conì decreto del 16 aprile: 

Sobrero bar. Carlo, luogotenente generale, coman- 
dante generale della divisione inilitare di Cagliari, esone- 
nato da questa carica, € collocato a disposizione del Mi- 
nistero di guerra e di marina. 

— Con decreto del 24 corrente. — La sede della giu- 
dicatura del mandamento di Andora è provvisoriamente, 
e finchè, sentito il parere del Consiglio provinciale di 
Albenga, sì provveda per una nuova circoscrizione man- 
damentale, traslocata nella borgati: detta il Duomo, 

Le comunità di Casanova e di Vellego, sono anche 
provvisoriamente, quanto. al. giudiziario, distaccate dal 
manilamento di Andora ed aggregate a quello di Albenga. 

La Gazzetta Piemontese pubblica pure l’Elenco dei 
morti nelle giornate delli 21 e 23 di marzo 1849, 
compilato sui documenti fino ad ora pervenuti al quar- 
tiere generale principale dell'esercito. 

Luogotenente generale comanttante della 3. divisione, 
Perrone di S. Martino barone Ettore. 

Maggior generale corandante della Brigata Piemonte. 
Passalacqua «di Villalvernia march, Giuseppe Luigi. 
Brigata Guardi» — Reggimento Granatieri. 
Soldato Volonteri, 

Reggimento Cacciatori. 
Sotto cnporale Mele Vittorio, 
Soldato Cava Antioco, 
» Ledda Sebastiano. 


Secci Nicolò. 


nero; eno ì'ersaglieri, mandate da La Marmora ad al- 
tre destinazioni, e fece entrare in città truppe o arrivate 

i giorni dell'armistizio, 0 che non avean preso parte al 
combattimento; e so che prima di proclamar lo stato 
d’assedio, lo fece sottoporre alle osservazioni del consi- 

io inumicipale, gentilezza che no. gli usavan i triumviri 
democratici, Chi gli fece più torto fa lo stile della Quzsetta 
Piemontese, che se avessè detto Je così come stavano , 
sicebine non ‘erano per niente disonorevoli per La Mar- 
mora specialmente, avrebbe lasciato supporre molto men 
di quello non fece il suo parlare i maniera; che sembra 
voglia involgere di mistevo.lù verità, 

Concludiamo, — Già sappiamo come il movimento 
di Genova fosse traviato, e come fosse divenuto impdssi= 
bile, o poco meno, l’opporvisi, quando ne presero le 
redini i demagoghi. 

Ora noi domandiamo a noi stessi. Quale scopo ebbe'la 
rivoluzione di Genova? in che potea vantaggiar la cai 
dell’indipendenza? Poniamo che avessero vinto , cosa 
impossibile, che volean farné di Genova? poichè la si- 
gnoria non era con loro; e ponianio anche lo fosse; ‘una 
repubblica, non e’ era altro. Ma aristocratica, oltrec- 
chè non sono î tempi; come la democratica sarebbe 
morta d' inedia, perchè circondata da’ nemici; giacchè 
Roma e Toscana dopo la sconfitta ‘di Novara: sono 
agonizzanti ; a parte poi la bella forma di Governo 
che avrebbero introdoita, In ogni inodo non c'era fine 


le. Dunque perchè il popolo sii mosse? Il po- 


ragionevo 
polo non lo sapeva; agiva per merorodio contro il 
Piemonte , servendo all’ ambizione di paci, cotali che 
voleano .il potere ad'ogni costo, e in una sfera più 
vasta e indiretta in vantaggio dell’ Austria, procurando 
nuove divisioni in Itilia. Qual ‘cosà ne conseguità ? 

e discordie tra gl'Italiani, la prevalerza della | 
necessità dell’ ordiné ‘interno’ e della ‘tranquillità , su |} 





quella ‘della guerra d'indipendenza. Chi ne! andò di 


Soldato Mura Antonio. 

» Laroni Francesco. 

» Serra 3. Pietro. 

» Zucca Giuseppe. 

Brigata Savoia. — 1. Reggimento fanteria, 
Luogotenente De-Coccatrix cav. Leon, 
Foriere Jacquelin, 

Sergenti Abelli Giorgio, 

» De Galis Francesco, 

Sotto caporale Marmour Francesco, 

Tamburo Scavino. 

Soldato Bottero Francesco. 
Piccolet. 
Dunand Benedetto. 
Genner Gio. Battista, 
Escoffier Luigi 
Desailloux Giovanni,” 
Donchegay Francesco, 
Gattier. 
Pin Lorenzo. 
Verdet Cristoforo. 
Petit-Levet Francesco. 
Promelaz Pietro, 
+Balmon Antonio. ì 
Branelli Gio. Battista, 
Cavivet Guglielmo, 
Marenghi Giacomo. 


Brigata Savvia —2 Reggimento fanteri 
Sergente Fontin Zaverio. 
Sotto-caporale Besson Francesco, 
Soldato Erga Francesco, 

n Cocher Michele. 
» Charité Francesco, 


Brigata Piowonte — 3 Reggimento 10 


Sotto-cuporale Monfrino Giovanni, 
Tamburina Filiberto Giuseppe, 
Soldato Data Michele. 

” Maffei Vincenzo, 

». Gariglio Giovanni. 
Vernetti Luigi, 
Bertoglio Bernardo, 
Melano, 

Prando, 
Meinardi Giacomo. 
Garbolino Giacomo. 
Candellone Domenico. 
Perino 3. 
Tavella Bartolommeo. 
Culato Giovanni. 
Baima Giovanni Battis 
Roccati Giovan 
Minero-Re Angelo, 
Messinato Antonio. 
Marchino Clemente. 
Masino Giovanni, 
Bianco Domenico, 
Tataglio. 
Ferrero Andrea. 
Leone Leoni, 
Artuso;i... 
Guglielinotti Antonio, 
» Bertolone Lorenzo, 


Brigata Piemonte — 4 Reggimento fanteria 
Maggiore Jovene Francesco. 
Sotlotenente Demaria Michele, 
Sergente Depuy Gaspare, 

».. Vigitello Carlo. 

» Borsarelli Pietro. 
Murglia Gio. Giacomo, 
Giovenale Giacomo. 
Lamberti Luigi. 

Caporale Cozio Lorenzo, 
Soldato Bianco Giuseppe. 
» Lanza Antonio. 


di 
a 





mezzo fu il popolo e l’Italia; chi gli avea spi 
ballo, fuggì, e rimase il commercio incagliato, iri 
cato l'odio municipale, raffermato il Tedesco: 
per l'ambizione di pochi , giacchè l’ unico scopd 
movimento era di farsi. dittatori. ti 
Ma sebbene a duro prezzo, fra le tante sventure ql 
che vantaggio ne ritraemmo : lezioni utili a ricordi 
appunto perchè comprate a prezzo di cittadine discotf 
e sangue italiano versato da mani italiane, Consider 


quali furono i tristi fatti di questa insurrezione mali 
rata; apprendiamo a ragionare una volta, a GapitO 
soltanto la moderazione e la concordia possono! 
l'Italia, 5 

Ma da yoi, signori ministri democratici, da w 
siamo noì ripetere a buon diritto la sorgente. di 
sventura ; avventativi ad una impresa che non pol 
condurre a bene, che tutti vi dicevamo impossibile, 
non confessare la vostra colpa, siete ricorsi alla s@ 
arte di riversarla sugli altri, Gridaste per mezzo dei Wi 
fautori al (radimento, provocaste, put non volendola 
rivoluzione e le sue conseguenze. Or dunque rimpetti 
noi, rimpetto a Genova, non ineno che al Piemonte@ 
ribelli non hanno scusa; rimpetto a voi , essi sono lo 
e conseguenti. T capi sono fuggiti; ina auche nella fi 
possono farsi vostri aceusatori , ‘e dirvi dalla terra d’e 
glio: Giustizia contro chi ha compromesso noi e 
un popolo; pel popolo illuso pietà ! A 

E voi; popoli del Piemonte , soli fra cui ‘non sid 
vette combattere la guerra civile, e che col fatto vi p 
vaste degui di libertà, e veri amatori dell’indipendenza? 


Le rivoluzioni sono buoni maestri e valevoli, ma duri pi 
troppo; disingannano per l'avvenire , ma il male passati 
&irremediabile , Rigettate lungi da' voi gli. utopisti ; 
pentirete, nia tardi, se vorrete conoscerli dalle spese; 
(Nazione) 
23 docce 
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Solfato Revel Pietro, 
» + Gilli Fraticesco. 
» Bert Antonio 
È) Vogliotto 2 Giacinto. 
«  Bunino Giovanni. 
L) Levrino Marc’Antonio. 
Ù Chialva Agostino, 
o) Dellacasa Giuseppe. 
» Mulatero Carlo. 
è Notta Giuseppe. 


n‘ Rossotto Gregorio. 
» Aimeretto Lorenzo. 
D) Nota Gio. Domenico, 
D Peri Paolo. 

» Bosetti Luigi, 

n Basso Giacomo 

LI Borea Francesco, 





» © Grizà Luigi, 
Marca Zaverio. 
» Ronco Antonio, 
» Meirotto Spirito, 
« Bogino Domenico, 
» Carera Gaetano, 
» Bbelti Francesco. 
Brigata Aosta — 5 Reggimento. 
Sergente Jose Giovanni Martino, 
Sotto. caporale Rolto Carlo, 
Solitato Jon Francesco. 
’» Riva Agostino. 
» Chaliancin Paolo, 
Brigata Aosta —6 Reggimento, 
Sergente Arladino Francesco. 


» Maroda Pietro. 
Soldato Comero Vittorio, 

» Ganzio Michele, 

» © Curto Angelo, 

È) Forettier Giovanni, 

» Genzano Secondino, 

5) Brondoni Gio. Battista. 


Brigata Cuneo, 7, Reggimento fanteria. 
Sottolenente Griva Gio. Antonio. 

», Ferrari Lodovico, 
Sergente Geda Giacomo, 
Solduto Bruno Gio, Battista. 

» Pepino 1. Giuseppe. 





»  ‘Armitano Enrico, 

»... Minero Matteo. 

» Vacclino Giacomo. 
» Ferraris Gioachino, 
» Alineis Giulio, 


Brigata Cuneo. — 8. Reggimento fanteria. 
Sergerte furiere Armand. 

Brigata logino, — 9. Reggimento fanteria. 
Lubgoten, aiut, magg. in 2. Pontini Pietro Secondo. 
Svldato Perrone Pietro Giuseppe. 





Brigata Regina. — 10, Reggimento fanteria. 
Soltotenente Lanteri Vittorio, 
Soldato; Luciana Giuseppe. 

» Abba Giacomo, 
Cavallo Matteo. 

Brigata Casale — 11 Reggimento fanteria. 
Capitono Mondetti Luigi Angelo. 
Sergente Focacci Luigi. 
Sulduto Rostosacci Luigi, 


ni 


» Rossi Benedetto. 
x Pasquarelli Pietro. 
n Sossì Agostino. 


Briynta Casale— \2 Reggimento fanterin. 
Capitano Malpassuti cav, Giuseppe. 
Soltotonente Mellis-Mariotti Antonio. 
Caporale fur, Be 
Soldato Legnazzi Carl 

» Giorello Pietro. 

»  Vicarini Francesco, 

Brigata Binerolo = 15 Reggimento fanteria. 
Caporale Boino Giuseppe. 
Soldato Pin Giacomo, Giuseppe. 


Brigata Pinerolo — 14 Reggimento fanteria, 






Sergente Civallero Giuseppe, 
Soldato Peirone Paolo. 





» 
» Vaschetto Michele. 
» Viretta Antonio, 
» Capello Giacomo, 
DI Racca Gabriele. 
» Garneri Francesco. 


Brigata Sarona — \5 Reggimento fanteria. 
Luogutevente Lavivi Ottavio, 
Sergente Duretto Stefano, 
Soldato Garibaldi Giovanni. 





» . Cavallino Sebastiano, 

»  Ghivazi Agostino, 7 
»  Mistolfi Francesco, | « 
» .Esposto Francesco, 


» Gardetto Lorenzo. 
Gio. Battista 
1 Pasquale, 

n Cella Andrea. 








Brigata Savona —16 Reggimento fanteria. 
Luogotenente Giuria cav. Amedeo. 

n Foso Ambrogio, 
| Sottotenente Pisano Gio Battista. 

O Menegatti Augusto. 

®  Gianì Fugenio. 

Caporale Luigis Luigi. 

» — Mayelli ‘Angelo. 

Sotto caporale Avagnina Gio, Battista. 
Solito Perasso Luigi. 

Ei 

» Antonelli Giuseppe. 

» — Perozza Luigi, 

» Parodi Bartolomeo. 

» Mossi Luigi. 





IL RISORGIMENTO 





Brigata d'Acqui AT Reggimento di fanteria. 
Soldato Pruna Pietro 
»  Boccolari Giusepppe. 


» Rotte Domenico. - 
» Rossi Giovanni, 
DÌ Crivelli Bartolomeo. 


23 Reggimento fanteria. 
Luogot. aiut. magg. in 2. Baldoni Luigi. 
Sergente Maceri Luigi. 


» Pastrani Pietro. 

à Bagatti Paolo, 
Soldato Dejetto Michele, 

» Concari Severino, 

E) Favre Pietro, 


Corpo Reale d'Artiglieria, 

Capitano Mattei Giuseppe, 
Luogot:. Balbo cav. Ferdinando (2;a di posizione). 
Sergente Boccaccio Giuseppe (7. di battaglia). 
Caporali Mice Gio, Batt. (6.a di battaglia). 

» Veran Giuseppe (7.a di battaglia). 

» Ghirardi Domenico (3.a di battaglia); 
Cannonieri Boyero (1.a a cavallo). 

» Prelle id. 





” Musso id. 

» Poncet id. 

» Vineis Serafino (1.a di battaglia). 
» Mainardi Giacomo id, 


» Dogho Pietro (6.a di battaglia). 

















» Napoli Giovanni id. 

» Mighetti Giuseppe id. 

» Contè Filippo id. 

% Laplace Pietro i 

” Gandolfo Domenico (7.a di jbattaglia). 
» Boito Luigi id. 

x Debarberi Giuseppe id. 

» Forak (9.a di battaglia), 

» Aschierì id, 

» Natero id. 

» Favre Gaetano id. 

» Morino (4.a di posizione). 

» Dure Nicola (4.a di posizione). 


Corpo reule ilel Genio. 
Lucgotenente Pellegrini Michele, morto in seguito 
a ferita. 
Corpo de' Bersaglieri, 
Capitano Simon Adolfo, 


».. Cattaneo Casimiro. 
Luogotenente Burotti di Scagnello cav. Alessandro. 
» . Radicatidi Brosolo, conte Carlo Felice. 


» Righini di S. Albino cav. Teobaldo. 
Furiere Cassini Maurizio. 
Sergente Barbieri Benedetto, 
Soldato Manio Giovanni. 





« Prelli Giovanni. 

». Brieci Giuseppe. 

» Baina Antonio. 

» Bossetti Candido, 

» Brovias Domenico. 


CORPIDIVERSI, 
Trènv di proviandi. 
Soidato Giordano Stefano. 
CAVALLERIA. 
Piemonte Reale. 
Solduto Falzoni Antonio. 
Nizza cavalleria 
Solluto Savio. 
Aosta cavalleria. 
Soldato Fiore Eusebio. 
» Barchietto Giovanni. 
Genora cavalleria 
Maresciallo d'allogio Bricco. 
Soldato Mouchet. 

Di morti in seguito a ferita, couosciamo ancora i due 
nomi seguenti : 

Clermont de Vars, cap. in Aosta cavalleria, 
Lavini Gio., luogotenente nel 17. 

Si suppone morto il colonnello Goffi del. Corpo Reafe 
qlel Genio. Totale morti 238. 

— La Guzz. liem. dà pure il numero totale dei feriti 
a 942. 

‘Poniwo. — Dicesi che il processo del generale Ramo- 
rino sia terminato, e risulti da esso la prova della inob- 
bedienza del generale agli ordini trasmessigli su! campo 
di battaglia. Il colonnello dello Stato maggiore Lagrange 
è stato nominato ilifensore dell’accusato. 

—MRe colla famiglia reale si è recato per alcuni 
giorni alla sua villa di Moncalieri. 














Genova. — Leggesi nel Censore: Riceviamo dal Con- 
sole siculo qui residente la copia della lettera del suo 
collega residente a Marsiglia. 

Signor Console, 

«Con mio sommo dispiacere debbo farle conoscere 
una determinazione presa dal Governo francese, deter- 
minazione, che nelle attuali circostanze fa il più gran 
torto alla Sicilia. 

« In avvenire i vapori postali francesi non toccheranno 
più a Trapani; pertanto a causa della sospensione del 
servizio dei sigg. Rostan e C. eccoci privi di ogni mezzo 
per aver corrispondenza colla Sicilia. » 

Marsiglia, 18 aprile. 
Il Console siculo Deoxse. 

Miano. — Dietro ordine del inaresciallo Radetzkx 
al Municipio di Milano di fare un atto di Sominessione 
a S. M. l'Imperatore, il' detto Municipio stese il se- 
guente indirizzo : 


Non ultimi il Consiglio comunale e la Congregazione 
le di Milano, esprimono a V. M. i loro omaggi 








one dell'ascesa al trono di possente monarchia : 
ma in pari tempo crederebbero di tradire il Paese e la 
M. V., se mancassero di espole i mali, i bisogni ed i yoti 
dei loro concittadini. 





| scana, E S, A. R., onde non preoccupare con una ac- 





Questa città permatura si tranquilla ed amica dell'ordine 
€ della pace, ebPè a provare nello scorso anno un’agi 
zione, che inutilmente vorrebbesi coprire d’obblio, 
chè tutt'ora costanti ne sono gli eftetti e le conseguenze. 

Qui da oltre otto mesi straordinarie gravi 





ac 


ri- 





ze esa 





scono il patrimonio pubblico e privato ; le leggi marziali 
sono în vigore, lo stato d’assedio e le sue conseguenze, 
Ci sembrerebbe che tali misure, giustificate forse in ‘ori- 
gine da viste militari, dovrebbero ora cessare; massime 
dacchè in circostanze recenti, e quando la vittoria non 
aveva ancora coronate le vostre armi, questa popolazione 
diede prova di senno e di amore all'ordine ed alla 
quiete, 








Un’amministrazione 
del debito pubblico, la ce 
delle sue conseguenze, indu 





Si 


le e regolare, la sistemazione 
zione dello stato d’assedio e 
rebbero ad ‘un significante 
loramento neilo spirito pubblico, suscettivo d'amore 
€ di riconoscenza per la concessione che V. M, si de- 
gnasse accordare: un ampio e generoso perdono; la ces- 
sazione delle contribuzioni inflitte ai privati toglierebbe le 
angu: donerebbe la tranquillità alle famiglie, resti- 
tuivebbe alla patria tanti degni esuli figli, e ritornerebbe 
con ciò quell’attività nella classe industre e laboriosa, che 
le circostanze attuali hanno paralizzate. 

V. M. essendosi degnata accori 
























lare una costituzione ai 
suoi popoli, stiamo fiduciosi ad aspettare, confi 





rme alla 









Sua promessa, uno statuto che riconosca la nostra nazio- 





nalità, e sia adatta all’indole ed wi bisogni del paese, e 


ci ‘garantisca, moderata con savie leggi, una onesta 
libertà. 


Con tali sentimenti auguriamo alli 





M. V. un lungo 
e felice regno, tale che possa acquistare l'amore dei 
sudditi. 

Vevezi. — La Goes. Piem. di quest'oggi, pubbli 
una lettera di Ancona, in data del 20 corrente, in questi 
termini : 





« Manin dal balcone del palazzo ha proclamato che 
l'Iaghilterra e la Francia intendevano che Venezia non 
fosse stretta da blocco, e quello che dà colore di ‘ve 
ritàva quest'asserzione, si è che oggi stesso si fecero da 
questa città per Venezia delle spedizioni în viveri di ogni 
genere, lo che non si sarebbe effettuato se il blocco fosse 
incominciato il 19, come si dice 











nei giornali ». 

— Un'altra lettera di Venezia accenna in prova, che il 
blocco a tutto il giorno 19 non era ancora incominciato, 
e che sì tenevano molto sicuri e tranquilli della loro 
posizione. 











Finexze, 22 aprile. — Il Monitore Toscano pub- 
bliea la seguente protesta della. Commissione gove! 
nativa Toscana contro l'occupazione militare per pi 
de' duchi di Modena e l'arma, dei territorii di Ma 
e Carrara, della Lunigiana e della Garfagnana, aggro- 
galesi alla Toscana 













Là Commissione governativa che regge Ja Toscana a 
nome di S. A. R. il grandu 
com, profondo dolore la officiale noti 
di 


Leopoldo HI, ha ricevuio 








a che un corpo 






‘mata austro-estense ha militarmente occupato i 
itorii di Massa e Carrara, le provincie della Luni- 
a e della Garfagnana, e ne ha preso possesso a nome 





di S. A. R. il duca di Modena, e rispettivamente a nome 
di S.A. R. il duca di Parma, 

I diritti incontestabili del Governo di S. 
duca di Toscana alla conservazione delle provincie sud- 
dette, da esso possedute sino a questo moinento con 
la piena adesione di tutte le potenze europee, gli ob- 
blighi assunti dal Governo medesimo verso quelle po- 
polazioni le quali tanta fiducia gli attestarono con la 








A. R. il grano 











loro spontanea dedizione, e di tanta fedeltà e di tanto 
affetto gli dettero prova posteriormente ad essa, impon- 





gono alla Commissione governativa toscana il dovere 
di protestare solennemente contro sifî 
e di appellarne alla giustizia di tutti i Governi di Eu- 
ropa, affinché il silenzio non diventi argomento di acquie- 
scenza, nè in qualunque possibile eventualità venga in- 
lerpretato come rinunzia di quei diritti che la Comunis- 
sione governativa toscana intentle al contrario di man- 
tenere intatti con la presente protesta, 

essuno ignora come dopo la rivoluzione di Lom- 
bardia, avvenuta nel mese di marzo dello scorso anno 
e la susseguente rottura di ostil 
l’Austria, S. Altezza Reale il duca di Modena, e S, Al- 
tezza Reale il duca di Parma ro i loro 
Stati lasciando in tal. modo quelle popolazioni 
Governo; e quindi nel diritto pieno ed inoppugnabile 
di provyedere alla propria sicurezza. Sciolti i. Governi du- 





occupazione, 

















fra il Piemonte e 









abbandonas: 








senza 





cali di Modena e Parma, sì costituirono immediatamente 
molti Governi provvisorii i quali furono solle di in- 
terrogare ì voti. delle popolazioni. Da questo appello 
risultò, che i popoli dei territori di Massa e di Ca 
e quelli della Lunigiana e della Garfagnana, i quali 
tutti, sia per Ja loro geografica posizione, sia per ragioni 
d’industria e di commercio, sia finalmente per affetto, 
erano stati mai sempre avvezzi 
come congiunti alla prossima Toscana, manifi 
seria indugio e senza esitanza la volontà di entrare a 
far parte di uno Stato col quale avevano ed hanno tanti 
e così intimi legami. Di questo universale. sentimento 











‘ara 


considerare sè stessi 








arono, 


delle popolazioni suddette sì fecero interpreti î Governi 
proysisorii che in quelle provincie si erano costituiti ed 
a S.A. R. il granduca si rivolsero perchè fosse accolto 
il voto unanimamente espresso di aggregar To- 






cettazione pura e semplice l'ordinamento futuro delle 
sorti italiane, consenti alla dimandata aggregazione, di- 
chiarando formalmente però, siccome fece con il mo- 
tuproprio del 12 maggio 1848, che in ogui caso doveva 
intendersi preservata ai popoli. che alla Toscana si uni- 
vano, quella naturale libertà per cui potessero in qua- 
lunque evento provvedere a sè medesimi, e di es 
venisse disposto altrimenti senza il loro consentimento. 
Questa aggregazione così conforme ai voti ed agli in- 
teressi dei popoli che l’operarono, non solo ricevè la 
più: manifesta adesione, ma ebbe pur anco. a suo 




















favore l’ opra efficace delle alte potenze europee. 
In fatti allorquando, dopo il dissistro che colpi le armi 
piemontesi a Custoza e a Somma Campagna, i nuovi 
confini della Toscana sembrarono minacciati, l'Inghil- 
terra e la Francia interposero sull’istante la loro me- 
diazione onde preservarli. E li preservarono. Nè certa- 
mente l’Austria aveva adesso verun diritto; nè veruifa 
ragione di più che allora non avesse per violarli. La 
posizione era nell'aprile del 1849 identica a quella dell” 
agosto del 1848. Nell'ordinamento generale delle cose 
italiane, se un mutato consiglio per parte dei popoli 














a manifestare 
n Toscana, fe- 
dele alla parola già data, Jascierà quei popoli piena- 
mente signori dei lorî destini. Ma ora, nelle condizioni 


che alla Toscana sì unirono li spingi 
liberamente Ja volontà di separarsene, 


presenti, mentre i popoli delle provincie recentemente 
occupate dalle truppe austro-gstensi tull’altra volontà 
hanno fin quì dimostrato fuorchè quella di separarsi 
dalla Toscana, la Commissione governativa mancherebbe 
gravemente ai suoî doveri, alla dignità ed agli interessi 
del paese, agli impegni presi in altro tempo dalla To- 
scana verso quei popoli che in lei collocarono tanta fi- 
ducia, se non protestasse solennemente contro il fatto 
che a danno loro si è consumato. > 

I i parole le cose fin qui narrate, 
è indubitato che nel mese di marzo del 1848 i popoli 
dei territorii di Massa e di Carrara, della Lunigiana e 
della Garfagnana si trovarono abbandonati; è indubi- 
tato che în conseguenza di questo abbandono essi tro- 
varonsi nel pieno diritto di provvedere alla propria sicu- 
rezza; è indubitato che questo diritto legittimamente e 
spontaneamente esercitarono aggregandosi alla Toscana; 











assumendo in b 














è indubitato finalmente che le alte potenze approvarono 
e con l’opera loro sanzionarono l'avvenuta aggrega- 
zione, 

Quindi è che la Commissione governativa che regge 
la Toscana a nome di S.A. R. il granduca di Toscana, 
facendo appello alla giustizia di tutte le potenze euro- 
pee, solennemente dichiara, che la occupazione per parte 
delle. iruppe austro-estensi degli Stati di Massa e di 
rrara, e delle provincie di Lunigiana e di Garfagnana, 
altro non è che un fatto lesivo dei più sacri diritti, e 








solennemente ed a tutti gli effetti protesta contro questo 
fatto e contro tutte le sue conseguenze. 
enze, 22 aprile 1849. 

(Seguono fe firme) 





Livonvo.— Il Corriere Livornese del 23 dice: «La 
nostra ‘città è oggi perfettamente tranquilla. Teri la 
Commissione governativa (di Livorno) pubblicava îl se- 
guente avvisi 

«La Commissione governativa di Livorno veduto il 
rapporto del capo posto della Barriera Fiorentina, col 
quale chiedendo forza e materiali da guerra sembra che 
annunzi dei timori: 











«Considerando che nelle ristrettezze nelle quali tro- 
vasi la città abbia il popolo ragioni per dubitare che 
rsî luogo a qualche invasione di truppa, e vo- 
‘sì sulle difese, nonostante i rilievi della Com- 
missione stessa, dicendo che sopra di lei grava il peso 
e tutta la responsabilità quando si realiz 
predetti 

«La Commissione dopo seria e matura riflessi 
proposito, non volendo caricarsi di responsabilità così 
gravi dirimpetto a chicchessia, ad unanimità di voti ha 
presa la seguente deliberazione : 
nominata una Commissione per la difesa della 
città e sue adiacenze, da non oltrepassare questa giuris- 
dizione territoriale, e si compone dei cittadini : 

Vincenzo Caligari - Antonio Venzi - Andrea Sgaral- 
lino - Marco Mastacchi - Luigi Mancini - Luigi Mal- 
fanti - Carlo Malfanti - Francesco Beneducci - France- 
sco Pellegrini ingegnere - Angelo Neri - Gio, Contarini 
- Giovanni Battaglini. 

Ai quali resta affidato il mandato predetto di prov= 
vedere con ogni mezzo alla difesa, andando d'’intelli- 
getiza col maggiore comandante i Volontarii, regolandosi 
con quella prudenza che è necessaria in questi momenti 
diffie 

Livorno dalle.stanze del Municipio li 22 aprile 1849. 

Per Ja Commissione Giovassi Guanpueer, 











sero i timori 






























Crviraveccua, 23 ‘aprile.— A Civitavecchia regna la 
più grande agitazione. Si fanno con somma alacrità im- 
ponenti armamenti per resistere ed impedire lo sbarco 
ai Fraticesi. — Anche in Roma si disponevano alla più 
ostinata difesa. La flotta francese, forte di più vascelli 
e fregate, venne incontrata dal vapore postale Corso il 
giorno 23 fra Bastia e Livorno; pare che avesse la dire- 
zione di Montecristo. 

— Abbiamo da lettera che la spedizione francese sia 
sbarcata a Civitavecchia, 











Vogliamo prevenire i nostri lettori sulle seguenti 
notizie di Sicilia, che esse sono di provenienza napo- 
letana, e per cor 





Naroti, 20. aprile. — Le ostilità in Sicilia hanno avuto , 
fine. La battaglia di Catania ha deciso delle sorti di que - 
st'isola. Siracusa spontaneamente aprì le porte al yinci- 
tore Filangieri, senza opporre la minima resistenza, quan- 
tunque sia la piazza più fortificata dell’isola. 

Palermo spaventata da questi rapidi successi delle 
armi napoletane, ha deposta qualsiasi idea di resistenza. 
Il parlamento decretava il riconoscimento di Ferdinando, 
e la sottomissione dell’intera Sicilia. 

Il Catone, vapore francese che ha portato questa no- 
tizia or sono poche ore, aggiunge essere stata approvata 
questa proposizione ad unanimità nella prima camera e 
con 60 voti contro 30 nella seconda. — Un vapore napo- 
letano è partito immediatamente per Gaeta a recarne la 
notizia al re. 

P.S. L’ unica condizione che hanno posto i Siciliani 
alla loro sottomessione si è una generale amnistia, 


—21 aprile. Corre voce. che questo Governo abbia 


























finalmente presa 1a determinazione di intervenire neg 
Stati romani, onde ristabilire il Sommo Pontefice nella | 
pienezza de'suoi beni temporali.. Generalmente si dà per 
certo che lunedì 
circa 6000 uomini tr 
ca tra Fondi e 


volgente mese, partiranno a scaglioni 
‘alleria e fanteria per l'estrema 
frontie ‘erracina, ingrossando in tal guisa 
sensibilmente le truppe che già da qualche tempo stan- 
ziano in quelle parti, 

La sottomissione della Sicilia sembra certa, Il Tempo, 
ne parla assai a lungo, ed in modo 
Corr. Merc 


arrivato il 25 a 


giornale semi-ufficiale, 
da far credere vera la trista nuova. 
—I vapore, la Ville de Marscille, 
Genova da Napoli, parti ila quella città in istato di qua- 
rantena, non essendosi ammesso a libera pratica, col 
pretesto del rholera a Parigi. Si crede però che il vero 
motivo fosse che da quel governo si temeya che il sud- 
detto vapore avesse a bordo dei fuggiaschi di Genova.— | 
A Palermo furono talmente percossi dalle notizie di Ca- 
tania e Siracusa, che le due camere quasi ad unanimità 
deliberarono di aprire trattative col Governo napoletano, 
eda tal uopo richiesero i buoni ufficii degli ambasciatori 


inglese e francese. 








ESTERO. 


INGHILTERRA. — Da una lettera di Londra del 20, 


famo quanto segue: 
« Le notizie straniere non sono state questa mane tanto 


interessanti, quanto la discussione che avvenne nel Par- 
lamento sugli affari d'Irlanda, La verità sì è che gl’inte- 
ressì di danaro sono quivi difficili, che molti non vedono 
possibile il terminàrla con questa quistione irlandese. 

— Rivista dei giornali inglesi. 

Il Times, giornale devoto all’Au: 
guente l'intervento in Italia: 


giudica nel 


tria, g 
modo 

Non siamo niente stupiti chela conferenza delle po- 
tenze cattoliche a Gaeta, è la presente crisi “dell Italia 
centrale, siano riuscite alla determinazione del Governo 
francese di spacciare la spedizione a Civitavecchia da 
lungo tempo progettata. 

Molti mesi fa, il generale Cavaignac aveva inviato il 
signor ii Corcelles a Roma per offrire a S, S. 1’ appoggio 
della repubblica francese, e il distaccamento di truppe 
che collo stesso scopo erasi raunato dal Governo del sig. 
Guizot nel 1847 eva allora in procinto di far vela 
vista di questo rinforzo sulle coste d’Italia prima dei 
novembre avrebbe impedite le deplorabili scene ,. che 
poscia ebbero luogo: ma la fuga del Papa rendeva im- 


possibile ogni immediato intervento, e lo zelo del gene- 
rale Cayaignac e i suoi amici in difesa del pontefice sa- 
vebbe stato in buon dato intempestivo. All’avvenimento di 

lapoleone alla’ presidenza della repubblica, sì 


1 forse speranza, che il congresso di Brusselle 
avrebbe ridonata la pace. all’Italia centrale colle forze 
del Governo piemontese sotto Gioberti e quelle' del re di 
Napoli 

L'illusione spari bentosto, ma alla rinnovazione della 
guerra î ministri francesi erederono che lo stato. dell’o- 
pinione pubblici - 
mente contro la rivoluzione Italica e dichiararsi avversi 


l’Austria, La rotta dell'esercito 


non permettesse di operare aperta- 


alla parte che combattey 
piemontese scemò materialmente le forze di cui poteva- 
Governi 
one di Genova dimostrò al tempo stesso 
necessarie. 


mo ‘disporre aliani per colorire il loro disegno, 
e l'insurre 
‘che questè forze non erano nai state. c 


La decisione del Governo francese sembra essere stata 


presa in questa condizione di cose. Ma per quanto con- 
sentanea potesse esserrquella con una prudente e paci 
fica politica, il signor Odilon-Barvot era evidentemente 
impacciato a difenderla. I suoi veri motivi non erano si- 
curamente quelli ch'egli stimò prudente addurre. all'As- 
semblea ed ì fatti esposti come una ragione; dell’in 
vento non, erano, del itutto esatti. Non v'è prova che 
< PAustria seguiti le conseguenze della vittoria; nè che 
essa siasi prevalsa, dei ‘dritti della, guerra verso quegli 

ti ch' erano più 0 meno implicati nell'ultima lotta 
colla Sardegna ». Il Gabinetto di Vienna ratificò l’armi- 
stizio, quale fu in origine segnato. da Vittorio Emanuele, 
e non domandò per indennità di guerra che 75 milioni. 
Nè è vero, comé asserì il generale Lamoricière, che gli 
Austriaci siansi impadroniti di Bologna, e se ebbero il 
disegno di marciare su. Firenze, noi possiamo sperare 
che la controrivoluzione, la quale dicesi essersi effettuata 
spontaneamente , colà restituirà Leopoldo ne’ suoi. Stati 
meglio che non le baionette straniere. 

Noi abbiamo costantemente scongiurato l’intervento, 
convinti che quelle repubbliche cadrebbero di per se 
stesse per la loro impotenza. Non è improbabile che pri- 
machè la spedizione francese sia giunta a Civitavecchia 
la miserabile usurpazione di Mazzini sia ita in fumo; e 
in questo caso il generale Oudinot non avrebbe sufti- 
ciente scusa per occupare un punto dei dominii papali. 
È da sperarsi che, nonostante le declamazioni dell’As- 
semblea nazionale di Francia, il Governo di Luigi Napo- 
leone riconosceràla Francia non 
quelli dell'Austria. Una è l'impresa di questi due Gover- 
niy ela miglior guarentigia ‘dell'adempimento di questo 
dovere con uno spirito di moderazione è di price è la 
concorrenza dei due soli grandi Stati, fra cui le lunghe 


turbolenze avrebbero potuto esser causa di ostili. senti- 


ver interessi opposti a 


menti, 
Non si può sospettare clie la repubblica francese in- 
tenda restituiv gli abusi del vecchio Governo clericale 
dei papi, e non dubitiamo che gli ausiliari francesi di 
Pio IX desiderino sinceramente che si rimettà in vigore 
quella costituzione di cuîì si è così spensieratamente e 
perfidamente aliusato. Nè possiamo pur sospettare che 
il presente intervento dell'Austria abbia per iscopo di ri- 
destare l’antiquata politica dei Metternich. “i 

È desiderio tanto dell'Austria che della Francia di ren- 
dere possibile in Italia la libertà costituzionale, col dare 


ai governi quella forza di resistere all’assurdità e stra- 


î } truppe e l'energia delle medie clas 


| tentati 





vaganza della bordaglia e de'suoi demagoghi, cui le | 


IL RISORGIMENTO 


n sepper dargli 
nora. 
di Genova hanno, crediamo, abbastanza .illu- 
minato il mondo sulla’ capacità politica ed \unione’ del 
popolo italiano. Da molto tempo non erasi in alcuna 
spaventosa anatchia 


parie della terra vissuto in una cc 
come quella che regua da novembre in Toscana e negli 
Stati Romani. 

Cospiratori invecchiati nel formar. progetti in terre 
straniere per l’emancipazione dell’Italia. e’ Ja rigener 
zione del genere umano, furono improvvisamente posti 
all’atto pratico. Niuno di essi seppe trarre un mese di 
rendita da altra fonte che dalla spogliazione dei ricchi o 
dalla rapina, niuno seppe metter insieme-um battaglione, 
niuno governare che coi volgari mezzi del terrote e della 
violenza. E tuttavia è tale lo. stato dell’Italia, che per 
iscuotere il giogo di quegli spregevòli tiranni ci,yolle 
la Fraficia, 
voleva. intervenire ‘in difesa di qhegli 
stessi anarchisti, e perciò la causa della pace e dell’or- 
dine pubblico guadagnò auoltissano nell'essere stato il 
primo atto del Goyerno del Presidente un atto di. resi- 


l'assistenza di un esercito straniero. Eppure 
orfa un anno, 


stenza all’anarchia e consentanéo ai trattati esistenti) ed 
alla politica europea. 

Gli. ultimi eventi dell’Italia e l'atto decisivo della 
ancia recano, crediamo, il fine della rivolnzione. ita- 
lica, e non crediamo che quella bella contugida sarà più 
straziata dagli snaturati suoi f 


gli. Non sappiamo che la 
Gran Bretagna abbia preso una parte attiva negli ultimi 
accidenti, e, come potenza protestante, fu naturalmente 
esclusa dalle conferenze di Gaeta, Ma, quantunque lord 
Palmerston non siasi purgato dall'accusa di aver destato 
quel formidabile incendio, non cì rallegreremo meno 
con lui dello zelo che mettein estinguerlo. La condotta di 
lord Hardwick a Genoya è altamente ! 


Fidenti nelle strette relazioni colla repubblica francese, 


commendabile, 
speriamo che il nostro ministro degli esteri vegga se 
gelosia il general Oudinot compiére la sua missione nella 
città eterna. Ma se qualche cosa. mancasse ancora a 
quest'istruttiva pagina della storia, se le liberali simpatie 
del Governo inglese non gli lasciassero riposo è almeno 
consolante il pensare che la repubblica. francese abbia 
proclamato al mondo la sua ostilità per gli eccessi di 
questa rivoluzione, e che un ministro della corona d’In- 
ghilterra possa imparare moderazione è prudenza. dai 
consigli dell’Elysée Bourbon. 


— Intorno ad un probabile intervento dei Russi in 
Ungheria, lo stesso giornale ha quanto segue: 

Gli ultimi rovesci toccati dagli austriaci nell'Ungheria 
‘ammarico a Vienna; ma il 
i ‘affari di codesto paese 

minati, fosse pure-con l'intervento della Russia. 
me esistente tra l’insurrezione Magiara e î disegni 


hanno cagionato un grande 
Governo austriaco sa bene che 
saran 


Il leg 
del pa 


ito nazionale nella Polonia basta per provare che 
ella è una quistione nella quale l'imperatore di Russia è 
profondamente interessato, e comprenderà di certo che 
l’esistenza di un Governo rivoluzionario nell’Unghetia e 
nella Transilvania è del tutto incompatibile con la sigu- 
rezza de'suoi propri Stati, È 
Diventa sempre più probabile che ì Russi; entrer&nno 
sto nell'Ungheria. Una sconfitta degli. austriaci 


sul Danubio ed un movimento in Polonia decideranno 


ben p 


la quistione, 


FRANCIA. -— Parici, 22 aprile 


mentare 


— Cronaca parla- 
— Ancora una scena di personalità e di scan- 
dali: ma questa volta non ne fu cagione 
era preparato da un pezzo, le parti dis 
mente, gli attori al loro posto. Se la commedia fece fia- 
sco, non è colpa dei Romani, che hanno urlato, gridato, 
nabissato per ottener un successo. Ma il buon senso pub- 
blico giudicò questa fantasmagoria, perchè l’inverosimile 
e l'impossibile non prendono; a grado degl’immaginosi 
della ringhiera, l'apparenza del vero e delxeale. 
Trattavasi della parola fallimento, progunciata; dicesi, 
chi ? Il sig. Duelerc 
Goudchaux s’inca- 


dopo la rivoluzione di febbraio, I 
negò ostinatamente di dircelo. Il 
ricò di farcelo indovinare dopo una serie di enigmijtra- 
Ledru-Rollin 
con ingenua ammirazione paragonò ad'un intreccio dello 
Scribe. 


spaventi e un viluppo di parole, che il sig 


Vedremo ciò che vale la finezza del sig. Goudehaux, 
ma in prima dobbiamo rammentare la posizione che ab- 
biamo presa verso questo membro dell'Assemblea, Noi 
non abbiamo mai attaccato personalmente il sig. Gaud- 
chaux: i suoî discorsi, i suoi voti non erano certamente 
allo schermo della critica, ma la sostanza:delle sue idee 
e della sua condotta, quantunque guasta dalle passioni 
di parte, respirava tuttavia umvivo senso di rettitudine 
che ci predisponeva all’indulgenza 

ione prodotta in noi dalla tornata di 
ierî, in ciò che riguarda i sigg. Goudchaux e Fould, Il 


Ora ecco l'impre 


sig. Goudchaux si è ingannato, Il sig. Fould non gli pro- 
pose di far sospendere il pagamento di due semestri, che 
equivaleva ad un fallimento parziale. Preoccupato della 
sua risponsabilità, sgomentato dai formidabili imbarazzi 
che ogni giorno faceva nascere, il sig. Goudchaux frabtese 
certamente le parole del suo interlocutore, 0 forse le sue 
passioni d'oggi lo ingannano intorno alle antichie sue ri- 
mmembranze. Se questa proposizione fosse stata fatta al 
sig. Goudchaux, nettamente, chiaramente, come asseri= 
sce, egli uvrebbe messo il sig. Fould alla porta. Infatti il 
ig. Goudchaux, che vantasi di non aver accettato il por- 
tafoglio delle finanze che alla condizione che tutti i debiti 
della monarchia verrebbero religiosamente pagati, avrebbe 
certo riputata un’impertinenza l’ardimento di un intruso, 
d’ùn monarchista, di proporgli a lui Goudchaux di diso- 
ò così inverosimile il fatto, 
aniclie esposto secondo Ta mente del sig. Goudéhaux; che 


norar la Repubblica. È per 


può tenerlo per vero. L'inverosimiglianza è ancor 
ore dal punto di vista del sig. Fould. Comprendete 
voi un banchiere di primo ordine, ‘uno dei più grandi 
di Parigi, che ha collo Stato relazioni sì impor= 


non 


capitalis 
tanti; chie il fallimento del tesoro è la sua rovina; e che 


Le repubbliche di Roma e di Firenze; e gli ultimi | propria rovina? Il 


| 
| 
| 
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finanze il fallimento, ed è la 
Fould non fu mai in yoce d’insen- 
sato, c qual che sia il suo disinteresse personale, non fu 
mai creduto Spartano finò ‘a quel punto. 
l'accusa è sì strana che la, memoria del signor 


pur pro pone al n 


Per 
Goudehaux par soggeita al allucinazioni, eco quanto vi 

a di probabile, di yero. Invece di consigliar il fallimento 
del debito inscritto, il sig, Fould potè e doyè parlare con- 
tro il fallimento, di cui si minacciava il debito fluttuante, 
cioè i deponenti alla cassa ‘di risparmio e i latori dei 
boni del Tesoro. E qui vuolsi giudicare quel rispetto che 
la Moniagna asserisce di avere per le obbligazioni dello 
Stato. La Montagna s’indegna alla parola fallimento. E 
come dunque qualificherà la condotta del Governo prov. 
visorio verso gli onesti e laboriosi operai che avevano af- 
fidati i loro risparmi allo Stato:? Non è questo un pretto 
e mero fallimento ? tanto più 
fondi tolti al lavoro erano impiegati a nu 
gine delle oflicine nazionali ? L'Assemblea riparò il male. 
Bene, ma il-Governo provvisorio ha la risponsabilità del- 
l’errore, 


udele pei creditori che i 
re l’ozio: 


Marsicuia, 22 aprile. — Dl signor generale Oudinot, 
comandante il corpo di spedizione pel Mediterraneo; 
cevette questa mane la visita di tutte le «utorità militari, 
dei corpi d’officiali delle;truppe imbarcate e della. guar- 
hiigione, 

Prendendo il ‘comando della spedizione l'onorevole 
generale ha pubblicato l'ordine del giorno seguente: 

Soldati! p 

Il presidente della Repubblica mi ha confidato il co- 
mandò in capo del corpo di spedizione del Mediter- 
raneo. 
__ Un tale onore impone dei grandi doveri: il vostro pa- 
triottismo mi aiuterà ad adempirli 

Il Governo, deciso a mantenere dovunque la nostra 
antica e legittima influenza, non ha voluto che i destini 
del popolo îttliano possano essere all’arbitrio di una po- 
tenza strani Egli ci afli- 
da )a bandiera di Francia, perchè sì pianti sul territorio 


a 0 di un partito in minoranzi 


romano, quale splendente testimonio delle nostre sim- 
patie. 

Soldati di terra e di mare, figli della stessa famiglia , 
voi porrete in comune il vostro attaccamento e i. vostri 
sforzi : codesta affratellanza vi farà sopportare con gioia i 

ricoli, le privazioni e le fatiche. 

Sulla terra ové discenderete, incontrerete ad ogni 
passo dei monumenti e delle memorie che inciteranno 
potentemente i vostri istinti di gloria. L'onore militare 
comanda la disciplina non meno del valore, non lo di- 
menticate mai, I vostri padri ebbero il'raro privilegio 
di far amare il nome francese ovunque pugnarono. Co- 
ispettate je proprietà edi costumi delle popola- 
zioni amiche, Il Governo ha prescritto, nella sua solleci 
tudine per esse, che tutte .le spese dell’armata vengano 
loro pagate inminediatamente con danaro. Voi prenderete 
condotta, questi princi- 


m'essi, 


in ogni occasione, per regola di 
più di alta moralità. 

Coll’armi vostre, col vostro eseimpioy voi farete rispet 
tare lu diguità dei popoli; essu non soffre meno per la 
licenza, che pel: dispotismo, 

Così l’Italia vi sarà debitrice di quanto la Francia ha 
saputo ottenere per se stessa; dell'ordine nella libertà. 

Marsiglia, il 21 aprile 1849. 
Il generale in capo Ovior pi Reccro. 


ALEMAGNA. —Faancoronte. — Assemblea Nazionale 
-——Tornata del | apr le — Presidenza del sig. Bauver. 

La seduta è aperta alle 10. 

Eravi, fra le altre cose, all'ordine del giorno una rela= 
zione del sig. Arndt sulla proposizione del sig. Esterle 
riguardante ì portametiti del feld-maresciallo Radetzky 
nella Lom! Eravyi inoltre una 
proposizione «el sì 


lazione intorno alla 
Nawerck, che l’Assemblea dovesse 
formalmente riconoscere negli Italiani il diritto della loro 
indipendenza; e si invitasse il governo dell’Impero a man- 
dare legati ai governi Italiani. La Commissione propone 
l’ordine del giorno. 

Il sig. Arndt relatore sale alla ringhiera per appoggiare 
il parere delle Commissione. L’oratore sta sempre r 
alla ‘sinistra, ‘perciò non si può raccogliere tutto îl suo di- 
scorso, Dice. però in sostanza; che l'Assemblea non ha 
poteri bastanti per. adottare le suddette proposizioni. 
« Le condizioni \d’ftalia, egli conchiude, sì fanno ogni dì 
più complicate, più difficili; l'Assemblea mon potrebbe 
far ova in Italia più di quanto  polesse fare alcuni: mesi 
addictro, e gli s'essì motiyi. che inducevano allora’ la 
Commnissione a proporre l'ordine «lel giorno, acquistano 
al presente un peso assai maggiore ». 

Il sig. Esterle (del Tirolo meridionale) sale in bigon 
«Sobenissimoyegli. dice, clue uno Stato, lottante esso stessa 
per la sua libertà, non ha forza. per immischiarsi;con 
successo nelle cose altrui. Però io mon chieggo che let 

ione di un sentimento, qual ;si addice a popolo li- 
non voglio che una protesta contro ogni 
cogli oppressori d’Ita 


complicità 
lia, e una consacrazione del prin 
cipio che negli sconvolgimenti politici che ancor soyra- 
stano all'Europa, l’Italia ha diritto anch'essa ‘di costi 
tuirsi indipendente, Se l'Assemblea dell'impero esita a 
fave una tal dichiarazione, noi not avremo più il diritto 
di lagnarsi se gl’Italiani confonderanno, come; per lo ade 
dietro, la politica della Germania con quella dell'Austria » 
Il sig. Arndt afferma che un tal procedere non ha esem- 
pio in politica. Ma forse. che l’Alemagna dee imitare Ja 
politica delle altre potenze ? ) 
servili nè dell'1 
sione, nè della F: 


facciamo, imitatori 
ghilterra, usa a governarsi. coll'oppres* 
‘ancia, che falli a tutte le sue promesse; 
e deluse le speranze che avea destate, Nè mi sì oppon- 
gano, quanto all’Italia, i trattati od un diritto tradizio- 
nale; perocchè io chiederò a costoro; ‘se il drittostorico 
della Repubblica veneta, antico di quattordici secoli; non 
valga assai più del diritto che l’Austria può-far valere su 
quel paese da lei non posseduto mai che per forza d’in- 
trigo e di violenza? E non è egli uno scherno il parlar 
di diritto territoriale, dopo d’ayer distrutto gli ultimi 





avanzi della Polonia ed annullata arbitrariamente 
costituzione, che 1’ Austria giurava, onde sostituli 
un'altra di sua fattura ? Se poi si oppone che l’Italia 
è matura' per la libertà, io risponderò che nessun 
si fa maturo a libertà che colla libertà medesima, e ii 
vivendo, Non vi scordate, © signori, che la causa lt 
libertà è causa comune a tutti i popoli Europei, # 
nete a mente che la libertà morta in Italia, sarà. p 
alla nostra di gravi patimenti (applausi). p 

Nauwerck. Allorchè l'Assemblea vietò le adunang 
piazza, avrebbe fatto meglio a vietare le conventicole 
diplomatici (risa). Qui l’oratore discorre a lungo del ti 
governo dell’Austria; quindi, soggiunge: «Quando, i 
sono, un nostro collega esprimeva a questa ringhiei 
desiderio che Radetzky fosse sconfitto, un illustre o 
osò quasi chiamarlo traditore della patria. Di prese 
io vorrei chiedere a costui, con qual nome egli chi 
lega tra Austria e Russia, Non è dessa un tradimento 
patria ? Se l’Austria insolente osa ora impugnare 1a 
gittimità di quest'Assemblea, essa, che fece plauso 
vittorie di Radetzky, ben si. merita un tale insulto! 
libertà dei popoli convien che sia la. politica de 
magna, se ama di serbare la propria libertà per m 
Francia ed all'impero. russo, Se l'Assemblea vuole’ 
Germania libera, dichiari libera l’Italia (uppleusi) gli 

Gagern presidente del Consiglio. Ti signor Nat 
cominciò il suo discorso con un attacco alla p 
austriaca. Di questa politica io non mi farò l'a 
dirò solo, che il Ministero dell’impero si è adoper to gi 
gliardamente acciò gl’interessi della Germania Sana 
conferenze che in breve si apriranno, guarentiti, Ly 
ziati di pace tra Austria e Sardegna non furono a mi 
iniziati, onde l’Alemagna non vi potè ayer pate» 
lora il principio del signor Namwerk, di vieta 

segreta nei campi della diplomazia! 
il Governo dell'impero si troverebbe nell 
di agire diplomaticamente ; locchè. pai” 

semplicizzerebbe  assaissimo la. politica ‘dell'aAlen 
(ilarità). Niuno dubita dell’affetto che la Gefthal 
alle sorti Italiche, ima non è cosa, a pa 
tuna l’esprimere le nostre simpatie con un 
Io propongo adunque che si passi all 
del giorno. Del rimanerite, io vo convinto ché il 
ma di assolutisno tenuto sinora dall'Austria ja 
cadrà all'ultimo in abbandono, e che questa 
non si opporrà più oltre ad una confederazione Tia 
Un decreto, qual lo propone il signor Esterle, awr 
soprattutto in questo punto in cui le relazioni nostre 
Austria sono tanto difticili, un carattere gravissimo, 
nora non vi fu rottura'coll’Austria, e noi procatciere 
sempre di evitarla; ma dove per mala ventura doyesi 
ciò accadere; lo scopo della nostra politica sarebbe ur 
riconciliazione pronta e perfetta (applausi). In questi 
senso propongo nuovamente all'Assemblea di passar 
all'ordine del giorno. 

L'ordine delgiorno è adottato. LIA 
— Il giorno 19 del corrente spirava il termine d 
quindici giorni richiesti dal re di Prussia per fat tono” 
scere la sua risposta definitiva, dietro assensa sa: 
rebbe stato dato o ricusato. dai governi. tedeschi alli! 
suo nomina di capo dell'Alemagna unitaria; È 
Nella seduta dell'Assemblea nazionale di Francofoni 
del giorno appunto 19, il presidente del Consiglio, 

gnore ‘di Gagern, comunicò all’Assemblea ‘unà n 
eragli stata rimessa dal signor Camphausen, plenipo 
ziario prussiano. Im codesta mota il Re di Fon 
manda un nuovo lasso di tempo indeterminato; ii 
sembra dessa un nuovo paso verso l'accettazione, I 
Una tal nota, accolta ‘da vivi rumori dalla parte sit 
stra dell'Assemblea e dal silenzio della destra, fu 
alla Commissione di trenta. membri ‘incaricati 
tutto quanto riguarda un tale affare, Speravasi che 
‘apporto di lei potesse essere pronto per venire di 
il 23, giorno in cui PAssemblea ‘ha stabilita la” sugli 
sima tornata, 
Nella stessa seduta del 19 quindici deputativaustil 
diedero ancora le loro dimissioni. Ma ventidue dl 
skra a capo, dichiararono. ch’essi mon 
noscevano nel lovo Governo il diritto di, togliere ad’ 
il mandato, e che per conseguenza, se credevano 
niente-dì las ‘Assemblea, non era già perché 
mati dal gabinetto di Vienna. 18 
L'ultima nota. di codesto, gabinetto, della qi 
data comunicazione all'Assemblea, fu ricevuta icon 
niche risa (Indép. Belge)® 
— "Tiensi per certo iu Francoforte che fu dato! ori 
all'esercito tedesco di penetrare nel Jutland'e di 
pare tutto questo paese, 


lamenta 








Pesru, 17 aprile. — Il generale Dembinski, in ud 
lettino che inviò a Kossuth, enumera una serie di cd 
battimenti in cui i Magiari sconfissero gli Aus 
Nel {combattimento presso, Erlau il generale dice 
preso, 46, cannoni, 2 baudiere e 1200 prigio 
quello poi presso Godòllò dice che î suoi trofei 
26 cannoni, 7 bandiere, 86 cari di munizioni è 
gi . Io quest'ultimo gli Austi 
dei loro sul campo di battaglia, i Magiari ebb@f@nut 
perdita di 2000 uomini tra morti e feriti. (LA) 

Vienna, 20 aprile. — L'ambasciatore inglese, sulli 
vito di lord Palmerston, è partito ieri per Londra 
assistere ad una conferenza particolere, Questa parte 
produsse un ribasso sui fond 

Anche il generale Nugent fu dismesso, e gli fu 
tuito il risoluto Castiglione, ..09 

Bonsa pi Pagici, 95 april. — Le voci sparse nei 
nali e specialmente nel Deduts intorno alle difficoltà e 
sarebbero sorte tra il Piemonte e l’Austria per call 
delle esagerate pretese del maresciallo Radetzky deti 
ininarono nei- fondi pubblici un abbassamento che 
venne più sensibile ancora perle strane novelle che fi 
cero correre gl’interessati al movimento, Si disse che 
truppe francesi avessero ricevuto ordine di entrar. 
Savoia per appoggiar il (Governo Sardo, Diamo $ 
questo saggio perchè sì veda quali nuove corresseté 
Ii 5 00 si chiude in diminuzione di 1-05.a 87 è.d 
0j0 in diminuzione dal prezzo di chiusura di sabi 
di 70 ce. a 55-50, 


S. NICCOLINI gerente, 
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Gli Associati: al:nostro) Giornale , il cui ab- 
buonamento sedde con. tutto. il.;conrente. mese , 
sonospréfati; seo "continuano; a-rinnovarlo 
per tempo per ‘non soffrire Ritardo nella! spe: 
ilizione. 
(Cn n TIE 

, TORINO i 
pi , “27 Aprite. 
È | scrivono dii Bidelberga în data 22'aprilé : 
fai pastiti:rimagono sempre a..fronle, in Germania, 
senza aleun-vantaggio decisivo, L'Assemblea nazionale 

ili Francoforte velea dearetare, che:s'intfinasse al redi 
Prassi di apiotinrsi e deeidersi ctr quarantotto ore 

latuitcottato 0 iifutare li cosfituzionite Corana mail 

Mstesso ta mandato domatidate'àna nrabva dilazione 
EG dice) clic Tre TAdstria. sulla quale'egli non'aveva 
ini corltalo, alri Goveri + osi mostrano irresoluti, 0 si 
rifiutano assolutamente a riconoscerlo come capo, su- 
premo, dell impero, Germanico, non meno che ad adyt- 
SI dare. la, costituzione; che pergiò , .una-delle p Mpors 

È tanti. dizioni da-lui. proposte all'accettazione della 
dignità imperiale, non essendosi, ;avverata, egli si 

Irovazin necessità di domanda tempo. 

se Inbanto,» came inlavéen prevétito:p il (famoso con+ 

gesso diplomnativdoclhie dovea'‘teriersi in Francoforte 

all'invito del Guliitietto piriissiano Vessendosi!tesò inn? 
dappoichè ciascun’Giverno ha più o meno dièliin® 
ite TE sue Totenzionio non'avra “iltrimenti luogo.'Be- 
cketatli, unò dei minystri del potere centrale, ‘era ah: 
diitol'in' missione al’ re di ‘Prussia per pregarlo' di 
solledilare , e, si aspetta oggi di ritorno, In seguito ad 
Prussia, 
scrilte da gente creduta.esser. nella confidenza di quei 
ministri,,s;(era.sparsa.;la;. voce che il.re di Prussia ;,0 
giù fosse 6 potesse adogni istante ‘aspettarsi a Franco= 
forteso mar nonev'&ragione di supporre, ‘per’ quauto 
romantico }eteril’ns possa indursi id un tal'passo. 

Tntarito lo spiritordel'popolo germanito ) compresò 
di Vergigna è di sdegno, Comincia indubitatamerite a 
risvaglitirsi. Gi'intriganti ‘austriaci , toi Schmerlhig 
alla testa, érànò, a quanto pare , riusciti ud indurre il 
re di Wurtemberg astenersi interamente al partito 
Austriaco-Bayareso, La Camera alta ;pareva disposta a 
secondare il.resin queste sue,intenzioni; mail ,Mini- 
siero ella Camera dei deputati hanno-fatto suna dimé= 
strazione in senso - nazionale-Germanico-Prussiano'; 
il che, secondo le ultime notizie di ieri sera; avea fatto 
lu più grande impressione nel'popolo “messa in vpera 
tutta l'energia dei 'Werein 6 circoli popolari, è data 
origine ‘a ‘tumulti serii ; di cui non'potea di leggieri 
prevedersi la fine, 

Prima ‘ehe questa Inia vi pervenga nelle mani, vi 
giungerà d'altra parte il risultato di questi moti rivolu- 
zionari, Io però amo: profetizzare a modo mio. La 
causa della nazionalità germanica , come la nostra , è 


































































Operai 3 alli di:@. Scribe—Musica di G.M, Mayerbeer, 
(Peatro Nazionale di Parigi 
Parecchi” \gioritali: di‘Pavigi; trat i! quali: Débats; il 
National, la Casette de Prince, è per'altimio Ta ‘Prosse 
Socelipàrono nòiî poco nell scorsa settimant/di wi diam: 
main 5 atti del 4; ribe, posto'in musica dal maestro 
6M.Mayerbeer, intitolato il Prorètà. Questo protagonisti; 
re dii agitaritesi qualelie secolo fa Sotto Hone 
di anlabattisti in Alemagna, ‘& di tal natura da destare 
imche fia noi Ttiliani non poco interesse : non crediamo 
quindi “inopportuno riprodurre, desunti ‘dai mentovati 
peniodici, alcu ‘tenti storiti in proposito, poi l'argo- 
mentolstesso, quale veniie'tratttito dallo Scribe, con quelle 
considetazioni che ‘guofo. — 
| Il piofetatdella niova opera ‘è nè più, né meno che il 


















lemiagna dopo la morte diun certo Mattieu, che fù ucciso 
Ji lotta ©o'suci pantigizii successore di un certo Muneet; 
| Cheerasî erettotin Madinetto, ‘aveva sollevato la Putingi 

hi'Svevia'e la Piatteoitio, e fu 
haùsenia ciigione del'andi 
detto di Leyda; 





quindi impiccato a Mul- 
iti è delle sue gesta. Giovanni 
perebitiito ja quella città, ove fu gar- 








zone di sarto, ‘e Tocaridiere, divenne profeta, poi re, poj 
despota, ‘è fini, al purò Ule'suoî predecessori, con essere 
Stranigolato e britiato Come un ladrone: 


L'ufficio del giornale:.starà aperto, 
‘dalle 10anltiti4 alle 2 pomerià 
Dirigersi fatico (di posta:alla Dire, 

siome del Giornale 1 Risoncmesto 


fumoso Giovani di Leydi fatto capodeglianabattisti d'A° | 
























‘Torino, Sa 


‘tanto bella 1 Ghe sì può facilmente ritenere, che, wi 


sca .in.sè gli uomini generosi.d''ogni parlito. Si potrà 


differite nel modo di prommoverla, si potrà litigare, suì 


SODI pe spose : 
mezzi. ,, na non sullo, scopo..Ora,. quando un Governo 


lroppo apertamente si- mostra opposto al progresso, del 
principio nazionale, perde l'appoggio morale di tutti i 
buoni , e senza l'appoggio di una forza materiale pre- 
potente, deve necessariamente cadere. Egli è così che 
gadde, per esempio; Pio nono, quando, diciamolo’ pur 
francamente; fallalla causa dell'indipendenza nel' giu- 
gn0.0 luglio dell’anno scorso; ed è così, che ‘il re di 
Wurlemberg, coll'astinarsi, troppo a non volere accet- 
tare la, costituzione dell’ impero,,e a non. ricouoscere 
il re di Prussia come. suo; capo.supremo, può, precipi- 
tarsi:<perchè la popolazione: intera è interessata. a/ ri- 
vendicare i dirittivdi Jesa nazionalità: 

Muse titti i partitisson d'accordo nel fare una rivo- 
luzione + rion'si tengono poi' d'accordo ‘riel'’sostenerta; 
l'erduta Ta parfità; il'renòn'ha altro a fare che fug- 
gine, cotte ha'fatto due volte! l’imperatore d'Austria ; 
e una volta il granduca di Toscana;'diètrò là ‘sta fuga 
nasce sgomento, dissidio. 1/ gran nemico delle umane 
genti, il repubblicanismo alza îl suv stendardo sangui- 
noso : si commettono, disordini e follie : i buoni si ti- 
rano addietro : restano gl’ intriganti, i facinorosi pa- 
droni del campo. La causa della libertà vien “disono- 
rata per atti nefandi, al ‘Tempo. stesso chie ‘3’ inde= 
bolisce per pazze. discordie; e quando l'invasore stra- 
niero,s' avvicina col principe fuggitivo alla testa, tutta 
Euxopa applaude. al, despotismo che. pone un termine 
alla. sfrenata: demugogia,.e..il. buon cittadino, stesso 





i della:tepra.invasa.lo, accoglie ;come liberatore... Non è 


questa:la;storia;-di Vienna nell'ottobre scorso; c non 
lovèdicEiienze,e.di, Roma.al.giorno d'oggi? Tale sarà 
anche; se si verifivanoi rumori d'oggi, il-caso di Stut- 
Igard. 

Pero tutta» Eatopa il’ patriottismo» apparecchia «le 
mense pel'banelietto della nazionalità: ma vengon su- 
bito Te arpie democratiche che corrompono e evitami* 
nano ogni cosa. 

Ho letto in Auerbach — uno dei più'simpatici scrit- 
tori di qui — alcune parole che ‘quadranv così bene 
all''Itilia ‘come alla Germania” «'ÈÈ cosa” osservabile, 
dice, egli, che tutti, o quasi tutti i patrioti”;0i 
quali lianno da anni e'atini Colnbattuto e soffefto helle 
carceri, nell’'esiglio  toggetti ad'ogni privazione @ 
persecuzione per la càusà' santa della patria , otà ‘che 
questa causa trionfa, si son tutti dichiarati ‘pel partito 
moderato. — Essi sono come la madre vera ‘nel giu- 
dicio di Salomone, Essi che liani portato in seno per 
sì [ufigo tempo la libertà della patria, che l’hianino data 
in luce con dolore è pericolo , non ‘ponnò patire di ver 
derla mettere in brani; mentre i repubblicani ; non 
avendo viscere di vera maternità , vogliono' piuttosto 
metterla a repentaglio di perire, che rinunciare alla 
usurpata facoltà di disporne a modo loro. » 

Egli è appunto in questa tracotanza del partito de- 
mocratico, è néi timori, ‘e nelle incertezze del partito 





Nulla di nuovo sotto il sole. Lutero, il riforinatore ric 
voluzionario, avea scosso il: principio ‘d'autorità; Cor 
quiale diritto avrebbe egli fatto riconoscere; ola propria 
od'un'autorità qualunque? Pertantovil suo gregge rifors 
mato non tardò xd essere diviso in una moltitudine di 
sette; com ‘tin: profeta ciascuna, interprete a modo suo 
della Bibbia é dell'ordine sociale. 

Lutero aveva sollevato i principi, i signori, i magistrati, 
i borghesi delle città contro.il papa ed i vescovi. Muncer 
alla testa degli anabattisti sollevò ì ‘paesani contro i bor- 
gliesi; i magistrati e.i principi: par pari refertur, 

Gli uni volevano per sè i diritti idella ragione, gli altri 
i diritti dell'umanità. Annunziavano questa. verità che è 
iu tutti gli animi, e vecchia come il mondo, che tutti gli 
nomini sono. eguali, e pretendevano che i popoli fino 
allora fossero trattati come besti: domandavano che una 
parte delle imposte, venisse impiegata a sollievo dei po- 
veri: che loro venisse, permessa la caccia e la pesca: che 
l’aria e l'acqua fossero liberi, e si potessero aver donne 
quante volevano, ecc.. Lyeterani della setta diedero fuori 
una specie di costituzione: i viveri furono tutti deposti in 
comuni magazzeni. Dopo la presa di Munster gli abitanti 
furono costretti a recare il loro danaro a’piedi del pro- 
feta, e costui ne tenne per sè la più grossa parte. Nihil 
sub sele novi. Si vede chiaro che le medesime passio) 
le medesime follie non fanno che cambiar di nome se- 
condo i tempi. Si chiamano anabattisti, babouvistiy fou- 
Hieristi, comunisti 0 socialisti. È sempre la stessa aria, 
con qualche variante. 

U nome di Giovanni di Leyda era Bockels. Figlio di 
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moderato che i Governi si Tondano in Germanîa, e 
Venzono aleapo d' ogni.lofo disegno. : Omai, già ve 
lh..detto, nè mi lascio smuovere da questi primi moli 
popolari di Wurtemberg: omai tocca ai Governi 16 
fon più.ai popoli ad:assestare le cose di Alemagna; e 
siccome anch'essi non sanno .bene, intendersi pale 
niuno. di.essi è abbastanza fotte» pet-dar legge iavdtitti 
gli altri, mi par di vedere che tuttivi ‘Governi ‘del 
Nord:yerrannoadiuin nccomòdaniento cola ’Prissia , 
mentre quei del Sud si stringerinò' più è piùall'AG- 
stia. Così tuttà i Lentativi ‘di “tinfonè nazionale termi- 
netanno, più ‘elie probabilmente , “col ‘Fender ‘più pa- 
lentesesperpetua'la disumione :-appurto come’ i'tenta- 
tivid'indipendenzi in Talia tin: "cortdotto all'invasio? 
neideliNuvarise per parte degli Wustrirei, 6 ‘all' ocen- 
Dizione frintese degli Stati ‘romani. 

La guerra chleswig continua sempre nello stesso 
sensa, 1 Tedeschi invadono quasi senza ostacolo tutta 
Ja Aetra-ferma del Jutlan,, .I Danesi prendono quanti 
legni! tedeschi cadon loro tra le mani sul mare, La: 
nesi però dicuno di confidare sugli, aiuti di, Syezia.e 
di Russia. 

An.Ungheria si, combatte sempre: con pocd'vicenday 
LiAugtria fa sprodigiosi sfurzi «per riunire: intorno '@ 
Pesthì immensi appurocchi di guerra! Vi'è hd Governo! 
ausfiaco chi non 'Wotrebiè ‘troppo’ appagzizirsi alla 
Russia, Ed è per questo-che-la-spedizione di 30 0 40 
mila, Russi in,Trausilvania ifon-ha tuttavia avutorlio- 
go. L'Austria, per-l’una parte tetne a ragione ed'irritar 
troppo: il partito nazionale-germianico (chè ‘ancor'isisane 
nida Melle sue-province'tedesche;'‘e'per:l’altrà temedi 
contrarre Merso:ila Russia obbligazioni che Ja indu? 
cand'iniavvenir@à dipenderiza è servaggio: "D'altronde 
premecull’ Austria di tenersi amiché ,. finchè, può; la 
Froficia e” Inghilterta”, che lan veduto ‘di mal 
occhio questi'‘imoti dei Russi. D'altronde la ‘Russia of- 
fesa, o‘ fifigvndò d'essere! offesa dell'attiludine minac- 
ciòsa dei Turchi, par disposta a. volger l’armi: da quella 
parte. 

Insomma l’Austria vuoli,pur vedere ‘di 4riohfar per 

vinù propria; il che, sele altre-suè province: riman? 
80h0 quiete: ‘potrà pur iroppo tosto» tardi ‘otteriére: 
Finora però. gli Ungheresi'si‘avanzàno a ‘pienervele: 
8! Leggo dappertutto velogi*‘di “que maledetto “reggi= 
fnento italiano, iness-chestrua-legerò. Così sutinò com: 
Battére gli Italianî'tudtidò non si tralli di difendere è 
di liberarè la patria. 





























— Il Saggiatore. nel suo numero d'oggi interroga con 
tuono di. fiscale, gravità ;il Risorgimento ssullé sue in- 
tenzioni, e ci proyoca.a spiegarci.in. ordine alla :nostra 
futura, condotta, Noi..rispondiamo al Saggiatore, chie 
seinon fosse.nato di.ieri saprebbe cos'è, dove tende, ‘e 
chi sono gli scrittori passati e presenti del Risorgi: 
mento, e che ‘non’ ci’ dàremo ‘perciò l'incomodò di 
soddisfare alla sua curiosità! Procederido quindi in'un 
altto suo ancor più grave è' profondo articolo sui rea- 








vini podestà di La'Haye, perdette beni presto È sii pal 
reiiti, e apprese il mestiere di sarto. Poco soddisfatto di 
questo stato, Eritrò nel tomierciò, passò quattro abnî in 
Inghilterra, visitò la Finlandia, Lisbona; quindi tornò a 
Litbeék, è di là a Leyda, ove sposò la vedova di un bar- 
cdiudlo;. € ‘apri una piccola osteria. Nel tempo stesso che 
versifa/virio a’suoi compatrioti, trovava' modo di occu: 
parsil di Jetteratiia; coinponeva versi ed opere teatrali, e 
facevai anchesl’attore. Amava discutere:sù materie reli- 
gî0s6) e intorno; alla. Bibbia in ispecie;' com una facilità 
grane, Gli anabattisti avevano, sollevata unà parte del- 
l’Olauitda,. e la.loro influenza erasi estesa fino’ a Vestfalia. 
Bockels volle sentire î loro oratori, i loro predicatori. Il 
fanatismo, della setta si impossessò di lui. Ebbe visioni, 
rivelazioni: profetizzò, e fu riguardato dal ' popolo. come 
un essere sovrunano, Venuto, a. Munster con’ l’anabat 
tista Matticu, vi fu annunziato come un inyiato di Dio per 
mandare a vuoto i progetti degli infedeli; quindi è ‘che i 
cattolici ed i protestanti spaventati dai furori e dalle mi- 
naccie della setta, si fortificarono in un quartiere della 
città, € andò ad installarvisi il principe vescovo di Val- 
deck, Padroni del campo gli anabattisti, abbandonarono 
a tutti gli estremi. Saccheggiarono le chiese, bruciarono 
libri c'imanosctitti, e prepararonsi una forte difesa. No- 
Muitiarono uri govermio provvisorio, ed un profeta che 
antunziasse al ‘popolo gli ordini del potere. Era un go- 
verno repubblicano, democratico; socialista. Tutti coloro 
fra i cittadini che avessero osato di criticare quella forina 
di Boverno; erano trattati conie reazionarii, e mandati a 
morte, 
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zionarii, conclude con questa paternale e commina- 
toria, ammonizione ; A id 
Il peggiore ufficio di un giornale sarebbe quello di 
far T'addormentatore, signor Risoreminto 11%?" 
Noi confessiamo che nè l'Opinione, nè la Concordia, 
nè il Messaggiere; nè anchela Gazz. del. Popolo non ci 
hanno mai postiin più graveimbarazzo ; avversarii nos 
stri dichiarati, essi siavventarono e si ayventano contro 
di noi col frizzo dell'ironia, coll’impeto della passione, 
usando di ogni arme cheloro venga alla mano, etirandoci 
alla vita senza pietà; ma questo sinor Risorcimento!!?? 
del Saggiatore ci mette ‘in tal fondo , ci lascia in tale 
abbiezione , ci fa vedere che una sì grande distanza 
ci separa da lui, che noi ne siamo umiliati, confusi, 
sbalorditi, atterviti. Noi addormentatori! Oh, signor 
Saggiatore, noi‘invochiamo tutti i vostri lettori , noi 
invochiamo l'opinione universale a giudicare se il Ri- 
sorgimento possa mai, spingere sì oltre l'impertinenza, 
da difendersi contro di voi da una tale accusa: diteci 
piuttosto addormentati, che sarà una trista verità, e 
polcete convincervene ogniqualvolta .ci. vedrete col 
vostro foglio alle mani. — Un'altra volta il resto. 








Leggesi nel Chronicle: 

Finora lord Palmerston.ha,rappresentata una. inge» 
gnosa parte da lui, immaginata; e;con tutto l'entusia- 
smo. di una seconda;giovinezza. Quest’inyerno dovem-. 
mo notare più;d'una volta la, condotta, del, ministro de- 
gli affari esteri verso la.Sardegna e la Sicilia. «La- 
sciamo andar:la, Francia: avanti » ci si rispondeva sem» 
pre; < non posso far nulla nello stato-presente dell'opi= 
nione pubblica in questo paese: ma (farò, tutto. ciò che 
potrò per animare il Governo francese a prendere l’ini= 
ziativa », È così, in;aiuto del siciliano Smith. 0" Brien. 
la bandiera, della, Gran Bretagna doveva «ubbidire ai 
segnali di un’ammiraglio francese nelle vie di Messina: 
così il sig. Abereromby dovè secondarè un infruttuoso 
intervento, fra Je-case d'Austria e di Savoia: e così 
venne annunziata la.più ridicola dellè conferenze, di 
cui si menò:vanto;in: Parlamento; e cliè doveva aver 
luogo a, Brusselle: Frattanto si può: giustamente supe 
porre; quantunque ise ne possa maravigliare l’amba- 
sciata; britannica» a Parigi, ‘cheparecchi» argomenti ri- 
guardanti ‘l'ordine furono eonsiderati cor minor ne- 
gligenza a Parigi, che non''a Downing-street: Egli è 
certo che nei :cangiamenti itievitabili; nei passaggi: 
dal potere esecutivo allo stato d'assedio ‘e dallo stato 
d'assedio alla presidenza del sig. Bonaparte la poli= 
tica straniera della. Francia: fu-una seriecdi atti fa» 
vorevoli alla causa dell’ordine.. Diede l'esempio il ge- 
nerale 'Cavaignac ‘colla ricognizione formale ‘dei trat 
tatì. (la quale .il sig. Lamartine aveva lasciala espres- 
samente ambigua) e col riconoscere primo enfatica= 
mente la guarentigia ‘danese cui l'Inghilterra era le- 
gata, ma ‘cui tardi ‘assenti. A Torino eil a Napoli (forse 
a Vienna ed a Pietroburgo) il linguaggio della repub- 
blica fu modificato ‘in'un senso conveniente Alla cre- 
scente risponsabilità di un serio Governo. 








Ecco ad, un tratto che uno dei profeti annunzia che 
Dio ha eletto Giovanni per re degli anabattisti, Si crede, 
o si fa le viste di crederlo, ed ecco il locandiere Bockels 
unto e coronato con questo titolo. 





Dice Voltaire, che la pompa ne fu magnifica; e si veg- 
gono ancora monete colla sua effigie, Sul suo scudo gen- 
tilizio erano due spade incrocicchiate a guisa delle chiavi 
dei papi, Monarca e profeta ad un tempo, fece che par- 
tissero dodici apostoli (ora si direbbero commissari), ai 
quali era affidata la cura di annunziare il suo regno: in 
tutta la bassa Alemagna. Sul fare dei: re d’Israello; volle 
per sè molte donne, e ne sposò perfino 10 iu una volta, 
Ad una d’esse, che aveya lanciata qualche parola contro, 
il suo dispotismo, tagliò la testa in presenza di tutte le 
altre, le quali, sia per fanatismo, sia per timore, balla= 
rono con lui intorno al cadavere. della loro compagna: 

A questo proposito il National osserva una contrad- 
dizione negli storici di quel tempo, quando asserirono 
che que’settarii avevano proclamato a Munster la comu= 
nanza delle donne, e che in pari tempo Giovanni di Leyda 
ne possedeva 17. La contraddizione è manifesta. Quando 
le donne sono di tutti,, 10n appartengono ad alcuno. La 
comunanza delle donne è l'abolizione del matrimonio;, 
ora, abolito il matrimonio, non solo non si può più aver 
due donne ad una volta, ma non si può più aver nem: 
meno la pretesa di possederne una sola! E Giovanni di 
Leyda intendeva la cosa ben altrimenti! 

Questo democrata socialista ebbe una corte; una guar- 
dia ed anche un serraglio. Una di quelle donne fu pro- 
clamnata regina! Era la vedova del suo predecessore 
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+ ERA LE 


} Ora, durante lutto questo periodo, è strano adosser- | città, 


varsi che; come dicesi dei grandi pianeti; ford Pal- 
merston e il sig: Drouin de Lbuis venissero in con- 
giunzione, come già innanzi.il sig. Bastide e il nostro | 
arrendevole Ministro. 

È tuttavia doloroso perl’ attuale Ministero, degli 
esteri di Francia, che srasì, finalmente ridotta tutta la 
politica italiana dei due Governi ad una soluzione, con 
cui, la Gran, Bretagna (fortunatamente  pelsigi Cos 
bden) non può'avere terrestre relazione, La Francia ci 
pianta, mentre lord Palmerston alla testa di una na- 
zione protestante, troverebbe difficile il cercar un pre- 
testo per imporre uua mediazione od un protocollo. 
Per quanto scotti la vanità di Tui, noi temiamo che 
nella storia diplomatica si ricorderà che tulte le sue 
millanterie intorno. all'alleanza francese riuscirono, 
non ostante quarant'anni di esperienza , ad essere fi- 
nalmente corbellate da un Drouin de Lhbuis. Checchè 
Ta Francia e l’Austria, 0 amichevolmente, o mo, pos 





sino decidere intorno al'Italia, egli è chiaro che la 
Grin Bretagna ha incorso hell'odio d'ambe Te parti, 
ha speso moneta', fallo mediazioni e pratiche, e finì 
per essere scartata nel momento critico. 

Avendo mostrato come la politica di lord Palmerston 
fascierà l'Inghilterra ‘senza un voto nelle grandi qui- 
stioni che si agiteranno intorno alle cose d'Italia, non 
é fuor di luogo l'esàminare qual sia lo stopo dell’im- 
presa della Francia. Ambigue ed infelici furono l'altro 
giorna le espressioni ilel sig. Oditon-Barrot: Ma csse 
debbonsi piuttosto a' suoi antecedenti nell'opposizione, 
che alla sua condizione di primo ministro, Egli era 
impacciato per le sue reminiscenze della discussione 
sopra Ancona. 

Onorevole fu la sua confessione d'aver avuto torto 
în molti altri punti, ma' not si poleva aspettare che 

i si esponesse a tolta la batteria della Montagna, 

dichiarando a prima giunta il senso conservativo della 
sua presente politica estera. Ma farà giudicar meglio 
il futtò la circostanza chie il generale Cavaignae votò 
contro la presente impresa di Civitaveceltia, quantun- 
que egli stesso ne avesse preparata una coll'intendi- 
mento di restituir il Papa. Egli, col sig. Bistidé, non 
sì'sarebbe nella divisione séparato dal sig. Lamori. 
cièrè suo ministro di guerra, se non nvesse compreso 
che la politica del sig. Odilun-Barrot era pronunciata 
più nettamente uel senso dell'autorità che la sua prò- 
pria. 
«MLord' Palmerston (le cui simpatie debbono essere 
state in ambe le anne, ‘col ‘voto turchinio e ‘col 
voto ‘bianco dei "due" opponenti “ministri dell'estetò , 
i quali da lui furono consigliati e ‘sagnili), “può ‘sob 
dirci ciò che i Francesì vadano ‘n far in Mtalit Per 
riostra parte ‘duolei il vedere il ‘nuovo organo del 
partito del'siz: Mavaignac ; il Siéele, dieliiarare che, 
considerata ogni cosa) non disapprova ‘la politica del 
Ministero rBarrot, perchè può ora fare ciò che gli piat- 
cia per guarentite i gravi interessi del presente, e i 
più gravi. dell'avvenire, E noi. non possiamo! dubi= 
lare che. in ipienaé concorrenza ‘coll’'Austriti , « il cui 
osoreito occuperà le:Legazioni , il-(overno francese si 
contenterà, da buonteattolico; «di vestituir il papa; 
mentre. nulla; sarebbe più assurdo».che chiedere: ia 
Pio 4X anticipatamente ulteriori riforme, avendo'egli 
già riformato piùche bastevolmenie nei giorni della 
sua popolarità, 

Leggiamo nella Gazzetta di Milano: 

Viana; 20 ajirite, Là una corrispondenza del Journal 
dos Iabats, B-aprile corrente, si pretende che l'Austria 
debba, delle grati, somme allInglalterray su di. che 
fondasi poi la proposizione,.che Je, spese di. guerra, da 
prestarsi dal Piemonte all'Austria non sarebbero pagate 
effettivamente, ma dedotte dal debito austriaco, addos- 
sate così al Piemonte quale debito verso l’ Inghilterva. 
Avendo questo articolo trovato un posto nella (&azzelta 
universale di Augusta ed in parecchi fogli di questa 


IL RISORGIMENTO 


mo autorizzati a dichiarare che lo Stato Austriaco 
tion deve ient@rafia toa Quello della Crami sie 
È generalmente noto che VAustria ha restituito io 
i sussidii inglési, al qual fine fece nel 1824 un inipre- 
stito di trenta milioni al cinque per cento nell'interno, 
sul quale l'Inghilterra non può in verun modo dispoife, 
é quindi non può essen discorso di una deduzione del 
l'indennizzazione di spese di guerra da pagarsì dal Pie- 
monte, per una pretensione di credito che l'Inghilterra 
abbia verso l’Austria. 


"NOTIZIE DIVERS 


ITALTA. ba. AI 

Tonso. — La Gatsella Piemontese pubblica le*se- 
guenti nomine: enni 

Mignone padre Luigi dei Minori riformati,  teolbgo 
collegiato, preside della facoltà di teologi 

Laberio avvocato collegiato Ambrogio, preside fia 
facdltà di leggi; id] 

Batolla ‘chirurgò collegiato Bernardo, preside difila 
facoltà medico-chirurgica; 

Besio' Padie Giuseppe dott. coll; vice-preside! della 
classe di matematica; 

Poggi sacerd: dott. \coll... prof. Filippo; preside: della 
classe. di, lettere; / 

Balbisdottore  collegiato. prof. Antonig: ryice-presidè 
della classe di filosofia; i 

Arrighetti dott. Giovanni; reggente la tattedra di culi 
tricia, professore effettiyo, di. detta cattedra. 











Venezia 5.20. aprile. —-Non:potendovil generale ini 
capo, Guglielmo; Pepe, assumere la presitlenza' del Chne 
siglio militare di seconda istanza, che, nella sua qua» 
lità di comandante superiore della città e for! i 
sarebbe devoluta, viene provvisoriamente incaricato il 
generale del Consiglio stessò, Giofgio Bua; a sostenere 
le funzioni di presidente. 





(Cus: di Veneziu): 

LL (Oltie le ditte che abbiamo ricordato; comingia= 
rono a versare anticipatamente le quote loro spettanti 
nell'ultimo prestito anche le ditte Sceriman Giovanni 
Battista e Papadopoli Spiridione, per cui, in cémplessoy 
prima ‘della; scadenza, furono: spontaneametite pagate 
alla, cassa centrale oltre ettocenito mila lire. A questo 
nobilissimio, fatto; è superfluo (ogni, commento; 

Oggi si continuano con tutta, attività i pagamenti. 


Finesze;. 24 aprile; (Ci scrivono: Ogni giorno più 
la maggioranza costituzionale ristabilisce l'ordine, e ‘pres 
para. una solida base allo: Statuto; ‘cui’ daranno appog= 
gio.tutte le classi della;popolazione. Jl moto di Pistoia 
è stato, compresso, ei. capi.sono. arrestati, Livorno ce+ 
derà in breve; perchè già.i facchini del quartiere: detto 
Venezia si. sono separati dai ladri assoldati dall’exedi- 
rettore, che ora è custodito în un forté, ;ove. fa. conti= 
nuamente delle scene comiche .che. finiscono, di serédi- 
tarlo col ridicolo. Il Pigli è passato in. Piemonte! con | 
passaporto francese. ‘Qui vi è sempre il. sig. Loffhzo | 
Valetio, chie’ non potendo più perorare al circolo, come 
quando andò a Roina, se la passa con tutti gli atti 
circolantiy e coi fratelli lombardi specialnente #òfsig. 
Guerrieri. Si.consolano‘a' vicenda; ‘na, porerini; hanno 
un, riso che fa pietà! Qui yi è pure-il: Torres ue saltri | 
suoi «legni, compagni; ma tutti.i loro sforzi saranno wani; | 
sarebbe meglio che partissero volontariamente; (Tutte | 
le provincie sono quiete e appalesano ottimi sentilnenti | 
costituzionali. Non crediate però che. i. Mazziniapi si | 
siano dati vinti: essi sono sempre în moto, e cereano 
di spargere per tutto il mal wnore e il sospetto, Ma la 
Commissione governativa è in guardia,.e si crede che | 
prenderà una gran misura per tagliare tutti i fili di 
una trama che sivestende ancora costà. 

— Si legge nel Mon. del 24: — di ieri sera sì | 
faceva correre(sordamente la voce di uni! prossima/ in- | 
vasione straniera. Oggi questa voce si è allargata; e si | 
va dicendo, chie a Lucca sonovstate ondiriatedodicî mila ! 
razioni, 

Noi siamo autorizzati a dichiarare che siffatte notizie | 
non hanno alcun fondamento di vero, | 


— 24 detto. — Per. decreto della Commissione, go- 








Mathieu. Giovanni si difese per lo spazio di sei mesì 
con molto coraggio; perchiù i ladroni hahno' ben soventi 
la qualità degli eroi, il valore: ma in una notte tempe- 
stosa dél mese di giugno le ippe episcopali penetrarono 
nella città, Gli agabattisti espertissimi nell'arte delle bar- 
ricate,; si ritrassero dietro î ripari costrutti di carri e di 
evi lasciaronò quasi tutti la vita combattendo. 
animi di Leyila, e molti  de’suoi compagui furono 
si, “è ‘chiusifin ima torte, poi qualche mese dopo 
condannati a morte, La moralità di questa storia, è che 
vi fi contro questi faiiatici unà reazione popolare vio- 
lentissima in Olanda, ed'in Alemagna. Questa setta ‘che 
età sorta ‘dal repubblicaniismo, aveva fiuito colla ti 
nia è còl temore; fu perseguitata, dispersa e ster 
riatà dai popoli disiagànnati, con inolto maggiore acca- 
nîmmento ‘di ‘quello! posto ‘ini ‘opera da‘ essa stessa ' per 
stabilivsi e propagarsi, Così finiscono tutte le dottrine 
antisociali, 

Vinti colle ‘arti, «e respinti ‘dallo spirito di civilizza- 
zione, ‘gli anabattisti si ridussero di per se stessi allo stato 
di opiuioneo «di wcism fante. Alla buòn'ora! Si 
congitusero a è în questo stato che esi 
stonovancora, ma iu piccol nuitiero in Lorena; in AL 

aziu, iu Olanda, ein qualche contrada d'Alemagna. 
amo dunque nell’unibitisiio il principio d'in- 
la rivolta, Le Durticate, Ja repubblica demo- 
cratica, il comunisiio, Ta'dissotuzione della famiglia, tal 
dal cristianesimo, Ta Tibertà e l'egua- 
gliatiza' selvaggia, insilzantesi come il dispotismo mus- 
sulifiabo sull'assassililo ed'il'sateheggio. Ma, di grazia, 





che cosa è tutto. ciò? Son.le cattive passioni, svolgentisi, 
ne'bassi tempi, per via dell’idea. religiosa,cal moda che 
a’ di nostri si svolgono, per ia dell’ idea. politica. poco 
dissimili d'origine, l'urgoglinse la cupidiginz, egualimnello 
scopo il daminie, 1 nostri Muncher, è nostri Matbie@; i 
nostri Bockels, non sono che tristi plagiarì. Non seppero; 
o non, fu loro possibile collocarsi su quanto vi. ha di*più 
vitale, e. di. più perseverante nello, spirito. dell’ udino; 
l'ispirazione delle credenze religiose, I loro profeti sono 
tutto..ciò che vi ha: alanondo! di più prosaico, e di ‘più 
volg verebberò appena alla cintura di Masaniello; 
Scribie:nòn ha voluto presentare il suo eroe qual fu;'ed 
ebbe cragione, perchè, così avrebbe creato una parte 
odiosa; e per conseguenza senza ‘interesse. Ecco conìe 
ha saputo rendere interessanti e drammatici gli incidenti 
fomiti dalla storia, &'con quali felici invenzioni li abbià 
fra loro collegati ‘e;fatti concorrere ad un'azione tanto 
semplice che cominovente. 

pre la scena del primo atto con una larga prospet- 
tiva diana camprgna in sulle sponde della Mosa, ne'din- 
torni di Dordreck; con un orizzonte verdeggiante e cerileo, 
ove le greggie si Miostran di loutano quasi sepolte.in un 
oceano di alte erbe, popolato di quei bei molini ‘a vento 
dell'Olanda, le cui torriciuole son cinte di pittoreschi 
colaretti di legname; folto di campauili e di feudalitor- 
rioni, quali;si yeggouo iu Teuiers Winautz; o; in Camillo 





Roqueplan; con un primo-invanzi di gentili capanne 
elegautemente 1ustiche; tetti che. strapiombano, travi 
pit, iuvetriate anuate di piombo, poste come uu 


vernativa toscana, il corpo della guardia di sicurezza 
internarche vagîad \essere ricostituita, atutti glivef- 
Setti dichiarata milizia regolare dello Stato, temuta ferma 
bensi la sua destinazione al servizio di Polizia, 
{Mfonit Tosc.). 

— I membri della deputazione not sono i /soli che 
sieno partiti per Gaeta; il duca di Casigliano e Baldas- 
seroni hanno preso la stessa via, chiamati dal gran- 
duca; e v è luogo a credere che questi due perso- 
gi, faranno parte del primo ministero ‘della restau= 
razione. N ì 

Fra gli arresti che Sono Stati fatti negli \ltimi' giorni 
a Firenze, sì citano quelli dell’ex-memliro del governo 
provvisorio Mazzoni , del nuovo proprietario del l’ope- 
lano Potenti; e divunvabbate»livornese Tognocchi. Si 

n sancora di quello dell'avvocato Andreozzi ex-con- 

sigliere della prefettma di Grosseto. In quanto a Guer- 
razzi, è tuttora, nella, fortezza «di. Belvedere..consla sua 
nipote e la sua governante, ed è tevuto molto più 
strettamente che nei giorni addietro. Un cotriere è ar- 
rivato ieri Ca laela, ina bon Sì La ancora potuto sa- 
pere! quali notizie lia portato; (Riformu): 

Finenze; 24 aprile lore 1 5|i pimi). — Giunge in que- 
sto momento il corriere Bacci, di ritorno da Gaeta, e 
Neca alla Commissione governativa toscana lel dite Tse 
guenti lettere: 

IllLmi Sig 

Ta qui unita autografa del nostro R. Sovrano, era 
Ridi pieparatà quando giulise qui la'yote dell'invio di 
uba Deputizione chie ‘Govevd' novent da Fitenze; è 
ne fù nuòfamente sospesi la spedizione, dopo giunto 
lella mattia del 20%corrente' il cav. ‘senatore profes- 
sore” Matteucéi; "cite confermava “la | già ‘efettiata’ par- 
teiza delli Deputazione dalla ‘capitale. 

Non: volendo! Suà vAltezza nel'ritardo dell'arrivo ‘della 
ulteriormente di far cono» 


citata Deputazione: difi 
scere i suoi; sentimenti, io ricevo; ora l'onorevole, itica- 
rico, disspedire alle SS.LL. Ilme la lettera. stessa, 

Profitto con piacere di tale favorevole circostanza per 
aver, l'onore di protestarmi colla maggiore stima e col 
più distinto. ossequio 

Delle SS. LL, Hlne. 
Molo di Gaeta, 22 aprile 1849. 
Devot.ma Obb'.mo Servilore 
M. Brrtueuser. 


La lettera delle Signorie Loro del dì 13 corrente mi 
giunse oltre modo, grata, perchè essa mi porgeva l’an- 
nunzio di ciò che più l'animo mio poteva desiderare, 
del ritorno, cioé, del ‘popolo toscano, il quale aveva 
scosso ‘da sé il giogo dî una fazione poco numerosa ma 
audice, ché l'aveva tenuto appresso; e tornava al cuore 
del padiè suo; che ‘per venticinque anni l'iveva pater 
iamente” povertiito; PTostanî > ponno' esser: certi che 
quello che*sonò ‘Senipre strito; strò sempre per loro; 
ogni stadio porrò nel procurare la lfelicitàloroy))stiuri 
sacrifizio mi sarà grave per conseguire \questowfinei 

Facciano le Signorie Loro palese aì Toscani tuttivi 
sentinienti qui: espressi; e ssi assicurino che al momento 
che giungano più estèse, finora desiderate, notizie,,sarò 
a prendere le necessarie misure, per riassumere da me 


| le redini del governo della Toscana, 


Molo, di Gaeta, il: 20 aprile 1849, , 
LEOPOLDO. 

= Riportiamo dal ,Monit. Tuse il documento, che 
segue: 

Uno dei tre. cittadisi che dopo, la partenza di, Leo- 
poldo IL da Siena assumeva il governo proyvisorio della 
Voscana, li utto febbraio scriveva al ministro della fi- 
nanza così: 

Carissimo ministro, 

Occorrono ilenne spese nel momento. Sebben pic- 
cole, i nostri incaricati non hanno modo per sostenet- 
le. Dà l'ordine perchè siano passati alcuni danari 
Niccolini, Ma. sollecitudine, 

Credimi ecc. 
Dall’Uffizio, 8 febbraio 1849. 
Tuo uffa amico 
{:. Mazzoni. 


Stimatissimo sig. Casanuova, avrà la bontà di con- 





antitesi davanti un melanconico;abituro, con ponte leva- 
toio fiancheggiato, da alberi opachi. 

Il ventò .tace;ve is molini (oziusi,, 1. hanuo,; raccolte, 
cone braccia, le loro.granil’ali, neghitoso;; I imugnai ssi 
prevalgono, dell'intervallo; in, che..non sode il.ti 
del molino, per cantate in coru una.canzone, allegra» 
mente svogliati ; coi gomiti: poggiativulle, tavole ;su ‘cui 
fuma ‘il-pasto del inattino. 

All’allegra ‘carizone dei ‘mugnai .s'aggitinge in breve 
un dato di capinera, un fresco sospiro verginale, Ella 
è Berta, la fidanzata di G 
che.egli salvò all’istante ‘che sta 


ii; ina povera orfanella 

per morirè nelle acque 
della Mosa, e che festeggia l'aurora ‘della; sia felicità; 
Fede, la vinadre di Giovanni; è venuta.ad inviarla per 
condurla a suo figlio, che l'aspetta con impazienza : ina 
Berta è schiava devoluta alla' gleba; ‘enon puòabban= 
dorate il ‘contato, e maritarsi senza ‘ili'corisensor ‘del 
conte Oberttial di lei signore e padrone! 'Accompagnata 
da Fede, Betta sta per porre il piede sul primo gradino 
dello scalone che conduce al'castello, quand'ecco dirsi 
un'aria lugubre ‘in note di ‘canto ‘fermò, e dall soniiò 
della collina, a guisa di tre Wiiani pipistrelli, apparire 
ire personaggi avvolti eutro lunghe tuiviche nere, clie 
vengono scendendo verso ì paesani, con quel passo lento, 
lenne, quale s'addice a gente dominata da 
alimeggiando all'unisono un testo latino, 
che formola la loro credenza, È una'frase oscura, più 
fatale ancora che religiosa, pressochè fantastica, quale 
Mayerbeer solo sà troyare;; e: tuttayolta, che ritorna: in 


inisuratò, 


un'unica ide 





segnare al signor G. B, Niccolini franicestonî 4 
contropilipresente,se salutandolo distintamente, 
È Suo der,mo servo, 
ADAMI 

NB. La nota originale esiste nel Ministero della. 
nanza.. » 

( Estratte dal Monitore dei dì 9 febbraio, numo! 
secondo). 39 

Li jotto febbraio, (io. Batt. Niccolini, vice-p 
del Circolo del popolò, ‘invadeva la sala-del Co 
generale, ed in nome del popolo proclamava. 
verno proyvisorio nei Cittadini Guerrazzi, Monta 
Mazzoni, e dichiarava sciolti tutti li altri poteri, 

— Leggiamo nel Concilistore: Come il docum 
dalle colonne Livornesi a Pistoia, e da noi pubbli 
dimostrava quali fossero le intenzioni della; n 
‘yornese intorno alle proprietà; così dal presente dog 
menti ‘crediamo assai raro, ben si pare che cat 
disegni non men tristi circa le persone. uf 
CONCITTADINI ! 

Avéndo il cittadino De Attelis; non ostante le' nie 
ghiere.in contrario, yoligto nowinarmi, ai mici ppacil 
dinî, per ayerlo io assistito nella scabrosa giornatà d 
mehica 45 corrente, m'incomibe il dovere di render 
ai medesimi del mio operato. 

Ricevetti una lettera del buon amico De.Atteli 
quale mi faceva conoscere, che noniinato dai dodiei! 
caricati del popolo: a far paîte di una Commissione 
ciale governativa; insieme ad altri quattro individ 
aggiunti al Municipio, si trovava completài 
dai quattro compagni, perchè tre assenti 


gredetti non dover ricusarmi all’appel 
veduta di servire il mio paese, e l’at 

re avessi .in passato ricusato, d’immiae 
che altri molto meglio che me poteyano 
accettai. i 

Ho detto che doveva render conto; ed ecci 

Oltre tutte le cose dì minuto dettaglio spettantial 
locale,il popoloaffollato sulla piazza mandava depi 
sopra deputazione-A chi chiedeva che si niarciasse sép 
Firenze, si rispondeva continmoci, venite arinati; CM 
solveremo. — A.cchi woleva si mandassero, a prei 
per mare: gli ottomila Lombardi che erano ‘alla Spei 
si diceva, mnancar di bastimenti, ma che prima di 
fare, bisogiava accertarsi quali intenzioni essì a 
e.a:quali condizioni verrebbero. 

Fu deciso inviare una deputazione a interpellati, , 
noleggiarono a tal uopo due Paranzelle, e si divise 
deputazione in due, per inaggior sicurezza del recapito 
ina interpellati i pàdroni delle Paranze, dichiararono 
il tempo era impropizio, è restò sospesa —.A chi chiede 
che le porte fossero ermeticamente Chiuse, si, 
servare esser cosa ingiusta l'impedire ai forestieri! di 
tive, e di farei loro affari, come irragionevole era d'ù 
tralciare il cominercio, e molto meno l'entrata delle 
rine; erbaggi, bestiami, che dovevano: servire;a: mul 
e il popolo; sitornava;con facilità ragionevole, Si 
ad accasermare le compagnie mezzo disperse, nedugil 
Firenze, e così nel levare gente dalla città senza il 
rizzo, formarne un nucleo da servirsene. ad ogui 
mata della patria, ed averli sotto la nano, 


fl 


Si richiese da tutti î capitani uno stato per deci 
della forza numerica, ‘Si dette gli ordini di ace 
mento, ma il credereste? quasi nessuno venne ei 

Una deputazione del circolo di Pisa venne a fat 
sione ai nostri principi è una deputazione di Lin 
s'inerociò ‘con quella per. conoscere l'intenzione. dì 
nicipio Pisano, Ù 

La, deputazione del circolo Pisano conduceva. 
cittadino Gaetano Bargnani Bresciano, ex deputata! 
rino, e attual commissario della divisione Lombardi 
Spezia, Esso era latore di tre lettere per Guerrazzi, 
tanelli e Mordini che lo accreditavano come talèy. 
damente lo raccomandavano insieme ai suoi 8,000 
bardi —Queste lettere sono presso di me. si 

Consultato anche il prode lombardo; colonnello” 


campo, non manca di produtre un effetto sinistro 
netrante. 4 3 
Tiorunì ad salutares undas 
Adnosin notiine Domini, 
Ad nos venite populi! — 
Sono gli Apostoli anabattisti, Jonas, Zaccaria, € 
sen che scorrono le campagne; predigando le 
trine religiose e. politiche; cioè, l'abolizione, 
legi, la demolizione dei castelli; la divisione dei) 
ricchi, la comunanza delle donne, e tutti i wauiti 
uno stato, di ladroni in, grande. Tutto ciò pet 
gior gloria di Dio.e de’suoi santi. È 
I paesani non poco ingliuati ad accogliere con fa 
cotali sermoni, insurrezionali a cagione delle ru 
delle estorsioni, e dei cattivi trattamenti de/loro signg] 
aflaccendano intorno al nero lersetto. S'esaltano ali 
siero delle loro miserie, e della vendetta che stanné 
compiere sui loro oppressori. Essi pure. passeranu 
foro tempo a nulla fare, si payoneggieranno entro) 
dorati, beranno vini eccellenti, abiterano castelli € 
ayranuo, più a sofferire altri tiranni... che se stessi 
Il coro che ebbe iprincipio a guisa di diverbio.d 
tegole,;si gonfia ed ingigantisce, e diventando ebbi 
suo proprio frastuono, troucato!a tempi eguali dalla fl 
sacramentale. degli anabattisti, cadendo come, sordo@ 
more di picozza sur ua ceppo, passa dal cicaleggio i 
vociferazioni, dal mormorio al tuono, e diventa it 
e formidabile come la collera di uu popolo; Si b 
scono le zappe, si agitano i flagelli, e si fa le visb 
ienar colpi all’impassibile torrione, che nero e. tagil 




















































- Mliosito,. 1 Pisai doycvano troncare Ta corrispondenza 








naro, 
Alle Gre» tt pil gilmise von dii ‘treno straordinario 
dai Pisd'tina depiitazione del popolo e del’ Municipio, 
portando una deliberazione di. quest’ultimo firmata dal 
gonfaloniere; Ruschi,. che chiedeva, di, unirsi, /u03y di 
conoscere; leiinostue fanzere i nostri mezzi, e: chei scanì» 
bievolmente' commnicaridovi i ‘risultati; ‘si sarébbe: risot 
tito” il da farsi Quiridi ‘ristretti Vini sediità segreta’ ci ii 
feritono ehe una stilfetta' avendo perduto Ta bolgetta 
o forse toltale, credendo contenere cosa di valuta, € poi 
gettata;]si, eva, rinvenuta sulla: pubblica ia, e contenere 
lettere: del riostri più siccerrimi nemici; :pervil loro cons 
Telitito assai care per soî, petehè patentemente' ti par 
Tesayano in quale scoraggiamento, è paura, stavano | 
nemici nostri, chiedendo, aiuto, a, lirepze,, mentre essa 
abbisogna, del.Joro», Facevano.i conoscere: la .inconsè- 
guenza della reazione, e ci mettevang:al futto, di poterli 
schianmiarb v bid 

Possesiori 
Uit fido” cittadino fu spedito a Guarducti, altro ‘a Pe- 
tracchi, scongiurandoli se volévan salvare la patriara yo- 
Juve. verso Pisa;» ovessanébbero incontrati. «da rforza}sper 
ditadai Livorno; e fire insidie un'operazione! dicsalva- 
gione chè qui ion vale 'spicgire? Gli espressi intuiti det 
JPoccomente, partirono” a Ore 11 col tiéno straordinatio, 
le hellanotte.avevano, pensato, al. modo . di, condurre. a 
ssalvanînto: la: barca; clindo; le disposizioni necessarie 

ui rispondere: almessaggio» del Munitipio 7 Pisatiol Ad 
GUesidie' quesl'ultittio furoho invitati i “elttaditi diret: 
ficdUife Dogiva, € Posta delle lettere, conumissitio di 


Lo 






































‘guaia, c-cassiere, dell'uffizia del Porto, nel tempo. di ore 


ù 





ue a dare uno‘stato di cassa e non disporre del dandro 
nin ita della *Cjomissione, Macon dolore di- 


fato, ‘che fin ui dre dodiki Nessitio AVEVA: risposto 'al- 
ai 








lelegrafica con Firenze, e attivare, quella fra Pisa e Li- 

Loti 

Ciiiamiatb tutti i capitani delle compagnie accasermate 
per conosce coli Iprecisionie Ta nostià fotzà, sì ‘trovò 
lelle si ‘agiva con lentezza, è che non potevasi al momento 
contare che su'pochi;.centi, di uomini armati per, ib che 

fender andate, incontro;va Petracîlii el Guarducei si 
era deciso di unirvi i volontari arruolati! dal maggior 
Filiiani] ina interpellito, disse: Chiaramente ché uesta 
eta come truppa staiziale ivgaggiata per un anno, e che 
questa non ayrebbe, fatto che.il servizio interno;e guar= 
datesle:anni.che erano in. fortezza. L'unica: proniessa 
chevsi poterotterene davlui fu, che avrebbe matidato lo 
atalo nunierico in “un *fogliddi*danta. 

Vedendo che nemmeno il Bartolommei veniva a rile 
varo) vedeéido che nessuno obbediya'aî suoi ordini; il 
Perdttelis mi, domandava consiglio, ed..io ;con,.la..co- 
scienza di onesto momo non: potei. dirgli restate; ve sic-: 
come. vi dovevano) essere altri; cittadini che amavanovil 
proprio! puese, To decisi dimettersi; 'edl'i0 mi #itirai'a 
ore'11 afftimeridiane del 16 aprile, nella convinzione di 
non iver fatto che iL dovere di buon cittadino. 
Livorno, 17 aprile 1849. 
alislae 9° mao Curto Noratt. 
UE Riceviamo da Massa ‘le seguenti notizie ; 

La guarnigione non si è aumentata che di, tre o 
quattrocento, uomini al più, Quindixi. timori che' queste 
tiuppe siano; per 'invitdere Loscana sono: senza ragione; 
sépure rion'sono’ originati dat vaiiti di alcuno’ di questi 
ufficiali; ché al mostrare forse di ‘@sseré’innanzi nei se- 
greti del governo, va dicendo che tra poco gli austriaci 
entrerauno anche in ‘l'oscanà, », (Man. Tose). 

Livorno; 23 aprile. -—La giornata di ieri passò abba= 
stanza tranquilla; vi: furqualelie allavine; ma di'leggera 
conisegiienza. 

Oggi è domani sono i. giorni in cui gi decideranno TE 
nostre sorti, Il'popolo è chiamato dalla. Commissione 
governativa ad approvate, 0 disapprovate iu.tutte, le par- 
rocchie le condizioiii proposte: all'unanimità! dalla ine- 
desinia, é sond definitivamente + : 

1. Minteifimento ‘della ‘Costituzione’ del 1848, voi 
guardia nazionalé armata. 


























se né sta ‘a vedere come, vada, agitandosi alla sua base 
questa rivolta. } i 

Il conte)Oberthal; caldo di vino e di libidine; esce dal 
suo palazzo, Crederete voi forse che sia per esser posto 
ini pezzì da quella furiosa moltitudine? Niente ‘affatto. 
Egli invvisiia uno di'quegli apostoli uno de’ suoi vecchi 
cautinieti, cacejato, come ubriaco ; minaccia di fi 
piccar i due, altri ad un merlo della torte, e'd'un ‘gesto 
fa tornare tutta quella canaglia al dovere; tanto è vero 
che l'abitudine alla schiavitù deprime'il coraggio iano! 
Irpaesani ele volevativ’ nteiderlo, finiscono per inchi- 
narsegli fino a terra, Fede e Berta s'ayvicinarto' ad: Ober= 
thal | 
attrici ‘esprimono! un pensiero! pieno di freschezza e di 
emozione; gli chiedono la necessatia:' permnissione pel 
matrimonio. Ofertlial} che trovò assai gentile è bella 
la contadina; rifutà éon modi i più garbati del mondo 
la sua autorizzazione, e non vuole che una perla così 
preziosa ‘esca dal suvicdomiidii. I paesani addestrati da 
Fede, insistono; ma uno sguardo del conte basta ancor 
uiba volta a disperderli. 

Ciò non pertanto Ju frase lugubre degli anabattisti 
che vannotaltontanandosi rumoreggia ancora dal fondo 
del'teatto come una minaccia di vendetta: quelle «tre 
righe di Tatino, almeggiate e: bortvottate da tre fana- 
tici rovesciemnno: un sì:potente signore, e faranno pie- 
gare a guisa di carigne Je forti mura del suo nido mer- 
lato. di ny 
._ 1 teatro cambia; evi troviamo all'albergo di Giovanni 
in uno del sobboighi di Leyda, I contadini colle loro 











e. con una bella romanza a due yoci, în cui le 











































sotto il governo provvisorio. 


Ri questo tesoro;igi accingemmo all'opra. | 








MU MISORGINENTO 


2. Gubrmigione ‘toscana’ eselisi i Veliti; i 
3. Liberazione di Guerrazzi, del Pettacchi, ed abifii- 
stia; 
4: Proseguimento dei 1 





voti della Darsena intrapitesì 
(Riforma): 
Me Ie E ROLE 
Roma. — Assemblea Costituente, inrnata del DD. 
L'ordine del giorno porta la nomina della Commis- 
sione “deéretata nell’ultiina seduta per Ja liquidazione 
da'farsi con Torlonia dell'appalto dei sali. 
Il'Presidente invita l'Assemblea a formare Je schede 


per tale nomina. 


UIL Wresidente chiama la discussione sul rapporto dei 


tittadino Ravogli. 
"i discutono le ‘tre proposizioni: 


È i 
1. Riguardo ai religiosi, che desiderano. di prender 


le armi per la patria, 


2. Di formare uno stabilimento, in ogni, città per l'e- 


sercizio del tiro di carabina e pistola. 


3, Sulla riforma della direzione ed amministrazione 
postale. 

L'articolo 1 passa all'ordine del giorno. 

L'articolo 2 viene raccomandato al triumyirato. 

atticolo 3. nomi si: pò: esaminare perthè presentato 
in auido; itregolare: 

L'Asseinblva: però: non) lascia l'opportunità div espri 
mere ill desiderio, che venga quanto piîma riformato il 
sistema: postale; ve’ passw all'ordine del'‘giornò; 

i blo Presidente comunica ‘un deeteto ‘del''trivimiviràto 
portante: l'abolizione dell'appalto de'. tabacchi! comò! 
Sciuto!) sotto; il nome ‘di; anmiinisttazione’ ‘coniteressata; 
e sì ordinai chessi proceda ‘alla’ protità liquidizione: 

IL ‘’PRIUMVIRATO 

Co'hsiderata l'urgenza’ di coniar la miaggior tuantità 
possibile di'inonietà , Gride sopperité al pubblico bi- 
sogno; 





Ordina: 

ti Nelle zecche! di Roma e di Bologha, è hegli' offi- 
ci ‘del'-bollo; degli ori el argenti negli altri Tuoghi dello 
Stato sotto designati, sarannò éoimprati'gli argenti tanto 
in pasta’ chie » manifatturati, ‘pel' valore’ netto‘ chie sarà 
riconosciuto, | 

2.-Sùl'‘valore ‘stesso! strà inoltre detordato lin premio 
mon' miiidre del’ dieci’ per Cento, aumentabile ezìandio 
secondo î valori delle rispettive piazze, da riconoscersi 
è stabilirsi ‘dui presidi. 

3 Coloro che recherannò ‘argenti ne' luoghi designati 
titeriannouna ricevuta ‘indicante la quantità, il titolo, 
il valore reale; la ‘esibiranno ai presidi che vi aggiun- 
geranmio”il' premio ed il'‘vistà pel pagamento; la esige- 
rabnoldai ricevitori nazioneli; 

MIEGLi ‘fici del bollo; piési gli ‘opportuni concetti coi 
phesidi, spedirabmio “alla zecca di Bologna gli argenti 
raccolti nelle quattro Legazioni; ‘e illa zecca di Roma 
quelli appartenenti alle ‘altre proviricie; ‘insidie alla 
specifica: «degli ‘argenti’ spediti riconosciuta’ vera dal 
preside. Î 

5» Sarà assegnato un forido sufficiente alle casse na- 
zionali! pei; pagamenti sopra espressi che verratiuò ‘effet 
tuati a vista, e colla semplice esibizione dei certificati 
vidimatiidal ‘preside; come all'att. 2. 

(Segue dundicazione: dei Iuughi ove sarumno ricevilti 
gliilarge: ti): 

Roma, 22 aprile! Stassérà il' tempo pidvoso' ha'iinî 
pedito ai Romani ‘di festeggiare il giorad della fonda: 
zione! di Roina. Sarà differita ad’ altra sera la promessa 
illuminazione del Coloseò, ‘del'tempio' di Venete; dell 
arto:di ‘Fito:e degli altri morumenti antichi. 

(Positivo). 

— Domeliica'avril logo sulla piùza ‘di $. Pietro una 
grande rrivistà, fatta, dicesi; dil''mibistio della guerta a 
tutte letruppe iui riunite, e che ‘ascendono  a' circa 
8,000 compresivi i darabiniteri. Linedipol' aleubi batt 
taglioni* di quella truppa' Si dirigeriuno versdilLcampo, 
chiecsecondo! gli uni‘ pianterti a Torti) Secondo altri 

(Codtit. Rom). 
, 23 aprite:— Dopo l'arrivo del 3, leggero 
i qui} alcune, compagnie di diagoni. dell’Aita 
Romagna, e verso sera poi dai confini Toscani della Por 
retta arriyavono i prodi Polacchi ecgli animosi Lombardi 
già al servizio di ‘Toscana, armati di tutto punto e'discre* 
tamente equipaggiati. Figli di due terre infelici, min geite= 

















giunsero ie: 





comati ballano il valtzer, cantano e bevono rallegrandosi 
col locandiere del suo vicino matrimonio. 

Zaccaria, Jonas 'e'Matthisen, ppoggiati ad uia tavola 
davanti nà bottiglia di birra , fissano Giovanni con 
otchi pertetratî e pensirosi. Trovano che il locandiere 
somiglia tatto, da rimanerne ingannati, alla statua del re 
Dayide che si ammira nella cattedrale di Munster, e sono 
d’avviso che una tal somiglianza pottà molto giovare al- 
l'adempimento dei Joro progetti. Intavolano convers 
fione' con Giovanni, già predisposto ‘all’esaltazione dalla 
Sua stessa pietà e dalle letture bibliche. Giovanni loro 
tacconta un sogno fatto. Egli si vide durante il suo sonno 
coronato. re, consacrato; profeta; incensato nella catte- 
drale; sulutato; col ome: di David e di Messià, circondato 
di fiamme, e perseguito da due voti; una delle quali gri- 
dava maledizione | è l’altra clemenza, 

Gli, anabattisti rayvisano. in ciò un avvertimento del 


cielo,, € al. paro delle, tre. streghe a_Machet;' dicono a 
Giovanni: tu sarai re. 








Questo quartetto è di un effetto meraviglioso, anzi una 
delle parti principali dell’opera. Il turbamento di Gio- 
vanni contrasta felicissimamente tol tuono affermativo e 
dogmatico dei tre apostoli. immutabili. come Ja fatalità. 

Giovanni, tuttochè il sogno abbia»prodotto mel suò 
cervello la: prima scossa dell fascino; non può prestar fede 
a consimili predizioni; d'altronde non ha che un desi 
derio a compiere: vivere felice con Berta: ina un voto 
così modesto non sarà adempiuto. Berta, che (a stento 
potè involarsi agli artigli di Oberthal,. presentasi tutta 
affannata a piò nudo a Giovanni; seongiurandolo a na= 








Fose; vengono ora quì per unîrsî a nof e spargere valoro> 


T La Camera dei pari ad. unanimità ha votato la. sotto- 

















Sainente il loro sangue per la! causa dei popoli: Un altro 
distaccamento giungera ancora per la stessa via ina non 
. Essi debbono fuggire da una ‘terra, che doveva 
bf altro modo preiiarli ed accoglierli! Noi speria- 
mo He per loro faremo e per gli ‘altri che'actorrerarno, 
Ciò che non è stato pur ‘troppo fitto da ‘altri figli della 
stessa madre, l’Italia. Alloro arfivo molto popolo fu ad 
incontrarli; e con plausi ed evviva ai fratelli di sven- 
tura furono accompagnati al loro destinato alloggio. 
Ù (Ira Febbraio . 











«Leggiamo nel Nazionale: 
Narout, 17 aprile. Questa mattina è giunto da Pa- 
lermo un vapore francese colle seguenti noti 
1 generali francesi, che si erano;recati in Sicilia, per 
combattere, hanno rinunziato al comando e sono 
partiti. 








missione al re pura e semplice, i 
La Camera dei deputati l'ha votata (alla maggioranza 
di 60 voti contro 30 con qualche modificazione. 








Si vocifera che in Palermo xi sia stato qualche tram- 
luiito fra i sollevati. 4 

Per via particolare; ho.la notizia che in Palermo il po- 
polo: è iusorto dopo alcune, proposizioni, di accomoda- 
mento fatte dal Parlamento e dal Governo, dimodochè i 
componenti’ di questi furon costretti a fuggire. Pare.in- 
tanto, che il Senato (municipio) abbia, profittato di tale 
mpyimento per imbarcarsi sopra, un piroscafo. francese, 
e Fecare al re di Napoli la sottomissione della città, di 
Palermo. -- Questo atto arbitrario di pochi uomini, yen- 
duti al Borbone, non può produrre che la guerra. civile, 
poichè è certo che Palermo non cede al despota se non 
chè dopo aver esaurite le sue forze tulte. 

Stava scritto nel destino della eroica Sicilia, che dopo 
aver dato all'Italia una spinta tremenda. per lo, acquisto 
delle sue libertà, or. debba essa risentire tutti i. mali del 
malaugurato rovescio della causa italiana. Ma la Sicilia 
almeno cadrà onorata, 














ESTERO; 

AMERICA. — Stati Uniti, — Uno de' primi atti del 
nuovo presidente è stato di vietare il duello nell’eser- 
citò americano. Gli uffiziali duellisti saranno cancellati 
dai quadri, e non sì richiamerà, al. grado, nessuno di 
quelli che il suo predecessore abbia eliminati per que- 
sto Imotivo, i 
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SPAGNA.-— Map; 17 aprile: — Nella seduta del 
congresso di ieri; dice il Clumor publico; il'sigaòt 
Gonzalez Bravo' avendo’ interpellato ‘il ininistro! degli 
affari esteri sulla questiohe' di sapere se il governo 
fiatitese avea permesso al conte i Montemolin d’ ustir 
dalla Francia per la frontiera che ‘gli. piacerebbe, il 
ministro rispose’ ;'che il'‘\Ministero non ‘aveva ritevuto 
aleyn dispaceio: a’ questo ‘riguardd; ima ‘che non si po- 
tevà supporre (che il governo francese avesse accordata 
una tale permissione; per lè buone relazioni in cui si 
trovava col nostito') e per gli sforzi che faceva affine di 
impedire la guerra vivile. 

« Ieri correa voce în congresso, dice 1° Meralilo di 
Madrid del 18; per lettere giunte’ da Igualada , che î 
Tristany con altri cabecilla, ‘è ‘atconmpugnati dalla mig- 
gior prrte delle forze degli insorti, hanno fatta la loro 
sottomissione alla régina, il giorno 13, in Calaf. Il 15 
sì spertiva che entrassero' tutti in Igualada uniti alla 
colonna che si era recata a Calaf appunto per riceyér 
la.loro' sottomissione. ‘Tia poco queste notizie saranno 
officialmente confermate. 

« Alle 8 ‘oré del’ mattind del ‘giorno! 11%, dice dina 
edrrispondenza di Catilogha ,'sono stati fucilati il cal 
becilla Planademunt e l’ aiutante di' Marsal, Rometo: 
Planademunt è morto! come muoiono" gli assassini, ‘da 
collardo e con tremiti' convulsivi* ‘ina’ Romero ;'affers 
rando la canna del’ fucile dl'rino' dei soldati, ippuntò 
la bocca dell'arma’ sopravil sò cuore; ‘e gli intimò di 
far fuoco. Romero! era stiità! ufficiale hel reggimento 
del re; ed essendo caduto! prigioniero; si nise digli ordini 
di Marsal ». 








Scrivono da Cardona, che diverse colonne si) diri 
gono contro Cabrera, il' qualé; da'ipuanto pare, Ta ta 
dinati? fritta’ la gerite che ancor gli rimane + lo' seon- 
tro sarà decisivo. I colonnello’ Solario, è il'brigadiere 
Pons specialmente ‘inseguono il capo carlista, il quale 
con 400. fanti è 100 cavalli di Marsal,. si. trovava il 
giorno! 9! presso Ardevoli 

Serivono ‘da Tora, che Cabrera giunse mel: villaggio 
di Ardevol comuna parte della fanteria: e della caval 
leria di Marsal, cui si utiiva/il'oabecilla Negre di Agra= 
inunt ; alla testa di 25 cavalli» H brigadiere Pons si 
ditige verso/Cataf | donde pare che' voglia assaliv’ Ga 
brera; 








FRANCIA.— Abbiamo la-buona sorte di ,poter metr 
tere sott'occhio deirnostri lettori il primo prodotto della 
nuova legge sulla stampa e perle affissioni in tempo, di 
elezioni. Ecco, un curioso saggio di cartelloni, che. co» 
priranno ben presto i muri di Parigi. 

PROGRANMA ELETTORALE, DEL COMUNISTI 
RIVOLUZIONARI, 
Quando.il popolo è digiuno, 
nessuno deve mangiare. 
(Blanqui, davanti all’alta-Corte di. Bourges), 

Noi veniamo in faccia al paese a stabilire i principii 
che. debbono rigenerare il vecchio ordine che. sta. crol: 
lando. La, nostra dottrina, che viene ‘adottata -da;tutti 
gli, uomini di: buona fede, non è nuova: essa: è la.tradi= 
zione rivoluzionaria la più; yera;, essa, «ebbe, ad. apostoli, 
in tutti i tempi, gli uomini più grandi. 

Questa dottrina s'impossessa ogni dì più della umana 
îaigione. Le scopeîte della ‘scienza ‘ne tendono'indispen- 
sabili nuovi pera la cui evidenza sia dimostrata' con 
argomenti messi: a livello di tali scoperte: 

Noi riconosciamiolin' titti gli esseri ‘uimatii un dilitto 
amterioie, preésisténte ad''ogni società: quello di ‘vivere. 

Noi intendiamò ‘per vivere lo sviluppo! iritero di tutte 
le nostre facoltà e l’intero soddisfacimento di' tutti i‘no- 
stri bisogni. 

Sì &Ta riutione generale di tutti gli esseri associati 
in un interesse comune, che forma il' criterio della vec 
rità dei nostiì principi; sparirà quindi ogni antagonismo, 
ògni tirannia, ogni lotta fratricida; il nostro ordine so- 
ciale è la comunanza. 6 

Noi riconosciamo i principi del comunismo al'di s0- 
pra delle maggioranze faziose ed oppressive; ed ‘innanzi 
ad un ordine sociale che va disolvendosi, bisogna che 
una’ mano vigorosa, un uomo persuaso, 'elerminato e ca- 
pace, precipili la società nelle vere vie, e non deponga 
i suoi poteri che quando st sarà stabilita l'assoluta ugua= 
glianza fra tutti gli uomini. 

Noi mon teniaino conto di alcuna delle idee transi 
rie, come sarebbe l'imposta progressiva; e che cosa è 
dessa în, un mondo dove tutto è di tutti? 

Noi vogliamo la famiglia e la proprietà esenti dai loro 
abusi.e dai loro pregiudizi. 

Comunisti! noi abbiamo d'uopo di unirci. Votiamo con 
concordia, ed.i nostri candidati vengano all'Assemblea 
legislativa a sostenere Ie nostre idee, ed a far trionfare 
i principii della comunanza universale, 

Il presidente del Comitato dei comunisti rivoluzionari, 

Ruserti. 














Il vice-presidente Gort, 
I? se)rrettrio IviGund. 
(Pat! Cosistituttortne!). 
= Il generale Lamoriciére lia pubblicato il seguente 
indirizzo ‘agli elettori ‘della Sarthe. 

« Cittadini, — Molte ‘cortimissioni formate néi dipar- 
fiinienti della Sarthe mi hanno offerta la loro compera» 
fione per Ie prossime elezioni. Alcuni vogliono ch'io 
aderisca al programa da loro compilato: altri meno 
esigenti mi chiedono solo una. promessa di. difendere; 
in caso di attacco, i grandi  principii su cui riposa la 
società, la religione, la famiglia, la. proprietà. Quando 
un uomo può esser giudicato da’ suoi atti, qual bisogno 
v'ha d’investigatne le opinioni? Quando parlano i fatti, 
non sono necessarie le parole. Ma gli atti e gli evenimenti 
sonò forse stati travestiti e svisati: in conseguenza io mi 
spieglierò chiaramente sulle quistioni diretteini. Alle per- 
sone che desiderano una professione di fede politica, ri- 
spondo: - Considero il suffragio universale come la sola 
sorgente donde può nascer un Governo regolare e legale; 








sconderla, dacchè è inseguita dai brayi del conte. « La- 
sciala,dice'îl capo di que'uomini d’arini, che non tarda ad 
introdursi, 0 tua, madre che noi custodiamo in ostaggio 
è inmediatamente trafitta davanti a’ tuoi occhi». E in 
fatti un vecchio milite leva un ferro sulla testa di Fede. 
Giovanni altale spettacolo, dopo breve interna lotta fra 
Panor di fidanzato e l'amor di figlio, va in traccia di 
dieta overasi nascosta, e la dà nelle inani agli sgherri 
del éonte. 

Fede esprime la sua riconoscenza/a Giovanni con questa 
fitase: «Mio figlio, nio figlio, sii benedetto in questo 
gioriìò». Frase commovente, grido del cuore che va al 
cuore, e che madama Garcia slancia mirabilmente: Futto 
il testo! dellà melodia è pieno di lacrime, di effusione 
ulaternd è di sentimerito religioso. Il figlio, pensieroso, 
fredib, distratto, agghiacciato,, non risponde ai trasporti 
della‘inaàdie; che egli vuol sviare per abbandonarsi tutto 
intero agli ‘eccessi della sua rabbia impotente. Rimasto 
solo, si sfoga‘ in ‘grida, in imprecazioni, in augurii di 
vendetta. 

















Nel puuto che è maggiormente inyaso da furore, come 
una goccia d'acqua fredda in una caldaia bollenie, ode 
il salto” degli anabattisti che ronzano intorno alla casa 
quali spiriti tentatori, sempre pronti a comparire tutta 
volta che siend' chianiati! 

Atrivaniolalla chitailiata di Giovanni, e gli assicurano 
Ja vendita, «quando voglià arrendersi ai loro progetti; 
l'Aleinagiia‘ non ‘aspettà, pet sollevarsi, che la venuta | 
del Messid arinitinziato , e Giovanni aduna in sè tutti i 
segni elie ‘lb attesterebbero. Da questo giorno non ha | 














più madre, non: ha più verun bene terrestre. Egli ap- 
partiene interamente alla novella fede; e gli apostoli lo 
trascinano seco, loro,, senza permettergli di dare un 'ul- 
timo bacio iù fronte a Fede; ‘addormeritatà nella vi- 
cinù stanza. Tutto: questo: pezzo; ripieno! di verva fana! 
tica) rapisce: pare che il terzetto sinistro creda a mezzo 
alla propria impostura, e prodiice un iniumeriso ‘effetto 
drammatico musicale. 

Al ter atto: l'insuriezione è scoppiata. Giovanni di 
Leyda alla testa degli anabattisti», ‘assalta i (nobili ‘dei 
loro: castelli; Je monache mè’ loro rconventi; i' vestovi 
nelle loro città: Seguito! da una schiera di fanatici sin: 
ceri ‘edi saccheggiatori non meno coscienziosi; scatcia 
davanti. a sè lè popolazioni spaventate come fossero 
mandre d’agnelli. Preteduti dal terrore, vanno di vit: 
toria in vittoria. Il campo anabattista è posto innanzi 
a Munster sulle rive: d'uno ’stagho» ghiacciato, ai ‘cone 
fini d'una selva. Forse l’arte della (decorazione rion fu 
spinta giammai più innanzi: Non è più pittura, ina Ja 
stessa realtà. La brina tiene sospeso il: suo gelido pe- 
luzzo ai tronchi; della foresta. E terreni sono' ghiacciati 
e bianchi quà e.là da striscie di neve. Sullò staguo rap 
preso dal più profondo, stanno i selchi é leimpronte 
dei ferri. In fondo il profilo, di. Munster, con le! gue 
chiese, i suoi campanili,, le: sue.torri;-le ‘sue fortezze 
merlate, appare disegnato, ora in chiaro; ora in'oscu- 
ro, su di wa cielo variabile per le nubi chiéivà addens 
sandovi un: freddo, vento) del. Norte. 





(Continua). 
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a mio parere sarebbe un delitto politicoil non riconoscer 
la volontà della maggioranza dei cittadini, espressa rego- 
larmente nei collegi elettorali. Con quest'idea compii un 
grave.ed:iinportante (atto, Votai, la costituzione del 1848. 
Col mandarla francamente ad esecuzione si può mantener 
la speranza di: poire.un termine alle:rivoluzioni. Tal è.il 
mio modo di pensare relativamente. alla costituzione; 
perchè coll’aprire..la via.aî miglioramenti che si possono 
credere, necessarii,. ‘tutte; le lotte, si possono restringere 
al. campo della libera discussione. 

Brevemente, parmi che non satisfaccia solamente alle 
necessità. del presente, ma, contenga altresì. ;il germe dei 
progressi possibili nell’avvenire. A coloro che mi dicono; 
che gli assicuri della mia cooperazione per la difesagglel- 
l'ordine sociale, risponderò solo, che quando esso, fu 
gravemente ininacciato, è violentemente ‘attaccato 10 fui 
rielle prime file per difenderlo. Se} che Dio non' voglia! 
simili mali dovessero nuovamente ‘affliggere il’ nostro 
prese; ‘farei ‘ciò che già feci: il mio vessillo (chè niuno 
combatte senza un vessillo) sarebbe quello sotto cui 
combatti Pànarchiay quello della' repubblità; quale la 
desiderò l'Assemblea nazionale, quale fu fatta dalla co- 
stituzione. Un anno fa mi affidaste V’ incarico di vostro 
rappresentante, Spero di averlo compiuto fedelmente e 
utilmente; voi tuttavia dovete giudicare: Noti lio nulla 
da rinegar del passato: esso v'indica la lines ehe seguirò 
in'avvenire. Accetto pel dipartimento della Sarthe la 
candidatura offertami; è nîn'altra: poichè sono soprat 
tutto sollecito di ‘ricever’ nuovamente segni della ‘confi+ 
denza che dué volte giù mi deste. 


__ALEMAGNA, — Fraxcororte;. (21, aprile. — La re- 
lazione della Commissione. dei trenta, vehne oggi, stam- 
pata e distribuita. La discussione. mon ayrà fine, prima 
di lunedì, Nessuno dubita chela proposta della mag- 
gioranza; sia. accettata,, salvochè so pravvenga, qualche 
accidente, inaspettato. Le notizie di Stoccarda, comunos- 
sero. vivamente, 

Bento, 20 aprile. -- Nella tornata odierna - della 
prima, Camera il conte Dyhn, interpellò il Ministero 
se fosse in grado di ragguagliar Ja Camera delle istru- 
zionì date al plenipotenziario speciale inviato a. Fran- 
coforte, è della risposta del Ministero alla nota austriaca, 
Îl conte Arnim rispose: ‘« non poter rispondere a si- 
mile. interpellanza attesochè i negoziati fossero tuttora 
vertenti; fra pochi giorni però aversi una risposta de- 
cisiva ». Richiesto dal presidente se .il suo rifiuto fosse 
temporatio oyvero definitivo, îl ministro rispose in que- 
stultimo senso. V'ebbero allora nella Camera e dalle 
gallerie segni di disapprovazione, 

=? Il sig. Beckerath giunse stamane alle 6 da Fran- 
coforte per mezzo di un convoglio straordinario, oude 
conferir col Ministero intorno alla, soluzione definitiva 
della quistione tedesca. Egli ebbe prima di mezzogiorno 
una conferenza coi ministri ed a inezzogiorno un'udienza 
dal Ne, Verso sera interverrà nuovamente ad ‘un'con- 
siglio dei ministri. Corre voce ché, il conte Arnim si 
fitiverà dal Ministero. -- Nulla si sa ‘di positivo del 
nodo di vedere del governo sulla ‘ quistione tedesca : 
dgui' gionito, ogni ora ‘corrono voci contraddittorfe, 
Quello che un istante è certo, viene un istante dopo 
smentito. Ma ciò che sembrà più che tutto positivo, è 
che la*Costituzione forma la pietra d'inciampò, 

Sroccarpa, (24. .apri/e; -- La Camera stette raccolta 
dalle, 6,12 del. mattino sino a mezzogiorno per de- 
lib sulla, accettazione della Costituzione, Il signor 
Stockmayer propose di riconoscere la. validità di essa, 
e che si diebiarasse reo. di alto tradimento. chiun- 
que ‘operasse contro al suo dettato. , Questa proposi- 
zione fu dopo un vivo e lungo dibattimento, accolta da 
46 voti ‘contro 24. 


AUSTRIA, — Prevorizione:sulla procellura’ nei ‘casidi 
traxgressioni‘di stampa, — (Continuazione).—(V.Ri- 
sorgiihento, mumeri 405-406). 

19. Se l'accusa non venne fitta dalla procura di Stato, 
deve essere concessa per parie del g.ud ce d'istruzione la 
revisione degli atti anche all'accusatore privato, € l'accu- 
satore deve quinili proporre al giudice d'istruzione, dopo 
ricevuta la relativa istruzione entro tre giorni, ìl comple- 
tamento di essa, qualora vi trovasse. b sogno, ovvero, se 
fa trova di già completa, egli consegnerà entro otto g orm 
nno scritto di accusa mumto dei requisiti indicati nel $ 
48 presso il giudizio, o darà a protocollo l'accusa pre 
il grud:ce d'istruzione, 

20,(Qualoracentro-il termine stabilito/non.siavstato pro 
posto al:completamento dell'istruzione, -nè:dalla procura 
diStato, nè dall'aceusatore privato, ce che:l'accusa non 
sla, stata consegnata, hè data a protocollo, 1l.g ndrcio non 
ha.da ricevere pilo scritto d'accusa, ma'sospenderà l'ul- 
teriore procedura, netterà in. disparte gliatti; ne-rendera 
avvertiti l'acensatore e l'accusato, rit recà a riclrvesta’ di 
quest'ultimo 1 sequestro, che per casò avesse avuto luogo, 
erestimrà purea cauzione. che-fusse stata ‘confiscata. 

Qualora:l'aceuisa venga presentata atempordebito, ri giu! 
dizio.destina la g.ornatavdélla pertrattazione; in pari tem 
po esso comunicaal duplicato dell'aceusac all'accusato e 
gli orama di,comparire mel gior no stabilito del giud 210; 
09, s0l0,0 se vuole con nndifensori zie dì fir notralgidi 
zio, almeno 5 g orni:prma delipretisso giorno, quer testi 
monine peri cheseglixtiole vi siano invitate, nonché vil 
difensore da duneletto, dl difensore non:può vessere (letto 
che.tra i legali-chesb Aînò nevphesi della corona chè pre: 
starono giuramento per ua impiegnigiudizial4, orche:soni 
abilitati per l'avvocatura; 

21, L'invito diicompari menlovato nel paragrafo van 
tecedente, devevenirfato all'accisato, atmetio ‘8 ‘giorni 
prima di quello in è seguait guibizio; 

22, Liaccusatore: può ‘chiedere che venga @mmebssa TA 
procelora:d' istruzione; La tal caso eglieonsegniera gire sto 
1.gudizio lo sermo! dr accusa muito ‘der requisiti mili 
cabine! f18 invece dell'accusasimeeata nel:$ 12,58 ciò 
entro il ieri ne preserrttà del SI; questa. Faske pirveee 
duto un'seguestro. E se non avesse avuto luogo un se- 








IL RISORGIMENTO 


questro, esso, può. venir chiesto in questo seritlo d'aceusa. 

In seguito ad uma tale prima accusa, la quale fa nel 
tempo stesso la vece dello scritto d'accusa, il giudizio sta- 
bilirà senza indugio la giornata per la. pubblica pertrat- 
tazicne, qualora trovi che l'accusa sia fondata e ian sia 
necessaria una procedura d' istruzione, e dovrà ricono. 
scere nel caso del $ 16, se l'accusato abbia ad essere cat- 
turato fino al tempo della pubblica pertrattazione, oyvero 
se abbia da esser lasciato a piede libero verso un'adeguata 
cauzione. Qualora poi il, giudizio ritenga. l'istruzione 
come indispensabile, esso osserverà quella procedura la 
quale deve esser incamminata in seguito ad un'accusa 
indicata nel $ 12. 

25. Qualora per la trasgressione di cui viene incolpato 
l'accusato vi fosse stabilita la pena del carcere, il' giudizio 
gli assegnerà în via d'uffizio un difensore eletto ‘tra uno 
dei leghi indicati nel $*20, se l'accusatore non volesse 
eleggerlo da se stesso, 

24. L'accusato ed il suo difeasore hanno diritto d'esa- 
minare nell'ufficio giudiziale gli atti dell'inquisizione. 

25. Alla seduta giudiziaria vengono invitati, oltre all’ac- 

o ed il suo dilnsore, anche il‘procuratore di Stoto, 

satore privato, i giurati, e infine quer testimogli e 
Deriti che verigon richiesti dalle part 0 della prochfa di 
Slato, o che sono ritenuti necessari dal guidizio. % 

26: La seduta’ del giudizio è pubblica! "Come uditori 
nos possono interventre che adulti. Ad'armati nom é per- 
messi l'entrata nella sala del giùiizio. 

27. Il grùdizio può prendere in ‘qualangdue momento 
della stussione delle isponzi'otti perché Ferigano allon» 
Limati dalla ssla gli umore se colla pubblleità della per. 
trattazione venisse Tesa la moralità, qualora questo allon 
lanamento venisse deciso th via Ufliciosa | ovvero n se- 
guito a'proposta della prioclira di Stato d dell' accusatore 
privato o dell'acchsato, ‘è che questa” dec!à! One sia stata 
presa In seguito a tha pertratiaz one è consulta segreta ; 
l'esclis one degli aditori non si Esteride però alle persone 
atte au ‘assumere l'incarico did feilsorì > e tutte le part 
hanno ‘inolite il diritto Ur tenersi alato tre persolie di 
lora fiducia ariche hella' Reduta segreta. | 

28. Sì procederà nel modo steso, qualora" ‘iuipul 
iuante comportamento degli astanti o d'una parte di essi 
rendesse impossibile di contnwire la pubblica pertrat: 
tazione in modo consentaneo' alla Uignità delia cone gu 
diziaria, 

29. 11 presidente ha da sorvegliare che vanga osservata 
nella seduta fa dovnta decenza. Si uranie la seduta uno 
o più degli Gataniti daino der ségni di applauso o di disape 
provizione, il presidbe li fi'sortire dalla sala; qualora si 
Opponessero al suo comando, è ritornassero nusvamente 
in sala, il presidente ordina il loro arresto, ed ha dl di 
ritto di condannarli-secondo le-circostanze nella seduta 

ad.una pena d'arresto fino a tre giorni; conto al 
quale ordine non. è permesso di ricorrere, È 

50, Quand'anche la, seduta fosseseereta, la notificazione 
della sentenza deve essere però sempre pubblica; 

5), Subito che,a norma della legge provvisoria (la quale 
Verrà emanata separatamente perla formazione delle iste 
dei, giurati). viene. stebibia e /comunicata. al. g.udzio, cdi 
stampa la lista; dei guarati, si. tireranno: a (sorte: nomi 
degli iscritt,.in un. giorno pabbi.cato, colla tervento,de) 
pubblico, ponendoli.in,, fante serie-di 100.nomi «per gia: 
schedina, e si destnerà mm pari tempo, mediante la:srte 
per tutto l'anno l'ordine nel quale, queste serie! hatina, da 
formare ogni mese il giudzio der, gruray. na 

52, Tre giorni prima della. seduta, destinata talla per- 
trallazione, saranno destinati quei, 43-g1urati che sengano 
Invita perle. perirattazioni;; mediante un'estrazione a 
sorte, da farsi pubblicamente. in g udzia, e questi 
gono estratti «da quei cento nomi della serie a cui locca 
l'ordine. 

59. La nota di questi 45 giurati viene consegnata all'ac- 
cusatore ed all'accusato il giorno prima.che.«bbua Juogo 
la seduta, în cui deve vesser pronunciato il g udizio su 
quest'ultimo, Questa comunicazione non deve seguire né 
Piima, né più tardi, 

54. Se nel giorno della pertraltazione non sono presepti 
almeno 56 g urati, al numero deve venir completato ‘dal 
presidente, 1n modo (che vengano destinati;coll'estrazione 
a sorte dalla serie destinata (per. al corrente mese tanti 
giurat.; quanti, mancana,a fo,mare.il numero di 56. 

55. Ogngiurato che si assenta senza validi motivi di 
scusa, 0 che s' allontana prima che sia terminata da aédu- 
A, sarà condannato dal giud zio ad una multa pecuniaria 
dai 20 ai 60-fiorim-M. di C. a beneficio dei poveri del 
luogo. 

56. Immediatamente prima che incominci la pertratta» 
zione, viene fatto L'appello huimnale der g'urali a cò con- 
Vocati 1) piresetiza loro ed in presenza del proguratore (di 
Stato 0 dell'accusatore privato e dell'accussio, H 

Il nome di vgni giurato presente, viene depositato n 
un'utna, è da questa vengono poi esiratti i nomi di quei 
che debbono pronunciare la sentenza, [ 

Tosto che un nome viene estratto dall'urna e cum» 
meato dal presidente, hanno diritto prima l'accusaro a 
poi accusatore di r futare Questo giurato senza addurre 
motivi; questo diritto cessa però qualura non rimanga chie 
Il necessario 1umero di grurati. 

37. Taio l'accusatore quanto l'accusato hanno diritto 
di fore un numei0 eguale di rifiut ; se però il numero dei 
Micusat giurati appariace dispari, allora l'accusato.ha u 
diiitto d'esercitare un'r-fiuto di più che l’accusatore, 

58. Se nello stesso oggetto esistono più accusatori 0 più 
accusati, è s'essi non possono comb:narsi intorno l'esere 
zio del diruto di r fiuto, allura la serie progressiva 1n cui 
essi debbono esercitare tale diritto Apettante ad una parte 
sid'all'altra, ed :l rifiuto presentato in seguito a ciò da uno 
ilegli‘accusatori ud accusali vengon considerati come se 
fosser part da tutti, 

19. Itr bunele der gurati viene formato tostoché soriò 
estratti dall'urna ». nomi dei 12 guratte di quel num»ro 
di sostituti da destinarsi per mezzo del presidente, senzi 
chie sta stato 0 abbia porno essere presentato. un rifiuto 
contra di essi, der norma, basta un sost-into, Trattandosi 
i discussion singalsrmente estese, che. si prevede ab. 





biano a durare lungo tempo, si posscno. aggiungere due o 
anche tre sostituiti, : 
40. Il tribunale di esame è composto di cinque giudici, 


compreso il presidente. Un impiegato del tribunale tiene | 


il protocollo. 

Al. Dopoché i dodici giurati e sost ituiti hanno preso 
posto nell'ordine stabilito dalla sorte, presidente rivolge 
loro il seguente discorso: 

« Voi promeîtete e giurate in faccia a Dio e agli uomini 
di esaminare con. altebzione coscienziosa le prove che 
verranno, presentate contro l'accusato, di non lasciar 
inosservato nulla che possa tornar a vantaggio o a carico 
dell’accusato, di non tener discorso con chicchessia primà 
di decidere intorno il soggetto della pertrattazione, di non 
dar ascolto alla voce della. propensione 0 dell'avversione, 
della gioia del male altruî a del timore, ma di ‘deliberare 
intorno a tutte le prove addotte in favore e contro l'accu- 
sato, colla sodezza d'un uomo onesto € libero, secondo la 
coscienza e l'intima convinzione vostra. » 

All'appello nominale che segue dappoi, ogni giurato 
dice, alzando la mano: 


« Io lo giuro; così Iddio mi aiuti! » (Continua). 


Uxcnenn.. Scrivono da Pesthi al Lloyd} che ‘gli Un-' 
gheresi si accostano da più Jati a questa città: già pet 
netrarono ;fino; a Duankess' (adinina posta! da’ Pesth), 
dove fecero alto,; e. ‘cominciarono ..à. cannoneggiare;i es: 
sendosi un distaccamento di truppe austriache fermato! a 
Polsta, presso;il Danubio, ed.avendo purtrisposto coni un 
fuoco vivissimo, gli. Ungheresi si.ritiraronò» Tutte desforze 
dei, Magiari lasciarono le montagne,xe si.trovanosdi pre- 
sente nel:pianoy; per modo che una battaglia. decisiva si 
in:pegnerà bentosto.,La posizione degli imperiali a Wai- 
tsen è perduta, seconda Jo stesso Lloyd. Ma il mede- 
simo foglio soggiunge: « Noi nutriamo una novella spe- 
ranza per la notizia autentica, che una parte del presidio 
di Vienna si reca a prestar' soccorso al feld-maresciallo, 
È così indispensabile che 35,000; woniini, dell'esercito 
d'Italia giungano in, Ungheria, guidati;dal genersle Hess, 
che nessuno più ne dubita.» 

= Scrivono da Pesth in data del 17:,« Molti uficial 

\superiori feriti abbandonano la città: nessuno; sa.dowe 
sono trasportati, La cassa di guerra tirata da ottoscavall; 
e. scortata da uno squadrone di cavalleria, è pronta. per 
partire; tutti i curiosi vengono allontanati, a colpi.di 
sciabola. Dalle artiglierie, dalle vetture diamuni zioni che 
si vedono girare per la città, dai trasporti di soldati, fer: 
e che mandano grida Jamenteroli, ben. si conosce che 
gravi avvenimenti succedono al di fuori; si. vedono inoltre 
trasportare gli insorti prigionieri; e non sî.sa.che.pensare 
di tutto questo, Si è rallentato,alquanto il cannoneggia= 
mento che si udiva ierì e ieri l’altro. Il fuoco scoppiò 
in più luoghi; è proibito di suonare a..stormo: le. offi» 
cine sono chiuse, ina, ai; soldati riesce, di.comprare: qua 
e.là yariì oggetti.» n 

—Sì ha altra lettera, che.gli imperiali dopo la>/scon- 
fitta di Waitzen, si preparavano a lasciare Pesthy' line 
tarsi a difendere Buda,,.Nessuno ottiene. il.perinesso' di 
uscire dalla città, ;e gli. abitanti trovansi in angustie gra= 
vissune, 

Intanto le truppe russe; che. dopo la; presa .di Gron= 
stadt si erano ritirate presso ali. confine valaco; sul ter. 


ritorio della Transilvania, furono nuovamente ‘assalite; 


e costrette a sgombrare affatto la ‘Transilvania e, rien- 
trare nella Valachia dopo aver. sofferto. aleune perdite; 

Dicesi che il generale, Ben sì; prepari con 10,000 uo= 
mini a far una spedizione nel Banato; 

— 10 are di sera, Il rùmore continua. nelle vie. La 
città è illuminata, perchè tutti gli abitanti hanno ricevuto 
l'ordine di illuminare le;finestre che, guardano,le vie. 
Si appiccò il fuoco ad una casa,;e se ne ignora Ja.ca- 
gione. Non sappiamo se. dobbiamo .Jasciar fuori ii 
tratti della famiglia imperiale, od invece:.se.. dobbiamo 
esporre quelli di Kossuth, Dalla. nostra, finestra noi 
scorgiamo cinque incendii; soflia un yento fortissimo ed 
il freddo è glaciale. . 


SVEZIA; — Stoccormay10<aprile. '— ' Giutise ieri ‘un 
corriere-dalla. Danimarca portando un dispaccio Lin cui 
il Governo: danese ‘domanda il soccorso della Svezia “o 
tutt’almeno l'occupazione’ per' parte delle ‘truppe svedesi 
dell'isola: diPinen, (GU) 


=== 
NOTIZIE DEL MATTINO, 


Miaxo. — Leggesi nella Gazz, di Milano, 


Sopra pr one del, Ministero; S..M. L R. A. con 
ima Risoluzione del 4 aprile anno; cor- 
rente sì compiacque di ordinare quanto segue : 

i-A cominciare col gioriio primo maggio prossimo 
futuro Je regie casse emetteraniio viglietti el trsoro 
fwuttanti. il 3- per 100, pel-valore-1iominale- di live 30; 
60,,.120,..600,.4200 e 2400 nelle.forme appareùti dallé 
module diramate agli uffici proviuciali e distrettua 
alle Camere di comuuercio, dove satanno tenute osten- 
Silili ‘al pubblico. V.l'interessi s 
di semestre “in ‘semestre jo di 
chessi .troyerà. indicato néi 





opportune istra- 


ie che straordinarie, 
potranno pagarsi in viglielti nl tesoro fino alla concor: 
renza di una metà d'ogni versamento, è le imposte ca- 
meralî egualinente fino ‘alla Goncortenza d'una meti 
di oghi esborso, esclusi sempre gli! spezzati’ da” parég= 
giarsi in danaro sonante 
4. Le dogane, le, vendite delle privative; tutti glivaltri 
uffici e dipendenze camerali,;le regie poste, i ricevitori 
provinciali e gli esattori comunali Si uuiforni 
premesse regole ancli a benefizio delle parti. a 
5.1 Viglietti del Peri rappresentano le maggiori 
pubbliclie sovrimposte; che; oltre le Sussistenti, attivati 
si dovrebbero. al preschte persopperire cigli ‘attali Di 


stessi. «elle regie | 


x sogni del Regno. Lombardo-Veneto; e che in.tal; 
sollievo dei contribuenti vengono invece ri 
una serie di anùi successivi. Ne saranno emessi 
complessiva somma di lire 70 milioni da esting 
dieci anni seguenti, e ciò mediante apposita so 
1/6. Tale sovrimposta ‘poi potrà pagarsi 
mente in Viglielti del Tesoro;ied il prodotto sarà 
in anno Sliracizto pubblicamente in Milano collii 
vento;e sotto la controlleria della Prefettura del 
Lombardo-Veneto, e di una Commissione di cil 
| eleggersi' dalla ‘Congregazione provinciale di Mi 
Sua Maestà contemporaneamente si degnò di 0 
che coi mezzi così predisposti:siato riattivati i p 
! incombenti. al Monte:dei regno: Lombardo-Vei 
‘ nelle epoche, e;colle modalita; che dalla Pref 
{ Monte yerranno. con apposito I indicate, 
inoltre i debiti arretrati liquidi dell’Ammini 
gia Austriaca. Leg o 
Il governo di Sua Maestà calcola sul' buon 
pubblico a secondare le necessarie ; e transitorie 
sposizioni.a sollievo del pubblico. erario, e dei 
buenti, ed a beneficio dei moltiplici creditori dello 
Sorretto dalla fiducia della nazione, il governo! 
proporre ‘a Sua Maestà ulteriori facilitàzioni nelle si 
dinarie imposte e prestazioni, ché gravitano: sul 
Milano; il 22 aprile 1849. 
Il commissario imperiale plenipoteni 


È lonregucconi. 
Pasi, 23 aprite. —ell’Assembi lea omai y 
la seconda lettura' della’ a sta di concedere 
dénnità ai ‘proprietarii di schiavi nelle talo 
perdite da essi. sostenute per: decreti deligoy 
visorio, dichiavanti Ja «popolazione negra Ù 
proyyisione ‘del governo era stata in origii 
dere 90 milioni pagabili in 40 anni, pt 
missione credè meglio per la inadre pattity 
le colonie: che ‘si pagassero parte’ i | ispecits 
rendita. L'Assemblea decise. che ‘una send 
lioni n.5 per..010.,shrebbe. iscritta. sul, 
a quello;scopo, e che inoltre A ali si 
gati in ispecie un mese dopo l’adozio 
sizione. Si vinse pure senza discussi 
concedente 500,000 fitatichi per misure! 
colera. hei 
= Leggesi, nella Patrie: Gravi notizie. 
st'oggi nell'Assemblea. Secondo lettere p 
rette ad alcuni rappresentanti, due divi 
delle Alpi surebbero'in marcia verso le 
a. I signor generale comandante 
fivisioni, il quale trovavasi a Parigi pet 
ricevette l'ordine di recarsi al quartiere. genei 
&vBonsa pi Panics,,24 aprile.—Il 5 per QI bra 
parativamente ai prezzi di chiusura di ieri di. 
a 87.50, e' il 3 per 010 di 60 cent. a 56, 10, (VII 
* Bencito ; 24 aprile. = La seconda Camera ; ed 
inaggioranza ' di 175 voti, contro 149 , ha rico i 
la validità della, costituzione dell'impero; (34 
Il Ministero per contro.ha, dichiarato non poter1 
noscere incondizionatamente questa costituzione « Ni 
Ben sappiamio,, disse il presidente del consiglio, quali 
sia la forza dell’ opinione pubblica; questa forza pei 
noi-la conosciaò come' l’esperimentato. navigatorec 
nosce quella del vento, e. delle onile;.e della tempe: 
Se egli sì lascia trascinare, non giungerà mai TA pare » 
( 





Sroccarpa, 22 aprile. — La secondi 
conosciuto a grande TAC la tostituzii 
l'impero ; il're però ha dichiarato di non wi 

| noscere nè impero né costituzione , ‘e "fece 
| un suo proclama. L'agitazione va sempre crés 
! città e nelle campagne. Una rivoluzione è imm 


NOTIZIE. ULTIME 


1, Genoya,, 27, aprile. — Oggi il vapore francese 
Stato ci reca la notizia dello sharco,a Civitavecchi 
truppe francesi, non contrastato in modo alcuno. ‘| 

I priwio apparire della squadra francese!) sp 

il preside una staffetta’ al ministro della: gueni 
triumvyiri: ne riceveva istruzioni di rispingere 
colla, forza,,, e impedire, lo sbarco; rimandava; d 
non aver forza da ciò; gli. riscrivevano,. protesi 
meno, è così fu, i RO 

Le truppe sbarcate occuparono militarmente la! 
Ci scrivono che vogliano subito avanzarsi pet las 
di Roma, Altre lettere ci annuuziano che la metà! 
spedizione deve, partire. per. Ancona, 

Dodicimila Napolitani, di truppa scelta, stan 
valicare le frontiere romane, (Cori. Merc 

— Proclama del’ generale Oudinot agli abita 
gli Stati tomani o li 

«In presenza degli avvenimenti che \agitanio ll 
la Repubblica francese ha risoluto di mandare 

{ d’armata sul vostro territorio ;, non per difendersi 
verno, attuale; che nom ha x conosciuto, ma, per fras 
nare dalla patria vostra immense sciagure, 

| «La Francia non pretende assumere il diril 
golare degl’interessi, i quali sono essenzialmente’ 
delle popolazioni romane, ma che però, nell'i 
generale, sono collegati con quelli dell'Europa 

| non chie di tutto il mondo éristiano; Et 

i «LaFrancia ha creduto clîe in virtù della-sùg'po 
era puù specialmente chiamata: advintervenire ondeltà 
litare. lo ginbiluanoto d’uno stato. di. cosè mei 
opposto agli abusi, per giammai distrutti dalla gen 

(bll Muse Pio DS all anarchia: di (Guai ai 


Do ai 
| «La bandiera che vengo ad inalberate sulla/| 
| ripa,.è quella della pace, dell'ordine; della concili 
{ della vera libertà, 15% 
«Intorno ad essa si raduneranno tutti quelli ché 
ranno concorrere. all'adempimento di questa'sa 
tiiottica impresa. i 
« Civitavecchia, aprile 1849». S 
Il'generale comandate in capa? 
Oupinor Di Reccio, 0 | 
— Lo stesso yapore reca, che iu Messina, il gioni 
fera generale la voce, che Palermo avesse inalberato(] 
stendardo di Ferdinando. In Napoli regnaya: perfeti 
tranquillità. 


- Si NIGCOLINI gerente. 


TEATRI INOGGI 28 APRILE 
LGARIGNANO (alle ore 8 La Compagnia Drammatica al seri 
sti Sb rappresenta Ray Bas, drammario S tti di Vida 
(A, beneficio della prima attrice signora Roporn, 
MIETTA). ) 
NAZIONALE: La ilrammdtica Compagnia diretta da 
Ruy Blas, dramma in 5 atti; n Core 
Vaudevilles. — L'ami grandet.- Le pat qu 








uses. 
SUPERA. Opetà Nulla! La Figlia del Reggimento. 
HH 


GERBINO. La drammatica Compagnia Giannuzzi. (Hiposo® 
la preparazione del dramma Napolevne Bonaparte):! È 





Tipografia Feiueno e Fiunco. 
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- flliared estero: anno lire.hò, semestre 27, 


di pice a Milano, qualche cosa noi crediamo div 











irimentea. 14 50, mese, lranco ai confini 
Un sol pumero, cent, 40, 





Gli Associati ‘al'nostro'' Giornate', il cui-ab- 
buonamento scade con tutto il corrente mese, 
sono progiti,* 50 lo continuano; :@ rinnovarlo 
per tempo, per mon soffrire ritardo nella spe- 
dizione; 





Torino 
29 Aprile. 


+ Dopo ‘occupa la Alessandria e sospese. le traltative 





pula impossibile nell’ Attuale: momento... e qualche 
altra indispensabile: Impossibile che. 1 Austria è il 


Piemonte s' intendano prontimente sopra. la base di 


te essolfribili condizioni. 11 Gabinetto che ha 
Ml, o fintò di ricusare le ivsititazioni del ‘ma 
giallo Radetzky a cui deve una rapida ed inatte 
Vitoria , Îl Gabinetto clie , interessato a pucificare 
‘80 idamente l'Halin © cercare, ib un dominio di 
giu tizia © di libertà ragionevole, J' ultimo tentalivo 
possibile per. protrarce, ancora di qualche lempo il 
). del tervitorio Lombardo-Ve- 
nélo in vece.si, ostina a, reclamare I’ occupazione 
d'una fortezza, sulla quale tulte si riconcentrano le 
guarentigie de' popoli: abitatori dell’ Alta Italia; quel 
Gabinetto lin con: quest unico ‘ fatto dichiarato quali 
sieno le suo tendenze, dove speri condurci, fin dove 
supponga di averci umiliato e confuso. Sperate che, 
dopo una tale-dimostrazione, il Ministero Schwartzen- 
berg voglia menomamente, discendere dalle sue pre- 
teso; c che.lo faccia. per propria convinzione ,. per 
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© sentimento: di pudore + per quella (calcolata. politica 


È Sag 


ghe su sacrificare il vantaggio materiale e presente 
dlla sicurezza futuri, sarebbe follia. Sperare che a 
noi, vinti e indeboliti da una battaglia perduta, le 
grandi potenzo accordino l'efficacia delle simpatie di 
cui ci furono tanto avare quando ci eravamo intera- 
mente affidati alle loro promesse, e quando, più che 
dellavcausa nostra, trattavasi del rispetto dovuto al 
loro carattere di mediatrici pacifiche, sarebbe anche 
questo un. volerci di proposito abbandonare ad un mi- 
cidiule torpore. Noi. non contiamo più sulla pace, 
se non nell'unico caso, ipotetico, e forse non, gran 
fitto ‘probabile, che grandi e rapidi avvenimenti de- 
stinò' nel nostro nemico una grande apprensione, e 
l'inducano suo malgrado a tnansigere: Ma il riposarsi 
su questa lusinga sarebbe ugualmente follia. Gli Un- 
gheresi potranno di vittoria in vittoria giungere a 
porrò in forse l’esistenza medesima dell'impero au- 
striaco;;,ma i tempi non corrono favorevoli all’e- 
mancipazione de” popoli! e un giorno solo, una ma» 
noviu sbagliata, un nulla basta a .capovolgere la 
fortuna dell'armi, c’sommergere in una irrepara- 
bile rovina lascausa-pii bella, e più fortunata del 
mondo. 

Se una pronta c ragionevole pace. non è a spe- 
flisi dalla volonta del Gabinetto austriaco, c se non 
è prudetizà aspettaria da ‘avvenimenti problematici 
ancora, noi non abbiamo che a scegliere tra l'umi- 
liazione e Ja guerra. È 

Chi woglia l'umiliazione, abbia il cuore di dirlo ; 
noi non saremo giammai nè a volerla, nè a consi- 
ria, nè a soffrirla, nè a giustificarla 

Per noi dunque il solo partito che resti è la 
guerra, ma come e quando va falla, perchè non di- 
venga cagione, necessaria di più dolorose umiliazioni 
e sventure. 1 

Noi l’abbiam detto, e non ci slancheremo mai di 
ripeterlo : lasciamo, add altri le, belle ed infiammate 
parole; di leve în massa e di guerre da disperati; 
nella nostra moderata semplicità vogliamo la resi- 
steriza organizzata ‘e decisa. Vi Ia un-sistema, nel 
Quale noi non siremmo aggressori precipitosi , ma 
possìaino renderci in espugnabili, e possiamo onora- 
famente lasciàrè in sospeso una conclusione che vuolsi 
appunto affrettare per renderlo doppiamente deplora- 
bile, gognosa. Vi ha un sistema di resistenza 
armata, pel qualo nessuno concorrerebbe de' lanti 
elementi (ehe gospirarouo. a- rovinare la sorte delle 
nostre armi, eteoll'aiuto. de' quali siamo stati con- 
dotti a darèvil sorprendente spettacolo di aver per- 
duta Ja causi di tata Talia per l’unico fatto di una 
mortalità che, ovunque sarà possibile d’innalzarla, 















gli 














sarà debole selpre in Una massa di 80 mila uomini, { 


_RISOR 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10.aritim. alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco; di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu'Risonenagsto 










GIORNALE 





guidati da valorosissimi capi, ed ispirati Falla pre- 
senza di un Re! 

Che fa dunque il Goyerno? Che pensa? Sarà 
troppa; esigenza dal canto nostro il domandarlo ora- 
mai? Possiamo argomentare le sue intenzioni da'cans 
tici div guorra vHisperata che il suo: organo intuona 
ogni giorno? Agli uomini che sono al.polere; a taluni 
perslo ‘meno. di (loro, noi: siamo stati già. troppo 
amici per: putere così bruscamente. dimenticare che 
cento. volte abbiamo’ propugnato eme la stessa 
causa e gli stessi pripeipii. Cento volte li abbiamo 
trovati sinceramente bramosi di conquistare, di con- 
servare , di accrescere l'indipendenza è la libertà. 
Sarebbe dunque possibile. che, up. abisso misterioso 
si, debba: supporre introdotto, fra .il linguaggio del 
Saggiatore: e la politica del Gabinetto ? Ecco il gran 
dubbio che ci piomba .sùl cuore; ed ogni giorno 
che scorra è una speranza che si dilegua; «un disin- 
Banno che' sopravviene. 

Se vi ha tra i ministri (e certamente vi ha) chi 
conosce intimamente i nostri pensieri; se vi ha chj 
ci ha fatto tante e tante volte. giustizia. delle calunnie 
delle quali il Risorgimento fu, non vittima al certo, 
ma comune bersaglio ; se vi, ha chi. nom osi, at- 
tribuire le nostre ‘parole a spirito di mire. private 
e dil ‘vili interessi; costui ‘sarà pur troppo capace 
di conoscere che ‘la’ guerra di resistenza è dive- 
nuta indispensabile tanto, quanto divengono di giorno 
in giorno ridicole. le bellicose parole, ove nom sieno 
destinate che all'unico scopo di mantellare un sistema 
d'inerti e mal fondate. speranze. 

Se. poi. vi fosse tra loro, come alcuni pretendono; 
chi pensi d’imporre al paese l'umiliazione e la com- 
pressione , e far servire la sventura del. nostro 
esercito come mezzo di risuscitare un odioso passato, 
noi ci meravighereinmo, è ben vero, della. sua ‘ce- 
cità, ma ci stupitemmo anchè più di coloro fra i 
nostri amici che spingessero la propria abnegazione 
fino a costituirsi in vittime del suo. sistema, e correre 
il rischio di dividerne la menoma complicità. 

Il ‘momento è fatale: un allo, una spiegazione ‘che 
rischiari la ‘posizione in cui siamo, è dovuto oramai 
alla ansietà in cui vive il paese; è soprattutto dovuto 
alla tranquilla moderazione con cui la maggioranza 
del popolo altende e confida. 

















Leggiamo: nell'Opinione del 28 aprile, num. SOI; 

Fuori tutti i liberali dal Consiglio deî ministri, 
esclama ‘il Risoretmento, che è il più sincero degli 
organi ministeriali, e senza dubbio il meglio in- 
formato delle intenzioni dei ministri o dell’ archi- 
ministro. 

Noi non possiamo far altra risposta all'Opinione, 
se non col pregarla di rileggere ticolo-da lei inci 
minato, e siamo persuasi che si farà capace del solenne 
granchio preso riguardo all'esclusione dei ministri 
liberali. La preglitamo poi di leggere il Saggiazore, 
è conoscerà quale sia il foglio che può: chiamarsî 
urchiministeriale. 











È giunto sabbato sera Massimo d'Azeglio. Noi ve- 
diamo nel ritorno di questo egregio Italiano un atigurio, 
che speriamo non andrà fallito. L'opinione pubblica 
Sì è già espressa sul posto cheegli è chiamato ‘ad 
occupare. Egli distruggerà molte sì giuste che esage- 
rale apprensioni, e tutti i partiti non possono che 
concorrere nella speranza. ch'egli non ricaserà dare 
al suo paese questo pegno del suo amore per esso, 
conquell'abnegazione che gli ispirò già tanti e sì no- 
bili si i 








Leggiamo colla più viva soddisfazione nella Gazz. 
Piem. che il sig. Campana è stato chiamato come ge- 
nerale in secondo al comando della-guardia; nazionale 
di Torino, Da.lungo.tempo'la voce: pubblica: lo desi- 
gnava ad un tale posto. Capo squadrone nella guardi 
imperiale, decorato della stella de' prodi, egli assistè 
e prese parte agli ultimi trionfi, alle ullime sventure 
di Napoleone; il suo amore, la sua venerazione per 
questo, nome si accoppiarono sempre in dui ai più pro- 
vali sentimenti di vero liberalismo. 

Il generale Campana identifica dunque in sè i due 
caratteri distintivi della milizia nazionale, libertà ed 
ordine. Sia lode al Governo che in questa nomina 





diede ‘n sicuro pegno ‘del concetto ‘in cui tiene 








UOTIDIANO 


1 mamoseritt 





ti 
quell’istituzione, ch'è guarentigia di tutte le nostre 

















d ì lutti, ai dolori pubblici, si aggiungono pei Lom- 
bridi i lutti e i dolori privati, Il principe Vitaliano 
Borromeo perdeva in questi ultimi giorni wma figlia 
adorata che eragli compagna indivisibile, e sollievo 
allé sue pene. — ll duca Visconti,,, colpito subitanea> 
mentà dall'annunzio' dell'ultima’ catastrofe, lascia do- 
lordsamente incerti i suoi amici se meglio sia per lui 
la Yita\o la morte. 

I\dolbri dei ricchi, dei grandi nou sono per noi 
meno sacri che i dolori ‘del povero. Chi sa quai scene 
{eri si saranno passate nell'oscurità. oltre quelle 
cheei sono pur troppo note! La polilica non com- 




















ie, 
sullinfeljce Lombardia ‘in. ‘questi; ultimi tempi ; ma 
Ja voee line non sarà più a lungo ‘soffocata ; 
s'innalzérà, vogliamo sperarlo, onde non sia dettò 
che îm questi giorni di sì vantata civiltà abbiano a ve- 
dersi pepa le stene di barbarie che segnarono i 








secolì più tristi che ricordi la storia. 


Nel hum: del Risorgimento 443 abbiamo pubblicato 
l'elened nominativo dei militari morti nella battaglia 
di Novàra, come pure il numero ‘totale de' feriti, . che 
somma)a a 942. Ora la Gazz. Piem. presenta uno 
eechib autentico dei militari feriti e ricoverati nella 
città dj Novara in seguito di quella. giornata. Da 
questo specchio. rileviamo il totale numero di 

Morti . . 284 
| Feriti . 3008, 
nel qual numero di feriti però non sono compresi gli 
ufficiali, ‘iv quali furono cortesemente. ricevuti nelle 
ense de privati. 














11 giornale l'Opinione (num, 97) fece un'amara cen- 
sura della circolare del guardasigilli‘ai primi presidenti 
dei magistrati (fazzella Piemontese, n. 248) perchè rac- 
comandassero ai tribunali inferiori la pronta spedizione 





delle cause di graduazione, e l'osservanza del ruolo per 
ù P 
le cause ordinarie, Ma lo stile concitato e. rabbioso di 
quell'articolo, e le smodate;\el ingiuste, accuse di cui 
è ricolino, inostrano apertamente che l'anonimo serit- 
tore fu tocco al vivo, e,che la passione ha fatto, velo 








al suo intelletto. 

Diede privcipalmente causa alla sua dia 
che egli dice coinpattita, a piene inani ai Magistrati, ed 
il biasimo che s'immagina sia stato versato sui giudici 
inferiori. Qualurique imparziale: lettore andrà, però fa- 
cilnente persuaso, che il ministro nella sua circol: 
don fece ultro che accennare a due abuisi, ed ayyisare 
aì rimedii, che nell'attuale condizione: delle, ‘cose gli 
farvero i più accomodati, osservata nel linguaggio quella 
calma e diguità, che erano ‘al. tutto conveniente a lui 
che s 
colare diretta. 

‘Parlando invero delle cause dì graduazione il mini 
sÉr0, come era debito, \fece, primamente un cenno della 
petizione, che cera stata presentata alla Camera dei de- 
putati, nella quale da un lato si rendeva. giustizia alla 
mirabile sollecitudine usata dai magistrati e dall altro 
lato si lamentava acerbamente il ritardo, che tali cause 
incontrasséro presso; ai bribunali di prima cognizione. 

L’anonino, censore, avrebbe perciò dovuto confutare 
abzi tuttò la petizione; e criticare ben anico là decisione 
della Camera, che col prenderla in considerazione, è 


iba. la lode 




















eva; ed ai capi de’ magistrati a cui era/la cir- 











cOM'inviarla al ininistro di giustizia; mostrava di credere 
alla veracità di quella. Il ministro poi non colmava di 
Iàdi i magistrati, come colui, dice, ma rammentava la 
lode detta da altri sul fondamento però di una verità 
che non può essere; negata; e non dava biasimo ai tri- 
bùnali inferiori, ma puramente accennava il lamentato 
abuso del ritardo, che si frappone alla definizione delle 
cause di graduazione, abuso universalmente conosciuto, 
© che in ogni parte dello Stato è di molti danni ca- 
gione, e per conseguente di. vive, incessanti querele. 
È vero che il ritardo non sì potrebbe mai attribuire 
ai soli giudici: chè. anzi nella. massima parte procede 
dalla male fede de’ litiganti, e dalla imperfezione delle 








leggi, le quali deggiono essere corrette, e migliorate; 
ma perchè le riforme nella procedura conviene aspet- 
tarle dal Codice. che si sta meditando; îl ministro do- 
eva forse trascurare l’unico rimedio che nelle attuali 
circostanze! gli fosse. dato di porre in opera? Doveva 
forse omettere un eccitamento ai giudici, perchè non 
vogliano mai posporre tali cause a tutti gli alti affari, 
e confermati anzi nel sentiinento del loro dovere, sap- 
piano vincere la noia ed il fastidio, che possono loro 
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SÌ RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


all'ufficio del Giornale, via'del- 
scorado ,, di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali librai. 
Per le Provincis presso gli Uffizi postali. 

F. Pagella @ Comp. di Torinò. 





Per Tonino, 
PA; 








derivare da un tal ghnere di controversie, nè pensino 
solo ad accrescere ld cifre degli. stati quadrimestrali, 
come dice l'Opinigl®, con la decisione’ delle cause di 
minor momento? 

Parlando poscialifille cause ordinarie il uni 
lega.il fatto, che presso alcuni tribunali, non parla di 
tutti, per la decisione delle cause non venga osservato 
l'ordine del ruolo; e questo essendo un vero abuso, ad 


n 





stro al- 





emendarlo propone, che i presidenti pongano. cura, ac- 
ciocchè le cause-vengano decise secondo l’ordine della 
distribuzione, e che avuto rispetto alla qualità degli 
affari, formino essi il ruolo per ogni udienza, signifi- 
cando con ciò, che secondo la maggiore o minore di 
delle cause, î presidenti devono lasci 
latori il tempo necessario allo studio delle inedesinie, 
essendo un’assurdità îl suppotte, clie per reprimere un 
abuso, il quale consiste nel mero arbitrio lasciato ai 
relatori nella scelta delle cause , si ‘voglia introdurre 
una celerità cieca e rovinosa, 

Il censore non potè negare il dettò ‘arbitrio, ma alle- 
gando che sia stato fatto ‘un rimprovero di poltroneria 
ai tribunali adduce l'aumento cioè 
i dibattimenti 
ioni, ed ‘altre ragioni, che 
certamente hanno in molte parti un fondamento di ve- 
rità. Il ininistro però non ha detto in nessun luogo 
della circolare, che i membri dei tribunali non lavo- 
rino; solamente ha detto, che nella' decisione delle cause 








re- 



























anche varie scuse 
delle liti, il poco numero deî giudice 
etiminiali, il peso delle 








rion viene dovunque osservato quell’ordine, che ‘rigo= 
rosamente è voluto dalla. giustizia, la quale in' verità 
non può patire alcuna maniera d'arbittio. 

Ognuno pertànto può far ragione se ad un ministro, 
il quale analogamente Al una deliberazione della Ca- 
mera dei deputati aveva raccomandata la inaggio: 
lerità possibile nella spedizione delle cause di gradua- 
zione; e che. valendosi dell’occasione avvisò a reprimere 











un altro innegabile ‘abuso, si: potesse meritamente: fair 
il rimprovero di voler promuovere la tirannia nella 
mugistratura; di volere scambiare i lavori dell'intelletto 
convquelli della mano, avvilire e distruggere la giustizia 
con tutte le altre amenità onde è ingemmato l'articolo 
dell’Opinione. (Art: com.) 








Leggesi nel Chronicle la lettera seguente, datata 
recentemente da Genova : 


Il Governo sardo, e tutti coloro cui sta a cuore la 
tranquillità e. Ja prosperità di Genova, non possono 
essere abbastanza grati (al; generale La Marmora, per 
aver sì prontamente represso, quasi in sul suo nascere, 
un movimento che, per la grande forza naturale e le 
quasi inespugnabili posizioni di questa città, minacce 
le, più tristi conseguenze. 

Ul La Marmora, diede un insigne esempio, di ciò, che 
compatibilmente si può fare con soldati piemontesi 
ben guidati, e se. quesse (avuto. il comando. generale 
nell'ultima campagna, il risultato ne sarebbe stato beni 
diierso. Quanto ‘al quasi bombardamento, vi prego 
di non essere. sgomentato sui effetti e di non 
prestar fede agli esagerati racconti che fecero alcuni 
giornali francesi. Il palazzo Doria è il solo edifizio di 
evo; che porti i segni. dei disastri della guerra, Gli 
affari sulla piazza della borsa procedono con. alacrità, 
come se le nti e degli speculatori 
non fi crudele fantasma della 
guerra. 
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dei 
offese 


fantasie 
state 


merca 


dal 








sero 


L'opinione espressa nella lettera sovra riferita sul 
generale Alfonso-La Marmora , fu più: volte da noi 
accennata nel giornale, e particolarmente manife- 
slata agli uomini che ressero i due ultimi ministeri ; 
vogliamo sperare che il. voto dell'esercito e del pub- 
blico saranno questa volta più favorevolmente ac- 
colti. 











L'altroieri 22 nella Camera dei pari lord Brougham ha 
interpellato il Ministero intorno alla voce che era corsa, 
che il Governo di Roma avesse spogliate le magnifiche 
gallerie di quella capitale del mondo, ponendo in ven- 
dita que’ capo-lavori dell’arte, che sono orgoglio d'Ita- 
lia, e domandò se fosse vero. 

Il presidente del Consiglio, lord Lansdowne, rispose 
CHE EGLI CREDEVA INFATTI CHE QUEL GoverNO. AVE: 
DISPOSTO DI TALUNO DI que’ MONUMENTI ANTICHI ; \ag= 
giunse però, che egli confidava che non vi sarebbe 
slala persona in Inghilterra che aviebbe voluto preva- 
lessi di quella deplorabile occasione per comperare 








f capo-lavori. 
Sappiamo però di certo che la fiducia di lord Lan- 
sdowne fu pochissimo giustificata ; si parla d'un ricco 
lord inglese, che non fu mosso da veruno scrupolo di 
onore, e non esitò ad ornare, ad assai buon mercato, 
la propria galleria di molti quadri che si eva avvezzi 
fin qui ad ammirare nelle gallerie di Roma, 

















Ambhe questa sventura toecava all'Italia, d'essere 
spogliata vandalieamente dalle stesse mani de’ proprii 
figli, di que’ preziosi tesori ‘clie valsero ad asseturar 
loro da secoli il primato tra le nazioni incivilite! 


Su questo proposito togliamo dalla Gazzetta di Mi- 


lano \a seguente notificazione. 


È proibito assolutamente ogni commercio di qualsi- 
voglia oggetto di belle arti, che provenisse dalle pub- 
Vaticano e dai musei.di Roma 
in tutto il territorio dell’ impero 


bliche raccolte del 


Firenze e Venezia, 
austriaco, ed in ispecialità anche il commercio d’impor- 
tazione, esportazione e transito, 

Oguuno resta vper ciò ammonito severamente d’aste- 
nersì di facquistare siffatti oggetti; e si ordina che in 
qualiique luogo venissero scoperti, debbano essere 
sequestrati. dalle autorità, senza che il possessore possa 
pretendere compenso di sorta alcuna, e custoditi dili- 
gentemente, per essere poi restituiti a suo tempo a chi 
di ragione, 

La quale sovrana risoluzione viene per comando di 
S. M. pubblicata onde ognuno vi sì attenga. 

Vienna, il 24 marzo 1849. 

Il Consiglio dei Ministri 
Scnwanzesiernc, Srapion, Kghuss, Bac, Cornox; Brucky 
Turi, Kiiwer. 


VOTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 


. Piem. del 28 ‘andante pubblica 





Torno, — La Gi 
varie nomine che riprodurremo domani. 
— La regia Camera dei conti notifica che, avendo 
la legge del rarzo di quest'anno autorizzata l'e- 
missione delle ivi indicate obbligazioni dello Stato, e 
cedole del debito pubblico redimibile, ciascuna delle 
quali debbessere visata da un mastro uditore, sì è dal 

uo presidente, di questo Magistrato supremo con suo 

to del 23 andante mese a tal uopo deputati i si- 
guori baroni Gamba e Boggio. 

— Il Con io dell’Università di Torino, 


che fra gli studenti di quest U 


glio uniyers 
noti versità, i quali 
si presentarono în quest'anno come aspiranti. al lascito 
Prospero Balbo, furono preferiti come i più degni i 
sigg. Tavella chierico Giacomo da Torino, studente del 
quinto anno di teologia, ed Elena Carlo da Brusasco 

e conseguirono per 


({"orino), del quinto anno di leggi; 


ciò, per deliberazione del Consiglio universitario , la 
somma di live 336. 68 per ciascuno, e 
vamente la totale rendita del suddetto lascito Balbo pel 
1849. 


‘fono. —.Il giorno 28 corrente .mese la chiesa: di 


ì complessi 
corrente anno 
S. Filippo, con lugubre pompa addobbata ,sccennava 
aci; fedeli che ivi celebrayasi un servizio funebre. 

‘ano gli ufticiali della brigata Piemonte, che ame- 
stamente colà convenuti, pregavano la pace eterna al 
acqua loro. maggiore generale, che 
mavà “già fin dall'anno. scorso sui 


marchese Pass 
l'amor di patria chia 
campi di Lombardia, e che per questa patria istessa ; 
per quest'infelice Italia, estinto, ahi! senza frutto, cadea 
accanitamente pugnando alla testa di quella brigata alla 
battaglia di No 

I congiunti del prode defuuto, ed ufficiali di tutti i 
corpi della guarigione assistevano invitati al pietoso 
ufficio. Era schierata in armi lungo la maggior navata 
del tempio una compagnia gi i 
brigata; tra questi ed /il massimo ‘altare 


matieri per ciascun reg- 
gimento ‘dell 
ergevasi un altissimo sarcofago, ov'eran. deposte le in- 
segne dell’illustre trapassato, La cupa maestà del tem- 
pio, le lamentevoli note di ben scelta è numerosisima 
orchestra, ed assai più di tutto“ciò la profonda mesti- 
zia sulvolto impressa» dei prodi ivi raccolti, destavano 
in chiunque penetrasse in ‘quel sacro recinto! tali. senti - 
non è al certo lo es 

îi\della brigata Pie 


menti, che fi 
Lode intanto sia a voi, 0 ufficia 
monte, che dopo averin ogni tempo; così valorosamente 
puguato, come avete testè così onorevolmente seguito 
sul campo Vesenipio del ‘vostro generale; vi ‘adunaste 
orà nel'itempiò-di Dio  pregar' pace all’anima sua: 
Quarido l'onore e la rel sono così la guida 
vostra, il Piemonte può andare a buon diritto glorioso; 


ione 


che porti il suo nome la brigata a cui appartenete, 


TOSCANA, Troviamo nel Mon. Tose. del 26: 

Gli Austriaci’ sono ingrossati a Massa fino a 40001. 
Non'è £nora a cogniz 
si avanzino a quella vo 

— Furono fatte istanze al Governo da alcuni ufliziali 


one del Governo che altri corpi 


di una brigata del corpo ;lombardo; accampato ‘alla 


Spezia, onde ottenere facoltà di sbarco a Livorno, per 
quindi avviarsi per terra agli Stati romani. Il Governo 
non ha creduto di dovere aderire a questa domanda , 


To- 


Sime in 


in vista delle condizioni interne ed esterne della 
scanà, è più ancora delle condizioni speciali 
cui si trova Livorno. 

La Commissione governativa toscana con decreto in 


data del 25 ha sciolta Ja guardia nazionale della Terra 
di Fucecchio. 

Livonso, 24 aprile. — Continuano gli allarmi senza 
ragione per le fucilate che' si scambiano fra le truppe è 
gli avamposti: livornesi» presso Stagno e,sulle rive del 
Calambrone.. Jeri.il giorno; in uno, di questi scontri i 
soldati inseguirono i livornesi quasi sotto le mura della 
città uccidendone uno e ferendone altri. 

È istituito un Comitato di pubblica difesa, composto 
alcuni capi-muratori, del magnano Caligari, di un in- 
gegiere è di un capitano dell'artiglieria civica, quello 
che si era impossessato dei più Delli e più riccamente 

‘anducali nelle famose 

santa e di Stefano. 
iato delle trinciere fuori 


bardati alli delle scuderie 
spedizioni di Empoli, di Piet 
Questo Comitato ha Ugià tra 
deile mura per collocarvi dei. pezzi da posi 





HI. RISORGINENTO 


Siccome il solito popolo (!) passa il giorno e le notfi 
sotto le armi, e quando il tempo è buono passeggia 
per la città in pattuglia ; non può guadagnarsi il pane, 
ed ayendo diritto di vivere è giusto che i ricchi, i quali 
tanto godono di questo stato di cose (!) proyyedano al 
suo mantenimento; pertiò un indirizzo di questo po- 
polo notificò l’altro ieri alla Commissione, che! se essa 
non provsedeva danari per le paghe, ci avrebbe pen- 


è! La Commissione che non ha soldi si di- 


sato da si 
resse alla Camera di commercio, minacciando di dare 
la suîî dimissione Se essa immediatamente hon provve- 
deva a questo bisogno. La Commissione ha" proposto 
un imprestito forzato diL. 400,000 sul commercio,  L. 
160,000 sulle possessioni, e L. 40,000 sui corpi morali. 
in tutto L; 300;000 per adesso; onde potere: mandare -in- 
nanzi lo attuale piacevolissimo se italianisssimo stato.«di 
cose, 

Il presidente della Camera di commercio, temendo 
che per la dimissione degli attuali governanti potessero 
0 i commercianti e 
indotto i pochi riuniti a votare questa contribuzione , 
contro la quale i Consoli hanno subito protestato. La 


succederne di peggiori, ha conyo 


Commissione governativa ha fatto sentire che per i ri- | 


calcitranti ci provvederà il popolo da s 

I contribuenti si lusingano che questo danaro pojsa 
bastare' almeno per otto giorni. 4 

In seguito a quest’atto della Commissione governativa 
i consoli delle diverse Nazioni residenti in Livorno le in- 
viarono la seguente protesta: 

«I consoli di varie Nazioni residenti ‘in Livorno in- 
formati dalla voce pubblica che si tratta in questo mo- 
mento di un imprestito forzato per provvedere alle ur: 
genze giornaliere della città ; che si esige questo impre- 
stito dalla classe che contiene un maggior numero di fo- 
restieri che non hanno nè parte nè interesse nelle agita- 
zioni politiche livornesi; che questi commercianti fore 
stieri hanno diri; protezione consolare: 
in questo stato di cose i sottoscritti hanno creduto esser 


to e reclamano 


loro dovere di protestare, come di fatto col presente atto 
protestano contro l’ingiustizia di sottoporre i loro conna- 
zionali a un imprestito o contribuzione della natura di 
cui. oggi sì tratta, I sottoscritti dichiarano che assisteranzo 
con ogni loro. mezzo l’inmumunità reclamata dai loro na- 
zionali; e che ogui caso di coazione e di violenza per esi- 
gere un imprestito o contribuzione in questo momento 
in Livorno, trovei sistenza che autorizza 
il diritto delle g 


contro le Na 


a tutta quella 
nti, e sarà considerato come un attaccò 
ioni da loro rappresentate, e come una spo- 
gliazione. 

Livorno, 22 aprile 1849. 
(Seguono le firme). 
La Commissione municipale governativa Na ‘plicato 
alla suddetta protesta nel modo che segue: 
La Commissione municip.le governativa di Livorno 
aì Consoli li varie Nazioni, qui residenti 
Sicnoni, * 

La Commissione sarebbe posta in qualche apprei- 

iferisce Ja protesta offi 


sione.se il fatto a cui si le indi» 


rizzatale col dispaccio, dello seorso giorno, tale si fosse 
î è rispettabili signori, rappresentato. 

corda qual si fosse il di lei contegno 
nella occasione în cui ebbe a sè i rappresentanti di tutte 
le corporazioni; non hada farsi obbietto di avere'avandata 
la benchè menoma espressione, che suonasse nemmeno 
minaccia di coazione qualunque ad un imprestito for- 
2050, 

E vilga il vero; ‘le uniche parole che uscirono dalla 
bocca di chi presiedeva la suddetta adunanza; quelle uni- 
camente si furono che la città trovavasi în istato di estre- 
mo bisogno.—Che ‘era dovere di buon cittadinoy chiun- 
que. egli si-fosse ed' avesse ‘avata comune ‘con moî la 
sorte dei sinistri come dei favorevoli avvenimenti, di 80c- 
correre e con li personi e coi mezzi una vcittà; la quale 
delle agitazioni politiche andava a risentire dolorose con- 
seguenze 

Tutti i componenti quell’Assemblea furono compresi 
della correre. volenterosi ‘al soccorso: dei 


loro fratelli, e il medesimo. presidente della Camera di 


necessità di 
cominercio gentilmente si offerse di convocare tutti î né- 
gozianti di questa piazza onde determinarli ad un impre- 
stito gratuito alla cassa del Municipio; e di altrettanto si 
incaricò il rappresentante della universi 
quale deliberò per un simile imprestito 

Dopo tutto ciò sì lusinga la Commissione che voi, 0 si- 
gnori, anderete convinti essere il fatto esposto nella' detta 
protesta l’effetto di un male inteso, e ‘non  sfuggiràall’ 
accorgimento vostro che a tutt'altro che a spogliare, o/ad 
esigere imprestito coatto, mirasse la Commissione? la 
quale come conosce i propri doveri, sa poivaltrettantosri- 
spettare il diritto delle genti, che non sarà mai per essere 
violato dal popolo livornese, il quale in ogni tempo ha 
date non dubbie. riprove della ‘sua ‘integrità 
rapporto. 

I componenti la Commissione si. danno-l’onore di-ras* 


in questo 


segnarsi con la più alta stima. e considerazione. 
Di voi, signori Consoli 
Livorno, 24 aprile 1849. 
Livorso, 25 aprile.— Leggiamo nella Riforma di Lucca 
positivo che il console inglese ha invitato î suoî 
nazionali a rictisatsi al pagamento della tassa che il pres 
sidente della ha troppo 1 
tosamente stabilita, 


mer: 
ha dichiarato che quando si vot 
lesse esigerla colla forzay allora’ cesserebbe la neutralità 
inglese. 

«Perevitare i continui canal fondati allatrni e gli spa 

Jane 

nno ?) 
ma si aspettino 3:colpi di.cantone coi quali la Comm 
sione darà avviso al pubblico in' caso. di realtà di. peris 
colo. 


venti, è decretato che non si suonino più le camp 
a stormo, e non si batta-la generale (obbed 


«Oltre Stagno è vil Calàmbrone, la linéa ha: pure dei 
posti avanzati a Vicarello, ‘e di Ja pure non si passa per 
andare a Livorno. senza permesso: 

«Il Comitato di pubblica difesa ha tracciato già una trin- 
ciera nei campi tra Lupi ed il Campo Santo in forma di 











mezza-luna per collocarsi 2 cannoni di grosso caligro 
che possano dominare là strada ferrata. 

«Ierî l’aliro si fermò in rada un battello a vapore che 
aveva a bordo dei lombardi fuggitivi da Chiavari diretti 
per Civitavecchia. Sono ripartiti ierî, ma debbono aver 
trovato costà la flotta francese.» 


Roma 
nascita di Roma. La 


3 aprile.—Ieri fu celebrato l’anniyersario della 
attina sulla piazza di S. Pietro si 
fece grande rivista delle truppe di ogni arma che sì 
trovano nella/nostra città. Vi ‘erano tutte le guardîe na- 
zionali , i carabinieri, i bersaglieri Mellara, Ja linea, j vo- 
lontarii, la legione Galletti, il battaglione universitario, il 
corpo del genio con i suoi furgoni e l'artiglieria si nazio- 
nale, cheindigena, Erano tutta bella e ardita gente. Quando 
la folla che empiva la grandissima piazza gridò viva la 
Repubblica, tutti risposero a quel santo grido con entu- 
siasmo indicibile. Il muovo ministro della guerra e ma- 
rina gen. Avezzana fu salutato con unanimi applausi da 
tutto il popolo e dalla truppa, che plaudirono con affetto 
anche i generali Sturbinetti , Galletti e Bartolucci, 

Alle 5 pomeridiane la festa era sul Campidoglio, ove 
la Commissione municipale faceva una’ pia opera. Al 
suono delle bande, e alla presenza della moltitudine af- 
follatissima, dalla loggia dei conservatori si estrassero;a 
sorte 112 elargizioni ad altrettante famiglie povere, e 
orfane della città. 

La sera;il Campidoglio splendeva.tutto di faci: eravil- 
luminato il Foro; la Via Sacra, il Colosseo. Gli.archi, le 
colonne, il tempio di Venere e Roma, e le altre grandi 
rovine formayano un nuovo spettacolo, Sorprendente 
come per arte d'incanto apparve in un istante il Colosseo 
illuminato dei fuochi del Bengala, costruiti ed incendiati 
dal benemerito corpo d’Artiglieria. Vi erano cantori di 
ambo i sessi sotto le arcate delgrande anfiteatro; vi erano 
otto bande che suonavano la marsigliese e altri inni pa- 
triotici sotto il tempio di Venere e Roma, sotto; l'arco 
di Costantino, sul Campidoglio. La folla concorse lietis- 
na al bello spettacolo: tutta Roma 
o e al Colosseo, Tu mezzo ai 


sima e numero: 
era sul Campidoglio, nel Fc 
canti e ai suoni festivi si fecero alla Repubblica viyis- 
simi applausi, che venivano ripetuti dall’eco degli antichi 
ritonumenti, e dalle pendici del Celio, del Palatino, dello 
Esquilino e degli altri colli. 

La festa riùscì per ogni rispetto bellissimna) e degna del 
giorno solenne che si' celebrava, degna della nostra Re- 
pubblica. E di tutto si debbono lodi e ringraziamenti alla 
Commissione municipale, e al circolo popolare che pre- 
pararono la festa, e nom trascurarono nulla di ciò che Ja 
potesse rendere decorosa e magnifica, (Monit. Romano). 

Rowa, 24 aprile, ore 11 di sera, — Era*giunta la noti- 
zia dell’arrivo de' Francesi a Civitavecchia; questa aveva 
prodotto una certa effervescenza, non essendo bene cono- 
tta spedizione, Il triumvirato e 


sciuti ì progetti di si 
i in perma- 


l'Assemblea sempre più uniti s'eran dichiar 
nenza per a ‘e di casì che potevano sopravyenire. 
La popo] secondare 
gli ordini del Governo eu sostenere i principi già procla- 
mati dal voto universale.— Un 20 mila uomini fra gua 
die nazionali e truppe di linea poteano essere, nessi sotto 
(Corr. Liv) 
ha la seguente corrispondenza sullo 
sbarco dei Francesi a Civitavecchia. 
Civiraveccma, 24 aprile. — Circa le ore 9 di ques 
mattina è stato segnalato un vapore da ponente. Per 


ione di Roma'era tutta. disposta 


le armi da un momento all’altro, 


le notizie qui giunte ieri, colle quali si partecipava la 
partenza per questo porto di due vapori carichi di 
: a Sestri, e di un vapore 
nolati 


truppe Lombarde imbarc 
da Marsiglia con un battaglione di Francesi a 
per la repubblica romana; e divuna spedizione infine 
di 115000, momini circa per questo ‘Stato, da, Arancia , 
non sapevasi a quali di questi appartenesse il vapore 
în vista. Allorquando questo legno si fu avanzato; si 
riconobbe per una fregata a vapore francese; vi sì os- 
dai segnali che si alter- 
ese Narvd!, qui di sta- 
quella la vanguardia 


servò a, bordo molta gente, 
navano coll’altro vapore frai 
zione, sì acquistò certezza essere 
della spedizione suddetta. 

Infatti circa levore ‘10% un quarto, giunta'ila fregata 
fuori ‘del nostro porto, sb: rono alewni militari, fra i 
quali un aiutante di campo del gen. Oudinot comandante 
in capo di questa spedizione. Si sono recati tutti da 
questo preside a parlamentare, onde ottenere immedia- 
tamente il permesso di sbarco adducendo essere qui 
venuti a tutela di questa popolazione, La fregata con- 
tiene circa 1200 uomini fra cavalleria, fanteria ed ai 
tiglicria, e precelle di. poclie sore l’intiera flottiglia di 
circa 7000 uomiri mentre altrettanti sonosi già diretti 
per Ancona. A; seconda di.quanto hanno dichiarato gli 
ufficiali del Narral, un solo colpo, di cannone tirato in 
atto ostile costerebbe alla città un milione. d'imposta, 

Il preside, forte negli ordini avuti da Roma, dimanda 
il tempo per dar comunicazione a Roina di questa ve- 
nuta ed attendere istruzioni. Non sonosi potuti accor- 
dare, mentre î Francesi hanno avuto il permesso di un 
immediato sbarco, adducendo il caso chè il mare possa 
imperversare. Non bastò che il preside gli. accertasse 
che se, in via di umanità, fosse necessario che sbarcas- 
sero avanti del ritorno della staffetta da Roma, sarebbe 
loro concesso. 

Fu adunato wi consiglio composto del municipio, della 
Camera di. commercio e de’vari. comandanti. militari, 
Esposto a qual punto erano le trattative, le camere di 
commercio ed il municipio, hanno energicamente pro- 
testato contro un impedimento allo sbarco de’Francesi, 
considerandoli, come essi lo dichiararono sul loro onore, 
nostri amici ed alleati. In forza di che è stato permesso 
lo sbarco delle truppe Francesî, 

L’aiutante di campo suddetto era munito di due pro- 
clami da affiggersi qui; però, dietro viva, istanza del 
preside, questi sono stati xitirati, e l’aiutante ha pro- 
messo di non!pubblicarli, e modificarli se sarà possibile 
alla venuta del generale in capo. À maggiore tranquil- 
lità di questo popolo, l’aiutante fece una muova; di- 





chiarazione qui pubblicata; di promise che Ù 
mando della piazza ed il forte saranno lasciati n 
mani della guernigione della repubblica romana, @ì 
tendo che essi sono qui a nostra difesa. Dopo di el 
militari ritornarono a bordo della fregata, la qualed 
aver bordeggiato sino alle ore 2 112 pomeridiane di 
del nostro porto, e dopo di aver ricambiato dei s 
col Narval, si è molto allontanata in direzione. 
nente, e pare che corra in traccia della squadra; 
si calcola sarà qui sul fare della notte. o: 

Sono le'ore 6. Giunge da Roma il battaglioni 
lava. 11 preside ha riscontrato il dispaccio del 
Oudinot in termini molto energici. Un nuovo 
militare tenuto dal preside ha deciso uniformi 
ordini di Roma, pa 

Sono le ore 8. Si aduna il circolo popolare ad un 
e si decreta invitare il Municipio a fare un ‘indiniz 
truppe francesi, protestando che si accolgono no 
dendo alla forza, ma alla persuasione che ci siano! 
ed ausiliari come promisero. Il circolo suddetto 
merà circolari a tutti i circoli dello Stato per info 
che i francesi non saranno mai per imporci una 
di governo che non sia assentita dalla ‘maggiori 
preside è intervenuto: al circolo, ed ha animato 
rito del popolo. 

25 aprile, ore A del mattino. Giunge una: staffetti 
Roma, che reca avviso al preside che fra due'| 
sarà comunicata la decisione del triumvirato, — $i 
tre antimeridiane, giunge la seconda staffetta colli 
del governo di resistere ed impedire l'occupazione,] 
dine è firmato da Mazzini ed Avezzana, x 

La truppa ed il preside vogliono resistere, ma’ la pos 
polazione vi si oppone, mostrando questo un temi 
progetto perchè la città trovasi senza materiali, sem 
viveri e senza braccia, 


» 


“Dl 
Sono le ore 6.e 42. Si vedòno al largo alcuni 
pori. Il preside aduna' un consiglio di guerra, nel qui 
si decide non opporre resistenza allo sbarco de’ Francesi 
È contraddetta la decisione di prima, è s'invita il Nar 
rata voler condurre il preside e i comandanti inilitari 
all'incontro della squadra. so 
Sono le 7. Il preside parla al popolo e lo tranqui 
lizza. La guardia nazionale è chiamata sotto le atmit! 
tutela dell'ordine pubblico, Sì aduna il Municipio pu 
formolare una professione di fede politica repubblié 
a nome della città e presentarla ai Francesi, 
Sono le 8. È partito il Narval colla deputazione, 
Sono le 9. Sulla piazza d'armi si pianta un ‘all 
della libertà colle bandiere francese ed italiana 
Si ha notizia che viene da Roma un rinforzo di tru) 
È tardi ed inutile. Se il governo voleva farci resiste 
doveva pensarci. prima, mentre è lungo tempo. che Si 
parla della probabilità di un'occupazione. Si distinguond 
nove vapori, due gabarre ed una fregata, È 
In questo punto, ore 1 pomerid., comincia lo sbarco! 
delle truppe accolte favorevolinente da numeroso po- 
polo. — Il generale sì è portato al quartiere della guarsl 
dia nazionale, ha ricevuto evviva e ne-ha contraccai 
biato, ) 
Il generale Qudinot sanzionò la dichia 
dal suo aiutante: di campo. 
Giunge in quest'istante un vapore carico di lombardi 
che né faremo? cia 


di 
ione fata ieri 


— Proclama del generale Oudinot agli abitantì deyli 
Stati romani: ‘i 

« In presenza degli avvenimenti che agitano l'Itali 
Repubblica francese ha risoluto di mandare un'co 
armata sul vostro territorio, non per difender il Go 
attuale, che non ha riconosciuto, ma per fwasto 
dalla putria vostra immense sciagure. i 

« La Francia non pretende assumere il diritto di ti 
lare. degl’ interessi, i quali sono essenzialmente qu 
delle popolazioni romane; ma che però, nell’insiemet 
nerale, sono collegati con quelli dell'Europa intera , fi 
che di tutto il mondo cristiano, 

è La Francia ha creduto che in virtù della suà pi 
zione, era più specialmente chiamata ad interyenite 
facilitare lo stabilimento d'uno stato di cose ugualini 
opposto agli abusi, per sempre distrutti dalla  generol 
dell’ illustre Pio IX, ‘ed'all'anar di questi n 
tempi. 


« La bandiera che verigo ad inalberare sulla | 
riva, è quella della pace, dell'ordine, della conciliazià 
della vera libertà. 
«Iutorno ad essa si raduneranno tutti quelli che Wd 
vere all'adempimento di questa santa @P 
; b 
—aprile 1849 ». { 
Il generale comandante in chjod 
Ounmor vi ReGcio. | A 


— Tl preside della provincia ha inviato il seguente! 
spaccio al gelterale Ouifinot: st 


Signor generale, ki 


Ho letto il vostro dispaccio col quale mi annuni 
che il Governo francese desiderando mettere un 4 
alla situazione in cui gemono le popolazioni roma 
qualche mese , e facilitare lo stabilimento di ‘un di 
di cose, lontano dall'anarchia di questi ultimi tempi 
la risoluto d'inviare ‘a Civitavecchia un corpi @ 
truppe. Ii 

Come rappresentante. della repubblica romana, 
debbo protestare contro queste parole di anarchiy chi 
non sono meritate da un popolo che si ha stabilito n 
suo pieno diritto un governo d’ordine e di moralità 
debbo dirvi, che la Francia é molto male informata 
nostri avvenimenti e dei nostri fatti. 

La forza può molto nel mondo, ma mi ripugha/l 
credere che la Francia repubblicana voglia abbatter@ 
colla forza i diritti ‘di una repubblica ch'è nata sotto! 
medesimi auspicii ‘che la sua propria, L'Europa ‘che; 

uarda giudicherà le vostre azioni e le nostre ; la starigi 
dirà se la mostra condotta politica era tale. da potere È 
essere accusata d’anarchia. MR 

Son certo, signor generale, che quando. sarete infor | 



































en 


‘inato della.verità dei fatti, vi, persuaderete, che nel, n0- 
stro paese la:repubblica si sostiene pel. concorso morale 
dell'immensa maggioranza della popolazione, 

. Ricevete , signor ‘generale, ì sentimerti della mia di- 
stinta venerazione. 

; LI preside M, Maysvs 
_— Dichiarazione del corpo di truppa francese ‘al 
preside di Civitavecchia, 

Il Governo della repubblica francese, animato da spi- 

rito liberale, dichiara, di voler rispettare il voto della 

maggioranza, delle popolazioni romane, e di venire ami- 
cheyolmente nello scopo dì mantenere: Ja. sua legittima 








influenza; è deciso ancora di non imporre a queste po- 
polazioni alcuna forma di Governo, che non sia da esse 
bramato. 

Per ciò che concerne il governatore di. Civitavecchia 
sarà'conservato in tutte le sue attribuzioni, e.il Governo 
francese provvederà all'aumento delle sue spese deri 
yanti dall’accrescimento del Jayoro.che produrrà il corpo 
di spedizione. 

‘Tutte le, derrate, tutte. le. requisizioni necessarie, al 
mantenimento del corpo di spedizione saranno pagate a 
inoneta contante, 

Civitavecchia, 24 aprile 1849. 
IL copo squadrone, 
aiutante dî campo del comandante in capo 
Espivent. 
5 aprile (ore 4 pom.)-— In seguito di 
guiya lo sbarco delle truppe fran- 





Civrrayecona; 
questo proclama, sì esc; 
in Civita 





veceliia. —. Un albero, della libertà era 
10 alla piazza, sopra il quale sventolayano 


ces 
sorto in ez 
le due bandiere riunite delle repubbliche romana e 
fvancese, — Il Colombo colle truppe Lombarde entrava 
nel porto e si preparava al disbareo. . (Corr. Lit). 
4 AL GENERALE 
Comandante la:spedizione militare di. Francia 
nel Mediterraneo 





i be TL MUNICIPIO DI CIVITAVECCHIA, 
a Giorni i felicità, e di speranze ‘sorgevano ‘non ha 
___BWSti per l'Italia, ed i popoli, perchè. oppressi da lunga 
servitù, fidenti nei Principi, sorgevano; e combattevano 
al santo grido d'indi, 
\ gue dei generosi spenti dall’armi della tirannide sinti= 









enienza nazionale; sicchè il 








ficaya, fra noi l'ardente voto di un popolo, quello di 





| vivere indipendente e_.til 

"= Quei giorni di felicità svanirono : il tradimento e ‘la 
frode fecero ogni opra per ricondurre l’Italia a muova 
| ubiezione, e ad umiliante disdoro. 

Rio IX, fehe avevamo adorato angelo. rigeneratore 
d'Italia, abbandonata di poi Ja causa del popolo , .se- 
guendo l’orme dei suoì predecessori nel temporale do- 
mino, sorgeva prima cagione di cotanta sventura. Pa- 
tia, onore, vita, interessi, avvenire, grandezza, tutto 
eraci rapito, per esso, che vittima fatale dell’axti del 
gasta; sacerdotale, facevasi 1’ ardente alleato; dei nostri 
persecutori. 

Cittadini di Francia! Generale e soldati della repub- 
blica! Voi che immiolandovi all'altare della libertà ne 
santificaste da tanti anni il principio, schiaccerete noi; 
‘che cospersi di sangue, e col seno aperto ancora di 
non rimatginate ferite cousacrammo.i nostri affetti alla 
libertà, alla indipendenza? 

Abbandonati dal Principe,.il quale la; causa di nostra 
nazionalità aveva condotta. a ruina; liberi nel nostro 
diritto,t'eleggemmno con universale; e numeroso suffragio 
di popolo, come voi, i mostri rappresentanti all’Assem= 
blei costituente romana, ed essi, interpreti del voto del 
popolo; proclituarono' frà. noi il più utile dei reggi- 
menti politici; il Governo repubblicano. Generale e sol- 
dati dello repubblica! Voi non cilpesterete ‘una’ gente 
in'chie sola oggi si concentra‘ il fuoco sacro della li- 

tl; spenta ‘ovunque dalla prepotente forza delle armi 
ite è borboniche in questa terra infelice. 

Soldati di Francia! Noi vi protendiamo fraternamiente 
le bruccia; perchè un: popolo libero noù può arrecare 
catene ‘adcun, popolo che. tenta sorgere a libertà, per- 
chè nelle. vostre mani non è il ferro parricida della no- 
stra repubblica; ma l’armi che voi imbrandiste sono a 
tutela del diritto, della giustizia, sono a guarentigia del 
debole e dell’oppresso 

Noi fumino oppressi, o. Generale; ed il papato prima 
| sorgente delle sventure d'Italia non interrotte da secoli, 

no, viva, Dio, non sarà ripristinato da voi, se memori 

dell'antica, gloria; delle tradizioni, della fede dei padri, 

vi rammenterete che. se re gli oppressi è de- 

bito; più che, virtù, l'opprimere i deboli è infamia più 

che tradimento, 
Ì Il Municipio di+Civitavecchia 7 prima delle città ro- 
mane in che sventòlerà il vessillo di Francia, rap- 
presentando legittimamerite il voto della ‘popolazione, fa 
a voi protesta di sua fede-politica. Fra noi l'ordine re- 
gua, e non l'anarchia; qui ha rispetto la legge. Alle aspi- 
zioni di libertà svegliavasi il nostro popolo, e supr 

raggiunigeila se un erudele destino non vorrà che quivi 
per opra dei fi i soccomba il fuoco di libertà che 
ci anima, e ci rende fedeli alla repubblica romana, la 
quale sosterremo costanti così nei giorni della gloria, 
se questi sorgeranno [per noî, come nei tempi. della 
sventura se essa (tolgalo -ftldio) pur ne colga. 


ro nella propria t 

























































socco; 














Generale! Siauvi espressione questi voti del sentire 
delle nostre. popolazioni, che voî, e la vostra armata 
benediranno se:a noi sarete: fratelli (che: ci soccorrono 
negli istanti di sventura; fidenti che giammai potrà sor 
gere il giorno in che Italia abbia ad esecrare, ed ad- 
ditare alla infamia dei posteri l’onorato nome di quella 
Franéia; al fianco de’cui prodi combattevano i nostri 
padri nei giorni felici di sua gloria, da cui si divide- 
vano con giuramento’ di’ fratellanza allorquando una 
grave sventura put colpiva la vostra patria, 

Accogliete, Generale, l’amplesso di amore ché per noi 
vi oflre. questa popolazione, fidente nella nobiltà e nel- 
l'onore: della: nazione firaricese 

Viva la Repubblica francese! 
£ Dio salvi ela» Frunciaze da Repubblica romana! 









































IL RISORGIMENTO 


Votato vad' unaninità, dalla piena, adunanza munici= fi misura riguardo 


pale questo di 25 aprile 1849, ore 6. antimeridiane, 
(Seguono le firme dei rapprosentarti del populo). 1% 








Naroti, 21 aprile. — Si è molto parlato di una de- 
putazione venuta da Palermo in Gaeta per offerire la 
Sottomissione di quella città. I ‘particolari ragguagli per 
noi pubblicati ieri hanno doyuto bastare a dimostrare 
inesatta questa voce. Alcuni passeggieri sono stati in ef- 
fetto trasportati dal. Vanbar in Gaeta, ma essi non aye- 
vano, nessun carattere cofliciale i di 





nè, erano incarico 


uessuna specie di, mi 





ne, 
Erano semplicemente servitori devoti della monarchia; 
che si erano affrettati di portare i primi ai piedi di. $.M. 
l'omaggio del loro amore e del loro rispetto, ed. a te- 
stificargli ad un. tempo .il loro amaro rammarico pei 
fatti occorsi. Noi. abbiamo. notato, fia gli altri i signori 
marchese, di Artale ed .il principe Mariganelli. 
(Tempo): 
Gaera, 17 4prile:— Il vice-ammiraglio francese Bau- 
din è venuto: questa” mattina a reridere omaggio a $,;S. 
eda S. M. il re N..$; ed è subito partito col vapore 
Variel, 








SICILIA. >— Si legge nel Tempo, che'i' successi delle 


ie napolitane: avevano portato .lo sgomento în Pat 
lerino,/ per modo ‘élie ‘quegli stes 











esaltati che avean 
giurato di vilicere 0 morire, si rifuggiavario sulle navi 
estere. Che formatési tosto riunioni politiche, soprat- 
tutto le guardie na 





zionali, volevano forzare il Parlamento 
a deliberare sull’urgenza della pac 








cazione, quando si 
0 Gates, comandante del 
Vauban, avea ricevuto lettera dall'ammiraglio Baudin 
di 


sparse la voce che il capità 








sentire a’ Siciliani che non potevano altrimenti 
tsì se non offrendo la‘loro sottomissione. — Questa 
raccomandazione di Baudin diyenne il mezzo di transa- 
zione. Fu votata ad. unanimità dalla Camera de'pari 
ed a meggioranza di 2 terzi da quella dei comuni, la 
sottomissione pura é semplice, col carattere \d’accetta- 
zione de’buoni uflici dell'ammiraglio Baudin; per il cui 
mezzo implorayano un'ampistia. Il Ministero, dopo que- 
sta dick 














one, diè la sua dimissione e, fu surrogato 
da uomini nuovi, come furon surrogati ancora tutti quelli 
delle pubbliche 





mministrazioni; alcuni furono arre- 
86 de'più compromessi partirono per Malta, e la 
città aspettava gli ordini e le milizie del re; mentre il 
Catun ed il Vauban recavano all’ ammi ‘aglio Baudin 
tutti questi ragguagli. Che il signor Baudin ed il mini- 
stro di Francia sì trasferirono eglino stessi a Gaeta, onde 
far appello al cuore del re della sua generosità , Ja 
quale certamente no manclierà quando Palermo, come 
Augusta e Siracusa, avrà accolte nelle sue mura Je reali 
milizie. L'ammiraglio Baudin ha fatto sapere a Palermo 
che la sottomissione doveva esser pira e semplicé—che 
il tenente colonnello signor Nunziante è stato spedito in 


















gen. Filangieri 
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ESTERO. 


INGHILTERRA, — Gravi. novelle giungono dal Ca- 
nadà in Inghilterra, Questa colonia co: importante della 
Brettagna mauifesta uno spirito di ostilità tale, che i nò- 
stri vicini cominciano ad allarmarsene sul serio, 

In due parole ecco i fatt 

Nessuno può aver dimenticata la grande insurrezione 
che scoppiò, nel Canadà orientale qualche anno fa sotto 
la direzione del celebre Papineau.. L’insurrezione: fi 
vinta, ima Jo spirito che l’animava 
scita. con un atto caratteristico, 

Il parlamento canadano votò una legge, per la quale 
tutti i rivoltosi del 1839 che dovettero patire qualche 
conseguenza , della rivolta sarebbero, indennizzati, Le 
due camere alla lor yolta, chiamate ad occuparsi di 
questa legge, l'hanno. votata regolarmente, malgrado 
l'opposizione del governatore generale. 











vive ancora, e risu- 











Come legge rivestita di tutte le formalità regolari, non 
ha più d'uopo d'altro che di essere sancita dal gover- 
natore generale lord Elgin, Costui è , come ciascuno 
immagina, né più grande imbarazzo. Alla partenza 
dell'ultimo corriere, now ‘aveva ancora presa veruna 
risoluzione: anzi, si pensava nella colonia, che ‘avrebbe 
dovuto scrivere in Inghilte 
in proposito. 











‘a per domandare istruzioni 








de a ri 

guerra 
aperta col parlamento canadano, e ferisce direttamente 
la costituzione locale. Se' dà la sua sanzione, egli ca- 
pitola davanti ai suoî nemici, che non dissimulano più 
lo scopo definitivo delle loro manovre, e scontenta 
profondamente il partito leglista, quello ché solo porge 
appoggio al governo inglese contro l'opposizione chia- 
mata, partito francese. 

La situazione è altrettanto più difficile, in quanto 
she dalle due parti si parrebbe inclinati alle più estreme 
risoluzioni. Quindi è che il grido del partito francese 
sarebbe: « Revoca dell'unione, indipendenza del Ca- 
nadà, > 

I lealisti alla lor volta, stanchi. di sostenere un po- 
tere che sembra abbandonato a se medesimo, volgono 
gli occhi agli Stati Uniti, e si’ mostrano disposti a ;sol- 
lecitare l'annessione alla repubblica federale. 

Dunque, per fare che si faccia, è la perdita di un'in- 
mensa e magnifica colonia che, ne deriverebbe da questo 
stato di cose, 

Si tratta, di un affare serio: tutti lo yeggono. Lord 
Elgin, benchè: addolorato pel voto sulla legge d'in- 
dennità, non può guari però condannarlo di un modo 
assoluto, VW hanno infatti dei. precedenti. Sotto uno dei 
suoi; predecessori, lord Metealfe, fu presa un' analoga 


Se eglì è autorizzato, e se egli stesso si deci 
fiutare la sua sanzione alla legge, si pone în 

















ssione speciale dai S. M. presso il principe di Satriano | 





a quelli che avevano patite le triste 
conseguenze della guerra civile nel Canadà occidentale. 
È da osservare però che nel Canadà occidentale la 
Maggioranza era dealista, mentre nel Canadà orientale 
la maggioranza è anti-lenlista, Nel' primo caso ri- 
Manevano, indennizzati gli amici del potere, nel secondo 
S'indennizzano î suoi. nemici, 











In fatti la cosa. dee parere senza dubbio assai. dif 
ferente al governo : ma in principio non potrebbe oggi 
assolutamente combattere ciò che ad un'altra epoca 
avrebbe egli stesso proposto, specialmente quando la 
Proposta è riprodotta secondo iutte le regole costi 





tuzionali, e col voto del parlamento nazionale. 

® La difficoltà è questa. Non è ‘di quelle che pas- 
Sano inosservate. Quindî è clie in Londra, in questo 
momento, 





ione. Ter- 





è oggetto di non poca preoccup: 
Remo i nostri lettori al giorno 


di quanto sarà per se- 
guirne, 














SPAGNA, —.Carlo Alberto è giunto a Vigo il 13. Il 
Principe dovette. rimanere in codesta città fino al 21, 
pettando la nave da trasporto, il Gibraltar, che lo 
Portasse in poche ore a Lishona, Il Governo mise a 
disposizione di S.. M. la goletta guardacoste Martin 





flrarez, solo bastimento di guerra che siavi in quel 
paraggio, 





|FRANCIA. — Panici, 24 aprile. — Cronaca parla= 
nlentaro. — Le discussioni nell’Asseinblea nazionale non 


trattato che 
dal'organizzazione della forza armata (esercito, guardia 





furono molto interessanti, non: essendovi 





nationale, gendarmeria, € Il generale: Rulhières, 
Sia della guerra, salì in bigoncia per chiedere che 





sì |manda 






se ad esaminar la proposizione al Consiglio 
8 


di ÎStato. Si ‘oppose il generale Lamoricière, relatore; 


ed altri, membri. del 





la Compnissione ,; mentre i signori 
Bernard. e Subervie la sostennero.. Il. punto principale 
righa i d'interdire il 
présente sistema e crear un nuovo modo , per cui lo 





‘dava .le costituzioni. Proponev: 





Stato si costituisse in una vasta Compagnia d’assicui 
zione, la quale, mediante pagamento di, una certa 
tuttavia che quella la quale pagasi alle 
attuali Compagnie d'assicurazione), esentasse dal servi- 
are chiunque non si sentisse inclinato ad ab- 
tal 
modo dallo Stato, debbono formar un fondo a bene- 
fizio di coloro che entrano nell’arma pensandosi 
la prospettiva di un certo sostentamento per la vita, 
spirata il termine del servizio, sarà affatto basteyole per 
un maggior numero di persone chiedenti di 
re, che non richiegga il servi 





soma (mino; 











zio mi 


‘evute iu 





bracciare quella carriera. Le somme 








che 








assicuri 








o. Gli oppositori 
stérono nella loro proposizione di mandar la legge 
al Consiglio di Stato, è la Commissione espr 
malimerite la su 

per farsi la divi 
iv bigoncia, e dichiarò che ‘inv 








e for= 
determinazione di opporsi. Onde stava 
ione; quando il generale Cavaignac sali 
la proposta al Con- 














siglio di’ Stato. equivartebbe'a pronunciare sulla qui- 
stione preliminare. La Conimissione di cui faceva par 
te, disse, aveva esaminato coscienziosamente la propo- 
sta, ed era presta a sosten 
essendo il caso, sarebbe un 
riferire la legge come er 

ione, | 








e la discussione; e tale 
fironto alla Commissione, 

a proposta. Fattasi Ju 
di mblea decise con una maggioranza di 
374 voti contro 235, che si procedesse alla considera- 
fione degli articoli. I 17 primi furono vinti, tranne tre 











VU quattro, che si riservarono. La provvisione consiste în 
tutto di 74 articoli. 
— 25 aprile. — Si 





ssun ordine fu dato 
sono solamente mossi 
i ti per Civita- 
(Erènement). 
dell’Ardèche), 21 aprile. — Bullettino 
bbe luogo un innalzamento Straordinario 
ete greggie. Ciò che pagavasi sabato scorso 





a ora che n 





ne del! 





l’occupazi 


pe 


alcuni reggimenti per i 





Vecchia, 
Avsenas' (dip. 
delle sete 
sulle nostr 
da 46 a 48 franchi, conipiavast al nostro mercato d'oggi 
da 52 54; 501 chil belle. Le 
belle sete correnti pagavansi da 49 















gramma per le merci tra 
51, 50. 
Di quest'innalzammento nei prezzi è cagione il freddo 








di queste ultime tre notti. I siti clie non erano stati col- 
piti dai primi freddi sonò ora inaltrattati quanto il no- 
stro cantone. Ilmale è incaleolabile e non si può dire 
quale sarà il ricolto nel mezzodì del nostro dipartimento 
è bel Gard. Ciòche v'ha di certo gli è cl 
chié sopravvivér 
dun mese degli 
naturalmente pochi contr: 











il po' di foglie 
ritardato di più 
Itri anni: Si fecero a questo prezzo 
ti. 

A Romans la seta continua ad abbondar sul mercato. 
Venerdì e domenica'la seta ordinaria del paese si vende 
da {0a 42 franchi! 

A Lione in questo! momento vi è grandissima attività 
negli affari sulla seta, I prezzi crescono assai, L'amnento 
puòstimiarsi da 4 a 10 per 100, secondo gli articoli, dal 
printipio del mese, è non è miuòré su tutti i mercati di 
matérie greggio, ove regna grande effervescenza 

Questo movimento, Ja cui prima causa è nelle impor= 
tanti tominissioni che! ricevé la fabbrica lionese e nello 





a Questo disastro 

















sviluppo che prese la consinnazione dovunque, è aumen- 
tato dall’inquietezza che si ha sulla si 
ricolta. 

Marsiglia, nonostante l’importan: 
rante l’ultima settimana 
balleyigli affari 


ripresero favor 





e del prossimo 








degli arrivi du- 
la cui cifra asimonta a 500 








sono divenuti molto importanti e î corsi 
Questa ripresa e quest’awmento nascono 
dallè Variazioni dell'atmosfera, che incutano timore sul 
visultaîento della prossima ricolta. 

(Courrier de la bràme). 








CONFEDERAZIONE SVIZZERA: — Nota del mare- 
sciallo Radetzky al commissario federale nel cantone 
cino intorno agli emigrati Jombardi. 

rd Milano, 19 aprile 1849. 
i é un fatto innegabile, che ad onta delle prese di- 
Sposizioni che-io ho rilevato dalla cortese lettera diretta- 
mi da V. S. Ill. al signor tenente maresciallo di campo 













































conte (Haller nel 13 marzo di quest'anno, sono entrati 
dal cantone Ticino nella Lombardia ,; non: solo una 
massa d’ insorgenti armati coi loro capi, ma benanco 
delle considerevoli spedizioni d’ armi, di munizioni, e 
degli opuscoli i più irritanti, dal momento in cui io al- 
l’aprirsi dell’ultima campagna , lasciai seuza guardie i 
confini del cantone Ticino, 

Quest’ irruzione dei rivoluzionari e dei loro mezzi pre 
parati nel cantone Ticino, e qui introdotti fu però il ino- 
tivo principale della insurrezione in Brescia , e în afeuni 
altri punti del territorio lombardo, Ja quale ha prodotto 
così gravi disgrazie sugli abitanti di quei pa 

Quantunque però non sì potesse mettere riparo a 

















questo male, io avrei potuto tuttavia con pieno diritto 
aspettarmi dagli sforzi espressi da V. S. IL nella suae- 
cennata lettera, che dopo che il cantone Ticino si era li? 
berato in modo così opportuno di tali mal sicuri ospiti, 
quel cantone a scherno d’ogni ordine e d'ogui interesse 





internazionale, a scherno della certamente miglior in- 
tenzione, e de’dichiarati principii dell’alto Governo fede- 
rale, non si fosse repentinamente permesso! di ay 
tutte le porte ad un numerò d'abbominevoli capi d'in- 
sorgenti, che colle più sfacciate bugie ingannarono il po- 
polo;e lo precipitarono nella ruina. 

Io sono pertanto costretto di rendere informata la V. 
S. III, quando non ne fosse ancora confapevoley che 


ine 











tutti gli ammutinati, è i principali autori che stavano 







alla dell'ultima insur 
Brescia e Bergamo durante l'a 
monte, ora dopo aver ricceso la 
1 ati colla fu; 


one, che ebbe luogo in 
enza dell’armata in Pie- 
face della rivolta, e dopo 
a, trovano la loro protezione 
ntone ‘licino, ed ardiscono persino nella loro te- 
a di ri are lettere simili alla qui compiegata co- 
pia, di cui spedisco l'originale a Berna, 

Non può al Governo cantonale essere ignoto ; che 
Pizzi dimora in Mendrisio, in Lugano: che sotto 
gli ultimi in Lugano , sotto Nessi, Giudici e ‘cano in 
Castello e Mendrisio ; si formano di nuovo dei comitati * 
rivoluzionari; che Raimondi, Poldi e Pizzoli , sono. 
dini in Giu 
mia quel Governo non ebbe mai la volontà decisa di è 





















Camoz: 















sab branquillamente in Mezzana, S 





trave nelle idee della neutralità nel modo leale , come è 
ta volontà dell'alta Confederazione, e quel 
cantone solo resta la cagione di tutte le dispiacenti re- 

ioni che ebbero luogo dopo il principio della rivolu- 
zione italiana del 1848, fra la S ra e VA Di 

To mi trovo pertanto determinato a pregare pressante 
mente la V. 5. II. di costringere, come è dovere, il Go- 
verno cantonale ticinese col mezzo del di lei intervento ; 
e nell'interesse della possibile continuazione dei rapporti 
d’ami vicinato, a subito le più ener- 
giche misure, colle quali i Lombardi che si trovano 1 
cantone ‘Ticino, e che non hanno alcun permesso di di- 
mora, vengano in via di polizia ricercati, e senza dila- 
zione da costì allontana 

Avendo io costantemente le più esatte cognizioni sulla 
dimora dei rivoluzionari, perché io conosco la catti- 
vezza (Schlichtighkeit) del Governo ticinese, 0 Ju sua 
debolezza, così decorso otto giorni, quando non si do- 
vesse, contro ogni aspettazione annuive con eflicace se- 
rietà a questa nia domanda giusta, e fondata sulla di 
lei lettera 13 marzo di quest'anno; io ordinerò che venga 
rinnovata più rigorosa chiusura dei confini contro il 
cantone Ticino. 

Nel mentre, stante la lealtà e sincero carattere di S,V. 
Ill. che mi descrive così vantaggiosamente la voce gene= 
rale, non dubito un sol momento che riconoscerà la mia 
buona intenzione, e la mia tendenza di ridonare ad 
paese del mio imperatore quella tranquillità, quell’or- 
e che gli ha tolto la bald. 
corrotti, senza testa, non che della  fec p lata 
della società, così io spero, mediante; il di lei intervento 
influentissimo diretto nello spirito dell'alto Governo fe- 





la dichia; 




























































dine e quella pa nza di ricchi 









derale di vedere ben presto in effetto, che il. cantone 
Ticino cessi di essere il focola 





e dei maneggi rivoluzio- 
itorio lombardo, e così di vedere 
per ‘sempre bastantemente assicurati gl’imperiali reali 
confini austria 
messe, 

Agg Ill. con quest'occasione l’espres- 
sione della mia distinta alta stima. 


nari pel confinante te 








i da violazioni simili alle poc'anzi com- 





Ra perz&y. 
Il commissario di Governo nel distretto di Lugano, 
Dietro ordine r 





cevuto dal lodevole consiglio di Stato, 
fida che entro il giorno 27 corrente, devono sortire 
antone, 

1. ‘lutti quegli emigrati, ai quali è già stata preceden- 
temente negata la dimora nel cantone, e che sono 
rientrati ; 

Quelli entrati di nuovo dopò gli ultimi avvenimenti 
i, é che non hanno 

3. Coloro che ne fi 
ili seguito; questi per rientrare, dovranno attendere l'e- 
sito della domanda stessa. 

Dopo il gionio 27 farà seguire ‘una rigorosa perlu- 
strazione col mezzo dei soldati della compagnia scelta, 
ritrovandosi emigrati che non possano esibire il permes- 











€ domanda; 
ssero la domanda in giornata, 0 











so, saranno fatti accompagnare a quella frontiera che 
sarà da loro scelta. 
Gli osti e particolari che li ricetteranno, saranno mul- 
tati in fr. 
Lugano, 21 aprile 1849. 
Il commissario C. Morosisi. 





5 per ogni contravvenzione. 





AUSTRIA, — Views, 21 aprile.—Si distribui per la 


città il seguente proclama, che indica chia 





nente lo 





scopo cui si propongono gli Ungheresi : 
atelli! 





« Nobili Tedeschi, cari fr 
« Dopo una eroica difesa, l'illustre città di Vienna, 
bombardata, incendiata, rovinata, soggiacque con tanta 
gloria, che i vincitori, quantunque impudenti, tuttavi 
arrossivano di una vittoria che esuli mandava gli 
Absburgo dalla bella capitale situata sulle sponde del 
Danubio. 
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Poscia, un Governo formato all'immagine dell’as- 
sassino Windischgraetz e dello sciagurato suo complice, 
il capo dei croati Jellachich, 5° snò di prolungare 
la Sua triste esistenza a Vienna, a Gràtz, a Linz, in 
ogni luogo, in una parola, coll’aiuto dello stato d’as- 
sedio e dellè fucilazioni: 

« La rappresentanza nazionale fu scacciata dalle 
baionette; ogni ordine .legale cessò; ì governanti si 
collocarono da se stessi fuori della legge. Ma la. Prov- 
videnza non abbandona i giusti : se è indulgente per 
poco agli iniqui, si è per poscia annientarli per sempre. 

« La nobile Ungheria, l’alleata fedele della Germa- 

che per secoli ebbe ‘comuni. con voi glorie e 

l'Ungheria resiste al servaggio e ‘alla ve 

gua. Un Absburgo, vassallo del moscovita, non. re 
nè in Ungheria, nè in Alemagna! 4 vinti della Tran- 
silvania, dell'Ungheria meridionale, di Eilau, di Wait- 
zen e di Stahlburessenburg, fuggono al cospetto nostro, 
adoprano la calunnia e la menzogna, onde impiccolire 
le nostre vittorie e l’onta loro, Ma inyano! È cosa di 
fatto ‘che da due. mesi in poi. il salvisi chi può è il 
loro solo grido di guerra. 

« Nobili Tedeschi, cari fratelli, venite a noi, ascoltate 
lavvoce della patria, della libertà e dell'onore : tutti i 
Tedeschi degni di questo nome devono raccogliersi in- 
torno alla sacra bandiera; Viennesi! abbassate la ban- 
diera dinastica, spiegata, da vili assassini !. Spiegate in 
vece la gloriosa baridiera tedesca, nera, rossa e d'oro! 
Respingete. colla forza questi satelliti. della tirannide, 
che altro far non, sanno che assassinare, ma non hat- 
tersi, e che vogliono ristabilire il regime di Metternich 
sulle tombe delle vittime della vana loro rabbia! 

« Vienna, antica capitale dell'Occidente, apri a noi le 
tue porte! Migliaia di Tedeschi combattono per l’Ale- 
magna nelle file della libera Ungheria! 


« Belle Viennesi; madri e ‘sorelle dilette, i giorni 


della sventura non son più, ritorna Ja primavera della | 


libertà, Tessete ghirlande di fiori pe vostri figli, pe'vo- 
stri fratelli, pe’ vostri amanti! 1. buoni ,Ungheresi 
hanno promesso aiuto a’ loro alleati d’Alemagna. Essi 
sono fedeli alla loro parola; ed. i prodi Polucchi sono 
con loro, E non è Ja prima volta che questi si ayvi- 
cinano a Vienna come salvatori e liberatori! 

« Viva l’Alemagna, l'Ungheria, la Polonia! tre valenti 
sorelle indivisibili ormai! 

« Viva la libertà! morte agli assassini! Essì soli nou 
ottemanno grazia, ma saremo indulgenti verso,la debo- 
lezza ed anche verso la viltà spregevole! 

« Vienna è il nostro grido , e nel liberarvi consiste 
la nostra missione! 

« Comorn, 14 aprile 1849: » 
« Il comandante dell'esercito liberatore 


Vienna, 22 aprile. Mentre il concentramento di 
una buona parte dell'armata imperiale presso il fiume 
Gran lascia presumere che si assalirà gli insorti su que- 
sto punto, sembra che questi alla lor volta vogliano ese- 
guire un movimento di fianco. verso Komorn, passando 
per Neutia dove giù trovasi la loro avanguardia; forse 
anche per Presburgo. Lettere particolari recano inoltre 
chie fu udito tionare il cannone presso Ban, sulla 
strada di Neutra, nella direzione di 'Prentschin, dove 
gli insorti hanno inviato un corpo per arrestare la marcia 
delle truppe imperiali che si avanzano da "'ablunka. 
Sapremo soltanto fra alcuni giorni se i Magiari inten- 
dono proseguir oltre, 0 se vogliono oflrire battaglia a 
Welden presso Gran onde aprirsi la via di Komorn. 
Giò ch'è certo si è, che una parte dell'armata impe- 
riale, seguendo la riva destra del Danubio, si è recata 
sulle sponde del fiume Gran per la via di Waitzen, 
mentire Gorgey minaccia sempre colla sua retroguardia 
di varcare il Danubio presso la città di Gran, Lettere 
di Buda annunziano correr colà voce che gli insorti che 
passarono il Danubio presso Foldwar, sonosi repenti 
namente volti verso Stulhweissenburg per marciare 
sopra Buda, Siccome però gli insorti non hanno finora 
potuto passare questo fiume al di sopra di Pesth, que- 
sto ‘corpo non' metterà Buda in grave pericolo, teme 
però che venga organizzata la leva in massa in quelle 
terre, 


ALEMAGNA. — Beruino, 21 aprile. — Finalmente il 
nostro Governo ha senz'ambagi dichiarato quale via in- 
tenda seguire nella quistione tedesca, Non tarderemo 
a sapere se i destini della nostra patria sono con ciò 
fissati, La Commissione nel suo rapporto insisteva onde 
il Governo abbandonasse la via segnata nella sua cir- 
colare del 3 aprile, giacchè la Camera non erede si possa 
realizzare l’unità germanica altrimenti che accettando 
la dignità imperiale sulle basi della Costituzione. Il ini- 
nistro degli affari esteri, con una franchezza di cui finora 
non ebbimo avuto esempio, dichiarò che mantenendosi 
fedele alla via tracciata nella nota del io si 
era a tutta possa adoperato per conseguire l’unità te- 


desca, ma che quest'unità non fu sinora che un bel 
sogno. Dichiarò inoltre che essendo impossibile di unire 
tutti i Governi tedeschi, il Governo aveva tentato di 
creare una confederazione compatta, e che a tal effetto 
d'accordo con 26 altri governi germanici aveva pro- 
posto all'Assemblea nazionale, ‘dopo la prima lettura 
della Costituzione alcuni miglioramenti e modificazioni 
che l'Assemblea non prese nè punto nè pocoin consì- 
derazione, La Costituzione, quale sortì dalla seconda 
votazione, è tale Ché Il Governo non può accettarla in- 
condizionatamente, (GU.) 

Fuutcoronie, 22 aprile. — Vi fu ieri un'adunanza di 
molti deputati nel locale detto Werdenbusch. Sotto la 
impressione delle notizie di Stoccarda, le contlusioni 
del rapporto, della maggioranza parvero troppo va ghe; 
ma finì per vincere l'opinione di coloro i. quali eredono 
che non si giungerà allo scopo prefisso; se nori usando 
moderazione e procedendo per le vie legali. Si spera 


sempre che il Re di Prussia finirà poi per accettare la | 


Corona & la Costituzione. (Va) 








IL RISORGIMENTO 


= Leggesi nella Gazzetta di Colonia: Un itnperatore 
tedesco non può cominciare îl\ suo regho con una niet 
quale è contenuta nella Costituzione di Frarico- 

forté. Poche ore prima della elezione dell’imperatore, 
buon numéro di deputati della destra hanno dato per 
iscritto la loro parola d’onore che manterrebbero in- 
tatta e sosterrebbero la Costituzione qualora fossero 
eletti membri della futura Assemblea legislativa. In tal 
modo la parola di revisione contenuta nella Costituzione 
medesima sarebbe un'illusione, sarebbe una vera men- 


— 23 aprile. — Tu seguito alla dichiarazione del Mi- 
nistero Brandeburg alla Camera di Prussia che esso non 
può accettare la Costituzione quale fu votata, il che 
vuol dire che non l'accetta affatto, Carmphausen ha chie- | 
sto la sua dimissione. Questo distinto personaggio non | 
poteva approvare la dichiarazione ministeriale, giacchè è | 
troppo antiveggente per non essersi accorto fin dall’41 | 
aprile, che l’unico mezzo di salvare la Germania si è di 
accettare la Costituzione. Vi è ora disaccordo tra la la- 
mera ed il Ministero di Berlino. La volontà del popolo 
tedesco si farà anche sentire in Prussia (6-0) 

Sroccanna, 22 aprile, ore 10 di sera. — È falsa la vote 
corsa, che la guardia nazionale ‘abbia occupato il pa: 


per cui vogliono in qualche ‘modo dominare tutti gli 
Stati «d'Europa! Perciò i poveri Romagnoli sono dieci 
volte soggetti : ‘prima al papa e suoi cardinali, e: quindi 
wi protettori, patroni di questi, e a chi yi yuole eser- 
cire influenza, 

Strana dottrina, cui sostengono gli statisti francesi, 
mentre nella loro costituzione è apertamente prescritto 
che la forza e l'influenza della Francia non verranno 
mai usate a ‘scemare la libertà delle ‘altre nazioni. Ma 
al postutto noi ci duole clie i Francesi abbiano fatto 
vela per Civitavecchia. Non potevamo sperare che la 


| repubblica romana si sarebbe inantenuta col papa in 


esilio. Perciò non è a dolersi, ‘almeno per parte del- 
l'Inghilterra, che la Francia abbia intrapresa un’opera 
così ingrata, Non sarà. sicuramente ‘un assunto poco 
difficile lo scuotere la dominazione dei preti, degli 
austriaci, dei repubblicani, e ‘in’ dispetto ‘di questi 
fondare nei dominii del papa uno Stato laico e costi- 
tuzionale. Ma i Francesi hanno soldati; danari e pa- 
zienza da vendere. Da una parte la diplomazia au- 
striaca vigilerà contro gli eccessì (dei liberali; dall'altra 
il partito ultra-liberale francese domanderà conto della 
soppressa libertà romana, Non sarà così ugevole con- 
tentar tutti; e romanam condere gentem non sarà più 
facile al signor Barrot che già sia stato ad Enea. 





lazzo del Re. Vero è che gente armata entrò.in. città) 
ed è probabile che domani abbiamo barricate. fo stesso; 
testimonio oculare, posso dirvi che il popolo delle cam- 
pagne da Ulma alla capitale è fortemente inasprito. Do- 
vevasi questa sera dare l'assalto al palazzo di città, ma 
questo progetto fu sventato dai democratici i quali non 
vogliono già una scaramuccia, ma un combattimento dalla 
morte alla vita, 

— 23 aprile. — La Camera ha. oggi nominato una 
Commissione permanente, e sì dispone a nominar un 
Governo provvisorio, Il Re ha abbandonato la capitale, 

Lupwrssunco,23 aprile:—HNl Re è giunto qui stamane di 
buon ‘ora da Stoccarda ed è sceso ‘al suo castello. Il 
principe Federico arrivò più tardi. Giunsero parimenti 
molte vetture reali cariche di mobili. 6. U. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN,— Gnavenstein, 20 aprile 3 
L'ordine è giunto da Francoforte di far subito entrare le 
truppe tedesche nel Jutland. L'esercito ha ricevuto 
quest’annunzio con trasporti di allegrezza. 

Tutto è pronto. Pare che il gene ‘ale Bonin abbia già 
trasferito il suo quartier generale a Christianifeld.|Sonò 
qua giunti varii marescialli ‘d’ alloggio per preparare 
l’acquartieramento di 3,000 uomini di fanteria di Nas+ 
saù e di Brunswich. Il duca di Nassau comanderà una 


brigata, sotto gli ordini immediati del generale Prittwitz. 


SVEZIA.—Sroccovma, 10 aprile. —Il barone Ziitphen- 
Adeler, ciambellano ed aiutante del Re a Danima: 
giunse qui il 6, e fu il 7 dall’ambasciatore danese pre- 
sentato al re di Svezia per consegnargli uno scritto di 
S. M. danese. Partì ieri nuovamente alla volta di Cope- 

ghen, persuaso, al dire del Boersenhalle di Amburgo; 
che la Svezia non sì la quest’ anno sì facilmente 
indurre a partecipare alla guerra danico-tedesca, esstn- 
dosi riconosciuto che le trattative di pace andarono in 
fumo per motivo dell’ ostinazione dei Danesi. Sinora 
infatti non vi furono apparecchi di sorta 

(Gazz. Unit.). 





RIVISTA DEI GIORNALI SP®RANIERI. 


L'impresa della Francia a Roma suggerisce al- 
l'Examiwer le seguenti riflessioni : 

Ha la Francia ordinata la sua impresa degli Stati 
romani per opporsi ‘all'Austria e alla sua tendenza ed 
influenza, o pure fece ciò di concerto con quella po- 
tenza e collo scopo di produrre lo stesso risultamento, 
che se l’Austria fosse intervenuta sola? Non sappiamo 
se sì possa rispondere a questa quistione con un si'od 
un no, Crediamo che siavi molto miglior armonia. tra 

ancia ed Austria che non credesi generalmente. Ma i 
Francesi sono certamente. sinceri nella professata loro 
determinazione di assicurare una forma costituzio 
di governo ai romani. La politica del Governo firan- 
cese, specialmente di Napoleone, sembra quella di far 
Roma centro dell’influenza francese in Italia, È ciò 
non si può ottenere che collo stabilirvi una moderata 
libertà. Non sappiam veramente dire come si; colorirà 
questo disegno; ma è certo che la ncia si è op- 
posta fortemente all’ assoggettamento di Roma per 
perte degli Spaguuoli, dei Napoletani, dei Piemontesi, 
degli Austriaci, insomma d’ogni altro ;potere che il 
suo. Il papa non ama molto ciò, perchè stima vhe la 
ristorazione operata dalla Francia sarà la meno \favo- 
revole al suo assoluto potere; e sebbene. si possa .s0- 
spettare che. abbia qualche velleità liberale, non l’ha 
sicuramente il suo primo ministro e consigliere Anto- 
nelli. Perciò l’ impresa della Francia è un tarlo per 
la corte di Gaeta, specialmente sapendovisi che gli Au- 
striaci non anderanno oltre Bologna e Rimini. 

È curioso tuttavia il vedere come la Francia confes- 
sasse apertamente le sue intenzioni. Il signor Barrot 
dichiarò che, sendo il papa capo dei cattolici, la Fran 
cia non poteva permettere che chi aveva in mano sì 
gran potere cadesse in mani straniere ed ostili. L'Àu- 
stria a sua volta dice lo stesso. Quindi la gran lega 
cattolica per la restituzione del papa non è nè più nè 
meno che la lotta delle potenze cattoliche emule per 
conservare la loro influenza sul capo del cattolicismo 
e nion lasciare che il potere spirituale di questo vol- 

si a loro danno. Ma una tale politica non può'es- 
sere confinata nei soli Stati ‘romani cattolici. Il papa 
può far inaggior danno al Governo russo, prussiano 
o inglese, che all’austriaco, francese o spagnuolo. Onde 
| anche gli Stati non cattolici devono intervenire. Tutto 
|| ciò debb'essere inolto soddisfacente pel buon popolo 

dell’ Italia centrale, pel coltivatore di Bologna ed il 
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— Il Morning chronicle del 24 corrente ritorna sulla 
quistione dei principati del Danubio. Nega che siano 
imminenti le ostilità tra la Porta ela Russia. Tuttavia 
esso suppone il caso in cui venisse a scoppiare la guerra, 
ed allora, dice, sarebbe di tutta necessità che s’inviasse 
una flotta inglese nel mar nero per arinientare le forze 
navali della Russia, Certamente, nessuno in Inghilterra 
troverebbe che dire su ciò; ma intanto prima di venire 
a questo, noi dobbiamo pesare le quistioni della nostra 
condotta politica. Uosì, per esempio, ci pare che sir 
Straflord Canning carichi un poco troppo la posta in co- 
desto giuoco, e che non ponga abbastanza attenzione ai 
uîigliori vantaggi ch’ei potrebbe compromettere per 
troppo ardimento, Di più, noi dobbiamo rammentarei 
nella lotta che potrebbe accadere a proposito di Costan- 
tinopoli, che l’Austria è stata sempre il nostro più sicuro 
e più fedele alleato; sfortunatamente in questi ultimi 
tempi la nostra politica'l’ha forzata a gettarsi nelle brac- 
cia della Russia, della quale doveva temere la potenza, 

Tuttavia, malgrado il tinforzo che gli ha dato la 
nostra politica, lo czar non deve iguorare che una 
guerra tra la Gran Bretagna e la Russia non sarebbe 
un giuoco da ragazzi, e che i subi vasti Stati ne'avreb- 
bero a soffrire più che ì nostri possedimenti. Ma 
dando pur sempre nella prudenza dell’autocrata del 
Nord, noi non possiamo tralasciare di vedere con ram- 
marico la pace d'Eulopa dipendere da certi ‘diritti, ì 
qualî non sono necessariamente ereditarii nella famiglia 
Romanoff. 


— Intornoall'intervento dei Russi in favore dell’Au- 
troviamo nel National.il seguente articolo : 


— Non si potrebbe omai più dubitare che i Russi 
non a o passata la frontiera austriaca, dicesi anche 
in numero di 40,000, per venire ad aiutare le abbattute 
forze dell’Austi e salvarla dall’insurrezione magia 

I giornali esteri vanno ora discutendo le probabili 
condizioni di un simile intervento, difficile a giustificarsi, 
e che l’Alemagna, se fosse regolarmente costituita, non 
lascierebbe compier 

Parlasi if essi di unsegreto trattato, in virtù del quale 
l’Austria lascierebbe libero il campo. ai Russi nei prin- 
cipati: del Danubio, impegnandosi la Russia, per con- 
cambio, a farle, ottenere, in un tempo più 0 meno 
lungo, i ducati dell’alta-Italia,compresayi la ‘Toscana. 

Noi, per parte nostra, non crediamo all'esistenza di ‘un 
tale trattato. Ma: quello che ci sembra chiaro, si è che 
vha.saccordo tra l'interesse russo ‘anti-polacco; e l’inte- 

essé austriaco anti-ungherese. In ima/parola, v'è accordo 
tra le due monarchie per finirla volle resistenze popolari. 
Vèvuna santacalleanza fra l’Austria sedicente costituzio- 
nale e la Russia francamerite assolutista. V è fusione 
Que' grandi” Stati, la 
cui intitia alleanza non potrebbe avere ‘altro senso che 


d’interessi @ concorso armato 


| quello di una ‘comunanza ‘di azibné contro i principi 
dell Alemagna unitaria ‘e della Francia repubblicana. 

Forse parrà ‘ad alcùne aniine ingenue, che la Francia 
ed atiché l'Inghilterra, le quali sonosi mischiate in pa- 
recéliie altre quistioni, dovrebbero dire una parola in 
questa. Ma nè la Francia, nè l'Inghilterra, quali noi le 
vediamo, mostreranno di temere un evento che rovescia 
da capo a fondo il principio del non intervento, in virtà 
del (quale si è ritenuto, nel 1848, quel movimento di 
propaganda armata che faceva tremare l'Europa. 

È vero che non trattasi più di diutare l'emancipazione 
dei popoli, ma il loro assoggettamento, Non trattasi più 
d’inaugurare un ordine nuovo; ma di-ristabilive l'antico. 
Norr'trattasi più di spezzare dei ferri, ma di fabbricarne. 

L'intervento, in tal caso, è di diritto divino. E come 
ci porremmo noi ostacolo, noi, ristauratori del papato? 

— Leggesi nell’ Indépendance Belye: 

Una notizia tale da occupare seriamente il Gover= 
no francese, si è quella giuntagli, come assicurasi, delle 
esigenze. che l’Austria innalza in faccia al Piemonte. 
Tutto quanto erasi detto della pretesa moderazione dii 
Radetzky nella vittoria, eccolo ben presto smentito. Il 
vecchio maresciallo, il quale pareva rinunciare all’occu- 
pazione di Alessandria, ora' persiste (come ‘lo ‘abbiamo 
ieri fatto presentire appoggiandoti ai giornali di Torino 


del 17), ad esigere la conseguia della fortezza. Gli ‘avve= |l 


nimenti di -Ungheria'gli avranno suggerita questa misura 
di prudenza. E certamente si è per la mancanza di da- 
naro; prodotta dalla fortunata. resistenza ei Magiari ; 
che il vecchio maresciallo, il quale sembrava volersi li- 
mitare ad una contribuzione di guerra di 80 milioni, ne 
domanda adesso 200; ‘ed: anche 250 vinilioni , secondo 
alcune corrispondenze; 
Lo stesso partito moderato n'è sdegnato a‘ Torino, 


i 
L 


| mercatante d’Ancona. Pensare che hanno ‘un principe | e parla di ritornare alla guerra, anzichè cedere a simili 


esigenze, Noi non crediamo, che le cose andranno fini 
Ma codesto inaspettato contegno; dell’ Austria rende! 
bastanza difficoltosa la posizione del Governo france 
«el quale pare, che il Re di. Piemonte abbia. sollecità 
la inediazione insieme a quella dell'Inghilterra, 1 

— Sullo stesso argomento troviamo nel Constilul 
nel quanto segue: Rd 

«Jerî un giornale faceva intendere che! l’Austria a 
l'intenzione di ‘chiedere al Piemonte, per le spesi 
guerra; una indennità, la cui cifra equivarrebbe a 
quattro innî di rendita di tutti gli Stati Sardi. Una: 
esigenza esatrirebbe le risorse del Piemonte, prod 
rebbe la sua rovina finanziaria e colpirebbe profor 
mente la sua libertà è la sua indipendenza. Una tale p 
tesa da parte dell'Austria sarebbe in contraddizionelt 
la politica da essa’ tenuta fin ‘ora rispetto al Pieinoyt 
Per due volte l’Austria ‘si ‘è astenuta dall’usare de'suoi 
vantaggi ed arrestossi a mezzo de’suoi successì;; per:dil 
volte dichiarò l'intenzione  di-trattare sopra basi le 
moderate, 

Converrebbe pertarito che fosse ‘avvenuto nella polit 
dell'Austria un mutamento totale, che difficilmente m 
potremmo spiegarci in un Governo ché ha dato 
spesso prova di abilità e di saggezza. 3 

i 


NOTIZIE DEL MATTINO, È 


Panici, 25 aprile. — L'Assemblea nazionale sì di 
pure quest'oggi nell’organizzazione della forza pubblica, 
Si vinsero gli articoli dal 18 fino al 34 inchiuso) relatifi 
certi casì di esenzione e ai consigli di revisione, Il sig 
Goudchaux propose di sospendere la discussione Sino. 
prossimo lunedì, oxide sì potesse studiar viemeglio laq 
stione, dichiarando che nòn conòscevasi ancor bene qi 
sistema di esonerazione, Il Lamoricière relatore ‘accone 
sentì. Nel corso della tornata il presidente disse che if 
signor Delamarre banchiere, avea ricorso a lui pel per 


Ne, 


quistione preliminare. 

Borsr pi Pamici, 26 aprile. — La Borsa fu oggì 
mata assai, Occupa molto la relazione della Commissi 
dei conti del Governo provvisorio, pubblicata stamà 
dai giornali, e si giudica severamente îl modo conî ci 
fu dissipata la moneta ch’eravi in cassa ai 24 febbi 
La revoca del sig. Napoleone Bonaparte dall’ambusti 
di Madrid, è generalmente approvata. Il 5 per 0 
comparativamente ai corsi di chiusura di ieri, a 88.30 
e il 3-per 0j0 a 56.60, si chiudono il primo in aumenti 
di 65 cent. e il secondo‘di 35 centi i 

Viewsa, 23 aprile. — Lettere di Pest del 21 annui 
ciano che Buda-Pesth è in potere degli insorti. La bo 
di Vienna ne fu spaventata. La notizia però nom è anti 
cora certa. ih 

Presta, 21 aprile. — Gorgey è giunto in' Leva; e 
marcia al soccorso di Komorn distante 6 a 8 leghe da 
Leva, VOI ki 

Jassy, 10 aprile. — Ecco il testo del dispaccio pery 
nuto de Bucharest a questo Consolato Russo: L’eslaft 
arrivée cette nuit nous'a apporté la triste nouvelle Qui 
le genéral'Bem serait'entré avec son armée en Valach 
em chassant' nos troupes au-de-là de Rimnik-Valtsché} 
5172 postes de la frontière de Transilvanie, où il aa 
camper son. quartier général. (G. Di 

— Abbiamo da Debreczin che Ben ha fatto la sua eli 
trata trionfante in questa città, seguito da ‘200 prigiò 

Kossuth gli andò incontro col capo scoperto 4 
igraziò caldamente a nome della, patria, Sì. spari 
rono tutto il giorno colpi di cannone, a sera vi fut 
luminazione e un ballo grandioso in casa del preside 
Kossuth, (Presse di Vienna)i 
occarna; 24 aprile. — Il re. ha finalmente rid 
nosciuta: la Costituzione e l'impero. Sì spera che 
ciò avrà fine ‘ogni agitazione. (GU 
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s. NICCOLINI gerente. 


premura d’informare il pi 

torinese; aver egli ricevuto una collezione di > 

intiere, in lingua ebraica, latina, italiana, iniglé$ 

e continua pure la vendita del Nuovo Test: DI 

rato su taglio al prezzo fisso di Li ot 
Bibbia intiera italiana idem 1/0.» 
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DA UN DISTINTO UFFICIALE, FRANGESI 
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Opuscolo,. cent. AQ. 


TEATRI D'OGGI 50 APRILE, 


CARIGNANO (alle ore 8)La,Compagnia Drammatica al sergi 
di S.M: rappresenta Ruy Bas, dramma in 5 atti di VG 
| Ugo. (Seconda replica). 
| NAZIONALE. La drammatica Compagnia diretta da 
| recita. 
| D'ANGENNES. Vaudevilles. Clermont ou la femme d' 
liste.— Le Coriste, cliansonette chantée par Mr Di 
— L'apprenti. i 
| SUTERA. Opera buffa. (Riposo per preparazione), 
| GERBINO. La drammatica Compagnia Giannuzzi rappresenti 
| Glorie, sventure e morte.di Napoleone Bonaparl&s 
n 
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Gli Associati al nostro Giornale ,: il cui ab- 
«buonamento nè scliduto con' tutto l'andato mese, 


sono pregati, se ‘lo continuano, riunovarlo 


per tempo pur nonsoffrive ritardo nella spe- 











dizione, i 





TORINO 
50 Aprile. 


Giunti, come, siamo, alla - fine del mese di- aprile, 
‘è ben tempo di ricordare la dilicata. quistione costitu- 

Zionale che la Camera de' deputati ci; ha Jasciato a 
(discutere; collustra-delberazione del 16 marzo; 

È noto che il ministro delle finanze domandò: fa- 
stollv di «riscuotere e tasse dirette: e indivette di 
@ ogni sorta, di smaltire i generi di privativa de- 
e maniale sécondo lervigenti tariffe; e di pagare le 




















Cdk spese dello Stito-ticcordata colle “leggi del ‘25. di- 
Lc cembro 4848»; 
in febbr 


che questa domanda , fatta già 

o pe' mesi ‘di marzo ‘ed aprile fu, a pro-» 
Tposta del deputato Cabella, accordita pel solo ma 
è rinnovala, poscia per aprile e mag; 
posta della Commissione, accordata pel solo aprile 
Dimesso il Ministero Rattazzi, il nuovo Governo 











io, fu, a pro- 








10 del giornale: starà aperto 
dalle 2 pumertd. 

di posta alla Dire: 
Uinrnate bi Rusonsmesto 





i sgielse la Camera, riserbandosi di riconvocarla entro 
il termine fissato dallo Statuto 

Nascono orale quistioni.se il Ministero De Launay 
possa riscuotere le imposte indirette: dal: 4 maggio in 
"pui; «sec possi ‘non riseuoterle. senza portare una 
igrave: ferita al'tesoro; se, trovando opposizione da 
parte de' contribuenti, vorrà e potrà servir di mezzi 
‘eoobcilivi. 
Bin posizione è tutta ‘eccezionale, per non dire sin 
golare. A, prima visti il Ministero ha la colpa di 
non dvere subito riconvacato la Camera, è doman- 
datole la prorogazione delle facoltà accordate al Ga- 
shinetto, Rattazzi. Da un altro lato Ja Camera, ora 
Stibltà, ha due colpe: In-primavè quella di aver tullo 
operato mpidamente, di aver fino pensato a precipi- 
pittire Ta puera dell’indipendenza, e nou ‘ess 
tiamente 6 sollecitumente occupata” della votazione 
del bi/get. La seconda è quella di aver voluto , per 
proposito, deliberato, ristringere ad un sol mese le 
facoltà che il Ministero (segretamente di accordo con 
essa, apparentemente sin discordia) voleva, estese a 
due me, 
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APPENDICE. 


Considerazioni sopra gli avvenimenti militari del 
marzo 4849, scritte da un ufficiale Piemontese. 
(Continuazione). =(V. Nisorgimento, num. 410). 
VII 
‘Bravura naturale della nostra {nuteria. — Battaglie di 
Stalfalo e di Caxtoza. — Htilirata. — Tumulto di Mi 
luna, — Armistizione sha ine di 
cagioni il depressione morale nei sulditi nostri, © 

sussegnente accrescimento della indisciplina 








brio nocessi@ —Nuvve 











Ho detto che vera nella nostra fauteria chi cercava 
scansare il pericolo, ed lio soggiunto che la: formazione 
di-quella,. coml.inata colla quasi impossibilità della di- 
sciplina e della (vigilanza per parte dessuperiori , faceva 
sì che eravi chi poteva senza difficoltà ottenere .il suo 
intento, Ciò non toglie che le stupende azioni delle trappe 
nostre non debbano essere meritamente esaltate, e tanto 
la coloro î quali, conoscendo.i mali oviginarii che 
gliavano soprattutto la fanteria, debbono aniirare 
vieppiù la maguifica bravuta da essa più volte vimo- 
strata, Non voglio e non debbo tralasciare occasione di 
ripeterlo; la fauteria, nostra fu ammirabile in tutta la 
prima metà di quella. campagna: fu 
mal nota battaglia di Staffalo dei 23 luglio, quando tre 


























osa nella 





maray 





brigate (Guardie, Piemonte, Cuneo), già scemate di 
uolto, sfinite dalla fune, da un sole che segnava 26.0 
all'ombra, da una lunga marcia nella quale cadevano i 
soldati morti di sete edi fatica, ebbero la forza di assalire 
un meritito più che doppio in eccellenti posizioni ed oppo- 
nente una nesistenza disperata, atticcarlo più volte alla 
baionetta e pervenireinfine con furiose cariche 
da tutti 1 @lli e dalla grossa terra di Sommacanipagas, 
che occuparono Nittoriosi con due bandiere prose ed al 
Meno 16U0 prigionibit austilici, e tutto ©d dopo che ci 
erutto noti | disastri di Rivoli © le Joro tremende conse- 
guenze, 








carzia:lo 

















orino, Mar 





£Da queste reciproche colpe è. nata-la:posizione® 
stirale, in cui abbiamo uno Stituto- ele finzione” 


y Di 
sin da un a 


p, senza avere un' bilancio discusso. @ 
deliberati ‘è iui il Guvernv sarebbe costretto o 
ad abdicare la facoltà di rifardare la-vonvovazione 
della Camera, 0'.ad esigere le imposte in forza di 
leggi non più vigenti, dacchè lo Statuto fu, messà ad 
esecuzione; 

















1 giornali dell’Opposizione ad. ogni costo si sono 
impadroniti: del caso , e presentàndolo sempre dal 
lato più tristo', si sono ingegnati ad ‘aggravare la 
difficoltà. ‘Niuno di essij è ‘ben vero, ‘ha mostfato di 
tanto dimenticare ciò che. si debba al paese, fino ad 
insinuare pensieri. di resistenza nel, pubblico {Bisogna 
anzi rilevare, come segno’ palpabile e dellà 
delle circostanze in cui siamo, e della tendenza co- 
mune verso unò ‘spirito di conciliazione el di vero pa- 
triottismo, che le loro conclusioni mirano ad infon- 





‘avilà 








dere le migliori disposizioni nell'animo de’ eontri- 
buenti , senza menomare per altro la responsabilità 
del Governo. Ma prima di seenderc a tali \conclu- 
sioni, cominciano dallo’ spargere voci di allarme, e 
partire dalle più esagerate! promesse. Citetemo l'e- 
sempio che val per tulli : IL PRIMO DI MAGGIO LA NOSTRA 
COSTITUZIONE SARA” UNA MENZOGNA : così il Popolare 
Nizzardo, 

Alcuni, come l'Opinione, han toccato la quistione 
da un aspetto più sobrio, cioè dal lato del diritto co- 
stituzionale< Ciò. faremo forse anche noi; perchè jella 
è. in verità, una delle più rare e delle più delicate 
discussioni che:si possano in questa materia ‘agitare. 
Ma non è in questo momento che prema gran fatto 
VPesapiinarla, giacchè la ‘vigilia del giorno fatale sa- 
rebbe un pò' tardi per impegnare una polemica, dalla 
quale il Ministero von possa dedurre alcun'utile con- 
seguenza sulla condotta a tenere, Tutto ciò che, in 
via teorica, resterebbe ora a discutere, è-la estensione 
della responsabilità, che è già venuto ad assumere. 
Per mera deferenza a’ principi la quistione meriterà 
senza dubbio che verga maturatamente discassa ; ima 
ciò che nel momento importa notare è la sorpresa 
Che a noi ha recato il vederci condotti sin qua senza 
che nè il M nistero abbia mostrato pensare, nè l'Op- 
posizione abbia previsto il semplicissimo modo in cui 
si può provvedere ad un tempo al bisogno della 
finanza ed alla responsabilità del Gabinetto, 

Lo Staluto che 



































ia dello « nessun tributo può essere 
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GIORNALE QUOTIDIANO . 





tomi 
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restituiti. 





i Maggio.1849. 





imposto ‘o'ri è sl 





Posso se non ito ‘consentito dalle 


I Uamert'essdnzionato  dul Re », “ha pur dato al Re il 





Jirilto assoluto di sci 
carta fra quattro mesi. 

Queste due disposizioni sono. ugualmente due dritti 
tecipropi de'due poteri, legi 
Mflranbi la stessa. forza, entrambi si debbono rispet: 
Wire. Chi vuole, che it diritto di prorogare e:sciogliere 
la rapptesentanza: nazionale: non riesca mocewale ul 
pieno estreizio delle suè funzioni, chi Jo vuole appog- 
giandosi gulta lettera dello Statuto, deve egualmente 
volere, c\in forza dello stesso argomento, che Ja 
Camera non riesca, colla sua condotta lenta e svo- 
gliata, € mblto menò per proposità deliberato (some 
ro è avvenuto) a distruggere ‘0 limiti 


creda Camera, per riconvo- 








alivo ed eseculivo; hanno 














re 


utivo l’eser 





zio di un dritto, che, gli 
ce ugualmente dalla dettera dello Statuto, 

Ma guelle due disposizioni non; sono, soltanto due 
dritti, L'Opposizione ha dimenticato che.sono del pari, 
e soprattutto, due, guarentizie «del popolo «IH popolo 
hal uguale interesse a far discutere da” suoi rappresen- 
tanti l’entrate e: le spese del tesoro pubblico, ced'a 
lasciare nel Re la libera facoltà: di diffidare d'una Ca- 
mera, cd appellarne, per mezzo della riconivocazione, 
al''giudizio degli elettori. 

È dunque una necessità di diritto, è una delle uti- 
lità costituzionali che l'una e l'altra funzione; si pos- 
sano liberamente esercitare; e liberamente’ non isa- 
febbero:già esercitale se l’unapotesse; servire d'im- 
paécio. all'esercizio dell'altra. (Come il Re non pò- 
trebbe;. prorogando al di là del termine costituzionale 
la Camera , sottrarsi (all'obbligo di sottoporre alla di- 
seussione della’ rappresentanza ionale l'entrate + 
lè spese, così il potere legistalivo' nòn può, con vati 
artificiosamente limitati, nè impedire un cangiamento 
dti Ministero. nè torre al Re quel' potere diserezionario 
in forza del quale gli è dato di giudicare se convenga 
all'interesse del pubblico, riconvocare la Camera sciolta 
prima del termine accordato dallo Statuto; 

Quando dunque il potere, esecutivo abbia motivi 
sufficienti per, esaurire «interamente quel termine ; 










































quand'egli creda che que’ motivi sieno più efficaci UN] 


quel che fosse la mancatizà di un bilancio discusso © 
Ueliberato, o di una facoltà provvisoria; la ragione, 
lo spirito delle istituzioni costituzionali , l'intere 
medesimo del popolo e dello Stato ci persvadono, che 
'mezzi, tendenti a 











non occorra pensare a 


distru 








Eroica fu pure la battaglia di Custoza, nella quale 
9000. piemontesi, spossati da ogni patimento e da' una 
ore continue 45,000 
newici ottimamente postati sui colli, e dopo un accani- 
tissimo combattere, sopraffatti sempre da muovi è freschi 
ri; dovettero sulla sera riti 
in ottimo ordine. E pen 





luriga fame, attaccarono per undi 









‘arsi, e ciò fecero an- 
che il maresciallo au- 
lle sue truppe grandissime lodi per questa 
difesa, anzichè vittoria di cinque contro uno, e ne aveva 


av 
coi 





striaco dav: 








fama e preinio: e pensare che nel paese nostro vi furono 
uomini che appellarono quella stupenda pugna colnome 
d'infamia di Custoza! Il Duca di Genova (che col. Duca 
di Savoia ebbe in quel giorno 26 luglio l'onore prine 
pale, cone già l'avevano avuto entrambi tre giorni prima), 
con soli quattro battaglioni e mezzo resistè per tutto îl 
giorno contro diciannove battaglioni austriaci comandati 
da Madetzky in persona. Contavano questi freschi batta 
glioni nemici più di mille uomini in linea di battagli 
mentre i nostri di sole quattro compagnie, avevano que 
ste, così indebolite pei sovrumabi patimenti di que’giorni, 
che quelle sceltissime dei granatieri .G 
rono mandare in battaglia fuorchè quaranta o cinquanta 
uomini al più per ciascuna. 

Ecco quanta sia l’attitudine militare de’soldati nostri, 
e mi sì dica ora quale sia la fanteria d'altra nazione che 
dopo quattordicì mesi di servizio, già in gran parte ob- 
bliato, avesse potuto fare altrettanto, Imperciocchè io mi 
son taciuto delle battaglie anteriori, e pensatamente volli 


parlare di. queste due sole, perchè combattute dopo i 
vizi surti da un lungo disordine, 























‘die non pote- 

















fra l’impazienza di una 








guerra da due mesi infruttuosa; quando 1 esercito lui 
ghissimamente sparso era ridotto a solî 45,000; uomini 





utili; tra la fame, la sete, un sole cocentissimo e le febbri 
di Mantova; quando, il nemico si, sapeva freschissimo, 
sempre tre, quattro o più volte superiore a noi di numerò 
nei combattimenti, ed i poveri nostri soldati vedendone 
per ogui banda le grandi masse, lo credevano dieci volte 
più grosso di noi; quando. finalmente a tutti eran notis- 
siuie le sventure del 2. corpo, il tragitto del Mincio fatto 














dagli austriaci, è l'occupazione della riva destra che mi- 











nacciava di precluderci la x: 


a dovi 





ata. Oh, se una sapiente 
formazione ave re sistemato, anni prima, la no- 
stra fanteria plina avesse sviluppate 
le sue egregie doti naturali, quanto danno ne 
ridondato ai nemici nostri, quanta al Piemonte, 
quanti elementi di salute a tutta Itali: 

Il giorno.9 agosto, dopochè Pese 
il Ticino, conchiud 








e se unà 





bbe 














aveva. ripassato 











si.in Milazo un armistizio con patti 
a tutti noti. Il Piemonte. deve alla geografia ed all’ariiata 
sua il fatto dell’esser la sua politica indipendenza una 
necessità europea; eppe 
comune intei 

L'Austria scossa ed indebolita dai moti delle antiche 
provincie, dovendo guarnire la Lombardia e la Venezia 
piuttosto dalla sventura istupidite che dome, avrebbe po- 
tuto correre il Piemonte, ma non trattener a lungo. 
Lo Stato nostro, coll’esercito disordinato, indispettito ed 
jin gran parte disfatto, non avrebbe potuto opporre 
itruenti nemici una resistenza di probabile a. In 
fine, Francia ed Lughilterra prendevano» l'istante della 
nostra prostrazione e della debolezza dell’Austria 
elemento propizio per la cessazione, delle. of 
due nazioni predi 








iò Fr 





scia ed Iaghilterra, per 

















ne 





se; quelle 








gevano la causa dell’indipendenza da 
moi propugnata: esse ammiravano la. robusta tenacità 
dei nost 





, e l’audacia della nostra impresa. Francia 





singolarmente ci amava, e nei discorsi recitati pur 0 
nell’Assemblea di Parigi, fu lodato il Piemonte e furono 
le opere sue distinte dalle iattanze puerili di altri clie ci 
saizzarono alle ofiese per poi lasciar: fu detto 
jone di causa ed e- 








soli; 





e 





con un buoy sénso, una retta cogni 
Spressioni di stima che ci ono! 
che quegli uo 
fu 


altamente, pensando 





no 
i così parlanti sono grandi statisti e non 
no nai copiosi di lodi, nè parchi dibiasimio verso gli 
stranieri. La sostanza è in ciò, che Francesi ed Ing! 
anteponevano nelloro cuore l'indipendenza d’Italia alla 
riconquista austriaca , ma anteponevano ed antepon- 
gono vella loro mente la pace di tutta Europa alla causa 
di vuo solo ‘tra i suoi popoli. Due volte il Piemonte pre- 

















ferì ftalia a se stesso, due volte l'Europa preferì se | 





Stessa all'Italia. Quest'è la ragion finale. 





MENT 


Pressa delle ins 








SI: RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


ll'ufficio, del Giornale, ria del- 
‘arado, di fianco atlu-Madonna 





Are ‘ 
degli Angeli; e presso i principali librai. 





Per le Provincie presso gli Ufize posti. 
F. Pagella 6 Comp. di Torino, 
#er bevora presso A. Beuf librai 


Liwonso | è purio libraria: 





















Fraenze essenza. libraio. 
Panna o Grazioli, LA 
Movews + €, Vicenzi, il. 
Rom + È. Merle, id 
5 + © Capobianchî, mpiegslo 
È postate, 
DESCAIONE Nueoti + Padon-Marghieri libr: 
6 per rigo, anticipali. Ginevra» Cherbuliez, 
Sadr anda Pamioa 
manoseritti e le lettere nonsaranno Delgire è Lejolivet, 
Lonpna P. Rolandî libraio! 















ma si debba unicamente cercare quel tale. ehe possa 
conciliari. 

Ora unico, il più semplice, evil più sieuro, Îl solo 
che; silvi @d un lemporlo Stito,. che non offenda nè 
ance la Tetlera dello Statuto, (che non esponga alla 
mendma responsabilità il Gabinetto, è quello elie da 
niuno vediamo accennato; e che pure ci sembrava 
doversi presentare spontaivo: ordinare, cioè, la con- 
timuazione delle imposte, come semplice misura ili ne- 
cessilà momentanea, E COLL'ESPRESSA RISERVA DI RIMBOR= 
SARNE I CONTRIBU L CASO IN CUI LA CAMERA POSSA 
NON APPROVARE IL GIA” FATTO. 

In questo modo la responsabilità si stacca dal Miui- 
stero e ripiombn intera sopra la Camera. Essa sarà co- 
stretta a decidersi per uno de’ seguenti prrtiti: 0 vo- 
lerè che si abbandoni una parte della renditu pubblica, 
cin til'caso è costrettà a supplivne con altri:mezzi il 
difetto; 0 limitarsi a riprovare la risoluzione presa, e 
ciò vuol dire pretendere che il Re sia impedito dall’ 
usare în tutta Ja pisnezza del suo dirittola facoltà 
di sciogliere e riconvocare la Camera, cioè, equivale 
a violarelo Statuto: o finalmente approvare ilgià fatto. 

Nell'ultima di queste tre iputesi, tutte le difficoltà 
si troveranno conciliate. Nella prima, il Governo è 
liberato da ogni responsabilità. Nella seconda non può 
reclumare l'osservanza dello Statuto quel potere che 
comincia dal violarlo. 
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Per una triste. conseguenza’ ili quell'ignoranza che 
prevale in tantedlassi, e più in quella di cui si compone 
la gran massa del popolo, spesso avviéne che le voci 
le più assurde Lrovino credenza in ragione composta 
della. loro st uedità ; quindi noi vediamo 
presso tutti: i popoli spiegarsi colle voci più strane 
quegli avvenimenti che. colpiscono, fe. nazioni delle 
più alte e improvvise sventure. 

Quanto piùvè straordinaria la cosa, quanto più alto è 
il personaggio cui sî accenna, tanto, più corrivi sono 
gli animi a prestarvi orecchio: e ei vorrà tempo 
prima che il popolo si persuada che le cause più sem- 
Dlici ed ovvie a conoscersi sono quelle che producono 
i più adi effetti; prima che il popolo rinunzi a 
voler trovare la spiegazione di ciò che è per lui un 
mistero in un altro mistero. 

Dolorose prove ò noi ebbimo ed abbiamo» pur 
troppo. ancora a’ giorni. nostri; non havvi ceto, 
non persona, non partito su cui. non sia stato get- 
tato a piene mani il sospetto. Una Commissione 
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Per altra parte non bisogna scordare! che nelle attuali 
condizioni d'Europa; î diversi Stati sono solidari gli uni 
verso gli altri, e che ufficii delle maggiori po- 
tenze si debbono bensi invocare: più volte, ma non si 








buoni 





possono rifiutare giammai quando sono fortemente e 
concordemente imposti alle potenza 
boli. Neppure biso, 





de- 
na obbliare che i moti d’Italia, così 
i na: faziosi come i gloriosi od abietti, sono fi- 
gliati in massima parte dalla oluzione che stabilì in 
nel febbraio del 48, e produsse 
agua ed''Unghei 


minori, cioè a 











onali 6 








la repubbl 





le turbazioni d’Ale 
si 
dine e della libertà vi 
sicurati e distinti i di 
non è più il medio evo quando ogni città fuceva da sé. 

L'aristizi 


teva es 


allora essi ces- 








‘anno quando riposta la. Francia nelle vie deli’or- 
‘anno in tutta Europa as- 








si 
; 
itti dei re e dei popoli: Insonuna 






io nostro non fu glorioso” perchè nol po- 
il 
vinto inponesse i patti. al forte vincitore; lo seppe la 
Francia molte volte in suo pro e durissimamnente dopo 
Waterloo. Pei patti di esso. il Piemonte non vide  nep- 
pure i vincitori, le sue istituzioni nulla patirono, anzi 





ere, non essendo ac che deboie 

















, cioè l’Italia forte ed operante, fu acere- 
provincia di Piacenza e de'suoi ottimi abi- 
tatori; volere che, il nostro Governo così prostrato co- 
ad accettare le votazioni dei popoli 








stringesse l’Ausi 
per l'unione, éra in moltissimi un 
‘a în altri un’arima potente, e in 
‘e il Gov 





ito ed inefiettua 





zio 





bile desiderio; er 





rno stesso al- 





samente adoperata per ispinge 
Pultima rovina, cacciandolo in una guerra generosa; ina 
i ed audaci avem- 





d'impossibile risultato. Noi più iufel 
mo due Waterloo in pochi mesi, l’ultimo a Novara con 
di san 









tremende analogie di glo gue; di neri sospetti, 


i pr 





no a Custoza, e fruttò la ri 





di sublimi comuniati: 
tirata, le scene di Milano, l'armistizio, l'ansia affanmosa, 
le improntitudini e le 
riuscirono a quel terimine che: tutti sanno, 

a molti potenti germi di 
evano germogliato, oltre quelli che. sono 
proprii di ogni qualunque esercito in campagna. L’im- 
| presa d'indipendenza complicata con quella di libertà 





abe 





‘azioni di.otto mesi che riu- 











Nei quattro mesi di gu 


avi 





disordine 














Drgrrza 


IL RISORGIMENTO 





militare su di un fatto speciale, una Commissione { Francia. Ma sela Frar cia non credè dover intervenire 


stmordinaria d'inchiesta sugli ultimi fatti dellanostrav) 
guerra furono stabilite, e ta loro composizione è tale | 
chie la pubblica opinione non trovò cosa a ridievi : 
non perciò si stanca la calunnia in attesa dei s 
lenni giudizi, e lo diciamo compresi dalla più sentita 
meraviglia e dolore, non havvi capo per quanto alto 
s'innalzi, non havvi nome per quanto augusto ci sia 
che illeso vada da queste or insane, or per ide 
accuse 

Il nome di un Principe venerato, di; un Principe 
che sarà immortale per glorie e sventure, i cui bene- 
fizi sono scolpiti in ogni cuore, è fatto segno a con- 
fronti insidiosi, che mostrano quanto tristo sia il fine 
cui mirano, e quanto bassamente sentano coloro che 
innalzano il padre per abbassare il figlio. 

Noi non diremo quali sono le insane voci che 
tentano spargersi nelle provincie: la loro assurdità è 
eguale alla. malizia di chi sordamente le insinua ; e 
erederemmo insultare all’ indole generosa e franca 
del popolo piemontese , temendo che potessero, mai 
prender radice. Per Vittorio Emanuele sta una gio- 
vinezza, modello di filiale affetto e venerazione al ge- 
nitore ed al Principe; una vita aliena da ogni spirito 
di parte, da ambizione o da desiderio di potenza; 

a il sangue sparso e la morte affrontata su tuttii 
campi per l'indipendenza italiana ; sta la fede solenne 
sì premurosamente e francamente dala alle nostre 
libertà ed alle nostre.istituzioni. 

Pei suoi vili detrattori stanno la fede, il coraggio, 
Je opere del Mazzinismo e della demagogia ! 

Noi lo ripetiamo ancora: crederemmo far onta e 
ingiuria incancellabile. alla fede , al buon senso 
della nazione dubitando: un sol istante di essa; 
accennammo a queste voci, non si fu.che per ,mo- 
strare come niuna delle arti di gui, si serve un in- 
sensato e perfido parlito ci è ignota, per provare 
che la verità non teme la luce, e va a fronte al- 
zala contro qualsiasi accusa, 

1 nomi di Carlo Alberto e di Vittorio Emanuele Il 
sono uniti dal sangue, dalla fede, dalla. gloria, dalla 
sventura, Chi tenta disgiungerli. nell’affetto , nella 
fiducia dei popoli è reo verso il padre quanto verso 
il figlio della più nera ingratitudine e del più vile de- 
litto, è reo verso la nazione, la libertà e l’Italia, 


Leggesi nel Débals: 
L'affare delle esigenze del maresciallo Radetzky è sem- 
pre a Torino l'unico oggetto delle preocenpazioni del 
pubblico, del ministero e dei giornali. Oltre una contri- 
Luzione di guerra di 200 milioni, l'occupazione di Ales 
sandria Gino al pagamento compiuto; si sa ‘chie chiede 
ancora modificazione costituzione degli Stati S: 
Quest'esorbitante pretesa è inammessibile più ancora chie 
le altre due: ma il vecchio maresciallo; per cui il movi- 
mento; attuale dell’E a sembra non avvenuto, vuole 
queste mutazioni, perchè secondo lui una costituzione 
francamente liberale, come quella della Sardegna, sa- 
rebbe un troppo cattivo esempio per la Lombardia e pei 
Ducati, cui vuole tener ancor per lungo tempo sotto il 
giogo del dispotismo militare, 

Secondo le notizie di Torino dei 24, vè ancora un altro 
motivo delle esigenze e minacce del inaresciallo. Egli vuole 
che i termini del trattato di pace a farsi mettano il Pie- 
monte in una dipendenzi 
dochè, occorrendo, questa potenza possa disporre a suo 
grado del Piemonte contro il resto dell’Italia e contro la 


assoluta dall’Aust dimo- 


per ispodestar l'Austria della Lombardia, essa sì presebta 
ora per guarentire l'indipendenza del Piemonte. Accer- 
tasî che il sig. Bois-le-Comte; ministro di Francia a Torino; 
ricevè istruzioni, in seguito alle quali doyè conforta i! 
governo sardo a rigettare le pretese del maresciallo. 
cesì pure che sia stato. spedito all'ammiraglio Albinî un 
contr’ordine perchè resti nell'Adriatico colla sua squadra 
finchè siano sciolte le difficoltà presenti. 

Il governo sardo mantiene l’esercito sul piede di guerta; 
tuttii congedi sono sospesi, Aggiungesi che/în un.gon- 
siglio dei ministri si deliberò di non accettare le condi 


assolutamente accettare la inodificazione dello Statuto, 
opera del suo illustre padre, e cui giurò di mantenere. 
I giornali del partito conservatore continuano a tenere 


| su queste quistioni un linguaggio liberale, fermo e quasi 
I 1 Lei i n 


bellicoso. 

Il giornale ministeriale di Vienna, la /'resse, dice ele 
il generale Radetzky annunciava una prossima’ ripresa 
| delle ostilità in Piemonte. Lo stesso giornale nel suo iîu- 


mero del domani (21) modifica alquanto la notizia, asse 


rendo che il maresciallo si sarebbe limitato per orà a 
una minaccia per porre un termine alle esitazionisdel 
Piemonte relativamente alle condizioni della pace. 
finta la minaccia, o intenda il maresciallo realizzarla, il 

Piemonte, coll’assenso della Fran non dee re: di 
| perseverar nella resistenza che sostiene in questo mo- 
mento sul terreno diplomatico, stando per sè la:giustizia 
e il diritto di Stato indipendente; Speriamo che 1 Iu- 

issentirà in. questa quistione dalla Francia, 

Leggiamo nella Gazette du Midi (giorn. di Marsiglia) 
del 26: 

AI giungere dei capi dell’insurrezione genovese nella 
nostra città, il cittadino Costantino Reta si dava premura 
d’indirizzare al giornale la Voix du Peuple una lette 
nella quale protestava contro il nostro racconto, ed 
oltre alle ingiurie scagliate/contro la Gazette du Mi= 
di, offendeva direttamente la lealtà del sig. Gasquet, 
prode comandante del bastimento a vapore il Yunnerre, 
Noi abbiamo indugiato a rispondere, nella certezza che 
una risposta più decisiva della nostra non si sarebbe 
fatta aspettare dalla. squadra stessa : essa fu fatta in 
molo vittorioso, e lezione migliore non si è giammai 
data ad uomini ingrati, che vengono in F 
calunniarvi la generosa ospitalità dei nostri marinai 
francesi, 

Livorno, 21 aprile 1849, 
Signore, 

La Voix du Peuple del 13 aprile contiene un articolo 
segnato Costantino Reta, al qualè il comandante del 
Tonnerre, estraneo alla lettera che lo ha provocato, 
non vuole rispondere. La sua posizione officiale, le 
eminenti qualità di cui ha dato prove negli avvenimenti 
deplorabili di Genova, la nobiltà e la lealtà del suo 
carattere, apprezzate da un'intera città, lo rendono su 
periore a simili attacchi, che Ja sventura! potrebbe dif- 
ficilmente giustificare, se la falsità e l’ingratitudine pg- 
tessero mai trovare una scusa; ma se egli serba Ù 
ilenzio, noi, suoi ufficiali, non possiamo rametti 
vedere offeso nel suo’onore un capo che amiiriamo,le 
pel quale noi tatti proviamo quell’ attaccamento ‘che 
viene. ispirato dalla più nobile condotta. Testimofii 
inoltre di tutti gli avvenimenti per avervi preso ufta 
parte atti osiamo dire, degna della inissione che 
ci era imposta, permetteremo che la anenzogna deturpi 
le nostre azioni nella persona del nostro comandante, 
e allorchè Genova intiera ci ha indi 
blica riunione, ringr: 
nione sia 


zati, in una pub- 
iamenti, permetteremo che l’opi- 
falsata dalle calunnie, che pur troppo trovano 
sempre :nezzo di farsi strada? 





aveva commosso gli animi ed eccitati i partiti estremi. 
La fazione repubblicana apertamente regnante. in Mi- 
lano temeva ed abborriva sopra ogni altra cosa Carlo 
Alberto ed il suo esercito, epperciò ingegnavasi con 
parole e scritture a rendere odiosi e sprezzati i Piemon- 
tesi: giornali istituiti a bella posta colà ed in Venezi 
laceravanò le nostre operazioni, ad ogni tratto parlav: 
di tradimento, levavano a cielo le meschine imprese dei 
volontarii e conculcavano quelle delle nostre truppe; se 
i Lombardi non combattevano, ne era causa la gelosia 
nostra; se combattendo. soffiivano qualche perdita, era 
per nostro tradimento, Giravano per Lombardia e pe- 
netravano nel campo svergonate caricature, nelle quali 
potessero anche i più rozzi soldati imparare a disprez- 
zare quanto avevano sino allora avuto di più venerando. 
Il nioto repubbli 
rancamente allè, mosse di Radetzky in fin di maggio, 
o gravi sospetti nelle nostre truppe circa 
i fini ed i mezzi adoperati da quella fazione. Sapevamo 
Austriaci fossero avvertiti sempre dei nostri 


10 scoppiato in Milano contempo- 


come g 
movimenti, mentre noi ignoravamo i loro; accampati 
per necessità di guerra sopra Îl Mincio, e singolarmente 
i trovavamo în paesi nei quali, 


tra questo e l’Adige, 
no od ‘apatia, od altro, la causa 


fosse paura, fosse €; 
della indipendenza italiana non ‘era universalmente 
sentita, epperciò non vi era per le nostre. truppe 
quella spoutaneità d'affetto che faceva loro così aati 
Bresciani ed altre popolazioni. I nostri disastii e la 
sorgente fortuna di Austriaci resero quegli abitanti 
vicppiù disposti (a scongiurare le vendette di questi, 
mostrandosi cortesi coi vincitori, e ritenuti coi viuti. 
Giunti a Milano, quei cittadini. ci fornirono largamente 
di viveri e d’altre cose, ma per colpa od impotenza di 
chi doveva distribuirli, vedevamo i satolli e gli ebbri 
poco discosti dagli allunati e languenti, che non sa- 
pendo darsi ragione della differenza j erano. pro 
pensar male. Combattemmo il giorno 4 agosto, e po- 


chissimi cittadini scesero in campo con noi wilitar- 


mente parlando, non era quello un gran fallo, poichè 


alcune migliata d'uomini inesperti, quantunque valenti 


non avrebbero mai fissata la vittoria; tuttavia i soldati 
che tante parole avevano udite, non ragionando più 
in là, ne rimasero scontenti assai, Successero i fatti del 
giorno 5, gl’iusulti, le. minaccie, i colpi ‘contro il Re, 
nonchè qualche schioppettata tratta alle spalle dei no- 
stri uscenti dalla città; quel tumulto che non poteva 
riuscire a nissun buon fine, era stato iniziato dai re 
pubblicani, quasi tutti estranei alla città; seguivano le 
ire e le imprecazioni di una turba di onesti cittadini, 
cui l’idea d’un lungo ed oscuro esilio rendeva troppo 
giustamente furiosi; alternatamente ilhuminati dalla 
gione 0 spinti da passione estrema, abbracciavano od 
insultavano i nostrì ufficiali; giusta il rapidissimo rotare 
dei Joro affetti. I nostri, costeriiati da ‘una tanta rovina, 
ringraziavano i molti cortesi che curavano i feriti, con 
pativano l’'ininenso do'ore degli altri, non coniprime 
vano (come ayrebber facilmente potuto) l’insania=de? 
pochi tumultuanti: 25000 soldati raccolti in 

sdegnosi. per la sconfitta, i patimenti e g i oltraggi 

al Re da una mano di arrabbiati; non offesero nessuno; 
tanta era ancora a que’ giorni Ja moralità delle truppe 
nostre, 

Ripassato il Ticino ogni inale crebbe e fruttificò a 
dismisura. Le rozze funtasie dei soliti, solite a perso 
nificare negli uomini Je cause dei disastri. che loro 
non sarebbero in altro modo esplicabili, riandavano i 
patimenti soflerti e Ja lugubre ritirata © 


diversa dalla 
festosa entrata in campagna: la formazi a 


della fan! 


‘ no! viene soldati 
veri, fece rivivere i desideri delle famiglie e delle 


I teria, che non perviene a mutar gli’ uomini 


case 
loro, e ciò ‘con tant'impeto e tanta eflicacia (Grazie 
illa caduta disciplina); che în ua giorno solo, presente 


il Re ch'era a V 





no, due reggimenti della seconda 
e perderono circa 2700 uomini, intantochè molti 


ufficiali, a torto od a ione, fastidiati al’eccesso e 


{ credendo’ finita la guerra, perchè ormai impossibile, 
chiedevano le loro dewmissioni. 

Queste cose io noto con infinito dolore, na le noto 

è vere; non do lode nè biasimo, attesochè i fatti 


parlano dia sè troppo altamente. Iu agosto l’eser 


zioni del maresciallo, e che il Re soprattutto non yolle | 


| 


To lascio da un lato Ja parte politica di questo dram- 
ma, dove il sig: Reta ed i suoi aniici vogliono aver fatto 


il loro dovere. Colorino pure Ja loro condotta colle | 


più belle parole ; queste parole sono sempre vane 
impetto alla storia; essa sarà giudice delle azioni; e 

rtito, le loro opinioni, le loro tendenze 
poterono essere gir di ate. Io tralascio tutti gli avweni- 
menti che hanno preceduto ‘la /ngr di due membri 


| del Governo provvisorio e 1’ estimazione delle cagioni 


Il 
| 
| 








di tal fuga, Il fatto è che il giorno 5 aprile i capi repub- 
blicani ed il sig.-Retà pel primo, arrivarono a bordo del 
Tonnerre. 
Quale ricevimento vi trovarono essi? È forse per le 
cortesie d’ ogni maniera che loro sì usarono; è forse 
Reta, ammalato,-e-la sua famiglia, erano 
accolti nella camera di uno di noi, mentre la maggior 
parte delle donne francesi stavano sul ponte; forse per 
chè il comandante si adoperò affinchè essi fossero d'ogni 
cosa provveduti generosamente, allorquando 600 persone 
ingombravano il Tunnerre; è forse per ragi que- 
ste rimembranze, che il sig. Reta pretende giustificare 
le seguenti parole: (1) 
«dò respinzi con indignazione questa vile proposi= 


zione (quella di far cessare il'fuoco di alcuni cannoni di Nova: 


degl’ insorti, che sparavano malgrado Larmixt310), To 
risposi alle sollecitazioni dei consoli, che amerei meglio 
che una bomba fosse scoppiata nel mezzo del naviglio, 


dove era venuta a raggiungermi la mia famiglia, inde- | 


nerre — 7. Rout, commissario del Governo 
licule, chirurgo maggiore — E. Abeille ; insegna 
vascello — D. Guerin, — D. Gensoul, aspiranti 
siliure. 











OTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 3 


Tono, — La linzs. Piem. pubblica nella parte a 
ficiale quanto segue: Ls 

S. M., con decreti delli 9 aprile corrente, ha na 
nato: d) 

Il conte Mofa di Lisio, ‘ad aiutante generale he] 
Stato maggiore presso il colonnello comandante 
della guardia nazionale del Regno, ; 

L’intendente marchese Luigi Cisa Asinari di Gresyy 
intendente applicato all’intendenza generale di Vercelli 
coll’incarico di compiere le funzioni di questore di ji 
blica sicurezza; Ù 

Ha richiamato 

L'avvocato Teresio Plebano, all'esercizio della. 
diquestore di pubbliea sicurezza perla città e provit 

L’avv. Domenico Chiarottini, id. id. per la città e pi 
vincia d'Ivrea; 

Con decreto delli 14 stesso mese ha richiamato; 

L’avv. Giacinto Baralis, all’esercizio della carica 


gnato come io era per |’ incredibile indifferenza della questore di pubblica sicurezza per la città provincia è 


diploi ; rimpetto a fatti tali, che nessuna civile na- 
zioue avrebbe potuto tollerare. D’allora ia poi mi av 
vidi che io ed i miei amici, wow ostante lu parola det 
comandante, non eravamo più liberi di ritornare in 
terr, ma abbiamo dovuto soggiacere alla forza, 

« Durante la notte del 7 io seppi dal comandante, 
che ci era vietato di recarci în ‘lostàna ‘od ‘in Rona, 
e clio non potevamo partire se non alla wolta di Fran- 
cia », 

Quante parole, altrettante menzogne! 

Il sig. Reta si recò, insieme con un ufficiale; ad 
esorlare glinsarli affinchè cessassero il fuoco, 

Il comandante non impegnò veruna parola col sig. 
Reta; ed il sig. Reta è egli tanto: ignaro dei doveri di 
neutralità, imposti ai rappresentanti di un'estera na- 
zione, rimpetto alla guerra civile, da non sapere che 
i rifugiati che, nel momento del pericolo si salvano 
perchè hanno paura, non possono più rimettersi a terra 
quando il pericolo cessò? Il sig. Reta protestò. Quan- 
do? ellorchè dava di pieno suo arbitrio af comendante 
In sun paroln d'onore per lui ed i suoi ‘amici di con- 
formarsi a tutti î doveri della sua posizione di rifugiato? 

Tutte le vie erano moralmente aperte ai rifugiati del 
Tonnerre, S'essì hanvo scelta la Francia, gli è che allora 
trovavansi sotto l’influenza morale e benevola per essi 
del console, di Francia, forse anche sotto 1 influenza 
meno onorevole inspirata dai progressi di La-Marmora. 
Ma, essi non hanno sai ceduto ad una violenza, che 
nessuno ha pensito di usare contio di loro, D'altròide 
il signor di Gasquet non assisteva alle conferenze che 
hanno decisò' la loro ‘pattenz 

Qui termina non già la nostra giustificazione (noî non 
ci giustifichiamo della nostra condotta ; ne andiamo 
superbi), ma l'esposizione. dei ‘fatti, svaturati dal rac- 
conto del sig. Costantino Reta. 

Teofilo Auhe, insegna di vascello, ufficiale del Ton- 
. 


sull'Alecendre 


a lui recata una Deputazione del Catpo muvivipale per 
impegnarlo ad unirsi all'avv. Moichio, perché fosse 
destituito l'Av 
voleva cessare il fuoco. 


era affatto contrario alla guerra: una estrema indul- 
genza dapprima, quindi il disordine inerente ad. ogni 
gran disastro, avevano, fatta universale D’iudisciplina, fve- 
quentissima ed impudente la diserzione. L'artiglieria e 
cavalleria erano quasi intatte; non volevano guerra, ma 
l'avrebbero ricominciata subito per onore, e intanto ta- 
cevano, Effetto di buona formazione di disciplina e spi- 
rito di corpo. 


IX, 


L'esercito perde ogni speranza neyli alleati italiani — 


Buticale impatenza e vaniterie di questi — Numerase |" 
| zione che nella gue 


mforme milituri dopo Lavmistiza — Molteati esse 
orano impossibili. — Tumaulti di Genova, — Protesta 
ile sli ufficiali. — Le (suppe sova apertumente ed im- 
punemente subarnate. 
Ripassato il Ticino c volgendo gli animi ‘alle patite 
sventure, pensavano i soldati. nostri. alle magnifiche 
grida dei loro eccitatori ed alla nullità dei loro fatti, 


ana, il quale în quelle estremità son | 


(A queste parole 14 Reta aveva premesso che evasi | della disisione di Cuneo; 


Cuneo; 

Ha nominato : 

L’avy. Francesco Cerruti, ad aiutante di campo dî 
A. R il principe Eugenio di Savoia-Carignano co 
dante generale della guardia nazionale del Regno ; 

Con decreti delli 17 stesso mesi f 

L'avvocato sotto-intendente: Giuseppe Campi-Barraù 
intendevte della provincia d’Isili; 

L’avv. l'ommaso Sorisio applicato al Ministero del-® 
l’interno; 

Ha dispensato da ulterior servizio: , 

Il barone Felice Di Boccard, intendente generale 
della divisione di Cagliari, ammettendolo a riposo ; i 
L’ayv. intendente Andrea Cova, reggente una divisio 
del Ministero dell’interno, accordandogli il titolo e gra 

d’intendente generale, ed ammettendolo a riposo; 

Ha ammesso al godimento dei diritti vivili.: 

Gio. Batt. Chenevier, di Ginevra; 

Giulio Baythun-Gebelia; 

Giacobbe Reynak 

Barone canonico Gio, Batt. St:eny; 

Giovanni Adaino Boltshauser di Ottoberg, 

Con decreti deli 25 ha nominato : 

Campana Angelo, cav. della legion d’onore ecc., a co= 
mandante in secondo della guadia nazionale di Torino, | 
col grado di maggior generale ; 

L’intendente generale di Cuneo conte cav. avvocato 
Ignazio Somis di Chiayrie, a intendente generale del 
divisione dì Cagliari. ; 

L'intendente generale di Vercelli cav. Cesare De 
Marini, a intendente generale della divisione di Ales: 
sandria; su 

L’intendente generale d'Ivrea conte cav. Filippo ) 
Raymondi, a intendente generale della divisione di V 
celli; 

Il segretario della sezione di finanze, del consiglio 
Stato, conte. cav. Antonio Piola, a intendente generi 
L'intendente generale di Savona, cav. av. Alessandi@ 
Radicati di Marmorito, a intendente generale della di) 
sione di Nizza; 

L’intendente di Pinerolo, intend. generale cav; 





lioni d’abitanti dell’Italia centrale: dopo due valoro 
resistenze a Vicenza avevano dovuto capitolare e sotli 
metter tre mesi d’inazione, che per truppe così 
mate significavano un quasi compiuto scioglimento, W 
nezia rinchiudeva circa altrettanta forza, ma così nil 
organizzata, epperciò così patentemente inabile a 

la campagna, che non potè mai tentare alle spalled 
nemico una diversione qualunque. Le truppe dei di 
ducati, e singolarmente le Parmensi, avevano 0! 


| mente combattuto con ‘noi: ma non eccedeyano Zi 
‘uomini utili, e tra i Modenesi non pochi vacilla 


| 
| 


La terra italiana (si era loro detto ad ogui istante) non | 


aveva che fratelli; suaniosi di correre in nostro aiuto, 


e tere tuimultuariamente 0 regolarmente contro | 


gli austriaci. Quattro mesi di tempo avevano dato agio 
ad attuare le siupende promesse, iu-vittù delle quali 
noi saremmo diventati poco più che ausiliari, I fatti, 
assai più persuasivi delle parole, avevan' dimostrato alle 
nostre truppe quanta verità vi fosse in quella triste 
esclamazione di Carlo Alberto, che Italia nou ha aiicor 
futto conoscere al mondo che può far da sé, 

Napoli, suprema forza nostra dopo il Piemonte, aveva 
mandato 15, uomini, ina i repubblicani di colà colla 
loro! insurrezione’ di' muggio; verano fortiito motivo a 
tosto richiamarli, non rimanendo con noi ehe pie 

10 di linea), il quale sotto Mantova 
benissimo il dover suo, Circa Sam. 


colo reggimento 


soldati e volontari inandati ‘da dué milioni di ‘toscani 
avevano ottimamiente combattato a Curtatone e Monta- 
para; poi scemati dalla indisciplina; non Avevano reso 
quasi più nessuti servizio. Diciassette uuila Romani tra 


linea, e volontari rappresentavano circa tre. mi- 


‘ nulla oper 


nella data fede. I Lombardi, più fidenti nella insu 
, solo in luglio mandarono, i 
apo 12u1. reclute prive affatto di disciplina e d'ist 
zione, senza l’opportuno corredo di cavalleria ed & 
glieria, con ufficiali inesperti ed una insubordinazi 
che sì spiegava apertamente in mille modi. 

In somma, (dalla metà di giugno in poi, ron 
guerra fu tutta addossata a noi soli, ima vera p 
certezza che mentre gli austriaci ad ogni istante ing 

ivano, noi non avevamo più alleati attivi; eravati 
visibile diminazione di forze, e nella impossibilità di) 


fi 


è utilmente contro le famose piazze dii 
tova, Leguago è Verona. A mezzo luglio cominciò ii 
malaugurato blocco della prima: in breve gli o 
ricevettero 16,000" soldati , travagliati da' febbri “letali 
l’ariata era ridotta a 45,000 uoiuini disposti da' Rif 
al Po, in Junghezzi di circa 45 miglia piemontesi; è Si 
sotto le porte di Verona. Un attacco per parte de 
austriaci numerosi e freschi doveva avere quell'esito ch 
ebbe. Infine, i soldati nostri sì persuasero ché al 
Piemonte e la guerra coll’Austria, won aventi 
soluta volontà. nè niezzi per scelta 
derè in campo; è quel pensiero, inutato in certezza del 
una serle di fatti iueluttabili, li oppresse, e parve lorà. 
troppo strano che i Piemontesi dovessero, guerteggi 

per gente la quale, secondo essi, avrebbe dovuto fare 
altrettanto ‘alneno di quanto facevamo noi, che della 
libertà ed independenza nostra eravamo pure sic 
affatto. 


gli altri ital 





î 
i 





ì 












iS Mo wella divisione «di Novara al ministro dell'in- 


Mi RISORGIMENTO 





'Lespollo Cay'di Quusti a intendente:gonerale della di- 


sione d'Ivrea Ù 
Ltintendi/avs, Giuseppe Pirinoli; capo'di. divisione’ al 
‘ministero! dei lavori pubblici, a intendente generale della 
divisione di Savona ; 
(Ha nowninato: î 
 D'intendenteavv. Alessandro Buglione di Monale reg- 
gente della divisione: di Sa 
dell’istessa di 
L'intendente generale conte ‘Peodoro Derossi di S. 
Rosa , (ai ‘sotto-segretario, segretario della' sezione di fi- 
nane del'ebisiglio di Stuto; 
Ha dispensati da ulteriore servizio: 
TI consigliere di Stato conte cav. Onorato Roero 
Monticello; ed 
Il barone cav; Gerolamo Rodivi, intendi genertile della 
divisione d'Alessandria, collocandolo în aspettativa 
Ul consigliere di Stato marchese Commetid. Domenico 
Del Cairetto di Balestrino, ainimettendolo a riposo; 
Il cav, interidlente Giacomo Laciano!ditettore del car- 
ario di Oneglia, ammettendolo a riposo. 

Ha nommati: 

Il bavonie cav, VW. intendente generale d'azienda Giu: 
seppe Sappa; a consigliere di Stato ordinario ; ed ) 

TI barone civ. avv, Giorgio Allamand, a consigliere di 
Stato in'sopraniumero; 

L'avsocato Giovaini Minghelli ; ‘appl 
dell'interno, La: divettore «lel. carcere penitenziario ‘di 
Oneglia. ; 

— S..M. con decreto! del 25 corrente, ha conferita : 

Alli cavaliere Carlo Courtois d’Arcollière, e conte Carlo 
Francesco Millet di St-Alban, consiglieri nel Magistrato 
d'appello di Suvoia, il titolo èa il grado di presidente , 
aflidundo a questultimo Ta reggenza della carica di pre- 
sidente di classe nello stesso Magistrato. 

Con altro deereto del 25.detto la conferito l'anzianità 
di consigliere d'appello all'ayvocato. Giuseppe Dufour, 
reggeute la caricu di avvocato fiscale generale presso 
lunzidetto Magistrato, 











i, a iuitendente generale 





one. 











cere peniter 





ato al Ministevo. 



























L holtora dil'eommissario strano dlimitio del Gionerno 


lerno? 
hi Nitra, 28 prilo 1849. 

Dovere strettissimo di giustizia, ed ufficio a me vera 
mente gradito, gli. è quello che vengo quest'oggi a come 
piere, rendendo al Governo del Re testimonianza, della 
solleeìtudine pietosa con cui i feriti nostri furono e sono 
tuttavia qui in ogni maniera assistiti. 

Sala SV. Hlna che, oltre i morti, a 3,000 circa 
solltiiarono i militari che nella fatale giornata del 23 di 
matzo caddero più o meno malconci sul campo di bat- 
taglia. I duc spedali che sono; in Novara non potendo 
accoglierli tutti, altri sette se ne stabilirono, i quali, 
tinta fu luttività recata nella pia opera dai cittadini 
di ogni ceto, sì trovarono in un momento delle suppel- 
lettili e delle cose più necessarie abbondantemente prov- 
veduti, 

Ul gentil sesso, frattanto, fedele în oguì sventura alla 
sui missione, mostrava nell'indescrivibile agitazione pro- 
dotta dalle tristi notizie che giungevano dal campo, come 
dalla sensibilità sorga la forza, dalla pietà il coraggio, 
Frammezzo al suono delle artiglierie, ed allo scoppia 
delle bombe, i feriti nostri e del nemico erano, senza di- 
stinzione, premurosamente soccorsi nelle strade, accolti 
e inedicati negli ospedali e nelle case da generose vita» 
liane donne, che, in quelle ore di lutto, avevano pel 
santo ufficio abbandonato la cura degli interessi loro 
più cari, 

Gli amministratori della città e degli ospedali, i chi- 
rurghi, le suore della catità, una delle quali pochi giorni 





























dopo soccombeva perla fatica, il diéroed i cappuccini, |‘ putato si obblig! 
tutti. fecero .il'doyer loro) ima‘ lo fecero animosamente; | care inai d’ esse 


inirabilmente, 





gnalare più partitolarmente alla S. V. Il 
IL sindaco della città signor Bollati Giovanni. 
I signor 





critical servizio dell'ospedale maggiore: 


Ricea Gaudenzi. —. L'avvocato Pampuri 


Giovanni. — I cavaliee Prina Gaudenzio; 
— lettori dell asp dulemangire. 


Le signore : Agnelli Giuditta, mata Gallarini, — Orero 
Luigia, nata Magnani. — Castellani-Pettoni 





od: 
Ho l'onore: eco 





Laura, vedo 








Firenze. Leggesi nél Min Pose del 30 — Il Govenio 
informato che dai netvici della quiete pubblica ‘si fanfto 
colpevoli macchinazioni; onde tornare la città ai tumulti! 
ed alle violenze, Alla malvagità dei tentativi sì unisce il 
ridicolo dei mezzi. 

Sa il Governo che ieri fu distribuita una grande quan 
tità di Scacciupenvieri, quasi contrassegni di complotto 
nella notte, | 
I buoni ‘cittadini ne siatro avvertiti, ed i colpevoli sap- 
piano pure chele loro mene' sono a coguizione del Go- 
verno, 














cazione AR! a piena notizia del Ministero 
della guerra, che, dal momento in cui il cessatoGoverno 
provvisorio afferrava le redini dello; Stito; oltre cento- 
sessanta. soldati hanno disertato.Je toscane bandieré, per 
non agire, siccome essi dicevano, contro il prestato giu- 
‘amento, 











Ora il regime costituzionale, al:quale erano vincolati, 
è ristabilito: s'invitano perciò a rende 
corpo. ; 

Ove taluno, entro dieci giorni, non obbedisse al ri- 
chiamo che gli viene fatto, sarà trattato cou tutto, il ri- 
gore delle leggi. militari; dappoiché sarebbe chiaro che 
egli del politico mutamento sî fece unicamente, un pre- 
re, e che non ama uè la patria, nè il 





ciascuno al suo 











testo per:nou servi 
principe, 
Firenze, li 27 aprile 1849. 

G. BeLvomni, 
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Roma, — Assemblea. costituente, del 
aprile, presidenza, Banapante, 

IL presidente, Il presidente dell'Assemblea, col Prium- 
virato, ha nominato la Commissione di-ciuque deputati 
incaricata di proceitere con Torlonia alla liquidazione 
del cessato appalto dei sali e tabacchi. 


tornata 


2 | 














deputati sono Senesi, Monghini, Audinot, Berti e 
Allò. 

Si legge una lettera’ del deputato ‘Berretti, che 
chiede permesso di assenza per 20 giorni, pet affari 
d'urgenza della sua casa di commercio; soggiungendo 
che qualora nongli sia accordata, intende di rinunziare 
alla carica di deputato, 

L'Assemblea non accorda, ed ordina che il minfstro 
dell’ interno convochi immediatamente il collegio elet- 
torale; da cui fu nominato il deputato Bertettà, 

Suliceti fa rapporto sui modi di facilitare il corso 
della carta tnoneta 

TL presidente: Si stampi è si distribuisca prontatuente 
alle sezioni 

Ituffimi. Con lungo discorso fa osservare P assoluta 




















Fra quanti per altro sì distirisero; è mio/dovere di se= | tarsi da Roma. 
Caltanco —. Avena — Piganox eliritrflii | viuce, si credono dispensati: dal domandare all'Asseme 
maggiori; dell'armata, specialmente appli. |blea il congedo; e 


I signori: Il marchese Tornielli Luigi. — L'avvocato | debbano chiedere 


contessa Margherita, — Agnelli. Maria. — |@ 


hi con parola di onofe di nok man- 
re preseine alle sezioni; ‘2. Che vogni 
Ueputito si obbiiglii con ‘parola d'onore di ‘non esen- 





Cernischi. Osservo; ‘ehe i deputati ‘chè sono dal 
UPriunvirato incaricati di: qualche missione nelle pro- 


partono immediatamente per la Joro 
thissione, ciò che nom è'regola 





.' Domando éhè prima 
il congedo all'Assemblea. 


sbininni, ‘Portoni. 


Sono. informato ché appaltatore 
dell’ amministrazione. cointeressatà de’ sali è tabacchi , 
lia ordinato ai dispensieri di sale è di tabacchi di non 
ricevere nello spaccio dell'uno e ‘dell'altro che moneta 
Sonante, esclusa qualunque sorta di carta rnionetata. 
ervo che' quest ordine produce i più gravi incon- 
Wenienti, ed inoltre un abuso norme. (Applons 

l'ormola su ‘questo ‘soggetto una proposizione , tie 
Ias semblea risolve’ sia passata alle sezioni. 

Sarini saleralta tribuna: 


Abbiamo da Marsiglia 














per notizia telegrafica , ‘che 
Assemblea di Francia ha votato un 1:000,000 per | ar- 
Imata francese a /Civi 





vecchia, 
Quindi chiede se il Triumvirato ne sia informato. Mo- 
stri conie la F 


neia si în 
falso e ibiquo , citando div 


Nohi mi beraviglieret”, 





mutata 





un 





carati 
i fatti della sua politica. 
che li Francia 





col- 
PAbistria;|e la Russia per venire con scellerati passi a 
calpestare la nostra ..... Mumri grandissimi di disup- 
pr@buzione. Chiede che jl 


si unîsse 








Tifumvirato disponga ogui 
miStira e tuppa per battetsî contro questi nemici, e 
poter: rispopdet loro ‘col’ grido: Viva la repubblica 
romana. (upplmivi). 

Ruffini. Noi sappiamo che il danaro è stato conee- 
duto dall'Assemblea di Francia per una spedizione in 
Italia, ma non sippiamo dove ‘essa approderà; come 
pure non 








appiamio Ja discussione che ha preceduto il 
voto dell'Assemblea. Risponde a Savini (benclié sieno 
eguiali le loro credenze) che il Governo francese non è 
assolutamente come egli lo Lia. spiegato, mostrandone 
per prove i fatti e le vittime del 18/8 « Le parole pro- 
nunziate in faccia a voi, o rappresentanti del popolo, 
possono: avere un effetto deplorabile nélla politico 
creto anzi nostro dovere di difendere i nostri diritti è di 
oprar saviamente, e con prudetiza per non dare appiglio 
alenno (a qualche principio di ‘ostilità, che potrebbe 
essere funesto, Danque e 








È 











endo ignote le intenzioni del 
Gowerno francese verso di néi, vedo inutile d’interro- 
gare. sù di ciò.il Triwnvirato. 

Ml presiente. Interpella PAsseinblea sé intende dia! 
terpellare il Triunvirato. 

Musconi ministro degli affari ‘esteri. Sonò incaricato 
dî avvisare l'Assemblea per parte del Triumvirito”y' ché 
fual pochi avinuti ‘spedirà ‘una lettera dove spiegherà le 
che corrono in' quest'oggi. 





Li Assemblei approva’ I° interpellazione del’ presi 
dente: 

Bi scrive ina lettera, dove ‘Sinvitano i triumviri a ve- 
mité alla seduta. 

Il presidente, Tnvito il cittadino Pescutitini ‘nostro ine 
viato in Francia alla tribuna. 

Pescantini. Ho reso conto’ poco fa'al' Triunivirato 
della nostra | missione, mia dirovti qualche parola sullé 
armi. Non vengo, nè a seusar mé, né ad ‘accusare ‘altri. 
1 fondi ci veneto’ inviati (troppo tardi; uni ordide del 
Governo francese proibiva 1’ estrazione delle arini. MA 
iltisainente si ebbe questo) perinessò, èd alcune arini 
furono spedite, altie saranno in seguito. Verranno molti 
volontari francesi a difesa dellà repubblica. (Applatsi). 




















necessità, che nelle attuali gravissime circostanze ; in 
cui vanno crescendovi pericoli, i deputati ‘siano e re 








Chi sa di cose militari nom si maravigliava punto di 
il fare cun to è cosa che ri 





ese Cl 





quella impotenza 
chiede tempo e mezzì infiniti, ed era per conseguen 
affatto impossibile agli ralleriti nostrà, governati sino al- 
lora da stravieri o da principi buoni, ma debolissimi. 
Ma al teinpo stesso, i soldati non potevano ra- 
gionare così sottilmente, ed i militarà d’ogui grado si 
tenevano, offesi dalla incredibile iattanza dei se 
ganti per l'Italia e dei repubblicani imperanti in Vi 
nezia, Iowa è Fitenze, i quali appena deguandosi di 
fat'menzione di un esercito, che per disprezzo chiama- 
vani regio, venivan. fuori con un’ onda di spropositi, 
d’impudetti nillanterie, di promesse inattendibili, di 
ciarle impotenti, mentre la flottà sarda tenendo libero 
l'Adriatico protaceiava 
ne sosteneva l'esistenza 


a 












i va- 

















iò sola 





Venezia i viveri, eppe 


; tnentre l’esercito nostro, con- 














centrando sopra “di sè tutte Je forze austriache e di- 
traendole da oghi Altra impresa, ficeva sicure quelle 


tre regioni, dava agio a tuttixdi coprirei di contimelie, 
minacciarei persino. di un'aggressione (parole di Guer- 
razzi) e mandarci iu’ folla) subornatori Ve ‘comute 
tovi della truppa ‘e del popolo: Essì intatto millanta 
vano! le Toro forze, e Roma inghiottiva. allegramente 
l’obbrobrio di Ferrara. 

Dopo l'armistizio l’esercito veniva distribuito in gran 
icino e pel restante nelle solite guar 














parte lungo il ‘ 
migioni* Esso era ‘tornito senza disciplina in una pa- 
tria debolissimamiente ‘governata tra fazioni impervi 
santi. Gli elementi di dissoluzione si act: 
pre più 

Fortunatamehte, i ministeri della guerra e delle fi- 
nauze vennero allora a mano d’uomini sapienti & leali 








starono seni 








amatori del puese. Quanti miglioramenti si potessero 
fare, tanti Sfiton fatti nelle cose militari dal ministro 
Dabormida e proseguiti, dal ministro La Marmora: fu- 
rono organizzati i soldati lombardi e distinti in. tre 
arme; sist 





ati i quarti battaglioni e le riserve; adat- 





tate ai nuovi spiriti Je leggi penali inilitari; ingrossati i 
bersaglieri in cinque battaglioni ; ‘aumentato il Genio, 
formati tre squadroni di guide, organizzate le sussistenze, 





creato il materiale ed il personale delle atnbulanze 
noniinata ‘una folla di ulticiali: d'oghi arma ; far 








lontanati molti superiori inabili e scelti uomini 
capaci, fatte inutazioni, spese; riforme infinite in bre 
Vissimo giro di tempo. Il'generale Dabormida conchiu- 





deva in ottobre un suo rapporto alla Camera dei de- 
putati con queste parole: « L'esercito fu ingrossato di 


rinnovato e riformato il. vestiario, s'istituirono am) 
magazzini; il servizio delle sussistenze ed il servizio 
sanitario furono riordinati; fu provveduto all” 
mento; ristorate e vettoyagliate le fortezze, » 









na- 
Final 








unico esempio di devozione alla patria ed abneg 
amulirabile, spogliatosi del supremo comando dell’eser- 
cito, ne investiva il generale risponsabile Alberto Chrza- 
nowski, venuto in fama come capo di stato maggiore 
negli eserciti russo e polacco. 

Tre cose riuscirono impossibili a quei due ministri. 
Nou poterono darè alla fanteria una nuova formazione 
perchè vi sono necessari molti anni di perfetta pace, Non 
poterono imprimerle quella disciplina, senza la quale 
ton si farà maî nulla, perché durava la ste 
rata indulgebza, mutata pur troppo în abito radicato di 
lasciar impunita ogui colpa, e l’iudisciplina della scors 

mpagna si allargava per nuovi fomiti ogui giorno 
più; per altra parte egli è evidente che. essendo essa 
coucatenata colla formazione stessa dell’ esercito, non 
potendosi far questa, non sì pote 





ja invete- 











Va meppure restituire 
quella. Finalmente fu loro impossibile di salvare dalle 
coutaminazioni l’armata in quel torrente di anarchia, 
che tutto invase e corruppe dall'alto al basso, e fini col 
portare al supremo potere coloro che ci precipitarono 
uell’abisso in cui ora ci tro: 





amo, 
Allora ac 





addero în Genova i fatti preludenti agli ay 
venimenti tristissimi del volgente aprile. Una dimostra- 
zione eccitata in dicembre dai settarii, e seguatamente 
da quel circolo italiano, andava secondo il solito a ter- 
minare in insulti contro il Governo e la truppa: sa- 
pendo debolissimo il Goyerno, lo accusavano che yo- 





ear 


stino presenti al loro; posto. Propone: 4. Che'ogni dee | jp 


mo ale | segna del forte Sperone, cosicchè (già disfatti Castelletto 
mat | e $. Giorgio per un tumulto che sarà yergogaa eterna 


circa 50m, uomini, vestiti, istrutti ed organizzati; fu | nico Buffa aunuiva ja tutte le biame dei tumultuanti, 


niente, il re Carlo Alberto, con nemorando e forse | Governo provvisorio, trionfarono allora pienainente; il 
zione | comandante divisionale De Launay (che' per compi 





Circa ibit 
stata causa la posta, mentre noi non potevamo fidarcî 





lo dei nostri dispacci, posso dire ‘esserne 


essa poichè ricevevama tutti i dispacci e le lettere 





aperte. Legge una ricevuta di Letterami, nella quille di- 
chiara, che restano in sità tnatio a Conto della repubblica 
più di 100 mila franchi : h; 

Nello scemlere dalla tribuna, ‘è tccompagnato da 
motti appleisi. 

All'arrivo del Trium 
buna. 

Ma 
leggendo la comunicazione che noi stavano inviando al- 
l'Assemblea. 

Legge. Prina dichiara, che il Trimnvirato eseguirà 
prontamente ilidecreto dell'Assemblea perla destituzione 








‘ato è invitato Mazzini alla tri- 





ini. Credo rispondere al desiderio dell'Assemblea 





di quelli impiegati che non hanno aderito; alla’ repub- 
blica, Sécondarianiente il Priunvirato proporre 
l'Assemblea di dichiarare che pel nuinero legale basta 
terzo del numero de’ 





be val- 
il 
ppresentanti, perelè molti rap- 
presentanti sono militari ; altri in missione. 

L'Assemblea. firancese in data 17 accordava fondi per 
una spedizione negli Stati romani. 
idea di tale sped 
qualunque inter 
militar 

















zione sì dice essere. per impedire 
to Austrinco; È mente della divisione 
francese di intervenire in: Roma per tutelare le 
lusiolhbilità della repubblica romana. 
ut fato nomi ha ricevuto comuni 
circa tale spedi 
Il Triuivirato non recederà mai dalla eseguire il suo 
dovere ed; adempire il mandato vafidatogli. Per: questi 
riguardi era proposto all'Assemblea di dichiarare. che 
essa, coerente all'art, 2 del decreto fondamentale della 
repubblica romana, darà opera sollecita al as 














inwir 





azione di sorta 





zione 














ente al 
Pontefice la sua indipendenza, è quilunque propo: 





sarà fatta dai govemni cattolici su questo proposito sarà 
bene accettata dal governo della repubblica. 
Ono ai ti welti notevoli ufliziali Polacchi, Francesi 
e Vieanesi in difesa della repubblica romana. 

La divisione lombarda comincia ad entrate nel terri 








torio romano bene equipaggi 





Poscaytivi dichiara che il Goy 
si dessero fogli di via 





mo francese ordinò 
a volontari francesi: che si recasse» 
ro in difesa della repubblica romaria. Questo mostra în 
tenzioni non contrarie verso di noi di quel Governo. 
Cernuschi, Non bisogna fare continue induzioni. 
Mazzini. Bisogna che all’ 











vo dei Francesi, inostras= 
le concorde del paese con la 
quanifestazione più. solenne citca la divisione dei due 
poteri 

Bovaparte cede la presidenza a Saliceti, 

Audino propone sia votata la, dichiarazione letta da 
Mazzini, 

Cernuschi si oppone dicendo doversi rimandare ‘alle 
sezioni. Il rimnvirato ha in mano potere: bastante per 
régolarsi : sono inutili queste continue  dichiurazioni. 








simo l'attitudine uniy 








Bonaparte. Monta alla tribuna per appoggiare la pro: 


Abbi 
tale. Io non l'ho votato, ina lo rispetto come quelli che 
votarono, contro la repubblica, la rispettano; ma ora è 
fuori tempo.il discuterne, souo i 
spetta l'esecuzione di tal decreto. 


posizione Cernusehi 10 fatto il decreto fondamen- 








Trimnviri quelli cui 


Non possiamo entrare jn supposizioni sulla spedizione 
della Francia ; ma la Francia nelle circostanze attuali 


non poteva fare altro per mostrarsi a 





noi favorevole. 





(Applansi rigorosi). 

La seduta è sospesa per pochi minuti, 

Si legge un decreto (del ‘Pritiivivato riguardo l'indi- 
pendenza del Pontefice, 

Cerumsihi vi si oppone: 

Hynaparte propone l'ordine del giorno semplice. 

Agustini propone un/ovdine del giorno motivato, 

Il presidente lo pone ai voti, 

L'Assemblea non approva. 

Bonaparte dive essere un ‘ordine del giorno vite 
per noi. 








lesse violare la libertà, e per tutelarla volevano la con- 


rimasta ‘sotto un men- 





seita) la città savebbi 


di quella 


tito velo, in balia dei fuziosi. Le autorità. ci 





eni 
litari assumevano il dovuto contegno; allorchè giunto 
îu città con poteri di commissario il ministro Dome- 


si diceva pronto ad espellere «di: Genova il presidio 
regio e dicliiaraya solennemente essere la milizia buona 
contro gl’inetti, non, già contro i generosi. If 
daci a segno di minacciare persin la cr 








ziosì av 


izione | di un 








e 
‘ato: colla truppa nell’arsenale) fu 
Lo e con esso tutti i difensori del diritto contro 
hiia; molta truppa fu fatta uscire ignominiosa= 
| meilte, dato lo Sperone a chi non aveva per certo la 
volohtà di presidiarlo. 


il dover suo s'er: 








richia 
l'aa 








Glivufticiali,; naturali patroni dell'onore di un eser- 
cito malinenato a quel modo da chi più lo doveva tu- 
| telaite, se ne sidontarono corì troppa giustizi 
crafimminente, e già la fazione odiatrice dell’esercità 
lo insultava impudentemente; le andaci. parole uscite 
dalla penna d'un ministro non erano punto r 
nate dai colleghi suoi; cogli Austriaci a Piacenza 
ed tn armis pgibile d’otto in otto giorni; un 
regio commissario spogli: 
la prima fortezza dello S 





a, La guerra 














ini 





a 








delle sue principali difese 





to, ed un fatto meritevole 
di segnalata punizione veniva ricompensato cogli ap- 
pliusì, Sdegnati a tauto insulto, gli ufliciali stendevano 
la seguente protesta, coperta tosto da quasi tutti i loro 
uomi: ecco con qual. dignitosa moderazione essi par- 
lassero: 

«L'esercito, col suo valore e col sangue sparso ne” 
campi, di Lombardia mostrò qual fossè il suo amore 
per l'Italia; e col rimaner neutro nella lotta dei par- 
titi che trayagliauo lu patria, diede a conoscere qual 
fosse il sentimento del suo dovere. Ora però che un 


È 





proc ni Genovesi, gli mostrò disprezzo col dichia= 
ve cW'esso vale cogl'imbelli, nom già co' gruerosi, e gli 
mancò di riguardo col. cacciare la guarnigione dalla 
città di Genoya; vedendosi insultato nel suo onore non 
può più rimanersi muto. I sottoscritti protestano quindi 
altuuente contro parole ed atti,, che tenderebbero ad 
avvilirlo agli occhi del nemico in un momento în cui 
gli ubbisogna tutta la coscienza della sua forza e di- 
gnità, onde proseguire quella guerra d'indipendenza per 
la quale è disposto a versare nuovamente il suo san- 
gue, e che sembra forinate il principale pensiero di 
quei medesinii che lo insultano.» Eb fra tanti im- 
puniti eccessi d'insubordinazione, il Ministero trovò reo 

















né 


dindisciplina l’esercito parlante a difesa del suo onore, 
eil il valoroso ufficiale che meglio lo aveva propugnato, 
fu dimesso dal servizio. 





Prosegu 





no intanto i profughi, i settarii ed i cir- 
coli di Genova Popera loro di corrompere i soli 
distribui 


i; si 
an loro proclami, eran condotti alle Dettole, 
fatti 
no pei 











e la Costituente li avrebbe 
congedar tutti, gli scritti deì. Mazziniani sì. davi 


si assicurava loro 





quartieri. Il codice militare specifica le pene dovute ai 
disertori ed ai subornatori in tempo di guerra: si di- 
imamente; la legge era muta 





sertò e si subornò aperi 
pei primi, i governanti  trescarono cogli altri. Quegli 
scellerati che pur si diceyano italiani, iugegnavansi a 
por sotto gli occhi dei nostri soldati le nmiglie loro e 
la miseria în cui duravano queste, se essi disergando 
iorno 11 dicembre 








ro andati in loro aiuto; il 
ogni arte fu posta.in opera onde la ricordanza del 1746 
tornasse a rovina dell’indipendenza d’Italia: fu udito 
qualclie raro grido andiamo a cava; ma il dovere trat- 


non fossi 














tenne tutti. Queste infami opere compievansi in Genova 
a beneficio di tutti i nemici nostri: 
ma non puniva mai: la setta, forte come sempre 
null'altro che della debolezza 


ed ‘alzava gli occhi ad imposse: 





il Governo vedeva; 
di 
truî, cresceva in audacia 
arsi del supremo reg- 


(ci 











gimento. 
(Gazz. Piem.) 





slinua). 








membro del Goyermno stesso ; il ministro Buffa, in El 








prirraziazene 


IL RISORGIMENTO 





Agostisti sale con calore alla tribuna: Un ordine del } 
giorno uscito dal mio spirito non è m 


Bonaparte. to non he parlato che, della forma, ben | 


lontano di offendere l’indiyiduo che Jo ha formato. 
Dopo molte discussioni si legge un ordine del giorno 
di Andreini così espre ermo rimanendo il decreto 
fondamentale della repubblica, si passa all’ordine del 
giorno. 
Il presidente pone ai voti quest’ ordine del giorno. 
L'Assemblea adotta 
La seduta iolta alle ore 4 e un quarto. 


Iowa, 25 aprile. — Le notizie dell’anivo di una squa- 
dra francese a Civitavecchia, e dei pericoli di una inva- 
sione napoletana, hanno cliiamato jer sera l’Assemblea 
a straordinaria adunanza, In essa fu ad immensa mag- 
gioranza deliberato di difendere il principio proclamato 
con tutte le forze, di-difendere Roma fino agli estremi 
L'Assemblea sì dichiarò in permanenza, e decretò che 
sarebbe riguardato come iraditore della patria qualunque 
deputato abbandonasse in questi solenni momenti il suo 
pusto. Fu compilata e spedita a Civitavecchia al generale 
Oudinot una | protesta votata ad unanimità; ed un pro- 
clama ai romani che riassume tutto; si legge iu'questo 
momento (ore otto del mattino) nelle mura della capitale, 
Eccolo: 

ROMANI! 

Un intervento straniero ininaccia il territorio della Re- 
pubblica, Un nueleo di soldati francesi s’ è ‘presentato a 
Civitavecchia. 

Qualunque ne sia l'intenzione, la salvezza del principio 
liberamente consentito dal popolo, il divitto delle nazioni, 
l’onore-del nome romano comandano alla Repubblica di 

ere; e la Repubblica re 

Importa che il popolo provi alla Praneia e al mondo 
che è popolo non di fanciulli, ma d’uomini, ed womini 
che hanno dettato leggi e dato incivilimento all'Europa. 
Importa che nessuno dica: i Rumazi vollero e non Sèp- 
poi essere liberi, Importa che la nazione francese im- 
pari dalla nostra resi dalle nostre dichiarazioni, 
dal nostro contegno i nostri voti, la: nos 
governo aborrito 


irrevocabile 
decisione di non soggiacere più m 
che rovesciammo. 

Il popolo proverà queste cose. Disonorà il popolo, e 
tradisce la patria chi si oppone altrimenti. 

L'Assemblea siede in permanenza, Il Priumyirato com 
pirà, avvenga che può, il proprio mandato. 

Ordine, calma solenne; energia concentrata. Il Governo 
vigila inesorabile su qualunque tentasse travolgere il 
prese nell’anarchia, 0 levarsi a danno della Repubblica 

Cittadini, ordinatevi, raggruppatevi intorro a noi. Dio 
ciil popolo, la legge e la forza trionferanno. 

Dato dalla residenza del Triwnvirato, lì 25 aprile 


I Triumriri 
G. Mazzini — (, Armellini — A. Saffi 
a seguente protesta «lell’Assemblea è stata recata a 
Civitavecchia al generale Oudinot dal ministro deg i 
esteri e dal deputato Pescantibi, 
REPUBBLICA ROMANA. 
Cittad'ni! 

L'Assemblea Romana commossa dalla minaccia d’in- 
vasione del territorio della Repubblica, conscia che que- 
sta invasione, non provocata dalla condotta della Re- 
pubblica verso l'estero, non preceduta da comunicazione 
alcuna da parte del Governo francese , eccitatrice di 
anarchie in un paese che tranquillo e ordinato riposa 
nella coscienza dei propri diritti e nella concordia dei 
cittadini, viola a un tempo il diritto delle genti, gli ob- 
Dlighi assuuti dalla nazione francese nella sua costitu- 
zione, ei vincoli di fratellanza che dovrebbero natural- 
mente annodare le due repubbliche, protesta in nome 
di Dio e del popolo contro l’inattesa invasione, dichiara 
IL SUO FERMO PROPOSITO DI RESISTERE; e rende 
mallevadrice la Francia di tutte le conseguenze. 

Roma, 25 aprile 1849. 
Fatta in seduta pubblica, ore una antimeridiana, 
Il Presidente dell'Assemblea 
A. SaLiceTi, 
I segretari 
Fabretti — Cocchi — Pennacchi. 

Ore 10.— Le Commissioni dei circoli si adunano al 
palazzo Borromeo per invito del Circolo Militare, per 
provvedere alla patria in pericolo. 

Ore 14, — Una 
si forma in questo momento sulla piazza del Popolo. 


in seguito di invito, 


— La capitale continua ad essere tran- 
quilla, e l'ordine pubblico non è punto turbato. 
T deputati Audinot e Pedrini sono partiti in missione 
straordinaria per Bologna. 
Dalla piazza del Popolo muove il grande. adunaneuto 
a ringraziare l'Assemblea delle deliberazioni prese nella 


uptte. 








ESTERO. 

FRANCIA, — Panic1,:26 aprile. — Sono annunciati î 
seguenti movimenti di truppe: 

Lo stato maggiore e le truppe della 5.a divisione dell’ 
armata delle Alpi; il 2 c il 17 leggieri, le due batter 
d'artiglieria c la compagnia del Genio, stanziate nei di- 
partimenti di Cher e dell'Eudre, si posero in viaggio nei 

orni 22 24 aprile per recarsi nei. dipartimenti 
lella Cote d'Or e di Snone e Loire. 

Hi 3,.il 14, il 30 ed il 43 di linea, facendo parte di 
codesta divisione, hanno avuto l'ordine di recarsi a Pa- 

colla strada di ferro, La loro partenza viene rego- 
114 di linea, il 23. aprile; il 43, il 


gono sostituiti nella S.a divisione 

Alpi, dal seguenti còrpi provenienti da 

î di linea che recasi a Dijon; il 9 di linea 

che recasi a Cha'ous e Saòne; il 48 di limea vele si reca 
a Beauen; lo 





li linea che si reca ad Autun. 


Ì 


— Il signor Napolcone Ronaparte ha lasciato Madrid { parimente: suo debito d’indicare la yia iche, secondo il 


senza perinesso, Quanto più era elevata la posizione del 
nostro ambasciatore, tanto più egli doveva dare \esem- { 
pio di obbedienza alla legge, ed i torti. della sua:con- | 
dotta impegnano maggiormente la, responsabilità. del | 
ministro che da sottoscritta la sua nomina, Il Goyerno 


| pertanto, alla vista di un atto d’insubordinazione fla- | 


grante, non ha esitato ad ‘adempire al ‘suo: doyere, Il | 


signor Drouyn de Lhuys fece, per rapporto al nostro 


è in. Bpogra, quello che il signor Leon | 

1, in simili cincostanze, aveva fatto sai prefetti che | 

avevano abbandonato. il loro posto, senza permesso. Il 
ignor Napoleone Bonaparte fu colpito di richiamo, 

Ecco la nota che pubblica a questo riguardo il Mc- 


mileuri 

> «Un dispaccio telegrafico avendo anuunziato îl pas- 
saggio a Bajona del siguor Napoleone Bonaparte, amba- | 
sciatore a Madrid, che si recava senza permesso a Pa- 
rigi, il signor Napoleone Bonaparte viene considerato 
siccome dimesso, e fu richiamato dalle: sue funzioni per 
decreto; del. presidente della Repubblica, dato ietî fuer- 
coledì, nel Consiglio dei ministri,» 

— Ifogli demagogici non furono inesatti annuiiliando 
che le sale della Fraternité e di Muntesgnien eravo state | 
evacuate per ordine dell'autorità. Ecco.il vero; quarido | 
il commissario di polizia si. presentò rivestito /delle sue 
insegne, il presidente levò la seduta sotto pretesto che la 
libertà di riunione era stata violata, essendo contrario 
alla sovranità del popolo il dover deliberare in, presenza 
di un agente dell'autorità, (Corrisp.). 

— Si osserva che dal 1840 in poì non aveva più la 
Francia radunato tante forze nayali nel mediterraneo, La 
spedizione si compone di sei fregate a vapore: il lunuma; 
l'Orénoque, VAID:itros, i Labradorsi Cristiforo-Columba 
ed il Sané; due coryette a vapore, l’/nfrrnale e la Ve- 
Ioce; per ultimo di due battelli a vapore il Tenore ed il 
Tonnerre, Essa verrà rinforzata innanzi Civitavecchia dalla 
squadra comandata dal signor ammiraglio Buudin , 
composta di tre vascelli a tre ponti; l'’Jewu, su cui) sta 
l’ammiraglio, l'Infessilile ed il Friedlund , come pure 
delle fregate a vapore il Vundan ed il Magellan. 


ALEMAGNA.-— Fnaxcoronte, 23. aprile. Ayvi una 
crisi ministeriale in Berlino in seguito della ricognizione 
della costituzione, mentre il ministero dichiara non po 
terla riconoscere se non, con. modificazioni per. parte 
della seconda camera. Il generale Radowitzifu oggi ri 
chiamato in Berlino con dispaccio telegrafico; Questo 
personaggio gode dell’intiera fiducia: del Re di Prussi 
riuscirà pertanto grato il sapere ch'egli ha già diel 
rato che la sola politica che possa la Prussia saviamente 
seguire, si è di accettare la costituzione senza mettere 
condizioni, 

Sroccanpa, 22 aprile. — Il re, prima. di partire per 
Ludvigshurg, indirizzò al popolo il: seguente proclama: 
« Da-trentadue anni che io ho retto i destini della no- 
stra patria, non, ebbi mai che un pensiero, uno scopo; 
quello di assicurare la vostra prosperità. ed.il vostro ben 

re. Ne’giorni prosperi, come negli avversi; io ebbi da 
voi numerose prove della vostra fiducia e del vasi f- 
fetto; voi avete dato un esempio di concordia tra piin- 
cipe c popolo, esempio che fu Ja gloria del presé, e 
nello stesso tempo formava il inio vanto, e lo séppo 
unico di tutti i miei sforzi. 

« Wartemberghesi! i tempi sono difficili; la pattial}co- 
mune, come pure il-nostro paese patticolare; sono mi 
nacciati da grandi e varii pericoli. Importa più che mai 
di essere concordi. Io voglio al parî di voi un'Alettagua 
unita, grande e forte. Qualunque sacrifizio’ farei per 
conseguire un fine così vantaggioso. Quando sì tratta 
del bene della patria, ogui interesse deve tacere, L'As- 
semblea Nazionale compì l’opera della costituzione; ina 
voi sapete; che i grandi stati d'Alemagna non hanno 
ancora potuto intendersi con essa a questo riguardo, 
Per quanto spetta a me, io non fui la cagione di que 
divergenza ma, poiché esiste, la prudenza € Ja previ- 
denza ci comandano di attendere lo scioglimento di que- 
sta complicazione con calina e fiducia, 

« Contate sulla mia parola di re; non v' ha pericolo 
aleuno per quest'indugio, nè per voi, nè per lalGer- 
mania. Una decisione prematur, per parté nostra, ri- 
tarderebbe lo scioglimento pacifico della questione, in- 
vece di farla progredire. 1’ altronde nòn può durare 
l'incertezza a questo riguardo. Wurtemberghesi, abbiate 
confidenza nel vostro re, le ‘cui intenzioni sono leali. 
Diffidate dei discorsi e delle insinuazioni di tutti gli 
ambiziosi e degli agi » che vi precipiterebbero he! 
l’abisso Viva l’unità germanica, ed il compinlento pa 
cifico e tranquillo dell’opera della costituzione ». 

Sroccarna, 24 aprite. La tranquillità senibra essere 
ristabilita, Un deputato nì comunicò la's 


î guente dichia- 
razione del're: 


M. il Re di Wurtemberg, ‘dace 

col suo Ministero, accetta Ja costituzione dell’inpéro, 
come pure l'elezione fatta dell'imperatore. Accetta put 
la Jegge elettorale dell'impero, semprechè, ben inteso, 
essa sia messa in vigore nell’Alemagna. Saranno nel tenipo 
stesso date al plenipotenziario del Wurtemberg le oppore 
tune istruzioni, ond’esso dichiari che questo (toverno non 
sì oppone a che S. M, il Re di Prussia, 


il'quale non vuole 
accettare l'impero ereditario, si metta 


provvisoriamente 
alla testa dell'Alemagaa, coll'assenso dell'Assemblea Nàe 
zionale ». Werenriy di Svevi) 
Moxaco, 25 april H Governo bavarese ha diretto 
al potere centrale una dichiarazione, con cui intacca 4a | 


delli nomina 
dell’imper Dopo avere a lungo criticato gli atti dele 
l'Assemblea di Francoforte, così prosegue: «I Govèrio 
di S. M..il Re di Baviera crede esser 


il suo popolo e verso l'Aleinegna iuti 


validita della costituzione dell'impero è 


suo cdovere-virso 





era di non ‘aderire 


alle decisioni dell'Assemblea Francofortiana; ed è%nti- | 


mnamente persuaso d'aver l'appoggio dell’inimensa 
gioranza deli popolo bavarese, ‘essendochiè ambe le Gae 
mere de’suoi rappresentanti sonosi unaniniemiente di- 
cliarate contro la separazione” dell'Austria e la creazione 


di. un inipero ereditario, Il Governo bavarese 





crede però 


suo modo di vedere, dovrebhesi seguite per mettereun 
termine agli attuali sconvolgimenti. Se l'Assemblea in- 
tende mettèr d’accordo Ja costituzione coi; governi, do- 
vranno questi riunirsi per concertursi tra loro, e dar 
compimento all'opera cicomune accordo coll’Assemblea. 
Il Governo di SM. proverà allora; che; fedele alle‘an- 
tiche sue dichiarazioni, è sempre pronto a contribuire; 
per quanto è in lui, a creare una costituzione forte che 
serva per tutta l'Alemagna, e che contribuisca a rista- 
bilire la tranquillità, Esso già spiegò in qual modo in- 
tende questa quistione: Qualora però l'Assemblea Na- 
zionale non volesse seguire questa via, il Governo bava- 
rese non potrà considerare. come ‘obbligatorie le' sue 
decisioni, e respinge la responsabilità delle conseguenze 
che ne potrebbero nascere. Iu'ogni caso però l’indisso- 
lubilità della confederazione germanica, a mente del- 


| l’art. 5 del trattato di Vienna, sussiste tuttora; e il potere 
| centrale provvisorio esiste pure di pien diritto, fondato 


com'è d'accordo tra l'Assemblea Nazionale ed.i governi: 

lui è trasferito il potere esecutivo dell'Assemblea Fe- 
derale a norma del patto federativo, ed il governo ha- 
varese, non (cesserà. dal prestangli il. più vigoroso ap- 
poggio. In questo momento ancora, dietro ordini ema 
nati da questo potere centrale, i soldati: bavaresi; com- 
battono sotto lo stendardo tedesco, è ultimamente furono: 
pugate quote considerevoli alla cassa imperiale, Fedele 
ai principi del diritto e dell'onore; la Baviera resterà 
unita all’Alemagna, e si adoprerà onde la nostra patria 
non sia sconquassati 

Monaco, il,23 aprile 1849. 

Scuteswic; 21 aprile. —Ieri le truppe dello Seliles- 
wig-Holstein s'impadfonirono della città di Koldiug sul 
tonfine meridionale del Jutland. 1 Danesi avevano oc- 
cupato quella città con due battaglioni di fanteria, un 
corpo di cacciatori, squadroni di cavalleria ed 
alcuni cannoni. Le troppe dello Sehleswig attaccarono 
di buon mattino, e si resero pudrone della città dopo 
un combattimento che durò molte ore, essendosi Piuîi- 
mico difeso accanitamente dietro le sue palizzate. Dopo 
mezzogiorno î nostri avamposti trovayansi sulle ‘alture 
settentrionali di Kolding. L’inimico si ritinò su Friede- 
ricia © Vecz. (GUI). 

Fressstrco, 21 mprile. — Le truppe imperiali hanno 
oggi varcato i confini del Jutland, e verso mezzogiorno 
sono entrate in Kolding dopo un combattimento d'a- 
vamposti. Questo movimento fu eseguito dalle truppe 
dello Schleswig-Holstein, sotto gli ordini del generale 
Bonin. I Tedeschi perdettero 8 morti e 40 feri 

Ci avanzeremo ora rapidamente verso il nord del 
Jutland. Il potere centrale ne ‘ha dato ordine al ge- 
nerale Prittwitz, 


UNGHERIA. — Si ricevettero il 23 ig Vienna le se- 
guenti notizie della guerra ungherese: 

GI’ insorti banno eseguito un, colpo di mano su di 
Comorn.. Mentie facevano avanzar la loro vanguardia 
da Neutra fino a Szered, ; Gùrgey accorse improyvi 
samente ‘a marcie forzate da Ipolyschag e Lewa verso 
Neuhiusel con 20;000 uomini e 50 cannoni, Nella notte 
passò ‘in mezzo ad ambi i corpi dei generali Csorich 
(presso. Zsellesz), e. Wollgemuth (presso  Neuhusel); 
assali quest ultimo, il quale, nou avendo che 7000 
uomini, dovette cedere, e si avvicinò il 20 aprile alla 
fortezza di Comorn, la di cui guarnigione fece una sor= 
tita, e si unì con Gorgey. Questi mandò 200 buoi nella 
fortezza, rimp battaglioni con truppe fresche, 
e tolse seco una considerevole ‘provvigione: di polvere. 
Colla medesima celerìtà con cui era venuto, ritornos= 
nossene egli allora a Lewa (e Neutra, anzi, secondo le 
ultime notizie, egli erasi già avviato. verso 1’ Unghei 
superiore; non sappiamo però se abbia preso la via di 
Neutra a Grosstapaltsehan, oppure quella che Lewa 
accenna alle citta di montagna, 

Lettere di Presburgo recano, che due squadroni di 
Ussarì erano ieri in Tyrnau , dove non trovavansi che 
soli 30 uomini di trippe imperiali, È probabile che 
un'altra divisione d’insorti dal comitato di ‘Trentschin 
spalleggierà Gorgey nelle sue operazioni contro il ge- 
nerale Vogel, che sì avanza dalla Galizia, 

Mentre eseguivasi questo movimento contro Comorn, 
un terzo corpo d’ insorti tentò di varcare il Danubio 
dinanzi Gran, ma fu respiuto dal Bar, Velden, Risul- 
tato principale di questò colpo di mano, che fu favo= 
rito dalla mancanza di spioni nell’armata austriaca, fu 
l’approvvigionanento della fortezza di Comora, per se 
stessa quasi inespugnabile ; dimodochè la presa di que- 
sta piazza resta indefinitivamente diflerita. Per altra parte 
il barone Wellen ha avuto tempo di disporre le”sue 
truppe in inodo, che costringerà gi’ insorti ad accettar 
biittaglia, Ta (quale potrebbe terminare con una sconi- 
fitta degl’insorti, 

I battaglioni di Honved (leva în massa) sono però pi 
agguertiti, e sanno persino servire i pezzi d'artiglieria, 
cosa che non hanno mai fitto. Nei varfi combattimenti 
attorno a Pesth 3,000 uomini soccombettero da ambé 
le parti. 

iaggiatori giunti da Semlin raccontano che il 16, C; 
lowitz ‘capitale dei Serbi, era bombardata dai Magi 
Non abbizno ancora notizia dell'entrata dei Russi nell 
Transilvania. L'esercito degli insorti ha celebrato Panni 
vetsario dell'imperatore Ferdinando Y con 101 colpi di 
cannone e con solenni funzioni. 





NECROLOGIA. — Nella luttuosa giornata di Novara, 


Tortona avrà sempre compiangere e lamentare la 


| perdita di due illustri suoi patrizi, di cui l'uno è il 


generale inarcliese Giuseppe P equa, che il Pupo 
lan della Seritin con vivi sensi di cordoglio ebbe g° 
a deplorarne la sorte, ed al solo risoyrenirlo una la- 
grima di dolore spontaneo ci sgorga dalle pupille, 

Il secondo è il tavaliere Giuseppe Malpassuti, capi- 
tano dei granatieri nel 12,1n0 regginiento, brigatà Ca- 














sale, iI quale mentiechè intrepido animava.Je 
colla parola e coli’ esempio , un colpo di cann 
troneò la vita, \esalando 1’ ultimo fiato, nelle 
dell’ affettuoso nipote ,. cavaliere | Eugenio p 
luogotenente nella stessa compagnia, che quan 
oppresso dal dolore, coraggioso ne assumeva; 
mando, incuorando i suoì soldati, come per veud 
la morte dello zio, a slanciarsi con maggior im 
bravura sull’abborrito nemico. i 

Il generoso martire ha lasciato dietro di.sè be 
consolabili fratelli. maggiori d'età, due parrochi el 
tro colonnello comandante questa città e ‘pro cn 
quale ebbe a prodigarle le cure di tenero 

gendolo a quei principiì d’ onore :che da' su 
giori aveva ereditato, e a quelle cognizioni di si 
che aveva acquistato, nella scuola politecnica di. 
sotto il passato impero, dal quale veniva fregial 
l'ordine della legion d’ onore , cognizioni che 
curarono dal Governo l'onorevole carica di profi 
di matematica. nella reale, Accademia uilitare 
rino, 

Come nordica bufera che sbarbita pianta 
rendendo vane le fatiche e speranze dell’ agri 
così le \cure del padre e' le lezioni del. maestro 
no in un atoino tronche ed annientate, 

L’ agricoltore trova sollievo nel suo. infortui 
cordando. la, qualità della (pianta. ei la -sq 
dei frutti; noi in tanto dolore; altro sfogo now ali 
mo, che di rammentarne i pregi, e a piangerne 
pagnia dei. parenti ed amici la dolorosa fine, 

(Hal Popolano della Sc 


ITIZIE DEL MATTINO. 


‘ Micano, — Questa mattina 29 aprile sono partiti 
Milano più di 5 mila nomini con un rispettabile parto 

iglicria ; anche ieri parti della trippa (c dicesi semp 
alla volta di Romagna), Se Continilino così per tre 
quattro giorni, finiremo per restare a Milano senza cu 
stodi dell'ordine pubblico11! (ha Lettera). 

Parici, 26 aprile. — L'Assemblea nazionale si formi 
in comitato segreto per discutere il suo. bilancio pi 
vato. L'ultima parte della seduta si passò a disculi 
il bilancio della marina, su: cui la commissione, 


o 


iI 





pose notevoli riduzioni, I primi capi si vinsero 
molte osservazioni: ma alla domanda di ridurre il 
dito per gli ufficiali navali da 1,834,580 fr. a 196 
570 fr., sorse un’animata discussione, contendenti 
Signori Dufauré e Lamartine, che nell'attuale condigi 

d’ Europa si potesse ridurre il numero degli ulti 
superiori dell’armata di nare. Il sig. Perrinon relittof 
e altri membri della comunissione sostennero la ridi 
duzione. Fatta la divisione, la proposta fu rigettata © 
301 voti contro 293, Il ministro dell'interno chie 
200,000 fr. per le spese della festa di maggio, e il m 
nistro degli affari esteri trattò della convenzione postali 
tra Francia e Spagna. È 

— Il nuovo ‘imprestito della città di Parigt, di 4 000 
obbligazioni di L. 1000 caduna, è stato delibi Da Uud 
casa bancaria Bechet e Detliomas, al tasso di fra 
1,105. La città di Parigi riceverà così 27,000,000, 
la qual soimna nou corrisponderà che il 4 4120] 
cento, 

L'alto prezzo, a cui quest imprestito fu deliberal 
prova quale fiducia înspiri ai capitalisti la città di 
rigi; € quanto sia il vantaggio che gli stati e le. 
bliche amministrazioni ricavano dalla scrupolosa o 
vanza dei contratti guarentiti dalla fede pubblica, 

Bonsi pi Parici, 27 aprile. — I fondi contin 
crescere, Il 5 per 0j0 si chiude in aumento di 
a 88,60, e il 3 per 0j0 a 56,90. 

Sraoxa. — Il console di Spagna a Perpignano' sé 
al suo collega a Baiona, in data del 24 aprile. 

Il generale Cabrera è stato arrestato ieri a Ext 
l'estremo confine del dipartimento assieme al 
nello Gonzales, ‘capo del suo stato maggiore; Ti 
due altri ufficiali. 

Questi cinque Carlisti vengono condotti sotto 
scorta nella cittadella di Perpignano. 

— Carlo Alberto è arrivato il giorno 49 ind 
Rifiutò di alloggiare al palazzo reale, e sce: 
casa Hospedaria Pexe. sw 


È 


— La Gazs il'Augusta conferma le notizie d'UNEÎ 
Bena-Pesru fa eracata Anyli imperiali i qual 
vano paura di essere circuiti, ia 
Il corpo di Wollgemuth venne alle mani cogli, 
presso Scharlò tra Lewa e Ipolyschag; : questa 
fu tre volte presa d'assalto € finalmente incendi 
genevale Wollgemuth intieramente sconfitto dovi 
tirarsi verso Gran lasciando 600 dei. suoi sul CAN 
battaglia. L'artiglieria degli insorti faceva strage dei na 
Komony è sblueceta ila un lato; questo non fu ili 
tato di un colpo di mano cone leggesi in una! coi 
denza da noi più sopra riferita; ma fa efletto dell 
razioni degl'insorti eseguite con abilità e proutezzi 
ma. La fortezza è sbloccata dal lato del fiume!‘ 
mentre dal lato del Danubio continua ad; essere lol 
Dardata: Però, secondo il bullettino, l'assedio ‘sar #0 
auche da questo lato. ; 


La stessa Guszeltu d'Angusta confessa insieme, È 
Vienna medesima è agitata in onta dell’ artiglieria p 
stata sui bastioni, 


S. NICCOLINI 
LIBRERIA GIANINI E FIORE: 





VIAGGIO ‘nella Russia meridionale è nella ‘Crimea, 
conte di Dewidolt illustrato cou disegui di Raflets 
rivo, 1841, iu-8 gr L45. “ 

TELEMACO di Féuélon, accurata versione ital; Edi 
clegautemente illustrata con. disegni. intercalati.* 
testo. ‘Forino, 1842, in-8 gr. L. 20, 





Tipografia Ferneno e Franco. 
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ORIONE APART 


} “None Hi. 


Gli Associati al nostro Giornale , il cui ab- 
buonamento è scaduto con tutto andato mese, 
sono. pregati, se lo continuano, sa rinnovario 
per tempo per'non soffrire ritardo nellu'spe- 


dizione. 





TONINO 
I Maggio. 


Abbiamo seguito con ammirazione costante i ma- 
“gnanimi sforzi dell'Ungheria, che in una guerra du- 
rota giù più d'un anno è giunta al segno di mettere 
în forse il primato e forse la sorte istessa dell'impero 
 augltinco, 1 progressi continui e rapidi deile sue/armi, 

segnatamente da quindici giorni, sono tali da far pi 

Sibili le più larghe congetture, E ciò è tanto vero, che 

l'esercito solto gli ordini di Radetzky sì assottiglia ogni 

‘giorno per rivarcare le Api is soccorso della vacillante 
 fortana imperiale. Già i nomi di parecchi de' più ri- 
(putati genetali che trovavansi presenti alla battaglia 

cdi Novara,.e v'ebbero la massima parte, si contano 

le filedell'esercito austriaco sul Danubio. Incalzando 

“id occhiò veggente gli eventi (già Vienna al dire ‘dei 

Igiorninli tedeschi sarelibe minacciata) non è improlia- 

"bilè che altre forze soltraggansi all'esercito di Ra- 

doteky, @ trovisi iu poco tempo diradato della buona 

metà. In questi compuli non v'è ombra d'esagera- 
zione: e poi il Governo è in grado di saperne più in 
cià di noi, Accertisimo solo, questi fatti perchè pre: 
sieme costituiscono’ ul paese una 
muova, ed accrescono gravità ai iluveri del Ministero. 

Noi saremmo’ indiscreti se disegnassimo la via ch'ei 
ebbe inevitabilmente’ tenere. Ci pure giunto il tempo 

Si lu disegni egli stesso cogli nitti, perchè ? giordi e 
le ore possono aggiungere o torre alla bilancia'poli- 
; “tica un gran peso. 

Gli antichi con due mirabili parole caratterizzavano 
ni grandi doveri de’ Governi: prevedere è provvedere 
«JI Cielo pare che siasi tolto il carico di quel primo, 
svolgendo con impensale e segrete forze gli eventi. Ma 

fiesta ilsecondo, e basta, se s'adempie con prontezza, 
con gagliardia, con adatti mezzi. 
Avvertiano soltanto, 


in- 


noslro posizione 


Ci serivono da Eidelberga in data 28 aprile : 

La quistione di Wurtemberg è terminata, almeno 
per ora. Il re ha dichiarato le sue opinioni ed inten- 
zioni con una franchezza che ‘sa non poco d'impu- 
dénza. Quanto a Costituzioni, dice egli, ne accetto 
finchè volete. Organizzate l'impero germanico come 
volete, ciò non mi riguarda: ma quanto all’obbli- 
garmi ad accettare per capo supremo il re di Prussia ; 
volere che un Hohenstaufen pieghi la fronte ad un 
Hohenzollern, è cosa a cui non mi sommetterò mai 
che per forza; e se anche mi furzale, non appena 
potrò sfuggirvi di mano, mi adoprerò con ogni sforzo 


APPENDICE. 


RELAZIONE 


DEGLI AVVENIMENTI MILITARI NELLA CAMPAGNA D'ITALIA 
ver 1849. 


Forza e composizione dei due esercili Velligeranti. — 
Posizioni da essi vecupate alla sòra del 19 marzo 
— Il maresciallo si dispone ad'invadere il Piemonte. 
— Piano del generale Chrzanovoski e disposizioni in 
Conseguenza. 

Senza tener conto delle forze stanziate nelle diverse 
guarnigioni a difesa delle fortezze e per la. sicurezza 
interna dello Stato, l’esercito Piemontese veramente at- 
tivo e destinato alle fazioni camipali ammontava a 90,000 
uomini. Era formato di 7 di 
uniforme composizione, cioè: 

N. 2 Brigate di fanteria. 

» 2 Batterie d'artiglieria. 

» 1 Reggimento cavalleria. 

» 1 Coipaguia di bersaglieri. 

» 1 Compagnia di zappatori. 

Più lo stato iiaggiore seguito da un distaccamento 
di guide pertil sersizio d'ordinanze, un piccolo parco 
di campagna pet le munizioni di riserva ed un treno 
di proviauda sussidiiità. da conducenti e carri borghesi 
per l’aministrazione, le sugsistenze, i bagagli, in tutto 


isioni pressoché tutte di 


L'uffiero del giormale: starà aperto 
dalle 10 animo. f 

gersi franco Wi posta, alla Dire- 
sione del Giornale lr Risonci 





alle 2 pomerid 


Tn 


a render vano tutto ciò che potesse essersi fatto mal: 
grado mio, NOI 

Detto ciò il re si è colla famiglia, e.a quanto pars; 
‘anche con ciò cheavea di più valore, rititato da Stutl- 
gard a;Ludvisbiug, pronto a passare in Bavietà, Mi 
Austria, e inili implorare l'aiuto di baionette straniere. 
La: Camera ile’ deputati e il popolo non hanno. però 
finora osato spinger:le cose più oltre. 

Fra le molle scempiaggini che questo discendente 
degl imperatori svevi si ‘è appositamente’ laseiato 
sfuggire, ha delto che se si trattasse di riconoscere per 
capo l’imperator, d'Austria, egli vi si sottwmetlérebbe 
volontieri. In somma poi è chiaro che il re non ha 
detto una parola di suo, Il brutto Schmerling è andato 
a Stutigard. espressamente per dargli l'imbeccata, e il 
ministro russo, in nome del suo augusto parente; ha 


gnato al re di Wurtemberg la condotta che. gli ‘era | 


forza seguire. 

Da questo mi pare poter desumere che la quistione 
della nazionalità prussiano:germanica ha raggiunto il 
suo limite, e che questo partito si trova omaî in fronte 
i quel’ sistema ‘anstro-russo con’ cui dee venire 0 
tosto o tardi a duello mortale.» Guadagnato tutto il 
Nord, la Sassonin'e l'Hannover, piegato in parte anche I 
il Baden, questo partito si provava ad invadere il| 
Wurtemberg. A malgrado di una forte dimostrazione 
popolare in.suo favore, esso ha sofferto una disfatta, | 
almeno per ora. Nè credo che, almeno per ora, possa 
Ottener maggior vantaggio nel mezzogiorno. 

Osservate che il re di Prussia ha detto e dice: 
« Per meraccelto Ju Corona ogni volta: che i; principi 
tedescl ordino ‘ad accordarmeln: ne quei 
principi che mon Jo vorrebbero padrone, dicono 1 
tincontro: «Che? vorreste voi offrit la Corona al re 
di Prussia che nou ha finora accettata nè la Corona, 
nè.la Costituzione? » Così s'incolpano a vicenda, e la 
povera naziene raggivata, sbalordita, confusa, non sa 
con chi prendersela, e molto meno di chi fidarsi. 

L'Assemblea di Francoforte anuoiata delle tergiver- 

ioni e degl'iudugi messi innanzi dal Governo, prus- 
siano, è andata da. qualche giorno maturando  risolu- 
zioni, secondo le quali si vorrebbe : 4. che la nomina 
del re di Prussia non essendo stata accettata incontdi- 
Zionalmente, e quel re facerido tante ‘smorfie su’ di 
alcuni punti della Costituzione imperiale, si riguardasse 
come non avveriuta ; 2. che l'Assemblea procedesse a 
stabilire'un potere esecutivo provvisorio di cinque 
membri, i quali gaverbassero l'impero sinchè si po- 
tesse giungere ad una elezione più efficace di un capo 
supremo. 

Non si verrà, pare; ni voti sw queste importantis. 
sime risoluzioni prima di domani. Voi ne saprete su- 
bito il risultato. 7 

Da cinquanta circa deputati austriaci si sono urresi 
agli ordini «el loro Governo, e se ne sono andati. 
Quei che rimangono sono per lo più arrabbiati repub- 
blicani, già irreconciliabilmente compromessi col lory 
Governo. Alcuni anche rimangano per amore di qui 
poveri cinque fiorini al giorno. 





una forza di circa 12000 uomini e 120 carri per divisione. 
Oltre a queste 7 divisioni erasi formata sull’estrema si- 
nistra presso Arona una brigata composta della forza 
di 4000 uomini, e sull’estrema destra presso Castel S, 
Giovanni una brigata di vanguardia della forza di 3500 
uomini, Aveavi finalmente la guardia del quartier ge- 
nerale principale ed il gran parco d'artiglieria. Chi de- 
siderasse avere più minuti ragguagli sulla composizione 
delle divisioni non avrà che a leggere nella. gazzetta 
piemontese del 19 aprile, n. 249, l’undecimo articolo 
di una dotta relazione su questi fatti medesimi la quale 
non lascia su tal proposito nulla a desiderare. 

Ad eccezione della 6 divisione (di Levante) le cui 
operazioni descriveremo in seguito , l'esercito piemon- 
tese occupava alla sera del 19 marzo l'immensa linea 
che dal Lago Maggiore si estende parallelamente al 
corso del Ticino sino agli Appennini di Stradella, l'ala 
sinistra ad Oleggio, e l'ala destra oltre il Po a Voghera 


€ fin presso a Castel S. Giovanni; in tale posizione at- 


tendeva il mezzodì del 20, ora in cui seadeva l'armi- ! 


stizio, e gli ordini del suo general maggiore in cui, bi- 
sogna dirlo, aveva iutiera confidenza. 

L'esercito austriaco in Italia ascendeva fin dal 9 
agosto 1848 a 120000 uomini, e non sì sa che abbia 
avuto dopo quell'epoca considerevoli rinforzi, nè tam- 


poco delle diminuzioni; con una rapida concentrazione } 


di fiauco, abbandonando interamente i ducati e sce- 


mando di molto le guarnigioni delle fortezze, il mare- | 


{MEN 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


lì 2 Maggio 1849. 


Le Came. prussiane continuano lu guerra contro 
ll loro Ministero, ma con poco shecesso, perchè con 
poca armonia, Il popolo in Pru: ‘aduto nell'a- 
Datia. La causa razionale ha cessato d'interessare le 
masse.le quali omai non danno più ascolta che ai de- 
mocrati, quando questi parlan loro d'iuteressi locali è 
| materiali. All’inconiro gli uomini generosi che vor- 
{ tebbero una grande, focte, unita Germania, innanzi 
tutto non si sono mai adoperati più attivamente di 
quel che ora fanno. Vi è un continuo aggirarsi d'in- 
Viati, di deputazioni, di messi di-qua e di là. Si vor- 
febbé ottenere il suffragio pubblico in favore del ‘re 
di Prussia anche per forza. Ma quando il puese non 
possa unirsi per voto spontaneo, quando i Governi 
quasi tutti, e due gran parti della popolazione, la 
| democralica e ti cattolica, non vi ci si eonducano che 
a controgenio, e riservandosi in cuor loro di-ricattars 
alla prima opportunità, io vi domando che Stato potrà 
farsi in questa Germania prussiana che possa. opporsi 
alla guerra palese 9 coperta delle due potenze del 


| Settentrione ? 


ulla d'importante dallo Schleswig, e imulla per 
anco di decisivo dall'Ungheria. Persino da Magonza par- 
tono artiglieri austriaci alla voita di Pesth: sì vede 


che l'Austria è impeguata, a vincere ad ogni costo, 


| vincere da sè, ed a vineere prontamente e compiuta- 


mente. E lo potrà pur troppo; ove la Gallizia, la Boe- 
mia, od altre province nonne sturbino le operazioni. 
P. S. Le Camere di Warlemberg banno nominato 
itato di 43 membri di tutte le frazioni per 
sugli interessi del paese. Tutto il paese è 
unanime, ialle cime sociali sino alla plebe, i cattolici 
come.i protestanti, Si vuoi. profittare dell'occasione 
ridurre il. reame che li schiac 
e pesi ad un modesto. èd econoinico, ducali, A Lud- 
Wigsbucg si wrova la gran caserma delle truppe edi 
Quartier ‘generale del ‘gesuitismo: protestante (i così 
detti pietisti), il quile ba pure ‘un fortissimo aseen- 
dente sulla Corte di Berlino, ed è non meno odiato che 
i g re sia 
fuggito in Baviera. Certo è che, non ha appoggio nè 
anche fra le truppe. Nè Baden nè Baviera arrischie- 
fanno di aiutarlo. Anzi i aspetto uno scoppio anche 
nella Baviera nuo Neppure l'Austria può muoversi. 
1 Boemi non sono sicuri, nè trinpoco Salisbur 
ed il Tirolo. Su ambi i punti! l'Austria è obbligata di 
concentrare moltà iruppa pier contenerli. La Prussia 
Neppure può: rischiare di ‘invadere ‘un ‘paese. che si 
è dichiarato in suo favore. Uhe ne avverrà dunque? 
Pronostico una nuova rivoluzione che distraggerà 
(utte le divisioni territoriali attuali in Germania, e ri- 
Sparmierà solo quei piccoli principi che si adatteranuo a 
tutto. Vedremo delle scene assai peggiori. di quelle 
dell’anno scorso, e scommetto. che fra pochi mesi 
avremo una repubblica germanica alle. prese con 
Francia e Russia. Che ne avvenga poi, Dio lo sa! 
La Camera di Wurtemberg ha dichiarato {radi- 
tori della patria i militari ed impiegati che non ubbidi- 
ranno al Potere di Francoforte. — L' Assembles di 


{a coi suoi fasti 


suili fra i cattolici. Corrono voci che il 





Prezzo dele mserzui, 
Uentesimi 25 per riga. anticipati. 
| mandseritti e le lettere non saranno 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Gioruale, via del- 
l'Arcivescavado , di fianco alla Madonne 
degli Angel, e presso i principali librai 

Ver ie Provixcie presso gli Uffizi postali. 

F. Pagella e Comp. di Torino! 

Per Giznora presso 4. Reuf. libraio, 
Livorno L'Emporio libraria. 
Finunze Vierseuz libi 

sirazioli, cid. 

È. Vicenza, id, 
P.Merle, id. 

Capobionchi, piegato 
postale, 

Padoa - Marghieri libr, 

Cherbuhter, 

Uffici di corrispond, 
fielaire e Lejoltrel, 

P. Ralondi libraio. 


Francoforte vi ha applaudito con un voto unanime. — 
La Camera di Sassonia ipsiste sul richiamo e castigo 
del ministro sassone a Vienna, che non ha impedito 
la fucilazione di Blum, e sprezza’ le ininacce del 
l'Austria che lo protegge. —A Berlino si aumentano 
i sintomi che il re sia disposto a cedere. 4 

Nuovi pressanti ordini di Francoforte hanno costretto 
il generale nello Schleswig ad invattire ittutand, ma 
continua l’inazione del corpo prussiano 

Da Pesth abbiamo una:mossa generale dei corpi 
imperiali ed ungheresi verso Gran e Komorn. Se 
gl'Ungheresi. vincono , gl'imperiali sono. perduti, Se 
vincono gl’imperiali, gl'Ungheresi nor sono perduti, 
perchè tuito il paese è per loro, perfino. anche le co- 
lonie tedesche, Dappertutto. ove passano, l'initiera po» 
polazione, nessuno eccettuato; ingrossa ‘le lora. file. 
Un popolo maschio ed ‘unanime può essere battato 
cento volle, ma non vinto. 


Togliamo «dalla Gasette du Midi del. 27 îl seguente 
articol 

Lo stato maggiore del piroscafo il Tonnerre, dopo aver 
risposto alla Voic du peuple e al sig. C. Reta (vedi nu- 
mero di ieri), credette di non poter lasciar passare senza 
confutazione il racconto dato da un foglio piùdivulgato, 
asserzioni avrebbero ben alto credito presso 
gli uomini moderati. 

Il Constilutionnel sì aftretterà, non ne vogliamo dubi- 
tave, a riparar l’errore del suo corrispondente, con in- 
serire la lettera di rettificazione che gli è stata indiritta; 
perocchè deve comprendere che un interesse di onor 
nazionale può, solo muovere ufliziali. a questa protesta 
collettiva, necessaria per istabilive futti che seguirono 
fuori della Francia, e lungi dai enpi, loro naturali di» 
fensori. 

deco la lettera : 


e leo 


Livorno, 22 aprite AB4Y. 
1 varii numeri del Constitutionne!, nei qualì rendete 
conto degli ultimni casi di Genova, e della parte che vi 





presero i rappresentanti della Francia e dell’Inghilte 
non ci sono; pervenuti che oggi 22 aprile. 

Ufficiali del piroscafo il Tonnerre, noi seguimmo gli 
avvenimenti passo a passo, e vi prendemmio sovente una 
parte attiva; laonde ci permetterete, speriamo, di rettificar 
gli errori innumerevoli che scorsero iu tutti i ragguagli 
de'vostri corrispondenti 

Noi sappiamo che nell'epoca nostra, si piena e sì 
agitata, 15 giorni bastano per far dimenticare gli avve- 
nimenti più gravi; ma quando la condotta più degua di 
lode è l'oggetto di attacchi ingiusti , quando l'onore e 

ià della Francia sono offesi, non vi aflrette! 
smentir i ingii + tostochè la veri 
sarà nota, e l'errore sarà dissipato ? 

Noi teniamo a vostra disposizione le prove mate 
che possono convincervi, se non bastasse la 
nore che vi danno ufficiali della 
Del rimanente, noi non risponderé 


vola d'o- 
francese, 
no se non a ciò che 
concerne la condotta nobile, generosa e ferma del capo 
sotto gli ordini del quale abbiamo l'onore di servire. 
Voi chiedete se è vera che nelle giornate del 6 e del 7 
i capi dell'insurrezione genovese, rifugiati a bordo del 
piroscafo îl Tonnerre abbiano coniunicato regolarmente 
colla città, e spediti ordini per la continuazione delle 


marineri 





sciallo Radetzky aveva riescito a. radunare nelle 
hanze di Pavia un corpo di 80000 uomini, e con 
occupava quasi in miassa il terreno sito tra Pavid, 
nasco, Lodi e Piacen 

Molti scritti sono già usciti sui nostri giornali e sugli 
esteri che parlano dei fatti militari avvenuti tra i due 
esétfciti belligeranti nei giorni 20, 21, 22 e 23 dello 
seorso marzo, e non pochi di essì si estesero in consi- 
derazioni dotte ed utilissime sul piano d’operazione adot- 
| tato dai due generali che stavano a fronte: ma, come 
è pur troppo naturale, fondandosi quasi unicamente sul 
risultato degli eventi, criticano amaramente il piano del 
generale Czarnowski, mentre portano alle stelle quello 
del'suo avversario. Per essere giusti nelle loro argo- 
mentazioni sembra a noi che questi critici avrebbero 
dovuto almeno cercar di conoscere a fondo il piano 
che disapprovano, non che le circostanze tutte che por- 
ta'ono' il generale inaggiore ad adottarlo; esporre _il 
tatto ne’ suoi più minuti particolari al pubblico; e poi 
| farvi sopra quelle osservazioni ‘che la scienza loro 
axrebbe suggerito e che il lettore poteva quindi in piena 
cognizione di causa apprezzare. 
i, Quel che essi non hanno fatto e che rende imper- 
feto il loro lavoro noi cercheremo di farlo nell’inte- 
resse di una riputazione militare che nou deve essere 
Vlisconosciuta senza motivo, nell'interesse della verità 
the deve pur trionfare, nell'interesse, speriamo, * della 
scienza istessa; chè una discussione schietta, leale e spas- 








sionata non può a meno di pori 
luni nella questione e fornire niate! 
zione. 


r sempre maggiori 
di utile istru- 


Il generale Czatnowski meditava sicur: 
tempo un p 


mente da lungo 
o nel caso che 
gli Austri a probabile, prima della denuncia 
dell’aùnistizio, cer ritirata dal Ticino 
all’Adda, all’Oglio ed al Mincio di riportare lu guerra 
nel loro tremendo quadrilatero; 1 come è proprio 
di tutti i generali prudenti e capaci, non aveva ancor 
nulla fermato nella sua mente ed attendeva di \cono- 
scere le mosse è le disposizioni del suo avversario per 
avvisare definitivamente. 


ino di operazione offensi 
come 
sero con una 


Sopravvenne la denuncia dell’; rmistizio, e le parole 
di Radetzky al suo esercito non che le disposizioni tutte 
verso il Ticino dimostrarono apertamente quali erano 
le sue ardite intenzioni; il piano offensivo per parte 
nostra ‘cadeva di sua natura; e în presenza di un avyer- 
sario che voleva decidere la questione Italiana nello 
stesso Piemonte non restava più al generale Czarnowski 
che uno dei due partiti segueni 

1. Opporsi di fronte al passaggio del Ticino, concen- 
trando anch'egli il nerbo delle forze al Gravellone ed a 
cavallo del Po; operazione prudentissima la quale men- 
tre assicurava al nostro esercito la sua naturale ritirata 
verso la fortezza di Alessandria è Genova, couservava 
altresì la comunicazione tra i corpi che occupavano le 
due rive del Po ed impediva fra loro ogni disgiunzione, 





ostilità; trasformando così il piroscafo franeese in loro 
quartier. generale. 

Non è strano che quando, ieri, noi tutti pondevamo 
ig. Costantino Reta, 
membro del governo prosvisorio, che pubblicava al 
suo: arrivo in Marsiglia, nella: Voiz du peuple del 13 
aprile, un rendiconto degli avvenimenti di Genova, in 
cui si lagna che appena rifugiato a bordo del Tonnerre, 


ì attacchi sleali e passionati del 


è stato costrelto di rompere ogni relazione cogl'insorii, 
noi siamo obbligati di rispondere oggi alle gravi vostre 
imputazioni? 

conto in quel giornale, e forse 


Leggetene il lungo ra 
Timnerre, legno neutrale, 


i vostri dubbi yerran meno. Il 
dischiuso, come era della dignità della Francia, a tutti 
gl’infelici, avendo data ospitalità a più di 600 persone, 
fra cui tutti gli ammiragli, tutti gli uffiziali, tutti i fun- 

nari sardi, fedeli al loro giuramento; ha ricevuto, 
quando sì son presentati, supplichevoli e vinti, i membri 
del 


della città; » 


governo provvisorio e i repubblicani più esaltati 
i dal giorno in cui essi misero piede a 
bordo, la prima cura del comandante è stata di far loro 
comprendere che la loro azione politica era finita, Tutti 
l'han compreso, e il sig. Reta recos i a dare al coman- 
d’onore di non 


Cambiaso han 


dante per sè e pe'suoi aniici, la parola 


B 


più tornare a terra, Albertini e G 
l'asilo loro accordato, ma all’insa- 


violato, gli è vero, 
puta di tutti, e nascondendosi, come si conveniva ad 
uomini che si esponevano al disprezzo di tutti, persino 
a quello dei loro compagni d’infortunio. 

Voi pretendete, nel num. 15, che, quando i forsati 
sono stulì sul punto d'esser posti in libertà, lord Hard- 
erig; comandante della Vengeance, fusse quegli che 
salò la città e gl'insortì dai disastri e dalla vergogna di 
questa colpevole misura, Ventiqua 
Hardwig fosse avvertito da pubblica voce che una cosa 
simile tramavasi a terra, tutte le misure eran prese dal 
comandante del Tonnerre per frenare i galeotti, e ciò 


tore prima che lord 


perchè tale era la confidenza che la sua nobiltà e la 
sua lealtà, del pari che quella del sig. Fayre, ispiravano 
n tutti î partiti, che ad essi, essi soli, e sulle prime al 
comandante del Tonnerre, in quel pericolo imminente 
sì son indirizzati l’ufficial superiore; incaricato della g; 
lera e il consiglio municipale della città. 

Voi approvate altamente la misura dello stesso lord 
Hardwig, che gettò in mare le munizioni degli insorti. 

id aveva luogo a 3 ore, quando da 9 ore del mat- 
tino il loro fuoco era cessato. E sapete voi come era 
cessato? In conseguenza della condotta energica del co- 
Tonnerre, che fece abbassar le brande 
pel combattimento sotto la loro batteria; a venti passi 


inandante del 


da essi, per provar loro che all'uopo ei saprebbe usar 
la forza: gli è in seguito ad una pratica tentata dallo 
stesso sìg. Neta, disceso a terra con un uffiziale del l'on 
merre. Questa cosa è stata meno strepitosa e meno ap- 
parente forse della condotta di lord Hardwig, ma ciò 
era ande 
(Seguono le firme). 


altresì più degno del rappresentante di una 
nazione. 


Leggiamo nella Gazz. Piem. : 

Quando nella Gazzetta Piemont rettificammo 
le false notizie che circolavano d'una collisione avve- 
muta in Alessandria fra le trappe austriache e quella 
dde, | 
grazie alla disciplina di quelle milizie e al buon senso 
degli 


popolazione, ciò sì fu perchè realmente non ne acca 


Alessandrini: ora insistiamo su questo asserto, 
gincehè sequalche piccola rissa fra alcuni individui o 
qualche ragazzo avess 
ossa dar 
cittadini. 


emai luogo, non,si potrebbe ad 
il carattere d'una collisione fra le milizie e 
Corrono allarmanti, confermate ancora da 
qualche giornale, d'una prossima occupazione austriaca 
di varie città del Piemonte; Il Governo del Re già mani- 
fos pente per da dura neces- 


se subire l'occupazione di | 


voci 


dal pubblico come uniea 
dell'armistizio dov 
Alessandria; ed altri titoli non conosce, nè 


sità 
sarebbe 
dispostu a subire, che peggiorisserò le condizioni Uel 
nostro paese. 

Sappiamo, da lettere di, persone autorevoli, pervenute | 
ad un nostro collaboratore ida Parigi, che quell’Assem- | 


blea nazionale, come ‘quel presidente della repubblica 


legge sulla stampa, esso non dovr 


IL RISORGIMENTO 
Pei ei Lee _ 


ed il suo Ministero cominciano a convincersi quanto 
sia stato poco conforme ai veri interessi alluuli e fu- 
turi ed alla diguità della Francia il sistema tenuto fin 
qui dal suo Governo rispetto all'Italia, abbandonata a 
facil preda dell'Austria e dei suoi proconsoli, che l'op- 
primono e la taglieggiano, 

Osservano e con ragione ; quei corrispondenti 1 do- 
versi grandemente, è vero, attribuire l'abbandono della 
Francia alle tendenze. demagogiche del rivolgimento 
italiano, che seriamente inquietò colà il partito con- 
sercatore , il quale sapendo i nostri caporioni politici 
in attiva relazione coi principali e più attivi sociulisli 
francesi, a buon diritto sospettò di vedersi, aiutandoli, 
coridotto a nuovi moti popolarì , che un’altra vrolta 
esponessero la Francia medesima a quel pericolo d'a- 
narchia, ond’essa è di continuo minacciata. 

Aggiungono però, che ciò malgrado or sono quei 
governanti persuasi doversi da una parte repriniere colà, 
come nella Penisola, ogni sforzo demagogico contrario 
all'ordine; ma nel tempo istesso impedire , che 1’ Au 
stria, abusando delle sue malaugurate vittorie, profò- 
cate pur troppo dalle nostre esagerazioni e dui nosh: 
errori; interamente oppruna ed annulli 1° indipendenza 
degli Stati italiani, —e fatcìa di questi altrettanti #u6k 
feudi e dipendenze, i quali, in una prossima e proba- 
bile conflagrazione generale d’ Europa, sarebbero; dal- 
PAustria medesima a danno di Francia impiegati: 

Aggiungono ancora , che la spedizione di Civitavec® 
chia, oltre allo scopo di far cessare la rovinosa, quanto 
colpevole anarchia romana , debbe anche considerarsi 
come un ultimo avviso dato dal Governo francese -a 
quello austriaco; volersi Francia assolutamente opporre 
ad un ulteriore esclusivo primato dell'Austria sull'Italia, 
ed intendere di circoscrivere la sua autorità alle pro- 
vince italiane assegnategli dai trattati, senz” alcun pre 
dominio sulle altre costituite dai trattati medesimi in 
stati indipendenti. 

Premesse queste ‘avvertenze, conchiudono que’ cor 
rispondenti, che il Governo francese, dopo aver esau- 
rita la via dei negoziati e delle più energiche rappre- 
sentazioni al Gabinetto di Vienna, è deciso anche al- 
l’impiego delle armi, onde impedire che l’Austri 
a di Noy 


, abus 
ra e del fatale armistizio 
che ne fu la triste conseguenza, ci costringa: 


sando della vittor 

1. Al pagamento d’una contribuzione di guerra , 
eccedente i nostri mezzi, ed atta a rovinare la nostra 
a, e per riverbero ad ‘annullare la 
nostra politica indipendenza. 


2. A consentire ad un'ulteriore occupazione del no- 


condizione finanzi 


stro territorio, e delle nostre fortezze, 

3. A fare al nostro Statuto, e leggi organiche ad 
esso relative, la menoma modificazione restrittiva ed 
illiberale, tendente a ridurre Je nostre franchigie, 

soscrivere a convenzioni commerciali, da 


cui possa venir danno al nostro traflico estero, in ispe- 
cie a quello del porto di Genova; con profitto Well’em- 
porio «li Trieste , onde- per rivei ‘bero. sarebbe anche 
pregiudicato quello di Marsiglia, chiamando nell’Adria- 
tico , più che nel Mediterraneo il commercio generile 
d’ oriente, destinato col ad 
gresso, 


. E finalmente a 


tempo immenso pro- 


consentire insieme agli valtri 
Stati italiani indipendenti ad una lega offensiva e di- 
fensiva coll’ Austria, la qual lega, non potendo essere 
intesa che contro Francia, sarebbe a danno di: questa 
un elemento d’aggressione, ch’essa è in dritto di pre- 
ventivamente rispingere. 

Coteste nuove più davorevoli disposizioni della Fran- 

a ‘a nostro riguardo, che abbiamo motivo di credere 
non ignote al nostro Ministero, debbono a nostro pa- 
rere farlo vieppiù persuaso del dovere, che gl’incombe 
di continuare a resistere alle esorbitanti pretese austria 
che, lo scopo delle quali evidentemente è quello d'ar- 
nullave affatto la monarchia di Saroin, e com essa ogvi 
elemento di nazionalità ed indipendenza italiana, scopo 
invece del comune voto della Penisola, 

Il Ministero fin qui si è lodevolmente comportato in 
questa resistenza; perocchè , malgrado le sinistre dia- 
tribe dei suoi opponenti (le quali diatribe usando della 
be permettere che 
giungessero a tanto eccesso) non si può dire; che fi- 
nora sia sceso a concessioni in:legne, oltre quella della 
occupazione d’Aiessandria , riuscita invero d'un futale 
e terribile effetto morale sulla pubblica opinione j ima 





Ma questo piano non avrebbe avuto altro risultato che 
di mettere i due eserciti uno di fronte all’altro, ren- | 
dere necessaria la conquista della Lombardia passo a 
passo (cosa assai difficile con un esercito assai demo- | 
rilizzato ‘e stanicovin faccia ad, un-nemico- pressochè u- | 
guale in numero, ed eccellente temporeggiatore, il quale | 
poteva, approfittando d'un minimo nostro errore fer- 
marci è sull'Adda o sull'Oglio 0 sul, Mincio, e obbli- 
garcì a ripiegare disordinatamente în Piemonte, e che 
nel caso anche a noi più favoreyole era si-uro di riparare 
senza gravi perdite alle sue fortezze ed ivi stancarci | 
con un'inazione uguale. a quella della. campagna scorsa). 
2. Non iuquietare il piano dell'avversario, favorirlo 
anzi per quanto era possibile lasciando sguernita fino al- 
l’ultimo momento la posizione del Gravellone per cui egli 
mostrava di voler entrare in Piemonte; tentarlo ancora 
maggiormente coll’adescamento di separare mediante la 
sua mossa il nostro esercito, dalla base d’operazione eil 
intanto poi approllittare di questa prevista manovra per 
farlo pentire di un sì temerario movimento preparando 
all'esercito piemontese sui primordi della campagna | 
stessa uu successo facile, sicuro edi considerevole iinpor= | 
tauza, quale doveva necessariamente essere quello di 
sorprendere il maresciallo al passaggio del Ticiuo, at- 
taccare con forze superiori di fronte da Mortara di fianco, 
da Vigevano le sue colonne mentre sì spingevano avanti 
ad occupare il Pieuoute, ed assaltare con un attacco vi- 


biatissio e un inseguliento senza posa tutto quanto 





già aveva passato il fiume nell'angolo tra il Po e il Ti- 
cino al confluente di questo, ed ivi obbligarlo a deporre 
le armi. 

A questo secondo partito si attenne il generale Czar- 
nowskiy earnosiro-avviso il suo..proposto è altamente 


commendevole, vista la condizione dello stato aggravato 


elle fi e pi veva isog lì 
nelle finanze che aveva bisogno di un pronto successo 


per acquistar credito all’estero; vista la condizione del 
ito stesso, il quale se poteva credersi disposto dd 
uno sforzo momentaneo anche straordinario che gli as- 
sicurasse una. decisiva vittoria, era però evidente per 


tutti che non avrebbe se 


l’eser 


guito con successo una luuga 
campagna; visto infine l'interesse dell’umanità e delle 
terre lombarde che tanto più presto si sarebbero tolte 
al giogo straniero, quanto più si riesciva ad allontanar 
questo dalle sue fortezze. 

L'idea adunque del. generale Czarnowski è commen- 
devole sotto tuiti i rapporti; resta a vedere se all’ardi- 
a ed alla 


tezza, alla temeri sa 


gezza del piano adottato 
rispondeva l'efficacia delle disposizioni prese per mani- 


darlo ad effetto. 


Fino alla sera del 19 marzo, per confermare sempre 


più il maresciallo nella falsa supposizione che noi igno- 
ravanio le sue intenzioni al Gravellone e ci disponevano 
invece ad ‘invadere la Lombardia per il poote di Bufia- 
lora, Fesercito doreva mantenere le posizioni seguenti: 
Brigata Solaroli ad Oleggio. Ù 


per isso d' inevitabile necessità, perchè derivante da 
patto soscritto dagli agenti del Ministero precedente , 
Jerciò ora ingiustamente a questo attribuita. 

Ma se il Ministero non ha finova cuî proprii alti 
consentito a mer degne concessioni, non è men vero, 
che Ta stessa pubblica opinione, posta în giusta ansietà 
dalle nemiche esorbitanze, ha fondato motiyo di te- 
mere , che queste riescano al loro iniquo scopo , ve- 
dendo il Governo meno attivo ed energico nel provye- 
dere alle difese ed agli ordinamenti, che soli possono 
salvarci dall’ intera oppressione dello straniero ; Lento 
nel punire gli autorî dei nostri infortuniî, per incapa- 
cità, per trascuranza o per più reo fine ancora; final 
mente oscitante nel-conseryare agli ullizi certe. persone 
provatesi o inette, o da cattive intenzioni animate, ri- 
stringendosi a punitle con ottime traslocazioni , 0 con 
lughi provvedimenti a riposo, ricadenti a maggior peso 
dell’erario , già così oberato , mentre invece severi ed 
imparziali giudici doyrebbero far ragione della passata 
loro condotta ad ulterlor contegno altrui. 

Questo difetto d’utrività e d'energia, questa lentezza 
ed (scilunso, giunte al segreto ostinatamente osservato 
su molti fatti, che dovrebbero invece fusi di pubblica 
ragione , per Wluininare e ben diriggerè 1’ opinione ; 
sono appunto la causa, che le calunnie dell’ opposi- 
zine vengono accreditate nell’universale, e lo regdono 
vifppiù avverso al Govemo, a talun mesnbro del quale 
perjcerti precedenti mostratosi men devoto alla causa 


itafiana, si lia forse qualche ragione d’ attribuire ten- 
dehze più favor evali, che contrarie al nemico d’essa, 
sonchiudendo, facciam voti perchè raddoppiata l'at- 
tività e l'energia dei negoziati e de’ provvedimenti di 
a e d'ordine, esclusivaniente ‘affidati Ad agenti ca- 
pici, sicuri e devoti, si riesca, come si può ancora, a 
salvare il paese col concorso dei nostri ‘alleati natu- 
rali dalle ulteriori peripezie che lo minacciano , resi- 


die 


stendo ugualmente aî nemici interni (ed esterni. 
P. 


L'Opinione dans son n du 25 avril, contient une let- 
tre sur Génes, qui termine ainsi : 

..1 Uno di questi ultimi giorni entrò in uno dei 
più frequentati caffè un colonnello di Savoia ; secondo 
l'abitudine quasi generale, gli astanti si mossero per 
uscire. Tocco di quest’atto, l’onorato militare loro disse: 
Restez, messieurs, c'est à moi de m'en aller; je vous 
coniprends. 

Nous ne devrions pas relever pareille sottise, produite 
sous le manteau élastique d'une correspondance parli 
culière, car nous savons le compte qu'en tiennent toutes 
les personnes de hon sens, tous tes gens d'honneur, et 
il est malheuveusement que trop prouyé que les as- 
sertions Jes plus fausses, les insinuations les plus cou- 
pables n'ont cessé d'étre l'ocuyre d'un parti, déhonté, 
d'une politique, ayeugle qui, en s’efforgant de diserédi- 

ieurs, on fait un si grand mal è 
rit besoiu pour la guerre, mais dont 


ter des officiers 
l’armée, dont on a 


supé 


la conduite souîtenue et généralement ferme et digue, 
otait dà ce partì tout espolr d’une fraternisation néces- 
saire è ses projets bien connus. 

Avec cela, pour des militaires d'honneur qui portent 
à bon droit la tète haute partout; di qui personne ne 
pourra jamais advesser le moindre reproche essentiel et 
fondé, et qui évitent toute occasion d'étre.remarqués 
d’aucune autre manière que par le strict accomplisse- 
ment de leur devoir; il'est impossible de supporter en 
silence des apostrophes directes et surtout des insultes 
masquées d'une bonhomie yénéneuse ; personne ne doit 
avoir le droit de mettre en seène un mannequin et de 
lui donner un nom respectable, et moins qu'un autre, 
monsieur le famigerato Riunchi Givini da Cremona, 
d'une réputation rien moins que candide; ‘et puisque le 
Gouvernenieut ne juge pas à propos de inettre un freîn 
dì de pareilles infamies, on ne'pourra trouyer matvais 
ns au pubblic, ‘assez bon pour eroire à 
l'Opinione: 4. Que ce certain corre nt particalio 
estun menteur; 2. Que si; comme nous l’avons entendu 


que nous di 


dive, quelques, mauvais garnements avaient formé le 
projet de déserter avec allectation les Cafés à l’entrée 
des. militaires, nous devons au nombre immense des 
gens de bon seus et de politesse qui peuplent cette ville, 
de ne nous ètre jamais apercus de son exéeution ; 5. Que 
nous nous respectons assez poùr répondre au molndre 


procédé blessant, autrement que par des phrases ridi 
cules. A 
Les Colonels de la brigade de Savoldi 
H. Janet du f.er régimenti 2A 

Mupry du 2,ne régitnent, 


NOTIZIE. DIVERSE. 


ITALIA. 


Genova, 30 aprile. — I vapori 1’ Autivn e la Mi 
Antometta , i quali facevano parte della flotta Sardî 
entraron questa mattina nel nostro porto, reduci da 
Ancona, si 

Muano. — Leggesi nella Gussetta di Milano la sì 
guente notificazione: 

Essendo stato il sig.tenente- maresciallo conte Francesdì 
di Wimipffen nominato, colla mia notificazione del i, a 
tembre 1848, Governatore Militare della città di Mi 
chiamato ora ad altra destinazione, ho trovato di 
minare în sua vece a questo posto il signor tenente: 
maresciallo principe Carlo Schwarzenberg, il qualé | 
giorno 30'del corrente aprile assumerà l’incarico di 
vernatore, Militare della città di Milano, ) 

Milano, lì 28 aprile 1849. 
6 F. M. conte RADETZKY, 

















Finewze, 28 aprile. — Il Governo ha positiva nota 
che il dì 24 fu saputo a Gaeta, per dispaccio telegi Ù 
fico, l'arrivo a Napoli della deputazione inviata a S, Axl 
il granduca, È luogo a credere che giungesse a Gueta 
sera stessa del 24, 0 al più la mattina del 25, Le dif 
coltà dell’imbarco ed il pessimo stato del mare in gi 
giorni furon causa di questo ritardo. Un nuovo cor 
riere fu spedito a Gaeta dalla Commissione, non solò 
per tenere informato il granduca degli avvenimenti) 
quanto ancora per render conto de? suoi atti. 

(Monilore), 

— 11 27 aprile fu giorno di tumulto a Ponte a Sieve, 
La gente della campagna si è recata în folla nel paese, 
Îia voluto scarcerare un individuo arrestato nella mate. 
tina, ha reclamato a viva forza la consegna delle ani 
della guardia nazionale, ha invaso alcune case., e cè 
messo atti di deplorabile violenza. Nella casuale ed 
sione di un fucile, ana donna è rimasta ferita, | 

Il Governo crede suo debito di condannare altam 
questi dolorosi avvenimenti, e confida che i. buoni cit 
tadini vorranno adoperarsi a sopire questi germi dl 
discordia domestica. Le leggi giudicheranno dell’avvéi 
nuto , ed una conveniente forza è stata già inviata su 
luoghi onde prevenire nuovi disordini. (ilem), 

— Sono stati perquisiti in Firenze presso un ‘arma 
iuolo alcuni stili clandestinamente fabbricati. Alcunidd 
essi portano seritto sulle lame — Un'ubbidienza passi 
è cosa indegna — altri — Libertas populi — altr 
Una bella resistenza onora l'uomo. — Qualunque fog 
lo scopo a cui eran destinate queste armi, si persuadi 
il popolo che il pugnale infama e now difende; e ele 
le sventure della patria chiedono riparo di virtà e noi 
di delitti. ‘ 

-— Sull’ingrossare degli Austriaci alle nostre fronti 
il Governo ha le seguenti notizie: 

A Pontremoli sì aspettava il maresciallo d’Aspit 
26 erano arrivati 2000 uomini e maggior numerd 
ie attendeva neî prossimi giorni. 

A Massa il 27 il numero degli Austriaci era cresci 
di 500; ma se ne aspettavano molti più, e le rà 
c gli alloggi sì apprestavano per ricevere un corpo i 
forte. fi 


Livonxo, 28 aprile, ore 9 antim. — Fino a quest 
la città è în quiete, ma, secondo le voci che con 
qualche fatto deve accadere nella giornata, La 
di commercio ha ceduto alle insistenze della Conf 
sione e prorogato di 8 in 8 giorni le scadenze fi 
merciali. 

Sì accerta che sia stato intimato ad uno dei ) 
pali banchieri di tener, pronta, una somma. difl 
30,000; live per scontare una cambiale a com 
Mazzini, hi 

I capi del partito rivoluzionario vanno dicendò 
blicamente che ormai per non darla vinta a 


quelli 
ì chiamano morlerati, non cederanno finchè gli 


striaci non siano entrati in ‘Toscana, (Rifoni 





Quarta divisione (duca di Genov.:) a S. Martino presso 
îl ponte di Bulfalora. 

‘Terza divisione (Ettore Petroné) a Novara. 

l a Vespolate. 

Prima divisione (Durando) Moi 

Quinta di 

Di 
torni, 

Divisione di vanguardia (Belvedere £. f. di coman- 
dante) ‘a Stradella. 

Nella notte poi dal 19 al 20 la seconda divisione 
doveva avanzarsi ad occupare Vigevano, e la quinta 
divisione (Lombarda) occupare fortemente la Cava con 
ordine di opporsi per quanto era possibile al passaggio 
del Gravellone e di ripiegarsi verso notte sulle altre di- 
visioni; intanto per uua diversione, e nella inira di ac- 
certarsi ma 


Seconda divisione (B 
rà, 

ione (Itamiorino) Voghiéra, Casteg gio; ecc. 
ione di riserva (duca di Savoia) Vercelli e din- 


zgiormente delle intenzioni del maresciallo, 
appena spirato l'aruiistizio, îl gerierale Czarnowski in per- 
sona divigerebbe una riconoscenza su Magenta. 

Ecco le disposizioni date dal generale maggiore e che 
partirono dal quartier generale in Novara Ja sera del 19 
marzo vigilia della ripresa delle ostilità: noî dimandiamo 
ora francamente se hello scopo proposto di attirare il 
nemico nel Piemonte edi sorprenderto arditatmente dopo 
il passaggio del Ticino, queste disposizioni non erduo 
previdenti in sono grado è per così dire superiori ad 
ogui critica. 

L'esercito diflatti che occupava su tre linee wu fonte di 








operazione paralello al'corso del Ticino, con 
plice movimento di fianco destro veniva ad, 
pure su tre linee un fronte di operazione paral 
strada che il nemico aveva/a percorrere nella téi 
invasione. Appena il maresciallo si presentava 
vellone, la divisione Lombarda,» valendosi de 
posizione della Cava poteva trattenerlo petti 
giorno di fronte e ritirarsi nella notte a favor 
nebre su Garlasco, mentre le altre divisioni ayyé 
cannone di Ramorino si sarebbero: portate ui 
istessa, come volevano le istruzioni ricevute, $i 
Gambolò e Zerbolò; nel mattino del 21 le fo 
che passate il giorno 20 è nella notte assalite! i 
visamente di fronte e di fianco ‘con uma sola 
sarebbero state inevitabilmente battute e respini 
al Po ed ivi obbligate a cedere le armi. ") 
Sgraziatamente questo bellissimo piano del gei 
maggiore come è proprio di tutti i concetti arditi, 
per riescire essere eseguito colla massima puntual 
solo filo che mancasse alla gran tela bastava perdi 
nare il tutto, e questo filo fu il fallo di Ramorind 
Tutti conoscono la condotta di questo generali 
giorno 20 inarzo; ma pochi sanno inisurare let ei 
conseguenze della sua disubbidienza, ed, è per. 
che gran parte delle nostre sventure attribuiscon 
generale Czamowski; noî ci proponiamo di esamind 


colla più grande attenzione in un prossimo articoli 

















ici iis_znnn 


RoWa: — Assemblea Costituente, tirnata del 25 aprile, 
presidenza Saliceti, 

Dopo di essere stata in seduta. permanente tutta la 
notte, l'Assemblea apre seduta pubblica verso mnezzo- 
giorno: 

JI presideste, da comunicazione delle risoluzioni da 
lui prese col comundante della guardia uazioriale, per 
assicurare l'indipendenza dell'Assemblea ed il uanteni+ 
inento del buon orditie, 

Si legge una lettera rime 
po-squadrone, diutante di 


sa al Triumvirato del ca- 





ampo comandante l’armata 
di Civitavecchia, nella quale dice che il Governo fran 
esc; animato ‘da idee liberali, rion intende d'imporre 
nessuna sorta di Governo ‘alla popolazione dello Stato 
tonno, e lascierà chie Ja popolazione stessa: scelga in 
tutta libertà quella Torina di Governo ele più crederà 
convenirgli. La truppa francese stanziata a Civituvec- 
chia, interviene come amica, Il preside di Civitavecchia 
continuerà nel. pieno esercizio delle sue funzioni. 
Tutte lè provviste necessarie alla truppa: saranno par 























Bonaparte sì laguna ; ‘che' essendosi 
té in tre core si avrebbero notizie di Civitavecchia, non 
siasene più ricevuta alcuni il che parrebbe indicare 
che le comunicazioni fossero interrotte. 

IL prosid nie. Sì scriverà prontamente al Priwun- 
Virato;perchè comunielii, da che-ciò proviene’, 0 può 
provenire. 








L. Selluta pubblicò di questa sera, Pro 9. 

MIlucatelti sale alla tribuna,'e reca le seguenti nbtizie: 
"Lo sbarco delle wuppe francesi in Civitavecchi 
e l'afitutellarsi delle medesime col popolo. 

9 Pintialzainento dell'albero della libertà con le ban- 
diete italiana: è francese, 

fil isicutizioni verbali della simpatia dei'Frane 

Icoti per la causa italiana (applavsi civissimi dalle tri- 
une se rumore nell'Assemblea). 
IL presi ente prega le tribune è mantener l'ordine 
‘ed il silenzio uel tenipo della discussione. 
 Allicent it Ho interpellato la sezione se 
tire se si doveva convocare l'As 




















i, per sen- 
miblea per questa se- 
ray emi son fatto un dovere d'invitare anche il Trium- 
 virato. 

Ul presiderite. Intanto invio un messaggio al ‘rium- 
vituto, perchè ucceleri la sua venuta. 

Rosa; 126 d}rife:— L'asseniblea, dopo le comunica- 
‘zioni ricevute dal Triuivirato, gli commette di salvare la 
inepubblica e di respingere la forza colla forza. 

(Seguono le firme) 








1 2Un decreto del Priwuivivato proibisce la pubblica- 
zione, la divulgazione e l’aflissione di qualunque bulletino 





1L. RISORGIMENTO 





a Castel Sant'Angelo, per avere materiali sufficienti per. 


afforzare le barricate e le opere di difesa. 
Arriva Rusconì a 4 





ciò che reca. (Nazionale) 
Merc. 


ipossi 


— Scrivono al Cor: 
« Si giudica da tutti 
forze nemiche : 





volontario l'eccessivo sviluppo della straniera influenza; 
D'ultronde il. popolo è svogliato, stanco;, vede che, la 





cosa pubblica non può organizzarsi: altro non senie del 


nuovo regime che i danni materiali, La finanza è quella 


che più ci molesta, esausta e mal governata: i biglietti 


grossì perdono |10 per 0/0 sui piccoli ,, e questi sul 


contante 32 per 001! È un gran miracolo di pazienza | 


del popolo; se non succellono gravi disordiui "n. 


anesre; 25 aprile, — Il vapore della Dalnazia che 


attendevasi appena col 27 corrente, giunse invece questi |. 


oggi verso le tre ore pomesidiane, trasportando seco una 


parte del quarto battaglione dei cacciatori unitamente 





alla loro banda, Pemnotteranno qui; e dopo domani per 
quanto ci vien detto sincammineranno alla volta d'Un> 
gheria. 

—. Da Cortù riceviamo, in data 17 aprile; le seguenti 
notizie intorno li Hotta sarda : Il 17 corrente, al dopo 
pranzo, giunse nel portordi Corfù ìl piroscafo da guerti 





sardo Maria Antonietta, è il capitano annunciò Partito 
di altri 4 piroscafi da guerra sardi, che lo seguivano 
immediatamente, nonchè della Botta a vela di ‘Albini, la 
quale erasi recata u Venezia, onde reclamare i navigli 
da guerra frattanto colà trattenuti dal governo provvi 
sorio. 

I quattro piroscafi rimasti indietro nel viaggio ritar- 
darono, secondo la ileposizione del capitano della Muria 
Antonietta, soltanto per mancanza di combustibile, sic 
come sembra che ini Ancona sì sieno impossessati del 











deposito di carbone della flotta sarda ; perciò éssi sì vi- 
dero costretti a far sosta ‘alla costa'albanese, e a prov- 
vedersi colà di combustibile. 

L'intenzione di Albini potrebb'essere dì tr: 
tanto nel porto di Corfù finchè sia conclusa la pace, e 
i ciò potrebbe determinarlo l'incertezza sul risultato del 











sollevazione di Genova (di cui egli non conosce ancora 
la resa), ed egli non si fida di ree 





rs colà, essendo 
l'equipaggio della flotta composto di genovesi. Forse che 
Albini muterà intenzione arrivato che sia‘a Corfù ; al- 
meno il mutato aspetto delle cose in Genova non può 





più servirgli di pretesto. 
Secondo posteriori ragguagli da Corfù del 18 corrente, 
vrebbero 





due vapori da guerrra s , giunti più tardi, 





dichiarato che Albini uon viene a Corfù, ma si reca 
tosto a Malta. (0.1) 


Ii, ma nello stesso tempo si 
muovono quelli del corriere. Mi manca il tempo di dirvi 


ile la resistenza a tante 
lo stesso Governo riconosce oramai che 
s'è illuso ;. € che è meglio prevenire con un accordo 


senza dell'Assemblea nazionale e delle autorità costituite, { 


a noi parve la forma più conveniente di simile diino- 
miostrazione. Pubbliche allegrezze, illuminazioni, spetta- 
colì ed una festa data dalla città di Parigi al Presidente 
della Repubblica Francese, concorerranno a celebrare la 
giornata del 4 di maggio, E se il Goyerno non vi chiede 
per supplire alle spese di questa solennità che una 
‘svimma di 200,000 franchi perchè la città di Parigi 
superba di avere veduto cornpiersi nel suo seuo gli av 
venimenti, de'quali voi avete ordinata la cominemora- 
zione, ha voluto preuderyi la sua parte di spesa nella 
festa. 

Per conseguenza , cittadini rappresentanti, abbiamo 
l’onore di sottoporre alle vostre deliberazioni il seguente 
progetto di legge : 








ba 





(Segue 1l Progetto 


È 1 signor D 





apoleone Bonaparte scriveva da Mudrid 
il 13 aprile la seguente lettera : 
Signor Presidente, 

1a Vi ringrazio dell'offerta che mi fate, a nome del yo= 
stro comitato, della candidatura nel dipartimento della 
Stnna. Nulla ‘saprebbe maggiormente lusingarmi che 
l'&ssere nominato rappresentante del popolo a Parigi. : 

«Noi conoscete la mia linea politica. Partitante del- 
l'ordine, amico del Presidente, che difendeva insieme al 
popolo allorquando veniva assalito dai retrivi, non 
credo che convenga ritornare nè agli nomini , nè alle 
forme del passato per guarire le piaghe della nostra 
patria! 











Ùi 
' 
i 
UG sola via di sclule 100 pate al rispetto per ip 05 
«E i i; i; I 
stitizione repubblicana francamente applicata. L'amore 
deilpopoli ad una conciliazione democratica nell'interno, | 
und politica grande, saggia ed energica al di fuori, la sola | 








degna della È e di un Buonaparte; ecco quello 
cl'id ho voluto, quello ch'io voglio ed il principio che 
io seguirei, se ì miei concittadini di Parigi mì chiamas- 
sero alla rappresentanza». 

Vostro devotissimo concittadino 
Napoleone Bonaparte. 


ne 











ALEMAGNA, — Beruwo, 24 aprile. — La Lor 


densa 





spun 
ostituzionale di Berlino mette in dubbio il pre- 
innpasto ministeriale. Molti deputati della seconda 
Camera , al dire di questo foglio, avrebbero, quando 
trattavasi della questione tedesca, votato contro il Mi- 
nistero per sola voglia di fare opposizione, 
approviamo per, niente, dice la stessa Cor 





teso 





« Noi non 
pondenza; la 
condotta del Ministero nella quistione tedesca, ma non 
possiamo per altra parte ammettere il diritto della se- 
conda Camera di decidere della validità della costitu- 
zione imperiale. La Camera trovavasi sopra un terreno 








illegalmente appropriatosi, essendo che avrebbe in egual 
nodo potuto deliberare 
China o del Gi 





itorno alla costituzione della 





appone ». Questo linguaggio tenuto dal- 
















UUGHERIA. — Bullettino 35 dell'annata d'Ungheria. 
Dopo il movimento retrogrado che l’armata austriaca 
fece nei primi giorni di questo mese verse Pesth, a fin 


di pre 





dervi una posizione concentrata e proteggere le 
due città, il nemico aveva ‘pressochè ogni giorno fatto 
tentativi di attacco, i quali sé non ebbero alcun risultato, 
valsero però a dargli una prova che le nostre forze 
principali erano radunate intorno a Pesth e Bada. Egli 
attaccò tosto dopo Waitzén, dove erano due brigate sotto 
il generale Goiz, chie vi trovò la morte degli eroi, le 
incalzò su pel Danubio da Leld e Kemend, e quando 
credette di averci dato abbastanza da ‘e a Pestli, si 
avanzò con due forti colonne, una sulla siuîstra riva 
della Gran, l’altra passando ad Ipoly-Sigh dircitamente 
a Leva, Il a 30,600 uomini 
delle sue migliori truppe, varcò la Gran a Retna, Bats 
e St, Benedek in tre colonne. 























18 trovatosi costì con cir 





N tenente-maresciallo Wohlgemuti:, cornandante di 
5 brigate, circa 15,000 uomini, che provententi dalla 
Moravia e dall’Austria stavano in riserva dietro la Gran, 
avuto sentore di questo movimento , dal 18 al 19 sî 
pose in marcia da Kemend, per andar io 
mico fra Molas e Besse. 

Questi intanto , con tutte le sue forze superi 
doppio delle nostre, s'era disposto in ordine di batta 
la tea Verebély e Nagy-Sarlò. Un altuceo eseguito 
dalla brigata principe Jablonowsky contro Nagy-Sarlò 
ebbe bensì piena riustita, éd''umi colonna era già per- 
venuta fino a quel luogo, mia vedutolo in fiamme dové 
rinunciare ad entrarvi. Il nieinico trasse profitto da que- 
sta circostanza per circuire la nostra ala destra fra da 
Grao e Nagy-Sarlò, mentre da Verebély teritava di far 
lo stesso contro la nosteala sinistra. Il più ostiuato 
combattimento durava già dalla inattiba a buon'ora fin 
dopo mezzogiorno; ed il tenente-matesciallo Wohlgemuh 
colla sua sperimentata prudenza, combattentlo , aveva 
tratte d'una in altra posizione le sue stanche truppe; il 
nemico all'incontro nel voler 
jo Neutra, 

Già prima era stato dato ordine al tenente-mare- 
sciallo Woblgemuth di continuare in caso sfavorevole la 
sua ritirata dietro la Neutra, e financo dietro la Waag, 
per coprire tanto la valle della Waag quanto Presbiurgo, 
e per mezzo dell’isola Sch 
comunie 





contro al ne- 





i del 





























rcuir i nostri s'era dilun- 




















tt dietro la Vaag stabilite le 
ioni col corpo d'assei 
frattanto il boml 
modo. 





io sotto Komori, dove 
mento era continuato nel più vivo 





Il generale comandante, generale d'artiglieria barone 
Welden, che era entrato il 17 a Gran, persuaso che le 
forze principali potevano aver fatto il giro a 
montagna per liberare Komorn, 
us 








traverso: la 
ieò tosto il Bano di 
‘è con tutte le sue forze da Pesth, ed attaccare il 
neinico, senza spirigere troppo rapidamente i suoi van 
taggi. Il Bano sì avanzò infatti il 19 da tutte le pa 
il nemico sì ritirò sì preci 

















pina 
pitosamente, che non°potò es- 





ser 








giunto nemmen dalle palle dei nostri 

1120; un'altra: colonna nemica che era sino allora ti- 
masta a Paszlo sul: fiume. d'Ipoly in wiserva; s'avanzò 
(coll’ala ‘sinistrà nemica sulla destra’ riva della Gran) 


nnoni, 
di notizie. 








Tit: SRBETRRA TSI? l'organo del partito moderato di Berlino, prova quanta 


STERO. 












2 Un proclamw del'tenente generale Sturbinetti in 
gità Ja ‘guardia, nazionale ad essere zelaiite. nel cori- 
correre al mantenimento dell'ordine pubblico e dell'in- 


siafla, confusione d’ idee in quel paese, che dell'unità 
alemanna dovrebb'e 





ere centro. 














* INGHILTERRA.— Lospna; 25 aprile,—H lord mayor | — SToccspa, 25 aprile. —In questi giorni giunsero De- | verso Remiend e Gran, ‘ed attaceò tosto la divisione Uso- 
terna tranquillità. diede un grani banchetto ai ministri di S, M. e ad una di- | putazioni da ogni parte del paese; questa mattina avevamo | rich quivi di ris quale, avendo il tenente-mare= 
ve " lasseniblea è in permatteriza: Dalla: tiibuna si è ati- | stinta compaguia. Tutti i membri del Governo e il corpo | în città le autorità di più di cento comuni, per doman- 


allo Wohlgemutli giù passato Neuliîusl sì ritrasse 


nubziato essere successo lo sbarco dei francesi a Civit- HITIRROI 


Il vecchia, e the subito lun fraternizzato col popol 





dare la ricognizione della costituzione e la conservazione 





diplomatico nei loro wiformi, ufficiali e tutti i convitati | 





do verso; Gran; e ritirò il ponte di barche a 





























intalzato l'albero della libertà, unendo la bandiera 
italiana con la francese. I francesi hanno verbalmente 





fatto “assicurazione della loro simpatia per ‘la tausa 
italiani. È stato invitato ‘il ’Triunyivato ad intervenire 
nell'assemblea. l 

Ore di pum, La città è in festa, ‘Putti sono disposti a 
difendere la repubblica romana; già il popolo minuto 
domincia a gridure: morte ai francesi, viva: la repubblica 
romania. Si è sparsa per soprappiù la ‘voce che i fran- 
cesi ci portano il colera, La sala dell’ asseinblea € 
così accalcata di popolo, da, fare spayeuto ; un grido 
dinaninie di approvazione è scoppiato quando si, è letto 
il decreto che vi rimetto. ‘Tutti Javorano a preparare 
cartuccie, Un decreto del Triumviratotordina che tutti 


















i cavalli di'Roma'e della Comurca siano messi a dispo- 





sizione del governo; insomma qui si fanno i maggiori 
apparcechi per un'euergicu resisteriza. Sì crede però che 
; repubblicuat ffancesi 190° vorranno spiugere le cose 








‘gli estresni, nè bombardare € initragliare Roma repub- 
blicaua, £ fornai non vendono più pane ; perchè tutti 
fanuo grandi provviste di, viveri 

Le: barricaté sono già cominciate fuori.la porta di Ci- 
vilivecclita,) èd ‘in ‘questo inomento sì Sta minando ii 
Ponte Molle fuori la porta del Popolo, per timiore di 
una congersione per parte dei francesi, ‘lutti promettono 
resistere, tutti vanno, sotto le armi; il Corso è popolato 
in modo da spaventare. Ciceruacchio promette che tutto 
Trastevere è pronto a respingere i francesi. Domani ve- 
dremo il risultato. Intanto è stato arrestato ufi legno clie 
portava delle centinaia di squatroni fuori la porta di 
Givitavecchia. Domani è probabile che non parta corriere. 
Fin ora (6 pom.) nulla di nuovo, Questa sera attendiamo 
valdi dalla parte di ‘Penracina, 

Î francesi hanno fatto prigioniero il’ battaglione Melata 
che erù stato spedito dî qui per respngerlì, come pure 
tuttà Ja guarvi cela. È ille lomb: 
comandati da Arduino sono rimasti nel porto di 
tavecchia, impediti di sh: 

Tutte ipueste no 
prese le più imponenti misure per impedire qualunque 
possibile reazione , ina potete star certi che non sarà 
neppure tentata, LI municipio di Civitavecchia ha vedatio 
un indirizzo molto onorevole. 











one 








ivi 





ircate dai repubblicani francesi, 
e sono ufliciali. Qui sono state 





Ore T poni — Giunge una staffetta che reca la notizia 
che i fuancesi linno permesso di sbarcare alla colonna 
Manara di 4,100 lombardi. Si attende di inomento in 
momento  Iabrivo li Rusconi. Intanto tutto 
per la difesa e paste truppa per Ancona: le barricate 
fauno progresti dimmirabili È stata ordinata l'immediata 
distruzione del wiadoito segreto; che dal Vaticano porti 





i dispone 












in abito di corte omel costume della loro professione 


del Ministero Roemer, tantò amato dal popolo, Io non 


‘davano uni 


bellezza. 


vidi nai questa città così animata, Sapevasi che i mi 
Mistri eransi nuovamente: recati. da S. M. in Ludwigs- 
| burgoy grande era l'ansia del: popolo, che di quella 

ferenza sta rando il risultato. Coloro che co- 





spetto di rara magnificenza e splendore alla 
festa, allegrata dalla presenza di signore di singolare 








|A e STO STI 


PORTOGALLO — Ll Governo portoghese ha preso una 
determinazione che l’onora, c che gioverà a; chiudere 
l'epoca delle rivoluzioni in quel paese, da si lungo tempo 
straziato dalla guerra civile. Cedendo ad una idea ge- 
nerosa di amnistia e di conciliazione, esso presentò alle 
Cortes due progetti di legge, destinati a cancellare ogni 
traccia delle antiche discordie, e a produrre la fusione t;} relatore della Commissione deì quindici lesse la di- 
di tutti i vecchi partiti in una sola e comune famiglia. |}iarazione del Re ( vedi il Risorgimento di ieri), la 

Secondo codesti progetti non sonvi più nè vincitori, | gioia e l'entusiasmo furono generali. Mille e mille voci 
nè vinti ‘in Portogallo. Gli officiali che hanno; combi r0, viva il Re, viva il Ministero». 
tuto sotto la bandiera di don Miguel, e ch' espiarono I*futti erano compresi dalla grandezza e dall'importan 
per tanto tempo la loro sconfitta, sono richiamati a ri- {del momento, e gli animi non ancora corvotti spira- 
prendere servizio sotto, lo stendardo oramai comun | vano pace e conciliazione. La Camera dei deputati pub 
della patria portoghese. Sono misure queste di ripara= | b)icò il seguente proclama al popolo: 
zione e di generosità che non nuocono mai ai governi, È Concittadini! La causa ‘del popolo, la causa dell'A 
L'ordine pubblico, la pace interna, la solidità del trono dit niagna, ha prevalso; il principio della sovranità nazio- 
donna Ì nale riportò una novella vittoria. 

ll Re ha oggi riconosciuto senza conilizioni la costitu- 
razione, Una simile politica sarebbe sempre la più siena, | zione dell’ Impero, non che la legge elettorale. 
quand’inche essa non fosse; com'è in fatti; la più nobile | Questa vittoria noi la dobbiamo alla fermezza del 
è la più onorata. (Indép. Belge.. | Ministero, na soprattutto al popolo, il quale dimostrando 
uno Spirito veramente tedesco e facendo prova di tanta 
PRANCIA.— Panioi, 27 aprile:= Dall’apertàra dblla | risolutezza, ha dato il più valido appoggio ai suoi rap- 
seduta di ieri l'Assemblea si è formata in Comitato per | présentanti. 

D'ascime della ‘aca contabilita: Xi popolo si è dimostrato deguo delle libertà conqui- 
Un' progetto di trattato postale tra la Francia e la | Site nel marzo del varcato anno. i, 
Spagna Èlstato! deposto ‘în' codesta seduta segreta’ dal | ‘L'impèro tedesco sarà presto una verità, e la storia 
ininistro! degli affari esteri,se! non'se n'è avuta-notizia | difà le Todi del popolo di Wurtember 

che questa mane, il che ci tolse di parlarne. | Viva l’Alemagna libera ed unita! 

Quiesto progetto dev'essere posto în pratica col primo | |l’Stoccarda, 25 aprile 1849. Sed i 
i iii Le corrispon-) AME a Calborat del depitadii “il “presento 
denze dovevano ‘essere affiancate, e Sostavano care : esse | WWascutt. 
non potranno più essere aflrancate con questo trattato, | 
ele lettere non costeranno che 50 centesimi da Parigi 
a Madrid, in vece di Li 1 e 20. 

— Relazione di un progetto di legge per la celebra- 
zione della festa del 4 maggio, presentato all’Assembica 
nazionale ‘dal signor ministro dell'interno. 


ano da vicino il nostro Re venerato; il quale già 
re il sov 
rale d’Alemagna, non dubitavano che a 





da trent'anni diede prove d’ess ‘ano più lib» 


bbe aderito 





alla costituzione. L'unica quistione era quella delle istr 
iato di Wurtemberg, e del momento 
opportuno di darle. La Camera dei deputati er 
colta alle 4. Le gallerie riboccavano di gente. E quando 






zioni a dare all'in 








rac- 

















gridarono «Viva l’Imp 





















aria guadagueranno tutto quello che queste misure 
liberali. toglie 





nuo allo spirito di turbolenza e di cospi- | 




















Fnaxcoronte, 25 aprile. — Il foglio utticiale smenti- 
sce la notizia data da alcuni giornali, che Radowitz, 
| prima di partire per Berlino, abbia avuto col. siguor 
| Gagern un abboccamento , ed abbia detto che racco- 
| manderebbe al re di Prussia di accettare la costituzione 
| senza meitere condizioni, 

L’Assemblea nazionale, col suo decreto 45 febbraio —————_—€& 
ultimo, ba deciso che il 24 febbraio ed il 4 iniggio di |  SCHLESWIG-HOLSTEIN.—Fiesssurco; 22 aprile. — 
ogni anto sarebbero quind’innanzi giornì di feste, e di | Le truppe imperiali trovansi a due leghe di là di Kok 
feste nazionali. Egli è dunque dovere pel Governo della -|.ding, davanti le mura della fortezza di Fridericia. I Da- 
Repubblica di dare alli festa del 4 maggio tutta la |'uesi non fecero resistenza ai confini del Jutlaud. Essi 
magnificenza dovuta ad uil tale anniversario. lianno però ferito alcuni soldati tedeschi ‘ad una distanza 

Un T'edeumi cantato sulla piazza della Concordia in pre l'incredibile con quelle loro palle a punta: 


















fine di difendere con ogni vigore quel punto, Ml 20 il ge- 
neral comandante entrava in Buda. 

In tale stato di cose parve al general comandante che 
il sostenere ulterionnente Pesth recava grave pregiudi= 
zio alle successive operazioni militari, tanto più che il 
Danubio da Komorn a Waitzen era occupate dal nemico, 
e nessuna di esse città presenta un perno utile di opera- 
zione, Ml generale d'artiglieria ssi a 














se quindi a con- 
centuare le sue truppe in una posizione sicura, ed è cone 
vinto che mediante i rinforzi posti a ‘sua disposizione:e 
già in mi fra brevissimo tempo. inistato di ri- 
prendere con successo l'offensiva, 

Notizie del 21 corrente di Pesth recano che quel giorno 
il nemico aveva intrapreso un al 

















acco, e dopo poco osti= 
nato combattimento veniva ovunque. respinto ilalle no- 
stre truppe contro di lui avanzatesi. 

Giusta notizie del generale‘ di artiglieria conte Nugent, 
pervenuteci;in questo punto da Semelino 17 corrente, le 
cose. nelle regioni inferiori del Danubio prendevano 
un aspetto sempre più favorevole; il distretto dei Ciaiki- 
sti è nuovamente: sgombro dal nemico; la posizione sotto 
Petervaradino è stata di nolto rafforzata da opportuni 
trincieramenti eséguiti sotiò l’etiergicu direzione del co- 
lonnello Mamula, e mercè l'aumento di truppe che da 
oghi parte sono per colà dirette, il corpo che ivi sì sta 
formando sarà. fra breve nella. più favorevole condi- 
zione'di poter nuovamente prendere l'offensiva e mar- 
ciare contro Szegedin, 

Vienna, 24 aprile 1849. 























-Questo bullettno va d'accordo con iuanto io ieri vi 
va (vedi il Risorgimento di ieri). Le. brigate dei 
generali Hernziger e Jablanowski le quali fanno parte 
del corpo di Wohlgemuth sostennero a Scharlò tra Lewa 
e Ipolyschag:un vigoroso combattimento contro. gl’in- 
sorti. Scharlò fu tre volte preso e finalinente andò, in 
fiamme. Ma il. generale W ohlgemuth, sopraffatto , dal 
numero, circuito su ambi i fianchi dall’inimico, operò 
con ordine la sua ritirata verso Gran. Egli ha perduto 
600 uomini tra morti e feriti. L'avtiglieria degli iusorti 
era tre volte superiore a quella di Wohlgemuth,  Gl’in- 
sorti hanno cavalli eccellenti, i quali tirano i cannoni al 
galoppo su per le più erte alture; anche il servizio del- 
l'artiglieria è eccellente. Un reggimento di ussari formato 
di fresco e detto Botschai si distingue in tutti gli scon- 
per la sua temerità straordinari 
Il bullettino non dice se Gorgey. siasi inesso in co- 
Komorn. 
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municazione con na tutte le notizie. confer- 
inano i ragguagli per me fin da ieri partecipativi, colla 
differenza però. che lo sblocco di Komorn dal lato del 
fiume Waag fu ottenuto  coll’abilità e colla prontezza 
delle operazioni degli insorti e non già con un colpo 














di mano. La fortezza dunque è libera da quel lato men- 
tre dal lato del Danubio viene tuttora bombardata. Però, 
secondo il bullettino, l'assedio sarà tolto intieramente 
Vi 
insorti si sono allontanati dalle terre situate tra il fiume 
Gran e il Danubio, Anche Gorgey ha ritirato i suoi us- 
sari da Tyrnau e si è avviato alla montagna verso le 
città di Schemnitz e Nedsol, Intanto dopo la. notizia 
giunta che Woklgemuth col suo corpo concentrato di 
22,000 uomini ay insorti, ogni paura di 
ione di Pressburg è svanita. 


atori giunti da Pressburgo confermano che gli 


a respinto g 
una occu 
i in 


Il quartier generale del barone Welden trov 
Atsch 
Szòny a quattro leghe da Raal dove 


sulla sponda destra del Danubio, tra Gonyò e 


ata imperiale 
sendo Buda, secondo.il bullettino, 
probabile che tutte le truppe si 


concentrandosi, 
abbandonata, è 
‘anno attorno a Ra e in tal guisa concentrate 
appoggieranno î movimenti del generale Wohlgemuth 
a così dire, l'avanguardia, Îellachich solo, 
seguendo il Danubio, e passando per Stuhlweissenburg 
accorrerà nella Servia dove arde una guerra pon meno 
accanita, in cui i Magiari hanno il vantaggio. Gl’insorti 
sono entrati in Pesth il 22 aprile di buon’ora, Così dicono 
lettere di Raab. Quest'oggi non è giunto il corriere di 
Pesth, nè quello di Buda; anche quest’ultima città sarà 

dunque occupata dagli insorti. 

L'amministrazione civile ebbe ordine di trasferirsi in 
Qedenburg. Sapremo più tardi come sia stato possibile 
di trasportare in sì breve tempo tant’artiglieria e tanto 
materiale, Persone ordinariamente ben informate non 
credono all’evacuazione di Buda. Non vi posso dunque 
guarentire queste notizie. Ciò che risulta dal bullettino 
si è che gli insorti senza un fatto campale hanno ot- 
tenuto risultati che credevansi improbabili giacchè ora 
soltanto si potè avere un’idea del loro fanatismo en- 
tusiastico e della loro potenza di cui fummo sinora al 
buio, Ora*tutti parlano di pacificazione, dicesi persino 
che il conte Stadion sarà surrogato da Schmerling, cose 
tutte assai improbabili, poichè Welden è conviuto che, 
segendo il nuovo suo piano, le cose avranno în breve 
mutato faccia, e si aspetta a tentare allora una paci- 
ficazione, Dicesi ché i Russi entreranno nell'Ungheria 
superiore passando per Cracovia. Dicesi pure che Bem 
dopo aver sconfitto i Russi sia penetrato nella Valachia 
e siasi avanzato sino a Bucharest, 

— Pesth è evacuata, dice il bullettino ; di Komorn 
non sappiamo nul Vi fu un combattimento presso 
Neuhdusel; la divisione Csorich si ritirò combattendo 

* Gran, Il generale Wohlgemuth ha già avuto 


so di un rovescio, di proseguire la sua 


dine, in 
ritirata sin dietro la Neutra, anche sino dietro la 
Waag. Non farò commenti su quel tristo bullettino, Più 
trista ancora di queste notizie è l' impressione ch'esse 
producono sopra una parte considerevole della nostra 
popolazione, 1 radicali s’agitano, dimentichi già dell'e- 
‘amno scorso, e se una divisione un 


sperienza del 
avvicinasse a Vienna, io non 


per un caso qualunque 
eredo che i sobborghi rimarrebbero trariquilli ; seb- 
bene i ripari siano irti di canîioni. Una disgrazi: 
revole sì può sopportare, il dolore dell’avvilimento è 
troppo amaro. 

Pestn, 21 aprile. — (Lettera di un ufficiale dell’ar- 
mata imperiale). 

L’armata imperiale abbandonerà fra un'ora il suo 
campo presso Pesth, e la sponda sinistra del Danubio. 
Essa sì ri perla via di Buda verso Doxis e pren- 
derà colà posizione. 

Questo movimento importantissimo non è la conse- 
guen’a di una sconfitta ( — da alcuni giorni non vi 
fu combattimento — ) ma è divenuto necessario dopo 


i ono- 


‘eri 


le operazioni piene: di maestria eseguite da Gorgey, il 
quale può inoltre disporre di forze superiori. Vi se 
verò più tardi intorno a queste ultime operazioni. È 
indescrivibile l'impressione che l'abbandono di Pesth 
produsse sull’armuta, Ja quale ne rinvane demoralizzata, 

— La Cassetta d'Augnetà, dalla quale noi togliamo i 
precedenti ragguagli, soggiunge : 

Non abbiamo da Pest che la sola lettera riferita, in 
data del 24. Noi non sappiamo se Buda sia pure stata 
occupata. Se così fosse, ciò confermerebbe quanto già di- 
cemmo intorno al passaggio del Danubio eseguito presso 
Fòldwar dal generale Vetter (scambiato da principio con 
Bem) e alla sua entrata nel Comitato di Stuhlweissen- 
burg: Bullettini ungaresi dicono che truppe d’insorgenti 
sono penetrate sino a Visprim, alla foresta di Bakony e 
persino a Kirmònd poco distante dai confini della Sti- 
ria, dappertutto facendo appello alla rivolta. È un fatto 
che gli insorti occupano Neutra, Tyrnau e Trentschin sui 
confini della Moravia. Ecco perchè la gua 
Buda— Pesth dovette ritirarsi se non yolev 
fra due fuochi. Que: 
da. alcune settimane. Il nostro foglio avera.già fatto os- 
servare come, mentre Windischgraetz credeva rinchiu- 
dere gli insorti, lasciava stringere se stesso da ogni 
lato. 

Noi non temiamo l'esito di questa. guerra; ma 
l’Austria dovrà conceni le sue forze immense, ine- 
sauribili, e se le dà in mano a chi sappia servirsene, 
vincerà, 

Intanto le vittorie degli Ungaresi rendono la Russia più 
forte e fanno fare a questo baluardo dell’assoluti 
bel passo verso il Danubio. Quando più tardi l'Alema 
rossirà della colpevole follia di quei 


es 


i sanguinosi eventi minacciavano già 


gna se ne avvedi quei 
patrioti tedeschi, i quali battono le mani ai successi dei 
Mi 
meamente a s' 
quell’egemonia prussiana a cui non sì ricorse che per 
dispe vela 


giari, perché questi successi servono loro momenti 


sntare l'opposizione dell'Austria contro 


azione, La disgrazia è maestra della preghiera 
è'ora caduta come il fulmine sul capo di quell 


verso Berlino, 


disg 
Austria che ieri ancora mostravasi sì altie 
Ora l’Austria dovrà stringersi alla Germania; e ci univento 


se l'ora non sarà già passata. 


mon | 








Il, RISORGIMENTO 
TECO ie see ne de I __ 


AUSTRIA. — Prescrizione sullu procedura nei casi di 
trasgressioni di stampa. — (Continuazione). —{V, Ri 
sorgimento, numeri 405-406-414). 

etario prelegge poi lo scritto d’accusa verso 
ordine del presidente; indi, se l’accusato non richiede 
già anticipatamente di esporre alcuna ‘cosa, sì preleg- | 

gono gli atti necessarii, sì ascoltano î testimoniived i 

periti, si esaminano le istanze di prove e si ascoltano le 

parti e il difensore colle loro esposizioni è proposte, e 

in ciò è sempre da accordarsi l’ultima parola all’accusato 

eal suo difensore. Perfin se l'accusa è stata mossa dalla 
procura di Stato, devesi udire il medesimo nell'interesse 
della legge. 

Il presidente, i giudici, i giurati e la procura di Stato 
sono autorizzati a rivolgere domande alle parti, gì te- 
stimoni e aî periti; anche le parti possono indirizzare 
delle domande ai testimoni ‘e periti, rivolgendosi a tal 
fine presso il presidente, 

43. Il presidente incammina la pertrattazione e stabi- 
bilisce la serie progressiva qualora molti domandino 
la parola, Resta affidato alla di lui perspicacia elcon- 
scienziosità d’impiegare tutti i mezzi ch'esso feputi 
appropriati e opportuni onde conseguire la maggiot po 
sibile delucidazione; all'incontro esso è pure obbligato 
ad eliminare ogni spiegazione the prolonghérebibè Tu- 
fruttuosamente la pertrattazione senza utilità per ‘la 
cosa. 

44. I testimonii e i periti debbono prima della Iéto 
deposizione, prestare un giuraînento: « di dire tutta la 
verità, e null'altro che la verità, senza odio e timore» 

Indi, verso richiesta del presidente, indicano i loro é0- 
gnomi, nomi, età, grado e professione, non che la loro 
dimora o soggiorno, e debbano dichiarare s'essì cono- 
scevano già prima l’accusato, sessi siano parenti o c0- 
guati di qu 

45. Non possono essere ascoltati contro il loro volere, 


sti 0 dell’accusatore, ed in qual grado. 


quali testimonii o periti: 

a) coloro che:sono imparentati in linea ascendenteo 
discendente coll’accusato o con uno tra i molti accusati 

h) i fratelli e cugini dell’accusato, non che coloro ché 
sono ancor più prossimi parenti di lui o cognati în pripò 
grado; 

©) il marito e la moglie, anche dopo pronunciato il di- 
vorzio. : 

(6. Coloro che si trovano in inquisizione o in'castigoa 
causa di un delitto, e le persone che non hanno ancor 
compiuto il quattordicesimo anno, non possono essere 
sottoposti a giuramento. 

47. Se fu sottoposto a giuramento un testimonio o dn 
perito già nella procedura d'istruzione, basta soltanto 
fargli rammentare prima della deposizione il giuramento 
prestato. Allo stesso modo, per un perito assoggettato a 
giuramento basta una volta per sempre il fargli ricordare 
il giuramento da prestarsi. 

48. Le deposizioni dei testimonii e periti date a proto- 
collo sì possono utilizzare come prove solo allora che a 
cagione della seguita morte‘ 0 per-altrî motivi sia impos- 
sibile ch'essi compariscano alla pertrattazione orale: Tn 
tale proposito decidono i giudici, dopo aver udito l’adtit= 
satore e l’accusato. 

49. Quando l’accusato 0 il suo difensore abbia terinine 
‘a il presidente dichiara chiusa la 
seduta, e comprende in una breve esposizione il conte- 
nuto essenziale di essa, senza far conoscere la sua opi- 
nione propria, dopo che egli vi unisce l’opportuna delu- 
cidazione della legge ed indi prelegge le domanide stese 
in iscritto, a cui debbono rispondere i giurati. 

(Continua). 


l’ultlmo discorso , allo; 





IL GENERALE GIUSEPPE BEM 
Riografia tratta dalla Démoeratio pacifique) 

Giuseppe Bein, nato nel 1795.a Tarnow in Gallizia, di- 
scende da una nobile famiglia polacca, Studidsda prima 
a Cracovia, ma incorporata nel 1809 questa città al gran 
ducato, il padre di Bem inviò il suo figlio alla senola mi- 
litare di avia, diretta allora dal generale francese 
Pelletier, donde uscì il Bein per entrare nell’artiglieria 
a cavallo. 

In principio dell'impresa del 1812 contro la Russia, 
troviamo Bem luogotenente sotto gli ordini del maresciallo 
Davoust, quindi sotto quelli di Macdonald, che dopo la 
catastrofe di Mosca sì gittò} nella fortezza di Danzica. Vi 
restò Bem 13 mesi, fino alla capitolazione di ques 
piazza, in seguito alla quale fu rinviato in Polonia co’$uoi 
compatrioti, bramando soprattutto i Russi che i Polagchi 
non tornassero in Francia, Restò nella casa 
al riordi; 


ernalfino 
mento dell'esercito polacco sotto il comando 
del granduca Costantino (1815). 

Ma il nuovo stato di cose non era tale che potesse 
piacere ad un giovane, che non poteva aver simpatid. colla 
politica del gabinetto di Pietroburgo, Perciò fu esposto 
a persecuzioni d'ogni genere, che riuscirono a una die 

ia e a un congedo dal servizio. Bem volle allora 
riprendere all’estero la carriera militare; ina il timore 
di perdere un ufficiale così distinto fece sì che si tentò 
di-ritenerlo. Sì decise ne) 1819 ad accettare il grado ‘di 
capitano coll’uflicio di aiutante del generale Bontempsie 
Il titolo di professore alla scuola militare riorganizzata. 
Introdusse l’uso dei razzi nell'esercito polacco e scrisse 
su questo argomento un trattato che gli valse il grado 
di capitano în primo. La direzione che il giovane prot 
fessore dava al sho insegnamento lo rese inviso al sran 
Duca, che detestava îl Bem pel suo amore delta Polonia, 
grande quanto ìl suo orrore pel dispotismo russo, Invano 
bontemps usò la sua influenza per confortar il fratello 
dello czat a lasciar.il suo aiutante in riposo. 

Dal 1821 «al 1826.il Bem due volte fu congedato per 
diversi. pretesti; la terza compa 
re e fu cacciato in prigior 


veve nanti un tribunale 
e, ove, mancando d’aria 
e di luce, fu soggetto a tutte le torture più esquisite | 


che potesse iuyentarla rabbia moscovita. Dichiarato dal 


mil 





consiglio di guerra innocente dei crimini di stato impu- 


tatigli, fu tuttavia condannato da Costantivo a due mesi 
di carcere. Una'grave malattia lo colse in prigione. Ap- 
pena guarito fu rilegato in una piccola città sotto sor- 
veglianza della polizia. Alla morte di Alessandro fu ri- 
messo in libertà dal nuovo czar, e riparò a Lemberg, 
ove si occupò alcuni anni nella meccanica e pubblicò in 
polacco um’opera sulle macchine a vapore, 

Giunta a Bem la nuoya dell'insurrezione polacca scop- 
piata a’29 novembre 1830, si rese in gran fretta a Var- 
savia, ove col grado*di maggiore ricevè il comando di 
una batteria d’artiglieria, Prese parte al combattimento 


| d'Yganie, ove 8,000 Polacchi vinsero 20,000 Russi e 16 
artiglierie di Bem ridussero ‘al silenzio 40 cannoni ne- 


mici, Per questo fatto fu promosso al grado di luogo- 
tenente colonnello. Nella anza sanguinosa di Ostro- 
lenka fu visto il nostro eroe prender il galoppo co’suoj 
cannoni, che fece manovrare come altrettanti ‘leggeri 
bersaglieri, il che gettò il nemico iu tale sorpresa che 
l’esercito polacco potè far la sua ritirata dopo aver 

ttato un ponte sul Narew. Bem diventato colonnello 
ricevè il comando di tutta l'artiglieria, Iu questa nuoya 
posizione si adoperò soprattutto a favorir la carriera 
dei. giovani che mostravano coraggio .ed attitudine, 
Nouninato generale prima della difesa di Varsavia mise 
ogui cura a render compìuta per quanto fosse pos 
sibile l’ artiglieria, Sventuratamente le sue prescrizioni 
Vate per difender i ponti di Praga e.di Varsavia di- 
vennero inutili in seguito alla capitolazione. 

Quando gliavanzi dell’eroico esercito polacco, ammessi 
uiomentaneamente sul suolo prussiano, yolsero lo sguardo 
verso la Francia, il Bem si adoperò a tutt uomo per 
facilitare a'suoi compatrioti l’entrata della terra ospitale 
dhe ricevè il nucleo «ell’ esercito destinato a strappar 
ùn giorno la Polonia al knout della Russia. 

Nel 1833 Be sostenne in Portogallo la causa di Don 
Pedro. Alla morte di questo principe rientiò în Francia, 
oxe credè di potetesser utile al suo paese, propagando 
@ wigliorando il metodo mnemonico, detto polacco, adot- 
tito in più stabilimenti, 

L'ultimo anno di Bem appartirne ad un periodo 
nuovo, che comincia la rivoluzione di febbraio ed è 
destinato a cangiar l’aspetto del vecchio mondo. Tutto 
ciò che si è fatto è ancor fresco nella memoria e ba- 
steranno alcune linee per farne lo schizzo. 

Appena giunto a Vienna Bem organizzò la guardia na- 
zionale di cui fu il comandante. Dopo il bombardamento 
di questa sventurata città, la testa di Ben fu ‘imessa a 
prezzo: travestito da cocchiere, în atto di condurre una 
famiglia fuori delle linee d'assedio, sfuggì al nemico è 
ad una certa morte, 

Dopo una vita sì agitata, qualunque altro che Bei, 
g lempato, avrebbe peusato a riposarsi. L’infatica- 
bile Polacco ricominciò la sua carriera militare coll’ar- 
dore e l’attività della giovinezza. Tutti conoscono le ma- 
ravigliose sue gesta in Transilvania. È a dolersi che il 
ans o, non abbia pensato 
il comando della forza armata. 
dell’ Ungheria sarà compiuta, il 

Bem verrà collocato nel primo 
Checchè' accada , la ‘storia lo 


paese, cui rendè un sì g 
ad aflidargli piuttosto 
Quando la libe 

che non può inincar 
ordine fra i liberator 
riporrà fra’ campioni più celebri della  democrà 
ropea, 


Comes se nni 
NECROLOGIA. 


Adolfo Simon, — Al Piemonte che non ha anco; 
subite tutte le conseguenze dell’infelice battaglia di 
Novara, ora tocca subire una vergogua, ora tocca pian- 
gere qualcuno dei suoi prodi soldati. E tale eva vera- 
mente il capitano dei bersaglieri Adolfo Simon; giovane 
che aveva già combattuto nella scorsa campagna di 
Lombardia, e che alle alture di Rivoli ebbe cuore con 
un pugno di soldati del 13 Reggimento di fanteria, nel 
quale allora era luogotenente; di contrastare lunga- 
mente ad una grossa colonna nemica; dando così prir 
di cedere a divedere, ‘(come sappiano i ‘Piemontesi, 
quando lo vogliono, difendere l'onore della loro ban- 
diera. Questo fatto gli fruttò il grado di capitano; ela 
nedaglia d’al valor militare; ma come le anime 
grandi non hanno mai operato abbustanza, così ‘egli 
nella nostra seconda guerra d'indipendenza, votava an- 
cora Ja vita alla patria. Battutosi alla Sforzesca, d’onde 
non ostante la vittoria colà riportata ripiegò l’esercito, 
il capitano Simon, cogli altri suoi commilitoni portossi 
a Novara, per contrastare il passo al neinico € per vin 
cerlo ancora. Ma Dio mon voleva così! Dio non aveva 

detto all’Italia che fosse; e l’esercito Piemontese 
e più che l’esercito gli ulliciali, dopo ‘prodigi d’im- 
menso valore dovette cedere il terreno e ritirarsi, E il 
capitano Simon, l’ultimo sempre in faccia al nemico, 
negli estremi momenti della battaglia fu steso a terra 
da un colpo mortale e non sopravvisse che poche ore 
alla crudele ferita, 

Almeno; o prode, tu non. hai veduta consumarsi 
l’ultima vergogna della tua patria; non l'hai veduta 
prima divisa da mille partiti, e poi in mano allo stra- 
niero! 

EJ. 
=_= === *="=-_-—_—_="" 
rg prio 
ii DEU MATTINO. 


7/89) 
Torno. — Il Re ha conferto la croce di commenda- 
tore dell'ordine di S. Maurizio a lord Hardeyic i co- 
mandante il vascello la Vengeanec, e la croce di card 








liere al capitano del Tonnerre ed al signor Favre con- 
sole di Francia 

La ricompensa accordata sa quest’ ultimo dimostra 
essere priye di fondamento le dicerie di alcunî giornali 
francesi, intorno alla condotta del signor Favre; questi 
seppe conciliare nel modo il più lodevole, il rispetto 
dei divitti di un Governo legiitimo ed amico della 
Francia, coi riguardi dovuti all’iufortunio dei traviati 
che cercarono un asilo sulle navi francesi. 


|4A4 corrente aprile, pregai aleuni. de’ 





La a 
Venezia. — Incominciano le cannovate co 


di Malghera. 

Livonxo 30 aprile. —I Livornesi ebbero il 28 
battimento accanitissimo agli avamposti colla 
ima nessun risultato. 

Ciyrraveccura 28 aprile. —I Francesi li o 
vitavecchia guardata da soli 500 soldati e dagli e p 
delle navi da guerra, e con soli 7000 uomini sì 
verso Roma, 

In Civitavecchia fu disarmata la guarnigione 
e stabilito un governo militare con rigorose misuté 
tro la stampa, UA 

Naroni 27 aprile: — Un dispaccio telegrafico 
nia in data di ieri annunzia che Palermo sì è sottai 
come pure tutta la Sicilia, e che una deputazioi 
dalla Città recò al generale in capo un atto dì so 
sione pura e semplice. (Giornale Officia 

Panici, 28 aprile. — Considereyoli e rumord 
assembramenti, ma del tutto inoffensivi, ‘occuf 
questa sera tutto il tratto dal baluardo Saint] 
baluardo Saint-Martin. 

Alle ore nove è mezzo sopravvenne la polizia e 
tutti pe’ fatti lor (Pri 
Bonsa pi Parici, 28 aprile. -— La nuova data 

nali alemanni giunti stamane d’una gran. bal 

gli austriaci e le forze ungheresi, nellu quale 
timi avrebbero riportato una segnalata vittoria 
bassare di 2 fr..de’fondi austriaci alla bor: 
del 23,.che verrebbe in appoggio della notizia, 
narono un movimento molto pronuuziato in b 
nostri fondi. pubblici. 

A questo contribuirono pure gli assembr: 
numerosi che ne’ passati giorni che sì sono foru 
ché ier sera nei dintorni. della porta S. Dionigi, 
resta in diminuzione di 40 cent, a ‘88, 20 e il 3°0 
25 cent. a 56, 65. 

Vienma, 25 aprile. — La fortessa di Buda é ai 
occupata dagli Austriaci. Komorn è sempre bloccai 
un lato, Gl’impiegati dell'uministrazione ebbero ord 
di trasferirsi in Oedenburgo: tutti credono alla prossi 
evacuazione di Buda, 7 ; 

Il 22 aprile, il commissario Hayas minacciò di bo 
bardare Pesth, qualora non fosse accordato agli Austrii 
il tempo necessario per evacuare tranquillamente Pesti 
e più tardi Buda, e trasportarne il materiale. Potrebbé 
anch’essere che l’annunzio di quest'evacuazione non si 
che uno stratagemma usato da Welden, per trarre i 
inganno l’ inimico. Ma lo stesso valoroso  Welden no 
potrà, corto com'è di. inezzi, rimediare agli errori. 
suo P decessore Windischigraetz. Kossuti e ì suoî 
nerali seppero troppo bene profittare di un tempo 
zioso. 3 
Eppure non si prendono ancora misure enef 
Il conte Nobili, il quale, come pes di Stato maggi 
del principe Windischgraetz fece sì cattiva prova, È 
minato comandante del corpo di _r i fori 


erva che si 
Vienna, Anche il primo ufficiale del ministra! 
è un uomo di talenti più che mediocri, (6, { 
Beruwo, 24 aprile. — Si dà per certo che il po 
foglio degli esteri è stato offerto al signor di Radowi 
il quale deve giungere quest'oggi, le 
Fnaxcoronte, 26 aprile, — L'Assemblea nazionale 
deciso, che il conferimento della corona imperialé 
indissolubilmente legato all'accettazione della Cosi 
zione. Sarà fatta un’ intimazione aî Governi rr 
L'Assemblea ha posto il termine del 4. inaggio pi 
finali conclusioni e risposte dei principi, scorso il:qi 
sénzà conclusione prosvederà ud una (Reggenza, 
— Il 5 0{0 metallico austriaco, è disceso alla na 
Borsa sino a 77 5]8. È questa la rendita che fini 
erasi meglio sostenuta; are: 


S. NICCOLINI gererite, 





Illo Sig. Direttore del Risorgimento. }; 
‘Tortona, 26 aprile 1849! 

Essendomi rivolto al giornale la Concordia p 
rettificazione di un articolo che mi riguardava, pub 
cato nel suo numero 96, e quel giornale, iu 
stampare testualmente la mia dichiarazione, della 
unisco una fedele copia, essendosi permesso nell 
cessivo numero 100 di travisarne affatto ‘il senso 
appena un cenno, mi trovo nella necessità di’ p 
la 5, V. illustrissima onde sì compiaccia d' vini 
predetta dichiarazione nelriputato di lei periodico, 

E persuaso del favore mi protesto con la più 
stima, Wi 
Di V. S. Illma, è 
Dev. Obb. Servitor 

Avo. Luior Gropi 
Illmo Sig, Direttore della Concordia. È 

Tortona, 22 aprile 1849, | 
Nel numero 96 di cotesto periodico. in data di 
corrente mese, mentre sì annunziò il muovo Cofì 
delegato di questa città, sì è preteso indicare il tl 
per cui ne fu escluso uno solo di coloro che privi 
componevano attribuendolo ad una protesta di no 
leve accettare la carica finché reggeva lac sa pui 
un Ministero Pinelli-Delaunay. 4 

Quel solo son io; e nel REA stesso che non 
diflicoltà. di confermare col silenzio , se vero fa 
motivo attribuitomi, debbo con tutta schiettezza 
rare ch’esso è affatto erroneo anzi falsissimo, È 
soltanto vero che dopo il decreto di scioglimen 

quaranta 
glieri comunali a lasciarmi nelle nuove nominé! 
Sparte, ma estranee alla politica e ben diverse) 
lè ragioni da ine addotte, nè avevano ‘alcun 1@ppoî 
coll’attuale Ministero, VA 

Non mi curo del-resto d’indagare l'intenzione di 
crise, quell’annunzio, e nel fare questa mia dich 
zione, che la prego inserire nel di lei giornale, no 
altro fine, salvo quello di rettificare un fatto. pé 
nale che mi riguarda, i 

Sono ecc, 
Sottoscritto all'originale, à 
Avv. Luici Giupiai 





TEATRI D’OGGI 2 MAGGIO, 


CARIGNANO (alle ure 8)La Compagnia Drammatica al 
di S. M. rappresenta La siepe di Ginestre, dramma, ‘0 
NAZIONALE. La drammatica Compagnia diretta da A-B 
recita: La signora di Saint-Tropes dranima. i 
D'ANGENNES. Vaudevilles.. (Riposo sino a sabato), 
SUTERA. Opera buffa. La Figlia del Reggimento, 
GENBINO. La drammatica Compagnia Giannuzzi rapprese 
L'Incendiaria, ossia mia figlia ed î miei delitti, 





Tipografia Fenneno e Faanco, 
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TORINO 
2 Maggio. 


E'ivere va tventarato Waltrieri una opinione sul 
molo ehe ci sembrava meno incoerente, (0 meno pe- 
ricoloso, di sciogliere la quistione delle imposte di- 
rette, ché nel presente difetto di una Jegge votata 
dd appiovata si continuano a riscuotere dal Governo, 
ha sollévato contro di noi | principali giornali, L'uno 
ha qualificato il nostro avviso per una perfida astuzia; 
l'alteo. per una mistifi 
qualche cosa, di fune;ullesco terzo ci ha dato 
indirettamente del plagiarig, ecc. Cosicchè, dopo letti 
tuttii loro articoli ele sagaci riflessioni di cui. son 
ripieni, non ci è rimasto che il penoso sentimento di 
hi è destinato all'infolicità di non esset capito, 
quando crede di avere espresso nettamente il» proprio 
pensiero. 

Ritorniamo ‘dunque’ sull'argomento, e vediamo se 
quest'ultra volta è possibile sostenere che abbiamo 
fugione, senza la menoma idea di perfide astuzie, di 
mistificazioni, di plagi. 

Basi della guistione, basi di fatto son le seguenti ; 
0 Manca una legge che autorizzi la percezione 
delle imposte indirette da maguio in. poi.; 

2. Manca Ja Camera a cui ii Ministero dovrebbe ri> 
chiedere quella legge; 

‘5 Itesoro ha bisogno di riseuolere quelle imposte; 
non potrebbe privarsone senza grave disagio. 

Questo è il fatto innegabile, è non negato da 
alcungiornale : fin qua siamo tutti di aecordo. Ma 








one, uno scherno, una 


un 






























"Tila questa posizione reale nascono te quistioni : 


Y. Chi è colpevole di, averla creata ? 1l Ministero, 
la, nuh avrebbe dovuto non isci 
gliere l'antica Camera, o. almeno riconvocate la 
nuova? Non pesa sopra di esso una grave responsa= 
bilità? — L giornali dell''Opposizione rispondono. af- 
fermativamente, Noi abbiamo mirato piuttosto a 
sospendere, che è decidere la quistione, perchè ci 
parea troppo delicata e difficile a definirsi in un breve 
articolo, il cui scopo era tutl'altro ; perchè, se anche 
la, stampa ora non s'affrettasse a discuterla, verrebbe 
più tardi il momento di doversi dibattere nelle Ca- 
mere; perchè, abbiamo aggiunto, la. quistiene della 
responsabilità finora caduta sul Ministero, non è ciò 














che preme discutere sul momento; ma alla vigilia 
del termine fatale, più che lu passata risponsabilità , 
è la futura ehe ci sembra meritevole di tutta latten- 





zione. Noi dunque non abbiamo. voluto che differire la 
quistione relativa al’ passato ; abbiamo accennato 
qualcuno de’ principii su cui crediamo che si po 
aggirare; siamo ben lungi dal volerla abbandunare 0 
ingurbugliare in un gergo. Dove abbiam detto che 
« non preme gran fallo presentemente il riguarda-la 











dal Jato. del diritto costituzionale, » ognun vede in 
qual senso fu delto, E quando troviamo un giornale 


a rispondere: «Che lo Statuto sia o no violato è adun- 
que indillerente per il distinto economista.del Ztisor- 
gimento ? » sentiamo il diritto'di replicare : Colui che 
ci muove questa domanda non la capito una sillaba 
di ciò che noi dicevamo; e mostra evidentemente di 
non sapere ‘che l'economia e gli economisti non 
hanno la menoma relazione con un quesito di mero 
dritto costituzionale, 

2. Eliminata, o per dir-meglio sospesa. la quistione 
sulla responsabilità del passato, che cosa è possibile 
fare nel momento attuale ? 

Noi non ci siamo fermati su questo punto, Gi parve 
una lacuna di poca importanza per la grande facilità 
con cui credevamo che i nostri avversari l'avrebbero 
saputo supplire. Oggi, per essere ancora più espliciti, 
soggiungiamo che Lulte le possibilità del momento si 
riducono : o a sospendere o a nou sospendere la riscos- 
sione de’ dazi. 

Si può sospendere, per quel tempo che è stret- 
Jamente necessario ad ua pronta riconvocazione della 
Camera, sia riserbandosi di non convocarla che dentro 
il limite prescritto dallo Statuto. 

Si può non sospendere, sia continuando tacita- 
mente la ‘riscossione, sia domandandola ai conti 
buenti come allo volontario , sia ordinandola come 
obbligo. 

du tutti i casi però (ed è bene che i nostri av- 
versari non ingarbuglino dal canto loro la quistiore) 
non si tratta mai, in questo momento, di convocare 
0 non, convocare la Camera; ma di ‘sospendere 0 non 





























RISOR 


ll uficio del giornale. starà aperto 
dalle 10 anton, alle 2 pomerid. 

si franco di posta alla Dira- 

sione tel Giornale ln Rsoncimerza 













GIORNALE QUOTIDIANO 
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restituiti. 






"Torino, Giovedì 5 Maggio 1849 





II 
sosperdere i dazi. Per'il pussato si ‘trattava di evitano 
o non evitare il ‘caso presente, e su di ciò ritè- 
niamo incorsa una responsabilità maggiore ; ‘0 mi- 


nere; ina nel momento attualé la quistione di. cone 


Votare o non convocare si occulta solto quella di 
sospendere o non sospendere. 

3. Fra i diversi partiti possibili, qual è quello chie 
convenga di scegliere ? Ecco il vero problema di cui 
si trattava. 

Se noi fossimo ministri ; 0 se avessimo quella con- 
fidenza ministeriale che i nostri avversari ci attri- 
buiscono, risponderemmo ‘con una precisione’ éhé la 
mancauza de' dali di fatto non ci concede, Noi fa- 
remmo dipendere la soluzione da due elementi : dai 
bisogni del tesoro e dalla necessità o. utilità di ri 
are più o meno la riconvocazione della Camera. 

Noi sospenderemmo di riscuotere Je, imposte ‘indi- 
rette se fossimo chiaramente persuasi che il tesoro ne 
possa far senza in tuito quel tempo che passerà prima 
di riaprirsi il Parlamento. 
oi la sospenderemmo per un tempo maggiore o 
minore secondo che fossimo convinti dì convenire al 
paese che Ja. riconvocazione delle Camere sia subito 
ordinata, o meriti di protrarsi fino al termine estremo 
accordato dalio. Statuto, 

Noi non sospenderemmo la riscossione ‘se fossimo 
persua 
perchè se havvi' responsabilità a riscuotere i dazi 
non ancura deliberati dal Parlamento, ce'n'ha pure, 
e non meno grave, a meltere un imbarazzo nella 
finanza. 

Ma ministri non siamo già noi, e gli elementi su 
cui sapremmo in quel caso appoggiare il nostro giu- 
dizio, ci mancano. Avevamo , in vece, il fatto del 
Ministero che dava probabili indizi di voler protrarre 
l'esercizio del diritto regio in forza di cui fu sciolta 
la Camera; che nulla ‘avea detto per mostrarsi 
disposto a sospendere la riscossione de’ dazi, ed in- 
falti già li riscuote. Abbiamo dunque ritenuto che 
fra i due sistemi possibili il Governo. avea scelto 
quello di non sospendere la esazione, 

E fin qua, se havvi una responsabilità, i giornali 
non vorranno , sperilmo , supporre che cada sopra 
di noi. È un fatto che essi medesimi hanno ricono- 
scinto, e sul quale si sono reciprocamente infiammati. 
Se differenza abbiamo, essa consisterà nelle conse- 
guenze a cavarne. Se vi ha astuzia, mistificazione, 
o ingarbugliamento di sorta, soffrano che il diciamo, 
non può essere che interamente dal canto loro, 

Infatti, differita Ja quistione della risponsabilità an- 
teriore, dato il fatto che.il Ministero non avesse avuto 
intenzione di sospendere l’esazione de’ davi, noi abbiam 
messo il quesito : qual sarebbe fra i diversi mezzi «he 
si propongono, quello che meno esponga i ministri agli 
effetti della loro responsabilità ? 


















































È possibile che noi avessimo proposto un ‘mezzo 
ben fanciullesco, ma è possibile ancora che i nostri 
avversari non abbiano saputo proporre qualche cosa di 
meglio. 

Quando gridano : Convocare LA Cawgra, snalurano 
la quistione, portandola dal futuro al passato. Quando 
scrivono per convincere i cittadini della necessità di 
non resistere , e pagare i dazi, prendendo alto del 
procedere incostituzionale del Ministero, mostrano 
forse illoro patrivttismo, ma non crediamo che sup- 
pongano avere sciolto il problema. Quando invece 
incoraggiano alla resistenza, minacciano al doganiere 
le pene del Codice, invocano il sostegno della guardia 
nazionale ,. e ricordano il dovere di resistere «ai ma- 
x gistrati, ai municipii, alla guardia nazionale, agli 
« agenti del potere esecutivo, a tutti i cittadini , 
«ecc.» fanno qualche cosa che n noi non Locca qua- 
lificare, ma, sì trovano sempre in un terreno diverso 
da quello in cnì noi.ci eravamo collocati, e in cui 
credono di combalterci. Quando, poi vi discinguono 
il diritto dal fatto, e condannando il sistema del Mi- 
nistero sì offrono a tollerarlo «purchè il Ministero 
« si cangi, e il Parlamento si convochi immediata- 
«mente » ognuno è tentato di domandare : chi siete 
voi, o signori, che credete da una vostra parola, 
dalle condizioni che vi piace d’imporre, dai di- 
segni che covate nell'intimo del vostro cuore, far 
dipendere la legalità di un atto ministeriale non solo, 
ma fino la condanna delle opinioni de’ vostri ay- 
versarii? 

la mezzo alle tante parole che si sono spese su 








che il tesoro ne possi risentire un danno ;, 












questo importantissimo argomento, noi uon abbiamo 

otuto ripescare che due proposte, Taluno avrebbe 
voluto che il Governo rendesse puramente volontario 
il-paguamerto de' dazi. È superfluo il fermarzi a, di- 
mostrare come questo Sistema si ridurrebbe ad una 
era sospensione, o ad una grave ingiustizia. Tra 
tanti. cittadini animati da buona volontà, sì trovereb- 
bero sempre i perversi che non vaglian. pagare un 
dazio dipendente dal proprio beneplacito, O l'esem- 
pio loro sarebbe seguito, e in tal caso i dazi si tro 
vefebbero indireltamente sospesi: o nol sarebbe, e 
allora una parte de' ciltadini si troverebbe aggravata 
dittanto quanto verrebbe a risparmiare la parte che 
si Megasse a pagare. 

Se. non vuolsi sostenere questo assurdo sistema, 
egli è dunque evidente che tutti dobbiamo esser d'at- 
cordo nell’ammettere l’altro, della risco 
toria; e ciò, ripetiamolo ancora, indipendentemente 
dilla responsabilità del Governo. 

Da questa ipolesi noi siamo partiti, ed in questa ipo- 
tesi, cheechè se ne dica, troviamo tulli impegnati.) Se 
la Concordia vuole che i cittadini si prestino di fatto 
a Yagare; se il Saggiatore. dopo avere largamente 
confutato il Risorgimento, conchiude che il Governo 
«.Qrdini, la continuazione delle imposte », entrambi 
digono nè più nè meno ciò che noi assumevamo come 
cosa injesa d'accordo; partono cioè dall'idea di un pa- 
gamento a cui nessuno sì nieghi, da quella appunto; 
da @ui parlivamo noi pure. 

Tn che dunque consiste la differenza ? In un ultimo 
estremo; questi giornali vogliono non solamente che 
lutto si fuccia, che i dazîi si riscuotano, comme noi vo- 
gliamo, o come noi riconosciamo di fatto che il Mini- 
flero ha deciso; ma vogliona inoltre che il Governo 
proceda 0 tacitamente, o per un ordine espresso, 
loto, ardito diremmo; salvo a tollerario, secondo che 
spiri il vento della Concordia, o salvo ad affrontare il 
giudizio del Parlamento, secondo il Saggiatore, da 
bravo, consiglia. 

Noi abbiamo invece proposto un mezzo che sarà, 
ripeliamo, fanciullesco, ma che ci è sembrato potere 
in alcun modo salvare il rispetto dello Statuto ‘e la 
responsabilità de’ ministri. Abbiam domandato un atto 
col quale, mentre il pagamento si dichiari obbligatorio 
per ora, prometta al contribuente la restituzione avve- 
nire, qualora le Camere non ‘approvassero l’operato. 
Possiamo esserci ingannati. La virulenza con cui V'0- 
pinione sopraltutto ci attacca, ci farebbe invece sup- 
porre che non abbiam suggerito qualche cosa di fan- 
ciullesco. Ma in tutti i casì, la più semplice intelligenza 
el mondo ci sembrerebbe capace di riconoscere, che 
non avvi nel nostro sistema nè astuzia, nè mistifica- 
zione, nè plagio 

"Il Governo d'altronde non ha adottato il nostra si- 
stema, e per questa parte la quistione è finita. Rimane 
intatta dal lato della responsabilità, passata e futura. 
È su di ciò, se l'Opinione permette, diremo in appresso 
qualche fanciullaggine nuova; ma non possiamo pro- 
metterlo di dirla con tanto poca ragione, che quel gior- 
nale non istenti a capirci, e non sia © 











sione vbbliga- 






























relto di ere- 
dersi un’altra volta ingarbugliato in un gergo 








All' illino signor Ministro per. gli. affari di Guerra e 
Marina 


RAPPORTO SUGLI ULTIMI FATTI DI GENOVA 


La wia sesta divisione forte di 7,600 uomini, era il 
28 marzo scompartita fra Parma, Sorbolo e Borgo San 
Domino. 

Quivi, colla notizia del disastro di Novara, ho ricevuto 
l'ordine di evacuare i Ducati, poi per telegrafo di re- 
carmi a Voghera e Tortona, 

A Casteggio il 34 nuovi ordini pres 
spingerla su Genova, ove eravi indizio di 





mi rissero di 
movimenti 
contro il Governo, ed un uffiziale inviatomi dal gene- 
rale De-Azarta, mi dava intanto tali notizie, da farmi 
disperare di giungere prima che un moto rivoluzionario 
si fosse manifestato, 

Io chiesi maggiori truppe per sedare ogni inoto col- 
l’imponenza del numero. 

Il Ministero mi aggregò la brigata d'avanguardia com- 
posta del 18.0 reggimento e tre compagnie di bersaglieri, 
sica 3,000 uomini, e così io marciava alla mia desti- 
nazione, 

A Novi il 2 aprile ebbi altre notizie. La città perco 
da ribelli; la darsena assalita colle armi, manifesta l’in- 
tebzione di abbattere il Governo del Re nella seconda 
capitale del Regno. Tuttavia le posizioni delle truppe al- 











Presso delle inserzioni, 
Uentesinî 25 per riga, anticipati. 
1 panoseritti ele 


SÌ. RICEVE. L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giucnale, rio del 
l'Arcivescotadi 4 di: fiaco alla Moderna 
degli Angeli, € presso 1: principali libraîs 

Per le Puoviacir pressa gli Uffiza postali, 

F. l'igelta è Comp: di Torino. 

Pen 'Ganory press. 4, Meu. libtaio. 
Livoazo L'Emporio libraria, 
Fiwenzi < +0 Vicsseua libr 

Urazioli,: id, 
Vacenzi, id, 

















+ \Padoa-Marghieri libi, 

«1 Cherbuliez 

«Uffici di corrispòrd: 
Delaire e Lejolivet, 


P. Holandi Vilralo 





sitere non saranno 


N. 418. 


OI 





l’arsenale e nei quartieri vicini, mi davano fiducia di 
una resistenza în Genova, finchè io ‘giunge 
Seguitai la mia miarcia colla massima velocità, Il'2 ni 


recai di mia persona a Ronco per avere ragguagli; mi 






raggiunse per istrada il dispaccio, con cuil-Re mi no- 
la città di Genova; poi 





minava a R. Commissario pe 
un dispaccio del Comitato di pubblica sictirezza creato 
in citt 








, il quale davami notizia della capitolazione del 
generale De-Azarta, e mi invitava insolentemente a re> 
trocedere, 

Il primo, quantunque ini onora 
imponendoini doveri e. risponsa 
quella di continuare, sebben con minor 






es ini pesava sul cuore 
bili, € certo 
rudeltà e mag- 





ità te 





gior dritto, nelle ostilità cominciate sì ingiustamente in 
Genova contro il Governo del Re, 





Il secondo dispaccio poi, mi allliggeva, lisciandomi 








deve quante sci; 





‘e prepa 





as: 





gu alla patria un par= 


tito, che reso ardito dai facili trionfi di Toscana e Ro- 





magna, vergando, calunnie e menzogne, trascina 
gna: VELBI gne, 





a schza 





scopo possibile alla ribellione una compra ciurma y una 








plebe illu 
Feci ari 
pere tosto. 0; 





ed un popolo dominato col terrore, 
estare questo secondo messo, e cercai di Fom= 
gui comun 
colle truppe prima della notizia. 

Genova non sì poteva più calate , senza 
della forza, dopo la trista lotta del 1 aprile. Le relazioni 
ricevute mi fa dere, che abili fossero i capi 
militari fra i ribelli, e che universale fosse il movimento 
per ragioni dive 
cui 








ione con Genova, per giungetvi 





impiego 








‘ano cr 













. Dovéì pevsare ad un' blocco, per 
ia la flotta e molta truppa. 
mezzo tuttavia traeva in lungo, rovinava il commercio e 
protratta la stenza col terrore nell’ interno , avrebbe 
costato molte vittime, e di fame edi malattie che essa 
oltre al 
ra però il solo mezzo che'mi, rimanesse. Non 
potendo riconoscere la capitolazione segnata coi ribelli, 






erami neces 





Questo 





versato nelle scaramuccie ine 






ingue 








richiamai le truppe uscite di Genova, in marcia pev Sa- 
vona, a Cornigliano, Voltri e la Coronata; misura dettata 
dalla necessità, malgrado che io temessi della disciplina 
di esse, spetti 
nell’ atto di 
che la div 











rici del trionfo della ribellione, è vilipese 


uscire dalla. città. Frattanto correva 





voce 
sione Lombarda da Bobbio volesse. marciare 








su Genova per far causa coi rivoltosi 
st' ora come 





a que- 
i fidassero: in quell’aiuto il quale sa- 
rebbe stato reale e grande per la forza materiale e mo- 
rale cui s'accresceva alla città. 

Quantunque io fidassi nell’onore dei capi e nella! gra+ 
titudine di tutti per il Governo del Re, era però mio 
debito di prevedere la diserzione di quelle inasse «dal 
sentiero del dovere, tra: dalle arti del 
partito 

Per intercettare quindi la strada da Bobbio a Genova, 
per Ottone, Toriglia e Montobbio; diressi il 2 aprile, 
da Busalla, una compaguia Bersaglieri (capitano Cassinis) 
che fra quelle gole impedisse nel luogo di T'origlia il 
passo alla fanteria che sì presentasse, 

La scarsità dell 














nate solito 








leva di far di 
più, ma l'intelligenza del capitano, @ luqualità dei sol- 
dati, mî davano fiducia d'una buona resistenza, a forze 
sproporzionatamente maggiori, finch' io avrei inviato 
soccorso, 

Calcoli fatti, la divisione lombarda partita da Voghera, 
poteva giungere a Bobbio il 2 ‘aprile; il. 5 al più tosto 
a Genova. La compagnia Cassinis giungendo il 4 a To- 
riglia, era dunque in tempo al suo posto. 

Ed io al 3stabiliva il mio quartier generale a Pon 
tedecimo, e contava nella truppa che mi teneva dietro, 
per compiere il blocco dalla parte di Bisagno, Lo stesso 
giorno im’ avanzai con pochi soldati verso Cornigliano 
per assicurati se fossero da quella parte stabilite le 
truppe, a cui aveva mandato ordine verso £ 
giorni precedenti. 


mia truppa mi te 























avona nei 





L'indisciplina che io prevedeva s'era mauif 





raccozzare quei battaglioni costava fatica e tempo agli 
uffiziali; ed essi non erano quindi per anco venuti alle 
designate posizioni, 

Raccoglieva io intanto notizie delle cose inten 








e di 
Genoya: qui rischiava la vita come traditore chi desse 
uotizia dell’arrivo delle mie truppe. — H tempo e la 
fatica erano impiegati a far barricate. — Dai forti non 
mì sì trasse, quantunque fossi andato a mezzo tito; le 
fortificazioni vidi io. stesso male guardate. 

Due conseguenze mi parve dedurne: la popolazione 








intiera, qualunque ne fossero le cause, prendere par 
alla ribellione ;se in tanta copia, e si breve tempo 
e di difesa; inc 








aci poi i 





sollevavano quelle ope 
che con buone fortificazioni badavano più a impedirsi 
le strade, che lor conveniva tenere sgombre, per dita 
mar le forze alla cinta delle opere ove la necessità ri- 
chiedesse. Parvemi ancora poter conchiudere; ciò che 
ini ‘confermavano tutti i rapporti, dover 
nova gran quantità di audaci v 











essere in Ge- 
gabondi d’ogni paese; e 
d’Italia, i quali dopo la generosa insutrezione di Milano, 
vivendo di tumulti, e di rivoluzioni, sono quindi più 
esperti di barricate, che non in fortificazioni ed in rego- 
lare difesa di esse. 








bali ae eee". 


Pensai il giorno 4 pertanto rinnovare la mia? ricono- 
scenza, € concepiva nel tempo stesso il pianò seguente : 
Colle biuppe uscite di Genova, occupare la Polcevera 
fino a Rivarolo; quivicollocare la prima Brigata composta 


2 e 25 Reggimento), Il 48 Reggimento, e la terza 
compagnia Bersag tati nel Bisagno avrebbero fatta 


colà imponente dimostrazione, mentre io colle prime 


truppe avrei fentato sorprendere le fortificazioni della 


Polcevera. ancora questa volta fino 


Ma io giungeva 
rie Bersaglieri, lo 


S. Pier d’Arena colle due comp 
senza ‘che 


che aveva meco, 


squadrone di cavalleri 


dalla piazza mi si sparasse; ed aveva osservate rade 


sentinelle sulla cinta, nel salire ch'io feci alla Madonna 
a Coronat 
Risolsi in questo momento di tentare un ardito colpo 


nche temeraria, ma l’esito e 


de 


di mano, — E 


decisivo, e superiore al danno se per avventura man- 
casse, Il p. I 
giorno dopo sarebbe stato tardi; le barricate s'alzavano 
in S. Pier d’Arena, per ordine a dato dal Governo 


provvisorio; la sorpresa era per sempre impossibile, è 


successo giustificò il mio concepimen 


le operazioni lunghe, e rovinose per le duc parti. Per 


il che aile 2 di pien giorno, disposto lo squadrone di 
cavalleria in S. Pier d'Are 


damio che n’avrebbe toccato al paese 


, avvertito il Sindaco el 
per qualunque 
ostilità contro le mie truppe, lasciai un pelottone di 
Bersaglieri ai piedi della salita che mette alla lunetta di 
Belvedere, per assicurarmi le spalle, e celeremente salii 
col resto delle mie due compagnie, trombe in testa, sino 
alla chiesa di quel nome: i mandai il capitano G&0- 
vone di Stato maggiore gen. ad intimare la resa al forte: 
con quattro bersaglieri, ed il luogotenente Pallavicini, 
avanzò esso ‘alla corsa fino al ponte levatoio: non un 


qui 


colpo parti: la nostra audacia produceva l'effetto: all’ 
intimazione il presidio calò il ponte; cedè le arinte ri- 


mase prigioniero salva la vita. I 4 


bersaglieri rimasero 
al possesso. 

fo arriogai la ina truppa: rispettasse religiosamente 
Je proprietà, e la vita dei pacifici. cittadini: fosse impe- 
tuosa con chì resisteva; © ricevuti gli evviva di libera- 
torì da alcuni abitanti di quel luogo, mentre accordava 
riposo alla ia truppa e spediva ordine al mio capo di 


Stato maggiore a Pontedecimo di marciare con quante 
forze aveva; il capitano Govone, con un pelottone di 
Bersaglieri d'avanguardia, ed il suo uffiziale Ferrè, sa- 
liva verso il forte della Crocetta, — Il-primo esito aveva 
ro în egual 


intiioriti i difensori di questo, che cedette 


modo. — Il pelottone d’avanguardia avanzava allora 
verso la Tenaglia; essa era bene guarnita; partirono al- 
cuni colpi a pochi passi distante. Il capitano di Stato 
maggiore temendo simpegnasse un fuoco, che avrebbe 
troncati i nostri successi, intimò ai suoi sotto, pena di 
morte cessassero; uguale intimazione rivelse ai difensori, 
i quali lasciandosi intimorire promisero arrendersi, pur- 
chè salva la vita. 

Fu accordata la vita, ma, aprissero.i cancelli; man- 
cando le chiavi ed essendo.il ponte levatoio che serve 
a, e la cinta delle fortifi- 


cazioni, assai sollevato da terra, il capitano intinò por- 


a comunicare fra la Tenag] 


tassero scale 0 corde; mediante le corde salì un presi- 
dio di 12 bersaglieri con l’ufficiale Ferrè 

lo raggiungeva frattanto la mia avauguardia, e non 
potendo penetrare nella cinta da quella parte. per man- 
canza di chiavi, scesi esternamente verso porta degli 
Angeli. 

Le fortificazioni di Genova han quasi forma d’un trian= 
giolo. La base al mare, Due lati appoggiandosi a que 
sta, uno a porta Lanterna, l'altro alla foce del Bisagno, 
vanno a formar vertice allo Sperone, seguendo due 
coste principali che s'uniscono in quel culmine. Lurigo 
la cinta sono costrutti parecchi forti — moltissimi poi 
fuori di essa, Ma dal piano delle Bombe, che è dentro 
la ciuta, e dirimpetto alla Tenaglia, cala un contraf- 
forte, che, va sopra S. Pier d’Arena, e che è appunto 
fortificato colle opere staccate della Tenaglia, e più giù 
dalla Crocetta, e. più sotto ancora dal Belvedere. Per 
inta un ufficiale Bersaglieri, luogotenente 
e, per 


entrar nella 
Grosso Campana, sofri di scaladare un bastion 
abbandieri, con pochi  Bersu 
calò a 


ove passano i conb 
Scacciò valorosamente i difensori interni, 
Angeli, e ce né aprì l'ingresso, abbassando un 
levatoio; collocai la mia trappa lungo la cinta, e baio- 
netta în canna, ‘col massimo impeto mi spiùsi fino alla 
batteria ili S. Benigno, ‘che domina il forte della Lan- 
terna. Qui cominciava il fuoco di fucileria, e di artiglie- 

a contro noi. — In Genova sì suonava a stormo. 

La mia posizione era temeraria. Con men di due com- 
pagnie, tre forti, e un miglio di cinta da guardare. Pen- 
sai salvarmi ‘con nuova audacia, e spediva il capitano 
Govone di Stato maggiore generale. ad vintimare la vesa 
alla città. 

TH mio parlamentario fu accolto fra i tumulti d'una 
colonna di ribelli che montava per attaccare. Senza 


Yiuterposizione del marchese Pareto sarebbe stato le- | 


gato, tenuto ostaggio e forse peggio. Egli compiè il 
suo inandato presso l’AvezzanA, riconosciuto generale dei 
ribelli; le proposizioni che andava ad offrire erano un 


tempo di 24 ore ai capì per salvarsi, la città ed i forti 


si rendessero al Governo. Nè c’incolpino poî questi ri- 


belli delle ostilità che ci fu forza eseguire, se il loro capo 


rispondeva; Genoya voler resistere sinchè un sol geno- 
vese rimanesse vivo, 

Fi ito metà della colonna aveva progredito: ma 
trovando al culmine della salita clie va a ‘S. Benigno il 
luogotenente bersagliere M. Pallavicini, con un pelottone 
pronto a riceverli, all’intimazione di esso di rendere il 
parlamentario tornarono. 

Il parlamentario giungeva. Contro questi che. viola- 
vano il principio di tregua mentre sì trattava av 
luto piombare; d'un sol impeto sarei giunto forse fino 
al piuzzale del. principe Doria in quel. momento; a 
così provocava l'assassinio del mio ufliziale parlamen- 
tario. 








Due. colenne fra i) tuono.delle ar 
cirono poco dopo per le salite che dalla città mettono 
a S. Benigno, ed a Porta Angeli — quella fu respinta. 
Mi recai verso Porta Angelî; ivi erano allora soli 5 
bersaglieri, ma conveniva resistere perchè perduto quel 
punto, la mia poca truppa era perduta. Auimai i ber 
saglieri, il luogo era propizio, l'attacco mancava, d'in- 
sieme, e fu viuto il pericolo. 

Dal Begato scorgendo i difensori il nostro pore diu- 


mero, sorîivono pèr prenderti sul fianco sinistro Parte | 


attaccò dal piano delle Bowbe la Tenaglia, I nostri do- 


dici alle intimazioni d’arrendersi rispondevano ardita- | 


mente con colpi ben diretti, L’utliziale Ferrè qui ripor- 
tava una ferita, Altra parte lungando, la cinta calayano 
verso porta Angeli, Gli scorse il capitano Goyone; chie- 
sto soccorso di alcune. quadiriglie di bersaglieri, col sot- 
totenente Parodi, si portò loro incontro, e baionetta'in 
canna, arditamente li respinse sloggiandoli alle dise 
da cui facevano un fuoco eflicac 

In questi frangenti giungeva mio fratello, capo dello 
stato giore  dell’esercito, \che. arrivato. ‘appena ia 


Pontedecimo, informato di noi, si portò di sua, persgna 
3 


ma; 


a dividere il pericolo..Il suo nome, noto ai bersaglieri, 
p 7 b } 


riufrancò i nostri, chè continuarono a' far fronte da 


ogui parte. Giunse poi nella sera la fanteria, condotta 
dal nio capo di stato maggiore. Il 18 reggiunehto, che 
non era ancora partito pel Bisagno, poi il 25 e dopo 
il 24. Il primo presidiò i forti con un battaglione ed 
il resto si fermò a S. Pier d’Arena. 
Il 25 fu collocato a S. Benigno: 
Il 24 si arrestò alla chiesa di Belvedere pet la nottei 
Nl mattino del 5 pensai d’aprofittare dellofsgomenti 
che la rapidità dei primi successi doveva glttare fra i 
colpevoli. 

Essi eran avvertiti fin dalla sera del./, ed era questo 

iguardo dovuto ai pacifici cittadini, ed un avviso ad 

essi di mostrarsì contro i tristi; mi correva ormai il solo 
obbligo di vincere colla forza 

Gli ‘artiglierî delle ‘due‘ batterie, Campana è Salind) 
chiamai a servire le battere di pi + altri; cli'io aveva! 
richiesti nella notie fra quelli sortiti di Genova, distribuîi 
parimenti sulla cinta. Disposi p 


l'artiglieria in quattro colonne, 


l'attacco protetto dal- 


Il colonnello 18) 
imento doveva attaccare da S, Pier d’Arena la porta 


Belvedere con due battaglioni, del 


Lanterna di fronte. 

Lo colla 4a compagnia bersaglieri (capitano Longoni) 
ed un battaglione del 25 reggimento doveva discendere 
da S. Benigno sulla vinta; nel'borgo' della Chiapella su 
S. Lazzaro ‘e S. Teodoro. 
Il capitano Govone colla fia ‘compagnia bersaglieri, 
capitano; Yiariggi). ed. un battaglione del:25: reggimento 
doyeva discendere da porta Angeli nella città. 

Il generale Alessandro La-Marmora con un battaglione 


del 24 


e la seconda compagnia bersaglieri {c 


reggimento, che entrò sui bastioni invece del 25, 
pitano Canosio) 
doveya spingersi sopra la cinta , fino sotto il forte del 
Begato, ed entrare nel forte, se l’ardire giovava. 

Cominciai io l'attacco alle 5 112; mi fu offerta resì- 
stenza nelle prime case; queste ‘espugnai una ad una 
E io, e fra quelli presi colle dini 
in mano, uno più audace feci fucilare, Così risparmiai 
la.vita a molti, e le case furono tutte abbandonate To 


a necessario un esempio, 


aveva frattanto anandati alcuni bersaglieri a. prendere di 
fianco la porta Lunterna, per aiutare l'attacco di fronte 
del18 reggimento, I difensori fuggirono pel Molo nuoyo; 
ed il colonnello Belvedere entrava in bellissimo ordine, 
musica in testa, marciando verso S. Lazzaro, quantunque 
battuto di infilata dalle batterie della Darsena, 

Verso S. Lazzaro ini si riuuì la 3/colonna del'capi- 
tano Govone. — Commisi a questo di impadronirsi di 
S. Francesco, e di S. Rocco; dominanti.il' palazzo Doria, 


e l'altre case guernite di gente; compie il.suo incarico: | 


alle buone posizioni non trovò resistenza; battuto dalle 
batterie dei forti, e della ciuta, giunse a S. Rocco, la- 
sciato un pelottone di bersaglieri (sottotenente Anselmi) 


per proteggerli Te spalle contro le sortite che calavano 


dal Begato; calò a prendere possesso della polveriera | 


del Lagazzo presidiata, tentando mettersi in comuni- 
cazione colla mia colonna. Era impossibile pel fuoco 
vivissimo di fucileria da S. Giorgio, e per nancarize 
di carte della città. Il sottotenente Anselmi respinse ar- 
ditamente due sortite, quantunque in terreno sfavore- 
due, cannoni. .— 


vole, e fece abbandonare ai ribelli 


Poi richiamato si unì alla colonna che ritornò a San | 


Rocco, ove con fuoco ben ‘diretto fece evacuare il S. 
Giorgio. 
Giunse la colonna del gene 
0 il Begato. — Si poriò con molto vigore 
sotto, e si mantenne a tiro di fucile, respinse una sor 
tita, e se tutele truppe iuseguivauo ì fuggiaschicoll'ar- 
dore dei bersaglieri; esse entravano - nel forte confuse 
coi difensori (1). 

Intanto io vedeva da un'ora una bandiera bianca al 
palazzo ducale, e faceva cessate ai miei il fuoco; gli 
avversarii seguitarono, ed io lo ripresi. 1 

Poco dopo iî si presentò il Corpo Consolare, pre- 
gato dal siguor Reta, di buoi uttici ‘di pacificazione, 
Jo non poteva trattare cori ribelli. — I forti e la città 
ini fossero resi, avrei date 24 ore di tempo ai colpe- 
voli per salvars 

H Corpo Consolare mi chiese 3 ore di sospensione 
d'ostilità. — Percorsi le ‘nie batterie ad intimar ‘treg 
Ma fra poco ricomineiò ‘il fuoco. I d 


CA 
ribelli. valendosi 
della nostra fiducia entrarono nel giardino del palazzo 
Doria; e voltatotil fianco sad:vuna ‘mia compagnia’ di 
bersaglieri, cosinciarono proditoriamente le:ostilità, Lo 
sdegnato diressi dalla ‘batteria della Lanterna un’*fuoco 


vivo ‘contro ardino, ed accorso: sul'luogi 


‘0 fanterià. Questo 
Spiusero sotto quel fuoco 


ss0 gi 
gliava intanto contro il 18 reggim 


fu vivissimo attacco; î miei 


(1) lLiupgotenonte ii cavatleria principe Più Filcò;aiutanie 
di campo del generale; gli fu qui ferito a tato. 


ale Alessandro La-Mar- | 


ee eee" 


micidiale con ardire commendeyo?e. Il colonnello Bel- | 
| vedere, capitanò Bolla, luogotenente Pallavicini, mag- 

, espoi altri ufficiali, ful 
rono sempre i primi alla carica, Atlerrate le porte dell'e 
difizio, mentreti difensori gettavane roba dalle finestre, | 
e parte fuggiva, vi entrarono i npshi, € quei pochi ri- 

te del maggiore Celesia; capitano 

Bornia, e di molti bravi soldati. 


giore Celesia, Capitano Bormi 


asti. pagarono*la ni 


Rocco con duerbattaglioni del 25 reggimento, e 
lasciava così riposare! le mie! truppe nelle posizioni 
conquistate, 

Ora Genova eva nostra; riusciva inutile altro sangue, | 
| e la sola artiglieria continuò il fuoco, che sulla sera fu 
oi vivissimio, ripostandoti la” città principalmente dalle 
terie della Cayase della Prova, 1 danni furono però di | 


P 
pochissimo rilievo. 

fo aveva in mira-di famseparare i buoni dai tristi, e di 
appoggiare quelli; voleva la città con poco male, non | 
curando: la splendida vittoria. Quindi le mie artiglieri 
non ebbero ordine di concentrare i fuochi; dovevano 
| tirare in tutte le direzioni, e con poco danno mettere 
spavento molto; ai quale scopo feci ancora lanciare qual. 


bomba, del 
sordie di poter ine 
v\ che ogni sincero abbraccio di pace e di dimenti 


che 
r lamento: le tengono carissime 


calza. 
Intanto la sera del 5 riordinai le mie artiglierie, dan- 
dove il comando al capitano Campana; rinforzai colle 
inufpe uscite già da Genova, e giuntemi allora, le. posi- 
zioni; diedi ordine. alla seconda brigata composta (26,e 
s generale Calabiana) di recarsi per $. Cipriano, 

e Mdesana ju val Bisaguo ad unirsi al battaglione del 
Î8 1.kg., colà spedito prima, ed alla 3 comp. bersaglieri, 





richi.anata ‘da Toriglia. 

L'esempio del sacco dato nella città fra quei tumulti 
alle case dei R. impiegati ed ai bagagli della;6 divisione 
che da Sarzana erano spediti a Genova, produsse trista 
. Alcune case erano, prese d'assalto, e quivi 
riesce sempre impossibile trattenere il furor del soldato, 
Allora, mentre gli uffiziali ed i brayi soldati. combatte 
vano, altri, dimentichi d'ogni disciplina, si sbandarono a 
vi cittadi 
fanteria, gli uffiziali 
vavvidero del ‘male. Esso ‘era ineparabilinente com- 
messo; ma Sia resa giustizia alla yolontà: degli uffiziali 
dei regg. e del mio stato maggiore, che mal temendo 
ini, si lanciarono colle pi- 


rappresag 


derubare anche nelle case d’inoffeus 


La sera del 5, cessato il fuoco di 


Pindisciplina di quegli assas 
stole e colle spade a far.cessare lo scandalo. Furono fatte 
visite ai, soldati, resa come si potè la xoba, arrestati i 
colpevoli, inolti condannati, altri sotto giudizio, L capi- 
posto clero la sers la consegna di fucilare senz’ altra 
formalità chi fosse sorpreso al sacco, Esso era forse to- 
talmente cessato (1). 

La medesima notte del 5, Lord-Hardwick coman- 
dante il vascello inglese a Vengenner, veniva per parte 
del Mubicipio ad,implorare generosità. 

Mi riescì gràto veder tornato in vita il Municipio, I 
i Co- 


nobbi allora le menzogne con cui s'era. sollevata la 


buoni si mostravano, cessava la tirannia dei tri 


| plebe, e con essa intimorito il popolo: il governo ven- 
deva la città agli Austriaci, i Croati erano alle porte , 
i Lombardi correvano in aluto per conservare Genova 
alla causa i 
difi g o provvisorio; ed'il terrore. Lo scopo 

di isecondare il moto repubblicano, nentre appunto ca- 
| deva.dopo gli infelici, eternamefite dolorosi sperimenti 


‘liana, Il risultato era una commissione di 
, un 


in Toscana e, Ro: 

Lord-Hardwick, con quella lealtà di carattere che lo 
distinguey.con quella conoscenza che possiede delle cose, 
| giovò assai perchè una mite transazione ch'io propo- 
neva venisse accettata dl Municipio. Questo aveva a 
fronte errotî da vincere: la popolazione era traviata 





nei suoi giudizi + un partito ‘insinuava’ lie fosse vili 
sottomettersi; sì voleva l'apparenza d'una onorata capi 
tolazione , quasi ‘che il ‘governo dello Stato il'qua 

Ja ia Genova, fosse forestiero: più iclie Ligure= 
Piemontese) La' damarilla repubblicana iasomma voleva 


| rientià 

che si trattasse, da potenza a potenza; 

Al Municipio proposi: 

Si cedessero i forti e la città, 
Si restituissero le armi fuori strettamente quelle 
della guardia nazionale. 

3. I compromessi avtebbero avuto 24 ore a salvarsi, 
mentre rimaneva guarentita la sicurezza della vita è 


i. 


9 


proprietà degli alti 

Il Municipio voleva piena ainnistia perchè se pochi 
erano i colpevoli, molti gli illusi‘ o forzati compromessi. 
Questa ragione era francamente vera, e quindi per con 
servare alla Corona Ja sua più bella gemma, io accor- 
dava allora 48 ore d' urnistizio, cd una deputazione ane È 
dasse ad implorare la grazia sovran 

Era iuteso che malgrado l'armistizio io avrei fatte 
marciare le mie truppe verso il Bisagno. La sera del 6 
incaricai nio fratello generale Alessandro La Marmora 
del comando di esse, 

Frattanto iper sentire le voci che si facevano scorrere 
che le mie truppe eran respinte, onde fur. sollevare le 
vallì vicine, pubblicai il. 6 un bullettino. 

L’armistizio fu dai miei rispettato; tuttavia in Genova 
i capi del disordine spargevano: costruirsi in quel frat- 
tempo da noi tante opere da rovinar poi la città appena 
coitipiute: Il corpo Consolare eredè ‘tenderene avversi 
tito. Lo .mandai îl nio capo di stato maggiore a veilere 
la cinta, e tutto era tranquillo, 

- Nell'interno l'Avezzana, divenuto; dittatore,;non ayeya 
intenzioni pacifiche: proclami incendiarii, risoluzioni ter- 


lamentano sarebbero a com. 
» lnconsentisso, alcuni fatti di 
dti due semplici bersaglieri, e 
forse di molti altri non conosciuti, î quali salvarono alcune | 
arone, facendosi colla forza | 


(1) Pra questi eccessi che 
mendarsi, se la brevità dellay 


un Furiere tel 18 reggimento c 
case dal sacco, in'altre Wi arr 
rimettere oggetti ili pregio che amlayano gelusamente a re- 


| 4 ore ed il mare grosso, allo spirare di quelle*pri 


e'quali furono felici i seminatori di di- | 


ribili. Aprì le prigioni. — Voleva rilasciare i ford 
ILeonteguio molto commendevole del tenente colonna 
Del Santo, che si propose resistere. colle armi; 
posizione di Lord-Hardwick che, invitato dal Muniei 
minacciò d’ impiegare le sue artiglierie contro-la DI 
sena se si eseguiva quest'ordine; salvarono laxgil 
sì disastrosa misu 

Noi simno bombardatori a resistere legalmente ei 
armi alle armi loro; e codesti attuali repubblicani d 
talia la salvano coi galeotti, De 

Intanto sera compiuto il. movimento dalla; parte] 
Bisagno sotto il fuoco del forte Diamante, che non, 
veva sparare secondo î patti. È 

D'altronde allo spirare delle prime 48 ore non uve 
potuto avvertire mio fratello: della | prolungazione dii 
mistizio di altre 48, essendo Ja distanza per tema 


egli disponevasi a collocare i suoi posti, quando i pij 
sidii dei forti esterni sulla sinistra del Bisagno, com 
di guardia nazionale del contado, credendo, ch' egli 
lesse ripigliare le ostilità, gli andarono incontro e gli 
misero i forti medesimi. 

Interpellato dall’Avezzana , mediante il sindaco 
console d'Inghilterra, si quelle infrazioni ‘d’ armistiz 
ig*risposi, che nou ne era informato, & che forse et 
| chusaridi esse gli spari del Diamante, M 

Nuove truppe spedite dal Miuistero. giungevano al 7î 
Le, suddivisi, come conveniva; e feci nuovamente | vetro 
cedere per Sayona in Piemonte le truppe che aveva 
capitolato in Genova, perchè rientrandovi non ayesser 
a vendicare gli oltraggi d’una plebe a cui s'era ceduto) 

Informato che 5 vapori dovevano giungere quei gior 
da Chiavari carichi di truppe lombarde, ordinai si spa 
rasse contro essi. Quest’ordine fu causa che siasi fatt 
fuoco contro ‘un vapore francese che giungeva, quasi 
esitando, ‘al crepuscolo nel porto di Genova non: rico 
nosciuto alla bandie: 


Avvertito del fallo, mandai peri 
le dovute sense al capitano, al console ed al comandante” 
Furono accolte con bontà, e mi 
spiacque averlo colpito con un pioietto, Ml medesimo 
equivoco e la mancanza di relazioni colla parte di È 
sagno furono causa che il giorno dopo «al forte di DY 
Giuliano si sparasse contro un altro vapore fiancese, Chef 
non fu colpito 

I 9 l'Avezzana si 


la stazione francese. 


ji 
iveva a lord Hardwick , alle dA 
sera abbandonasse il porto 0 l’affonderebbe; protesta 

così due giorni dopo per l'attitudine ostile presa dal 
scello! nella differenza riguardo al rilascio ‘dei forzati 
Soggiungeva l’Avezzana « avrebbe insegnato alla Regi 

« della Gran Bretagna che non basta affidar vascelli) 
«uomini d'alto lignaggio ,, ma che giova eziandio essi! 
« siano uomini di senno », "I 

Lord Hardwick rispose disponendosi in mezzo al port 
pronto a ripostare, e spediva copia delia iusolente letA 
tera ai rappresentanti deì Governi amici. Le 6 trascor- 
sero pacificamente, 

Giunse la sera del 9il detreto d’ammistia; 

Costantino Reta, Accame, Moxchio, Pellegrini e coll 

i, non potendo resistere ‘alla coscienza; delle lorò 
opere, erano vilmente fuggiti, ‘0 parte l'aveva tentato all 
primo tuono del cannone, 

L'Avezzana, già abbandonato: dai compagni fuggia 
che non sapevano dividere con lui almeno il cora 
degli uomini dei tumulti, partiva su nave americana 68 
450 dei suoî, che trasportavano Ja scena in Romagi 

Le inie trappe occupavano il 10 forti ; dato ui pi 
clama ‘alla città ‘esse entravano 111 inattiho, Nea 
Le popolazioni sono liberate dulla peggiore delle! 

nnie, quella delle plebi e dei ribaldi, Lo dico conf 
fonda; convinzione + perchè.i buoni che nes seutono $ 
veli cuore curano le dicerie di pochi superstiti, inga 
tori; od ingannati? 

Genova, 26 aprile 1849, 


pis 


Regio Commissario stranrdî 
La Marmora Abroxso, | 


guono , e nello stato attuale delle cose non è in 
tere di alcuno di prevederne' il risultato, Trumò 
corrono da raleuni giorni; & dei quali. parecalit gift 
sulle esagerate prete sà) 
avrebbero affacciate i negoziatori austriaci all” 
delle conferonze in Milano, non sembrano prive. 
di fondamento , se ce ne riportiano! ai. conispoli 


fatti. propagatori , 


nostri, i quali sono in caso d'essere bene istrattiv i 
piuione loro, ei dati che ci forniscono; di Seb 
pienainente confermati dal litiguaggio tenuto ‘da (0 
che giomno dai due giornali il Syyfatre cd il 

gimentu. Se noi 


siamo bené informati; le (co 
fivanziarie savebberosspe 


aliente sembrate esdi 


| aî negoziatori» piemontesi. 


Le pretensioni del maresciallo Radetky e d 
Bruck, si sarebbero indalzate fino all'enorme S0M 
210 anilioni di franchi, Egli è questo ur puato dij 
all’ Austria un margine molto 10 
per sua domanda d’ indennità fino 
vello dei sagrifizi che il Piemonte può veramenteli 
porre a se stesso, Nel'deteriminare la som definiti 
il Gabinetto di Vienna non dimeuticherà certament 
che.il Governo sardo «dovrà già provvedere ad una 
quidazione abbastanza forte per pagare le.sue. prop 
spese dî guerra ; e che per conseguenza ,. le. sorgti 
delle sue rendite e del suo credito essendo alqua 


tenza che lascia 
diminuire la 


diminuite da codesta prelevata personale ed inevita 

e isoena ni alle si. RI È } 
le + bisogna moder celle esigenze evidentemente 3l 
dissopra delle risorse presenti e future del Piemohniaa 
Le condizioni commerciali | hanto cagionato della 

biézioni per parte’ della’ S. 


facilmente togliere. hi 








sliluire. 


lu quanto alle condizioni politiche ; la mostra: corri» 






































Î 
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L: 











spondenza i ci. fa temere, .che; la pretesa , espressa, dal 
Gabinieito austriaco di esigere la modificazione. radicale 
di utt'articolo del codice civile sardo ; mon sit consi- 
dorata al negoziatori piemontesi come ‘una ‘ingerenza 
ifamuiissibile negli allavi interni ‘del loro paese! e/che 





‘per conseguenza, se. codesta domanda dell’ Austria non 
Siene abbandonata dal: maresciallo;;. possa. risultarne 
uba nuova complicazione di tale natura da» prolungare 
ancora per niolto ‘tempo lè negoziazioni pendenti: 
Pietro questa | esposizione ‘dello stato ‘lele tosù, il 
solo, fatto. positivo è,, che l’ Austria sì è mostrata esi 





gente all'eccosso; ma moi ci, affrettiamo di aggiungere, 
che ‘ion'si poweblic ‘ancora ' desuinere alcuna conse 
gueriza dla un tal fattò. 

Le negoziizioni continuano aucora. Il Gabinetto | di 
Vienna non ha ancora formulato il suo ultinatun: egli 
è dunque prudente di aggiornare, qualunque. giudizio 
definitivo sul probabile risultato deile negoziazioni. Fin 
tarito clic non giurigessero i fatti: con mostro grande 
fintresciiitento ) a' fit'svanive la speranza’ nostra itella 
modevazionie del Ministero Scliwartzenberg, noi conte- 
a, che |’ attento 















remo. sempre sulla favorevole influenz 
esami.) della! situazione; d'Europa; dovra certamente 
esercitate sullo spirito«illumiuato e previdente dei mem 
bri itel Gabinetto austriaco; 


TRRSB: 





NOTIZIELDÌ 
ITALL 


Caxoyay (1 mugyiont > I Lore. Here, dice, che. il vas 
port elia portava un corpo ii borsaglieri.ed altri militi 
delli divisione lombarda verso Civitavecchia, fu fatto re- 
irocedero e rimorchiato fino illa Spezia da piroscafi 
francesì,, 

Nena Bagna di G 
Re cd Sarda! portate (dall/Ruusa, giunta la notte del 
1 io. 
1125 uprile p, ps giorsto in cui la /Whisa pai da 
Corfiy, lasciò in quella vada i piroscafi Monzambano , 
 Malfalenn è Castore cho stavano, riformendosi di com- 
 bustibilk per prosegui il viaggio alla volta di-Genova, 
m26Ùeito it 8 Mile sul piorto: di Multa, 
ave Wovavansi ‘i piroscafi Cu'waru è Tripoli, per Tare 
- la suddetta provvista. 

(197 definiva incontrò la: fregata IL Qeroldo nelle 

nequie del maritimio. 

“ lffitt gli ‘equipaggi del suddetti legni Regii si trova- 
* valid! ju buono stato; 

















notizie della 





more ha le seguenti 








compar 








finestre) 29 april! L'È pervendta quest oggi alla 
o ci S } i Bi 
Colnissione Governativa‘ Toscana la' seguente lettera 


lo Deputazione inviata a 5, AL R il Gran Duca a 
Gaeta, 
TI Tusttissili Signori; 


—_. Questoggi la Deputazione ia voi, siguori, nominata 
- limavuto l'onore di presentare a S.A. R. il Gran Duca 
lo indirizzo! di cui eva portatrice} ve di narrare nel 
tenipo stesso avvenimenti ‘ehe hanno accompagnato 
la resthvrazione della Monurchia Costitazionale in To- 
scaria, N Gran Duca 
guilala Deputazione, e si, è mostrato profondamente 
commosso per questo nuovo e splendido, attestato, della 
affezione del paese, S, A. R accomiatando Ja: Deputa + 
fine, lia dichiarato 'chedurebbe una risposta ‘al sopra 
ricordato indirizzo. 5 * 
Ho l'oitoté di protestarini col più profondo rispetto 
Molo di Gucta, li. 25 aprile 1849. 
Der da Doputazione, F. Cemessi 





e 





iccolto con la sua sdlita beni- 





2° Ricavianio ai fogli toscani, Tn'ispetie dal Nasi 
Hate; più ancora di nostre corrispondenze, che il nuovo 
Governo vi sta iu sospetto di qu 
mossa xepubblicana, Il: 28/le guardie furono raddoppiate 
niPalazzo e molte altre precauzioni. prese. Però non, si 


lche tentativo di son 








prevedeva /ileun noto ella enpitale; sebbene ini qualche 
i, € specialmente a‘ Pisu e! Pistoia) e anche ‘in 
Cor 








proviui 
questa con paco effetto, 





vert.) 
— Sì serive da:Massa Ducale al; Mon., Toscano: 

È anivato il D'Asprevin' compagnia d'un Avciduca; Il 
Governo Ducale fa sottoscrivere ni cittadini un atto di 
idesione al restaurato regime, con promessa di non as- 
sentarsì dallo Stato. 

Lu Alcune voci comevano lievi d'uno ‘sbarco tentato 





sulle; nostre ‘coste da gi 
stiiuabe al Governo, assicurano che nessuno ‘sbarco ‘è 


avivata, Le notizie pervenute 





accaduto, e che le coste 
‘Tanto il prefetto di Lu 
danno. sopra questo le migl 


ono Vigilate per impedirlo. 
he la conunissione di Pisa 








ori assicurazioni. 

Liyonso, 0 mprile. L= Il ‘giorno ‘28 corrente rielle 
ore pomeridiant ebbe luogo una scarumucea vivissima 
negli avamposti fra i nostri e i soldati stanzionati lungo 
la strada ferrata in vicinanza del Calambrone. Teri pure 
ebbe luogo un altro vivissimo attaccoral. ponte. del Ga- 
tiiibrone, La tmppit fisce te continuo: fuoco! di fila 

Il cvinbattimento 
sultato per ambe le 





i mischiò molti colpi “dli''canitione 


durò fino alla sera, senza nessun. ri 





parti 
— Leggiamo nel Uorr. Mercantile : 
Il Corriere Carso ise stamane 4 maggio (a Genova 


da Livorno, 





Stannò le cose sempre al medesimo punto. Coman- 


daro ire 0 quattro della plebe. Costoro vogliono sem- 





pre più provocure e leg 
striaco, 





Row 
25. ore Ae 1720 

L'Assemblea lia 
Manucci preside di/Gi 
forte, come 








itavecchia;; e il comandante del 





di avere setiza opposizione lasciato in- 


timare quasi l’ intervento au- 


— A uembla costituente, seduta notturna, del 


posto in istato d'accusa il cittadivo 





' Ruffoni, îl popolo sì ritira e l’Assembl 


vadere il territorio della repubblica romana dalle tràppe | 


Jvancesi,. 


IL RISORGIMENTO 


Selula, det 26 aprile. 


Sì ripiglia la seduta/alle ore 11 suttorla presidenza di 
Bonaparte: 


Sì discute , sc si deve tenere l' Assemblea in perd 


inanenza. 


Balletti comerprésidente; actonsente i 


Un depututo propone iv aspettare. il Triunvirato per 
aver notizie positive. 

It presttlerto, Propone | di spedite al ‘Triumvivato un 
rlressaggioz perchè racceleti la suu venuta. 

Une deputito mostra ché quando il ‘Priumvirato ha 


promesso! di venice ;.sarebbe un'ofiesa di andarlo 





chiamare. 
Si\ procede vall' appello nomitiale ; e si trova ‘legale vil 
iuinerosdei deputati. 
Giunto il ‘friunvivato;, 
Mazzini ‘sile alle tribuna, 
misti‘ che ‘le intenzioni 





con un lungo distorsò 
della Francia ‘sort! sempre 
staté'per rimettere il Papa. sultrono; che noi abbiano 
fatto ‘conoscere conte il Papa fuggi da Roma volontà 





risibéite | enon’ seucciuto 5° aggiunge chietle ‘porte di 
Rota" son Sempre aperte per riceverlo come’capo dellà 
chiesa, Che egli non è italiano, fiesso 6 spaguuolò 
ma bensì europeo; anzi cosmopolita. 





Quildi parta dellossbareo dei Francesi im Civitavec 
chia; inostrando Che la loro fratellanza col popolo può 
essere un principio politico per l'invasione; fa conoscert 
che nell’ultima loto discussione furono mostrati i dandi 
ché farebbe l'intervento fi'ancese. 

La nostra discussione fu, sé dovevamo riceverli con 
cordialità come han fatto in Uivituvecelita, è diteni 
di ‘noti accoglierli rome ‘antiiéi 4 poîcliè ‘ conoscevano 
quali sino le loro intenzioni. Quand’ anche l'opiilione 
del 


Sistero. (Apploisi vinissimii Ualle tribune). 





10 





ss fosse per uma’ conciliazione, i0' soho per re- 





Il presiderto, Prego le'tribiunie"a noh interrompere 
Vo 





ole, e'lisciare che sveli liberamente lè sue pie 

rlfoni 
du 
stri inviati di Civitavecchia. Rusconi, ntiaistrol degli af! 
teri’ ebbe un ‘colloquio col geni 





ni. Questa inattina giunse un dispaccio dei no- 


fari e’ 





le Ouditiot per 

più di tre ore; Il colloiuio fu cordiale è fraterno; È 

picuo di desiderio pel bene della nostra repubblica. 
Disse che la Fram 





i verrebbe (come amica ';'e' pei 
conciliare i Une partiti. Fra due'ore doveva aver'liogo 
uni altro colloquio, ina non ne Sappianio ancora È par 
ticallivi Appena giunge la staffetta; ne farenio' consape- 
vole l'Assemblea, 

Prima di lasciate la tibùna fadeio conoscere all'As- 
semiblea ‘elié abbiamò due maniere di rispondere: La 








prima, Ui resistere a qualunque costo, resistere dispe- 
P > , li 





ratamente , e lascitre che la sto 





registri che la Re- 
pubblica frangese è venuta nel 1849 a combattere colla 
I 1 

for 





contro la Repubblica, romana, € éhe hoi sapenuino 
resistere. 
L'altra” di Veni a patti di conciliazione. 
Qualuniue sia 1h scelta dell’Asseinblea, noi daremo 
opera ul suo desiderio. 
Massini scende Vall issinni applausi. 
IL presilenle: Dovendo l'Assemblea chiudersi in Cd- 
ieto, prego il popolo ii sgonibirare dalle tribune 


tribuna fi 








mitato s 

(rimiri’ mill'Assemblea). 
Cerntischi. Domando la' parol 
HI prosidente, Se fosse per parlare contro il'Comitato 








Segreto, ‘io le nego la' parola, poichè è già decretato 
dall'Assemblea. 

Ceritusch: insiste per parlare. 

IL presidente. To gl’impongo îl silenzio édipe vice-pre- 
sidente; spero lie così nou Îurà più apparizione. 

Cernuschi la 





ia la triluina dicendo che è pericoloso 
il Comitato segreto. 

Il presidente annunzia di duoyo il Comitato è prega 
le tribune a sgombrarsi, 

Voci dall’Assembiea e dalle tribuue, No, ne, pubblica, 
pubblica, 

Il-presidente. Impongo l'ordine ed il savio conteguo 
nei deputati. Un decreto dell'Assemblea non deye es- 
sere. 





I rumori dell'Assemblea e del popolo impediscono ul | 


presidente di finire il suo discorso, e sospende la seduta 
per 10 inimuti, 

Frattanto crescono i rumori dalle tribune, e si que- 
nell'Assemblea. 
ti 40 minuti, Sterbini con savie parole persuade 
ndo che l’Às- 
mblea ha sempre dato prove di fiducia, e che il popolo 
sarà informato di tutto ciò che verrà discusso nel Comi- 


stiona 
Pai 


il popolo a sgombrare le tribune, most 














tato segreto. 4 


Dopo altre parule di persuasione dette dal deputato, 
si chiude in 





Comitato segreto. 
Fiuito il Comitato secreto, viene comunicato al pub- 


blico che l'Assemblea ha decretato di respingere la forza | 


colla forza, ed opporsi all'intervento fiincese, 

— È partito per Civitavecchia il cittadino Mattia Mou- 
tecchi, ministro dei layori pubblici. 

— L'altra notte partì per Parigi il rappresentante del 
popolo Accursi, incaricato, sì dice, di speciale missione 
del Triumvirato. 

Roma, 27 aprile. — Leggiamo nella Speranza: 

Dopo una lunga comunicazione data all'Assemblea dal 
Mazzinî sul congresso del Triumyirato coi commissari 
francesi (e che daremo domani), l'Assemblea costituenie 
nella tornata straordinaria di ieri, alle ore 13 pom., ha 











emanato il seguente decreto; 
«L'Assemblea, dopo le comunicazioni avute dal Trium- 
o, e dopo natura e ragionata discussione; ha riso- 
all’ unanimità di commettere al Priumivivato di 
Repubblica, respingere la forza colla forza». 





vi 
luto 








salvare 


Il Cunte 


mporaneo reca le seguenti notizie & docu- 





ibenti sulla spedizione francese. 





Ciiravecca, 27 aprile. — Facendo seguito alla i 
ndrrazione del 25 ti dirò, che dopo ‘avere i francesi 





Venuto, un linguaggio lusinghiero fino a ieri sera, hanno 
Adesso cliaramente palesato che Sono qui per restau- 
fare il papa 
ressi di 
tere tem 
Nolta di 





ucchè in ‘esso si compendiano gl'inte- 





0 il mondo cattolico, e il Papa senza po- 


sorale è schiayo, Dotani forse partir 
Roma. 


nno alla 
Fratianto qua sì prendono nisure 
ostili. Oudinot ha posto questa. città în istato d'assedio, 
gioè si’ può entrare ed uscire dietrò 
dente ‘a non fare esportare, munizioni; sì 








visita 





una ten 


; disarmia il 
battaglione Melarà} che jeri sera si dette parclù d'o- 
nine 








È fur pattino > e gli si lascia solo 100 fucili per 
fare ll servizio, protwiscuo, Si prende possesso del forte 
e del comando di pizza; si disarmerà forse la nazio- 
Bale. Ecco come î repubblicani f 





ducesi, dopo essercisi 





Piotestati amici € difensori , vengono a conculcarci ! 


Teri sera è giunta da Roma una deputazione ‘l 
dol, della guarilia nazionale è dell 
Michinò 


cir 








generale essere Roma pronta. a reprimerlo 
colla forza e a far saltare in aria il Quirinale, î Vate 
Gino, S. Pieiro ecc., gi 





minati, Ieri_il generale diresse 
parole molto incoraggianti alla nostra uflizialità nazio- 


La tu fi È 
Taito sci sulla forma di governo, e aggiunse altre belle 
ekpressini così gradite, che il nostro. colonnello le fa- 


ceya inserire iu un ordine del gi 





no. Due ore dopo 
pad aveva cambiato linguaggio, Saputo che l’Assemblc 
mettè in istato d'accusa il nostro presid 








, perchè non 
ha iinpedito lo sbarco, saputo che. Roma è feru 





per 


nom volerlì , ha parlato in altro senso alle deputazioni 


rontane. Interpellato se sorgesse una re: 





one qual par= 
tito prenderebbe, non rispose ; interro; 
pose ; 





ato in qual nodo 
il popolo doveva mostrare più legale adesione 
È ù) 


pubblica, diss 





alla re- 





rici saperlo, Aggiunse' che le sutisttu- 
(echi 








zione 





‘ab preé È doveva vessete per forza 0 pu 


amo 





a Roma. Parlò del Papa dicendo :veh'ègli senza 





potàie temporale: sarebbe ino schiavo, e un servo ‘4 





tutti; aggiunse esser egli qui a stabilire l'ordine &mante- 
nerelle liiertà concesse da Pio IX. — I deputati rispo- 


serosfermamente non volere Pio IX,/e che se egli veniva 








con queste mire ib.sangue sarebbe’ corso: Allora il genie- 
rale aggiunse badassero bene dal cimentarlo perché ave- 


sarebbe battuto, 





va batoni soltati e. s 
2.28 detta. U generale ha vietato al miuni: 





pio di ra- 
dunilisi. per trattare di affari che tocchino politica. Per 





cui. lla radunanza intimata ieri per, protestare contro, lo 
statd d'assedio non ebbe più luogo, Il preside però ha 
protestato. Acclusa troverete la protesta. (1) 

leti circa le ore 6 e mezzo entrò in porto il Narpal da 
Gaetà, A questo arrivo s'è notato un cambiamento nella 
conilotta del e, perchè emanò un proclama, che 
patiuiiente Li mando (2), ove non parla di Pio IX, e iliede 
pertuesso di sbarcare a 40, Lombardi venuti ieri col va- 








enera 











port mercantile, ai quali av 





imposto di retroce- 
sa da canale sicuto ch 





dere. arcul portasse, oltre 
la notizia della resa a discrezione di Palermo icon piena 
rdinali hanno inteso 
molto male l'occupazione francese e stracciaron Paltima- 
tum della, Franci 


pure È 


aunistia , l'altra nuova chel i 








, giacchè vogliono tornare senza nep- 


istituzione, ed a tale uopo fidavano nelle armi 








napolitane, La venuta dei Francesi ha, per quanto sen 
bra, intralciato le loro mire, Vedremo cosa faranno i 








Francesi 





lesso che conoscono con quali idee i pr 
ruare a Roma. 


ti vo- 





gliono 
Il proclama dei; Francesi dimoranti in Roma ha pro- 
dotto buon effetto, perchè ieri se 


moltissimi udliciali 
Sano radunati e discutevanò sulla loro posizione. 


B rletto. 


mattina alla volta di Roma 








— L'armata 








în città. Rusconi e, Pescantini, venuti in deputazione « 
Roma 


dolloquio. Il generale francese lui, dichiazato,, ad essi 





geierale, partirono ieri molto soddisfatti del 





pure come a tutta la città, ch'essi sono venuti per di- 





fenderci dall'invasione ‘austriaca © napoletana ; che 1 








francia vuol sostenere i nostri diritti, che essi sono 
Aiici e cho i fatti lo proveranno, leri sera venne altra 


colta 





deputazione di francesi stabiliti in Roma e fu a 





assai bene dal generale, il quale disse loro : {o mi pre- 


seniterò sotto Roma come amico, Se tireranno il primo 





colpo di cannone starò, quieto, al s 





ndo starò quieto, 
al'terzo, con dolore ini vedrò costretto seryirmi della 
forza. Cosa penseresti di tuttò questo? È 








nipossibile che 


| la Francia possa mentite a tante dichiarazioni. Staremo 





R vedere. Dall’allro canto si sa che in Rosa il popolo 


È deciso ad una difesa estrema 





steveriui, Montigiani 





etutti gridano morte a chi tenta reazione, viva la Re- 

publica romana! — Si lavora alle barricate, e si dice 
inato S. Pietro, il Vaticano, ponte S, Augiolo, ed altri 

— Cosa accadrà? 

L_ 29 Welt 

are, — Sono stati fatti sbarcare a porto d’Anzo, 








Ai Lombardi non è stato permesso 





quì sbarc: 
con’ promessa di non muoversi prima del 4 maggio. 
Sentendo che Roma si prepara a difesa, tutte le pre- 
caudini sono prese dai Francesi per diminuire le forze 
chefppotebbero inviate contro loro — e da ciò a pro- 








essa voluta dai lombardi è il dis: 





no di quelle poche 
| trufipe italiane che qui trovavansì. Chi avrebbe ai cre- 
dutbche ini dovrei battere per l'indipendenzà italiana 





| colto i repubblicani francesi? 
Prima del 4 inaggio sarà decisa una gran quistione. 

| La Wanguardia è già partita alla volta di Roma. 

| (1) REPUBBLICA ROMANA 

Ininome di Dio e del popolo; 


Îl'igovernatore di Civitavecchia, immensaniénte sor 





preso'all'annunzio del disirinò della guarnigione, e della 
occupazione del forte per parte delle giuppe france 
invano terca ‘di ‘conciliare queste misure di gue 

colle solenni assicurazioni di amicizia scritte e pronun- 








în faccia all'Europa. E però soccombe, ina giamimal per 
volontà, alla ‘forza! maggiore, e persistente nel dritto 
della patria, che èquello di tutte le genti, ed appos- 
giatò sulle parole avute, chie iui si cancélleramio dalla 





municipalità, che | 


n { 7 i 
mate, confermando loro che nou sarebbe ai per vio- | 


Ziate dal comando della spedizione in faccia: alla città, | 


storia, euliette lè sue proteste formali contro queste in- j 





frazioni di fraternità garantita, e s'appella a Dio, agli 
uomini, a quelle mig] 
Fraîcia, 
libertà, 

Civitavecchia, 27 aprile 1849. 
Micnee Manwucct, 





faia di generosi che pur vivono in 








per la fede dei popoli, e per i principi di 


(2) 


(2) CORPO DI SPEDIZIONE DEL MEDITERRANEO. | * 


Proclama. — Abitanti di gli Stati romani. 





Un corpo d’armata francese è sbarcato sul vostro ter= 
j ritorio, Il suo scopo, non è affatto quello d'esercitarvi 
un'influenza oppressiva nè imporvi; un governo che sa- 
rebbe contrario, ai vostri voti. Questo corpo viene al 
contrario a preseryarvi dalle più grandi. sciagur 
Gii avvenimenti politici dell'Europa reridono inevita- 








| bile D apparizione di una bandiera straniera nella ca- 
| pitale del. mondo cristiano, La vepubl 





a fuucese por= 
tando in Roma la sua, prima di; qualunque. altra, dà 
una. splendidissima testimonianza delle, sue simpatie 
verso la mazione romana. 

Accoglieteci dunque come fratelli, giacchè moi giusti» 
ficheremo questo titolo. Iispetteremo le. vostre persone 
@i vostri «beni, 








Noi pagheremo in moveta contante tutte 
Noi 


ci anetteremo di concerto colle 


autorità esistenti affinchè la nostra occupazione momen= 
di Noi 
delle vostre truppe 


| 
il 

| le mostre spese, 

| 

| 

| 

| dovunque alle nostre; onde, a 
| 

| 

| 

| 

| 


fanea non vi sia niun vincomodo. 


salveremo 
soci:tndole 
sicurave il mantenimento 





intatto. l'onore militare 








dell'ordine e della libertà, 

Romani, Ja mia divozione personale vi è. acquistata; 
se val:ascoltate: la ania ivoce, se avete. fiducia nella mia 
parola, io mi, cons 





crerò senza alcuna riserva agli in- 

teressi della vostra. bello 
Civitavecchia, 26 aprile 1849. 

Il Generale in capo — Vupixor pi Reggio, 

Auche alcuni dei frane 





patria, 





i residenti in Roma fecero 
un inilirizzo ai loro concittadini soldati contro lo scopo 
della spedizione. 


Naro, 24 aprile. — lernotte son partiti, alla volta 
di Gaeta, 600 granatieri della yuardia, 600 cacciatori 
| della stessa arma, 6000 uomini del eorpo della Real 
Marina, é 300 ‘del 1. Ussari a cavallo. Questa notte son 
partiti 600 uomini dell’ 41 di linea, 400 del 1 e 2 Sviz- 
zero, e 300' del 


irà un batta 


2 Ussero a cavallo. Infine nella notte 


ione «di Carabinieri a piedi; 






veghente p 





e 300 uomini del 2 Lanci 

















ERO, 
FRANCIA. '' Panici, 28° aprile — Nell'Assemblea 
ionale il sig. Pyat mosse interpellanze al ministro dele 





na 





l'interno sugli incagli messì alle riunioni elettorali. 
Pynl, Dritto incontesta 





bile del popolo è riunirsi per 
preparare Te elezioni. Non vengo a difenderlo, ma sem- 
bra inanifestarsi 





dovunque il sistema d’impedirlo. La 






legge sulle elezioni. dispensa positivamente le riunioni 


e pe' ci 





prepi 





e dalle formalità preseri coli, è per= 
Tut- 
tavia nel dipartimento ‘del Cher, ino di questi prefetti 


ciò non yi può entrare il cominissario di polizi 





riugiovaniti. miracolosamente dal sig. Faucher, commise 
degli atti contrarii a questa legge © vi pose ogni cura, 
È una provocazione flagrante, ‘un'insidia; si voleva la 
resistenza, il popolo non volle 














sporidere a quest'im- 
prudente sfida, e' si mostrò saggio come voi aggressivo, 

Ministro dell'interni, Le interpellanze divetteci si ri- 
ducono a 3 quistioni. La prima relativa ad un’ agita- 
ione che il prefetto del Cher avrebbe eccitata. Quest'a- 
gitazione derivava da arresti fatti. L'amminitrazione non 
c'entra, e dipende ciò dal foro di Parigi. La 2, ri 














l’invio di un commissario in più riunioni preparatorie. 
Noi ci prevaliamo della legge del 1789, e ci ti 
che una sentenza 





recente della corte di > cassazi 





dia ragione. 
Finalmente ci $ 





dimanda come pos 





iamo biasimare 
tari in queste riunioni. 
Noi rispondiamo che l’ar 





che si trovino dei ni 





pndi ha regole proprie, ed 
di una disciplina ad osservare. Un’ Assemblea che rap- 
presenta la Francia deve deliberar altrimenti che i 


club. I inîlitari deliberino fra loro e non lascinsì trap- 





polare. Vici citcoli. Queste ‘intempestive interpellanze 


hanno l'inconveniente di farsi nel momento in cui la 


capitale è inquieta 





da numerosi assembrainenti. Que- 


u 


sti turbano îl comm 





rcio è la trafiquillità pubblic 
governo faràlih ogni modo che vi si ponga un ti 
inine (Here). 











Lurochejacquelin. Sostiene î pi 1 ininistio e 
ticconta’ i fatti accaduti in una riunione cui presiede- 
va. Questi fatti furono sconvenienti, ‘brutali. Ma i gior- 
ali che' difendono più particolarmente il dritto di riu- 
nione gli hanno esagerati. 

Loca 











Asserisce che ione 





la. Jegi: è un'insidia 
ringhiera che la legge 
del 1790 era senza valore. Propone di rifare la legge 
sui club,.i cui inconvenienti sono chiariti. 

Dupont. Parla contro le eccezioni fatte pe’ militari, 
la legge elettorale non parlandone. Nè vale la legge 
del 1790 perchè abolita dalla nuova legge elettorale. 

In ogni caso non è autorizzato il commissaria ad as- 





‘ato ll 





giornaliera: Furdimos 





sistere alle riunioni. 
Ministro dell'interno. 
momento insinuar. dubbi, sulla legge. Per altra parte 





inolto pericoloso in questo 


la corte di cassazione pronunciò. Si disse ancora che 
non v' eri ù libertà, che faceramo rimpiangere la mo- 
narchia. Non v' ha che un mezzo: per sostener il para- 
{ gone coi governi precedenti, compier tutti i doyerì, Ri- 
! peto che le interpellanze sono in questo momento molto 
intempestive, e mi ma vaviglio che l'oratore non abbia 
una parola di biasimo contro i perturbatori. 

Un montaynardo. Voi mentite, 

Presidente Sì è pronunciata una parola grossolana, 
anti-parlamentare. Se ne conoscessi l'autore lo chia- 
inerei nominalmente all'ordine . . . 

Dupont. La legge del 1790 presenta almeno un dub- 
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eine 


hio; l'amministrazione invece fa eseguir la legge con gran 
rigore. Appoggio perciò la proposta del sig. Leronx. 

Si mette ai voti l'urgenza. 

Panici, 28 aprile, — Cronuca del giorna, — L’agita- 
zione continua in Parigi, e i conduttori della fazione 
socialista , convien loro rendere questa giustizia , non 
la perdonano a fulica per intrattenerla ‘ed accrescerla. 
Il pretesto da loro addotto per porsi in istato di ribel- 
lione aperta contro la legge, è d’ una assurdità rivol- 
tante, ma a forza di ripel una grossolana menzo- 
gna ,-si finisce qualche volta per. darla. ad intendere 
aì semplici, e farla 

È la tattica dei capi della montagna. Si sgozzano a 
gridare che sì attenta alla loro libertà , che il diritto 
di riunione è violato nelle loro persone, e questa men- 


‘ettare come una weri 


zogna finirà forse per passare allo stato di cosa dimo- 
strata ad alcuni cervelli ottusi, 

Il fatto è, che ognì sera gli sbocchi della via Mar- 
tel ed i baluardi vicini vanno rigurgitando di una folla 
sempre più compatta. Vi si trovano senza dubbio in 
piccolissimo numero i male intenzionati; ma non 
manca di venirvi in traccia delle emozioni sovversive 
questa razza incorreggibile di curiosi di cui abbonda 
Parig 

La polizia fa il suo dovere, con uno zelo; un sa- 
crifizio , una abnegazione ammivabile. Essa dissipa gli 
assebramenti, sempre pronti a rannodarsi , e la sua 
pazienza non vien meno al sistematico malvolere, ed 
alla stupida persistenza degli oziosi. 

L’ ordine sarà mantenuto in Parigi ; la Francia ne 
può star certa , e dovunque 1’ anarchia s° attenterà di 
mostrarsi, sarà prontamente repre Il Governo ha 
prese le sue misure , ed î nemici della pace pubblica 
lo sunno sì hene, che si può star certi, che malgrado 
i pazzi eccitamenti di alcuni giornali non s’ accingeranno 
fd una sola lotta per la stra 

Contuttociò il Comitato socialista continua la sua guerra 
di bravate e provocazioni. In una nota pubblicata oggi 
annunzia , che sta per prendere una risoluzione deli- 
berata con ponderazione. Sarà dato avviso ai demo- 
cratici della decisione che verrà pre Con simili note 
si fanno assembramenti, e con assembramenti sa Dio 
ciò che si può fare. Ecco i calcoli dei demagoghi, che 
assumono aspetto di vittime per soffiare lo spirito della 
guerra civile nelle anime non corrotte che eglino tra- 
viano, 

Ancora una volta! Il Governo sta in guardia, e ba- 
sua attitudine per mandare a vuoto ogni cat- 
gno, e andare all'incontro d'ogni collisione. 

Se in tutto ciò non sì trattasse di una minorità in- 
sensata che la popolazione di Parigi condanna , e che 
non ha eco in tutto il resto della 
forse anedr più umiliati che spaventati della stupidez- 
za în cui caddero le intelligenze a cui s’ind 
democrazia sociale. Perchè , gran Dio! tante grida . 
Vi fu egli una sola 


8 
Francia, si sarebbe 


tante vociferazioni, tante minaccie? 
riunione interdetta? Fu chiusa la bocca ad un solo 
dei tanti energumeni che fanno un incessante richiamo 
alle più b ioni della moltitudine? Nulla fu 
fatto di tutto 
libertà illimitata è lasciata ai pervertitori del popolo. 
‘Tutto ciò che vuole il Governo, tutto ciò che prescrive 
la legge , è che il commissario di polizia sia ammesso 


e la libertà la più completa , una 


în un convegno che sia aperto a tutto il mondo, È 
che l'interesse dell’ ordine, l' interesse della città non 
sieno esclusi Jà ove gl'interessi individuali i più eccen- 
i hanno il diritto di prodursi; è che 1’ autorità 
continui ad esercitare sulle riunioni elettorali, non gi 
un diritto preventivo, ma un diritto di sorveglianza. 
invero sarebbe egli troppo? E i nostri demagoghi 
iebbero eglino divenuti così pudibondi, che Ja pre- 
senza di un Magistrato della città avesse a paralizzare 
tutta la loro potenza oratoria ? Ovvero i loro cenacoli 
elettorali rassomiglierebbero eglino a quelle cattive adu- 
nate, dalle quali gli 
aspetto del commissario? 
Più vi si pensa, e più si vede chiaro, che i guida- 
tori han tolto il primo pretesto che lor venne alle 
mani per agitare Parigi. È la coscienza della loro cat- 


ituati sogliono fuggire al solo 


tiva causa, scienza della loro vicina disfatta che 
lì agita e li trascina per una via così pericolosa, Il 
vero popolo , il popolo onesto li ha già da un, pezzo 
giudicati. E un’ ultima lezione che gli daranno , e ne 
approfitterà per sbarazzarsi una volta per sempre di 
codesti ambiziosi che vogliono innalzare la loro sinistra 
grandezza sulla propria rovina. 

Pani, 27 aprile. Il signor Gioberti, incaricato di affari 
del Piemonte, ha rimesso ieri al signor Drouyn de Lhuys, 
ministro degli affari esteri una nota; nella quale il Go- 
veno piemontese reclama officialmente e «di nuoyo la 
mediazione della Francia e dell'Inghilterra per regolare 
le difticoltà affacciate da Radetzky in nome dell’Austria. 
Il Governo. francese non solo pare dispostissimo ad ac- 
cordare codesta mediazione, ina ad appoggiare il Pie- 
monte con tutta energ; 

Si assicura che il Consiglio non ha maî cessato, da 
otto giorni in quà, di andare d'accordo sui mezzi da 
prendersi per mettere ad effetto al bisogno le misure che 

ebbero necessarie al di là delle AlpiIl sigior Drouyn 
de Lbuys; e specialmente il signor Falloux, avrebbero 
mostrato in questa facenda lè disposizioni le più ener- 
giche, e la volontà del presidente sarebbe interamente 
daccordo coi loro desideri in questa circostanza. 

Dicesi che sieno già stite ricambiate vivissime note tra 
Vienna, Torino e Parigi, e si assicura che sia stato man- 
dato l'ordine al capitano di vascello Rigaudit, che co- 
manda nell'Adriatico, d’ incrociare in vista di Venezia 
fino all’accomodamento delle difficoltà sopravvenute tra 
Radetzky ed il Governo piemontese. (Zudéep. Belge). 


EMAGNA. Fraxcoronte, 26 aprile. — Nella tor- 
odierna il presidente dei ministri ha dichiarato , 
ro interpellanza, che non eragli pervenuta nessuna 








ì 


IL RISORGIMENTO 
-—=—+_6@=—t—=—*<=—===@e=ti 


T'iiidva atcliafazione per parte ‘del''evvertià. laiisano 


intorno alla quistione dell’ Imperatore e della Costitu- 
zione. 

L'assemblea nazionale prese finalmente oggi l’impor- 
tante decisione, che l'accettazione della dignità imperiale 
è inseparabilmente connessa coll’aderimento alla ‘costi- 
tuzione dell'impero; decise inoltre d’intimare ai governi, 
che ancora non fecero aito di adesione, di farlo quanto 
prima, e di 
impedire la libera manifestazione dell'opinione deì ci 


ernersi inoltre da ogni atto che pos 


tadini in questi gravi momenti; mandò al poter centrale 
provvisorio di provvedere all'esecuzione di queste riso- 
luzioni, attendendo pel giorno 3 maggio dal ministero 
una relazione a questo riguardo. Intanto decise che il 
comitato dei trenta non si disciolga ancora, ma riutanga 
a fine di stendere nuovi progetti secondo le ulteriori 
esigenze; sì mandò a questo comitato la dichiarazione 
del governo di Baviera, relativamente alla quistione ger- 
manica, 

Il presidente dei ministri, in risposta ad una iiter- 
pellanza, disse che non giunse altra nota di recente dal 
abinetto di Berlino circa la quistione della coronaf im- 
periale; ma erede sapere che il ministero di Prussia @Lbbia 
espressamente dichiarato alle corti reali di Germana, 
che il re ® deciso di non accettare la corona sulle basi 
della costituzione; ma che è disposto di porsi'a capo di 
uno stato federale tedesco, anche senza l’Austria, col 
consenso dei principi ed anche dell’imperatore d'Austria, 
quando egli si trovi in grado di entrare a parte della 
federazione. 


AUSTRIA. — Vienna, 25 aprile. Windisehgràetz non 
ha soggiornato che pochi giorni în Olmiitz. Egli si recò 
alle sue terre passando per Praga, 

Ieri e ier l’altro gli spiriti erano assai agitati. Emnis- 
sarîì ungarici distribuivano bullettini stampati di Dem- 
binski, e proclami di Kossuth ai Viennesi. Gli operai 
di alcuni sobborghi mostrano pessime disposizioni, ein 
diverse taverne si dovette procedere ad arresti, 


UNGHERIA. — Le notizie di Ungheria le abbiamo 
sino alla data del 25 aprile da Vienna. Nè Pestli, Inè 
Buda sono occupate dagli insorti. Secondo l’ultima 
pubblicazione officiale, la fortezza di Buda rimarrebbe 
occupata dalle truppe imperiali, e Komorn continuerebbe 
ad essere bombardata dal lato del Danubio, Un cpr- 
riere partito da Buda ieri l’altro, assicura che Pesth 
non è ancora occupata dagli insorti, e che la città erà 
tranquilla. Una deputazione del corpo municipale erasi 
recata da Klapka, uno dei capì degli insorti, per pre- 
garlo di non entrare in Pesth onde evitare un bom- 
bardamento. E siccome l'occupazione di Pesth senza 
aver Buda nelle mani non offrivebbe vantaggio veruno, 
l’entrata degli insorti mi pare improbabile. 

Un pericolo maggiore sovrasta al generale Vogel nell’ 
Ungheria superiore, dove, alcuni giorni sono, fu.inviatò 
un corpo d’insorti per la via di Miskolcz. Il generale 
Vogel, staccato com'è, non potrà forse opporre valida 
resistenza se non è presto raggiunto da un corpo russo 
che dey'esser stato chiesto dal Governo viennese, quan- 
tunque molti credano l'opposto. Parte del corpo di 
Wohlgemuth è accampata attorno a Komorn, nell'isola 
di Schutt, Il quartier generale di Wolgemuth era questi 
ultimi giorni in Schelie alla Waag. L'avanguardia del 
corpo di Gòrgey è in Lewa; anche le città di montagna 
devono già essere occupate dagli insorti. Il grosso di 
questo corpo d’Ungaresi, composto di 50'a 60. mila uo- 
mini, trovasi ancora tra il Gran e La Waag. Non vi 
possono essere che pochi battaglioni davanti Pesth e 
in Godollé. L'armata imperiale si estende da Gran (città) 
sino alla Waag. Dicesi che Jellachich sia ritornato col 
suo corpo, perchè l’armata dei Serbi che si avanza, 
rende inutile la sua marcia al basso Danubio. Così 
narrano lettere di Pesth, ma qui non sappiamo ancora 
niente di positivo. 

Alcuni credono che Welden ripasserà il Danubio col 
suo corpo forte di 50,000 uomini, e ripiglierà le oflese; 
altri invece pensano, che aspetterà i rinforzi che devono 
giungere il 6 maggio, Io però sono di parere che gli 
insorti non staranno aspettando di essere assaliti, Essi 
probabilmente proseguiranno il loro cammino verso le 
città di montagna. Fors'anche, se si credono forti suf- 
ficientemente, tenteranno di passare sulla sponda destra 
del Danublo e assaliranno Welden prima che siangli 
giunti dei rinforzi. Ma io credo ch'essi difficilmente po- 
tranno varcare il Danubio. È pertanto assai più pro- 
babile che il teatro della guerra sarà trasferito in altre 
contrade. 

In Debreczin sta formandosi un grosso corpo di ri» 
serva. Bem è rientrato in Hermannstadt. Ci vien sclitto 
infatti ch'egli dà splendidi balli a quelle popolazioni; 
non ha però ancora ritirato il suo corpo da Temeswar, 
Puchner si avvia lui pure verso Temeswar per cacciare 
da colà l’inimico, e non marcierà verso Hermannstadt 
se non quando i Russi saranno rientrati in Transilvania, 

Si racconta un fatto temerario di Grgey. Quando 
egli audacemente si avanzaya verso Komorn, guadò il 
fiume Neutra alla testa di 300 dei suoi ussari, e, dopo 

perto una comunicazione colla fortezza, l'ap- 
\ piamo come passerà al suo ritorno 


coi suoi 300 ussari in mezzo alle truppe del generale ! 
Wolilgemuth. Ma questa gente si affida sui suoi spioni, ! 


i suoi cavalli, e soprattutto sul suo coraggio che è vei 
mente a tutta prova. 

Pesta, 23 aprile. — Il commissario Hayas fece pube 
blicare il seguente avviso; « Il corpo municipale ha sup- 
plicato il generale in. capo di risparmiare a questa città. 
Il generale di Artiglieria barone Welden ha promesso di 
evacuare Pesth e în seguito anche Buda senza recar danno 
di sorta, qualora gli sia dato il tempo strettamente ne- 
cessario per far trasportare i malati , i feriti, ecc. Ma 
al primo segno di rivolta, egli farà di Pesth un mucchio 
di rovine, e farà saltare il ponte di ferro ! Alcuni però 


credono che Buda rimarrà cecupata a sei battaglioni. 
Un manifesto ordina agli abitanti della fortezza di Buda 
di vettovagliarsi per due mesì, o abbandonare le case 
loro, — 

Nessun giornale di Pesth uscì quest'oggi eccettuato lo 
Specchio. La gazzetta di Pesth annuncia che la vecchia 
direzione è sciolta, e che una nuova ha da essere formata. 
L'editore del corriere di Pesth dichiara esso pure di voler 
formare una nuova direzione, i redattori essendosi allon- 
tanati, promettendo però di ritornare in tempi migliori, 

— La Nuova Gazz. dell'Oder reca particolari sulla gran 
battaglia che ebbe luogo nei giorni 20 e 21 tra Gran e 
Comorn. Welden occupava con un corpo di riserva le 
alture intorno a Gran. Nel piano di Gran e di Comorn 
era schierata una gran parte delle truppe imperiali. I 
Magiari hanno assalito tutie le posizioni degli imperiali 
con tale impeto, che, dal bel principio del combatti- 
mento, la confusione si mise tra le file di questi ultimi. 
Welden ha dovuto indietreggiare. L'esercito imperiale 
lasciò moltissimi morti e feriti, oltre a 2,000 prigionieri 
e venti cannoni che caddero nelle mani degli Ungheresi, 
Lo sblocco di Comorn fu l'immediata conseguenza di 

| questa segnalata vittoria. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 

\ Panio1 29 aprile. — Gli assembramenti di ierì sera 

urono dispersi e non abbiamo a deplorare alcun tristo 
arcidente, Il Governo determinato. a reprimere gli as- 
segnbramenti che sgomentano il commercio e inquietano 
gli spiriti, procede con una prudenza e una lunganimità 
dicui l'opinione pubblica gli tiene buon conto, Le in- 
timozioni furono fatte regolarmente, ‘Trecento sergenti 
civici assistiti dalla truppa ristabilirono l'ordine ela 
circolazione. Trecentosessanta persone furono arrestate, 
I siguori Doutre rappresentante del Rodano, Pory-Papy 
rappresentante della. Martinica e Louisy Mathieu rap- 
presentante della Guadalupa che si trovavano fra questi 
furono rilasciati. È p 

Vienna, 25 aprile. — Lettere di Buda dei 23 e 24 
aprile annunziano che le truppe imperiali avevano in- 
tieramente evacuato Pesth e bruciato il ponte di barche, 
— Poco dopo (non sì dice quando) i magiari fecero la 
loro entrata salutati da mille evviva; dalle finestre sven- 
tolavano le bandiere ungariche tricolori. Il solo palazzo 
di città non fece dimostrazioni per tema di provocare un 
bombardamento. 

—Le stesse lettere riferiscono, che Schlik col suo corpo 
ha preso la via di Buske e di Raab, per unirsi a Wel- 
den, mentre Iellachich, seguendo la riva destra del 
Danubio, marcia verso mezzodì. Alle 2 di notte questi 
due generali si separarono dicendo: « A rivederci fra 
alcune settimane. » 

Sembra che la guerra d'Ungheria sia per cangiar ca- 
rattere; l'elemento polacco ha il sopravvento nel campo 
di Kossuth.. Migliaia di Polacchi hanno rinforzato le 
schiere dei Magiari, e con ciò lo stato di cose ha mu- 
tato faccia. Infatti, il partito polacco sembra ora voler 
fave qualche cosa per conto proprio; un'invasione della 
Gallizia si fa ogni dì più probabile, e la Polonia rialzerà 
nuovamente la testa. (G. U.). 

importante fortezza di Petervaradino è in potere 
degli insorti, (6. U). 

Berto , 26 aprile. — Il Ministero è stato ancora 
una volta sconfitto. La seconda Camera si è dichiarata, 
con una maggioranza considerevole, contro la continua- 
zione dello stato d’assedio, 

I negoziati di pace tra Germania e Danimarca saranno 
nuovamente intavolati in Londra. La Russia ha fatto al- 
cune proposte di mediazione, a cui la Danimarca è pronta 
ad accedere, 

Fraxcororte, 26 aprile. — Il comitato dei 30 ha de- 
| ciso con 16 voti contro 13 di dichiarare nullo il richiamo 
| dei deputati Austriaci per parte del loro Governo. Il 
| potere centrale provvisorio è incaricato dell'esecuzione 
! di questo decreto. 
| Hossreis, 25 aprile.— Sedici mila tedeschi combat- 
| terono in Kolding contro ventiquattro mila Danesi ap- 

poggiati dalla loro flotta. La città è ridotta in cenere. I 
| Tedeschi combattevano eroicamente. Essi riportarono 

uua segnalata vittoria dopo un combattimento di 6 ore. 
| Leggiamo in un bullettino del generale Bonin: « Io in- 
| seguo l’inimico nella direzione di Veilen. La perdita dal- 
| l'una e dall'altra parte non è minore di mille uomini tra 
morti e feriti. 


Corso dei fondi pubblici di Torino 
delli & maggio 1849. 

Prestito 1819 . 81 a 82 

» 1831 80 
Obbligazioni dello Stato, creazione 1834 855 
Prestito 1848 70 
Obbligazioni 1849 750 
Rendita 1849 7 





Panici, 29 aprile. — Circolo della Borsa. — Gli as- 
sembramenti formatisi ancora ier sera nelle vicinanze 
della porta S. Deuis cagionarono una debolezza alla pi 
cola borsa del Passage de l’Opéra. Il 5 010 ch'era è 
masto a 88,20 cadde a 87,80. Oggi domenica il 5 0}0 si 
negoziò da 87,65 primo corso, a 87,85 corso chiesto a 
2 ore. La'conferina della nuova della sconfitta degli Au- 
striaci e le nuove di Torino inspiraho inquietudine agli 
speculatori è la fiausse: 


S. NICCOLINI gerente. 





Illo Signore, 





Leggo nei cenni storici sulla rivoluzione di Genova, 
| argomento dell’appendice al foglio del.25 corrente, nun. 
| 411 del riputato di lei giornale, qualche inesattezza che 
| assai mi preme di rettificare. 

| Vi leggo nella quarta colonna della prima facciata le 
| seguenti parole: «il generale della civica Giuseppe Avex- 














zanà, raccomandato da Mazzini quale caldo 

amator dell’Italia, fece causa comune coi grid 

distribuì a quella feccia. che s’accavalcava? 
trata (1), fucili e munizioni, spiccando nell 

tempo un buono per un altro migliaio. di + 

all'intendente generale, che, uomo di estrei 

Jezza, senz'altro li rilasciò, venendo così fin da 

sera armate 1500 persone e più, tutte di. 601 

mocratico puro, » “ut 

La scaltrezza del signor Avezzaha aveva, nom (0g 
il lungo trattar seco di più mesi, inorpellata l'a 
rietrazione del signor ministro commissario regio 
nova, che ne provocava la nomina a generale di 
vica, riponeva- in esso la più grande confidei 
lasciar Genova pochi giorni; prima del fatto nat: 
succitato: periodo, lo raccomandava, come uoina | 
si poteva riposare, all’intendente generale, cil q 
quei pochi giorni non ebbe motivi di prenderlo 
spetto, e quindi non n’ebbe di ricusargli i mille 
che veniva egli stesso il generale ‘Avezzana, il 
del 27 marzo a chiedergli, a compimento. delli 
mento della guardia nazionale, che varie partite 
aveva rifiutate dietro esame di quelle ‘armi fatto 
Commissione che n'era incaricata; né constava per dî 
a quel punto che il generale della civica facesse | 
comune coi gridatori, ed anzi con inolta risoluzi 
con ben ingannevole apparenza di sincerità in pi 
boccamenti ‘avuti coll’iutendente e ‘col. signor gel 
De Azarta, mostravasi disposto a moderare e: frenal 
esaltazioni d'una parte della civica sulla quale ese 
tanta influenza, nè aveva egli sino allora distribuiti” 
cili all'entrata del palazzo Tursi; ed anzi risultò in 
guito che în tutta quella giornata non se ne disti 
che da circa un centinaio dagli esaltati che trovayi 
al palazzo, distmbuzione che l’Avezzana deplor 
non aver poluto impedire perchè fatta in sua 
Non fu adunque debolezza, ma fiducia, errata 
bene in esso giustificata, che consigliava all’inte 
generale di accordare al generale il compimento 
quegli schioppi perla civica; e se avesse creduto dovei 
ricusare, non esigeva gran coraggio la negativa, € 
ancora il trovare facile pretesto a semplice dilazio 
certamente prova ben contraria a debolezza dava 
l’intendente generale, coll’avventurarsi l’indomani, sic 
come narra l’istesso articolo di quell’appendice, a pi 
sentarsi in palazzo Tursi alla guardia nazionale ivi con 
vocata dal suo generale. n 

Il fare poi compartecipe l’intendente, 

uell’articolo nellecolonue prima e seconda della secon 
facciata; dei fatti che l'autore imputa al signor i 
De Azarta, proviene da errore di fatto, che non 

dere che involontario. L'intendente Farcito, sel 
altro voler entrare ‘nel merito se fosse, o no, detl 
giusta prudenza, o vera necessità la determinazi 
prefato signor generale di abbandonare: il palazzo 
sempre a quella determinazione manifestava senti 
contrario. L’intendente mai non partecipava nè 0 
mente, ned altrimenti al municipio, nè solo; né 
al signor generale De Azarta, la. determinazione di 
bandonare il palazzo, nè l'abbandonava di fatto che m 
mattino del 29 marzo, ben dopo che il signor genet 
colla truppa era a San Spirito, il palazzo aperto ed 
vaso dal popolo, è che indifeso vedevasi _l’intendeni 
ed esposto ai pericoli ed insulti inevitabili contro | 
sua persona, dopo quelli sofferti al palazzo l'arsi, e l’ug 
gia in cui i capi faziosi avevano riuscito momentanea 
mente a metterlo presso il basso olo, dall'arti li 
tratto in inganno; risoluzione che differita sino all'esive 
ben venne nella sua indeclinabile necessità giustifica 
dai fatt di quella giornata, e dai susseguenti, 

Delle operazioni posteriori tutte militari, sino alla i 
dell'arsenale ed alla capitolazione, nelle quali, combi 
fatto estranee alle sue attribuzioni, non. ha pres 
poteva prender parte, egli declina giustamente ogi 
lidarietà sull’autorità militare, astenendosi da aghi 
incompetente giudicio sovra la loro opportuni 
nienza è necessità. 

Conscio a se stesso di avere fino all’ultim 
piuto il suo dovere, ed astenendosi dal conti 
alla sentenza, che, l’inesatta cognizione di poclii 
circostanze, dettava sul di lui conto all'autore/dì 
l'articolo, gli assai noti ‘antecedenti della lu 
vagliata sua carriera, e l'articolo della stessa g; 
Genova del 26 marzo p. p., nun. 73, alla terza 
della quarta facciata, egli limitasi ad osseri 
quello che riguarda l'episodio miserando dei ci 
rabilissimi di Genova, che, quantunque sia la 4 
dei suoi numeri, la povertà del suo intelletto; Ja 
sua inettezza, ella è cosa iucontrastabile sen pre 
nei pochi giorni che precedettero quei fatti da chi 

ministro, commissario regio, che la parte” 
erasi interamente riservata, cedeva, partendo, 
dente generale ed al comandante generale mì 
somma delle cose nella parte che rientravi 
spettive loro ordinarie attribuzioni, è colla 
che facevagli tutto il sistema tenutosi. precedente 
dal Governo, colla condizione di cose,. coll'esalti 
col fermento che una mano, assai più della sua 
e munita di straordinari poteri nou aveva til 
sedare, cogli elementi di perturbazione che ri 
e vivi e forti, a fronte di questi scarsi ed 
mezzì materiali e morali di difesa e preve 
era possibile all’intendente generale; che provot 
vano misure straordinarie dettate dalle cirtostanz 
rare il miracolo di prevenire ed impedire una di 
per lunghe fila di macchinazioni, ed estere. 
preparata, e che venne precipitata dal repentini 
vedibile, doloroso e fatale esito della guerra, colle 
inediate sue conseguenze, siccome riconosce | 
articolo di quell’appendice 1 

Prego la S. V. ÎiLana di voler far inserire 
nel primo prossimo numero del prelodato s 
premendomi ovviare a che l’inesattezza 

© i in un lungo cenno storico) 
sizione qualcuna delle circostanze di 
luttuoso, possa s I 

Ho l’onore di professarmi con distintissima 


Di V. S, illima, 


Dev.mo obb.mo sertil 
Farcrto intendente gi 


(1) Del palazzo Tursi precedentemente nominato. 
l'articolo. ti 


TEATRI D'OGGI 3 MAGGIO, 


rammatica Compagnia diretta di 

ché tia del duca di Richeliew. 
NGENNES, Vaudevilles. (Riposo sino a sabato): 
ERA. Opora bulla. La Figlia del Reggimento. 
GERBINO. La drammatica Compagnia Giannuzzi recita, 0 


Tipografia Frenkno E Fuanco. 
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°° RISORGIMEN 
GIORNALE QUOTIDIANO < 


Torino, Venerdì 


ente: 











TO 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonio, all'ufeio del Giornale, via del 

ivescorado ,. di fatico alla Madonna 
I, e presso i principali librai. 
0 gli Uffizi pasta 
%omp. di Torino. 
libraio. 

















+ E. Merle, id. 
p + > Capabianchi, impiegato, 
i postale. 
Prezzo delle inserzioni, Nasoli 0,1 |’ Pasco WEA 
î 25 per riga, antiei Ginsrna + | Gherbul n 
anoscritti © lele i Panic ffici di corrispond. 
| manoscritti e le lettere non saranno Daci Lssoliogt 
Lowona + P. Rolandi libraî 


restituiti. 





4 Mag 


gio 1849. 











TORINO 
3 Maggio. 


Le notizie che. giunguno dagli organi. più opposti 
della stampa tedesca, tulte. concorrono: a presentare 
lè cose d' Ungheria ‘procedenti ad uno scioglimento 
favorevolissimo alla causa ungherese. 

I fogli stessi più devoti all'Austria sono forzati a 
riconoscere, che essa fa l'estremo di ogni sua possa in 
questa lolta, e dagli ullimi confini dell'impero è co- 
(siretta‘à imandare quanti vomini non sono ‘assoluta- 
mente necessarì a guardare, 0 tenere in freno i paesi 
così sguerniti; le sue condizioni finanziarie \corrispon- 
dono ‘di’ necessità alle tante e sì gravi peripezia sof- 
forte, ‘ela Germania intiera che si volge alla Prussia , 
qual sostegno di nazionalità mostra in qual conto ab- 
bia la potenza, e la politica austriaca. 

Istrutti,dal passato, noi non ci illuderemo più cie- 
camente sulle forze relative ed attuali dell'impero 
germanico e della Sardegna; ma mostreremmo di es- 
sere stali non solo vinti, ma soggiogati e distrutti se 
ron vedessimo c(uanto siano cangiate le nostre relative 
condizioni nel volgersi di poco più di tn mese, e come 
tuttelle leggi di'una sana e vera politica indichino al 
nostro Governo quale sia la via ch'egli abbia a tenere 
di fronte di queste mutate circostanze, — Noi sentiamo 
ogni giorno ripetere: AA se non si fosse precipitata lu 
quema in morso, qual non sarebbe ura la fortuna 
mostra! Inutili rammarichi, inutili recriminazioni sa 
lamentare il passato, spesso si perde l'occasione di va- 
lersi del. presento, Le vittorie. ungheresi sarebbero 
state yer noi arra quasi sicura di successo in guerra ; 
le vittorie degli Unghoresi possono ancora darci quella 
pare alla quale solo possono’ aspirare gli uomini d'o- 







































micia di. cuore, quella pace che non solo piemontese , 


ma forse meriti dirsi /laliana. 

Ma le ore incolzano; e.Ja diplomazia austriaca 
ha già hen d'onde rallegrarsi dell'impiego del tempo 
trascorso! Dopo un, mese di lusinghe, ceco l'impe- 
riosa domanda dell'esecuzione dell'articolo terzo del- 
l'armistizio, e tremila Austriaci in. Alessandria ; dopo 
un altro mese dì lusinghe, il Gabinetto austriaco doman- 
derù imperiosamente muove guarentigie alle sue pre- 
tese, e se le cose volgono un tal poco in suò favore in 
Ungheria, non, satavvi forza al mondo che possa 
indurlo a ribattere di un soldo ‘da quella somma 
che incasseranno gli Austriaci, ma di cui ognuno sa 
nell'impero qual sia la parte che gli tocca. — Quale 
è intanto l'attitudine del nostro, Governo ?. Non. par- 
liamo'del-mistero in coi continua ad avvolgersi, qua- 
sichè l’Austria non, sapesse non ‘solo ciò che si fa, è 
diremmo quasi ciò che si sogna in Torino; ma doman- 
deremo a tutti; sè rotie le trattative per la sola 
gione della scrupolosi esecuzione dell'armistizi 
questl'attitudiné lie mui dobbiumo setbare in fa 
all’Austri 

Or se. per esserci sottomessi in Alessandria alla 
legge dei vinti, alle, leggi dell'onore si rempono le 
trattative, che sarà quando vorremo, discutere, porre 
in dubbio, contrastare, .0, difendere qualche, articolo 
di pace. mon contemplato nel fatale ar 0? Qui 
noi sentiamo direi chele potenze mediatrici s'interpor- 
ranno j noi non abbiamo put troppo buon diritto a 
sprezzae gli uffici, di qualsiasi, potenza, ma il passato 
non possiamo dimenticarlo, e. prevediamo che se si 
va avantia questo nodo; bisugnerà pagare per intero, 
poiché tutte le potenze mediatrici. diranno fitantropi- 
camente che il sangue è più prezioso dell'oro, confor- 
landoci generosamente col noto detto; « Plaie d'ar- 
gent n'est jamais morielle: » 

Vorremo dunque Ja guerra immediata come vo- 
gliono una volta ancora i democrati cd i veri Lralia ni? 
Crediamo e; ali a questo pro- 
posilo. Ma tra una guerra immediata € quello stato 
di cose che non vogliamo qualificare, vi sono ancora 
altre (vie, alli mezzi. Si nomini an capo all'esercito, 
© coli ciò diciamo francamente, si elegga il generale 
Alfoniso Lamarmora ; si appurino le sue file : con ciò 
vogliaîm dire, si ritorniuo all'aratro quelle omai poche 
braccia che rifuggono dal fucile ; si, prenda l'attitu- 
dine della difensiva; Le. con ciò vogliam dire si con- 
centrino le truppe, si forti uicampo trincierato ove 
it richiede‘il sistema di waerrà abbracciato + dai 30 
ai 60 mila uomini si }lossono così avere sciolti, spe- 
diti, risoluti, filenti fun Capo conosciulo per energia, 
per capacità, per valore e fede incrollabile nella 
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sJerci: abbastanza spi 














fi 
libertà e nella causa nazionale. Chi seppe portare Ì 


Rostri soldati in, Genova, che non farà quando abbia 


a portarli ad avvalorare a sostenere i diritti e l'onore! 


del Piemonte? Le ore incalzano, noi. ripetiamo; cre- 
Uiutoo che una’ pace onorata sia il desiderio del paese: 
le giuste condizioni di essa noi, possiamo pesare 
d'ora; e se furti delle circostanze presenti diamo ener- 
gica, immediata esecuzione ai provvedimenti sovra 
indicati, crediamo che invece di’ subire tutte le leggi 
dei vinti, possiamo di certo»stringer Austria’ a deci- 
dersi in un dato temp». Sè lasciamo sfuggire questi 
termini, si dovrà comprare ciò che ora sì potrebbe 
giustamente ottenere; e-sel'Austria si rifiuta în:sì per 
lei terribili frangenti , che poteemo mai sperare nel- 
l'avvenire? Bisognerà subire una pace. vergognosa, 0 
gettarsi di nuovotalla guerra; e siccome non crediamo 
vi sia chi possa sol pensare alla prima, chi non dirà 
che questi sono i:momenti sùpremi che la sorte c'ir 
via? Chi non dirà che assestaté în' qualsiasi modo le 
cose d' Ungheria (di quell''eroico popolo, che pur 
festeggiava pochi dì sono l' anniversario di Ferdi- 
nando d'Austria) bisognerà chiamare follia ciò che ora 
sarebbe da vera polilica indicato? 

Queste idee noi le abbiamo francamente esternate 
al Governo, e perchè le crediumo ragionevoli, attua- 
bili, le pubblichiamo con eguale franchezza, checchè 
dir ‘ne vogliano amici e nemici. Così potessero una 
volta tutti i nostri ministri farsi capaci che la pub- 
blieità, la:franchezza, l'energia sono la miglior guida 
in politica : persuadersi una volta che tutti i misteri 
delle nostre trattative non giovano che agli Austriaci! 
Persuadersi clie l’Austria ha più occhi che non aveva 
Argo, per cui l'unico mezzo di sviarla, di neutraliz- 
zarla in tal sua preponderanza si è di combatterla 
con quella pubblicità da cui ella abborre per istinto, 
per-sislema, e per incontrastabili e pur troppo per lei 
giustissime ragioni. — Per la terza volta diremo: le 
ore incalzano, benchè un tristo ma sicuro presenti- 
mento ci avverta che Je nostre parole saranno forse 
giltate per gliuui, volte contro di noi dagli altri. 



































Ci scrivono da Eidelberga in data 25 aprile : 

Il re di Wurtemberg ha ricevuto scacco-matto. La 
sera del 23 aveva egli chiamato intorno di sè le suc 
truppe a Luwisburg, ‘e ne aven fatta una pomposa 
mostra : quella notle stessa, si dice, e le congetture 
sembrano avverate dal fatto — tenne co glio coi 
principali ufficiali ‘per: sapere fino a qual punto egli 
potesse contare sull’esercito nella opposizione in cui 
s'era messo contro il suo Parlamento. Gli. ufficiali 
non gli diedero alcun incoraggiamento. Allora il re 
fece chiamare i ministri — avversi a lui, notate 
bene — è diede loro incarico di annunziare alle tal 
mere: esset égli pronto, ad accettare la Costituzione 
dell’impero, ove gli altri, principi germanici ugual 
menle vi si accomodassero; e poichè il re di Prussi 
non avea per anco accettata fa Corona imperiale, nen 
aver egli aleuna obbiezione che il detto re di Prussia 
fosse messo alla testa del poter centrale a Francoforte 
come capo provvisorio dell'impero. Bisugna osservare 
che nel pericolo imminente il're di W urtemberg avea 
dato ordine ad alcune sue truppe, le quali si trova- 
vano nel Baden a disposizione del potere centrale, di 
ripiegarsi verso la capitale del suo regno. il Minis 
di Francoforte mandò un ordine fulminante all'uffi 
ciale comandanfe quella divisione, rammentandogli 
esser egli al servizio del poter centrale e.non più del 
suo re, ed ingiungendogli di tornare immediatamente 
al suo posto. E L'ufficiale ubbidi ! 

Questi avvenimenti significano non poro. Resta. a 
farne altrettanto in Baviera — cosa non impossibile — 
ed allora si sarà ottenuta l'unione apparente di lutti 
i voleti in Germania, e sarà tolto ogni pretesto al re 
«di Prussia per tenersi sulle negative. Egli domandava 
l'assenso di lutti i principi tedeschi alla Costituzione 
ed'alla sua supremazia: domandava/ poi Ja rev 



































isione. 
della Costituzione. L'assenso dei prindipi: è stato car- 
pito quasi universalmente. L'un dopo l'altro essi accet- 
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tano; con condizioni.e riserve, èvero; tutti dieoro è 
se acceltan glivaltri accetto anch'in; ma sitcome op- 
posizione manifesta più non si mostra da alcuna parte, 
ne viene clic ‘tuîti si trovano compromessi e Lutti van 
perdendo terreno. 

Si può prevedere che le difficoltà più forti s'incon- 
treranno dal lalv di quello Stato stesso che ha più da 
guadagnare in questi cangiamenti, voglio dire dalla 
Prussia. Il re, i suoi ministri attuali, e la parte più 
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Sana del Parlamento hanno tendenze aristocratiche 
invincibili. Nella fretta con cui si conchiusero le deli- 
berazioni dell'Assemblea di Francoforte per riguardo 
Sila Costituzione. dell'impero, «it partito democratico, 
the importava allora il conciliare, fece passare misure 
le quali. danno. a tutta Ja Costituzione un colore 
men che monarchico. Hanno, per esempio, accordato 
al imperatore solamente un veto sospensivo, in vete 
di un veto assoluto. 











TÈ inutile che io vi esprima qui ‘la mia ‘opinione 
esser questa una mera differenza di parole; perchè a 
ciò che una nazione veramente vuole non vi è re che 
possa opporre un veto. Vi basti che il re di Prussia e 
i suoi consiglieri insistono sul veto assoluto; e vogliono 
che il lavoro della Costituzione sia riveduto ed emen- 
dato su molti alti punti. @ra. l'Assemblea costituente 
dichiara aver terminata e non voler più toccare.l’opera 
sua. Si è ieri terminata la discussione di alcune pro- 
posizioni, le quali ‘teaderebbero a mettere il re di 
Pruesia alle strette, ad obbligarlo a decidersi in breve 
spazio di tempo, e, ove egli ‘non ceda, a romperla 
con lui definitivamente, a considerar l'elezione che' lo 
mise al capo dell'impero come non avvenuta, e 
cheare una Commissione di cinque membri i quali 
goVernino l'impero come in tempo d'interregno. Sta, 
tane si va ai voti, e se il risultato è noto prima della 
partenza del corriere ve lo aggiungerò in un poscrilto. 

Uotanto mi par male che si voglia spiogere il re 
di Prussia troppo bruscamente. Ma il facile. Lrionfo ri- 
pbrtato sul re di Wurtemberg persuaderà di leggeri 
la teste più calde dell’4 
Nbn nasce più, nemmeno nel giardino de principi. 





























ssemblea, che: l'erba voglio 


“Che il re di Prussia già inclini a cedere si argo- 
menta da questo fatto, che si sono annunciati 
giamenti in quel Ministero, e che han mandato a chia- 
inare Radowitz da Francoforte. Questo Radowilz è un 
patriolto aristacratico : un uomo che non ha viscere 





an 














che per la nazionalità germanica, ma in cui il re tro- 
verà, credo io, uni propugnatore più saggio e non 





men fermo del conte di Brandemburg. Si era sparsa 
la voce che partendo egli avea promesso a Gagern 
di fare che il re si prestasse incondizionalmente al 
yoto dell'Assemblea, ma egli ha avulo cura di smen- 
lire questi vani rumori prima di partire. 

Se io vi parlo così a lungo e così spesso delle cose 











Wi Germania, non vogliate però stanearvi di darmi 





retta. Non è già ch'io prenda, per la Germania maggiore 
îpteresse di quello ch'io abbia in generale per tutte le 
a terra : egli è perchè senza esser cieco, 





Nazionalità del 





bisogna pur veder chiaramente come gli alluvi di qui 


abbiano un'influenza diretta sulle cose nostre. 

Sc'anima è, i0 posso dire con quel tal cardinale, io 
l'ho perduta per l’Italia. Ora il benessere d’Italia ri- 
ehicde assolutamente che l'Austria perisca. Ma forlu- 
malamente il nostro grido di guerra: Delenda est 
Austria, comincia ad. es ugualmente il grido della 
Germania. Se cede Baviera come ha ceduto Wirtem- 
temberg, e se la loro arrendevolezza trae:seco final- 
mente l'animo del re di Prussia, voi vedete che 
l'Austria si trova assolutamente e definitivamente 
tagliata fuori della Confederazione, 0 vogliam dire 
dell'Impero Germanico, il chie deve inevitabilmente 
portarla sua rovina. Ove‘ cattolici della Germania 
meridionale, sopra tutto i Bavati, si lascino separare 
dall'Austria, deve néci qmnente nascere un tal fer- 
mento nelle provincie tedesche dell'Austria, nel fede- 
lissimo Tirolo massimamente, che l’Austria non potrà 
ave riposo se non tentando di schiacciar Pelemento 

«fmanico nei proprii Stati, dando tutto il sopravvento 
al'partito Slavo ed appoggiandosi alla Russia. Allora 
l'Impero Germanico si troverà in'necessità di venire 
in'soccorso dei suoi fratelli au ro-germani, ne verrà 
una guerra di razza fva i Tedeschi e gli Slavi, Ja quale 
dovrà terminare, cred'io, collo smembramento dei- 
l'imp+ro austriaco e collo stabilimento di una linca 
perpetua di confine tra i Germani e gli Slavi. 

Questo, notate bene, è 11 corso naturale delle cose, 
secondo me, Ma vi. sono molti patriotti in Germani: 
e fra questi è sommo Radowilz;i quali non ammettono 
la possibilità di una separazione assoluta della Germ 
niu dall'Austria. Orta che siamo tanto avanti n 























‘ssa 





























la 
costituzione imperiale; da cui l’Austria si è virmal- 


mente esclusa, insistono perchè la sepa ione dei due 
iinperi dia luogo ad un'alleanza fraterna, © perche 
questi formino una sola potenza per ciò che riguarila 
gli stranieri. Qui sta per noi e per tutta Europa il più 





tertibile pericolo. È questo il progetto del Gabinetto di } 





Ollmitz, quando favoleggiava della Ringiovanita A le- 
magna. dando il braccio alla Ringiovanita Austria. 
L'amor nazionale di Radowitz e de’ suoi amici è 
spinto all’idolatria. Essî credono, che Ja: Germania sia 
destinata ad esercitare un'influenza benefica nell'O- 
riente e-nel Mezzogiorno, per la quale si richiede che 
tutti i-possedimenti dell'Austria siano posti a dispos 
zione dell’intraprendimento germanico. La Germania 
deve avere un piede nel Mediterranco o nell'Adriatico; 
Trieste e Venezia sono essenzialmente posti tedeschi; 
il Tirolo italiano, l'Adige e il Minzio sono i loro con- 
fini naturali. H Danubio è un canùle per il commercio» 
germanico, e le sue vaste pianure deserti che la Ger- 
mania deve colonizzare ed incivilire. 
e dunque le difficoltà politiche e religiose. im- 
pediscono tutta la. Germania di formare un sol 
corpo con tutto l'impero austriaco, vogliono che i due 
imperi siavo così strettamente legati che la Germania 
dia all'elemento germanico in Austria il di sopra sugli 
Slavi, e che tulti i vantaggi che l’Austria possicde 
nell'Ungheria, nei pacsi slavi, nell'Adriatico. ed in 
Lombardia, siano ugualmente messi a profitto da tutta 
la gran famiglia germanica. 

Voi vedete in qual terribile frangente sia l’intera 
Europa, in conseguenza di questo ambizioso germanis= 
mo. Se tutte le cose loro riescono a bene: se.le corti 
di Prussia ed Austria possono venire ad un accomoda- 
mento (cosa non impossibile, ed'è per questo che le 
due corti si usano tutti i riguardì immaginabili), jo 
non dubito punto che le vaste risorse dell'impero ger- 
minico non siano messe innanzi per sostenere, in caso 
di bisogno, gl’interessi dell'Austria in Ungheria ed in 
Ita 






















































Egli è perciò, che io non posso rallegrarmi quando 
vedo le cose andar avanti troppo agevolmente in Ger= 
mania. Che i Tedeschi aspirino alla loro nazionalità, è 
giusto e naturale; ed io auguro loro buon successo ; 
ma se alla Joro grandezza è necessario trovare iloti in 
Oriente e ciò che è più al Mezzogiorno, io desidero di 
cuore che Francoforte continui in eterno ad essere 
quella Babelle chie è stata da dodici mesi in quà. 

Alla causa della nazionalità germanica; giova come 
alla nostra che l’Austriasi sfasci: non è che una vana 
e cieca ambizione la quale può condurre i Tedeschi a 
dare appoggio alla casa d'Habsburgo, Questa casa per 
forza di eredità e di mari si è ingrandita, concul- 
cando tutte le nazionalità dell'Europa. È giusto final- 
mente che ciascuno vi abbia il suo. Riprenda la Ger- 
mania quel che le appartiene e non invidii l'altrui. 

Così dovrebbe essere, ma così non è. Radowitz che 
sale oggi al potere è un di quelli che opinano, che la 
sovranità austriaca in Lombardia, sia necessaria alla 
Germania e necessaria all'Italia, 





























Se l'Austria è cacciata di Lombardia, l'ho sentito 
io dire co’ miei proprii orecchi, gl'Ltaliani non sa- 
pranno nè difendersi, nè governarsi tre mesi, La 
Francia avrà il Nord, l'Inghilterra il Sud della Pe- 
nisola,enoi avremoi nemici naturali della Germania 
ai nostri confini e perterra e permave. 

Fate che gl’Italiani sappiano ciò ‘che si pensa di 
loro dai campioni della nazionalità germanica. 

P. 5, Si conferma l'irruzione ungarese in Valachia 
i petta un'intelligenza coi Turchi 
periale è decimata dalle malattie è dai, disagi, più an- 
cor che dalle battaglie. Per mancanza di spie è in- 
gannala dovunque sulle mosse nemiche, e perde sem- 
pre più terreno per le eccellenti combinazioni strate- 
giche dì suoi avversar 
s0C00 





L'armata im- 











Komorn fu vettovagliat 
Ùì 





ni 





son fresche truppe, senza grande battag 
mente per un’ammirabile marcia èd attacchi 
finti. Gli Ungheresi si mostrano dapperlitto dove non 
sono attesi, e non sì baltono mai fuorchè con piccoli 
corpi isolati e sorpresi. ] loro avamposti ferono veduti 
in poca distanza .da Presburgo, Si suppone che tentino 
d'invadere la Gallizia, ove già ebbero luogo delle par- 
se. Intanto gl’imperiali hanno concentrato 








quasi un 

















ziali sommo: 
tutte le loro forze fra Komorn e Gran, ritirando. per- 
sino tutta la guarnigione da Pestl. Domani si attende 
di sentire | p ivi degli Unghere 
dichiarata imprendibile per la natura sequosa del ler- 
reno, che non permette di aprire aleuna trincea. HI 
comandante Mack, conviuto d'intelligenza col nemico, 
fu impiccato. 1 nobili gareggiano nell'attestire e man- 
tenere reggimenti inlieri. Altri 200,000 uomini suno 
ti. al servizio da Kossutl 
Magiari a nome di Ferdinando. 
mano forzata. Infatti gli fu for 








Komora è 

















chian 





La guerra si fa dai 
one chia- 


a di abdicug, perchè 





la eui abdic 











Serrara pre 





IL RISORGIVEN 








ripugnava alla sna coscienza di ritirare le concessioni 
fotte con giuramento agli Ungheresi. Si parla di trat- 
talive di pace proposte dalla’ Corte, ma non possono 
sortire alcun effetto. Vita Mungariae, mors Austriae 
+ Questo affare si fa vieppiù serio e con- 
durrà senza fallo ad uno scoppio anche in Polonia e ad 
una guerra a morte fra le due Corlì e le due nazioni, 
‘a per'ambe le parti. L'imperatore di 
Russia è atteso il 4 maggio a Olmulz per concertare 
tutte le‘ misure a salvamento delle due minacciate 
corone. 


Leggiamo nel Globe: 

Abbiamo da sorgente sicura che il Governo francese 
ha ricevuto dispacci da’suoi rappresentanti a Torino, 
assicuranti che tutte le eccessive pretese di Radetzky 

»bandonate per ordine dell’imperatore, e che 

» di pace proseguono, Le nuove dichiarazioni 

contro cui il Governo francese aveva protestato, non 

venivano da Radetzky, ma erangli dettate contro le sue 
ioni dal gabinetto austriaco. 

Leggiamo nellu Gazzetta Piemontese d'oggi: 

Alcuni giornali persistono nel fare congetture di pre- 
tesi trattati segreti fra il Piemonte e l’Austria, pei quali 
il:Governo del Re sarebbe indotto ad una pace ad ogni 
costo. Si dichiara una volta per sempre che tali asserti 
sono meramente gratuiti e privi d’ogni fondamento , e 
che coll’Austria altra convenzione non esiste, tranne 


quella dell'armistizio, 
OTIZIE DIVERSE. 
ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE II, cc. ecc 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 

















Stato per gli affari dell'interno: 

Visto l'articolo 192 del decreto del 7 ottobre 1848: 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art, 1, I consigli provinciali e divisionali sono con- 
vocati ; 

I primi pel giorno 24 del prossimo mese di maggio, 
e le loro adunanze dureranno sino al fine dello stesso 
mese; 

1 secondi pel giorno 15: del successivo mese di giugno, 
ele loro adunanze avranno fine (con tutto il giorno 22 
dello stesso mese. 

Art, 2. Qualora per alcune provincie non fossero com- 
piuti alle suddette epoche gli spogli delle elezioni, ci 
riserbiamo di provvedere con altri nostri decreti 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affari 
dell’interno è incaricato dell'esecuzione del presente d 
creto, che sarà registrato all'ufficio del Controllo gene- 
rale. 

Torino, il 28 aprile 1849. 
VITTORIO EMANUELE, 
Pinetti. 

Nizza, 30 aprile. — La cerimonia della prestazione 
del giuramento della guardia nazionale ebbe luogo ieri 
a Wore sulla piazza d'armi. 

Il maire, accompagnato dal consigliere delegato, pri- 
ma di prestare il giuramento , ha pronunciato una al- 
locuzione che volentieri riproduciamo, nella quale, in- 
sieme alle raccomandazioni indirizzate alla guardia na- 
sigbale; appaiono facilmente. alcune delle. apprensioni 
che agitano gli spiriti, per quanto vi sieno dissimulate 
sotto il velo del linguaggio officiale: 

Concittadini! 

Non è già un/giuramento di sudditanza e d’obbe- 
dienza servile è cieca ad un padrone assoluto, che i 
cittadini chiamati dal vostro suffragio all’amministrazione 
di questo Municipio vi domandano in questa solennità ; 
è un atto d’ uomini liberi, di buoni cittadini, i quali 
francamente deliberati a mantenere nella loro integri 
i preziosi diritti che la legge pone sotto la salvaguardia 
del loro patriottismo, vengono a proclamare la volontà 
di‘‘difenderti ‘contro qualuniue aggressione; da quale 
siasi parte ch’ella potesse venire. La guardia nazionale 
non è soltanto instituita per mantenere e proteggere 
I'\ordine materiale; una più alta missione l' è confidata, 

a di assicurare l'obbedienza alla legge, ed il libero 

o dei dritti d’ogni cittadino, 

itti di uomini liberali sono stati 

riconosciuti e consacrati dal nostro patto costituzionale , 
voi deste costantemente prova di una somma intelli- 
genza dei vostri doveri e-di uno.infaticabile zelo nello 
adempierli. ta intelligenza, questo zelo non vi 
mancheranno, quand’anche il compimento di tali do- 
veri divenga più diflicile , mentre il concorso di ogni 
buon cittadino è indispensabile per risparmiare al paese 
nuove calamità, per rimarginarne le piaghe e per. pre- 
munirlo contro l'abbattimento degli uni, le passioni de- 


_ gli alti e l’esigenze degli stranieri; per conseguenza, il 


vostro ardore e la devozion vostra alla libertà costitu- 
zionale ed'all’ ordine si raddoppieranno, s'egli è possi- 
bile, e proveranno agli amici ed aî nemici nostri che 
sappiamo conoscere i nostri doveri, quanto i nostri: di- 
ritti, e giammai la guardia nazionale di Nizza non si ri- 
cuserà di compiere î primi, e non permetterà che una 
mano sacrilega sia portata sopra i secondi. 

La vostra municipalità ha ferma fiducia che voi ne 
prenderete l'impegno, pres audo allo Statuto ed al Re il 
giuramento di fedeltà, di cui vi leggo la formula 

To giuro ecc. 


Piss, 29 aprile. — Seguitano le quotidiane avvisaglie 
di avamposti, le quali ban luogo sempre al dopo pranzo. 
Un soldato di linea è stato ferito, ma i livornesi hanno | 
avuto parecchi feriti ed anclie qualche morto. 

Llivommesi hanno preso possesso delle: toriî della 











Costà fino al Romito, ed ora che il littorale è in mano 
loro, non ci è piùfgaranzia nissuna delle leggi sanitarie: 
e questo che sarebbe cosa grave in tuttii tempi, lo è 
maggiormente oggi che ci ninaccia il cholera, 

Un sensale di Livorno ha noleggiato 150 16 basti= 
menti di cabotaggio per andare alla Speria ad imbareare 
i lombardi, e ieri giunsero a Livorno quattro di questi 
l aventi a bordo ciascuno da 150 a 200 dei mede- 
simi: mafnon poterono sbarcare perchè una fregata 
francese li chiamò] ad obbedienza e li}}fece rimanere 
presso afsè fuori del Molo, Quindi grande itritazione nel 


amico e per favorirci, efperciò fargli \nerayiglia di essere 
stato ricevuto con fredilezzali(rumori). 

| Ripetè e giuròJper tre volte nom'esser egli wenuto con 
} intenzioni ostili. 

All indomani, alle ‘ore 40 antineridiane , avemmo 
un altro colloquio, e iligenerale Oudinot unitamente con 
Lafrane confermò tutto ciò che ci disse alla sera; ap? 

giungendo di più che egli stesso avrebbe mandato un 
‘affiziale dello Stato maggiore per testimoniare: i) suoi 
medesimi sentimenti. 

Noi ci siamo partiti da Civitavecchia poco dopo il 


popolo contro ì francesi, ed affissi che provocavano | mezzogiorno,e siamo arrivati in Roma circa l'Ave Maria. 


una dimostrazione ostile a quellaînazione, del che però 


Sterbini. Domando al ministro degli affari esteri, se 


dopo più matura riflessione non fu fatto nulla ! Sono | il generale Oudiriot persiste ancora nell'idea difvenire a 


tornati il Colombo ed un altro vapore che erano giorni | 1‘°9- 


sono passati egualmente carichi di lombardi, i quali | vscomt 


Sì. 


impediti di sbarcare in Civitavecchia, avevano preso terra |. Sterdini. Il ministro degli affari eterì, la egli inter- 


a Porto d’Anzo. Si crede perciò che anche gli ultimi { 


arrivati fossero destinati per lo Stato romano, e che il 


rogato cosa farebbe la truppa} francese in caso di resi- 


stenza? 


| 
Lao . 

noleggiatore dei ;bastimenti agisca per commissione del | l'usconì. Combatterebbe. 
i 


governo romano, 


Sterbini. Io li temo anche come amici, perchè i fran- 


Oggi si diceva che dovesse succedere l'attacco conti { cesi non lascieranno mai fare quello che“noi vogliamo, 
Pisa già annunziato nel noto proclama del Guarducci, i come fecero nel 89. Se la FranciaZvoleya impedire un 
ma sono le ore sei pom. e nissuno si è veduto, A buon | ‘iitervénto  Austro-Napolitanb, ‘lo avrebbe potutofare 
conto la guarnigione è stata rinforzata di un battaglione | diplomaticamente, come impose a Napoli di non andare 


di linea e di artiglieri 


| in Sicilia, è l’Austria non sì sarebbe impegnata in una 


Livonwo, 29 aprile. — La commissione governativa | guerra colla Francia, e l'avrebbe obbedita. Che se ciò 
livornese ha stabilito che le comunicazioni commerciali | non fosse accaduto, la, Repubbliea romana si ripro- 
frà Livorno e la Toscana sieno riaperte, leri per timore | metteva di battere i Napoletani e gli Austriaci, perchè 


di una dimostrazione la stessa commissione governativa, 


non sarebbero venuti in gran numero? Ma così finirà 


come pure il comitato di difesa, annunziò che avrebbe)| che noi avtemo'qui austriaci,, napolitani e francesi, In- 
oggi reso conto di tutto il suo operato in una adunanza || Sisto dunque, unendomi col deputato Cernuschi, a man- 


alla comunità 
1 livornesi che si erano impadroniti del forte Romito , 
sono stati fatti in gran parte prigionieri, 


tenere le prese determinazioni 
Rusconi: L'origine della spedizione francese nasce dal 
non aver voluto quel Governo riconoscere la nostra 


— 30. Teri sì presentarono i bersaglieri livornesi agli Repubblica, Si diede alla Francia la falsa. notizia ‘che 
avamposti di linea, presso Lupi; dopo breye attacco ì gli Austriaci erano a Bologna e a Firenze. Conv lungo 
livornesi sì ritirarono frettolosi, e si rifugiarono in un ca-,| discorso, interrotto più volte dai rumori dell'Assemblea 
pannone; il quale venendo ad esser preso di mira dalle | e delle tribune, conchiude. di aderire, alle proposizioni 
artiglierie, fu demolito a colpi di cannone, restando non;| dei deputati Cernuschi e Sterbini. 


pochi sotto le rovine di questo, (Riforma). 


Armellini. Sento pesare sul mio capo una grande re- 


Casretsvovo (di Garfagnana), 29 aprile. — Teri mat- | sponsabilità, ed è perciò che obbedisco alla mia co- 


tina ripartì il duca alla volta di Fivizzano, non so se.| (scienza, facendovi noti i gravi pericoli in cui versa la 
diretto a Massa o a Modena, Quali disposizioni abbia | patria. lo sono di parere di trattare la questione ro- 


lasciate per questa provincia, anche questo è un enimma 


mana pontificia con i Francesi ( rumori di disapprova- 


Qui ora ci è assai tranquillità e fortunatamente non | Sivne per tutta l'Assemblea): 


hanno avuto gran seguito le furie ortodosse dei parti- 
giani ducali; nelle quali si distinguevano specialmente 
i contadini di Vagli. I principali paesi però della pro- 
vincia, come Castelnuovo, Pieve; Castiglione; Gallicano, 
ecc., hanno temuta la condotta più esemplare e dignitosa, 


Bonaparte. Prego e raccomando il silenzio, perchè 
se uno dei colleghi ha sentimenti contrari ai nostri, è 
perciò che si deve più attentamente ascoltare. 
Armellini. lo parlo per coscienza, e per troppo ainor 
di patria espongo tutti i miei dubbi, e perciò non temo 


Il Turri è stato fatto maggiore delle milizie di Gar='|-nulla. I francesi sì affacciano per una questione religiosa, 


fagnana; e si aspetta di veder anche l’Azzi divenîrqual- 
cosa di grosso. Qui non ci sono che 200 soldati e pare 


cioè di rimettere il Pontefice fnel dòminio spirituale; e 
non per intrigarsi nella questione mondana (rumori 


che presto se ne andranno. Colla fine del mese sarà | grandi). 


abolita la posta con Lucca. Per ora non sono state ril* 


nissune dogane, se si eccettua ‘quella di Tuto 
Dava. 


lo son dunque di sentimento di permetter loro l’in- 
gresso a Roma (rumori granilissimi, perchè è sempre 
meglio di avere qui i francesi repubblicani, che i croati 


Massa, 28 aprile. — Eccovi alcuni dettagli sulle nostre | e i bombardatovi di Messina. 


te bt sorti. Quelli dei nostri cittadini che hannò 
sopra di loro il minimo sospetto di. patteggiare per la 


I Francesi non vogliono che il Papa stia sempre in 
Gaeta, la sua residenza è Roma. Dunque che importa a 


Toscana, sono chiamati dal maggiore Serveros, il quale, | noi se alcuni cattolici di qualunque nazione lo vengano 


intima loro di sottoscrivere una protesta contro | anz 
ione alla Toscana, ed una promessa di vaderire (ed 
re pienamente soddisfatti del governo felicissimo del 
di non abbandonare il paese senza un permesso 
esplicito del governo, tenere corrispondenza con persone 
sospette ed altre simili. La firma poi deve essere gua- 
rentita, e tutto ciò sotto minaccia di carcerazione e peggio, 
Alla minima titubanza il Serveros risponde, che non 
soffre osservazioni, e che tenendo questi ordini da $. À, 
e dal maresciallo Radetzky; non deve dare schiarimento 
di sorta; alla sua porta poi stanno 4 dragoni, forse pronti 
ad imprigionare i dubbiosi,i quali però a tanti argomenti 
si lasciano persuadere ben presto, Forse poi queste 
firme dovranno provare in faccia a_ qualche congresso 
l'adesione di queste provincie a queîto tristissimo stato 
di cose! 
Qui abbiamo circa 7,000 uomini, fra quali 2,000 ca- 


valli, tutta truppa austriaca e continuamente ne arriva. | 
Oltre il generale d’Aspre, è in Massa l’arciduca' Alberto. | 


A Carrara non sono che pochissimi ungheresi. 


(Riforma) 


Roma. — Assemblea costituente, tornata del 26 alla 
{le 174 di notte, presidenz 

Il Presidente invita il tr 

Saffi. Dice che la venuta dei francesi ha variato al- 
quanto d'aspetto, e ciò aversi saputo dalle conferenze 
tenute coi suoi colleghi, e col colonuello Lafrane, vero 
inviato uffiziale del generale Oudiuot. Il vero motivo 
dello sbarco Ioro in Civitavecchia essere stato quelly 
d’impedire un intervento Austro-Napolitano in questi 
stati. 

Cernuschi. Conosco ora che s’incominciano a racco» 


gliere i frutti del contegno tenuto dalla: nostra Assemal 


blea, e vedo che i francesi sì sono ravveduti dell’errore 
commesso, 

Ma con tutto ciò non bisogna fidarsi di loro, tanto 
più perchè ho veduto venire messaggi a tastare il polso 
‘alla nostra Repubblica, che fortunatamente l’hanno tro- 
vata senza febbre (risa nell'Assemblea). 

Dobbiamo dunque percorrere una linea di politica 
vera e schietta, perchè la verità è al dissopra dell’uffi- 
cialità e dell'offici 
ferma l'Assemblea costituente in quelle determinazioni 
prese nella mattina (applausi) 

Ituscovi ministro, degli affari esteri, Prendo a leggere 
un rapporto delle conferenze tenute. da me col. generale 
Oudinot i in Civitavecchia, il quale rapporto è pronto a 

‘e lo stesso Lafranc.... Alle ore 8 della sera. Io 


e Pescantini avemmo una conferenza col generale udi- 


le ci disse di noù esser venuto per soppriinere 
le nostre istituzioni e la nostra libertà, ma bensì come 


a rimettere nella sedia di $. Pietro? 

(Rumori grandissimi da tutta l'Assemblea e dalle tri- 
bune, e disapprovazione generale). 

Il Presidente chiama l'ordine nell'Assemblea. 

Armellini continua a fare ‘unlungo discorso per pro- 
vare che tutto quello che diceva era per dimostrare tutti 
i suoî dubbi, ed i pericoli che incorre il paese. 

Sterbini: Il Papa può venire in Roma come Pontefice, 
quando le pure e piace, ma non ai come Principe; Chi 
mai si è opposto a ciò 

La: Repubblica romana è sempre pronta ‘a dargli 
quegli onori, quella splendidezza, e le garanzie che egli 

lesidera; e seguitando a parlare; conchiude col dire che 
| tutte queste cose erano notorie al mondo ‘intero, e si 
| meravigliava come un grand’uomo, qual è il triunviro 
Armellini, potesse dimenticare che questi sono i senti 
menti di tutti, Finisce col grido: Viva la Repubblica, 

L'Assemblin e le tribune’ rispondono a quel grido 
con'unamimi ipplausi, è fia il rumore si ode la voce di 
Ruffoni proferire la parola ultimamm. 

Bonaparte sale. alla tribuna, e dal gran rumore non 
può parlare, 

Il Presidente chiama all'ordine, 

Bonaparte insiste per parlare, e invita il ministro degli 
affari esteri ‘di leggere l’ultimatam. recato dall’inviato 
francese, 

Rusconi nega questo fatto. 

Bunaparte insiste con calore. 

Rusconi gli dà una soletine mentita. 

Voci dulla sinistra ai voti la chiusura, 

Il Presidente la pone ai voti. 

L'Axsemblen adotta ad unanimità, e sì scioglie alle 
ore dopo, inezzanotte. 


Seduta della mattina 27 aprile. 

Montecchi, winistro dei lavori pubblici e del commer- 
cio, tornato di fresco da Civitavecchia ha conferinato le 
notizie date dal ministro degli aff»ri esteri nella seduta |} 
precedente, riguardo le intenzioni amichevoli del gene- || 
rale Oudinot comandante in capo la spedizione francese 
di Civituvecchia, 

L'Assemblea confermando sempre quanto è già stato 


. Conchiudo quindi dovere rimaner | deliberato. intorno alla resistenza da doversi opporre 


alla invasione straniera, domanda, la chiusura che viene 
{ subito decretata, 


— Decreto triumvirale di scioglimento degli. ordini 
religiosi regolari. 

| Considerando che il voto religioso non costituisce che 

| una relazione morale fra la coscienza e Dio; 

| Chevla società civile quanto a sè non può intervenire 

ne’ suoi mezzi estrinseéi, e materiali nella regione deî 


| 
| 
doveri spirituali; 





{ Che la vita e le facoltà dell'uomo appartengono, 
ritto alla società e al paese nel quale la Provviden 
ha posto; 

Che la società non può ammettere vincoli irrevot 
che alienino da lei e restringano in certi limiti la volo i 
e l’azione dell’uomo; 4 
Il Triumvirato decreta : XE 


La società non riconosce perpetuità di voti. p 
lai ai differenti ordini religiosi così detti regoli 

È in facoltà d'ogni individuo faciente parte di sa 
diue religioso regolare qualunque di sciogliersi da 
regole , all’ osservanza delle quali s'era obbligata cd 
voto entrando in religione. 

Lo Stato protegge contro agni opposizione o viole 
le persone che intendessero profittare del preSslne 
creto. 

Lo Stato accoglierà con gratitudine tra le file d 
sue milizie quei religiosi che vorranno colle armi. 
fendere la patria, per la quale finora hanno inna 
preghiere a Dio. 

Il presente decreto verrà comunicato da un commi 
sario governativo a tutti i religiosi riuniti in piena 
imunità nei rispettivi conventi. 
| Dato dalla nigstra residenza; li 27 aprile 18; 

Il Triumyirato 
C. Armellini — 6, Mazzini — A. Saffi. 

— Stamattina 27, un ordine pressante del tì 
rato ha imposto alle monache di S, Silvestro di 
brare dal convento peri dar alloggio alla legione 
baldi che è arrivata alle6 pomeridiane, |. 

Roma, 28 aprile. — Le strade esterné 
Civitavecchia sono barricate. 

I ponti.sono minati, 

Questa mattina la guardia nazionale è sta 
rivista dall'Assemblea e dal ministro della g 
mostrato molto entusiasmo. 

L'artiglieria e le truppe sono già alle 

Il corriere di Napoli non è giunto. — 

In varii luoghi sono stati fatti nuovi 
parati ospedali. 

Un ‘ufficiale francese che veniva in Roma 
fermato alle barricate, Ù 

Una istruzione dei triumviri, che si pubblica i in q 
sto momento (mezzogiorno ) ; organizza la dife 
capitale, e nomina i rappresentanti ei capi-popolo' 
la dirigeranno, nei vari rioni, (Speranza 

— Leggiamo in una corrispondenza del Concil. 7 
datata da Roma 27 aprile. 

Quattro commissari francesi vennero giovedì , mi 
a Roma, Dimandarono al Triumyirato di cedere îl'po 
tere ad un Governo provvisorio pontificio, o sarebbi 
entrati ostilmente in Roma. L'Assemblea decise di 
spingere lu forza con la, forza, benchè la maggioranza? 
dicesse fuori di là che erano per, cedere, 

Fin da ieri si sono fatte barricate fuori. di ‘porta 
Portese, porta $. Pancrazio, porta Angelica, ecc. Sì è 
rotto ponte Molle e minato; non si. este più da Roy 
Questa mattina è stata inviata ad ognì privato una 
tera del Triumvirato per la requisizione degli snai 

I Francesi sbarcati a Civitavecchia sono 12 x 
cavalleria è a Palo, tra Civitavecchia e Roma. 

a Civitavecchia la fortezza, ed hanno disarmato 
ne Mellara. Questa notte nell'Assemblea l'AW 
lini e il Saffi hanno parlato di acconiodsa pela 
sh stati. fischiati, e lo Sterbini pure si è oppo 
I capi dei battaglioni civici hanno parlato con 
ed hanno dichiarato che la civica non è che' per l'a 
pubblico e per difendere le proprietà, e che se ti 
un forte numero di persone opporsi al Governò 
li lascierà fare. Il Mazzini ha dimandato a questi’ 
chè pensando così non lo dimostrano; la ragione, Ra 
risposto’; ma... +... Si dice che vogliano pri 
in ostaggio alcuni preti. 

Axcowa; 27 aprile. — Il capitano Felice Orsini 
Governo della repubblica romana inviato (com 
straordinario nella provincia d’Ancona; onde pro; 

e rip alle atrocità ed ai barbari fatti che 
tempo ivi si andavano consumando, e procurare | 
quiete che massime negli attuali momenti è | 
necessità. Appena arrivato, egli pubblicava analogi 
clama ai cittadini della provincia, che era to: 
da un altro, da esso firmato insieme col presi 
città G, C. Mattioli, con che, nelle eccezional 
stanze del momento, la città di Anconà è diel 
istato di assedio, dandosi insieme le opportune! 
(Gazs. di Bolog: 





SICILIA. — Riceviamo da Genova la seguen 
tera scritta da un emigrato Siciliano Ja quale dati 
nostri associati un sicuro e conscienziuso rag; 
dei dolorosi particolari che produssero 1° ini 
catastrofe palermitana. pi 
Genova, “li 2 maggiò 

Ti maraviglierà la data di questa lettera, | 
| basti il sapere che ieri sera io giunsi qui sei 
| vapore da. guerra Sardo che per fortuna mara 
| Malta il giorno 28, e mi accolse umanamente, lo 
{giunto a Malta sul vapore l’/nilépendent che era, 

il 25 alle 7 p. in da Palermo, Quali siano. rate le 
ripezie mie prima d’inbarcarmi sull’/ndéyendent n 
tempo di scrivertele, nè testa, solo ti posso dare. | 
i sunto brevissimo degli ultimi fatti di Palering, 

| momento che io partii. 

Il 14 saputosi la vile dedizione di Siracusa, pi 
Caltagirone, di Noto, di Augusta, di Castroveale, di 
insomma le due valli di Catania e di Noto, dello 
damento delle nostre truppe, e della caccia: tapad 
crudele che facevano ai nostri i paesavi, giunse un 
pore francese che apportava l’ofierta dei buoni 
dell'ammiraglio Baudin. 

1 Fl ministero già prima scisso sul conto della p 
con aria compatta fa di tale offerta comunicazione, 
f sramiente alle Camere, ed aggiunge che-se' si acci 





























sperare 








IL RISORGIMENTO 








est come inibistero di gueria si dimetteva. Cinquan= 
tanove voti accettavaho, trentaquattro, fra î quali io è 
i miei fratelli, ricusarono, Il ministero Stabile-Butera 
si dimise. Fu impossibile trovar ministri. Il barone di 
Galafati, Salvatore Vigo e il barone Grasso formarono 
finalmente n ministero. Da quel momento, popolo e 
guafdia nazionale supposero fatta la pace. La disori 
filzzazione della guetra fu quindi ‘completa. I partiti si 
gîiavanio molto. La masa ei violenti volevano la guerra; 
sita nessuno li secondava, nè venivano squadre, nè guar- 
dia civica:si mobilizzava nel reguo. Di truppe non 
cerano ‘a Palerino che tremila uomini. I ladri e faci- 














motosì apertamente ininactiavano rapina, Stabile 
solliavano pure la guerra, Giunge il 16 di Francia Mi- 
chele Amari ed Aguetta; l'agitazione cresce; în 2 giorni 
si fano 4 o 5 dimostrazioni bellicose, il popolo le f- 
schia. Allora il Parlamento per non aderire a sottomis= 
sione! il: di' 17 si aggiorna al pririo! agosto; l'itidomani 
la Camera dei Pari lo approva, nel momento appunto 
în cui tornava da’ Gaeta la risposta di Baudin che il 
re accettava i suoi buoni ufficii con queste condizioni: 
Palenno sì venda a discrezione; il governo di Sicilia cessi, 
il Municipio governi, e uandi Commissione di somines- 
sione, al generalissimo Satriano a Catania, Al vesto pen- 
serà la clemenza del Re!!! Nuove dimostrazioni. ** 
1 {re ministri chiamano una riunione di notabili per 
la sera del 18, ein questa cingue miotivatio, non per 
la guenra che tutti tenevano ‘impossibile, ma per un 
simulacro di ‘guerra alle porte di Palermo, al quale 
dî dovesse seguire una Meno vergognosa capitolazione; 
venti ‘votano, per la pace immediata, I tre ministri si 
sititano. Ruggero Settimo crimane solo. L’indomanivi 
partigiani della guerra tentano costituire una specie di 
Comitato al fianco di Settimo, ma pur essi si trovano 
soli. Chiamano un deputato da ciascuna compagnia 
della guardia nazionale, e anche questi, chi più, chi 
meniò Mpertamente si dichiarano per la pace, In.tali 
contizioni‘ogui speranza di resistenza cessò: /@ pace uil 
signi costo fu decisa. 

Tntahto dal momento che il ninisterò Stabile si era 
titirato, quei, della guerra pensarono, pure a ritirarsi 
prima per finto sclegno, poi per timore più vero, infine 
per spedulazione. Il partito della pace per togliere i capi 
‘a quello, della guerra, che per tal modo più non si ri 
duceva Chea soli ladri ‘ed anarchisti,, promise aiuti per 
partire, e il 17 partirono i puri La Masa, Errante, Di 
Marco, Bertolami, Interdonato, Oddo, ed. altri molti. 
Tutti di altri sino a duemila ebbero passaporti. Tra gli 

altri, io e è miei fratelli. Ma mezzi d'imbarco non c’e- 

tano; Iotanto tutti i più timidi e vili, impiegati, magi- 

sfrati, écc cominciavano -a insultare dapprima gli esal- 
tati e poi i veri liberali Cordova, La Farina ed anche 
me. Noi eravamo dunque fra tre fuochi; i pucisti tea- 
zionari alla esta dei quali Spaccaforno, Riso e Compa- 
giù gli anarchisti e_i ladri coi pensionisti e la feccia; 
i Napolitani che si avanzavano. 

I nostri amici fPorrearsa, Amari, Butera si aveamo 

opportimatamente riservato il rifugio sul vascello in- 
glese, altri altrove. lo e î miei, soli restavano esclusi da 
ogni umano diuto, È impossibile descriverti l'agonia no- 























stra e l’infamia degli amici e dei nemici e i mali atti 
de’consoli e comaudauti, francesi, inglesi; e am 
Tutti patti ciricusavano asilo, tuttici insultavano, ci d 
devano, Il nostro Governo avvisò che il 22 partirebbe 
la fregita a vapore Siciliana l’Indiperdenza, scortata 
da un vapore francese per Marsiglia cogli emigrati. Vi 
sì precipitano trecento 0 quattrocento.) lo non ebbi 
in verità ilcoraggio di nvivmi a quella massa, dove gli 
anarchisti e i ladri non erano pur troppo la minoranza. 
Carico il vapore, non parte perchè la Francia ritratta 
la promessa scorta. Quegli infelici stanno 24 ore in 
porto; un buon numero di anarchisti ne profittta; e il 
‘28 a sera corre armato, al Molo per impedirne la par- 
tenza. To intanto con Andrea Rosario ‘e Giovanni d'On- 
des ed altri ventisei compromessi ci gettiamo in w 
felucca francese ché partiva per Marsiglia. Eravamo 
riel porto vicino l’Indipeenzi quando giunsero i sel- 
vagyi armatis Figurati che palpiti! L Indipendenza part 
sola senza storta affidata a Dio e alla sua potente mac- 
china che:fa 44 miglia allora. La mostra feluca spiegò 
pur essi Te ‘vele la notte del 23. La mattina del 24 
sì sorprende un’otribile tempesta; stiamo per perde 
o salvarci a Gaeta: Finalmente si ritorna a Palermo il 
25 alla sera. 

Giunitovi; trovo: che il vapote 1'/inMéperdènt' partiva 
per Malta; ini vi fo'trasbordare come una balla di co- 
tone; e alle ‘7 del 26 parto per Malta, dove giungo il 
27 alla mattina, e né riparto il 28, e giungo qui ieri alle 
6 pomsoSino alla mia ripaitita' Palermo era-pronfonda- 
mente.tranquilla. Ladri senza capi fremevano; maim- 
potenti; da; guardia nazionale forte, e decisa,a tenerli 
giù: il popolo conyiuto della necessità di cedere: i mi- 
gliori partiti. Il Governo di Sicilia abdicò, Il Munici- 
pio governa. Una, Commissione composta del duca di 
Montalbo, di monsig. Cilutto e l'avv. Napoletani era par-- 
tita: la stessa sera per Catania, e il'26 sì aspettavaito 
glì ordini deî napoletani 

Ruggero settimo, grande sino all'ultimo, non più 















































presidente, ima sempre padre della. patria, resta senza 
titolo,, ma, per salvare coll'ombra del suo nome: vene- 
rando la pace € l’orline. Palermo è stordita. Quei’ che 
comandano; disposti a tutto subire. Ma ora che av- 
vettà? Ché è avreiuto? Patti non ne avremo nessuno: sj 
fa commer voce però che pel momento non avremo, na- 
poletahi: ama: se verranno, il popolo resterà inerte? I 
facinorosi non profitteranno della loto venuta per' su- 
scitare torbidi? Da guardia nazionale sarà bastante a 
frenarli? Mrobiand e i forestieri sono per l'ordine alla 
testa della guardia nazionale; le poche trappe non di- 
sciolte sono sataijiesse a questa; î 
Ecco lo stato; tini dico infelice, ma terribile di Pa- 
lermo. Tutto è consumato, ina ancora non sappiamo 
* secoll’igiiominià sola, 6brett còll'ignominia ed il sangue, 
— Per corrispondenze poi di Marsiglia che ci con- 














fermano tutti î particolari suddetti, ‘sappiamo ‘che vitia 
prima massa di 270 Siciliani erano colà arrivati il 26, 
e fra essi i più distinti fra i deputati e fra gli uomini 
intelligenti di cui la rivoluzione siciliana. potrà sempre 
vantarsi. Trovarono in quella città il dileggio di due loro 
compatrioti che si: distinsero sempre per una illimitata 
servilita verso il Borbone; essi sono il cavaliere F. Paolo 
Lanza, e la principessa di Monievago. Entrambi si ral 
legrarono del modo in cui erano fitialmente compiute 
le loro antiche speranze, e. coopérarono col. console 
napolitano: a' far sequestrare il vapore 1’/udipendenza, 
come. proprietà del loro augusto: signore. — Le stesse 
corrispondenze ‘ci ‘dicono che Ruoigno Serro era 
sempre fermo al suo posto, e sempre venerato da tutti 
i partiti, come cosa. inviolabile e sacra; e che non. pen- 
sava a ritirarsi se non quando il paese finisse di doman- 
dare il beneficio della sua presenza. Gl’inglesi si erano 
affrettati @ dichiarargli che; in ogni caso, un loro va- 
scello si troverebbe alla sua disposizione, e che a' tal 
oggetto rimanca sempre! davanti a Palermo. Egli avea 
risposto clie avrebbe profittato» di tanta cortesia dopo- 
chè avesse consegnato alle. cure del nuovo governo la 
popolazione che affidavasi.a lui. — Una lettera da, Gaeta 
a Marsiglia dava per certo,che Ferdinando conserverà 
Je istituzioni, cioè 1,56 articoli dell'u/timatum Baudius 
cioè ancora un mostruoso accozzamento di costituzione 
inglese, francese e napolitana che servirebbe a generare 
sempre meglio nella massa del popolo l’avversione ‘al 
sistema costituzionale. 























—————————————y 
ESTERO. 

FRANCIA. — Parici, 29 aprile. — Ier sera sui ba- 
luardi gli assembramenti érano; più numerosi ‘che alla 
vigilia. Dovunque nel quartiere le botteghe erano chiuse 
e stormi di inonelli facevano risuonar l’aria dei cantì 
la Marseillaise e les. Lumpions. Alle 9 non sì poteva ci 
colare. De’ sergenti.civicî dissipavano gli assembramenti 
che bentosto sì ricomponevano, e molti scioperati ani- 
mati da colpevole curiosità ifcoraggiavano colla’ loro 
presenza la sommossa; e contribuivano ad accrescere la 
confusione, In questa’ lotta contro il disordine furono 
malmenati assai. violentemente alcuni agenti, ma ben- 
tosto, l'intervento della forza armata: disperse î gruppi 
che fuggirono in tutti i sensi, Finora queste manifesta 
zioni non hanno nulla.in sè che debba sgomentare. 
Tuttaviavessé inquietano il commercio e recano grave 
pregiudicio a tutti igli interessi. Il Governo è deciso a 
mettervi un termine: la legge sugli assembramenti fu 
aflissa, 

— Fu pubblicato un nuovo manifesto dal Comitato 
della via di Poitiers. Esso si riassume intieramente it 
questa frase con cui termina: «È d’uopo che l'elezione 
dei 13 maggio corrisponda all’elezione dei 10 dicem- 
bre» 








— Leggesi in un giornale: 

« Siassicura che' il generale Changarnier} cui i buoni 
cittadini. devono cotauta pel ristabilimento dell’ardine,, 
«chesperano ch’ei lo raffermerà, abbia prese vigorose 
misure contro i faziosi e i sommovitori nella dolorosa 
supposizione che questi, sotto. colore di riunioni eletto- 
rali. osino eccitare le passioni popolari ingannandole, e 
spingere le loro vittiue a scendere nella via' ‘per so- 








stenere colle armi una causa. il cui successo non po- 
trebbe produrre che la ruina comune. Non voglia liti», 
diceva ultiniamente l'onoredole generale a più uffici 
che ‘ricevevano i suoi ordini, non voglia Dio che su 
cedo ina nuova collisione! Ma se sgraziatamente ciò 
dovesse accadere, voi mi vedreste alla vostra testa e po- 
treste esser: certi diun successo sicuro, pronto e decisivo. 
(Constitutionnel) 

— Ai 25 aprile. scena piacevole e burlesca nel club des 
acacias. Era una riunione elettorale, La signora Gioanna 
Deròuîn vi venne ad appoggiar la sua candididatura al- 
l'Assemblea. Nella sua professione di fede sostenne, che 
in uno stato veramente democratico, la più bella metà 
del genere umano doveya esser chiamata alla rappre- 
sentanza nazionale come gli. uomini. Vedete ingratitudine 
ed egoisino di questi! 

Udita la vivace candidata, l’ ufficio dichiarò, dama 
Gioanna aver ben ineritato delle donne, ma la sua can- 
didatura esser inammessibile, e lei doversi contentare di 
ripezzare i pantaloni e le camicie del suo marito e le 
calze delle sue creature. Certo dama Gioanna dirà la 
repubblica non essere che un mito. 

A proposito di miti, gli organi del socialismo annun- 
cianò per domani 29 un banchetto di preti socialisti. 
Questi sono l'abate Chàtel, primate delle gallie ei suoi 
acoliti. 















— Il famoso allare di Lunoges ebbe il suo sciogli- 
mento nanti la corte d’assise di Poitiers, Le discussioni 
di quest'immenso affare che non contiene ineno di 3000 
documenti, cominciarono ai 14 marzo e continuarono 
senza interruzione fino ai 26 aprile, Milledugento testi- 
monili erano stati uditi nell'istruzione, ma 300 soli furono 
chiamati in contraddittorio. Le deposizioni dei testinonii 
durarono 30 giorni, il requisitorio del ministero pub- 
Dlico e la difesa degli accusati 10, e il riassunto del 
presidente 2. Fra i difensoti sì seghalarono specialmente 
i signori Michel e Bac. La deliberazione del giurì, co- 
minciata a 11 ore del mattino, non terminò che alle 8 
di sera. di 

Îl giurì amniise circostanze attenuanti in favore di 
tutti gli accusati, ttaune Genty: 18 furono dichiarati non 
colpevoli e messi in libertà, Condannati Genty alla de- 
portazione, Massy a cinque anni. di prigione; e altri 14 
a pene minori e alle spese. Îl presidente ricorda ai con- 
dannati che hanno 3 giorni peri ricorrere‘alla- cassazione 
contro: la: sentenza. 











Mansicrui; 29 aprile: Il generale Cableta è giunto a 
Marsiglia. L’autorità lo dirige a Tolone, dove; rimarrà 
provisoriamente, detenuto,, certamente col. generale. de- 
mocratico Amettlet;; il: quale trovasi; da;qualche tempo, 








alsforte Lamialguè;; malisideveteretererclie il Governo; 





coerente a se stesso, applicherà ai diversi capi rifuggiti 
il benefizio della misura presa col conte di Montemolino. 
Se ne guardi Narvaez; poichè non è la Francia del 
1849 che s’incarichi di codesto mestiere. 

Si fu dopo.tre giorni di combattimento, in cui aveva 
Wigorosamente tenuto testa al nemico, e lo aveva alla 
finie respinto, che Cabrera è venuto in Franeia solo per 
una conferenza particolare; e che fu sorpreso; o per 
dir meglio venduto in una casa dell’estrema frontie 

(Gazette du Midi). 
aprile. — Teri la via ‘centrale non fu tea- 
tro di verun conflitto, nè vi sarà disordine, tuttoché al- 
cune bande di soldati senz'armi siano andati condotti 
da qualche agitatore a prendere, il solito loro. pasto 
nell'ufficio del Repubblicano. 

Ma dopo quella gratuita distribuzione una trentina di 
militari seguiti da 150 a 200 circa individui, in abito e 
iu blvuse attravers 











Lioxe, 29 








rono la piazza'di Bellecour cantando 
atutta gola la Marsigliese ed altri inni detti patriotici. 
Si fermarono sulla piazza della Carità e innanzi al pa- 
lazzo di provincia ove ‘abita il maresciallo Bugeaud, e 
ové sì trova il quartiere generale dell’armata delle Alpi. 
Vistontinuarono i loro schiamazzi con tale un affett 
ziohéfche non prestava certamente campo a doppia in- 
terpretazione, 

Ilmaresciallo era ente: solo trovavasi nel palazzo 
del g@herale in capo dell’arinata delle Alpi il generale 
d’Arbouville. Indegnato e perduta la pazienza per tale 








tumulto , discende solo in abito borghese, interpella 
energicamente i perturbatori, ‘e sì slancia risolutamente 
tra quelli per afferrare i più incaponiti. A codesta ener- 
gica dimostrazione la folla si pone in fuga, intanto che 
il generale finisce per raggiungere un agitator militare, 
e lo conduce egli stesso al posto. 

Alcuni istanti dopo un servo in livrea esce dal pa- 
lazzo; Al suo apparire, scppiano dalla folla urli e grida; 
si circonda, si stringe, e sì serra talmente che, mal sì sa- 
prebbe; se nè uscirà salvo. Lo stesso uffiziale generale 
toglie seco alcuni uomini, rompe la folla; irrompe a li- 
bersi il servo, e lo pone in sicurtà. 

Il successo di questi due atti di vigore provano quanto 
possa un uomo energico e risoluto codesti tumulti 
di schiamazzatori, di cui gli onesti si spaventano troppo 
facilmente. 














Lione. — Sentamo che il sig. maresciallo Bugeaud 
ha dato al sig. gener 





e d’Aviernoz; il quale trovasi at- 
tualmentè a Lione, un dragone d’onore per accompa- 
gnatlò, Il sig. generale d’Aviernoz andò a Lione pel rista- 
bilimento della sua salute e la guarigione delle sue ‘ono- 
rate ferite, (Courrier des Alpes). 








UNGHERIA. — 1 giornali tedeschi non recano alcuna 
notizia iniportantesondechè continuiamo i ragguagli sulla 
posizione è sulle mosse delle due armate. 


Il) Bano che voleva col.suo corpo correre in soscorso 





ai Serbi, non poté mandare il suo disegno ad effetto per 
mancanza di battelli. a vapore. Una parte di quel corpo 
è in marcia verso Stull-Weissenburg, il resto andrà pro- 
babilmente a rafforzare Welden. 

L'ultima pubblicazione officiale fatta in Vienna con- 
ferina la notizia che il corpo di Wohlgemuth sì trova 
nell'isola di Schutt (tra Pe 

















sburgo e Komorn). 

Ùl corpo principale di Gorgey dee già essere in marcia 
per Komorn, Se ciò è realmente, proverebbe, che i 1 
giati non solo intendono di levare intierumente il blocco 
da Komorn; ma tenteranno ancora il varco del Danubio 
presso questa fortezza, e daranno battaglia a Weld 
oppure respingeranno Wohlgemuth dall'isola di Schutt, 
@ prenderanno la via di Presburgo. Nel far questo mo- 
vituento i Magiari devono guardarsi dal restar presi alle 
spalle dal corpo di Csorich, potendo questi p 
sponda sinistra del Danubio:. perciò natural cosa è che 
abbiano lasciato un corpo tra la Neuwa ed il Gran, In 
ta] inodo. essi avranno le spalle al coperto, e siccome è 
or indubitato che occupano la strada da Lewa a 
Seliemnitz, il generale Vogel non potrà riunirsi a Welden, 














sare sulla 














TORINO 
CONSIGLIO, DI GUERRA, 


SEDUTA PUBBLICA. 
3 Maggio. 
(Palazzo dell’ex-governatore Della Torre) 
PROCESSO DEL GENERALE RAMORINO. 


Alle 10 e mezzo la via di S. Teresa al suo shoccar 
ia piazza S. Carlo trovasi ingombra da un, battaglione 
del’ reggimento Guardie schierato ai lati del portone, 
da $0 e. più carabinieri a cavallo che si recano in Cit- 
tadella; in modo che può dirsene quasi precluso il pas- 
saggio: L'atrio del palazzo e il cortile sono pure ingom- 
bri di popolo, Per angusto sentiero fiancheggiato da 
duefale di soldati che durano assai fatica a tenerlo li- 
berdg sì lia l'accesso al piano superiore. Le scale ed un 
salame assai vasto d’anticamera sono pur guardate. da 
numerosa schiera di soldati. Escono di palazzo il ma- 
resciàllo La-Torre presidente del Consiglio con gli altri 
giudici ‘generali, e si avviano alla chie: 
per la Messa. 

Alle ove undici all'incirca un sordo mormorio al di 
fuori, lo scalpitare di molti cavalli, il frastuono di una 
carrozza che attraversa l'atrio sottostante,, l'agitazione 
degli astanti danno indizio dell'arrivo del detenuto. Scor- 
tato da Cavabinierì iufatti entra il general Ramorino 
nella stanza della pubblica udienza, e passa immedia- 
tamente at altre stanze, finchè sia adunato il Consigli 
Giungono quasi tuttii membri della Commi 
cliesta sugli ultimi avvenimenti della guerra, i si 
Josii; Daborinida, Lauza, Mollardeprendono luogo fra gli 
spettatori. Poco dopo rientra il Consiglio de’generali — Il 
prisidélite inatescìallo La-Torre, i tenenti generali Maf- 
fei, Pranzini, Falicone , Broylit, SoWitas è Vaffini, 





di S. Filippo 








sione d’in- 








nori 

















unitamente al difensore dell’accusato, colonnello Lu- 
grunge, al capitano Ballaglia rappresentante il fisco, 
al signor Srintt vice-uditore.generale di guerra: da cui 
fu istituito il processo. 

Tutti si alzano finchè il Consiglio non abbia preso 
luogo intorno ad una tavola rotonda posta ad. uno 
degli estremi della sala, su cui posa un messale, Letta 
la formola del giuramento, con cui ogui giudice si vin= 











cola ad emettere la propria sentenza giusta il debito di 
giustizia, e colla massima imparzialità, l'uditore gene- 
rale dà lettura di quelle norme con cui devesi proce 
dere nel giudizio 
Il presidente dichiara aperto il consiglio alle 11 e 12: 
Entra il generale Ramorino vestito dell’unifonme di te- 
nente generale ma senza spada, con un involto di carte 
che depone poco dopo sul tavolo; inchinatosi al Con- 
siglio, è invitato a sedere. Tutti gli sguardi degli astanti 
gli sono. rivolti. Solenne è l’itmpressione destatà. Non 
pallido all'aspetto, mostrasì in tale contegno che niuno 
potrebbe dire osten la sicurezza con cui volge lo 
sguardo în /viso lai suoi ‘giudici. Aperte le porte della 
sala precedente il pubblico irrompe ‘in modo da re- 
care il massimo disordine. S'odono grida e voci con- 
fuse: — «Abbasso le pistole! Indietro! Vogliamo udire! 
un privilegio!» Il generale E 
sportare il Consiglio nella gran sala. 
in forse, 




















izivi propone di tra- 
Si rimane alquanto 
Il presidente domanda consiglio, —Gli si fa 
osservare che anche trasportato il ‘Consiglio nella sala 
ebbe difficile soddis 
bastardo a ciò nemmeno 











re alla pabblica curiosità, non 
sottoposta piazza di 8; Carlo; 
Comunque, prevale la’ proposta del ‘gen. Franziui. 
In breve si giunge a tranquillare il pubblico col fatto 
del trasporto de'mobili nella 








ala attigua, 





Riordinata ogni cosa, entra per ultimo il generale Ra- 
morino e prende nuovamente luogo in faccia! al ‘presi 
dente, fra il Lagrange ed il Battaglia, difensore il primo, 
accusatore il secondo, 
Due ordini di soldati e 





abinieri possono a stentò 
rattenere la folla sempre irrompente. Difficilmente si 
ottiene perfetto silenzio. Continuano i rumori, e tratto 
tratto rimane interrotta la lettura dell’uditore generale; 
di cuî si perdono non poche frasi. Non offriamo a nostri 
lettori che alcune idee che iu tutta fretta ci fu possibile 
raccogliere. 

L'uditore generale di guerra formola l’atto di accusa 
a'un di presso in questi termini: 

« Il generale Ramorino viene accusato del'reato previsto 
dall’articolo 259 del Codice penale militare, per avere 
scientemente ommesso di far prendere alla 5.a divisione 
di cuì era generale, il giorno 20 marzo, una forte posi 
zione alla Cava, conformemente agli ordini che gli erano 
stati prescritti dal generale în capo; d’essersi tenuto 
sulla destra del Po colla massima parte della sua divi- 
sione, ‘non lasciando alla’ sinisti 
glione ; e ‘di aver così fac 

















che qualche batta- 
l’entrata al nemico con 





ito. » 
della lettera che dava origine al 
processo, non che di altre lettere speciali, fia le quali. 
una dello stesso generale Ramorino al getierale in capo, 

Ramorino domanda che sia' pure letta una lettera 
scritta al Re, acciò sia conosciuta dai giudici. Doman- 
dava con quella di essere 
sulla sua condotta. 


danno grande’ dell’esè 








Dà quindi lettur: 











ttoposto ad una inchiesta 


L’uditore Santi continua a darè comunicazione di 
molti altri documenti — fra cui, la rivocazione del co4 
mando al generale Ramorino, ettazione di sotto= 
porre la sia condotta ad tn Consiglio , l’otdine del 
generale în capo che non dovesse più comparire da- 
vanti a nessuna truppa. 

Quindi una lette 
l'interrogatorio fatto 
ordini alla quinta di 
divisioni , fr 














di Chrzinowsky — documenti sul- 
al medesimo sulla rivocazione di 
ione — disposizione delle diverse 
queste quelli, che il general Ramorino 
dovesse custodire il passaggio delli Cava — sua per- 
suasione di essere avvertito qualora il nemico fosse shoe 








catò dal lato di Pavia — ordini mandati e speciali in- 
torno alle disposizioni che dovevano tenersi — istruzioni 
mandate per iscritto. Copia delle istruzioni confiden- 
ziali. 

Altre disposizioni alla C 
attaccassero. 





pel caso che gli Austriaci 
Le linee di ritirata da tenersi. Il ‘Ticino 
guardato da pattuglie. Tentativo d'impadronirsi di Pa- 
via il 21, se superiori di forze. Altre istruzioni pel caso 
che fosse stato possibile impadronitsi di Pavia, 

Raccogliesi dalla lettera del Chizanowski, come egli 
avesse chiamato a sè il generale Ramorino per essere 
meglio compreso: aver dato al medesimo tutti gli sehia- 
rimenti possibili sul dove e sul come do 
inistra del Po, alla Ca 
di aver designati luoghi dove 














esse colloca 
Nel dubbio 
concentrarsi, doversi rom- 
pere il ponte di Mezzana-Corte il 20 a mezzogiorno. Sn 
quest'ultima disposi e le letteva stessa indivitta 
al gen. Ramorino in data del17 marzo. -- « AI 20 marzo 
a mezzogiorno il ponte di Mezzana-Corte sia reso impra- 
ticabile , lasciando soltanto quella parté che giovi 
comunicazioni », -- Dover: 
generale, nel caso che gli ! - Nel 
caso che il nemico fosse entrato dal lato di Pavia si con- 





alla e dintorni 











alle 
mandare avviso al quartier 
ustriaci passassero, 








centrasse l’esercito. — Aggiunse il generale Cluzanoscki 
nche una debole resistenza 
ertitò dai colpi di cannone, 





ché quando si fosse fatta 
alla Cava, sarebbe stato è 
è si sarebbe altrimenti regolato, 

Aver mandato Casati per abboccarsi con Ramorino. 
ere quest’uffiziale tornato a Trecate alle 8 di sera, e 
narrato come non avesse trovata la 5 di 








E 
avel' x i 
‘a, ina solo un battaglione di ca. 





‘one alla 
verso Zer- 








leggi 





bolò. Aver egli cliiesto di volersi recare dal generale 
Ramorino; ed ottenuto in risposta essere andato a pranzo 
a Stradella. 

Insiste sul fatto dello aver potùto prender norma 
dii colpi di cannone, quando sì fosse fulta un po'di 





resistenza, mentre non aveva collocato in quella posi- 


il generale Ramorino che a quel fine. Aggiunge di 











li tolto il comando per non esservisi trovato. 
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Dà ricevuta di una lettera dello stesso generale. 

Accerna all’ arresto del medesimo! in Arona, per cui 
fu sottratto all'indegnazione di quella popolazione, e agli 
ordini dati perchè fossero usati tutti i possibili ri- 
guardi. i 

Quanto alle segrete corrispondenze col nemico, di che 
corse voce; affer ver avuto su ciò riscontro di 
non potersi incolpare; null'altro 


pa non 
orti, oter dire che 
esso non gode molta riputazione in fatto d 

Dopo questa relazione seguono alcune lettere del 
maggior generale Gianotti relative al fatto della non oc- 
cupazione del corpo d’armata sul luogo designato; poi 
altra del generale Lamarmora (Alessandro) relativa al- 
l'interrogatorio sulle. minute e dettagliate disposizioni 
che il generale in capo Crzanowski poteva aver date al 
Ramorino per l'occupazione della Cava. 

Segue la relazione del generale Fanti sul medesimo 

getto, il quale attestò di aver ignorato se. Ramorino 
avesse ricevuti ordini che mai non vide; e conchiude 
non essersi egli mai consultato con esso intorno a 


quelle operazioni di guerra; quindi un'ultima lettera 


del generale Berchet, seritta da ale in data del 22 
0, relativa agli ordini che potevano essere stati 
L’uditore generale di guerra, cui va mancando la voce 
pel commovimento dell'animo , ripiglia la lettura dopo 
pochi istanti, e dà comunicazione delle deposizioni dello 
stesso generale: Ramorino, 
Dichiarato il nome di fan 
pose come egli sì trovasse in questa cittadella dalle 9 
di sera del 28 marzo: essere stato chiamato con letter: 


ate al quartier generale dal Re; 


glia e l’età di anni 57, de- 


del 20 marzo in Tre 
aver dovuto rinunciare il comando al generale Fanti; 
recarsi in Novara il 22 marzo, Essere stato obbligato a 
retrocedere in cammino, perchè occupata dai tedeschi la 
strada di Trecate, 

In Novara aver mandato l’aiutante di campo Mazzuc- 
chelli per un colloquio con Chrzanowski. Aver egli 
avuto per risposta che non sarebbe stato possibile par- 
largli prinia delle 3, salvo per cause urgenti. Avere in 
fatto aspettato fino alle 3. Nella conferenza avuta esservi 
stato l'accordo che gli avrebbe scritto una lettera 
esternando il desiderio di essere restituito al comando, 
ed intanto domandata un’inchiesta sulla sua condotta. 

Dal riscontro avuto, essere stata accettata la commis- 
sione d’inchiesta; e intimatogli in pari tempo di non più 
presentarsi, davanti ad alcune truppe. 

ssersi intanto in Novara coll’aiutante di 
campo Mazzucchelli e il maggiore Gallardi, condotto da 
Castelnuovo e trovato il la sera, La sera del 23 


lia di Novara, visto lo sbandamento e la 


fermato 


dopo la bat 
fuga di molte truppe, aver chiesto al mastro di Posta 
vettura e cavalli, che per esserne sprovvisto affatto non 
potè ottenere, e si avviò a piedi verso Oleggio con un 
piccolo involto, ove sempre a piedi giunse per la piog- 
gia verso le ore 4. Quindi partito per Arona col. Maz- 
zucchelli. e il Gallardi in una vettura, onde sfuggire i 
tedeschi che si credeva dovessero arrivare; aver trovato 
in Arona all’Albergo Reale nella gran sala una quantità 
di borghesi armati di fucili che caricatono e puntarono 
ai loro petti costituendolo coi suoi colleghi in arresto, 
dopo tolta la spada, 

sservi stati fino alla mattina del 25, Alle 4 pome- 

que essere stati preservati da nuovi furori di quella 
popolazione dal generale Solaroli, che fattili. salire in 
una vettura recaronsi a Borgomanero. 
Di là aver scritto una lettera al Re, da cui ebbe in 
posta che la sua spada gli sarebbe stata resa a To- 
rino, Essere stato nato all’indomaui alla ca- 


abinieri reali, dove in quel giorno non 


ccomp: 
serma de’ 
ebbero ordini. Da quella caserma essere stato in fine 
traslocato alle 

Domanda che abbiano fine i rigori che lo aggr 


) di sera in questa Cittadella. 


occasionati in Arona, non avendo relazione colla 
principale, e conchiude per la pronta sua liberazione, 
rimanendo però in Cittadella sulla sua parola d’onore, 
finchè non sia chiarito il futto in questione. 
Interrogato sul motivo che gli venne tolto il comando 


della di 


eseguito un ordine risguardante le mosse della mia 


sione, rispose: « Credo che sia per non aver 
‘o non aver ricevuto.» 

uta l'istruzione confiden- 
oni, (qui il rumore cresce 


divisione, che dicl 

Interrogato se abbia rice 
ziale per le prime dispc 
in modo che non si può raccogliere per intero l'idea 
dell'uditoré) «Io l'ho ricevuta.» 

L’uditore legge-il contenuto dell'istruzione, e domanda 
al generale se è la copia conforme, Il generale ha ri- 
spose afformativamente. 

Domanda quindi se abbia ricevuto ordine da Novar 
di rendere al mezzogiorno impraticabile il ponte di Mez- 


Il generale Ramorino ha risposto di averlo ricevuto 
il 19, per mezzo della posta. 

Tuterrogato se abbia avuto spiegazioni dal generale 
Clizanowsky in proposito delle posizioni da prendersi 
mentre La-Marmora e Berchet a più riprese arida 
e venivano nel gabinetto stesso del generale. 

Bamorino. No, non ricevetti spiegazione alcuna da 
Chizanoyschi sulle date istruzioni; non mi trovai con essi, 
è ignoro il inomento in cui abbiano parlato. Nel mat- 
tino del 16 fui dal Chrzanoyschi ad un’ora e non potei 
aver dettagli di sorta, limitandosi a parlare di cose estra- 
neè al caso speciale. 

Interrogato se abbia fatio prendere, in conformità'degli 
ordini prescritti, una forte posizione difensiva alla Cava, 
e provvisto nel 20 di detto mese per tenersi collegato coi 
battaglioni... (Nuevi rumori ; non è possibile compre* der 
oltre). 

Ramorino. To tanto a causa 


sono stato obbligato, 


dell'ordine del 17, che a'causa della posizione del 
nemico, obbligato fino dalla sera del 19 a disposizioni 
imposte dalle circostanze: a 


unge avere di ciò già 
fatto rapporto al gene 


le in capo, dove manifesta le 
condizioni în cui si trovava senza cavalleria e senza el- 





HM. RISORGIMENTO 
nice ili Ligier 


ficaci Inezzi di resistenza. nelle truppe’ alla; sinistra 
del Po. 
Interrogato, se il 20 a inezzogiorno abbia reso impra- 
ticabile il ponte a Mezzana-Corte, risponde: 
«To ini riferisco per questo al rapporto accennato ». 
L’istruttore generale dà lettura del rapporto, del 19. 
Vi è misura precoce, che aveva date 
disposizioni per la difesa del ponte, e per distruggerlo 
al caso. — Chiede istruzioni quando sia minacciato da 
Stradella. 
ge quindi un altro rapporto dello. stesso in data 
20 datato da Casatisma, ore 9 di sera, 
Ramarino soggiunge , che non aveva distrutto quel 
ponte per proteggere la ritirata delle truppe rimaste. 
a operata adagio, e malgrado il tardo ar- 


detto che era 


Essersi qu 
rivo dei cavalleggieri stati a Sannazzaro, aver arrestato 
l’inimico con due pezzi ... (S'aggiungono altre osserva- 
vasioni che non è possibile potere afferrare) 

Intesa Ja lettura della risposta, Ramorino la conferma. 

L’uditore generale lo interroga nuovamente, se da solo 
a solo, mentre La Marmora andava e veniva, avesse 
ayuto dal generale Chrzanoysky il 20 marzo ulteriori par- 
ticolari agli ordini tti, 

Bamorino risponde di non essere stato chiamato, ma 
essere bensì andato egli lui; che dopo averlo fatto 
aspettare ua’ ora, non gli parlò di operazioni militari 
Prima di ricever ordini precisi, non aver avuto indizio 
veruno di quanto avrebbe dovuto operare colla sua di- 
visione, 

Leggonsi quindi dallo stesso uditore nuovi documenti 
Sono le deposizioni dei due ‘ufficiali Mazzucchelli e Gal- 
lardi, e di un uffiziale della guardia nazionale, che coin- 
cidono senza io dal narrato dal, Ramorino, 
Nulla risultando di nte pel Mazzucchelli e Gal- 
lardi furono rilasciati in libertà, 


gran. div 


iccede la quistione sulla barca, che în quel giorno 
che giunse Ramorino in Arona, correva voce fosse stata 
noleggiata, Quiesta fu risolta, mulla essendosi potuto pro- 
vare a danno dell’incolpato: 

Dopo altre lettere e rapporti brevi, l’uditore generale 
di guerra domanda, se abbia intesa la lettura delle ‘sue 
risposte. Le conferma, 

Il generale Ramorino. SÌ, e vi pone la mano sopra 
con giuramento. 

Ramorino riepiloga alcune sue risposte, e aggiungeral 
cuni schiarimenti al fatto della Cava; ripete che non è 


vero che il generale maggiore Chrzanowski gli abbia co- | 


municati' dettagli in particolare; non ebbe che due ordini 
del 16. 

Soggiunge che giorni sono egli aveva chiesto Chrza- 
nowski a confronto per alcune sue asserzioni, ma non 
gli fu inviato, Quanto all’affare della Cava non era foiza 
militare di cui egli potesse disporre colle poche truppe 
lombarde, na forza da ragazzi: ne'quattro reggimenti non 
esservi stati che mille uomini circa da poter disporre, 
Quando avesse a puntino eseguito l’ordine, non ayrebbe 
ciò impedito il nemico di un’altra parté, è 
ione. Forse avrebbe 
potuto resistere quando gli fosse stata confidata unaigi= 
visione più forte, 


sarebbe stato soi 


Il capitano Battaglia, rappresentante del fisco, sì alza 
(silenzio generale, movimento d'attenzione). 

Legge quindi tutti i motivi che hanno indotto il fisco 
a conchiudere a termini dell’articolo 259 del codice pe- 
nale militare, per la pena di inorte contro il generale Ra- 
indrino. 

Ramorino pronuncia sommessamente alcune parole 
relative ai futti di Arona, 

‘L'uditore generale dà lettura della relazione fatta dal 
fisco di quella città. 

In proposito di un'accusa di aver avuto danaro dall'In- 
tendente di Novara, il generale Ramorino risponde 
dando cognizione della risposta datagli dal generale 
Urzanowski. 

« Mi duole di avervi a dire che la mia autorità dopo 
una battaglia perduta, e l’abdicazione del Re, è nulla, 
Nulla ho dunque ad ordinare all’Intendente di Novara. 

Lagronge si alza (movimento d'attenzione) e legge la 
difesa del general Ramorino. 

Dopo aver accennato alle molte cagioni che hanno 

ai varil partiti in 
ico che vorrebbe per 


volto a male le sorti della guerra 
ispecie, e a quello ultra-democ 
iò in Ramorino una vittima, ai tristi consigli di una 
sfrenata stampa, dichiara poco fondata l'accusa di aver 
ommesso di far prendere nel 20 marzo una forte po- 
sizione alla Cava alla sta divisione, ed essersi. temito 
colla massima parte di quella sulla riva destra del Po. 
quindi facilitata l’entrata al nemico con danno dell’e- 
sercito, 

Asserisce che il generale” Ramorino abbia agito con- 
formemente ai precetti dell’arte militare, e per quanto 
consentivano le circostanze, conformemente ‘agli ordini 
avuti, 

Discorre della debolezza dei mezzi de'quali esso potdva 
disporre. Quanto al non aver tagliato il ponte di Méz- 
zana-Corte, nol può condannare, in quanto sì sarebbe 
tolta la possibilità di ritirarsi colla divisione, e non 
avrebbe in tal caso potuto tenere al coperto Alessandtia; 

Approva che esso abbia concentrata una gran parte 
della stessa sua divisione sulla riva destra del Po, come 
punto strategico della massima importanza, quando ‘sì 
tratti dell’ occupazione di Pavia, e cita Napoleone in 
appoggio. 

Accenna alla mancanza di previdenza in chi reggeva 
allora la pubblica amministrazione: dice che quei nii- 
nistri confidavano molto nelle declamazioni de’ circoli È: 
în uno stragrande amordi patria, nei probabili soccorsi 
della Francia, nella sollevazione di Lombardia; ma ben 
poco a provvedere ai mezzi indispensabili per ben con- 
durre strategicamente la guerra. Analizza Ja divisione 
Lombarda di soli 6 mila ‘uomini, cosctritti emigrati 
delle varie provincie di Lombardia, disertori austriaci 
e conchiude che in tale corpo non poteva e non do- 
veva riporre gran confidenza. 


| morino aveva già ordinata la. distruzione del 





Toccato di volo alla mancanza dei Cavalleggieri Lom 
bardi che non raggiunsero là divisivae, prova come un 
generale di divisione, distante 20 miglia dal capo, possa 
uterpretare alcuni modid’esecuzione negli ordini, quando 
questi non sieno interamente definiti 0 chiariti, e ri-' 
manendone oscuro, e qualche volta assurdo; il'imotivo, 
sia in arbitrio del generale di adoperarsi come meglio 
domandi la ragione del tempo, o de'luoghi da cui im- 
mensamente dista il general inaggiore. 

L'ordine del 47. con cuì volevasi reso impraticabile 
il pontè di Mezzana-Corte non accennava: ad. alcun mo- 
tivo, Scusavano la condotta del generale le notizie po- 
sitive sul concentramento de’Tedeschi a Pavia. Oltrecchè 
non doveva immaginarsi che con quell’ordine sì avesse 
voluta impedire la ritirata ‘alla sua divisione. 

Aggiunge l’oratore non potersi il Ramorino tac 
di disobbedienza. Comprovare il icontrario Je relative 
istruzioni di Chrzanowski, che esso non aveva in animo 
di disobbedire, 

Che il nemico avrebbe simulato un attacco, ie si sa- 
rebbe tosto portato in Alessandria, Non potersi incolpare 
il Ramorino di aver recato irreparabil danno all'esercito; 


Ì 
i 
{ 


| mentre questo entrò in campo male organizzato; mans 


cante di cognizioni pratiche, ‘con i quadri non formati; ; 
senza il debitò numero degli uffiziali (una voce) 'brdvo), | 
con. un generale poco pratico delle località, Essersi se- | 
minate le truppe per 30 e più miglia, mentre il' nemico ! 
era conventrato! (è vera!) 

Che al Ramorino.erano toccate le truppe più deboli, 
mentre le inigliori sì estenuavano în marcie e contro- 
marcie, — Uhe la linea era debole su tutti i punti, e 
facilinente poteva esser ratta; che in fin de’conti, 'e- I 
sercitn era viuto prima di combattere. Essere stata som- 
ma iuprudenza affidare la, più importante delle ope- 
razioui ad una divisione incapace di: far fronte’ al: ne- 
mico. Altro partito non rimanere al Ramorino che la riti- 
rata, —Accennati i motivi di essa, a qual puuto fosse, e 
perchè siasì ritratto alla riva destra del Po ; risponde 
al tratto dell’ accusa che riguarda le fluttuazioni dell’in- 
criminato nelle sue relazioni. 

Risponde come in faccia a certi tristi avvenimenti 
possa esservi beusì oscurità di idee, non mai intenzione 
di velare colpevoli disegni; Tanto esser vero; che il Ra- 
ponte 
all'indomani. Combatte le asserzioni relative alla sup- 
posta fuga, e le mal fondate prevenzioni di tradimento. 
Dichiara e prova per ultimo insussistente l'accusa; for= 
molata, come che non regga allà qualificazione di di- 
sobbedienza; e conchiude doversi risparmiare perciò i 
giorni dell’incolpato generale, per non porre colla sua 
morte un, triste, suggello alle; tanto infauste memorie 
che ci gravano, 

Ramorino si «lsa, depone sul tavolo il suo cappello, 
e volto con franchezza a' sui giudici, aggiunge’ lla 
difesa del Lagrange queste parole: 

Signori. Quando il dardo della fatalità è lanciato, non 
è già la prudenza che possa farcene salvi. Si dice che io. 
sia andato ad Arona per fuggire, per mettermi it 
salvo: ma per tutto. ciò sarebbe stato mestieri cono- 
scervi qualche persona, avevi alcuna relazione. Cose 
tutte che i mancarono, affatto în un paese che io non 
av visto giamunai. Quando avessi avuto in animo di 
fuggire, avrei potuto valermi di ben altri e più sicuri 
mezzi, e non avrei di continuo, vestito. l'uniforme che 
porto. Io mi sono recato in Arona, perchè sperava che 
il Re istesso vi si sarebbe recato da un istante all’altr 
Quanto a ciò che riflette la mia posizione, posso: dire 
che la mia coscienza è tale che, se io m'avessi a trovare | 
nelle medesime circostanze, in presenza delle medesime ! 
eventualità, farei ancora quello che ho fatto, perchè io | 
feci. ciò che il buon senso suggerisce di fare in casì si- 
mili. Lo vedeya gli Austriaci che stavano per piombare | 
sul cuore della nia patria in Alessandri 


Riguardo alle mix relazioni col generale în capo, io 


| dirò che ci trovano insieme in Polonia. Fummo no- 


minati. luogotenenti generali lo stesso giorno, e rice- 

vemmo l’unò e l’altro il comando di due corpi di truppe 

lo stesso giorno. Il generale Chzarnosky ha creduto che 

io fossi divenuto invidioso di lui, quando lo vidi alla 

testa dell'esercito Piemontese. Su ciò debbo dire che io 

non ebbi giammai che un solo sentimento che mi do- 

minasse, l'amore della patria (La voce dl Generale di- 

venta vieppiù commossa). Se l’armata sì fosse trovata in 

linea, e che fosse stato emanato l'ordine di prendere ' 
una posizione, € che io non l’ayessi fatto, oh allora io mi 

sentirei colpevole; ma quando le divisioni sono su di una 

stessa linea, allora î generali che le comandano diven- , 
tano, per così dire, capi de’loro soldati e debbono sa 

pere essi stessi guarentirli dalle eventualità che si pre- 
sentano; non possono attendere, nè ricevere ordini dal | 
generale în capo. Del resto’, 0 signori ; îo' fido' nella 
vastra coscienza , sono nelle vostre ariani, tocca a woi 
a decidere della mia sorte ». 

Pronunciate queste ultime parole con ‘accento assai 
fievole, ripreride il suo cappello, é inclinato il Consiglio 
siede, i 

L’uditore generale annunzia terininata la seduta, e do- | 
manda sia fatta sgombra la sala, pérchè i giudici pro- ! 
cedano a votazione segreta, 

Nello sgombrarsi della sala, molli che distavano s'av- 


| battere gli uflic 


| dicono mosti, gli. altri feriti, Molti 


sercito, nei nostri infortanii, saranno ricordati 
vezza, e benedetto ne sarà l’esempio quasi a do 
parlo immacolato ‘e grande all’infamia “dei 
vituperarono il nome italiano. Sta 

Il conte Cesare Tarini Imperiali, giovane! te 
reggimento di Savona, che nelle lettere sareh 
tato esimio , riusciva maravigliosamente nella. 
anzi innamorato dell’arte stava per dedicato) or 
l’ardore; ma nel prepararsi il cimento delle ang 
senti più null'altro, fuorché l’entusiasno che @ll 
sovrana animò tutte le schiere piemontesi. ‘| 

Ora i suoi commilitoni lo piangono, ammirandoli 
della loro insegna. Nell’infausta giornata di Novara 
gendosi in eroica falange cogli altri uffiziali, 
la baionetta del soldato spingevasi sempre più 
inferocivano i nemici; già riportate’ quattro È 

ando del suo maggiore gli replicava di riti 

ette egli a combattere finchè tutto intriso del p 
sangue cadde semivivo. Portato ‘in Novara con 
ferite, ne’suoi delirii credendo di. condurre le file* 
soldati, animava son un continuo: Avanti, avantij! 
l’onor delle armi, 

Come tanti altri suoi prodi compagni, dop 
nane di angosce e di speranzé, Parini fu vii 
esso; ma certo vi è nel cielo ampia e bella ricoibj 
al martirio pei patrii ordinamenti e per la. gloi 
propri stendardi, 7 

Quei nobili esempi di sacrifizio e di virtù rip 
dovere di farsi unanimi comun tene e guar 
e fellone è éhi divide il fratello dal fratello, anzi 
e le parole di chi è: vaicia 8 

Seminator di scandalo e di scisma, 
non possono essere che l’orribile amplesso di 

Questa sacrosanta carità pella comune ; 
vicendevole amore è tanto più stretto dovere j 
pet avventura sarà sufficiente una virtù medio 
governi ‘assoluti, nei liberi reggimenti, i qua 
Europa incivilita, si richiedon virtù assi 
operose e magnanime, } I 
(PIT N PUOI 

VOTIZIE DEL MATTINO, 
Mu 03 LIMA ii SCSI ti: 

Toro. — Siamo assicurati dal Saggi i 
cenzo Gioberti ha rassegnata la sua cariéa? 
ordinario presso la Repubblica francegé equi 
nistro di Stato, Dante 

— Secondo altre relazioni, che abbiamotdi 
tivo di credere yere, Gioberti avrebbe so) 
la sua dimissione dalla carica di minîs 
erede incompatibile con quella d’inviato, 
sia stata accettata; È 

Roma. — À Palo, cioè 25 miglia distante d 
stanno inille soldati francesi di vanguardia, ‘ 0 

— Leggiamo nel Postino: hi 

Questo è il proclama affisso stamane in tutti i0 
delle strade di Roma per ordine del Triuinvirato] 0 

Romani, 


La difesa militare è organizzata. Le milizie dog 
nere fanno e faranno il loro dovere. Tocca al popoli 
fare il suo, Ù 

‘futte le contrade della città debbono essere : difei 
In ogui Rione i Capipopolo e i Rappresentanti de 
Assemblea qui sotto nominati avyiseranno con tutta 
energia a Cette palino a palmo il'terreno. Provvd 
deranno alle munizioni, alle sussistenze, Di notte le fi 
nestre' debbono essere illuminate, par: 

A suo tempo il Governo darà al Popolo tutte 
che possiedi ( i 

Oguuno provvederà a rendere inaccessibile il, 
Rione, i 

Il Capipopolo e il Rappresentante! daranno Je 
zioni necessarie, perchè a costruzione delle 
sia eseguita regolarmente, non siano impeditài 
municazioni necessarie alla d fesa, ALI 

Il municipio Romano, repubblicano come 4 
provveduto abbondantemente di farina, di caruig 
commestibile la città, Tutto è pure disposto peri 
ì generosi che feriti dovessero abbandonare Ja ik 

Le campane di Campidoglio e di Moute Gitorio! 
ranno il segno d’allarine, gi | 

Popolo di Roma! abbiano una grande gloria di 

ti noi difenderemo la nostra patiia , | N 


» l'onore italiano. Fermezza e coraggioni 


POPOLO ALL’ARMI! e 
Seguono i nomi degli individui che sotto il 
Rapprescitanti e di Lapipupol sono incaricati) 
siedere alla difesa. Mero 
Benuino, 27 aprile. — La seconda Camera È 
la prima prorogata! Il presidente dei ministri 
l’editto dalla tribuna. L'abisso, della rivoluzione (8@f 
dinanzi a questo paese, e ciò a cagione dell’attuali 
nistero e dello stato d’assedio che la reaziol 
vorrebbe far durare in eterno. L'impressione 
da quest'evento è indicibile. Nelle strade vi è 
zione, } 
Ore 9 di ‘sera. — Questo giorno noù pol 
senza un sanguinoso conllitto, Stassera le 
ciali passando vicino a due soldati, ‘domandai 
cosa avevano ancora a far in quel luogo, Tnfat 
reggimenti devono alle 7 trovarsi nel loro quarti 
Il popolo profittò di quest'occasione peri 


Ò 


ult 


li; a uno dei quali fu rotta la'spudi@i 
dopo. fu suonato tre. volte i tamburo da un le0 
militari, e dopo la terza volta sì fece fuoco, 
gurati innocenti, che colà passavano, cadden 
retendom 
stato ucciso un deputato , ma ue sarà i 
voce sparsa bell’a post: 0 
Sinora — ore 9 di sera — non vi fa altro!” 
— Questa è ‘la decisione presa dalla secondali 
circa lo stato d’assedio nella tornata del 2 
1) La continuazione dello stato 


il 
picinano al Consiglio, ove rimunsi sedulo il generale | contro 153). 


Bamorino, onde fissarvi lo squardo. I Giudici stanno 
tutti alzati. Appena sgombrata la sali, una carrozza 
rientra nell'atrio. Il generale vi sale, ed è nuovamente 
recato ulla Cittadella tra un'immensa folla di popolo. 
e 
NECROLOGIA. — 1 liberì popoli tennero come una 
religione il conservare e tramandare ai posteri, con la 
venerazione e l’amore, il;nome di quelli che fecero il 
sacrifizio della lor vita, quando il comandavano le pa- 
trie leggi ed il patrio onore. Questo culto oggi è reso 
un sacro dovere al Piemonte, e se ogni dì ci costa nuoye 
lagrime la perdita dei generosi giovani che sostennero | 
come ad altre, ma infelici Terinopili, una inegual bat- | 
taglia, queste, lagrime sono però il tributo al valore ed 
alla viriù, Perdemmo non pochi fra i migliori dell’e-;! 


Loxpra, 27 aprile. — Un’interessante di 
! luogo nella Camera dei lord, sulle crudeltà 
{ napolitane in Catania. Sembra che terribili ee 
| commessi d’ambe Je parti. Nella Camera ‘ dei 
la discussione versò principalmente sulla tassa 
corso dell'Irlanda (rate-in-uid bill). Th bill fa 
alla Comunissione essendosi negato ogui ammeni 


S. NICCOLINI gerente. 


TEATRI D'OGGI 4 MAGGIO, (00 
CARIGNANO (alle ore 8)La Compagnia Drammatica al 
di SAM. r ppre enta L'Usurain e lu fanciulla IV 
soldato dell'impero. A benefizio delle famiglie pop 
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TORINO 
4 Maggio, 
nodo di peggiorare Una caltiva posizione 
si ‘contempla’ da 


tdi 
Îl' miglior 
gli è Jo stare a contemplarla. E t 
parecchi giorni. Gli eventi intorno a noi si premono e 
s'incalzano, qui si rimane inerti : si consulta, si leme, 
usi differisce, Le preponderanze straniere sono falte 
| allivissime, noi sonnecchiamo colle cose nostre pro- 
- prie.Siwuol deprecare un pericolo il cur timore è nel 
cuore di oguuno, e intanto si lascia largamente, dif- 
fondere questo timore, enon si ha il coraggio di 
“arrestate il corso con quale eflicace provvedi- 
Mento) con qualche opportuna mutazione, comqualehe' 
solio ui vita ispirato su cotanto prostramento-d'anîmi, 
du dolanto dubitare. Dall’occup ne d’Alessaridria in 
poi corsero già otto ‘giorni e più. Ebbene, a fianco di 
uesto fallo dolorosamente inevitabile, nulla si seppe 
ideare © compiere di vigorosamente opportuno. Onde 
procede questa forzata inoperosità? Due ne sono a 
parer nostro le cause principali : la; distrazione del 
partito moderato, la mancanza di coraggio in chi do- 
rebbe pigliare. l’ini dei fatti, e la conseguente 
orl'antecedente sua imperizia: 
Quanto alla prima, ogni uomo vede ed ha veduto fin 
| qui/se Sì potè mai giungere da questo partito a formare 
nn centro d'operazioni,'a intendersi soltanto, a met 
Tere in comune consigli e dubbi, ad avere insomma 
un principio d'ordinamento, un principfo d'azione 
qualunque. nell'indirizzo della pubblica opinione, Un 
partito che si sciolse ul primo soffio della calunnia, 
che nulla seppe opporre alle arti più miserabili de' suvi 
È avversari; un partito che contento al prevedere.di 
lontano gli eventi, nulla 0 poco operò per, distorli tlal 
paese merita l'anmiemtamento val qualevegli stesso vai 
è condantato prima anvora di nascere, E come no, 
se gli uomini che ne erano stati i veri duci, ad uno 
aduno, quasi colpiti «a stordimento, si ritrass 
lisbluindosi ingiutiare ed'infumare senza nessuna di 
quelle cnergiche proteste ‘che riducono al nulla a 
maldicenza moglio architettata, la calunnia più nu- 
duce Furono troppo superbamente umili; credettero 
abbissare col silenzio i tristi, ignorando come nel 
mondo la tristizia galoppa, la verità va di passo. 
Vennero i temuti e deprecati eventi: fu percossa a 
morte la cuusa dell'indipendenza, vacilla quella della 
libertà: vedono essi tutto ciò, ne affliggono, © 
ristanno. Allora i nemici loro naturali piglian bal- 
necuse, e dopo averli conculcati 
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danza a- nuove 





L'ufficio (del ‘giornale starà ap 
dalle 10 antun. alle ‘2 pemerià. 
Dirikersì franco di! pastacallo Lrire- 
rinne delbiornale IuBusoresmzato 








rtù 





Torino, Sabato 5 Maggio 1849. 


come inetti, ora li sfregiano come complici e rei di 
riazione. 

Anche! questo è malurale :, quando potresti impe 
dire.un.malese nol fai, Masci campo alla malevolenzi 
di tenerten® e ‘spargertene o autore 0 complice; E 
questo ètil più duro dei castighi, perchè molti budni, 
ma deboli accomuna con tmolti tristi ed'operosiv 

Data l'inoperosità del partito moderato, ne ‘viéhelin 
conseguenza l'incertezza ‘è l'inresolazione in ‘quella 
parte del Governo che lo rappresenta. Data quell’ino- 
perosità e quest'irresolutezza, ne viene la sola operosi 
possibile, © certa, e. crescente del partito opposto. 
Epperò veggiamo trayagliate e commosse le provino 
epperò veggiamo gli organi immoderati della stampa 
cambiare repentinamente linguaggio senza. ragioni 
apparenti, quale di chi opera e si tien sicuro del- 

































ssa non può piacere che vai nemici dell» 
nostre istituzioni, che agli amatori della. straniera 
preponderanza. 

Noi non siamo, e chi vorrebb'esserlo omai ? per 
le politiche disperate : troppe fanciullagini (ci. tras- 
sero allo stato in cui siamo. Ma tra gl'impeti fanciul- 
leschi.e la. ragione! degli adulti corre un divario , 
come ne corre uno profondo tra il vedere inoperosi 
il'male e tentare qualche via d'acrestarto. 

Abbiamo detto chele ore mealzano, & che qualche 
cosa operata a lempo colla debita risolutezza può com- 
pensare i troppo lunghi indugi. 

Oggi aggilngiamo che se non si vuol'operare dal 
buoni, chè ancora ne hanno potestà, essi dovranno 
forse con loro eterna vergogna e confusione cedere 
il campo a coloro che più temono, e che fors 
parati adoperare in altra gui Hlrapido, processo 
delle cose ci conduce a questa conclusione ; se.il pare 
tito moderato, il partito costituzionale non sì 
noda, non-forima un'amministrazione forte, operosa, 
guardinga, sciogliendo onoratamente la gquistione col- 
l'Austria, provalendosi dell'occasione propizia, dando 
nuovoimpulso all'opinione del pacse, noî lo ripetiamo, 
siamo dostretti a dubitar molto della virtà de’ nostri 
uomini di Stato. 
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La quistione della riscossione delle imposte è ri- 
prodotta oggi nel Saggiatore e nella Gazzetta Pie 
montese, Il primo di questi due giornali ci stringe con 
una inesorabile logica 








pronunziarei sulla responsa- 


bilità incorsa dal Ministero: ma noi. più inesorabili 








APPENDICE. 
IL PROFETA. 


(Continuazione è fine). (V. Risorgimento num. 41%) 


ì S'upre, l'atto (il terzo) con un coro di ritmo feroce, 





d'una selvaggia grandezza e d'un’ energia diabolie 
formole religiose commiste ai gridi d’anatema e di di- 
struzione, svelano a chiare note il carattere tutto pro- 
prio di questa insurrezione, Si. vorrebbero massacrati i 
prigionieri; ma Mattbisen tien sospesa la mannaia per 
la semplice idea che non sta bene ammazzare colovo che 
sonoriu grado di pagare il riscatto ; e la maggior parte 
de'pri ono iufatti, nobili, abbati e duchesse che 
sapranno riscattar la’ loro vita a ben più caro prezzo 
che nou vale. 

A questo coro terribile i cui versi ostinatamente ri- 
cominciamo con queste parole rosse; « Sangue 

















sangue, 
sangue!» succede una marcia trionfale e guerriera, Un 
altro corpo di anabattisti rientra vittorioso in campo, 
Costoro sono soldati, e non sgherti: il loro entusiasmo 











è più nobile e più eroico; il loro canto è un ‘inno 
di vittoria e nou un ululato di feroci bestie innanzi al 
pasto, 

Stanchi della loro spedizione gli anabattisti fanno festa 
alle provyisioni che loro recano i paesani e le paesane 
dei dintorni sullatest a 0 su carri secondo l’uso d'Olanda, 








quando l'inverno ha gelati canalie laghi. È uno spetta- 
colo originale, bello: & curioso. codesto d'una moltitudine 
di gente, che cintoil piede di zoccoletti da sdrucciolo, a 
passi misurati; ata scivolando, ora descrivendo cerchi a 
mezzo; schivandosi e ercandosi ora volti nel vortice dei 
gir, abbandonatia quante evoluzioni si po 
nare, iuprimono carolando strani arabeschi in sulla dur: 
superficie del ghiaccio! Gli è uno di quei quadri d'ir 
verno quali si veggono nei dipinti dei vecchi pittori 


d'Olanda e di Fiandra, eseguiti con tutta la possibile fi- 








sono inuinagi- 











le | 








nitezza dal signor M. A. Mabille col colorito dei figu- 
rapti e delle figurante. 

Tutta quella turba scivola, circola, gira, serpeggia al 
suono slelle arie più belle a tempi di Waltzer seducenti 
e pieni di melodia. Le giovani donzeile danzano, i pa- 





anabattisti mau- 





renti vendono le loro provvigioni, gli 
giano e bevono, e la notte già densa divien fitta affatto, 

Il teatro poc'anzi popolato è fatto solitario, nè più 
altro sì vede che qualche fiaccola de’ contadini che vanno 
alloutanandosi scivolando sui loro zoccoletti e. di isper- 
dendosi all'orizzoute come meteore. 





Svolgesi uva tenda, e copre de'suoi panni semichiusi 
il teatro, senza che tutto sì perda il nebbioso orizzonte. 
È quella di Zaccaria. Egli ha inandato Matthisea ad it 
timuare al vecchio Ob 











thal, padre, del conte libertino , 


Il 


di cedere la città di Munster, di cui è goveruato! 




















restituiti, 










Ancora, torniamo a ritenerla come sospesa e differita. 
|a stampa è tutta di accordo sopra di un punto, che 
quello di non doversi generalmente rifiutare il pa- 
iogto stelle imposte, se pure lo scandalo già datos 
n'Casale non troverà imitatori, come da noi e 
noi \da ogni buon cittadino si deve sperare, Ciò posto, 
non è più il giornalisimo che deve prenunziarsi ; 0 per 
lo meho, nissuno vorrà farci una colpa se crediamo 











con 








| ben fallo di tacere il nostro avviso su di una qui- 
stione] di cui la Camera sarà immancabilmente e 
preciphamente occupata. Ciò che agli nechi nostri è 
bizzato, è il vedere che il Saggiatore. ricusa sde- 
ghosaimente qualunque opinione tendente a declinare 
int ito o in parte Ja responsabilità de’ ministri. Egli 
la vyole intera ed ‘intatta, senza punto riflettere che 
ella (è una di quelle serpi che ‘non si possono ‘senza 
grave imprudenza allevare dentro la manica del pro- 
priq abito 

Ih Gazzetta poi spiega le ragioni dalle quali il Mi- 
nistro è stato indotto a continuare la percezione 
delle imposte. Noi le compendiamo senza comenti : 
+ Le imposte indirette provengono da leggi ante- 
riogi allo Statuto, hanno carattere di perpetuità, non 
son|soggette ad annuali mutazioni, s'intendono sem- 
pre\in vigore finchè una legge non le abbia abolite 
Il Parlamento le ha indirettamente : sancite 
quapdo guarenti sul prodotto de”tabacchi ‘il nuovo 
preftito volontario, 
- Una diversa interpretazione renderebbe illusoria 
la {prerogativa reale di sciogliere la rappresentanza 
nafionale. 
h. Il Ministero non avrebbe potuto riconvocare 

































la Camera, senza impedire la revisione delle liste 


elelorali. 





Seladipendentemente.dasciò} la riconvocazione csi- 
gerebbe un tempo non breve, Pivano il quale il po- 
tere esecutivo: savebbe mancato di 








mozzi pecuniari, 
abbisognevoli sempre, ma molto più nell'attuale si- 
tuazione dell'esercito sul piede di guerra. 


Leggiamo nella Nazione, sotto alla Rivista de'gior- 
mali: 





Il giornale di Saluzzo, Nazione è Municipi», dopo ac- 


cennato che il municipio della Metropoli è composto di 





uomini per fermo onorandi, ina deboli, paurosi, ciechi 





di, non conosce (il muni- 
propoue una lega dei 
sunicipio d'Alba. Ma 
evidente che questa lega è già fatta per mezzo del 


di mente e per carattere tory 


cipio) il genio dei tempi ecc. 







È 3 i À 
connuni per continuare l’opera del 
è 





Sacrare il vecchio Oberthal, e di. impiccare il giovane al 
merlo di un muro tuttayolta che si entri in Munster. 
Tutto promette, e tosto que' huoni apostoli vogliono 
merata. I bicchieri 
no, mentre cantasi un ritornello bacchico, il 
cui biblico andamento, la salmodi: 


fare un briudisi con un sì buon 








S'incontr 





a cantilena, formano 
col senso delle parole un contrasto di: un comico così 
oscuro e bizzarro, che non potrebbe più meraviglios 
inente adattarsi al soggetto, Que’ sinistri. giuramenti 
iutercalati da bacchiche strofe, producono uno. str: 
effetto. Tutta questa parte è pi 
di quel grottesco a mezzo. terribile di. cui Sakspeare 
ebbe il segreto; negra gioia settentrionale ignota al 
mezzogiorno. L'imi 
pe are in faccia al 
nuovo collega, è fatta con ispirito e destrezza; è una 
bella cutiosità musicale. 














a di 











ione dell’acciarino allorchè Giona 
ote il fucile onde meglio guar 








vecchio signore, iuyaso dalla rabbia che siasi bruciato il | 
castello di suo figlio, giura difendersi fino agli estrew 
Pure importerebbe ad ogni costo impossessarsi di Mu: 
ster, perchè l'imperatore s'avvicina. Come resistergli in | 
aperta campagna? Giovanni di Leyda, che gli anabatti- | 

chiamano i profeta, pare pensieroso, iucerto + pare | 
i dubitare perfino della sua inis ione, tanti sono | | 
delitti che lo spaventano, e non vorrebbe più audar oltr 
Ma ciò non torna a conto dell’ambizioso Laccaria, pel 
quale il profeta è un istrumento che spera d'infrangere 
più tardi, e di cui ha ora d'uopo per iufiammare leim- 
maginazioni e rannodare le masse, 

Mentre Zaccaria sta preoccupato da codeste poco ri- 























deuti idee, gli è condotto innanzi un uomo che si trovò 
girovagante attorno al campo. È egli una spia? È egli | 





to? Se lo è, giuri di conformarsi agli statuti | 
degli anabattisti. Il nuovo venuto giura tutto ciò che si 
vuole. Promette, di rispettare i tuguri, di incendiare i 
castelli, impiccare î nobili, rubare i tesori delle abbadie: 


ma salvo ciò, a vivere del resto da buon ci 





iano, 





Una pi 
egli deve giurare sulla Bibbia di far di tutto per ma 





ola bagatella. però lo, mette sopra pensiero 








| si ponesse in mezzo, e salvasse il conte per conoscere 





La fianwa scintilla; 
Percossa dal f 
La selce sfavilla 
Di vivo fulgor. 





ro 





La lampada è 





ccesa, e la figura di Oberthal il gio- 
vane apparisce agli anabattisti, sorpresi e furibondi 
quali tosto lo manderebbero al supplizio; se il pro 
rivestito come l'Arcangelo S. Michele di sfolgi 


matura, e d'una bianca veste lunga e strascicante non 








‘ante am 








il destino di Berta. Berta, a quanto dice il giovane si- 
gnore pentito, del suo misfatto, è in Munster. 
Sì di: meute l’assalio a Munste 
la sua spada fulmiuea , e traendo seco le sue trappe 
elettrizzate dall'aria. raggiante e dalla splendida fiso- 
noia del profeta, altero il capo, che il sol clie sorse 
paricingere di aurea corona, Vha ui trionfo 
che comincia con queste parole: | 


inumedi; 





ciandi 
agitando 





inno di 





| madre ela fi 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tono, all'ufficio del Giornale, ria del 
l'Arciveseorada ,. di fianco alla Madonna, 
degli Augeli, e presso i principali librai, 

Ver le Puoytscie presso gli Uffizi postati, 

F. l'agella-e Comp. di Torino, 



























cr Gexora presso A. Beuf. libraio. 
porto libraria» 
libraio. 
Panna è ref 
Hope: .  Vaicenzi, id, 
Roma . P.Merle, id 
x + Capabianchi, mpiegato 
ESA Ala postale. 
Presso delle inserzioni, PRORPIO aa RETE 
O entesimi 25 per riga, auticipati, Giwerna + Cherbuliez, 
1 manoscritti e le leuere non saranno atici «Uffici di corrispond. 





Delaire è Lejolivet.. 
P. Ralandi libraio, 






governo; che tutti î municipi abbraccia e regge: ogni 
altra lega sarebbe il creare una mostruosità di un go- 
verno nel governo. Noi non riugraziamo il giornale delle 
parole che volge al municipio di Torino; non franca ta 
fpenazzi Li vedane dove il hund censo, loperosità, la 
fermezza ecc. sì sono ricoverati 
n lecito del rimanente questa lega di mu- 














Non credia 





nicipii anche collo scopo, che pure è hello e generoso, 
da questo giornale proposto, perchè i consigli provin= 
ciali e divisionali ne hanno speciale in 
rebbe meno illegale. Noi sappiamo del ri 
quello scopo bello e generoso gatta ci cova, 





0; è non sa- 
to che sotto 








Riceviamo da fonte sicura la seguente rettificazione 
alla lista dei morli e feriti della seconda di one, 
pubblicata dal giornale ‘ufficiale. Si vedrà che il 
numero di essi è d’alquanto superiore a quello datoci 
dal foglio ufficiale. Non sarebbe male che ogni altra 


divisione operasse l'istessa revisione per le proprie 
liste, 











Secoxpa Divisione. 





Corpi Uffiziuli Bass Uf.li.— Soldati, 
morti fe morti. feriti 
Quartier genle |» » i 
dn 1 35 63 
12. 2 6 44 
17. 1 14 80 
23. 1 9 93 
Piemonte reale...» (i) 10 
4. Batteria » 1 8 
2. Posizione 1 De AAA 
6 76.310 


Dal seguente articolo del Times, sempre nemico 


esso teme è quanto appunto noi dobbiamo sperare, 

I movimenti delle truppe avvenuti recentemente nei 
dipartimenti del 5,0, della F; ancia; avevano dato un'ari; 
di verosimiglianza alla nuova che il Go 
si, disponesse ad 





la 
no francese 





poggiare il 
Savoi 


ardegna colla 








occupazione del ma noi abbiamo; ri 


avute le 
zioni che mai, nè Luigi Napoleone, 
nè i suoi ministri non ebbero in vista ù 
strazione; pare 








più positive assicu 





simile dimo- 





ri reggimenti si sono recati dai quar= 
tierì generali dell’armata delle Alpi nel mezzogiorno, per 
surrogare quelli che partirono per Civi 








hia; e d'altra 
parte sì è stimato a proposito di surrogare 4 dei reggi- 
menti di Parigi, spe 
da parecchi me 


limente il 









nio ed il 52, esposti 
le insinuazioni ed alle mene dei ri 
luzionari, con truppe fresche del maresciallo Bug 
poco disposte per conseguenza ad affratellarsi 















e con questo cantato dal Roger con una larghezza, una 
fede, un’esaltazione ammirabile, termina vittoriosamente 
il terzo atto, 





La città di Munster fu presa d'assalto. Nella prima 
decorazione del quarto atto scorgesi. dipinto un lato 
della Cattedrale, e del palazzo di città, ove i borghesi 
vanno a recare le contribuzioni forzate: scendono le 
mani vuote, per quella st ala che salirono 
piene, e vanno mormorando a bassa voce mill 
dizioni al profeta. Una povera donna; la cui miseria 
salvò dalle esazioni,, riposa e geme su di una pietra: 

e suo figlio che crede morto, e domi 
mosina per aver di che fargli dive una me 
una romanza con una gi 





nani 
al 











nda l’ele- 





a, Essa canta 











la così toccante e compas- 
sionevole, che ne restano inteneriti tutti i borghesi di 
Munster che le si affollano intorno, e in breve la for- 








niscono di molto più danaro che non ci vorrebbe per 
far passare Giovanni dal purgatorio al paradiso. 
Un'altra figura squallida si mostra all’altro lato della 
piazza in veste di pellegrina: ella è Berta che s'iimma- 
gina che Giovanni sia stato ucciso per ordine del pro- 
feta, e vuole su di lui vendicare il proprio amante, La 
ata confondono insieme il loro dolore; 

















Berta sarà la Giuditta di questo nuovo Oloferne. 

La piazza è trasformata in Cattedrale di colossali pro- 
porzioni architettoniche. Uno splendido corteggio già 
scomparso per metà nel profondo d'una delle navate, 
va sfilando.. Due batterie  d’organi aumentano i loro 
tuoni, I Sax-korns mandano le loro folgoranti fanfare: 
un coro composto di tutto un popolo prorompe in ac- 
clamazioni ad ogni gran dignitario che passa avvolto 
nella sua tunica di drappo: d’oro, d 
latto. Su questo fondo di sonorità sì stacca un canto 








nellino o di 








sottile e chiaro di figli del coro, è di vergini, seguito 


da un tiutiunio argentino di campanelle d’un. eftetto 






vuovo ed in 





Re del cielo e degli Angi 
Io canterò tue laudi 
Come il tuo servo Davide, 





Appena sfilato il corteggio, appare sotto un baldac- 
chino di broccato, raggiante, trasfigurato, entro una veste 


all'Italia, nun si può dedurre altro, se non ciò che 





di Parigi. Si. hanno pertanto giusti motivi di 
che la Repubblica francese non ha punto in 
visti una intervenzione armata nel nord dell’Italia. La 
condotta del maresciallo Radetzky dopo la battaglia di 
Novara imponeva agli St Î 
la causa dell’indipendenza italiana; l'obbligo 


ia 


credere 


ti che avevano sostenuto Carlo 


Alberto e 
di forzare il Governo sardo ad eseguire puntualmente 
tutte le condizioni del conchiuso armistizio. L'onore del 
ato perchè venissero rispettati gli ar icoli 


onore della Francia e dell'Inghilterra 


re' era interes 
dell'armistizio, e 1 
perchè il reiterato loro intervento non servisse di pre- 
testo all’altrui mala fede. 

Ii partito della guerra in Piemonte non lia lasciato la 
speranzi di trarre il Governo francese a dargli l’aiuto di 
una arinata francese, Tale si fu lo scopo della missione 
del sig; Gioberti a Parigi. Tale si è la combinazione 
ch 


cese. 


gli espose sotto tutte le.sue forme al.gabinetto fran- 
La 


stata ferma ed onoreve 


resistenza del presidente ad ogui iniziativa è 
e; ma sebbene il Governo fran- 
dest sinancora deciso a non passare Te Alpi, non ha 
cessato del tutto dal suo incoraggiamento ai Piemontesi 
nei loro tentativi, per eludere i termini dell'armistizio. 
Codesta prolungazione di una sfortunata ed insolita di- 


dito una nuova importunza alla spedizioni 
inferire dal tenore 


scussione 
francese di Civitavecchia, come;puoss 
dell'ordine del. giorno del generale Qudinot. Un armata 
di 14,000 ila uomi; 


noi non sapremmo dimenticare che nel caso di un inter: 


è impiegata a questo servizio, € 
vento armato il principio è più facile del fine, e che i 
Francesi ora cercano în realtà il medesimo scopo del- 
l’Austria nell'Italia centrale, 
Codeste potenze sono sempre rivali al mord degli 
Appennini e del Po, Noi siamo profondamente dispia- 
centi che il Governo siasi impegnato in qualche progetto 
di modificazione dell'armistizio di Novara, immaginan- 
dosì che la pubblica opinione in Francia esigesse qualche 
concessione di tal natura; ma egli. è appena possibile di 
credere che il Governo inglese od i suoi agenti abbiano 
potuto partecipare ad uù tale intervento, non solo scan- 
daloso ed impolitico, ma anche in opposi ione colla 
unanime opinione dell'Inghilterra, Noi desideriamo sem- 
plicemente la fine ella guerra nel nord dell’Italia, ed 
il ristabilimento della pace; tra PAustria ed il Piemonte 
sullo statu quo ante bellum , il rimborso delle spese 
delle due campagne all'Austria, € l'occupazione parziale 
della; fortezza d’ Alessandria come tarra di pagamento 
A tutte queste) cose fu provveduto wlall’armistizio, e la 
condotta ulteriore del Governo di Sardegna ha/provato 
che la;temporaria occupazione di Alessandria non erà 
un pegno inutile a chiedersi alla buona fede Sarda. 
Per conseguenza il supporre che i. ministri inglesi 
‘Austria 


abbiano concertato colla Francia di minacciare 


d'una invasione francese, di gettare un'armata nell'Italia 
centrale, di sostenere la cattiva causa di quegli ch’ebbe 
i primi torti nella quistione, e d’incoraggiarlo a violare 
le condizioni che gli vennero accordate al momento 
della sua piena sconfitta dalla fonganimità di un ayversa- 
rio ofléso, sarebbe un calunniare il Governo della Regina 
d'Inghilterra, Una simile condotta. sarebbe 


compatibile col linguaggio g 
gUAggi 


fatto in- 
tenuto dal sig. de Lans- 
downe relativamente all’ armistizio, e noi speriamo che 
sì vorrà ricusare di credere per parte’ dell’ Inghilterra 
qualunque partecipazione ad una politici così pericolosa 
escosì poco onorata. (Times del 28 aprile); 
Giuilicio del Chronicle, giornale fautore dell'Au 
sIvia) sugli avvenimenti dell'Ungheria. 

La presente attitudine dell’esercito imperiale in Un- 
gheria contrasta singolarmente con quella che aveva iu 
principio della campagna, Allora il nemico , contro cui 
èiuno stati posti in moto da diversi punti simultanea- 
mente diversi corpi di truppa, sembrava essersi. dile- 
Quito dal campo, 


tuitta di luce, come un novello Cristo su di un altro 
Tabor, il profeta, che va al fondo del santuario invi- 
sibile, nel mistero del Santo dei Santi a posare sul suo 
capo la tiara a tre corone, il cui primo cerchio vuol 
dire re, il secondo pontefice, il terzo figlio di Dio. 
Fede inginocchiata in un angolo della navata, rico- 
nosce suo figlio nell'essere raggiante e tempestato di 
fulgidi gioielli, che solo in piedi fra un popolo curvato 
ridliscende pensieroso i gradini dell'altare. 
Questo Dio che pretende di non essere’stato conce- 
pito, nè portàto in seno da alcuna donna, e si dice + 
nuto dal cielo in linea retta, è pure suo figlio! Essa lo 
ebbe pargoletto 
fronte cinta di aureola. 


le sue braccia codesto profeta dalla 

ì può ingintare un popolo, 

non una inadre! Quindi è che il primo grido che ella 
ta al'passaggio del Dio: «È mio figlio!» 

Se tu Ja riconosci, è morta, inòrmora Giona all’o- 
reechio del profeta, che si volge freddmuente verso sua 
madre, e dice: «Chi è questa donna?» 

Il popolo scosso dall’accento passionato di Fede, esita 

tig 

"loro pugnali ‘la povera donna. 


e dubita, Gli ariabati no ul sacrilegio, all’impo- 
stora e minacciano d 
«Perinatevi , dice il profeta ; non vaccorgete voi che 
questa donna è pazza? La guarirò iò con un miracolo.» 
E tosto getta su Fede 


pieni di efituvii inaguetici, che la stordiscono, la piegano, 


guardi imperiosi, opprimenti, ri- 


la costringono ‘a ginocchio, senza forza, senza volontà, 
senz'altro pensiero che quello che le è imposto. «Sguai- 
unte le spade, e se questa donna ripete. ancora una 
volta che ella è mia madre, feriteini, ecco il mio seno, 
io non sono che un impostore.» 

Fede che ha compreso da questo sguardo che suo 
figlio Ja riconosce, e che uua sola suà parola potrebbe 
perderlo, si rialza e dice: «Popolo, i0 lingannava, quegli 
non è mio figli 

Miracolo! essa ha ricuperata la ragione! grida la folla 
maravigliata 


Codesta situazione; di un grandissimo effetto dram- 





Comle colonne del principe Windiseheraitz avanza 
vano nel cuor dell'inverno a rapide giornate nella gran 
pianura ungherese lungo strade pantanose, cui il freddo 
intenso avea data la consistenza del ferro, la resistenza 
sembrava sfuggire davanti a lui: ogni posizione difen- 
dibîle, tranne la fortezza inespugnabile di Comorn; fu 
successivamente abbandonata, e dopo qualche leggera 
scaramuccia, in cui î corazzieri austriaci sconfissero age- 
‘ne irregolari che se gli erano opposte , 
» ‘sighori di Pesth quasi 


volmente le ce 
imperiali si vic senza colpo 
ferire, 

* È inutile di speculare sulle ragioni che dissuasero il 
comandante in capo dal trarre vantaggio dell’ insolita 
severità della stagione e di estendere le sue operazioni 
al paese oltre i gelati paduli del Tibisco. O paralizzato 
da eccessiva cautela , 0 per’ qualsivoglia altità cadisa, 
Y insorti levassero ed organizzassero a 
distretti abitati 


quasi esclusivamente dalla razza magiara: mentre îl ge 


egli lasciò che 


talento le loro forze in quegli estesi 


nerale Schlick, alla riva destra del fiume, sembra es- 
sere stato compiutamente fortunato in domare l’opposi- 


zione nelle provincie settentrionali. 
Li giate, L'esercito imper 
sulla difesa, in presenza di ui nemico molto superidre 


cose sono ora cai 


in 
e animato dai recenti trionfi. L’ avventui 


numero, guidato da un ardito ed esperto generale, 
ere polaftco 
che guidò l'esercito ungherese da Debrei 
e Teke e il sub cam- 
non pochi gentiluomini risolti a ve 
diritti 
della nazionalità magiara, Inoltre abbondano i Polac- 


in, Si frova 
successore in linea di Rakoc 
po contiene sar 


l ultima goccia di sangue in difesa dei sacri 





chi aderenti , i condottieri sempre presti nelle | guerre 
d’ insurrezione $ e persone. di ogni classe costrette a 
prendervi parte 6 dalla forza, o dalla tema di perder 
i loro.beni, nel caso che trionfassero gli Ungheri. 
Non potremno chiarire quali siano veramente i sen- 
timenti di questo popolo, ma crediamo che gran parte 
di esso , inchiusi naturalmente gli Slovachi , si. siano 
mostrati disposti ad accettare senza ripugnanza la Cacta, 
se non con molta soddisfazione, almeno come una sosta 
dal disordine in cui si trovano da 


50 tempo; ma crediamo pure ch’essa abbia prodotto’ 


dall’ incertezza © 
lun; 
l'effetto ben più sensibile d’ iufiammare ed accrescere 
V’ esercito degl’insorti, 

La probabilità di questo risultamento noi la preve- 
devamo chiaramente quando confortavamo: il Governo 
austriaco ad entrar per quella via în cuî entrò poscia: 
ma crediamo tuitayia che solo un’ardita e risoluta po- 
litica possa guardare l'impero dalla sua imminente ro- 
vina. La 


l'Ungheria sull'antico piede è divenuta impossibile. 


continuazione delle relazioni tra |’ Austria e 
È giunta la crisi. La quistione a risolversi non era 
se il vec- 
conda delle 
marce turche , 0 pure un nuovo potere scont 


altra che questa — se l’Austria o l'Ungheria 
chio impero che si governò per secoli a se 
iuto 
nel sistema moderno continentale, e lungo tempo dh- 
biiato nei consigli dell'Europa, debba quind’ inuanzi 
esser possessore di graî parte dei do.minii austriaci e 
della valle del Danubio ‘dalla Porta di Ferro fino alle yi- 
cinanze di Vienna 

Porre questa quistione era rispondervi: gl’interessi 
di molti popoli e nazioni abitanti negli Stati austriaci, 
anzi degli Ungheresì stessi, coincidevano qui con gl’inte- 

ssi generali . dell'Euro Da due secoli l'Ungheria 
sostanzialmente parte dell'impero, quantunque, di 
dritto distinta da esso. E il concederle la chiesta indi- 
pendenza, quantunque non si fossero per ciò abrogate 
leggi e violate convenzioni, sarebbe stato un turbare 
l'ordine esistente di cose; sarebbe stato più violento e 
pericoloso che non l’atto che la dichiarava formal- 
mente, come lungo tempo era virtualmente 
soggetta allo scettro dei Cesari.. Ci dorrebbe sincera= 
mente un disastro che ponesse a repentaglio la supre- 





matico e trattata dall'illustre compositore con una gran- 
dezza, una passione, e vin sentimento aminirabili, L'arte 
scompare , la nota è la stessa parola; non wha ‘egli 
qualche cosa di notevole negli accompagnamenti? Non 
si sa. La scena sì svolge davanti a voi, e in voi; voi la 
comprendete ad una volta per mezzo degli or 
degli 0 


cchi, 
chi, del cuore; quanto ai mezzi, nessutio vi 
pensa. 
Mille pericoli minacciano il profeta, Berta vuole as- 
sassinarlo: Zaccaria, Jonas e Matthisen hanno divisato di 
rlo nelle mani dell’imperatore, che s'avvicin 
sherebbe caro; ma tutti 


a e lo 
pensieri di Giovanni si con- 
centrano in questo, di riconquistare il cuore di sua 
madre. Egli scende in un cavo ove la fece condurre, 
pone ni suoî piedi la sua corona; è implora il suo per- 
dono, con tutta la tenerezza, e tutta l'umiltà possibile; 
ima la madre oltraggiata, riviene alla scena della Catte- 
drale, e non vuol più saperne d’an figlio che l'ha di- 
sconosciuta, 

Finalmente essa si lascia commuovere, alla condizione 
però, che Giovanni ripiglierà ‘ Ja' sua vita oscura, ad 
espiari suoi sacrilegii colla penitenza. All’istante che 
stanno per escire, entra Berta con una fiaccola alla mano; 
se intende di far saltar in 
aria il profeta, per vendicare la morte di Giovanni. Mà 
riconosciuto il suo fidanzato .nel capo de 
è presa da tal 


Ella sa'ove stia la polverier 


ertigine di spavento; di orron 
trafigge con un ferro. Giovanni, fatta allontanare sua 


madre , risale al suo palazzo , 


deliberato. a morire, 
ie la morte di Sardanapalo 

Sdraiato neghittosamente su di un soffà entro pre- 
ziosi tapeti, ‘circondato da vasi d’oro, in fra gli ardenti 
profuni, e cortigiane voluttuosamente atteggiate, egli 
celebra la festa del suo incoronamento, quasichè l’ims 
peratore non fosse alle porte di Munster; poi all'istante 
in cui il funebre terzetto s'ayanza col sorriso di Giuda 
alle labbra; fa un segno. Le inferriate‘ di bronzo si sere 
rano, densi cglobi di fumo;cominciano ad oscurare i 








azia austriaca. Nè senza rammarico vedremo il Go- 
imperiale costreîto a retrocedere di um passo 
dalla posizione che ardi 
viamente prese verso i Magari soggetti alla corona un- 


mi 
verno 


amente e a nostro giudizio sa- | 


gherese. 

È [Austria non combatte per la potenza dell'impera= 
tore, ma per l'unità dell'impero. Ottenuto questo scopo | 
in modo sicuro, lo sviluppo delle libere iustituzioni gua- 
impedito dal 
potere di nessun Governo, ancorchè gli abili e dotti 
statisti che reggono ora ad Olmitz abhandonassero i 
principi cui sono legati per l'uniforme tenore di tutta 
a loro vita. Non possiamo comprendere, che uomo 
possa sperare dall’umniliazione della casa di Absburgo 
è dalla dissoluzione dell'impero, all'ombra della Russia, 


ventite dalla nuova carta, noù potrà ven 


ale progresso nella libertà e felicità delle nazioni go- 
vernate da quell’'impero, Non potremmo senza grande 
ansietà, diremmo senza sgomento, contemplare l’ayvi- 
cinarsi di una tale catastrofe, seguita dalle inevitabili 
sue conseguenze; uiv'insurrezione polacca, una barbara 
e protratta lotta fra schiatte mezzo incivilite, un pros 
simo intervento russo e una possibile guerra. fra quella 
potenza, e la mezzo consolidata, ma realmente disunita 
Germania. La ‘costituzione austriaca può essere o, non 
essere ciò che dev'essere. Noi stessi, quando fupubbli= , 
cata), dubitammo che. sì fosse abbastanza provveduto al | 


Les: 


ii sh | 
potere amministrativo locale, c speramumo che più so- | 


lide guarentigie sì sarebbero potute poi ottenere a que- 
sto riguardo, I 

Ma essa al postutto fu composta sopra larga e libe- | 
rale base, © lascia una carriera allo sviluppo della li- | 
bertà civile e politica. E osserviamo che i più acerbì | 
oppositori del Governo austriaco non scoprono in essa 
niente di più offensivo clie la semplice provvisione che 
il diritto ‘di cittadinanza sarà ‘uno ed identico in tutte 
le provincie dell'impero. Dobbiamo pur rammentare 
resi non combattorio pel loro Governo 
non per l'emanci- 

ione dalla burocrazia austriaca, ma per assoluta è 
intera indipendenza pes sè stessi e soyranità sulle schiatte 
cui sono circondati, L'Austria 
con un solenne ed irrevocabile atto ottenne l’ammes- 
sione fra le monarchie costituzionali d'Europa. 

Per isviluppare e fondar il principio costituzionale nelle 
contrade da lei rette, deve conservare la coesione fra 
esse. E dobbiamo pur deplorare che siale maneata l’a- 
micizia e l'appoggio della prima monarchia costituzio- 
nale del mondo ela più ‘antica suaralleata; Minacciata 
d’ostracismo dalla Germania, insultata grossolanamente 
dall'Inghilterra, l'Austria adoprasi per eutrar nel cam» 
mino delle ragionevoli e liberali riforme, murcon quale 
lanilo nell'olterto aluto dell’auto- 


che gli Ung! 


locale, come. opposto alla centrali 


slavone e valache da 


strana compagnia! Fi 
crazia russa, e operando di concetto col Governo con-. 
servatore della «democratica Repubblica francese, 


Un ufficiale ci comuniea il seguente articolo, che 
non avendo Ta pura forma di rettificazione, non venne 
no officiale, al quale era diretto, Im 
interessi dell'armata, e specialmente 


ammesso sull'or 
portando che 
l'onor suo sianò tutelati dalla stampa, ei affrettiamo 
ad inserirlo. 
Sig. Direttore, 
Torino, f maggio. 

petto le ragioni del | 
Governo, che tardava tanto a pubblicare le liste dei 


Senza bene rendermene conto; 1 


morti e feriti della pas 
il ritardo nel dare 1 


ata campagna; come rispetto pure 
posto ufficiale dei fatti d'armi, 
con lode e biasimo a chi di diritto. L'effetto però di 
simili ritardi, mentre si stampano rapporti parziali, più 


o meno esatti, sì è: di far errare Ja pubblica opinione | 


e promuovere, ille volte, verso soldati che fecero il | 








compartimenti de'mosaici; le invetriate cominciano qua 
e là vagamente a rosseggiare; d'iniprovviso Una rossa 
liogua di fiamme attraversa il suolo e lambele calca- 


gna d'una danzatrice. La sala del festino aveva per base 


{un inferno. L'idea di Berta non andò perduta e Gio- 


vanni volle iuabissarsi in quel erafere preparato ‘per lui, | 


co”suoi ‘tesori, colle sue donne. co’suioi nemici, con | 
tutti i loro amori, con tutti î loro ‘odiî. | 

Larghe ali di muro crollano, tentennano le colonne 
cone d’uomini ebbrî, raddoppiano gli scoppi, e l'in | 
tero. palazzo infine Sì sprofonda in mezzo ad un tur- 
bin di famme' sul profeta (che sua madre è corsa a 

sré malgrado l'incendio) lieto di morire per- 
donato. 

H successo di questo capolavoro fa imnenso; e an- 
drà aumentindo ogni giorno, La partizione d'esso ri+ | 
falge di bellezze di prim'ordiue, è che appena somma- 
riamente poterono essere indicate 

Il signor Teofilo Gautier soggiunge che al Mayerbeé 
col suo profeta incombeva un assunto ben dilficile a 
compiere; rispondere a 
citata da ti 


laspettazione dell’universale ec- 
ito ritardo; mandare ad effetto l'ideale che 
ognuno sospinto da curiosità e da vivo desiderio aveva 
potuto immaginarsi, trattandosi d'un opera di May 
beer sì lung: 


Ti 





vente elaborata; e difendersi, che era as 
peggio, contro la gloria delle precedenti. Il Profeta 
sormontò gloriosamente tutti questi ostacoli, | l’ultimo 
de’quali era certamente il più da tenersi, 

La nuova opera di Mayerbeer è tutto ui mondo; e 
puossi perciò asseverare ‘che essa abbia aggiunto al ta- 
lento dell’autorè un cerchio ascendente a quella spi- 
rale che Goethe presentò come emblema del progresso. 

Mayerbeer non fu giammai così padrone di sè come 
nel l'rifeta. Vi assunse dell’ampiezzà, della serenità ed 
una certa qual tranquillità grandiosa, he non si riu- 
viene în ina delle precedenti sue opere. Benchè 
frondoso il lavoro è chiaro) e l'occhio vi può scorrere 


ness 


fino al profondo. Non si può scorgere alcuno Sforzo in 


loro dovere, rimproveri ben amari a sentirsi dai 
puiî concittadini. 1 

Ripugaa, ad un militare, prendere la penna perg 
stificare la propria condotta; ma è troppo doloroso, 


| la‘brigata Piemonte, stanziata nei luoghi nativi, 


alcune cose stampate nella gazzetta uffiziale sì pi 
ad interpretazioni poco favorevoli; è troppo. doloraì 
dico, per non perdonare queste brevissime rettificaziol 

ll supplimento della gazzetta, num. 257, pubblig 
l'elenco dei morti e feriti; il 25 aprile, senza altri ed 
menti che le parole: sino ad ora pervenuti. Come 
da supporre il pubblico, che a quest'ora siano talmi 
incompleti ? La perdita della brigata Piemonte è coi 
putata a 202 fra morti e feriti, e ne sono omméi 
238, senza comprendere 78 assenti in oggi, che. 
ben due terzî ponno considerarsi fra/i morti, La pet 
è dunque più del doppio di quello risulti dall’éle 
della gazzetta. Per chi giudica la condotta dalle perdil 
la brigata è stata più che decimata, mentre i presi 
sotto le armi non arrivavano a 5000 e la perdita giu 
sui 500. Lo stesso può dirsi della brigata Pinerolo, 
ebbe pure il doppio delle perdite indicate dalla (gi 
zetta, A giorni. uno stato nominativo dei morti e fé 
delle due brigate, fornito a codesta Redazione, se 
di prova matematica, k 

Non conoscendo l’autore anonimo delle Considei 
sioni sugli avvenimenti militari che ‘stampa la | 
zetta, e trovando nell'art. XVI (nel mim, 264 del è 
nale) alcune cose non esatte (che certamente l'at 
avrà ammesse da rapporti avuti e senza colpa ala 
da parte sua, mentre nulla di più difficile che 
precisi ragguagli sulle mosse di. tante masse fin 
stessa giornata), ci permettiamo per ciò, ti rido | 
brigata Piemonte, rivolgerci a V. S, per rettili 
fa in quel racconto entrare la brigata 
azione alle ore 4 pomeridiane, dopo la bri 
lo, mentre essa fu la prima della divisig 
11 e 314 fu fatta avanzare dalla sua posi 
serva, ed esposta al fuoco , che soste MEM 
tarda assieme alla brigata Pinerolo, ché 
quarto d'ora dopo, entrando in azione alle 900 
bravo generale Passalacqua cadeva sotto alla Bia 
nella valle d’Arbogua, ferito \da palla da fuei 
un'ora pomeridiana, Il “quarto reggimento; spinse, 
dato dal suo intrepido colonnello, compaguie: fia 
Olengo, punto estremo ove giungessero i nostri, rich 
mati per essere soli+troppo avanzati. Il:terzo all'ult 
stadio della battaglia, sosteneva energicamente la 
rata a cavalliere della strada sotto porta Mortara; di 
un ordine ed una ferurezza, che produsse generale 

zione. 

Nei meritati elogi dati al Duca di Genova, si rifletti 
che durante Ja battaglia e nei momenti più scabrosi fl 
quasi sempre alla testa di uno dei reggimenti della pro 
pria divisione, 

Lasciamo ai rapporti ufficiali ed alle ritompense ch 
verranno accordate a chi le meritò, la enva di chiaiiad 
ciò che operò! Ja brigata Piemonte în quella bf 

ndo che queste rettificazioni,, fatte 
insinuazione di molti ufficiali della brigata, mos 
ben onorevole risentimento, bastino a moderare oli 
spendere ì giudizi che turbano quella buona anni 
fra wilitari e civili, senza la quale non si riuscirà / 
di rivendicare i nostri pungenti disastri. 





ITALIA. 


Tono, — La Gas: Piem. d'oggi pubblicafA 
parte olliciale quanto segue: 4 


' veruna parte; non v'ha nè affastellamento nè cli 


Unarte sovrana adopera a suo grado tutti i mezzi 


! sicali disegnando colla melodia, colorendo coll’arti 
| ponendo il canto sulla scena o sull’orchestra, movi 


in inassa tutto l’esercito degli strumenti, ovvero ii 
cheduno, ina sempre produgend@? 
enza maticar giammai alla ‘situ 
perchè Mayerbeer è dopo Gluzk il compositore pi 
i senzialutente drammatico che siasi inteso sulla 
dell'opera. Egli possiede la significazione del 
più alto grado, ed è a nostro avviso la qualità d 
tiva del suo genio. Le peripezie violente, i grandif 
le lotte è la politica, la religione e l’amore, somà 
clemento precipuo; anzi più l'interesse scenico @ Wi 
più»si mostra gran maestro. Il suo talento, s'esali 
situazione, ed ‘è JA che si sviluppa assai più 
luoghi ove l’azione ineno rapida. lascia: alla fit 
tempo di dilatar orge che il teatro è il si0) 
‘torio, 
di cainera 0 la romanza, Sarà facile trovare Mita 
positori più illustri, rivali a Mayerbeer in iiioltei 
dell’arte: lo eguagliatono altiî per genio e per sti 
per invenzione e pet stile; nessuno lo ha vinto pil 
fetto drammatico; nessuno più di lui ha saputo Wi 
la nota che renda il grido della passione, quell’até 
pagnamento clie mormora tempestosamente, e | 
all’istinte d'una suprenta situazione, Sta qui la sualpi 
vilegiata corona; e in certo qual modo la sua spedi 
aureola, di 
Insoinma il'Prifetà sembra. fatto a posta 
preoccupazioni del momento; oltre il’ senso: religit 
suo proprio codesta trilogia ‘musicale ridonda d'l 
sensi metafisici, Essa‘ caratterizza l'ispirazione, il pi 
siero è utopia! i; 


gandone solo qi 
fetto voluto, 


L SÌ 


tural luogo; assai più che la sinfonia, l'o 


samraorira 
































Uno squadrone di cavalleria apriva la marcia; si 





i 
è 
3 


8) Mi ha'approvato/le' seguenti; nomine e variazioni 
don detreti del 21 aprile: 
© Stralla barone Gio. Batt;, colonnello capo! dello Stato 
maggiore della divisione di Torino, confertogli il grado 
di maggior generale nel regio esercito, conservandolo 
nella stessa carica; 
Di Villafalletto cav. Maurizio , maggiore nel 14 reg- 
gittiento di fanteria, proniosso al grado di coloynello 
comandante inilitare della città di Annecy. 











Sobrero Candido , capitano, anziano nel corpo reale 
dél genio; promosso al grado di maggiore nello, stesso 







Nicolis di Robilant lo Gabriele, inaggior ge 

nerale di cavalleria a disposizione di $, M., nominato 

comandante la compagnia guardie del corpo di S. M. 
Mafiei di Boglio conte Ferdinando, colonnello comau- 






cavalleria, promossoal grado 
gior generale nell'aria di cavalleri 
hese Carlo, luogotenente gene- 
compagnia guardie del corpo di 
$. M., esonerato’ da questa carica, e nominato! primo 
aiutante di campo di S. M.; 

Dabormida cay, Giuseppe, maggior generale d’artigli 
ria, membro del congresso, permanente. d'artiglieria, e 
del congresso consultivo permanente della. guerra; ho- 
minato aiutante di campo di S, M., continuando nelle 
medesime incumibéenzé; 
| Morozzo della Rocca cav. Enrico, maggior generale, 
ministro segretario, di Stato per gli affari di guerra e 
di marina; nominato aiutante di campo di S, M, con- 
tinuando nella. carica di ministro segretario di Stato 
per gli affari di guerra e marina; 

Maffei di Boglio conte Ferdinando, maggior generale 
di cayalleria, nominato aiutante di campo di $. M. 

Nicolis di Robilant; conte Maurizio, maggiore gene- 
vale d'ariiata; coi distintivi ed onorificenze d’aiutante 
di Ganipo di S. M., dispensato da ulterior s 
“seguito a suo domanda per motivi di salute, 


dante il reggimento No; 
dii 

Della Marmora mi 
rale, comandante la 




















vizio in 


(- Dicesi.che l'Opposizione casalese abbia intrapreso la 
lotta sul terreno delle imposte non deliberate dal Par- 
luento. Essa ha futto cominciare un processo in carta 
non bollita, Ml Consiglio d’Inteudenza è occupato della 
questione, che poi necessatiamente portata inuanzi 
alla Camera, 
Giawment 2 maggio. — Ieri furono fatti, come da noi 
si avvertiva, î fuuérali del signor conte di Regard de 
Clermont de. Vars, capitano di cavalleria, morto glorio- 
samente sul capo dell’onove. Il convoglio funebre partì 
dal convento dei RR. ini 























guivà 
usegne 








da inosica inilitare; notavasi sullo strato presso le 
del'grado del defunto; La gloriosa medaglia della quale 
eri stato decorato nell'ultima campagna. Tutto lo stato 
maggiore della guardia nazionale è della truppa, iu g 
tenuta, gli ufliciali di tutte le armi, ed una popolazi 
Mpmero eguivano religiosamente il feretro, che all'u- 























i suoi concittadini seguiva codesto bravo e valoroso gio- 
vive dde gloriosamente pel suo Re e 
perla libertà; il suo nome sarà ricordato fra noi s 
come un modello di devozione; di coraggio e di fedeltà, 
(Cuurvier des Alpes) 





tomba. Ei 








Ginova, 2 maggio. — Abbiamo a lamentare alcuni fatti 
‘inostrano oguor più quanta sia la necessità di una 
pliva severa, inesorabile: alcuni bersaglieri trascor- 
sero al puuto di maltrattare e ferire un'oste, dopo aver 
negato di pa lo scotto. Altri soldati sì rifiutarono 
a pagare dei sigari, insultando e percotendo due donne. 
Ogni soddisfazione venue offerta dagli ulliziali, che sì 

birono al risarcimento dei danni, ed a punire i col- 
pevoli, ove loro venissero indicati, con tutto il 
delle leggi. 

Quali conseguenze possano avi 
cia 





dii 


















igore 





questi tristi fatti, 
uno può vederlo, e siamo persuasi che le autorità 
wilitari, che più di tutti li deplorano, provvederanno in 
modo che nai più si abbiano a rinnovare; giusti 
tutti sappiamo essere la divisa del comandante supremo 
in Geuova, eil ei non fallivà a questa nelle graviss 
civcostahze în cul trovi (Da lettera) 

Acessanpria, 5 maggio, — Si continuano con alac 
lavori delle fortific: 

— Si dice che gli Austriaci, avendo introdotti nasco- 
stameute in cittadella trenta cannonieri con due ufficiali, 
fossero tosto fatti partire il giorno dopo, dandosi. ordini 
gevetî d’iuvigilare onde in avvenire non ne succedano 
sorprese, 




















ioni, 





— Pel 20 corrente ci assicurano , che gli Austriaci 
siano disposti di las 





re la nostra città, avendo questi 
bisogno di concentiave un maggior nerbo di forze per 
ispingerle contro Venezia, (Aovenire) 





— Guardia na 





zionale di Alessandria. — Ordine del giorn . 
Conmnilitoni! 





Il dignitoso e forte contegno nelle tristi ci 





stanze 
in cui venne tratta la nostra patria ; riscosse Pammira- 
zione di tutti gli amanti dell'ordine e della diguità n 
zionale, ed il Governo del re applaude alla vostra con- 
dotta col seguente dispaccio, che mi. glorio. di. potervi 
‘partecipare, 








Le lusinghe degli elogi però , abbenchè meritati, non 

valgano, 0 commilitoni, a farvi sostare ; vi siano sol- 

tanto di sprone a manteneryi in quei fermi propositi, 

dai quali può da. patria 
sventure, 

Dal Quartiere il 1 inaggio 1819 

IL capo legione Mastenti. 
— Copia el dispaccio del. ministro dell'interno del 


50 aprilo 1849. all dapo legione di questa guardia na- 
zionale. 





sperare rimedio alle sue 





Tutte le informazioni the mi pervengono sul contegno 
di cotesta guardià nazionale in queste tristi circostanze 








IL 








RISORGIMENTO 





vogliono, 


che jo non. lasci trascorrere, maggior 
dal manifi 





zione nostra. 
Il mantenimento della tranquillità interna, il most 


la patria teri 





della guardia nazionale, ina non è facile di conseguirli. 


La nazione da questo contegno trae non solo un ele- 


mento di forza interna, ni 
esso per oppor 
Lo prego la 





alle esorbitanze nemiche, 


V. Hlluna di voler re 








razione. 
Firmato Prserui. 








Tortowa, 2. maggio. — leri 1. pi 


‘T'orino. 





Fmesze, 30 aprile: — (Proviamo nella; Riforma ‘di 
Lucen la seguente corrispondritsi). — Voi potete tener 
presso a'poco come certo, che. fra pochissimi giorni il 


conte’ Serristori arriverà qui come reggi 
della ‘Posfaita, con un 








ininistero ci 








ducci: finanze, Baldasseroni; giustizia, Bicchie 





zione non è ancora scelto, 


Noi abbiamo avuto in queste ultime notti qualche 
piccola chiassata deinocratica fatta dai membri dei c/abs 
segreti che si sono accozzati in Firenze; si è proceduto 





a parecchi arresti di questi perturbat 
gono alla classe 












sciuti da tutti, è molti sì maravi, 
puis: 





gli strumenti senza risalire alle cause, 


Nella serata di sabato i dilettanti democratici si erano 





riuniti nella via Calzaioli, ima. sopravvenuti all’impro 
viso ‘una dozzina di facchini di pi 
bastoni; ne liano fatto piazz 


ininuti; Non potendo cospirare dunque: all’arî 











ivitre in capo di lista. 


Mi assicurano ‘che venerdì sera il Governo ha fatto 


disarmare 50 muicipali, che si ricu: 
alle frontiere dove sì voleva mandarli. 

Voi saprete dal vostro corri 
il comandante dell'a! fr 
si è opposto ‘allo sba 
ma posso dirvi’ di 




















più che l’atnbas 

















distaci rimette 





ati per venir 





Francia 





Guerrazzi ha fatto recapitare in questi ultimi giorni 


alla nostra Commi: 





sione di Governo una inemor 








tare la sua liberazione ed un passaporto per |’ 
duole che certe considera 
esporvene il contenuto 

Ho sott’oc 
personaggio. La notizia dello sbarco de’ Francesi a 














nello stupore tutto il corpo 
colla diplomazia sogna 





fatta col concorso’ delle forze austro-napoletane. 





Finewe, 1 maygi 
notizia dell'intervento fr 





aveva ingenerato il timore che le nostre frontiere pot 
sero essere da quel lato minaccisite da qualche î 
di bande armate. 

La Commissione gover 
ricolo, dopo concerti pre 








col 





ra ppresentaute 





adott: 





8 





i; ha inviato pr 


ulera da tutelare 


confini, 





Livonso, 1 ‘marg 





Îigi 





se, fu confermata l’attuale commissione governati 


municipale, con l'obbligo speciale di provvedere all’in- 





terna sicurezza ed alla pubblica tranquillità. 


— Ieri giunsero nel nostro porto i seguenti basti- 


menti da guerra. 


Fregata a vapore Manellan francese da guerra, co- 


mandata dal capitano di vi 





cello Penaud, con 14 c 


poche ore, 


Fregata a vapore 4//e91ny da guerra americano, co- 
mandata dal signor Hunter, con 90 persone d’equipag- 
gio e 2 canubni, viene dalla Spezia in poche ore, senza 


novità. 


Pacchetto a vapore Li Munelle da guerra francese, 


comandata dal taipitano signor Martin, senza cannor 
e 83 persone d’equipaggio, viene da Civitavecchi 
manca da ieri senza novità. 


Pacchetto ‘a vapore l'orruspine inglese da guerra, 
naudato dal capitano signor Roberts, con 3 cannoni 
e 60 persone d’equipaggio, viene da $. Stefano, ove 





c 





manca da ieri sera. 


— Stamane è stata pubblicata la seguente nalifiegzione: 
« La Commissione governativa municipale dî Liyorno, | 
confermata in questo suo ufficio cou la deliberazione | 
i 


tempo 
tarle (che il Governo fnon avrebbe potuto, 
desiderarlo nè migliore , nè più appropriato:alla condi- 


si 
decorosamente degui di miglior sorte , l’evitare ogni 
atto di non ordinata ostilità verso il nemico che occupa 





;: sono, certametite i principali attributi 


‘a nou lieve appoggio in 


@ questi senti 
menti a notizia di codesta: guardia nazionale ; ed ho l'o- 
nore di profferirmi cogli atti della più distinta conside- 


tà un battaglione di 
circa 400 zappatori da Tortona per essere mandati verso 


pte provrisorio 
posto ‘rel inodo 
seguente. Affari esteri, duca di Casigliano; interno; Lané 
i; guerta, 
De Laugier; Il ministro de’culti e della pubblica îstra- 


che apparten- 
solita di quegli individui che servono 
tutti i partiti al prezzo di un paolo al giorno. I capi isti- 
gatori. non scendono nella strada, ma sono ben cono- 


iano conte il Governo 





za; arinati di grossi 
pulita in meno di cinque 
aperta, i 
nostri democrati si vendieano col decretare nei loro 
clubs una Îista di esdini che debbono essere stillettati. 
Vi do questo per autentico e vi potrei citare quali sono 


vano ‘d'andare 


pondente di Livorno che 
ta francese che è in quel porto, 
o dei Lombardi in quella città; 
tore francese ha 
ieevuto l'ordine da Parigi di mettere ta suddetta fre- 
pata interamente ‘a disposizione del Governo toscano, E 


se più jo fossi bene inforinato, ci sarebbe luogo di sup- 
porre che 2000 uomini della spedizione francese saranno 


l'ordine ‘a Livorno. È 
rendere una giustizia il dire che M. Wolowsky ha molto 
bene usito della sua posizione e dell'influenza della 


a giu- 
stificativà, ripiena d'un rivoltiute cinistmo, per' solleci= 
stero. Mi 
cui non mi permettano (di 


bio una lettera scritta da Gaeta da un alto 





ivis 
iaese ha soddisfatto Pio IX, lia immerso però 


‘dinalesco, che d'accordo 
una restautazione assolutista 


— Leggiamo nel Mon. Tose, La 
pcese nel vicino Stato romano , 





uzione 


ativa compresa da questo pe- 
della 
repubblica francese, ed in aumento dei provvedimenti 
o il generale Oudinot il 
cavaliere Ottaviano Lenzoni onde ottenere dal sullodato | 
generale che le forze da lui comandate operino in ma- 

per quanto sarà possibile è nostri 


.— Ieri ia seguito di un’adinanza 
popolate, in cui presero parte tutte le corporazioni re- 








| 

| 

| 

noni è 253 persone d’equipaggio, viene dalla Spezia in | 
Ì 

| 

| 

| 

I 





stime pi rn PD Ta E RE i SE SEIT 


presa dall’adunanza tenuta nel ‘palazzo del Municipio 
mello scorso giorno, valendosi dei poteri che le furono 
conferiti, lia decretato quanto. segue: 

Primo, La difesa della nostra città è limitata alle 
semplici fortificazioni delle mura di 


Don sia temibile qualunque improvyi 














modochè 
mon i aggressione, od 
invasione di truppe; quindi tutti i. pezzi d'artiglieria 
Verranno rimossi dai posti ove sono attualmente, e col- 
locati in prossimità delle mura di recinto a cura, e solto 
gli ordini del comandante la forza militare che verrà a 
Questo effetto nominato, eda cui è aflidata la difesa 
Mella città istessa, andandone di concerto con la Com- 
Missione che vi 

Secondo. Co 


icolo pr 


essa; a 











ne istituita a questo speciale oggetto, 









nseguentemente a quanto è stabilito nel- 





edente, nessun ‘milite, nessun cittadino si 





permetterà di assumere yeruna ostilità, meno. il caso 
tli attacco per parte di chi tentasse di invadere la città 
di Livorno, ed in caso di trasgressione sarà. pro 
contro i tri 








duto 
ressori a forma delle discipline militari. 

Terzo. Chiunque con nuovi progetti diretti, ad ‘un 
molo di difesa diverso da quello di sopra tracciato, 
tentasse di eccitare il popolo a dimostrazioni con lo 
Stopo di violentare la Commi 
cipdlc, 0 quell 
data 








ione governativa muni- 








di pubblica dif 





a, posto imme- 
rente in istato di arresto, e verificato il fatto, 
liato in perpetuo dalla giuri 
sdizione di Livorno, ed esiliato ad tempus se Toscano 





sarà, se non Toscano e 








eglizsia,\da due a sei mesi, ed.a seconda della mag- 
giore 0 ivinor gravità delle circostanze ricorrenti nel 
caso, da aversi in considerazione dalla Commis 
govetnatifa municipale sulla proposizione dei. delegati 
dei circofdarii (di S. Marco e di San Leopoldo, desti 
nati alla (verificazione di questi fatti sovversivi della pub- 
blica tranquillità 








Quarto. Dalla pubblicazione della presente notifica- 
zione, (è permesso a tutti il libero accesso e recesso 
dalle pbrte e barriere di questa città, le quali conse- 
guentenente da ora innanzi saranno ‘aperte 
consugte fino a nuove disposizioni, che fossero credute 
convebienti mei casi contiugibili. 

Quinto. E poichè molti sono i disordini che. emer 
gono Bal contegno di alcuni inal consigli 
richè igio 











nelle ore 








i, i quali an- 
‘e al natio paese, disturbano la pubblic 
difesd, rovinano se stessi e la patria, così la Comm 
sionel impedisce a chiunque di uscire munito di arme, 
sì da fuoco che da taglio dalla città, a menochè non 
sia uh ordine militare, comandato da un ufficiale o sot- 
to-ufliciale, deputato da questa Commissione governa- 
tiva rbuvicipale, 

Sesto. Dalla precedente disposizione resta esclusa la 
gudidlia municipale; la quale potrà uscire dalle porte e 
barriere con arme o senza, quante volte le occorra pel 
servizio a cui è destinata, 

Settiuo. Meno questo secondo caso; tutti i capiposti 
delle ricordate. porte e. barriere sono nell’obbligo di 
nivgere qualuiique individuo armato, meno gl 
ciali, ed in caso di inobbedi 

















ufli- 








za sonorin pari finodo 
tenuti a commettere l'immediato di lui arresto. 

Ottivo. È in egual modo vietato a qualunque per- 
sona, anche non armata, di appr 





sarsi ai militi che 





\stanno a guardia dei pezzî d'aviiglieria, e di esercitare 





tanto meno a loro carico? 





alunque specie di violenza, 
ancorchè preordinata ad indicare un 
diverso da quello ingiuato da chi pr 
dell'artiglieria. 

I contraventori alle precedenti disposizioni verranno 
immediatamente arrestati, e quindi giud 
delle leggi, e quatidlo ocec 
più 0 meno gravi, puniti con pera straordinaria. 


modo di difesa 








iede al comando 








icati a forina 
a, secondo le circostanze 





La guardia nazionale, quella del Municipio, ogni al- 





tra forza armata, e tutti è buoni cittadini marichereb- 


I uno dei più sa 





i doveri verso la patti: 





bero i, se 
sero con tutto lo zelo a procurare la ri- 


al ‘pub 










non sì pre 
gorosa 
blico bene. 

Livornesi! la Commissione nulla tr 


vanza dei presenti ordini înte 





ossi 








ura per voî, ma 





vuole essere coadiuvata con quella alacrità che esigono 
le attuali circostanze. 
Dall Comuniissione govetnativa municipale di Livorno, 
| li 4 maggio 1849. 
Li Deputazione governativa municipale 
D. Gaetano Salvi — D. Eugenio Viti — Emilio Deini 
Giovanni Guarducci. 














Roma, 28 aprife.— L'Assemblea Costituente si radunò 
în seduta pubblica sotto la presidenza di Bonaparte. 

Mancavatio notizie officiali. 

Cernuschi domandò che il presidente tenesse un nu- 
inero di inessaggi per av 
oude possano riunirsi sollecitamente quando occo! 














re sollecitamente i deputati 








Senesi voleva che i deputati non sì allontanassero dal 
luògo. delle adunanze. 

| Sulraiyri propose che il terzo dei deputati bastassero 
le la tornata. Questa mozione fu, combattuta 

| da Cernuschi 

Ruffoni chi 

alle 


stare interrotte le comunicazioni. L’oratore accennando 











che coloro che non sono destinati dai 








| triumviri alle barricate debbano star fermi, potendo re- 





nel suo discorso al pericolo d’un' in ne nella sala 
desta forti rumori di riprovazione. 

Germuschi dimandò che sì decretasse essere il posto 
| deî deputati alle barricate. Nacque una discussione con- 
| fusas per. cui il presidente raccomandò la disciplina. Si 

disputò: se î deputati debbano recarsi alle barricate, o 
» | stare nell'Assemblea. Dopo un diverbio senza alcuna 
i | conelusione, l'Assemblea decise di radunarsi alle undici 
di sera, e la seduta fu sciolta. 

— Secondo la comunicazione fatta da Mazzini all’As- 
sembléa, ecco in quale forma si espressero precisamente 
i tre inviati di Oudinot al Governo romano il giorno 26: 

« Iuterpellati a manifestare primieramente quale era 
<il motivo e;lo scopo dell'invio d'un corpo armato ad 
«occupare una parte del territorio della Repubblica, ri- 
“sposero: 























4. Che il primo motivo era quello di preservare 
lo Stato romano da un'invasione austriaca, che già sì 
stava meditando e preparando. 

2. Che il secondo era quello di conoscere precisa- 
mente quali erano i sentimenti della popolazione intorno 
alla forma di governo che più crede conveniente, e di 
cercare e promuovere le vie di una perfetta conciliazione 
fra Pio IX e la popolazione romana, 

Si obbiettò dagli inviati che non tutti gli elettori romani 
avevano «ato il loro voto, e perciò non poteva dirsi ge- 
nerale la volontà, come ‘asserivasi. 

Per parte degli inviati francesi s’insistè sulla buona 
avuta in Civitavecchia, lo che era una prova 
utie délla popolazione per l'intervento francese, 
Si parlò dagl’inviati francesi dei mali gravissimi che 
la resistenza avrebbe prodotto, Si soggiunsechela Francia 
voleva un: accordo fra il papa e la nazione, e che la 
Francia stessa renderebbesi garante dell’osservanza delle 
condizioni di accordo, (Speranza). 

— Lettere di Roia ci avvertono che il 28 eravi dis- 
senso fra i.triumv Armellini inclinava ad ammettere 
in Roma i Francesi, con garanzia di libertà, Mazzini e 
Saffi alla resistenza: però quest’ultimo non dissentiva dal 
e trattative. Ma Oudinot vuole eseguire gli ordini 
del suo Governo. 




























ten 










Si prosegue con ‘grande energia ed attività a pre- 
arare la difesa di Roma. 

delto. Stamattina ì reggimenti di linea, i batta- 
glioni del colonnello Masi, la legione del general Gari- 
baldi, cavalleria e a 
del Vaticano per una ‘generale rivista. 

Alla stessa ora il ministro della. guerra sulla piazza 
dei SS, Apostoli ha passata în rivista la guardia nazionale 
circondato dui deputati dell'Assemblea. Dopo le aringhe 
di Galletti e Sterbini si alzò un grido unanime, Viva la 
Repubblica. 

— Le monache di Campo Marzo e quelle di S: Marta 
sorio uscite questa mattina dai loro conventi, destinagi 
ad essere spedali militari. 

Civi 


meridiane 











tiglieria erano schierati sulla piazza 












‘AVE 





cnta, 27 aprile. — Oggi alle ore quattro po- 





d’ ordiné del generale Oudinot per miezzò 
d' un ufficiale superiore , è stato da una lancia levato 
dall’ ormeggio e messo in sequestro sotto bordo della 
Corvetta a vapore ancorata in porto, il mistico romano 
il Truiano del paron Antonio Biferale, carico di 197 
(Contempor.). 
Axcoma, 27 aprile. — Diamo qui il testo del procla- 
ma con che fu intimato lo stato. d’ assedio della città 
di Ancona, di qui diemmo cenno nel supplimento, di 








casse di fucili, 


ier 
Repubblica romana. 


Considerando che i commettitori dei molti assassinii 
hanno non pochi aderenti, e qui e 





accaduti in Ancona 
nelle città circonvicine; 
Considerando, che la 
il suo pieno effetto, e che il governo della repubblica è 
feriò di voler piuttosto soccombere , anzichè permet- 
tere che il delitto e la barbarie vadano impuniti ; 
Considerando , che moltissimi impiegati , profittando 
del disordine inevitabile nei primi istanti delle rivolu- 
zioni politiche degli Stati ; non fanno il dover loro , 
tradiscono la repubblica e la nazione, dei no il 
pubblico erario, e rendono inutili i generosi sforzi del 














legge della giustizia deve avere 

















popolo; 

Il commissario straordinario della repubblica roma 
na, capitano Felice Orsini, in forza delle piene fa 
coltà concessegli dal Triumnvirato con foglio n. 2790, in 
data 19 aprile corrente, 

Ordina quanto segue: 








Art. 1. La città di Ancona è dichiarata in istato di 
assedio, 

2. Nessuno può uscire o entrare in città a qualunqué 
le permesso del preside , 0 di altro 





ora s 





za Uno spe 
da lui delegato. 
3. Alle ore ventiquattro ogni cittadino terrà i lumi 
alle finestre delle rispettive abitazioni, e vi staranno 
accesi sino al fr del giorn quelle famiglie che 
per la loro povertà non potessero sottostare a tale ag-- 
gravio, il Municipio è obbligato di provvedere 
4. Gli commessi vertanno sommariamente e 
militarmente giudicati da un consiglio di guer 
5. Qualunque attentato alle persone o alle proprietà, 
giudicato e punito come all’articolo precedente, 
6. Qualunque cittadino, borghese, o militare, il quale 
convinto da un testimonio di non avere impedito un 
io od altro delitto, o non avendolo potuto im- 
pedire, di non averlo manifestato o arrestato il colpe- 
vole, sarà considerato come conteo, e giudicato seconde 
Particolo quarto. 
7. Qualunque impiegato civile, convinto di aver man- 
































assassi 








cato al suo dovere per mala volontà, sarà destituito e 
punito secondo l'articolo quarto, 








8. È proibito di portar fucile per la città a_ chiunque 
non è adiletto alla guardia nazionale. 
9. Tutti coloro che per gli antecedenti si conoscono 







avversi al Governo , o aderenti ai commettitori degli 
assassinii, se ritrovati con armi, di qualunque specie 
ano; saranno arrestati, e tradotti innanzi al consi- 





esse 
glio di guerra. i a i 
10. Le presenti disposizioni avranno forza di legge sino 





a nuovi orsini. 
Atcona; 27 aprile 1849.» 
1l-comuwissario straordinario della repubblica romana 
Felice Orsiui, capitano; 


Il Preside G. €. Mattioli. 











ESTERO. 


FRANCIA. — Pantor, 30 aprile. — Assembramenti 
della porta Saînt Denis. 





Gli attruppamenti che da alcuni’ giorni gettano l’in- 
quietudine nella popolazione di Parigi continuarono 
anche ieri. 





J 


nenti. Verso 
ore alcune bande di monelli, diretti da Alcuni 
percorrono î baluardi ando la Mar 
ni! Nello stesso tempo 
la via. Quivi dei 


7 conosce la teoria di codesti asseinb 


atori 
o gridando: dei lampi 


hingo 


/liese, 
si vanno forinando' capannelti 


cli 1 noti si ono le parti. 
L'uno declama contro il Governo, 


del le 


affaccia delle timide obbie 


contro ‘ai delitti 
zioni realiste; un altro 


li attivano nume- 


reazione, contro co. 
on; le qp 


rose ; dei semplici ascolta- 


repliche; la disputa Saccalo! 
tori, ingannati da codesto artifizio; prendono parte alla | 
7 delle voci chessi animano, e delle 
addensa; 
ingrossa incessantemente, accresciuta dai passag 
dagli allocchi che hanno la colpevole debolezza di c: 
ciarsi in codesto centro d’agitazione. Compatte masse: in- 


controversia + al suc 


apostrofi ertesten prrono i curiosi. La folla s 


ieri ‘e 


gombrano ben presto la pubblica via. La circolazione è in- | 


terrotta 
grida, canti allarmanti, pericolose provocazioni. Le bot- 
teglie sì chiudono; ed: un intero quartiere popoloso 
commerciunte si vede gettato nell’/inquietudine. 

Ieri, fino alle nove ore, la folla inoffensiva, ma pure 
tumultuante, che ingombrava la strada e i marciapiedi, 


ossando. Dalle otto. i miagazzini 


andò in pei quali il 


sabbato è ordinariamente giorno di vend 


ità di.chiadere, e truppe di giovani, 
ceyano sentire, 


trovati nella ne 
temente garzoni di fabbriche, £ 
ttorno all'albero della liberi 

Vino la repubblica democratica. e s0- 


sì 
apparei 
danzando 
Viva Barbé. 
ciale! 
L'autorità non credette di mandar fuori alcun agente 
della forza pubblica , la cui presenza ayrebbe potuto 


; le grida di 


servire di pretesto ad ingiuste recriminazioni, Tuttavia , 


se sugli attruppamenti era stata 


ali mezzogiorno , la 1 
aflissa a profusione, s, Imente nei sobborghi, 
le misure indicate 
la ferma volontà di reprimere energicamente ogni ten- 
tativo criminoso. Alle nove e un quarto, quando per l’a- 
dunamento sempre crescente degli agitatori e dei curiosi 
la circolazione diveniva quasi impossibile, un suono di 
tamburo, anvunciante l’arrivo del commissario di poli- 
zia, che veniva a fave l’intimazione , ha cagionato un 
vero timor panico. Da tutte le parti e per tutti i pas- 
saggi le genti affollate se la svignarono. 
Del resto, siamo ben contenti, di poterlo attestare, 
nessun serio conflitto si è impegnato. L'affissione. della 
e sugli attrappamenti ebbe questo di buono, di met- 
tere in avvertenza i séinplici curiosi d’allontanarsi da un 
punto dal quale pareva volersi propagare la sommossa. 
i, la folla, come l'abbiamo 
cedere 
il 


«Ja libera circolazione sulla pubblica 


Gosì, alle prime intimazio 


detto, si è dissipata, e se fu necessario di 


all'arresto di qualche oratore che negava all’autori 


proc 


diritto di assicu 
via, tali arresti hanno poca importanza, Un solo che 
un malinteso, avrebbe potuto 
rebbe stato quello 


risultò senza dubbio da 


avere qualche apparenza di gravità; sc 
di un rappresentante, del siguor Louisy (rappresentante 
di colore delle; Antille), il quale, sorpreso in un gruppo 
di persone «dopo la primaintimazione futta dal Commis- 
sario di polizia, siguor Hyyer, è stato posto in libertà 
dietro preliminare giustificazione della sua qualità. 

Ieri gli arresti sullo stesso punto sono giunti persino 
de 


vano armi nascoste, Uno d'infra costoro teneva una pipa 


Parecchi li individui arrestati porta- 


in bo Ja cui canna di bambou serviva di fodero ad 
una lama di pugnale (di lima) di 20:centimetri di lun- 
ghezza. (Patrie) 

Si tenne ieri un banchetto dai preti socialisti a 
i fin e i 


Dbarrie! 


50 cent. nel giardino della. Libertà, presso la 


Poissoniére. Il presidente era l'abate Tran- 


chard; vicepresidenti gli abati Montlouis e Percy. Questi 


tre erano i soli ecclesiastici che pel vestito sì distin= 


guessero dagli altri invitati, il cui numero ammontava 


a 400, inclusi, uomini, donne, fanciulli, la maggior 


parte eranò delle elassi operaie. Asserivasi che vi sareb- 
bero stati presenti i rappresentanti della Montagna, mia 
vi assisterono î Soli Berthelon e Daîn a quanto dicesi, 
Numerosi furono i brindisi. Il primo fu agli aperni dell’ 
bate Mentlouis, che rammentò alla società d'essere 
stato eletto dal popolo vice-presidente della Delegazione 
del 7 no circondario e presidente del club des neacias. 


Aggiunse d'essere un prete repubblicano socialista, uno 


dei detti repubblicani rossi, e desiderare di conservare 
le sue credenze rel « Noi 
come voi, i paria, î proletari del sacerdozio, » Fu 

colto con clamorosi applausi. Il signor Buart, « Alla vi 


lose. iamo, diss'egli, operai 


ì che infonde forza € coraggio. a’suoi 


nor Baril- 


rità, & quella ve 


Ape 


lot. «A Gesù Nazareno, padre del socialismo, a quel 


li per sostenere le persecuzioni.» Il si 


gran rivoluzionario, che que’ moderati che sì dicevano 


farisei crocifissero fra due ladri. » Tuigard segretario 


dei rivoluzionari comunisti. «Ai pretesi difensori dell’o 
dine.» Berthelon rappresentante = « Ai preti socialisti 
democratici » interrotto da gridi Viva la Montagna! Vira 
iù 


e del cattolicismo. » Roch., « All’attuamento del Van- 


pespierre ! Henequin, «. All'unione della democrazia 


campagne. » Heryé, « Ai nostri fratelii assenti ! 
coloro i cui nomi si vedevano.giorni sono sul palo inf 

» Precedeva la sua proposizione un discorso, che 
non aveva nulla di comune colla carità cristiana e fu 
spesso interrotto da farnetici applausi e da: grida « viva 
Barbés! » Non ostante la natura dei sentimenti mani- 
festati, il desinare terminò e la brigata si separò senza 


alcun alto di disordine. 


ALEMAG 


cadde ciò che potevasi aspettare 


runo, 27 aprile, — Finalmente ac- 
ma che per certo 
nessuno si aspettava già quest'oggi; vogliamo dire lo 
scioglimento della seconda e la prorogazione della pri- 
nia Camera, 

Aperta la seduta, il conte Brandenburg domandò la 


parola. Si fece tosto un profondo silenzio. Il presidente 


Dal seno della moltitudine s'innalzano sediziose | 


dalla prudenza erano state prese con | 
a fi x È , 
la formazione delle leggi organiche che ne debbono 





sse allora: «Io debbo comunicare alla 


IL RISORGIMENTO 
rrromermstot'6@ò@t@1ò dr ir_Tr@Tt_É@T@@t@t@@e@ dear. cesoie 


derreto di SM. di cui già lio deposto 


« Camera un 
curia ‘copia all'ufficio. 
« Noi Guglielmo Federico, per grazia di Dio ecksece. 
sulla’ proposta dei degli 
« articoli 49 e 76 della Costituzione, abbiamo ordinato 


nostri ministri, e a norma 


« e ‘oîdiniamio quanto segue: 
#1.) La seconda Camera è sciolta. 
«2,) La prima Camera è prorogata. 
« 3). Il nostro Ministero è incaricato  dell’esecu- 
«zione del presente decreto.» 
li presidente Grabow. «A me non rilnane chè a di- 
arar te 
La Camera ne fu profondamente commossa, ina in 
affatto diverso senso. Vink impallidi, e alzossi con vee- 


minata la seduta.» 


menza, 


pefatti; quelli della e 


nistra mal dissimulavano la loro contentezza, Alcuni di | 


questi ultimi, usciti che furono dalla sala, proruppero 


iu grida di giubilo. 


Splendeva ‘il sole; ‘tutti ‘si rallegia 


| che avrebbe favorito il loro viaggio, 


Facciamo seguire la relazione ministeriale pet lo 


scioglimento della seconda Camera: 

Qui 
scorso convocava le due Caniére per la sessione aperta 
il 26 febbraio del volgente' anno, eredevasi chele loro 
discussioni avrebbero consolidato il benessere interno. 

ale della hiafno pur 
troppo fatto venir meno questa speranza. Le decisioni 


ido V. M.. con decreto del 5 dicembre dell’annò 


discussioni scorsa settima 
pure della seconda Camera in questi ultimi ‘giorni fu- 
rono il risultato di votazioni, in ‘cui pochi voti face 
vano pendere la bilancia dall’ uno o dall'altro Jato, in 


guisa che le decisioni non erano che la conseguenza 


dei casì futuri. Dopo maturo riflesso, noi erediamo cosa 
pericolosa di esporre a simili peripezie la revisione della 
Costituzione, del 5 dicembre dell’anno: scorso; non che 
essere il compimento. 

Noi siamo inoltre persuasi, che Ja seconda Camera 
non si è sempre teuuta. nei limiti del suo mandato? 
essa li trascese quando, con'suo decrets del 2 vilgente 
mese, dichiarò valida la Costituzione votata all’ 
blea di Prancaforte, E 


illegale la continuazione dello: sti 


sem 
li trascese pur ieri, dichiavandg 
to d’assedio in cui si 
trova tuttora Berlino (che noi (crediamo ‘indispensabile 
per il mantenimento dell'ordine e della pubblica sicu= 
sezza) e richiedendone la c zione, contravvenendo in 
ciò all’articolo 110 della. Costituzione. 

Pei motivi sovraccennati, noì crediamo necessario 
nell’interesse del paese ‘che la seconda; Camera. venga 
sciolta, e la prima prorogata, ‘a mente dell’art. 76 della 
Costituzione, 

La 


maggioranza dei cittadini. bene ‘intenzionati, ape 
plaudirà a questa misura, e noi abbiamo maggiormerite 
motivo di sperarlo; quando con nostro dolore pensiamo 
all'abuso che nella seconda Camera sì fece della tribuna 
per predica 
zione e ad ogni ordine legale. 


e i principii più contrari alla vigente costitu- 
E inentre sottomettiamo all'approvazione di V. Mi.il 
progetto del decreto di scic riserbiamoygin 
seguito allo scioglimento della seconda Camera, didfar 
ulteriori proposte, a norma dell'art. 49 della. costitu- 
zione. 

Berlino, 27 aprile 1849. 

Conte di Brandenburg 
teuffel. — Hi Strotha, 
Arnim. — bi Rube. — 

— Quattordici piccoli 
trattative con Berlino, pi 


limento, 


Di Laderberg,— Di Man 
— Von der Heidt, — Conte di 
imons 

ati tedeschi sono entrati in 
‘ incorporare le loro truppe 
coll’esercito di Prussia e vestirle alla foggia prussiana 

AUSTRIA, — La Gazzetta di Vienna ci fa sapere che 
S. E. il principe. Windischgraetz, ‘in seguito al congedo 
dall'imperatore ace ‘ordatogli, habeusì deposto il comando 
dell'esercito d'Ungheria, ma conserva sempre la dignità 
di comandante, supremo di. tutte le truppe imperiali, 
escluse quelle al di là dell’Isonzo. È questo un annuncio 
puramente cerimoniale, 

Giunse ieri 25 per mezzo di un convoglio straordinario 
a Praga il priucipe Windischgraetz, vera immagine di una 
grandezza caduta, Era avviluppato in un mantello Bigio, 
e il berretto gli celava la froute. S 
ufficiali passò per mezzo alle file deg 
espressamente eransi recati per vederlo. 


audrà stabilirsi nel Belgio. Tatti i suoi 


i spettatori che 
Sì dice che egli 
gli si sono di- 
dal servizio dell’imperator 
UNGHERIA. —Il quartier generale di Welden (era 
ultimamente in Babolna. Il corpo di 
vasi 


Wohlgemuth tro- 
neor sempre nella medesima posizione. La Gazzetta 
d'Auyusta mette in dubbio l’entrata dei Russi 

Una granata; 
colpì una barew 


gliata dalla guarnigione di Komotn, 
arica di munizioni per gliimperlali; Fia 
altre cose vi erano 200 quintali di polvere; lo scoppio 
fu tremendo, ed è forse ciò che aveva dato or igine alla 
voce che correva, che a Komorn fosse scoppiato un ina 
gazzino di polver 
iii sia li pi ci 

DANIMARCA. — Kopexsacnes, 23 aprile. Il ministro 
degli interni ha dichiarato ier l’altro al Parlamento che, 
malgrado l’entrata dell’inimico nel Jutland, le trattative 
di pace non saranno rotte. 





La Direzione del Riosrgimento: pubblica di buon 
grado la seguente setlera che le fu diretta dal cav. 
Fer 
della scuola preparatoria per !e maestre ‘d'istruzione 
femminile, volge anch'essa la sua voce al Governo 


perchè voglia dare sviluppo ad un germe che frul- | sica Rit go i 
i "i |dieri prof. di religione; î prof. di metodo Pryretli e è 


lificher: 
miglia 


ben presto, speriamo, buone madri di 


Alla direzione del giornale il Risorgi 
Torino, 30 aprile 1849, 
Mi pernisi di visitare sabato 28. corrente la Scwoly 
preparatoria delle maestre, aperta da poco più di 20 


I deputati della destra e del centro erano stu- | 
reina destra & dell'estrema si- | 


10 del del tempo | 


uito da parecchi | 


ble Aporti. E nel mentre fa plauso agl'istitutori | 


giorni: si offrì dessa all’ animo inte ua 
guissimzo di essere bea conoscitito da tutti) onde ‘aver 
possa enolti imitatori (e certamente non'igli mancheranno 

limo Regno) a vera e solida utilità e 
felicità pubblica, a' quella utilità e felicità cioè che solo 


in questo genero: 


| può attendersi dal prosperare iu una gente D'e/lucazione 
| comune e particolure. E per ragioni sì gravi che mi fo 
| anîimo a pregarla di dar luogo nel'suo riputato giornale 
alle poche e disadorne parole con cui'espongo'il futto 
| e le considerazioni che destavami'hella mente, 
Annunziato appena l’aprirsi della nuova ‘scuola; più 
che 64 tra muestre e giuvini aspirenti clitesero d'esservi 
ascritte: il qual numero ben rivela nelle une il ‘bisogno 
se tito per esperienza’ di anigliori ‘aiùti derivati dalle 
dottrine di pedagogia è di metndoy'e nelle altre il con- 
vincimento. d'aver con tutte le cognizioni è 
doti n d’informatrici delle 
| fanciulle a saper vero e leale nirtù. Trovarono &ssé hella 
nuova istituzione saggiamente preparati gl’insegnamenti, 


a prepar: 
all’arduo ministero 


1.0 delle maferie che formar devono argomento dell’i- 
| struzione elementare e comune delle: fanciulles 2.0 del 
| metodo d'insegnarle frutiuosamente; 3,0 «elle norme di 
| pedagogia, ossia dell’arte non facile, nè volgare, onde 
riuscire con efficacia allo sviluppo ed alla \ragionevole 
educazione di tutte le wnane facoltà nella fanciullezza. 
Forinano poi soggetto d'istruzione: «) la Stiria Surra 
come fondamento alla fede nella religione soprannaturale 
e nelle sue dottrine, cui serve d’illustrazione — E indi 
l'esposizione delle dottrine stesse compendiate nel cate» 
chismo, perchè siano lume certo allo intelletto, e guida 
infallibile alla, condotta, stimolata e confortatà sempre 
da catità operosa che ci fa vivere in Dio, 6) Il leggere 
con piena intelligenza delle parole sentenze e cose lette, 
— Procedono  paralelle a questo esercizio: e) la; mumen 
clalura, e le nozioni di Storia naturale ses scienza fisica, 
necessarie a sapersi per comprendere quanto d’analogo 
s'inco; libri, di Lettura, e per conseguare alla 
mente. delle istitutrici, e poscia delle future loro alunne, 
almeno gli elementi di quelle teorie che valgono a farci 
conoscere gli oggetti e la ragione dei fenomeni, daiiquali 
siamo tutto dì circondati ,, evitato ‘ogni errore intruso 
dall’ignoranza e dai pregiudizi del yolgo..d) La gramatira 
e.la composizione iluliana, volta l'una a consegnare Je 
leggi proprie di nostra lingua, e l’altra occupata delle 
norme e pratiche da osservarsi nell’esprimere in iscritto 
i nostri concetti con precisione, proprietà, ordine e chia- 
vezza, e) L'aritmetiva applicata ad. ogni specie di cal- 
colo occorrente nell'economia domestica; ed alle contrat- 
tazioni più frequenti nella vita civile. A questo insegna- 
inento con assai ragionevolezza si uni quello dei priucipii 
di disegno geometrico, all'intento di saper delineare (e 
ia rettangolo, quadrato; cubo, cilindro, 


‘a nei 


definire che 


conu, ecc, ecc, e ben comprendere quindi i fondamenti 


del sistema Legnie di pesi e misure, e calcolare la quan- 
tità delle diverse materie, giusta le regole sue. proprie, 
le quali pure s'insegnano, /) La calligrafia e Lortagrafia 
che esercitano al bello e retto scrivere, indispensabile 
nelle reyistrature, nou meno che nelle scritture di cor- 
rispondenza , ossia epistolari,y ucciò non dar luogo. ad 

1 i d incertezze, non. affaticare peno- 
erle. 0) Infine, perchè le candidate 
imaestrare, vengono ogni settimana 
fa esperimento dalle 


ambi 

samente chi de 

si addestrivio allo a 
istituiti esercizi pratici, coAgua 
stesse alunne del processo da osservarsi nel comunicare 


alla mente altrui, sì che la s’istruisca e formi ad esatto 


criterio, questa e quella dottrina con molteplici appli- 

oni. — All’animacstramento nei funari donneschi non 
si proyside, perché title le concorrenti me sono perite; 
e possono progredire 


Dojo, le 
quelle allieve, le qua 


date nel corso di due. ore a 
contegiro, franca 


0, le prove di 


moilestia, energia. e isngi ; istruzione avan- 
zata, indole nansuela, uscii convinto che la presente sarà 
il felice iuiziamento di quelle istituzioni che sorgeranno 
confortate dalla sipienza del ministero, e daranno al 
Piemonte la classe delle istitutr gionevoli e veramente 
capaci, necessarie troppo alle famiglie cd al pubblico, 
aiutare l'educazione fondamentale delle fanciulle 
ere più chi impugni li necessità della 


onde 
Penso non 
educazione delle femmine tutte, da impartirsi giusta la 
condizione loro. Ma se ancor ne vivesse di costoro, 
gli direi che Dio creò da donua ad vsuto dell unmnsz 
che moglie è a lui compagna nelle cure tray 
nelle amarezze della vita; che moilre è la prima e na- 
turale iuiziatrice ed educatrice. della prole a nerilà e 
virli, reggitrice nata della ‘casa. Ignorante e informe 
d’ 


desti doveri intimamente connessi co 


io, civè inelucata, come potrà compiere a co- 
prosperità mo- 


rale e materiale della famiglia (vogliasi. pure d’infima 
condizione) e dello stato? — Dalle informazioni si i 
che del } pubblicati el 1839, s che vivono 
fanciulle dai 5 ai 10 avni n. 367,399, e dai 10 ai 20 

842: sounnate le due cifre, si ha il totale di 


um milione è 41,261 tra fanciulle e giovanette. S'ab- 


ITIEI 


bandoni' non educata 0 male educata questa massa, € 


il tanto male prodotto per difetto d’intellizente operosità 
e cura în porzione sì numerosa e preziosa dell’umana 

lia. 

sai bene pertanto meri'ano de ione e della 
patria quei generosi, che mossi da sola carità de' pros- 
simi e fratelli. s'adoperarono.a ordivare, ed or s'ado- 
prano. ad junpartire gl’insegnamenti indicati della scuala 
preparatoria delle marstre. Chieggo perdono alia loro 
modestia se non so resistere al desiderio di addittarne 
| imoini alla riverenza e gratitudine dei buoni. Son ess 
il conte Luigi Frenchi protnotore; labate Rayneri pro- 
fessore di metodo e pedagogia; ordinatore, l’ab. Valen= 
Fava e il maestro calligrafo Pezzi. 
sociarono alcune onbrevolissime signore, 
le quali assistono per turno alla seuola in tutte Je ore 


Nigrii, l'ispettore 
A loro poi si 


Ta 





di lezione. 
Legato di caldo'è non mancheyole affetto a questo 


poi si calcoli se sia possibile il tauto bene mancata e | 


culi 





| paese illustre, che a uie fu sempre indulgente e bene- | 


curi fatto de- | volo, come profondamente mi rattristo d'ogni 


così vivamente mi rallegro d’ogni, suo ‘bene, 
iudicibile, | preziosissimo parve a ine in ognii ti 
partà quanto nasce e cresce a utilità della comu 

azione dei due sessi; perchè da nessun altra foi 
sì può sperare integrità e salvezza all'ordine 
morale e civile, fuorchè dalla riordiuata e diffus 
cazione domestica e pubblica, Perciò amai-di pregi 
dare. pubblicità a questi mieì sentimenti, onde, 
e i promotori della scuola-in discorso € tutti i @ 
ratori alla grande causa della’ pubblica educazioli 
documento  dell’affetto e riverenza in che dl 
Quantunque d'uomo: non autorevole, apprezzino' i 
fragio che mi detta il lungo amore al progredire si 
della gioventù nelle vie di mera supienza. 

Abbiasi, ove mi compiiccia; la certezza di miao 
titudine, mentre mi protesto: 

Dev. abb. servitorà 

Ab. Ferrante Apo 


NOTIZIE. DEL MATTINOJ 


Fin da ieri il Min 


i 








Roma 29 aprile, ore 2. pomer 
della guerra, si, é presa la polizia ed a ciò ha sta 
una Commissione presieduta da Galvagni, i 

Alle 6 pomeridiane già tutte Je nostre truppe & 
abbivaccate presso led vricate allé porte della @ 


Questa. mattina sono arrivati (450. Lombardi 
che aveano capitolato a ‘Civitavecchia di non Batte 
sino al 4 maggio. Credo che il Ministero della ‘gue 
supponesse nella notte scorsa l'attacco; Colmui 
lendosi difendere, hanno nun so come, meio 
bei punti, come quelli per Je vallate della strada di” 
itavecchiia. Niente è positivo: chi dice i Francesi; 
glia chi dice: che solo pochi, siano x va Palo, 
n ogni Rione vi sono due commissati Al 
porte della Chiesa ho veduto delle 
domanduno danaro, non so per chi, ò 
delle ambulanze, per la quale si è formati 
di. varie donue italiane ,. per curare i fi 
saranno, 

Roma 


pr. 


mi 


è tranquilla e si passeggia in qual 
Seguitano perquisizioni di cavalli, argenti, materazziyi 
danari e vita ‘alla circostanza, 

Livonso, 2 maggio, — Questa notte dalla guar 
nicipale, nazionale e popolo, è stato proceduto, a. 

‘sti di persone, sospette che furono poi associate n 
carceri, 

La nostra città è nella massima tranquillità è” 
rezza, ed il commercio va riprendendo vigore, 

Mirano, 3. maggio = Cassetta di Milani 
sta anattina : è to sua eccellenza il. feld-m 
sciallo, conte Radetzky, comandante in capo, con 
piccolo seguito per ispezionare le IL RR. truppe si 
zionate nel Regno Lombardo-Veneto, S. E, sara di ri 
torno fra pochi giorni. 

— Secondo la notizia data dalla Gi:setta di Milena 
del 2 maggio, intorno alla partenza da ‘codesta città 
per. Verona, Mestre e Trieste del. cavaliere di Bre 
ininistro di Stato austriaco, iembro \del gabiubttà 
S. M. l'imperatore, è de'suoi segretari, parrebbe! di 
trattative del Piemonte coll’Austria siano veramente 
terrotte o definitivamente conchiuse, "NI 

La stessa gazzetta anmunzia pure che il ministho i 
Russia il quale stava in Ollmitz, giunse a Vienna 
fermarvi stabilmente la propria residenza; È 
Nella Guss. ali Milano del 3 Jeggiamo qual 


segue 
«LI R, Ministero Austriaco ha finalmente i 
sentato a - l’imperatore la 'ehiamata del’ ad 
rusti, siccome un passo di urgente necessità né 
tuali. € e, Noi cì rallegriamo di una tall 
giacché il nostro giornale fu il-priamo tra 1 fogli todi 
che riconoscesse imperiosamente necessario l'inter 
di una orende Potenza nostra amica siwcena (xi) 01 
relazioni autentiche p\ rvenuteci, 50,000 Ru 
corpi hanno inmerliatamente posto piede sul tenti 
austriaco, 30,000 nomini essendo» entrati dalla Ty 
vania, 20,000 dalla Bukovina, Il primo corpo, fo 
30,000, uomini operò la sua entrata per due dif 
strade, parte cioè pel passo così detto della Torre 
(MathrPhurbpas8) venendo dalla’ Valacchtày 
dal ‘confine moldavo: ‘Putti sono lieti dì questo uri 
mento, convinti che Francesco, Giuseppe è l’impe; 
Nicolò, alleati, trionferanno certamente del loro comi 
nemico, come un fdì trionfarono del yyr;na/cgrulu dl 
vittoria gl’imperatori Francesco ed Alessandro, » SÈ 
(Die Grixsol] 
— I giornali tedeschi ti confermano tate interventi 
Bento, 28 aprile. — Non vi furono più tumulti dò 
ier sera, Vedonsi dappertutto forti distaccamenti di gi 
litari, il castello è armato a guisa di fortezza, Il ni 
contento è generale ui 
Questa sera si tenterà probabilmente di riaccenderi 
conflitto. Verso mezzogiorno però il generale WiaMé 
faceva passeggiare i cannoni per le vie a modo di'agfl 
timento. Un assembramento che faceva schiamazzo si 
iazza del Dunhof fu sciolto: da un distaccamento 
goni pe; 
Si sta aspettando un nuovo proclaina del Re, d 
sarà fatta vedere la necessità di una nuova legge 
rale, Una lettera finisce co dire; «Il governo. Si | 
perà ora seriamente della quistione tedesca, e, d' 
coi principi, cercherà di venire ad un prontosSeiogi 
mento! n (UU): 


io 


Bonsi pi Panici, 1 maggio. — Le nuove di. Berl 
non sembrano aver prodotto grande effetto sulla Sf 
zione, e quelle di Piemonte sono ancora sì indedi 
che noù possono esercitare molta inflacaza, Il 5 per 
si chiude a 88; 25 im diminuzione di 10 cc.) e il 3 p 
a 56,75 in diminuzione di 20 cc. 


S. NICCOLINI gerente. 








TEATRI D’OGGI 5 MAGGIO, 
CARIGNANO (alle ore 8; La Compagnia Drammatica al servi 
di SM rappresenta Le _pecchinia ri Richelica, == 


Mu i to erenuta, A bewelizio del caratterista Gaetano Gates 
tinedti. 
NAZIONALE. La drammatica Compagnia diretta da A BOR 
La vecchinio del duen di Richelieu, tri 
Vaudevilles Le Protégé. — Les memoires 
diable 3 
GERBINO. La drawimatica Compagnia Giannuzzi recita. 


Tipografia Firneno e Fianco; 








4 








— mezzo D'ASSOCIAZIONE. 
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ln 


TORINO 


Mt GMaggio. 
Noi abbiamo detto iftre volte che îl magatot difetto 
della politica francese riguardo all'Italia, era di non 
caverne alcuna; è (uesto serivevamo all'annunzio del- 
l'intervento francese in Roma, il quale sotto qualsiasi 
agpolto volesse considerarsi, non, esitammo a dichia- 
1 fare che; niuno poteva, prevedere quali, ne sarebbero 
o state lè conseguenze. 
La rotta dei Prancesi sotto Roma è una prima 
È prova' della verità del’ nostro detto,, e dobbiamo” ora 
aggilingere, che ‘tall opinione era in ‘noi ‘sostenuta 
— (indipendentemente da altre riflessioni) dalla convin= 
zione, che i Francesi non ebbero mai tna giusta 
id a degli avvenimenti, degli uomini e delle cose 
talia,; 
Le relazioni che abbiamo da giornali.erda lettere 
ii fatto di Roma, béfichè si contraddicano vin certi 
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_ accidenti, sono però tutte unanimi nell'affermare che 
un Corpo ‘dai Sai 4 mila uomini, comandato dal ge- 

nerale Oudiniot, (dovette ritirarsi, dopo aver sofferto 
 ell'itacso "Otis perdita ‘di 700 © ‘più womini. Dai 
— gioiali (meno po) non' risalta che «il generale fran- 
dese sin stato lralto in inganno, ma a ciò accennerebbe 
N rispondenza, che potrebbe dirsi officiale, quella 
donde sin dal giorno di sabbato si ricavò questa 
(: noi aspetteremo che il tempo abbia chiarito 













iù. 
hi Varie intanto, sono de opinioni che,si manifestarono 
all'anvunzio di questo fatto. Gli uni, .lo. considerano 
come. luna degna risposta alle pretese . della Frane 
day alli csi fede, ed intenzioni mal credevano affi 
dute le sorti di Roma, Gli altri i quali videro 
— nélintervento sfriincese un’ arta di sicurezza per Ja 
— libertà, un ostacolo'alla preponderanza od all'invasione 
austriaca , ‘lo considerano Come un fatto che può 
uvette gravi e tristi Conseguenze. — Chi dutque crede 
alla inviolabilità, alla perpeluità dell'attuale Governo 
di Roma, all'impossibilità di un papa costituzionale, 
“di un Governo «ssolulamente secolare, ha ragione 
di appigliarsi, alla. prima idea ; chi vede al. contrario 
lu Repubblica romana, inevitabilmente condannata & 
subiro.la leggedell’'Austria.e di Napoli, minacciata non 
di urin restatrazioney/ma forse divuna reazione prelesca, 
ricomlerà trà noie parole-di conciliazione del trium= 
viro Armellini, ‘e alla bandiera francese: rotta» evcac- 
clatà da Gal'ibaldi; vedrà sostituirsi quella di' Giuseppe 
Fraicesto imperatore, e di Ferdinando di Napoli. 

Noi comtiprendisnò il gridò che s'inmalzerà in tutta 
Ialia all'aonunzio di questo futto; e se la vittoria 
non è frullo d'inganmno, chi volesse improvare il sen- 
timento con cui da lanti si accoglierà questo improy- 
viso trionfo, mostrerebbe di poco conoscere, non gli 
Italiani, ma gli uomini; di aver dimenticato quanto 
soflersero da tauté syanite- illusioni, fallite promesse, 
e scherni or aperti, or velati, quanto; soffersero dalla 
prepotenza della \funza; dalla violazione, de' più cari 
dinitti, è dal'dominio dei. preti. 

Quale effelto intanto ‘sia per, produrre ‘in Francia 
l'imnunzio di questo fatto, è facile prevederlo;; “lu 
nazione, il Governo, l'esercito-altro non vedranno che 
la bandiera *franecse vinta ed ‘abbattuta in faccia al 
mondo. bierede o spera che ne surà scosso il'Goverto 

xx attuale, a nostro parere s'ingàmna; f radicati, la Repub- 
dorica rossadovranno cedere a fronte dell'onor nazionale | 





















clie so poi la subitahea vittoria dei Romani fasse 0. 


dipinta, 0 dimostrata coi fatti frutto, di malafede, d'in- 
Banno,; non d'armi, generose ed. ardite; allora, non 
potemmi) \che deplorare coll'anima quest'ultima sefa- 
guia cui l'italia andrebbe debitrice ab Mazzinismo: 

Conielideremo pet'orà ‘col ripetere che îPrancesi pui‘ 
tropo! (date rinchie Te più ‘Teali intenzioni) non'ebbero 
niè in Parigi, né a Civitavecchia una giusta idea delle 
cose d'Ilalia, e mono ancora di quelle di Roma, 


? 


Una lita notizia xi “è oggi sparsa’ per Ta città {alla 
quale‘ti guaederento di prestar piena fede finchè non 
ci sia confermala da fobti sicure. Dicesi che una let- 
tera da Napoli, arrivata per.un mezzo straordinario la 
nolte:scorsa,annunzia che; Ferdinando-II, lungi dal- 
l'abusave della-piema» vittoria riportata, sui Siciliani, 
abbia invece diehiaratorasser questo ib momento in 
cui eredapater'meostrare veol-.fatto:quanto, le.sue ten- 
denze sieno state calufitiiate» Si tratterebbe ‘di aver 














L'ufficio del giotuale starà aperto 
dalle 10 aintitai, alle 2 pumeris. 
Nirigersi france! dî posta alla Dire- 
sione del Giormiale IL Risoneimesto 


‘0tporli una-nuova dinastia. La gererosità di quest'atto. 




























N 


coricéduto non solo una piena amnistia , non'solo tall 





restituiti. 


TRI 


‘sempre ferma (è conseguente. Pure, che-non può la 


costituzione del 1842; ‘ma l'abbandono della’ Sicilia } forza dell'esempio? 


al suo secondogenito, che andrebbe a regnarvi come 


sarebbe sempre ammirabile, ma più ancora se ne do- 
Yrebbe, encomiare Ja.prudenza, I, Siciliani sì trove- 
rebbero trasportati dall'orlo d'un® abisso all'inizio di 
una carriera che ; ailempiendo: tutti i loro voti, lî 
dirigerebbe ad'una piena ‘prosperità | e nom sapreb- 
bero che benedire là ‘inemoria di quel're, verso il 
qualéè sono stati eccitati da tanta animosità. ]l suo 
figlio diverrebbe assaì facilmente l'oggetto delle loro 
affezioni. E la stavchezza în cui devono per necessità 
averli gettato le fluttuazioni dell’anno ora scorso, e lo | 
spirito di moderazione da cuiì sono stati animati in 
ogni passo della loro, rivoluzione , e l'attaccamento | 
che conservano unanimi verso le loro autonomiche 
istituzioni, sarebbero altrettanti mezzi sicuri di con- 
solidare nel mezzogiorno d'italia le istituzioni costitu- 
zionali, e farle direttamente servire all'oggetto cui 
mirano, cioè al rapido incremento-della. prosperità so- 
ciale. n 





Noi non insisviamo nel credere alla notizia, ma sc 
dobbiamo lasciarci ispirare dal nostro desiderio , è se 
dobbiamo pesare i motivi politici. e_ diplomatici dai 
quali potrebbe esser prodotto un avvenimento” così 
inalteso,, ma al, tempo medesimo. così bene ispirato, 
osiamo lusingarci, dì vederla confermata all'arrivo del 
corriere di Napoli. 

















Dicesi che ‘um corpo di Austriaci di 17 mila wo- 
mini sia avviato ‘sopra Ancona. 


te 


Ci scrivono da Fidelberga in data 29 aprile. 

Jeri fu giornata di grandi novelle. In prima mattina 
il risultato degli sforzi miracolosi di quei sublimi Un- 
gheresi, liberata: Pesth.,. levato l'assedio a Komorn, 
minacciato Presburgo, i vincitori a quatiro leghe da 
Vienna, Bem trionfante in Valacchia, cce.; notizie che 
avrebbero del romanzesco ;e, dell'incredibile, se non 
venissero confermate | unanimemente :da. amici e da 
nemici, 

Più al tardi ‘motiin Baviera; analoghi a quelli del 
Wiitemberg, tendenti allo stesso scopord’indarre il 
Governo ad abbracciare le ‘idee del partito »nazionale 
germanico-prussiano, conducenti forse, benchè con 
maggiore sforzo è lotta jviù accanita è più sunguinosa, 
allo stesso risultato. 

Verso mezzogiorno la 'soluzione delle Uamere ‘nel- 
l'Hannover e în Prussia! 

Vediamo di farci ragione di questi avvenimenti. 

Il movimento verso l'unità nazionale ha ricevuto, 
mentre parca languire senza speranza, nuovo impulso 
dalle vittorie ungheresi, le quali cagivuiano al di d'oggi 
perdo, meno. tanta gioia in Germania, quanta, ia I 
lia; e-dal molto) più facile, ma egualmente,rapido,sue- 
cesso delle: truppe germaniche: nello. Schleswig. Le 
prime ‘pongono ‘il imaggior nemico della ‘nazionalità 
germanica, l’Austria, quasi interamente Aors de ‘come 
bat} è danno assai che fare anche alla sua formidabile 
alleata, la Russia, L'ultimo lusinga l'orgoglio nazio- 
nale tedesco ed inspira quella fiducia pelle proprie 
forze, colla quale si viene generalmente a capo d'ogni 
piùardua impresa. 

Ora,pareva;pochi-giorni fa:che l'ostacolo più grave 
‘al Lrionfo, di. questo; principio nazionale sorgesse! per 
parte degli Stati meridionali, soprattutto.del Wiùrtein= 
berg cedetla’ Bàviera, legati com'essi sono all'Austria 
per'interessi politici e commerciali ;@, per credenze re- 
ligiose. Qui dunque convèmiva più strenuamente. ope- 
rare. Ed ecco fin dal. 24 di questo mese fu, com'io vi 
ho narrato; disfatto il re di Wilrtemberg. Quel re, ba- 
dale,.fu vinto,.ma nov convinto. Ad. una deputazione 
che si rallegravà con lui della felice conversione, e ne 
lo ringraziava; ‘rispose «non doversi (a «lui ringrazia- 
mento alcuno: Avet egliceduto alla necessità delle 
cose, aligurare cordialmente che tutto finisse pel'mag- 
gior bene de’ suoi sudditi: ma avrebbe voluto aggiùn- 
gere, bramarlo egli più assai che sperarlò. 

Ad ogni modo ha ceduto...Ora vien la volta del re 
bavaro, Eglì e isuoi ministri, e persino le sue Ca- 
mere,sì son sempre; espressi, in sensì non dubbii ; nov 
vogliono unità germanica da cui, sia. esclusa l'Austria, 

















Dopo l'affare di Wirtemberg è insorto un ‘nuovo 
spitjfe;siel popolo bavaro. 1 citeòli naZionali son tutti 
ih moto, e già si parla di serii lumulti a Monaco. Noi 
qui ne akpelliamo il risultato. Intanto però mì pare di 
poter proposticare, che siccome partiti in Baviera sono 
lamtaf bilanciati quanto inaspriti,, siccome cattolici @ 
dra si stanno.a, fronte da gran tempo, le. loro 
differéhzt non possano aggiustarsi così facilmente tome 
nello:Stafo limitrofo. Si vedrà. 

Intantb però che il partito nazionale prussiano-ger- 
manieo frionfa così contro ogni aspettaliva nel mezzo- 
giorito, eccolo colpito da folgore, a dir vero, non im- 
prevediftà, nel Nord, in Prussia stessa. Il' Ministero 
Brandeburgo è sempre stato cosa tutto austro: 
A quel ministero, fu sacrificata l'Assemblea costituente 
in auluhno. Ad cesso è sacrificata la Camera dei depu- 
tati in primavera. Il pretesto per, lo scioglimento delle 
Camerk.fu dato dal voto emanato dalla, Camera bassa 
controllo state d'assedio di Berlino, che fu dichiarato 
incostituzionale, e di cui fu intimata la ‘cessazione.’ Ma 
la ragion vera sta nell'importunità con cui tutto il 
Parktmpnto , ‘e specialmente la Camera dei deputati 
instaWa[perchè il re si arrendesse ‘ai voti della nazione, 
adottàste la costituzione imperiale, e ricevesse la co- 
ron. Lo siesso motivo ha determinata, la soluzione 
della setonda Camera anche, nell'Hannoyer, La causa 
nazionale ha perduto ogni appoggio parlamentario.nel 
ip; site quando tale ‘appoggio:le ha dato il s0- 
pravveyito nel mezzogiorno. 

Ilare (di Prussia: non poteva dare scandalo più grave. 
Pgli séioglie in autunno l'Assemblea costituente, ‘che 
pure ‘operava dielro una sovrana sanzione , delta 
egli stesso una costituzione, fissa-i-termini della legge 
elettorale ,, si fa insomma una Camera interamente a 
modo suo, (e@dopo tre mesi la manda a spasso, per- 
chè essa pure insiste a. dichiararsi avversa, al. suo 
favòrito Ministero, ed alle: violente misure. di. questo. 
Omai quanti passi più restano-per arrivare all'estin= 
zione d'ogni Gnverno rappresentativo: e allo stabili- 
mento del più gratuito assolutismò ? 

) re di Napoli ne ha fatto altrettanto, e quel buon 
popolo l'ha sofferto. Resta a, vedere i Prùssiani 
avranno tanta pazienza quanta i Napolitani. È certo 
che coll’esempio. di Wirtemberg davanti vagli occhi , 
il re di Pru ha arrischiato non poco, Ai giorni 
nostri un Governo non vale, .se non .in. quanto do, so- 
stengono .le sue truppe, Ora il re. di Prussia. poteva 
editare sull'appoggio» del suol esercitorcoritio PAssem- 
blea costituente, perchè questa s'era lasciàta trasci- 
Mare dai demoerativat'ogni ‘cosa ‘endrmie!cd ‘assurda; 
è ‘si ‘era streditatà’ per'tutta” Germania!" Nun così 
la Cabiera presente; la quale può contare sul’ voto 
unanime dei migliori e più moderati e in Prussia e 
fuori. Se il Parlamento fa appello, al popolo, e il Mi- 
mistero all'avmata, qual partito prenderà quest ul- 
lima? 

Non son cinque giorn? che il re di Wirtembeng 
tontava sui suoi soldati come sultanti giannizzeri. Eb- 
bene! è venuto il'serra serra; e scandagliati gli ‘animi 
ha trovato di donvertirsi. 

In Prussia però nòn è impossibile ché tutto possa 
tenersi nei limiti legali e costituzionali; nel qual ‘caso 
il; to non avrebbe fatto allro che guada lempw. 
Dopo tre, mesi si Lroverebbe costrello a convocare una 
nudva Camera che verrebbe avanti. con un nono più 
imperioso (6 più ardite-esigenze, della prima. 

Egli però sa che. in tre mesi ‘posson: nascere grandi 
cosewL'Austria può prima d'allora essere amichevole, 
e può essersi del tutto riavuta. In'ambi i casi il're di 
Prùissia può preadere un partito deciso, od accettanilo 
la/corona imperiale senza timor d'um rivale formida- 
bile, 0 associandòsi a questo stesso rivale per porre 
ui fine ai sogni nazionali germanici. 

Per ora egli si tiene strettamente all'Austria, pronto 
aisacrificarla quando si avvegga essere la-sua, ora ir- 
remissibilmente. suonata: e coi patrioti. ‘tedeschi. si 

usa dicendo; non;veler egli far:torlo a nessuno; ma 

d (poter: accettare! Ja; Qostituzione quando tutti gli 
altri principi non'I’uecettino, non ‘voler porsi a capo 
dbll'impero, quando tutti non riconoscono spontanea= 

mente la sua autorità. 

\ntantò posso ‘dirvi che anche la pazienza tedesca è 

tidolta agli estremi. Ho sentito uomini i più tempe- 
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non: cvogliono uni capo supremo, dell’impero,;'. molto 
meiò um:capo protestante.) La loro opposizione è stata 


rali, quelli che qui si chiamano conservativi e in 
Italia reazionari, gridare che finalmente converrà pur 
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far tabula rasa di questi vecchi imbecilli governi, 
liberarsi di questi trentasei principi ,, uomini quasi 
tutti di malafede , 6 costituir 1 unità germanica, sulle 
rovine-dell'antico, barocco e vieto edifizio. Aggiungete, 
che molliVdei più: onesti del partito “democratico 
hanno abbandonate ‘le loro convinzioni, e si dichia- 
rano pronti ad accettare la monarchia , purchè. cone 
duca ‘all'unità. Ahimè ! mi ricordo d'avere udito pre- 
dicar Mazzini nel senso stesso a Milano nel maggio 
scorso, e sotto queste oneste parole egli mascherava i 
suoì bassi disegni, e seminava la discordia è il tradi- 
mento. 

Il Ministero di Francoforte è finalmente venuto alla 
conclusione di mandare commissarii straordinarii a 
quei Governi, che non hanno ancora accettata la, co- 
stituzione eda nomina dell’imperatore , per ssollecitarli 
Al afrendersi al volo nazionale, e ad ogni modo @ de- 
cidersi pel'#i 0 pel no. Questi commissarii stanno per 
partire immiantinenti. Voi vedete chele cose volgono 
ad un termine, e che possiamo prepararci a grandi ay- 
venimenti in Germania. 

Si disse ieri per tutta Francoforte, che l'arciduca 
Giovanni, tuttora vicario imperiale, ricusasse di sotto» 
serivere le credenziali di questi commi; , e che' in 
conseguenza di questo suo rifiuto tutto il Ministero 
silegnato uvesse dato la suà istantanea dimissione, 
Questo è slatò officialmente contraddetto ier sera: ma 
non è men certo, che l'arciduca avea mostrato molta 
renitenza a ‘lasciar partire questi commissarii , nè si 
arrese che dietro minaccia di dimissione per parte di 
Gagern e dei'suoî colleghi, la qual minaccia gli fece 
capire essere egli in una posizione intentbile. 

Mi duole infatti, che questo principe voglia tralte- 
tiersi quì, sino a che il malvolere e l'indegnazione di 
tutta Germania Jo, accompagnino. alla, sua, partenza, 
Fu già un tempo, quando l'opinione popolare se n'era 
fatto un idolo, e lodava in lui qualità che non aveano 
avuto ancor tempo di svilupparsi. Ora egli pass per 
un furbo e un ipocrita, mascherante disegni ambiziosi 
sotto cortesi e libere maniere. Per me non mi par di 
aver ragione di cangiar di parere sul conto suo, Egli è 
principe austriaco sopra ogni cosa. Venne a Franeo- 
forte nella speranza che per la sua presenza il moto di 
Germania prendesse una piega favorevole alla. sua di- 
nastia. Tostochè al. 28. marzo, vide. che l’ Austria avea 
perduta Ta giornata; e che-tutto arrideva alla» Prussia 
tivale, egli domandò: che gli: fosse: permesso deporre 
la sua dignità. 11Ministero lo ‘pregò ripetutamente, 
perché la ritenesse almeno provvisoriamente, ed ‘egli 
si arrese ai loro desideri. Poco dopo vennero solleci» 
tazioni da Ollmiitz, perchè ad ogni palto non si mo- 
resse dal suo posto. 

È certo, che egli non.desidera che d’andarsene. 

L’'arciduca è un uomo avyeduto assai e sagace. Non 
un furbo però , nè. un ipocrita. Parla avzi molto 
apertamente eil.a precipizio. lo non.yi dirò già che 
sia meno ambizioso. meno amante dell'arbitrario; di 
quel che sien gli altri-principi. Solo vi dico, è più av= 
veduto, E perchè vede lecose come sono, sente la ne- 
cessità di cedere ai tempi, è di adottati misure che si 
accordino edi bisogni e coi desideri di tutti. 

La più parte degli atti tirannici a cui lascian con- 
dursi certi principi, nòn è che effetto di balordaggine. 
Dovervolete trovare un Nerone più funesto alla enusa 
di un'popold; di quel'che lo sia Paderico Guglielmo IV 
alla Germinia; eppure quel ie non è niente più, 
niente meno che un imbecille! 

Sta nane corre voce dell'imminente scioglimento 
delle Camere di Sassonia e di Baviera. ll giornate, che 
ne porta: la nuova, il Zrankfurter Wolksbote, giornale 
moderalissimo, aggiun; «ci re germanici han gil- 
tato il.guanto alla, nazione, la, nazione devrà racco- 
glierlo. Noi speravamo che la causa germanica potesse 
prevalere senza» una seconda rivoluzione, ma i re 
han' voluto altrimenti. Possano le conseguenze, ca- 
derne sul capo loro! » 





































































Parecchi giornali, sì conservatori, che dell'opposizione, 


l'come qualche corrispondenza, privata, annunciano che 


Vincenzo. Gioberti siasi nuoyameute dismesso, al dire 
degli uni, da ogni suo, ufficio governativo; per avviso 
d'altri invece dalla sola carica di Miuistro senza por- 
tafoglio, conservando però ancora. quella diplomatica 
ora esercitata presso il Governo, Francese. 

Non iniziati ai segreti del Governo, noi nou sappiamo 
a quale delle due yersioni abbiasi a. prestar credito. 

Ciò che di certo sappiamo però è, che il far mistero 
della cosa, l'avyolgersi fra le ambagi, il lasciarne par- 








IL RISORGIME 


TO 





lare nel solito tuono sibillino da’ qualche 

si suppone inspi il pe 

tivcui possa appigliarsi il Ministero medesimo, 
Perocchiè il Governo ha vieppiù bisogno di forz 

il camminare che fa in mezzo alle esi d ai dubbi, 

non solo coll’indebolirlo rende'inefficace la sua azione; 


o dal Ministero, 


par 
azioni e 


ma nel ridurre ogni giorno il numero de’suoi aderenti 
che stanno uniti per amor dell'ordine, inquieta i 
residui; più costanti; ed ogni giorno pure rende uneno 
risoluto e deciso il partito liberale moderato. 

Noì che sentiamo. ogni giorno più il bisoguo di stare 
ti nella» resistenza; per ostare vad una 

quale non ha deposto il pensi 
i interessi dell’infe 
dal. voler 


amo anzi v 


nostro paese; 
oppos 


meitere i più vv 


noi che siamo ben lontani fare 


zione al Governo; noi che deside 


solidato con tutte. quelle. modificazioni ed aggiunte, che 


0 potranno renderlo ene o e sicuro custode 


degli interessi bene intesi del paese all’estero e nell’in- 
terug; noi scongiuriatno i ministri che or sone in uf- 
ficio ‘a volere assolutamente adottare una più franca ed 
vaplibita condotta. 

Niuno più di noi desidera conservato al potere il 
Gioberti; perocchè lo crediamo veramentespersuaso della 
‘anchigie conce- 


necessità di conservare l’ordine colle 


duteci; 6 perchè crediamo che la sua presenza agli af- 


fur, col suo ritorno in patria; solo potranno, porlo, in 
‘ade alle novelle elezioni di rimediare al gran danno 
suo ina 


che ado fecero al paese nelle precedenti, cer- 


tibrogli in cui tanto abusayasi del suo gran nome, 

Ma se per cagioni, che forse non ci compete di giu- 
dicave, è scritto lassù, che il Gioberti debba lasciare 
gli affari, dicasi di grazia pur francamente coll’accen- 
nare il motivo della chiesta licenza, 

Im politica, le esitazioni; le ambagi, gli equivoci sono 
sempre fatali ai partiti che vogliono vivere: 

Se quel 
a tenersi lontano dagli spedienti, che mirano pi 


> moderato; vuol conservarsi al potere, badi 
a di- 
struggerlo che a conseryarlo; Se non sentesi.il coraggi 
di sostenere il proprio assunto, tanto fa abbandona 

a dirittura, piuttosto che ‘accrescere i pericoli di colli- 
sioni e di resistenza, che non si ha-la forza di conti- 


Muare, 


d'un’altra lettera di 
Parigi, 4 maggio, pervenuta ad un nostro collaboratore, 


scritta da un membro dell'Assemblea nazionale, 


Feco la traduzione letterale 


Noi non vi abbandoniamo qui, siatene certo, 

Il nostro Governo, quantunque debole, ha però in- 
divizato, alcuni giorni sono; una nota molto energica 
all'Austria, ove dicesi in termini chiari e positivi, che 
lu persistenza del gabinetto d’Ollmitz nelle sue preten- 
sioni verso il Piemonte sarà considerata dalla Francia 
comi dii catus Velli. — Se nom avessimo avùto pre- 
cisa cognizione di quella nota, non avremmo esitato a 
inuovere serie interpellanze alla tribuna; 

Potete esser certo, che l’Austria | nou spiugerà, per 
ora, più oltre le cose, e che starà nei precisi termini 
dell’arinistizio, giusta il solito suo sistema espettante, 
Guadagnerà tempo, ecco tutto, ina noi pure ne guada 
gueremo, perchè noi pure, col Ministero che abbiamo; 
non possiamo ord lare la guerta, put troppo per noi 
e per voi. È una disgrazia che è foida subite; Aspet- 
tiamo Ja Camera nuova e le cose muteraniio "d'a 


e di tendenza forse. 


petto, 
graziatamente la stampa consersaltice vi è avversa, 
Quella 


della repubblica rossa vi è favorevolissima, ima perchè 


o per lo: nieno indifferente; questa è cosà solita. 
senza credito, perciò, appunto vi è più nociva che'utile, 
L’Aystria con maggiore destrezza sa fursi servire dalla 
stampa nosti 


Ché non fate lo stesso ? 


Illmo signor: Direttore. 
Torino, addi 4 niaggio 1849. 


A termini della legge 26 iarzo 1848,/la SUV. Tlma 
è pieghta d'inserire nel pregiato di lei foglio l'articolo 
relativo all’esazione dei tributi; e delle’ tasse indivette; 
pubblicato nella Cassetta Piemontese. 

Ho l'onore «i dichiararmi con distinta; stima 


Della S. V. Hina, 
Umilano ed Obbano Servitore 
Pol Ministra, il primo ufficiale. 

Di S.. Manniso. 


Dacchè fu promulgata la legge che autorizzò la riscos- 
sione de'sei primi dodicesimi. del. tributo, prediale, non 
isfuggi ali' atiuale Ministero; tostochè venne chiamato 
al potere, il dubbio se, in mnancanza di. una nuova 
autorizzazione per apposita legge, potesse continuarsi la 
esazione delle tasse cl imposte indirette a norina delle 
veglianti leggi, a fronte del disposto dall'art. 30 dello 
Statuto; nia ‘dopo un ben ‘mnaturo esame ebbe il Mi- 
nisterò Stesso & confermarsi hell’ opiùione affermativa, 
determinatò dalle seguenti considerazioni, ‘che crede 
opportuno «di rendere pubbliche; non tanto per siustifi- 
care; come sia a ragione fondata la propria condotta 
nella specialità «del, caso, quanto per, dimostrare l'in- 
sussistenza degli argomenti messi in campo nei giornali 


da coloro che avversano gli atti a cui il Goyerno sta 


app ) i 
Le sole imposte dire 
riguardo 


ando le proprie sollecitudivi. 

e abibisognano d'essere annital- 
mente stanziate, im massiniamiente alla loro 
mutabilità; ina te in 
sanicîte, salva, una espressa dichitirazione; si conservano 
în vigore sinò ad esplicita abrogazione, Poichè ‘le rela 

tivé leggi non sono soggette ad annuali niutazioni iù 
dipendenza della loro stessa indole intrinseca e secondo 
il nostro! diritto ammuinistrativo; d’altronde sarebbe as 

surdo tì considerare una legge in vigore; e' di ritenerla 
ad ‘un te 
luria delle inipost 


<» 


! menomamente discontinuato , 


fazione, la 


o di tornare a mano- | 


lerlo con- | 





rette, pet lo‘contratio, una volta | 


ipo cone priva i’effetto. Per altra’ parte tà= | 
indivette non rappresenta ‘mia vera | 





dalle leggi fondamentali, il éui esercizio non può essere 
né interdetto senza una 
legge formale d'espressa rivotazione; talchè in assenza 
della medesima I esercizio resta. costante e continuò 
come una semplice continuazione di leggi mantenute in 
pieno vigore dallo stesso»Statuto. 

quali regolano l'ese 


Che le leggi le zio delle im: 


postetindirette siano in pieno vigore, è cosa ben certa 


| ed evidente, Esse coutinuarono i loro effetti durante il 


1848, anche dopo la convocazione del Parlamento, é 
nissuno dubitò- che abibisognassero di essere riconfer- 
mate o riconosciute. 


Lo, 


pieno vigore, mentre colle legg 


Parlamento ne dichiarò formalmente il 
del 23 dicembre 1848, 


febbraio e 24 inarzo 4849, autorizzava! peri quattro 


stesso 


mesi la riscossione delle imposte dirette ed indirette i 

conformità delle leggi è tariffe veglianti. 
Se iu quelle proposte votate dal Parlamento sì parlà 
rchè della riscossione delle imposte indirette edei ge- 
neri di privativa demaniale, debbe ciò riputarsi. piutto- 
> come un, omaggio al Parlamento e ritenersi quale 
un atto portante la ricognizione delle veglianti. legg; 
loro èonfera, 


per parte del inédésimo, anziché unt 


mentre le imposte indirette non sono, come già si disse, |! 


di loro iudole mutabili annualmente; e per fehnare 
l'esercizio d'una legge non annuale, ma continuativa e 


riconosciuta necessaria) una 


Condizione questa che non ap- 


în vigore, sarebbe stata 
espressa! dichiatuzion 
plicasi alle imposte dirette, le quali anzhe prima dello 
Statuto doveano essere annualmente stanziate, e son si 
possono, come non si potevano riscuotere senza) una 
legge annuale. 

Il Parlamento poi riconobbe implicitamente pet vi- 
genti, efficaci ed in pieno vigore, senza il bisogno di 
speciale votazione, le leggi sulle imposte indirette; :nlen- 


tre colla legge del 26 marzo p. p., guarentiva il nupvo 
prestito volontario sul prodotto dei tabacchi senza san- 
zionarn 

Se la legge di privativa non fosse stata considerata 
come in pieno vigore, la data guarentigia serebbe in- 


sufliciente, 


la privativ 


Una tale disposizione adunque viemmagiorinente cbn- 
ferma che le leggi e tariffe sulle imposte indirette arlte- 
riori allo Statuto sono , riconosciute in pieno viggre; 
che l’effetto delle medesime non è limitato (a yerun pe- 
riodò di tempo, ma è durativo sino ad espressa rito- 
‘azione; e che la loro efficacia manifestamente continua 
sino a che una legge apposita provveda diversamente, 
mentre lo stesso Parlamento non dubitò di assicutare 
un prestito sovra uni prodotto regolato da una legge 
ben anteriore allo Statuto ; \@ la cui esistenza non! ha 
potuto: menomamente esser posta in dubbio. 
distinguere fra la ha- 
tura dei tributi, diretti e quella degl’indiretti, e proyato 
che, se per i primi è richiesta una facoltà temporaria 


Provato quindi come debbasi 


per la loro. riscossione , non così per gli altrì proce 
denti da leggi preesistenti, le quali vestono il carattere 
di perpetuîtà sinchè' ion sono da ‘altre leggi rivocafi 
non sarà inopportuno ‘d’aggiungere come una divora 
fione debba naturalimente portare all'incofle 
tiva re: di scio- 
a subordinata: alle 
ia o non per: darè ‘al 
potere esecutivo circa ai mezzi di, provvedere ai bisoghi 
dello Stato, il che renderebbe, come ben si vede, iltu-. 


interpre 
seguenza che l'esercizio della pret 
gliere la nazionale ra 
facoltà che Ja 


ppresentan: 


mera elettiva 


soria quella prerogativa. 

Ed infatto che tale non abbia potuto essere lo spirito 
dello Statuto, oltre alla nazionale interpretazione surti 
ferita, se ne può dedurre un argomento incontestabile 
nelle costituzioni degli altri paesi retti con rappresen! 
tauza nazionale, nelle ‘quali prevedendosi il caso ‘della 
dissoluzione della Camera elettiva prima della votazione 
del bilancio, si dispone che la. riscossione delle imposte 
sarà continuata .me’limiti votati. nella sessione. antece- 
dente sino a nuova riunione della Camera, dimodoché, 
siccome il bilancio dello Stato, pel corrente anno 1849, 
il quale si è il primo che sia stato presentato alla, di- 
scussione del Parlamento, non venne votato, così il Mi- 
nistero per regolare la riscossione delle imposizioni î- 
dirette non avrebbe altra norma che quella delle rela 
tive leggi preesistenti, le quali vennero, colle leggi soia 
menzionate, riconosciute in pieno vigore dai subentrati 
lativi: 
oppone; che se il M 


poteri legi 


stero. avesse voluto essere 
posto legalmente iu/situazione .da. riscuotere le rendite 
dello Stato, avrebbe dovuto affrettarsi a provvedere per 
la riconvocazione: della nuova Camera; ma, questa ope 
posizione, a parte le considerazioni già fatte, si appalesa 
insussistente a chi rifletta dovere le liste elettorali venir 
rivedute e regolari defraudare' niuno 


per non di 


coloro che hanno diritto di concorrere alPelezione dei 
rappresentanti della nazione; la' quale operazione perchè 
abbia il voluto carattere di conscienziosità richiede un 
considerevole intervallo. di tempo; d'altronde poi per 
quanto si avesse voluto affrettave.la nuova convoeazione, 
indipendentemente dalla revisione delle liste elettorali, 
vi sarebbe pur sempre stato uno spazio; di tempo non 
breve, durante il quale il potere esecutivo avrebbe 
mancato dei mezzì inateriali di azione più necessari. 


Se il solo supporre che possa darsi îl caso în cuî 
l’azione del Governo debba restar patilizzata, perchè la 
rappresentanza nazionale gliene abbia n 


inateriali, 


gati È inezzi 
all’ 
ordine naturale: delle cose, lo sarebbe tanto più nelle 
circostanze in-cui si. trova il Governo attualmente di 
dover mantenere un esercito sul piede di guerra, sinchè | 
non siano conchiusi almeno i preliminari di una pace | 


è affatto sragionevole perchè contrari 


onorevole. 
Del res 
quale non sia guidato da spirito di parte, non discono- 
le ragioni anzi accennate, e che, in ogni caso, 
qualido, malgrado l'evidenza delle medesime, rav 
sasse ancora dubbia la questione, a qualunque opi- 


confida il Governo che ogui cittadino, il 


cerà 


giornale che | riscossione, ina soltanto.una privativa demanizle sancita risolyerla in senso conforme all’ idea d'ordine, e si 


disporvebbe così al pagamento delle imposizioni, per 
suaso che il primo dovere di ‘buon cittadino sì è 
quello di coriservare lo Stato ed î mezzì perstui esso 
sussiste, 


Ill:mo sig. Direttore, 
Torino, 6 maggio 1849. 

Nel Risorgimento dei 5, maggio corrente ‘trovo una 
|iched din atree 4a divisione, nella quale si 
{ rettificano alcuni sbagli trastorsi nella descrizione della 
| battaglia di Novara, che leggesi nel xvi articolo delle 
| Considerazioni sugli avvenimentimilitari delmarso 1849, 

| inserite nella gazzetta di Stato. 
| Due.giorni prima che N. $, mandisse in. luce questa 
! lettera, leggevasi în calce ‘alla gazzettà stessa una breve 
| nota, nella quale promettevansi dopo l'articolo ixxsed 
| ioni alcune rettificazioni ed 
giunte; Queste già erano scritte.e spedite per la stampa, 
allorchè venne in luce il numero precitato del Risor- 
| gimento. Forse l'ufficiale autore della lettera non n'ebbe 
nche' l'aveva già consegnata ‘al di lei 


ultimo di quelle Considera 


contezza , fors” 
| giornale: ad ogni modo, egli troverà quinto prima nel 

secondo a capo delle aggiunte una speciale emendata 
narrazione dei fatti di quella eccellente divisione nella 
giornata di Novara. | * 

Io mi lusingo che quei signori ufficiali ne rimarranno 
soddisfatti e persuasi, chè tore delle Considerazioni 
cerca lealmente la verità. Mi rallegro con, me stesso per 
avere prevenuto di due'giorni i. giusti desideri del mio 
gentile annotatore, ed assai più mi consolo con lui tro- 
yandolo così tenero amatore dell’onore della divisione cui 
appauticne. Questo è dovere d'ogni buon ufficiale, e tale 
vien «limostrato l’autore della lettera dalla sua stessa sol- 
lecitudine, 

Vo; la S. V. accettare i miei ringraziamenti, e cere- 
dermi Suo devamo servo 

vira 
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IE DI 


ITALIA. 


Tonno, — L'altro ieri (5 maggio) fu solennemente ce- 
lebrata nel tempio della Madre di Dio una messa funebre 
in suffragio degli estinti nell'ultima battaglia sotto No- 





vara. 
b intervennero S. M. il Re con tutto lo stato maggiore, 
il Duca di Genova; il principe Eugenio Carignano; i mi- 
nistri ed altri notabili. 

Stavano schierate dalla gradinata del tempio fin oltre 
al ponte le legioni della guardia nazionale, il reggimento 
granatieri guardie (£ il .corpo dell accademia militare. 
Lungo la piazza Vittorio Emanuele era, colla cavalleria 
il rimanente della guarnigione di ‘Forino. 

Ai lati della gradinata del tempio posavano sudue 
zoccoli due grandi trofei di cannoni e mortai. La parete 
esterna sotto l'atrio era splendidamente adorna dì altret- 
tanti trofei composti di elmi, di ‘spade, fucili e baionette, 
e tante altre inmi ‘e arnesi di guerra svariatissimi/ AI 


] 


sommo ‘della porta leggevasi la seguente iscrizione, 


Preghiere Solenni 
Che il Re éd'il Popolo 
Intialzano al Dio ‘degli ‘Eserciti 
Perchè riceva nei suoi itabermacoli 
Le anime di quei prodi 
Che all’ esempio xle?lor generali 
Ettore, Perrone: di. S. Martino 
E. Giuseppe Passalacqua di Villalvernia 
Cadendo nei, campi di Novara 
Mantennero alle armi italiane 

grido dell’antico valore. 


Dalle interne pareti interamente vestite a gramaglia, ron 
altramente illuminate che dalla luce de/funerei ceri, ai 
lati della statua dei principi Sayoiardi pendevano grandi 
candelabri a foggia di dipinti trofei Elevavasi nel mezzo 
{ un grandioso catafalco di forma ottagona alla base e al 
| fusto, e tondo alla patte superiore, cui stiva sovrapposta 
una statua simbolica. Quattro porte di bronzo erand 
| ute a quattro dei lati dell’ortàgono! stesso; adorne 
di statue in alto! e vai lati di due angioli; custodi, assai 
bene inodellati ‘e variamente atteggiati. Lo stile di quel 
rchitettura funerea (progettato da. un uf- 
fiziale di artiglieria su orme non iguote) parve assai cor- 


dis 


simulacro di 
to, anzi tale che potrebbe benissimo convenire più 
che al un simulacro, ad un vero e durevole marmoreo 
monumento, che tramandasse ai posteri la memoria di 
una ‘non ‘ineno Tatale, che' glo 
Geyova, 5 muggio. 


iosa giornata campale. 
Questa maitina ha dato fondo in 
‘questo porto, proveniente da Malta, la-R; fregata ‘il S 
Michele; Sono in ‘a altri R. legni. Si ha luogo us p- 
porre che la più parte dei: bastimenti componenti la R. 
squadra si rechino nel golfo della Spezia. 
(Gazs. di Genova) 
Mopenx. — Rifer 
seguente risposta che il Messazgiere Modenese Ta alla 
protesta dell'attuale governo toscano contro» la-ridecue 
pazione delle provincie estensi. oltre:Appennino : 


amo, come storici imparziali, la 


& La Commissione Governativa che dichiara di reg= 
gere la Toscana a nome di S.A. R. il Granduca Leo= 
polda IT ha fatto inserire nel. n;0 409; del Monitore uno 
seritto intitolato. Protesta, col quale intende di mante 
| nere intatti i dirilti incontestabili del governo granducale 

sui territorii di Massa e Carrara, e.sulle provincie della 
Lunigiana e della Garfagnann, ad onta della occupazione 
Ooperatane da un corpo d' armata ansirn-estense , del 
che dice d’aver ricevuta l'ufficiale notizia con profondo 
dolore. 

« Anchie a noi, che vedemmo con gioia le popolazioni 
toscane scuotere, mediante nobile slancio, il giogo loro 
imposto da una mano prepotente di faziosi, reca dolore 





mione. politica - si ‘appartenga, non mancherebbe di 


} 


l'avere con tale protesta una) proya che il governo, fat- 


tosì precursore al ritorno dell legittima autorità! 
Leopoldo; non schivi di appoggiare i suoi attì alla pi 
palese inenzogna ; il che facile ci riesce di most 

opponendo semplici fatti alle asserzioni del docuim 

a cui. imprendiamo a rispondere. 

« E non è vero primieramente che S.A. R. il di 
di Modena, dopo la rivoluzione di Lombardia. auvi 
nel mese di marzo dello scorso. anno, abbandu 
propri Stati, lasciandone in tal modo le popolazioni tel 
quverno , giacchè quando le fatali circostanze di (Ul 
movimento rivoluzionario lo costrinsero ad. alloni 
momentaneamente, istituì, con suo decreto 24 wi 
1848, un’ apposita reggenza ; e non fu certo, per fal 
loro se gli abitanti delle rioccupate provincie. nofi 
riconobbero, essendochè il granduca Leopoldo ne uv 
già ordinata l'invasione militare con suo proclai 
22 marzo suddetto, epoca troppo prossima a q 
della partenza del duca nostro per essere nota 
renze, e perchè le località | oltre Appennino avess 


nemmeno potuto sapere, se restavano, o no: senza | 
verno. , 
on è vero che i territorii di Massa e Carrarg 
RI: RU n glo: 

quelli della Lunigiana e Garfagnana manifestassero ls 


| rndugio,e senza esitanzaziossia spontaneamente (giace 


tale è il significato ciù mira la prefata protesta) da o 
volontà di entrare a far parte della Toscana; essendothi 
quelli che si pronunciarono in consimile incontro furei 
colà; siccome avvenne dovunque , i pochi adepti i 
principi sovvertitori d'ogni ordinata società ,' ij 
stessì con cui il governo toscano d'allora rion’anrossì 
Inantenere per una smania di effimero ingrandimenti 
cia danno di un leale ed inoffensivo vicino , sagre 
precedenti intelligenze; nel mentre che il rimanente del 
pacifica popolazione, sopraffatto dal precipitarsi degli é4 
venti e dalla immediata invasione delle armi toscane , 
ed ingaunato dalle fabbricate falsità di una stampa sfre=_ 
nata,, rimase estraneo per un momento : qualunque 
espressione, è non mmilò guari che, riavutosi dalla sor- 
presa, diede in diversi parti prova ben altro che di 
affetto © di adesione ‘al governo ‘impostogli. da pochi, 
sconsigliati. Chè ‘anzi; sospeso per wh istante il legam@Sl 
il quale teneva unite diverse comunità alla Jegitti 
loro dipendenza; alcune di esse, piuttosto che darsi 
indugio e senza esitanza alla prossima. Toscana, con. 
avevano ed hanno così intimi rappori preferirono; sit 
come Avenza, Calice, Parana, Monti, Panicale, Monte 
divalli,, Pallerone, di staccarsi dal resto delle provin 

e di tentare di resistere o di lasciarsi sol conquista 
dalla forza, 


« Non è vero che le alle potenze europee aderisseri 
nel modo più manifesta, è cooperassero all'atto sleale 
con cui il governo toscano’ volle per alcun tempo iu 
padronirsi delle provincie ‘estensi al di là dell'Appen- 
nino; ed oltre che unattale generica ed ardita espressione 
è un'offesa alla rettitudine dei gabinetti cutopei, e ci 
stiluisce contro ai medesimi un'accusa ‘d' inginstiz 
di lesione del diritto delle genti, resta poi anche al 
deve a quali sole potenze la, commissione toscana, facgl 
to, IL sovrali 
di Modena e quando si allontanò dallo Stato, e dirama 
alle corti d’ Europa le sue ferme e giuste 


orà il merito di tale equiyoco protetto 


proteste, 
dopo che fece ritorno fra noi, ha sempre ri 


più chiare assicurazioni d’interi 


evula 
amento e di simpa 
dalle alte potenze, colle quali è in relazione ; e sedi 
rappresentante di una di esse nell'agosto p. p. si adop 
affinchè le truppe IL RR. condotte dal gerierale pri 
ili; Lichtenstein sospendessero la rioccupazione delli 
nigiana, della Garfagnana, @ di Massa e Carrara, 
per un riguardo personale al granduca si aderì, 
tardarla, ciò ‘avvenne: senza. chie nè l’interposizione, 
l'adesione avessero riferimento 0 recassero danno al 
tà che, sulle. predette. provincît 
+ compete ; diritto cui Jo. stesso rappresenta 
va, non ha guari, di non aver voluto nel menbil 
grado, pregiudicare, Del resto è incontestabile che f@ 
sizione delle medesime nell'aprile 1849, è identica) 
quella dell'agosto 1848, ed è per ciò che S.A. R. il dil 
di Modena ha ora effettuata quella rioccupazione 
non era che da lui dipeso di non mandare ad' effet 
nell'agosto ilecorso. I 
«Non' è vero che i popoli delle provincie rece 
mente occupate dalle trappe ro-estensi abbiand Nite 
l'altra volontà dimostrata, fuorchè quella di separa 
dalla Toscana; e qui rispondano per')noi l'est 
indicibile ed.il concorso plaudente che accolse; acdol 
paguò .e festeggiò ;il ritorno dell’augustò sovrano 6° 
miarcie delle truppe estensi ‘ed. austriache in mezzo 
quelle genti fedeli, le quali meglio che ne? Circoli i 
zogueri. di un’Assembléa eletta. col. raggiro e colla fin 
potenza, diedero in pien'aria alla faccia del cielat@ 
uon compre voci lo spettacolo più convincente e la 
più certa del loro sincero e libero voto univeft 
< La Commissione governativa toscana nòn onu néi 
da ultiino nella sua protesta (di alludere@ certî impogi 
presi in altro tempo verso alcune comunità, è bencl 
noi siamo persuasi che queste riconoscano fin d'ora chi 
presso le. alte potenze! europee vet debbano maggior 
efficacia gl’impegni derivanti ;da solenni recenti iraltatiz 
troverenmino a riflettere per: parte nostra, che recedendò 
da questi si ritornerebbe inevitabilmente ai più antichigà 
in forza dei quali non solo le suenunciate poche comus 
nità, ina altre ancora della toscana famiglia sarebberdì 
devolute all’estense dominio. 
« Conchiuderemo col rivolgere molto a maggior dirit 
eil a favor nostro l'appello alla notorietà, al buon sensa. 
universale ed alla giustizia delle prelodate potenze, che 
gli autori della protesta non avrebbero mai dovuto iN 
vocare colla scoita di tante e così ‘patenti falsità di 
cui non ci lagniamo per noi, che lu nostra ragione’ & 
è troppo giusta per fallire, ma per la gentile ‘Toscana: CO 
degna di essere con più retti principi in/faccia al mondo! 
rappresentata, massime ziel momento che proclama il ‘I 





ritorno all'ordine ed alla legittimità ». 
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Mopeva, 28 aprile. — Gli atti arbitrari e tirannici con- 
tinuano qui come ai bei tempi del defunto duca. Udi- 
tene una singolare e degna di un cadì. La signora Isal 
bella Rossi fiorentina, moglie del conte Gabardi, nota 
per iscritti caldi di amor patrio, trovavasi da qualche 
tempo in Carpi, quando ricevè improvvisamente l’or- 
dine dal delegato politico di guardare l'arresto in casa 
per due mesi. Tutto ciò senza giudizio di sorta, senza- 
ché sé nè conosca il notivo, e per giunta non essendo 
la predetta signora, come toscana, menomainénte soge 
getta alla giurisdizione del duchino! Si dirà da’suoi sal 
telliti che l'ordine. regna in Modena. (Dalettera): 











Finenze, 3 inaggio. — Possiamo assicurare che î mi- 
nistri francese. ed inglese residenti in Fitenze hafino 
detto clie il granduca non ‘ha chiesto, né accettato l'in 
tervento austriico. (Riforma). 

Col Tonnerre, vapore da guerra francese, sbarcò ieri 
mattina a Porto $. Stefano, la, deputazione Toscana re- 
duce da Gaeta! ; 

Lo stesso vapore ha recato le seguenti notizie 

«I Re di Napoli alla testa di 6,000 uomini ayrebbe 
già passuto Î confini della Romagna. » ; 














Pisa, 2 maggio. — Qui nulla di nuovo; proseguono gli 
arresti per precauzione, Il mercato, d'oggi secondo. ìl 
solito floridissimo, 

— Di Livorno sila, che la Commissione governativa 
ieri ha notificato. che .dovendosi la città limitare. alla 
solu.difesa, tutti i cannoni già collocati al di, fuori do- 
ytanno esser riportati dentro le mura. È proibito. lin» 
gresso di gente armata; ciò sembra. perchè non jsuc 
dano più attacchi contro le truppe, proibfti ancora i 
cauti nottumi e lo sparo d'armi da fuoco, sotto pena 
di L, 100, di cui 213 a; benefizio del delatore palese o 
urculto, Lo spirito degli eroi livornesi è già molto.ab- 
luttuto e prova ne sia l’ayer esattamente, osservato l'or- 
dine; di ritirarsi nella città; in una parola, all’entusiasmo 

vomineia, visibilmente a sottentrar la paura, Le porte 
che in piazza d'arme e via grande erano state accatastate 
intorno all'albero della libertà, sono state ricollocate 
tutte al loro, posto, 

| Mazzoni, Simbarcò ieri l’altro per Marsiglia, l'abate 
‘ognocchi per la Corsica, l'abate Pifferi, non essendogli 
" liuscito dî afferrat il timone di questa barca governa- 
porto, per , Liverpool! 


























— Lavonwo; 2 maggio. —Il Guarducci è stato nominato 
C tenente=colonnello comandante supremo di tàtte le'mi- 
Vi iiae(di Livorno; ‘è stata destituita la' ‘Conunissione di 
lifisa e n'è stata nominata una nuova composta del 
| 'Guarduccì presidente — maggiore Piva, e di ; altri 10 
| membri da eleggersi a denoplucito del presidente! 
Iucittà regna Za solita quiete; i cannoni sono rien: 
Mati dentro le mura, fuorchè la ‘batteria postata a Lupi. 








Da giarnali è orrrisponilenze» raccogliamo quanto 
segue intorno aplivaffati di Rbmai À 





Nova, 30 aprile. — Teri verso sera vi fu una 


imuccia. fra un picchi 





ara- 





to di cavalleria francese dì 18 uo= 
mini, alla distinza di 5 miglia da Roma, con alcuni del 
corpo di Garibaldi. I nostri fecero un prigioniero ed 
uccisero 4 nemici, vimanenilo' dei loro un solo morto. 
Questa mattina a ore 8 batteva la generale, e tutte le 
truppe sono, corse,ai loro. posti. Il popolo: correva, per 
| avere;armi, ina non! ve né sono tante per soddisfare il 
desiderio de? molti che amano difendere la città. Tn- 
tanto si su per certo Che a Ceprano Vi è un corpo di 
Napoletani di circa. 10 mila nomini, ed altro di 2 mila 
sbarcato a Terracina, capitanati da Zucchi, con bandiera 
spagnuola, Cadrà Roma, ima onorata, Il Trastevere pre- 
senta uno spettacolo degno dell'antica Roma. ‘Tutti si 
mano, e le donne! lavorano a-far cartuecie e gli womiti 
aguzzino i loro coltelli. È molto probabile chieda‘ un 
momento all’altrò possa essere interrotto il corso postale 

chè il ponte Molle è minato, e presto' salterà fn aria! 









































30 upriley meszogiorno,— Ieri sera furono; bruciate 
sullu, piazza del. popolo. 14. delle. più splendide carrozze 
i cum furoud rispurmiati per servirsene 








allé barricate, 





Se il Governo dei preti tornerà, assicuratevi che non 
troverà neppure ì letti,, perchè tutto è stato, preso, € giù 
sono state forinate in alcune chiese diverre ambulanze 
ed inalberata bandiera ne 

Terî fu lasciato soltanto par 
Oggi nbn so. 

Principina sentii il cannone da, porta Cavalleggeri, 
e porta l'abbrica,  aunbedue nella direzione di; Civita= 
vecchia, Però la campana del Campidoglio ancor tac 

—.0xe 2 pom. — Vengono carri di feriti. L'attacco, 
cominciato ‘alla porta Cavalleggieri, igli aggressori 
stati respinti. Ora statino atta 
Il carvoneggia: 








il corri 





‘È per Toscana. 




















sono 
do ‘il monte Gianicolo. 
ento e Ja fucilata è vivissiina. In questo 
ia, che Garibaldi, alla, testa della sua 
remico quattro cannoni e che vari 
uffiziali è soldati francesi anno disertato, e sono pas- 
sati. dalla mostra parte. (Gi di Genova), 

CH Morlilore Toscano lia quanto segue: 

Il 30 aprile la spedizione francese mossa da Civita- 
vecchia si presentò alle porte di Roma colla’fiducia di 
trovare accoglienza pacifica. La città per altro era pronta 
a difesa, ed i Francesi, quantunque inviassero alcuni 








punto! abbiamo noti 








colonna ha preso al 

















parlawientarii a trattare, non poterono accordarsi nè coi 
Triumyiri, nè coll’Assemblea. ‘Cominciarono le ostilità 
alle porte assalite, e dopo qualche ora di avvisaglie, 
Francesi sì ritrassero a 4 leghe dalla città. 

Si dice che altti Francesi sieno sbarcati a Fiumicino, 
e che i Napoletani sienò'entrati da Terracina 











Francesi e Romani non si eran riprese. 

Numerose corrispondenze degnissime di fede'ci'dipin- 
gono i Romiani animati da ero entusiasmo; è reidono 
del tutto credibili i particoldri della lotta che riferiamo 
qui sotto, estraendoli dai fogli toscani in mancanza di 


| mostri oppressori: — il combattimento dell'avanguardia 





dute in' difesa della Repubblica. 





IL RISORGIMENTO 


periodici di Roma, sospesi dallo stato d’assedio in cui 
€ posta T ‘città. de 

Rowa, 1 maggi». — L'esito della ricognizione operàta 
su Roma dalle trappe francesi, di cui nelle nostre ule 
time notizie non conoscetaino l'esito, fu favorevole ‘a 
questi ulti. Alcuni corpi della città che erano’ fuori 
delle mura fraternizzarono coi F. 








raucesi, Incoraggiato' da 
questi primi suecessi che permettevano di sperare che 
il sangue sarébbe stato Fispariniato, ‘il generale udinot 
lia fatto avanzare verso porta Angelica un corpo di quate 
tro mila wonini. 

In prima non fu operata verund resistenza, sicché le 
truppe potéroho penetrare in' città senza colpo ferire 
Appena però si furono iuternate vennero: assalite dalle 
case circostanti dalle ‘baride di Garibaldi, e sembra che 
abbiano sofferte non poche perdite, 

Sembra che. il generale per operare ulteriormente at- 
tendesse dei rinforzi: Pa 














rimata napoletana marcia. pari> 
mente verso Roma. (Indipendente). 
Roma, 1 muggio: — (Dal Corriere Mero); Ti scrivo 
queste poche righe coll’animo' ricolmo dii gioia: sappi 
adunque che-ieri Roma riportò la più bella vittoria sui 





principiò alle 10 antimeridiane, il-resto dell’armata si 
spinse fino sotto le mura del Vaticano: l’attacco fa dato 
su tre ‘punti; Porta Cavalleggieri, S. Pancrazio e Monte 
Mario; il forte della pugna durò dalle 12 alle 2 e mezzo 
pomeridiane. I nostri combatterono con immenso va- 
lore, in ispecie Garibaldi, ed il nemico fu respinto su 
tutti i punti con perdita 

Il fuoco rallentato a’ più;riprese durò fino alle 5 di 
sera. ‘Trovansi-in potere dei Romani 10 ufficiali; un co- 
lounello, un maggiore, 200: evpiù soldati, e 4'perzi di 
artiglieria. Il numero! dei nemici morti è dato contrad- 
dittoriamente dalle corrispondenze che abbiamo sott'oc- 
chio. Tutti si accordano! però a dirlo rilevante. 

È indescrivibile la calma, l'ordine e la dignità, che 
regna in città, Si attendeva la vigilia della battaglia come 
giorno di' festa, Roma sorse come un solo uomo: Donne 
vecchi e bambini cooperarono alla pugna. 

Alle 5 pomeridiane i 


























rancesì ‘ritirati; credesi 
per attendere rinforzi da. Francia 0 da Zucchi; Intanto 
han domandato ed ottenuto chi urghi e medici da noi 
per i loro feriti. Hanno abbandonato nel‘eampo inolti 
feriti, che raccolti anche in vita da noi, lì abbiamo tra- 
dotti nei nostri. ospedali; 

Garibaldi, Avezzana, Arcioni, tutti furono veramente 
Italiani, ma il primo fu eroe del:giorno; il suo ‘home 
volavin tutte le:bocche, Una. palla: stanca gli entrò nel 
lato destro, che lui stesso si tolse, saltò: a ‘cavallo ved 
investi nuovamente il nemico. 

1300 circa prigiònieri di loro ‘che abbiamo; piangono 
di! rabbia contro i loro superiori che li hanno ingannati, 
Fino, nell'ultimo ‘ordine del giorno i colonmelli: dissero | 
loro: «che i Nupuletani erano dentro Roma, e che i.| 
Francesi dovevano salvare la gran città e difendere la 
liberta,» 





Alcuni domandano armi per combattere con noi nelle 
nostre file, I nostri soldati si sono battuti da leoni, ep- 
pure non ne furono messi nel combattimento che 3,000, 

Abbiamo 100 feriti e una ventina di morti. Lo stra- 
done rimpetto al bastione del Vaticano era coperto di 
morti Francesi. Vedremo se i Fraticesi si uniscono coi 
Nnpoletani per rinnovare! l’attacco; sarà un’altra bella | 
gloria! per la Francia, 








L'Assemblea Costituente indirizzò il seguente proclama 

al Popolo Bomano e alle milizie repubblicane. 
Valorosi! 

Voi ratifienste col sangue il nostro Decreto ‘di resi- 
stenza. Combattendo ieri Pamni francesi, meritaste glo- 
riosamente della! patria: I'sepolerî degli estinti siano gli 
altari della no: fede repubbiicana. Ma non sono an- 
cora ‘annientati i nostri, nemniciy 
moyeranno novello assalto, è noi sar 

















forse. 0 domani! 
mo dimani quel 
che ieri. fummo. Cresceragpo i nemici? e crescerà lo 
animo nostro; e la nos 











Ta costanza, 
E fratelli:clelle provincie giù accorrono a'dividere con 
voi la gloria è i’ pericoli: Già sono' fra‘ noi i Viterbesi, 
Perseveranti! Perseveranti!! Voi ‘ difendete ‘in’ Roma 
l'Italia e laveatisa repubblicana del mondo; 
— RiferiamoVin succiuto gli atti del Trivinvirato coi 
quali avev 














prese le occorrenti disposizioni per la/lott 





— I cittadini furono invitati a recare i loro ‘argenti 
alla-Zecca ‘per ‘cambiarli in boni del tesoro: 
— Gli stranieri; e segnatamente i Francesi dimoranti 










tono più clie settecento 


| gue, vogl 





pacificamente in Roma furono posti sotto la salvaguardia 
della nazione; e sono;considerati come rei di leso onore 








romano! qualunque. proponesse 
lesti 

I rivenditori. di commestibili manterraniio i prezzi dei 
giorni passati senza la. menoma alterazione. sotto: pena 
della, perdita, di. tutta la, qualità del genere che. si tro- 
vasse. nella loro bottega. Ogni famiglia non potrà esi 
gere, dagli. spacciatori la vendita d'una quantità anag 
giore dell’ordinaria. 

— Nel caso d’assalto straniero tutte le campane del 
città suoneranno a stormo, La ‘città sarà considerata in | 
stato d’assedio, sospesi i giornali, istituita una Commis- 
sione militare. Le farmacie e le botteghe di comme- | 
stibili rimarranno aperte. 

— È istituita una Commi 
cate, composta dei rappi 
Cernuschi. 


loro oltraggio e mo- 




















one centrale delle barri- 
nitanti Caldesi, Cattabene è 





— La legge 29 mato scorso riguardatità le perisioni 
accordate ai feriti | èdì alle famiglie degli ‘estinti ‘nella | 
guerra dell'indipenidenza, si applicherà alle vittime ca- 








Le notizie del | ‘maggio assicurano che le ostilità tra 


Î 


— Chiudiamo le surriferite notizie colla seguente no- 
stra corrispondenza particolare. 

Civitaviccnti maggio, ‘ore'11 di sera. — Il generale 
Oudinot è stato tratto ‘in ingarino; erangli state man- 
date deputazioni per anmunciargli che appena si sarebbe 
presentato, alle porte di Roma, sarebbe, stato. accolto 








a braccia aperte dalla popolazione. 





Affidato a tali inviti il generale s’avviò tranquilla- 


Mente a Roma con tre' soli cannoni, e sì presentò 
Alla porta Cavalleggieri co’ suoi soldati con l’arme' al 
braccio; a improvvisamente colto da numerose sca- 
tiche di moschetterià e 





di mitraglia videsi cadere in- 
de” suoi. Il gonerale non aveva 
mila uomini è dovette ritirarsi verso Osti 
ha spedito un ‘vapore per recare quest'infau- 
Sta notizia a Parigi, 


seco che tre 





di la egli 


7 Su questi dolorosi fatti di Roma erediamo di dover 
Sottoporre ai nostri lettori Je seguenti osservazioni del 
Concil. Toscano. 

Le notizie di Roma, mentre da un lato ci offrono una 
Pagina di valore, ci hanno dall'altro contristato profori- 
Uaimente. Lo scopo vero della spedizione francese nou 
È Stato compr 
liber 





- 1 Francesi che recavano ga 
, € tentavano di ri 


‘anzie di 
taurare la sovranità del Papa, 
non il governo dei preti, sono stati accolti come ne- 
mici. 








Nemici gli ha considerati il partito retrograilo che 
Mella bandiera francese vedeva la fine dei sui raggiri. 
è fa caduta delle sue speranze 

Neinici gli ha considerati il partito repubblicano che 
non ha voluto transigere, nè ha voluto sacrificare nep- 
pure ùna sillaba del suo programma. sull'altare sacro 


della patri 








Qosì i Francesi che mai non vollero entrare iu Roma 
comé nemic 





 sonosi allontanati, e col cruccio nell'animo 
cominofso dovranno aspettare 


che il sacrifizio voluto da 
essì impedire, sventuratamente sî compia. 


Tre {li Napoli alla testa dell’armata marcia su Roma: 


la } vera saluterà quel vessillo come simbolo di 
un fen 


ipo sciagurato ‘che non doveva tornare; ai Fran- 







erà il conforto, che mai non maticà agli onesti, 
tutto tentato per salvare l’Italia dai danni estre- 


1 maggio. — Leggiaino nella" Vera Libertà, 
io municipale si radunò oggiin numero di55 
votanfi, per delegazione del Governo; il quale dietro 
una «ircolare del Trimmvirato lo eliiamò ‘ad esprimere 
il suof voto sull'intervento francese. Verne notninata una 
Comandissione, che seduta stante; ‘stese il seguente indi- 
rizzò approvato per voti 36. 
REPUBBLICA ROMANA, 
AllAssemblea Costituente della: Repubblica di. Francia 
4 ul generale Oudinot comandante il corpo d'occu- 
pazione 


IL CONSIGLIO, MUNICIPALE: DI BOLOGNA, 
L'ingresso delle (truppe Francesi nel’ territorio della 
Romana Repubblica si presenta in aspetto d’invasione. 
Incombe perciò a tutte le vappresentanze legali di questi 
popoli il debito di alzare la voce e di protesti 














re contro 
la minaccia d’imporre al paese un reggimento politico 
qualunque. 

Il diritto, di costituire: il Governo è divitto impi 
tibile ed inviolabile di ciascun popolo. Ogni offe 
questo diritto; è quindi offesa al diritto delle genti. 

Il Consigliò municipale di Rologr 
dersi che la Fran 













non 





sa: persia - 
ù,, contro i principii proclamati dal 
generoso: suo popolo,' consacrati nella Costituzione fon 
damnentale della Repubblica; difesi è propugnati'col'san- 
‘a conculcare, a nostra ‘ingiuri 
de’ naturali divitti 

Il Corisiglio municipale di Bologna anzi confida che 
la occupazione, per parte: dell’armata di Francia, di una 
Provincia d’Italia, non. venga determinata che da pe- 
coli che, sovrastino all'indipendenza di; lei, 








îl' più sacro 

















Nondimeno le dichiarazioni, ripetate nell'Assemblea 
Francese intorno alle esigenze di aleuni fra .i potentati 
cattolici, la pretesa, opportunità ili garanti 
esercizio dell’autor 








il libero 
spirituale del Pontefice con tem- 





pdrale governo; gli accordi che»si affermarono stabiliti 
fia gli stessi i nella gra 





ve questione, la suss 





| ghente occupazione francese, inducono .in.: questi: popoli 





l'amaro sospetto,che; si teriti imporre. loro quel governo 
universalmente riprovato dall'esperienza, come ostacolo 
a nazionalità 





e ad. incivilimento, il\governo? clericale. 
E sembrerebbe anzi (che iù questo secolo , di civiltà € 
di politiche rivoluzioni, la diplomazia credesse pure pose 
Sibile di formare col fgtto, îdi un popolo di. tre milioni 
d'uomini, un popolo.di vassalli, sbandito daldiritto' co= 
niune delle genti, esquasi feudo soggetto alla volontà e 
agl'interessi delle potenze cattoliche. 

Per le quali; cose.il ‘Consiglio municipale; di. Bologna, 
facendosi interprete dei bisogni séatiti dai cittadini, men- 
tre da unlato protesta contro la violenza e-contro l'abuso 
della forza, dall'altro, intende solendemente. fin da ora 
dichiarato che una ristorazione’ clericale impedirebbe 
quifcomer altrove nello. Stato, .il 1antenimiento di uno 
stabile ordine e della pubblica ‘tranquillità. L'istoria.e 
la riaburale, wagione/ hanno dimostrato; anche’ ai menò 
enti, la teocrazia essere omiai.' divenuta | governo in- 
congiliabile ; colla dibertà de” governati, . collo: sviluppo 




















pacifico. e progressivo delle moderne: istituzioni. politi- 
chelestivili; e colla nazionale indipendenza, 

Coscienza di cittadini.:ci chiama'a questa franca: di- 
chiatazione. All’onore, e alla» lealtà della! Repubblica 
x 





micese la difesa degli eterni. principi. 
Votato in seduta del Consi 
Ul 4 di maggio 1849. 





glio municipale. 


(Seguono le firme). 








ESTERO. 


| 
HRANCIA. — Piaicwi 1 maggi 
mentare. — 





. — Cronaca parla- 
‘assemblea all'apertura della seduta discute 
il progetto di legge relativo alla celebrazione della fe- 
sta di maggi 











Ta Commissione domanda che il Governo, accordi 
amnistia piena ed întiera a tutti gli individui trasferiti. _ 

Il ministro dell'interno dichiara che il Goyerno desi 
dera anch'esso d’entrare nella, via, della clemenza, ina 
egli crede che pel momento non convenga che accor- 











uri de a +e Sci CA ; 


dare delle grazie particolari. Egli si oppone all’adotta- 
zione dell’art. 2. 

Il sig. Gouttai referente insiste sulla proposta della 
Commissione, € cita tutti i 





i nei quali furono accor- 
date ammistie complete sotto i differenti Governi che 
precessero la Repubblica. 

Il sig: ministro dell'interno non può accettare il con- 
fronto stabilito dal preopinante col passato. Egli invita 
l'Assemblea ‘a ricordarsi di quanto è avvenuto în giu- 
gno; non era già ina guerra contro uu sovrano, con- 
tro una persona, ma una guerra accanita contro lu so- 
tutta, 

Voi, dice il ministro, avete prese delle grandi misure 
per salvare il ‘paese, voi ci siete riesciti, ed avete po 
sta una porzione di quegli uomini tanto colpevoli fuori 
del caso di nuocere alla società. Ma la sola quistione è 
di sapere se noi possiamo, durante lo stato attuale delle 
cose, considerare l’espiazione sufficiente ed in rapporto 
col misfatto, ‘L'assemblea ha voluto punire i colpevoli, 
supponendo l’espiazione suffitiente; la situazione pei 
mette di prendere una misura così generale? — Il Go 
tno vuol tenere in istato di ritenzione coloro, il cui ri 
torno nella società può farle correrè dei nuovi pericoli, 

Riflettetevi, signori, dice il ministro, la società è dessa 
sufficientemente tranquilla, cirtondata dalla irritazione 
che vi producono i perturbatori e le società segrete? Si 





























può senza pericolo, senza esporsi a ‘pentirsene, gettare 
sul paese 25,000 colpevoli di tali delitti? Responsabili 
noi della pubblica tranquillità non possiamo compromet- 
terla; noi vogliamo fare quanto permette la ci 
non quanto domanda la Commissione (inte 
Noi rendiamo omaggio all’Assemblea pei gi 
renduti al paes 





‘ostanza e 





ammistia), 
‘andi servigi 
Noi le sottoponiamo queste considera- 
zioni e ce ne appelliamo alla sua saggezza. 

Il sig. Senard presenta e 
il quale ha per oggetto di 











iluppa un aminendamento, 
cordare una dilazione di sei 
mesi per l’eseguimento compiuto della misura, 

Il ministro dell'interno dice che sta all'Assemblea di 
prendervi la risponsabilità della misura: ma che in tatti 
i casi, s'ella si decide per l’amnistia, il Governo crede che 
il lasso di sei mesi è tutto ciò chie potrebbe ammettersi, 

Il referente della Cominissione ‘appoggia l’emenda- 
mento. 

Il sig. Odilon Barrot, in un discorso 
conferma tutte le osser 




















lido ed energico, 
ioni sviluppate dal ‘ministro 
dell'interno intorno al pericolo di ‘accor 
Pleta ainnistia. Le sue parole vengono vivamente! ap- 
provate dallAssemblea. Egli rigetta l'articolo secondo 
ed ognì dilazioné per accordare un'amnistia generale. 

Il signor Laussedat, membro dell'ufficio, tenta cal- 
mare le inquietudini dell'Assemblea sull'esattezza dello 
squittinio. 

Il signor Clement "Thomas spiega lu ‘violenza ‘della 
sua discussione particolare. pei sospetti che una parte 
dell'Assemblea sembra voler gettare sull’altra (la Mon- 
tagna). 








‘e una com- 














Il presidente profittando di un momento ii silenzio, 
dichiara che per soddi anifestati dalla 


Assemblea, il primo squittinio incominciato è annullato, 


‘eaì desideriì 1 





e che sì procede allo. squittinio sul banco con appello 
nominale, 

La Commissione si è accostata all’ammendamento 
Sénard, 

— La Conimissionie dei congedi costituita all'Assemblea 
si riunisce scrupulosamente ogni giorno. Parecchi rap- 
presentanti, anzichè sottomettersi salle ‘esigenze della 
Commissione, hanno; data: la Joro dimissione al presi- 
dente: dell’Assemblea. (Presse). 

Paroi; 2 maggio: — Gli. assembramenti sono. scom- 
parsi. Parigi è tranquilla. -Le botteghe dei baluaidi 30- 
nosi ‘riaperte e tutto; annunicia che l'ordine non verrà 
più turbato, L'energia del Governo, lu saggezza 
lecitudine delle sue misure liàrino ben prestò 


e sol- 
ionfato 
delle mene criminose di una fazione giuiata agli estremi 
conati. I curiosi,.i quali involontariamente servivano di 
compari 





gli ammutinatori, compresero fir 





linente, dopo 
alcune gravi lezioni; che il miglior modo di rendere la 
tranquillità alla capitale, era di abbandonare i imale‘in- 
tenzionati ad un totale isolamento. Dacchè gli allocchi 
ne rimasero a casa, i gridatori di democrazia sociale 
non hanno più osato di comparire. (Corrisp.) 

— Il siguor de Lagrence, è, dicesi, uominato ministro 
della Repubblica è Madrid, în surrog 
Napoleone Bonaparte. 











ione del signor 
(Presse) 
— Trame della repubblica democratica ‘e sociale. 
—Fra i sequestri recentemente. ope 
membri della propa, 





alcuni 
nda socialista ;, ve n'ha uno che 
noi dobbiamo riprodurre, perchè c’iudica fino, a qual 
punto possa giuuger îl deli 


i presso 








0 di quegli spiriti pervers 
sano i più abbominevoli ecce 
de’più nefasti giorni del 1793. Ecco il testo di questo 
spaventevole documento. 

Conseguenze a praticarsi nella prossima rivoluzione. 

Appena scoppiata l'insurrezione, su molti punti biso- 
gua concentrarla e mar 
fucilare tutti i nen 
A quest'ora comincia la giustizia del Popolo.— Chiunque 
Sinterportà fra la giustizia del Popolo per salyar un 


0) malati, î quali sor 











are yerso il palazzo Béurbon: 





del. Popolo e della. Repubblica. 





arà necessario 
dell’In- 


terno. S'ordinerà alle frontiere di non lasciar toccar il 


colpevole sarà immediatamente fucilato. 
fo e del Ministe 








impadronirsi tosto del teleg 





suolo della Francia da alcun individuo; pena la morte, 
Si occuperà la Prefettura e gli amministratori verranno 
fucilati. immediatamente, Ogni 
passaporto sarà fucilato all’istante. I quartieri aristoer: 
tici verranno cinti dal Popolo ed. appurati, 

Il Governo è dittatoriale e composto di ui trium- 
virato. Ogni sentimento d'odio fra i membri del trimne 


iudividuo chiedente un 











virato è condannato «al popolo e punito all'istante, 
Il Governo invita tutti i merca 





uti di derrate necessar 
alla sussistenza «el popolo a souuninistrare, contro boni 








della maîrie, tutto; ciò che occorre: il rifiuto now si può 
tollerare, Tu rivoluzione, la voloutà del: popolo è terr 


bile, i mercauti. vi pensino prima di esporsi. — La città 














tassa ne n 


di Parigi e tutte quelle del territorio sono messe in istato 
d'assedio, — Il disarmamento, della. gui ‘dia nazionale 
si farà in 2 ore; ogni infrazione sarà punita colla morte. 
Commissioni speciali sono scelte. fra i condannati di 
giugno per l'esecuzione di questo decreto. — I cautieri, 
fucine, fabbriche appartengono ai Jayoranti, salvo rim- 
borso del valore, da fissarsi dalla Commissione di pe- 
rizia_— Tutti gl’impiegati alla guardia dei condannati 
che sì saranno comportati brutalmente saranno fucilati. 
— Tutti quelli che non accettarono la repubblica di feb. 
braio che per forza; saranno fucita 

Sarà punito chiunque avendo notizia di una infra- 
zione non ne ayvertisse l'autorità. Qualunque interesse 
del capitale è abolito dalla repubblica democratica s0- 
ciale, 

— Ecco un aliro programma della fazione ultra-rivolu- 
zionaria, ma un po’ meno atroce, € tuttavia! ... 

Ammistia piena e intera per tutti i ditenuti politici dai 
24 febbraio. Abrogazione del decreto che abolisce la pena 
di morte in materia politica. Sospensione dì ogni paga- 
mento per sei mesi, Sospensione fino a nuovo ordine del 
pagamento delle pigioni. Istituzione di comitati rivoluzio- 
narii in tutti i comuni della repubblica, Soppressione 
della banca di Francia. Sequestro dei capi 
sione nel Ministero di Finanze. Riduzione di tutte le 
provvisioni a massimo di 5000 fr. Stabilimento di'un 
diritto di 50,000 fr. sui-passaporti all’estero. Abolizione 
degli stipendiî ai ministri dei culti. Creazione di una 
carta monetata obbligatoria. Congedo della guardia na- 
zionale € creazione di una guardia popolare, a cai non 
possino prender parte le persone appar tenenti ‘alla 
banca, al commercio ‘ecc. Processi contro coloro che 
dopo 24 febbiuio ‘hannò ‘cidinato’e protetto misure 
anti-democratiche, Deportazione e confisca per tutti co- 
loro' che hanno avversato la centralità dipartimentale. 
Processi contro i giornali reazionari. Mettere agli ufi- 
zii i-repubblicani e dar le ca iéhe ai martiri della ti- 
rannia, Soddisfare al voto del popolo ordinando il cap- 
pello rosso, 

— Nella sua udienza di ieri, la Corte delle Assise 
della Senna ; presieduta dal ;signor Paterrieu-Lafosse , 
ha pronunziato, in contumacia, contro il signor Du- 
chène ; gerente del giornale Le Penple, una condanna 
di due anni di carcere, e 4000 franchi d’ ammenda ; 
per delitto di eccitamento all'odio ed al dispregio di 
cittadini contro cittadini ,, risultante da articoli pub- 
blicati nel giornale Le Peuple, il 10 febbraio ultimo, 

Uno degli 
zio inflitto agli assassini del general Brea. La Corte 
ordiuò che la pena dei due anni di carcere sarebbe 
unita alle condanne precedentemente pronunziate cou- 


coli incriminati era relativo al suppli- 


tro il sig. Duchéne. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Decreto contro l'e- 
migrazione italiana. 

11 Gonsiglio di Stato ella Repubblica e Cantone del 
Ticino 

Vista una comubicazione 26 corrente del lodevole 
commissariato federale nel Cantone; colla quale fa cono- 
scere una nuova istruzione ricevuta dall’alto Consiglio 
federale del tenore seguente: 

Il Commissariato federale è incaricato dell’immediato 
allontanamento di tutti gli emigrati italiani dal Cantone 
Picimo, salvi i riguardi d’umanità verso le donne, i. fan- 
ciulliji vecchi e gli ammalati pericolosarnente, ben in- 
teso quando non servanora inaneggi politici. 


Il Governo del Cantone Ticino è invitato a» dare, ese- 


cuzione assoluta al. decreto 27. novembre 1848 ‘dell’As- 
senfblea federale; colla diffidazione che, se per. ottenere 
tale esecuzione ‘dovesse avere! luogo: un nuovo ‘invio. di 
truppe federali, ciò sarebbe ;a carico del Cantone(istesso. 

Ritenuto che con risoluzione del 23: corrente: n. 61774 
sopra istanza del Commissario federale venne decretato 
l’allontanamento ‘degli. emigrati per ‘oggi stesso; 

Dicnetà: 

Art. 1. È ordinato ai vifuggiati italiani, che non hanno 
ottenutò precedentemente il permesso di soggiorno, 0 
non sì trovano nella coridizione di riguardo accennata di 

, di allontanarsi immediatamente dal Cantone. 

2. Questa prescrizione figuardà' anche "coloro che 
hanno fatto Ja domanda pel permesso di rimanere, tale 
domanda essendo stata reietta dall'Autorità federale. 

3. Sono diffidati gli emigrati che non obbedissero a 
presente’ ordive, che dovramio ‘imputate a selsoli Je 
misure dispiacevoli chelil Governo ‘si’ troverà ‘obbligato 
a prendere contro di loro. 

4. Ai rifaggiti che nuovanierite eniigrassérò nel Can- 
tone dopo la pubblicazione ‘del presente; sarà applica- 
bile articolo 3 del decréto 5 dicembre ultimo passato. 

5. Le Municipalità e î Cominissari sono incari ti 
dell'esecuzione del presente decreto, sotto la risponsa- 
bilità comminata al Governo Cantonale dall'Autorità fe- 
derile; c/iie farannò Yapporto èntro cinque giorni! 

Lugano, 27 aprile 1849. (Seguono le firme). 
oil decreto del Consiglio federale del % 
prile. E un doctimento ché hoi pubblichiamo con 
estiema vergogiia dél'nome svizzero e di noi stessi; ina 
è docamento ‘éhe appartiene ‘alla storia, 

«Sì {lesse ‘un dispaccio del Cominissario federale 
nel Ticino, contenente copia di un nuovò ritlamo: del 
feld-maresciallo Radetaky' circa la "dimora degli einî- 
grati italiani nel Ticino: emigrati che ‘avevan preso 
parte agli ultimi avvenimenti della guerra; In:\caso'the 
essi non fossero ‘internati Radetzky inanifesta l'inten- 
zione di un nuovo: bloceo. Il sig. Sidler anmuncia ‘di 
aver. invitato il Governo a fare dellè inquisizioni: se- 
vere sugli emigrati che dimorano nel ‘Ticino, voler fare 
una breve risposta preliminare e frattanto aver* sospeso 
la sua partenza. 

Il Consiglio Sederale considerando'iessere del dovere 
e dell'interesse della: Svizzera d’impedire ogni inquie- 
tarento del territorio austriaco dal territorio svizzero: 
consideriudo .che l’internaniento dei rifuggità non mel 


RISORGIMENTO 


noma il beneficio. dell’asilo: ha risolto d’impartire al 
commissario federale le seguenti istruzioni, 

Debba ordinare. l’minediato allontanamento di tutti 
i rifuggiti, dalla quale misura debbano essere. colpiti 
tutti, meno coloro da eccettuarsi. per motivi di uma- 
nità, nel.cui novero debbono soltanto intendersi donrie, 
ragazzi, wecchi , e quegli uomini pericolosamente am- 
malati, che non servano d’interibedio a nuove pratiche” 
rivoluzionarie , e ciò sotto riserva delle misure ulte- 
riori. 

Con questa ‘inisura Ja domanda dei 27 nubvi ‘et 
grati di poter dimorare, è risolta negativamente. 

Il sig. Sidler è inoltre incaricato di far Sapere al Go- 
verno ticinese che egli ha di gran lunga il maggior 
interesse di dare piena esecuzione al detreto 27 no- 
vembre dell'Assemblea federale, poiché non v'è proba- 
bilità che altrimenti possa ottenersì un ristabilimento 
di relazione commerciale ed altie colla Lombardia, 
All’occasione si rammenterà il Goyerno del “Ticino la 
risponsabilità comunicata nella medesima risoluzione e 
gli si dichiarerà che se fossero necessarie truppe fede= 
rali all'esecuzione, ciò sarebbe esclusivamente a spesa 
del ‘Ticino, Infine il Consiglio federale aspetta che 
entro 8 giorni gli sia fatta esatta relazione se jsì 0 ud 
sia stata eseguita nel senso suespresso la. risoluzione 
federale, 

ALEMAGNA, — Il Muniture di Prussia contiene, que- 
sloggi una dichiarazione definitiva del Gabinetto, di Ber- 
lino intorno alla quistione tedesca, // re rifiuta la co- 
rona cffertugli, e non aderisce alla costituzione tedesca 
quale fu. volata dall'Assemblea, di; Francoforte; dice 
però, che nin dispera ancora, di poter fare, dell'Alema- 
gna uno stato federativo compatto, e che da Prussia non 
Questo, in po- 
che parole, è il senso «di questo lungo documento, di cui 


si rilîrerà giammai dull'unione tede: 


non riprodurremo che la, parte più importante. 

« Le dichiarazioni dei principi ;e dei Governi tedeschi 
dimostrano quanto diverse sieno le opinioni, soprattutto 
in ciò che riguarda l’elezione dell'imperatore; e. quanto 
poca speranza sì possa avere di metterci tutti d’ accordo. 
Mentre alcuni principi desiderano che il re accetti l’ of- 
fertagli corona, altri vogliono vedere nella creazione di 
un impero ereditario il’ più grave pericolo che possa 
correre |’ Alemagiia, e hanno fermamente dichiarato di 
non voler sottomettersi ‘ad'uù principe tedesco come 
imperatore. 

« I principali Governi tedeschi hanno dichiarato |di 
non volere accettare; la costituzione quale esiste ; molti 
altri l'hanno; accettata incondizionatamente' a cagione 
delle urgenti circostanze, credendo che questa costitu- 
zione entrerebbe in yigore coll’ adesione ‘alla medesima 
degli altri Stati tedeschi. 

« Questa costituzione fu essenzialmente modificata alla 
seconda lettura, e in,un senso che rendévasi. impossibile 
il consigliarne al re l'accettazione. I diritti fondaméntali 
contenuti in questa cestituzione; sono basati su principi 
tutt'altro (che; incontestabili: Il veto sospensivo di cuî 
la costituzione consacra il principio:toglierebbe all’impe- 
ratore ogni dignità e ogni mezzo per agire efficacemente 
per il benessere generale: Il principio. monarchito-costi= 
tuzionale ,. che: ha per sè l’afferione della grande, mago 
gibranza del popolo tedesco, ne riviarrebbe; gravemente 
compromesso. É questa nuova istituzione, unità al sul 
fvagi e | fa sì che la ‘costituzione non sembra 
più-che un mezzo per paralizzare poco a poco l'autorità 
reale, e introdurre così la repubblica per una; via! che 
avrebbe l'apparenza della legalità, Accettandola ; ‘questo 
Governo violerebbe que’principii di vera libertà che sono 
elemento ‘principale’ della ‘Prussia’ e dell’, Alemagha) 
inti 

«SM. pensando ai suoi doveri ‘verso ilvsuo ‘popolo 
e verso lAlemagna; e alla resporisabilità che; con ciò,si 


fragio univ 


assumerebbe,; mon:crede in' coscienza di ‘poteriaccettare, 
e ha deciso, assistito dal Consiglio! dei»suoi iministri,i di 
rifiutare ‘la corona oftertagli sulla base della ‘costituzione 
decretata in Francoforte, 

« La Prussia «però non si ritirerà dall'unione tedésta; 
anzi si adoprerà per conseguire. questo scopo,» Noi! già 
fecimo osservare nélla nota del 23;geninaio; che da èreas 
zibne della (dignità imperialé non è per niente necessa+ 
ria per giungere alla-desideratà ‘uriione; crediamo peri 
ciò che il M. non metterà inciainpi, ma sarà 
anzi per fivorire quest'unione, Se l'Assemblea è ‘vera 
imente animata ‘da ino spirito di-conciliazione; non ‘di 
penderà che da essa di fare introdurre nella costituzione 
quelle niodificazioni che» mettano i governi in grado di 
potervi dare la' loro adesione: 

Fnascoronte; 20 aprile. — Il governo. ricevette ieri! 
permezzo del telegrafo, Ila ‘niotizia dello scioglimento 
della seconda Camera prussiana. Anche i governi del- 
l’Annover e. della Sassonia hanno” fatto un simil passo 

questo vinmale perla causa tedesca? Noi nol cre- 
diamo; i governi. hanno» inanifestato vtroppo presto la 
loro avversione per l’opera dì Francoforte, e colla loro 
opposizione non potranno che far\crescere/ il. numerò 
dei partigiani della. costituzione. 

L'Assemblea di Francoforie ha decretato: che sia 
libero al presidenteidi trasportare la sua sede ovunquè 
gli parrà conveniente. 

Che 150 1membri bastino per deliberare e risolvere 
(invece di 200); che disapprova lo scioglimento delle 
Gaiiere di Berlino è Hannover, ed intima a quei go- 
verni di non lasciar privi i loro" paesi d'una rappresen- 
tanza legale 

Domani discuterà Ja proposta: di dichiarare nullo ed 
illegale il richiamo dei «deputati austriaci e. di assicurate 





lè ‘indennità ‘&' quelli che resteranno fedeli al loro 
mandato. 

Schiverling ‘è partito ‘per entrare. nel’ ministero ‘di 
Vienna în rimpiàzzò di Back, il quale sarà sostituito a 
Stallion, gravernente ammalato. 

L'Areiduca’ ‘vicario ha ‘dichiarato chè fra 15 giorai 
don Sarebbe ‘più ‘in Fraibofoîte. 





UNGHERIA. — Ci fu comunicaio da ‘persone 
sime di fede il segucate quadro delle nazionalità dei 
capitàui più distinti dell'annata ungdrese. 

p.lacchi. Crartorishi, Kamski, Dembinski, conte Si 
batorski, principe Nikolawski, Be, Benizki,  Podinsi 
Laroski, Kamonezki, Walgorski, Uminski, Dominicants, 
Vetter. 

Magiari, Klapka, Kiss, Messaros, Gorgey, Perczel, 

Inglesi. Disraeli (parente del fanioso deputato inglese), 
Danenberg. 

Italiani. Reico, Romano. 

Francesi. Duchàtel, Dumbuton, Saulier, Guyau, 

Tedeschi. Mack, già istruttore dell'artiglieria nell’ar- 


mata imperiale, attualmente comandante della fortezza ‘ 


di Komorn. (Corrisp, Austriaco) 

_ Secondo la Gaszella:d'Augusta, Komorn è oravin- 
tieramente. sbloccata, I Magiari fecero una sortita du- 
rante la notte;.e; gettato un ponte presso Atoch, assali- 
rono improwrisamente il, generale  Simunich, lo caccia» 
rono dalla sua posizione e gli, tolsero. parte! della sua 
artiglieria? d'assedio, parte (della quale restò distratta, 

Il'generale. Welden trovasi in Presburgo, dove sta or- 
ganizzando un corpo d’atnata:di 40m; -womini. 

— La Guzzetta Nazionale di Berlino pretende che gli 
Ungheresi vogliano fare la pace sotto le seguenti \condi- 
zioni: 

1. Riconoscimento del Regno di. Ungherià nei isuoi 
antichi limiti (Croazia, Slavonia, e frontiere militari 
comprese). 

2. Unione colla. Prausilvania, come, fu, deliberata 
l’anno scorso. 

3. /Ampistia generale per tutta l’Austria. Messa jin lin 
bertà immediata dei detenuti. di ottobre. Ludennità:per 
le famiglie di quelli che furono giustiziati. i 

‘. Rinvio in. Ungheria ‘dei reggimenti ungheresi che 
servono ancora in Italia (ed in altre provincie, dell’im- 
pero. 

5. Riconoscimento della Costituzione ungherese del 
11848 

6. gheria prà sotto il. Governo di.un potere 
esecutivo provvisorio emanato dalla Dieta, finoa ehe 
la saccessione al trono veriga legalmente ristabilita, che 
il Re sia incoronato a;Buda-Pesth sed abbia; giuratala 
Costituzione; 

7. La Gallizia avrà gli stessi rappresentanti coll’Au+ 
stria che l'Ungheria; sotto il nome di Regno Polonese 
di Gallizia. Così non wavrà che na unione! personale 
tra (essa'e l’Aiistria, Essa avrà la sua aruiata e le sue 
finanze particolari. 

8. La Dieta d'Ungheria stabilivà alla semplice; mag> 
gioranza la. parte di contribuzione dell'Ungheria al de- 
bito pubblico austriaco. 

— Bem è dicesiy:seinprevin ‘Mransilvania, 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Tonno. Questa mane di liuon' ora era affissa-la 
sentenza capitile contro il'generale Ramorino, conce- 
pita ne” seguenti termini : 

IL CONSIGLIO. DI GUERRA 
Convocata d'ordine del signor Lungotenente, ganerale, 
generale maggiore dell'esercito il ,3,maggio 1849 in 

Torino per giudicare il numinato 


RAMORINO.GEROLAMO);, delfu' Giovanni di! Gehoya, 








d' anni 57, luogotenente generale, gi;comandante la | 


quinta divisione dell'esercito, 
Ditenutomella cilludella di Torino: rd inquisito 
Del reato previsto, dall'art. 259, n: 5: del codice penale 
militare, per avere scientemente ommessordi far prendere 
nel mattino del giorno 20 marzo ultimo alla (quinta divi 
sione (lombarilu) da esso in allora comandata; una forte 
posizione alla Gavave suoi dintorni ‘alla sinistra del Po; 
come gli era stato prescritto dal generale maggiore. del- 
l’esercito con suo ordine,seritto del sedici di detto. mese 
di marzo. da Alessandria, e di essersi invece; tenuto colla 
massima parte, della sua divisione sulla destra.di detto 
fiume, per cui facilitò l’entrata, al némico dal lato. di Pii- 
via; e lo: pose in'grado di maggiormente nuocere alla 
mata, avendo in tal modo esposto a pericolo l’ esercito, 
liato.il buou esito dellefoperazioni ranilitari \che 
il generale maggiore predetto erasi proposto di, eseguire. 
Invocato «il Divino; aiuto 
Udlitavla relazione. degli atti del' processo fatta dal sig: 
cav. Santi, vice-uditore generale di guerra presso il quar- 
tier generale: principale dell'esercito; l’inquisito nelle sue 
risposte, il Fisco nelle sue conclusioni, ed il difensore 
nelle sue difese; dichilaiî provata P'aecisa, ve wistilgli 
articoli259 numi 6, 152 e 154 del codice penale militare, 
dovetsi condannare; come condanna il'sididetto Gerolamo 
Ramorino nella pena della indite; previa degradazione. 
V. Si sospende l'esecuzione della sentenza; aceid sit 
gnata a SM. per le sovrane sue provvillenze. 
Chivasso, il 4 inaggio 1849. 
H generale mugypiore del regio dsetcità 
CHRZANOWSKI. 
Per vello Consiglio di guerra 
CANONICO segretario. 
Con regio decreto del quattro maggio corrente, viste 
le raccomandazioni fatte dallo stesso Consiglio di guerra, 
S.M. ha commutato la suddeita, pena in quella, della 
morte, passando per le armi, senza previa degradazione 
Visto il decreto di, S, M. del A corrente muggio, si. 
mardu eseguire la sentenza colla commulazione in, esso, 
ordinata. 
Chivasso, il 5 maggio 1849. 





Il generale maggiore del, regio esercito 
CHRZANOWSKI. 
La sentenza doyevasi eseguire.stamane alle ‘ore 7. 
Resta sospesa ‘in ‘conseguenza come: corre Voce, d'es- 
sersi il condannato appellato tali tribunale ‘supremo di 


Cassazione , quantunque nom credasi 
suo ricorso 


Non polendo ottenére' dalla nostra Gazzetta officiata 
“alcuno schiarimento intorno allo stato” delle negoziae 
“zioni della. pace coll'Austria,  sinmo costretti dii 
 Gorrere alla Gazzetta di Milano, la quale.riprodi 
un articolo semi-officiule della Gazzetta di Wisw 
i Eccone un sunto: î 


î 
i 


| «Il plenipotenziario! austriaco aveva: posto qual b 
Jalla stipulazione della pace la\‘ricognizione dei confi 
territoriali che esistevano prima della guerra, l’inde 
nizzo delle spese. I negoziatori sardi paryero non 
vere obbiezione veruna; se non chè quando sì prontnci 
la cifra della somma di indennizzo, î negoziatori sardiî 
la dichiararono impossibile ad'ottenersi senza però fare 
una proposta decisa. Essi comunicarono în pari temp 
che il loro Governo veva Solto questo rapporto chiesti) 
la protezione di Francia ed Inghilterra, Il pleniporeiii 
ziario imperiale protestò contro il concorso di terze Le 
ed 


tenze. — Ciòuullaimeno il Ministero lasciò facoltù al 
goziatore austriaco di ribassare dalla somma chiesta di 
prineipio quel tanto che gl'interessi dello Stato perniel® 
tessero' — La mattiva poi del' giorno lu cui le truppe! 
imperiali eritrarono ‘in Alessandria, i plenipotetizia 
sardi dichiararomio, che persistendo il Governo in 
riale in quell’occupazione; essi avevano! riceyuto ‘ordì 
‘di nun continuare per intanto le pratiche di pace, senz 
che perciò avessero ‘e ‘riguardare come rotte, Essi mer 
| sciarono quindi Milano; } sù 


— La Commissione governativa Pisana! ha ric 

vuto il seguente dispaccio telegrafico: L; 
|‘ Firenze 4 inaggio, ore 10.6 40 in. Luigi Serristori ha 
| portato un proclama del Granduca, In questo momento! l 
| cel prende le redini del ‘Governo, A inomenti sarà 

pubblicato îl proclama ‘del'Principe. H Granduca ussi- 

} cura il mantenimento! della Costituzione, e ha ‘diehia= 
rato. ripetutamente alla deputazione di nen aver chiesto 
l'intervento austriaco. 

Pisa, 4 maggio 1849, 
| Per la Commissione governativa 
R. Morosoi Segretario, 

Rom, 2 maggio, ore | pome Seguita tutt'ora 
tregua. — Leri Îa bandiera ‘bianca fu messa per ch 
inentare, e fu combinato! ill cambio de’ prigionieri Lofa/1 
ridanno i Mellara, nua non si è parlato; di armi. N 
giornata ci, fu qualche falso allarme. Verso sera p 
tizia telegrafica si seppe, che si ritiravano verso 
Guido a sette iniglia, — Questa mattina mi sì di 
Garibaldi ‘con 8/0 4 ‘inila uomini vuol tagliare | 
stradè per fargli mancare i viveri, 
none è corso «a Roma sera; artivaado allora là un 
‘corpo di Napolitani. Mille chiacchiere intorno a ti 
La città è tranquilla, l’ordine pubblico non è si î 
turbato, seguitano le fortificazioni e barricate. ini i 

Viewwa;:30 apritè, —V Magiari huarciano contro 
burgo, dove trovasi Welden, Si, aspetta, un impori 
Îalto campale nelle vicibanze di questa città. L'ava 
guardia degli Ungaresi è in Diossegh a tre leghe 
Presburgo. Î ) 

Berto, 30 nprile: — Molte persone furono ieri 
vittima/ di un muovo conflitto, Si temono altri ;gual 
questa s i 

La Riforma fedesca annuncia che il generale Wadî 
silè recato dal re a Charlottenburgo. ‘Putti gli. ull 
hanno ‘ordine di non accon: anisdzione altuna) 
ein'caso ‘di resistenza; fur i uso di 
| armi, dopolaver dato-i tre segnali: che la:legge presori 

Secondo ‘un, dispaccio telegrafico di Berlino die@t 

Putrie, la sommossa è stata. compiutamente repressai 


pri 





Corso dei fondi pubblici di Torino 
delli 5 maggio 1849. 
Prestito 1819 


v ‘1831 è 
Obbligazioni dello: Stato; creazione 1834 
Prestito, 1848 
Rendita 1849 
Obbligazioni, 1849 


Bonsà' vi Pinici, 3 Maygin. = I fondi crebbero! ast 
La notizia che le truppe fosseroventrate a Roma, provai 
{ quest'importante movimento, La. riproyazione che 60 
| mincia a manifestarsi contro î democratici socialisti, 
| possibilità di vittoria del partito moderato nelle prossimi 

elezioni contribuirono al mento; 1l 5.010 si chi 
în DELIA di 1220 a 89:80, &il 3/00 in amento di 1-24 
a 58. 











S. NICCOLINI gerente. 
STABILIMENTO Di ÉVIAN. 





ato sotto un cielo ridente @ 


infine 

derare. ci 
Si amministrano con gran frutto le Acque-dì Eyviaî 

mulattie della vescica è delle vio urinario: nelle inf 


pro 

delle acque:di cui, è;parola 

Depositi sono stabilità in tutte le principali città: di Sam 
di Svizzera, di Francia, d'Ituliu e di Germania, 





‘TEATRI D'OGGI 7 MAGGIO, 
CARIGNANÒ (alle ore 8) La Compagnia Drammatica al serv 
di SM. rapprésenta La vecchiaia di Richeliet, — T 
Ciaballini. è 
NAZIONALE.! La: drammatica Compagnia diretta:‘\da vAY 
replica: Il Guanto ed il Ventaglio, — La Contrada delli 
Luna. Fà - CA 
D'ANGENNES. Vaùdevilles' Le Gatmin de Paris. — Le P 
légò. 8 
GERBINO! La drammatica Compagnia Giannuzzi replica, D 
butlimento e, Condanna degli assassini, di Rodez, p 
llarissu Manson alla Corte Criminale d'Alby, co! 
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La Gazzetta Piemontese e i giornali del Ministero 
aninuaziano l'entrato, di Massimo. d'Azeglio nel Gabi- 
netto, m luogo del Delaunay. 

Questo fatto depone primieramente in lode del nuovo 
ministro, nell'animo del quale il bisogno della patria 
ha finalmente trionfato sulle difficoltà che in questi 
lempi accompagnano l'esercizio del potere. 

È, in secondo luogo; & soprattutto; una “gQuarenti- 
gia che il Governo ci dà sulla rettitudine delle sue 
intenzioni, ed una decisa mentita ai partiti che si son 
tanto affaticati ‘a meltere in giuoco il fantasma della 
reazione. Noi crediamo doverci aspettare. un accordo 
Ubanime in tutt gli organi della pubblica opinione 
Mell’approvare la scelta. D'Azeglio può, in certi mo- 
Menti, nom aver trovato pienissima grazia presso co- 
"loro su cui ricaddero le gravi verità che qualche volta 

‘ Bli d.occorso di dire : ma ciò non toglie che' sia l'uno 
più pochi che possano ancora produrre il loro. passato, 
e glopiarsi di possedere l'antica stima de’ propri amici 
o il rispetto degli avversari. L'indubitata. fiducia 
che il suo nome. ispira è ciò che ancora mancava , 
perchè Îl paese «si. fosse! rassicurato sulla portata delle 




















condizioni che la necessità de' tempi e de' fatti consu- 





mati potranno richiedere. D'Azeglio è uomo incapace 
di cedere uti atomo al di là del bisogno; il pensiero 
dellh Sua' vita, il tema d'ogni suo scritto, lo scopo 
dl'ogni suo alto, non potrà. essersi indebolito in quel- 


i, l'uomo se non rigorosamente fin dove l'inesorabile 


fealità delle cose richieda. Noi possinmo dunque e 
cerli che la quistione vitale, la pace ‘o la guerr 
condizioni nelle quali andranno ad impegnarsi e Viv- 





 Xenire.e l'onore della nazione, riceverà ‘una pronta 





@ soddisfacente soluzione, e questo stato di perpetua 
incertezza in cui gemiamo, sarà diffinitivamente tron- 
cato. 

Il Ministero non avrà, speriamo, creduto che il can- 
Biamento di un nome abbia per se stesso un valore, 
indipendentemende dalla condotta che il Gabinetto 
terrà, Non avrà creduto che si possa lungo tempo 
resture in una nazione che sta tutta a vantaggio 
del nostro nemico. Se civ è momento nel quale una 
pace onorevole si possa conchiudere, è questo. Impe- 
guata in dna Jotta dalla quale è impossibile indovi- 
mute quali grandi avvenimenti seaturiranno, l'Austria 
tion può disprezzare sdegnosamente una ragionevole 
proposizione che le si offrisse ora in Italia, Più tardi, 
non sappiamo quali modificazioni potranno le nostre 
reciproche condizioni avere subito; e se. fra i casi 

bili trionfasse quello «he non sia favorevole alla 
nostra causa, la pace che ora siamo in grado di offrire 
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APPENDICE. 


Considerazioni sopra gli ‘avvenimenti militari del 
marzo 4849, serilte da uu ufficiale piemontese 





Continuazione, (Vedi ltisorgimento N. 416). 


x 
Asti; invidia © calunnia — Nobiltà) piemontese. tutta 
imiliture — Viene uggredita in mille modi — Come si 
ponesse opera a distruggere le doti morali dell'eser- 
cilo = Sofferenzo del soldati = Nuove fonti d'indisci- 
plina = La fazione è l'esercito, 

Se mai fuyvi per un popolo qualunque un periodo 
in cui tutte le classi della società dovessero essere av- 
vinte in uuo con tutte le proviucie dello Stato .da nodi 
tenacissimi di concordia e di reciproco affetto, ciò do- 
velte essere nel regno nostro entrante l’anno 1848. 
Curlo Alberto avea liberamente largito Jo Statuto ai 
sudditi suoi, e futtili tuiti civilmente eguali, mentre 
l'eguaglianza. politica veniva determinata dalla legge a 
norma ‘del raziocinio e delle pratiche riconosciute nei 
liberi paesì d'Europa. Eppure non fu così: quelli che 
giù eran detti bassi vollero a posta loro cacciarin fondo 
quelli che una volta si dicevano alti, e servirsi della 
legale! éguaglianza per ristabilire le caste in modo in- 
verso dall'antico; na peggiore e più irragionevole assai. 
Al tempo stesso gli odî municipali, così radicati in 
Italia è già affievaliti di tanto, furono di nuovo rinfuo- 
cali con ardore Welamente empio. A-frenare siffatti abusi 
mancheran forse il buon volere, o meglio, la fortezza 
d'animo, non maucah certo le leggi: e quella sulla 
stampa dall’articolo 16 al'26 enùinera i reati con molta 














L'ufiicio del giornale starà aperto 
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sì vorrebbe imporcela forse solto auspici diversi. Il 
Ministero è dunque in dovere di afferrarel’occasione, 
prima che sfugga; e: per afferrarla è necessario che 
si muova e si ‘decida una volta. È necessirio ché 
abbandoni la politica di ‘aspettazione passiva , che 
determini francamente le condizioni estreme dellé 
pace, che le proponga, ed esiga pronta risposta, 0 
ella è. possibile, o no. Nel primo caso si affretti e 
si faccia ; nel secondo non è necessario ripetere ciò 
che tocchi di fare; nell'uno.e nell’altro il momento 
è rigorosamente opportuno, .il tempo stringe, cd ogni 
giorno che si laseì oziosamente trascorrere è un pe- 
ricolo: e un danno che ci si crea. Si rammenti il Mi- 
nistero che a quel sistema i'incerta politica, è que- 
sta smania di attendere ‘un indomani migliore , noi 
dobbiamo la dolor catastrofe per la quale siam 
giunti allo stato presente. Si ricordi che ricusammo 
una pace all'Adige, per volerla fare all'Isonzo, ed 
ora ci troviamo costretti di stipularla alla; Sesia. 














Gi scrivono da Fidelberga in data 4 inaggio : 

La nazionalità germanica a pi 
colpo mortale. Si trova per lo meno in peggiori acque 
della nostra, anche dopo la battaglia di Novara, lo 
smacco di Alessandria, e la vergogna di Civitavecchia. 

Il re di Prussia ha formalmente ed assolutamente 
ricusato di adoltare Ja Costituzione dell'impero germa- 
nico, 0, di accettarne la. Corona. Il Governo di Berlino 
ha comunicato le intenzioni di S. M. al ministro ple- 
Dipolenziatio prussiano in Franéoforte in nn lungo di- 
spaccio, in data del 29 aprile, che copre tre ‘colonne 
gi giornale. A tidi importànò poco lè sue ragioni, ma 
il male è serio. La popolazione di Berlino in massa non 
si è lasciata commovere nè dallo scioglimento delle 
Gamere;-nè di questa finale decisione del munarca. 
Alcuni attruppamenti hanno avuto luogo: il 28 e 29, 
ma le truppe havno avuta poca pena a spazzare le 
strade e le piazze, con poche uccisioni e ferite. La 
ciltà si è presto acchetata: dalle provincie non si ode 
uno zitto, 











In.Baviera gli animi sono in qualche fermento, ma ivi 
i partiti si bilanciano. Di tutti‘ re di Gerniania non vi 
è chequel'di Wirtemberg ché sin convertito, e a con- 
Sessione propria convertito per forza 








I Governi han preso il loro partilo. Ora tocca ai po- 
poli se hanno un volete, e se sanno dare ad esso corpo 
ed ombra. La privìa gran soluzione del problema eu- 
ropeo deve aver luogo,in Ungheria. Quella guerra un= 
gherese non è, già. guerra di, nazione, ma guerra di 
principio. L'elemento Magiaro sì trova ora in gran 











digi di valore. Tre quinti degli ufficiali superiori son 


mninutezza e cognizione di causa. Abbiamo anche’ uti 
codice penale, un codice. militare, e via dicendo: ab- 
biamo insemma inolte leggi... e poi? 

L'adulazione verso i principi consiste. singolarmente 


nel portare a cielo, e predicare sterminati i loro diritti, 









serbando ad un tempo compiuto silenzio sui loro do- 


Quella ha luogo verso un uomo solo , questa verso 
milioni d’uomini. Ne é causa l'interesse e l'ambizione, 
he sono effetti il delirio della mente e. del cuore seguito 
da infiniti mali. 





La nobiltà piemontese è militare da secoli, ed è questa 
lu sua lode più bella, Una nobiltà non ini 








terra, è per necessità oziosa; una nobiltà oziosa è in- 
Biigarda, buona sola iu corte, o buona a nulla; ed ap- 


punto in simile condizione si trova una grandissima | 


parte del patriziato italiano. Il Piemonte; militare an- 
ch'esso per sua buona sorte, per questo titolo si fece 
virtuoso e forte, ed ingrandi, mentre la restante Italia, 
disavvezza dall’armi per necessità o per volontaria inerzia, 
poltriva, e perdeva il retto senso nazibnale, che ha nel- 
Pesercizio della milizia il suo più saldo appoggio. 

Ne accadde che un ceto ragguagliatamente ricco, 
forte di molte potenti aderenze, educato e promosso 
anche in parte dai favori, voltosi tutto alla carriera mi- 
litare, ne occupò moltissimi gradi. Ciò era. naturale cau- 
sato da motivi inerenti alla natura delle cose: consultate 
la tavola dello Stato maggiore dell'esercito nostro ‘al- 
lorchè (non avendo patito ancora mutazione alcuna) en- 
tra 





in campagua nel marzo del 48, e vi troverete nu- 
merosi i generali usciti dalla classe media, alla quale 
appartenevano pure tutti quelli del Genio e quasi tutti 


quelli d'artiglieria. Se in cavalleria prevaleva la nobiltà, ‘ 





ps 





"orino, Martedì S Ma 


è mio ha ricevuto il | 





Il re di Sassonia ha, pure sciolte le Camere nel 29. | 


minorità in quell'esercito che ha fatti sinora tanti pro- | 


tare în paesi | 
hè potentissimi, nè commerciali, come sarebbe l’Inghil- | 


IMENTO : 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 





ggio 1849. 
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Polacchi, parecchi Tedeschi, e persino Austriaci, duè 
Italiani. I soldati pure suno un accozzamento di lutté 
de tribù dell'Oriente; gente che noi chiamiamo barbara, 
ma che ha però: tanto senso d'onore da anteporlo valla 
«ita. Questo strano esercito sta alle prese col conseri 
Vantismo austriaco, in-un duello a morte, in un duello 
ih cui, dicano i fogli quel. che. sanno, essò ha finora 
oltenuto dei vantaggi senza esempio, e în cui senza im 
tervenzione straniera esso, avrebbe di già assicurata la 
Viltoria. Ù 





Ma l’intervenzione straniera pare pur troppo decisa: 
Tutti i fogli pubblici e privati si accordavano veri ad 
annunciare le mosse di 80 mila Russi ai fianchi ed 
alle spalle dell'esercito ungherese. Qui si eredeva an- 
che seriamente che il re di Prussia, omai che la ma- 
schera gli è caduta del tuito dal volto, voglia far ve 
nire innanzi alcune sue forze alla riscossa dell'Austria! 
La Baviera; in caso di bisogno, non mancherà «di fare 
anch'essa la, sua parte. 

Ora dato che tutto questo si avveri, che, farà l'eser- 
cilo ungherese, quell’esercito che per ora. può consi- 
derarsi la Crociata delle libertà europee? 

Importa più assai di domandare che faranno: le na* 
zigni d'Europa durante una lotta che dee. decidere dei 
loto destini. 

{fo vedo pur troppo che il male delle nazioni d’Eu- 
ropa è di stare a vedere appunto quando è lempo di 
dperare. 

È così che l'Ungheria stette a veder Ja Polonia. ago- 
uizzante mel 4834, e l'Ungheria e Vienna stettero a 
vedere Carlo. Alberto socconibere nel 4848. Vi potrei 
citare mille esempi di questa apalia sui destini altruî, 
e nazionalmente ed internazionalmente. 

Ma per istave a ciò che ne riguarda duvvicino, che 
farà la Germania, durante le. derribili strette inicuiva 
a trovarsi l'Ungheria? Come io vi ‘ho detto, nè Prussia, 
nè Hannover, nè Sassonia ‘dan segno ‘di | vita. I loro 





























Governi gl'insultano con audacia senza pari in ciò ele 
essi hanno di più sacroe di più caro, l'onor 
{ei popoli statnovin silenzio. 


| 
| 
| 
i 
| 
| 
| 
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ionale: 





« Qdo ben, odo un':imormotat sommesso. 
Ma niun si muove, oh doppiamente vili! » 





Ed è appunto, perchè il sentimento d’onor nazionale 
siero e caro com'è alle persone, colte; non discende 
il popolo in Germania è ritornato 
aivsuoi lavori, alla sua quiete; legge i fogli, beve In 
sua birra è fuma, nè sa intendere qual vantaggio pi 
esservi nell'ubbidire ad'un grande imperatore piuttosto 
che ad un piccolo principe od elettore, 

Non v'è dunque agitazione in Germania (od io sono 
interamente cieco), fuorché tra le clas: 
anche tra queste molti trovano il loro conto a servi 
i Governi locali; aleupi sono municipalisti per princi- 





alle classi più bas 
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Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
4 manoscritti e le lettere non saranno 
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pio, altri poi, e questi sono. il maggior numero, sono 
conservativi per cieco terrore del socialismo e dell'a- 





narchia. 

A dispetto di tutto questo tanto può quell'amore di 
nazione, che la maggiorità delle. classi pensanti a 
quest'ora, quando è già tardi, è decisain favore della 
unità imperiale. Ma solamente la maggiorità, ed anche 
questa disarmata, sfiduciata. Poichè è inutile lo sperare 
che il popolo:prenda parte ad un prineipio in cui ‘non 
si tratta di. pane, poichè un ‘pugno di ‘facinorosi alla 
mazziniana non son popolo, e nessun galantuomo vor= 
rebbe vincere con essi è per essi; i fautori del partito 
nazionale non han dunque speranza di riuscita fuorchè 
nell'esercito; e dall’attitudine delle truppe, ui dì nostri 
conviene che dipendano; tutte le quistioni più. vitali 
del progresso sociale. 

Vedete in Wiirtemberg..ll re ed il Parlamento ugual- 
mente contavano sulle truppe, Queste si ‘son! dichia» 
rate pel Parlamento; trionfa dunque la causa della 
nazione. » 

In Prussia; ‘finora, l’esercito sta col Governo. Dico 
finora, nè so se al momento in cui scrivo il vento non 
possa esser cangiato a Berlino. È certo che vi soldati 
prussiani ‘sono sufficientemente demoralizzati. Ma sin 
qui non sono-che sedotti dal dovere senza esser gua- 
dagnati al principio. Jo ci conto poco c pel liene e pel 
male. Se il re può indùrli ad operare di concerto colle 
truppe austriache, la disciplina e lealtà di quest'ultime, 
l’amore della guerra. e della vittoria ve sarà un cieco 
stromento della, causa del; dispotismo. Tutto sta a 
favli marciare, Anche gli Austriaci sembravano demo- 
cralizzati, convertiti, pronti a sfasciarsi, e in Italia è 
a Vienna, e in Ungheria. Ma Radetzky (e Windi- 
schgraetz, il bastone, le promesse di saccheggio e che 
so.i0, ne han fatto un corpo fermo, compatto, come 
fuso in un sol uomo. Da questuso funesto del soldato 
come cieco stromento di reazione, l'Europa ha tutto a 
temere, =. tanto piùche non v'è esempio, od almeno non 
v'era prima dei trionfi di Bem, e Dembinsky, che il 
partito del. progresso abbia. messo in campo soldati 
d’ugual tempra e d'ugual durata. 

Austria, Russia, e lutti i Governi di Germania che 
abbiano qualche forza sono dunque tutti da un lato: 
dall'altro, in Germania, non vi sono chè. frazioni del 
partito nazionale. 

Quelle. frazioni stanno ora concentrate in Frauco- 
forte, in continuo fremito pel loro isolamento, cercando 
salute in certe meschine tergiversàzioni che non sono 
nè un cedere, nè un resistere. [deputati austriaci con- 
tinuuno.a partire percasa loro, tra gli altri anche quel 
brutto Schmerling che più d'ogni altro ha contribuito 
a rovinare gli affari di Germania, e che va ora a rac- 
cogliere i frutti dei suoi codardi tradimenti al Ministero 
d'Ollmitz; e quel Sommaruga che, non è un mese, sî 














si è perchè in quell'aria è richiesta per necessità e 
consuetudine più agiatezza sociale che non nell’altre. 
Può essere e sarà anzi: benissimo che 








uni patrizi 
non amassero in cuor loro le novelle libertà, od a me- 
glio dire l'abuso enorme che se n'è fatto, ma di questi 
ve n'erano e ne saranno sempre in tutte le classi; due 
nobili, il conte Balbo e il D'Azeglio, le avevan pro- 
mosse stando in Italia e quando tutti tacevano; e fil 
mente il Re non aveva dato libertà agli uni perchè 1 
doprassero ‘a conculcare gli altri: egli aveva sollevato 
| tulti e non depresso nessuno. Ma sin d'allora l'odio 

(che nelle commozioni politiche è la prima cosa a syol- 
getsi) indicò gli ufficiali nobili come fautori d'una r 
zione che fuied ‘è untema variante ed opportuni 
| difdeclamazioni alle quali mancò sempre ogni positivo 
| argomefito;* Sin dal inarzo del 48 nominavano come 
reo di tradimento questo e quell'altro ufficiale superiore, 
raccomandavano la calunnia “ai soldati, ed iniziavano 
| quella inolteplice discordia che fu causa di tanti mali. 
ella primav@ nella seconda campagua gli ufficiali vo- 
bili si fecero ammazzare in callipo come e più di nes- 
sui altro; ciò uon serve a nulla, Se restano in faini, 
è per viltà; se vanno al campo è per sobillare i soldati, 
se guidan le truppe al fuoco è per tradirle, si fanno fe- 
anaglo 



































ono di far conoscere alla più ignara 
porzione del pubblico ogni punizione inflitta i 
onde: poter' gridare alla tiraunia; sin dal luglio s’inven- 
tavono casi di ufficiali ammazzati dalle truppe loro, pre- 
disponendo gli animi pur troppo ai delitti novellainente 
commessi. A: voce eda stampa fu predicata l’indisci 
Plina e la diserzione, lodato lo' spergiuro, incalcato in 
+ ille (modi. che! esercito deve 
rivoltosi purchè repubblicani. lu mille modì fu fatto iu- 

















si fanno uccidere per dispetto. I | 


pre affratellursi’ coi) 








tendere ai soldati che i loro capi li .tradivano, che a 
bella posta li facevan. perire quando feriti o malati, che 
i viveri eran loro, rubati per venderli al nemico, che 
essi avevan tutta la capacità e gli ufficiali tutta l’igno- 








ranza, e finalinente che uma nuova commozione pol 
avrebbe promosso ad insperati gradi 0 congedato defi- 
nitivamente ognuno a piacer suo. 

I nostri soldati devotissimi al Re; lo avevano sempre 
seguito iu guerra con tutto l’ardore; quello si fu l’unico 





loro movente nella prima campagna, e quello solo po- 
teva supplire alla nancanza delle nostre militari istru- 
zioni. Ebbene, ogni arte fu adoperata onde distruggere 
nell'animo loro,quel nobile sentimento, al quale nessun 





altro potè essere sostituito: ne accadde che. per la primu 
volta, dacchè esiste questo Stato nostro, il Re volle la 
guerra, ed i soldati non la vollero più; si vollero le baio- 





nette intelligenti, e pur troppo si ebbero. 

La moralità dei nostri coscritti che aveva eccitata 
Pammirazione di tutta Lombardia, degenerò nel marzo 
ultimo sin nei delitti di Novara. I soldati dei tre bat- 
eran. detti santi da. gente 
do, ele molte ‘bestemmie 
ebbene; la 





i. a Venez 





taglioni manda 
persuasa che il. piglio spa : 
siano cosa altamente militar eligione che 
per essì è la morale stessa, fu essa pure aggredita în 
sè e ne’ministri suoi da gente che trova utile Iddio solo 














quando si fa ministro della lor setta, 

Aflievolita l'antica reverenza pel re, la quale non am- 
inetteva esitanza, atterrato il rispetto pei superiori, cow 
correndo mille cause inateriali e morali di disordine 
onver: 











o iu 





ragionatori 
i, e credettero che la cessazione d'ogni dovere fosse 
a loro beneficio. Per altra, parte, 0 l'impotenza 
di far ineglio, o l'incapacità, 0 l'ineuria, fecer sì che 
durante la campagna e l'armistizio, la loro condizione 


d’impunità, certi soldati si 
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adoperò a tutto potere per impedire ai deputati au- 
striaci di ritirarsi quando questi volevano farlo per 
principio. 

L'Assemblea ha ben prese misure perchè i suoi Ja- 
vori non vengano bruscamente terminati dalla violenza. 
Ha decretato che 150 membri formino numero deli- 
beralivo, che dietro suggerimento di 400 membri il 
presidente abbia facoltà di convocare l'Assemblea dove 
egli creda opportuno, ecc. ccc. 

Da tutto ciò la povera Assemblea lascia trasparire il 
suo timore, che si trami lo sciogi di 
cerca di provvedereal duro.caso. Lo scioglimento non 
è impossibile, ma non è probabile, chè ai Governi non 
gioverebbe, per ora almeno, quesl’atto di “violenza 
gratuita, e piace loro al contrario che l'Assemblea dia 
ogni prova della sua fiacchezza ed impotenza, 
di sfinimento e di miseria. 

Bensì potrà verificarsi quel che si diceva ieri assai 
generalmente, cioè, che il re di Prussia, d'accordo 
coll’Austria, abbia determinato di richiamare anche 
egli î suoi deputati. Se fanno altrettanto la Ba- 
Viera, e gli altri Stati renitegti, il numero di 450 
sarà tutto ciò che potrà rimanere, è questi si.com- 
porranno pel maggior numero di quei guastamestieri 
di repubblicani. 

Si parlava anche della probabilità del traslocamento 
dell'Assemblea da Francoforte, dove si ritiene mal 
sicura, a Rastadt, nel Badese, o in qualche terra 
del Wurtemberg, dove si crede che il Governo e 
l'esercito di quei due Stati siano interessati a pro- 
teggerue le deliberazioni; ma sono tristi ripieghi e 
misere speranze. Non basta all'Assemblea di esistere. 
Ella deve esser ‘corpo politico e non accademico , 
deve es un’ aveva 
intrapreso di comandare, e non vi è oramai chi si 
degni obbedirle. 

Persinvil piccolo Homburgo , uno dei minimi Stati 
di Germania, non più grande del principato di Mo- 
naco, ha osato ieri ‘stesso ridersi dei decreti dell'As 
semblea, benchè non si trovi che a sei od otto mi- 
glia italiane da Francoforte, benchè l'Assemblea non 
abbia chei a marciare essa stessa in luogo d'un ese 
cito per metterlo a dovere, \@ benchè questo fosse 
uno dei pochi onesti e giusti decreti che aveva ot- 
tenuto l'approvazione d’ogni galantuomo: 

Parlo del decreto riguardo ai pubblici giuochi d’az- 
zardo. L'Assemblea aveva ordinato che quelle spe- 
lonche di ladri fossero chiuse per tutta Germania a 
cominciare dal primo di maggio; ma ieri si giocava 
tuttora allegramente ad Homburgo! 

Non è però impossibile che l'Assemblea metta in 
opera qualche energia per porre un termine al disor- 
dine che le sla sì presso: è proprio dei deboli lo spie- 
gar l'ugne contro i deboli, e di calar Ja voce davanti 
Qi forti. Ed è per questo che la Germania ha, poco ge- 
nerosamente, mossa una guerra sterminatrice alla 
Danimarca, dove non potea trovar resistenza ; mentre 
Noi transigeva a tutta possa con Vienna e:con Berlino, 
ch’erano i veri e formidabili nemici; coi quali biso- 
gnava pur venire 0 tosto 0 lardi ‘al vincere 0 mo- 
rire. 

Voi direte che io's 


mento 


e cada 


sere una forza e non strazione ; 


‘o in tuono di scoraggimento, 
nè io vi nego esservi intorno di me migliaia di per- 
sone che veggono le cose sotto tult’altro ‘aspetto. Ma 
non vi seorderete ésser io uno di quelli che Mazzini 
accusava di poca fede. lo credo di deserivervi la Ger- 
mania come ella è. Dirò di più, come ella è certa di 
rimanere in eterno, se dee rivivere per virtà pro 
pria, Che se poi l'Ungheria, o piuttosto la crociata 
polacco-servo-ungherese; dee continuare a far mira- 





IH. RISORGIMENTO 


coli, debellare l'Austria, risvegliar Poloria, Italia, ece., 
allora sì scuoterà»forse anche Germania. 

Ripeto: molli son di parere ch'io m'inganni. Desi- 
dero anch'io d’ingannarmi, ma parlarvi contro le mie 
conyinzioni non posso. 

Jo non ho fede nel popolo, ma solamente negli ofti- 
mati, che hanno dovere e.potere di condurre il po- 
polo dietro di loro, quando sono essi stessi unenimi , 
energici e di buona fede. Fin qui il popolo europeo 
non ha dato segno di vita, Bensì il popolo di Ledru- 
Rollin e di Mazzini, canaglia senza fede e senza onore, 
non forte che di audacia, e di disperazione: non forte 
piuttosto che dell’apatia delle masse, della ostinata ce- 
cità dei Governi, dell’irresoluzione, dell'egoismò è 
della codardia dei moderati. 

sì camminò il mondo sinora. All'avyenire ci pen- 
sino gli astrologi. tonon vi parlo del parer mio — ma è Ì 
qui comune sentenza, che — si sa quando gli Austriaci 
lian posto piede im Alessandria — non si sa quando ab- 
biano ad uscirne. 

P..8. Sono entrati 25 mila Russì in Moravia per 
passare in Ungheria per i gioghi di Jablunka e Dukla, 
Un altro corpo è entrato in Transilvania per la Buccò? 





vina, e tre dalla Moldavia e Valacchia. Le truppe Russé 
non combatteranno, ma serviranno di presidio ai paesi 
occupati; saranno mantenute a spese della Russia. Dal 
momento che l'armata austriaca non poteva contare 
sull’aiuto delle masse in Ungheria, sulla disunione 
di quelle. nazionalità ; era impossibile: che tenesse 
il paese, poichè obbligata a lasciar guarnigioni in ogni 
luogo un po importante, a scortare fortemente ognì 
convoglio, non le rimanevano più forze bastanti con- 
tro il nemico. 

Il manifestodi Berlino porta l'empreinte di 
È franco, dignitoso , di stile class 
Prussia vinca in Prussia vecchia, ma dubito che riè 

‘a nelle provincie nuove, e pronostico che non rie* 
scirà nel.eentro, e sud della Germania, se l’ Assemblea 
oserà di levare il guanto. E lo dovrà levare, perchè i 
suoi membri, già compromessi colla reazione, non 
hanno! altra via di salute. Attendo senz'altro che i Go- 
verni restii; richiameranno anch'essi ‘i foro deputa 
In allora le sorti si decideranno. 

La Gazzetta di Milano del 5 riporta dall'App. serale 
della Gassetta di Vienna del 30, un articolo, in cui bi 
discorre dell'armistizio conchiuso fra l’Austria ed il Pia 
monte, Noi, per tutta rettificazione dei fatti ivi asseriti, 
ricordiamo ai nostri lettori il manifesto pubblicato dai 
ministri per l'occupazione d'Alessandria. 





(Gazzella Piemontese). 
ni pie SI 


Abbiamo sottà occhio un breve, ma sugoso discorso 
pronunciato dal conte Augusto Nomis di Cossila, inten- 
dente della provingia di Susa, in occasione della pritfa 
riunione del civico Consiglio di quella città capo-luogo; 
seguita il 17 febbraio scorso, il quale discorso, per cuifa 
del detto Consiglio, venne ora soltanto fatto di pulb- 
blica ragione. 

Se si avverte, all’ esigua mole, dell’ opera! ed alli atto 
cui concerne, ia tutti i comuni seguito, parrà superfluo 
farne or parola, dopo due mesi e più che ne tardava 
la stainpa; ma se si ha riguardo all’epoca în cui venne 
quel discorso profferito, ed ai savii, accorti, veramente 
liberali, perciò utili ed appropriati canoni di economica 
amministrazione ch'esso bandisce, quel discorso può 
chiamarsi un vero modello di siffatte:concioni da pro- 
porsi ad esempio, degno perciò di lode pei sapienti 
concetti, pel forbito e conveniente stile, e specialmente 
pel vero coraggio civile che în esso rifulge. Questi sono 
i motivi per cui ne parlianio, fatta anche. astrazione 
dall’ antico paterno alfetto che abbiamo pell’ autore, 





fu moralmente cattiva. Per quattro mesi al sereno, poi 
per otto mesi sdraiati sulla nuda paglia, laceri, con una 
coperta in.tre, giacenti talvolta indue nei letti degli 
spedali, mal cibati, spesso affamati dopo fatiche ecces « 

essi anelavano al fine d’una simile condizione, é 
fatti acuti ragionatori, capirono che una vittoriosa entrata 
in Lombardia avrebbe mandata a lungo Ja guerra, e ‘con 
essa la soffrente lov vita, mentre la pace li avrebbe re- 
stituiti alla individuale Jibertà ed alle famiglie loro. In 
ciò si commisero errori, e sì ebbe torto: i soldati, come 
tutti gli uomini, a misura della niinore educazione, met- 
tendo solitamente in altissimo grado gli appetiti fisici, 
fanno grandissimo caso di un cibo piacevole e copioso; 
se in virtù della disciplina essi ‘debbono rinunciare alla 
propria volontà, acquistano diritto ‘ad un compenso. 
L’unianità e l'interesse pubblico ‘(e‘gli Inglesi 10 ‘hanno 
ben capito) vogliono che il soldato sia ‘ben vestito; e 
soprattutto ben nutrito; così vengono sbandite infinite 
cagioni di malattie e d’indisciplina; il soldato sì fa al 
legro, volonteroso, obbediente, forte, coraggioso, e ra- 
gion 
disprezza i nemici, ove Ji veda mal conci èd affamati. 
2 


ndo alla grossa, ma più fondatamente che non paia, 


Lo ripeto; il giorno 23 marzo l’esercito nostro contò 
non poche baionette intelligenti che si. ritrassero dalla 
pugoa, mentre gli ufficiali ed i soldati non ancora for 
atori 


dell'onore e del dovere, davano la vita per mantenere 


mati alla novella scuola, e non ancora dispre 


pura la fama dell'esercito nostro. Sin dal febbraio non 
poche lettere anonime giungevano al campo incitanti 


alla diserzione'od alla fuga : gli autori ne sono ignoti, e 


come di dovere furon detti retrogradi. Qualunque ei | 


siano, io li chiamo infami, e soggiungo che vera un 
partito interessato a disfare l’esercito; come naturale 


impedimento alle sue mire; ma che questo partito non 


poteva essere quello, i cui figli e fratelli caddero a No- 
vara per salvare l’onor piemontese. Traditori ne furon 
sempre; fa vogliosio il premio delle opere loro, e questo 
premio non è la morte, sia pur glofiosa, 

Il Ministero democratico voleva la guerra; vivendo 
nella sua schiera de’suoi consenzienti si persuase che la 
volontà de’suoi creati fosse la volontà di tutti; si chie 
sero ai capi di corpo dei ‘\apporti circa le condizioni 
dell'esercito, la sua attitudine materiale per la guerra, 

ca le sue morali disposizioni. È 
rapporti furono quasì tutti concordì: accusarono mol: 
tissitme deficienze, dissero i 


e. singolarmente 


soldati avversi a quella 
impresa. 

E tali erauo iufatti, colla differenza che artiglieria e 
cavalleria avrebbero sicuramente obbedito per onore e 
per dovere al comando ed all'esempio dei loro uffiziali; 
mentre la mnal composta fanteria, soffrente per sè e per 
le fuiglie sue, assai meno disciplinata, cioè assai più 
guasta, meno militare, cioè meno obbediente è 


più ra- 
pianatrice, era pro 


bilissimo che nom avrebbe in qual 
ver suo. Avidità di 


ba 
che parte fatto il do erra e cieca 
devozione al Re non y'eran più; i raggiri ed i giornali 
dei repubblicani avevano ottenuto, il loro scopo; 
timenti di’ Lombardia e gli oltraggi di. Milano 


i pa- 
stavano 
chi di moltissimi, i quali troppo ben sapevano 
che la fazione che chiamaya. traditore il Re e gl 


gli oc 


i aveva 
sparato addosso il giorno 5 agosto, era quella stessa che 


allora imperaya nello Stato, ed in mille modi dichia- 


rava santa la ribellione, benemeriti della pat 


a i diser- 





tori a pro della repubblica, buoni cittadini gl’insubor= 
Vedevano. gli ufficiali. come fossero 


calunniate, accusate di lesa patria le classi più.| 


dinati e i riottos 
schernit 


colte e più ricche, ch’eran pur quelle. che più sangue 





| versato avessero; vedevano imminente Ja spogliazione 


i 


yeduto nascere da noi, e più volte consigliato negli studi! 
amministrativi, ne’ quali fece ormai proga' di vero:pro- 

Esurdite le sue parole con notare l'ottimo spirita che 
anima gli abitanti di Susa, e duto un omaggio alla 
venerata memoria del già intendente di quella provin- 
cia, il conte Galeani Napione, suo avo inaterno, omag- 
gio cuî noi ci associamo di cuore, perocchè esso fu 
postra guida e maestro negli studii economici, l’autore 
tocca dell’ epoca den diversa in cui viviamo. Egli né 


parla con quella franchezza e verità che si conviene; } 


ma che poco è iu uso, or che al corteggiare principi 


| e grandi è succeduto quellod'un essere ideale, detto 


popolo, ben lontano dall’ essere ,:come uota, il popolo 
vero, ma quello soltanto «degli varticolisti di giornale ve 
dei broglioni politici. 

Avverte, che se il ‘volger di tempi diversi fa chiama 
l'epoca riordinalrice, mon deriya che in questa abbiasi 
interamente a rinunziare alle tradizioni del passato , 
molte fra le quali, perchè fondate sui principi del 
giusto e del vero, sempre debbonsi anzi (nere in pregio. 

Fra queste tradizioni, ben con ragione nota l’ottimo 
amuninistratore doversi, conservar quelle fondate dal ce+ 
lebrato Regolamento de pubiblici del41775, monumento 
della sapienza de’ padri nostri, per liberalità yeta e per 
economico accorgimento, e con ragione pure osserva 
come quell’ ottima legge normale fu guasta ogni qual 
volta volle toccarsi dalla smania novatrice, gretta é pau- 
rosa della nostra età, per sostituiryì l’unica ammiuistra- 
zione centrale, sempre lenta, spesso inintelligente, non 
di rado dispotica , la quale confessa ancora’ governate 
l’azione municipale e doversi gradatamente correggere, 
senza l’urto però «elle inopiuate inutazioni, 

Fondati con savie norme, e ricordati i yerì canoni 
dél buon goyeruo municipale, passa l’autore a tutti 
que' suggerimenti pratici d'applicazione, che lo studio 
essi «lel Municipio gli porge 


argomento di fare; e quì specialmente , rifulge la sa- 


accurato de’ ben intesì inte 


viezza, la sapienza ‘economica è la buona dottrina del 
reggitore. 

A noi piace di citare la descrizione în genere, che fa 
d’un bilancio comunale, prima di passare ai particolari 
di quello del Municipio di Susa, 

« Un bilancio ( dic' egli) agli occhi di persona non 
« versata nella pratica delle Amministrazioni pubbli- 
vatore superficiale, non è che una 

‘a, una nuda serie di cifre arida, 
come a primo aspetto ogni cosa aritmetica, Ma 


« che, 0 di un ose 

« asciutta nomenclatui 

per 

chi tiene la chiave di quella nomenclatura e di quelle 
cifre, queste prendono’ vita, Ja varia disposizione’ dà 
loro anima; e diventano quei numeri oggetto di ri- 
levanti cousiderazioni. Ognuno» diffatti rapppresenta 
un'idea, corrisponde al pensiero di, un bisogno se+ 
ciale, al mezzo di soddisfarlo; allora lo studio di un 
bilancio perde ogni aridità, € vi può trovare, sod> 
disfazione anche quegli che nol faccia per dover 
ina per sola curiosità », 

Savie è perspicaci parole, seguite da altre ingegnose 
considerazioni, le' quali denotano Pamuministratore file 
sofo, chiamato ai più utili risultati! 

Parlando poi de’ patticolari di ogni specie, vie. più 
svolge le ottime 
quanto 


più savie dottrine, segnatamente in 
concerne all'educazione ed ‘all'istruzione, le 
quali sole possono rendere degna la popolazione d'u- 
sare la libertà e le popolari franchigie: E qui purè nie- 
ritano esser notate queste parole, quanilo riconosciuto 
il gran bisogno che v'ha d’educare;e istituire dice : 
Il popolo si può dire priyo d'ogni; istruzione; quasi 
d’ogni educazione, ed in qual momento? Nel 1no- 
meuto in cui è cominciata la sua totale emancipa- 
zione, nel momento in cui la si prosegue a passi 
pidissimi; alla vigilia forse ché sta, auche prematura, 
per compiersi !. Tutto si fa in nome del popolo; tutto 
a favore del popolo; tutto per mezzo ‘del popolo; 
ed il vero popolo (mon quello ‘dei’ giornali‘ e delle 
dimostrazioni, chè quello nonié il:popolo) tutta iynora, 
« ha d’uopo di lutto imparare!» 





degli abbienti già officialmente richiesta; vedevano ces- 
sati quasi affatto i comaudi, niilitari, unica speranza ‘di 
ran folla, dioro;sin-un. p 
vi ufficiali sedevano nella Cunera ‘elettiva; mene 
tre il fiore della nazione viyente al campo nonterà pos: 


paese tutto militare, pot 


sibile che potesse prendere tampoco ‘ parte ‘alle ‘elezioni 


del gennaio; così erano state astutamente: condotte lè 


i udivono banditi allaveseciazione pubblica ‘no 
chi, in. oilio «di: pri 


egì da lunga nino giù 
spenti; ‘vedevano alzate a cielo; sim nel giorsale ‘dello 
Stato, le iattanze e le meschine e ‘persin ridicole ine 
prese dei repubblicani, mentre dell'esercito; sola forza 
esperanza d’Italia, si ‘taceva 

Ufficiali e soldati, fra'un così rapido succedersi di mini- 
stri egoversianti d'ogni ordine, miravano oggi al potere 
quelli che ieri ‘erano loro indicati ‘come fedifraghi e 
spergiuri; vedevano iù seggio uomini illustri per igno- 
ranza; per avversione alle’ forme ‘inonarchico-costitu 
zionali, ministri sollevati dai tumulti di piazza ch’essi 
stessi avevano capitanati è condotti; vedevano gli ono- 
ratî, valenti e fedeli cacciati via appunto pe 
e me: 


hè tali, 
in luogo loro i settari, i loquaci, gl’ignari; vede- 
vano come ultimo’ scopo della guerra fosse 
della Giovine Italià, 
a Ca 
l'autorità e la forza del ‘Re furbamente @ Continda= 
mente adoperate a 


il trionfo 
i citì Liddetti salivano ogni gioruo 
alto in impudenza ‘ed'in potere; vedevano! il nome, 


ruzione del ‘trotio; ‘vedevano ‘il 
fine toccato a Pio ed a Leopoldo, e e truppe di Carlo 
Alberto converse în sosteguo dei troni di Guerrazzi e di 
Mazzini predisporre il Piemionte alla Attlaniazione della 
repubblica. sociale; ‘avevano ' udito ‘i ‘iinistrò' oltrag- 
giare l’esercito tra gli applausi: della setta, (ed ora ye 
devano i colleghi suoi stringeré amicizia cogli ‘insilta- 
îori perpetui del Piemonte e adoperare le nostre baio> 





« La libertà, mentre riconosce diritti ,, impone 
veri; e questi diritti non li apprezza, questi do) 
non'li adempie se non chi ha la coscienza dellaili 
importanza, coscienza che dal solo sapere trae la 4 
fonte, » è 
« Un popolo ignorante fatto libero cessa dalla 
vità del principe per piegarsi a quella. delle fi 

nè so qual guadaguo faccia al mutar di giogo, 

E chiamato quindi, che si è fatto fin qui per 
care ed instruire il popolo, specialmeute la, donna, 
raggiosamente risponde, che a tale domanda sol 4 
apporsi 

« Il silenzio del dolore e della vergogna m DÌ 


Se coteste assennate e severe parole, scritte Appuni 
durante il predominio d’una fazione che ci pattoî 
il Ministero democratico, fonte di tanti mali pell’ 
lice nostro paese, da esso condotto ad estrema toi 
i paragonano a certi manifesti demagogici, scritti gi 
il menomo convincimento, solo per blandire il. pot 
ne favori ed avanzamento, da certi intendé 
generali, i quali neppure hanno il merito d’averli ide 
ma li traserissero da già dimenticate pubblicazioni 
voluzionarie, si comprende di quale, saviezza , di q 
coraggio, di quale opportunità facesse prova il’ Così 
nel proferive il sua discorso, a questo titolo deguo 
ciò di onorevole menzione. Dar; 
E noi, che non esitammo a notare lo scandalo. Ù 
quelle demagogiche pubblicazioni; ‘gli atti d'ingerettà 
elettorale dannosi alla causa della weru libertà; 
mando sui loro, autori la riparazione, che: pur debl 
un. governo francamente liberale, ma conservatore; ql 
non esitiamo del pari a lodare il discorso ‘del’.Co! 
a celebrare la prematura saviezza del solerte; ammi 
stratore, ad ammirarne il vero coraggio, civile, ed @ 
preconizzare al paese, che, continuando egli nello sti 
dio e nella buona pratica, si farà col tempo un vet 
uomo di Stato, più utile alla patria di ciò che il siatò 
corti altri che vedemino improvyi 


di 


mente assunti al po-% 
tere a seguito delle nostre politiche mutazioni, seuza 
alto merito, fuori quello di essere indigesti pavolai, 
senza studi severi, senza idee proprie, veri iaggiatori,; 
che sì buscarono una malcompra popolarità ! 


Leggiamo nella, Riforma di Luvea : 

Da parecchi giorni, è fra. noi la colonna dei. bar 
glieri volontari Piacentini comandata dal colonnello | 
mardi, e che ora fa parte delle truppe toscane, l'ale è 
lo zelo e l'esattezza di questi bravi militi nel prestare. 
il Joro servizio, tale n'è il conteguo, Ja disciplina € li 
morigeratezza, che son divenuti ben tosto l'ammirigà 
zione e l’amore di tutti i buoni Lucchesi. Da quanto! 
essi operarono nelle fazioni di Rivoli, di Pastrengo” 
di Bussolengo noi conoscevamio bene ‘il'loro militare” 
coraggio; ord essi ci hanno voluto mostrare come al 
valore guerresco, sappiano bellamente congiungere tutte, 
le altre virtù che onoruno il buon militare e l’onestul 
cittadino. ; È 
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ITALIA, 


Tono, —S. M.,, con ‘decreti’ d'oggi (7 maggio) 
accordate le dimissioni ehieste dul luogotenente getiena 
Gabriele De Launay dalle. cariche di ministro / (968 
tario di Stato per gli aflari esteri e di presidente. 
Consiglio dei ministri, ed ha nominato il cay. 
‘Tapparelli d'Azeglio a presidente del Consiglio dei ui 
nistri e lo ha interinalmente incaricato del Mi 
degli affari esteri. (Cass. Piei 

—S. M., condecreti fitmati în udienza del 28 ora sold 
aprile, ha collocato a riposo l'avv. Francesco Verani 
fiscale presso il tribunale di prima cognizione in ) 
ed ha nominato a quel posto lavr. Nicola Rodi, 








nette affinchè i vili di Roma e di Livorno avessero 
a versare il loro fiele: sopra di noi che li difendeva 
A tramare la rovina dei principi di Savoia, a farci. 
essi oggetto di scherno all'Europa, vittime dell’ai 
rione e cupidigia dei nuovi tribuni; sapevano. infine 
supremo desiderio della setta era l'abolizione dell'es 
cito stesso, ed a mezzo marzo erà noto a tutti che, 
pena avrebbe ‘esso varcato il* Ticino, ina rivoluzie 
repubblicana scoppiando nelle nostre principali città, 
avrebbe sorpreso alle, spalle cogli austriaci a fedi 
cosicchè non. avrebbe potuto sfuggire la sua; 
rovina, >, 

Una cosa che concitava a grandissimo sdegno 
pure la millanteria di quegli incitatorì di guerra, 
dai circoli, dai caffè e digli allegri banchetti tuoni 
gontro gli austifaci; è risolutamenté non yolevattofi 
parola di-pace prima che l'esercito hon avesse comp 

il doyer suo pianitandò le bantliere almeno sull {so 

sul Brennero; la stupida ignoranza’ e la vilta di quell 
gente sì dimostrava nei fatti, e neppur uno di loto fi 
Yisto mai in quelle battaglie delle quali portavano coi 
fcimuniti giudizi. Pei valorosi non v'è nulla di'più spréà 

ievole dei' vili che al sicuro e da lungi inandano p 
Fisboragisnae o di biasimo. 

Ciò non ostante, la voce dell'onore e del dovere traevi 
alla guerra tutti gli ufficiali è soldati; mia non è da 
iglia; che in ‘tanta unutazione di cose, il loro ari 
Jon fosse più quello di vù nno prima. 

Qualcnino chiederà, cosa’ne Sarebbe stato allora di 
Italia: La risposta ‘è fucile; i settari sono i mafggi 
sosmopoliti che nai; Ja patria è per essi laddove imp 
là lor fazione, (Cantina). A 

(Gazz. "Piem) + Ga 
Ì 
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fiscale dti seconda’ classe presso il tribunale di pria 
cognizione di Casale, conferendo ad ambidue il titolo 
edil grado di presidente di prilna cognizione, 





NOMINAZIONI DI SINDACI 
Provincia di Torino. 

Alpignano comune; Robbio conte Michelaigelo,. Ba- 
satonia,, Nervo Tommaso fu Pietro, Bonzo , Chiampo 
Baxtolommeo: Brasalo, Carpegna Carlo, Bruino, Gellone 
Lorenzo.., Cafasse , Tibone Antonio, Ceres, Francesetti 
Iirancesco. Chinlamberto , Gagliardo Pietro; speziale. 
Faytin, Atrò Francesco, ‘avv. Front, Cagna! Alessaindio. 
La Cassa, Miola Giuseppe. La Loggia, Gariglio Giuseppe, 
Monasterolo , Vietti Giacomo. Riva, Cimba Giuseppe, 
medico. Rivarossa, Borghesio Andrea. Rocca di Corio, 
Peroglio Domenico, medico. Sciolze, Camandona Carlo. 
‘ruffavello,. Moriondo Michele. Val della Porre, Mussino 
Giovanni Luigi, Varisella, Bertino Battista; Vid, Catoc= 
chio Alessandro. Volpiano, Gedda Giovanni, avv. 

Provincia di Pinerolo 

Pinerolo, Bravo Michele, Buriasco, Guidone Romualdo, 

Pragellas, Lantelme Charret Francesco. 
i Provincia di Susa 





Frassinere, Gaguor Lorerzo, 
bati 


aveno, Fralto Gian: 
. Roche Molles, Masset Giorgio. 





Provincia di Genova 
Brasile, Cunionerò Filippo fu Gio. Batt. Mele, Polleri 
Giuseppe fa Angelo. Montebruno, Canessa Luigi di Gio. 
Batt, S: Cipriano, Ledrero Bartolomeo. S. Fruttuoso, 
Migone Luigi Bart, fu Agostino, S. Olcese, Rasore Giul 
seppe fu Lorenzo, S. Quirico, Castello Stefano, Serra, 
Casanova Francesco fu Giuseppe, 





Provincia di Chiavari 

Uliiayari, Solari Antonio ‘avv. Borzonasca, Maschio 
Dom. Luigi, notaio. Carasco, Podestà Luigi. Casarsa , 
Obertello Giacomo, Castiglione, Castiglione Angelo, dot- 

“ toté. Cicagna, Bacigalupo Carlo fu Gio, Batt. Cogorno; 
Batigalupo Benedetto di Stefano. Coreglia, Fravega Ni- 
colò fu Domenico. Favale, Cordano Carlo fu Giuseppe. 
| Lavagna, Sanmichek: 1). Luigi. Lorsica, Arata Nicolò di 
Gio. Batt. Lumarzo, ‘ari Stefano fu Pietro, ssana, 
Ghio!(Giovuni, dottore. Mezzanego, Rocca Andrea. Moc. 
—_contsi, Deferrati. Luigi. Moneglia, Lardito Giuseppe. Né, 
‘Tiscornia Gio, Batt, fu Giandomenico. Neirone, Bacie 
lupe Ri sco, avv, Orero, Brichetto Nicolò fu Tom- 






















__lliso, Portofino, Merello Giovanni. Rapallo, Della Torre 








| Blovurini, $. Colombano, Peirano Giuseppa, chirurgo. 
i , Pei Pp g 
__S. Margherita, Giovo Luigi fu Luca. S, Ruffino, Solari 


"Domenico Serafino, ‘ Beverito, 5; 


| Atitoîito, S. Stefino d'Aveto, Tassi Arigelo fu Gio. Patt. 
Sestti Levante , Balero Francesco fu Gioyanni. Varese ; 
Agui?i Giuseppe. Zoagli, Solari Giovanni Rattislu di Laz. 
dato, E 





Provincin di Levanto, 
Ameglia, Celle. Giuseppe di Lorenzo, Arcola, Pucci 
u Luigi. Bollano ; 
i Cesare, Bonassola ,, D'Aste Giovanni, Borghetto, 
— fticci Giovanni Battista. Bruguato, Bertucci Francesco. 
Carro, Ferrari Filippo. Carrodano; Semenzi Luigi fu Ot- 
vio: Castelnuovomagia, Lazzotti. Giovani, Deiyay Bollo 
Ma Battista. Follo, Battola Paolo, Framura, Fariua 
Domenico di Giorgio. Godano, Acerbi, Domenico, Lerici, 
Lupi Angelo. Levanto, Steffavini Stefano, Monterasso , 
Parodiui Giovanni. Ortonovo, Ferrarini Luigi fu Michele. 
Pignone, Bordigori Antonio di Camillo. Portoyenere , 
Bertilh ‘fomaso. Riccò, Paganini Santo, Riomaggiore, 
Bonuili Nicola fu Francesco, S. Stefano, Battistini tiio= 
vanni Autonto, Sarzana, Capitani G 
Fresco ‘Giovaini,’ Vernazza, "Rossi 
Bellueci Pietro. Ligu 






















Provincia di Sanoia propria. 

Albens , comune , Travers Philippe, médecin. Arith 
Morand Fraugois. Freterive,, Vulliegy Piere., La Baluwe, 
Satioud Jean, Le Chatellard,, Simond Josepl-Frangois ; 
docteur;  Noyalaise, Guillet, Fvangois. Vimines ;. Curtet 
Sulpice, 





Provincia di Alta Suvdia. 
St.-Nicola-layChapelle, Quyrier Bonuaz Joseph-Marie, 
Provincia di Moviano. 
Villarodin Bourget, Melguiot Esprit Joseph, 
Provincie tà Tavanta 





Montagny; Di 
Basile. 





ell Antoîne. S.-Foi, Eimperear "Josspli 


Provibla Ai A tssnario 
Annone, Suxdi Nicolno,l'tugurolo, Baldi Giovamiiy;sa- 
cerdote, Lazzarone, Mazza Giovanni Battista. Oviglio + 
Grati Bartolomeo, 
— Nel giornale l'Opinivne del 5, sì dice che la di- 
visionè Lombarda sià stata disciolta da un generale Pie- 
mofitese Sehzan reale decreto che abrogasse ì) primo, 


col quale te milizie lombarde venizano aggiunte all’eser- 
cito. Piemontese, 











Sì risponde a ciò, col fare osservare, che'mè perior- 
dine di generale, nè di chi s sia, fu sciolta la divisione 
Lombarda, ma che solo furono autorizzati j congedi 
spontaneamente richiesti. 

Il Governo si ‘mostrò in queste circostanze nel modo 
più favorevole al potere; permettendo ai Lombardi di 
limanere al soldo dello Stato finchè la loro condizione 
in patria fosse assicurata, Si dice inoltre che la divisione 
Lombardafu sotto Livorno presa dal vaporeil Magellino, 
Îl quale, sotto pretesto di assicurare i navigli Lombardi, 
lovo dava il rimorchio € poscia li dichiarava presi; che 
dalla relazione futtane dalla Gazzetta di Genova risulta 
avere così operato fa fregata francese dietro i concerti 
presi tra il nostro Governo e quellidi Francia e d’Inghil- 
terra. POL 

I Lombardi imbareatisi per Civitavecchia avendo vo- 
luto sbarcare a Livomo, furono, è vero, impediti dal 
Magellaro; il quale li ritmorchiò alla Spezia; ma il Go- 
verno fu estraneo al Éittù del naviglio francese. 























(Gass. Piem.). 











IL RISORGIMENTO 





Toscana. + Ci 
Quanto seguè: 





serivono da Firenze in data 4 maggio 


« Siceome io m'immagino ch’ella ‘abbia desiderio di 
saper nuove del risultato della Deputazione inviata @ 
Gaeta, 'affretto a scriverle per largliene ragguaglio, 
Dopo lunga aspettativà; chie riusciva. perosa ra' tutti; 
la Deputazione giunse qua ieri; portando ‘ui proclama 
(vedilo più sotto) .del Granduca' alla popolazione, ove 
sono patolé.«li ringraziamento; le quali però indicano, 
che il principe, rientrando al potere, vuole usare fer- 
mezza e giustizia. Annunziava inoltre, che avrebbe in 
breve, mandato un commissario; rivestito di poteri ec- 
cezionali., onde assumiesse. frattanto fle*redini? dello 
Stato. 

In generale il proclama fece buon senso; mursiccome 
era stato fatto a Gaeta, ed erasi nascosta ai deputati da 
seelta deli commissario, così temevasi, che la; diploma- 
fia coi suoi raggiri, uvesse piegato il Granduca. ad ine 
vestire di que’poterî l’arc Alberto, che temesi ve- 
der entrare d'ora invora in/T'oseana doi suvi reggimenti. 
Questa ‘crudele incertezza durò fino‘ stamini, che 
giunse il cormissario da Gaeta mella persona del Ser- 
tistori, Ci è così tolto dal cuore un gran peso, perchè 
il Governo sarà almeno in mano di un italiano! 

Appena giunto il Serristori si è recato a Palazzo; ove 
vicevuto dalla Giunta, «lal Municipio è dal Ministero)-ha 
prese le sue consegue; quindi egli ‘ha ringraziato tutti 
con parole. di gratitudine, a nome del; Gronduea, pel 
coraggio e pel senno mostrato nel reggere il paese în 
momenti così critici è pericolosi, come ‘nel ‘ridonarlo 
dalla più crudele anarchia ‘all'ordine ed ‘lla tranquil- 
lità. Diffatti è una maraviglia pensare allo stato in cui 
eravamo ridotti, senza poter uscire di casa e passeggiar 
































le vie con sicurezzu; senza vosar quasi parlare; tanta 
era la tracotanza, lo. spionaggio e ‘la ‘irepotenza, mentre 
ora tutti sono tranquilli, tutti contenti, ed è tinata la 
fiducia in modo che già il Governo trova' imiprestiti, è 
paga fin d’oggi i frutti ai creditori dello Stato, che nulla 
avevano toccato, sin'ora; ond' è ele'i boni del tesoro 
han preso erediio e sonosi rialzati di prezzo. Infine il 
paese torna a nuova’ vita. 

Convien dirè pertanto; che li Cominissione esecutiva 
trasse Ja Toscaga da pessimo stato ad altro migliore, Le 
diflicoltà furono estreme, pericolose, 













€ certo non aricora 
tutte superate, ina'l’averle fatte sparire in gran patte, 
superandole in così breve tempo ; onora al sommo que- 
sti nostri reggitori provvisionali. Infatti 
i processi; s'è 
di sic 





sono iniziati tutti 
folta e riordinata la guardia anunicipale 
zza ; — vennero fatti moltissimi arresti fimpor- 
tanti gli. facinorosi : — firono eliminati non pochi utti- 
ziali intrusi, devoti alla repubblica r2687, 








e rimessi gli 
antichi ai loro posti; — insomina Lavia da seguire è in 
gran parte segnata, e purchè si adopri fermezza è giù 
stizia) l’esito: è certo, 

Livorno è ancora. l'osso: più duro! pei: ridi, talchè Ta 
Giunta (now tralasciava di temerne assai; non sarebbe 
stato difficile il ridurlo, ma se aveansi forze bastanti ad 
isolarlo, queste poi non sono sufficienti a contenerlo in 
istato d'assedio; la qual cosa gioverebbe ‘a inetter freno 
ad alcuni paeselli, che, al imitazione di quellervicà 
città; resistono ancora. Non si santo ancora le inten- 
zioni del Granduca; e del cominissario su tal proposito, 
e Dio: voglia che mon:abbiamo'a vederci: una guarni. 
gione austriaca, chè sebbene limitata a Livorno, sarebbe 
sempre assai doloroso; 

Il Serristori ha detto che speru governar per povo, il 
lia pregato. tutto. il Ministero @ volerlo aintive a rima 
nere seco lui almeno per quattro 0 cinque settimane iil 
più, epoca forse alla quale tornerà il Grandaca. Sì sta 
ora pubblicnidò un ringiaziainento' di Leopoldo II alli 
Giunta, e poche» parole: di questa in attestato di riegc 
noscenza al paese, ‘ch'ebbhbe in essa fiducia : ‘speriamo 
stino col rinnovare 














che le cose bene avyiate; non di 
gli antichi ervori, 

Vuolsi ‘che il re di'Napoli ‘sia ‘entrato personalmente 
alla testa di 112,000 uomini’ negli Stati pontificit, è Ga 
stato accolto con' giubilo dalle popolazioni!!! 








La vittoria riportata sui Francesi è stata*moltò esage 
rata; e vuolsi anzi: che sia beguita per un ‘inganno, loro 
teso dai roniani. Come possa finire questa nuova cont 
plicazione nori si su. Certo è che i Francesi non ‘si cone 
tenteranno di rimanersi ‘così; ina esacerbati da ‘una 
prima, sebben tenue sconfitta, vorratitio trarne vendetti, 

Intanto i Romani che non vollero una ristaurazione 
colle guarentigie promesse dall’Oudinot, avrintv il Papa 
rimesso dal Borbone, vale a dire collo scettro dell’as- 
solutismo: pretesco, Ecco il:be) fine ‘del drama, e Dio 















voglia che altrettanto non debba seguire per noi, grazie 
alla resistenza dei livorne: 





Termino col notarle un'vurioso incidente. Fra le carte 
trovate in Palazzo Vecchio si vanno sempre rintracciaudo 
cose che fanno stordire, e che, se sarainò pubblicate; 
faranno aprire gli occhi a molti tuttor: illusi, col mo- 
strare iniquità del partito demagogico. Merita fra le 
altre essere notata una lettera del Montanelli al Guer- 
razzi, scritta da Genova, In essa egli dice: « questa cillà 
ha bisogno di essere riscaldata, ed a questo effetto io 
vi prolungo il miu Soggiorno; la mia presenza veda ha 
gia fatto effelto, perchè ho avuto ieri sera una dimustr 
zione, dunque mandate danari, danari per carità, » 

Altre lettere. annunciano: gli Austriaci 
Toscana, ed oggi 7 
aggredire Livorno, 











entrati in 


Firenze, 3 maggio, ore 4 pomeridiane (dal'Monitore 
anò), — È: giunta in questo inomento' la Deputa- 
zione reduce da Gaeta. Il prof. Matteuccì ed ile 
Gori, preferirono la via di terra, e però mon: sono par 
ati. La sera del 25 aprile la Deputazione 
presentò. a S. R. il Granduca -P'indirizzo înviatole 








anche arti 





dalla. Commissione governativa 1a ‘iiome’ dei Fostaii. 
Graràle fu la commozione che comprese Panilino del 
l'ALS. abracconto! degli ‘ultimi felici avvenimenti, è co, 
parole. umanissime affidò la Deputazione Uellé sue in 





maggio, essere il giorno fissato per | 








Senzioni benevolè. Le quali perchè apparissero manifeste 
@ tutti i Toscani, volle che fossero espresse in una rispo- 
Sta scritta che PA. S. consegnò alla Deputazione innanzi 
Ta sua partenza. 
Mi La Commissione sì fa wii debito 
Inente il 
zione. 
Eccolo : 


di pubblicare testual- 
dovumnento quale e fu rimesso dalla Deputta= 


“Ho inteso coa sormna soddisfazione dai ieputati 
della Cosmunissione governativa la relazione dei fatti 
(be! quali il’ popolo toscano ‘ha scosso ìl giogo della 
fazione che lo teneva soggetto, 
j.tTa nobiltà di questo slancio nazionale raddoppia 
in we il dovere di assicurarne permanentemente i frutti 
Soll'allontanare le cause che produssero i patiti disastri. 


f,‘Accerto perciò i miei buoni sudditi per mezzo delle 
SS. LL. 


Posca: 


Senti, 





> che non tarderò un momento a spedive in 
è un comubissario straordinario che ini rappre 
iuvestito di poteri eccezionali e necessariì a pre- 
parare il pieno ristabilimento dell'ordine interno ed 
il libero impero della legge sotto un Governo forte e 
Mispettato. 

1 * Questo scopo deve prima di oghi altra cosa cone 
Segîiirsi con tutti quei mezzi che i bisogni 
e le 





del paese 
resenti condizioni generali dell’ Italia rendano 
posibili e più spediti. 

«Nulla inî sta più ‘a cuofe ‘che di affrettave il mio 
ritofno in. mezzo al diletto mio popolo: lo che porrò 
ud effetto tostochè le condizioni del paese sieno composte 
à tratiquillità, ed appena che lo stato di mia salute sarà 
per permettermelo, 

«Debbono dopo di cid i Toscani andar sicuri che 
pon ‘ogni studio ‘hel ‘cercare ‘î modi più efficaci a 
risarciti delle sofferte calamità; èd a restaurare fl re- 
gime costituzionale in guisa che ‘non debba ‘temersi Ta 
movazione! dei passati disorditi v. 

Ricevuto «dalle proprie iami di Sua Altezza Reale i 
Gratiduta, ‘la ‘sera del ventotto aprile 1849. a ore 9 
in Molo di Gaeta, 

Pranicesco Compini — Cosimo Varini LC! Maltenedi 
> De ‘Gori Panbitini— Isitoro del Re — Sebastiano 
LamWbardi 



























Colla «lata del 4 
quanto segue; 
NOI LEOPOLDO SECONDO 
Ler da grazia di, Dio, l'rinicipe! Imperiale! d'idustrv, 
Principe Reale d'Unyheria: e di Buewiiay Arcidiva 
d'dustnia; 


il Moniore Toscano. pubblica 





Gnaxpuca pr ‘l'osciva ece. lede) 
L'espressione d’attaccamento alla nostra Real persona 


che (offerfiva di ‘recente îl contegno del popolo toscano, 
menitie scendeva grata al cuor nostro e 





ne temperaya 
le‘angustie, non poteva ion impegnarci ‘a raddoppiare 
tasto ogni sforzo per ricomporre a quiete e ad ordine il 
prese, e per assicurare sotto l'impero delle leggi, della 
giustizia e di un Governo forte la tranquillità di tutti, 
e le vere libertà di ciascuuo; 
Considerando però che gli atti 








ivoluzionarii consu- 
mati nel febbraio e marzo prossimi passati dalla fazione 
che impose violentemente alla Tosc 








a il suo giogo, col 
sovvertire l'ordine costituito, con far tacere e ‘poi scio- 
gliere le Assemblee legislative, e con distruggere ogui 


garanzia costituzionale, hanno ridotto il paese'a condi 





zioni sì gravi e intiormali, da reclamare provyisorie ed 
eccezionali misure, quali rispondano efficacemente alle 
Urgenti necessità di Stato: 

Considerando che nell’attuale situazione non possono 
prestare nè opportuno, nè yalido appoggio i corpi le 
gislativi, i cui lavori furono di. fatto nel febbraio so- 
spesi, e che le condizioni interne non permettono: rias+ 
Sùmere; 

Per questi motiyi ordiniamo: 

1. Il geuerale maggiore conte Luigi Serristori assu- 
meri in nostro nomé, e come nostro com 

















issione, accettando la dimissione. di Marco 
Tabarrini ministro della pubblica istruzione e benefi= 
senza, ed affidandone provyisoriamente il portafoglio al 
ministro delle finanze Vincenzo Martini, 


e ——e——- 


Roma, 2 maggio, ore 1 pomer.— Seguita tutt'ora la 
tregua. — Teri la bandiera bianca fu messa per parla! 
mientare, efu combinato il cimbio de’ prigionieri. Loro 
ridanno i Mellara, ma non sì è parlato di armi. Nella 
giornata ci fu qualche falso allarme, Verso sera per no- 
tizia telegrafica si seppe che sì ritiravano verso Castel di 
Guido a sette miglia. — Questa mattina mi-si dice che 
Garibaldi con 3 6 4 mila uomini gli vuol tigliare le 
strade’ per fargli mancare i viveri. Il Preside di Frosi- 
none è corso ‘a Roma ieri sera, arrivando altora là un 
corpo di Napolitani. Mille chiacchiere intorno a questi. 
La città è tranquilla, l'ordine pubblico non è stato mai 
turbato, seguitanio le fortificazioni e barricate, (Concil.) 

— Il Menitore Toscano ha ricevato la seguente core 
rispondenza ‘particolare di Moto di Gaeta del 30 aprile 
1849: 

Nello Stato pontificio le cose si avviano ad uno scio- 
glimento: le ‘truppe napoletane col Re ‘alla testà sono 
State ricevute con bandiere bianche, rami di olivo ed 
scclainazioni: inî si racconta che sono stati rimandati 
dalla frontiera i carri che portavano le provrisioni per 
l'armata, giacchè te popolazioni dello Stato pontificio 
hanno voluto provvedere da sè al inantenimento dei loto 
liberatori!!! 

Il Papa hu pubblicato questa mattina ‘stessa’ un bel 
proclama ai suoi sudditi ‘in oceasione dell'ingresso delle 
truppe esteve! ! 























= —— I 


è ESTERO. 


INGHIL'TERRA,—Loxpra, 1 maggio.-Qualche tenapo 
fa si tenne mella City una ragunata dai sostenitori del 
barone Rotschild. Oggetto ostensibile di essa era deli» 
berare sulla necessità 0 convenienza di far qualche cosa 
per accelerare il Jewvish-Relief bill (proposta di legge 
per migliorarla condizione degli israeliti) 0. nel caso 
che si fosse creduto di non accelerare quella provyisione; 
procacciare che in Londra se ne trattasse pienaniente; 
Ul barone manifestò ch'egli aveva affidato l’aflare a lord 
Russel , il quale conosceva più di tutti il tempo e il 
modo più opportuno per discutere Ja; proposizione, I 
sostenitori del barone aderirono alla sua fiducia in lord 
Russel, e si conchiuse con deliberave che si aspettasse 
pazientemente la volontà di costui. 


—- 








PORTOGALLO.—Vatexca, JT aprile.— Oggi arrivò a 
Tuy Carlo Alberto, Le autorità di quella città si reca- 
rono a comiplimentarlo, e quindi si retò al fiume per 
recarsi în questa provincia. Un battello stava ' presto 
verlo. 











Il Municipio si recò sulla riva del fiume per acco- 
gliere l'ospite illustre. Una salve d'artiglieria salutò îl 
monarca, un reggimento d'artiglieria di guaruigione in 
questa provincia, si formò in due ale alla. porta per cui 
entrò, È 








pernottò, e oggi s'imbarcò per Carminha. Le 
autorità l’accompagnarono al luogo dell’ imbarco, come 
pure una guarnigione. Alla sua partenza ebbe luogo una 
altra salye d'artiglieria. Luumenso popolo trasse tanto 
alla sua venuta che alla partenza, eil monarca si ino-, 
strò molto soddisfatto, 

Ecco le parole direttegli dalle autorità civili: «Signore. 
Le autorità civili di questa. proviucia di Valenga si 
reputano felici in questo momento di veder nel loro 

acse l'eroe di Goito, il campione dell'indipenderiza ita- 

Fans di questa giusta e santa causa che V. M. sostenne 
con tanto coraggio, e sventura 
fortuna. 

Altere per' questo evenimento esse  preseulano ul 








‘al 





inte hòn con eguale 








Governo della ‘Toscana con pieni e straordina 
pet ricou 'urre il paese all'osservanza delle leggi, assi 
cutare il ristabilimento dell'ordine, e preparare la. più 
solida restaurazione del regime costituzionale giù da noi 
istituito, 


2, All’arriyo del commissario straordi 











arranno 
sciolte tanto la Comunissione governativa. formata dal 


Mynicipio di Firenze, quanto, le altre istituite nelle altre 
comunità della Toscana dopo gli undici aprile decorso: 
Valendo uoi per altro quì attestata la nostra gratitu- 

me ai benemneriti cittadini, che iu momenti gravissimi 
elu 





la mancanza di ogni altra 





autorità, assunsero il 
ki gimeuto del paese per sollecitare la. restaurazione 
dElla monarchia costituzionale, e preservare vil pacse 
medesimo da più grayi disordini. 

3. Il commissario str 














‘aordirtatio eserciterà la tempo- 
taria Sua missione coerentemente alle nostre istruzioni, 
| ed alfiedesimo sarà dovuta completa obbedienza da 
tutele ‘autorità civili e militari dello Stoto. 

Toscani! Il priucipe che per venticinque anni yi ha go- 
nato con ‘cure ed affetto di padre, che yi fece ricchi 
ittzioni liberali, e seppe conservare fede alle me- 
siihe, anche quando la improbità dei fazinsi osò con- 















| vertiile a suo danno, e nion dubitò di anteporre i subi 
dovertalla prop 








corona, e l'esilio onorato ad un so- 





© contaminato dalla licenza e maliguità soverchiante; 
quel priticipe torna ora a dirigere a voi la sua voce. Voi 
l'avete invocata: voi stanchi delle violenze di pochi op- 
pressoli, anmaestrati da Diete, ima penosa esperienza, 
| ravvivati a sensi di antica devozione dall’aliuso invere- 
| condo. dei più cari ioni, è dellé éosò più sante, a 
tate ora e sempre questa voce. E la Toscan: 
gentil’ porzione d’Itulià, toruerà ; Dio socco 
breve alla invidiata antica sua prosperità. 





ol 





questa 








‘endo , in 





Dato in Molo di Gaeta questo di primo maggio mille | 
ottocento quarantanoye. | 





cospetto di V. M. per offiiele jl loro rispetto € i loro 
servigi în seguo della simpatia che 4 questo popolo di 
Valenga inspirano le alte virtà di V. M. 

Voglia Iddio che questa franca e sincera dimostra» 
gione dei sentimenti che animano questo popolo possa 
addolcire l’acerbo dolore che stringe il cuore della 
Maestà Vostra». 

Ponto, 19 qprile. -- Oggi etitrò in questa: città $. M. 
il re Carlo Alberto. Le autorità civili e militari, il presi- 
{lente del cousiglio municipale e molti ri lo at- 
tendevano e lo accompagnarono all'albergo del Prize, 
ove alloggiò. Le vie erano gremite di spettatori. Il re 
non volle accettare un ricco cocchio del conte di Te- 
tenà che lo attendeva) tiè alloggiare nel ‘palazzo vesco= 
vile. (O Nacional). 














o PAPERA da Ro Sd 


FRANCIA. — Panici. — Cronaca parlamentare del 5 
maggio, 

L'ordine el giorno chiama la discussione dello stato 
discusso per la guerra; 

Il ministro della guerra legge un discorso, col quale 
stabilisce che sono state accordate grandi riduzioni, è 
ch'è inpossibile di ottenerne di più. 

La Cominissione chiede Ja soppre 
reggimenti di tutte le armi. Le riduzioni domandate 
dalla Commissione giungono a 39,926,659 franchi, sopra 
franchi 354,780,159 portati allo stato discusso della 








one di parecchi 








guerta. 
| Il referente non vuol punto entrare in tutte Te spie- 
gazioni sviluppate dal ministro contro le riduzioni del- 
Veffettivo dell'armata. Egli aspetterà la discussione di 
ogni capitolo. 

L'oratore tenta d'entrare nella politica relativa alla 
nostra spedizione in Italia, della quale condanna i suo- 
efca di provare ancora che lo stato de 








tiv 








LEUPOLDO. 
7 Comnissario straordinario L. Serristori per pri. 
| 0 suo atto governativo confermò il wiuistero formato 








inconveniente. Egli non vuol saperne dello stato di pace 
armata che rovina le nostre finanze. 

Il generale Lamoricière legge il passaggio del rap- 
porto della Commissione sui quadri dell’armata e la 
riduzione dell'effettivo. Egli supplica l'Assemblea a guar- 
darsi bene di toccarevi quadri, ‘che sono la forza vi- 
tale e orale della Francia. Egli si riserva di combat- 
tere qualunque riduzione su di questo capitolo. 

Il signor Chavras viene inteso sopra di una tal qui- 
stione, e parla nello stesso senso del generale Lamori- 
cière. 

Il ministro della guerra sale alla ringhiera; e dichiara, 
che se facevansi le riduzioni proposte dalla Commissio- 
ne, 774 ufficiali sarebbero stati rimandati. 

Il signor Clement Thomas trova ch'egli è inutile di 
avere un'armata, considerevole in tempo di pace, come 
fa 
ogni costo (rumore, mormorio). 

II signor Mauguin pensa che questa quistione sia di 
alta politica, e che convenga anzi tutto sapere, se la 


a l'antico Governo per avere la pace vergognosa ad 


Francia può, senza che la sua sicurezza venga minac- 
ciata, permettere un disarmo tanto rilevante. L' oratore, 
secondo la propria abitudine, gettasi nella discussione 
della politica generale relativamente all'Italia, all'Austria, 
all’ Ungheria ed all’ Alemagna. Il suo discorso pare rie- 
scire molto lungo. Il signor Mauguin conclude contro 
ogui riduzione dell’armata nella sii iuazione in cui troyas 
la Francia ; ci vuole che l’ Assemblea nazionale lasci ai 
suoi successori la sicurezza del paese intatta, (bravo). 
Panic, 3 maggio — (Corrispondenza particolare). — 
Qui la Montagna ha stabilito una specie di Comitato 
italiano; i nomi che lo diriggono sono cotanto invisi 
alla Francia che sarebbe d’uopo che un Italiano met- 
tesse in campo franca e netta la questione, dalla quale 
appatisse che noi non siamo per nulla legati al prou- 
dunismo, 0 al Ledru-Rollinismo. Gli uomini politic 
mo informati nelle generalità, 
sarebbe dunque 


probi 
e leali sono beni ma 
assai mal prevenuti nelle particolarità 
utilissimo che da qualche sincero Italiano si facesse una 
specie di programma schietto della posizione e delle 
intenzioni di tutti i ‘galantuomini che sono in Italia. 
In tutta la stampa parigina non vi sono che i ‘Rossi che 
facciano mostra di simpatia verso di noi; i moderati 
sono scandolezzati dell’apparente nostra condotta; ma 
che diavolo; potevamo fare noi? Ho ripetuto spesso a 
qualche persona influente; che cosa diavolo. potevamo 
fare noi fra il martello della diplomazia che aveva paura 
di tutto, e l’incudine del. Mazzinismo che non aveva 
paura di nulla? Il fatto si è che essere Italiani è una 
medioci na raccomandazione, 
icurasi che per decreto del pr esiderite della Re- 
pubblica, in data del 21 aprile, il signor Delacour è 
stato, nominato incaricato di affari titolare a Vienna, 
dove risiede dal mese di febbraio 1848 in qualità d* 
ignor Talleyrand, antico 
‘a Madrid, fu nominato 


caricato d'affari per interim, Il 
secondo segretario d’ambascia! 
primo segretario di legazione a Vienna. 

Dicesì pure che il signor di Gabriac, altra volta se- 
condo segretario d’ambasciata a Vienna, si reca a Co- 
staritihopoli per farvi l'interin del primo segretario, 
signor di Reculot, attualmente in congedo. 

— Shu stati sequestrati alla dogana di Parigi parecchi 
dipinti tolti nel Vaticano. Erano posseduti da un ebreo 
tedesco, che aveva ricevuto commissione di venderli ; 
ma ‘i assicurano siano stati messi a disposizione del 
nunzio npostolico a Parigi. (Courrier Francais). 

- ‘Tutti i giornali dell’Haute-Marne parlano dell’e- 
lezione dell’amimiraglio di Joinyille per quel diparti- 
mento. Essa pare sicura, malgrado tutti gli sforzi del 
Governo per impedirla, e i terinini formali della circolare 
speciale, datata a’ 25 aprile, diretta al prefetto dal ini 
nistro degl’interni, e la riserva tenuta dall’ ammiraglio 
Joînville, che non fu assolutamente nulla per incoraggiar 
mo di cui è oggetto nell’Haute-Marne, parti- 
sono essi che lo vogliono no- 


Ventusi 
colarmente fra' contadini: 
minare. Il loro buon senso non vuol capire come chi 
andò a cercar gli avanzi dell’imperatore a S. Elen: 

così piamente li recò a Parigi, debba esser bandito dulla 
Francia, quando è presidente della repubblica il nipote 
dell’imperatore. (Presse). 


AUSTRIA. — Prescrizione sulla procedura nei casi di 
trasgres — (Conlinuazione e fine). — 
{Y. Risorgimento, numeri 405-406-414-%17). 


oni di stampa 


50. Le domande sono da farsi qualora l’accusato sia 
colpeyole della trasgressione ad esso imputata, sotto le 
circostanze contenute nell’accusa. 

Ogni domanda deye contenere sol una 


essere disposta în modo che le si possa rispondere con 


ircostanza ed 


in semplice Si 0 No, 
H presidente deve 
debbono dichiararsi in particolare, riguardo ogni que- 


lare avvertiti i giurati che essi 


stione. 
51. Contro la disposizione delle domande la procura 


di Stato e le parti possono muovere obbiezioni intorno 
le quali deve decidere il tribunale, 

52. Colle domande ad essì consegnate; colle osserva 
zioni da essì forse registrate durante la pertrattazione, 
giurati, qualora non siano fin dal momento d'accordo 
intorno la sentenza, si ritirano in una propria camera 
dove non vien: dato loro alcun atto. Ivi 
un preside, il quale deve dirigere la loro 


i 
di conf a, 
essi eleggone 
votazione. 

I giurati non debbono abbandonare la loro stanza 
prima di aver deliberata la loro sentenza; e qualora 
abbisognino d’uno schiarimento o d’una istruzione, deb- 
idente, il quale, ricercato, deve 


a. 


bono implorarla dal pres 
recarsi presso di loro. Oltracciò nessuno può entrare 
nella stanza delle conferenze senza un’autorizzazione in 
iscritto. per parte del presidente. 

Il tribuuale può condannare il giurato che agisse in 
contrario colla multa pecuniaria fino a fior, 100, Qua- 


lunque altro che trasgredisca questa prescrizione può 


IL RISORGIMENTO 
mu —_—_rr—— — e———rÒ—r—_—_t_l—nttlJgB9t1[_ _i/'“:“:l“!/’)C€©“ldA(€Cbci..;. 


l'essere condannato all’ arresto di ventiquattro ore. | 72. Una sentenza di contumacia non può esser ma | armata. Quindi prosegue : « L'esercito austrinco/al 


54. 1 giurati hanno da rispondere su ogni domanda 

fatta loro sulla colpa od. innocenza dell’accusato (con 
Sì o No; ogni altra dichiarazione è vietata, Essi non 
sono legati a nessun modo di prove determinate, ma 
giudicano secondo il loro intimo convincimento. Essi 
non sono obbligati ad addurre ì motivi della loro de- 
cisione. 
55. Il presidente dei giurati deve aggiungere ad ogni 
domanda il Sì ovvero il No, secondo il risultato della 
votazione, e firmare di poi col nome proprio lo seritto 
in cui sono contenute le domande e le risposte, 

56. Onde una risposta ad una fatta domanda venga 
accettata come affermativa, debbono ayer votato due 
terzi dei giurati con sì, altrimenti il presidente ‘aggiun- 
alla‘ domadda il no, quale risultato della votazione. 
I giurati ritornano nella sala dopo terminata la 
consulta, e riprendono i loro posti. Il presidente doman- 
da loro quindi quale deliberazione abbiano presa, Al- 


ger. 


lora si alza il loro preside, e, ponendo la mano al cuore, 
risponde 

« Sul imio ‘onore’ e sulla mia’ coscienza, innanzi a 
Dio e agli uomini, la dichiarazione dei giurati è: shlla 


prima domanda: «sì » ( « no » ) sulla seconda domanda: 


«sì» («no n ) ecc. 
Il presidente dei giurati consegna lo scritto conte- 
nente le domande e le risposte al presidente, il quale| 





lo firma unitamente al segretario, 
58. Se l’accusato è dichiarato innocente, il president 
lo dichiara libero dall'accusa senza consultare i cl) 





e nella sentenza deve essere espressa la liberazione del 
l’accusato, se egli fosse catturato e non sussistesse 
altri motivi di carceramento, non che la restituzione del! 
cauzione che er: 
zione del paragrafo 16 ovvero,22. | 

59. Se i giurati si pronunciarono, affermativamentè 


stata versata, a norma della prescri 


sulla colpa dell’accusato, allora Ja procura di Stato farà 
la proposta della pena, sia che l'accusa fosse partita! dh 
sidente 
invita l’accusato a dichiararsi su di ciò; la qual dichia& 





lui o da un accusatore privato, dopo di che il pr 


zione non deve però metterìn questione le circostanze 
stabilite dalla sentenza dei giurati, ma debbe aggirarsi 
soltanto su ciò che la trasgressione della quale fu trovato 
colpevole l’accusato, non sia punibile secondo la leggè, 
o che la proposta della pena almeno non corrisponda 
alla legge. 

60. Poi il collegio dei giudici riconosce iù seduta se- 

a I’ estensione della pena. Il giudizio prende que- 
sta deliberazione dopo un'assoluta maggioranza di voti, 
ed il presidente rende subito) nota agli astanti Ja sen- 
tenza con ì motivi, 

61. Il giudizio non può pronunciare una pena 
giore di quella che fu proposta dalla procura di $ 

62. Se l’accusato viene iato, gli stabilir 
l’indenizzo delle spese giudizia- 
della 
ssieme per le spese. 
ato indennizzo o soddisfa- 


sentenz sì 
nella sentenza anche 


rie. Se sono varii accusati stessa trasgressione , 
essi sono garanti tutti 

63. Riguardo al pronunci 
zione, resta riservata al pre 


l’accusato venisse sentenziato 


udicato |’ ordinaria via le- 
gale în caso che 7 
64. Tanto nel caso della condanna , quant'anché in 
caso ‘che vénisse pronunciata l'assoluzione, la sentenza 
deve venir estesa în iscritto, e se le parti ‘non fano 
presenti quando venne annunziata, e che lo doman- 


dassero espressamente , verrà consegnata ad essi una 
copia vidimata di essa sentenza. 

65. L’ osservanza delle formalità legalmente ‘pre- 
scritte debbono essere dimostrate nel protocollo, il 
quale ‘deve essere assunto sul processo che ebbe luogo 
nella seduta, e che verrà firmato dal presidente e dal 

oste dell’ accusato, e le dichiaratio- 


non debbono ‘essere assunte 


segretario. Le ri 


ni dei testimonii in 
quello, 

66. Fino a tanto che Ja sentenza non sia annunziata, 
atore pùò ritirare l'accusa in qulunque stadio della 
procedura. 


All’aceusato resta riser 


l’accu: 


ato in tali casì il di 
denizzo delle spese e dei danni che può comprovate, il 
quale indenizzo deve essere liquidato dalla cassa di stato, 
qualora l’ accusa fosse stata ritirata dalla procuia di 
stato, 

Finò ‘a che non sia stata chiusa la pertrattazione, 
il giudizio la può aggiornare per breve tempo, Dopo 
chiusa la pertrattazione si deve passare tosto alla pro- 
nunciazione della sentenza; 

68. Se la pertrattazione dovesse esser. aggiornata, per 
causa dell’assenso di un testimonio o perito stato debita- 
inente invitato, allora colui che non è comparso senza 
addurre dei fondati motivi di scusa sarà condannato dal 
giudizio all’indenizzo delle spese che derivarono daliiò, 
ed inoltre ad una multa pecuniaria dai 20-fino ai $0dfto- 
rini M. di €. 

69. Ogni invitò © intelligenza da cui dipendano logali 
conseguenze deve venir consegnato ‘nelle mani di colui 
a cui è diretta; se però ciò non può aver luogo o perché 
non si conosce il luogo della sua dimora, o perchè non 
tiene trovato nell’indicato luogo di sua dimora, nè ine 
mediatamente dal giudizio di stampa, nè mediante una 
requisizione di ‘un’altra autorità, allora l'invito o lane 
nunzio che deve esser fatto sarà affisso pubblicamente nel 
luogo ove risiedé il giudizio di stampa, e pubbl 
diante il foglio governiale. 


to ine- 
el modo stesso verrà pub- 
blicata in tali casi anche la pronunciata sentenza, 

70. Se un accusatore privato 0 l’ accusato non. sì 
trovasse nel luogo oye risiede il giudizio di stampa, 
gli sarà ordinato nel primo invito o annunzio di n0- 
minare un procuratore in sua vece che abita nel luogo 

CINE, PACI . ; DI 
del giudizio, il quale abbia da prendere in c 


* è » È ‘onsegna 
ciò che in seguito gli ver î 


io, 
vertendolo in pari tempo, che altrimenti sarà 
spese nominato uno dal giudizio, 


ave 
a sue 

74. Se quello che fu debitamente invitato aila seduta 
del giudizio non comparisce, la pertrattazione avrà luogo 
egualmente, ed i giurati ed i giudici giudicheranno di ciò, 








posta n esecuzione pria che siano decorsi otto giorni” 
dall'epoca in cui fu fatta la pubblicazione. 

L’actusato, contro il quale fu emanata una tale sen- 
fenza, può domandare presso il giudizio che pronunciò 
la sentenza ‘che ja procedura venga rinnovata, e che si 
destini un’altra seduta giudiziaria. 

73. Se l’accusato non comparisce alla pertrattazione 
che fu nuovamonte ordinata, viene dichiarata la pronun- 
ciata contumacia come valevole, ed ogui ulteriore pre- 
ghiera di rinnovare la pertrattazione dovrà essere re- 
spinta, 

74. Se in seguito ad una muova pertrattazione venisse 
abolita la sentenza, di contumacia; le spese che deriva- 
rono in seguito al non scusabile ritardo dell’accusato ca- 
dono a suo carico: però quelle soltanto della prima per- 
trattazione. a 

75. Contro una sentenza del giudizio di stampa non ha 
luogo altro mezzo legale che il ricorso di annullazione 
(Cassation-Recours). 

Questo ricorso spetta alla procura di Stato, come an- 
che a qualunque altro accusatore, all’accusato ed al suo 
difensore, e non può venir inotivato, che provando che 
abbia avuto luogo una lesione delle formalità essenziali 
della procedura, ovvero una inesatta applicazione di leggi 

denti, 

76. Il ricorso d’annullazione va alla suprema corte di 
giustizia (corte di cassazione). 

La decisione viene presa in consulta segreta ad asso- 
luta maggioranza di voti, e poi annunziata subita in pub- 
blica seduta insieme ai motivi, 

Sul processo che ebbe luogo nella seduta ‘sarà tenuto 
un protocollo ‘a norma della prescrizione; del para- 
grafo 65, 

77. La corte di cassazione ordinerà per l'evasione 
del ricorso di annullazione pervenutole insieme agli atti 
una, seduta, che per solito (6 26-30) surà pubblica e 
composta di 6 consiglieri almeno, e da un presidente, 
alla quale inviterà la procura di stato, nonchè le parti. 

La pertrattazione incomincia col rapporto di un ve- 
ferente, dopo di che sarà ascoltato il procuratore di 
stato nonchè le parti, ed a richiesta di questi saranno 
preletti i, documenti; ed il processo verbale della se- 
duta del giudizio di stampa; i quali furano letti: presso 
il giudizio di prima istanza, 

Questo ricorso può esser fatto tanto dalla procura di 
stato quant’ anche dalle parti, però non: potrà. esser 
trattenuto: con, ciò vil compimento della deliberazione 
contrastata, quando a questa wi fosse congiunto del 
pericolo. 

L'annunzio dev'esser ‘fatto entro 24 ore dopo la pub- 
blicazione della decisione presso il giudizio di stampa; 
ed entro tre giorni, dopo può venîr presentato colà un 
motivato scritto di, ricorso. 

Dopo scaduto questo termime, ovvero subito che il 
petente dichiari di non voler presentare uno, scritto 
motivato di ricorso, il giudizio di stampa deve presen- 
orso insieme agli atti al giudizio superiore; il 
quale doyrà decidere su di una seduta non 
pubblica ,. senza l'intervento della procura di stato e 
delle parti, 

78, Se poi l’annullazione della sentenza seguisse a causi 
tazione, sarà 
‘atiazione, 


tare il 


su ciò in 


di una lesione di legge avvenuta nella peri 
ordinata al giudizio di stampa una muova per 
e al giudizio di stampa saranno rese note le comprovate 
mancanze onde siano in avvenire evitate; dipenderà però 
dalla corte di cassazione il rimettere in ‘circostanze spe- 
ciali la muova. pertrattazione ad. ‘un /altro giudizio di 
stampa, 

79. È permesso di fare ricorso durante la procedura 
solamente contro quelle, deliberazioni. del giudizio di 
stampa, mediante le quali fu ordinato o confermato 0 
abolito o negato un sequestro, mediante le. quali venne 
ordinata © rifiutata l'inquisizione a piede libero, e me- 
diante le quali vedue chiesta o respinta una cauzione. 

La dichiarazione che sia stato fatto il ricorso. d’an- 
nullazione; e contro quali punti esso sia stato fatto, deve 
essere consegnata al. giudizio (di stampa entro tre, giorni 
dopo l’annunziata sentenz 

Il petente può conseguare presso il giudizio di stampa 
un motivato scritto di lagnanza od unitamente all’an- 
nunzio, ovvero entro otto, giorni, Dopo trascorsa que= 
st’ epoca, ovvero tosto che il petente dichiara di non 
voler presentare uno seritto speciale di lagmanza, .il 
giudizio di stampa presenterà tutti gli atti alla corte 
di cassazione. 

Il giudizio di siampa metterà tosto in cognizione la 
controparte della presentazione del ricorso; d’annulla» 
zione. 

80. Contro le decisioni dei giudizi superiori mon ha 
luogo nessun ulteriore reclamo, 

Schwarsenberg, Stadion, KraussyBach, Cordon, Bruck, 
Tinnfeld, Kulmer. 


UNGHERIA. — Pesth non è occupata che da un pic- 
colo corpo di Magiavi; il grosso del loro esercito ha 
occupato le posizioni tenute già dagli austriaci attotno 
a questa città. Accorrono sempre nyove schiere di po- 
lacchi a rinforzare il corpo di Dembinski. Appoggiati da 
un esercito considerevole e finora vittorioso, gli Ungaresi 
parlano di renderea Polonia indipendente còl'du 
Leuchtenberg a capo. Per l’Ungheria sì pensa di 
rere ad un Coburg-Cohary. Quanto alAleinagnai Ma- 
giarì approvano l'elevazione del re di'Prussia a capo 
dell’Impero, e credono che l’Austria, dovendo tosto 0 
tardi abbandonare l’Italia, dovrà: sottoiuettersi all’Ale- 
magna, 

Tutto ciò può sembrare: esagerato, ‘ima ion manca 
per certo di ogni fondamento. Infatti il; Loyd che com- 
prende quanto sia grave l’attuale \posizione dell'Austria, 
si adopera a tutt'uomo per provare i vantaggi d'un’al- 
leanza russa, a cui questo giornale era dapprima tanto 
avverso, Per iscusarlacomincia col dire che non si può 
ricorrere alla Prussia, la quale: ha ora bisogno della.sua 


debole per ripigliare l'offensiva, contro gli insorti! 
Ungheria superiore. Sappiamo, che mentre. il co 
Wollgemuth era assalito da 40m. uomini sotto | 
mando di Gorgey, 18 battaglioni attaccavano 
Jellachich. Ora ‘Bein si‘avaniza ‘ verso l'Ungheria 
| riore con 30,000 uomini fanatizzati è ardenti di 
tere, e così l’esercito. già isì considerevole degli 
sarà vieppiù imponente. IE che avverrebbe se q 
mila uomini varcassero i confini’ dell'Austria della 
via e della Stivia ? In tali circostanze non si può 
eno di desiderare il soccorso della Russia, na | 
condizioni. La prima è che questo soccorso sia 
la seconda che sia efficace. I nostri mali non 
essere curati omieopaticamente; abbiamo. biso 
rimedi più potenti: se vogliamo riacquistare le 
forze. » 


Hi ‘pr È 
OTIZIE. DEL MATTINO! 

Finenze, 5 maggio. — Gli Austriaci sono ei 
Toscana. La i 

— Tutti gl’incaricati dei portafogli hanno data li 
dimissione. onit, Toso.) 

= Da private corrispondenze abbiano questi. pi 
colarì : - 

L'avanguardia di cavalleria austriaca entrò inPi 
sera del 5, e nella notte fu seguita dall'intero, corpi 
vuolsi ascenda a 14,000 uomini, con 56 cannoni 

Pisa, 5 maggio, — Appena ricevuta la notizia 
trata dei Tedeschi in Toscana la  Comunissione 
nativa diede Ja sua dimissione, deponendo i suoi 
nelle mani del direttore degli atti, i 

— Alla partenza del vapore Licurgo da Livo 
Consiglio tenuto in quella città dicesi avesse deliber 
di lasciar entrare gli Austriaci che non ‘erano dista 
più che. di mezzo uniglio. 

Roma. —I Napoletani in numero di 7000 sono distati 
12 miglia da Roma. — Garibaldi con 9000 inosse loi 
ucontro, 





7 

— Leggesi nella Cass. di Milano l'articolo seguente di 
portato dalla Gassetta di. Vienna. d 

«L'insurrézione in Ungheria ha da alcuni mesi pi 
tale estensione, e nella presente sua. fase appalif 
decisamente il carattere di una' riunione di tutte | 
del partito sovvertitore in Europa, che divien 
interesse di tutti gli Stati di prestare all’imperial ( 
appoggio contro l’ivi propagantesi dissoluzione 
ordine sociale, Tag 

Gli è per questi gravi motivi che il Goyerno di 
l’imperatore trovò di ricorrere al soccorso armato || 
S, M. l’imperatore di Russia, soccorso che dall’iinpert 
tore stesso gli fu tostamente e nel più ampio modo ass 
curato. Sono in pieno corso di esecuzione i provved 
menti d’ambi i lati concertati. 

Pestu, 26 aprile: — (Da lettere particolari). In B 
sventola ‘tuttavia la bandiera giallo-hera; ‘in Pesi 

verde: Bianca: JU foglio officiale des 

dichiara la casa’ di Ab$burgo scaduta dal‘ trono” 
ghievia. Tatanto noî viviamo in Repubblica, 

La Gazzetta d’Augusta dava già ieri questa ‘noli 
per via particolare; quest'oggi la ripete, e noî la.rif 
duciamo con’ lutta riserva, i} 


BU 


Pretrosunco, 13 aprile. — L'imperatore ha 
che tutti i soldati in servizio attivo, il di cui coi 
stato prolungato sino al 1 maggio, abbiano a qi 
a restituirsi senza fallo aî rispettivi loro te 
Inoltre gli ufficiali, bassi-ufficiali e soldati che 
nevano ai corpi di riserva disciolti, e che 
congedo prolungato sino al 1 maggio, dovranno 
torno al servizio, per essere poi destinati a far pati 
altri corpi che saranno formati per ordine dell? 
ratore. 


si 
asa] 


Fnaxcoronte.— Riceviamo in questo  puito pi 
stra corrispondenza le seguenti notizii 4 

La Prussia ha convocato un congresso di' pi 
manici. Altrettanto fa l’Austria. La crisi fra le dai 
bizioni procede. Probabilmente saranno rappattuuii 
Russi, La guarnigione di Buda è ridotta a bit 0 
pagnie di ‘artiglieri, L'entusiasmo ‘in Ufigheltay 
convengono i fogli di Vienna, è indestrivibile;. è 
acceso maggiormente ancora dall'entrata dei Ri 
tentativo di sollevarelemasseslave del nord è del 
e le colonietedesche contro i Magiari, è fallito,L% 
nazionale fra loro non esiste; fu un'illusione do 
da Vienna. da 

Panici, 4 maggio. — Ieri sera mord il signor Pupi 
l'Eure d’una malattia che ha molta analogia ti 
di cholera che s’osservano da alcuni giorni, 
84 auni. Li 


Corso dei fondi pubblici di' Dorino 
delli? maggio 1849. | 





Prestito 1819 
Obbligazioni dell 
igazioni dello Stato, creazione 1 
Rendita 1848 pa 
».1849 
Obbligazioni 1849 
Circolo della Borsa di Parigi del 4 maggi 
la Borsa il 5 per 0/0 ch’erasi chiuso a 90, 80, 
| coulisse a 90, 95. Pochi minuti dopo, sparsasi 
che ì Francesi fossero stati ‘accolti‘a Roma a sehii 
tate, la rendita cadde a 90. e restò a 90; 35: La 
passaggio dell’Opera, si esordì a 90,15, ma sui 
nuova precedente dalla Palrie si tornò a 90; dI 
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: _ loro!promulgatore, così ora li vorrebbero: spenti, per- 
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8 Maggio. 


Gl'interventi;.i temuti; iprofetati; i deprecatiipter=. 
venti stranieri in Italia si fanno, si succedono; s'in- 
drociano per'ogni verso. Teri erano Francesi che cal- 

‘cavano terre tomane: oggi sono Austriaci ehe in- 
vadono suolo toscano: son Napoletani che mescolano 
armi italiane. ad armi straniere; è la. capitale del 
mondo caltolico che ;vede rinnovarsi il ‘tristissimo 
spettacolo de’ tempi di Carlo Quinto. Dentro, feroci 
demagoghi, accozzaglia d'ogni genere e d'ogni paese, 
portanti ivi Je rabbie deluse e tutti i furori d'un Wil. 
limo sforzo disperato contro un pericolo che da ogni 
fato gl'incalza. A fianco di costoro un popolo testè 
Uscito di servaggio, che ben nun sa ancora gustare i 





I, pori della libertà, è facilmente’ la scambia colla li- 
P; 


È 


genza, Tristi vestigi del passato, lottanti coi nuovi 
‘elementi del presente. Armi accogliticce , inesperte , 
‘uori pronti «d ardenti, Partiti che aman libertà cogli 
ordini costituzionali sotto l'antico datore di essi : par- 
tili ehe, come combatterono prima questi ordini e il 











è non li ravvisano conciliabili coll’indipendenza 
della sità Sede. Democrati repubblicani, che raccolto 
2 uonto v‘ha di piu assurdo e di più vieto nelle tumul- 

nose capitali d'Europa in fatto d'idee politiche, pian- 
‘lano la distruzione d'ogni antico ordine , come base 
fondamentale del loro sistemi o dell'assenza d'ogni si- 
stema. E in mezzo a tutta questa mistura, ripugnante, 
varia d'educazione, d'idee, di consigli, alcuni poci 
buoni, i quali vorrebbero conciliare libertà e reli- 
gione, indipendenza del papato e sovranità costituzio- 
nale, sceverare dai pravi. elementi, molti, i pochi e 








 Wuonf, per ristorare un Goyernò savio, liberale e du-| 


aevole. 
© Réco lo spettacolo che presenta oggi Roma, e si 
Può dite lo presenti Italia tutta dall'un capo all'altro: 
peroechè lè austriache e napolitane vittorie sono ‘a 
mostrò pirete protraimiento di lotta , non lotta finita. 
È impossibile moralmente e politicamente che gli 
abissi scavati dal sangue scorso, dagli odii fomentati 
e lunghisi empiano per opera della violenza: nè Si- 
cilià è pacificata, nè Lombardia doma, nè Piemonte 
«quieto. È buobi elementi sono tuttavia confusi ed.op- 
pressi dai cattiviy ma date che l’upera della violenza 
più'si allarghi e si dimostri , (e il ‘mondo capirà che 
non irattisi più d'aver più o meno libertà, ma del- 
l’averne una qualunque. 4 

Noi l'abbiamo detto cento volle; quando si ponga 
iano alla violenza, non sì prevede più il suo fine : si 











APPENDICE. 





Considerazioni sopra gli avvenimenti militari del 
marzo 4849, scritte da un ufficiale piemontese, 


Continazione, (Vedi Risorgimento di ieri). 
XI 


‘Le official informazioni ricevute dal campo sono con- 
trarié alla gnerra. — Il Ministero vompe l'armistizio. 
+ Errori, mnucanze , inopportunità. — Accantona 
menti è forza dell'esercito il giorno 20 marzo. 


Ho detto, che iwapporti dei capì di corpo, sollecitati 
dal Min demneratico, xivelavano grandissime 4 
canze in parecchi rami del servizio militare , e gene- 
valmente asserivano essere le morali disposizioni della 
truppa contrarie alla guerra. I capi. costituiti in più 
alto grado parlarono esplicitamente; alcuni pochi usa- 
rono qualche riserbo, sapendo che si desideravano ri- 
sposte secondo la mente dei ministri tutti volti alla 
guerra immediata. Non tutti gli uomini lanno, sempre 
il civile coraggio di dire senza velo, intiera e nuda la 
(verità. Ad ogni modo i vapporti non furono, quali si sa- 
rebbero voluti, 

Nel gennaio furono chieste verbalmente più esplicite 
informazioni; si ripetè ciò che era, essere l'armata quasi 
tutta avversa alla guerra per le memorie del passato, 
per ‘sapersi sola, e per le trame politiche, si confidava 
che il dovere avrebbe trascinato tutti; ma che questo 
sentimento era affievolito in parte per opera dei rivo- 
luzionarii. A queste parole il ministero governato sem- 
pre uon già da idee nazionali ed elevate, ma dalle pas- 
sioni dei partiti, venne fuori colla proposta di caugiare 
gli uffiziali. Con ciò si sarebbe demvcralizzata l’armata 
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Torino, Mercole 


comincia col guerreggiare gli abusi e si finisce doi 
sopprimere i diritti, bo 

Tale è il pericolo che noi vedemmo di suoli 
sospeso sull’italiana rivoluzione, ed oggi proceder@ a | 
passi da gigante. ; y 

Che cosà produrrà infatti il concorso di tante, e sì 
varie armi in Italia? Si prosegue egli uno scopo co- 
mune, ibtesa, dibattuto; ‘0 ciascuna invasione ha pro- 
prii interessi, proprii: fini che teme rivelare all’alt 
Noi temiamo sia pur troppo così: gl’interessi austriaci 
non ponno essere gl'interessi francesi; e la Francia 
che concorre col re di Napoli e le schiere dei due re- 
gni:che si mescolano sulla stessa strada, e Ch s'av-'| 
viano entrambe sotto Je mura di Roia, come sup- 
porle animate dagli stessi principi? come far solidale 
il generale. della repubblica, francese coll’ assolutista 
costituzionale di Napoli? 

Si vuole la risturazione del papa? Lo sappigmo : ma 
i Napoletani e gli Austriaci possono essi volerla alle 
stesse condizioni dei Francesi? 

Ecco difficoltà cui per' ora non vogliamg dare ‘una 
soluzione, ma clie sono ripiene di pericoli’ per Ja causa 
della libertà italiana. 

E come qualificare l'intervento, ausigiaco «in To- 
scana, quell'intervento che pareva dovesse essere al- 
lontanato, da quella ristorazione. cittadina, da quelia 
tarda, ma pure energica riscossa della parte costitu- 
zionale? 

Vediamo che la commissione governativa sorta da 
questa ristorazione si dimette appena udito annui: 
zio che quindicimila. Austriaci -sonosì affacciati ‘a 
Pisa. 

Vediamo spedito dal granduca un commissario con 
pieni, poteri; per cui s'annunziano energici provvedi» 
menti, e quindi la sospensione dello Statuto. da 

Vediamo un manifesto di esso granduca che parla 
in genere di tali provvedimenti e lascia sul resto nella 
più dura incertezza. Ì 

Sapeva 0 no dell'intervento austriaco? Se sapeva | 
perchè ne tacque? Se nol sapeva, come avviene ‘che 
Radetzky a fronte delle truppe francesi in Italia, si | 
arrischia ad aggredire uno Stato néutrale? 

Ecco nuova materia a dubbi gravissimi, che tra 
poco vedremo sciolti. 

latanto che giovi sperare o temere ben non sappia- 
imola causa della libertà ci pare tutt'altro che sicura, 
benchè a: proteggerla sien venute con won troppo lieti 
esordi, le bandiere francesi. L'invasione, quasi infer- 
nal rete, ne cingeed avvolge da ogni lato: il Piemonte 
giace sotto il peso della giornata di Novara» .l’Inghil 
terra che ama’ in casi sua la libertà 4 non vede 
inigliori custodi di essa în Italia che' gli Austriaci: 




































mandandola in pochi giorni in compiuta dissoluzione; 
elementi per creare nuovi ufficiali non esistevano ‘più; | 
gli ultimi nominati in folla non avevano l’esperienza 
uè ‘i laini; nè la fama degli antichi. Pure queste palpa 
bilî assurdità si proponevano da senno dalla fapieiza 
dei nostri reggitori d'allora, i quali sempre avevàno în 
bocca la Francia del 92, come se le politichè tondi- 
zioni di quel regno di venticinque milioni d’uorbini, i 
suoi grandi uomini ed i mezzi infiniti avessero ulcup che | 
di comune colle libertà nostre date dai pri 
un'Italia sfrantumata ed inerme, coi quattro nailidni e | 
mezzo di piemontesi (che sono in campo l’Italia tùita) 
e colle qualità dei nostri governanti. Di analogie io ho 
ne vedo che una, ed è quella dell’opera immorale dei 
liberti d'allora e d’oggi. 

Nel principio di marzo il generale Chiodo, settimo 
ministro della guerra nel giro di undici mesi, portossi in 
Alessandria a conferire col generale maggiore Chuzanowski 
sui preparativi. per la rottura delle ostilità che si volevano 
immediate, Ne: risultarono numerose mancanze d’ogni 
specie niel anateriale e nel personale, e di quelle iper le 
quali vi sì voleva lungo tempo e danaro assai; per fi- 
gura, il Genio non aveva che pochi attrezzi, nessun 
cavallo e nessun carro per trarli, ed i suoi due batta- 
glioni in gran parte composti di reclute; mancaya molto 
vestiario, la dotazione degli ospedali militari, moltissimi 
| mezzi pei trasporti. Il servizio sanitario era poco più che È 

abbozzato in massima, tanto mancava a poterlo attuare 
in campagna, Quello dei viveri, così importante in sè 
e per la triste ricordanza dell’anno scorso, difettava | 
d’impiegati e mancava quasi aflatto di trasporti. Ii difetto | 
di cavalli da tiro era universale per le anzidette cose, | 
per le ambulanze e per l'enorme equipaggio de'pontieri. 
| I° giorno 7 marzo si abboccavano in Alessandria col 


























| generale Chrzanowski per miolte ore i ininistri Tecchio 
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dì 9 Maggio 1849. 





trova. giuste .le condizioni imposte dal Gabinetto di 
Vienna, e non vede guari di buon occhio.che in Fran- 
cia si mostri ancora qualche simpatia per noil 

Però, some ognun vere, il presente d’Italia è tristo, 
è più tristo si affaccia l'avvenire. 

Che faranno i nostri nomini di Stato? Saremmo noi 
forse condannati a veder l’ultimo tratto d'italinno 
Vigore procedere, sotto la dittatura di un Mazzini ? 

E la Francia? Per ora -non osiamo dir nulla di 
essa. 








Leggesi nel Daily nevvs il seguente articolo sulla 
guerra ungherese. 

Non ostante le profezie e le affermazioni dei lord 
Brougham e Aberdeen, del Times, del Chronicle e dei 
Nébats e di tutti i campioni assolutisti ‘e semi-assolutisti 
dell'Europa occidentale, l'Ungheria con geste. brillanti, 
coine; con eloquenti parole ricuperò, Ja sua antica» li- 
bertà ed indipendenza. Quella causa nazionale che rap- 








presentavasi come abbandonata da ogni nobile e rispet- 
tabile unghero, si ammette ora, grazie alla vittoria, come 
giusta, Kossuth, dipinto come un sans culotfe, come ra- 
pitore dei pubblici tesori, sprezzato come un vagabondo, 





è oggi un eroc, un perspicace statista. Si ammette che 
Un sia una nazione, e i suoi figli trionfanti e 
bravi. Sì fanno congratulazioni sulla non interrotta lealtà 
di coloro che venivano inarchiati. come traditori. E 
mentre sì pronosticava dai nostri contemporanei clie 
Kossuth sarebbe stato impiccato, raccomandasi ora al 
superbo imperatore d'Austria di trattare con lui al più 
presto possibile. La popolazione d'Ungheria si è in ve- 
fità comportata nobilniente. Gli Aust trionferanno 
in Boemia ed a Vienna, fomentando l'odio fra classe e 
classe, fra schiatta e schiatta, sofliando gelosie fra Ger- 
mani e Schiavoni, fra contadini soldati e guardie nazio- 
nali, In Ungheria altresì esistevano varietà dischiatte.e 
distinzioni di classi, Ma tutto fu.dimenticato al-cospetto 
del nemico comune; che veniva a distruggere le istitu- 
zioni autiche e l'indipendenza nazionale. 
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Ciò che diede forza alla loro causa e servì alla, loro 
za si fu che gli Ungheri non chiesero nulla, oltre 
ciò che l’imperatore aveva liberamente concesso; e .il 
loro palatino e l'arciduca Stefano volontariamente san- 
zionato ed approvato. L’arciduca Stefano fu cacciato in 

iglio, e il vecchio imperatore stesso deposto, perchè 
rono di romper la fede data agli Ungheri: Ma il 
e Stadion inchinando all’unità, volle copiare la cen- 












tralità francese, e confidò, per colorire un disegno così 
gigantesco come quello di riunire un impero sì vasto è 
disperso, sopra un esercito il quale aveva certamente di- 





mostro di non aver dimenticata l’antica disciplina e le 
abitudini di una cieca ubbidienza. 

L’evento più temuto e tuttivia aspettato , quello che 
dà alla guerra ungherese un carattere di somma gravità è 
l'insurrezione generale degli Schiavoni. Windischgraetz 


N. 425. 


che la vide venire e disperò di farvi testa, dovea almeno 
procacciare un accomodamento cogli, Ungherì, L’impe- 
rator Nicolò, che un mese fa. minacciava la Prussia, 
bravaya il Turco e incitaya i Danesi, cangiò improvvisa- 
inente tono e sentimenti. L'intera diplomazia assolutista 
che allora incalzava generali ed agenti austriaci a spacciar' 
i Magiari, ova depreca la violenza e raccomanda la mo- 
derazione. Il Times, non è guari eco dei furori assolutisti, 
si fa ora l’eco dei timori assolutisti. Pacificatevi. cogli 
Ungheri, grida all'Austria, stringete presto la pace, o la 
causa della tirannide e della reazione è perduta, E noi 
pureisaremmo contenti se l’Austria volesse profittar della 
lezione che la disfatta le diede, e concedesse agli Ungheti 
iloro antichi, imperscrittibili, legittimi diritti, 

Perciò non vi guadagnerebbe soltanto la causa della 
libertà politica, religiosa, commerciale e sociale, che è 
molto, se gli Unghéti non vengono rappaciati, e le loro 
libertà guarentite, essi possono in' questo momento porre 
in fiamune tutta l’orientale, anzi anche l'occidentale Eu- 
ropa, Essi sanno che trattenendosi colle circostanze per- 
dono ogui probabilità di finale successo ‘Non hanno un 
momento o una marcia dir perdere, E se invece di tro- 
vare a Vienna, dopo le loro splendide e compiute vittorie, 
oflerte di conciliazione, trovassero ostilità coll’invasione 
russa alle spalle, non rimarrebbe loro che far una chia- 
mata allo spirito popolare e democratico tanto degli 
Schiavoni che dei Germani. Se essi fanno questo appello 
































ai popoli contro i principi e alle libere istituzioni, contro 
i Governi dispotici. noi vedremo. nel 1849 scene, verso di 
cui quelle del 1848 noù saranno state che baie. 

E perchè noi amiamo la libertà , deprechiaino tali 
convulsioni, persuasi al postutto che la libertà si possa 
conseguire senza tali ‘estremi e rovinosi mezzi 





NOTIZIE DIVERSE, 


ITALIA. 


Tono, 8 maggio. — Il ricorso del sig. tenente-gene- 
rale Ramorino per la cassazione della sentenza capitale 
contro di luî‘pronunziata, non che Îa dichiarazione per 
lui fatta ella'segreteria dell'Uditorato! generale di guerra 
a mente dell'articolo 585 del codice di procedura cri- 























win 
danna ed agli atti del proc 
trasmessi al Magistrato di zione, presi priina gli 
ordini del Re, giusta l'art. 14 del regio editto del 30 ot- 
tobre 1847 di creazione di quel Magistrato, onde siavi 
provveduto dallo stesso magistrato, servate appieno le 
disposizioni della legge. 

Qualunque sia il giudicio che ‘altri formar si possa in- 
torno al potersi a non ammettere tal ricorso a fronte 
dell’alinea del mentovato art. 14 dell’anzidetta legge ri- 





le, assieme a copia autentica della sentenza di con= 
so, furono dal Guardasigilli 





























dante le sentenze profferite ‘da qualsiasi tribunale 
militare di terra o di mare in tempo di guerra, egli era 
pur forza che si lasciasse, nel pronunziare su tal punto, 





stesso în Torino: gli ainici loro ripetevano la lieta voce, 
che il generale maggiore aveva affermato essere l'eser- 
cito prontissimo e bei fornito pet la nuova guerra, Ma 
nessun militare, tra quanti conoscevano le cose nostre 
e la prudenza del Chrzanowski, diede fede a quelle 

riose parole, le ‘quali, a dir vero, non, furono udite 





mai dalla bocca del generale, il quale anzi lasciavasi 
intendere affatto contrario. Intanto l’estrema soluzione 
si appressava: il ministro della guerra, invece di punire 
a tenor della legge i subornatori e disertori, li denun- 
ciava in apposito bando al pubblico ed ai nemici; nella 
seduta ‘del giorno 9î deputati più famosi per avventa- 
tezza di opinioni aderivano alla proposta di Costantino 
Ieta (quello stesso che poco stante fomentò în patria 











la guerra civile) che la direzione della guerra dovesse 
essere data ad un Consiglio sedente in Genova, cioè po- 
Sta in balia dei Mazziniani; il pensiero riusciva ad un 
noto fine, ma la propsta era sì impudente che non trovò 
troppi fautori, Alla mezzauotte del giorno 14 il Re par- 
tiva da Torino per non tornarvi più! 

I ministri avevano portato al Piemonte ed alla causa 
italiana il colpo estremo. Allorchè furono accertati chie 
l'Europa voleva imperiosamente la pace, che infivite 
cose mancavano all’esercito, e tali da non potersi prov- 
vedere in parecchi esi, che l’erario era affatto esausto, 
che le piazze ci negayano ogui credito, che la discor- 
ti, che la 








dia aveva rotto il paese in due accaniti pai 
guerra era affatto impopolare, fuori dei circoli politici, 
che gli Stati italiani erano caduti nella più abbietta im- 
potenza, che il Piemonte non aveva più al mondo un 
amico efficace, che l'Austria si era ringagliardita d’assai, 
che î soldati nostri a ragione od a torto abborrivano dal 
tipassare il Ticino; ebbene, allora essi ruppero la guerra. 
Al inezzodì del 12 marzo l'armistizio veniva solenne- 
mente denunciato in Miluno: due giorni dopo il ministero 




















niva promulgato a Genova dal ministro Buffa, e lo Stato 
lo conobbe da quelle gaziette. Il giornò 14; il ministro 
Rattazzi annunciava alla Camera elettiva Ja cessazione 
dell'armistizio: disse pronto e finrenite l'esercito, che in 
più lunga pace si sarebbe indebolito, come si sarebbero 
vieppiù impoverite le finan 
espresso il voto della nazione 








lisse che Ja Camera aveva 
innalzando grido di guerra, 
e che il governo lo aveva accolto senza dissimularsi i 
pericoli della lotta, ma che librandoli coll’onta di una 
puce che non assicurasse l'indipendenza ‘italiana, esso 
non poteva nè doveva esitare, Il giorno dopo, un de- 
putato della sinistra laudlava a cielo i ministri per quella 
risoluzione, diceva che quasi unanime la Camera l'aveva 
domandata, che questa voleva guerra, e pronta. A quei 





discorsi applaudiva la Camera rumorosamente, e le às- 
serate parole di alcani deputati savoiardi parvero dub- 
biezze d’uornini timidi ed alieni dalla nostra causa. 
Secondo il piano di guerra adottato dal generale 
cito doveva occupare tutta immensa 








inaggiore, l’esci 
linea che dal Lago maggiore si protende agli Appennini 
Dirò in seguito qual sia il parer nio circa 





di Piacenz 
questo piano; ora esporrò la collocazione e forza delle 
ne si trovarono il giorno 20, 








singole parti dell’armata € 
salve differenze di messuna importanza. 

Ad Oleggio, alla estr 
gata composta, ossia brigata Solaroli coi reggimenti 30 





Mia sinistra, stava la terza bri- 








{ e 31, il Real Navi, i cacciatori valtelliui e bergamaschi, 


i dragoni Lombardi ed una batteria pure lombarda. 
La terza di 
Galliate e lì presso, copreudo Novara ed appoggiandosi 
alla strada di Milano: ia componevano i re 
e 2 (Savoia), 15, 16 (Savona), Genova cavalle, 
glieri, terza e settima batteria di battaglia. 


La. quarta divisione retta dal duca di. Genoya accam- 





isione (tenente generale Perrone) stava ‘a 





è Cadorna, i quali velocemente si restituivano nel giorno | portava il fatto a pubblica notizia. Il documento ve- | pavasi al ponte S. Martino di contro a Bullalora: con- 





screzi ene eta 





f £ ca & 
libera l’azione del potere giudiziario, cui s’appartiene di 
risolvere il dubbio in proposito dal ricorrente eccitato 

Gass. piem.) 
— Dicesi che il ricorso presentato a nome del gen, 
Ramorino, sia stato ammesso dalla corte di cassazione; 
egli goderà dunque dei termini portati dalla legge. | 
Si presentava una questione pregiudiciale, se cioè lo 


stato d’armistizio si dovesse ritenere come statodi,gi 


s 
Pare che avendo la corte. ammesso il ricorso, abbia 


implicitamente riconosciuto che lo stato attuale d'ar- 
mistizio non costituisce lo stato di guerra. 

— Si dice che ordini sieno stati trasmessi perda chiu- 
sura del Circolo di Casale, dove i discorsi, tenuti, sulla 
resistenza che si vorrebbe opporre alla riscossione delle 
imposte indirette, han preso un’indole apertamente soy- 
versiva, 

elenco dei morti e feriti, dice Ja Gazz. Piem, 
nell'ultima breve campagna, stampato nel Supplimernto 


della Gussetig Piemontese 25 aprile, num: 257, venne 


compilato su documenti fino allora pervenuti al quar='| 


tier generale. Ma siccome 
porti ulteriori risulterebbe che vi mancano molti ap- 
partenenti alla quarta divisione e a quella di riserva, 


dopo quel tempo, da rap- 


riconosciuti come tali solo posteriormente; crediamo. 
debito nostro il pubblicare fin d'ora senz’ altro un 
primo elenco suppletivo al primo, all’effetto, come me- 


glio si può, tanto per por termine ‘a troppo dolorose | 


incertezze, quanto per prevenire qualunque crudele di- 
singanno , ed infine per offrire una! soddisfazione | ben 
tenue alle famiglie colpite / ma onorate pur anco dai 
prodi che loro appartengono. 
Quarta Divisione. 
Brigata Piemonte. — 3. reggimento fanteria 
MORTI. 
Sergente Leone l'erdinando 
«Merletti Carlo 
Tumburino Amerio Giuseppe 
Soldato Baralotto Michele 
« Montfrino Giovanni. 
Quarto reggimento fanteria. 
MORTI. 
Solto-taporale Casaretto Giovanni 
Soldato Perî Giuseppe, 
Decimoterzo reggimento fanteria. 
MORTI, 
Furiere maggiore Demaria Gio, Battista 
Serginte Molinario Angelo 
« — Poggioni Giovanni 
«. Briatore Gio, Battista 
Caporale Damasia Cesare 
Soldato Suppo Giuseppe 
«Badoni Giacomo 
4 Raso Giovanni 
« Ajwmar Filippo Autonio 
« . Pevino Gio. Battista 
«Bar Giorgio 
«. Polet Giovanni 
* — Durand Giovanni 
Martina Stefano 
Borello . Battista 
Benedetto Paolo 
Decimoquarto reggimento fanteria 
MONTI, 
Puriere Daniele Enrico 
Sergente Berutti Lorenzo 
Caporete furiere Magnani Antonio 
Caporale Masini Luigi 
« Morini Amedeo 
Solto-caporale Ceresito Giuseppe 
Granatiore Briatore Guglielmo 
‘l'osco Domenico 
Forci Federico Antonio, 
conti. Giuseppe 
Fresa Gio. Battista 





sta Cavalleria. 
MORTI. 
Soldato Fiore Eusebio 
Barchietto Giovanni. 
Seconito regginieuto fanteria. 
MORTI. 
Sotlu-caporale Guillot Eugenio ereiluto morte il 25 
Soldato Rossat Giacome 
“ Gardet Michele, 


Totale, morti ei 
523 


NOMINAZIONI DI SINDACI. 


Provincia di Vogherd. 
Arena, Riccardi Pietro, Broni, Cavalli Antonio. Monte 
calvo, Cocchi Giuseppe Antonio. Montù de’Gabbi, Coe 
lombo Lui 


pretis Agostino avvocato. 


Rovescalla, Ramati Carlo. Stradella, De- 


Provinett di Tortona, 

Tortona, Vacchini Felice, Montemarzino ; Caffarone 
Gio. Domenico. 

Provinein Asti 

Gocconato; Gromo Carlo miedito. Maretto, Novara 
Secondo, Mongiardino, (Grassi ‘Innocenza.yice-intend. 
gen. $. Damiano, Bono Giovanni avvocato, S. Michele, 
Curbis conte Oreste. S. Marzanotto, Brignolo Giovanni. 
Soglio, Navone Bartolomeo. 

Provincia di Bobbio, 

Ottone, Mollinelli Marcantonio, Rondanina, Scrivani 
Antonio. 

Provincia di Cu- eo, 

Vinadio, Franco Romano fu Hiacomo. 

Provincia di Saluzzo: 

Saluzzo, Verrone Giovanni avvocato, Rossana, Monge 
Simone fu Bernardo, 

Provincia di Mondirì. 

Cherasco, Giusta Carlo avvocato. Lisio, Balbis chit. 
Giuseppe fu Giovanni. Monasterolo, Getbino-Piomis 
Bartolomeo. Montanera, Ticozzi Carlo. 

Provincia d'Alba. 

Alba, Cantalupo. Teobaldo, Barbaresco, Rocca Tito, 

Verduno, Cassina Egidio. 
Provincia di Nizza; 

Lantosca, Thaon Gioanni di Onorato. Toetto-Scarena, 

Cauvin Pietro fu Gio. Francesco. 
Provincia di S. Remo. 

Taggia, Vivaldi Pietro. 

Provincia iti Noenva: 

Aineno, Belttamo Giuseppe. Arola; Morandi Barto- 
lomeo, Boigo-Lavezzaro, Inglese 
Vicari Pietro. Sorriso, Mazzola Giuseppé Antonio. 


ancesco; ! Miasino; 


Provincia li Lomellina. { 
I 


Gambarana, Calvi Giuseppe. Gravellona, Ferraris cavi 


» Nazzaror] si 
i rent. Barde cois. Seryier, Delétraz Jean- | 


Giuseppe. Paroria, Legnazzi Pietro avvocato, 
de” Burgundi, Fagnani Cristoforo ingegu. Palestro, Fazd 
ziotti Giovanni, 

Provincia di Ossola, 

Crana con S. M. Maggiore, Cavalli Carlo dottore, 
Crodo, Vincher Antonio, Dissimo, Guerra Gio. Antonio, 
Malesco, Sotta Carlo Giuseppe. Montescheno, Piraglia 
Bartolomeo. Premia, Rigoni Giuseppe Antonio. Sep 
piana, Chiroia Autonio, Villa, Baudana Pietro fu Giu- 
seppe. Fornaseo, Ortis Giovanni Pietro, 

Provincia di Pallanza, 

Anzola, Talanoni Gaudenzio. Baveno, Vogini Carlo. 
Forno, Pia Teodoro fu Pietro. Germagno, Bianchi Mi- 
chele. 


Provincia del. Genevese 


Alex, Brunet Jean. Allèves-Dagand, Jacques Fiornet. È 


Aflonziery Jacquet! Pierre. Andilly;a Rey Meaix ils Me 

Pierre. Annecyde-Vieus, Ruphy Louis. Atcine, Chypre 

Jean-Marie. Argonnex, Lachenal Louis. Avietnoz, Juill 

Jatd Jean-Frangois. Avregnyy Miquet Francois. Balme- 

gy, Dupare Pierre, fils de Jean-Claude, Balme- 

Balmont, Garnier Pierré, Bassy, 

Depré Victor. Bloye, Gruffit 

, Berger Henry. Bonneguéte, De Bevy 

feu Otande, Boissy, 

Dufrén Josepli. Cet Lackoix Francois feu'Joseph. 

Cernex, Tissot Frangoîs. Challonges; Dupraz Francois. 

Chapeiry, Jacquemoud Louis, Charvonnex, Îomand Jean- 

Claude feu Claude. Chaumont, Chatéuow:] Alexis. Cha- 

Bavnaxs stin: Pierre; Chavanod:;;-Blaim:Francoisi 

Chenc-en-Semine, LacrazGeorges.Chénex,lrembletSean® 

! Pierre, Chessenaz, Chaumontet Claude. Chevrier, Mar- 

inilloud Ignace.  Chiliy,; Derisond. Nicolas, Choisy, Bal- 
leydier Jean-Claude. ; 

“Clarafond, Laperouzaz, Francois, Clermont, le comte 

Clermont-desVars. Contamine , Menu © Jeah-Baptiste: 

Copponex, Excollier Pierre feu Louis, Crempigny, Gui: 

lermaia Claade. Cruscilles, Lugaz Gabriel. Cuvat, Lato- 

te} Robe g0y,. Buttin Jacques fen Henry. Dingy- 

en-Vauche, Gros Jacques Joseph, Dingy-Saint-Clair, La= 

 Duing; Ruiphy 

oîs. Eloise, Picollet. Frangois. En- 

Burnot. Nicolas feu Nicolas. Epagny, Roux 

Epagay-de-Saint-Julien ,; Vincent-Pierre; fen 

Etercy, Chatenoud. Bernard, Evires, Tissot Jac 

féu Clément, Fer 


r Fustache fen Ma& 
imé Les OMlidres, 


Claude, Mapigod, Veyrat-Durbet Jean, Marcellaz, Viollet 
Claude. Mali St-Marcel, Vettier, Jean-Claude, Mi 
lioz, Revillapd Francois. Massingy, Duchène Franeois, 
Meithet, Mepinor Louis. Menthonnex-sous-Clermont , 
Poncet Pierrè. Menthonnex-en-Born&, Cliamot Jean 
Pierre feu Lovis. Mésiguy, Pilloud Jean. Metz; Lavorel 
Jkan. Miuzier, Baudet Gabriel! Montagny; Coster Fivn= 
i Bouchardy Marin feù Louis: Mutesy'Travers 
ge, Maret Aindilée, Naves,, Paturel Jacques” 
| feu Jean-Pierre, Neydens, Chatenod Claude. Noglurd, 
| Poncet Eustache. Poisyy Duparc Claude. Presilly, Canti 
| Jean- Marie. Pringy, De la Grange Evnest. Quintal, Pi 
card Claude. Ruwillyy irod Feéderic Joseph, St-André, 
! Gler Joseph, feu André. St-Blaise, Trombett Laurent, 
S$t-Eusèbe, Perissoud Jean Louis. St Eustache, Mexinet 
{ Blaise feu ‘Claude. St-Germain-sur=Rhòne,' Marchand 
| Francois: St-Jeari-de-Sixt, Angelet' Fraticois, St-Jorioz, 
k-De Marcle s. Menthon; Poncet Jeari-Louis 
StJulien, ier André. St-Martin, Pecond Claude 
Antoine. St-Silvestre, Germain Claude. Sales, Charsier 
Claude, Salle Gaillard Claude, Savigoy, Fol Lau- 


| Pierre feu Claude, Seyuod, Brunier Philippe. Seyssel, 
| Vibert, Pierre Muffat Bernard. Syon,  Carlioz 
| Joseph feu Claude. ‘T'alloires, Comte Frangois. Thairy, 
Sacquemard Etienne Frangois.  Thorens-Sales, Favre 
Emanuel. Thusy, Grillon Antoibe. Usinens, Bornens 
y, Chautems Marie. Vallières, Dubois 

oîs. Vaux, Ravoire Frangois 


Frangois, 
Pierre. Vit 
feu Jean Claude. Vers, Vincent Francois few: Claude, 
Jean-Claude, Veyrier; Brave 
Mugnier Aimé feu Jean. Villaz, Gerlier 


Versonnex , Deserta 
Nicolas.' Vieui 
Jean, Villy-le-Bouveret, Bouchet Claude: feu Jean. Vil- 
y-le-Pelloux, Peccoux Victor-Marîe: Viry, Rouph Joseph, 
Viux-la-Chiesaz, Laperrousaz, Maurice,  Vovray, Mege- 
vant Marin feu Frangois. Vulbens, Maguin' Joseph fils 
de Joseph. 


Funevzege4 maggio. — Per decreto del Comm: 
straotdinario sono dichiarati nulli tutti gli atti goveri 
tivi emanati in Toscana dall’8 febbraio all’11 ‘ap 
funzionarfi d'ogni specie eletti durante quell'epoca 
stano colpiti da questa disposizione, Per provvedere 
esigenze del pubblico servizio restano provvisoriaineni 
conservati nel loro posto gl’inipiegati e pubblici ulficiali 
nominati dal di 8 all'11 febbraio, restando valide le 
‘tizioliiordidàte) dalla commissione governativa; è 
sentenze e gli atti pubblici emanati da magistrati 
eletti fra 18 febbraio e 1°11 aprile. 

— È conservato îl:corso attuale dei buoni del tei 

— Sono destituiti secondo il solito, alcuni imipi 
nominati: dal ‘cessato»GovernosaFra questi; due; p 
sori, 

— Il granduca ba ricevuto a Gaeta ‘îl sig; di Di 
inviato di Prussia presso, la 8, Sede, ed ultimami 
accreditato nella stessa qualità presso il Governo | 
scano. 

— 5 mafgio, — Gli'Austtad sono Entrati ut 
scana. Questa notizia è data nel modo seguente dal | 
nitore Toscano; ai 

Il Governo ha ricevuto per via iudiretta la notizia i 
un improvyiso arrivo di truppe austriache sul territolio 
toscano, Il barone d'Aspre, generale comandante delle 
medesime, si è fatto precedere da un proclama in 64 
annunzia non aver la sua spedizione altro oggetto (che 
il ristabilimento della pubblica tranquillità. Appena v& 
nuto in coguizione di questo proclama, il commissari 
straordinario è stato sollecito d’inviave presso îl baron 
d'Aspre îl tenente generale d'Arco: Ferrari, all'oggetto 
di esporre come l'ordine ela pubblica quiete siano gi (I 
stabiliti in tutta Ja Toscana ad eccezione di Livorno, | 
ed in tale stato;di cose insistere presso di lui allinché 
almeno limiti alla sola Livorno il concentramento delle 
sue truppe. 

o aggiunse il Nazionale: 

amo finora lusingati che la condotta del popolo» 
Toscano, e il modo pacifico e regolare col quale’ erast 
operato il politico trasmutamento, avessero dovato tic | 
sparmiargli quest’obbrobrio e questo danno; e 

Ci siamo ingannati e ci duole di vedere che comunqi 
volgan le cose del nostro paese, debba sempre ricon 
scersi come feudo imperiale, ed ‘esser come. tale tratd 
tato. A-chi questo giovi, noi non sappiamo,  Coll’anino. 
sfiduciato noi attendiamo. le ri 

— Tutti gli incaricati dei portafogli hanno dato la | 
loro dimissione. (Momitove Toso) 

Ricavimno dalla /tiforma che, gli Austriaci sono in 
numero di 12,000 e. divisi in tre colonne, due delle quali — 
avviate a Lucca e la terza a Pisa. Il corpo intero mar. | 
cierà contro Livorno, come chiaramente lo indicano le 
parole del Monitore, che ci rapprescutano il Governo 
offeso pel violato territorio, spingere le sue rimostranze 
sino a pregare il baron d’Aspre a limitare l'occupazione 
inilitare alla non tranquilla Livorno! I 

Livorso, 5 miggio. — Divulgatasi la notizia dell’ih 
sione austriaca, moltissime famiglie abbandonarono, 
città rifugiandosi parte sui bastimenti, parte nelle vicine 
campigne ed anche all'estero. Due partiti tengono divisa. 
la popolazione, quello della resa e quello della 
stenza. La maggioranza inclina a difendersi sino agli 
stremi trattandosi di truppe austriache, il che sarebbei 
a rovescio ove fossimo assaliti da soldati toscani, 
surade sono fortemente e cor inolto ingegno assertast 
gliate, ed esperti ingegneri le vinuo ognor più fortil 
tando con diligente studio, Il servizio delle batterie” 
ben assicurato trovandosi affidato ai molti 
bardi licenziati: dal Govemo,di Torino. / 

La Commissione di Governo vorrebbe tentare ile 
di conciliazione; a sarà diflicile che riesca, essendo! 

ritatissima la popolazione pel linguaggio. del Mouil0tt94 


| , uao 5 n G 
che la fa segno all'irruzione straniera. La città spent 


quotidianamente 17,000 lire pel mantenimento dei co 
armati. (Cart. del Cor. Merc) È 





tava i reggimenti 3, 4 (Piemonte), 13, 14 (Pinerolo), 
sta cavalleria, bers nona batteria di battaglia 
di posizione. 

La seconda divisione (tenente generale Bes) recatasi 
da Mortara a Vigevano e dintorni; numerava i regg 
menti 14 , 12 (Casale), 17 (Acqui), 23 (piemontesi con 
circa un terzo di modenesi e parmensi}, Piemonte reale 
cavalleria, bersaglieri, la seconda batteria di posizione, 
ed una di battaglia, 

La prima divisione (tenente generale Giovanni Duran- 

Mortara e protendentesi di quà e di là,si com- 

a coi reggimenti 5, 6 (osta), 9, 10 (Regina!; Nizza 

ia, bersaglieri, e le batterie sesta ed ottava di 
battaglia. 

La divisione di riserva sotto il duca di Savoia, posta 
dietro Ja linéa avanzata, ne formava il secondo centro 
tra il Lago c il Po, e tra Novara e Vercelli, Aveva i due 
reggimenti dei granatieri guardie con quello dei cacci: 
tori, it 7 ed 8 (Cuneo), Savoia cavalleria con quattro 
squadroni di Novara, la prima batteria di posizione colla 
prima e seconda a cavallo. 

La quinta divisione (tenente generale Rawiorino) era 
stata collocata alla Cava di contro Pavia, laddove il 1 
cino mette foce nel Po. Essa comprendeva quasi tutta 
la truppa lombarda, cioè i reggimenti 19, 20, 21, 2 
Îl battaglione dei bersaglieri di Manara', i due pic 
corpi di bersaglieri studenti e trentini, e due batteri 
reggimento dei cavalleggieri raggiunse la divisione il 
giorno 22. 

‘olonnello Belvedere ff. di 
comandante) accampavasi a Castel $, Giovanni sulla de- 
stra del Po, di contro Piacenza. Formavasi dei tre soliti 


La brigata d'a 


battaglioni del 18 reggimento Acqui) ingrossato del. suo 
quarto «battaglione, di due 


5 taglioni di bersaglieri e 
della terza batteria a cavallo. 








La sesta divisione, formata pare settimane prima! 
a Sarzana ,, in si lungo periodo trascorso non n° era 
stata richiamata mai più, La coman 
generale Alfonso La Marmora, e nun 


n 
24, 25, 2 


a il maggior 
7 a i réggimenti 
3 27, formati colle riserve, una compagnia 
di bersaglieri , due squadroni di Novara cavalleria e 
due batterie. 

, 1 due battaglioni dei zappatori del Genio erano spar4 
titi fra le divisioni. 


Al quartier generale stavano, uno squadrone di cara=! 


binieri (6ltre quelli applicati alla polizia del campo), due 
battaglioni di bersaglieri, i tre. squadroni delle guide, 
oltre una porzione del treno di provianda, Stabilito di 


sette mesì in Alessandria, si era trasportato în Novara ! 


addì 17 marzo, quindi a Trecate, 
co d'artiglieria e di riserva componevasi 
e compaguie dei pontieri, della batteria modenese 


colla terza di posizione, del parco generale di depo-4 


sito, di quello principale e dei parchi delle ale destra e 
sinistra. 

_Ogui divisione aveva il sio stato maggiore di 

Tio, il suo parco speciale ed il suo treno di provianda , 
sussidiato da conducenti e c borghesi. 
L'esercito era sovranamente retto dal Re, e rispon. 
sabilimente comandato dal general maggiore Chrsa- 


nowski, avente è suo capo di stato maggiore il gene- | 
8 I 


rale Alessandro Della Marmora, ed a sotto-: apo il 
generale Cossato, Governava l' artiglieria il generale 
Rossi 

Asbi Raiaiai È i 
4 Dirò ora del servizio sanitario, La guerra era stata di- 
chiarata con si imprudente leggerezza, che di esso non 
vi era nulla ia proato, Il 17. marzo ri i il Consiglio 
superiore di sanità onde proyvedere a precipizio ; n 


posti si avevano da riempire, molti traslocamenti ef] 


fettuare. Le istruzioni giuugevano dal Ministero il giorno 


| 21; woltissini chirurghi non sì avevano sotto mano, co- 





sicchè pochi furon quelli che poterono! trovarsi in dal- 

po il giorno 23, e tra questi nessuno quasi nel vero suo 

posto; l'ordine per la visita'e pel collocamento dei Totali 
* sanitavii fu dato il 20; insom:nha ‘eccettuata la prima di- 
visiorie che appunto in quel giorno, o'nel ‘21, aveva fi- 
cevuto il suo materiale d’ambulanza) le altre mancavano 
di. tutto; ‘cosicchè si dovete improvvisate secondo la 
possibilità; lasciando la fatica ai chirurghi det corpi, 
quando vi fossero; aggiungasi che le opportune ‘tnfor- 
mazioni non yennero guari ma:idate nell’ istante del 
{ pericolo: come accalle quando le cose non furono 
prestabilite ; cd è naturale, che sì petsi. piuttosto al 
futuro imminente, che, non al presente ed al passato. I 
tautissimi feriti del giorno 23, non poterono tutti essere 
| curati da ua dozzina di zelanti dottori. sprovvisti di 
| quasi tutto, l'occorrente, e soprattutto dei, diversi. mez 
di trasporto. 

Anche. il sex 
| persone! muove, epperciò. senza Ja \così: necessaria espe= 


0: dei. ‘viveri, affidato in'gran parte a 


rienza; non: potè a iotivo dello ‘stesso precipizio ‘delle 
| cose essere. sistemato: adovere, I soldati soffritono 

la fame, ‘e da essa alcuni ebbero. motivo a provve- 
| dersi da'sè ; altri trassero ‘pretesto. a lagrimevoli eò- 
1 cessì 
| Finalinente, a dimostrare loculatezza ‘dei ministri di 
| allora ‘nel rompere la guerra, dird' che di 300 ufficiali, 
| quasi tutti sotto-tenebti promossi a que” giorsi, giun- 
{ sero le nomine al quaftier gehetale il giorno 25 inarzo. 
| cosicchè moltissinti tra essi fiòn'si trotatono neminietio 
{ in campo:. che vi furono compagnie combattenti con 
i due ufliciali ed anche con uno, è Battiglioni colla telza 
© quarta parte appena dei tredici ‘ufficiali che' dovreb- 
bero avere: che Ettore Perrone fu proposto al.comando 
della ierza divisione il giorno 18, siechè non conoscendo 


{le sue truppe, nè essendone conosciuto, appena ebbe 
i 





tempo a partire da, Torino, per, farsi. ammazzare a Nor! 
vara, a 
La truppa «d'ogni specie..sparsa per tutto lo Stato sorte" 
maya in quel giorno all’incredibile quantità di 148,203 
uomini, dei quali 100,000 ‘occupavanò Tungo la' lines 
dal Lago Maggiore a Sarzana, Questa inaudita spropor-0i 
zione dell'esercito coi mezzi reali dello Stato nostro, sil 
guifica da per sè che l’armata (intendo soprattutto! 
della fanteriu) non poteva «esser buona; infatti essa rid 


| sultava dai quadri di 35,000 uomini di un anno prin ‘ 


contava circa 30,000 ammogliati sospiranti le loro fan 
glie;.con quasi altrettanti giovani, dai diciannoye‘ai VEN 
anni venuti, dalle ultime leve ed ailatto nuovi; l'ordîs 


! nauza nella bassa forza vi era pressochè irrepei 


Quitidi, Ya prima cosa per far buono il'nostio 

sarebbe stata di congelare almieno una quarta] 

fahterid. SIE 

N giorno 20 iizo , le trippe attive! (conlipresi 3549 

assenti, dei quali’ soli 363 senza licenza) Contivano 

99,528 ‘tibmini d'ogni grado 6d ‘arma, dn Ul 

quali era malato: i disponibili erano 83,629, a (qual 

cosa significa che se ne potevano mettere in bai 

dai due teizi ai tre (quarti, a dir'inolto, di quelli $ 

ziati sulla sinistra’ det Po, Avevamo ancora uh È 

di 152 bocche ‘da fuoco e "10,700 cavalli, dei qual 

circa 5000 da sella. La forza media di ‘ciascuna’ delle 00 

divisioni 1,23, 4 è ‘di riserva 'erd ‘di 43;360/uomini (0 

Le ‘truppe lombarde d’ogui Specie con quelle addette 

alla brigata Solaroli e coi cavalleggeri muineravario 89500, 

udmini. Gli Ungheresì edi‘ Polacchi erano ‘a migliaia CI 

nelle fintasie' dei nostri declamatori; ‘ima ib realtà non CS 

giungevano a tudcento; onde li ‘tralascio. (Continuo I 
(Gazz. Pie.) 


rane i 





È Nel'porto vi/sonoalcunì legni ‘da gueria frarieosi, 
inglesi; aineritani e Ta goletta sarda la Staffetta. — Alla 
partenza del Licurgo da Livorno il ‘consiglio, dicesi 





avesse deliberato di Jasciar entrare gli Austriaci che non 
orano più che a inezzo miglio lontani. 

Lucca, 5 maggio. — Gli Austriaci questa inattiva sì 
sf messì in! hovimento dai Toro accantonamenti di 
Massa, ed hanno passata la frontiera toscana in numero, 
licesì, di 12,000. Sewibra che'sieno divisi in tre colonne, 
icesi, "\ o 


due delle quali debbono a momenti ‘entrare in Lucca, 




















và Serchio. 
Dicesi ‘che tutto il'corpo marcierà sopra Livorno: 
Pisa, 5 maggio. — Appena ricevuta la notizia deli’ ene 
trata dei tedeschi in Toscana la Commissione governativa 
chia emanato îl seguente proclama: 
Pisanti, 





‘Le condizioni. del paese sorio improvvisainente, e con 
ttoogui nostra giusta, aspettativa \inutate, 

Li Commissione: governativa finio:da questo! niomento. 
depone i suoi poteri nelle mani del direttore degli atti. 

Pisa, 5 naggior1849; ore 12: merid. 

i; (Seguono le firme 

a La vanguardia di cavalleria austriaca entrò in Pisa 
Ti sera del 5,/e nella notte fu seguità dall'intiero corpo, 
che viiolsi ascondara 14000 uoniini, cor 36 cannoni, 





 Ciaveccaa; 30, aprile, — Alla partenza dei Francesi 
da Civitavecchia; il generale Qudinot fece il seguente 
proclama ai suoi soldati : 
(00 (Soldati! 
 lafcreltiamo:.Ja> sfida: 
eramo: (nemici ‘nè il popolo, nè le truppe x6- 
quane, 
(le une e l’altro. ci considerano, come liberatori, Noi 
abbiano:da combattere dei rifugiati di tutte Je nazioni 
È priniono questo paese, dopo di aver compromesso 
| nellbro:la ewusa della libertà, 
Sotto la bandiera fi: 











pcesey al' contrario le: istituzioni 













interessi ed i costumi della 1 
Dal quartier: gene 









Jl-gesvrale in capo. 
alb Qunmor pi Recéro: 
Roia; I'maggis: — Questa mane il campo-francese si 





E fitifato ala tentita? Borghese, | denominata’ B 
Non edibra disposto per ‘ora ad ulteriori ostilità. 11 
generale "Oudinot' ha mandato tun parlamentario a 
ehitadeté il cambio dei suoi prigionieri; verificati » dal 
Ministero della guerra nel numero di 569", col batta- 
glione Melarà, tratteruto în'Civitavecchia. Gli si è 
cordato il cambio; réchamutido in parì tempo il rilascio 
4000 fucili di mostra’ proprietà sbarcati ‘a Civita- 
a; 
‘reggimento Roselli con' altri due' battaglioni del 1 


È: ‘eggimento di linea, sono in marcia da Terni verso 








ac= 









ii Da tutte Te provincie circostanti le guardie na» 
nionali coniono. a soccorrere la, capitale. Se i armata 
Îiuncese non ritorna in breve a Civitavecchia, le. nostre 
prenderanno l'offensiva: 


—"— Aggiungiamo le seguenti notizie che troviamo nella 
Gaselte du Midi del 5, recate dall’Orénuque. 
'ell'genetile Oudinoty dopo essere stato respinto da 
Ronn la mattina del giorno 30 aprile; volle pigliare la 
sua rivincita. Semprè troppo confidente nello spirito 
della popolazione e nell’evergia sgraziatamente spenta 
delle persone dabbené, si è presentato nuovamente sotto 
de inura di Roma con ‘dei rinforzi. Ei fu un’altra volta 
Tespinto con altrettanto vigore. 

Il generale Oudinot aveva pehtetràto nella città’ e'gli 
Si titava dalle finestre ‘alla maniera degli eroi parigini, 
e questo fuoco gli cagionò gravi peidite. Alcune volte 
‘si precipitò alla carica ; i cacciatori di Vincennes han 
Idovito cedere dinnanzi Ja resistenza dei Romani! 

« Una comipagiita intieta: di volteggiatori del ‘20, peri 
all’attacco di un ponte. Lo stesso generale Ouidiniot 
poco mancò che non restasse. prigioniero, Di già lo 
avevano còlto ; lo sì riteneva per le spalle; e ì nostri 
soldati ebbero la più grande fatica a liberarlo. 

« Il suo aiutante di campo, il capitano di arti- 
‘glieria Favrey fu-ucciso. Le nostre truppe, si'som ritirate 
2-8. Puolo. Questo notizie si possono considerare pur 
troppo come vere: Le ebbi da un nostro ufiziale ri- 
stornato, dall’Itali 

Civiraveconta; 4 ma gyin —I Francesi qui sbarcati non 
furono più :di 8000 : ‘7000 circa andarono in Roma 
‘con ulluvtestar il ‘generale Oudinot: mel di 30 Vati 
csronorin cinque punti; ma ne furono respinti con gravi 
perdité; ora ‘sonosi. riscontrati sopra Palo } metà 
di strada! dav qui a Romi, per Attendere i rinforzi; 
Garibaldi c il general Avezzavia lianno: molto operato 
‘in questa circostanza’ per conbattere i Francesi, soste 
| ner la repubblica romana; e‘con hi forza delle arihi, 
con le opinioni! — Non si'sa però cosa accadtà ora 
| chesilire di Nupoli: èentrato! con: molta mario; dir uo- 
mini e cannoni nello Stato romano ; e marcia sulla 
| capitale! Quì fra ieri ed oggi sono giunti da Marsiglia 
| 2 Tolone circa 4000: francesi e 200 cavalli,ve, se ne at 
tende altro buon numero; quindi si prevede un nuovo 
e più forte attaccò, se i. buoni ed î moderati di quella, 
| capitale non mostreranno un maggior coraggio per in- 

durre il popolo af una capitolazione. 

Questa eittà è tranquilla, e posta sotto il governo 
militare francese, ed.il preside repubblicano è stato 
arrestato, e si erede ‘ehe verrà condotto in Francia Ai 

| Lombardi clie gitmgono con ogni vapore da costì e da 
| Livorno, non:sî permette più oramai di pa 

il parlamentario Bertarelli ‘ebbe il pe 
ina ton -se ne conosce l’esito, 

— 1 Napolitani il 30'rand'a ‘tei 
venuto da Fondi. 
















































are a Roma 







esso di passare: 


vdi Genova) 








Nel, medesimo tempo gli equipaggi 


mariciamo su Roma, Ivi non | 


liberali otterranno: tutti quegli sviluppi compatibili. co- | 


vetta. | 


L Véntrd ite | 





IL RISORGIMENTO 


n n——_—rr——_m___tanuw:-W°---/CTr-3rtrx--sdille» _ _ ____——__——-—#$___—V°orooo.e,tetoì 


della squadra spagnuola ancorata dinanzi a quella città 
oceuparono alcune batterie di già abbandonate. La ban- 
diera romana e francese, faita inalberare dal governa- 
tore) fu abb: Ti 





lu pontificia. Il com- 
missario, pontificio prese possesso, : 

Un movimento reszionario s'è anifestato in quella 
provincia. La, piebe innalza bam 





viva il Papaz viva it) le, Si disarma da guardia na 
zionale. 

Prima di passare il confine il ve di Napoli scrisse ad 
Vudinotronde prevenirlo; con termini cortesi. 


il‘generale i pubblicano: ed il Borbone ? 
—I napolitani in numero di 7000 (reca il Zicurgo 
ari 





Garibaldi loro mosse incontro coi 9000 uomini. 
—wa'lettera di Napoli del 2. maggio al Gvrr. More. 
cava ‘che 'S. S. ha mominato i cardinali Antonelli; 
Della Genga, Ugolini, ‘orde formate: Ja Commissione 
provvisoria del nuovo governo in Roma: 
Anedxi, 1 maggio. Lo stato d'assedio della nostra 
ciità è stato tolto; La 
quilla e la nazionale in gran numero presta un se 
veramente amuirabile, Op 
fa trentasei ore, di 


sì 











ttà. si. mantiene calma e tran- 


io 
sui battaglione da otto giorni 









ser 


zio) © ventiquattro di riposo, 
Varie altre carcerazioni 


ono state fatte, 
leri è giunto il battaglione del Basso Reno.e si aspet- 
tano due reggimenti di fanteria, 4 squadroni di caval- 
levia, una batteria, in tutto cinque mila uomini. Ai forti 
ra e di mare prosieguono i lavori con molta ala- 











Il vapore francese 1° 
porto ed il 


smodeo sta ancorato fuori del 
tone in rada, Teri il preside ha intimato 
ad ambedue di alloatanarsi; ma il console sembra che 
abbia dato delle suilicienti spiegazioni, giacchè questa 
mattina quei due legni sono ancora al loro posto. 
(Democratico). 




















28 aprile al Curr, Mere. rileyiamo quanto segue : «Nei 
primi giorni della  cortente settimana (a Castellanaare 
ebbe luogo una. sfrontatissima dimostrazione in senso 
zionario, capitaneggiata da un barbiere di quel sito; 
e da diversi birri di polizia portanti. bianca bandiera. 
Fu dato. l'assalto: al piccolo quartiere della guardia na= 
zionale, edi fi 
stevano in 
gridavano vi 













ceva baldoria degli oggetti che entro.esi= 
20 agli url degli ubbriachi. Lazzeri che 
il Rey abbasso la Costituzione, !! 

ln Napoli: pure da diversi giorni si è cominciata da 
medesima «istoria, du molte parti culminanti della città 
sono state piantate di notte tempo dellé biatiche bari- 
diere in mezzo a cui è scritto: Viva il Re, viva la truppa 
eco, Questa, mane istessa | ha avuto luogo; una candida 
dimostrazione, e se ne pronostica un’altra per domani, 
— Ia five questi signori reazionari da qualche giorno 
vanno, pubblicameute dicendo, che non: vogliono più 
saperne della Costituzione. Il re sempre generoso li 
eonteriterà, ben. tosto senza molta pena, i 














— 1 maggio.;— Nei comuni. v 


sono al 


nia Castellamare 
date delle muove dimostrazioni nel senso. rea- 
zionario, Si è gridato: abbasso la Costituzione, viva la 
Wwuppa, viva il ve, ect. ; 

—Si assicura che a Palermo hanno avuto luogo delle 
collisioni sanguinose fra la guardia razionale ed il basso 
popolo. La prima vuole che si pernetta | ingresso ai 
Napoletani, il secondo ostina 

















nente non vuole. — Le 
tiuippe (regie dovevano entrare in. Palermo, quest’ oggi 
medesimo. — Filangieri 
del re. 





i creile che sia chiamato presso 








na 


ESTERO. 

TURCHIA, — Cosravtvorosi,-— La corrispondenza di 
Costantinopoli (dice la Palrie/ilei 4 maggio) ci reca oggi 
uva, notizia d'alta importanza, «dè, l'arrivo. in quella 
città del generale Grab, aiutante di campo, dell’impe- 
ratore di Russia ed incaricato di, una missione. strao;= 
divaria, tendente ad esigere dal: divano, un'alleanza of 
fensiva' e difensiva; che fuo: ad. ora la Turchia aveva 
saputo schivare. $ 




















INGHILTERR 


maggio, il signor O’Connell, malcontento di ‘non aver 
veduto riprodotto nel Times, e così lutgamente come 


— Nella Camera dei comuni, il + 





avrebbe voluto, un discorso pronunciato da lui il giorno 
prinia sulle cose d'Irlanda, chiese gravemente che l'e- 
ditore del giornale venisse citato come reo d’iifedeltà. 





I presidente della Camera gli oppose dapprima, come 
eccezione, la dimenticanza del nome, coguome e qua- 
lità della pefsona accusata. Ma quest'obbiezione mon 
isgomentò l'oratore, il quale uscì precipitosamente per 
raccogliere tutte le. necessarie infotinazioni, e tornò 
quiudi muuito di tuttii documenti voluti. Il delinquente 
cuì voleva punito per offesa alla sua eloquenza, era il 
siguor Giuseppe Lawson, di Pottenbam Cottage, Dow- 
nshive-Hill, Hampstead, contea di Midlesex. Come si 
vede, niente mancava all’indicazione. 

L'amor proprio del signor O’Connell non vi guada- 
guò, molto, perchè non riuscì che a far ridere. Il s 
guior Grenville Berkeley sclamò: « d’era în poi inan- 
date vostri discorsi subito al Times, senza pronunziarli 
qua: » Ma il Times non accetta ‘la proposizione, non 
credendo più voglioso il pubblico di leggere le orazioni 
del siguor O'Connell figlio, che la Camera di ascoltarli. 
iguor O'Connell per ritirare la sua ridicola 
proposizione. ; 

La Camera si occupò quindi di una, proposizi 














del 
e. Il governo 








s gio Grey 
si oppose e la proposizione fu fivalmente rigettata da 
75 voli coutro 51. Si scorge che l'Assemblea era poco 
sumerosa. Si mosser, quindi interpellanze a lord John 
Russel, se si fossero ricevute notizie ufficiali su ciò che 











re bianche e grida | 


Quali relazioni ‘esisteranno fra i due intervenuti, fia | 


rato a Genova il 7) sono distanti 12 iniglia da Roma, ! 


If 


| 


Î 
i 


I 


f 


Ì 








| eltiis nel forte dì Belie-Isle-en 


l gia 


suecedè nell'Assemblea legislativa del Canadà, in ciò 
che figuarda il È 
bero soilrive per l’ultima ribellione Inoltre se la san- 
zione reale verrà data 0 no al bill vinto nell'Assemblea 
delCauada, Lord Russel rispose non aver ricevuto no- 
tizia ifficiale, e il governatore del Canadà av 
festaito l’intevzione di astenersi per ora da ogni comu- 
nidazione ufficiale. Quanto alla seconda quistiohe rispon- 
derebbe venuto il momento in cui il bill, vinto nell'As- 
sembléa coloniale, verrebbe sottomesso al governatore 
generale. 





endente a risarcire coloro ch°eb- 











mani 











FRANCIA. — Pamci, 4 maggio. — Il Governo pensò 
che anniversario del 4 maggio, che ricorda la procla- 
mazione della Repubblica fatta dall'Assemblea na 
doi 

Circa tre inila insorti stanno ancora aspettando la mi- 
swiache dovrà definitivamente regolare il modo e gli 
effetti della loro trasportazione, La Commissione che 
protedette alla sione delle carte gli divide iu due 
categorie principali: mille e duecento venticinque traspor: 
tatiy &bloro le cui antecedenze e l’attuale condott 
ceva considerate come più pericolosi, furono rin- 








ionale, 
a essere segnalato da un grand’atto di ‘clemenza. 

















re; 














er 
che 

sono rimasti detenuti 
nza di una più viciva libe 


Mille e quattrocento 
iti garanzie, 


offerive 
ni poutoni colla 
speri zione. Di questo nu- | 
mero, tento ottantatre, giudicati più interessanti e meno 
fibe 


nove; parevano 

















i aì principii dell'ordine, hanno di già provati gli 
effetti della clemenza del potere, Quanto ai mille e due- 
cento yentotto; della 





ui sorte non e! 





asi ancora dispo- 
sto, il signor presidente della Repubblica, sulla pro- 
del signor ministro dell’interno, «decise quest'oggi 
che sarebbero posti in libertà, Ma la liberazione di un 








sì gran namero di detenuti, non può essere simultane 
essa verrà fatta succes 
contatto troppo i 


vamente in modo da evitare, un 


unediato fra coloro che hanno attac- 
arono, per difenderla. Egli 
tutti codesti detenuti, | rien- 
trando nella società, vi trovino dei mezzi d’esìstenza. 
Ed è appunto di risolvere prontamente queste difficoltà 
pratiche che l’amminisi 











cata la legge e quelli che pugi 
è necessario ancora, che 








zione sta occupandosi. 
(Moniteur). 

Parior; 4 maggio. — Si ‘parlò di un ‘alterco itrà (il 
presidente delia’ Repubblica e suo! cugino, ; Noi siaino 
autorizzati a dichiarare che dal suo ritorno di Spagna, 
il sig. Napoleone Gerolamo Bonaparte non ebbe più 
udienza dal presidente, nè più si videro. | 

(Moriteur du Suir): 

Lo Agsicurasi essere giunta a Parigi una lettera ‘del 
sig. pridcipe di Joinville; il quale ricusa ogni candidatura 
all'Assemblea legislativa, fino a chie il decreto di bando 
che anbulla anticipatamente lu su: 
riyocato. 








elezione, non veliga 

L'Leggiano in un giornale di Pa 
« Più di quaranta casse contenenti vasi sacri, statue | 

di innimo € dipinti; sono ora nelle dogane di Parigi. 








Questi oggetti vengono da Roma, ove furono comprati 
da 'una società di ebrei aleimauni, alla testa di cui è 
il signor Brucleer. Il catalogo degli oggetti venduti dal 
Governo rivoluzionario di Roma ascende a 2500, per 
cui si diedero 3 milioni dî fr, quantunque valgano 
ineno 10. Sarà facile la' restituzione di essi, poichè 
nel margine del catalogo' sì dà il uome di ogni persona 

















colla compra. (Galighan 


a 
i avvenimenti di Moulins. Ab- 
zione, che quantunque, ri 





I Tumulti di Moulins. = 1 giornali pubblicano que 





mattina dei particolari sug 
biamo sott'occhio una nar 
produca i fatti principali ora noti, lî accompagna di | 
muovi altri particolari più completi, e speciali citto- 
stinize che interesseranno i nostri lettori. Martedì 1 
iiaggio a 2 ore'ìl sig. Ledru-Rollin estiva dalla casà 




















del sig. Mathé, posta a cento passi al più dal giardino 
dî Flora, ove era prepatato Îl banchetto. Alcune grida 
dî viva Rollin s'udivano dalla turba di edlorò clié to 
accompagnavano: Îu quel momento, un. onorevole cit. | 
tadîno che trovavasi a tn dipresso ‘solo sui Baluardî | 
fuor del corteggio, si avanza ju fiiccia al trionfatore , 

Gli indirizza a un dipresso del tenore seguente questi 
breve allocuzione: «Voi siete il sig. Ledru-Rollin ? Eb 
Bene! Voi siete un miserabile e un agitatore che venite 
a seminare il disordine în' un paese tranquillo. Th viti | 
di ho più dimenticatò dal di che pubblicaste' il vostro 

















famoso bullettinio, che terininava per conquidere,.. 
ivi una risposta se V'uggiada, — 
Napoleone! » Codesta arringa i 


Èc+ 








comi qui a di basso 
l’agitatore! Viv itesa lu 
| guita dal più eloquente silenzio. Si entrò nella sul 
iel bauchetto. In quel frattempo una folla curiosa 

















Nitti ì gradi della società era 
sui baluardi, 1a cui elevazione ‘permetteva di vedere i 
convititi. Potevasi lienissimo distiaguere l’eroe della Li 

alla tribuna; un g Pintese | 
ricchi ed î preti, cui 


spontaneamente riunita 











% ti 
sta che sali 





an numero 








esordîfe con una tirata contro i 
devano i convitati con altre 
publlica democratica sociale! » Infine vedeyasi prodi 
gare gesti da energuineno onde insinuare la persussione | 
del sò discorso. Lazzi d'ogni specie escivano dal seno 
della folla divenuta compatta. Grid 





ripé grida di «Viva la Re-| 





1 Abbasso il c 






un allio grido spontaneo, 
lcondfEra una solenne protesta della maggioranza. Ii 
festino inoltravasi ; ‘Alcuni uomini prudenti, compren- | 
dendd la sorda î | 


wenso di viva Luigi Napo- | 













ritazione della folla, e le funeste con- 





seguèize che ne potevano ile 
la porta di escità, pregando le persone c 
vanolle prime, dî molta citcospezione. Un gran nu 
pzio fra 


vare, Si av 








di turba 





capo ad una Specie di corteggio, onde escî 
grida di viva Ledra-Rollin, cui la folla + sponde s 
suo solito grido dî viva Luigi Napoleone! Abbasso l'agi- 
tatore! Abbasso lo scioperato! Abbasso i rossi; serrato | 
e maltrattundo i portatori delle bandiere, le laceravano. 








| civilimento europeo. È cosa troppo abbominevoli 





| Essi sono all’avangu 


| a Colonia 
| chela provincia Rei 








Il sig. Ledru-Rollin disparve in quel momento per 
buona ventura forzatovi da suoi tnnici. Poto dopò giunse 
un picchetto di guardia vazionale preceduto dal. pre- 
fetto e dal procuratore della Repubblica, che si sforza 
rono a ristabilir l'ordine coll 








iuto ed il concorso di un 
giuoti a calmare non senza 
fa d’operai accorsi da tutte parti. della 
città. Con tutto ciò il fermento non era sedato, Trat- 
tavasi di andare ad. assaltare la casa ove troyavasi Le- 
dru-Rollin, e discacciarlo dalla città come promovitore 
di tanto tumulto; in quel momento l’autorità fe’battere 





gran novero di cittadini, 








fatica quella ma 


















alla chiamata generale della guardia nazionale, che sì 
recò in folla al palazzo di città, di dove partì in di- 
verse pattuglie che percorsero la città in tuiti i sensi 
durante’ tutta la si 





Andavansi dicendo gli uni agli 





altrì, speci; 





marei più irritati, che îl siguor 
alle 8 di sei 
invito che eragli stato fatto, o doveva 
partenza era vera e sul seri 





dietro formale 
fargli. Quella 
mu gli amici del sig, Ledru- 
Rollin ebbero l’imprudenza di lasciar diriggere la vettura 
che lo racchiudeva coì signori Mathé; Gazardes, Fargin, 
Fayelle, per la città passando per Ja piazza del palazzo 
di città, centro dell’agitazione popolare. Qui ebbe luogo 
una scena increscevole per ogni riguardo, e che mani- 
festa a chiare note il pericolo che da tutti si corre a pro- 
itazione popu 












yocare |’ 





In un momento furono 
s'innalzano grida 
tumultuose, i vetri della vettura cadono in frantumi a 
colpi di pietra, sì che lé stesse portine ne sono infante. 
Buona sorte che molti uffiziali della guardia nazionale e 
persone sensate s'interpo: 





arrestati i cavalli, la vettura circondata 














0, impedendo che fossero 
tagliate le tirelle, e così il postiglione potè infine dare di 
uu tratto lo slancio ai vigorosi suoi cavalli, e fuggirsi fra 
glivur 
sto sg 





e le impr 





zioni della folla di ogni geuere. Que- 
iato episodio non ebbe altre disastrose conse- 





e una macatura alla 
agionata da una pietra lauciatagli. 
za Vemozione si calmò immediata 





guenze, a quanto siamo, ass 
ig. Math 
Dopo quella parter 


uvati, ch 





mano del 








mente, e la notte passò tranquilla senza il menomo tor- 
bido o grido. La guardia wazionale e il 10 dei cacciatori 
non cessarono dal percorrere | durante la stessa 
notte, cosicchè tutto fu sedato. 


la città 








ALEMAGNA. — (Ci scrivono). Berlino, era perfetta- 
mente tranquilla sino al 30 aprile, Pareva, sopita l’agi- 
tazione che aveva regnato al primo sciogliersi delle Ca- 
mere. Le anisure violente ed antinazionali adottate dal 
no aveano empito di gioia i democra- 
tici delle provincie Revane, e soprattutto quei di Co- 
lonia. In questa città si era conyocata una grande, adu-+ 
nanza pubblica per tentare un ultimo sforzo d’oppo 
zione; ma il Governo forte di un certo articolo della 
Costituzione si è creduto in diritto e in dovere di op- 
porsi. L'adunatiza' non pote aver luogo senza scene vio» 
Si parlava di sommosse è Magdeburgo ed in 
altre provincie prussiane, ina sono rumori senza fonda- 
iento, subito smentiti; Il fatto è che la Prussia è, 0 pare 
assai più tranquilla al di d'oggi; di quel che fosse în 
novembre allo scioglimento dell'Assemblea Costituente. 
Voi vedrete che i democratici di Colonia si lusingano 
a torto, La popolazione prussiana è malcoritenta del 
Re e del Govi he più una rivoluzione 
ché lo metterebbe nelle loro mani. 

Non sara a quest'ora d’uopo ch'io vi mandi la con- 
ferma dell'ingresso di corpi vistosi d'armate Russe su 
tutti i punti della monarchia, austriaca. Credo chie sia 
bene che sì venga finalmente ad una deci 

‘iaco-tedesche, 1 
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; ma teme ar 














ione. le 
Germania tutta, la Fran- 
a voglion permettere che gli. Sluyi s'a- 
punemente sull’occidente, 
che disperare, almeno per molti anni, de 











vanzino tosì i: 





non: posso 
causa dell'in 
ee for= 
p ognuno sia al suo posto (e mis 
dorina, Quanta responsabilità sul, Piemon sull'Italia! 
. Se cedono, 











midabile. Importa ch 





lia, in fronte all'Aus 
senza un ultimo; sforzo, nasca quel che, sa 








A 
» 
ranno abbandonati al loro destino per sempre. Ma ri 





cordiamoci, con tutte.le loro orde di Croati e di Tar- 
tari, la Russia e l’Austria non han poco che fave. Ita- 
liani, per Dio! nom is te voi pure la yo- 
stra parte. È provvidenza dì Dio che l’Austria si acziechi 
sul verò stato délle cose, e vi detti. impossibili  condi- 





ate a veder 











zini. Avdite! vî sian d'esempio gli eroi d'Ungheria, Ca- 
dano le città, si perdano Je capitali, si, sperdano gli 








bile. Se si 
fosse ceduta Torino în inarzo dopo la battaglia di No- 
vara, come si .cedette Pesth, in. ottobre l’Austri 
ne avrebbe avuta vittoria, più allegra di quella ch'ebbe 
contro Kossuth, Bem,, e Dembinsky. Esempio nemo- 
rabile in eterno! La caduta di Pesth trascina seco ine- 
te duta di Vienna senza intervento russo; 
ed anche coll'intervento russo l'Austria non trionfa; « 


eserciti. Il cuore di una nazione è invulw 








non 











abilmente la, c 











pur trionfa, se non per discendere al grado di potenza 
secondaria, di protetta 
Guai a chi tituba ai di nostri, guai a chi dispe 





| Posa P'aniina di Kossuth, di Bem, e di Dembinsky en- 





trare în corpo a chi ha in mano i destini d’Italia e di 
Piemonte! 
mente di vittorie di Schlick 


e sulla forte divisione 





Qui ‘si parla già univers 
sulle truppe uscite di Komora, 
Ma son nuove che vengon da Vienna. Spe- 
debbon ‘soccombere gli Ungheresi, fac- 
Si tratta della salute di 





di Gorgey. 
lamio che se 








ciano una lunga resiste 





Europ Lys È 

I fogli di stamane portano nuovi sanguinosi tumulti 
a Dasseldorf e ‘a, Coblenza. Vi ho già scritto 
na, fa Genova della Prussin, seme 











bra inclinata ‘alia guerra civile. Il male è che tutto in 


e è nelle mani 





i gente buo; 





quelle provin e 
ré. Tatto ciò che potran fare 
le autorità prussiane, proclamarsi a repubblica, e darsì 

5 la quale li darà al diavolo, come, fece 
Luigi XIT di Genova; la Francia che estiugue Repub- 
blichea Roma, che vorrebbe estinguerle a Parigi; darà 








i cacci 














ia per estinguerle in Germania, ove 


mano al Re di Pru 
iera i torbidi sono ancor-più serii. Il 


sia d’uopo. In Ba 
Palatinato ela 
nazionalità ‘prusso-germanica; i 


nconia, paesi protestanti, sono per la 
Bavari per l'unione 


austro-cattolica, Così si liberano le nazioni: cogli odii 
Tei e religiosi, e col sangue cittadino. 

P.S. Nulla d’importante per L’affare annun- 
ziato isa 36 bullettino austriaco si riduce ad una sem- 


Fatto sta che il quartiere 


oggi. 


plice sortita dalla fortezza. 
generale imperiale fu da Raab traslocato a Vedenburgo, 
Le manifestazioni in Germania diventano viepppiù serie. 
Le provincie Bavare e Prussiane di nuovo acquisto mi- 
nacciano di dichiararsi per l'impero, di farsi reichemoni= 
Hulbar, cioè soggette direttamente all'impero. 


Costituzione PER LA GERMANIA 


discussa dai rappresentanti del popolo tedescu raccolti a 
Francoforte, e formalmente ‘approvata  dall'Assem- 
blea il 28 marzo 1849. 


Caro 1. Lo Stato. 


. Lo Stato gerinanico consta del territorio della 


STAR Confedor nanica. 


ione ge 
erminarsi i rapporti del 


Restano a del ducato di 


Schleswig collo Stato germanico. 
2. Se un paese tedesco ha lo ste: 


verno con un paese 


> capo del Go- 
non tedesco; il paese tedesco deve 
avere una costituzione propria, un governo ed un'ammi- 
a dal paese non tedesco, Nel governo 


ione del paese tedesco non possono 


nistrazione sepa 
e nell’amminist 
entrarvi che cittadini tedeschi. La costituzione e la le- 
gislazione dello Stato germanico, in un tale paese te 
desco, hanno la stessa forza obbligatoria* comé negli 
altri paesi tedeschi. 

3. Se il capo del Governo d'un paèse 
egli 


tedesco lo è 


anche di uno non tedesco, deve risiedere o'nel 
suo paese tedesco, 0, giusta le norme costituzionali, 
sostituirvi una reggenza, di cui faranno parte soltanto 
cittadini tedeschi. 

4. Tranne î rapporti già esistenti fra i paesi tedeschi 
e non tedeschi, nessun sovrano d'un paese non tedesco 
può assumere il gOVerno d'un paese tedesco, e ne 
sun sovrano d'un paese tedesco assumere. il governo 
d'un paese non tedesco, senza abbandonare il proprio 
governo. 

5, 1 singoli paesi tedeschi conservano la loro autono- 
to essa non è limitata dalla costituzione ger- 
tutti ii loro diritti e titoli, in 


quanto non sono devoluti espressamente ‘al ‘potere su- 


mila in qua 
amanica, Essi mantengono 


premo dello Stato germanico, 
Caro n, Potere supremo dello Stato. 

6. Il potere supremo dello Stato esercita. all'estero 
la rappresentanza nazionale della Germania e dei singoli 
puesi tedeschi. I potere supremo spedisce. ambasciatori 
Mantiene le rel: 
gli stati esteri, e segnatamente i trat- 
Esso 
stabilisce tutti quei. provvedimenti richiesti dal diritto 


e consoli ioni diplomatiche, conchiude 
alleanze e trattati c 
tati di commercio e navigazione e d'esportazione. 
delle genti. 

7.1 singoli paesi tedeschi non hanno il diritto di rie 
cevere o di ritenere stabili ambasciatori. Essi non pos- 
sono tenere consoli I consoli esteri. otten 
il Joro eteguatur dal potete supremo. È permesso ai 


Speciali. cono 
singoli Governi di mandare plenipotenziari al capo dello 
Stato germanico, 

8. I singoli paesi tedeschi hanno facoltà di stringere 
trattati cogli altri Governi tedeschi. Questa facoltà per 
tata agli oggetti di di- 
ritto privato commerciale coi vicini popoli, ed anche per 


stringere trattati all’estero è 1 


affari di polizi 

9. Tutti i trattati d’interesse non puramente, privato 
che un Governo tedesco fa con un altro Governo tedesco 
6 ‘non tedesco, devono essere sanziomati dal potere su- 
premo, nel sempre che non si oppongano agli 
interessi dello Stato germanico. 

40. Al potere supremo germanico: spetta il diritto di 
pace e di guerra. 

41, Il potere supremo può disporre dell’interna forza 
armata della Germania, 

42. L'armata dello Stato germanico “consta ‘dei “con- 
fingenti dei singoli paesi, come saranno fissati ‘pel: caso 
di guerra. La quantit 
ranno determinate con apposita legge. I contingenti di 
quei paesi i quali hanno meno di 500,000 abitanti sa- 
fanno dal potere supremo agg 


‘aso pe 


la qualità delle truppe ve 


regati in'un grosso corpo; 
che dipenderà immediatamente dai suoi ordini, oppure 
sggreguti ad un paese prossimo più grande. Le speciali 
i nile unione, in ambedue i casi 

di concerto stabilirsi col potere supremo, 
AI potere supremo esclusivamente spetta la legîsla- 

zione e l’organizzazione dell’armata; esso ‘ne sorveglier 
la conservazione neì singoli paesì con un continuo con- 


si, dovranno 


trollo. Ai singoli paesi spetta la formazione del proprio 
materiale di guerra, giusta le norme delle leggi dello 
Stato germanico e delle disp: 
l'aggregazione, di cui nel pa 


zioni del potere supremo, 
e avuto riguardo a grafo 
12. Essì possono anche disporre della loro forza armata, 
quando però non sia richiesta’ al servizio dello Stato 
germanico, 

14, Nel giuramento alle bandiere doyrà stare anzitutto 
la fedeltà verso il capo dello Stato e verso la costitu- 
zione germanica. 

45. Tutte le spese per l’impiego delle truppe al ser- 
vizio dello Stato le quali oltrepassano ‘quelle ordinarie 
nello Stato di pace stabilite da legge, sono a carico dello 
Stato germanico. 

16. Vi sarà una legge speciale sulla difesa dello Stato 
comune, ed ‘eguale per tutti i paesi tedeschi. 

47. È lasciata aî governi dei singoli paesi la nomina 
dei comandanti e degli ufficiali delle proprie truppe, 
în quanto compete alla loro forza. Pei grandi corpi 
litari, alla formazione dei quali concorrono vari paesi, 
i comandanti vengono nominati dal potere supremo, In 








TL RISORGIME 


tempo di guerra il. potere supremo nomina i generali 
comandanti dei corpi isolati, come pure gli aggiunti al 
quartier generale. 

18. Il potere supremo dello Stato può far costruire 
nuove fortezze nello Stato ed opere di fortificazione 
sulle coste, e qualora lo richiegga la sicurezza dello 
Stato, dichiarare fortezze dello Stato quelle già esistenti, 
mediante equo indennizzo, specialmente pel materiale 
di guerra in esse contenuto. La manutenzione delle for- 
tezze dello Stato e delle opere di fortificazione sulle coste 
è a carico delle spese dello Stato. 

19, La a proprietà dello 
Stato. Resta proibito ai singoli paesi di' ritenere ‘per sè 
vascelli di guerra o di emanare patenti d’armatore, L'e- 
quipaggiamento della flotta a far parte ‘delle 
forze per la difesa dello Stato. Essa sarà indipendente 
dalla forza di terra, I soldati di marina, î quali do- 
vranno essere tratti da un solo paese, saranno scontati 
dal contingente per l’armata di terra ‘che tocca a quel 
paese. Una legge dello Stato determinerà i particolari 
relativi, come pure l'indennizzo, delle spese fra lo Stato 


forza marittima è esclusi 


entra 


ed i singoli paesi, AI potere supremo è devoluto uni- 


camente il nominare gliimpiegati di ima- 
rina; come anche la amento e «conserva= 
della flotta, arsenali e porti di miare, e Visirù 
zione dei soldati di marina. Leggi dello Stato determi! 


nerannò li convenienza di stabilire poîti di mare e 


ura dell’ary 
zione 


arsenali.]fissando anche le attribuzioni deî varii impiegati. 
20. Quanto agli apparati di navigazione în mare e 
alle foci dei fiumi tedeschi (porti, botti di mare, canali, 
) nie è lasciata la ‘cura ai singoli paesi del littorale, 

e a loro carico le spese inerenti alla voluta conserva- 
zione. Una legge determinerà in'ispecial inodo qualito si 
riferisce alle 
21. Il potere supremo ha la Sograintendenza su tutte 
queste opere è disposizioni, è possiede la‘facoltà di'ob- 


foci dei fiumi. 


bligare i varli Stati alla loro conveniente manutenzione 
ed anche di aumentarle o ampliarle. 

22. Le imposte che nei singoli paesi mavittimi 4bfti- 
scuoteranno dai vascelli ‘per l’uso di questi apparati di 
navigazione non devono oltrepassare le spese necessarie 
alla loro conservazione; e saranno soggette alla legigla= 
zione del potere supremo. 


23. Riguardo a tali imposte saranno considerati eguali 


tutti i vascelli tedeschi coi loro carichi. Un tributo mag- 
giore per la navigazione estera non potrà essere decre- 
tato che dal potere supremo dello Stato, Il soprappiù 
delle imposte sui vascelli esteri sì verserà nella'cassa 
dell’impero. 

24. Il potere supremo soltanto ha la facoltà di ‘ema- 
nar leggi, e soprantendere ai fiumi che nel loro corso 
navigabile attraversano molti paesi tedeschi, o che loro 
servono di confine, e sulle fi 
e parimenti sulla loro nu 


i dei confluenti secondari, 
one. In quali modi Ja na- 
vigazione di questi fiumi possa ottenersì o migliorarsi, 
formerà oggetto di studîi ed esperimenti pei singoli;paesi. 
Il potere supremo, quando ciò sia istantemente richiesto 
dagl’interessi generali del commercio, può dare dispo- 
sizioni generali per la navigazione di questi filini, e 
però anche pareggiare fiumi secondari a quelli grinci- 
pali sopra accennati. Il potere supremo è tenuto &d-ob- 
bligare î singoli paesi a mantenere convenientemente la 
abilità di questi fiumi e canali. 

Tutti i fumi tedeschi devono essere liberi da do- 
gane per il com: Anche la condotta dei 
legnami non soggiacerà a verun dazio. Una legge indi- 
cherà speciali Tone Pei fiumi che attraversano 
molti paesi, e che lor servono di confine; si pottà pre- 
tendere una giusta indennità onde riscuoterne le im- 


ercio tedesco, 


poste. 

26. I diritti sulle imposte di porto, di magazzitlaggio, 
e simili, alle foci dei fiumi principali e dei confluenti, 
non devono oltrepassare le spese necessarie all loro 
conservazione. Abbisogneranno però anche dell’appro- 

ione del potere supremo. 

Riguardo a tali diritti nessun paese tedesco può esser 
favorito a preferenza di un altro, 

27. Le imposte sulla navigazione dei fiumi pei va- 
scelli esteri e loro carichi, dovranno essere fissate dal 
potere supreino, 

28. Il potere sopremo ha la soprantendenza ed il 
diritto. di far leggi sulle aziende delle strade ferrate 
in quanto può aver relazione colla sicurezza dello Stato 
o coll’interesse generale del commercio. Una legge del- 
l'impero determinerà specialmente quali siano queste 
relazioni. 

29. Il potere supremo avrà il diritto, per quanto 
crederà necessario alla sicurezza del paese o all inte- 
resse generale del commercio, di approvare costruzioni 
di strade ferrate, oppure anche di farne costituite, 
qualora quel paese sul. cui territorig dovrebberorés- 
ser tracciate, vi sì rifiutasse. Le strade ‘ferrate sdianno 
sempre a disposizione del potere supremo per uso ‘dello 
Stato, mediante indennità. 

30. Nell'approvare progetti, o nel decretare là co- 
struzione di strade ferrate attraverso i singoli paesi te 
deschi, il potere supremo dovrà avere riguardo alla 
sicurezza dello Stato gd all'interesse generale del com- 
mercio, 

(Continua) 


UNGHERIA. — Lettere di Vienna in data 30 aprile 
e 1 maggio, recano i seguenti ragguagli sullo stito di 
cose nell’ Lana 

Il teatro della guerra sì approssima sempre più a 

nulla di meno è sempre difficile di distin- 
guere il vero dal falso nelle voci che corrono tuitodi. 


Vienna ; 


Vi sono giornalmente dei combattimenti, questo è un 
fatto; a questi combattimenti hanno luogo su diversi 
punti non poco l’uno dall'altro distanti, nè si può emet- 
tere un giudizio sicuro sull’ insieme delle operazioni. 

L'ala destra \degl'imperiali giunge sino a Raab; il 
centro trovasi in Pichigo: il corpo di Wohlgemuth 


forma Lala sinistra, la quale, ritirandosi da Schellie, 


‘TO 


cui fu respinta al di là della Waag. Essa'è ora postata 
tra Diossegh e Szered; di modo «he da questo lato 
nissun pericolo minaccia Presburgo. Se non che i Ma- 
giari, avanzandosi colla loro ala sinistra da Comorn 
verso Presburgo, respinsero gli Austriaci sia oltre Boesch, 
e il loro centro si portò al'di quà della Waag: 

Quanto ‘alle operazioni dell’ala destra non sappiamo 
nulla di certo, giacchè, essendo Raab tuttora occupata 
dagli Austriaci, mè essendo questo punto; per. quanto 
sappiamo , minacciato dagli Ungaresi, non possiamo 
spiegarci qual sia lo scopo della marcia della brigata 
Lederer, la quale è aspettata stassera in Wolfsthal, È 
probabile che, stanca dai tanti combattimenti, andrà 
in guarnigione a Vienna, Il-generale Benedeck trovavasi, 
il 24 aprile, in Leutschau, e doveva: unirsi în Eperies 
col Fica Vogel. Uno deî.capi degl'insorti;: Benyizki, 
voleva con 3000 uomini attaccarlo su questa strada, 
dopo aver occupato la gola di Branissko, 

Lettere di Jablunka annunciano che gli Ungaresì sì 
avanzano verso la Silesia con 15.m uomini (e 30 can- 
noni, ‘ed hanno già occupato le città di Mossoez. e 
San Marton nel contado di Turvez. Essi vogliono varcare 
la Waag pet occupare li valle di Kissutza ed itnpedire 
così, ai Russi il passaggio dalla parte della Gallizia e 
della Silesia. 

Noi ci troviamo in una situazione 
ente singolare, ed unb spettatore iuiparziale ‘cre- 
de non sia che nua grande 
commedia. Infatti, a giuilicare dalle apparenze, nissuno 
\erederebbe che qui si tratti di un combattimento dal 

Vita alla morte fra due nazioni, In Pesth odesî lo sgr 

piolare delle sciabole repubblicane e il nitrito dei cavalli 
îi Esikos, a vece di quello dei corsieri cosacchi che Sta- 
vìno ‘aspettando. Sulla sponda destra’ del Danubio ‘tr 

vdnsi gli Austriaci, mentre la sponda sinistra è octupata 


Pista, 27 aprile, — 
ver 
derebbe che quanto suc 


di cannoni rivolti tutti verso Pesth, e le colonne del 
ponte di ferro sono miinate per farlo saltare ove sì ten- 
tasse di passarlo, Non sappiamo ciò che avverrà, 

È indescrivibile il giubilo ‘che regnava in Pesth all’ 
ingresso degli Ungaresi. Migliaia di bandiere nazionali 
ornavano ed ingombravano persino le vie. Tutti sì ab- 
bracciavano ebbri'di gioia e d’entusiasmo. Vidi io stesso 
delle signore vestite con eleganza baciare dei semplici 

ri, la folla baciare i cavalli. In unisol giorno!si 
arruolarono 3000 volontari. Ora però l'esaltazione co- 
mincia: calmatsì, 

Sicuri della vittoria, gli Ungaresi hanno già in pronto 
il loro piano. Essi scieglieranno per*priacipe ud Coburg= 
Cohary per avere un re che sia purente coi grandi po- 
tentati; il duca di Leuchtenberg sarà re di'Polonia, ed 
ilire di Prussia sa ‘onosciuto imperatore d’Alema= 
gna. Quanto all'Austria essa covrà unirsi, 0 piuttosto 
sottomettersi alla Germania, dopo aver perdute tutte.le 
sue provincie non tedesche, Lu! Russia poi dovrà riti- 
rare le sue truppe dalla Moldavia e dalla Valachia, e 
la Turchia rientrando ‘in ‘possesso di queste provincie, 
diventerà uno Stato potente ed alleato. Tale è il pro- 
granima dei. Magiari; e mo che Pulski è già da 
qualche tempo in Inghilterra, affine di cattiva 
patia di Jord Palmerston per questo progetto. Beòthy 
a Costantinopoli e il conte Ladislav Teleki a Parigi sono 
incaricati della inedesima missione, Se mon che le baio- 
nette austriache e le lancie cosacche attraversano que- 
sto vasto disegno degli Ungaresi, Basteranno essi per 
vincere tanta resistenza? Ciò sta nell’avvenire. 

— Ecco alcuni cenni sulla persona di Kossut 

Luigi Kossuth, il cui nome in lingua slava si 
cervo, appartiene per la sua nascita ad una nobil famig 
slovaca, ma fu educato nella parte magiara dell'Ungheria, 
Forse tocca i 40 anni; è di statura il suo volto 
è ‘nobile ed espressivo. 1 suoi.tratti rappresentano sì 
fedelmente il tipo della bella razza de’imontanari slovachi, 
che al primo scorgere i suoi occhi azzurri, i bruni suoi 
capelli, ogni abitante dell’Ungheria riconosce l’origine di 
lui. Porta le fogge del vestire moderno dei Magiari, la 
tunica di velluto guernita di passamani d’oro. Questo 
modo di vestire; d'origine polacca, è subentratovriegli 
ultimi tempi in Ungheria a quello di ussero, ed aveva 
preso il nome di Atlila; al qual nome del re degli Unni 
antichi i liberali Ungheresi hanno sostituito quello di 
Kossuth, per designare le fogge nazionali. Kossuth porta 
in'testa un kalpach, berretto di pelo nero, ornato di 
una penna d’airone. Mette qualche yolta ali’ occhiello 
del suo abito un nastro coi colori nazionali ungheresi, 
cioè rosso, bianco e verde. 

Dotato di gran penetrazione; d’una eloquenza affasci4 
natrice, Kossuth possiede una profonda canoscenza del- 
l'indole del popolo ‘a cui ‘s’indirizza; e'di ‘cui sa ‘con 
isquisito accorgimento lusingare le idee e le passioni; I 
suoi discorsi sono pieni di modi arditi, di brillanti me- 
tafore; non producono sempre un grande effetto sugli 
uditori forestieri, ma esaltano ed infiamnano i 
che sono però, sopra ogni altro popolo, fucili alle im- 
pressioni. Quando Kossutli ha eccitato nel cuore dei 
rappresentanti il sentimento nazionale e’ cavalleresto, 
non havyi sacrifizio a cui non sì mostrino disposti. Nel 
mese di maggio 1848, quando preparavasi la lotta che 
ancor dura, egli domandò alla dieta 40 milioni di fiorini 
(circa 100 milioni di franchi), e 200,000 uomini per far 
fronte alle l'assemblea si alzò 
nazione la somma 





in piè tutta quanta, e votò. per accl 
e le leve richieste. Kossutl che era rimasto alla rin- 
ghiera durarite quella votazione, salutò con ossequioso 
| atto l’assemblea, dicendo: «Mi inchino davanti alla gran- 
dezza della mia patria». Ed era talmente spossato di 
stanchezza e di emozione, che altri dovette aiutarlo a 
scendere dalla ringhiera per tornare al suo posto. 
Kossuth segue tutti i movimenti del principale eser- 
cito ungherese. Egli cou quel potere supremo che gli è 














ebbe ‘a sostenere un combattimento icon Gorgey, da I conferito: dal suo titolo di dittatore, ispira e 


Nesercito; ma lascia ad altri il comando, mil 
vesi spesso del suo talento oratorio per esaltat: 
delle truppe. Fu visto alcuna volta andar da 
mento all’altro, arriagare'î soldati magiari, e 
fino all'estremità di una linea estesissima la su 
tica voce. Alla battaglia di Schwechat, il 30° 
pare che le nuove leve ungheresi non marciasst 
risolutamente contro i vecchi reggimenti croati 
chich, se non dopo essere state elettrizzatè da 
di Kossuth, Appena egli aveva finita la sua a 
tutta la linea sì precipitò a baionetta în ca 
glì Slavi alle grida mille mule ripetute di 


NOTIZIE DEL MATI 


Abbiamo da Firenze che il ministro france 
allo entrare degli Austriaci in Toscana ,i abbi 
delle. precise interpellazioni al commissario; 
perchè dichiarasse se l'intervento austriaco | 
domandato o consentito dal. granduca ,, 
che la risposta interessava. eminentemente 
fuancese come quella nella quale veniva im 
l'onore: della Francia e la. condotta della. sha 
Fino al 4 maggio, data della lettera da cui 
questa notizia, il Serristori, non avea dato risp 
non pareva preparato a darne. Parrebbe poi 
linguaggio del ministro francese procedesse d 
zioni molto decise, perchè dicevasi che comi 
della sua nota erasi datà al corpo diplomat 

Bentiwo, 2 maggio, — Il Muniture ii Prussià 
officialmente che la dimissione presentata dal co, 
ministro degli affari vesteri,, è stata accettata; 
Brandenburgo presidente dei ministri sarà pro 
mente incaricato di questo portafoglio. 

Il conte Arnim rappresentava nel Governo lele 
più ostile ad ogni idea di libertà e di unione tedest 

Fnaxcoronte, 3 niaggio. (Nostra corrispondenza pal 
colare).La crisi procede a gran passi, La Prussia pro 
di addormentare Francoforte con liberali promesse 
attirare a sè i 28 piccoli Stati che hanno già riconòsi 
l’ elezione di Federico. Guglielmo. —-Le Ca 
Wiirtemberg hanno decretato un armamento, 
Nassau e Darmstadt mettono le loro truppe | 
sizione di Francoforte. La Baviera Renana, iì v 
nanza di ‘tutti fi comuni, ha decretato di Ne; 
giorni di tempo al governo; per dichiararsi si 
serva a. favore, di Francoforte, e, di armare {i 
l’intiera popolazione dai 48 ai 50 anni, di xi 
in patria i soldati renani, di sospendere il pi 
delle imposte, e d’impossessarsi delle casse pub 
locchè fu già eseguito, È 

Se Francoforte non approva la resistenza del. Réni 
proclamerà la repubblica. Il ministro Arnim di Berli 
capo reazionista si è ritirato. La Prussia fa ritorno, 
politica doppia del 1806, ma î Governi non si pos 
oggi sostenere che colla buona fede,  * 

Dali'Ungheria continuì successi. Jellachich 
mentre si ritirava in Croazia, Alcuni de’ suoi 1 

Magiari, i Croati si sbandarono | 

loro. L'arrivo dei Russi non è ancora positivo4 
che le due parti non siano ancor: d'accordo 
zioni, Al fatto sta che il relativo proclama ;lo 
uscito. 

Bruk deve aver ricevuto pressanti istvuzioni di 
la pace ad ogni costo. 

Panoi, 5 maggio. — I fondi pubblici furor 
fermi prima della borsa e all'apertura; ni 
quand una reazione Shea MELA non aver 


i; 





garla siasi 0g correr la voce; chela e 
proclamata a Acquisgrana, e che le truppe | 
contravano resisteiza a Roma, $ 

Sì disse pure che gli Austriaci voleano 01 
piazze del Piemonte. Il 5 per Oo si chiude a 
aumento di 10 cent., e il:3, a 58,15 in aumei 
centesimi. 





MARCO PRASSINELLI di TA 


Già professore in patria di belle lettere, si 
dar lezioni in Torino, a domicilio, d'italiano, fri 
e latino, d’istoria, geografia, aritmetica, calligrafia 

Il Frassinelli medesimo tradusse già per le sta 
Piacenza; dal latino all’italiano., parte delle i 
oratorie di. M. F. Quintiliano, ed a Pariia pubb 
nuovo metodo di educare e d’istruivei fan 
contribuì a varii giornali italiani, per lo pi 
d’educazione, come l'Enciclopedia papolan 
e l’Amico cattolico di Cherubini di Milano, 
storico di Ancona; il Giar.liniere di Parmay 
timamente istituì e diresse egli stesso per qu 
in Parina il giornale intitolato: / Corri 
ciata, 

Recapito ea della Madonnetta ; n 2; 
casa Chiossi. 4 





dal A844 ai i giorni “nosd 
DI ANGELO BR o. 


Parte PRIMA, 
Regno dì Vittorio Emanuele, 
Un vol. in-8. Prezzo L, 3, 

Dopositari dell'opera La Torino: l’uflizio della 
crazia italiana, via Carlo Alberto, fo, 
Per le provincie e per Lestero ; Federico Crivelli 

comp., via dei Conciatori, n. 34. 





Tipografia FerRERO E Fhanco, 
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court, 

livety | 

listoy 

stato TORINO 

gendi È 9 Maggio. 

"90 Romg.trovasisora governata e difesa, da 

ni (0° Guribaldi, minacciata da Ferdinando di Napoli, la 

ian MI cui vanguardia è a Velletri, dagli Austriaci che, in- 

tie Mise le Marche e la Toscana, accennano chiaramente 

che 1 | quali sieno le loro intenzioni riguardo alla repubblica 

uten romana. Dopo la rotta di Oudinot nuvi ci asterremo 

ziove | dal ricereare quale sarà l'attitudine che prenderà la 
Francia a fronte di questo fatto; ma non possiamo 

une | grattenerci dal dire sin d'ora clie il Governo francese 


3 


mim, 


gi troverà forzatàmente impegnato a mostrarsi in Italia 
conte 


con quella forza che;era richiesta da una ben intesa 
politica, e che ora gli sarà comandata da tutta la su- 
Gettiità dell'onore nazionale sì ciecamente. compro- 
CONI 

Ecco dunque gli Austrinci, i Napolitani, i Frane: 
dl ori principali di quel gran dramma che principiò 
con Pio IX per finire in Mazzini. 

toto dunque Sardegna che iniziò e sostenne la gran 
sforzi e sagr 


sori: 











-adusa italiana, dopo i più generos 
idotta spettatrice forzata di quell’estrema lotta di cui 
Mafia doveva dare il tristo, spettacolo al mondo, 
e armi piemontesi stanno sotto il peso di un fatale 
armistizio, e Ferdinando di Napoli si avanza a cone 
quistare e ad esercitare quell'influenza che in ben di- 





ispo: 
‘adu» 
è tre 


ri 








tunto |M chi I, Arata 
mare | °° V@SO' senso , e con ben più degni auspicii eserci- 
jento {ar doveva. il generoso , quanto infelice principe 
iche, baudo! Dalla Sicilia ‘sino ai limiti della S 


P'Iil'a è ricaduta sotto quell'influenza , per non dire 
é sotto ‘quel dominio, il cui vessillo è piantato su. Ales- 


no, si 

rlino, tidria, Quale sia la politica di Ferdinando di Napoli 

alla | Finutile dirlo: quale sin quella di Leopoldo'e di Pio IX 
/ 


dui llo.diranno quegli-avvenimenti cui, sì Lristamente, pre- 
dia l'invasione austriaca, e che sarebbero sin d'ora 
Mpratierizzati dalle conferenze di Gaeta e dalla con- 
sentanea condotta di questi due prine 
La causa dell'indipendenza d'Italia fu prostrala a 
Novara, La causa delle libertà italiane può ora subire 
oguol destino in Roma, fatta centro di repubblicani» 
smo mazziniano 0 di ristaurazioni austro-napolitane. 
‘Dopo tante sciagure e disinganni la verità , per 
Qquauto trista, dovrebbe pur trovare chi le porgesse una 


sfatto 
menti 





casa 


Dicesi 
ondi» | 


incor 


mare 




















volta orecchio, £ se noi diciamo chie la causa dell’in- 
nolto | dipendenza è fallita, mol diciamo se, non perchè gli 
enne Italiani si arrestino su quel pendio fatale che minaccia 
altra | di trascinarci a perdere ancora quelle istituzioni, dalle 
spie MI ‘quali dipende tut:o il nostro avvenire, non che quello 
se, di tutta Italia. 
ail Oy questo avvenire può decidersi per tutti a Ros 
o più ma, può decidersi a Torino. Stanno per Roma gli uo- 
0, iù | mini di Gaeta, l'Austria € quegli elementi che dalle 
di 15 nostre comtni sciagure , 0 meglio dalle nostre follie 
iraggono ognora nuove forze; stanno per Torino una 
RI LE E A e 
| APPENDICE. 
fre di pensa 
n ces Ò $ è WA x 
pa Considerazioni sopra’ gli avvenimenti militori del 
pes marzo 1849, scritte da un ufficiale piemontese. 
uz Continuazione, (Vedi Risorgimento di ieri). 
cd 
letti XII 
cose Cometa libera condotta della guerra sia stata sottoposta 
Gant avtose d'assai inferiori. — IL centro d'ogni vperazione 
satort viene stabilito a Novara. — Gli inconvenienti strale- 
dubl giri che ne nascono si convertono in altrettanti van 
np taggi pel nemico. — Avvertenze consigliate dalla qua 
Cr htà della nostra funteria. 
Nei dodici mesi che corsero dalla sollevazione di Mi- 
ano di fano all’armistizio di Novara, in tutti i moti d'Italia-si 
deve riotare il perpetuo predominio del tuore sulla 


pel giorno della ripresa delle osti- 
volesse far guerra, mille necessità 
Pavrebbero dovuta far ritardare di qualche settimana; 
tì'‘volle Gil giorno venti inarzo, giorno bello di una 
gloriosa ricordanza, ma che si sarebbe mutato in un 
I luttuoso anniversario ; così il buon senso fu sacrificato 

al gusto puerile di liberar Milano addi 23 marzo. Gli 

uomini che reggevano ‘allora il Piemonte eran di quelli, 


ragione, e così fu 
lità; posto che sì 





pi 
) 
| 











ora assaî munierosi, che pongono nella robusta volontà 
| e nella forza del popolo una fiducia illimitata, e senza 
troppa esitatiza me eredi no. l'azione superiore a quella 
stessa di tin grosso esercito: di quanti la. pensino così 
non trovasi alcuno forse che sappia di guerra, ed essi il 
confessano, e dopo detto di non saperne nulla, non 





L'uffieo del giornale starà ‘aperto 
dalle 10 anton. alle 2 penserid. 
Dirigersi franco di posta alli 

sione del Giornale LL Risoneimesto 
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dinastia che provò col suo sangue la sua fede all'Italia 
ed alle libere istituzioni ; l'indole e la forza civile di 





Mazzini ‘e | 40 popolo sopraffatto, non vinto dalla sorte delle armi, 


te quella nazione Traneese che la natura, quanto fa po- 
litica hanno costituita l'alleata nostra. 

La battaglia di Nuvara ricise le sorti dell’indipen- 
denza d'Italia. Una crisi politica in’ iemonto può de- 
cidere, lo ripetiamo, delle istituzioni costituzionali in 
tutta la penisola. \ 

La nostra missione nel 1848 era indgnanima; è 
quella che pur ci rimane, nel 49,, benchè spoglia in 
parte di quel prestigio che infiammava tanti animige- 
nerosi e ardenti, non è men degna del popolo subal- 
pino: quella dipendeva dalla sorte ognor, incer delle 
armi, questa dipende da noi soli; e niuna scusa avrem» 
mo, se causa nostra corresse pericolo, e di onta 
eterna ci coprirebbe la storia, se per noi si patisse che 
andasse in rovina. 

Se la Costituzione serbasi inviolata e sincera in Pie- 

monte, il suo esempio tratterà, lo speriamo, la mano 
che tenta soffocarla altrove, dopo averla cancessa. 
Egli è dunque;a persuadere gli animi dei Piemontesi 
di. questa fatale. verità, che sono dirette le nostre pu 
role; non giova celarlo, eda che volgano i tempi, è 
pur troppo indicato da quegli avvenimenti che si sue- 
cedono in:questanno in un senso diametralmente 0p- 
posto a quello dell’anno scorso. 

Una secreta alleanza stringe i principî del Nord; ed 
il'mazzinismo in Italia, come il socialismo nel resto 
dell'Europa ben possono chiamarsi i più potenti, uusi- 
liarii di essa ; ‘e se fra questi due estremi non s'innalza 
il.prineipio costituzionale franco e deciso, è facile pre- 
vedere quale dei due principii sarà vincitore. 
usa. dell'indipendenza è ora pur troppo, chia» 
mata da molli una della illusione; i sagrifizì cui do- 
vemmo soggiacere noi soli per essa sono lungi dal- 
l'essere terminati; e'sparito l’entusiasmo', il popolo 
si:troverà a fronte di una dura realità rappresentata 
da milioni da pagarsi, da piaghe, da miserie, da diffi: 
coltà d'ogni sorta. Noi non abbiamo ancora misurato 
il fondo in' cui siamo caduti, e Dio non voglia che da 
questo fondo non siavi chi affranto , indispettito non 
mandi fuori la maledetta voce, che la libertà non è 
essa ancora che una bella illusione ! 

Queste nostre. parole suoneranno dure agli uni, e 
sospette agli altri: ma noi siamo persuasi che se mai 
la tanto ripetuta frase, i momenti sono supremi, fu 
una verità, egli è in questi giorni. 

Dal futuro Parlamento subalpino dipendono, a no+ 
stro avviso, le libertà italiano, come dall'esercito sub- 
alpino dipendevane l'indipendenza. Se noi avremo una 
Camera francamente, sinceramente costituzionale, cui 
sia fondamento e guida l'opinione forte e concorde 
del paese, severamente ammaestrala dal passato, nulla 









































quanto si debba fare 0 no,, e come e dove, sempre 
subordinando le armate alle bande insorte 

Fra î nostri elementi offensivi, quello. della insux- 
rezione di Lombardia doveva essere tenuto a calcolo, 
ma definirne il valore con esattezza non era possibile, 
Milano e Como nell’anno scorso, due volte la. prode 
ed infelice Brescia; levaronsi contro gli, Austriaci } e 
vincitori o viuti si copriroho di gloria; ma iutantò î 
campagnuoli non si mossero. Non siamo Sp: 





oli nè 








Greci; Lombardia non: è Grecia nè Spagna; la mon- 
tagua sarebbe probabilmente insorta, ma la guerra si 
doveva condurre nella pianura la quale, ad eccezione 
di, Milano, non si sarebbe mossa : dire che i canali di 
questa equivalgono alle sierre di Spagna è un non 
pensare che la mitraglia li trasvola e quattro tavole 
vi danno il passo ad ogni truppa! Anche | umanità 
doveva essere ascoltata : vincitori noi sul Ticino, gli 
Austri sarebbero ‘andati al Mincio; noi perdenti, 
gl’insorti Lombardì sarebbero stati prostrati; un moto 
anteriore era imprulentissimo; uno contemporaneo 
poco utile, perchè la ritirata dei nemici fatta presso 
al Po lî teneva lungi dalle valli commosse, e. nella 
pianura quieta, V'è chi ama la patria ed ha studiato 





coi prin e non pretendo convertire gli appassionati. 
L'esaltazione prodotta. dalle condizioni dell’Italia su- 
periore spingeva il Governo a dare alla insurrezione 





una impo! 


operante, ma a. considerarla come nerbo. principale 








n solo ne disputano, ima ne impongono i piani, dicono 





di guerra, vè chi ha solo la prima dote; io amo stare | 


hza estrema ed. assai oltre la realtà; emon 
solo a conglobarne il piano con quello dell’ esercito 


della guerra; nella qual cosa sì peccava di raziocinio, 
poichè gli Austriaci non, sì. potevan distruggere alla 
spicciolata, 










avvi di perduto in Italia: se noi avremo al contra- 
o una Camera democratica 0 italianissima, vicor- 
famo ilpassato, volgiamo un occhio intorno a noi, 
Siendiamblo all'Europa intiera, @-lu-risposta sarà che 
non eravamo degni dell’indipendenza, come nol sa- 
remmo della liberti 








Un collaboratore della Concordia (firmato R.) fa 
una lunga descrizione delle tre parti nelle quali crede 
che vada diviso il nostro paese. 

Ne ammette una retrograda che ci vorrebbe tornati 
all'immobilità dell’assolutismo; una seconda dottwrina- 
ria, che adopera e venera lo Staluto come strumento 
di dominazione; una terza democratica; nella quale, è 
superfluo il dirlo, sì concentra il fiore d'ogni virtù in- 
lellettuale e morale. 

Ognuno intende che la Concordia appartiene a que- 
\st'ultima. 

Quarto al Risorgimento, se l’autore non avesse 
avato la cura di dircelo, saremmo imbarazzati a deci- 
dere a quale delle tre bolgie appartenga. Una volta 
sapévamo che esso era lutto ciò che di più retrogrado 
si possa immaginare, La reazione, i colpi di Stato, la 
perfidia ecc. ece., tatto usciva dall’ uffizio del nostro 
giornale: Oggi abbiamo ‘di che consolarci a vedere 
che la Concordia ; da cui ivmmo sempre stigmatizzati, 
civfa grazia di una bolgia, collocandoci non più fra i 
relrogradi, ma fra i dottrinari. 

Noi donque amiamo la costiluzione, ma come stru- 
mento di dominazione; e se si vuole un attaccamento 
vero, caldo, disinteressato, alla libertà savia, sincera 
@ senza (restrizione, bisogna cercarlo {ra i demn- 
cratici. 

Quali sieno le prove di disipteresse e di abnegazio- 
nie, che quel partito abbia date, ognuno lo sa, e i re- 
centissimi fotti del loro ‘dominio lo attestano. Se si 
| erede:che noi le avessimo dimenticate, potremmo ri- 
cordarle'al bisogno. Per ora preghiamo il sig. Ra 
indicarci i fatti da coi risulti che gli uomini del Ri- 
sorgimento abbiano mai profittato dalle vicende poli- 
fiche del pacse. È ben miserabile questa tattica, che 
iton potendo altaccare i nostri principi , si va scervel. 
lando per falsarne le intenzioni ! È la vecchia tattica 
de’ partili senza coscienza , rinnovata ogni giorno, ed 
agni giorno smentita, Noi auguriamo a noi stessi, al 
paese, agli uomini pure della Concordia, che possano 
sempre far uso di un tal | guaggio, che i tempi arri- 
dano sempre all'Italia, che mai non torni quel giorno 
fatale incuii doutrinarii abbiano il tristo diritto di 
dircal pubblico : eccovi i democratici arrampicati sul- 




















Ì 
si 











lutismo ! 

Diciamo dunque la verità tal quale essa è real- 
mente: Î partiti esistono nel paese, perchè non posson 
mancare dove sono uomini riuniti; ma ciò che dà loro 
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Prezzo delle inserzioni, 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, ria del 
l'Arcirescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli; e fiesso î principali braî, 

Perle Puoviscie presso gli Ufizi postale” 

° Payella è Comp. di Torino. 

Ver Gewova presso A. Beu libraio. 

. porio” libraria. 

-caonz libraio, 

Grazioli, id, 

+ €. Vicens, id 

+ B. Merle, 

Capobiarichi 

postale. 
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una esistenza distinta, e li rende perniciosi, è l'ostina- 
tezza con cui la stampa si adopera ad: aizzarli fra 
loro, invece di armonizzarli in quell’unico scopo che 
rappresenta Pineluitabile tendenza della grande massa 
del pubblico. Se questo diabolico ufficio eta tollerabile 
prima d'ora , ne' momenti in cui siamo è una pretla 
iniquità, di cui si dovrebbe sentire, se non rimorso , 
rossore ! 
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Nel num, ‘108 dell’Opirione s'attribuisce ad una mi- 
steriosa‘circolare del ministro delle finanze del 30 aprile 
scorso, diretta ai contabili, onde vengano ricevuti nelle 
pubbliche casse i vaglia del prestito volontario creato 
col regio editto 23 marzo 1848, l'aumento spiegatosi nel 
corso dei vaglia medesimi che calcola del dieci e più 
per cento dall'epoca della data della suddetta circo- 
a misteriosa circolare sia stata 











questi ultimi gior 
per cento, ma secondo tutte le probabilità per l'in- 
piego dello stesso secondo versamento, che non è in 
mora che alli 15 del corrente maggio 

La ricerca adunque di, questi vaglia ha la sua origine 
dalla pubblicazione del R. editto del prestito volonta- 
rio, e l'aumento del prezzo s'accrebbe a misura che il 
loro impiego ne diventava più immediato; ma qui 
non fu che del due al tre per cento, giacchè la per 
totale non oltrepassò.il 5 al 6 per cento. 

Notisi come, generale sia la fiducia nel Governo, dei 
portatori dì questi vaglia, poichè offrendosi il modo di 
esser rimborsati colla vendita alla sola perdita del 5 per 
cento, o meglio del solo interesse del danaro sborsato, 
non se ne sieno o venduti od incontrati nel prestito che 
perla somma d'un milione € mezzo, quando ve ne esiste 
per circa otto milioni e mezzo. Si può da ciò argui 
come anche per quest'oggetto le lagnanze e le opposi- 
zioni sugli atti del Governo provengono da chi non ha 
verun interesse nella materia su cui imprende la critica. 


ncquisi 



























A conferma di quanto asserimmo ieri sull'intervento 
austriaco in Toscana, leggnsi il brano seguente del 
Conciliatore, 


L'invasione della Toscana operata dagli Austriaci è 
oramai un fatto compiuto, Lucca e Pisa sono occupate, 
e forse. domani sapremo se le colonne sì avvieranno 
verso Livorno 0 se prenderanno altre direzioni, Il gen. 
ato, dal Commissario. straordinario, a cono- 
allo, non sappiamo che 
sia per anche tornato, o che abbia fatto pervenire al 
Governo alcuna risposta. 

Ma sia pure limitata a Livorno, 0 estesa a tutta To» 















scere le intenzioni del mare: 











glie e per assedii, cose impossibili ‘agl' insorti; e poi 
la riuscita e gli elementi delle iusurrezioni sono le cose 
più precarie ed incalcolabili che mai. 

Mi allargai sù queste considerazioni, parendomi che 
îl piano di guerra adottato dal general maggiore, mi- 
litarmente esaminato, peccasse appunto in ciò che la 
libera azione dell'esercito e le sue necessarie correla- 
Zioni siano state. sacrificate in parte a certi desiderii, 
dai quali egli non potè forse declinare. Il suo piano 
ja non lo conosco, ina lo argomento dalla distribu- 
zione dell'esercito addi 20 marzo, e dalla posizione 
Uel quartier generale, Del resto, il lettor militare dia 
attenzione alle mie parole, le approvi o le condanni, io 





sàrò con quello i cui ragionamenti mì parranno migliori 
de’ iei. 

La cosa che si palesa all'istante si è che il centro delle 
she operazioni, dal quale e sul quale dovevano divergere 
le mosse delle truppe, 0 concentrarsi all'uopo, era No- 
vaka , poichè presso di essa stava la riserva , un poco 
innanzi il quartier generale; e la miglior divisione del- 
l’armata, cioè la quarta, mentre le altre ne erano a po- 
Thissima: distanza. Dunque, nella difesa; il generale pen- 
sàva di venir alle inani presso Novara, e nell’offensiva 
ilano; dunque, tra 
in 








sirebbe entrato in Lombardia per; ) 
le vie che gli Austriaci possono tenere per entr 
Piemonte, egli considerava come più probabili quelle 
di Magenta è di Abbiategrasso. Del resto, la ricognizione 
guidata dal Re in persona sino a Magenta, ad un'ora 
pomeridiana del giorno 20, non lascia più alcun dubbio 
che la prima parte del piano aggressivo fosse la marcia 
sopra Milano: questo pensiero costringeva naturalmente 
a stabilire il centro delle operazioni nel punto più pros” 

















come î Francesi in Spagna, ma per batta- | sio, cioè a Trecate, ossia a Novara, il che significa lo 





stesso; e per necessaria conseguenza stabilirvi eziandio 
il centro del sistema difensivo nel caso di una battaglia 





o di una marcia sul fianco destro della colouna austriaca 
perpendicolarmente al Po. Ja una parola la nostra base 
di operazioni fu collocata in Novar 








sia stata diretta- 





Jo non so se questa idea strategi 
mente concepita dal generale Cluzanowski, oppure se vi 
abbiano operato alcune inevitabili influenze. Sino dagli 
ultimi mesi dell’anno scorso dicevasi da tutti gli ufticiali 
che il generaleaveva proposto attorno a Novara un 














fortificato; il che indica come questa opinione fus 
lui assai antica, e lascia pur, anche sospettare a buon 
diritto che l’idea strategica fosse dominata dall’ic 















liti è sostanzialmente cattiva, perchè la 
i; 

guerra sì deve fare a nodo militare, e questioni com- 

plicate sî fanno sempre più insolubili. Dacchè l'arte mi- 





la posizione di Milano ha 
quindi l'ha anche 


litare diventò una s 
perduta ogni importar gueri 
perduta Noyara'ogniqualvolta sì riferisca a quell 
Gli Austriaci 
cipale appoggio in Mantova, qualunque ne possa essere 
te la posizione dei variî corpi (motivata 









avendo la loro base sul Mincio cd il prin- 





accidentalme 
dalla giacitura delle città presidiate ); in una mai 
militare si accosteranno sempre al Po, essendo quella 
la linea che, spalleggiata da Piacenza, Brescello e Mode- 
na, lì restituisce iu maggior sicurezza ‘alla loro base 
naturale del Mincio. Se aggrediscono, ragion vuole che 
passino il Ticino a Pavia sboccando per la Cava e do- 
minando ambe le sponde del Po: se si ritirano dal 





a 











Piemonte, debbon pur farlo per lo stesso luogo, giacchè 
un altro qualunque farebbe perder loro la rapida strada 


militare per Pizzighettone, Cresuona e Bozzolo, nonchè 





quella eccellente sulla destra del Po, la quale non dà 








scava questa occupazione, noi fedeli al pringipio na- 
zionale che sempre professammo, non possiamo a meno 
di non protestare contro questo inatteso avvenimento. 
le colpe, gli errori e le follie 


Deploriamo acerbamente 
sebbene 


inisera fortuna; mn 
fare atcettare 


che ci condussero a tant 
stremi di forze e discordi, nulla ci pot 


a tutte conviù; 


un fatto ch le nostre 


tutti i nostri sentimenti, 


ripugna 


L'occupazione Austriaca della Toscana togli 


tere di spontaneità popolare aîla restaurazione del prin- 


cipato costituzionale, e condanna un sistema politico 
ere era l’unic 


venimenti del 12 aprile dovevano 


che a mostro c 

layvenice, Se gli 
avere questa conclusione, + 
che coloro che condussero la 
li attori di questa ul 


» che potesse 


lio era che non fosseri 


avvenuti, € loscana a 


questa dura’ necessità fossero 
parte del dramma iguominioso. uno 
Per ora inal sî intende se l'occupazione Austriaca sia 
una violenza 0 im accordo;»Se è, violenza, perchè non 
protestare, tanto più che lo stato del paese nou è per 
certo quale lo suppone il proclama del maresciallo? Se 
è accordo, perchè non dirlo apertamente, manifestando 
abpaese da quali dure necessità fu imposto ed in quali 
limiti consentito? * 
Noi sentivamo al pari di tutti il bisogno d’una forza 
che aîutasse il paese a ricomposi, ‘che frenasse una 
volta ‘la fatua anarchia Livornese. Credevamo pelvaltro 
che 
sero consigliare tutt'altro sussidio tranne l’Austriaco. E 
le parole del priicipe riferite dalla deputazione vedute 
da Gaeta, e le pratiche avviate dalla Commissione ici 


rilfidavaho che' i consigli della prudenza civile non au 


interesse del principato e l'onore del paese doves- 


dasser perduti. o 

Oggi coll'invasione Aust tutto è compromesso: È 
questo un atto di quella politica cieca che provvede ale 
l'oggi senza cutare il domani! Ma a' cui non bastano gli 
occhi per spinger lungi la vista, Bastano per piang 


gli ertori fatalmente commessi. Offend 


ere 
il sentimento 
vazionale, quando appunto ‘grandi sventare 


‘ai reso 
più sacro ‘e più venerato, è ‘un gettare nell 


‘enive | 
germi di un risentimento piofonido e d'una! diffidenza 
incancellabile. 

In presenza di questo tristo avi 
nell’'aniuia’ dolorosi presentimenti; noî non' chia 
ssibili. Noi desi- 


mento, che ci desta 
timno 
il pacse al sacrifiziò di resistenze imp 
deriamo che in faccia al vincitore stranierò la Toscana 
serbi il contegno che eldice agli sventurati: soffita in 
silenzio l’immeritata untiliazione, ed apprenda a elie la 
condussero i vanti stolti e le improvvide distruzioni d'ogni 


forza ed’ogni credenza: 


LOTIZIE DIV 





ITALIA, 
VIDTORIO EMAMUELE II, sce. 


Visto la legge del 26 marzo ultimo, colla quale venne 
aperto un prestito volontario a fuvore delle finanze 


dello Sì 


Sulla relazione del nostro ministro segretario di Stato 


0; 


delle finanze, il quale anali 


dell'Amminis 


mente. alle rappresentanze 
azione del debito pubblico, ci ha esposto 
trovarsi essa nella materiale impossibilità di avere in 
pronto nel termine stabilito i titoli delle vbbligaziuni 
dello Stato da ti 
sime a tenor delli 
portuna loro sodd 


uettersi agli acquisitori delle mede- 
citata legge, e che quindi ad. op- 
fazione sia spediente di supplire al 
difetto momentaneo di quel titolo definitivo mercé una 
dichiurazione dell’Amiiinistrazione predetta che valga 
ada delle 
tto corrispondentemente ai 


curare sin d'ora a ciascheduno i numeri 
Abbligazioni cui hanno < 
vei 


ordiniamo quanto segue : 


amenti operati nel prestito, abbiamo ordinato ed 


Art. 1, L’Amministrazione del debito pubbliéo;‘intan- 
fochè sta provvedendo' colla maggior sollecitudine pos- 
ioni ' dello: Si 


u tenor dellu legge del 26 marzo 1849, è au- 


sibile alla confezione delle obbli 
cmetter 


to da 





timore di nessun attacco di fianco e rimane chiusa af 
futto alle spille dalla piazza di Piicenza. Insomma, una 
qualunque marcia aggressiva fatta ‘con scienza e pru 
denza devessere, per quanto è possibile, quella stessa 
che sì tertebbe in-ritira 


. Dal Mincio 


a sola strada militare per un'armata inferiore 


, cioè Ja più ‘rapida e ta più 
sicuna al Ticino ed al Tanaro, 0 viceversa, 


ad 80 


ed anche a 100,000 uomini, è quella a cavallo al Po. | 


La Cava in possesso degli Austriaci ha per essi la me- 
desima suprema importanza che avrebbe Pavia in mano 
dei Piemontesi: quei due punti hanno pei due eserciti 
la stessa identic 
quadrati ados 


il centro di due 
ati e costituiti dal Ticino normalmente 


bontà essi formi 


al Po; quello a sinistra è piemontese, il destro è austria- 
co, Nessuno dei due eserciti può trovare lango 
la fiontiera altri punti che anche lontanamente sì ap 
pressino all’unica importanza di quelli, poichè da’ essi 
può l’esercito invasore incamminarsi nel paese nemico in 
qualunque direzione gli convenga; serbando una s 

rissima base locale «di ritirata, e potendo con facilità 
addossare un fianco. al: Ticino e Valtio val Po; e coni 


servare tutte le comunicazioni. E questi ‘vantaggi vanno 


sempre scemando e convertentlosi in veri svantaggi, a | 


isura che si risalga il Ticino sino a Buffalora, essendo 
evidente che V’esercito è 
sempre gettato senza ‘appoggio alcuno; nè base, nè 
comunicazione ; nè possibilità. di una buona ritirata a 
misura che sì allontana dal Po, 

3 è da 
ia al Po. 
La vera base nostra ‘d’operazioni è ‘Alessandria, 
lu linea da Genova a questa ci 


La vera base d'‘operazioni, per gli Austria 
linea del Mincio, la quale a Mantova si appogi 
ossia 
à, la quale essa pure 
& Valenza si appoggia al Po; La 


tutta | 


yressore; qualunque e’ sia, sarà | 





| golarinente sulla ‘C. 
| Corte a Castel'S. Giovanni 


base dei Piemontesi ‘è | 


: Il. RISORGIMENTO 
pirvisaneari diavoli ta see iO 


lorizzata a rilasciare agli facquisitori “delle Mi@desime , 
che abbiano compiuto il versamento del relativo prezzo 
nei termini stabiliti dalia legge sovra mentoyata, una 
tichiar: in trovinsì 
quelle delle dette obbligazioni che saranno pos 


scuno consegnate in cambio delle rispettive quitanzetdì 


Tdi | 
a cia 


ione cui enunciati 1 mumeri 


tesoreria provinciale 
Art. 2. rà fatta 
d nente dalla predetta Ammiuistrazione ed all’epoca 


che sarà per di lei cura; annunziatà col mezzo della 


La consegna di tali dichiarazioni s 


Gazzetta ofliciale del Regno, sopra la visione delle qui- | 
tanze, di cui all’articolo precedente, sulle quali wérrà 
Il’Uffizio. 

IH nostro ministro segretatio di Stato delle finanze è 
icato dell’esecuzione!del: presente. decreto; che! sarà 
trato al Controllo generale, pubblicato ed inserto | 

nella Raccolta. degli‘atti del: Governo. 


Dat, Torino-li 5 maggio 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 


apposto il bollo < 


| 
| 


Nicna. 


— Con regio decreto 8, corrente mese 
Panizzardi, intendente della provincia di Casale, fu.no= 


svori pube | 


+ Autonio | 


minato capo. di divisione nel ministero de 


blici, senza iudizio della sua anzianità e carriera 


nell’amministrazione provine 
— Musisrero peLLe Fivanze. — Circolare dirella alle 
quiendi gonorati tdlelle finanze © ‘elle gabèlle ed 
ille’ ispezioni Generuli delle poste®e“dell'eratio, in 

data del 29 aprile 1840. 

L'art. 7 del tegio editto del 23 marzo 1848; con cui 
fu aperto uu prestito temporario sotto il.titolo di prestitò) 
volontario naziònale, determinò; «Che i vaglia saranno 
«rimborsabili alla scadenza. dell’anno; dalia data della! 
« rispettiva loro emissione, tanto, in capitale, quanto iù 

i gguagliati al 5 per 100, e che saranno pure 

a tal epoca accettati come danaro contante in tutte 

A fronte di sì disposizioni non v'ha dubbio che 
il Goyerno di S. M. avrebbe proyveduto' alla puntualé 
esecuzione loro nell'epoca prefissa; ima è palese ad ognuna 
che il pubblico erario sì trovò nella inateriale impossi@ 
bilità di sopperire al promesso rimborso, stante le beni 
ristrettezze finanziere: e 


note li valtri imperiosi je forti 


impegni che doveva (e debbe tuttora sostenere. A 
Prevedendo (quindi ben prima che! giungesse! l'epoca 


del 


frapposte alla sua seffettuazione; il ministero di finanze 


mentoyato rimborso le, difficoltà che si sarebbero 
aveva opportunamente proposto al Parlamento di eso- 
nerare intanto l’erario da simil peso con discgeto van- 
taggio de’creditori, ordinando la conversione ‘de’vaglia 
in iscrizioni sul debito pubblico in modo obbligatorio 
per tutti, 

Ma, come è pure ben noto, una Simile proposta rin 
novata nell’ occasione della presentazione del bilancio 
generale dello Stato pelcorrente anno 1849, mon ebbe 
ulterior seguito a causa dell'avvenuta: prorogazione della 
Camera de’ deputati; cui tenne tro il decreto reale 
del 30 marzo p: p.} col quale fu sciolta la Camera stessà; 

Attendere ora.ché sia eletta e costituita una nuova Ca- 
te, a prima giuni 


parrebbe consentaneo allo stato delle cose; se non che 


nera’ che statuisca su tale emerge 
un ritardo ulteriore non è a dissimularsi potere intanto 
essere una causa di perturbazione negl’interessi di quei 
benemeriti che, meno doviziosi, possono aver calcolato 
sull'impiego de’loro vaglia all'epoca prestabilita, 

Inoltre anche il Goyeruo stesso deve trovare il sio 
conto nell’adempirnento dell’assuntasi obbligazione, man- 
tenendo in tal modo il credito delle finanze dello Stato. 

Guidato da questi principii mi parve quiudi opportuno 
che, mentre pel fatto di anteriori provvedimenti già al- 
cuni de’ detentori di vaglia provenienti dal prestito în 
discorso,. ebbero mezzo di trarne più lueroso partito 
presso il pubblico erario, fosse dovere al ministero cui 
S. M, deguò chiamarmi, di disporre perchè avesse luogo 
l'imputazione prevista dall'art. 7 del citato regio editto, 
che si ricevano, cioè, dalle casse regie come danaro con- 


tante, è ciò senza pregiudizio delle altre misure da adot- 


sulla destra del fiume, quella degl’Impe 
nistr: 


di sulla si- 
i* dunque ambedue gli eserciti debbono Operare a 
cavalio al Po; e siccome il terreno tra questo e le Alpî 
È più esteso, più importante è più adatto alle evoluzioni 
che non quello limitato dal fiute e’ dagli Appennini, 
ne segue che il maggior corpo deve operare sulla sinistrà) 
il ninore sulla destra del'‘suo alveo, i 
Bonaparte nel 96 scese iutiero lungo la destra, 
il suo punto' di partenza da Mondovi e la tra ia sto 


guatagli da Beaulieu ve lo obbligavano: poî operò sullg 


perchè 


sinistra, perchè sovr’essi stavano Mantova è gli Austriaci 


Le condizioni topografiche € strateg 


che non sono mu 
tate punto; da ‘esse dipende soprattutto la combina: 
e solo iu minitha parte dalle 

nno cangiate le linee delle 
rispettivè frontiere; indi ci afforzamimo coll'unione 
Genova 


zione del 


cid. 


pino di guerra, 
ptalità politiche che 
di 
la assui più di noi estendendosi dall 
P Insomma, per ambi gli eserciti, il 
perno capitale delle operazioni sta 
foee del‘ 


ma PAS 
Isonzo a Piacenza 
nel' possesso della 
icino in Po, poichè chi l'ha in mano può se: 
gregare il suo imprudente avversario/dalla' sua rispet 
tiva base naturale d’operazioni; oppure, volendo, nar- 


are direttamente su questa 


In conseguenza ii questi principîi, sostenuti da tagioni 
naturali e dirette di guerra, e dalla storia delle ope 
zioni dei francesi, austriaci e russi di ciuquant’invi f 


noî ayremino dovuto atmmissare le nostre truppe, sin- 
e secondariamente da Mezzana 
entrati in' Lombardia avrene 
mo accennato a Montechiari ed a Mantova conte 
raneamente; ‘venuti a’ batta (probabile: 


Adda) vinéitori, saremino andati sul M; 


ipo 
lià 

icio; vinti, le 
truppe; la ritirata ed i fuggiaschi stessi avrebbero natu 





tarsìtepiù prontamente che lesrcim ostanze, do perimete 
teranno pelrimborso di quegli allii di detti vaglia che 
non vincolati spontaneamente alla conversione‘in cedole 
come sovray e non impiegati nel pryamento del prezzo 
delle altre cedole create colla legge del 26 marzo ultimo; 
o non versati nelle casse in conto di debiture werso il 
ico erario rimanessero ad essere rimborsati. 

Perchè ora venga messa ad esecuzione una tale de- 
itare gl inconvenienti che 

iformi»direzioni 
nane affidato 


terminazione in modo da e 

‘ebbero derivare in man 
e di speciali avvertenze a/contabili cui ne 
l’incarico; ravviso opportuno di skabilire le seguenti istru-, 
zioni: 

1. 1 vaglia del prestito wolontario nazionale aperto col 

io. editto 23. marzo: 18485 di mano in «mano che 
giungeranno alla rispettiva scadenza, saranno accettati 
in pagamento di somme doyuto.al pubblico erario sotto 
qualunque titolo. 

Non potranno però effèttuarsi col: mezzo/di yaglia 
enti che si riferiscono al prezzo delle obbli 
zioni dello Stato, di cui nella legge 26 inarzo ultimo, 
che ha limitato l’ impiego di quei titoli al pagamento 
ella seconda.rata del prezzo delle cedole create (colla 
medesima, 

8. Sono: parimenti esclusi (dall’ ammessione in paga- 
mepto i vaglia, di cuì sia stata chiesta la conversione 
in rendita sul debito pubblico, a termini del num, 4, 
articolo 11 del reale decreto 7 settembre 1848, ed ab- 
biano per ciò l’analoga annotazione giusta l'art, settimo 
Hel successivo detreto reale del 30 stesso mese, per 
bo li vaglia saranno ora con sollecitudine formati i nes 

essilî elenchi per Ja spedizione delle corrispondenti 
Ledol », stata fin qui sospesa per le cause accennate in 
princîpio. della presente. nell’ interesse stesso) dei ‘ere 
Hlitori, 

{.4. Nom saranno neppure, ammessi i pagamenti col 
mezzo di vaglia, allorquando il montare individuale di 
Yquesti, compresi gl’interessi, ecceda la somma, eflettiya- 
nente dovuta, restando espressamente proibito ai con- 
pbili di dare rifatta di sorti 

5. L'accettazione dei vaglia in pagamento di cui all’ar- 
titolo 1 ayrà luogo come dunaro. contante èd al rag- 
gdaglio della somma precisa inseritta“in’‘ciascun vaglia 

\ mente tra capitale ed interessi, non potené 
doji tener conto . dei ‘maggiori intere: 


cuuulatiy 
i, che fossero 
per) avventura scaduti all’epoca della loro presentazione, 

6) A tergo di 
dellà persona che lo ha rimesso, ed il giorno della ri- 


iascun vaglia sarà annotato-il nome 
messione come’ segue: Rimesso dalu.osili., 
7.\Le quitanze dei pagamenti riceyuti in yaglia sa 
rannp spedite nelle forme ordinarie, tranne che dovrà 
et! fatta in esse menzione della specie, apponendoyi 
dopo l'indicazione della sona ricévatay le parole, i 
vaglia, oppure quando la somina sia composta di varie 
specie, le parole — di eni L .... în vaglia. Questa mén© 
de dovrà pure essere fatta nella, matrice delle qui 
tanze e nell loghe scritture diciascun contabile. 
8.1 vaglia accettati come sovra in pagamento saranno 
dai coutabili compresi nei loro versamenti alle tesorerié 


au 


provinciali come numerario; servate. però nelle relative 
quitanze le speciali indicazioni. di cui all'articolo pre- 
cedente, 

9. I tesorieri provinciali allorchè faranno il consueto 
invio periodico delle carte contabili all’ispezion 


del ri 


lia che ritenesse 


gene- 
andio i 
a, tanto provenienti da 
î contabili subalterni, quanto di 

debitori del pubblico è 


vi comprenderanno e 
d inc 
versamenti lor fatti 

rettatiente ricevuti da 
lia 


io, e 
duipagueraino (con apposito elenco ‘che contenga 
l’indicazione del numero e della sonuna complessiva di 
ciascun vaglia, e quella della; persona che lo ha rimesso 
in pagamento,, Gli uftizii d'intendenza apporranno appiè 
d'un doppio di tale elenco una provvisoria dichiara- 
zione di scarico a favore del tesoriere, 

io alla ricevuta 
di tali vaglia li trasmetterà alla tesoreria generale per 
esservi custoditi sino ad ulterior disposizione, facendo 
intanto rilasciare dal tesoriere generale le corrispondenti 


10. L’ispezione generale del regio ei 


I I._.r 1rr1[]=e”e “EE ‘yz ei 


ralmente ripresa la'via di Alessandria come la più breve 
per vestituirsi in sicuro, Colà il campo trincerato e la 
cittadella ci rendevano probabile una’ vittoria, ‘sicur. 
ma lunga difesa: epperciò ! riesce’ difficile comprendere 
con mai, essendoci noi di tanto alloritanati è sviati da 


a 
fi 


Alessandria, non'si fosse lasciato per essa altro che tre 
battaglioni della riserva ‘in cittadella; troppo debolmente 
sostenuti da tre quarti ‘battaglioni stanziati ‘în Vogher 
tutti dell'ultima leva e danti la mano alla brigata di 
vanguardia. Invece di ‘tutto ciò, il’ tetitro strategico 
messo a Novara, ci privava ‘ad'un tratto di quasi tutti 
questi vantaggi e conferiva ‘al nemico un’immens 


‘a, 
a 


su- 


periorità, essendo evidente che noi vi eravamo ‘affatto 


disgiunti da ogui base è da ogni ritirata, entre da n 
avrebbe separati dalle co- 
inuinticazioni e dat depositi e mia 


inerosa ‘cavallerià nemica & 

gazzili dl’ ogni specie; 
Una: sconfitta guidavaci alla ineluttabile conseguenza di 
rendere le armi o di capitolare; uma vittoria 
avrebbe: mai conferito il vantaggio diametralmente ope 
posto ai sicuri danni di una sconfitta; Si osservi in fatti 
che nell'ipotesi di essere battuto a Novara, Radetzky si 
era predisposta la ritirata hon già pel ponte di Baffalora 
(quantunque lo ave: 
strada di. Lombard 
Cava su Pavia, 


non ci 


‘sse sottomano e fosse la più breve 
1), ma per Mortara; 
dove giunto, posto. che 
potuto char battaglia, si 
su Mantov: 


Garlasco e la 
non avesse più 
sarebbe alla peggio indirizzato 
+ avendo almeno il suo Jfianco/ destroy non 
solo sicuro, ma corroborato dalle piazze d’oltre Po, 

Nel 48 l'umanità e l'onore ci guidarono a teutare 
l'impossibile difesa di)Milano, mentre il gran parco 
(artiglieria sera ragionevolutente avviato sopra Ales- 
sandria; ‘e la cainpagna? battuta dagli’ Austriaci nie im- 
pedì il richiamo. Otto mesi dopo , per nulla edotti 








(uitanze_a favore dei tesorieri provinciali in coni 
samenti delle loro esazioni. 

ii. Siffatte quitanze saranno per mezzo dell’is 
generale del regio erario inviate ai rispettivi uffizli 

I° consegnate ai tesorferi, previa. 

notazione: sul doppio dell'elenco, di cui _all’articoldi 
che pel.aiontare dei vaglia in esso compresi 
spedite le corrispondeuti quitanze di scarico. al | 
riere, 4 

12. Si raccomanda per ‘ultimo a tutti indistinta 
i contabili di fare ben attenzione» bel ricevimento 
vaglia; verificandone esattamente. la’ legittimità, al 
potranno loro servire, oltre alle indicazioni appai 
relativo modulo annesso al regio ‘editto 23 marzo 
quelle più specifiche della filigrana e del bollor 
La filigrana towasi nel mezzo del foglio del 
di forma rotonda, e contiene l'arma di Savota ni 
sovmontata da corona reale, ela leggenda attori 
Prestito volontario nazionale ‘1848. — Il bollo a sei 


ent 


genda in tutto come sovra. CI 

Fra le verificazioni cui debbono procedere serupal 
Samente i contabili, una delle più essenziali è qui 
‘accertarsi che la ‘somma’ del vaglia* mon sia dal 
mente alterata. 

Comprenderanno i contabili che queste raccom 
zioni hanno per iscopo di tutelare: il loro. interes 
mentre nella stessa guisa che ricade a loro danno dt 
cettazione di monete false o falsificate, non lo sa 
meno quella di vaglia illegittimi od alterati,’ “NN 

Prego V. S. illina di provvedere a ché le norme @l 
avvertenze sovra riferite pervenguno al più presto: 
contabili dipendenti. da cotesto generale uffizio; ed 
tendendo ch'ella poi mi favorisca alcuni esemplari 
analoga circolare, lio l'onore di rinnovarle gli atti delli 
inia distintissima stima è considerazione, 

Ntora, — 


NOMINAZIONI DI SINDACI, 
Provincia di Acqui, 

Alice, Cerutti Lorenzo fu Matteo, Cartosio, Moreno, 
Luigi, Castelletto-Molina, Ravera Paolo. Castelnuovo 
Bormida , Cavalleri Gius. fu Antonio. Tagliolo ; Pinelli 
Gentile marchese Agostino, i 

Provincia d'Albenga. i 

Alassio, Morteo Carlo fu Carlo. Andora, Marchîano 
Tommaso. Arnasco, Viaggio D. Giacomo di (Gio, ‘Bal 
Balestrino, Panizza Matlià fu Giacomo.) Bardluettoy 
tetto Giacomo fu Pietro, Bardino-Nuovo, Alcardi Giod 
Batt. fu Angelo, Bardino Vecchio, Raimondo Giovanui 
fu Bernardo. Boisano, Molle Antonio fu Gio, Battistat 
Borghetto S. Spirito ;, Bresciano Paolo fu Liacomg, 
Borgio, Starico Damiano, Calice-Finale, Cesio avv. Gio. 
fu Luigi. Calizzano j Leale! avv, Gio, Bat, fa Carlo, 
Calvisio ,, Bonora Angelo. Campo-Chiesa, Ascheri Gio, 
Battista, Carpe , Coxe Gio, Batt. fu Giacomo, Custel 
bianco , Silvestri Pietro fu Gio, Batt, Castelvechio,' Bess 

i arlo, Cenesi, Rossi Antonio fu Bernardo, Ce 
riale, Sasso Biagio fu Sebastiano. Cisano, Nicolari: Patti 
taleo di Nicola, Etli, Abbo Fortunato” fu Francesedì 
Feglino, Oliveri ‘Carlo fù: Carlo, Finalborgo;, (Bet 
Luigi fu Tommaso. Finalivarina, Brichieri Colombi 
Gio: att, Finalpia, Mamberto Carlo. Garlenda, Divi 
Stefano , Giustenice; Serrato Michele, Gorra, Maren 

artolomeo fu Bernardo, Laigueglia, Chiappa Loren 
fu Giacomo, Loano , Ramella Ambrogio di  Agostift 

agliolo, Finocchio Filippo fu Andrea. Massinring, CI 
rici Giovanni fu Andrea. Nasino, Valle Bartololeod 
iovanni, Onzo, Vignola notaio Gio: Bat. Orco, Mal 
como fu Carlo, Perti, Capellini Giuseppe fu 
nardo. Pietra, Bonorino Nicolò fu Paolo; Stella 
Laureri dott. Gerolamo. Testico ;| Pozzoli Antonio 
Francesco Toirano, Coxe Simone fu Pier. Gioy 
‘Povo; Morello Antonio fu Nicolò, Varigotti ,, Calca 
Domenico. Vellego; Moreno, Francesco, Vendone, | 
cheri Giacomo fu Serafino, Verzi-Pietra, Vigliani Giacc 
Autonio fu Gio. Villanova, Dellayalle ‘Tonnnaso fu è 
tonio, Zuccarello , Delfino Giovanni Battista fu Gi 


seppe, 


I 


dall'esperienza , ripetemmio volontariamente lo ste 
errore, seguito per necessità dalle stesse conseguenti 
finali, 

V' è aneora un altro capitale argomento Liatto di 
qualità del nostro esercito, La maggior parte della 
stra fanteria non era tale, per molte ragioni, da pot 
avventurare alla prima in battaglia Jungi da una siedfi 
base d'appoggio , o di ritil'ata : questa , în Piemgfi 
non potevinlesséie che ad Alessandria, Oltre il “Rigi 
Ka scelta «di un terreno cimpale non dipendeva PIÙ 
noi, ma dal nemico; wia oltre il Ticino, la nostraai 
teria nuova sarebbe; subito stita più salda che noBi 
qua: Si parla molto dell’ardore infuso negli uomi 
pensiero di difendere la propria terra; dovsehhets 
osì, ina il: fatto dimostra put troppo, che ne' tempi | 
paesi nostri l’idea astratta ed universale di patria nell 
mente dei, nostri contadini cede il luogo a quella cone 
creta e particolare della propria casa, Iusonuma l'espi 
rienza insegna , ‘che generalnente ‘tutti gli escreitigà 
particolarmente quelli formati analogamente al nos 
sono tanto migliori, quanto più si allontinano dal 10 
luogo: nativo, poichè le distanze rendono allora ineli 
tuabili molti pensieri autimilitari, cosicchè se ne ri 
un gran bene, per poco che vi cooperi la vigilanza 
capi. Se l’esercito avesse avuto sotto. mano una rititi 
naturale, come il campo d'Alessandria, è chiaro 
gli sbandati yi sarebbero in inassima parte accorsiy 
per conseguenza non si sarebbero dispersi. 

(Gazz. Piem.) 
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OI e ESTA 


È Provincia di. Vercelli. 
‘Tronzano; Balegno Vittorio. 
Provincia di Casale, 





‘Borgo S, Martino; Zayataro chirurgo Costantino, Ca- 
stel S. Pietro, Vellano Teodoro, Castelvero ,, Mercato 
(Giovanni. Cella ,, Gallone Evasio. Cereseto, Clivio Odi- 

ilo. Corteranza ; Rolfo Giovanni Antonio. Moncalvo , 
| Minoglio professore Alberto, Moncestino, Miotti Vincenzo. 
Pewango, Cina Ludovico. Piova, Cavagna Giuseppe. 
Polizano, Barberis Raimondi Luigi. Salabue, Gallina 
Felice. S. Giorgio, Rotondo Giovanni, Solonghello, Mo- 
rello Giuseppe. Trevilla, Allara geometra Giovanni. Vi 
ladeati, Bianco Alessandro, Villamiroglio, Fiore Luigi. 

. Villanova, Bonardi Giuseppe. 

= Provincia di Biella, 

Ailoche, Borio Giuseppe. Bornate, Giulietta Giuseppe. 
Camandona, Mino Giovanni, Caprile, Morera Bernardo, 
Cenrione , Negro Pacifico, Chiavazza, Serto, Wiuseppe. 
Crevacuore,, Mecco, Cesare Giuseppe. Curino, Ferraris 
Bernardo. Dorzano, Pramaggiore Giuseppe fu Gaspare. 
Flecchia ; Sesiano Michele. Gaglianico , Asti, Celso. 
Guardabosone, Forno Gottardo. Mosso S. Maria, Crolla 
Pietrodingelo, Motta-Alciata,, Motto Giuseppe. Pianceri , 
‘Ayendino Giovanni fu Giacomo: ‘Piane, Bosonotto Anto- 
gio, Posa, Traversno Giuseppe. Quaregua ,, Catella 
Giovanni. Serravalle, Avondo Pietro. Sostegno ,. Bozio 
Giovanni di, Giuseppe. Vintebbio, Delvecchio Felice, Vi- 
vefone, Clerico Ignazio, medico. Zumaglia, Uberti An- 
dica. Zimone, Givone Antonio, Vigliano , Biasetti Giu- 


seppe. 



































| Ciumuent., (7 maggio, — Un doloroso avvenimento, 
gettò la costernazione mella. nostra. città. Attacchi per- 
sonali, contenuti in un numero del (141, diedero motivo 
cun duello tra l’offeso ed il sig. Dessaix, redattore 
Ì Cla:, che costò la. vita al primo di questi.,, Il 
duello si fece colla spada, e dicesi che la vittima non 
i sopravvissuto che. pochi minuti al colpo, che 
ioced. Gli uni dicono che il sig. Dessaix sia arre- 
stato; altri, fuggito. Del vesto, non abbiamo ancora al- 
cun dettaglio (autentico intorno a questa brutta cata 
strole, (Coucrier des Alpes). 

. Piacenza, 6 maypiv: — Li scrivono: gli austr 
imposto a Piacenza una contribuzione di 355 mila franchi 
liquali si stanno ora. raggranellando a fatica spogliando 
sino alle casse dell'ospedale e degli stabilimenti di pub» 














i hanno 











| blicw beneficenza, — L'imposta è stata ‘accompagnata 


(li iminaedie.sì sconcie;! che'abbiamò ribrezzo a ripe- 
- terle! 1 
| Panna, — La gazzetta officiale di Parma del 6 corr. 








ernative 





necu lè seguenti pubblicazioni! go 
| AVVISO, Fo noto a questa popolazione, che dietro re- 
(atiitto di'S. Ev il sig. tenente maresciallo barone Stur 
(mer, gover. supremo militare e civile. degli Stati di 
uria, soriò stato uomliato a comandante militare di 
(esta città in luogo del sighor colorinello Albixto Ha- 
— Blitschek destinato ‘ad altra incomnbenza. 
Pavia 4 inaggio 1849. 

LA LI, R. niaggiore del vegg. conf. Gradi; 
Canto Resnacna. 











| AVVISO; Niconosciutosi che in onta all'avviso di $. 
E. PI. Ri geverale maggiore conte Gustavo  Wimipflen 
comandante inilitare di questa città, in data del 6 aprile 
ultimo scorso, parecchi forestieri continuano a soggior- 
suite ih Pavia senza Avere sia d'ora, siccome si pre- 
Iuliveva, giustificato con documenti legali i motivi fon- 
dati della loro prolungata dimora in questa stessa città, 
sì avvertono che ove, non sì. /allontanino da quì entrò 
due gioni, sariano arrestati. € pubiti a norma della legge 
militare. 

Gosì' pure si ricorda a tutti gli albergatori, proprie- 
tivi di case ed a qualunque altro che tiene alloggio, 
Pingiunzione loro fatta coll’avviso precitato; quella cioè 
di notiGcare all’uffizio della pubblica sicurezza gl'in- 
dividui non domiciliati in questa città alloggiati presso 
di loro, è sì diffidano ancora che nel caso d’inosser- 
valva della prescrizione suaceennata incorreranno, per 
la prima contiayvenzione in una multa, di cento lire di 
Parma; la seconda contravvenzione sarà punita coll’im- 
mediato arresto. 

Parma, 4 maggio 1849. Resmcna. 

— NOTIFICAZIONE. Gabrieli Luigi, proprietari 
Parola di Fontanellato, fu arrestato per esse! % 
viu pacchetto di polvere ardente in casa sua, e 
le fitte pubblicazioni avrebbe, dovuto essere giudicato 
a norma delle leggi militari. 

Volendo però ritenere che detto Gabrieli abbia piut- 
tosto mancato per ignoranza che per malizia, S. E. il 
sig. govenatore civile e iilitave di questi Stati ha tro- 
vato di desistere da ogni ulteriore procedura, e di fargli 
piena grazia, confidando nello spirito: leale di questa 
popolazione che simili casi non saranno per rinnovarsi, 
e che quindi non sarà ‘posto nella dispiacevole necessità 
di dover lasciar corso al rigore della legge. 

Mentre che sì fa questa. pubblicazione per. ordine 




































superiore, questo comando della città crede opportuno 
di'aggiungere un avviso per tutti quelli che con canti 
è schiamazzi, massimamente in tempo di notte, inten- 
desséro di continuare a perturbare la pubblica quiete. 
Le pattuglie mili icate di arrestare tali 
individui, siccome anche quelli che si permettessero con- 
tro le leggi vigenti di radunarsi in associazioni non tol- 
levate, 

Parma, 4 maggio 1849 

— AVVISO, Teri in sul 
‘a Militare arresto di un individuo, molte persone 
sì riunirono, in atto quasi minaccioso di opporsi all’ar- 
resto stesso, 





ari sono inca 








Resnacua. 








‘ar della sera eseguendosi dalla 
fo 





E perciò PI R. comando ‘inilitare ‘di questa città 
stina opportuno di ricordare agli abitanti di essa, cl 


trovandosi tuttora în istato d'assedio sono proibite le ; 


riunioni di persone, specialmente in circostanza di ar- 





1L RISORGIMENTO 











resti, al fine che l’antidetto comando;non, abbia axri+ 
correre a. pronte misure, rigorose ed esemplari. 
Parma, 5 inaggio 1849. Nennicu, 
AVVISO, Accadendo non di rado che'alcuti male 
intenzionati si permettono d’iusultare con parole, con 
gesti o motteggi, tanto i militari dell’I. R: armata au- 
stritcay quanto quelli delle regie truppe dello Stato, si 
ricorda agli. ‘abitanti di questa città, che chiunque sì 
attentasse: per lo avyenire di offendere în qualsiasi guisa 
iudividui; appartenenti allo stato militare, ‘sarà immedia- 


tamente: arrestato e punito a norma delle leggi sta- | 


tare. 


Parma, 5 aggio 1849. Remicna. 





Vesezu, 4 maggio. — Da qualche giorno, presso Mat- 
ghera e a Campalto, le truppe austriache stanno facendo 
lavori di terra, come per preparare le paralelle del- 
l'assedio; ina questi vengono distrutti dall’artiglieria dei 
nostri forti e dalle nostre piroghe, 





La frequenza del cannonezgiamento avverte di e notte 
i Veueziini della vigilanza dei loro difensori. 
L'umore della popolazione è sempre eccellente. 


— 1127 si avanzò un drappello austriaco sotto Mat- 
ghera con molta cautela, è piantata una macchina ve-'| 


lante di razzi e racchette, lanciò contro Marghera due 
di queste ultime, ed altre sette od otto che yon ginn- 
sero al loro destino. Una però delle primeyche, entrò 
in fortezza, lasciò steso al suolo uno dei nostri caeciatori, 
che si trovava iu rango col suo battaglioné sulla piazza 
d'armi. Povero giovane! morì da eroe. /L’ ordine del 


generale era che nessuno si movesse dal posto assegngto- | 






gli, ed egli anzichè trasgrediryi, si lasciò dal proiettile 
stendere al suolo, gridando coraggio, a fratelli! I nostri 
bravi urtiglieri allora cominciarono il responsotio, ed 
in un quarto d'ora furono tirati ben cento colpi, tr 
bombe e palle, Una delle. prime entrò in una casa a 
Mestre, ridotta a caserma, ed ammazzo, fe 








+ Sconciò 
tutto il drappello che vi era racchiuso. Un colpo di 
mitraglia contro i racchettieri, che si erano avanzati, 
li persuase a ritirarsi e ad abbandonate la loro mac- 
china, che fu tosto ricuperata dai nostri. Gli altri colpi 
furono diretti ai lavori, che li rovinarono . Queste lezioni 
sono persuadenti, 








Oggi il mare è infetto da cinque fregate, tre brick, 
una corvetta e tre vaporì del Lloyd. Iudefessamente 





sì lavora nell’ arsenale. Fra non ;niolto sortiranno in 


mare i nostri trabaccoli, (Gasz ili Ferrara). 


Finewte, 6 maggio. — Si dice che la Commissione 
governativa ‘cessata ‘abbia protestato contro l'intervento 
austriaco in Tos icata 
atti del Governo provvisorio ab- 








che la Commissione incw 





‘an: 





della’ revisione ‘ dep! 
bia protestato di non continuare l'esame delle carte a 
lei affidate per istituire ‘il' processo sulla passita am- 
ministrazione, volendo che questo serva ad illuminare 
il paese, e non di arme allo straniero: che un gran 
numero di ufficiali « abbian protestato 
che' darantio Ja dimissione se dovranno prestar ser- 








la truppa di line 






vizio colle truppe austriache. 
Atténdiamb le determinazioni degli ufficiali della guai 
(Nazionale). 
Si parlava pure della dimissione di Malditio Peruzzi 
gonfaloniere di Firenze. Mu' questa notizia è smentiti 
dal Monitore, 


dia nazionale. 





— Non sussiste che ‘il generale Ferrari sia tornato a 
Firenze con un uffiziale superiore . Le notizie 
avute fin qui dal Governo fanno credere che gli Austriaci 
sì dirigano eselusi 
guizione del Governo che sia stata di 
nazionale di Lucca, 





stria 











mata la guardia 
(Monit, Tose.). 

— Leggiamo nel Nacionirle: Gli Austrisci hanna vioe 
lato il territorio toscano! Dopo le promesse della Con 
missione governativa, e il carattere del movimento dal 
di undici aprile iu poi, il paése 
che questa calamità gli savebbe rispaviniata. 

L'Austria dunque si è fatta tutrice della pubblica tran=; 
quillità in Toscana, Le nostre tristissime previsioni sono 
pur troppo realizzate! 

Il Miuistero ha protestato contro quest’atto arbitrario, 
in massa: crediamo clie non sì farà at- 











ine 

















dimettendosi 
tendere una protesta dello stesso commissario straordi- 
nario, in nome del principe clie rappresenta , contra 
questa invasione dello Stato, la quale se si sospettasse 
soltanto consentità, non che chiesta, metterebbe la score 
alle radici del principato costituzionale, 

Livorno — Il vapore Ilén:, arrivato a Genovalil 





mattino di ieri 8, vecò di Livorno le seguenti notizie: 

Il Consiglio di Livorno, il giorno 6, calcolato ché ui 
resistenza per parte di quella città alle forze austriache 
condurrebibe seco dolorose e deplorabi guenze, ne 
avea deliberato la rèsa. Se non che un partito di pochi 
esaltati rieseì a’ suscitare la ‘plébe, & per conseguenza 











siglio si dimise.— Fu questa mane mutilata la statua di 
Leopoldo Il esistente sulla piazza del Voltone. — I ma- 
gazzini, le botteghe ed altri luoghi pubblici sono' tutti 
chiusì, = N popolo si prepara a resistere, e a qualun- 
que costo non vuol sapere di austriaci. Questi si tro- 
vano tuttavia a Pisa. = La loro ‘avanguardia però è 
quasi presso alle' porte, è si erede che nella giornata 
d’oggi o per amore o per forza gli austriaci entreranno 
a Livorno. 

Il nostro Governo (sardo) inanda altri Bastimenti a- 
vanti a Livorno per proteggere î regi sudditi e servire 
di asilo a tutti quelli che per isfuggire le gravi calamità 








che minacciano quella città) preferissero di ri 
bordo. 


patsi a 
{G. di Genova): 





Roma, 4 maggio. — Crediano fur cosa grata ai nostri 
letiori con riprodurre un sunto preciso ed ordinato degli 
avvenimenti di Roma quale lo dà la Speranza e l'Epuca 


del 4 anaggio. 





a diritto di sperare | 


Livorno è nuovamente în preda all’anarchia. — Il Con- | 


| cipuli. Centinaia e centinaia di numerose pattuglie g 











mente sopra Livorno. Non' è a co- | 





{Subbato, 28 aprile. 
te si lavora alle barricate: si sa che la 
dell’ armata francese muoye alla volta di 


(Da ogni pa 
Givisione 
Roma. 





Ore 3 pom. Il popolo invade le scuderie dei cardi- 
Bali, ne estrae le carrozze, le quali sono abbruciate sulle 
Pubbliche piazze. I carri sono conservati pel servi 
fitare, 


io mi 





Flaminia 
fn mezzo ai pubblici applausi la legione Garibaldi col 
Suo generale alla testa, 


Ore 4. Giunge in Roma ed entra per pori 





. Domenica, 29 aprile. 

Ore 5 del mattino. Le bandiere nere sventolano sulle 
Borri degli spedali: sul maschio della fortezza s 
Micra ro 





gita ban- 








Dre 7. Suona l'appello per la guardia nazionale. 

Ure 8. Con decreto del triumvirato gli stranieri, e se- 
guatamente i francesi, dimoranti pacificamente in Roma, 
Sono posti sotto la salvaguardia della nazione. 

Ore 9. L'Assemblea si reca sulla piazza dei SS. Apo- 
sfoli, dove trova serrata in massa la guardia nazionale, È 
Atriugata da Galletti. Sterbini la interroga se voglia con- 
éntire l'ingresso dei francesiche vengono a dettar legge. 
Risponde no. Le chiede poi se voglia il governo cleri- 
chle. Risponde no. Domanda in ultimo se voglia difen- 








| dere la libertà e le istituzioni. Risponde si. 





Ore 3 pom. Entra in Roma festeggiato e frenetica- 
mente applaudito un batti 
equipaggiato, 


lione lombardo armato ed 








Lunedì, 30 aprile. 
Ore 8. L’incaricato. di Spagna, su richiesta del Triun- 
vitato e del Ministero della: gueri 





, concede al:governo 
il-deposito di avmi appartenente alla legazione, 

Ore 9. Alcuni soldati di cavalleria percorrendo al ga- 
loppo le ‘principali vie della capitale; anmunziano la pre- 
senza dei nemici alle porte, e chiamano il popolo all’ 
armi; Dopo pochi istanti la campana del Campidoglio 
dà il seguo. 














Nel giro di pochi minuti diecimila uomini di guardie 
uazionali sono 





i quartieri. Il popolo esce da ogni parte 
o per andare è combattere 0 per chieder armi. 

Ore :9 e mesto, La capitale è piena di moto e di vita, 
Il Governo fa distribuire tutte le armi. Carri, carrozze, 
e cavalli trasportano rapidamente verso il Vaticano sem- 
pre iuovi combatten 

Qre 10. L’armeri 
impossessa di. 0 
guardia nazior 














Vati 
ui sorta d'arme antica e moderna, La 
e pianta quartieri in tutte le vie prin- 





ana è invasa, e il popolo sì 








rantiscono l’ordine interno, che non è menomamente 
Wwrbato, 

Ore 10 e mess 
il popolo, a si elettr 


Monti e Trastevere, abitati quasi esclusi 





o. Si sentono i primi colpi di cannone: 





a. I due rioni 





ichè sgomenta 





ente dai po- 
polani, fremono sopra gli altri ed anelano di misurarsi 
col nemico. 

(Ore 11. L'attacco è in tre punti fuori del Vaticano, 
verso le porte S. Pancrazio e Cavalleggieri: una parte 





del combattimento si vede dalle alture della. capital 
Le barricate sono inutilmente tentate. La legione Gari 
baldi col suo generale alla testa, il batt: 
i Ital 
mente i ber 
















ani sono fuo 





studenti, un battaglione di emig 
lievi 
Un combattimento d’artiglier 
na per due ore: due d 


delle mura, ed ‘affrontano’ intrepida 





ei cacciatori francesi. 





nostri cannoni 
sinontati: il ridotto ov’erano situati i memici fracassato, 
e i loro pezzi ridotti al silenzio. 

Ore 2 pom. I nostri bersaglieri, condotti da Garibaldi 
é da Arcioni; secondati dagli artiglieri e dalla mi 


shimpe 





sono 









schet- 






téria delle mura, respingono bravamente i 
ella rapida fuga sono spesso raggiunti © È 
nribaldi e la sua legione fanno prodigi di valore e di 
iutrepidezza, ammirati da tutti È corpi amici è nemici. 
Le loro ardite ed incredibili manovre 
alla capitale che da molti punti n'è spettatrice. I prigio- 
pieri incominciano ad entrare in Rom: 

Ore 3. La notizia che ì nemici si ritirano pre 
samente si diffonde in Roma, e vi sparge da gioia, 
dice che Garibaldi sia fuori di combattimento e gra 
mente ferito. I nostri feriti trasportati agli ospeilali 
entrano col grido di Vira /talia: sì sente con dolore 
che fra i feriti siavi il tenente Statella. 

Ore 4. Il rumore delle artiglierie e dei moschetti è 
meno sensibile. La: nostra vittoria diventa una certezza, 
Le staffette che vanno dal campo al Quirinale danno 
le più consolanti not pprende con sicurezza che 
la ferita del Garibaldi è tanto leggiera, che gli permise 
di risalire a cavallo. Il padre Bassi, uccisogli sotto il 

































ie, 








cavallo, è sorpreso în un casolare ov'erasi ricoverato ; 
è fatto prigioniero. È maltrattato dai -soldati; frementi 
della loro disfatta 
Ore 6.1 nemici ritiratisi a qualche miglio, i nostri 
inebininciano a rientrare applauditi e festeggiati. Non 
si parla da ogni parte che dei fatti della giornata, 
Ore 8. La capitale è illuminata. 








Martedì, V maggio. 
Ore 4 mattina: Suona li chiamata per la guar 





ia na- 
zionale che prontamente sì presenta ai quartieri, La città 
înfbreve diventa animatissima, 





Ure 7. Molti prigionieri francesi scoperti nei vigneti, 
doye li aveva celati la notte, entrano nella capitale. Un 











‘ancese entra in Roma per ottenere nuovi 
chirurghi italiani: non sufficienti all’immenso numero 
deî feriti, cerca aggiungerne alcuno inglese ed a tal uopo 
gli sì concede di recarsi in Albano col vice-console d’In- 
ghilterra. 

Ore 8. Giunge come inviato del campo francese il 
padre Ugo Bassi, cappellano della nostra armata, e fatto 
prigioniero ieri, dupo essergli stato morto il cavallo. 
Reca lettera del generale Vudiuot ai Triuviri, e per la 
quale è aperta qualche trattativa. Al casino De Autoni 
dove sono i francesi sv 














forte di Castel 
rossa, 





ola la bandiera bianca, Sul | 


: isventola più la bandiera rog 
Angelo non isventola p | nale in Alemagna e la felice lotta per sostenerla in Un 








— ze nipoti ETTI, 


Ore-3 pom. Le trattative sembrano rotte. È 

Ore 3 è messo pom, La bandiera rossa, come segnale 
di guerra, è inalberata nel forte di Castel S. Angelo. 

Ore 5. Sì sente un lontano romoreggiare'di cannone. 

Ore 5 e mezzo. Si sa che i francesi sono al bivacco, 

La capitale si è mantenuta tranquillissima in tutto il 
giorno, nel quale non sì è deplorato un delitto 0 un di- 
sordine. 








Mercoledì, 2 maggio. 








Roma è coperta di barricate, e il popolo aspetta i 
nuovi attacchi per parte dei napoletani, che si dicono 
giunti a Terracina. L'entusiasmo è vivo. sempre ugual- 
mente, e il popolo e le mi 
tinuamente. 
NOTIZIE TELEGRAFICHE 
7. 30. antimeridiane, Il corpo d’armata’ fi 
al bi 
quennila 
tranquilli. 
8. 45. Per la parte di Napoli nulla si vede per ora. 
stono intelligenze per sapere da altri punti quando 
si scoprono. 





zie passeggiano armati con- 


Giovedì 3 mangia 

ncese è 

con Castel di Guido, Sembra che siano ‘cin- 
Nessuna ì 








novità. I dintorni di Roma sono 








10: 40. Il corpo d'arinata francese & in movimento 
verso ponente. 

11. 25, Il colonnello Masî, dice di sorvegliare il corpo 
d'annata francese. 

1. 30. pomeridiane. Garibaldi dev' 

4.15.11 nemico leva il bivacco, 

6. i vedono a S. Maria del Riposo 100 dei no- 
stri dragoni con Garibaldi ed il suo corpo d’armata. 

7. 05. I Francesi colla colonna e cavalleria; alle ore 

5 sono a S. Severa: altri ai prati. La nebbia im- 

e. 





sere a Malagrotta, 











6. 
pedi 

Ore 7 pomerid. La legione Garibaldi rientra in Roma 
incontrata e salutata dai più frenetici vive. Rientrano 
pure i Carabinieri , e il primo reggimento leggiéro co- 
mandato dal:colonnello Masi ; i quali seguivano e! sor 
vegliavano la ritirata dell'armata francese. Sono con essi 
due ufficiali superiori francesi; come parlamentari, 

L’avvicinarsi dei Napoletani è annunziato dal Governo 
con proclami. 




























Entrano în Roma milizie nazionali e volonta 
gono în soccorso a Roma, Armi ed artiglie 
aggiungono alle nostre 

Una colonna di Na 
a Velletri, un’ a 
1 8 mila vomini : la 
Velletri evvi il Re. 

4 maggio; La c 


i che ven= 
nuove si 








poletani era giuuta questa mattina 
a giunse ierî a Frosinone : Ja prima di 
onda di duemila appena, & 
(Contemporaneo). 
pitale è tranquillissima. Pare che i na- 
poletani si avvicineranno alle nostre mura domani, 
1 (Sperduza ilell Aprea) 











— Il triumyirato decreta sieno requisiti gli nraenti 
che esistono presso î pi - La Comidilistoni: 
barricate invita i fabbri-ferta 4 prepafin det dei 
di ferro per servirsene c@ntry la caval 
Commissione delle | bartieny 
per il concentramento ie punti. (della città 
tutte. le forze nvviciueramio i 0memici. 
procluira dei triumviri aonunzia 
delle truppe napolitane ed i com 
parole il popolo romano a difend 
la sua sovranità, 





ati le 
li 
R temica, Li 


tt Alcune. non 











vat 
allorchè sì Un 
prosimo: ntriyo 
dei ed 





b'ito: 


fino: all’estremo 





Fourono, 28 aprile. — eri terminò la pubblica pro- 
sura per i tre. fi ti in Spello. — Uno di 
essi fu condannato alla galera in vita, l’altro a due 
mesì di carcere , ed il terzo fu posto in libertà, Fu ma- 
raviglia somma se 








tive il primo, quando gli si lesse la 
condanna, osar dire con vimpudenza, che condanmissera 
pura giacchè non era lontanò chi lovea Uuberarto — E 
non vuole appellarsi, (Italia del popolo). 





ESTERO, 


TPTO. — Camo, 15 aprile. — In un tempo che le 
cose dell'India inglese e della China 
tenzione pubblica noi rammenteremo 
















ssorbiscono l’at- 
Îte in febbraio ste 
la peniusolare è 
vapore per ren- 


John Pirie fu deputato dai direttori 

orientale compaguia del 

n Egitto e di bbas Pascià una 

one al suo avvenimento al governo di quella 

contrada. Egli avea pur facoltà di trattare con 5, A. sul 

miglioramento del passaggio a traverso l’Istmo di Suez; 
F 


ray € 





desi 





felice 








ccompagnato a pulazzo dall'onorevole signor Mur- 
usole generale inglese. Dopo le solite cerimonie 
fu presentato l'indirizzo, e S. A. lettane. accuratamente 
la versione, se ne mostrò inolto satisfatta. 








Ai viaggia 














torì in' Levante è a coloro) che si dolsero 
dei disagi e delle imperfezioni di quel passaggio sarà 
molto grato l’udire che S. A. non' solo aderì ad ogni 


desiderio espresso dal' signor Piri 





, ma To assicurò che 
porrebbe ogni cura alla salute e benessere dei passeg- 
gieri e delle merci transitanti per l'Egitto, senza badar 
a spesa, Molte prove già s'ebbero della i 











buona 





con cui fu fatta la promessa, L’accoglimento del 

Pirie fu cortesissimo, prima di partir dal C 

l'onore di pranzare con S. A. nel suo palazzo di Kooba. 
(Chronicle). 





INGHILTERRA. — Lowpra. — Camera dri Comuni 
Seduta del A maggio. 

La Camera si forma in co: 
cipazioni per siglioramento di té: 
Irlanda. — Il cancelliere dello Scacchiere prendeva la pa- 


itato pel bill delle anti- 





e disseccamenti in 





rola alla partenza del corriere. 

— Quest'oggi ebbe luogo l'annuale meeting degli 
ione letteraria della Polonia ju Sussey 
sotto la presideuza di lord Du- 





amici dell’assoc 
Chambers (8° James 
dley Stuard. 
Ii rapporto fu fatto dal segretario signor W. Borbek. 
Codesto rapporto accolto favorevolmente venne adottato. 
Lord Beaumont ha proposta la risoluzione seguente 
che fu adottata: « Il progresso della libertà costituzio- 








gheria, lasciano sperare che in un prossimo avvenire 
biliti in Po- 


i stessi principii del Goyerno saranno 
che durante i 


così espresso: x Si dis 
torbidi recenti che agitarono il Continente, i Polacchi 
avevano appoggiata dovunque la causa della rivoluzione; 


esamina fosse buona o cattiva, ed ‘avevano 


resistito alle autorità stabilite; ima ciò mi ricorda che in 
questo mondo ancora coloro che lianno sofferto senza 
ott 


quali permisero che la Polonia venisse 


averlo meritato, sono giustizia. Quelle misure le 


cane 
cart re pa orta ben ca delitto. » 
carta iropa, pagano ‘ora ben caro il deliti 


gere lord Du- 


Il signor Urquhari ha proposto di ele 


dley Stuard presidente pel venturo anno. Egli sostenne 
È ela pace dell'Europa dipendevano dal- 


Polon 


Se coresta nazione 


che la sicurezza 
Pes 
identici 
l'Europa non sarebbe stato il teatro ‘dei roy 

meute veduti. La conilizione della Polonia è quella del- 
attende en- 


tenza del :sochè i loro interessi erano 


non fosse stata 


l'Europa intera e Ja stessa maledizione le 


trambe. Per istornaene il pericolo, bisogna cl'esse ri- 


volgano i lorp sguardi verso la Russia. La risoluzione 
fu wlottat 


e L'Assemb) 


ti ringraziamenti al segretario 
(Chronicle). 


Furono vo; 
a in Seguito s'è disciolta. 


FRANCIA. 


seduta «del 5 il presidente dell'Assemblea’ legge una | 


comunicazione del Governo, che-propone la decadenza 
dei rappresentanti condannati a Bourges. Codesta pro- 
posizione è rimandata agli uflizi. (Corrispondenza), 

— La festa di 
tori di queste grandi solenni 
eleganza , buon' gusto e. fantasia. La piazza e il ponte 
della Concordia , i Campi Elisi, la via nazionale; e Ja 


magoifica ‘chiesa della Mitddalena presentavano ‘un a 


ieri 


spetto. magico : erano come un, immenso palazzo di 
fuoco, colle sue colonne, archi , Je sue vaste re lumi- 
nose passeggiate, Il palazzo civico altresì era vagamente 

uminato. Alle 8 1{2. fuochi artificiali. ‘Tutta Parigi 
era nelle vie; Parigi felice aspirante per tutti i po 
l'ordine che avviva; e fidente d’ora in poì in un ay 
venire che sì presentava prima iu un aspetto si minac- 
cioso, 

Era quella la ina 
siva, stornò da noi gli orrori della demagogi 


gioranza che, colla sua forza pas- 
quel 


maggioranza che saprà comprendersi, poiché ciò esige 


il suo più imperioso interesse; e che fia pochi giorni 
iù sulla minorauza 
La minoranza altresì 
cune grida, che non trovarono eco ; ne iridicarono la 
altre grida più significative 
ata quando 


riporti anarchic: 


conda, assisteva alla festa: al- 


presenza, e la s ancor 


Tinbombarono sui baluardi a un'ora avan 


si ritiravano i cittadini pacifici. Queste grida furono ac- ! 


colte con disprezzo, 


La gior 


a di jeri fa buona. Il popolo di Parigi sa- 


lutò francamente la repubblica col presidente che ci | 
diede la repubblica onesta, moderata, fondata sull’or= | 


dine e il lavoro, Il contegno. della popolazione doyè 
scora 
labbra Ja parola popolo, e comiiciano ad avvedersi, 


ave gli anavchisti , i quali hanno sempre’ sulle 


che il popolo riprova egualmente le loro colpevoli am- 
bizioni e le loro abbominevoli dottrine. 
ALEMAGN. 


una nuoy 


Beruwo, 1 maggio.Questo gabinetto con 
circolare in data 28 aprile ha invitato tutti i 


governi tedeschi a concertarsi insieme circa la nuova 
costituzione imperiale, prendendo in ciò per base la co- 
stituzione che fu votata dall'Assemblea di Francoforte. 
Questo documento, dice un giornale tedesco, ci rende 
fin 
dire la costituzione; ina noi non sappiamo ancora nep- 
pure adesso ciò che vuole veramente. 
Ncta del Gubinetto di Berlino a tutti i Governi tedeschi. 
Colla sua e del 3 volgente mese questo Go- 
verno manifestava la speranza di pote; 
timane una dichiarazione definiti intorno alla que- 
stione tedesca, Spirato questo termine, il ministero, per 
nou dar luogo ad alcun dubbio circa le sue intenzioni; 


mente chiaro ciò che il governo non vuole, vale a 


dare fra due set- 


credette dov: nnuncia 
gli e 


della costituzione tedesca 


alle camere prussiane che 
impossibile di consigliare al Re l’ accettazione 
iza modificazioni, Si dovette 
però ancora aspettare alcuni giorni a render nota la 
definitiva decisione di S. M., mon avendo ancora tutti i 
governi tedeschi. mandato a tal effetto la loro dichiara- 
zione. 

H Re ha ora one, e vi compieghiano 
la sua dichiarazione quale fu inviata al plenipoter 
di questo Governo presso il potere centrale provvisorio, 
onde venga comunicata all'Assemblea nazionale, 


preso una risolu 


ario 


Noi crediamo inutile di spiegare qui i motivi che in- 
dussero S. Ma prendere questa decisione, non dubi- 
tando che tutti î goyerni, tedeschi vorranno rendere 


al disinteresse di S, M. verso gli Stati suoi con- 

. H Governo del Re ben conosce quanta sia l’im- 
portanza c quanto il pericolo di questo momento, e 
spera che gli altri governi tedeschi ugualmente ne sa- 
ranno convinti. È innegabile che quel bisogno d’unione 
e di forza che sì fa sentire in Alemagna deve essere 
dall’ Assemblea di 
ata ben poco convenga a tale scopo. 


nota inviata a Francoforte questo Go- 


soddisfatto , quand’ anche la forn 
Francoforte deere 
Nell'ultima sv 
verno lasciava intravedere la possibilità che Assembl 
Nazionale ritornasse sui suoi passi, e ponesse mano ad al- 
cune modificazioni che rendessero possibile un accordo, 
Ma è poco probabile che questa speranza sia avverata, e 
futtiigovernitedeschi possono essere convinti che arrive 
tutto il contrario, e volendo mantenere intatta la costi- 
Stati delle 
crisi pericolose. Ed è nostro dovere di provvedere d’ac- 
cordo al pe 
a fare tutto il suo possibile. 
Sicuri dell'appoggio di tutti i 


tuzione, l'Assemblea provocherà in diversi 


o comune 


ani elementi del paese, 
noi vogliamo opporei con forza ed energia a tutte, le 
mene rivoluzionarie, e provvederemo in modo che gli 
Stati alleati possano ottenere, occorrendo, il necessa 


| gannare 


ellata dalla | 





— Parici, 5 maggio. — Sul finire della | 


| dell'Assemblea na 


fu magnifica, Giammai ordina- | 
non dimostrarono tanta | 


| Stati confede 


| gli Stati, e nelle Camere dei rappresentanti 


il Governo del Re è pronto | 





IL RISORGIME 
RECARE SE = eee — de —a rie E ___- 


soccorso. La missione della Prussia è di trovarsi 
nei giorni del pericolo dove lo richiede il bisogno, e 
questa sua missione la Prussia non la dimenticherà. 
Noi dividiamo.la convinzione di tutti i buoni, che deve 
essere posto un termine alla rivoluzione in Alemagna 
Ma per rendere impotente la rivoluzione, Disogna to- 
nî pretesto di cui essa si possa servité per îu- 
il popolo e celare le vere sue intenzioni. Que- 
pettazione ‘o con 
una resistenza parziale, ma forza ci è di procedere ener- 


sto scopo noi non lo otterreino coll 


gicamente, Nella sua nota del 3 volgente mese, questo 
Governo aveva già accennato cone avrebbesi potuto giun- 
gere ‘a questo scopo per nezzo di una’ comune ‘delibe- 
razione in Francoforte. 


Nel frattempo però abbiamo potuto convyincercì che 


| questo mezzo nori erà' possibile, essendo chie ‘alcuni dei 


più importanti Stati tedeschi ricusarono di - prendere 
parte a queste deliberazioni in Francoforte, e per con- 
or parte degli altri Governi si affrettarono 
ione di Francoforte, Ora n 


tro la magg 
di aderire alla Costitu 
sidereremmo che quei Governi, i quali intendono di de- 


{ liberare d’accordo colla Prussia sulla via da tenersi, man- 


dassero i loro plenipotenziarii speciali qui a ‘Berlino, 
oppure trasmettessero ai loro inviati le opportune str 
zioni per mettersi d’accordo con questo Governo, il 
quale, in quest'occasione esporrà francamente il suo . 
modo di vedere e farà alcune proposte. Il portamento 
zionale dopo la dichiarazione di S. M. | 
dimostrerà quanto noi possiamo su di essa far conto | 
per giungere al prefisso scopo. Noi fulmmo sempre con- 
vinti. che la Costituzione d’Alemagna; per essere dura- 
tura, doveva essere formata di comune accordo tra i 
fioverni ed ivappresentanti della nazione, A. questo prin 
cipio noirci manterremo fedeli anche în avvenire, 
Se noi non. potessimo sperare una, cooperazione per 
noi 


parte dell'Assemblea nella sua forma attuale cresi 


| deremmo che sarebbe dovere dei governi tedeschi di 


s dando alla 
costituzione che tutti 
i, ed assicurando a questi una coopera- 


tede: 


convenga a 


soddisfare ai bisogni della nazione 


medesima una gli 


zione legale diuna vera rappresentanza del: popolo. Il 
progetto di questa costituzione sarebbe nuovamente l’ od 
dell'Assemblea nazionale, dopo essere questa statà 
ificata da tutti gli elementi sovversivi che eranvisi 

di sfortunate circostanze.  Essd 


introdotti col favore 


| creerà un potere esecutivo forte ed unitario ye stabilirà 
una vittoria se- | 


nazionale nelle Camere de- 
coni rispete 


le basi della rappresentanz 


| tivi diritti legislativi, 


Questi sono i principi fondamentali, il resto sarà ope- 
ra della discussione, e non dubitiamo, che unendo i no- 
stri sforzi, creeremo un'opera a cui ambe le Camere che 
dovranno essere subito convocate, non potranno a meno 
di dave la loro sanzione, 

Noi preghiamo dunque istantemente ‘i ‘governì tede- 
schi di mettersi in grado di dar principio a queste delit 
berazioni, inviando î loro plenipotenziarii, o trasmettendò 
ai loro inviati le opportune istruzioni, 

Di Berlino, 28 aprile 1849. — // Pres. dei ministri 
conte pi Branpensure. 


CostiTUZIonE PER LA GERMANIA 
discussa dui rappresentanti del popolo tedesco waccolii 
a Francoforte, e formalmente approvata dall'Assem- | 
blea il 28 marzo 1849 


Î 
i 
ì 
i 
i 


(Contimnuazione). — (V. Risorgimento di ieri). 


31, Il potere supremo ha la soprantendenza ed. il 
diritto di far leggi sulle altre strade dello Stato, per | 
quanto sì riferiscono alla sicurezza dello Stato ed al- | 
l'interesse generale del commercio. Questi rapporti su- } 
ranno specificati da una legge, 

32. Il potere supremo ha il diritto, quando stimerà 
necessario alla sicurezza dello Stato o all’interesse ge- 
nerale del commercio di provvedere perchè siano cò- 
strutte strade e canali, e sieno resì navigabili dei fiumi 
ed ampliata la loro navigazione. Le disposizioni. pei 
lavori necessarii verranno dai singoli Governi di con- 
certo col potere supremo. L'esecuzione e la manuten- 
tenzione delle nuove opere saranno a carico dello Statò, 
se non vennero approvate dai Governi speciali 

33. Lo Stato germanico formerà un'solo territorio di 
dogana e di commercio, circondato «da eguali dazii al 
confine estero, ma perfettamente libero nell’ interno. 

È riservata al potere supremo la facoltà di isolare | 
dei luoghi speciali dal territorio doganale, come pure ! 
di aggiui | 


re al territorio doganale tedesco paesi 0 
frazioni di paesi, mediante particolari trattati, 

34. Il potere supremo esclusivamente può fare leggi | 
su lutto il sistema doganale , ed anche sulle imposte | 
comuni sulle produzioni e sul consumo. Una! legge dé- 
terminerà quali imposte sulla produzione e sul consunto'| 
dovranno essere comuni. 

35. La riscossione e l’ammninistrazione, delle dogarie e ! 
delle imposte comuni. sulla produzione e sul consuno | 
si farà per decreto e sotto la sor veglianza del potere su- 
premo. Dalle rendite una certa porzione si prele 


sE 
onde sopperire alle spese dello # 


ato, il resto verrà di- 
stribi aì singoli paesi tedeschi. U, egg î 
Wibuito ai singoli. paesi, tedeschi. Una legge regolerà î | 
rapporti speciali, | 

36, La legislazione dello Stato indicherà gli 
su cui i singoli Governi potranno mettere 
produzione è consumo per e 


ti 
imposte di | 
: 0 del paese 0 di quale 
che comuni, e coi quali condizioni o restrizioni si possa 
ciò far 

37. 1 singoli paesi tedeschi non sono 
porre dazi sui benî che entrano 0 che 
fini dello Stato, 

38. Il potere supremo potrì 

igazione , e 


leggi decretate. 


autorizzati a im- 
sortono dai con- 


far leggi sul commercio ! 


sorvegliare all'esecuzione delle 
Sl potere supremo potrà far leggi sull'industria’ & | 


veglie loro esecuzione. 


| 40. Patenti di invenzioni saranno concesse eschisiva= 


| però il poter 


mente dal potere supremo secondo l: norine di una leg- 
ge; ed è pure a ‘lui solo devoluto l'emanare leggi per 
impedire Ja contraffazione deî dibri ed:ogni imitazione 
non autorizzata di oggetti d’arte, di segnali di fabbrica- 
zione, di mostre, di forme ed: ogni. usurpazione di pro- 
prietà intellettuali. 

41. Il potere supremo ha la. sopraintendenza e Îl di- 
ritto di far leggi sul sistema postale, e specialmoate sul- 
l’organizzazione, tariffe, transiti e rapporti fra le singole 
amministrazioni postali. Esso provvederà ‘all’eguale ap- 
plicazione delle leggi mediante disposizioni esecutive; e 
con un continuato controllo sorveglierà l'esecuzione, È 
data inoltre facoltà al potere supremo di regolare il si- 
stema postale nell'interno di. yarii territori postali se- 
condo l'interesse generale del commercio. 

42. Trattati con amministrazioni postali estere dovranno 
contrarsi o direttamente dal potere supremo 0 col suo 
assenso 

43. Il potere supremo è autorizzato, se lo riputerà con- 
veniente, di assumersi la gerenza delle poste germaniche 
per conto dello Stato, in conformità a una legge, riser- 
vandosi di indennizzare chi di diritto. 

44. É pure data facoltà al potere supremo di stabi- 
lire linee telegrafiche e di impiegare, previa indennità, 
le già esistenti. Una legge darà più ampie spiegazioni 
su \li ciò e anche sull'impiego delle linee telegrafiche 
pel tommercio privato. 

{5 Il potere supremo dello Stato esclusivainente ha 
la legislazione ‘e la sopratatendenza sulla monetazione, 
6 spetta pire ad esso l'ibtrodutre în tutta la Germania 
la stessa inonetazione, e il far coniar monete dello Stato, 

46: Il potere supreino deciderà se in tutta la G: 
pesi e 
anche ai pesi d’ as- 


stabilire lo stesso sistema di 
€ se questo si estender 
io dei metalli preziosi. 

47. Il potere supremo dello Stato avrà îl diritto di 
regolare la banca e l'emissione della cartà \morietatà 
mediante leggi dello Stato, e veglierà all'adempimento 
di esse leggi. 


mania doyra 


\48. Le spese per tutte le misure e disposizioni che 
e@Manassero dagli agenti dello Stato, saranno sommini- 
te dal potere supreino coi mezzi dello Stato. 

49. Per far fronte alle proprie spese, lo Stato avrà 
Assegnata una parte sulle rendite delle‘ dogane e delle 
imposte comuni sui prodotti e sul consuinò, 

50. Il potere supremo dello Stato ayrà il diritto, se 
le altre rendite ‘non bastassero, di levare contribuzioni 
inatricolari. 

51, Il potere supremo è autorizzato; in casì eccezio- 
nali a stabilive delle imposte comuni, di riscuoterle (e 
farle riscuotere , ed anche di far. prestiti e contrarre 
debiti. 

52. Il dominio della giurisdizione dello Stato sarà de- 
fivito nel capo che tratta del Tribunale dello Stuto. 

53. Spetta al potere supremo «di sopraintendere per- 
chè abbiano pieno cffetto questi diritti guarentiti a 
tatti i cittàdini tedeschi in forza della Costituzione dello 
Stato. 

54. Il potere supremo veglierà al mantenimento della 
pace dello Stato. Esso deve prendere le opportune mi- 
sure per la conservazione dell'ordine e della sicurezza 
interna ; 1, Se la tranquillità di un paesi 
turbata o minacciata da un altro p: 


tedesco viene 
se tedesco, 2. Se 
in un paese tedesco l'ordine e la sicurezza vengono tur- 
bati da individui nazionali o stranieri. In questo caso 
supremo non deve immischiarsene, se 
non quando i rispettivi Goverai ne lo richiedono essi 
medesimi, purchè siauo straordinariamente gravi le ci 

costanze, o sembri minacciare la pace comune. 3. Se 
la costituzione di un paese tedesco violentemente o in 
parte, o in tutto fosse modificata o tolta, e col ricor- 


| ere al Tribunale dello Stato non yi sì recasse un pronto 


rimedio. 

55. Le misure che possono prendersi dal potere sut 
premo per la tutela della pace dello Stato, sono: 1. Eina- 
nare degli ori 2. Mandare dei comunissati, 3. Lm- 
piegare la forza armata. 

56. Spetta al potere supremo il determinare i così e 
le forme in cui la forza armata deve essere impiegata 
contro i perturbatori dell'ordine pubblico, 

57. Spetta al potere supremo lo stabilire le norme le- 
gali per acquistare o perdere la cittadinanza dei sin- 
goli paesi o dello Stato. 

58. Appartiene al potere supremo di far leggi sul di- 
ritto di patria e di sorvegliare all’esecuzione di esse, 

59. Spetta pure al potere supremo, lasciando però 

pre intatti i diritti di libere riunioni e associazioni 
atiti dai diritti fondamentali, il Far leggi sul sistema 


| in generale delle associazioni. 


60. La legislazione dello S. 
documenti deve mettervi quelle qualità richieste perchè 
sieno riconosciuti validi in tutta la Germania. 

61. Il potere supremo è autorizzato, nell’interesse del 
bene pubblico, a dare delle generali disposizioni riguar- 


| danti l’igiene pubblica, 


62. Il potere supremo possiede la facoltà di far leggi 
per tutelare le disposizioni emanate, in quanto è ciò 
necessario all’eser 
della Costituzione. 

63. Il potere supreino è autorizzato, se esso crede 
necessarie all'interesse di tutta la Germania delle nuove 
disposizioni generali, ademanare leggi che le stabiliscano 
nelle forme indicate per modificare la costituzione, 

64. È dato al potere supremo di stabilite l’unità del 
popolo tedesco per ciò che riguarda la pubblicazione di 
statuti generali sul diritto civile, sulla procedura com- 
merciale, penale e giudiziaria, 


o dei diritti conferitigli, a termini 


65. Tutie le leggi e disposizioni emesse dal potere su- 
premo ottengon forza obbligatoria per la pubblicazione 


| fatta dagli agenti dello Stato. 


66. Le leggi dello Stato hanno la preminenza Sulle 
leggi dei singoli paesi 
suuente indicato il contrario. 

La nomina degli impiegati dello Stato è fatta 








nell’ammettere pubblici, 





nieno che in esse venga espres- | 


dallo Stato, Una legge fisserà la prammatica di 
zio per lo Stato. (Continta)i 


Guax pucaro pi Posex, 30 aprile. — Teri giunse 
tizia ad alcuni Polacchi, che in Gallizia era fin 
ssoppiata una rivoluzione, e che grandi masse di 
nieri erano in marcia su Cracovia, Intanto! moltig 
Polacchi sono partiti per la Silesia superiore per pi 
der parte a questa insurrezione, qualora vi sia Spe 
di un felice esito. Ciò che rende probabile questa Wi 
zia, è che la Gazzetta. di Varsavia annunzia stamani 
diecì conyogli di munizioni da' guerra erano  partit 
Faltro per la strada ferrata di Cratovia, La lega: 0 
fu oltremodo attiva in questi ultinii tempi, è non yi 
cun dubbio che si saranno fatti tutti î prépa ip 
far scoppìare un moto rivoluzionario. 


- NOTIZIE DEL MATTINO, 








Genova, 9 maggia, — Teri correva voce di uno sco 
dei Romani e Napoletani, colla peggio degli ultimi, ( 
Marichiamo oggi dei gioriali' di Roma ‘del $ 

terte corrispondenze. ‘ 
Il Monitore Toscano; muico periodico’ di Fires 
ci sia pervenuto (nè sappiainò spiegare îl ritardo‘ 
altri), al certo non propenso alla causa de’ suoi ie 
il quale parla d'un fatto d'arme accaduto fra le' sold 
tesche di Ferdinando ei soldati della repubblica è 
accennarne il risultato, farebbe credèr vera là ‘sc0n 
deg alitori, ‘battuti dalla banda di Garibaldi è 
colonna Galletti, 4 
Lettere giunte in Genova confermano la buona nò 
Si parla di prigionierî e di artiglierie’ prese al: nei 
Aspettiamo con impazienza precisi ragguagli. 
(Corr, Merc); 
— 1 Francesi sarebbero acquartierati in due corpi. 
poche miglia da Roma, stando iu aspettativa di rinfong 
che attendono di moinento in momento; ù 
sig. Pandolfini invaricato di ‘affari di Firenze è 
stato imprigionato in conseguenza dell’atresto -dell’ine' 
viato di Roma a Firenze Pietro Maestri, ) 
Toscana. — La forza austriaca’ giunta vin Lucca co 


pi 
siste in due brigate formanti 8000 uomini, 4 squadi cl 
di cavalleria, 36 pezzi di artiglieria, 2 parchi di: rac= | 
chette, ed un immenso treno, Giuagevano pure 8, A, 
R l’arciduca Alberto generale, ed .il generale d’Aspre, 
comandante il corpo d’armata, pnt 

—In data di Luccn 7 aprile la Gas3. di Yueca di 
«Questa mattina fra le 8 e le 9 antim. truppa, caval 
leria, artiglieria e treno partivano per Livorno, imi 
nendo qui circa 400 uomini di guarnigione; di 

Miaxo, 8 maggio. — (Dalla G. di Mil.). — Ieri fuxdî 
ritorno dalla sua breve gita d’ ispezione militare, Sua! 
Eccellenza il siguor feld-inaresciallo, conté Radetzky as- 
sieme col suo piccolo seguito, 

Fu parimenti di ritorno fra noi il cavaliere signor di 
Bruck , iltinistro di commercio e dei lavori pubblici: 
membro di gabinetto di $. M, I R. Apostolica, i 
— Ecco in qual modo la Patrie fa presentire la zo 
dei Francesi sotto le mura di Roma: 

corsa voce all'Assemblea che questa mane erafi 
giunte al Governo delle gravi notizie, cagionate dal cò 
tegno ostile che sembrerebbe ayer preso il Governo! 
Roma in faccia alle truppe francesi, notizie che sarel 
bero in contraddizione ai dispaci i giunti, come sì 
a Parigi. 

Prussia, — I fogli renani 
verno di Prussia, per dispaccio telegrafico, ha 
l ordine alla direzione delle strade” fomate di a 
Silesia, di. trasportare in Austria 30000. Russiij @ 
giungeranno per la via di Cracovia. È 

1 passaggio di queste truppe per le terre prussi; 
ha inasprito oltremodo gli animi nella Prussia re 
La uunva Gazsettu del Heno dice persino, che ‘per, 
abitanti della provincia renana, è ub' infamia di 
marsì Prussiani, - ts}; 

Fnaxcoronte, 7 muygio. — L'entrata dei Russ 
confermata dalla gazzetta di Vienna; purtroppo è & 
fermato anche officialmente il loro passaggio per la 

Prussiana. Gli Ungaresi occupano i passi del Nord 
Ovest verso la Moravia e Gallizia, ed hanno già fatto al 
cune scorrerie sul territorio Austriaco; hanno 
abbondanza di volontari da non poterli accettare tati 
I Magiari e Polacchi dell’armata imperiale cominciati 
a disertare in Sassonia. Si formano anche legioni Te 
desche in Ungheri, 

Panioi, 6 maggio, — Circolo della borsa, — La vol 
corsa ieri all'Assemblea nazionale, e sparsa quindi li 
sera, che gli Ungheti, in seguito a una brillante vittori 
sugli austriaci, non trovavansi più che a 3 leghe da Viea 
io la sera debolezza nella rendita” alla picco 
borsa del Passage dell'Opera, 

Il 5 per 0/0 cadde a 89, 85. 
essendosi confermata dai giornali 
trovò fermezza e chiedevasi il 5 
20 cent. 30°cent. 
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annunciano , che il. 


«i 
Oggi questa voce 10 
di Vienna, la ren 
per 0j0.a 9, 10 ce 
a 
Continua 1° esposizione. al f 
giorni, dalle ore 9 fino alle 
tela. venuta 
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AU Maggio. 


Troviamo nel Saggiatore un documento di somma 
tanza perchè, quantunque non riprodotto al suo 

"posto nella Gazzetta ‘ufficiale; non Tiscia pur nondimeno 
fi avere tutta l'autenticità che gli si deve supporre, 

i di equivalere,;a un programma ministeriale. Massimo 

‘Azeglio, in qualità di ministro presidente del Consi- 

lio, dirige ai suoi elettori alcune « semplici e franche 
parole », tanto per chiedere da loro e da « tutti, jap- 
‘ll voggio; aiuto e «fiducia »y: quanto per ispiegare quali 
i sieno le opinioni e i disegni che egli ha trovato nei 
il guoì dolleghî, « in'perfetto accordo co’ suoi, col suo 
nsgato e col'suo avvenire ». 
Noi riproduciamo per intero quel documento; il 
quale, per la semplicità e la franchezza che vi predo- 
ina, non permetterebbe che si compendiasse senza 
ervarlo e guastarlo. 

Non possiamo già lusingarei che desti in tutti j par- 
dal Vivissime simpatie, Un programma che. non ha 
ut lunghi periodi, vé le formole obbligatorie dello 
(slile democratico, che invece chiama ogni cosa col 

o Vocaliolo, e dice, hè più nè meno, l'idea che vuol 

sarà, ne siam certi, freddo per gli uni, sterile 
erigli al; e per la mussima parte avrà il gran di- 
sito di non offrire il menomo appicco alle su 
ceh + di non lasciarsi combattere a furia di sofi- 

«di costringere chi voglia attaccarlo, a ra 
‘svelare gli vcculti sentimenti' della propria co- 

cienzà, 

: Infatti) chiunque non ne rimanga contento, dovrà 
ldvere il coraggi» di ‘pronunziarsi apertamente sopra 
ttani di que’ principii ehe, quanto meno son grati 

partiti , tarlo più sogliono ‘affaticarsi a fingere. di 

cd -tispettarfi Un niinistro che muova dal principio che 
(9 « cirdine d'ogni Governo è la forza » e vi spieghi 
questo assunto col dichiararvi senza misteri l’intangi- 
Chilità lo Statuto, la fede della nazionalità, l'avver- 
: one alle influenze aristocratichie.; all'unico patto che 
Mon « venisse rinnovato il despotismo della dem: 
gia, l despotismo di piazza »3 potrà non, aver soddi- 
| fatto con coleste parole î genernei sentimenti di certe 
- enste politiche; ma avrà loro strappata la più grande 
arma di cui son use a giovarsi, l'equivoco, le insinua- 
zioni, il sospetto: D'Azeglio non è, come ognun sa, un 
‘e deputato della sinistra, nè un democratico , nè un 
pirorestania, ci fu anche un momento nel quale gli 
$i fecero tuiti gli onori ilel coinismo:; ed oggi non 
mancheranno coloro che vogliano risuscitare quelle 
care.rimembrauze di aleuni mesi addietro; nè le va- 


APPENDICE. 


Considerazioni sopra gli avvenimenti militari .del 
marzo: 4849, scritte da un ufficiale piemontese. 


Continuazione. (Vedi Risorgimento di ieri). 
XI 


Disposizione delle truppe por. L'offasa e la difesi—La 
6 divisione non può più concorrere alla difesa —Ra- 
mnorino nun eseguisce ‘gli ovdini ricevuti — Terribili 

convenienti ‘che ne seguono— Gli Austriaci varcano 
Ticino, 

Prima del-giorno 20 sì sapeva che le truppe nemi' 
che erano disseminate; se ne iguorava la vera forza as- 
soluta e quella d'ogni corpo; la posizione di questi ed 
il piano di guerra degli austriaci, Nou già che man 
cassero informazioni, che anzi ve n'era un subbisso, 
ina tutte vaghe, contraddittorie, non degne di fede, esa- 
Beranti perpetuamente, al solito, le scissioni interne e 
Ja debolezza numerica del nemico. Le nostre  disposi- 
Zioni erano tali che in breve si potevano ri 
50. uoiui in un punto solo tra Novara e il Po, il 
che fa dedurre che ad uu numero circa eguale fosse 
éstjinata l’armata nemica operante. I principali sbocchi 
sul ‘Ticino erano tutti guarniti; entrando Radetzky pel 
ponte di Buffalora avrebbe subito incontrato la massa 
principale denostri, entrando per Vigevano, Garlasco o 
lu Cava, si sarebbe trovato tra mezzo alle nostre divi - 
FIORE 9 da una di esse avrebbe avuto impedito tem- 

riimente il j passo, dando modo alle altre a racco- 
gliersi e piombargli addosso. La qualità delle truppe 
nostre e le ore di marcia erano state calcolate con 
giustezza a quest'uopo, essendosi dal generale compu- 

tato che in pocliissime ore si potesse concentrare l’ 

nata, iuentre una tal quale resistenza opposta dalle di- 


RISOR 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 anti. alie 2 pomerid, 
Dinigersi franco ‘di posta alla Dire- 
zione det Giornale IL Risorciuzato 


ghe reticenze di qualche foglio son altro che una mi- 
naccia di risuscitarle. Ma la lotta non può essere nè 
pronta, nè seria. Egli ha detto: 
repubblica, «e mbòlto meni anarchia » ; ‘chi voglia at- 
taccarlo dovrà averla forza di diver «io tendo a ro 
vesciare le istituzioni, 0 la inonarchia, ‘o l'ordine pul- 
blico »; ma uomini che abbiano l'uno o Paltro:di qué- 
sli scopi, noi ne ‘conosciamo parecchi ; chi alibia la 
franchezza di dirlo è ciò che sarà ben difficile rin- 
venire, 

D'Azeglio, dunque, per questa parte è ben ‘erudele: 
non permette ai partiti altro mezzo che quello d’ aitac- 
carlo nel campo degli atti, e toglie loro la facile e de- 
liziosa carriera delle ciancie sonore. 

La riduzione dell'esercito d quel punto che stia in 
equilibrio colle nostre forze, a quelle proporzioni che 
lo facciano adatto alla’ difesa, più di quanto l'eccesso 
del numero lo repdette finora incapace ad offendere, è 
pensiero che noi, dal canto nostro, siamo stati i primi 
ad indicare; e perciò non possiamo che pienamente 
aderirvi. Abbiamo, è vero; sotto gli cechi un.articolo 
nel quale si chiede oggi al Governo di, « riordinare 
prontamente: ‘tutti? quadri della fanteria su GRANDE 
SCALA »; ma siam conviriti che il Ministero non vorrà 
lasciarsi imporre da simili sogni, e chie, se anche i 
dettami della logica più volgare non gli lastassero, 
l’esperienza ancor calda delle ultime nostre vicende 
sarebbe una lezione da non doversi dimenticare per 
lungo tratto di tempo. 

Sulla guerra npi diremmo non essere affatto d'accordo 
col nuovo ministro, se le sue parole si potessero, senza 
peccare di mala fede, ricevere nel senso che letter 
te son'capaci di avere. D'Azeglio trova la guerra im- 
possibile; ma egualmente impossibile il disonore. Eg 
ha, crediamo, inteso di dirci che fra questi due estremi 
ci è un lerzo partito che il Ministero presceglie, ed al 
quale tutti i suoi sforzi saranno direttit la pace ono- 
revole. Ma col suo laconismo ha ris 
pretesto, ai partiti per alzare un grido di sorpresa. Se 
la guerra, diranno, è impossibile, il disonore. diviene 
una necessità. E veramente la pace onorevole non è 
possibile se non quando siam prouti a rivorrere alla 
suprema ragione dell’armi. Se per la nazione, pel Re 
e per noi sarà sempre impossibile il disonore, D'Aze- 
glio non doveva proclamare in uniaspetto così assoluto 
l'impossibilità della ‘guerra. Ci è il caso in cui la tro+ 
veremo sempre e possibile e necessaria, quando. il 
Nemico vorrà imporci una pace, dalla quale tanto 
danno e vergogna potesse venircene, quanto. importi 
immolarci nella sorte delle battaglie. 


visioni aggredite, facendo perdere agli austriaci un tempo 
prezioso, lo somministrava alle operazioni nostre di con 
centrazione, 

I singoli corpi, da Oleggio alla Cava, si davan la mano 
per mezzo di battaglioni frapposti e di numerose pate 
tuglie di cavalleria. Ognun vede che la brevità delle 
distanze sarebbe stata in fuvor nostro o contro noi, se- 
condochè gli avvisi delle. più piccole mosse del ne- 
mico ci fossero giunti con estrema o con poca yelo- 
cità, e che i generali avessero eseguito gli ordini con 
tutta l'esattezza 0 no; le breyi distanze lasciando distin- 
guere il rumore del cannone, avrebbero accelerato le 
nostre rispettive partenze sui debiti punti. Le posizioni 
e gli ordini dati per concentrarsi in difesa, servivano 
altresì per ‘una inarcia aggressiva oltre il Ticino, ina 
nessuna ‘operazione poteva essere tentata pel giorno 
20, imperciocchè il punto del mezzogiorno capriccio- 
samente scelto dai ministri per la cessazione dell’armi- 
stizio impediva nelle seguenti ore ogni movimento d’at- 
tacco. 

Il punto più importante di tutta la linea, era ezian- 
dio il più debole. Di contro Paviastava'la divisione quinta, 
ossia Lombarda, numerosa di soli 7496 uomini in tutto, 
e nella quale (eccettuando l'artiglieria ed i bersaglieri) 
ufficiali e soldati erano affatto inesperti, nuovi e male 
istrutti. Per sopperire a ciò, aveva il general maggiore 
stanziati quattro quarti battaglioni presso Vigevano 
oude collegare questa divisione colla seconda, aveva or- 
dinato a Ramorino di trovarsi in posizione nel mattino 
del 20, di mettere una ‘vanguardia al Gravellone e bat- 
tere colla sua cavalleria sino contro a Bereguardo sulla 
sinistra; aveva inoltre a lui ste: al generale Fanti ed 
al colonnello Berchet, capo di Stato maggiore di quella 


divisione, comunicato una serie di scliarimenti e di 





ordiui per ogni probabile e diversa eventualità; lo aveva 
avvertito di non attaccare che il 21, e sapendo che il 
nemico fosse molto debole, che la Cava forniva una 


«nè ussolutismo, né 


MENTO 


GIORNALE o ioni 


réstituiti. 


Noi la intendiamo così, e così crediamo che il Mini- 
iero avrà interpretatovil, pensiero: espresso dal suv 
‘presidente. 

È Crediamo anzi che una più netta. spiegazione non 

mancherà di fornirgela ; non tanto per noi; e per la 
nasa del pubblico piemontese, che sa ‘a ‘che debba 
fenfisi, quanto, è soprattutto "perchè non siavi chi 
trojpo sollecito voglia prender atto di una tale dichia- 
razpne come preliminare delle traltalive di pace. 


fano assicurati che un corpo'd'esercito di 25 mila 
uorkini sarà quanto prima raccolto nel campo destinato 
negli anni scorsi all'istruzisne delle nostre truppe, 

comando di questo corpo è affidato al Duca di 
Genova, col doppio scopo di riordinarlo e di richiamare 
in Wigore la più severa disciplina. 


î serivono da Eidelberga in data 3 maggio. 
Assemblea nazionale di Francoforte si è di nuovo 
per adoltare una frase inglese a. cui non abbiam 
nola di corrispondente — stoltizzata, 
im dal ritorno;della deputazione dei 37 da Berlino, 
Pra qui stabilita una Commissione di Trenta, i 
li doveano presentare all’ Assemblea quelle risolu- 
hi che potessero parere opportune in sì terribili 
genti. Dopo un mese di lavori, ed avuto riguardo 
allà gravità degli avvenimenti che si succedono così 
raflidamente in Germania, la Commissione ha messo 
fupri Je sue proposizioni. Non vi darò i dettigli di 
quelle, perchè sarebbe tempo perduto per voi e per 
Si trattava insomma — di mettere in opera la 
zione imperiale col fissare un termine per le 
elezioni della nuova Assemblea legislativa, e un ter- 
mine per l’aprirsi di questa, alla. qual epoca dovrà fi- 
nalmente. sciogliersi la Costituente. 

Si trattava di stabilire un poter centrale provviso- 
rio, il quale dovesse governare il paese fino all’elezio- 
ne di un capo dell'impero permanente. 

Si trattava di esigere il giuramento alla costituzione 
di tutte le truppe di quegli Stati i quali han già dato 
la loro adesione alla costituzione stessa, e di formare 
di queste un esercito imperiale che vegliasse alla pro- 
lezione dell’ Assemblea. nazionale ed alla esecuzione 
tei suoi decreli. 

Dopo lunghi indugi si è venuto ieri alla deliberazio- 
he di questi e di molti altri puriti. Si è discusso tutto 
il giorno ,.è iersera verso le nove si è concluso — al 
solito — niente. Tutte le proposizioni rigettate l'una 
dopo l’altra, ed eccoci sempre dove eravamo. 

È affatto inutile ch'io vi dica, che l’adottare qualun- 


fral 








forte e sicura posizione, che trovandosi sopraffatto, si 
tirasse addietro su Sannazzaro, od alla sinistra su Mor- 
tara, od all'ultimo rischio passasse il Po a Mezzana-Corte. 
Poi, volendo togliere a quella divisione ogni inopportuno 
pretesto di passare il Po, diede ordine che il 
zidetto venisse disfatto appena stanziata la di 
Cava; cioè nel mattino del 20. 

Nell'ipotesi di un'aggressione da Pavia, la terza divi- 
Sione avrebbe coperto Vigevano, quella di riserva sa- 
rebbe andata a Mortara, mentre le altre marciando per 


onte an- 
ione alla 


due strade, le avrebbero raggiunte ed iu breve si sa- 
rebbero presentate in inassa contro il nemico: 
vasi che prima del mezzogiorno del 21 tutte le truppe 
sarebbero certamente state ai loro posti; mentre la 
quinta divisione (supposto che non avesse potuto re- 
sistere), traendosi obliquamente nel grosso dell'esercito, 
gli sì sarebbe unita per poi cooperare con esso. La bri- 
gala Solaroli avrebbe occupato la Sforzesca, lasciando 
due battaglioni sul Naviglio. 

Quest’azione combinata di tempo e di spazio onora i 
talenti del general maggiore, che dovendo suddividere 
le sue forze, seppe combinarle in modo da poter si- 
multaneamente gettarle sopra un dato punto. 
cava necessariamente la vanguardia, che non poteva 
muoversi dalla sua posizione contro Piacenza. Vi man- 
caya la sesta divisione per colpa del Ministero, imp 
ciocchè, postata essa a Sarzana quando sf voleva iu- 
iexvenire in Toscana, mutate le cose , non n'era stata 

mata più. Il gen. Chrzanowski avvertito della ri- 
nuucia dell’armistizio tra il 12 e il 13 (dodici ore dopo 
Radetzky) non potè più riavere quella divisione, alla 
quale eran necessari un giorno per avere gli ordini uno 
per prepararsi, undici tappe per arrivare sul campo 
della: guerra, ove sarebbe giunta non prima del 25. Fu 
dunque forza farla concorrere alla meglio per la strada 


lcola- 


man- 





di Pontremoli, avviandola a Parma, mentre un corpo 
nemico assai più numeroso le tagliava jla strada di Pia- 


Prezzo delle inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati, 
1 mamoscritti e le lettere non saranno 








SI RICEVE L° ASSOCIAZIO! 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, nia dele 
l'Arcivescorado , di’fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali librai; 

Ver le Puovincie presso gli Ufiz: postali: 

F. Pagella e Compodi Torino. 
fer Gesova presso 4. Beuf. libraio; 
Livonso ‘mpario libraria. 
Firenze senz libraio. 
Panna Grazioli, © id. 
Move È. Wieenzi, id. 
Roma Po Merle, * id. 
i Capobianchi, impiegato 
postale. 

Padoa- Marghieri libr. 

Cherbuliez. 

Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet, 


P. Rolandi libraio, 


Nagoti 
Ginevna 
Panioi 


que delle sovracsemato misure veru un dicmarar la 
guerra a quei Governi i quali finora si tengono sulle 
negalive. Ora ì 28 0:29 Governi che hanno adottata 
la costituzione (e voglia Dio che siano anch’essì sin> 
ceri), formano un aggregato di otto milioni di Tede- 
schî. Appena la' metà del. regno di Prussia solo. Sul- 
l'appoggio di questi ‘otto milioni I’ Assemblea dovea 
avventarsi ad una guerra civile contro forze per lo 
meno tre volte maggiori. 

Non ha voluto farlo, e vi si è rifiutata a grande 
maggiorità. Quelli che vorrebbero trascinarla a partili 
estremi, l’accusano di poca fede , e Ja consigliano a 
gittarsi a corpo perduto nelle braccia della nazione. 
Ma in primo luogo molti dei patriotti dell’ Assemblea 
e fra gli altri Gagern , non isperano e non vogliono 
cosa. alcuna da rivoluzioni violente ; e quand’ anche 
avessero tulli questa speranza e questo volere, non .s0 
in che potessero fondarsi. La Prussia renana, e la Bas 
viera prolestante lan dato qualche segno, di vita, è 
vero, ma la gran massa delle due monarchie, co- 
me pure la Sassonia e l'Hannover restano tuttavia 
inerti. Vi è bene fermento grandissimo dappertutto , 
ma pare che tutti si stian guardando l'un l’altro ine 
certi chi debba comincia 

Ben è più naturale, che tutti guardino all’ Assem» 
blea; e appunto le irresoluzioni, i timori, le imberil» 
lità di questa tolgono alla nazione quel poco animo 
che tuttavia sembrerebbe restarle. 1 moderati però 
ritengono che nulla possa fursi colla violenza, non 
perchè la nazione nella sua unobigr vi {ord Tosse 
nipotente, ma perchè questa uba lì invi siste orgy 
e scemerebbe più e più bye prltcdesgial a) vio Va 
fatto, È certo, che chi fa ne) saléoho sopra lutto è c0=* 
loro, che come Mazzini natante non lung doo 
tento che a distruggere’ tu Berline 3 stess “quei. fivelti 
che si son mossi finofa, portavano 7 berretto Fosso, € 
gridavano la repubblito. Eràn pochi, etan canaglia, 
più che probabilmente p. nata: dal Governo Stanza 
questi -limori , bene 0 ma dada 
tirannide nell’ hia — I° 
moderati avrebbero da lungo tempo raccolto il guanto 
che il. Governo di Pr ha loro sfaccialamente 
giltato. 

Il Governo di Prussia, non più contento di ricusar 
la corona, e di sconoscere la costituzione imperiale, 
fa intendere all'Assemblea di Francoforte, che esso.la 
riguarda come il fomite dello spirito rivoluzionario di 
tutto il p fa capire ad essa, che è omai ora di fi- 
nirla, invita tutti i Governi tedeschi ad intendersi con 
esso, a dettare alla nazione una costituzione ed un 


dn 


idati + di grade 
sembloa e' int i pàfriotti 





cenza appuggiandosi alla piazza. I ministri se ne erano 
scordato affatto. 
All'istante in cui scadeya. l'armistizio  ( mezzogiorno 
del 20) tutte le truppe erano a posto. Un ulliciale di 
stato maggiore fu spedito a vedere se il concatenamento 
della seconda divisione colla quinta fosse tutto a do- 
vere, ed a recar nuove di quest’ultima: poco stante un 
altro uffiziale seguiva quel primo. Tornato a notte inol- 
trata al quartier generale riferiva che la quinta. divi 
non era alla Cava, ma sulla de del Po, a Cas: 
e che Ramorino si tro; La notte stessa 
giungeva un ufficiale di gione 
Ramorino a dire ch’egli non si era mosso dalla destra 
del Po, e non aveva per conseguenza ocenpata la 
Cava. Seppesi eziandio ch'egli aveva guasto il ponte di 
Mezzana-Corte (togliendo qualche ba 
tentato il nemico di bruci 
so inverso dagli ordini avu hè lo dovey 
pere , per impedire che gli austriaci, entrando. nel 
Vogherese, non si pigliassero la nostra avanguardia di 
Castel S. Giovanni, non si mettessero in comunicazione 
diretta col corpo di truppe e colla piazza di Piacenza, 
uon si aprissero da quel lato la via di Alessandria, non 
vuoto le future operazioni del gen. Al- 


stato 1 mandato da 


e avendo poi 
ltre ),. ma in sen- 


rom- 


mand: 

fonso della Marmora; ed egli invece lo aveva rotto, to- 
gliendo ai suoi la possibilità di riunirsi coll’esercito no- 
stro, e riducendoli con ciò all’inazione. Allora furono 
spediti due ordini, richiamando al quartier generale Ra- 
morino a dar ragione della sua condotta, e dando, al 
generale Fanti il comando della divisione lombarda, con 
avviso di regolarsi giusta le circostanze, a norina delle 
precedenti istruzioni a lui ben note. E qui bisogna av- 
vertire che il ritorno alla Cava impossibile a catelo 
divisione, poichè già gli austriaci avevi 

cacciatori e di artiglierie le case al 

poute di Mezzana-Corte. Ramorino, avuta 'a cliamata, 


portossi a Triuo, quiudi ‘per lurgo giro ad Arona, dove, 








patto d'unione come ESSI I' intendono , a 
insomma e non lasciarsi governare, 

A questo passo ci siam condotti. 
tulto, l'Assemblea sta perplessa e titubante , 


ne mormora, freme, dispera 


governare 


1 Governi osano 
la na- 
Tutto l'interesse di chi legge e di chi pensa si ri- 
volge intanto ‘all'Ungheria. Mentre i Russi si fanno 

le ullime reliquie degli eserciti austriaci ri- 
cevono ogni giorno rotte. Senza il moto dei 
Russi {ulti è perduto in Austria, e la Polonia sta 
pe pre; 
è ver) a ehe mon potrà condurci? Vediamo che fa- 
ranno la ‘Francia e LInghilterra. Già pare chei loro di- 
ci abbian fatti dei passi di qualche importanza. 


innanzi, 
nuove 


ploma 
Ma come diplomatici i Fra 
fatto finora che dei pasticci, 
armate, è furse troppo tardi 


nicesi e gl’Inglesi non hanno 
e per misure energiche, 


Intanto è gran vergogna che, nazioni incivilite , | 
grinili e grosse come la Germania e l'Italia, invece di 
cercare la loro-forza nel loro saldo. e concorde volere, 
sî volgano all'Oriente, ui Magiari, ai Servi e ad altre 
salute 


nel- 


razze men colte, pereliè venga loro da. quelle 
Qui in Germania non si sper 
l'Upigherîa ; in quella Ungheria notate bene, 
Tedeschi, ove potessero altrimenti intendersi ed.0 
nîzzarsi, aiuterebberò a comprimere, e; per viste cdi 
ridicole ‘ambizioni di commercio e' di colonizzazione, 
vorrebbero a' sè soggetta 
E questa è fratellanz 
P.S. Debbo. rettificare 
L'Assemblea di Francoforte è. venuta bensì ad ‘una 
decisione. Decreto di porre la costituzione sotto la itu- 
tèla dei principi , impiegati, soldati e dell'intiero pa» 


Eppure è cos hi 


dei popoli! 


in parte quanto precede. 


polo; fissò il 5 luglio per l'elezione delle nuove Camere 
imperiali, che dovranno succederle , ed il AD agosto 
pier la loro apertura. Non é molto, ma almeno non 
indietreggia. — II Ministero st rato. 
sì trovano successori. Jlre è fermo nella re: 
euil paese va progredendo in dimostraz 
ad uso di Stoccarda. Si dice che it re 
parola data all'Austria e Prussia, e che pensi ad abdi- 
care per non violarla. — Anche in Hannover le di- 
mostrazioni crescono, Le guardie nazionali di propria 
spinta prestano giuramento alla costituzione Germa- 
nica. 


sone si è 1 e non 
stenza, 
ioni energiche 


sia legato da 


mo nel Corr. Mercantile 


Leggi 
Con sua lettera d'oggi (8) il R, commissa 

mora ci richiede, a termini dell'articolo 45 del 

4 miro sulla stumpa, la pubblicazione della seguente 
lettera. La Direzione. 


Al signor Direttore, 


Sono pienamente erronee le seguenti notizie date nel 
Ma 
glio non sia (entrato nel ministero perchè non venne 
accettato dal Re un suo programma. 


ro numero del 5 maggio, cioè cli simo d’Aze 


Che si stia preparando un + 
1 stupa periodica, simile ‘a quello che regola la 
stampa in Genova sotto lo stato d’assedio, per ri 


plamento provvisorio 
su 


avuti dai tedeschi. 
A termini dell’a 
ato, 0 sì 


colo 143 della legge 5 


aprile 1848 
siete pre, d’inserire nel' vostro giornale 
la pre 

H sottoscritto coglie l'occasione per dichia 


nore, 
Pu 

alla 
gnoria Vostra Ill.ma i sensi della sua stima, 

di S. Mantiso 4. ufficiale 
del Ministero dell'interno. 


D'altronde il moto dei Russi (se pure | 


che i 


- IL RISORGIMENTO 


VOTIZIE DIvERSsÌ — 


LIA SIN 
\ 
enza dell’8 è questo mese, ha 


ivizio il sig. intendente» della 
Noè, confertndogli il titolo 
e provvedentalo a riposo; 


traslocaziOne 
ha Pim darte del 


Torio. S, M. 

dispensato da ulterior 

Li 
e grado d’intendente gene 
Ha firmato i seguenti de 

Dall’ intendenza di S, Rene a 

| sig. intendente avv. Fr 

| Dall’intendenza di Levante, a Qt 
intendente avv. Pietro Magenta; 


| Dall’intendenza dell’ Ossola, a. quella di Sì 


| intendente cav; avv. Antonio Dera ; 
i di Aosta, fe) 


| 
| provincia d'Aosta, avv. 


ino; 


di Casale) del sig 





| Dall’intendenza dell'Alta Savoia, a_ quel 

|' sig intendente ave. Spirito Racca; 

| Dall’intendenza di Chiavari, a quella di, Pix 
sig. interidente conte avv, Felice Galli di N 


| Dall'intendenza di Susa, a quella ‘di Chiav 


del 


intendente conte a Augusto Nomis di Coma? 
| Dall’intendenza generale di Nizza, all’intendenza di Sb 
|| det sig; iutendente avy. Luigi Giacbsa; 
|. Ha nominato: 
A intendente di 4. classe il sig. intendente Stanislao è 
applicandolo all'intendenza generale di Cagliari, 
| incarico di far le veci dell’intendente generale, in ce 
|| diassenza o d'impedimento; 
| A reggente dell’intendenza di Levanté, il sig, a 
| © Batolla, già commissario del: Governo! nella Luni- 
giana; 
A consigliere di prima classe d’intendenza generale, 
destinazione a quella di Torino, il sig. barone avv. 
rio hell’ ora soppresso 


‘on 


Giacinto Tolosano, gi 
ministero per gli affari di Sardegna, 

Leggiamo nel Saggiatore di quest'oggi il se- 
del presidente del Con; 


Azeglio a' suoi elettori. 


indirizzo iglio de’ mi- 


guente 
nistri Massimo d’ 
M. 


Consiglio, è di ministro pet interim degli affi 


volle chidimarmi all'ufficio di presidente del 
i esteri; 
Io non credeva; nei tempi difficili; dovrei dive im- 

capacità; esperienza d’affori 


forze fisiche atte ad adempiere ai doveri 


possibili, che corronoziaive 


e rifiutava (d’assumerlo, 
Mi yi 
miei colle 


ine asserito dagli uomini onorandi,cheora sono 
hi, che nell’occasione presente poteva pure la 
opera mia essere utile al paese: 

Se io, accostandomi in qualche modo all'opinione 
loro, accettai l’uflicio che mi era offerto, credo poter 
affermarlo, fu docilità, non fa presunzione. 

Ora io non ho voluto' fare programmi 
sono fatti ; 


Troppi 
se ne è poi nel caso mio non ci era hi- 
sogno. 

Ho abba 
blicazioni; e non potrei dive'nè più, nè altrimenti di 
quello: che ho detto;in fatto d’opivioni politiche. 

Bensì senza far programmi amo' dirigere a voi; miei 


elettori ,.due parole semplici. e franche al mio solitàl, 


tanza stanicato 1° universale colle.mie' pubt 


per dirvi , che in,questa mia grave DARIO e nelle 


diflicoltà.che d’ogni parte attorniano , io. ho (biso- 
gno e.chiedo a voi, come a tutti, SALE aiuto e fi- 
ducia, 

Ne sono io meritevole? 

Chi può citare un atto del viver mio, ove abbia mu- 
tato, 0 tentennato; o fallito all'onore 
schera dell’amor patrio abbia cercato d’avvantaggi 


Costui si faccia avanti e lo y ed io dovrò confessare | 


ni? 


la mia domanda eccessiy 

Se nessuno può rinvenire un tale atto, io alzo ardi- 
e dico che ho, diritto vi fidiate di 
me; non come d'uomo capace, ma come d'uomo one 


sto e leale. 


tamente la fronte, 


Ma se ho dovuto, incominciando, parlarvi di ine, 





Biorni dopo, fu arrestato e condotto ‘a Torino; come de- 
putato, protestando tà, non pensò che 
il reato appostogli era ‘anzi tutto di disubbidien 
tare. Il processo n'è istituito; aspettiamone l'esito, 


sua inviolabi 


mmili- 


Ramorino non aveva mandato alla Cava che i ber- 
saglieri di Manara reggi- 
mento: nti nelle ore tarde 


di con un battaglione del 21: 


saliti da forze prepond 
del 20, î primi si difesero con 


‘arono in poco ori 


molto v 


ingo 


alore, gli altri 
si 1 modo di prov- 
Volta eroi argini d Atene 
Ramorino 
unto dopo il fatto) al bat- 
taglione anzidetto ed ni cavalleggieri lombardi di por- 
tarsi all'istante sulla destra del.Po, con che i bersa- 
glieri rimasti 
esternata era quella di permettere agli austriaci di var- 
care il Po, per poi schiacciarli colle forze riunite della 
quinta divisione e della brigata di vanguardia. La quale 
operazione avrebbe tolto ‘ogui appoggio alla divisione 
La Marmora, già tanto arrischiata sotto il cannone di 


done lonta che 


liveva mandato ordine ( gi 


î Vartiglieria: aggiunigasi 


rebb soli. L'idea da lui più volte 


Piacenza 
Mentre una nostra ricognizione formata della quarta 
cd avente il Re alla testa, passava il Ticino, 


sino a Magenta , vedevansi per la cam- 


divi 
e s'inoltra 


ione, 
pigna piccole pattuglie d’usseri, quindi una immensa 
fumata; gli avvisi ed il segnale prestabilito furono 
compresi , e tosto le restanti truppe chie avvicinavano 
Milano aMuirono velocemente su Pavia d'onde il ne- 
mico prendéra le mosse. 

Due cose allora furono ci: 
I. che il nostro piano aggressivo consisteva nello în- 
divizzarsi a Milano per Magenta, e che per conseguenza 
ìl grosso delle 


rte pei generali austri 


ercito doveva trovarsi a Trecate o non 


lungi: 2. che il punto importantissimo della Cava era 


quasi. iudifso, epperciò si potevano tentare agevol- 


mente i passi «del Ticino inferiore da Bereg 


uardo a | 
Pavia', nella qual città portossi appwrio il giorno 20 | 


prima stava a S. Angelo a poche miglia dietro Pavia ; 
cosa da essere avvertita poichè dimostra che almeno 
dal giorno 18 egli era deciso di tentar lo sforzo prin- 
cipale sulla Cava. 

ià alcuni ragguardevoli corpi austriaci erano stan: 
ziati non lungi da questa città. Radetzky avera sotto 
mano! forze piucchè sufficienti; guidato da quelle due 
principalissime nozioni, il suo piano di guerra off 
siva sì fuceva evidente, e fu combinato ‘è TE, ad 
all'istante. 
il Ticino 


un’obbliqua a destra, prese Mortara e Vigevano, gettarsi 


esecuzione 


Passare tra Garlasco e la Caya ye pet 
su Novara ave già stava, e si sarebbe vieppiù conceb@ 
trato l’esercito piemontese. Una sconfitta a Novara po 
teva essere fatale, ma con truppe rotte alle manovre, con 
parallele di Mortara e Vigevano, colla C: 
con nessun timore della 


va presidiata & 
quinta divisione (pel ponte di- 
sfatto a Mezzana-Cotte', nè della vanguardia contenuta 
dal corpo stanziato a Piacenza, nè della sesta divisione 
ingolfata nei lontani monti di Lunigiana, la ritirata sat 
non impossibile. Tré 
no, ele she acquè 
guadarle. Il ino= 
mento scabroso sarebbe stato nella conversione a sinistre 


rebbe stata fastidiosa e diflicile, 1 
icati sul 
no comodità 


ponti almeno erano p 


allora. bassissime da 
delle colonne în ritirata ai passi del Ticino, perchè la 
coda dell'esercito sarebbe stata infallavtemente presa è 
gettata in Po. Per contrario la vittoria avrebbe terminata 
la campagna. Dunque coriyeniva teitar battaglia; vin= 
cendo sì finiva tutto în pochi giorni ; perdendo si sarebbe 
lalla peggio ricominciata sul Miucio una guerra sei 
fine. 

Il possesso dellà' Cava forni a Radetrky il mezzo di 
compiere una! ili quelle capitali opéraZioni che hanno 





quasi sempre buon esito, e diederò a Napoleone cento 
volte la vittoria. La sua snarcia da quel puuto'à No- 


Ì 


erolo , "VI 
utica hi 


di un tal grado, | 


ove colla ma- | 


il maresciallo col suo quartief generale, che il giornd | 


una numerosa cavalleria, col possesso delle due strade! 


* da Mortar 


i comerdel'muoyo arrivato nel Miniero; è mio, debito 
ora parlarvi de’ iniei colleghi, e di chi è sopra nei 

Vi dico questa sola parola. Se le loro opinioni ed i 
loro disegni non, fossero stati in perfetto. accordo coi 
mici, col mio passato, e spero coll’aiuto di Dio, col 
mio avvenire, io non sarei dove sono, 

Ora dunque conoscete l'animo nostro, e forse sarebbe 
superfluo aggiungere altro, se la concitazione presente 
legli animi e delle passioni politiche, ed il bisogno’ ché 
roviamo d'essere pienamente conosciuti ed intesi, non 

isigliassero ad accennar brevemente quale abbia 
sere la pratica applicazione delle nostre opinioni. 
sone î capi che più importano, 
Cardine d'ogni Statorè la-forza; Tanto la materiale, 

a inorale. Il Goyerno diparte ci ha fatto perdere 
Scopo del nuovo Governo dev'essere il riac- 
anto negli ordini interni, come nelle. rela- 


ambedu: 
quistarle, 
coll’estero. 
otterrà nell’ interno col daré al Governo la 
\se su cui possa fondatsi;, Vopitione del- 
Rel popolo verd. 
irebbe' che si tornasse addietro; dallo! 
Jie: idee di nazionalità; ‘e soprattutto! che 
l'influenza. aristocratica, Non \vorrebbe 
re che venisse rinnovato il despotismo della de- 


Credo 


| 
li 


a, la'v 


isse 


; il despotismo di piazza. 

Conviene rassicurarlo su ambedue. 

Si suol dire, che il popolo yuole soprattutto’ la li- 
bertà. Credo sarebbe più esatto dire che il popolo vuole 
soprattutto l'ordine, perchè sente istintivamente che 
l'ordine è la sornma delle liber 

Ma l'ordine non si trovà che nella legge, nella lega= 
lità; e la sua'bsservanza dev'essere/primanel Goxerno, 
se si vuole che si estenda trail popolo. 

Ove sia esatta e rigida legalità, sarà necessariamente 
fermezza e yigore. 

Queste due qualità sono indispensabili; senzìesse tutto 
il resto non serve a nulla, 

Gli sconvolgimenti, le lotte di partito, i disastiî hanno 
rallentato gli ordini dello Stato (è ‘le varie amministra 
zioni. 

Per tutto si fa sentire mancanza di disciplina» Con- 

iene rimetterlà giusta, imparziale, e severa, 

Crediamo chevi priucipii e gli atti:della Giovine Îtalia 
siano stati la nostra rovina: Li combatteremo lealmente, 


ina inesorabilmente. 

Nè assolutismo, nè repubblica,e molto meno anarchia, 
tale è la nostra impresa. 

L'Europa è stata salvata da due cose, senza le quali 
ritornava alla barbarie, Gli eserciti e le corti di giu- 
stizia, 

Coll’esercito sì comprime. l'anarchia, 

Coi giudizi se ne giudicano € punisconoglivautori; 

tà. 
ione dei giudici e dei testimoni ha 
teso spesso impossibili i giudizi, Conviene trov: 
ogni costo rimedio a questo male: fra i primi crediamo 

‘@bbe il riordinamento della polizia. Polizia non nell” 
interesse d’un partito 0 di una setta, ma nell'interesse 
di tutti, e perciò polizia onesta e veramente benefica 
all’ordine' ed ‘alla legge. 
ta l’azione del potere giudiziario) 
crediamo egualmente importante dare all'esercito. tutta 


re ad 


Rafforzata ed agevo 
la forza di cui è capace. 
i Non stimiamo che questa consista nella quantità, ma 
nella qualità. La” quantità non ci ha-data, enon cirda- 
a offensiva, 


| rebbe la vittori: 


| 


n gu 
In guerra difensiva, ove oramai mon potremmo 
sere affatto soli, un esercito ineno numeroso, ma.buono, 


ess 


{ servirebbe. 
| Ne verrebbe, poi un: vantaggio grandissimo, quello 
della finanza; 

{Questi sono in compendio î principi che potranno 


! darci un’amministrazione forte all'interno. 
| 
i 


vara ci distaccava compiutamente dalla' nostra base na- 
turale, da ogni comunicazione, magazzino e deposito ; 
come Mack ad Ulma, la nostra rotta doveva terminare 
Una manovra simile fu 
| da Radetzky due volte tentata,nhel 48; la prima a Goito 
il 29 maggio, uscendo da Mintora, ina noi lo battem- 


colla resa ‘o colla’ capitolazione, 


no; la schio a Salionze il 23 luglio, ma il possesso 
di Peschiera e la celerità della ‘concentrazione su Goito 
salvarono l'esercito; la stessa operazioneripetuta sul Ticino 
gli riuscì. Per nostra sventura la gittata del ponte a Sa- 
stata da due sole bocche da fuoco; 
per analoga sventura, il‘postò della Cava sì trovò ora 


fionze era stata cont 


quasi iudifeso; in ambedul i casì poterono! gli ‘Au- 
striaci effettuare alla sicuid il passo di quei fiumi, dal 
Tuale dipendeva allora e adesso l'esito principale della 
guerra. 

Appena fu noto al quartier generale, che il grosso 
dei uemici era sboccato dalla Cava ; fu spedito ordine 


alla prima divisione di recarsi 


Morta 


ne inmnantinente avanti 
alla seconda di occupare le sue. posi 


Vigevano; 


zioni in- 
alla terza, alla quarta ed a quella 
èrva di porsi in marcia all'alba del 21 ‘e collo- 
carsi, le prime due a Vigevano, l'altra presso Mortara, 
sola testando presso il’ ponte di Buttilora la brigata 
Solaroli. All’ora stabilita le divisioni erano giunte ai rit 
spettivi posti ; la secorida stanziatasi ‘alla Sforzesca, iné 
nolirò una vanguardia mista a Borgo ‘S. Siro, con un 
battaglione a Remondò ed unò a Fogliano (due tere 


di 


giacenti agli angoli ottusi di un rombo, i di eni ‘angoli 
ottusi sono costituiti i da Gatubolò ed addietro 
i quali, poclié ore dopo, pet ordine del 
Chizanowski, arrivato in campo circa le dieci, 
si ricongiunsero alla Sforzesca; la prima toprivà Mor- 
tara, ove giunse la risetva poco dopo il mezzogiorno; 
il primo reggimento di Savoia spiegossi sulla strada di 
Gambolò dietro un fosso, ‘con una batteria & Genova 
la' brigata Sa 


cos ini 


generale 


civallerid; il secondo stava in riserva; 


Ove fosse ottenuta, verrebbe a restaurarsi la no 
riputazione all’estero, 

Il mal governo ce le ha fatte perdere ; il buon 
verno ce le farà riacquistare, 

Gli eventi hanno dimostrato, che\se l’Italia non, 
far da sè, nessuno vorrà far per lei. 

Crediamo: dunque convenga ripreudere il priuio 
gramma, di riunire le forze italiane ed imprimere { 
una stessa tendenza — unione ' dei principi tra loi 
unione dei popoli coi principi negli ordini costitudio 
nali. k & 

Gli'Stati.Italiani, purchè strettamente uniti, pot 
non offendere, ma difendersi e farsi rispèttare; = tl 

Le reciproche gelosie li disuniscono, Coryiene dis 
parle.» 

Una triste esperienza ha dimostrato che o anti 
municipali rendono impossibili le fusioni, ché\ad'@ 
modo sarebbero vietate dall'Europa. Conviene 
rare ogni Stato italiano contro progetti sleali 
dimento, e persuaderli che la wera politica d'Itali 
l'unione, non la disco 

Tali sono i soimmi capi della nostra politica. _| 

Ma non v'è politica praticabile, don y'é governi 
sibile, senza la fiducig, il concorso, la benevolenza || 
niversale. ù è 

Triste distintivo dell’età nostra, che pure vuol | 
marsi di libertà, è l'ostilità ‘continua contro la 
senza la quale ‘ogni libertà diviene impossibile 
guerra: sistematica ‘contro. gli: uomini che sono ese! 
della legge. x 

Cercar di mutarli ave sieno inetti 0 prevaricateriy; 
giusto; i 

Ma. assalirli, con calunnie, indebolirli con 
desolare a loro lo vita, e renderla intollerabile, 
nè giusto nè cuesto, ed è di massimo pregiudic 
cosa pubblica, 

Sulla massima delle nostre questioni, quell 
guerra, crediamo degno della nazione è di toi; 
franco ed aperto, e non lusingarla con vanti fur 

Le sventure e glì errori passati hanno resa li 
impossibile; ma per la nazione, pel re, e pet 
proclamiamo in faccia al. mondo, sarà sempre 
riente-impossibile il disonore. 

Queste parole sono brevi; ma sorgono da:c 
rati, e leali. Possano trovar la via de' cuori al 
leali ed onorati, deì nostri. concittadii 


Massimo Asti 


benevolenza, nomi l'invidi 


NOMINAZIONI DI SINDACI, 
Provincia di Nuoro 


Nuoro, Mesina Salvatore, avv. Anela, Tunda 
Benetutti, Carta Giovanni. Antonio, (Bitti, Asp 
vanni, Bolotana, Corda Andrea avv. Bono; M 
Ena Francesco, Bottida,:Bisseri. Giovanni, notaiali 
Soro Bachisio, Burgos; Niedu Pasquale, Dorga 
Giovanni , chirurgo. Esporlato , (alia Antoni 
Secchi Buitista, nedico, Galtelli, Garedda Gio, Aulon 
chirurgo. GarofaiyAsproni Carai Giovanni, Cato Mi 
Luigi. Mlorai,-Corda $ 
Loculi, Soro-Pateri «Fi 
Pietro, Lodine, Mattu Frances 
Baclîisio. Mamoiada, 


Cocco Gli 
‘o Antonio, Lula; 
Dettorri Antonio, Nule 
Mulas Giovanni Antonio. Oliena, Gabbas-Pulighti 
Salvatore. Ollolai, Laddu Giuseppe, notaio! Olzaîy 
reli Sebastiano, Onani, Cocco: Dionisio,; Onnifui, Lot 
Giovanni Andrea. Onniferi, Mossa Pietro. Orani y 
Bartolomeo.. Orgosolo, Musina ; Antonio, Oroseiy 
D, Antonino, Oretelli, Schitru Giov. Pietro, Oruni, | 
Fedele. Osidda, Deroma Antonio, Ottana, Denti An 
Maria, Ovodda, Mattu Preddu Antonio, Posada, Bi 
Dore Salvatore. Saruli, Balloi Michele, notaio, Sini 


‘ancesco. Lodè, 


Go 
TÀ 


col 





Laddu D. Gerolamo. Torpi, Chessa Andrea, notnid 


vona e la quarta divisione érano in linea alle ciù 
della sera. 

Aveva il nemico sin dal 49 riuniti iu Pavia quali 
corpi (non meno di 50in. uowini): il giorno segue 
nell'istante în cui noi ci spingeramo ‘in ricognizione 
Magenta, gli Austriaci varcarono;in tre colonne di frofi 
il ‘Ticino e il Gravellone tra. Zerbolò e la foce  sapîi 
tre ponti, due dei quali eraho stati gettati allora, Ù 
mancanza della quinta divisione rese agevolissima quell 
difticile operazione; cosicchè prostrati i-pochi bersagli 
lornbardi, le colonne progredirono a Zerbolò ed all 
tura di Groppello, di dove potevano:spingersi in 
tempo su Mortara e Vigevano, Sette ore bastardi 
compiere il. passo del fiume e staniziarsi nelle riuoved 

ni, mentre un distaccamento andato a Mezza 
Corte bruciava il ponte ( per. quanto lo, permettes 
le basse acque), e: chiudeva quel passo, Così lat 
bedienza di Ramoriuo aveva portato il sacrifizio di 
migliore truppa lombarda;.resa oziosa la quinta 
sione, dato in mano al nemico il punto più impor 
di tutta la nostra linea e yera chiave, delle operaziol 
impedito che le pattuglie a cavallo e lo stesso tuon 
delle artiglierie, dandoci; avviso della cosa, eccitass@ 
per canto nostro una marcia couyergentè ed ista 
sulla Cava, dove avremmo adilossati gli Austriaci al 
cino e al Po, con estrema probabilità di una import 
vittoria; aveva in fine alutato ad un tratto le co 
zioni (rn iali e morali del nostro esercito, il quale 
aggressore che era, e si credeva di essere, inopinal 
mente trovossì aggredito; e ciò non senza gran tardi 
mento negli animi dei soldati nostri e utia nedesì 
rapidissima traslocazione delle forze dalla estreina 


pr 





stra alla estrema destra. | Contini 
(Gazz. Piem.) +10 
Fest 


To ata 





Provincia: di Oristano. 

(Oristano; Spana “DI Ant, avv. Abbassanta; Corona 
Giovanni. Aritzo ; Devilla Vincenzo” Michele.. Bauladu, 
| Desogus' Francesto; Belvi, Marras Ant, Vincenzo. Bidoni, 
Mura ‘Fraticesco; Boroneddu, Diego ‘Piras Piotro. Do- 
mots mov. cani; Manca. Salvatore; .Ghilarza j Medda 
Francesco Autonio; notaio, Neoneli, Cambusi Francesco, 
Norghiddo ;Derin Antonio Maria; Ortueri;; Mura Giu» 
seppe Ignazio; Paulilatino!, Gallus. Gius; Ant;, notaio 
Samigheo; Guirisi D Antonio. S; Giusto, Pinna Giuseppe, 
Si Veroranitis; Pinna Vidili Nicolò: Soddi; Deromia Fran- 
ceseo: Solartissa, Onni Giovanni Battista Soriadili, Onida 
Antioco. Tadusuné Pinna Ciriaco, Zuri, ‘Plove: Antonio 
Andrea: 
IILESE Provincia d'Iylesias. 

Iglesias, Rodriguez Gostatitino. Arbus, Lampis Frane 
cesco, notaio, Culasetta, | Marcenaro Giùseppo. Cailo- 
forte, Plaisant ‘Salvatore. Doinus moas,' Manca Porcu 
| Giovanni, Flumini maggiore, Murtina Antioco; nothio. 
| Gonnesà , Maras Pietro. Gonnos-Fanadiga, Carreras 
'Rafuele. Guspini, “Loci Giuseppe, avv: Musei, Sessivi 
Antonio, notaio. Pabilonis, Lixi Sisinnio, notaio. S. An- 

| tioco, Campus Buigi, Villacidro, Sangiust Giovanni. Vil: 
Litio Pe Giovanni, notaio. 
5 Provincia di Isili. 


na, 
; io. Laconi, Manconi Francesco, notaio, L: Pica 
| Diang av. Giuseppe, Luna-Matrona;,; Tatti. Giuseppe, 
Miudas, Cossu Narciso, notaio,  Nuragus, Nieddu D. 
axtino, Nurallao, Se 


Serri,. Mel 

Mussidda D: Pietro, Seui, Careddu Baldirio, 
de Seulo, Ghiani Gio,Batt,, notaio. Siddi; Fenu 
nio Giovanni,. Siurgius, Lostia conte Rafaele. Tuli; 
loi Luigi, avy, Turri, Puddu D. Giovanni. Us 
lideti D. Francesco, Villariov 

Na. Villanova-lranca, Murgia Federico, dottore, Vil- 
fnova-Tulo,, Deidda Raimondo, 


etzu, 


‘manna, 


Provincia dî Ozieri, 


Qgieti, Satta D. Antonio Michele. Ittireddu; Bulitta 
Francesco Maria. Mores, Casu-Bis. Lorenzo, dottore, 
Lula, Mannu: Antonio Gayinò. 

pei: Provincia di Paucigny. 

VOhamonix, Balimat Alexandre, Chatillon; Baud Alexis. 

Monges, Pistonr Jean-Pierre. Cranvesalles, ‘ Perreard 

ie, Etaux, Dunand Joseph. Le-Sapey, Brand Jean 

Nangy; Ecuer ‘Francois: feu Marie; Reposoit, 

et Josepli-Jcan-Pierre. St-Cergues, Baud Fraricoîs. 

t-Gervais, Rosset: Philippe-Marguerite, St-Jeoite, Du= 

fresne Georges. St-Nicolas-de-Véroce, Mollard Joseph- 

| Tivare. St-Sixt, Raphy Jean. Sclenttiet, Verdel Michel, 
| Ville-en-Sallaz, Cheminal comte Josepli. 


" 


a Vevezia; 2 maygio.— Leggiamonella Gass. di; Venezia. 
Ci affrettiamo a pubblicaré i risultamentivdel prestito, 
inato col decreto governativo 9 dello. scorso, dopo i 
gette prestiti precedenti, che ascesero ad oltre 14 mi- 
loni; e la ‘sovrimposta destinata ‘all'amunortizzazione 
12 milioni di carta monetata del comune. 
1 Le ditte, a carico delle quali fu imposto quest’ultimo 
| prestito erano. quarantaquattro, per la sona comples- 


il ira di L. 3,065,000. 


_.Ventotto ditte pagarono prontamente tutta l'imposta 
ad'esse attribuita in Lv 1,579,000. 

Dodici ditte, tassate per la somina di L. 1,378,000, 
(pagarono esattamente la prima metà,, e rilasciarono per 


} 
È 
la seconda metà altrettante obbligazioni cambiarie a_fa 

Vore della Banca nazionale, a termini dell’ aiticolo 3 

le] suddetto decreto. 

‘ Sole quattro ditte,, per la soimma di L.:108,000, non 

Si presentarono perchè assenti, e probabilmente ignare 
È ancora di tale nuova impo 


one, 
= Queste cifre sono troppo eloquenti, perchè sia ne- 
| cessurio aggiunger parola, Esse dimostrano come s'in- 
terpretì e si eseguisca in Venezia i) decreto del 2 aprile, 
di resistere all’austriaco ail gni costo. 
Manossna; 2 maggio. — Il foste di Marghera è am- 
mirabilmente regolato, e validamente armato. 

Come tutti sanno, Marghera è per Venezia un vero 
Iusso di difesa, è una fortezza recente che l'antica re- 
pubblica non aveva creduto necessario di fabbricare, 

(0 Se Marghera non di fosse, o se fosse in mano agli 

chi aci, la sicurezza di Venezia non sarebbe per que- 

| dio esposta ad alcun teivibile pericolo; i nemici sareb- 
| bero anche da quel lato, come sono a Fusina, come 
fono in tanti altri luoghi, sul margine della nostra la- 
| una, Ln ques izione sarebbero, come già altrove, 
impossibilitati di intraprendere alcun tentativo contro 

— Venezia, 

(. Marglieta adunque è un di più per la difesa di 
Mezia; una questo di più è montato con tutte le reg 
della strategia, ed incomoda immensamente gli aus 
perchè dowina molte delle loro posizioni, e perchè ir- 
Mile ai facili ‘trionfi riportati da loro sulle rive del 
Ticino 1° 6 

Per occupare Marghera, cioè per 
poscia gioverebbe per nulla alla ol 


ere un punto che 
a contro Venezia, 


gli «ustriaci avrebbero bisogno di un assedio regolare. | 


A questo fiue intrapreso dei lavori di terra, lenti di loro 
i natura per ogni dove; leutissiui in quella parte a ca- 
gione del suolo molle e sottumioso. A questo fine vo- 
levano asciugare uno dei canali di Mestre. — Ma questo 
‘secondo progetto venne Opportunaniente sventato da 


| un nuovo 


| gi 





IL, RISORGIMENTO 
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un’abile operazione idraulica per parte dei difensori no- 
stri; e quanto ai lavori di terra il cannone di Mare 
ghiera li disturba, e lì distrugge senza posa. (Operdio 


TOSCANA. -— Crediamo utile, per l'intelligenza dei 
fatti successivi la: pubblicazione ‘de’ seguenti «proclami 
del barone generale d’Aspre, 

Toscani! 

A tutela dei diritti del vostro legittimo”soyrano S, À. 
LR. l’Arciduca Granduca Leopoldo II ed in esecuzione 
degli ovdini superiori datimi da S. E, il comandante in 
capo feld-maresciallo conte Radetzky, ‘sono entrato, colle 
IL RR. truppe da me comandate, sul vostro territori 

‘foscani! Una fazione perversa avea rovesciato fra vòi 
l'ordine. pubblico; waveva!imposto;: per soddisfare ‘alle 
sue private’ mire; ‘alle ‘sue eriminose passioni; ‘il giogo 
della più) insoftribile anarchia: il vostro buon senso me 
ha trionfato. La.miia inissione ha per'oggetto di'coope 
rare al: consolidamento dell'ordine: Vengo a fur'tinascerey 
a-venderisalda la pubblica è privata sicurezza: all'ombra 
lora» soltanto le istituzioni: costituzionali impartitevi dal 
vostio legittimo sovrano, potranno: prende: salde radici, 
portar buoni e numerosi fatti. 

Le mie truppe ,; avvezze alla. più severa disciplina, 
sapranno conservarla, pienamente anche fra voi. Acco 
glieteci (come amici, unitevi a noi. Lungi: da voi. ogni 
idea, di resistenza, che mi porrebbe nella spiacevole e 
dura necessità di far uso delle‘armi. 

autorità, legittimamente. costituita! nella persona del 
comunissario generale, il generale conte Serristori, adam= 
pierà i proprii incombenti; M'affida alla suà efficace coo= 
perazione per conseguire più fagilnente il'nostro scopo. 
La nostra ricompensa sarà di vedere restituita al vostro 
bel paese la pace e la felicità, 

Pietrasanta, li, 5 maggio 4849, 

LI. KR, generale. d'aztiglieria 
comandante il secondo (corpo, d'armata 
barone D’Aspne, 
(Riforma). 
ALLE PRUPPE TOSCANE. 

Soldati toscani! Sono note; le' prove di' fedeltà ‘è di 
attaccamento \da'woî' in ‘ogni teinpo dite al vostro le 
gittimo Sovrano; al ‘padre ‘tomune ‘dei Toscani. Ne fui 
testimonio io stesso quando nel 1815 mi trovava fifa voi. 

Vengo ora nella vostra' bella patria'a consolidare, conie 
lo annuncia il proclama da ine oggi stesso indirizzato 
a tutti i ‘Toscani, l'ordine è la tranquillità; a rendere 
al vostro legittimo Governo! la ‘forza ‘necessatta ; onde 
conservati uno el'altra ; ey per'raggiungere un sì nobile 
scopo; conto specialmente sulla vostra ‘cooperazione. 

Solduti toscani! unitevi meco; facciamo causa comu- 
ne; Assicuratevi che sarete accolti da ‘né è dui miei 
soldati'come compagni darmi; come fratelli; 

Pietrasanta, li 5° inaggio 1849. 

LI Ro generale d'artiglioria 
comandante il secondo chrpo d'armata 
barone: D’Asene. 

Lucca, 7 maggio. — Ieri furono disarmati e congedati 
i bersaglieri! Parmigiani “e Piacentini al servizio della 
Toscana, ché già da qualche giorno erano in que 
Non sappiamo di positivo qual ne fi 
sembra essere stato il loro rifiuto di unirsi au. 
striuci per marciare sopra Livorno. Questa notizia recò 
somino dolore, perchè quel'eorpo di truppa per la sua 
onoratezza ‘è ‘disciplina sì ‘era acquistato la Simpatia 


città. 
sè il motivo, ‘ima 


universale. 

Gli Austriaci che ‘entrarono nelle ore pomeridiane di 
sabbato nella nostra città sono in numero di circa 7000, 
fra î quali un grosso, numero-dì cavallerià ed artiglie- 
ria. Alla testa di questa truppa è il general D'Aspre e 
parecchi generali, fra i quali il duca regnante di Mo- 
dena e l'arciduca Alberto. 

Questa mattina gran parte di questa truppa è partita 
per Pisa: dicesi però che nella giornata arriverà a Lucca 
un'altro corpo composto di 4000 fanti e 5 0 600 cavalli. 

A Pisa sabbato sera arrivò il generale Kollowrath con 
6 6 7000 uomini ai quali ora saranno aggiuiti quelli 
partiti stamade da Lucca, 

Ci assicurano che il duca di Modena sia ripartito 
nella giornata verso Massa. + 

— Oggi alle ore 2 pomeridiane è arrivato în Lucta 
ggimento austriaco con cavalleria ed arti= 

ria e dicesi sotto il comaudo del generale Wimpffen. 
In questo momento è uscita una notificazione del pre- 
fetto, “con cui si ordina lo scioglimento ed il disarmo 
della guardia nazionale, tale essendo la richiesta del 
T, M. baron d’Aspre. (Riforma). 


Roma 4 maggi: — Il corpo napolitano è dî due diri- 
sioni e al più di 10 inila uomini, 

Ecco il proclama del generale napoletano? 

« Popoli dello Stato romano, 

«Al comando: di ùu corpo: di truppa del mio au: 
gusto sovrano; io mi avanzo tra ‘voi colla missione di 
dissipare tutti gli ostacoli, onde finora non è stata per 
voi libera l'espansione dei sensi di rispetto e riverenza 
alla santità del supremo gerarca della Chiesa, di ripri- 
stinare le autorita a nome del sommo pontefice re- 
guante, di rimetter l'ordine e di proteggere la sicu- 
rezza è la pace delle faniglie. 

Lo scopo del mio incarico mi rendé anticipatamente 
certo di pronto e' felice couseguimento:, niercè Puna- 
nime consenso di codeste buone popolazioni; e rimuove 
dall’animo inio ogui dubbio, che io sia mai per in- 
battermi in difficoltà, a superare le quali avessi biso- 
gno di usare i mezzi. della, forza militare ,, sebbene di 
truppe che si annunciano amiche e sotcortitrici, 

Il generule P; Winseeane. 
— In varii rioni i, cittadini offrono delle somme. al 


Governo in questi supremi momenti. Nel rione di, 
| pos 


20, gia aueuoutano a scudi, 850, 





di liuga, 


| 








son fatte yarie nomine di ufficiali di fanteria e | 


Roma è tranquilla ed operosa, Dappertutto si son 


fatte e si stanno facendo Dariicate! Gia da vartì passi 
Sono venute milizie nazionali e volontari 

I sig, Pandolfini;, incaricato di affari di Firenze, 
è stato imprigionato in couseguenza;dell’arresto del no- 
stro inviato a Firenze, -tottore Pietro Maestri. 

(Contemp.}, 

— Siamo assicurati che le ostilità tra Romani e Na- 
politani sono cominciate. La colonna comandata da 
Galletti, e l’altra comandata da Garibaldi avrebbero 
avuta uno scontro, con l'avanguardia de’ Napoletani, 

Sì scrive che Roma è stata rafforzata da alcune cen- 
tinaia di provinciali bene armati, e da un corpa di Loin- 
bardi. 

T Fran®si sarebbero acquartierati in due corpi a po- 
the siglia da Roma, stando in aspettativa di rinforzi, 
Che attendono di momento in momento». 

Ni) (donit. Tuse.) 

= Interpellato il Priumvirato se avera da fare comu- 
Mieazioni intorno alla guerra; ispose il Safli: « Che i 
piebidi di Frosinone e di Velletri all'approssimarsi. dei 
nappletani, vedendo  l'impo: tà di resistere, hanno 
stilato di ritirarsi in Roma; che la resistenza oltre al- 
l'essere iuutile in queî luoghi, non sarebbe stata possi- 
bilé ‘per li mancanza di forze proporzionate; ‘che la ci- 
ica l'età poco numero e poco armata; è però hanno 


creduto |ueglio trasportare a Roma armi e danaro. 
< Tatekvogato a che cifra ascendevano le armi, 
spose! che poche erano in quei 'luogli, tutto al più 
ascendenti a qualche centinaîo di fucili consegnati alla 
civica pe: tutelare l'ordine pubblico; ché il corpo’ na- 
poletano! che sì avanza in due divisioni ascende forse 
212 milb uomini; che i napoletani ne’luoghi ove pas- 
sapo, sifdiportano a guisa di croati, devastando nel loro 
passaggip il paese, insultando la popolazione, ‘strap: 
pando i|bafli alla gioventù e minacciandola di una leva 
forzata per mandarli contro di noi nelle prime file. Alle 
osservazioni che s’invitassero in Roma i cittadini che vo- 
lessero combattere, risponde che a questa sì era pen- 
s lente quanti 
delle forze esistenti in Roma, e alla possibilità di fare 
una divàsione in guerriglie alle spalle de’ napoletani, 


sato; ing. che , riflettendo poi’ alla sui 


quando (questi fossero venuti a campo sotto la capitale, 
non si-è insistito più che tanto sul primo proposito. 
(Censore). 

— Nel Manitore Romano del 4 corr, si leggono ; 

4. Un decreto col quale si concedono agli asili infan- 
tili tuti quegli oggetti di utilità domestica che per la 
concentiazione dei. diversi corpi, religiosi non 
servibililai monasteri superstiti. 

2: Un proglama ai Romani inyitandoli a dimostrare 
fermezza, coraggio ed energia contro i Napoletani, che 
non sona che a poche miglia di distanzs da Roma. 

3, Nomina di sei membri del Consiglio di guerra di 
divisione, 

4. Nomine di uffiziali di fanteria di linea, 

5, Istruzioni popolari per la difesa della città. 

6 Appello alla. generosità del. popolo per ottenere 
spontanee offerte. 


nno 


—r—-==" 
ESTERO. 


TURCHIA, — CosrantivoroLi. — Ecco aleuni partico- 
lari intorno alla missione del generale Grabbe a Costan- 
tinopoli, 

«Il generale Grabbe, aiutante di campo dell’ impe- 
ratore di Russia, giunse lunedì scorso a Costantinopoli 
sul battello russo il Wladimir, e fece una salve di 21 
colpo di carinone; che gli furono restituiti dalle batterie 
di terra. Il giorno dopo il suo arrivo, il generale, accom- 
pagnato dal sig. Titow, ministro di Russia, vi tà il corpo 
diplomatico. Il generale Aupick era uscito, ma incontrò 
Pambasciatore d'Inghilterra sir Straffort-Canning ; e sì 
tiattenne lungamente con lui, intorno, alla missi 
ordiriaria di cui è inaricato. Il generale Grabbe, munito 
di tina lettera autografa dell'imperatore per il Sultano, 
viene a ripigliare le proposte già respinte dal divano, di 
pattipolari assestamenti tra: la. Russia e la Porta. Si yor- 
rebbe strappare al Sultano, con un intervento diretto 
dell’imperatore, ciò che non fu possibile ottenere dal 
ministero: egli è a questo modo che i Russi si sono 
adoperati nel 1833 per ottenere dal sultano Mahmoud 
il funesto trattato. di Unkiar-Sckelessi: speriamo che 
questa yolta, se nou, sono; dissimili i mezzi, saranno ben 


ne stra- 


diversi i risulta 

I sig. avniug fu assai esplicito. Mantenne 
nella sua conversazione col generale Grabbe i diritti 
della Porta, non disgiunti da. quelli dell'Europa con- 
sackati dal trattato del 1841. Segnando quel trattato, la 
Russia si, è preclusa la via a qualunque particolare as- 
sestainento colla Porta, che fosse di tal natura da pre- 
giudicano. 

Mercoledì ultimo il generale Grabbe si recò alla Porta, 
ove ebbe col gran visir e il ministro degli atfari esteri 
una lunghissima.conferenza. Parlò innanzi tutto di sen- 
timenti di generosità e di moderazione dell'imperatore, 

a Turchia non avrebbe un amico più sincero: 
per (caso alcune nubi si elevarcho alquauto. fr 
governi, se la. Porta ha manifestato sentimenti di difli- 
denzarverso. la Russia, è una maliutesa: Ja Porta ha 
secondate straniere suggestivni e interessate  isliga- 
siuni 

Nou potrebbe darsi altrimenti ragione del rifiuto che 
face il diyano delle proposte della Russia: proposte che 
non avevano, altro scopo che di stringere que’nodi che 
uniséono ue potenze yicine, ayvinte da tanti comuni 
interessì, 

Ecco, seio sono bene informato, il tesa su cui il ge- 
nerale ha basato tuttii suoi argomenti. Il gran visir e 
il miuistro degli affurì esterì non durarono gran pena a 
mantenere il loro. grado, 

Nella sera dello stesso giorno il primo interprete della 
Russia si recò dal ministro degli esteri a trasmettergli 
mua copia della lettera dell'Imperatore, che il generale 





è incaricato di presentare al Sultano. Questa lettera è 
soprattutto notevole per questo, che vi è separato con 
Inolto accorgimento il Sultano dal suo ministero. L'En- 
peratore vi parlà, e a ‘lungo, e colle più helle frasi dei 
Suoi sentimenti personali pel Sultano. È persuaso che nulla 
potrebbe opporsi ad una perfetta intelligenza fra! essî 
per la risoluzione di tutte.le difficoltà, 

Tutto il male viene dal Ministero, che mosso, da 
spirito ‘di: diffidenza, che. nulla potrebbe giustificare,.re= 
spinge le offerte: dell'imperatore. St: questi; non; sono 


i precisi. termiti della lettera; vha per lo meno il senso, 
| 


Giovedì scorso , il: generale. Grabbe fu ricevuta ‘in 
udienza particolare dal. Sultano; ‘e gli trasmise Ja let- 
tera dell’imperatore. IL Sultano, a quanto si dice, ha 
fatto una risposta piena di-diguità, ma conciliante. Del 
resto evitò con molta convenienza di separ dal Mi- 
nistero. Dopo la partenza del generale Grabbe, ha richia- 
inato il ministro degli aflari esteri, e mi par fuor di 
dubbio che lo fece unicamente per rinnovare a questi 
due ministri 1’ assicurazione della sua. confidenza, ed 
amimarli a perseverare nella medesima linea di condotta. 
Oggi stesso il generale Grabbe dee trasmettere alla 
Porta una nota scritta, in cui esporràjle basi del parti- 
colare assestamento che gli è comm di conchiudere 
con essa, Così il tempo fu bene impiegato, Sono! cin 
que giorni che il generale è arrivato; e all'ora in cui 
partirà la lettera, la Porta sarà già stretta da un, pros 
getto dì trattato, 
Sarebbe difficile prevedere in questo momento! i ri 
sultati della campagna diplomatica aperta dalla Russia 
contro la Turchia. D'altronde i mezzi corruzione 
hanno sempre una grano parte, di cui non si può albba- 
stanza stimare il valore. La lettera dell’imperatore pone 
il ministero nella necessità di resistere col sultano odi 
ritrarsi se il sultano entra ‘nella via delle concessioni. 
La diplomazia’ stranierà non. resta: inoperosa, ‘ogni 
giorno zioni fra il divano € le atmba= 
scierie di Francia e d’Inghilterra; ma tali comunica= 
zioni non possono essere nè ferme, nè schiette, Le ma- 


engono comunie 


laugurate parole di lord. Palmerston, che la è questa 
uda questione da comporsi tra la Russia e la Turchia, 
scoraggistono la Porta e indebolitono sit Strafiprd Cin 
ning. Quanto al geilerale Aupiek ei non' si separertì dal 
suo collega d'Inghilterra; restringendosi a far voti è 
dar cotisigli 

Credesi ju generale che la'Rusgia otterrà tutto ‘cid 
che domanda, e che noi siamo chiamati a‘ vellere fia 
poco l'influenza russa onnipotente a' Costantinopoli. 

Che che sia la circostanza è difficile, ‘è sattende con 
nilolta ansietà i risultati’ della inissione del’ generale 
Grabbe. Fra gli iodizi che la 
l’influe: 


rebbero credere che 
n russa comincia-u pesare sulla Porta; dob- 
are il fatto seguente: 

Il giorno prima dell'arrivo del generale tutti ‘i Val- 
lacchi compromessi ndi fatti di Buekarest, che trova 
vansi (a Costantinopoli, vennero rilegati a Brussa, Pareè- 
chi, incerti della sorte ‘che’ poteva loro toccare, e sé 
gnatamente i tie membri del Governo provvisorio, Go- 
lesko, Eliades e Tell, sì rifuggirono sul battello fiancese; 


biamo 


sottraendosi alle ricerche della polizia, e partirono per 
Marsiglia. 


INGHILTERRA. — Loxoni, — Il trattato coneluso 
tra la Russia e l’Austria ba prodotto una sfavorevole 
ne sui fondi pubblici (inglesi), essendone stata 

que dagli speculatori. Le notizie del 

Canadà hanno aumentato l'abbassamento (Standurd). 


FRANCIA. — Pamo:, 6 maggio. — Sei settimane sono 
si tenne nell'Assemblea un’adunan issima. Gli 
oratori si succedevano pallidi o rossi per la collera, 
gesticolando, lanciando le più frenetiche opposizioni. E 
gli oratori erano angeli di dolcezza verso dei lora soste 
nitori della Montagna. Bisognava vederlo, questo coro 
infernale delle sopunità della sinistra, udir queste grida 
da disgradarne un, mercato, quelle sozze ingiurie che 
partivano dalle bocche degli energumeni! Lo spettacolo 
era lurido, ma terribile, perché queste passioni sì fu- 
riosymente eccitate si, potevano forimolare in un yoto, e 
se non porre iu fiamme il paese, almeno gittaryi nuoyo 
fermento di anarchia e di-guerra civile. Fortunatamente 
la cosa non ebbe esito infelice. Intervennero alcuni uo- 

sensati e l'Assemblea decise che prima di pronun- 
ciare, si darebbe la pena di cercare perché fosse mon- 
tata in tanta collera, 

Trattavasi dell'affare dei prefetti, delle. famose pen- 
sioni di ritiro che i diversi governi dopo febbrai 
vauo concesse a uomini onorati colpiti dalla 1 
Erano queste pensioni’ state legittimamente, regolars 
mente accordate? Ecco insomma la sola quistione che 
la Camera poteva aver a giuilicare, e l'esame di questa 
Commissione fu rinviato alla Commissione del bilancio. 

La relazione e le conclusioni di questa Comu 
venivano, ii ll’ordine del giorno neli’ Assemblea. 

Il relatore 


one 


‘a stato malizioso per quanto aveva po- 
tuto: la sua opera era picchiettata di motti: essa dimo- 
strava uuo spirito volgare, ma le conclusioni quantunque 
cattive distavano enormemente «dalle proposizioni fatte 
nella: prima discussione. Era come una transazione tra il 
buon senso, da una parte, e dall'altra le folli pretese di 
un partito, con cui la Commissione: del bilancio \deye 
sfortunatamente accomodarsi, poichè ha bisogno de’suoi 
voti per disordinar i se 

L'insieme delle. disposizioni ch'essa presentay sì rias- 
sume în questo: le pensioni suranno rivedule: 

Giò siguifica che il Consiglio di Stato ed il ministro 
esamineranno di nuovo i diritti dei postulanti e pronun- 
cieranno a loro richiesta. La soluzione proposta ha ui 
vantaggio: essa proverà il buon giudizio del Consiglio | 
di Stato, Per ciò il ministro l’atcetta, Ma questa solu- 
zione che infatti è senza pericolo, è pericolosa iù priù- 
cipio, poichè è un pessimo! precedente che può inquie- 
tare i creditori dello Siato, Considerata la cosa in tal 














modo, il sig. Faucher portò alla ringhiera le sue pro- 
teste 1e riserve: Nell’interesse della buona fede pubblica, 
il precedente d’ieri dee restar un'eccezione. Così pensa 
il ministro e l'Assemblea stessa, che, non: fece alcuna 
reclamazione, 

— Parlasi molto in Parigi d’un importante arresto; di 
quello di Simone Hibruît, cappellaio; condannato in con- 
i 28 settembre a 20vanni di lavori forzati; per 
iugno come capo 


tumatia 
aver preso parte all’insurrezione di 
delle barricate. Nel momento del suo arresto egli portava 
un lungo pugnale, il cui nanico era una, figura di bronzo 
rappresentante Ja ‘morte. Egli appartiene alla soci 
segreta, presso uno degli addetti, alla quale si trovò .il 
famoso programma di cui la Gazette des Tribunaug 
diede alcuni estratti, Si fecero altri arre si troy 
rono analoghi documenti; Ecco l’estratto di uno di essi 
relutivo all'esercizio dei culti. 

«Nella mezz'ora che seguirà il trionfo del popolo si 
destituivanno immediatamente gli 86 vescovi e arcive- 
ato maggiore scioperato di canonici 
in ogni 


scovi e il loro s 


ecc, — Convocazione immediata di tutti î pre 
dipartimento per l'elezione dei vescovi con suffragio 

bero. — Soppressione istantanea di tutto il bilancio dei 
culti; Lo Stato essendo già proprietario della banca, 
delle strade ferrate, delle tontine assicurazioni ecc., i 
monumenti del culto diventeranno proprietà dello Stato 
che li aflitterà ai dipartimenti e ai comuni. In questo 
modo i culti fruttano allo Stato invece di cost — Il 
al suo mantenimento nonè un culto; 
Se tutti soccombono nell’ap- 


culto che non bi 
ina um supe ‘stizione. 
plicazione di questo sistema, fondato, sulla, ragione € 
dun gran.bene e una grande sperienza, poichè 


l'equità, sa 
atellanza, sola. reli- 


si giungerà in tal modo alla 


gione ragionevole e vero culto di Dio,» 


— I mostruosi documenti che, la Gazette des Tribu- 
naut e più giornali fecero conoscere al pubblico, cagio- 
\ più dolorosa sensazione. Si propose 
i, amministratori della stampa mod 

r fucilati senza processo da alcuni 
re tra loro un’associa- 
alla vita, alla morte. 


narono iu Parigi 
ai redattori, ge 
rata, minac 
energumeni, di riunirsi per form 
zione:che prenderebbe per. titolo: 
Quest'esempio sarebbe seguito in tutte le 
zioni, miuisteri, corpi di Stato. 0, 
nirebbe 
bero capi, 6 vi sarebbe una parola d'ordine nel caso 
che i contraffattori delle stragi di settembre e delle no- 


ni associazione sì riu- 


domenica in un sito disegnato. Si nomereb- 


yades di Nantes venissero a trionfare. Ogni assoti 
entrerebbe immedi 
ribili rivoluzionarii. Queste dimostrazioni ci sembrano 
inutili col soccorso della guardia nazionale e del nostro 
bravo esercito. 


amente in campagna contro i ter- 


—La recrudes 
gravemente, A”2 maggio gli ospedali civili riceverono 76 
nuovi colerosi e v'ebbe 26 morti: ma ai 3.il numero 


nza del cholera comincia ad inquietare 


dei casì giunse a 91, e quello dei morti a 36. Dal prin- 
cipio dell’epidemia fino a questo giorno il mumero to- 
tale negli ‘spedali civili e ‘militari è 3291, quello dei 
monti 1768. 


Costituzione PER LA GERMANIA 


discussa dai rappresentanti del popolo tedesco raccolti 
a'Francaforte, e formalmente approvata dull'Assem- 
blea il 28 marzo 1849. 


(Conlinuazione). — (V. Risorgimento di i 
Carò II Del capo dello Stato. 


68. La dignità di capo del Governo dello Stato è con- 
ferita ad uno dei principi regnanti. 

69. Questa dignità è ereditaria nella casa del principe 
cui venne conferita, 

70. Il capo dello Stato Germanico porta il titolo di 
imperatore dei tedeschi. 

71. La residenza dell’imperatore sarà quella città ove 
si trova il governo dello Stato. Per lo meno l’imperatore 
vi deve risiedere durante lesessioni del Parlamento, Ogni 
volta l’imperatore non si ritroverà alla sede del governo 
lo seguirà un ministro dello Stato, Una legge fisserà la 
sede del governo, 

72. L'imperatore ha una lista civile che v 
lamento determinata. 

73. La persona dell’ imperatore è inviolabile. L'impe- 
îatore esercita il potere conferito 
stri responsabili da lui nomina 

74. Tutti gli atti emanati dall'imperatore abbiso- 
guano della 
un ministro dello Stato, che ne assume perciò la re- 


dal Par- 
col mezzo dei mini- 


per essere validi controfirima almeno di 
sponsabilità. 

75. L'imperatore esercita la rappresentanza dello Stato 
Germanico, e dei singoli paesi tedeschi. Stabilisce i con- 
soli e gli ambasciatori, e mantiene le relazioni diploma- 
tiche. 

76. L'imperatore dichiara la guerra e conchiude la 
pace. 

77. L'imperatore stringe le alleanze ei trattati colle 
potenze estere, e anche colla cooperazione del Parla- 
mento, per quanto è concesso dalla costituzione. 

78. Tutti i trattati di diritto non puramente privato, 
che i governi tedeschi fanno tra di loro 0 coi governi 
esteri, sì debbono comunicare all'imperatore, perchè ne 
prerida cognizione, e, se lo ‘richiede In costituzione, 
perchè lì confermi. 

79. L'imperatore convoca e chiude il Parlamento, ed 
ha il diritto di sciogliere la Camera dei rappresentanti 
del popolo. 

80, L'imperatore ha il diritto di proporre leggi. Egli 


esercita il potere legislativo in comune col Parlamento, | 
sotto ì limiti assegnati dalla costituzione. Egli promulga | 


le leggi ed cimana quelle ordinazioni secondarie che si 
richieggono per la loro effettuazione. 

81. Negli affari seriminali di competenza del tribunale 
dello Stato, l'imperatore hia il diritto di grazia e miti- 
gazione di pena, come anche dell’ammistia: La facoltà 


del divieto di fue o di continuare uno speciale pro- 











IL RISORGIMENTO 


cesso è accordata ‘all’imperatore solo quando ne abbia il 
consenso dal Parlamento. A favore di yn ministro dello 
Stato, incriminato per alfari del proprio impiego, è la- 
ata all'imperatore la facoltà di graziare 0 mitigare la 
pena, nel caso che ciò venga proposto da quella Camera 
da cui parti l'inchiesta. 
Non spetta all'imperatore un tale diritto a favore dei 
ministri provinciali. É 

82. È devoluto all'imperatore il mantenimento della 
pace dello Stato. 

83. L'imperatore ha il comando della forza armata. 

84. In generale l’imperatore ha il potere esecutivo in 
tutti gli ‘affari. della Stato nei’ limiti dalla costituzione 
prescritti, 1 “ 
Caro IV. Ii Parlamento, 

85. Il Parlamento dello Stato consta. di due Camere : 
della Camera degli Stati e di quella del popolo. 

86. La Camera degli Stati è formata dai rappresentaoti 

ari paesi tedeschi, 

87. Il numero dei membri sarà distribuito nel seguente 
rapporto: Prussia 40, Austria 38, ra 18, Sassonia 10, 
Hannover 10, Wurtemberg 10, Baden 9, Kurhessen 6; 
Grossherzogihum-Hessen, 6, Holstein-Schleswig (yèdi/$ 4 
dello. Stato) 6, Mecklenburg-Schwerin 4, Luxembg- 
Limbur sau 3, Braunschweig 2; Oldenburg 2; 
Sassonia-Weimer 2, Sassonia-Coburg-Gotha1, Sassonia 
Meiningen-Hild-Burghausen 1, Sachsen-Altenburg 11 , 
Mecklenburg-Strelitz 1, Anhalt-Dessau 1, Anhalt-Bern- 
burg 1, Anhalt-Kothen1, Schwarzburg-Sondershauseh 1; 
Schwarzburg-Rudolstadt 1, Hohenzollern-Hechingen 1, 
Liechtenstein 1, Hohenzollern-Sigmaringen 1, Waldeck1, 
Reuss Altere-Linie1, Reuss Jingere-Linie 1, Schaumburg- 
Lippe 1, Lippe-Detmold 1, Hessen-Homburg 1, Luxeti- 
burg 1, Liibeck 1, Frankfurt 1, Bremen 1, Hamburg 1, 

In tutto 192 membri. 

Sino atauto che i paesi austro-tedeschì non pren- 
dano parte allo Stato federale, i seguenti paesi avranno 
un ‘maggior numero di rappresentanti ne 
degli Stati nella seguente proporzione : Bavi 
sonia 12, Hannover 42, Wurtemberg 12, Bailen 10, Giros- 
sherzogthum-Hessen 8, Kurhessen 7, Nassau 4, | Ham 
burg 2. 

88. I meinbri della Camera degli Stati saranno nomi- 
nati per metà dalla rappresentanza popolare dei rispet 
. In quegli quali constano di molte pro- 
con separate costituzioni 0 rappresentanze, 


tivi pi 
vincie 0 pai 
i membri da nominarsi per mezzo. della rappresentanza 
popolate non verratino eletti dalla rappresentanza | ge- 
nerale del paese, sibbene. dalle singole rappresentanze 
dei varîì paesi o provincie. 

89. In quegli Stati che non possono mandare che un 
solo rappresentante ‘alla Camera degli Stati, il Governo 
proporrà tre candidati, fra quali sceglierà la rappresen» 
tanza popolare del paese a maggioranza assoluta. In modo 
quegli Stati che devono rnan- 


analogo sì procederà 
i di rappresentanti. per noniinte 


dare un numero dis 
l'ultimo di questi. 
90. Se molti Stati tedeschi sono «congiunti ad uno 
Stato grande, una legge determinerà le niodificazioni 
neòi 
degli Stati. 
91. Può esser membro della Camera degli Stati sol- 
tanto colui che, 1. è cittadino tedesco di quello! Stato 
che lo manda; 2. ha compito gli anni 30; 3, gode di 
tutti i diritti di cittadino di quel paese, e dello Stato 
germanico, (Continua). 


vie per l’elezione dei rappresentanti alla Cainera 





RIVISTA DEI GIORNALI STRANIERI. 


Il Courrier le Lyon dà sfogo nel seguente modo 
alla prima sensazione provata per lo sconcio toccato 
alle armi francesi sotto le mura di Roma: 

Abbiamo pubblicate ieri le tristi notizie, pervenuteci 
per la via di Marsiglia, intorno ‘al corpo d'intervento 
inviato negli Stati romani. Ci piace di credere; che nelle 
relazioni le nostre perdite siano state esagerate, come 
succede quasi sempre. Ma, in tutti i casì, anche.dolta 
l’ esagerazione, esse non'sonò ineno dolorose: 

Tuttavia, le perdite personali, per quanto crudeli: esse 
sino, spariscono în parte în faccia alle conseguenze po- 
litiche che può trar seco un tale incidente. Certamente ; 
a codesto danno delle armi nostre verrà ‘prontàmente 
riparato. Ma la prima impressione sarà necessari&imente 
spiacevole, ed il solo fatto dell’accanita resistenza | in- 
contrata dal nostro corpo d' intervento; potrà dar luogo 

l interpretazioni, a quanto ci p erroneè, ma pure 
circondate da un'apparenza di verità; facendo credere 
che la popolazione romana rigetti la nostra conperazio- 
ne, e voglia seriamente la repubblica, ciò che non & 

Noi crediamo di pensare il vero, sostenendo che la 
resistenza incontratà a Roma dalle nostre truppe; siafita 
attribuirsi a quelle bande di condottieri rivoluzionari, 
Polacchi, Tedeschi, Francesi, la cui presenza fu succes- 
sivamente notata in altre città, e che vi difesero, soli, 
una causa rigettata dalla grandissima maggioranza della 
popolazione, spesse volte contro il voto della popola= 
zione medesima. Il generale Avezzana, che comarida a 
Roma, che vi riempie le funzioni di ministro della guerra; 
era già alla testa dell’insurrezione genovese, ed ha proba= 
bilmente sotto mano gli stessi elementi dei quali dispo- 
neva în quella città, od elementi analoghi. 

Non è men vero però che il generale Qudinot, il 
quale doveva conoscere i preparativi del gene; 
zana, commise un grave fallo; se; come n 
venturato nelle vie di Roina con insufficienti forze, e 
senza artiglieria. Rimane a sapersi, se quanto avvenne, 
sia il risultato di una semplice temerità, o d'un tradi- 
mento dei repubblicani di Roma. 

Noi non vogliamo, per altro, arrischiare un giudizio 
prematuro e definitivo sul generale Qudinot, prima di 
avere ricevute su codesto malaugurato affare delle infor 
mazioni più dettagliate e preci 

Il solo punto sul quale insistiamo, si è che il sofferto 














danno debba essere riparato ‘în niodo pryàto ed 
energico. 

S' egli è il frutto della temerità c della sorpresa; vi 
vuole una rivincita; se lo è del tradimento, è necessario 
un castigo. d 

Pare che il Governo l’abbia pure compreso, e gliene 
facciamo applauso. 


Contìnuiamo sempre a dare degli squarci estratti 
dal Times, giornale le cui ‘tendenze sono ora cono- 
sciute dai nostri lettori, che ad ogni modo rappresenta 
un'opinione potentissima in Inghilterra, 

Col più grande rincrescimento e colla più viva ripu- 
guanza il giovine imperator d'Austria evi suoi ministri 
si sono veduti forzati ad invocare.il soccorso dello Czar. 
Luogi dal volere adottare di concerto coll’iniperatore 
Nicolò misure ostili contro le istituzioni. moderne r 
chieste dallo spirito del secolo, # Governo ‘aus 
deplora la dura, necessità che vuole le forze di una po- 
tenza dispotica siano. la sola barriera che si. possa op- 
porre all’anarchia ed allo sconvolgimento totale dell'in- 
pero. A Vienna specialmente si comprende tutta l’esten> 
sione di questa) sventura; ima dopo i. recenti ‘successi 
della insurrezione ungherese coi numerosi ausiliarii po 
lacchi, che far poteva il. Governo imperiale? I: suoi 
mezzi erano stati disgraziatamente divisi dall’aggressione 
di Carlo Alberto, dalla prolungata resistenza di Ve- 
nezia e dal minaccioso contegno dei Francesi ‘în Italia. 
Quelli degli Ungheresi, al contrario,  eransi ‘aceresciuti 
colle truppe dei volontari dell'anarchia; vegnenti da 
ogui parte d'Europa e specialmente da un corpo di:20 
230 mila Polacchi,i quali trapiautarono la loro causa 
sulla frontiera dell'Ungheria: In certi limiti, non si può 
negare la giustizia della causa ungherese, e non'sì sa- 
ione chie data da 12 secoli, 
e che difende la sua libertà costituzionale, con un’orda 
di ribelli, Sfortanatamente i capi Magiari non sonosi 
posti. su: questo terreno. hanno lasciato rovesciare 
le barriere delle leggi e della'‘proprietà;, Sonosi uniti coi 
segreti politici i più selvaggi d'Europa, e sostennero a- 
pertamente ;il movimento sanguinario dei, democrati 
alemanni «a Vienna, e deturparono la;causa Joro/coll’as- 

assinio atroce dei genevali Lamberg e Latouri Prattasi 
meno da essi di difendere la loro libertà e la loro in- 
dipendenza, che di sottoporre l'impero d'Austria all’a- 
scendente Magiaro, € per questa ragione la bellicosa 
aristocrazia di codesta, nazione non ha, punto esitato a 
far:causa comune con tulto quanto ha di più esage- 
rato fra i democratici. 

A Pesth, a Francoforte e a; Roma ;il principio è lo 
stesso: cioè la distruzione delle leggi e ,dei governi esi- 
stenti, per surrogarli con, un potere popolare di 0; 
rivoluzionaria. Il Governo francese colla sua condotta 
interna, e il suo iutervento in Italia, il Governo prus- 
siano colla sua rottura con Francoforte, il Governo au- 


prebbe confondere ‘una na 


striaco colla, sua resistenza all’Ungheria procurano di 
mantenere lo stesso principio di opposizione, In Francia 
e în Inghilterta l'opinione \illunivata disapprova ogni 
congiungimento cogli eccessi del partito liberale. nei 
paesi meno'inciviliti, 

se l’ordine viene ristabilito, noi speriamo che i 

ni comprenderanuo, che la sicurezza durevole dei 
loro Stuti e dell’Europa non può essere garantita che da 
instituzioni adatte ai reali bisogni del popolo, 

Questo è quanto il Governo prussiano ha or ora rico- 
nosciuto in una nota diretta ai Governi tedeschi sulla 
questione della costituzione dell’impero. 

Nel lamentare che una causa nazionale giusta abbia 
qualche volta degenerato în una disperata rivoluzione , 
con una violenza che potrebbe costringere più di un 
Governo ad invocare l’aiuto dello straniero, noi vedia- 
mo intanto con piacere che tra î diversi Governi, dalla 
repubblica francese fino all’autocrata di Russia, non 
siavi una essenziale differenza di politica, il che ci è ga- 
ranzia della pace d'Europa. 

Tutti vogliono egualmente evitare la guerra e domare 
l'anarchia, e giammai in alcun'altr’epoca gli uomini di 
Stato e le armate d'Europa furono così poco disposte ad 
assalirsi. 

La cagione delle guerre e delle lotte che affliggono il 
mondo è dovunque la stessa, Non sono più i delitti o 
l’anibizione dei sovrani, nia le passioni e l'ignoranza dei 
popoli, aizzate dagli einissarii rivoluzionati , che fanno 
il male. o 

È quel partito che accende la guerra in Danimarca, 
che spinse Carlo Alberto a rompere l'armistizio, che at- 
taccò Genova, che prese Livorno, ecc. ecc. Detestando 
la guerra e l’anarchia; noi crediamo che îl ristabilimento 
dell'ordine dipenda dalla distitta di co sesti arditi aggres- 
sori. Essi hanuo contro di loro noni Governi soli, ma 
tutte Te classi illuminate. Lat 

Noi contiamo sul finale trionfo della buona causa, cui 
sono interessate tutte le porzioni del Continente, che più 
0 meno soffersero i disordini di che abbiamo toccato. 

(Times, 5 maggin). 


NOTIZIE. DEL MATTINO. 
In conferma della notizia che abbiamo dato nel no- 


stro numero 422 sulla decadenza della casa d’Absburgo 


dal trono d'Ungheria, leggiamo nella Gazzeltà di'Mi- 
lano, quanto segue: 














Nella seduta del 14 aprile decorso, quella radunanza 
illegale; che s'intitola‘la Camera dei rappresentauti (di 
Ungheria), ha fatto l’ultimo passo, e l’uomo il'cui ‘în- 
saziabile orgoglio ha preparato tanti mali all'Ungheria, 
stende la mano‘al potere supremo, La casa di Absburgo- 
Lorena venne dichiarata decaduta; l'Ungheria fa pro- 


| clamata uno Stato indipendente, é ‘il’ siguor Lodovico 


Kossuth fu nominato reguante presidente dell'Ungheria, 
Viewsa) 4 maggio: — Le trppe imperiali hanno ab- 
bandonato il 29 aprile Gran e Atsch, e sonosi riti- 





rate in Raab. Quest'oggi si dà. per. certo che 
Raab è stata sgomibrata il 2 maggio dagli, im 
€ vi erano, verso mezzogiorno, enbrati due agi 
di Ussari e quattro battaglioni di Honyed. Il 
generale austriaco è sempre in Altenburg.,, We 
trova in Presburgo. Gli Ungaresi tengono semj 
all'armata austriaca; ed occupano le posizioni 
che vengono sgombrate dagli imperiali, (senza 
combuttimenti importanti, probabilmente perchè | 
giarì avranno spedito la più gran parte delle 
ai-confini della Moraviare della Gallizia i per! tenti 
battere i Russi, prima che questi abbiano avuto: ili 
di ‘inirsi agli avanzi dell’armata imperiale, | 
Fraxcoronte, 4 niaggio. — L'Assemblea Naziona 
deciso questoggi di convocare, la Dieta; anche 
concorso «ella Prussia; in questo caso sarà ele 
dell'impero il principe di, quello Stato tedesci 
la sua grandezza vien dopo la Prussia (la Bai 
Drespa, 4 muggio, — La costituzione: dell’; i 
avuto in Sassonia il suo, battesimo, di; sangui 
piò una rivoluzione, in cui molto, fu il sangue 
Il re, per quanto pare ,. ha potuto mettersi . 
nella fortezza di Kéniggstein, pai g 
Si è già costituito un governo. provvisorio, il q 
dato fuori uu proclama ai soldati ed ai cittadini pi 
tarli a sostenere la costituzione tedesca. Dall 
accorrono delle masse di gente armata.—A 


Favre domànda ‘al ministro degli atfa 
ricevuto patticolari sulle notizie giunte d'Italia 
il ministro che non wera nulla di positivo 'dal 
care all’Assemblea. Mavre si crede obbligato 
la parola per chiùar l’atterizione dell’Asseinbli 
quanto avviene ra in Piemonte e'a Roma, e dice 
gicamente che il Ministero non tiene: conto’ delli 
solenni promesse. : 

Intorno alla spedizione romana condanna am 
la condotta del generale in ‘capo, che trattò dal 
la popolazione di Civitavecchia, Dice che il sangi 
sato în Italia ricadrà sul capo ‘di coloro chéW 
spedizione : che ci fu ingannato dal Ministero) 
spera che ordini e provvedimenti decisivi verrai 
direttamente dall'Assemblea. Propone quindi 
stessa seduta, l'Assemblea nomidi una Colnniig 
esaminare € le prove datè ed'i fatti; prenda! qi 
risoluzione immediata, e dichiari che il Ministe 
più la sua confidenza. 

Il presidente dei. ministrì Barrot,  dicé, 
deva che le interpellanze non avesseri 
di provocare spiegazioni sul fatti: mia poli 
credette biasimare lo scopo senza: oceupatsi della 
delle cose, egli entra nei particolari che determina 
il Ministero e l'Assemblea a pigliav una sì! gra 
luzione, come quella di venir iu soccorso dell’iné 
denza italiana. (Ux profondo silenzio «0coy a le fi 

stro) Prev Na 


Corso dei fondi pubblici di Torino! 
delli 9 maggio 1849, 
Rendita 1819 


» 1831 
Obbligazioni dello Stato, creazione 1834 
Rendita ‘1848 

» 01849 
Obbligazioni 1849 


Borsa pi Panici, 7 maggio. 
zione francese in Italia portate dalla S-ntine4ltd 
lon esercitarono un'influenza sinistra. Il 5 dl 
a 88, 25, dopo essersi aperto a 88, 90 în dimi 
di 65 cent., e il 3 0/0 a 57, 45; in dinrin, di 70, 


Rertiricazione:, — Nel numero di ieri‘ 424 
colonna 4, lineà 10, ove dice; «Circolare del Mia 
delle fnanze,-del 50 aprile » leggasi, 20 aprile. 08 


ULTIME NOTIZIE. 

Matta. — Leggiamo. nel Corr. Merc. che «R 
Settimo, già presidente del' cessato Governo della! 
è arrivato in quest'isola domenica scorsa verso Ì 
2 pom, a bordo del vapore inglese Bulldog stato” 
per rimanere a sua disposizione. 

Roma, — Da un proclama de’ triumviri rileviamò 
sordini rari, ma gravi (in Roma), cominciamenti 
vastazione, atti offensivi alla proprietà, » 

— Si conferma che la vanguaidia napoletana si 
battuta da Garibaldi. — Il re di Napoli continua 
a Velletri ove ricevè deputazioni, e forse anche un 
testa contro il suo/intervento, del generale Oi 
È certo che Oudinot ha ricevuto buoni rinforzi: 
rano le sue intenzioni. dis 

Firenze. — La sera del 7 vi fu qualche teni 
dimostrazione come la chiama il #0. Tose 
che fu tosto repressa. Gino Capponi , Bettino! 

Carlo Torrigiani, già membri della Comumissio 
nativa, aderiscono alla protesta del Municipio contià] 
tervento austriaco, ma il commissario straordinatio 
ha ancora protestato. ) 

Livorno, 7 maugio. — Ieri parlarono i consoli 
polo per esortarlo a cedere davanti adl'una forzi 
giore. — Non furono ascoltati: anzi il popolo è 
più invelenito contro il granduca, — Tutte le pari 
chiuse e minate, i bersaglieri appostati sùulle inui 

Si assicura che i consoli abbiano intimato al p 
di arrendersi, minacciando che al primo colpo d 
none austriaco avrebbero attaccato la città dalla! 
del mare. Essi hanno avvisatò che prenderanno a hO 
chiunque volesse andarvi, prima però che siano 
ciate le ostilità, H 

Il gen. D'Aspre ha dato tempo 48 ore alla ci 
arrendersi a discrezione, (l'iforma 


S. NICCOLINÌ gerente, 
Tipografia Firmino » FuANco, i (NI 
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rs È 


Stando TORA] che. non abbiamo . motivo 


Mii credere in conto alcuno sospette, gli. avvenimenti 


ora si succedono in Toscana; e di cui sì tristo, ma 
_ purvero quadro noi abbiamo nel seguente articolo; non 
‘sarebbero.che' il preludio di una politica’ che accenna 
dpertamente a rinnovare ifasti di quella santa alleanza 
‘the sì fatale riesci alla causa dell’indipendenza e delle 
 Jiberta-di tutti i popoli di Europa. — Crediamo che a 
sia omai tempo di dar bando a 
dlulle le ire, sospetti e recriminazioni: la missione che 
; cnimane al. Piemonte è quella di assicurare nelle sue 
Dibona quelle di tatta Italia, noi non cesseremo dal 








CR “ripeterlo, ele nostre, opere, le nostre parole non a- 





fanno oramai più altro scopo. 


 SULL'OCCUPAZIONE DEGLI AUSTRIACI 
: DELLA TOSCANA. 


(0 sa In parecchi articoli tratto tratto scritti sulle con- 


dà 





dizioni della Toscana, paese cui professiamo sincero 
iffttto, sempre gi studiammo di conformarci al vero, 
s ced esporre a' nostri lettori le condizioni medesime 
con esattezza, accennandone gli «effetti. non solo sulla 
Toscana ste: sù, ma peranco sulla intera Penisola, 
della quale essa è sì nobil parte 
 Eetraneiad idee preconcepite ed alle passioni di lungo, 
Noi consinammo senza riguardo quei fatti che meri- 
lavano d'essere censurati; non esitammo ad aggredire 
(il partito demagogico quando ne fu il e a lamen- 
Nare la debole: 
Gra azione; a condannare severamente gli autori 
ell'esautorazione del principe e la’ vigliaccheria di 
Lo ro che la lasciarono eseguire: 
Succedula per ispontaneo alto di popr 
(@ di slanelezza de’ patiti soprusi la ristaurazione 
dell'At aprile, lodando la medesima, noi abbiamo 
 Wnorato que’ cittadini meritevolissimi, i quali non du- 
n pure d’assumere il potere in nome del principe 
aa ato; di confidare interamente in esso, speran- 
dolo sempre rigido osservatore della data parola, e 
O caldo difensore dell'indipendenza della patria; e di 
preparare a lui, con temporanei provvedimenti ripara- 
tori, il mezzo di compiere una paterna ristaurazione, 
senza estero intervento, senza lesione, ed anzi senza 
dubbio; possibile intorno alla piena conservazione delle 
ottenute franchigie. 
Queste cose noi le serivemmo, perchè le pensavamo, 
"el ora che per un malaugurato concorso di fatali cir- 
costanze l'intervento estero, necessario ed appa- 
 rentemente non richiesto, pesa sull'infel 
@ minaccia d'aggravare que’ mali che la demagogia 
la più perversa già rendeva sì duri e sì incomportabili, 
Vuole Ja nostra imparzialità che si noti il pessimo ef- 
fetto prodotto. dall'intervento suddetto; il danno che 
— neè avyenulo alla considerazione ed alla popolarità 
d'un Principe sin qui da tutti riputato buono e leale; 
ed a tal titolo beneviso, è le conseguenze funeste che 
possono derivarne, per la Toscana in prima, per Vin- 
tera Penisola dipoi 

Senza esporre i nostri pensieri, noi ci restringiamo 
ad indicare qui appresso un sunto di parecchie lettere 
avute oggi dalla Toscana, sì da noi, che da qualche 
nostro amico; le quali lettere tutte concordano, nel 
fare un tristo quadro dell'effetto prodotto dalle deter- 
minazioni dale da Gaeta 

lu toscana, 

Si attendeva, dicono i corrispondenti, con molta 
ansietà il citorno della deputazione mandata al Principe, 
perel a naturale, che la Giunta e il Ministero sen- 
lissero il bisogno d'avere dal Principe medesimo una 
parola che togliesse loro una parte del carico dell’as 
Sunia responsabilità. Veramente, conoscendo il Gran- 
duca, e coloro che lo attorniano in Gaeta, era impos- 
sibile dissimularsi qualche timore. Però nessuno po- 
leva immaginarsi quanto è succeduto. 

Quando il commissario Serristori assunse il potere, 
Îl paese, se non tutto contento (perocchè ognuno ha i 
suoî @moli) era almeno unanime nel fidare ne’ di lui 
antichi sentimenti italiani, né poleva sospeltare, che 


accellasse l'incarico d’introdurre gli stranieri nel pro- 
prio paese, 
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petto alla ristaurazione 




















Un solo fra i ministri, pregati a ritenere i portafogli, 
non persuaso: abbastanza dalle parole officiali, volle 


L'ufficio del giornalé. starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi. franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lu Risoncrmrato 


de’ buoni, che gli lasciarono così | 





Sor 






credette obbligato a dimettersi, Gli altri; paghi delle 
avute spiegazioni, rimasero; ma la fatale verità venne 
il giorno dopo a convincerli, che il loro collega aveva, 
avuto ragione; casi lo imitarono dimettendosi egual- 
mente. 








ale pretese far eredere il Governo non 
informato di ciò che stava per accadere; ma .il pro- 
clama del generale d'Aspre, quantunque non pubbli- 
cato a Firenze, non permise all'opinione di prendere 
abbaglio. Esso dimo: che vi fu un'intelligenza 
secreta, e che il Principe, come il suo commissario, 
erano consci dell’arrivo degli Austriaci, e vi avevano, 
per debolezza o per altro motivo, acconsentito, mal- 
grado le contrarie spiegazioni diplomatiche date. 

Se l'intervento avesse avuto luogo prima dell’41 
aprile, tutti ì buoni Toscani avreDbero pianto di dolore 
e di vergogna; ma contemporaneamente avrebbero 
detto, col buon criterio che li: di lingue, «ce lo siamo 
meritato; » ma dopo una restaurazione così solenne: 
dopo che un Governo nominato ‘dal’ municipio, non 
pensindo al proprio pericolo, ha'riseattato, può dirsi, 
la Toscana, e l'ha offerta di nuovo a quel Principe, 
che debolmente l'abbandonava, pochi mesi or sono, 
lasciandola appunto nelle mani di-coloro che egli stesso 
aveva chiamati al potere e fatti liberi così di rovinare 
il paese, questo. fatto dì chiamare, od anche solo di 
consentire all'estera invasione, è un atto che strazia 
il cuore d'ogni buon cittadino, è una macchia per 
tutti coloro che vi partecipano. 











Certo era necessaria una forza per vincere la_ resi- 
stenza de’ Livornesi; ma non s'ignora in Toscana, od 
almeno si è persuasi, che il Piemonte era pronto ad 
intervenire dopo le richieste fatte dalla Giunta di Fi- 
renze al nostro Governo. Nè s'ignora pure colà, che 
la Francia offeriva nella stessa matti detl'antivo der 
Serristori, truppe di mare e di terra per far tornare 
Livornoall'ordine, e che fu dal commissario risposto al 
Waleski, ch’esso non aveva istruzione alcuna riguardo 
agli affari esteri, neanche potere di riconoscere le sue 
credenziali; quindi andasse. a Gaeta. 












Se si volesse opporre, che l'offerta era fatta troppo 
tardi, è Jecito rispondere, ch’essa almeno; prova come 
la Francia, interpellata prima, per suo proprio interesse 
avrebbe sempre acconsentito ad un intervento, da pre- 
fori a quello austriaco; e ce ne dà anzi cer- 
tezza l'altra offerta che sappiamo fatta dall'ammiraglio 
Baudin al Granduca, appena seguìta la ristaurazione 
toscana, di ricondurlo nel proprio Stato, ponendo Ja 
di lui flotta a sua dispo: A chi volesse opporre, 
che l’Austria avesse invocalo i proprii divitti di vever- 
sibilità per ostare alla proposta del Baudin, è facile 
rispondere, che dopo il fatto compiuto, certo ne’ pre- 
senti suoi inbarazzi l'Austria non avrebbe mosso per 
ciò guerra alla Francia. 

Ma in ultima ipotesi dato anche che la venuta degli 
Austriaci fosse indispensabile; che le sorti toscane già 
fossero da lunzo tempo librate sulla bilancia della di= 
plomazia europea; ed amme che la ragione 
del più forte sia sempre la migliore, è naturale chie i 
Toscani si chiedano tra di loro, se l'agire con tutto 
questo. subdolo mistero è lecito ed onorevole in un 
paese, che si è redento in faccia al proprio sovrano, 
senza il menomo di lui incitamento e concorso, e si è 
di nuovo a lui offrrto senza condizioni, e col solo.voto 
forinalmente espresso, è dalla deputazione, e da tutti 
i dispacei governativi. di non aver Austriaci in casa? 

Se il Granduca, circondato da sinistri consigli, fu 
purtroppo sorpreso ed indotto a seguirli, è lecito. al- 
lresì deplovare, ch'egli abbia trovato fra i Toscani chi 
siasi prestato al lamentevole ufficio; ed anche profes- 
sando somma amicizia pel commissario, noî ci erediam 
lecito francamente porgli questo dilemma. 0 il Prin- 
cipe gli comandava assumesse l'incarico di ricevere il 
nemico, e di fingere d'ignoràrlo, lasciandolo entrare 
come per sorpresa, ed egli, rammentando tutti gli 
onorevoli precedenti suoi, doveasi indegnare a tale 
proposta, rinunciando con rispettosa fermezza il bruti 
incarico; 0 gli si tacque ogni proposta, è l’arrivo del 
D'Aspre gli riuscì infatti nuovo, come lascia intendere 
il foglio officiale, ed allora egli doveva protestare della 
neutralità e dell'indipendenza toscana; non mai ricor: 
rere alla subordinata offerta di lasciar occupare Li- 
vorno, quand’anche certo quella città non avesse tutto 
il merito, ed immantineme mandare fa Gaeta la pro- 
pria rinuncia all’assunto ufficio. Di qui non S'esce; 0 


























one. 














o ancor 












































spiegazioni più positive, e non avendole ottenute, s si | conscio di quanto doveva seguire, il Serristori non 















| in imodi legali e rispettosi 
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aggio 1949. 





oveva accettare:dì farsene ministro, moolto meno în 


Mbdola maniera; o non conscio, doveva protestare e 
ftira 





si. Amicus Plato, sed magis amica veritas. 
ila utilmente.or.cerensi d'ingennar l'opinione toscae 
na; essa si è svegliata e non prenderà, ripetesi, 
abbuglio. Così, quantunque il Monitore smentisea il 
disarmamento operato dai Tedeschi della civica di 
Lucck e di Pisa, siccome è pur troppo vero, non può 
tenersi inosservato. — Così, quantunque ron siasi 
permessa la pubblicazione della protesta e dell’indi- 
rizzo del Municipio fiorentino contro l'inve ione, sif- 
falta protesta ed indirizzo vengono altrimenti fatti noti 























al pubBlico toscano ed estero. — Così finalmente, mal- 
grado impedita pubblicazione ne’ giornali della noti- 





zia ehd il Governo piemontese, ignorando l’interyento, 
stava per mandare forze a Livorno prevalendosi del- 
l'insulfo fatto alla bandiera sarda, cotesta notizia si è 
ora sptrsa per Toscana tutta, e vi produsse il mas- 
simo chitivo effetto. Nè s'ignora în Firenze, per ve- 
nuti dfpacci da Pisa e da Lucca, i quali denuncianò 
che il [d'Aspre la fa da conquistatore e parla in tuono 
insoleijle al Governo; che già è nominato un commis- 
sario Imperiale, e che se per ora le truppe austriache 
sembrano avviate a Livorno soltanto, sottomessa quel- 
la città, ne saranno dirette anche a Firenze, la qual 
cosa ppue in grandissima ansietà. 

Tutti la Toscana quindi non sa comprendere come 
Leopoklo II, il quale così cara avevasi la popolarità, 
di cui incontrastabilmente godeva prima della sua 
esautorazione, abbia potuto giuocarsela col prestare 
assensb all'invasione straniera, e prestarlo in modo 
così stibdolo, da pregiudicarsi ancor più di quello che 
si sarébbe pregiudicato, se dovendo cedere suo mal- 
grado; alla prepotenza austria 
Aannunciaio.egli.sless ivo delle: truppe nemiche, 
€ protestando contro esso, dichiarato che era pur forza 
adattarvisi a scanso di mali maggiori. 

Col procedere. diversamente, noi non esitiamo a 
dichiarare che Leopoldo recò grave danno alla monar- 
chia coslituzionale, che i suoi sudditi spontanei, ri- 
petesi, e senza il di lui concorso restaurarono, e che 
quindi il partito repubblicano, prima ridotto in Toscana 
a scarso numero, viene pel commesso errore di gran 
lunga cresciuto. l’erocchè, dicono i To 
fede, ora che le fatiche di pochi generosi erano riuscite 
a torre l'ufficio a quasi tulti i così detti rossi, non 
vedremo più succedere ad essi uomini di senno e di 
moderati, ma liberali sensi, perchè costoro rifuggono 
dal servire un principe che s sulle baionette 
riache; quindi dovendoci aspettare ad aver uf- 
li inetti od assolulisti, tanto fa l’averlì aderenti 
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alla repubblica. D'altro canto, soggiungono, desidera- 
vasi legalità e fermezza, e non si avrà né l'una, 
l'altra, e come in tutte le reazioni non illuminat 
avranno dapprima severe inquisizioni, dalle quali non 
deriverà altro se non se di vedere gl’indemoniati de- 
magogi, che tormentarono il paese, correr per poco 
in suolo straniero pingendosi quai vittime dannate al 
martirio, per vederle forse in breve tornare altra vol- 
ta, e chi sa in qual modo! 

Questa è l'imprudente condizione di cose creata in 
Toscana! Invece di chiudere per sempre, con una pa 
terna restaurazione, l'abisso della rivoluzione aperto da 
Montanelli, Guerrazzi e compagni, 
nello Stato lo st senza motivo, come sen 
rittd; a il malcontento dell'universale, lav: 
versione al Principe ed al suo Governo, l'aumento dei 
nemici dell'ordine, ed ogni seme di futuri disordini, 
che'possono col tempo condurre ai più sinistri risul- 
tali) perchè mancando al Governo ogni aiuto. de’ buo- 
ni, @gli sarà ridotto od a gittarsi in braccio ai relro- 
gradi, veri guastamestieri, che fanuo nascere sempre 
nudyi politici rivolgimenti, od a servirsi d’uomini 
senza convincimento, che li favoriscono colla loro 
subdola condotta, sempre disposti come sono ad es- 
scré fedifraghi e fautori di abusi, 

Noi scongiuriamo lutti i buoni Tosca 
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i lascia introdurre 





aniero, sa di- 








e ne deriv 














ani a mostrare 








ma energici, la loro opi- 
nione indipendente al Principe ed al suo Governo, 
come caldamente preghiamo questo e quello a ri- 
flettere seriamente all'imprudente via in cui si è in- 
nollraio, ed a recederne, mentre forse ancora è in 
tempo, se non vogliono chiamare sulla Toscana una 
interminabile seriè di guai. 











-resrapetee 
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Por Tonino, all'ufficio del Giornale, nia det- 
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SPIRITO DEI GIORNALI 
LA CONCORDIA E. L'OPINIONE. 


Attendevamo, quello che LAVYeRNE, E. dobbiamo no- 
stro malgrado riprendere l’ingrato ufficio di rilevare 
Nuovi errori e nuove scaltrezze dalla parte di quei due 
giornali (l'Opinione e Ja Concordia), che ammansatisi 
in vista per un istante, aspettavano Fora di nuova- 
mente prorompere, Jl programma d’Azeglio ne. fornì 
loro materia, Seguitate un momento, a lettori, con me 
la gran logica dedottiva della Concordia nel giudicare 
questo programma. Essa comincia dallo stabilire che 
la politica d’'Azeglio, considerata in astratto, si sco 
sta ben poco dalla sua (dalla politica della Con- 
corda !). 

Quel considerata in astratto contiene una gravis- 
sima ingiuria alla lealtà del presidente, de’ minjstri,, 
perchè poco dopo il foglio radicale vi avverte che 
quelle parole, che prese in astratto significavano con 
qualche variazione la politica della Concordia, acqui- 
stano un senso ben diverso, quando vengono proferite 
da chi si è affratellato cogli uomini del Gabinetto 
del 27 marzo. Il che in buon italiano è quanto dire 
che Azeglio altro scrive, altro vuol fare: è quanto dire 
che Azeglio entrando ministro, anzi a presidente’ dei 
ri, rinunziò ad una parte delle sue convinzioni 
per assumerne di quelle non sue. La quale accusa, 
quanto sia sordidamente e scioccamente falsa, lo di- 
cono le stesse ferme asseverazioni di Massimo Aze- 
glio, quando scrive ch'egli accettò il carico di mini 
stro senza rinunciore a niuna delle proprie convin- 
zioni; il che è quanto dire eh’ei le ha fatte necet- 
tare da chi sta con Jui eda chi sta sopra lui, se già 
non le avessero avute. 

Avendo la Concordia cominciato il sud articolo ‘con 
un’itgiuria al carattere di Massimo d’Azeglio, la sua 
logica conducevala a chiuderlo con una al suo inge- 
gno; della quale non si saprebbe immaginare la più 
vituperosamente grossolana. Queste osservazioni ci 
sembrano bastanti per dimostrare ciò che abbiamo 
detto da principio, che Azeglio non conosce nè le cose, 
nè gli uomini di questo paese. 

Ad ecco il povero presidente del Consiglio de' mini- 
stri rimandato dalla sapienza della Concordia con una 
sonora patenle d'ignoranza. 

* Esì che tulto il mondo sa che se fu in Italia uomo 
che spendesse studi , viaggi, fatiche in ricerearne 
le condizioni, molto prima che i signori della Con» 
cordia sognassero di poter esser mai scrittori politici, 
Massimo Azeglio è quell’uno. Nato e cresciuto in Pie- 
monte, ne rivelò in robuste pagine i vizi, quand'era 
pericolo il tentarlo: ne infiammò gli spiriti a libertà e 
indipendenza, quand’altri che ora si tengono più libe- 
rali e più sapienti di lui, andavano dai ministri del re 
a pigliar licenza per fare una dimostrazione di gioia. 
Tanto allora erano ossequenti al'polere, com'oggi son 
divenuti infesti ! 

Ma che importa tutto ciò al foglio radicale? gli uo- 
mini che non sono della sua, se erano prima onesti, 
virtuosi, liberali, giunti al potere , sono doppii, sono 
raggirali, sono ignoravti. 

Gi è impossibile seguire con pazienza tutta quella 
miserabil filza di nude e scempie asserzioni, colle quali 
la Concordia s'ingegna di mostrare l'alta; l'inarri» 
vabile sapienza degli vomini del 16 dicembre, e l’inet- 
tezza e perfidia dei loro successori. 

Non c'è altro dire a tutto questo, se non il detto e 
ripetuto età : che è inutile sperare guarigione in 
certi malati; se un giorno par che migliorino , quel 
miglioramento è certo indizio di più grave ricaduta. 

Quanto all’Opinione, bisogna dirlo, dà in falso in 
molte delle sue osservazioni, ma non fa all'Azeglio le 
pazze ingiurie della Concordia. 

L'Opinione però che ha tanto combattuto il maz 
‘adonta quasi che Azeglio lo dica una 
delle principali pesti del nostro paese. 

Ella confonile gli eserciti che tutelanola giusta li- 
bertà, con quelli che Ja spengono: e menziona i Win- 
disyraelz, i Wrangela proposito del programma di 
Azeglio! 

Ella è divenuta ad un tratto sicura sovra ogni sforzo 
di partiti, essa non teme niun perverlimento d'idee : 
son mali inevitabili quei che esistono in paese, bisogna 
guardarli e passar oltre. L'ausorità nulla sofferse, è 
intera; l'opinione la rispetta, il Governo procede li- 
bero e spedito (testimonio le proteste delle province e 

l'affare de' tributi), non c'è bisogno di far nulla per 
essa, ogni cosa a luogo suo, 




































































mianismo, or. 





























ORSETTO 


L'Opinione, se potesse aver memoria, non dovrebbe 
dire queste cose, 0 almeno far come la Concordia, 
qualche volta farle dire da un altro, per ischivare una 
contraddizione di più. 

Ma anche coi ragionamenli dell’Opinione, dobbiamo 
far tregua, avendo noi detto schiettamente il nostro 
pensiero sul programma d'Azeglio , preparati, come 
dicemmo da principio, a ‘vederlo falsato, contorto e 
svisato , da chi oramai non ha più nulla da falsare, 
conlorcere e svisare. 


Abbiamo da buona fonte che il generale Oudinot era 
stato già richiamato a Parigi anche prima che aves- 
sero avuto luogo. le interpellanze del sig. Favre. 


Leggiamo nell’ Indépendance Belge il seguente 
articolo in data di Vienna 1 maggio. 

Le nuove del Piemonte lasciano presentire una ripresa 
delle ostilità. I plenipotenziari piemontesi lianno abban- 
donato Milano, per non aversi potuto intendere circa 
l'indennizzo di guerra, e l'occupazione della fortezza di 
Alessandria. È cosa naturale che l’Austria tenga molto 
all'occupazione di questo punto strategico, la di cui im- 
portanza fu riconosciuta da Napoleone e da altri capi- 
tani; mal però si comprenderebbe come l’Austria, che 
trovasi tanto alle strette nell'Ungheria, persista a do- 
mandare un'indennità che si dice esorbitante, se non 
vuolsi ammettere che la stessa mano che le porge aiuto 
nell'Ungheria, la sorregga pure in Italia. 

L'alleanza dell'Austria e della Russia non ha soltanto 
per iscopo la pacificazione dell'Ungheria. Le due. potenze 

te dai medesimi interessi, anche negli altri paesi, 
E sarebbe una politica ardita beusì, ma logica, quella 
di consolidare l’Austria in Italia, nel momento in cui la 
Russia crede dover porre un piede più sicuro nei prin- 
cipati del Danubio, e poter così sulla linea che dalle 
bocche del Danubio sino a quelle del Po e del Tevere si 
estende, opporre ai furiosi della democrazia un’argine 
di alcune centinaia di mille baionette. 

A Vierina si crede che Francia ed Inghilterra appro- 
veranno questa politica, e che comprenderanno che tra 
Roma e Torino non passa altra differenza, se non che 
colà vi è untrono da rialzare, e qui un trono da rasso- 
dare, Ove però il gabinetto dell’Eliseo Borbone e quello 
di San Giacomo non vedessero la cosa sotto questo 
aspetto, la resistenza che il giovine Re Vittorio Emanuele 
sarebbe da questi consigliato di opporre, altro risultato 
non avrebbe, se non di fur prontamente marciare le 
truppe imperiali sopra Torino. Queste cose sì dicono a 
Vienna con un’alterigia che ben dimostra che sono decisi 
di così fare, tanto più che il sig. De Bruck concesse, sul 
punto in contestazione, quanto poteva, senza trascendere 
i limiti dei suoi poteri. 

Un corriere spedito dal sig. de Bruck giunse a Olmiitz 
ieyi altro. Egli domanda nuove istruzioni. Probabil- 
mente gli sarà risposto: dite al maresciallo di marciare 
innanzi. 


Abbiamo motivi di credere perfettamente esatto il 
seguente articolo che togliamo dal Conciliatore To- 
scano del 7. 

Le notizie che ci pervengono da fonti sicurissime ci 

sano come il Governo Sardo, aderendo alle patriot- 
tiche domande della Commissione Governativa Toscana, 
sì proposta a scopo supremo della sua ge- 
stione politica, l’accomodare le cose d’Italia con mezzi 
italiani, e sempre subordinatamente al pensiero della 
nazionalità, avesse dato le opportune disposizioni per 
avviare a Livorno un corpo di truppe. La ragione della 
spedizione e ì modi che il Governo Sardo adottava, non 
avrebbero potuto incontrare ostacolo alcuno per la parte 
delle potenze interi isgraziatamente la invasione 
austriaca ha guasto il frutto delle cure adoperate dalla 
Commissione Governativa e dell'ottima fraterna volontà 
del Governo Sardo, 


Lettera del generale Giuseppe Bem a lord Dudl 

Stuart in data di 
Muhlenbach (Transilvania) 4 aprile. 

Milord. Molti evenimenti ebbero luogo da che abban- 
donai Londra. Dopo, una sta di due mesi in Pa 
ov'io picchiai a ogni porta del Governo, e mi cor 
sero solo con vaghe osservazioni , ritornai in Gallizia, 
mia nativa contrada, per indagarne la condizione. Ivi 
scorsi la clemenza del Governo Austriaco non ess he 
finta, e che esso non attendeva che l’occasione favore- 
vole per opprimere la nuova libertà e nazionalità della 
Polonia. Per acquistar una cognizione adeguata dello 
stato di cose, e coll’intenzione di servir il mio paese, ri- 
parai a Vienna, ove giunsi pochi giorni dopo la rivolu- 
zione e la partenza dell’imperatore, Invitato dalla guardia 
nazionale di Vienna, accettai il comando di quel corpo, 
che sfortunatamente nom eccedeva i 10 mila uomini. 
Tuttavia sembrava che le cose sì potessero volgere in 
nostro favore. Gli Ungheri avevano battute e fugate le 
truppe austriache, che cercavano salvezza sotto le mura 
di Vienna, Se l’esercito ungherese le avesse inseguite, noi 
le avremmo compiutaniente distrutte, € quindi avremmo 
potuto altresì piombare sulle truppe di Windischgraetz, 
e batterle: nel qual caso cì sarebbe stato agevole rime- 
nare l’imperatore da Olmittz a Vienna, Allora gli affari 
sì sarebbero aggiustati e il reggimento costituzionale sta- 
bilito. Ma l’esercito austriaco era guidato da uomini de- 
voti alla consori ustriaca. La marcia dell’esercito fu 
con varii pretesti ritardata, e così gli Austriaci ebber 
campo di concentrarsi sotto Vienna, e comprimerla prima 
di esser attaccati. Solo il giorno che Vienna debolmente 
difesa dalle guar zionali cadde sotto il fuoco mi- 
cidiale delle truppe austriache, l’esercito ungherese si 
avanzò fino a Schwehat, a quattro leghe da Vienna, Gli 


IL RISORGA 


Austriaci poterono allora raccozzare tutte le loro forze 
per respingere gli Ungheri che, conosciuto finalmente il 
tradimento dei loro generali ed ufliziali superiori, li 
scacciarono, e giunsero guidati solo da giovani uffiziali, 
promossi al comando per l'occasione. Respinto dal'ne- 
mico l’esercito ungherese, rivarcò la frontiera, e prese 
posizione a Presburgo, Fui abbastanza fortunato per la: 
sciar Vienna, ed arrivar travisato a Presburgo, Offerti 
miei servigi al Governo ungherese, ebbi l'onore di co- 
mandar l’esercito che doveva conquistar la Transilvania, | 
Da 18 a 20 mila austriaci coi loro generali, che Ja con: 
sorteria aveva impiegati per accendere e tener viva Ja 
guerra civile, colorirono il loro disegno in quella con- 
trada, chiamarono in loro aiuto i Russi (10 mila di cui 
vennero dalla Valacchia), e occuparono le città dellà | 
frontiera Hermannstadt e Kronstadt. Î 
L'intervento armato di una potenza estera pose un 
ostacolo momentaneo al mio progresso. Ma questo stato 
di cose non durò lunga pezza, e mi venue fatto di bat- | 
terlì tutti, cacciarli. de Transilvania, e restituir iu li- | 
bertà quell’infelice contrada, Tal è lo stato di cose în | 
questo momento. Potete immaginare qual piacerè io 
provi, dandomi il destino la facoltà di picchiare questi 
moscoviti. Spero che, ordinate le cose'in quel paesò, 
potrò recarmi in Ungheria, e ivi cacciare o distruggere 
l’esercito di Windischgraetz. I nostri successi noh Sono | 
dubbi, l’esercito è buono e numeroso; meglio di rento- | 
mila uomini ben armati, bene animati si potranno | 
riunire “e mandar contro gli Austriaci , inferiori in 
numero e attorniati da popoli ostili. Il mio arrivo 
con un esercito ben disciplinato e assuefatto a comba 
tere, darà, spero, un colpo mortale a, Windischgraetz. 
Non iscrivo al nostro caro Szulczewski, nè a verun altro 
de’miei amici, poichè ebbi la disgrazia di perder un 
dito della destra, colpito da una palla, e per cui soflro 
ancora, ma li abbraccio teneramente. Il sig. Youòg udrà 
con piacere, che sebbene un’altra ferita accresca le mie | 
doglie, e la mia gamba non sia ancor perfettamente 
guarita dalla mia partenza di Londra, possa camminar 
senza canna e cavalcare. Spero che sarò in grado di 
prender una parte attiva alle grandi operazioni che sì | 
preparano per quest'anno. Accettate, lord, l’espressione 


della mia stima, ecc. (Daily news). 
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NOTIZIE DIVERSE. 


ITALIA. 


Toro. — Circolare del ministro segretario di Stato 
per gli affari dell'interno agli intendenti delle divi- 
sioni generali è agli intendenti delle provincieyin data 
del 6. maggio corrente. 

Cause indipendenti dalla volontà e dall’aziohe del | 
Governo hanno ritardata la convocazione dei tonsifli 
provinciali e divisionali, e questa tardanza non ha potuto 
a meno di produrre inconvenienti anche gravi nell’am- 
ministrazione; vora io mi rivolgo ai signori intendenti 
generali delle divisioni ed ai signori intendenti dellé pr 
vincie, onde eccitare ogni loro sollecitudine per mettersi 
in grado di riparare, per quanto sia possibile, a’ questo | 
involontario danno. 1 | 

Il pensiero di una guerra che l’onore; le simpatie 
nazionali, ed un voto di tante generazioni comablla- | 
vano, ebbe ad assorbire da un anno e più a' questa 
parte, non solo tutte le cure del Governo, ma' aftora | 
direi quasi l’attenzione delle popolazioni, cosicchè gl'in- | 
teressi ‘materiali sì delle provincie, che dei circondari 
delle divisioni furono trascurati. | 

Ora lo Stato esiste per la forza e per la prosperità 





dell'elemento municipale e provinciale, ed il Governo 
deve procurare di rieccitarne la vita, a pena di catlere 


esso stesso in una languidezza che gli toglierà oguîi af- | 
fetto delle popolazioni che non trovano in esso prote- | 
zione, ed ogni dignità all’estero per difendere la pfopria | 


indipendenza. 

Sebbene la base della legge organica delle aminini- 
strazioni municipali, provinciali e divisionali sia di eman- | 
cipare, per quanto non nuoce all’unità dello stépo, | 
codesti corpi orali dall’ingerenza del Governo, iriten- 
derà di leggieri V. S. Ill.ma che questo principio, non 
deve essere spinto tantoltre da impedire al rappresen- 
tante del Governo il richiamo e l’eccitamento dell’atten- 
zione dei consiglieri sopra i bisogni più pressanti della 
provincia o della divisione aminini 

Questi eletti dalla libera votazione delle popolafiioni, 
danno fondata fiducia di ‘portare all’Assemblea}) cui 
sono convocati, esatte cognizioni dei bisogni locali} ed 
eguale zelo per procurarne la soddisfazione; mha @l'in- 
tendenti generali e gl’intendenti, i quali veggodo da un 
punto centrale tutti codesti bisogni, denno dirigerne 
l’attenzione sopra le utilità o sopra le difficoltà nonsay- 
vertite, come altresì denno preparare pei Consigli tutti 
quegli aiuti che possono fornire i documenti esistenti 
negli archivii, e le notizie raccolte, e che intorno alle 
principali questioni avranno cura di raccogliere. 

To penso che nelle Assemblee provinciali e divisionali 
in cui vengono a trattarsi interessi, che sono più am- 
piamente e più profondamente conosciuti da coloro che 
ne fanno parte, ed anche da quelli che diedero il nan- 
dato, si debba formarè e compiere la nostra educa- 
zione politica alle liberali instituzioni, e che ne debba 
quindi scaturire quel certo senno pratico che, applicato 
nel Parlamento alle cose di Stato, ne preparano e ne 
mantengono la prosperità e la grandezza, e quindi ne 
viene nodrito nelle popolazioni l’affetto alle instituzioni. 

Anche di questo pensiero e di questo scopo vérrei 
che gli intendenti prendessero occasione dalla riunione 
dei consigli per intrattenerne gli eletti che rappresentano 
la parte più influente della nazione, onde essi coin- 
prendano e facciano comprendere ai loro elettori il 
fermo proposito in cui:è il Governo di mantenere, svi- 
luppare e far progredire le liberali instituzioni, ed il 
| bisogno în cui siamo di riattivare tutti gli elementi d’or- 
| dine e di prosperità nazionale per potere conseguire 








quei più grandi destini cui anelano i voli dei governanti 
non meno che ‘dei governati. 

La legge stabilisce e determina ibbastanza precisa- 
mente quali siano gli oggetti sopra cui denno versare le 
discussioni e le deliberazioni dei Cousigli; se il Governo 
dall’un canto crede di dovere insistere con fermezza 
onde codesti corpi rimangano nella cerchia delle. loro 
attribuzioni, dall’altro non ometterà di giovarsi della 
facoltà che gli fa la stessa legge di sentire il loro avriso 
intorno ad altri punti sui quali credesse di doyer essere 

ù ampiamente illuminato dalla pubblica opinione. 

V. S. Ilna farà norina di queste ayverienze nel di- 
simpegnò delle sue funzioni, 

Ho onore di profferirmi con distintissima conside- 


Di V. S. Hllma 
Dev.mo obb.mo servitore 
Pinetti: 


— Nei supplimenti della Gazzetta Ufficiale n. 257 del 


| 25 p. p. aprile, e n. 276 delli 7. maggio, si. pubblica 


vano alcuni elenchi di morti e feriti nella scorsa cam- 
pagna, 

Pubblichiamo presentemente altri simili elenchi rice- 
vuti successivamente dal quartier generale principale, a 
misura che ne veniya verificata l'esattezza. 

Si avverte però, che în elenchi di tal sorta è quasi 
impossibile che non ostante ogni diligenza non sfugga 
o per sbaglio d’amanuense o per altra cagione qualche 
errore od equivoco. (Gazz. Piem.) 

Noi riservandoci a pubblicarne i nomi ne diamo per 
ora il sommario. 

MORTI, 
Brigata Casale 11 Reggimento 17. 

12 Reggimento 7. 
Brigata Acqui 17 Reggimento ii. 

25 Reggimento fant, 10. 
Corpo reale d'artiglieria 3° 
Battaglione Real Navi lì 
Corpo Carabinieri Reali 2 
Regg. Piemonte Reale cavalleria 4 
Corpo dei Bersaglieri 16. 
Corpo Volontari Valtellinesi 10. 
Corpo reale del Genio militare 1, 
Brigata Piemonte 3 regg. fanteria 
Brigata Cuneo 7 regg. fanteria 1. 


Totale morti 85. 
Id. feriti 573. 
Tono. — Questa mane (10) il generale della divi- 
sione sì recava di buonissima ora alla cittadella, chia- 
matovi dal generale Itamorino, per fargli, a. quanto 
dicesi, delle importanti comunicazioni. — Le conclusioni 
del pubblico ministero presso la Corte di Cassazione 
sul ricotso del generale Ramorino sono pel rigetto del 
(Nazione). 
Atessanpria, 10 maggio. — Si aspetta da parte della 
guèrnigione atstriaca um generale di divisione. 


ricorso in Cassazione. 


Nella cittadella sì rimettono le tegole sui fabbricati. 
(Avvenire). 
Crawsen0, 9 maggio. — Ieri (8 maggio) a quattro ore, 


| dopo il mezzogiorno ebbero luogo i funerali dell’avyo- 
| cato Alfonso Monod, morto il giorno innanzi in duello 


col signor Dessaix, uno- dei redattori del Cat. 
Il dardo della fatalità non fu giammai così terribile, 
nè mai colpi una vittima che fosse più universalmente 


| amata. Il signor Monod a 29 anni egli aveva un di- 


stinto grado fra £ ocati del foro di Ciamberì, ove 
erasi segnalato pei suoi robusti studi, e il tatto che egli 
recava nella pratica degli affari. Egli era figlio del si- 
guor Monod , consigliere alla, Corte d'appello della 
stessa città, magistrato amato e stimato da tutti per la 
scienza, la sua integrità e l'estrema affabilità che lo 
rendeva distinto. Un gran numero di guardie nazionali 
d’ogui grado, senza chiamata assistevano a queffune- 
rali in uniforme, e senza armi, con un picchetto armato 
della compagnia în cui il siguor Monod era sott'uffi- 
ziale; seguivano tutti i di lui amici in pianto, tutte le 
sue conoscenze: era un vero pubblico duolo che avea 


| colpite più di cinquecento persone. La cerimonia reli- 
| giosa fu semplice e conveneyole. Vi assisteva un prete. 


Il convoglio non era circondato che da persone deso- 
late colle lacrime agli occhi, la preghiera in cuore. Era 
trasportato a braccia da guardie nazionali. 

Terribile e grande ammaestramento è questo pei 
pubblicisti, che traviano per via di personalità mor- 
denti, e che fanno pesare sulla intera società tutto intero 
un insopportabile dispotismo, falsando la sacra inissione 
della libera stampa. Lo tengano bene a mente coloro 
cui questa vittima espiatoria non avesse aperti gli occhi 
lo tengano a mente, questa arena di personalità è una 
lotta di sangue; così che affrontando tutto ciò che vi 
ha di più sacro, e violando esecrabilmente il santuario 
della vita privata, eglino sì assumono la terribile re- 
sponsabilità delle spaventose conseguenze d’un fatale 
pregiudizio. 

Cicuuni, 29 aprile. — Verso il mezzogiorno. d'oggi, 
la legione della nostra guardia nazionale si è schierata 
in bell’ordine nel campo di Marte, per prestare il 
lenne giuramento di fedeltà al novello Re *costituzio- 
nale Vittorio Emanuele JI, alla presenza del signor R. 
Commissario straordinario, senatore. e luogotenente ge- 
nerale conte La Marmora, e del signor sindaco di città, 
avvocato Fortunato Cossu-Baille. Questi, dopo l’atto del 
giuramento, indirizzarono analoghe allocuzioni alla rac- 
colta milizia cittadina, che vennero coronate da ferventi 

a al Reed allo Statuto. Fattasi la rassegna, i tre 
battaglioni componenti la legione sfilarono davanti agli 


| stessi signori R. Commissario e sindaco, fra reiterati e 


spontanei evviva al Re. Questa civile solennità è stata 
degua di particolare attenzione pel numero dei militi 
che accorsero sotto le bandiere; per la prima mostra che 
vi fece la compagnia d’artiglieria; e specialmente perchè 
fu rallegrata dalla banda musicale della medesima le- 














gione; che oggi, con comune compiacimento, lia, 
sentite per la prima volta le sue armonie. 


Toscana, — Il Municipio di Firenze ha votata 
mani il seguente indirizzo al Commissario straordini 
in replica alle benevole parole del Principe. 


Eccellenza, È 


Il Municipio di Firenze assumendo la direzione « 
affari a nome di S. A, R. intese non solamente dî 
dimere lo Stato dal dispotismo di una fazione, 
rese eziandio di salyare. il. paese dal non meritato] 
lore di una invasione, di salvare il principato 
scente dall’infausto battesimo di una protezione 
niera. 

Adottando questa linea di condotta il Municip 
conformaya alle intenzioni più d’una volta! espi 
S.A. R. ai precedenti del suo benefico regno, alli 
cessità del presente, alle ragioni dell'avvenire, 

Le popolazioni toscane pienamente secondanddl 
vimento iniziato a Firenze si adoperarono a garal 
staurare il Governo costituzionale; l'impero della 
fu dovunque ristabilito, fuorchè nella città di Lidi 
Gli altri Municipii tutti risposero con entusiasmo all 
pello di Firente, e possono attestare come. l’ana! 
per opera spontanea del popolo subitainerte cessa 

Riconsegnando così il paese al cominissario! gttal 
dinario. nominato dal principe e rientrando 
delle sue attribuzioni ordinarie, il Municipio sperò 
avrebbe potuto l’E. V. col sapiente uso dei po 
le sono conferiti, condurre a buon termine i nel 
intrapresi per ottenere un aiuto di forze. esterit 
non offendesse il sentimento nazionale. |, 

*_In questa condizione di cose il Municipio 
intendere senza dolore, nè senza maraviglia 
maresciallo imperiale invadesse d'improvviso il 
torio toscano con un grosso corpo d’armatil, sot 
testo di ristabilirvi l'ordine, e confidasse a fquest 
fetto nella cooperazione di V. E., mentre le 
principe dall’E. V. rappresentato, sembi'avano Wa 
dal pericolo di un intervento straniero, ; 

Nell’atto di significare a S.A. R. per l'org 
E, V. la riconoscenza colla quale il Municipio 
le benevole espressioni del principe, non pati 
nersi dal manifestare questi sentimenti, i quali 
furono la guida della sua condotta nel breve g 
dello Stato, così sono sempre un pubblico voto: 
il Municipio di Firenze si reputava\ interprete 
necessario, 

Dalla residenza magistrale, 6 maggio 184%, 

Dell'E. V. Mi: 


cÀ 


(Seguono le firme) 

Dichiarazione. — Avendo noi sottoscritti fatto p 
della già Commissione governativa della Tosca 
diamo nostro debito dichiarare, che .i setisi 
nell’atto del Municipio Fiorentino, indirizzato qi 
desimo di 6 maggio 1849 al signor commis: 
ordinario, sono quegli stessi che uvremnìo espre 
non fossimo tornati in' condizione privata. 

G. Carroni, Berrivo Ricasott 
Canto Tonnicrani. | 

Il signor consigliere Cesare Capoquadri, altro men 
della Commissione governativa, è in questo momi 
assente dalla capitale, "i 

Fmexzx,7 maggio. — Lori il corpo diplomatico di 
renze si è riunito, dietro invito dell’’ambasciatore! 
Piemonte, collo scopo di redigere una protesta cont 
l'invasione in Toscana, Sembra però che nom (AM 
protestato che il solo ambasciatore francese a noli 
suo governo. VI 

Si crede da persone bene informate che M. Wale 
sì sia portato dal signor Serristori per invitarlo a pi 
testare anch'esso, ma pare che quest’ultimo, mancanti 
di precise istruzioni, abbia spedito in tutta. fretta Si 
corrieri a Gaeta; (Corr. della Riforma)i 

— 8 maggio. — Prendendo motivo da un falso. 
larme pochi sconsigliati, o tristi; ieri sera ad ora ta 
percorsero alemne vie della città, prorompendo in g 
sediziose, che non solo non trovarono corrisponi 
ma s’ebbero il biasimo dell’universale; 

La truppa e parte della guardia nazionale fut 
immantinente sotto le armi, e la loro presenza bi 
alla conservazione della pubblica tranquillità, i 

Intanto il Governo, deplorando con tutta la bi 
popolazione questi fatti, ha richiamato da Pisa altra 
lizia toscana per vie più garantire ordine pu 
che egli è deciso di mantenere od ogni costo, {| 

— L’ayy Giuseppe Montanelli viene destituito 
cattedra di diritto toscano civile e commerciale N 
università di Pisa, (Mon. Tosty 


Livonxo, 7 maggio. — Ieri patTarono i consoli 
polo per esortarlo a cedere davanti ad una forza! 
giore. — Non furono ascoltati: anzi il popolo è 
più invelenito contro il granduca, — Tutte le por 
chiuse e minate, i bersaglieri ppostati sulle 

Si assicura che i consoli abbiano intimato al popo 
di arrendersi, minacciando che al primo colpo del caù 
none austriaco avrebbero attaccato la città dalla part 
del mare, Essi hanno avvisato che prenderanno a bord 
chiunque volesse andarvi, prima però che siano comi 
ciate le ostilità. 

Il gen, D'Aspre ha dato tempo 48. ore alla città 
arrendersi a discrezione. (Biforma). DI 


Roma. — Al primo annunzio del fatto di Roma n 
abbiamo riportato tulte Je notizie che potemmo raei 
gliere, riservandoci di’ rettificare questi fatti Lostoel 
fossero chiariti. — Altri volle colla solita buona fé 
iaterpretare le notizie da noi date; non crediamo mi 
glio rispondervi che pubblicando il seguente rapporti 
officiale, colla stessa imparzialità che ci aveva dirél 
nel riportare le prime notizie, È 
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dalla santità del diritto, 


| vere, impedivano ogni uccesso in città : i bastioni so- 


(Garibaldi, e composta dalla prima legione italiana, dal 


| composta dal primo e secondo reggimento di linea co- 


| icupò due case, da dove incominciò un vivo fuoco di 


Bi mosse a 
zio il prode generale Garibaldi con tutti i suoi e col 





| ttitta l'attitudine d'imitare le anticheglorie dei loro pad. 
| Resistevano tenaci i Francesi ‘all'urto di Garibaldi; lo 
1 
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Il Priumvirato, sul ragguaglio somministrato dal mini- 
nistro della guerra, cittadino generale Avezzana, pub- 
blica il seguente rapporto: 

Ragguaglio sul fatto d'armi del giorno 50 aprile. 

Il tempo necessario per raccogliere dai diversi capi 
militavi i particolari relativi al fatto d’armi dei 30 aprile, 
con che i Francesi vennero respinti dalle mura di Roma, 
ci ha impedito finora di mettere, fuori una relazione ca- 
tegorica.. Ora \che tali particolari ci sono stati minuta- 
mente trasmessi, adempiamo a questo dovere con quella 
scrupolosa esattezza che viene reclamata dalla severità 
della storia, e dalle giuste esigenze del pubblico. 

‘Sin dal giorno 29 il comandante supremo delle armi 
della repubblica , generale Avezzana , sinistro della 
guerra, era pienamente istruito dello avvicinarsi del ne- 
mico per le moltiplici bande dei nostri esploratori, le di 
cui relazioni erano anche confermate da un prigioniere 
francese, che nello stesso giorno eadeva in ‘un'imboscata 
dei nostri avamposti. 

Nella mattina del giorno 30 il telegrafo avvisando Va- 
(vanzarsi dell’oste nemica, la segualava alle ore nove alla 
distanza di 5 miglia da Roma; ed il ministro della 
“guerra inviava sulla cupola di 8. Pietro un capitano dello 
Stato inaggiore generale, perchè, rimanendovi fino a che 
s'impeguasse il fuoco, osservato avesse tutti i miovimenti 
del nemico, ed indagatone il numero ele intenzioni. 

Intanto tutte le nisute erano prese in città per respin- 
gere l'aggressione con quella disperata energia, ispirati 
e dalla giustizia della ‘causa. 
Valide e numerose barricate a tutte le porte, ed in 
tutte le vie, segnatamente sulla riva diritta del Te- 











(prastanti, coronati di cannoni, erano disposti a fulni- 
Mare il nemico: è la giovine armata, fi 
tienza e di ardore bellicoso, accantonata nei varii punti 
du euî si prevedeva l'attacco, era disposta nell'ordine 


seguente. La prima bri 





emente d’impa- 








fata comandata dal generale 


| battaglione universitario, battaglione dei reduci, legione 
degli emigrati, e finanzieri mobilizzati, occupava fuori 
le niura tutta Ja linea da porta Portese a porta S. Pan- 
erazio: la seconda brigata composta da due battaglioni 
ella civica mobilizzata, e dal primo leggiero, comandata 
(al colonnello Masi, occupava le mura da porta Caval- 
| leggieri, Vaticano, e porta Angelica : finalmente Ja terza 
| brigata comandata dal colonnello Savini, e composta dal 
Primo e secondo reggimento di dragoni a cavallo, for- 
cimava la riserva in piazza Navona. La quarta brigata 























mandata dal colonnello Galletti eva in riserva alla Chiesa 
| Nuova e piazza Cesarini con tutti i cannoni di campagna 
the non erano in posizione, Il generale Giuseppe Galletti 
comandante dei carabinieri, il ma col bat- 
‘taglione lombardo, formando dei corpi staccati, si tene- 
Nano pronti ad accorrere ove il bisogno esigesse, 

gui cosa concorreva a ritenere che il nemico forte 
Îì circa 8000 womini, con due squadroni di cavalleria, 
Modici cannpui da campo; diviso in due colonne, in- 
mdeva diviggere simultaneamente un doppio attacco 
dî Porta Cavalleggieri e Porta Angelica, In effetto verso 
Te 41 del mattino, procedendo per Villa Panfili, vî oc- 


iore Mana 











| moschetteria e di artiglieria contro Porta Cavalleggieri 
attaccarlo di fianco. da Porta S. Panera- 





battaglione universitario; e quivi s'impegnò un combat- 
imento micidiale ed ostinato, in cui. cento fatti di bra- 
personale provarono che i moderni Italiani hanno 





tespingevano ancora favoriti dal maggior numero, e 
dalle artiglierie che tiravano a scaglia; ma sopravvenuti 
in rinforzo la legione degli emigrati, il battaglione dei | 
reduci , la legione romana comandata dal colonnello 
Galletti, e due compagnie del primo reggimento di li- 
‘nea caricando contemporaneamente alla baionetta, lî co- 
Strinse a 
dei nostri 














ritivarsi, precipitosamente, lasciando în mano 
ca 300 prigionieri, fra i quali sei uffiziali 
con un comandante di battaglione, e gran numero di 
morti. 

Mentre in tal modo si combatteva a S. Pancrazio, 
altri attacchi erano divetti ai giardini del Vaticano, e 
lungo tutta la linea da Porta Cavalleggieri sino a Santa 
Marta, dove il nemico si 
smontare le nostre ari 
riosi assalti, respinti 
e dalla civica mobili 











Sforzava con tutti i mezzi di 
glierie, e dove diede due fu- 
valorosamente dalla brigata Masi 
‘ata, soccorsi in tempo dai bravi 
cd ardenti carabinieri, In tutti questi punti î nostri so- 
stennero (con mirabile fermezza e sangue freddo l'urto 
dei nemici, e combattendo col valore di vecchi soldati 
Vobbligarono ad una ritirata precipitosa, Me 














a in tale 


incontro speciale commemorazione l'artiglieria nazionale 
sotto gli ordini del tenente colonnello Calandrelli,, che 
vi perdè due distinti ufliziali, oltre ì feriti, non che 
Ifartiglieria civica che gareggiò con la prima in zelo ed 
ardore. 

Respinti così da tutta la linea î Francesi sì ritrassero 
da prima a Bravetta, a tre miglia 











dalla città, donde 
dopo breve sosta continuarono la loro ritirata verso 
Castel di Guido; da cui non par dubbio che debbano 
guadluguiar presto Civitavecchi 








Questo fatto d'armi che consolida meravigliosamente 
la fondazione della nostra Repubblica, durò circa 7 or 
come quello che cominciato alle 10 antimeridiane fivi 






alle 5 pomeridiane, non comprendendo come parte della 
mischia le piccole scaramucce che si protrassero sino a 
sera tra i mostri ‘ardenti soldati 
incalzate senza ‘posa, — Dietro i 
po: 


abbi 





e le bande nemiche 
ati raccolti, e le de- 
onì degli stessi prigionieri, pare che il nemico 
perduto ole Millecinquecento uomini tr: 
feriti © prigionieri, Ma parte nostra non abbiamo a 
deplorare che cifiquanta ‘morti e dugento feriti, fra i 
quali molti uffiziali subalterni e superiori 











morti, 











IL RISORGIMENTO 





ed una parola d’elogio uguali per tutti ; uffiziali, soldati 
© popolo, ché presero parte al combattimento del giorno 
30.— Tutti pugnarono. da eroi: tutti mostrarono che 
quando viva ed ardente è la carità di patria, dolce rîe- 
sce il sacrifizio della vita 








= A tale proposito non pos- 
siano fare altro, omaggio al valore dei nostri bravi, 
che ripetendo un brano di lettera scritta dal generale 
Garibaldi al ministro della Guerra, 

» Tutti i corpi, che hanno combattuto in questo 
» giorno, si sono' resi immensamente benemeritiSdella 
patria. — Un distaccamento di linea, la 
romana, il battaglione universitario, la 1 


rima legione 
gione Arcioni, 
il battaglione de'reduci, e la prima ‘legione ‘italiana 
hanno rivalizzato in valore. — I capi uftiziali ed i mi- 
liti di quei corpi hanuo meritato la gratitudine del- 
1° Italia, ed il titolo di valorosi. — Molte armi, tambu- 
ri ed altri oggetti di-guerra sono rimasti in nostro 
potere ». 

Nè deve dimenticarsi la virtà degli uffiziali sanitari 
delle nostre ambulanze; solleciti raccogliendo” pei campi 
î feriti, ai quali sonosi pro 














PINIFENIPENES 





ate come si prodigano negli 
ospedali per opera delle signore assistenze veramente 
fiuterne : e nel dolore delle perdite, ci è grato il dire, 
chie fra gli stessi Francesi molti prima di soccombere 
han dichiarato di morire col rimòrso di aver combattuto 
dei fratelli repubblicani, ed i salvati, imprecando contro il 
loro Governo, non sanno altrimenti gratificarci delle as- 
sidue cure di cui sono l’oggetto, che ripetendo spesso 
come fanno i loro compatriotti prigionieri — Viva la re- 
pubblica romana. 





In fine un profondo sentimento di riconoscenza c'ini- 
pone l’ obbligo di tributare all’ italianissimo generale 
Avezzana una parola di encomio, sempre inferiore a 
quella immensa patria carità che gli fa provvedere a tutte 
l’esigenze del grave Miuistero affidatogli con una tenace 
perseveranza, e con una infaticabile alacrità, che sareb- 
bero prodigiose anche in un giovane. Sin dal prinio'ap- 
pre 














tsi del nemico, seguito da una parte del suo stato 
maggiore (giacchè molti altri uffiziali dello stesso erano 
destinati alle porte per diriggere i corpi che le di 
vano), il generi 





mele 
le Avezzana. percorse successivamente i 








luoghi attaccati, e colla voce; e coll’esempio portando al 
colmo l’universale entusiasmo del popolo che chiedeva 





armi, e delle milizie valorosamente combattenti, assicurò 
il trioufo della giornata, e l'onore del paese, 


In questa aggre 





one la Francia, sacrificata da ‘un 
Governo nemico dei veri interessi del suo paese, ha fatto 
delle immense perdite più morali che materiali. Essa ha 
perduto su noi ogni influenza politica: essa ha perduto 
ogni diritto alle nostre simpatie : e se la. giustizia della 
di vincere il soldato 
no adesso la profonda convin= 
zione di potere lottare con gloria e successo contro tutti 
i nemici della repubblica e dell’Italia. 

— Proclama dei Triumviri ai Romani pubblicato il 4 
maggio. 

Romani! Disordini 











nostra causa ci ha dato tanta energi 


più bellicoso; noi ubl 








‘ari, ma gravi, cominciamenti di 
devastazione , atti offensivi alla proprietà ; minacciano 
la calina maestosa, colla quale Roma ha santificato la 
sua vittoria, Per l'onore di Roma, pel trionfo del santo 
principio che noî difendiaino, bisogna che questi disor- 
diui cessino. 








Ogni cosa dev'esser grande in Rona : l'energia del 
combattimento, e il contegno del popolo dopo la vit- 
toria. 

L'armi degli uomini che vivono, ricordevoli dei padri, 
fra queste eterne memorie, non possono appuutarsi a 
petti d’inermi, o proteggere atti arbitravii. Il riposo di 
Roma dev'essere come quello del leone : 
com'è terribile il suo 11 

Romani! I vestri Triuwviri hanno preso solenne im- 
presa di mostrare all’Europa che voi siete migliori di 
quei che vi assalgono : — che ogni accusa  scagliatavi 
contro è calunnia : — che il principio repubblicano ha 








poso solenne 











qui spento quei semi d'anarchia fomer 





i dal Governo 
ato, e che il ripristinamento del passato potrebbe 





solo rieducare: — che voi siete non solamente prodi, ma 
buoni: — che forza e legge son tra voi l’anima della res 





pubblica. 

A questi patti i vostri Triumviri rimarranno orgogliosi 
alla vostra testa ; a quesi 
rendo, tra le barricate cittadine con voi. Riman 
violati come l’amore che lega Governo e Popolo, irrevo- 
cabili come il proposito comune a Governo e Popolo, di 





i patti combatteranno, occor- 





mantenere illesa e pura d'ogni benchè menoma macchia 
la bandiera della repubblica. 

Le persone sono inviolabili. Il Governo solo ha diritto 
punizione. 





e dovere d 

Le proprietà sono inviolabili, ogni pietra di Roma è 
sacra, Il Governo solo ha il diritto e dovere di miodi- 
ficare la iuviolabilità delle proprietà, quando il bene del 
paese lo esiga. 

A nessuno è concesso procedere ad arresti 0 perquisi- 
zioni domiciliari, senza la direzione o assistenza d'un 
capo-posto militare. 

Gli stranieri sono specialmente protetti dalla repub- 
blica. Tutti i cittadini sono moralmente mallevadiori 
della verità della protezione. 

La Commissione inilitare istituita giudica rapidamente, 








come ì casi eccezionali e la salute del popolo esigono, 
tutti î fatti di sedizione , di riazione, d’anarchia , di 








a combattere valorosamente per la salvezza della re- 
pubblica, proverà essere pronta a mantenerne intatto, 
iu faccia all’ Europa , l'onore. Ad essa segnatamente è 
fidata la custodîa dell'ordine, el'esecuzione delle norme 
qui sopra esposte, 

Dalla residenza governativa, ecc. 

— Dispacci telegrafici. — 4 maggio 1849. 

Ore 7 eun quarto antim.— Verso le Frattocchie si 
vedono due bandiere, che per la nebbia ci è impedito 





di distinguere il colore 


Nessuna novità su tutta la linea a levante ed a po- 
<a. 


| Noi non abbiamo che un sentimento di ammirazione | nente. 
î ì 

x 

$ 

î 





Ore 9 è 2: 
no più. 
nente, 

Ore A è 50 


5 antim, — Le due bandiere non si yedo- 
ità alcuna sulle due lince levante e po- 








alle porte di Albano alla nostra volta. Si vede la te 


Sta della colonna fuori del Prato, e non sì distinguono 
bandiere, - 


Ore 5 


Avanguardia 


45 pomer. — Un picchetto di cavalleria in 





agli Orti Ludovisi-Piombini, 

Ore 5 e 50 pemer, — Il corpo d’armata si è ritirato | 
in Albano, 

— 5 maggio. Ore 7 del mattino. Sulla via di Albano 
Si vede a nove miglia di distanza, l'avanguardia chie 
Seiubro avanzarsi. — Per la via della Colonua la truppa 
Continua la marcia alla nostra volta, e nella via di AL 
Bano il corpo di armata sembra 


arrivato alla tenuta 
Melle Tre lontane, — L’ 


ranguardia è ferma in Tor 
di Mezza Via in due punti.— Fauno il rancio. Sono ci ‘ca 
mille. 





(Ore 10 e minuti 20. — Comincia il fuoco tra l'avan- 
Mpordia napoletana e î nostri che sono usciti ad in- 
ptrarli. — Si battono, — Vi è' fuoco di moschette- 
» Non sì vede alcuna bandiera. — I nemici sono în 
{figa Vanno verso: Murino, H-fuodo continui verso 
Marino. 
(Dr@10 e minuti 43. — Non si vede più nessuno; 
(Mon. Komi). 
Row), 5 maggio. — Dopo la famosa giornata del 30 
i Frane;si sempre si andarono allontanando, ed ora si | 
crélle s 







no a Civitavecchia. I ‘nostri il 1 uscirono per 
seppellife i morti, racc 
ribaldi 
ai Fran 
per acedrdarsi pel cambio dei prigionieri: ritenendo per 
nostri prigionieri il battag 
mato pd 





iere i feriti, gli sbandati, e Ga- 
2,500 uomini, oflrì batt: gi 
; i quali la ricusarono, ed inviarono messaggi 





giorno 2 con cir 





lione Melara, da loro disar- | 





+ inganuo a Civitavecchia; ma pure ance 





ra sù 
questo cambio niente vi so dire ancora di preciso, ma 
pate ché dalla loro parte si vc 
la èosa, ipecialmente perchè si tratterebbe di darci 5,000 Î 
fucili cirda giunti a Civitivecchia, ed ivi da loro seque- | 
strati, M, 
1500 ‘frgucesi posti fuori di. combattimento in quella 
gioinata! (Nazione), | 

+5 faggio, ore 4 pom. Tutte le case hantio ‘inal- 
berato lfandiera rossa, în segno della più decisiva e ter- 





lia lasciare în pendenza 





Itissimi furono i morti ed i feriti, e la cifra di 


non soffre alcupa esagerazione. 


ribile résistenza. Intanto ha, già avuto luogo uno scontro 
i fca il 46u del generale Garibaldi ‘e l'avanguardia na- 
poletana con la peggio di quest’ultim 
dettagli felegrafici: 

L'avapguardia napoletana forte di 1000 uomini 
i: e mangiando il rancio a Tor di mezza pia, 
sette miglia distante Roma. Garibaldi Vattaccò improy- 
visamerte, e dopo uu fuoco vivissimo li costrinse a fug- 
gire, précipitosamente verso Marino, 12 miglia distante 
da Roia. I nostri l’insegairono arditamente, è princi- 
piato ill fuoco sopr: 
forte uumero di fucili, due cannoni e molti prigionieri, 

Av 
not 


Eccovi alcuni 
















ava 














Marino, Garibaldi loro ha preso un 





> o { 
Va tm aiutante di campo confermando queste | 





ie, ed annunzi 





ndo la prossima venuta dei prigio- 


nievi, Si prendono dei provvedimenti 


perchè il popolo | 
contro di essi. Costeggeranno le 
mura per recarsi in Castello sotto buona scorta. 

— 6 maggio, ore 5 pom. Quì tutto va bene. Le ultime | 
notizie ricevute dal campo, portano che Garibaldi era | 
con la sua colonna a Tivoli, e cercava di sbaragi 
completamente l'avanguardia napoletana 
prese 400 fucili e 60 prigionieri. Leri i pr 
fecero la domanda formale di essere a 





esasperato non inveist 








lare 
alla quale gi 





| 
ncesi: | 
ati per andare 
a combattere i napoletani: il triumyirato rispose che ar- 
mati ne aveva ad esuberanza. Intanto a Civita 


ne sono sbarcati altri 4 mila, che forinano il compimento 













della spedizione francese. 

—.Ore 6 pom. Il Governo pubblica in questo momento 
un avviso portante, che le. notizie della colonna Guri- 
baldi sono consolantissime, anche relativamente al mo- 
rale dell’ armata, che un drappello di cavalleria fran- 
cese è giunto a Fiumicino, e che una colonna di 450 | 





lombardi benissimo armata è in marcia per soccor 





(Nazionale). 
— Sappiamo da Roma in data del 6, dice il Xoni- 
tore Toscano, che le truppe napoletane si erano andate"! 
accostando con riguardo, studiando le posizioni ed oc- 








cupando i paeselli fra, Albano è Tivoli. — Dopo il leg- | 
iero scontro del. 5 coî Romani, il Garibaldi non era 
più tornato a Roma, e intorno a ciò correvano: voci 





diverse — È certo che i Francesi hanno ricevuto buoni 
rinforzi, ma s'ignorano le loro intenzioni. 

— Il re di Napoli era nei giorni passati a Velletri , | 
ove ha ricevuto delle Deputazioni. Sono stati destituiti | 
tutti i délegati di quelle provincie da dove è passato , 
e pare\ghe avesse un vivaio di preti con sè, perchè ci 
ha messo dei preti. 

— Sappiamo da fonte sicur: 





, dice il Conciliatore To- 
scnnoy che, saputo appena ‘a Gaeta lo sbarco dei F. 
cesì a Ci 
il sacro collegio si sono adoperati per indurre il Pon- | 
tefice a protestare, e anche a scomunicare i Francesi, 

— A Civitavecchia il S. Padre di fare coi! 
Francesi quel che faceva col Borbone. — Ha mandato 
monsignor Valentini a impadronirsi delle redini del Go- 





‘an 





favecchîa, la diplomazia austro-napoletana e 


credeva 





verno; e un militare, che non ricordo, a prendere il | 
comando di piazza: ma i Francesi li hanno, gentilmente | 
mandati via, 

| Sì assicura che il gene 





le Oudinot abbia sin da s 
| nane, protestato contro l'intervento napoletano. 
Credi che qua anche i repubblicani si accomodereb- | 
bero quanto alla forina di Governo — ma la questione 
vitale è di preti e non preti; che ‘è veramente questione 
di popolo. (Conciliatore). 





ta 











Marti è Siciia. — (dal Corr. Merc.), — Ruggiero Set- | 
timo, già presidente del cessato Governo delia Sicilia , | 
è attivato int quest'isola domenica scorsa, 29 ABS 
verso le ore 2 p. in. a bordo del vapore regio Bulldog, 





a, 











| versì legni a vela dalla Sicilia con molti pi 


| gie che bl 


Niuno avrebbe mai supposto ch’esso. si dove 
E gergacontro î 1 
mana. L'obbligazione assunta dai nin 





—_—_——————r——_————r.i..1-.--(IG.il il au 


stato spedito in Palermo a rimanere a sua disposizione. 
La scialuppa del vapore poi condusse l'illustre emi 
grato fino al molo della Dogana, ove eransi portati ad 





pamer. — Movimento energico di Pai gl molti dei profughi siciliani, qui giunti giorni 





îma, Costoro, al mettere piè in ‘terra il loro antico 
capo, sì sono rispettosamente scoperti, e commosso da 
tale attestato di stima verso la s 
Settimo sclamò : « Infeli 1» quindi sì è messo 
in carrozza, e si portò alla locanda del signor Bakery 
ove gli era stato preparato un appartamento. L’ indo- 
mani mattina, verso le ore 11, ei si è recato a bordo 
del vascello Caledonia a fare una visita al vice-mmmi= 
raglio sir William Parker e di sera fu trattato a pranzo 
da sir William sullo stesso vascello. — Sentiamo che 
questo distinto siciliano intenda trasfe 





persona, Ruggiero 














in Inghil 
terra: egli però sì tratterà per parecchi giorni in Malta, 
Lo accompagnavano sullo stesso vapore il principe di 
San Giuseppe, il cavalier Ascenso di Sauta Rosalia, il 
barone Martinez ed il barone Porcelli. 








— Un gran numero di rifugiati siciliani incominciò 


ad arrivare in quest isola daccl 








Palermo si dispose 
ad arrendersi. Oltre diversi giunti insin dal 19 aprile 
col vapore francese /ndépenduit, fra î quali annove- 

ansi gli ex-ministri Errante e Dimarco, parecchi altri 
che avevano presa parte prominente nella. rivoluzione 
siciliana , lo stesso vapore {ndéperdant, qui ritornato 
venerdì scorso, ne ‘condusse un'altra quantità, 














cui 








maggior parte sono messinesi 





e catanesi, i quali erano 
audati a Palermo pet continuare a battersi contro i 
Napolitani. Nel corso della « 





ttimana giunsero poi di- 





eggeri, e 


|.ieri mattina il vapore francese Sul2y ne portò altri 160, 


Fra i passeggieri che erano a bordo del RNansds, al- 
lorchè 





si è naufragato, e che vennero qui condotti dal- 
POrlin, si trovavano gli ex-ministri principe di Butera 
Scordia, Mariano Stabile ed il conte M. Amari, non che 
l’ex-presideute della Camera dei deputati, il marchese 
di Torrears 








: costoro ripartirono l'indomani per Mar- 
. I più distinti pari e deputati del Parlamento si- 
iano trovausi in questi 





sola, insieme a molti degli 
uomini ‘che erausi cooperati al successo della rivolu- 


zione. 
Wir... della Sicilia. — Il partito reazionario, cotte 
sanno i nostri lettori, aveva prevalso a Palermo, e tutti 
gli uomini d'azione e devoti alla causa. della libertà 
dell'isola dovettero abbandonare quella capitale, o per 
forza, 0 perchè perduta avevano qualunque. speranza 
di veder almeno concessa qualche cosa dal re Ferdi- 
nando. Questi infatti non domandava più che una som- 
missione pura e semplice, promettendo che la sua ge= 
nerosità non. sarebbe mancata quando il generale Fi- 
langieri avrebbe occupato Palermo, Gotal dura condi» 
zione non valse a riscuotere coloro che erano alla testa 
deli’intrigo, ed il popolo, lusingato sempre di dover 
avere le istituzioni promesse coll’ultimatum del 28 feb- 
braio, era risentito sì, ma conse 
Deputazione intanti 











vavasi tranquillo. Una 
‘og composta el princifie di Palagd- 
conte Lucchesi, monsignor Ciltuffo, avvocato Na 


politano e marchese di Rudini, lasciava 








Palermo Ja 
notte del 23 aprile, a bordo del vapore Palerm:, onde 





sommissione a Filangieri. Costui, affine di 


ione della Deputazione, si 





portare 





la mi 





rendere più umil 





allontanava dal paese ove questa correva a raggiun 
gerlo. Il eral Nunziante venne da Gaeta spedito în 
Sicilia per couferire col principe di Satriano sul modo 








in cui doveasi occupare Palermo. Il 29 aprile si aspet- 
tavano i Napolitani nella capita 
cato da quattro freg: 
quale avèva voluto rimaner 


. Il porto era già bloc- 
Ruggiero Settimo, il 
colà fino all'ultimo mo- 








le regie. 








mento, il 28 parti alla volta di quest'isola, ov'è giunto 
il 29. — La Deputazione mentovata è intanto ritornata 
in @Palermo senza aver potuto incontrare Filangieri. Il 
popolo, venuto in chiaro del modo in cui era tr dito, 
si sollevò contro la Guatdia Nazionale ed i capi della 
reazione. Il Governo stabilitosi in nome di Ferdinando 





venne rovesciato ,.ed un altro è stato costituito, com- 
posto di diversi capi di bande che aveyano contribuito 
alla riuscita della rivoluzione. Il barone Riso, ch'erasi 
messo alla testa dei reazionari, fu arrestato insieme a 
parecchi altri sospetti del tradimento. Molte guardie 
nazionali si unirono al popolo, e dalle 
genie 





campagne ac- 
correva un namneroso stuolo di 


della 


armata. risoluta 





salvare l'onore ia, che Palermo era per 
macchiare, A questo stato erano le cose quando par- 
tiva da Palermo il vapore francese Sul/y, qui giunto 
ieri mattina, — Si minacciavano di morte tutti coloro 
che avessero osato trattare coll’oppressore, I Napoli 





ni 





frattanto non s'approssimavano ancora: essì non vole- 
vano entrare în città priachè il popolo non. venisse 
disarmato ; locchè ormai è impossibile. Le fregate re- 
avano Paleriuo si sono allontanate appena 





sa 





puto la rivolta, e che il partito della. guerra aveva 
prevalso. 











ESTERO. 
FRANCIA. — Panici, 7 maggio. — Assemblea nazin- 
nale. —Jl signor Favre chiede facoltà di fare per 
imuovere interpellanze sugli ultimi fatti d'Italia (profondo 








silenzio). 

Pavre. Cittadini, nuovi 
PAssemblea. Interrogaî il signor ministro degli affari 
esteri, il qu abbastanz 
certe per togliere l'Assemblea dalla sua ansietà, 

Lo ricorda che fu uno dei primi a chiedere l’in- 
tervento in Ital > : 

Quale ne doveva esser lo scopo ? dic'egli, una prote- 
della libertà , una protezione contro l’Austria, 


evenimenti tengono sollevata 








mi rispose nou aver novelle 




















zione 





rivol- 
pstri interessi, contro la repubblica ro- 











tri era conforme 


a quest’opinione. Voi sapete ciò ch'è accalluto; non ub- 
biamo incontrato resistenza a Civi 





vecchia, A Roma le 





nostre truppe non recarono protezione, ma ji reggi 





| 





IL RISOS 


dll cl EZIO ri ii SERIE —— ei 


snento della forza. Il luogotenente «el nostro Governo 
che asserisce voler combattere l'anarchia. in Roma, vi 
troyò un Governo ordinato, Le truppe francesi e. romane 
vennero alle. mani, posti. in non cale gli obblighi de 
ministri. La risponsabilità del sangue” sparso rica 
sugl'imprudenti che ci hanno ingannati (applausi 
manca). Fummo ingannati, non vogliamo più esserlo. 
Perciò:chiedemmo dei particolari al ministro degli esteri, 
il quale ci disse ayer riceyato un dispaccio telegrafico, 
donde risulterebbe. che il nostro generale sarebbe stato 
chiamato dalle popolazioni romane: che rispondendo 
a questa chiamata avrebbe trovato resistenza; che quindi 
si sarebbe fermato attendendo rinforzi. Ecco la risposta; 
ma secondo nuove più recenti, e sventuratamente fon- 
date, i nostri soldati giunti alle porte di Roma hanno 
trovato resistenza, sì sparse del sangue, è finalmente noi 
fumino costretti di ritirarci 

È Perciò nel momento in cni ci si annunciava che anda- 
vasi in Italia per proteggersi la libertà, si rivolgevano le 
nostre armi non contro l’Austria, ma contro la libertà 
romana. Non si voleva far violenza in nulla alla libertà 
dei popoli, e s'imponeva un governo riprovato da Roma, 
la dominazione papale! 

Voci a manca, Un governo di 

Favre. Ne prendo a testimonio l'Assemblea. Quand” 
essa approvò l'impresa non intendeva che Je nostre 
armi si rivolgessero contro. gl’Italiani, ma che fossimo 
mediatori tra il debole e il forte, che non lasciassimo 
soccombere la libertà sotto le armi austriache. Tali fu- 
rono le promesse dei ministri. Ora egli è evidente che 
essi macchinavano altro, ch’essi implicarono le nostre 
armi in un’empia guerra. Che dee fare la Camera? Mi 
sembra impossibile ch’essa nou nomini, durante la se- 
duta, una commissione incaricata di esaminare le istru- 
zioni date ai nostri agenti. Il teinpo incalza, 

Ho letto testè particolari corrispondenze, in cui dicesi 
che Je nostre truppe diedero cinque assalti alle barri 
cate, romane, ncinquanta furono uccisi; 700 feriti. 
Dovettero ritirarsi, E in simile caso voi dareste dei rin- 
fovzi? Giammai 

Secondo la relazione che farà la Commissione cui vi 
propongo di nominare, il capo dell'impresa dovrà essere 
incontanente richiamato e disapprovato. Due rappresen- 
tanti si recheranno a Roma per farvi nota la volontà 
Je vere intenzioni dell'Assemblea nazionale. Se l’Assem- 
blea non protesta, immediatamente, la nostra rino- 
manza sarà perduta in Europa. La Francia, quando 
guidata da capì degni di essa, fu ognora campione della 
libertà, 

Vedete l’It Ve 
dete l’Amer 

Qdilon-Barrat, presidente del Consiglio. — Credeva 
che Je interpellanze fatte al Governo avessero per iscopo 
di rischiarar i fatti prima di dar un giudizio. Non dob- 
biamo attendere dai nostri avversari tanta moderazione 
e giustizia, Avete udito con quali termini si qualifica- 
rono fatti incertissi, i accusano di mancar di fede 
uomini conosciuti. Mi appello alla memoria dell’Assem- 
ble, Quando venimmo a chiederle fondi per l'impresa 
decretata da essa, noi abbiamo dichiarato che ci reca- 

amo in Italia, se non per salvar la repubblica romana, 
almeno per salvare la libertà. (Continua). 


viti, 


ia al tempo della pritma repubblic 


— Il Débats, la Presse, il Constitutionnel ed altri 
principali giornali di Parigi si limitano a ripetere, in- 
torno alla zuffa avvenuta sotto le mura di Roma, un 
documento pubblicato dalla Patrie nella sera del 6 
corrente, concepito in questi termini: 

«Secondo un dispaccio telegrafico (ore 5) pervenuto 
al Governo, il generale Oudinot sì sarebbe inesso in 
marcia per Roma, dove, secondo tutte le informazioni , 
eravi chiamato dal voto della popol 

«Ma avendovi trovata per parte degli stranieri che 
occupano Roma una resistenza più seria che non pensava, 
prese posizione a qualche distanza della città, dove at- 
tende îl rimanente del corpo di spedizione.» 


one,» 


..— Fnawcoronte, 4 maggio. — Nell’o- 
dierna tornata dell'Assemblea di Francoforte, la Com- 
missione dei trenta fece le seguenti proposte d’urgenza. 

I. L'Assemblea nazionale invita i Governi, ì corpi le- 
gislativi, i comuni degli Stati tedeschi; ed.il popolo tutto 
della Germania a fare in modo che la Costituzione del- 
l'Impero tedesco venga promulgata il 28 maggio$ sia 
riconosciuta e messa în vigore. 

II. Essa fissa il 15 agosto per l’epoca dell’apertura 
della prima Dieta dell'Impero, la quale avrà luogo in 
Francoforte ed a norma della Costituzione 
HI. Essa fissa il 15 luglio per procedere alle elezioni 

in tutto l'Impero tedesco per la Camera dei 
rappresentanti del popolo. 

IVISE auaale iproviacie Austco-tedosche ila di cui 
situazione eccezionale è prevista dal $.87 della Costituzione, 
alcuni Stati tedeschi non fossero rappresentati alla Dieta, è 
che per conseguenza alcuni articoli della Costituzione non 
potessero essere riti, questi articoli sara 
visoriamente cangiati, secondo il modo pre 
Costituzione, sintantochè questa abbia ottenuto in ogni 
dove vigor di legge. In questo caso i due terzi de’ voti 
che l’alinea a) del $ 196 della Costituzione richiede 
saranno computati secondo il numero dei deputati degli 
Stati che avranno futio procedere alle elezioni. 

V. Se la Prussia, in seguito alla non ricognizione 
della Costituzione, non fosse rappresentata alla Dieta 
dell'impero, il capo dello Stato più cousiderevole di 
quelli che saranno rappresentati alla Dieta sarà inve- 
stito dei diritti e dé doveri di capo dell'impero} ed 
assumerà il titolo di luogotenente generale dell'impero. 

VI. Tosto che la Costituzione sarà riconosciuta dalla 
Prussia, la dignità di capo dell'impero passerà, secondo 
la Costituzione, al re di Prussia. 

VIL Ii capo dell'impero D erà giuramento alla Co- 
stituzione dinanzi all’Assemblea nazionale, e apre in se- 
guito la Dieta dell'impero. AI momento dell'apertura 
della Dieta l’ Assemblea nazionale rimane sciolta 

Queste proposte sono fatte «alla Commissione dei 
trenta colla maggioranza di 14 voti contro 13. La mi 
norunza fece essa pure delle proposte le quali vennero 
rigettate. Quelle della maggioranza furono adottate 
colla debole maggioranza di 190 voti contro 188. 

La Prussia dunque, non accetta prontamente la 
Costituzione, sarà, al pari dell'Austria, esclusa tempo- 
ratiamente dall’impero tedesco, e sarebbe nominato luo- 
gotenente generale dell'impero il re di Bayiera. Se que- 

c a non voler riconoscere la Costituzione, sarà 

in dal re di Sassonia, a cui 
tien dietro il re di Wurtemberg e quello dell'Annover, 
principi tutti che non vorranno battere questa via a 
meno di esservi costretti. La corona dell'impero però 
testa sempre riservata a Guglielmo Federico tosto che 
la Prussia avrà riconosciuto la Costituzione , nel qual 
caso îl luogotenente generale dell'impero dovrebbe ri 
tirarsi. La maggioranza che votò per la creazione di 
un impero ereditario non era che di 4 voti. Ora che 


da 


tto dalla 


si trattava di riservare ‘la corona al re di-Pivsia la | 
za non fu che di 2 voti. } 
nor Gagern, presidente del Consiglio, depose 
a nome del poter centrale, una dichiarazione; golla 
quale, dopo ayere protestato contro l'ultima nota cir- | 
colare della Prussia, e particolarinente- contro quella 
frase colla quale il governo prussiano promette appog- 
gio agli altri principi, il poter centrale fa un appello esso 
medesimo agli Stati particolari, aflinchè concorrano a 
far rispettare la costituzione ed i diritti del poter cen- 
trale, cui solo spetta il potere esecutivo dell'impero. 

Dresha, | maggio. — Voglio tentare di narraryi quanto 
avvenne in questa città. 

Il comando della guardia civica aveva ‘ieri deciso 
che la milizi si schierata al tocco, pe 

1 giuramento alla costituzione dell’impero;. questa 

‘one era stata presa soîto l’impressione della risposta 
fatta dal Re all’indirizzo della guardia civica. Ma il ge- 
nerale non volle riconoscere quest'ordine, e comandò che 
la risposta del Re fosse letta a ciascun battaglione nel 
luogo d’adunanza, e che avessero inseguito a separarsi. 
Questo fece nascere una grave agitazione nelle masse 
e si cominciò a far delle barricate, Tutta la'truppà di- 
sponibile occupava il castello e l’arsenale, Intanto la | 
guardia civica si era separata. 

Il centro dell’insurrezione era ed è tuttora nellattittà 
vecchia. Di qui mosse una turba di popolo per ‘attidar | 
dare l'assalto all’arsenale; la fanteria fece fuoco» € qui 
caddero le prime vittime. 

Fu allora battuta la generale ed i battaglioni di guar. 
dia civica si radunarono prontamente. Due batti 
furono spediti sul luogo del combattimento, 
troppo tardi, La guardia civica era indecisa perchè i 
generale ed un capo di battaglione sì erano poco p 
dismessi; vi era mancanza di munizione, è da oguî parte 
si gridava al tradimento. ‘A furia di pietre si fece saltare 
la porta dell’arsenale, e l’artiglieria ch'era schié 
il portone aprì allora un fuoco micidiale. Molta gente 
cole morta, e furono anche colpite alcune guardie ci- 
viche che erano state spinte innanzi dalla calca del por 
polo. $i senti allora un immenso urlo di rabbia. Il po 
polo forzò l’entrata e saccheggiò quanto potè trovare. 
Un cadavere tutto lacero dalle palle fu fatto girare sopra 
uu carro per tuita la città e davanti Ja facciata del pa- 
lazzo reale. Le finestre del reale appartamento furòno 
rotte, e ad ogni momento il popolo prorompeya in be- 
stemmie ed in maledizione, Alle 6 i[2 si costrussero 
molte barricate; la truppa troppo debole lasciayà fare, la 
guardia nazionale malcontenta mormorava, e finì per ‘al- 
lontanarsi. Infatti lo spargimento di s 
del Re avevano inasprito tutti gli animi 

Si formòallora un Comitato di sicurezza di alerdi mem 
bri del corpo decurionale e della guardia c i 
mostra dal balcone, innalza la bandiera tedesc 
accolto da strepitosi applausi. Una deputazionè (del Co- 
mitato di sicurezza si rende dal Re per pregarlo&i cedere; 
Iuvano! Il Re è profondamente commosso, ma dice che 
non può. Forse aveva egli dato la sua parola reale a quel 
Fedggico Guglielmo, che tante volte mancò alle sue so- 
lenni promesse. 

Tutta la notte sì continuò a costrurre barricate 
un distaccamento di fanteria sbocca dal palazzo reale e 
dà un finto attacco alla gran barricata. Nel mentre il Re 
e la Regina fuggivano a piedi verso la città nuo! a 
lirono sopra un battello a vapore ch'era in pronto. Sj era 
sparsa la voce che il Re era stato arrestato in Pirna, ma 
è poco prebabile, Si dice anzi che sia giunto in Képigstein. 

Si è conchiuso una tregua fra il Comitato di pubilic 
sicurezza ed il comando militare, Che avverrà? Que 
domanda è in bocca di tutti, Ciò che è certo è che il dis- 
senso tra principe e popolo è ora tanto maggiore, quatto 
profonda era l’affezione di questo popolo verso.il sab Re. 

Si è ora costituito un Governo provvisorio, il quale 
ha indirizzato ai soldati ed ai cittadini i due seguenti 
proclami ( 

Soldati! Fratelli! Il Governo provvisorio che si è co- 
stituito dopo la fuga del Re e dei ministri invoca. il 
vostro concorso per difendere il paese , ey iuffiti 
prestar voi pure la vostra opera all'Assemblea del 
pero. Seguite |’ esempio di altri prodi soldati, non di- 
menticate che anzi tutto siete cittadini, e che yoî pure 
dovete contribuire a sostenere i divitti e la libertà de} 
popolo. Dimostrate che voi siete col popolo, e noufcon- 
tro di lui, 

Soldati! Coraggio, aiutateci; il Governo proygiorio 
deve provvedere al pericolo della patria ed Ta bîso 
della vostra forza. 4 


i 


ata sotto 





igue cla tenacità 


Il Governo provvisorio 

Trscumxen. Heunver. Topr. 
Concittadini! Il re ed i ministri sono in fuga, Il 

è senza Goyerno, La costituzione dell’impi è oltr 
giata, Concittadini! La patria È in pericolo; è nedess: 
rio di formare un Governo provvisorio, Il Comitato di | 
sicurezza e la deputazione del popolo hanno' d’attordo } 
dato quest’ incarico ai cittadini sottoscritti. La città di 
Dresda dà alla patria un grand’esempio; essa girò di 
vivere e di morire colla costituzione. Noi poniamo la 
issonia sotto la protezione di quei Governi che'lianno 
riconosciuto la costituzione. Noi abbiamo (ordinato a 
tutti i comuni dello Stato di portarci soccofso; moi r 
chiediamo la più stretta obbedienza verso |gli 6rdini 
del Governo provvisorio. e del comandauke in capo 
Heime. Manderemo dei parlamentari alle {ruppe per 
invitarle ad ubbidire al Governo provvisorio. \Ess pure 
non hanno altro dovere, se non verso il Caferdo co- 
stituito, e debbono esse pure cooperare per lil trionfo 
dell’unità e della libertà della nostra patria tedesca, 

Concittadini! L’ ora è snonata, Adesso, o xi 
Libertà o schiavaggio; voi, non avete alti 
e, noi faremo il nostro. 





sa 
1 scelta, Pte 
il vostro dov: 
Dresda, 4 maggio 1849. 
Il Governo provvisorio 

Tzscumser. Hevssen. Topr. 

Abbiamo da lettere posteriori, che il Governo 
visorio fu annunziato dal balcone, e fu chiesto 
nomi aye 


prows 
I sei 
omi avevano l'approyazione del popolo; Il nome di 
Teschirner fu accolto con applausi, quello di. Todt 
non piacque a taluni. Egli fu già uno dei membri più 
radicali della Dieta. 

_ Si conferma che il re è giunto coi suoi ministri nella 
fortezza di Kénigstein. Il ‘popolo delle campagne at 
corre in masse alla capitale. — Una lettera dic que- 
st’ insurrezione ha un carattere più repubblicano, ché 
costituzionale. È 


AUSTRIA. — Vieux, 5 maggio. — Questa mattina ime 
provyisamente S. M. giunse a Schonbruon, Tutti i ninie 
strî vi si recarono tosto. Da quanto si rileva, il suo 
giorno qui non sarà che provvisorio, partendo essa fia 
breve nella di; 
Il quartier: generale dell’armata imperiale è a Pres- 
burgo. Insieme col ministro. Schwarzemberg eravi pure 
un generale russo; essi, dopo aver avuto un colloquio 
col generale Welden, ritornarono qui. 
| Corrispondenze posteriori annunziano che il gene 


ì 


ione verso l’est, 








| degl’insorgent 


rale Welden, in seguito ad‘una nuova sconfitta ‘ presso 


Atsch, sarebbe stato costretto ad abbandonare ‘il suo 


quartier generale, ed a. sgombrare l'Ungheria, I Magiari 
io inseguirebbero colla spada alleweui, e verosimilmente 
hanno già passato i confini della Moravia. Numerosi con- 
vogli di feriti erano giunti in Vienna e furono cagione 
di assembramenti nel borgo Leopoldino, sicchè si doyette 


| ricorrere alle pattuglie per disperderli. 


UNGHERIA. — Nessuna notizia importante. Togliamo 
dalla gazzetta d’Augusta i seguenti ragguagli sulla situa- 
zione e sulla forza dei.tre eserciti. 

Il Goyerno di Prussia ha concesso alle truppe russe il 
passaggio pes la strada ferrata da Cracovia e Aderberg, 
è avvertì la direzione che avrebbe a trasportare 30 m. 
uomini i giorni 6, 7 e 8 di maggio, Questi, per la via di 
Ganserndorf, giungeranno il 6 maggio în Presburgo col 
convoglio della strada ferrata, è nei giorni seguenti po- 
tranno rendersi da Hradisch a Trentoschin perla via della 
montagna, e da Goding a Szenitz nel contado di Neutra; 
Un secondo corpo di 40 m, uomini entrò da Tomaschow 
in Gallizia e prese la yia di Lemberg per recarsi prob: 
bilmente a Duklo; il terzo corpo di altri 40m, uomini 


| passò il confine austriaco presso Brody e si avanza verso 
‘ Stry passando per Munkatsch, — Su questa strada ua 
| corpo impe 


iale dig m. uomini, sotto gli ordini del gene- 
è Barko, fu assalito dagl'insorti e respinto nella Galli- 
i I generali Vogel e Benedek si sono bensì riuniti 
dovettero cedere \al munero superiore 
e si ritirarono a Barzfeld verso il confine 
della Gallizia per aspettar quivi l’entrata dei Russì, 

I Russi sono entrati in Transilvania in tre colonne, 
ciascuna di 20 m. uomini. La prima per la via di Klau- 
senburg; la seconda per il passo di Démisch e marcia 
su Kroustadt; la terza infine entrò per il passo di Rothen- 
thurm e tiene la via. di Hermanustadt. Non sappiamo 
quale resistenza abbiano quivi incontrata. 

L’intiero esercito ausiliare russo sarebbe con ciò di 
470 in. ed altri 200 m. uomini sono stanziati nella Polonia 
russa verso Cracovia, e dall'altro lato verso la Moldavia 
pronti a mettersi in marcia, Essi hanno una numerosa 
artiglieria. 

rti avendo, Polonia, avuto contezza di 
questa entrata, sembrano aver abbandonato il piano di 
marciare su Vienna; e rivolgeranno il grosso delle Joro 
forze contro i Ru si li assaliranno sui confini, forse 
anche già alla stazione della strada. ferrata pre 
‘anno anzi tutto di aggredire i corpi 
staccati e impedire la loro riunione. Noi già sappiamo 
per esperienza quanto essi siano maestri în questo ge 
nere di guerra, e conosciamo altresì il loro coraggio. 
In ciò essì sono favoriti dai loro spioni, di cuì Parmata 
imperiale manca intieramente, 

Gli insorti contano già 170 ‘battaglioni di honyed, i 
quali calcolandoli per 800 uomini, danno un totale di 
136 mila uomini di fanteria, Vi saranno 24 mila us 
di ogni specie, è la loro artiglieria di campagna è di 
250 cannoni. Non sappiamo quanta sia Ja porzione di 
questo esercito che trovasi nella fransilvavia e nella 


dalla 


Szecli nella T 
da non essere sì di leggieri sopraffatta, Solo però da 50 
a 60 battaglioni di honved possono essere riguardati 
come truppe agguertite, gli altri battaglioni non sono an- 
cora accostumati al fuoco dell'artiglieria, e non hanno 
suì nuovi coscritti austriaci nissun vantaggi i que- 
sti sono guidati da ufliciali abili, di cui la fanteria degli 
insorti manca intieramente. 

Io perciò non credo: che gli insorti possano resistere 
nell'Ungheria superiore alle forze riunite d'Austria e 
Rus 


più difficile la lotta, 

Il corpo di Jellachich è di 14.mila combattenti, e tosto 
che si sarà con essi riunito il corpo del generale Theo- 
dorowitsch saranno circa 30 mila uomini. Se Bem non 

i russì in iscacco nelîa Transilvania, gli insorgenti 
i dovranno rifugiarsi dietro il Tibisco e colà soste- 
ere gli ultimi combattimenti; oppure com’ è più proba 
bile, trasporteranno il teatro della guerra nella Polonia 
russa, dove furono già spediti ‘emissarii per sollevare le 
popolazioni. 

L’insurrezione finirà per essere vinta, ina richiederà 

forse tempo e sacrifizii maggiori che non sì crede, so- 


prattutto se gli insorti possano evitare un fatto campale, 


1 russi e gli austriaci incontreranno non poche difficoltà 


i per vettovagliarsi, non essendovi più nè derrate, nè be- 


stiame, 


a convocato una Costituente per decidere 

nuova forina di Governo, Questo fatto potrebbe 
peggiorare d’assui la partita agli Ungaresi, essendo che 
anche in Ungheria non pochi sono gli imperiali, e non 
sappiamo mettere d’accordo questa decisione colla cele- 
brazione del giorno di cita di Ferdinando V per 
parte dell’armata ungarese. 

Forse i Polacchi, tanto numerosi nell'esercito Magiaro, 
avranno Spinto a questa séparazione, oppure i capitani 
polacchi avranno promesso di condurre grosse legioni 
polacche a combattere contro î Russi, 

Iutanto i Magiari hanno già quasi organizzata una leva 
di 100 mila uomini, e 110 mila altri saranno pronti fra 
sei settimaue, Così la Cazscita d'Augusta, la quale af- 
ferma esservi in ciò nulla d’esagerato. 


OTIZIE DEL MATTINO. 


nIGI, 7 maggio, — La seduta «del 7, della quale ieri 
no dato un sunto, non potè essere ripresa che 

e dieci e mezzo della sera; in essa il signor Sénard, 
referente della Cominissione, lia proposto un ordine del 
giorno concepito în questi termini : 

« L'Assemblea nazionale invita il governo a prendere; 
senza dilazione, le necessarie misure perchè fa. spedi- 
zione d’Italia non sia più oltre storuata dallo scopo che 
erale stato assegnato. » 

Codesta proposizione è stata vivamente combattuta 
dal ministro degli aflari esteri e dal presidente del Con- 
siglio. Dopo una lunga discussione delle più tumultuose, 
l'Assemblea passò al voto per divisione. 

La proposizione fu adottata da 328 voti contro 241. 
Questo risultato, proclamato ad ua’ora e un quarto, 
fu accolto dagli applausi dell'opposizione. _(Débuts). 

Panici, 8 maggio. — Il presidente dell'Assemblea Na- 
zionale lia ricevuto un indirizzo dell'Assemblea Costi 
tuente romana. Il comitato degli affari esteri si è impa- 
dronito immediatamente di codesto documento. 











Panici, 8 maggio.— Si è fatta corre yoce che il ge- 
nerale Qudinot venga ad essere surrogato dall'onorevole 





geneaalo Bedeau; questa decisione sarebbe stata | 
nel consiglio dei ministri (Patr 

Pantci, 8 maggio. — Lettere provenienti da bid 
sime fonti, assicurano: che il generale d’Aspre vi 
su Livorno, dietro espressa domanda det grandi 
poldo. (Constilutionnél) 

Viema, 5 maggio.— Persone degne di fede ven 
Cracovia accertano non aver visto i Russi nè in q 
città, nè per istrada, quantunque l'entrata di 8-mili 
mini in Cracovia ; come’ avanguardia «del corpo 
miîla, fosse già annunziata semi-officialmenti 
incognito questi signori Russi? — Bem marcia è 
Temeswai LOL 

Lexbanc, 27 apr. — La sollevazione nella Gallizia 
di ogni più minacciosa. Noi abbiamo già fatto! sapen 
gli abitanti si opponevano alla leva. Secondo i fogli(d 
Boemia i contadini si ritirano armati nelle forestè, 
accampano formalmente, postando per loro sit 
delle avanguardie. (G 

La Gazselta d'Augusta accerta, sulla fede 
di Lemberg in data 30 aprile, che sono stati i 
contordini ai Russi che dovevano entrare néllaf 
kowina ecc. Si diceva già da due giorni alla bor 
Vienna che ìl progettato intervento avrebbe dovitali 
sere sospeso per difficoltà sopravrenute. "i 

I Russi, per quanto sembra, non sono ancora | 
trati in nessuna provincia austriaca. 

Drespa,"5 maggio. — Continua la tregua tra il 
tato di sicurezza ed il comando militare, Intanto èigi 
in città il reggimento delle Guardie, e si aspettane 
forzi prussiani. Il re ha diretto al popolo un proe 
cui dice che crede, per il bene generale di i 
ancora riconoscere l’opera di Francoforte, dl. 
dopo aver accompagnato il re a Kénigstein, ritor 
Dresda dove protestarono contro il governo 
che già erasi costituito, Nat( 


Corso dei fondi pubblici di Torino” 
delli 11 maggio 1849. 


d9 


Rendita 1819 

» 1831 
Obbligazioni dello Stato, creazione 1834 
Rendita 1848 

ni 1849 

Obbligazioni 1849 7 è 
Bonsa pi Panior, 8 maggio. — Il risultato della” 
nata notturna dell’Assemblea non produsse sui fond 
bassamento che si sarebbe creduto; anzi fuvyi acei 
mento. Durante la borsa si sparse la voce che i Fia 
dopo un novello attacco, si fossero impadrowiti di R 
ma vi si prestava poca fede; l'opinione. generale. 
che si aspetterà un rinforzo per operar di nuoyo 
tro la città, o non si tenterà nulla di nuovo, 

L'inualzamento d'oggi è naturale, I bnissiers che vent 
derono ieri prevedendo un forte abbassamento , ved 
dendo le loro speranze fallite furono i primi'a ricome- 
perare, e fecero essi stessi alzar ì fondi. Il 5 0/0 si 
chiude a 89, 40 in aumento di 15 cent, come il 3.010 
457,60. n 





NOTIZIE ULTIME. 


Rowa. — Una corrispondenza del Mon. Pose, fa, 
dere che la quistione romana volge ad un pacifico sei 
glimento, Fu mandato il P. Ventura come parla 
tario al generale Oudinot. — La bundie 
isventola più sulle torri romane: il ves 
segno di libertà, e di pace, si sari 
luogo di quella. — Di Garibaldi non 
cuna. — Di Bologna e Ferr 

Troviamo nel Mn, Pose. che gente venuta di Bol 

‘acconta esservi colà 12000 Austriaci, pronti a stri 
quella città. — La Riforma di Lucca in data di Eaitoat 
maggio dice «Bologna era attaccata fino da ieri matti 

Finenze, 9 maggio. — Da una relazione del 

Arco Ferrari in missione presso il d’Aspre, rilevia 
che «l’armata occupante è della forza di 17 milat 
mini con 50 pezzi di artiglieria. Che pel'momento dl 
pensa di andare a Firenze: le sue mire sono nivi 

OTNO ». 


Io tri 
bbe innalza 


a del 9 in Firenze sì replicaroao i rumori € 
Ila sera antecedente , e nella notte furono. 
esti, — Il commissario ordinario ha è 
fermato sino a nuove disposizioni la chiusura dei 
coli e di qualunque riunione politica, — Una iti 
del ministro dell’iuterno invita La autorità governatiy 
granducato ad allontanare dalla Toseana entro Di 
terinine tutti quei forestieri che non souo compresi 
categorie accennate nella circolare 23 aprile decorsi 
— Di Livorno nulla di nuovo, $ 
Venezia, — Da lettere di, Venezia al Mon. Taso.. sÎ 
nunzierebbe la prossima caduta del forte di Malgheri 


S. NICCOLINI gerente. 


molti ar 








Stimatissimo sig: Direttore. 


Ugo Secondo, tenente nell’artiglieria, ferito 
mente uel fatto di Novara, veniva con ripetuta 
accolto dall’ill.imo signor ayyocato Roudone-Prin 
geutilissima consorte in loro casa, dimostrando 
come all’eleyatezza dello spivito e gentilezza d 
sona accoppiasse generosità e carità di  quore, Gi 
più affettuosa cura per ben ventitre di, ‘accom 
dolo poi persino nella propria carrozza: sino all 
abitazione în Torino, e 

Bontà e amorevole cura usarono pure allo, st 
gnorì Arena, chirurgo magg, del corpo d'artiglieria 
signor Cattaneo, chi maggiore de’ reali cardhi 

L'esprimere i sinceri sentimenti di gratitudine af 
nefiche persone è un sacro. debito clie il tenente 

gia di compiere, e nello! stesso tempo gli è cò 
il poter col mezzo della stampa far. palesi sì fl 
tratti a lode di ehi se l'è degnamente avquistatà, e 
l'esempio se ne propaghi in onore e utile della pali 
ad' incitamento del rispettivo affetto fra i citta 
l’esercito. Î 
Torino, li 9 maggio 1849. 
Dev.mo ed obb.mo Servil 
Uco Secoxpo. | 

I signori abbuonati al Risorgimento che do ri 
vano dal libraio Pic potranno d'ora innanzi ritù 
all'ufficio del Giornale medesimo, via della Mad 
degli Angeli, casa Avena. 





Tipografia Franko e Franco. 
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TORINO. 
15, Maggio. 


ifimo detto che non potevamo che vedere in 
quest un fatto che riescirebbe favorevole alla causa 
italiana, benchè non ci fosse dato di calcolare o pr 
Vedere. per. quali. vie si sarebbe verificato il nostro 









l Francesi furono respinti e rotti sotto le mura di 
Roma ; è provato dai fatti che non fuvyi inganno di 
sorta, che il generale Oudinot poteva e doveva pre- 
‘vedere a qual rischio si met avanzandosi su Roma 
Mtaccandola, dopo quanto ‘aveva detto; fatto € 
piuto in Civitavecchia. Ed è precisamente a fronte dì 
lultì questi avvenimenti che noi persistiamo nella 
nostra prima idea, © ripetiamo che l'intervento fran- 
cose deve;in fin d'ogni conto riescire favorevole alla | 
‘enusa italiana. | 






























(LT nostri lettori conosceranno ora.i dibaftimenti se- 
 guiti all'Assemblea nazionale sulle interpellanze del | 
(sìg. Giulio Favre, ‘c noi sappiam già « quali com- 
menti abbiano dato luogo tiei nostri fogli, con quali 
dolori sisno stoti dipinti i ministri francesi, e non 
erdio noi Dersistiamo sempre nella nostra prima ! 
Med sull'intervento francese. 

Hannovi cose a' giorni nos 



















Î 





mo, il 
ito di un popolo qual è il popoto francese, che vo- 
lets ricondurre un: altro sotto il dominio dei gestili. 
Il Governo franerse ideò: ed chbe approvato l'iti- | 
lervento in Italia allo scopo di proteggere le istitu- 
zioni liberali ione assolutista e dall’ austriaco: | 
| Scopo secondario sarà stato il propiziarsi um cl i 
di clettori, dandosi il vanto di protettore del prin- | 
ciplo cattolico; di, cogliere l'occasione di mettersi ia 

Î 


















( Itonte dell'Austria in un campo' più politico che mili- 











- taro, onde dar segno di quella vita che molti ormai | 
Ù È: credevano spenta : enuse concomitanti saranno state 
Ù forse più un secreto istinto, un sentimento di pudore 
i $ oramai troppo gravoso, che i calcoli di una-»vera e 
e È decisa politica; ma gli effetti di quel primo atto fu- | 
o È rono quelli cui non era possibile di sfuggire; e noi li | 
Vediamo spiegarsi nell'ultimo dibattimento che fissò | 


a ® 














pi 





cato il'suolo d'italia, la bandiera della repubblica 


Ta vera natura dell’intervento, 0 lo richiamò alla vera Ì 
Sua espressione ; noi li vediamo nella posizione ini 
cui trovansi, ora i Francesi sul suolo romano, ehe | 
loro;mon lascia più altra alternativa fuori di quelia î 
di compiere al vero loro ufficio, a quello di difendere ! 
la Jibertà, contro Napoli, Austria, contro Pio IN 
stesso, (0 meglio contro la camarilla che lo circonda. ‘ 
Se i Francesi non volevano trovarsi a questo. passo | 
dovevano rimanersi a casa loro; ma una volta toc- 














francese non puteva essere che vessillo di libertà. Ji | 
fatto di Roma non è che un accidente, infelicissimo sì, | 
ma un mero accidente; il fallo essenziale è fissato | 
sin d'ora dal sangue sparso, dalle proteste di Odilon= | 
Barrot, dall'onore francese, dalle. mire e complotti | 
della Montagna, dal raffronto solenne del coraggio e ! 
della,.politica repubblicana, col coraggio e la politica 
dell'Austria assolulista. 

1 soldati di Francia, riavuti dal primo stupore, | 
“diranno che il loro generale nen era stato ingannato, | 
îna crasi ingannato da sè, ed essi tutti con lui; | 
quando sapranno da Francia la vera natura del lora | 
intervento c conosceranno sui ‘luoghi il vero stato 
delle: cose, diranno che. essi furono ricevuti a Roma ! 
Comesarebbero stati ricevuti gli Italiani in pari caso + 
in Francia. Come per giusto contrapposto ritorvati i 
Romani tutti, repubblicani e liberali veri, alla severa ! 
considerazione delle cose. loro, non potranno più ve 
{tere mei Francesi che i soli alleati in cui speranza |! 
aleuna timanga di vedere appoggiate e. guarentite ls 
loro libertà, contro l’'irr ompevte onda dell’assolutismo. 
Noi avevamo scritto quanto sopra quando ci giun- 
sero le holizib:dei dispacci ultimi del generale Qudinot, 
della lettera del presidente della repubblica di Francia, 
e del rilascio dti prigionieri francesi in Roma ac 
miatati quai fratelli dal popolo romano ; e siamo lieti 
di vedere che tullo concorre nel confermarci nella 

prima nostra opinione, 




















Ran: 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle ? pomerid, 


sione del Giornale I Risonoimero 





| Stati Sardi, quelle popolazioni rimangono per 
! stato d'incertezza 





i posta alia Dire 






Ma quale sarà intanto la sorte di Roma, alle cui | 


porte stanno gli Spagnuoli,i Napoletani e i Francesi? 
Noi non esitiamo a credere che a quest'ora forse é 
Francesi avranno compito .il‘ primo atto ‘dellà oro 
missione savantio in Roma, percltè 7 passati avveni- 
menti avranno aperti gli occhi anche ai più restii; i 
Francesi sapranno che Je fila di quelle trame che li 
dipinserò quai nemici di Roma libera risalgono a Parigi 
e Gaeta, che la Monlagua e il toncistoro vedevano 
nella rotta di Oudinot una speranza del loro trionfo. 

Abbiamo, detto che il primo atto della missivne di 
Francia sarà forse compito, e che la Francia satà ora 
nella vera espressione del vot» dell'Assemblea, cam- 
minando francamente allo scopo propostosi; ma le più 
gravi difficoltà sono. lungi 
saranno sincliè non sia dee la gran questione della 
secolarizzazione assoluta del Governo romano, conci- 
liata colla dignità e indipendenza del papato, è le isti- 
tazioni costituzionali. È 

Mu la gravità stessa della questione alla cui com- 
zione sono interessate 0 direttamente o indirett 
menle per principii politici e religiosi tutte le nazioni 
del mondo, faràsì che essa rivestirà un carattere tale 
che la porrà nella piena 
Europa. Orchi abbia a guadagnarvi da questa pub- 
blicità non sarà certo la camarilla di Gaeta. Il ritorno 
del Governo pretesco è impossibile : tra la repubblica 
anche di Mazzini e l'antico s 
francamente. pochi sono gli Italiani che non sceglie- 





















































rebbero la prima: le avanie, le pazzie, i mali tutti | 
della repubblica, Mazziniana non cancelleranno mai ! 


dalla memoria dei Romani e del mondo le ingiusti- 
zie, le prepotenze è il sangue che macchiò il regno di 
Gregorio XVI. 

Ora ira questo obbrobrioso passato ed il. presente 
sorgono i nomi. di Pio IX e di Frandî 
abbiamo mai scordato chi sia stato Pio IX, come non 
abbiamo mai dubitato delle intenzioni della Francia : 





fra la bandiera francese e quella di Ferdinando, fra | 
italiana e l'austriaca, fra l'amore e; 





la vera poli 
l’odio dei suvi figli, Pio IX,non esiterà, e noi spe- 
riamo che non saremo mai forzati a dire che Pio IX 
falli alla vera libertà, alla vera religione, alla patria 
italiana, falli alla più grand’opera che mai sia state 
lato di compiere a un vero successore di Cristo. 


NOTIZIE DIV 
ITALIA. 


‘Tonno. — Relazione fatta a S. %. dul ministro segre- 


lario di Stato per gli affari dell'interno în vdienza 
del 1 maggio 





















(o) 





Sire; 
Il Parlamento Nazionale non avendo potuto per le 
sopravvenute politiche circostanze votare Ja legge di 
unione dei Comuni di Mentone e Roccabruna agli 





iu uno 
sul loro avvenire. Il Governo di V. M, 
nell’intendimento di far godere ai detti Comuni i van- 
taggi che deggiono ritrarre dalla spontanea loro fusione, 
crederebbe conveniente di far procedere. sin d’ora in 
quei paesi alla pubblicazione dello Statuto, come pure 
della legge organica sull’amiministrazione comunale, 
provinciale, divisionale, e quella della milizia nazionale, 
e di commetterne l'amministrazione all’ intendente ge 
ione amministrativa di Nizza, Mentre 























nerale della div 


| con questo provvedimento non rimarrebbe più neces- 
| saria l’opera d’un regio commissario che colà 





lede 





da alcuni mesi, si appagherebbero i desiderii di quelle 
popolazioni, che anelano al momento di veder perfetta- 


mente realizzato il loro voto, 





Il riferente ha perciò l'onore di sottoporre alla firma 


di V. M, il presente decret 





VITTORIO EMANUELE II, rco. 

Sulla proposizione del ministro segretàrio di Stato per 
gli affari dell’interno; 

Considerando che la legge sottoposta al Parlamento 
per l'unione dei Comtini di Mentone e Roccabruna, nos» 
ha ancor potuto essere votata, e che intanto peri varii 
atti di unione già consuinati importa di dare regolar 
forma ad alcuni importanti punti dell’atmministrazione 





dî quei Comuni; 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 
Art. 1. I Comuni di Mentone e Roccabruna dipen- 
déranno; quanto agli affari d’amministrazione e di pub- 
blica sicurezza, dall’Iutendenza generale di Nizza. 
Art. 2. L'intendente generale di Nizza è incaricato di 
far pubblicare colla maggiore sollecitudine possibile lo 








Torino, Lunedì 14 | 


dall'essere superate, nè lo | 


luce in faccia a tutta 


rvaggio, noi lo diciamo | 


i noi non | 





restituiti. 


IENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Prezzo delle ‘nserzoni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoseritti e le lettere non saranno 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Tonino, all'ufficio del Giornale, nia del». 
PArcivescovada , di fiancò alla Madonna 
degli Angeli, è presso i principali librai. 
Per le Pnovincie presso gli Ufisr postoli* 
" fayella e Comp. di Torino» 
Urr Genova presso A. Beuf. libraio, 











Livonno L'Emporio libraria, 
Fiarmza > vsenz libraio. 
Panna . 

Moses 
Roma 

È + Capobianchi, impiegato 

postale, 

Natoti ‘+ © Padoa-Marghieri libr. 
Ginevra». Cherbulez, 
Pazici + Uffici di corrispond, 


Delaire © Lejolinet. 


Lonpra P. Rolondi libraio, 









Taggio 1849. 


Statuto, la legge 7 ottobre 1848 sopra l'amministra- 
zione comunale, provinciale, divisionale e quella della 
Guardia Nazionale del 4 marzo 1848 

Sino a tanto che siano ordinate nei detti Comuni le 
contribuzioni dirette, gli elettori comunali, di cui è nen 








gione nel numero 1 dell’articolo 9 della citata legge 7 
per si prenderanno fra_i maggiori proprietari di 
beni stabili situati neì territori dei medesimi Comuni, 
sfcondo la proporzione nello stesso articolo indicata. 
La designazione ne sarà fatta dal Consiglio di ciascun 
inune. 

\Art./3. Sino alla formazione ed attivazione dei nuovi 
Cpusigli comunali, l’intendente generale di 
cilerà nei due Comuni anzidetti i poteri, di cui ora è 
infestito il regio commissario straordinario, colla fa- 
| coltà/di delegare alla Consulta creata col reale decreto 
Aeluitobre 1848, dad olot daga a 
















lizza eser- 











quelle incombenze od attribuzioni che stimerà a pro- 
| positb per inaggior celerità è comodo nella spedizione 
| degli affar 
| 4: Sì continuerà ad esigere ed amministrare a 
| eselysivo beneficio dei due Comuni, e come si è finora 
I 

| 








+ 5. In tutto quanto non è, colle disposizioni del 
presente, innovato, si osserveranno nei suddetti Comuni 
ki ed i regolamenti che vi sono in vigore. 
Il [ministro predetto è incaricato dell'esecuzione del 
presfnte decreto. 

Torino, addì 1 maggio 1849. 
VITTORIO EMANUELE, 





[a 


Preti. 

—l'Giptolare:delnitatatzo: sovsvanlo: di Sata per. gli 
affabi dell'interno agl'intenlenti generali di divisione, in 
data lel 10 maggio corrente. 


Illo signore, 





to il dubbio se i mi- 
re elettori, i 


In alcune comunità è stato ele: 


litari aventi le qualità 






ichieste per ess 
quali nello scorso anno trovavansi assenti per ragione 
di servizio, e non vennero quindi compresi nelle liste 
elettorali, possano ora senz'altro essere inscritti nelle 
medesime, o debba invece la loro iscrizione precedere 
di sei mesi la revisione delle liste, a mente dell'art. 17 
| della legge 17 marzo 1848. 

2 trare l’inopportunità di questo dubbio basterà 
iflettere che, il precitato art. 17 nel prescrivere un pre- 
ventivo terinine di 6 mesi alla revisione delle liste, 
ferisce che alle dichiarazioni fatte dagli elettori 
o politico in un 
itano i loro 














ve 















distretto elettorale diverso da quello ove ese 
{ diritti civili. Volle infatti la legge impedire che un elet- 
itore dopo stabilito il domicilio politico in un distretto, 








potesse al momento della convocazione de’collegi, per 
secondare le mire d’un pastito, o per altri men lode- 


voli fini, trasferirlo in un altro distretto ed eseri 





‘ei 
{ relativi diritti Trattandosi poi d’una disposizione ten- 
dente a limitare il diritto elettorale, egli è conforme 
alle più note massime d’interpretazione che non s'abbia 
@d estendere oltre i casì tassativamente contemplati 
nella Je; 

Debbono adunque avv 
zioni, che i militari aventi le quali 














e le comunali amministra- 

















I È richieste per essere 
| x È 

Ifelettori, e che non' fecero finora alcuna dichiarazione 
| per rapporto al loro domicilio: politico, possono e deb- 





bono essere compresi nelle liste elettorali. del luogo 
ove esercitano i loro diritti civili. Lo stesso sister 
poi relativamente a quei cittadini non milit 
clie per qualsiasi motivo non furono per anco ins 
nelle liste del luogo in cui hanno il loro do: 
| vile, è che non fecero la prima vol 








seguir 





itti 
ci- 
a la doppia dichi 








cilio 











| razione prescritta dal precitato articolo 17 della legge 
17 matzo 1848, all'oggetto di trasportare altrove il loro 

| domicilio politico. 

Prego 

| tenize alle comunali amministrazioni di codesta divisione, 





S. V. Ilana di far presenti queste avver- 


| e di vegliare dal suo canto perchè siano rettamente in- 
| tesel'ed osservate. Ella poi dovrà tenerne un partico- 
lare conto allorchè procederà alla disamina gene 
elle liste, a mente dell'art. 
vertendo di far diritto a quei richiami cui potesse 
dato luogo l’errore di alcuni municipii. 

Debbo ancora soggiuugerle che per facilitare le oc- 
coienti operazioni, forse verranno t tag 
Ulma, per cura del' Ministero della guerra, altrettanti 
elerichi quanti sonò'î comuni in eui devono inscriversi 
militari. 

Questa trasmissione potrebbe però e di 
ritardata: non è di il caso di attenderla pe 
prendere la ‘revisione delle liste, ma sarà tuttavia una 
utile guida nelle intendenze generali per controllare le 
operazioni, 

Raccomandando per fiue alla S. V. Ill,ma di attiv: 








messi alla 








soverchio 
intra- 




















No 427. 





colla massinia sollecitudine le operazioni predette, che 

saranno soggette in alcune provincie alla verificazione 

di alti funzionarii per incarico di questo ministero, ho 

l'onore di raffermarmi con distintissima considerazione 
Di V.:S7 Hina 





' Devot.mo obbl.mo servitàfe 
Pivecti. 
La Commissione pei soccorsi alle famiglie povere 
dei soldati temporari e delle riserve della città e ter- 
ritorio di Torino ha pubblicato il rendiconto generale. 
Risulta da esso la cifra attiva delle obblazioni am+ 














montante ai i. L. 106,588 20 
Passivo) ionica » Cid. dd. 
Si sottragga la somma di...» 2158,95 


per spese di stamperia, cancelleria, ece. 

La somma distribuita in soccorsi (la 
distribuzione dei soccorsi ebbe principio 
il 29 marzo 1848) sale a... L. 104429 25 

Micawo, — Leggesi nella Gazzetta di Milano il se- 
guente — Proclama. 

Il mio ordine diretto per mezzo del comando gene- 
rale in Verona alla popolazione del regno Lombardo- 
Veneto ed a tutte le autorità sotto Ja data 9 febbraio 
anno corrente, col quale io trovava di ordinare la pre 
sentazione di supplenti per coloro che, spergiuri, avevano 
abbandonate le loro bandiere, e non erano ritornati. 
dopo il perdono generale da Sua Maestà grazi 














ima- 


mente accordato, è stato malinteso, e falsamente inter- 


pretato dalla maggior parte dei. comuni. della provincia 
di Milano, ed in particolare della città stessa di Milano, 
mentre le altre sedici provincie vi hanno per lo più già 
obbedito senza difficoltà. Trovo quindi di annullare com= 
piutamente tulle le ordinanze intorno a questò oggetto 
emesse dall'I. R. Delegazione di Milano e dalle Auto» 
rità dalla medesima dipendenti, e recar, di nuovo a co- 
noscenza del'pubblico il mio primiero dispaccio del 9 
febbraio, num. 26. 

«Troyo di ordinare che tutti i-corpi di truppa italiani 
che trovansi di servizio in queste provincie, siano por- 
tati alla forza di 120 uomini per compagnia. Quelli fra 
i detti corpi che rimasero fedeli dovra sere por- 
ati alla forza di 140 uomini per: compagnia, salvo di 
pure ridurli a 120 uomini tosto che abbiano raggiunto 
la suddetta forza di 140, mediante congedo definitivo 
di 20 uomini per compagni 

« Questi 20 wominî saranno presi fra quelli che hanno 


























fatta la campagna, ed, hanno tenuto una buona 
dotta. Si avrà poi spe 
che appartengono a povere famiglie, e ponno sussi- 
diarle colla Joro opera. Ripeto che questi 20 uomini 
dovranno essere interainente sciolti dall'obbligo del ser- 
vizio mill 
« Per gli altri dell’istessa categoria mi riservo, permet- 
tendolo le circostanze, di adottare lo stesso riguardo. 
Siccome poi a norma dell'esperienza fattane in altre è 
difticoltà il richiamo dei 
militi sotto le bandiere, così dichiaro di volere che sia 
data esecuzione con tutta puntualità a questo mio ordine 
€ ciò tanto più in quanto che non fu imposta per que- 
stanno dalla Sovrana clemenza alcuna leva ‘al Regno 
Lombardo-Veneto, Il richiamo sotto le bandiere degli 
uomini occorrenti al completamento della suindicata 
e immediatamente. Tutte Je autorità 
civili saranno da istruirsi compiutamente sulla presente 
disposizione ed invitate a contribuire con tutto lo zelo 
sotto la loro responsabilità, onde abbia il suo pieno ef- 
fetto. I comuni sono responsabili pel numero d’indi- 
vidui rispettivamente loro assegnato; la quale respon- 
sabilità ponuo i medesiini tanto più facilmente assumere, 





















costanze, potrebbe incontrar 














forza dovrà segui 














in quanto che io non richiamo sotto le bandiere tutto 
intero il contingente dovuto. L'esperienza ci mostra che 
la nuova e crescente diserzione dei soldati del reg 





% * è, 1 10 
mento Haugwitz, già prima ritornati sotto Je bandiere 


in conseguenza del perdono gene 





le, proviene special 





mente dall'istigazione dei loro parenti e conoscenti, i 
quali alla lor volta vi sono eccitati da maligne sugge- 
stioni di male intenzionati. Un altro fatto 
questo, che tali disertori si trattengono . nel. tei 


const 








comunale a conoscenza delle autorità lo, 
anzi prestano loro soccorso. Allo scopo pertanto di met- 
tere possibilmente un freno a queste trame li, che 
nella massima parte dei casi non possono esser cono- 
sciute dall'autorità comunale, si dovrà pubblicare che 
nel cui distretto si trattiene il dis tore, 
sia consegnato nel termine da 
ig multa di lire 500. 
All’istessa multa sarà pure soggetto quel comune nel 
quale venisse arrestato il disertore, dalla cui depo; 





ali, le quali 











quei comuni, 
senza che dai medesimi 
prefiggersi, saranno assoggettati all: 














one 
risulti che si è trattenuto in esso comune senza essere 


consegnato. Inoltre la famiglia alla quale app: 
tale disertore, dovrà fornire al rispettivo re 
altro individuo del proprio seno, ove ne 
paci al militare servi 





tiene un 
anento un 
abbia di ca- 
zio, è nel caso contrario il comune 
stesso dovrà pensàte alla consegna di 
il quale dovrà rimanere al reggiment 
disertore, finchè 











un altio uomo, 
0 in supplenza del 
questo non si restituisca al medesimo, 











Nel caso che il disertore abbia portato seco oggetti di 
amento 0 d'armameuto, il commune dovrà anche 
pensare al relativo indennizzo, secondo l'ordine che 8 i 
verrà diretto. Quel comune, che entro cinque giorm 
mazione della inulta come sopra inflittàgli, non 

p: iato distret- 


Vulteriore 


mento al rispettivo commiss 
tuale pe noltro al competente comando "di 
reggimento, verrà assoggettato al doppio della multa 
e inoltre dovrà mantenere un corrispondente 
spese 


stessa; 0 
distaccamento di truppa, provvedendolo a proprie 
xrnaliera di live 1 per uomo, 
soddisfatta la multa, Contro i 


mostrando con 


di vitto e di una paga £ 
fintanto che non abi 

comuni che si manterranno renitenti, 
ciò di continuare nello spirito ostile, sarà proceduto 
con misure militari più rigorose. Questa pubblicazione 
dovrà farsi in ciascun comune nelle chiese col. mezzo 
orni, compreso il festivo; dovrà 


dei parrochi per t 
articolar- 


inoltre essere affissa alla casa comunale, 
capo dell'autorità comunale a 

i appartenessero disertori. el 

aver effetto 


prendersene 

e sarà dlichîarato a tutte l 

ò con tutta la severità qualsiasi negligen 
, volendo io che vi sia dato 


io puni a nell’e- 
secuzione di quest'ordine 
S'intende. da sè che 
coloro, contro i quali potrà provars di indotto 


a noù consegnarsi; 0 ‘a disertare; \sa- 


corso senza verun temperamento. 

aver 
aleun militare o 
ranno considerati rei di illecito arruolamento senza di- 
stinzione di nascita o di stato, «© trattati col giudizio 
statario» 

A{questo mio ordine dovrà darsi piena esecuzione su 
tutti i punti, ed al più tardi a tutto il corrente ese, 


ogui fami quale appartenga un disertore, deve 
fornire al rispettivo reg 


imento un altro individuo del 
proprio seno, ove ne abbia di capacì al ini i 


izio, 
altrimenti il comune stesso dovrà pensare alla consegna 
di un altro uomo; în caso contrario sarà immancabil- 


mente dato corso alle pene iu. esso comminate. Debbo 


in pari tempo chiamar l’attenzione su di un errore in- | 


valso nel pubblico, che cioè sua maestà abbia per que- 
stanno esentato il regno Lombardo-Veneto. dalla leva 
militare, Essa leva non fu soltanto finora ordinata da 
S. Maestà, 

Milano, 10 maggio 1849. 

. M, Raverz&y. 

Tmesti, 7. maggio — SR. il signor feld-maresciallo 
conte Radetzky è arrivato la sera del 5 presso il se- 
condo (corpo di riserva del sig. nte-maresciallo ba- 
rone Haynau, e in presenza dei già intrapresi lavori 

ssedio contro Mal a, non chè del già aperto fuoco 
di alcune 


he 
batterie, con chi fu incominciato l'attacco 
metodico contro questo forte punto, rilasciò qu 
un'ultima parola, 


Venezia, 


come 
l seguente proclama agli abitanti di 
endo in pari tempo sospendere ogni. osti- 
lità» per parte nostra: 

Abitanti di Venezia! 

0 


1 


Io oggi non yengo da guerriero 0 generale felice, i 
i da padre; È scorso tra voi un anno di 


voglio pa 
trambusti, di moti rivoluzionarii ed anarchici, e quali 
ne sono le conseguenze? IL pubblico tesoro esausto, le 
sostanze dei privati perdute, la vostra florida città. ri- 
dotta 
seria. 
Ma ciò non basta. Voi ora dalle vittorie della valo- 


ultimi estremi, caduta nell'abisso della mi- 


mata, riportate sopra le truppe vostre lleate, 
dotti 
punto di assarlirvi d 
ave i vostri forti, di tagliarvi tutte le comunica- 
zioni, di imped perfino ogni mezzo di lasciare Ve- 
nezia! Voi così sareste abbandonati tosto o tardi alla 


rosa W 


si vedere le numerose schiere arrivate al 
ogni lato da terra e di mare, di 


mercè del vincitore! 

Io sono arrivato dal mio quartier generale di Milano 
per esortarvi l’ultima volta; l'ulivo in una mano, se date 
ascolto alla voce della ragione; la spada nell’altra, pronta 
ad infliggervi il flagello della guerra sino allo sterminio 
se persistete nella via della ribellione, che vi farebbe 
perdere ogni diritto alla clemenza del vostro legittimo 


lo inì fermo vicino a voi al quartier generale del 
corpo d’armata quì stanziato tutto domani, ed aspetto 
fra 24 ore, cioè sino alle ore otto del giorno 6 mag- 
gio, la vostr iutir Li 

Le condizioni immutabili che da voi chiedo a nome 
del mio sovrano , sono le seguenti: 


risposta a questa mia ultiu ione. 


Art. 1. Resa piena, inticra ed assoluta. 
Art. 2, Reddizione immediata di tutti i forti, di 
città, che 


arsenali e dell’intiera occupati 


dalle mie truppe, alle quali saranno pure da conse- 


verranno, 


marsì tutti i bastimenti di guerva, id qualunque epoca 
ano fabbricati; tutti i pubblici stabilimenti, materiali da 
guerra, e tutti gli oggetti di proprietà del pubblico era- 
rio, di qualsiasi sorta 

Art. 3. Consegna di tutte le armi appartenenti allo 
Stato oppure ai privati. 

Accordo però dall'altro lato le seguenti concessioni: 

Art. 4. Viene concesso di partire da Venezia a tutte 
le persone senza distinzione, che vogliono lasciare la città 
per la via di terra o di mare. 

Art, 5. Sarà emanato un petdono generale per tutti 
i semplici soldati e sotto-ufficiali delle truppe di terra 
o di mare. 

Dal lato mio le ostilità cesseranno per tutta la gior- 
nata di domani sino all’ora sovra indicata, cioè sino alle 


ore otto di mattiva del giorno sei corrente. 


Dal quartier generale di casa Papadopoli il 4 mag- | 


gio 1849. 
M. Raperz&Y N. P. 
Se il presente proclama non sortisse alcun, esito, e 
Venezia volesse persistere nella risoluzione di andare iu 


totale rovina, verrà aperta immediatamente, (a quanto | 


sappiamo) la prima paralella, e dopo eseguito l’arina- 


di essa, verrà ricomia- 
Oss. Tiesti) 


mento delle mumerose batte: 
ciato anche da parte nostra il fuoco. 


Finesze, 9 maggio. — eri mattina l'ufficialità delli 
sliberare suil’ attitudine da prendersi di' fronte alle 
t attuali condizioni della Toscana, Due decisioni né furond 
| il risultato. La prima fu quella di aderire alla protestà 
del Municipio di Firenze: la seconda di far sentire al 
Goy 
difficilissime condizioni, non tr 
di vegliare alla pubblica tranquillità da essa restaurata 
e vigorosamente fino ad oggi mantenuta. La guardia 


nazionale ha con ciò espressa intierzimente la volontà 


ino, che la guardia nazionale, sebbene postà dh 
lirebbe la sua inissiole 


nazionale, Il paese è unanime nel sentimento di riproyatt 
invasione straniera: ma del pari deliberato a farlo nei 
modi legali che tuttora rimangono in sua mano: egli 
subirà la violenza operata coll’abuso della forza, giammai 


non ne somministrerà il pretesto. 





Il risultato ‘ottenuto dagli agenti provocatori del mal 


tentato tumulto d’ieri sera ne sono una prova iucontra- | 


stabile. — Noi chiudiamo queste parole rivolgeridoci ‘a 
| tutti i buoni perchè mantengano uu con che nella 
| nostra miseria salvi almeno la nostrà dignità, I neufiei 
che cì restano a combattere sono molti, e per essi tuttii 
mezzi sono buoni purchè conducano al fine. Non è la 
prima volta che trassero profitto dai più nobili senti- 

(Rivista Indip 


Sappiamo da P: 


menti o da pubbliche calamità. ) 


— 10 maggio. Ore 11 antim o, 
che numerosi corpi di fanteria e cavalleria austriaca 
hanno mosso verso Livorno, e che altri sì disponevano 
attina 


a fare 10 stesso nelle prime ore di questi m 


Intorno lo spirito e le disposizioni di quella città, man- 
chiamo per ora di qualunque notizia. Tuttavia vuolsi 
ino conformi al suo vero interesse, e chie 


bbe im- 


sperare che 
| nion s'impegni în una resistenza che ag 
| : 

| 


inensamente la sua sorte. 

Ore pom. — Giunge notizia che gli Austriaci divetti 
a Livorno sommano a quindici mila, e che hanno seco 
cinquanta pezzi d' artiglieria. Alcuno ha vociferato in 
Pisa, che sotto le mura di Livorno si erano sentite delle 
fucilate; ma quell’autorità fino ad ora mancava di qua- 
lunque raggu 
diligenza per averlo e comunicarlo sollecitissimamente. 

(Monit: Tosc.). 

Livonvo, 10 maggi Al far del giorno parte del- 
l’armata austriaca. sotto il comando del maresciallo d’4 
spre, valendosi della strada ferrata che da Pisa mette 
a Livorno, sì portava nei contorni' di quest’ultima città, 

Alle ‘ore 10/€ inezza antimeridiane, altri corpi di fante- 
ria, artiglieria e cavalleria avendo raggiunto la suddetta 
truppa, prese essa a circondare Livorno, 

Riuscite vane le intimazioni: fatte dal prefato mare- 
sciallo agli abitanti, ordinò che venisse stretta d’assedio 
ed occupate tutte le migliori posizior 

Dalla città ‘partirono da quel momento colpi di can- 
fu risposto. 
della notte, 


illo fece sapere ai rivoltosi che loro d 


none, ai quali dagli Aus / 
ora in cui il 
va tempo 


Durano le ostilità sino al fa 
marescì 
sino alle 7 del mattino seguente a rendersi a discrezioney 
lasciando ad essi tutto sperare dal loro modo di pro- 
cedere. 

Giuote le 7 del mattino delli 11, gli Austriaci vedendo 
che la città non si rendeva, l’attaccarono yi 
tutte le parti, e se ne rendi 
zogiorno, per cuì tutti. i forti e le porte della ci 


vano padroni yer 


seno stati da loro presidiati, 


Roma, 7 maggio. — Messogiorno; — Il ‘Priumyirato 


pubblica un decreto pel quale i pri 
renduti ncese. La ra- 
gione di questo decreto sta in questo, che la repubblica 
ra col popolo 


icese 


libertà e rimandati al campo fi 

romana non è, è non può essere in gue 

repubblicano di Francia, e che perciò.il popolo fi 

non è, e non può essere tenuto alla responsabilità del 

fatto d’arini pel quale oltre cinquecento Francesi cad= 

dero în mano dei nostri, e che il Governo stesso di 
ancia non può essere che ingannato, 

Il concetto di questo decreto, e la notizia di tale libe- 
mai spenta simpatia italiana pel popolo francese. Le strade 
per le quali i prigionieri doveano transitare, furono in bres 
î appena, 
furono salutati in tutto |’ entusiasmo della gioia. Era 


ve frequenti di popolo animatissimo, e compa 


bello.il vedere ad ogni istante lo scambiarsi degli auf 
plessi fra quelli, e il popolo e i soldati d’ ogui arm, 
Le proteste, i giuramenti scambievoli commossero tutti 
fino alle lacrime, 

I quattordici ufliciali furono invitati al palazzo dél 
Triwmyirato per apprendere la deliberazione del Cover} 
no; ed udiroro dal.Ma là, 
‘ancese primo di rango x 
spose con diguità non minore, Di là accompagnati dai 


zii parole piene di dignità, « 
quali l'ufficiale superiore 


nostri ufficiali, sono discesi in mezzo agli applausi alla 
trattoria Bertini. Il popolo accalcato chiese di vederli; 
si fecero immediatamente al balcone, e i 
pubblica francese 


iva alla re: 
alla repubblica romana, alla repub- 
blica universale, all'Italia, alla Francia si sono avvicen= 
| dati fragorosamente, Lu questo £ 


Î ) ungeyano da piazza di 
Venezia i soldati fran 


accompagiati da immenso po- 
polo, guardia nazionale e truppa. rispondendo entusiasti» 
camente alle armonie della mar 


nostre bande militari, 


igliese , suonata. dalle 


La grande. comitiva fermatasi lungo la trattoria Ber 


| tiuì fece nuovamente sentite la marsiyliese ; gli ufficiali 


francesi, mezzo tremanti di commozione innanzi a que- 
sto inaspettato. attestato dì fratellanza, risposero ai viva 
del popolo romano con non minore entusiasmo. Una 
{ delle nostre guardie nazionali portava îl vessillo france- 





se, e un ufliciale francese recava il vessillo repubblicano 
| di Roma, Hl deputato Montanari parlò dalla loggia p 

{ role che piacquero al popolo, na nelle quali, în occa- 
solenne 


sione e în presenza di Francesi vinti, 


aytemino voluto eno elogi per Roina e per la sua ge- 


così 


ratdia nazionale sì è riunita presso il suo capo, pet | 


io, sebbene abbia usato ogni possibile | 


ncesi sono | 


razione subitamente diffusa nella capitale ridestò la non | 


. Parlò poi dalla medesima loggia un cittadino 
francese, e interrotto da un tuono;di applausi deplorò la 
per la quale erano stati spinti a combattere 
contro fratelli i soldafi dei battaglioni che ci stavano in- 
nanzi: protestò e, giurò delle simpatie francesi per noi, e 
finì acclamando all'Italia e alla repubblica universale, 
| Gli udficiali si unirono e si mescolarono nella folla, fu 
| traversata piazza Colonna, si proseguì per via dell’Orso 
fino a Castel sant Angelo e san Pietro. Qui gli ufficiali 
chiesero di vedere il primo tempio del mondo, e tutti 
vi entrarono, Il popolo di Roma visibilmente si compia- 
| ceva della meraviglia di cui si dipingevauo i soldati di 
| Francia ‘alla vista di quel prodigio dell’ arte e della 
randezza. Quando la moltitudine fu all'estremità del 
| tempio, in cui Francesi ed Italiauî entrarono con la mas- 


sima venerazione, sorse una voce che disse: Mruncesi ed 
Italiani, prostreamuci innanzi all Onnipotente, e solle- 
| viamo a lui la preghiera per la liberazione di tutt i 
| popoli, e per ta fratellanza universale. Fu momento 


solenne: tutti caddero immediatamente ginocchioni, e 
| ciascuno col cuore levò all’Eterno la prece facendo il 
voto più bello, il voto del vangelo. 
| Tutti uscirono, dal tempio, e 

| l'ultimà volta all’altitiva bavri 


riabbvacciarono per 
ta a portu Cavalleggieri, 
Per la città eterna fu più gradito questo trionfo di gene- 
rosità, che non fosse quello chie, sono oggi otto gior 
riporiò colle armi. (Speranza dell'Epvca). 

Roma, 8 maggio. — Lettere di Civitavecchia ci fanno 
consapevoli che la mattina del giorno 6 alle nove giunse 
in quel porto una goletta da guerra americana, nominata 
Fanny, comandata dal capitano Hunter con quaranta 
persone d’equipaggio, proveniente da Livorno; del cui 
approdo non si può conoscere l'oggetto. Nel tempo stesso 
approilarono due fregate a vapore francesi, la prima de- 
nominata Sané, di 
| feriti del combattimento sotto le mura di Roina, e la se- 
conda nominata il Cristoforo Colombo, con namero 1500 
uomini di truppa, 70 cavalli, e quattro pezzi di arti- 
glieria. 

È quindi giunto altro vapore da gueira inglese pro- 
veniente da Napoli, chiamato Buldog, forte di sei 
cannoni, con 160 persone di equipaggio, che presè sta- 
zione nel porto. (Pallade). 

— Teri alle 4 pomeridiane uscì un editto del ministro 
della guerra, in cui smentiva le notizie della vittoria del 
giorno antecedente, dicendo: « che da dispacci avuti da 
Garibaldi si sapeva che il morale e le posizioni della sua 
colonna erano buone , ina în quanto ai prigionieri tutto 
era falso, e che l’ incontro non era stato che dei fo- 
, con alcuni dei nostri, »  Mettono 

gori su falsi delatori, e confessano gli equivoci di tele- 
grafi. La calma nel paese dura tuttora, e mi sembra 
si cerchi di smorzare in luogo di fondare la guerra, 


orno da Bastia, ove ha disbarcato î 


raggiatori napolit 


- Furono pubblicati i seguenti decreti e provvedi- 
ment 

—_ itorizzata l'emissione di boni della Repubblica 
da Daiotchi trentadue, e da baiocchi sedici, quali ‘in- 
terinali rappresentanti di parte della moneta erosa e di 
rame, decretata dall'Assemblea Costituente. 
a è tale in Roma, che Ja Com- 
è, per armare quanto più braccia 
e sopra apposito modello picche 
uncinate, L'arma sin qui di 


— L'ardore di guer 
| missione delle barri 
| sia possibile, fa allesti 
può diventare adesso 
| seria e formidabile. 

È dichiarata una requisizione generale di aste di legno, 
delle quali è mancanza per le picche, 

i d'ogni piano di tutte le case di 
Roma devono tener pronli tre sacchetti ripieni di terra. 

Con questi sacchetti in un baleno si erigeranno ca- 
tene di monti per porre in faccia al neimico ; ostacoli 


— Tutti gl’inqu 


insormontabili, feri 
Commissari speciali faranno il giro delle strade, e 
verificheranno in ogni casa l’eseguimento di questo or- 





| dine importantis 
| — Tutti i possessori d’olio apritanno immediatamente 
| i loro magazzini aî rivenditori 
| a provvederne i rispettivi negozi 
| — Non potrà ricusarsi în pagamento qualsiasi 
ie i boni della repubblica. 

ori de'gra 


| mente i loro magazzini a 


carta 
morietata, ed in ispi 
— Che tutti i poss ni aprano immediata 
fornai della città, e vendano 
no ‘al prezzò non naggiore di scudi 42, 
ricevendone in pagamento qualsiasi carta monetata, 
Tutti i possessori di olio sono intimati a present 


essi il loro 


nel termine di due giorni, a datare da oggi 5 corrente, 
la precisa assegna de’rispettivi depositi all’officio della 
ricate, indicando inoltre la situa- 
zione de’loro magazzini. 


commissione delle 

Fiumiciso.— Il giorno 6 si è presentata a questo porto 
la corvetta da guerra spagnuola Mazzaredo, il coman- 
dante della-quale ha pubblicato in dingua ‘spaguuela il 
seguehte proclama: 

Corvetta spagnuola Massaredo. 

« Il comandante della guerra di $. M. C. spera che 
le autorità di Fiumicino presteranno prontamente omai 
gio a S. S. Pio IX, innalzando a dimostrazione di som- 
messione la bandiera pontificia, come l’hanno già fatto 
le popolazioni di Terracina, Nettuno, Porto d’Anzo e 
le altre della costa. 

Il comandante è persuaso che il buon senso delle au- 
torità che reggono questo popolo, non disconoscerà la 
giustizia e la santità della causa che esso le invita ad 
abbracciare, separandosi da uu governo rivoluzionario e 
agonizzante în causa dell'attacco delle forze di quattro 
nazioni alleate ed unite per distraggerlo. 

Il comandante annunzia la certezza ch' egli ha del- 
l’alta soddisfazione che il magnanimo cuore di Sua San- 
{ tità proverà alla notizia della sommessione spontanea 
I di Fiumicino: e siccome non dubita del risultato, saluta 

come amico le rispettabili 
| clesiastiche, alle quali si dirige, pregando Iddio che loro 
conseryi molti anni di vita ». 





ri, civili ed ec- 





Ila città, onde abbiano 4 


la notte scorsa hanno bivaccato ponte Lag, 
© Ferrata non sono per anche entrati în città, 
(119 Febbraio). 


Ferrara da varie lettere. 
Teri gli Austriaci mandarono una deputazione al 
del municipio, per sentire se il consiglio desideravafili 
ritorno del papa, 0 la conservazione della vepubblit 
fu tosto per ciò convocato il consiglio, ed il meresiiti 
venuto alla votazione în proposito, i consiglieri in mie 
mero di tre votarono per il papa, e in 37 votarono peri 
la repubblica. Ayuta gli Austriaci questa deliberazioni 
si sono rilirati, e sono partiti per Bondeno, ed aleuti 
dicono per Cento. Vs 
Inoltre i 6 ostaggi ferraresi che gli Austriaci seco 
vano, dopo sentita la deliberazione del consiglio, 
stati nessi in libertà, e restituiti, ì 
Borocni, — Persona partita da quella città ieri, ud 
tina 8, e giunta îerì sera in Firenze, reca le seguelii 
| notizie. 
Ieri sera i Tedeschi sì presentarono a Castelfran 
e mandarono un messo all preside intimandogli difl 
nire il Consiglio municipale per conoscere la volé 
tdella popolazione sul ritornò del Governo. pontifici 
quale verrebbe rappresentato da mons, Bedini, che,ti 
vavasì fra le schiere austriache pronto ad entral 
esse. Il Biancoli rispose non potere a quell’ota rii 
il Municipio; farebbero domani, La nattina alle 4 Si 
cero sortire alcuni soldati di cavalleria per esplorare;€ 
trarono alle 6 al galoppo, sembra, inseguiti fino so 
mura dal nemico. La popolazione dichiarò volesì 
Il preside, assicurando che Ja dif 
si sarebbe fatta, non volle dare immediatamente le ati 
al popolo per evitare il disordine dell’8 agosto, in. cui il 
popolo minuto e la parte peggiore di 
padroni della città, Fece seyerissime inti 
contro chicchessia. volesse tentare di rinnovare qu 


A, 


soi 


nîi 


tto 


dlere e chiese ar 


la quale non vedevansi però ancora cominciati i pre- 
| parativi 
Quanto ai mezzi, non ci sono certamente in città più 
ili 4 cannoni. i 
Altra persona partita alle 8 lasciò lu città ancora in, 
| questo stato, e nulla di nuovo degli Austriaci, Giun ta 
a Pianaro sembrava a lei e ai paesani sentire il rom 
del cannone in direzione di Bologna. (Concih) 
Boroosa, 8 maggio, ore 9 antim. — Siamo dalle in 
ponenti circostanze della nostra città costretti a liuylzf 
tarcì oggi alla ‘pubblicazione di solo mezzo foglio, 
Gli Austriaci ricingon Bologna, e tentano ogni atte dit 
guerra per atterrirla ed entrarvi. A 
Tutta Bologna è in armi. La nazionale, la 
rabinieri, i finanzieri, il popolo vegliano alla difesa ri 
spingono col fuoco gli attacchi sui diversi ti, IL 
cannone nemico tuona in diversi punti rin dlle i 
Staremo nel riferire:le notizie dei nostri intel Co 
iportare le officiali e più sicure, di mauo'in mano che) 
‘dato di averle. 4 ‘ d 
Ore 11. — La difesa continua instancabile, I non ali 
mati lavorano alle barricate interne. Tutti i punti sob) 
iluti. J cannoni bologuesi tuonano dall’aitura delli 
Montagnola, Un pezzo smontato ai nostri dal cannoni 
nemico fu prontamente rimesso, — Alcuni razzi e va 
racchette vennero lanciate sulla città; ma senza dat 
di rimarco. Gli assalti sono specialmente diretti a poi 
Galliera, porta San Folicese porta Saragozz 


alle colline. 
Ore Y,pom. — — Il cannone tacque mezz'ora, quin 
riprese, c continua tuttavia, massime dal lato di pi 
San Felice. — Ogni proposta di capitolazione è respii 
con isdegno dal popolo. — L'assedio continua ed i 
riscontri secennano ‘Che sinora non! e gran diet 
mero delle truppe nemiche, che però riceverono dei 
forzi. — \Bologna si mostra degna di sè per energia 
per tranquillità, —_Le rimembranze dell’8 agosto infiat 
(Gauss. di Bo 
— Notizie ulteriori a quelle che abbiamo 
Bologna recano che gli Austriaci occuperebbero SÌ 
chele, e tre porte della città: i Bolognesi terrebbei 
Montagnola, La città avrebbe voluto capitolare; là 
armata non lo avrebbe permesso, — Il presidente 
coli è fuggito, — Îl Municipio è in permanenza; dii 
la magistratara; una Comunissione militave ha il'goi 
vlella città, Finora i dauvi patiti non sono gr 
mo a deplo 
Marliani, l’aiutante del gen. Latour. - 
è che siamo min 


mano i combattenti 


Ciò che spa 
iati dal saccheggio, non vincèndo 
del vincere non è speranza alcuna, (Mon. Pos 


NaroLi, — Un vapore francese giunto. il mattiugili 
12 a Genòva recò la nuova the ambasciatore 4 
a Napoli, sig. D'Arcoutt, siasi recato con tutta pi 
a'Gaeta dopo l'ingresso dei Napoletani in ‘Romdfi 
al certo per protestare contro quell’interyento, Ciò e0ì 
bina con quanto abbiamo narrato della protesta | 
Ouilinot' a questo proposito ((0tr, Mart.) 


SICILIA. — In mancanza di corrispondenze. diretti 
della Sicilia, diamo, colle dovute rise le. seguei 
notizie; che ci pervengono da Malta è da Napoli 

Le prime non sarebbero che la conferma di quanto. 
già rioto, Non è più da mettere în dubbio, che in seguilà 
alla numerosissima emigrazione prodotta dal tentativo 
movimento reazionario , il popolo palermitano sir 
iccorto che , non proposizioni di pace, ma una 
sottomissione era quella a cui volevano strascinarlo, Al 
lora, il giorno 29, insorto di nuov 
camente pet la guerra, rimis 
formò un nuovo Governo provvi 


pronunziò eneligi 
cannoni alle trincee 
orìo, e sì dispose 
sostenere la. più risoluta resistenza a' Napolitani, ché 
intanto si avvicinavano alla città, 

Ciò che sia avvenuto da allora in poi; signora, M 





Fennana, 7 maggio.— 1 civca quattromila uouiiti che | corrispondenze da Napoli, iu data del , portano: 


he 


Il medesimo giornale ha pure le seguenti notizie! di Wl 


disordini, Così la città era calma e decisa a difesa, per. 

















































| in talia; Le nostre truppe non incontrarono resistenza 





as 


Che ne’ giorni 2 e 3 i Palermitani si battevano da 
disperati, ed avevano respinto i Napoletani tanto per 
fetta; quanto per mare, Rinforzi erano stati chiamati, 
ed ordini si attendevano dal Re per ispedirli. Il famoso 
Stonnaro era alla testa del popolo. Una buona parte, della 
guardia nazionale, coloro precisamente che non si érano 
Voluti unire'allo Stato-maggiore, da cui venne la reazio- 
ne; cooperavano ‘effitacemente alla difesa della città. Si 
aggiunge poi, che gl’Inglesi avessero sbarcato due mila 
nomini per garentire i loro nazionali. i 
Sebbene quest'ultima parte possa essere alterata, noi 
non la riteniamo come improbabile, quando Austriaci, 
— Spagnuoli e Francesi hanno ciascuno trovato de’ motiyi 
| sufficientemente diplomatici per metter piede nel ter- 
| ritorio romano, 





























ESTERO, 


FRANCIA. — Turnata iell'Assemblea nazionale dei 7 
maggio ‘relativa all'impresa d'Hatia. 

Fuvro, Ho bisogno sdell’indalgenza ‘dell'Assemblea, 
poichè ‘soffro assai da parecchi: giorni: 

Credevo che in principio di questa tornata il Governo 
avirihe date delle spiegazioni. sovra evenimenti che 
tengono giustamente sollecita l'Assemblea. Domandai al 
‘ministro degli affari esteri quali fossero le suè intenzioni 
intorno a ciò. Avendomi egli risposto che le nuove da 
lui ricevute non erano sì precise che potesse recarle su 
ta bigoncia , credei mio imperioso dovere di sa- 





ivi, 


iufatti non posso diinenticare che fui membro e re- 


cagione di quella deplorabile impresa, Ho dunque 
to e dovere di esonerarmi; per quanto sia possibile, 


Wella risponsabilità, di dire intera la. verità, di-di 
altresì qual sia il partito che deve incontanente pigliar 





semblea, 
I upete che quando fu proposto il decreto dei 17 aprile 
Mitalia era allora stata teatro di una rotta toccata dal 


l'Assemblea aveva invitato i ministri a mostrarsi al 
spetto delle potenze estere e in favore, s'intende dell’ 
fa più visoluti, più consentanei ai principi repub- 
cani che inon. avessero sin allora dimostrato. 
Tmivistri si contentarono di pratiche. Presentarono 
um deereto per ottenere i crediti necessari per la spe- 
ione di un, esercito, Dichiararono non poter sal- 
m Italia la libertà posta. a repentaglio: Ja libi 
t ininacciata dagli eserciti uniti di Napoli e d’Austri 
impossibile che la Francia lasciasse compiere, sen 
trav la sua spada e la sua bandiera, eventi che po- 
Natali alla sua influenza nella Penisola, 
Due ministri s'abboccarono con noi, Ci dissero; l’im- 
m mon aver per iscopo di proteggereuna forma di 
verno respinta dalle popolazioni: ciò esser un atten- 
o contro l'umanità e la libertà ad un tempo. 
Mal fu in sostanza la parola d'onore che ci sì diede, 
in conseguenza di questa parola d'onore fu porta all’ 
Assemblea la relazione di cui fui redattore. 
Qual fu in quell'occasione la condotta del ministero? 
presidente del consiglio mostrò volersi associare ai 
sentimenti espressi nella relazione, Ma un’interpellanza 
lo chiamò alla rioghieva e ivi ripetè i sensi della rela- 
ione esser i suoî, Perciò il partito fu vinto, La spedi 
zione parti: con quali istruzioni? Ignoriamo. La vostra 
Cominissione non esigè che queste istruzioni le venissero 
comunicate, 

Vuce all'estrema sinistra. Ebbe torto. 

Puvre. Ebbe confidenza nella pavola data dal signor 
Ministro degli affari esteri e dal presidente del Con- 
. siglio. 

Voi sapete ora pe‘documenti ufficiali ciò clie accadde 
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esse 
































bi a Civitavecchia, e come, ventrarono ? 
| Dopo un proclama in cui dicevasi : 
gere LO libertà d’Italia, 
Tuttavia dopo questo occorsero futti, di cui sventura- 
“tamente non possianio dubitare, 
Le nostre truppe accolte, non dirò con entusi 





vénimmoa proteg- 








smo, 
ma con benevolenza dalle popolazioni romane, non ta 
darono'a far loro sentire non la mano della protezione, 
ma la mano del più forte. Parte della forza armata di 











Civitavecchia fa disarmata, il preside sospeso, le fortezze 
della città occupate, e quindi non sì dubitò di dichia- 
rare, che sella popolazione di Civitavecchia avesse resi- 
stito, si sarebbe ricorso alla forza per occupar la città. 
Non,basta, Da Civitavecchia il comandante delle no- 
stre forze cominciò a trattare. Il presidente, del Consi- 
glio aveva detto alla Commissione: Giunte le nostre 
truppe presso Civitavecchia, lora della repubbl 
Suonata © noi interverremo per impedire gli eccessi e 
gli orrori dell ione. Se il presidente del’ Consiglio 
aveva quest'opinione, il suo luogotenente non dovè con- 
‘servarla lungo tempo, poichè, quando giunse a Roma, 
si rivolse la spada della Francia contro la Francia. No, 
- il sangue francese fu versato, e non al cospetto degli 
Austriaci e dei Napolitani, ma -degl’Italiani. Ricada la 
Tisponsabilità  sugl’imprudenti che ci hanno ingannati 
(applausi all'estrema sinistra). 
Più membri della Montagna interpellano con vivacità 
il ministero, 
TI Bresidlente intima più fiate silenzio. 
luvie, Chiedo perdono all'Assemblea. Non intendo 
tare leobili passioni, di cui veggo il germe c che 
spero portetanno tosto il lor frutto. Iutendo consiglia 
all'Assemblea fitorvedimenti veri, ellicaci, poichè dopo 








‘a sarà 








rea 




















essere stato. ingannato nol sarò. più, nol. voglio 
essere, 
._, Dicevo che lungi dal'‘volgerci contro i nemici della 


Francia, cui evasi dichiarato, eodiscorsi ministeriali, che 


}! 
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noi andavamo a proteggere l’Italia contro la Joro azione, 
i soldati francesi marciarono contro Roma. 
Domandammospiegazioni awiclievoli al ministro degli 
esterì, Rispose esser giunto ‘un dispaccio telegra- 
fico in cui unnunciavasi che il general francese era stato 
chiamato dal voto della popolazione romana; ch'erasi 








portato cor uù corpo di truppe per egli stesso 





qual doveva essere l’ellicatia delle fatte promesse ; che 
a una distanza di cui non fa menzione il dispaccio, in 
uu sito non iudicato; invece di simpatia aveva trovata 
tarsi 
per prender una posizione e aspettare rinforzi. Ecco il 
dispaccio: il ministro non ne sa davvantaggio. 

Ma il dispaccio era de’ 30 aprile. Noi siamo ai 7 
maggio, e lettere particolari sono arrivate. Sventurata- 
tuente esse ci danno la certezza che, giunti alle porte di 
Roina i nostri soldati, i nostri 
pubblicani, fratelli dei 


forte resistenza, davanti a cui aveva dovuto arr 











infelici soldati, soldati re- 





Romani, incontrarono barricate 
e vollero superarle a forza. Il sangue fu sparso e fummo 
costretti a retrocedere, 





Ciò è fuoù di dubbio. Quantunque non esistessero 
questi documenti, il dispaccio riconosciuto dal Governo 
ce lo direbbe esso. stesso, poichè consta da esso che 
invece di simpatia (s’incontrò. urna gagliarda resistenza, 
che si dovè prender una posizione ed attender rinforzi, 
Questa è una dichiara di guerra che non può ingannare 
alcuno. 





Ecco il punto in cui ci troviamo, Îeri sera il ministero 
fece iuserive nella l'’atrie, teatro delle sue comunica- 
zioni, e nel Monileur di stamane questa nota ch'io rac- 
comando alla dignità di quest'Assemblea. 





L'oratore legge una nota, quindi soggiunge 


Comprendete la condizione iu cui fummo messi, e | 


donde dobbiamo uscire. a qualunque, costo e incon- 
tanente. 

1 nostri soldati, ripeto, giunsero alle porte di Roma 
eh’erano chiuse: ebbevi gagliarda resistenza. Ed eccoi 
Romani che non vogliono accogliere i forestieri, che 
tali siamo per loro, i Romani, i quali nou vogliono il 
governo sacerdotale che noi trasciniamo con noi; chec- 
chè diciate, i Romani resistono, sono presti a morire. 
Muoiano, Ma secondo voi. non sono Romani. La nota 
della Putrie li dice stranieri, avventurieri: domani li 
dirà malandrini quegli uomini i quali non vollero veder 
il loro suolo calcato dallo straniero. 

Prendo i fatti dai documenti addotti dal Governo 
stesso, Eccone la moralità e la portata, Al momento în 
cui dicevasi che si andava a, proteggere la libertà, ri 
stabilire l'ordine turbato, impedire gli eccessi dell’anar- 
chia, non sì diceva tutta la verità. O sì aveva un altro 
pensiero in mente; ciò che non vorrei credere, o si 
diedero, non so per influeuza di chi, istruzioni sì ela- 
stiche, che sì potè fur ciò che talentava. 














Quando il Ministero si prescatò su questa bigoncia | 

isse che non farebbe nulla contro le popolazioni ro- 
mane, che si voleva opporre un'influenza a quella di 
Austria e di Napoli.. Rimetterò sotto i vostri occhi il 
discorso pronuuziato dal presidente del Consiglio; 








Barrot dice : « È inutile 
late alla Commissione.» 
Favre, me ne appello alla 
mbri della Commissione. Non 
e apertamente, che non & 


insiste sulla frase in cui il sig. 
ch'io ripeta qui le spiegazioni 
Ebbene, soggiugne il si 
memoria di tutti i 
di 


liano, che non î 














serebbe il sangue ital 
abilire alcuna forma di go- 
verno, ma che ivasi a rappresentare la parte di una 
grande. potenza , non volendosi che una. piccola 
nesse stiacciata, oppressa? Se voi covavate altre inten- 
zioni parlando così, signori ministri, siano maledette, 
perchè il sangue fu versato 

Il presidente del Consiglio, nel discorso che ho ram- 
mentato; parla di una causa che hatutta la simpatia delGo- 
verno. Qual è dunque questa causa che voi avete servita? 
Quial è questa causa per cui fu versato îl sangue? Il sangrie 
francese fu versato pel Papa, per l’assolutismo. Ecco, il 
velo è lacerato, ciò che è impossibile che ion sappia- 
mo (Denegazioni sullo scanno dei ministri). Voi negate 
vi spiegherete innanzi l'Assemblea. Ma l'Assemblea, di- 
chiaro, deve împosses 


las 








ima- 




















di quest affare; non ve lo 





O per imperizia, o per islealtà voi 
ilita la Francia, lordatane la bandiera. Voi ci 
nella necessità o di ritirarcî; o di ‘conti- 
nuar l'opera cominciata, di far la guerra, d'entrare per 
fotza a:Roma, di distruggere i monumenti pubblici, di 
mitragliare la popolazione. Il Ministero non dee conti- 
quare la condotta di quest’affare. Ci pensi l'Assemblea. 

Che dee fare? 

Lo diranno persone più savie, meno dolorosamente 
commosse. Per mie dico che si dee nominare; seduta 
stante, una Comi i ta. d'info delle 
istruzioni date agli agenti francesi, e fare tosto la sua 














relazione. Pensate che i minuti ora sono secoli. La con- | 


dizione delle nostre truppe è molto avventurosa. 

Ho in mano un documento che si pubblicherà do- 
mani, e in cui si annuncia che sì fece una forte resi- 
stenza. (Erano barricate ‘che impedivano alle nostre 
truppe d’innoltrarsi. Qual era allora il nostro dovere ? 
Non oltrepassare la distanza che permetteva a queste 








barricate di far fuoco sulle nostre truppe. Il combat- | 


limento s’impegnò. Si diedero cinque assalti in cui le 
vostre truppe furono respinte. Noi perdemmo 150 uo- 
mini: 700 furono feriti. Ecco il bullettino. del Mini- 
stero. 

Una voce in fo» do della sala; Bisogna metter il Mini- 
stero in istato d'accusa. 

M.I. Favre. Notatelo bene,;lo stesso ministro dice, 
nella nota pubblicata;, che le nostre truppe hanno preso 
posizione davanti a Roma ; che aspettano dei rinforzi. 

Or bene noi non possiamo lasciar partire codesti rin 
forzi senza conoscere le istruzioni che saranno date ad 
essi. Clie tali rinforzi sieno mundati è troppo giusto; 
nenire; guardate In-ne! le truppe nostre sono nella 
campagna di Roma, la quale, come sapete, è aperta per 
ogui lato, e l'indignazione delle popolazioni romane 























| indegni: 


non farà che aumentarsi in seguito ad una sconfitta 
delle nostre truppe. f 

Egli è du 
manità lo 
dati rinforzi: 






ue indispeusabile, il nostro onore e P'u- 
nandano, è indispensabile che sieno man- 








ma importa che a questi rinforzi sia af- 
fidata la missione di fare il contrario di quanto fu 
fatto fin qui. Importa che agente, che ha così male 
gondotto questa spedizione , ia richiamato, e che ‘un 
Fappresentante, anzi più rappresentanti sieno inandati, 
efvadano a recare all’Italia ben altro' che proclami di 
fraternità accompagnati da fucilate, Importa che il pen- 
Siero della Francia sia chiaramente separato da quello 
degli uomini che hanno così sventuratamente condotto 
questa spedizione, e nel caso in cui l’agente scelto dal 


Goyerno si fosse comportato in modo non consentaneo 
alle 














ute istruzioni, senza avere in nulla compreso il 
pensiero del Governo, importa che l'Assemblea inter- 
Fenga e manifesti la su: 

Questa volontà fu sì male compresa, che oramai non | 
deye d'altri che di se stessa fidarsi per mandarla ad 
effetto, 

È che? La sorte d’Italia fu nelle nostre mani, e in- 
n di ricordarci dell’antica solidarietà che ne obbli- 
gata alla protezione d’Italia abbiamo inviati vascelli da 
cuî' bbarcassero sulle spiaggie Italiane truppe ostili alla 
loto caupa. Che volete voi che pensi l’Italia, quando 


volontà, 











dopò,fesstre stata iunanzi tradita coll’abbandono, do- 
vrà Vedersi vittir fia? Che volete 
he ella faccia dopo ciò, salvo che gittarsi un'ultima 
voltajtra le mani dei tiranni che sono alle sue porte, ed 
| ingrobsare quella coalizione che forse certi malvagi cit- | 
tadint desiderano în Franci 

Quantofa me lo dichiaro in faccia al mio paese, e în 
faccia a Dio, che noî abbiamo oltraggiato.. 





pe 








yoi 














(rumari « 
dirittà). Veggo alcuni membri dell'Assemblea che hanno 
il posa di permetter il sorriso sfiori le loro 
labbrd. (lo denunzio al paese il sentimento che loro lo 
ispira. I lo ripeto: dichiaro che se l'Assemblea non 
protesta] solennemente contro qui deplorabile spe- 
duff: finita la nostra influenza in Europa. Il nostro 
nome sfrà deriso € noi cadremo molto più basso nel 
cuore PItalia che l’Austria stessa. Se volete impe 








ch 














ire 
che il rale si estenda più oltre, se volete impedire che 
sianto [condotti al punto che tutte le nazioni si sol- 
levino fontro noi, le une per' interesse, Je altre per 

ione, le altre per disprezzo, pensateci bene, e 
) un partito degno di voi e della Francia ( tu- 
vni a sinistra). 





prendet: 
multuosk approva 

O. Babrot presidente del Consiglio. Cittadini rappre- 
sentanti/ parmi che le interpellanze che si sono testè 
fatte dpvevano aver per iscopo di rischiarare i fatt; 
inpanzifche si abbia a proferire un giudizio. Noi non 
abbiamo diritto di esigere dai nostri avversarii tanta 
giustizia e tanta riserva, e dalla loro parte la condanna 
pregedè le informazioni, la conoscenza dei fi 

Voi psate recare alla tribuna 
un uomo che non è 




















zione 





un'imputi contro 
ato da ieri, e che ha già dato 
qualche pegno della sua fedeltà nel. mantenere la sua 
parola, nell’adempiere agli obblighi assunti, voi osate 








dico io, recare alla tribuna contro quest'uomo l’impu- 
tazione d’aver sorpreso un voto. dell'Assemblea colla 
menzogna e colla frode. 

Sì, noi abbiamo detto all’Asseinblea: noi non vo- 
gliamo intervenire nella catastrofe imminente da cuì è 
minacciata l'Italia che per tutelare due cose, la libertà e 
ittima influenza della E 






la l 
ad una parola pronunciata n 


icia; e mi appoggierò qui 
la discussione dal. gen 
se noi non possiamo s 












rale Lamori: 
blica 
E se pote 
couveniva prende! 
passavano, od erano sul: punto di p 
degli Stati Romani, e che da un 


almeno la libertì 
ervi opinioni diverse sul 


Romana, salviamo 





ano €: 
e allora che 





napoletani da un lato I 
are la frontie 








tro lato gli austriaci 
intenzione di 





dichiararono altamente la loro passare 
eglino stessi la medesima frontiera su di un altre punto; 


se verano opinioni diverse sul partito cui conveniva 








queste opinioni non man 





appigliarsi arono di rivelarsi. 
Or eravi un mezzo ben semplice, era quello di la- 
giare che gli eventi si compiessero, era di 
colle braccia conserte al senò... 
Una voce. È ciò che si è fatto. 
| Barrot. Non sapete pure ciò ch'è accaduto. 
La maggioranza dell'Assemblea non sì volle astenere 
al cospetto degli evenimenti che si avanzano. 
Eravi un altro partito a prendere, dichiarare la solida- 
della Repubblica Romana colla Repubbli 
inviare in Italia un esercito per mantener a Roma, 
colle armi, la forma repubblicana, vale a dire, per con- 
seguenza necessaria dichiarar anticipatamente la guerra 
a tutti coloro che vorrebbero attaccare qu 
blica, di far finalmente un patto d’alleanza offensiva e 
difensiva colla Repubblica Romana. Questa era la poli 
tica del signor Ledru-Rollin e fu. discussa. Si disse: se 
| voi lasciate perir la Repubblica Îtomana, guardate le | 
conseguenze: si fecero finalmente valere tutte le r: 
favoreyolì a questa politica. E tnt 





























repub- 











gioni 


via che faceste? In- 








giungeste al governo di ticonose 
| pubblica Romana? Di levs 


il governo della Re- 
1 immantinenti un esercito per 








badare che nte- 





difenderla? Mainò, non sembraste 
ressi.della Francia. Diceste: Re- 
pubblica Romana, poichè gl’interessì della Repubblica 
francese nou sono solidarii cogl’interessi di quella Re- 
pubblica. Ecco qual fu il senso della decisione pres 
dalla maggioranza dell'Assemblea nel suo illuminato 


agl 


iuna solidarietà colla 











| patriottismo e in seguito a profonda discussione. Voi di- 
ceste al governo: non v'ha che una cosa a fare: appres- 
saîîsi al teatro di uti infallibile evenimento a fin che la 


edi 


i 
j 
Î 
Î 
Î 
Î 





quistione italiana, inyece di una soluzione assolu 
austriaca ne riceva una liberale (adesion ). 

Le istruzioni del Governo furono contrarie a questa 
dichia; a 





un impegno preso a questa ringhiera, non con vie iudi- | 
rette dovrei esser attaccato. Sarei reo del più gran delitto | 


i i 


| 
? il 
Se co fosse, sé avessi avuta la disgrazia di maucare a | 





| senza pe 


| di 





| Quindi de 


| desione;. 


politico: avrei ingannato i rappresentanti. del ‘mio paese 
€; sulla fede d'una menzogna, postolo in pericolo. 








Ma no, signori, ciò non è. Non si dubitò di eccitar 
le passioni in questi difficili momenti. Si cominciò in 


prima, avanti ogui verificazione, a gettar parole di ac- 
cusa. Spero che quando voi le avrete paragonate alle 
parole che pronuncia su questa bigoncia, voi sentirete 
qualche rammarico di averle avventurate, 





Il vessillo francese, dissi. e ripeto, non sì può portare 
che nell'interesse della libertà. Il proclama diretto agli 





Italiani dal generale Qudinot alla sua entrata in Ital la; 
è opera delio stesso ministro degli affari esteri. Boyeva 








conienere e conti 
Rimane un? 
fedeli 


non ai 





ene il pensiero dell'impresa, 
tra quistione, Restò il generale Oudinot 
alle istruzioni dategli dal Governo? Il Governo 
rebbe attese le interpellanze, se avesse avuti in 
mano gli elementi di una soluzione, 

Flocon. Chiedo facoltà di parlare. 

Lamoricière, La chiedo io pure. 














Rarrot. Il Governo non conosce ciò che accadde che 
per un dispaccio telegrafico, la cui concisione lascia 
nell’ oscurità fatti senza la conoscenza de’ quali non 
possiamo portare un giudizio contro colui che rappre- 











. Per me, non lo posso accusare, quando 
atti. Né per accusarlo scelgo il momento in 
cui forse fu sfortunato o ingannato (agitazione) i 

Non comprendo tutta la portata delle proposizioni del 
sig. Favre, che riguarderebbe, tutta l'Assemblea. Non 
intendo quà elevar un conflitto, ma sono convinto che 
l'Assemblea vorrà rispettar la Costituzione, non usurpar 
attribuzioni del potere esecutivo. 

Lamoricière. Lo stato delle cose è sì grave, che ne 
dobbiamo scartare tutto ciò che potrebbe muovere le 
passioni. Rammenterò all'Assemblea ciò che occorse in 
seno alla Commissione, di cui il sig. Fayre era relatore, 
ed io presidente. Il Governo voleva esser. presente a 
ciò che sarebbe accaduto in Italia, La contro-rivol ne 
stava per farsi: la Repubblica romana era ne’ suoi ultimi 
giorni, Il sig + se S'incontra resi. 
stenza a Civitavecchia, che si dovrà fare? Risposi: déssi 
superare, Soggiunsi che se non la Repubblica, dovevasi 
a Roma proteggere la libertà. 

Ora pare che le circostanze che ci 
affatto diverse dal v 





ignor 























re disse a' minis 








esposero, siano 
ro. Non dirò che siasi voluto in- 





ganna 





re l'Assemblea ! Ma per altra parte posso crede; 
che un soldato operi contrariamente alle istruzioni 
cevute ? 

Si possono ammettere più ipotesi: credere che il gene- 
rale francese sia stato ingannato sullo stato di Roma e 
che abbia incontrato resistenza afle porte di Roma, 
quando credevasi incontrar tutt'altro. Ecco quanto si 
può credere, 

La condizione è questa: il nostro esercito è alle parte 
di Roma, può essere attorniato da popolazioni solle 
D'altra banda, il resto della spedizione dov 
ed unirsi al generale. Noi domandiamo: 1. che il governo 
comunichi ad una commissione le istruzioni che si può 
























olo; che dia testualmente il dispaccio tele- 
grafico, di cui i giornali diedero il senso; 2; che dica 
se iutende continuare o. no la lotta contro la repubblica 
romana , la quale non pare sì disordirata cow’ erasi 
detto. 





Flocon legge una lettera, in cui sono nani 
diosamente i fatti « 





ti compen- 





Roma, ein cui acc 





nuasi alla pre- 





senza colà di molti forestieri 

Irouin de Lhuys, ministro degli affari esteri. 1l signor 
Favre chiede che si rinnovi pei ministri. li 
sospetti, che si condannino pri 
plichi al gene 











leggi 
di udirli, che s 
le Oudinot un'altra legge dello stesso 
tempo, che si mandino presso lui rappresentanti per giu- 
lo e menarlo.... (rumori a manca). 

Il Governo giudicherà, conosciuti i fatti, la condotta 

del generale Qudinot: finora non ricevè che il dispaccio 
telegrafico che voi conoscete. 
Quanto alla parte delle proposizioni del sig. Fayre, che 
icevere un'esecuzione immediata, il Governo la in- 
voca,non la respinge, prestoa manifestare ad una Commis= 
sione le istruzioni date al generale, e confida, che gli 
uoinini imj ali scorgeranno la perfetta concordanza 
ira queste istruzioni, e le parole dette dal Governo sa 
questa bigoncia. Noi siamo presti a comparire nanti la 
Comunissione; inî si 
prima di udire, 

Fav 


sura 


dei 
























icunei al sistema di condannare 





è sostiene, ch’ei non volle rinnovare alcuna mi- 
oluzionaria ; ma che rivoluzionario è il Gover- 
no ; poichè violò la costituzione , la quale comandava 
di rispe le nazionalità estere: che la Francia deve 
ottenere una satisfazione, e che questa non può venire 
che dall’ Assemblea. 














II presidente mette ai voti la proposizione del signor 
Favre in questi termini: nomina di una Commissione 
incaricata di esaminare i fatti prodotti nella discussione 
d'oggi. 

L'Assemblea adotta la proposizione così formolata. 

de quasi unanimemente che la Commissione 
sì noìnini inmunediata negli uflicii, e che l'Assemblea si 
riunisca alla sera alle 9 per udirne la relazione, 











Cronaca 


na Parlamentare. del 9 maggio. — Una 
grande agitazione regna nell'Assemblea. Il sig. Grevy 
chiede di fare interpellanze sulle decisioni prese il 7 
maggio, Egli vuol sapere se la lettera del ‘presidente 
della repubblica sia particolare, od abbia un carattere 
ufficiale. 

Il sig. Oudilon Barrot risponde che codesta lettera è 











l una testimonianza di simpatia pel generale în capo e 


per le truppe sotto i suoi ordini. Non è un atto di 
gabinetto; ma noi punto nol neghiamo, ed il gabinetto 
si sarebbe immediatamente ritirato, se l'interpretazione 
dell’ordine del giorno del 7 inaggio 


sere il richiamo delle truppe di Ciy 








vesse di 





uto es- 
a (Viva a- 
La determinazione dell’Assemblea , dopo il 
voto che ordinò la spedizione, non poteva essere’ di 
limitare la sua dimostrazione in favore. dell'Italia ‘ad 
una fuga wniliante. 


+ Grevy propone di attendere fino all'indomani 

















r——————————————————— 


la comu 


Consiglio crede di ricevere, come ha annuliciato 


Il sig. Ledru-Rollin si slancia alla tribuna; egli viole 
che la discussione continui. — E come potranno i di- 


spacci, qualunque siansi, rendere la politica se 


Governo ‘meno. pericolosa ? Se Ja lettera del presidente 
è particolare , e come vi sì dice che saranno mandati 
Un simile impegno ha potuto essere annun- 


ziato senza che il gabinetto abbia partecipato a 


rinforzi? 
tale 


oimenti pro- 
lAssemblea 


risoluzione ? li entra in tutti gli ar 


dotti nella seduta del 7, e dichiara che 


ha voluto espr che la nostra armata non venga 
impiegata contro la repubblica romana 


Montagna: sit sì!), — Il presidente ch” ebbe a rispon- 


mere, 


sì 


dere? La vostra decisione formerà la sua ll 
dot 
liei 
trono il Papa; 
pubblica. — L’oratore vuole che la nostra armata faccia 


(Bravo, scal- 


interverrà essa a Rigi per farvi del juste- 
porvi 
Vinterverrà contro la libertà della re- 


(risa ironiche). — Sì, viuterverrà per in 


rispettare la volontà del popolo romano: 
picciamento della Montagna). 

Il presidente del Consiglio prende la paro 

Vi si propone quasi un atto d’accusa contro il pre- 
sidente della repubblica. Lo si accusa di tradimento. 
Gittadini, voi avete il diritto d’accusare, ma portare un 
sospetto di tradimento, non è che un mezzo di espri- 
Benissimo! applausi a 


i sono nobil 


mere l’ odio vostro 
sentimenti nella lettera espre 
Il gabinetto vi sì 
quella lettera non ha 


e generosi. 
che 
Essa 


socia; ma dice, in verità, 


carattere officiale. 


Moniteur. 


alcun 

non è nè anche inserta nel 
Il signor Clément Thomas sale alla riughiera e legge 

un articolo della Patrie di questa mane, del quale 
Nel 


lore del suo discorso egli dichiara di accettare la parte 


commenta le frasi con alquanto di amarezza 
che gli si dà, di tribuno della Montagna, 
Conchiude dicendo che si attendano le annunciate co- 
municazioni. Egli propone di nominare una Commis 
sione per presentare un indirizzo al presidente (No! No!) 


Mari 


giorno presentato dal signor Flocon, per dichi 


Il Presidente, signor ast, legge un ordine del 
are che 
a termine della costituzione, ogni atto non firmato da 
un ministro. è nullo, e chiede che la lettera del presi 
dente sia dichiarata di nessun effetto. (Risa e 
No! No!) 

Il signor Flocon difende il suo emendamento. 

Il signor. Fayre chiede pure che la discussione sia ri- 
mandata al domani, 


grida: 


li si annunciano dei 
dispacci da Tolone, e domanda l’aggiornamento fino a 


Il signor Odilon-Barrot dice che 


yvila dalla | 


a di con- | 


destra), Li 


| 





che tali dispacci siano a Parigi; che se domani non vi j 


fossero ancora giunti, egli ne darà avviso alla presi- 
denza. 

La seduta è sospesa per 10 minuti, 

L'ordine del giorno domanda il proseguimento della 
discussione dello stato discusso. 

— Istri 


« Generale, 


(Corrispondens 
ioni ufficiali date al generale Qudinot. 


« Voi sapete che una reazione interna e l’intervento 
straniero ninacciano l’esistenza del Governo repubbli- 
cano.di Roma, Governo che noi non abbiamo mai ric 

Il Governo di Roma avvicinandosi ad una 


nevitabile, è debito nostro di mantenere nel 


nosciuto. 
crisi om: 
Penisola la parte della legittima influenza della Francia 
e di procurare il ristabilimento di un ordine di cose r 
golare, il quale sia conforme agli interessi ed ai diritti 
dei popoli. 

« Sebbene voi mon abbiate ad intervenire nelle tratta- 
tive definitive che dovranno assicurare un tale risultato, 
siete auto i le proposizioni che lo po- 
tramno preparare, avendo eura solamente, nella forma 
ditali accomodamenti, di evitare tutto ciò che potrebbe 
implicare il riconoscimento delle autorita che coman- 
dano attualmente a Roma. 

« Voi troverete qui unito il progetto di lettera che 
dovete, al vostro arrivo, indirizzare al governatore di 
Civitavecchia per la vostra ammissione. 
L'ingresso nella città non ivi sarà 
Sscondo ogni probabilità , invece 


domandare 
certamente ricusato. 
voi sarete ricevuto 
con premura, come liberatore dagli upi, e 
quale utile mediatore, 

« Pure, 
d'impedirvi H'entra 
arrestarvi iù faccia ad una resistenza che verrebbe oppo- 
sta in nome di un Governo che nessuno in Furopa ha 


dagli altri 


e contro ogni verosimi 
ta in Civi! 


za, si pretendesse 


‘'avecchia, voi non dovrete 


riconosciuto, e che si mantiene a Roma contro il voto 
dell’immensa maggioranza dei popoli. 


« Stabilito una volta sul territorio degli Stati della 


Chiesa, vi darete premura di mettervi in relazione col 
siguor d'Harcourt, incaricato di regolare a Gaeta gl’in- 
teressi della missione che vi è affidata. 

« Voi invierete a Roma utio dei vostri ufficiali, con or- 
dine di dichia ai capi del Governo la natura della 
Voi farete intendere espr 


vostra missione. :ssamente che 


non siete facoltizzato a sostenere l’ordine cui 


sono rappresentanti, e lì sollecìiterete di prestar mano ad 
DI È 


accomo‘ 


di cose 
un nento che poirebbe facilitare la soluzione 
aspettato. 

« Lia vostra marcia sa Roma alla testa delle vostre 
truppe fucilite 
coraggiando le persone one 


le ci 


senza dubbio un tale scioglimento, in- 


CA 


« Voi giudicherete se ostanze sieno tali da po- 


tervi rec n Roma con certezza non solo di non incon- 


trare resistenza seria, na d'esservi abbastanza bene rite- 


nre 


vuto , per crelere ch'entrando in Roma rispondete ad 
cin appello della popolazione. 

«Fino nl momento in cui un Governo regolare avrà 
surrogato quello che pesa attualmente sugli Stati della 
Chissa, tal porfete) secondo che ‘patta colivenievole "o 
mantenere le autorità attuali, bene inteso chi’esse sì re- 
i parte municipale e non impediscano iu 
nulla l’opera vostra, o ristabilire le autorità 
evitando per quanto è possibil 
mente in code: 


ngano ad una 
precedenti, 
d’iatervenire voi dire 

menti, è Timitandovi ad incorag- 


} quest oggi un inviato per 


| romana r 


i dente al generale 


IL his 


STRESS SSR ENI EEN CN 


azione dei! dispacci che il'presidente ‘del | giarò ed a provocare i voti della parte onesta della popo- 


| 


nita dal | 


lazione. 

« Voi potete , se lo credete utile, impiegare l’interme- 
iario del console francese stabilito a Civitavecchia, che 
metto a vostra disposizione. 

« Tali sono le sole istruzioni ch'io posso darvi in que- 


sto momento. Il vostro buon criterio supplirà a ‘quanto 


{ non vi è detto, ed io, d'altronde, non mancherò ditspe- 


dirvi quei suggerimenti che, secondo le circostanze, sa- 
ranno necessari. Vi unisco qui ‘il progetto del proclama 
che vi compiacerete di pubblicare-subito dopo il vostro 
arrivo, (Constilutionnel). 

— Il giornale dei Débats riporta dalla Patrie Ja se- 

nte: 

« Lettera ‘del presidente della Repubblica al generale 
Oudinot.» 

«Elysée-National, 8 maggio 1849.» 

Mio caro generale; 


«La notizia telegrafica che annuncia -la resistenza 


| impreyeduta incontrata sotto le mura di Roma mi ha 


afilitto, . 
il sapete 
all 


mura un'armata che 


vivamente 
To 


aprendo gli occ 


sperava che gli abitanti di 


lenza, riceverebbero con pre- 
con loro una 


veniva a compiere 


missione benefica e disinteressata. Ayyenne altrimenti; 


il nostro 
io non soffrirò ch’esso 


i nostri soldati yi furono ricevuti come nemici; 


onore militare vi impegnato; 


riceva alcun pregiudizio. I rinforzi non yi mancheranno. 


Dite ai vostri soldati cli'io apprezzo la loro |bravura, 


che divido le loro pene, e ch'essi potranno coritar sedi 


pre sul mio appoggio e la mia riconoscenza. » 
nerale, 


«Ricevete, mio caro l'assicurazione de’ miei 


sentimenti d’alta stima 


Luici Naroteoxe Bowarante 


— La surriferita lettera del presid. della Repubblita 


al generale Oudinot, è condannata nei termini più severi | 


dai giornali vultra-democtatici. e social 


lano come di una usurpazione di. un diritto, il quale 
non gli appartiene in virtù della Costituzione; eg 
che lAssemble onale rivendichi la sua dignità. 


di questi giorn: 


Roma , 


Essi ile paf= | 





ono | 
Uto | 
dice che vuolsi un atto di vigore pèr.| 


salvar la Francia da una nuoya rivoluzione. Dopo l'ad 


nuncio di ieri, questo si può considerare come relativo 
alla proposizione di accusare il presidente della Repub 


blica, o ad un’altra, di impedire l'elezione della { nuota 


Camera. Speriamo che siavi bastante buon senso nella | 


maggioranza della popolazione per. impedir una nuova 
rivoluzione; ma è impossibile di non scorgere 
provvisioni raccomandate dalla minoranza sono tali, che 


che le | 


vinte creerebbero quel pericolo cui sì vuole andar in- | 


eontro, 


Panici, 9* maggio. — Il Governo ha fatto | partire 


con missione d'in- 
formarsi del vero stato degli animi della popolazione 
iguardo alla spedizione francese (/ébatt). 


Roma; 


Bonsa pi Panici; 9 maggio. — Le interpellanze che 
all’ occasione della lettera del presi- 


Oudinot esercitarono influenza sulla 


sì dovevano fare 


{ Borsa. Sì credè vedervi una specie di differenza tra il 


| presidente della repubblica, e 1’ Assembli 


I 


culatori ne profittarono per far abbassare î fondi; 
pubblico non conosce punto, o conosce male gli ‘ultimi 
dispacci del generale Oudinot, î quali annunziaio che 
fra poco entrerà ii Roma, e prima dei Napolitani e 


lì Austriaci. Il 5 per 0/0 sì chiude in diminuzione 


| feld-inaresciallo conte Radetzky e del gene 
| glie 


è gli spe- | 


11! prestaregiuramento alla costituzione dell'impero. I mini 
| stri Gagern e Peuker p: i 


di 50 cent, a 88, 90, e il 3 per 00 in diminuzione di | 


60 cent. a 57. 


— Le Ministre de l'Intérieur à 4M. les Prefets, 


Paris, le 9 mai, 11 du matin 1849. | 


Rassurez la popolation. Les nouvelles qu'on ayait ré- 
pandues sur la lutte engagi 
xactes. Le gouvernement vient de receyoir du général 


Oudinot.une dépéche envoyée-de Palo, le 4 couranit, qui 


e devant Rome étalient ine- 


contient ce qui suit: 
«La troisiàme brigade (5,000 hommes) est débarquée. 
Le nare deuxi 


général est è Palo avec la 
. La première està Polidoro, è 


six lieues de Rome. 

io, Ninoliiibe sont en marche sur Rome. Nous occu- 

perons la ville avanteux. Jenvoie six :cents prisonniers 

a Toulon. Rien ne peut donuer une idée de lardenr 

de nos soldats. Nos blessès, au nombre de 159, pattent 
pour Bastia sur le Sané ». 

Pour copie, 

Le préfet des Bouches du Rhone Pencden. 

AUSTRIA. — Viexwa, 6 maggio. 

nerale di Wel 

sburgo, dove 


den fu definitivamente trasferito în Pie- 
aspetta pure il generale russo Bergy il 
quale rimarrà al quartier generale. Non yi fu wissun 
cangiamento nella posizione dell’armata austriaca, 
Quanto ai moyimenti dei Magiarì , lo stesso quartiet 
di 
soîtà 
20)paî 
hi, 51 quale troe 
sinora avuto & 
sostenere nissun combattimento, Si sta organizzando la 


generale austriaco ne è all’ oscuro per mancanza 

iui. Non xi sono în Pesth che 800 U 
il comando del colonnello Aulich, Si pretende che 
Ù nno coatro Jellachi 


vasi nella bassa Ungheria 


resi 


heresì marcie 
senza aver 
leva in massa nci Comitati al di qua del Danubiog 
condo un ordine da Debreczin sono corte 
presi tutti gli uomini da 18 a 50 anni, 


nella quale, 


zie posteriori ci recano più precisi ra 


> alla nota di 


uagli ine 
sione della Dicia di Debreczi tn, com 
iara la casa di Absburgo scaduta dal trono “di 

a decisione fu presa assente Kossuth 7 
il quale appena n'ebbe coutezza, 
in Debrec: e riuscì a far sospendere te: porariamente 
questo decreto; per controbilanciare la cattiva 
impressione che non avrebbe potut 
un proclama per 
lebrazione del giorno di nascita del r 


anzi, 
> a ineno di pro- 


la 


‘atore Ferdi 


durre sull'atmata, fece uscire 0” 
nando V. 


PAESI pervenne a S. Eccellenza il 


| e al bisogno 


tenente-maresciallo conte. Nugent il seguente biglietto 
sovrani 
« Caro. conte Nugent! 

«Avendo trovato di assumere To stesso l'esercizio del 
supremo comanilo di tutte le ie ruppe, a me deyo- 
luto dalla Costituzione della monarchia, le comunico 
nell’unita nota quanto ‘ho a quest’uopo ordinato almio 
ministro della guerra, 

« Ollmiitz, 30 aprile 1849, 
n Francesco Gruserpe wm. p. 
Corn. 

« Caro barone di Cordon! In forza del diritto a me 
costituzionalmente devoluto, assumo io stesso l'esercizio 
del supremo comando di tutte le mie armate, e di 
conformità trovo di additare î punti, intorno ai quali 
voglio che sia a me riservata la decisione: 

1. Tutti i grandi movimenti di truppe da un comando 
generale all’altro; i piccoli cangiamenti nel dislocamento 
delle truppe, î quali fossero resi' nécessariì da urgenti 

ircostanze, dovranno essere immediatamente dopo por- 
ati a mia cognizione, 

2: Siccome nella summenzionata mia qualità dedi- 
cherò la mia particolar sollecitudine al inatitenimento 
delle norme di servizio eregolamenti vigenti puramente 
militari, così non potranno partire che da me‘ cangia- 
menti fondamentali di quelli. 

3, I personali dall'ufficiale di stato-maggiore in su, 
dietro proposta di coloro che finora n'ebberola facoltà, 
ione. Riguardo alla no- 
mina, collocamento, pensione e simili dei generali, io 


o dietro mia propria disposi 


mi metterò in comunicazione diretta coi generali co- 


mandanti dell’armata in campagna; & ‘con quelli ei 


| paesi, i quali soli sono in grado di competentemente 
} 1 5 p 


giudicare della voluta capacità, e‘ deciderò poscia 
condo la mia propria convinzione. 
4i Tu tempi di guerra a ine sélo è devoluto disporre 


straordinariamente di tutto il materiale da guerra di 


| terra e di mare; non meno in tempi di pace. l’esecu- 


zione delle opere di fortificazione, in quanto esse sono 
in generale debitamente approvate, e coperte, anche 
relativamente al miodo di loro esecuzione che mai si 
scostasse dalla prescrizione. Onde proyyedere a questi 

ari forimerò presso di me una cancelleria ‘centrale mi- 
litare, a capo della quale destino il mio primo aiutante- 
generale. 

Mentre inoltre aggiungo, chè il modo finora tenuto 
nel trattare gli altri oggetti dell'amministrazione ‘della 
guerra, in quanto essi dovevano essere esclusivamente 
sottoposti alla mia sanzione, dee continuare inalterato, 
porto questa mia disposizione a cognizione tanto del 
le d’arti- 
a barone di Welden, quanto di tutti gli altri gene- 
rali comandanti. 

Ollmiitz, 30 aprile 1849. 


Fnaxcesco GrusePPe, mM. pì. 


ALEMAGN: 
fece nella tornata di quest'oggi la proposta di mettere 
tutte le truppe tedesche sotto il comando di un ge- 
nerale in capo nominato dal potere centrale, e far loro 


Fnaxcoronre, 7 maggio:—Wesendock 


arono contro questa propi 
deputati Simon di Treviri e Zimmermann di Stoci 
parlarono in favore. Fuyyi un lungo e vivo dibattimento, 
duranteil quale il presidente dei ministiî fu richiamato 

l'ordine per uua parola. offensiva da' lui lanciata ai 
deputati della sinistra; si procedette quindi alla votazione, 
e si trovarono 440 voti pro, e 209 contro. La proposta 
non fu adottata, 

In seguito a un indirizzo del Goyerno provvisorio di 
Dresda; il quale si mette sotto la prote: 
centrale, i deputati Sassoni proposero d’urgenza che.il 
potere esecutivo avesse a prenderele misure piùenergiche, 
si opponesse anche colle armi all'intervento 
della Prussia.E quì si venne nuovamentead un tumultoso 
dibattimento, La galleria applaudì, ad una espressione 
mordente del deputato Erbe contro la maggioranza del- 
l'Assemblea; il presidente ordinò che venisse sgombrata; 
e il tumulto crebbe a tal segno, che Ja seduta dovette 
deputati 


one del. potere 


essere sospesa per civea un'ora. La proposta 
li Ii 


| Sassoni fu rinviata al ministero imperiale, acciò questo 


prenda prontamente le misure opportuner 
Terminata la seduta furonyi nuove dimostra 


galleria contro la inaggioranza «ell’Assembl 
| deputati dei diversi partiti si scambiarono parole ac 


— Il quattier ge- | 


Sembra prossima una rottura della sinistra colla. mag- 
gioranza, ed il ministro Gagern. 


Dresva, 6 maggie:— É giorno di domenica, ma invece 
del suono delle campane, noi udiamo il rimbombo del 
cannone ed il fracasso degli edifici che crollano incen- 
diati, 

Dopo mezzogiorno le truppe ‘assalivono le barricate, 
Alle 6 
mentre tuonava il cannone, e le campane suonavano a 
si avanzò un batt 


Una sola fu distrutta sinora a forza di mitraglia. 


stormo, glioue prussiano. Era Vanui- 


! versario della morte di Federico Augusto, detto îl giusto! 


| 
| 


recossi prontamente 


Grazie all’ostinatezza di quel p la Prussia acquistò 


metà della Sassonia. Qual sarà la sorte dell'altra metà se 


il regnante Federico Augusto persiste nella sua tenacità? 
— Ore 14, 1ì combattimento dura sempre accanito, 
Molti edifici sono in fiamme. Il popolo incendia le case 


che è costretto di randonare. I combattenti delle bar- 


ricate non cederanno sc non a forze molto superiori, e 
queste non vi sono. La bella Drescia mina 


tare un mucchio di rovine. 


di diven 


Il Governo provvisorio ha yoluto parlamentare col 
o di guerra, mia questi si rifiutò, ed il ministero 

‘guente proclama: 

lel Re sussiste, o cittadini! non lasciatevi 

indurre a reodervi colpeyoli del delitto di alto tradimento 


dlicava 


« Il Governo € 


previsto dall'art. Si del codice criusinale. Il Governo vi 
svverte ancora una volta, desistete dalla folle impresa, e 
toruate al vostro dovere; si tratta d’evitare un’ininensa 





catastrofe. Pensate al vostro bene e a quello dei 
figli; pensate all’onore ‘della’ patria. vostra! Il 
del Re è fermamente deciso di usare tutti i mi 
salvare il trono, le persone e le . proprietà dalle 
degli inîmici. 

Dresda, il. 6 aggio 1849. 


1 ministri. 
Di Beust; Rasem 
È 





di n 

NOTIZIE DEL MATTINO 
Fraxcororte, 7 aprile. — La Guzzelta tedesca accer 
che pochi e forse nessuno dei 29 Stati tedes-hi ch 
nobbero la Costituzione, vorranno prender | 
conferenze che si apriranno in Berlino per ti 
quistione tedesca. Se non altro, î plenipotenziarii di 
Stati, i quali ora trovansi in Francoforte, hanno 
di non dare un tal consiglio ai loro Governi, 0 

Sono giunte in Francoforte delle truppe prussigl 
stinate ad occupare il Palatinato. 

-- Nella tornata del 7 maggio il siguor dì @i 
presidente del Consiglio dei ministri, annunci Valli 
semblea di Francofértè che aveva spedito a Dl 
commissario dell'impero per ristabilirvi Vordine i 

Drsva, 7 maggiv:— Continua sempre la 
lotta. Le truppe hanno già: preso varie barri 
popolo è ben armato, combatte con furore; e 
snortai nelle ani, Il generale Homilius morì d 
ferite, 

L'insuvrezione di. Lipsia è stata repressa, 

Drespa, 7 maggio. — (Nostra corrispondenza 
lare). Gli insorti perdono a grado a grado il 
Tutto il sobborgo di Neustadt è in inano dei 
coine pure diverse case dell’Altstadt.Al palazzo stesi 
Re si è messo il fuoco, e tanto quello coine il tei 
le gallerie hanno sofferto danni incalcolabili. fia. 

Pare quasì certo che. prima della sera «el 7/led 
debbano aver forzato gl’insorti a deporre ogni pen 
di resistenza, quantunque i contadini ed. i montanari 
arrivassero da ogui parte. D'altronde poche son le, 
che, si sono dichiarate perla rivoluzione; ed i Pius 
atrivano ad ogni momento, À scoraggiare € a disg 
i buoni che solcato prender parte a quel movi v4 
contribuiranno non poco gli orrori ‘di Lipsia, Lù gli 
sorti profittarono della notte per commettere ‘iuce 
saccheggi. / 

Tutto è finito a Dresda. Il militare sassone e prussiai 
é riuscito a metter. tutto a silenzio, Il 7 a sera la cil 
cra immersa nel sangue e nella costernazione, Il Goveri 
in un ordine del giorno cantava vittoria, 

Bento , 7 maggio. —Questo Governo ha' protestal 
contro le ultiine decisioni dell’Assemblea di Francoforti 

(IUSR NIO. 

Vienwa, 7 maggio. — Un corpo di 1500 imperiali in» 
contrò presso  Kapuvar (sulla via di Rab & Oedens 
burgo) un corpo di 6fm insorti con 18 cannoni, Gl'ind 
periali furono tosto assaliti e sbaragliati, do 

Nelle vicinanze di Presburgo non accadde sinora 
d’ importante i 

Dembiuski è entrato in Eperies con ‘un corpo di 2 
‘cia verso i confini della Gallizia, Qi 
movimento e la mai di Gorgey a Jablunka sembi 
aver per iscopo di provocare un'insurrezione nei 


lizia (6 DI 


Panici, 10 raggio. — Una proposta di metter in al 
îl presidente della Repubblica e il Ministero-Barrat 
deposta sul tavolo del presidente dell'Assemblea; essi 
sottoscritta da molti membri della SI capo il 
Vittorio Considérant. 


uomini, e ina 


Bonsa pi Panici, 10 maggio -— In seguito ai di p 
telegrafici pubblicati ieri ed oggi i fondi furono. 
fermi, ieri e stamane alla piccola borsa del Pass 
L'Opera. Sì attendono con ansietà î dispacci del 
rale Qudinot che il presidente del consiglio annunci 
giunti a Tolone. Le nuove della tornata d’oggi ct 
buirono alla debolezza dei corsi.Il 5.00 sì chiude; 
in diminuzione di 10 cent., comparativamente al 
di chiusura di ieri, e il 3 00 a 57. 

La mancanza d'interpellanze nell'Assemblea 
nale sugli affari d'Italia c'induce a credere chei 
spacci telegrafici 1mnunciati dal signor Oditan DI 
non sieno ancor giunti. 


S. NICCOLINI gerente. 





Tonio. — FebeRrico G. CiveLcani e: 
(Via dei Conciat., n 54, vicino al caffé ns S 


«— Edi 
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Ì P, ey I , 
TT Giserivono da Eidelberga in data 8 màggio: 


Conoscerete: già le cose di Sassonia. Il Re avea 
sciolte le Camere, come io vi annunciai, è il par- 
lito nazionale, privo di ogni mezzo di resistenza 
legale. si è lascialo. trascinare a vie di fatto. 
L'esempio di tulti i paesi del continente dal. marzo 
1848 in poi ha. mostrato quanto sia facile il fare 
una rivoluzione, esaltresì quanto difficile il sostenerla 

e Îl trarne partito, Il di Sassonia , secondo il 
| coslume di tutti i re, contava sulle sue truppe : 
queste hanno tentennato; dopo breve spargimento di 
| Sangue han ricusato di far fuoco sul popolo: eil resi 
(@rovato disarmato, prigioniero; fortunato abbastanza 
n di poter fuggire e ricoviarsi nella sua rocca di Ko- 
nigatein, 

Intanto però tutti credono ch’ egli agisse dietro 
siggerimento e promessa d'appoggio del re di Prus» 
bià; e questi, fedele ai suoi impegni, ha subito fatto 
arlir da Berlino, per via ferrata , alla volta di 
i Dresda un corpo considerevole di truppe. Secondo le 
Ultime notizie, Dresda si era cinta di barricate : i 
È soldati 0 stavano a vedere, o si erano uniti al popolo 
@ alla guardia nazionale. Si. era istituito un Governo 
- Provvisorio, intimato al re di tornare entro 24 ore ; e 
| protestato che ove un solo soldato prussiano mettesse 
‘piede sul territorio della patria, verrebbe immanti- 
nente proclamata lu repubblica. 

‘Pin qui i fogli di Dresda del 5, lJYogli di Berlino e 
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schi e; più 





"Oggi avremo senza dubbio dettagli più fr 
esatti 





0 dovessi decidere da quanto ho letto ed udito 
dilei: che ln popolazione sassone non prende parte 
troppo viva in questo movimento : che le truppe sono 
piuttosto corifuse è imbarazzate di quel che sian vinte o 
convertite : che perciò si farà poca o nulla resistenza 
aj Prussiani quando questi vengano in altitudine ve- 
— ramente ostile. 
A Lipsia, città repubblicana, si è secondato assri 
tepidamente il moto di Dresda, Il, Municipio ha preso 
Je redini del Governo, ed aspetta ordini. 
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È i n PEAS 
Considerazioni sopra gli avvenimenti militari del 
marzo 1849, seritte da un ufficiale piemonte: 
Continuazione, (Vedi Risurgimento Num. 425). 
XIV. 

Combattimento del 21 marzo a Borgo S. Siro, alla Sfor- 
sesca cd a Caumbotò, — Inoprnatn combattimento a 
Mortara. — Gli austriaci prendono la città. — Per- 
dite e rilirata dei nostri. — Motivi di quel disastro. 











Il generale Giovanni Durando comandante la prima 
divisione riceveva nel suo quartiere generale di Vespo- 
late, nelle prizne ore del giorno 21, l'avviso che .il ne- 
mico era ‘presso a Zerbolò : poco stante, un dispaccio 
del quartier generale principale. (scritto alle 8 112 di sera 
del 20) gl'ingiungeva di recarsi subito a Mortara, e di 
la mandate delle partite in ricognizione verso gli aggres- 
sorì. Eguali avvisi arrivavano al generale Bes, le di cui 
tipa dovevano essere assalite le prime. 

ccupavano queste le anzidette posizioni inoltrate, 
allorchè ad un'ora circa furono viste avanzare le co- 
lonne austriache d’attacco contro la seconda divisione. 
Il primo impeto era stato contro la vanguardia stan- 
ziata a Borgo S. Siro; componevasi questa di cinque 
compagnie dei quarti battaglioni del12 e47, di una 
sezione della batteria Balbo, della compagnia Bersaglieri 
De Biller e di pelottoni del primo squadrone (Manuel) 
ili Piemonte Reale; combatterono per quasi nove ‘oré 
continue (poichè l’assalto aveva cominciato lì circa le 10 
del mattino) malgrado il cannoneggiare del nemico; ed 
una mube di cacciatori che li molestava e ‘onda 
contro due brigate nemiche munite di copiosa artigli 
Tia e cavalleria; dopo ciò raggiunsero in ottimo ordine 
le posizioni della Sforzesca. LÌ fu combattuto accanita- 
Mente per quattro ore consecutive con moltissima bra- 
Yutay Gi 47 reggimento (brigata Acqui) respinse e caricò 
più volte il nemico, il 23 Jo attaccò due volte alla baio- 
netta @.lo fece ‘indietreggiare ; due squadroni di Pie- 
monte Reale eomandati dal conte” Villamarina esegui 
rono, malgradoti fossati e le piantagioni, due brillan- 
fissime carithe! coronate !da ottimo ‘successo, essendosi 
ambedue le volte dito campo alla fanteria a riaversi dal 
terribile fuoco mentito. Arrivato intanto il secondo reg- 
ghnento di Savotayigliaustriaci furono da'ogni lato re- 
spinti, © sì ritirarono ton'gravi perdite di prigionieri e di 
morti, fra î quali'aleuni ufficiali superiori. Quella fante 
ma quasi tulta nuova combatfè egregiamente contro 
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Tanto il Governo provvisorio di Dresda, quanto .il 
Municipio di Lipsia, si sun rivolli a Franeoforie pe 
‘sonsiglio e per aiuto. IL Governo centrale ha mandati 
colà un commissario imperiale. Un altro ne venne 
inviato nel Palatinato, provincia di Baviera, in cui i 
torbidi si auinentano ogni giorno. 

Questi commissari imperiali sono la panacea uni- 
versale con cui il Governo di Francoforte vorrebbe 
curare tutti i mali della Germania: ma obimè! a 
Vienna, a Berlino, dappertutto dove sì son presen- 
tati nei più terribili frangenti hanno invariabilmente 
fatta la parte d' imbecilli, Che altro possono? Chi 














ai di nostri cede a preghiere ed ammonizioni di- 
sarmale ? 
Persino il piccolo principe d’Homburg, come io vi 


ho già delto, non volle rassegnarsi ai voleri dell'As- 
semblea nazionale, ed è proprio stato necessario di 
mandare un corpo di truppe imperiali per indurlo ad 
abolire i giuochi d'azzardo. nella sua capitale: sinchè 
non vi andavano che commissari, il gioco tirava 
innanzi. 

Or dunque, perchè i commissari abbiano ugual 
peso in Sassonia e in Baviera, i deputati più furi- 
bondi proponevano ieri all'Assemblea che il Governo 
centrale gli sostenesse ugualmente colla forza ar- 
mata, e che si mandassero distaccamenti di truppe 
imperiali per opporsi all'intervenzione prussiana in 
Sassonia. 

Queste truppe imperiali, notate bene, sono truppe 
fane, austriache, e d'altri Stati, messe dai Go- 
verni a disposizione del poter centra!e. Si tratterebbe 
dunque di mandar Tedeschi contro Tedeschi, un bat- 
laglione di un reggimento contro un altro battaglione 














Torino, Martedì 15 





dello stesso. Gagern e il Ministero con tutti i.mode ‘vati 
si, son dichiarati contro. ogni misura che polesse 
condurre alla gue civile, e non se n'è fatto 
niente, 

Ad ogni modo lv stato delle cose in Germania è 
doloroso e ad un punto insopportabile. Quasi tutti i 
Governi forti hanno sfacciatamente svelata la foro an- 
lipatia alla causa nazionale. La nazione, per un giusto 
entimento di sdegno, si è con sufficiente unanimità 
risoluta dì assicurarne il trionfo. Solamente vi è chi 
vorrebbe pervenirvi con misure legali e pacifiche, e 
vi è chi erede inevitabile il prorompere a vie di fatto, 























Credo anch'io che colle buone non possa più otte- 
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forze più che doppie e contro attacchi più volte ripetuti. 
‘Tra i molti atti di valore non voglio tacere quello ope= 
rato dai due squadroni anzidetti, che nella prima carica 
fatta in estensione di due miglia, avendo’ visto dietro un 
largo fosso un grosso distaccamento di ussetî che così ri- 
parati tiravano loro addosso colle pistole, spintisi oltre fl 
fosso, in un istante molti ne uccisero, altri ne presero è 
fugarono i pochi rimanenti. 

Verso le cinque un altro attacco fu diretto sù Gam- 
bolò dalle brigate austriache Strassoldo e Wollgentuih 
sostenute da parecchie batterie e da molta cavalleria al 
solito; questa truppa aveva passato il ‘Ticino sopi 
ponte di Bereguardo. Stava in quelle posizioni il p 
reggimento di Savoia, che appoggiato da ‘una batteria re- 
spinse l'attacco con poca sua perdita, e facendo qualel 
prigioniero; poco stante giungeva la brigata Savona, al- 
lorchè;il nemico stava cominciando la sua ritirata. 

Il quarto bullettino del quartier generale austriaco tace 
del combattimento della Sforzesca. 
ici nelle loro mosse e ni 
































rolla per ogni evento; acqui- 
statà uni assai più vasta e comoda superficie campale, 
e finalmente (ciò che più monta; e costituiva l'ultimo 
fine di Radetzky) noi saremmo rimasti ammiassati su 
Novara, separati affatto da ogni base e'comunicazione. 
ed astretti ad accettare battaglia quando a lui sarebbe 
convenuto. 

All’abbrunare fu udito dal general maggiore il rombo | 
del cannone di verso: Mortara, però di non lunga, du 
rata. La cessazione del rumore induceva a erede 
colà pure 











che | 
come altrove, il nemico già fosse' stato re. 
spiuto, e tanto più che vi erano la divisione prima € 
quella di riserva che potevano successivamente mettere 
in battaglia almeno tre brigate, oltre la cavalleria, con 
tre batterie di battaglia, due a cavallo ed una di po 
sizione L'ufficiale di stato maggiore mandato în rico- 
gnizione, dal generale Chrzanowski?, ingannato dallo 
stesso repentino silenzio, era esso pure, giusta l'ordine, 
tornato senza poter comunicare la verità del fatto. Era | 
evidente che il' nemico avrebbe attaccato le nostre po- i 
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Nersi cosa alcuna. Golle cattive ‘è forse troppo tardi, 
E toppo tardi, certamente-se «Ja Prussia riesce a soffo- 
came questo motordi. Sassonia. Voi vedete,che.il tutto 
dipende dall’umore dei soldati. All’ eccezione degli 
auslfaci, i soldati tedeschi sono quel ch'erano tre 
mesilfa i piemontesi. Molto demoralizzati più che de- 
mMocipilizz 








ali. Oggi cantano: inni nazionali, gridano 
Kivd la repubblica! (un reggimento bavarese gridava 
così domenica partendo da Francoforte) fraternizzano, 
dioè s'ubbriacano col popolo. Domani è il re che paga 
da bére, gli ufficiali scaldano loro la testa, e si lascian 
condurre dovesi vuole. 

tremo per l’Europa di questa proteryia e di 
questa instabilità soldatesca. Wurtemberg e Sassonia 
sadpno per defezione dei loro soldati. . Prussia per 
sosfegno dei soldati non solamente sta essa in piedi, 
majaiuta altri a rimettersi. Dalle baionetle dipende Ja 
sankità della causa ! 

nche in Hannover è imminente uno scoppio. Le 
prdyince prussiane sul Reno vanno dibattendosi e di- 
vinkolandosi come bisce : sinora però non si tralta che 
di ddunanze popolari, proteste e dichiarazioni che non 
rorkpon le ossa ad alcuno. Le province bavaresi sono 
anque in maggior subbuglio. Se altri non se ne inge- 
fisde, la Baviera diverrà teatro di guerra civile. 

a tre giorni nulla d’importante dall'Ungheria : 
bisignerà aspettare il risultato dell'invasione russa : 
Psta decide non d'Ungheria sola, ma di Germania e 
d'Europa. 

Dall'Hannover e dalla Prussia renana nulla di rile- 
vanto, Le adunanze popolari fanno grande strepito da 
lontano. Abbiamo avuto în Francoforte un marzverein 
(dunanza per condurre ad effetto le idee del marzo 
4848), ma posso assicurarvi che la. popolazione vi hu 
Preso poco 0 nullo interesse. Gli occhi di tutta Ger- 
mania son volti a Francoforte, e qui si trema e si 
dorme. 

Gli Ungheresi continuano gloriosamente la loro 
carriera. Iellachich e il suo corpo sì diconoannientati. 
Gli Austriaci cedono su tutti i punti, e i Russi pare 
che o per ostacoli naturali, o per motivi diplomatici 
s'avanzino assai lentamente. L'Inghilterra e la Francia 
protestano. L'armata austriaca è tutta concentrata 
tra la Raab e Preshurgo. 1 Russi invasori sì fanno 
ammontare a 250,000! La nuova. che il re di Prussia 
accordasse loro passaggio sui suoi territori non si con- 




































































SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Tonino, all'ufficio del Giornale, via de'- 
l'Arcivescoratn, di fianco alla Madonna 
degli Angeli, è presso principali libreî. 

Par le Phoviscie presso gh U/fim Postali- 
F. Paella è Comp. di Forino. 
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ferma. La Gallizia è in gran fermento , alcune lettere 
dicono in piena rivolta. 


Eidelbenga, 9. maggio. x 5 n 
L'Assemblea di Francoforte diventa ogni giorno più 
scandalosa. Si cercò nella seduta dell'altro ieri e di 
ieri di forzare il Ministero ad intervenire possente» 
mente nelle cose di Sassonia, del Palatinato e d’altrove. 
Per sostenere il principio della nazionalità germanica 
in Sassonia; converrebbe non solo muover guerra al 
re di Sassonia, il quale si tiene tuttavia alla testa delle 
sue Iruppe, ma ancora al re di Prussia, il quale scende 
in campo con forze poderose, e, a quanto pare, devote 
a lui e disciplinate, le quali avrebbero già posto fine 
al moto sassone, ove le strade ferrate non fossero rese 
impraticabili. Ciò ritarda la catastrofe sassone; ma non 
la rende meno inevitabile. 

Nel Palatinato il Ministero del poter centrale di 
Francoforte ha in realtà mandate alcune truppe e 
messele alla disposizione del commissario imperiale 
colà spedito dal Ministero stesso, Il Palatinato, come 
pure la Franconia ed altre provincie bavare, sono in 
sommossa contro il re di Baviera (0 piuttosto in agita- 
zione, perchè non si è ancor venuto alle vie di fatto) 
per costringer quel re ed il suo Ministero, non meno 
che il forte partito austriaco-cattolico a dichiararsi per 
la costituzione federativa imperiale votata a Franco- 
forte il 28 marzo scorso. Pare assai chiaro che il po- 
tere centrale, il suo commissario e le sue truppe do- 
vrebbero sostenere il partito nazionale contro il re 
bavaro, il suo Ministero e il suo partito, giacchè si 
tratta della propria causa. Ma il Ministero di Franco- 
forte, con Gagern alla testa, è di sua natura conser- 
valivo e decisamente anti-democratico. Lo spaventa 
sopra ogni cosa il vedere ché ogni moto clie abbia 
luogo in favore di una costituzione monarchica, come 

arebbe quella dell'impero germanico, non manca mai 
di prendere colori repubblicani. Gagern ed i suoi vor- 
rebbero bene persuadere, indurre i diversi Governi ad 
accomodarsi alla costituzione cd alla centralizzazione 
sotto un solo capo. Ma vorrebbero usar mezzi legali, 
pacifici e conciliativi; vorrebbero convertire i Governi 
e non sovvertirli. Quanto al mettersi in guerra contro 
il re di Prussia, a cui destinavano pur la Corona 
d’argento d'Alemagna, per favorire in Sassonia un 
partito che già grida « Viva la repubblica», non è 
cosa da mettersi in deliberazione. 




































sizioni a Mortara; ina la notte imminente e la subitanea 
sospensione del fuoco facevano credere che, respinto 
per allora, avrebbe cominciato il seguente mattino del 
22. Il generale Chrzanowski pensò allora di collocare le 
truppe sulla Roggia Biraga che cinge Mortara tra Parona 
è la strada di Tromello, e calcolava che alle 9 del mat- 
tino tutto sarebbe stato disposto. Ma era troppo tardi. 

Il generale Durando ‘a bensì collocato a cavallo alla 
strada di Tromello, wa îa posizione alquanto diversa, La 
brigata Regina occupava la destra appoggiata al convento 
suburbano di S. Albino ed il centro a cavallo alla strada 
di Garlasco su certe prominenze sabbiose; la brigata Aosta 
formava la sinistra addossandosi al cimitero. La riserva 



















































colonne austriache avevano cinta.la città, un grosso corpo 
ne occupava tutte le venute, e frammisto ai nostri, en- 
trava in Mortara, ove trovossi quasi tutta la brigata Re- 
gina, con due sezioni d'artiglieria e due battaglioni di 
Cuneo. Gli Austriaci avevano invaso tutte le contrade 
la li sboccanti sulla strada maestra, alle di cui estre- 
mità avevano appostato quattro pezzi d'artiglieria: mentre 
saliti ai diversi piani delle case, dominavano ancora dal- 
l’alto i nostri, rinchiusi a quel modo senza uscita alcuna, 
Erano le otto e mezza di: sera ed oscutissimo il cielo; 
la testa di colonna ammassata nella a maestra € 
preceduta, presso porta Vercelli, dai due colonnelli della 






































giunta ‘allora, appoggiò la sinîs Ila città, prolungan- | 
los a destra verso Olevano. Meglio forse sarebbe valso | 
iggiarsi della città stessa, anzichè coprirla a, di- 
stanza, ed in un modo che negava alle truppe un saldo 
appoggio, ed invitava i soldati non buoni a' riparatvisi 
deutro; perpetuo malanno di simili disposizioni. Tesero 
era anche debole; ma non sì aspettava un attacco per 





avvanta; 











Regina; i nostri, insaccati a quel modo ed oppressi tutto 
attorno e dall’alto, combatterono ferocemente per mez 
v'ora colle baionette e le spade, non potendosi in quel 
calca far uso dei fucili; si combatteva alla e n= 
mazzando amici e nemici per onore e per istinto, senza 
speranza alcuna. Gli Austriaci che chiudevano la” porta 
di Vercelli erano comandati dal colonnello Benedek, del 
reggimento Giulay; questi, certo pur troppo del suo 




















allota, onde la disposizione non fu mutata, 

Alle 4172, mentre si combatteva in due altri luoghi, 
i dancieri di Nizza accorsero coll’avviso che il nemico 
s'inoltrava sulla via di Garlasco. Le sue colonne di | 
attaceo si formavano in marcia, ed alle 5 fu datò il 
seguale dell’assalto da un razzo ed una fumata, mentre 






















posizioni. 
pertesi în fronte d'attacco cominciarono un fuoco te 
ribile sulla nostra fanteria colla quale stava il Duc: 

a mostra, trovatasi per quasi ne- 





| pettate, poì cessato il fuoco d'ordine d’un maggiore che 





di Savoia: lar 








cessaria sventura poco numerosa sul campo; non pol 
controbilanciare 1 Il secondo battaglione del 
9 reggimento (Regina) si scompigliava lasciando un 





yacuo nelle file; il primo battaglione percosso dai pro- 
ietti perdeva il convento di S. Albino, lo ripigliava d’i 
sulto, lo riperdevà ancora. La nostra destra rimase 
Scoperu, non avendo due battaglioni di Cuneo potuto 
Sperare cosa di conseguenza per sostenerla, e ciò men- 
tre il nemico grossissimo vieppiù incalzava sul centro; 
già annottava, ed un battaglione Regina ricondotto al 
fuoco da Alessandro della Marmora veniva colpito alle 
spalle dalle scariche di un battaglione Cuneo; la se- 
conda compagnia del Genio traeva nell’oscurità sui 
bersaglieri; in ‘altri luoghi accadeva lo stesso fra di- 
verse frazioni de’nostr 

Allora la notte, la confusione, il possesso di S. Albino, 
il centro sfondato, perinisero al nemico di attuare il suo 
piano, prevalendosi della sua numerica superiorità. Due 






























| dopo una impossibile difes 


| li comandava, convennero es 


{ ficiali della Regina e di Cun 


| gettarsi in città e dividere in tre 


vantaggio, gridò ai suoi di sospendere quella strage, ed 
ai nostri di arrendersi od incontrare una morte sicura 
I due colonnelli della Re- 
gina ch'erano colà în testa di colonna, vennero a par- 
lamento, videro la situazione de’nostri sotto. il fuoco dei 














| fucili è dei cannoni nemici che li opprimevano, si ac- 
i cer 


arono che in dieci minuti la colonna sarebbe stata 
annichilata, Al tempo stesso, alla coda di essa, un mag- 
giore ed un capitano della Iegina s’avanzarono per ab- 
boccarsi cogli ufficiali nemici che stavan Joro addosso 
a dieci o dodici passi appena: ricevuti dapprima Elina 












pure di posare le armi, 
si arresero in numero di circa 1700 uoinini e 57 uf- 

0. L’ artiglieria collocata 
in ordine di marcia in mezzo alla colonna, imbarazzata 
dai suoi cavalli giacenti morti sulla strada, non potendo 
perla sua posizione far fuoco sul nemico, ed accrescendo 
anzi il disordine col dividere per necessità i mostri iu 
due parti staccate, perdè 4 pezzi della sesta di battaglia 
ed uno della seconda a cavallo. Due squadroni di Nizza 
avalleria caricando disperatamente i nemici poterono 
schiudere un varco a se stessi e adl un battaglione del 
21, che si trovava colla divisione; li comandava il mag- 
giore Gazelli, che vi ebbe ferito il cavalio. 

Allorché il nemico era pervenuto a sfondare il centro, 
parti le truppe nostre, 
i generali Durando, Della-Marmora e ‘Tratti ‘ono 
con tre battaglioni distaccati dalla restante divisione; 
bisognò guadagnare attraverso alla città la strada di 













































L'Assemblea può gridar finchè vuole, il Ministero 
non vuole. L'intervenzione in Baviera sarebbe più 
agevole e meno repugnanie alle intenzioni stesse del 
Ministero; ma non bisogna dimenticarsi che quasi 
tutte le truppe degli Siati minori, che erano a disposi- 
zione del poter centrale e che l’obbedivano più cieca- 
mente, si trovano ora. nello Schleswig, e che le co: 
dette truppe dell'impero omai qui si compongono di 
Prussiani e d’Austriaci; queste non possono di leggieri 
adoperarsi in opposizione ai desideri dei loro legittimi 
padron 

Il Ministero di Francoforte ha perciò dato istruzione 
al'suo commissario di mantener l'ordine e le autorità 
costituite nel Palatinato sopra ogni altra cosa; lasciando 
dipoi ad esso il cercare di muover quel re a piegar 
ai desiderii della nazione con tutti quei. paci 
menti che potrà ingeguarsi di addurre 

Sono quelle misure che, hanno fatto infierire l'As 
sembleà contro il Ministero nelle ultime, due sedute. 
Gagern io un momento di calore ha dato dei bricconi 
(buben) ai membri della sinist 
generosità si ridevano di lui, quando egli protestava 
non volere spingere la nazione alla guerra civile. La 
sinistra è le gallerie, che qui fanno sempre fracasso, 
han così rotto ogui freno, che due volte si sono in- 
terrotte le deliberazioni, e perfino levata la seduta. 

Osservate che gli austriaci, i bavari ed altri deputa- 
ti, vanno indosi ogni giorno dall'Assemblea per 
tornarsene a casa loro. Lf ma di numero, 
e cresce di violenza. Restano le teste calde, i rivoluzio 


Îci argo- 


ra, che certo con poca 


ssemblea 


narii disperati. 

Io non dirò che il Ministero possa riuscire nel suo 
intento con misure legali e pacifiche, poichè a quest'ora 
tutti i partiti sono troppo compromessi, i Govern 
troppo ostinati alla reazione, ì liberali, i più tra loro 
almeno troppo determinati al disordine; ma neppure 
son convinto che ove a Francoforte si predicasse la 
resistenza armata, potrebbe venirsene a capo. Il tempo 
è passato! 

Quando la nazionalità germanica al cimento in 
Vienna, quando tutta Germania sofferse che le bande 
croate e serezane meltesserò in brani la più nobile delle 
sue città , allora ricevette la nazionalità loro il ‘colpo 
mortale. Se il poter centrale d'allora’, brutto Sch- 
merling, avesse fatto appello alle simpatie di tutto il 
popolo, era allora il momento di porre un termine a 
quella dinastia austriaca, 
colo alla esistenza della Germania. 
stesso era austriaco , 
quella dina 


sono 


che era il solo e vero osta 


venduto in corpo e in anima a 
3 e d'altronde gli ccces 
a Vienna contaminarono pur troppo la 
quella d'ogni rivoluzione, 

Ove Gagern fucesse adesso questo appello — io non 
posso giudicare, che da quanto vedo e da quanto sento 
— non troverebbe nei cuori tedeschi quell’ eco, non 
troverebbe soprattutto quella concordia, senza della 
quale Je rivoluzioni mon conducono che al ma 
trionfo della parte avvers. 

Vi ho detto mille volte, 
i Governi, 
su di e: 
galvanici 


i dei democrati 


causa loro. e 


nè 


le truppe sono incerte; 


nè i patrioti ponno lungamente contar 
e, e il popolo non dà che pochi tratti 
di quando in quando, e ricade nel 


| sercito; ina il resto del 


Ma Schmerling 7 





I RISQiGINTENTO — ——< << cei | e 


sonno. Cento o «duecento cialtroni. a Francoforte 
fanno un gran tumulto d'applausi e di fischi | alla 
galleria dell'Assemblea e 3 chiamano il popolo. Altre 
poche centinaia in una sala d’albergo si uniscono con 
Troubel , Raveaux ed altri fanatici di testa debole e 
formano un Monster-Meetingi di Mùrz-Ferein, dal 
emanano indrizzi focosi alla nazione ed all’e- 
popolazione di Franco- 
forle e mangia, e bee, e dorme, e veste panni, ed lia 
sessato d’‘ingerirsi nelle cose pubbliche. La popola= 
zione di Berlino, dopo quelle poche escandescenze 
repubblicane dell’ ultimo aprile, non è mai stala in 
un Met argo più profondo sepolta, di quel che fosse; 
il 5 
battevasi 


quale 


e il 6 maggio, quando la causa nazionale dii 
in Sassonia, e i soldati 
prussiani marciavano Dresda. Egli è così ; 
le. mazioni, ed egni frazione di rimangono 
fredde spettatrici di quei destini dei Joro fratelli + 
che debbon pur decidere dei destini proprii. Voi mi 
direte ‘ob quel letargo è apparente; il popolo è-an 
leone dormiente , che può svegliarsi da un istante 
all’altro. Concedo : 
sì succedono a caso, non sì sa mai che|possa 
+ Intanto quando 
l'ordineregna a Dresda, poco importa che si disturbi 
Berlino. 

O conviene operar simultaneamente, 0 tutti insieme 
star zilti 

Non crediate che io abbia amor 
tedeschi, o riguardo pei loro patriotti moderati. 
Nulla per più spregevole del re di Prussia, 
nulla meno simpatico di quel partito che  vorretibe 


sanguinosamente 
su 


esse, 


ma il suo sonno e il suo sve- 
glia 
aspéttarsi da esso 0 sin dove conta 


per questi Govirni 
me 
oslinarsi a tenersi a lui. Quando nel marzo passato 
dopo che vivi dì sangue scorrevan.per le strade (di 
Berlino, quando egli trovavasi alla mercede del spo 
popolo ,, e quel popolo troppo buono si contentò di 
so il cappello » quando avrebbe potuto 
dire « abbasso la testa; » allora previdi che il pb- 
polo per soverchia generosità abdicava la sua soyra- 
nità e che quind’ innanzi nulla poteva farsi senza 
quel re che pure avea dato così caltivo saggio di sè 
Da quel giorno in poi la lafede, o l’imbecillità di 
quel re, ha preclusa ogni speranza di bene in Ger- 


gridare « abba 


mania 

E però guardate alternativa! Mettete abbasso quel 
re e tutti gli altri principi e governi ,. e voi darete la 
Sassonia e Germania tulta in man degli 
Struve; dei Vogt e dei Raveaux, che hanno ‘appunto 
le stesse teste e condurrebbero il paese a quella. ste 
armonia, forza e dignità di cui han dato saggio in 
Italia' i Mazzini, i Guerrazzi, i Costantini Reta 

Qui il corrispondente si fa'a descrivere le gior= 
nate del Ge 7 corrente in Dresda: 
lettori sanno già qual fine abbia avuto la rivolu: 
venire al 


Prussia, 


ccome i nostri 


zione colà, così noi crediamo di dover 
resto delle lettere. 

Fino a tutto il 7, Berlino era tranquillo. Il Governo 
prussiano per mezzo dei giornali ministeriali. faceva 
senlire esser esso determinato a sottomettere lo spirito 
rivoluzionario repubblicano in tutta Germania, per poî 
unire il paese sotto uma costituzione che rispettasse, i 


diritti, e provvedesse. 


. ché, 





Abbiamo i fogli di Berlino dell' 8. Tulto è tran- 
quillo. 

Alla gran tragedia di Sassonia lien dietro la farsa 
d' Homburge, Sapete che il poter centrale avea man- 
dato ad Homburgo un commissario, il quale facesse 
rispettare il il decreto dell’ Assemblea riguardante: la 
‘soppressione dei giuochi d'azzardo in tuila Germania. 
Il commissario imperiale in questo caso si fece accom- 
pagnare da uno squadrone di cavalleria austriaca 
partito appositamente da Magonza. Fu occupata la ca- 
pitale di Homburgo , € gli ufficiali austriaci andarono 
al casino del giuoco nella Kursael, e si misero a tavo- 
lino coi groppieri a giuocare. La sera vi fu ballo e 
banchetto. 

I ettano gli ordini del poter centrale, e 
così si eseguiscono, Il bello si è, che questa spedizio- 
ne costa 6000 fiorini, che toccherà al Landgravio di 
Homburgo a pagare se ne avrà, ca 

Nessun russo ha passato finora il confine austriaco. 
Sembra che non siasi ancora d'accordo sui patti. Fin 
contre cf, 

P. S. Prussia ha deposto ogni pudore, Oltre l'arma- 
ha mobilizzato anche la Laudvehr e pre- 
senta una forza in piedi di 450 a 500jm uomini. La 
provincia di Prussia, sebbene aperta dal lato di Polo- 
nia, è quasi sguernita! — L'unione di marzo, compo- 
sta di deputati di tutti i paesi germanici, ha decrelato 
d’ iscrivere sulla sua bandiera : sovranità del popolo, 
ed intangibilità della costituzione. Tutte le. numerose 


ta Co 





unioni filiali sono eccitate ad armarsi e ad obbligatsi 
con solenni giuramenti. Ha emanato due caldi procla= 
mi al popolo ed all’armata. Proposizioni repubblicane 
furono scartate. Le unioni costituzionali , rappresen- 
tanti della bourgeoisie, cominciano anch'esse ad ade- 
rite ai principi suddetti. — Landau fu posta in 
islato d'assedio, e la guarnigione rinforzata con dei 
Prussiani. Altre truppe vi sono aspettate ancora, Un 
conflitto anche là è inevitabile , e chiamerà senza 
dubbio i Francesi. f 

1 piccoli Governi che si sono dati a Francoforte, si 
rifiutano di mandare deputati a Berlino, — Schmer- 
ling è inaspettatamente arrivato a Amburgo, e partito 
per lo Schleswig, Dio sa perchè. Presentatosi sfaccia- 
tamente alla Borsa di Amburgo, fu con urli e fischi 
cacciato via. 

Un articolo molto significante della gazzetta ufficiale 
di Francoforte rammenta ai principi dissidenti: che la 
loro sovranità è illegale. Fu frutto d'una rivolta con- 
tro l'impero, d’un'alleanza sacrilega con Napoleone. 
Nel 1845 fu promesso ai popoli germanici la vipristi- 
nazione dei loro diritti. Non furono ascoltati dopo la 
vittoria. Fu l'estero ché a Vienna sacrificò ‘questi di- 
ritti a favore della sovranità mal'acquistata. Il passo 
fu illegale, quindi è nullo. I popoli conservano intatto 
il loro diritto di ripristinare la nazione e la dipendenza 
dei principi dell'impero. 

Una nuova guerra dei 50 anni va preparandosi , 
guerra di principii inconciliabili, e la povera Germa- 
nia, per Ja malaugurata sua divisione interna ed abbon- 
danza di principi, ne sarà di nuovo la vittima. 





a fu coperta dal generale Trotti col 
ione dgl nono (maggiore Carcasi do 
l'enorme ir 
vara con sufficiente buon ordine, ed 
giungevano in questa città i reggimenti 
cavalleria, ) artiglieria, i cacciatori Guardie e quanto 
rimaneva della biî igata Regina. Arrivava pure la bi 

coì suoi battaglioni intatti ed in massa, benchè 

principio, e procedenti per quelle viuzze, 
direzione prestabilita, al buio, e molestati dagli 
essi, che non avevano scorta iileuna di 
cannoni e di cavalleria. Su quella brigata si raccozzarono 
parimente non pochi sbandati. La restante riserva si e 
ritratta dietro l'Agogna, ed alla mezzanotte si trovarono 
in Robbio il Duca di ‘Savoia ed i generali Della-Mar- 
mora e Durando; i quali, dopo av bravissimamente 
combattuto la sera prima ed essere scampati come per 
rodigio, proseguirono essi pure per Novara. Parecchi 
ufficiali vi erano rimasti morti o feriti, ed assaì più pri- 
gionieri ; fu ferito di baionetta il colonnello del settimo, 
nercosso di lancia e sciabola il maggior 
setti delli brigata Cuneo. 

Questo fu l'esito del fatto d’arme di Mortara, com- 
battuto contro un numero assai d’austriaci, 
che dai nostri ufficiali superiori prigionieri in Milano 
inteso essere di 30 mila; fa quale quantità, benchè a me 
paia esagerata, non può di molto eccedere il ve per 
ciocchè, onde occupare la città e cingerla ad un tempo 
largamente tutt’attorno, abbisognavano non meno € 

a uomini, L'attacco fu diretto principalmente dall’ar- 

ica Alberto comandante la vanguardia composta colle 
brigate Stadion e Kollovrat, e sostenuto dal secondo 
corpo d’armata del generale d’Aspre; vi sì tro i 

nenti Giulay, Kaiser, Bawn France 
ioni nono ed undecimo dei cacciatori impe 

ed altre truppe. Delle due nostre divisioni presero 
al combattimento, in diverso ado, solo quattordici bat- 
taglioni, 0, più esattamente parlando, soli otto (sei della 
Regina, due di Cuneo); attesochè la posizione stessa dell 
brigata Aosta, lontana*dal luogo della pugna, l’av: 
astretta, peri non scompaginare il piano di difesa, a pren- 
dere pochissima parte al fuoco; vi combattè artiglieria 
in tre sezioni e con notabile svantaggio per troppa infe 
riorità di numero e posizione s e visi aggiu 
zione di alleria, essendo stata ritenut 
serva per un “colpo finale; 0 per prot 
operazioni impedìte poi dal visibile sover Iliate dei ne- 
mici, dalla notte, e da altre sventarate cagioni. È dunque 
erronea l'opinione propagata anche da molti militari che 
i nostri veri combatt edessero gli avversari, men- 
tre ne furono in realtà inferiori d’assai. ; 


all’ alba del 
‘ola è Nizza 


generale Bus: 


maggiore 


arten, 


fu 





Molte cause si possono addurre del nostro disastro+ 


L’ora tarda e l’essere stati pochi minuti prima respinti è 
nemici a Gambolò ed alla Sforzesca avevan persuaso ché 


nessuno scontro sarebbe più accaduto in quel giornò; | 


Le due batterie della prima divisione (sesta ed ottava 
di battaglia) suddivise lungo una linea di circa due mila 
metti, la cui sinistra posta al cimitero poteva ad ognì 
istante essere spuntata, non poterono opporre un suffie 
ciente fuoco alle irenta bocche LE i convergenti 
sulscentro e sulla destra, sicché l’azione rimase alla sola 
sesta di battaglia. I tanti canali ecano quella 
regione, se impedivano le cariche alla. sciabola od alla 
baionetta, non impedivano però la violenza dei proietti 
nemici. La nostra linea bene appoggiata alle estremità, 
quantunque intralciata dagli accidenti del suolo che &i 
impedivano le libere comunicazioni, si prestava tuttavia! 
non male ad una difesa passiva, ma (oltre il non potere 
per tiancanza iglieria controbattere l’attatco, nel 
che consiste il principale elemento difensivo) per poterdì 
addossare, come di dovere, al cimitero ed a S. Albino, 
erasi dovuto allontanarla di circa 1500 metri dalla 
città, cosicchè la posizione rimase troppo isolata, Mor- 
tara non prestò più affatto quel saldu appoggio che 
potuto, le numerose forze nemiche poterono 
senza gran falica spuntarci, circuirci ed entrare in città 
Coll noi e prima di noi; obbligandoci forzatamente alla 
ritivata della riserva e delle truppe ancor formate, non+ 
chè alla inevitabile perdita di quanti si fossero gettati 
nelle vie di Mortara, 

Attesa la qualità del terreno, ia cavalleria non potè 
operare gran fatto. L'artiglieria fece al solito il dover 
suo, ma fu sovercel i 
sulla quale ricadde quasi tutto il Ù 
di suguale, fu ben lu dal meritarsi i vi 
sarcasmi d’uoinini che ayventarono appas 
senza curarsi prima di conoscere il vero; lo 
ebbe luogo nel secondo battaglione del nono reggi 
în cui verano per accidente non pochi egscritti delle ul- 
time leve esposti per la prima volta ad un fuoco troppo 
violento e micidiale; tuttavia una buona porzione ne fu 
riordinata dagli ufficiali, e rispinta innanzi. Gli altri bat- 
taglioni ‘combalterono con distinta bravura; e quelli rin- 
chiusi in città si arresero quando fu impossibile ogni ul 
dora resistenza, Quella brigata famosa pei fatti dell’an® 
tecedente campagna, € specialmente per la presa di 
Governolo e la stupenda marcia dei 24 luglio, era co- 

lata dal maggior generale Trotti, specchio di capa- 

, di bravura e di modestia, e dai due eccellenti co- 
lonuelli Delfino ed Abrate, secondati da ufficiali distin- 
tissimi per zelo e valore. Per 


avrebbe 


sua sventura, la brigata 


| era stata di presidio in Genova troppo tempo, perché le 








subornazioni , le mene; il danaro dei faziosi non vi ec- 
citassero mali pensieri che all’occasione ayrebbbero por-- 
tato ì loro frutt 

Del resto, quel combattimento fu breve sì,ma terribile. | | 
Per bravura e zelo nel compiere il loro ufficio si segna I 
larono, tra molti, gli ‘alici di stato maggiore, i quali, È 
dopo fatto sino all'ultimo il lorodoyere,trovaronsi iufine 
in gran IPB feriti, uno prigioniero, mentre gli altri rag- 

loro corpi attraversando le file ed il fuoco 

foglia austriaci. 


XV. 
L' esercito vien disposto in battaglia sotto Novara — 
Importansa della Bicocca è (lisposizioni relative — | 
Nostre condizioni prima della buttaglia — Vasti pre- 


parativi del nemiev per tagliarci la ritirata — Forsa 
dell'esercilo austriaco. 


La notizi ‘a giun- 
seva al quartier generale principale per diyersi nodi, 
prima.e dopo della mezzanotte del 21 «al22. Attaccai 
di fianco gli austriaci, che nella loro marcia in avanti 
ci presentavano una testa di colonna, o non si osò, @ 
non parve più possibile; fu. deciso, di concentrare le 
nostre forze; e: disporci ad ina finale battagliasotto 
Noyara, dov era evidente che sarennno stati * bentosto 
assaliti.” 

Furono tosto spediti gli ordini alla brigata Solaroli 
di collocarsi a Romentino; alle divisioni 1 e di ris 
di proseguire su Novara; alle 2 e 3 di avviarsi per 
'Precate su Noyara, dove giunte, furono messe a cavallo 
alla strada di Mortara; nella sera del 22 esse erano ! 


tutte a posto. La 4 divisione giunse il mattino del 23, | a 


cosicché alle 9 antimeridiane tutte Je posizioni di bat- 
taglia erano occupate. 

“A ponente di Novara scorre il torrente Agogna, dal 
quale volgendo per mezzogiorno a levante s'incontrano, 
assai presso alla città le cascine Corte Nuova, ‘Torrione, | 
Quartara e Bicocca; dietro il Torrione è la cascina Qit- 
tadella; tru la Bicocca e la città v'è il cimitero S, Naz- 
zaro presso la strada reale di essa La 1 divisione? 
costituita quasi della sola brigata Aosta (essendo ridotta 
la Regina a due assai tenui battaglioni) formaya l'ala | 
destra” sull’ andamento della Cittadella, alla quale ap- 
poggiava l’estremità della sua diritta, tutelata alquanto ; 
più in là da un grosso canale parallelo all’ Agogna, e 
che, a gittata di cannone, svoltando verso, lefante conferiva | 
alla difesa e diflicoltava l’ attacco; il centro era custo- 
dito dalla seconda divisione, avente sulla, manca la terza 
divisione formante l’ala sinistra, la quale occupava col 

i 





} doveva 
! sull 


| giava la prima d 


| fanteria con: 


CHE FA LA NUOVA _ Li a 
SOPRA I TEATRI? 


leri, domenica, innanzi al cartellone ed all'immenso | 
quadro del teatro Gerbino, non la sola folla dei con 
sueti curiosi si soffermavano, ma anche molle person 
di ben alîra Jevatura, sul cui volto non una stupida, 
meraviglia , ma una sentita indegnazione vedevasi. 

peas 

espressa : e c'era ‘ben di che! Sul cartello leggevasi —' 
La vittoria perduta pel tradimento di un generale. 
capo di divisione, ossia LA FUCILAZIONE SOSPESA 
fatto vero. Sul quadro un individuo in uniforme 
generale piemontese, vedevasi innanzi ad una tend 
austriaca, in atto di patteggiare con alcuni uffizi 
superiori tedeschi, 

In faccia a così impudente modo di adescare lac id 
riosità del pubblico, che non ha riguardo, nè a fi 
giudicare la pubblica opinione, nè a violare la sani } 
imparzialità della giustizia, mentre ancora librate 
sono le bilancie, noi dimandiamo al Ministero se esigi 
o no una Commissione direttrice degli spettacoli È 
questa conosca nei suoi varii rispetti l' ‘importa 
dell’uffizio affidatole; se non siavi fra di loro un uom 
che abbia osservato in qual modo la stampa dei populi 
civili sospenda ogni giudizio su un uomo tradotto in 
nanzi ai tribunali, e conca più forte ragione dovre! ) 
sospendersi tale giudizio reso col calore della dram 
matica azione. 

Già avevamo ragione di sospettare la poca diligetiza 
della neonata Commissione teatrale; finchè però î 
nomi crano rioli, lacemmo: non taceremo ora 
parlano i fatti. E il primo documento che ci si par 
divanzi non è guari alto a rassicurarci delle. futufi 
sue attitudini intorno ad un ufficio, diffi "0 
importantissimo, in questi giorni in cui ognuno cercati 
di specular l'errore, purchè provveda ai proprii ‘cri, 


Vi E E Mie 

L'Opinione, dopo avere delineatò in un gi Dai 
benchè con tinte su certi punti a parer. nostro. 
gerate, ma geltate su di un fondo pur troppo voi 
i nuovi pericoli che sovrastano all'Italia da quelli 
santa alleanza, cui più volle noi abbiamo già chia vw 
ramente accennato ,, conchiude il suo ‘articolo con 
le seguenti parole, in cui noi vorremmo vedere se non 
altro almeno Ja speranza che il comune avvenire, Il 
comune pericolo potessero ispirare comuni idee e non 
discorde condotta. pi 


In tali condizioni il Gabinetto Azeglio debbe spie* È 
gare ‘un carattere schiettamente nazionale: un bel man- 
dato ha a compiere e lo debbe, Contrapporre un ar- 
gine invincibile, quello della forza Roo) alle: esor- 
bitanzo della VoM}a )alleanti Cei pe iOR A 
vera, patria nostra si torni a fare un cimitero, Perciò & 
gli conviene avanti tutto farsi forte nell’ interno del 
paese, gli conviene usare con questo la più aperta 
franchezza, la più stretta legalità, illimitata confidenz 
Cessino gli stati d'assedio , e non si contrasti tropp 
vivamente il desiderio dei Comuni ; la stampa si co) 
regga ove trasmodi , ma non sì perseguiti se osa d 
una dura verità; dall’ impiegato si tichiegga l'i 
vanza e l’amore allo Statuto, ma non l’adorazì 
Ministero; il paese si, consigli a pagare le imposte coll 
migliore ragione delle necessità urgenti dello Stato, il 

irriti più colla vana loquela dei sofismi; e ai 


suo mezzo la Bicocca a cavaliere alla strada di Vespola 
ssai presso al villaggio di Olenigo, e spinge 
à della sua manca sul ciglio di certe altare 
On il corso della roggia di Olengo; paral 
essa Stessa alla strada sovraddetta. La quarta divis 
formata in colonne, copriva Îl cimitero San Nazzui 
sere appoggiata dalla brigata Solaroli, si 
avvia ili (reti presso di borgo S. Agabbiolti 
reggimento provvisorio di 3 quarti battaglioni spall 
o di egual numeri 
da 2° battaglionili 
rema sinistra della terza 
ra. Presso la città stava in 


serva per dare appoggi 
all’ sli id ; e coprire la strada di Vercelli. 


La prossima battaglia era dunque. del genere delle(di 
fensive, come sarebbe, per esempio, il' caso di una 
inata assediante attaccata nelle sue linee di circonya 
lazione, senonchè la piazza formante il centro topografit 
delle nostre linee era nelle mani nostre, Uno svantagg 


formazione, ma rinfor 


{ costante per questo genere di battaglie si è, che ra 
duna volta.le linee, la. sconfitta è certa, non essei 


modo di prendere gli assalitori per fianco di più dd 
ficile il far passare rinforzi da un'ala all’ altra; ed.il 
mico può indirizzare i suoi sforzi sopra un dato 
più comodamente che non farebbe in campagnaî 
Considerando poi la formazione del nostro esercito, 
ancora per noi un inconveniente speciale, e già dimos 
nel combattimento di Mortara; quest è, che la 
ia di avere alle spalle quel ricovero di 

sarebbe gettata dentro troppo più presto chele 
ità della battaglia lo potessero permettere 0 richiedei 
eda questa prematura e disordinata. ritirata, sare 

ra stata spinta dall’accidente della st nchiezza dd 
divisioni giunte allora sfinite ed anche scorate dal co 
battimento del. 21,7 peggio ancora dalla deficienza di 

, che si prevedeva inunancabile. Insomma, Novaî 
doveva essere una, tentazione troppo forte pei 
soldati affamati, e per quelli, che avrebbero. antepostài 
riposo e la sicurezza ai rischi della battaglia. Ai! qual 
inconvenienti (prevedibili perchè motivati dalla. natuil 
umana) non fu provveduto coll’impedire l’accesso inci 
risolutamente con truppe scelte e carabinieri a cavi 
dovendo in essa ricoverarsi solo i feriti. 

Un esercito che attacchi, delle linee. non rientrabi 
(quali sarebbero quelle di circonvallazione) bisogna;el 
tenti di sfondarne. il centro, per separare le ale sai 
avere sicura vittoria, Il nostro ‘centro decisivo essend 


{ alla Bicocca, lì dovendo aver luogo il principale 


degli austriaci, e tanto pe ch'essa è sulla strada di 
tara che era la loro natbrale linea di marcia, Per ag 
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ogni cosa, s'interroghi la'mazione, si convochino' i suoi | disastri dell'ultima campagna; ha utlicialmente pregato 
il pubblico sin dalli 22 aprile scorso a'voletle comuni- 
care ogni specie di fatti e docuinenti che possano por- 
tar luce in così grave e. difficile questione, La sua ri 
chiesta insi 


rappresentanti. i 

Solo per tal via noi potremo avere un Governo forte 
all'interno, influente nel. resto d’Italia, în 
giovarsi. d'ogni avvenimento che succ 
solo per tal via, fatti mutualmente confidenti e stretti 
in un pensiero, potremo forse impedire tutta Ja mala 
opera degli alleati carnefici d’Italia. 


Pr; 
NOTIZIE DIVERSE 
bi ITALIA. 


Tono, — S. M. ha approvato le seguenti nomine e 
atiazioni. — Con decreto del 4. maggio: 
— Gianotti conte Marcello, maggior generale coman- 
dante la seconda brigata di fanteria lombarda, trasferto 
al comando della brigata Piemonte. 
Con decreti del 5 maggio : 
Oggero Gio. Maria, maggiore nel. reggimento, Savoia 
walleria, promosso al grado di. colonnello comandante 
il reggimento Genova cavalleria; 
ssida‘env. Antonio, maggiore nel reggimento Aosta 
avalleria, promosso al grado di colonnello comandante 
il reggimento di Novara cavalleria; 
Millo Giuseppe, capitano in Piemonte reale cavalleria, 
promosso al grado. di maggiore nello stesso reggimento; 
Bindi di Vesme e Selve cav. Cesùre, capitano in Nizza 
avalletia, proinosso al grado di maggiore in Savoia 
leria; 
i Ralbermatten conte Luigi, capitano ‘in Nizza .ca- 
ia promosso al grado di maggiore in Aosta ca- 


posizione di 








all’estero: 





ita nella gazzetta del regno venne riprodotta 
da quasi tuiti gli altri giornali, sicchè sì può credere 
che sia pervenuta ad universale notizia. 








D’allora sino al' giorno d'oggi le furono ‘indirizzate 
non più di quattro carte, ed in esse invano cercò la 
Comunissione ‘una sola delle moltiplici. comunicazioni 
degne di fede od almeno d'esame ch’essa così giusta- 




























mente desidera procacciarsi pel pubblico bene. 

Ora, avvicinandosi sempre più il tempo in, cui la 
Comunissione porrà mano a compilare ilsuo rapporto, 
eper altra parte crescendo pure e divulgandosi. ogni 
giorno più, sì verbalmente che per mezzo d’alcuni gio 
nali, nuovi sospetti e nuove accuse indistintamente, lan- 
ciate contro alcuni ordini di cittadini ed anche partico- 
larmente fornolate contro persone d’ogni grado, la 

sione rinnova il suo invito e prega una seconda 
volta i cittadini, e quelli singolarmente che si dicono 
bene informati, a volerle indirizzare copia di quei fatti 
che sono per avventura a loro notizia, 
























Là Commissione, conscia della gravità del suo man- 
dato, ha cercato e cerca per ogni via buone e copiose 
informazioni, affincliè non possa venir tacciata mai di 
negligenzà o'0i paizialità. E sin d'ora protesta che, mal 
serve la patria sua chi, conoscendo fatti particolari, non 
li comunica alla Commissione legalmente istituita. per 
iscoprire il inale ovunque sia, sc 






















rnere il vero dal falso, 
re e sedare gli aniui dei cittadini e 
la patria sua chi appositamente 0 sbadatamente ripete 
voci sinistre, conducenti a pessimo fine, avvegnachè de- 
stituite d'ogni fondamento di verità e delle quali non è 
finalmente capace di dar ragione. 

Ogniqualvolta la Commissione non riceva ulteriori 
documenti positivi, starà per lei il naturale diritto che 
tutti abbiamo di considerare come insussisteati e calun- 





illumin: mal se 








Puolucei marchese Eugenio, capitano in' Novara ca- 
villetia, promosso al grado di maggiore in Aosta ca- 
Versa; | 
Morozzo della Rocca cav. Federico, capitano di caval- 
a ed uftiziale d'ordinanza di $. M., promosso al grado 
ggiore nell’Arma di cavalleria, continuando nell’at- 
0 sua cririca; 

Sigala 6ay, Enrico Vittorio Einanuele, id. id.; 
Faustone di Clavesana cav. Rodrigo, id. id.; 
‘Spinola marchese Gio. Battista, capitano nel 1. reggi- 
nto granatieri Guardie, promosso al grado di mag 
fiore nello stesso reggimento; 

Melfino cav. Vittorio, maggior generale comandante 








niose le accuse non provate. 

Le carte saranno indirizzate al presidente della Com- 
missione signor conte Maffei di Boglio, senatore del re- 
gno, oppure ad uno qualunque dei membri che la com- 
pongono, generale Dabormida; signor Josti, signor Lanza, 
conte di Lisio, signor Mollard, colonnello Pastore, con- 
sigliere Ravina, Carlo Promis. 

Per la Commissione 
È il segretario Provis. 














ata, frasferto al comandé della brigata d’Acqui. 
moda Alessandro, maggiore nel corpo reale del Ge- 
nio, promosso al grado di colonnello nello stesso corpo; 
no di Pernengo conte Ottavio, maggiore di caval- 
ta, applicato allo Stato inaggiore della divisione mi- 
late dî Torino, collocato a riposo col grado di colon- 
nello di cavalleria nell’armata; 


Novana, 13 maggio.— Ieri mattina celebravansi le ese- 
quie del capitano Ciarmelli del 14 reggimento, morto per 
la ferita toccatasulcampo nelgiorno del 23 marzo, Italiano 
fu sempre mai lo spirito che animò la generosa sua vita, 
italianissimi furono gli ultimi suoi istanti e le ultime sue 
parole. Moriva gemendo, non sui proprii, ma sui inali 
della patria. La gioventù novarese supplì agli onori che 
il prode, capitano. wiorendo ricusava, numerossinna si 
accolse, e bellamente ordinata con segni di duolo, seguì 
maestosamente mesta le ceneri del prode italiano. 














Caoziani. — Allocuzione del luogotenente generale 
C. Alberto. Ferrero della Marmora; regio commissario 
straordinario per la Sardegna, fatta il 29 aprile 1849 
alla guardia nazionale. di Cagliari in o: 
ramento al re VittorioEmanuele IL 

«Un mese è già trascorso da che trovandomi in mezzo 
a voi, vi esponeva verbalmente, e con apposita lettera 
al capo legione, i-mieî sensi sul vostro nobile e ma 
ziale contegno, e sopra il regolare e zelante servizio da 
voi prestato; la perfetta calma che d'allora in poî non 
cessò di regnare in Cagliari, malgrado il turbamento na- 








sione del giu- 











— Ministero dì guerra e marina. La Commissione 
’inchiesta istituita da S. M. per iscrutare le cause dei 














tur'alimente prodotto dalle terribili notizie del Conti- 
nente, è ima parte dovuta alla milizia nazionale; 
avete dunque ben ineritato della vostra città, dell’Isola 
e dello Stato: accettatene le. sincere imié congratula- 
zioni; c quelle del Governo del Re; e poichè venite ora 
di compiere un atto solenne in occasione di un avve- 
nîmento al trono, permettetemi che io vi dica alcune 
poche parole in proposito. 

Vittorio Emanuele Il, trigesimo nono principe re- 
gnante della famiglia Sabauda, ed ottavo re di Sarde- 
gia, trovasi il quarto fra questi sovrani che cinsero-la 
corona regale per rinuncia fattane dal genitore o dal 
fratello. Queste quattro abdicazioni accadute in poco più 
di un secolo in una sola 


spogliarsi 






ma: 




















a, e quella spontaneità: di 
icora viventi del sommo potere, provano che 





un medesiino e sempre generoso sangue scorse e scorre 
tuttova nelle vene dei discendenti di Umberto, i quali 
ebbero per tradizionale virtù quella di anteporre l'onore 
e Ja felicità dei popoli ad ogui proprio interesse. 

Fra lc quattro accennate abdicazioni, nessuna però 








lia il carattere di quest'ultima, per causa della quale 
saluliao oggi un nuovo Re nostro; ma se una rinunzia 
allafiegrona fatta dal valoroso padre, in nezzo ai corpi 
ancora piilpitanti di tanti‘ generosi mattiti di un pens 
sublime, hà qualche cosa di solenve, ed è unica per la 
storia) gran) conto dolibiamo poi tenere al non men 











prode figlio della sua accettazione in una così grave con- 
dizione militàre e politica; notiamo che tanto il geni- 
tore che i dub principi combatterono per la caus 





dei 
popoli,\ e uohi già i popoli pugnarono per la causa dei 


nostri principi în tutti questi eventi di guerra italiana, | 


sta verità, ed altre che sono ora contrastate dalle 


Qu 


passioni e gall’ingratitudine, 








saranno un giorno chiare 





a tuttis/già fta squarciandosi il velo per Carlo Alberto, 
prove té sienò le due deputazioni speditele dal senato © 
dalla ‘Camfera dei deputati in Portogallo, ne fa 
fede Paccdglienza fatta, ‘malgr 










nche 








ado l'incoguito, all’ill 

popolazioni delle città 
he viene di percorrere. Syani- 
ranno pagnente le diffidenze che alcuni pochi tristi ten- 
tano di spargere contro Vittorio Emanuele II. Un figlio 
di Carlo Alberto, un nipote di Leopoldo di ‘Toscana, un 
discenderte del conte Verde e di Emanuele Filiberto, 
non può fallire al suo sangue! L'onore della nazione 
sarà semlre salvo per parte sua, ne sono certissimo; per 
parte nospra pdi, aiutiamolo nell’arduo ufficio, mante- 
niamò la franquillità interna e l'ordine pubblico, stiamo 
sempe. pronti a sostenere quelle nostre libertà dateci 
dull’augusto padre, e 
solennemente di conservare; ed unendoci col pensiero 
alle alti: milizie nazionali dello Stato ‘che già ci pre- 
tdi 


di quelle 





latore dalle generos 


di Francik e di Sp 

















è il figlio salendo al trono giurò 


în questa solenne funzione, gridiamo al pari 


Viva! Vittorio Emanuele 11! 
Viva lo Statuto!! 


Vixi 





1. — AI proclama di Radetzky agli abitanti di 
Venezia (V. Risorgimento di ieri) venne fatta la seguente 
rispésta dal presidente Manin, alla quale poi il un 
sciaflo fece un ultiino e definitivo riscontro; come-leg- 
gesi nel documento che « 
Dal Governo proveisorio di Venezia, il 5 maggio 1849. 
E 

Il tenente-maresciallo Haynau, con nota 26 marzo 
prossimo passato, n. 144, fece già al Governo provvisoi 
di Venezia quella intimazione di resa che è sostanzial- 
mente portata dai proclami di V. E, in data di ieri, ac- 








no qui sotto. 





eltenza! 

















ghiusi în un involto a me diretto. 
Nel 2 aprile furono convocati i rappresentanti della 





popolazione di Venezia, ai quali il Governo diede comu- 
nicazione della. detta nota del'tenente mates 
nau, provocando dall'Assemblea una delibi 
condotta che esso Governo doveva tenere nelle giù co- 
nosciute condizioni politiche e militari dell’Italia. L’As 
semblea dei rappresentanti ha unanimemente decretata 
la resistenza, e me ne diede l’incarico, 

Al proclama* dunque. dell’E. V. non posso fare ‘altra 
risposta, che quella che mì è i 
mandatarii 











à 





già stata pre 
ttimi degli abitanti di Venezi 

Mi pregio poi di far noto all’E. V. che sino dal 4 
aprile ni sono rivolto ai Gabinetti d'Inghilterra è Frane 
cia, aflinchè, continuando la loro opera di mediazione; 





vogliano interporsi presso il Govemo austriaco per pro- 
curare a Venezia una ‘conveniente condizione polit 





ar 
icevere’ fra breve la comunicazione uf 
ficiale delle benevole pratiche delle prefate alte Potenze, 
specialmente dopo le nuove 
Pri 

Parigi 





Ho speranza di 


istruzioni che ho trasmesse a 











1 22 dello stesso mese. Ciò non toglierebbe che le 
trattative potessero aver luogo anche direttamente col 
Ministero imperiale, ove la E. V. ciò stinasse opportuno 
perigiungere ad un scioglimento più fa pronto 
Spetta adesso JV. durante le pra- 
tiche di pacificazione abbiano ad essere sospese le osti- 
lità, pef evitare un forse inutile spargimento di sangue. 
Aggradisca lE. V. le attestazioni dell’alta stima e pror 
fonda considerazione 
AS; E. il feld-inarese. conte Radetzky, comand. in capo 
delle IL RR. truppe iù Italia presso Mestre, 


5. M, nostro sovrano, 





e 





il decidere 








Masix 








essendo dei 





iso di non permettere 
fra lui e ì suoi sudditi 
anza del Governo rivoluzionario di 





mai l'intervento di potenze estere 
ribelli, ogni tale sper 
Vene: 
i pover 
Cessa adunque d'or innanzi ogni ulteriore carteggio 
e deploro che Veneziaabbia a subire la sorte della guerra. 
Da) quartier generale, casa Papadopoli, il 6. maggio 
1849 F.M. Raperzay, m. p. 









è illusoria, vana è fatta solamente per ingannare 
abitanti 











Roma. — Il Monitore Romano dell'8 pubblica nella 
parte olliciale la seguente nota del ministro degli af- 
fari esteri alle potenze cattoliche, 


«La. questione romana che non ebl 





fin qui che un 
mercè gli assalti dati a 
e al mondo cattolico che 
interessato rivolgiamo queste franche 
a viene per impo 


carattere politico, assume or: 
Roma, un carattere religioso, 
tutto v'è del pari 
e libere ] 














role. L'Europa congiu 





a tre milioni d’uomipi una potestà ch'essi han dichia- 





en 
tando quella serie d'interessi che fecero dive al Divino 
Maestro; che il regno suo non era di questo mondo, 
tutte le potenze che tali interessi tutelano, chie vivono 


rata decaduta per sempre, e questa, potestà rappi 


i realizzano che al di là di 
re attentamente gli occhi sul 
grande e provvidenziale che fra noi si. svolge. 

(responsabilità 
su, di, esse se- 





di quelle speranze che non 
a terra, deyono volg 









Su di esse pesa tutta In. responsabilità 
rribile!) dei fatti che qui si compione 
veri e implacabili s 








nderanno i giudizi dei posteri. 





La. questione romana non è più rà, il ripetiamo, 
questione politica soltanto, ma è fatta, questione. reli= 
giosa. Un popolo intero. riassumendo le tradizioni della 
quanto v'è 
ha dichiarato incompa- 





sua ter razioni, sue 





, desumendo le ispi 
di più grande nella sua’ stori, 
tibile il dominio temporale dei Pontefici colla gloria, 
colla anca di poltris 
nacchiosa, ‘quasi ludibrio delle Nazioni, alfine si è 











nità di questa Italia, che 


zata alla santa, alla generosa vita dei popoli: Se il prin- 
cipe che. l'Europa vorrebbe imporci di nuovo, fosse 









larsi la presn della Bicocca essi avrebbero probabil- 
mente tentato una serie di attacchi sulle nostre ale; 
onde sceniare da quella i difensori e l’attenzione; a quo: 
sto scopo il general maggiore aveva tratto partito dagli 
— accidenti del suolo, il quale pei molti fossi innanzì alla 
nòstia sinistra, impediva la marcia di colonne regolari; 
così pure la destra trovavasi aflorzata dall’Agogna, e un 
_ po lontadamente da uno di quei tanti canali. Per spun- 
— tarele nostre ale sarebbe stato astrettò il nemico ad un 
giro assai lungo, mon. tanto per raggiungere ed oltre- 
passare lu strada di Trecate a lui vicina assai, quanto 
per fare in tempo utile e con prudenza la stessa ope- 
razione su quella di Vercelli: la qual cosa non era guari 
da temetsi durante la battaglia, quantunque fossimo 
certi che la sua cavalleria non avrebbe mancato di bat- 
tere Ja campagna largamente attorno Novara, ma ciò 
non costituiva un attacco, 

Il possesso, finale della Bicocca essendo quello che 
avrebbe data la vittori l’uno od all’altro esercito, il 
general maggiore, partendo dal lato di una resistenza 

N mente tenace, per parte dei nostri, aveva calco- 
lato di stancare il nemico e danneggiarlo in modo che 
dopo 5 ®-6 ore. sì potesse colle truppe tenute addietro 


una metà dell’armata attiva, e che solo una metà di 
questa metà è quella che effettivamente combatte Ecco 
dove vanno a terminare iu realtà gli eserciti. così nur 
merosi sulla carta; dovendosi ancor notare che il no- 
stro avrebbe potuto salire a circa 10m. uomini di più, 
coll’aggiunta ‘delle divisioni quinta è sesta, lontane dal 
campo di battaglia per accidenti imprevisti: sì, ma che 
non mancan inaì. Un esercito poi formato come il no» 
stro, e così sproporzionato coi nostri mezzi, ‘avrebbe 
‘ancor dovuto teoricamente star di sotto alla. ci ch 
contava, ed il fatto dell’aver saputo il general maggiore 
riunire sotto la sua mano 50m. soldati è cosa che 
onora la sua capacità e quella degli ufficiali che lo dee 
condarono. 

Un valoroso francese, venuto come ufficiale di Stato 
maggiore a combatter par la nostra causa, pensa (fli- 
sorgimento num. 402) che se dopo il disastro di Mor- 
tara ci fossimo gettati rapidamente su ta città coi 33 
mila uomini riuniti presso Novara e Trecate, ed in- 






















































grossati colle due divisioni battute e colla quinta , ri- 
chiamata all'uopo, probabilmente gli; Austriaci sorpresi 
ebbero stati sconfitti, essendo le audaci risolu- 








vi s 














scagliarglisi addosso, riprendere l’ottensiva con soldati 
freschi e riportarne quasi ‘sicura vittoria, specialmente | aveva per primo vantaggio quello d’ingros: i nostri 





nel caso che cglì avesse distaccato un corpo. per ispun- 
tarci un'ala, che, per la posizione nostra e sua, sarebbe 
Stata la dest Questi computi ragionevolissimi esige- 
vano che mezzo l’esercito fosse conservato per l’ope- 
razione aggressiva, mentre l’altra metà avrebbe opposto 
una successiva difesa per quel frattempo; per non im- 
piegare troppa soldatesca in difesa bisognava procac: 
ciarsi un fronte non guari esteso, e quello adottato non 
eccedeva infatti tremila metri in tutta la sua lunghezz: 
Sickome poi l’aziorfe principale si pi evedeva alla Bi- 
cocca in mille metri di fronte, ogni brigata vi avrebbe 





e che 
rano 
del 21, ma già prossime al doppio ed anche 
d’assai; inondato il paese dalla Meria 
\a sorpresa ci sarebbe stata impossibile ; la 
quinta divisione, non potendo passare il Po a Mezza- 
na-Corte pei motivi anzidetti ‘avrebbe dovuto risalirlo 
di molto; cosicchè, perdendo almeno un giorno, non 
sarebbe giunta a tempo: di più, © sarebbe rimasta 
dietro l’Agogua, cioè fuori della battaglia, o si sarebbe 
trovata sola e debole col Po alle spalle , l’Agogna ed 





ino a 50 inila uomini; e vi si deve aggiunge 
sin. dalegionno 22 le forze nemiche a Mortara no 
più quelle 

superio! 
nemica, 



































5 
successivamente fornito quattro uomini per metro, de- 
dotto lo spazio occupato dalle artiglierie; tre 0 quat 
tro brigate successive, resistenti da un'ora e mezza a due 
ore pertiaseuna, avrebbero somministrato da 12 a 16 
uomini per metto, che formano un ottimo elemento di 
lunga difesa, 

Il mattino del giorno 23, le nostre truppe sotto N 
| vara (compiesovi ogni corpo presente ed ogni ari 
contavano (fin, Womini di fanteria, 36 squadroni di 70 

cavalli gli uni pi glialtti, e 14 batterie e mezza, for- 
manti un totale Wi 0a uomini, cioè Ja metà della 
truppa attiva di tutto: Pesercito da Arona a Sarzana, con 
cento undici bocche da fuoco. Il qual fatto risponde 
esattamente ai precetti stabiliti dall’esperienza, che per 
(una battaglia ion si ‘può titre nell'itto pratico ole 














Lo 


pu 








il ‘TPerdoppio ai fianchi , ed in fronte gli Austriaci ap- 
poggiati a quei due torrenti; la quarta di 
essendosi messa în posizione a Novara che ‘alle 9 del 
23, non si sarebbe potuta trovare in egual momento , 
od anche prima; dodici miglia più in là; la sola buona 
strada essendo quella per Vespolate , noi avremmo 
presentato il fianco sinistro delle colonne in ma: 
scoperto: ai cacciatori ed all’aniglieria neinica: due di= 
visioni erano sfinite dalla fatica, tutte le truppe (ei 
sendo mancato tempo a sistemare in quei, frangenti il 
servizio dei viveri ) soffrivano la fame; finalmente, 
lasciando altre ragioni, come quella del piano di bat- 
taglia difensiva 4 Novara, già prestabilito è noto aî capi 
di corpo, io credo che un simil colpo arditissimo ‘si 
sarebbe potuto ed anche si sarebbe dovuto tentare 





jone non 

































ma la 





colla fanteria che vinse a Goito ed a Staflalo : 
mostra d'ora non era quasi più quella per molte cause 
morali e materiali; ed era appuato sulla fanteria che 
sì doveva» far calcolo , poiché quei, terreni frastagliati 
di fossi e piantagioni e irrigazioni. rendono impiccia- 
tissiina l'artiglieria ed impossibile l’adoperare la caval- 
Ì in altre cariche che di fo ieri. Anche Napo- 
leone dopo il 1810 lagnossi assai volte di non aver più 
î soldati di Marengo e d’Austerlitz: ma le cause del 
mostro peggioramento erano troppo più numero: 
svariate e potenti che nol fossero state pei Francesi 
d'allora. 

Nel mattino del 23 il marescialio austriaco era iu- 
certo se noi avremuno accettata battaglia sotto Novara, 
oppure se ci saremmo ritirati a Vercelli por vantag 
giarci della linea della Sesia, opporre colà una difesa, 





































sione rretrocedente per Bobbio; Genova e No 
prese le opportune disposizioni per ambi i casi 

Dalla base militare di Mortara due strade 
touo, a destra per Novara, a manca per Vercelli; le 
operazioni del nemico potevano essere siimultaneainente 
combinate sopra ambedue, mentre le brevi distanze gli 
permettevano di accorrere sul punto d'attacco ovunque 
fosse. Quella ritirata sarebbe stata possibile per no: il 
giorno 22 dopo îl mezzogiorno, ed avendo a percori 
meno Strada che non il nemico, avrebbe tutto l’eser 
cito mostro in circa 20 ore oltrepassata la Sesia, e com- 
piuta così la più difficile marcia da Novara ad Ales- 
sanilria, senza che il nemico potesse giungere in tempo 
a anòlestarei troppo. È vero che la capitale con tutto 
il Piemonte sulla. sinistra del Po sarebbero stati sco- 
perti ed invasi, ma era una conseguenza della lunga 
incuria anteriore ‘e conveniva adattarvisi, ed anzitutto 
salvar Varmata, Per altra parte, nemmeno gli Aus 

‘bbero disperso troppo le loro milizie, dovendo essi 

pure allrettarsi a raggiungerci ovunque fossimo per ve- 
nire celeremente a battaglia, e finire in una giornata la 
guerta, ovvero ricominciare di la il secondo periodo, 
che avcebbe.avuto luogo sul Mincio. 












































Intanto cinque corpi d’armata austria 
ghettato il Ticino, Il secondo corpo coni 
nerale d'artiglieria d’Aspi 
nente-maresciallo Appei, 
stesso maresciallo nui sky, procedevano, da Mortara 
a Novara per la strada maestra di Vespolate. Il quatto 
corpo col tenente-maresciallo Thuri, di ‘conserva col 
primo, sotto il generale di cavalleria Wratislaw, ‘rar 
ciavano quasi parallelamente agli altri, o a dir megli 
per una leggera obbligu (risalendo, il pi 
corpo-la sponda. sinistra dell’Agogna, ed il quarto la 
destra ),indirizzandosi alla strada di Vercelli collo scopo 
ci fossimo 


avevano tra- 
dato ‘dal ge- 
, il terzo corpo sotto il te- 

la riserva, guidata. dallo 











































, al ponte sul 
Po, e vi compariva nel mattino dei giorno 24; inol- 
trando i suoi scorridori sino a 

Dalle quali mosse ed enumerazioni di forze emanano 
due cose : 

1. Computando ogui corpo austriaco a 12,500 uomini 
utili (essendo ognuno di due divisioni di due brigate, 
oltre le armi speciali edi cacciatori), i quattro corpi 
darebbero 50,000 uomini, ai quali aggiungendo Ja ri- 
serva, cioè 10,000 uomini circa, si hanno 60,000 sol 
dati in battaglia sotto Noyara. Di più, posto che le 
truppe di Wimpflen, con quelle stanziate contro il ponte 
di Mezzana-Corte e tutte le altre scaglionate dalla Cava 
insù luogo il Ticino, e tra questo fiune e l’Agogua, 
somimassero a 16,000 uomini, ue seguirebbe che 76,000 
Austriaci si trovarouo. a quel giorno in Piemonte, e tutti 
soldati di battaglia e forniti di numerosa cavalleria e 
di circa 180 bocche da fuoco. 3 

3. Le marcie dei loro corpi e le posizioni da essi oc- 
cupate nelle ore mattutine del 23 € f marzo, indi- 
cano chiarameute che il piano di, Radetzky tende a 
non solo a combatterci a Novara, ma ad avviluppatci 
se era possibile, a prevenirci nella nostra probabile ri- 
tirata su Vercelli e Casale, ed impedirci ad ogui modo 
di poter riguadagnare la nostra for lissima base di Ales- 
s ia, da noi così leggermente ed incautamente ab- 
bavdonata, (Continna). 


(Gazz. Piem.) PAS 




























































come i tanti altri, volgare erede di privilegi vol 

lotta potrebbe essere più o meno sanguinosa, più 0 
meno feroce, ma ad una serie maggiore o minore di 
limiterebbersi soltanto le sue conseguenze. Se 
a che l'Europa volle 


vittime. 
l’impre umersi riguardasse sol- 
tanto l’indipendenza o.il servaggio di un paese, tale im- 
presa potrebbe essere più o meno imprecata, ma gli in- 
teressi morali del genere umano non nè resterebbero 
scossì, Ma coll’assunto che l'Europa ora sì prefigge sì 
scrollano tutte le fondamenta dell’ edifizio religioso, si 
strugge in mille cuori la fede, s’insinua lo scetticismo 
e lo sconforto in mille petti che con ardore aderirono 
fin qui ai più au 
purificare il cuore dell’uomo. L'intero Stato romano ha 
votata la decadenza del potere temporale del Pontefice; 
l’intero Sì ll'organo dei suoi Circoli, della sua As- 
sembl i, ha dichiarato un assurdo, 
tale potere fra noi. Sotto la tema anche 
in molti) di una immediata inyasione francese, austriaca, 


sti principii che nobilitar possano e 


ato ci 
a, dei suoi munic 


mpressione (e 


napoletana, i municipii tutti (quelle rappresentanze con- 
servatrici d’ ‘a han dichiarato 
di protest: 
fine avesse di ristaurare un potere che è divenuto in- 
ato 


ittà) con nobile ga 


altamente contro ogni impresa che per 


compatibile. Le adesioni, le proteste di tutto lo $ 
romano saranno in breve stampate e diramate per tutta 
Europa; or potrà dire l'Europa che è una fazione che 
si ostina a non volere più qui il dominio del Pontefice? 
ita cecità in essa, tanta pertinacia nei tristi coh- 
lieri di questo in voler riacquistare un dominio ma- 
gurato inacerbiscono gli animi, e li fan prorompere 


a conseguenze disperate. Molti già si chiedono se un 


dominio, che il fondatore di questa religione disse non 
essere di questo mondo, possa, da chi tutela e rappre- 
senta gli interessi religiosi del genere umano, richiedersi 
colle armi della violenza, spargendo fiumi di sangue, 
ammontando cadaveri; 


confondere le dottrine coll’apostolo, il sacerdozio col 


» per quella facilità che vi è di 
sacerdote, le teoriche coll’individuo che le professa, 
molti cominciano a dubitare di una credenza che a fini 
tutti mondani 
non rifugge dall’insugurare su un miserabile piedistallo 


rifica le sue più sante aspirazioni, che 


di ereta quegli interessi che base aver non dovrebbero 
fuorchè sulla mansuctudine, la moderazione, e quella 
divina parola di abnegazione e di rassegnazione che 
fece della religione di Cristo, la religione degli oppressi, 
Molti già 


chiedono se una religione che redense il mondo 


lo scudo dei sofferenti, il refrigerio dei cuor 


dalla schiavità, debba convertirsi in arma per ridurre 
i liberi in schiavi; e le menti atterrite da tanta inver- 
sione di cose, dattanto disordine d’idee, ricavano con- 
seguenze fatali pel. cattolicismo che, falsato nelle sue 
origini, non è più il culto delle vittime, ma quello degli 
oppressori. 

L'Europa vi badi prima di perseverare in questa 
feroce ‘lotta, La. religi rovina ed è del 
della r a si addobba, Libero è questo po- 
polo, santa è 


Dio la benedisse d’una 


one vi manto 
igione ch 
questa repubblica ch’esso ha inaugurata; 
prima vittoria, e distrutta esser 


non potrebbe che coll’esizio: di intere popolazioni. Tre 
milioni d’Italiani han giurato di: seppellirsi sotto monti 
ie, di avsolgersi ncì ruderi delle loro: città 


ertare il glorioso principio che tanto sol- 


di mi 
prima che di 
levolli nella dignità d'uomo; e il popolo di Roma, que- 
di 


potenza, 


ce 


sto popolo unico omai nei fasti d’Italia per altezza 
propositi, per tenacità di volere, per valore 
li guida nell’agone glorioso. L'Europa vi pensi; la lotta 
non è più d’esercito a esercito, d’uomini ad uomini; è 
lotta cl 
speranze, di fede, che un eco aver potrebbe fino alle 


più tarde generazioni, S'ella perdura nella lotta, noi 


braccia tutto un mondo morale d'idee, di 


pure, il giuriamo, vi perdureremo; e quel Dio che fu 
sempre il Dio dei liberi e dei forti, farà rifulgere anche 
una volta la sua luce fra noi per porre il suggello alla 
liberazione del nostro popolo. 

Rowa, 7 maggio 1849. 


Il ministro degli affari esteri Canto Ruscom. 


— Ordine del Comando superiore dell'armata. 
Siccome fu ordinato che tre colpi di cannone dal 
forte S. Angelo sarebbero stati il segnale di alturme, 
ed essendo necessario che î cittadini tutti sappiano con 


precisione quando si è in operazione col nemico e 


quando vi è tregua, si è disposto: che la bandiera 
rossa sul forte S. Angelo sventolerà solo nel tempo del 
combattimento, e verrà rimpiazzata dalla tricolore -du- 
rando la tregua. 
Roina, 5 maggio 1849. 
Il ministro delta» guerra Groserre Avezzana_ 
— Ministero di guerra e marina. — Infiniti ed incon: 
cepibili abusi e bassezze, commessi da taluni nella re- 
quisizione degli oggetti pel servizio della Repubblica, 
ci obbligano a provvedere energicamente per iscoprire 
il tristo che vestito di arbitraria missione, che dovrebbe 
esser santa come il suo scopo, approfitta deli’ urgente 
bisogna di questi solenni momenti per adempire a delle 
particolari mire di cupidigia, e manomettere, così ren- 
dendo grave e dannoso il savio provvedimento, del vi- 
ante, dell’operoso; del giusto. 
pperciò protestando primi contro siffatti 
invitinmo tutti i proprietari colpiti di requisizione di 


scandali , 


cavalli, carri e bestiame d'ogni genere, ad iniziare alla 
Commissione di ciò formalmente incaricata, tutte le ri- 
od in mancanza 


spettive ricevute degli oggetti versati 
forme di ese- 


di queste, il nome degli autori, relati 

cuzione, e tutti infine reclami e danni soll 

dessero opportuno; ed in diritto produrre. 
Verificata così l'autorità degli incaricati, si procederà 


ti che cre- 


con tutto il vigore ad estirpare e prevenire questo cat- 


tivo germe, di più cattivi principi, colla punizione del | 
| delle leg 


reo, col compenso; e colla protezione sicura e valida al 
cittadino offeso ..! 


Cessa, colla pubblicazione del presente, ogni qualsiasi | 
| po'troppo semplice’ per necessitare 


mandato di requisizione di cavalli. 
Roma 5 maggio 1849 
Per la Cumwmissione Pisacane Colonnello. 





IL RISORG 


— Troviamo nel .Munitore Romano delli 8 corrente 

il seguente 
% Avviso AL Pororo. 

Come ier l’aliro corsero per la città vani ramori di 
nuove vittorie, oggi si propagano notizie di non so 
quali armistizii, conchiusi o prossimi a conchiudersi. 

Noi siamo autorizzati a smentire queste ciarle ; dif- 
fuse per certo da’ nostri nemici, i quali vorrebbero, o 
con' vani trionfi, o con presunte trattative dî pace, sce- 
mare la fiducia del. popolo nell’Assemblea e ‘fel Go- 
verno, e speguere il santo entusiasmo popolare; nostra 
forza e caparra certissima di vittoria, 

Quelli, di qualunque carattere sieno investiti; i quali 
si facessero propagatori di tali assurdi rumori) sono 
imprudenti perlurbatori dell'ordine, o traditoti della 
patria, sia detto una volta per sempre, 

Roma, 8 maggio. à è tranquillissima. Si parla 
della fuga degli Spagnuoli da Fiumicino appena inte- 
sero che marciava contro essì un battaglione romano. 

Alcuni pretendono sapere che il general Oudinot ha 
intimato alle truppe napolitane e spagnuole di nulla 
osar contro Roma, perché era dell’onor della Francia 
il compiere un’opera; da lei cominciata, e la ‘compirà 
senza ‘ulteriore spargimento di sangue, da che il Go- 
verno attuale di Roma, godendo la fiducia della utag- 
gioranza, ha benissimo il dritto di entrare in trattative 
con qualsiasi potenza d'Europa. 

Il Ministero delle relazioni estere ha rilasciato î pas- 
saporti a quanti Inglesi li hanno richiesti! e tanto il 
console Fribon, quanto l'inviato Napier si sono molto 
lodati della protezione che hanno qui sempre goduto 
i figli della Gran Brettagna, (Positivo): 
amo alli 9, e come ieri.sera 
la presente non potè partire, vi fo seguito informandoyi 
ch 


tra il generale austriaco e una nostra deputazione muni- 


Borocna, 9 maggio. — 
eri sera medesima alle 10 fu conchiuso un armistizio 
cipale, in virtù del quale le ostilità e il fuoco rimangono 
sospesi sino al mezzogiorno d'oggi. Dei tre deputati , 
conte Luigi Aldobrandi, Albini, ed Eugenio Alberi, il 
primo rimase in ostaggio presso il quartier generale. 
La ciurma spaventevole dei popolani 


armata, e 


costoro ci lasciano quasi più temere dello stesso ne- 


mico, Sciagure immense ci sovrastano. Dio ci salvi da un 


eccidio, Le ostilità ricominciano, siamo di nuoyo,cauno- 


neggiati e bombardati con più vigore di ieri. È il toceo. 
— Addio armistizio, 
— Persoy 


(Vonciliatore). 

partita nel giorno 9 da Bologna reca che 
a inezzogiorno i Bolognesi hanno i primi rotto larmisti= 
zio, tirando due colpi di cannone; alle 3 12.il canno- 
neggiamento continuava, come si udiva lungo la strada 
i danni recati dal bombardamento 
il seguente. Una bomba scoppiata nel palazzo 
Baciocchi, penetrò nel qu 


di Bologna. Fra 


sì cita 


ere del marchese Calca- 
gnini e ne danneggiò considerabilmente la mobiil 


(Nazionale). 


SICILIA. — Lettere da Napoli confermerebbero oggi 
la nuova da noi data ieri che un corpo d’Iuglesi sia sbar- 
cato in Palermo. Aggiungerebbesi anzi che i Napoletani, 
non avendo potuto riuscire a superare la resistenzastro- 


vata davanti quella città, e rimasti accampati aspettando 


i rinforzi chiesti da Napoli, sieno stati formalmentejmipe- | 


diti dal comandante inglese a proceder più oltre fino 
nuove disposizioni da parte de’ rispettivi governi. 

Dicesi che 5000 uomini della spedizione napolitana 
che è presso Roma sieno già destinati a tornare indietro 
ed avviarsi a Palerino. 
Ciò che noi possiam dare come positivo si è che la 
io Baudin, alle cui insinua- 
zioni e lusinghe si deve la scissura avvenuta în Palerino 


condotta del vice-ammirag 


e il tentativo di reazione, seguito ora da un movimento 
più risoluto di contro-reazione, abbia prodotto un senso 
d’indegnazione nel gabinetto inglese, il cui agente fu te- 
nuto affatto ignaro di tutta quella manovra. Hl'che sa- 
rebbe un primo motivo di raffreddamento tra i due ga- 
binetti inglese e francese, 








ESTERO. 


INGHILTERRA. — Lospra. — Pine della seduta | 


della Camera dei Lordi ilel giorno otto maggio 


Dopo una discussione abbastanza animata, Alla quale | 
prendono parte lord Whorncliffe, il conte d'Harranby | 


ed il conte Gre 
che fece di 


s lord Stanley riassume gli argomenti 
à valere contro il bill della nakigazione, 
Egli avverte il Ministero che codesto bill compromette 


e colpirà in un modo pregiudiziale la _marind mercan- 


tile inglese. Un gran numero di proprietari \di natigli | 


ed armatori inglesi sono già disposti a far vela sotto 
bandiera estera se il bill viene ‘adottato. Il Governo: sol= 
lecitando Ja Camera ad adottarlo va contro il voto del 
paese. 

Il marchese di Lansdowne risponde con alcur 
servazioni. 


0s- 
Ile ore quattro ed’un quarto del mattino 

presenti 
73. — Contro cla 


la Camera va ai voti per la seconda lettu 
105, votanti per procura 68, totale 1 
secontla lettura presenti 119, votanti per procura (43 
totale 163. Maggioranza in favoredella seconela lettura 10, 

— Eeco in qual modo il Morniug-Post del di.9 mag 
gio rende conto di questo risultato. Revoca delle 


leggi 
di n a 


gazione. Ad ore cinque meno un quarto di questa 
mattina la Camera dei lordi si è dichiarata su di codesta 


importante questione. Le loro signorie decisero che il 


| principio vitale della supremazia marittima dell’Itighil: 


terra sarebbe sagrificato. 
—NTimes sullo stessa argomento. — Il pubblico era 
preparato di lunga mano al risultato del voto sul bill 
Il voto. di 473 contra 163/è 
presagire. La questione puossi 
amente risolta, Il bill è un 
l'intervento del Co- 


mitato, Noi felicitiamo il paese per questo nuovo pro- 


di navigazione 
favorevole come potev 
considerare come definiti 


gresso, per questo grande esempio nell’avanzamento 


ENTO 


della libertà, Alla libertà del commercio è\ora congiunta 
la libertà della siavigazione; 

— Lo Standard. — Il voto della Camera dei lordi 
di ieri sera non ha destato nella <iy tanta | sorpresa, 
come si sarebbe potuto. aspettare. Essendo andati in 
giro da ieri degli esatti rapporti sul numero, della mag- 
gioranza, è chiarito che giammai goyerno non ha fatto 
approvare una misura della metà importanza di questa 
oco appoggio popolare, I Whigs hanno mo- 
strato più ardimento in questa faccenda che sir Roberto 
Peel non ne abbia adoperato in simili emergenze. 


con sì 


FRANCIA: — Pantà1; 9 maggio, — Corisp, dell’[ndép. 
Belge). — Il Ministero francese ha subito un grave 
smacco nella quistione ‘italiatia. Una maggioranza di 87 
voti gli ha dato il torto, a proposito del tentativo fatto 
contro Roma dal generale Oudinot, e gli ha intimato, 
inoltre, di rendere alla spedizione di Civitavecchia il 
carattere che l'Assemblea nazionale avéale yoluto im- 
primere autorizzandola; quello cioè di un intervento 
amichevole in nome della libertà tra il Papa ed i suoi 
| sadditi, e non un tentativo di. ristorazione papale. 

Ecco il risultato della seduta notturna tenuta lunedì 
dall'Assemblea. É quali ne saranno le conseguenze? In 
tempi ordinari esse sarebbero gravi; nelle attuali cir- 
costanze, può dirsi che saranno nulle. 

All’uscire dalla seduta, i ministri hanno offerta la loro 
dimissione, il presidente della Repubblica sî. è ricusato 
di accettarla, protestando che sì era ‘alla vigilia delle 
elezioni. Era da prevedersi.: Un solo membro del gabi- 
si quale, avrebbe voluto persistere nella 
sua dimissione; ina si accomodò finalinente al ‘parere 
d i colleghi. Il Ministero non vertà dunque modifi! 
cato. V'è di più; se deve credersi ad un giornale della 


netto, non dic 


sera, il presidente della repubblica avrebbe seritto ieri 
al generale Oudinot per impegnarlo ad andaîe innanzi, 

In quanto alla spedizione, nel momento ‘în chi l'As- 
semblea esprimeva il suo yoto, i rinforzi erano Sicura= 
mente già partiti da Tolone e da Marsiglia. Allorquando 
i nuovi ordini del Governo giungeranno al generale 
Oudinot, codesto ufficiale che, probabilmente, ‘avrà 
avuto già dei rinforzi a sua disposizione, ivrà operato 
dei nuovi movimenti e sarà forse entrato in Roma! La 
quistione ritornerà pertanto ‘innanzi alla legislativa nello 
stato di fatto compiuto, ed ‘ammettendo che codest'As- 
seinblea fosse disposta a tagliarla allo stesso modo che 
Ja Costituente nell'attuale stato di cose, essa accetterà, 
almeno è a credersi, il fatto compiuto. 

Le conseguenze della decisione dell’Assemblea na- 
zionale saranno dunque, come lo abbiamo: detto, nulle 
0 quasi nulle, a meao che tutti questi fatti non esercì 
tino. un’influenza sulla ‘lotta elettorale. Ma, in tutti i c: 
sembra essere. abbastanza forte 
o generale delle elezioni’ è 
so da quello che avrebbe senza 


quiesta inflnenza non ci 
per! modificare il risult 
da nificato di 
di questa avuto, 
Panicr,:40 maggio. — Ieri sera! non si' era senza in= 
quietudine per la tranquillità della capitale. I fautor; 
delle turbolenze volevano. far: coincid 
con le discussioni sugli affari di Roma nell'Assemblea 


re un movimento 


nazionale; ma l'autorità a tempo avvertita ha prese tutte 
le misure e l'ordine non fu menomamente turbato, 
(Corrispi) 
entiamo che una medaglia, battuta ‘alla zecca dj 
per ridestare l’alleanza amichevole delle due n 
al signor Crisp; il quale ha sì bene 
condotto a fine quel progetto di pellegrinaggio. Simili 
medaglie in oro sono state presentate ‘alla regina d’In- 
guilterra, al presidente della Repubblica, al generale 
Changarnier ‘ed altri personaggi. (Corrisp.). 


zioni; è stata offe 


ALEMAC — Il Monitore Prussiano contiene nella 
sua parte officiale una dichiarazione, di cui diamo un 





sunto: 

« L'Assemblea nazionale di Francoforte, nella sua tor- 

nata del 4 volgente mese, ha preso le seguenti deci- 
| sioni: 

1. L'Assemblea nazionale invita i Governi, i corpi 
legislativi, i comuni, e tutto il'popolo tedesco a far în 
modo che la costitazione imperiale del 28 marzo sia 
| riconosciuta e messa in vigore, 

2. E il 22 agosto per il giorno d’apertura 
della priura: dieti 

Essa fissa il primo agosto per procedere alle ele- 

zioni della Camera dei rappresentanti. 
Con queste, decisioni 1’ Assemblea trascende i limiti 
del suo mandato, e vien meno alla sua missione che è 
pare .la costituzione d’Alemagna, d'accordo coi go- 

verni. 

Il governo di 8. M, sì erede in doveré di dichiatar 
francamente qual condotta intende tenere in faccia alle 


a fiss 


suaccennate decisioni, 

L'Assemblea nazionale, fissando ‘arbitrariamente un 
termine per la convocazione della Dieta e per le elezioni, 
usurpa evidentemente uu diritto, che spetta soltanto al 
capo dell'impero, E una tale arbitraria disposizione potrà 
tanto meno ayer forza di legge per quegli Stati.che non 
hanno cooperato alla costituzione, nè l'hanno: sinora ri- 
conosciuta. Sarebbe poi la ruina di ogni ordine legale 
nell’Alemagna se lecito fosse all'Assemblea di mettere 
parzialmente in vigore la costituzione, ed è perciò che.il 
Goyerno del re è in obbligo di dichiarare ‘che non rieo- 
nosce per niente le suddette decisioni. 

L'Assemblea nazionale, invitando i corpi legislativi, i 
| comuni edil popolo a mèttere in vigore la decretata’ co- 
stituzione, minaccia di voler scansare la necessaria coope- 
razione dei Governi, e lascia supporre ch’essa voglia far 
| mettere in vigore la costituzione dai. singoli corpi e dal 
| popolo, incamninandosi così per una via dî violenza e 
di rivoluzione, Il Governo del re è fermamente deciso 





| parte e 


e provengano, ben sapendo, dopo gli sconvolgi- 
menti avvenntinegli Stati vicini quale agitazione un simile 


| di opporsi con tutti i mezzi a simili iMegalità da qualunque 


influsso potrebbe provocare anche nelle provineig 
siane. Noi dichiariamo pertanto essere ferimamen 
di far rispettare le leggi del paese, e invitiamo tut 
Vetni tedeschi a far prova di uguale energia, o 
alle autorità secondarie di vegliare, ucciò nonfg 
fatto nissun tentativo di mettere illegalmente ini vi 
costituzione di Francoforte. Si 
S. M. ha dichiarato esser pronta a fare ogni sa 
per ottenere la desiderata unione tedesca e ches 
suoi sforzi saranno rivolti a questo fine. Il Go 
re si adoprerà esso pure a tal effetto e spera chelî 
polo lo appoggierà tenendosi nelle wie della leg 
Berlino, 7 maggio 1849. Ì 
(Seguono lo segnature dei ministri), 


Ù 
IV n Tar RA 
NOTIZIE. DEL MATTINO 
Lione. — Dispaccio telegrafico arrivato qu i; 
12 corrente. ; 

Dopo una discussione molto/animata sugli affari 
lia, l'Assemblea naz, ha respinto con un ordiné.d 
puro e semplice alla maggiorità di 329: su 62 
la proposizione fatta dal sig. Fayre di dich 
Ministero aveva perduto la confidenza ‘el paes 

Questo voto consolida la pace pae li 
non aitendevano che un voto dell’ Assembli 
ministero per correre alle batvicate, e rinnova 
nate di giugno. 

Parigi è tranquilla, 

Panioi, 11 maggio. — Correva voce all’ Assi 
che il Governo francese fosse; per decretare di 
d’ osservazione di centomila uomini sul Reno. 

Fnaxcoronte. — Ci pervengono in questo; md 
gravi notizie da Francoforte în data 10. maggidg 

i gern aveva già annunciato <il’ gioruo.ig 
prima di farlo noto all'Assemblea, aver egli 

l'arciduca Vicario il‘suo programma sul ig 

condurre ad effetto la costituzione, Aggiunse; 
chiesto 24 ore per deliberare, 
agern annunciò che il vicario ricusava (dl 

cettare il programma, è in conseguenza dava la Si 
missione immediata in nome suo e di tutto il Min 
—Grandissima-confusione nell’ Assemblea. I deputati! 
dritta stavano meditando di ritirarsi, quei della si 
al contrario volevano restare al loro posto; ‘e spinge 
paese a misure estreme; Se parte il Ministero, si if 
probabilmente il vicario, se ne andranno le truppe 
torneranno a casa i deputati della dritta. Quel 
sinistra resteranno a far baldorie ancora per (ital 
giorno. Poi il re di Prussia e gli altri Governi d 

nno lo scioglimento finale dell'Assemblea, e fini 
sta come quella di Kremsier, e di Berlino, 

Darspi. — La notizia da noi ieri riferita della @ 
sione del sollevamento di Dresda, era prematura 
nuove recateci stamane dai giornali tedeschi gi 
sino al 9, e in quel giorno (il sesto del combattim 
la disperata lotta non era ancora terminata, Nuovi 
ragossa, la città di Dresda resiste con un eroismo”i 
gli.stessi militari. rendono. giustizia, Il re, dalla vi 
rocca di Kunigstein; pote " 
lotta fratricida, Una deputazione si recò da lui per d 
frirgli la sottom 
bio un'amnistia generale; il re +olle che fossero conî 
Euati i capi, ma il popolo nol softià e si x 


tit 














h 


spettatore ‘di. quel 
sione della città domandando in ricalii 


Di vesero le arti 
La Gazzetta tedesca (giornale Jiberalissimo) scriye_ A 


questo proposito: «a Dresda il popolo nun sa per ch 
PIOL d P P 


si batte, dopo che "Fschirner e d 
scono ordiui al palazzo di città, ed accanto alla ‘Di 
diera tedesca innalzano la bandiera rossa, » 
— La vittoria delle truppe è ora assicurata; essi 
da ogni lato; $ una vittoria 
costerà, cara al vincitove, e che porterà amani 
Giungono ad ogni momento nuovi rinforzi p 
Le truppe forano le case per farsi adosso agli insol 
Nella Neustadt è già stata pubblicata la legge $ 
I membri del Governo provvisorio, o alinénd@ 
f sono già messi in salvo, Il comandani 
apo degli insorgenti, il colonnello Heinze, til quali 
in Grecia, è stato fatto prigioniero. Tra i difem 
delle barricate sonovi molti francesi € polacchi. 
principe di Schwarburg-Rudolstadt cadde! trafttigA 
Balonite dei soldati che entravono nell’Ilitel dell 
— Il re a Honiystein piange dirottamente tutto il 
ma lascia fare. Sinora non ha ancor voluto attori 
piena amnistia; e questa ‘pertinacia’ costa torrenti 
sangue SG 
Praga, 6 maggio. — In seguito a due arresti, Mu 
oggi numer altruppamenti , i quali vennero si 
Pdalla guardia nazionale, (6 
li Milano dà le seguenti notizie di 
ogna un rapporto ufticiale del geni 
Wimpffen, 
« Il giorno 10 fu chiuso il blocco della città 
i strettamente circondata dalle 11, RAI 
Venne tagliato l'acquedotto di San Michele in Ba 
più per opere idrauliche messo a secco il vani 
Reno, che forniva l'acqua a Bologna, cosicché q 
comincia a mancare totalmente alla città, ed du 
guenza cessarono di layorare tutti î molini; 
Cousiderevoli rinforzi che si avviano verso Bolog 
vi arriveranno iLgiorno 14, inetteranno' le! tostréWià 
iu grado di condurre a termine fra breve le opend 
verso quella città ribelle. 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
delli 44 maggio 1849, 
Rendità1819t ee 
» Beto JA TOS IA » 
» ‘4834 obbligazioni dello Stato 865) 
1848 decorrenza 1. 7.bre » 73 
1848 î, 1. marzo 
REI: RR i i, 
1849 obblig.ni dello Stato ti: 
Bonsa pi Parici ; 11, maggio, = Le' cose cadi 
> relative discussioni che ebbero luogo. all? Asse 
zionale mantengono nel pubblico una certa agita 
che ha un’ influenza sinistra sui. fond I progel 
sommossa che s'attribuiscono ai socialisti; quanti 
i provvedimenti presi pel ntenimento dell? 0 
non possanof ar dubitare, che il menomo tentatiyo 
rebbe immediate ed energicamente represso, È 
buiscono egualinente alla debolezza della rendita] 
sidenze fra i diversi Comitati del partito moderato, 
tivamente alla soppressione di un certo numero, 
lista dei 28 candidati adottati dall’ unione ele 
mantiene, pure, nel. pubblico, l'idea perniciosa ; @B 
partito moderato non è d'accordo, e che per 
ciò alcuni socialisti potranno esser eletti in Pal 
5 per 0j0 si abbassò comparativamente ai rcorsì 
di 40 centesimi, a 88, 40, e il 3 per 0/0 di40 centi 
| a 56, 60. 
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pirliamoci chiaro, giacchè siamo 
a tempo dì farlo, e il lempo stringe, e del nostro di- 
mini non siam mica sicuri. 

Ciò che avviene in Italia rivela l'abisso davanti al 

È quale ci troviamo sospinti. Sicilia tradita ed oppressa 

de gli ultimi sforzi, ma tutto ciò che v'era di più ele- 

he vato ed onesto tra i suoi figliuoli emig la in massa © va 

—_ mendicando la vita. Napoli, del ‘regime costituzionale 

non vede che il brutto lato: la corruzione, la derisione, 

la schiavità delle forme. A nome di quel medesimo 

_Qristo, che poco fa non permetteva l’effusione del san- 

È gue tedesco, vanno le baionette straniere a trucidato 

figliuoli della Chiesa romana.-Alla proverbiale bontà 

lel granduca non è bastato che una pacifica ed onesta 
reazione de buoni ne ristaurasse il dominio; il concorso 

'ancese, l'aiuto delle armi sarde, non son mica pia- 

ciuti; il solo mezzo di cui si fidi il granduca è l'occu- 

pazione tedesca. Così, l’Austria torna a predominare 

(Sulla Penisola: seliiaccia ad un tempo la Lombardia, 

Tempesta Venezia, bombardn Bologna, è invitata in 

Toscana, comanda a Napoli, insolentisce sopra la Se- 
sia, Così lutto ciò che rimane: all'Italia da un anno 

di movimento politico non è che ripugnanze e rancori 

tra popolo e popolo, diffidenze e vendette tra popoli e 

‘principi, coalisioni infernali tra principe e principe; e 
| oi, l'invasione straniera, portata non tanto qual pera 
alnostri trascorsi, quanto regalata qual gericroso fa- 

wore destinato a salvarci da estreme rovine. Questo è 

iò che avviene în Italin; e ciò che questo significhi, 

e ognuno da vede, lo diremo noi fran- 

samente giacchè è l'ora di dirlo: st conne ALL’ASSO- 

visto! ù 

_Nonè già che noi ne fossimo punto sorpresi. Porta- 

_ vamo da più tempo questa doglia sul cuore. Bisognava 

esser ciechi o malvagi per non sapere 0 non voler pre- 

sentire il termine estremo della liuea sulla quale i par- 
liti correvano. Quando miserò essi la quistione in quel 
punto in cui lo sciorla diveniva impossibile e biso- 
gnava troncarla, ci volle ben poco a comprendere che 
allora la reazione si sarebbe trovata, ella pure, sul 

: vero terreno del suo trionfo, la forza. 

ù Noi non vorremmo, in questi fatali momenti, recri- 
minare più ollre. Interi volumi si occuperebbero, sc 
si volesse di una in una rimescolare le vere cause 

che hanno così desolato l’Italia ed avvelenato gli ele- 
menti vitali della sua libertà. Nella guerra esterna e 
nell'interno regime, nelle piazze e ne' Parlamenti, nei 
giotnali e nei Circoli, sempre e dappertutto ci siamo 
uccisi per intemperanza ; per l’amore del troppo e del 
difficile abbiamo abbandonato e spesso ancora calpe- 
stato il poco ed il possibile; le nostre idee, i nostri 
programmi, si sono divorati l'un l'altro dall'oggi al 
domani; da una lega federativa appena ide: 
tammo alla fusione di elementi eterogenei e frammisti 
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dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco di posta alla Vire- 
sione del Giornale ti RisoncizsTo 


«mente sicura, alla guerra pronti e ciecamente att 








rà aperto 





ad elementi infusibili; dalla emancipazione gradata- |. 





schiata; dai Parlamenti locali, alla Costituente sovrana; d 
da Pio IX a Mazzini; da Leopoldo a Guerrazzi ; dall'o- 
piaione alla cospirazione ;: dalla discussione ai parti 
dai ‘partiti alle calunnie; dalle calunnie alle prot] 
scrizioni; ed in ciascuno di questi passi abbiamo di- | 
strutto, e sempre distrutto, coll’intento di riedificare | 
un bel giorno. quel giorno appunto che mai non; 
venne. 

Questo è pur troppo il doluro: 
e non bisogna dissimularcelo, se s 
di esempio e ci giovi nell’avvenire che ci si schie 
davanti. Sarebbe già sterile ev tarda qualunque recri 
Minazione sulle persone, gran parte delle quali fu cieca | 
più che malvagia; ma.il fatto complessivo delle nostre 
sciagure non dobbiamo nè tacerlo, nè accarezzarlo 
con mendicati pretesti. Esso è qual è, quale i moderati 
assai di buon’ ora l'han visto, quale la storia .non 
mancherà di raccorlo., Davanti alla: ragione ed. alla 
coscienza, nulla potrà giustificare o: far perdonare le.| 
trame di Gaeta, gli eccidii di Bologna e Livorno, e | 
questa specie d’ indifferenza crudele ,; con cui si è 
macchinato e compiuto il sacrificio d'ogni residuo d’in- | 
dipendenza nell'Italia centrale. Per emulare le glorie 
di Pio IX, per distruggere il bel passato di Leopoldo, 
bisognava quest’ultimo atto col quale, dopo datisi en- 
trambi al Borbone, avrebbero convocalo, non uno, 
ma tre stranieri in Italia. È gloria loro e del tempo in 
cui viviamo, se qui, dove una volta ivano a com- 
battere insieme per disputarsi Ja preda di città e monu- 
menti, Francesi, agnuoli, Austriaci, 0g, Irrono 
in vece a , come invitali al tripudio. di un 
comune banchetto! Ma se vi ha una ragione ed una 
coscienza che condannano i principi, altre ve n' hanno 
del pari che, sollevandosi al di sopra delle colpe in- 
dividuali, giudicano dalla parte. de' popoli, e. con 
non minore severità, l'insieme degli avvenimenti ri 
montando alle loro grandi cagioni. E dicono che senza 
V sinio di Rossi e senza le mire ambiziose del par- 
tito che lo tramò, Pio TX non sarebbe fuggito ; che 
Senza la favola della Costituente di Montanelli, Leo- 
poldo non ne avrebbe imitato l'esempio; che senza il 
capriccio di una repubblichetta immatura ed impos- 
sibile, la via delle transazioni non sì sarebbe chiusa 
per sempre; che senza l'anarchia, le persecuzioni, 
le usurpazioni de' dittatori toscani, sarebbe mancato, 
se non altro, il pretesto’ all'irruzione tedesca in Livor- 
no; che senza una serie di licenze, di avventataggini 
di commedie democratiche, alle quali era impossibile 
ormai prevedere un limite estremn, le differenze tra 
principi e popoli non sarebbero mai divenute quella 
quistione di vita o di morte, davanti ulla quale resta, 
se non legittimato, scusabile almeno il disperato ri- 
medio della forza straniera! 

L'uver pensato pria d'ora così, è l’ unica colpa dei | 
dottrinarii. Il vedere così erudelmente adempiuli i 
nostri presentimenti, è forse un dolore nel quale 











no fatto nostro, 
vuole che serva | 
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ercoledì 16 Mag 


dovremmo non solo 


| paese da cui muoveva, Qualunque sieno i grandi a 


| re 


IMENTO — 








tesimi 





restituiti 









gio 1849. 





on molti de nostri avversari troveremo compagni! 

Ma-in mezzo alle angoscie di tutta Italia, restiamo 
poi soli a conservare ardente la fiamma della libertà, 
er fieri ‘della nostra fortuna , 
na ‘Siperla approzzare abbastiriza , per sentire una 
voba il bisogno di stringerci insieme a salvarla come 
sacro deposito je come estrema speranza che resti; a 
noi, ai nostri fratelli, ai nostri figliuoli. 





Finchè le liliere istituzioni vivranno in Piemonte: 
“ondata del despotismo troverà in essovlo scoglio ; sul 


il 








quale si rompa. per tornare indietro ad alli 





nimenti ai quali si prepara l'Europa, qualunque 





| formola sotto la quaie la causa dell’indipendenza ita- 


liana verrà differita, l'erede di Carlo, Alberto av 
bella e suprema missione a compire!in;Italia;; Gol solo 
lere alle tendenze del: dispotismo; col solo, atte: 
nersi alla franca e r isa esceuzione dei suoi giura= 
menti, esso avrà nullificato le trame della diplomazia 
di Gaeta, e sarà la stella a cui convergeranno i sospiri 
dell'oppressa Penisola. 























Ma a quest’alto destino possiamo noi dusingarci che 
il l'iemonte risponderà come deve? Tutto c'indurrebbe 
a.erederlo, se l’esperienza di noi medesimi non ci de- 
imi palpiti. E le nostre perplessità ven- 
gono appunto da dove meno si pensi che possano, Gli 
uomini che siedono al Governo professano troppo poca 
democrazia per lasciarci temere. che possano rovinare 
le nostre istituzioni. Di essi, conosciamo intimamente 
taluni, e sappiamo che per mano loro non può perire 
una libertà. Ma la forza delle cose è più potente)di 
loro; ma gli uomini che non vollero la pace all’Adig: 
che non seppero condurre la guerra sopra da Sesia, 
dhe gozzovigliarono co’ Mazziniani di Roma, che ne- 
garono un innocente sussidio ii a 
duca e lo costrinsero ad affidars 





stasse crudeli. 





























mi nostre al gran- 
alle baionette te- 
desche; gli uomini a’ cui talenti ed al cui patriottismo 
Carlo Alberto dev'esser grato pur troppo di un trono 
abdicalo; son qui, e sperano sempre, e dan la cac 
al potere. Municipi, circoli, collegi, giornali, nulla 
han perduto de' mezzi.che tanto bene aiutarono i loro 
disegni altra volta. Il loro frasario non è per. nulla 
mulato; il tradimento, lari 















verazia, lo spirito di rea 
tri liberticidi 


lazioni dello Statuto, tutti i fantasmi e i sof 


zione. le caste privilegiate, i mini le 
hi di cui 
si sono abilmente serviti per sorprendere l’imagi 
sempre il fondo costante. della 
loro eterna polemica. Se di rimorso fosser e. 
vrebbero già troppi esempi nuovi, giacchè gli antichi 
ignoravano, del modo in cui ciascuna di queste frasi 
può fare Ja rovina di un popolo. Agitare, agitare, a- 
gitare, questo è il toro non dissimulato programma. 
Rendere ogni governo impossibile è l'effetto spontaneo 
del loro in istema. Il lero campo è in provincia ; 
là raccolgono ogni giorno gli allori di un’opera, alia 
quale non manca che un colpo perchè n'abbiano in- 
tera la glori 











zione, del popolo, son 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonio, all'ufficio del Giornale, viù de! 
l'Arcirescovado , di fianco alla Madonna 
ligel, e pressa è principi 
ti 


















BuMerleg 1 vide 
+ Capobianchi, impiegato 
postale. 
50 delle INSOrZIONI, NaroLi adoa=Marghieri libr. 
per riga, anticipati. Ginevna  »+ ‘herbuliez, 
manoscritti € le lettere non saranno Panic Vici Guiana ondo 


Delaire e Lejolinet. 


© Lonona . +  P. Rotandi libraio. 






Oh dunque invitti e generosi demverati!]l momento 
è ben decisivo. Nov resta in Italia che la libertà pie- 


montese, Affrettatevi pure a renderla anch'essa im- 
ibile, purchè ‘non lasciate di spendere il fiato a 
re che la reazione è opera e trama; soltanto dei 
vostri avversari. Così han fallo sempre gli agitatori 
d'ogni epoca, © d'ogni paese; quest’era la filosofia di 
Marat, e coll’aiuto di quest'arte infernale l'umanità è 
stata sempre condotta a soffrire le più orrende catastrofi 
a beneficio esclusivo degli uomini nulli e perversi ! 











UN LIBRO CHE. DOVREBBE ESSERE PEL POPOLO 


Ora che è terminato, ci sia lecito dire due parole 
del bel lavoro storico-militare che ‘in venti una ap- 
pendici pubblicossi quasi senza interruzione nel foglio 
ufficiale, col titolo di Considerazioni sopra gli avve- 
nimenti militari del marzo 1849, scritte da un uffi 
ciale piemontese (1). 

Tutte le verità o timidamente dette, 0 per ignoraza 
o per malizia taciute; tutte le verità che accolte nella 
mente di uno dei nostri uomini di Stato e dette a tempo 
e col debito coraggio avrebber potuto salvare il Pie- 
monte e forse l’Italia dalle presenti vergogne e da mali 
imminenti, sono gagliardamente esposte in quelle ap- 
pendici. Cominciando dalle cognizioni di alta stralegia, 
venendo fino alla formazione de’ sotl’uffiziali e de’ sol- 
dati, tutto è ivi disegnato con quella sicurezza ed ab- 
bondanza, che dà Ja scienza, educa il sentimento, Che 
diremo noi della storia viva degli errori nostri e delle 
nostre colpe, la quale l’autore racconta con quello 
sdegno magnanimo di chi avrebbe saputo,o ‘\cansarle 
o rimediarle? Le follie superbe de’ partiti, Je grossolane 
ignoranze de ministri democratici, gli insensati desi- 
deriî delle illuse moltitudini, il codardo restare de' 
moderati, la rovina di un regno florido e forte, che si 
consuma sotto gli occhi di quel Re, che voleva con 
isforzo degno di altra fortuna farlo più gr nde e polente, 
V'appaiono colle tinle di una verità che fa spavento! 

Si vede per esse quali arti vili © cieche siensi usate 
a corrompere il soldato; e come questo soldato nuovo 
d'abiti e di disciplina già prima che queste arti l’ass 
lissero alle sue stanze militari, partisse da' suoi campi 
col cuore avverso ad una guerra che niuno, tranne il 
Re, avevagli appreso ad amare! 

Dipinti e descritti con larghezza conveniente gli ape 
parecchi morali e materiali alla seconda guerra; rap- 
presentato il Piemonte solo. ad una lotta terminativa 
con una delle prime potenze europee, comechè trava- 
gliata e sconvolta nel suo interno; mostrata. la re- 
stante Europa dapprima con iterati e severi consigli, 
























































(1) Queste appendici saranno in breve raccolte in'un 
comodo volumetto da! sig. Favale, che per. benefizio del 
puese e della stesso Governo dovrebb'esser venduto al più 
basso prezzo possibile, affinchè le grandi verità che vi 
si contengono possano avere un po di quella pupolarità 
che sventuralumente ebbero ed hanno tuttavia errori fu= 
nestissimi. 








APPENDICE. 


Considerazioni sopra gli avvenimenti militari del 
marzo 4849, seritte da un ufficiale piemontese, 


Conlinuazione, (Vedi Risorgimento Num, 428). 
XVI 


Comincia la battaglia, — Cingue brigate si succedono 
nella difesa della Bicocca. — Sopraggiungono altri 
corpi austriaci.— Nuovi allacchi lungo tutta la fronte, 
mentre le ale poricoluno di esnere spuntate, — Bri 
vura del Duca di Genova. — La battaglia perduta alle 
cinque ore si protrae ancora sino alle nove. 





Alle 9 del mattino del giorno 23, sotto un cielo fosco 
e piovigginoso, le nostre truppe avevano occupato le 
loro posizioni innanzi a Novara; le tre divisioni costi- 
tenti il fronte della difesa stavano in doppia linea, 
erano coperte dai bersaglieri e munite di sette batterie 
dominanti i punti principali e spartite per 8, 10 e 12 
perì. Le divisioni che avevano combattuto due giorni 
Pprimu Uovavansi affaticate e molestute dalla fame; le 
altre nie sentivano esse pure gli stimoli che dovevano 
crescette col salir del giorno, nientre la condizione del 
servizio dei viveri non diva luogo a liete speranze. Le 
| niunizioni da guerra generalinente abbondavano. I sol- 
dati sì mostravano né lieti, nè pensosi; alla vista di 
Carlo Alberto pergortente le file sul suo cavallo di bat- 
taglia si riscuotevano) € ihandavano concordi l'antico 
grido nazionale di Viva il Îte. 
‘Alle undici la prima divisione del 2 corpo d’armata 

















austriaco, comandata dall’arciduca Alberto e sostenuta! 
dalla seconda divisione col tenente maresciallo Schaaf= 
gotsche ,. cominciava il fuoco. sulla. strada di\Mortara 
presso la Bicocca, appena avevamo udito il rintocco 





dato dalla vedetta nostra ch'era sul campanile \di quel 
casale. Qualche pelottone di bersaglieri, soldati nuovi, 
formati allora e non ancora .istrutti a dovere, piegò 





sotto Ja violenza di quel fuoco d'artiglieria e di'cace 


ciatori, e ne sorse una catti 








a impressione negli animi 
dei soldati nostri , i quali per le gloriose reminiscenze 
dell’anno . scorso tenevano, in altissima stima quella 
truppa. Prime ad operare furono le bi 
Savona; stanziate alia sinist 
dove veramente, gi 
giore, concentrava 


te Savoia e 








ed occupanti la Bicocca, 
a la previsione del general 1 
si lo sforzo del nemico; il 15 reggi- 
mento non mai stato in guerra (come quello che nel- 








l’antecedente campagna era rimasto: di presidio. in Sa- | È 


voia) dopo mezz'ora di buon contegno vacillò, e non 
pochi soldati se ne sbandarono , di igendosi alla volta 
di Novara, la' quale per' la sua ‘posizione relativamente 
nostre linee, e per la lusinga di trovarvi. qualche 
conforto, come in città cospicua, doveva per necessità 
atare il punto di concorso di tutti coloro che fu, 

feriti o spinti da qualsivoglia 
si ritraevano dalla battaglia. Al 





alle 





divi 
giaschi, affamati, stanchi 









cagione buona, 0 rea 
15 fu sostituito il 2 della brigata Savoia, la quale oc- 
cupava la destra della terza divisione; questa brigata 
portossi da principio lodevolmente assai (e singolar= 





mente il 1 reggimento), spingendosi innanzi sino alla 
cascina Lavinchi, ed vccupando alcune alture în quel 





terreno fossoso ed accidentato, cantando sotto il fuoco 
ail 
ingolar. contrasto di pensieri, di voci e di cose: 





nemico la marsigliese , intercalata dal grido di Viv: 
Re. 


soldati non i 





alianî, avversi ad una guerra che crede- 






van coutraria ai loro interessi, intuonando ‘un inno 
pubblicato, andavano combattendo per una’ cnusa 
cui naturali propugnatori erano quasi tutti ben lu 





da quei rischi, per un Re chie amavano assai, e dal quale 





put dissentivano in quel supremo istante; niolti uffic 
e soldati: di quella } 
lore, ina a compiere il disordine delle idee che purtroppo 
come in quasi tutte le altre brigate, 
il fatto de’ prigionieri tolti al nemico 








ata si portarono con estremo va- 


regnava in quella 
non poco coadiuv: 
che fra duecento e più, fu trovato essere quasi tutti 








ungheresi ed italiani. Sono questi, ripetevasi dalle 


erra che noi 





truppe; gli amici e fratelli nostri? La 





Austriaci stessi 
nitamente di co- 
storo. E intanto quello scompiglio delle menti dei sol- 
dati nostri, distratti in sì 
contrarie, ‘avviava e preludeva allò scompiglio mate- 
riale. 





‘acciamo è per la Toro salute, eppure 
non combattono contro noi più ac 








rsi modi da tante idee 








che nella se- 





Il 46 reggimento della brigata Savor 
conda metà della campagna antecede! 
rito în una serie di combattimenti, ostava con molta 
pertinatia, e con singolar lode di un suo battaglione 
che, enitrato nella pugna prima del mezzogiorno, circa 
quativore dopo teneva ancora il suo posto sotto una 
tettibil grandine di proietti nemici. Per tre volte que- 
sta brigata riprese ‘alla baionetta le posizioni perdute 


erasì agguer 











innanzi alla Bico 
cillare è seoimpo 
dai fuggiaschi, si 


a; allorchè gli ufficiali vedevano va- 
i le loro file, raccolti i fucili gettati 

vanizavano come semplici gregarii, 
rinnovando l’eroico esempio che già dito avevano a 
S: Lucia: 











Tutanto le artiglierie dei due eserciti traevano a fu- 
ria; migliore la nostra, ma men nunicrosa ‘in se stessa 
e senza la facoltà di spiegare tutti i suoi pezzi nella 
etta fronte occupata dall'esercito; l'austriaco, gra: 
al nuiner 














alla maggior estensione ché teneva, e quiadi 
alla libertà di piantare a piacimento le sue batterie 
inerocicchiava i suoi fuochî sui punti principali. L’ 
fetto n'era immenso e micidiale per ambe le parti, ma 
assai maggiore del nostro il danno patito, per propria 
confessione, dagli Austriaci; il villaggio di Ole: si 
distrutto, la divisione nemica di vanguardia respinta più 
volte con grandissime perdite, il terreno profondamente 
solcato le palle, le ripe de’ fossi tutte ‘sconvolte, gli 
alberi strozzati col calcio, attestarono la tremenda abi- 
lità e la costanza dei nostri artiglieri, dei quali gli uf- 
ficiali e î soldati si facevano aminazzare sui loro pezzi, 
anziché retrocedere o soffermarsi. 

Mettre una carica alla baionetta di alcune compagnie 
a il neinico in r 



























‘ata e ne uccideva 





di Savona ca 
e prendeva non pochi; la settima batteria di battaglia 
si dispose a prendere alle spalle e di fianco il nemico 
ei pezzi; minacciata dalla cavalleria ne- 


mica, si difese co'suoì colpi, e fu protetta da uno squa- 





cal fuoco di 





drone di Genova cavalleria. Quella fanteria estremi 
mente affaticata e scemata d’alcuni sbandati, degli uccisi 
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poscia con freddo sogghigno accogliere le notizie che 
il Piemonte attendeva a gittarsi nuovamente ad una 
guerra che niuna cosa presagiva loro favorevole, il 
poderoso scrittore si mette a seguire passo passo le 
mosse tutte delle nostre armi, dal primo rompersi dell’ 
arr zio sino alla funestissima giornata del 23 marzo. 
Non si può senza un immenso fremito di sdegno e di 
dolore tener dietro a quella sua minuta e scolpita rap- 
presentazione de’,nostri disastri: quantunque egli gui- 
dato da un'altissima carità di patria, da una stima ve- 
race e profonda alle armi piemontesi, veli in parte la 
serie funesta delle debolezze, degli errori or degli uni, 
or degli altri, pure balzano quelle e questi luminosa- 
mente lerribili dalla stessa pietà che vorrebbe celarli! 
Vedesi un nemico che s'avanza poderoso sui nostri, 
e se ne ignora il numero, la forza, i disegni; credesi 
far impeto nelle terre di Lombardia, e questo nemico 
varca il Ticino grosso ed improvviso dove la via gli 
apre o. il tradimento, o la negligenza, o l'imperizia. 
Lasciatosi compiere questo primo errore, sì assiste ad 
una concentrazione di forze faticosa, non prevista, lu- 
multuaria: si legge nelle frettolose disposizioni del 
capo, nel lacilo contegno dell’esereitò nostro, che la 
speranza delia vittoria non alberga in que' cuori: ve- 
desi che capo, uffiziali, e soldati sono tutti invasi da 
un tristo fascino, qual di chi ignora e sente sopra di sè 
un’orrenda sventura. Non y'è altezza, non forza di stile 
e di parole che agguagliar possa la pittura che fa d'ora 
in ora del crescere, dell’ingrossare, dello sciogliersi 
della catastrofe. Uno sforzo maraviglioso di verità fa 
l’autore raccogliendo con industre ed amorosa cura 
ogni altoche meriti ricordanza dell’infelice nostro eser- 
cito, e lo rappresenta con que” suoi tristi elementi tut- 
tavia gagliardo di spiriti, impetuoso agli assalti, osti- 
nato alle resistenze, vittima insomma di quell'estremo, 
ma nobilissimo sentimento c! S 
l'onore delle armi piemontesi. E quest’onore noi Jo 
crediamo fermamente, noi lo sentiamo salvo, anche 
senza le iterale e solenni dimostrazioni dell’illustre 
iltore di queste appendici. Noi vediamo che contro 
il miserabile e continuo garrito degl’immoderati, o se- 
denti fatalmente al timone dello Stato, o sciagurata- 
mente sostenenti chi sedeva a questo limone; vediamo 
chela parte rimasta più illesa dalle perfide insinuazioni 
de’ partiti, la parte più colta ed educata dell'esercito, 
combatte, si e perdura invitta anche 
nell'estremo scompiglio, quando il suo capo è ugual- 
mente minacciato dal ferro domestico e dallo stra- 


ssibile trovar nulla dove rifulga più terribile 
e lacerante il vero, che il racconto della fatal notte 
del a Novara: dal racconto solo de’ casì orribili 
e pietosi che in quelle poche ore successero, rilevasi 
tutta fa grandezza e moltiplicità dei nostri errori! 

Sono queste per fermo le più istruttive e tremende 
pagine della storia contemporanea, se la generazione 
che cresce, ugualmente scevra dai nostri pregiudizii 
e dalle nostre debolezze, severamente le mediti e le 
raccomandi alla memoria. 

Si vedrà per esse irremissibilmente dimostrato, che 
le più sante imprese riescono ad infelicissimo fine, 
quando a compierle non scelgasi sapientemente e tempo 
opportuno e grandezza di mezzi conveniente, e soprat- 
tulto non sieno presiedute ed accompagnate da quel- 
l'alto spirito morale che tutto concentra e ristringe în 

concorso di volontà, di forze, d'opere, di consigli, 
di sacrificti. 

Perciò degno di somma lode è senza fallo quel v 
loroso che tuttavia in mezzo all’imperversante bufera 
degli odii e delle calunnie, imprese la difficile e ma- 
guanima opera di dire il vero intorno ai fatti novis- 
simi più ciecamente disconosciuti, che se alla remota 
antichità avessero appartenuto! E questo vero ei lo 
disse, ne siamo profondamente convinti, con impar- 
zialità serupolosa, e non ismentita mai: nè ci voleva 
meno di una gagliarda ed intemerala coscienza, di 





e dei molti che riportavano in città i feriti, veniva scam- 
biata circa Le 4 dalla brigata Pinerolo, la quale respinse 
i nemici, assicurò Ja Bicocca, e col fuoco e colla baio- 
netta ricacciò gli austriacì assai oltre le nostre linee, ina 
con ragguardevole sua perdita: le sottentrava la briga 

Piemonte, è, benchè ambedue per tre volte avessero 
ritolto dalle mani del nemico le alture accidentate 
presso la cascina Lavinchi, pure, oppresse dal fuoco 
degli artiglieri e cacciatori nemici, dovettero ritrarsi 


alla Bicocca, ove furono scambiate da. quattro battaglioni | 
di Cuneo con due battaglioni di cacciatori Guardie. Erano | 


circa le cinque, e da quell'istante i soldati. nostri do- 


vettero limitarsi ad una difesa passiva di quella chiave | 


della nostra posizione 


sostenuta dal terzo corpo, che ne appoggiò le 
estremità ed in breve sostituì le sue forze a quelle dell’ 
altro già troppo scemate ed oppresse. Gli. ulliciali su- 


periori del secondo corpo non diedero prova di pru- | 
denza nel gettarsi così in testa di marcia sotto le nostre | 

io ancora collo ingombrare la strada di | 
{ tenuto anche da una batteria della riserva; Piemonte 


Mortara go] o treno dei loro carriaggi, e persino 


con gli equipaggi da ponte, evidentemente destinati al | 


passo dell’Agogna e della Sesia, ma ritenuti sulla via 


con infinito inipedimento del proprio esercito. Se le no- | 
stre forze fossero state più numerose, noi ne avremino | 


potuto trarre partito, rovesciando quegl’impedimenti ed 
attaccando di fianco ed alle spalle quelle divisioni così 





IL RISORGIMENTO 


I una robusta ec sicura dottrina, per dirlo a quel modo 


e a tutti, come fece il benemerito scrittore. Il suo 
libro, nel quale la fretta poco o nulla nocque all’ordi- 
nata e grave bellezza del soggetto, è un’opera di 
capitale interesse pel Piemonte e per l’Italia. In due 
anni che la stampa è affaticata da ogni maniera di 
stemperate e torbide fantasie, da sistemi vieti e coz- 
zanti colla franca e nobile indole italiana, nulla ap- 
parve, tranne gli opuscoli di Massimo d'Azeglio, che 
possa stargli al paro. E più ce ne rallegriamo colla 
patria nostra, la quale, accusata e maledetta dagli 
uni in ciò che ha di più nobile e più sacro, esaltata 
oltre misura dagli altri, per ispingerla ad imprese 
arrischiatissime ed iutempeslive, disconosciuta ora 
quasi universalmente da quegli stranieri od ignoranti 
od interessali che cominciavano a temerne la virtù 

l’incoata grandezza, pure ha mostrato al mondo 
che se falliva a lei, per una seric di cause infelici, 
una grandiosa impresa, l'animo, gli sforzi, la costanza, 
i sacrificii, coi quali per due volte tentolla, erano di 


quest'impresa, dell’ammirazione de' contemporanei in-)| 
drassoggeltano per interesse e per inelinazione 


contrastabilmente degni 


Ci scrivono da Eidelberga in data 40 maggio : 

Il Governo di Prussia ha messa fuori una’ muova 
dichiarazione, ma chiara, solenne, decisiva! È 
data del 7. In essa, in sostanza, si muové guerra 
aperta all'Assemblea di Francoforte. Si risolve di op- 
porsi all'esecuzione di tutti i suoi decreti che possano 
essere incompatibili colle leggi della monarchia prus- 
siana. Le si dà taccia di avere oltrepassato i suoi po- 
teri, coll’emanare decreti per le nuove elezioni e per 
la convocazione della nuova Dieta ‘od Assemblea le- 
gislativa: più, di aver dato fomite ai disordini e alla 
guerra civile in Germania col suo appello ai corpi 
legislativi ed ai cittadini di tutti gli Stati, perchè si 
adoperino a mandar ad effetto Ja Costiluzione pur ora 
condotta a compimento. (Vedi Risorgimento di ieri, 
sotto ALEMAGNA). 

La nota prussiana è bene scritta, ed in molti punti 
non ammette risposta È vero che l'Assemblea come 
alienò da sè i principi e i loro fautori con alcune 
clausule ultra-democratiche nella Costituzione per 
appagare i repubblicani ed ottenerne i voti, così si 
è lasciata condurre ullimamente ad atti che, agli 
occhi dei conservativi, possono considerarsi rivo- 
luzionari. 

Così siam venuti ad aperte ostilità. — Il Governo 
di Prussia al tempo stesso riman fermo nella sua 
proposta di adoperarsi con ogni sforzo ad apparecchiare 
per la Germania una Costituzione che provveda 
all'unione del paese, salvi i dritti di tutti i singoli 
Stati. 

Di fatto, in somma, egli vorrebbe fare per la Ger- 
mania quel che ha fatto per la Prussia. Licenziare la 
Costituente che non s'intendeva di Costiluzione, e 
dare alla nazione il lavoro bell’e fatto. In Prussia la 
cosa era praticabile perchè quel paese era avvezzo a 
riconoscere l’onnipotenza di un solo volere. Ma in 
Germania bisognerà intendersela con tutti i principi, 
coi loro Governi, coi popoli e coll’Assemblea stessa 
di Francoforte, la quale, debellata com'è, è tuttavia 
una potenza. 

Quanto ai Governi, voi sapete che il re di Prussia 
ha già convocati a Berlino i loro rappresentanti. Aleuni 
di quelli che avean già riconosciuto la Costituzione 
di Francoforte, fra gli altri il Wurtemberg, han rifiu- 
tato di aderire all'invito. Siccome però essi pure son 
in cuor loro male disposti alla causa della nazione, 
finiranno per arrendervisi. 


Il poter centrale, soprattutto il Ministero, è eviden- | 


temente determinato di condur le cose in modo da 
compiacere al re di Prussia; hanno non poco a fare 
a tener cheti gli arrabbiati democratici : li tengono a 
bada, cercano di guadagnar tempo, intanto che coi 





arrischiate. Ma le disposizioni ed il numero delle truppe 


| nostre eran tali, che nessun movimento offensivo ci era 


possibile , senonchè dopo avere moralmente e fisica- 
mente indebolito l’esercito avversario, Circa le quattro 
ore il maresciallo faceva inoltrare in battaglia la ri- 
serva, e ricevuti quattordici battaglioni, ne mandaya 
sette al fuoco, ritenendo sotto iniano gli altri, collocati 
dietro la riserva corrispondentemente al centro. Al tempo. 
stesso spediva ordine al tenente maresciallo Thurn di 
operare col quarto corpo offensivamente contro la nostra 
destra, ed al primo corpò di appoggiare le operazioni 
del quarto 


| cogli avanzi, in due battaglioni, della brigata Regina, 
La divisione dell'arciduca Alberto presentatasi la pri- | 
ma în battaglia coll’altra divisione del secondo corpo, 


lel quarto battaglione del terzo Piemonte, appoggiati dal | 


primo battaglione del quinto e da una metà dell'ottava 
di battaglia coperta dall’argine del canale: la coman- 


| dava il generale 'Trotti. Cinque battaglioni di Aosta con 


un quarto battaglione stavano quindifspiegati in batta- 


glia in due linee; due altri quarti battaglioni occupa- | 


yano la cascina Rasario sostenuti da due mezze batte rie, 
e davan mano alla seconda divisione colmando un vuoto 


Reale stava in seconda linea, Nizza in riserva con uno 
squadrone in avamposto a 400 metri oltre il Torrione 
di Quartara, Un'altra mezza batteria di posizione sulla 


destra, dava a quella divisione 20 bocche da fuoco. Gli | 
austriaci, occupato il Torrione (non difeso perchè troppo | 


oltre la linea) incominciarono il fuoco della loro artiglie- 





lutti di Sassonia e.ì disordini delle province renane 
popolare si scoraggisce e d seredita. E il Mini- 

ero, e tulli i conservativi, che non son pochi, vor- 
rebbero che si lasciasse adilo ad una modificazione 
della Costituzione, la quale pare ad essi, e più al re 

verno prussiano, intollerabilmente radicale. 

Riducete la Costituzione a termini ragionevoli, di- 
cono essi, e voi avete il re di Prussia con tutta la 
sua preponderanza. Egli pare congiunto alla Russia 
ed all'Austria, è vero, ma ciò non è che una neces- 
sità politica dei tempi. Così pareva alleato all'Austria 
Carlo Alberto fino al 1846. Lasciate che si compli- 
chino più e più le cose d' Ungheria; lasciate che 
l’Austria si avvicini più e più al suo tramonto; che 
la Polonia faccia venire i sudori freddi a Nicolò di 
Russia, e vedrete se non cadrà la maschera all'am- 
bizione prussiana, Questa non è sinora tenuta a freno 
da altro che dalla paura. Tranquillo dal Jato dei due 
formidabili vicini, Federico Guglielmo non ha più un 
oppositore in Germania, Il re di Sassonia gli deve pur 
oggi lo Stato e la vita. Gli altri protestanti se gli 


lici, abbandonati dall'Austria, per necessità. Se l'Au- 
strig sì sfascia, la Germania cade alla Prussia, quasi 
per devuto retaggio. Ogni amatore dell’unità nazionale 
non puè non vedere in un simil corso di eventi il 
compimegto di tuite Je sue brame. Ma a tal fine, bi- 
Sogna una\yolta per sempre fiaccare le corna al par- 
fito dell’anavchia. Rassicurare il re di Prussia e gli 
ltri principi, non meno che i pacifici cittadini, i 
quali tremano pei loro averi più che i principî pei loro 
roni. 

Bisogna tenersi amici i Governi; dar loro appoggio 
n ogni incontro ; agir per essi e con essi. 
\ Aquestoscopo mi par che si tenda assai generalmente 


în Germania. Vedete in Sassonia spenta la ribellione 


nel sangue ; nel Palatinato, compressa da misure ri- 
Eorose; a Francoforte, tenuta a freno dalla condotta 
avveduta e ferma del Ministero. 

È ben vero che se trionfa la causa dell'ordine, pe- 
ticola quella della nazionalità. Ma nè i repubblicani ci 
avrebbero certamente condotti ad essa, Il partito re- 
pubblicano distrugge e divide, e quando è vincitore, 
e quando è vinto. 

In somma poi la causa nazionale germanica riposa 
dulla punta delle spade ungheresi. Se cadono 'Un- 
gheria e Polonia, certamente Austria, Russia e Prus- 
sti non hanno che una mente e un cuore. Prussia 
tiene il piede in due staffe. 

Fortunatamente le novelle d'Ungheria non polreb- 
bero essere più gloriose. Oltre le muove vittorie dei 
Magiari a Raab ed a Szered, l’irresolutezza e la len- 
tezza dei Russi fa eredere o a seri timori di questi jul- 
timi per parte della Polonia, o a dissapori tra_i due 
nordici alleati. Mentre durano queste incertezze in 
Oriente, la Prussia, sempre senza compromettersi, fa 
progressi incredibili in Occidente, Già Sassonia è sua : 
di Stato in Stato la vedrete avanzarsi, ben venuta da 
tutti, come sostegno dell'ordine, e palladio della sana 
e vera nazionalità. 

Perchè il suo buon successo sia pieno, oltre le vit» 
torie magiare, bisogna che il re imbecille abdichi; od 
almeno che egli modifichi il suo esoso .Ministero. 
Bisogna venire a misure conciliatorie, a reciproche 
concessioni. 

I semi di disorganizzazione si sviluppano intanto in 
tutta Germania. Tutti i Governi sono in uno stato 
d'allarme e di sospetto. A Francoforte vi è giorno e 
notte grande sfoggio di forza armata. Eppure il mar- 
cio è certamente nel militare soprattutto. Il soldato, 
all'eccezione dell’austriaco, ha quel piglio d’arroganza 
e di dispetto che mostra il rilassamento d'ogni disci- 


| plina. Ogni giorno abbiamo qui tumulti e risse. 


In questo momenio mi pervengono gravi notizie. 
Fin da ieri il ministro Gagern annunciò aver egli, 


prima di farlo noto all'Assemblea, presentato all'art 
«luca vicario il suo programma sul- miglior modo di 
condurre ad effetto Ja Costituzione. Aggiunse che 
vicario avea chiesto ventiquattro ore per delibe; 
Stamane Gagern annuncia che il vicario ricusa di ag 
celtare il programma, e in conseguenza dà la 
dimissione immediata in nome suo e di tutto. il Y 
nistero. î 
Grandissima confusione nell'Assemblea. 1 deputal 
della dritta stanno meditando di ritirarsi. Quei él 
sinistra, al contrario, vogliono restare al loro posto, 
spingere il paese.a misure estreme. “Si 
Si vuol mandare una deputazione al vicario, pè 
domandargli qual sial'opinione sua propria sul ed onti 
della Costituzione. Certo che il vecchio volpone | 
vrebbe dichiararsi. È 
Oggi deve aver luogo l'elezione mensile del p 
dente dell'Assemblea, poi la discussione sopra 
proposizione di Vogt e Simon di Treves, due repulì 
cani, che il poter centrale si adoperi a sostegno € 
movimento rivoluzionario in Sassonia ed in Bavi 
Si aspettava una seduta tumultuosa; e l’annu 
di Gagern ha aggravato il pericolo della» giorn. 
L'Assemblea e gli aditi ad essa sono ripieni di gente; 
lo prevedo: parte .il. Ministero ; sì ritira il vicari 
se ne vanno le truppe; tornano a casa i depulati de 
dritta, Quei della sinistra restano a far baldoria aneo 
per qualche giorno, Poi ilre di Prussia e gli altri Goyeri 
deeretano lo scioglimento finale dell'Assemblea, 
finisce questa come quelle di Berlino e di Kremsier, 
Ritengo che il vicario abbia rigettato il programmi 
di Gagern perchè troppo favorevole agl’ intere si. 
prussiani, 


SPIRITO DI UN SOLO GIORNALE. 


Chi lo crederebbe? del solo spirito della Concordia 
ci tocca oggi far parola. L'Opinione lascia parlare 
per se il Daily-news : la revisione delle liste eletto: 
rali mette in moto l’antiveggenza di quel liberalissi= 
mo giornale. In una serie di raccomandazioni più o; 
meno stringenti, più o meno legali, più o meno subdole 
e calunniose al Governo, esso intende costituire una 
censura sulle operazioni della revisione delle listè,, 
per la ragione, voi direste, che ognuno abbia il suo 
diritto; niente affatto; questa sarebbe ragione buon 
e di buoni; ma la Concordia che è consapevole de 

usi, questa censura la raccomanda p 

ione che il Governo essendo di un partito antinazio»” 
nale, può introdurre nella lista chi vuole, eliminarne 
chi gli piace. da 

La fazione liberticida , così con altro titolo più tie 
cercato la Concordia caratterizza ileGoverno, came 
mina dovunque col capo alto e diritto verso il rif 
ne. Una volta finalmente il vero le sfugge suo ma 
grado: dopo essersi sbracciata per ogni verso a grid 
re e far gridare, che il Governo operava con arti if 
crite, volpine, la Concordia è costretta a dire è 
cammina a capo alto e va dirilto al suo scopo: il ch 
non accadeva già, con vostra pace, nè di voi, nè d 
vostri liberalissimi. i 

Ma il sottile della Concordia non ista nell’ involo 
taria verità che le è sfuggita; ella s'adopera con og 
studio a persuadere gli elettori, sentite mo' di che 
dell usare che fa il Governo dei mezzi segnatigli dalla 
legge per procurare la revisione delle liste elettorali 
E lì cova appunto |’ inganno, giusta il prevedere 
liberalissimo foglio. Chi fa questa revisione? quei chi 
la devon fare. Ma sono intendenti generali, sono 
gistrati d'appello, sono amministratori comunali, tutti 
gente, che sotto un Ministero liderticida è facilmenti 
traviabile. Che larghezza di mente, che acume e po: 
tenza d’ ingegno mostra la Concordia in questa scn- 

Gl’intendenti generali, i magistrati d'appellò, 
sindaci e consiglieri hanno da saperne a lei grado ind 
finito, Ecco fin dove va il suo liberalismo”: quando) 





ria, la quale fu ribattuta dalla nostra in modo che, ac- 
cese le polveri, il casale andò a fuoco. La loro.caval- 
leria già spiegatasi fu dispersa dalla nostra mitraglia. 
Iiitanto il quarto corpo nemico manovrava per operare 
sulla nostra estrema destra; erano le quattro e mezzo; 
ed un ufficiale, reduce dalla’ Bicocca, narrava aver ve- 


Uiluto la scompigliata colonna d'ogni arina che si 


tiaeva in Novara. 

Il momento fatale della giornata si presentava alle 
bre cinque. Chrzanowski aveva calcolato che dopo sei 
Gre circa di combattimento, si sarebbe trovato il ne- 


PIMoI i n |'inico depresso e turbato pei tanti suoi attacchi respinti; 
L'estremità diritta della nostr' ala destra formavasi | 


ne traeva la conseguenza, che verso. le cinque pome- 
ridiane, gettandoci noi in massa sovr'esso colla divi- 
Sione quarta, coi quattro battaglioni di Cuneo, coi cac- 
ciatori Guardie, con tre battaglioni di Solaroli e con 
numerosa cavalleria ed artiglieria, e furiosamente attae- 
candolo, lo avremmo sconfitto, incalzato e rovesciato nel 
Ticino, Secondo il suo computo tre brigate ‘avrebbero 
‘dovuto bastare per la successiva difesa della Bicocca; 
e qui, a parer mio, vi fu errore nell’estimazione mo- 
tale della nostra fanteria, poichè in virtà della sua for- 
mazione essa deve. riuscìr meglio in un repentino at- 
tacco che non nella difesa; ne nacque che i batta 
glioni destinati alla riscossa offensiva, dovettero venire 
impiegati anzi tempo alla difesa della. Bicocca, e 
quando si presentò l'istante. calcolato dal general 
maggiore, mancò la fanteria per eseguire l’ideata ope- 
razione, 





Per contrario, appunto verso le cinque, accortosi. i 
maresciallo ‘austriaco dell’indebolimento delle nostri 
forze, mandò gli ordini già concentrati in massima pi 
l’attacco simultaneo sulle nostre estremità e lungo bi 
la linea, e per l'esecuzione dei movimenti che doveti 
minacciare la nostra ritirata. 

L'avvertenza di Radetzky”si fondò sulla comp 
zione statistica delle nostre forze, della qual ng 
egli era ben sicuro, poichè diffalcando i nostri tré 
d’oltre Po, egli poteva esser certo che la nostra res 
truppa attiva si trovava tutta sotto Novara: dopo 
sottraendo ancora le cinque brigate malconcie alla Bi 
cocca, la riserva che non sì poteva allontanare da 
strada di Vercelli, e la brigata Regina quasi tutta per 
duta o prigioniera di guerra, egli potè naturalmente 
maner couyinto che a quell'ora le brigate piemonte 
riduceyano a quelle poche della primu e seconda divie 
sione, che non potevano essere più di tre, coll’aggì st 
di qualche battaglione. Se i miei lettori fossero tutti 
litari, non darei di questa mia asserzione ulteriori schia« 
rimenti, essendo la cosa troppo chiara per se stes 
ma affinchè ognuno si persuada che quel calcolo! 
probabilità instituito dal nostro avversario fondavasi $ 
raziocinio e non sopra delazioni, mi affretto a soggiut=) 
gere che le scambio successivo delle nostre linee ni 
si poteva tenere invisibile‘al nemico: che i prigionieri di 
quelle sei brigate dovettero necessariamente esporre la 1° 
cosa; che i generali austriaci, troppo bene informati I 
della formazione della nostra fanteria, dovevano essere 























essa non regna, lutto è sospetto, cariche, animi, dot- 
trine, onestà. — Evviva .il liberalismo della libera- 
lissima Concordia, 

Una preziosa confessione però troviamo in mezzo 
alla nebbia delle amiche insinuazioni contro il Gover- 
no ele autorità provinciali, ed è la seguente: dice la 
Concordia, che il partito patriota ha pur troppo il 
gran ilifetto ed il torto di non essere ordinato. Questo è 
verissimo, per una ragione che nonindovinereste mai: 
per la ragione, che se quel partito non avesse dormito 
e fosse stato ordinato, voi ed i vostri amici non sare- 
ste mai saliti in seggio, tuttochè vi gridiate partito 
nazionale, liberale, italianissimo, 

Ma non è già del partito patriota che oggi fate la- 
menti, sibbene del vostro, che è tutt'altra cosa; e per 
questo lato noi raccogliamo un'altra preziosa confes- 
sione in bocca vostra, ed è che l'antico vostro esercito 
si va mia diradandue scompaginando, e mancano gli 
elementi per rannodarlo. — Rceo ciò che voi dite ve- 
latamente, noia chiare note e diciamo essperiamo pel 
bene del paese. 


NOTIZIE DIVER 
ITALIA. 


Tonno, — La Gazz. piem. d'oggi pubblica alcune no- 

mine e promozioni nel Ministero dell'Istruzione pubblica, 

“ed'un decreto col quale l'ingresso gratuito nei teatri ed 
altri spettacoli è ristretto: 

1, In favore degli ulliziali dell’amministrazione di 
pubblica sicurezza nel raggio in cui estendono la loro 
azione; 

2. Degli agent 
comandati di servizio; 

3, Deì membri, 
direzione dei teatri, ristrettivamente a quei teatri su cui 
gi estende il loro uflizio 
__Gl privilegi tutti d’ingresso gratuito sono sop- 
— Leggiamo nel Saggiatore: Dicesi che il conte Ce- 
sare Balbo, accompagnato da monsignor Charvaz, siano 
incaricati di una missione straordinaria presso il Papa, 
il granduca Leopoldo ed il re di Nupoli. 

Gaxoya, 12 maggio, (Corrisp. della Nazione.) Avrete 
visto menare tanto rumore dai nostri fogli per la spad: 
offerta a quell’Alessio Pasini, che eredo necessario ag- 
giungervi due parole; costui dopo aver molto rubato, in 
aggiunta alle‘colpe che su ‘lui già pesavano di indisci- 
pliùa, fece una buona azione salvando la famiglia del 
consigliere Baneri. Sia per coprire le altre mancanze, sia 
per ispontaneo tratto di bontà, fatto è che ivi si portò da 
galuntuomo; il consiglio delegato del municipio gli votava 
tina spada, mia nè ordinava di farlo pubblico, nè di a 
tompagnarla con lettera; tuttavia doveva prima infor- 

insi meglio della persona; ma fin qui non c'era gran 
male; alla deliberazione si trovava presente l'avv. Papa, 
che subito let 
tera, che poi entrambe e di proprio individuale avbitrio 
stampò sul suo giornale; qualunque cosa avesse detto, la 
prudenza suggeriva di mandar lettera'e dagaal bersagliere 
senz'altro, e non ne sarebbero nati guai; ma allora c'era 
uno scontro, che l'ambizione non venia soddisfatta, e la 
lettera si pubblicò, Gli ufficiali che la lessero andarono a 
La Marmora a chiedev riparazione, e questi chiamato il 
consiglio delegato innanzi,a sè, chiese che sì dichiarasse 
dal municipio il senso della parola; solo fra i suoi com 
pagui che abbia fatto una buona azione; e il municipio 



































della: forza pubblica espressamente 





evisori ed impiegati addetti alla 

































i offerse di estender egli l'iscrizione e 























con una restrizione mentale dichiarò che s'intendeva 
lare dei rubatori; ma suoi compagni erano tutti, nè tutti 
; bene, questa dichiarazione venne appog- 


par 





furono lad 
giata in genere per quello spirito di concili 
i buoni sogliono lasciarsi far solidali. degli errori dei 
tristi; molti voleano redigere una protesta, dicendo che 
non avean preso parte a ordinarla, nè per conseguenza 
giusta, volean prenderla ad iscusarla; ma la cosa fini al 
solito modo, che cioè i moderati ritengono o riparano 
le colpe dei pazzi, quando questi vogliono sostener sè a 
costo non di altri individui, ma della stessa nazione. Sap- 
piate poi che l'iscrizione e la lettera erano una continua 








ione, per cui 

















IL RISORGIM 
— ___Yy oo _ _ ——__———————m_m__r—tr_m_rmt—rm———m——m—m—m—€mm. 


calunnia contro l’esercito, calunnia chiamar! solo’ galan- 
tuomo il bersagliere, perchè molte, e più nobili forse, 
azioni rimasero ignote; calunnia il dir che ayean versato 
sangue fraterno, animosi, dopo aver fuggito l’austriaco, 
perché molti s'erano battuti a Novara, e la divisione La 
Marmora non avea potuto prender parte veruna all’ul- 
poi ne traspare apertamente. 
il pretto invelenimento contro il Piemonte,, perchè nota- 
rono che il lodato era mantovan 





tima campagna; insomma 





e poi credete che non 
avranno saputo la pecora ch'egli 
perchè era lombardo; se fo: 





? ina questo si tacque 
se stato piemontese, Dio mio, 
sarebbe divenuto un furfante; un uomo che avrebbe 
sofiocato quel po'di bene colle mille altre sue scellerag= 
gini. Notate che infatti per esser logici e conseguenti 
dovrebbero dare una spada d’onore al maggior Mellis, 
detenuto per furto, avvegnachè anch'egli pose sentinelle 
al principe onde impedir la ruberia, mentre dalla sua 
ordinanza facea sceglier per sè la miglior biancher 

A proposito di qu 














a, 
esto tale ve ne racconterò una di 
nuovo genere, che cioè una deputazione di Genovesi ‘sì 
presentò a La Marmora per averne la grazia , capite 
bene, pet poter poi dire: ecco non si danno esempi! 
Sono tutti d’accordo! Allo stesso modo si parla di Ra- 
morino; prima che si appellasse, dicevano che lo avean 
condannato per togliere un testimonio del 
del re, e percliè era genovese; del resto esser il solo ine 
nocente; ora, che fu una commedia per ingannare il 
paese; in verità che questa gente è cugina prima, di 








dimento 








quegli ebrei che aveano orecchi ed occhi, nè volean sén- 
tire e vedere, 
Qui una sistematica opposizione ha quanto viene dal 





governo; Pinelli ha scritto una magnifica lettera al mu- 
nicipio, in cui dichiava con franchi e precisi termini che 
sarà costituzionalmente e legalmente rigoroso contro gli 
i, e non tralascierà cosa aleuna pet salvar l'onore 
interesse ‘del Piemonte. Credete mo’ che 
voluta stampare? Qibò, Ora dunque tocca al governò a 
obbligarveli; se così non farà, sì troverà minata l’esi- 
stenza, inceppata l’autorità, È tempo di agire otmai, sarà 
inutile se si tarda. Dopo, la venuta di Azeglio al mini- 
stero sono alquanto meno esagerati, ima di ben poco; 
chi inoltre pare muover a sc 








l'abbiano 














ili che li 





bassa infame maniera, degna al tutto dei sc 
sero; onde la Concordia scherza sul venerando d’Azeglio; 
e sulla ferita da lui riportata a Vicenza; gridatori di 


piazza, declamatorì contro l’Austria, semprecchè le baio 














nette sarde vi proteggano; perchè altrimenti andereste 
a declamare a Londra 0 a Parigi; îmitatelo prima, e poi 
parlatene; ma il presidente del cousiglio se ne rallegtì, 
perchè ormai per i buoni una lode sola data dalla Con- 
corslia basta allo seredito di qualunque politica sommità; 
e di qualunque onest'uomo! 

Quei del Genio prendono delle misure all'Acquasola, 
se ne ignora il fine, 





Gwova, 14 maggio. — (Gazs, di Genova), — Sì sparse 
voce che il Governo voglia eseguire opere militari sul 
pubblico passeggio dell’Acquasola ; ci aflrettiamo di 
smentire una tale vociferazione, cui probabilmente die- 


dero pretesto le esercitazioni del corpo zappatori del 








Genio tondotti negli scorsi giorni su quel terreno nell'u- 
nico fine di abilitarlì colla scuola pratica alle misure ed 
altre operazioni, che sono proprie del loro istituto. Da 
consimile sorgente vogliono pure ripetersi altre notizie 
non meno erronee di progetti di lavori in Bisagno. 


Atessanpria, 44 maggio. — Leggiamo nell’Avvenire, — 
Giovedì il generale austriaco Thour prese alloggio all'al- 
bergo dell'Universo, e nel dopo pranzo andò a visitare 
l'ospedale, i quartieri e la cittadella 

Venerdì verso le otto antimeridiane passò în rivista 
tutta la guarnigione alemanna sulla piazza d'armi: Il ge- 
nerale De Sonnaz passò pure in rivista sulla piazza reale 
le truppe piemontesi. La rivista del generale De Sonnaz 

















credesi stata comandata, od almeno concertata col gene 
rale Degenfeld per non lasciare la cittadella nelle mani 
dei Piemontesi mentre gli Austriaci andavano da questa 
alla piazza d'armi. I nostri, al ritorno degli Austriaci; 
schierati in ordine di battaglia arono le anni 
all’inimico : indi gli tennero dietro per rientrare alla coda 








preseni 





nella fortezza;:Il generale De Sonnaz cogli altri generali 
qui di presidio, colonnelli ed ufficialità, si recarono ‘in 
corpo venerdì mattina (14 corr.) a far visita al mare 





allo austriaco Tour : il quale dicesi abbia loro in 





abbastanza certi che i buttaglioni ritrattisi una volta, 
non sarebbero più ritomati per quel giorno nè alla di- 
fesa, nè all'attacco. Aggiungo che noi non potevamo, se 
non che per notizie positive e difficili, essere istrutti 
della qualità e quantità delle truppe austriache al di 
qua del Ticino; ma per contrario, il riemico non abbi- 






sognava di’ealeoli per convincersi che, se non il numero 
totale, certo almeno le specie delle nostre forze erano 
tutte colà riunité. Ed è questo uno degli infiniti van. 
taggi che hanno le grandi potenze sovra le piccole; 
quelle mandano in campo una porzione, non si sa 
queste, astrette a cimentare 
à, e quasi sempre 








quale, delle loro forze; 
tutto, svelano da per sè Ja qual 
anche la quantità del loro esercito. 

Adunque, mentre Radetzky, vistosi favorito dalla sorte 
mandava ai singoli corpi gli ordini per l'esecuzione fi- 
nale del suo piano, altri erano spediti da Chrzanowski 
dettati in pirte dalla idea di una riscossa prestabilita il 
giorno prima, parte dalla impressione che si aveva sot- 
Vocchio della nostra insufficiente resistenza. Durando, 
avuto l’axviso (quantunque ne sospettasse il contrat- 
tempo), tnuoye la sua divisione appoggiandola 
e battendo la tarica, si slancia coutro il Torrione occu- 
pato da una brigata, da un battaglione di cacciatori e 
da una ventina di botehe da fuoco; marciando la bri- 
Gata Aosta s'imbatte) in un fosso, dal quale usciva un 
vivissimo fuoco di bersaglieri; un quarto battaglione di 
nuova leva sì sbanila, aleune compagnie d'Aosta vacil- 
lano, ma rianimate dagli ufficiali, saltan nel fosso, pren- 























sinistra, 

















dono un centinaio di Tirolesi; lo trapassano sui cadaveri 
degli altri, e malgrado la fucileria e la mitraglia; cari- 
cando alla baionetta, scacciano dal Torrione g 








austriaci, 
poi lo difendono contro un secondo attacco, Intanto il 
generale Trotti con un battaglione della destra della 
divisione, forse sbagliando strada per la fitta alberata; 
forse tratto dal rumore del cannone che è il richiamo 
de’buoni soldati, alla Bico 
forza per l’ultima volta e 
nieri. 

In quel frattempo i battaglioni della divisione Bes, che 
con rara pertinacia avevano sopportato la grandine dei 
proietti nemici, si muovevano successivamente; 111 reg- 
gimento veniva chiamato în aiuto alla ter divisione; 
il 17 e il 23 si avanzavano colla destra in ava uti, allor- 
chè furono furiosamente assaliti ad un tempo da quat- 
tro colonne nemiche. Allora giungeva un ufficiale di 
Stato maggiore ad avvisare che l’alu sinistra era stata 
oppressa dal nemico, doversi perciò far ritirare quei due 
reggimenti già troppo inoltrati ; ma, essi pure furono 
salvati dall’: a quale percuotendo di fianco îl 
nemico; lo scompigliò e lo volse in fuga. I fatti esegui 
per calcolo o per necessità da quelle due divisioni fu- 
rono utilissimi all'armata; avendo la prima siu 
allargata di molto la linea di battaglia e quindi coperta 
la ritirata iu città delle truppe sopraftatte 0 disanimate; 
il maggiore Prucchi del 12, assalita con due compaguie 
di cacciatori la cascina Pisani, la occupa uccidendo e 
prendendo i nemici assai più numerosi, e con ciò schiude 








a, vi entra di 
fa parecchi prigio- 


























tiglieria, 











ngolarmente 





fo più che n bile, è la/| 














TO 


apposito discorso fatto sentire che 


P È siamo in tempi ecce- 
sonali, ch 


Ù ilici sono torbidi, che ciò non 
può fare un'armata da solo, possono farli due uvite : che 
Parmata inperiale conosce îl valore piemontese, ed'î 
Piemontesi conoscono il'volore dell'armata imperiale, che 
tnconseguenza si debbon. fra loro rispettare e che egli 
sperava molto nella loro unione . (..11., 

Sì è dato mano în questi giorni ad un piccolo lavoro 
di fortificazione avanzata nella parte di porta Savona. 





gli affari po 





edesi da alcuni che pr 





‘ 0 sgombreranno gli 
Nustriaci: ima la voce (più accreditata è che a giorni 
Verra raddoppiata la guarnigione da ambe le parti, 
Austria e Piemonte. 


, 3 si da 

Pisi, 141 maggio, ore 3 pomeridiane; — A: mezzo: 
Biorno sono entrati i tedeschi in Livorno ed in poco 
tempo hanno occupato tutta la città, 


h superando qual- 
the resistenz: 


a e facendo inoltissimi prigionieri. La re- 
sistenza l'hanno ‘incontrata più che altrove nelle prime 
Case in vicinanza della Stazione e quindi sulla piazza 
d'Avme — ma tutti i passi e tutte le barricate sono state 
fio: dalle cannonate e dai razzi alla congréve.... 

Quelle .case donde partivano le fucilate sono state 
disineggiate dagli austria 








i lasciandovi alcuni morti e 
toh pochi, fer 





i, specialmente fra gli estensi, che in 


tutta la fazione sono s 





ti i più bersagliati. 
Oggi poi sono entrati in mezzo al suono dei tamburi 
e tlelle bande il barone D’Aspre, il duca di Modena è 
l'arciduca Alberto. (Riforma). 
Liyonxo, 11 maggio. — Prima dell'ingresso le perdite 
degli austriaci sì calcolano a 11 morti e 30 feriti, con 
ferita grave a un maggiore. 





Dopo le ore 3 pomeridiane gli austriaci furono attac- 


| cati da circa sessanta armati, che ne uccisero 3 e feri- 





rono 7 0 8. Gli austriaci ne fucilarono subito 30 è nel 
resto della giornata circa un centinaio. Fra i fucilati si 
contano due preti colti coll’'arme alla mano. (Idem). 

— Nella giornata dell’11 furono pubblicate varie no- 
tificazioni, colle quali si invitano i cittadini a consegnar. 
le armi entro il termiae di 24 ore; scorse le quali il con- 
travventore sarà fucilato, Si dichiara sciolta la guardia 
nazionale, Si dichiara la città di Liyorno in istato d’as- 
sedio. Il generale Wimpfen è nominato comandante 
militare di Livorno, Si ordina sieno aperte tutte le bot- 
teghe e nel termine di 12 ore distrutte tutte le bar- 
ricate, 





— 12 maggio. — Le truppe austriache avendo cir- 
condata la città ed essendo riuscite vane le trattative 
fatte per mezzo delle deputazioni consolari al generale 
d’Aspre, il giorno 11 alle 7 di mattina cominciò il fuoco 
dalla parte degli austriaci che durò da circa 2 ore; dopo 
di cui riuscirono a penetrare in città; si ebbero a de- 
plorare alcuni parziali saccheggi e fucilazioni provocate 

















dalla resistenza. Non si conosce il numero delle truppe, 
però tutte le vie della città ne erano ingombre. Il co- 
mando della piazza fu affidato al generale Wimpfen che 
diede un proclama, ordinando l'immediata consegna 
delle armi, 

La squad 








Sarda a ta in quel porto senza lruppe 
di sbarco compì pienamente allo scopo di sua missione 
etta a proteggere e far rispettare i nostri nazionali. 
lure vapori colà spediti furono in continuo moto per 
rimorchiare i legni di commercio dal molo in rada, e su 
di essì trovarono ricovero più di 1500 persone. Che anzi 
gli impiegati degli uffizi di capitano del porto, e di 
nità chiesero ricovero sulla R. Goletta, la Staffesta da 














dove disimpegnarono le loro funzioni. 


La disciplina ne 





li equipaggi della squadra. è perfet- 
fissima e nulla lascia a desiderare. 





Roma. — Un proclama del Triuimvirato romano del 
giorno 10 ci fa noto che i Francesi si dispongono ad 
Un nuovo assalto contro Roina. — I giornali di Roma 











oltre questo, non recano nulla d’interessante. Leggiamo 
enze queste precise parole: 
«Il ragguaglio officiale di una vittoria riportata dalle 
truppe romane sopra i napoletani a Valmontone il giorno 
9. Questi ultimi in numero di 7000 sono stati disfatti 
€ messi in fuga con gravi perdite di morti, feriti e pri 
Rionieri.» La nostra corrispondenza di Civitavecchia in 
data degli 11, senza entrare in particolar 





però nel Nazionale di 














, cì conferma 


—___rrgr'di ici iii i 











quanto sopra di un fortunito $uccesso dei romani con- 
tro i napolitani. 

— Il Su!ly proveniente da Malta, Civi 
vorno e Genova, reca che a Civitav 
tinuamente tr 


vecchia e Li- 








chia arrivano con- 
ppe francesi (dicesì essere già in numero 
di 25 mila) che si preparano per marciare contro Roma, 
(Gazz. di Genova). 

Borocxa, 10 maggio. — Siamo in perfetta quiete. Le 
campane suonano a stormo; ma tace il cannone ne- 





mico. La popolazione di Bologna si è mostrata fiera, 
guerriera e înstancabile; molti piccoli corpi di roma- 
gnoli sono venuti ‘entrando jerî, e nella scorsa notte. 
Ieri arrivarono anche due pezzi dell'artiglieria svizzera; 
si ha fonda 





ta speranza di ricevere soccorso di truppe da 
Ancona e suo stradale. 

AI principio dell’azione periva il Boldrini, colonnello 
dei carabinieri, e con esso Marliani, un Fodatissimo ma- 
resciallo, e alcuni altri carabinieri. 
aveva per i 


Quest'azione che 
opo d'impadronirsi di 3 pezzi d'artiglieria 





che parevano abbandonati dal nemico, fa dovuta alle 
esigenze popolari, anzi che a temerità del valoroso co- 
lonnello, 





Il Biancoli voleva 





ad ogni modo capitolare; non riuscen- 
inunciò alla sua catica nelle del Municipio 
e scomparve. Il Municipio verso Je 24 inalberò ban- 


dovi, 





nari 


diera bianca, il popolo d'accordo colla truppa la di- 
, il pop PI 

una de- 

putazione del Municipio andò a Castelfranco e stipulò 





strusse a fucilate, e chiese la rossa. Tutta 


una tregua, a durare fino al mezzogiorno di ieri. Il 
popolo aspettava con ansietà l'ora del combattimento, 
e il dodicesimo tocco delli fu salutato con 
ci mandarono dentro due 
razzi, ed uno colpì nel campanile di Piazza Maggiore; 
ma îl suonare a storino hon vente interrotto;  ininuti 
dopo uscirono dal palazzo civico un 700 soldati, che 
dovevano operare una sortita. Altre minori sortite se 
condarono questa; è un corpo di romagnoli che giun- 
geva, secondò quel moto senz'entrate in città. Due pezzi 





campana 





immensi applausi, Gli austria 


d'artiglieria svizzera secondarono maravigliosumente l'at- 








tacco, e gli austriaci furono sloggiati dal convento di 





l’Annunziata, Gli austriaci inalberarono bandiera bianca; 
i popolani ci tirarono contro; la inalberarono d'altra 
Ù » 
rezza, che pattuiva per oggi 
giorno. — Sono le due, 





arte, e fu accettata dalla nuova Commissione di sicu- 





una tregua fino al mezzo 
non si ode un colpo di fu- 
cile. Pare che gli austriaci aspettino soccorsi, e 








in tali posizioni da non temere assalto per parte dei 
tadini. 

Sono qui circa 2000 di tutte le 
mila fra 





rimi, e forse 8.0 9 
ica e cittadini, oltre a varii rinforzi d'alcune 
centinaia di romagnoli. Sì hanno 6 pezzi bene montati, 








€ questa notte si è montato un così detto spazzacampa- 
gua în ferro, = Il colonnello Baliini Baldovini (se non 
difesa, — Mal- 


nazionale 


erro) è stato nominato comandante | 





vezzi generale interinale della guard: — Teri 


sera la musica militare 





ò buona parte di Bologna; 
nderanno le cose. (Nasfon.) 





ma è difficile dire come 
RITI iii 
ESTERO. 


TURCHIA, — Cosranminoroni, 15 aprile. — Gi per 


cenno] 


vengono oggi da Costantinopoli notizie della massima 
importanza in data 15 aprile: Il giorno in cui ;il generale 
Grabbe trasmetteva al. divano l'u/timatum del suo 
Turchia 
alla Russia per via d'un trattato che avrebbe annullato 
quello del 1841 (il trattato degli Stretti) molto più sog- 
gettante che il trattato di Unkiar-Skelessi, gl 


tori di Francia ed'Iaghilterva ricevevano dispacei dai loro 


= 





verno che 





pichiudevaaduna infeudazione dell 








ambascia 








governi che loro annunziavano che il sig; Brunow aveva 
dato a Londra le più formali cassicurazioni sulle juten= 
zioni della Ru 








ia, che non avrebbe avuto per niun conto 
il pensiero di modificare i trattati esistenti; è che rinun= 
ciava a chiedere novelle convenzioni. Questa mineanza 
di buona fede del gabinetto di Pietroborgo hu prodotto 
una viva sensazione a 





Costantinopoli. Dopo molti consigli 
di gabinetto, e lunghe conferenze col sultano, il gr 
ha dichiarate 
della Russi 





n visir 
a le umilianti condizioni 
e che piuttosto che segnare l'onta del pro- 
prio paese e la caduta morale del 





: che egli rifiuta 








sultano, darebbe la 
sua demissione: a questa dichiarazione fece tener dietro 
una nota trasmnessa agli ambasciatori d’Iughilter 


e di 





Francia in cui tratta quattro questioni. 





colla baionetta la via al suo reggimento già tutto. cir- 
tondato. 

Gli Austriaci, entrati tutti in battaglia, Opprimevano 
la nostra lin prima divisione veniva repentina- 
mente attaccata di fianco dalla mitraglia e dai tirolesi; 
wa, distesi i bersaglieri dei terzi pelottoni di Aosta, la 
ritirata fu abbastanza sicura sin dentro No 
giunse di notte. Contemporaneamente veni 











‘a, ove si 
lita al- 
l'estrema destra la brigata Solaroli, nella quale sì erano 
wolto segnalati i 400 bersaglieri di Valtellina e Bergamo. 
Un reggimento di granatieri Guardie, staccato con una 
batteria dalla riserva per proteggere il centro e l'ala 
destra, facev. 








intendere colla sola sua marcia come la 








a fosse agli estremi. La sinistra era in piena sconfitta; 
il centro sì ritraeva; alle cinque e un quarto la (con- 
trastata Bicocca veniva abbandonata dai nostri; il duca 





di Genova, tocco nella persona da qualche colpo, ue- 
cisi due suoi cavalli, feritone il terzo, si mette a piedi 
in prima fila di tre battaglioni per ricondurii alla con- 
quista di quel punto decisivo: l'esempio, la voce, gli 
sforzi dell’eroico principe non sortirono effetto. Si com- 
battè tuttavi 
ultimo sforzo; poi ancora per un'ora e mezzo, parte in 
Campagna per coprire la ritirata, parte dai deboli ripari 
della città, d’onde porzione dell'artiglieria. co’migliori 
soldati traeva sul nemico per tenerlo lontano dagli spalti. 

L'artiglieria restante retrocedeva in massa colle ri- | 
spettive divisioni, od abbandonata da qualche scorta 











ferocemente sino ‘alle sei; tentando un; 








doveva ritirarsi di galoppo. Una lunga e disordinata | 








colonna di fuggi 


i e di feriti, mista d’affusti, di cas- 
sonì e di ì 


‘avalli entra i Mortara; la 





per por 





sua vista sgomentava molti altri e prop: 
Qua, e Tà alcuni corpi in movimento r 


ava il disordine, 








lare, alcuni 
pelottoni raccolti alla rinfusa da ufliciali che non po- 
tevano pii tanto disastro, molti 
che ì speranza morte 
onorata ed ignota a tutti, protrassero il combattimento 


rsi a valorosi isolati 





fuor andavano cercando un 
sino alle nove della sera, cioè durante quasi tre ore 
di notte. Tanto e 
dell'onore, che quattr’ore dopo esser certo della sua r 





in quell’esercito il vitale elemento 





inore della 





vina, pugnava ancora individualmente per 
sua antica ed onorata bandiera, In città .il tumulto, la 


confusione, il disordine erano al colmo: ulliciali e sol- 





dati dissennati per la troppa sventura, feriti nostri me- 
scolati con feriti e prigionieri austriaci, gemebondi, stri 
tolati dalle ruote delle vetture d'artiglieria che corr 
vano a furia, bande armate senza cibo e senza dire- 
omandi non dati, non uditi o derisi; soldati pro- 





zion 
tervi che abusavano dello scompiglio per rompere iu 
orrendi eccessi; la cavalleria che caricava per le strade; 





contro i nei 





i 





Partiglicria che traeva dalle mura sn 





instavano superbi e baldanzosi; fucilate ad ogni tratto, 


i per le vie, tal era 





pioggia dal cielo, sangue e cadave 





l'aspetto di Novara. ricoverante. l’esercito nostro nella 


Continua). 


tristissima notte del 23 marzo. 
zz. Piem.) 
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IL RISORGIMENTO 








"Isti LARE } 
4. Perchè la Porta rifiuta il nuovo trattato proposto | G. Listi, membro. dell'Istituto, intorno alle accuse 


dalla Russia ? 
Come la penseranno i due governi sulla partenza 
del generale Grabbe, senza che abbia preso congedo 
dal sultano ? 
3, Quale attitudine eglino assumerebbero nel caso 
d'una guerra tra la Turchia e la Russia ? 
j. Fin dove spingerebbero la loro azione venendo 
il caso ? 
La risposta dei due rappresentanti fu espli 
Rassicurò la Porta convincendola che la Francia e l’In- 
ghilterra non l’ayrebbero abbandonata al dispotismo 
della Russia, finchè la Turchia ai trattati del 
1841; mentrechè quando la Porta accondiscendesse alla 


starà 


proposta della Russia, per cui quel trattato verrebbe 
abrogato, la loro azione diverrebbe assolutamente nulla. 
La Porta terrà dunque fermo, e renderà eg] 
izio all'Europa impedendo che la Russia 


un im- 
menso ser: 
possa disporre del corpo d’armata che intrattiene nei 

Non è 
ebbe sull’esito della campagna del 1812 il corpo russo 


à dimenticata la triste influenza che 


reso disponibile, per la pace conchiusa, grazie al tradi- 
mento colla Turchia, e la parte fatale alla Polonia che 
presero nel 1831 i 30 mila Russi che erano tenuti a 
bada nei principati danubiani dall’armata turca che ne 
re, e che la debolezza del Divano ha 
resì poi disponibili ad un tratto, La leale ene 

ministero di Rechid-Pachà ci ha finora preser 

questo nuovo imbarazzo; ma basterebbe un momento 
di debolezza per parte delle potenze occidentali per 
compromettere la situazione a Costantinopoli, Frattanto 
la Turchia arma, Il principe di Servia tien fermo mal- 
grado tutte le sollecitazioni di 


guardava le fron 


agenti russi; e siccome 
là Servia eser i Slayi 
del mezzogiorno, gli Slavi della Turchia rimangono 


ita una grande influenza su tutti g 
calmi, 

— L'imperatore Niccolò ha ordinata una leva gene- 
rale di 8 uomini per mille. 


FRANCIA. — Assemblea nazionale, seduta delli 11 
maggio, presidenza Marrast. 
L'ordine del giorno domanda la discussione del pro- 
tto di legge relativo alla soppressione delle tasse della 
darsena percepite all’ Havre e alla Rocella. 
Il signor Lerembourre combatte il progetto (ai voti!) 
— L'articolo unico del progetto di legge è adottato, — 
rande agitazione nell'Assemblea. Per ogni parte 
si veggono impegnate animatissime conversazioni. Assi- 
si che il signor Marrast abbia ottenuti i suoi due 
ioni di linea in sure 


ria dell’ Assemblea 


ione della guardia ordi- 
Alcune voci che chieggono V’ag- 
giornamento delle elezioni sentonsi per la sala; vi si dà 
La proposizione di accusa, contro il presidente 

della repubblica ed i ministri (firmata dai Montagnardi) 
fu stampata e distribuita quest'oggi 
Il signor Ledru-Rollin ha la parola pel seguito della 
diseussione sugli aflari d’Italia, Cittadini, dic'egli , la 


seduta è aperta dalle quattro, i ministri non sono 
loro stalli, egli è impossibile all'Assemblea di aspettare, 
io propongo di cominciare la discussione in loro assenza 
(oh! 0h1), 


Il signor presidente : io sono informato, che i ministri 


sono radunati in consiglio; essi verranno fra poco (sì! si!). 


Ha luogo una nuova sospensione: Poco dopo entrano 
e prendono posto i ministri. 

Il signor Ledru-Rollin : 
questione i ha pigliato nuove proporzioni. Un 
documento vi mostrerà quale vincolo unisce la  con- 
dotta tenuta a Ronfa e quella tenuta qui. Vedrete, che 
trattasi di un piano di contro-rivoluzione. Allorchè voi 


« Cittadini, dopo di ieri la 


ana 


votaste il sussidio, avete inteso che il corpo di spedi- 
zione si sarebbe tenuto a distanza, e non sarebbe in- 
tervenuto che in favore delle libertà romane. 

Appena giunto a 
ha pubblicato un proclama che voi già 
Egli Roma, 
chiamato? Si disse ch’ei v'era chiamato da due 
ivi, Niente è vero di tutto ciò! I sono 
masti uniti in tutti gli istanti per resistere. Vi si dice, 
che non sì sono ricevute notizie. lo dubito della verità 


tavecchia , il generale in capo 
conoscete. 
immediatamente i 


marciò su 


di quest'asserzione. Tengo due lettere di ufficiali della 
nostra armata, le quali affermano, che le perdite no- 
stre furono più considerevoli che non vi si è detto. 
Esse mi annunciano pur anco, che i nostri soldati sono 
stati realmente ingannati dal generale in capo per farli 
decidere a combattere, Si disse loro, che i Napoletani 
erano în Roma, e v'imperavano; che si mandayano a 
combattere contro i Napoli Fu în questa maniera 
che s'indussero repubblicani a battersi con repubbli- 
cani. — To vi ho fatto motto di un vincolo tra la con- 
dotta terruta a Roma,e quella tenuta a Parigi. Voi ne 
giudicherete dalla lettura di un documento , al quale 
io pure credetti con fatica! E 
inviato a tutti i capì dei corpi dal comandante gene- 


o l'ordine del giorno 


rale delle truppe. Esso pone ‘all'ordine del giorno 


dell’armata la lettera che voi avete biasimata. Essa 


prende da ciò un carattere ufficiale. Più; uditene il 
commento. » L’ oratore legge l'ordine del giorno del 
mette all’ ordine del giorno 


generale Changarnier che 
re,. la lettera del 


delle truppe della 4.0 div 
presidente della republic 
« Cittadini, egli dice, se siete uomini, se siete i rap- 


ione mi 


presentanti della Francia , non soffrirete tale ingiuria, 
tale oltraggio! La repubblica ificata! Esiste un 
patto al di dentro come al di fuori, colle aristocrazie, 
per soffocare la repubblica e reintegrare non so qual 
sistema imperiale. 

Io non ho più a dire che una parola : 
zione è violata ; i ministri furono fin qui solidarii del 
tradimento; altrimenti avrebbero data la loro dimissione 
(bravo! dalla Montagna). (Corrispondenza) 


la costitu- 


Panici, 11 maggio. — È venuto in luce presso il li- 


braio Paulin, via Richelieu, un nuovo libro del signor 





r 


delle quali è bersaglio da quindici mesî. 

Codestolibro è intitolato: Lettera al signor de Falloua 
ministro della pubblica istruzione e dei cultî, contenente 
il racconto di una odiosa persecuzione, ed il giudizio 
emanato su di essa dagli uomini più competenti e più 
considerevoli d'Europa, corredata da un gran numero 
di documenti. relativi agli spogli avvenuti în. diverse 
epoche nelle biblioteche e negli archivi di Francia 
letto codesto libro attentissimamente; 
abbonda di documenti 
ci par tale da iogliere affatto 


Noi abbiamo 
esso tiene fede al suo titolo, 
giustificanti e curiosi 
qualunque dubbio alle persone oneste ed imparziali. 
Noi non abbiamo bisogno di dire che per parte nostra 
abbiamo sempre rigettate tutte le accuse accumulate 
da sì lungo tempo sopra il sighor Lumi, vittima, come 
tanti altri, di passioni e d’odii politici, e non possiamo 
che ripetere col signor Paolo Lacroix (il bibliofilo Jacob 
di cui, lo stesso signor Lin invoca, e con ragione la 
testimonianza e la scienza: «Ora bisogna ‘aver fede nel 
buon senso dei giudici e fiducia nella lealtà della ma- 
(Débats). 

Parici, 12 maggio, ore 3 pom., dispaccio telegrafico. 

Nella seduta di ieri dopo la prima votazione, i signori 
Ledru-Rollin, Considérant, ece. hanno proposto tall’4 
semblea Nazionale la me 
della Repubblica e dei minist 

Il rinvio di questa proposi 


gistratura.» 


in accusa del presidentè 


one agli uffici è stata re- 
spiuta ad una maggiorità di 388 voti sopra 526 votanti, 

La domanda del capo della Montagna mon avendo 
ottenuto che soli 138 voti, venne in conseguenza respinta. 


AL GNA. — Costituzione GeRMANICA 


Discussa dai rappresentanti del popolo teilesco raccoltà | 
a Francoforto, e formalmente approvata dall'Assemd 
blea îl 28 marzo 1849. 


(Continuazione). — (V Risorgimento num. 425). 


92. I membri della Camera degli Stati dureranno 
nelle loro funzioni per sei anni. Ogni tre anni sarannd 
rinnovati per metà. Una legge fisserà il modo di de 
terminare la metà dei deputati che dopo i primi tref 
anni cesseranno dalle loro funzioni, Questi però potrandi 
no essere tosto rieletti. Se, dopo scorsi questi t È 
e prima che fossero compiute le nuove elezioni per lf] 
Camera degli Stati, fosse conyocato un Parlamento st 
ordinario, finchè non sieno rieletti, sederanno alla C 
inera i deputati primitivi. 


anni, 


93. La Camera del popolo consta dei rappresentanti 
del popolo tedesco. 

94. I membri della Camera del popolo per la prima 
volta dureranno quattro anni in funzione, in seguito solo 
per tre anni. L’elezione sî furà giusta le prescrizioni della 
legge elettorale dello Stato. 

95. I membri del Parlamento riceveranno dalla cassa 
dello Stato un conveniente onorario giornaliero, ed una 
indennità per le spese di viaggi 

I particolari saranno stabiliti da una legge. 

96. I membri delle due Camere non possono essère 
vincolati da istruzioni, 

97. Nessuno potrà essere ad un tempo membro delle 
due Camere. 


98. Per le delibe Ì 


ioni in ciascuna Camera del Par- | 


dei suoi membri, e la semplice maggioranza assolta 


lamento si richiede almeno la metà del numero legale | 
Ì 


Nel caso di un numero eguale di voti pro e contro, si 
dovrà ritenere una mozione come rigettata. 


99. Il diritto di proporre leggi, inchieste , indirizzi e } 


verificazioni di fatti, come pure di porre î ministri in | 
istato di accusa 

100. Una decisione del Parlamento non sa 
se non sarà stata approvata dalle due Camere. 

101. Una deliberazione del Parlamento la quale non 
abbia ottenuta l'approvazione del Ministero del Go- 
verno dello Stato, non potrà ess 


ste 


compete egualmente alle due Camere. 


valida | 


ere riprodotta nella 
consecutive sì sarà 
votata ‘dal Parlamento la stessa deliberazione , questa 
sarà valida ed avrà forza di legge dopo la chiusura 
della terza sessione, quand’anche. non fosse stata ap- | 
provata dal Governo. Una sessione che non abbia al- | 
meno durato quattro settimane, non potrà essere cal- | 


sa sessione. Se in tre sessioni 


colata come una delle tre sessioni suaccennate, 


102. Una decisione del Parlamento è necesse 
casì seguenti 


ria nei 


1. Se si tratti di emanare, distruggere o modificare | 
i dello Stato. | 
2. Se si stabilisca l’amministrazione economica dello | 
Stato, se si contraggano prestiti, se lo Stato si carichi 

di una spesa non previamente calcolata nel bidgel, © | 
riscuota tasse matricola 


lege 


0 imposti 

i vascelli esteri ‘in 
mare e ne’ fiumi a dogane più forti che non le nad 
zionali. ; 


3. Se sì debbano assoggettar 


4. Se si debbano dichiarare fortezze dello Stato/ 
quelle d'un paese speciale. ; 
5. Se vengano conchiusi trattati coll’estero pel com- 


mercio, per la navigazione o esportazione; e special 
mente trattati di diritto internazionale, in quanto che 
questi possono aver relazione cogli interessi generali 
dello Stato. 

6. Se paesi o frazioni di paesi che non facciano. 
parte dello Stato non vengano uniti al territorio do- 
ganale tedesco, e se luoghi isolati o porzioni di terri- 
torio siano separati dalla linea doganale. 

7. Se frazioni di territorio tedesco si disgiunge= 
ranno, oppure territori non tedeschi si incorporeranno 


nello Stato, 0 vi saranno uniti in qualche altro modo; 


Continua) 





Leggiamo nel Daily-netws il seguente articolo: 
Austin FurT. 
Un grand’impero incapace a difendere la sua ste 
capitale contro le forze îusorte di una sua provincia; 


ssa 
un È 
î 





| di mand: 


! sanzione del palatino e dell'inape 


| ristorarlo e 


| per attrave 


impero che per avere protezione e vita: ileye ricorrere, 
non mica ad un semplice corpo ausiliario, ma ad uo 
immenso esercito di 151 mila uomini appartenente a un 
vicino, ‘emulo e rapace tiranno; un tale impero sì può 
dire che abbia perduto ogni diritto al rispetto, ogni pos- 
sibilità di futura esistenza. E tuttavia questo fatto, che 
l’Austria vive ora solo grazie al respiro che la Russia gli 
nelle nari, non ci giunge punto nuovo. Non è 
che un'aperta e sciagurata manifestazione di uno stato 
di cose che dura da lunga pezza, L'Austria da lungo 
tempo non è più che la vanguardia della Russia e P'in- 
peratore d’Austria che il commesso dell’iufluenza e del 
dispotismo russo. Per mezzo dell'Austria la Russia /e i 
suoi principii pesarono sulla Germania e sull'Italia, e si 
tentò di far soggiacere gli Slavi meridionali a quel de- 
stino cui già soggiacquero i settentrionali, i Polacchi 
Chiunque conoste la! storia del; 1848 sa quanto facil 
mente si savebbe potuto reprimere l’ultima insurrezione 
di Vienna, con quanta facilità si sarebbero potuti ren- 
i Ungheri' entusiasti amici e sostenitori della di- 
e dell'impero, invece di esserne î nemici, Ma la 
corte dell'imperatore tolse di confidar puramente ‘nella 
forza militare, di ottenere colle armi ciò che ora nè l’e- 
possono punto. ottenere. 

L’Ungheria è una nazione assai più potente dell’Austr 
Ciò è provato dagli eventi, e un esercito russo, sebben 
vittorioso può corroborare non confutare questa prova. 
L’Austria non si sarebbe potuta salvare che in tempo 
voluzione di Vienna; poche settimane dopo sa- 
î potere del conte Stadion calave a tali 
na gli Ungheri e preser- 
e ‘ad Ollmutz avessero preva- 
luù gl’interessì è i consigli austriaci, sì sarebbe! tenuta 
talexondotta. Ma prevalsero invece gli ordini della Rus= 
sia, e\mentre non si fece alcun tentativo per pacificar 
PUnghi mandarono in Italia dispacci in, cui nega- 
vasi Sii Nalcire le condizioni che Radetzky stesso. volev: 
concedute\al Piemonte; s'insi 
sandria ed\altre condizioni 
liana e ad dn tempo offer 

Francesi, Inniediato effetto di ciò. fu la spedizione fi 

cese a Roma e\l'impossibilità in cui si trovò, Radetky 
pur ùn reggimento a difendere Vienna, Que- 
tti del ministro austriaco furono 


accordi che a; 
vata la pace in Italia, 


e e provocati 


sti recenti e selvaggi 


ì go SU 
evidentemente dettati dalla Russia, la quale. volle 


durre l'impero 'a tanta umiliazione e aumentar alla volta 
l’antagonismo dell'Europa occidentale coll’orientale, Tu 
Ollmitz vè ora di fatto una corte russa enon una 
corte austriaca 0 germanica, Il Times tuttavia continua, 
hovella Gazzetta. di Pretroborgo, a difender il di 
Mella Russia di occupar l'impero austriaco e conculcar 
l'Ungheria, sotto il pretesto, primo, che i fari si; 
rivoluzionarii e quindi perchè abbiano arruolato dei Po- 
lacchi nel loro esercito, Quest'ultima. accusa, sia detto 
der transito, è falsa ed ingiusta. Se il governo austriaco 
Fa talmente depressa l'Ungheria ‘che nitin segnalato iis 
ficiale superiore si può trovare in quella nazione, per- 
chè verrà tolto agli Ungari di cercare dei talenti militari 
ove li possono trovare? Ma il vero è che nei 150 mila 
uomini che hanno sotto le ni, non più di 10 mila 
sono di schiatta polacca, e questi della Gallizia non sog- 
getta allo czar, 

Dembinski polacco è certamente capo dello Stato 1nag- 
giore ungarese, e Bem comanda nella Transilvania, Ma 
Gorgey , Bathyany , Kiss, Meszaros ; Perezel, Aupichy 
Kiapka, Repafiy, Lalmer, Gaspar, Danuanici sono. tutti 
ungaresi, Quanto agli altri generali polacchi che. si di- 
cono servir in Ungheria, non è vero. 

I pretesti addotti pe; l'intervento russo dalla 
diplomazia austriaca, sono le solite menzognè con cui la 
pusillanimità vela la dappocaggine, Dicono: alti 
i Russi furono chiamati a reprimere gli Ungheri, perchè 
questi hanno stretta alleanza colle più feroci sette poli- 
tiche dell’ Euroy nvece gli Ungheri, come i Siciliani, 
favorirono i loro antichi pari ereditatii, e in qualche 
guisa il loro vecchio ordinamento 4 o, è i de- 
mocratici e livellatori furono in questo 0 il conte 

dion e il re di Napoli. Si accusano gli Ungheri di aver 

a guerra al dritto e alla proprietà, Se dritto e. pr 

gono schiavità e comandati, la dieta d’Unghe 

abrogò, ma compensando i proprietari. Gli Ungheri 

rono di mantenere la loro vecchia costituzione, ren= 
dendola consentanea ai bisogni del nostro tempo, colla 
adore. Il Limes 1 
cusa anche di essersi alleati co'Viennesi. Ma essi fidarono 
nella dieta e nel popolo di Vienna solo quando sco- 
persero la slealtà del generale Latour, il quale carezzava 
gli Ungheri, e ad un tempoaizzava i Croati ad attaccarli. 

Dicono che la causa degli Ungheri sia la stessa che a 
Francoforte, e a Roma adopera a distruggere le leggi 
esistenti. Eppure non si possono trovare; due cause più 
differenti, I Romani non adoperarono a distrugger leggi, 
che non ne esisteva per loro, eccetto l’arbitrio di frati 
e cardinali. La dieta di Francoforte poi diè ope 
stituire l’unità e l'impero germanico, in luogo di 
eravi che nullità diplomi ed anarchia, A F 
ed a Roma non eravi a distruggere che il dispotismo; 

vi da edificar ogni cosa, da anzi la prima pietr 

ll’edifizio della libe A Pesth al contrario Vedi 
costituzionale esisteva da secoli, e scopo di Kossuth era 

preservarlo unitamente alla monarchia ed 
atiche e sacerdotali instituzioni esistenti. 
— r_- 


E DEL MATTINO 


giungono i giornali di Bologna e di Ferrara. Questi 
a no sino al 9, e non recano nulla. Quei di Bolo- 
gna sino agli 11, e non danno di più di quello che noi 
già abbiamo pubblicato. La Gazsetta di Bologna chiude 
la cronaca dicendo che il nemico medita un assalto 
generale 
Drespa, 9 maggin.—Tutto è finito, gl’insorgenti hanno 
preso la fuga. I Triumviri, i quali stamane ancora face- 
vano fucilare tre. cittadini che consigliavano la riconci- 
liazione, furono, per quanto dic stati, 


alle aristoc 





5 
si, ar 

Fruxcoronte, 10 maggio. — Il depu 
nella tornata di quest'oggi le seguenti proposte : 

1. L'Assemblea nazionale si oppone , con tutti i 
mezzi di cui può disporre, all’interyento arbitrario della 
Prussia nel regno di Sassonia , intervento questo che 
deve essere considerato come una grave rottura della 
pace dell'impero, 

2. L'Assemblea dovrà proteggere gli sforzi del po- 
polo per coudurre ad effetto la costituzione dell'impero. 

Queste proposte furono adottate con 188 voti (con- 
tro 148. 

Uscueri. — Le lettere di Vienna del 9 non ci re- 
cano nessuna notizia d'Ungheria. 

Vi sono ancora 25jn. ivsorgenti attorno a Presburgo 

are le operazioni di Welden, 

Il grosso delle forze magiare, come già abbiamo rife- 
rito, è stato spedito nell'Ungheria superiore contro ai 
Russi, e avremo quanto prima delle nuove importanti 
dalla Gallizia, fors'anche dalla Silesia, 


tato di Reden fece 





Paric1, 12 maggio. — Il presidente dell’ Assemb 
nazionale annuncia a’ suoì colleghi che' potranno! 
tare al domani al palazzo dell'Assemblea per la no 
dei rappresentanti. Flocon sale in ringhiera per tf 
terpellanze al ministro: 170 mila Russi stanno; per; ini 
vere guerra agli Ungheri, e domanda quale condò 
intende tener il Governo. Il ministro degli ‘affari ‘è 
dice che appena ‘il Governo ebbe conoscenza della 
terminazione della’ Russia, sì diresse a questa pot 
all'Austria, alla Prussia e all'Inghilterra. per fare di 
rappresentauze sopra un atto che può produrre comi 
cazioni deplorabili. Il Governo continuerà a far ils 
dovere, Se per la diplomazia non può riuscire ad 
ascoltato, ricorrerà all'Assemblea per ottenerne 4 
mezzi di ottener soddisfazione. Flocon non ha più 
fidenza nel ministero dopo le cose di Roma. ù 
documenti diplomatici, Il‘presidente lo invita ad 
la sua proposta. î 
— Il giornale dei Débats del 42 corrente confe 

evuto da Tolone in data dell’8 le seguenti! 


sconti 


av 
tizie: 

« Sono giunte ieri quasi tremila lettere dall’ 
d’Italia per mezzo della fregata a vapore lA/batrosy 
lasciò il porto di Civitavecchia l’altr%ieri ». 

« Il sig. La Jonquiér, capo di battaglione al 3 
linea, è stato ferito gravemente, ed il sig. Picardy 
di battaglione al 20.0 di linea, rimase in possesso 
nemico. Il numero degli ufficiali posti fuori di comb 
timento, arriva a quaranta », ba” 

«Il capitano ‘Irowillebert, del 36.0, è stato 
come pure il capitano Aynaud, del 20.0, ed 
Labarre, Duprè, Hofman e l' aiutante Fouque | 
stesso corpo ». 

« Ecco ì nomi degli ufficiali francesi rimarti priglo». 
nieri dei Romani VATI 

«Jsignori Picard, capo; del’ 4 battaglione del, 20 
linea; Jermelet, sotto-luogotenente; id.; Castaiguey so 
luogotenente, id., Aynaud, capitano aiutante maggiori 
id.; Dupont, luogotenente ,. id.; Fabre, capitano” afie 
tante inaggiore, id.; Castaing, capitano, id.; Len ; 
luogotenente, id.; Benoit sotto-Juogotenente, fd. VANI 

«Il 33 di linea ebbe parecchi ufliciali, sotto-ufficiali: 
soldati posti fuori di combattimento: così anche ib 
taglione dei cacciatori a piedi che prese una parte | 
tiva nell'azione, » n 


uan Ù 
Bons pi Panici, 12 maggio, — Il volo di ieri dell'As 
semblea Nazionale rimenò la confidenza, e dissipò 
tutto î timori fatte nascere alla borsa dalle questi 
sollevate da due giorni, I fondi cresceranno anco 

le elezioni succederanno, come pare, setiza‘ disordini” 
disposizioni prese dal generale Clangarnier ne sohol'u 
guarentigia sicura), api 

D'altra banda la premura che mette il pubblici 
ritivar i suoi biglietti da elettore, dà una giusta mis 
del gran numero di voti che si daranno in Parigi}! 
sperare ‘che il partito. moderato , nonostante: qual 
dissidenza fra i diversi comitati, avrà un gran vantagi 
sul partito rosso, 

La borsa sì trova ora nello stato ch’ era alla vig 
dell'elezione del' presidente. Onu, come allora, si teu 
vano disordini, ma quando sì conobbe l’iminensa mag 
gio che portò Luigi Napoleone ‘al potere, inaggiò 
ranza che sì farà sentir ancor più nelle muove elezioni, 
sì fece tosto sentir un movimento d’invalzamento che 
crebbe poi rapidamente, Il 5 0j0 crebbe di 4, 55 a 89, 
95, e il5 0]0 di 1, 15, a 57, 75. bt ea 


NOTIZIE ULTIME. 


Genova, 15 maggio. — Dietro l’arrivo deli va) 
Ville de Marseille, s'è accreditata la voce che 
Civitavecchia, benchè si tenessero coperte le ni 
Roma, pure credevasi non si fosse da Oudinot: ani 
rinnovato l’assalto, einvece intavolate trattative col tdi 
virato, (Corr: More 


— Lettere di Firenze danno per notizia officiale 
l'intervento austriaco sia stato fatto cuntro il con 
del Granduca, e che l’Austria voglia la ‘sua abdicazi 
— Reggente la Granduchessa, Mi 

Livorno, 14 maggio. — Per disposizioni della 
governativa austriaca a tutto il 13 corrente senza 
cesso di sortu furono fucilati 70 individui ; la 
sorte, al detto della medesima autorità, è riservati 
cora ad altre persone compromesse. pi. 

1 consoli di Francia e d'Inghilterra sembra’ chel 
biano fatta istanza presso il governatore austriaco 
procedere; da.un:prosesso;taliesecusianiiii: 

Il piroscafo da guerra toscano il Giglio par 
in cerca del granduca per ordine del commi 
granducale di Firenze, ; 

Il 14 partì da Livorno per ‘le Maremme un c01 
circa 2 mila Austriaci, compresa) la cavalleria ed ald 
compagnie di bersaglieri, 8; 

Hayyi chi suppone tali forze dirette sopra Romar 
Nell’ingresso delle truppe austriache da un soldato? 
lacerò la bandier È 


francese che pendeva dalla ci 
consolare di Fran 


|_ però furono subito fa 
Austriaci le riparazioni d’uso in simili circostanze, 
piena soddisfazione di quel console, 
Roma; 10 maggio. — Alle 10 circa ani 
è battuta la generale per la città: i Francesi (diùi 
avanzano verso Roma. Roma è tranquilla , ‘ed. asfl 
imperterrita l'attacco imminente, Si crede possa 
stanotte o domattina, ì 
— Le truppe. si.sono già recate tutte.aislorò 
îl popolo è accorso num no alle barriedi 
— Il Triumyirato ha pubblicato oggi un p 
con cui, facendo noto che si inoltrano sotto le 
Roma le truppe francesi del generale Qudinotyii 
i cittadini all’armi, (Positivo) 
Roma. — Bollettino ‘officiale. 
Prima legione italiana: — Generale Garibalili 2 
Palestrina, 9 maggio, ore 8 14 pomeridi: 
Vittoria completa, Pugato interamente il nemico, fa 
di 7000 uomini (nomi, s'intende, del ra di Ni 
Abbiamo preso tre: pezzi d'artiglieria , due rotti, 0 
buono. Ripigliò il fuoco alle 4 e mezza, e finì a sera, 
un'ora i dettagli del fatto, Palestrina è illuminata, 
Daverio Capo dello Stato Maggiore 
Pel Triumviruto Groserre Mazzioi, 


neridi 


CCOLINI gerente. 











Domani, solennità dell'Ascensione di Nos 
Signore, mon si pubblica il giornale. 





Tipografia Frrreno e Fuanco, 
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TORINO 
AT Maggio. 


Uno degli errori più funesti alla causa italiana 
iquglio che maggiormente offese gl inizi immacolati 





delle nostre libertà, e che cangiandove a un tralto 
natura e scopo pervenne a giltarle in quel precipizio 

“nel quale ora stanno per rovinare, fu certamente il 
predominio che prese tra noi il partito democratico 0 
repubblicano. In Roma e Firenze per debolezza d'armi 
prevalse al se<no di metter in luga i principi riforma- 
lori, e signoreggiare. con brulto vitupero le maggio- 
cmnze. nazionali. In Piemonte al contrario. lo atresta- 
crono le armi potenti della nazione, ed un Re guerriero 
dell'indipendenza: patria. Ma se qui non fugò iil prin- 
cipe, ben corruppe la moltitudine , seminando con 
"voce instancabile di capi e di proseliti ogni maniera 
di funesti errori e di calunnie. 

Questo partito, che si andò via raccozzandò degli 
| osiremi d'ogni paese e costume, Lrovò il suo naturale 
"appoggio nel modello francese onde spesso riceve 

ispirazioni ed impulso. Indi partì e  diramossi per la 
già inisera e contristata penisola una serie d'avven- 
Tali emissari, che propagando le perniciose dottrine 
della parte astrema di Francia, creò per ogni dove 











l'odivielo.spregio ai Governi ed alle istituzioni pro- | 


prie, predicando suprema salute le demoeratiche lau 
tezza Gliè questo partito che cacciandosi ad un modo 
quad un altro dove poteva colle arti, dove coi nomi 
pomposi, portò nel nostro Governo istesso la bieca sua 
influenza, e necroliò per poco le sante basi. Una debo- 
lezza od una cecità incomprensibili trassero uomini 
“d'un alto ingegno a Jasciar passare la trista larva, 
quasi stromento di*Governo, e soddisfazione di un 
bisogno nazionale. 
Non seguiremo ad uno ad uno i ti'aviamenti onde 
sì bruttò qui ed altrove questo partito, La giornata 
di Novara, che a lui principalmente è dovuta , lutto 
compendia e tulto dice, la somma delle nostre sven- 
ture, come la cima delle sue audacie. Si 
dagli esempi senza numéro avuti, che dai d 
i quali apersero gli occhi ai più ciechi, che dall'abi 
che venne spalancando alla patria ed alla sua libertà, 
questo che è per cceellenza il partito antinazionale e 
retrogrado, avesse fatto un po' di quel senno che 
la vergogna fruttare anche alla più dura 
coscienza edai più ruvidi ingegni. L'esperienza a 
nulla giovò, se non a concitare maggior impeto 
dire e di calunnie. E ieri ancora noi vedemmo ten- 
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Sirigersi franco di posta alla Dire 
sione del Giornale lt Risoreerto 








dersì da questi vomini avido l'orecchio, se d'oltre- 
monti gilingesse l'aspettata, novella di una. nuova 
rivoluzione in Parigi, come sempre, maledicendo 
cagli stranieri aiuti ed invocandoli maledetti, a seconda 
dell'urto della passione e della ferocia, del talento, 
stoltamente ignorando che il trionfo di quella fazione, 
immergendo Francia in nuovi guai, renderebbe im- 





possibile ciò che ora appenà dopo tanto tergiversare | su 


si compio. 





APPENDICE. 


Considerazioni sopra gli avvenimenti militari «el 
marzo 4849, scritte da un ufficiale piemontese. 
Continuazione. (Vedi Risoryimento Num, 429). 
XVII 
Testimonianze di stranieri circa la battaglia di Novara. 
- Considerazioni morali e malerialis-— Perilite degli 
avversarii e nostre — Bravura di Carlo, Alberto e 
de'suoi figli. — Valore individuale dei nostri ufficiali 
e soldati. 








La qualità e quantità delle nostre forze e di quelle 


avversarie, uo che il piano di battaglia adottato dal 
generale maggiore rendey 


iva prima delle cinque pomeridiane. A 








a impossibile oghi grande ope- 
razione  offen: 
quell'ora l'ala destra si trovò inipegnata e così pure 





la biiguta Solatoli, il centro indebolito ed oppresso, la | 


Sihlistra vacillante, cince brigate fuori di combattimento, 
intlttalia cavalleria, nia senza abilità di manovrare in 
quelle ibtetsevate campagne, la fanteri 
più di'20 mila wowini tra l’Agogna e S. 
presavi anehe Ja riserva, nentre i nemici si erano in- 
grossati în iitmeto alieno doppiodi combattenti utili 
che andavano Suteessivamente lanciando sulle nostre pos 
zioni nuove colonne di soldati freschi, che, respinti dal 





à ridotta a non 
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ORGIMENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO 





stata aperto 





Questo partito maledisse però l'intervento francese, 
non perché intervento nelle cose della ‘ patria’, ma 
perchè contro la romana democrazia, 0 meglio, contro 
il dominio “de' Mazziniani, Ed ora. ristando per poco 
dal maledirlo gli volge ingiuriose parole di conforto, 
perchè quelle armi che portò a distruggere Panarchia 
nella (capitale dell'orbe cristiano e a proteggere la 
libertà, le voltò contro ognuno che presuma assaltare 
le falangi de' triumviri. 

Gli è così che ci spense all’estero ugni fiducia ed 
ognì stima, e che fe' credere a certi organi della 
straniera stampa rimedio alle italiane discordie (ri- 
medio orribile!) l' impero dell’ austriaco in. Italia ! 
Questa persuasione domina.in Alemagna ed in fnghil- 
terra, e se vi domina, deesi.in lutto ad un tal partito. 
Ma ora gli sforzi suoi riduconsi all'estrema prova. | 
Il Governo di Francia commise certo più d'un errore | 
nell'indirizzare su Roma i suoi soldati: ma l'errore 
suo più grande fu quello d'illustrare con un insperato, 
quantanque effimero trionfo, il'regno di quel partito, 
lusciandogli credere un momento di aver debellato le 
armi francesi : è l'errore militare, del quale appieno 
si tacque a quella rumorosa ringhiera dove suonarono | 
abbondanti tante allre accuse, trasse con sè l'errore 
politico; perocchè se il Governo di Francia aver non 
voleva considerazione ai demagoghi di Roma, aver ne 
doveva certamente per l'italiano nome : e. non dove- 
vasi mai da una nazione di tanta. potenza consentire, 
che poche schiere d'armati entrassero nella capitale 
del mondo. cattolico, quasi a sicuro trionfo di una 
nazione imbelle ed avvilita. Ecco ciò che a parer 
nostro corruppe l'impresa di Francia e ne difficolterà 
lo scioglimento. Ad ogni modo, è questo il solo 
rimedio possibile contro le simultanee invasioni: per 
quanto siasi ravvolto d'ambagi lo scopo dell'inter- 
vento; francese, per quante sieno le accuse giuste ed 
ingiuste che gli si mossero contro dagli intemperanti 



































d'ogni lato, ad esso solo dovrà Roma; e se il Goyerno 
di Francia ben comprende lutta l'altezza ed. impor- 
tanza della sua missione in Italia, dovrà Torino, Fi- 
renze, Napoli e Sicilia, se ‘i biechi intendimenti degli 
altri invasori riusciranno indarno, e se fissando su 
giuste basi la libertà in Roma, quella della restante 
Italia venga pure assicurata. 

Noi che fummo e siamo per natura come per istudio 
nemici ad ogni straniera intromissione nelle cose 
nostre, quando pure la prepotenza dei forti. minacce 
di soverchiarci, dobbiamo augurare che Ja mano di 
ultri forti rattenga l'ope lla violenza e della ingiu- 
slizia; perocchè infine pel gran patto dell'umana fra- 
tellanza e libertà non v'è più opera che debba diisi 
straniera. 

Certo sarebbe stato somma ventura all'Italia il non 
ver bisogno pure di una tal opera; ma''dacehè quel 
cieco e violento partito che ogui cosa tra noi corruppe 
la rese necessaria, compiasi con risoluto e gagliardo 
idio alla causa della vera libertà, per mano di 
quella nazione, la quale avendo patito anch'essa gli 



































orino, Venerdì 18 Maggio 1849. 


restituiti. 








estremi dell'anarchia e del disordine, debbe costituirsi 
la più salda custode della libertà: la quale non igno- 
ndo quanti. mali all'Italia sien derivati dalle perni- 
iosé. dottrine de’ suoi democrati, e più dagl’inganne- 
voli bro conforti; non ignorando come l’impeto re- 
pubblicano traboccante dal suo seno abbia ferocemente 
urtato e messo in precipizio. il pacifico e sublime 
nostro movimento, ora resti a lei sacro ed imprete- 
ribil carico adoperare l'efficacissima sua coopera 
perchè o a fronte de’ principi che per iscons 
disegni vi ripugnassero, o a fronte di altre na 
crilegamente, congiurate di torre. all Italia ciò che 
bramano per esse, quel legittimo,, pacifico, e sublime 
movimento di buona e giusta libertà, sia. rimesso 
nella via, dalla quale non avrebbe dovuto uscir mai. 










ioni sa- 











Ci scrivono da Eidelberga in data 44 maggio 

Non si può descrivere la confusione che regna in 
lutta Germania. Non vi è quasi giornale che. non pul- 
blichi da tre a quattro bollettini il giorno. Pèr quanto 
io trascuri i dettagli minori, e mi curi soltanto di 
quel che ha luogo intorno a ma, uon potrete” non a 
corgervi che ognuna di queste lettere è una! pagina di 
storia. 

Or. bene. Il Ministero Gagern avea, come vil 
dissi, presentato il suo programma all’arciduca vica- 
rio, relativamente al miglior. mezzoJ di condurre a 
termine In Costituzione, e di opporsi/ai gravi disordini 
che minacciano l'impero d'ogni parte. | 

Il vicario non volle approvare Questo programma: ; | 
ill Ministero diede Ja sun immediata’ dimissione, © | 
l'arciduca l'accettò: Tutto ciò fu'annunciata all’Assem- ! 
bleaier mattina alle 14. Dopo di ciò l' Assemblea, | 
rieletto il presidente secondo l’uso, continuò la | 
discussione della proposizione, Simon e Viogt.' Ma 
questi due deputati ritirarono la loro proposizione, 
appoggiandone un'altra di. Reden, la quale fu a\ecettata | 
nza di 188 sopra 147 voli. | | 

La proposizione si riduce ad accusare il re di \Prussia | 
di aver violato la pace dell'impero coll’ inva\der la 
Sassonia nvita perciò .il poter: centrale ad adoltar 
pronte misure per opporsi a questa violazioni, con | 
tutti i mezzi di cui. può disporre. Pel resto, in ter- | 
mini generali si raccomîinilà al poter centrale /di \ve- | 
gliare alla salute dell'impero, è a proteggere li Cosh'- | 
tuzione da ogni attacco e violenza: | 
eecttata questa proposizione decisiva, & ridotto 
tte il poter centrale, al momento che) per la | 












































al 
dimissione del Ministero, il'poter centrale si' riduceva } 
alla pe ario, Assemblea decise d'inviare | 
a questo principe una depilazione di dodici (quasi tutti 
democratici, con Raveaux alla testa) per invitarlo a | 
dar corso al decreto dell'Assemblea. 

Il vicario, udita la loro domanda, fece loro 
gli non poteva operare ,senza Ministero; ele Mi- | 
, e. che. per quanto si affuccendasse, 
non sapeva se pole 








sono del vic 





ch' 
nistero non avev 











minuti, in tre ore, ‘od'in'tre giorni. Che però farebbe 





Presso delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


sentire | ce 
Ma) prima di tulto il popolo o non risponde all'appello 
o si 
se riuscire formarhe uno in'tre | avesre il di sopra, si mostra insubordinato tanto verso 
il po\ter centrale di Francoforte, quanto verso il Go- 
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il possibile di spicciarsi. Instando Raveaux, perchè 
il vicario spiegasse le sue intenzioni e desse loro qual- 
che sicurezza che il futuro Ministero agirebbe a te- 
nore dei decreti dell'Assemblea , il principe rispose 








| seceamente avrebbe saputo mantener 1’ ordine e la 





quiete; e quando Raveaux pure,insistelte che i di 
sturbatori della quiete erano in questo caso i prin- 
cipi, i quali si opponevano allo stabilimento della; 
Costituzione; l'arciduca replicò : « Questi sono affari 
d'opinione. Lor signori la pensino a modo loro, io a 
modo mio.» Nè volle spiegarsi, nè compromettersi di 
più. Raveaux aggiunge nel suo rapporto che il vica- 
rio, ad.ogni succinta risposta che dava faceva l'in- 
chino come per congedarli. 

Ora; vedete, tutto è chiaro. Gagern non ha voluto 
far noto all'Assemblea il suo programma, ma mi pare 
evidente che îl poveretto nell'ardua situazione in cui 
a, e prima che l'Assemblea venisse a risolu- 
zioni irrevocabili e fatali alla propria esistenza, volea 
proporre mezzi termini, per vedere, or che Sassonia 
è messa a basso, di rassettar le cose col re di Prussia 
e cogli altri Governi. 

L'arciduca, il quale anche in questi estremi preve- 
deva il trionfo possibile della Prussia, e_ l'esclusione 
finale dell'Austria dalla Germania, non ha voluto ae- 
cellare questo programma, e così ha dato l'Assemblea 
in balia degli uomini di parliti estremi. 

La dimissione di Gagern ha assicurato il trionfo 
della proposizione di Simon e Vogt, 0 quella di Reden 
che le fu sostituita, e: che il povero Gagern si era tanto 
adoperato a protrarre, cercando guadugnar tempo per 
lasciare che l’assogettamento della Sassonia fosse un 
fatto consumato. 

Ora è finita: Gagern ele sus buone intenzioni sono 
Nell'Assemblea regnano gli uomini dell'op- 
cil vicario, evidentemente, si rido 








si trova 


























a terra. 
posizione violenti 
di essi e gli sfida. 

Si propone subito all'Assemblea di pregare il vicario 
d’andarsene; di dichiararlo traditor della patria cee.: 
ma tutte queste proposizioni furono rinviate alia Com- 
missione dei Trenta, di cui v'ho più volte parlato. 

Ora è ben facile d’accusare il vicario di tradimento; 
ma non è facile il dirgli come egli od alcun altro alla 
testa del poter centrale potesse condurre ad effetto 
il decreto dell’Assemblea. Che la Sassonia dovea esser 
sagrificata, niuno avea mai dubbio, Si poteva veder 
di punire il Re di Prussia pel suo intervento, ma era 
già troppo tardi per impedirlo. Ma sia per prevenire 
o per vendicare la violata pace del regno, io vi do- 
mando come può Francoforte dichiarar guerra alla 
Prussia? L'Assemblea stessa ‘condata da truppe 
jprussiane ed austriache. La Prussia non ha che a dire 




















{uba parola (c la dirà a suo tempo) e l'Assemblea ha 


0 di esistere. Oh! bisogna fare appello al popolo! 








ineguale, o se mai sembra 





agrifica in una lol 





volta în volta. Queste furono le reali condizioni della | 
batta; 
cisivo. 

L'esercito austriaco ebbe a gara da tutta Germania 
quelle lodi che non gli erano inancate mai, nemmeno 


ia di Novara all’appressarsi del suo istante de- 





alloreliè più forte di noi pure riutaneva sconfitto ‘a 
Pastrengo, a Goito, a Staflalo 





I valorosi dell’eseteito 
nostro, dopo combattuto in campo il nemico, incontra- 


SÌ ai 





rono in patria nuovi ed assai men gen essori. 





Costoro si compiacquero nello alfievolir di molto l'oste 





avversaria ed ingrossar la nostra dì tanto, da farci ri- 
wanere cue o tre contro uno; supposero fughe e tra- 
dimenti immaginari, e vinti dalle passioni credettero 
non rea cosa lo infamar la nazione a gloria di un par- 
tito. Tristo fato dei popoli in rivoluzione. 

Gli uffiziali austriaci non parteggiano lè ire nostre 
intestine, e non ci adulano sicurainente; udiamoli. Uno 
di essi, che fu tra i combattenti, scriveva tre giorni 
dopo al Giornale d'Augusta che «la perdita degli au- 
«striaci fu, come è ben naturale , straordinariamente 
« grande, fuorî di proporzione il'numero degli ufficiali 
morti o feriti; i quattro battaglioni dei reggimenti 
Gyulai ‘e Kinsky predettero 34 ufficiali. Le nostre file 
erano diradate, il campo di battaglia coperto di 'ca- 























daveri. L'apparizione del terzo corpo circa le quattro 
infuse Qi nostri Un nuovo coraggio, Sicché il nemico 
« fu respinto, ecc.» Il colonnello Duodo, officialmente 











annunciando ai lombardila nostra sventura, scriveva: «La 





fuoco terribile! delle hbstre batterie, si rinnovavano di | « perdita d’ambe le parti è grande; petò quella del ner 


| 
| 
| 
| 








| 


« mico miolto più significante della nostra; Il campo di | pour |elley et cela ne fait pas lonneur d cena dont vous 


«battaglia è coperto di morti, e migliaia di feriti riem- | 
« piono gli spedali di Novara. Fr til 





i morti ed i fe 





* pe d’ainbe le armate parecchi ‘generali e molti | che }armee p 
« ufficiali superiori, » Il maresciallo Radetzki notava | ay sr iuf. Sì, giusti 


nel, bullettino mandato al Ministero della guerra, chie 
«Ja ‘nostra perdita (degli imperiali) îu questa decisiva | 
« giornata era purtroppo considerevole.» E nel pro- 
clama dato al suo esercito di Novara due giorni dopo | 


la battaglia esclamava: «Rattristato ferinasi il mio oc- 





«chio su questi. colli di sepolcri de’ nostri fratelli in | 





«gloriosa lotta caduti; io non posso rivolgere la mia 
« parola di grazi nti 
«vermi alla riconoscenza di quelli che non sono più» 
Pochi giorni dopo, lieto il data di Modena della iutata 
fortuna, diceva in un bando ai suoi sudditi che «l'ar- 
«imata sarda, benchè combatte 





ai soppravv senza commo- 









;jeconvalore, fu disfatta,» | 
Finalinente uno de’ più dotti e distinti ufficiali generali 
austria 


tiglietia nostra 
inferiore certo, 





scriveva a quei giorni, che 
supera l’imperiale, la cavalleria non 
ma la fanteria è Lre 
piena di verità e di decoro in bocéa d'un nemico, do- 
vrebbe alieno amumonire a maggior prudenza i nostri | 








pò giovane, La quale espressione 





facili senienziatori. 

Nell Assemblea di Francia il generale Lamoricière | 
chiamava ‘quella giornata un nuovo Waterloo. Adolfo | 
Tllîers voltosi ai rappresentanti socialisti diceva: Vous 
voulez dire que l'Ilulie uélait pas toute entière sur le 


champ ile bataille Ue Novare. de le régrelle améremeni 





à 





particuliirement ici les proteeteurs. Il console 
eva oflicialmente al suo governo 
ise di elé battue, mais son honneur 
Ivo, ed'è con- 
nino ospitato e 





éles j VU 
franclese in Nizza si 











ieri, l’onor suo è 5 





tro cloncittadini, contro uomini che abl 
difesi, e pei quali due volte scendeinmo in lotta troppo 
disug luale, che ora ci tocca difendere la nostià fama. 





In (quella fatal giornata, l'artiglieria nostra fu aimmir 
bile; [la sola settima batteria di battaglia fece 1500 colpi. 
‘Tale pure la cavalleria, che più avrebbe fatto, qualora il 
terrerho le fosse stato ineno contrario. Da alcune bri 
/ a si poteva a buon diritto aspettar me- 











gate /di fante 
rima di condannarle sì ‘pensi 
formazione, accresciuti da 


‘infiniti in- 





glio) ma 
convenienti della loro antic c 
tan'li miali recenti; si peusi che i provinciali che le co- 
stit livano avevano l’apparen tanza di 
Soldati; che le non deposte abitudini casalinghe li ri- 
chiamavano con irresistibile 
NULLI ati veri, non potevano nar 
nè lacconciarvisi passivamente; che troppo 
belle parole e i tristi f 
0 0 ragione) dal ripas- 








anzichè la sc 








prepotenza alle loro fami 





ssendo soll 








È 
avendo presenti le 
abbosrivano (fosse 
ficino; che questa loro opinione la manilesta- 
sin dall’: che 
lecite assenze © pei protratti congedi 
» nostalgia; che una fa- 
zione si era tolta l’incarico di attenuare in essi la loro 
devota deferenzà alla volontà del Principe e concitarli 





dell'anno 











rono altamente gosto , sia nei discorsi. 
lle numerose 


sotto l'impressione di una fi 
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verno locale. Un battaglione prussiano mandato dal 
poter centrale nel Palatinato per ristabilivvi l'ordine, 
pinto dal partito che si dice nazionale. 
Egli è per ciò che Gagern vole 
sino all'ultimo: ma prevalse il furore degli esaltati, 
quind’innanzi l'Assemblea di Francoforte darà il grido 
dell'insurrezione. A questo 
col gemito dei morenti (giacchè abbiamo notizie uf- 
ficiali che sino dalle 40 della mattina del 9, il po- 
polo di Dresda ridotto agli estremi, si 
diserezione). La Prussia propria sta zitta; il Reno e 
la Slesia sono in grande agitazione, è vero: ma delle 
grandi masse armate di cui dispone il re di Prussia 
non v'è esempio che un solo battaglione abbia preso 


ne è stato re 


va tenersi ai Governi 


sonia rispunderà 


parte pel popolo. Si sottometteranno, io credo, colla 
forza tutte le provincie e tutto il Nord: 
La Baviera è in gran disordine, ma dato che fosse 
tutta nazionale e. tutta democratica, (che. potrebbe 


prussiane 


ella mai con tutti i sintomi di discordia e di animo- 

sità che ella ha già sviluppati? 
Francoforte, dunque, sconfitto nel Nord, poco ri- 

verito ed amato nel Assem- 


giornalmente di numero 


id, si trova isolato, L 
blea scema e con ciò di 
senno e di prudenza. Eccola senza ministero, in guerra 
col capo dello Stato. Il vica 
non vuol cedere, nè vuol più andarsene. E se l'As 
semblea può disfarsi di lui, non dubitate che saprà 
egli disfarsi dell'Assemblea. 

Egli dovrà, di nec 


più reazionario di Gagern. Ce 


io, potete starne certo, 


un ministero 
di comprimere 


ssità, 

cher 
l'Assemblea , e siccome questa insorgerà ad aperta 
ribellione, ‘egli non esiter 1 Ora è linu- 
tile di tentar rivoluzioni a Francoforte. L'Assemblea 
sciolta quì, spera di trovar ricovero nel Mezzogiorno, 
e vi è chi conta dì dare il titolo di vicario al re di 
Wurtemberg, — quel tale Hohenstaufen, sapete che 
non volle accettarla Costituzione imperiale se non 
e che ammonì i suoi sudditi che una pro- 


à è Scioglier 


per forz 
messa strappata a fo non tiene. 

Io però ritengo che anche prima che 
questi estremi, l'ordine, come suol, di 
anche in Wurtemberg e Baviera, e che i Governi 
avranno. il di sopra in tutta Germania. 

La Baviera però al di d'oggi presenta un aspetto 
assai formidabile, ed è difficile il sapere per quali 
mezzi proprii;od estranei il Governo possa venire a 
capo dei suoi disegni. L'Austria non ha forze da ri- 
sparmiare: la: Russia è tenuta a freno dalla Francia 
e dall'Inghilterra, e In Prussia ha il fuoco in ca 
e fuori, nè può stendersi tanto oltre: 

Nulladimeno il regno della forza, ciò che si chiama 
ordine, è ‘certo del suo trionfo: non tanto perchè si 
appoggia sopra mezzi reali compatti, ed uniti dì re- 
pre 
masi il movimento, sono inconeepibilmente discordi 
fraloro, trascorrono ad ogni eccesso, meltono in dif- 
fidenza e sgomento i buoni. 

A quanto qui.sì crede la spedizione russa in Un- 
gheria è 0 sospesa 0 abbandonata del tutto. L'Austria 
perde terreno ad ogni momento: e l’imperatore ha 
abbandonato Ollmitz, cercando rifugio in Vienna 
per timore «di subita sorpresa; 

Finchè le cose continuano così da quel lato, nil de- 


si 


ione, quanto perchè i partigiani di ciò che chia- 


sperandum per Germania e per Italia. 

Per quanto possa dai fogli risultarvi il contrario 
eredete a me che la popolazione. di Francoforte è 
tranquilla ed indifferente. IL Governo però continua 
a mantenere in piedi un grande apparato di forze. 
É certo che vi sono cattivi soggetti in buon numero 
capaci di un colpo di manu; e dal Febbraio di Parigi 
in poi, le rivoluzioni si fanno dai pochi e si subiscono 
dai molti. 

Da molti si aspetta oggi o domani l’abdicazione del 
vicurio: io non ci credo. 


era arreso a | 


Nel. num, 428 del Risorgimento, dietro un vergo- 
enoso cartellone d’invito e rappresentazione del Teatro 
Gerbino, fu inserto un articolo nelquale sitomandava 
pra i teatri? Un mem- 


uente risposta che ben volentieri 


che fa la nuova Commissione 
bro d’essa ci fa la sc; 
inseriamo. 

IIl.mo sig. Direttore, 


In un articolo del pres 


gono alcune savie riflessioni intotno alla seonve- | 
| scienza delle sue intenzioni, perîrà nella lotta 


sima rappresentazione data al Teatro Gerbino 
nella sera del 13 corrente, susseguite da rimproferi al 
Consiglio della direzione de’ teatri testè nominato, per 
la sua tr 
fidatogli di vi 
che urtar possa il decoro de’costumi, o stimolar lelgià 
troppo ardenti passioni, 
Queste parole di non meritato biasimo sarebbero state 
mente che codesto Con- 


risparmiate se si fosse posto 


siglio della direzione eramente consultivo, e pet 


ve în nessun caso parare gli avidi triscorsi 


non potr 


che in questa circostanza/poi 


degl’ impresari teatrali; 


i ; "| 
lo poteva tanto meno, che l’autorità superiore @la' cui 


dipende non avendo stimato bene sinora nè di asse 
igli attribuzioni, né di sottomettere al suo, gftidizio 
e alcuno, nè tampoco di convocarlo ad installà- 
zione, può dirsi veramente non esistere che nel decreti 
che lo nominaya. 

Comunque conscii di quella loro insufficienza accen. 
nata dal Risorgimento, i membri di questo Consig il 
stimano però avere in petto quel tanto di onestà e di 
buon Senso richiesto per sentire la giustezza delle su 
osservazioni, approvarle pienamente e farne oggetto di 
applicazione pratica qualora ne avessero facoltà. Essi 
pertanto sperano che la sua imparzialità lo spingerà fa 
scolparli di un fallo che loro non è imputabile, facendo 
rimbalzar la critica ove conviensi. 
Torino, 17 maggio 1849. È 

Un membro del Consiglio 


della direzione de'teatrì. 


La Gassetta di Milano del 14 maggio riferisce ud dr- 


ticolo tratto dall’Osservatore sulla 
Austriai dove, 
premesse alcune viete declamazi condotta)delle 
due Potenze, si grida alla mala fede del Governo pie- 
montese, alla \violata santità dei trattati ed all’offesa di- 


Triestino 
tuttora pendente tra la Sardegna e 
oni sull 


guità di una proinéssa reale, perché il Ministero di 
rino, respingendà ‘Je 'incompatibili pretese dell’Austrid , 
dichiarò di essersì rivolto alla mediazione della Francia 
e dell'Inghilterra. 


le 


insinuazioni colla; solita arte colorate danno a quell’ar- 


L’indole dei due giornali in cui viene riferito, 
ticolo un& importanza maggiore di quella che merite- 
rebbero, ‘a dir vero, i fatti e le ragioni in esso 
tenuti. 

Il giornalista, tenendo in quel conto che meritano le 
voci sparsesi dalla stampa intorno ad alcune soghate 

nì di pace, a cambiamenti da introdursi nella 
costituzione dello Stato, occupazioni di forti, diurinu- 


zione fdi territorio, pone in sodo che il solo motivo | 


che indusse il Gabinetto di Torino a rompere le trat- 
tativé nacque dalla enormità della somma richiesta per 
la rifusione delle spese di guerra. E qui grandi 
mori; grande la maraviglia del giornalista; violato l'ar- 
chi la slealtà del Piemonte, 

rmistizio non fu per noi religiosamente osser- 
vato? E, per quanto. l’onore nazionale ne dolorasse; 
non furone tutti subìti i patti di Novara? E l'Europa 


ardegna per tanta 


mistizio, 
Ma | 


tutta non disse che il giovane Re di £ 
fede e tanto sagrifizio si era acquistato non solo il 1 
spetto che alla sventura è dovuto, ma quella simpatia 
che accompagna i magnanimi ? 

Voi dite che il non voler pagare la somma che l’Au 
stria ci dimanda gli è un pretesto per non far la pace, 
e che non vogli 
del Re. 

Ebbene, 
le. stesse Jora sarà 


mande, e se incontre 


ripulse, 
padrona 5 


di affermare che cerchiamo pret 


atissimo suo giornale, n 428, | 


uranza nell’adempire al morale incaricolaf- | 
ilare a che nulla si produca, sulle scene | 


| da Roma. Garibaldi oi 


| alla rinfus 


vertenza | 


| Francesi, i q 


con- | 


| per qualche settimana. Un pi 


no farla în opposizione alla ‘parola | 


l’Austria sarà facile lo scorgere se lè ra- 
ni del Piemonte sono pretesti. Restringa le sue do- | 


l'Austria starà dubitosa per pochi .uilioni? Che cosa 
sono per l’Austria pochi milioni di più 0 di meno? 

Del resto, il vero motivo delle esorbitanti pretese di 
Vienna è ben noto, nè il giornalista potera ignorarlo. 
L'Europa si è a buon diritto maravigliata di tale epor- 
mezza. 

Ma non è la rifusione delle spese di guerra che si 
richiede dall'Austria: è una tassa penale che si vuole 
imporre al Piemonte. 
E il Piemonte, forte del suo diritto, forté per la co- 

se oc- 
ammenda a nessuno, 


(Art. romunicato), 


, ma non paga 


Il Times, pubblica la corrispondenza seguente di 
Civitavecchia, 2 maggio: 

Il gen. Oudinot credeva all'esistenza di un'intelligenza 
con un partito considerabile a Roma quando sì mi 
in cammino. Il fuoco fu aperto a $. Antonio a un miglio 
upaya questo piccolo villaggio 
1500 uomini, Arrivati i Francesi 
aperse un fuoco deciso. Fu respinto e si ritirò combat- 
tendo. Core i soldati erano protetti dalle mura e dalle 


colla sua legione 


case; i Francesi furono malconci. L'affare terminò 
tuttavia coll’ entrata forzata dei Romani nella porta 
Cavalleggieri, dietro $. Pietro. Molti Francesi entrarono 
con loro. Il generale eredè allora che l’ac- 
cordo dovesse aver luogo, e si propose dii occupar la 
città con un improvviso assalto, Ma inyece di sonmnes- 
sione, incontrò il fuoco micidiale di 3 artiglierie pian- 
una solida barricata che traversaya la via: 
Il combattimento divenne su questo punto terribile, I 
i con un coraggio disperato tentarono ‘li superar 
ata, ma i Romani erano presti su tutti i punti. 
»neni erano ben serviti, le case e le mura sì ben 
guernite di truppa combattente al sicuro, che il nemico, 
il quale si avanzava; fu molto malconcio. Un colonnello 
cadde alla testa de’ suoi soldati: 20 ul li furono at- 
terrati; le file de’ soldati molto diradate; morti e feriti 
coprivano il suolo. Vinti i soldati ; si 
barricata, Vinti, i più intrepidi si sforzayano di aprir 
una breccia nel muro per attaccar la barrieata di dietro: 


pe, dovè soggiacer a nuovi pericoli. Biso 
strette mura. Appena forinate le colorne, una batteria 

mascherata di 4 cannoni; collocata in una casa 

il fuoco, è una pioggia continua di mi- 

ile. La perdita in questo passaggio fu 

terribile. I Romani combattevano al coperto. Il generale 


alla potta; aper 
traglia diradò le 


in capo asserì non aver mai veduto un fuoco meglio 
diretto, e confessò. che il nemico si battè in modo 
maraviglioso. I Romani non inquietarono la ritirata dei 
, giunti fuori della portata del cannone, 
presero posizione, frustrati, ma non scoraggiati, disposti a 
prender un altro giorno la loro rivincita. A Palo, che è 
20 miglia da Gi 

e il campo dei 

rinforzi perinetta di ricominciare le operazioni. Palo è 
io di 150 20 case, che comunica pel nare 
i feriti, Il tempo 


un villag 
a Civitavecchia; vi sì potranno cu 
è bello, le truppe bene attendate. Esse sono provviste 
colo vapore deve.traspor- 
tare le provvigioni a Fiumicino alla foce navigabile del 
16uniglia da Roma e più presso 
L'esercito attenderà tranquillamente nel 
ivo del resto della 


Tevere, Palo che 
a Civitavecchia 
campo, non mancando di nulla, 1” 


spedizione. 
DTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Toro. — Il Ministero di guerra e merina inviava la 
seguente circolare ai coma danti dei lepositi lom 
bardi, ed ai corpi di fanteria se di cavalleria, arti» 
glieria e genio, ed ai comandanti delle divisioni mi- 
litari di Alessandria, Genova, Torino e Nizza. 








Torino, 14 maggio 1849. 
Il Mivistero volendo conoscere quali siano gli uffi- 


ziali che ora appartengono ai corpi lombardi, unghe- 





all'odio contro i superior 
denti parole di ufliciali b 
chè la erede 


che avevano udito le' impru- 
simanti quella guerrà, per- 
no d’ impossibile riusci 
sì pensi, che nel disordine d’idee e di cose che travol- 
geva il Piemonte, non era possibile che il solò eser- 
cito ne andasse immune. "Tra queste considerazighi non 
venga scordata mai la condotta dell’arti 
cavalleria. Gli stessi fomiti di disordine esistevano 
che per queste due arme; ma i tanti graduati/Ja co- 


ieria 4 della 
an- 
piosa ordinanza e î tre anni di servizio creatono lo 
spirito di corpo e v'impressero una disciplina! che vi 
potè essere mantenuta. Anch’essi avevano le loro fa- 
iiglie, divano le seduzioni, leggevano ‘nelle éaserime 
parole corruttrici, ma obledirono e combatterpuo da 
quei valenti soldati che sono. Non è danque talto una 
causa morale di mene ed intrighi quella clie abbia 
militarmente guasto porzione della ‘nostrà fanteria, ma 
soprattutto quella materiale, e prima della sua forma- 
ione, peggiorata poi a furia dalle vicende della 

Se la nostra fanteria avesse avutò essa pure ‘alrreno 
tre anni di vita militare, con buoni e giusti quadri, 
sarebbe stata moralmente è materialmente pari alle 
altre arie, avrebbe domato le assai più tenui tenta- 
zioni del cuore verso le proprie famiglie, mentre gli 
spiriti militari rendendola o 
dossa, le avrébber fatto n 

seche. Insomma, g 


osa dell’ abito che in- 


spingere 
neralnente pailando, nell’artit 
a per necessità il soldato prevalse 
nella fanteria per necessità l’uomo prev 


le seduzioni estrin- 
leria 
all'uomo ; 
Ise al soldato. 


e finalmente | 





La qual. cosa per altro non: toglie che, anche molti 
battaglioni di fanteria e bersaglieri non abbiano yalo- 
rosamente combattuto, e che molti ‘sol 


i con quasi 
tutti gli ufficiali nona 


abbiano egregiamente compiuto il 
loro dovere. Le perdite nostre e. quelle del nemico lo. 


confermano. Durante la, battaglia 2500 fe nostri fu- 


rono trasportati in Novara in quel frangente.sì può 
ben calcolare che un cinquecento ‘alineno ne  siari ri- 
masti sul campo. Il ragguaglio, dei morti per'ambe le 
parti non lo può dare che il vincitore, sempre 


però 
indotto a menomare le perdite sue 


una nota austriaca 
del privcipio d'aprile, dice che il di 


23 marzo. gl’ im- 


periali ebbero uccisi un ufficiale di Stato Maggiore, 13 


ufliciali superiori, 396 soldati: feriti 2 generali, 7 
ciali di Stato Ma 


ufliciali di 


A ufli- 
giore, 94 ufliciali superiori 1947 


grado inferiore e soldati; altre notizie della 


stessa fonte fanno. ascendere i nostri pri 


onieri da 


1200, a 2000, e le nostre perdite in morti e feriti a 
4000 uomini, Quel numero di morti austriaci é ragio- 
nevolmente troppo inferiore al vero; la 
nto d'arti come de- 
ogui qual volta il numero dei 


terreno (yi sì prestino), cioè affatto micidia 


iornata di No- 
vara fu un vero combatti; ria 
Vessere a questi. tempi 
pezzi ed ki 


siccome poi gl’imperiali più volte assalirono le nostra 


batterie in colonne serrate, la loro strage. dey essere 


stata graudissima. La cosa è testificata da’ nostri ufti- 
ciali che per yarii motii percorsero il campo, € dai 
cittadini narranti che nelle fosse siano i sepolti al- 
meno due cadaveri di nemici ed uno dei nostri, Il con- 





siderevol numero, de’ nostri sbandati ha impedito di 
poter accertare le nostre perdite, soprattutto in morti. 
Tre mila feriti (fra i quali non vanno compresi que- 
gli offesi le; nente sì che non abbandonarono le 
file) quasi tutti da palle, obici, granate e carabine ti- 
iatamente alineno ad un mi- 


rolesi, rispondono, ragguagi 


laio. di morti sul campo;, tutti sonunati rappresentano 
1j12 dell'esercito accampato sotto Novara, ossia tra 
1j7 cd 18 delle-trappe che presero parte attiva al com- 
battimento; aggiungendo una quantità media di 1,600 
uoinini venuti in potere del nemico, vedesi che le no- 
stre perdite salirono a 5600 uomini tra morti, feriti e 
prigionieri, cioè a circa uu’ ottava parte dell'armata di 
Nova 
rono 


,, € a circa una sesta parte del eorpi che sì trova- 
ia. Si 
da fuoco per 


lmente impegnati. nella. batta avverta 


ancora clie noi ‘perdemmo dodici bocche 
ei, fracassati i carri e le ruote, 
od ammazzati i cavalli, sicchè non yi fu modo di porle 
ia salvo. Facemno! da 1400 prigi 


(come pure i nostri vi 


esserne rotti gli a 
onieri austriaci, i quali 
ente) furono tutti presi 
SI spinti troppo innanzi, e singolarmente nelle 


endevolì 
per esse 
successive ed alternate occupazioni e perdite delle ‘ca- 
scine lungo le nostre posizioni; od innanzi ad'esse, Le 
quali nozioni, accuratamente indagate e paragonate con 
quelle fornite dai nostri avyersarii, dimostrano în qual 
modo sì sia comportato l’esercito nostro addì 23 marzo. 
Chi ha letto nelle storie militari i risultati delle grandi 
battaglie, voglia compararli con questa; chi poi ha po- 
sto, siudio in queste materie ponga mente altresì alle 








resi e polacchi che desiderano di continuare a. sei 
nell’armata sarda, ha determinato di prescrivere; 

I. Che in ogui corpo o deposito ove esistono uffizi; 
lombardi, ungheresi e polacchi sia fatto un apposi 
ruolo di quelli di essi che vorranno continuare nell'a 
tivo servizio nell’armata sarda, qualunque sia_ il 
grado, e tale ruolo sia compiuto fra sei giorni, 

2. Che quelli che si trovano in permesso od 
senti dai corpi o' depositi a cui sono ascril 


Itri 
men 
come altresì, quelli che non appartengono ad alcun cor 
0 deposito, debbano nel termine ora detto di giorni a 
presentare la loro dichiarazione al comando milib 
della provincia nella quale si trovano: Ù 

3. Che, onde possa il Ministero scegliere fia di è 
quel numero che sarà determinato doversi ritenere n 
regia armata, sia nel ruolo e nelle? dichiarazioni 
dette descritto esplicitamente il nome, cognome, g 
corpo, patria di ciascheduno di essi, non che accenna 
il corpo od arma in cui desiderassero dì servire 
feribilmente, 

4. Che tanto i signori comandanti dei corpi e de 
siti, che i comandanti delle provincie facciano pervei 
al Ministero non più tardi del giorno 22 maggio e 
rente il ruolo ora detto. vu 

Prego V. S. Ill.ma di fare incontanente'le disposi 
al Edso necessarie che da lei\dlipendono pel pronto! 
guinvento di tali determinazioni, mi 

Detta Rocca, l 

Parma, 12 maggio, — Ieri si è pubblicata la segueni 
notificazione; hifi. 

« Si rende noto colla presente aì signori uffiziali! 
impiegati militari dello Stato, attualmente in Piemonte 
che, ove intendessero far valere i loro titoli per essen 
ammessi nelle truppe patmensi che sì stanno ora rid 
ganizzando coi gradi ‘e nelle qualità che occupava 
anteriormente ‘al 20 manzo 1848, è lasciato ad. 
tempo per questo a tutto il 31 del corrente mese, 4 

Trascorso il quale termine saranno considerati coi 
dimissionari e cancellati definitivamente dai ruoli, 

Parma, 11 maggio 1849, È 

LI. R. ten. mar. gov. civ. e mil. del ducato di 

SturRMER. 


Parma 


Pucesza, 15 maggio. — Riceviamo notizia che il 
16 maggio il Borbone di Patma debb'essere. entratoli 
Piacenza. A propiziargli una degna accoglienza vengetàì 
distribuite cinquemila libbre di pane e danari' fra 10 
povera plebe; è stato inoltre comandato che' tutte Î@ 
campane abbiano a suonare a festa, e fuvvi anche invito 
per illuminazione nottarna, } 

Essendo stato convocato il Consiglio degli anziani per 
chè dal suo;seno!scegliesse una Commi 


ione a complia. 
mentare il nuovo signore.;... due soli comparvero ale 
l'adunanza! e quei due stessi, secondo ogni 
non cerano li per approvare il complimento ; essendo. 
comparsi due soli, l'adunanza, com'è naturale, si è ri- 
guardata come deserta, e non sì è fatto nulla, Dicesi 
però che le campane non mancheranno al festoso invito 
ma i moccoli saranno di certo risparmiati, ed il duca; 
troverà larghe e spaziose le vie al suo trionfale}ingîesso, 


pa rendi 


L'egregio italiano Pietro Gioia riceveva in nome di 
S. A. il Duca regnante, il grazioso invito di allontie 
narsi dello Stato di Piacenza entro 24 ore, colla ben 
gna osservazione, cheavrebbe ad imputare a se sté 
le conseguenze che sarebbero per derivare dalla HAS 

uranza di prestarsi a tale invito! } 

Noi speriamo che il signor Gioia sarà a quest'on 
quella terra, cui rimarrà ancora l'onore e L'obbligà 
sacro di dar sicuro e degno asilo a quegl'Italiani ch 
tutto per lei sagrificarono, e pei quali non havvi sagl 
ficio ch’essa non debba offrire. ] 
— Dell’attacco di Malghera vi din 
quello solo che i giornali non dicono, A questa imp 
oltre l’arciduca Guglielmo, havvi Haynau coi tene 
marescialli Perglass e Wimpffen, Il direttore dei lavoWi 
d'approccio è il tenente colonnello Kautch è sotto e 
vi sono quegli impiegati tutti del genio che prima erano! 
a Venezia, fra i quali i maggiori Kénningstein e Belliupt 
Inoltre i generali maggiori Kerpan, Coronini e Vett 
ed i colonnelli Macchio, Vitali e Thuro, Radetzky el 
era anch'esso qui, parti ier mattina per Verona. 

Si conia in questo momento una medaglia per etere) 


Venezia, 7 maggid 


grandissime differenze intrinseche passanti tra i due eser 
citi, uno composto (uasi per intiero di coscritti c 
provinciali inopinatamente aggrediti nel paese loro; l'al 
tro estremamente compatto, con soldati di molti anuli 
severamente disciplinati,  peritissimi nelle manovre 
evoluzioni , fiduciosi pe’ vantaggi di due giorni primi 
e per la certezza che, distaccati come eravamo noi ddl 
nostra base naturale, una vittoria avrebbe termini 
campagna. Così essendo state, come pur troppo, 
mente furono, le ‘cose; i nostri ufliciali e soldati 
hanno da chinar la fronte all’udire della ‘battaglia 
Novara, e possono anzi altamente asserire, ché mi 
esercito d'altra nazione formato; istruito, governato doi 
il nostro di quei giorni, avrebbe fatto meglio) 0.6 
altrettanto. Del resto, documenti ufficiali sul nume 
dei feriti e molto più dei inorti non si potranno ni 
avere esatti per le cause anzidette, cioè s’avranno sente 
pre d’assai inferiori al vero, Bi: 
Prima lode di brayura va tribuîta al Re ed ai figli 
suoi , intrepidi come principi di casa Savoia. La nobile 
melanconia di Carlo Alberto guidollo in quel gioni 
ove fosse più certo il pericolo, Sotfermatosi accanto ad 
una batteria , una palla tronca la ‘gamba ad un 
ufficiale presso un'altra un colpo solo uccide! (dl 


atterra dieci soldati ; ad un carabiniere a cavallo ch 


cra dietro lui fu portata via la testa; il corriere di gae (1 
binetto che chiamato stavagli accanto, ebbe una palla (i 
di fucile nella sella; passa al suo cospetto un briga= 


È Hi tali 
diere della provianda con due austriaci faiti da Tui 4 


4 
Il 
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‘nare il proposito. di una/estrema difesa: da una parte vi 
è per esteso il decreto del 2 aprile: all’esergo vi è la 
figura d’Italia col motto dantesco: Ogni viltà convien 
che qui sia morla. 

La città e la truppa è nel più grande entusiasmo, La 
cattedrale è wipiena di gente che implora la Vergine 





Nicopeia (vincitrice!) (Riforma). 
Finanze, 13 maggio. — Una circolare, ‘del. ministro 


dell'interno invita i prefetti a far sentive a tutti i diret- 

tori di giornali politici che ‘ove nelle loro pubblicazioni 

venissero ad allontanarsi da quella rigorosa modera- 
zione 0 risetya soggiaceranno alla misura della sospen- 
sione del giornale da loro diretto. 

— 14 maggio, — Per decreto del commissario: stra- 
ordinario. 

La compagnia della guardia ‘nazionale ‘della marina 
di Marciana nell’isola dell'Elba è disciolta. 

La compaguia della guardia di pubblica sicurezza di 
Lucca è definitivamente sciolta e congedata. 

I bass'uffiziali; verporali e comuni delle truppe ito- 
scane, i quali seguirono; il generale Dé-Laugier in Pie- 
monte, saranno incorporati nel reggimento Veliti, pur- 

bè mon vi si opponga la loro antecedente condotta. 

“Sappiamo che da alcuni giorni. la giustizia ordina 
wa prendendo cognizione formale dei fatti che sì sono 
consumati in Toscana dai primi del febbraio all’undici 
aprile, (!tomit, Tosc,). 

Lucca, 14 maggio, — Leggiamo nella Riforma : 

Par certo che il: duca di Modena sia partito stamane 
da Livorno alla volta dei suoi Stati, 

Leggiamo nel Mon, Tose, del LA il seguente estratto del 
registro delle deliberazioni del Mugyistrato della  co- 
munità di Livorno. 

È Seduta del di 42 maggio 1849. 

Adunati servalis servandis 











Gl'illami signori gonfaloniere e priori componenti il 
Magistrato della comunità di Livorno in numero suf- 
ficiente di otto per tr 
| Considerando come il complesso delle sciagure in cui 
la nostra città è stata travolta, abbia fino ad ora im- 
‘pedito ogni atto di adesione alla monarchia costituzio- 
male di 8. AL R, il granduca Leopoldo secondo, re- 
stuurata in Poscana fino dai dì 12 /del passato aprile; 

Consideratido essere questo il voto e il bisogno in- 
sieme della universalità dei cittadini di questa comune, 
cui già da tempo opprimeya anarchia desolante; 

La civica magistratura di Livorno, chiainata a rias- 
sumere il' sospeso ‘suo ufficio, sente il bisogno ed il do-| 
vere di esprimere, siccome esprime, soletine è piena 
adesione al costituzionale governo di S. A. I, R. Leo- 
poldo secondo, rappresentato nella persona del suo 
commissario straordinario conte Luigi Serristori, confì- 
dando che lo Statuto e le leggi assicurino ormai quel- 
l'ordine civile, che è primo fondamento d'ogni pubblica 

licità. (Seguono le firme). 

= Leggiamo nel Corr. Mere,: Da Livorno abbiamo 

be il numero delle Tucilazioni” oltrepassa di già le due 
centinaia. Furono fucilati non solo coloro, che .conti- 
cnuavano la resistenza isolata, malgrado la capitolazione, 
parando ‘qua e colà dalle finestre; ma gli arrestati 
dieto perquisizioni fatte per Ja consegna dellarmi, e 
tutti quanti portavano, dopo il divieto, colori nazionali, 
© segno qualunque di divisa civica, e lo furono som- 
Mmariamente, senza processo. Ora.i processi continuano: 
calò da Firenze una legione di bitri, e si fanno molti 
arresti. La plebe che fece quella difesa disperata e di- 
sorganizzata ) mon è aricora tranquilla. La' città è im- 
mersa nel terrore; molte cose furono saccheggiate. 









































Roma, 12 maggio, — I Francesi che ierì si avanza- 
vano verso le mura di Roma, oggi ti. La 
città è tranquillissina al solito. 

— Il consiglio di guerra ha oggi condannate alla pena 
di morte un sottotenente dei reduci, per avere nel 30 
aprile aizzato i suoi al ladroneggio nella villa Panfili, 
dandone l'esempio col rabare un tappeto e diversi vasi 
di porcellana, oggetti trovati nel suo alloggio. 

(Positivo). 

—1 Napolitani, soldati oggi di Pio IX, avendo fatto 
prigionieri due del battaglione Manara, infamemente li 
mutilarono; chiamandoli assassini, eretici e ladri, è poi 


i sono riti 








IL RISORGIMENTO 





fra orgie e infernali orribili dilegi li. massacrarono. I 
nostri soldati della libertà raccolsero i feriti regi, e parte 
affidarono ‘ad un medico di Palestrina, parte condotti 
seco loro agli spedali di Roma. Positivo) 





— Monsignor Badia iustallato sul seggio di preside a 
Frosinone dalle armi napoletane; hat cominciato il suo 
sacerdotale governo facendo fucilare parecchi ufficiali 
della guardia nazionale della provincia, perchè repub© 
blicani scomunicati dal papa, e sostenere in carcere un 
vecchio ottuagenario; non reo d’altro delitto, che d'esser 





padre del rappresentante del popolo Salvatori. 


— Nell’aito che furono tialzate le insegnie pontificie, 








non sì udì un solo saluto a Pio IX, ma il popolo rimase 

(Positiva). 
— Dopo tanti giorni d'écclissi, oggi ci giulisero i gior- 

nali di Napoli, e molte lettere dirette agli ufliciali supe 


in contegnoso silenzio. 








riori delle truppe del re! Secondo i conti di costi, gior- 
nali e lettere dovevano tro 


furono conti senza |’ oste. 





i recapiti a Roma: ma 


— L'edizione promessa degl'indirizzî e adesioni pre- 
state alla repubblica nei giorni scorsi, sta per effettuarsi, 
Il volume porterà il nome di PROTOCOLLI DELLA 
REPUBBLICA ROMANA. 

Da quasi tutti i municipii e le città dello Stato ci giun- | 
sero î preziosi documenti che intendiamo raccogliere | 





a solenne smentita della diplomazia, ad onore del po- 
polo romano e delle’ provincie a lui strettamente con- 
giunte d'interessi e d’affetti, (Monit. Rom.) 
© Il battaglione Melara è rientrato in Roma, 
— Il re di Napoli ha fatto cantare in Albano un. Te 
Deum per la vittoria riportata sulle milizie di Garibaldi, | 
— Il preside di Bologuia elie ha lasciato il suo! posto, | 


(a 


| vibaldi parve 





un pezzo d’ artiglieria, e incominciò il suo fuoco, Er: 
Sua intenzione riparare la sconfitta dell’ altra parte, e 
Hfar sfilare qualche battaglione a quella volta; 
erano troppo fermi ai loro. posti per lasciarli 
NSsare; mutarono essi subito di tattica; tentarono pi 
gliarci di fianco destro, ascendendo sfilati in 
Monte; il fuoco fu vivo; 
mon valse. 


tentava gi 
i nostri 
passare; 








catena sul 
sforzo, ma 
4 I nostri incoraggiati oltremodo risposero ar- 
ditamente, e non si tennero a lungo nel posto; sortirono 
fa tre parti, e lo assalirono. Anche qui ta fug 


tentarono un ultimo 








j {del ne- 
Mico fu precipitosa, Una sola centuria nostra bastò. ad 
inseguili vittoriosamente per più d'un miglio, respin- 
Bendo e quasi distruggendo uno squadrone «di cavalleria 
che aveva per disperazione tentata una carica. 
. Anche oggi era nell'ordine del giorno che gl’'Italiani, 
quando si battono, vincono; che non sono italiani che 
Quelli che combattono per la libertà, 

I napolitani ebl 





‘o una graye perdita in morti, feriti 
ionieri; dei nostri pochissimi feriti e meno morti. 
T particolari delle perdite dei regi e dei nostri saranno 
dati domani. 





Daverio capo dello Slato. Maggiure. 
- Il fatto di Palestrina secondo la Nazione di Na- 
poli??? È 
Dicesi occupati dalle nostre truppe due luoghi forti- 
ficati di Roma, e la di Garibaldi o 
presso quella città o poco lungi. Questo secondo fatto si 
patticolareggia in tal modo, e viene da più sicura fonte 


sconfitta banda 








che il primo. La colonna di Garibaldi, uscita incontro 





wnostri, si trovò a fronte dell’antiguardo napolitano, il 
quale per ‘ordine, ed ordinatamente, retrocesse fino a 


AI G 


a, è si fe’ da presso coi 





che/mon si fu incorporato nella propria colonn: 
ciò effetto di tev 











suoi, 





è stato in questo momento (mezzogiorno) dall'Assemblea 
posto in istato di accusa. 

— Eutrò in Roma, valle ore 2, pomeridiane, fra gli 
applausi la guardia nazionale di Perugia; 

— Il re di Napoli è a Castel Gandolfo, 

— I soldati della divisione Garibaldi si accordano in 
profondere caldissimi elogi alla intrepidezza, con cui i 
nostri dragoni affrontarono ì napolitani sotto Palestrina. 

(Speranza). 





— Bollettino ufficiale romano intorno al combattimenio 
di Garibaldi a Palestrina contro i napoletani. 


Pacestruva; 9 maggio; ore 8114 pom.— Vittoria com- 
pleta. Fugato interamente il nemico forte di 7,000 mo- 


mini; ‘abbiamo; preso tie pezzi di' artiglieria; due rotti, 











sera. Fra un’ora i dettagli del fatto, Palestrina è illu- 
Daverio 
Capo dello Stato Maggiore. 


minata. 


ParestRina, 9 maggio. ore 9 di sera.— Il fatto l’armi 
d'oggi non poteva finir meglio. I napolitani a Valmon- 
tone, în numero di 7,000 con 800 uomini di cavalleria, 
eranvi giunti ieri sera; furono da noi inquietati durante 
la notte corì fucilate fin sotto ‘le inura, Oggi vollero ten- 








tare un colpo decisivo su di noi. Da qui a Valmontone 
guidano trestrade, che si riuniscono tutte fuori di Pa- 
lestrina a due tiri di fucile. Il nemico divise le sue forze 
in due parti; una Ja diresse nella strada cheda: qui’ va | 





a Cave, con' diramazione a Valmontone, ed è alla nostra 
sinistra; l’altra alla nostra destra che passa per Lugnano. 
Al centro vi fu la scaramuccia descritta oggi; nella quale 
rimasero monti tré regi, nessuno danno dei nostri, 





| 
| 
il 
il 
uno buono. Ripigliò il fuoco alle ore 4 112, e fini a ! 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 





Alle 4 e mezzò comparve il sospirato nemico, Tutto 

il | 
nemico ripeteva con colpi anche di cannone. Nessuno 
dei nostri retrocedette un istante, erano leoni infieriti 
dalla sete di sangue inchiodati al loro posto, Dopo, un'ora 
di fuoco il nemico volse in ritirata; i nostri allora distesi | 


era pronto; cominciò il fuoco dalla nostra sinistra ; 


a sinistra, col favor dell’altura, fecero un fuoco:di fianco 
con tale destrezza e fermezza, ben alimentato ‘ed ord 
nato, che finirono per vedere il uciico in fuga preci 
pitosa, lasciando morti, feriti e tre pezzi d’artiglieria, due 
dei quali rotti. Fu inseguito per lungo tratto, e quan- | 
tunque molto abile alla corsa, vi furono fatti alcuni pri 
gionieri Giungeva in quel'inentre altra truppa alla no- 











stra destra per lo stradone di Zagarolo, al quale con- 
duce una stradella che deriva dalla postale dì Frosinone 
in vicinanza di Lugnano; era s 
guardia di. cavalleria; altra cavalleria sfilava. nel suo | 
la truppa giunse 
ordinatamente fino quasi al erocicchiodelle strade, pose 





a in massa un’avan- 





fianco sinistro, ponendosi a riserva : 





prigionieri, s’arresta per presentarglieli , quando una 
palla di cannone lo trapassa a mezzo il petto gettan- 
done l’ orribil cadavere a piedi del Re. Di cinque uf- 
ficiali del Genio d’ogui grato; che addetti al quartier 
general principale seguivanò iu battaglia Carlo Alberto, 
tre furono percossì da montali' ferite. AI marchese 
Scati, luogotenente delle guardie del Corpo, una palla 
fora il cappello, una scheggia d'obice gliel porta via, ed 
ci combatte, coperto il capo d’un fazzoletto, Il duca di 
Savoia tratto , come gli animosi, da fragore delle arti- 
gli a sulla strada di Vercelli la sua divisione 
di riserya, ed accorre al fuoco: più volte trasse con sè 
i soldati alla pugna , poi in Novara tra le fucilate dei 
contumaci adoprossi a reprimere il disordine e punire 
i rei, Il duca di Genova, sempre versando nei maggiori 
pericoli, tentò disperatamente l’ ultimo sforzo : uccisi 
dalle palle nemiche due suoi cavalli, ferito un terzo, 











e 
’ 





sì mette a piedi alla testa di tre battaglioni, e sì slan- 
cia a ipigliare una estrema volta la Bicocca fra un 
Monte! di cadaveri nostri ed austriaci : 


nodò” 


più volte ran- 





\ iali è soldati gareggiarono di ni- 
rabil valore, abile \pertinacia. Molti di essi grave- 
mente feriti non: lasciatono: il serv 

il tenente Rosset tre volte caricò con: 
un pelottone di 





o: deî loro pezzi ; 
ne volontario con 
cavalleria per assicurare la 








della sua sezione; il capitano Mattei, rotto un braccio 
da una cannonata, rincuorava i suoi, raccoglieva i fug- | 
giaschi e lì respingeva alla pugna ; il tenente Robilant | 








lora Ja nostra truppa si bipartà in ducali, e lasciò 
nel entro smascherata l'artiglieria. Fulminata dal fondo, 
quella banda venne ad un teinpo investita a’fianchi, e 
lasciò sul terreno molti tra morti e feriti. Il resto si 
salvò con fuga precipitosa, ma furongli fatti moltissimi 





prigionieri, Si vogliono messi fuori stato di combatti- 
mento oltre 600. Questo racconto vien confermato da 
una lettera scritta dal campo, ma noi mon Pabbiam 
letta. 

Axdosa, 8 ‘maggio. Il console francese ha ricevuto 
ieri sera i suoi passaporti, e questa mattina si è iinbar- 
cato con la sua famiglia sul Brasier, il quale è già par- 
tito, L’arme francese è abbassata. La città è calma è 
tranquilla, e pronta a qualunque difesa. 

(Gazz. di Genova). 

Civiraveccma, 10 maggio: — Il chiariss. padre Veritura 
ive da Civitavecchia la seguente lettera, che diamo 
con ogni riserba possibile, non già per lui, ma in quanto 
al:fonte da cui egli avrà potuto ricevere le notizie 
che dà: 

Si può tenere per certo che î Francesì si avanzano 











verso Roma, ma solo per farvi una dimostrazione,non per 





attaceare la città. Il sig. Rayneval qui giunto, è andato 
al quartier generale a portare ordini al generale Qudinot 


di non attaccare 





iacchè Pio IX lo ha proibito, dicendo: 
Sono stato ingannato. Mi si era fatto credere che all’ay- 
vicinarsi delle forze francesi o napolitane una reazione 











avrebbe'avuto luogo più facilmente di quello che ebbe 
luogo in Toscana. Poichè questo non è vero , non voglio 
guerra, non voglio spargimento di sangue, non voglio la 
rovina della città e dei monumenti », 

Potrete tutto ciò teni 








ere per certo. (Cuntemp.) 

- 14 maggio. Le forze francesi attualmente nello stato 
romano sono di 20,000 uomini; ‘e trentasei bocche a 
fuoco, delle quali 6 di grosso calibro; 2.000 formano la 
guarnigione di Civitavecchia ed il rimanente tengono 


la linea da Palo, Castel di Guido e Majonella, alla distanza 





di 6 miglia da Roma, 





Ogui giorno arrivano a Civitavecchia nuove truppe, e 
si crede che l’armata francese sarà portata a 40m. uomini. 
Corre voce che il generale Oudinot abbia ricevuto 
l'ordine, dal suo 
rimanere in osservazione. Il 13 corrente a sera una de- 
putazione partita da Roma si recò i Palo al quartier ge- 
nerale del generale Qudinot, pretendesi per domandare 
io (Gazz. di Cenuva) 





verno di sospendere le ostilità e di 








fun avmistiz 





Borogsa. — Il giorno 42 uiaggio, ore 4 pomer, fu 
pubblicato quanto segue: 

Cittadini! La mag 
un parlamentario austriaco giunto a Porta S. Felice, un 


plico consegnato all'ufficiale di guardia cittadina cap. 








tratura ha ricevuto per mezzo di 





PETER e a 


Napoleone Masina, senza veruna lettera accompagna- 
toria, e contenente tre copie del seguente proclama ma- 
noseritto : 
Dal quartier generale in Borgo Panigale; 12 mag- 
gio 1849. 

Bolognesi! — Una fazione acéecata , ch'io amo di 
non confondere col popolo di ‘Bologna , sostiené da 
quattro giorni una stolta difesaf; Ja quale, malgrado la 
ostinatezza con cui viene condotta, rimarrà pute vinta, 

Quattro grandi Potenze ne hanno assunto la garanzia, 

Siete ancor în tempo di ottenere grazia ed indulgenza 
coll’ immediata sommi 

Un’aliva 











ione al le; 





itimo potere. 

volta (vi prometto di rispariniare Ja vostra 
moderare la pena della vos 
rifletteteci, oggi remora può esservi funesta! 


città, e di 





pertinacia; 








Un secondo e potente corpo d’arinata coll’urtiglieria 
d'assedio, proveniente da Mantova ; sotto il comando 
di quell’ illustre governatore, noto pel suo rigore mi- 
litave, mi segue da vicino ad eventuale sostegno. 
Lascio alla vostra intelligenza di scegliere fra queste 
mie parole d’indulgenza, o la terribile forza delle armi. 
Ma qualunque la vostra determinazione; attendo di 
conoscerla immedintamente. Deliberate sotto gli auspici 








di questo giorno per voi! così festivo; che possa illumi@ 
la vostra città, le vostre famiglie 
dalla distrazione è dalla rovina; 


L 


narvi, e preservaî 








I, Rivenente maresciallo comandante 
le truppeimperiali, 
Wiweres 








La magi 

«La magistratura per 
«9 ce 
«ha. rimesso il plico ricevuto or ora alla Commis- 
«sione di Governo, la quale ha risposto in questi ter: 
« mini : 





tratura ha risposto nei seguenti termini: 
soluzione consigliare del giorno 
rente, avendo perduto ogni autorità, governativa, 








Cittadini magistrati del Muwicipio: di Bologna. 
Il proclama manoscritto segnato dal maresciallo Wim: 


piîen da voi cittadini mn 





gistrati ricevuto ‘or ‘ora’ senza 
accompagno, non può essere da noi accettato, 
Ciò vi serva di regola e pubblicate la notizia. 
Salute e fratellar 











Bologna 12 maggio 1849, ore il e un quarto anti- 
meridiane. 





Alla magistratura municipale « 
firmati: Ale 
Trar 


Bologna , la Commis. 
udrini, Domenico Tonini, Lodovico 






Con queste pubblicazioni erediamo di aver adempiuto _ 
al nostro dovere. 
La magistratura municipale — Antonio Zanolini, 
senatore; Carlo Marsili; Raffaele Aldini; Paolo 
Silvani; Luigi Pizzardi; Giuseppe Gandolfi Con- 








servatori. 


— Ci scrivono in data del 13 maggi 





La situazione nostra a tutt'oggi è la stessa da tre 





giorni. Gli austriaci hanno sospese: le osit 





i, e solo i 
rie riprese fatto fuoco, contro il ne- 
mico, il quale conserva le sue posizioni, e si tiene fuori 


del 





nostri hanno a y 











— ————- 
ESTERO. 
INGHILTERRA. — Lospra; il maggio. = Testo 
delia risposta di lord Palmorston: nella Camera dei 
comuni al sig. Osbornrelativamente alle cosed'Ungher 
— Risponderò alla prima questione, che'il Governo ri- 
cevè oggi dall’incaricato d’affari britannici a Vienna la 
nuova che il Governo co aveva , sollecitato ‘un 
soccorso militare dalla Russia per Ja guerra coll’Un- 
gheria, che questo soccorso. era stato accordato e stava 
per. essen inviato, Per ciò che concerne la seconda qui- 





LA 












aus 








stione {risponderò non conoscere alcun trattato per cui 
la Russia debba fori militari. all’ Austria. 
Quanto: alla terza dirò, che il gabinetto di S. M. non 
fa alcun passo. per. offcire Ja sua mediazione fra gli 
Ungheri e gli Austr 
ha manifestato alcun voto, nè 


soccorsi 











ci, e che il Governo austriaco non 
n desiderio 
an Bretagna in que- 
L'Austria domandò solo ed ottenne un s0c- 
corso militare dalla Russia che le yeune concesso. 

— Lord Palme 
Cochrane che lo iuterp 





espresso ale 
di ottenere la mediazione della G, 
sta lotta, 





ston rispose nel modo seguente a;lord 
ellava sulle cose di Roma, — 
Il Goyerno non iutende punto offrir la sua mediazione 


trai Romani e i Francesi. Non v'ha alcuna corrispon- 




















rito, uccisi i cavalli di due ufficiali‘ superiori, rotta 
l'asta dalle palle. mi 
successivamente nelle mani di cinque ufficiali; più di 





he e lacera la bandier: 








è passata 











mozzato d’ una mano, incontra il padre suo, afutante 
di campo del Re, gli chiede se fosse ferito, e, udito | 
di no, gli mostra il suo braccio, e questi , soffocando | 
il dolore, gli dice: hai fatto il tuo dovere, Un giovine 
tenente , udito il comando del capitano della batteri 











di non muovere il capo al sopraggiungere dei proietti 
nemici, sta immoto per dar esempio ai suoi, e un colpo 
mortale lo coglie in fronte; era Ferdinando di Cesare 
Balbo; e con lui combattevano quattro fratelli. 

Non pochi bersaglieri furon visti‘ proseguir feriti a 
combattere , 0 tornar in battaglia appena usciti dalle 
mani dei chirurghi. Gravi ferite rilevarono i maggiori 
Lions e Morandi, e con essi altri sette ufficiali stra i 
quali Ernesto Riccardi, due volte decorato pei fatti di 
Goito e di Pastrengo; cinque altri arditissimi, 











caccian- 
dosi sotto le carabine tirolesi vi lasciavan ‘la vita. Dio 
solo del giovine tenente Alessandro dî Scaguello, il quale 
già ferito raccolse una carabina , e col comando e l’e- | 
sempio spingeva i suoi; colpito a morte ripeteva: non 
retrocedono ancora quei demoni? avanti, avanti. 

Tre soldati della brigata Casale, sfondata la porta 
di unà cascina, uccidono parecchi nemici, fan prigio- | 





| nieri gli aliri. Un cacciatore di Savoia, ferito in ambe 
le braccia, fa ancora un prigioniero. Più di un; terzo 


degli ulliciali presenti del 15 reggimento vi restava fe- | 
LI 





ducento bassi ufficiali e soldati feriti 0 morti. Le bri- 
gute Piemonte e Pinerolo, che tanto rifulsero in quella 
giornàta, perdettero tra morti e feriti un mi 
mini. I pochi squadroni che poterono combattere, spie- 
garono tn nir: 


liaio \d'uo- 








bil valor 





il capitano Pralormo d 





cavalleria, caricando ripetute volte, mise in: salyo Ja 9 
batteria dî battaglia; il capitano de Wars vi toc: 
ferita mortale; furon visti ufficiali di stato. maggiore 





mettersi in prima fila coi lancieri e caricare da volon- 





, come già due giorni prima aveva fatto alla Sfor- 
zesca l'aiutante di campo, Galli. 





Vi risplendè singolarmente ‘la bravura degli ufficia 
generali del seguito del Re, e di quelli preposti ai varîi 
corpi, Ettore Perrone di S. Martino, uomo di antica 
virtù, soldato sin dall'infanzia, poi coltiv: 
allorchè sî volle armarlo contro la libertà, quindi gene- 
ale negli eserciti francesi, comandante supremo delle 
truppe lombarde, presidente in patria del Consiglio dei | 
ministri, fu uno de'pochi che bramato avessero ln se- 
conda guerra, e andava esclamando. Non si sparerà 
cannonata senza che i) vi sia. A capo alla terza divisio- 








tore di campi 





ferito in fronte, cad- 





nessi aggirava tra'primi, quando, 
de, e poco stante moriva in Novara, Il tenente generale 





Durando rilevava una contusione alla spalla. Il mar- 
chese' Passalacqua, maggior generale della brigata Pie- | 


monte, brandendo la spada a ‘capo ai suoi, gridava : 
Viva l’onor piemontese! Avanti avinti! e colpito di palla, 
spira all'istante. Parecchi colonnelli e inaggiori furono 
feriti, assai più ebbero uccisi 0 imalconci i cavalli, Que- 
gli stessi che prudentemente rigionando e' dotti delle 
cose del Piemonte, dell’Italia è dell'Austria, delle gene- 
rali condizioni pubbliche e di quelle particolari dell’ 
eseréito,) tenevano impossibile la buona riuscità della 


















guerra; allora posposto ogni grido che non fosse dell’ 


onore e del dovere, furono primi a fscagliaisi contro il 





nemico, ultimi a ritrarsi, e perfetti cittadini, quanto va- 
si la vita purchè fosse 





lenti soldati, diedero volonter 
salvo l'onore. Prodi sventurati! il vostro sangue non pet- 
venne a spegnere le ire dei cittadini vosti 
una scheg 








Un soldato di fanteria, cui di obice 
aveva infrante le gambe, raccolto e messo a Tetto da un 
pietoso contadino, rinviene dopo lungo deliquio, è si 
vede accanto un austriaco, esso pure gravemente ferito; 
gridando che lo ammaz- 





a quella vista ei balza dal letto, 
zino o gli tolgano il compagno, 


venne rimuoverlo. Un capitano, Cattaneo, venuto în fin 





cchè per pietà con- 


di morte a Novara per le avute ferite, d'una cosa cal- 
damente pregava, non venisse il suo gadavere ac 
pagnato alla tomba da truppa nemica. 
o della virù de’nostri soldati 
Gazz. Piem 





‘0in- 





a questo un 


(Continua). 
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Tr —el————| 


denza ufficiale tra il Ministero degli affari esteri e la 
repubblica francese relativamente all'impresa : tuttavia 
Ss. M. 


comunicazioni 


Fr 


conobbe le i 


rtenzioni del Governo francese per 
verbali 


fatteini dall’ ambasciatore di 


(A. — Mapa ,; 8 maggio, — In seguito alla 


che la piccola squadra spagnuola ha aperta la 
ndosi dei forti di Terraci- 


SPAL 
nuova 
via ai Napolitani, impadre Ti = 
na; il Ministero decise che un corpo di spedizione di 
4000 uomini, sarà inviato incontanente a Roma, sotto 
gli ordiui del gen, Cordova. Questi partirà domani per 
Barcellona, ove si dee imbarcare la spedizione. Furono 
già mandati ordini a Cadice perchè il vascello da guerra 
il Serrano si rechi ‘a Barcellona, 

Credesi che la partenza di queste truppe abbia per 
motivo la decisione adottata in comune dalle potenze 
mediatrici i 
un certo tempo la città di Roma da una guarnigione 
spagnuoli, Napolitani ed 


Questa decisione consiste a far occupare per 


mista; composta di Francesi, I 
Austriaci, Altri vogliono che la guarnigione di Roma 
venga esclusivamente riservata ad un corpo spaguuolo. 
Là guerra di Catalogna essendo quasi terminata, per mette 
alla Spagna di prender una parte attiva nell’ impresa 
contru Row ; 

Il generale Concha crede .che la Catalogna potrà es- 

ffatto pacificata il 4 giugno. 


12 myngio. — Cronaca parla- 


mentari ielà era viva: si annunciava una 
battaglia parlamentare disperata, e questa battaglia po- 
teva essere preludio di una guerra nelle vie, Sì ac- 
cusavano î montagnardi de’ piani più audaci, più in- 
sensati. fossero giunti a sorprendere ancor una volta 
de- 


etti, 


a magg erano risoluti a compiere in u 
la maggi rano r'isolut pi 
liberazione notturna l'adempimento dei loro pr 


ad eseguire immantineute i decreti di decaden 


anza 


accusa che speravano strappare alla stizza e all’ambi- 
zione de'loro collegati. Follia e spaventevole anarchia! 
Era la guerra immediata nelle nostre strade. Ma la 
Montagna aveva fatti i conti senza l'oste. 

Una maggioranza di 37 voci respinse la men feroce 
di queste proposizioni, L'altra fu annegata in una mag- 
gioranza di 250 voti, Il buon senso e il patriottismo 
dell’Assemblea stornarono dal paese questa muova e 
crudele prova che gli si preparava. La Montagna fu 
spianata. 

La trama era tuttavia stata fieramente ordita, Tl si 
Ledru-Rolliù aveva avuto una buona idea, Un ordine 
del generale in capo dell'esercito di Pa 
ai capi di corpo la lettera del presidente della repub- 
blic 


cola 


ì che trasmette 


servì di pretesto alle sue declamazioni che rinfo- 
ono la Montagna. Syenturatamente il cittadino r 
mano guasta sempre nel sig. Ledru il francese, Perchè 
F'incoccia ‘egli a precipitarsi nelle braccia di questa re- 
pubblica itali 
le sue preoccupazioni la portano al di là del vero e del 
giusto? 

Il sig. Barrot rove: 
presidente del Consiglio non fu nai me 


pa, cui non vuole Assemblea, pur quando 


id quest’ edifizio dec 
io inspirato : 


| 
| 


nè la sua parola più perspicua per far udir ad ognuno | 


l'accento dell’uomo onesto e del patriota sincero, Per- 


ciò il suo successo fa immenso, e a lui soprattutto dob- 
biamo l'onore di una dec 
l’ordine. 
la non a lui solo! Il sig. Favre vebbe la sua parte: 
superbo, 0 no, poco ci 


ssero ancora; il dubbio dovè cessare quando il si- 


Dobl 


rvocato sia francese, poichè siede 


guor Favre terminò il suo breve discorso. 
credere che V'illustre a 
all’Assemblea; ma merita più d'ogni altro eroe della 
Montagna di essere cittadino romano. Quest’oratore sì 
arido, sì freddo, questo parolaio che difese impassibile 
tutte Je cause e attaccò tutte le persone, era tutto ju- 
tenerito oggi nel parlare dei soldati romani, dei feriti 
romani, dei triunviri romani, Pei nostri non era che 
indifferente. 

Perciò si attirò una fulminante risposta da chi gli 
succedè alla ringhiera , dal sig. de Tracy, uno dei ve- 
teranì della lib 


timenti che onorarono la sua vita, consacra ara le sue 


ità, che, senz'abdicare ai generosi sen- 


forze a fondar la libertà sulla base indestrattibile del- 
ico contro il di- 


ini, l'avversario del vessillo francese, e 


T'ordine. 
fensor di 


igli parlò semplice ed ene 
Ma 
riscosse viva 4 
soldato, il general 


patia. Dopo di lui un brayo e altero 


io dell’o- 


eflo, fece udir il lingu 
nor militare. 
interruttori dell 


î oppresse affatto il signor Favre e gli 


Montagna è 

Questo spettacolo elevava l’anima e la consolava delle 
miserie di questa discussione, Nulla è ancor perduto 
in 
dizioni della fedeltà al vessillo vivono ancora nell’anino 


dei nostri soldati. 


pia, checchè accada , perchè le immortali tra- 


a vittoria pel partito del- | 


le, poichè se alcuni ! 


Dopo questa discussione Îl voto non era più dubbio. 


La proposizione di diffidenza e quella d'accusa furono 
itate successivamente. 
— Cronaca Parlamentare del 12. 


—Ii 


fece una interpellanza, nella seduta del 12 corrente, al 


signor Flocon 


ministro degli affari esterì, per sapere quali misure cou- 
tava il Governo di prendere onde prevenire i risultati 
dell'intervento russo negli affari d'Ungliew 

Ii siguor Drouin de l’Huys rispose che il Governo erasi 
vivamente occupato dell'intervento russo, e che dopo di 
aver protestato presso i Gabinetti di Pietroburgo, di 
Vienna, di Londra e di Berlino, si sforzerebbe di arre- 
codes ope per mezzo, prima 


stare nuova complicazi 


di trattative, e quando queste non bastassero, con dei 


miezzi più energici, pei quali domanderebbe il concorso 
dell’Assembl&à, 

Questo linguaggio parve abbastanza bellicoso al 
Flocon; na non gli sembrò abbastar 
tal dubbio il si 


iguor 
d 
nor Sruin de l'Huys rispose spiritosa- 


fa sincero, un 


mente: « E perchè dunque m'interrogate, se non credete 
alla mia parola?» 


IL RISORGIMENTO 





Questo incidente non ebbe alcuna conseguenza. L’As- 
i la discussione dello ; 
guerra 


semblea riprese immediatament 


stato discusso del della ; che occupò il | 


restante della seduta senza offrire il menomo 


dell 


come terminata. Domani, 13 ma; 


pteresse. 


‘opera ssemblea costituente può riguardarsi 


| 
Î 
io, il paese ripiglierà | 
la sovranità propria per investirne dei nuoyi delegati. | 
| 


Assicuravasi che un gran numer appresentanti aveva 
dichiarata l'intenzione di non assistere più alle sedute, 
rendendo impossibile così ‘ogni ulteriore lotta” politic 
che i nemici del gabinetto volessero impegnare 

(Pr 

— Leggesi nel Moniteur del 13 corrente: 

Il signor presidente del Consiglio avendo annunziato 
alla t I ebbe delle spiegazioni in- 


buna ch'egli domandi 
torno all'ordine del giorno attribuito al signor Chan- 


garnier, l'onorevole generale si è fatto premura di di- | 
chiarargli che non eravi. stato nell'armata. ordine del 
iorno a proposito della lettera scritta dal signor pre 
sidente della Repubblica 

Nella sua qualità di comandante delle forze riunite 
nella prima divisione militare, egli si è limitato a por- 
tare a conoscenza dei capi dei corpì l’espressioné di sim- | 
patia del presidente della Repubblica pei valorosi nostri 


soldati. i lo ha fatto prima delle dispute. arvenute 


per una tal lettera nell’Assemblea, e lo lia: fatto lo stàgso 
iornali la indicavano alla pubblica ì 


giorno in cui i 
tenzione, 
L'onorevole generale aggiunse ch’ei non capiva confe 
si fosse potuto vedere nella lettera inviata un'offesa al- 
l'Assemblea nazionale, di cui rispetta î diritti e le pie- 
rogative, siccome uno, dei grandi. poteridello Stato, fed 
alla quale ha egli pure l’onore di appartenere. 
— Il giornale di Proudhon, Le Peupte, disperato per 
la propria causa, invita quasi il suo 


gge a disertare 
dalla lizza elettorale. E 


Votate, elettori ciò che 
vorrete: non ne ayverrà nè più nè meno, Traete a sorte 
in tutte le vostre l 


votate per chi vorrete, per 


oni i momi dei yostri candidati : 
dopo tutto quello che avete veduto dell'Assemblea na- 
zionale, il caso non può produrre di peggio dî quello 
che voi sceglieste la prima volta. Ciò porterà alla vo- 
stra Assemblea sempre la stessa esitanza, la stessa mol= 
lezza, la stessa sterilità; nel vostro governo sempre la 
stessa politica, politica di corruzione, politica di deca- 
denza, politica da nulla, Niesre! Nuewre! Niente! Queste 
tre parole sono la più gran verità che sia stata detta 
da 18 anni sulla. nostra bella patria; Niente, niente, 
niente! E Ja rivelazione del nostro secolo! 

— Ecco la nota ofliciale dei nuovi rinforzi mandati 
al generale Oudinot, e che a quest'ora saranno giunti 
a loro destinazione, 

La divisione Magnan, composta del 10, 17,32} 35, 
53 e 67 di linea, di due batterie d'artiglieria, era aspe 
tato dall’8 al 10 a, Marsiglia, dove; s'imbarcherà per 
Civitavecchia, 

Fu dato pure ordine di far partire immediatamente 
il 25 leggiero e il 13 di linea, che sono attualinente a 
Tolone, 

La divisione Guesviller fu destinata per andare a rin - 
forzare il corpo di spedizione d’Italia; essa s'imbarcherà 
quanto prima 

L’11 reggimento dei dragoni è destinato pef' andare | 
a Roma, | 


ALEMAGNA. — Fnascoronte, 12 maggio. — (Nostra 
corrisp. particola 
L'Assemblea di Francoforte tenne seduta ieri alle 12 
1j2, ina non potè venire ad alcuna importante risolu- 
zione. Si proposero al solito violente misure, ma furono 
iornate, Sì sentì da tutti esser necessario l'agcordare 
vicario almeno 24 ore per formare un ministero, 
Ora io ho avuto il mezzo di sapere che siasi operato 
dal vicario a questo scopo per mezzi privati. Finto a ieri 
sera egli sì era rivolto, invano, agli uomini più distinti 


del 


loro influenza a metter 


Assemblea perchè l’assistessero coi loro lumi e colla 


insieme un governo, La notte 
al tardi mandò pel signor Souchay, uno dei senator 
Schoffs della città 
tenziario di essa città presso il poter centrale, 
Souc 


di Francoforte, e wiuistro plenipo- | 


Îl signor 
ay è uomo di molta meute e di elevato carattere: 


ma non es 


:ndo deputato all'Assemblea non ha avuto 


mezzo di farsi conoscere, e il suo nome è quasi del 


tutto oscuro fuor ; benchè 


delle mura della sua città 


Voi vedete adunque a qui 
ilvi 


disperazione: debba. esser 
ridotto , se ha offerto a questo ottimo, ma 
comparativamente ignoto cittadino l’incarico di; formare 


un ministero! li Pavesse accettato; tutta. J’Assem- 


blea e tutta 


ragione. 


ia ne sarebbero state sorprese, ed a | 
Souchay però ha ricusato il pericoloso onore. Da 
uomo detto al via di 


mezzo, tra la reazione dispatica, la siristra rivoluzia= 


onesto ha vicario non esservi 


marin, frenetica e Cagern. Esser egli (Souchay) avverso 


alle due prime, e poichè il vic: 


rio non poteva accore 
dursi coll'ultimo; esser egli pure (Souchay) nell’impos- 
sibilità di servirlo. 

Souchay domandò poi în’ che spia 
prog 


benchè si ‘appo; 


esse ‘al vicario il 


pamima' di Gagerh. Il principe rispose che Gasera, 


ni, benchè consigliasse 
inezzi legali e pacifici, 


voleva però assumere un 


pverni, 


tuono 
troppo alto e decisivo verso essi 
Da queste poche parole potrete desumere essere il 
vicario inclinato assolutamente alla reazione violenta; e 
iccome non troverà al gi 


orno d’oggi all'Assemblea chi 


condarlo (chè i Lichnowsky son morti, e gli 
Schineriing sono partiti), dovrà finire per ritirarsi 


lian. preso conge 12 deputati prussi 


riman padrona; del campo di battaglia, e il 





trova solo (contro di essa. 
Gratide inquietudine si è sparsa per la città a motivo | 
dell'anmento ‘delle. forze austriache nella guarnigione. 


| prussiano a Dusseldorf, 


| buone e colle cattive, quando si vorrebbe 


| marciarono 22,000 uomini con 14 


| a Wolosezys, e 


| Galli 


Potrà esser effetto di puro caso: ma quetlo squadione di 

cavalleria austriaca che era andato da Magonza ad Hom- 

burgo per mettere fine ai giuochî «azzardo, si è ripie- 

gato su Francoforte. 

© Quei della sinistra temono wr colp» dé Stato per parte 

deligé (cioè «del vicario, poichè egli è solo); e, per 

parte loro, han fatto venire a Francoforte certi brutti 
e mal lavati, quegli stessi che fecero tanto fra- 

o nello scorso settembre, 

I buoni cittadini sono trepidanti, e le donne vanno 

campagna. 1 pacifici stranieri ham ricevuti ay 

richevoli perchè avessero a togliersi di mezzo, 

lersera al Muin-fust, albergo e giardino sul Meno, 

ebbe luogo una radunanza dei 180 membri della mag- 

giorità sinistra rivoluzionaria per prò) di 


in 


edere ai mez: 


| Sostenere vigorosamente le formidabili misure proposte 


ed adottate l’altro giorno. 

gi questa bella schiera andrà in massa all’Assem- 
blea, si vedrà che vorrà fare, e per parte sua a che par- 
tito si appiglierà il vicario, 

Oggi dovrebbe essere giornata ‘decisi 

Corre sangue per tutta Germania: soprattutto sul Reno 

berfeld — come pure a M 
teburgo, Breslau, ecc. Questi movimenti non sembrano 
avere tuo scopo comune, nè ben determinato. Il governo 
ha quasi sempre il disopra, 

Non così nel mezzogiorno; soprattutto nel Palatinato, 
doyei disordini son gravi, né sì trova chi vi sappia met- 
ter riparo, 

Tu mezzo ai/sospettì e timori di cui è fatto seguo.il yi- 
cario, quando vi è chi propone di farlo partire colle 

i cusarlo pub- 


blicamente di tradimento verso patria, vi è certa 


| gente di molta feile, che vorrebbe. farlo proclamare 


capo permanente dell'impero, ed ‘affidare a lui lu cura 
di condurre ad effetto lu costituzione, 

È cosa strana, ma non impossibile. La Getinania dopo 
essersi invano data alla Prussia, cherebbe di nuovo 
gittarsi nelle braccia dell'Austria, e se nou fosse per l'Un- 
Gheria, e tl vicario e la corie di Vienna sarebbero 
"isculto alla sinistra, e seconderebbero ‘i rivoluzionario 
per far dispetto alla Prussin, e pescare nel torbidy di 
questo mul capitato vteano grrmanici 

— Ora di posta 1 pom. — Breslau e Dresda, ridotte 
colla forza dopo molta strage, son dichiarate in istato 
d’assedio, 

Il re di Prussia ha ricevuto a Charlottembur, 
plenipotenziarii degli Stati germanici riunitisi 
vito del re per provvedere alla miglior possibile unione 
nazionale. Radowitz è incaricato del maneggio di queste 
trattative diplomatiche, da cui doyrebbe risultare la Co- 
slituzione oc reyée dell'impero germanico, 

Nel Palatinato il partito popolare ha ottenuto grandi 
vantaggi. Landau è nelle mani degl’insorgenti. — Dresda 
e Lipsia sono nel silenzio della costernazione e del tet- 
rore, Molti Fraucesi e Polacchi presero parte attivissima 
alla rivolta di Sassonia, 

Teri 11 vi fu un'immensa adunanza popolare in Offen- 
burg (Baden). I Danesi si sono rinchiusi nella fortezza 
di Fvedericia, Dappertutto sul Reno ed in Westfalia la 
Landwelir ricusa: di. presentarsi ai depositi per essere 

sta.in attivi 

Gli Ungheresi han vinto una battaglia a' Parendorf, 
un miglio 1]2 dalle frontiere d'Austria, e 18 0' 20 miglia 
da Vienna. 

Tra i morti a Dresd, 


domani. 
Glivorro rauno per altre mani, 
Pare che il comandante di quella fortezza avesse procla- 
mato lo stato d'assedio, Ma yi fu tumulto tra i suoi stessi 
soldati. Il popolo profittò del disordine. La cittadella 
fu presa, gii ufficiali in numero di 7, uccisi! il coman - 
dante mortalmente ferito. 
— Togliamo dalla (azz. di Milano del 45 maggio le 
seguenti notizie, ch’ essa desume dal L/vyd in data di 
Vienna, 9. maggio: 


nostro suolo, Il 4 n 


ono 17,000 uomini per 
Cracovia ; venendo alla nostr 


volta. I giorno dopo 

,450 cavalli. deri (8 
maggio) 15,000 uomini entrarono nel suolo austriaco 
presso Tarnogrod e 26,000 uomini presso Brody, con 
9,800 Uli. maggio) entrano 17,000 uomini 

pente seguiranno a questi 9,000 
presso Hussyatyn. Tra questi non sono annoverati 
i due gran corpi che marciano nella Transilvania per 
la Buco; e la Valaccl 

Sotto il principe Paskiewiez comandano come duci 
supremi î generali Ri viger è Tscheodajelt. — Le truppe 


portano: seco în tutto, ciò ‘che fa loro bisoguo 
pei primi 45 gioni 


uomini 


tratterranno sul nostro territo 
rio, passati i quali si darà loro tutto il bisogneyole yerso 
pronto pagamento. Onde evitare una carestia nel pae: 
che potrebbe avvenire in seguito al grande consumo per 
parte dell'esercito, si ebbe la precauzione di fare una 
grande prosvi li frumento, fieno, ece., nella Po- 
dolia e Va s'introdusse una grande quantità di 
bestiame da macello d'ogni specie, e ciò, secondo una 
convenzione fatta, s io alcuno. (Llayd), 

10 magyin:— Questoggi ulle tre S, M. l'Imperatore 
recata a Schlosshof (castello in prossimità di Pre- 
sburgo), 

tanattina alle sette ore giuns 
strada ferrata S. A. imperiale il s 
Ferdinando d'Este, proveniente dali’Itali. 


si 


ramezzo della 
simo arciduca 


UNGHERIA. — Siamo da qualche tempo senza 
notizie importanti dell'Ungheria: lo stato delle tose non 
lia cangiato da quindici giorni. Motivo di questa sospen- 
sione delle operazioni è il minacciato ingresso dei Kus 
a cui gli Ur Ti 
resistere. Nè sappiamo pur bene cosa dobbiamo pen- 
save di quest'iutervento, che oggi viene alfermato per 
essere domani smentito, Checché ne sia, i Magiami 
preparano, e quando la minaccia si avveri, l’Unglieri 
non sarà senza difficoltà. soggiog che il deer 
con cui la Dieta di Debreezio dichiara scaduta 1 
d’Absburgo dal trovo d'Ungheria, non è da molti ere 
duto aut 
_ Noi aspettiamo più precisi ragguagli intorno a questi 
faiti importanti, e riferiamo intanto tutto ciò chie dai 
fogli. tedeschi possi 

li eserciti hell 

Gli Un 


Dbins 


nti. 

vito il comando di Gorgey e di Dem- 
tentano ora di penetrare nella nella 
izia per nettere queste proviucie iu r 

questo progetto riesce, il teatro della guer Ù 

rito per qualche tempo nella Gallizia; se no; i Ma 

si ritireranno togliendo i viveri «’oguì specie onde im- 


aresi, 


heresi stanno prendendo disposizioni per | 


no ricavare intorno alla. posizione 


pedire i Russi di vettovagliarsi, e cercheranno) dii A 
bolirli attaccandoli di fianco ‘ed alle spalle e;suscitand@ 
sollevazioni. Nea 

L'armata del generale Welden è concentrata ai 
a Presburgo. La brigata del generale Wyss, Sul 
desti sso Oedenbutg; ha respiuto gli Unga 
Kapovar ed ha occupate queste città. Tutte: que 
ramuccie non sono che attacchi finti, degli; Unga 
quali con soli veaticinque mila uomini tengono a 
gli imperiali onde impedirli di avanzarsi verso Y 
gheria superiore. In questo modo, quand'anche Gd 
battuto dai Russi, dovesse ritirarsi, Welden, costi 
di coprir Vienna, non potrà Timpedirne la ritirata, 
poi gli imperiali attaccano su tutta la linea, di Ù 
garesi si ritirerimno in Komorn, e nel caso che Wél 
marciasse contro Gorgey, essi sortiranno nuovamei 
minaccieranno Vienna. Tn ogni caso Welden è lebstfi 
di tener sempre un numeroso corpo di  ossetya: o 
verso Komorn, tanta è l’importanza di questa for 
e gli Ungaresi ben sanno apprezzarla, 
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= sea 50, 
NOTIZIE. DEL MATTINO. 

Torino — Stamane, venerdì, è convocata Ja'Co see 


Cassazione per giudicare sul ricorso presentato 
nerale Ramorino. 





‘Toscana. — La guardia nazionale toscana, peri 
del .M. d’Aspre,; è sciolta, 

Staro nowano. + Mancano i giornali di Roma &7 
logna, Crediamo poter supporre con molto, fondanti 
che ierî (parla il Cancil. Pose. del 15) sia stata attag 

ainenie Roina dai Francesi, è 

Panici, 14 maggio. È accaduto un fatto di quali 
importanza. Il sig. Léon Faucher aveva creduto 
mandare per dispaccio telegrafico nei diparti 
nuova dei voti sull'ordine del giorno di venerdì 

do conoscere nello stesso tempo il nome dei 
gli è bensì vero'che il ministto soggiungeva che 
voto a rafermata la pace pubblica; e che gli 
torì non aspettavano che un woto coutrario per co 
alle barricate. Egli però qualificava*come aderenti 
insorti di giugno i deputati ehe avevano votato « 
il ministero, Questo modo di agire parye sconvenib 
l'Assemblea, e più un mezzo biasimeyole d’influire sul 
elezioni. Essa biasimò in conseguenza la condotta 
ministro dell'interno con 519 voti sopra! 524. Secondi 
ogni apparenza si ritirerà il ministro dell'interno, se n 
tutti i suoi colleghi. Î 

Panici, 14 maggio, — I Governo ha ricevuto questo 
dal sig. generale Oudinot il dispactio seguente, d 
da Palo 18 maggio. rt 

« La 3.a brigata e il 16 leggiero sono felicem 

la forza numerica del corpo di spedizione 
imo per conser alla Francia l'ascendente 
debbe esercitare in questo paese ». FÀ 

« Domani io mi porterò innanzi per prendere uni 
sizione; dalla quale dominare la zona ovest della rei 
Sono fortemente stanziato a Fiumicino», 99 

« Il morale e lo stato di salute della truppa nondi 
sciano nulla a desiderare: fuori di una trentina di fei 
il Governo romano non tiene in suo potere un sol0%808 
dato francese, nè un sacco ». 

Fraxcororte , 13. maggio. — Tutta l'Alemagna è 
fuoco. Nori enach, Elberfeld, Dusseldorf 
Colonia sono in « Elberfeld ha proclamati 
la repubblica, Persino nella tranquilla città: d'A 
vì furono gravi conflitti tra cittadini e militari. A Mani 

coppiò pure una rivoluzione, di cui non conoscli 
ancora l’importanza. A Magonza, gravissivi torbidi 
one della leva; È un Bubilonia di rivol 


Va 





pr, 


a, 
Bakunin, fu uno dei principali attori nell'ultima 
zione di Dresda, Egli fu arrestato in Chemnitz 
altro membro di quel Governo provvisorio. ‘(0% 
Scueswic-Hotsres, 10) maggio. — Le truppe tell 
hanno dato principio al bombardamento di Pried 
È questa una fortezza vastissima e quantunque | 
cupata da 15 mila Dauesi sì crede che questa 
gione non sia sufliciente per difendere tutta l’esté 
di quelle mura, I Prussiani hanno ocenpato Veil 
seneria, — I Magiari poco contenti del po 
di Pesth, sintantochè questa città trovasi minati 
cannone ‘di Buda; occuparono; le alture chia! doni 
questa fortezza e cominciarono a bombardarla, PI 
risposto da Buda, e sì gittarono di quando in 
delle bombe in Pesth. 
Vievuna è maggiormente agitata dopo che Pragti! 
dichiarata in istato d’assedio. I( 
posteriori). ) 
l'incendio io fu spento nel sangue. Al 
berfeld pare a io che il popolo abbia tutta 
dissopra. Putto il Reno tumultua. i 
Mu in tuttu Prussia il soldato sì batte pel Gov 
La Landwehr mostra, è vero, qualche renitenza; tuti 
la forza sta dal lato del Principe, e i disordini di 
pubblicani, quasi quasi, mettono anche la ragione di 
stesso canto, 


Gi 


Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
delli 14 maggio 1849. 


Rendita 4B19 "alte ed 
TOSI Dale Gironi ca. ice VANI 
1834 obbligazioni dello Stato 860 4400 
1848 decorrenza 1. 7.bre/+r HAM 
1848 ill. A,marzo ni 70, 
1 BROS 
1849 obblig.ni dello Stato » 7 
Borsa pi Panici, 14 muggio. — La Borsa d00 
ingannato tutte le previsioni, Attendevasi genesi 
un aumeato, ed invece accadde il contrario, DA 
prima parte della Borsa, là rendita si è Assai D 
stenùta, ma verso il fine essendo coi 
seduta dell'Assemblea nazionale era agitatissima; 
dimivuirono seusibilmente, Corse voce altresì, chie ali 
voti dell'esercito racchiudessero candidati del pa 
rosso; che la guardia mobile non era più cò 
come parte dell'esercito, e non i 
che Parata napolitana ‘era stata battuta dai Re 
iusomma tutte le fole e le carote che si. dil 
quando i fondi pubblici diminuiscono, e che. 
{ speculatori, sorpresi da un istante di aumento; 
| bero sostenerne i valori. 
Il 5 per 0j0; comparativamente ai corsi di 
di sabato, sì chiude a 89, 75, in diminuzione di 2906 
10.08 


i, 


, VO 
199 


ed il 3 per 0/0 a 57, 65, iu diuvinuzione di 








S. NIGGOLINI gerente. 





ia Pupkiro e Fianco, 
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SSULL'INVASIONE AUSTRIACA DELL'ITALIA 


zione delli» nostra vinfelice: Penisola; sempre. 
Ù I 














IE la Lombardia e la Venezia, Le 
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ta 48 Maggio. 
CENTRALE: 
ba, VERITA A PUTTI, 


TAI t Sine ivasonece stuelini 





e Il Goyerno austriaco prosegue arditamente, e libe- 
tamente il suò assunto della compiuta invasione dell’ 
Italia: centrale, onte avere l'intera. definitiva domina- 
Invano 








aupiranto alla» propria 'hazionalità erindipendemn 





__ Dopo'averci favilménte prostrati a Mortara dd a 


ari purtroppo, 
| IMagravosissimi ;.senza inquietarsi dellevipetuto scon- 
finte austriache;.‘de’ ‘trambusti germanici, delle pro- 
- lestis diplomatiche inglesi© francesi, dell'intervento 
N ta seostoro pure' esordito, ‘con ‘intenzioni ‘coperte in 
modo subdolo però ed'insulficiente, ‘quanto equivoco; 
- DAYstria, vistaurati i due duchipi dì Parma, è di Mo- 
i a modo però di feudatari dipendenti, oppre; 
anne la ciltà 
Gapilale, a-segno di polere quasi, ora che è disarmata 
e vinta la; terraferma, lasciarla sguarnita; improvvi- 
asamente. invade, passato senza, contrasti l'Appennino. 
cla minsueta Tescana) fatto capo a Livorno anzi tutto, 
perchè centro ‘ancora di ribellione. 
 Vergognandosi del. dato: assenso, ‘fors'anche della 
(niehiesta oce ipazione, ‘non necessuria, nè legale; il 
[Governo Toscano pretendevisi estrarieò, e quasi coatto, 
Niatito più dopo ‘Ché Si è ‘convinto del pessimo suo èf- 
“fatto morale e politico sull'opinione dell’universale, è 
“del pregiudicio che ne torna alla precedente inne- 
gabile Considerazione € popolarità del principe. 
Arroge: tanto più derivare siflatte conseguenze, chie 
voglionsi aserivere a mendicati, pretesti le. spiegazioni 
date dal commissario granducale ed aversi in Toscana, 
per quantoei: affermano persone degne di fede; da 
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certezza, “che partito daGaeta per andar ad assumere 


in Toscana'il potére) a vece di 'venirvi direltamente, 
prima sostava in Massa, dove prendeva col proconsole 
‘austriaco d'Aspre i necessarii concerti per la divisata 
ogcupazione, per ora vistrelta a Livorno. 

Questa colà convenne attuare colla forza, La ple- 





RISOR 


L'ufficio del giotilale ‘Stara ferie 
stalle 10 antim. calle ® pomerit, 
Dirigorsi (rando Mi posta alla Bere 

sione el Giornale'lu RisorsimentO 


iltri, volle battersi, Gd essa p 





ì 
3 
n 
È 


GIORNALE | 


Forino, Sabat 


baglia, che da un'anno ijuasi regnava in quella infe-) 


lice' città) subillata dai Mazziniani, congiunta molti | 


vifugiati. Lombardi, Francesi,. Polacchi, Genovesi e 
e fu vinta facilmente 


dalle disciplinate falangi austriache, 





llb:D'Aspre, giusta l'usato: suo costume; e del: suo 
capo Radetzky, mon sì mostrò clemente; ma abusando 
invece della. vittoria, fece‘ ficihive | spiotàtamente 
chiùnque' èra' coltò coll’irmi in'‘manò, ‘quand’anche, 
tome succede ‘in tai frangenti) fosse ‘Stato costretto 
forse da’ capi della ribellione ad impugnatle; e trai 
condannati, senza processo alcuno, hoveraronsi più 
sacerdoti, :Impose inoltre, diconò; il D'Aspre una taglia 
0 imposta di guerra di più milioni di lire toscane, da 
pagarsi in poche or. 

Prescrisse ibtanto nel più breve termine la pronta 
consegna delle armi, «ena la morte; a''evloro che: ne 
ritenessero ancora dopo tal termine. 

Dichiarò. sciolta ‘la glardia muzionale, ’ come già 
l'avea licenziata e disarmata a Lucca ed a Pisa, pas- 
sandovi; e dai termini, del handito decretò pare ciò.in- 
tendere applicabile a tutta la, Toscana, dove facendola 
dda padrone; ordinò alla poca truppa indigena di venire 
a’ suoi comandi, licenziando e disarmando” quella, e- 
stera, cui diè lo sfratto; 

















Mala più grave determinazione a nostro ‘parere, è 
quella della, proibita coccarda tricolore italiana; éhe 
tuttii Governi della "Penisola aveanò ‘adottati, pre- 
scrivendo sostituità quella toscana bianca ‘e’ rossa! 
Questo divieto, © questa sostituzione, ché usurpa i 
dritti del principe, cui, solo compete, d'accordo cogli 
altri, poteri legislativi, di fissare e,mutare i colori na- 
zionali; è. un, provvedimento, molto. signifieativo, per 
nostro avviso, perchè.denota disconosciuta. ogni,.ita- 
liana nazionalità; avversata vieppiù ‘e calpestata la 
nostra indipendenza; ripristinato! in fatto l'insultaite 
molto del Metternich, altro non'esser l'Italia, che una 
espressione geografica, locchè significa: @ nessuna na- 
siunalità, autonoma, poter noi mai più pretendere. 

Peco lo stato cui è ridotta Ja Toscana da un prin- 
cipe  debolissimo,; pronto sempre a cedere, a qualsiasi 
impulso cui riesea a mettergli ju cuore. una paura 
attuale, in ricompensa ‘della ristaurazione del potere 
granducale, ‘pure ripristinato pier operà de' cittadini 
Soltanto, ‘setizà il''menomo concorso del granduba’, 
che aveali' anzi abbandonati ai'tristi, per paura pure 
da esso scelti Ta ministri, appunto perchè méglio' po- 
tessero esautorario, come in fatto fecerò gl'iniqui ! 

Mu eccoPpure la triste e fatale conseguenza delle 
dottrine demagogiche Mazziniayo , alle quali Ja de- 
bolezza , & diciamolo pur francamente , la Vigliac= 



































APPENDICE. 





Considerazioni sopra, gli avvenimenti militari del 

marzo 4849, ‘scritte da, un ufficiale piemontese. 
b XVI. 

Ultime parole è abdivazione, di Carlo Alberto Tumulti 
in Novdra — Armistizio. — Consigli estremi, ed ine 
‘fetluabili. — Insurrezione di Gendva, -— L' esercitò 
riliva alle nuove posizioni. 

Dopo} Multinia, perdita ‘lella Bieocca , visto; il: disordine 
della mostra-fantenià édil.sempre crescente incalzare del nomi 
vo, Carlo Alberto,già certo delli mostra estrema sventura: si 
aggirava pelcamposencanio.ove più fitte cadessero le palle 

se la nlitraglia. Axpregliera ‘ed istanza dei suoì, ritraevasi 

circa le sbite brondi ripari di No ove. pure terribile 
piombava.la grandine dei proietti:z;allora il generale Giaco- 
no Durando lo esortava ra voler cedere. da tanto ;e si inutil 
pericolo ; poi presogli il braceio,si adoprava con rispettosa 
violenza ail allontanario da; quegli orroti; cui il dolente prin- 
eipe « Gene diceva. è questo il mio ultimo giorno; la- 
swiatemi morire ». Seesoval palazzo Bellini, e fatti venive a 
séiligenerale Durando ed vil'ntinistro Cadorna, annunerava 
lavora: presa risulazione di abdicare la corona; poco stante 
nipeteyasle.stesse parole ai iluchi di Savoia edi Genova. yi 
quali inyono aflaticatisi a mutare l'irremovibile partito del-p 
drei ne, uscivario slagrimosi e dolenti. Alle otto e-mezzi. 
presenti ‘is due principi, il ministro Cadorna, i generali 

Uhuzanowski re Cossato, il primo ziutante di campo marchese 

Della Marmora) ‘gli aiutanti di campo Uarlo e Maurizio di 

Robilant è Giacomo Darando, col luogotenente della guardia 

Wnarthese Scatî , Re/Garlo Alberto solennemente. parlando , 
Mise dome il disastro di quel: giorno, e la impossibile ulterior 





si 
































tustslebizai guidando adruu inevitabile armistizio, a lui. mor 
reggenlo ilenore divaccettare troppo gravosi patti ; seen- 








sleva dall fono, ceilendo la: corona al duca di Savuia. Pui 
tutto commossi ripeteva; esser compiuta l'opera sua ; non 
poter: più fgiovare alla» patria cui da diciotto anni, aveva 





consacrata da vita; invano avere sperato di trovar la morte 
in battaglia; n più ess ma Vittorio Emanuele essere da 





quell' istante il Re. Congedati gli astanti ;;e raccoltosi in ca 

‘a seriveva lettera: diuicommisto alla vegina; quindi con due 
soli servitorite con ua passavanti. militare, sotto nome di 
vinte di Barg avviava adiuniora dopo mezzanotte ; train 
iuezzo agli scortiduri neuiei al Po, e per l'ontestura, Acq 
è Suvuna Loccuva lurierma/vspitule di Krancia 5 poi per que- 





































UOTIDIANO 


restituiti 





19 










aggio 1849, 


f cheriade' governanti e, de’ governati: aveatio, omai 
lasciato libero il campo ! 


Ecco la:sorte che' toecà a-que” popoli i quali, tra» 
Scurato‘Affalto ogni armigero-ofdimamento per difetto 
di potenza propria , pongonsi in ‘condizione ‘d'esser 
prostrati e (domi da qualunque partito; fazione: 0 (Go- 
verno che aspiri a vincerli; ondechè più'chiara ap- 
pare la necessità d'aver sempre pronte armi proprie, 
adeguate all’occorrente difesa dello Stalo, del popolo 
eQdel principe. 

{Nella fin qui discorsa toscana peripezia la diplomazia 
fa, come sempre, gretta; subdola ed; esitante, diretta 
ognora dalle reciproche. gelosie di primeggiante in- 
fluenza, Se si eccettua Sardegna e Francia che; pro> 
testarono, ma senza armati, offrendoli. in. avvenire, 
in vece di condurli pronti sui luoghi, gli altri tutti 
lasciarono fare. 

Avea la Comm 











ione esecutiva assunta al potere 
col Municipio fiorentino, appena seguita la ristaura- 
zione del reggimento costituzionale, avéa richiesto il 
Governo sardo di secondarta colle sue truppe di terra 
e di mare per domar Livorno , tuttor. riluttante .a 
penare solto, il, dominio granducale. Ma, saputasi 
Gueta la richiesta e lanostraannuenza, cui era gi 
motivo lo sfregio fatto; dai. Livornesi alla riostra ban= 
diera e: Consolato; tosto sorgeva’ tra diplomatici! vetro= 
gradi figi all'Austria wn'broglio, che inspirò al papa 
il consiglio fitale dato al granduca, coabitante'iti quel 
luogo, di ricusare il convenuto soccorso perchè sospetto 
di demo: 

Ora che direm noi delle conseguenze dell'invasione 
di, Livorno, e dell'ingiusta ‘e pondenza, usata, alla 
fedeltà del: vesto della, Toscana?.;... Ripeteremo, come 
































|\già altra volta, che oltre al consumar la: rovina econo+ 


mieadel paese, già tanto avviata a perdizione dal:zover» 
no demagogico che pesò sur esso per più mesi, a seguito 
dell'imprudentissima scella fatta dal principe’ senza 
necessità d''îniqui ministri‘ ‘capi della demagogia 
toscana, la moralità del paese, la considerazione è 
la popolarità del principe ne saranno affatto rovinate, 
lanto più che, come  pretendesi, vuol toccarsì allo 
Statuto, solennemente dal. principe giurato, combi- 
nando la cosa in modo ch'egli, rinunzi al potere, onde 
non comparir spergiuro ; esche, succedendogli <il 
figlio ancor minore, regga»lo. Stato un: rarciduca du- 
striaco, certo men tenero del reggimento’ costituzio- 
nale. Così sarà questò distrutto ‘ anche col pretesto 
della riversibilità alli sovranità della Tuscana pretesa 
dall'Austria in forza dé’ trattàti, è del ‘non aver essa 
dicconsentito a suo tempo alla concessione dello Sta- 
tuto {LI (Continua). 

















Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via del 
P'Arciescavoin ;; ti fianco alla Madonna 
degli Angel, e presso î principali librai. 

Per le Paovancie presso gli Uffizi postali» 

s P.l'agella e Gomp. di Forino, 
Humor ‘pi fi dibialo. 
Livorno È fo ibarin 
18znzi 1 libraio, 
Passa Li uri id. 
Moena, ci « Vicenai, id, 


Ventesimi 25 per riga, anticipaùi. 
| inamoscritti è le lettere non saranno 





SI RICEVE. L° ASSOCIAZIONE 


















Roma id. 
impiegato 
A postale. 
Preszo delle insersioni, “  Naroti + Padoa-Marghieri libr. 
Guevna è Cherbuliez, 
Panic, » Uffici di corrispond, 


Delaire | Lesolivet. 
P; Rolondi librai 








Da notizie positive abbiamo che la Russia, ha con- 
cluso.colla Turchia ‘un trattato, in. forza del. quale si 
riconosce: alla prima-il diritto di occupazione militare 
della ‘Valacetia e della Moldavia: 

Si deve alle istanze di Reschid Pachà che l’ oe- 
eupazione. sia mista di truppe russe e turche. 





Ci scrivono da Eidelberga in data 15 maggio: 


Se mai vi‘ trovasté “ad ùna partita! di scncchi 
quando uno dei due giocatori non ha più che il re 
solo, e l'avversario il rè e la regina od’ una torre, 
quando perciò voi sapete come l'affare debba finire, 
chè in otto mosse al più To scacco malto è inevita- 
bile, immaginatevi che talé sia îl piacere di hi sta 
a vedere le operazioni di questa misera agonizzante 
Assemblea di Francoforte, Ancora otto, quattro, due 
mosse, e‘buona nolte. 

Teri prevalsero misure moderate. Volevano {ar 
giurare i membri, e far giurare il vicario, le truppe, 
î principi, i Governi, i corpi legislativi, eco. 3 ma 
son contentati di adottare una proposizione di 
Backhaur, in virtù della quale debbono obbligarsi 
le truppe regolari è le forze ciltalline a prestar giu 
ramento alla Costituzione impertale, è s' invita il 
poter centrale a prendere immediatamente le new 
sarié misure per fare osservare ‘questo décroto in 
quegli Stati che non vi si prestito subito di propria 
volontà. 

Null’altro.: della guerra da dichiararsi contro Ta 
Prussia per l'invasione in ‘Sassonia più non si pari 
Anzi Gugern, che riman sempre ministro‘per interim, 
disse francamente ‘non potersi a tendré della! Costi- 
tuzione stessa mandare commissari împeriali od al 
trimebti ingerirsi delle cose de’ vari Stati ove l'in- 
richiest.. dai Governi locali ,, 0 





si 















lervenzione non sia 
dove non la richiegga il mantenimento dell'ordine 
di uno Stato, 
Stato. 

È vero che questi: discorsi: del: povero Gagern: fu» 
rono secondo il solito accolti dai fischi codardi della 
sini: (poichè questo bell’uso prevale ‘da Tungò 
tempo in questa adunanza): ma ciò. non foglie chis 
ogni proposizione deî partiti estremi. now sin stala 
rimandata alla Commissione dei Trenta, che'è quanto 
dire sprofondata nel' silenzio e nell’obblio 


o l'armonia reciproca tra Stato. e 














Gome da tutti si eredeva, il vicario non è tuttora 
riuscito a formare un Ministero. Quelli che. non san 
niente parlano di: Bassermann,ches è tutto» devotorh 
Gagern, come suo probabile successore; Ma ciò-non 
lia senso:comune ; ‘giacchè now'è la persona'di G 














sta e per Spagna indirizzavasi al lontano revesso di'Oporto. 
Lo spontaneo e reverente omaggio di due popoli Totti @!#h- 
nerosi' abbia vosi raditolcito il cuor suo piagato dalle caliit-( 
nie degli stolli e debli ingrati pei quali aveva egli cimentito| 
Ja vila ed era mugnamimamente sceso dal trono 
Mentre!compievansi questi nobili e pietosi atti scene (fi 
disordinis d' indisciplina è di sangue spaventavado Novara." 10 
reggimenti giuntivi nel giorno 23, invece dei ‘eopiosi. viveri 
ehe:speravano rinvenirvi., grazie a parecchi accidenti, ‘nom 
ne'avevan Lravali ele pochi: vedevano chiuse de botteghe 
ieilcommestibili perla voce di alcuni disordini già avvenati 
nelle vicinanze, (chiusi i convegni di coloro che: dupò averel 
con si loquace ferocia incitato a'guerta ; ora'sî erano allona 
lanali v nascosti; amministrazione! iuilitare ed il mu 
nicipiò culti alla sprovvista, non avevin. potuto provvedere 
che ussai-poco. Le nuove truppe arrivate il mattino el 
stanche ed'affamate; anelavano esse pure di entrare ‘in città 
per: rifocillarsi; ben presto la terribile certezza della scarsità 
dei viveri. colpì i soldati d'ira profonda ‘al veder ‘se stessi 
spossati. e l'amelici , con poc: 
miravano i prigionieri nemici pastiuti e barcollanii per eb- 
brezza Waequavite: Allora la fame, lo sdegno, V'indisciplina , 
l'avversione a quella querra, la memoria di parole già imj 
‘leutemente ve maliziosatente gettate trà le file; tutto con- 
giurò & Uro danno. Già alenni onorati ufficiali, ilopo inu- 
tili richieste ‘erano stati astretti a ‘sfondare colle ascie le 
botteghe, onde dar cibò aî soldati loro + ‘bentosto la fanteria 
reduce dalla Bicocca e frammista ai'ferità ed alla folla di 
coloro che per vera o simulata pietà li sorreggevano, venno 
ad ingombrarle'vie gridando fame'è vidlentemente cercan- 
do ili che sbramarsi. N'éra fuggito l'intendente: il sindaco 
sorpreso all’ impevsala, s'ilfaticava senza poter sopperire a 
tutte le mancanze. La lurba' conscia della sua brutale po- 
Lenza: e non vedendo apparecchiata la repressione , dall: 
tolta dei cihi è ilel vino passo ad opere peggiori vai fotti 
alle violenze, e'perfino all'incendio! di aleame’ case; ferendone 
spaventanilone i derelittì abitatori. Intanto Ja/motte ‘osci- 
rissima, la rabbia della sconfitta l'impunità sicura in quegli 
istanti; la folla sempre crescente’ ed imperversante < amen: 
tavano îl danno ed il terrore. Tornate vane le pireghiere vile 
minarcie e le sciabolate degli ufficiali , alcuni’ pelottoni di 
cavalleria ebbero ordine di caricare ‘per le strade quell'ora 
di furiosi e dissennati ; tin muovo combattiniento ‘incomineia- 
va'in città ‘quando-non era 'abeor finito quello contro gli 
austriaci; i laneieri trapassavano i fanti ‘che incontravano 
perle vie , e questi ilaî vicoli e daî portoni scaricavan su 
quelli i loro facili: nel huio molti innocenti è feriti perivano 
sotto la fuga dei cavalli lanci 













































































speranza di ristoro ; mentre | 


ti di ‘carriera ; molti ‘che si} 





erano ritratti da una pugna onorati) giacquero vituperosa- 
mente uccisi dai loro compagni d'armi. 

Quell'orribil disordine, readendo.vieppiù diflicile ogni ul- 
terivre operazione, affrettò il bisugno discendere al patti 
Ul generale Cossato, mandato ai parlamentare, si abbuecò col 
capo di stalo maggiore austriaco tenente maresciallo. Hess 
(poichè il maresciallo Hadetzky s'era ritratto al: quartier we- 
ne il quale :stavavappunto allora distribuendo varie di- 
sposizioni per inseguire ;ed.opprimere le reliquie. del'nostro 

ercito. Alle parole del, generale: Cossato; che proponeva: di 
sospendere le ostilità sinehè fosse eonehì un armistizio e 
notificata ogni cosa alle camere pieimontesi, rispondeva I° aù 
striaco chela guerta;sarebbe proseguita-senza interruzione, 
ognigualvolta mon. fossero accettate le condizioni chevan- 
dava proponendo. Jl-giorno dopa; avendo il nuovo re Vitta- 
rio. Emanuele conferite verbalmente col maresciallo; furono 
stabiliti gli articoli dell'armistizio e sottoscritti il giorno 26. 
Ititanto i nemici che il giurno 24 eransi presentati sotto 
Vereellise Casale dopo nn vivo fuoco scambiato colla poca 
Lruppa/elcui.più aniniosi cittadini, uditi i patti desistettero 
dalla guerra 

Tristissime erano quelle condizioni; ma quali furono sem- 
pre itmpuste.dai vineiterì ai vinti, la di cui sorte stesse tutta 
nell’esito' d'una: gran battaglia: Francia, dopo Waterloo, ilo 
velle piegarsi a patti ancor più gravi. Coloro che, edotti delle 
nostre condizioni civili e militari, dannando una guerra im- 
possibile. avevano tuttavia combattuto ‘a Novara, ora vedendo 
sperperate le nostre forze, chinavano il:capo; onorati ve. da- 
lenti, sotto quella ferrea necessità, convinti che il proseguire 
uèù eta che un rapidissimo peggiorare; coloro che: ignari di 
Uitto, entusiasti o sellari, avevano guerreggiato colla lingua 
è spiato i pericoli per evitarli, ora abbortivano della pace 
Nenza saper indicare il minimo rimedio all'imminente nostra 
estrema rovina. Bene rispondeva il giovine Re agli oratori 
Uel'municipio di Alessandria: «Mi si diario dei milioni, mi si 
dia um'esercito, e allora la guerra sara possibile. + Ma tutto ciò 
era un nulla pei nostri ferventi detlamatori, i quali andavano 
fipetendo: che il-popolo inserto ayrebl'e compiuto ciò eh'era 
stato impossibile all'esercito, ‘e salvato l'onore e l'indipen- 
denza del'Piemontele di tutta Italia. V'era un mezzo, impo- 
tente all'offesa attiva | virtualmente atto » certe difese, e fu 
adoperato; (furono invitati i militi nazionali mobili, e si ebbie 
an'altra provà di'una verità tristissima. La generosa è calun- 
Mata Torino dava cento undici volentarii; alcune provinci 
ne fornivano quattro 0 cinque; altre uno 0 due; altre ne: 
Sumo alfatto. Si voleva-che il clero ineitasse a guerra; ma i 
fotti di Roma. la fuga del ‘Pontefice, l’irreligione e To scisma 
Predieati nei giornali verano un:modo ben singolare ili cal- 



























































































livarsi gli ‘animi dei sacerdoti cattolici! Si voleva Lo stessa dai 
ricchi e.dai possidenti; “è ‘intanto l'imminente imposta più» 











gressivai le minacciate spogliazioni, l'irtiento:demagogii le 
«izzate passioni dei poveri cdl ignari popalani, le proflise la- 


lunnie, molti nomi di'abbienti diti alla pubblica esoc 
la soprastante amarchi 
le parole di chi.è 
tornasse a combatter 
naturali, antichi e 





zione, 
\ troppo erano più eloquenti ele non 
‘a a guerra voleva che l'esercito ri 
ve non si capiva nulla de; tanti mali sadi 
centi; a gara si gellava sovr'esso la calun- 
nia e l'orribilta di codardia e tradimento, è dopo averlo 
dlisordinato ed infamato a tutta possa, se ne pretendevanò prodi» 
gi impossibili a qualsivoglia miglior troppa, quei prodigi che 
Napoleozie e la Erancia non averano potuto fare dopo i disastri 
del' 1815. Si volevano i buoni uffici delle grandi potenze la 
noi reietti pochi:giorni prima, @ si volevano pet opera dei 
nostri nuovi diplomatici, uomini ignoti qui e colà, ed innal- 
zanti uva handiera più ele democratica in paesi tutti volti a 
restituire e raffermare in Buropa l'ordine ‘da libertà vera 
contro le fazioni. 

Tanta inscienza e tanta riluttanza dimostravano come man- 
cassero gli uomini che Sapessero comandare è volessero 
guire; dimostravan cioè che quella guerra era impopolar 
L'avevan voluta i ministri, la Camera, i Circoli, i giornali più 
avventati, a dir molto una cinquantesima parte della nazione, 
come un'anno prima poche migliaia d'uomini avevano im- 
posta la repubblica a Parigi ; © questa città a tnita Francia, 
come puche centinaia l'avevano poscia impost. Romani è 
Toscani. L'apatia della immensa maggioranza significa che al 
giorno d'oggi i veri @ robusti spirili sono quasi prostrati tr 
i colti popoli d'Europa, e che l'egoismo individuale ha sopi 
fatto l'amor della cosa pubblica 

Fra î pochissimi militari che anelassero a guerra, vera un 
generale di divisione che vi lasciava la verano ile mag- 
giori generali che affrontareno intrepidi il fuoco degli austriaci 
è dei repubblicani.; v'era il datore delle nostre libertà, che 
fastidito della perversità umana, cercò invano la morte nei 
campi di Novara, e per amor di patria si spogliò prima del 
comando dell'esercito, & poi della corona stessa. Gli altri dov” 
erano? 

Nei quattro giorni della nostra campagna îl ministero ne 
dava notizia al pubblico con bollettini inesplicabili: il 21 
marzo un ministro anuunciò ulla Camera come i nostri fos- 
sero entrati in Pavia; solo alle 14 ilel 25 fu annunciata la 
sconfitta, quando questa e l'abdicazione erano divulgate. 
Il generale Uhrzinowski aveva spedito rapporti in data del 
20, 21, 22 e 24. Intanto che îl partito più avventato instava 
onde fosse proseguita la guerrà, scoppiava în Genova un moto 
di lunga mano preparato dai repubblicani. La debolezza è ie 
















































































che più non quadra ai. tempi, ma le sue. wisted 
politiche. 

Si parlava anclie ili Blittersdorfi che Mw per lungo 
tempo ministro di Baden all'antica Dieta-di Franco- | 
forte, consercativo determinato. Non eredo che il 
vicario osi metterselo a fianco, a meno che non sia 
più che determinato allo scioglimento violento del- 
l'Assemblea, il che sarebbe per Jo meno inulile. 

Altri dodici deputati prussiani cd annoveresi se 
ne sono andali pe' fatti loro. L'Assemblea ehe iu 
tembre. contava. quasi 600. membri , arriva 
appena a 200, 

Qui eravamo, senza saperto, Sin ‘istator d'a 
Dietro intèrpellazione confessò ieri Gagern all'Assem- 
blea che il militare aveva ordine di togliere le armi 
a chi ne avesse fuor di casa, a far deporre insegne 
repubblicane, nastri rossi, pennacchi, ece., ece, : pre- 
isamente' gli ordini vigenti a Vienna. 

A Berlino pare ‘che ‘si lavori «alla 
actroyée . che mettere: in 
Germania. 1 rappresentanti quegli Statirche 
Aderilo all'invito del' Gabinetto‘prussianò si sono 
dunati sotto la direzione!di Radowitz. (Si tratterebbe 
Francoforte , 


Costituzione 


deve assetto: le cose di 





di accettare la Costituzione votata a 
erve che potessero piacere 


I? Hamnoyer non 


con quelle eccezioni e 
ai singoli Governi. Lai Prussia è 
hanno alcuna obbiezione ad, una, Assemblea popolare. 
L'Austria al:contrario non, vorrebbe che una ,Dieta 
degli Stati: ma 1’ Austria al di d' oggi dee. facil- 
mente smettersì . dalle pretensioni esorbitanti, ed 
io rilengo che a Berlino si metterà innanzi un. pro- 
getto .di Costituzione federale sul principio ameri, 
cano. che potrà parere a molti assai plausibile ed op- 
portuno. Una volta che la Prussia, tutto il, Nord e 
l'Austria vi si accordino, non vedo chi pos 
porvisi. 

Lo rotta dei Francesi a Roma ha cagionato qui 
una ragioni. 
Lascio che le indoviniate. 


ioia indicibile, Molte e varie ne sono le 


Il sig. Gioberti ci. prega di annunziare, che dopo 
di avere. abbandonato Torino. rimase perfettamente 
estrano alla direzione ed.alla compilazione del gior- 


nale il Saggiatore. (Constitutionnel del 44). 





ALCUNE BREVI OSSERVAZIONI 
Sul capitolo XVI delle considerazioni) sopra: glî avve- 
nimenti militari del marzo A849 scritte da un uffi= 
ziale Piemontese. 

Finchè l’autore delle considerazioni: sopra gli avveni- 
menti lel marzo 1849 trattò, de 
della costituzione 
passò a severa rassegna le cause dissolventi, e molti- 
pli 


indis 


militari 
militare 


organici 
della; nostra fanteria, che 
che da un'anno a questa parte addussero cotanta 
iplina ed una sì completa demoralizzazione del 
nostro esercito, e preparaiono î funesti ristiltamenti che 
posero in fondo la fortuna dello Stato, e che sono a 
deplorarsi eternamente; siccome siffatte cose pet la na- 
tura lovo si prestano ad una atteuta analisi; sa reiterate 
osservazioni, eda lungo esame, il di ui scritto riuscì 
ammirabile per verità ed evidenza, e le cose da lui dette 
avranno l’assentimento di tutti gli; uffiziali distinti del- 
l’armata, di tutti i caldi amatori delle nostre glorie patrie, 
ed il paese gliené saprà grado, poiché avendo” posto 
in evidenza il male, ha agevolata Ja' via di atdarne al 
riparo, 

Ma allorquando ‘il seguito della intrapresa nurrizione 
lo condusse ‘a descrivere ‘gli ‘eventi’ della guerra, il fug- 
gevole, confuso e rapido. avyicendarsi dei quali mon 

‘a dietro a sè altra trac 





imprudenti concessioni del governo, 
nelle truppe, un.ardente mazziniano preposto a, quella guar- 
dia nazionale, numerosi sel di. Lombardia e di Toscana 
ivi accollisi, l'antico odio contro i Piemontesi seelleritamente 
riacceso Fra Ja plebe, la fklucia, che altre. .concertate insur- 


a corruzione, praticata 


i qualì dando a credere che per,patti dov 
ticevere presidio austriaco e, pagare 
parte del popolo arl aperta ribellione, Un, deputato rice di 
molti giuromenti ili fedeltà al Re ed allo, Statuto andava a 
porsi a capo al una guerra, civile. iniziata alli 51 marzo con 
si spontaneo impeto, che (mirabil cosa!), né, leggemmo: l'an- 
nutcio nefogli socialisti parigini, del 1 aprile; il 29 marzo 
Guerrazzi ne dava relazione a Firenze in seduta secreta, ed 
ancor prima il Mazzini nell'Assemblea .di Roma, Far. vibellar 
Genova, astringere.il governo a mandar contr'essa gran le 
ilell'esercito, e intanto gridarlo traditore se non guerra 
all'Austria, queste furono. le.arti dei mazziniani. Non dirò 
altro di quel hreve e lagrimevole,inmulto ;.incessa.fu dimo 
strato che il vero popolo rifiutò di battersi appena si fu ae 
corto del suo errore ; che Ja difesa tumaliuaria di uma piazza 
fortissima è inefficace; avendo Alfonso. della Marmora con 
pochi Nersaglieri presa, di colpo quattro -posizioni,che bep 
difese avrebbbro costato infinito sangue. Fu infine dimostrato 
a vantaggio di chi spetta che, il governo, pietvontese non. è 
quello di, Pio IX e di Leopoldo. 
All'alba del giorno 24le truppe muovevano da Novara.av- 
viate in massima-parte alla volta di Momo,e ati Borgomane 
e molestate da principio da qualche, razzo e granata Janciate 
sulla loro destra. I quartier generale principale, stabilita sue- 
cossivamente in vari luoghi, si ridusse cin principio,d'aprite 
1 Chivasso. Il duta di Genova ebbe il comando della riser 
alla quale, fa unita la brigata, Savoia, passando la Drig: 
Cuneo alla 5 divisione, Un 0 cenerale ei 26\marzo de- 
signò gli alloggiamenti delle singole brigate, della cavalleria, 
delle batterie e degli. altri corpi. Essendo rimaste, quasi sole 
libere fe strade dell'alta Novarese, ne nacque che gli 
dati si gettarono tutti in quella, direzione, e di Jà si alla 
rano nel Biellese e nelle provincie contermini. Truppa s 
dala non può aver viveri, bisogna dunque.che se ne. cer 
Mii Guella stessa violenza apre all'istante la-viaa mille enor- 
mità; bande inasprite dalla fame. concitate, dalla indisciplina 
mali esempi vagavano per le campagne con danno 
li abitanti; agli ufficiali, che.s'adoperavano a met- 


1 la città 
) milioni, spinsero una 


| uma rettitudine di criterio accoppino conoscenze spe- 





oriine rispondevano colle, minaccie e. colle massime di 
nikuvi inorole è audya disciplina, che da un anto in ‘ua 


IL RISORGIMENTO 





nale; eschervogliono quindisessere colti di. volo da. te- 
stimoniî di vistay che all’imparzialità del giùdizio ‘ad 
cialite profoude nella scienza della guerra, egli cadile 
in alcuni etrori di fatto, non che a lui mancasserò le 
deli per cansarli, ma perchè, o'non fu te- 
stimonio oculare delle cose raccontate, o se lo: fu, non 
essendosi ad un tratto potuto trovave in tutte le parti 
dellaestesa linea in cui si combattè, dovette necessa- 


necess: 


riamente per compigiare il quadro ‘che & ‘proponeva 
di tracciare, riferirsene alla testimonianza® di chi forse 
difettava di lumi, o della buona fede desiderabili. 

E per attenermi ai fatti da me veduti, e yeduti dal 
principio alla fine, e veduti.con occhio non. disattento, 
nè ignaro al tutto, non, fosse altro che per la mia lunga 
esperienza acquistata in 36 anni di \dotiviuî Servizi, ed 
in quattro campagne,' rileverò che_ l’autore comunise 
tre non lievi errori a danno del 15 reggimento, la cui 
condotta in quella memoranda giornata gli 


splendida 
dr mata, le lodi”di quanti ge- 


ò lammir 
nerali furono testimoni delle sue gesta, .@ quelle più 
preziose di tutte dell’augusto Re, che per'servire ancòfa | 
la ‘patria non dubitò di scendere poco» stante dal trono, | 


one  dell’a 





iliquale ;complimentò più volte l'ottimo nostro generàle 
cavaliere Ansaldi, per la bella condotta tentua dalla brî- 
gata Savona, 
L'autore asserì: 
1, Che il 15, dopo mezz'ora di buon contegno va- 
cillò. 
2. Che non pochi de'suoi soldati ‘si ‘sbandarono, 


divigendosi alla volta di Novara, divenutà (il punto di 


doticorso’ di tutti i" fuggiaschi, ) 
3 Infine che al 

di 'Savoia, ece 
Avribattere la prima imputazione, \mi basti lo invo> 
pitolo XVII dell’au 
degli uf- 
fiziali presenti del 15 vi restava ferito, uccisi e feriti 
i cavalli di due nffisiali superiori, rotta l'asta dalli 


15° fosse sottentrato ‘in ‘linea il 2 


care a testimonio il, susseguente 
tore stesso in cui riferisce: che più di un te 


palle nemiche, © Tacera' In bandiera passata successiva 
i, tullistati posti fuo 
di combaltimento, più di dugent) bass'iffiziali è soldati 
feriti o muri 

Ora n corpo che subisce ‘perdite così fatte (Perdite 
che sono in: realtà maggiori ‘ancora, perciocchè riolti 


mente nello mani di cinque ùifficia ; 


individui che;per mancanza idi prove vennero dapprima 
notati tra li. dispersi, sì riconobbe poscia sessere stati 
morti o feriti) uon si è egli preparato, anticipatamente 
un valido, luminoso ed eloquentissimo, mezzo di giusti- 
ficazione? Chi al cospetto di tanto sangue per noi vers 
sato potra mettere în dubbio ‘il valore ed il coraggio 


del reggimento, e sostenere che alla vista ‘del nemico ei 


Vacillasse? 
Ché alcuni:soldati del 115, segnatamente di quei moltà 
ché nelle sanguinose fazioni trasportano i feriti alle am- 
bulanze; sì siano!ritrattiim Novara, ciò non debbe recare 
i ha sperienza di guerra; ma oltreché 


altri corpi, oltrechè 


meraviglinin 
colà conveniyano altresì quelli degl 
molti ve ne.esistevano comandati diyscorta agli equipaggi 
ed ai parchi, che:erano conyalescenti, 0 che yi si. trova 
vano per prendere e condurre i viverî, come si è potuto 
altri reggi- 


ito vestiva il cappotto, e 


asserire che fossero del 15 piuttosto che di 
inenti, dappvichè tutto l’eser 
che in quella teriuta ‘la differenza trà un corpored in 

l’otchiò itato degli ‘uf 


altro è così minima, che eser 


inganna è “dura faticata scerndre di 


iodltri? 


fiziali stessi vi s° 
proprii soldati d 

Nonvtraspare evidentemente. in siffatto giudizio un tre- 
siduo; di.quella.sfavorevole (ed. ingiusta, prevenzione; che 
talora,perseguitò Ja brigata Savona? 

Iufine è contrario: alla verità che.il 2 di.Sayoia sia sot, 
tentrato al 15, il quale. ha costantemente tenute le.pro- 
prie posizioni, posizioni che non vennero noi occupate 
da altre truppe prima delle 4 di sera, cioè quando per 
la ‘disseminazione dei nostri battaglioni e delle nostre 
compagnie state successivamente qua e là distaccate a 





avevano imparato sui foglietti anarchisti e nelle sLaverne?gra- 
tuite. Molti seellerati gavazzarono per qualclte giornosimpi- 
nemente;alettui pagarono istantaneamente colla ‘vita it fé dei 
loro, delitti;;.il educa di. Genova adopratosi alacremente a ine 
primereli: disurdini;smeritò la gratitudine; di quelle popoli; 
zioni. I vantordi moralità, dell'esercito mostro chesaveva é0- 
citato l'ammirazione dei dombamli;deveneziani e toscani, che 
da tanti:scecolilo(onovava e s'era mantenuto quasi illibato fra 
lesventure» dell'anno; antecedente; quel vanto antico es puro 
Gra stato esso. pure deturpato percopera dei solili:corruttoti 
seéllerativo stoltiyMagion vuole «bersi aggiunga conie la sc: 
duta distiplina avesse allargato il'-freno a queivsoldati.chesil 
selo Limor.delle pene faceva fuor mentresla necessità d'ia- 
grossar l'armata: vi aveva fatto gherte. con minore atten- 
zione uumini che altre wolle ne,sarebherà stati respinti. 

Nel breve vl'an.auno, l'unione degli animisaveva dato; 
luagorin Italia a'più estremi, partiti, la. concordia s'era ma- 
tata in orlio fraterno; corrottesle troppe già così salde,.cil dé 
bito pubbtien erestitto a mente «sparse ile 
immoralità e; l'irriverenza versò! tulti se tutto, sperduti glivaf 
fetti tradizionali senza averne acquistali dei nuovi, adoperati 
came, pagine, muiversale (i ‘più infami sospetti, usufruttate 
contrasi principi le libertà da essi largite, sostituite !e pas: 
sioni al raziocinia, (concitati tuttiogliodii, ammorzati tuttigli 
alletti;; perdura l'indipendenza, rabbiosamente combattuta ha 

a che studiosamente fu 


gilo avevano lo 
Puniscano Dio e. la stori 


scontro coi nemici. autori di 


una tanta mutazione 


XIX 

Uni piano di guerra non si può predisporre senza gli ele- 

menti necessuri. — Noi abbandonamma la nostra ba. 

suddividemmo le nostre, forse. — Terribili 

di quei due fntli. — Disamina di una riscossa. offensiva 

nel giorno 32. — Nastri svantaggi offensivi e difensivi in 

querra ed in baltaglia 

Ho, più volte ripetuto che questa nostra breve e. funesta 
guerra. lia mollissima analogia militare con. quelli dei Fran- 
cosine) 1815. aDicosanalogia, mella rapidità..e nell esito; non 
i. nelle, cause motri Napoleone dovette cominciare ag- 
guessivamente la;.suenta, perché; non avrelihe potuto-soste 
nerla; uel. paese sun; doyette portarsi, nel Belgio; percliè li 
accennavasi il concentramento degli eserciti, prussiano ed in- | 
lese. .Noi invece eravamg,liberi nella scelta del mostro punto; | 
d'attacco @ ali concentrazione; poteramg,se avessimo velut 





} od iu parte di questi mezzi, il romper 


| cito,le quali cose guidavano a conchimlere che 





venire a pace oppure, prolungare ll'armistiziuil'agosto 1 plan: 
sibili moli che da inci spinsero alcuni cittadini, solitamente | 


difesa di varie posìzioni, e di molti caseggiati circostanti, 
per la stanchezza del lungo combatiere, per le enormi 
perdit sofferte tanto de’ morti e feriti, quanto per l’as- 
senza cdi -coloro che trasportano questi ultiani alle ambu- 
lanze, le nostre: file si trovayano orrendemente dira 
date, e che divenne manifesto il bisogno di’ farci (rin 
forzare! 

La brigata 
stesso che il 15, ma fu collocata sul prolungamento 
della nostra fronte) ed è destra della medesima, e così 
essere doveva dappoichè le due brigate formavano unite 


di Savoia, era ‘in linea bensì al tempo 


una stessa divisione, quindi nè questa prese, wma il 
posto di quella, nè quella di questa. 
Un ufisiite del 15 
AD. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. di 


Foniso.— S.M, in udienza dell’8 corrente ha firmato 
i seguenti decreti : 








Gerbina Felice, consigliere;nel magistrato d'appello di, 


Casale, collocato 4 riposo; 

Guillermin cav. Claudio, ‘presidente’ del ‘tribubale di 
prima cognizione di. Ciamberi, con anzianità dii consi- 
gliere d'appello, nominato: consigliere efiettivoinel ma- 
gistrato d'appello dirSay 

Rambert, di Chatillon barone Luigi 
cato, fiscale, generale presso il magistrato d'appello di 
Savoia, confertogli titolo, grado \ed anzianità di. consi 
gliere d'appello; 

Grand presidente Ippolito, vice-presidente del tribu” 


îiale «i prima coguizione di Ciamberì, nominato coh- 


\diglierecpresidenite dello stesso tribunale} 


Bourgeois Prudente Maria, giudice mel tribunale di 
prima; cognizione di Ciamberi con anzianità di vvice- 
presidente ; vice-presidente . eflettivo, nello, \stesso «bri- 
bunale; 

Curton Gio. Gruseppe,,, giudice, istruttore. nel tribu- 
nale di Albertyille ,, avvocato fiscale presso quello di 
Moautiers; 

Vaz Giuseppe, già giudice di ‘} 
tato fiscale presso il tribunale di Thonon, 


ima cognizione, ayyo- 


In vdienza del 42 ha firmato i seguenti decreti 

Vigliani cav. Paolo Onorato, consigliere d'appello), 
regio commissario straordinario'a Mentone ‘e Rocca- 
bruna,nominato, consigliere effettivo nel magistrato d'ap- 
pello di Casale; 

Camerana, Giuseppe, sostituito ayvocato fiscale gene- 
rale presso il magistrato d'appello di Casale, consigliere 
provvisorio nello stesso. magistrato; 

Caire Giuseppe, avsocato de' poveri presso il magi 
strato d’appello di Casale, con titolo è grado di consì- 

ere d'appello; confer i 

Caîraschi' Giuseppe Giulio conti 
d'appello dii Nizza; collocato a riposo; 

Marenco di Moriondo, cav. Guglieluno;, già sostituito 
sato supremo, consiglio 


liere nel magistrato 


avy. fiscale generale. presso il 
di Sardegna, nominato consigliere provvisorio, nel ma- 
istrato d'appello di Nizza; 

Faraudì Luigi, sostituito avy. fiscale generale* presso 
il magistrato d’appello di Nizza, consigliere ‘nello stesso 
magistrato ; 5 
Negri Luigi, avv. fiscale presso il tribunale di Opriinà 
cognizione di S. Remo, sostituito avvocato fiscale genè- 
rale presso il. migistrato d'appello» di Nizza ; 

Uberti Teodoro, sustituito yy. de? poveri presso .il 
magistrato d'appello di Nizza, sostituito sovrannumerario 
avv. fiscale generale presso lo stesso) magistrato, 

Torino. il Ma- 
gistrato ui Cassazione pet deliberare sul, ricorso del 


— Oggi alle 11 del mattino adunavas 


generale Ramorino 
Le conclusioni «ell’avvocato generale erano per Ja 
reiezione del inedesimo. 


Sorserò a. difessdell’generiile! Ratioiino” l'avvocato 


pradenti a parteggiar,persla;guerra, Lurono;in sost 
rivendicare l'onore delle nostre,armi dopo iuti 
48, sentimento che Lroppo  anora i generosi ufficiali 
propugnareno: tentate; un colpo estremo, dappoiché da me- 
diazione delle grandi potenze; nori riusciva a, niente, © nelle 
condizioni poste questo disperato patlito era, più stabile 
per risentita allerez che non lodevole per prudenza. Ad 
ogni modo, prudentementeoperando,, 0 non avrebbe 
flovutn esser potto, se, non quando noi fossimo stati, appieno 
assicurati che i nostri mezzi, di guerra fossero, se. n0n;supe- 
riori, almeno eguali a, quelli del nemico; la qual cosa ‘im- 
plica una perfetta, cogmizione, delle cose nostre eli quelle 
dell'avy rio, ‘associata a molta forza, e sapienza. lu altri 
lermiui noi.abbisuguavamo di un esercito forte per qualità 
e-per quantità, cioè numeroso, hen furmato, disciplinato ed 
fsurutto, ben comandato, e provvisto e fiducioso di danaro, di 
inolta, quiete interna, dì simpatie delle nazioni 0 più; prec 
samente parlando,.dei gabinetti esteri. Mancando noi in tutto 
Querra era un, grande 
errore, susseguito da lunghe e Lrislissime conseguenz 
Qual si fosse la quiete interna a Lutti è. noto, e losignifica 
la legge «di repressione imminente. a que’ giorni, illiberale, 
ma nece: Danaro non vera, ed ignoti i, mozzi per, pr 
cacciarne. Benevoleaza all'estero nessuna, e Francia soprat» 
lutto. così aversa alla, guerra, che da fallace. motizia di ana 
nosu toria. fece sensibilmente abbassare .i fondi pubblici. 
Di que'grandi che io sé riassumono una nazione, noù.man: 
cano mai melle vere e reali comozioni de popoli ,. neppure 
uno; allerrati be i pochi cittadini illustri per antica :be- 
nemerenza.civile, Le provincie d'Ialia, per la;quale scende- 
vamo in,campo. Lutte ostili, e sola precari peranza la in- 
surrezione di Lombardia. Dell'esereita ho.già detto man mano 
molle cose, altre ne; divo ancora a lungo 
Voleniosi far guerra bisognava .combinarne,il. piano, (€ 
to per l'ollesa © la difesa. Il campo opuntodi operazione 
{non oso chiamarlo base) 4ffensivaso. difensiva fu stabilito in 
Novara, preponendo in ciò, come in.tante altre ‘cose, Iiilea 
politica all'idea strategica; inn consiglio Lenuto nello.scorso 
autunno da'nostri più dotti, nfficiali generali fu combattuto 
invano quel pensiero con argomenti.tratti dalla storia, e.geo- 
rafia, militare del Piemonte e-dalle. qualità del nostro 
era mi 
base per aguioperaziane si è Alessandria, e vera linea quella 
ila questa città, a, Genova. Questa verità si. fé poi sempre 
più evidente Lrattanilosi di essere noi aggrediti; impercioechéè 
sotto Alessandria vna battaglia ci dovevar essere favorevole, 
confitta assai , pa fatale; invece chea Novara (b più 
largamente parlando, dal Lago Maggiore al Ps), difficilissima 


qu 











i 
n t peu È 
Angelo Brofferio, l'avvocato Saracco, e il cavalie n 
schipi. È 
Attesa la strettezza della sala (veramente poca 
lella assegnatale destinazione) ed il numero st 
degli uditori accorsi, non ci fu possibile trovar 
dentro la medesima che‘in sul finìre del disconso del 
vocato generale Bermondi, inteso a combattere; 
ali capì della difesa; soprattutto quello; chetil 
in cui fu emanata la seitenza contro il generale, 
fosse tempo di guerra; ed a provare in secondo 
che quand'anche fosse diversamente la cosa esi 
emanata in tempo di pace, non vî sarebbe: nel gi 
vizio di forma, nè abuso di potere; sole. ragioni pi 
sarebbe giustificato il ricorso in Cassazione, sulle 
non basando questo, sì dovrebbe dedurre da Go 
desima incompetente al giudizio, quindi non farsi 
all’accettazione del ricorso medesimo. Mb 
Instarono di bel nuovo l’avyocato: Broflerio, e $ 
affermando il primo, come non basti ad auto 
la definizione di stato di guerra un a Ù 
essere denunciato di dieci.in dieci giorni 
militare delle truppe austriache-al di 1à della Sè 
guarnigione austriaca in Alessandria, il campo 
che;a poca distàuza' da Torino sit forma 4 S. Mad 
il preteso manténimento dell'esercito in istato di gudii! 
il richiamo deî plenipotenziari 
di pace, mentre il presidente del'consiglio dichi 


lacchi, ungheresi, si danno;congedì a classi; e 
reggimenti si manda ai presidii, e il campo d'istri 
non differisce du ‘quelli chè Sempre st fecero in 
di pace ece/ X 
Quindi addusse ragioni plausibili riguardo ar 
formalità non serupolosainente! osservata sull 
zione del ricorso, accennando alla strettezza! del eni 
Alle quali;ragioni nuovamente replicava Jai 
generale, conchiudendo, pel. rigetto, attesa 
preliminare da lui posata e definita come iu 
essere stata cioè profferta la sentenza in tell 
Parlava da ultimo ancora l’avyocato Bit i 
sue parole destavano nell’uditorio non pot : 
zione, inquantochè parevano dettate da profondo! 
cimento. N i 
Alle 2 ed un quarto fu sciolta la seduta (e in bid 
fusgombra la sala perchè il magistrato passasse ai vol 
Non è ancora notovil risultato, della votazione, D lceg 
che domani (sabbato)il Magistrato abbia nuovamente | 
essere convocato în seduta secreta. pesi Ri 
. Genova, 17 maggio. — Leggiamo nel Corriere Mar 
ffantife : Al seguito di rappresentanze fatte al Governi 
dal generale La Marmora sulla estrema necessità ‘dî 
ampliare îl nostro Porto-Franco, è sulla proposizione 
da ésso fatta di traslocare il regio arsenale inarittitio è 
al Golfo della Spezia, e destinare: quindi i magazzini 
della Darsena ad uso!del commercio; il'Governò rico- | 
noscendo: quanto vantaggio ne sia per risultare alcom- 
mercio medesimo, lia pienamente aderito al suddetto 
progetto ed ha (ordinata la ereazione di una Commise 
sione composta, d' idonee persone, la quale, dopo,fi 
gli studii necessari per la esecuzione del detto proge 
ne ritardo il rapporto, sul quale sati 
prese le convenienti determinazioni, I 


‘accia senza 


Atessanona, 17 inaggio. — Siamo lieti di fav sen 
che tra la postra. Civica, i cittadini e la guamigion 
piemontese vi regua un perfetto accorilo, Ciò è felit ni 
gutio di prosperà sorte; perché si ‘vede finalinente! 
sure a poco a poco quell'antipatia reciproca ‘chel 
subdola. dei nemici! della patria aveva saputo; in! 

nascere. Alla fin fine noi, siamo tutti BE 

della stessa; terra, e d’odio non può fruttar altvo( el 
‘e la yia ai trionfi delle caste e dei partiti 
dispotismo. si Ù 

— Perl ria all'avmata d’istriugti 
0 d'osservazione, che già trovasi aceampata a 5. Mal 

igono vuotati i magazzeni che pella guerra 


sussistenza neces: 


ne sarelibe stata la vittoria; attosedezintrinseche qualità 
nostre truppe; ma. perdota una battaglia, era con essa 
duto l'esercito, 1 quali svantaggi debbono naturalmente dt 
seere a misura che il luogo.del combattimento si trovi 
lontano sl Po (cioè più lontatto da Alessandria), 6 più vien 
al Lago dalle Alpi; essendi evidente chel nustto esere 
colà sconfitto, verrebbe per; neces ircondato 0 sp 
verso d'alto Novarese, lasciando in halia del nemico tutta 
i del Piemonte affatto imlifàsa e scoperta; è dandog 
Sicoltà di assalire a ruve td alle spalle, Ales 
dria e titta la nostra base naturale di operazione e di difé 
Ciò. non costante, il punto operazione, per quall 
evento, fu! fissato in Novara; l'entrata in Lombardiaysi 
lita direttamente su Milano pel ponte di Buffalora. (tu 
guenza ili ciò ilegrosso dell'esercito si Urovavay il gior 
presso Trecate {divisione prima ‘onda, quarta, e6 
Solaroli), larterza: divisione a Vigevano; dari 
la quinta do) essere alla fore del Ticino in PostSg 
per ion star. dulla.mostra base di Alessandiiara 
dovuto entrar. inLombardia: per Pavia ;. vieevérsal 
Striaci, appunto per distaccareene, davevano entrand 
Monte per Ja Cava. Noi privi. di sienre informazio 
Lombardia, aspettammo a-conuscere.che gli dustriag 
ssati a Pi (e vi stavano (sin dal 18; quandoli 
pre si fit inoltrata avMagenta; il nemiti,, ‘assai 
serviti di noi d 


NI 


ai finti disertori e profughi, potenon ‘oss 
per tempo chel concentramento dellea 

farze era su Trecate, 

Posto:che Ridetzky abbin.ignorato chesta Cava era 

arnita di soldati è soprattutto d'artiglieria, quella d 

re per lui und benigradita sorpresa, poichè è sue 

poterono compiere senza ostacato la più. difficile: ogiet 


"della campagni entrante. quella cioè del passa di ano (gi 


five menterda colonna-di sini i 
quella operazione, potè quasi senza molestia passarlo e 100) 
giungersi colle salire, «Le/laro truppe impiegarono: | ) 
del 20 al 21 ad effettuare ilwvarco.a nostra insaputa, daxgi 
cosa dimostra sche da nuî prevaleva l'iden che Ja. guetri 
sarebbe combattuta in Lombardia, cioè surebbe. stata 0 
iva; e quella eredenza dovette anche essere rafforzata di 
informazioni al'uomini.iflusiod ignoranti, giusta de ‘nali si 
sarebbicro vgli austriaci concentrati sull Adda. Hi; generale 
Chezanowski pensava ciò non ostante che. moi potevamioreRSo 
èrvuggraditi, edo prova ol'istituito balcolo. Melle marcia 
siutalle rispettive divisioni, onde concentrarsivim difesa | 
sopra un dato punto; ma;laiprima cosa in-una;guenta afilene 
siva:consiste mell’opporsi al passo dei grandidfiami; e ciò noti 
fu fatto. Ramorino mancò al.dover, suo; non difendendo da 


h'era il perdi 


| 
























i timato alla soc 


| lOhsale; 16 maggio: 1849. 


PETTIRI 


È amsrivci mel 








SE 
str Le contitiuamente molti Ungheresi quà di 
quartigione fatti prigionieri a Pesth. Questi prodi sì mo- 
strano ‘commossi alle lagrime: piangono, sospirano, e 
non si Saziano mai di contettiplarlo. E sempre utia scena 
delle più commoventi per gli astanti. 

_ ibunedì verso Je 10 del mattino ebbe luogo în uu 


é 


| fosso ali sud-est della piazza d' arme una disfida alla 





selabola tan: popolano; per nome Picena, ed un uf- 
ficialé Austriaco, Questo venne ferito leggermente nello 


spazio! intercostale delle prime coste' false del lato de- 
seat) 


stro» 
.Daanolti,si dubita della realtà del fatto. 


oi senza 
— renderci: risponsali, diremo averne juteso il winuto ra 
Pie es dallo stesso: Picena: Se! ci liavitig nonne 


uvtelno colpa; avendo anche! sostenuta la'stes 











a cosa ‘ine 





_ hanzi alle autorità politico=ciyili. 
ARIA cinque, pom, aniyò,.il nuoyo nostro 
intendente sig. Dewiarini ;marchese Cesare, che, prese 
‘subito possesso delle ingerenze d’uficio , firmando. la 
corrispondenza: Teri imattinà in pubblica udienza ha'ri- 
cevulo tutti.i' suot impiegati, facendogli un atialogo di- 
| scorso con parole calde d'ammirazione, degue della fama 
he losprecedette. (Anvenire), 

Casare. — /L reggente provvisorio l'Intendenza della 
pre: di Casale: CouSiderando che'le adiniaize cel 













i 
posizione del ritratto idi. Kossut, presso, i no- | 





idolo politico. esistente ‘in questa città da qualche 

cane a questa parte, non,saredbero più pacifiche, teu- 

Aléndovle medesime nd seccitive il. popolo a disubbidire 

diverse leggi, 'com viftitare il pagamento d'imposte; epy 

perciò si ravdiserebbero” illegali; ‘e come’ tali ‘riprovate 
Ù 


Statuto @ vorma dell'art. 32; 
je siflatte ‘adunanze 0n potendo a meno clie por 
ie iiconvenienti gravi col fomentare gare e dissidii, 


ebturbare» Ja cuuiete pubblica, sarebbe interesse, del 


| Govetno di ‘preventili onde a calmare: la tranquillità 
| NOn sia in verun modo turbata; 


one per ‘ottenere un tile scopo; ed itpedive & quei 
; È } pit 
bri clel Circolo che, inale interpretando le' disposi: 
goyernutive, cercherebbero.coi loro discorsi por- 

‘) 4 È 
il malcontento contro lo, stesso Goyerno,, questi 


ja 


AGLI ORDINI RICEVUTI; 


DeChEDA' 






pes 


dell'esecuzione del. pi 
è deli Circolo in persona del suo y 


ente. decreto, il quale verrà in- 








dente, acciò non nelignoriil tenore. 





Î Guavter, 
ieufe 

1 TOSCANA, — Nel Messaggiore Modenese troviamo la 
vite notificazione alla Toscana: 

Cla Guardia Nazionale tostana' è séiolta , salvo Pes: 

 ddte riorganizzata dall'autorità legittima a forma delle 

leggi. Rimetterà intanto le armi alle rispettive Comuni, 

Tutti i corpi di truppe di linea d'ogni aria pronun- 

clatisi fedeli alloro legittind sovrano S.A. L e R. il 

granduca; di ‘Toscana, € non ostili alle IT. R; truppe da 
me comandate, sono conservati, 

È confermati ta iforganizzazione. della Guardia di 




















geni, come ogni corpo franco deporrà-le armi presso 


i rispettivi capi. 
È Maggio 1849. 


D'Aspne. 
Vigexza, 14. maggio: — Alcuni dei giornali stranieri, 


IL RISORGIMENTO 


ed italiani ancora, vanno raccontando. che l’interyento ||Camera_ il dì H 24 ore 12 antimeridiane, T mostri tet= 


in [Poscana sia ‘avvenuto per, espresso invito del priu- 
cipe, 
Noî posso assicurare ‘esse 


— Di Livorno von abbiamo che pochi ragguagli, € 





» ciò falso. 








questi, ancora peryenutici, per via particolare. 
Il conmercio. coniiucia a- riprendere una qualche 


confidenza, — Il disarmo si' è effettuato largamente; Gli 





accorrenti a portare anni sono stati tali e tanti; che ‘è 
bisogniato di prorogare di 24 ore il tempo prefisso. 

Dei morti alle barricate e in altro modo si dice vario 
il mumero cd esagerato; alineno pei rapporti clie abbia 
mo: Numerosa sarebbe stata l'emigrazione. 

Quanto sopra è tolto dal Monitore Toscano del 15° 
Noi vi, sottoponiamo a confronto la seguente nostra 
corrispondenza, 

Livoixo, 15 maggio. — Ecco nell’occupazione di Li- 
vorno in qual crudele e barbara guisa si conduci 
gli Austriaci, 

Bastava: che una sola facilata fosse tivata da ‘una fi- 








sssero 


nestra; che tutta aria casi fosse saccheggiata ‘ed anche 
uccise le persone che vi sì troyavano. Così ‘non poche 
queste persone ché'si erano rifugiate nelle case per 
salvarsi, furono trucidate. barbaramente; mentre coloro 
che avevano tirato, si salvavano sui.tetti, 0 saltando le 
finestre. 

Orrori sono' stati Comimessi; il cui radeconto. sebbené 
nion fosse che la ripetizione di scene da un anno comuni 
in Italia e fuori, pure farebbero raccapricciare. Le fu- 
ci 








azioni legali mon sono state ehe sedici, ma quelle 
eseguite dai soldati nel modo sopra narrato passano. ses- 
te, 





santa, — Settanta circa sono pure le case saccheggia 
ed in questa operazione i Tedeschi furono assistiti dai 
ladri, della città e da quegli stessi che volevano: morive 
sotto le rovine e fac di Livorno, una nuoya Missolungi, 
Ecco gli eroi che gridano traditore Carlo Alberto e i suoi 
soldati ! 

Il d’Aspre, appena entrato in Toscana , inviluppò e 














condusse seco le truppe toscane chie trovava di’ guarni- 
one: così alcune di queste si sono trovate all'attacco 





vorno, nel quale non hanno fatto che la parte di 
spettatrici, Così il d'Aspre ha insegnato ai nostri poli- 
lici (grazie a Dio) ora fuor, di scena) a fai la guerra. 
Questi nostri soldati, bella ‘gente; svelta ‘ed intelligente, 
pessinii! soliiiti ‘daltronde’ più chie demoralizzati, î quali 
ai confini gridavano: «Viva Leopoldo Il» per non hat- 
tersì contro i 'l'edeschi, ie, quì, « Viyo Guerrazzi», per 





non essere mandati, contro Livorno , sono; ad un tratto 
diventati buoni, ‘e sebbene contro voglia si' sarebbero 
battuti, condotti ed animati dai Tedeschi, come bene si 
battono gli Ungheresì in Italia e gl’ Italiani in Unghe- 
ria, L'Austria intauto lia ingrossate le sue file di 4 è 
3 mila soldati, nè, se gli eventi non si oppongono; tar- 
derà a trovarne di nuoyi in Toscana, come fa adesso 
in Lunigian 














E di ciò se ne può rendere grazie a tutti i demago- 
ghi, ministri, o mon ministri e specialmente a' quelli 
che si opposero all'intervento piemontese in Toscani. 

Grazie ad e bbiamo i Tedeschi int Toscana; Br 
ad essi i nostri soldati, se non vorramo essere fu 
si troveranno fra poco a combattere. a 
sacchi e “dei: croati: g 















fianco dei co- 





azie ad essi, è nostri milioni ‘ali- 
menteraniio la vtassa di guerra di Radetzky; soldati © 
milioni non voluti da chi. . . . ; 











Rowa,. 12 maggio: — Il Triumvirato con decreto di 
ieri ha ordinato : Gli omicidi e ferimenti con premedi- 
Itazione, i fuiti qualificati è! tutti i delitti contemplati dall’ 
icolo 4 della legge 12 inarzo p. p. commessi durante 
lo stato d' assedio iu Roi ilorio, saranno 
giudicati, chiunque ne; sia il colpevole; dal Consiglio di 
guerra composto dal contandante supremo coll’ardine 








e suo ter 








si 





del giorno 3 corrente, coll’ applicazione delle pente 
colle norine di procedura stabilite dal codice militare. 
Rechiamo Qui ‘le comunicazioni del Triumvirato alla 





lori non 
@lmeno il; 





anno bisogna di. es 





sulu. fnlsità 
comuriicazioni che sì viferiseono a 
(Mon. Tosci). 


quell 
Prancia 

«Le nuoye di Bologna sono incerte tuttavia: si bat- 
fono. Gli austriaci } 





nuo 20 pezzi di artiglieria; occ 
Bano la posizione di S. Michele in Bosco, dell’ Osser- 


Manza e porta Galliera: sostennero vigoroso assalto. 1 
tedeschi fin, 
f ca 








i abbandonarono tré cannoni, 
dinieri guidati dal colonnello Boldrini sì posero 





fil inseguire il nemiro, e mentre si credevano padroni 
Melle artiglierie abbandonate furono ‘orribilmente mi- 
tagliati di 








batterie nascoste. I carabinieri rimasero în 





Mumero di 35 sul campo fra moîti e feriti. Boldiini egli 
pure ferito, Ad un'ora e mezza pomeridiane «ell’'8 
Chiese di capitolare; rifiutatolo, ricominciò a battersi e 
alle 3 1/2 tuonavano il cannone. la moschetteria. Gli 
Sforzi principali degli austriaci erano divetti’ a porta 
Sì Felice. Vapori: giunti ‘a Civitavecchia recanò nuove di 
gra 
conseguenza dei fatti di Roma; Ledru-Rollin essere ere- 
Séiuto gr 





i commozioni per tutta la Provenz 


ndemente iu potenza, tutta la Montagna aver 
gfiduto riva la Repubblica romana ; ammutinamenti di 
truppe ju Marsiglia: mancano i particolari. I francesi 
sono a Castel di Guido — hanno costruito un forno ; 





scelilatio le probabilità di un assalto, e da quanto sap- 
pianiò pare che sia una dimostrazione più che altro, 


Il nado della, questione mette uno dei capi in Londra. 





Abbiamo dato una commissione in proposito: al ministro 
deglivesteri Rusconi, il quale può ‘essere, secondo; lo 
scrivente, di molta utilità ora in Londra. Il battaglione 
Melara cogli artiglieri di Ciyitavecchia è ora fuori a 
Bracciano disarmato: sente il dolore di non esser: 














tirato ed implora le armi per potersi riabilitare con'un 
fatto: prima di entrare in Roma. Sapendosi di essersi 
dlivamiatà nuova di una colonia di napoletani in S. Be- 
nedetto provincia di Ascoli, credo opportuno dirvi ‘che 





von è vero, I napoletani sì mostrarono solamente in 





numero di 50 ,a Monte S.. Paolo per proteggere la.duga 
di un arciprete; Sui confini da quella’ parte la truppa 
napoletana non era ingrossata. A Genzano i regi hanno 
commesso orrori. Prima di rientrare in Roma Garibaldi 
ebbe ùno scontro, nel quale furono perduti 4 dei nostri; 
30, uomini tra morti e feriti, da parte del nevico; Nep- 
pur: l'ombra di comunicazione scritta 0 stampata dal 
generale :Oudinot. Se avremo comunicazioni PAssemblea 
lo saprà.» Mazzivi. 

















Nuroti. — Lunedi 7 corrente mese verso le 6 pome- 
ridiane giungeva în Napoli S. A. 1. R. il granduca di 
Toscana, movendo da Mola di Gaeta, Il real principe ha 
preso stanza nel R. palazzo del Chiatamone presso la 
granduchessa, sua, augusta consorte, coi reali principi 
suoi figli ed intiero seguito. Sì vuole che tutta l’augu- 
sta famiglia volesse continuare il suo soggiorno nella 








capitale, mettendo stanza nelle reali delizie. di Capodi- 
mente; (Giorn Off. 

— Fu pubblicato il seguente stato ofliciale dell 
polazione; della città, di Napoli. 

La nascita per l'intero anno 1848 ascende a 14,900, 
cioè maschi 7568 e fermninie 7332. I morti a 12,667, in 
maschi 6978 e femmine 5689; quindi | 
portato l'aumento su’morti în 2233, maschi 
mine 1643. 

La popolazione della capitale per l’anno»4847 se- 
ifva dî 414,134, in-femniine 210,319 e maschi 








por 








nascita ha 
90, fem- 








gnava li 
203,815. 
La medesima per l’anno 1848 ammonta a 416,367, 
aschi 204405 e femmine 211,962. 
Russusto, — Popolazione. del 1847. Maschi 203,815; 
femunine 210,319ì:— Totale 414,134. 

Popolazione del 1848. — Maschi 20%;405;'fe' inîde 
211962, — Totule 416,367. 











Parermo., 9 muggio. — ‘Da otto giorni ci troviamo ‘a 


i ed in Parigi in 











bordo d’ un bastimento in salvo. — Sperayamo che, le 
ostilità avrebbero potuto ey 





rsi — ma} inaspettata 
comparsa delle truppe napoletane il 7 corvente’ nelle 
Vicinanze della città sopra i monti di Santa Maria è 
Gesù portò il popolo alla sollevazione, è volò tutto are 
mato contro le truppe. Da, quel momento si. battono 
giorno e, notte; tutta la parte di Villa Abate fino a 
Santa Maria e Gesù dal mare fu incendiata è 





Ue trup= 
pe napoletane, ed oltre a questi anche inolti altri vile 
laggi. 

Oggi, o domani al più tardi, la città sarà ocevpata, e 
senza dubbio saccheggiata e incendiata 





La flotta napoletana non neora fi qui operato; 


oggi però: pare verosimile che cominci 





le sue ope 
razioni per Ja distruzione della città, e per proteg® 
gere e sostenere le truppe napoletane ché sono in 
terra. 

— Prima di partire Ruggero Settimo ha fatto” fucilare 
sette deputati scoperti traditori. 

Sotto le mura di Trapani Filangieri è stato ferito: ad 
uno dei Nunziante in seguito d'una ferîta è stato auipu- 
tato il. braccio, Si dice che un, grandissimo: numero: di 
regi siano stati massacrati, (Nuzionnle). 











ESTERO. 


FRANCIA, — Panici, 14 maggio. — Cronaca Parla- 
mentare. —. Il signor Millard ha la parola, per fare delle 
interpellanze intorno ad un dispaccio telegrafico diretto 
ai prefetti dal signor ministro dell'interno; Codesto ‘di- 
spaccio antunziava il risultato del voto Mi venérdi, 
Dayansi nel tempo, stesso i nomi dei rappresentanti che 
avevano votato, contro l'ordine, del gionuo (grade ru- 
mare e grida). L'oratore ricorda i famosi bullettini; élet- 
torali che il signor Faucher è stato obbligato a rifiutare. 
Egli domanda se v'ha qualche legame tra i Dullettini 
ed i dispacci telegrafici, — Il signor Leone Faucher, 
ei dice, ha sbagliata la strada, ment 











re i vappresent 
che indicò come votanti contro il Governo noiv si pre- 
sentano per la deputazione (ali! a/!) — Una voce: Egli 
Singanna a partito. 

Il ministro dell'interno crede di avere adempiuto ud 
un imperioso dovere per tal modo operando, Bisogiava 
rassicurare Ì dipartimenti inquieti per la parola d'oiline 
partita da Parigi: Il ministro legge un atticolo del gior 
nale di Colmar, contenente le più ‘assurde notizie, che 
avevano cagionato la più grande agitazione nel diparti- 
mento, — La data, —.gridasi. dalla. Montagna. — 12 











mist 





maggio, — risponde il . — Egli aggiunse chein- 
viando la lista dei votanti, mon ha fatto che precorrere 
di 24 ove il Moniteur. 

Un ro oratore legge una lettera di Beauvais, la 
quale dice ch'egli, Donatieo Marquis, è. stato portato 
come, votante.pro, mentre ha invece votato contro l’or- 
dine del giorno, il che, ‘dic'egli. ha fatto sdeguare il 
prefetto. Questi sè limitato a rettificare l'errore con 
grande contentamento del signor Donatien Marquis. 

Il signor Flamard attacca ‘i 1 
dell’interno pel modo.col quale hapno fatta votare Piu 
di Parigi. 

Il signor Leone Faucher offre degli schiarimenti. che 
soddisfano una ‘parte dell'Assemblea, ‘nia che inducono 
il signor Lagrange alla ringhierà, Fgli siugegia di pro 
vare che pet le prese disposizioni la guardia mobile non 
potrà wotare, ed a codesta guardia, che voi avete col- 
mata di elogi, fate un le affronto! Ma avete fatto-lien 
di peggio) signor Leone Faucher, avete osato! dive che 
senza il voto di venerdì, noi saremmo distesi nelle vie 
per rinviovare le scene del'givigno. 

Voi siete, voi che fomentate le turbolenze! voi he te 























bistri della guerra @ 





mata 




















provocate! (bravo! bravo?) Egli è impossibile di ripetere 
le espressioni ingiuriose; promuiciate ilall’oratore. 

Il siguor Leone Faucher «dà ancora degli schiaviinenti 
sul fatto relativo al voto della guardia mobile, e dichiara 
che mon crede punto della propria dignità di rispondere 





Bava qualora ld-cotortina passata tra Pavia è Bereguarito 
si fosso nmolthta (ad attaccarlo isul fianco) sinistro; da quinta 
«divisione avrebbe tenuty i. somma fortuna il poter salparsi 
sulla destra del Po, © bon avrebbe più potuto concorrere col- 
l'esercito: questitundava ripetendo lie bisognava attirat gli 
oghorese; per poi stuffartivnel Po; ma son pa- 
pole che. per quel gaso concreto non meritano, confutazione, 
Lo sono presuntuoso. 
Le divisioni li DOS è di riserta giunsero di loro ‘posti dal- 
l'alba lle vScpotberidiane del: 21: stanche ved assonnate, è 
soMpila triste impri della mancanza della.5 
visionè; e dell'essere attaccate, mentre si credevano di assa- 
lire. Wiafelico combattimento di Mortara rese inutili le di- 
fose MisQumbulò e della Sforzesca, è costrinse ‘ad abliando- 
nar Vigevano queste ne città fornirono aî nemici una nuova 
avambase d'operazioni, parallela al Po e; perpendicolare al 
Iicino, ini quale potevano procedere a posta lora pet at- 
taccarci ‘Novara, oppure per rientrare in Lombardia ‘al si 
curo da Abbiategrasso inogii. 
Nel luglio del 48 lo Sparpagliamento delle nostre forze 
(permise ul nemico di opprimerte partitamente sul Mincio e 
tentare di staccarer dalla mostra. haso; Nel marzo del 49 ne- 
caitde un fatto analogo gatiseto; dullosstesso erroneo. princi- 
pio; il giorno 20 la quitita divisione non fu trovata a posto, 
il9t furono assalite parzialmente la divisione 5, la 2; la | 
dinita alla riserva; forzate le due ultime a ritirarsi, anche le 
due allrefisglate ed inoltrate idavettero coleremente) raggiun: 
por Novara. La divisione 6 comantlata dal più impetuoso e 
inillante fra i nostri generali, lu realmente perduta, qualun- 
que me sia stato il motivo; avviata da Sarzana a Parma, essa 
WoW poteva aperare se-mon dopo il precario evento di una 
Uetiaival vittoria; allo operazioni. «lifensive non' poteva pren- 
MEEpItte Qualora invece noi avessimo costeggiate le due 
Nive delio, non? solo (Alessandria ci sarebbe rimasta sotto 
MamoyMyi eb necessità l'eséreilo sarchbe stato riunito in 
mRassa, 
Un ufficiale policco ha' inser 
uma impari 

























































0 nel Débals dei 14 aprile 
i Mie nola, dalla quale impariamo che. il generale 
Chirzanowskiki Ghaenl.damente opposto-alli guerra per molte 
oltime ragioni eh'egli enumera in parte, tacendo. tuttavia 
del piano d'operazione innge che al Ministero fu pro: 
posto a seegliere se si dovesse” cercar subito una battaglia 
decisiva, fatalissima a noi Sisconfitti, seguita almeno da due 
(isa ge vinejlueiy Oppure trarre by guerra în lungo, avver- 
tenilo che perquesti yi si volevano anche maggiori previ. 
Urnnze di fatto. Il Miisterovalid iterra viva e pronta. Que- 
(Rete torsostmiza im eletta d'offesa, e l'altra di difesa; ma 
quarito al contlucrettina guenti danga (e minuta, offensiva 0 























Pi 


difensiva, io non so darmene ragione. Facendola con piccoli 
cumpi; questi sarebbero stati snecessivamento Sopraffatti, è 
rapidamente, atteso le brevi efacili distanze; èra' tdi ‘ttaown 
l'errore dell'anno seorsove-del presente. Ritenenilo “Parma 
ihmasso, non si sarebbe sfoggita una battaglia volata dul- 
l'avversario e. voluta.da Juî assai presto. Non sj citi ad esem- 
pio la presente guerra l'Ungheria: la vastità, le frontiere, | 
coudizioni topografiche materiali e morali di quelle regioni 
sono smisuralamente più vantaggiate delle nostri Radetzky 
lenenilosî in massa fior lanciarsi uve d’uopo, non commise 
l'errore nostro di sueilividerei, ehi fn pure l'errore capitale 
di Windischgroetz: quando parti l'armata susrin dodici corpi 
deboli; isolati, wppressi. gli uni slopo gli altriv— Per altra 
parte.il cominciar moi la guerra per Aewerci sulla difesa sa- 
rebbe stato follia, attesochè La miglior ilifesa l'avevamo mel- 
l'armistizio prolungato. Bisoguava dunque far guerra, grossa, 
tipida ed offensiva; ma hisognava nel Lempo stesso non co- 
Ininciarla simehé non fossimo forniti” di lutti i mezzi, e spe- 
ciilmente di un'armata per formazione, istruzione, disciplina, 
numero e comandò capace di pareggiare l'auistrinca in came 
pagna rasa: e finalmente bisognava Tarla, tenendoci ‘sempre 
sulla linea della nostra bas 

Sin al giorno 2laveva già.il nemico ottenuto il suo senpo 
principale, passamlo quietamente il Ticino, affrontando tre 
9 quattro divisioni isplate, obbligaudole alla ritirata, depri- 
mentoci moralmente, tagliandoci dalla mostra base e da ogni 
comunicazione; forzandoci ad accettar battaglia difensiva nel- 
l'infelicissima- posizione di Novara contro vp o che 
verso il fine della giornata;;cioè nel più decisivo istante «sa- 
rebbe stato d'assai superiore al nostro. ‘Peoricamente e mo- 
talmente la vittoria era per lui: ma quand'anche avesse do- 
vulo ritirarsi, Una massa compatta di 70 mila womni, con 
Quimunicazioni e linee brevi e sicurissime) inseguita da sol- 
dti stanchi e meno! assai ‘humerosi, sirebbe rientrata. in 
Lombardia con ‘poco detrimento; è solo alla ‘coda della co. 
lonna 

Le ciugue divisioni piemontesi stanziate tra Novara è Mot- 
tara. occupavano veramente .il..centro geografica del paese 
















































































ch'è fra l'Alpi e il Po; ma i centri militari non:6onb i. centri 
geografici, e per allenerei a questi, noi.abbandonammo le 
comunicazioni con Alessandria. Le distanze da essere percorse 





lii\varii corpi per recarsi in un dato punto erano esattamente 
calcolate feceettuato forse per la brigata Solaroli); mia pare 
che:non-sî fosse tentito ‘il ifebitn conto lella‘ stanchezza e 
dello: seonipigiio ‘che ilovevan risultare. in truppe nunvere 
formate enme le mostre, (è. della conseguente difficoltà di ‘ci- 
mentite subito in battaglia: 

Ho parfsto disopra dell'opinione espressa da, mu bopeme- 








tito ufficiale francese militante (con noi, ‘ha Chrzanowsky 
avrebbe dovuto, dopoil fatto di Mortara, vecorrere all'istarite 
gp questa citi. Un simile parere fu anche ‘esposto nella 
Razzella d'Augusta da no uffiziale bavarese, ma in diverso 
milo; questi avrebhe soluto che Chrzanowsky. persuaso 1 
bomeriggio del 20 che gli Austriaci Joyewano essere.a Pay 
dice accorso di Magenta a Vigevano per Abbiategrasso, è 
fiuniti qui circa 30m. omini, andare a Tromello ad effrir 
battaglia. Questo ‘pensiero è intretciato di molti errori è ba- 
dando alle “distanze si %eapisre che ‘la quarta divisione non 
axrebbe potuto, seguemdo quella\via, trovatsivin battaglia 
prima. del mattino el 22, cioè «upo la rritirut 
Velle quattro ilivisioni che avevano combattuto 
Vigevano, e dopo l'entrata in Piemonte dell” 























ra € 
ercito austriaco 
ssi intieto, cosicchè quella valente divisione sarebbe stata 
înfallantemente perdula; se poi fosse giunta nella sera del 








2). già vi avrelbe trovato quattro ifvisioni nemiche e si sa- 
rebbeltimentata in im combattimento notturno, cosa terribile 
pei soldati vecchi eil istrutti, nonchè pei nuovi, come ne fu 
provarappunto .il fatto della prima divisione in quella sera. 

Giusta uno seritto-edita nei Débals, balenò l'idea al gene- 
rale Chizanow: nella notte del 2f di gettarsi rapidamente 
sui due corpi austriaci che avevano combattuto alla Sforzesca 
e wiato a Mortara ; le divisioni dianzi respinte. avrebbero at- 
taceato il nemica di froute, mentr'egli ‘ebbe aggredito di 
fianeg: aggiunge tuttavia che i nostri non erano abbastanza 
periti helle manovre per potersi riuscire, e qui l'autore ha 
prurtroppotazione. Le rimanenti parole sue confesso di non 
capire, poiché:se parla delle divisioni seconda è Lerza, esse 
avevano combattuto benissimo ;:se della prima e' riserva egli 
sbaglia dicendole vinte. da 7 od 8;un nomini; essendo cettis- 
simo che combatterono contro tre divisioni austriache, cioè 
contro 2Ajm. uomini circa. 

Miuhqie, quanto al piano di guerra e della batt 
V'&a osservare a nostro svantaggio, che noi non cono: 
vai il piano e fe'forze del hemico : non potevamo valut 
il'tempo , il nicilo egli effetti delli desiderata insurrezione 
lombarita ; abbiarao Spatpagliutò le nostre forze, collocata 
nel punto più «importante la divisione 5 che avrebbe dovuto 
essere Soanimista (colle! altre. non già lasciata sola e quasi 
istilata, e eno ancora iu.casì rilevante posizione ; abbiamo 
perduto la covperazione della divisione sesta ; in guerra ag 
gressiva saremmo entrati in Lombardia per la linea antistr 
legica li Milano, esponenioci senza appoggio, né comunica 
zioni all'Ua inevitabile Jattuglia campale contro un nemico 
superiore'a noi ‘in iuméto in formaziofie ed in artiglietia. 
Tn'ignerra difensiva noî non ‘provredemmo . durante gli otto 
mesi dell'armistizio ca tntélaresgli shorchi del Ticino, a far 





























































qualche opera di difesa a Vigevano, a Mortara love cinte: 
Uisse | serpresi inopinaliniente dal némieo, fummo tel giveno 
21 sopraffietti alla spieciolati ieMo ore tarde acari pis com- 
Irarie a'motiele nun ail esso, senza appoggiovdenio diipere 
di compagni coke avrebbero pareggiato le nostre condizioni 

api peruna inmisen 
taglia difensiva; e benissimo prevedendo ehe il. punto pine 
cipale delle operazioni sarebbe stato illa Bicorca,, pure si 
lasciò trascorrere il giorno è lu nette del 22 senza iMnalzarvi 
nessima ‘opera temporaria inunita d'artiglieria, hi qual cosa 
avrebbe! reso possibile la difesa. per'sei ore com tre brigate 
sole si lasciò anche trascorrere: queligiorno senza prendere 
il migliore e solo partito, avvegnacliè tardo di vaggione 
velocemente Vercelli è Casale per recarci sulla nustra base 
Finalmente, quanto al piano simultaneo ed eventuale di 
guerra difensiva od offensiva , noi trascursmmo. volontirin- 
mente l'unica nostra linea del Po addossata alla base nati 
rale e fortificata di Alessandria; di modo che, quando Radetzky 
ci ebbe distaccato da essa gettandosi in mezzo, 
rovina fu quasi certà 

Aggiungasi, clie qualora Varmata nostra fosse stata rianita 
sotto Alessandria, anche nell'ipotesi di una seonfitta, l'insur- 
rezione di Genova non sarebbe ecaduta mai. peri hè Ja sua 
posizione coordinata avrobbe necessitato di armare quella 
città in difesa di guerra e porla sotto l'assoluta antorità mi- 
litare. Ecca in qual modo il primo errore strategico, di aî- 
darsi a collicaré sotto Novara ‘abbia firollotto conseguenze 
militari e politiche non Lutto egnalatente evidenti prima del 
fitto, ma tutte necessariamente concatenate, come l'espe- 
nierizà dimostrò 10 seguito, ela storia ela: prudenza aviebber 
dovuto: consigliarda prima. I 

Titanio la difesa divAlessandria era semplicemente affidata 
a tre battaglioni della riserva ., coperti a Voghera da tre 
quarti battaglioni di nuova leva; il che fa indurre che non 
si pensava per quella piazza a verun attacco; cosicché se 
dopo la ‘hattaglia di Novara, e mentre stava per scoppiare la 
insurrezione repubblicana di Genova, 50 @ più mila nemici 
si fossero gettati sopra Alessandria, non vi avrebbero certa- 
mente incontrato quella resistenza “l'era letito sperare. 

E, finalmente, gli stessi generali ii divisione furono 
qualche volta lasciati allo-seuro circa la dorg ccoperazione, 
specialmente circa il, modo se ly: .dinezione delle ‘ritirate + 
quella ila Mortara.a Novara nella notte del 21, e l'altra gu No: 
vara sl e poi oltre nella notte del 23. furono suggerite ai 











alle sue. Concentrati sotto N 




















la nostra 













































generali, soprattutto dal buonsenso, ai fuggiaschi dal Sem- 
plice istinto. 


(Continind). 





(Gass. Piem.). 














a tutte le imputazioni calunniose che sonosi portite 
alla vinghiera. 
Il signor Goudchaux lagnasi anch'egli del dispaccio 


mandato nel dipartimento dell’Yonne; ei lo chiama. un | 
i teri 


raggiro spaventoso, Legge una lettera che racconta come 
in tutti i dipartimenti Ja causa elettorale è perduta per 
l'opposizione cagionata da itale manovra. 

È sli recluma controvil 1vinistro Veseguimento di ua 
articolo della costituzione che punisce di un mese: di 

arcere e 2000 franchi di multa tutti coloro 
biano operato in modo fraudolento per influenzare le 
elezioni 

Viene proposto un ordine del gioinò motivato. 

Il sig. Clément Thomas domanda lordine del 
puro e semplice. Egli vuole che il aninistro dell'interno 
sia posto al bando del pubblico disprezzo, ma-non.il 
gabinetto. Egli distingue in codesto, gabinetto degli uo- 
mini onorevoli, e chiede che le elezioni vengano aunul- 
late se, dopo che saramio state fatte, verrà riconosciuto 
che sieno state influenzate dagli indicati maneggi (ru@ 
more, grida, bravo!) . 

Una tore: Come? il Governo non ha niente a ripe- 
tere? 5 È 

Il dela Rochejacquelin non condanna il dispaccio 
telegrafico, ma la conseguenza «di tin tal dispaccio che 
può avere più tardi delle terribili conseguenze (bravo!) 

Il sig. ministro dell'interno chenon ismartiscè la calma 
in mezzo a questa burrasca risale alla ringhiera. Parlate, 

si grida dalla Montagna; si spiega ancora, ma viene 
appena ascoltato, che tutti i voti sono pubblicati ciascun 
giorno nei dipartimenti (pare che si voglia soffocare la 
voge del ministr " 

Non mai, dic’egli, sott’alcun governo la libertà fu più 
rispettata, e, malg ‘ado vostro, e i vostri maneggi, Sarà 
così (nuove grida); £ tags) 

Il sig: Denjoy: sig: Presidente, richiamate all'ordine 
quegli interruttori, che si permettono di proferire le 
role di briganti, di assassini (grida dalla Montagna du 
vintronare le oreccliie). Egli scende dalla ringhiera dopò 
li avere ‘criticate le parole ‘ilel sig. Laroche 
dichiarando che non riceve mai lezioni da chi chessia, 

Il sig. Baraguay d’Hilliers che ha'presentatò unsordine 
del giorno puro e semplice, sviluppa Ja, sua, proposi- 


arno 


pa- 


zione. dor 

TI sig. Sénard a sua volta viene ad attaccar il'ministro 
sulla stessa, quistione, è svi eb) 
ei fu indegnato, Il voto; secondo ui fu viù- 
av diritto 


one le sue’ personali im- 
pressioni: i ito. I 
terpretato male dal ministro, il quale, non x ito 
di nominar i votanti, senza dar al tempo stesso i motivi 
del voto. Come gli oratori precedenti, egli erede che 
nelle elezioni avra ‘quel dispaccio esercitato un'influenza 
morale. E-il fatto di un ministro che dee soggiacere val 
biasinio e. al castigo, 

Odilon Barvot. L'Assemblea dectwendersi ben conto 
di questa situazione (rumori), E la prima yolta, che 
un’Assemblea assiste alle elezioni che la devono seain- 
biare linterruzione)): il che lé*imipone un mio 
derazione, e tutto ‘ciò chè potrebbe sembrar più dinero 
ad una protesta anticipata contro. it giudizio che. si sta 
per RR porrebbe nella:difficile, posizione d'esser 
giudice e parte. 

Non sono salito in bigoncia , dice il iinistro , che 
per istabilire la quistione costituzionale [Stebza 1). La 
quistione si può riprodurre domaui 0’ posdontiani il 
precedente chisroi voletsetabilire the re perteohivicni 
dovete riflettere,  L'ordiue del: gioino semiplicé biasi- 
mante il dispaccio mi par ledere vil principio, costitu- 
zionale (Lunga agitazione). Credeyo (e m'illudeyo) che 
noi consacreremmo gli ultimi giorni della nostra esi- 
stenza ad utili lavori, a felicitarei della fortuna di aver 
consolidata’ la tisinquillità in mezlo n sì viva ‘agitazione 
(interruzione). 

Non riconosco in alcuno «il diritto di, spingermi ad 
altra (cosa,iche non volessi ;stabilive, su questa; bigonci 
la quistione costituzionale. Qualunque, giudizio ver 
portato contro le elezioni anticipatamente non può aver 
che un funesto risultantento. 

La Rochejacquelin vaole che la” quistione* delle ‘We 
zioni ‘sia assolutamente ‘estranea all’ordinedel 
ma è ‘mestieri che il biasimo «cada solo 
dell'interno. 


sul ministro 


] 
| 


queliti, | ven 


i zione? 


che ab- | 


IL\RISORGIME 


è Séparariie la casa da'iquella 'delle Veggil e dell'ordine 
che ‘fra un popolo: così pronto i passar dlalle idee ai 
fatti, dalle minacce alle fucilate, non v'ha iulla di più 
pericoloso che animare alla-violenza i conllitti dei po- 
differenze nelle discussioni? Non è egli notorio 
che questa nazione nor resiste a'tale spettacolo, the ne 
rithane esasperata ‘e forsennata è proronpe all'insurre- 
E qual è la conseguenza fatale dell'insurtezione 
L'anarchia-o, la reazione; e fra queste due che cosa di - 
libertà? Non,contimuereino queste triste .rifles- 
Vha dolori cui l’occhio non può, contemplar tun- 
amente. Limitianoci alle poche parole che abbiamo 
scritte: non si rinnovinò le scene che hanno da'qualche 
tempo”attristata la ne parlamentare; ritorni, 
colle prime tornate dell'Assemblea legislativa, l'ordine 
e Ja moderazione;all’estrcizio delle parlamentari prero- 
galive del paese; altrimenti sarà chiarito, che la nostra 
nazione non conosce la vera libertà, è Paudacia degli 
anarchisti da ‘una banda e i ‘controrivoluzionisti dal- 
Valtra aizzindosi ‘a vicenda, Tabisso delle rivoluzioni 
mezzo chiuso si riaprirà per inghiottire, colla fortuna 
della democrazia stessa le ultime reliquie della fortuna 
della Franvia. » 


venta 
sioni, 


‘a storia 


ll Times, secondo il su punto di vista conservatbi 
fa le seguenti riflessioni sullo stato presente dell’ 
ropa: 

Tre grandi eventi chiamano in questo monfento.la 

Sane, Qucr T 3 
nostra attenzione : la marcia di truppe russe in Ungher 
la presenza! di ui esercito fraficese’ presso Roma, e fi 
nalmente ‘la ‘prospettiva ‘di una "grave lotta fra tattici 
governivesistenti «d’Alemagna--e larghe: masse; di popoli 
Dn pesnale a rischiar'tutto perla difesa, dell’uni i 


nale e delle instituzioni democratiche. Noi crediamo che 


tin Inghilterra si veggono questi eventi con grave apprett- 


| ropa,, nè pe’ tempi in cui, w 


|'babilmente posto fine a questa, prima che 


} ganza di propor 


sione € sincero ralnmatrico, 
È il sentimento degli ‘omini tdi. tuttii partiti: questi 
nenti non presagiscono nulla di buono per l'Euk 
i iamo, Essi, minacciano dl 
mondo di un conflitto di partiti estremi, a misura che ‘il 
cielo oscura: è impossibile di negare che le, probabilità 
di ogni ragionevole composizione diminuiscono, e che le 
differenze vengono sempre più abbandonate alla decisione 
della sciabola, Quando si data la battaglia, dopo Ja 
vittoria, .il partito vittorioso sarà egualmente imbarazzafo 
per ristabilire la tranquillità nella società, e la forza del 
governo colla forza del dispotismo militare, o colla licenda 
della democrazia witata, Noi non intendiamo indicate 
gli errorì ché possonb'essete stiitì commessi dal ninistto 
d'Inghiltersa ini teltipi nuovi le sì diffi ituibbatrazza to 
giud) più. illuminato:» mas almeno. siamo del tutto 
innocenti di questi errori. La, pradente,tieutralità. chi 
l'Inghilterra ha deciso aderire, lascia i suoî rappresentauiti 
all’estero con un'influenza molto scemata, Noi non bia- 
gione delle cattive eventualità, 


simiamo un uomo in Ta 
eiche sono coltre lassua»poriata ddiil:suo poter 

Ma quanto ai sfatti noi notiamo, che la sciagurata ‘de- 
bolezza dell'Austria permise che i Russi sì recassero sul 
Danabio, e i Francesi sul Tevere. Ogni inglese che con- 
tribuì direttamente ‘o ‘inditettamente a' prolungare gli 
iinbarazzi, o ad aumeritale questa debolezza dell'Austria, 
contribuì legualmente vai due: interventi ‘stranieri. Ebbe 


un solo momento, (per quanto sappiamo) iu cui*si potea | 


scongiurare questa catastrofe: quando l’Austria, suppli- 
cava l'Inghilterra per una pace colla Sardegna, medi 
la cessione della Lombardia. Se questa propo 
fosse accettata, la ma 
sarebbe stata indipendente; Lè ari di Sarde; 
Napoli avrebbero, potuto «difender i governi italiani gon- 
tro l'anarchia Le forze ansiriache, noncimplicate in'una 
guerra esterna e in una guerra interna, ayrebbero pro- 

gli 
to, 0 l’arro- 
condizioni incompatibili coll’èsistetiza 


diante 


one si 


a edi 


avessero. téinpo id'otganizzar il 1oro' eser 


| dell’imperatore. 


Il presidente legge. più ordini del giorno che provo- |! 
cano grida assordanti, quando un membro propone, che | 


Sia puro è (pai L'Assemblea ricusa di udire il sig. 
Coquerel che lo presenta. Si mette a’ partito Ta propo- 
sizione del sig. Millard «concepita così L'Assemblea 
nazionale, biasimando il dispaccio, dei 42 maggio mian- 
dato dal ministro dell'interno ai prefetti, passa all’or- 
dine del giorno. — Si vota per scrutinio di qiyisione 
alla ringhiera. Alle 4 472 il ‘presidente annoncia che lo 
scrutinio resterà aperto finchè il numero dei votanti 
sia giunto a 501. L'Assemblea è numerosa, ina molti 
sì astengono, 

cede che Sia dba risoluzione presa du una parte 
dell'Assemblea, ‘Si osserva tuttavia che hanno yotato i 
signori Dulaure, Bedeau e Bouhier de Lescluve. 

‘Alle 5 114; nel momento della partenza del corriere, 
si è saputo il risultamento della. votazione: si adottò 
l'ordine. del ‘giorno proposto dal sig.’ Millard' con (voti 
519 contro 5. 

Panioi, 14 maggio: — La maggior parte dei giornali 
di Parigi si dirigono oggi agli elettori. Notiamo 
cialmente fra essi un nuovo giornale l'Qrdre,. publ 
dal signor  Chambolle, già. editore del. S g 
lasciò quando il direttore tentò di farne un'organo «li 
opposizione al governo. î 

Le tristi scene ch’ebbero luogo all’Asseniblea nazio 
nale cagionarono inolto dolore ai veri patrioti. Sartbbe 
vero che la nostra nobile è sfortunata contrada non 
fosse fatta per la libertà? Sarebbe un sogno,la fiorente 
e regolare democrazia che. la tempestosa generazione 
del 11789. profetava anche sul patibolo a’suoi discen- 
denti? Vedendo l’inesplicabile violenza, con cui: spira 
l'Assemblea costituente; gli uomini si dimandano 
vicenda se la Repubblica sia veramente possibil 
Francia, Ha il popolo, bastante ‘amore dell'ordine 
vedere che la libertà debb'essere ad ogni momento di 
fesa contro le trame e .i tentativi di seduzione dell’anar- 

? Sembra che ‘alcuni dei rappresentanti ne, dubitino, 
che debbono dare un.esempio-di 
moderazione e di gravità, essi danno gui segno d'im- 
prudenza. Le scene a cui alludiattio sono presenti: al 
pubblico spirito, Noi vogliamo dichiarare solamente che 
se negli spiriti più fermi cominci ubbi 
che sia possibile lo stabiliurento della democrazia in 
Fraicia, questo, dubbio ha la sua principale. ragione 
nelle recanti agitazioni dell’ mblea. Ai nemici della 
rivoluzione «i Febbraio non si potrebbe foruire un più 
valevole. argomento della sua debolezza, che .l’incapa- 
ità del partito sedicente deniocratico alla vita politica. 
(Pi nici della contro-rivoluzione per la vostra fatale 
impotenza, ridotio della vostra incurabile debolezza, e 
gli amici sinceri della libertà ne gemono. Dopo tanti 
ilecisivi e sanguinosi sperimenti non avete finalmente 
compreso, che infallibile mezzo di distruggere la libertà 


spe- 


a 
in 


poichè nel momento 


a ad infiltrarsi il dubbio ' 


Il fatto. .che, l'impero d'Austria mon è cemen 
pel nome dell’imperatore e la disciplina dell’esei 
alcune. dell 


jo che 
‘o, che 
sue priucipali città sono malcontente, le 
sue Schiatte ‘eccitate’ Puma! contro l'altra, chie î regni di 
Ungheria e di Lombatdia ‘hanno rinegatà Pautotità 'ee- 

nil fatto ‘che néll’Alemagna stessa l'Austria ‘è %ab- 
bandonata da’suoi alleati; e assalita-da' un 
binazione d’imperialismo e di democrazia, tutto ciò è 
innegabile. Ma. precisa è questa potenza fu 
ridotta a una condi ore alla sua antica 
dignità, e al grado che occupò sinc uropa, noi ye- 
liamo gli, eserciti, russo.e francese sulle frontiere. dA- 
lemagna e nell’Italia centrale: quantunque questi due 
interventi siansi ordinati contro il principio valido 
degl’iusorti ungheresi e dei demagoghi romani: noi non 
siamo perciò meno indifferenti! alla lesione dell indipen- 
denza politica dell'impero d'Austria, 

l'utto.(ciò che; tende ‘a disunive le’ forze dell’Europa 
centrale, rappresentate dalla Confederazione getinanica 
e dall'impero anistriaco, tendè nella stessa proporzione 
ad accrescere le forze relative ed a sveg 
delle grandi nazioni militari, la Fran 
è il principio | incontestabile. che noi applichiamo 
grandi eventi del nostro itempo,. tenendo, per 
zione 
stri. principi, sono ‘opposti. all’ascendente od'‘al 
di ogni estremo, s'inalberi la ‘bandiera 

francese: o dell’assolitismo russo. Il perchè Toi 
deploriamo Jalotta politica che minaccia” di dividel@ 
stnémbrare' l'Albmagna sotto pretesto di ‘unità e di 
duila, allo stato di repubblica federale sotto il pretesto 
d’impero federale Ecco perchè deploriamo l'indeboli: 
mento, dell'Austria, il quale costrinse! ministri dell 
corona imperiale advaccettar il: soccorso «di. ui esere 
cito russa, e riusci valla risoluzione dei Magiari di de 
porre Ja: casa di Absburgo-Lorena. Se la camnpagni ‘di 
Ungheria riuscisse, la difffcoltà di riordinare il Goverb 
nerese sarebbe ben grade. Il dissenso tra Pesth@ 
Vienna è profondissimo, e hon solo l'Austria, ma l'Alei 
gna stessa sarebbe minacciata della perdita degli 
siliarii orientali ch'ebbero sempre gran parte nella dilésa 
di. tutto il territorio, germanico, . 

Ecco perchè. ciduole veder )’impresa (francese a Rò 
ina, la quale può suscitare i più gravi so: petti; ‘e chel 
soldati mviati dal presidente pet restitùit il Papa, ab- 
bianò ricevato ordine dall'Assemblea di affrateliarsi coi 
repubblicani di Roma. Mentre che la Russia potrà per 
questi eventi rivolgere con maggior, efficacia €. minor 
resistenza le, sue forze contro l’Alemagna orientale o. la 

urchia, da, Francia- potrà insensibilmente  profittare di 
simili vantaggied.occasioni:contro l’Alemagna di 
o l’Italia, Se l’Alemagna stessa dal suo st 
di disumione cadesse in una guerra civile, non sarebbe 
improbabile che i'due grandi principi contendenti del- 
P Europa orientale ed occidentale venissero tosto a ‘una 
lotta mottale sul suolo tedesco. Questi pratici risultamenti 
dello stato atiuale di cose sono, per quanto presumiaino, 
egualmente sgradevoli a tutte le classi. di ‘statisti inglesi 


progr 


nazio» | 


ior parte dell'Italia settentrionale | 


igheri | 


trama: coni- | 


lare l'ambizione | 


5 a x proposi- | 
ndamentale in fatto. di. politica inglese CR î no- 


della‘ Repub- | 


cidentale | 
fato presente | 


Ma coloro ‘che si''asventurarono a-Sposare la Causi 
rivoluzionaria con un'ardore'e ‘uno’ confidenza, che noi 
non abbiamo, sì consolano riflettenilo che queste disgra- 
zie si possono leyitare col. trionfo: «lella. confederazion 
gerinanica a Francoforte, colla creazione di un potente 
ato polacco-inagiaro interposto fra la' Russia e l'Ale- 
gna e collo stabilimento di'unpotente regno dell'Alta 

ia «destinato a resistere, sotto la dinastia; di. Savoia, 

rancia non men che a quella del- 


mi 
Tra 
all'influenza della 
VAustria, 

Tali sono le tre grandi combinazioni che, se non. ci 
inganniamo, Lord Palmerston e suoi amiiratori oppor- 
rebbero al triplice. pericolo ‘dell'anarchia tedesca, del- 
l'ingrandimento russo; e della. supremazia. francese in 
Italia. Se questi progetti si potessero effettuare, se fosse 

agevole di riordinare l'Europa come di compilare 
note diplomatiche, noi non saremmo lontani dal cre- 
dere che condurrebbero al ‘progresso della liberta delle 
nazion) principalmente interessate; ma gli autori di que- 
sti piani scambiarono il principio di un gran periodo;di 
rivoluzioni colla conclusione. Senza un terribile con- 
flitto non si può colorire alcuno di questi disegni. Tutti 
sono aflatto contrari al dritto ora vigente. in Europa: 
Alcuni fallirebbero al loro scopo. Si..cambierebbe on- 
ninamente Ja struttura, politica. del continente, mon. per 
sostituirvi un’altra sostanziale composizione, ma per dar 
luogo: ad una prolungata battaglia. A nostro avviso si 
farebbe un cattivo contratto. Se la generazione presente 
verfisse sacrificata agli ‘orrori della guerra; alle miserie 
delle rivoluzioni, senz'altro scopo ‘che: satisfare le più 
cattive passioni, sperimentare le più stravaganti teorie;e 
abbandonare la società alle ultime estremità del goyenno 
democratieo, 


| NOTIZIE DEG MATTINO. > 


mo dolenti d'annunziare Che!S. Mi 
il'Re è-da più giorni affetto da una leggera artritide, 
per'eni le'si dovettero Già fare parecòhi salassi; 

Li malattia però è inte da sion'iover cagionare niuna 
seria apprensione, 











Torino, — 


Firenze, 16 maggio. — Dalle, notizi 
Bologua par che sia strettamente blo; 
Sembrano ingrossati di molto con 1 
natore di‘ Mantova. 

Di. Roma | poco ro mula si sa: Di questo poco ye 
| più accertato, par che-sia questo) francesi avvicinatisi 
a Roma, fatti più grossi dagli aiu Fapraveatiabie mirare 
a impadronirsi del monte Pincio, dal quale dominare la 
città, e‘imporle con efficacia. 

Dall'altra parte anche le trippe hapoletane paiono 
ingrossite di ‘molto, e patite di questé iminactitire Roma 
parte stendersi perle Marche,—Si vorrebbe ché già uno 
di quei. corpi da Rieti si fosse spinto fino a Macerata; | 

Finenze, 46 maggio, — Mancacil corriere di Bologuat | 

La diligenza: partita, da-tre miglia. da quella 
giunta in Firenz recava che Bologna resisteva 
antora, a' che uu corpo di Reduci, che da An- 
cona si ite lì fosse stato ‘disfatto ‘dagli austi 
ima ‘era’ semplicemente Una'voce vaga, 


che abbiamo, 
ta. Gli austriaci 
rrivo del govers 


Fneste. — Il comundo del secondo corpo d'atmhatà 

di riserva stanziato a Papadòpoli presso’ Mestre hain- 
viato la seguente nota ai corisoli delle potenze neutrali 
in Vene 
Quartier generale di Papadopoli presso Mestre li, 10 
ggio 1849. 
Creilo debito nio di fare avvertito il consolato di $. 
M: ja Regina d'Inghilterra, ve oello della” Repubblica 
francese ;di prevenire i Ses comandanti le navi di 
queste potenze, di abbaudonare le acque di Venezia coi 
| loro legni 


ni 
Ì 





| provvedervi sino alla detta epoca 
tardi non potrebbe avere luogo c 

| gli assedianti. 

“Non sapendo di quali altrè potenze neutrali risiedan 

consoli in. Venezia; perciò (prego questi consolati: di ‘vo- 

| Jere partecipare la presente nota ai signori: consoli di altre 

| potenze neutrali. Haynaw 

| Messa, 10 maggio. — Un dispaccio telegr: 
dito da Termini ieri alle ore 6, 172 pomeridiane annun- 
zia che da Palermo era arrivata a que] quartier gene- 
rale una deputazione di otto persone che si presentarono 
al generale in capo principe di Satriano per combinare 
l’entrata delle R. truppe in quella 


mentre l’uscitne più 
con isvantaggio de - 


îco spe 


| * Pani, 15° maggio. — L'Assetublea adottò la risolu- 
zione del  tenoke seguente: 

L'Assemblea; nazionale, ; biasimando il: dispaccio tele- 
| grafico del: 12. maggio diretto ai dipartimenti dal signor 
ministro dell'interno, passa all'ordine! del'giorno. 

Deliberita lin pubblica seduta ‘a Parigi, i 14 maggio 
19; I} presidente e i segretari, 
— Alla fine della seduta, dell'Assemblea n 
ministro dell'interno ha deposta la sua dimissione 

ri del signor presidente «della: Repubblica. 

è sparsa e:contraddetta li notizia. del ritito ‘del 
Odilon-Barrot:* noi possiamo assicurare che 
questa voce prenderebbe origine da ‘un’ Uissenso avve- 
nuto nel'gabinetto riguardo alle cose di Roma, Le dif- 

ficoltà insorte sull’afiave Chang irnier hanno anche 
| scosso il gabinetto, ed alcuni ministri dovettero confes- 
| sare che non potevano più a lungo rimanere insieme, 

—.Si è perciò decisa in ‘principio. una, emissione: ge 
nerale, sospesa però in faccia ‘alla gravità degli avv 
menti del giorno, Si suppone che il uiinistero si ritirer: 
appena conosciuto l'esito delle elezioni. 

(Assembléo Nationale) 

— L'abate Gioberti è partito di Pari dove eser- 

va le funzioni d’ambasciatore straordinario del Re di 
Sardegna. Non:è anco 


| 18: 
| zionale, il 
sigu( 

nelle n 
Sì 
| signor 


surrogato da ileuno, 
(Patrie). 

muygio! — Elezioni. '— Gi è impossibile 
cuna precisa indicazione sul risultato delle 
elezioni di Parigi, Ecco tuttavia quanto , diceyasi dèi 
primi spogli dei voti conosciuti alle 3 pomeridiane: 

Nel primo e secondo circondario la lista dell’ Union 
| Electurale raccoglieva i nove decìmi dei sullragi. 

Nel quarto e sestovi socialisti avevano; dicesi, i due 
zi de’ voti in loro fivore. 
A Mont-Martre avean pure il vantaggio, mentre che 
| hei circondario di Saint Dénîs, il partito moderato pre- 
valeva. 


Panici, 15, 
dare finora 





te 


|. Assicurayasi che ad onta delle previsioni e dei conti 
fatti prima, la. maggioranza, delle. voci. nel sobborgo 
Si.Antcine dopo i primi spogli rimaneva ai candidati 

| dell'Union Eleciorale. A St. Germain questo pattito era 

| pure prevalente. 

LI 


Del' resto ( soggiutige la nostra ‘corrispon 
questi calcoli non ‘debbon essere ‘ricevuti’ che ug) 
strema riserva. oh 

Lione, 16. maggio. — Non occorre’ dissimala 
sultati elettorali conosciuti sino a quest'oggi 5019 
Yaltro che favorevoli ‘alla causa che difendiamo, Gi 

i esattamente, sono, tutt'al 
mpagne, stlle quali erasi con 
uilibrio rotto nelle grandi città va ‘pro: delle dti 


è 
I DAI ed 
cialiste ed ultra-democratiche, furono guadagn 
volta loro dall’attiva. propaganda che sì va opei 

di esse da alcuui mesi, esse, si sono lasciate, 

che codesta scuola abbia a sua disposizione Ta patl 
universale, da tanto tempo e sempre inutilmenti 
tracciata, e che mediante ‘l'applicazione. dell 
gliose teorie «elle quali ‘essa possiede il 
stiamo per impadionitei di un Eldorado dove 
troverà finalmente il termine, de'suoi travagli, 
dio alle sue sofferenze. ° gt 

Noi non conosciamo ‘alitora questa miattina MU 
risultato dello squittinio el cantone della Guillo 
ma puossi valutare ad'80 per 100 infavore 
‘ossa, ‘ 

A fianco del cattivo risultamento, delle 
Lione e delle adiacenti campagne, siamo. li 
gistrarne dei inigliori nel cantone di St. Syi 
sur-Coise. wu } 4 

Le nuove. elezioni della Dròme sono ‘della 
tura) ì 

Lo stesso risultato a &renoble,, dove la. list 
rata, ha circa 2,200, voti, contro 4,000 otten 
lista democratica, NE 

A Marsiglia la lista moderata \ottenne la maggi 
dei voti in tutte-le: sezioni, il.cuî risultato era fi 
partenza del corriere; il ‘sig. Berryer. ed .il 
vale Changarnier stanno in: :capo di lista. | 

* (Corr. de 

Auemacna. — A Norimberga vi fu il 13 un'ass 
popolare, a cui ‘assistettero 60 mila uoynîi 

assò con ordine, Si fece una dichiarazione! 
avore della Costituzione, ‘a: cui tutti (pres 
mento a capo scoperto. Fu quindi dato un yoi 
cia al Ministero bavarese, 

- Lettere di Berlino annunciano ché 
furono spedite nelle provincie di Vestfalia ed 
per inezzo della strada Fernita, Db); 


— lu Francoforte si sta alla vigilia di Ul 


La 








Il vicario dell'impero ha formato, pei quand 
un nuovo Ministero nel senso! retrogrado, edili 
ordine, del giorno alle truppe; le esorta a’ rest 
al loro doyere e non lasciarsi traviare dal, partit 
rivoluzione, a 
— Tutto il granducato di Baden è ‘in tram 
soldati fanno causa comune cdl popolo: La vg 
di Rastadt si unì al popolo € cacciò gli uffiti 
stesso fecero tutti i reggimenti nelle altre x 
Carlsrabe la guardia sì oppose al movimentosi 
fu. seoufitta, Si demolirono alcuni palazzi. di p 
note perle. loro, idee «li reazione. Il granduca’ è fi 
venne instaurato un governo provvisorio. ; 
Nel Palatinato la rivolta sì organizza tranquillami 
e senza eccessi. Non mancano nè danari né combatténi 
IlNe di Annover ‘ha egli pure \abbavdonato 1 sud 
Stati; eglideve, per quanto dicesi, recarsi in Inghilterra 
Views 12 maggio + Il bombardamento «di Bud; 
è o sospeso, Il comandante di questa fortezza; 
che avrebbe bombardato Pesth, e che del 
era pronto a lasciarsi seppellire sotto le ruine di 
mura. Gli Ungheresì avevano già cominciato all 
una Dreccia dal lato della porta di Vienna, 17 
A Vienna vi è molto, mal umore, no 
rivoluzioni, Il popolo è contrario all'intervento n 


ni 
Presso dei fonili pubblici di Torino % 
delli 18.maggio 1849, 
Rendità 1819 0% 
1831195 Annate 
1834 obbligazioni dello Stato 860: 
1848 decorrenza 1. 7.bre! » 73.08 
1848 id. oimatzo n MOL 
(BUM vt pf 
1849 obblig.ni dello Statò ‘> 76544 
nai 


"A 
vi Sal 


n 
» + 


Bonsx pi Pinici, 15 maggio. — L'infelice rishil 
della tornata di ieri all'Assemblea nazionale ebi 
influenza sfavorevole sui fondi pubblici, L'abbassa 
sh'erasi. mostrato; ieri verso. il fine della borsa fet 
nuovi (progressi. Le idee e d'abbassamento furono 
tenute durante la borsa ‘per le! voci sparse’ da (pi 
interessate all’abbassamento, che i risultati dé 
tiuii conosciuti finora verano  cattivissimi, ‘Sî. vid 
con inquietudine Je forze considerabili che indi 
Russia a soccorso dell’imperator d'Austria, nonchi 
gitazione scente che si fa sentire nelle provinci, 
nane. Si disse pure che Ja Repubblica era statà pi 
Mati nel regno di Baden. ‘Tutte queste voci, a 
all’incertezza che vegna sui risultati delle; ele 
Parigi, contribuirono alla pesantezza dei fondi 
la borsa. Sì credè generalmente a Parigi che le 
delle province saranno fayorevoli all'ordine; 
chiude a 88,60 in dim, di 1,15; @ il13/0]0 a 


dim. di 1,05. 
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Le elezioni francesi sono il tema di tutti i discorsi, è 
ciascuno divido speranze e timori, a, misura dell'opi- 
mione e del partito proprio. 

Ieri le notizie rosse di Lione avevano gettato lò 
scoraggiamento in un catripo x oggi le nalizie conser- 
‘watrici di “Parigi hanno .calmato esagerati limori e 


fi 











è sia sarebbe ‘impossibile il negarè che il 24 Feb- 
Ùaio 1858, uòn abbia precipitato le sorti. d'Ita 
rist, condizione + ma pur vera. che noi abbiamo 
sempre avuto a dividere i mali della Francia senza 
cho sinora ci sia toccata. egual parte al bene che in 
Usa sucecde. Ma questo fatto facile a spiegarsi quando 
ntiivanio separati ‘da sistemi di Governo affatto op- 
posti, mon può più presentarsi ora per le dillerenze 
è gol'rimangono In la costiluzione: nostra (e la. co- 
n zione della repubblica francese. Non sono dun- 
que fal'fondate le più' contrarie ‘speranze sulle ele- 

























diano. E con ciò vogliamo due che la compos 
INR ke a 
i fisionomia della nuova A 


LE 








non siavi a temero reazione nè bianca nè rossa, e 
n Francia abbia.a camminare, nella. via di 
francamente. traeciata dalliisua costi 





Mezzo. 


PRI conferma. in quest'idea 0 speranza il fatto del- 
francese in Roma. Se nell’ Assemblea 





dubbii sulla natura e tendenze dell’intervento 
cose i quindi benché le, nostre simpatie non sicno 
uper tutte fe dottrine del sig. Giulio. Favre, ricono. 
sceremo; che l'opinione ch'egli, rappresenta; decise e 
hichiamò alla vera sua natura t'interyento francese: 
‘così dalla composizione della Assemblea futura ci ri- 
promettinma chela bandiera francese in Roma difen- 
devà i venti interessi. del popolo; della libertà, conci- 
-liundoli colla veri religione, colla dignità e indipen- 
denza del papato e. dirà a Roma quel Governo che sia 
il risultato del voto universale. 

Sappiumo pure quanto queste nostre speranze con- 
trastino a quolle divun partito che wede personificato 
Cin Ledri=-Rollin il sistema: salvatore dell'Italia ; ma 
non possiamo compretidere come abbiano si presto 
potuto dimenticare il linguaggio e la” politica del 
Sig Ledru-Htollin® sulla Polonia è sull'Italia quando 
era a) potere, 

















-del giornale starà 










aperli 
i alle 2 pomerii, 


stone del Giornale tx Risonemmento 


Lunedì: 


Non sappiamo come .non, vedano che il soprav= 
vento che in tal caso prendercbbero i socialisti, po» 
ebbe finire colla rovina della Francia, o il ritorno 
all’assolutismo delle baionetle; 

Come mai la Francia: assorta in.una lolta. ine- 
vitabile, in cui si deeiderebbe forse per lei prima 
della libertà ,. della, proprietà. della famiglia ,. po- 
trebbe, pensare all'Italia? E qual, non sarebbe. allora | 
lit parte dell'Austria ? Pr 
si. fossero 





she i nostri democrati 
ravvisali ,, la santa alleanza avrebbe. in 





tal, frattempo ;roilo ogni misura è ASSICURATO L'ORDINE 
tn Iracta 1! Rimane. ancora; non.lo. ignoriamo, da 
possibilità di una guerra universale, di cui banditori 
savebbero i muovi repubblicani francesi, e. noi ricor- 
diamo il detto di Napoleone: fra cinquant'anni l'Ew- 
ropa sarà repubblicana 0 casacca. L'alternativa è già 
grave, e può. allo;Stato delle cose in Europa dar ma- 
leria a serie riflessioni: pur, dovrassi ancora aggiun- 
gere che; l'alternativa di Napoleone. era tra.la Libertà | 
e l'assolutismo,, mentre, ora «potrebbe essere. tra la | 
società; 0 le costituzioni, tra.il principio costituzionale | 
inattaccabile nei veri, e;giusti suoi limiti, e l'idea de- 
mocratico-socialisticay di cui, nessuno ha ancor potuto | 
deicrminare possibilmente i principii, e meno il, fine. | 
Per le.libertà nostre, por l'{lulia, noi speriamo dun- 
que che l'Assemblea francese sia quale abbiamo detto, 
puichè questa è l'unica composizione che 
possa la Francia e l'Italia da ogni pericolo di re: 
da, qualsiasi parte minacci: 
































SULL'INVASIONE AUSTRIACA DELL'ITALIA 
CENTRALE (*) 


La Verità A toTTI. 





Sine ira; nec studio. 
IH 

Dalla Toscana passando a parlare degli Stati Pon- | 
lificiiy; dove avveninienti ancor più gravi succedono, 
brevemente ricorderemo, come il venerarido e ‘glo- 
tioso Pio IN' fosse nell’esordio del di lui governo giu 
stamente benedetto dall'universale fino all’entusiasmo: 
è come le benefiche di lui riforme avessero tornato a 
quiete intera, e ad esordiente prosperità i di lui 
fatti tra loro concordi; mentre regnando; il pr 
sore di lui, per gli abusi, le persecuzioni e le sevizic, 
si uno stato di cose ben diverso. 

Era Pio IX. in buonafed», desideroso del bene de' 
proprii sudditi e dell’Italia intera, noi ci Affrettiamo a 
dichiararlo;: perocehè siam ben ‘loutani dal wolergli 
far carico! personale:de' perfidi consigli, che glivfe- 
cero india non-molto mutar sistema. 

Apertamente avversi al partito demagogico, noi non 
intendiamo scusarne le inique arti, che vennero a'ro- 
Vindre il risorgimento italiano; che anzi ritorderemo, 
come tino scriltore, addetto al parlito medesimo, os 






































tempo fa vantaisi, che fe ovazioni ed i festeggiamenti 


(‘) Vedi Risorgimento, num, 451. 





i APPENDICE. 


"IL SUFFRAGIO UNIVERSALE 
tongilerato néllo antiche Repubbliche 


1 sig. di Barante nelle sue» Questions Constitution- 





si riduca il'vero valore del sufiragio. universale; enel 
trattire sì questa, comerltre simili questioni; iuterrog 
la sola esperienza de’ tenipi moderni prescindendo: da 


ipuella dell'antichità! greca e romana, ‘T'al'ommissione 








io 





di; inculcati nell’ educ 





“ifavore del voto universale tutti soglionor allega! 


aUftniti gua Julter los powiat ‘sur celle suite continurlle 
de choit 





tis 
ibuni 





Simili} perchè nai il nostro popolo: nov avi 
pati stigacità mell'eleggere i suoi deputati? Tale argo 








tesquieu, io incontrai in varie scritture, le quali, anche 





di consigliare all'EUFOBA il sufiragio universale come 
àacora di salute. _ 


nelles' consacrò un întiero, capo per dimostrare a che | 


fu ‘ina vera lacuna; giacchè esistono . certi, pregiudi- 
e ‘classica ‘e confermati da 
solenni pubblicisti; i quali importava di confutare. Così | 


© P'asalipio di Ateie ‘e di Roma, confortandolo col sé- 
guente passo del Montesquieu; che: pur troppo diventò. 
Mini tissioma: ST Z'ov pouvait douter de lar cupacilò natu- 9 2I ci ni poi 1 
MUR le eriple pour discerner lo mérite sil‘n'p.| citare: è iloro diritti, e distribuire le cariche secondo 


Mlonnants, que firent: los Athéniens et les Ro- 
malaisi Se giù Ateniesi edi Romani si mostrarono acu- 
iii Mella" Scelta dei loro! arconti, consoli, capitani, 
zione, Avalbrata dall’ivevitabile passo del Mou} 


URGE 
fronte delle consid@tàzioni del Barante, non cessano 


Supplendo alla lacuna del pubblicista francese, dimo- 
trerd che le condizioni positive d’Atene e di Roma diffe 





+ e che la massima su cui fondayasi 





l'riyano dalle nostri 
| il loro voto universale, è appunto quella che condanna 
il medesimo voto presso, noi. 

Infatti la repubblica d’Atene stava tutta coucentrata 


pubblic 





nella cerchia d'Atene, come la 





romana non 


il contado della città; cosicchè elettori eil 





| ct L, ® 4 
| eleggibili reciprocamente si conoscevano nella loro vita 





| pubblica e privata, come sabitatori di una stessa non 
a 






città, la quale nell’esercitare i suoi diritti politici 
| capiva tutta;in una. piazza, 


Quanto ai, Greci, io citerò Aristotele; il quale nella 





sua Politica ci svela il concetto che gli antichi forma- 
vansi d'uno, Stato: Una ciltà, egli dice, lu cui popola- 
sione:sia stragrande, sarà una nazione, mu non più una 
cità; e sarà difficile introdurvi una forma determinata 
di governo. Infatti qual araldo potrà nel foro far sen- 
tiro la sun voce? I cittadini poi non vi potranno più esc 












» | meriloygiacchè per tal fine debbono i cittadini coyosci 
reciprocamente quanto ui loro; talenti ed alle doti mo- 
rali. Tolta tal conoscenza, la distribuzione degli uffi 
si. farebbe senza riftessione cda caso, Per lo stesso mo- 
‘| tivo: Platone formava la. sua, repubblica, ossia città, di 

l'sole; 5040 case, e, prescriyeva the, crescendo il numero 











dei cittadini, si mandassero colonie. Che più? L’arte di 
vernare uno, Stato fu chiamata: dagli antichi Politica 
da polis; che vale città;, cotanto è vero che città e Stato 








‘ano sinonimi. 


| | Che la repubblic 





romana, quanto all'esercizio dei 











#12" GIORNALE QI 


21 Maggio 1849. 
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(OTIDIANO 


restitni 











SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 













Pex Toutno, all'ufficio dei Giornale, ia del- 
"Arcivescovlo , di fiantorolle Madonna 
degli no i pricipali Ibraî. 

Pere li postoh® 

di Torino, 

Pei Snaora pros 5 








obiarchi, impiegato 


tale, 
Presso delle ‘nserzio ” a 
ci Presso delle inserzioni, Narori — + © Padoa-Marghieri libr. 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. Ginevan » | Cherbulier, 
I'manoscritii è le lettere nonsaranno Panta Uffoi, dik cori 
Delairs è Le 
Uomini | + P. Rolandi libraio 








(Bitistamente fatti a Pio IX, altro nom fossero che una 
eOmbinata novella congiura sostituita alle antiche, 
utto fallite sempre, tendente a carpirgli colle lusinghe 
[elia popolarità, concessioni eccessive, le quali lo con- 
ero in fini conto-alla. pirtroppe ‘suecedntagli 
eguulorazione. (V. l'opuscolo intitolato Gioberti e la 
sua; politica) 











l Di grado, naturalmente indispettito delle 
riformb, le quali ponean fine a molti abusi veramente 
intglte'abili, sospettando il divisumento de' demagogi, 
accortà com'è, non tralasciò dall’esporlo al S. Padre, 
risvegliando nella delicata ‘coscienza di lui scrupoli 
religiosi e sospetti politici, fatti invero per' arrestare 
qualurque animo riformatore, anche più saldo. 

Nas 








ondendo 





usando col pretesto della provoca- 


| zione i disordine ed alla ribellione, negando anche la 


più g 
cui le 
bardo 
i capi 
all'ott 
PA us 
condi 


n parte delle sevizie' veramente immani con 
truppe'austriache’ tr 
Veneto, minacciando anche gli Stati finitimi, 








agliavano il'regno  Lom- 


dél partito retrogrado” riuscirono a ‘persuadere 
mo Pio IX ingiusta Ja guerra! italiana ‘contro 
a, guerra così popolare) finchè supponevasi nou 
inata dal Pontefici 








; elanto più ingiusto gli espo- 








nevanb per lui l’assoviarvisi inquanto che, padre dei 
fedeli,(a tutti dovea paterno affetto, tolleranza, con- 
sigli di concordia, non mai atti di resistenza militare, 








gli iniqui al venerando, pastore. gli 

sui deboli e sugli inno- 
centi; Ì nerilegi consumati nella casa di Dio e sui suoi 
il fatti notorii e purtroppo veri, i quali rendean 








quella gue 
cato 1 

Pio K illuso dalle idee pregiudicate, con arte infi- 
nita inbinuategli; ealai propr i 
dalle perfidie della ‘diplomazia retrograda; da altr 
pate giustamente indegnato degli eccessi della stampa 
e de' moti in pi che per gratitudinealmeno avreh- 
bero dovuto i Romani interdirsi; Pio IX cedette agli 
infami consigli; secondò le tendenze retrogri 
l'epoca infausta d'un mutato 
decadimento della sua popolari 


ria santa, ed' allre volte avrebbero provo- 





stes siastiche censu 








consiglieri religi @ 

















de; seg 
to prliente 
attalchè questa fra 
non molto mutavasi puvtroppo nel sentimento opposto. 

Comprese il Pontefice, noi lo erediamo; dla difficile 
azione, e scelse l'uomo: che solo era capace in 
















sua situ 
Roma a tratlo d'impaccio. 

Pellegrino Rossi, ,checchè siasi detto. dai nemiei di 
Jui, era tal uomo; e noi che ne conoscemmo. gl'intimi 
perisieri,, noi che sappiamo dagli amici di lui, quai 
lavori avesse preparato, per compiere il riordinamento 
del Governo pontificio, facendo alla parte secolare, 
, quelle. concessioni; che era îl 














«ie 





come all’ecclesia: 
caso.di farle,, noi, portiamo. opinione,, che oye avesse 
potuto esercitare l’accettato ufficio, cevto avrebbe r 





ne 

scito per fermezza, accorgimento, dottrina e perizia. 
Ma diversamente purtroppo ne, doveva; succedere! 

ila demagogia atti 





ll genio,del male non istancavas 


diritti politici, consistesse nella, sola Roma, ognuno lo 


intenderà, se rammenti che i Romani riconoscevano tre 


itto, quello della città, quello del Lazio, e 





spezie di di 
l'Italico 
spettava alla sola città, nella quale elettori e candidati 
raccolti vicendevolmente si conoscevano. 

Adunque gli autichi in tanto approv: 





Il diritto di nominare alle pubbliche cariche 


ano il suflra- 








> universale , in quanto per le loro condizioni g 


x conoscenza deila vita pub- 





eltori avevano uua pi 





bi s 
sceliza, giudicavano avventato wi suflragi 
rebbe dato ud una persona od ignota, 0 ma 


che ancava tal cos 





è privata dei candid. 









o, che si sa 








nota. 
Sono forse tali le condizioni .degli, odierni Stati 
èuiopei? 
Gli elettori di mediocre coltura non conoscono pei 


lo; più i candidati, se non per la capacità. intellettuale 








e per le opinioni politiche, che, mostrarono nella vita 





pubblica divalgata dalla fama, Ma, oltre: all’idoncità in- 





tellettuale, un deputato dee avere. una cognizione pratica 
degli affari; e, quel che è più, un’ indipendenza mal- 
levadrice della sincerità del voto. Se manca la prima, 
noi avremo di 
sognando parlavano nelle nostre Camere. Se poi manca 
l'indipendenza morale, la probità e la: cosciei allora 
io dell’ interesse 








settatori, teorici ; je quegli utopisti che 











la prestanza intellettuale; posta al servig 
e delle passioni; riuscìrà tanto più dannosa’ al ben pub 
blico. Mefistofele è pure la prima delle intelligenze crea- 
te, ina niuno lo vorrebbe in un parlamento. Or come 
miaî potremo giudicare della lealtà e del carattere io 
dipendente di un candidato, se non ne conosciamo la 
Vila privata? E come mai conoscerlo nelle sue relazioni 














» n. îe 
mente ‘operante prorompeva nei soliti suoi its e 





Pellegrino Rossi fu assassinato! 

Maledizione al partito che decretò il colpo! — Ma- 
ledizione al forsennato che lo ha vibrato! — Maledi- 
zione a coloro, cheavendone il-davere, nono puninoro 
legalmente! — Onta eterna a que’ perversi che ee- 
lebrarono l’acerbo caso qual fortunato evento! 

Da quel momento noi considerammo come perduti, 
quanto meno ad epoca, forse lontana rimandata ogni 
lusioga d’italiano risorgimento! 

Gli eventi precipitarono! Pio IX, già benefattore di 
un popolo, vistosi, aggredito nel proprio domicilio da 
quel popolo medesimo, subillato dai. demagogi, co- 
stretto, per scansare ulteriore spargimento di sangue, 
e forse un, sacrilegio sulla veneranda sua persona, 
a cedere; cedeva, ma per poco, dopo aver, veduto an- 
cora l'assassinio di un suo segretario, monsignor Palma 
edi. proiettili tratti dai rivoltosi, cader vicini alla 
sacra di lui: persona. 

Bra naturale che ‘un fatto così esorbitante. esulce- 
rasse l’anima di lui; gittasse nel mondo intero una 
nota:d’immenso, scandalo in tutti gli animi onesti; pre- 
giudicasse pi la causa italiana e-le togliesse tutte 
quelle simpatie; che sole potevano furla vincere e 
prosperare, 

Non tralasciarono i consiglieri retrogradi di profittar 
dell'evento, e vieppiù incalzando ne’ brogli e negli 
argomenti, ottennero la fuga a Gnet 

La fuga‘in sestessa era giusta; dacchè il Papa non 
era' più sicuro co' suoi cardinali:in Roma; ma la fuga 
a Gacta fw il' massimo degli erroriy per nostro avviso. 

Un sovrano benefico e mansueto; anche. indegna- 
mente trattato, e tal fu Pio IX, non mai doveasi gittar 
nelle braccia d’un altro Principe violatore de' proprii 
giuramenti, dato per sistema alle sevizie onde regnar 
col terro! 

Il partito demagogico profittò dell'errore, eol sem- 
pre più sereditar Pio IX. nell'opinione dell’univer 
il partito retrogrado, cieco ne' suoi furori, aggiunse 
al. discredito, ponendo in bocca al Pontefice di i 
forse non detti, visolvendolo ad incautamente 
d’aggiustanaento fatta dall'alto 
Consiglio e dal Consiglio generale, come dal Muni- 
cipio Romano, corpi questi legalmente eletti, ed al 
Papa ancor devoti; i quali corpi avrebbero sapulo con- 
durre le cose ad una onesta e moderata conciliazione. 

Perduta la speranza di questa venne lo scoraggia- 
mentò; succedette l’intimidazione de' sicarii demagogi; 
arrivò il Mazzini capo di tutti, e fu compiutoil politico 
rivolgimiento! 

Noi passerem di volo sullo scioglimento de' Consigli 
e del Municipio, sulla frodolenta elezione della Costi- 
tuente romana, sullaimmediata decadenza da essa pro- 
nunciata del Papa, senza averne alcun mandato; poichè 
è notoriorche seJa Costituente suddetta rappresenta i 
circoli, demagogici, certo. non può dirsi, la legittima 






































ale; 














sarsi a qualsiasi propos 














domestiche e, sociali, se egli non conviye nella. ste 
città? Quindi-è che, negli odierni, Parlamenti la pro- 
bità e. l'indipendenza sono xirtù che spesso. mancano. 
Generalmente poi molti elettori procedono nel loro voto 
con tal.leggerezza, che non userebbero nella scelta di 
un segretario; di un famiglio 0 di un cuoco. 

Ma una tale conoscenza imperfetta di un candidato 
rcherebbe, alla plebe nel caso del sulitagio 
universale; e mancherebbe sino al punto di neppuî sa- 











ma ancor 











ave, il mi 





pere il nome del pretendente. fu tito po- 


iudizio sopra la proposizione 





polo a pronuaziare un 
Tizio sarà deputato, mentre non sa chi sia Tizio, ed ap- 
pena ne sente per la prima volta a pronuuziare il nome, 
poi appena sa che cosa sia un deputato, questa è la 
massima delle assurdità, Si dirà. forse, che {a plebe 
avendo il diritto di nominare i suoi deput 

minare il suo voto? 








ti, può con- 





sì con altrui per de 
un minore d'età ha pure il diritto di am- 








Rispondo: 7 
ministrave il suo patrimonio , ma la legge riconoscen- 
dolo incapace d’amministrazione, ne sospende il diritto 

i anni ventidue, e gli nomina ua tutore. Per- 
i stesso la scel 








sino 1 
ché mai non gli permette di farne e 


perchè l'incapacità, d'amuministi zione inchiu 
incapacità di scegliere. l'amministratore. Parimente se si 








pure la 


reputa incapace il plebeo di esercitare il diritto eletto- 
liersi il tu- 





rale, si dee pure stimare incapace di sce 


e temendo la debolezza del mi- 





tore elettorale. La.le 
nore, e la prepotente influenza della sealtrezza altrui, 








provyidamente gli nega la facoltà di nominarsi un tu- 


tore. Non si dov 





forse temere lo. stesso della plebe? 
Essa per sè è debole, siccome collocata.in uno stato di 





espressione del popolo; e finalmente sulle minac=| 


ciate censure ecclesiastiche, soggetto anche di qual- 
che «lubbio per teologi consumati. Ci ristringeremo 


soltanto a ricordare i brogli. falli a Gaeta in vario senso | 


per dominare il combattuto animo dell’ infelice Pon- 
tefiee. 

Perchè non sorse allora un fedele e franco consi- 
gliere, il quale gli suggerisse di fuggire l’avaro lido, 
come avea fuggito quello ingrato; di girne laddove 
gli era offerta accoglienza devota e disiateressata ospi- 
talità, d'onde sceverato da sinistre influenze, ricom- 
posto l'animo suo a quella quiete, che tanto è neces- 
saria per deliberare con giustizia e con imparzialità, 
avrebbe potuto egualmenie fulminare gli iniqui, che 
occupavano il seggio di lui, senza privare gli onesti 
della sua grazia e delle sue benefiche conce 
«cAffiggiafidoli così ad imitare i Toscani ristauratisi da 
se stessi, senza estero concorso, tranne a Livorno, da 
noi tuttavia condannato, come venne colà, praticato! 


oni, in- 


Ma era scritto dover succedere l'opposto! Circuito, 
sollecitato, ingannato fino all'ultimo; di continuo inci- 


fato dagli eccessi e dalle dilapidazioni della demagogia | 


Pio IX cedette all'ultimo fatal passo, e dupo infinite 
discussioni, consenti che fosse l'estero intervento ri 
chiesto contro i proprii sudditi. 

Quegli, che mosso da scrupolo religioso e carita- 
tivo, riluttava dall’associarsi ad una guerra, ehe pur 
era santa, peroechè vendicava le zie, gli stupri, 
i sacrilegii con cui lo straniero vuol continuare la sua 
one fra noi, perchè colesto straniero, quan- 
censure per tanti 


eV 


Jomin: 
lunque meritevole d'rcelesiastiche 
eccessi, pure annovera tra suoi. figli; quegli per ri- 
staurare il proprio dominio ‘temporale, non esita a 
quello straniero istesso che venga a. de 
solare lo Stato pontificio col flagello della. guerra 
più acea tutte le esorbi- 
tanze con cui altre provincie italiane già erano e sono 
desolate, 


tollerare 


ta, ed a ripetere ine: 


Perchè non possiam noi ‘cancellare dalla vita del 
mansueto Pio IX ingannato è sedotto questa pagina 
della storia contemporanea? 

Ma tregua ai lamenti, continuiamo la nostra nar- 
razione. 


HI. 


Consentito e decretato l'intervento, Austria vi si 
accinge coi soliti suoi modi, e mentre tempo fa aveva 
tuglieggiata Ferrara, tentata Bologna, d'onde era stata 

pinta, e dal coraggio dei cittadi 
liche istanze, or viene all'ombra d'un legato Pontificio 
il quale accetta il brutto incarico d'assistere. all'ec- 
cidio de’ suoi concittadir 


, e dalle: diploma- 


, tei sudditi onesti ed inno- 
centi, come de' colpevoli; si aggredisce nuovamente 
la dotta ed animosa Bologna. 

Resistono per più giorni i valorosi cittadini, difen- 
dendo a caro prezzo la vita ele sostanze, ‘come la 
propria indipendenza e dignità, combattendo fino le 
donne edi fanciulli; ma circondati, oppressi dal nu- 
ufero son forzati a cedere! 

A questo punto noi confe derei la penna 
di mano, oscurarsi la mente nostra, nè più riuscire 
ad aggiungere parola. 

. Tacciamo adunque, lasciando dell’ acerbò caso il 
giudizio ai posteri, cui ne appelliamo. 

Notiamo soltanto che a Bologna, come a Ferrara 
ed altrove, ne' paesi occupati, mon ostante il prepo- 
tente intollerabile mal governo de’ mazziviani, non 
una voce sorge, forza è pur confessarlo con vergo- 
gna, in favore del Governo ‘emporale sacerdotale, e 


siamo 


tutti i partiti quasi i più opposti convengono nel re- 
spingerlo, nel proferirvi da ‘repubblica! 

È questo indizio futale al governo temporale dei 
chieri e si direbbe ‘aver la Provvidenza permesso 


ubbidienza passiva, di deferente dipendenza, di bisogni 
e di calcoli d'interesse ; le mene poi, i brogli, le pro- 
messe, le minacce e tutte le arti dei pretendenti, dei 
Circoli e del Governo sono infinite per numero e sot- 
tilissime per malizia. Eppure a fronte di tale stato di 
dipendenza; ed a fronte delle molteplici seduzioni degli 
intriganti si permette al plebeo di prendersi a suo genio 
un tutore consigliere del voto. Qual incoerenza! 

Invece della plebe perchè inai noù si ammetterebbero 
al suffragio le colte donne? Certamente per idoneità 


oppone forse la loro dipendenza dai mariti? Ma dai loro 
padroni dipendono eziandio i famigli, i servi, gli oper: 

i fattorini e simili. Si teme la debolezza del loro cuore 
Ma perchè nella plebe non si teme la debolezza d'una 
mente ignorante? Le donne Ateniesi presso Aristofane 


pretendevano al diritto del suffragio; ma Atene poteva 


rispondere, che essa negava il voto agli schiavi ed ai | 


Perieci, i quali esercitavano le arti e gli uffizi minori, 
concedendolo a quei soli, che come cittadini essenilo 
chiamati ad occuparsi della pubblica cosa avevano una 

a conoscenza degli eleggibili. La Fr 
mette al suffi 


nicià, che am- 
‘agio i suoî schiavi ed i suoi Perieci, potrà 
forse dare una pari risposta alle sue Giorgie Sand, che 
pretendono al diritto elettorale? 


una parola? Neppur in Atene era una ‘verità prima di 
Pericle; e l’odierna ci insegna, ‘ché anclié dopo 
me 


classi, ed anche nelle medie; tal incuria nel recarsi all’ 


urna elettorale, che venne deplorata come une peste 


| venti sollecita di accori 


a de a 
il Piemonte e Ja Francia 


intellettuale sovrastano di gran lunga alle infime classi. Si | nomatissinia per Ta 


| che intervenisse nel foro. Tal diritto fa in sulle 
Ma l'universalità del ‘suffragio è forse una realtà, od | 


0 secolo di vita costituzionale, regna’ nelle*infime |-cittadini;' che la legge stabiliva cone 


' del suo'voto, però lo vendeva è lucravà alta oboli 
is 


IL RISORGIMENTO 


tanto disordine, stanti eccessi e.tanto male, perchè { 
abbia ora, o fra non molto a cessar del tutto, ristrin- 
gendo quel Governo alle attribuzioni religiose. ) 

Frattanto, sur altro punto, alla capitale, nell’eterna 
città di Roma, dove pur troppo sonosi raccolti in 
numeroso stuolo i demagogi vinti nelle altre ita- 
| liane provincie ed altrove, seguono nuovi portentosi 
eventi 

Giova sperare che i soccorsi mandati dalla Fran- 
cia faran capaci i demagogi romani dell'impossibi- 


l'intervento francese, riuscirà ancora a. salvare. le 
romane franchigie, ad allontanare i Napolitani e gli 
Austriaci, a secolarizzare il Governo pontificio, e 
ad indurre gli ostinati consiglieri di Pio 1X ad. es- 
una volta ragionevoli, se non vogliono vedere 
| perduto per sempre tutto il loro temporale dominio 
| non solo, ma esposta a; grave pericolo la stessa fede 
cattolica. 


sere 


Mille fatti sorgono qual sicuro indizio della gene- 
rale avversione al rno, de’ preli, Fra que' Trapste- 
verini e que’ Montigiani, altre volte sì teneri di do- 
| minio elericale, non uno e ora a difenderlo } che 
anzi concordi accorrono a difendere la città, {al solo 
sospetto che i Francesi vengano per ristabilirlo. 

Eppure i Mazziniani se li beneficarono con qualche 
ridotto balzello, con altri bem più gli taglieggiarono; 
col. flagello della. carta moneta li rovinarono , 
torbidi su 


coi 
citati in Roma, allontanandone gli innume- 


| 
| 
Ì 


lità di resistere ; li piegheranno ad onesti aecordì, e | 





revoli forestieri, li. pregiudicarono ne’ loro guadagni, 
nella loro esistenza. Negare questo fatto, e hegarne 
le probabili induzioni, è cosa logicamente impassibile 

Pretendere chie non fallo caso dell'opinione possa 
impor: 
l’Austria, un Governo generalmente avyersatò, è un 
voler enere cosa impossibile, che a lungo ‘andare 
perpetuerebbe i trambusti, il disordine, lo-stato dî 
continua guerra. 


di viva forza, coi mezzi di terrore usati dale 


Noi scongiuriamo pertanto, coloro cui. compele a 
seriamente avvertire ai gravi pericoli che corre il ci- 
vile consorzio, ed a non illudersi sugli effetti dell'uso 
della forza materiale, 

Questa, quando è spiegata con fermezza e! con le 
galità, e procede d'accordo colla moderazione, colle 
concessioni ragionevoli e colla lemperanza di modi, 
esenti da ‘ogni “brutalità, sicuramente riesce) perchè 
combatte è soli esagerati della demagogia 

Ma se, come succede ‘in Austria, vuolsi. governare 
col solo terrore, vuolsi-imporre silenzio alle più ‘sane 
opinioni, voglionsi, preferire i modi. brutali a quelli 
temperati e mevoli, allora. i partito; demagogico 
agrossa di quanti uomiui hanno animo generoso , 


ng 
e trascorre alla più disperata resistenza. Così ;ve- 
cliam succeduto ‘in più luoghi, così succederà a Roma 
ed in Toscana, come in altre italiane provincie; se si 
fa'un passo oltre la fermezza ela legalità. 
Poseritta. Il Contemporaneo citato: dal Corriere 
Mercantile del giorno: Hi, afferma che Pio IX» vie- 
tando ogni ulteriore aggressione, avrebbe delto: «Sono 
stato ingannato; mi si era fatto:creilere che all'avvi- 
cinarsi delle forze: francesi 0 napolitane ‘una réazione 
avrebbe avuto luogo più facilmente di quello che 
ebbe in Toscana. Poichè questo non è vero, non vo- 
glio guerra, non voglio spargimento di sangue, non 
voglio la rovina della città e dei monumenti »1 Po- 
lele tenere tutto eiò. per fermo, dice il giornale, al- 
legandolo ricavato da una lettera scritta’ dal padre 
Ventura, Se queste parole sono vere, come pessono 
credersi probabili, conoseendo la mansueta indale di 
Pio IX, noi siamo fortunati d’averle sapute, ed'òf- 
frettandoci ‘a pubblicarle, notiamo provar esse! viep- 
più l'inganno di perfidi consiglieri, e la necessità di 
dal fianco. 





levarseli Perimmi. 


dal ministero medesimo. L’ universalità sta ‘nel testo 
della legge, ma infatti molti non si curano di esen 
il loro diritto. 


riîuno speri ché si possa malye- 
educazione, per cui la (plébe di- 

re ai collegi elettorali, Quando 
il Pienionte avrà 
Prarleid (e per ciò si richiedono danari e 


nell'istruzione popolar rà raggiunto la 





tempo), quando: 
avranno agguagliato Atene rie 
civiltà (è ciò non avverrà giam& 
mai, perché non mai si ristabilivanno gli schiavi ed 
Perie allora dovremo ancor deplorare con Periclé 
l'infrequenza della plebe nel foro. Questa mal volene 


tieri abbandonava le sue faccende, a mala pena sì 


a a tragittare dal Pireo in Atene 
doveri d’un uftiz 


in: 
per adempiere! i 
i, che riusciva per essa 
sante ed un danno emerge! 
ricuserà di' far le inolte x 


un lucro cese 
Nite, tanto più il nostro popolo 
niglia, e perder giornate pet 
i al collegio e mominarvi, chi mai? 


; una persona 
iguota. 


Con qual inezzo Pericle potè popol 


cita ‘are il foro d’Atene? 
Egli vinse Ja noncuranza ‘della plebe, 


: rcur ando un diritto 
di presenza retribuito dall’erario a Fivore' del ‘plebeo 
prime 


d'un obolo o'due; ma non tardò ad ascendere ad | 


ad 
oboli tre, ossia a ‘nostri centesimi quarantasei ; ‘così 
Pericle sî assicurò presenti nel foro quelle migliaia di | 
numero legale, | 


Ma siccome ogni uomo triobolare rimaneva padrone È 


| terzi delle pubbliche entrate spende 





Sembra probabile una modificazione del Gabinetto 
inglese, stando Palmerston, ed entrandovi alcuni 
capi del partito lory. 

— Altri 5 mila uomini sono pastiti da Tolone per 
l’Italia. s 

— L'armata russa conta 120 mila uomini. 

— L'imperatore Nicolò è a Varsavia. 

— Schvarzemberg è minacciato nel suo posto di 
ministro. 


Ci scrivono da Piacenza 17 maggio 41849. 

Il Borbone (Carlo IH) giunto ierì fra noi avea man- 
dato innanzi promessa di posarsi per tre giorni in 
Piacenza. Ma spaventato dall'aspra accoglienza che ha 
trovata in ogni ceto, sè ne è ilo questa mane come di 
fuga verso la sua capitale. I postiglioni aveano ordine 
di correre al galoppo, onde occultare al principe l'a- 
spetto di una popolazione: tutta’ e concordemente 
nemica, 

Che si vuol dunque fare di questi fantoccini ‘abbi- 
gliati da principi?..... in verità ‘era difficile a trovar 
modo di esporre il principio monarchico a più com- 
pleta derisione! 

Inutili a raccontarsi è la solitudine in cui fu lasciato 
il ducale palazzo, e la illuminazione negata e la tacita, 
ma eloquente protesta del Consiglio comunale, è j fi- 
schi sorgenti di gran forza sui pochi evviva comprati 
per danaro dai ladri e dalle spie. Questi fatti nov sor- 
prenderanno alcuno ; uia ben s 
che la poveraglia verso Ja quale, per istruzioni della 
Giunta centrale di Parma, si era ordinata una magni- 
fica dispensazione di pane, ha ricusato di pigliarlo, e 
lasciatolo a mucchi nelle stanze del comune... E sì 
il pane è caro, e i tempi, oltre ogni dire, calamitosi! 

Bisogna augurar bene di un popolo, allorchè anche 
i proletlari sentono a questo segno la dignità d'uomini 
e di cittadini, e si muovono da un concetto polilico , 
più. potente delle impressioni del bisogno. Gli altri 
hanno fatto il Joro dovere né più nè meno, ma questi 
hanno anche aggiunto un saérificio. Onone Ar poveri! 
ONORE AL POPOLO ITALIANO, LA CUI RIGENERAZIONE NÈ IN- 
SIDIE, NÈ ARMI, NÈ CIELO, NÈ TERRA, NON POSSONO OMAL 
invEDIRE! Li 


rprenderà il sapere, 


—_——__——__-—--__—__ _r_=c===-=- 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA: 


decreti del 








Toriso. — S. M. con 


minato: 


15 corrente ha no- 


A intendente generale di 1. classe della divisione ammi- 
nistrativa di Cagliari, con titolo d’intendente generale 
d'azienda, il conte cay. D. Pietro Pes, consigliere di 
appello, e censore generale dei Monti di soccorso in 

Sardegna; e 
A intendente della provincia dell’alta Savoia il procu- 
ratore regio cavaliere Giuseppe Jailliet de.S. Cergues, 
Ha promosso dalla 3 alla 2 classe il consigliere all’in- 

tendenza generale di Torino sig. avv. Domenico Mi- 

cono. 

Ha collocati în aspettativa: l'intendente generale avv. 
Tommaso Fossati; e 1’ intendente generale avy. Pietro 

Boschi. 

— Mistero pi Fivasze. — I° Ministro segretario di 
Stato per le finanze. 

Visto l'articolo /9 della legge del 20; matzo ultimo, 
colla quale venne aperto a favore delle finanze dello 
Stato un prestito volontario contro l'emissione di obbli- 
gazioni dello Stato e di cedole-del debito pubblico re- 
dimibi 

Visto lo specchio formato dall’ispezione generale del 
regio erario, tanto delle dichiarazioni d'acquisto di ob- 
bligazioni 


te f tutto il giorno 15 aprile p. p,, quanto 
dei relativi versamenti operati a tutto il 30° di questo 
stesso mese; 


Infatti l’aristocratito Cimone , dopo aver tolte le siepi 
ai suoi poderi, sbbandonandoli al popolo, entràva' nel 

i, i quali di- 
stribuendo pallii; visti, choli e dracine, compravano i 
suffiagi. Altrettanto facevano di rincontro i democra- 
fici, così che il foro si carigiò in un pubblica ; 
nella quale il popolo vendeva i suoi voti ‘al miglior 
offerente: Quando i mezzi privati più -ron ‘bastarono;, 
anche perchè il popolo divenuto ‘impiegato politico 
volle aumento di stipendio , allora sì cominciò a pe 
scare nell’ erario. Quindi furono stabilità nuovi salari 
per lui quando sedeva fra i giurati nei tribunali, 
quando nei giorni feriali nulla lucrava, quando si pre- 
sentava alla rassegna militare; poi si'erearono banchetti 
pubblici, pubblici bagni e teatri gratuiti, talchè i due 
vansi in tali largizio- 
che allora chiamavansi cemento della de- 
mlocrazia, e noi le diremo lista civile del popolo sovia- 
no, ed anche comunisinò. 


ui al popolo, 


In Roma dove il numero legale dei voti non era 
stabilito, von fu introdotto il triobolo; ma sappiamo, 
che al tempo dei coinizi tonsolari l'interesse 'del danaro 

del doppio, e la pecunia', al dit di Cicerone, 
rendeva iiguale la dignità dei candidati. Bensì quindici 
leggi almeno furono. promulgate contro al broglio car- 
ruttore, ma esse non fecero che aguzzare l'ingegno e le 
arti di chi voleva conquistare i voti d'una plebe deter- 


| minatà a venderli. L'Inghilterra (così Hello nel suo 


Régime constitutionne!) compte erviron'un milion d'éle- 
cteurs, dont la mujorilé vil sous l'empire des besoins 
personnels. L'aristocratie eaploite ce nombre en prati- 








Ha dichiarato e dichiara quanto segue: > PAR 
Art. 4. Il compimento dei primi dieci milioni! 
tivi per acquisto di obbligazioni dello Stato, che q 
mini dell'articolo 9 della legge 26 marzo ultimo, 
diritto agliacquisitori di concorrere ai 46 premii ind 
da estrarsi a sorte addì 25 del volgente nese; si 
ficato nel giorno 15 aprile ora scorso, e nella so) 
lire 10,275,840, come dalla seguente dimostrazionet 
Provincia d'Alessandria 5 È, 
» Aégui IE) si 
» Alba AVRETE i 
» Aosta È 
Albenga 4 
Asti 
Biella 
Casale 
Cuneo 
Ciamberì 
Genova , x 
Genevese (Annecy). 
Iyrea 5 . 
Lomellina (Mortara). 
Mondovì . ‘ 
Novi 
Novara 
Nizza |. 
Oneglia . È 
Ossola (Domod') 
Pinerolo . 
Pallanza . 
Susa 9 
S. Remo 
Saluzzo, 
Savona. 
Torino 
Tortona . à 
Vercelli . È 
Voghera... DEL); 
Sassari (Sardegna) n 2,10 


10,275, 


Totale L. 


Art. 2..Ciò stante; e ritenuto che le dette L. 10,2 
effettive corrispondono ad un valor nominale 
14,272,000, e danno così 14,272 obbligazioi 
Stato del valor nominale di L, 1,000 ciascuna, co 
reranno perciò alla estrazione surriferita le obbliga 
dal n, 4 ‘al n. 14,272 incluso, pic 

Art, 3. Atteso l'eccedenza di L, 275,840 verifiGahi 
come sopra sulla somma dei dieci milioni, il fondod 
L. 437,500 assegnato în premi dovendo, secondo il 
sposto del citato articolo 9 della legge 26 inarzo;ei 
ragguaglio dell’1 3]8 per 0/0, essere accresciuto di Ti 
3,792. 80, e portato così in complesso a L, 141,292. 80} 
tali premii saranno perciò individualmente aumenta! 
in proporzione, e. così: 
quello di L. 50,000 sarà di 

ss 25,000 
15,000 
5,000 
»_ 3,000 i 
2,000 » Te" 
1,500 saranno di L.1 54137) 

taduno,,e così. nnt ss VR , 

i quindici di » © 1,000 » » 1,027.59145,41 
ediquindicidi n 500.» n° 513.797, 


» » 
i dieci di » 


Totale eguale Li 144, 
Art, 4. Il pagamento dei premiì suddetti sail 
tuato.con mandati dell’amministrazione del debito f 
blico sovra il suo cassiere, incominciando dal 10,6 


prossimo. dl 


. 5. L’estrazione a sorte prescritta dal’ 2. al 
dell’articolo 9 della Jegge 26 marzo ultimo avi li 
nel giorno 25 corrente mese in una delle sale delli 
ministrazione del debito pubblico , incominiciani 
mezzodì, in presenza del consiglio ordinario della 
desima, e con accesso al pubblico. È 

I numeri favoriti dalla sorte saranno tosto Fatti 
al pubblico per cura della stessa amministrazioneri 





quant la corruption la plus effrénée, ot le plus grasì 
mépris de la morale et des hommes... La vénalité él 
rale a élé érigée en principe; elle se discute, séì 
fesse, s'enseigne aussi gravement qu'un apephthe 
elle a sa doctrine, ses procédés, son tarifi e pros 


mostrare come l’aristocrazia corregge poi ld turpi 


della compratavelezione; 
Adunque-Atene.e; Roma intanto, ammisera) 
gio universale, in quanto ‘che.tutti gli elettori 
facilmente conoscere i candidati, ed averne uni 
personale ; quindi sono, le' ottime scelte fatte 
e lodate dal Montesquieu. Ma quando le fazio 
dendo la plebe come merce vendereccia coni 
a gara a sedurre la sua opinione col danaro, | 
à, e con tuite le male-arti, allora comineiaroni 
le pessime scelte, che, potrei enumerare; e sì ql 
come la corruzione. popolare iniziarono; il decadi! 
di quelle due. repubbliche, Volle Atene una vi 
poîsi alla sua rovina; che fece? Tosto abolì il sulfit 
universale, concedendolo a quei soli cinquemila 
dini, î quali rappresentavano l'aristocrazia del 
del merito militare. Tal governo, che al dire di ti 
antichi fu.il più sayio e beneficò, durò poco, pe 
popolo era troppo corrotto, e volle nuovamente. 
nel foro; quindi a poco la repubblica precipitò 0 
giogo straniero, 
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ni 




















| pescatore! di professione, don 






























è 


| colpirono dué gendarini; i quali polerono 4 
© tenore del proclama del 10 


E 


di 


Lo adle 
bi 


cio di Livorno che'considet 


i e e e ___——T—_—_ 


Ml presente sarà pubblicato, ed inserto nella raccolta 
degli atti del. Governo, 
© Torinò, il 18 maggio 1849. 
Nigna. 
Topi. — Notificazione. — Avtonio Furiosi, nativo. di 
Sant'Angelo d’anni 38, cattolico, ammogliato senza prole, 
into pure a Sant'An- 
gelo, venne arrestato la notte del.6 al 7 corrente dalla 
realé geudarmeria «del suddetto posto. Il medesimo fu 
conyinto; per deposizione di fatto, legalmente rilevato 
‘pet inezzo di testimoni giurati, siccome promotore di 
sedizione all’atto di un arresto, eccitante la vicinanza 
della contrada, con istigazione alla resistenza di fatto 
‘ed ‘alla violenta deliberazione  dell’arrestato, minae- 
ciando ed ingiuriando la forza; per cui succedette at- 
truppamento di, aleune centinaia di persone, parte delle 
quali armate di forche, bidili, stanghe e bastoni, at 
. taccarono, ivritate, coi nominati ‘istrumenti la pattuglia 
di gendarme 
























a 















; slanciarono conti'o di essa pietre, che 
arsì ar 








. rivando nel Castello, 

Il detto ‘Antonio Puriosi per delitto di sedizione, a 
70 1849 di sua eccel- 
ciallo conte Radetzky, fu 








lenzà il signor. feld-maves 
ifuindi condannato dal giudizio statario alla pena di 
morte; eseguita questa mattina mediante fucilazione. 
Todi, il 14 maggio 1849. 
LT. R. colonnello comandante militare 
della città e provincia De Sixceuoeno. 











Ad eccezione della Rivista Indipendente del 16 e del 
Conciliatore (messo foglio) del 17, nessun giornale ci 
| pervenno oggi di Toscana, di Roma e di Napoli. 

Finanze, 16 maggia, — Ci scrivono: 
| L'invasione ‘austriaca per ora si limita a Li 
ubbiamo ragione di seredere che non sì 








Ea ie Na A 
on accadono disordini nel resto della Poscana; inten- 


le fu leso e che 
ntinbi lestendersi .0 limitarsi a maggiore 0 minor parte 
li tevritorio non ha più che un'importanza municipale. 
lAyrete veduto nel Monitore di ieri una specie di 
chiavazione, dalla quale. risulta che il principe non 
uveyu aderito all'intervento austriaco; vi assicuro che 

ist dichiarazione venne in seguito dell'articolo del 
isorgimento firinato P... che scosse molto il comuris- 
fo straordinario. Par certo, che ieri mattina giungesse 
Boyetno una lettera del privcipe che conteneva presso 
a poco i, guenti sensi; essere a cognizione del prin- 
che l'intervento austriaco era stato combinato per 
JalToscana dall’alte potenze; ma dopo la restaurazione 
spontanea dell'4f e-12 aprile asore egli nutrito ferma 
































fede (che questa sventura fosse allontanata dalla To- 


scana, Intendere oggi con meraviglia prepararsi questi 
invadere, Oye tyesse avuto forze bastanti nou avrebbe 
esitato a resister 
vago mandava al suo commissario d'adoperar tutti i 
Lineìzi perchè l'occupazione fosse meno numerosa e’ più 
(Iitéve e più limitata; possibile. Il granduca è a Napoli 
(dî dove in, giornata si aspetterebbe: un corriere con ul- 
riori dispacei. 

ivorno è tranquilla; le fucilazioni continuano, na 
‘illeso con processo somma 0; fio, ad ora erano state 
_ latte lì per lì sulla visponsabilità dei capi posti, La no- 
tizia più importante di, quella città è la seguente; tl ba- 
corone d’Aspre ha fatto sentire alla Camera 
ndo quella città come presa 
voleva fosse gravata da 
esso calcolava in un milione di 
ndo, che nom tutta la città 
euza, quando il Municipio 





tha poleti ‘quest forze mancavano, 











di commei 











d'assalto, il diritto di guer 
uda contribuzione che 
‘fiorini, ma che conside 
preso parte alla resi 
gli avesse spontaneamente offerto a titolo d'indeonità 
la somma di 500,000 fiorini l'avrebbe accettata, In se- 
| guito di'ciò una deputuzione composta di due negozianti, 
Castelli e Doveri si è trasferita utl infor Ì governo 
centrale ed é ripartita insieme con un incaricato del 
| governo, cavi Ottaviano Lenzoni, per trattare col 
burone Schnitrer Dernerau sperando di ridurre q 
tassa: a un milione «di live, Si può egli rubare più edu- 
catamente? 





























a 


Livonwo, 16 maggio. — Seri fu aflissa la seguente no- 

tificazione, 
NOTIFICAZIONE 

È venuto a mia positiva notizia, che ad onita degli or- 
dini da me già pubblicati sotto ln data dell'11 e del 12 
corrente, relativi alla consegna delle armi, esisté ancora 
iu Livorno è ne suoi sobborghi una quantità i 
di atinit di tutte Te specie, essendoui stati indicati finan- 
che i luoghi doye molte si trovano nascoste, E questa 
notizia viene anche conferi dal fatto, che ben scarso 
è il numero dî quelle depositate a fronté di quelle ché 
con ogni fondamento si ritengono esistenti 




















sendo io disposto per massima ad usaré ogni nezzo 
. 


di conciliazione printa di procedere agli estremi dî rigore: 
di quarantotto or 
contare dal giorno della pubblicazione della presente: a 
“quegli che non hanno ancora consegnato le armi di cui 
sono possessori 0 detentori, ordinando loro di deporre 
ato nelle 





Voglio accordare un altro termiu 





a 











indi 





vel detto spazio di tempo e nel modo gi 
Inebzionate notificazioni tutte le armi da fuoco, da taglio 
0 da punta, compresevi le cosiddette ari insidiose, come 
Sarebbero le terzette è gli stili di qualunque sorta, 

Spinato questo termine si procederà alla visita domici- 
lare, € non solo il detentore delle avi scoperte, ma in 
Mantaliza di esso il proprietario od aflittuario della cas 
in cuilese saranno trovate, verrà trattato con tutto il 
rigore della Legge marziale e fucilato nelle 
tro processo #dtîimario, 

Abitanti difbitoito £ Voi comprenderete la neces 
assoluta di questa inisura di rigore, perché , chi not 
vbbedisce alle leggi, non può avere che delle intenzioni 
ostili contro l'ordine pubblico, ch'è il mio principale 
scopo di ristabilite e di mantenere. 




















{ ore, die- 























IL [RISORGIMENTO 





Mi attendo quindi, che tutti i bene intenzionati cittadidi 
vorranno, con 





è ad efficacemente raggiungete i 
fine salutare, che ini propongo, oude mi sia anche 
sparmiato il dovere 
streme, che sono de 





penoso di ricorrere alle misure e- 






iso di irrevocabilmente applic 
quando le mie intenzioni initi rimanessero deluse, 

II generale d'artiglivria di S.M1. RA 
que D'Asene. 














Roma, 13 maggio, > Garibaldi è ritornato in Roma 
riconducendo il suo corpo decimato di un battaglione. 
Sembra che la vittoria che si diceva av egli ripor= 
tata sulle truppe napolitane sia. sventuratamente: cam- 
biata iu ‘una sconfitta, ed i fucili da esso riportati 
pare che appartengano ai suoi militi restati sul campo, 

Lo stato della città è sempre il medesimo , ed è difti» 
cile anche al Governo il e 

















tenere gli eccessi che sì tene 
tano dalle persone che amano il disordine. 

+ Ore 4A pomeridiano,» Il Papa ha protestato coi 
tro l'intervento francese e spagnuolo con una lettera 
diretta al pare Ventura. Ciò potrebbe esse 
tentato dalla Camarilla, di Gue 
vere.il partito re; 








e an colpo 
a per cercare di muo= 








ionario 4 qui però nessuno si cu 
di questo documento. Si dice che .l' Inghilterra abbia 
offerto la sua mediazione per mezzo del consolè ame 








ricafio, ma il Triumyi 





ato non ha niente d'ufliciale, îu- 


tanto sappiamo che l'America ha riconosciuto la reptub- 
bli 





Una colonna di 
è entrata nelle Marche dalla parte 
rancesi a tutto 





naipolitana 


degli Abruzzi: I + 








I mezzogiorno d'oggi 








non hanno fatto altro che gi i contorni di Roma e 
si.sono porta 0 Albano, fore per riunirsi 4 Na po- 
litani. (Nazionale) 





Row, 15 maggio, = Le notizie Interne non differ 
scono da quelle che diamzi riceveste, Alcuni disordini 
sono inerenti alla situazione e inevitabili in tanto ait- 
ni, non che imprevedibili dall'autorità. 11 
sentimento universale bu l'eselusione del clero nel go 
verno temporale; questo sentimento. si traduce du 
esteri come amore della vep 
interpretazione è arbiti 4 poiché niuno er 
li affari senza Pio IX, 

ancesi sono a quattro miglia, i Napòlet 
a dodici, gli Spagnuoli, fermi a l'iumicino } si dubita che 
domani saremo a uti da tuttii lati; si peusa resistere 








trito di uow 








gli 





blica romana; na codesta 








le possibile 





la soluzione de 
Intanto i { 




















ovunque, ma si riuscirà? il Monte Pincio è il punto cui 
convengono î l'rancesi. Iddio ei salvi! «(Rit Indip:). 

— Leggesi nel, Conzilistoro dol 17. — Le nostrà in- 
formazioni porterebbero che l'armata francese, portata 
adesso a 20 mila uomini, ebbe concentrata a Castel 
ccesso alle due rive del Te- 
vere; un corpo d’ armata napoletana, composto di 45 
mila womini; sarebbe 
tiche adopevate dal gene 
innanzi. L' atti 
yuto aver lu 
ivo accaduto il 14 sopra la fregata la Pomone, del 
inando Lesseps, inviato dal Governo francese 

















di Guido, ma con libero 









Albano, ed iu forza delle pi 





e Qudinot. non spingerebbesi 


cco per parte 





si Francesi avrebbe do- 
>il 15, ma è stato differito stante l'ar- 











Grire un ultimata alla città, È sperubile negl'in- 








ssi comuni di Roma, d'Italia, e d'I 
ultimatum sia accettato dai Romani, 





opa che questo 








— La Comm 





Borogwa. sione governativa chiude; il 


come segue; 





bollettino del giorno i 
Ore 12, min. 50. — Si 
Ore 42, min. 45, — 


ita il bombardamento, 





Il bombardamento è rallentato, 
Ore t, min; 30, Seguitano i colpi dell'artiglieria 
Ove 1, min 45, Le artiglieri taciono, Una Depu- 

tazione: composta dell'incaricato di affari della Repub- 

blica francese, di guardia nazionale, di-cittadini e di 

capi di popolo parte dalla città pel quartiere generale 

austriaco con un interpreto, 








— La Gasselta di Milano del 18 porta gli ultimi farti 
e la capitolazione di: Bologun nel seguente, modo: 

Il giorno 15 a mezzogiorno cominciava. il: generale 
bombarilameoto contro du città di Bologna ; dopo una 
mezz’ ora sì videro sventolare dalla torre del y 





apostolico, sede del Governo, delle bandi 
che vennero poi generalizzandosi su tutti i campanili 
della città, Un'ora dopo si presentò una Deputazione al 
er generale onde: implorare la cessazione delle 








quar 
ostilità. Ad essa yenne intimato che se 
è del susseguente giorno 
amento sarebbe ricominciato, 


la città non si 





arrendeva per le 5 antimeridia 
16, il bomb: 
Alle 5 ore 









) puoto del 16, una più numerosa De- 





zione, alla testa della quale si trovava l' eminen- 
ardinale Opizzoni, venne ad è 
della citt 
zione. 





è la resa 





nei 





+ fu conchiusa quindi Ja qui app 





In seguito, di essa, Je porte Castiglione, S, Felice © 
Galliera furono aperte ed occupate dalle IL RR, trap 





pes le barricate rimosse, e le artiglierie degl'insorger 
lasciate al: palazzo apostolico sotto la risponsabilità del 
Municipio e del comandante del quarto leggiero pontifi 
cio.— Il disarmamento generale è in corso, — Le altute 
intorno alla città rimangono occupate dalle IL, RR, trup- 
pe-—Il generale di cavalleria 
le funzioni di governato: tare è civile, — Le truppe 
da lui comandate rimangono n Bologna, — Il corpo 
‘mata, del quale è comandante il tenente=marc 
sciallo conte Wimpllen, prenderà la direzione di Castel 
S. Pietro. 
(Sua eccellen: 








skowsky ha assunto 














fil feld-mateselllo conte Radeteky ba 
subito mandato, con apposito ‘corriere le chiavi della 
città di Bologna, qui pervenute, A Gaeta, onde sieno 
deposte nelle mani di Sua Santità). 





Capitelazione. — Quartier generale în Willa Moldrivi 
dinanzi a Bologna, îl giorno 16 maggio 1849. 

Col desiderio di far cessare l' assedio della. città di 

Bologna stretta dalle JI RR. truppe austria 








he, che 
Santità, si 
presentò in questo giorno una numerosa Deputazione 


debbono prenderne possesso a nomie di Sua 





si 





condotta da S. E. il cardinale urcìvescovo Carlo Opizzoni, 








|'presenza delle forze francesi tanto per un unno, che 












© composta della Magistratura municipale, a capo della 
quale il sig. senutore Antonio Zanoliui , e dei siguori 


comandanti la truppa di linea, la guardia civica ed il 
corpo dei carabinieri, ed onde ottenere l'intento, furono 


Stabilite le seguenti condizioni: 

















I Saranno immediatamente conseguite alle truppe 
snperiali le porte di $ ce, Galliera e Castiglione, 
Movendosi le medesime sgombrar prima da qualunque 


impedimento, 

I Tutti i pezzi d' 
Saranno 
Stolico, 





tiglieria posseduti dalla città, 
tosto trasportati è custoditi nel palazzo apo- 


HI. Ne saranno guarentiti la trupp: 
dia civica ed il corpo dei 
ved 


di linea, la guar- 





abini 





chie anzi prov- 





eranno momentaneamente al buon ordine ed ulla 
pubblica sicurezza 





4 - Le truppe regolari presteranno il 
Biuramento di fedeltà al somino pontefice Pio IX. 

IV. Tutte le altre armi da fuoc da punta e da | 
taglio, si di ragione pubblica che privata, debbono | 
essere immediatamente depositate presso lu porta Casti- | 
glione, ove verranno ricevute da apposita Commissione | 
Composta di ufficiali imp 

Vai 
Bologna sarà mole 
inésse finora con 

VI La Magistratura municipale di Bologna assume 
di sppdire tosto la pres 
€ hei [comuni delle Leg 
tuale lrasisteiteni e solle 
zidne dei paesi. 

I LI generale di cavalle- Sua Eminenza il cardinale 
ahia) governatore militare 

è civile di Bologna e di 

Fetrara 

i Gonezzowsxy, m. p 
LL R. tenente-marestiallo 

Comandante l'I. R. divi= 

siode nella Romagna 
| Wimeeren, mm. p. 

Nacy, m. p. 
Colonnello dell I. R. Stato 
Maggiore generale. 























iali e di cittadini bolognesi. 





Nessuna delle person 
dalle truppe imper 
ro di esse operato. 


attualmente 















nte conyenzione nelle altre ci 





zioni, onde impedire ogni eveu- 


desiderata intiera paci- 






arcivescono 
Cano Orizzoni, M. pi 
A, Lawosys, ms pi 
senatore, 
Mansscorti, ni, p 
colonnello, 








ESTERO, 

INGHILTERRA, — Lowna. — Camera dei Lowitiy fino 
della ‘seduta del 44 maggio. — Avrani prata. 

Tu deguito ad una discussione tra lord Benu- 
mont è lord Brougham ( quest’ ultimo lagn 
lord Beamnont qualifichi siecome fal 
somministrate da li 
ebbe intenzione di offendere il nobile lord, 





ndosi che 





» le informazioni 
lord Beaumont dichiara ch'ei non 











La Camera sente in seguito il marchese Lansdowne 





« To don seguirò, dice il ministro, il sig. Bonumont nel 
suo esame retrospettivo, secondo me inutile, della qui- 
stione italiana. Mi appagherò di rispondere categorica- 
mente ed in poche parole alle sue proposizioni. Ul no- 
bile lord. chiede se iì 
dal Governo francese, informandolo di essere nell'in- 
tenzione di occupare una porzione degli Stati romani, 
Fu ricevuta il 21 aprile una comunicazione dall’inter- 
inbasciatore di Francia, In codesta co- 








tno ha iti dei dispacci 











mediario dell 








anvunciavasi l'intenzione d'iny 
vitavecchia, S 
inviando una. tal forz 


inunicazione 





te una forza 





francese a 





va una dichia pine che 
, l'oggetto che proponevasi il 
Governo francese era, di promuovere la pace 
il abilimento d'un 
Goveruo costituzionale e regolare a Roma, Un tale atto 









erale, 
ite di assicuri 





€ più praticam 


a stato suggerito dal Governo dell. 





regina, e non | 
ato alcun concorso particolare del Governo 


non € 
fu dichia 
di $. M. riguardante un tal atto, 





zioni Jimitavansi a dive clierasi nell'in- 
francese a Civitavecchia 
detto che codesta forza dovesse poi recarsi 


« Le comuni 





tenzione d’ inviare una forza 








non veniva 
a Roma. lo crede che l'idea di quella marcia sia vo= 
uuta al comandaute in capo a Civitavecchia; e che non 
faceva parte delle istruzioni del € 





verno francese, Qui 
termina la mia risposta, perehò davvero io. non ne so 
alto. la quanto alla parte della quistione che concerne 
i Governi d'Austria e di Napoli e la, pretesa violazione 
degli Stati romani, non fu ancora fatta alcuna comu 
nicazione; e non sono preparato, a dir nulla su tal pro- 
posto. Le SS. VV. ci 
Governo della reg 





piranno da quanto dissi, che il 








ite alcuna, nè 






non ha presa p 





data alcuna suggestione nè approva a nessuna pro- 


posta relati 





a quanto succede. Lo non so che oggetti 
eno sta 





od opere d'a 





te eliminate da Roma, e cer- 





tamente nessuno dei capi d'opera da Roma posseduti 





senza che ciò fosse palese ». 
Il conte d'Aderdeen, La Came 
ritnenti più c 


‘a diritto a schi 
he le 
Pambi che il Governo inglese abbi 
delle'comunicazioni meno v: 
di cul parla egli, a proposito della spedizione francese 
iu Italia. Lungi da me l'idea di criti 
francese; ma esamivandone la spedizione e comparando 
le dichiarazioni del Governo francese, egli è facile di 
scoprirvi una contraddizione tra il linguaggio oflì 
© Zetbi-ollici *rancia dichia 
che la spedizione d’Italia ha per intento di mi 
la legittima influenza della F 
Wibuîre a stabilire un Governo 
istabilire l'influenza fi 





egorici di quelli 





vengono. « 


dovuto ricev 








e più esplicite di quelle 





re il Governo 

















le. Il primo ministro di 





itenci 








ancia iu Italia, e di 









buono a Romi 








ncese a Roma vi baster 


per dieci. E come starebbe il Governo inglese quando 
la legittima influenza della Francia fosse stabilita? È 
{le 





edidente che queste cose non potrebbero esser in 
renti pel Governo della regina, lu circostanze così im- 
portanti era doyere del Governo della regina di prote- 
stare contro la spedizione francese, se won l'approvavi, 
0, se l'approvava, 

I Francesi sono essì rimasti sul terri Si 
sggtadimento del Papa? sì, o no? Nel primo caso vi | 








pente, 





nzionarla solenne 





lo romano con | 














| simo crederle , 





sono per lo stesso motivo che vi sono gli Austriaci eil 


e 


i Napolitani. Nel secondo caso è un atto iu tutto ostile. 
In una parola, îl Governo inglese deve sapere a i 
st’ora se il Governo francese ha l'intento di ristabilire 
il Papa, o di consolidare il 

Lord Brougham. To credo di avere scoperto il vero 
segreto della spedizione francese: essa è nata dalla sete 
di gloria militare, non del popolo francese, ima della 
popolazione di Parigi. 

Il marchese di Londondery. Una tal quistione è înop- 
portuna ed intempestiva, Perchè voler continuare delle 
dispute irritanti, mentre dover nostro sarebbe in vece 
di aiutare i Francesi ad essere, se possono, tranquilli 
sotto una repubblica ? La persona che ipo del 
spiegato molta fermezza ed intel- 
ligenza nell'adempimento del suò difficile dovere, e la 
lealtà esige che gli si dia tempo di eseguite i suoî pro- 


























sta a 





Governo francese h: 








re 





getti. Devesi saper grado al capo del Governo francese 
di non re commesso ancora un sol fallo. — Lord 
Brougham, che durante le ultime nze andò ad af- 
fratellarsi co’ Francesi, deve sapere se puossi dichia- 
e, che l'armata francese non è al tutto demor: 
Vizzata 

















Loxna, 15 maggio, — Sentiamo con profondo ram- 
©, ma senza sorprenderci, che una grave rivolta 
scoppiò nella sede del governo del Canada. ‘Tale rio- 
tizia ci fa mandata questa mane pel telegrafo elettrico 
di Li 
dente in ter 
ni 













verpool. Ecco quanto ne dice il 

ni Sembra, dictre comu- 
cevute, che il governo generale abbia san- 
zionato il 25 aprile ultimo il bill d’indennità in favore 


nostro corrispon= 





assai Jaconi 








zioni 





delle vittime dell'ultima rivolta, e che codesta misura 
ecciti Ja grande indignazione del partito inglese nelle 
provincie. Quando la notizia fu. officialmente giunta, il 
furore del popolo non ebbe più freno. Incominciò il 
disordine. Si formarono attruppamenti. Sì marciò con- 
0 del Parlamento ed î membri presenti vi 
furono espulsi, Sì mise în seguito il fuoco alla fabbrica, 
e ben presto non vi fu più altro che un mucchio di 
Archivio e biblioteca tutto scompirve. 








cene 





FRANCIA. — Panici, 15 
mentare, — Nell’Assemblea e si trattò del bi- 
lancio della guerra, Ognî cosa’ passò tranquillamente 
i rimanenti capitali, come il totale, furono vinti, Ml si- 
guor Trélat propose di aggiungere 5 milioni ai 10 gi 
dal bilancio per mandar 6 mila altri coloni in 
La proposizione fu vinta, Il generale L 
insiste sulla necessità di promuovere l’agricoltara 
Il’aprir nuovi mercati ai suoi prodotti, Il 
ministro di commercio promise che avrebbe recata la 






.— Oronaca parta 














stabi 


Algeri 











mori 





e 
in Algeria, e 








proposizione all'Assemblea legislativa. 





- 16 maggio. — Intorno 
nistro degli interni signor 


@ tanto bias 


famoso dispaccio del mi- 





ueher, che sollevò tante ire 
po nell'Assemblea francese; ci è caro udire 
praggiosa, che 








nettendo le cose 
a loro luogo, rende. al caduto ministro wua parte di 
quella lode, che tutt ancia gli debbe. 

Usignor Denjoy ha' pubblicato una lettera; în cuî dà 
spiegazioni intorno al suo voto risguardante il dispa 
del signor Léon Faucher, — Il dispaccio telegrafico del 
ministro dell'interno, egli dice, 


umi voce 





ra e 











io 








isa o pretesto di tanto 
rumore, diceva esso il vero? Sì. Gli elettori 
un interesse di prim'ordine, alla vi 


vano essi 





lia de'loro voti, a 








conoscere 
cisiva. sedut 
Che rimai 


heduno “i noi în quella terribile e de- 
di venerdì scorso? una volta; sì, 
a dunque? Due cose. ta primo luogo la 
che si volle vedere 
parlà il dispaccio, ed i membri 








Ancor 











gli agitatori, di cui 
designati come coloro 
che votarono contro il governo in quella ste 


ina il ministro ‘avendo diel 





seduta; 








‘ato che questa solidarietà 
nou era nel suo pensiero, ciò mi parve poter. bast 
al partito moderato, e per conto. min bastò infatti. Ri- 
maneva iù secondo luogo la pretesa inanovra elettorale. 
elettorale! E perchè? Che faceva dunque il 
Ciò che. il 12 il Moniteur annunziavà a tutta 





Manovr 








dispaccio 


Parigi, annunziava lo stesso giorno a tutti gl'iuteressati, 





Franeia la ale a dire, diceva 


rtimento: voi sapete qual e 


all’intiera stessa cosa, 








ud ogni dif 
giorni abbia agitata l'Assemblea, e mninacci 
cipiture per le vie le più 


da cinque 





0 di pre- 
vversive passioni. libbene, 
e infine questa crisi vo- 
tando per Vordine del giorno contro la proposta del 
signor Giulio Favre; 0 di Jasciare che durasse un giorno 
di più col rischio di tutto perdere, ecco come i vostri 
mandatarii hanno votato. Il dispaccio non faceva cl 
questo, Ben lungi dunque dal rimproverare il ministro, 
o lo lodo; quantunque avrei preferto che 








quando si trattò o di scioglie 





nomi de'vo- 








tanti, in vece di essere posti in seguito del dispaccio, e 
incorporati con .esso, si fossero rimasti affatto isolati, 
Eeco il motivo per cui ho votato contr 
giorno del. signor Millard: destinato a colpire, e proba- 
bilmente a cacciar di seggio il signor Faucher. Gittave 
alle zanne della Montagna e della sinistra codesta preda 
cui ugogi 
eredessi. conveniente. Un fallo, posto che ve ne fosse, 
è tanta ener- 


l'ordine del 

















ano da cinque mesi, non era cosa, che io 





non avrebbe mai potuto farmi dimentica 
gîa, tanta fatica, tanto coraggio! I colleghi del signor 
Faucher hanno tutti errato, Solo quegli che fa niente 
va esente dal commetterne, soprattutto ne/temnpi 
mitosi e difficili che corrono. Ora dacchè perdonammo 
iloro falli ai colleghi del signor Faucher, perchè mo- 

a odiato dagli uomini 








strarci così severi contro di lui! 
che siedono a certi banchi a 
lunza, del suo coraggio. È egli per questo che noi lo 
abbiamo immolato a suoi nemici? 





gione della ‘sua vigi- 








Panici, 16 maggio. La Montagna finge di ralleg 
dei sintomicelettorali ch'essa raccoglie: in ciò che la 
guarda o la lusinga, essa, come tutti i partiti appassio- 
nati o non intelligenti, ha l’arte di sovranamente illu- 
’suo seidi, Se doves- 
essa sarebbe dappertutto vittoriosa 
to sarebbe per lei, e Parigi con una im- 








dersi, onde inantener l'illusione d 









l'intero eser 
mensa maggioranzay si farebbe rappresentare ilal fiore 


del socialismo. 























IL RISORGIMENTO 





Bisogna dar gran tara a tutte queste millanterie 
stassera noi speriamo. d'esser abl li 


abba 
Quanto all'esercito, se tutti ì pretesi squittinii che 


uza 1 ati pi 


fai r_il tono fagli surlatori della d 


della stampa rossa sono esatti come | 


gimento di lin 


vedono nelle colono 


Side 
i del 


volto da inqu 


que 30. , non abbiamo an- 


cora 


10 Te 
rei. Nel 30.110 non vha che 


soldati appartenenti a Parigi, e î sigg. rossi ci danno la 
cifra di 987 eletiori più 0 meno devoti ai. si 


Rollin, Proudhon ‘€ consorti. Singolar ar 


Noi facciano capitale qui sul. successo ‘d 


dell'ordine. Forse questo non sarà compiuto: forse al- 
cuni nomi socialisti compieranno la lista dei 28. Se così 
fa la stampa moderata, avrà grandi rimproveri a farsi. 
D lasciò che s comitato dell’ Unicne 
oluttore 


55 ila elettori avevano accettata la prova d'uno seru- 


impegnasse sil 
quindi lo rinnegò improvvisamente, dopochè 


tinio preparatorio, 


è vero , che u 5 


lagnar 


Quest'esclusione non estendevasi , 
nomi; ma quantunque si potessero far contro | 
essi, non era egli meglio subirli, che esporre la causa 


dell'ordine a ‘una parziale sconfitta, cui porterebbe la 
ediamò che questo 


sia un inganno, e che almeno a Parigi la quistione do- 


le; porsi fra coloro che yo- 


nomina dei candidati dell'anarchia? 


veva restar puramente soci 


iono difendere Ja società, e coloro che la vi 
rovesciare, Il risultamento di questa falsa evoluzione fu 
di sperdere un certo numero di voti, e di far. perdere 
delle voci a tutti i candidati, poiché, in fine, î sulfragi 
degli aniici dell'ordine, invece di concertarsi su'28 nomi, 
fi dissemninarono Su 33, Nonostante ‘quest’’errore , ab 
Diano ragione di credere che Ti gra sioranza delle 
M abbominevoli 


eil 


noinine sarà buona. Vha circonda ma 


sono pochi, e; tranne qualche conìut territorio è 
recellente. 

Pirici, 10 maggio, — Li scrivono: 

Non vo' lasciar, passare Ja giornata senza mandarvi 
qualche notizia da Par 


bbe 


il 
v'è torbido e debbesi temer molto di una forte 
Il ha 


deposta da' sua dibissione nelle» mani del presidente. 


e la tranquillità appaia superficialmente , 
fon 
guor Faucher 


esplosione. I partiti guatano. 


Questi l'atcettò suo malgrado, e non avendo avuto val- | 


cuna riescita gli oflicii fatti pi o i signori Rémusat e 


Dufiure, si è dovuto limitarsi ad-aspettare e ad ‘afli- | 
dire l'inferim dell'Interno ad uno dei ministri; però 
inentre vi scrivo; il Moriiteur nonne parla «incora; ed 
ho qualehé ragione per credere (che saranno fatti altri 
Non rie. 


tentativi, cendo probabilmente che a poco, il 


Ministero rimarrà fino alle nuove Camere. 
Le elezioni occupano gli animi. di /tatti.L' socialisti 
perverranno a° far. passare a Parigi. parecchi dei loro 
lati. 

Il partito del 


men sarà alotto dive 


candi 
National sarà, vinto; così Marast, che 
ì furioso! E lui che guida tutto, e 
se rimane fuori cella Camerà, sarà in continua cospira- 
zione, 

lu taluni dipartimenti il. partito le 
male, Esso voleva o tutto o nulla. Citterò il Cher, Sem- 


ittimista si portò 
biva che il signor Felice Pyat abbia buon giuoco coi voti 


dei legittimisti! .., non par cosa da leve. 
In mezzo a tutto il presidente è irremovibile. Ieri an- 
rassicurava i suoi ministri, « Siate più tranquilli! | 


cori | 
Se converrà montare a cavallo, vi 


diceva loro: E cos 
monterò, È meglio soccombere) per un colpo di, fucile, 
che morive nielfango-o sul palco! » Tenete questo come | 
storico, 

Fortunatamente, il sobborgo: sant'Autonio, sebbene 
voti male, non ha voglia finora di scendere nella yia, 

Dietro una nota che ci fu. comunicata, il risultato | 
definitivo delle elezioni del dipartimento del Varo, sa- | 
rebbe il seguente: 

Domoeratici Conservatori 

Ledru-Rollin. 

Arnaud, 

Conte, 

Glavier. 

Bonsa pi Pantot; 16 maggio. — L'incerte: 
guava ancora sul probabile risultamento delle elezioni 
di Parigi; ele muove d'Alemnagna 
ui fondi pubblici. Ma nuovi r 
ricondussero la confidenza: I) 5'per 010 resta.senza can- 
giamento a 88; 60, e il 3, per 0j0;in dimin, di40 cc. 
a 56, 50. 


— Necralagia:=Wsi 


Arève; 
Suchet, 
Maure, 


che re- 


produssero debolezza | 
f 
| 


gguagli..sulle elezioni , | 


-Laplagùe; antico mi- | 
nistro delle finanze; & morto! ieri sera; 15; iù via .Ca- | 
stiglionie, al nun 8, in Parigi, Eglivla dovuto socéom- | 


ceoali gotta al petto: I sig 


bere im forza di un atta g 


; ] 2 | 
Lacaye-Laplagne era ritornato , davaleuni giornivdal 
dipartimento di Gers; dove-là sua candidatura all’Assem- 
blea legislativa aveva riunità ua grande maggioranza. 


(Palrie) 


UNGHERIA. — 


tato morale del poesè. — Le notizie | 
divengono ogni 


utto il 
II 


dell’ Ungheria più gray 


Gli uomini non nane 


paese è in insurrezione. 


l'appello, mancano però Îé armi per provvedere tutti 


e giovani e vecchi, L'entusiasmo è giunto al colmo. 


proclamazione della Dieta di Debreczin relativa alla 

enza della casa diAbsburgo dal tono 4’ Ungheria 

è stata revocata, come erasi annunciato. La £ I 

di Debreczin, il Koslcny, pubblica nel suo nunero del 18| 

aprile, a proposito di que azione; un articolo | 
di una violenza estrema in, cuì y 

dell'Austria è deciso. I rappresentanti dell’ Ungheria 


ato altamente e solenne:bente, che 


a proclaa 


è detto : « îl destino | 


hanno il 44 procla 
la casa d'Austria con intti i suoi rampolli ha perduto 
ogni divitto al trono d'Ungheria ed alla corona di san 
Sù ia è perpetuamente bandita dal 


paese. Qual can 


nuo. Questa fami, 
iamento di destino ! Ancora un anno fa, 
non sarebbesi ivovato in tutta Ungheria un sol uoino, | 
che non fosse pronto a versare l’ultima sua goccia di 
miglia, è 


sangue per l imperatore e per la Sua È 





nou havvi un sol uomo nella monarchia tittà; chie' non | 


Ì 


nostra salvezza; 


| rappresentanti, e sac 


| ostarite i! 


dell'Assemblea. Per quanto rì 


| siiblea; ma non seffrirò neppure che 


| vicario è stanco! del 


l'ehcpe 


ed ho 


cherno, co) Trai pure, pet parte del suo Governo a questo aggiu- 


Ii trono loveva etollare sotto îl peso 


delle tante atroci anti delitti. La loro stella è pe: 


sempre ecelissata, Come fenice ri 


si alza e domanda su 


giovanita, D' Ungheria 
posto fra le nazioni |, 
li di schi 


e nella patria nosti 


« Dopo tre se di, noi finalmente respiriamo 
ra; figli di una schiatta no- 
oriosa, noi possiamo chiamar nostro questo ter- 
reno su cui i nostri avi sparsero il loro, sangue per. la 
di possiamo salutare quella libertà, ghe 
già comperammo a sì caro prezzo, e giuriamo, che gol- 
iuto di Dio, nessuna potenza terrèstre, varrà a tapiv- 
cela » 


sheria è indipendente, ecco qual giro fece in un 


| anno la ruota del destino, La casa d’Absburgo cessò di 


regnare per sempre, 
« Questa decisione della ;Dieta dell'Ungheria è 
1 


una 
quistione di vita o di morte per l'Austriase per la stessa 
nostra patria, » 

Qui il Kozlony spiega il suo parere intorno a questa 
lotta; quindi conchiude: 

« L'A 
la, riunirà 


l’Ungher 


ustria, annichilita dopo la perdita dell’Unghe- 
tutti Ma 


apî, de'suoî 


suoi. sforzi per riacquistarla. 
risponderà all'appello de’suoi 
ficherà tutto sino all'ultimo fiomo, 
sino all'ultimo soldo per inanteneisi libera ed indipen- 
dente, » 

Il Corrispondente di Olmutz, il quale riporta Questo 
articolo dalla Gazzetta di Pesth, promette di pubbli- 
care nei suoi numeri seguenti altre comunicazioni che 
gli pervennero per via straoriditiarià 

La Mazzella l'Algusta, Va quale parla Gssà pure del 
medesimo ‘articolo, dice riconoscersi lo stile di Kossuth, 
e sebbene essa speri che il fatto della dichiarazione 
della decatlenza debba non poco contribuîre a far'trion- 
fare le armi Qustriache, nulla di ‘ineno i giornali \semi- 

ì di Vienna convengono che le masse in Unghe- 
ria hanno risposto all'appello della Pietà di Debretzia, 

A Pesth, dice 
piazza di arruo! 


genere fabbricano armi. Malgrado però l'entusiasmo 


un corrispondente, la città non è che 


una vasta menti. operai «i ogni 


che gli abitanti sembrano manifestare per la causa dei 


Magiari, il generale Gorgeywdichiara voler far: appic- 
care tutti coloro che per mala sorte rifiutassero le anco- 
note di Rossuth, 

Non vi, furono importanti fatti: d’afmi; in tutte . le 
scaramucceie i Magiati hanno ordinariamente il vantag- 


gio; un terrore panico sembra invadere: le. truppe 


|periali. 


La Gazz. d'Augusta afferma perla seconda volta che 
100:n. uoninivandranno fra. breye a rinforzare le file dei 


Magiari, 


ALE 
Dappe 


tazione 


TAGNA! =" L'ai 


utto le ‘Asseinbleé popolari si dichiarono in fa- 


va sempre crescendo, 


vore della Costituzione. In faccia ad un movimento ‘si 
iniponente e minaccioso lo stesso re' di Prussia ‘sembra 
volér piegaré la fronte. IN ministro Gageri, nell'ultima 
sua comunicazione che noi più sotto riproduciamoy ha 
dichiarato che la resistenza di Berlino all'introduzione 
della Costituzione' tédesta sta per cessare, Malgralolperò 


questo ‘cangiumentò di po il gabinetto di Beilibo 


è ‘ben lungi dal riayvicinarsi all'Assemblea di Fraaco- 


forte; anzi la Cassetta d'Augusta dice saper da buoha 


fonte, che quel Governo ‘ha richiamato ‘da Francoforte 
i suoî deputa 
"Tutte le citt 


al'rè de, 


importatiti della Baviera Tiannò ‘spedito 
li indirizzi in favore della Costituzione; ciò non 
Governo bavarese tenta ancora di resistere al 
movimento universale. 

Nel Palatinato i torbidi ‘Sono più gravi ché negli ‘altri 
pubti. Là i ‘solditi haîno fraterilizzato col popolo, e 
tutti d'iccordò Si dispongono a far resistenza. 

La rivoluzione lia ‘trionfato in Karlsruhe; futperò 


lord nc 


da quilche' eccesso, Il 0 Struve lia preso 
posto ini quel'Govetno provvisorio. 


Nella tornata ‘del 14 fu - proposto all'Assemblea di 


| Francoforte di decretare l'allontanamento delle duppe 


di quegli Stati che rion'lrinno antorà’ ficonoselito la 
Costituzione. Questa proposta combattuta” dal Miffistero 


iiiterinale, venne respinta è furono ibvece allontanati i 
Vifttemberghesi, 

Nella medesima” seduta il'presidonte’ del ufinittiy il 
sig. Giigéim, fece la seguente éoliunicazione! 
«Noî otepo che interiita] 


è il posto di minisito, 
I 


posso dunque pretendere un po d’indulgenza pet parte 


uarda gli attaccili dell'ap- 


posizione contro il vicario dell'impero, posso ssigurare 
che questo non è per niute ostile all'Assemblea. Pochi 
iorni sono egli mi dic 


d'ulî 


Io benni quì con. un rano 
non soffrirò che si oltraggi l'As- 
st.oltr 
Del 
1 lo conserverà 
co contro l’Asà 
a; lepbehe trùppe che qui si trovano non bastano 
guire tin colpo di nano. 


) in mano; î0 


mino 


pritvipi. Queste sono sue pr resto il 


de. parole, 
suo ulficio, e 1 


pochi giorni. Noù temete un atta 


ad ese 
«Noi ci trovino în una crisi che durerà certo più 


Pun giorno; ma gli eventi pierdono già miglior piega 


niotivo di ‘tiedere’ ché Ta resistenza contrò la 
Co: 


fino 


ituzione ha di molto diminvito su quel punto: dove 


era pertivace. Quanto al Palatinato, state 


ch'esso non sarà ‘attaccato, e sarà lasciato tranqui 


illo Scioglimento della quistione dellà Costituzione! 


DANIMARGA: — Sciogliniento patificw delli quistiine 
dello Sehtesevig=-Molstein: 
Le ‘pioposte fate a lord” Palmerstoi ai Gové 


Daniu 


dello Schileswi 


roi di 
vamente alla quistione 
-Holstein, sono state ace 
ed ablii 9 (li sperare e 

anche l'ambasciatore prussiano in Thghilterra: aderirà 


rca e di Prussia 1 


ate dalla 


basciatore danes mo moti 


i voti si sono di 


05 per 050 s 


stamento/ = Così questa quisliòné tanto invelenità; di 
cui "p derivarono Yanitil' e perdite così 


gravi, sarebb@ presto-terininatà. (Daityznenda): 


il coltimercio 





ARI 
LAVATI 
Roma 15 : vgioriao. — Giunge în questo 
momento in’ Roma Michele Accursì nostro inviato a Pi 
con ‘osso’ il sig. Lesseps conimissario sttaordi 


nario francese: Fravpochi momenti avrà un abbocca- 


mento col triumvirato. — Le.ostilità cui Francesi sonò | 


sospese. Il generale Qudinot. aveva deciso. di attaccare 

nuovamente la capitale oggi stesso, (Lmparsiale). 
Panic1, 16 maggio. — Nell''Assembl 

trattò: della’ discu: 


nazionale si 
ione. sul bilancio del 1849. Nel corso 
della seduta, l'attenzione ‘del Governo fu'chiai 
alla Spagna e alla Grecia, come: del-debito dovuto allo 
Stato dall’ ex-re Luigi F 
rispose; che l'argomento avrebbe occupata l’attenzione 
del Governo; che' l’ultimo affare verreblie quantonpri- 
ma condotto a buon termine, e gli altri si comporreb- 
bero diplomaticunente. Verso il fine della tornata; ebbe 
discussione sul. pome all'ordine, del 
la quistione relativa, agli. estesi po 


luogo, ima viva 
giorno. per venerd 
teri militari conferiti al generale Changarniet, Ja pro- 


posizione tuttayia fu reieità. 


— lu seguito alla dimissione datà dal.sigi Leone Fau- | 


cher, ministro dell’interno, ed.accettata dal, presidente 


della, Repubblica, .il; sig. Lacrosse; \aministro, dei lavori 
pubblici, è incaricato per interini «elle, funzioni di, mi- 
nistro per l'interno. 


Il Governo ha ricevuto. il seguente dispaccio, tele- 


| grafico, del contrammiraglio. Tréhouart, datato da To- 


one il 46, corrente, di mattina, 

«Io sono partito l’altr'ieri alle sette ore di sera da Gi- 
vitavecchia; doge correva voce; la. vigilia; sche due qin- 
viati romani, apportatori di parole, d’accomodamento, 
al nostro | quartier generale, Queste yoci 
furono confermate! da 


eransi. recati 
mi 
capo del 13 di se 


una; lettera) del generale in 
ada Castel Guido; 
futte se 


10, pei Jiomani l'ancora di salute 


«Mi vengonò, 
noi sià 
farli 
concorrere al più prestoral Utaspoito dei numerosi. ca- 
valli divettiisopia (Civitavecchia (Moniteur). 


«Giungo a Tolone col Labrador. ed il San pi 


Pantc1, 47 mafgio! = Da febbre Wettoralersi calina 


slquanto; E risultati’ parziali delle ‘elezioni della capi 


tale; d'ora in ord vienimeglio conosciuti, 


tezza di'un motevole successo pel patito ' dell’ ordine, 


Questo suttesso non sarà probabilinente completo; noi | 


abbiamo di accennato al motivo di ciò. I nostri 


isi, I nostri avversar 
molto più assieine, Tre dei loro (nonni erano! posti sulla 
lista del National, è ciò farà ché riusciranno. 
sera tutto sarà conosciuto: epperò il tono deg 


nienfi è di grandu più mite, 
ellenti. Era diffi- 


l'accordo, e' nom s’ottenne dappertutto ; 


Le nuove dei dipartimenti sono « 
cile a stabili 
ma la superiorità numerica fa tale; che riparò quasi do- 
vunque il difetto d’assicme; 

Si può fin d'ora tener per fermo che l'Assenible: 

racchiuderà in copia maggiori elementi d'or- 
dine e più omogenci dell'Assemblea costituente. La inag- 
inistra a dir 


codesto nome «i diritta ubi non intendiamo. affatto 


giorità sarà dislocata. Passerarda 
di 
are. un vantico “partito monarchico; ‘mar bensì 
quell’'inione di quelle ‘opinioni lea) 
rannodandosi ad una uova forma di governo tendono 
a preservare la società di’ ogni folle speranza‘; esda 
ni «rovescio, 

Panioi, 17 maggio. — In. 52/Uipartimenti il risultato 
approssimativo, ora,'a 3 ore; moderati 298, oppo- 
sizione democratica e socialista 85, dubbi 171: 

Elezioni di Parigi. — Nel 1, 2; 10/0 11 circondario 
passarono tutti eanidlidati’ dell'Unione elettorale. 

Non si conòscono ancora tutti î voti! di questo cir- 
condario. si‘ può! contare alineno s1'25 homitie, 

Nel'3 circond 

Nel'4 i socialisti’ hdnio it sof 

raga 


pe’ social 


‘0, stesso risultato che nell’‘14/ 


“ivrehto': rel 5 pure, 
Ja libtào (socialista passeranno ‘iel'8,10 7 è 
ti. Nell'8 9 Harino Ti mi 

12: 


Pranne alcune ebeezioni i'Yoti del territorio Sonò pet 


forza, come 
puré ‘mei 
Poriline: 

didati sogiatibti a cui nowina pare probabile, 


ono i si , Ledra-Rollin , Lagrange ; Boichot e 
Pelix Pyat; Il numero"dell votanti nell tertitorio”È 76 
mila. 


pi 


nerile ‘e definitivo del 


Sì 5/bre.' Non'è indor teiininato 164poglio ‘ge- 
i elezioni nel 12 
Si calcola che 


ati dala 


0 8' dell'opposizione. 


tervitorio del dipartimento della Seta. 
noibinati 200 21 
lista'dell'Umione elelt'ira!. 


vertana tappresentatiti por 
se 
Cincoo' veLLA ronsa, Lerse 
da 89, 20, corso. dì chiusura, a 89, 90 
gi fol 
e: Ora y è un po’ men di 
calore. il risulta elezioni della 
Sennanon fosse così. buono come; erasi annunziato, Le 


conosciutasi ‘una gran parte delle elezioni di Par 


yorevoli al partito dell’ordi 
I Dicevasi ; 


che o' de 


muove «d'Alemagna inguietano sempre alquanto. Il 5 pet 


0j0 fece 89, 60, quiudi 89, 70, e alle 2, era a 89, 60(sene 

Daffari. 

Lione, 18 maggia 

alliettaii di cantar yittoria. 

moci. La votazione del 13 maggio nel dit 

pirtinénto del Rodano non sarà che uno scandalo, mà 

non un disastro inreparabile. 1 voti del rimanente della 

Fraucia ci salveranno; e Lione ‘he rimarrà \scornata, 
Ecco in riassunto là momenclatira dei dipartimenti, 


che, diétro Te informazioni avute fiho a' questo mo, 


alla | 
necessità d’incalzare il pagamento dell’'imprestito fatto | 


ilippo. IL rnibistro: di finanze | 


ic proposte di somminissione ; | 


amo Ja cer- | 


hanno votato con | 


Questa } 
oppo- î 


ta. Per | 


e.moderate, che | 


condario e | 


al Passage de l'Opéra,! 


X nostri demagoghi si sono troppo 


| nkaiio volbto perstiste analoghe! quelle adotta\eiti 

dipartimento del Rodano. Il RodanoyL'Isère, La Daij 

L’Ardèche , L’Ain, Saòtib=et-Loire,: Sud, + Haut-280f 
| Amir. peo 
| + Ecco cora la listà dei dipartimenti, indien voti fund 
| favorevoli alla causa dell'ordine. | 
| Bure, Senna inferiore; Senna (perla ‘maggio ‘pi 
| Senna e N 


na; Cher, Somme, Aisne, Seine-g 0 
| /Gironde ,, Haute-Garonne, "Gers, Tarn, Lozère, (Aveyil 
| Valehiusa, Gard; Hérault,Alta-Loîra, Bocche del Roi 
| Doubs ; Puyde-Dome 5' Var, /Costa d'Oro ;'Ualyai 
| Vienna, Loiret 4 i 

Elezioni ‘di Lione. 


| Lista rossa 
|. Sono nominati rappresentanti: 
Chaney, ssa gi 0 
| Doutre 
Pelletier 
Benoit. 
I Morellet 
| Mathieu 
| Greppo 
| Fand 
| Faure. 
Commissair 
Raspail 
Lista conciliativa 
Revelli api sgi wise "i 
Fervouillant 
Bacot 
| Morteimart 
| Dolain:. 
Rivet 
Auberthier, 
Vauxonne 
Goujonii 
Boissien ul 80. 
Labon ,Desmottes: . .4 
Dal |Cowrrién'ide ‘Eyon. 
Fnaxcoronte; 15 maggio; — Il Comitato dei ‘Dren 
colla maggioranza di, 16 woti (contio 10, ha propos 
che il Potere, centrale avesse a prendere sotto 1 
protezione. il movimiento del dali inato ed 
Ministero imperiale a condutte ‘ad èffetto' iui talpa 
cinio, mandando colà un commissario speciale, il 
abbia per inissione di evitare la guerra civile e Gli 
| trodurre la Costituzione. È SA 
| Intanto gli scanni dell’Assemblea si fauno di pi 
| più deserti, anzi i centri; minacciarono, qualora non i 
| rientrasse nelle vie della modetazione , d disei tare 
| massa, e così dimostrare a tutta l’Alemagna ‘ch'essa 
è rappresentata ‘a Francoforte, 
Trascororte, 15 maggio — Abbiamo avuto tumuli 
ungue a Francoforte: pare che alcuni nastri 0 
rossi abbian dato origine a queste risse, le q 
| 9 non hanno carattere, politico. 
‘o, 14 maggio. — I Re, con suo odierno decre 
{ to, ri ai deputati prussiani dall'Assemblea di Frar 
(GU). 
— Le notizie di Baden si confermano in tutto 
tutto, FE tumulti di Karlsruhe ebber 1uogo in seguili 
| un'adlunanza repubbli sche sì tenne il:18 in 
| buugyiu cui l'idolo dei democratici, E 
| come retrogrado. Gran numero di ul 
nano delle disordinate soldatescì 
si è annunciata una di quelle' tali adunanze. pi 
ad'iniituzione di’ Ofeabuna 18 
Vini, 14 iaggio — Il contiò dell'amata ip 
| si è portato ‘sull’isola ‘di Schiutt verso Comonny 
| destra si avanzò essa pure, ela brigata Wyss sig 
‘sino a Ras e. città (fu. evacuata' dai Magi 
| senza combattimento, I quattro corpi d'armata diWel 
{ sono comandati dai generali Sehlik, Wollgentui 
| ritsch ‘e Clani-Galla 520 
Buda dal’ 10 maggio 
bombardata. Tuttavia 
fortezza: era sempre inanano degli imperiali, 1g 
avevano cessato di bombardare Pest, 
— La notizia più grave, è la dissensione fra dì 
lacchi ed i Magiari, avendo questi rifiutato di ava 
in Gall È probabile che anche juesta volta si 
la tattica di attirare gli Austro-Russi! nell’iriternd, 00 





| Mancano giornali di Genova, Posenna (menod 

forma. di Lucca) e quei di Napoli, — 1 giornali di 

| del 15 non recano nulla d'importante. — Si 
nella sospensione d'armi. 





Î 
0 
I 





contribuì a, vurii giornali i 
| d’educazione, come l'Ene 
| el'Amico cattolico di Clierabiui di Milano, l'Ox 
Aucona, ariliniere di Parma, eccì 
Limuinente istituì e diresse egli Wtessò per qualehe 
(in Panima il giornale intitolato: 7 Corriere della 
| cmta, i 
Recapito contrada della; Madometta.y a, 2, piam 
casa Chiossì, © a 


ani; per To piùd 
clopedia popolare 


| storica 


lio 7 A 

STORIA per. PIEMONR 
| dal 4841 di giorni nostri. | 
Di AGRO BROPPERIOC 


Phat sti) 
Tiegio-di visore Entahuele: 
Un voll'inc8 Prezio 1A. 
Depositarii dell'opera per Torino: Pullizio della De 
crasia ila liana, via Carlo ‘Alberto. 


Der le provincie e per l'estero ; Federico Crivellali 
comp. via dei Concistoriy u, 34, 








Tipografia Frnnero Franco. 





2 ltala ed'estero: anno lire 50,,semmestre 2 
| ttimoatto 1450, mese, 7 {riico ai confini 


BE 





pnezzo AZIONE, 


Late dl 


Fit so 
Wirigengt Jranco 


‘Un sol numero, cent. 40, » 
seen 
Auno Ti. 
oto 
TORINO 


24 Maggio 


& UN DEBITO DA SALDARE. 


(È Giorni sono ta Commissione .d'iachiesta sui fatti 


dell'ultima guerra, pubblicava un invito sottoscritto 


È 


dal suo segretario Carlo Promis, che faceva premura 
‘ndogni cittadino che avesse qualche documento ri- 
| guardante que’ fatti‘ di ‘volerlo ‘ad essa recare; per 
hè intendeva sdebitarsi il più presto possibile del- 
| l'affidatole iucarico. Dal tenore di quell'invito risul 
lerebbe che finora qualtro soli documenti, è di poco 
Valore fossero stali Urasmessi alla © i La 
cosa non può non destare gran mer 
pi di tutti i buoni e Jeali cittadini, i quali per le 
n qui appresso s'espongono, dovevano nt- 
lersi che non quattro documenti soltanto, ed a 
Quanto sembra di poco rilievo, dovessero a quest'ora 
ero stalitrasmessi alla Commissione d'inchiesta; ma 
li più, e coneludenti, 6 tali da porgere ai signori 
ommissarii il modo di formarsi un pronto © sicuro 
giudi Î0, @ torre il paese dallo stato dì crudele in- 
certezza he lo travaglia ; diciamo che questa len- 
lezza ha dovuto destare gran meraviglia nell'animo 
e? buoni e leali cittadini. 
Infatti, quando videro, questi, alquanti giorni dopo 
a rotta di Novara, venir fuori una specio dil prote- 
LI la quale.fra le altre. gravissime accuse ad una 
(parte della nazione che mai non nomina, formolava 
i ‘in termini espliciti pun questa, che l'esito tristissimo 
lla giornata di Novara fosse dovuto in gran parte 
l'opera di un tradimento preparato da lunga mano e 
fompitito da quella parte della nazione, la quale non 
contenta di seminare la corruzionè e l'odio per la 
(guerra negli animi de' soldati, si adoperò in modo 
$ Îe il trionfo delle armi austriache fosse pieno è si- 
guro; quando, diciamo, videro questi l'asstveranza 
concorde di 55 © più membri della Camera antica, 
- formolare, questo ed altri fatti consimili, dovettero 
Senza più, persuadersi, che la cosa fosse in effetto 
i quale veniva in cospetto dell’intiera nazione asserita 
da nomini che ottennero un dì la sua! confidenza. 
* Loggansi a quesl’effetto,  ritengansi bene' le se- 
“guenti espressioni della suilodata dichiarazione. 
il buttar in mezzo al paese qu p 
i itola pissotveNtE, il cui tetro suono, che s'appropria i 
| più confu » propagasi lontano 
1 nell’avvenire: ci sanguina, a pronunciarla, il nostro cuore 
i Idi cittadini e d'Italiani. Ma rappresentanti del popolo , 
| abbiamo obbligo di 
dl’ogni nostro sentimento, in un tempo che la salute 


n 


rumori, e se ne ingro 
5) 


e sagrificio alla salute del popolo 


del popolo esige che gli sia detta ivriena 1a vemre. Sì, 


ORENA DI TRADIMENTO FU 
DEL NOSTRO ESERCITO, 

E più sotto: 

Ah! no, non ci occorre aspettare l'esito della inchie- 


LO SCOMPIGLIO DI TANTA PARTE 


APPENDIC 


Consideruzioni sopra gli avvenimenti militari del 
marzo 4849, serilto da un ufficiale piemontese. 
(Continuazione e fini 
XX (1). 

Dopo il marzo del 48 i mati del nostro esercito si svolgono 
e moltiplicano sempre più, — Motivi dei nostri successi 
nell'anno scorsu, = Avvergione alla guerra, — Entu- 
siasmo militare che siu. — La fantetia & Novara. — Cosa 
manchi al nostro esercito, — Conclusione. 

I mali del nostro esercito erano e sono morali e materiali ; 

ali questi ultimi hu già detto altrove, I mali morali erano ili 

molte specie : altri intrinse i mala organizzazione è 
"le mille sue conseguenze li, come 11 pensare 

Wil sentire dei soldati. Quest'ultimo inconveniente, prodotto 

ilai tempi, portava i suor frutti grazie alla cattiva organizza 

Mione ehe non permetteva di riotuzzarlo. "1 
lira i più gravi mali derivanti dalla formazione della no: 

fanteria, sono questi: i coseritti, quindi i provinciali e peggio 

Tiicarade riserve, non possono impossessarsi della manovra, né 

Tmmversi di disciplina, né contrarre abitudini e spiriti mili- 

Mopo ciò, la furmazione stessa combinata coll'economia 
fa sì ehe da fante viene portata da pace a guerra a tre, 
Uto, cinque volte la suo primitiva quantità. 

dtuzione militare in Piemonte è purtroppo inferiore di 
danquella che si pratica nella fanteria di Francia Au 

SU Ptussia è dei piccoli Stati germenici ; ufficiali e Dassi 

ulficialiignali formansi da noi, bastano appena all'esercito 
sul pieda ili paco per la quintità : perciò che spetta alla qu 
lità. MOn@ EAlpa foro se qualche cosà si può in essi desid 
rare. Fui min lempo in cui i giovani ufficiali vogliosi di ad- 
doltrinarsi nella loro professione e seguire i progressi della 
arte militare, dayegano attendorvi in segreto per ischivare le 
celie dei conipamiizte la tacita, 0 palese avversione di chi 
avrebbe appunto: iloxuto spronarli allo studio; una lunga 
guerra combattevasi im Africa da un regno amico e per molti 

Mostri fu quasi colpa la averiehiesto di assistervi. Era via di 

0) Vedi Risorgimento nn. 400, 405,406, 410, 416, 417, 
492, 426, 424, 425, 428, 429, 450, 451. 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalià {0antim, 


sionetel Giornale In Risoncimevto 


= | fiziale, ma vi si 


alle 2 pomerid. 
di posta alla Dire- 


sta che ci fu promessa da quel Ministero, ilfquale non 
dubitò di assumere la responsabilità dell’'iguominioso 
armistizio di Novara; no, non ci occorrono particola= 
reggiati ragguagli per riconoscere ‘in tutto ciò l’ orena 
ps trapimento! L'inchiesta, i particolareggiati vaggua- 
gli ci dovrebbero far conoscere i nomi dei ‘aditori, le 
arti varie a cuì ebberoricorso, i loro iuganni, Se now cHe 
NEPPUR DI QUESTO ADBIAM BISOGNO: NOI GIÀ’ LI CONOSCIAMO 
1 TRADITORI , E LI CONOSCE IL' PAESE: NOI conosciamo, evil 
paese CONUSCE LE ARTI LORO; 1. LORO. INGANNI, 

Più oltre uncor 

Ma chi non dirà che que’sciagurati (i soldati, saccheg- 
tori) FURONO VITTIME DEL PIUÈ INFAME DE’TRADIMENTI? 

Il tradimento pur troppo è consumato: solo rimane 
che alla fazione, la quale sì iniguamente l’ordiva, non 
se ne lascino cogliere i frutti. Questo esige l’onore del 
paese, posto .da essa in sì grave cimento: questo esige 
la sollecitudine che fra sì terribili distrette deve in tutti 
farsi più vi 

E si domandi poi se, dopo tanto sicuro e concorde 
affermare nonsi! abbia dovuto’ accogliere la ferma 
certezza, che tra le file dell'esercito nostro e fuori di 
esso fossero questi orribili traditori del nome, della 
fortuna edel regno piemontese. 

Noi non sappiamo se î quattro mentovati docu- 
menti sieno d’aleuno dei cinquantatte che poterono 
con tanta franchezza asserire al paese un sì orribil 
fatto. Dubiliamo di no, pur aspettando di rierederci 
volontieri, quando cui tocca, assuma: la cura di 
farlo. 

Intanto a nome della nazione, statu fin qui sulla 
fede di quel pubblico documento con tanta. premura 
e lanta solennità pubblicato, noi abbiamo diritto di 
chiedere a quei cinquantatre 6 sessanta soscrittori;, 
cli venire a farniv le prove legali del loro assunto. La 
domanda è fatta loro pubblicamente da ‘quella ‘slessà 
Commissione da essi richiesta. Ora. sono posti rin. fac- 

, al'quale debbono intera & senza restri 
zione quella verità che adombrarono in quello scritto 
famoso. 


8 


della salute nostra e d’Italia. 


Le provineie per le quali il fecero in copia girare, 
ripetono a gara la parola tradimento, perchè loro 
messa m bocca da quelli che furono un dì loro rap- 
presentanti al Parlamento : l’esercito al quale pur 
pervenuta, desidera ed affretta co’ suoi più legittimi 
voli, che si rivelino al fine gli escerati. maneggi e gli 
esecrabili maneggiatori pei quali fu condolto insciente 
a cotanta disfatta, e pagò del proprio sangue la te- 
nebrosa opera de' suoi ignoti traditori. Quel're final- 
mente, che certo, al dir loro , dovette essere la prima 
vittima di quell’iufernale raggiro, quel re che per un 
tale raggiro dovette scendere ia un trono già illu- 
strato per tante prove di cittadino e militare valvre, 
ed ora ripensa nell’esiglio la grande della fallita 
impresa 6 le tristi e multiplici opere, chiare pur lrop- 
po, le quali la corruppero ne’ suoi, primordii,; come 
la precipitarono nel suo scioglimento , dalla solitudine 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Hartedì 22 Maggio 
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Su: aspelta queste rivelazioni solenni di una verità 
@h- ancora hon isplentle agli occhi suoi. Cosìi cinquan- 
Maire o sessanta soscrittori ‘hanno contratto in faccia 
Nea nazione, in faccia all'esercito, in faccia al grande 
teilbfelicissimo re un obbligo tremendo, al quale deli 
| bono ad'ogni modo soddisfare. 

(Ed il tempo è venuto di sdebitarsene, come si con- 
vigne ad uommi d'onore, ad antichi rappresentanti 
della nazione, ad asseveratori franchi e sicuri di fatti 
conosciuti, che altamente inter: ano alla pubblica 
gitistizia ed alla pubblica buona fede. 

Il paese non può rimanere più a lungo senza queste 
piove o le reclama pel solenne linguaggio del- 
l'igfituita Commissione: gli uomini che la compon- 
| go, meritano tutti la sua fiducia : forniseansi ad 
essa i documenti con tanta istanza richiesti, ed essa 
senza indugio pronunzierà quel giudizîa, che sepa- 
rando innocenti da rei, non faccia piùsa lungo pesare 
savra inolti una taccia orribile, che forse a pochi sol- 
tanto è dovuta. }, 

Nel fare questo pubblico e solenne appello agli ex- 
deputati, soscrittori della protesta del 4 aprile, 
noi non aspelliamo , e forse la Commissione non 
aspetta, che ciascuno fornisca le prove e i documenti 
sui quali dovette formarsi un giudizio di tanto mo- 
mento, 

Noi ammettiamo che molti degli ex-deputati soscrit- 
tori, forse la maggior parle si sono arresi all'invito 
de'egmpagni che si fecero promotori del & 
allo? e questi non han dovuto interrogare e sapere 
più di quanto bi: ad indurre nell'animo. loro, 
prima di apporre il nome alla lista, la ferma certezza 
de';fatti nello scritto accusatore contenuti. Essi quindi 
anno forse in grado di fornire pubbliche, ed 
ircelragabili prove, perchè quella certezza passi nei 
membri della Commissione d'inchiesta. Ma gli autori 
primi e principali, ma quelli che stesero lo scritto, 
che articolarono i capi d’aceusa, quelli debbono avere 
alla mano prove cerlissime ed irrecusabili documenti ; 
perocchè non si può nemmeno per un momento sup- 
porre che uomini così arditi all'asserire, abbianlo fatto 
sopra vaghi rumori di volgo, sopra indizi fallaci, 0, 
quello che sarebbe peggio, offuscati da un antico pre- 
giudi: a passione di gellare nel paese 
i germi funestissimi di un odio e di una calunma 
inestinguibili 

Se alcuno tratto da altri esempi potè accogliete il 
fatale sospetto, l'ora è giunta di sgannarlo: la Inro 
fede, il loro nome sono parimenti impegnati a farlo : 
quando si assume in cospetto della nazione il carat- 
fore di pubblici accusatori , ‘e si provoei. un solenne 
giudizio sopra i fatti accusati, si sa quale terribile r 
Sponsabilità s'incorre. È cinquantatre o sessanta so- 
Scrittori ex deputati della protesta del 4 aprile non 
possono quindi uscire da questo giudizio se non col- 
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o 0 da una cie 





Presso delle insermont, 
Uentesimi 25 per riga, anticipa». 
| manoseritti e le lettere non saranno 








SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Toniso, all'ufficio del Giornale, via del- 
l’Arcitescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, è presso i principali librai. 

Certe Provincit presso gl Ufize porta 

F. l'agella e Comp. di Torino. 
nova | presso 4. Beuf. libraio. 

Liconny porio bbraria. 

Frkzaze esser libraio, 

Grazioli, id 
*. Vicenza, 1, 
P. Merle, * id. 

Capobianchi, impiegato 

postale. 

Padoa-Marghieri libr, 

Cherbules, 

Uffici di conrispond. 
Delaire © Lejolioet. 
P. Rolandi libraio 


Guwevna 
Panic 


l'una o coll’altra di queste due qualità: o con quella 
di legali e solenni accusatori di fatti eminente 
mente interessanti l'onore nazionale, © per ciò stesso 
della nazione benemeriti, la quale finalmente saprà 
per pera loro quale sia il (radimento operato, quali 
gli autori; o coll'altra di pubblici calunniatori; che 
si altentarono, 0 per leggerezza inconcepibile, o per 
fini vergognosi spargere contro la propria nazione, 
0 solo contro una parte ignota di essa, la più nera 
delle accuse che uomo possa fare all'uomo. 

Per l'onore del paese nostro, sul quale e stranieri 
e nostrali avventarono già troppi e immeritati vilu- 
peri, pel nome e per la fama de’ soscrittori stessi di 
quel pubblico documento, noi desideriamo che solo 
il primo supposto s'avveri, e che la nazione cessando 
dal sospetto, dall'odio, dalla calunnia, conosca quei 
soli che per le loro ribalde opere ne sono degni. 


Continuando la malattia di S. M., venne chiamata dal 
campo S. A. R, il duca di Genova. Con decreto reale 
fual medesimo conferita la segnatura per il disim- 
pegno degli affari dello Stato durante Ja malattia 
del Re, 

Ci scrivono da Eidelberga in data 15 maggio. 

Abbiamo avuti tumulti e sangue a Francoforte. Ho 
cercato di saperne le vere ragioni, ma non credo pos- 
sibile l’attribuirle ad altro che al giorno festivo (era 
domenica), al bel tempo, al molto vino bevnto e alle 
molte ciarle a sproposito che qui si fanno da chi meno 
intende. Èstato ferito gravemente un mastro calzolaio, 
un garzone di speziale, una donna e due altri. Pare 
che alcuni nastri o pennacchi rossi abbian dato origine 
a queste risse; che i prevaricatori fossero alcuni arro- 
ganli soldati austriaci e prussiani. Ma, come vi dico, 
è difficile l'indagare la verità , e non vale Ta pena. 

Vi basti il sapere che la popolazione di Francoforte 
non prende parle ad aleun movimento. È bensi molto 
alterrita, disgustata, stucca e ristucca di rivoluzioni; 
ei disordini di cui le giungono notizie ogni giorno da 
ogni parte, contribuiscono non poco a spargervi lo 
sgomento e la disperazione. 

Questi movimenti germanici possono adesso ridursi 
a due diversi sistemi. Contro-rivoluzione trionfante in 
tutto il Nord, anarchia scatenata nel Sud. In tutta la 
Prussia, eccettuato il Reno, prevale il partito del Gover- 
no. Il tuono repubblicano che assunse, a quanto si crede 
o giova far credere, il moto di Sassonia fin dal primo 
sviluppo, ha determinato sempre più la popolazione 

ana, l'armata, ela Landwehr a stringersi in- 
torno alla bandiera dell'ordine monarchico a gualun- 
que costo. La lealtà delle antiche province prussiane 
sì va spingendo al fanatismo, e non può non ispirare 
al Governo una fiducia di cui esso avrà pena a non 
abusare, Già si stabiliscono in Berlino società realiste, 





avanzamento la sola anzianità; inutile quindi, seppure non 
fosse dannoso, il segnalars: per fatti illustri, 0 provare colle 
apere la propria capacità. Le scuole di reggimento, che an» 
matstrando 1 soldati. avrebbero formato buoni ciali 
e restituiti alla patria istrutti e capaci quei giovani che l'ar- 
malta riceveva ighari, non erano che un desiderio. Bene în 
teso chi io nom parlo dell'arini speciali, poiché a cagion d 
sempio mell'artiglieria essendo l'istruzione una condizi 
Vitabile. si poté e lovè fare e sl foce moltissimo. Spr: 
giunta la guerra, fu visto troppo tardi a che serva lo studio; 
uftietali d'agui grado ed anche generali, pueo illuminati dalla 
scienza, balzati d'un tratto da una gretta pratica e da uo ri 
stretto e metodiev comando di pace alcomando di guerra con 
truppe almeno triplicate, dovettero istruire, governare, di- 
sporre, provvedere alloggi è viveri, scegliere posizioni; cour- 
dinare arini diverse, esplorare e conoscere posizioni, di 
hi e difese, prevedere infinite cose, spiegarsi on sivu- 

a e rapidità, comprender bene le operazioni degli amici 

e nemici, fare in somma un mestiere al quale nom si erano 


tesse desiderare che la personale esperienza. Quegli ufficiali 
portarono in guerra le doti chi vano, ievoziune e bravura 
molta, scienza e capacità insulficienti. 
Giunte in campo nella primavera del 48 Je classi tempo- 
arie, bisoguò creare nuovi ufficiali. Il paese ne poteva for- 
e assai pochi, e per altra parte la voce pubblica gridava 
che fossero promossi i bassi uificiali; per necessità materiale 
venne farlo, © per conseguenza sostituir foro 
ssi ufficiali. Furono perduti molti sergenti dotati di 
lunga pratica ; se sì acquistarono de’ nuovi îmesperti, si eb- 
| bero pochi uffiziali capaci. Purchè non cesserò mai dil rip 
terlo, al giorno d'oggi il valore non basta a fare ur buoni 
i uulio, all'etto, buona volonta e molta 
nobiltà di spiriti, e colla educazione che riceve una parte 
del nostro popolo, queste qualità è ben raro che si trovino 
| riunite. ela 
{ Negli otto mesi che successero all’armistizio le cose del- 
l’esercito andarono sempre in peggio per una ineluttabile 
necessità. Com'era possibile trarre in così breve tempio dai 
quadri di 25m uomini di fanteria la mole enorme di ufficiali 
e hassi ufliciali necessarii a più di 100jm soldati 2 Biso 





nivertir questi în soldati veri € dar Lepo all'educazione a 
| formar gli altri; bisognava cio l'opera di molti anni conse- 


predisposti man, e farlo in modo che in essi non altro si po- | 


i 


utivi, poichè in queste cose la potenza e l'ingegno non rîe- 
cono a nulla se non v'é unita lazione del tempo. E questo 
empo fu di vtto mesi; e questa potenza veniva giornalmente 
ficrisa e abbattuta; e quell'ingegno sovrano now esist 
È Le prudenti pa dei militari istrutti furon tas 
Bpatia 0 di viltà; si volle guerra pronta ed un esercito. per 
farla. Allora i mali della organizzazione nostra e della nume- 
Fica ed intelle insufficienza dei nostri graduati creb- 
bero a dismisura; Suron cacciati tra le file circa 60jm0 tra am- 
i di 19 0 20 anni; molli giovinotti di bre- 
vissimo servizio e gran parte dei nuovi bassi ufliciali fur 
fatu ufficiali; l'ordinanza scomparve quasi intieramente; bi- 
soguò Sostituire ai promossi altri bassi uffizialivin gran parte 
séi vizio né stadio, né pratica, con pochi mesi ed anche 
pochi giorn di uniforme, ignoti ‘ai soldati ed agli uffiziali, 
che viceversa essi non conoscevano neppure, senza spirito di 
corpo @ talvolta mal istruiti persino. del man delle 
aftu., non che del comando e dela contabilità. Quindi 
| mella fanteria in breve temp» sottotenenti ,. bassi-ufficiali e 
soldati quasi tutti furon nuovi, e i tenenti del marzo scorso 
tutti capitani nei geunaio del 49. Dopo ciò; per 
necessaria eomplicazione di cose_chie non vanno mai sole, si 
fecero nuovi reggimenti, soldati ed ufliziali Lrapassarono tre, 
vite da un corpo all'altro; la reciproca co- 
pore di corpo furon perduti, spenta la fiducia, 
impossibile persino l'affetto abitudinale dell’uniforme così 
gagliardo nei suldati, e tutto ciò mentre di giorno in giorno 
rilussavasi talmente la disciplina, che la truppa erasi p 
che le leggi penali fossero state abulite. 
tuppa così i a può esser capace di un impeto subi- 
Uinev, ma non avrà mai stabilità. Questo teorema militare fu 
‘ag dimostrato ad evidenza; i soldati nostri andarono lo 
AMIpo con ottima volontà, per impulso di 
cuore, n lì vincere e tornare sa in breve Le 
Bri 


Dil 
ausi 
Most 
Grarsi in pochi sul nemico 
| contri, caricarlo alla baionetta per pe 
| battaglioni. Quella furia disordinata, 





benissimo adatta alle 





qualità del suolo e della fanteri 


nostra, le faceva spiegare 
tutto il suo valor natural 


intanto la huona gente attribuiva 
quei successi. all'entusiasmo . non pensando che questo ei 

piucchè spento quando vincemmo a Staffalo ,.e combattem- 
ino con tanta pertinacia a Custoza. Quei nostri fanti erano 
e sono womini valorosi, mala viziosa orgauizzazione li impe- 

‘a di mutarsi in soldati assoluti. 

In guerra, dopo i trionfì vena 
non vale più impeto, ma Lenacità; il campo si trasporta dai 
colli e pianure, e non è più la foga che dia vittoria, ma 
perizia di manovre, istruzione e scienza. I soldati nostri, 
sopraffatti dal nemico e ridotti in igne più o meno a- 
perte, non poterono più vincere ; così la guerra fu perduta 
allora ed oggi, e la buona gente ‘attribuì 1a sventura al tra 
dimento. La radice del male è sempre nel peccato originale 
della nostra formazione; la fanteria seppe scagliarsi avanti 
e battersi per ioni, ma non seppe e hon potè sapere 
tirarsi in masse serrate, manovrare con. imperturbabilità 
starsi impassibile sotto il fuoco, eseguire metodicamente le 
iminute fatiche, conservare il contegno della persona, portar 
nello zaino le razioni, e fare insomma tutte quelle cose che 
nou si fauno se non che da soldati veri, utlmente vissuti 
lunghi anni sotto le bandiere. Le grandi battaglie e le riti- 
rate sono la pietra di paragone «degli eserciti bene 0 male 
formati ed istrutti; sin da venti secoli la i dieci mila di Se- 
nofunte si serbarono intatti, mentre i barbari sconfitti anda- 
vano in iscompiglio, i ò 

Idi del luglio non avevano spento nei nostri giovani 
l'ardor militare, ‘ed in non pochi comuni accadde che i chia- 
mati rifiutaron la sorte, e sì dissero pronti tutti a partire. In- 
tanto i provinciali ottenevano  siecessivamente il permesso 
di restuirsi per pochi giorni alle loro case (al 
della nostra formazione), dove giunti dicevano dei 
patimenti, della fame, degli oltraggi contro il Re, del niun 
Loncerso prestatocì , non senza qualche. esagerazione. di 
menti grosse e indispeltite ; i parenti si commossero, le voci 
si sparsi lo scopo della guerra diventò edioso tra i con- 
ladini, e specialmente tra i savoiardi, gonovesi e nizzardi ; 
meno pronti ad obbedienza che i nostri non siano, Le sellé 
politiche vi concorsero colle loro suggestioni, menire la die 
sciplina non era più che un nome: il soldato  perilè l'obbe= 
dienza , eil osò palesare apertamente idee contrarie alla 
guerra, estrema calamità d'uno Stato. E qui pure gli effetti 


ono i disastri contro i quali 




















e.già parlano in un tuono da cui è difficile il presagir 
bene. 

In £ 
descrizioni di Dresda che mettono ra 
so quali mezzi di persuasione possano essere pei Sas- 
soni il ferro e il fuoco. So bene che la Prussia trionfa 
in Sassonia. Il silenzio del terrore potrà interpretarsi 
come assenso, Dall'Hannover o da altri Stati del Nord 
non si odono nè querele, nè minaccie. Regna l'ordine 
per ogni dove. Restano le provincie renane. In alcune 
città minori e villaggi vi si commettono eccessi  ver- 


sonia regna il silenzio della tomba. Ho letto 
apriecio. Io non 


gognosi. 

I cittadini insaniscono e i soldati imbestial 
non vi è però movimento organizzato, non iscopo de- 
terminato. È un odio feroce da classe a cl 
i parla vagamente di 


‘Ono; 


uomo ad uomo, Che si vuole? 
costituzione imperiale, di Repubblica, si schiamazza, 
si viene alle mani; nè sorsein alcun luogo chi conduca 
chi din una spinta, chi proclami un principio, chi 
inalberi una bandiera. 

Nelle grandi città e capi-luoghi però il Governo si 
tien fermo in sella: stato d'assedio, legge marziale, ece 
ece. Nell'armata prussiana non vi è finora defezione. 
La sola Landwehr (guardia nazionale e riserva) re- 
nana si mostra disposta a prender parte al movimento. 

Nel Mezzogiorno il movimento (comechè si definise 
questa magica parola) non è mai andato a vele più 
gonfie. In esso figurano le truppe come parte principa- 
lissima, In tutte le provincie bavaro-renane, nel Baden 
e nel Wiirtemberg, le truppe van rompendo ogni vin- 
solo di disciplina. A Lorrach, a Rastadt, a Landau i 
sotto-uffiziali e soldati si rivoltano agli ordini dei su- 
periori, gli minacciano, gli cacciano, gli uccidono, poi 
scendono sulla piazza, si affratellano alla plebe, e gri- 
dano Repubblica. In Baviera finchè il Governo s 
strava ostile alla costituzione imperiale, i tumultuanti 
aveano ottimi pretesti. Diciamolo pure, ragioni giu- 
stissime. Ma che poteva apporsi al Governo di Baden? 
Eppure quello infelice Stato sarà la prima vittima del 


mo. 


così detto repubblicanismo. La scatenata guarnigione | 


di Rastadt (secondo le notizie di ieri) proruppe in gran 
disordine sopra Karlsruhe, ne fece fuggire il gran 
duca e la famiglia, sarebbe difficile il dire con qual 
disegno od a quale scopo. Tutto il Baden ne fu scosso 
di terrore. Jeri stess neoforte uomini 
e donne. Il Marg so 0 principe ereditario, in- 
tere famiglie. intere scuole, tutta gente che fuggiva 
mon si sa da chi, non si sa dove. La plebaglia militare 
Îia scosso ogni freno: s'è unita alla plebaglia cittadina, 
nè si sa chi debba o possa loro tener lesta. 

Francoforte non ha soldati da risparmiare, nè l'Au- 
stria, nè la Prussia. 

Del corrispondenze col Baden' per le vie 
ordinarie sono interrotte, È possibile che i fuggiaschi 


) giunsero a Fr 
ravio stes 


resto le 
da cui ricaviamo quel poco che sappiamo esagerino 
il male, e d’altronde voi siete a porlata di averne rag- 
guagli più pronti e più precisi per altra parte. 

Che però gli animi fossero già predisposti ad ogni 
eccesso, soprattutto nel Baden, è cosa che non ammette 
dubbio. Già Gervinus e Welcker sono stati costretti a 
fuggire da Fidelberga in seguito a ripetuti oltraggi 
per parte del popolo sovrano. Gervinus avea a subire 
un charivari (Kalzen-musick) ogui notte sotto le sue 
finestre, e vi si sommetteva di buon grado, e vi 
era avvezzo. Ma il popolo che non poteva far impre: 
sione per questo verso, cominciò a gillar pietre alle 
finestre; il che finalmente turbò la serenità del povero 
filosofo. A Weleker si usarono minacce personali. Ep- 
pure quel Gervinus era gloria e lustro dell'università 
d’Eidelberga ; fu uno dei primi, e più ardenti campio- 
ni della nazionalità germanica. —E, notate, quando vide 


si 





di tante cagioni morali e politiche potevano frattificare, 
grazie alla pessima formazione, giacchè l'artiglieria e la ca: 
valeria, con eguali reminiscenze e seduzioni , andarono ala- 
cremente in guerra e combatterono egregiamente ; questi 
erano soldati compiuti, gli altri no 

Adunque Ja nostra fanteria si trovò in marzo ultimo 
quanto superiore in numero a quella dell'antio scorso, altret- 
tanto inferiore in bontà; impercioechè essa dovette regolar- 
mente diventare men buoni a misura appunto che 
stendevano i quadri. Queste cose affliggevano i mil 
strutti che ne prevedevano le fatali conseguenze ; ma le loro 
parole venivano oppresse dai clamori del volgo , avvezzo a 
calcolare la forza di un esercito dai suoi stali di situazione, 
e a gridare che il Piemonte poteva benissimo mandare in 
guerra anche-150 mila uomini. più, qualora il Governo lo 
avesse lealmente voluto; secondo il solito, i più ignoranti 
erano quelli che vociferavan più alto. Finalmente i promo- 
tori di simili chimere pervennero a reggere lu Stato, e l’eser- 
cito attivo fu ingrossato fiori d'ogni proporzione colla popo- 
lazione e le nostre finanze, moltiplicati i graduati d'ogni specie, 
badato insomma non già ad aver un esercito di cirea 70 mila 
soldati incampagna (secomlo le impreteribili leggi della scienza 
îl Piemonte non ne può fornire durevolmente di più), ben 
composto e comandato, ma ad avere la maggior mole possi- 
bile di truppa. Queste sono le opere di governanti incapaci , 
e poi la nazione ne paga il lio. = — = _ 

Si gridava che bisognava eccitare l'entusiasmo, cosa ottima 
in sò, ma che non s'infonde a piacimento. L'entusiasmo mni- 
litare, ben diverso dal civile o patriottico, si riduce in una 
impetuosa obbedienza di soldati che adorano il loro capo ;.i 
Romani che farono la più gran nazione militare, non conob- 
bero entusiasmo e non hanno voce che lo esprima; l'esercito 
di Pederico LI componesasi eltre una metà di disertori e pia 
zaruoli ; quello inglese si reeluta colla bordaglia della Gran 
Bretagna, e di esso dice Wellington, che v'entrano i più gran 
ribaldi, e se n'hanno i più valenti ed esemplari soldati. Questi 
prodigi li la la disciplina; coi proclami si creano gli eserciti 
mazziniani, che;sono poi ovunque fuorchè al loro posto. 

I risultati di tanti successivi errori si videro nei combatti- 
menti dei 24 e 25 marzo. A Novara la fanteria si gettava con 
impeto sul nemica, lo respingeva dalla Bicocca, lo inseguiva 
con disordinato furore, sinchè i più arditi trovandosi sparsi 
e troppo innoltrati erano astretti a retrocedere: i più timidi 
non sapendo darsi ragione di ciò, si ritraevano. Agli ufficiali, 


IL RISORGIMENTO 
ul rt el ct, Tr __r—r 1 [1 el 


si vide lasciato addietro dalla corrente. dei tempi, e 
| dichiarato retrogrado e parruccone, il che in Germa- 
ritrasse dalla vita pubblica e si ri- 
condusse a quegli studii storici in cui sì è fatto non 
poco nome. Ma non basta. Il popolo sovrano fa guerra 
alle opinioni, anche quando questesi tacciano, e Get- 
vinus deve andarsene da casa sua. Di Welcker non vi 
parlo. Non è un mese ch'egli soio aveva tagliato il nodo 
gordiano all'Assemblea di Francoforte, e salvata;=se 
e potuto, la patria. 

Che cosa voglia questo deluso popolo tedesco, non 


nia vale codino, s 


cosa al mondo lo aves 


è facile il saperlo. Abusi flagranti esistevano, esistono 
e dovranno probabilmente esistere in eterno in questo 
verso da quelle fatali locuste degli uffici militari egi- 
vili. Immaginatevi che nel solo Darmstadt, Statotda 
| non paragonarsi in guisa alcuna alla Toscana, fiori- 
vano non meno di sedici generali d’armata! In tatti 
gl'impieghi la stessa ridicola sovrabbondan: 
dir nulla della spesa, immaginate che stromento d'$p- 
pressione dovesse essere«nelle mani del Governo tit 
sto strabocchevole patrocinio. Il Governo tedesco; po 
teva ben dire con Nicolò di Russia: Lo Stato son'iò: 
poichè tutto era nelle mani sue; dei suoi amici, e delle 
sue creature. Era il pacse dell privilegio e del favore. 
A questo male si cercava un rimedio. Ma dove tro- 
varlo? Il male aveva penetrato fino al midollo dell'osso 
del popolo. Nelle città germaniche era fissato il numero 
dei boltegai, degli artigiadi ecc. Il popolo aveva applab® 
dito in massima alla promulgazione dei Grundrechle0 
diritti fondamentali che {dovevano mettere un fine pér 
sempre a questi infelici fabusi, frutti dell'età d’ignor 
anza e di miseria. Ma, {in pratica, il popolo avrebbè 
rivendicali i suoi diritti e le sue privative con maggiof 
tenacità di quelia che i nobili i loro titoli e le. loro 


ig 


esenzioni. Per rimodernare la Germania tutto ad un 
| tratto non si richiede solamente una rivoluzione, ei 
vuole un diluvio che! adegui tutto al suolo l’antitò 
edificio, e lo seppellisca fino alle fondamenta. 

E questa rivoluzione a nome di chi farla? per mezzo 
di chi? per mezzo del popolo? Non per mezzo delle 
classi più basse, ma più utili che lavorano? poichè, yi 
dò parola io, queste irì Germania sono conservative în 
sommo grado: ma assglutamente per mezzo degli oziosi 
e tristi a cui ripugna dgoi idea d’industria e d'onesto 
guadagno. Questi di pèr sè, in tempi ordinarii, sono 
assai pochi; ma nelle pubbliche commoz il mal 
esempio, l'ignoranza e la necessità purtroppo ne. id- 
grossano il numero, traendo nuove reclute dalle classi 
migliori. 


Oni, 


(Continua), 


1 nostri lettori ricorderanno Je, spiritose, quafito 
sensalissime lettere di Ciro d'Arco seritte da Genovà: 
Portatosi a Parigi egli prese a difendere il nome: îlr- 
liano dalle accuse di una stampa o ignorante, 0 avversa 
o ingiusta alla di lui patria. Nobile assunto, e degdo 
di chi non ebbe mai altro pensiero, che giovare” 
suoi concittadini. 


LETTERE PARIGINE. 
I gabinetti— La stampa francese — Victor Considérani 


Assemblée nativnale — Le Père Lamolte — Léon 
PFaucher — Metternich. — 


Pei fabinetti europei 
non mi pare si faccia grande onore. Sono parecchi 
anni che la loro bandiera porta per motto fu pare! Ya 
pace ad ogni costo!.... Diffatti, ora che la pace è così 
bene ristabilita in tutte le parti*del Continente, non 
c'è che dire. 


verità, la scienza politica dei 


D'Italia son caduto in 


ancia; quale delle due na- 
zioni sia padella, e quale br 


ia è malagevole definire. 


I : È kE Î 
paese. I piccoli governi erano invasi, mangiati a tra- 


za. Person | 


che le sue opinioni moderate più non gradivano, quando [ Ma se pur vi penso, come italiano, mi trovo esser ca- 


duto nella bragia. D'ogni intorno, mille punte invele- 
nite volano nell’atmosfera francese, dirette al nome 
dI 
care a chi trova un bell’insulto per noi, a chi inventa 


aliano, V'è una quantità di giornali che paiono giuo- 


una graziosa freddura sul conto della povera nostra 
nazione. Ci sarebbe d’uopo avere, come Briareo, a pro- 
pria disposizione un centinaio di rovesci di mano per 
distribuire delle ammonizioni salutevoli. Il peggio è che 
consimili ammonizioni sono il più spesso meritate da 
quella parte di giornalisti che professando onestà e mo- 
derazione dovrebbero pur capire che nel trattare così 
alla sbracciata, così con imperdonabile leggerezza una 
nazione, che altro delitto non ha se non quello d’es- 
sere stata vinta, non v'ha nè moderazione, nè ones! 

In quella vece ci fanno da amici quelli medesimi che 
fanno da nemici al loro governo, ed a tutti i goyerni 
possibili. A qualunque opinione però un italiano ap- 
partener possa in Parigi, gli è assai difficile il difen- 
dersi da un sentimento di. riconoscenza e'di simpatia 
pel modo col quale ci trattano i russi. 

Ella sa, per esempio, se îo' pecchi ‘în quel colore! 
ebbene, mi trovo obbligato dalla mia ‘coscienza (la co- 
scienza seguita sempre ad essere la sola ihia guida în 
questo caos infernale di avvenimenti, di pareri, di epi 
Tessia morale); mi trovo obbligato, dico, a dichiarare 
chè una delle beffune le più spaventevoli, un mostro 
che dl solo udirhe il ranitolo fa tremate la' sotietà, il 
signor Victor Considérant! è, per nè, ‘un galintuomo 
imparziale, generoso ed assai più onesto di tanti altri 
che fanno professionè di esserlo. Nella breve polemica 
che ebbi còl giornale)La ‘Patrie in proposito di alcune 
espressioni gittate all'Italia, la Démocratie pacifigue, di- 
retta dal Considérant, sposò con cortese generosità la 
pausa nostra, e mi protesse della sua parola, non rat- 
tenendolo l'esposizione th'io gli faceva de’ miei princip 
in gran parte da’suoi dissidenti, mostrò d’amar PI- 
talia, non per ispirito di controversia, v di capriccio di 

jione, ma perchè erede, come credo io, come 
mo noi tutti, che l’Italia si debba amare, 

Ma per te, povera. Italia, l’amore che ti si porta è 
disgrazia! Tu sei troppo amata, e in troppe differenti 
guise; fra la tempesta degli amori che ti circondano yai 
cercando un porto nella fre dda sollecitudine, nel calcolo 
di straniere menti. 

Alla buon'ora! trovalo questo porto; basta che non 
vi siano austriaci a guardarlo, e potraî riposarviti. 

N maltalento, l’es ale il Peuple 
hanno un giusto contrapposto nel giornale cosacco in- 


ndescenza del gio 
titolato, non sì sa perchè, Assemblée Nationale. A Pa- 
rigi non è permesso di farsi meraviglia di mulla: vi 
sono degli omnibus pesantissimi, che portano scritto su 
Puno dei lati: Gazelle; epperciò il giornale di cui le 
Assemblée Nationale, E: 
di tartaro e di austriaco. Per lui il r 


parlo si chiam 0 è un misto 
di Prussia è stato 
un rivoluzionario sfegatato; Carlo Albèrto presso a poco 
un Mazziniano; tratta Kossuth, da ladrone, ed insulta 
tutte le Assemblee d’Europa, probabifnente a 


del 


a 
agione 
nome che porta. Ultimamente in parlando degli 
aturale che 


affari di Roma era sso andasse in cerca 


di vocaboli non ancora uditi nè scritti per farne una 


descrizione nel senso caucaseo; ma nell'impeto del na- 
ledire, il redattore perdette alquanto le staffe, e scappò 
in una frase come questa: /l 7 a longlemps que nous 
connaissons le courage itulien 

L'Assemblée nativnale è sempre scritta con un certo 
i ‘alleria che non le va male; stavolta invi 
mi parve che l'impertinenza puzzasse alquanto di 
ria, sicchè mi credetti in dovere di indirizzare a 
osservazioni al direttore, Per ciò che risguardav: 


oste 
cune 
agli 
avvenimenti di Roma gli dichiarai che io non. aveva 
missione di difendere i triumyiri, e che rispettava la sua 
opinione quanto la mia; ma per ciò ché spettav 
quella gentile frase gli dissi schiettamente che il coraggio 
influenza delle zone; ed ora suppongo 
che anche quel signor direttore sia del mio parere, Gli 
e naturale che il fermento europeo, di 
cui l’Italia è in qualche modo il lievito, attiri su questa 


a 
non conosce 


soggiunisi ess 





non lutti egualmente zelanti, non riusciva di conservare le 
file, e meno ancora di ricomporle; i battaglioni si ritiraéano 
confusamente dal fuoco, ed era difficile di farvene ritornire 
oltre una metà; le inove brigate che successivamente muò- 
vevano all'assalto, memori del genere di guerra dell'anbo 
scorso, e prive di quella consistenza nelle marcie e manovre 
che s'impara solo col tempo, disordinavansi per troppo @r- 
dore, a misura che s'appressavano al nemico, è si meseol- 
vano con una turba di valorosi d'altre brigate , che. dopafla 
ritirata dei loro compagni erano volontariamente rima i 
campo a scambiare fucilate col nemico. Questa mescolanita 
onorava il valore dei soldati, moltissimi de'quali vedevan pbr 
la prima volta il fuoco, ma riusciva dannosissima alla rego: 
larttà delle mosse, e nata dol disordine Jo famentaza somate 
più; infatti, quando si dovette retrocedere, parecchi reggi-, 
meuti si trovarono confusi gli uni cogli altri, per modo ché 
tornò quasi impossibile alla fanteria il fare una ritirata red 
golare. Queste parole d mo essere intese genericamento, 
essendo stata lodevalissima la condotti di alcune brigate ché 
io non voglio mentovar qui, onde non sembri detto ad esclue 
sione di altre, la qual cosa Sarebbe contro la verità e l'inlene 
zione mia. 

Tutti questi mali aceuratamente esaminati derivano da quel 
primo della formazione. Ora si pensi quanta debba essere lg 
naturale bravura ed attitudine alla guerra dei nostri canta 
dini e cosèritti, mentre, malgrado di ciò, potè la nostra gioe 
vine armata vincere nello scorso anno per quattro mesi gli 
austriaci, ed ora anche vieppiù disordinata mantenne il vane 
taggio in gran battaglia per sei ore, e cesse dopo altre due 
ore ili movimenti concentrati di un esercito che la su 
di numero, ed era tutto di vecchi soldati e peritissimi nella 
evoluzioni. L'ho detto, e lo ripeto: nessuna truppa al mondo; 
in simili condizioni, avrebbe fatto altrettanto, nessuna: nof 
il valore ei maneò, poiché questo solo sostenne la gueria del 

e ora fece lattate, a Novara, per quasi oltore 50 mila 

critti e provinciali piemontesi contro almeno 60 mila ne- 
mici, Lrappo istrulti, per nostra sventura, nel mestiere dellè 
armi; non fu il valore che ci mancò, e lo attestano i cadaveri 
de'nostri, e più di tre migliaia di feriti, ma la prudenza che 
da Iungi prevede, ma la scienza e l'abito della guerra che non 
poterono essere imparati se non poco dagli ufficiali © nulla 
dai soldati. Nè si dica che i Piemontesi sono per lor nalura 
meglio atti alle offese che alle difese passive: sotto Napo 
leone i nostri reggimenti eran notati per l'eroica impassibilità 


nperava, 











le ristorazioni sono possibili, tranne quella della 
fica dominazione degli austriaci in Italia. 

Il popolo francese, 0 per meglio dire la nazione, al 
partecipa per nulla agli studiati risentimenti contro Tal 
Di questi dì m'è veuuto desiderio di fare una 
Père Lachaise. Giunto alla Colonna di Luglia du 
fatica a ravvisare la strada Raquelle che colà con 
a cagione dei guasti e demolizioni occorse in aleul 
case sull’entrare di detta via, e me ne stava gua 
intorno in cerca dell'indicatore. Troyavasi colà un 
del popolo alquanto biiaco che sì stemprava in tei 
rezze con una rivenditrice di liquori; quell'uomo! ni 
vedermi ritto a girar l'occhio, sospettò ch'io. lo lst 
contemplando, e d’un passo il più risoluto. che poté 

sì avvicinò, e m'abbrancò vigorosamien 
braccio, È \ss 


vare ni 

— In che posso servirvi galantuomo? diss’io ri 
domi meravigliato, 

— Signor réac, mi rispose 
voi di potervi burlar di me? 
— Il meno del mondo, 

-— Eppure voi 1p’avete, guardato sorridendo, 
come un aristocritico. 

— Vi sbagliate buon uomo. 

Nel paio di minuti ch’eran corsi in questo breve ci 
loquio, una mano di curiosi ci aveva circondato: qu 
sogghignaya, quale temeva quasi di rissa. 

— Non attaccate briga col Père Lamotte, mi 
una blouse alle spalle, 

— Sì, cittadino, sì: io sonoil Pére Lamotte, se y 
saperlo: gridò il mio avversario stringendomisi ini 
vieppià minacciosamente, 

— Fate pace e presto: tornò a suggerirmi la blo 

— Abbasso l’aristò! gridarono alcuni astanti, 

Poco dolce era il trovarsi in mezzo a quel crocchiòy 
composto la maggior parte di persone che, credevatiò, 
davvero ch'io avessi insultato un loro compagno, 

Parlai due o tre volte per ischiarire il fatto;ma le vo 
de’circostanti coprivano la mia, — Avrei Scelto meglio 
un'altro giorno per fare delle gite al Père Lachaisa,: 
Così pensai allora. ‘l'uttavia, siccome bisoguava pure 
trovare una soluzione al viluppo, mi divincolai con eners 
gia dalla stretta del bravo Lamotte, e dando addieti 
un passo in guisa di chi è risoluto a difendersi, allaugal 
il cerchio degli osservatori, e nel po’ di silenziò sopraveti 
venuto ebbi tempo di selamare: ti 

— Che diavolo! siete francesi, e così tanti contro unoî, 

—E vero! — Ha ragione! — Udiamolo! —. #09 

Allora esposi il fatto: quando giunsi ‘a dire clie staff 
ricercando della via Roguelte, venni subito interrotto: 

—- Dunque voi siete forestiere? 

— Si: sono italiano! dissi con pacatezza, 

Immantinenti la scena cambiò. Tutti mi stesero la 
mano; anche il mio antagonista mi disse suo buon amien, 
Appena visto un varco nel circolo me la svignai 
paura di destare dell'entusiasmo, e pi 
simo curioso d’es: 


egli barcollando: 


per 

hè sono, pocliis:] 

re portato in trionfo dal popolo, 

i A si RSIER 2 ce STA 
Ella vedrà ne’giornali d’oggi la conclusione del è 

battimento sul dispaccio telegrafico inviato aî dipat 

menti da Léon Faucher. Cinquecento e più voci conti 


io vedo lo spettacolo di un uomo or pria sì stimati 
franco, ed al quale i moderati dovevano professané. 
tanta gratitudine, abbandonato in guisa così inasp 
sopra un terreno incerto nel buon della batta 

mezzo ai clamori orrendi della Montagna s'è udita 
che parola ragionevole dalla bocca di Clément Thom 
del resto l'opposizione era nel suo pieno diritto q 
volta; ina chi avrebbe mai creduto che un La-Ît 
jacquelin venisse anch'egli alanciare la È 


) 
la pietra si 
una vittima già abbastanza lapidata! È generosità. 


desta? I suoi antenati (poichè egli ne parla spesso @ d 
gusto) non avrebbono di certo adoprato così, Léon Fai 
cher è caduto, ed è questa una ragione per cui iol 
raddoppio di simpatia : l'ho sempre stimato ed ai 





nel resistere al fuoco, e per questa dute superavano non poco 
i Francesi ste Ma allora altra formazione, altra scienza. 
alurarte. 
iosi ogni nazione ebbe eserciti eroici, ma eserciti d'eroi 
sforzi con la scienza © la disciplina il cal- 
tivo soldato a farsi buono, non si Jasci che il buono si guasti 
per ignoranza e per mali esempi. | popoli liberi sono quelli 
per l'appunto che ebbero esertiti piu severamente discipli- 
nati; prima Roma, poi Svizzera, Svezia, Olanda, Inghilterra, 
Francia; se vogliamo essere emulatori. imitiamone la sapienza 
ela virtù militare 

Ho esposto i mali che da lunghi anni travaglian» l'esercito 
nostro; gli hu reso giustizia e nun l'ho adulato, avvegnachè 
l'adulazione verso i molti-sia ora assai più frequente ehe non 
già una volta verso i pochi. Mal predisposto a guerra V'eser- 
cito nostro, difese tuttavia [talia contro Austria per un anno 
intero; la difese col sangue, Ja «difese quando lo si diceva 
ozioso sul Ticino; la sua caduta trae seco le fittizie repubbli- 
che di Roma, di Firenze e di Venezia, che all'ombra delle 
nostre baionelte non ci hanno risparmiato un oltraggio. Il 
Piemonte, tassato d'apatia da vili parolai, cadde dopo sforzi 
eccessivi; de'suoi 4,200,000 d’abitanti di terraferma ne armò 
uno per ogni ventotto, ne Lenne sul confine uno per quaran- 
tadue, spese danaro infinito; con fanteria di pochi mesi ostò 
ad eserciti superiori al suo in molte cose, non in bravura. 
Voglia il cielo che questa patria coltivi tanta robustezza; 
sventurato il giorno in cui essa possa mai rinunciare a Lanti 
elementi di gloria, di potenza e di virtù, 

Conchiudendo, assevero che se hayvi cosa che debba ma- 
ravigliare gli ufficiali dutti d’agni nazione, si è che un eser- 
cito così mal formato, senza quadri, senza tempo ad istrutrsi 
e con si rilassata disciplina abbia potuto far tanto in virtù 
delle sue doti naturali di pertinacia e valore. 

Degli avversari domestici, l'esercito che ha combattuto in 
campo gli avversari stranieri, non sì cura e attende giustizia 
dal tempo. 


SCHIARIMENTI ED AGGIUNTE. 

H duca di Wellington due volte richiesto di fornir docu- 
menti per la descrizione di una battaglia da lui vinta în 
Ispagna , disse che non rispondeva sapendone troppo poco; 

volgessero intanto a qualcun altro, e verrebbero informati 
di tutto. Chi ode discorrere d'uno stesso fatto d'armi da mille 





testimoni oculari, ode mille narrazioni diverse ; dal soldi 
al generale di divisione, ognuno conosce quel tanto hi 
accaduto sotto gli occhi suoi, ognuno crede che le azioni 
la sorte buona 0 trista toccata alla sua compagnia, al reg 
mento, al corpo suo, sia il caso universale dell'esercito. 
tempo stesso quelli ehe virluosamente combatterono , con 
dei corsi pericoli e della durata fitica affermano e credi 
che la trappa colla quale si so trovati ; fu quella appa 
che decise della giornata; viceversa, chi desse retta alle 
teressate menzogne dei fuggiaschi, direbbe che tatto IG 
cito si fosse sbandato. Quelle affermazioni dei buoni s0 
li onorano perché sincere e figliate dallo spirito di 

che è massimo stimolo ili virtù militare; lor storico 

la cagione che le lia ispirate, deve tuttavia andar 

nello adottarne le conseguenze. 

Per altra parte io ho parlato tanto di prudenza; 
parzialità, che ho diritto e dovere d'essere |rudenti 
parziale io pure; epperciò sottopongo qualehe sel 
ed aggiunta, protestando che avrei voluto dire assaî 
a lode dell'esercito, se me lo avessero permesso | fi 
lumi, le notizie od insufficienti 0 no4 appurate è pi 
tutto l’urgente necessità di combattere con ragioni” vere 
sulidole istigazioni dei tristi, traenti seco Ja turba degli 
passionati e degli ignari ed illusi. È 

1.1 corpi d'armata austriaci constano di due di 
spartite in due brigate di due reggimenti di due batta 
ognuno ili questi ha sei compagnie di 180 uomini, cioè 
allo entrare. in campagna; ogni divisione è seguita 
grosso. battaglione di cacciatori tirolesi , oppure eroi 
quando non si possono avere i primi e giusta la qualità chi 
annessa ad ogni divisione. Sul tenore di 150 womini 
compaguia, il corpo riesce ili 14,400, la divisione di © 
contandovi la sola fanteria di linea  eppereiò più. manegf 
vole delle nostre, perchè più piccola. Otto reggimenti dil 
valeria passarono-il Ticino, cioè due di ulani, due di 
due di cavalleggeri, due di dragoni. L’artiglieria che seguito 

ito, era del seguente tenore, ritenendo che le batterie al 
triache simo di sei bocche; ogni brigata ha ‘una batteria 
inoltre la divisione ne ha una propria, che son tre; oltresh 
sei batterie delle due divisioni, ogni corpo ne ha tre di. 
serva, cinò 9 per corpo,ossia 54 pezzi. La riserva. d'armata? 
comandata nominalmesiie da Wocher e realmente da Rare 
tzky stesso, contava ancora sei o selle. batterie , la qui 
cosa perla un totale di 252 a 258 bocche da fuoco. 
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come uno de più possenti intelletti di Francia, Ha scelto 
è vero una catiiva occasione per cadere, perchè cade 
con torto; ina più torto di lui hanno quelli che dove- 
vano difenderlo. 

In quanto agli affari germanici è detto tutto quando 
si dice che essi formano l’imbroglio il più magnifico 
| che immaginar sì possa. Non dirò che mi prema la se- 
poltura di Meiternich: ma se fosse morto la sua riputa- 
zione di profeta n’avrebbe assai guadagnato; invece il 
diluvio s'è scatenato prima. 

To le domando un poco come si fa a scrivere la sto- 
Ma? Chi può tener dietro a questo sgominamento del 


Colitiiente? Come si fa a tener la lista degli avveni- 





% 


lenti quando succedono almeno due o tre paia di ri 
Voluzioni per settiinana? 
Accolga î miei saluti, 


Parigi, 15 maggio. Ciro p'Anco, 





Siamo pregati per lettera dal sig. colonnello San- 
front di inserire il seguente suo articolo. 

L'Opinione in data 16 corrente n. 116; dopo averri- 
ferito la nota della Commissione d'inchiesta per iseru- 
are lè cause dei. disastri dell'ultima campagna, accusa 
allaccia il Governo la disobbedienza ‘del colonnello 
| Sanftoni. Ma perchè non sì espongono i fatti per isti. 
tuirne il processo? È desso il colonnello Sanfront che 
 dovita qualunque a pubblicarli. 
Ne per disobbedire al generale Ramorino, che non 
| occupava le posizioni Îlella Cava nel prefisso giorno del 
20 marzo, il colonnello Sanfront restava col solo suo 
| reggimento Cavalleggieri Lombardi a Carbonara, Gro- 
| pello e Zinasco in faccia all’inimico, fino al mezzogiorno 
del 21, quandoil Ramorino oziava sulla riva destra del 

Po; e doye con replicati ordini insisteva ch'egli andasse 
a raggiungerlo #2 sicuro. 
___Nè per disobibedire ‘agli ordini del generale Fanti, 
limentico delle disposizioni verbali e scritte del generale 
capo dell’avata, il colonnello Sanfront si rifiutava 
seguirlo. © 

udiva tuonare fortemente il cannone nella dire- 
fonte di Mortara, eppure il generale Fanti faceva sfon- 
Ware i barconi di Mezzana-Corte ed andava in traccia 
lel nemico verso Alessand 
Nè fu disobbedienza il non seguirlo col reggimento 
sullo stradale di Genova, dov'era invitato. dal generale 
‘Avetàna (disobbedienza questa. che în oggi potrebbe 
convertirsi in lode, anzichè in biasimo). 
) Mail colonnello Sanfront conosceva'ed e eguiva seru- 
spirato quanto gli veniva ordinato dal ministro di 

terra generale Chiodo, colla ( ve 14 marzo or 
ilecorso, n. 409; nella quale all'articolo 27 can avveduto 
consiglio ordir 
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va: «Gli squadroni attivi dei Cavalleg- 
igieri Lombardi staranno sotto la dipendenza del mag- 
(giore generale comandante della cavalleria all’armata 
mel inodo stesso che lo sono gli squadrani attiri degli 
) altri reggimenti Piemontesi. 

Se la divisione di fanteria lombarda. (colla quale il 
colonnello Sanfront non aveva che fare), animata come 
eta del più buono spirito, fosse stata guidata da mani 
Gaporte è da cuovi leali, or forse difenderebbe qualche 
passo al Mincio, anzichè ramingare — disconosciuta per- 
fino dal suo condottiero, che la proclamava una mano 
— di fanciulli, di disertori, ece. 

"Ma questi avventurieri che furonoim posti 
‘danti nell’armata sarebbero abbastanza prova che il 
inestiere dell’armi non si pratica scrivendo articoli nei 
| giornali, dimenticando la prima base dell'onore fra noi 
É convenuta (non colle polemiche, ma in altro modo vanno 
È 




















i coman- 
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regolate le differenze fra woiini d'armi e di onore). 


Mondovi, il 18 maggio 1849. Saxenovt. 








NOTIZIE DIV 
ITALIA, 


Ioriwo. — Circolare del Ministero dell'interno agl'in- 
tendenti. 
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Fra i mezzi più efficaci a raggiungere lo scopo della 
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IL RISORGIMENTO 





Milizia Nazionale si debbe annoverare la formazione dei 
battaglioni mandamentali, per cui i militi dei Comuni 
d’ogui mandamento, riuniti in corpo inorale e guidati 
da un'azione centrale direttiva, oltre di addestrarsi più 
facilmente al inaneggio delle armi, possono con mag- 
gior attività concorrere alla coriservazione dell’ ordine 
e della sicurezza interna, non che alla tutela delle li- 
bere \instituzioni , alle quali la nazione col suo senno di- 
mostrò esser matura, 

Gli ottimi risultamenti che sì ottennero laddove la 
Milizia fu riunita in battaglioni, non tato per il più 
esatto servizio mereè la' più viva azione de’ Consigli di 
disciplina, quanto per il miglior governo delle armi, 
sembrano consigliarne la pronta attuazione ‘in ‘tutti î 
mandamenti del regno; la cui milizia in servizio ordi= 
natio sia della forza numerica stabilita dall'art. 38 della 
legge organica. 














Laonde prego. V. 5. illina di voler provvedere ace 
ciocché, in conformità del citato articolo 38, la Milizia 
de’ mandamenti di cotesta provincia valga a costituirsi 
in altrettanti battaglioni, e di trasmettermi a suo tempo 
le relative proposizioni per la sanzione sovrana. 
Persuaso della valevole cooperazione di V. S. illima 
onde la Milizia . Nazionale sia in grado di vie meglio 
corrispondere alle esigenze della patria ed all’aspetta= 
zione del R. Governo, che nel giro di pochi mesi ebbe 
A sopportare l’ingente spesa’ di quasi cinque milîoni/di 
lire per operarne l’armamento, mi pregio di raffermatmi 
colla più distinta considerazione È; 
‘Torino, 18 maggio 1849. 








Der.mo (Obb.mo Servitore 
pel ministro, il prima ufficiale 
Di S. Martino, 
Torwo. — Sentenza profferta dul Magistrato di cassa- 
sione contro il luogotenente; generale Gerolamo Ra- 
morino, 

Sul ricorso del luogotenente! generale Ramorino Ge- 
rolamo, fu Giovanni di Genova, ditenuto nella Citta- 
della di questa città, diretto ad ottenere l'annullamento 
della. sentenza profierita il giorno 3 dal Consiglio di 
guerra convocato d'ordine del generale maggiore dell’ 
esercito, colla quale. venne condannato alla pena di 
morte «per avere scientemente omesso di 





far pren- 
» dere nel mattino del giorno venti marzo ultimo, alla 
” quinta divisione (Lombarda), da esso in allora co- 
» mandata, una forte posizione alla Cava e suoi dintorni 
del Po, come gli era stato: prescritto dal 
rale maggiore dell'esercito con suo ordine seritto 
» del sedici di detto mese, di marzo da Alessandria, è 






» geni 





» di essersi invece tenuto colla massima parte della sua 
» divisione sulla destra di detto fiume; per cui. facilitò 
» l’entrata al nemico dal lato di Pavia; e lo pose in 
» grado di maggiormente nuocere 








all’armata, avendo in 
» tal modo esposto a pericolo l’esercito, ed incagliato 
».il buon esito delle operazioni militari che il generale 
» maggiore predetto erasi proposto di esegui 








It Magistrato di ‘cassazione. 
Sentite în pubblica udienza ta relazione degli atti e 
del iicotso fatta dal signor consigliere Garbiglia, le os- 








ioni degli avvocati Brofferio, Saracco e Fraschini 
orî del ricorrente, e le conclusioni del signor pre- 





sidente capo Bermoridi avv. generale; 

Visto l’articolo 14 alinea della legge organica del 
Magistrato di cassazione delli 30 ottobre 1847; 

Considerato che a termini del disposto dal precitato 
articolo le sentenze dei "Tribunali militari pronunciate 
în tempo di guerra non sono soggette a cassazione; 

Che l’espressione în (empo di guerra usata în detto 
articolo moy esclude punto la su 
in cui è 





azione nel caso 
si fra le partì belligeranti conchiuso un ar- 
mistizio, il di cui effetto non si è già di togliere lo 
to di guerra, ma solo di sospendere gli atti di osti- 





appli 











lità durante il tempo tra le stesse parti convenuto; 
Che l’allegata distinzione tra il fempo e lo stato di 
guerra non troverebbe alcun fondamento sia nelle di- 
sposizioni del codice penale militare, sia in quelle del 
decreto reale delli 10 ottobre 1848, che anzi negli arti- 
colì 141 e 142 del codice predetto si adoperano pro- 








compagnia di 480 artiglieri serve Lre batterie; i bassi uffi- 
ciali non possono competere coi nostri: gli ufficiali riescono 
scarsissini « epperciò la scelta delle posiziuni ; l'opportuna 
Specio dei proietti, e gli infiniti «vantaggi procacciati dai 
molti ed abili ufficiali, stando assai più in favore di noi, 
rendono quell'avtiglieria di molto inferiore alla nost 

vegnucl CRE Tutza vi fiecia un ben più lungo servizio; 
i razzi, le racchette ed altrettalt elaborate invenzioni riusei- 
cono più di spatracchio ehe d'offesi: Nella giornata di No- 
vara To boethe da fuoco austriache stavano all'esereito come 
5a 1000 le mosiro invece come: 2 15, a 1,000 5 e sieco- 
me l'artiglieria degli aggressori ha moltissimi vantaggi. sul- 
l'aggegdita nella Libeet scelta delle. pogizioni , nel maggior 
numero ile’ pezzi che può mettere in azibney ce nella facilità 
di far sottentrare nuove batkerie ed inerociechiare il fuoco, 
può dedursi quanto sia l'abilità è bravura dei nostri artigl 
Mi nello avere controbatinto per cirea otto ore gli avve 
tusì superiori in nnmero ed in proporzione relalivà ed asso: 
lita La vera forza dell'Austria sta nella sua fanteria, poiché 
lusua cavalleria fusempre superata dalla nostra od uguale, 
ol anche considerabilmente minore di numero. Quando il 
Servizio di 14 anni per alcune nazioni fu ridotto ad 8, fu 
illeso che.ciò sarebbe stato solo a beneficio dei nuovi eo 
Soritti: epperciò ancora al giorno d'oggi una parte di quella 
fanteria ha più di 8 0 10 auni di servizio, e mediamente dai 
5 ui Ganni; dimodochè trovasi esse i 20 ai 50 anni di 
èià quando l'uomo è più vigoroso e pieghevole. La scelta 
dei giovnni vi si fa assai più se amente che da noi 
uanfo alla statura ed alta vigor ’ individuo; la minima 
Staliia è stabilita a metri 1, GL ogniqualvolta il giovine sia 
porteuamente Fobusto, e motliamente vi si vogliono metri 1, 
Ti Mente da noi il limite infimo di 56 oncie non risponde 
che a mMiOBi i, 56; per tal modo essi possono. fisicamente 
teegeraatiaggiori [uiche * mentre il lungo servizio li ha 
abituati all'incomollo vestir solilatesco ; grazie a ciò ed alla 
disciplina: fifa portino nello zaino per quattro giorni 
di viveri, consumando Sempre la razione più antica, e rice- 
venilone giurnalimento un'altra; epperciò vi è quasi ignota 
la fiume cho lantfiite affisse i soldati nostri, che men ro- 
busti o troppo giovato rnen abivuati a quel peso sovente 
Bellan via zuiuo è razioni, @ poi sfiniti dalla fame non pos 
Sono più compiere le necessarie fazioni di guerra. Così pure 
la cavalleria porta all'nopo e viveri e Toraggi, Per converso 
il soldato nostro vince di molto l'austriaco per corporale 



































































































svellezza e per-impeto e sentimento, e quantunque scelto 
con minor eura, guerreggiando in Italia, ha per sé il van. 
taggio del elima: da lui si ricava in due tre anni al più 
quel frutto che gli austriaci non danno in tempo doppio e 
triplo e quadruplo , e ne abbiamo evidente testimonianza în 
tutti i soldati nostri che hanno per legge due o tre ‘anni di 
servizio. 

2. Mi gode l'animo di poter ora estendermi più partita- 
mente sui fatti della quarta divisione nella battaglia di No- 
vara; le brave brigate Piemonte e Pinerolo avevano combat- 
tuto nel 48 con impeto e valore straordinario in non inter- 
rotte fazioni ; e basti dire che il giorno 25 luglio, quando di 
tanto erano scemate le nostre truppe, la sola compagnia del 
15.0, del capitano Brianza, perdè 80 nomini tra morti e fe- 
riti, prima di ritirarsi in olmo ordine da Semmacsmpagna: 
l'esercito poneva illimitata fiducia in quella divisione e nel 
Duca di Genova che la comandava, ed essa dimostrò a Novara 
che n'era ben degna. Collocata in riserva della terza divisia- 
ne, tra il cimitero e la strada di Mortara, ebbe circa il niez 
zodì l'ordine di muov 5 fu prima la brigata Piemonte, 
marciando»sulla sinistra il 4.0 reggimento col Duca di Geno. 
va. silla destra il 5.0 col generale Passalacqua di conserva 
colla nona batteria di battaglia ; sceso questo nelle bassure 
del torrente Arbogna, 
Bicocca, le prese di fo: 
done da250 prigiomeri: ma p 
colla perdita del generale Pas 
mente colpito: poi, tratti da soverchio impeto e ulalla vista 
del nemico in ritirata, quei soldati si 
seguirlo sinchè, caiuti sotto | 





















































Si cacciò innanzi 
malgrado un. fuoco vivissimo dei cacciatori ‘memici < ed 
ambedue sostenuti da mezza batteria fugatono gl'impe- 
riali, e non solo presero il borgo di Olengo, ma i loro 
bersaglieri lo coprirono anteriormente, e ciò eon tanta auda- 
cia, che parendo al generale Chrzanowsky troppo arrisehiata 
la posizione , fece retrocedere quella brigata mista dietro la 
cascina Castellazzo. Erano allora le due dopo mezzogiorno, e 
sino alle cinque la quarta divisione, mescolata un po! confu- 
samente co' migliori soldati di Savoia e Savona, che non 














miscuamente Puna 


e l’altra di dette locuzioni nel me- 
desimo 





SO; 


Che l'articolo 12 del precitato decreto 10 ottobre 
1818, che determina come in tempo di gueri 





, ed es 


sendo l’esercito in campagna, debbasi amministrare la 


gius 





si ‘a criminale militare dai consigli di guerra, non 
Figuardando che il modo di procedere in tali giudizi 
Ron potrebbe prendersi per norma nello stabilire la giu- 
Fisdizione di questo, Magistrato, Ja. quale iene nella 
fattispecie unicamente regolata dall’articolo, 14 del già 
Citato regio editto 30 ottobre 1847, ed a cui ildetto arti- 
colo 12 non derogò, nè portò variazione alcuna; 

Considerato che la convenzione seguita il 26 marzo 
ultimo tra la Sardegna e l'Austria presenta i caratteri di 
Wi vero armistizio, poichè essa non può riguardarsi che 
come 











una convenzione militare espressamente ristretta 
A far sospendere le ostilità, e con facoltà di riprenderle, 
mediante il preavviso ivi stabilito, ove le trattative di 
pace riuscissero infruttuose, e per altro lato le condi= 
Hiovi alla medesima apposte ison sarebbero tali da farne 
Cangiare la natura; 








to che la sentenza di cui si tratta essendo stata 
\proferta il tre corrente mese, e.così durante lo armi- 
Studio soyr’accennato, ne segue che a termini dell'art, 
14. del sovraccitato R. Editto 30 ottobre 1847, la do. 
marida in cassazione presentata dal luogotenente. gene. 
rale Ramorinò,non sarebbe ricevibile, nè potrebbe per- 
ciò questo M 











istrato entrare nell’esame dei mezzi da 
detto ricorrente addotti a sostegno della medesim 








Per le esposte considerazioni 
Rigetta il ricorso di. detto Ramorino, condannandolo 
nelle spese. 
Fatta e pronunciata in pubblica udienza. 
Torino, il 21 maggio 1849. 
Firmati Gromo P.— Gansicrn Relatore. 
Inviziari Sotto=Segretario, 








Leggiamo nel Saggiatore. — Nulla sembraa ceredi 
tare Ja voce sparsa dell’entrata del marchese Costa di 
Beauregard al ministero degli 








affari esteri. Facciamo 
puzza del rancido, essendo- 
sene parlato fino dai primi giorni in cui entrò în carica 
l’attual ministero. 





osservare che questa dice 


— Un fatto che isolato non ha alcuna importanza ; 
ma che raccozzato con altri può dare un'idea del no- 
std esercito, accadde in Torino, e noi non ne crediamo 
priva d'interesse la narrazione în questi tempi di gene- 











rale apatia. Venne a morte avant'ieri in quest'ospedale 
militare un bersagliere per nome Audronet di Chatillon, 
ferito di metraglia nell'ultima guerra, da cuî egli aveva 
riportato la medaglia dei prodi. Dopo ricevuti i con- 
fotti della religione, alzossi come rinvigorito sul letto e 








clifesè gli sì recasse l'insegna dell'onore perch'ei potesse 





antota stamparvi un bacio prima di morire. Poco dopo, 
pròferento il nome dell’Italia, colle labbra sulla me> 
daglia trasse l’ultimo sospiro. 





Miraxo, 19 maggio. — Notificazione. — In fotza di 
sovrana risoluzione; partecipata dal sig. ministro di fi- 
nanze con dispaccio num. 1303 del 1 febbraio 1849, 
viene messa in corso nel regno Lombardo-Veneto una 
nuova moneta di rame da centesimi 10, che ha il dop- 
pio peso di quella di centesimi 5, stata approvata colla 
a patente 1 novembre 1823. (Gazz. di Mil). 








sovr: 








Mancano i giornali di Genova, Toscana (meno la Ri- 
forma di Lucca) e quei di Napoli. — I giornali di Roma 
recano quanto segue: 





Row, 15 maggio. — Il Triumyirato ha promosso al 
grado di tenente generale comandante in capo le forze 
arinate della Repubblica il generale Roselli. 





\ — ll generale Avezzana rimane incaricato del porta- 
foglio di guerra e marina, 
È— I Francesi sì sono accampati ad Acqua Traversa, 
dh miglio e mezzo daPontemolle. 

— I Napolitani si sono fortificati all’Arriccia, 
\ — La città è traquilla, e si proseguono con ardore le 
dpere di difesa. (Positivo). 





| 


atevano voluto ritirarsi, combatté accanitamente con varia 
farinna, perdendo e ripigliando la Bicocca, lasciandovi mol» 
tksimi morti e feriti, con ben pochi. prigionieri , mentre re- 
Gva a’ nemici gravissimo danno e ne faceva prigionieri ben 
Molti. 

5. Alle ore 5, essendo giunto l'istante preveduto dal gene- 
N! maggiore, si doveva tentare Jo sforzo decisivo sopra il 
fi wico; 11 generale Bes ebbe ordine di gettaro in attacco la 
Uirigata mista del 17 e 25, onde tentare una diversione dalla 
Bicocca : questa si mosse inoltrandosi colla destra, allurché 
U» ufliciale di Stato-maggiore reeò il comando di ritirarsi 


















imperciocché il nemico aveva spuntato il nostro fianco sini 
sindi.ciò fu fatto in luon ordive, venendo coperta la brigata 








n 





dal gagliardo fuoco della nostra artiglieria. Quiesti ordini, 
elia primo aspetto pi levano parere contraddittorii, erano 
i'Sostanza necessitati dagli eventi. Avevano gli Austriaci ri- 
cetuto appunto allora i desiderati rinforzi, e con essi si spin- 
ano Innanzi lungo Lutta Ja linea, e specialmente sulla È 
cogca, e minacciando di spuntare le nostre estremità onde 
préelidereî la ritirata su Novara ; dovette adunque il gene- 
rale Ghirzanowsky prendere il partito imperinsamente richie- 
stò dalla circostanza. Ayeva il nemico singularmente conce, 
tnato le sue artiglierie sul punto fatale della Bicocca, ed 
ibeva le nostre ; allora la quarta divisione, sfinita dalla 
e dalle perdite, dovette ritirarsi protetta da molte 
brillanti cariche di Aosta cavalleria e dall'audacia.dei caccia- 
tori ili Piemonte e Pinerolo che corpo a carpo s'attaccarono 
caî tirolesi. Intanto il 3.0 reggimento, già lasciato in riserva, 
unito ad uno squadrone ed a mezza batteria, s'innoltrò per 
telare la ritirata della tauta artiglieria che dirigevasi su 
Novara ; terribilmente Nersagliato dalla Bicocca e da S. Nuz- 
zaro, sostenne vigorosamente il fuoco nemico, e chiuse la 
ritirata de'suoî. 1 battaglioni di Cuneo e dei cacciatori guar- 
die.tratti dalla riserva onde sustener l'attacco, non più soste- 
nuti essi stessi. dovellero per necessità ritirarsi dopo i disa- 
stri toccati all’ala sinistra. 
4. Fra le tante voci che circolano per malignità od ignoranza 
pra da battaglia di Novara, vì è pur quella ili una pretesa 































































inazione delia divisione di riserva. La riserva è de di 
nalura sua pei colpi decisivi o per proteggere la ritirata; essa 
fece, giusta gli ordini avuti dal generale maggiore. l'una e 





l'altra cosa. Nel 23 inteso, che il nemico era a V polate;-la 
ditisione andò a Borgnvercetli, e alle 2 di notte del 25 stava 





SPIRE LEI 


— Jeri sera, 14, arrivò al campo francese a Castel 
Guido il cittadino Accursi rappresentante del popolo, 
accompagnato dal cittadino Lesseps, incaricato di una 
missione straordinaria del Ministero francese presso la 
Repubblica romana. Questi due personaggi sono giunti 
a Roma stamane. (Italia del Popolo). 
— Oggi, 15, Lesseps avrà un abboccamento col Trium- 
virato. — Le ostilità coi Francesi sono sospese. Il ge- 
nerale Oudinot ayeva deciso di attaccare nuovamente 








la capitale oggi stesso. — Nessuno ingrossamento di 
Napolitani dalla parte di Rieti, come era voce. 
(Speranza). 

Axcowa, 10. — Per rappresaglia dell’arresto ‘di un 
membro della Deputazione municipale di Bologna fatto 
dagli Austriaci a Castelfranto, il commissario straordi= 
nario di questa provincia si è impossessato di due fra- 
telli di monsignor Bedini, e di parecchi membri della 
famiglia Mastai di Sinigaglia, Ed è stato dichiarato che 
essi saranno garanti della condotta di Bedini commis- 
sario pontificio, 


—_———————_EETAN“-| 
ESTERO. 


INGHILTERRA. — Lowpn, 17 magyin. = Camera 
dei Lordi. — Tornata del 15 maggio. 





Lord Stanley domarida al Ministero +’ egli abbia ri- 
cevuti altri ragguagli sul Canàdà ‘oltre quelli pubblicati 
dai giornali. Parrebbe daî particolari conosciuti; che la 
più terribile di tutte le guerre; la guerra delle razze sa- 
rebbe cominciata nel Canadà. Quanto alla condotta di 








Lord Elgin, abbia'o no'agito conformemente alle istru- 
zioni del Governo, in proposito della legge ‘d’'indennità 
causa del male, è il Governo stesso che è responsa- 
bile, 

Il conte Grey. Da un'ora soltanto è giunto un dispac- 
cio di Lord Elgin che sarà deposto agli uffizi nella pri- 
ma seduta della Camera (venerdì). Questo dispaccio 








prova, che Lord Elgin ha agito a norma della sua sa- 
P ? 8! 


vie 





, della sua moderazione, del suo buon senso or- 
dinario. La data del dispaccio è del 30 aprile, È redatto 
în tutta fretta, Una rivolta scoppiò a Montreal; furono 
arse le Camere del Parlamento , ma nulla è detto nel di 
spaccio che la 











presentire una guerra di razze, All’in- 
contro la tranquillità è stabilita, To sono disposto a so- 
stenerie tutto ciò che ha fatto il governatore , e quanto 
alla responsabilità degli eventi del Canada che posa sul 
nobile Lord Stanley più ancora che su tutt'altri, È certo 
che la cognizione dei dibattimenti e l’opivione che vi fu 
emessa qualche tempo fa dal nobile Lord Stanley ha 
vil Mi 


o ha la sua responsabilità, è ‘pur ‘indispensabile 








contribuito non poco ad esacerbare gli 4 





niste 





che il signor Lord Stanley sappia che l'opposizione lui 
pur essa la sua. 

Lord Stanley. Non sono certo le osservazioni del sig. 
C. Grey, che mi faranno ristare dall’adempiere a ciò 
che io credo dovere, vale a dire dall’esprimene altamen- 
te e francamente. la mia opinione sulla. politica.del.Go- 





verno, quando la credo pericolosa. 

Il conte (irey. Riservandomi a produrr 
di Lord Elgin, « 
Lord Elgin istru 





il dispaccio 
ò soltanto che io non ho mandata a 
one veruna risguardante la sanzione 
al bill d’indennità. In rispos 








che doveva dar: 





a ad una 
questione di Lord Brougham, il marchese di Lanslown 
dichiara che il Governo della regina non ha ricevuto al- 
cuna comunicazione ofliciale in proposito di aiuti milita 
, che sarebbero forniti dalla Russia all’Austria. 

— Camera dei Comun 
Il signor Hawe comuni 
al Canadà. 

Il sigaor Rvebuck. To credo dover chiamar lV'atten- 
zione della Camera sugli affari del Canada. Una lettera 
ricevuta da Montreal mi prova che wha în quella colo- 
nia una lotta non fra due partiti, ma fra due nazionalità, 

i francesi è gli inglesi. L'onorevole membro entra 
in molti particolari della rivolta già conosciuta. 

Il signor €. Grey. To credo che qualunque discus- 
sione generale sarebbe prematura. Non si conoscono 
che imperfettamente i fatti, 








— Tornata del 16 maggio— 
alcuni documenti relativi 








i dietro la prima divisione, a diritta 1 due reggimenti 
“ardie, a sinistva i restanti battaglioni di Cuneo, 
ciatori guardie; Suvoia cavalletta coi 4 
droni di Novara coprivano Ja strada di Vercelli e le 
della divisione; la prima batta 
Durando, le tre altre batte avano ai luoghi opportuni, 
ori, poi Cuneo, poi un battaglione di granatieti fi 
rono mandati in battaglia dopo le 3 42; perduta l'ultima volta 
la Bicocca, due altri battaglioni di granatieri con una mezza 
batteria audarono in sosteguo di questa e della ritirata sulla” 
strada di Mortara; ciò stante, il 2 granatieri guidato dal duca 
di Savoia e secondato dall'artiglieria, si postò per difendere 
contro l'avanzarsi degli austriaci la ritirata sulla strada di 
Vercelli sotto il fuoco déi loro cannoni; sul tyrdi ebbero 
tutti il comando di entrare in città. Se, contro il suo istituto, 
la riserva si fosse impegnata in battaglia , il nemico circon- 
dando Novara sulla sinistra ci avrebbe nella serastessa tagliata 
anche la strada di Momo, con quelle triste conseguenze ché sono 
e dleblion essere evidenti. La riserva ha fatto il suo dovere, 
5. Non sono mengassurde Je parole di chi vorrebbe che tutta 
l'artiglieria avesse simultaneamente fulminato î nemier; chi 
così parla nun merita nè confutazione, né risposta, imper 
ciocché l'artiglieria fa sempre adoperata nella maggior quan 
tità possibile, per quanto lo permettesse la mostra breve linea 
di battaglia, e fu successivamente scambiala con tutta la 
prontezza. Sì parla d'una divisione d'artiglieria che non par- 
tecipò alla battaglio; sarebbe quella della prima e seconda 
batteria a cavallo, che non vi andarono, perché non coman- 
date, perchè di riserva. e perchè a cavallo, cioè nun fotte 
per la difesa în suolo angusto e accidentato. È 
6. Volentieri avrei aggiunto qualche cenno sulla riocenpa- 
zione di Genuva; ma quegli stesso che con tanto vigore di 
mente e di mano compié quell'impresa, ne ha dato una si 
schietta e brillante narrazione, ch'io non posso far altro che 
invitare a leggerla (1). Alfonso della Marmora riprendendo in 
poche ore una delle prime piazze del inondo, ha reso alla 
patria sua un immenso servigio; ei sollucò con minanità e 
forza la guerra civile, mosi uto valga l'eroica ciurmaglia 
da tutta Italia colà affluita alla voce di un'insurrezione. fra- 
tricida, e di che sian capaci i nostri sobdati. quando il loro 
impeto è avvivato da un capo amato e arditissimo; Così l'esers 
cito avesse avuto una diecina d'uomini di quella tempra? 
Gazz. Piem.). sini 

















































































a Novara; a norma del piano di battaglia, essa fu collocata 


(1) Vedi Gazz. di Genova del 1. maggio, n. 100. 
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Il signor Demson. Penso anch'io che si debbano at- 
tendere più estese informazioni. I documenti che con- 
cernono il Canadà sono deposti all’uffizio. { 

Lord I. Russel. Venerdì prossimo proporrò alla Ca- 
mera di espellere dal suo seno il signor Smith O”Brien. 
La Camera è prorogata, : 


Abbiamo pubbli- 
cuni dati sulla 


SPAGNA. — Maprip, 12 maggio. 
cato jerî, secondo l’Archivo militar, 
seconda spedizione ; che, a quanto dice il nostro col 
lega, d'inviare negli 


Stati roman 


il Governo avrebbe intenzione 
Abbianio inteso di poi che nulla 5’ ei 
ancora deciso su tal proposito, e che tutto quello che 
si disse era prematuro, Noi diremo solo che nella se- 


duta di ierì del Congresso , il signor Gonzales Brayo 
avendo interpellato il Governo intorno alta spedizione 
che comanda il erale Cordova , il signor ministro 
degli affari esteri lia risposto che îl Governo presen- 
terebbe codesta questione in tempo opportuno, tanto 
che sotto il finanziario. 


(Corrisp.). 


posteriori del 14 assicurano al contrario | 


sotto il rapporto politico , 


— Notizi 
che il Papa avendo richiesto il Governo sp: nuolo del 
suo intervento , si spedivono immediatamente ordini 
per l'imbarco a Barcellona di una divisione, e due mila | 
uomini sono già partiti, — Dicesi che il Papa abbia 
invocato l’aiuto di Spagna protestando di voler entrare 
in Roma in mezzo agli Spagnuoli, e che le Gortes ab- 
biano votato per acclamazione la spedizione. 

Il corriere partito da Gaeta giungeva a Madrid in sei | 


giorni. (Corrisp.). | 


PORTOGALLO. — Nulla di nuovo d’Oporto, Carlo 
Alberto vive nella massima nella città. Non 
ha che un servo, mangia solo e non accetta inviti. 

(Corrisp.). 


FRANCIA. — Pantoi, 17 maggio. Jl signor Grévy si è 
reso illustre co’ suoi rapporti, i quali fecero, egli è vero, 
finora più chiasso che male. Si sa a che riuscì il suo 
veemente rapporto contra la proposizione Rateau, Ora 
di 


rnier; è: desso ‘che pro- 


è ancora il sig. Grévy che si è incaricato di conclu- 


dere contro il generale Chan 
pone all'assemblea di rompere, prima di sciogliersi, la 
spada del comandante in capo dell’armata di Parigi. 
L'Assemblea aveva lasciato da parte le conclusioni 
del signor Grévy; lo stesso presidente poco voglioso di 
prendersi la sua parte di risponsabilità in una misura 
tanto piena di pericolo, aveva poco a pocò rimosso il 
famoso rapporto dall'ordine del giorno, per tal modo 
che non doveva più venire 


l’impazienza del sig. Grévy non ha potuto tolle 


in tempo opportuno; ma 
re co- 
desti piccioli maneggi. Ei si lamentò fortemente, acre- 
mente, e pretese imperiosamente che gli fosse ridato il 
finalmente costretta 


ha 
Wiatablenlagurle non:occupevaicpità chenanio di 


suo torno di discussione, ed 
invitanti dispute, ad infliggergli Ja sconfitta di un voto 
inolto significante. 

Il signor Mortimer Jernan, uno dei lati della que- 
stione che 


Î 
i 
’ . e j 
ta ad un’Assemblea intelligente ed onesta 

per risolverla; — bisogna assolutamente , lasciata” 
disparte ogni altra cosa, terminarla collo stato discusso; | 
per questa sempli 


sima ragione, che tutte le imposte | 
che pa 


1 i! paese non saranno legalmente riscosse fino | 
al primo di giugno. Se codesto stato discusso non ve- | 
nisse votato, tutti i servizi pubblici sarebbero impediti 

per. mancanza di vie e di mezzi. 
perchè dunque ingolfarci in una discussione piena di | 
burrasche, e che può e deve trarre in lungo, poichè il 
partito dell'ordine farà alle conchiusioni del sig. Grévy | 


fra dodici giorni 


una disperata resistenza? Votisi prima lo stato discusso 
delle riscossioni, e si vedrà poi quello che convenga di 
fare. (Corrisp.) 

— Erasi fatta correr la voce , nella 2 legione della 
Guardia Nazionale di Parigi, che il generale. Rapatel 
e nel 1813 aiutante di campo di Moreau, quando 
venne colpito da una palla francese. Il generale Rapa- 


tel dichiara pubbli 


fos 


mente , ch’ egli non è stato mai 
aiutante di campo di Moreau, e che nel 1843. aveva 
l'onore di appartenere allo Stato-Maggiore del mare= 
sciallo Soult. Una sola volta in sua vita egli si è tro- 
vato innanzi alle palle francesi : nel giugno del 1848. 
La 2 legione sa che il gene 
suo dovere: la 
ì nemici delle 


ale Rapatel vi ha fatto il 
valunnia, di cui è l'oggetto, prova, che 
Francia e dell'ordine non l’ hanno an- 


cora dimenticato. (Corrisp.) 


UNGHERIA, —Abbiamo notizie d’ Ungheria colla d; 
di Vienna 11 m 


ta 
p.— Essendo divenuta impossibile 
ogni riconciliazione, si abbandonarono le misure di pr 
denza e di tolleranza, che finora sembrava si volessero 
ancora osservare tanto per parte degli austriaci, come | 
degli ungheresi. 

La dich zione della decadenza pronunciata in De- 
breczin, ha fatto perdere ogni speranza di pacificazione 
per mezzo della persuasione e di concessioni reciproche. 
È molto probabile che questa dichiarazione fosse già da 
lungo tempo conosciuta a Ollmittz; anzi si può credere | 
ch'essa abbia non poco contribuito alla chiamata dei 
russi. Oggi ambe le parti sanno a che tenersi e su chi 
contare, e non sì curano più di tener celati i segreti 
dei due Governi. Infatti, mentre i giornali di Pesth 
espongono al vero la situazione, e tutta svelano la po- 
litica del gabinetto di Ollnitz, il Corrispondente au 
striuco continua a riprodurre coll’aggiunta di certe sue 
note; tutti i piani e tutte le rivoluzioni del Governo rivolu- 
zionario dell'Ungheria. Questa polemica scritta da penne 
officiali e poco ofliciosamente temperate, non manca di 
un certo interesse. j 

Il Pesthi Hirlap del 4 porta un decreto del nuovo | 
comandante militare di Pesth, con cui ordina di far‘ 
scomparire da tutte Je pubbliche insegne la corona 


i come attualmente, degli uffi 





IL RISORGIMENTO 





reale di Casa d'Austria, le armi dell'Ungheria non avendo 
corona di sorta. 

Girgey in un suo proclama del 29 scorso datato da 
Komorn scriveva: « Molti di voî pensano’ che il nostro 
avvenire è già sicuropdisingannatevi: la guerra non sarà 
terminata colla lotta fra l’Austria e l'Ungheria; questa 
sarà una guerra europea, una guerra che farà prevalere 
i sacri diritti del popolo sulle pretensioni della tirannia!» 

Questi detti bastano a spiegare tutte le clausole più 
o mero secrete di tutti i trattati conchiusi, o da conchiù- 
dersi fra tutti i governi che sono interessati al manteni- 
inento della pace europea. 

Il Corrispondente austriaco, il quale riproduce queste 
citazioni 
una nuova leva di 50 mila uomini da aggiungere aî 200 


mila uomini che già si trovano sotto:le armi, La Dieta | 


di Debreczin ha nominato Ben governatore della Tran- 
silvania, a meno cli’egli non preferisca essere generalis- 
simo delle armate della Polonia riconquistata. Così dice 
il decreto. 








Ispezione generale delle Regie Poste di Torino 
Avviso. 


All'oggetto di mettere il pubblico in grado di cono- 


scere il tempo utile all’ impostazione delle lettere , a | 
onda della loro direzione, ed antivenire i ritardi di | 


cui si accagiona, per lo più senza fondamento, l’Ain- 


| ininistrazione delle Poste, si rende nota lora in cui ha 


luogo impreteribilmente l’ultima levata delle lettere 


alla cassetta, ossia buca della direzione divisionaria di 


Torino, cioè 
Ore otto mattina 
Per le lettere dirette a Pinerolo 
Ore dieci mattina 
Per le lettere dirette alla Veneria Reale 
A messogiorno 
le lettere dello str 
dena, Stati d'Italia e Scali di Levante. 


Ore 2 pomeridiane. 


Per le lettere per Leynì, Lombardore, Feletto, Agliè, ! 


San ;Giorgio, Rivarolo, Cuorgnè, San Benigno e Vol- 
piano, 
Ore 3 pomeridiane. 

Per le lettere degli stradali di Chambéry, Novara, 
Nizza marittima, Francia, Colonie, Gran Bretagnk, 
Belgio è 
Prussia, Svizzera ed oltre, Spagna, Portogallo e Gibil- 
terra, come egualmente per Pinerolo e stradale, per la 
Veneria Reale, per Asti, Alessandria, Acqui, Valenza, 
Savona, e la ra di ponente 

Alle cassette sussidiarie le levate hanno luogo quattro 
volte al giorno, cioè: alle ore 9 e 11 142 di mattina, éd 
alle ore i 4112 e 21124 

Pale orario è di tutto 


sera. 
igore; epperciò le lettere 


{ venute nelle buca dopo le ore suindicate non avi 


corso che coll’ordinario successivo, e loro verrà 
il bollo dopo la partenza a giustificazione della Di 
rezione,. 

Nello scopo di procurare al pubblico la ma 
titudine per l’impostazione delle lettere nei giorni fe- 


stivi, nissuna differenza esisterà all’avvenive per tali | 


pruî, e si potranno pure impostare le lettere sino alle 
idian 


Rimane ferma la 


3 pome 
chiusura alle ore 2 pomeridiané , 
di affrancamento e di 
distribuzione. 

Per rispondere alle lagnanze ché si muovono ben so- 
venti sul ritardo da un giorno all’altro nella rimessione 
delle lettere .dall’uffi 
chieste, e che vi 


0 di distribuzione, quantunque 
e attribuito a negligenza degli ini- 
ati, si pone in avvertenza il pubblico che quelle 
re dì Genova Pinerolo, da 


Agliè, Cuorguè e stradali 0 che vi fanno capo; non pos- 


pieg 


provenienti col corrie da 


sono essere distribuite che verso o dopo Je ore 11 di 


maltina, stante il loro arrivo posticipato in dipendenza | 


d'indeclinabili combinazioni postali, cui per ora non si 
può rimediare; epperciò ad evitare l'inconveniente la- 
mentato è necessario che coloro i quali aspettano Jet- 
tere dalle predette provenienze, qualora vadino 0 manh- 
dino alla posta di buon mattino, vi ritornino dopo lora 
suindicata. 

Nel mentre che l’Amministrazione si adope 
trodurre nel servizio quei miglioramenti compatibili colle 
circostanze, essa deve però avvisare il pubblico, e spe 
cialmente il commercio, nel loro interesse di non aspét- 
tare l’ultimo momento ad impostare le. lettere, stantelil 
breye spazio di tempo per le operazioni alla partenza 
de'corrieri; così si potrà andar più-sicuramente ‘all'inè 
contro di una men che regolare direzione delle lettere: 


Si fa noto al pubblico; che essendosi stabilito un ufile 
zio di posta militare presso il quartier generale priucià 


pale del campo d’esercitazione a S. Maurizio, le lettere 
avranno corso due volte al giorno sia da Torino, sia da 

Maurizio, cioè: ; 

Da Torino alle ore 8 di mattina, ed alle 5 di sera. 
Da san Maurizio alle ore 5 di mattina, ed a mezzo= 
giorno. 

Le lettere provenienti da S. Maurizio saranno distri= 
buîte tre ore dopo la loro partenza da colà, 

L'ultima levata delle lettere per S. Maurizio avrà 
luogo alle ore 7 e 172 di mattina per la partenza delle 8; 
ed alle 3 come le altre, per la partenza di 

Torino, li 17 maggio 1849. 
Per detta Ispezione generale 
L' Ispettore principale. 
A. Rossi. 


aggiunge che la Dieta di Debreczin ha ordinato | 


ale di Gerioya, l'arma; Mb-| 


Neerlandia, Lombardia, Austria, Russia, | 


eh-| 


id id- | 


NOTIZIE DEU NAfil 


Foniso.— Questa ‘mattina alle ore 6 ebbe luogo l'e- 
secuzione della sentenza contro il generale Ramorino, 





condannato alla fucilazione, nel campo di Marte davanti 
all'intera guarnigione della capitale. 
Venezia, 16 maggio. — Gli attacchi a Malghera furono 

| fréquenti, ina î nostri recarono moltissimo danno agli 

austriaci, sia distruggendo gran parte dei loro lavori, 
| sia uccidendo molta gente, Oggi il. cannone tace; noi 
abbiamo all'ospedale 62 feriti. I morti non furono molti, 
Credo di non errare nell’asserire che il numero di questi 
non oltrepassa î,20. Haynau scrisse ai. consoli a Ve- 
nezia per diffidarli che lasciava. tempo fino. al 20 del 
corrente per prendere le loro misure, e mettere in salvo 
loro stessi e i loro nazionali, imbarcaudosi sui legni 
| francesi e inglesi, e dichiarando Venezia in stato d’as- 
| sedio. Dunque è probabile che al 20 tutti i legni da 
| guerra forestieri lascieranno. Venezia, Il console francese 
| mandò a Vienna per aver istruzioni dall’ambasciatore, 
| Venezia è perfettamente tranquilla. 
| Questa mane corre voce che Giulay abbia visto la 
| difficoltà immensa che vi sarebbe.a prender Malgher 

| e che voglia tentar l’attacco su qualche altro puni 
Ovunque le difficoltà non sono molto. minori. Le nostre 
hanno mostra 


| trappe 


o un valore esemplare, e. gli 
| artiglieri nostri un’abilità non comune. 

16 maggio.—1 Tedeschi hanno stabilito degli ap- 
postamenti militari sul litorale per dare la' caccia alle 
barche che costeggiano per arrivare a Venezia, I nostri 
corrieri che viaggianoin grabozzi potrebbero esser mo- 
lestati. A giorni per altro uscirà la nostra flottiglia di 
trabaccoli armati, e generalmente si crede che gli Au- 
striaci in mare non ci resisteranno, 

i (Corrispondenza particolare). 

Roma: — Leggiùmo nel Monitore:: Da persona bene 
informata ci venne assicurato che l’ultimetum portato 
| a Roma dal sig. Lesseps sia questo: spontanea restau- 
razione del. Pontefice, ma liberale » consegna di una 
| porta ai Franc durante le trattative. Doye queste 
| condizioni non fossero accolte, uso della forza. 

Pare che a Gacta parecchie difficoltà si opponessero 
alla restaurazione liberale; ma sì speravano vinte dalle 
| premure del sig. d’Harcourt, ministro di Francia, 


Panic1; 18 magg 
seguente dispaccio: 


— Il Governo ha pubblicato il 
« Un dispaccio telegrafico, mandato dal generale 0u- 
| dinot dal ‘campo di Castel Guido, a mezzodì , ai 13, 

nnuncia che il console di Wurtemberg, accompagnato 
da un ufficiale romano superiore; ha recato un mes- 
saggio di pace al quartier generale ». (Patrie). 


Proclamazione ufficiale delle elezioni di Parigi. 


Murat, Ledru-Rollin, Lagrange, Boichat, Bedeau, 
Lamoricière, Dufaure, Moreau, Passy Hugo, Peli 
Pya!, Vavin, Lamennais, Bixio, 0. Barrot, Bac, Cav 

| gnac, W. vunt, Wolowski, Itattier, Coquerel, 
| /. Lerouw, Peupin, Garnon, Roger du Nord, Lasteyrie, 
| Perdiguier, Rapatel. 


Corsi 


Il risultato generale delle elezioni non è 
| nosciuto a Parigi mentre scri 
l'atmosfera non ha ll 


ancor co- 

amo. La condizione del- 

di seguito la telegrafia 

| ordinaria, &d ha recato nocumento anche alla telegrafia 

a. Tuttavia i dati sono di già abbastanza numerosi 

perchè si possa formare un'opinione intorno all’Assem- 

| blea futura, Vi sono in questo momento 629 elezioni 

| delle quali si sanno 
| 


to agi 


| elettri 





i ultimi risultati, e i cuì risultati par- 

ziali sono abbastanza notevoli per equivalere quasi ad 
{ una certezza, Sopra i 629. nomi' dei rappreseritanti, ve ne 
| sono 387 che appartengono all'opinione moderata, 

Noi non fucciamo distinzione alcuna di colori, e ceri 
mente speriamo bene che la lezione di questi ultimi giorni 
gli avrà soppressi. 

Lione 


19 maggio: — Un dispaccio telegrafico giunto 
da Parigi 


momento, annunzia che di 677 elezioni co- 
ati, 78 dubbii e 149 so- 


| nosciute, ‘hannovi 450' moda 
cialisti. 


Fraxcoronte; 16 maggio. — La tragi-Commedia di 
Francoforte è vicina all'ultima scena, La Prussia ha ri- 
| chiamato i suoi deputati; questi (fra cui molti conser- 
servatori) non ubbidirono, e l'Assemblea ha di 


I 
| 
| 
Ì 
| 
I 
| 


arato 
con 188 voti contro 2 nullo tanto il decreto della Prussia 
| quanto quello dell'Austria di pari tenore. L’inyiato che 
| si aspettava da Berlino, non ha portato nulla di con- 
cludente circa la soluzione definitiva del conflitto: Do- 
mani si voterà per un supplente provvisorio al re di 
il congedo del vicario, il quale ha gittato 
la maschera nominando un Ministero composto dei più 


Prussia , ed 


inetti reazionisti, i quali non ispirano neppure fiducia 
ervatori, Il lor 
univers 


ai consi ingresso nell’Assembica provocò 
le. È certo che-il vicario ; d'accordo 


con Berlino, vorrà ora passare alle vie di fatto. 


un'ilari 


Intanto la rivoluzione nel mezzodì della Germania 
va a piene vele, e si usa in generale. assai moderazione, 
Baden il Palatinato ela Marea non domandano che la 
piena esecuzione della Costituzione di Francoforte. Essi 
però sì prepî 
bavaro-prussiana, 


‘ano alla difesa per il caso d’un’inyasione 


Vikwsa, 15 maggio. — L'occupazione di Raab per 
parte delle truppe imperiali non è conferinata; La bri 
gata Wyss la quale erasi avanzata sino a Eschorna sul 
terrapieno che forma la strada postale di Vienna, fu 
attaccata da un numeroso corpo d’Ungaresi, e, dopo 
un vivo combattimento venne respinta sino a Kony, dove 
il conte Schlick mandò rinforzi con ordini di aspettar 
quivi che tutto l’esercito imperiale fosse fatto avanzare. 
Gli imperiali hanno ripigliata l’offensiya su tutta la linea 
da Tyrnau a Wieselburg. 

— Dembinski penetrò nella Gallizia con metà del suo 
corpo e spedì l’altra metà verso le città di montagna 
per aver le spalle a coperto. 





— Buda è tuttavia bombardata, ma sinora senza suc- 








cesso; furono perciò mandati a prendere a Komora 
cannoni del più grosso calibro. È: 
— Ore 4 pomeridiane. Mi. si dice che Raab è 
espugnato dagli imperiali dopo un'accanita, resist 
Aspettiamo conferma. 
— Sei mila Serbi sono atati sconfittì dagli. Unganta 
(GUIA 


presso Tomaschewacz. 





Bons pi Parici, 18 maggio. — Bisognerebbe 
ai primi giorni della rivoluzione di Febbraio per 
un'idea d'uno scoraggiamento pari a quello d' 
fondi pubblici tuttavia mon si abbassarono ia ragi 
dei tristi evenimenti che succedono, ma l’effetto mor 
prodotto dal successo ottenuto dal partito socialisi 
Parigi e in provincia fu immenso, Si aspetta genèrali 
mente che in presenza di un risultato così fatale arti 
ranno da tutti è punti della Francia: ordini di ‘vendere, 
si produrrà sui fondi pubblici un avvilimento \conside! 
rabile. Le realizzazioni per ora sostennero alquani 
. È opinione generale che la nuova Camera & 

composta di un terzo di socialisti, e quando si pensai 
male che fecero,nel paese gli 80 montagnardi non sì pi 
che deplorare l’acciecamento ‘degli uomini del. pai 
dell'ordine che ngn vollero rannodarsisalla lista di cpr 
ciliazione presentita dall'Unione elettorale. Td 

Il 5 per 00 sì chiude a85, 80;îu diminuzione di 2,8 
e il 3 per 0/0 a 54,80, in diminuzione. dî.1; 70, i 


5 
Presso dei fondi pubblici dì Torino 
delli 12 maggio 1849. 


Rendita 1819... ... .... . L. 80 
» 1831, . AE 0) 
». 1834 obbligazioni dello Stato 855 
> © ‘1848 decorrenza 1.7.bre. ». (72 
si VARIO IRE diarzo di DO 
SERE Oi pri alii 
» | 1849 obbligni dello: Stato » 750 


corsi 


Le azioni della Banca di Genova non hanno un corsà 
regolare, per cui non si potrebbe declinare un pre 
giusto , ma approssimativamente sono a L. 1200. 





S. NIGCOLINI gerente. 


NOTIZIE STORICHE: E STATISTICHR O 


SUL PENITENZIARIO. 
DE’ GIOVANI DISCOLI 


DELLA GENERALA PRESSO TORINO 
DEL' PROF, BRUNA GIUSEPPE CARLO 
Medico-Chirurgo del med. 
Opera dedicata ai 





roni dei. giovani, contenente ul! 
plina, sui sistemi penitenziarii , sul servizio  sanitatii 
sulla frenologia; società di patrocinio, ecc. Comiprebileà 
inoltre in distinte tavole statistiche il rendiconto! del no 
gresso morale, professionale ed elementare, e lo stata 
sanitario dei giovani per il triennio 1845-46-47. | 
buisce dai principali librai, dai sigg. Page 
agli uffizii delle regie poste. i 


DI + ICI 

Tonino. — Feperico G. CriveLLari è C, — Rililot 
(Via dei Concia, n. 34, vicino al caffè di S' Fil 
u 


ASSOCIAZIONE 
A DUE STAMPE LITOGRAFICHE 


CARLO ALBERTO 


CHE ABDICA AL TRON 


VITTORIO EMANUELE II 


CHE GIURA LO STATUTO 


Quell'uomo che fu in Piemonte primo iniziatore di 
vili e politiche franchigie, e primo soldato della gui 
per l'indipendenza italiana, piuttosto che sopravvivi 
alla sconfitta ed all’onta dell'esercito, lasciò il trono; 
corse a cercar un oscuro asilo în estranei paesi. Onded 
forse, più nol vedremo, 

Per secondare adunque il pietoso desiderio di 
molti che vogliono almeno tenere sempre. viva nell'aî 
l’immagine del Grande che si fece martire della pi 
fra le cause, i suddetti editori hanno pensato di fa 
gentemente ritrarta la persona di CARLO ALBER 
momento în cui, oppresso da sovrumano sconfitti 
avendo potuto trovare la morte sul campo di bi 
rivoltosi al generale Durando, gli disse : « IL 
è compito: io non sono più Re. Il Re è VITI 
figlio ». 

E per fare pendant a quello del Padre, gli 

‘anno il ritratto anche del nuovo Re , nell’at 
giura la Costituzione: quasi come a far sicuro il Pi 
è l’Italia, che, né per ira di casi, nè per avversità 
tuna, egli non potrà mai metter mano sulle franchi 
ci vennero concesse dall’Augusto Genitore. 

Queste due stampe saranno composte è dig] 
valente artista signor Gruserrim, e riportaté sulla/] 
dall’abile disegnatore signor Perni; e ciascuna vert 
pressa a doppia tinta sopra carta velina jesus, Il 
d'ambedue. sarà di L. 8 italiane, Si daranno alla 
una nel principio del prossimo mese di maggio 
alla fine dello stesso mese. , 

Per coloro che si ascriveranno prima della publ 
zione, pagandone l’importo. all'atto della stessa 


zione, il costo sarà soltanto di L, 6. CRA 


Lesoscrizionisi ricevono da lutti i negozianti di sha 
dai librai e dagli uffizit postali d'Italia, non che dad 


editori in l'orino, 


Tipografia Frarcno e Fuanco, 




















ar E c Ù* 
de TIEZZO D'ASSOCIAZIONE. SI RICEVE LÈ ASSOCIAZIONE 
Ft 
ASI Ver Tunino, all'ufficio del Giornale, via det- 
Parcivescovada , di fianco alla Madonna 
ito “furinò Luisa degli Angeli, è presso i principali hbrat, 
va, o SANE Pec le Provincie presso gle Uff postali 


P. Pagelta o Vcmp. di Torino, 
#0 030 nes o) Y »2- 
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À TORINA surebbe; che. un'inutile spesa ed un ineaglio di più | questa vera libertà ? no certo, è pretta e sola opprés- | ésclusa affatto 0 ridotta a ben poca, sarà almeno si- 
al tai 29 Maggio Aggiunto all’amministrazione ordinaria; Posta la Spealfisione! cura una competente di maggiorità, non di pretti 





"i rata ottima scelta de’ cominissari; essi possono per LIM. Purchè le Camere siano convocate negli ultimi | ministeriali nobili, ma di peri liberali conservatori ; 
: A_RROYVEDIMENTI. SULLE, PROSSIME, ELEZIONI, Lee nce nel meglio dirigere, fa dove-MBorni di luglio buassanalaril dispastodelloi Statdto:fuallora:saromo. certi.di leaor.lontana.da noi quell'anar= 
° a RETRO ingannano arte determinazioni delibe» Sei IE pia ; puo Consigli Pe fin qui. Checchè dicasi non Riello) Ora e davver. chi + ehe ora desola altre italiane province, Ragno 
Bri: ‘quanto ‘dicesi, nelle aule. ministeriali, sarebbe SENOAlia ati Diasnre con ob ime, Re a lito, nastando che le elezioni precedano di 15 giorni | di fatal pretesto politico alle egualmente ‘lutto vilupe- 
i ni" autorevoli direzioni, il. voto de consiglieri convocati, | Ja co vocazione delle dette Camere, non vediamo mo- | revoli estere, più o mene barbare, invasioni. 
e MERITO senza Violare, ben' inteso Ja. pienissima libertà del | tivo Alcono ii furte sèguire in'giigno, come si vuole | Che se las asi ulteriori onle impunita la slampa 
o voto medesimo ; — nel persuadere ;con imparziali | delibérato. Arizi più ragioni consigliano di tenersi nel | licenziosa, e libero il campo ai comitati ed di cireoli, 

















Ù vocazioni ordinate di parecehi (fr 
gli amministratori delle divisioni e province, non sa- 





































iS Mbbero attuale, finchè Mon sitio seggio le immi- DIgonienI gli uomini di rette intenzioni, che Sono | dla! lermine fissato dallo Statuto: trascu ando dal far chiudere questi li dove trasmo- 

Îl nenti prescritte convocazioni e tornate de'consiali pro- VEL i più, delle vigualmente rette lotenzioni dea Îl Governo ha maggior tempo a riordi- | dano: Se si prescinde dall illuminare l'opinione con 

sini a 7 el Ministero, onde nun sianò, cone soventi volte nate |a dovere l’amministrazione ,; ond' esserne con { frequenti ; facili , savio, liberali , moderate pubblica» 

Ruino Pi su) Faua È ù È iti; succedo, accalappiati dai sofismi e dalle calunnie d'una maggiore efficacia secondato i zioni, le quali istruiscano e parlino ad ogni classe & 

0 ra: Che intanto quattro ufficiali dell Amministra- Opposizione, la quale a null'altro peusachea denigrare 3] Perchè pia può aludiane le molte proposte | ad ogni interesse ; se lo tenga pure per detto, e per 

ave PIRA » dui FA pali AIRPADEOE il Governo, per indebolirlo.e rovesciarlo. In una mo- che flovrà fare alle Camere, i la centesima volta il Ministero, il partito 0 fazione 

__Solln eminente qualità di regi commissari, ed atlen- narchia costituzionale ‘un'opposizione moderata certo 5/ Perchè ha maggior campo ad illuminare la{pab- | Liberale esagerata, come chiamar si voglia, avrà il 
dano. A provvedere sul luogo ai principali. bisogni Pi RSMAgBI ampo a are Ta p 3 


% è un elemento necessario, perchè contiene il potere 


entro i limiti del giusto e dell'onesto, e di continuo To 





e Nunn | SOpravvento, è vedremo arrivare una Camera di de- 
il prese a ben più gravi pori= 


Melle provino blica opinione così fuorviata sul suo conto ; 





eulivisioni suddette, alcuna delle quali 





cianflo all’erronco suo ‘sistema’ di èredere superabili | putati, la quale trarrà 


































































































0 invero da lunga tempo inutilmente, aspetta PrOYVedÌ |.incitma curare il pubblico bene. Ma per converso, se | 1h difficoltà mossegtivdali opposizione. col solo tace pezie di quelle che già pur troppo ci travagliano, e 
nenti invocati dall Amministrazione centrale, costretta l'opposizione trasmoda per ambizione di scavalcare il | nulla più, ricorrerà inverte a quello ‘opposto d'in- | dalle quali solo ci può liberare molta prudenza. la più 
per lo soverchie sue decupazioni ad esser lenta nel | potere; Belricorre perciò, come.ora succede tra noi, | 16p Pubblicità, replicanito ad ogni accusa franca- | grande moderazione, con sommaenersia. fe mezza o 
rane a oa I , | alle contumelie ed ‘alle calunmie, Se niun mezzo ligeia Njertte e con maggiore energia ; obbligando, come n'ha | legalità È 
MES zioni genera bri si alla metà È tp È 1 ; È n È rd Vi È 
Ù Le elezioni gener 1 ; de I so Tursi alla ica intentato per denigrare, l'uffizio dell opposizione, da wu |< ti legge il diritto, i giornali opponenti ad inser piedritti arena suina 
ri giugno ne'capi-luogl ici ri stabi [0 ; st i $ Mi serivono da Ridelbi nta 45 nio. 
_ del prossimo giugno ne'capi-luoghi dei circon 100° | controllò rtilissimo, diventa un'immorale 'nfluenza; | tftd le sue risposte ad ogni accus s opponendo in Ra i e 
liti dalla legge elettorale ì È Sto À 1 s (Vedi Risorgimento di ieri. — Cuntinuazione), 
i M Lt b che il Governo ha non solo il diritto, ma il dovere di | sibpa a guerra acerba , difesa alacre ed: energica, x t n . 
4. Il'Governo centrale, ron deélinando dalla mas a NES ME pers” i P A n'alioaleuna nazione * emeno la tedesca, laquale 
v hi Sci ag SE combattere con alacrità, usando bensì di mezzi giusti i tanche l'aggressione quando occorre. n A 
$ in qui seguìta, astengasi ancora dal prendere i ; i; ° agi È È È si raccomanda non poeo perle sue solide qualità movali, 
Sima si qui seguita, astengasi ancora dal prendere ed onesti, ma sid un tempo risoluti ed energiei per ì eperare l'opposizione faziosa ed immorale È o A VELI 
Menonia ingerenza nelle, dette elezioni, oltre alla pre | ;;a sy HAT ; RE 4 i che niuna perversità di tempi potrà mai profondumente 
ponen E OT * Sezioni, oIlre alla pre= | ciò esigendo dagli ufficiali suoi dipendentiviî concorso i quello unesta e conscienziosa, alla quale, PEPIBGNRE ont pane ih quantunque men 
titta verificazione delle-liste elettorali: lasciando che della più schietta devozione! è fondata, vuolsi fare prontamente dritto; gio: he I , sii Apt pa E 
| 4 LA AR MIZORAAIEI Sena ® Las a Lin À E Ù ; i; governala dalle. pass ente, si lascia are 
“iComitari edi Circoli, comelastampa periodica, libe Quindi per niento fondati noi reputiamo certi ri venial Governo, illuminandolo: dai sofismi più d'ogni altra, né manca. d'una certa 
9 È n elle proviné n È è 4 ; f gni altra, i f 
Mie tenvaglino Nolle praniglta } be fl proveri acerbi, che l'opposizione va inilirizzando al- Quauto alla circoscrizione dei ciréo; + che molli malizoità che nasce. più che da altro da stolidezza, Il 
Miuc ipmolte fra queste sin essa fuorvinta pur troppo; e | l'igtua Ministero, per. certa circolare diretta tempb | giorgali;; anche dell'opposizione, dissero’ pitcisi va- GOL DAS 4 
ben lontana dall’esprimere ne'suoi concetti attuali il ne i i piena i ; | Suore qui è miglior della testa. L'amior del prossimo, 
à a di, ein hit Se ATUATi IT (pi vgli intendenti, nella qual circolire esso fa dovere | riare! Spartendo i {ollegi in un maggior numero di al'par.di molte altre, è qui virtù negativa, La bossa 
ud Pero pubblico tritetio,'e dal cutaretterkinferessi locali! ni medesimi d'un tale concorso ; perocché, anzi; noi:| seziohi, per esempio in ogni capa-iuogo di manda- Sisifo Doslisnto e sembrano caratteristiche di 
Ù elle pagate elezioni affidati con tanto scandalo è crediamo, che se..il-delto-Ministero operò saviamento omo "senitohe perciò-sta violista tav tegge ctettoe Tullo in nazione sormaui 
o temo ad domini di parte, ignari d'essi per lo A À tried tits REM de A' du il'Eover i ferie à tdi fica © 
- Re È DO A: nel fondare il principio, intitnandolo ai suvi dipenden= | rale, noi Scongiuriamo il Governo di fermarsi a que- | rutto il popolo tedesco sn leggere © scrivere. Qui 
 D stra al paese, e perchè camente | |: ilid'unredisolsità: bai c'soverchia indulaoi ’; nlie: rontua Îiza nicliarendi ù A Ti ù Ù; 
o ties dale Ra RIA eg | ti in più d'un caso errò poi. per soverchia indulge n slidea, che reputiamò utilissima ,, perchè rende DU | non si trova villaggio senza pubblica scuola. (kn questi 
MR NI SL parso 0 AES nellapplicerto, sia’ ristringendosi'a {raslocazioni, te | difficili le influenze parziali, accresce. colla più facile Vantaggi d'istcione; il popolo iedelo è più ito 
e ) fi dz A(A Ala, continuazione duna lotta,.dalla quali non faranno che un ufficiale nostratosi avverso | trasferta il numero degli elettori, e meglio può far cil Ti duro, il più ineducato di tutta Europa. Non vi 
Quale ci vennero i tanti mali cui ora ci'tocca solto= LOCI PIDRIIGRE RR ARR » SERIE, TARE ros Eonoscere cd» impedire Cali goa PELI ri ; Ù i ARI 
4 Pi À al Governo sia migliore inun luogo, c he in un altro; | è PRO aR ER. impedire gl'inganni ed ì soprast. +) | Sarà forse paese dove il popolo, padrone di. sò metta 
ci pe: a gravando l’erario di £ trattenimenti d'aspetta- Benchè convinti ehe sarebbe utilissimo adottare'il 





la mano nell'avei 





Esaminiamo con intera imparzialità questi provve- altrui più presto che in Germania. 


i | votvuniversale, ammessele inevitabili esclusioni, i non 





i ser 





tiva, per niente meritati. Certo gli anti 











n ù ; È 3 Pi 8 Il socialismo avrebbe già qui trionfato, se la Germania 
"E rho a ; i ? iS i ORSEATTE ne gi se la ana 
dimenti, RARA Cap oe opposizione, sibbene col vogliono essere rimunerati ; certo non debbesi trascor- godenti i diritti civili, i minori, gl’ interdetti, i pro- avesse una gran capitale, La gente di Rockencim e di 

_ desiderio anzi di secondare lein'enzioni rette del ini Li x “La gente Ù 








fere a reazioni, che non mai consiglieremo; ma gessati e gli analfabeti, non concordiamo tuttavia con 
quando un amministratore si è mostrato 0 così impe- Quei giornali che vollero sostenere, potere il Governo 
Mito, 0 così animato da principi meno che giusti ed | da sè, senza il concorso delle Camere, introdurre tal 
onesti in tutte le opinioni; vuol essere assolutamente in ne. Noi la vor- 
eliminato, senza ulterior pericolo del Governo e deî { remmo però proposta alla prima sessione. 


hausen, sobborghi di Fra neoforte, si lagna di 
essere stati delusa quanto alla Zibertà di stampa (pros 
freicheil) perchè le tocca ancora di pagare le gazzetle, 
Freî in tedesco vuol dire libero e gratuito, e il popolo 


; scambia volent 
IV. Si comprende. ele in uno Stato quieto, da | rofa. ( 


lungo icimpo assuefatto a libere istituzioni, dove i par- 
liti cquilib 
im= | almeno ben poco, il Governo lasci le elezioni senza 
0201 larghi assegnano Ali BB.tna-dirozione per parto nia ionda 
0 dicasi di ceti magistrati amovibili, j 
quali, per non compromettersi con sicun partito, 
lo s 
dere da qualsiasi is 





si Nistero, x i 
I, Badando ai soli ‘inter 
‘dubbio che la ritardata traslocazione degli ammini- 
3 Stiratori delle divisioni e province può essere utile per 
% Ta più esatta conoscenza che hanno delle persone, delle governali, e senza maggiore aggravio dell’erario, — 
cose e degli affari uomini ch'ivi da qualche temporri | Yuolsi prima sentirlo, è very, nelle proprie difese, 
‘siedono, anzichè altri che di fresco giunti non, cono= | ma poi riconosciuti ed accertati i torti suoi, non si 
scerebbero lulta la vera condizione amministrativa 
del paese, 

Tu questo senso, adunque può re il provvedi- 
Mento wlilissimo; ma roi preghiamo il ministero di 
considerare che gli ultimi giorni della residenza d'un 
amministratore in un lavgo, cd'i primi del suo arrivo 
in quello cui fu trastoc 

ra dere più alle occupazioni che riguardano il proprio sta- 
© | bilimento personale è della fam 






i di località, gli è fuori 









azione nel nostro sistema etetto 








i l'uno per l’altro significato della pa 
sosì per repubblica s'intendo assolutamente. un 
Governo sotto il quale non si paga niente. 

Lady Cowley, moglie dell'ambasciatore inglese, fu 
l'altro giorno, mentre cavaleava accompagnata da un 
solo palafrenicre, presa a fischi e a sassate dalla inar- 
ia di IRockeneim presso Francoforte, Ml popolo 
no trovava, assai naturalmente, che quella si- 
gnora avrebbe potuto andare a picdi come gli altri cr 
stiani. 








randosi. fre 





di loro, non irasmodano , od 






debbe per troppa indulgenza lasciargli l’uffizio 0 ca 








pensarlo della perdita d'e 





verle moderate 








—'Lr stes ali, come veramente liberali, 





Gi ipa 

Ma dove un ostinato partito retrogrado . bene 
î- | grande minorità, perciò impotente; 
a contro coloro che sviano le Bliare l'egualmente pericolosa opposta reazione, men- 
popolazioni da ogni principio religioso e morale, cor- tre vorrebbe ricondurre il civile consorzio agli anli- 
rompendole. chi abusi ed a viele istituzioni, le quali più non sono 


Dati, a, che tion a quelle A cotesto vero cinismo d'indifferenza debbe il Go- Gonciliabili coi. tempi che corrono, lasciar libero il 
dell'antico e del novello ufficio, onde nasce il ifferenza 











danno da più mes ndalo gravissimo di prese 


ol atto a sve- 





pitt 








to, sovente perdonsi nell'atten= 





Con questo popolo dunque, o con qualunque altro 
popolo della terra, rovesciate i si governi tedeschi: 
dite a questo popolo che si organizzi e si regga da sè; 


















veri ispondere eon severi esempi di repressione, è po alle fazioni certa perciò la vittoria alla detta È Le) RA a 
Di pel paese che lasciasi, pura ronustenza. ancor: del aepiagrisponia E . Ù ‘seen Aig po allo. fai Mi, e certa perciò la vittoria alla delta togliete agli eserciti tutti gli ufficiali.'e mettete alla testa 
Ro Nunn megagonastenza, ancor delli rochi certo basterebbero a. richitimar OgnUO di pro- | feazione, che può condur noi pure, come altre [TI SR AS jar 
N Nuovo ove si va a risiedere. Arroge che queste molte | prii doveri. Le lopgi vi sono; tralasciando dal richio- Vince della penisola, all’anarchia ed al disordine, è +8 8 Bo, 





nu 





traslocazioni dovendo eoincider quasi! coll’epoen pre 
sunta delle elezioni, debbe nascerne altresi il pericoli 
di vederle abbandonate affatto all'ingerenza dei Co- 
È mitati e dei Circoli; i quali non mancheranno certo 
si di travagliat l'opinione a modo loro, come infatti 
fà stan ora facendo. Onde può nas 


solo i liberali moderati, come i Gervinus, i Gage eve., 
ma anche i democratici Raveaux, Simon, Vogt, ecc. 
i quali già passano nel Baden per traditori, è dale la 
somma delle cose a gente tenza, Non meno 
che senza senno, e senza cognizione, come Ecker, 
Struve cce., e vedremo che. bell’edificio novello sor- 





derne l'applicazione a danno di qualsiasi reo dell'inos un errore tale, che non v'ha Ministero it qu 
servanza di esse, il magistrato si fa apertamente com- | commetterlo 
plice del reato, e quindi morità di 
rimosso. Noî' riveriamo li dottrina ed i } 
servigi di molti fra i detti mayis 


e possa 


Istamente incorrere la laccia di 





debole ed incapace. 
sati distinti ome la società 
tati, che or lamen- | subi più vitali ir 





senza co. 





rebbe d'ogni parte assa nei 








eressi, ed. i reggitori 





ceh 






































o 9 iberizioni dei consigli sagii | amo con immenso rammarico così dimentiché dei | boro fitta indiTerenti spettatori delia demolizione | Soci calle Cosio dllaz 

5 importanti deliberazioni dei consigli; "livisionali © | proprii doveri, da lasciar libero il po ad un'aperta | del civile consorzio? E non si opporrebbero ud una | 3° A HRR VEREAO tar dana il Std della 
ni Drovinoiali non siano meglio dirette dagli antichi, ‘che corrultrice licenza; ma. più ancora riveriamo Quei | iniqua offesa le armi ben giuste ed oneste d'una /- DALILA sa x solda Tino ì di na, iermiliao 
« |, fl nuovi amministratori; © quello de'collegi eletto: | principii religiosi e morale chata detia licenza tanto | gidtim@ ‘energica difesa? RENO BR e. 
n Tali siano intanto al tutto abbandonate ai partiti offende, ed invocando la conservazione dei detti dn noi non sapremo inai ciò comprendere che % chiama } Ra ig coni dallo stato: d'a ic: 
° "Da queste considerazioni deriva che, siccome l’a- | principi, nòn esitiamo a dichiarare al Ministero, | possibile, e quegli illusi che crederebbero con gue- Picone die REA La Pruss Ni visi adopera 
5 i buone ed me 0 è il primo Sh es- | che lasciando se e 1 uo stato attuale. ‘assume un | sta tondotta provate Ja generosa loro imparzialità. non ce ed invita gli altri Governi ad unirsi ad 
ra a are ie le trastocazi sc grave carie ale cl DI icsto Severi. | cf talia iena "e ra hi 3 6 È È i 

di ih lel'al tre; ic È bi vocazioni ui Diso n° 8! ave carico, del quale gli può re. chiesto severo estate dire, ch'e sol provano HE essa; Tutti quei che possono si presteranno call invito: 
» Sarebbero: più utilmente attuate (meno qualche spe- | conto ouesti si, ma mal accorli e presuntuosi, se irascu- non Viè per essi salute altrimenti. AI Nord si parla e si 
e; cial'indiivo diversamente consigli) prima delle sud-| La vera libertà ndn consiste nella» detta licenza | ‘apo di sostenersi al reggimento dello Stato con | ‘° pette molto quanto all'unione nazionale, ad una 
1) dette elezioni, che dopo, anche pel 'uon ignoto motivo, | corruttrice; la quale anzi fuorvia le Opinioni, è fa tale | mezzi Isciti cd onesti bensì, ma forti, degali ed ener- Female perte octroyée, e ad un capo dell’im- 





che molte farle dette trasocazioni vennero dal Mini- | violenza a quelle c 
stero deliberate , Der ritrarre più d'un amministr; 
tore da , cerleffetmiciose ‘influenze di parte, cui si 


ale e rette, che mutasi in vera | gici. 





pero. I Governi sentono bene che è necessario di 
oppressione per que uomini onesti che le professano. S'essì adoltano, come vogliamo ancora sperare , qualche cosa e per soddisfare al voto della na 
Andate nello provincie, è vedrete i 


di 








nee per 





iornali comser- 1 s 





pece cUreZza, 





falmente da alcuni giorni in poi, che meglio ve- provvedere alla mulua 


















I 
je, | Mostrò: pere la fassa ‘soggetto; | catori. violentemente dui pubblici silrovi .| diamo curata l'osservanza delle leggi repressive ; il | "SL lega di popoli esser non può, non mancherà però 
gli I. Il giro de Commissari regi è un provvedimento | quando, come tempa non erano Irat- | sistema da noi prodicato solo zale e possibile. | ja Jegarde” principi. 








utilissimo, se la :sodlta ess 
devoti, illuminari © vera 


cade sopia uomini izion dubiliamo che nelle prossime elezioni , fatta 
Mente pratici dell'ammini- | farvi associati; solo promossa e favorita da prepolenti | anflié ara parte ragguardevole all'opposizione, che |» Quest'opinione particolare dell'autore non pre 
Sirazione; non così ‘nel Gaso opposto , vin cui non | circolisti la dillusione de' fogli dell’opposizione. È | pelygià detti motivi siamo ben loutani dal volere | dica quella del giornale a questo proposito. 








tenuti alla posta; impediti ‘certi libroî di darli vo di 

















IL iusolGiIMENTO 





i Z”E,OOEeE,, 


La Prussia omai onnipotente darà una costituzione 


alla Germania, come l'ha data ai propri Stati. Ip Ger- | 


mania come in Prussia, se questa non piace, tanto 
peggio. Se il Parlamento non vuol fare a modo del Go- 
verno, il l'arlamento si scioglie; e se le elezioni non 
vanno a sangue del ministero, si altera e sì limita la 
legge cletlorale. 

‘Così insomma, secondo me, il Sud va all'anarchia, 
il Nord divettamente all’assolutismo. Non è impossibile 
che quando l’opera di entrambi sia compiuta, muovanòo 
a danno l'uno dell'altro: guerre civili, che in Germi 


nia, come le religiose, duran trenanni 
L'Assemblea di Francoforte che si trova di mezzo, 
mezzi termini. Benchè 


a rifugge spaventata 


va naturalmente mendicando 
quasi ridotta alla sola sinistra, 
dalle misure decisive che potrebbero. irreparabilmente 
comprometterla. 

Ieri si volle decretare che si rimandassero da Fran- 
coforte le truppe appartenenti a Stati ostili alla costi- 
tuzione, seznatamente i Prussiani c 
non si potò, perehè omai l'Assemblea si avyede di es- 
sere in loro potore, e perché abbandonata di essi téme 
di cadernelle mani della sfrenata gentaglia dei villaggi 
e delle campagne vicine. : i 

Non so che fondamento abbiano questi timori: mu 
il Governo ha fatto occupare militarmente Hochst, 
Soden, Berghen, e tutto il contado intorno Francoforte. 
Sulle alture di Berghen ho visto io stesso picchetti au- 
striaci postati come in tempo di guerra contro forze 
nemiche. 

Il vicario fece ieri annunciare all'À 
egli formato un ministero, e in pronto un program- 


semblea aver 
ma; ma siccome gli veniva per telegrafo annunciato 
l’arrivo imminente di un commissario prussiano inea- 
ricato di proposizioni del più gran momento, il vicario 
pregava perchè l'Assemblea volesse accordargli ancora 
un breveintervallo di deliberazione. 

Vedremo quali novità ci porta Ja giornata d'oggi. 

Ora di Posta. — Niente di nuovo. L'Assemblea non 

è radunata che alle 11; finora non si conosee nè il 
nuovo ministero, nè il suo programma; nè il soggetto 
delle nuove dichiarazioni prussiane. 

Si crede però che il nuovo ministero debba avere 
alla testa il principe di Wittgenstein, con due altri, i 
cui nomi sono men noti, ma, tutti conservativi per 
la vita. Il ministro della guerra Peucher rimane. La 
proposizione pel rimando delle truppe prussiane ed 
austriache, fu decisa iersera negativamente. Per ora 
non se ne fa nulla, fe ritengo che quelle truppe restino 
qui per dar l’ultima mano alla reazione, ehe dovrebbe 
essere imminente. IH vicario, il suo nuovo ministero, 
le nuove istruzioni di Berlino e i disordini del Baden 
non lasciano nè dubbio, nè alternativa. Dunque, 
scioglimento dell’Assemblea, e costituzione dell'impero 
oetroyée, cioè della dell'Au 
stria e dei loro alleati. Se questo si verifica, vi dirò 


a a sennodella Prussia, 


quel che mi pare importi alla Germania, all'Europa, 
ed all'Italia. 
Nuove dall'Ungheria, nessuna d'importanza. 


I giornali. toscani € genovesi e' informan 

1. Cheil Governo toscano persiste a francamente negare, 
non che la richiesta, l'assenso dato all’austriaca invasione, 
non impedita, per quanto affermasi, che per difetto di 
forza atta a' resistere, dichiarandosi ordinato dal gran- 
duca al commissa 


ar 


io di far le parti opportune per farla 
quanto prima, o renderla almeno, per numero 
e per durata, men grave. 

2. Che commissari Livornesi e del Governo centrale 
stan trattando coll’aus 


riaco predone D'Aspre di ridurre 


a minor;somma la taglia imposta all’infelice città di 
Livorno, la quale dopo aver lungamente 


de’ demagogi, debbe ora pagare le spe 


patito il sacco 
e di torti non 
suoi; perocchè toccava al Governo centrale di non la- 
sciar libero quell'emporio alle mene ed agli e 
Mazzi 

3. Che Guerrazzi, Petracchi ed altri, sostenuti in car- 
cere a Firenze dopo la spontanea ristaurazione toscana, 
così bene ricompensata da Levpoldo TT austrine , ven- 


cessi dei 
niani. 


nero consegnati a Livorno all'austriaco condottiero, dal 
quale senz'altro saran fatti fucilare. 

A noi costa grandemente in vero disapprovavé an- 
cora gli atti del toscano Governo; ma per le colà vi 
genti discipline eccezionali non essendo ciò. conceduto 
aî nostri confratelli, crediam debito nostro supplirli coi 
seguenti riflessi. 

l È diffie 
chiunque, To: 

acta per opprimere l’infelice Penisola, passasse inos- 


e, per non dire impossibile, persuadere a 

ano o no, che tra i molti brogli futti a 
servato, 0 senza meno l'annuenza del granduca, quello 
che decretò l’invasione austriaca. 

La prima richiesta, poi ricusata intervenzione piemon- 
tese; il rifiuto fatto di sentir le proposte del commis- 
sario francese Waleski; le ricusate esibizioni dell’ am- 
miraglio Baudin sono, con molti alti, troppo gravi 
argomenti, che il granduca aveva impegno per l’inter- 
vento austriaco, e che dopo aver lungamente operato 
come principe italiano, mutato sistema, tornava a se- 
ca della sua famiglia. Se ciò non fosse, 
E se altre volte le sole proteste 


guire la poli 
a che non protestare ; 
degli nti diplomatici accreditati presso la Corte di 
ivenze bastarono a fermare le colonne austriache mi- 
naccianti l’invasione, come non credere che sarebbero 
state egualmente eflicaci , almeno quelle del sovrato 
istesso, se si fosse davvero lealmente opposto ? 
Quanto al commissario . straordina 


io noi vogliamo 
credere 


si fosse celutu a Gaeta l’indegna, certo nov 


gli Austriaci, e | 





italiara determinazione; ina in tal caso perchè assot 
ciavvisi e non rieusare l’uffizio prontamente , vitraen- 
do Firenze, di- 
cesì; e sia pure; il granduca avrebbe allora al tutto 
e l'avrebbe il primò 


iene? Gli Austriaci sarebbero venuti a 


scoperta la subilula sua condott 
nlera perdita d’ ogni sua antica popo- 

Iva la fama,"potentlolo 
gli fare ‘ancora; lo faccia, per Dio! sì mostri italiani 


solo pagata co 
larità. Il commissario artEbse se 


cone fu finora, con precedenti onorevolissimi, e nan 


austriaco, nè lorenese. 


II. Quanto ai negoziati per la' taglia imposta a Li 


vorno, questi son nuova prova di precedenti concerti, ! 


| se pur già nol fossero e l'aggressione, e î decreti del 


D'Aspre sulla Guardia Nazionale di tutta la Toscana 
e sul disarmo d’essà; sulla mutata nappa o coceatdi; 
sullo stato d’assedio; sulle immani fucilazioni a più 
centinaia inflitte 
di padrone preso in Toscana; epperò nulla) & più! a 
dirsi, se non che tai fatti dimostrano che il granduca di 
Toscana 0 ha perduta ogni indipendei ad esso però 
dal vigente diitto pubblico d’ Europa attribuita), 0&- 
vero che tai provvisioni emanano d'oriline suo, e s0]6 
no. In tal caso duolei dover dive, che nok 
sarà cerlo conseguito l'intento, 


voglionsi occultare decretatè da lui, perchè non ne rel 
pregiudicata 
paterno gove 


nell'opinione Ja: fata» del suo; pieceden 


Se l'austriaco predone voleva spontaneo taglieggiare 
l’infelice Livorno, meglio era lasciargliene tutto: linfa- 
ziati. 


IL Rispetto all'ultima notizia , noi conf 


me carico, apzichè associarvisi coi nego 
amo che 
per quanto siaci affermata, non pusciamo presturvi fedé; 
perchè, quando fosse vera, non esiteremmo a dichiarartà 
la massima delle indegnità. | 
favorevoli 


Noi certo non siam 


è com- 
pagui, e crediamo aserlo provato, scrivendo frequen- 
temente contr’esso, quand'era al potere, inolto severa 
mente. 

Ancora lo crediamo eulpevotissimo col Montanelli! 
socii d’ogni toscana rovina, ed a tal titolo certo merit 
tevole con essi d’estremo fato; applicato però con'formè 
legali e da autorità competente. | 

Ma verso l’austriaco Guerrazzi non ha colpa alcuna, 
nè potrebb'essere senza munifesta ingiustizia ed infom- 
petenza condannato a pena alcuna. 

Forse volle il Governo toscano, che non osò maî da 
tanti annì applicare l'ultimo supplizio, anche ai più or- 
rendi reati, consérvarsi puro di sangue, abbandonando 
ad altri tal carico? ma questa sarebbe un’escobarderi” 
veramente indegna del principato, e sull quale dal 
tronde nessuno certo prenderebbe abbaglio. — Forse 
cred’egli che canserà, fingendosi costretto a tal passo, 
l’odiosità di questo ? In tal caso rispondiamo, che 
anzi accresciuta siffatta odiosità, e scongiuri 


sarà 
mo pelpro 
prio onore il commissario a non prestarvi l’opera sua, 
Ma ripetiamo, noi non crediam vera tal nuoya,'e sti- 
miamo condotti costoro a Livorno per passare all’esi- 
lio. Già troppi carichi abbiamo fatto all’un di sì mite 
Leopoldo; per aggi 


ungergli questo ancora, fitichè ‘of 


più certo il fatto. 

P. S. Erano 
que 
calmare gli animi agitati ed affisso a tutte Je cantoriate 
di Firenze! ! ario, dal quale 
chiaramente scorgesi, come fossero fondate le negative 


già scritte le parole che precedono 
ido ci pervenne il manifesto che segue (fatto pèr 


del commissario straord 


date intorno alla partecipazione ed annuenza ; se pur 
non fu richiesta, del Governo toscano all'invasione au- 
striaca. 

Se questa subdola condotta sia degna d’un goverit@; 
che pretese sin quì al titolo di /eg/e e paterno, lo dirà 
la sto: A noi resta il d’averla indovinata , 
cogliendo nel segno giudicando il fatto. 5 


dolore 


Saremmo stati felici di poterci ritrattare, non poten- 
dolo, ci crediam tenuti a confermare ie cose dette , 
tanto più che ai giornali toscani sappiam fatto divieto 
a pena di multa , di sospensione 


di carcere se pat- 
lano di 


Livorno e de’ clementissimi Austriaci, 


Il commissario straordinario per S. A. 1. e R, Leopoldo 


Secondo granduca di Toscana, ee. ec, ec, 


È ì il 
Lo slancio generoso , col quale nei giorni 11 @42 aprile 


lauraste il principato costituzionale, ed il 


generale vostro 
concorso a ristabilir 


l'ordine e la quiete interna, non pote- 
vano bastare contro quella perversa fazione, che mentre te- 
neva spiegata in Livorno la bandiera della rivolizione. ela 
difendeva colle armi, non lasciava sforzo intentato per îm- 
mergere di nuuvo tutto il paese nell'anarchia 

Ad impedire tanto danno e ad assicurare permanentemente 
il trivafo della legge, rendevasi dunque indispensabile; e tti 
voi lo sentiste, il temporario intervento di milizie ausiliari 

La parte che tutta Europa aveva presa per ricondurre 
Vaticano l'espulso Pontefice non lasciava alcun dubbio sultà 
sollecitudine elle maggiori potenze per la Tusc 
benevola loro intenzione di soccorrere alla insufficienza « ele 
nostre forze. } 

Le H. e RR. truppe austriache, 
opprimeva Livorno, risparmiando al paese gli orrori di und 
lunga guerra civile, han posto/freno ai demugoghi che 
muavano ad a 


oggiogandu la fazione che 


n conti 
rarsi fra noî, e mostrato col fatto essere 


quella forza elemento oramai indispensabile a ri tabilire 
l'ordine e la tranquillità. 

Gol doro concorso tntta la Toscana ricomposta in u 
famiglia si stringe oggi 


ua Sola 
nuovo intorno al principato costi 
tuzionale , e si riabilita a godere di quelle libere istituzi on 
che il priucipe le aveva eompartite, e che lu violenza giutise 
w cambiare in mezzi di tirannia. 

Toscani! il soccorso che I'LL e R. Governo austriaco lr 
a Liorotoo Secosno era voluto dalle condizioni generali del 
Penisola, e dalla necessità di por fine una volta ai disordliai; 
che laceravano l'Italia centrale. 

Col perseverare nell'opera «a voi così bene.inepminciata, 
col ristabilire pienamente è durevolmente l'oriline e la pub 
blica quiete, cesserà il bisogno di questo concorso, e il vostro 
Governo farà ‘ogni sforzo per abbreyiarlo e renderlo meno 
gravoso, 

Dato dal palazzo vecchio li 18 maggio 1849 


a dato 


L. Sonmistont. 


za processo, & finalmente il tuotto 





NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 
Toniso. — VITTORIO EMANUELE II, ecc. ecc, 
Attesochè per la malattia di cuì testè fummo trava- 
gliati, e che sebbene attualmente, la Dio mercè, volga al 
suo termine, richiede pur tuttavia alcuni giorni di conya- 
le , non ci è possibile l'occuparci del pubblico ser- 
vizio. 


enz 


Considerando ‘alla necessità di‘ provvedere senza ritar- 


do agli affari correnti ed a quelli d’urgen: 


Sentito il Consiglio: dei ministri 


Sulla proposta del ministro, segretario di Stato per gli 
affari dell'interno; 
Abbiamo determinato e determiniamo: 
ticolo unico, 
L’amatissimo nostro fratello Ferdinanilo 
berto, duca di Genova, è delegato , finchè 


Maria Al 
lo stato di 
salute non ci permetta di riprendere: le (cure ‘dello 
Stato , a provvedere in nome nostro; sulla relazione 
dei ministri risponsabili negli affari correnti e nelle 

ise d'urgenza, firmando i reali Decreti, i q 
contràssegnati ‘è vidîmati nelle solite forme! 

Il presidente del Cons 


i saranno 


lio dei ministrî, ed i ministri 
segretari di Stato' sono incaricati , ciascuno in quanto 
lo concerne , delP esecuzione del presente Decreto , il 
quale sarà registrato all’uflizio del Controllo generale , 
pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti del Go- 
verno, 
Torino, 24 maggio 1849. 
VITTORIO EMANUELE. 
Pivevu. 


Circolare del ministro di guerra è marina ni coman- 
danti. dei corpi di truppa di terra dî maree per 
comunicazione. ai signariz general maggiore allegare 
cito, comandanti delle divisioni e delle brigato del- 
l’armata attiva: îd. delle divisioni militari, azienda 
generale di quertazcid; d'arliglioria; 00 mariaao 
ispezione generale delle lene; uditorato generale di 
querra; consiglio superiore di sanità, 


Il governo ha già specialmente, raccomandato agli 
intendenti generali delle divisioni amministrative d’in- 
scrivere d'ufficio, in occasione della re; ne delle liste 
elettorali, la quale ha luogo in questi giorni, quei mi- 
litari, i quali, riunendo le condizioni volute per essere 
elettori, non hanno tuttavia potuto farsi inscriyere l’anno 
scorso, o per cagione della gueira, o per altra cagione 
qualsiasi, 

A fine però di agevolare simile ufficio 
gnori intendenti generali , ho divisato di rivolgermi at 
comandanti dei corpi, affinchè si compiacciano di far 
compilar elenchi, divisi per provincia, di tutti i militari 
elettori che appartengono al rispettivo corpo, i quali, 
trasmessi poi ai funzionari suddetti, siano loro di ‘tile 
scorta nella indicata operazione. 

Siflatti elenchì saranno conformi al modello che io 
ne trismetto a Wo SI a, e'corfferranno Je indica- 
zioni in esso richieste, 

I comandanti dei corpi incaricheranno pertanto ‘i 
comandanti delle compagnie, squadroni o batterie, d'in- 
terpellare diligentemente i militari loro subordinati, e 
compilare quindi l’elenco di quelli che risultano aver 
diritto all'elettorato, diviso, come sopra si è detto, in 
altrettanti elenchi, quante sono le provincie cui essi 
appartengono. 

Per maggior sollecitudine potranno i comandanti dei 
corpi rivolgere al ininistero gli stessi elenchi parziali 
delle compagnie 0 squulroni. 

Si avvertirà nel compilarli d’indicare nella colonna 
annotazioni quelli degli individui ivi compresi, i quali 
sappiano di essere stati iustritti, od abbiano domandato 
l’inscrizione, ed în qual comune. 

La compilazione di sitfatti elenchi 


iuscirà men lunga 
di quel cl 


prima vista, se si avverte che sono 
esclusi dall’inserizione tutti coloro che 


paia 
naturalmente 
non hanno compito, 0 non compiranno fra un anno, 
l’anno 25 dell'età loro, e tutti coloro che non. sanno 
nè leggere; nè serivere. 
I suddetti elenchi noa hanno che un 


cioso, come di 


carattere ofli- 
i utile indicazione itendenti generali 
nell'adempimento delle loro funzioni, talchè, qualunque 
il risultato di tale operazione, rimane sempre aperta 


individuo di far valere i suoi diritti 


si 
la via a ciascun 
nelle vie ordinarie, che anzi farà egregiamente chi si 
procurerà direttamente l’inserizione presso il comune o 
presso l'intendente generale. 

El appunto per agevolare le domande d’inserizione 
che i militari intendessero di rivolgere ai rispetti 
immuni, 


co- 


ovvero agl'intendeuti, ho fatto compilare una 


istruzioni in cui si è procurato «di 
dichiatare in istile piano è facile iantò occor cre 


apere 
ai soli 


lati in questa materia, tralasciando, o accennando 
soltanto quel che non ha per la truppa alcuna im- 
portanza. 

Di tale istruzione io volgo a V. S. Hana num... 

emplari, pregandola a farla pubblicare nella caserma, 
e ad ordinarne la lettura all'appello serale. 

Gli uftiziali delle compagnie vi troveranno Je nozioni 
necessarie per la compilazione degli elenchi più sopra 
mentovati, e d’altra parte procureranno di spiegarla e 
dilucidarla ai loro soldati, aggiungendovi quelle avver- 
tenze che il buon seuso e l'interesse del ben pubblico 
sia per suggerir loro. A tale uopo potranno anche con- 
sultare gli articoli della legge, ché per ciò appunto fu- 
rono citati in piè di pagina alla detta istruzione. 

To non dubito che gli uffiziali si adopreranno a que- 
sto intento colla dovuta sollecitudine, comechè sì tratti 
non solo dell’esercizio di un diritto importante, ma ax 
che di far ben comprendere con quest'occasione, e fa 
vieppiù amare all’a-mata gli ordini costituzionali 
reggono la nostra patria. 

Torino, 17 maggio 4849. 


Ta 
che 


Daria Rocca. 
(Segue il modello dell elenco e delle istruzioni). 











La milizia, nazionale che fin dai primordii di, 
istituzione tornò di sì valido e costante appoggio, 
Governo nel conservare l’ ordine e la sicurezza inte 
na, diede non dubbia prova , che l’eletta della ‘ni 
zione non disconosce i giusti limiti di ben intesa 
bertà civile. ci 

Il concorso di mutui diritti e mutui doveri, formi 
quell’accordo di forze morali che è la base precipuat 
reggimento costituzionale. 

Ma affinchè tale accordo 
vieppiù stringere i vincoli di reciproca fiducia e le 
tra popolo e principe, debbe essere cementato da 
libera, spontanea e solenne manifestazione; il giuram 
to. Primo pensiero del re Vittorio Emanuele Il app 
salito al trono, fu la-promessa di osservate lo Statuto, A 
sì generosi sensi che assicurano i destini della patti] 
milizia conscia di sua alta missione debbe con altrettà 
dino ardore corrispondere, giurando fedeltà al 
obbedienza allo Statuto ed alle leggi della monarchia. 

Laonde prego V. S. Tila di dare le necessarie dispi 


sia più efficace, e va 


cì 


sizioni perchè in tuttii comuni di cotesta provincia) 
convocata la milizia nella prossima domenica/e schiera 
sulla piazza od in altro luogo pubblico avanti il sinllico 
îl quale leggerà la formola suaccennata, rispondendo Ja 
milizia in corpo: giuro, 198 
dovrà essere prossima a quella 

i, onde la funzione proceda coll 
massima solennità possibile. SaR 

Torino, 18 maggio 1849 va 
Pel ministro, il primo ufficialà, 
Di s. Martino, 

— ll consiglio comunale nella sua tornata di ieri 
deliberato di far eseguire un'triduo onde implorare dl 
Cielo il pronto ristabilimento della salute di S,M. Il detta 
triduo ebbe principio questa mattina alle ore 11 e {ff 
nella chiesa del Corpus Domini. 1 


degli uffiri pai 


ULTIME ork peL GenenAtE Ramonino. 

Qualunque siano stati gli antecedenti, gli ultimi giorni? 
del generale Ramorino non furono segnati da niuî atto! 
di debolezza. Egli solo dopo la sentenza del Conkigliò 
di guerra, che lo dannava a inorte; poco 0 nulla sperò 
nel ricorso al Magistrato di cassazione, mentre î \sudli 
facevangli credere quasi certa la? 
riuscita. Dimodochè prima ancora che la notizia dell 
rigetto gli fosse pervenuta, egli già daya”]a cosa per fi 
disperata, e dolevagli solo che per fallaci speranze gli 
sì acorescessero le angosce dell’aspettare. Lunedì mat 4 
tina l’anmunzio del rigetto del suo ricorso il trovò pre 
parato. Si era detto dai dissaoratori d'ogni sventura) 
quasi a fare elogio del generale Ramorino, ch'egli pas 
sasse questi giorni in una matta sconsiderataggine, cer- 
cando sommergere nello stravizzo l’idea fatale del pros- 
simo suo fine, o salutando le dimostrategli facilità d'una; 
meravigliosa liberazione. Ci assicura che in quelli 
vece stava gran (parte del giorno e della notté vecugiigi 
a stender memori 

Appressandosi l’ora prefissa all'esecuzione della sè 
tenza usciva alle sei dal suo carcere della Gittadi 
in carrozza accompagnato da carabinieri, e giuntò, 
vicina piazza d'armi ne scendeva e faceva a piedifi 
givo del quadrato, nel quale stava disposta tutt 
truppa del pr 


amici e consigli 


dio, avendo a fianchi i due  sate 
che fin dalla notte stavano a suoi conforti, Entrato dal 
sola parte. aperta del quadrato fe” «cenno all’aitii 
giore che doveva comandare il fuoco di apprest 
i disse alcune parole e questi*sì ritrasse, ui 
Allora il generale Ramorino, che fino a quel pu 
era venuto con' fermo passo e con imperturbata foi 
scostossi da’ suoi due confortatori, che abbracciò e 
ciò; e misurato d'un guardo il terreno che separavalo! 
dodici soldati armati, dicesi. che abbia pronunzii 
queste parole: «Soldati; îo muoio per una disobbedieni 
non già per tradimento: la storia mi giustificherà:® 
voi obbedienti alla disciplina e fedeli al Res» 
gatosi poscia la fronte e sostato ancora alq 
loro ordine di appressar 


Li 
pi 


nto; 
quando furono allà dist? 
di cinque o sei passi, egli sostette un altro poco, depose 
cappello sulla fatal seggiola dietro la quale stava til 
retro, e poscia con ferma voce pronunciò le pà 
di comandi voi. Partirono i colpi, e il generale 
deva senza niun segno di prolungata agonia 
corsero nel popolo e prima edo) 
questa sentenza del generale Ramorino : alcuni ei 
ed assurdi, alcuni pregiudicati, opera di partito: 
ciò che più nocque valla sua causa, dopo la pia 
à, fu senza fallo l'accusa volgare di tradimento: 
salire con detestabile leggerezza su molti riguali 
lissimi capi, Certo la disobbedienza del gei 
provata per sua stessa confessione: ma è di pre 
che in faccia a tanto pubblico disastro, com 
parte a tale sua disobbedienza dovuto; la cletli 
un nuovo re, soldato anelvegli ed esperto delle 
dei campi, non sarebbe stata fatalmente trati 
quella rea parola di tradimento non sì fosse Gabi 
con iniqua sbadataggine ad attraversarne le mité 


Parecchi rumor 


Così le stoltezze de’partiti sono giunte spesso @{ 
gono con ispaventoso esempio a' dì nostri a corromi 
le più generose intenzioni, e a perdere coloro stessi 
poco prima avevano con caldissimi voti innalzatol 

Vencewu, 20 maygio. — Il picchetto di guardia! 
zionale della piazza dei cereali schierossi secondo il s0) 
per fare Ti debiti onori al reggimento Piemonte RE 
cavalleria, che diffilava diretto alla chiesa di S; P 

Nessun ufficiale, ad eccezione del gentilissimo sig” ca 
liere Brunetta, passando avanti al corpo di guati 
salutò: la milizia che schierata presentava le arnie. 

Forse qualche mancamento involontario per pi 
qualche milite, non abbastanza attento nel ‘sali 
uffiziali di linea, ha potuto causare siffatta non cura 
dell'uffizialità di Piemonte Resle; a noi pare pei 
alcune omissioni individuali, ivassimé difpersone 
cor poco istrutte dei doveri militari, non deggianodi 
struggere le buoni relazioni tra corpo e corpo, né po 
sano autorizzare una mancanza di rispetto qualunqi 






































L'armonia dhé regna! tra la linea; e la guardia na- 
zionale in Alessandria alla presenza del tedesco dovendo 
servire atutti d'esempio, speriamo che in avvenire tra 
Ja milizia cittadina ‘vercellese, \e la Jinca: vi sort una 

vera gara di cortesia e! di urbanità; perchè dall’anione 
di tutti gli elementi armati dipende la tranquillità del 
| prese e la salvezza della patria (Vessillo) 
" Auessanpria, 21 maggio. — È voce che il progetto. del- 
l'atterramento delle case vicine alla testa del ponte Ta- 
naro, sia, per effettuarsi, quanto prima. 
sente lavorando con grande alacrità pe 
‘‘indennizzazioni. 

"— Giovedì alle ore 11 l’intendente Demarini ricevette 
la Visita della nostra civica. 





i sta al 
| riparto delle 


pre- 















(8. Satvarone, 17 maggio. — Si prega di dar luogo 
el giornale ad una interpellanza; cioè se 

JT tedeschi, i quali secondo l'art, 3 dell'armistizio deb- 
ono ‘aver libera la comunicazione | dello stradale di 
lenza , abbiano. pur ‘ottenuto. la comunicazione per 
ello di,8, Salvadore. per Valenza; od; almento se sia 
to ad un generale; accompagnato da ma vuffiziale di 








oro, carte geografiche, sopra questi colli ,, annotadovi 
alcuni punti de'più importanti. 

dstoro giungevano in San Salvatore verso le 7, di 
i sera, e donandando d’andare a Valenza, prende- 
vano seco loro un giovinotto per guida; ma giunti verso 
si così detto, Montegrande incominciarono le operazioni 






a popolazione non vede troppo bene questi cinque 
sconridori, stati preceduti ‘il giorno avanti pur. da due 
ufliziali, i quali però non entrarono in paese, 












i Pare però, che i San Salyadoresi non si 


ano troppo 
perchè mi per- 
civica tentò di 
lupgerli per chieder loro; se. avevano.il. foglio di 
i Sia lode a questa brava popolazione che tanto bene 





ilisposti a vederli passeggiar loro iuna 
ine a notizia, che uno della guard 
























Mc % x # 
vi dliporta, sia lode a questa guardia. civica cl 


si belle prove di sè nelle nostre: fatalissime giornate 
scorso marzo. coll’accorrere solleciti. alla. dife 
a eapitale del basso Monferrato (Arvenire) 


(Muri particolari sull'ontrata in Piacenza 

pad! . det'duca Carli TIT, 

(Piuoesza, 18 maggio. — Novità di momento, niuna 
fuori della resa di Bologna, accaduta ‘ier l’altro, della 
glion sappiamo però i particolari. 

“iuca Carlo HI è giunto mercoledì in Piacenza, alle 
dque dopo inezzodi. Entrò da porta Borghetto in abito 
che dimesso, seguitato ‘dalle sole tre carrozze del 
Calvi, del conte Fordinando Scotti è della conte 
Calciati. Fusalutato dai cannoni austriaci e dall’ 
toate, ma non da aleun cittadino, salvo che dal 
ivosto Daveti, il quale volle levargli il cappello, se non 
ilu un colpo di bastoue fu tosto avvisato essere 
Ssato il tempo da potere impunemente contravveti 
di Nolontàvuniversate, > Comechè-it-signor podestà 


diede 
































| Cella avesse futta ogni sua diligenza di far sapere 
ori della giunta del duca, è da qual porta sarebbe 
tuto, pochissima gente trasse a porta Borghetto , e 
la'‘tutta di persone volgari o curiose: eranvi ezindio 
nti preti dozzinali, tra i ‘quali, come stelle di primo 
ne sciutillavano alcuni canonici e alcuni prevosti. AL 
40 Mandelli fu ricevuto dai deputati dei tribunali, 
Municipio, del Magistrato degli studi ‘e da parecchi 
iltrizi, e dal vescovo: Ranza. A niuno disse parola, 
ha degnolli di soli inchinì. La luminaria ordinata dal 
gnor podestà fu eseguita solamente qua e colà dalle 
persone di vecchia data e di animo prettamente ducale, 
;dlai luoghi pubblici, come îl palazzo del governo, del 
eomunoy le prigioni. Il Guastoy li contrada di San 
"Raimondo, e così le ‘altre principali mon aveimo lume. 
Il caffettiere Azilli che luininate le finestre ‘del 

suocaffè (della Lega Italiana, frequentato dagliaustriaci) 

con certi lumi artificiati, fu obbligato da' soranti grida 

tw da fischi acutissinii a levarneli, Ad' altri toccarono 

fisehi per aver voluto mettere luni contro Ja volontà 

dell’universale. Sino ‘alle undici andò attorno gente per 



























DA 
cali 




















atto di pura curjosità, seuzà veruna sinistia interizione. 
- Sono da piùvassicurato che il duca a notte chiusa 
a esa del conte Ferdinando Scotti, ciamberlano di suo 
padre, dove stette sino n un'ora dopo mezzanotte in 
feste, canti e-balli, dì: addirizzossi 
verso Parma, Come là sia-stato accolto non so 
chevi Pariigiani non aviinio” volato con 
amotî del duca è le wecchie utilità 
abbiezione di vili ossequi, 
— Da altra Tettera colla stessa data. del 18 ricaviamo 
quanto segue: 
Sul passaggio del duca, ne 
niè evviva; néapplausi, nè vessì d'a credere 
che non siansi risparmiate parole; "e forse moneta a 
Siscitar gridatori, La gente guatava muta, quasi ineuriosa, 
ehé pur facea segno di saluto; talehè il-generale Stitrimer 


così 





Teri in. sul me: 








spero 








una calca, e tra i presenti 
acelatmazioni 














Mostro comandante supreino) seduto di costa al duca, 
sorse indispettito ordi sli astanti di 
Inutili ire! 

Mia posta di Borghetto, per entrare in città, si lacerò 
la bardatura a un cavallo del cocchio ducale; il po- 
stiglione scende a racconciarla; ma niun ‘s'accinge a 
dalgli mano; stanno immobili a vedere la mon breve 
palazione; e molti, malignando sull’accidente, se Ta 
Sviguaho Selamando in lor dialetto: l'an Lueca migu! 
(l'astuzia tiòn attecchisce). 

Vena 0; 





ndo 





si 





scopri 








+ SR ì pervengono oggi i numeri arretrati 
dci giornali di Venezia. A numeri. della Cuzsetfe datano 
dagli 8 diNfifeottenteitclusive; e conterigono la con 
tintazione dei Mellettini fino all'ottavo delle operazioni 
al forte di MAlghergii Nic:yimento ba già pubblicato 
Rel sio numero diet una corrispondenza; la quale 




















« Viene riferito che nel Piemoute parecchie somme, 
raccolte a soccorso di Venezia, restano giacenti presso 
i Comitati e le Direzioni di giornali, come anche presso 
privati cittadini, perchè sono incerti sul mezzo di avyiarle 
sicuramente alla loro destinazione. Ci facciamo in con- 
seguenza premura di annunziare che le ditte Todros e 
Comp. di Torino, e Bartolommeo Parodi quondam:Gia- 
como di Genova, ‘sono autorizzate a'riceveré e trasmet- 
tere al Governo di Venezia le somme suddette; essendosi 
prestate anche nel passato a tali spediziohi con ogni 
possibile sollecitudine ed esattezza è col più generoso 
disinteresse. 








Preghiamo i giornali Piemontesi di riprodurre questa 
dichiarazione 





Firenze, 19 maggie. — Da più giorni mancavamo dei 
giornali di Firenze, e segnatamente del Nazionale. Ap- 
prendiamo ora da un suppliménto del periodico mede- 
simo che esso fu sospeso, ltiferiamo le parole colla quali 
sì annunzia il nuovo atto della ristorazione austriaca in 
Toscana. 

«L'autorità politica di Fireuze per ordine del com- 
missario straordinario ci notifica che il giornale /l Na- 
sionile, avendo: contravvenuto alla circolare del mini- 
stro dell'interno del 12 corrente, specialmente nel sup- 











plimento al n. 166, pubblicato giovedì p. p., rimane 


per ordine dello stesso commissario straordinario, e in 
virtù dè’suoi poteri straordinari, sospeso fino ‘a nuove 
disposizioni. 

In conseguenza /l Naziundle è costretto a sospendere 
fino da oggi le sue pubblicazioni. Darà avviso agli as- 
sociati appena gli sia permesso riprenderle, » 

— Anche il Popolano è sospeso 

— Per decreto ‘del cominissario 








straordinario sono 
dichiarate nulle, è senza ‘effetto le concessioni e privi- 





legi accordate a consorterie , 0 carovane di facchini, 
ed altri braccianti di Livorno, la di cui formazione è 
Stata autorizzata dal dì 1 novembre a tutto il di undi 
aprile. 





— Se le nostre informazioni sono esatte, il generale 
De-Laugier sarebbe partito per il Piemonte con una 
(Riv. Indip)), 


missione del Governo. 





Oygi ci.manennò i. giornali te corrispondenze di 
Roma, Sosltuiamo la seguente del Times colla data di 
Civrravicent, 7 muggio, — Arrivano giornalmente da 


Marsiglia e 





‘olone truppe e inunizioni da guerra, ed 


sedio. Cre- 





oggi vidi sbarcare più pezzi d'artiglieria d’ 
derei che il numero totale di truppe francesi sbarcate 
ora ammonti a 17 0 18 mila; ma il comandante in 
capo asserì ieri ad un mio amico, ch'ebbe un abboe- 
camento confidenziale con lui, che non fossero giunti 
più di 15 mila uomini, 
lia 3 inila womini, e la piccola città di Civitavecchia 
accoglie una pioggia d'oro. Negli alberghi e botteghe 
gran pressa, e se l’alterezza della popolazione rimane 
un po mortificata , la borsa per compenso ne è con- 
solati 
La condotta della ‘truppa è ammirabile, Niuno ha il 
menomo motivo di lagnarsi degli ufticiali e dei soldati. 
Tutti pagano a contanti ciò che domandano, e vi 
che da alcuni mesi la circolazione consistev: 
qualche gruzzolo di seudi non reca dispiacere. Non iui 
accorgo tuttavia che la popolazione della città s 
telli molto coi nuovi ‘ospiti. Una buona r g 
ranza della lingua; ina una ne è altresì il credere di 


Nelle immediate vicinanze vi 


















in carta, 





igno- 


non essere stati trattati bene dal Governo repubblicano 





IL RISORGIMENTO 





Borghese e dell’ 


accademia francese per costrurre bar- 
ricate, è 


lo stesso uso sì fa dî tutto il leguame che si può 
Le barricate sono solidamente costrutte con 
Berta e tronchi d'alberi, e le case vicine merlate per la 
Moschetteria. Le strade presso la citià nella direzione 
del nemico sono selciate di 
dire. alla cavalleria di muovere, e le vicinanze delle 


porte tutte minate, nel caso che le altre difficoltà ve- 
ni 


Ottenere, 





triboli di ferro per impe- 





issero superate. La guardia nazionale preserva l'ordine 
el finora le proprietà dei cit 
le vite di 
Tepubblic 





adini furono rispettate; ma 
coloro che hanno opinioni contrarie alla 
ibblica non sono sicure, e mi dicono che una mezza 
dozzina di preti, qualificati retrogradi, siano stati im- 
mnolati in pien giorno. 

| Francesi 
aecer 





feriti sono curati amorevolmente, e mi 
no, cosa appena credibile, che molti prigionieri 
fiancesi lavorino di buona voglia attorno alle barricate 
dal lato della città che corrisponde a Napoli. 

Credo che fra il triumyirato e il generale francese si 
StFingerà una convenzione: ma ciò dipenderà inolto 
dall'esito della prima fazione coi Napoletani. Noi siamo 
qui in perfetta quiete. 

TRorocxa, 18 maggio, ore 4 pom. — Fu ora pubbli- 
cate:la seguente NomiFIGAZIONE : 

È ostinata resistenza fatta a mano armata alle gloriose 
truppe qustriache destinate a ristabilire la legittima au- 
torità dél Sommo Pontefice anche in codesta città, e 














la fazione di perversa gente în massima parte forestiera 
che vi Aveva usurpato il potere, non che il desiderio 
di ricondurvi la tranquillità e l'ordine, mi hanno deter- 
minato ‘a dichiarare per ora la città di Bologna in istato 
d’assedia. 

Tu conseguenza di ciò ordino: 





1. Putti quelli che possedono 
di qualanque specie, da fuoco, da taglio o da punta, 
e così fuelli che possedono polveri ardenti, cotoni ful- 
minanti, 0 altri oggetti da guerra; dovranno entro qua- 
raplott’ore, contando: dalla pubblica: 





rimi corte 0 lunghe 








ione della presente 
nofificazione, consegnare ogni cosa ‘all’apposita Com- 
Iuissione in luogo che sarà indicato dal Municipio. Al 
con nte è libero di unire all'oggetto consegnato la 
destrizione del medesimo; ed il proprio nome, all'intento 
di (ottenerne a suo tempo Ja restituzione. . In questo 








segni 


articolo non sono compresi i corpi di truppa regolare. 
2. Le armi o stemmi pontifici devono e. 
indugio rimessi nei soliti luoghi. 





‘e senza 


3 Restano proibite le adunanze politiche conosciute 
sottò pome di Circoli, Casini od altre simili denomi= 
nazioni. 

4 Gli attruppamenti ed altre unioni dic 
sedizioso, sono vietati. 

5. Restano aperte, per ora soltanto le porte di S. 


tere 





Felice, Galliera, Maggiore e Castiglione, avvertendo, che 
desse sì 





anno chiuse dalle (0 della sera sino allo spun- 
tar del' giorno. 

6. Alle ore 11 di sera dovranno esser chiusi tutti 
i pubblici esercizi, come sarebbero : alberghi, locande, 
Trattorie, osterie, bettolo, vendite di liquori, caffetterie e 
ili; ed i cittadin 








doyranno ritirarsi nelle loro abita- 








zioni non più tardi delle ore 142 «i not 





Riguardo al personale sanitario ed ecclesiastico , si 
accorderanno opportune eccezioni col rilascio di app 
ligenze 

7.La stampa è soggetta alla censura preventiva, 

8.1 corpi franchi di qualunque sorta sono disciolti. 
Anche la ci è messa fuori di attivita; e da quelli, 
e da questa debbono essere conseguate le armi e le 


ite 








munizioni. 





di. Parigi,  Alquanta” vanagloria ‘e iattanza contribuisce 
pure a imanlenere questa impressione, e mi pare ‘che 
ì disarmati guerrieri di Civitavecchi 
cesì come gente sconfitta, cui essi pure avrebbero bat- 
tuto se avesser avute arini ha 

Ogui reggimento che sbarca mostra la stessa agilità 
nel formarsi e nel disporsi alla Osservai pure 
chele truppe leggere, in vece di recare le loro tende 
su ‘aste; usano a quello scopo dei moschetti. Tre di 
essì portano tela per otto uomini, e perciò in caso di 
sorpresa .vi sono sempre ciniue uomini pronti. In mezzo 
minuto gli ‘altri si possono spacciare, sicchè sì può for- 





considerino i Frau- 





anti. 








sarei 











mare da 





taglia e levare il campo nel tempo che io 
impiego a parlarvene. Sono andato a girare pel campo 
è vi trovai ogni cosa in. perfettissimo ordine. L’arti- 
glieria ha un aspetto formidabile, i cavalli sono in ee- 
cellente stato e robusti. V' è provvista abbondante di 
alimenti e vino di eccellente qualità. Gli ufficiali desi- 
nano all'albergo, ina stamane assistei all’asciolvere dei 
soldati: un' coltello da tasca, una fetta di carne fredda, 
un pezzo di pane, un bicchier di vino facevano bepis- 
simo: il loro ulffizio. Alcuni s 
sull'erba fresca, nolti cant 
rando. 

Le vivandiere sempre gaie e vivaci erano tutte allac- 
cendate, e, secondo vomini che si possono da un mo- 
mento all’altro far uccidere, non vidi mai più allegra 
brigata. Neppur lo spettacolo dei loro compagni feriti, 
menati su carra via da Roma può rattristarli. Chi può 
versar oggi una lagrima per l’accidente che gli può toc 
car a lui stesso al domani? 

Secondo molte ‘lettere da Roma la legione di Gari- 
baldi incontrò presso Albano la vanguardia deì Napoli- | 
tani e la disfece, ma niuno dà dei particolari; perciò 
aspetto di avere più esatte notizie, che mi giutigeranno 
forse prima che vabbia mandata la lettera, A Roma non 
si ha molta avversione pei Francesi, ma l'odio pei N 
politani non ha limiti. Naturalmente io non parlo che 





nò in piedi, altri stesi 


ellando, tutti chiacche- 














della parte ora dominatite, poichè gli amici dell'ordine, 
della pace a qualunque prezzo e del papa non osano 
dir verbo, nè mostrarsi in pubblico. L'ufficio della posta 
non è sicuro, e siccome ogni lettera ch'io veggo è scritta 
evidentemente sotto una forte pressione, noi non dob- 
biamo credere ciecamente tuttociò che ci si scrive. Non 








raccoglie quanto di «più 
- sino a tutto il 
dalla Gass. di 


limportante è colà succeduto 
giorno 16, onde ci limitiamo a riprodurre 
Venezia il seguonte Avviso. 





È 


dubito tuttavia che vi esista il più grande apparente 
entusiasmo'e che \il triunvirato si adoperi a tutto potere ! 
per animare la plebe. Si tagliarono gli alberi della villa 





ato di vestire uniforme o distintivo che 
questi corpi, 0 di portare la 
contrassegni di partito, 





Resta vie 





partenesse « 
tricolore, 0 altri analog 





gorosamente prescritto a/chi è di ragione l'uso della 
toccarda bicolore pontificia. 
Le contravvenzioni ed ommissioni vei 








nno trattate 
con tutto il rigore delle leggi uilitari, avvertendo che 
queste, pel solo possesso o cletenzione di armi, o mu- 
nizioni da guerra; punisconio colla fac 
Bilidizio statario ‘entro 124 ‘ore. 
Desidero che questo stato eccezionale possa pel buon 
contegno e la persuasione dei cittadini in breve tempo 





azione medi 





nte 





cessare, e lo inviato di Sua Santità destinato a rappre- 
sentarla, possa idirettamente nello sua pienezza esenti - 
tare tra voi la pacifita sua missione. 

Dal quartier generale ‘in Borgo Panigale, 18 ‘imaggio 
1849. 





LI. R. governatore civile e militare 
generale di cavalleria Gonzrowskt. 
— La Gazz. di Bologna del: 20 reca îl seguente #veisi 
del detto gov.civ.'e mil, di Bologna. 
1x Essendo avvenuto più volte che si rese illusoria li 
chiusura delle porte della città, com ciò che si saltasso 
giù) dalle inura; o visi salisse arrampiccandovisi : trovo 
opportuno di avvertire che questi attisono proibiti, e che + 





Je sentinelle hanno l'ordine di far fuoco sopra coloro che 
in Seguito se li permettessero. 











ESTERO. F 
FRANCIA. — Panici, 18 maggio. — Cronaca parla 


mentare. 

Segue la discussione ssul bilancio’ delle finanze. Ecco 
un emendamento presentato dai signori E. Maréchal, B. 

agarde, E. Latrade, Charras, Chavois, Richier., — A 
cominciare dal 1.0 gennaio 1850 l'imposta sulle beyande 
saliabolità: Di qui a quell'epoca sarà presentato all’As- 
semblea nazionale un progetto di legge che tenga luogo | 
dell'imposta. Il mivistro di finanze rigetta quest'emen- | 
tamietito. Il signor Flocon domanda, se nei due terzi 
dlelle funzioni pubbliche nelle amministrazioni riservati 
ai vecchi combattenti di lu- 
e l'Asse 
oluzio- | 




















tnilitari saranno compresi 
gliò. Il ministro risponde che bisognerebbe c 
biea. prendesse a questo riguardo una nuova ri 
ne. Sulla proposta del generale Lebreton, I Assemblea 
acconsente che questa disposizione sia aggiunta alla legge 








aggiungendovi i feriti di giugno. Il sig. Gonin combatte 
la soppressione dell'imposta. 

II presidente interpella vivamente l'Assemblea: « Co- 
me, egli soggiunge , si tratta della soppressione di una 
imposta di cento milioni, e voi non fate attenzione? 
(Le canversazioni continuano). 1 signori Maréchal e Mo- 
guin insistono vivamente acciò l' imposta sia soppressa. 
Pretendono che sianvi almeno 150 milioni di economia a 
farsì, che potranno tener luogo del prodotto di quell’im- 








posta. Il signor Gonin dice, che gli furono inviati da 
tutte parti progetti di riduzione e di diminuzione d’ jm- 
poste, la maggior parte dei quali escono da cervelli mal- 
sani. Il progetto del signor Moguin è ingegnoso, ma 
non può essere mandato ad effetto; solo potrà essere 
possibile una riduzione parziale e continuata: ma la sop- 
pressione cagionerebbe una perturbazione disastrosa, 
Non wha mezzo alcuno di rimpiazzare una tale imposta. 
Quando l'Assemblea adotti una siffatta riduzione, ella 
avrà disorganizzato tutto il sistema finanziario, con tanta 
fatica ordinato. 

L'emendamento è posto ai voti per scrutinio di diy 
sione, E adottato, da 293. voci, contro 
agitazione). Una voce: alt che addin! La discussione del 
bilancio continua. L'articolo 2;0 relativo alla pere 
è adottato, come pure l’articolo 3.0 relativo alle str 
e mezzi ordinarii e straordinari, 














59 — (grande 





zione 
‘de, 
alcolati alla somma di 
1,411,732,000. Sorge una discussione sugli zuccari'all’ oc- 
asione del capitolo che li riguarda. Il signor Génichard 
domanda che sia fatta una diminuzione di 50,000 fran- 




















chi sui permessi di cacci 
tato, 


. L'emendamento non è adot- 


— Rassegna dei giornali di Parigi. 

Leggesi nell'Ordre. — Presentemente non v'è che un 
pensiero: le elezioni, Il risultato generale non è ancor 
noto, ma la maggior. parte dei racconti 
nata vengono a confermare le appre 
due giorni, ed a dare nuova forza alle riflessioni nostre; 

A Parigi, a cagione di stravaganti fantasie è di col- 
pevoli scissure, alle quali l'opinione mode 
mente 2 








‘accolti nella gior- 
ioni concepite da 

















‘ata, inutil- 
ata da prove pure significantissime, sì è la 








sciata trascinare; nove 0 dieci dei candidati ‘socialisti 





ranno probabilmente eletti, è ciò ch' è più allarmante 
Ja metà di loro, ì signori Boichot, Ledru-Rollin, La- 
Felix Pyat, Lamenais, stanno în capo di lista, 
Codesti privilegiati. dell’ elezione parigina sarebbero se. 
guiti, dicesi, dai cittadini Teodoro Bac, Rattier, Pie- 
tro Leroux, Considérant, di modo che in questa pleîa- 
de si riuverrebbe 1’ espressione completa del socia» 
lismo nuitario 








grange, 











del giacobinismo politico e delle utopie 
le più ineseguibili. Vi mancà tuttavia un nome; che fa 
maravigliare di non veder risplendere nel primo. posto : 
quello del cittadino Proulhon, Una simile dimenticanza; 
quando i livellatori ric 








vono delle corone 
nente diflicile a comprendersi! 

È a notarsi, che nella lista che viene offerta questa 
sera come definitiva, i nomi de’ signori Tliers,Molè, 
Moutalambert, Leone Faucher, de Falloux; ece, non vi 








si trovano. Egli è questo l'effetto d'iguoranti rappre 








saglie; ma pure inevitabili ch’ erano a  prevedersi, 
quando arbitrarie modificazioni furono. fatte alla lista 


dell'Unione elettorale. 

— Un altro giornale dice con molto spirito ed ag= 
giustatezza, che per un sentimento naturalissimo, il par= 
tito moderato desiderava il trionfo dei candidati che 
motivo di seria inquietudine 
nella nomina di alcuai socialisti; sono. altrettanti capi 

3 la, loro presenza nel 
corpo legislativo è un assiduo avviso pel paese $ 
i Montagna 








esso lia scelto; non lay 








che si tolgono alla sommos: 





za 
‘di della Camera cessante, la Francia forse 
sarebbe al presente soci: 





lista, 





— Leggesi nel Vorsuire: « O voi austeri montagnardì, 
virtuosi socialisti, che gridate apostata Odilon Jarrot, 
ché pensate di questi apoftegaii del signor Proudhon 
pubblicati nel 1846? 

«Il comunismo è la conclusione fatal 





» del socialismo 
e perciò il socialismo non è nulla, non fu wai nulla, 
non sarà maî nulla, 

«Avete voi 








maî rinvenuto nel socialismo 





tro che 
amico del progresso 
Esso è vuoto d'idee, 








uiloquio e inelensaggine? Come 
ripudio u tutt'uomo il socialismo, 
impotente, ibumorale, non buono che a fare dei ber- 
(Sistema di e intradd), 
Così i socialisti in massa, che ora portano in palma il 








oli e dei inariuoli.» 





cittadino Proudhon, erano, disprezzati da lui nel 1846. 
Tutta la dovrebbe incider 
queste citazioni onde mostrar alla Francia la rea ambi- 
zione e le successive apostasie del sig: Proudhon. 


stampa onesta n bronzo 








— L'Uniore contiene le riflessioni seguenti 
La rivoluzione continua il suo cor: 








0; le «lue dittature 
del Governo provvisorio e dello stato d'assedio hanno 
frustrato î signori de Lamartine e Dupont de l'Eure, 


cioè l'antica sinistra, il ‘generale Cayaignac ed il partito 





del Nazionale. La Moutagna ed il socialismo sonora 
sul primo piano. Il 10 Dicembre aveva creato un tempo 
di sosta. Ora entra in una nuova fase fuori d’ogui previ- 
sione; il 13 Maggio mette Luigi Napoleone in una 
nuova situazione; da questo momento egli è in aperta 
guerra col socialismo, il quale, prima che incominci le 
suc esperienze sulla società, si prepara. a colpirlo di 
legislativa si. tro 












collocata 





ecadenza. L'Assemblea 
pure in un antagonismo violento col partito di 








gauiizzatore. Gli uomini di codesto partito ch’essa acco- 
glierà nel suo seno negheranno la Iggittimità della sua 


niranno forse con una chiamata all’insur- 





elezione e 
rezione. L’esperienze sono corse rapide. Lu vittoria di 
giugno non ebbe che un risultato, îl 10 Dicembre, I pe- 
ricoli ritornano e noi ci troviamo ancora innanzi ad una 
minaccia di guerra civile. 

La Francia, la cui maggioranza non è più dubbia, 
capirà finalmente che occorre qualche cosa più, che 
non sieno i ripieghi per liberarsi da eventualità cotanto 
disastrose. 





Panici, 18 maggio. — Se infgenerale i proprietari 


sono poco socialisti, in concaembîò i* portinii lo sono 








iii 


quasi tutti. L’un d’essi fu licenziato dalla sua casa, via 
Bleue, per avere sottratto tutti i polizzini di voto dalle 
lettere ette dall’ Union ai suoi lucaturi, sostituen- 


dovi bravamente. dei polizzini buoni. 


— Deplorevoli disordini hanno segnato: a Chalon- | 


sur-Saòne Je sere dell’11 13 maggio e la 
del 14. La detenzione di alcuni militari nella c 
stato il pretesto di codesto movimento anti- 
La bandiera rossa fu portata per la città, gli 
agenti della sicurezza pubblica furono oltraggiati, pa- | 
recchi cittadini che volevano calmare Ja sommossa se- 


e del ornata 


dar 
resto è 
sociale. 


riamente minacciati, e l'autorità municipale è 


disconosciuta. Grazie all’energica e saggia condotta del 
prefetto, l'ordine venne ristabilito. 


ALE 


fu pubblicato il seguente proclama del Re: 


— Berumo, 45 maggio. —. Quest'oggi 


«Al mio popolo! 


« Sotto il pretesto della causa tedesca i nemici della | 
patria hanno innalzato lo stendardo della ribellione | 
nella vicina Sassonia, ed in varie parti  dell’Alemagna 
ineridionale, Con profondo rammarico io vidi ‘come in 
verte provincie del nostro ‘ paese ‘alcuni mal accoîti si 
lasciarono trascinare ad arruolarsi sotto questa bandie 
e così cooperare alla ruina di ogni istituzione reli 
e sociale. In ijuesti momenti solenni e diffi 
rivolgere al mio popolo la schietta mi 
«Io non ho potuto accett: la 
dallAssemblea nazionale di Francoforte, perchè a que- 


za Pas- 


corona  offertami 


sta non aspettava il diritto di conferirmela 


veniva offerta sotto condizione che io accettassi una | 


costituzione che ai diritti ed alla sicurezza degli Stati 


tedeschi mal si confaceva. Iuyano io ho tentato ed esau- | 
gere ad un 


rito tutti i mezzi per giu accomodamento | 


coll’Assemblea; inutile fuogni mio sfotzo per ricondurla | 


nei veri limiti del suo mandato e del diritto, che non 


consiste già nella sua arbitraria irremovibilità, ma sib- 
bene nella composizione di uno Statuto tedesco. Nul- 
ladimeno io non volli venire ad una rottura coll’Assem- 
blea, anche dopo ch’io ebbi visto tornar vani i miei 
tentativi. 

Ma dopo che l'Assemblea con decisioni invano com- | 
battute 


del dir 


agli uomini più onorandi, si scostò dal terreno 
to, della legge e del dovere; dopo che essa ci 
accusò di aver violata, la pace, per aver noi, dietro in- 
vito, vittoriosamente soccorso lo Stato vicino peri 
lante; dopochè in fine essa eccitò le popolazioni all 
sistenza aperta contro di noì e contro quei Governi che 


a mia imitazione non vollero adottare le perniciose di- 
sposizioni della costituzione, l’Assemblea stessa ha rotto 
ssa d'altronde non 1a 


colla Prussi, chiude più quegli 


uoinini che erano l'orgoglio è le speranze della patria 


nostra. Entrata ch’essa fu nella via che doveva infalli- 
bilmente condurre al precipizio, buon numero dei suoi 
membri si allontanò spontaneamente, e col mio decreto 
dii ieri ho richiamato tutti quei deputati prussiani che 
ancora vi rimanevano. Altri Governi tedeschi imiteranno 
quest’esempio. 

« Nell'Assemblea regna ora un partito che ha stretto 
alleanza cogli uomini del terrore, i quali prendono per 
pretesto l'unione germanica per accendere la lotta della 
empietà, dello spergiuro e dell’avidità contro i troni, 
così distrurre il fondamento delle leggi, della libertà e 


della proprietà. E prova ne siano gli orrori commessi 
a Dresda, a Breslavia, a Elberfeld, da coloro che ipo- 
critamente si. spacciayano, per campioni dell'unione 
Questi errori furono imitati in altri luoghi ed 


i nostri nemici stanno macchinandone dei nuovi, 


tedesca. 


« Mentre cotali eccessi. distruggevano ogni speranza 
ehe l'Assemblea francofortiana potesse condurre ad ef- | 
fetto l’unità tedesca, io non disperava ancora di potere | 
colla lealtà e colla perseveranza giungere a.questo scopo. 
Il nio Governo, d'accordo coi plenipotenziari degli Stati 
germanici più importanti, ha continuato l’ opera della 
costituzione tedesca cominciata in ncoforte. Questa 
orderà fra breve alla nazione quella giu- 
unità, fondata sovra un potere ese. 
cutivo unitario, che rappresenterà all’estero con dignità 

li interessi della Germania, e | 


costituzione ac 
stamente desiderata 
ed efficacia il nome e 
né assicurerà în pari tempo le libertà con una rappre- 
senitanza munita di poteri legislativi. In questo lavoro è 
stata presa per base la costituzione dell'impero tracciata 
dall'Assemblea nazionale, modificando solo quei punti 
risultato delle lotte e delle 
concessioni reciproche dei partiti, e che perciò riescono 
decisamente contrari al beriessere gi 
tuzione sarà sottomessa alla sanzione di una dieta com- 
posta dei deputati di tutti que 


i quali non furono che il 
nerale. Questa costi- 


Stati che vorranno ac- 
cedere alla confederazione, 
«Abbia l'Alemagna piena fiducia nel patriottismo e 
sentimenti del Governo prussiauo; la sua fiducia 
sarà rîimeritata. Tale è la via che ini sono tracciata. 
«In faccia a questi fatti io non conosco che la de- 
mala fede ancor pos sostenere ché 
ite Je vecchie mie convinzioni e tradite le 


nei ret 


menza e la 
io abbia rinn 
date promesse, abbandonando la causa dell'unità tede 


no 


sca. La missione della Prussia, in questi tempi difficili, 
è di proteggere l’Alemagna contro i nemici tanto inter- 
ni, che esterni; a questo dovere la Prussia deve sod- 
disfare, e certo vi satisferà. A tal effetto io ho già chia- 
mato il mio popolo sotto le armi, Si tratta d’instaurare 
l'ordine e le leggi tanto nel nostro paese, quanto negli 
altri Stati tedeschi che domanderanno il nostro aiuto. 
Si tratta di fondare l’unità dell’ 
le sue libertà dal dominio terrorista di un partito, che 
a l'onore e la fede; di un 


lemagna e di salvare 
alle sue passioni sa 
partito, a cui 
popolo. 

Il pericolo è grande, ma l’opera della menzogna 


riuscito di raggirare una partie del 


sparirà dinanzi al buon senso del mio popolo; ‘all'ap- 
pello del Re si risvegli 
l'esercito si ricorder 


l'antica fedeltà 
à dell’antie 


na, € 
gloria dell’armi prus- 
siane. Se il mio popolo non presta fidente e concorde 


pru 


stata | 


| abbia fatti gran sagi 


IL RISORGI 


I 


| il suo concorso, no non ci mancherà, e ri- 


l’aiuto 
porteremo una bella vittoria.» 
Charlottenburgo, il 15 maggio 1849. 
FEDERICO GUGLIELMO. 
Conte pi Baanpensure. 
Con questo proclama il Re di Prussia ractoglie il 
gettato già dall'Assemblea di Francofotte. Fra 


guanto 
remo lo scioglimento della c 


Dnssoa, 16 maggio. — Vi è motivo di sperare che la 
| vittoria riportata dal governo legittimo sul movigento 
rivoluzionario, se non basta a spianare le difficoltà che 
lo stato interno della Sassonia tuttora presenta, assi- 
currerà almeno una temporaria tranquillità materiale. 
Nulladimeno abbiamo a temere che l’attittidine dell'As- 
semblea di Francoforte non sia per creare nuoyi imba- 
razzi al nostro Governo. Le carte sequestrate nella 
d’adunanza all'associazione democratica non laseano 
| verun dubbio intorno al vero carattere dell’insurrezione 
nelle sue estere rainificazioni, e dell’impossibilità di pre- 
venirla, anche accordando tutto ciò che ì pretesi parti- 
giani della gerinanica unità domandayano. 

Si dice che sono state fatte delle liste di proscrizione. 
— Si fanno sempre nuori arresti. {eri fu condofo a 
Dresda il sighor maresciallo di Riberstein, quello'che, 
colla sua aringa al popolo, provocò il deplorabile (at 
tacco all’atsenale la sera del 3. ‘ 

Moxxco, 17 maggio. — La Camera de’depulati, sulla 

nominare rina com- 
| missione incaricata di estendere un indirizzo al reyte- 


| lativamente alla questione della costituzione dell'impero. 
senso dei Governi tedeschi, e perchè questa ‘corona mi | 


proposta del signor Kolb, decise 


Sroccanpa, 16. maggio — Interpellato il ‘ministero 
alla seconda sia stato richiesto dal pòter 
centrale d’intervenire nel granducato di Baden, rispòse, 


lamera; se 
per bocca del siguor Ròmer, affermativamente, e sog- 


giunse essergli stato commesso di riconquistare la for- 


| tezza di Rastadt, che è dichiarata fortezza dell’impero. 
Canusaune, 15 maggio. — Il comitato del paese in- 
stituì una commissione esecutiva composta dei cittadini 
(interni), Peter. (giusti 


Brentano A); 


e 0; 
deve provvedere.al ristabilimento dell'ordine, alla: sì- 


età, 


joegg, (finanze). Questa commissione, ossia ministe 


curezza delle persone e ‘delle propri 
diede da se stessa, 
or fa alcuni giorni, în’ poter degli La fortezza 
di Rastadt è sempre nelle loro mani, ed il ministro della 
, fu malconcio 


— La guarnigione di Friburgo si 
insorti. 


guerra, che era molto amato dai solda 
duramente, quando volle persuader loro di ritirarsi dalle 
file dei ribelli, 

Fraxcororte, 15 maggio. — Nella seduta straordina- 
ria che sì tenne alla sera, Assemblea nazionale rigettò 
il progetto della maggioranza del comitato dei trenta, 


relativameote agli affari del Palatinato; adottò invece 


| dell'impero, ed invita il poter centrale a prendere gli 
opportuni provvedimenti a fine di tutelare tutti i diritti 
e tutti gl’interessi.» 

Nella tornata del 16 l'Assemblea nazionale dichiarò 
nullo e di nessun effetto il richiamo de’ deputati au- 
striaci e prussiani fatto da’ loro governi. Il comitato de’ 
trenta propose in questa seduta, come urgente, che si 


| Assemblea a maggioranza assoluta di voti. L'urgetiza 
non venne riconosciuta, Il presidente Reh annunziò l'ar- 
rivo del plenipotenziario prussiano. 


Leggesi nel Times : 

Se v'ha parte d'Europa cui l’attenzione del gabinetto 
più attivamente di- 
retta è certamente la Penisola italica. La missione del 
lord del sigillo privato alle corti italiane ebbe aperta- 
mente lo scopo di promuovere quelle riforme costitu- 
zionali, che si rapidamente degenerarono in rivoluziohi 
l'Inghilterra cercò nell’aumento delle sue relazioni col 
popolo italiano un compenso alle relazioni totalmente 
che l’Inghilterfa 
zi per colorire questi disegni. Noi 
non ci movemmo quando Carlo Alberto mosse guetra 


britannico sia stata da due anni 


interrotte colla Spagna. Non si neghe 


al nostro vecchio alleato. per la possessione di quella 
provincia che la politica e l'influenza britannica avevano 
concessa all'impero austriaco nel 1815. Avevamo put 
consentito allo smembramento del regno delle Due Si- 
cilie ed a riconoscere l’indipendenza del regno di Sici- 
lia sotto il duca di Genova, semprechè questo principe 
fosse assunto a quel trono. Nella nostra sollecitudine di 
promuovere il progresso di quelle libere instituzioni; che 
sulsuolo italiano producono »ì amati frutti, noi vedeminio 
Firenze, Roma e Livorno in preda all’anarchia, Venezia 
assediata, e Genova salvata da orrori sorpassanti quelli 
di un bombardamento solo per la valentia del Lamat 
mora. 

Non sappiamo come gli autori della politica italiana 
siano disposti a considerare lo stato presente del lorò 
e il risul? 
verso lord 
serendo ch’ei desiderasse salyar l'Italia da 
oluzione austriaca da una banda e dall 
invasione francese dall'altra. Quali sono i fatti? 


paese, come l’effettuamento dei loro deside 
tato dei loro conati: ma non siamo ingiu 
Palmerston, è 
una contro- 

Austria 
si avanza fino a Lucca, dopo aver battuto il P; 
il quale non conchiude ancora la pace. 
sollecitata dal Papa o da altra potenz 
dell'Inghilterra sbarca ‘ 


monte, 
Francia non 


a dar qualche informazione verbale al nostro amb: 

tore sull’impresa, ma non si chiese più l'opinione o l'as: 
senso dell’Inghilterra, che. s'ella non vi fosse menonia- 
mente interessata, 

Nè agli altri Stati e corti d’Europa pure fu mandata 
alcuna comunicazione sui motivi e limiti di questa stra- 
ordinaria intrapresa, e il solo avviso che ci sì diede che 
l'impresa era destinata per Civitavecchia, fu subito 





hfeld (guerta), | 


rominasse una reggenza di cinque membri, eletti! dalla | 


' chiarito falso, perchè il comanduite in capo marciò 
incontanente a Roma,,.Ecéo_iil. sol» risultato definitivo 
che si è potuto ricavare dalla risposta del. marchese di 
Lauslowne alle quistioni di lord Beaumont, e non ci 
maravigliamo perciò che la Camera dei lord abbia con- 
siderata quella risposta come per nulla satisfacente. 

Ma ci si dirà che noi non siamo iuteressati in' quel- 
l'argomento, che noi siamo; profondamente indifferenti 
sul destino degli Stati italici, Jn, quel caso, che diviene 
la nostra politica italiana del 1847 la missione di lord 
Minto, la proposizione di stabilir relazioni diplomatiche 
con Roma, la mediazione di Sicilia, le conferenze di 
Brusselle? Poco tempo fa è certo che noi avevamo 

nde interesse e ci proponevamo definiti scopi. nelle 

nostre relazioni cogli Stati italiani. Che n'è ora? E 

se esistono tuttavia, come possono essere stati modificati 

dall’iuvasione francese? Per quanto ambigna ed oscura 


gra 


sia la politica di questa ‘impresa, la quale esasperò i 
Romani, offese il Papa, imbarazzò il Governo francese, 
mise in disgrazia il’ generale Oudinot e disgustò non 
pochi fautori della nazione francese, è un fatto che un 
esercito di 20 mila Francesi attendato intorno alle mura 
di Roma, in ogni altro tempo sarebbe stato considerato 
altamente importante. Nè è basteyole ione il dire 
che niuno, nè pure lo stesso Governo francese, sa che 
cosa sia andato a fare. Poichè, se l'unione dei Gabinetti 
di Londra e di Parigi fosse così stretta ed intima come 
ci han detto che fosse, ci maraviglieremmo assai in 
vedere come il nostro Governo non potesse od ottenere 

i ministri francesi una ragione sufficiente di questa 
impresa, 0 dissuadere i ministri francesi da un'impresa 
senza motivo. Il motivo può essere stato leggero, ma 
le conseguenze possono esser gravi, e l’Europa ha co- 
rle, Per esempio il sig. Drouin 
de Lhuys vorrebbe far creder al mondo ch'egli abbia 
protestato energicamente, ed anche con qualche minac- 
cia contro i progressi dell’ esercito russo in Ungheria; 


mune interesse ad avvi: 


l’imperator Nicolò può rispondere che il suo intervento 
in Ungheria non è che il compagno dell'occupazione 
‘ancese degli Stati papali, con questa differenza tutta- 
fa, ch'egli marcia richiesto dal sovrano dell’Ungheria, 
mentre Pio IX non ha punto richiesto 1’ aiuto della 
Francia. La Russia interviene in Ungheria come au- 

: la Francia in Italia come principale 
Lord Beaumont cominciò la sua quistione 


in 


4 sili 
u quest’ 
importante argomento con alcune strane asserzioni re- 
lative al Governo romano; le quali. non si potevano 
evidentemente discutere da una Camera di pari inglesi. 
Ma fra le singolarità di questi tempi noi possiamo no 
tare la soddisfazione di un pari cattolico d’Inghilterra 
alla caduta del poter temporale dei Papi. Noi non siamo 
punto solleciti della” restituzione dell'autorità papale, é 
ci cuocerebbe molto se dovessimo assaggiar noi il Go- 
verno ecclesiastico; ma la nostra ripugnanza pei mousi- 
gnori e gli alabardieri svizzeri non diminuisce il nostro 


Checchè possa dirsi del Goyerno papale, questi uo- 
mini sono conosciuti come i più arditi capi della co- 
ti e vagabondi, e 
ccia di devastazione 

ropa. Ma il nobile inglese che si potè permettere 
i un codardo ed illiberale attacco alla mein 
illustre vit 


. Essî sono entusi: 
il loro trionfo è- quello che wir 


della più 
na della libertà costituzionale liana, cui 
falsamente accusò di religiosa apostasia, trovò scuse e 
y incoraggiamento pe’ miseredenti che lo combatterono. 
| La loro perniciosa influenza riuscì più fatale alla felicità 
e alla fama del popolo italiano; che le vittorie dell’Au- 
! stria o le inyasioni della Francia: e se ì Romani si no- 
| streranno mai deguì di. instituzioni, liberali, ‘egli. sar 
prima collo scuotere il giogo di quei titanni democratici, 
come fortunatamente si è già fatto a Firenze, 
Compiuto questo, noì. desideriamo sinceramente di 
veder una pratica riforma dell’amministrazione. de’. do- 
minii papali. Ma noi crediamo î costunti del popolo Ita- 
liano più atti alle antiche libertà municipali, e ad una 
lega nazionale, che per Je teorie rappresentative del 
giorno d’oggi. Senonchè ora, come ne’ tempi andati, la 
causa d’Italia sembra destinata ad essere sagrificata a un 
conflitto di influenze straniere, da cui gli statisti inglesi 
non possono attendere buoni risultamenti, e contro cui 
possono esser obbligati a star preparati. 


TA» 

VARIETA”?. 
Uno dei trovati militari che insero la guerra di 
Ungheria, è l’uso delle racchette incendiarie austriache, 
Codeste racchette, dirette con grandissima abilità, furono 


poste in opera non solo contro le città, ma contro i 
corpi di truppa. Sonosi serviti specialmente nelle due 


armate imperiale ed ungherese di racchette portatili ad 


uso di. uu corpo particolare di bombardieri a piedi, ché, 


i movimenti della fanteria. Ogui uomo 
È deve portare fino a tre di tali proiettili di piccola di- 
mensione. Un altro soldato ha il carico di un cavalletto 
| sormontato da una scaualatura di legno, nella quale può 
essere collocata e diretta la racchetta. 
pratica che l’esperie 


possono s 


È una lezione 
a tutti i 
Gli Austriaci sarebbero 
stati i primi a mettere in pratica, i 


za di questa guerra dì 
corpi d'artiglieria dell'Europa. 
una così estesa 
proporzione, codesto nuovo e terribile inezzo di distru- 


zione. 


in 


senza la sanzione | 
O mila uomini nell’ Italia cen- 
trale. Pare che il signor Drouin de Lhuys consentisse! 





. — La malattia del Re prosegue in un pe- 

lo regolare, confermando l’universale speranza 

che sia tosto per avere un definitivo è felice risul- 
tamento. 

Firexze, 20 maggin. — La città è perfettamente tran- 

quilia. — Gli Austriaci poco alla volta vanno, abbando- 


nando Livorno, nella quale principia a cregnare la | 


calma, essendo il. commercio discretamente riattivato. 
K 





Roma. — In data del 17 il triumvirato atnutzi 
ficialmente che «sono sospese le ostilità tra: la: teglali 
blica romana e la Francia. » 

—1l giorno pure 17 il triumvirato avvisa ch 

trattative coll’inviato francese M, Lesseps, mamull ni 
sene per ora, meno che. v' ha ‘speranza di 

andasse a finiv bene, “# 

— teri 16 cominciata la partenza di una! 
delle truppé stanziate in Roma, restando però seg 
direzione e lo scopo. (Conte 

Pinici. — Se Parigi sente fatalmente gli attaci 
socialismo di cui è fucina, devesì ammirare come 
dipartimenti resistano al contagio di codesto 
Poichè finalmente sopra 677 elezioni di provineie 
sciute, il partito moderato ne conta 450, I rossi 
cialisti 149. — 78 non possono essere classificati 
generale risultamento è cosa che ne rassicura 

(Constituti 

Francororte, 17 maggio. — Orainai siamo 
decisivo. Vada come sa andare, purchè si facci 
Per parte sua ecco come Francoforte sì prepata al 
finale, Gagern ha letto all'Assemblea Ja lista del dl 
ministero. Grivell} presidente del Consiglio, mil 
dell'interno. — Jochmus, affari esteri, —!Merk, fin 
— Detmold, giustizià. — Guerra, ignoto; si sul 
principe Augusto di Wittgenstein: Questi ministri. api 
tengono al lato destro; cioè alla minorità dell'Assembi 
il presidente soprattutto. Sono uomini ‘oscuri e di pi 
conto. Il principe di Wittgenstein è ‘assente, nè Sì! 
ancora se accetterà. Quel generale Jochmus è sing 
per le sue avventure. Era commesso di commercio: È 
aveva volontà di far bene, partì da Amburgo, 
guerre di Spagna in favore di Cristina, poî nel Leva 
in Siria al servizio della Porta Ottomana, e sì avati 
Turchia sino ad esser fatto Pascià a due code. Oli 

partito, ed eccolo al ministero. — Alla seduta dig 
mane si leggerà il programma del nuovo ministero; gi 
che il tenore ne sia conciliativo. — È certo che Asd 
blea, benchè tuta sinistra, si trova spinta.da necessità 
alla conciliazione, o al suicidio; e sembra preferire lay 
all’onore. Le proposizioni estreme di Simon di 'Treyi 
per istituire una reggenza di cinque membri, éce, 
furono iersera rimandate alla Cominissione dei 
Jo non so fino a qual bassezza l'Assemblea possa 
garsi. — So bene che sé hon piega, sì rompe, 

P. S. Il programma-del nuovo Ministero di Frane 
forte dice: «Che non spetta all'Assemblea. di ‘adopera 
per condurre ad effetto.la Costituzione, che quando nd 
si trova in grado di eseguire i relativi’ decreti dell 
semblea , ma che bensì si crede obbligato a man 
nere l'ordine dappertutto ed. assistere i Governi a til 
effetto,» Su di ciò l'Assemblea quasi unanimamente di 
chiarò: «Che il nuoyo Ministero, non possiede la s 
confidenza, e che considera la. sua nomita. come u 
insulto fatto all'Assemblea» 

Ora sì vuol sapere che il Vicario stia per abdicare; 
favore della Prussia, e che l’Assemblea, ove si oppon 

disciolta colla forza, —, Essa d'altronde, ne 
clama del re di Prussia che noi riferiamo più 
è dichiarata traditrice, empia e sovvertitrice di ‘9 
legge divina ed umana, 

Beruso , 15 maggio. — Intorno alla nuova Cos 


riveli 


tuzione dell’ impero che la Prussia. sta per lai 
posso comunicatvi i seguenti particolari, ch'io 
di buona fonte, — Prussia, Baviera, Sassonia e Ani 
sono d’accordo sulle basi della Costituzione, nella 
zione della quale si prenderà per modello la @ 
zione decretata, in Francoforte modificandola 
tto elettorale verrà in certo modo ln 
tato ed organizzato; i singoli Stati otterranno mi 
indipendenza: questi sono, i punti essenziali, Noi 
al veto sospensivo; e si lascierà decît 
ione, dalla prossima Dieta, Promulgata 
Costituzione, la Prussia si porrà a capo della nuova 0 
federazione, assumendo il potere esecutivo; L’Austii 
d'accordo iù questo piano, ed è pronta ad entrare e 
Germania in stretta alleanza, Tale sera il piano di 
gern e di Dablmanu, ed è poco probabile che il po 
voglia fare una rivoluzione per impedire che qué 
progetto, sia condotto ad efletto, 

Vienna , 16 maggio. — Non abbiamo ancora nissi 
notizia importante dell'Ungheria, Le due capitali 
tivuano a bombardarsi a vicenda; Buda però, al d 

sso del comandante della fortezza, non può più 

tere lungo tempo; una bomba ungarese ta messo! 
fiamme un magazzeno di viveri. 

Quanto a Raab non v'è ancor nulla di certo ; sel 

‘a che, questa. piazza ‘ata sgombrata dagli Ung 
resi, ma che finora gli imperiali nòn ne abbiano%i 
cora preso possesso. — Non sappiamo niente ini 
alla spedizione di Dembinski nella Galizia, (04 


possibile, Il di 


vuole toccar 
questa qui 





Boxsa pr Panios, 19, maggio. — Il panico che sì i 
ri sui fondi pubbliet in seguito al risultatnentò 


ie 
delle elezioni gene 


ali, fece oggi nuovi © tristissi 
essi, in seguito al voto di ieri sulla soppressi 
l'imposta sulle bevande. Verso la ‘chiusura sò 
buone compre ricondussero la confidenza. Ciò nofl 
te, gli spiriti alla Borsa sono più tranquilli: si consi 
la condizione fattaci dall’ostinazione della parte | sal 
del gran partito dell'ordine con occhio meno! tri 
si finisce coll’ammettere che, se questo stato è mi 
grave, non è però ancor disperato. D' 

ll partito dell'ordine avrà una gran maggioranza ii 
Assemblea; e si ha diritto di sperare che il ò 
comune farà tacere le rancune speciali: l’esistenza 
questo prezzo. “ 

Corse voce alla Borsa che alcuni dei membui pì 
distinti dell’ amministrazione del generale Cavaigna 
avessero offerti i loro servigi al presidente della” 
pubblica. 

Dicesi altresì, che il generale Changarniér' mallev 


la tranquillità della capitale. Queste voci. diedero 


po’ di cuore agli speculatori verso il fine della Bi 
Il 5 per0j0 si chiude a 83, 25 in diminuzione, da fiefì 
di 2; 55; e.il 3 per0j0 a 52,10 in diminuzione di 2 
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sii DIO IS PTT 

la a Lord Palmerston, (07 per dir 
allo stra ppatagli dall'insistenza di Me. Wyld, rivela 


ALVI! 


tape de 

















di iail disegno dell'attuale diplomazia e perciò l'avye- 
iù ale ci troviamo avviati. Il ministro inglese 
n ho « il Governo di S. M. non ha fatto pro- 
non ulcuna contro L' invasione rossa in Un- 
le [Mi : 

nle, che una volta, in tempi a noi vicinissimi, co- 
in N la forza de' popoli deboli, era la gelosi delle 





idj potenze, che nel bisogno di spiarsi e insospetlirsi 
jeohda, erano per ciò stesso scostrelle a rispettare 
sordo l'indipendenza e il dibero svolgimento di 
quelle edesime autonomie, che ciascuna di loro 
avrebbe volentieri assorbito nella sfera della propria 
infonit, Oggi non è più così. 1 Gabinetti non diffidano 
iù l'uno dell'altro; rina specie di serafico accordo re- 

















ce, RABAT È 
ita, DE a loro, una specie di libera concorrenzà ; quel 
5 pian fare e lasciar passare che per quasi il corso 
Lun secolo il commercio ha inutilmente invocato, in 
id vochi mesi è giunto ad invadere e dominare lu politica 
ue esterna delle grandi potenze. Quando il Gabinetto in 
On glose applaudiva e incoraggiava le proteste del legato 
s- [di Pi eontro unà semplice sortita di truppe au- 
sal Ixviache, dalla cittadella di Ferrara, chi poteva mai 
ale ere, chie quel medesimo lord Palmerston avrebbe 





Di 


tlgionelaustriaca in Alessandria, una 
nata in Lomellina, una violenta îr 


joco mirato colla più fredda indifferenza una guar- 
occupazione au- 
uzione ‘austriaca 














i Livorn 








dortilotio. romano; e poii Russi in Ungheria, 





Saga di impedire, di opporsi , di rimostrare, di 
siglinre in contrario? 
Liesto subitanco rivolgimento nel sistema di un 





Ti 
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m 





ME 4 














sione del triornale n Risoncimento 


logna, una marcia trionfale dî orde austriache 
i poi truppe spagnuole e francesi e napo- 


mzCh9 i! Governo di'S. M. sealisse il menomo 


vinistro inglese, di cui la qualità eminente, anzi pro- | 
vetbiale, era la tenacità delle proprie idee, non for- 
morà sicuramente una bella iMustrazione della sua | 


tnale starà 
alle 2 pomerid 
di posta alla fim 







Forino, 


rio. Le masse han supposto, o più propriamente i 
partiti ban fatto supporre alle masse che il gran se- 
greto del loro benessere consista nell’ agitarsi alla 
a. Da cio che il progresso è un moto, era ben fu- 
cil illo sbaglio di credere che ogni molo è 
[un progressi. "Dina in ma si'sonrtutter esaurite. 
forme, e dove una forma da rinnovare mancò , si 
tacdarono uti elementi primordiali dell’esistenza  poli= 
tica. Finchè ci ora qualche cosa a ‘combattere  nel- 
l'interesse della: civillà, gli uomini combattevano în- 
site; ci Governi illuminati e sinceri cedevano alla 
rcalità del bisogno ciò che avrebbero volontieri con- 
servato alla vanità del potere. L'assolulismo potè tran- 
sigere colla monarchia temperata ; la monarchia potè 
lasciarsi soppiantare dalla repubblica; una dinastia di 
più o di meno, una forma più 0 men larga, un suf 
fragio universale o limitato, un re o un presidente, 
due Camere o una sola Assemblea , erano quistioni 
di non estrema importanza: nella grande sfera dell’in- 
teresse generale delle nazioni, si potevano lentamente 
o ‘indirettamente attraversare, ma non avrebbero 
scosso e coalizzato la diplomazia europea. Vennero i 
giorni di lutto. Il sangue scorse a torrenti nella cap 
tale della civiltà; e perchè? a nome di quali prin pi 
contro quali nemici? per sollevare al potere le intel- 
ligenzo più abbiette, per portare in trionfo Je più as- 
surde e le più ridicole ipotesi, per minacciare e di- 




































struggere il capitale , il, travaglio, la proprietà, | 
stenza; Allora; come altra volto già, fu, come eter- 
namente sarà, la Tutta si trovò impegnata non più tra 
l'uno © l'altro partito, tra due politiche di diversa 
tendenza, ma tra la vita e la morte, tra le masse e le 
armate. Tale è l'effetto naturaie ed inevitabile della 
calla quale si spinga l’idea della libertà. 











I 
| i 
esagerazione 
Innalzatela finoad inaugurare il terrore, e l'indomani 
Woveretè dei re'che si congreghino insieme , e giu- 
Frino una nuova Salita Mieanza. Convertitela vi qui- 
stione di comunismo o di falanstero, è vedrete ciò 
che ora veggiamo; vedrete reso possibile , tollerato, 
eontrattato forse e richiesto l'intervento della forza 
bruta, dovunque un moto di libertà si manifesti 
correre tutti quanti gli stadi dell'esa- 
iforma. 














è 





minacci di pe 
gerazione nel principio della 
























Prezzo delli 
ntesimi 25 pei 
1 mramoseritii e le 

restituiti. 








UOTIDIANO 


1 





da cui ripetevamo l’inizio d'un radicale 

avventandoci ad una lotta, di cui ci 
per ora la pienezza de’ mezzi, disprezzando 
di chi ci poteva lanciare entro un abisso 
asciarci affidati alla nostra impazienza , ro- 
$aie'cani l'in l'altro, sollevando dal fango 
tutte le mullità che ci venivano davatiti n piedi, e ed 
pestando'tattà ciò che di meglio avevamw.in sapere e 











in morale: fon questo metodo abbiamo pur troppo 
mostrato di [fuali orrendi progressi sarebbe capace la 
democrazia ftaliana. 

Ex ora fe la tempesta de' protocolli e delle baio- 
nette si acchmula su di noi, abbiamo anco 
Putto ‘all'opposto. Ai danni palpabilmente 
zione, il solo riparo che troviamo 
non è ‘éheluna recrudescenza di esagerazioni. Sem- 
briamo (affaticati a giocarci quel. poco di bene che ci 
rimane; edme l’uomo che alla vigilia di una fallita, si 
rende più povero per ciò che disperatamente cone 
suma, dii quanto sarebbe per ciò che sventuralamente 
ha perdutò 

Non vogliano indegnar: 
sovente su questa medesima idea. Noi veggiamo ben 
chiavo | nell’avvenire d'Italia. Non ci è nec i 
tenderè.;che la tela tutta degli avvenimenti 
I fatti sinorv avvenuti, e una parola del ministro in- 
glese. ci bastano per formarei un preciso concetto della 
sorte che paò toccarci oramai. Sapremmo ri egnarci 
| in silenzigse non vedessimo nello stato presente che un 
! destino infleclinabile e cieco. Ma noi invece veggiamo 
la nostra Leelta : ecco ciò che ci affig 
Per! quaoto la sorte generale d'Italia possa ora 
dipendere) da fatti che stanno per consumarsi al di dà 
delle Alpi.(non è men vero però che la speciale posi- 
zione del Piemonte potrà esercitarvi una graride, ma ne- 
culta e légta influenza. La nostra piccolezza medesima 
può diyenive una sorgente» di bene col solo tenerci 
divisi dalla grande complicazione che fermenta iù 
Francia e in Germania. In ogni crise possibile la no- 
str a 
le radici della. libertà italiana, che non potrebbero 
mancare di ripullulare un bel giorno. 





pensato 





al rimedio 
venuti dallfesage 





i i perliti se noi torniamo 














rg 

















calma salverebbe la libertà piemontese e con es 


Ecco una missione che il patriottismo avrebbe in 
sto momento fra noi. Ma in qual mudo l'adempiamo? 




















SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


fer Toniso, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principali hbraî. 
perde Paoviscie presso gli Ufisi postali» 
F. Pagella è Comp. di Torino. 
esova pres Beuf. libraio. 

















vano + (IM Emporio tibrana. 
Fipanze >» iecsess libraio, 
Vanna + Mfsrozioh, id. 
Movgma  » CL. Vicenzi, 1d. 
Roma . Merle, id. 
s + (D'apobignchi, impiegato 
3 postale. 
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r riga, anticipati. Gieewna + | Cherbultes. ; 
; Panico > i di corrispond. 
lettere non saranno Lei e Eejolina. 
Lom» SP. Relondi libraio 








si esageri Ja crudeltà di uno slato di assedio, di cui 
non si voglia riconoscere nè lo scopo indiretto, nè la 
studiata vilassatezza; che si difenda un circolo palpa- 
bilmente sovversivo: che si riempiano di maligne in= 
sinuazioni i giornali destinati alla eredulità del popolo 
inesperto ai maneggi de'partiti politici; che si lavori 
-lovspirit. delle provincie; che sì mettano in circola- 
zione le voci di certi assurdi tradimenti, ece. 800,1 
lutto ciò, poco più 0 poco meno, non formerebbe che 
‘ossatura costante. delle opposizioni di mestiere, e chi 
se dolersene dovrebbe cominci dal maledire 
l'opposizione in se stessa, cioè la libera stampa e le 
libere istituzioni. Ma lo spirito e la tendenza di questa 
opposizione così poco upporluna, € così spremuta @ 
strettoio, ceco ciò che forma ad un tempo l'immora= 
lità del partito e la sventura del paese, A che diffatti 
si tende? Diciamolo francamente: ad apparecchiare una 
beta le scene dell’ultima ses- 
scoprire che 
























camera esagerata, che r 
sione. In ciò la democrazia non sa for 
la mera possibilità di uno seambio di portafogli; noi 
ci veggiamo tutl'altro. 

Noi transigeremmo ben volentieri sulle persone, se ci 
si potessero guarentire gli effetti, Venga ancora una 
volta la camera democratica. Che domandiamo 
sin d'ora. Probabilmente ciò che fece la prima. Quella 
chiese Ja guerra; e in tre giorni fu fatta, e fu cone 
chiusa con l'armistizio inrame! Ignorinmo sotto qual 
forma sarebbero inaugurate le istanze della seconda; 
ma sappiamo di certo che nell'attuale apparato poli- 
tico, l'orizzonte italiano presenta delle scene molto più 
infami, che l'armistizio di Novara non fu; sappiamo 
attutto che una Camera apparerchiata coi mezzi 
srve attualmente la stampa, nvrà tutta la 
ria per preferirela più Intawe di tutte. 
Seco ciò che noi veggiamo, ciò che il più volgare 
buon senso è atto a valicinare, ciò che la democrazia 
finge di non sapere, ciò che cì muove a sclamare: 




















poi sopr 
ili cui si £ 











Iopio ci sauvil 


Gi 
Vi 


crivono da Eidelberga in data 17 maggio. 





erivo a caso senza sapere nè quando nè come 
possa pervenirvi questa lettera, giacchè, a quanto si 
dice, ogni comunicazione è interrotta nel Baden. 
Tò però ho ricevute le mie lettere d'Italia regolarmente 









































— | ttriera governativa, Quando il bollore dell epoca in.|.. Noi, abbiamo anche ui în Italia una parte di quelle | que 

io Cviviumo si sarà mechetato, gli atti del Ministero | colpe che formano questo tal quale delirio da cui pare | È doloroso a doverlo ripetere: precisamente in quel | questa mattina, Nel Baden la rivoluzione non ha finora 
È lese nel 4849 avranno pur troppo il loro debole | invasa l'Europa. Non giungemmo , è vero , che ap- | modo che sarebbe il più acconcio se avessimo appunto trovato ostacolo. La soldatesca di Rastadt, unita alla 
or lo da presentare alla critica; e la pretensione di giu- | pena ‘ai sintomi primi del comunismo, enon abbiamo | giurato di perdere ogni buona speranza! marmaglia di Karlsruhe ha posto in. terra quel sem- 
si | Atificarli del tutto sarà difticile impresa. Ma oggi sì | un'industria sviluppata abbastanza per concepire. un La siampa, questa inesauribile sorgente di beni, pre debole ed improvvido governo. Si è stabilito un 
re ompiono, e dobbiamo subirti; e il solo conforto che a | vivo affetto di socialistiche teorie. Mu il metodo della lo strumento che più si adopera a nostro esterminio; | Governo provvisorio, alla testa del quale vi è un Bren- 
la noi rimane , a noi popolo debole , è il ponderare le | esagerazione progressiva non fu ciò non di meno sde- | e sempre colla medesima tallica della esagerazione | tano, avvocato di Manheim. Questi Brentano , uomini 
di cause che materialmente han prodotto la crise a cui | gnato nelle nostre democratiche imprese, ed abbiamo | spinta agli ultimi limiti dell’impudenza. di.talento; di sangue italiano, stabiliti da tre genera- 
li ussistiamo; e (rarne i nostri auspicii sull’avvenire che | saputo pur troppo escogitare tutti i possibili mezzi La stampa, attualmente fra noi, non si rende tanto | zioni a Francoforte e nei dintorni, hanno acquistato 
la dobbiamo aspettarci, per far credere al mondo che eravamo eminente- colpevole. per quel che dice, quanto per lo scopo a | ricchezze e importanza per talenti commerciali. Quel 
di La causa di questa tacita alleanza di Gabinetti con- | mente incapaci di profittare della libertà. Abbiamo | cui mira. In tempi ordinarii noi non vedremmo .nel | di Manheim passa per une mauvaise téte, Egli è però 
È tro di popoli, si dica quel che si voglia, per noi è una.) per lo meno distralto dalla nostra caus tutte le sim- | suo linguaggio che le linte vivaci di una opposizione | adesso il sovrano di Baden. La famiglia granducale sì 
e e palpabile : l'esagerazione del principio rivoluziona- | patie sotto le quali fu inaugurata. Mettendo in fuga | orditoria, e saremmo ben lungi dal querelarcene. Che | è sbandata e fuggita, rotto ogni ordine civile e mi- 
pt 








nè altro dei pittoreschi vocaboli onde lo riveste tattodì la 
stampa rubiconda : ma egli è alti’uomo di quel che con- 
venga al una hazione come Francia ; pincciono anche a 
me le sale profumate di muschio, e smaltite di fiori: ho 
un debole anch'io per le abitudini réyence : ma io non 


ed altri consimili fogli od opuscoli ripieni di massime | un angolo della terra (che per buona sorte era bello), 
i di evangeliche dolcezze. 


APP 
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senza badare a noì più che tanto, senza fornirci gua- 





| edificanti, e di ogni qua 
| Questo tiranno di Changarnier ha, de 
di star saldo a’ far argine all’onda che sì 
quello di mantenere il più possibile la disci 
a delle, armati 


rent 
di cui ci inorridivi 
nostro diritto riscattareì da quella bruttà vita: lo fa- 


igie, senza onore, con nessun avvenire, con padroni 


gravi torti: quello, 
10 i anostacci, la lingua, tutto. 





É va 





LETTERE PARIGINE. 
IL 








ho la sventara d'esser presidente: Bonaparte: pensa, e 


na circostanza discussa : 
sperare di goder in santa 





cemmo, 





dopo s'è 


c0 la. pri 





volgi e:rivolgi, è l’unica f 





fa troppo poco, perchè ei pos 








10 Changarnien, == {1 principio detl’autorità,—Bonaparie. | credere che in questi tempi sia dover d'uomo asseu- | adilato più in là, e chi sa ancora dove n'andremo, per- 
Boichvt.- Stmrielta del Luyravge, — D'Althon-Shie | nato rispettare e far rispettare il prine sio dell'autorità... | clié non è nelle forze, nè della logica, né dell'istessa | pace questa eternità di tre anni e mezzo, che gli sta 
I cantantivdi» Parigi stuonano tutti. — Parlatina volontà de'popoli.trattener le vendette. Ed ora Italia è | davanti. 


| Principio d’autorità!".... nel pronunziare questa parola, 
la lingua s'impiglia e non si muove spedita... 





d 





e 





li e la sua rie Poîliers dovevano subito pensa 





ome pil Le Dotenz ì ; fotti d' ft r Tal 
demnò e soc: Le Potenze. ibytali fiotti d'avvewimenti involta, che se pei popoli è 











n Suonano Î6 ‘ultime ore dell'Assemblea: La Montagna | Il rispetto al: principio dell'autorità fa una delle basi Ribe 'ririsuee scoglio ove: raccongndarsi, nol è | occupare l'engrgia morale dei Fraticcsi in qualche im” 
È Mo eine anche nell'articolo. di ‘morte: Il ‘voto | delle' dottrine: di Washington, ed. è l'elemento onde ri- | poi tanto facile nemmeno per la diplomazia discernere | presa gloriosa: e questa erà la nazionalità Italinna e 









ippo era caduto per non averci pensato 
so alquanto 


Polace 
seriamente; 


tone | traggono vita € prosperità gli Stati Uniti, Belgio ed In- |'uua guisa di acconciarla in pace: Fu dunque, e satà 





scagliato in viso al povero Paucher lia fornito oc 
al montanari di esultanze: ecultarerunt, sebbene non 
In quella vece la deli- 





avaignac era restato con un ha 


sempre la presenza dello straniero in Italia, quella che 
possiede, co’suoi diportamenti 





ghilterra, 


Ma se Wus più lungo di quello chie 


» € siccome questa, sia 





vi uccise il rispetto all’autorit 





gton volesse ora salire la monta 





precisamente sicu agni otium. 























la 

e hetazione: presa dalla Camera di lasciar in pace, per francese presenterebbe un profilo di codino deplorabile, | in monarchia, che in repubblica rappreserita il punto | da Fabio. 

Ù adesso, quell'altro malcapitato di Changarnier fa causa | ed udrebbesi salutato da mille grida come traître, in- | verso il quale debbono convergere come r: ggi le forze | Se Bonaparte seguita a passarsela delle grandi verità 

la di freshito sordo è ininaccevole, Che cosa abbia fruttato | fame, maltliusiens spirse della nazione, allinchè ivi come in foco si ‘con: | politiche, non so a qui dimensiorie il suò naso vorrà 

lo a Changarnier una vita gloriosa, un animo imperterrito, | | Europa ha perduto quasi universalmente il rispetto | densino e diventino più intense, ne consegue che noi | fermarsi. Il suo scioperio lusinga assa mediocremente 

a © quindici anni di fatti onorevoli pel nome francese, io | al principio dell'autorità. Varie ne sono le cagioni. In | von abbiamo potuto esser forti. l'orgoglio della nazione: ci fa di tutto per circondarsi di 
non saprei dirle, Siccome ella sa dai giornali color cre- | parecchi casì codesto principio s'è calunniato di per se Quisin Francia, a dir il vero, il principio dell'autorità | una nuvoletta imperiale, per avvolgersi in un paluda- 

Li MeSiiOMMigarnier è nient'altro che un assassino, un | stesso; in parecchi altri venne calunmmiato e viziato dai | potrebbe molto facilmente esser meglio, rappresentato mento di maestà: ma i mariuoli scendono dalla mon- 

È i ino di dietro facendogli le belle, gli sco- 





tagna, gli v: 
prono tutte le 





tristi germi che pullulano in mezzo ad ogni società a una bellissima cosa chiamarsi 
far l'ufficio della gramigna infra il grano. Ma una delle 


ioni, di cui le parlo, attribuire si deve allo 





che per adesso nol sia. 
Battista invece di Gerolamo: il Presidente, in quanto 
nome e cognome non può lamentarsi : se non mi 


siamo in tempi che il battesimo imprime po- 
lontano dall’ 


u budget — un 


danon nominarsi in conversazione : egli non ago- 
gua altibifiorehé il momento di poter fare il beccato | 
di tuttii'60f@ì liberali, cui, data l'occasione, ha intev- | 
zione di tagliare a fette, a pezzettini grossi tutt'al più 
come il naso egli ha una sete inaladetta di sangue, € 





magagne, se non vere, ben inventate, gli 
no fa nuvoletta, gli tirano giù il paluda- 





dissipano iutori 
mento e per poco non lo hanno già quasi lasciato in 


camicia. Ei vuol essere importante. 
della una 





principali 
deco cd ingiusto conto fatto nel 1815 seuza la pre- 









| sci inganno, 
senza dell'oste; cioè, senza interpellare i diritti, e le | chissimi 
Venuto il tempo; l'oste è comparso, | essere un chef da larmée de mangeurs 





, edi suoi nemici 


farsa. Di 





‘atteri politici. Bonaparte 





ue, 





fanno sua importanza questo 











pi «yuol divenire Biiaeo, Son cose certe codeste, èd ap- | simpatie nazionali. i I te ì 

È “poggiate a documentilifefragabili come sono i giornali | ed il conto venne stracciato; Messa. in discussione una | uatrom es isuriers;-une personnification du genriarme | PESO. il pe a ad n ‘Sis cinto disprezo 

> i È ; 5 tica: circost i catta e altre; perde h SP e | autorità. isprezzo verso il capo di essa 
il Peuple, Ja République, brr snublique, la Répu- | politica circostanza di un trattato, tutte le altre; perdet- | une ombre de Malihus, giusta le gentili espressioni | per la È i 

pile, publigue, la vraie République, p r 5 a si diffonde e scende anche verso i. membri infe- 


Po di diritto e di verità. Noi, ci avevano ficcati. là in | dell’euple; egli mon è un eretti, un apostala, un gesuiti, 





bligue:r0uge; l'Aristo,la Chandelle, la Langue de vipère 











litare. Eidelberga è cinta di barricate. Un battaglione { 


di truppe del Darmstadt ©he marciava nel Baden per 
rafforzare la guarnigione di Gemersheim, dov'è il 
granduca, incontrò alla frontiera tra Eidelbe e 
Manheim una turba di popolo, che lo costrinse a ri- 
tirarsi, La confusione ed il terrore sono indeser 
bili nel Baden. Migliaia di fuggitivi arrivano 0g 
giorno a Francoforte, e da questa città altresì continua 
l'emigrazione, non si sa per dove. I ricchi, e timidi e 
pacifici non san dove trovar riposo in Germani 

Del resto il Governo prio di Baden protesta 
essere alieno da ogni repubbli 
non avrebbe altro scopo che di a 
della costituzione imperiale in tutta ia Germania, e il 
anducale di Baden, che era pure stato uno 


vvi 
anismo 
icurare il successo 


Governo è 
dei primi a riconoscere questa  costiluzione, 
però dai rivoltosi accusato di tepidez 
zione. 

Non è possibile d’istituire un paralello più esatto 
di quello che esiste tra il Baden di oggi e la Toscana 
ai lempi della fuga del granduca a debolezza per 
parte:del Governo, stessa insubordinazione e mala fede 
per parte delle truppe, stesse smorfie anti-repubbli ane 
per parte del repubblicanissimo governo provvisorio. 
Intanto son liberati dal carcere Struve e i suoi repub- 
blicani associati dello scorso settembre; e dalla Fran- 
cia e d'ogni parte inondano gli arrabbiati partigiani 
che avevano in quell'epoca cercata la salvezza. nella 
fuga. A quali disordini noi andiamo incontro, è cosa 
da non dirs 

Non è già, credetemi, ch'io abbia soverchia 
idolatria per forma alcuna di Governo. Ma in Ba- 
den, come in Toscana, si comincia a liberare il 
paese col disarmarlo. I soldati a Rastadt, # Lor- 
rach, ed altrove, dopo aver o deposti, o scan- 
nati. o messi in fuga i loro ufficiali, se ne s 
pubblicanamente messi in testa altri a loro 
è dato congedo a chi lo voleva, e i reggimenti sono 
omai ridotti a nulla, o ingrossati dalla turba disordi- 
nata a cui han giurato fratellanza. 

Solamente nella rivoluzione badese vi è stata meno 
armonia che in Toscana, ha costato maggior violenza 
» più sangue. La disorganizzazione è più completa, 
più flagranti gli orrori, le st 

Giunge in questo punto un amico dal Baden. Tutta 
la popolazione è in armi. Non si sente altro tutto il 
gionno che batter di tamburi, e suonar di campane. 
Avrivano sempre nuove turbe di fuggitivi a Darmstadt 


anezze avvenire. 


ed a Francoforte, 

La cosa però non può durare. Da fonte ottima vengo 
assicurato che .si avanzano truppe sul Baden da ogni 
parte, Prussiani soprattutto, Wurlemberghesi e Assiani. 
I soldati di Darmstadt e di Cassel han fatto mostra 
di gran lealtà. Vedremò come tengono la loro parola 
1 soldati al dì d'oggi governano il mondo. 

Il repubblicanismo francese applaude e schiama 
dalla vicina Strasburgo. Se il governo di Luigi Na- 
poleone non s'intromette, verrà mezza Alzazia e Lorena 
alla riscossa. 

Nella Prussia renana Eberfeld si tiene ancor: 
popolo. Una folla di lavoranti armaiuoli da Solingen e 
da altre fabbriche dei dintorni 
ha alzate barri 


i è ivi condensata e vi 
ate colossali. Ma già la fame e la di- 
scordia cominciano domare gli spiriti, e già hanno 
fatta proposizione di resa. Il resto di quella provincia 
e di Prussia sembra tranquillo. Non così la Baviera; 
udiamo ogni giorno annunzii di grandi adunanze po- 
po (60,000 persone si trovarono unite a Nurem- 
berg). Il risultato di quella di Offemburg nel Baden ci 
ha insegnato a trattarle con rispetto. 

Intanto però gli eccessi del Baden e di tutti gli altri 
paesi in rivolta danno ogni giorno più il crollo alla 





riori. A quest'ora si sono già esaurite tutte le frasi, 
tutte le locuzioni pi dal 
nario dell’Accademia per avvilive i ministri, uomini per 
la maggior parte di 
probità, liber amente e privatamente. 
Quindi un vacillare incerto ne’ loro atti, e nella loro 


0 meno; permesse dizio- 


conosciuta, antica; ed inconcussa 


li, onorati pol 


esistenza. È. 

Il popolo che ogni di ode lo strepito del batter d’un 
chiodo s'avyezzaval martellamento, ed il chiodo rimane 
alla fin fineinfisso, Ogni dì udir la medesitna antifona : 
Barrot è un birbante — Faucher un gesuita — non può 
‘a meno d’ingenerare nelle popolazioni credenze ingiuste. 
E:siccome vgui mal sospetto si ringagliardisce vivendo, 
s'è venuto adesso a tale, che perchè un uomo sia procla- 
mato sublime e forte basta che s 
impertinente , od uno stravagante utopista, Vegga un 
po’ : Baichol, il famoso sergente maggiore, è nominato 


a un monello alquanto 


ileputato. 
Sa ella perchè ? 
meno i Francesi, se il metito suo non sia quello d'aver 


no certo, perchè non lo sanno nem- 


risposto con insolenza, a’superiori ed aver subito qual 


che dì di carcere. Proudhon alieno ha f 


tto del male 
d'importanza; e s'è fatto celebre: ha dichiarato la guerra 
a Dio in cielo, ed al capitale (che per verità ne fa un 
poco troppo le veci) in terra. Ma Boichot che cosa ha 
di bello di brutto da suo favore? Il 


grado di sergente maggiore è rispettabile: ma ve ne 


() contare in 
sono molti sergenti maggiori. — Capisco e spiego la no- 
mina di Ledru-Rollin: ei non è gran geografo, ma è 
buon avvocato della montagna: e tocca a tutt'altri che 


a noì, per ora, a parlarne male, Ma Reftier? Ma La- 


Il movimento:| 


viene | 


e d'irresolu- | È 


IL RISORGIMENTO 





c nazionale. e la meltono più e più sempre falla 
liscrezione dei Governi. | 
Vi ho già scritto che quel di Prussia ha già preso il 
si tiene ad esso con tenacità più che! te- 
esso l’ultimo cartello di sfida 
1 giorni sì diceva essérvi 
imava i deputati Prossiani 
. Ma non era vero: vero bensì che il 
o prussiano avea privatamente ammonito i de- 
| putati perchè se ne andassero, e che molli arremilen- 
erimento si erano rili- 
le è in datadel 
ncoforte il 416. Era omai 
nutile, poichè quei deputati che avreb- 
luto ubbidire più non si trovavano al lord posto. 


suo partilo, e 

desca. Ha mandato ieri s 

a Francoforte: già da pi 
| giunto il decreto che rich 


As 


| minis 


ible: 


! dosi a questo amichevole s 
rati. Ma il decreto di richiamo uffici 
14 corrente, e giunse in F 
| propriamente 
bero vo 
Ma era uno schiaffo gratuito all'Assemblea stessa, dato 
nnemente e deliberatamente. Il commissario prus- 
siano ha missione di richiamare i suoi deputati, e 
di vegliare a ciò che qui avviene. 

L'Assemblea ha risposto come doveva. 1 depiltai 
prussiani, in numero di circa 50, hanno protestato di 
| non riconoscere il richiamo del loro Governo  edrige 
legale; è di voler tir abigchiè 
l'Assemblea lo concede. Questa dal canto suo hén ri 
conosce nel Governo di Prussia il diritto di richiamare 
i suoi deputati, e conta sul loro patriottis 
non vorr: 


here tl loro posto. sir 


mo, che essi 
nno mancare al dover loro. Tutto ciò adot- 
tato quasi all'unanimità. 

Tutti questi complimenti sono altrettante dichiara 
zioni di guerra; anzi sono passi d’armi e scarainuece 
di una guerra già di gran lunga dichiarata. 

Ma/che guerra, Dio mio! qual partita ineguale! «Se 
la Pruss 
arma 


a non corre pericolo di defezione nella propria 
, © se il partito così detto della costituzione im- 
periale non sa fare altro che i pasticci sangoinosi' di 
Sassonia e di Baden, l'Assemblea di Francofortè ron 
ha bisogno di chi le dia d'urto. Già è in }érra di 
per sè. 

Povera Assemblea! ella cercò di tr ere ffa la de- 
a della sinistra, e la monarchia retrogrida della 
destra: sperò di riconciliarle, di farsele antrambe 
amiche: volle unire sotto una bandier 
poli. Ma i princi 
i popoli di conse 


nsi 
| mocra 


‘a prine]pi è po» 
pi l'hanno accusata di sovverfimento, 
vantismo. Essa ha per lo meno tanti 


nemici nel Baden che schiamazzano in suo 


nome, 
quanti ne ha in Prussia. 

I Governi o i loro rappresentanti a Berlino non 
sembrano sinora intendersi. Il Congresso diplomatico 
idere le sorti della Germi 
modo di eonciliar gl'interes Stati. meglio 
di quel che l'abbia fatto emblea nazionale. Pa- 
recchi dei Governi meridionali, il Wurtemberg ed.il 
Baden soprattutto, si dichiarano fetteli alla costituzione 
di Francoforte, non possono e non vogliono maniditre 


che dee dei ia non trova 


dei. singoli 


i loro ministri a Berlino. Jo non credo allu sincerità 
di alcun Governo tedesco. Quando la Prussia trovi 
modo d'intendersi col Nord e di far tacere il popàlo, 
non troverà opposizione per parte di Francoforlè o 
dei suoi protesi fautori coronati 

La vera difficoltà della Prussia è per parte dell'Au- 
stria e della Baviera. Se essa può proporre un patto 
federale che piaccia a quelle due potenze, o se I'Au- 
stria è tanto impacciata dalla guerra d’Ungheria, e 
la Baviera tanto Jacerata dalla guerra civile da mon 
aver voce in capitolo, la Prussia avrà certamente 
tutta la supremazia in Germania. Ogni mossa în'que- 
sto gran giuoco delle rivoluzioni tedesche par fatta a 
Non vedete che toccherà ad ssa a 
metter l'ordine nel Baden è in Baviera stess? Qui 
l’Austria già più non è. Ancor tre mesi di guetra 
ungherese, e la Prussia avrà potere supremo su Witti 





suo vantaggio. 


i Governi di Germania che nell’estrema' impoteriza 


dell'Austria, dovranno ad essa sola la loro esisteti 





grange? e la lista di quelli che di poco non furono 
nominati? Che cos'è quel d'Alion-Shée? Un paggio di 
Carlo X, un pari di Luigi Filippo, che cogliendofil pre- 
!! Quanto al 
Lagrange che or ora le ho accennato, ho udite contre 


in confidenza una sing 


testo d'esser rovinato di borsa si fa rosse 


lure storiella un certo 
cancello dell'Hotel des capu- 
cines, cioè a dire, sopra il modo preciso nel quale cò- 
minciò e fecesi la rivoluzione di Febbraio; una bella 
storiella per mia fe’, e chie in°ha assatutimiostrito; Spe 
pur bisogno io n'aveva, clie le repubbliche possotte 
nasc 


sopra 
colpo di pistola sparato a 


in un moilo curioso, e che spesso sotto ai vd 
caboli pomposi e sonanti si cova deî misteriuzzi ass@i 
piccoli e triviali. 


E che cosa è quel Gt? Quel Devitie? 
Sono 


E 
de 


a Poîtà, 
relin mune ai diversi lampedarii preopinanti, affinché 


essi realmente della nobile nazione francese ? 


ella proprio ben rappresentata la Francia da'un'Asse 
| blea nella quale si parlà senipre, come ‘dice 


nessuno abbia nè tempo; né mezzo di esprimere le prò= | 
prie idee: nella quile vi sono dei deputati or. disozi 
camerieri, il che non è certo disonorevole, ma non pro 
mette! gravi è profondi-studi ‘in materie costituenti ve 

gislative; nella quale, così fra ‘un’invettivà ed un’altra 


j si somninistrano pugni e schiaffi in nome della fra- 
îernità? 





Hanno 
all 


Î ridato tauto conîro al dispa 
| 
| dunque s'è scelto Buichot? Chi ha riunito oltre a 120 
| 
| 


accio Fawcher, | 


contro corruzione elettorale. Ma in qual'\anodo | 


| mila voti sulla testa di un individuo che ne ha pochis- 
| sima, è che non era notò a nessuno? È questa la:li- 

bertà del voto universale? si può egli sostenere che non 
ì 


| 
| 
| 


| 








Nè io mi maraviglierei che l'Austria stessa venisse 
a chieder soccorso alla Prussia: che prima di sfer- 
razsi dalle gravi difficoltà în cui si trova involta P'Au- 
sse fare omaggio alla Prussia per le sue pro- 

he, Certo fe due corti si tengon congiunte: 
ma è proprio di simili amici di mettere a profitto î 
disastri l'uno dell'altro, e farsi vicendevolmente pa- 
gar cari i servigi e i favori, L'Austria cade. La Prus- 
sia pretende di darle la mano. Non ne impedirà forse 
la caduta all'ultimo, ma vedrà di arricchirsi delle sue 


stria dov 


vince led 


‘a di posta. — Non vi è limite alle dichiarazioni 
prussiane. Oltre il lungo discorso con cui fu accompa- 

o il richinmo dei deputati, riceviamo oggi un 
Proclama del re « al:suo popolo », nel quale dopo 
avere accusalo l'Assemblea di Francoforte di essersi 
dipartita da. ogni dovere e legalità, dopo averla fatta 
pariecipe di tutti gli orrori di S di Eberfell, 
ece. dopo avere esaltata la propria maznamità e sof- 
ferenza nel ceri 5 lare Assemblea nella 

iera d'insania e di ribellione, a cui provompeva 

e minacciava di trascinar, Germania tutta ogli 
dichiara che quest'Assemblea gli ha mossa guerra 
palese; ch'essa non è più l'onorata Assemblea che 
era un anno fa, ma un rimasuglio di gente amica del 
disordine: che la costituzione volata da essa non -po- 
teva che condurre il paese all'orlo della rovina. Gon- 
chiude col dire: « il suo Ministero coi ministri degli 
altri Stati arala una costituzione che a: 
terebbe ogni cosa, cd apparirebbc senza indugio». Ee- 
coci dunque alla costituzione octrayée. 

Tra gli altri aggravii, il re accusa l'Assemblea di 
avergli offerto una corona di cui non avea diritto di 
disporre scuza l'assenso dei Governi; e di averlo di- 
sturbatore della pace‘dell’impero, per aver 
dato soccorso al suo alleato di Sassonia contro i par- 
ligiani del saccheggio e del sangue. ) 

Insomma quella dichiarazione è un capo d'opera 
Mi duole di essere stretto dal tempo, che.ve la mande- 
rei per intero. (V. Risorgimento numi. 455). 


Oni 


essa 


aver pre 


chiarato d 


I giornali dell'opposizione insistono con gran perti- 
nacia per acereditare la voce fra il popolo € l’esercito, 
per concludere un trattato d’alleanza fra 
d il Piemonte. Noi non possiamo altro dire, se 
non che questa è una delle solite arti per demoralizzare 
la popolazione e le milizie, onde perpetuare le syentur 
del nostro paese. (6. Piem.) 
- Il Corriere Mercantile nel foglio del 18 di maggi 
corrente si lagnava di che la corrispondenza di 
fosse in quel giorno mancata a Genova. Eta gi 
chiamo. Ma, riconosciuto, prima di quella nota, c 
pacco di Parigi per Genova era rimasto nell’uffizio di 
Forino per negligenza di uno degl’impiegati, l'ispezione 
genesale-delle ‘poste, persuasa come verità siane» 
è ja quando il pubblico servizio viene così compro- 
1 posto dubbio a sospendere l'impiegato 
ioni, usando la facoltà che le dà la legge 


10 4836. (G. Piem.). 


inesso, non ave 
dalle sue fun 
del 30 di wr 


Troviamo nel Conciliatore Toscano del 18 un as- 
sai notevole articolo sulla restaurazione romana; ne 
togliamo il brano seguente che ci pare racchiudere il 
nodo della quistivne, quale noi affacciammo più volte 


con non dissimili considerazioni. 


A noi che combattemmo'le' esagerazioni dei. repub- 
blicani, che abbiamo le mani nette di questo fango che 
ha imbrattato il movimento Italico nel suo ultimo pe- 
riodo, niuno può apporre un fine nascosto men che 
onesto, se denunciamo i pericoli che ne possono fare 
incorrere le frenesie dell'altro estremo partito che ora 
vaggrappa al potere, facendo ada con le baio- 
nette austriache, nelle quali vede ciecamente per sè 
fondamento di forza, mentre non sono che momentaneo 
mezzo di compressione e insieme ruiua dell’edificio che 
all’ombra loro si 

zione del pi 


sta costruendo. Noi vogliamo la con- 
ncipato; la volemmo e combattemmo 


Se il Governo tenta 
di sventarla; è subito proclamato ‘infame, reazionario e 


siavi colà il dito della propaganda 


che so io: dov'è allor 
Non mi trattengo a 


la guarentigia dell'autorità? 
le osservare quali buoni 
a di Boichot e Rattier: visto 
che per esser portato in trionfo da 120 mila voci basta 
rispondere con ‘un po d’insolenza agli ufficiali; è pro- 
babile che nei varii quartieri Je sommità parlamenta= 
rie spunteranno come tanti fungi 


‘nuti. 
possi produrre la nomi 


"Ah, debbo proprio dirle schiettamente, che anche in 


Francia in quanto a giudizio stiaino piuttosto imalino.: 
sottosopra come noi. 

Le elezioni hanno prodotto dei nomi rossi, perchè 
anche (ui il' partito moderato sì è stiracchiato, diriso 
per isciotche e permalose pretensioni. Il giornale A4= 
semblée ha cominci 


‘0 a portaî la discordia nelle file 
dei così detti onesti 


i e l'hanno seguita anche il;Corsti- 
lutionnel) il Débats, e soprattutto il National, che si 
tenne iu assai magra figura /a cavalcioi deivpartiti, In- 
tanto una quantità di curiosi. programmi gira per le 
teste delle classi lavoranti. Si. è detto loro: « — Oggi 
siete in povertà, domani 


chezze : viva la 
Déinvo e sve! — Avete 


‘a borsa vuota; e noi ye la riem- 
piremo — Avete bisogno d’una bella donnetta, la tro- 
verete — Volete. dormire bene, mangiare meglio, e ne 
avete un mondo di ragioni; dormirete e mangierete né 
più nè meno che gl’;infami capitalisti, che con ferocia 
inaudita 


pi 


sarete inri 


itennero sempre per loro propria la loro pro- 
- Viva la Démoc.e s0et» 
Molti ‘operai. hanno il ‘senno di widerne: ma Ja pub- 


| blica opinione resta sempre impregnata dalla corrosiva 


| dei su 








per leî, quando la furia demagogica irrompeva da ogni 
lato, e tutti î ciechi istrumenti d’un, partito sì dayi 
ogni opera per distruggerlo onde prepararsi la gia 
l'effettuazione dell'idea, del sogno fatto  nell'esigl 
dello scopo finale -propostosi da una setta, agitati 
discusso nelle taverne di Londra e di Parigi per | 
serie di annî; la vogliamo oggi più ancora dopo la hi 
esperienza fatta dalla nazione e dell’idolo dell’ideni 
cerdoti ed Vaccoliti, e nel momento chi 
ll’autorità qualsiasi come autor 
forse delle sue sorti la società intera. 
Noi vogliamo adunque il principato, vogliamo 
ser 


guerra 


ma potenza delle baionette; ma appunto perché | 
amo, gridiano altamente perchè non sia po 
termini d’'impossibile esistenza, Costruire sopra d 
basi il nuovo edificio con una pazza restaurazion 
porre a repentaglio în un prossimo avvenire la sodi 
Sotterrare la mina, e volere che non scoppi presso; a 
fuoco che non può a meno di non accendere în Breti 
tempo la miccia, è fr 


si 


nesia che non sapremmo în gi 
mogdo qualificare, Se il ritorno del Papa non è acchif 
pagnato dalla emancipazione del laicato, «lalla confetti 
delle franchigie, dal. concentramento | della sgyranif 
nella persona del Papa, tolta ogni ideaMli compafteti 
pazione della castà, dal ritorno al potere dei. laici, 
non rinnegamento, per quanto nelle presenti congi 
ture è possibile, del. principio nazionale, se. dicityi 
queste condizioni non si verificano, non possiamo W 
dère un avvenire tranquillo, e quale la società 
mente reclama. Confessiamo gravi difficoltà @ 
perchè tali condizioni s'incontrino nella restawi 
governativa, e per i danni avvenuti, per le ire, gli 
e le vendette accumulate, per la sovversione totali 
in tutte le sue patti dello Stato, e per l’effettuatiiti 
tervenzione, della ‘quale se fu imposta la nec 
nerica dall'opera sconvolgitrice e dalla tirannia de 
e dall’inerzia ed avvilimento dei buoni, fu egualment 
forse imposta la qualità e la modalità dagl’intrighi dell 
diplomazia e dalle esigenze dei forti, A queste non pi 
tera recare modificazione che il senno dei popeli, 
venendo l'effettuazione degli accordi, e preferendo i 
prudente accomodamento, o scegliendo un quasi (008 
ferto arbitraggio, ad una cieca resistenza anche di ‘ 
i naturali amici delle franchigie e della nazionalità 
stra operando 

Siccome il pazzo che col pugno uccide 

Chi lo soccorre da pietà commosso. 


Troviamo anche quest'oggi nel Conciliatore Pos 
no del 49 savie e gravissime considerazioni sullo stall 
presente d’Italia che ci affrettiamo di riprodurre, por 
chè riprova e conferma quanto siam venuti dicendò 
da sei.e più mesi nel nostro foglio : 


Noi lo abbiamo detto altre-wolte, e lo ripetiamo, 
anche con maggiore convincimento: il principi 
nou può vestaurarsi in, Italia, se vuol'contradi 
tamente al. sentimento nazionale ; se yuol rifan 
passito che ormai non può imporsi ai popoli che, 
forza. Le armi straniere non bastano per mantenere! 
Stati în quella economia che ne forma la forza e la 
sperità, Esse possono soddisfare al bisogno del mò 
to, ma non assicurano l'avvenire; e se ad esse unie 
te volesse affidarsi il principato restaurato; comp 
terebbe se stesso e preparerebbe materia a nuovi | 
movimenti, ; 
. . « Però chi volesse. ora provvedere alla Te di 
zione dei principati in Italia solo colla violenza! 
conquista , ed abiurando ogni idea nazionale , lai 
opera perduta. Le condizioni interne della Peuftàl 
le onì generali d’Ruropa fanno di questo pri 
cipio una necessità prepotente. À 
Oggi, lo sappiamo bene, il bisogno dell'ordine! 
accettare tuttociò che voglia imporsi, A questo mill 
stato ci condussero coloro, che strappando la bandi 
ionale dalle mani dei (costi 
narchia e di viole: 


uzionali, la fecero 

a. Ma quando il bisogno tl 
l'ordine sarà soddisfatto , quando il principato ed 
tuzionale si troverà di nuovo innanzi alla rappreài 


bava che lascia dietro di sè uu’ utopia così svave, 
pubblica opinione, propriamente detta, io quì ora i 
ne vedo: o per meglio sesprimerini, tutto sta nel mi 
con cui uno è buono di sorprenderla, Per esempii 
tutti i teatri di Parigi non udite un cantante che 
istuoni: i più rinomati calano, o crescono un qua 
voce colla più tranquilla maestà del mondo, H 
blico applaude — ‘e fa benissimo. Ma se adi 
Lavuye:stuonarin, musica-edsdvaj ita te 
dolorosa; udir ad applaudire Proudhon quando 
piccole stuonature in filosofia economica, La di 
comincia il plauso: le tengono dietro, gl’ imb 
anche quelli che non lo sono, e dopo qui ] 
ben bravo colui che sa spiegare qual sia l'opinione 
pubblica opinione. ‘ 
le cose vanno abbastanza male per tulti 

e Prussia si sono stese la mano; ui 
diffidenza è vero, ma' piùre se l'hanno înipal 
ghilterra sta col suo lione sbirziando il Contineni 
dicendo: «Ah pazzi inaledetti! »: non si st 
pezza neghittosa. Ella fu sempre alleata dell’Anstil 
sue relazioni amichevoli colla Prussia datanò dalla 
de’ sette anni....; insomma niente ‘impedisce che $ 
una seconda edizione della famosa coalizione:.. 
è luomo per ricotmprar Waterloo? È 

Vi fu tempo che se Francia in vece d’impi 
mano, al giuoco crudele della mediazione: avesse’ 
a trovate un HOMO, avremmo potuto star'tutti in 
migliori di quelle che ora ‘solchiamo. Le lezioni set 
ranno forse per l'avvenire. Mi 

Parigi, 19 maggio! ico} | 


sia, Aus 


Gmo D' 
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S NT 
IL RISORGIME 0 





tanza degli Stati, alle farà egli? Vorrà egli forse incomin- 

ciare una lotta interiore che sarebbe l’ultima rovina de- 

gli ordini costituzionali , è che condurrebbe a nuovi ri 
volgimenti? 

Il principato non può tentare questa prova, Il prin- 

| cipato uscirà sempre vittorioso dalla lotta coi 











artiti 
esagerati ed anarchici : ma che sarebbe di toi te si 
| facesse nemici gli onesti ed i veri amatori del paese? 
Noi mon siamo utopisti. Sappiamo bere che il mag- 
gio del 1849 è assai diverso dal maggio del 1848. Noî 
non vogliamo programmi e dichiarazioni intempestive, 
Noi non pretendiamo che il principato italiano ,. viuto 
come forza nazionale suî campi di battaglia, e vinto co- 
me Governo sulle piazze, possa oggi e subito fa 


È 





ini; 


a 
tore di una politica, che in faccia all’Austria sarebbe 





una stolta provocazione. 

Noi combattiamo soltanto le tendenze di coloro che 
dicono — tutto deve oggi sacrificarsi al bisogno ll’ or- 
dine: d'italianità e d'indipendenza parleranno i nostri 
| Mipotî. — Noi combattiamo quella diplomazia cieca che 

| sogna la restaurazione austriaca del 1815. Partigiani 

| del principato costituzionale,. noi vediamo in esso un 
modo di svolgimento della nazionalità italiana il più 
bonséntaheo valle condizioni presenti della Penisola, ed 
lle fatali necessità di un passato chè non può cancellar 
si. Pèr noi il principato è una forza che vogliamo adope- 
tare, non un'ostacolo che vogliamo distruggere. Però 
vogliamo chessi faccia forte di quel principio che solo 
può dargli l'appoggio dell’opinione ; e che può farlo as- 
sociare ai destini dell'Italia futura. 

Guai per il principato e per l’Italia se la restaurazione 
Wtascurasse affatto l'elemento nazionale, sé costituisse i 
Governi fuori d’un movimento, che oramai a senso no- 
stro non può più arrestarsi. Se i Gove 
ntri di Vesistenza ad un sentimento che appunto nella 
Ompressione si farebbe più vivo e più univers 
Voluzioni che ne seguirebbero non sarebbero già feste 

polari e processioni di bandiere, ma lotte sanguinose 
ed agitazioni terribili. 























ni sì costituissero 














le leri- 

















A ITALIA, 

Woo. — VITTORIO EMANUELE II, ec 
Sulla proposizione del ministro segri 

— gli affari interni; 

Posa gli articoli 192 e 243 del decreto 7. ottobre 








w Eeoi 
ud 





ario di. Stato per 


868, 
| Visto l'altro decreto del 28 aprile ultimo scorso in 









cui, nel determinare l’epoca della convocazione dei Con- 
rica e divisionali, ci si i di prov- 
vedere altrimenti con altri nostri decreti qualora per 


cune provincie non fossero compiuti alle epoche ivi 
ute gli spogli delle elezioni; 

Considerando che nella divisione amministrativa di 
Vara non si sarebbèro compiuti in tempo utile gli 
iogli delle elezioni per poter avvertire quindici giorni 
delle adunanze i consiglieri provinciali, siccome 
crive l'art, 243 del Imentovato decreto del 7 otto- 
ve 1848; 


Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 














i Articolo unico. 

1 Consigli provinciali, ed il Consiglio divisionale della 
divisione amministrativa di Novara sono convocati, 
_l' primi pel giorno 10 del prossimo mese di giugno, 
e le loro adunanze dureranno sinò a tutto il giorno 17 
«lello stesso mese; 

Il secondo pel giorno 20 di detto mese, e le sue 
adunanze avranno fine con tutto il 27 del medesimo, 
.H ministro segretario di Stato per gli affari interni 
| & incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che 
sarà registrato ‘all’uffizio del Controllo generale. 

_ ‘'orino, 22 maggio 1849. 














o Per S, M. il RI 
È Ti ‘nuda Di. zrova 
PR FERDINANDO DI SAVOIA. 
ì Pivetti, 
(= Sì M. ha approvato le seguenti: Nomine e'varia- 
zioni: 


Con decreto del 5 inaggio 1849: 

Brunetta d’Usseaux cay. Carlo Augusto, capitano di 
cavalleria e prefetto nella regia accademia militare , 
proniosso al grado di maggiore nell’arma di cavalleria, 
continuando tuttavia nella carica sua attuale, 

Gonidecreto del 7 maggio: 

De Launay cav. Gabriele, luogotenente generale, pro- 
mosso. al grado di generale d’armata a dispo; 
Ministero di (guerra è di marini 

Con decreto dell’Ii maggio; | 

Breanski Telice, colonnello di fintetia applicato allo 
'stato maggiore dell’armata, incaricato tempo: 
del comando dell’ reggimento di fanteria; 











one del 








riamente 





Ponza di. Martino cav, Cesare, maggiore nél corpo 
reale di artiglieria, trasferto collo stesso grado nel real 
corpo di stato maggiore generale ; 

Bonelli Cesare, capitano nell’artiglieria lombarda, tra- 
sfexto collo stesso grado nel Corpo reale d’arti 
giù Appartene 

Bellezza Gioachino, capitano nell’artiglieria lombarda, 
trasferto collo stesso gradò ' nel battaglione ‘invalidi + 

Mhappaz Giuseppe, capitano nell’artiglieria lombarda, 
collocato a riposo. 
one Michele, capitano nell’artiglieria lombarda, 
collo stesso grado nel battaglione invalidi 
Francesco, capitano nell’arti, ia lombarda, 

Stesso grado nel corpo del treno di Pro- 
vianda, con tiserta di an 

Bottazzi Gialo,luogoteriente nell’artigli 
lrasferto collo stesso grado nell'11 reggimento di fan- 
teria, con riserva di anzianità; 

Guida Antonio Battolotimneo, luogotenente nell’arti- 
glieria lombardia, collocato în riforma; 








iglieria cui 

















ei 








nità; 








Ponzio Pio, luogotenente nell’artiglieria lombarda, 
trasferto collo stesso grado nel 16 reggimento di fan 
teria, con riserva di anzianità 

Becchis (io. Pietro, sottotenente nell’artiglieria lom- 
barda, trasferto collo stesso grado nel battaglione ve- 
terani; 





Vigna Pictro, sottotenente uell’artiglieria lombarda, 
trasferto collo stesso grado nell’11 reggimento’ di fan- 
teri, 





Priasco Luigi, sottotenente coi di 
nente nell’artiglieria lombarda, ferto nel 16 .reg- 
gimento di fanteria col grado di sottotenente; 

'Lroglia Giacomo, sottotenente nell’artiglieria lombarda, 
trasferto collo stesso grado nel corpo reale d’arti- 7 


glie 





intivi di luogote= 


















NOMINAZIONI DI SINDACI. 
Provinciu del Chieblese, 

Abondance , Folliet Charles-André. Allinges-Messin- 
6es, Berthet Francois. Anthy, Duchesne Joseph feu 
Claude, Armoi-Liand, Sansonnet Marie. Ballaison, De- 
truche Jacques. Belleveaux, Baud. Vincent. Bernex, 
Peillex Antoine. Bonneyeaux, Cettour Pierre feu Jo- 
seph. Bons, Cottét Jean-Lowis, Brensy Sechand Pierre- 
Maurice. Brevutltonne, Pautex Fraùcois: Cervens, Bassus 
Jean-Marie-Francois, Chatel , Rolet André. Chevenoz, 
Morel Fraugois, Cusy, Gottret Etienne, Douvaine, Guyot 
Joseph. Drailland, Ducret Cl cenevex,  Clere 
Jean-Marie. Fessy, Forel Maurice, Féterne, Gurnet Jo- 
seph, Habère-Lullin, Dufour Joseph-Marie. Habère-Po- 
che, Jourdan Meille Balthasard. Tvoîre, ‘Thorens Jean- 
Francois. La-Chapelle,  Trosset Frangois. La 
Bouvet Francois. Larringes, Del 
naz, Garîn F 











ide. 

















Forelaz | 
vaux Joseph. Lave 
‘ancois feù Joseph, Le-Biot, Rosset Claude 
Loisin, Carrier Michel. Lugrin, Borcard Jacques. Lul- 
lin, Piccot Pierre ‘feu Joseph, Lully, Moynat Francois- 
Marie. Margencel , Ricu Jean-Jacques. Marin, Mollié 
Joseph. Massongy; Sallas Jean-Jacques. Maxilly , Novi 
Mathias. Mégevette, Deroux Jean-Marie. Messety, Boc- 
card Jean-Jacques, Montriond, Lavanchy Claude. Mor- 
zine, Rosset Guerin. Neuvecelle,, Magnin Francois. No- 
vel, Bronze Antoine. Orsier, Ruffet Claude fils de Claude. 
Perringier, Chappet Jacques. Publier, Vernaz Antoine. 
St-Didier, Ruche Francois. St-Jean-d'Aulph,. Garnier 
Joseph-Marie, St-Gingolph, Pachoud Joseph. St-Paul , 
Blanc Frangois. Suxel, Mouchet Pierre-Francoîs, Sci 
Filly, Blanchet Nicolas. Scytroux, Comte Jean-Jeseph 
Thollon, Duffourd Frangois,; Vache 
feu. Francois. Vailly, Chatellain Loui 
Francois. 


























+ Tupin Julien 
Vinzier, Bordel 








Provincia d'Ivrea, 
Bairo, Zeano Bartolomeo fu Francesco, Locana, Ber- 
tolino 
Pavone, Enrico Ani 





luseppe fu: Giacomo, Maz: 


» Pri 


, Birago cav. Carlo. 
ceo, Vironda Giacomo. Sa- | 























lerano, Garda Dosicnico fu Giuseppe. S. Giusto, Cer- | 
ruti Giuseppe. Strambino, Acotto Pietro, avvocato. | Ta: 
vaguasco, Balla Giovanni Battista. Vidracco, Cortassa | 
Vittorio, 
Provinoia di Aosta | 
Pontbozet, Mattinet Giorgio. 
Provincia di Savona. 
Albissola Marina, Scotti notaio Felice. Albissola-Supe- 





riore, Dedone Nicolò fu Vincenzo. Altare, Lodi 
Pietro. Bergeggi, Rovere Giuseppe. Biestro, Gamba 
Luigi fu Vincenzo. Bormida, Botta Giuseppe di Nicolò. 
Brovida, Gallo Paolo fu Pietro. 
cesco fu Giovanni. Care 











ro, Colombo, Fran- 
re, Peirani Francesco Maria fu 
Antonio. Carretto, Fazzone Pietro fu Giuseppe. Celle, 
Spotorno Biale Antonio. Cengio, Rapetti Agostino fu 
Giuseppe. Cogoleto, Bianchi Alessandro. Cosseria, Patettà 
Francesco di Paolo. Ellera, Rossello Luigi Hu Bartolo- 
meo. Magnone, Maglio Giacomo fu Giovanni, Mallare, 
Bertone Francesco fu Luigi. Martina, Zunino Francesco 
fu Luigi, Millesimo, Scazella not. Giuseppe fu Ottavi, 
Noli, Terizzani medico Antonio. Olba, Zunino Francesco 
fu Gio. Battista, Pallare, Mallarini Gio. fu Gio. Battista, 
Plodio, Viglietti Lorenzo fu Giuseppe. Quiliano, Bonelli 
avv. Carlo Giuseppe. Rocca Fracchia © 
Giovanni. Rocchetta del Cairo, Rodino Luigi fa 
Rocchetta-Cengio, Bonino Fr: 
Lui, 










































rlo fa 
iacomo,. 
pcesco fu Giuseppe. Sas- 
Biagio fu Biagio. Segno; 
Gravano Giuseppe, Spotorno, Berlingeri Antonio fu Gio, 
Battista. Stella, Patini notaio Luigi. Tiglietto, PesceGiu- 
lio fu Giovanni. Vado, Viglietti Antonio fu F 
Varazze, Ferro medico Gio. Bernardo. 















ino 





AVV. 









aNCesco,, 








— Leggiamo nella Gazz. Piem. -- Le osservazioni 
fatte nel n, 121 della Concordia, nelle quali si mostra 
stupore che il Governo si occupi delle insinuazioni che 
si fanno a suo carico, anzichè occuparsi’ esclusi 
dei croati che abbiamo iu*casa, t 











mente 





èndono ad ‘ingannare 
ero mez 





quei lettorî che non avess 
cosa. 

Quindi il Ministero erede di dover. avvertire che la 
forza delle nazioni è nulla se non vi è ordine interno: 





i di ponderare la 


che non vi ha ordine interno quando le leggi non son 
rispettate, quando i partiti non potendo ne; 
stizia ed alle leggi la loro libertà d'azione 
spedienti ed a mezzi termini per farle tacere, 

Alle nuove, decuse che son fatte nello stesso numero, 
basterà rispondere; che ;il Goyeruo. mentre fa applicare 
le leggi le subisce pure, 





re alla giu- 
ticonfono a 











e per conseguenza: se hayvi 
qualcuno , il quale veramente creda ‘in ‘buoria 
alle illegalità che vuol far credere altrui, non i. 
a dare istanza nel modo fissato dalla legge, 
certo di conseguire la ripa 


fede 





a che 
€ può essere 
azione dovuta, 
Porno. — Venne muovamente, confiscato il numero 
di quest'oggi del giornale la Demrerazia Italiana, per 
iticolo, dicesî, ove parlando del generale Ramorino, 











endeva l'onore dei giudici. 


Vevezia. — Riferiamo i bullettini ofli 





li sulle opera- 
i dal Governo | 





zioni militari contro Malghera, pubbli 








| provvisorio. 


Ì 


| improyvisamente alla nuova 














N. 4 ia, 8 maggio messogiormo. 
TI maggiore Rossarol, ‘comandante ta lunetta N. 13 


orte di Malghera, spinse ieri un ardito drappello dei 
Mostri sin quasi presso aî lavoratori nemici; i quali, quan- 
Nunque protetti da una forte catena di bersaglieri, dovet- 
Mero desistere dalle Opere e ripiegare insieme ai loro di- 
fensori dietro nenti. Durante il giorno stesso 
è la notte, le nostre artiglierie non desistettero dal col- 
Pire î punti principali degli ass ti. Sull’albeggiare di 
Oggi, due dei nostri picchetti zarono l'uno lungo 
la ferrata, l’altro lungo il canale di Mestre, e 
conobbero che l’inimico non era riuscito ad armare la 









trincier 














Muoya paralella, che pur appariva compiuta, 


1 


nostri corrispondenti di Mestre e della prossima ter 





ima, i quali per solito sono bene informati, ci ren- 
fdono conto «elle rilevanti perdite fatte dagli Austriaci in 
questi gioriii Î 





@—8 maggio), nei quali il nostro cannone 
fulmina contro alle opere da essi intraprese per attac- 
carci, 

Tutti i giorni 











cli Mestre partirono sulla strada ferrata vagoni carichi 
i feriti. Venti cariaggi ne vennero tradotti agli ospitali 

Vicenza, Padova e Treviso, e una gran quantità avvene 
in quello di Chirignago. A Mestr 
B.torrente, si fecero 
le tua! 











nel. ‘soloigiorno 





7 amputazioni; e continue sono 





lizioni di molti e molti cadaveri, inampie fosse 
praticate nella circostante campagna. Insomma, dacchè 
furono fitraprese le opere d'assedio, ci si assicura che 


posti fuori di combattimento al nemico 3000 








venneri 





soldati,fseuza contare la perdita di parecchi ufficiali 
Se miflettiamo che il fuoco fu continuamente mante- 


nuto dalle tante bocche che pre 





diano Malghera, e che 
i bosifi artiglieri tale bravura è tanta scienza spiegarono 
nell'arte diffi 





ile, che dove mirano là giungono coi mici- 
dilli proiettili, non troviamo esagerato il ragguaglio. 
Vida Venezia ! Onore ai prodi di Malghera 1% 
N.0,5. — V 
I.lavori nemi 
avanzati con alacrità, dopo la 





mA; 9 maggio, moszogiono 





intorno a Malghe 





a, i quali erano 
h 


iornata del 4 ristavano 





ella che sì scorgeva 


compita la mattina d’ieri. A scoprire se sî' fosse eftetti- 










vamente ritirato il’nemico dietro il primo tri ‘ae 


mento, 0 se, avendo abbastanza rassodati i nuo: 


pa- 
rapetti, fosse intento a piantare 


ltre batterie, il colon- 
nello ispettore ordinava questa mattia una vigorosa 





soktita dal forte. Due colonne si spingevano alle ore 


3/42 antimeridiane dalle due lunette 12 e 13 verso 





lailinea nemica, Ja prima lungo la strada ferrata, Ta 
le di Mestre. Avan- 


zayano ambedue arditamente al passo di ca 


setonda su ambe le sponde del cana 








a, e re- 
spingev: 
sifio dietro alla linea principale della trincea: e benchè 





auo ripetutamente il nemico dalla testa di 5appa 


trovassero dietro a questa raccolte numerose. riserve, 


sostenute da alquante macchine di razzi, guadagnarono 





per lungo tempo palmo a palmo il combattuto terreno. 
Ottenuto pienamente lo scopo principale, di verificare 
i6è la forza nemica e la continuazione dei lavori, or- 





divavaki dopo quasi un'ora di fuoco la riti: 





+ la quale 
eseguita nel massimo ordine, protetta dalle ar- 
del forte. Il contegno degli ufliciali e della 
truppa di ogni arma durante tutta l’azione, è stato al 


veniva 








di sopra di ogni lode. 
Il somino coraggio dei 


di misurarsi corpo a cor 


nostri soldati, che andlavano 
0 coll’inimico, ci ha fatto su- 
bive qualche perdita, lieve però în confronto 
cere l'austriaco; bèv 


ierie, i cui colpi re 









quell: 
liato come e 













cui dovette so; 





| ‘a 


mente andavano 





dalle nost 





a vuoto. 

La truppa rientrava alle ore 5 12, mentre il fuoco 
delle artiglierie continuava sui puuti principali del la- 
voro nemico, il quale durante la notte non ebbe pro 





guedimento di so 


N.o 6. Vevszia, — 10 maggio, messogiarna. 





Durante la giornata d’ieri l’inimico dirigeva ad in- 


un fuoco nutrito «di bombe, 





térvalli. contro Malghe 
razzi e granate; I nostri rispondevano solo di quando 
in quando con pochi colpi bene aggiustati, e con quella 
alt 
i più esperti artiglieri. È pura veri 









dignitosa 
dati ed 
proiettili dell 


che farebbe; onore, ai più provetti sol- 





a, che 
o ci furono del tutto innocui, chè, 








ustria 


0: non iscoppiayano, 0 cadevano ne'fossati, 0 scoppiando 





nél forte non coglievano le nostre nilizie, Il fuoco ne- 
‘a alle ore 8 e mezzo. Questa mat- 


che 


Mico cessava iersi 








tina si osservò avuto i 





nessun progresso aveano 





lavori degli assedianti 
È degno poi di riferire una, delle più belle. azioni 
che onorar possono; il soldato. 
Due; militi della compaguia svizzera, che rimanevano 
gli ultimi allorchè la nostra colonna retvocedeva alla 
lunetta num. 13 dall 











‘attacco. d’ieri mattina, cadevano 
i, l'uno morto, l’altro» fe 





inosser p sul catnpo, a po- 
chi passi Va fatti 


da alcuni soldati per raccoglierli riuscivano vani, poi- 





ai trincieramenti nei 








chè il barbaro nemico non desisteva dal nutrire il fuoco 


le dalle sue 





più mi 





cee anche sui, pochi inen 
che ayanzayano per compiere uno de'più sacri doveri 
Il} zappatore Trevisan Luigi, restava in una di queste 
prove ferito; ma non per questo i nostri rinunziavano 
al santo proposito, e ben presto si univ, 
di arditi, che giuray 








a un drappello 
‘a di non ristare dall'opera sino a 





che non avesse tratto in salvo i caduti. A proteggerli 
veniva concentrato sulle trincee del nemico il fuoco di 
nostri spaldi, nel mentre quegl’intrepidi avanzavano sotto 
upa.grandine di palle sino al sito ove 
syizzeri, che trasportavano uno dopo i 
solto gli occhi stessi del nemico. 

Îl governo, nell’atto che rende nota la nobile azione, 
serva a, retribui 









acevano i due 





altro in salvo 






in modo condeguo quei generosi. | 
no 7. — Vexezia, 12 maggio, messogiorno. I 
I due precedenti giorni cor: 50 
senza feutto, ma con grave danno. Il, fuoco da lui in- 
trapreso nelle due miattine contro a Malghera, cessava 
la'sera: all'ora medesima; cioè alle ore 8 e 12, nè gli 





E | 
ro per l’inimico non solo 








CARE n ta i 
lunque, ci vien detto , dal circondario 











apportava vantaggio. Noi d’altronde, oltre di offenderlo 
col fuoco delle nostre batterie, riuscimmo, la mercè 
dei lavori idraulici. sapientemetite: condotti, non sola- 
mente ad. impedirgli qualunque incominciamento; della 
| terza paralella, e la prosecuzione della seconda, ma ezian- 

dio lo abbiamo ridotto ieri ad occuparsi. nell’asciugare 
| la trincea della prima. Noi abbiamo completato col- 
| l’arte l’opera della natura 


| 
| 





La Provvidenza che inven- 

| tava (uesto asilo per ricoverar noi dalla ferocia di un 

| primo Auîla, c'ispirava il genio di viemmeglio unirci 
contro gli assalti del secondo, 








| 
| A questi encomiati lavori attendono con alaerità ed 
{ operai militari e civici; ed è giustizia che sî sappia per 
{ la dovuta lode, che gli arsenalotti addetti al forte, 

dopo essersi continuamente e con ogni zelo prestati al 
| servizio di esso, rinunziarono persino a benefizio della 
| patria allo straordinario supplemento del soldo loro at- 
| tribuito per il lavoro da essi volontariamente. prestato 
| nella notte del 10 corrente; 


Dio secondi l’opera nost 














N. 8. Venezia, 15 maggio, 





Teri l’inimico continuò un fuoco nutrito di bombe, 
granate e razzi, dagli stessi punti primitivi di attacco; 
fuoco però innocentissimo, che Malghera guardò indif 
ferente, limitandosi u rispondere con calma e col mi- 
glior " 

Alle 4 pom. l’Austriaco però apriva un nuovo fuocd 
dal fortino, che aveva costrutto presso Campalto, diri- 
| gendolo particolarmente verso le piroghe stanziate nel 
| canale, e verso il forte San Giuliano. Da questi punti 
gli veniva incontanente e con vigore risposto; quindi, 
aggiungendo il suo fuoco il forte Manin, dura 
battimento assai vivo per oltre mezzo 





sue 





so, 











il com- 








a. Quand'ecco, 
con eroico ardimento, 30 artiglieri s'avanzano dal forte 
Mavin sino a 500 passi dal ridotto nemico, guidati dal 
valoroso primo tenente d'artiglieria marina Andrensi 
portano seco una macchina di razzî, e ques 
adoperano a danno dell’ inimico, che lo cos 








sì bene 
ngono 
ad abbandonare la posizione ed a ritirare i suoi can- 
noni. 








Sì splendida fazione non costava a noi la più piccola 
perdita. 

La ‘condotta del primo tenente Andreasi, degli arti- 
glieri che conduceva, e del. distaccamento del’ primo 








battaglione della IV legione, che pure vi prese parte 

anch'esso, è quella di soldati che pugnano per la glor 

coll’entusiasmo. che sa ispirare la patria; nè v'ha elo- 
vuirla, 








gio che valga a retri 

N nemico continuò il fuoco tutta la notte. I suoi lavori 
nel riattare le guaste trincee, mon sono per nulla. a- 
vanzati 

Alla sinistra della strada ferrata , durante il giorno, 
alcuni layoratori occupavansi a leyar l’acqua dalle pa- 
ralelle, più che mai allagate. Questa \mane il livello 
dell’acqua continua ad essere soddisfacente, per cui non 
solo l’inimico non può dar progresso ai lavori d’ 











ma gli torna oltre modo difficile, e for 
ristabilire quelli già fatti. 











Fmexze, 20 maggio. — La città è perfettamente tran- 





quilla. — Gli Austriaci poco, volta vanno‘ abbando- 
nando Livorno, nella quale p 


essendo il commei 





a a regnare la calma, 
amente riattivato, 





cio disci 





Nowa.— Circolare ai Presidi delle Provincie 





Gittadino Preside! 

Noi cominciamo a cogliere il frutto dell’opera nostra. 
Nella questione dell’inte to di Francia noi abbiamo 
accuratamente distinto ciò che non poteva e 





ere altro 
one dalle primitive intenzioni della 
di quella repubblica, e dai magnanimi 
sentimenti della grande nazione, 
Quindi energia e costanza nel respingere la/forza delle 
ità e fiducia in ogni altr: della nostra 
condotta verso un popolo, al quale ci stringe comunanza 
di ispirazioni e di doveri ci 
La ferme: 








che errore di esecu 
rappresentani 

















armi, generi 











e il valore, dei Romani ha raggiunto il 

mo proposti;;il quale era d'impe- 
dire che il divisamento del generale Oudinot avesse capo, 
onde così guadagnar tempo, ed attendere migliori con- 
sigli d’oltre Alpe. 

Come avrete veduto dai giornali di Francia, l'effetto 
hia corrisposto alla nostra aspettati 
oflicialmente comunicarvi che un? inviato straordinario 
della Repubblica francese, il..sig. Ferdinando Lesseps, 
trovasi già fra noi, con la missione di vdine 
preciso delle cose seguite e lo stato, della questione, 
Ogni ulteriore ostilità è già stata impedita, e la spe- 
izione militare ridotta ne’suoi limiti ver 

L'importanza di questo fatto non ha bisogno di es- 
sere dimostrata. Voi vedete che ne consegue per noi una 





fine che noi ci er: 














a; ed oggi possiamo 
























situazione molto ben definita, e un incremento maravi- 
glioso di forza morale e anateriale, 

La nostra quistione diventa una quistione, di libertà 
e d’ indipendenza contro 1’ assolutismo: e la invasi 





austro-napoletana, senza termini medii che, entr 
inceppare e a falsare l’opera spontanea della nostra au- 
tonomia. 
La F 
colla sua influenza morale. 
Spargete qu noti 
| come novello e fecondo alimento alli loro energi 
Un popolo che, nella profon 
| non ha temuto di levarsi a fi 
potenti invasori, ha di 
perarvi con tuita la virtù dell’anima vostra e con tutti 
i mezzi che sono nelle vostre mani ad agevolargli la 


ncia, 0 dovrà combattere con noi, o aiutarci 








fra le popolazioni di costà, 





vita, 
za de’suvi doveri, 
attaglia contro quattro 
itto di vincere; e voi dovete ado- 








cos 





a 











ja de’meritati successi. 
citate l'intero paese a d 





di popolo, conforman- 
dovi alle precedenti istruzioni di questo ministero di 
guerra e marina, il quale oggi stesso invia nelle quattro 
province settentrionali dello Stato un egregio « pitano, 
per ordinare i movimenti e l’azione delle moltitudini 














IL RISORGIMENTO 


SETS UAN Ro e ER O arr aes 
armate: come ne ha già spedito un altro con uguale vuoi trionfi, voi non sapeste frenare la vostra indigna- di tntto il territorio, senza nè anche parlare dol popo- Mint due terzi ‘appa 
i i se copiati zione, © più che mai cercaste di mostrarvi figli ben | lazione femminina, che non si schifa punto di un bicchiere | derate. ù I i; sua 
intento nelle province centra". i di " dre. Oh: fosse stato dato: allora diipi@iyino; l'abolizione dei ‘iversi diritti sulle bevande farà |»  Faxcoronie y 17. maggio, — Niente da Francoforte 10 
degni gno Pero: puzza Des RNC una infinita moltitudine di persone contente. — | stesso. Elberfeld si è attesa. Le truppe di Darmsti i 
ai Ecco il lato buono di tal misura, ma rivolgiamo la | e D u sono in moto contro Baden. Quelle di Wùl i 
Bologua e le province sostengono intanto la forte prova apettore Affetto "a e medaglia se vi piace. va temberg invece ebbero or Lr da Stoccarda di ritirarsi È 
contro lorda croata € l’insanguinato messo del papi a Provvidenza, nel tanto difficoltare gli slanci del? è un uomo che si lagna e sì dispera; un uomo che |'e di non Di Segi Di lesi. Labieim i Rn Re 
che la conduce: e verrà presto il giorno in che Roma volere, riserbava noi tutti a più dolorose prove. Negli | istantemente supplica l'Assemblea di non votare la sop- | striaca di Rastadt fu riman lata Ja casa. aL PARE ba 
; È x serserutabili suoì consigli, volle forse con esse ma=|-pressione di codesta imposta, dichiarandole che se gli | dese della Selva Nera,è in, procinto di unirsi al mo- | 
Ù si tolgono i 100 milioni che produce l'imposta delle be- | vimento, che dall'altro lato si è propagato sino a Woris_ 
flnde, non siprà come disporre ilsuo bilancio, che non | nell’Assia_ renana- Sì aspetta un attacco dai Prussiani 
s h ; 5; giunge per anco all'equilibrio. — dal Jato di Kreusnach. Dappertutto nei paesi sorti Uno 
Roma, li 15 maggio 1849. dell'esperienza, unica voce che trova alla fine un eco |}? (Questuomo è il ministro di finanze. continua ii regnare lu ordine esemplare. Le casse. pub- 13 È 
“Pel Triwmvirato Avnzio Sarei. nel cuore dei pertinaci, e che suggella di eterna san-.] È perchè questo seccatore viene a guastare colle sue | bliche furono riconsegnate intatte ai funzionari. Prus= 7 
zione la vera santità dei qprincipii. Jamentazioni la gioia universale? È ; sia sta facendo la pate con Dato a, sacrificando 
Sia dunque fine una volta al gemito degli oppressi Eh! Dio buono, è nient'altro che il cassiere della | 1’ unione di Schleswig con. Holstein. I Ducati, prote= A 
5 borsa comune, quegli che paga per la Francia, e che | stano. ui 
Fieeve per essa. Uscneria,— La Gassetta d'Augusta ‘vuole che i Magiarî (AJ 
TI ministro delle finanze, in fatto d’imposte, è la per- respinti con gravi perdite suvarii punti, cio@} 
anche il più santo, È vano il dissimulare | sonificazione dell'essere collettivo chiamato nazione, che | presso Milicsdor, Wag, Szerdahely, ecc. Dice inoltre: che, 108 
che con essa fu la più sana parte dalla malvagia sedotta | sifinpone certi sagri ficii per tenere il suo grado nel | gli vamposti di Gorgey e di Schli sì trovano reso , 
è trascinata a deplorabili fatti; nè sia ormai chi non Mondo e per adempiere i finito si ucltu| Raab distanti poche. centinal di passi, l'uno dall'altro, 
proteggendo ; ©. conosca essere figli di quel nefando abuso la distri: Ecco qua, dunque, quel che dice l'uomo che. tiene i fa però sapere in:quali inani si trovi Rab; è dui 
ser tutte le vie legali la proprietà e la sicurezza dei... È sE: a | J cordoni della boisa: « Voi volete togliermi di netto | que probabile che. vi siano ancorati Magiari. — L'im- 
SR: bi o zione della società; della religione e della stessa per | @nto milioni, ma non. pensate che ho già a lottare | portante fortezza dî Arad è in mano degli insorgenti. 
CAR ; ‘sonale ‘esistenza; Interrogatene: il segreto. del cuore (e jiegntro un deficit di sessanta 1a ionî, e se i miei ripie- | | pus 
In conseguenza: di che, mentre si prevengono tuttii paspetto delle vostre contrade: la mestizia che vi | @hi finanziati riescono a turare questo buco, siate certi | di Ru 
militari di qualunque grado od arma del doverè di ti- segna ne conferma la trista verit che ni è impossibile di ottenere dispiù.» "i 
spettare Je leggi, Ja proprietà e la sicurezza dei cittadini, ‘A questo supremo danno era ben d’uopo usare dog ga pei «E voi create dell'altre. imposte: Ciò 
si dichiira che qualunque nuovo fallo în questo g@ner > estremo ; ed. armi ‘meramente: protettrici  concorzor Ga delb'altre imposte! Sì dice facilmente, ma dov 
sia anche minimo, verrà punito colla calena eerle CA meco all'impresa, che nou il delirio delle passioni, ma la materia su cui metterle. Dacchè l’attuale Assemblea 
quindici giorni a'due mesi, secondo la gravità dei fatti 1, coscienza d’ognuno giudicherà ben santa. Possa io è în funzione, essa va inv n ilmei 
MISEE Paai ' nella mia missione trovar piena cooperazione nel senno, assestamento qualunque per nuove imposte. Essa ha 
I comandanti dei corpi faranno nota questa disposi- ella pietà, nella gratitudine di voi, che sin d'ora siete tedtato tutto, scandagliato tutto, ed alla fine rigettato | della nostra propr & < 
rione, e ne saranno personalmente responsabili dell’e- ARIAS CIRIE RENE n d'ora siete | tuito, I finanzieri della vigilia e del domani vi hanno | colla nostra santa Ihussia. ho 
secuzione. al.mio cuore oltre inisura diletti, ed a cui sono itu-.| petdute dietro le loro cifire, e l'Assemblea dovrebbe | « D’allora in poi i torbidi ed i movimenti sediziosi 11 
paziente darne prove non dubbie, ispirato da quello | ora sapere come pensi ila intorno ‘all'impenetrabile | non hanno mai cessato nell’Ovest dell'Europa. Tentatiyi | 
che non cesserà mai di esservi più padre che principe mito delle nuove imposte. _. È “ colpevoli hanno trascinato la folla ‘eredula col‘ mezzo 
Castelfrantò, il maggio 1849. 'UWîè forse qualche cosa di nuoyo nella scienza finan- | di una colpevole illusione di una felicità che non potè 
ziavia? Non sono forse state provate tutte le imposte | mai sorgere dall’anarchia e dalla licenza. Questi si este 
immaginabili? Da tutte codeste sperienze non è forse | sero fino all’Oriente, nei nostri principati della Valacchi i 
risultato almeno questo, che si è conosciuto quali sono | è della Moldavia, soggette al Governo turco. À 
£ le imposte che rendono, e quali quelle che non rendono; «L’entrata delle nostre truppe e di quelle ottomane it 
ialché si sono tralasciate le seconde per. ritenere le | quelle provincie, bastò per istabilivvi la tranquillità” 
prime? d è mantenery ad 
In odio dei ricchi, sì sono tentate le imposte sum- | «Ma nell'Ungheria e nella Transilvania gli sforzi del 
ptuarie. I ricchi in Francia ri, mentre la Governo austriaco, scemati da una guerra sostenuta su | 


i; i i prietà è immensamente divisa: i pochi ricchi i- | di un altro punto contro nemici nazionali e forestieri | 
porta Ja prima deliberazione sul. progetto di legge | mangonò, scompaiono innanzi all'imposta, ch'ebbe già | hon poterono comprimere finora la rivolta. { 


comandate dal generale Roselli abbiano girato di fianco | tendente a sospendere per 3 mesi, nel dipartimento il risultato di ridurre di punto in bianco alla miseria | « L'insu ne sostenuta perl’influenza dei nostri tradi: 
sopra Albano, della Senna, le disposizioni dell'articolo 67 della legge | Î poveri operai che facevano vivere le industrie. del | tori della Polonia dell’anno 1831 e dei riuforzi di translugi 
dei 22 marzo 1831 sulla guardia nazionale. lusso. | > e vagabondi d'altri paesi, diede alla rivolta uu'estens 
g IZ. Ecco il ri I lell'esi H î ARPA s° 1a De DI tI dI 
Lejeard de la Dirinys chiede la dilazione eco il risultato dell'esperienza. |. °° | sione di giorno in giorno più minaccios: Tu mezzo è 
Ro DA ARA valico Mea | sO i ‘a francamente, quale materia sì può meglio | questi funesti casî, l’imperatore d'Austria c’invita ad asi 
a niun ruolo militare per tutelare la pubblica sicurezza Goudchaux chiede la deliberazione. Vv delle b ? Si può ni i h i 
UR. got tag È d’imposte che quella delle bevande ? Si può | sisterlo contro il comune nemico; non gli neglieremo 
nell'interno. | Marchal. Nello stato în cui trovasi 1° Assemblea , è | lagnarsi del modo di percepirle; puossi Sea, di ‘at- | questo servizio. 
— Ascolì, circondata da briganti statisti e napoletani, | impossibile ch’ essa discuta la legge. Questa inoltre | tenuare certe forme troppo acerbe e troppo inquisi- «Dopo avere invocato il Dio delle battaglie e ilp: 
che volevano restaurare la dominazione papale , ha or- { non ottenne la dichiara d’ urgenza: nulla incalza, Nello torie; si può anche voler alleggerire la stessa tassa im- | dei battaglioni, poichè egli protegge la giusta causa, abs 
ganizzato un Comitato di difesa, e lì ha respinti. osta , mia in ultimo il vino non è forse il più degno | biamo ordinato al nostro eseicito di mettersi in mavcia 
d’ imposta fra gli oggetti di universale consumo per soffocare la rivolta e distruggere gli a isti au 
|| E non w'è anche nell’assetto di questa tassa un ca- | daci che minacciano pure la. tranquillità delle nostre 
rattere morale , mentre 1° abuso delle bevande, che | provincie. 
passioni ? nessuno certamente vuole incoraggiare, resta pei consu- Dio sia con noi, è niuno oserà resisterci ne siamo con- 
Marchal. Le più pericolose. matori initemperanti un poco. pal lizzato dall’ aggravio Tali sono i sensi di tutti i nostri sudditi, Ogni Russo 
Laussedal insiste per la discussione. Meltposta ta Pa % ca i speranza, e la Russia,adempirà alla santa 
0 x sste ragioni avrebbero dovuto fare sull’As- \ 
Latoolieiacgnelin. È evidente ché mancherk sl Lpbpe ie nblti va prato Ada Ir Ad 


pe semblea una proforida impressione, ina essa non le ha 
pel voto definitivo della legge. Inoltre so che un gran + pure ascoltate. 


numero de nostri colleghi non vogliono voti L'Assemblea era tutta occupata delle elezioni che di- 
Clemeni Thomas, Allora si potrebbe profunziar seMg@ "dano singolarmente le sue file, e votò; quasi inacchis i nagtr i 1 
2 altro lo scioglimento dell’ PO ohlca. Not dobbiamo | 2lmente l'abolizione dell'imposta sulle Botanfio dest Cigoalo dell Biirsa'divParigi del,20, maggio: Di, 
g An rendo dal 1.o gennaio 1850. Il voto d'ierî dell'Assemblea sul progetto di legge 
lativo alle doppie funzioni del. generale Changarniei 
= " condusse è qualche ribasso sul cinque per cento; 
Boloonk, 20 maggio. — Fu qui pubblicato quanto | (La posizione del generale Changarnier dimanda un NOTIZIE DEU MAT FINO he cadde ier sera al passaggio dell'Opera da 83,85) 
. DE sno dpi al il generale pgarnier al comando delle tru) È 
Bolognesi! | porre la sua volontà (agitazione). Un capo wilitare statof Gexova, 23 m:yyio. — Lettere giunte di T'oscana (col hà ate mella pria @ivistone nile 001000 
Le prime parole che io vi diressi nel metter piéde biasimato nelle sue funzioni non può conservarle (agila={ vapore assicurauo che gli Austriaci entrarono in Firenze > in capo delle guardie nazionali della 
LZ. eis nu bYE Vo alla più Tusiaghiara pine arrereniah FARA ; De Saia Saffi ARIES AED) ci erale Berrob, Hiconduase ui, DeL A 
speranza , che gli estranei: perturbatori dell'ordine non | Il ministra della marina. L'Assemblea nazionale tolse Lavonip; — Ci scrivono che dietro le istanze del mini | dice! a Cao Pappa to e 50. Ma vei 
speri, che gli sac pertanto delie 10) 1, scrl n'idenità petra, Cd non i pane | nl Gori AT i itirst | di contee, Fano filo cadere di mio i 6 8 
CETO SN SFGHOVidi: una Bollati e&nfibioxa (00) Duino, come stasserì. Questiidz zii Sollevi sax | stati consegnati al generale d'Aspre, vennero imbarcati | Ci coil fermossi alle dere, dio xp Ara 
alle conseguenze terribili di una ostinata ed infruttuosa RAV a v in nave inglese che deve trasportarli in esilio. corso al quale fermossi alle ore due, 
SIAE, È vente dei richiami nelle Camere, Rammenterò che nella/| "° Lettere giunte al Corr. Merc. recano che Guerrazzi DE gt 
Se pianse il cuore fia il più angoscioso contrasto nei . St" discussione sì rese omaggio al gen. Changarnier.!| è sempre custodito iu Firenze. Prezzo dei fowili pubblici di Torino 
i dover derogi Rowa, — Seduta del 19 maggio, ore 12 pom, — Dopo delli 25 maggio AB49, 
PIG ae bipede ale lega. Ve 101 diese No Fasi presentò;unat| una lettera.in guisa di preambolo dell’inviato francese Rendita 1819. . ., ,° ..) + I 80 
Cri o 0 AVA ora i Manet nioienfs ento A csiste.|| Lesseps, i tre commissari scelti dall tao i ae 
dirigersi di nuovo le inie parole senza cominciare dal Il Governo non disse dunque aver per sè il diritto, ma | riferirono il seguente progettos di una convenzione pro- E dello Stato 850 
em soi la più viva commozione dell'animo, Yi dice —i tempi sono difficili; 1° unità di comando posta dal dele a ; DIS RO RT ARA 
P nimo. 1. Gli Stati romani reclamano la protezione della 1848 ddl. sp 70 
repubblica francese; ABIO LR a oe 
or qualche giorno lo, 2. Le popolazioni romane hanno il diritto di pro - 1849 obblig.ni dello Stato » 745 
ine; non perderà mai ilisuo carattere ‘di ‘conciliatrice Sl quo. — Nou veggo in ciò nulla che ì nunciatsi liberamente sulla forma del loro Governo; 
etpacifica; mare îl comando del gen. Changarnier: nulla che poss 3. Roma accoglierà l'armata francese come un'ar- 


Romia si assume il conto di Napoli, e vi promette che o car sod ST 
; a aa LO STRA lolcense di ‘quel santa 
la bisogna sarà in breve finita. accorrere e di gustare le dolcezze di quel er 


è Je Romagne, riunendo ‘le forze divise, chiameranno. "PPESC a ni IG, 
con veri auspici l’intera nazione a risorgimenti degni turare in tanti il disinganuo, mettere più in aperto le 
na illusioni sugli uomini e sulle cose e completare le lezioni 
di lei. E 


_— Ordine del giorno 1 maggio 1849. A 


Continui e scandalosi reclami arrivano tutto ‘giorno } spaudacia degli oppressori. Cessi la sacrilega usura) 
a questo comando generale sopra gli abusi di ‘una li Sat igisola da pi anticdintà, Ma pis 
cenza militare, che disonora il nobile uflizio di difensore dogni nom 
della repubblica. ‘ 

Questo comando generale è fermamente risoluto di 


porre alfine un termine a tanta sfrenatezza, 





è salve sempre le pene maggiori per più enormi reati. 


IL generale in capo Rose. 
Row, 17 maggio. — Ieri alle ore 7 pom. partì un 
Corpo delle 08 pi dodici muila pc Rab Il Commissario straord. pontif. per le Legazioni 
andare ad attaccare în Albano l’esercito napoletano. | Monsiz/ Cesira Lib È 
A mezzanotte è entrato in Roma fragorosamente ap- i ui gaipi 
plaudito il corpo del colonnello Mezzacapa, forte di ) 


7000 uomini , con una batteria svizzera, e mezza bat- { ESTERO. 








Sui nafiopale sai A ; FRANCIA. — Panict, 19 maggio, — Assemblea na- 
Messogiorno. Dalle nostre torri e dalle nostre alture | ,;onale. L'ordine del giorno all’ Assemblea nazionale 


nulla si scorge verso Albano. Pare che le nostre colonne, 


— La Commissione di pubblica sicurezza ha istituito 
delle squadre armate d’individui che non trovansi seritti 





stato in cui trovasi l’ Assemblea ionale essa non si 
(Speranza). | deve occupare che in cose urgenti: deve evitare le di- 
embléa è, come ognun sa, în seduta | cussioni che possono agitare le passioni. 

permanente; ma ora non ha di che deliberare e solo at- | | Flocon, Quali 
tende le comunicazioni ufliciali che potrà farle il Trium- 


virato, 


— La nostra A 


— In data del 17 îl triunvirato annunziò officialmente 
che « sono sospese le ostilità tra la Repubblica romana - 
Last | Firmato Nicconk 

— Il giorno pure 17 îl triumnvi che è in 
trattative coll’inviato francese M. Lesseps, ma nulla può | 
| 

Ì 


rivelarsene per ora, meno che vha speranza tutto an- 


fino all’ ultimo momento conservar ì nostrì poteri. La 
dasse a finir bene, È 


legge mi pare urgente. & 





ni A ee ca eroi oo credè dover derogare momentaneamente] 


Principio è questo dolorosissimo alla mia missione, che È ora Una necessità: noi, che abbiamo la risponsabilità 
i più animosi sconforterebbe; ma essa, quanto è da Vi PF iamo di conservar 





I n Hi A Tri a MT alli " el città 
È nel mentre che una giusta severità militare intende  piccare la Camera. mata di fratelli. Il servizio della città. si unit 


Ì FRE PRA mente colle truppe romane, è le autorità civili e mili- 
al pronto consolidamento di ordine è pubblica sicurezza Aylies fa noti ; up) ù 
? L Ln conan È tari romane funzioneranno a seconda delle loro attri- 


Ennata-conmoe, — Nel n. 434 fat. 1 col. 4 linea! 
ove dice non di pretli ministeriali, nobili, leggasi nomi 
che non v'ha il ministro dell'interno prelli ministeriali, notisi eve 
supremi beni dei quali non vi restava: più che il solo, per sostener la discussione. buzioni legali. P 


nome; io nulla risparmierò perchè l’amministrazione Larabit: Pesà sopra di noi una grave risponsabilità. | Queste proposizioni recate all'Assemblea ebbero dopo | Dal giorno d'oggi il Giornale la. Nazion 
della cosa pubblica non giaccia più a lungo nell’ab- To non veggo l'utilità, la necessità d’imbarcarci fn una breve discussione la seguente risposta adottata all’una- | si riunisce al Risonemento. La Direzioni 
Da e nella ven one , Da ri o # anda- ‘discussione così tempestosa. L’ urgenza sola pdtrebbe ra sseniblet, “GSi noel dei duc Giornali vide che conferendo in uti 
mento da corrispondere ai vivi desiderii ed agli urgenti giustifica asa premgra: Cine PERITI « L'Assemblea, cre b amm | e slerani ER 
o E resa, deri ed agli urgenti ie pg sede Chiedo la dilazione: maria nogetto dell'inviatò simordinario del. Go- ||i Mezzi economici ed intellettuali di ambedy 
È adino, oci. Ai voti i EE: Rime Vela 1 Reggie 
ù si \ È: verno francese, affida al triumyirato di esprimere i mi- | non potevano non giovare alla caus 
“Non inanchi adiinque da parte vostra docil apre:lo serutinio sulla proposta della dilazione. _\j;tixi, e di proseguire quelli uffici che RR ine liberale bin la Ni SARE di qu 
fidenza, e mi gioyi all'uopo il consiglio e l’opera dei Votanti 548, assenzienti 254, dissenzienti 294. MTire i migliori rapporti fra le due repubblielie. » poliuca: liberale, cristiana edettalana, ch'e 
Presidenti lil Consiglio: Dopo: questo voto; domandi ; 27 Da corrispondenza: della Castella tdi ociona ab- | hanno finora con egualoramone difeso: 
into prima avverato il. compimento ‘io se la discussione è'possibile. Al cospetto di questob9| AMOS fiione di Gatibaldi oggi si dosi in una le due Direzioni, not ha 
dei nostri voti, il ritorno cioè alla sua sede del soyrano . biezione capitale, che manca il tempo sia per adottare, La spedizione di Garibaldi ‘oggi si trova. sulle alture | rinunciare ad valcuna della dottrine! 
pontefice Pio IX, da coi non tarderanno ad emanare i sia per modifi aret | di Velletri, ove sì batte accanita con grande perdita | ropyenate 
Ù a Per OTO de’ Napoletani. La linea forma la riserva. propugnate. i 
si i I Frag esì domani o dopo domani attaccheranno di La Direzione della Nazione ringraziani 
deve sollevare tanta passione (0! n0!). Perchè nel ing= STORE SA non sì sono accettate le | rispomIenti di questo Giornale . è Ut 
il go MEUS 0 E Getter dund'Aisstisione pf e SPOUIZIOE Arias Rita spedita una |. continnare all’ indirizzo del Riso x 
rale di cavalleria Gorzkowski a. Villa Spada , 19 mag-' passionata innanzi a quest'Assemblea, quando si è già staffetta a Garibaldi onde rientri. a continuare all indirizzo’ de ISORGIMEN 


i; ii p, DI alle @ jcazi h ù ali i pere 
gio 1849. recato uni giudizio anticipato ? Non che dl — Leggiamo nel Conciliature e Monitore Toscani quelle, comunicazioni, delle quali gli Mina 


I Comma pelo straordinario | * cosa, tutelare la risponsabilità del potere: porre la qui- Esa e) vi atene le | finora si, largamente, cortes 
monsignor G, Benini. guenti notizie 1mportanii, sì sumerebbero nei 
ig seguenti fatti: reazione a Roma nel senso della opinione 


vrocl sulle bevande. L'Assemblea nazionale ha | moderata , ingresso dei Francesi, arresto di Giuseppe 
monsignor commissario straordinario. testè soppresso col 1 del futuro gennaio l'imposta delle Mazzini. 





più distinti fra voi per saggezza ed integrità, smaniosi 
tutti di veder 


N. È Ri re la legge, la discussione non può 
benefici effetti di quel. cuore, che fu sempre dischiuso | essere grave. Io esito ad entrar in una discussione che 
al vero bene de” suoi figli. 


Dal quartier generale di 


E. il governatore gene- 


posso 


stione. (La tornata continua). 


f 
— Diamo qui la precedente proclamazione di $. E, R. ' —— fmpista 


Gli Associati alla Nazione riceveranno, a cominciai 
dal giorno d'oggi, in sua vece il Hisorgimento, s0 
aumento di prezzo fino alla scadenza del presente 
: 3 | { Assembea nazionale ha oggia dot- | abbonamento. 

Dedalo dal Somind Pontefice a' ricondurre»fra voi!’ Vi sono in'Frandia 70 dipartimenti ite'quali si: colgya | tate le conclusioni) del'eappeto ae AE Sai e dci 
la sovrana sua autorità, è nell’angusto suo nome che la vite, e questa decisione farà certamente gioire tutti i ! demie a rigettare il progetto; di legge relativo al dop- | patimiente associati al Stia rgimento, s'iutenderàg? 
a > i pio comandovesercitato dal generale Changarnier. giorno che ne faranno richiesta, prolungato l’abbo 

Il signor presidente del Consiglio ha eloqueatemente, | mento a questo giornale per quanto tempo dura fil ord 
c I ma inbtnehte lottato contro codeste conclusioni; di- l'abbonamento alla Nasionie, x 
Hot RORO O paghi ce bsolazioni di Che i foflafgo, 000 (Bad Met vita Aggiungiamo per compire quista | {°°%, "griorunente dii siguori Crémieux e Grévy. 


Bololognesi e popoli delie Legazioni! bevande. | Panici20 maggio 


io vi parlo e v'invito a siggia © pacifica sonimissione. vignaiuoli. Il numero dei tavernieri sparsi su tutto il 

Voi popolo di generosi ed alti sensi, non potete di- suolo delia Fraiicia è incalcolabile, e la gioia di costoto | 

tin Pontefice, che pe diletti suoì figli non conobbe che CR he iero e consuinatori.di vino RI eni RR 
3 | piccolo numero dei (risultati che rimangono @ cono- S, NICCOLINI gerente. 

Fersi, non muterà in nulla la forza dei partiti, nella cc 

nuova Assemblea. Il partito socialista avrà il terzo dei 


8 ie © perdono! Già ne deste una prova quando agli | Ci bira e dî sidrojin grandi ed in picciole. proporzioni, 











eccessi dell’ingratitudive consumati nel luogo stesso dei è quasi eguale ai numero della popolazione mascolina Tipografia Fenakro E Fuanco 
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Torino: ap anto lire 40 — ” 
ME IAP i 
NIERS OE T oti È 
IRRT SOLIERA AIR EI 
Provincivid vana DUI 
ni i UM o 
ant 33 mesi +18 È 
ni mese |, vol 6 50 L''uffiero del giornale starà: aperto 
{talia ed esteroz‘amno lire 50; seniestre 27, dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 


Itimestre 1450, mese, 7 {ranco si confini 


Un sof ammero, cent, 40. 
pre Cr ri 


Anno Il. 








Dal giorno di ieri il Giornale la. Nazione 
sì è riunito al Risorcimento. La Direzione 
dei duo Giornali vide ‘clic. conferendo in'uno 
.i.mezzi economici ed. ipielletinali.di ambedue, 


non potevano nof gioyare 
politica liberale, cristiana 


hanno finora éon eguale amore difeso. Unen- | 
dosi in ana le duo Direzioni, non hanno a 
tinubeiare ad alcuna, delle, dottrine finora 


propugnate. 


La Direzione della Nazione ring 
Giornale, 
n continnare all’ indirizzo del Risorermento 
quelle comunicazioni, delle quali gli furono 
finora si largamente cortesi. 


spondenti di questo 





| D'ASSOGIAZIONE, 





Inngersi franco di posta alla Dire, 
sinnedel Giornale li Risuncimento 





suo ostinato silenzio innanzi a u 
Ma quanto all’asserzione dei fo 


e noinon sappiam vedere. come 
cui sinora l'Italia non ha: creduti 


poco a vedere, come 
sua violenza, se pri 





alla causa di quella 
ed italiana, ch'essi 





ancora dele 
cipe (che costituzionalmente non 
nerlo forzandolo,.e intanto faccia 





cominissario, se non è puramen 
babilmente un artificio dell'A 

Perchè dunque, dicesi, il G 
protesta? Facile è la risposta. 
contrapporre all'Austria, dategli 
tutti i sacrificii,, e mon diviso Îla 


Pi 
azia i cor- 
e li invita 








sente della Tos 
vasione, il partito mazziniano, 











Ben volentieri diam luogo al seguente articolo d'un 
Nostro amico residente in Toscana. Non intendiamo 
con ciò pronunziarci sulla quistione di fatto. Malgrado 

‘lulto giò che dice l'autore, noi troviamo troppo evi- 
tobti i segni di una connivenza tra il Granduca ed il 
- Gabinetto di Vienna. È però sempre bene che 
lettori conoscano la quistione- soito- tutti gli aspetti, 
Nulla potrebbe meglio giovare a tal uopo: che Je ae- 
turale riflessioni del nostro corrispondente, 


INVASIONE AUSTRIAC. 


vQhiismataia chi, con qual titolo, où quale scopo 
l'Austrin ha invaso la Toscana? Questa è la prima 
4 uestione che ad un fatto così enorme si presenta; ma 

è n'è un'altra woche più importante, che alla prima 
. Gollegasi. L'invasione non è un falto puramente to- 
È senno, Ma interessa tutta Italia, e può sesser frutto 
“d'un piano più vasto dell'Austria, che interessar:può 

l'Europa tutta, e specialmente] 
“ Bentissimo esaminare quali saranno le conseguenze 
vero dell'invasione, sì in rapporto colla Toscana, che 









coll'Italia tutta e coll’estero, 


__ Predominando il sistema del sospetto non era a-du= 
1 bitare che la prima impressione dell'avvenimento do- 
Vesse essere in Toscana l’addebitarne il principe. Ma 
se colla ragione si esaminano i falli e le circostanze, 
altro non è da dire, che un denso buio copre le sorti 
di questo infelice paese, è che l'imparzialità vuole che 
perdo meno si sospenda su di ciò il giudiz 
Sono infatti le prove di quel che s'a 
aveano che gratuite asserzioni, e. debolis- 
Sime prove negative; a mostrare la eonnivenza del 


18 non 





Governo Loscano, coll'Austria 


l’asserzione dei fogli tedeschi, la coincidenza dell’in- 
Vasione coll’arrivo del commissario: del Granduca, il 


TORINO 


A IN'TOSCANA, 


privo d’ogni mezzo.materialè di 
agitazione rovinosa; oppre 





24 Maggio. gere, spaventa ancora il paése, 


stesso a lasciarsi abbattere. Ora 





austriaco, che italiano; sulla Fi 
da contare: mettersi .in tali ci 
posizione coll’Austria, importa 
occupare tutta. la Toscana, è togl 








i nostri 
è 
sto: possa opporre la imenomà re 
questa politica? Noi nòn Jo' dicia 
incontro con questa politica so 





ranno, Ma questa è ia politi 
litica che indusso il Granduca ad 
così dello ministero democratico 





che la guerra civile ssi posterga 
Vederla più fiera e distruggere ì 
tica è il vero motivo del contegn 
verno toscano: se desso si è vol 
in braccio all'Austria; i fatti non 
stare, occulti, il silenzio nuoce 
non giova: ma mentre da lutti 
saperne.la connivenza dei due G 
verno toscano: non. ha fatto» alcu 
mente dica il vero stato delle ci 
dritto: ed interesse a saperlo. La 
bene esaminata, lascia e cose 
come erano. Dessa a prima vis 
prova della conniveriza del du 








la Francia. Quindi è ur- 

















io. Quali 
ce? Sino al dì 





mati dal Governo toscano; e re} 
vero, non sappiam vedere qual pr 
nunciare l'odiata parola. Ma 





non si adduceva, che 





la ‘azione fu frutto della 


orino, Venerd 


Prestarsfade. e si debba poi éredererai Togli Tedeschi, 








da fare, ed è legato da un armistizio. 








di Governo toscano che ancora rimane sei 


che si vorrebbero evitare, probabilmente 
n toscana; è la, s 


civile, non osandosi vedere, ciò che era evidentis 





in fatto di natura. 
gli tedeschi, dessu 


stata formalmente smentita dal foglio officiale loscann 


a questo non si lebbj 


0 nari. Inoltre ciwobi 


“Austria interessata a coprire la 


onsentimenié del prin- 
può dare) speri: otte- 
di tutt per farlo sups 


porre; e la coincidenza dell’invasioné coll'arrivo del 


tedasuale, sarà pro- 
na tal fine ddivetto. 
verno Li 
tegli un'a 





lo non 





partili,, e allora pro- 


testerà, Mu non. è da farsi Alfusione sullo stato pre- 
‘ana. Il parlitò vero, promotore dell'in: 


ha lasciato! il puese 
difesa, stanco duna 





Va e senza scopo: è que- 
sto partito pronto a cogliere ogni oc 





ione per ri 





purtroppo facile inse | 


il Piemonte ha troppo 
i Napoli è più 
neia, ciarliera, non è 
tanze in. aperta op- 

pinger l'Austria ad 
liere questo simulacro 
nza che que- 
sistenza! È forse savi; 
mo; i mali cui si v 
no peggiori, e quelli 
non si evile- 
ssa po- 
accettare il giogo del 
per evitare la guerra 
imo, 
va-di pochi mesi, per 
l' paese. E questa poli- 
no misterioso del? Go- 
ontariamente buttato 

potendo a lungo re- 
a tulti, esal Governo 
quei posti in grado di 
‘overni si nega; il.Go- 
In atto in cui aperta- 
al paese, che ha 
t notificazione del48 
nello stato d'enigma 
ta è un principio ‘di 
è Governi; ma pure 
























‘ose 


dessa non dice affatto che gli Austriaci vengano chia-! 


plichiamo, se il fatto è 
o siabbia dal non pro- 


spiegazione dell’enigma 
si ha dalle corrispondenze private; poichè si sa, che 


dichiarazione preeé- 





"mata da | 
Un paese disposto ‘a | 
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IMENTO 


GIORNALE @1 





OTIDIANO , 





restituiti. 
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Maggio 1849, 


pente del IFonitore; a'dissipare l’effetto della mentita 
lata dal Monitore ai giornali che asserivano voluto 
intervento, il' generale d'Aspre, minacciando marciar 
peora Firenze, richiese un.atto ig senso contrario, 
Questo alto fu discusso e controverso sin nelle parol 
l'Austeiaco volendo vi si dicesse quel che non è, il 
Governò\toscano cercando salvarsi alla meglio. 








a 





Jl certo» poi, che mentre si vuol far credere che 
gli Austriaci vengan chiamati dal Granduca, all'Au- 
Stra si alfribuidee niente meno che il progetto di co- 
stringere Leopoldò.II ad abdicare, dando al 
una reggenza austriaca. E mentre si vuol far ci 
questa connivenza, il sònerale d' 
proclama di dirlo, ma eg 











'Aspre non osa nel suo 
li viene per ordine di Radetzky 
e wesendo infatti a tal modo il suv contegno è tull'al- 
tro che amichevole a quel' Governo che si vuole averlo 
chiamato. Poichè desso agisce come autorità affatto 
indipendente, e del Governo tosca 
cura; egli scioglie le guardie nazionali dove arriva, 
innalza una bandie l Governo toscano non ha 
ripreso, obbliga le ruppe tostane a mettersi solto il di 
Iii comando senza che ordine ne abbiano dal loro Go- 
verno, erige consigli di guerra senza che questo Go- 
verno lo consenta, s'impadtonisce del telegrafo, non 
dî alcun conto delle sue operazioni; e dicesi giungere 
a proibire la circolazione di qualche foglio del giornale 
officiale, 

{Cosa è da conchiudere da tutto questo: 
raplichiamo, è tale, che per lo meno bi ;ogna sospen- 
dere ogni giudizio: ma stande fatti saremmo piut- 
tosto inelinali a dire, che il principe Loscano.soffre 
unk violenza dall'Austria, come la soffre il paese, 

Abbiamo detto dov uli' invasione tedesca in 
T'oscana sospendere il giudizio, perchè le conseguenze 
a seconda delle origini.del fatto, delle circostanze‘ che 
Faccompagnano e dello scopo cui si, mira possono esser 
gravissime. Secondo noi, l'Austria invade la To- 
Scana di sua autorità, e per un preteso diritto proprio: 
la demagogia le ha dato il pretesto ad usar 
diritto, la sua posizione în Italia , è l'assure 
della Francia gliene hanno creato Pinteresso, Il diritto 
dell'Austria è quello stesso per cui nel 1847 sostene= 
Wa potersi opporre alle riforme, e minacciava sempre 
d' intervenir 
del consentimento del principe , nè di quello delle al 
tre potenze. La Toscana, secondo Jeî, non è stato indi- 
mMendente, bensì un feudo dell'Austria, pel preteso di- 
filto di riversibilità. Vero sì è, che jl trattato di 
Vienna non ha lasciato fendi, cd ha assolutamente di- 
Abrutto questa riversibilità; ma coll’Austria vittoriosa 
InItalia e sostenuta dalla Russia , colla Toscana ina- 
bile a difendersi, e la diplomazia ‘straniera che parla 
entre l'Austria e, il diritto esiste, perchè il'can- 
Midue lo fa valere. L'Austria interviene per far rivivo- 
Tè il suo diritto, convalidarlo, è trarne tutte Te conse 
Buenze. 

Perchè l'Austria non usasse questo diritto non'v'era 
he una.sola speranza ; cioè, l'assentimento di tut 
Toscana alla restaurazione; e l'ordine stabilmente ri- 





no poco 0 nulla si 


















Il mistero, 




















questo 





la politica 











- Secondo Je sue pretese, non ha bisogno 



































Prezzo delle inserzioni, 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE 


Per Tonio, all'ufficio del Giornale, via del- 
i, ado:;, di fianco ollu Madonna 
e presso i principali ubraî, 
presso. gli Uffizi postali» 
F. Payettu è Comp. di Foriuo, 
presso 4 Leaf 
Lnipurio Ribaria 












È | Napoti- +. Padoa=Marghieri libr, 
mi 25 per riga, anticipati. Givevna +. Cherbuk * 
rittî e le dettere non saranno Paarcì Uffici di corrispond, 


Nelaire è Lejolivet, 


L P. Rolandi libraio 
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sE n MIA 


Ni 456. 








messo în Toscana colle forze proprie del paese. Ma 
la setta mazziniana, dopo aver distrutto in Toscana 
ogni forza materiale e morale, dopo aver lasciato 06 
eupare. le. posizioni sicategiche cai i 
giunto. volle compire. l’opera‘ sta. Dessa sembra 
che andasse col molto: 0 noi, od Austriaci; equindi, 
allorchè il popolo indegnato della tirannide anarchi ta, 
più oppressiva, e non men vergognosa dell’austt ata, 
scosse il giogo, la setta volle resistere ‘in Livorno, e 
continuò a minacciare altrove. Il Governo nuovo ob- 
bligato a difendersi dalle i oni Livornesi e a conte= 
nere il partito, restò inabile ad adoprare ai confini 
le sue: piccolissime forze, anche. per un simulacro di 
resistenza contro un'invasione inaspettata Appunto 
perchè ingiusta: la Toscana avea bisogno d'una fo 





























disciplinata esterna surgui contare , finchè una forza 
propria non fusse creata; l’Austria ‘ne ha profittato , 
dessn interviene, perchè non intervenisse. altri. Così 
i voti dei. mazziniani sono paghi: l'opera loro è 
compita. 











Nè è soltanto una ‘compiacenza infernale il ‘vane 
laggioche la demagogia ne trae: ma quel. partito 
nella sua disfatta non poteva sperar di’ me 0, che 
vedere iltrono di Leopoldo HI. sostenuto diri Tedeschi, 
la restaurazione seguita dall'invasione. Poichè non 
v'era in Toscana un mezzo più ‘adatto a distruggere 
il principio monarchico; che farlo difendere dai Tede- 
chi. Possibile'è; ‘che l’infima plebe delle campagne, 
stanca del. disordine passato, veda còn indifteren Ù, 
ed'anche con piacere l'austriaco, contenta del momen= 
taneo riposo; ‘ma nelle città e nelle classi incivilite 
non wi ha parte d'Italia in cui il nome tedesco sia 
così avversato ‘come in Toscana ; dove. l'idea nazio» 
nale è più diffusa che altrove, è Inttisatino 'astriaco 
Venire come padrone; 

Seimila buoni” soldati d'altra bandiera sarebbero 
stati più che sufficienti a' consolidare l'ordine in To- 
Scana. Se Piemontesi, sarebbero stati accolti con cn- 
lusiasmo; se stranieri, ma non austriaci, si sarebbero 
sempre riguardati come ausiliari ed'amici. Il loro 
contegno avrebbe moralizzato le truppe toscane, tutto 
Îl popolo avrebbe cooperato con loro, il ritorno del 
principe sarebbe stato un trionfo. Ma l'intervento di 
tina potenza che opprime tutta Italia, ed a Toscana 
è particolarmente sospetta ed invisa, non serve che a 
Un momentaneo riposo, preparando semi funesti 
lie, tumulti e guerra civile ben altrimenti 
peggiori di prima. Perchè questo non si averti, non 
Vha che una sola speranza, quella ‘cioè che l'inv 
sione austriaca fosse di brevissinia durata; cd i fatti 
posteriori vengano ad evidenza a dimostrare it principe 
totalmente estraneo all'intervento, aver dessò pure sol- 
ferto una vidlenza. Ma se ciò non è, se anche questa 
volta è per debole: caduto nella rete; l'avvenire 
suo e del paese ‘sarà tristissimo. Nulla v'ha di più de- 
risorio chela missione di rimeller l'ordine in Poscana 
affidata all’Austria. 7 

In Toscina il principio dell'ordine ‘è identificato 





























































APPENDICE. ria, ma una carrozza, » Si guata 
quattro cavalli di posta e una c: 
9 + rapidamente. Il capitano sospend 
v h: e si avanza con una pattuglia. 
AL CONTE DI: BARGE, S'avanza allo sportello ‘e dimanda il nome del‘ 
Nella. Revue “des. deux méndes leggesi un accurato | tore, — Sono il conte di ‘ge, 


scritto sulla campagua di Piemonte nel 1849, di un 
francese applicato allo Stato Maggiore del. re Carlo Al- 
Quel lavoro sì fa notare per molta 
per tun gran numero di particolari assai interessanti 
Teco un aneddoto relativo al ie Carlo Alberto (i 


berto, 





Momenti dopo d'avere 
“Ancora un’avventur 








battaglia gli Austriaci a 
interrotte le comunicazioni fi 
[oe collocato 
cità, Vegliava 


autiglitia, ila. 





si avverte il' 


gersi da quella banda 
tese. Perciò fa Addende 


a mi 





tumore si fa dir 
ani: i cannonieri 
Mente al volgere dell 
« Capitano, idicé il 





bdicata Ja corona: 
attendeva sul suolo piemon= 
tese il tè decaduto è fuggitivo. Nella sera stessa della 
‘campati presso Novara a 





sulla strada due artiglierie in dire 
Î sso la batteria un forte picchetto di 
i Cosatined una sentinella avanzata osservava la stra 
Verso tulmzibote sode un cigolio d 

capitano di guardia, che sembrano di 
\ dei pezzi di artiglier: 
3 te la miccia, ordina di caricare 
glia e titaretome si sarà a portata. Tutta 
Più distinto: i soldati apprestano le 
Immobili sono al loro posto, Final- 
fa strada si vede spuntar un lume. 
Sergente d'artiglieria, non è artiglie- 

















era solo nella e 


a Torino. — Mi scusi 
lasciar passare così: ella 
rale, che è a qualche centinaio 


esattezza e 








pochi 


tiet generale al conte di Thurn. 
avverte: il generale che un conte 
colonnello piemontese, è stato 
mentre si recava a Torino, 
« Lo si fi 








a città e Vercelli, 
jone della 


al 


que 
e ch 














ruote da lontano: 








te prigioniero. Iu ‘ogni caso 
sarà succeduto.. » 
Infatti il conte di 


tel 





i. piemon= 
Barge sale n 
ia il 





— Riconoscete voi il conte, di 


montese ? 





Ì nome. 


sono colonnello piemontese: 
ho: data dopo la battaglia la ania dimissione e ritorno 


suoi ordini. — E la carrozza; scortata da 
si dirige verso il piccolo castello, 


cia salire, dice. il generale; 
agliere che abbiam fatto: prigione: 
dato lo riconosce, lo lascerete passare, 


e si scorgono bentosto 
arrozza che s’° avanza 
le il suo primo ordine 
Atresta il postiglione } 
ggia- 
risponde questi ,, che 





» sig» conte, ma io non Ju. posso | 
deve seguirmi presso il gene- 


di passi di qui. — Ai 


alcuni ussari, | 
che serviva di quar- | 








I? ulficiale. inonta e | 


di Barge, che si dice 


lora allora arrestato | 
le aspetta jin ‘carrozza. 


© faccìasi venire 
se questo.sol- 
altrimenti lo ri- 
avvertitemi di ciò che 


ell’anticamera e il bere 


sagliere è condotto al suo cospetto. 





arge colonnello pie- 


—.No, non, conosco, nell'esercito; alcuno. di. questo 


dr 


— Osservate bene. 
Il bersagliete si ay 3 ficca gli occhi in viso al 
viaggiatore e rimane stupefatto. Il conte gli amm 
— Al si, certo che lo riconosco, è il conte di Barge, 
ere; diamine, fa durante la battaglia 











Sclagna il bei 
sempre vicino al re, 

Hi conte gli fa un gesto colla mano, il bersagliere si 
lontana, e il: viaggiatore avanzandosi presso la porta , 
dice all’ufficiale : 

— Suppougo che nulla più osti, signore; alla mia par 
tenia, 





— Perdoni, colonnello; mail sig. genérale di Thurn 
mn? incatica di pregarla ‘di preridere una tazza di ‘tè 
con lui; 

Il conte accetta; entra dal generale; che dopo alcune 





comin 





scuse sul rigorî cui lo condanna 
conversazione: si parla di battagli 


guerra, 
il conte rammenta 





tutto ciò che si è fatto nel campo piemontese 
nerale ciò chie si è fatto dagli Austriaci. Quindi sog- 
giange : 

— Mi scusi, signor conte, ma mi maraviglio che un 
toino così distinto come lei non abbia fatto maggiori 
progressi nell’armata, 7 

= Chie vuole?*non fui mai fortunato: non potei riu- 
e Perciò dopo la ‘battaglia; vedendo che la car È 
militare: tion'aveva più avvenire per me, diedi la dis- 
messione dal.grado che occupavo. 

La eonversazione continua ancor qualche tempo su 





il ge- 








sei 








questo tono; quindi il conte di Barge sì congeda dal 





generale austriaco, il quale lo riconduce in carrozza. 
Risalendo la scala il generale "Thurn , rivolgendosi ai 
suoi aiutanti ili campo, dice lord: 





di Barge è un domo seducente pel sào 
ito e i suoi modi. Non l'avrei creduto un militare, 
ma piuttosto un diplomatico. Che ne dite? 

— Siano del vostro avviso, generale; ina ecco il ber- 
sagliere; egli, ci potrà dire l’impiego che occupava que- 
sto colonnello alla corte di ‘Torino. — Ehi, amico, chi 
è quel conte di Barge che ci, ha lasciati testé? 
ignori, il conte di Barge è il re Carlo Alberto, 




















1 ° 
— Signori, ripiglia il conte di Thurn dopo alcuni 
i ria. Che non 





momenti di silenzio, Dio protegge l’Au ) 
si sarebbe detto, se per uno sbaglio fatale la batteria 
cartozza e chie quellorsven- 





avesse fatto fuoco su quell: 
turato principe fosse stato colpito, come certamente ac- 
mplacabili quanto 





cadeya! Si sarebbe detto che neini 
perfidi avevamo assassinato il re Carlo Alberto, dopo 
agguato, Ringraziamo Iddio d’averci 
grazia, e rallegriamoci di aver 








‘gli teso un vile 
rispariniata questa di 
potuto vedere ed apprezzate sì da vicino il nostro eroico 





avversario. 


singscr 











It. RISOR 


GIMENTO 





—__ 


colla monarchia costituzionale del principe attua 
mente regnante, sostenuta dal partito moderato che in 
sè riunisce il numero e la parte più intelligente, più 
morale ed autorevole del paese. Ma questo partito 
non può aver vita e forza ordinatrice in Toscana , | 
che a patto che il principato si conservi indipendente 
dall'Austria, e più italiano che sia possibile. Se il 
principato diviene austriaco, quel partito si scioglie e 
si disautorizi sorger potrà un partite austriaco puro; 
ma questo produrrà per altra via in Toscana i disor- 
dini stessi della demagogia, perchè non avrà seco che 
parte della plebe. 

L'ordine affidato a questo partito non può durar 
tanto, che quanto i cannoni stranieri stanno in To- 
scana: la Toscana non è Napoli: sperare che possa 
reggervi un Governo apertamente avverso al paese, e 
sostenuto da forze del paese stesso, è la più stolta il- 
lusione che si possa-concepire da chi non conosce la 
Toscana. 

Ed ictanto quali sieno gli effetti morali d'un Go- 
verno devoto all'Austria in Toscana, si vede dagli 
emètti che ll solo ‘sospetto è bastato a produrre. 
Non l’Austria, bensì il popolo toscano rimise Leo- 
poldo II su quel trono, che ‘con danno del popolo 
Leopoldo aveva per sua debolezza perduto ; ma il 
movimento popolare non fu menòomamente retro- 
grado ; gli uominî portati al potere del popolo, e i 
loro atti ne son la prova, Quello fu un movimento 
italianissimo, e la speranza d’evitare un intervento 
austriaco contribuì non poco a dar forza al partito no- 
derato. Chi esulta attualmente dell'invasione è quindi 
il partito repubblicano, che tutti gli sforzi adopera a 
far credere la connivenza del principe. Il fatto da loro 
si presenta come. un atto della più nera ingratitu- 
dine, e la parola tradimento con arte si sparge per il 
paese. A questa parola il partito costituzionale, sal- 
vezza del paese, ‘si disorganizza: l’energia che si era 
sviluppata illanguidisce di nuovo , i buoni in gran 
parte ritiransi, non sapendo più a che appigliarsi ; 


poichè se nella repubblica vedono l'anarchia, nella 


monarchia vedono l'austriaco, e nessuno osa affrontare 
questo sospetto. Ecco l’ordine che l'Austria può met- 
tere in Toscana. 

Ma è veramente l'ordine quello per cui nell’inv 
der Toscana si dà tanta pena esemplare l’Austr 
Confessiamo non esser così semplici per erederlo. Noi 

o la politica della Francia, sempre incerta, 
lante e di mezze misure, aver contribuito 
non poco all'invasione toscana. Cosa fa attualmente 
la Francia coll’Italia, se non quello che ha fatto colla 


a 


Polonia? Dopo aver cento volle promesso i suoi soe- 
corsi e spinto colla sua influenza il movimento ita- 
liino, al momento del liisognòo prendendo a pretesto! 
la dissoluzione mazziniana, che senza la repubblica 


francese e i principii anarchici in essa sviluppatisi, non 





si sarebbe in Italia mostrata, la Francie abbandona 
l'Italia. L'abbandona col fatto, ma non colle parole ; 
ed invece di soccorrere l'Italia contro l’Austria, 
ricercare Ja sua influenza in Roma con una spedi 
insufficiente ed un programma indefinibilé, come è la 
sua politica. Ed eccone gli effetti: in Roma si hanno 
Francesi, Spagnuoli, Napolitani, Tedeschi, e forse fra 
poco anche gl'Inglesi; e per compimento di rappre- 
saglie all'occupazione di Civitavecchia, l'Austria in- 
vade anche Toscana. 


a 
‘one 


Nè può essere altrimenti se si riguarda la posizione 
politica dell'Austria in Italia. Non si vuol compren» 
dere che l’Austria non può in Italia restare a mezza 
via. Il movimento di nazionalità può esser caduto an- 
che per essere immaturo, ma collo sviluppo già avuto 
è ìmpossibile che si arresti. Facciasi quel che si vuole, 
l’Austria non può tener la Lombardia che col sistema 
del terrore, che le cagionerà urti violenti e continui, 
e finchè vi saranno in Italia stati indipendenti, non 
potrà mai avere in Ttalia pace durevole, L'Austria ben 
conosce la sua posizione, e vittoriosa non sa consen- 
tire a svellere la Lombardia dall'impero, perchè s’u- 
nisca all'Italia, dessa vuol ‘ritenerla, e cerca garanzie 
per l'avvenire. Ma lungi dal poter consentire a divi- 
dere con altrì la sua influenza in Italia, dessa le ga- 
ranzie non può trovare che nell'estendere direttamente 
o indirettamente a tutta Italia il suo giogo di ferro. In 
altri terunini.l'Ilalia è destinata o ad esser tutta libera 
ed:indipendente, o tutta Italia dovrà subire dall'Austria 
la sorte della Polonia. Ed a questo dopo la vittoria 
sono diretti i suoi sforzi; per questo impone al Pie- 
monte condizioni umilianti, per questo invade Toscana 
e le Romagne. Riuscirà nel suo progetto? Per nostra 
sventura ciò dipende in gran parte dalla Francia; ma 
quel che vediamo si è, che dessa ha fatto già gran cam- 
mino in questa via. Il Lombardo-Veneto è nuovamente 
suo, dessa è già in Alessandria, ed occupa la parte 
militarmente più importante del Piemonte; dessa ha 
il-ducato di Parma e Piacenza, non meno che quel di 
Modena; dessa domina la Toscana invasa, dessa occupa 
Bologna e le Legazioni, e fra poco la vedrem pure in- 
ninzi Roma. Or cosa resta dell'Italia ? Resta illeso il 
apoli, che col favor della repubblica 
se soggiugata, o a meglio dire distrutta la Si- 


solo trono di 
frane: 
cilia, si è reso più saldo, quasi a mostrare all'Europa 
che il secolo x1x è il secolo del cannone. Ma Napoli 
si è salvato seguendo la bandiera dell'Austria, Napoli 
ha legato troppo fortemente all'Austria la sorte sua, nè 





1ò per ora destarle sospetto; ed eccetto che in Napoli 
un mutamento di politica non avvenga ‘prestissimo, 
quando quel governo si vorrà troppo tardi sta@care 
dall'Austria, questa s tanto forte in Italia y ed il 
trono di Napoli tanto debole per gli odi e pel sangue, 
che anche quel Governo dovrà soffrire il suo giogo. 

Ora domandiamo ai politici francesi, se in Jialià è 
per la Francia una semplice questione d'influenza, od 
il soceorrer l'italia un semplice atto cavalleresco: do! 
mandiamose quando l'italia definilivamente vinta sarò 
strascinata dall'Austria, la Francia si crederà sicura. 
Poichè di questo può ben esser certa la Francia, che 
il di lei abbandonò Ja farà bensì spregevole ed invisa 
ai popoli che poteva avere alleati; ma non per questo 
lo spirito invasore delle. putenze nordiche si ‘arresta 
non per questo si cesserà di vedere nella Francia li- 
bera e indipendente un pericolo ed una-minaccià con- 
tro gli invasori, a pro dei vinti; e quando il prinéipio; 
che rappresenta l'Austria avrà vinto, una nuova 008] 
lizione contro la Francia rimasta sola, non è cosa tanto 
assurda quanto si crede, { 


Il Corriere Mercantile recherebbe che gli Austriaci 
sono entrati a Firenze: perchè? i giornali che ci danno 
questa notizia tacciono delle cagioni; ma noi non pos- 
siamo ancora prestarvi fede, ed aspettiamo conferma, 
L'Assemblea romana rigetta l'ultimatum. dell’inviajo 
francese: ma i termini di questa reiezione non sono 
conosciuti. Si ha ragione dunque di credere che i 
triumviri abbiano consultato più la loro posizione, che 

lo delle cose. Come sempre in ogni loro attoy 
la presunzione trae questi uomini ad estremi partiti) 
e quello che è peggio, ogni volta che trattasi di meltét 
in pericolo le ambizioni loro, non badano a sacrificar 
per queste l’utile e l’onestò, sia pure dell'universalbi 
sia pure del popolo da essi con tanta iattanza esaltato 
ed illuso! 

Ora che farà per l'appunto questo popolo, dal quale 
oramai l'Assemblea ed i triumviri separano le lord 
sorti? Se meritono fede alcune notizie posteriori 
popolo ripigi tesso i suoi diritti, sarebbési 
accostato alle proposte onorevoli dell’ inviato francese, 
avrebbe aperte le porte alle schiere del generale Ol= 
dinot, e cacciato di seggio gli abusatori del suo potere 
e delle sue intenzioni. Se questo fosse, l’incarico dei 
francesi troverebbesi grandemente alleggerito: appog- 
giati ad una seria maggioranza solennemente manife- 
statasi, potrebbero parlare forte a Gaeta, a Napoli,y a 
Madrid, a Milano: la situazione rimarrebbe nelle loro 
mani, e se questa volta sorgessero ostacoli, non po- 
trebbero venire che dagli amici dell’assolutismo, 0 dai 
pregiudicati consigliatori d’un passato che non può 
avere ‘onorato ritorno, e cui ripugna,non meno' della 
sana politica, la religione. 


iando egli 


Nel num. 434 di questo giornale, raccontando le 
ultime ore del generale Ramorino, abbiam terminato 
colle seguenti parole: ' 

.. è da presumere che la clemenza dit'un 
nuovo re, soldato anch'egli ed esperto delle vicende 
de' campi, non sarebbe stata fatalmente trattentita, 
se quella rea parola di tradimento non sì fosse tac- 
ciata con, iniqua sbadataggine ad attraversarne (le 
mire. Così le stoltez ze de’ partili sono giunte spesso, 
e giungono con ispaventoso esempio a’ dì nostri a 
corrompere le più generose intenzioni ea perdere 
coloro stessi che poco prima avevano con caldissimi 
voli innalzato ». 

A che cosa alludessero queste parole, ognuno l'in- 
tese, perchè non v'era anima vivente in Torino a cui 


PRG 


« 


« 


fosse ignoto come in questi ultimi giorni il patrio(- | 


tismo de' nostri liberaloni aveva, nella morte di Ra- 
morino, fondato il nuovo argomento de’ suoi susurri, 
delle sue conv oni, delle sue calunnie. La es 
cuzione di Ramorino era stata dichiarata impassibile; 
si previde la fuga, la corruzione de” giudici, lPawwéle- 
namento , e finalmente Ja grazia; se ne parlò come 
un sospetto dapprima, poi come cosa perfettamente 
intesa, poi sì posero fino delle scommesse , poî se ne 
lito, le mura della città. 

Il fatto è indubitato, e se esso avvenne, è chiaro che 
uomini da cui ebbe a parlire ci furono cerlamenté. È 
‘anche evidente.che, qualuaque.si-fossero, devono;pe» 
tersi chiamare colla parola partito, quella appunto 
che noi abbiamo adoprata. 


imbrattarono,, al s 


Quale sia il partito che possa aver dritto di appli- 
care a se stesso quelle parole, noi non l'abbiamo già 
dello; ma se ora si vuole che il diciamo, è chiaro ehe 
deve essere una delle frazioni che sj dicono demoera= 
tiche. Ci dispensiamo di dimostrarne apertamente il 

erchè. 

Infatti la Concordia si affretta a protestare contro 
le nostre. invereconde parole; e «con un argomento 
che Aristotele dimenticò di qualificare, dimost 


se la g 


a elie 
‘aizia reale venne negata per motivi personali, 
ciò da parte nostra che l’asseriamo sarebbe stollezza ‘o 
zia, perchè tenderebbe a far ricadere il nostro 
imo su persona che sla sempre al di sopra d'ogni 
nostra querela. 

La Concordia s'inganna, e il suo errore sta nel 
chiamare personale il motivo di.cui si tralta, e sup- 
porre che un tal motivo, insinuato, soffiato nelle masse, 
annunciato anche colla stampa per mezzo di allusioni 


da 


assai trasparenti, questo tale molivo non vi com- 
preso tra quelli che affettano gravemente l'interesse 
dello Stato, La Concordia ha dunque dinsenticato di 
che si îratta? Si tratta di una supposizione di tradi- 
mento, e fatto sul campo di baltaglia, e di quella bat- 
laglia che ha costato la perdita della corona ad un Re, 
dell’indipendenza all’Italia, e forse qualche cosa di più. 
Come mai sì ha il coraggio «di chiamare personale il 
motivo che possa accreditare nel popolo un infume 
sospetto, col quale si era già riuscito a scaldare le fan- 
tasie e preparare le prossime elezioni? 

D'altronde, noi abbiam detto è da presumere, non 
abbiam detto che sia. E crediamo aver detto qualche 
cosa di logicamente esatto; perchè siam convinti che 
se In stesso Direttore della Concordia si fosse trovato 
nella circostanza di potere con un tratto di generosità 
accredilare menomamente unsospetlo, eminentemente 
infame in sè stesso, ma molto più infame perchè ten- 
dente alle conseguenze più perniciose che il puese possa 
! subire, si sarebbe rassegnato ‘anch'egli alla: dolorosa 

necessità di non mostrarsi generoso. 
8 « Cotesti cortigiani, dice la Concordia (alludendo 
a noi!) sono spesso molto imprudenti, eee.» À 

Uotesti democrati, noi rispondiamo, (alludendo, se 
occorre, agli uomini della Concordia): troppo spesso 
non sanno quel che si facciano: è grandemente pro- 
babile cheIn loro scempiaggine sia arrivata al’ punto 
di uccidere un uomo per troppo volergli del bene! 


SICILIA. 


Siam sempre privi. di. dirette corrispondenze dalla 
Sicilia, Ma il Lombardo, partito da Napoli il 20, recava 
a Genova il 23 la nuova che le truppe napolitane erano 
entrate in Palermo il 14 alle 3 pom. L'amnistia erasi 
promessa completamente, sempre come le promesse 
del governo napolitano, a tutti, e per ogni genere di 
reati, politici e comuni. Sì eccettuarono però i capi, e 
per capi s'intendono coloro che feceito la rivoluzione, 
cioè tutti, Così 3 a 4 mila emigrati. resteranno esclusi 
dall’isola, ed altrettante famiglie desolate; e chi sono 
costoro? Il fiore dell’intelligenza, dell'onestà, e ciò che 
tutti non sanno, della moderazione politica. Qual'è il 
loro delitto? Averereclamato in favore del proprio paese, 
oppresso da 30 anni di pretta schiavitù, un diritto che 
contava sette secoli di esistenza, che non è un'utopia, 
ma un resto ‘Dr LeGGE, giurata da una serie di re, e 
pochi mesi addietro riconosciuta solennemente da un 
ministro inglese davanti al, Parlamento ingles 
Il fatto è materialmente consumato, Ferdinando ha 
vinto. Con quali mezzi e con quali trame, più tardi verrà 
il momento di dirlo, Ma.il pintrro della Sicilia è estinto 
perciò? No; non è con un articolo del Tempa che sì 
lacera una delle più antiche costituzioni d'Europa, Il 
movimento siciliano ha tanto poco da fare colla dema- 
gogia che strazia il, mondo attualmente, quanto le bar- 
napolitane han che fare col nome di Dio che 
è vinta, ‘o più che vinta è tra- 
dita. Fatti e documenti esistono che copriranno di ro 


imprestano. La Si 
sore uomini e nazioni e governi. Son di quelle perfi- 
die che non possono mai r 
chè il mezzo di vendicarle 
sì pensi. 


lenersì per consumate, per- 
jorge quando è dove meno 


RISPOSTA 
ad un articolo della Democrazia 21 corrente. 


Se veramente la signora Democrazia a tal segno è 
giunta di miseria da non poter piùstuzzicate altrimenti 
il sonno ai suoi lettori che col raccontar loro delle 
fanfalucche, io le darei il consiglio di collocamne'il-tea- 
tro în luogo, ove almeno non sia troppo facile smen- 
tirle, nè siano esse di tal natura a violare il buon sens 
Allora Îa purissima vergine potrà facilmente dispensarsi 
dal fantasticare riunioni politiche nella sala di belle arti 
in easa Benevello, nè, varcando altrettanto i limiti del 
ridicolo come quelli dell’impudenza, farsi persino a di- 
chiarare le materie che vi si trattano, e colorando la 
| scena con quella bell'ora romantica, tenebrosa della 
mezzanotte, e questo coi 
sempli na che il signor Beneyello, come quello che 
ha consacrato. e consacrerà tutta la sua vita alla vera 
libertà, non meno di coloro tutti con cui si gloria di- 
videre le opinioni, odia non meno le tenebre che le 
artate melizogne. 


iglio le si dà per Ja ragione 


BexeveLLO, 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Toro. — S. M. ha approvato quanto segue: 





Con decreto del 5 maggio 1849. 

Guyet Giuseppe, maggiore nell'artiglieria lombarda, 
dispensato da ulterior servizio militare, in seguito a sua 
domanda; 

‘Protti Lodovico, maggiore nel reggimento Cavalleggieri 
lombardi, id.; 

Bariola Enrico , luogotenente nell’artiglieria lom- 
barda, id.; 

Sforza-Bissari conte Gerolamo, luogotenente nel reg- 
gimento dragoni lombardi, id.; 

Patroni barone Giuseppe, sottotenente aggregato al 
reggimento Piemonte Reale cavalleria, id. 

Con decreti del 15 maggio : 

Demagistris cavaliere Giuseppe, capitano comandante 
di divisione nel corpo dei Carabinieri reali, promosso 
al grado di maggiore nello: stesso corpo; 

Chiesa'della Torre ‘cavaliere Federico, capitano co- 
mandante di compagnia nel corpo dei Carabinieri reali, 
promosso ‘al grado di maggiore nello stesso corpo; 











Derossi Francesco Vincenzo, maggiore nel primi 
taglione di riserva del 7 reggimento di ; fanterialif 
reggimento di fanteria ), trasferto collo stessog 
14 reggimento di fanteria; * 

Cusani cavaliere Francesco, maggiore nel regginiti 
Piemonte Reale cavalleria, promosso al grado. dif 
gotenente colonnello in soprannumero nel b 
Veterani; A 

De Gradi Giuseppe, maggiore nel corpo dei Ca 
nîeri reali, incaricato temporariamente del dol 
militare della città di Chivasso; 

Muttoni Teresio, sotto-cominissario di guerra dì, 
classe, nominato commissario di seconda classe, 

Ferreri Giorgio, sotto commissario di guerra. 
conda classe, nominato sotto-commissario di gue 
prima classe; + 

Tempia Luigi, sotto-commissario di guerra di W 
classe; nominato sotto-commissario di, guerra di 
conda classe; È a 

Gobbi Teofilo, sotto-commissario di guerra di 
classe, nominato sotto-commissarìo di guerra | 
conda classe; 


à 
L 


È: 
di 


Borromeo cav, Emanuele; luogotenente nel reg 
mento Aosta cavalleria, dispensato da ulterior servii 


Braghetta' Alessio, sottotenente nel ‘reggimento | 
goni lombardi, dispi 
a sua domanda; "8 

—Mivisrine De L'intinieua, — Rapport fait (@ 8.) 
par le ministre seeréinire d'Etat pour lesi affaireg i 
ridurs en audience du 22 mai, AU 

Sire, 

Par arrété ministériel du 9 janyier dernier, préci 
de Pautorisation royale, une Commission  d'erqu 
avai été instituée pour la Savoie. ae 

Cette Commission deyait étudier les. besoins. 
pays et proposer au gouvernement toutes les au 
rations, toutes les réformes utiles pour soulager 
sition actuelle et assurer sa prospérité pour l'ayeni 

Mais aujourd’hui que vont se réunir les Consei 
visionaires, sans-que la Commission ait encore ati 
sa mission, son mandat doit cesser. La loi du 7 oet 
1848 accorde en effet è ces Conseils la faculté do ji 

Joser toutes les mesures. qu'ils croiront nécessaites, 
utiles dans l’intérét de leur division et des pre 
qui la composent, D'ailleurs les légitimes représe 
des populations doivent étreleur interpretesnaturels pò 
exposer leurs besoins, et ce serait leur témoigner 
de confiance que de laisser fonctionner, à còté d'ei 
un. corps étranger qui aurait les mémes attributions, | 

Ges considérations engagent le soussighé a proposi 
à V. M. la suppression de la susdite Commission, et 
V. M, l’y autorise, cette mesure aura lien par un simpl 
arrété ministériel. È fi 

Le ministre de l'intérier Pu 
S. M. approuve. 


En suite du rapport fait è S. M. et muni 
approbation, le ministère de l’intéricur, 

Considérant que la Commission d’enquéte poi 
voie n’aurait pas encore accompli sa mission; 

Considérant que la réunion des Conseils divis 
res doit avoir lieu le 45 juin prochain; que ces 
sont investis par l’art. 218 de la loi du 7 octob 
de la faculté de proposer tout ce qui se rattà 
intéréts économiques de la division et des provinti 
la composent; que d’ailleurs tant les représentintà 
populations qui les ont élus, ils doivent connaliié 
besoins et ètre leurs interprètes auprès du gouvern 
que par conséquent il ne serait pas rationnel de 
à còté d’eux une Commission spétiale qui 
miémés aftribottone; 

A arrété ce ‘qui suit: 

La Commission ‘d’enquéte instituée ‘pararnét 
stériel du 9 janvier 4849. pour étudier les hesò 
la Savoie, est dissoute. ud 

Les travaux de cette Commission seront envoyé®i 
délai au ministére de l’intérieur pour étre communi 
Sil y a lieu, aux Conseils divisionnaires pour lewi 

Turin, le 22 ‘imaî 1849 


Le ministre de l'intérieur Piwecvi 


Circolare del Ministero di guerra e marina ai si 
comandanti generali delle divisioni militar 
mandanti generali dei corpi d'ogni arma ed 
all'azienda ‘generale di guerra e all'azienda 
d'armata. 


In conseguenza delle promulgate disposizioni) di 
stia per tutti i militari lombardi  unghergri api 
annoverati nei varîi corpi di truppa al servizio di 
quali si disporranno a rientrare nella patria 
il giorno 15 di giugno prossimo inclusivamenti 
speciale obbligo al Ministero di guerra e marina € 
vedere in guisa che gli individui predetti siano totali 
svincolati dal contratto ingaggiaménto, e resi così i 
libertà di approfittare del mentoyato indulto, si son 
un tale effetto prese le seguenti determinazioni, 

1. Si procederà immediatamente allo scioglimei 
corpi, compagnie 0 colonne di truppa lombarda, 
rese e polacca. . _. P 

2. Gl'individui non lombardi, nè ungheresi 0 po 
che vi sì trovino in forza, saranno mandati al depasi 
Acqui od în quell’altro luogo che stabilirà il comant 
generale della divisione d'Alessandria, come già 
scriveva precedentemente, e; 

3. Lo scioglimento di tali corpi avrà luogo nel 
ove essi sorio attualmente. “ 

4. La direzione di simile operazione sarà affidata 
uffiziale generale 0 superiore, secondo il numero 
truppa da licenziarsi, destinato esso dal comando; 
militare della divisione ovesstanziano i corpi, e con. 





iii _ 


* di fate quanto ‘occaste pel più pronto e regolare esegui- 

5, Il licenziamento sarà fatto eseguire successivamente 

sotto la particolare sorveglianza e risponsabilità dei co- 
mandanti diretti dei corpi 

6. L'azienda generale di guerra, qualora presso detti 
corpi non siasi il rispettivo commissario; disporrà tosto 
perchè ne sia destinato uno per attendere alla regola- 
tizzazione dei conti, ed all’eseguimento d'ogni cosa di- 
pendente, 

7. Il commissario di guerra concerterà col consiglio 
d’amministrazione: del corpo, secondo gli ordini del de- 
legato al licenziamento, per ritirare le armi e gli effetti 
che occorre di proprietà del R. Governo, 

8, I consigli, d’amministrazione in massimi 


R È i mag- 
giorì di ammini 


trazione, gli uffiziali direttori dei conti 
e pagatori, i capitanied ogni persona avente ingerenza 
nell’amministrazione rimane risponsabile della sua ge- 
stione, sino a che ne abbia reso regolar conto al signor 
commissario predetto, 

9. Ad ogni bass'uffiziale, soldato od altro individuo 
della bassa forza, sarà saldato il proprio conto a tutto 
il giorno stesso del rispettivo licenziamento, 

10. Gli individui della Legione Polacca, nella’ circo- 
stanza dello scioglimento della medesima, saranno trat- 

fiati precisamente secondo le apposite norme accennate 
nel decreto del 22 gennafo 1849, articolo 7; e per 
quelli che si recheranno all’estero, i 6 mesi di paga sa- 

‘ ranno loro corrisposti al luogo di frontiera, ove ciò può 
eseguirsi, 

11. Gli individui licenziati avranno condonato il ri< 
spettivo debito di massa; — riterranno gli effetti di ve- 
‘stiario e calzatura, di cui possono abbisognare; salvo il 
| inppotto, in loro proprietà; — saranno rettibu 
denvità di via sino alla frontiera alla quale v 

| dlivetti; — vi saranno accompagnati in \drappellì da 
‘uiziali e bass'ufliziali da comandarsi. appositamente fra 

‘quelli che rimangono, o sono al regio ser 


izio; e du- 


rante la marcia non dovranno  scostarsi dalla via indi- 
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RIE 


cata nél relativo foglio, seguendo nél miglior ordine e 


‘contegno la loro direzione; — giunti al luogo di fron- 


‘"tiera, sarà a caduno dei congedati predetti pagato; a 
titole di gratificazione (tranne quelli della legione po- 
lhcca cui provvede il citato decreto); l’iinporto di giorni 
15 della paga e deconto secondo il rispettivo grado o 
qualità, non compresa però l'indennità di vestiario. 
12. Gl'individui licer per lo scioglimento di tali 
che non intendessero di sortire dai R. Stati; 
Se preferiscono di proseguire nel. militare servizio, 
fanno trabsitati in un altro corpo di R. truppa; nel 
le si adatteranno a tutte le discipline militari sta- 
ite dai vigenti regolamenti : 
Se bramano di stare nella condizione ci 
fur constare in modo pos 


le, dovranno 

o all’ autorità di sicur 

pubblica del luogo di essere forniti di mezzi di sus 

(Senza, o di possedere qualche arte o professione per 

1 procacciarseli, 

Altrimenti saranno riuniti in diappelli ed accompa- 
mati alle frontiere. 

01301 signori ufficiali d'altri, quando abbiano adem- 
piuto ai rispettivi incumbenti, o siano di ritorno' dall’ac- 
compagnamento dei drappelli , si recheranno al deposito 

per attendere le ulteriori disposizioni del Ministero ,, se 


a 


| apparienenti ai corpi soppressi ,_ diversamente ritorne- 


ip; 


‘anno al loro posto, è 

14. Si recheranno parimente al deposito i consigli di 

_ (ilmministrazione eventuali, colle relative carte , e quanto 

15. Intanto che a.tempo opportuno verrà disposto per 

la definitiva sistemazione dei conti dei corpi lombardi, al 
ricevere della presente ciascun commissario di guerra 
avente l’economica direzione d’uno di essì corpi o depo- 
siti, inviterà acciò si riunisca tosto il. Consiglio di ammi 
nistrazione, ed alla sua presenza addiyerrà alla ricogni 
zione dei fondi di cassa: quindi ricollocato il contante in 
essa, ne ritirerà una delle chiavi, ed occorrendo poste- 
riormente estrazioni di fondi per pagamenti acconsentiti 
od ordinati, sarà richiesto l'intervento del predetto fun- 

. zionario dell'Azienda vitentore di una chiave. 
«Si procederà pure in tale circostanza alla ricoguizione 


| deifondi di magazzino, facendone constare per apposito 


processo verbale e stati degli oggetti riconosciuti, siccome 


Tali. verbali e stati saranno firmati dai membri del 
Consiglio e dal commissario di guerra, 

Copia di siffatti documenti sai tosto trasmessa a questo 
Ministero; e ciò indipendentemente dalla trasmissione a 
farsene pure all'Azienda generale di guerra. 

Individui lomburdi attualmente nei corpi di truppe 

piemontesi, 


16. Delle stesse sopraminentovate disposizioni di amni- 
stia essendo în facoltà di profittare gl’individui lombardi 
che servono nei cerpi diversi di truppe piemontesi, sono 
così autorizzati i signori colonnelli a secondare le do- 
mande di congedo che per tale motivoy e nel termine 

* sopraindicato loro vengano dirette dai rispettivi subordi- 
mati, ai quali sararino applicabili le norme medesime di 
culi sopra per gl’individuî dei corpì soppressi, quali esclu- 
sivamente lombardi. 

rt l’eseguimento di quanto sopra, tanto riguardo agli 
ali corpi è depositi, compagnie e colonne di truppe 

 lombatde; ungheresi e polacché, quanto ai volontari, di 

; # nell'art. 16, che siano arruolati negli altri corpi del 


iené per ragione di comando, d’incum- 

di speciale incarico; nulla dovendosi pretermet- 
non recare incaglio a danno degl’individui cui 
Le 


Detta Rocca, 





IL RISORGIMENTO 





Circolare del ministro di guerra e marina, a S. A.R. il 
duca di Genova, comandante il primo corpo d'urmata; 
ed ai signori comandanti generali delle divisioni mili- 
tariz id. dellebrigate di fanteria è di cavalleria; id. dei 
reggimenti, corpi e depusiti d'oyni arma; il. all'inten- 
dente generale di querra 
Una fra le condizioni imposte .dalla tristizia delle cir- 

costanze, dopo l’infausta giornata del 23 p. p. marzo . 

quella si fu dello scioglimento dei corpi di truppa for- 

mati di generosilombardi, polacchi ed ungheresi, già sud- 
diti dell'impero austriaco; volontariamente accorsi ada 
ruolarsi sotto l'italiana bandiera per la comune indipen- 
denza. La richiedeva il nemico vincitore 
plata fra le condizioni dell’avmistizio, 

Il generale, che per la durezza dei tempi vi aderiva; 
esigeva accordata e stipulata piena ammistia per tutti 
inilistintamente i detti individui. Una tale dichiarazione 
fatta allart. 2, dell'armistizio, non parendo sufficiente» 
mente cautelante a guarentigia degl’interessati, il Mini- 
stero aderì bensì alle siugole domande degl’individui 
che fidenti nella medesima, manifestarono desiderio di 
ripatriare; ma si riservò di addivenire allo scioglimento 
delle truppe sovraccitate allora solamente quando fondato 
su documento irrefragabile potesse avere piena certezza 
dell’osservanza della pattuita amnistia, Per non man- 
care agl’impegni presi dall’un canto pel fatto dell’armiè 
stizio, e per guarentire dall'altro la sorte degl’indiytdui 
lombardi, polacchi ed ungheresi, già sudditi dell’Afistrià, 
fece quindi opportuni incumbenti presso il/quartier 
generale austriaco, e ne'ebbe in risposjd la notifi- 
canza che qui sì unisce testualmente psi norma degli 
interessati. / 

I servizi, chie la pattia attendeva dalle truppe lom- 
barde, polacche ed ungheresi, non stebbero venuti mai 
meno, se funeste circostanze noy avessero travolte le 
più belle e fondate speranze, e ge per terribile fatalità 
non fossero state paralizzate quelle forze, che prime am- 
bivano l'onore delle ostilità. La', storia 

nza delle medesime, e 1 


e fu contem- 


corderà l’esi- 
eréito piemontese, al quale 
esse eransì riunite per un comune scopo, ne conserverà 
viva memoria. 

È rincrescevole assai pel Ministero di guerra di pro- 
nunziare lo scioglimento delle trappe in discorso: ina 
esso ne è indotto non solo dalla condizione delle virco- 
stanze, ma ben anche dalla fede impegnata nell’accet- 
tazione dell’armistizio. 

ttanto che con altro mio circolare ‘dispaccio ‘ven- 
gano emanate le opportune disposizioni, secondoflè quali 
sì doyrà operare un tale scioglimento, la S. V. Illma 
porterà a conoscenza di dette truppe così l’annessa noti 
ficanza, come la presente determinazione; informandole 
ad uu tempo; che loro saranno accordati quei vautaggi, 
sebbene gravosi assai per il pubblico erario nelle at- 
tuali circostanze, i quali furono già statuiti per gl’in- 
dividui che dimandarono licenza dal militare servizio, 
prevenendo però. che coloro i quali, non volendo: ar- 
ruolarsi in ‘altri corpi del regio esercito, non compro- 
vino di essere provvisti di mez: 
cupazione industriale; 0 di altra maniera d'impiego, 
dovranno ripatriare. 

Gradisca intanto la S. V, Ill,ma i sensi dell’ossequiosa 
mia devozione. DetLa Rocca, 


li sussistenza; o di 0c- 


NoTiFICATIÒ 
le deuxidine de Par- 
are du 26 inars, de la téneur suivante 

«Le roi de Sardaigne dissoudra aussitòt que possible 


Le soussigué declare que 


mistice de No 


les corps milita 
lonais, sujets de S. M. l’einpereur d’Autriche, en se 
reservant'toutefois de conserver dans son afmée quel- 
que officier desdits corps, suivant ses convenances; 
© S. E; le maréchal comte Radetzky s’engage, au, 
ném de S. M; l’empereur d’Autriche, à ce que pleine 
et entière amnistie soit accorlée è tous lesdits militai- 
res lombards, hongrois et polonais, qui entreront dans 
les états de S. M. LR. Api» x 
Aura sa pleine et entière exécution jusqu'au terme. 
du quinze juin. l 
Milan, le 44 inai 4849. 
Le: [eld-ma: échal i 
Commandanten chef les troupes IT. RR. en Italiey 
signé Raperzri. i 


es formés de lombards, hongroîs, po- 


‘Tonmo.— Il Consiglio provinciale della provincia di 
Torino è <oimposto dei seguenti membi 

Gioanni Nigra. 
Cesare Alfieri. 
Mosca, ingegnere. 
Gioberti, abbate. 
Cottin, intendente. 
Cossato G. B. 
Demarglierità. 
Ceppi Carlo. 
Cibrario. 


Boncompagni Carlo. 
Gal Ò. 
Cavour Camillo. 
Balbo Cesare. 
Nota, avvocato. 
Genina, professore. 
Richetta, 
Revel Ottavio. 
Sineo Riccardo. 
Santa Rosa Pietro, 
Troglia. 
Dabormida. 
Azeglio Roberto. 
I membri del Consiglio divisionale sono i seguenti: 
Per la provincia di Porino. 
Nigra: Gioanni, Cantù, 
Alfieri Cesare, Gallina. 
Gioberti, abbate. Boncompagni: 
Cottin, intendente. Balbo, 
Mosca. Cavour Camillo. 
Demargherita. Desambrois. 
Roberto d’Azeglio. Troglia. 
Cibrario, Dabormida, 
Galvagno. Genina. 
Ceppi. Richetta. 
Per la provincia di Pinerolo; 
Malan. 
D'Angrogna. 
Rorà. 


Garnerì avv. Agostino. 
Buggino avv. G. B. 
Bainotti avv. Tommaso. 


sli veramente seguita, malgrado se ne dubitasse ancore 


Per la provincia di Susa. 
Clerc Francesco, medico. 


Bianco Luigi, avvocato. 
‘Desambrois. 


Chiapusso Francesco, avv. 
T Nella prima seduta il Consiglio provinciale di 
[Élesse a presidente il marchese Cesare Alfie 

pr il ca 


iotendente Cotti. 
i 


) Miano. — Nella Gassetta di Milano del 22, troviamo 

favviso seguente della Congregazione municipale della 
faittà, sul quale richiauwiamo l’attenzione de’ nostri lettori: 
1, cAttesa la superiore prescrizione già dedotta a pubblica 
ebnoscenza pel rimpiazzo dei disertori dai corpi dell'I R. 
(armata, la Congregazione municipale, in quanto con- 


Torino 


liere Mosca, ed a segretario il signor 


gerne il numero d’individuî riuscente a carico di questa 
fittà, terrà aperti nel proprio ufficio di cos 


Mis, di domani al 30 del mese co 


izione dal 
nte appositi 
ione volontaria di coloro che essendo 
| dell'età dai 25 anni ai trentasei non compiuti, da provarsì 
golla produzione della fede di nascita, e non avendo 
alcuna delle eccezioni che impediscono l'ammissione 
a le IL RR. truppe, intendessero prendervi servigio 
{fel tempo residuo di capitolazione dei disertori che 
spettivamente rimpia&etebbono; alla quale inscrizione, 
rm i requisiti suddetti, verranno ammessi anche 
Quelli che avessero già riportato ìl militare congedo. 
«All’atto dell’accettazione per parte dell'I. R. autorità 
mmilit 


fistri per l’inse 


re,, il Municipio sborserebbe a ciascuno dei vo- 
lontariamente così uolati la somma di lire 1500, 
èd allo spirare di ciascun anno' di effettivo servigio 
militare, in relazione alla rimanenza di capitolazione 
del rispettivo disertore, sostituite ‘altre lire 420, che 
prossimamente equivalgono a lire 1. 15 al giorno, ri- 
tenuto che per le frazioni d’anno si. corrispondereb- 
bero le frazioni dell’ annua somma proporzionali al 
tempo di eifettivo servigio di rimpiazzo ,, consideran- 
dosi per un iutiero bimestre qualunque fr 
questo. 


zione di 

S'invitano pertanto gli aspiranti a presentarsi cne' dì 
prefiniti al detto ufficio in Broletto fra le ore 10 antime- 
fidiane e le 4 pomeridiane. 

Il 21 maggio 1849. (Seguono le firme). 

Pansa, 21 maggio. — Oggi fu pubblicato un pro- 
clatna di Carlo IL di Borbone, datato da Weisstropp, 
hel quale dichiara d'aver abdicato in favore: di: suo 
figlio. Un altro proclama di Ferdinando, che prende il 
nome di Carlo III, annuncia che il nuovo Du prende 
possesso degli Stati a lui devoluti per diritti ereditarii, 
e conferma il Governo provvisorio militare, finchè il 
ristabilimento dell'ordine politico non permetta di purre 
le basi per uno Statuto tonsentaneo alle esigenze dei 
tempi ed alle massime di una sana politica, e tale da 
‘agsienrare di popolì la vera felicità è la vera libertà. 
La città di Pontremoli ha mandato iu 
Deputazione composta del sig. gonfaloniere 


Parma 
cav. Luigi 
Bbcconi, del march. cav. Giansimone Dosi e del conte 
‘Alessandro Caimi per congratularsi col Duca del suo 
ripristinato Governo, 


una 


(Gazz. di Parma). 


TOSCANA, —.Ci 


info) 


enze in data del 21, 
i motivi, che spinsero. il 
commissario straordinario a promulgare il suo ultimo 

to , che abbiamo dato nel numero 434 di jeri 


mandoci de’ particola 


mani 

I’ altro. 
Il D'Aspre, che a seguito delle sue ‘istruzioni. ogni 

cosa ave: 

questo ‘car sutterfugi e mentite per lasci 

tutta l’odiosità , g) 


gui 
lu, e intanto o 


gliene 
‘avemente adontavasene, Quindi si- 
non parlava il Governo , parlerebi 
perebbe tutto il granducato e vi si 
comporterebbe interamente come conquistatore , posto 
i volea considerarlo come ausiliario richiesto 


a, che 


che non 


Allova per timare promulgavai 
L' estri 


il manifesto. 

lizione del Guerrazzi e compagni, pur troppo 
a} 
non ebbe il presunto 1 
glese ,, probabilmente per le avute istruzioni dal suo 
ministro a Firenze, il quale già avea protetto la fuga 
e compagni al D’Aspre, che non osò ricusarglieli , e 
tosto li mandò a bordo d'una nave inglese, d'onde 
andranno in esilio. 

Così; nè il granduca ebbe occasione di mostrarsi cle- 
mente, nè il D'Aspre potè sevire appieno, com'è nella 
sua natura; chè gli stessi uffiziali austi rano 
essere, questa ben più ferina di quella del Radetzky 
istesso, e d'altri di. quei condottieri austro- 
i martoriare 


lavi, da 
due anni e più venuti 
Italia. 


a 


almeno previo sommario processo, e non più a solo ar- 
bitrio dei capi-posto, come né’ primi giorni, tranne ' per 
ie ‘capi, detti Maggitii e Bartellotti, sono tutte di 
sclagurati illusi ed incitati dalle dotirine loro, predica- 
te dai caporioni, quasi tutti riusciti a salvarsi per la via 
di mare. 

La guardia civica fiorentina avendo protestato , che 
non cederebbe i suoi posti agli Austriaci, ove venissero 
a prender stanza alla capitale, coine temesi; sì è prov:- 
veduto col dichiarare, che occorrendo ; quei posti sa- 
rebbero » occupati il dì prima dalla linea , la quale Ji 
cederebbe essa allo straniero invasore!! 

L' esacerbazione ‘degli animi in Toscana, prima così 
devota al granduca, eccede ora Ogni confine ; sicchè 
come già a Napoli, a Roma, a Modena ed a Par 
fluenza austriaca ivi pur è riuscita a separare il prin- 
cipe daî sudditi, ed a farne altrettanti suoi luogotenenti 
regnanti col terrore. 

Bel risultato invero, che speriamo non imitato almeno 
tra noi!! 

Pisi, 20 muggio. — Una notificazione del barone D'A- 
spre prescrive l'immediata consegna di tutte le armi da 
da fuoco, taglio e da punta, minacciando ai morosi la 


legge: militare. 





concertata col Governo toscano, vedendo | 


sultato. Peroccliè il Console in- | 


del Triwnviro Mazzoni , richiese Guerrazzi , Petracchi | 


V infelicissima } 


Le fucilazioni a Livorno; sebbene scemate, ed or fatte | 


Assemblea costituente ‘decreta: 

1. La permanenza della seduta è sciolta. 

2. L'Assemblea riprende il corso ordinario delle se- 
dute e sezioni, 

3. La prima seduta pubblica sarà martedì 22 corren- 
te. Domani, domenica e lunedì avrà luogo la riunione 
in sezioni per istudiarvi il progetto dell. 

4. A proposta del Triumvirato, od a 
deputati, dovrà dal presidente essere straordinariamente 
convocata l'Assemblea. 

Roma, 18 maggio 1849. 
Il presidente G. L, Bowaparte, 

Roma , 19 maggio. — Dopo l’arrivo del commissario 
francese , signor Lesseps , fu fissata una tregua tra le 
truppe di Roma e di Francia. 1 Francesi 
punto abbandonate le posizioni che. tengono a 
sime alla città; invece furono. sguernite le f 
zioni delle nostre mura, le quali guardano i vari cam- 
pi francesi ‘e partirono tredicimila uomini con ca- 
valli e sedici pezzi d'artiglieria alla volta di Albano 
per attaccare il campo napolitano posto vicino a quella 
città. “ 


Costituzione, 
richiesta di dieci 


uon hanno 
ai pros- 


ifica- 


Ciò dinoterebbe avere il Triumvirato Ja certezza che 
i Fradcesi si opporrebbero contro un attaccò contro Ro- 
ma per parte di un'altra potenza 

Ieri notte, partirono munizipni e rinforzi; per d' gi 

mata che marcia contro i Napolitani. Corre voce, che 
costoro, prevedute le mosse e la tattica di Garibaldi , 
che mirerebbe prenderli, alle spalle, e rompere così le 
loro comunicazioni col regno, abbiano lasciato Albano, 
e siansi accampati sul monte Artemisio presso a Vel- 
letri. 

Sì dice le ultime proposte'dei F. 
| nono sovrano dello Stato roman one 
j liberissima fra il campo e ambasciata francese in Ro- 

ma. 3.n Otto giorni di tregua per le trattative, 
(Corr. More.). 

Rom. — Seduta del: 19 maggio, ore 12 pom. — Dopo 

una lettera in guisa di preambolo dell'inviato. frar 


ncesi siano : 1,0 Pio 
2.0 Comunic: 


se 
Lesseps, i tre. commissari scelti dall'Assemblea romana 
riferirono il seguente, progetto di una convenzione pro- 
posta dal detto inviato : 

1. Gli Stati romani reclamano la protezione della 
repubblica francese; 

2, Le popolazioni romane hanno il diritto di pro - 
nunciarsi liberamente sulla forma del loro Governo; 

3. Roma accoglierà l’armata fraticese come un'ar 
mata di fratelli. Il sei farà unita- 
colle truppe romane, e le. autorità civili e mili- 
tari romane funzioneranno a seconda delle loro attri- 


izio della. città si 


mente 


buzioni legali. 
te all'Assemblea ebbe 
nente risposta adottata a 


Queste proposizioni 1 
breve discussione la seg 
mimi 

« L'Assemblea, con rincrescimento di non poter am- 
mettere il progetto dell’invi 
ffida al triumvirato di esprimere i mi- 
tivi, e di proseguir 
lire î migliori rapporti fra.le dae repubbliche.» 


to straordinario del’ ro 
verno francese, 


quelli uffici che riescano a stabi- 


— Da corrispondenza della Gazsottà Wi Vonova ab- 
biamo 
La spedizione di 
di Velletri ; ove si batte accanita con grande perdita 
poletani. La linea forma la 


Baribaldi oggi si trova sulle altare 


erva, 
i domani.o: dopo domani attaccheranno di 
amente , giacchè non si sono accettate. 
condizioni della spedizione francese. 
staffetta a Garibaldi onde rientri 
— Leggiamo nel Conciliatore e Monitore Toscani : 
Sì dicono giunte da Roma per via straordinaria Je 
seguenti notizie importanti, che sì 


i stata spedita una 


ssumerebbero nei 
seguenti fatti: reazione a Roma nel senso della opinione 
ta , îngress 


I 


mode , arresto di Giuseppe 
Dobbiamo avvertire î nostri lettori che sono tanto com- 
i plicate e cantraddittori» quest'oggi le notizie di Roma 

che arrivano coi giornali e corrispondenze, che è molto 
| difficile a scernere il vero. Ci siamo quindi serupolosa- 
mente tenuti a quelle che ci parevano avere gradi mag- 
giori di probabilità, in aspettazione di più chiari rag- 
quagli col c»rriere di domani. 


| Bovooxa, 21 maggio (Dalla Gazsetta di Bologna). — 
i Teri dopo le 5 pom, S. E. signor generale di 
| ia Gorzkowsky, governatore. civile ‘e militare, 
il suò ingresso in Bologna alla testa di due batta- 
| glioni di granatieri, con artiglie 
di cavalleria, co'quali attraversata la città, sì restituiva 
quindi al suo quartier generale nella suburbana Villa 
Spada. Questa mattina poi dallo stesso qua 


i rale austriaco sì è recato in Bologna Sua 
il 


i fe 
a, e di due squadroni 


tiergene- 
Eccellenza 
Reverendissima monsignor Gaetano Bedini, commissario 
| straordinario della Santità dî nostro Signor 
| © Una parte dell'esercito aus in iarcia 
| verso Faenza. Il quartier generale è a San Lazzaro oltre 
Bologna. (Poglio uff. di Parma). 
= Bologna (il giorno 20 e 21) è tranquilla, Si sa, 
chie. il corpo tedesco ‘che marcia ‘per Te Romagne ha 


riaco /è g; 


‘aenza senza incontrar ri tenza, 
(Concil. Tose.) 


già passato Imola e 


Niroti, 19 maggio. — Piccoli attruppamenti dèi soli 
perturbatori dell'ordine e della quiete dei pacifi 
tadini si sono mostrati in due punti della città, al Pi- 
liero ed a Monteolivero. L'attività ed il ferimo contegno 
del maresciallo Stockalper; il quale di persona si è re- 


i cit 


cato sul-luogo; meritano ' quella lode: che non saprem 
giammai negare a chi pone tanto scrupolo è tanta 

mezza. nell’ adempimento delle sue funzioni. I capi di 
| quelle due così chiamate dimostrazioni sono stati arre- 
stati sul fatto, e poichè una legge esiste contro gli at 
truppainenti eriamo che verranno severamente pi 
| niti a norma di quella legge. Il Governo responsabile 
j per mezzo del suo organo semi-ufficiale ha condannato 
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queste spontanee manifestazioni. Rimanersi ora a sterili 
parole sarebbe una colpa, tanto più che l'autorità mi- 
litare ha mostrato fermamente che il suo lodato ordine | 
del giorno non era una vana minaccia. Stampa). | 

— Lettere recate dal Lombardo a Genova il 23 af- 
fermano, che il famoso marchese Del Carretto è nella 
lista de’ candidati al nuovo Ministero, A_ lui verrebbe | 
aflidato il portafoglio degli alfari esteri. 








ESTERO. 


PRANCIA.— Parici, 20 maggio. — Centomila elettori 
inscritti hanno trascurato di pigliar parte allo squittinio; 
l'immensa maggioranza di questo numero è formata 
d’uomini moderati; ma timidi ,, negligenti, dimentichi, 
amici del proprio riposo fino all’ egoismo. Gli uni, in 
mumero di dieci 0 dodici mila forse, hanno ritirata la 
loro carta, e all’indoimani non ne fecero alcun uso; gli 
altri impiegarono le giornate di sabbato e di domenica 
a godersi i piaceri della ‘campagna e delle passeggiate, 
e si presentarono troppo tardi per ritirare la loro carta 
di elettore. Parecchi se ne astennero puramente per una 
inesplicabile indifferenza, per una pigrizia degna di pub- 
blico biasimo. (Constitutionnel.) 

è notato che i quattro presidenti avuti dall’As- 
semblea nazionale ;il sig. Buchez, eletto il 5 inaggio, 
, nominato al principio di giugno, il sig. 
Sénard, nominato alcubi giorni prima delle giornate di 
giugno, ed infine il sig. Marrast, elettoîn giugno, e da 
allora in poi costantemente mantenuto nelle. sue fum- 
zioni, non sono stati indicati come rappresentanti per le 
elezioni generali che sonosi or ora fatte. D'altra pi 
nè il sig. Dupont (de | Eure), presidente ‘del governo 
provvisorio, nè il sig, di Lamartine, che ne fu il mem- 
bro più influente e l’eletto da undici dipartimenti, nè il 
sig. Audry de Puyreveau, che ha, come presidente de- 
cano ; occupato lo scanno nelle sedute del 4 e del 5 
maggio 1848, furono pure rieletti, 

AI lato di codeste non ‘avvenute rielezioni sì è per 
contrario veduta: l' elezione del sig. Rayez; per gran 
tempo presidente della Camera dei deputati sotto la ri- 
storazione. (Constitutinnnel) 

— Elezioni di Parigi. — Dai giornali parigini emergé 
che nessun partito ‘è veramente contento delle’ elezioni 
della capitale e della Francia iu genere. Quanto a noi 
non osserveremo altro senonchè per quanto siano ine- 
splicabili alcuni dei voti che si diedero in queste elezioni, 
il'risultamerito generale è una lezione per tutti i 
titi, I socialisti non debbono illudersi al punto di cre- 
dere che la maggioranza di essi sia ‘disposta a colorite 
i loro fantastici disegni, 

Un terzo dei loro voti a Parigi furono 0 una protesta 
contro certi atti impopolari del governo, o contro ‘la 
reazione progettata dal partito monarchico. Un 
terzo rappresenta uomini che desiderano una’ rifi 
sociale, ma all'uopo impugnerebbero le armi per difen- 
dere la società contro chi la volesse totalmente disor- 
dina I socialisti debbono inoltre riflettere che quan 
tunque, come corpo, abbiano presa un'attitudine impo- 
nente, sono poi così poco d'accordo fra loro, ove trattasi 
di effettuare i loro progetti, che se si fac nella nuova 
Camera da alcuno di essi ‘una’ proposizione propria di 
qualche setta particolare, le altre sette vi si opporreb- 
bero. Essi sono formidabili contro coloro che si oppon- 
gono ai principi del socialismo, ma deboli nel fissar 
la linea della Joro propria condotta, 

Gli amici dell'ordine poi possono prendere un'im- 
portante lezione dal risultamento delle elezioni. Essi 
debbono essersi convinti che la reazione sarebbe dissen- 
nata e fatale; che non' basta berteggiare i selvaggi si- 
stemi de’prudonisti, de'furieristi, de’triangolisti di cui è 
gran sacerdote Leroux. 

Essi devono prender l’iniziativa dei pratici migliora- 
menti. Nell’adoperar in tal modo staccheranno dal par- 
tito so. a i membri bene intenzionati e gra datamente 
si cattiveranno la stima e la confidenza degli onesti 
operai. Brevemente, i moderati devono far di convincere 
la nazione che se essi sono nemici del comunismo, av- 
versato da nove decimi della popolazione non men che 
da loro, non sono però nemici del progresso sociale. 
Il popolo ha bastante buon senso per apprezzare tale 
politica. 

La maggiorariza della nuova Camiera ha nelle mani 
i destini della patria. Colla fermezza può paralizzar i 
nemici dell'ordine; con l’amore delle classi operaie pro- 
vave che i perturbatori ché ottennero un ‘momentaneo 
ascendente non sono i veri‘amici del popolo; colla pru- 
denza e la discrezione prender le redini della nazione è 
confondere coloro chie si fecero avanti facendo credere 
al popolo che gli amici dell'ordine non fossero meno- 
mamente disposti a fare ‘delle giuste concessioni. 

Pic, 20 maggio. — Questi ultimi due giorni in 
ragone dei precedenti hango dato agli ospitali ed..ospi 

ivili quindici collerosi di ineno. Del resto, ecco il mo- 
vimento generale degli ammalati dal principio della epi- 
demia. Ospitali ed ospizi : casì 5,512, Morti 2,736. 

Lioxe, Il maresciallo Bugeaud ha diretto all’armata 
delle Alpi, l’ammirabile ordine del giorno, seguente: 

Ordine generale. 
Dal quartier generale a Lione, il 19 maggio 1849. 

« Soldati dell’armata delle Alpi, 

« Voi avete usato liberamente del vostro diritto depo- 
nendo i vostri voti nell’urna elettorale, 

« La missione di cittadini che vì conferisce la costitu- 
zione, è compiuta per tre anni, La vostra missione ini - 
litare, che non è meno patriottica, riprende tutto il suo 
impero. Vei non dimenticherete mai che l’armata è in- 
stituita per far rispettare l'indipendenza della Francia al 
di fuori, e le leggi al di dentro. 

«Il dover vostro è di difendere la costituzione che 
ha fondata la repubblica democratica. Per ciò stesso 


IL RISORGIMENTO 





il quale è l’eletto dal popolo, e a cui è conferito dalla 
costituzione il potere esecutivo. 

« Voi dovete insomuna difendere il vessillo tricolore, 
esso è il solo nazionale , quello che nell’antica Fepub- 
blica guidò le nostre armate vittoriose! Esso @ il simo 
bolo della gloria immortale otienuta dalla mazione fron- 
cese nei più gran fatti di guerra ricordati dalla Storia. 

« Coloro che volessero inalberare altri colori: sarel;- 
bero traditori della costituzione della Repubblica, e voi 
sapete quel che spetta ai traditori, 

«La disciplina, la quale forma la vostra forza, la yostia 
dignità, è pure una delle più potenti garanzie nazionali, 
come îl riassunto di tutte le vittà militari. Voi la con 
serverete pertanto gelosamente. 

Tale la linea di condotta che vi addita il vostro 
vecchio fratello d’armi, che si onorerà fino alla tomba 
d'essere stato soldato al par di voi. 

«Come voi, portai il sacco, e soltanto col mio fucile, 
ed in seguito colla mia spada, m'innalzai, dopo 46 ‘anni 
di servizio all’insigne onore di comandarvi. 

« Questi sono i titoli che mì danno il diritto di Consi- 
gliarvi come padre ed amico. 

Firmato maresciallo B. p’Isuy. 

ALEMAGNA. — Bento, 16 maggio, — È stato pubs 
blicato il seguenté ordine del giorno: 

« Soldati della linea e della riserva! 

«Quando, or soi sei mesi, io vi chiamava a salyaguar- 
dia delle leggi, l’inimico impallidi davanti la vostra 
fermezza e la vostra fedeltà. Il partito rivoluzionario si 
ritirò senza combattimento. Se non che egli non celsò 
di adoperare nell'ombra tutte le varti della seduzione 
per soffocare in voi il sentimento del dovere e l’onote 
e l’ubbidienza militare, onde così paralizzare l’armata 
prussiana che è il più fermo appoggio del trono e dell 
ordine legale. 

« Questi colpevoli tentativi riuscirono vani, Le giornate 
di Dresda, di Breslavia e di Dusseldorf, in cuì le vittà- 
riose vostre arinì, e quelle dei fratelli vostri schiaccia@ 
rono quei sanguinari rivoltosi, fanno prova che il valore 
e la fedeltà dell'esercito prussiano sono rimasti inal& 
terati. 

« Verso l’occidente della monarchia ed in altre parti 
dell’Alemagna la rivolta ha ora inna Sottà 
il pretesto dell'unità germanica si prepara colà uaa 
lotta contro la legge e l'ordine, contro tutte le autoritil 
legittime, contro la nostra gloriosa Prussia, che î suòî 
nemici vogliono sconvolgere, contro il trono che vogliono 
rovesciare. Per respingere questi colpevoli attentati ho 
chiamato l’armata e la riserva sotto le armi. Si tratta 
di combattere e di vincere lo spergiuro, la menzogna, îl 
tradimento e inio. Si tratta di salvare la patria 
dall’anarchia e dalla repubblica, di salvare il trono dai 
suoi implacabili nemici. Si tratta di sostenere la potenza, 
onore della Prussia, e fondare su salde basi la grane 
dezza e l’unità della nostra Germania. 

‘o perchè io chiamo al combattimento il mio 
cito, sinquì sempre vittorioso, 

« Soldati! Ricordatevi della fedeltà e del valor mili- 
tare prussiano, di'questa gloriosa eredità che gli “dvi 
vostri vi hanno da secolo in secolo tramandata, Ricor- 
datevì delle vittorie che l’esercito prussiano riportò negli 
anni 1813, 14 e 15. contro l’oppressore. stranieroyie 
anche voi, allora, o valorosi Pr ussiani, vi dimostrerete 
in queste circostanze forti propugnatori dei più preziàsi 
beni di un popolo libero, ed eterna sarà la gloria chie 
ne ridonderà alla Prussia ed all’inti German 

Di Charlottenburgo, il 16 maggio 1849. 

Fepenico Guenenmo. 

— Il Ministero di Berlino ‘ha sospeso i diritti fonda- 
mentali. Questa misura ha esacerbato molto gli animi 
in quel paese. Se il Ministero entrasse nella via delle 
concessioni, e seguisse una politica sana, difficil cosa non 
sarebbe di ristabilire la stquillità in tutta la Prussia! 
e ridurre al silenzio i pochi anarchisti. Infatti, secondo 
le ultime notizie, Elberfelda avea cacciato dalle sue murà 
gli agitatori che predicavano la rivolta, ed era rientratà 
nell'ordine. Ma il Gov no, invece di cattivarsi i buon 
cittadini, i quali sono in immensa maggioranza, sembfà 
cercare ad alienarseli colle sue 
sospensione dei diritti fondamentali, e Ja proibizione di 
un foglio liberale moderato,la Ga 
provocato un malcontento generale, 

Bertiwo, 16. maggio. — Mi manca un'es 
qualificare Ja proibizione della Gazzetta Naziona!e, fatta 
quest’oggi dal. Ministero. Se una parola di sdegno ancor 
uni rimanesse, io la proferirei contro la sospensione'dei 
aflissa alle canto» 
ezionali quando si pro- 
» € si fanno ogni dì più severe, 
Sessano con ciò dall'essere misure eccezionali, è diven: 
gono yere violazioni. dei. diritti, del: popolo. Il Ministense 
non s'illuda, per Dio! La Costituzione largita nel novem- 
bre dell’anno scorso fu in generale favorevolmente 
colta; solo pochi reazionari rossì ‘ta 
nunzia di un ritornò all'assolutistmo. Ma rici Speravamo 
di veder con essa assicurati per sempre tutti i diritti 
del popolo. Ora molti vedendosi. ingannati esclamano: 
«Ebbene, proveremo la repubblica». Lo stesso Dahl- 
mann quando, recatosi dal Re insieme all io 
di Francoforte per offrirgli la corona dell’impero, ne ri- 
ceveva un rifiuto, aveva detto: « Questo è 
della monarchia », 

Tutti gli amici indipendenti del 
già da lungo tempo voltate le Spi 


‘pressione per 


diritti fondamentali, che venne oggi 
nate; solo dirò che le misure ecc 
lungano indefinitivamente, 


ac- 
a salutarono come 


la deputazione 


il va banque 


1 ministero gli hanno 
da lung alle: Quegli uomini che 
cogli scritti e colle parole furono sempre i propugnatori 
dell'ordine e delle leggi, non vogliono e ho, possono 
farsi campioni di un governo che sospende i diritti fono 
damentali del popolo, nell’istessa guisa che si toglie di 
mano ad un fanciullo il suo trastullo: di un % 
si è servito dell'Assemblea di Francoforte, 
a spasso. 


© poila manda 





voi dovete obbedienza al presidente della repubblica, 


Ora si tratta di sapere quanto potrà ancora durare 


misure impradenti. La | 


etta Nazionale, hanno 


governo che | 


questo stato di cose. Meglio di molti altri io conoscolo 
spirito del militare, ed ho giornalmente occasione di Chi 
dere come egli, quantunque, lentamente, sì ravvicina 
però sempfe alla borghesia, la quale non è più guari 
realista. 

Le guardie, le quali fanno il servizio di polizia, desi- 
derano di essere, esposte ai medesimi strapazzi. nelle 
guerre dello Schleswig. Là almeno possono cogliere degli 
altori che non si trovano mai nei combattimenti di bar- 
ricate. 

Quando si tratterà di radunare la Landwehr renitente, 
allora forse per la prima volta la truppa non presterà 
obbedienza, giacchè gli uomini della Landwehr hanno 
i loro fratelli helle truppe di linéa, conseguenza natu- 
rale dell'ordinamento attuale del ‘servizio militare în 
Prussia. N 

Tutti i giorni si mandano persone fuori del paese. 
Poco mancò che lo scrittore Reinisch dli Vienna, non 
fosse ierì al suo arrivo, rimandato alla polizia di Vienna! 

(GU) 

Moxaco, 19 maggio. — Quest'oggi fa presentato alle 

| Camere un progetto d'indirizzo al Ré per invitarlo a 
formare un nuoyo ministero il quale riconosca la Costi- 
tuzione di Francoforte, 

Grande era l'aspettazione, le gallerie erano ripiene di 
spettatori, N 

— Il'ministro Kleinochrod disse che in Berlino eransi 
aperte delle conferenze che promettevano un' felice ri- 
sultato. Su di ciò la Camera desiderava avere:più posi- 
tivi ragguagli, e decise di proceder subito alla discus- 
sione dell'indirizzo, Alcuni oratori parlarono pro, altri 
contro. Fu quindi proposto di rimandare il dibattimento 
a lunedì; 68 voti contro 61 appoggiarono questa pro- 
posta. Appena fu conosciuto questo risultamento inaspet- 
tato, tutti i membri della sinistra abbandonarono la 
sala 
== ni 
PIÙ np, 
NOTIZIE. DEL MATTIN 

Tonio. — Il Re venne salassato ieri sera per la 
decima volta, questa operazione pare abbia procurato 
maggiore tranquillità all’augusto monarca, è che que- 
Sta maltina siasi manifestato un qualche miglioramento. 

Toscaxa. — Da nostre particolari, mia esatte relazio; 
siam posti in grado di ‘assicurare: 

Che l’intervento austriaco in Toscana fu combinato e 
consentito a Parigi; 

Che ciò avvenne dopo le più esplicite dichiarazioni 
del Gabinetto di Vienna, che formalmente si oppose ad 
un intervento sardo; 

Che gli Austriaci non si fermeranno in Toscana, ma 
Îl barone d'Aspre passerà per Firenze all'unico oggetto 
di iarsi a Roma; 





Che non si abbia da parte del Granduca la imenoma 
intenzione di attentare allo Statuto, 

Roma. — Gi si assicura che il corpo napolitano: in 
Romagna aminonta già a 20 e forse 25 mila, — Il pro- 
legato del Papa non lia voluto assumere ilmenomo in- 
pegno sulla. .conseryazione . dello tuto; ma Ja nota 
partita da Gaeta sarebbe concepita in. termini molto 
soddisfacenti, 

Civiraveccuià, — È arrivato il vapore francese l'/n- 
fe nale, ed ha sbarcato 850 uomini, 

Fennana, 21 maggio. — Siamo ancora nello stesso 
stato. La città si mantiene sempre tranquilla: la guardia 
nazionale è pure iu attività di servizio, (G. di Ferrara). 

Pamoi, 24 maygi gesì nella Patrie: 

i, il Ministero diviso intorno 
a parecchie importanti quistioni, aveva risolto, come sa- 
pevasi, di ritirarsi, quando fosse noto‘ il risultito delle 
elezioni. Codesto momento è giunto; i membri del gabi= 


« Da oltre quindici £ 


netto si sono raccolti ieri sera in casa del sig. Barrot, e 
dopo una discussione animatissima che durò fino ad 
un'ora avanzata, di notte, fu: nuovamente riconosciuto 
el'era della più alta importanza che il: Goyerno sì pre- 
sentasse innanzi alla nuova Assemblea in condizioni di 
unione e di perfetta conformità di vedute politiche; le 
quali condizioni più uon esistevano intorno tutti î punti, 
fra i membri del gabinetto; per conseguenza fu risolto 
che il Ministero si sarebbe recato quest'oggi, domenica, 
all'Elysée per annunziarela sua risoluzione al presidente, 
e pregarlo a provvederyi 

« Del resto crediamo di sapere che nulla v'ha di esatto 
nelle diverse combinazioni ministeriali che si voci no 
da ieri, e che questa mane trovansi pubblicate da pa- 
recchi giornali. 











Lioxe, 23 maggio. — Un dispaccio telegrafico di Pa- 
rigi del 21 faggio ad ore 4 di sera giunse ierî a Lione, 
Esso è cosi concepito: 


senza Serio disordine.» 
Parisi, 21 maggio 1819, ad ore 3 di sera, « Quest'oggi 
il presidente della ‘Repubblica ha passate in r 
troppe della guarnigione e dell’armata di Parigi, 
« Circa 60,000 uomini erano sotto le armi. U 
Mensa folla guerniva i pendii del Campo di Marte» 
« In tutte le file e sul suo passaggio; il presidente è 
stato accolto da unanimi acclamazioni 
(Viene interrotto sulla linea ‘d. 


RO) 
lal cattivo tempo). 
(Courrier. de Lyon); 


«Quasi tutte le elezioni sono note, Esse ‘avvennero | 





— Fine del dispaccio, 21 maggio. 

« E alle grida di: Viva Luigi Napoleone! Viva il pre- 
sidente della Repubblica!» 

«Il più grand’ordine regnò durante la rivista» 

«Sono tre ore, il presidente rientra all’Elisé@.n 

< Parigi gode di una profonda calma.» 

— Il maresciallo Bugeaud è stato domandato per 
| mezzo del telegrafo a Parigi. Credesi che @a per con- 
| correre alla formazione del nuovo Ministero. 
|. Il siguor generale Magnan, incaricato per interim del | 
comando dell’armata delle Alpi; deve giungere quest'oggi Î 
a Lione, (Gazz, de Lyon). 

— I sig: maresciallo Bugeaud è giunto ieri mattina 
| 20 a Parigi, I 


I 





giugnere ad imparare da sè a leggere 


Abbiamo da fonte ‘sicura ‘che le pi 
stanziate a Grenoble sono state richiamate a ibi 
sì forma un'icampo d'osservazione «di 40 inila 

Berto, 19 maggio: — Il Governo ha di 
guente dispaccio telegrafico da Coloni È 

Colonia,.17 maggio, ore 9 di sera, — Gl'insafi 
sgombrato senza resistenza Iserlohn ed Elb 

Nell'ultima città hanno ancora potuto esta 
scudi, ed hanno preso la via del Palatinato; forti, 

di 600 uomini, (Monitore Prussiai 

Fnaxcoronte , 19 maggio. — L'Assemblea | vi azi 
nella tornata di quest’ oggi ha deciso di prot d 
l’ elezione di un luogotenente generale dell’ii 
Intanto il vicario, dicesi abbia dichiarato che foi 
cherà spontaneamente, è che venendo destit 
metterà i suoi poteri ai principi. — Il Governo 
sonia ha egli pure richiamato i deputati sasso 
Francoforte. — Il proclama del re dì Prussia ha 
mato alquanto gli spititi în quel regno; ésso fu 
nerale accolto favorevolmente. 


Uxcnenia. — ‘Nissima riotizia importante. I 
austriaci annunziano l’entrata su tutti i puntì di 
compatte di Russi. Stando a relazioni i vparzial 
Ungaresi non perdono caraggio malgrado quesi'iti 
vento. Essi però speravano tuttora che, Francia pd‘ 
ghilteria si sarebbero oppdste, Infatti udì ‘agente imgli 
colà spedito aveva dato a Bem, a questo rigui 
formali assicurazioni. Ora non Sappiamo cosa 
poveri Ungaresi quando si vedranno abbandonati 
tiera Europa. deg 





Bonsa pi Parici, 21 maggio. — MH movimento. 
bassamento dichiaratosi da alcuni giorni sui foi 
blici, ha preso. oggi delle proporzioni colossali, & 
difficile di spiegare un sì gran. panico per altra” 
che per gli ordini di vendita a contanti dati fusi 
provincia e dallo straniero, e perle operazioni 
naturale di questo disastroso abbassamento; pr 
nostro stato, sebbene grave, non è disperato, 
quillità della capitale pare assicurata; e la ‘rivi 
oggi al campo di Marte dal presidente della 
alle ripetute grida di Viva Napoleone! è una 
tigia che se la truppa, per una causa non ancori 
gata, ha votato per un certo numero di soci 
è punto disposta a marciare con essì nel caso Î 
fossero sommosse. 341 
Ma la quistione politica e la finanzieta sono 
e coloro che vendevano a qualunque prezzo i lor 
non avevano avanti agli occhi che questo spauti 
del socialismo; senza riflettere che il partito degli o 
è ancora ben forte, e nom chiede che energia negli è 
mini del governo per salvar la società. L’abbassamen 
di questi giorni avrà senza dubbio un contraccolpo! 
nesto sugli affari industriali, è gli operai Yavvedran: 
quanto gl’ingannarono, facendoli votare pet gli uom 
del disordine, Lal lag 
11.5 0/0. comparativamente ai corsi di dii di. 
Dato chiudesi a 76 in diminuzione di 7, 25,6 il 3° 
7, 25 ir dim, ‘dig; 25. 
—_____ 
Presso dei fondi pubblici di Torino 
delli 25 maggio 1849, 
Rendita:18190%11: Ae 80, 
DAREI (MAPPE PERO 
» . 1834 obbligazioni dello Stato 850° 
».__ 1868 decorrenza 1. 7.bre 7: 
1848 id. 1. marzo 
1849)? RE 
1849 obblig.ni dello Stato 





AVVISO, 


Gli Associati alla Nazione riceveranno, a comii 
dal giorno di ieri, in sua vece il Risorgimento, 
aumento di prezzo fino alla scadenza del presenti 
abbonamento. n A 

A coloro fra gli Associati alla Nuzione che fo, 
parimente associati al Mis rgimenzo, s'intendert 
giomo che ne faranno richiesta, prolungato abi 
Mento a questo giornale per quanto tempo dura 
abbonamento alla Nazione. tf 





DE’ GIOVANI DISCOLI 


DELLA GENERALÀ PRESSO TORINO “i 


DEL PROF, BRUNA |GIUSEPPE GANDO 
Medico-Chiriirgo del med, 

Opera dedicata ai patroni dei giovani, content 
cenno sulla sua distribuzione, e direzione, su 
plina, sui sistemi. penitenziatii,,, sul. servizio 
sulla. frenologia, società di patrocinio, ‘écc. 
inoltre in distinte tavole statistiche ilirendi 
gresso inorale, professionale ed elemei 
sanitario dei giovani per îl triennio di 

vali libro Sigg» Pagella e 


ci sel: DIOSE 
sue lo stato 

Sì distribuisce dai prisicipali libra 
agli uffizii delle regie poste. 


2A 





i 


GRAMMATICA TEDESCA 


PER FLIESS, 
Pregio di quest'opera è: 
La brevità delle regole grammaticali ; 


Le traduzioni degli esercizi corrette in fine dell'o» 
pera, di modo che anche senza maestro può taluno 


il tedesco, > 


Trovasi vendibile presso i principali Librai di. 
Torino. 


AT O Lg) 
Tipografia Fenneno E Franco, 





Mile Mi 


CREZZO D'ASSOGIAZIONE 


flstigrisos ste 
vuo lè:50, semestre 
‘ Itlmbbtre 14-50, mese, 7 franco ai contivi 
S0i Miamiery, centi 40. 


larici Tnpgestcen: 


Anno E 
ERO 


TORINO 
sÌ e Cal Maggio, 
Le cose della infelice nostra Penisola si vanno ac- 
:D costàndo ‘ad-<una erisi in vista ‘agevole e presta, 
‘ma in' fatto grave e pericolosa. Nòn sono più i soli 
‘clementi nativi che pugnano in Talia: sono influenze 
‘ straniere contro influevzé straniere ,. sono i consigli 
dello paura, che, combattono: contro le antiveggenze 
To 


Ù E i) 
là decrepita che.sentendo avvalorali ì 


Auoi pregiudizii dai nunyi errori, (si argomenta di 
2 Tranne una conseguenza funestissima contro la libertà. 
Quale dicquesti elemeniti, di queste influenze sia per 
(uscire vineonte, >ben Mon è certo, Quello che fin qui 
‘pare innegabile, si è che ta causa italiana’ ètra/pas- 
Sula sotto infuusti ‘auspici in mani non italiane: che 
Ulutte le antiche previsioni su questo gravissimo fatto 
sono avvorale, è che Je sorti nostre si librano, non 
; f più dal nostro senno, ma dalle politiche convenienze 
(ilell'iuropa! Ma il male non istà ancora tutto qui sil 
peggio dehela parte che doveva esser iulta dell'italia, 0 
‘almeno di alcuno de' suoi Stati preponderanti , l'Au- 
3; tria se l'arroga tutta per sè: essà si alleggia in co- 
spetto dell'Europa , quale ordinatrice, e pacificatrice 
della sconvolta Penisola: quà pretestandodiritti di suc- 
cessione; là trattati del 45, altroveaccampandò gl'inte- 
nessi della religione; da per butto rappresentindosi come 
indispensabile elemento d'ordine e di quiete con un 
udisinteressamento; che può illudere chi ben non ne 
A) segrga i segreti fini. E infatti ha illuso molti; e quel- 
AO che in ogni altra quistione vede co pro- 
(pril occhi, in questa dell'Italia a poco a poco s'av- 
fezzd i vedere con quelli dell'Austria. Francia si ae- 
se un: po' tardi, è. vero. di, questo. nuoyo.predomi- 
nontro i suoi più alti interessi, ed ora; che se ne 
» ora che vede di: presso le cose; non sap- 
pito se sialiortenipo di porvi rimedio, Noi dubitiamo 
forte, chequand'anche ella vi fossi Rppareechiiala ser 
‘mente, i nostri ‘democratici glieto consentano. Noi li 
Vediamo a Roma che rispingono bruttumente i suoi 
| uffizi, li vediamo altrove che applaudono a quel par- 
\difo Sovvertitore che ne minaccia da due anni l'interno 
E a. La sua mediazione, la sula ancora di sa 
lute per dla, romana libertà minacciata da ‘austriaci, 
mapolitani e spagnuoli, la sua mediazione: avversata 
dagli antichi amici-dell’assolutismo papate, come lo è 
dagli amici dell'insurrezione a Parigi, trovasi costretta 
paltteggiare con coloro ai quali avrebbe dovuto det- 
lar la legge. Vedesi con ciò che il solo scudo all'in 
vadente preponderanza austriaca; l'intervento fran- 


‘uffirto del giornale starà aperto 
dalle It antimi. alle 2 pomeri. 
Dirigersi franco ali posta alla Zare 
sinne del Giornale iL Risonemiinto 


cese viene frustrato da quella razza di superbi im 
cilli che seminarono ovunque sui loro passi odi, 
rovine È FL to 

Noi l'abbiamo detto sempre: i demagoghi lavora 
per Austria: i demagoghi operanò come se avesseri 
giurato. unvinfernal: patto coi nemici d'Italia: tant 
è la prodigiosa catena delle loro stoltezze? Una gran 
battaglia è perduta al Ticino": l’esercito piemontese, 
all'ombra delle cui baionette sorsero ed insolentirono 
impunemente Te ropubbliche dell’ Ialiù ‘centrale, è 
costretto a lasciar vecupare una parte del proprio ler- 
ritorio dall’uustriaco vincitore : Je cose vanno ovun- 
que in manifesto precipizio : l'assolutismo guala le 
nostre discordie, e si far forte degli errori nostri, per 
Facquistare un polere chesi duole omai di aver perduto; 
ma nulla muove castora: sono ciechi come ai dì della 
vittoria! La desta sdegno;in molti; eppure è na- 
turalissima. conseguenza di fatt strettamente’ tra' loro 
legati. Coloro che per: malvagità. od imperizia si po- 
sero a guaslare il movimento: d'Italia,’ dovevanò logi- 
camente riuscire a questo fine : dovevano portare 
nella loro bieca opera una superbia pari all’inéitezza, 
e coronare entrambe con una cecità non dissimile da 
loro. 

È questo pure fu sapientemente ordinato a seagio- 
nare Francia, dinanzi ‘ni calunniatori dell'intervento 
romano; ora sarà manifesto a Lutti quanto fosse espri:s- 
sione libera «el suffragio universale, e quell’Assem- 
blea; e:quel triumvirato da' essa uscito, che non'4u- 
bitò di contare-tra i suai membri il primo e prijici- 

tatore  dell'italiana indipendenza; il corruttore 
ante delle sue libertà, Giuseppe Mazzini. È gran 
guadagno per una causa buona il'chiarirè i suat ‘av- 


ì 


GIORNALE!DUOTIDIANO 





6 Ora noi siamo persuusi chè la vera espres- 
siate tal popolo romnino si fur sentire, ‘che Frais 
né farà suo pro, e che vantaggiandosi su tulli gli al- 
tri, singolarmente sull’Austria, darà luogo, nello Stato 
di Roma, ad una di quelle pacifiche ed onorate tran- 
sazioni, che solo possono onestare un'invasione stra- 
niera comunque e da chiunque intrapresa, 

Questo era il voto che già esprimemmo ieri, 
che esprimiamo. oggi: se Francia sa ‘affei 
sione, il predominio austriaco non è aneora stabilite 
l'italiana libertà non. è vicina a perire; e. lac eausa 
della sua indipendenza, quando che sia visorgente dal 
mutuo cozzo,.de’ stranieri clementi 4 dallo stesse at- 
striache sosorbitanze; potrebbe tomare quistione fa 
grante. 


r l'occa- 


Un dispaccio telegrafico venuto quest'oggi alle 5 4,2 


Lieatesimi 


restituiti, 





26 Maggio 1849, 


da Genova, annunzia che gli Austriaci .in numero di 
12,000 entrarono in nze, contro la volontà del 
| Granduca. sù . 
Uno ‘dei capi della spedizione: è il principe AI- 
herto. 
Sulla quistione lanto pregiudic 
circoli, della r 


ta da' giornali e da’ 
ssione de’ tributi indiretti, troviamo 
Îu un manoscritto di un nostro. corr ispondente delle 
province le seguenti gravissime considerazioni. 

Ogni. pazienza vien meno a leggere “le. fastidiose 
declamazioni colte quali certi fogli vanno predicando 
la illegittimità delle riscossioni che ora si fanno dal 
Governo, e insinuando.piamente: nel popolo di ricu- 
sarle. A quelle ire.sterili, a quelle frasi, vuote: omai 
d'ogni significazione, a quelle angosce non sentite di 
cuore, ma finte a malizia, noi siamo avvezzi da un 
pezzo, e lanto, ce ne commoviamo come. del.romore 
di acqua che per doccia corra; Noi sappiamo e sanno 
lutti, che voi non siete punto convinti di quel che 
dite, ‘che mentite a voi medesimi, ‘che, a furia di pa- 
roloni sonanti, tentate di coprire il grido ‘ben diverso 
che suona nelle vostre stesse cuscienze. Sanno tulti, 
© voi sapete altresi, che nelle e 
pagare è sì necessario, che è vano cercare se sia le- 
Igillimo, 0 per dir meglio, che senz'altro cercare la 
Necessità stessa lo ayvalora e legittima. 

oi con una delle vostre cento voci gridate (cin 
Sin qui avete ragione): non si faccia pace se non dno- 
tevole; si riordini e si rifornisca l’esercito; si appre- 
stimo le armi, e sé non si può far guerra, si mantenga 
falméeno un'attitudine ostile e minacciosa: € questo si 
fae e quest'altro, e quest'altro ancora!.. ... Eppoi 

o Worreste che ii Governo avesse pure i mezzi, 
senza i quali non si può far. nulla! Che logica 
dunque è. la svostra? Vi, pae che. sia tempo ora di ca- 
villazioni? Credete in questa guisa di servirealla pa- 
tria, o-non è piuttosto evidente ‘che vi studiate di per- 
derla è rovinarla? Nui vi conosciamo; ‘siete qui 
mini stessi;.i quali, mentic il magnanimo Carl Alberto 
contro le falangi del Nord, 
e voi per gratitudine e compenso} 6 fo 


ostanze presenti il 


si gittava con sì gran fog: 
per agevola- 
mento dell'impresa gli preparavate alle spallè moti e 
turbolenze repubblicane. Siete quelli, che mentre ban- 
divate guerra all’austriaco, insegnavate ai soldati ‘no- 
stri che non bisogna battersi pei Re; ed ‘altri nello 
stesso tempo insegnavano che non bisogna battersi 
per voi, siechè in ultimo molli‘non si batterono per 
aleuno! Siete quelli, che mentre alla terribile lotta ape 
pena era per bastare il consenso di tutti gli ordini 


ni Prezzo delle inserzioni, 


Maroscritti è le lettere non saranno 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
ninò, all'ufficio del Giornale, via del- 
Aroinescorada, di: fenco alla adorna 

degli Angeli, e presso i principali lbrai, 

Per le Pio 0 gli-Ujfizi postali: 

a è Comp. di'orivo. 
Peng librala, 

Livoniva U'Enpirio Itraria. 

His sia libroio, 

Pa IDR 

în Facenti, id, 

Remi Pol Pd n 

È Capolniarehi, impiegato 
postale, 0 0 

Padoa-Marghieri libr, 

Cherbihosì, 

Uîtici di corrispond, 

Delaire' è Lejolitak, 

P. Rolaidi librafo 


Per Fi 


Napoli 
Ginavna 
Panic! 


, anticipati. 


Lonvri 


dello Stato, gittaste loro in mezzo/la: fiaccola della di- 
scordia, destando sospetti © iew insanabili, Bora fedeli 
al.vostro sistema, vorreste 0 fgierra ancora, 0 puei glo- 
tiose, e ‘operate quant'è in vai perché N Guverto ri- 
manga senza vigore e senza dignità! 

è per carità le sottigliezze legali, e di- 
temi: si può amare la patria, si può. aspirare al nome 
di buoni e leali cittadini, e porgere i consigli e ledot- 
trine.che. voi porgete? Quali salire dunque, 0 migliori 
darebbero i Pedeschi se fossero tra voi? to credo bone 
che essi debbano avervi obbligo speciale, poichè aiu- 
tate visibilmente Ja loro impresa, e li fortificate di 
quel tanto di cui indebolite il Governò nostro! 

Odo lè pompose vostre parole: ‘violato lo Statuto! 
manomesse le guarentigie più vitali! posta dna mano 
sacrilega nei  diritti.del popolo! Dio e il popolo vendi- 
cheranno itsacrilegio!.... Eh via,signoti, liseiate stare 
Iddio dov'è, e quanto al popolo assicuratevi che è 
ha fume quanto: bastia capire che voi siete forsen- 
nati! 

Se fosse trascorso il tempo entro il quale le Camere 
debbono essere riconvocate, il vostrodiscorso polrabbe 
venire opportuno; ma mentre un lal lempò non è Wra- 

>, lenele per: certo. che Ja.costituzione non fu vio 

-.0 più veramente siete yoi che vi argomentale di 

violarla, ponendo innanzi tali -tottrine, per le quali il 

termine dato alla riconvocazione sarebbe per indiretto, 
o abbreviato 0 negato. 


sO 


Non è egli vero infatti che Jo Statuto concedò asso 
lutamente e senza restrizioni tin sì fatto termino, 0 che 
lo usarne di tal sorta è parte-del diritto; costituzionale 
e può essere in più d'un caso rimedio e temperamento 

imo a salute dello Stato? Ben sapete che si. E 
nonè vero del pati, Che fufrattanto la dita governa 
tiva ‘non può restare în sospeso, e che le sue funzioni 
hanno ad esercitarsi come in tempi ordinari? Credo 
bene che anche questo non vogliate negarlo. E allora 
a conciliare quel, diritto e questa necessità qual altro 
consiglio rimane se non quello di mantenere gli ordini 
ele.tasse e i tributi stanziati già pel«passato, 4 quali 
finchè nonarrivi il giorno della riconvocazione; hanno, 
diciam così, uno sluto;alineno implicito di validità? 
Ciò sarebbe vero anche in tempi ordinari; ma ora, 
nelle circostanze in cui vorsiamo, mentre! è bi ògno 
di resistere almenomoralmente; e non lasciarsi schiae= 
ciare dalla mano ‘insolente dello straniero, non è de- 
menza soltanto, è delitto sustitare sì fatti dubbi, pri- 
cipio a funeste agitizioni, che volgerebbero in ultimo 
a pro de’ nostri nemici! 

Supponete che il popolu obbedisse alle vostre fatne 





APPENDICE, 


RIVISTA DRAMMATICA. 


Sompre un podi preambolo -- Ruy-Blas drama dî Vietor 
Ugo rappresentato al teatro Carignano ed ab Nazionali 
Una prefazione onvero un programma fallito. Una serie 

| piuttosto lunga di errori senza rimedio, -- Le signore. Ro: 

Lolli e Saloski-- Innovazioni: della Compagnia dramma- 
stica fanceso al d'Angennes. - L'attore Constant: Un 

"eonto da assestare al prù presto col revisore Pacelli: 

Tia rifista drammatica! É presto detto! Tra Ie tante pro- 

duzioni che con varîu suocésso alfaticareno lin qui, (dacché 

S'aperse la uwova stagione) gli attori delle tre principali come 

pagnio clie agiscomi al Uarighano. al d'Angennes, senza use 
verarejuelle del Cirea Siles.sdel Gerbino'ece., la scelta nom 
è i presto. fatta? ma qualche. cosi. bisogna 
cegliere, Lanty vale! di appigliarsi a quell'opeta che lors 
maggiormente destato la pubiliba curiosità e che per avven- 
biude in se come dice l'autore, né più né meno che 
gedia. il drammia,e la commedia al nin (einpo, 

Serbasidoci ad altra vela l'esame di aleune, produzioni di 

solltemonte degne di qualche riguardo e di qualehe altra no. 

sîràlé, come per ‘esempio il Cuttemberg del sig. Guvean, ci 
Iinitetemo per ora a qualche considerazione sul Ruy Dlos 
ili Visto Ugo, rappresentato giorni sono in una stessa sera 
qllo iluc drammatico com e la Lombarda. 
Bali è vero bensi che queste consilerazioni giungono: un po 
lardi perché il dreamimo non fu rappresentato pi cisamente 
ienit mae cli perciò? Quello che siamo per dire è detto a 
bella posta: perchè il Ruy Blas si lasci dormire una valta 
mis Di Melle antitaglio di fresca data, © se ne perda la 
mm come dicosi malsugurata, da cui nun si può trarre 
Verunfuaadigno né di mente nè di cuore da un pubblico 
colto e'givile. 5 
BENMONAFÒ vero clie sovralibondano, sulle nostre scene i 
diante lima più deboli o pervertitori dello spirito 
publiida aleritica dei quali, feapi comici farebbero orec- 
chie da MAPelime Sknza corarsi l'altro che d'impinguar le cas- 
sette. Ma quasfimimtando delle autorità di un nome, presto 
Olaridi spariatnifSelizambra di traccia. É dunqae per l'a 
toriti stessa (el sane ui si lega, che siamo per discorrere 
delUrammna in quistiane; 

Stud scorsi (orta Whdict uni cir 
nelle principali città della Prancia dura impertachato il si- 
leizio Che segui lo strepito der scenici trionfi, dei quali parve 

—_ allegracsi pel corso di più 'mesila musa drammatica francese 


chè in, Parigi e 


adl alcuna ju ispecie delle produzioni del signori Victor Ugo! 
È pur cessato da lungo Feco fastoso delle cento trombe dei 
periodici che ne divulgarono ai due poli la fama; e di tantad 
gloria non rimase, allo sguardo del critico imparziale, odi 
lontani spettatori che l'opera. istessa sia. dessa Hernani più 
che Ruy Blas, spoglia di tutto il prestigio che destò Tainovità 
dei voli una fantasia senza freno, e ‘raccomandata come or 
ua avvarlimmo; per pietà al mome dello stesso autore degno 
per ben altri riguardi di quel grado distintissino che: agli 
occupa nontanto nella:repubblica letteraria, quanto nel po 
Lilito arring 

Perchè fusse dato a noi Haliani di assistere în un qualehe 
teatro a codesti temlalivi quai sieuo di letteraria emanci a- | 
zione ad un, dramma pe, alla foggia di Rug Blas non éi volle 
meno di un anvo e qualche mese di civili libertà 

Uuriusa, avventura. è poi questa, che quasi spenta’ fra'nbi 
ogni scintilla di genio nazionale fra le tante sventare ond' 
gravata la patria abbiasi a-far buon viso a quel tanto'di 
buono che .er-viena doltremonte essi: deliri generalmente ar- 
cogliere sotto la solita maschera delle libere versioni in cui 
la libertà è spinta al punto da travisarne intero il: carat- 
tere e perfino lo scopo, 

Ciò.che in Francia sareblie detto. Moutarde dpres diner 
è destino che fra noi abbia a farla figura «li cosa nuo 

Due compagnie drammatiche (ripeto) andarono a gara per 
tegalarci il Ruy Blas, e come. Dio volié in una stessa serà 

La curiosità ‘erasi desta; econveniva che una gran parte 
del pubblica Lorinese l'appagasse.. Ribuccarano di spettatori 
il Carignano ‘ed il Nazionale e chiunque si fosse. trovato 
Male agiato al primo<avrebbè. potuto tranquillamente tentar 
miglior sorte al secondo senza nulla perdere del contesto del 
dramma..Lu entrambi fu poco felice l'impressione ricevuta dal 
pubblico, e fu quale doveya aspettarsi da uncopera che non 
vi sì presenta altrimenti che come l'antica statua di Nubueco 
cioè coi piedi di creta» Non Tu difficile: convincersî (come sila 
lettura) che l'autore non-ha, per nilla risposto allo stesso st 
programma. 

ì, veramente al suo programma; perchè non s'apre vb 
ramma di Vittore Uga, senza clie mon si vegga preceduto 
la uno d'essi, è tante volte, più lungo del'drama, dove 
precisamente è tuito ciò che nel dramma stesso men trovi 

sli è di lì, che. venne l'esempio di certi programmi di giore 

le assai dotti ed elaborati, in cui è detto ciò che dovrebbe 

ser Tutto, © si aspetta sempre... vil-da farsis Perla qual 
osa il pubblico finirà di contentarsi del nome ! 

Egli.è di qualche gra concetto fondamentale letterario 
li Vittore Ugo, come di tante utopie politiche, facilé ed am- 
ria, la teoria, ma ardua ed impossibile la pratica. 

illa di più facile che dar di manu ad uno di codesti pr 





grammi, a questo per esempio, del Ruy Blas, e convincersi 





del fatto, coll'esercîzio di un po' di logica: quantunque sia 
pur troppo vero, che le-womentanee impressinni di certi 
aborti dell'arte now si cancellino così facilmente, e ci voglia 
altro che la critica, a correggere anche per breve tempo i 
pervertiti giudizi delle masse avvezze generalmente ih drati- 
matica, come in politica, all'applauso dell'errore, all'impas 
sibilità del vero, sia pervignorauza, che per iniquo studio di 
parte 

È Veggitmo che tosa erasi proposto Vittore Ugo, 
quanto egli stesso ei dite. Uta piccoli bagatteltà Î 

Volle fare nè più, nè meno che nn quadro di quelli ché si 
trovano nella storia delle monyrehie‘a ur dato (empo, espe 
cialmente în quella di Spagna in'sul finire del secolo XVII 
Delineurvi por uno srhizzo della nobiltà s ‘aguuola di quel 
tempo, con’ qualche eccezione, ben inteso: dividezla in tue 
parti a un dipresso eguali, premendo per lipo due uohini 
che la riassumessero/o la personificassero, uno de’ quali durià 
essere Don Sallnstio, l'altro Don Cesar 

Fatto l'esame della monarchia dti quell'epoca, sotto la no- 
hiltà, così divisa e personilicata, l'autore vi ilice clie c'é 
qualehe vosa'di'grande, di oscuro, d'ignoto. E il popolo senza 
presente, in aspettativa dell'avvenire. E questo popolo sarà 
Ruy Blas. 

Al di sopra di questi tre uomizi, che cosi” cotisiderati 
rebbera' rivivere è camminare agli occhi dello spettatore 
tutta la monarchia spagnuola del secolo XVII, v'ha Una crea- 
tura pira e luminosa; una doma, una regina. 

lafelice come donna vedivatà di marito, infelice come re- 
Biua quasi non avesse re, inclinata verso chi lè sta al dis- 

fetà. e forse per istinto di donna, guardante 

“Blas (ehe sarelibe il popolo) guarda iu 

‘Agli occhi dell'autore queste quattro Leste così - 

Sarebbero î quattro principali punti culminanti offerti 

sof-storico dalla monarchia spagnuola un cento qua- 
tiut'anni 

A queste quattro teste se ne potrebbe aggiungere una 
iftinta (quella di Carlo N): ia non è che un ombra nel 
Hramma come nella storia, Con. intto questo non sî s 
ancora il dramma Ruy-Blas. Non si avrebbe che una 
diata 
| Un'idea può essere presa a diversi pu 
4na montag 


i 


giusti 


ili veduta, come 
Ito. La montagna 


ezza. — Ruy-Blas geniv e om- 
PRessi dilla società, alto slaneiantesi in raginne della com- 
Pfessione. La regina pui sirehbe la virtù viuta dalla noia 
QUIÒ non bastando, se si guarda dal punto di vista Tel 





Tio, si dovranno vedere in questo lavoro personificate e rias 


sunte le forme, sovrane dell'arte. Don Sallustio surebbe il 
dramma, Dan Cesare la commeslia, Ruy-Blis 1a tragedia. Bla 
quarta? 

Tutti questi aspetti sono dicl i giusti e veri; ma nos 
suno completo, La verità assolata dovrà trovarsi nell'issieme 
dell'opera. Ciascheduno potrà uamarvi ciò che cerca, Ricpilo- 
ghiamo. Dal lato filosofico, è iL pupolo che aspira aregioni 
elevate; dal lato umano è un uomo che ama una donna + dal 
lato drammatico è uno staffiere che una una regina, La folla 
non vede in Ruy-Blas che quest'ultimo Jato x il draramatico», 
lo staffiere che ama la regina. Vietor L go, ha creduto con 
questo concetto veramente singolare per la sua stranezza di 
aver imitato i più grandi maestri; egli vi dice: vhe i loro 
capo-layori offrono altrettanti lati a studiarsi quinto iL Fuos 
e non tralascia ili scusarsi della.sua lun, enza, a par: 
larvi del significato storico, per Ja semplice ragione che Buy 
Blas. ranvodandosi al suo Hernani, formano, entrambi una 
cornice a «ue secoli, in cui fu vonceeduta dalla Provvidenza 
a Carlo V lu dominazione del mondo. Nell' Hernan 
il sole di Casa d'Aust che si leva. e. nel Ruy Blas sarchhe 
Îl sole della casa, medesima che tramonta. Cio: essendo, po 
trebbè bastare questa sola idea.a far comprendere che il 
dramma: (checchè egli sia) non mancherebbe di un certo qual 
interes 

Prevdere a maturo esame l'intero dromma in tutta la sua 
estensione, per convincersi del come malissimo risponda'al 
grandioso e strano concetto del programmi nom è im 

sa che possa essere consentita dal breve spazio devoluto 

ippendice del nostro giornale; comunque, ta semplice 

psizione del fatto, con qualehe appunto nun può essere per 
questo che un valido argomento, e non, ci sarà furse bisogna 
d'altro. Ma ciò che v'ha di più certo ancora è che la pazienza 
di chi scrive come di chi vorrà leggere è posta ra Ben dara 
prova. 

I casò fa che appuntosi apra il primo atto con un paio di 
grandî personaggi della massima importanza, con dun Sallu= 
Stio e don Uesare; quei due, precisamente: che per una noia 
mielà ciascuno riassumono l'intera nobiltà spagnuola: Che 
cosa sia D. Sallustio ve lo dice egli stesso. È una sentina di 
vizii di ogni genere e calore. assolutimente privo duna sola 
qualità, anche. debol ache, possa in qualche modo atte: 
unarne la sozzura dell'anima. È un vile a tutta prova; La 
storia a questo modo é presto fatta. Bella ereazione! Questo 
bel mobile, dopo venti api Hi assidue fatiche, di hussî 

- di violenze, senza. risparmio di. ferro 0. di-veleni. a 

a tulto osare, a sostegno dell'impunito suo dispotismo, 

orato dal foco dell'ambizione.sta per divenire pazzo all'idea 
perduto in unistante ad an solo cenno della sua 
hi ha colma ta mistra dell 


Sovrana suo inign 





edificio di tanti anni sta per crollare affatto. Fra 











pignone 


declamazioni; che ne seguirebbe? Turbolenze in agni 
parte, e discredito, e onta, e dissoluzione!.... Dunque 
a che pro e con quale intento predicare tali cose, le 
ero, porterebbero infallibil mente 

seguenze? Noi non vi faremo l'in 

uria di credere che vogliate il fine. Or perchè dunque | 
lodare i mezzi che di necessità vi conducono? È penuria | 
nostri tempi di studii, d'ingegni, e d’altre assai | 
cose; ma soprattutto è penuria di senso comune e di | 
civile prudenza: merci r me, di cui non si vede | 
omai vestigio in nessuna parte. 


Riportiamo la seguente nota che si legge nella Ga 3- 
setta di Vienna, perchè serve a comprendere l’attuale 
questione toscana: 

Il generale d'artiglieria barone d’Aspre è giunto il 6 | 
corrente colla brigata conte Stadion e principe Lichten- 
stein a Lucca nell'atto che nello stesso giorno entrava 
la brigata conte Kollov 
Wiinpffen in Pietrasanta, Nel varcare il confine il gene- 
rale d’artiglieria barone d’Aspre rilasciò un proclama alle 


in Pisa, e la brigata conte 


trappe toscane per esoftarle ad unirsi con lui, ciocchè | 


anche fu fatto da loro. 


Da tutte le pertrattazioni delle autorità toscane e dei | 


commissari 
d’Aspre risulta l'intenzione di adoperare le IL. RR. truppe 
soltanto contro Livorno che si prepara alla resistenza, e 
di rimuovere l'intervento dalle altre sserendo che 


egnati al generale d'artiglieria barone 
egnati al generale d’artiglieria bar 


vi regna dovunque perfetta quiete e sommissione. Il ge- | 


nerale d’artiglieria barone d’Aspre ha però le sue istru- 
zioni, cui si terrà fermo senza lascia»si condurre in er- 
rore da tali asserzioni: 

Esso generale pensava di marciare il di 7 colla sua 
armata principale verso Pisa, e di attaccare il di 8 e 9 
Livorno. 

La città di Bologna, a tenore di notizie ricevute (ec- 
citata probabilmente dai vantaggi ottenuti dai repub- 
blicani di Roma contro i Francesi) ha intenzione di far 
resistenza alle nostre. truppe, Il tenente-maresciallo 
conte Wimplffen dovrebbe essere giunto il dì 8 dinanzi 
a questa città con 8 battaglioni, 4 squadroni e 6 batte- 
rie; ne mancano però rapporti. Questo generale ha istru- 
zione di prendere posizione innanzi alla città, di esor- 


| 


tarla alla resa e di non intraprendere l'attacco che colla | 


fiducia di risultato certo; in caso diverso di attendere i 
rinforzi che gli tengono dietro. Il generale di cavalleria 
di Gorzkowsky è nomina rnatore civile e militare 
di Bologna, e gli sono assegnati 8 battaglioni, uno squa- 
drone e 2 batterie della forza complessiva di 6300 uo- 
mini, tolti dalle guarnigioni di Verona, Mantova e Mi- 
lano; è di già avviato verso Bologna. Con questi occu-. 
perà egli la città di Bologna ed appoggerà i tenente» 
maresciallo Wimpffen , il quale ha in seguito da mar- 
iare più innanzi contro Ancona. 


NOTIZIE DIV 


ITALIA. 


Toriso, — Leggiamo nella Gazzetta Piemontese 








unto di circolare del 21 maggio 1849, n. 441, diretta 

ui comandanti generali delle divisioni militari, ai 

comandanti delle brigate, dii reggimenti e depositi 

di fanteria, agli intendenti generali di guerra e 

d'armata. 

Attesa la notevole riduzione della forza numerica dei 
primi e secondi batt. di riserva dei regg. difanteria; cau- 
sata dal licenziamento delle classi di riserva più anziane, 
dall'invio in congedo illimitato, per essenziali circostanze 
di famiglia, degli individui annoverati nei cinque casì 


IL RISORGIMENTO 


previsti dal manifesto del 44 di novembre 1848, no | 
che dalle seguite riforme d’individui stati dichiarati as- | 
solutan:ente incapaci a prestare il benchè menomo ser- 
vizio militare, venendo meno il bisogno di conservare 
la distinta formazione di*due battaglioni di riserva per | 
ciascuno dei mentovati reggimenti, il ministro ha deter- | 
minato: 

Che, a cominciare dal primo del prossimo venturo; | 
mese di giugno s’intenderà sciolto il 2 battaglione di 
riserva di cadun reggimento di fanteria. 

Tutto il personale degli attuali secondi battaglioni di 
riserva, a-datare dall'epoca predetta, apparterrà al pr 
mo battaglione di riserva di ciascun reggimento, che 
sarà il solo battaglione di riserva sussistente. 

Intanto i signori. ufficiali divessi. secondi battaglioni 


saranno considerati come in soprannumero al battaglione | 


di riserva dello stesso reggimento. 
Il Ministero provvederà conseguentemente per la de- 
stinazione, di cui sarà il caso, degli ufliciali superiori ed | 
altri che rimangono per tal modo disponibili, | 
Il quadro effettivo dei sussistenti battaglioni di risérga | 
dovrà quindi constare : 


Stato Maggiore del'battaglione, 
i Maggiore Comandante 1 Caporale maggiore 4 
{ Aiutante Maggiore in 2. 1 Caporale tamburino 
i Ufficiale a disposizione i Armaiuolo 
1 Chirurgo maggiore in 2. 1 Vivandiere 
1 Furiere maggiore 1 Arciere 

Per ciascuna compagnia. 

1 Capitano 
1 Tenente 
2 Sotto-Tenenti 
4 Furiere 
6 Sergenti 


1 Caporale furiere 
6 Caporali 3 
8 Sotto-Caporali 
2 Tamburini 


e quel numero di soldati che sarà' per risultare colla 
| 


mentovata annessione della forza del 2 battaglione di 
riserva. 

Acessampria. — Leggiamo nell’Avnenire : 

Domenica verso le 6 pomeridiane în un'osteria venne 
gettato sulle spalle bian d'un austriaco un po’ di 
vino. Da chi non lo sappiamo; Gli Austriaei si portarono! 
al quartiere, e ad un tratto ne sortirono una ventina 
fucile carico guidati da un ufficiale ;, giunti. all’osteri 
vedendo che sette soldati di cavalleria ne uscivano pr 
tendevano d’arrestarli, volendoli autori. I bravi 
l stenevano che nulla sapevano, ma 
incrociavano le baionette, ed i soldati nostri, che non 
volevano soffrire tant'onta, impuguavano le  sciabole; 
L'affare si animava e da un momento ‘all’altro si stava 
per venire alle mani. Quando tn capitano della civica, 
si mise iu mezzo, sostenendo che non sì potevano nè si 
dovevano senza certezza dell’offesa ‘arrestare quei sol- 
dati, e che ayrebbe risposto egli. L'ufficiale austriaco! 
non voleva arrendersi, ma alla fine desistette dalle pre- 

, e si ritirò dicendo al capitano della civica che 
avrebbe fatto immediatamente il rapporto. I brayi sol-| 
dati di cavalleria, non dimentichi dell’onor militare è 
d’essere ancora italiani in tanta tristezza di tempi, avrebè 
bero prescelta la morte prima di lasciarsi arrestare. Sb 
ne succedeva la collisione quali funeste conseguenzé 
ne sarebbero accadute è facile il prevederlo, e chi n 
avrebbe sofferto maggiormente i cittadini, perchè non 
sarebbero mancati i soliti raggiratori del popolo e dei 
buoni, ‘ 

Rapporto del fatto. 
21. Maggio 1849. 
Ill.mo Signore, 

Ieri sera yerso le ore otto pomeridiane, mentre era 
diretto verso questa città, sul piazzale che tende al 
ponte Tanaro, vicino all'albergo del Cannon d’oro mi 
venne fatto di vedere una folla di persone, che recavansi 





nella polvere , ed il più abbietto di Spagna potrà fissarlo in 
volto sorridendo di sprezzo. Ebbe la sventura di sedurre una 
protetta della regina. È una ragazza che egli deve sposare 
per ordine della medesima. Ha ben altro pel capo. — È una 
follia che la regina pagherà assai cara. Egli deve vendicarsi; 
ne andrebbe di mezzo lonore de' suoi pari! Ovunque ci deve 
trovare una vendetta; tutto deve cospirare a vendicarlo | vha 
tin istante in cm pensa se una fo; fonda basterebbe ad 
involarlo allo sguardo di tutti. Una ! Prima però dee 
consigliarsi con qualche sua cagnotto. Fra i molti gli capita 
tra” piedi un certo Gudiel. È uia sua conoscenza antica : fu 
suo maestro. Egli partirà, e tenderà le prime fila della sua 
veniletta. — Anche Ruy Blas è de’ suoi più fidi. — Ha ap- 
pena il tempo di trasmettergli aleuni ordini, che entra in 
stena il suo eugino, il gran |). Cesari 
E quell'altro l'eroe che riassume in sè l'altra metà della nobiltà 
spognuola; belle doti son queste dî cui è fornito! Primeggia 
quella del ladro. L'assassinio è un mezzo. Qualunque ricco 
gentiluomo cade satto la sua” giurisdizione: per un semplice 
manico di sparla ha futto assassinare un duca, Ma ciò è una 
bagaltella, Generalmente pon è solo alle imprese; è capo d'una 
banila di manigoldi, coi quali in Parigi ba aperta chiave 
la cassa delle gabelle, e per la semplice ragione che la Fran- 
cia è un paese nemico. In Fiandra ha posto mano ad un'e- 
norme somma del clero, ponendo a morte chi lo recava, per 
la ragione chiarissima che egli aveva voglia di viaggiar molto. 
Quanto a relazioni ed amicizie, ne vanta di belle? Basta per 
tutti uno de'primi ladroni di Galizia che devastano Madrid, 
da cui è vestito di buoni e ricchissimi abiti! H povero Conte 
d'Alba, per es. ha fatto le spese del ginstacuore, di cui fa 
pompa; ne fu spogliato dopo ucciso. Nou è perciò straniero 
ad un sentimento di gratitudine pel sno amico. Egli sa di non 
essere conosciuto a Madrid che dal solo suo cugino D. Sallu- 
slio, e non si dà grati pena che il rossore gli monti al viso, 
quando s'ode dire dallo stesso che importa pensare all'unore 
famiglia. Egli non ha più nulla a perdere. Ha tutto di- 
fuggito per debiti. Nun ha altro nome che quello 
Non ha più tetto, e generalmente non sogna che 
a cielo scoperto! Finisce per chiedere dieci seudi al suo cu- 
gino. 
D. Sallustio saprà rar profitto di quest'uomo-tipo, e non è 
a caso che lo chiamò a sè davanti.— Gli pagherà i suoi de- 
biti, gli restituirà i suoi palazzi, lo ricondurrà in corte nelle 
sue primitive spoglie baronati. Lascierà il nome plebeo di 
Zallari per assumere quetto di D. Cesare, e (cosa che fa stra- 
bigliare di meraviglia il nostro eroe) potrà ficcare a suo ta- 
lento le inani eutro gli scrigni del suo cugiao. Uomineia in- 
tanto per accettare tina bella borsa d’oro; crede alle pro- 
messe di altri cinquecento ducati lo stesso giorno, e si rende 
senz'altro alla volontà del suo astuto compratore, cominciando 
dall'offerire a spada di edi l'altro non sa che fire. D. Cesare 
dee formire un mezzo qualunque di tenebrosa vendetta; se 








stesso, se fa d'uopo. Ma udito che la vendetta dee cadere su 
di una donna, pensando che un cavaliere castigliano non veu- 
dica vilmente fra le tenebre un insulto qualunque, getta ai 
piedi del proponente la borsa, e fa il bronciò: î 

Rubare, uceilere, saccheggiare, pigliar Ito un posto 
difeso, occhio per occhio, dente per deute, sono cose € 
vanno da sè, e non vha male + ma uccidere una donna, è 
tale una viltà, che per lui non v' ha la maggiore. Darebbe di 
preferenza il proprio cranio ad un branco di caui, che lò 
rodessero. E in ciò nea ha torto. É il solo sentimento non 
falso, che lo diversifica alquanto dal suò parente! Gli dà in 
fatti una buona voltata di spalle, dicendo che gli piace meglio 
rimanersi co' lupi, che abitare co' serpenti; e fa per an- 
darsene. 

D. Sallustio muta immediatamente tuono. Dichiara di non 
aver volato che lentare una prova con esso lui, e gli domanda 
una stretta di mano. Di quanto gli fu progettato, nulla è rie 
masto di vero, che i cinquecento ducati; e questi li va a 
prenilere D. Sallustio stesso. D, Cesare lo aspetta. Entra in- 
Lanto Ruy-Blas, che ravvisa in loi il suo Zaffari, il suo pro- 





valo amico, a si mettono a chiacchiérare alquanto. V'ha up 
po” di meraviglia reciproca nel vedersi l'uno a corte, l'altro 
con livrea; ma ciò non monta. Si parla dei tempi andati, ig 
cui godevansi a vicenda Ja propria libertà, e in breve Ru 
Blas finisce per riepilogare la storia della s 

amaramente come dopo essere stata il bersaglio di tanti 
pensieri, onde ebbe faticata Ja mente per le tristi condizioni 
del proprio paese, debba ora trovarsi vestito della divisa di 
uno staffiere ! 

Alcunî particolari ancora sulla sua posizione. che svelano 
sempre più la doppiezza del suo dlespota, e poi mal potendo 
oltre raffrenare la foga dell'a . senz'avvedersi che ogni 
parete può e deve nascondere qualche casa più che un dela: 
tore, confida a Cesare, che se esternamente ha un abito che 
lo infamia, all’interno ha un'idra coi denti di fuoco, che gli 
liene stretto il'euore fra le sue spire ardenti; finisce per, 
rivelargli che è innamorato della regina, che il re è una 
terribile meraviglia di Spagna, e che ne è fortemente geloso 
Gli confessa che Carlo Il può essere terribile per tutt, non 
per lui, che do lia in conto d'imbecille, di un goffo. di qual- 
che cosa mero che uu uomo, perchè progenie di tisici. Tanto 
è vero, che suo padre poteva reggere a stento una perga- 
mena. Che miseria per una regina aver sposato un Carlo. Il} 
In.usmo che non fa che starsi alla caccia ! 

È giunto a sapere, che essa ama un fiore celeste di Ale- 
magna. Egli fa una lega tutt i giorni per averne fino a Ua- 
ramanchel. Non ve ne ha altrove. Sul battere poi della 
mezzanotte, scavalcando un alto muro irto «di ferri, sgalla- 
iuela nel parco come un ladro per deporlo sul di lei favorito 
sedile; ma ciò non bastando, bisognò nascondere una lettera 
entro un mazzetto di fiori: non sa però ancora se sia per- | 
venuta al suo destino. 





nel vicolo così detto del Bigativ. tumualtuariamente, 
mentre alcune donne ne sortivano spaventate, chia- 


| mando i loro piccoli figli, e gridamlo, sé uccidono: #ino 


alle mani i soldati Piemontesi cogli Austriaci: Troyan- 
domi vestito del mio uniforme, accorsi a quelle grida 
tosto sul luogo delluogo, e giunto avanti la porta d'una 
piccola bettola, trovaî sette soldati del reggimento Nizza 

alleria in strada, circondati da un picchetto tedesco 

mato di fucile, forte di dodici o quindici uomini all’ 
incirca, comandati, non saprei, se da un ufficiale, 0 da 
un bass'ufficiale (non avendo potuto conoscere în quel 
momento alcun distintivo, perchè indossava un sovr” 
abito bigio oscuro), dal quale appresi che dalla finestra 
di una camera di detta bettola essendo stato gettato del 
vino addosso a tre soldati Austriaci; che mi fece ve 
dere, era egli sul richiamo degli stessì soldati ivi accorso 


| dal quartiere per assicurarsi meglio della realtà della 


cosa, e dei contravventori, che non potevano a meno di 
essere i sunnominati sette soldati di cavalleria Piemon- 


| tese rinvenuti a bere in detta camera, 


Che era un insulto fatto alla loro divisa, e che. do- 
yeasi provvedere all’assicurazione in qualche modo. de- 


i glistessi (Piemontesi in aspettativa! delle provvidenze 
! superiori. 


Siccome però ì nostri m'osservavano, che nella ca- 
mera trovavansi molte altre persone a bere, che se ne 
erano alcuni momenti prima partite, e contestavano d’al- 
tronde assolutamente d'aver fatto il. menomo insulto: a 
chicchessia, nè tanto meno d’aver. gettato vino dalla 
finestra, dissi al comandante il picchetto tedesco, che 
non avrei mai permesso; che si fosse venuto al 
fermo di alcun soldato*Piemontese, massime nell’esacer- 
bazione degli animi in quel momento, il che non poteva 
a meno di avere funeste conseguenze (poichè alcuni sol- 
dati erano già in attitudine di difesa, € sì altercava for- 
temente da una parte e dall’ altra), che prendeva la 
tosa sotto la mia risponsabilità, conducendo io stesso ì 
nostri nel loro quartiere per accertarmi del loro nome; 
il che feci tosto, consegnandoli al sergente capo-posto 
a S. Martino, rientrando il tutto nell'ordine di prima. 

E fu buona ventura, che la cosa avesse uno. sciogli 

nento così pronto e pacifico, nonostante tutte le appa- 
\enze di prima in contrario, perchè mentre io dispo- 

evami a partire coi nostri soldati, sopraggiuageva nel 
icolo un picchetto Piemontese, chiamato colà da alcuni 

Idati di fanteria frettolosamente sulla voce corsa, che 

volevano arrestare dai Tedeschi quei di cavalleria, il 
che, come ho l’onore di ripeterle, nell’esacerbazione 
degli spiriti potea trarre a conflitto î nostri cogli 
A\striaci, 

{Non devo poi tacere a V. 5. Tll,ma ‘che i soldati Pie- 
montesi, e li Tedeschi col loro capo-posto si mostra- 
rono eco rispettosissimi al mio arrivo sul luoge, mode- 
rantlosi nelle loro grida, e deferendo tosto a'miei consi- 
gli, kpecialmente i nostrî, che acconsentirono a seguirmi 
ubbidienti al loro quartiere. 

Tanto ho l'onore di portare a notizia di VS. Huma, 
mentre mi pregio di raffermarmi con distinta stima e 
considerazione, 

Di V. $. Ill.ma 
Dev, ObbI.mo Servitore A. Rossi 
Capitano d'armamento. 

Illmo sig. Colonnello camandante la legione della 
Guardia, nazionale di Alessandria. 

Para. — Ecco il proclama pubblicatosi: qui ‘all’in- 
gresso del Borbone Carlo II, 

Nor Canzo IM pi Borsowe, fante di Spagna, Duca. di 

Parma, l'iacenza e Stati annessi, ecc. ecc. eco, 

Sua Allesza Reale ; l’augusto nostro genitore, avendo 
col manifesto in data del dì 14 marzo dell’anno corrente 
da Weisstropp în Sassonia proclamata la di Lwi formale 
rinunzia alla sovranità del ducato di Parma, Piacenza; 


e provincie annesse, c succedendo Noi legittim 

a Lui dal giorno in cui Gli piacque di abdicare, egli 
perciò che annunciamo solennemente col prése 
popolazioni del ducato di Parma, Piacenza e pi 
annesse la nostra elevazione alla sovranità degli 
Parmensi sotto il nome di Carlo III, e ci siamo | 
tati di recarci în questa nostra capitale, onde pi 
formalmente possesso degli Stati a noi devoluti per 
ereiditarii, È 

Speriamo che la conclusione della pace ed il ri 
limento dell’ordine politico e sociale della Pe 
metterà fra poco in grado di assumere le redi; 
verno; «e frattanto confermiamo il Governo proy 
militare instituito in forza del proclama dall’ augusto 
stro predecessore Carlo II dato da Weisstropp in 
sonia il 21 agosto 1848. bi: 

Al prossimo nostro ritorno in questi nostri Stati 
ditarii, quando la quiete sia perfettamente ristal 
gli animi pacificati, sarà nostra sollecita cura di po 
le basi per uno Statuto consentaneo alle esigenze 
tempi ed alle ‘massime di una sana politica, e tale d 
assicurare ai nostri popoli lavera felicità eda verd libertà 
the non ponno Andar disgiunte. dall'ordine e dalla 900) 
bedienza alle leggi. 2; N 

Contiamo sul buon senno e sul retto sentire dei n 
strì popoli, non che nell’affezione da essi maî sempi 
dimostrata agli augusti nostri antenati, la cui. mem 
non è estinta ne'loro cuori, del che abbiamo tuto 
gioia persuaderci all’ arrìvo nostro in questi Stati, 
agevolarci l’ impresa' ché assumiamo, e che 
condurre a buon fine coll’aiuto: dell’Onnipotente, 

Parma; il 18 maggio 1849. : 

. Card 
Per espresso ordine di S.A. R. il Goyer, dé 

V. Cornacchia, | 

Venezia, — Bullettino della guerra.N, 9; da 
Venezia, 16 ma ida 

Ecco il rapporto del colonnello ispettore del, forte 
Malghera, diretto al generale in capo; che fedeli 
riportiamo: i 

«L'inimico, nell'impossibilità di continuare î a 10Ì 
vorî sulla fronte di attacco, tenta ora di prolungate 
sua ala destra per quanto glielo permette il 
Auche da questa parte sono prese tutte le misu 
affrontarlo, Ki ‘| 

«L’innondazione della spianata. coritinua ad è 
soddisfacente. % 

«Il fuoco nemico, dal quale, per l' ammirabilè 
differenza della nostra truppa , avevamo sofferto | 
giorni antecedenti alcune perdite, non veniva rallenta 
nemmeno ieri, benchè, grazie alle prese precauzioni 
non ci costasse che un solo ferito, 1 4 

« Malghera, 15, maggio 1849, ore 7 mattina », 

N. 10. Venesia; 16 maggio. | 

Il colonnello comandante il forte di Malghera; manda 
al generale in capo il seguente rapporto: | | 4 

«I lavori nemici, osservati da ieri, nontoliono ina 4 
serio motivo di supporre che il nemico intendacentii 
biare il suo piano d'attacco, i 

« Ogni suo tentativo per consolidare il ten 
punti principali della nuova paralella, fu reso vano! 

a questo momento dal fuoco concentrato delle 
artiglieri £ 

« Continuano le offese da ambe le parti. Fra i 
feriti d’ieri merita particolar menzione il tenente 
Valli, altro dei più zelanti ed intelligenti ingegn 
corpo fombardo, il quale cadeva gravemente ‘off 
mentre che dirigeva i lavori ai posti avanzati delli 
netta N. 13,,ed anche ferito dava nuovo es 
amirabile rassegnazione e fermezza, Bi; 

« Malghera, 16 maggio 1849; orè 7 mattina Une 





Qui D. Cesare diventa di si buona passe toccati di volo 
alcuni pericoli assui gravi, cui potrebbe incorrere per odio di 
qualche rivale, gli si fa a chiedere con tutta ingenuità « Come 
hai fatto ad amar la regina? + alla qual domanda il nostro 
eroe, dopo varie considerazioni e molto cummovers 

per rispondere che l'ama; perchè l’ama. Qualche altra parola 
d'ammirazione del suo amico Uesare, un pu' di silenzio, una 
mano stretta nell'altra, uno sguurdo reciproco di tri è 
della più sviscerata amicizia, e poî ecco loro dinanzi la si- 


utanto metton fuori da una porta i loro ceffi; hanno 
tosto compreso chi sia l'uomo che avrà a fare con loro, e-che 
dovruuno farne; Lo imbarcheraano, Dio sa dove; l'ordine è 
trasiesso. Vorrebbe esso dividere que’ pochi seudi con Ruy- 
Blas, ina questi rifiuta, perchè la catena è al cuore:... e nol 
farebbe libero. una. colonna di scudi. Cesare dubita un mo- 
mento chi fra i due sia sun pazzo, egli. 0 l'amico; quindi, 
sto il danaro in sacco, gli stringe la mano, e se ne va senza 
rsi oltre di D. Sallustio , che trovasi così a quattrocchi 
con Ruy-Blas. H caso fa che questi non stato veduto in 
livrea ancora da nessuno, e D. Sallustio ha un gran bisogno 
«li crederlo, Debb'essere così, perché altrimenti come va in- 
uauzi il dramma ? Questa livrea dunque, che nessuno ha ves 
duto, Ruy.Blas dee toglierla di dosso, dee 
serivere. È una lettera, cui lo stesso D. S 
rizzo, e dev'essere firmata col nome di ore. — Trattasi di 
un convegno segreto, d'un gravissimo pericolo, che la regina 
soltanto potrebbe con quello sviare dal capo del sottoscritto. 
Poco dupo deve scriverne un'altra, in cui dichiara. di es 
sére uno staffiere al servizio del marchese di Finlas. Questa 
dée firmarla col proprio nome e senza dimenticare la data 
non dissimile dalla precedente. In premio «di tanta sommes: 
sione è regalato di una sciarpa riecamente trapunta , di una 
spada, e dello stesso mantello di-D. Sallustio. Di tutto:ciò dee 
far pompa davanti agli uomini di.corte, che s'adunano al pas 
saggio della regina. Egli non è più lo staffiere, ma Di Cesare 
Ur Bazan, tornato da’ suoi lunghî viaggi. Passa infattrla regina 
con grande apparato, in fundo alla: scena. Ruy-Blas ne è pro 
fondamente commosso. Ad. istanza di D. Sallustio ppre la 
testa giusta l'uso de’ suoi colleghi di corte. Ha però chiesti 
somumessamente ordini dal suo padrone. Egli non ha che ad 
amar la regina. pe 
si finisce la lunga tela di un atto chelascia facilmente 
ulire più o meno gradatamente la catastrofe. 

S' apre l'atto secondo: in una sala attigna ‘alla’ camera da 
letto della. regina: poco: dupo il mezzogiorno d'una Della 
giornata d'estate. La regina colle sue dame poste a debita 
distanza, se ne sla trapuntando, e tratto tratto discorrendo 


colla dama più vicina. Trapuntaho pure le altre, con 
la cameriera maggiore tutta scintillante di sguardo im 
torio e sospettoso , tenace delle reali prerogative din 
frenesia. Tutto ci trasporta all'epoca ‘istorica  dell'iai 
salvo Je decorazioni, che generalmente sogliatia geni 
la Spagna, come per la Francia 0 la Nuova Yaorel 
anche per la China e la Siberia, 

Ma e chile pagherelibe ? quando: s' avessero a fare 
tamente per ogni nuovo dramma ‘storico? Una cosu 
trebbe re dimenti, è una figura che ritta, 
ne sta in fondo con baffi assai grigi, d aspetto guerresco 
pestato di gioie fino sui piedi, immobile al paro. di im 
tua e collo sguardo fisso sulla regina. Può dirsi un riempi 
unordi quei personaggi, senza cui rl dramma può cammi 
libegamente, ma che giovano a caricar le tinte è dala 
all’epoca. ba 

Tra breve, questo gentiluomo ad istanza di una pielò 
mà potrà avvicinare un istante la regina , inchimar 
ciarle le mani sospirando, poi tornerà al suo Inogo alta 
sima posa slituaria. Il Gattinelli che ne vestiva le spo 
Carignano, per tema di non parere alibastanza ri 

ebbe la dose det vezzi è delle smorfie, quali si om 
bero ud uno sventato furfantello di 21 anno. Ha di 
un istante, contro. il suo solito, che la somma 
drammatico sta nella moderazione senza punto, trai 
concetto dell'autore: d'altronde può accadere, ehe i 
che può spandersi su di un unmo che fa lo spasimante 
anni, eresca appunto in ragione del fare contegnoso, @ | 
serietà con cui la passione si manifesta, Ollreché la Ù 
del sentimento stesso che lo occupa, potrebbe essere ti 
dotta in vero culto verso una donna che ne è creduta degl 
e sarebbe questo il caso che rimarrebbe svisato il 
cetto dell'autore, con volgere ogni cosa a ridicolo. Ma 
gliamo la tessitura del dramma. : ; 

La regina è inquieta, e vorrebbe appigliarsi a qualché pag 
tito per togliersi alla fissazione dei suoi pensieri. Vorrel h 
a sé vicino il re, o per meglio dire il marito: ma egli é Toga 
tano che caccia. Vorrebbe escire, ma quel gufo custode dl 
Cameriera Mayor, alzasi a dire che non può. Tutto le è 
tato, qualunque cosa domandi. Nulla v'ha di nuovo in que: 
scena. Victor Ugo ne tolse di. peso lo spirito e_l'andamei 





dal D; Carlos di Schiller, lasciando al grande Alemanno [T) 
l'impronta delli propria originalit 

Ne pouvoir Bn mon Dieu! qu'est-ce que je lerai?) 

Ni sortir, ni jouer, ni manger à mon gré! 

Queste parole della regina sono pronunciate nel nostro id 

ma dalla sigvora Robetti con una inflessione di tona inti 
mente comico, e tale che desta il riso. E perchè ?—Vi hò tanti 
ragione di pianto nel cuore di una donna cuî ferve in cuose 
un affetto misterioso e colpevole, e che eholmente s'affatita 
a combattere, con molto dulersi degli ‘ostacoli che 169 
si frappongono ogni al piè sospinto, che difficilmente si cottin 








Sia rr SEIN O EN CITATE ILE 


Finewze, 20 maggio. — Per decreto del commissario 
straordinario è sciolta la guardia nazionale di Arezzo, 
di Pistoia, di Barbarino, di Mugello e di Scansano, Non 
passat giorno senza che il. conte Serristori sottoseriva simili 

- liberali decreti. 

Il Nazionale ed il Popolano, soppressi per ordine 
superiore, ricompariscono sotto altra denominazione, Il 
Iprimo s'intitola l’Avvenire, il secondo l’/mparsiale. 

= MTutte le truppe stanziali della dominante sono 

| poste sotto gli ordini del generale conte Cesare De Lan- 

| giery rimanendo 1’ attuale comandante generale Chiesi 
ispettore generale delle truppe di linea. 

È (Munitore Toscano 

Conciliatore, giornale di Firenze, ci. manda il se- 

pi guente avviso; 

De Signore, 


_ Un'decreto del commissario straordinario sospende, fl 
È Conciliatore. Finchè duri questa sospensione, un nuovo 
 Bornale, intitolato Lo Staluto,  seguiterà le quotidiane 
| pubblicazioni. Gli Associati sono prevenuti che nulla re- 
sterà mutato, tranrie il nome. 
La Dutezione DeL Coxentrarone, 
OÙ, Aveo sentvonit=stanoite bono partiti da 

Bucca quasi tutti gli Austriaci che vi erano concentrati 
-_ lunumero di 8000, ed han preso ‘lo stradale di Pistoîa, 

(Bi dice pei Firenze, nia ‘altri invece” assicurano che la 

capitale non sarà occupata. In generale non sì sa mai 
> quello che faranno; e la stessa incertezza è su quasi tutte 
le cose che ci riguardano; 

“Roma, 19 maggio, — È voce nella capitale. che Ja 
| nostra ‘divisione abbia tagliato la strada alla. ritirata 
Ri del corpo. d’esercito napolitano, 

(— Questa: mattina Garibaldi aveva spedito | per' sei 

muovi cannoni. Ad un miglio fuorî della porta $, Gio- 

vanni la batteria ‘ebbe il ‘contr’ordine dal Garibaldi 

(alesso, il quale disperava di raggiungere i napolitani. 

Il signor Lesseps, inyiato straordinario: di Francia, 
lia fatto rialzare la bandiera francese» al palazzo della 

Llegazione, e la. stessi bandiera sventola. pure nell'abi_. 

tazione dello stesso. inviato, 

È voce che oggi avrà luogo il primo abboccamento 

fia i commissari della nostra As 
il generale fraricese, 


ala titivata de’napoletani pare. portata. fino A Ci 
ì Ù (Speranza). 


mblea, l'inviato ‘e 


sterna, secondo particolari notizie 

i Lettere Ui Civitavecchia di; ieri ci informanò ‘che 

lella notte scorsa diede fondo in quel porto la fregata 

1 ipore francese l'Infernale con 850 uomini di truppe, 

‘chelpoi sburcò con due generali di divisione e stato 
| ihaggiore partiti già per il campo. 

Appena ammessa a pra la detta fregata, n uffi 

fiale venuto (a ‘terra ‘spedì con premura un dispaccio 
per istaffetta al generale Qudinot, 

2 Dalla stessa corrispondenza sappiamo avere  appro- 

ato in quel porto la: gabarra franeese 4a Pernice ‘va- 

rica discarbon-fossile in» servizio: dellà squadra in spe- 

| dizione, esche, proveniente: in origine da Gaeta ed în 

 iltimodla Fiumitino, è giunto; ancora il piccolo vapore 

aucese;adiletto alla squadra, che viene impiegato al 

‘chio delle barche cariche di ‘viveri per Palo e 

n (Contemp.). 

| —20 maggio. — Giovedì erano partite truppe per 

Andare a discacciare i napolitani. indi è domenica 

pure stimo al una distan 


iv 


ancora non si sa nulla: èp) 
che si vede coll’occhio. 

il venerdì fu 
lall’armata in Roma a chiedere riuforzi, e più a chie- 
lere vetture iu abbondanza, Per condurre sollecitamente 
este vetture furono prese dai, particolari, da chi gli 
veva,. 60. cavalli. La notte seguente, ieri notte altri ca-: 

valli e vetture, dicono 80 cavalli: 


spedito 





ho 
prende, come da questa volontà costantemente compressa, 
__ fossa destarsi a sfiorar Je labbra di un'attrice il sorriso; e'i 
moli dell'iri e dello sdegno che duvreblero conse ninne; si 
Sonvertano in un manifesto atto di lepida e sardunica impa- 
gienza. di hi pi 
Questa donna sovrana ha d'uvpo di dis izione, Le vien 
prousto perciò di cenvorare il consiglio dei ministri. Se si 
vsso trattoterdi un Ministero puramente democratico, o per 
meglio dire demagogico, può darsi che avrebbe giovato, ma 
tin Ministero Lotto dal ceto personifisato in un D Sallustio, 





in un |). Cesare! ... orrore! la proposta è respinta, € nov 
a tortol è 

Pinalmente lu stesso pensiero sche ‘prima. pareva: up 
merda, è pur quello che ora In conforta tutta la sua feli- 
cità è posti im uo lato del Parco.realo, overha al diritto di 
Tecansi sel, L'autore del dramma ha fatto bene a prov 
vedervi ì 

Così il'drammia si rannoda, e tira innanzi ! Essa dunque 
vorrebbe recarsi aL Parco; ma sempre lu vieta ut imperiosa 
volontà, de 

Il mnegzo di poter pumpere il.ivieto 1o-gvrebbe trovato 
Una Sua (confidente con una doppia chiave, ma mon se ne 
vuol valere, Nuoyi pensieri simpossessano delladi lei mente: 
torna ai Dei giuri ehe precedettero il suo mati imonio, alle 
aure libere delli sua Alemogna, ai suoi fiori che-ora le vonie 
nno negati, e finisce per comehiudere, che i muri del Parco 
ina pjuez sono: lanto' alli x che mon' sì può spaziare vol 
guardo le ultime righe morenti di un orizzonte sfolgorante 
(bi raggi del tramonto., S'ode intanto, dal suo palazzo: tn 
canto inelodioso di contadini.che. passano sutto, lesfinestre, 
eni vorrebbe la regina aflacciarsi, ina nemmeno ciò è per- 
messo Sempre lo vieta la governante, che finisce per ritor= 
dirle essere i) giorno dei santi Apostoli e lora della pre- 
gluiera, La regina è sola; nuovi pensieri e funesti ] lgo- 
Moi trema della sua solitudine. Sa di trovarsi per. oseuno 
sentreto e senza Rico. È un'impronta di mano insanguinata 

&lesta davanti gli occhi lungo il muro del Parco , € pen- 

REN ia tre giorni uon abbia più visto alcun fiore re- 
catoill'incognito, invvagina, che per cagion sua po es 
ser Marito, Meno Dit senzi SAT chiedere e sperare. 
hi etezatoziea l'ombre ogni periglio-per adempiere con ut 
finte ORIO SUO desiderio le destò ‘una grata im- 
pressioneniell’animo ; ina quest'uomo istesso ba fatto qual. 
che cosa pie Ha osato scriverle, e la lettera era nel maz- 
tetto di fiori iéo distante da un lembo di. merletto, insan 
Ruinato che ellarraesolse ; era tutto posa nel di lei seno 
Abbandonata #86 medesima, senza guida, senza conforto di 
l'amica sinceravcom un marito indegno del suo affetto, desi- 
fnata all'odio di un'enetiatano che su lei sta per compiere 
la più inigua delle vendotte, ineguale alla lotta, nom eadrà 


DI villima senza aver Nrima posto all'estrema, prova tutte 
Te sue forze. 


IL RISORGIMENTO 


In Roma sono vennti soldati feriti, ma, non in;tanto 
numero da,impiegarci tante vetture; Quello: che è certo, 
si èchei napolitani hanno lasciato Albano; Frascati, Ma- 
rino, è pare,che si siano concebtrati a Velletri; punto 
molto opportuno per sosténere un attacco, C'è chi) 
vuol che le nostre truppe, passando per Sezze una co- 
lonna, e un’altra colonna per Nettuno; abbiano circon- | 
data l’armata napoletana, e gli abbiano tolto la via di 
potersi restituire in Napoli, ingombrandogli tutta la lun- 
ghissima linea Pia delle paludi Pontine. con gli alberi 
tagliati. C'è chi vuole che la cosa sia tutto il contrario: 
che le. nostre truppe sieusi fatte cogliere in mezzo sotto 
Monte Porzio e che non trovino la via da scappare. 
Qualche battuta vi dev'essere’ stata. Quel tal cannone 
che io sentiva l’altro giornò quando ivi seriveva, forse 
non era del tutto immaginario. Fatto sia che fino a 
Mezzanotte di questa notte non si sa nulla. Venerdì 
Mattina fui espressamente. su; di una altissima loggia al 
convento d’Aracoeli ove vi concorre moltissima”gente, 
€ Verano buoni cannocchiali; pareva si vedesse del fuma 
dietro Albano, ma non si potè risolvere che fosse fumo 
di combattimento. Sicchè aspettiamo, La gazzetta non 
ci dice nulla, tutt'al più che Albanotè sgombro dai na- 
olitani, cosa che gia si sapeva. Quello dei guasti fatt 
dai napolitani è vero, (Avvenire). 

— Altra lol 29 maggio. — Le truppe napoletane Si 
sono ritirate precipitosamente da Frascati, Valmontone 
Marino, Palestrina; Albano, Gensano e Velletri, \ 

Avendo saputo »che un corpo di 42 mila uominî i 
partiva di Roma per un attacco; ilre ed’ i personaggi! 
che erano con lui si. ritirarono, abbandonando alcune 
posizioni le più favorevoli. Raddoppiando tappe i ro- 
mani giunsero in tempo ad incagliare un, grosso corpo 
di napolitani,, al quale. resta molto difficile la ratà. 
Di certissimo si sa che ierì nella posizione di Velletri è 
di Cisterna vi fuiun continuo camnoneggiare, che dalle 
10 del mattino durò fino alle 6 della sera. Chi r. cconta 
in un modo, chi in un altro l'esito della nulla; certo è 
che per ora nou si sa più di quanto; ho detto di sopra. 

II partito reazionario immagina ogni mezzo. per ‘con- 
durre la plebe ad eccessi. «Teri ‘una trentina di mal- 
fattori si portarono in alcune chiese e tolsero î confes- 
sionali trasportandoli în piazza del' Popolo, e stavano 
per iucendiarli, quando si presentò Sterbini: deputato 
dell'Assemblea, e parlando a quella massa accresciuta 
da molti curiosi, si, finì per acclamare quel. deputato, 
e con riportare a suo posto i confessionali. (Nazionale). 

+ Sì legge nel Monitore Tuscano le seguenti ‘notizie 
di Roma del 20. 

< Appena il commissario francese, sig. Lesseps, ebbe 
la risposta formulata dall'Assemblea al progetto di com. 
venzione, parti pel grosso del campo frances , posto‘a 
due miglia da Roma, in luogo detto i Cinque Gann 





Tenuto colloquio col generale Oudinot, è il comunis- 
entrato in Roma questa mattina. circa alle ofe 
sétte, in compagnia di un generale, passando per porta 
Portese, e subitamente.ha fatto sapere a tuttii francesi 
qui residenti di doversi radunare alle 2 pomeridiane 
în un dato luogo, dove sarebbero state fatte loro co- 
municazioni di grande importanza. Per quanto ho potuto 
sapere, par che sia loro stato ingiunto di |; 
nella. giornata, essendo imminente l'attacco. 
« Corre voce, che il Triumvirato abbia chiesti due 
giorni di tempo, dopo i quali avrebbe presentate alcune 
condizioni, Il commissario francese 


ciar Roma 


avrebbe risposto che 
la Fraticia detta, e hon riceve condizioni. 

« Della spedizione contro ai napoli 
verno non fu parola alcuna. 

« Se sitpuò  prestar fcile ai racconti deî campagnoli 
venuti dai divtorni, si avrebbe che ieri verso le oie9 ant, 


ni, questo Go- 


fu sentito un vivo camnoneggiamento verso la parte, di 
Ariano presso Velletri, e che durò fino alle otto 
sera,» r) 


di 


Si racconta sotto voce: che un qualche milite  fug- 
gito dal campo di battaglia è rientrato di nascosto in 
Roma nella passata notte abbia detto: ayer le truppe 
Romane toccuta ana grave perdita; oltre a ciò, essere 
(circondate dai napoletani. Il silenzio assoluto del Go- 
Nerno accredita queste notizie. Certo:è 
Ne nella sera, 
ambulanze 
. Persona giunta questa mattina da Albano, assicura 
the al suo partire di là sentivasi nuoyamente il 
Mmone. 


che partironvie 
da Roma molti officiali sanitarii forni 


an 


TP. S. Sono assicurato 
P'attacco de 
Mot avrebbe 


î — Leggiamo nel Monit. Romano. — Sidmo invitati 
(ad inserire la seguente dichiarazione. 


A Pour Mirs Mazzini, Saffi et Armellini 
Triumvires à Rome. 
fe ministre plévipotentiaire de la République fran- 
fpfise, en missionè Rome, déclare que le fait. annoncé 
tar le Contemporimen (1) du 8 tia 1849, tivant pour 
titre Condotta di M. Qudinot, est une infame caloninie; 
Rome 18 mai 1849, 9 heures 1/2 du matin, 
Fenp. De Lessers. 
(1)£n un articolo intitotato' condotta di M. Oudinot, il 
Contemporaneo asserisce che alcuni romani fatti pri- 
giupieri dai francesi sieno stati da questi fucilitti. 


— Il Monit. Romanò del 19 pubbliea il seguente ay- 
viso della direzione di sicure 

«Le nostre attuali circostanze 
rigorosamente l'ingresso € r 


a pubblica: 
impongono di sorvegliare 
resso dalle porte della 


città: quindi, richiamando le giàdate disposizioni a mag- | 


giore intelligenza di tutti, d'ordine del ministro 
guerra 

È 
pagnoli. 

2. È permesso ancora a tutti quelli, cui necessita 
per l'approvvigionamento della città, la qualcosa, giusta 
glisordini in vigore, rimane di esclusiva spettanza del 
Municipio, 


della 


notifica quanto segue: 


permesso il libero transito dalla città ai cam- 


3. A tutti quelli, cui viene iniposto' da urgenza go- 
vetnativa, \giustific: 


ndola con documento del. relativo 
M . 


stero, 
4, A tutti gli altri; per qualsivoglia titolo rimane 
inibita l'uscita dalla città. 

Chiunque credesse aver ragioni tali, chie 
ottenere e 
ufficio civile 
ministro del 


valessero ad 
zione a queste disposizioni; si sivolga a questo 
€ militare di sicurezza pubblica, al quale dal 
a guerra è esclusivamente delegato il potere 
di rendere quella giustizia che sarà compatibile colle 
citeostanze, avvertendo di risparmiare 
il trinyi 


d’inutili dimande 
‘ato, il sullodato ministro della guerra 0 altra 
qualsiasi governativa. autorità 

«a presente ordinanza rimaueferma fino a 
sfosizione. 

Dilla: direzione civile e militare di sicurezza pubblica 
il 19 maggio 1849. (Svguono fe firme). 

— Leggiamo nello Statuto (Conciliatore Tosc.) del 22 
thaggio: 


muova dix 


Austriaci 
o Ancona in nu- 
40 pezzi d'artiglieria, con un 
c provvigioni di viveri. Conta- 
arri di riso, All’approssim 


Lettere di Forlì giunte ierì recano che gli 
Avevano traversato la città diretti ver: 


mero di 16,000 uomini e 
séguito immenso di carri 
i 30 


iaca tutti i comprom 


dell’armata au- 
ssi hanno requisito ogni sorta di 
Ihezzi di trasporti e sì sono ritirati ad Ancona, 1 rimasti 
Si affrettarono ad offrive le armi agli Austriaci che dis- 
Sero essere per ora inutili. Questi cambiarono alla gran 
Buaridia la Nazionale appena giunti, e tennero essi il 
| posto nella notte che vi pernottarono, e innanzi di par- 





scritto, che un' effigie di vergine ‘con una lampada ghe 
dla innanzi, debba esser posta ad una delle pareti della 
stanza. Posto dunque il caso, che in sulla scena al Ga- 
tignano vi fosse, l'attrice doveva cadervi innanzi in ginoe- 
chio. Ma ciò chie non fu fatto al Carignano, ebbe luogo al 
zionale | dove la seena' fu certamente rappresentata con 
più fedeltà, ma con minbre successo. È Ta 

È dunque la signora Sidosky che si pone ginocchioni ad 
un ginocchiatvio (che doveva essere pusto di fianco e non gli 
prospetto per'rigioni di convenienza) e prega, o per meglio 
dire vorrebbe pregire. ; 

Ma i snoi pensieri corrono al parcb, ‘all'iomo nisteriuso 
ai t*e giorni d'assenza; al merletto insanguinato, aî fiori, alli 
lettera. E quei tre oggetti posano sul suo seno come bragia 
ardente. di 

La sua preghiera è interrotta. Alzasi rapidamente a guisa 
di chi vaglia liberarsi d'un peso insopportabile, e spogliatasi 
in fotti di tutt» ciò che è cagione della sua agitazione. del 
mazzetto, disseccato, del lembo del merletto e della lettera, 
tatto pone smemuratamente su di una tavola. Smemoratag 
gine interamente imputabile a Victor Ugo. Esso ha creduta 
che se ne dlebba trovare la giustificazione nell'atdore d' una 
passione “clic preneeupi, od” assorlia interamente e cuore € 
mente. Ciò ché potrebbe condonarsi in simil ‘eiso ad' ni 
donna qualunque, nol può'assolutamente essere’alla infelicis. 
sima regma di Spugua , guardata dai cento cechi entro’ mal 
ferme pareti attigué alla stanza di nua guvernante accanita 
Lu seoramento e il Lerrore d'una: fredda, incessante e mic 
dliale custodia , divenuti istinto per forza d'abitudine nell'a- 
nimo di questa regina, non potevano lastiar un momento di 
ttegua al suo travagliato spirito, e dovevanti sempre pre 
lervi a rendere anche per: un-istaute impossibile un trasporto 
d'affetto così inconsiderato 

La lettera che ella getta sulla tavoli, 
tazione di rileggerla, è la si 
nua vita d'espiazione in q 
di morte. Carto I è di ta 
tere alla tortura l'inter 


per togliersi alla ten- 
stessa condanna ad una conti- 
alche chiostro, v.la sua sentenza 
tempra, che può benissimo met- 
a di una moglie con una indilfe 

renza brutale, mainua soffrirà eettamente il'benehé minimo 
appiglio di scandalo. o d'insulto. Lu spavento ila curé presa, 
e che di continuo la commuove eit’agitar iticehò possicdo uri 
documento che diventò. colpevole dall’istante èlie se ne fuse 
custode, avrehhe forse potuto trarla a tanta preoceupazione 
d'animo da ridurlo in cenere, non mai a.cortere un sienpr 
pericolo, ora spogliandosene apertamente, ora. ripigliandolo 
per leggerlo e rileggerlo, senzombra di sospetto. ara ascom 
dendolo nel proprio seno. Vano e puerile giuoco È Povera re 
gina li Spagna A guisa di ragazza che si trastullì va e viene 
da un ginoechiatvio irt'una Lvola, enon appena #caluta gi- 
nocchioni davanti un'immagine di Vergine che si volge an 
cora e guala vezzeggiando alla Lavola ove hu posti gli oggetti 
dell'amor suo; e poi da capo ad alzarsi di bel haovo e cor- 


Neto rapidamente alla tavola stessa per tosto allontanarseno, 
E compiscersi a cedere lanciullescamente al desiderio [di per 
Ubrrere ancora una volta i. caratteri della Jettera misteriosa 

Nolta di più facile che un'attrice, per abile che sia, quando 

lè sitnazioni son tali, dia nel falso e nel ridicolo, Non è a me- 

liarsene. 

E il pubblico del Nazionale, che certo non é ei più severi, 
pu ebbe tutti i torti se. all'aspetto di quella scena così in 
ntile rise piuttosto che piangere. La colpa è tutta dell'ai 

FO quel tempo suleva trattare il più delle volte 

affetti umani colla squadra della convenzione hitettoniéa, 

Meglio che per innato impulso del cuore, governato da cung 

Ihnga esperienza dei casi. Del resto Questa scena medesima 

Brodusse diverso effetto al Carignano, per la semplice ragione 

ghè la Robotti andò per le corte; lasciò da parte.la Vergine, 

{ ginotebiatoio, col dovuto andirivieni, e (malgratlo la troppi 

Sicurezza con cui e e rilesse Ja sua lettera) il pubblico 

le parve maggiormente soddisfatto; ma-tornsmo al fama. 

Quella benedetta lettera è dunque riletta ancora una volti 

dalla regina, lo quale ne tragge questa conseguenza, che niun 

rd conforto rimanendole sulla terra, è d'uopo che ami 
qualcheduno. Meno male! Avrebbe es 

Marito, tutta volta che questi lo avesse voluto, ma com 

giò? Egli ama la caccia, e per hit {rovar di moglio da ur 

cidere, se la piglia coi lupi, uccidendone inezza dozzina 
alla vola]. Ecco ie sublimi cure dei re d'alto lueti- 
che licenze che tornano benissimo col tempo fatali ad tn 

re. @ più all un marito! Questa donna però, vero ludibrio ili 

una morlifera etichetta di corte, sentesi anco abbastanza 

forte della ‘innata virtù del proprio animo per resistere al 
pericolo duna china precipitusa, e_ questa forza riposa ape 

punto nella non mai perduta speranza di trovarsi al fianco di 

Un Momo che vorrebbe degno della propria stima; quindi è 

che quando le sì annunzia che per l'appunto ne é giunta una 

lettera. ne givisce come d'inaspettato soccorso, e ne attende 
toemando la Tettura, dalla governante, giusta le solite esizenze 
dell'elichetta. Stupenda Jeitera e lacomeat:» Madama, fa un 
gran vento, ed ho Ucciso sei lupi». Questa lettera è letta in 
b'eenza di alcune dame, e granili di corte, che divitono non 
poco la loro meraviglia colla regina, che puct: dissimile si 

Mostra dalla Niobe incantata! A lutto ciò s'aggiunge che la 

lettera non è nemmeno serittà di pugno del marito, non es- 

sendo che firmata, e se ne convince co'proprii occhi; motivo 

Per. cui si eonvince altresi ehe il carattere del segretario che 

Senise si confà perfettamente con quello della lettera che 

tici sempre nascosta in seno. L'uomo che la recò, a dî lei 

Istihza le é fatto venire innanzi. E' 

tl re ha dato alla re 

Legion vuol parlargli e chieere novelle del re, riel come 
dele l lettera, senza però ardire di chiedere da chi. Ila 
saplito clie Ruy-Bias da tr giorni avea lasciato Madtid, eciò ba- 





sta perchè de; 


a amato il re, cioè sua | 


un nuovo scudiero che fm 
ina. E° al aobilissimo D. Cesare di Bazan. | gina. per ridieoto che lo renda un'amore in eu so 
| fonifono questiilue nobili e 


argomenti di trovare nel nuovo scudiero l’au- | 


tire posero nuovamente la Guardia Nazionale, Il terrore 
in città éra grande, Per ordine degli Austriaci fu for- 
mata una giunta di Governo, la quale è composta di tre 
uomini onesti e di opinioni moderate. 

Si dice fucilato dagli Austriaci a Forlimpopoli ua in- 
dividuo armato diretto alla volta di Toscana, cui; a 
quanto dicesi, fu trovata indosso una lettera che non 
disse da chi consegnatagli, con la quale informi 
triumvyiri di Roma delle mosse e del numero degli Au- 
striaci, 

Borocna, 21 maggio. — Fu qui stamane pubblicato il 
seguente proclama: 

Trovandosi ora varii corpi dell’I. R. armata nel ter- 
ritovio di. esteri Stati italiani, e potendosi verificare in 
seguito alla diserzione d’I R. soldati e di coscritti, pro- 
vocata dagli avvenimenti dell’anno scorso 
sertori e refrattari dimoras 
truppe imperiali, e fossero riconosciuti dagli anteriori 
loro compagni d’armi, mi sono determinato a dichiarare 
quanto segue: mosso dal riflesso che le imperiali regie 
truppe non sono sul territorio estero con sentimenti ay- 
versi al rispettivo legittimo governo, perlocchè voglio 
da una parte assicurati possibilmente i divitti sovrani 
dei principi, e dall’altra parte prevenire la sinistra im- 
pressione che potesse produrte' sulle fedeli truppe Da- 
spetto d’iudividui spergiuri rimasti impuniti, 

A tutti gl'I. R. sudditi che hanno abbandonato arbi- 
trariamente Ja bandiera aust 


che simili di- 
ero nei pi 


aca e che trovansi attual- 
mente in paesi esteri italiani, viene prefisso il termine 
fino al 34 maggio corrente; entro il quale possono ritor= 
nare impunemente al loro dovere, 

Entro questo termine nessuno dei disertori ‘o refrattari 
austriaci allontanatosi prima del 28 marzo p. p. potrà 
€ arrestato di proprio arbitrio dalle 1. R. truppe 
che occupano presentemente delle provincie, straniere, 

rascorso il detto termine, di cui taluno potrebbe per 
avventura approffittare, ‘onde perseverare nel suo sper- 
giuro; allontanarsi dal ter 
austriache, dovrà es 
per l'ulteriore procedura dinanzi al comando generale 
dell'E R. armata in Italia, qualunque disertore 0 refrat- 
tario che venisse scoperto e riconosciuto, 

Tanto si reca a pubblica notizia, e ciò dietro ordine 
di S. E. il generale în capo dell’armata I. R. in Italia 
feld-maresciallo conte Radetzky. 

Dal quartier generale di Villa Spada jl 20 maggio 1849. 

Il governatore inilitare e civile 
LR. generale di cavaller 


torio occupato dalle truppe 
ere senz'altro arrestato e tradotto 


{a Gorzkoswki, 











«n 


ESTERO; 
INGHILTERRA, — Nella Camera dei lord il pi 
dente del consiglio; lord Lansdowne prese l'iniziativa di 


alcune spiegazioni riguardanti le comunicazioni diploma= 





tiche, di cui furono oggetto tra il governo inglese e i go- 
vernì di Francia e d’Austriale, cose di Roma 

Tu ciò. che concernetla Francia dichiurò chie ‘il nostro 
gabinetto aveva inforinato il Governo britannico della 
sua intenzione di mandar una spedizione a Civitavecchia, 
nia nulla che potesse far supporre che si sarebbe maridata 
fino a Roma, 


Quanto all'Austria essa fece conoscere li sua inten- 


ione di andar fino a Roma, allegando di aver lo stesso 
diritto che le altre potenze. 

Del resto l’Austria non fece a questo proposito al- 
cuna comunicazione pet iscritto : tutto si limitò ad una 
semplice notificazione verbale presentata in una con- 
versazione, dall’ambasciatore d'Austria a Londra con 
lord Palmerston. 

Lord Aberdeen si maravigliò chi 


contentato di ciò, e non si esigesse comunic 


il gabinetto si fo. 
ni per 
iscritto. Secondo lui non solo l’Austria, ma anchela 
Francia sì astenne da dispacci scritti. 





tore incognito del viglietto, Ruy-Blas può reggersi.a stento 
di alcomi istanti davanti alla ina, e non appenn gli st ans 
nunzia dal veechio Guritan, dall'iomò di carte per eccellenza 
che la notte segiiente (stante la snu novella carica di su 
diero) dovrà » nell'anticamera della regina per aprite al 
res quando, tornasse preso da subitanco assalto di delosa 
convulsione, sviene e mette a soqquadro. tutte le donno di 
corte, compresa la regina ; che trstuigli si-@r posta a lito; € 
scorge la sua ‘iano ferita, ciuta di un merletto che rienosce 
perfettamente eguale al lembo che serba în seno, € che le 
calle all'istante che sta per estrarne una fiola an soccorso 
dello svenuto, cui però non mancarono i sensi in modo che 
uon potesse scorgere la caduta del lembo del merletto, In 
questo punto s'incontrano gli sguardi d'entrambi, e sf 
gono dal labbro dell'una queste parole:» E° Ini! mentre ci 
rono al labbro dell'amante queste altre; « sul suo cuorel » 
Di questo impeto di mitua corrispondenza d'aetto ; rapido 
come baleno; nessuno s'avvede dei circostanti. Anivora aleune 
parole di complimento scambiato com qualche dama, ‘intere 
rotte dalla regina, sospettata tosto di alquanta previ cupazione 
d'animo, e Ri as_rimansi im seema solo iît preda a molla 
meraviglia delcaso ! Non è appena rinvennto dal proprio st 
poreclic il vecchio Guritato.gli sta a fronte a misurarda spada 
colli propria, e lu obbliga a'sentit la storii delle sue pro- 
dezze ili gioventi con quanti rivali gli capitarono pe' piedi. 
Gli lascia prima presentire come intemla vendica in dui da 
sua gelosa rabbia, poi finisce con attenderio da senno a duello 
poche ore. La regina che ha inteso quanto basta. ha già 
sato al modo di stornare un tal duello, e si 
‘amore del sno vecchio spasimante }.er furé 
sarà per fare quinto a lui piacerà, vale a dire che. egli doy 
artirsi subitamente da Madrul, e recare una bella cassettit 
all'elettore di Newbwurg di lei padre distante la piccola Di 
la di 600 leghe, o come meglio avverte fa stessa regina, 
150. Guritavo è disposto a partire immediatamente. A questo 
modo èlla crede aver posti in salvo i. giorni di Rey-Blas. Ma 
e chi vorrelibe impuguar la vullità di simili scono ? Dacché 
questo Ginritano é in sceva;che ha egli fatto? Entra 
ipralche cosa all'inviluppo dell'azione ? Nulia affatte 
uno déi tanti di cli può benissimo far senza la sax 
ildrami. Sapete di che cosa apportatore al gra: 
tore di Newlourg? Nè più né meno che di questo 
rolè « R:tenele questo pazzo più che potete. + 
vero cortigiano non tornerà prima ili 6 mesì almeno. Una così 
sola poter essére risparmiata nella lettera ed era la paria 
+ questo pazzo », L'insulto fatto prodigare ad on tomo in cui 
non venne niewo l'ussequi» e la decozione. per: la sua si 


Ì 


è quanto 

e elet. 
puehe pa 
infattril po 





tÒ.sI cone 

manifesta nni 
illa idea doni 
di questa Maria 
(Continua). G. V 


usli sentimenti, 
erfetto controsers calel è pugni 
nante dell'autore stesso che ha inteso ili fare 
di Newbourg un tipo di carità. 











prede 





dali iii nin 


stro sangue ‘devono essere compiti i loro vergognosi ['nsamo e noi non ci possiam> più illudere sulla 
{ 


Ma su quest'ultimo punto il presidente del Consigl 
rettificò le asserzioni di lord Aberdeen, dichiarando. che 


La Camera fu quindi invitata a votare la terza lettura 
di una proposizione, la quale non era, nella seconda 
lettura, stata vinta che alla maggioranza d’un voto. Il 
ministero la promoveva caldamente. Trattayasi dei soc- 
corsi da concedersi all'Inlanda (rate in #1). La propo- 
sizione fu vinta alla maggioranza di 8 voti (37 contro 29). 

Nella stessa tornata lord Brougham annunciò È ‘os- 


sine interpellanze relative alla quistione del Canac 


nerale delle elezioni ch'esso erede positivi : 

Secondo quel giornale, Ns, 

38 Dipartimenti nominarono candidati 

appartenenti all'opinione moderata 

15 Dipartimenti nominarono candidati 

appartenenti all'opposizione socia- 

lista " È i 

30 Dipartimenti nominarono candidati 
appartenenti alle due Puinioni nea 
danno per. l'opinione moderata . 164 
Per l’opposizione socialista — . ‘’. 101 

3 Dipartimenti non sono ancor cono- 
seiuti e danno. E 4 Pe 
Più le Colonie e 1°) a A via 40 
50 

Votarono pe’ moderati i seguenti dipartimenti: _ 

Aisne, Ardennes, Aube, Aude, Bouches du Rhòne, Cal- 
vados, Charente; Cotes du Nord, Doubs, Eute ; Finisté- 
re, Gard, Haul avonne, Gers, Gironde, Ille-et-Vi- 
laine, Loive-inférieure, Lot-et-Garonne, Maine-et-Loire, 
Manche, Marne, Haute-Marne, Mayenne, Mense; Mor- 
bihau, Moselle, Oise, Orne, Pas-de-Calais, Sarthe, Sei- 
ne-inférieure, Seine-et-Oise , Dew vres, Commes, 

, Vaucluse, V be, Vienne. 

Votarono solo pi 

Ain, Allier, Ariége, 

Dròme, Isère, Jura, Haute-Lo 
Bas-Rbin, Rhòne, Haute-Vi 

Votarono per Je due ol 

Hautes-Alpes, Ardéche, Ayeyron, Cantal, Charente in- 
érieure, Còte-d’or, Eure: ive, Hérault, Indre, Indre- 
et-Loire, Landes, Loire-et-Cher, Loire, Loiret, Lot, 
Meurthe, Nièvre, Nord, Puy-de-Dòme, Basses-Pyrér 
Hautes-Pyrénées, Haut-Rhin, Haute-Saòne, Saòne 
Loire, Seine, Seine-et-Marne, Tarn-et-Garonne, V 
Vosges, Yonne, 

Non si conoscono ‘ancora: Buisses-Alpes ;* Lozère , 
Corsic 

Insomma, le nomine del partito moderato ammon- 
ano a 511: quelle dei socialisti a 217: non sono cono- 
sciute 22. 

Il Débats soggiunge quindi: 

Noi siamo assai impacciati intorno al modo con cui 
dobbiamo indicar i socialisti. Essi non vogliono più esser 
chiamati col loro nome. lugenuo omaggio che rendono 
a se stessi! Pare che abbiano la coscienza dell'effetto che 
producono mostrandosi coi loro veri colori. Ci annun- 
tiano che ci muoveranno dei processi se li chiameremo 
ancora socialisti. Ecco come quei'gran democratici in- 
tendono la libertà quando si credono vicini al potere: 
che non farebbero se l'avessero! Essi prenderanno d'ora 
in poi il titolo di opposizione costituzionale! Se questa 
pretesa fosse sincera non ce ne dorrebbe, Se fosse vero 
che fossero disnosti a usar la discussione invece della 
insurrezione ce ne rallegreremmo col paese. Noi acce 
tiamo francamente tutte le difficoltà delle istituzion 
bere e riconosciamo volontieri ciò che vha di legittimo 
e anche di salutare nell’azione di una forte opposizione, 
Ma sventuratamente sembra che il partito socialista abbia 
delle idee singolari su questo argomento, come su molti 
altri, Uno de' suoî principali organi pone stamane per 
principio, che la maggioranza deve ubbidire alla mino- 
tanza, poichè questa, rappresenta la maggioranza: Se lo 
imprimuno bene in mente, dice esso, i 450 bianchi che 
stanno per entrare nell'Assemblea; non sarà la maggiu- 
ransa parlamentare che governerà, Ma la minoranza, 
sola rappresentanza possibile della maggioranza repub-= 
blicana e socialista. 


Panici, 21 maggio. — Il successo de' socialisti nelle 
elezioni é stato, e ben a ragione, celebrato da pr 
nieri per debiti, Ecco come candidamente lo racconta la 
Democrazia pacifica: 

Una viva ‘agitazione regnava ierî sera nel quartiere 
di Clichy. D che uno spaventoso incendio era 
scoppiato nella prigione dei debitori, Codesta tema, per 
fortuna, non durò che un momento, poichè il popolo, 
nel suo ammirabile buon senso, ha tao presto capito 
che non poteva esser altro che una illuminazione, Si 
troverà infatti ragionevole, che i prigionieri posti da una 
le; barbara ed immorale fuori dall’esercizio dei loro 
divitti politici, e messi alla discrezione d’ implacabili 
imprigionatori, abbiano voluto per tal modo, signifi- 
care la loro simpatia pel successo popolare delle’ ele- 
zioni, 


AUSTRIA. — Viewwa, 17 maggio, L'imperatore annun- 
ziò l’entrata dei Russi agli Ungaresi col uente pro 
clama: 


Popoli dell’Ungher 


Un partito reo, condotto da perversi uomini soyver 
titori dopo che ebbero accumulato protervia a protervia, 
ed esaurito tutti i mezzi della menzogna e della sedù- 
zione per indurvi al delitto di alto tradimento, e lace- 
rare il legame che per una lunga serie di ani avvinse i 
nostri popoli in pacifica concordia, esso fa un'aperta 
guerra al vostro re, onde privarlo de' suoi aviti diritti 
ed appropriare a se stesso il dominio su di voi e l’al- 
trui proprietà. x L 

Sotto lo specioso pretesto che la vostra nazionalità 

la libertà vostra siero in pericolo, esso sagrifica il 

e dei vostri fratelli e figli, l'avere del tranquillo 
dino, la prosperità del vostro florido paese; e vi 
chiama allarmi contro di noi, contro il vostro re che 
diede una liberale costituzione a tutti i suoi popoli, anche 
a ghielli che prima non ne possedevano alcuna; il quale 
ha garantito tutte le nazionalità del suo grande impero, 
ed assicurato eguali diritti ad ognuno. 

Ma questo partito non si limita solo al suo empio 
divisamento. Mal valutando Îe nostre serie ‘esortazioni 
cerca il priucipale suo appoggio tra la feccia di paesi 
stranieri. Migliaia di perturbatori e avveoturieri, uomini 
senza averi & costumi, legati tra loro mercè la comu- 
nione di rei disegni, trovansi al suo soldo; già diven= 
nero conduttori della rivolta, a vostre spese e col v 


IL RISORGIMENTO 





piaui abusanido di voi.stessi: quaì ciechi stramentidi mene 
forestiere per rovesciare pure ogni ordine legale în altri 
paesi ancora. 

A mettete un termine ad un tal espio progedere, a 
liberatvi dai vostri oppressori, ed assicurare alla nostra 
monarchia la pace rdentemente sospirata dalla Wi 
maggioranza, «é perciò non solo. nostro doveré ed irre- 
movibile. proponimento, ma pur anche: l'assunto ii ogni 
governo cui.stia a cuore di preservare la tranquillità e 
prosperità de’ popoli ad esso dalla Proyyidenza affidati 
contro questi nemici della pace e dell'ordine, Penetrato 
da questi sentimenti }l nosttc usto alleato, S. M.Vim- 
peratore della Russia sì è unito a noi onde combattere 
il comune nemico. 

Per nostro desiderio, e nel più perfetto accordo con 
noi, i suoi eserciti pongono piede sul suolo Ungheria, 
ed in unione con tutie le nostre forze disponibili: met- 
teranno un rapido termine alla guerra de devasta le 
vostre campagne. Considerateli VELI amici della vostra 
patria, eglino sono gli amici del vostro re; cui vigoro- 
samente sostengono nel suo fermo proponimento& di li- 
berare l'Ungheria dall’opprimente giogo di ribaldi na- 
zionali ed esteri, 

Colla medesima disciplina che regge le truppe mie 
essi daranno la meritata. protezione ad ogni fedele cit- 
tadino e procederanno col medesimo vigore per domare 
la ribellione, sino a che la benedizione di Dio faccia 

ionfare ‘la giusta causa. s 

Dato nella nostra villa imperiale di Schonbruna, vil 
12 maggio 1849. \ 


FRANCESCO GIUSEPPE, m. p. 
F. ScuwanzenseRO, M. p. 


| 
i 
ione tra l'Austria © la Russia: 
Richiamiamo l’attenzione dei nostri lettori sulla &- 
guente lettera che ci si manda da Vienna da persolia 
locata in modo d'essere bene inforinata; i 


Viensa, 45 maggio. — Con una p 
della quale noi non possiamo precisare esa 
data, erasi convenuto tra l’Austria e la Russia, che qui 
sl’'ultima potenza coopererebbe alle operazioni per l'Uf- 
gheria con un rinforzo di 80,000 uomini. Le spese dell 
campagna dovevano essere regolate ulteriormente e vasi 
borsate alla Russia, | 

li eventi avendo mutato, la guerra avendo presà 
tutt’a un tratto una tendenza repubblicana e sociale}sf 
fece un'altra convenzione. Fu deciso tra le due potenzi 
che il soccor: ‘ebbe più considerevole e portato @ 
150,000 uomini, La Russia s'incarica di tutte le spese. 

Ecco quale sarà il movimento delle truppe. Opere- 
ranno coll’armata austriaca 120,000 nomini; più 30,000 
Russi staranno di guarnigione in Vienna, onde lasciate 
interamente libere le forze austriache. 

Codesti immensi preparativi non hanno inipedite ‘le 
trattative di seguitare il-loro corso, Si fecero agli Unghe- 
resi proposte di accomodamento., S'essi, vogliono ess 
ragionevoli, la pace può ancora essere conclusa, menti 
il Gabinetto austriaco è ancora disposto a fare delle 
grandi concessioni. Se le proposte sono ricusate, si co- 
mincierà chiù, A data degli uomini compé- 
tenti, sarà d’esterminio. ì 

Oltre i 150,000 uomini nominati. concentrano puffe 
eguali forze tra Wilna e Varsavia se compongonsi &n 
gran parte di reggimenti di frontiera, Un tal. corpo safà 

alto tra un mese, Grodno è già ingombro di soldati, 
Minski, piccola città di 2000 abitanti, è piena di cavalle- 
ria. Si sono ammassati dei soldati fimo nell'antico collé- 
gio dei gesuiti, Le strade a traverso delle foreste {es 
sendo ancora cattive, si servono del canale Oginski.fper 
trasportare verso la Gallizia provigioni e munizioni: @ 

Un corpo di 100,000 uomini sarà formato nella Bts- 
sarabi: composto, in parte, di truppe efdi 
cosacchi che fecero la campagna del Caucaso, onde fio- 
tersi portare, al un bisogno, sopra Hermannstadt, 

Un altro corpo di 100,000 uomini, detto di riserta, 
verrà formato presso di Nowogorod. al più presto, 

Pel momento non entreranno in Austria che i 150,000 
uomini di cui ho parlato di sopra. Assicurasi che @à- 
ranno comandati incapo da Paschewitsch, 

La guardia imperiale è in viaggio per V. 
l’imperatore dovrà giungere il 20/1r o. Egli è accom- 
pagnato dal' signore di Nesselrode; da tutti i generalije 
da una porzione della cancelleria di guerra, Non 
sciansi a Pietroburgo che quattro reggimenti della gua 
dia e quattro di truppe di linea, 

L'imperatore colma d’onori e di gradi militari î Polac- 
chi che acconsentono a prender servizio, ma coloro che 
lo circondano asseriscono che sarà implacabile’ pei 
voltosi. «Se Varsavia sì solleva, dicono i generali russi, 
non. si darà più mano a bombardarla, ina a distrag- 
gerla ». 

Agenti esteri veguenti, altri d’Alemagna, altri di Fran- 
cia, giunsero a penetrare în Polonia. Per alcun tempo 
girarono liberamente, predicando idee democratiche. 
Hanno ripreso il cammino della frontiera? Sono stati 
pd dalla polizia? Non se ne sa nulli 

| più grande entusiasmo regna, dicesi, nell’arinata 
russa, che da lugo tempo anela alla gue 

Il governo prussiano dà un compiuto assenso alle con- 
venzioni stabilite tra l’Austria e lafiussia. La migliorprova 
che si può addurre di codesta adesione, si è che le truppe 
dello czar attraverseranno una gran parte del territòrio 
prussiano. Pretendesi persino che tra pochi giorni îl're 
di Prussia abbia.a sottoscrivere le convenzioni ed è ren- 
dere parte in questa. vasta alleanza, la quale pei destini 
d'Europa può avere conseguenze incalcolabili. 

(Palrie).., 


RUSSIA. — Pierrosurso; 11 maggio. — Sul mani 
festo dell'imperatore intorno all'intervento russo in ILA 
roredtell'Austria.—Noi pubblichiamo oggi un nuovo mae 
nifesto che l'imperatore indirizzò testè al suo popolo i 
occasione dell’entrata” delle nostre trappe in Galizia; & 
priucipii e motivi di ‘questo sì importante provyediò 
Mento sono sì oysii che non è necessario esporli dito 
fusamente. L'intervento è fondato sopra due principali 
inotivi: il debito morale impostoci dalla. formale ‘did 
manda di un gabinetto con cui siamo uniti coi vinc 
di una vecchia alleanza; il diritto positivo che noi ded 
riviamno dalla necessità di provvedere in quest'occasione 
alla propria difesa, Chiunque diasi la pena di osservare 
tutta la nostra posizione geografica e la condizione delle 
popolazioni che sono lungo i monti C rpazii eil Danu- 
bio, vedrà cliaramente chie la monarchia austriaca noù 
può da questo lato venir lesa, tanto nelle sue posses= 
sioni che nel suo potere politico, senzachè ne nasca una 
violenta perturbazione nelle nostre relazioni colle po- 
tenze vicine e nei nostri più essenziali interessi, E questi 
furono inessi a repentaglio dall’insurrezione ungarese: 
Ma in breve tempo e per un concorso di circostanze 
derivate dall'obbligazione accidentalinente impostale 
l'Austria dovè vegliare' alla sicurezza del suo territori 
in parecchi punti ad'un tempo. L'iusurrezione divento 











natura e la tendenza di essa. Dalle rive del Tibisco si 
avanzò rapidamente u quelle del: Danubio, Già l’altà 
Ungheria e la Transilvania sono in suo: potere. Col fuoco 
della sua azione accrebbe pioporzionalmente il circolo 
della sua rivoluziona TR e il movimento non 
è più solamente ungarico, ma. mezzo polacco. È come 
la base di'una insurrezione molto più estesa ed' ambi. 
ziosa, che aspira a sollevare tutti i paesi‘ della vecchia 
Polonia e a rinnovare i disastri e le calamità del 1834; 
Questa nuoya tendenza si manifestò il giorno in cui nel 
campo magiaro sì diedero la posta i rimanenti emigrati 
polacchi, que’soldati dell'anarchia che si rinvengono do- 
vunque a servizio di tutte le rivolte, di tutte le cospi- 
razioni che si propongono lo scopo di rovesciare i prin- 
cipii fondamentali della società e sostituirvi i sangui- 
narii sogni della più lurida demagogia. Meglio di -ven= 
timila persone appartenenti a questa categoria. militano 
in questo momento sotto la bandiera ungherese, 
formano reggimenti ed intieri corpi organizzati, 
A'loro capi, e specialmente a Bem e a Dembinski ap- 
partiene il concepimento! dei piani ‘d'azione e la dire- 
zione «elle operazioni guerresche. Nè: dissimulano più 


i loro progetti contro dì noi, di polar il teatro dell’in- 
J ì | 


surrezione in Gallizia e forse nelle nostre provincie po- 
lacche. Già le loro trame si tesero in Gallizia e a Cra 
covia. Dalla banda della Transilvania poi tendono; col- 
l’incoragg re i malcontenti Moldo-Valacchi, 
a paralizzare gli sforzi che noi di concerto coî turchi 
stiamo facendo per mantenere la nquillità in quei 
principati. Brevemente; essi mantengono lungo la yasta 
Te n e permanente 
agitazione. 

Un tale stato di cose non si può più prolungate senza 
pericolo di danneggiare lanostra' ‘condizione. Esso ri- 
chiede le più energiche e. pronte misure; Certametite è 
doloroso Di la Russia non. possa mantener indefinita 
Mente la condotta passiva da leì tenuta fin dal. princi 
pio della presente crisi d'Europa. Per più di un aono 
essa mostrò di ‘non aver Hesteto e non manifestò im- 
pazienza d’impegnarsi precipitosamente | uella: Totta dei 
due principii dell'ordine morale e dell'anarchia che con- 
tinua a lacerare la società in. Europ: 

Fiuchè la tempesta sociale imperversò lontana, la Rus- 
sia si mantenne tranquilla ed immobile in. presenza 
dell’agitazione’ del inendo. Essa senza dilungarsi da 
quella neutralità: ch'erasi imposta, vide Ja guerra accesa, 
le istituzioni crollare; imutarsi le forme vdi governo. Ma 
non isfuggì al governo ‘imiperiale l'ora in:cui potrebbe 
esser necessario di adoperare, e se_ suo malgrado, lascià 
ora la politica tempo; e, non è men fedele per- 
ciò alle prime sue dichiarazioni, Infatti coll’annunciare, 
nell'occasione del manifesto dei 14 marzo, che si aster= 
rebbe scrupolosamente da ogni intergento nelle cose 
domestiche delle altre nazioni e lascierebbe a ‘ciascuna 
la libertà di modificar, a. talento la sua costituzione in- 
terna, tuttavia riservava a sè piena libertà, d'azione nel 


\caso che negli Stati esterì avessero luogo rivoluzioni, le 


quali mettessero in pericolo la sua sicù o se l'e 
uilibrio territoriale stabilito dai trattati corresse rischio 
Hi venir alterato alle sue frontiere ‘0 modificato in pre- 
giudizio della Russia, 

Troyandosi ora questa sicurezza alquanto minacciata 
da ciù chie si fa e si prepara nell'Ungheria, il che è pale- 
sato ad evidenza dî conati e dii progetti confessati 
dagli insorti stessi e qualunque tentativo che anche tem- 
porariamente possa esser fatto da un governo rivolu- 
zionario sull’integrità ed unità della monarchia austriaca 
essendo un 
spirito dei tratta 
alla bilancia de 


re colla coopera- 
lleato l'estinzione 
di un fuoco che minaccia di estendersi dal Danubio alla 
Vistola e tiene in istato di fermento tutte le nazionali 
di questo vasto impero; la Russi non eserce solo il di- 
ritto incontestabile conferitole dall’interesse della pro- 
pria conservazione; ina creile divadoperare nell'interesse 
altresi di tutte le potenze veramente amiche della pace 
€ dì contribuire DI mantenimento del riposo della so- 
cietà e della bilancia del potere in Europa, 
(Giornale dì Pietroburgo). 


NOTIZIE DEL MATTINO. 





Tonno ; 26 maggio. — Dopo di aver passata ‘una 
notte agitata $; M, trovasi questa mattina alquanto sol- 
levata, 

Savigliano, 1 cavalleggeri lomb, hanno 
dalla Spezia raggiunto il loro deposito. Ci è oltremodo 
grato di potere annunziare, esistere ora fra di essì quella 
buona armonia che fu momentaneamente interrotta dall 
lontananza è dalla disparità delle opinioni. I tre ufficiali 
Ciulli, Angelini ed Olleario di cui il giornale la Con- 
cordra fece cenno non decoroso, ricevettero dai compagni 
quella giusta ‘#oddisfizione*difcni. erano Meritevoli, 

Roma. — Si-conferna ‘che sia imminente l'attacco 
dei Francesi contro la città dacchè fu dalla legazione 
dato uvviso ai Francesi iyi residenti di lasciare entro la 
giornata (21) la stessa città. 

— Il comunissario straordinario e il gonfaloniere di 
Albano spediscono în questo momento (ore 1,1 È pom, 
del 20 maggio) rapporti, da cui risulta che i' Napote= 
tani sono stati pienamente rotti, e che i nostri hanno. 
occupato Velletti, (Speranza(. 

Parioi; 22 maggio. — Oggi si fecero Je interpellanze 
dal signorSarranz intorno alle co. 
lle quali il ministro degli affi 
dipresso in questi termini 

Cittadini, due questioni furono trattate dal preopi- 
hante: 1.° la questione romana. Voi conoscete quale 
Sia stata l'origine della spedizione: essa fu'l'oggetto di 
un dibattimento, L'Assemblea fece sentire Ja sua voce 
e manifestò il suo volere, 

L'indomani un agente, un commissario 
Italia incaricato di una relazione circ 
deliberazione e dell'ordine di far eseguir voti dell’ 
Assemblea. Non debbo tornare su di una discussione 
che fu compiuta e il cui risultato è în piena esecuzione, 

La 2,a quistione sollevata dal preopivante tocca fatti 
più recenti; è la quistione dell'Ungheria, Già ne femmo 
parola a questa tribuna, Vi dissi che ciò che avvenmiein 
Ungheria destò tutta Ja sollecitudine del Goyerno, vi 
dissi che se n'era seritto a Pietroburgo, a Londra; a 
Vienna ed a Berlino, 

Sì disse che il tempo delle negoziazioni era passato. 
Questa parola è grave. Quanto a noi, continuiamo a 
negoziare; se alcuno ci Diasima, ei venga dunque in 
presenza dei fatti a mettere innanzi un progetto for- 





male alla tribuna, Quanto-a noi, conti 
chie abbiaino incominciato. | î 
Il sig. Joly sale in bigondia coll'intertione di 
pa ordine del giorno motivato, iù 
léa: nazionale, considerando: ‘che illa 
ci trattati intervenuti fra lui, il re di Prus 
peratore d’Austria attentano ai principi C 
zione francese' e ai' diritti dei popoli contrari. 
luzioni dell'Assemblea’ prese ‘ai VI Sinai 
al Governo di prendère misare ‘enerigiche per fari 
tare il principio della nazionalità della Republli 
mana, e difendere la nazionalità francese, © 
Cavaignac parla ‘contro. il. riconòscimento 
pubblica romana, e; dice che la Francia dev 
tutto vegliare alle cose d'Alemagna, ‘ 3 
Joly modifica il suo ordine e) gira oglie 
ciò che riguarda la repubblica romana, N 
Cavaignac continua a combattere l'ordine del” 
motivato sone o una Sa ‘azione di 4 
pura e semplice, quindi s’oceupa delli redazione 
suo ordine tel EE: (da Renna ta), 
=— Leggiamo nell’/ndépendanea Belgé la segi 
tizia che non è data dai giornali francesi; ‘ °\° 
« Il siguor Drouyn de Lhuys rimise al mini 
stria una nota che contiene iu termini fermi é 
piena disapprovazionè della ‘condotta’ temuta 
truppe austriache a Livorno eda Bologna, 


Paxici, 22° maggio. — Riceviamo questa sera 
guente comunicazione; n è s 

«Sì è potuto vedere ieri in un giornale un artigi 
nel quale parlavasi del preteso s ioglimento del 
mistero, ig Er SU 

« Alcune, persone considerarono! codesta. noti 

vente un carattere semi-ufficiale , anche pel gio 
in cui era inserta, 

«Il vero si è, che il Ministero resta costituito 
fronte a tutte le necessità del Governo è che n 
missione, fuor quella del ininistro dell'interno; è sta 
nè accettata; che le circostanze non permettono 
nel potere, e che il presidente della Repubbli 
i suoi ministri, sanno troppo ciò che del bon 
per lasciare la lacuna di un sol giorno nell 
potere esecutivo. en 

«Non è meno falsa la voce, che siano 
nel Ministero, ed abbiano prodotto il suo 

« Falsa è la causa .e falso l’effetto ». (( 

= Dopovla rivista del Campo di Marte, il 
della Repubblica ha diretta. la seguente le 
Changarnier ma 

« Mio caro frena, L 006 

« Vi prego di partecipare ai corpi diversi che 
quest'oggi in rivista, la mia viva soddisfazione! 
loro bella tenuta,. re tutta ‘la mia/riconoscenzi 
simpatico accoglimento, Ù Ù 

« Con simili soldati, la. nostra, giovine 
e RIO ben presto alla sua maggiore sdrel 
quella di Marengo e di Hohenlinden, quando gli 
pieri vi ci costringessero. E nell'interno, se gli an 
rialzassero Ja loro bandiera, sarebbero ‘subito rido 
impotenza da codesta armata sempre fedele ald 
ed all’onore, / Y I È 

« Fate l’elogio delle truppe si è fare l'elogio del caj 
che le'eonnanda,) ra: 

« Compiacetevi, mio caro generale, di legare le pu 
nizioni per falli di disciplina. © (0° i 

«lodo di questa nuova occasione per e: 
miei sentimenti particolari di; alta stima’ ed ami 

Luci Narorrone Bowl 


DI Panici, 22 maggio, — La borsa ‘doi 
ione del timor panico di ieri, T 

della rivista di ieri rimenarono alquanto la. coì 
Ma la liquidazi continua. Alla borsa si fa 
sull’energia del presidente della repubblica, Evag 
che l’armata avesse ‘votato inale; cli era male 
Il presidente ordinò tosto una rivista ; sì presti 
VERO e ques inarono viva Nupoleone Ml 
si chiude a 81, 50, in aumento di 5, 50; e il 3/p 
52, in aumento dî 4, 75. È 


Panici, 22 maggio. — Il Governo ha rice 
dispaccio telegrafico l’ayviso che sono, sco 
turtle a Montpellier. Pare che l’elezioni i 
fornito pretesto a tali agitazioni.. Il palazzo dela” 
fettura è stato minacciato, e l'autorità. ha dovdi 
cedere a numerosi arresti, î dl: 
A Cette sonovi stati alcuni disordini che furono} 
} Bi 
notte del 19 ;l procuratore della Repubi 
a Lodèye è stato ucciso Era colpo di pistola; 
Queste sono le. sole indicazioni pervenute fin 
Governo, (DalMo 
Lione. — I corpi di truppa francesi dell’armi 
Alpi, i quali avevano abbandonato i loro accant 
menti nel dipartimento dell’Isève per concentra 
Lione, hanno. durante Ja marcia. ricevuto ordifi 
tornare ai primitivi loro posti, non essendosi We 
i tiunori che si avevano di gravi disordini ‘in det 


Loxpra,—Iogli recano notizia di un tentativo 
che colpevole contro la regina d'Inghilterra, Un 
sparò contro di; essa una pistola: carica a polvere Wi 
tornava col inarito da una passeggiata in Dan 
Il colpevole fu immediatamente arrestato dagli gi 
Esso è irlandese e il suo nome è Giovanni Hau 


Fnaxcoronre, 21. maggio,== L'Austria non ha 

aderito alla costituzione germanica proposta dall 

Un'inviato spedito col artale effetto è ritorm 
nulla conchiudere; e ciò ha fatto differive. Ja pull 
zione dell’octroyemeni. Nullaclimeno i quattro re 
deranno anche senza l’Austria. Questa certani 
rinuncierà alle sue prerogative, ed aspetterà 
occasione per farle valere contro la Prussia 
della Russia, 

Uscnena. —I fogli tedeschi non ci recano nesì 
notizia. Questo silenzio ci viene spiegato da un N 
corrispondente il quale ci scrive: « tutti i redattori del 
gli di Vienna ricevettero l'ingiunzione di non pubbl 
alcuna notizia sulla guerra d'Ungheria. 





Gli Associati al nostro Giornale , il cui al 
buonamento, scade con lutto il corrente 
sono pregali, se lo continuano, a rinnovi 
per tempo per non soffrire ritardo nelia sp 
dizione. : 


S. NICCOLINI gerente. 


Tipografia Franeno © Fuanco, 
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‘Ome 
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gen, 





più 
Lat 
uzd, 
tale 
tto, 
sta; 
alle 
00 
0,a 














Un isol numero, cent. 40, 


9; 
Ne: 


(Spedizione. 


torsi nella s 


Dadilmani, Arudt. ecc. — tutti quei patrioti i quali 
" dontavano stibitire una unità naziona 


membri fosse sufficiente per deliberare; Ma appona 
Muerolti i voti, il presidente ha fatta avvertita la Ca- 


ccidin Dunero; ma quando si venne alla chiusur | 
quistione: del fissare il numero legale a 100 membri, | 
quaranta deputati dil centro sinistro 
Sila, Si venne di voti, c lu maggioranza in 


di 








i ed esiero: anno lire 50, semestre 27, 
. Ifimestre 14,50, mese, 7 Ipanco ai confini 





atte preeriteene cceen 
Anno IE 


Gli Associati al Risorgimento e Nazione, il giuato 
cui abbuonamento scade con tulto il corrente Bavivr 
meses Sono pregio se a eintinnan 


novarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 








una nec 











TURI 





el 
27 Maggio 





sérivono da Eidelhergn 22 maggio: 

- Venit sumina dies! In una lunga Jelteva/di 
feci snpere elie correva a Francoforte fa voce, essere 
dina trentina de' più onesti deputati decisi di dimet- 
i duta stessa di ieri mattina. H caso sié 
Wovato essere assai più gravedi quetch sfanticipava. 
Ilominciarono dodici a dare il segno della riti ‘ata, poi | 
grssinlaijuittro, poi quattro ancora nella seduta delli 
era, Pra Questi trovansi i nomi di Gagern, Simpson, 








iewi.vi 
sei 





chi s 








parte 












valess 


stesso, vie 


| 
le coll'assenso e | 





coll'ipprzgio de’ Governi. Losson chiumarsi gli uo- 
nini del partito Moderato, del paetito professare. | gior. | 
nali esteri, inglesi soprattatto, si son fatti betto 
poveri ramvidi pedanti, i quali senza cogni 
delli cose umane voleano condurre i dedini di una 
gian nazione, È porò iverto ‘che tutto quanto il movi- 
mento germanico fu dal 1315 in poi spinto è condotto 
ì questi vomini. Le loro dolttine pussono forse 
elle visionario, © poco in 
#0 delle quistioni sociali in altri paesi, Ma era 
mm gli vonini delle più sano e reti 
ifticnon. hanno poluto venire a capo delle 
Musa nazionale avena come 
lore ih questi suoi primordi, hanno però dato | 
l'opinione quello staneio che ta renderà int 
Tempi 1 venire, 

'Assombloa nazionale così ridotta si è provata a | 
Lore qualche risoluzione nella sera, Si è oltenuto | 
d di suffragi che. il numero di 400 | 





A 


di questi 
1 








ione prati 








Trancoforie 





‘sser 





monia, col rapido pro- 





no 





c in- 











stibife | 








la non trovarsi essa già più in mmero, ed esser 
Perciò quel voto stesso nullo, e come. non avvenuto. 
Questa misura vien dunque troppo tardi, e quind'in- 
fini si avv la massima pen radunare nella Ci= 
mera il numero legale. L'Assemblea è por ora aggior- 





cede» 





irresistibile, 














Mata fino a domani. 1] deputato Fallati proponeva che 
Si rimandasse fino al 20 giugno; ma par determinato {Il 





ho i buoni consigli vadano qui sempre perduti. 

Osservate che all'anrirsi della seduta della sera tro- 
NaVansi presenti 189 membri, e l'Assemblea era per 
sulla | 








provvis 














itirarono dalla I bi 
vore:| Ì 












È Doi certo che il centro sinistro non vuole asso- 
lutamente questa mistira dei 100; esi asterrà dai voli 
domani at riprodursi della quistione. Anzi questo 
Stesso centro è determinato dir quando non si 
adotti la proposizione fatlasi. Dunque, o L'Assemblea I 
di sciuylie per mancanza ili uumero legale, se questi | 
ti ritirano; w si aggiorna fino al 2) giugno se prevale | 
la proposizione | 

Capirete che la seduta d'ier | 
l'esequie dell'Ass | 
finisca essa ed il vicario, ed il vidicolo Ministero di eni | 
egli sì è attorniato. 1 Governi hanno finora voluto | 

| 
| 
Î 
| 














e gli ayy 
d'ogni parte. 





attasi, il.ehe torna lo stesso, 
fu nè più nè meno che 
embiea, Ormai importa prev come 








i delle ei 








risparmiare quest'Assemblea perchè avesse a cadere 
di mbite naturale : ed, è affatto inutile di farne più 
purola, 

T movimenti della Prussia renana più non ispirano | 
al Goverao alcuna inquietudine, Tulli vengono s»p- | 
Dressi Gombito meno violenza. La quiete sembri 
ristabiliesi iti molte altre parti della Germama: ed 
Uniche MEBBANENTO nel Palatinato la rivoluzione a | 
Sume ogni. gione un uspetto meno minaccioso. Si è 








di dolersi 








interni, 








Ogni 








fatto un tentativordi Drenidler di sorpresa la fortezza di 
Landau per parto dai Vivollosi. È fortezza di prim r- | 
dine sulla frontiera di Piancia nella Baviera renana ; 
se riusciva il colpo, non è facile prevederne le con-| 
oguenze, Ma i soldati della guarnigione han respinto | 
gli aggressori a colpi di mitraglia. Omai pare che lo 


gress 








tedeschi, 
zioni 














RI ria ion Messa 
« I, ES 
fe imbos i nuto ai L'ufficw del giornate ‘stara aperto 


talle MW°antim, alte2 pomeria, 
Dirigena: framico si posta alla Dire. 
stòne del Giornale LL Iusonsimevra 


partito appigliarsi, ) 


Egli è perciò che di cento non una i 


è diflicile prevedere q 


convocare. la. costituente 


quella parolaîin Pescana 


che si verrà aj 10 giugno, 
vocazione, Ma è pur singola; 
delle più liberali costituzioni della terra. Si è Lutto il 
movimento ‘in sost 


fuori, e pur & 
giorno. d'ogs 
non sappia che non si Lralta già di 
| Si tratta di conciliare il massimo rispetto 


nova trovata rappresentan 


Wi badare. a far buo 
rane e spregevoli all'universale, 


tato guerra alla pubblica opininne e non l'abbia 
tutta possa snfficata, 

Abbiam bisogno d'una: scuola di sonere a 
so. Dobbiam metter per base, che le leggi, 
debbono esser sacre. fin 
tncca alla pubblica opinione di additave duce esse 
eccedano 0 difettino : 


i. Raveaux, quel repubblicano di testa deb 
di cui mi pare avervi parlato; 
tlue altri deputati di F 
rio di Kar 


nturieri repubblicani che 








stringesse ai suni Governi, 


ne, 


mente per questa asgressinne, sia essa dal |: 
Francia, o della Russia, è 
querra straniera il solo rimedio contro i disordini 





mente deciders 

germaniche. L'Austria sembra dovere, per ora alme- 

therramento dei soldati tedeschi dal loro dovere sia | no, e pel minor male, palirlu. Le mosse del Baden e | 
o, È 






















I manoserittive 


o 1849. 





SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio del Giornale, 
l'Arcivescavado , di fianco. ali 
degli Angeh,;e presso ‘i princi 

Dar le Fuovinete presso gli Liz ptt 

: Pagella è Comp. di Turino, 

esso 4: Rewfiibrato. 
L'ironorio! libraria, 

Hrersews libraio, 



















» id. 
» Vicenzi, id. 
« Merlo, id. 
pi * — Capobianchî, impiegato 
Pi, n. i postale, 
x 'reszo delle Inserzioni, Napoti | + Padoa-Marghieri libr. 
Hentesimi 25 per riga, anticipati. Giwevha Cherbultez, 
le iettere non saranno Panici pri ie 
restituiti. Loro + ?. Rolandi litirzio. 








al limite estremo: Nè in Wurtemberg, nè in 
@ più si dà esempio di' defezione, Mo 
Liayiaticituca no. dol Bustogoce! Dertart 
loro bandiere. « Apro’ guerrieri » diecil nostro poeta 
“ piace un sol capo. » L'ordine è ia disciplina song | Mekte contro la Prussia, 
ità pel buon soldato, per 

Nel Baden e nei distretti 
regni lo sgowento e l'irresoluzione, Sono 
dal risultato stes 


quanto sedotto, 








dell’opera. loro, nè più sanno 











ce. Se 1 Bulli 








Iti anzi dei | Ù 
inatorsitioaolhè id parto comuonini Pagani partiti); ché per 





ari (sollevati mi pare | ridere îl risultato dell'operù liro: 
soncertati | li, Assemblee popolari, Circoli ed'associazioni, han fatto 
a | Uppo peggio che nulla, 
On vi è rivoluzione che possa { dienno, 
Sussistere, senza prender l'offensiva € non vi è quasi | Sta riesc. 


rivoluzione che non si ustini a tenersi sulla difensiva; 





tri pwesi im. rivolta, han dato l'ultimo crollotatit 
della Rivoluzione, e vi axsienro ili nuovo (poi- 


Î quinnio 


grande sia il malumore contro i Governi, e segnata» 


tutti s'accordano sulla ne- 


| ; R 
| esta di lusciar faure wi Governi stessi, e di stare a 





@emblee costituen- 


Meltiamoci per un momento, 
nelle mani delli diplomazia. Quindo' gie: 
a far qualche cosa, a formare un primo ab- 
| buizzo qualunque di statuto nazionale, resterà sempre 
i | Aapizione pubblica il mezzo di proporre e d'importe 


























giorni fa marciavanosi Darmstadt e Francoforte, | le pecessarie modifie zioni, 
su Stutlgard è Monaco, se in somma edivano Î =_= == 
t Ma essi lascian.che le Dprze ingrossino. di veni] (OTIZIE ERSE 
Sosio dior | NOTIZIE DIVERSE 
Si eonsuinano nei litigi e nei disordini ; non} _ date. o 
debba essere la ine. | 
debba e Sere la toro fin. si ITALIA 
Intanto, ed a buon conto, hanno determinato di FEE ft 
a noi, che sappiamo che Torwo. + La Gessittà Piemantese pubblica nuo 


tit Baden avea una 








gno della costituzione nazionale 
Hanno dunque è 


di 
stilizione di dentioe di 
sino tuttavia costirzente: R questo al 
+ quando non vi è uomo, di senno che 
leggio divstatuti; 

Mi. i 
per le leggi, 











colla massima latitudine d'opinione; è quanto mon si 


sa nazinnale che invece 


stessa e renierle 
e quando finalmente 


monti d Assemblea costituente che non'abbia dichia 


a 


i diver- 
quali sono, 
ché siano legalmente abolite: 








all'opinione non passono non 


col tempo tutti i poteri legislativi el esecutivi: 
ma l'opinione stessa, 


per essere rispettabile, per esser 


dle 


e basarsi su questo principio: som. 


missione religiosa alle leggi. Quanto noî' tutti, popoli 
d'Europa, siam lont 


ani da questo, non occorre dire, 
sle, 
si recò nel Baden con 
neoforte, e si unì al Governo 


hue per dar fuori un proclama 








focoso, nel quale avvisa i popoli, che 1 Governi si sun 
tolta la maschera, 


cche è perciò tempo che i repub- 


ni anrel'essi se la traggano dal viso (poichè simu- 
Mme vi è rer 





amente da ambe le parli), e conchiude 





della le Tge futdi 400 contro 19; votarono perciò 140, ! coll’eccitare i Badesi e tutta ta nazione telesca a 
ce il numero legato per ora è di 450 morciare su Francoforte, e liberare l'Assemblea na- 
p gato è i 


zionale, e proteggerla contro la violenza che i Governi 
Si apparecchiano ad usi 

Nel Baden 
grande effetto. 
mente delusa, non | 


le. 








Stesso queste spampanate non fanno 
La massa del popolo, per quanto facil- 


andarsi ad «e 








i violenti; 
Vi si sono recati 
er pochi e non calda- 


avveduno di es 





nente secondali, 
Qualche spe 


dè ri 





egliata tra loro dal risultato 





Intromet 


Mein 





nel Baden 








vd onesto teleseo, che non si 








por ri 


lato della 
rarrimano in una gran 


orno leggiamo ed udiamo più e più del con- 
) di Charlotten 
sia, sicura del sostegno dei più ragguardevoli boverni 
lieta di vedere la 
igheresi, e l'Ausiria agli estremi, voglia tinal- 





urg. Pare veramente che la Prus- 





Russia alle prese colle na- 





ad assumere il primato nelle. cose 


> a Roma, in l'iemonte | NdIbine di siudaci e 
n da ridere certamente. Tu Baden non credo | © A 
giorno fissato per la con- |. PR decreto del 23 corrente, col quale è istituita nella 


Ù suddetto, 
ne leggiy non abbia fatto Lantd 
mar st poteva per calpestarle essa 


Si. Ma è vana illusione. Ove mai fos- | 
se, ove veramente la F 
per la propaganda repubblicana; iu posso assivuratii, 
|evi assicuro che nan 
per quanto abbia motiro | 
istere all'aggressione straniera. | 
Molti anzi desiderano ardentemente e pregano divola- 








la Ii 
Onali dello Stato, 





provinciali 








città di Ge uva Commissione 





che sarà presieduta 
dall’intendente generale della divisione amministrativa 
di Genova, incaricata di stuiliare è 
| getto di legge per lampi 
nova, destinando 











compilare un pro- 
one del portofranco di (e 
a quest’uso, il locale dell’arsenale di 
Fina e sue dipendenze, facendo. ri 
ménite i lavori e le spese che 
cossarie, 

Li Commissione a 
Gow 


Rosi 














ultare distiata= 





a tal uopo sarebbero ne- 








à inoltre facoltà di proporre al 
10 l'immediata cessione di quei locali ch 
ISSErO necessari ; e 






proutamente se 





Gevovi, 25 maggio, 
dell'Ibte 
uzo È princi 


— Ci serivono: Ieri sera nelle 
Peder, lord Hardwik con 
ili ufliziali della gueri 





sal 


| più ione, î consoli, 
i presideuti dei tribunatî, e varii membri del mani 





tò a sontuoso 














cipio, 
Vit- 
ttunica, a Carlo Al- 
e La-Marmova Al- 


e generosa 


nell’occusione del giorno onomastico della 
to Fra i molti toast a 8. M. bri 
berto, e al Re Vittorio, sì notò 






foliso ne poriò uno alle brava 
Go 

Te 
Suiti, gli uffi solenni 
esequie ai loro compagni d’armè caduti a Novard, La 
Ghiesae il catafalco erano addobbate conbandieree trofe 
Quanto è commovente questo tributo di rel 
affitto reso a' que’ prodi dai loro commilitoni 


ca di 








mattiva nella Chiesa di S, Andrea, già dei ge. 


li di Pinerolo fecero celebrari 














one e di 


nusa del vento con- 





Sono ancorati fuori del porto 
tiîtrio che gliene impedisce l'ingresso, 
cese e una freg: 
tra i milita alquanto sce- 
à si vedono amichevolmente a bui 


un vascello fran- 
ata sarda, 





Dì rancori 
mpdo, © g 






î e borghesi vr 





cio alle 











pulibliche passegg 
liefb di vedere che 


te; io non ne dubitava puuto e son 
il buon senso del popolo ha trionfato 
defiprimi malumori; ol se P'anione sarà tornata di fatto 
allora potremo ancora now disperare delle nostr sorti. 

Musso. — Un proclaina del maresciallo Radetzky dei 
22fvorreute, inserto il 25 uella gazzetta di Milano, porta 
le Mlispos guenti ; 

& Cessuno dal 1, giugno in poi le disposizioni por 
tatè da’ mici precedenti proclami sull’obb) 
miglie e dei coniuni di rimpiazzare i disertori e man- 
cauli nei reggimenti lombardo- veneti con 
sogfetti. ti 

2i.Hl completamento dei detti reggimenti a 
invece nelle consuete forme, allorquando piacerà a Sua 
Maestà di ordi un nuovo reclutamento , ‘il quale 
comprenderà anche le classi delle leve del 1848 e 1849, 
all'oggetto di poter accordare il rinvio 
piti «aì comuui in dipender 











zioni $ 











go delle 





altri idonei 





luogo 











ai sostituti for- 
delle precedenti mie di- 
sposizioni, iu quanto tali sostituti non saranno colpiti 
ii ’ p 








dalla sorte pel reclutamento stesso, 


Ii pi 





ente proclama sarà letto dall’altari 
dei pirrochi e curati nel pro 
ivo dopo ia Messa di maggi 
Mifauo, il 22 maggio 1849. 
Raperzky /rl-maresciallo. 





al popolo 
io giorno fe- 















TOSCANA — Gi scrivono da Firenze il 23.—11 d’Aspre 
dveva Qehiesto 3 milioni di lire 
| Livorifo, come tassa di guerra; ma dietro delle rimo- 

atta 
che ieri l'altro furono 


toscane alla città di 





Straut di una deputazione di commercianti, fu 
a un pdilione e ducento inila lire, 
Passlecon tante tratte su Vieuna, meno lire 150pu. che 
furoubf soddisfutte iu contuute eti-®ivo. Il d’Aspre disse 
alia députizione Ch'egii uo poteva recedere dalla do- 
anch ele riuuaciandov 
| fatto Séil Muuic pio gli avesse fatto il dono delia som- 

ma di fiviini 400 (iL. 4,200,U00) accompagnandolo di 
{a leEeiiaraziieNtO sui servizio reso. alla Città 





iutieramente: lo che avrebbe 











je receverai 


Rent per' tm atto ‘esvalleresco, recare Alla città un 
0 di L. 1,800,00), tinto pit che fra i compo- 
srentinif Magishut frena rieeo signore; 
onde l'atto eroico sarebbe stato quasi intieramente a ca- 
tico altrui. — Forse il 


age 






ricono 





D'Aspre ha voluta questo donò 
spinteneo sì 





né non se ne avessero a male le alive 
come Comp, Brescia, 
assai più, e special= 
pagare 100 mila seudî 1’ uno 
osì per non. far torto a Livorno 
tassa di guerra, e il D'Aspr 
contentò di un dono volontario, e di un ringta 
che ha gradito, dicono, più del milione, 
medie siamo costretti a vedere da 
sta parte! — I russi colle 


città italiane dai tedeschi liberate, 


Feriara le quali furono imposte 





mente l’ultima che do 
i due croati ucc 
non è stata sottoposta a 











si 





euto 
— Queste come 





molti nresì a que- 
sassate ci obbligarono a illumi= 
nare «pontancamente le finestre; il Governo det detni= 
Boglii destituiva i buoni impiegati, scioglieva È magi 
strati ci primo. atto 
avrebbero fatto degli indirizzi spontanei di adesione, 
che poi riempivano le colonne del Monitor: ora D'Aspre 
“ppoggiato dal suo corpo datata, che è di 20 mila 
uomini, vuole i doni spoutaner: il duca di Modena Ta 
sottoscrivere atti di devozione aì Massesi; e guai a chi 
spntanenmente non lo fa! 

Del resto per ritornare a Livorno, vi dirò che oltre 
il dono delle 1,200,090 live, quel Municipio deve 
Mente sottostare al mantenimento’ delle I, lì 
live 25 mila, più a frequenti 
Strazioni iu generi di vestiario,che già sommano a vistose 
somme, 

I nostri 





per sostituirvi coloro che per 











giornal- 
truppe, 











che impor 





sommini- 





giornali a un pet volta spariscono, 
rimaniamo col. solo Monitore, è 
ciale di' Modena e di Parma. 

Avrete letto il manifesto del Serristori, nel quale die 
chiara cdine 1° 


e prosto 
che gazzetta ofli- 





qui 





ttervento austriaco era voluto dalla di- 
plomazia, e già convenuto; — La romina del cax. Ras 
chivecchi a x gio delegato a Liv 
Mmeute segue nel Muniture 
seguenza lo; 








no cho imuedì 





a quel manifesto, è una 6du- 
ca del medesimo, 





Il Ronchivecchi è un antico impiegato di poli. 
volte destituito, e che fu infine, 
nandato a vi 





zia, più 
per levailo di To 
giare col' pretesto di visitare 
vii. 








na; 
gli stabi- 


che, stampò del 
fi 









limenti penitenziariî. Nella relazione 








iggio fece l'elogio allo Spielberg!!! —Il Governo 
no non ha trovato un ga/anturmo che voglia andare 
a Livorno a far il commissario al Goveruo austi 








Stato Rowawo.—Il Mor. 


Rom. pubblica î seguenti 
documenti rigu 


ardo alle trattative fra quella repubblica 
cese, 

Assemblea costituente, seduta del 19 mag, ore 12 pom. 
Dopo unalettera in guisa di, preambolo ‘dell'iaviato 

francese Lesseps, i tre commissari scelti: dall’Assem= 

blea Romana riferirono il seguente progetto di una 





e l’incaricato 











convenzione proposta dal detto inviato, 
1. Gli Stati Romani reclamano la protezione fraterna 
della Republic 


Le popo! 





francese, 
zioni romane hanno il diritto 
nunciarsi liberamente sulla forma del loro governo, 

3. Rosa accoglierà l’armata francese come un'armata 
di fratell 0 deila città si farà unitamente colle 
tteppe romane, e le autorità civili @ militari romane 
i delle loro attribuzioni lega 
Queste proposizioni recate 
breve discus 
nimità. 






di pro- 












funzioneranno a second 








all'Assemblea ebbero dopo 
ione la seguente risposta adottata all’una- 





Repubblica Romann. 
In nome di Dio e del popolo 





ssemblea, col rincrescimento di non poter ammet- 
tere il progetto dell’inviato straordinario del g 
francese, 





vero 
allida al triumvirato di esprimere i motivi, e 
di proseguire quegli ufficii che riescano a stabilire i ini- 
gliori rapporti fra le due repubbliche. 
Roma, il 19 maggio 1849. 

Il presidente C.L. Bovaranmai 
inbianchi — Cocchi. 





I segr. Fabretti — Pennaechi — / 
Ecco i ducumenti che hanno dalo luogo alta jrece- 
lente deliberazione. 
Messicurs les Commissaires, 

Vous aviez, selon nous, quatre puissances ennemie 
lune d'elles dont les intentions n'ont point ét 
ses; ce qui a amené un fait d'armes, sur quel il fuut 
avant d’enirer en conference. Depuis mon 





compri 








Jéter ua voil 
‘ai été, jour et nuit, en rapport 
é 


vec vòlre trlum 





arrivé 
vivat. Trois propositionis avaient 











lises par moi, et 





ayant été presque repoussées par unelettre de monsizur 


Mazzini, qui déclarait, qu 





dans son opinion particuliàre 
pns lui semblaient ; Jai 
prepare les moifications possibles, et d'apròs le projet 
ici annexé, inousieur Mazzini ti 





es à i 





ines propositi 








mamdait de me ren- 





dre au triwmvirat pouruv'eute 





dre avec lui. 





ai répondu 
Accusi, porteur dumessage, que 
s chez-moi messieurs les membres de la dé- 





verbalementà mousiew 











cou liberarla dall’auarchia! fi Municipio cedè, nou yo- 


putation. 





nio e 


Li 


Tai bien voulu vous: donner amicalement, messieurs 


les membres, communication des dépèches num, 1 et 2, 
quej'aî données depuis troîs jours à mon gouyernement, 
ct dans lesquelles Jai fait. connaître la vérité telle que 
je l'avai 
mations étalent exactes, 

Dès ce 


constatée; Vous m'avez déclaré que mes ialor= 


moment, è 
ni ì Oud 


chef le corps d'expédition francaise de la Medite 


tant en mon nom, quiau 


du gé Reggio, c' andant en 
lu gé Reggio, commandai 


jieutre dans mon caractère officiel de ministre plenipo- 


tentiaire de Ja République francaise, appuyé de son | 


drnpean qui flotte au balcon de mon hotel, Je resie ici Ò 
en permamence disposé à recevoir, reyétu de mon uni- | 
forme, tous € se présenteront ofliciellement de 
ì e, ou du Triumyirat. Toutes les 


communie réciproques auront lieu par derit, et 


seront signées collectiv soit | Triumyirat, 


soit par les Commissaires délé Assemblée na- 
tionale. 

La gravité de la situation exige une prompte solution, 
que j'attendrai jusqu'à minuit, Selon l'usage, il est con- 
venzble quun piquet d’honneur soit placé a ma porte, 
avec des ordonnances d cheval pour l'éclange de nos 
plis respectifs. 

Fait è Mome, A l'hotel d’Allema Coni 


communiqué è messieurs les membres de la Députation 


ne, v cei 


far double orig; pal, dont Vautre double reste entre 


nos mains, en présence de monsieur de Gérando, chan- 


celier de Vambassade de France, qui premd acte, et 


de monsieur de la Tour d’Auvergne, secrétaire de 1é- 
gation, attaché à ma mission. 

19 Mai; deux heures. 

N. B. Messieurs les commissaires mont déclaré qu'ils 
n'ont jusqu'à ce moment d'autre naridat de l'Assem- 
blée, que pour entendre et référer. 

Eu foi dè quoi les signatures sont appose 

Ven. pe Lessers. 

Henry de la Tour d’Auyergne pour mon- 
sieur de Gérando, et par aulorisatian 
Ed, Lesme, seeréfaîre partìculier de 
monsieur le ministre, 

PS. 
tionale ayant reconnu verbalement, à la simple lecture 
fai 


informations que j'ai données, n’ont pas jugé è pro- 


Messieurs les Cominissaires de l'Assemblée na- 
par moi des dépéches procitées, l’exactitude des 


pos de le constater par leur signature, se reservant de 
lé faire, sil y a litu, lorsque les dépèches: leur se- 
ront communiquées par copie certifiée, communication 
que je ne pourrai pas fuive avant la conclusion de la 
convention. 
Ferp. ne Lessers. 
Projet de monsieur de Lesseps. 

En conséquence dela suspension réciproque de toute 
la ville de Rome, 
monsieur le général de division Qudinot de Reggiò, 


hostilité entre Parmée francaise et 
commandant en chef le corps expéditionnaire francais 
de la Méditerrance, et monsieur Ferdinand de Lesseps, 
envoyé oxtraordinaire et ministre pIénipotentiaire dela 
République frangaise, en mission è Rome, d'une part, 
et les membres de la Commission de l’Assemblée Gon- 
tuante romaine d’autre part, ete 

uf mai mil- 


mise par monsieur de Lesseps 


Propositions annexces à la note du dix- 


livit-cent-quarante-neuf, i 
ministre plénipotentivire de France en mission, è mes- 
sieurs les membres de lu Députation de l’Assemblée 
nationale de Rome. 

Art. 4. Les È 


termelle de la République francaise 


ats romains réclament la protection fra 

Arl. 2, Les populations romaines ont le droit de se 
prononcer librement sur la forme de leur gouverne- 
ment; 

Ar1,3, Rome accueillera Paride francaise comme une 
arme de frères: le service militaire de Ta ville se fera 
conjointement avec les troupes romuines, et les autorités 
civiles et militaire 
attributions lé 


romaines fonctionneront suiva 
les, 


E leurs 


Ferp. De Lissers. 
Segue la lettera alla quale allude il riferito docu- 


mento. 


Vous nous demandez quelques notes sur l’état actuel 
dela république romaine. Je vais vous les fournir avec 
cette franchise qui a été pour noi dans vingt arindes de 
vie politique, une règle inviolable. Nous n'avons rien ù 
cacher, rien d déguiser. Nous avons dté, en ces derniers 
temps, étrangement calommnié 


eu Europe; maîs nous 
avons toujours dit 


ù cenx aupràs  desquels on nous e 
lomniait, renes el royez, Vous ètes maintenant ici, mon- 
sieur, pour vérifier la réalità faites-le. 
Votre mission peut s'accomplir avec une liberté pleine 
entière, Nous l’avons saluée avec jo 


gi 


des accusations: 


; car elle est notre 
‘antio, 


La France ne nous conteste sais doute pas le 


de nous gouverner comme nous Pentendons, le droît de 


tirer, pour ainsi dire, des entrailles du. pays Ja pense» 


qui régle sa vic, et d'en faire la base de nos institutions. 


La France ne peut que nous dive; « En reconui 


votre indépend 


» lence, c'est le vocu libre et spontané de 


la majorité que je /veux reconnaître, Lite aux pui 


san 
ces curopéennes , et cherchant la paix, s'il était vrai 
quiune ivinorité s'imposait chez-vons aux tendences 
nationales, s'il dtait vr 


i que la forme net to- 


tre gouvernement ne lit que la pensée capricieuse 

né 

ponrrais pas voir avec indifitrence que Ja puix de 

l’Eurape fit mise continuellement en danger par les 

» emportemens ct lanarchie qui doivent nécessairement 

cavactériser le régi 
Nous 


croyons 


e d’une faction n, 
réconnaissons ce droit à la France, car nous 
à Ja solidarité des natious pour le bien. Muis 
nous di ons, que si jamais il y eft un gouvernement issu 
du voeu de la majorité et maintena par elle, ce gouver- 
nement c'est le notre. è 

La république c'est implantée chez 


& nous. par la vo- 
Jonté d'une Assemblée i dla 
| 
È. 


e univers 





| été partout acceptée avec enthou 


b'un-pr 


‘ L’assassinàt de M. Rossi 


IL RiSheGIMENTO 





sie: elle n'a rehéon= 
l’opposition nulle part 


| inliérente à Porgar 


ch, Les agitations inséparables de toute grande fran 
sformation, et foimentées en inéme temps par les crises 
de la question italienne et par les efforts du parti rétro- 
rade; Vavait jété dans une excitatioa febrile qui le ren- 
d utative hardie, à tout appel aux 


dait accessible à toute È 
intérébs et aux Ti vous n'avions pas d’armée, pas 
de puissance répressive. Conséquente di 
antérieures, nos finances étaient appauyni 
question religi 

, po 
tion douce d’instinets et d’aspi 


La 
par des maîns habiles et inte 

aupràs d'une popula- 
tions maguifigues,! niaris 


s, épi 
euse mnanié 
ressée 


| peu éclairée, 


Et cependant aussitòt le principe républicaia proclamd, 
fer fait incontestabile se produisit: l’ordre, L'hi- 
gouvernement papal se détaîlle par ses émetites, 
pas eu une seule éneute sous da république. 
i, uit Aéplorable, mais. ISO, 
condanmé»par tout le monte, 
i rurlente; bt 

de Pordie 


stoire di 
ilu'y a 
escés individuel repous 
provoqué peut-ètre par une condu 
dont la source est restée ignori 
le plus complet. 

L 


ins 


a crise financière atteignit son apogce; il y eut un 


unt dans lequel le papier de da, république ne put, 


| par suite de manoeuvres indignes, s'escompter quîa 41 


ou 42 pour cent L'aptitude des Gouyernemer 
et européens devint de plus 
matérielles cet ques, le peuple supporti 
tout avec calme, Il avait foi dans l’avenir qui sortirait 
du nouveau principe proclamé. 
Par a obscures, mais surtout du 
manque d'habitudes politiques, un certain nombre d'& 
Jecteurs n'avait pas contribué à la formation de VAssemb 
Dice Et ce fuit paraissait affaibliv Lexpression du voci 
Un aractéristique vital, vint ré- 
pondre d'une manière irréfatable aux doutes qui auf 
raient pu prévaloîr. Ji y eut, peu de temps avant line 
stallation du Tuium réélection ‘des municipalités, 
Tout le monde vota. Par tout et toujours l’elément 
municipal représente l'élément conservateur de l'État, 
Chez-nous on rédouta un instant quil ne représen 
un élément retragrade, Eh bien! L'orage avaitrechità 
Vintervention ctait initiée; on auraît dit que Ja Répus 
blique navaît plus que quelques jours à vivre; et.ce fuf 
ce moment que les municipalités choisirent powe fairé 
acte d'adhésion ‘spontanée è Ja forme choisie. Pendant 
la première quinzaine de ce mois, aux adresses des Cert 


aliens 
en plus hostile, Difticultés 
solément politi 


suite de 


geénéral second fait € 


s 
vouement explicite è Ja Républigue, et une profonde 
conviction que les. deux pouvoirs réunis sur une seulé 
tète sont incompatibles.. Ceci, je le répète, constitue wi 
fuit décisif. C'est une seconde épreuve légale complétant 
la première de la maniere la plus absolue, et constatank 
notre «droit. È 

Aujourd'hui, au milieu de la crise, en face de l’invasioni 
frangaise, autrichietne et niipolitaime, nos finances. sé 
ti notre papiey s'es 
grossit chaque jour; get 
tes à se soulever denti 
re elle. Vous voyez Rome, monsieur, et vous connaissez 
la lutte hiérotjne que Soutient Bologne, d'eeris seul, dans 
la nuit, aumuilica da cale le plus profond. La gatiiso 
a quitté la ville hieî soir. Et avant l'arrivée de nouvelles 
troupes d mi #8, nos murdilles (et n6s bat 
ricaces dt 


sont ameliorées; notre credit se réfi 
scompte a 12 0j0; 
les populations eutières sont pré 


1otre arné 


È 
nuit, nos po 
bouche, garnies, sans bruit, sans forfanterie, par le pet 
ple en armes. 

Hl y a au fond du coeur de ce penple une 
bion arrétée; Lud Ti 
daus de Papi 


decision 
sehiéanee du pouvoir temporel investi 
la haine du Gouvernement des. prétres , 
sous quelue forme , mitigge; detournée, quiil puisse se 
présenter. Je. dis Ja haine nom des hommes, Indiîs. du 
Gouvernement. Euvers les individus, notre peuple s'est 
toujours, Dieu merci, depuis 'evenement de la républi- 
que, montré genéreux; mais lidee scale du Gouverne- 
ical, du roi-poutife; le fait frcmir. Il luttera 
ec acharnement contre tout projet de restauration, Il 

se jetera dans le schisine plutòt que de la subîr. 
Lorsque les deux questions se postrent devant d'As- 
sembiée, il se trouva quelques membres timides qui ju- 
forme républiquatoe pré- 
maturde, dangercuse. vis-à-vis de l’organisation eurò- 
péenne actuelle: pas ua seul pour voter. contre Ja dé- 
chéance. Droite et gauche seco afondirent.Hl niyeutqu'ume 
voix pour crier: le pouvoir temporel de la papaut: 

està jamais aboli. 

Avee un tel peuple que fire? 
ment libre, qui ‘puisse Sarrogef sa 
ction le droit de lui im 


ment c 
avec i 


gerent la proclinaiion de 
an: 


t-il un Gouyerne: 
s crime et contradi 
poser un retour au passé? — 
Le retour uu passt; songez=y bic, onsicury e 


) es 


le désordre orgamsé; c'est la lutte des sociétes secrétes 
a recommencer; c'est lanarehie jelée au sein de Ifa- 
lie ; c'est ln réaction, Ja ver lée au cos 
d'un peuple, qui ne demande qu i cubiier c'est uu 
brandon de guerre en perinanence un ci PE 
vope: c'est le program. rempla= 
cant de nent. d’ordre aépubliqataiu, dontacus 
sominés sujourd’hui les © 

Ce n'est pas la France 
pas son Gouvernement 


Calce inocu 


eur € u- 


e des. partis extreme: 
uver 


i 
ce n'est 
vu de NÉ 
polgon; ce ‘i'est pas, surtouts en presence du double 
env 

aura aujourd'hi 
stile quelq 

dé 177 


Lì y giura 


voulois cela: 


pe 
sce n'est pas ul nev 
hissement des Napolitaius et dies Autrichiens. 
daus Ja poursuite d'un desse 
chose qui 


2 contre Il 


ia 


‘appelerait le concert Li 
a Pologne. 


t au res 
nttaux 
ele drapeau tombè par a 
dle pourvai se réléver 


de cadavre 


nette de vous presenter , monsicuti, 

les quires considérations sur la question demaiti 
vés demain. 

Roine, 16. mai. 


t risoluzione iell'Assembilén costit 3 
isoluzion VAssembiten costity com} 


gqualn al plenipotenziorià frane Tha dittora 
quente del Trinmriro Mazzini, del 
mole commuicate allo stesso sign 


alla condizione di Roma. 


. 
Naus avons l'honneur de vous 
de l'Assemblée € 
munigue è la Coni 
biée n'a pas eru'pouvoi 
nous a chargés de vous esprier en mé 


cprnati le 
De Lesseps sntarko 


Monsieur: 


transmettre Ja déeisidi 
È que vous 
n tirce de son sein 


1ant fe proj PAESE. 


L'Assenfà 
lesion. Eké 


ie temps lbs 


iui donner son 


lapidations | 


ent, sur un simple mot, passé de bouche en | 


motifs de son vote unanime, et le regrei qu'elle éprouve 
de la triste nécessité où elle s'est trouyée placée, 

Cest aussi avec tristesse profonde, comune il congient 
mares qui ainient da Frane et ont encore foi i 
que nous remplissons, invrisieur, cette mission | 

auprès de vous. È } | 

Lorsqu'après la décision de votre Assemblée «que le 

invité è prendre sans délai les | 
meésures nécessaires pour que Pexpédition d' Italie ne 
soit plus lung temp détournée du but qui lui était as- | 
signé » nous apprimes votre arrivge, le coeur nous 
battit de joie. Nous crimes à la réconciliation immediate 
| en un seul principe. proclamé par vous et par nous 
entre deux pays;ausquels sympathies, souvenirs, inté- 
| res communs et situation politique com:nandent l'ésti- 
me et l'amour, Nous pensions que, choist pour vérilier 
| le véritable éiat des choses, vet frappé de l’accord com- | 
plet qui rélie ici en une seule pensée presque tous les 
| elémens de l’Etat, vous auriez par vos rapports  détruit 
{ le seul obstacle possible à la réalisation de nos voeux, le 
| seul doute qui pàt encore arréter la France dans lac- 
| complissement APREA peusée qui a dictéda résolu- 
| tion de votre Assemblée 
Accord, paix intérieure, détermination réfléchie; en- 
| thousiasmne, géuérosité de conduîte, voeu spontané et 
formel des imuicipalités, de la garde nationale, des 
{ troupes, du peuple, du Gouvernement et de lAssem- 
blce souvèraine en Faveur du régime existant, vous avez, 
monsieur, observé tout cela; vous l'avez; mousieno, 
tedit à la France, et nous avions le droit d’espérer, mono 
feur, que parlant au nom de la France, vous auriez 
prononeé des paroles: plus rassarantes que celles qui 
forment vole projet 

L'Assembiée a remarqué la maniere dout les mots 
République ramaine sont studieusement éyités dans votre 
premier article, Elle a cra y trourer une iutention dé- 
favorable. 

Eile a pensé, monsieur, qu'excepté la plus grande im- 
portance que votre nom et vos pouvoirs lui donnaient, 
il wy avait presque pas plus eu fuit de garanties dans 
votre projet, que dans le langage de quelques ‘uns des 
actes du general \ayant la journée dui30 avril L'opi- 
nion générale du peuple, une fois constatée, elle n'a pas 
pu comprendre l'insistence qu'on met à vouloir biiser 
en visière contre cette opinion par l'occupation de Rome. 
Roine m'u pas besoin de protection; on ‘’y combat pas; 
eî sì quelque ennemi venait se, présenter svus ses murs, 
elle sauvait lui résister par ses propres efforts, Cest 
a la frontiere Toscane, c'est d Bologue qual peut pro- 
teger Rome aujourd'hui. Là aussi , dans votre troi- 

me article, clie a donc aussi da entreyoit influence 
i dl’une pensée politique à laquelle elle peut acquiescer 
d’autant moins que le décret de l’Assemblée nationale 
francaise lui seinble décidement contraire à une occu- 
pation non provoguée, non reclamée par le circon- 
Stances. 

Nous ne vous cacherons pas, monsieur, que la mal- 
hewreuse coincidence d'un rapport concernant l'enteinte 
de defense avec la discussion n'a pas pu influé sur Ta 
decision de l’Assemblée. Un noyau de soldats francais a 
aujourd'hui méme, contre l'esprit de la. suspeusion 
d’armes, passé le Tibre prés de St.-Paolo en retrecissant 
ainsi, plus encore qu'il ne l'est, le cercle des opérations 
militaires autour de la capitale, Et cet acte, mousieur, 
west pas isolé. Les défiances dela population déjà sou- 
levées par la seule pensées de voir sa ville, sa ville 
Paladin; la ville eternelle; occupée par des’ troupes 
Gtraugères, sen sont encove. acerues, et ren nt dif 
ficile, impossible. peut-étre, toute, transaction su un 
point, auquel d’ailleurs l'Assemblée tieut comme à la 
garantie vitale de son indépentlence et de sa dignité. 

Pour ces raisons, et pour bien d'autres: encore, PAs- 
n di, bien quia regrety juger le projet.iuad=' 

Nous aurons l’honneur, monsieur, de vous 
transmettre deniain, d’après son intention avoude, une 
proposition bien au-ilessous rle.ses légitimes espérances, 
| nails qui aurait du moins l'avanta d'éloigner tout 
davger de collision entre deux républiques  basces sur 
les inéines droîte et lides par de mémes esperabces 

Agréez, monsieur, Vassurance de nos conside! 

| distinguges. 





semblé 
missible. 


ions 


Le Turumvnve 

Rowx} 21 maggio — Durante l'assenza da Roma del 
generale Roselli, comandante in capo l'armata della re 
| pubblica romana, viene provyisoriamente: nowinato co- 

mandante il presidio della capitale, ed incaricato di 
| dirigerne la difesa , il cittadino colomiello Mezzacapo, 

Le milizie d'ogui arma dovranno riconoscerlo iu tale 
qualifica, ed obbedire agli ordini che saranno dal n 
desimo emanati. 

Serivono da Roma al Monitore f nin duta del 22, 
| « Eccoci alla vigilia di gravi avvenimenti, L'armata 
| francese è decisa di voler entrare in Roma; i Romani 
| decisi di respingere la forza con la forza. Ad'ogni mo- 
mento si aspetta il priucipio delle costilità. Sì calcola 
| ehe Parmita francese si componga di forse 25 sila 


| 
i| 


uomini, 

Sì assicura che una divisione austriaca sia 
a questa volta per da via d'Acquapendente. L Napole- 

ni sono stati, a quel che pare, veramente battuti da 
Garibaldi a Velleto. La perdita! è stata gravissima da 
pari, Gli Svizzeri al servizio napoletano hanno 
sollerto il più, perchè, dicesi, htnno fatta resistenza 
ostinata ». 


in marcia 


ambe le 


L Ley 
nali divlto. 
perdunano; sul 


nilo ‘nella Riform:; — « Abbiamo i gior- 
del 22 è non ia: le cose 
) stesso piede e senza conclusione », 


i è alcuna nd 


Eennana, 23 mangio — Corre Dott 

10 senza rappre 
mostra città è stata nii pacifica quanto ora, nou avve- 
nendo nemmeno le ordinarie delinquenze di  piccioli 
furti o di lievi risse. — La posta. di Roma ci manca 
ancora, 


chè 
di sorla, nè la 


vo giorno dia 
overnativ 


Sica. — Rapporto tele, 


ci afico giufito ia Napoli il 18, 
pi 


alle 7 
Il teneste generale Filangieri in Palerm:, a S, E. 


Uministro delta guerra e m 


i «Le reali truppe sono entrate in Palermo alle 3 pom. 

le vi sono'state bene accolte. 

i «Da Palerino alle 5 pomeridi di quest'osgi» 
1 Palermo alle 5. pomeridiane di quest'oggi. 

(Araldo). 


ESTERO. 


FRANCIA. —Panor—Cronara parlamentare. —(Se- 
duta tel 25 maggio). 








L'ordine del giorno domanda la deliberazione sug! 
aftavi d'Italia. Parecchi ordiui del giorno motivati sono 
{ stati distribuiti, i 
| Hsignor Rondeau propone d'inviatli al Comitato Je- | 

gislativo. (susurra atta Montagna), Ti signor Rondeau 
{ non può Tarsi sentire per ispiegare il suo, pensiero. Si | 


} 


| 
i 
Î 
Î 
Î 
i 
i 
i 


dla nazionalitadi tutti i popoli, » (Bemisssiti! begi 

II signor generale Cuvaignne dichiara, per evitai 
equivoco, ch'egli persiste nel suo emendamento sel 
aggiungervi, nè togliervi nulla, Esso è così conci 
« l’Assemblea nazionale richiama la seria attenzioi 
governo intorno agli avvenimenti ed i i 
truppe che succedono in Europa, e solle 
colo di codesta situazione, ‘tanto per l'avvenire | 
libertà, che per gl’iuteressi interni ed.esterni del! 
pubblica, essa raccomauda al governo di prende 
necessatie misure per proîeggerli energicamente, e 
all'ordine del giorno, » 

Dopo un lungo ed animatissimo dibattimento, l'o 
del giorno del generale Cavaignac è messo ai vot 
adottato ad unanimità n 

La secomila parte propos'a dei signori Joly e B. 

è posta ai voti allo squittinio di divisione (Lr sf 
ringhiera); Questo nodo di votare più sicuro delli 
è sempre molto lungo. $ 

La seconila parte dell’oriline de! giorno è rigetta 
346 voti contro 989. Maggiorità 72 voti, > IM 

Si vota allo squittinio di divisivae l'insieme dell’ordî 
del giorio. L'ordine del giorno è adottato da 436 val 
contro 184. È 

Un progetto di legge che accordi dei crediti ‘neri 
per saldare le spese fatte per la sala delle sedute e 
palazzo della presidenza è adottato a grande muggiorand 

Si discute in seguito il regolamento” defiuitivo tel hi 

ancio dell'Assemblea per gli ultimi 10 mesì dell'esencit 
del 1848. j 

Deve metter ssione poi la proposizione 
dente a porre iu libertà i trasportati arvestati po; 
mente al 27 giugno 1848. La discussione sara wi 

Pariciy 23 mUggio, + Il conte Ladislao ‘Pelekì, | 
dell'Ungheria, ba divetta al ministro degli affari 
una lettera per fargli sapere di avere ricevuto dal 
Governo l'ordine officiale di fur conoscere ul Moi 
della Repubblica francese l'atto dell'Assemblea ma 
ungarese, in virtà del quale la casa d’Absbouri 
è decaduta dal trono, e l' Ungheria, con. tatti ii 
che le appartengono, è dichiarata Stato eun n 
pendente e libero, 

Bonsx pr Panic, 23 maggi:. — Efondi pubblicit 
l'influenza della tornata dell'Assemblea nazionale di 
furono pesabti durante la prima parte della bop 
raffermatono quindi quando s'udi he Vorsdine cel 

sentato “lal gen. Cavaignae era stato vinto nd Wi 

via si chiusero in diminuzione, Sî as 

tuttav fare delle speculazioni a vedere ché] 

prenderà l'Assemblea nuova. Si parla sempre | 
cangiamento di Ministero, o alneno di una modifi 
zione, ma non si citano ancora dei momi, | 

115 per 040 sì chiude a 89, 25 in.diuinuzione di 1,1 
e il 3 per 00 a 50,75, pure in diminuzione di 4,2 


% 


NOTIZIE DEU MATTINO, 


Soi 


salute del Re\é ih ‘migliori 


Toscawa. — D'Aspre è entrato il 25, ore 2 i 
con 18 mila uomivi, e diede un proclalua, i 
che l’interveato fu provocato da ripetute i 
gratiduca, 

Sraro! Lowano. 


— I napoletani dopo una 
stenza hanno abi 


ndonuto Velletri. AL re di N 
itivato a Gaeta. Garibaldi nou è ancora 

Roma, Lfi ( ili preparativi per 
ia finora noa hanno fatto alcu movimento, 


— Ci scrivono da Civitavecchia, 24 maggio 
cessa dal Ministero, Sottentra Calandreili uttizive 
riore nell’ a, Sono arrivate altre truppe fi 
Li quartier generale è ad un miglio è mezzo da NI 
Gli avamposti si toccano, — ML vedi Nupoli è torti 
Guela, e ie sue truppe, dicesi, che abbiano ipa 
frontiera: pt 

Bonst bi Paitci } 24 maggio, — Quest oggi Gua 
furono trauquillissiai, nia i fontli pubblici M08 
della fermezza, IL 5 per 00 variò dall’ 88750008 
35, eil 3 per 30, dal 52, 50, al 54505, Mina 
l'uno e l'atro in aunvato sensibile a coufrontot 
La maggior parte degli altri valori sonosi | purè di 
taggiati un poco, Axpeltavasi con impazienza il 
deila seduta d'oggi, ana non sì è avuio alli 
cuia notizia dell'Asseaiea Le notizie ascere 
brano avec dato a pevsare alli Borsa quesl'og 
tavio lo scioglimento probabile de'Assembita 
coforte è riguarilato come favorevole al ristabilito 

Pordive in Alcnagua, be 


— Circa a no.izie interne non se ne sparsero 
portunti. La pertetta tranquillità di cui gode l 
tile, inalgravo la giornaicia agitazione dei AN 
ele provocazioni vel primo fire dei non rimetti 
spira uniggiore confidenza, e fa sperare che il pi 
gio della  Uostitucate alia legisialiva avverta a 
scosse. 


Fnscororte, 23-maggio. + Sireonfera che 
e Baviera non sono d'accordo cal Uvagresso di 
Ii vicario; iuvi aio da Berlino a witrarsi, si è fi 
Wurtewber concertato eolie alt 
cne conobbero la Costituzione, ua dei 
al'ingordigia prus sli 
L'ex-iuistro di guerra, Peucker prussiaao, fu inver 
stito del comando g; fe del'impero che dovrà ug 
contro il Sad, 3 


Su 


essa 21 maggiv.— L'imperatore d'Austria giunse | 

per mezzo della strada fertia a Giacovia dove Ni 
stava aspettandolo per andare insieme a Varsavia, L di 
imperatori doveyao oggi pranzare in questa città e 598 
giornarvi due giorni, Îl principe Schwarzeuberg accom 
pagna Francesco Giuseppe, — Il barone Hayuau 
inato dull’Italia partì oggi per Presburgo. 

Buda e Pesth, secondo lettere del 17, continuay 
a bombardarsi; in quest'ultiva città 32 case anda 
già in fiamme; anche Buda ebbe a solftire noi 
danni. Ba Guzzetta di Beshi propose d'iudenvizzati 
abitanti del danno sofferto , sciogliendo i negozianti 
Pesth dei loro debiti verso i negozianti di Vicanalà 


S. NICOLINI gerente, 





Tipografia Frunkno E Fhanco, 





MEZZO. D'ASSOCIAZIONE, 
Lire 60 


sè 


anné 
mesi 


I) 
dalle: 10 ante: 
Irigera, franco 
auone del Giur 


Cico pregati 80 Li continuano » a rin 
lnovarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 
| Spedizione. 





TORINO 
28 Maggio. 


Di ed è. ben Re dalle sj 
Ghesmilmenie aspettavano gliv uomini, pei quali Ja 

ione sociale ha un peso molto più grave di quello 
îhe possa avere qualuaque: delle, quistioni di forma 
litica. fd ppogllane di ogni gr 


Jato. DE latlo sucui vi ha ben da antro, Il sue vbaligio 

n na È più nilo statodi ambrione, non è più l'utopia 

na impercettibile minoran già sviluppato 

I'insaputa della maggioranza, ha preso le forme e 

di uno di un partito politico, Se. il sistema 

[pit le della “LR avesse de' limiti nella \esten= 

cl, s1i(fingio,, questo. fatto significherebbe, ben. 

Ma a Satta la massa de’ cittadini elettori 

abilitata a vatare, quando esso ha largamente usalo 

ito, SIA a nessuna grave. influenza 
ato delle clezioni, quel fatto s 

è insinuato, nell'opinione fran= 

: ‘sal A le dultrin vertilcici, battute in qualità 

divivolta, tendono # pigliare il di sopra in qualità di 
7 sis ma, 

Fultasi, per quanto convenga, la parte che tocca 

Na cecità delle passioni ed alla immoralità dei par- 

i, resta sempre un fenomeno, la cui spiegazione ri- 

lede che se ne cerchi una causa men fatale e più 

ia negli. errori degli uomini, E1.al punto in 

li, foi non esiteremo n dire franca- 

mente, l'opinione di cui da lungo tempo dubitavamo: 

Ti avvenimenti che si succedono hanno nella nostra 

coscienza giustificato di troppo i sin:stri presentimenti 

che la politica esterna del Governo frane» se ci ha per 

quasi un anno, ispirati. Al partito che; la predomina, 

Moicr lo ed illuminato per quinto si fosse, e per 

quanto il crediamo noi pure, non. può levarsi la mac- 

oliia di aver male compreso e peggio diretto: l'influenza 

pangese al di fuori. E i è pes tal nodo indebo- 

s ito nell'opinione delle masse; e noi er-diamo ehe pro- 

pene a-lulte-le conseguenze -del-suo sistema, non 


APPENDICE. 


RIVISTA DRAMMATICA, 
@ fine) (VWisorgimenti .V,‘457)- 


Runviene previp.tare al line ne più brevi terinini possibili 
post tagratio smolisi. 
il secondo al terzo atto 
Oi n cvisiglio dei grandi d 
To, detta fegni 


sul'fors e pito 


assamo sei mesi! Questo s 
+ iluve si no 
si dont qua 
ono esercita sull'altra 
vicenda) sulla 
dla D 


apre 


atta di tutto, fuor 
però dimenticare ju Lo sessantaquattro, 
costa Ta cassa ordinaria € civile della regina, 
sli impieghi, i vagtaggi delle imposte. în modo 
pegli nell'atdore della disputa 
qittella Ruy-Blas ad angurare loro buon appetito, e 
Nella predica. in cui seno dette con molto lusso rin 
splbuidare iti stile taate belle così e 
Dm infelici pagine del dramma. 
Vlutore ela pala, perché l'arte. pi 
Colite, e nem seppe la 
C illnto della spettatore il po 


infine vi si 
lo Stato, 


facile capire 
allo nei ai 
ved 


e che sparisse dallo sgu 


coltà, quella della previdenza. 
Tratto RIA fi Ùi. tutto mnevare 
mit aniza cai 
tie podi tubli dl upn si provvede coll'opera 
Uomerpebbe che egli fusse foraito della pe. 
n Gila Verga, è \rasformare di getto a seronda 

del prme tro Riutavile suo impeto l'intera feccia della S; 
gual E sigle Mermitia quel suo discorso con im 
apostrofe al al giga miete V, si manto del quile fi tagliare 
Ap pezzi da deformi Mani e con un sospiro mandato all'aquila 
Impeviale, che setto la soa legge un giorno copriva il mundo 
di tapnp io di, pliamime, e in quell'ora: povero uccello spennit 
Suuce nella loro iufome pizuiatia ! A tanta immagige Lutti Lac- 


L'altficia del Igiortale’ starà’ aperib 


to ciò che | 


‘dazione, se non ha | 


la 
tu fardello lievi fece soprae- 


ISoR 


GIORNA 


dille 2 
di po 


‘vemerni, 
Ha dire 


farebbe che apparecchiare una. crise, nella quale 
miracolo di energia potrebbe. solo salvarlo, e salvate 
| con esso la Francia e Vl umanità. 

Noi non diseuteremo per ora. se le mire sovversive 
dei rossi siano una giustificazione sufficiente alle ten- 
denze. egoistiche de’ moderati. Può darsi che Thiers 
abbia il diritto di scusarsi in faccia alla ragione poli 
tica come Malihus faceva in faeciu alla ragione eco- 
nomica: ho trovato, questi diceva, un arco troppo eur- 
| valo un senso; non vi, farà meraviglia se. nell’ in- 
I tento di raddrizzarlo; Fabbia storto io» pare dal senso 
| opposto. Ragionandy così, un alto ingegno può farsi 
| perdona fe (Up errore, ina: nonipuò. cancellarlo. Le 
| giornate di Giugno possono dunque spiegare i primi 
slanci di una reazione voluta dal vivo bisogno dell’or- 
dine; ma tutto ciò.che al di là di codesto bisogno fu 
tentato,e compiuto nel medesimo senso, è sempre un 
fatto che siede assai male sul nome francese e che non 
deporrà nella storia inonore del partito che.ha domi- 
nato finvra nel. Governo francese. 

Sì, noi.non dubitiamo dicdirlo, la politica francese, 
in riguardo all’estero, è suna catena di sbagli, di cui 
sarebbe impo: ivere le conseguenze fu- 
neste, se non si penserà a rimutarla fiachè n'è tempo. 

La Francia nom ha più un’ idea generosa. La Fran- 
cia del 1859 ha fatto man bassa indistintamente. sul 
| Gallivo e l'huono, ha confuso, la demagogia col pro- 
gresso, sì è appoggiata sulla lettera morta di un glia» 
| dunque trattato; ed ha lurato Je orecchie alla voce viva 
del diritto naturale de’ popoli. La Francia del 4870 ha 
qualche titolo almeno, col quale raecomandarsi alta 
Dystra memoria; ha l’emantipazione del Belgio, ha la 
quadruplice alleanza che salvò il Portogalto, ha findil 
| principio del non-intervento che lasciava. i. popoli. alle 
prese co’ despoti proprii, e li salvava dal peso dell'opi- 
pressione straniera, Ma dalla rivoluzione di\ Febbraio 
in qua, la Francia pon ssi è rivelata al di fuori che per 
un desolate sistema d'indifferenza dapprima e poscia, 
ein questo momento, per un'inconecpibile spirito di 
ro; 


ione deci; 
Noi domandiamo ad ogni francese di buona fede, in 
che consista il bello ideale di questa greta. politica, 
qual frutto s'intenda raccorne, nell'interesse medesimo 
della Francia ? 

Qual è il diritto, la libertà, 
de’ popoli d'Europa sì po 
binetto francese ? 

Se dobbiam consultare gli avvenimenti d’Italia To 
crediamo che basti. l'esempio), noi non vediamo da 
Francia nè all'inizio del nostro risorgimento, nè al 
momento della sventura; veggiamo sventolare la sùa 
bandiera sulla nostra Peoisote soltanto: al momento 


la riforma, di cui alcuno 
a credere debitore. al Gap 





MENT 


QUOTIDIANO 


restituiti. 


che si tratti d'un moto retrograda, di una speranza da 
perdere, d'una ristaurazi Dall'uno al- 
l'altro estremo le-traccie dell’influonza fruncese non 
uffrono che amare delusioni. La Sicilia, al solevar 
non ebbe festimonii che Inglesi ; al ricadere nella 
schiavitù, vj fu vigorosamente sospinta du mano fran- 
cese. Il Piemonte non fu invitato a disporre dell'aiuto 
francese, se hon quando, aiutato dalla fortuna dell’ar= 
ti, ogni aiuto straniero sarebbe stato umiliante e s 
verchin; quando poi la fortuna mutò, rimase corpo a 
corpo col suo nemico, e la Francia lo vide e lo lasciò 
soccombere nella lotta, non'solo da fredda ed 'impassi- 
bile spettatrice; ma finò schermendolo con crudeli 
casmi. La prima volta che una buona causa è presa'a 


proteggere da ‘un'armata francese in Italia, la velleità | 


del linguaggio, Ta precipitanza dell'azione, la coinci- 
denza di alleati eminentemente sospetti;;son tali che 
diviene impossibile il trovare la differenza che passi 
a l’atmata della Repubblica è quella di Ferdinando, 
la quistione del Papa e quella dell'ordine, Alla 
presenza di 25 mila Francesi già sbarcatisul territorio 
romano, difilano, può quasi dirsi, altrettanti Austriaci 
ed invadono la Tr è sorprendente il vedere che 
la Francia lu soffra, ma è inconcepibile il fatto che 
quell'impresa di desolazione sia stata combinata e con- 
sentita a Parigi. t 7 


cana i 


Se d'Italia ci volziamo all'Ungheria, 
un miserabile partito di agitatori da piazza, ma una 
Vera e gagliarda nazione, che reclama incontestabili 
Uritti, che li propugna con incredibili sacrifici di vita 
edi beni, © quando ha persè la vittoria, sbocca un'orda 
cosncei, e la repubblica, francese lo s 
approva, lo difende. 


s lo tollera, 
lo giustifica, 


Hi solo calcolo grossolano della tattica diplomatica 


basterebbe a "dimostrare come questo sistema sin ida | 


calmente vizioso, e come la politica in È 
ficata vieppiù e rafforzata di tanto, quanto quella della 
sua rivale ha perduto. Uno de' grandi vantaggi di, cui 


i 
godeva la Francia in Europa, era appunto.la. naturale } 


influenza che essa è destinata ed esercitare. in, Itahia, 
Quando era soprattutto interessata a metterla in giuoco 
noi la vedemmo limitarsi a far uso di tutte le metico- 
lusità conservatrici. d'una monarchia sconsigliata. Il 
Gabinetto di S. James profittò di tanta incertezza e 
prese decisamente per sè .il merito di avere spedito un 
pacifico e nobile agitatore in Italia, Compita la n 
lord Miots tornò al suo ritiro. L'Italia rimase affidata 
alla provvidenza politica della Francia: 11 ministeri re- 
chiave di un gran 
segreto, costituendosi in oppositori irremovibili contro 
fe tendenze liberali di P’almerston. I Gabinetto ingles 


ione; 


pubblicani credettero aversirov: 


Prezzo delle inserzioni, 
Uantesim 25 per 
Limanaseritti è le lettere mon saranno 


ecco non più i 


| 
lo} 


SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


Per Tounso, all'afficio del Giornale, ria de'- 
l'Arcivescovado 3 di fianco allo Madonna 
degli Angelt e pros i pricipali librai, 
e P'raeicie presso gli Ufhas postal. 

Fi Pagella è comi, di Forrio, 
A, presse 4. NANA Wraio: 
L'E polo hbranà. 
iestenz libraio 
Sao, dd, 
Wicenian, dd 
Pi Merle, "cid, 
Capobiunchi, impiegato 
postale, 
Padua » Marghieri i\br, 
Cherbultezi 
Uffici di Corrispord, 
Nelaire è Lojalvet, 


P. Rolandi libraio. 


Eyianza 
Paga 
Honew 
Roma 


Naroti 
NEVRA 
Parior 


Lantcipati. 


Lom 


ii e STAI VIII 


finse di lasciarsi rimorchiare a beneplacito del.suo ri- 
vale; il risultato di questa scena qual'è? L'italia deve 
all influeniz fissi del sito movimento di 
rigenerazione; tutta fa parte odiosa, tutto ciò che sa 
di reazione, è carico della Francia: e se 
l'Inghilterra non ha potuto con ciò acquistare un atomo 
di influenza in Italia, non è pure men vero ehe la 
Francia vi ha perduto ogni reliquia delle antiche ed 
| energiche simpatie che per tante cagioni vi possedeva. 


inglese i privi 


rimasto a 


pure fin qua il danno non sarebbe nè grave, nè 
irreparabile; giacchè in fin de' contì l'epoca in cui 
viviamo sa pur troppo discernere quanto poco valore 
abbinno codeste rivalità, 0 meglio divelibesi pettego= 
zii diplomatici. H vero difetto della pol della rue 
de Poitiers è diana più alta portata, e sta nel deplo- 
rabile effetto che un sistema così mal ponderato doveva 
necessariamente produrre nelle interne condizioni del 
prese, 

La Francia non è mui vissuta che d'idee generose. 
La natura de’ suoi abitanti, Ja posizione del sua lerri= 
torio, la gelosia de” potenti che la circondano, la sto- 
ria de' suoi trascorsi e de' suoi grandi rivolgimenti , 
tutto concorre a rendere obbligatorio in questo 
vivere d'idee generose, Il progetto di isylarla così, è 
e pernicioso. Volere che il foco- 
lire della libertà & dell’ incivilimento si circoseriva 
comuna spdeitidimuvagliacchinose tun asso La, 
Francia non può ica, se non quandosi de» 
cida ad essere dispotica e che lo possa. In politica 
| molto meno che în ecomnmia è possibile un sistema 
continentale che duri al di là di una momentanea. re- 
erudes o di una dominazione fugace, Può, anzi 
deve la Francia non essere propagandista di profes 
sione; ma una Francia che sia libera è grande all’in- 
terno, e mandi intanto i suoi vice-ammitagli a farsi 
strumento di una reazione borbonica in Si 
sci che l'ital'a sia invasadall'austriaco, ela 
dul russo, questa sarebbe la Francia ipotetica; © que. 
sta € un'assurdità inconcepibile, è il'saggio di una 
strana politica che va necessariamente a finite in una 
catastrofe destinata a rimettere l' equilibrio smarrito 


ridicolo a un tempo 


ere ego 


Il gran vantaggio che il partito moderato spera 
cogliere dal suo sistema, è la pace. E corto, noi cono- 
sciamo, per antiche e recenti. esperienze ciò. ele im- 
ponti la guerra, nè saremo così li ad invorarla Ma 
vi è ben differenza tra it conservare li pace, che sa 
| rebbe un dovere d'ogni illuminato Governo, e l'immo» 
lare ogni idea generosa , ciò che forma l'obbrobrio di 
qualunque politica. Per una fiazione enne la F 
ci son bene due modi di evitare le calamità della 


guerna; l'uno è un linguaggio deciso, 


‘ancia ; 


parlare l'altro è 





ciono meravigliati! Due ministri doma ole dara dimis: 
sivni, vanno senz'altro; eenziati dv Ray-Blus, chie fa 
sapere a quelli elie rimangono che potrauno avviarsi per Mi 
stessa strada qurend Far sumo; a diventar gle 
lant'uomini, procerando gl interessi della Spagua invece di 
È Ha dino tab 1 Ul auistro rappresentante del pol 
è a tavolino im ti di carte, di cotì 
Avvisi di qua Lui ali ciali questi 
ticantiera ele vorrebbe partatati® 
a gli altri tore di Fran 
cui preme assolutamente di comunicargli quotehe dispad 
ma anche lui darà: attendere tn pu 
ate a qualche ara danticraera no ambisce) 
cia 1 Ruy Blas mon vedeva Erapigro di buon nòé 
specialmente i francesid Gli nomini del pops 


ese no 


non pessime 


eee 
non enra. V 

muta egli Ia da fare, V'ha landa 
cio importante 
Diavoly! ohbl 
tere di Fi 

i diplomatie 
sor tutti così! 

Anche al nuazio imperiale toe 
miera csil 
tamente n 
teca egli pui 
puilozzae del 

Ruy Blas 


salttoti e se tie ware 


ccchio Qurito di rrtorn 
dee ben checgli 
Ro: presero all'inditizani ai misterioso 


no ai ministri per de due, 
poprei fatta fi 

La regina che ina tutto udito (è in polizze fatto a posta). 
alza la cortina d'una porta segreti entra solenne, 
grazia con mella gravità l'uno mm:stro be 
che rimansi per tutto ciò none poro pivreii 
stptta ba di fui mani reale. Prima qu 
gulunetto osenro, diore tatto inte 
lito tutto esplorare prima d'andarsene a wuceiai è queui adi 
luvîo di lui, e fra an poramerstiglia questi bella dumtatgi : 
he va efie sopete tante cose? ilove le avete tm 
Voi non ignorate duaque nulla 
tutto sapere per la semplice ragione che dama, 
miore.e da suprema ragione della susa pierza, Bella 
i popeli di cui vaolsi tipo codesto statfiere 


© questi la 


pie e tin 
li Mined, 


Dessa ha 


«_U 


patessero ‘peri 
sarliî proprio così È um colloguisrinsomma in cnr si parlo 
cun alquanta entusi, ma con uvo stile che si risime alquanto 
puets Ji dell'Acbilieni {Odi fa regina che dice: e Ton awe 
| gu we poriant me buulverse toule, è Ruy-Blus che rispunde: 








» Ray-Blas: lia risposto si. 


, 


+ Acliotez vanis m'empli 
di quelle che vorrelbera 
ad tima regina ili 


ez le coeur. + E se ne odono molte 
ere meno vi svmiate 
gita per quel carattere appunto col quale 
intese dipingerla l'antore; educata ad austerissimi sensi fino 
allo servipolo, cime ipitesta i+ Est-e@ un erime? Tnt pis 
È un'idea che le bfugge il moniento elte sta per svelare aper- 
tamente all'amante il sentimento elie la doma; alla quale fa 
tener dietro questo Bel verso che dee pronunciare colla mas 
sima disinvoltura senza la iietoina paura al mondo dell'om- 
Ira atel'sno lt che potrebbe tornare da caccia da un 
Pulire: 
ir, par le cocur. due je vous appartiene. » 
iRarine avesse avato Vittor Ugo per (ragiedo, 
A Ippolito !Uin gra 
TUTTE 
în emi la civiltà mon era forse sabit 
novembre ia dato no ben 
di Si 
è. — Aurdianio innanzi. 
lo Nato 


momeuto 


nia veli partito 

dio diauiina tico dell'Aleiiazzia tel 

vilaiscoiii. 

quanto all’ 
alla pass 

Alanj 

tetra è 


ceto del se- 


ne dle uma re nello stesso pal 
Due ‘cose ha da compiere il 

pilo dtt pari teso il pio- 
Bisso eli ba min cid ant da 


putin dda 

Frati ene 

spo del che se ue ri- 

iP Cestast a'guisa di un ang Poco mancò se non 

ill'etelo! Quadi è elte si sente alla sua prim 

tedio dita di Qiated +, che ha la Spagna a'suor piedi! 

H seninnevto delli propria netti Ha olebliato 

lo seudivre davanti Jo scettro ilella Spi È 

di iqiidehe cosà più “È posse 

a furbarlidaglivardori di @nestasi così repentina entra D. 

Sdllusti: vestito du staffiére. Troppo degno di è tini 

Labbwisa per mms persene vale Aurfie D. Sal: 
Tustio ba mua porta speciale per imrudarsi; si produ 
VIN ACETI 


vra di 


è spento. 
Ani 


sore del ri 


a temjio 


dà pai ragione del sio 6 
Minas i si è post in capo di 


i deve Det la guierta all 
mata ciò 


uova carie 
tumpere 
Ugento 


a la cosa sul 
uer 
» else uo8 


ai ev pre 
dirittura la 


sulito. È 


Piivvedera didio! Inlunto egli deve mavidare ad elio Sra 1 | Ul populo in faccia all'ssolutisay potente di chi. 1 


virii piani strategici che gli sono presentati il più spedita, 
tutto che il più ‘entato; non vha celo vin dica da 
lentare, ina politica disperata. Si "ehe i tenaci della 
guerra ad ogni costo, i facitori di politica alla Ruy-Blrs 
furono fratto d'ogni secolo! E ‘dunque Li guerra immediata 
che Miiy-Blas ha proposta; ma în quel punto spirando un ven- 
Iieello assai sottile alle spalle di DI Sallustio, al un cenno 
del medesimo il anca di Olmedi, ripreso per un istante il 
go distaffiere va a eltimiter la finestre sSenzi tn 
po' di rossore al'velto. (Un tratto dî fanta « 
padrone che sbidiglia di nvano in mano cl 
gendo i suotivasti progetti di rifutia avrebbe 
avvertito su into ciò che sta per sc, 
eun grati brutto guidatore 
luto fare dti qu 
tanta parte di quelle doti singolari che evnstittiocone fa sur 
vera potenza? 

Per nulla antiveggente egli 


sÙo vini 


cdhuvuti Part 
nia Varone propri 
UCIASIOI 


dir 
mi. Pautore 
sto eroc ti fipos di pupolo, To id Gormiti add 


Come n le 


gue alla cicca [abpefo for 


pa contrat 


farine in riò 


sennato del su sentire. con alqui 
livche fece tesiè la meraviglia d'una begina di Sy 
sti sapienza 
Ha Via di più 
vai ti 


chie queg 
gna e de'susi grandi politiconi di Stato. por 
avrebbe; dovata testo comprendere, clie i 
ridicoto eho-il trattare sul serio ili riforme di Stato, dl 
alone di eni si è lo schiavo. 

St la un bel dire che ia padronanzii el enote d'inta regina, 
la qualità di cui è in facci alli Ma rivestito può far velo 
un istante. Finché dura nel cuore di Ruy-Blas: Pincessante 

a pisizione davorti ad nn momo 
ero da un istante all'altro; non 
può né deve assumere illinguiggio imprestitogli dill'autore, 
É unarcecità veramente imperdonabile! 

Bali coutinma a parlare; e Sempri sul sonia dei pochi mezzi 
lie dia di far la gue della risoluzione. presa: iudeclina: 


Iilodi Far fronte a 


cinzione. della sua fa 
sempre potente che può per 


picrestuallo; provi ti gtio, pate 
ché ailora la Spagna aveva essa pure un nemico da combat 
teresuno straniero. Not paigodelli prima lezione, sta per 
ritevere la seronda. Cade îl fazzoletto a D, Sallustio, e + 
Fatto venno di tavcaglierli; cati è furse con questi bei tratti 
che l'untore Tisurtce 


avrà illeso 1 Vumilianie egnilizione 





"i 








diplomatiche; l'uno è ili- 
chiararsi naturale protettrice dei popoli deboli.e op= 
pressi, l'altro è fare all'amore co’ despoti e. dedicarsi 
alloro servizio a Napoli, a Milano, a Vienna: 
è la missione del popolo francese, l'altro è Ja dottrina 
di un Drovin de Lhbui 
mento partorire la pi 
riposo, 
dell'uno è durevole, 
fugnce, 

Perchè, o presto o tardi, o per uno o per un altro 


, ma nel primo sta l'onore e il 


nel secondo il disonore e il rimorso ; la pace 


la pace dell'altro è una illusione 


pretesto, la Francia che non può vivere di egoismo, | 


sarà suo malgrado, e forse quando meno al suo inte- 
resse convenga, trascinata alla guerra. Se essa non ha 
saputoo voluto aggredire, dovrà essere apparec 
ati 
avrà scoperto «i suoi naturali nemici lo spavento che 
lo produce l'idea della guerra, nona che 
la loro inestinguibile avidità. Quand’essi l'av 
quando avran trovato il 


uzzicalo 
an Ve 
duta ossequiusa e pacifica, 
segreto delle sue adesioni, quando li avrà ubbidito in 
Italia e in Ungherie, sarà ben naturale che pensino a 
renderla ubbidiente in Parigi. Allora il signor Thiets 
vedrebbe che o i popoli deboli è 
colpa di doversi espiare coi proprii dunni e dolori; 
vedrà che non si conserva la pace di una nazione li- 


l'egoismo usato ver 


bera e grande con favorire l'oppressione di altre, de- 
sidersi al banchetto della civiltà: 
coll’abbando- 
nare alla propria sventura i su li alleati, non 
avrà. potuto evitarla per difender se stessa, e .che 
quando il giorno fatale. arri troverebbero 
delle coalizioni possibili che sappian fare la breccia 
nelle fortificazioni di Parigi, 

Tale è l'andamento naturale delle cose; la Francia 
isolati pnuria importa necessariamente 0 la 
guerra 0 l'obbrobrio, Ov'anco si 
una d’invasione sul territorio francese, per 
questo solo che l’imperatore Nicola, nel momento in 


gue pur troppo di è 
vedtà che la Francia evitando la guerr 
i naturi 


SC, Si 


guerra 


cui penetra nel territorio ungarese, riconosce la Fran- 
cio repubblicana, non perciò si deve dimenticare che 
questa piee sarebbe sempre comprata all'amarissimo 
prezzo d'una serie di umiliazioni imposte sul nome 
francese, E per una conseguenza naturale ugualmente, 
bisognerà riconoscere che il sentimento di degrada- 
zione, reagondo potentemente sul carattere nazionale, 
dovrebbe per necessità generare 0 la complicazione 
all'estero 0 la crise all'interno. 

Questo è ciò, di cui noî cre liamo scoprire palpabili 
sintomi hel risultato delle elezioni, fran- 
cese, i giornali che Jo i deputati che 


votan per esso, hanno colla loro condotta falsato V'o- 


Jl governo 
sostengono, 


pinione, Per eolpa di tutti loro il socialismo si è messo 
dal lato detta ragione, delle speranze legittime, e dei 
sentimenti Le sue le sue cc 
centricità, le orrende minaccie con cui la sfidato Lor 
dine soc + Si suno impallidite davanti alla suscet- 
tibilità del carattere nazionale. Da un fato i popoli si 
Vun rassegnando alla dolorosa necessità di domandare 
ced attendere da quel partito Je Toro vendette; da un 
altro, 


elevati. mire sinistre, 


se, a proposito della quistione straniera, la re- 
pubblica potè soppiantare la monarchia, 
rale il lusingarsi che, per la medesima causa, utopia 
divenga degna di dare il suo calcio alla repubblica 
onesta, 1] partito raccoglie l'occasione e vi specola; il 
popolo tentenna, ed inchina l'orecchio alle ipocris 
del partito; i fatti parlano per esso, l'Italia 
l'Ungheria è invasa, da Francia” cho attende e con- 


è ben natu- 


Vuno | 


entrambi possono in un mo- | 


ata | 
È D | 
ovatsj da oggi a domani aggredita, Una volta che 


IL RISORGIMENTO 
“| cicalino rei pie a SCE en 


sente 
vanti. a questo apparato 4 che. cosa. opponguno; i 
ustificazione della loro politi: Nul- 
l'altro che pa mi. Qual meraviglia perciò 
che i nomi degli unmini già provati a. codesto allar- 
mante sistema non escan dall'urna, e in vece de'Ba- 
slide, de' Buehez, de' Mumwast, de Lamartine, ne 
salti fuori un escuro, ma forse caldo e bellicoso ser- 
gente ? 

È tempo, ci sembra, che nell'interesse dell'uma- 
nità e del buon senso, nell’interesse medesimo della 
Francia, il governo francese cessi una volta di collo- 
carsi, in rispeltoai partiti anarchisti, dal latodel torto, 
Un.cambiamento radicale nella sua politica estera 
farà sull’opinione ciò che le mille: pubblicazioni della 
Rue de Poitiers non han potuto sinora. Se non fos: 
simo svemuralamente avvezzi a delle frequenti! delu® 
ino se: ne mastra già 
>. Ma le note, le trattative, le cortesi {piroleste 
sola ri 
soluzione da prendere, ed è quella di agire con ener- 


moderati in 
le e sofi 


sioni, diremmo che esso mede 
rayyed 


son fuor di stagione. Oggi nen.v'ha che ul 


gia e con franchezza, (E fra le tante vazioyi possibili, 
diremo domani. qual sia la sola che sembri di 
merilare la preferenza. 


Va Î 


LA CONCORDIA È LE ELYZIONI. 


Sotto il nomedi Comiteta dei sessanfa, la Concordia 
sempre meglio informata di noi dell cose occulte ai 
volgari, viene denunziatrice alla pazigne di un circolo 
elettorale formatosi in casa del generkle Giacomo Du- 
rando. Un circolo elettorale fuori quello dei Triumviri 
della Concordia! Quale enormità! E {hi è questo Du- 
rando il cui nome possa competere i quello dei De- 
pretis, dei Mellana, dei Valerio! Che hà egli mai fatto 
per la libertà, l'indipendenza chè, star possa a 
paro del commissariato Melluna in Casale, della cam> 
a del Depretis, del\giro demo- 


per 


pugna elettorale scor 
cratico di Lorenzo: Valerio in Toscana e Roma per 
portare d0 0 60 mila combattenti contro gli Austriaci? 
Sono una fazione antiliberale tutti costoro; il diritto 
di influire sulle elezioni 


lo abbiamo noi soli; le arti 


oneste noi soli le conosciamo; noi soli siam degni di 
parlare alla nazione, Tale è in sostanza il linguaggio 
spugiio delle frasche declamatorie ehe viene usnio in 


quell'articolo, non sapreste se più scempio o più sub- 


dolo della Concordia, 


Essa comincia per istabilire come verità incontrastata 
che l'attuale Min 


2 su questo bel fondamento tira innanzi per 


tero è l'organo di una fazione liber- 


ticida, 





un paio di colonne insiniando malefizi su malefizi. e 
su questa pretesa fazione e sul Ministero, 
i guarderà dal porre le mani ne'le no- 
ale a piene mari le calunnie più in- 


sino ad as- 
serire che non 
stre libertà: 
vereconde su d'uOmini che non osa nominare 


ver: 
e, sccondo 
il suo belcostume, la Concordia rivolge una voce pas 
telica a quella classe uomini che indipendenti di ca- 
rattere, sinceri amatori di libertà tanto distano dalla 
reazione quanto dalle esorbitanze dei portiti estremi; 
a questa classe d'uomini che ta Concurdio sa di aver 
oramai stomacato col perpetuo suo cieco maledire, 
vorrebbe far eredere che altri s'ingegna di tirarli a 
sé col calunniare lei ed'il'suo partito; quasichè ta 
calunnia fosse possibile a cli pure volesse se- 
mprenderlal 

Questi uomini indipendenti di carattere è sinceri 
amatori di libertà, sono quelli per l'appunto elie più 
detestano queste misere arti, colle qualisi vorrebbe 


tale 
riamente 








Ruy-Blas continua n parlare della salate della Spagna, della 
necessità di salvarme Îl popolo, di virti, di fede, di probità 
cose tutte che D. Sallustio chiama concettini fuor l'uso, ul 
ottiene in ultima analisi io risposta che è un gollo ed uv 
otte pieno di vento. Ciò non basta, Egli deve attendere a 
tempo determinato D, Sallustio nella misteriosa casa che elbe 
in dono voi suliti eagnotti. e i mnti; vi sarà. pino carrozza ju 
Ita porta. Ruy-Blas sospetta che da regina pos 
r qualche così nel progetto delsuo pate 


pronto 
Uraro | 
sissai pr 


one 
i Trema 
tesa. Vorrebbe stornar dal sto capo ogni pericolo 

suo intento confessa Sallustio it 
È una canfessivne così stran 


e per meglio consegniro il 
sil n i essa così Suor 
d'oggi legge di probabilità che nan se ne 31 veramente, uto. 
vare nua men cho | Un nemo che sa di es 
sore disprezzato all'istante n 


prove non può assolutamente 


gione, 
coglie le: più afflisgenti 
ne vinto dall'idea di estere 
pre dell'impassibile suo cor- 
pelice cho si vale di lui come di cieco strumento, 
dogli il suo segreto 


Wp sentito, Erperoso nolic 


contidan 


È costretto pertanto ad udire dalla stessa D. Sallustio come 
egli nun ignorasse l'amor, suo, e questa confessione alline lo 
mette ia via di comprendere il giuoco; mem senza maravi: 
ghiarsi all'udire altresi come tutto caspiri ad nprirgli da via 
se'una buona fortuna, Conviene che egli vada innanzi senza 
troppo valgersi addietro, Sentesi definito, dal medesimo por 
quello cho è, vale a dire io. staffiere. d lo stesso che 
un vaso nmile di crela in cui esso vuole versare lu sun 


che 


fintasin quindi è che nou dere dimenticare ili esserti 
ente devoto, un servo bi quale. dee'essero nenalmente 


i servo 


‘ente il eorteg 
tro alla sua vettura. 
non lia p 
tasi di 


no sì che Nuy 
È ormai certo che stra 
esercitare una vendetta, contro la regina, ma nen 
saprebbe sul momento storbarla. Come si fa a 
chbe squarciato 6; egli diventereli 
I uomo doppio, tn iviquo da es 
di Listone 
Qui erallare il gran colosso da 
cin (l'aver ingannato così nefandar 
di civerenza lo occupa così che 
Nessun partito più gli rimane che strase 


Questi hei sensi f» 


prevenivia? 

li occhi 
è cacciato 2 suv 
mincia piedi di creta; 
te una «mna 
ata per impazzire, 
imarsi ai piedi di 





D. Sallustio, sconginratlo disperatamente a 
della regina quel male di eni egli fu fatto strumento: 
ciò strapy 
suore e nulla più. e per sopra mer 

va a chiudere Lidinestra che po 
lb chiuso, 


iare daleapo 
Tutto 
VESTI 
ili stesso D Sallu= 
Blas non aveva 
ché l'impressione, d'un'auretta; un poev 
di qquetl 
Ma iueste 
Blas. sono quali 
doveva aspettatsele un vsme tipo di presunzione e di coilatdià, 
che non seppe morire prima di mentine. E 
an'altima. prova davanti al suo tiranno 
atteggia a tutta la fiere 
serbo fra i grandi di Spagna, 
etto che gli trabocca dal 
fitizia posizione .ilichiara e 
ministro plenipotenziario , eee, 
Nallustio 


un sorriso, di .compiaca 


impre 
à maggior impressione nel suo cuore 
sero Je. calle, parole del suo, staffiere: 


torinre murali a cui Victor Ugo espone 


vuole tentare 

za la fronte: ti» 

2a conveniente 
alla grand 
Furtissunn 


Kata, si 
e pari 
cuore della sua 
ue egli sia duca di Olmedo 
e Auto ciùin daccia ad un 
t», proseritto, Ma non per iqie- 
î risente, e risponile brevemente al suo finto-Juc 


og 


caduto, caccia 
che egli non è che un guanto del quale 

Prima un vaso, ora un guanto! Non ha che a; 7 
quelle certe due lettere dettate 


li è la mano 

entargli 
metan 
sele dia 


prima della si 

ii se yn gesto, in otto gli fu 
bra a sentore dell'accaduto! Li agitazione de 
tagonista è lino. Usta il dato conv 


meschino | 
Entrano 
misti, che certamente Lerranp 
l'atto, wentre il terzo dinise: 
sbio che si avvoltola te nel suo 
tenilo, fa uerprefondo inchiae al duca di 01 
L'alto quarto. può dirsi un euriosissima è 


abi suo i mi 
+ consiglio fra Putervalio del. 
di DI Sa 
anto, evsor 
di don Ce 
dove Ruy-Bias 
la propria viltà e 


sare, a rva della scena è re 


vominciado a presertire gli 

a propria impotenza. 
gina, facomdala in vervità cel p 
di don G 
è si raccomani 


dispéra di poter soccorrere da rè 


: però gli Lorna a mente 
la devozione citano alla medesima 3 sic forma: in | 
da adinnò dei suoi servi, 


punto riflettere che è dei do Justin) a 


questa {senza | 


iò:rechi val 


punisi ci 
| sciita, 0. 





da notare che R 
no cui si ri 


merlesima Guritana. una rig 
Blas ha um. conto da 
lui consta 


gli 
dire di scusarlo sé nun si.è aucor battuto. Ruy-Blas si allun- 


| chenot potò essere sto 


avendo di lunga mano conosciuto e alivartefici divtali 
arli, e i loro più nascosi intendimenti, non equivo- 
carono moi sulla loro condotta e predissero e predicono 
i frutti che ne son nati e chie ne.han da nascere; wdio 
e confusione tra cittailini e cittadini sodio e confusione 
nello Stato: indi facilità di sormontare a chi-non wide 
altre vie che queste. Laonde son parole gittatele vostre; 
il laccio è troppo grossolano, voi non comoscele vera- 
mente gli uomini, se wlargomentate di tirare a voi gli 
indipendenti di carattere, col mettere voi stessi 

le più volgari delle dipendenze, quella del 

altrui per far grandi voi stessi, 

Tale infatti è lo-scopo dell'articolo 

gni bella parte è pel partito della Concord 
liberale, esso l’onesto, esso l'iMuminato, | 
è fazione, è illiberalità; è servilismo. Ragi Î 
come ognun vede ussai comodo, nel daalethon Shalino 
per rispondere adeguatamente che‘ad invertire î nomi 
per rimettere a luogo la verità. 

A dimostrare di passo quanto sia il lume di scienza 
le splende iniquel partito, basterebbe la semplice enu- 
erazione di stolidi vanti che s'affatica di darsi ogni 
ì, senza darsi pensiero al mondo, che parlano ab- 

bistanza Je opere sue, per qualificarlo senz'altro per 
farlito egregiamente antiliberale, come quello che 
dgni libertà riponesolo in se stesso, ègregiamente retro- 
grado, comequello che spingendo a discordia intestina 
è confusione, fa via la più sicura a quel dispotismo 
del quale in ‘vista «appare sì acerbo nemico: @gregia- 
mente servile, come quello che non sapendo levarsi 
mai a niun alto concetto 6 morale 0 politico, si rigira 

nel meschino ed angustissimo ceréhio della 
magra sua personalità. Ma sarebbe opera perduta rl 
farlo: coloro che leggono e-fan la debita stima della 
Concordia ce he dispensanò sicuramente. 

Leggasi ad'esempio e tengasi il riso a questa ma- 
gnifica sentenza: La parte chè prevalse nelle ultime 
elezioni è la parte lo più pura della nazione, è il 
torpo elettorale, è la nazione stessa! 

Bargnani anteposto a Perrone! Ecco Ja purità di 
quella parte! Un solo ‘se ne accenta; ma gli esempi 
abbondano per dimustrare la'sciucchissima rattanza. 

i Abbiamo detto in principio che l'articolo teneva un 
mezzo tra lo seempso ed il subdolo, La Concordia sen- 
tendo appressare il dì delle: elezioni, è premendole 
sommamente due ca l'una di chiuder gli ovchi del 
facse sopra isuoi artifizi coll’atteggiarsi alla suppliche- 
vole, Paltra di assicurarsi l'esito coll'abbattere, calune 
Ddiandolo, it partito avverso, comincia dal mandare 
unli le prime vedette, C'era un nuovo comilato 
élettoraley bisognava subito studiarsi di perderlo nella 
«ipinione del paese; ed ‘eccovi fedeli e riprodotte in 
poco spazio tulte le cattivi dei mesi andati sul conto 
di questo circolo. Gittata questa prima posta la Con- 
cordia nemsi ristarà in cammino equel'tasto de' fatti 
suoi che apparità in pubblico, nelle stie colonne, bi- 
sogna ritenerlo ben certo, sarà la parte minima, là parte 
anche ingannatrice del suo magnanimo compito. Quella 
parte occulta, quel'segreto programnia che tanto sì af- 
fatica digittare sugli allriyritengasi bene, ella sa dov'è 
e com'è, eda chi è divulgato e messo ad esecuzione. 
Noi preghiamo quindi i cittadini una non leggera 
fatica, si, ma pur necessaria, se non vuolsi che nuo- 
vamente la parte la più pura della nazione, Va parte 
della Concordia, triunfi nelle elezioni, ed 
seguiti in questo frattempo la condotta sta palese è na- 


scosla, e se questa nou giunge loro a consìg 
guns: ta) 


tana, e don Cosare rovina giù da una e 
Seupre disperato più di prima, è gî 
vederne e pro 
enipie le satvavri 


ppa di camino. 
cora iu tempo a 
maria osa diet st 
enza sapier di Tovo vengano 7 è perché ; 
zione! calun messaggio che to pire- 
no: com ana dama ili grandè alive e the 
per riparare ad ogni ila intelligonzi. dee portar ose 
invito per iscritto gie pervilimo bn ltedlo col noto (v 
Gatti muito fior hatensi cul finto D./Cossre è 
I ver». Que ta il wero Cesare ci 
a mullità tica. Per ultimo gli 
Lotea ali drovarsi inopiuatamente a confronto cul 
Sallustio. Egli trema chevil sno nome possa essere macchiato 
di progetti delizia: parente, Palerd trema! cheil'sinistosso 
pla getti resa vioto. colla piresenza ili Di Vesare. 
I Bitto sta che Salfustioc do derinazia per al famoso adro 
Matalobus all'istante che ha elriamati soldati pier deporre în 
Lilo presenza il proprio nome, e come tale fa che sia tra 
dutto in prix; ducendo per prova dell’ asserto ili 
naro diccui la pie il giustacuore rubato al 
dilea, d'Alba sun manto;colisuo stesso nome’; ste e6e; A 
questo mndo D.; Sallustio avrà guadagnato tempo; 
prefetto infernale 
dro delli nebisà € 
Siam finalmente 
può: appena misu 
innanzi colla. pro 


no, ilqualo 
0 a batter 
lagsbagazzati; d'una ve 


sub enigino 


e le saceovsie, 


ed suo 
posto in salvo. Nulla manca al qua 
liana t 
Il'utto 5 Poco rimane a dire. Ray-Blas 
re col guida l'abisso: che si è ato 
la imprevadenzay e colla sua stessa viltà, 
delta quale conviene perfettamente. (Di questa sua vil 
la morte, Sente. d'avere 
leve murirewile, mis 
Convien. proprio dire 
quest'uomo, non; altrimenti apparisca che una pi 
guessiva e perpetua contradilizione Idetto esili fatto, chie 
esquanto dire [ra un'inipra azione ed'una farraggine di mobili 
sebsiche Ji Quest'itomo è tentaty® por fide alli 
pispria esistenza con um suicidio. Pgli sta infatti per finita 
eg un s enira nella stanza, 
ò da D. Sallustio, e 
ali Guriteno che do- 
paventato rimviene* dal 


vuol 
nmesso un delitto che 
‘abile e solo secondi 


i suoi meriti. che dal contesto del 


dramma 


rso ili veleno, qu 
vPnuta al convegno, presa all'agguato Le 
pato col mez 


vera prevenitla. Buy=Blas attomitore 








corre il gran rischio di divenire cosacca; e da- | prendere la loro fede: sono quelli per l'appunto che I zioni opposte, noi consentiamo esser delli i più: 


politici di questo mondo. 


Ci scrivono da Eidelverga în data 27 maggio è b 

Oggi non abbiamo nuove: ma romori e 
ture che non significano meno. 

Venuta meno l'Assemblea di Francoforte (poîeh 
Sebbene vi sia seduta anche domani non vi è più not 
di senno che abbia alcun riguardo per essa), ven 
meno la Costituente. nazionale di Fr ancolorte + gl 
occhi di tutti son rivollî a Cibarlottenburg, a que 
Congresso costituente, che solto gli auspicii del 
romantico e di Radowitz si adoperano a fare pet 
nazione germanica ciò che non han al farei 

rappresentanti di e “ 

Ma i professori di Francoforie lavoravano a ciel 


‘aperto: ì diplomatici di Charlottenburg si avvolg 


nell'oscurità e'mel'mistero.! Poco 0 nulla dél'loro 5 
rato penetra al di fuori: questo è un male ai di 
nostei dove ‘si. abborrono Je tenebre e ìl segreto 
male anche maggiore per noi gazzettieri che n 
abbiamo di che trattenere î nostri lettori; pure, 
Vista la smania che prevale di sindacare a dritto ‘è a 
torto le azioni dei governanti, prima anche chie. Rika 
biano acquistato forma e consistenza, io non so al Itri= 
buire a colpa di quei negoziatori dì Berlino, se cessi | 
a guisa di un alliero e pradenterarchitetto, ricopron Î 
la loro fabbrica *di tavolati, di stuoie e di tele, 
non rimovere i palehi fino all'ultimo momento, 
l'edifizio possa offrirsi in tutta la sua perfezione 
sguardi dei curiosi. 

Pare dunque che il Congresso di Chari idtten 
intenda di adottare Ia Costituzione votata alFn ne 
forte tale quale, o colle menom> possibili modifi 
zioni, per ora, Rn, solamente hi punti @ 


è 


mento, la cura di perito în considerazione. 
detti punti, e provvedere in' somma ad una rovixion 
pacata e deliberata di tutto lo Statuto da capi 2 
fondo. 

Come io credo avervi già detto, tale è la propi 5 
sizione della Prussia, a cui sembrano accomadan 
grandi è piccoli, tutti gli Stati del Nord, Alcuni dog 
Stati minori del Sud; che si considerano dim 
positivamente legati alla Costituzione di Francoforte! 
tal quale, si suppongono restii a questo progetto di 
modificazione. Ma il Governo badese è come voi ve- 
dete in terra, è per mani che demoliscono e non Licg= 
struiscono, e il duca di Darmstadt, dietro risvluzione 
dell'Assemblea di Francoforte, sollecitato perch da 
dinasse a tutte le autorità civili e militari di prùs 
immediato giuramento alla Costituzione, vi si è id 
sato per ora. Ha addotte buone e sante ragioni 
non farlo. È un fior di galant' uomo il grandi 
tutti debbon rispettarlo; ma Mit si ribella anche 
a Francoforte ! 

In somma questa coalizione nordico-prussiari 
dagoerà a palmo a palmo tutto il territorio gi 
nico, nè ha a temere seria resistenza per altra 
ehe di Baviera e d'Austria. Fortunatamente IA 
è, per ora, hors de combat per ciò che riguar 


cose di Germania; e la Baviera, lacerata da disc 
intestine, in gran. pericolo: di perdere le sue | 
sul Iteno, ‘ha bisogno dell'aiuto di quella Pi 
stessa, di cui tanto teme l'ambizione ed invidia 
grandimento, 


La Prussia per parte sua si dispone a far «I 


di una delle lettere che gli furono dettate da' DI Sull 
con cui la scongiarava a venielo a lberar dal porieulo ie 


n tarda quindi a comprendere le malangueate è 

coni che sitinsero a rinnovare suo malgrado ta ein 
al convesno, Ella deve tosto fuggire ad istanza dell'antà 
ina Su must che giunge, ha già promanesato Ta anemé 
parola, + È trappo tardi.» Aggiange che Maria di Nou 
non è più regina di Sp ‘gna. Trovarsi sola a mozzanuatte 
un grande di Spagna, in sta casa, è tal cosa ch Vista 
anvollare il suo mattimonio con Carlo H. Ong ehi 
una faga è D, Sallustio ; in caso di rifiuto Madrid saprò È 
Gi vaole ad ogni costo Gil consenso della regina, Quest 
per firmare quando Ruy-Blas si svela finalmente per que 
è, per uno plagli E cile indovinare l'effetto che rodi 
sull’ 
famia. non r (ani il BILI 
della stessa regina. A porre il colmo 
mancava che tanto insulto alla sua sovrani 

D. Sillustio è divenuto ebbro, del -#uo trionfo, ail 
Blas che aveva quailehe cosa a dire trobeò la parola com 
cenno, nbbligandolo a trarsi in disparte, In gie punto l'at 
tore Peracchi che al Carignano sostenne la parte del protadi 
gonista poteva benissimo turbatsi alyianto ad nn così fatto) 
cenno, ma non divora dimenticare sfatto che ul'onta non si 
subisce sempre'a capo chino è con fe Spalle basse fino ‘alli 
caricatura : mentre Quando l'animo di chi e costretto a_s 
birla è infinitamente superiore 4 quello d' chi la infligge deli 
accadere’ elie Col gesto, 6 col guarito por forza di un impetoti 
che cas ma chie ciò non ostante irrompe come lampog] 
si faccia presentire una vendetta: è al pensiero di questa, 
infatti che L'attore si desta poco dopu, ma tutto ciò ché 
sta per fare è troppo inopinato ; altrimenti avrebbe farse ( dg 
Stato maggior effetto quando’chiuse le porte, e'iisipirovvi sogni 
si gettò sulla spada del suo persecutore por Farsene padroni 
Avrebbe cusì reso meno esosa e ripugnante la situazione dI 
Ruy-Blas, senza porre gli spettatori nella dulà |hecessità LA 
profestare fischiamdo. ‘3 

Ruy-Blas possiede la spada del ‘suo perserntore, è tosto 


sud stupore per la presenza della regiviay tostor elle siticurdo j sarà vendicato l'insuliò della sua regina. Un duello tra lui (56 i - 





ina eldi potere: Già le sue truppe in nome del- 
ne ccdel ben essere nazionale invadono tutta 
nia, Si tratta propriamente di una occapazione 
ii suoi passati alleati e futuri vassalli. Fra un 
cl ‘Geridania satà, militarmente. parlando , 


dell'ordine applaudono a questo sfoggio 

rate. Tutti i deputati disertori di Franeoforte, i 

mann, i Gagern, i Riegen ece.; quelli che vo- 

fvichie.la Costituzione fosse opera combinata tra i 

Miei principî, sisono tutti messi sotto le bandiere 

Sinhe. Essi non sanno vedere altrimenti come ;si 

ila patria, A chi tuttavia titubava, i moti in- 

lel'Baden han dato l'ultima spitta. Meglîo per 

niche il despolismo militare prussiano, che o 

ogia sovversiva della scuola di Hecker, Struve, 
ipagnia, ; 

Mésta a vedere quanto giovi e quanto importi alla 
Pissia vincitrice il mostrarsi magnanima, Se. dob- 
lilin credere a quanto; si. dice, in primo «luogo. il re 

le usaitanto riguardo ai principi suoi alleati da 
è volere acrettàre la corona imperiale, ma con- 
si della diguità ereditaria di  Reichsratrhalier, 
or dell'impero. Egli vuol compiacere di .tarito 
tofessori ed altri patriotti di Francoforte da non 
f del tutto la loro Costituzione a Ma lasciar 
Mioche si assoggetli ad un nuevo squittinio » il 
î umente,, visto come, si sia lavorato a preci- 
mala fede. e contro convinzione, per far 
to è per far qualche cosa:che fosse meglio o peggio 
Mi non'ini sembra né ingiusto, nè improvvido. 
Buo ciò, si crede, vorrà fare il re di Prussia come 
lo è supremo dei destini germanici. Intanto ve- 
i si conduce come padre e signore dei propri 
iti. Le Vamere sciolte, ed aggiornate noù ha 
i dox ebbero, di, legge, riconvocansi entro quat- 
uque,sellimane. 
‘è determinato di modificare Ja legge eletto- 

n i 0 disposto anche, dicono, a protrarre questa 

Vicazione Persuno spazio di temp» da fissatsi in 

gnìte, della 

Que i Violazione. patente dello. Statuto prussiano, 

dl io Statuto accordato per. moto spontaneo dal 

fi Slesso, now son più di quattro o, cinque mesi, 

è non; poco. E ben vero che il re darà la 

fuvola d'onore che la convocazione avrà luogo 

Vote entro ilperiodo d'aranno: mi in primo 

Ha parole dei re ai tempi. nostri soffrono grave 

pito, è in secondo luogo non piace che un re, per 

ilo puian giusti ed equi i. motivi, faegia alto e 

50, ti ed abusi una Uosliluzione sì lungamente 

meditata, approvata è giurata. 

ue — io non trovo ch'egli possa fare altri- 

| mifhlit lo Comore prussiane dbveano occuparsi delle 

cose, di ila monarchia ; hanno invece, dietro a un sen- 

baturalissimo, generosissimo, dato. perpetua 

Stia al Governo del re sul rapporto delle cose ger- 

niet ib; cose clie, legalmente purlando, e fino a che 

Jil o mazionale non sia definitivamente sancito, 

posso in e debbono cousideratsi come ‘estranee alle 
nttribuzioni, 

In corpo degislativo, per quanto ,saggio e. guar- 

0, non può nè dee trattare all'aria aperta qui- 


bi di guerra e di pace, di alleanze e di Irattati, 


iNiservarsi a dare 0 ricusare il proprio assens 
le, a debbe lasciare le trattative al potere cse- 


ivo. Se il re, ed il Gabinetto, prussiano si fossero 


uno staffiere ed un grande di 
ria assassinarlo. 
E Teli istinti idro, è da un ittizuò corridi limo 
lalito di DE Sallustio assassinato. Buy-Blas vi avvelena è 
| more Lieto d'nna parola di perdoso proneneiata dalla regina 
| Mimpiata alla negli e il più rapidamente. possibile l'espo- 
Tatune del fto, conviene riepilogare alcune idee onde viem- 
Oglib ancora si ehiarisca il divario enorme che passa tra_il 
Inogtamma è fa sua escenzione, 
Mella tra specie di spettatori, di cui Vittor Ugo dice com- 
RON ubbi.co, è probabile che una sola sinteressi al suo 
Armin vale a dive la folta che domanda e vuole azione (e 
innigue si 4) e sensazioni (comunque sisno), Quanto alle altre 
(o, Vale a dive fe donne ed i p 
mbe molto. Le prime powranna 


Sa 
luhib» è impossibile Tr 
| Appio moli parità di prato GI 6 


tia Iroppo presi 


ndo il carattere 


cuporsi, del disegno de' caratteri. Ma 
perpetua contraddizione colla pas 
quando questa passione (nel cas 
Blas) non ha per base 6 per elemento chel 
Ieuzogna, si conmoveranno bensi, male ta 


ò ine che potrebbe destarsì im cuor foro esser 
Mesi quale l'autore ha supposto, seria e profonda, conver- 
TAME chio il sus eroe (con licenza del dramma) non 
Di Militare per sei mesi un simulacro di passione, di tale © 
Milla leggerezza, che il softio d'una parola, come quella di 
Staffitre, nou avesse a sperderla da un momento all’altro 
è Ruy-Blas non avesse a mostrarsi da 
7 etto de' suoi pensieri q 
Lilite, uno sfa o mentitore che vuol far 
iù del proprio stato (colla violenza di un 
la potuto rendere meglio seusubile el ca- 
Btalfiere, e che menodi titto ha potuto è 
capa nobiltà. d'un animo-ia hasse spo 
Etmeriso poi fue non sarà giammai il 
ilebtire dinanzi ddl MWiiaggetto che si d'ee d'amare per la 
Sola ragione che siam ingannato per la sola ragione che 
Muli tnregna si tratta Cimfto o sviluppo alta/propria pi 
ne I Passione, le eni fatali conseguenze non seonziureranno 
lv i sinceri pegposità di un ossequio. è venerazione jualte 


rale più imitata di quella di Prussia. 





I, RISONGMENTO i 


lasciati. condurre dal voto ‘delle Camere (voto non 
affatto unianime, notate bene), se avessero perciò ac- 
cettito senza riserva la corona imperiale e la Costilu- 
zione di Francoforte; se ne fa nata guerra civile 
in Germania (cosa. non impossibile); se. l'Austria si 
fosse rinfrancata da quei suoi malanni d'Ungheria 
quali allora, non parevano anto serii quanl'ora; se 
gli esercili. prussiani, si, fossero lasciati, democratizzare 
e da divisione degli animi avesse portato il paese «lta 
massima debolezza; se finalmente Paderire: al'voto 
delle Camere avesse condotto i Russi a Berlino ‘(cosa 
non del tutto improbabile), satebbero esse le Camere 
Che gli avessero respinti ? 

Ol! voi ni dite: che costrutto può egli farsi di un 


argomento che riposa sopra diecimila se? 


Ma io vi rispondo: gu 
Camere eran raccolte in x 


late al Piemonte. Ivi Te 
‘guito di una legge eletto- 
Nascevano però 
da fonti democratiche, anzi demagogiche; aveano una 

‘arla terribile da giocare, e la giocarono, Tolsero la 
mano al Governo che, soprattutto caduto Giberti, 
non era che Uoppo proclive a lasciarsela togliere 
Misero innanzi il grido: « Italia alla riscossa. » Tra- 
cinarono il paese ad una guerra nel momento più 
inopportuno, senza mezzi, senza accordo, senza senno, 
e condussero gli. Austriuci se non a Torino; ciò che è 
anche peggio, ad Alessandria, 

Ora diciamola tra noi. Se Carlo Alberto — onoratà 
in clerno ne sia la memoria 1 + se Carlo Alberto fosse 
Stato men tenero di cuore, e al ritorno suo da Milano 
avesse licenziate le Camere ed anche sospesa la Costi- 
luzione in tutto e per lutto, sinchè le differenze 
coll’Austria non fi pin un. modo o nell'altro aggiu- 
stale — Si sarebbe gridato, lo so, ma il risultato, qua 
lunque esso fosse, nom, peleva; certo vesser più disa- 
stroso di quello che lò sia stato attualmente. 

Cosa sorprendente è l'analogia continuata tra la 
Prussia e la Sardegna, come reciprocamente arbitte 
dei destini di Germania e d'Italia. Se non che noi 
siamo di tulto uno stadio troppo innanzi nella car- 
riera, noi facciamo i primi passi, e i nostri vicini 
profittano de' nostri ercori. evitandoli. 

La Prussia che vuol quel che vuole, e crede di 
volere il vero bene della Germania, sfugge una guerra 
colle Camere, sospende, ove.sia d'unpo, la Costitu- 
zione ,. finchè le. sue differenze coll’ Austria e' colla 
Russia sian messe in riposo. 

Questo è certamente abusa straordinario di potere. 
Se. ciò conduce ultimamente al bene, la Germania 
avrà in eterno a ringr re quel re e quel Ministero: 
se veramente dobbiam prepararei per la. peggio; se 
veramente la reazione omai. troppo patente. debbe 
essere intera, fredda, egoislica, se tanto le cose della 
Prussia quanto quelle della Germania vogliono ricon- 
durci al forreo despotismo dei, tempi. vandalici, 
all'aristoorazia burocratica, i nilismo dei pietisti, 
comeodo dire, sarà allora il tempo di vedere se, e fin 
deve la nazione vorra soffrirlo. 

Per ora mi par di vedere che ‘tutti gli onesti cd as- 
senvati sian disposti ad accordare fair play, campo 
libero ai Governi. Si starà a vedere come essi cor 
rispondano a tauta fiducia. Se, mancano, l'indegna» 
zione dei pupoli ha Pali, e saprà raggiungerli. 

Ho parlato in questo momento con un uomo di gran 
senno politico, avvezzo da molti anni a percorrere la 
seena del mondo e come attore e come spettatore. 

Egli semt 

pato delle forze austro-russe contro i' Ungheria. Crede 


ges 


mvatterrito dell'andiunento leiito & misu- 


tubili, ma che porranno, irreparabilmente a repentaglio 1" 

è è l'esistenzi di una donna, e più di una regina. Le sto: 

tiche som foronde di esempi in evi si videro pr 
Furza irresistibile di affetto avvicinate le più disparate di 
stanze nelle sociali condizioni; ma'tali successi furono ce 
mente dovuti a/tuttaltro. che a quelle abbiette qualità che 
degradano l'animo, come la menzogna. 

Quanto von rimarrebbe a dire! una a voler diversamente 
Lera d'uopo fare un deamina diverso dal ipresente, ein 
tal caso nen era più la passione d'uno stalli 

che avrebbe servito di pretesto alla vendetta di un 

no. È heysi un cortigiano che cade vittiinti del pro- 
prio agguato, ma ciò nemmeno basta perché si pussi dire che 
se fu buono ed utile lo senpo: propostosi da V. Un; fureno 
iafeliti i mezzi, di cui si; valse a ragginogerio. Quindi ò che 
nemmeno er ipi 
alibia degnamente provveduto, 

Iusta a vede 


per nua 


conda parte di spettetori potrà dirsi 
Vi troveranno il lora conto.i pensatori . 
colato che vanto i traccia di meditazioni. Mu o che poi 
tiranno meditarvi che lovui a lode di Vittor U 


ranno 


a inedita ruderamno che i tre 


di seunn la tessitura leon 
personaggi principali che! ne costituisi 
recusabilmeute tre anniiui vili o somme:gradoGumiaciando 
dal protigonista, che, come già osservammo, 10 cunfessi di 
per sè. Ne' due primi, D, Sallustio, e D. Cesare è rappresen. 
tato quanto di più abbietto puo caratterizzare il coto nobile 
ili Spagna, tel Ruy-Blus è caratterizzato il popolo, e ch 
abbia detto 0 fatto Vittor Ugo, 
di questo che un lato inf 


ib-fundo sunto ir 


chò 
nOn avrebbe rappresentato 
no 3 perclié sarelibe stoltorza il 
tener per buse che un popolo ‘sta vile. Nol die Vituir 
Ugo, nè gli uomini che-gli somigliano certamente. B'una vee 
rità, seousolaute, che risulta, malgrado. l’intendumentà dele 
Vantore i, dal. sua, drama, asrscusabile. Vhacdetto Vitto 
Ugo che il suo Ruy-Blos è un momo tipo in cui è simboli 
giuto ua popolo, e fa di questuomo un vile confesso che 
minaccia di puoite cal suicidio la propria colpa. e finis 


per farsi assassino del sus simile. Si può immoginare più 





manifesta e ributtante contradilizione ? Le gramli sventure, 
e leovintù di una classe ili popolo oppresso, è Che anelu alla 





che sì vada meditando e preparando un colpo sicuro. 

Si Vuol dare una sola battaglia, ma decisiva, e dopo 
URiprimo suece pingere la vittoria oltre a quei co- 
mitati, in cui ebbe lo scorso inverno la fortuna 
UMigherese, e spazzar via ogni ostacolo, fidando nelle 
Masse cnormi che si vogliono simultaneamente spin- 
‘gere innanzi. 

(Guai a noi, guai a noi, guai a noi, s'egli si appone! 
Guai, se la vittoria del dispotismo in Oriente è subita 
@picna! Converrebbe almeno ché essa rimanesse dubbia 
SiMichè la Prussia abbia tempo di porsi in parata, ch'ella 
abbia tempo d'invader tutta Germania e d'impadronirsi 
degli animi della nazione, non meno che delle ‘città è 
tefro fortificate. La nazionalità ungherese serve di 
agiemurale alla tedes la tedesca, benchè più dalla 
lunga, all'italiana. Quando la prima soccomba, resta 
sempre molto a sperare dalla seconda, purchè essa 
*sfttrovi all'uopo unanime e compatta, non importa 
sotto qual bandier: 


Possa la Germania sentire qual sia la sua missione, 
e compirla! 





NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Cireblare del Ministro segretario. di Stato per gli affari 


dell'interno agl'intendenti generali delle Livisioni am- 
minivtrative. 





Hluno Signore, 

Lo Statuto riconosce nei cittadini il diritto di adunarsi 
paci inte e senz’armi; questo diritto non può in- 
tendersi indefinito el indeterminato, Esso assume certi 
limiti dalla sua natura stessa, e, come è espresso. dal 
l’aît. 32 dello Statuto; dalle leggi che ie regolanò V'e- 

io nell'interesse della cosa pubblica. 

I limitr che la matura stessa di questo diritto gli detta, 
stanno. nella forma e nello scopo: nella forma; perchè 
coleste adunanze sono di lor natura temporanee, e senza 
alcuna morale collettiva rappresentanza; nello scopo, per 
chè questo deve esser lecito e non. ripugnante al ‘man- 
tenimento dell’ordine pubblico. 

Hihiti poi che derivano dalla legge dell'interesse 
della) cosa pubblica stanno nel doversi intendere pre- 

“tte alcune forme se vuolsi acquistarla qualità di 
carpi morali riconosciuti dalla legge; e nel'dovetsì in- 
telidere proibite‘alle adunanze. collettive quelle cose è 
quegli atti che agli individui sarebbero vietati. 

Sesriguardiauio agli usi, alle consuetudini, alle leggi 
dei popoli ordinati a libero regime, troviamo ‘adottate 
ofunque queste norme intorno al diritto di adunanza ed 
uldiritto d’associazione; il che vuol dire che senza di 
esse troppo pericoloso alla società  riescitehbe 1° eser: 
cizio di una cotale facoltà, la quale potendo portare la 
costituzione d’ un governo in autagonismo al governo 
dello Stato renderebbe questo impossibile. 

Piffutti ella intenderà imente che quando fosse 
pemmessa la costituzione di società che assumessero for 
maî di corpi organizzati permanentemente, che fac 
sero oggetto delle loro discussioni le materie tutte: di 
governo, che pubblicassero i loro atti, assumessero pub= 
bligamente una collettiv 
fa: loro in corrispondenza, il vero Governo ‘incontre- 
rebbe ad ogni passo una lotta; da cui ne dovrebbe na- 
scere la perturbazione e la rovina della società, 

Nel nostro paese invalse l’uso dei così ' detti circoli 
politici. Sinchè questi rimasero nello stato dì semplici 
titiibni pacifiche e temporarie, proponendosi uno sco= 
pò speciale preciso è determinato, si potevano corside- 
rate come l'esercizio del diritto di adunarsi, protetto 
dallo statuto; e così debbesi dive di qualunque’ altra 





adunanza od associazione con qualunque siasi nome inti- 
tolata; ma purtroppo a questi termini nou sì rimasero 
€ passarono ad assumere una vera organiz zione in 
corpo permanente, ed a pretendere una tal quale pub- 
blica e collettiva rappresentanza, ed a legar 
corrispondenza. Ed alcuni di essi ti 
punto di elev: 


fia Joro in 
esero. sino (al 
n pubblici censori del Governo e di 
fomentare uw'illecita resistenza alla sua azione. 

Codesti atti di taluni di questi circoli determin 
Governo a provvedere per la loro chiusura; però impori 
al Governo del Re di evitare cotali provvedimenti più 
rigorosi, sollecito quale egli è di mantenere ai cittadini 
l’uso di tutti i diritti che dalle nostre iustituzioni Toro 
sono garantiti, purchè non ne abbia a soffrire l'ordine 
pubblico. 

Quindi io mi rivolgo a V. S. Hl.ma, e per mezzo suo 
agli intendenti delle provincie ed 
che in codesta 
oude rendan 


rono il 


sindaci dei comunì 
one, amministrativa si contengono, 
vvertiti i ci 


oli che per avventura nei 
rispettivi circondari. d’ 


mministrazione si trovassero, 
della risoluzione in cui entrò il Governo, di non tolle- 
rave gli abusi che si fossero introdotti intorno all'eser= 
cizio del diritto di riunione ; che non può essere con- 
sentita una qualunque collettiva rappresentanza e la 
pubblicità dei loro atti e la corrispondenza fra loro, 
salvo che abbiano ottenuto dal Governo 1’ autorizza» 
zione di costituirsi in corpi permanenti secondo lo scopo, 
il programma ed il regolamento legittimamente appro» 
vato; e che, ove non si uniformino a cotalì disposizioni, 
le loro adunanze saranno quind’innanzi vietate e’ tenute 
come associazioni illegali, saranno proseguite nei loro 
socii a termini delle leggi. 
‘Torino, 19 maggio 1849. 
Suo dev.mo od ohb.mo servitore 
Pivetti. 


STATO ROMANO. — Mollettino offciale al Trinmeirato 
della Bepnbblica romana intorno al fatto di Velletri 
contro i Napolitani. 


Velletri, 20 maggio 1849. 

Siamo in Velletri, e yi dò intanto un rapido cenno 
dei fatti 

Jeri l'altro notte bivaccammo in tre punti colle tre 
colonne in cui aveva diviso il mio corpo; la prima di 
avanguardia comandata dal colonnello Marchetti; la se- 
conda del centro comandata dal generale Garibaldi, di 
cui faceva. pa Meria comandata dal generale 
Bartolucci; e la terza di riserva comandata dal generale 
Galletti. 

Nella mattina mossi Ja ma 
balc 
una ri 


te la ca 


ia, ed il 
con una parte della sua divisione 
conoscenza assai pres 
sopraggiunge: 


nes 
siavanzò per 
0 Velletri prima ancora che 
o gli altri corpi; ed il nemico, accortosi 
del poco numero di quella colonna, gli si fece incontro 
ad un miglio e mezzo dalla città con forte nodo di uppo; 
specialmente di leria (pare che fossero 6 wila 
uomini), attaccandolo vivamente. Il prode gene 
sostenne l’attacco, con tanto vigore efton tanto, d 
dell’inimico, che Jo costrinse a 
mente dopo gravissima perdit poletani, benchè 
forti di molta cavalleria e fanteria, furono ri i 
dentro la città. Ivi cominciò dalle forti posi 
somininistrava loro il terreno e gli edifizi, un 
di artiglieria e di moschetteria, che fu sostenuto anche 
Io stesso corpo di Garibaldi, finchè, sopraggianti gli 
altri corpi che accorrevano a marcia forzata, si surroga= 
tono truppe fresche a quelle che avevano sostenato il 
no attacco, e siriaccese un vivissimo fuoco, coll’ 
aiuto specialmente delle e sopraggiunte, che dirò 
fino a mezz” . Mancò il giorno a compiere l’o= 
pera; e non si potè per l'oscurità proseguire l'uttac 
ma l'entusiasmo delle truppe tutte ri 
pierla nel dì succ 


si pre 


ora di s 


‘assicurava di com= 
ssivo, e s'erano giù apprestate le opere 





propria eman tra che opprime, sono degne di 


het aliro iuimagini e di ben altri rappresentinti che non s 





vitBiy-Blas: N con utto cid ele dubiti come Vittoi! 
Ugo non sappia elie un pipioliv può Bewissime essere valli 
rali servoreli un gran signore; è hella s snella sus 
alibiezione innamorato di una quatelte raggiante smi 

dle pure la carità, la lilieetà sevotete): che-lo sollevi 
affi della propria, diguità; ma vile mon nai perché una 
vaflizurato tale, non Si Irattasse «he di un solo indivi 
dll, cessa dall'essere diam 
E Mitorio Alfieri ila nessuna tac 


villi 
tico e diventa degno di sprezzo; 
a voleva danto immuni i 
sinff protaginisti quanto da quella di vili, compreso Appio 
Cigditio, che nella sia Virginia tale non volle assolutamente 
erfarto) nè per tale volle aver ito ‘mai ragi 
tato. 

Doputtià che fa dette de devmmaenme sî fa a parlare degli 
attori delle duese ue? L: 
di flicilba Dersi era cortattente quella della regio 
quanti 
tratto tratto 1l 
che diffimottà. 
di quello Chie 


ine: di sospet 


chie Lo rappresen arto più 
dis 
è incerto 0 falsata nel dramma stesso ne sia 
La Sadoscki tentà evitare non po- 
I medesimo molta più ingenn 
(Troni 
fuse spisgende 
una severità arlata, che meglio che a giovine regina sareb- 
besî addetta ail una matrona; udimmo d 
«i in Questa regina “li Spagoi che in 
trattisi de patate ni 
ni di emi 


gua i 
‘altere. 
triluendo 
vavenisse. La Robutti all'incontro parve 
tarle (cati assai coraggio , troppo oltre 
del resto, come 
quelle altre parti ove 
pico le dissomigliano, 
paia Formità queste die 
Ritengono glimi che alla Sidaschi motto hene 
venga dla commedia giuviale sel, Goldoni; (eredono aliri che 


con 





multo bene Saddatti alla signora, Robotti il'dramuia che non 
esce dai limiti della Teresa, itel Fallo, della Luiss di Li- 
guerollas, della Catena, della Carlotta Corday ed'altri paco 
issimili di carattere 
Folino di più d:fMivile camtentatura potrebbe alzar ie spalle 
sersi ora di questo, ora di quell'altro difetto, ma quando 
si dirà che queste due attrici sono quanto presentemente 
Vha di miglio qudialta, li questione è pi 
auoti pei delle due.empagnie che meglio si sero dal 
debito larò, songil Gopardi, il Tesero. il Lion 
divi, il Morelli ed 21 Bellowti-Bon, provati attori, all'abi- 


st se agli 








lità dei quali sono certamente dovuti non pochi scenici sue» 
cessi, 
Dicesi che a questo Ruy:Blas debbo. tener dieten quanto 
prima Marion de Lorme. E ‘a credere che 
or 
Nuove altre versioni ammi stranieri ci sono 
pure annuvziate, e Duoni 0 cattivi avranno almeno il pregio 
della noy n 


incontrerà mi- 


Al teatro d'Angennes: pure sono anminziati muovi 
les. eil alenni drammi, 

A questo teatro le cose vanno procedendo di hene in mes 
glio. Puanutata una parte considerevole di att ol altri se 
ne aggiunsero ili nuovi, perchè, oltre.il vaudeville potessero 
pure essere rappresentati 11 dramma 0. Ja tragedia, 

Queste innovaziuni uon poterono che, reenre ua podi tor 
Nido per alquante sere fra un uditorio. poco peaotive ai ra: 
mori, come sempre fa quello che frequenta il teatro frane 
cose; perelié anche al D'Angennes è a credere vi fosse una 
tiinorità quasi impercettibile, che volesse imporre ad una 

ade maggioranza î proprii affetti, le proprie of 
suo mulo di vedere. Mail tempo fa un po'di 
giustizia anche in questo laguttelle, e la ragione finisce per 
avere il sopravvento, Ciò che nessuno ha però mai contesta 
si è che questa comp: 
Colistant un grande attore, c: 


‘audevil. 


uuia_ francese quò ora vant 
ce veramente di, far 
apilavoro fraticese, che stiamo sempre. aspettando tutta» 
ileso-da 
Ma com questo revisure 1 


Leb voi cd spietate forbici del signor 


sesteremo i conti altr 
non senza il soccorso li qualelte curiosi documento. Un 
amma intauto, ove il Consfanl ebbe campo a mostrarsi 
alelissimo, € la Mathilde di Eugenio Sue rappresentatasi ieri 
per la seconda volta, e con uno di que‘successi interamente 
dovuti al mento degli attori 
Quante nima si può dice francamente di esso ci 


o id che 
giorii sno fu iletto in Frau 


a di un'altra; novità. dramina- 
. 1 Purituni di Scozia:— leggete il romanzo! 


i 


tie: 





f 


per occupare di viva forza le posizioni de'Cappuccini, da'! 
cui si poteva battere là città, 

Ma il nemico, comunque forte în ogni arme, spayen- 
tato dal valore ilelle nostre truppe, e dalle perdite sof- 
ferte, abbandonò chetamente ‘la città "a tre ore 

orno, già ‘abbandonata dal re di Napoli nel | 
di antecedente verso Je due pomeridiane quando ferveva | 
lattieco, Velletri pertatito ci ha presentato questa miane 


le porte: aperte, e vi siàuto entrati prima delle sette del | 


rea 


prima di gi 


mattino, 

Lo non posso farvi ora lunghi dettagli; vi dirò soltanto 
che nel. prinio: scontro fuori Ja città fu grande la per- | 
dita dell’inimico, cui facemmo ancor buon numero di | 
prigionieri; e che la perdita nostra fu poi fronte della 


lunghezza dell’azione e del grande favore che ebbe V'i- | 
nimico appena si ricorerò entro la città, ove difeso da 


uro col cantone e colla 


i 
| 
| 


mura e dalle case ci Lattevà 
moschelteria, 

Le truppe nov indietreggiarono di una linea non solo, | 
ma corsero più volte. all'assalto fin ‘sotto ‘alle mura; è 
izione comipuistatà al'onta di. tutti gli | 


iarle; e nullostante î disagi | 


tennero ogni po 
sforzi del nemico, per s! 
dei replicati bisacchi e delle privazioni si mostrarono di 
un valore veramente straordinario, Nellà notte scorsa 
poi, in cui si credeva per la mattina certo un nuovo | 
attacco, era per tutto il campo una festa ed un’ impa- 
zienza, che è, pîù facile immaginarla che descriverla, 

Vi darò nota al più presto dei valorosi che diedero 
la loro vita e il loro sangue per; Ja patria, Dal rapporto 
che ho finora, il numero è di dieciotto morti e di-set- 
tanta feriti. 

Il generale în capo Rosetti 

Roma, 23 maggio. — Troviamo «nel. Moni Toscylà 
seguente corrispondenza dî Jtoma, 


Lo stato delle cose in Roma è tale che presenta una 


complicazione inesplicabile: nè v'ha persona, per quanto 
fornita di senno, ch 
i prevederne le cons 


prive qualunque penetrazione; Sì crede’ che ‘ieri l’altro, 


valga ‘a conoscerle siccome sono, 
nenze. Un velo sembra cuo- 
mentre temevasi un attacco imminente, venissero nuo- 
vamente aperte delle trattative dai Triumyir 

Si assicura che ierì giu e in Roma, in istretto in- 
cognito, l’ambascistore D'Arcourt, il quale dopo essersi 
abboccato con’ l'inviato Lesseps, ripari per il campo 
francese, dove poche ore dopo gli tenne dietro lo stesso 
Lessopo, 
accerchiano ‘è 


I L'vancesi stringono sempre più la 


città: le guardie della Basilica Ostiense furono da essi 
ricaeciate, è le alture ivi adiacenti furono ieri occupate 
da un battaglione del genio di recente yenuto ju Civi- 
taveceltia, 

Vuolsi che Je intenzioni degl’inviati francesi sieno di 
eitrare ad ogni nodo in Roma, rispaririando ; se è 
possibile, efusione di sangue, 
H' non avere i Francesi interpellato il re di Napoli 
nell’arinistizio viltimamente conchiuso, anzi Vavernelo 
tenuto fuori, senz 
lo and ro ad att 
tivo per cui il re si ritirò in perfetto ordine col suo e 


cito al di la del confine romano. 


impedire che Je truppe repubblicane 


care, sembra sia stato il vero mo 


Lo scontro clie ebbe luogo presso Velletri sì ristrinse 


lia sola retre dia napoletana composta di cit 


mila uomini, i quali si batterono valorosamente. in 
tirata; ‘è bunéhè si vogli: 


niuna fosse la perdita delle truppe repubblicane, pure 


qui far credere che quasi 


Ja verità è ‘elesse ebbero la peggio, 





La 


soleniie protes 


ritirata dei Napoletani dicesi fosse preceduta da 
ta «del re contro il contegno del Com- 
Imissario fimcese, protesta che sembraraver causat 


venuta in Noma del D'Arcourt, 

— Allo Stafuto (Concila'ore toscano) scri 
segue! 

Nomi, 23, — Teri da” 


vono quanto 


court fu al campo francese, 
Ja 
lui 


e riparti per Gaeta, non sì sa com ehe missione, D 


serà tortiò in Roina Lesséps per dare all’Assemble; 
sposta delleloro ultiine proposizioni; ancora non si cono- 
sce il risultato. Terminate le trattative ci saranno altri tre 
giorni di 


dall 


loro incaricato che mi.conf 


irmistizio per far uscire i napoletani e francesi 
I 


città, ed imbarearli, Degli spagnuoli, mi assicurò il 
nò pure le antecedenti) che 
i per l'Italia , il foglio di Ma- 
drid però lo porta. La nostra. colonna di sped 
Terra 


tmipipe che si vedevano a porta d'Anzo ed Albano nou 


non sì erano mai imbare 
one è a 
tina, dove neppure ban più troyati napoletani, Le 
si su ancora chi siano. 
stri del 19, 
ainico mi ha assicutato che ha lasciato la mosti colonia 
a Velletri, ed un piccolo munero a Gistéria, Teri 22 
5000 «di quelli dovevano partire. Si dicono i francesi in 
fuecia ad Acquacertosa, 

3. — Da ierî nulla d’importante. Le trattative con- 
tinuano; na per semplice apparenza. Quanto vi la di 
rei 


‘guitano ad arrivare feriti no- 
Avezzana non è fuggito, Un corriere nio 


le è il patto che la cessazione dell'armistizio debba 


essere denunziata otto giorni prima della ripresa delle 
osti 

Cisiraviccua, 23 — Qui corre voce di una vittoria dei 
romani a Velletri, ima l'avrebbero comprata cara: di 
loro sono 200 morti, 400 feriti. I napoletani, la cuî pers 
dita dicesi maggiore, sovosi ritirati fin sul territorio 
napoletano. Hredi Napoli è tornato a Gaeta sopra un 
battello a vapore che stava nel porto d’Auzo a sua 
disposizione 

H Magy-Hun, giunto il 22 a Civitavecchia, ha sbarcato 
uno squadrone di dragoni. 

Il Governo napoletano ba officialmente notificato al 
Corpo diplomatico ch'ei ripigliava Vantica bandi 


polelana con le arini del re, 














PERO. 





FRANCIA. — Panici, 24 maggio. — Cronaca parla--| 
mentare, — La seduta di quest'oggi, incominciata nella | 
più gran quiete, fiuì per diventare burrascosissima 


Stava per essere levata la seduta 


quando îl siguor 


è 


IL RISORGIMENTO 


dicò conveniente d’intrattenere l'Assemblea 
‘a di questa mat- 


Crémieux gi 
di un articolo della Vemverazia pac 
tina. 

La Demperazia pacifien scopre tutti i giorni delle co- 
spirazioni reazionarie, dei preparativi di colpi di Stato, 
dei. progetti di battaglia, ecc ©, tutti i piani del com- 
plotto sono esposti coi più minuti dettagli, 

La lettura della Demverazin è stata ricevuta dalle 
risa della maggioranza, 

Altra cospirazione, La Presse scoprì. che i signor 
Luigi Napoleone Bonaparte sta, per essere proclamato 
imp 
desto articolo, 

Terza cospirazione. Questa fu scoperta dal signor 
Ledru-Rollin, Ieri ser 
se l'Assemblea fosse ‘rimasta ‘in permanenza, di chie- 


ratore. Il signor Saint-Rormue venne aleggere co- 


il signor Matrast proponevasi, 


dere delle truppe. per proteggerla. Secondo il signor 


Ledru-Rollin, il signor generale  Changarnier avrebbe 
ordinato ai capi dei corpi di non ‘obbedite che a lui 
solo, Il signor Ledru-Rollin domanda uu'fuchiespa e la 
destituzione dell'onorevole generale; 


Si vede come fino all’ultim’ora, è lo stesso scopo a 


| cui si tende. E parlasi di cospitazioni?. Eccone una 
gnor generale Be$au | 


flagrante, Il 


Vha 


inquietare, 


perseverante ! 
con. vigore; v' lia / cosp 
per ‘agitare il paese i per impedire fill” 
Assemblea legislativa di riunirsi. Vof parlate di colpfdi 


additata ione + per 


ato preparati, e voi fate tutto quanto occorre ofkde 
ato par- 
destinati a perpetuarè dei mandati lacétati 


il paese sia convinto dei progetti di colpi di 
lamentari 
dulla fiducia del popolo. 

Quarta cospirazione, scoperta dal signor Charrasg Il 
generale Changarnier chiama il signor Luigi Bonapatte 
priveipe; egli, ordinò di gridare alla wivista: riva Nafio- 
leono,}ece. 

Quiuta cospirazione, scopertà. dal, signor Michot. Dei 
caporali, gli. dissero di ‘avere ricevuto l'ordine di ‘non 
gridare vira Za Repubblica! 

Sesta cospirazione; è. il signor Lagrange che la sco- 
perse e ne rivelò ‘tutte le tenebrose mene. 

Il signor Qdilon-Barrotba caratterizzati con ‘una one- 
sta e patriotica indignazione tutti codesti attacchi; comme 
non tendenti ad. altro che vad ‘agitare. il paese, 
(Lébutsk 

—Il sig. Léon Faucher rese ieri 23. alla Commissione 
nominata dall'Assemblea il conto, dei fondi ii sicurezza 
16. di 
La Commissione fu maravigliata per la modicità di queste 


generale spesi «a, lui dal 1, gennaio ai mn 
8 P 8 
spese combinata coll’importanza, delle riforme operate 


dal sig. Faucher in sb breve: tempo. Una ‘sotto-cqin= 
ay=d'Hilliers, P. 


yer e Menaud si, recò al ‘ministero degli interni per 


missiane composta dei signori Bara 


esaminar i documenti, e noi non dubitiamo ch’essa salon 
renda omaggio nella sua relazione all'abilità , non the 
probità coraggiosa dell’ antico stro dell’ în- 
ncio dei fondi segreti sotto la monarchia eq 
i di wa credito norinale di 932, 000 fr. e di'un 
credito supplementario d'un milione che si spende- 
vano sempre 
Nel 1848, ai 24 febbraio, quando il sig. Dachatel 
lasciò il ministero, ‘avea impiegato 255,459 fi. 101 4,834 
fr. al: giorno. 
Il signor, Ledru-Rollin spese. sossopra; 10:933 ft. al 
iorno, IRecurt 3,928, Sénard,3,915; Dufaure 4,344 
Il signor Faucher nou ne spese che 1,637,0 un po' 
meno di 630,000 ‘all'anno. E 
in presenza di soc 


ciò in tempi di torbidi, 
segrete, di trame, con ut'ammi- 
nistrazione che seppe all'uopo, prevenire od senergica- 
inente reprime 

— Lanembri dell'A uni 


ssemblea legislativa sì nno 


prima 


sorio, 


domenica o luneilì 28, in ‘seduta preparato 
della tornata, politica, per formare l'utfizio prov 
Il siguor Keratry, che ha quasi 8) ani; è/il presicler 

13 dicembre 
i giornali come 
to ai 21 
bri più giovani che potrebbero 
et 
25 anui, Caulainconst, Fre 
conoscono ora le elezioni della Fran= 
cia continentale. La ci 


d'età della nuova Assemblea: è nato ai 


769. Il signor Ravez, disegnato du-alei 
colui che dove 
0, I 


chiamati all'ufficio di $ 


melia, che -nonba che 


essere presinlente d'età, &1 
dicembre 4 ine 


esse ri sOnO | signori Esta- 


Chauffour, ecc. 


va dei rappresentanti: dei noste 


85 dipartimenti della metropoli è 734 Restano a'co6 
noscere i 5 rappresentanti della! Corsica e gliltt del 


Algeria e colonie. Dei 734 rappresentanti di cui sì cot 


nosce l'elezione si noveranò, salva ulteriore verificas | 


zione, 514 appartenenti al partito nioderato, e 220 all 
opinione socialista. Per motivo delle elezioni multiplé 
vi saranno 31 posti vacanti, e bisognerà; di 
convocare i collegi elettorali on.le provvedere alle v$è 
né 

tuente siederanno.neli'Assemblea ke 
tennero finora all’ 


zioni d’ogni colore 


islitiva; 228 appa 
pinione mod 


ata e 114 alle opposit 
Non sono rieli 


cd gli womini che dé 
4inaggio si ‘successero all 
Sono i signori Buehiez, Sé 
ranno all’Assemble 


aird, Marie, Marrast. Sied& 
Di] 
Orio, cioè Ledru-Rolliu, Crémicuxie 
Arago, Non furbno chiamati all'Assemblea legislitiva i 
iguori Pagnerre, segretario 


legislativa solo 3 membri de 
del governo prov 


del governo provvisoria) 


Lowdchaus, Beilinont e Carnot, tre, ministri di questo 
governo, Dei 12 ministri chiamati 
10 furono s 


uori Léon, Malleville e Rully 


gli affari dal gene= 


rale gnac, 


‘cetto i si res, tutti i mi 
sidente della repubblica siedono 
all'Assemblea legistativa. Barrot e Passy furono nominati 


in più siti. La nuova Assemblea couta 1 maresciallo di 


incia, 26 generali e fi 


li, e 3 


vescovo e 4 preti, 


i altri ufficiali e sotfu 
ammi 


PT RESSE SS 
CONFEDERAZIONE SVIZZER 


benwa, — Il Con 


| siglio Federale a presentato al'e Cimere un pre 


di legge contro gli arsuolamenti illeciti. Dietro tale pros 


sprazal 


a 40 giorni | 


notare che 339 membri della così), 


presitlenza dell’Assemblett! 


1 dell’armata u 


| quale avrà l'onore di fare 


i 


Ptati, 2 eletti in più siti.d 


clero è rappreseutato da i | 


n0n ho alcun obbligo verso l'Uigli 


getto resta d'ora in avanti. proîbiitv: 4. qualsiasi nuoya 
capitolazione militare; 2. ogni iu 
straniero non capitolato; 3 ogui 
dei cantoni non capitolati 

Le contravvenzioni alla legge son punite con multa 


iugaggio di rissorteuti 


di 400 ‘a 1,630 fr. e con prigionia di 5 mesi a un anno. | 


Se il contravyentore è un ulliciale d’ingaggio, gli sarà 
innoltre interdetto di arruolare per l'avvenire; e se stra- 
niero, subita la sua pena pecuuiaria e ‘corporale; sarà 
bandito dalla Svizzera per due anni La legge sarà tosto 
attuata, e il Consiglio Federale resta incaricato della sua 
esecuzione, 


UNGHERIA, — La Gazzetta di Pesth del 12 corrente 
ica l’intimazione diretta dal capo degli insorgenti, 
Gorgey, alli. r. comandante della fortezza di Buda il 
gcuerale maggiore Hentzi, e la risposta di questo u 
ino, Ci affrettiamo di comunicare ai nostrì lettori questi 
due documenti. 
Intimazione alla fortezza di Buda del generale 
dell'armata ungherese Gorgey. 
Generale! 

Buda è assediata dalle truppe ungheresi, e queste non 
attendono the il mio comando per attaccare la fortezza 
con quella energia, che ad ogùi singolo guerriero può 
prestare soltanto una lotta di necessaria difesa a vita od 
a morte, La di lei missione di sostenersi più a lungo a 
Buda, è una)missione ‘perduta? Accetti! Ja" proposizione 
che io le fo per titolo d’umanità: faccia una capitola» 
zione! 

Le condizioni ne sono le seguenti 

Prigionia di guerra onorata: gli ufficiali armati, la 
soldatesca senza futili ed armamento. 

L'autorità che io godo nell'esercito ungherese, la su- 
bordinazione che faccio mantenere con ferrea mano, 
il nio propriò onvie personale; che finora nessuno € 
; nemmeno l’Austria potè ledere impunemente, come le 

possono ofirite chiara prova i risultati delle urde ribelli, 
le prestano analleveria, che io sarò per mantenere è 
tamente le poche condizioni, dacchè io le guarentisco 
colla mia parola d'onore. ‘ 
Raab, Alba Reale, Comorn, Neutra, Hansabégh ; le 

città montane, e tutta la linea lungo la Waag troyansi 
nelle nostre mani; Buda, ovverosia la così detta fortezza 
di Buda, che non è fortezza, è stretta d'assedio, ed ella, 
generale, fu eletto dagli Austriaci in modo inconcepibile 
a sciogliere un problema da don Chisciotte, la cui ese- 
cuzione più tragica la potrebbe appena salvare dal ri 
dicolo. È se tutto ciò non la scuote ; Ja scuota il pen- 
siero che ella ‘è ungarese, che ella deve scontare una 
colpa grande verso la patria, e che per mio mezzo de 
viene offerta a ciò l'occasione; 

Se ella dopo matura e virile riflessione insiste ancora nel 
suo proposito di volerdifendere ostinatamente Ja così det- 
ta fortezza di Buda, io non posso più assicurare incondi- 
zionatamente contro. gli sfoghi della passione di una 
truppa, che animosa farà l'attacco; cionondimeno anche 

Itrattati i prigionieri 
iò e al nostro 


in questo caso non v 

o fatti, ripugnando 
ttere nel fare la guerra, ed'al nostro 
mento d’unnanità; se’ però ella avesse l’aggiuagere ‘all’ 
sa della così detta fortezza di Buda anche la 
distruzione del ponte di catene, di questo capo d’ ope= 


‘anno n 


chie venis: alle» 
resco € nti 
estrema di 


ra, nonchè il bombardamento di Pest, donde'in'se- 
guito a convenzione fatta ella non ha da temere alcun 
attacco — ciocchè non potrebbe es ppellata altri- 
menti che un'azione vile; io le dò la mia parola d’ o- 
nore che dopo la presa di Buda tutta la guarnigione 
verrà passata a fil di 4; , non potendo io d’ altronde 
esserle garante dell'avvenire della di lei famig 

Ella è comandante della così detta fortezza di Buila, 
ina la è anche iu pari tempo pad 1 
io Ja esorto in 
attendo. 
la stia risposta al più, fino alle ore 3 pomeridiane di 


pensi dunque a quello che ella fa, — 


nome della patria,;in nome. dell'umanità; ed 


oggi. 
Kteso attento da vile e disonorante sistema con cui 
| per parte’dell’Austiii vengono truttendti è trattati da 
delinquenti persi i parlamentari, i0 mi servo 
ta'ùn tl ra perchè le 
{ rechi'gu 
Quartier generale di Bula,;4 uaggio 1849. 
Î Goncev Antuso ma pr. lenerale, 


| Risposta dell'TioB. ‘generale Maggiore e comandante di 
| Buda; de Ieutsî al'generale dell'ur mata wugherese, 
| 069 y 

Generale! 

Ella si compiace di invitarmi perevtoriamente quale 
comandante della così detta fortezza Uli Bada, di capito 
lare eutro 3 ore, di consegnare la' fortezza è di’ farmi 
nche "giaziosuinente colui viù come prigioniero da 
guerra con tutta la valorosa ‘guarnizione. A ciò le ri- 
za di Buda al momento della di lei 


il 3,4 e 5 gennaio a. c, non era veramente 


sponido che lu fori 
ritirata, 
una fortezza, come lo fa conoscere a sufficienza la: fuga 
erese en débandadez; ma da quell'epoca 
Buda fu trasformata realmente: in'una piazza’ forte, Ja 
Jeî la più deci 
Lo da esorto quindi, signor g 


resistenza, 
perale ; di sospendere 
tosto il suo fuoco di nessunissivo ‘effetto contro i ba- 
Stioni di Buda, meutie altrimenti sarei costretto di at- 
taccare col cannone anche certi puuti della città di Pesth, 
al che stanno a iuia disposi 


ione dei mezzi sì, colossali, 
che la rov 


a di Pesth ue, saria inevitabile conseguenza, 
pià a quest'ora sono costretto di, porlì. in opera, ve- 
nendo jo attaccato col. cannone per parte di Pestl 

D'altronde io le debbo dichiarare, che non sono punto 
ungherese, ma svizzero ‘ed sustriaco ‘haturalizzato, che 
, che ta iuîa fa- 
miglia non è indi lei potere, e che se pure lo. fosse, 
ciò noù verrebbe da me posto sulla Lilancia; quindi 
Vultima usia parola 


«Io difenderò la piazza secondo il dovere e l'onore | 


ggio, per um servizio; 





cate, » 


Buda, 4 maggio 1849, 


Due tristi notizie abbiamo questa mattina: 
caduta, ed Aucona minacciata dagli Austriaci 
Leggiamo in un supplimento straordinario 
di Verona del 27 maggio, esser giunto colà il 
dispaccio telegrafico: i per 
Domenica 27 maggio 1849, ore 8/3j4 dei 
Malyhera è caduta ed occupata datle nostre trap] 
A questa notizia. il maresciallo partì iuco 
volta di. Mestre, % 
Da altre informazioni sappiamo che quell’ 
pata perla forina dygli Aystriati, vebqnente 
esiste, meutre fu quasi interamente distrutta dall 
glierie impe en 
‘fre bastimenti imperiali sono innanzi ad \Anee 
gli Austriaci credono iumuinente la resa della 
Fnesze, — Ci scrivono: Guerrazzi è trasferito all 
rezionale; il suo processo volge al fine. 
— Le notizie date ‘ieri dal Rivory lento sono” 
st oggi confermate dai giornali e dalle corrispo 
— Aggiunge la Gazserta di Henove ; che mi 
notte furono arrestati 90 compromessi, e fucili 
— L'esercito napoletano sembra essere ri 
pendeuza di convenzione con Quilinot, $ 
Parici, 25:-maggio. — I sig. di Kissélel 
al signo! istro degli atturi. esteri fe 
in qualità d’incavicato, d'affari di 
verno della repubbli 
Bonsa pi Panisi, 25 maggio, — I discor 
nella seduta di ieri dal ‘presidente «el 100 
inistro dell’istruzione pubblica esercitàrom 
pubblici la più felice influenza, (et: 
La confidenza rinasce, e 1’ SHARE gen 
la liquidazione del mese potrà larsi com 
Le nuove di Roina sparse alla Borsa contril 
al miglioramento generale: si disse che le nos 
in seguito ad una capitolazione fossero entrate! ar 
senza battersi, \ Ne 
Un giornale tedesco antunzia che il console 
a_ Varsavia lasciò questa città ull’arrivo. dell’ impi 
qu tto che ha bisogno di ci 
passò inosservato alla Borsa, Si, parlò di ut 
nistero , di cui satebbe capo il marescialli 
Gli affari mon furono molto animati, L capitali. 
ciano ad abituarsi all’agitazione continua in ch 
yiamo dopo la rivoluzione di Febbraio, | Ul 
A contanti il 5 per 00 si chiude iu aumenté di 
a 83,75, il 3 per 010 a 53,50, in uumento did 
Bensa, 26 maggio, — Nella sua seduta d’ieri, do 
animato dibattimento, di: tre giorni, il nostro Const 
nazionale ha decr A 
Che le capitolazioni militari sono incompatibili è 
l'onore e dignita della Svizzera, pr 
Che il Consiglio federale sia incaticiito di negozia 
lo scioglimento. a 
Che debba scioglierle sul momento quandg 
stri reggimeuti siano impiegati cotto uno Stal 
pendente. Aud 
Che frattanto sia sospeso qualunque arioli 
Resta ora a sapersi se il Consiglio. degli Si 
piegare u tale risoluzione, ‘0 sè persisterà ia qu 
presa in senso contrario, È 
Fnaxcorontt, 23 may;io, — Ancor 40 deput 
data la loro demissione. L'Assemblea però;® 
adunarsi in numero (160), e ha decretato el 
soli 100 voti basteranno per delibbrare, Questa 
fu presa con 115 voti contro 35; — Si temel 
cano voglia abilie ivore dei rappres 


Principi, cioè della reschia Diete, 
Prussia fa ‘ogni sforzo per investire ib 
Ieri il comando fu conferito a Mieroslayskf, A 
Uxonenti, — La Gazzetta di 4nyustiz Sul 
una lettera di Preshurgo, anvuacia la presa di 
parte dei Magiari, La ha Ai PL IUETIETO 
i sguagli: — « Riceviar 
gi " di Bada, Dal 4° 
era bombardata con qualelie/ 
zione dalle vicine alture dove i Maj WVevi U 
tato la più grossa artiglieria d'assedio che ave 
gli Austriaci a Cossorn, Gor 


, qua: 
Vedendo che li gu 
poteva più resistere, il comandante Sì | 
cervella; la ‘guarnigione si rese a discrezione; 
furono fatti prigionieri. E Magiarî trovarono il 
tezza 200, fucili, 29 batterie, Ja! cassu milita 
immensa provvigione di ‘polvere, I soldati fron 
dotti prigionieri a Comori. Bier: 
— La Tarchia aria, è Ta Russia non! è troppi 
disfatta de’ suoi portamenti, 


S. NICCOLINI gerente, 


AVVISO INTERESSANTE. mero, 
di Parigi, ha l'anerel 





La Damige!la Mosnia De La Gu 
prevenire il pubblico i ehevella possiede wwlaegua che bi 
proprietà d'impedire da caduta doi capelli, een pure dif 
infallibumente ereseore sulle sesto anche divenui 
seguito, a_ sofferte malattie; Rari 

HE secreto di 4al? segni leo (vonnà «donato dal di 
Rukesky sc celehee. medico; pralunese il iquate ne Ta” 
ventore. L'aso teli medesiba (Kelo: per te gionti raf 
cutivi, basta ad; isapediné Ja caduta dei capelli; perdi 
scenza por di questiosi niehiede ma cura l'aleuni mesion 
bieno per comprovare Fellicaortà cla salubrità ili taladi 
la damigella De be Garde possa produrte delle «dichiaro 
sciatele incalenneseittà, per de quali è passata, das por 
dolcbili, che avendone usato ne ottennoro il -benefigia 
desideravano, Lutlavia per maggiore sicurezza delle"p 
che brameranno esperimenta rta. alessa nonne esigere 
Mercede se nun dopo ehe tali persone ne avri mito com 
un risultato sodilisfacente. 

Desa abita in Burgo Nupvo, contrada delli Chiesa,” 

I primo piano, 


Tipografia Fenneso x Franco; 





Lire 40 — 


+16 mesi 
ti mesi 13 

{i mese 
fs ed estero: anno lire SU, semestre 27, 


T° inimestce td 50, mese,/7 franco si contini 


50 
dalle»10/ancm 
Iirigersi franco 


Lo) 30) mnmero, cent. 40. 


ras 


mno Li, 


ser rear 


Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui ablivonamento scade con tutto il corrente 
| mese, sono pregati, se lo conlinuano , a-rin- 


*novarlo @ tempo per ‘non soffrire ritardo nella 


spedizione. 


TORINO 

29 Maggio 
. Isitanti finora.cessiamo dal. dubitare. H proclama 
del generale austrinco asserisce. formalmente, d'essere 
stato chiamato dal granduca ad occupare Firenze. Il 
grand? ‘atto di debolezza è commesso: Austria lo pre 
Lparava di lunga mano a Gaeta, è fuori. Essa. voleva 
I compromettere il principe col suo popolo, per avere 
‘il primo in sva balia e domare l'altro in suo nome. È 
la ‘sta politica. untica, alla quale sola, edvalle dap- 
pocagginidi molti dei nostei deve il suo lungo predo- 
ininio in Italia, ed ora se Francia il soffre, ne dovrà 
Ì; “ll'insraurazione. E non si rispeftarono neppure le ap. 
'paronze: niuna interna violenza era accaduta in quella 
città: la parte ararch la 
moderata vipigli igore, Ciò che voleva, dicevalo 
capertamente: faglia gli ordini, costituzionali col 
fegrincipe che avevali introdotti. Era l'opera più bella, 
più, assentita dall’universale, più conforme. all’indi- 
sd (pendenza del principe. Non si capisce per che strano 
iceiccamento siensi buttati tai buoni elementi, per 
 appiglin si ad uno pessimo ;' l'occupazione straniera. 
‘Qual dignità pel principato in genere, per Leopoldo 
im particolire essere riposto ii seggio a questo modo! 
MUMa tornerà esso veramente? E tornando ‘come potrà 
ul aprive lesue volontà? Qual linguaggio tenere alla na- 
over un fatto'che-empie di Iristezza profonda ve- 
dere unode' primi autori del risorgimento italiano ri- 
dotto a qquesti estremi! L'infaniè raggiro ora però si 
Spiega più chiaramente. Quel disegno  d'abdicazione 
Ù gd cui era già corsa più d'una voce, si viene 
Bindo; bisognava trarre il misero principe per questa 
ia, bisoguava avvilirlo:in cospetto, della nazione e del 
mondo, perrenderlo impossibile; e l'Austrialo ha fatta: 
e non la ritenne vineolo di parentado, non quell’a- 
more di che tanto si vantano i suoi generali per la 
dignità regia; prima la bruttò, poi trascinolla nel 
fungo, Così la via alla reggenza è schiusa: così il suo 
predominio in Poscana pure assic Ecco in qual 
modo le vie opere delle Costituenti e delle democ 
preparando: la debolezza de' popoli, seavarono l'abisso 
“de Governi, cin questo sè ed i Governi precipitando, 
schiusero il varco alle invasioni straniere. Ciò ve- 
demmo fin dal principio del ministero Guerrazzi, ed 
"è questo pensiero assiduo che ci esprimeva dall'anima 

“solenni accenti di sdegno; noi prevedevamo l’abi 

mandavamo un grido inefficace a chi vi passe 

‘sopra con lanka spensicrataggine, Certo l'oper 
istriaca è abbominevole: ma quella di coloro che la 
sfucilitarono; di coloro che l'affrettarono, e che. presso 
molti Ja giustilicarono, l’opera dei repubblicani in una 
parola, è cento volte più abbominevole, perocchè 
ala primo nun sarebbe stuta possibile! E una 
tità questa di cui siamo persuasi , come dell'im- 
“inenso dolore che ci stringe l'anima al solo pensarvi. 
Così la liberta italiana perdendo ovunque terreno si 
viene restringendo alle falde delle Alpi: le sue barriere 
estineme sono oramai qui:il Piemonte, benchè una parte 
ne sia momentaneamente occupala, è signore de’ suoi 
destinì; la maestà del principato, cheechè gridino gli 
autori e riprovatori dell'armistizio, è intera; le armi 
esercilate, se non vitioriose, lo spirito de’ popoli ga- 
gliardo, il sentimento dell’indipendenza profondo ed 
Universale. È 


era o doma 0 scompar 


colo- 


ato, 


sie 


tempo che il Piemonte raccolga în sè 

Tutta la vita che si va Sottraendo dal resto della na- 

zione: che s'alleggi ‘oleggitore deli’italiana libertà 

7 filsata dai demogoghi e dagli austriaci; bisogna che 

metta, un freno col suo contegno alle usurpazioni 

nimi e de Hi male, va facendo, rapidi 
Messi: Austria io vede e se neallegra, e vagheg: 

(giorno in cui aiuiata dagli stessi stromenti, 

oifia è dissensione, possa col Piemonte eserci- 

Wbttti che la fecero vittoriosa in Romagna e 

UGreletero: Austria edi suoi amici 

mi del despotismo @ della democrazia, 

È aspettano fidehi tibesto giorno. Tocca al Piemonte, 

tocca al suo Goyeri Mo, tocca agli uomini tutti di salda 

fede e di robuste convinzioni deprecarlo con ogni sforzo; 


secondi, 
la 


che 


feto del giornale starà aperto 


SORG 


alle:2 pomerid. 
di postacalto Wire 


sionadel Giornale di, Risowanianto 


ma il pericolo è grande, e se l'opera è lenta 0 scarsa, |; 


Austria riderà ancora dì noi. 
Da una lettera di Piacenza togliamo quanto segue 
+1. I sacrificio di questa povera città è &tisd” 
mato! Fin qui essa ha avuto una Giunta propuia, 
creata dal barone d'Aspre, la quale teneva, un certo 
segno, in disparte e (bene o male) tutelava i di lei 
+ Ora un altro soldato ha distrutto V'opera del 
re. La Giunta è stata disciolta : i fedeli 
che la componevano, per qualche rimostranza che 
hanno osato fare, sono stati brutalmente minacciati 
di fucilazione, e caricati di vitupevii. L'ex-capitale si 
è gillata sulla provincia con una specie di voracità 
convulsiva. Danari, danari, questo è il grido perpetuo 
di oltre Taro. Cinque, tre, insino a due mila franchi, 
tutto 1 e si manda laddove è una sete anna'e 
da saziare, Piacenza è schiacciata sotto a uno strettoio 
infernale! Noi desideriamo, per un verso, che i Te- 
deschi vi mantengano truppe in buon dato: altri- 
menti un prorompimento d'ire popolari sarebbe ine- 
vitabile, e le ire a questa volta non sarebber pietose ! 
Chi può narrare, senza un ) amaro, l'ansia pue- 
vile con cui si annientano tutti gli attie tuttele provvi- 
denze dal marzo 4848 in poi, anche le più saggie, e 
importanti, e salutari? Dinanzi a questo giuoco ab- 
bietto e vituperoso bisogna chinare la fronte, e ver- 
gognarsi quasi di appartenere alla razza umana. È im- 
possibile scendere più basso! Le nostre marionette 
governanti non osano guardare nè davanti, nè dietro 
di sè, fisse e trepidanti dì per di nel presente ! ... E 
hanno ragione! Perchè un futuro incalza, il quale, a 
modo di turbine, à via furiando, come pule 
i le stoltezze ‘presenti. Bisogna 


intere 
suo ante 


in 


aj per eredere che possa a lungo durare 

i cuglio di ferocia, d'ipoctisia, di 

stupidità, di perfidia. Vi è un termine ai mali umani, 

e noi lo speriamo dalla stessa loro attuale non sop- 
portabile grandezza ! 

È il duca?.. 

un fantoccio , un 


Si 


+ E chi parla più del duca? |Esso è 
nome, un'ombra, e qualche cosa 
anche meno, se di meno potesse dirsi, Gli gilteranno 
qualche” scudo, e tanto basta. 


Si è notato non senza maraviglia che nei ducati di 
Parma e Piacenza, dove i T'edeschî padroneggiano con 
imperio assoluto, tutti i siano stati verso per 
sone di opinioni più o meno moderate, mentre ai de- 
magoghi e ai repubblicani rossi, che colà non man- 
cano, non si è torto un capello, è uon si è pure chiesto 
conto dei fatti loro. 

Donde mai così disuguale e a prima fronte inespli- 
cabile trattamento ? 

Forse che le intelligenze e le capacità demagogiche 
non ispirino al Governo austriaco niuna seria ap- 
prensione ? 


igor 


Ovvero che i forsenniati si repulino facilmente mu- 
tabili, a modo di servi, con breve vicenda, or licen- 
ziosi or sommessi ? 

O finalmente che essendo le intemperanze di costoro 
stata cagione principale per cui Italia ora arde e si 
g gliano gli austriaci non la- 
sciassi vincere di riconoscenza, e pagare almeno di 
a del beneficio? 

Fra queste ragioni ve ne ha certamente qualcuna 
di buona, 0 forse lo sono tutte. 

Buona la prima; e li ‘si potrebbe all'uopo confer- 
mare con molti fatti domestici e recenti, dei quali il 
Piemonte serberà lunga e luttuosa memoria. 

Buona non meno la seconda, poichè per dettato 
d'antica sapienza ogni affetto estremo è chiamato im- 
potenza, hè dura forza che non sia temperata. Tarito 
più si piegano i rami ad ogni vento, quanto vanno più 
alti e più pompeggian di foglie : solo il tronco mo- 
desto è immubile ! \ 

infine non i la \erza, perchè 
mini del Nord non è ignota la, gratitudine e un fino in- 
tendere di ciò chie noccia o giovi ai loro interessi. È fa- 
il delto di un officiale superiore austriaco : De: 
mocratici brucedati profittare a noi meglio dei nostri 





saccheggia e si slupra, Vi 


cortesia la grand 


può ricusag 


cannoni. 

li che siante, non si dirà più che il fatto dianzi 
esposto, e-quella apparente disuguaglianza di tratta= 
mento non abbian ragioni buone e vere, o come dicon 
le scuole, sufficienti, 


Ì 








GIORNALE È; OTIDIANO 


restituiti. 


SICILIA. 


Abbiamo lettere da Palermo sino al 49, ma che 
recano pochi ragguagli, o almeno non tutti quelli che 

emmo desiderato. 
— Emsistà fu accorti reviné patto di capitolazione: 
Dapprima si eccettuarono i capi. Il popolo volle spie- 
gate la parola, e si soggiunse: coloro che architetta- 
ronp la rivoluzione. Parve oscura anche questa, e sì 
vollero chiaramente i nomi degli esclusi. Fuallora che 
si digde una nota di 43 individui, nella quale è impos- 
sibile scoprire quale sia ii principio da cui fu gui 
Il'più probabile è che secondo suole avvenire in si 
casì; la scelta siastata fatta a caso, sotto le impri 
delfmomento, 0 sotto l'influenza di privati 
Pegsona che è pur troppo in grado di giudicarne, non 

saputo darci una plausibile ragione delle tante ano- 
millie che la nota presenta. Se ì 43 nomi si vogliono 
digtribuire secondoil colore politico, è singolare il ve- 
defvi come il partito repubblicano, 0 ultra-democ 
lic non vi figura che per una debolissima minoranza, 
laddove il partito moderato o come dicono dottrinario 
vi |è Mlagellato. Ecco infatti in che modo vi vengono 
classificati i 45 individui esclusi : 

Jomini politici, 


mi 
ioni 
rancori. 


moderati 

rdenti . PARA 
omini d'azione, appartenenti all'opinione mo- 

derpta. 


» 


alli ardente ta 
hcerti (per chi ci dà questi vagguagli) 


» 


cosi l'opinione moderata ha 50 vittime, e l'ardente 


è seritto 0 fatto scrivere nella Concordia di ieri le 
seguenti. parole: « Re bomba, che Ja-s9 lunga; ha 
perdonato ai dottrinari (i Sicilia, e ben fece; 
ssi, forse senza volerlo, gli prepararono la via del 
ritorno. » Su queste ultime parole un nostro amico ci 
prega di sospendere ogni discussione, finchè ver 

tempo di poter: 





rivoluzione siciliana con tutti i nomi proprii che vi 
han figurato. E aliora ognuno avrà la parte’ che. gli 
compete ! 

Tornando alle notizie, aggiungeremo che fino al 19 
la guarnigione napol a occupato i forli; che 
la guardia nazionale si conservava e foceva il servizi 
interno della città; che gli individui non appartenenti 
alla guardia venivano disarmati; e che il servizi 
postale er izzato. Si era dal generale Filan- 
gicri assicurato che la Sicilia avrà una costituzione 
distinta da quella di Napoli, ma nulla di officiale su 
tal riguardo. 

Alcuni fra gli emigrati siciliani che trovansi in 
Malta cron già disposti a ripatriare. 

Ecco ora i nomi degli esclusi 

D. di Serradifalco. 
Marchese Spedalotto. — Principe dì Scordia. — Duchiuo 
della Verdura. — D. Giovanni Ondes. — D. 
Ondes. — D. Giuseppe La Masa, — D. Pasq 
Marchese Milo. — Conte Aceto. — Abate sac. Ragona. 
— L’ex-ministro La Farina, — D. Mariano Stabile. — 
D. Vito Beltrani. — Marchese di Torrearsa. — Pasquale 
Miloro. — Cav. D. Giovanni S. Ouofrio. — Andrea Man- 
geruva. — Luigi Gallo: — Cav. Alliata; quello spedito în 
Piemonte, — Carnazza Gabriele di Catania, — Principe 
di San Giuseppe. — Antonio Miloro, — Antonino Sgobej. 
D, Stefano Seidita, — D, Emmanuele Sessa. — D, Fi- 
lippo Cordova, — Iuterdonato, i 
— Piraino di Milazzo. — Arancio di Pachino. — D. 
vatore Chindemi di 


Ruggiero Settimo. — Duca _ 
Andrea 
le Cal 


al- 
‘acusa. — Batone Pancali di 
racusa;, — D. Giuseppe Navarra di Terranova. — D. 
Giacomo Navatra di ‘Terranova. — D. Francesco Cam- 
marata di Terranova. — D. Carmelo Cammarata di Ter- 
ranova.— D. Gerlando Bianchini di Girgenti. — D. Mu- 
Fiano Gioieni di Girgenti. — D. Francesco Gioieni di Gir 
genti. — D. Giovanni Gramitto di Girgenti. — D, Frau- 
cesco De Luca di Girgenti. — D. Rafiaele Lanza di Si 
Facusa, 


Parlando ripetutamente dell’invasione austriaca nel- 
P'ltalia centrale, noi lamentammo con severe note la 
condotta del granduea di Toscana e ilel suo commis- 
surio straordînariò verso un popolo che erasi da se 
senza il concorso del principe, riscattalo dal- 
Vusurpazione dei demag cui il principe suddetto 
erasi anzi imprudentemente affidato. 

Le nostre parole ebbero ripeluie smentite dai fogli 
toscani ofliciali, e spiucquero grandemente a Firenze, 


Reso, 


nelha 9. E da ciò si vegga con quanta impudenza sì | 


poichè | 


francamente scrivere la storia della | 


così detto deputato. | 


Preszo delie mserzioni, 
ilentesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e le lettere non saranno 


“I no, 


{in virtà d'antica divozione, 


| sto, 





SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


Per Tono, all'ufficio dei Giornale, ria del- 
l'Arcivescoraito , di fionco alla Madonna 
presso è principal 
Pet je Provaci presso gli Uff 
F. Pagella è Comp. 
» A. Meuf, na 
Esporta librario. 


- ireneti 1d, 

Pi Merle, id. 

L'apobranehi, impiegato 
postale. 

Padoa» Maryhieri libr. 

Cherbuliez. 

Ulfci di corrispond. 
Delaire e Lejoliva. 

P. Rolondi libraio. 


Gimevna 
Panis 


Lompra 


come a Gaeta; ma noi, non credendo quelle mentite 
probabili, ci eredemmo in divitto d’affermar sempre, 
che l'intervento austriaco in Toscana era stato ri- 
chiesto dal granduca, e che n'era consapevole il com- 
missario, associatosi pur troppo alla subdola condotta 
del'suo principe,” ponendosintosi, vomertuesto, in ma- 
nifesta contraddizione cogli onorevoli suoi precedenti, 
dai quali ambi or declinarono con perpetuo loro dis- 
doro, e con rovina del buon concetto, di cui prima 
godevano. 

1 due manifesti che seguono del generale austriaco, 
a fronte delle ripetute mentite del foglio officiale tosca- 
no, son venuli opportunamente cd inesorabilmente a 
confermare la nostre asserzioni, ed a dimostrare il 
brutto, subdolo e men degno procedere di Leopoldo II 
e del suo mal accorto ministro. 

lì paterno vantato Guverno-del lorenese, che spera- 
vasi accolto da ovazioni popolari rientrando nella 
Toscana, ove vantavasi essere sempre stato più padre 
ed amico che princi ora associato alle fucilazioni 
sommarie, e senza previo processo, di Livorno ; alle 
tasse di guerra ivi imposte; alle tolte franchigie ; 
alle soppresse e disarmate guardie civiche ; alle mu- 
tate mappe nazionali, procedendo per gradi, dopo aver 
finti tali attiordinati asua insaputa, per determinazione 
d’estera prepotenza; poi affermandoli ristretti almeno 
a Livorno, dove mandava a suo rappresontante il pa- 
negirista dello Spielberg, ora pare avviato ad uguale 
one anche per l’infelice Firenze, alla quale però 


i 


8 
rea 


{ nessuno de’ torti imputati a Livorno certo possono 


ascriversi; sibbene una condotta devota, affatto op- 
posta! 

Se ubbiamo calunniato, come pretese il foglio offi- 
ciale toscano, principe e ministro, or toecasi adunque 
con mano, dal bell'esempio di gratitudine c di lealtà, 
che ci porgono i documenti officiali dello straniero, 

uo ausiliario per vincoli di sangue e di comuni 
diritti. 

Questo almeno, mosso dalla sincerità che gl'inspira 
la forza della quale dispone, nella dissimula, e fran- 
camente allegando il proprio scopo, non si propone 
animato da sensi italiani, desideroso di veder trionfare 
il risorgimento della Penisola, cui anzi ha fatto e fa 
sempre aspra e brulale guerra. 

Noi chiediamo atto di questi fatti, che Ja storia im- 
parziale registrerà certamente, dichiarando se la stirpe 
lorenese, serbatasi in Toscana per due generazioni 
pura di sevizie e di sangue, si conservò tale alla ter- 
za, ese quantunque rislaurata questa spontaneamente 
in compenso concedelte 
ovvero, volendo vendicare 
l’avuta paura, confusi insieme gl’'innocenti coi colpe- 

, altro non seppe fare che simulare, tutti abban- 
donando all’immane severità degli stranieri, invano 
da essa negali suoi agenti ufficiali. 

Quai sentimenti possano d'ora in-poi inspirare tali 
alli di gratitudine e di lealtà riconquistati sud- 
diti, lusingati di un liberale governo avvenire, la- 
sciasi pi 
la toscana civiltà e coliura, ed il merito lar 
gamente provato del suo ristaurato Governo. 


ai suddili nuovi beneficii, 


sumere da chiunque conosca il cuore uma- 


Decisi a tacere sempre in avvenite intorno a que- 
restiamo col dolore di sempre averlo giusta 
mente giudicato, tranne un sol € mi 
come al male per debolezza ed insipienza, 
perciò men degno di quelle lodi, che alcune appa- 
renze fuccangli da molti tributare, e da noi siessi 
in una sola È ripelesi, in cui ripulandolo 
immeritamente colto dalla sventura, credemmo po- 
tergli tributare consolazioni , che la successiva sua 
condotia mostrò né anche meritate. 


al bene 
mera 


ol me, 


P 
Ecco i manifesti del barone d'Aspre che trovansi 
Mere. del 28 maggio. 
Abitanti di Firenze! 


nel Corr. 


I vincoli di sangue, che uniscono il vostro sovrano 
alla casa imperiale del mio monarca; i moltiplici trat- 
tati, che a sua maestà l’imperatore e ré mio signore 
impongono il dovere di proteggere l'integrità della To- 
scana, e di difendere i divitti del vostro principe hanno 
determinata l’Austria a cedere al desiderio di S. A. I 
e R.il granduca, ed a por termine allo stato Ci anarchia, 
sotto il quale già da lungo tempo gemeva il vostro bel 
nese 

La fazione che opprimeva Livorno, fu dalle mie 
| armi distrutta; e quella popolazione, liberata dal giogo 
di orde ribelli, si sottomise al suo legittimo sovrano. 











IL RISORGIMENTO 








Chiamato lal principe vengo colle miè truppe 


nella vostra città come amico, come yostro alleato. 


ora 


Unitevi a noi, per viemmeglio consolidare la quiete, la 
pace , e l'ordine, e ricondurre stabilmente fra voi la 
concordia, l'impero delle leggi, e quei giorni di felicità, 
onde già un tempo l'Europa vi invidiava. | 
rpoli, 24 maggio 1849. | 
L'I. o R. Gen. d'artiglieria Com. il 2 corpo d’armata | 

Banowe p'Asene, | 
NOTIFICAZIONE. | 

Nell’ interesse ben inteso, della pubblica sicurezza sì 
rendono necessarie le seguenti disposizioni per la città 
sario strardimario di.S. A. L e R. il granduca. 

1. Tutti quelli che possedono arini corte o lunghe 


| 

si ; i aa 
di Firenze; di concerto con sua eccellenza il sig. commis- | 
| 

| 


di qualunque specie, da fuoco, da taglio o da punta, e 
così quelli che possedono munizioni in polvere 0 cotoni 
fulminanti od altri oggetti da guerra, dovranno farne 
consegna ‘al regio arsenale entro quarantott* ore dalla 
pubblicazione della presente notificazione. Î 
In quanto alle armi di lusso esse dovranno depositarsi, 
verso ricevuta, alla R.. Prefettura, la quale le 
stituire ai rispettivi proprietari, allorquando ciò verrà 
ordinato da sua altezza imperiale e. reale ;il granduca. 
cettuate da 


farà re- 


Le armi formanti parte d'uniforme sono ec 
questa misura, i 
Passato il suddetto tempo, ogni detentore d’armi sarà 
irattato a rigore della legge marziale. 
la esten- 


2. All’oggetto di « al disarmamento tutta 


sione deside la quiete pubblica, la Guardia 
Nazionale rimane sciolta da questo giorno, sino a che, 
in considerazione dei servigi da essa prestati, principal 
mente nei giorni 11 e 12 aprile, verrà ordinata da S.A, 
Le R.il grariduca la riorganizzazione della medes 
maggio 1849. 
Baxowe 


Firenze, 
D’ASsPRE, 


Nella Concordia del 28 corrente, quell’ onestissimo 
giornale, colla solita sua buona fede, volendo rispon- 
dere.ad un articolo «i questo, intitolato: Pronvedimenti 
sulle imminenti elezioni, cerca insinuario inspirato dal 
Ministero, e \pretende dimostrare contrarie alle nostre 
franchigie le suggerite provvisioni. 

l’autore di quell'articolo, senza intendere di voler 
combattere le calunnie, le falsità e le contumelie, che 
l'articolo della Concordia contiene, lasciando agli uomini 
no il ‘carico di giudicarli amen- 
o radicale viene ad 


«l’onesto e liberale rit 
due; d'una sola asserzione de] fog 
occupgrsi; ed è di quella relativa al supporre il detto 
autore imspirato dal Ministero. 

Per quanto madonna Concordia abbia sin qui abu- 
sato oltre ogni limite del mandato, che assunse fino 
dalla prima sua fondazione, d’ingannare colle più im- 
re e calunnie la pubblica opinione onde 


pudenti menzo, 
i altri 


fuorviarla affatto, nel che pur troppo, c iornali 
‘adieali, miralmente ha riuscito corrompendo intera- 
mente molte popolazioni, prima oneste e castigate, non 
luunia e di falsità come 


mai giunse a tal segno però di c 


nell’ ale tenden 
L'articolo: del: Risorgimento proallegato dichiarasi anzi 
dettato da. persona, cui sinceramente riuole come il di- 


pposta minister L 


fetto d'energia vel Ministero e nei magistrati abbia sin 
qui lasciato libero il campo alla piena inosservanza 
delle leggi, onile fra non molto saremo certamente con- 
dotti all'anarchia, se non vi si pone in tempo rimedio, 
Convinto che nella sola energia, fermesza e legalità, 
possa trovarsi un! tale rimedio, egli mon'ha esitato a 
proporre quei provvedimenti, che gli parvero più op- 
portuni ed efficaci; nel dubbio anche di vederli adot 
h È 2 e M 
tati, per quel sistema di lasciar correre, che sempre 
’ P 
pur troppo tra noi prevale, e ci ha in conseguenza ri- 
dotti alla critica condizione cui ci condussero i liberali 
di nuovo conio, che sonosi impadroniti del monopolio 
D) P 
dell’opinione, e l’ hanno a lor posta travolta. 
p Y v 
3 fondata sul ri- 
spetto della legge non sur una sfrenata, immorale li- 


Antico sincero di un’onesta libertà 


cenza, dopo aver esultato all’esordiente italiano risorgi- 
mento, vedendolo indi a non molto traviato dagli ec- 
cessi dei mazziniani aperti e simulati, che ne usurp 
rono la direzione rovinandone la santa causa col ricon- 
durci a forza di disordine e d'imperiszia all’abborrita 
dominazione, della quale, senza ombra di 
prova, ma con sole gratuite .calunniose asserzioni, vor- 
tebbero or darci quel carico, che tullo essi hanno, noi 
deploriamo le presenti nostre sventuratissime condizioni, 
La Concordia, coi suoi confratelli, erede vincere l'as- 
sunto suo liberale tornando al potere, e noi pure ere- 
diamo che vi pos 
lasciarle libero il campo. 
In ciò che solo dissentiamo, da essa, si è, che i suoi 
addetti e seguncì rappresentino la giusta opinione del 
paese, che han rovinato; — si è che tornando a reggerlo 


a tornare purtroppo, se si continua a 


possa il suo partito salvarlo, in un colle monarchie co- 
stituzionali, evidentemente, anzi avviate alla luro esuu- | 
tbrazione |! 

Dalla sola intera osservanza dello Statùito, e delle 1 
organiche relative noi sperammo sempre, e speriamo 
salvo e prospero il paese, non dalla falsa sua interpre- | 
tazione in senso sì radicale, che assolutista. 

Se consci dei propri doverì, i miuistri che sono al 
potere, non curando le contunelie, i sofismi, e le grida | 
della licenza, resistono con fermessa e con legalitàlal- 
l'anarchia che minaccia ogni ordine civile, 
nell'intento, non esitano a punire gli amministratori, ed 
strati, che lascian libero il corso agli eccessi della 


per siuscir 
i magi 
demagogia, onde non compromettersi coi capi d'e 
q 
stri ancora salvare la società. 

In difetio, non dubitiam d’affermare, che l'esito più 
babile del 


ndo tornassero al potere, forse potranno que’ mini- 


pr lotta sarà il grionfo del dispotismo sul- 


| scomparire dalle condizioni dell’esercito. 





l'anarchia, come-sulle oneste libertà, sempre da questa, 
come da quello sollo 


Quantoa noi, ugualmente avversi all'assolatismo, come 


alla Jicenza, vincano l’uno 0 l’altra; certo mon ne gel 
dremo il trionfo suddetto, chè perduta ogni lusinga di 
veder la patria nostra godere in quiete le franchigie 
concedute, speri tanta. forza fisica e 
morale che basti a condurei sott'altro libero ospitale 
cielo, piangendo sui, nostri iuffortunii, lontani dalle rea- 
zioni sanguinose, che nell’uno come nelPaltro Tamefites 


ino avere ancora 


vol caso aspettano l'infelicissima nostra terra, se non 
sorge una mente ardila, illuminata, fortissima, atta a 
ricondurci con energia, fermessa è legalità la: d'onde 
Pa 


non avremmo doyuto mai allontanarei. 


Persuaso della buona intenzione dell’attuale ministero 
limenti che deyono 
metter in armonia: le condizioni » del paese , e special- 


mente quelle dell'esercito, colle nuove istituzioni. poli- 


nel voler effettuare tutti i provve 


tiche, credo rendergli utile servizio, e al tempo istesso 
coll’additare alla di lui 
osservazione un inconveniente che vorrebbe esser fatto 
questo da 
diversità di anzianità e di promozioni che corredfra la 


far ufficio di buon cittadino 


brigata Guardie e le altre brigate, Quando per la di- 
versa natura del governo che reggeva questo paese po- 
teva esser razionale che il patriziato, considera! 
come uno de’ suoi principali sostegni, fòrmasse ‘uni 
classe privilegiata, era giusta conseguenza che un corpo 
distinto, i cuì gradi erano quasi senza eccezione bécu- 
re for- 
vole sussidio } godesse di un fa- 


pati dai patrizi, in cui molti secondogeniti di si 
tune trovavano onor 
vore chierà analogo alle vigenti istituzioni. D'altronde 
mentre la brigata Guardie aveva nell'esercito un grado 
più eminente dell’altre , ‘e fruiva di alcuni particolari 
vantaggi, la separazione che dividevala dall'altre cri 
guardo alle promozioni non era allora punto favore- 
vole alla rapidità dell’avanzamento, Dal principiare della 
campagna dell’anno scorso parecchie cause accidentali 
hanno totalmente cangiato questa circostanza, e accadde 
che nelle Guardie i tenenti del 30 settembre 1848 sono 
ora in maggio 1849 passati capitani, mentre nelle altre 
brigate, tenenti e sottotenenti del maggio 1848 nbn 
hanno al di d’oggi ancora potuto progredire. 

i di casta devono esser 
cessati; che nel fatto, per aver promosso ad. uffiziali 
s'uffiziali nati in 
passati per tutti i gradi della mi- 


Ora che nel dritto i’ privile 


nelle Guardie un gran numero di ba 
umile condizione 
lizia, più non esiste per questa brigata l'antica distin- 
zione, là differenza di promozione ed. anzianità j da 
qualche mese fatta assui forte, è divenuta un'anomalia, 
è offende le leggi dell'equità; ed egli è dovuto unica- 


mente al dovere di militare disciplina, fortemente sen- 


ufficiali, s'eglino non 1 


contro un abuso di cui sentono tutto il peso, 


cito da’ nostri bravi no 
che 
finirà per iscoraggire anche î migliori, Se poi si aggiugne 
il pericolo di cui son ininacciati di veder incorporati 
nell'esercito (che pur di necessità vorrà esser diminuito 
in numero) gli ufficiali lombardi, polacchi, ungaresi col 
rispettivo lori 
quale sia per èssere la condizionè de’ nbstri ‘uff 


quale il compenso a tanti peri 


grado , facilmente si può considerare 
ali, 
li e disagi ‘volontero4 
samente incontrati nel servizio del sovrano e della patita, 
Jalunniati indeguamente da’ demagoghi che sono *rie- 
sciti ad ingannare la pubblica opinione 
tr cari interessi, (l'a- 
vanzamento e la debita lode, lo Stato perderà in essi 
il più valido appoggio , se sollecitamente non li so 
stiene col circondarli della dovuta considerazione, col 


ul loro conto, 


seurati dal Governo ne’ loro più 


promuovere il loro benessere e rimuovere ogni abuso; 
e verrà così adempiuto l’empio voto dei Mazzi 
la dissoluzione dell'esercito. 
Li 24 maggio 1849. 
Un associato’ al Risorgimento 
A. M. di P. 


Vercelli, 24 maggio 1849. 


Preg.mo signor gerente , 


Ho trovato questa mane riprodotto sul Risorgimento 
un articolo del Vessil/n, alla data Vercelli, 20 corr, in 
cui vorrebbesi dare un’ammonizione agli ufficiali* déf 
reggimento Piemonte reale cavalleria. Nella supposi- 
zione probabile cotesto articolo. non! fosse conosciuto 
che dai lettori del giornale che lo metteva primo alla 
luce, sapendo che ‘altri intendeva dare l’adeguata ri- 
sposta (quella per la stampa) collo stesso mezzo; non' 
giudicai meritasse la pena d’altrimenti parlarne; ora però 
che lo veggo apparire anche sul: di' lei giornale, inon 
posso trattenermi dal pregare la compiacenza di V. $. 
river.ma' voglia inserire nel più prossimo numero. que- 
ste.due parole a; corredo, del surriferitò articolo, 
La segnatura, siccome al ‘solito in. siffatte 


artico 


insidiosi 
, manca: 

La' qualità edo scopo dell'autore appaion però chiari. 
L’autore non può essere che' ut di quei malvagi 
perdiciosi esser iletta 
re al 
liare di soppiatto la loro 
cui sentono la superiorità; 
e sfogare per talimodo un poco la me 

li rode perc] 


il. cùi principale studio, e pre 
occupazione si è lo/stire. in agguato per. cogl 
volo ogni pretesto, onde sc fi 
piettuzza contro coloro di 
hina stizza che 
non osano guardare in viso gli uomini 
d'onore; 


Lo scopo evidente si è: sotto colore di’ pre 


ia alla maggior gloria 


care 


unione, ordine, arnì tran: 
quillità del preso, stuzzicare la suscettibilità di corpo, 


seminar astii, far nascere discordie, e metter male frà 
la truppa e i cittadini, 


Epperò da uomo franco e leale mi credo in obbligo 


di cantare in chiare note:al signor anonimo, per sua 
norma presente e avvenire, che il militare onorato 
sprezza i pari suoî; ma scoperti non li laseia andate 


impuniti. 


Se lo leghi all'orecchio, e ne faccia profitto. 


Domande io: il signor anonimo ha egli saputo mai 
qualcosa del modo con. cui rendonsi gli onori militari? 


È che razza di saluto sognava egli dovesser fare gli uf- 


| fiziali che:stavaninciiranghi, mangiando il reggimento ju 
| colonva per pelottoni, in tenuta festival colla sciabola 
| nel fodero!? 

E poi, appartiene ‘egli alla guardia nazionale si o no? 

Se non ne fa parte Siccome ritengo, che interesse aveva 

egli per darsi la briga di segualare e spiegare su. fal- 
sissima ipotesi, la nonenransa dell'uffizialità di Pie- 
monte reale ( siccome egli dice) quando non veniva os 
servata dalla guardia nazionale? 

E se ne fa parte, ‘lotchè non posso credere, suppo- 
| nendo anche, ritenesse realmente avvenuto l’inconve- 
| niente da lui sì premurosamente pubblicato; s'ei fosse 

l’uomo dabbene, che tende a retto fine, nell'intento di 
ovviare sì rinnovasse, senza menomamente alterare la 
buona relazione e perfetta armonia che regna fra la 
| wilizia Vercellese ed il reggimento Piemonte Reale, 
| avrebbe ricorso ad altri mezzi più franchi, più onesti 
e più efficaci, che non ad articoli di giornale ed ano- 
| nimi; sì sarebbe diretto al proprio comandante perchè 


ne facesse parola all’otiimo nostro, colonnello che gode 
la ben meritata stima de’suoi subordinati e dei  citta- 
dini, e senza dubbio siccome già avvenne' per altri mi- 
nimi inevitabili incidenti il prelodato signor colonnello 


to: sic-g Sì satebbe fatto, premura di troyare il modo di, conci- 


fiare le cose a soddisfazione di tutti. 
|° Ciò & quanto m'occorre di fat sentire al signor ano- 
| himo, il quale per la conferma di quanto sopra ed 
ulteriori spiegazioni potrà dirigersi al sottoscritto, 
Aggradisca signor gerente i sensi dell’alta stima e 
considerazione con cui pregiomi dirmi 
Della Y. S. Hllma 


Dev.mo servo 
E. Ruzzarpi 
Luogoten. nel regg. Piemonte Reale. 


NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


S. A, R. il duca di Genova ha firmato in udienza 
del 22 corrente per S. M. i seguenti decreti ; 

Guallini Giuseppe, consigliere nel magistràto d'ap- 
pello di Nizza, nominato a consigliere in quello di 
Casale; 

Amaretti Domenico, sostituito avvocato | de poyeri 
presso il magistrato d'appello anzidetto, a. sostituito 
avvocato fiscale generale presso lo stesso magistrato; 

Caguis di Castellamonte conte Michele, giudice di 
quarta classe nel tribunale di prima cognizione di Ca- 
sale, a sostituito avvocato de’poveri presso il magistrato 
d’appello della stessa città; 

Astori Giovanni, avvocato fiscale di 3 classe presso 
Jil tribunale di prima cognizione di. Vige 
avvocato fistale di seconda classe presso lo stesso tribu- 
nale; 

Morelli tav. Felice, avvocato fiscale presso il tribunale 
di. prima cognizione di Tortona, ad avvocato fiscale 
presso quello di Casale; i 

Genta Carlo Amedeo, giudice nel tribunale di prima 
presso 


coguizione di Alessandria, ad avvocato fiscale 
quello di Tortona, 

Panva, 25 maggio. — La Cassetta di Parma contiene 
varii decreti del governatore supremo barone di Stir- 
mer. Col i dispensa il dottore Cattani dal far parte della 
giunta centrale; nel 2 disponela formola del giuramento 
nari a S.A, il duca 
di Parma; nel 3 decreta ‘che gli tti notarili, sentenze 
ecc, siano iutitolati «Noi Carlo III di Borbone ccc.»; 
col 4 dispone che i tervitorii della Lunigiana siano com- 
partiti in sei comuni, Una notificazione poi dello stesso 
governatore invita tutti gli ufficiali ed impiegati parmensi 


da prestarsi dai magistrati e fun: 


che si trovano in Piemonte, a far valere î loro titoli, e 
ciò sino al 31 del corrente mese, oye lor piacesse di 
essere riammessi nelle truppe di Parina. 

— Il R. commissario straordinario di’ ‘Piacenza O. 
G. F. Pallavicini ha pubblicato il 23 il seguente pro- 
cluna: 

Chiamato da ordine superiore per qualche tempo in 
questa cospicua città coll’incarico di ricomporre e co- 
ordinare l’amminisirazione pubblica dopo le varie mu- 
i, a cui diè luogo il succedersi rapido di gravis- 
sii avvenimenti, sento tutta l’importanza e la difficoltà 


tazio 
di sì dilicata incumbenza, Fui alive volte, 0 Piacentini, 
fra voi, e ne lo lieta ricordanza: perchè l'accoglimento 
inio buon volere destava nell’ 
animo mio sentimenti indelebili di gratitudine. Ora in- 


cortese che faceste*al 
voco da voi che agli argomenti di questo mio affetto 
vogliate aggiungere quello di una-leale confidenza nel 
desiderio vivissimo e costante ch'io serbo pel miglior 
essere di questo paese. Jo ne avrò sonno conforto 
nell'accingermi, siccome pur debbo, all’arduo uflicio che, 
ini è imposto, 

S.A, R. l’augusto nostro soyrano col proclama del 18 
del mese corrente s'impegna ad assicurarvi il godimento 
d'una vera libertà, Indi sorgerà lo sviluppo fiorente delle 
più utili institazioni : indi l'opportunità di regolare sovra 


basi più larghe e più conformi alle esigenze le divisioni 


| igrritoriali e le attribuzioni amuministrative. Per ora, 
anche all'intento di conservare quela unità che è ric 
chiesta ini qualsivoglia sistema di any one, mi è 
delle 


ore. Tutiavolta porrò'ogui studio a 


ingiunto di attenermi in generale all'osservanza 


leggi che sono in vig 
| fine di procacciarvi tutti quei'®aataggi che a seconda dei 
| temperati desiderii, siano ‘conciliabili colla presente con- 


| dizione de'tem pi. 
Vane — Bullettinî della guerra: 
No if 


ISPETTORATO, DEL PRIMO CIRCONDARIO DI DIFESA 


Venezia, A7 maggio: 


i al comando in capo delle truppe. 
| « Si osservò nella giornata d’ieri ‘maggiore attività 
{ nelle irincee del dfemico, le quali sembrano difatti que- 


? | sta mattina rassodate sull'ala destra, vd impedirne il 





proseguimento durante la notte contribuì non poco, ol- 











tre il fuoco delle nostre artiglierie e delle nò 
quenti pattuglie, una piroga della divisione na 
S. Giuliano, Ja quale, inoltratasi nel canale della 
Foscarîna, coglieva di rovescio la linea degli ai 
dianti, 

« I nostri lavori di difesa avanzano frattanto con all 
crità, mercò all'attività ed intelligenza degli ufficiali 
Genio ed alla instancabile operosità degli arsenalotti' è 
operai marittimi diretti dal maggiore Ponti, e della” 
visione dei zappatori, sussidiata a tal uopo dalla trufj 
di linea, e specialmente, fra questa, dalla legione fili 
lana. Vuolsi qui particolarmente ricordato il capi 
Martinelli del corpo dei zappatori, come quegli ] 
primo, ovunque lo chiama il dovere, ne dirige 1 
zione con rara intelligenza e solerzia, ed a tante. 
prove di zelo e di coraggio già date, accoppia il meti 
di avere personalmente condotti quei pochi brayî, 
quali nella giornata del 9 avanzarono sotto il fuo 
mico a raccogliere i loro caduti fratelli. 


N. 12. Malghera, 18 maggì 
si rallentava il fuoco dell'Ayt 
striaco intento a rassodare ì lavori già antecedenteme. la 
osservati, A 
1 « Disturbaté dal continuo fuoco delle nostie artiglie» 
rie, vi rispondea verso il mezzogiorno con un vivo homi 
bardamento, che non cì recava però alcun danno, Riud 
sciva invece a’ nostri razzi d’appiccare l'incendio su vati 
punti della sua linea e de’suoi. parchi. A 

« A sera un piccolo ardito drappello di artiglieri 
campo si spingeva sotto le trincee e vi destava Ja con 
fusione e l'allarme. È 

« Venne ripetuto anche in questa notte il fuoco d 
piroga avanzata nei canali, sostenuta da quello d 
stri bastioni, Mu 

« All'alba; non è visibile nessun progredimento nel 
triucee, nelle quali sì scorge tuttavia assai operoso Pas 
sediante. L | 


al 


« Nella mattina d’ieri 


N. 13. Malghera, 19 maggio. Ore 7 anti 
« Un forte distaceamento nemico, il quale sembi 
voler avanzarsi, verso le ore 1 pon, d'ieri, contro il fond 
Manin dal ridotto austriaco presso Campalto, venivi 
respinto da un piccolo nostro drappello, che, al più 
scorgerlo, gli mosse incontro con una macchina di razdi 
dal forte, Sa 
« Le ultime ventiquattore passarono senz'altro ax 
venimento e senza perdita, D3 
«T lavori e la posizione del nemico non offrono 
cuna novità nella mattina, 19 


È 


0 14. — Malghera, 21 maggio. ore 7 antim 

« Continuò nei due ultimi giorni a lente riprese/il 
fuoco nemico, il quate cercava pure di molestare (di! 
quando in quando, con vive fucilate e con razzi, i layori! 
ai nostri avamposti, \ 

« Particolarmente attivo mostravasi. dalla parte di 
Campalto, ove, bersagliato dalle nostre batterie dei forti 
S. Giuliano e Manin, impegnò coi medesimi nel dopo: 
pranzo d’ieri un vivo fuoco d'artiglieria, dal quale ‘gol 
risentimmo aleun danno, I due forti suddetti, second@ 
dalle due vicine cannoniere, l’obbligarono a tacere yer 
le 4. pomgrid, I 

« I lavori alle trincee degli assedianti non sono pu 
avanzati, quantunque si scorga una grande attività 
rassodare alcuni tratti dell’ala destra, ove si suppoti 
tendano piantare nuove batterie; o 

« TL colonnello comandante G, Untol 
« IL capo dello Stato Maggiore L; Satswrr-Dook 
Venezia, li 24 maggio 1849, i 
Pubblicato per incarico del Governo Provvisuriagi 
il segretario generale fi: 

J. Zennant, 
F 
n° 


POR AR 
Finenze. — Scrivono al Corr. Mercantile: 


Gli austriaci fecero il loro ingresso in Firenze il | 
Se ne attendono circa 20000; ma sì erede che 6,000. 
tanto si fermeranno di presidio, mentre gli alti prost 
guiranno verso la frontiera romana. Corte voce chi 
inviato inglese abbia domandato al cominissatio stia@h 
dinario la consegna di Guetrazzi. Un'altra notizià 
corre sommnessamente di bocca in bocca farebbe, reden 
sbarcato un corpo francese a Porto S. Stefatio, Nidi 
però, anche ripetendo la novella; lo erede, ed io l@ 
scrivo più per farti conoscere le (ci 
per altro. 
I nostri ospiti sono tenuti con una disci; 
per lievissima mancanza furono in pubblico terribilinet@ 
bastonati due soldati. tifo 
In ‘un convento ne saranno circa 2,000 e noi 
sente zittire, Non mancarono al loto arrivo gli app 
di poca plebe e de’campagnuoli che ristorarono il 
verno granducale 1... 
Livorso, 24 maggio. — Gli'austriaci sono rima 
piccolo numero a tenere qui la guarnigione insieme 
di linea toscana e alquanta cavalleria pure toscana, 
la guardia di sicurezza vestita del nuovo uniforme (noi 
più quello degli abbortiti municipali), e composta in gran 
parte di antichi carabinieri. Gli austriacì occupano i 
posti principali della città, e due delle porte, oltre tutte A 
le foriezze, ove si sono approvyigionati di farine, biscotti! 
e manzi vivi, pel caso di dovervisi rinchiudere. È 
Vi eseguirono anche delle opere di fortificazione, spé-. 
clalmente in Porta Murata, ove stauno collocando delle 
batterie verso La città, e costruiscono delle trincee a di 
fesa della: Porta} “la quale cra restàta poco munita at- 0° 
teso i lavori testè incominciati della Darsena: Nuov 
Tutte le notti vengono eseguiti, numerosi arresti di 
precettati e di compromessi, parte dei quali vengono cue! 
stodliti nelle pubbliche carceri, e gli altri nelle fortezze 
La città è tranquillissima ed ha ripreso intieramente 
l’aspetio di prima, Nel popolo basso regna il solito ter= 
rore; proseguono però talune voci eccitanti, fra le quali | 
la più accreditata si è che fra pochi giorni dehbano. SS 
sbarcare a Livorno i Francesi per cacciarne gli Austriacill. | 
Gli emigrati livornesi rifugiati in Bastia, che non ave- 








ino sufficienti mezzi di sussistenza, sono stati depositati 
fù un Lazzeretto e pare che quel governo voglia inandarli 
n Algeri. (liforma) 


RomA, 23 maggio. — Fra Lesseps e il triùmvirato è 


stabilita una tregua sino al 28 corrente, 
PIA 


(Lesseps è sempre costi. D’Harcoust è Stato ieliin 
città, ma riparti subito. 
(Lotonr d’Auvergne, segretario del sig. Lesseps, è 
partito per Marsiglia. 

24 maggio, — Le cose della capitale procedono al 
olito: tregua, e niuna novità. n 

‘Monsignor Badia e il generale Zucchi, con le poche 
truppe, hanno lasciato Frosinone, e sono rientrati; nel 

o di Napoli. 

I Governo napoletano, ha inviato asprissime note al 
Itampo francese, 3 

Ul ministro di Francia a Gaeta si è recato al campo 

‘ancese, “ 


Avezzana pare che lasci il portafoglio della guerra. 
capitano“ stato maggior generale Dobrowolsky èin- 
| taticato della organizzazione e del comando di una le- 


gione straniera che sì stà formando. 


—Ifogli romani del 24 niente hanno d’importante; 
soltanto dicono che le truppe napoletane si sono riti- 
fate quasi da per tutto, e che il re di Napoli tornato a 
Gaeta abbia spedito una protesta contro la Frane perchè 
non uppoggiò le operazioni militari del suo esercito assa- 
: (Riforma), 
I\coxa, 20 maggio. — Questa mane sono qui arrivati 
50 fucili spettanti alla guardia nazionale di Ravenna, 
ui pur giunto un vapore francese, che si è ancorato 
vi del porto. Lo: comanda il comandavte della flotta 
l’Adriatico. Si. è trattenuto oltre un'ora col nostro 
preside; ima sinora non so quali. siano state le confe- 
ie, che spero comunicarvi domani. 
Îi ritorno il colonnello comandante Zambeceari, sap- 
Piîimo che l'austriaco , lasciando duemila womini in- 
mo a Bologna, sì è steso fino a Forlì con un numero 
\citea diecimila. Di questi un piccolo corpo si sarebbe 
di etto verso Ravenna, Una 
\menbrata nei propri paesi. 
 Tulostri, guidati. dal colonnello Gariboldi, hanno ope- 
Ito la vitirata su Rimini, da dove sono decisi di non 
attive che costretti dalla forza, e cedendo palino a palmo 
il terreno fino in Ancona, 


arte delle guardie nazionali 


l‘Aiicona, 20 maggio 1849, ore 7 antim. 
Nsxxa, 19 maggio. — L'avanguardia austriaca è già 
n Faenza. Vedendosi qui l'impossibilità di resi- 
si è pensatosa salvare le armi, e già 550 fucili 
osù speriti in Aticona. «È giunto qui. da Venezia un 
sario ; che ha ‘tettuta lunga conferenza col 
preside. — Vuolsi che abbia consigliato a pro- 
gave la resistenza più che sia possibile. (Spercnza), 


Naro — Ordine della polizia: 

i, Non potrà stabilirsi in Napoli alcun gabinetto 
li lettura , senza una speciale autorizzazione’ del pre- 
Mo di polizia. 

2. Ogni individuo che sia nazionale delle Due Si- 

di età maggiore, nel pieno esercizio dei diritti ci- 

e politici , ed immune da reati, potrà ottenere il 
itmesso di aprire al pubblico un gabinetto. di let- 
Mura, 

3. Gli esercenti di talì gabinetti sono tenuti ad esi- 
Ve al commissatio di polizia del rispettivo quartiere 
clenco di tutte le opere, effemeridi, giornali che ten- 
ono esposti al pubblico. 

Per quelle che riceveranno posteriormente ne do- 
Manno immediatamente dar conoscenza al sullodato 


rio 


Unzionario. 

(4. Rimane espressamente vietato di, conservare nei 
uddetti gabinetti le opere che offendano direttamente la 
ieligione, la morale, l'ordine pubblico, il re, la fami- 
Blia reale, i sovrani esteri e Je:loro famiglie, come del 
pari i giornali esteri dei quali è vietata Ja introduzione 

Liregno. 

3. I gabinetti di lettura dov 


x i di polizia possono accedere libera- 
Mente ne’ suddetti gabinetti, sempre che il credano op- 
portuno, 

(7.1 proprietari di quei gabinettà di lettura, che 

|\trovansi di già stabiliti nella capitale; son tenuti ad us 

i mmarsi alle precedenti disposizioni fra il termine di 
olto giorni. 

(8,1 contravventori alla presente ordinanza saranno 
 Puniti con le pene di polizia, oltre l'immediata 

ilone dell’esercizio. 

Napoli 18 maggio 1849. 

sare Il prefetto di polizia, 


Gaetano PeccueNEDA 


22 maggio. — Leggesi nel Giornale Costituzi 
N eiialeti l’altro giunsero in questo porto il piros 
ha ly proVeniente, da Gaetg;.e ilipi- 
È anche da guerra, il W/uvio Gioia, proce- 
sso luogo, e ne partì per Terracina il va- 
era il Palermo. 

mella nostra rada la fregata a va- 
pore americana imeoto:r, venendo da Civitavecchia, e 
(ne partirono il cufo sardo il Lombardo, per po- 


© quello francese lPAriol per Gaeta e Civitavec- 


fissicurarvi, sì è che i rumori es 


IL RISORGIMENTO 


E i ti 


ESTERO. 


INGHILTERRA. — Ras egna de' giornali. — Leggesi 
nel Times del 24 corrente; 

«Sarebhe impossibile di prevedere quale resistenza 
Îl Governo francese vorrebbe o potrebbe opporre ad 
un appello che il partito rivoluzionario facesse alle pas- 
sioni in favore del movimento di Baden e della Bayiera 
Renana.; mentre non sappiamo: neppure quello che sarà 
il Governo, francese; ma; noi sappiamo che l'Assemblea 
nazionale spira letteralmente con una dichiarazione, di 
guerra sulle labbra; che lo stesso generale Cavaignac ha 
formalmente invitato il Governo ad adottare misure ener- 
giche, in seguito agli avvenimenti ed ai moyimenti di 
truppe che succedono in Europa; e che probabi 
la nuova Assemblea, spaurita del progresso della rivolu- 
zione nell’ interno, e dello stato dubbio d IP armata ; 
sarà tanto più disposta a gettarsi in ostilità, suggerite 
da personale ambizione, e dalle quali la stessa paura 
può appena dissuadere la nazione. 

«Il pericolo della guerra aumenta nell'Italia e nel- 
lAlemagna meridionale, a norma che il Governo fran- 
cese è più debole e l'Assemibléa nazionale più irresoluta. 
L'anno scorso l’arinata (francese era una garanzia della 
pace ed un mezzo di repressione ; ina dacchè il paese 
ebbe dei motivi da tenere le politiche disposizioni del- 
l’armata, la sua influenza sulla politica della Repubblica 
è considerevolmente mutata. Ta queste circostanze bis 
sogna aspettare il risultato della lotta. Noi aggiungeremò 
solo, ‘che il presidente della Repubblica aderisce ferr 
miente ai principi d'ordine e di pace che lo hanno ine 
malzato al potere, e che se trarrà la spada; sarà pro- 
babilmente per difendersi insieme a coloro i quali 
ancora abbastanza fiducia nell’armata per fare fonda- 
mento sui suoi mezzi di resistenza. 

SPAGNA. — Dicesi che la spedizione spagnuola de: 
nata per l’Italia siasi imbarcata il giorno 18 a Bar- 
cello, 

È stata deposta sullo serittoio della Camera dei depu- 
tati una proposta rivestita delle firme del signor Ordax 
Avecilla e di parecchî deputati progressisti così con- 
cépita ; 

«La Camera vede con gran di piacere l'imbarco di 
una spedizione militare per gli Stati romani, come pure 
ogni altra qualsiasi specie di dimostrazione tendente a 
render difficile la riconciliazione del S. Padre coi diletti 
suoi figli, î cittadini della città eterna », 

Pare che questa proposta, capace di suscitare nel Par- 
lamento i più vivi dibattimenti, s rigettata ad una 
forte maggioranza. 

FRANCIA — Panior 23 maggio. — (dall Indépend, 
Bélge): Rumori d'ogni sorta corrono a Pat 
stessa persistenza non mi permette di lasc 


» e la loro 
rveli igno- 
rare, ben inteso però, che non intendo farmi garante di 
tutti i fatti che se nè propagano. Tutto ciò di cyi posso, 
stono, e crederei ir 

care al mio dovere di fedel corrispondente quando io 
non ve ne facessi avvertito. Con tutto ciò io vi consiglio 
in proposito delle notizie che sì divulgano di bocca în 
bocca nella gran città, senza poter attingere alle vere 
sorgenti, di porre mente a quella specie di febbre che 

ita la popolazione da 18 mesi in quà, e che induce 

prestar orecchio a certi rumori di cuî non si farebbe al- 
cun caso‘in tempi ordinarii 

Dicesi dunque sul serio, c 
simo, giorno d'apertura del lativa, d’una 
dimostrazione socialista mostruosa , che. consisterebbe 
nel far accompagnare in 1 la Camera da tutta la 
repubblica democratica sociale i rappresentanti rossì di 
'avigi. 

Questo progetto cui si ramoderebbe la manifestazione 
già. annunziata in favore dell’aministia, sarebbe molto 
gradito al sig. Considérant. Il ‘signor Ledru-Rollin'al 
contrario , che per la quintupla elezione rimarrebbe 
posto alla testa del partito, farebbe a ciò vigorosa resi- 
stenza. Sì può dar per certo , che il signor Ledru-Rollin 


e si tratti per lunedì pros 
Assemblea leg 


che dà luogo a temere al vederlo così presto separato 

ora che l’attuale sua popolarità è divenuta più grande, è 

assolutamente determinato ad opporsi ad ogni tentativo 
ale del suo partito. 

La dimostrazione di lunedì prossimo non è il solo 
progetto che sì aflibbia ai socialisti parigini, Si dà per 
certo che hanno costituito dopo le elezioni una sorta dî 
comune di Parigi occulta composta di 12 delegati per 
dipartimento , il che farebbe 144 membri, non compresi 
i delegati del circondario, Ecco le risoluzioni che sareb- 
bero state adottate , seppure è ‘edere a ciò che sì 
dice, e che i socialisti avrebbero la pretesa d’imporre a 
coloro che essi chiamano loro commessi, cioè a di ‘e, ai 
rappresentanti del loro partito. 

Destituire il generale  Changarnier, e cancellarlo dai 
ruoli dell’armata. 

Destituire e cancellare egualmente dai ruoli dell’ar- 
mata il signor Rebillot, prefetto di polizia, colonnello dei 
carabinieri 

Cancellare dai ruoli tutti gli uftiziali che hanno proi- 
bito nelle caserme la lettura dei giornali democratici 

Ecco le proposte che i rappresentanti socialisti avreb- 
bero ordine di portare alla tribuna. Tutti sanno che sa- 
rannò respiute. Ma ciò darebbe un buon 
molte invettive contro la nuova Assemblea, 

Nulla vi ho detto ancora intorno alle combinazioni 
ininisteri Egli è perchè sono così nmnerose e così 
contraddittorie in modò' che ciascuno dà per certo quella 
ch'è più probabile, onde il miglior partito è di non prestar 
fede ad alcuna. 

Ecco pertanto le voci che corrono. 

Erasi data la nuova, poi smentita, poì nuovamente 
data come positiva dell’arrivo del maresciallo Bugeaud 
a Parigi. Alcuni assicurano questa mattina a 10 ore, che 
non è ancor giunto, per il che la questione ministeriale 


a 


pretesto a 





rimarrebbe in sospeso fino a nuovo ordine. 








Il 


Ma altri, egualmente bene informati, persistono a cre- 
derlo a Parigi, e aggiungono che'abbia positivamente ri- 
fiutato di far parte , pel momento di alcuna combinazio- 
ne ministeriale, Si sa da questi medesimi, che il Mini 
Stero penserebbe a presentarsi tale qual è davanti all’ 
Assemblea legislativa, onde chiedervi un voto di fidu 

€ nel caso che un tal voto gli venisse accordato a con- 
Servare il potere, surroganilo definitivamente Léon Fau- 
cher demissionari 


Ciò sarebbe così apertamente in 
contraddizione con 


ò che ieri il signor Odilon Barrot 
Ba detto alla tribuna, che io non posso prestarvi meno- 
Masnente fede, 

2 Ma per tener dietro ad altri rumori 3 la lotta conti- 
Muerebbe al contrario fra i due elementi che 
Mel Gabinetto 


trovano 
attuale, e possenti influenze sarebbero 
Moste in moto non solo per mantenere il signor di 
foux, na per 
Faucher. 

In pari tempo opposte influenze agirebbero per assi= 
Kurare la preponder 
Odilon Barrot, che bbe al suo posto unendosi al 
Siguor Remusat all’interno al posto di Léon Faucher, e 
‘al siguor di Corcelles all'istruzione pubblica in luogo del 

Falloux. 


‘al- 
fave rientrare eziandio il signor Léon 


nza all’ elemento rappresentato da 


ibilità 
di alcude trattative onde fare che il generale! Cavaignac 
enti all Miuistero. Queste ultime voci, traggono la loro 
otigine]dall’attitudine presa dall'onorevole g 
discussione di ieri 


inalmente alcuni parlano questa sera della po 


nerale nell 
d'oggi nell’Assemblea nazionale 
inutile aggiungere , che questi rumori sono dei più in- 
ili. Del resto non vi trasmetto tutte queste ver- 
sionî sfila crisi ministeriale, che per sdebitarmi della 
mia costienza, non senza ripetervi che non sono che ipo- 
tesi chè sembrano di poco valore. 

Si tfatta di far nominare Lamartine 
nel Lire, in luogo del sig. Roger morto. 

Pratt i far coniare una medaglia in suo 
onorei In generale si va operando una grande reazione 
in favòr suo. o 


rappresentante 
it 


i altresi 


Panioi, 25 maggio,— Assemblea nazionale. 
del giorno porta la diseu 


L'ordine 
one sopra una dimanda d' 
contro il generale Changarnier. Il sig. Frélat 
ha la parola per un fatto personale. 

Frélut. Fui accusato d’incuria: l’incuria a quel tempo 
era un} delitto. Giungendo al ministero dei lavori pub- 


Dlici, trovai in deliberazione la questione delle officine 


nazionali. Non mi trovai d’accordo colla commissione di | 


quest'Assemblea. Ma non posso venir accusato dl'incuria 


Noi restai uni momento di occuparini in quella quistione, | 


Elaborai un piano che sventuratamente fu r 

commissione. 

un lavoro gr 
Si disse che i 

servo tutta 

parti 

officine nazionali, e si sina 


into dalla 
rammezzo alla sommossa diedi opera ad 
e e profondo, 

lavoro era una chimera, un sogno, 0s- 
che a questo lavoro si accattarono più 
délle 
retro- 
ne 


- L'oratore rientra affàtto nella discussione 
‘isce in una r a 
Spettiva del governo provvisorio, della commi: se- 
cutiva, delle giornate di giugno e dell'impresa fraticese 
d'Italia, Si irrita di essere stato giu 


dell'istruzione pubbli 


ato dal ministro 
, di essere stato stimmatizzato dei 
nomi di soguatore e d’incapace. Non sì permette di giu- 
dicare il gabinetto e il ministro. dell’isi 
in particolare: aspetterà l’avveni 
ineute questo & 

Joly. 
seussione. 

Non può esser quistione delle officine nazionali: trat- 
tasi dell'inchiesta, Il sig. ministro profittò di questa de- 
viazione per far il processo alla rivoluzione di febbraio; 
ben più a tutte le rivoluzioni, anche a quella dell’89 
Ne profittò per stimmatizzare tutti gli uomini del governo 
provvisorio come incapaci: per dichiarare che la Francia 
non voleva più quegli uomini incapaci o capaci di tutto, 
Quanto a me non permetterò una nuova deviazione dalla 

Trattasi di un atto illegale, di un principio di 


izione pubblica 
‘€ per sapere se v 


quistione. T 
cospirazione. Già i documenti sono raccolti, una lettera 
del generale Changarnier, aggiunta a tanti altri fatti, 
sparse una luce profonda su questi tenebrosi progetti. 

Vuolsi esaminare a fondo questi disegni 
l'Assemblea adotti l’inchiesta, fac 
e saprà la verità. Non dimentichi che-il tempo incalza. 
È sempre pe’ 28 (si ride). Ciò è grave (nuova ilarità), si 
assume una grave risponsabilità se respinge la fattale do- 
manda. Se per un caso istraordinario l'Assemblea si 
fiutasse, noi. avremmo la soddisfazione di aver compiuto 
un dovere, e questi piani rivoluzionarii vanno a inonte, 
se sono scoperti (scoppi di risa). 

Il signor Considérant non si contentò di mettervi il 
bandolo fra le mani: yi fece inoltre conoscere i senti- 
menti del sig. presidente del Consiglio relativamente 
alle persone che frequentano il presidente della repub- 
blica, Îl processo é i 


rutto : non lasciatelo cadere. 
un atto di accusa, che doveva 

uire le fasi costituzionali. Sì, noî abbiamo deposto 
l’atto di acgusa. Noi ci saremmo contentati delle forme 
costituzionali e della lentezza che esse impongono se il 
momento del nostro scioglimento non fosse sì vicino. 
Ma essendo; prossimo lo scioglimento noi abbiamo do- 
vuto portar la quistione alla ringhiera e chiedervi che 
la si discutesse tosto. A chi si affidò la difesa della 
repubblica ? Ne giudicherete, Ho qui un’opera pubbli- 
cata altra volta dul sig. Falloux, la Storia di Luigi XVI. 
Conosterete d'opinione dell’autore sui martiri della li- 
bertà,) sulla sovranità popolate, sull’inquisizione. L'ora - 
tore fa numerose citazioni 

Il Ministro dell'istruzione pubblica. Mi permettete 
un'osservazione? (Sì, sì, parlate). Ascolto le citazioni 


del sigior Joly, e come veggo cl’esse producono una | 


terta Îimpressione nell'Assemblea, debbo dichiararle che 
esse non sono che una myslficativn del or Joly a 
riguardo dell'Assemblea. Ciò sia detto per transito : 


sponiderò più ampiamente (benissimo). 


dol. Non credo illudere Assemblea... le citazioni , 
I sono. ebtratte \da un’opera în cui esse sono virgolate (si 


ride). Del resto, aspettando che il mistero si spieghi, 
continuo, n 

Fallouw va verso la bigoncia. 

Mortimer Ternaxx vi si precipita e chiede di dir una 
parola. 

Cittadini, vi si fecero molte citazioni... Vi chiedo la 
permissione ene alcuna senza aggiungervi alcuna 
riflessione. Esse sono estratte dalla Gazzetta dei tribu- 
nali dei 14 settembre 1830. È un discorso protiunciato 
dal signor Joly, procuratore generale a Monpellieri all’ 
apertura della sessione. — L’oratore legge una parte del 
discorso, in cui il signor Joly esalta la sua devozione al 
trono (ilarità), alla casa d'Orléans, ai principii della 
monarchia costituzionale (hasta!) 

Joly risale sulla montagna pallido, si agita, e ricevei 
complimenti di condoglianza dei vicini. 

L'Assemblea ride sempre, massime udendo le 
signor Joly, in cui chiama Luigi-Filippo padre della pa- 
tria, eletto della nazione, colui di cui potè apprezzar la 
franchezza, l'elevazione d'animo, l’amore delle libertà 
naziona 

July: Se si volle provare che non nacqui repubblicano, 
lo confesserò (uh! ah! ilurità). Se inî si contesta d'essere 
sempre stato un uomo dell'89, nego (nuova ilarità). 

Non credo avet' Inancato a'miei principi facendo l'e- 
logio del figlio di un regicida (mormorio); lodai în lui 
le virtù ch'io credeva che possedesse, ecco tutto... 

Una voce. Era potente allora... 

Altra voce. L’attacca oggi perchè non dispensa più 
impieghi 

Jaly 


im 


i del 


stende in particolari che vengono ascoltati con 


2 


Panioi, 25 maggis. — Il sergente maggiore Boichot ed 
il sergente Rattier, eletti rappresentanti nei dipartimenti 
della Senna, sono venuti quest'oggi all'Assemblea na- 
zionale a segnare i loro stalli; se gli scelsero vicini a 
quello del signor Victor Considérant, che servì loro d'in- 
troduttore, dichi: no che siederebbero in uni- 
forme. (Constitutionnel), 
corda i fatti seguenti; 
Sessantasei, presidenti diressero i lavori e i risultati 
della convenzione, Ecco quel che avvenne di ess 
Diciotto perirono sul palco. 
Tre si diedero la morte, 


1. — Un giornale ri 


Otto furono deportati. 

Sei furono cacciati nelle prigion 

Quattro divennero pazzi frenetici 
Ventidue furono posti fuori de 

tti i preside 
perirono di morte 

Aggiungasi che tutti i 


che tennero due volte lo scanno, 

leni 

Î gretari morirono sul palco. 
(Comstitutionne!). 

{ — Dei facchini cominci 

delle  mobiglie par 


‘ono quest'oggi lo sgombra- 
{ mento colari del. signor Armand 
Marrast. 


— L'Assemblea nazionale è stata, ancora quest'oggi, 
colpita dolorosamente nella persona del signor Deslon= 

| grais; egli morì la notte scorsa dopo breve malat 
Era una quindicina di giorni che non assisteva più aî 
lavori dell'Assemblea. 

— Il Constitutionnel dà i seguenti dettagli. sull'assas- 
sinio del quale fu vittima il procuratore della Repub- 
blica a Loéve, signor Adam. 

Sabbato sera scoppiò perle vie di Lodève una som- 
mossa simile a quella edi Montpellier. Il signor Adam si 

route dei perturbatori ed ingiunse loro di 
sì, La sua parola ferina ad uu punto e persuasiva; 
rve produrre qualche impressione e l’ammutinamento 
si dissipò. 

Il signor Adam volle 
tranquillità era 
sì mise alla testa 
ch' 


personalmente che la 

alla sotto-prefettura, 
pattuglia, e percorse la' città 
pienamente tranquilla. Ritornò. alla sotto-pre- 
fettu la pattuglia e s’avvviò verso la 
propria casa. Era lu mezzanotte. Appena ebbe fatto 
qualche passo, che si fecero sentire due colpi di fuoco, 
e l’infelice magistrato cadde intriso del proprio sangue. 

Sì accorse, lo sì portò a casa, Gli uomini dell’ 
poterono giudicare allora della gravità delle sue ferite; 
una palla avevalo colto nel collo, ed aveva guaste le 
prime vertebre, un’altra palla avevagli fracassata la 
spalla. Gli fu tirato per di dietro. 

Il signor Adam non sopravvisse che tre ore alle sue 
ferite. Sono stati fatti varii arresti. 

Il procuratore della Repubblica ed il procuratore ge- 
nerale si recarono da Montpellier a Lodèye con 300 uo- 
mini del genio, La Corte d'appello ha chiamato a sè 
Paffare. 

— Il cholera passò dal Parlamento al teatro, La ce- 
e Dejazel riguardata come il tipo delle 
soubrettes, per la quale eransi scritte tante spiritose rap- 
presentazioni e fra le altre la Comtasse du Tonnean che 


; fece. rientr 


lebratissima atti 


noi pure gustammo riprodotta in Torino da M. Celine 
nell'attuale «compagnia francese, fu tes 


ribile flagello. 


è colpita dal ter- 


ALEMAGNA.—La Riforma tedesca di Berlino, gior- 


nale semi-officiale, tiene il seguente linguaggio intorno 


alla quistione danese. 
— I giornali inglesi sp ) ciatore | 
siano a Londra uccetterà le ultime proposizioni di lord 


no che l'ambasciatore prus- 
Palmerston o piuttosto del governo danese, concernenti 
pistizio sino alla fine dell’anno, 
frontiera dello Schleswig, par- 


la conclusione di un ar 
e la demarcazione della 
tendo da Flensburgo ‘ verso Husum. Noi erediamo, 
quanio a noi, che nè il potere centrale, nè Ja Prussia 
consentiranno mai ad un aggiustamento, il quale la- 

erebbe a discrezione della Danimarca la più gran 
parte dello Schleswig senza garantirne l'indipendenza 
amministrativa. La Danimarca dovrà convincersi che la 
Prussia e l'Aleu a, anche strette come si trovano da 
imbarazzi d'ogni specie, non sono però tanto indebolite 
da non poter conquistare nello Schleswig una pace ono- 
revole e giusta per ambe le par 








Deragonronzr 


Nulladimeno noi persistiamò ‘a speràre ‘prossima la 
conclusione della pace. — La Prussia in questa quistione 
non ha cessato d'identificarsi ‘coll’Aleniagna, e Ta sua 
politica leale è sincera illontana ‘ogni sospetto ch'essa 
pi nsi a conchiudere colla Danimarca un trattato di pace | 


isolato. 


DEMBINSKI. 


Il generale Enrico Deinbinski nacque nel Palatinato 


di Cracovia l’anno 1791, Giunto all’età di 15 anni, 
fu mandato ad istrairsi all'accademia snilitare di Vienna, 
ove restò sino al 1809; rientrato in Polonia entrò soldato | 
se mp ce nel quinto Cacciatori a € avallo, comandato dal | | 
colonnello Turno. Non tardò col mezzo de’ suoi talenti 





ad avanzarsi, è alVaprirsi della campagua di Russia lo | 
trovianio luogotenente. A Smolensko fu nominato ca- 
pito da Napoleone. Due suoi fratelli perirono in | 
quella battaglia ,, adempiendo al pari di lui Je ultime | 
volontà del foro padre, il quale, morendo, s'era fatto | 
giurare dai suoi 5 ancor fanciulli , che difende- 
sebbero in ogni occasione l'indipendenza della Polonia | 

Emico Demmbinskî riportò una grave ferita a Voro- | 
nof, e combattè a Lipsia accanto al generale Sokolnicki, | 
ed essendosi in tale circostanza segnalato per valore 
e per scienza tattica fu decorato dell'ordine della legioni | 
d'onore. Poco dopo seguì, in qualità di aiutante di | 
campo, il general Wielhorski, ministro della guerra del | 
ducato di Varsavia, € con esso trovavasi a Parigi all’epoca | 
dell’abi e di Napoleone. i 

Fu addolorito Dembinski di quella caduta , perchè | 
con essa perivano le sue più spleadide illusioni e li 
sue più care speranze, Nou potendo rassegnarsi a ser- 19 

un potere dispotico e a riconoscere l'autor del | 
granduca Costinitino, chiesè la sua dimissione ed so | 
a ritrovare propria madre che piangeva la perdita | 
di suoi 3 figli, perchè oltrei due morti a Smolensko, 
un ‘terzo era caduto a Lipsia, Nel 1815 si atminogliò, 
e visse per 10 anni felice e tranquillo nel modesto re- 
taggio paterno y ricusando le cariche che gli venivi 
offerte da amici potenti, ed affrettando col desiderio il | 
momento di offrire di nuovo alla patria il suo braccio. 
Tuttavia, malgrado il desiderio di tenersi lontano da- | 
gli aflari, cedette nel 1825 alle istanze degli amici, ed 
accettò la carica di nunzio alla Dieta, nel quali posto | 
diè prova di energia e pathiottismo, e si deve soprat- 
tutto sapergli grado della sua proposizione filantropic ul 
in favore dei eontidini ; 1 quale tendeva ad fassicurar | 
loro la proprietà io Île terré che da sì lungo tempo colti- | 
vivano, 

Alcuni giorni prima della rivoluzione ‘det 29 novei 
bre 1830, avendogli i patrioti partecipato il loro piano, 
li scongiurò a volerlo Uifferive, non perchè egli non ri- | 
conoscesse lu necessiti di una rivoluzione, che arden 
temente desiderava, ina perchè gli pareva doversi at- 


tendere più autura, occasione, Nondimeno, poichè fu 


| 

| 

4 | 

dato il seguale, fatta tacere ogui altra affezione, accorse | 
| 

| 


fra i pruni alla voce della patria, e conoscendo le stret- 
tezze dell'erario, offrì i suoi servigi gratuiti, e così con- 
tiuuò sino alla fine della guerra, 

Fu dapprima maggiore in un reggimento. che 01 
nizzavasi nel suo palatinato, vd in appresso chiamato a { 
comandare la guardia mobile con grado di colonnello; 
Cominciata la guerra; passò nell'anmata attiva, ed es- 
sendo capo di una brigata di cavalleria, si distinse alle 
battaglie di Dembé-Wielkié, di Liw, e singolarmente a 
quella di Kuflew, ove con 3,500 uomini e 4 pezzi 
di cannone sostenne un combattimento di 7 ore contro 
tutte le forze di Diebitsch, Per questo fatto venne in 
fima nell'esercito, ed acquistò la confidenza del 
vale in capo Skrzynecki, il quale nella sua spedizione 
contro i russi commise a Dembinski di portarsi sulla 
diritta della Narew, e di impadronirsi del ponte di O- 
strolenka, difeso da più ridotti e da una testa di ponte 
occupata da Sacken con ò a 6 mila uomini e 12 pezzi di 
cannone, Comandando ad una truppà la metà in nu- 
inero, ed armata di sole falci, si pose immediatamente 
in marcia, e dopo 4 giorni si trovò a fronte del nemico. 
L'attacco cominciò ad un'ora dopo mezzanotte, e dopo | 
14 ore di lotta accanita, respinse Sacken, passò il ponte, 
e Simpadroni della città senza trovarvi resistenza. 

Di quivi fu mandato presso il. generale Gie 
prendere il comando della sua vanguardia; se 
st'ultimo in Lituania, ed ebbe parte alle battaglie di Ray- 
grod, Wilna, Poniewiez, Szawlè; e quando nei giorni «ei 
disastrî, in un consiglio di guerra tenuto il 10 luglio a 
Kurszany da alcuni vili, si decise condurre i loro soldati 
in Prussia, Dembinski solo si oppose al vergognoso | 
miezzo di salvezza, e risolvette di ricondurre il suo corpo 
a Varsavia esponendosi a mille rischi, ed effettuò ta me- 
morabile ritirata. di Lituania, che sola renderebbe fa- 
moso il suo nome, Le ultime file del corpo di Rohland 
destinato a marciare verso. Polanga non avevano ancor 
passato il ponte della Windauka, che sì sentirono alcuni 
colpi di cannone: erano i Russi che arrivavano da Szawlè, 
Dembinski non poteva oppor loro che circa tremila uo- | 
mini di nuova leva; mon avea che 6 cannoni con 450 
cartucce, e in cassa 100 fiorini. Pure fece 260 leghe 
attraverso un paese occupato dal némico, e dopo 25 | 


siorni di marcia, ciascuno segnalato da un combatti 
mento, arrivò a Varsavia ingrossato di numero, e con Î 
munizioni abbondanti di ogni specie, Sarebbe lungo se- 
passo passo in questa gloriosa 
Mieskucic, d'Owanta , di Malaty, di Podbrodzié, di | 
Iwie, di Zhoyisk rendono gloriosa testimonianza del suo 


ta, L campi | 





valore e della sia audacia 
1831 fu una! 
cia i ioni le: 60,000 uomini si affollavano sulla sua 


1) suo ingresso in Vars 
‘ano le mani e lo colmayano di benedi- | 

Il presidente del Governo andò ad incontrarlo a 

fi; SI R0C dalla città; i membri lo ricevettero alla porta 
1 palazzo, e la Dieta dichiarò con solenne decreto, che | 
il generale, Dembinski, come pure tutti i suoi ulfiziali 


i avevano bene meritato della pa- | 


| parte de’ suoi compagni d'arme; si rifugiò in Francia. 


| sercito' di Siria; ina indi a poco’ ritornò ‘inf Eufopa. 


| Cesare, Mosca cav. Carlo. Gioberti abate Vincenzo, Cot- 


| Balbo conte Cesare, Notta ayv. Giovanni. Genina an. 


| retti caus, coll. Giuseppe. Bert avy. Gio. Battista. Bar- 


| avv. Giuseppe. Roux not. Giuseppe. Amprino avy. Marco, 


} 
| Marco. Darazzo marchese Cesare. Viani Frangesco. Doria 


| Leale not, Domenico, Desimoni avv. Cornelio; De Gioi 


IL' RISORGIMENTO 


tria: di più volle, come non aveva nai fatto persaltro 

diferisore della causa mazionale , ‘che la lista nominale | 
fi tu i uomini che componevano îl suo corpo fosse | 
sleposta negli archivi del senato, e che un esetmiplare 

del deereto fosse \conseguato a ciascuno di essi per at- | 
testare che avea avuto: parte a quella memorabile spe- | 
dizione. Gli ufficiali del suo corpo gli offrirono una/spada | 
guernita di gemme con questa iscrizione: — ‘2 \gorpo | 
della Lituania all'intrepido suv'cupo: — IN giorttà dopo | 
il suo arrivo il Governo lo nominò generale di divisione 
e governatore dî Varsavia, e în appresso generdlissimo 
in posto di Skezynecki. Nel quale ufficio non volendo 
allontanarsi dalla tenuta dal suo antecéssore, si 
alieuò gli animi dei polacchi; Krukowicki'se nelappro- 
fittò, e la Polonia ricadde sotto il giogo de’ suoi op 


pressori. Il generale Dewbinski'allorà, colla’ inaggior 


Poscia nella speranza di far guerra alla Russia , passò 


in Alessandria, e fu mandato dal bassà d'Egitto ‘all’e- | 


Sono assai note le sue Mémuires sur Va campagne de 


Lithuanie, pubblicate a Parigi e a Strasburgo nel 1833. 
ITCIISI 


CONSIGLIERI PROVINCIALI E DIVISIONALI. 
Divisione i Tonso. — Consiglieri provinciali, 
Provixera pi Tonno, 


Nigra cav. Gio. Battista. Alfieri di Sostegno march, 


tin intendente Giacinto, Cossato cay. Gio, Battista, De 
Margherita bar. Lui 


. Luigi, Gullina conte Stefano. Cantù cav. prof. Lo- 


eppi conte Lorenzo. Cibrario 


renzo, Colli di Felizzino march: Vittorio, Tapparelli 
d'Aseglio march, Roberto, Boncompagni cav. Carlo: Gal 


vagno avy. Giovanni, Benso! di Cavour conte Camillo. 


gi, Ricchetta avv. Carlo. Thaon di Revel conte Ot 
tayio, Sineo avv, Riccardo, Derossi di S. Rosa cay, 
| Pietro: Troglia avv., ex deputato. Da Bormida cav. Giu= 
nerale. 
Provincià pi Piveroro. 

Buggino avv. Gio, Battista, Bertea avy., Giuseppe. 
Poetti not. Enrico, Pellegrino Davide fu Michele. Ber 
trand avv, Gio, Battista. Mondone med, Columella. Fer 
avv, Stefano, Brignone Giusepp sarelli not. Dome- 

Juya avv. Giacomo. Genovesio avv. Marco. Godino 
speziale Vincenzo, Boital not, Giuseppe Donato. Sigdo- 


barossa, sindaco di Cumiana, Garneri avv, Agostino, 
Eula avv. Francesco. Pelissone Nicolao. Duperon de 
Munier Antonio, 

Pnovon pi Susa, 

Gler med, Francesco, Balma caus. Luigi, Bianco avv. 
Luigi. Rosa caus. Norberto, Chiapussv avv. Francesto. 
Genin avy. Luciano, Olivero avv. Giuseppe. Prat Vit- 
torio, Garelli avv. Gio. Battista, Montabone avv. Carlo, 
Rocci not. Gio, Battista. li caus. Giocondo, Bruno 


Consiglieri divisionali. 

Nigra cav. Gio, Battista, Alfieri di Sostegno ma 
Cesare, Gioberti abate Vincenzo, Cottin intend 
Mosca cav, Carlo. Demargherita bar, Luigi Papparelti 
d’Azeglio march, Roberto. Cibrario cav. Luigi, Galva- 
gno avv. Giovanni, Ceppi conte Lorenzo, Cantù cav. Lo- 
renzo. Gallina conte Stefano, Boncompagni cay. Carlo. 
Balbo conte Cesare. Benso di Cavour conte Camillo. 
Des Ambrois di Nevache. Troglia avv., ex deputato. Da 
Bormida ‘cav. Giuseppe, gen. Genina avv. Luigi Ri 
chetta avv. Carlo. Malano, banch. Rorà march. Mquri- 
zio. Buggino avv. Gio, Battista. Bainotti avv. Tommaso. 
D'Angrogna cav. Alessandro. Garneri avv. Agostino. Cler 
med, Francesco. Des Ambrois cav. Bianco aww. Lu 
Chiapusso avv Francesco, 


DIVISIONE DI GENOVA. 
Consiglieri provinciali. 
Pnovieia pi Gexova. 


Pareto marchese Lorenzo. Ricci marchese Vincenzo, 
Spinola marchese Tommaso. Serra marchese Domenico. 
Pallavicini marchese Ignazio. Penco Giacomb Filippo. 
Federici avv. Nicolò. Cataldi avv. Giuseppe, Serra 
marchese Orso. Molfino avv. tteo. Viviani dott. Gia- 
ciuto, Bixio avv. Cesare Leopoldo. Cattaned marchese 
Gio. Battista. nola marchese Massimiliano. Massone 


Luuba marchese Leone, Parodi avv. Cesare. Figari avv. 
Francesco. Cataldi barone Giuliano, Massone avy. Giu- 
seppe. Podestà cay. Luca, Casanova avv. Luigi, Ansaldo 
dott, Marco, 


1 incra: pi Caavani. 
Mongiardino mne Francesco: Pallavicini marchese 
Camillo, Marana Falconi marchese Lu Gandolfo avv. 
stoforo. Fopiano Marco. B È chir. Stefano, Della 
Torre medico Nicolò. Deferrari [ogni Lui Solari 
avy. Vittorio, Leyeroni Giacomo. Botto notaio Seba- 
stiano. Botti Alessandro. Delfivo avv. Giuseppe. Sang 
netti Gian Antonio. Caveri avy. Antonio. Torrie 
chese Paolo. Mangini 


Casassa ‘chit, E 


lia mar 
vv. Rolando, Cassinelli Francesco. 
sco. Rivarola miurchese Negrone, 
Provincia pi Novi. 
Questa causid. Lorenzo. Isola avv. Ferdinando. Cat 


aneò avv. Giuseppe. Grillo Lorenzo. Peloso Gio, Battista, 


avv. Vincenzo, Rati Opizzoni avv. Carlo Alberto. Verri 
protomedico Giuseppe. Magiani not. Giacomo 
glione not. Bendinelli. Poggi not. Francesco. 
Domenico. Balbi Luigi 
Provincia DI Srezia, 
Remedi marchese Angelo. De Isengard baroile Teo- 
doro. ‘Di. Negro Francesco. Chiappetti Lorenzo, Fazzi 





dott. Michele, Batolla avy. Luigi. Buides Carlo. Capitani 


Giuse 
fianco DR Giuseppe Adolfo. Montefinale Tom- 
maso, Contri Benedetto, Fiamberti avy. Gioyaphi. Pucci 
Serafivo, 

Consiglieri divisionili, 

Pareto march. Lorenzo. Riccì marchese Vincenzo. 
Serra arch, Domenico, Sauli march, Fraricesco. Chiap- 
petti Lorenzo, Pallavicini march: Camillo. Caverì avv. 
Antonio, Casanova avv, Luigi, Spinola march: Tommaso, 
Pallavicini march, Ignazio Alessandro, ‘Buides Carlo; 
Mangini avv. Rolando. Federici avr. Nicolò, Ganitolfo 


| avv. Cristoforo, Serra march, Orso. Viani Francesco. 


Debenedetti conte Felice. Beretta dottor Pietro. Morro 
avv. Giuseppe. Adami avy, Vibcenzo; Isolù avy. Ferdi- 
nando. Cattaneo march, Giò. Battista. Penco Gfaeomo 
Filippo. Maggioncalda avv. Franeesto. Spinola ‘march. 
Massimiliano. Viviani dott. Giacinto. Serra march, Gio. 
Carlo. Gattanco march, Giannottò. Cataldi‘avy. Giuseppe. 
Molfino ayy. Matteo. 
DIVISIONE DI CHAMBERY. 
Consiglieri provinciali, 
SavoIE-PROPRE. 

Cusin Melchior, avocat au Pont-Beauyoisin, Mollatd 
Benoit, id: è Chambéry. Goibet Antoine, syudie d'Yenne! 
Rivoîre Abroise, notaire au Pont-Beauvoisin, Millioz 
Claude, id. aux Echelles.. Pillet Pierre! Victor, avocat à 
Chambéry. Turinaz Théophile, major en retraite a St- 
Genis. Costa de Beauregard marquis Pantaléon. Dulin 
Pierre, conseiller à la cour d’appel. D'Athenaz: Arthur 


sere confermato dal Governo. (p 

— Nei: corridoi dell’Assemblea dicevasi che 
tive del signor de Lesseps colla Repubblica 
erano pienamente disapprovate, dal presidente di 
pubblica e dal Ministero, (Cornisponi 

— Leggesì nell’/ndép, Belye. — La rivoguizion 
Repubblica | francese per L'imperatore di Russia] 
fatta nella maniera più esplicita. Il signor Kissele 
recò al ministero degli affari esteri, ed in una Condé 
sazione che durò più di un'ora, assicurò il’ 
Drouyn de Liuys che l'imperatore era pienament 
solto a rimanere în pace colla. Francia, qualsiasi 
ma del Governo sotto cuiî giovi di collocarsi 
paese; Se lo Gzar interviene in’ Austria, si è percli 
guerra ungherese è a'suoi occhi un principio di 
polacca, e per conseguenza una minaccia per la 
Quando le cose saranno pacificate, le truppe > 
ranno sul territorio russo, e tutto sarà» finito, i_Q 
pregato il signor di Kiesseleff' di mettere. it iso itto! 
assicurazioni date a viva voce. Egli vi s' "impegnò foi 
mente, ih 


Bonsa pi Parici, — Il risultato della tornata ‘di! 
produsse molte dimande e quindi un sensibile i 
ramento nel valore dei fondi pubblici: ma questi 
sì poterono sostenere al prezzo d’apertura. 

Sì teme pure, non ostante la anaggioranza ott 
ieri dal partito conservatore , qualche pot: 
dei capi della Montagna prima della Sivota 


ì 





de Chambéry. De Buttet Louis, id. Reyeyron Frangois, 
notaire a Yenne. Simon Frangois, notaire au Chételard. 
Vignet Prosper, directeur' des douanes. Neyret, père, 
wédecin en Beauges. Girod-Montfaleon, de Ruflicux, 
Bidal, notaire à St-Genis. Dupasquier Chailes, iconseiller 
à la cour d’appel. De Boigne (comte). Revil Alexandre, 
ayocat à Chambéry. Bonne de Savardin Gustaye. Berlioz, 
banquier au Pont-Beauvoisin (France). Brunet Gaspard, 
intendant général, Pavy, notaire è Albens. Forest 
laume, syodic è Chambéry. 4 
Havre-Savore. 

Suarés Joseph Marie de St-Sigisnond. Garzon Michel 
Marie, notaire à Albertville, Rey Joseph-Rose, notaire à 
Grésy. Sage Jean-Philippe, d’Albertyille. Malticaz Jean- 
Baptiste, notaire à Mercury-Germilly. Gonthier Antoine, 
avocat à Albertville. Mol Henry, de Faverges. Martin 
Constant, notaire d Flumet. Donnet Jean-Baptiste, d'Al- 
bertville. Dufour, Francois, avocat à Albertville, Blane 
Jean-Joseph, notaîre à Beaufort, Petit Joseph, proto- 

édecin à Albertville. Palluel Fe and, avocat à Cham- 

Baudet Charles, not. è Faverges. Portier Frangois; 
Millières. 
MaurienNe. 

Dupraz Jacques-Antoine,  proto-médecin dà St-Jean, 

Fay Jean-Pierre, avocat à St-Sean. Durand Nicolas 


de Randens è 
main Jetm-Baptiste, maître de forgessà Epierre. Ducruez 
ire, de St-Jean. Hybord, ayocat, juge 
du mandement de St-Jean. Lourdain' Alexandre, not, à 
St-Michel. Laymond Laurent-Victor, procureur a St- 
Jean. Falcoz Camille, géometre a St-Jean, Belleville Mi- 
chel, not. à Chamoux, Lorcin Benjamin, maitre de poste 
à Lanslebourg. Brunier Léon, avocat, d’'Aiguebelle, Glert 
Jean-G., conseiller à la cour d’appel. 
TARANTAISE, t 
jet avocat è Moutiers. Berard Alexis, nég: è Mou- 
tiers. Gonthier, not. à St-Foy. Luiset Claude , d'Aime. 
, médecin de Bourg-Saî ice. Martin Joseph, 
médecin au Bourg-St-Maurice. Duverger Joseph , de 
Moutiers. Roche Joseph, géoinètre, de Moutiers. Larre 
Jean-Francois, des Chapelles. De Grefié, comte, de Mou- 
tiers, Garcon, not. è Bozel. Grand, not. è Leez. Mugnier 
Antoine, nég. è Moutiers. Blan=Bon, fle St-Bon. Meillet 
Ch:-Francois, not. d’Aime. 
Consiglinri divisionali. 
Cusin Melchior, Lavocat au Pont-Beauyoisin, Mollard 
Bénoit, avocatà Chambéry. Turinaz Théophile, major en 
te. Miltioz Clandé, not. aux Echelles. DullinPierre, 
conseîller' à la Cour d’appel. Costa de Beauregard , 
marquis Pantaléon. Vignet Prosper, directeur des doua- 
nes. De Buttet Louis, de Chamb Goybet Antoine, de 
Yenue. Neyret père, médecin en Beauges. Girod-Mont- 
falcon, de Ruffieux. Pillet Pierre-Victor, avocatà Chamn- 
béry. Sige-Joseph-Philippe ; es-intend gén. Fontaine 
Joseph-Philippé, conseiller d’appel. Palluel Ferdinand, 
avocat è Chambéry. Suarez Josepl-Marîe, rentier è St 
smond. Molia, avocat à Chaml:éry. Dapraz, médecin 
à St-Jean. Grange, avocat è Rendens. Balmain, rentier 
à Epierre. Auiselme, conseiller Ja Cour d'appel. Grand 
Hyppolite, président du tribunal de première instance. 
De Grefié Amédée, substitut avocat gén. Avet Antoine, 
conservateur des hiypotèques. Seitier Joseph, conseiller 
à la Cour d'appel. (Continua). 





Axcoxa. — Leggiamo nella Gaz. di Milano del 28. 
— Il tenente maresciallo conte Vimpfien si troya col suo 
corpo d’armata invanzi ad Ancona, oye LR, squadra 
comandata dall'ammiraglio Dahirupp è parimenti ar- 
rivata e tiene la città bloccata dalla parte di mare. 


Panici, 25. maggio. — Nell’ Assemblea. nazionale si 
venne oggi alia votazione per l'inchiesta sul genbrale 
Changarnier e le cospirazioni. L'ordine del ‘giorno puro 
e semplice fu chiesto e vinto alla maggioranza di 308 
voti contro 260. 

—Ci giungono importanti notizie dai giornali di Marsi 
glia. Secondo gli ultimi ayvisi ricevati/a Tolone da ‘Civi- 
tavecchia, sembrerebbe che fosse stato (conchiuso un 
armistizio a Roma tra.il signor Lesseps ed.il Triumvirato 


semblea. 

Il 5 per sui Do senza cangiamento è 83,7 
il 3 per 00 @ 53, 25, in dimin. di 2566. 

Posen, 20 IT —1 polacchi che oggiorna 
questa città hanno ricevuto oggi delle lettere m 
portanti dalla Gallizia, le quali anunciano ‘ch 
guardia russa fu atta ccatà è distmittà pressò Jo 
nella Gallizia da una divisione di Dembinski, Jord 
è poco distante dal confine ungarico, nella direzit 
ridionale di Cracovia e all’ovest di Biala dove/el 
luogo un combattimento contro i russi. Stando a 
lettera due mila russi avrebbero morso la 
venti cannoni sarebbero caduti in mano dei ma 

È la Gassetla d'Augusta la quale ci dà lettei 
questa notizia: se non che la inedesima gazzeti 
stessa pagina pretende che i magiari siano stati 16 
dalla Gallizia e sinentisce în pari tempo la notizia) 
presa di Buda. Noi abbiamo già fatto osservare ai 
lettori come le notizie d'Ungheria ci arrivino rari 
gran parte contraffatte dopo PR proibizione futta ai gl 
nali di Vienna, di pubblicare notizie di quella gi 
Diamo perciò ‘il tutto colla inaggior riserva. i 

Bentino, 22 maggio. — Sappiamo da fonte sicuri 
che il gabinetto di Berlino ha ricevuto una nota dè 
Russia, con cui domanda în termini precisi lo-sgom) 
del Jutland dalle truppe tedesche: I ninistri debbo 
aver prontamente preso una deliberazione, essendo, 
il generale Rauch sarà inandato cone inviato 
nario a Pietroburgo. Mi dicono clie egli dovrà di 
alla corte di Pietroburgo che la Prussia mon è elit 
nel Jutland per far conquiste, ma per ottenere il 
dennizzazione perle navi tedesche sequestrate, No 

ti che il governo prussiano sapr 
di Prussia e d’Alemagna, qualunque sia la 
Pietroburgo. 


dh 





Tuvito, 


Le funciulle della scuola elementare eretta! n 
borgo di Po si sono risolute a far celebra 
spese un ‘Triduo per implorare da Dio la più! 
perazione della salute del Re, Esso avrà princig 
alle 8 12 antimeridiane nella chiesa prrresai 
Gran Madre di Dio. 





Sì trovano ancorà vendibili presso Domenico | 
libraio invia nuovissima, n. 787, accanto al wélbi 
in Geno vess iepatti, via di Po, n.470 
rino, e retti in Alessandria, alcuni 
dell’opuscoletto: La Polizia del Circolo ialinno 
nova, e i sedicenti repubblicani odierni, Per Lol 
= Genova ‘1848, cent. 20. 


Armistizio Salasco, con documenti relatin 
Grillo, cappellano nel terzo reggimento fanteri de 
lume in 42, di Face. 202; putblicatoti in Ancon 
inarzo 1849. — Prezzo lire italiane 2, 





(A: la Libreria vedova Reviglio 7 
in Doragrossa, n. AE 


Considerazioni sopra gli avvenimenti milit 
del marzo 1849, scritte da un ufficiale pi 
montese; in-8, L, 4, 80, ; 

Prima Raccolta di Poesie e Prose di. 
Rosa ; 2 vol alla Bodoniana. L. 7. : 

«Tavole di Ragguaglio delle Misure e dui B 
metrici-decimali colle Misure e Pesi di 
monte; in-8, di G. Giacomino, L. 2. È 





Saranuo rappresentati quanto prima al D'AngeoneS i 
guenti nuovissimi vaudevilles: Le Deur Anges Gardiî 
Arthur — Tiridaute — L'Ordonnance du Medetin 
Pensionnaire mariée — Le Hoquet d'une Coquelle. 
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romano, e che un tale trattato, ch’ebbe l'approvazione 
} 





Tipografia Fernero e Pranco, 
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REZZO D'ASSOCIAZIONE. 
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n Sol inmero, cent. 40, 


TA 
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RETI 


Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
Lil cui abbuonamento scade con tutto il corrente 
mese, Sono pregati ; se lo continuano , @ rim 


nodulo u tempo per non soffrire ritardo mella | 


spellizione. 


PORINO 
50 Maggio: 


c CHE DEB FARE LA FRANCIA? (a) 


Quando noi diciamo che azioni energiche e franche 
DA UGIÒ ehe restatdi fare perchè la politica francese ria- 
oquisti in Europa l'importanza e il decoro che più non 
Iii, bon intendiamo supporre cho la. Francia si sia 
a eceljssata negli affari della diplomazia europea. 
io volesse, all'incontro, che.il. solo rimprovero da 
Miler fire ‘al gabinetto della. Repubblica sia quello 
alla sun inuzione! Esso havagito di fatti, benchè non 
(Ni possa dire ugualmente che abbia operato. In tutto 
all'olie è avvenuto di serio, abbiam sempre trovato 
inte e l'influenza francese. In Italia per esempio, 
poche epoche nella storia moderna si potrebbero ri 
Lo nelle quali la Francia abbia avuto da figurare 
‘altrettanto: consigliere, mediatore, arbitro, qualche 
altra cosa di più (che sarebbe difficile a qualificare, 
dappertutto; a Milano, a Palermo, a Roma, a Firenzà, 
ligonte francese è stato una specie di Deus er 
felina con cuirsi son chiusi i colpi di scena più com- 
cati. 
DUNN sempre e dappertutto l'intervento francese lia 
editato la parto che meno addicevasi al suo carattere 
Male. Io mezzo a duco più fuochi si è spruzzato 
‘i mome francese, che ha ammortito la fiamma e lasciato 
ardente labragia. La nazione bellicosa per eccellenza, 
(Si è presentata col tuono della più fredda concilia- 
gione, Doy'essa aveva i suoi più vivi interessi, dove 
nusa propria, ella ha 


man 


Sotto il nome altrui agitavasi la e 
piirkito da giudice o piuttosto ancora da amico indif- 
Mierento ed ufficioso, Alla suprema ragione dell'armi, a 
e sicuro mezzo di preponderanza, 
che non Vè mai fallito instatti i casi difficili, ha so- 
stituito una languida ed ingerta diplomazia, sotto la 
| quale passatono i giorni ed i mesi, si maturarono av- 
2 venimenti della più alta importanz: nza che le sue 
interne ed esterne condizioni si fossero menomamente 
ollevato dall'orlo della catastrofe generale in cui la 
rivoluzione di febbraio: le ha poste. 
md questo l'errore fondamentale della Are de Poitie 


(a) V.il Risorgimento nun. 439. 





APPENDICE, 


LETTERE PARIGIN 
HI 


b rev — bodra-Rollin. — Suo 
Oanl Albertin = La principessa Belgivioso. — Joly 

diventato brutto — Anenva la Montagna, — Il Gover- 
no provvisorio di Milano. — Bastide 


ssnesinio, — 


Anche le inoutagne si muovono. La montagna.di Pa- 
rigiè obbligata a stemprarsiia ciottoli: i montanari sono 
costretti ad un pronto Saminichele. La Francia ha g0- 

duto abbastanza le dolcezze che stillavano i melliflui 
labbei dei Pevilla, dei Gant: è vero che la Francia, Ja 
povera lrincia non poteva essere piantata lì come una 
ona senza alieno una collinetta per farvici ver- 

Wiare gli allori di Buichot, di Ratlier, e del mastro 
muratore nuovo eletto qui del cantone presso la mia 
porta : una montagnetta la ci sarà 
 pieratta come la presente , ima una montagnetta la ci 
Lai, E sono assai mal fondate le paure di coloro che 
dubito, che nella /eg:slaliva non vi abbia ad essere 


, non così scabrosa e 


AMENO lin eco delle mielodiose insieme e villane inter- 
da e facevano un così soave concerto colle calun- 
nie MM] ite a un tanto al giorno, e di coloro che te- 
monò the wa genere di 
gno di RIME nazione debba de 

al ruggito ito € senza cre: 
nori nella safBorbone, Stiano pure tranquilli : la pre- 
senza del misto finuvatore , del sergente e del caporale, 
edi qualche hel worettino , non che quella dei rieletti 
montanari 


scussione solenne, grave e de- 
amente tener dietro 


nza, che risuonò fi- 


3 i quali hanuo tutto il vantaggio che risulta 
dalla conoscenza del terreno; lo stato delle finanze che 


S'è fatto di tutto per rendere tristo e malato; le più pe- 


è del giornalé starà aperto 
dalle 10 aptim. alle 2 pomerit. 
Virigersi franco di posta alla Dire 
zione del Giornale Li Risonstnento 








ii 


I 


GIORNALE QUOTIDIANO 


GIMENT 


Presso delle inserzioni, 
{ientesimi 25 per riga, anticipati 
| manoscritti a le lettere non saranno 


restituiti. 


‘orino, Giovedì 3 


la fede che ha posto nell’abilità diplomatica, conside- 
ratà da sè, come se qualche cosa vaglia in sè stessa. 
La diplumazia è onnipotente, quando non è ‘che sem- 
plice traduttrice di pensieri che i cannoni e le baio- 
nelte sono inè pati di articolare. Se non fosse. così 
non vi sarebbe la menoma' differenza tra Ta efficacia 
diplomatica de’diversi paesi; se la parola bastasse, ine 
dipendentemente dalla forza materinle, tra il dispaccio 
di S. Marino e quello di Londra nun vi sarebbe a di- 
slinguere, La diplomazia è in politica ciò che la, mo- 
neta di carla è in commercio; togliete a questa da ga- 
ranzia del metallo, non vi rimane che uno straccio 
senza valore, 

Il Governo francese, co'suoì mi 
dapprima, poi colle note; colle me 


festi. all'Europa 
boni, co’consigli 
e fino colle preghiere, ha grandemente avvilito questi 
medesimi mezzi di cuì poteva efficicemente servirsi, 
dal momento in cui lasciò scoprire che dietro a loro 
non avea pensato a nascondere la riserva della. forza 
maleriile. Noi ne abbiamo avuto un palpabile esem- 
pio avanti ai nostri occhi, Finchè Ja Corte austriaca 
fu sotto l'impressione del programma di Lamartine, le 
note francesi ebber tale efficacia che la pace all'Adige 
si sarebbe conchiusa se uno scrupolo di Carlo Alberto 
non lo avesse condotto a ricusarla. Dopo ‘che tutto il 
mondo conchbe come il voto dell'affrancamento d'1- 
talia non era che un sofisma, mistificatore de'popoli 
italiani, una ‘pace definitivamente ‘onorevole tra ‘le 
Corti di Torino e Vienna è divenuta di giornoin giorno 
met facile, è tanto men facile quanto più ci si è voluta 
Srammetlerela diplomazia della Francia. Appunto per- 
chè nella primavera del 1848 le note di Lamartine 
non erano che i precursori dell’armata dell’Alpi; in 
quella del 4849 all'incontre. L'importanza dell'armata 
delllAlpi si trovava smentita dalla parola del signor 
Thiers, dal quale il'gnbinetto nustitaco aveva già ap: 
preso che la Francia non ha forze abbastanza per en- 
trare in campagna 

AI punto in cui siamo, l'Europa non è certamente 
in uno stato normale, L'Italia e la Germania soprat- 
tutto, passano per un periodo di transizione, al di là 
del quale il riposo, più o meno stabile, Je attende. 
Una etise, una ricomposizione, una modificazione qua- 
lunque da un giorno all'allro sarà consumata. .Se vi 
ha potenza interessrla ad accompagnarne le sorti, ed 
esposta a goderne o subirne la buona: 0 cattiva ‘svlu- 
zione, è In Francia. Eppure, grazie alla politica della 
Rue de Poitiers, la Francia è diventita una ruota s0- 
verchia nel meccanismo di questo rivolgimento. Cia- 
scuna delle potenze sue rivali si è già collocata nél 
posto che più lè convenga. L'Austria in Italia, la Rus- 
sia in Ungheria, han già tutte le pretese di una occu- 
pazione compiuta, e tutti i vantaggi della difensiva. 





ricolose îre aizzate, e mille altre magnifiche circostarize 
certezza , che a malgrado di una completissi- 
arrà al 


creano l; 
ma; quasi doppia maggioranza, la Camera ri 
quanto dell’indole del montanaro in apparenza burbera 
e villana, na îa fondo poi con poca buona fede, nè 
ssù nè verso quaggiù. È passato il tempo in cui i 
‘an le pastorello, mangiavanò polenta e 
latte, credevano in Dio e nel curato della parrocchia. 
Ora Ledru-Rollin non sa che fare nè della polenta , nè 
delle parrocchie. Ha dedicato fa sua vita, la sua sostan- 
ni «alla salute della Francia, portando vi 
dalle sostanze della F 
gola gliene veniva pei fastidii ch’ei s' era pigliato per 
lei. Com’ ella sa, è stato barbaramente assas 


però 


ancia quel tanto che in vera re- 


nato a 


Moulins, doy' era andato a portare de bellissimi squarci | 


di quell’eloquenza che fa tanto bene nel popolo, che 
produce cotanti afleiti dolci nelle piazze, e che port 
una consolante moralità nelle famiglie. È vero che a 
Monlins, nè la guardia nazionale, nè la popolazione ve- 
devano di buon occhio che s'andasse ad agitare (impro- 
pri 

ma qual è quella della propaganda) una città tranquilla , 
piena di gente che attendeva a” proprii negozi : ma i ri- 
medii il malato non li piglia che a‘inalincuore. Moulins 
era malato , e Ledru-Rolliù voleva guarirlo: le è noto 
questo vecchio avveniniento: esso venne, come ho l’ono- 
re di dirle, coronato da un assassinio commesso sulla 
persona del rappresentante del popolo signor Rollia. Un 


assassinio, sì signore: gli è già oltre il mese; che secondo 
ì giornali rossi, Ledru-Rollin è stato orribilmente mus 
sucrato — infumemente trucidato , Iremendamente mut 
lato: il che non ci ha mai privato della consolazione di 


veder la sua bella facci 


chettin di ventre, éd a un buon par di gambe da vero | 
i 


montanaro, muòversi, infiammarsi pittorestamente, € 


nente chiamano agitare uu’ operazione semplicissi- | 


a ritonda , sovrapposta a un po- | 


PLiberamente procedono alla effettuazione ile'loro anti- 
chi disegni, e ad ogui nuovo passo che danno havvi 
\Una cilià che si rende, un diritto che sì soffoca, una 
Hiberfà che spira. 

È egli secondo la volontà della Frandià che questa 
A irruzione si compie, o è malgrado la 
Frùncia? 

Nel primo caso, nulla di più pericoloso per l’es- 
séliza medesima della repubblica. Noi l'abbiam detto : 
libertà in Francia, e dispotismo attorno alla Fr: 
è un'ipotesi assurda. La libertà in un popolo come i 
Francesi ha una forza espansiva che non è possibile 
di comprimere. Se le si chiude ognì uscita, bisogna 
o estinguere ia fiamma che l’alimenta, 0 aspettarsi 
l'esplosione. Quando l'Italia e Ja Germania saranno 
cosieche, la Francia o-dovrà esserlo pure dal canto 
suo, 0 dovrà sollevarsi e marciare alla emancipazione 
de' suvî vicini. Allentare con una così deplorabile 
condiscendenza i vincoli diplomatici ai suvi naturali 
némici, se è mai avvenuto, è un errore tinto più 
sofprendente quanto vien commesso appunto digli 
unmini che succedono al Governo di Luglio. Questa 
clirdialità diplomatica tra Parigi e Pietroburgo e Vien- 
na, fu la pietra angolare del sistema di Luigi Filippo; 
questa perdette la monarchia, questa comprometterà 
la repubblica; e sempre con la gravissima differenza 
della durata, che nel regime repubblicano sarà ne- 
cdssafiamente di gran lunga minore, e coll'altra an- 
cora più grave, che se dietro la monarchia si trovò 
la repubblica, dietro a questa non v'ha che l'anarchia 
0 (Îl dispotismo, 0 l'una e l'altro gradatamente. 

Sc poi ammetteremo che quanto avviene in Un- 
gheria ed in Italia è Lenfativo compiuto non secondo 
le volontà della Francia, ma malgrado ogni sua ri- 
mostranza, allora si aggiunga al danno lo scorno. 
Allora tutta Ja politica della Rue de Poitiers non è 
che un amarissimo calice di umiliazione che 
al paese ; e la rivoluzione non si troverà esser fatta 
che per rendere il più solenne omaggio agli uomini 
contro i quali fu fatta. Allora la Francia scenderà dal 
grado che veenpa fra le nazioni di prim'ordine, per 
collocarsi non sappiamo ben dove: tratta in ag 
dall'Inghilterra, che le ha concesso libera facoltà di 
operare in qualità direbbesi di gendarme; insultata dalla 
Russia, che ufficialmente riconosce l’esistenza della re- 
pubblica nel tempo stesso che si svela alleata collAu- 
stria; dispregiata dall'Austria che la tiene a bada con 
sempre nuovi progelti di mediazione e di pace, e 
Stende intanto la mano sull'Italia centrale : ecco în 
onda supposizione ciò che sarebbe divenuta 


neia, 


i porge 


questa s 
la Francia. 

E tutto ciò, ripetiamolo, non è che l’effetto della 
sua inazione materiale. E tutto ciò sparirebbe in un 
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altimo, appena che il Gabinetto francese si decidesse, 
non già ‘ad intraprendere, mà a mostrare che non 
teme la guerra. 

Un momento parve di averlo fatto , e tutti gii animi 
generosi se n'erano vrallegrati in Italia. Ma si sono 
ingannati !-La presenza, francese in. Roma non ha 
un’importaniza se non in quanto .@ priva di. senso. 
Non ha l'energia della reazione, non è decisa alla 
ristorazione del Governo papale, non è franca abba- 
stanza per proteggere la. sovranità popolare. Come 
spedizione, l’abbiam veduta respinta dalle porte di 
Roma; e come tratto ‘di diplomazia, fu calcolata ‘sì 
male, è riuscita così fiacca sinora, che è costretta di 

seggiare attorno alle mura dell'eterna città, men- 
tre un picciol corpo austriaco prosegue liberamente 
l'impresa delle Legazioni, e un altro quello della 
Toscana, 

L'Italia non sarebbe, in verità, il solo punto nel 
quale la Francia possa ricercare la sun smarrita im- 
portanza; ma è» l’unico in cui attualmente lo può 
senza precipitare l'Europa nell'incendio di una guerra 
universale. Qualunque apparizione di armata francese 
in Alemagna sarebbe un colpo troppo decisivo per 
esser tentato, priachè le speranze di conservare dnora» 
lamente la. pace sieno esaurile del lutto, Si pecche- 
rebbe di un eccesso contrario a quello nel quale si è 
caduto fin qui, se si volesse con una armata sul Reno 
risuscilare le quistioni, tervitoriali, e le antipatie. na- 
zionali che covano, sempre di quelle puti, 0 che 
sarebbero tanto più pronte a svegliarsi oggidì, quanto 
il partito demagogico in Alemagna potesse pretendere 
di appoggiarsi al vessillo della repubblica francese, 

Senza fare adunque la 
sentimento della nostra nazionalità, noi crediamo di 
esprimere un'intima e spassionala convinzione, allor- 
chè diciarno che il vero punto in cui l'intervento fran- 
cese è divenuto un. bisogno ineluttabile, è l'Italia, è 
fra Lutti i paesi d'Italia il Piemonte. 

Identità d'interessi, coincidenza di simpalio, conti- 
guità di territorio, importanza strategi tutto cospira 
a consigliare una pronta alleanza tra noi e la Francia, 
e prontissima spedizione d’un corpo, di osservazione. 

La Spezia è il luogo dal, quale la Francia potrebbe 
in un momento decidere le sorti di lutta Ialia, e far 
pesare la sua.parola, non che sopra Firenze, Roma e 
Milano, ma fin sopra Pesth, e Vienna, c Pietroburgo 

Un'armata alla Spezia comanderebbo su tutto il 
centro della penisola, sarebbe alle porte della. Lom- 
bardia, e nel più tristo de'casi non si troverebbe 
esposta che al lieve incomodo di vil sulla 
Liguria. 

Un'armata francese in. Piemonte non si troverebbe 
nè in mezzo a un popolo debole o inerine, nè in mezzo 
a desolazioni demagogiche. 


menona (concessione al 


tarsi 





tempestare a modo di reale tempesta le onorate spalle di 
Changarnier. Così adopera la società rossa : un loro 
membro va a guastar la torta in casa altrui, ed è oggetto 
d'indeguazione : subito si grida all’ assassinio, al tradi- 
I mento, all’orrore, 

Diceva io in que' dì. — Ma se mi pare, che Ledru 





stia benissimo di salute! — Oibò, è stato trucidato! — 
Invece si parla della tragica fine del generale Bréa 
lanesso a morte con fredda determinazione da cinque 
fualfattori: c'est L'uffaire Bréa. L'affaire! L’ attentato di 
aggio è chiamato un’ étourderie, mentre il dispaccio di 
Fancher è qualificato di hunté et infonie! 
ho yèduto che i giornali socialisti facciano menzione del 
vero assassinio del 
déee: 0 staranno zitti, oppure sarà per loro un altro 
| affaire 
| Soranch'io che i rossi non hanno inai torto in questa 
carlatti indovi- 
nto tutti i minimi particolari del dramma che vi si è 


inora non 


yrocuratore della repubblica a Lo- 


| maniera. E in Italia non hanno i nostri 4 


così sciaguratamente sviluppato? Prima che Carlo Alberto 
ripigliasse le ostilità, i suoì nemici (non gli Austriaci), si 
| erano di in tre categorie ! L'una diceva: il Piemonte 
tradisce (è un verbo così alla mano!) perchè non vuol 
fare la guerra, e non la fara. — Così era bella e indovi- 
nata & spiegata un'eventualità. — L'altra diceva che il 
Piemionte avrebbe fatto la guerra, na che avrebbe tra- 
dito senza dubbio. 
Così anche un’altra eventualità aveva la sua definizione. 
Una terza, prevedendo anche ciò che sventuratamente 
| non è avvenuto, assicurava che Carlo Alberto avrebbe 
guadaguato; ina che la sarebbe stata una finta vittoria 
i concertata con Radetzky per poter poi tradire con co- 
medp coll’andar del tempo. x 
Madama Belgioioso, quell’undecima musa politica, fa 
perciò benissimo a svelare le turpitudini del tradimento 


piemontese, con osservazioni che starebbero a taglio nel 
divertimento che godesi al Montansier detto Les Pem- 
mes sucialistes. La Belgioioso appartiene alla 

delle tre categorie suminenzio: 
ticoli ch'ella scrive contro il tradimento pieinontese bi- 
sognerebbe confessare che ella debb'essere proprio stata 
tradita da: qualche pic 


ate, e nel leggere gli ar- 


nontese,, tauta è l'altezza meta- 


fisica ch'ella vi tocca, Brava principessa, segui 
a svelare: è un'opera di buona patriota; davvero. 

Oh che bel giochetto di parole ci sarebbe da fare 
sopra l'avventura capitata al sig. Joly nella 
ieri! Ma ei sarebbe d’uopo che io scrives 
per questo. Ella ha letto senza dubbio la tirata furi- 
bonda contro Falloux, le citazioni sbagliate, le ripetute 
istanze per la nomina d’una Commissione de 
giudic 
dubbio l’aura repubblicana scher 
del sig. Jol ‘eva davvero che 
cato di carne e d’ossa, come noi altri, ei fi 
tato di una chimica composizione di repubblica e di de- 
inocrazia: era tutto una fiamma sola repubbli 
somma. Ebbene, le assicuro che quando, il sig 
venne fuori a leggere una dichiarazione poli 
nel 1830, dichiarazione «illa quale 
cevano i re, nè le ca- 


ate pure 


seduta di 
in francese 


inata 

a famosa lettera di Changarnier: lia visto senza 
are intorno 

invece d'ess 


stro ossesso scritt: 
risulta che al sig. Joly non disp 
riche ch'essi potevano distribuire, le accerto, dico, che 
malgrado il suo nome l'onorevole era diventato perfet- 
tissimamente brutto. 

In generale la, Montagna è irosa, stizzita, pronta ad 
attaccar. bi 
rivista magnifica fatta da Napoleone al campo di Marte, 
la Moutagna prova dei 


he gli ultimi istanti che le restano. Dopo la 


sussulti e dei moyi 
Jatorii. Ledru-Rollin la bisogno di sfoga 


eoti ondu- 

ma più di 
lui lo hanno i suoi amici non rieletti, Quelli là sono 
omai verdi invece di rossi, 





Quando i due imperatori alleati vedessero che la 
Francia può far la guerta în Italia, cominterebbero 
a dubitare che possa farla ugualinente in German 
Infinite combinazioni potranno allora risorgere che 
sarebbe presuntuoso il voler tutte vaticinare è calco- 
lare fino alle loro ultime conseguenze. Ma sî può tutte 

»mpendio ; 0 il despotismo e la dema- 
ranno, e l'Europa si troverà collocata in 
uno stato normale e pacifico: o una guerra a morle 
deciderà se sia poi possibile che l'Europa divenga tutta 
cosacca. Siam troppi e troppo attaccati alla civiltà per- 
chè ci resti a temere che questa si avveri fra le due 
alternative vaticinate da, Bonaparte ! 


accennarie in 


gogia rix 


Oporto, 14 maggio 1849. 


» Finalmente questa mattina siamo giunti ad Oporto 
dopo un lungo, travagliato e diflicilissimo viaggio ; 
questa mattina ci presentammo a Carlo, Alberto, che 
tuttora in un’umile e modestissima casuccia; 


erette. 


dimor: 
rue des Carraucas, composta di tre sole e 
Il Re ci accolse con affetiuose e particolari dimostra- 
zioni, e s’intrattenne a lungo delle nostre passate e 
presenti sventure, 

» Oggi cì giunse ii manifesto ministeriale del 25 colla 
Gazzetta, e sono le ultime nuove che abbiamo d’Ita- 
lia! E non poteva rattenere le lagrime al pensare 
che gli Austriaci occupano Alessandria, — Oh se gli 
Italiani avessero imitato gli Ungheresi, diceva, se i 
miei generali m'avessero seguito in quella cittadella, a 
gere sulle nostre 





quest'ora forse non dovremmo j 
are il collo alla tracotanza tedesra! 


vergogne, € pic: 
l'abbandono delle truppe, 


Ma dopo la rotta di Novar: 
lo scoramento degli uffiziali, ho creduto bene nell’in- 
teresse del mio paese di abdicare, sperando migliori 
condizioni per l'armistizio, al quale io non avrei sot- 
toposto il mio nome! Ora mi rimane il dolore di 
— Queste 
il 


Re, e ti assicuro che ci congedammo tutti coll’animno 


vedere anche questa speranza perduta ! 
ed altre simili furono le tristi parole che ci disse 
oppresso e meray 0 a ta sventura. E noi siamo 
i primi Piemontesi che abbiamo 
di affetto e di gr 
benefizi, tanti titoli a quella turba di cori 
tutti gli volsero le spalle colla fortuna. 
» Ho voluto darti notizia del mio arrivo prima che 
il corriere parta; del resto mi toccherebbe aspettare 
quattro giorni l’altra partenza. Domenii 
teremo formalmente | indi Fra po 
Re andrà ad abitare ‘una villetta nei dintorni della 
ì al Dhowro, modesta 


cata una parola 
atitudine al principe che versò tanti 


igiani che 


13 presen 
izzo. li giorni il 


a, sui colli che stanno in riv: 
dimora anche questa, e che farebbe torcere il naso 
alla mostra aristocrazia, ma che ai miei occhi ingran- 


» disce il suo ospite 


Questa leltera la Concordia (29 maggio) ce la dà 
per iscritta da unÉmembro della Commissione spedita 
dalla Camera a portare il suo indirizzo a Garlo Alber- 
to; manca però la firma dello scrittore. — L'impor- 
tanza delle parole che si mettono in bocca all' augusto 
Principe, sarà da tutti sentita, ma che non significano 
le seguenti! nell'int 
hene di abdicare, sperando migliori condizioni per 
AL 10 AVREI 





è del mio paese ho creduto 


l'armistizio, ou NON SOTTOPOSTO IL 
MiO Nome! Oh se gl' Italiani avessero imitato gli 
Mi 


SANDRIA, @ quest'ora. forse 


GENERALI AVESSERO SEGUITO 
NELLA 
non dovremmo piangere sulle nostre vergogne! 

Noi lo diciamo, queste parole suoneranno per molli 
un'accusa al Principe, che firmò l'armistizio, un'accusa 
all'esercito, ai generali che si rifiutarono al preteso 
volere del Re. 

Ora noi domanderemo se tra i fatti che incontrastati 
emergono dalle ultime nostre sventure, non sianvi 


questi due : 


Ma v'hanno reticenze dalle quali abbor 
mi ricorrono alla mente, mi è necessario spiegarmi su- 
bito e netto. 

lo le ho parlato solamente della Montagna di Parig 
ed in modo cl 
patia ch'io pre 
Italiano pel calore con cui i rossi hanno pigliato le no- 


Appena esse 


è patrebbe poco accordarsi colla  sim- 
edentemente confessai destarsi in ogni 
stre difese. Generose parole, infatti, propositi animosi 
nou mancarono rispetto alla questione italiana: ed ognun 
di noi debbe serlirne riconoscenza agl’intrepidi atleti 
che ci vonno aiutare. Questa è l'eccezione. 

La regola è questa 
tagna è nostra avvocata, Ttaliàa non sarà mai amata da 
Franci 
quasi tutta la nazione contro di lui, è g 


che. giust'appunto perchè la.Mon- 
essere difesi e protetti da fin partito, che ha 
‘ama venta 
checehè ne schiamazzino i rossi, la Francia è ben lui 
dall'essere sulla via ch'essi predicano, Il partito del 

gera 


tono auche în Francia, ed hanho paura che anche qui 


ani 


pie è stato quello che ha perduto Italia: lo sen- 


non'abbia luogo la stessa sperienza storica... I rossi gii- 





dano alla guerra! vogliono che la bandiera francese 
sventoli oltrAlpe, oltre il Reno. Ciò suona bene al no- 
stro orecchio è vero: ma è indarno il gridare. Bisogna 
che il voto ‘nasca dalla nazione: bisogna che la nazione | 
conosca la verità, e senta la simp: 


questa simpatia è appunto neutralizzata da quella che 


ia pei casi nostri: 


fanno mostra di portarci i ‘rossì 
Ot fanfo parecchi inesi, 

i fatti di Goito e di Pe 

alle speranze non bene definite:/ace 

guia di Vicenza. In un istante il pensiero, che fin allora 

era restato nobilmente italico, s'alla 

versero alla Francia 


bardia hiera davano già forma 


leva la prima sci 


“glivocchi si doni 
nucia stettero in- | 
è sì stancarono a vuoto. 


Ecco una delle ragioni importanti di ‘questo fatto. Il | 
i 


verso questa F 
tesì per circa 10 mesi, e sempi 


| buon progetto che a 


IL RISORGI! 


vara, per i 


po la rotta di N 
dria. bisognava passare sul corpo d'un esercito 
vincito, e se all'apr della campagna niuno mai 
contestò che se.il piano più ragionevole sarebbe stato | 
di appoggi Ila base di Alessan- | 
dria, venne però dal Ministero approvato Quello che fu 


sgrazialamente seg 


re tutte le operazioni su 
| 
| 
ori condizioni, ma riconobbe la necessità | 
7 cciamo appalto 
all'ultima seduta secreta della 
Camera, i fatti non risultino tali per l’espos 
zione fattane dal sig. Josti, dal ministro Cadorna, dai 
generali Giacomo Durando e Dabormida. È 
Noi diremo dunque, che Je ‘espressioni. di @arlo 


tenere mic 
di sottoscrivere all’a 


a quanti istettero 


Alberto non possono .avere avute il senso che.risulta 
a dalla Concordia, poichè Carlo 
rellato il s o sul proprio 

e con lui avevano spiffso 
pi pet la guerra dell'indipendenza 


dalla lettera pubbli 
Alberto avrebbe con ess 
suo figlio, su que 
il sangue sui € 

La sua venerata parola non può suonare che wfzo- | 
ne, coraggio e speranza, non mai, come accenneredbe 
pur ìroppo questo anonimo documento, odio, diffidenza 
ed ingratitudine, e sconforto. 


2. Che il Re abdicò bensì generosamente pertot- | 





Senza nulla detrarre alle cose per nopespresse'ne] 
numero d'ieri sull'intervento austriacg/in Toscana £ 
sul presunto consenso, datovi dal granduca, diam) 
volentieri luogo al segueute arlicolo/di persona assgi 
bene informata, sommamente desidérando che i prp- 
messi documenti intorno ad un fatto che dovette, sp- 
condo tatte le apparenze, destare” una profonda e'dp- 
aviglia in tutta Italia, rivelando al fige 
ino e tutta la colpa gu 


lorosa me 
la verità, ritoreano tutto il b 
chi solo li merita. 

Eccolo: 

Il feld-maresciallo d'Aspre, movendo su Firenze 
mandò innanzi un proclama ia cui dichiarava aper 
tamente che Je forze austriache erano entrate i 
Toscana chiamate dal granduca Leopoldo Il. Questa 
novella ha prodotto naturalmente il più doloroso” da 
fetto in Italia, ma si conoscono da lungo tempo" le 
mene dell’ Austria, per non trattenere un giudi 1) 
fino a che s'abbiano più ampie informazioni ; tanih 
più che pare positivo che nè il granduca di Toscanal 
nè la Commissione da, lui nominata hanno chiamati 
gli Austriaci. Ponendo in chiaro un tal fatto, noi 
obbediamo ad un imperioso sentimento di giustizia, 
che ne fa dire che nello stato attuale della Toscana 
sarebbe impossibile al Governo granducale di rispon- 
alle zioni del proconsole austriaco. Non! 
però verun dubbio che forte della sua cose 
il Governo toscano non sia per indirizzare una pro- 
testa alle potenze straniere, e non sappia a tempo @ 
luogo rendere pubblici i documenti che oggi ia, pru- 


dere sse 


za, 


denza consiglia di tenere in serbo. 

L'Austria, fedele alla sua politica, 
dere di buon occhio l'unione di un principe italiano 
sgrdia 


non poleva, ve- 


col suo popolo, e volle gittare un tizzo di di 
tra il granduca e lo stesso suo popolo, che conluna 
moderazione ed energia ammirabili ebbe sdosso 
un ontoso giogo d' avventurieri senza principi {per 


una 


richinmare un principe giustamente onorato. 

Questa tattica austriaca sarà oramai smascheràta. 

L'Italia raccoglie dalie sue sventure una gravide 
esperienza, D'ora innanzi ì popoli fortemente stretti 
attorno ai loro sovrani, cammineranno uniti, è séfdi 
alle insinuazioni straniere come a quelle degli interni 
e l’Italia, forte di questa unione, si pre- 
nza, ‘lentamente forse se fia 


anarchist 
parerà con. persevi 





Governo provvisorio. di Milano aveva, come ognuno! sa, 
scelto magnificamente i suoi rappresentanti. Quale non 
a la lin 


non gli usi: quale non capiva niente di nulla 


conose a del paese dove era inviato: ‘quale 
qlale 
perfino adoprava precisamente al contrario delle istruzioni | 
e delle tendenze del Governo stesso. L’inviato & Pdrigi 


era in quest'ultimo caso. Bastide è un brav'uomo, 


quanto ambizioso, repubblicano che farebbe volentieri | 
: ma è onesto, Egli non conosceva l'Italia 


i si affol- 


vano |Italia 





che per averla vista nella carta geografica 
larono intorno Italiani che conosi diffo 


ineno di iui. hio di mille storte 


idee. —L’ 


monta aiuta 


gli \inzepparono To, 
lia è proprio stufa dei re, dicevano. — Che 

un re? — è megli 
i.popoli,— L'Italia è tutta qua 


pubblicani seno mille contro uno, Bastide all’u- 
odie quoti 


dette a ciò ch’esse suonavano. Più tardi venne 


dire il rintronamento di silfatte m 
pol | 
nel quale Cavaignac riunì consiglio per disentere quella 


grave bisogna d’Italia, e forse sì veniva a capo d’ 


ebbe salvato Italia, quando 


stide, forie delle sue convinzioni; disse l'Italia essere 


troppo, e troppo radicalinente repubblicana per un ag- 
stamento, siccome era quello allora proposto, 
Del resto Bastide era 


al, prevenuto in un senso, e 


Drouin de Lhuys a mal informato in un altro, È pù 
direbbe che italiano ed anarchico sia ora sinonimo. Ma 
del presente M lero, è vero che real- 
mente, come odo, sia rinvenuto da’ pregiudizi 
ond'era non ha guarì infarcito. 

Mi tenga în memoria presso gli amici, ed accettivun | 


addio. 


Parigi, 26 maggio. 


non tocco, 


anti-italici, | 


Ciro p’Anco, 


| guire la prima 


| sificazio; 








INTO 


d’uopo, ma senza indietreggiare, a_ salutare il giorno 
del suo affrancamento. D. di D. 


RETTIFICAZIONE. 
Lorenzo Valerio fra i triumyiri del 
+ la demagogica Concordia ci fa 
ig. Lanza : il che non muta per nulia 
nto asserimmo nel nostro numero dì ieri sull’arti- 
suo del Comitato dei Sessanta. 
Del resto le lodi postume date al generale Perrone 
sono bruttamente smentite da questo solo fatto : che la 
magogica Concordia, tra' suoi candidati al collegio 


In luogo del sig 
rmitato elettora! 
re esservi il 


d'Ivrea antepose-al Perrone Bargnani! S 
Gli uomini del Risorgimento, che furono sinceri e 


| corrisposti amici di quel valoroso martire di un valore 
| ignoto a’ suoi tardi lodatori, possono ben invocare la 


sua santa memoria, memori d’averne e in Parlamento, 
e sui campi. di baitaglia ammirata la savia e conciliante 
politica, e l’inespugnabile coraggio. Ma quelli che.yivo 
nti, dispregi e con indegni 
paragoni, lodandolo lo profanano. 

ll riscontro. della candidatura di Biirgnani parla 
chiaro abbastan: e poi si dica se sia possibile calun- 
Niare la Concordia! 


il disconobbero con arrog 





NOTIZIE DIVE 


ITALIA. 


Tono. — Relazione fatta a S. M. dal presidente del 
Consiglio dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari esteri, sovraintendente generale delle Posto, 
in udienza del 26 maggio. 





Sire, 

Fra le amministrazioni che più direttamente rispon- 
dono ai bisogni ed al benessere dei. popoli, ‘a ‘Riuslo 
diritto è da anuoverarsi quella delle Poste: questo Sets 
vizio, nel quale de Vuniversale fiducia, qual 
li interessi, e dei segreti di famiglia, pel fa- 
cile concambio delle idee mantiene è sviluppa le sociali 
relazioni, da cui, scienze, arti e, commercio hanno vita 


custode de 


e giornaliero incremento. 

Le più colte e civili mazioni ‘attesero alla maggiore 
perfezione di questo importante ramo di. amministra 
zione, ed il Governo di Y. M. non lasciò cura negli 
andati tempi, onde portaryi quei miglioramenti; che le 
agosto 1818, 
la legge fondamentale 30 marzo 1836, î coy 


circostanze richiesero; l’editto organico 12 
ecutivi re- 
truzioni e ci 


golamenti, lari, nostrano quale inte- 


resse fosse nel Governo per l’esatto e prospero anda- 
mento di questo servizio, 

Le provvide liberali instituzioni largite a’suoî popoli 
ore di V. M., la Sardegna as- 
quindi la fusione degli uftizii 
stemi adottati, 


arono nuovi bisogai, 


dal magnanimo predeci 


similata alla terraferina 


dell’una con quelli dell'altra, i recenti + 


e con vantaggio, în esterî paesi, cr 


che nuove provvidenze richieggono, e quelle leggi, che 


sapientemente re: amministrazione, sentono 


ora la necessità d'essere coordinate, ed accomodate ai 


ero questa 


tempi. 
Il Governo di V. M. non fu tardo 
riforme in questo ramo di servizio, 


d' accorgersi del- 
l'urgenza di varie 
e nel novembre 1848 inviavain Fradcia un distinto fun- 
zionario per esaminare i metodi colà in uso, e racco- 
gliere i documenti proprii ad agevolare i lavori da in- 
traprendersi; vicissitudini politiche e di guerra furono 
poscia d'ostacolo all'immediata loro esecuzione, 
L’Armivistrazione delle Poste si compone di due di- 
stinti elementi, cioè di norme regolamentarie e di agenti 
d’e: 
la necessi 
una gerarchia deve esistere di ‘gradi che si succedano 
collegati e progressivi; cessati i'vani titoli, ciascuno di 
essi risponda per quanto è possibile a dete 
tribuzioni, ed il trattamento degli impiegati 
proporzione colla natura tutta speciale del faticoso loro 


uzione. Per questi corre di presente al pensiro 
à di una riforma nella pianta del personale; 


ninate at- 
ia in giusta 


servizio; 
Il Ministero per gli : 
generale delle Poste; converrà quiui 


lari esterì ha la sovraintendenza 
nell'interesse della 
sua responsabilità, ed a tutela del sergizio stesso, che 

soyraiatendenza sia resa efficace mediante op- 
ne istituzioni. 


renze degli impiegati di posta sono di azione 
legli imp ti di post I 


questa 
port 
Le 
e di controllo: distinti perciò ne siano gli obblighi e le 
attribuzioni. 
‘a cauriera  dell’ammiuistrazione non 
he il candidato abbia 
sia, pel volontariato, 


i inissione b 
sarà Ju senz 


te idonei 


ato prove di 
sufficie per conse- 
ina di carrier 

Gli avanzame: 
giusta ‘norm stabilirsi: pare dov 


all’anzianità adi inf 


saranno per anzianità e per merito, 
rsì la preferenza 
ori, dove si cercà più esat- 
tezza che speciali cognizioni, mentre nei gradi superiori 
sì avrà m mardo al merito, e quando un imp 
gato serva bene ‘in un grado inferiore, ma non possa 


cssere ugualmente utile in una posizione superiore, po- 
tranno determinarsi a suo favore dei compensi pecue 
nia 
si procurerebbero da una promozione, 
Arduo è il lavoro per la parte regolamentaria! delle, 
Poste, dove in attento esame sono & prendersi la clas- 
li ullizii, la ripartizione, del la 

taviffa tanto sulle lettere 


, i conti di 


voro e sua 
central 
quanto sui giornali e stampati, la frane 


credito, l'assicurazione di danaro, di cambiali, mandati 


| ecc., la malleveria dei contabili, il. seryizio dei fattorini, 
| quelio dei, pedoni provinciali o comunali, le relazioni 


internazionali, ed infine il trasporto dei dispacci da sta- 


rs in modo chie possa giungere alla massiina celei 





î onde non abbia a perdete tutti i vantaggi che gli ] 





ileì corrieri, mezzi di trasporto, posta-cavalli, e siti 
porti che possono esistere colle amministrazioni! d 
strade în ferro e dei piroscafi per le corrispondenze 
mare, | i 
dial 


nno da agitarsi sui nuovi, metò 


Le premesse considerazioni e la gravi 
questioni che 
uso presso, estere nazioni, fanno desiderare il cai 
© l’opera di sceltì ingegni, che sappiano con agg 
tezza determinare l’utile-del. paese colla possibilità di 
regolare servizio, Il riferente ha perciò l'onore di pr 
porre a V. Mi la nomina di una Commissione, ches 
la direzione del Ministero degli affari esteri si oceupi è 
riordinamento di questo importante ramo  d’amui 
strazione, 

VITTORIO EMANUELE II, eco. eco, 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario 
Stato per gli affari esteri, sovrintendente generale dell 
Poste, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Aut.1, Enominata una Comunissione incaricata dellie=] 
same di tutte le leggi ed ordinamenti che reggono l'an 
winistrazione generale delle Poste, e di suggerire le ri 
forime che erà opportune d’iutrodurre nelle varieà 
parti di questo servizio. cumulativo per la terrafer 
è la Sardegna, occupandosi, ove sia necessatio, < 
compilazione d’un nuovo decreto organico, non cl 
delle relative istruzioni generali e regolamenti da so 
tuire a quelli attualmente in vigore, I 

Art, 2. Detta Commissione siederà in Torino, e sar 
composta dei seguenti membri: A 

Cav. Federico Colla, controllore generale e sena 
del Regno, Presidente 1 


sO 


Conte Ilarione Petitti di Roreto, consigliere! di 
senatore del Regno, 
Conte Nomis di 


di 
Pollone, ispettore send 

Poste. }; 
Cav. Carlo Despine, ispettore delle Miniere, 
Gonte Camillo Benso di Cavour, di 
seppe Magnetto, console generale a dispo 
tero degli affari ester Sl 

Cav. Amedeo Rossi, ispettore principale, faciente ff 
zioni di segretario generale delle Poste, ‘ 

Car. iugeguere Gonella, direttore dei telegrafi. 

Cay. Alessandro Gajal, vice-direttore delle Posteyi 
gretario. 

Art, 3. facoltativo alla Commissione di 
dere dall’amministrazione generale delle Poste -tutil 
quelle nozioni, lumi e schiarimenti che valessero a fici 
litare lo studio di cui è incaricata, e farsi all'uopo cod 
diuvare nel lavoro dagli impiegati delle Poste. 

ro degli affari esteri. sorministreri 
uzioni ed i documenti occorrentili 

per guidarla nel suo lavoro, e nelle discussioni potrà 
farsi rappresentare da persona appositamente designata, 

Il nostro ministro segretario di Stato per gli affavi 
esterî, sovrintendente generale delle Poste è incaricato 
dell'esecuzione del presente decreto. x 

Torino, 22 maggio 1849. 
Per SM. il RÉ 
IL DUCA DI GENOVA 
FERDINANDO DI SAVOTA. È 
M. Azeouio, | 


Gexova, 29 maggio. — Leggiamo nel Carr. MIU 


Stanno in vista, fuori del nostro porto, tre navi di travT) 
la 


ia 


sporto, rimorchiate da un piroscafo, il quale sven 
bandiera napoletana, cioè borboai 
— Una delle navi entra 


soldati stranieri già al servi 


bianca, 
sì crede generalineni 
o della Sicilia, 


Roma. — Assemblea Costituente. — Tornata del 
maggio. ; 

Bonaparte presidente. La seduta è aperta, 

Ho îl piacere di depositare'sul'tavolino una: col 
tera del protocollo della. Repubblica: ‘prima Ghé 
sciolta la seduta ne verrà una copia bella e 
Applausi). 


L’inviato francese Lesseps rimette all’ufli 
e quantunque egli dica si legga în pubbli 
do si debba rimett 


‘a seduta, pi 
io © è al Triumvirato 
L'Assemblea adotta. 

Agostini, DI 

inissione dei tre rappresentanti incaricati, ed è rim 
ancora al Triumvirato. 

Il segretario viene invitato a leggere il bullettino] 
Triumvirato. In esso si dice chie le. regie truppe sol 
dallo Stato; che Zucchi co’ suoi 3000 
ganti è fuggito da Frosinone; il brigattaggio As 
è distrutto, Che è ottimo. lo spirito delle limitrofe 
vincie del Nupolitano, ‘e che è forte il fremito, (col 
il dispotismo; che diversi battaglioni sisono organiz 
nelle provincie settentrionali dello Stato-e si divigoi 
ad Ancona, ove sì prepara una lunga e valida resistenza! 
contro gli Austriaci; che Je relazioni colì Ja MAAagia vole 
gono sempre al meglio, e che essendo iatéresse che il] 
rappresentante Accuisi sì rechi in Parigi il Triwnvirato | 
ne dà notizia allAssembléa. a i 

Zimbiunchi relatore legge difeise petizioni. 

Presidente, Tuyito chiunque che abbia proposizioni(i 
da fare di venire alla tribuia, i 

La Commissione della costituzione che si è adottata er 

si radunerà stassera 0 domani. Nessuno domanda 


gombr 


cA 


la pardla. 

Sì legge l'ordine del giorno della ventura seduta, @00 
delle s (Positivo), 

Roma, 25 maggio. — Persona ben informata ha 1 DÀ 
cevuto comunicazione che il re di Napoli ha futto forlì 
lagnanze al Papa dell'accadutogli negli Stati Romaniy 
dove secondo i concert presi di comune accordo RU 
Gaeta le avini regie dovevano essere sostenute dalle © 
armi francesi. È 

Allora il Cardinale Antonelli ha mostrato al tey che 
avendo il generale Oudinot dichiarato nel suo proclama 


ssioni. 





riconoscere hel popolo Romano îl diritto di scegliersi 
Ni governo che gli parea migliore, la S. Sede dovette 
ibtestare contro quelle frasi lesive dei diritti della so- 
fhità del Papa, come fece egli stesso con dispaccio 
pedito allo stesso generale Qudinot a Civitavecchia, e 
‘presidente della repubblica a Parigi. Forse, conchiuse, 
quest’atto di protesta il generale francese non av 
f ppoggiato le mosse militari di V. Maestà. 
(Uil venon solo non si chiamò contento di tale spiega 
E rò molto sdegnato perchè gli si 
a protesta 
Padre, Intanto facea presenti al Papa i danni, il 
more ja cui vennero esposte le sue armi, che ove 
lesse egli saputo nou poter essere appoggiate dall’armi 
intesi, non si savebbero mui avventurate.in così scarso 
numero, € € se ad un combattimento «che non 
fotea mai riuscir vittorioso. 
N Dicesi che il Papa sia rimasto così mortificato da 
jueste rimostranze del re di Napoli, che ha subito de- 
liberato di abbandonare Gaeta per x i in Avignone 
i MifFrancia, antica sede de’ Papi. 
- Il nostro Governo usa tutti i possibili riguardi alla 
pata francese, Avendo saputo che gli spacciatori di 
Muri a cui si permetteva di uscire al campo a ven- 
ere Talora merce abusavano facendosi paga 
iocchi per%ogni sigaro, han disposto che non 
sciassero uscìr di città questi spac 3 Ma S'invi 
(gratis casse di sigari agli accampamenti francesi, 
— — Dicesi che il re di Napoli, la Spagna e l’Austria, 
‘con protesta sottoscritta e approvata dal Cardinal Anto- 
pelli, iano dichiarato di essere stati traditi dalla Francia 
Che in luogo di operar di concerto coll’altre potenzé 
che intervengono nella questione 
mcertato fra i diplomatici a 


ssero 


romana secondo il 
Raeta, si mette in rela- 
i amichevoli coi repubblicani scomunicati di Rom 
(Positive). 
L Oggi il signor Lessep neese ha spedito 
il campo del generale Oudinot due pieghi, uno diretto 
esidentè dell'Assemblea, è l’altro alla Commissione 
îre incaricati di trattare con lui, L'Assemblea ela 
Invissione volendo far conoscere all’inviato francese 
che esse ripongono nel triunvirato, non 
(0 aperto que’pieghii, ima rimessi belli. e suggellati 
da cui aspettano le opportune comuni- 


ecco le proposizioni che dopo un lungo pream- 
cevà l'inviato di Fr in que’dispacci, pro- 
Ivioni non più tre come l’altro giorno, ma quattro, 
Ar 1, Gli Stati Romani re 
della Repubblica frane 


elamano la protezione fra- 
se, 


. Roma accoglierà l’armata fiancese come un 

di fratelli. IL servizio militare della 

none colle truppe romane, e le autori 
fomane funzioneramno, secondo le loro attribu- 

ioni lega! 
i bt 4. 


città si farà 


à civili e mi- 


La Repubblica francese garanti a ogni 
iffasione straniera il territorio degli Stati romani oe- 
mupito dalle sue trappe. (Positivo). 

Icorpi di Garibaldi, Manara e Masi sono di già 

i Frosinone. Roselli è di ritorno. verso Roma. 

Il triumyirato emise il seguente decreto: 
l'impiegati e funzionari tanto governativi quanto mu- 
ali, dovrauno astenersi da ogni cooperazione ed 
fdienza agli ordini di coloro, che in onta al diritto 

Îf popoli, s"imposero colla forza brut: 

Ile provincie invase, sotto pena pei 
i Îte considerati traditori della patria 

È sospesa nelle suddette provincie l’esazione delle 
stessa comminatoria pei contravven- 
inò inoltre responsabili verso il go- 


è alla direzione 
gressori di es- 


imposte, sotto | 
Tori, i quali si 
Nemo della Repubblica delle somme indebitamente per- 


Uepite ed erogate. 
contribuenti e debitori dello Stato, che abitano nei 

ghi soggetti all'invasione, sono diflidati dal versare i 

menti nelle rispettive casse erariali, sotto pena di 
(Contemporanev). 
Il generale in capo Roselli diresse !a seguente let- 
era al tiumviro Mazzini, 

Per tutto riscontro al vostro desiderio 
nomi di coloro che più si distinsero nel fatto d'armi 
sbmbattuto il 19, non posso dirvi altro, che l’entu- 

fusmo che animava le truppe, ed il valore col quale 
Si lanciarono alla pugna furono tali, che io non potrei 
Nomibar nessuno individualmente senza far torto agli 
Sguio combatterono con eguale fermezza, e gli 
ulliziali dello Stato anaggiore generale, esposti sempre 
al faoco più vivo, meritarono la mia compiacenza e Ja 
mia ammirazione — La prima brigata combattè la 
prima, spinse il nemico eutro le mura. — Venne 
poscia tetza brigata, che potè reprimere il suo ar- 
tlore, e chiese ed ottenne da me la permissione di pas 
te innanzi alla seconda brigata non ancora pronta 
arciare: ed infatti la terza brigata ar 


di conoscere 


e 


a 
vò sul luogo del 

prima che eri 
T fuoco, ed una compaguia della Legione romana si 

Spiase sulla strada al passo di corsa, caricando al grido: 

ina la lepubblica. 

= Le altre truppe mostrarono tatte eguale entusiasmo 

_&alote; sicchè replito sempre che avendo io eguale 

Mòtivo di lodarmi di tati gli ufliziali e soldati, non 
posso $i 
dell'ul 

To di 

siano Tese pubblica ragione, come un omaggio do- 
vuto al sot ed alla disciplina della nostra giovine 
armata, 

_ Dimani imuotetà per Albano, ritornando in Roma. 

_. Dal quartieitfeescrale di Velletri, 23 maggio 1849. 

Notifica 

Ascoli, 

— Con 


iibattimento, rilevò le truppe della 


teificatamente dire che alcuno di essi siasi, più 
distinto, 


0, cittadino ministro, che queste spiegazioni 


tomeldi stato d'assedio per la provincia 


derando che le vie ordinarie per giudicare e 


punire i malfattovi, anzichè infrenare, e disperdere il bri- | 


IL RISORGIMENTO 
frelncicpaliczzaiia icniifcicnzi ii ego Fee ei sli dt LAI 


gantaggio ‘insorto nella provincia ‘ascolana; ‘lo hanno 
Wmaggiorinente incoraggiato ; 

Considerando che presso ‘un Governo saggio € libero 
il delitto dev'essere immancabilmente puuito, chiunque 
siane l’autore , e qualunque sia la veste sotto cuì si 
cuopre; 

Considerando che il b » insorto è organizzato 
e diretto da alcuni ribaldì preti, ed alimentato da per- 
sone facoltose; 

li commissario straordinario della repubblica romana 
Felicé Orsini, capitano, in forza delle facoltà ampie ed 
eccezionali avute dal triumvirato, ordina: 

Art... La provincia di Ascoli è sottoposta. al potere 
militare. 

2. È istituîta una giunta militare che giudica somma- 
riamente. 

3. Tutti quelli che pei loro antecedenti sì conoscono 
indubitatamente avversi ‘ali’ attuale ordine politico, e 
aderenti al brigantaggio, non possono portare armi di 

: se rinvenuti colle ammi alla mano, o se nelle loro 

ioni trovansi armi e munizioni da guerra, qualun- 
que siane la quaatità, saranno, arrestati e tradotti. in- 
nanzì alla giunta militare; provato il fatto, entro il ter- 
inîne di 24 ore saranno fucilati. 

4. Tutti quelli.che presteranno aiuto ai briganti, eli 
ficoyreranno, saranno colpiti dalla stessa pena. 

5. Quei villaggi o paesi che per caso facessero resi- 
stenza, e si opponessero al ristabilimento dell’ ordine, 
saranno trattati secondo il diritto di guerra. 

6. A tutti coloro che hanno avuto parte diretta od 
indiretta al brigantaggio, e che entro 48 ore dall’affis- 
sione della presente si presenteranno, al. capo-luogo 
della provincia, 0 al rispettivo governatore per conse- 
guare le armi che posseggono; sarà usata indulgenza. 

7. Tutti quelli che si prestano con fitti non dubbi 
alla estirpazione dei briganti, oltre alla gratitudine degli 
uomini onesti e dabbene, ayranno dal Governo dei premi 
in rimunerazione della causa della giustizia. 

Ad unallarme sono ‘obbligati tatti i cittadini di met- 
tere i lumi accesi a'!e finestre delle loro abitazioni. 





ESTERO. 


EGITTO, — Ci scrivono, — In seguito alla domanda 
fatta dalla Porta al vice-re di somministrargli una poi 
zione de’ suoi matinai onde equipaggiare la flotta otto- 
mana, furono ultimamente mandati în Costantinopoli 
1800 marinai egiziani, 200 lavoratori di questo arsenale, 
un vascello, una fregata e due corvette. 

Così la flotta, come la truppa; egiziana, debbono ora 
considerarsi come aggregate di fatto alla flotta ed all’e- 
sercito dell’ impero, ed intieramente agli ordini della 
Porta, dacchè il yice-re attuale ha acconsentito a tutte 





le condizioni impostegli da Costantinopoli. 

D'altra parte questo principe non ama punto occu- 
parsi di affari, se ne vive senza intertenere alcun rap- 
porto coi consoli esterî e coi proprii funzionari, e l’am- 
ministràzione del piese si risente grandemente di uno 
stato di cose contrario ai principii di ogni buon Governo, 
ed il commercio ne patisce gravissimo detrimento, con 
danno immenso di ogni privato e pubblico interesse. 


FRANCIA, — Partot, 26 maggio. — L'Assemblea na- 
zionale tenne singolare adunanza, li quale, oc- 
cortendo, proverebbe che tutte quelle passioni che si 
e non hanno radice pur nel 
agnardi e non l’agitano che alla super 


una 


vogliono des 
cuore dei moni 
ficie. Immaginereste voi che essa impiegò tutto il suo 
tempo in una discussione filosofica e letteraria, la quale 
non aveva certamente alcuna relazione colla | gran co- 


è nel ps 


ignori Ledru e Considérant. 
Joly, cui niuno avrebbe 
i suoî amici più caldi 


spirazione scoperta. dai s 
E ciò tuttavia ebbe luogo. Il si; 
credluto dottore di filosofia, n 
letterati, il sig. Joly attaccò il sig. Falloux, non mica 
lo statista, ma lo storico di Pio V e di Luigi XVI e 
in tre o quattro volte salì in bigoncia a sostenere le 
più lepide tesi del mondo contro i luoghi dei lì 

egli smiuuzzava. 

Da tutto ciò risultò ch'ei non aveva letto una parola 
dei libri che appuntava. Ma questo torto è sì frequente 
che glielo perdoneremo. 

Scuserenimo dunque |’ , ma almeno un 
di buona fede nei giudizii! Ora il sì, 
pre un w 


moranz U 


po 
Joly che fu sem- 
eschino ayvocato, un povero oratore, è uno 
spiriti vuoti e stretti, in cui l'intelligenza non 
a supplive alla mancanza di scienza e che par- 
lano di sto; sofia come un cieco di colori. 
Perciò, per attacear il sig. Falloux si servì di opi- 
nioni belle fatte. Una raccolta diretta da antichi eclet- 
tici, i quali adoperarono a secondare le passioni ultra- 
rivoluzionarie, gli forni gli argomenti, vale a dire cita- 
zioni indeguamente mutilate, e che facevano dire all’au- 
tore precisamente il cont 


di queg 
viene mai 


io di ciò che aveva detto, 
Queste letterarie usanze sono conosciute e condan- 
nate dalle persone oneste, e sarà un nuovo torto della 
Montagna l’essersene servito alla bigoncia. 
Le brevi e sicure spiegazioni del si 


cata. 
— Che si farà oggi sabbato? Sarà l’ ultima adunanza 
o ve ne sarà un'altra domani? Sarà quistione di pe 
manenza 0 si lascieranno finire semplicemente e natu. 
e cui sì risponderò 


fra brev'ora, — La Montagna pr 
vocherà fino all'estremo tutte le provvisioni che potranno 
mantener lo sgomento e l'agitazione. Perciò. i giornali 
annunciano che avrà due tornate, e Dio sa quali qui- 
sic 


stioni cherà di sollevare e risolvere, Ma per altra 


parte l'ufficio dell'Assemblea, che non è composto di 


uomini favorevoli, par deciso a chiudere sin d’ora la 





sessione della Costituente. L'ordine del giorno formo- 
lato da lui annuncia un discorso’ di chiusura ‘pronua- 
ciato, dal presidente Marrast. Vivaddio! Gianini il sig. 


nor Falloux ba- | 
starono perciò ampiamente, e l'Assemblea ne fu edifi- 


ralmente le cose? — Ecco le quistioni che udiama fare | 


Marrast, che fu sempre discreto durante la sessione; 
non avrà pa 
Quando la Convenzione finì la sua lunga e micidiale 
Sessione pronunziò un'amnistia. Ci si proporrà un’am- 
nistia, perchè i Moutagnardi che non hanno idee, sac- 
cheggiano quella povera Converizione. A questo propo- 
Sito ecco un aneddoto assui curioso cui le nostre ricer- 
che retrospettive ci hanno fatto scoprire negli annali della 
Convenzione, 

Discutevasi sull’amnistia, nel momento stesso in cui 
Spiravano i poteri della cupa Assemblea. Un membro 
della destra si alza e dice, che ora abbiamu? Una voce 
di inanca risponde, l'ora della giustizia! ma il primo 
interlocutore replica l'ora della Costituzione! Giustizia, 
Costituzione, belle e 
potevano rinvi 


‘ato più a proposito, Atteniliamoci a questo. 


sonore parole che i convenzionali 
t rsi a vicenda in quell’ora suprema, poichè 
Mei loro tre auni di regno non erayi stato per la Francia 


nè Costituzione, hè giustizia. 


— Assemblea nazionale; tornata del 26 maggio. 

TI signor Degousée ‘hà la parola per una mozione 

fordive : Cittadini, egli. dice, i lavori dell'Assemblea 
legislativa comincieranno lunedì. I yostri finiranno do- 
miahî. Vengo a chiedervi una seduta per dornani dome- 
nica, aeeiò che il vostro uflicio possa presentarvi un 
proclama all’armata ed alla guardia nazionale; acciò 
l'Assemblea costituente dia loro un attestato di ricono- 
scenza pel concorso che le prestarono. 

Il\signor Bare. Il progetto clie l'onorevole preopi- 
nante vi propone può esser benissimo adempiuto oggi. 
Non veggo perchè abbia da essere rimandato a domani. 
Non può esservi in proposito grave, discussione. Do- 
mando che sia dichiarato d'urgenza (benissimo). 

Il signor Lavalée crede che questo proclama non va 
fatto così per incidenza, e si debba consucraryi apposi- 
tamente una seduta (mormorio a destra). 

IL signor Flocon. L'ordine del giorno dell'Assemblea 
non è esaurito. fo domando che si sopr 


da alla pro- 
posta, per impi 3 


are il tempo che ci resta alla discus 
sione relativa, alla immediata liberazione dei deportati 
arrestati posteriormente al 27 giugno (rumori). 

Il sig. Schoelcher domanda che sì continuino le tre 
deliberazioni sulla proposta concernente la scuola d'am- 
ministrazione. Il signor Foy propone la terza delibe 
zione sulla convenzione tra la Franci 
poygiali). La proposta del signor Flocon è posta ai voi 
— L'ufficio dichiara dubbia la prova (oli, 04! richiami, 
voci a destra, lo scrutinio di divisinne), Il risultato dello 
scrutinio è il seguente. — Numero dei votanti 570 — 
fayoreyoli 282, contro 288; 

Il Prezidente. La proposta del signor Flocon sarebbe 
respinta,ma le palle del. controllo: non sono d'accordo 
coi bullettini. Si passa alla verificazione. (La sedulu con- 
linua): 


ela Baviera (ap 


Maksicia. — Dispaccio telegrafico che il prefetto di 
Marsiglia/ fece ieri 27 alle 8 del mattino affissare sulle 
cautonate di Marsigli. 

L'Assemblea nazionale vien di terminate l’ultima se- 
duta che si propose di tenere. De 
dei ri 


Parigi 26,7 ore di sera. 


votò all’unanimità 
raziantienti alla guardia nazionale sedentaria , 
mobile ed all'armata, 

L'Assemblea nazionale legislativa terrà domani una 
seduta preparatoria. 





La più gran tranquillità regna în Parigi. 
Per copia conforme: 
Il console generale delle Bocche del Rodano 


Pravcier. 


— Leggesi nel Monilore dell'armata: 

Sì sono molto occupati in questi ultimi giorni deila 
elezione di alcuni militari , fatta col concorso di voti 
socialisti , venuti in aiuto dei voti che codesti militari 
avevano ottenuto dai loro camei I giornali rossi non 
lianno tralasciato di qualificare codesta scelta come la 
manifestazione di una stretta simpatia, che legherebbe 
l’armata alle loro dottrine soyversive dell’ordine si 
lito, cone pegno di una allear 
apostoli dell'anarchia e i nostri 

Tali bugiarde declamazioni non hanno potuto in- 
gannare alcuna persona seria e riflessiva, L'armata non 
vi avrà trovato che pna calunnia diretta contro i senti- 
meuti d'ordine, di rispetto per la legge, e di fedeltà ai 
suoi doveri, di cui non ha punto cessato di dar prova. 
Essa d'altronde ha perfettamente compreso tutto ’in- 
| teresse che avevano i socialisti a farle obbliare 
traggi indegui de'quali l'hanno abbeverata nei 
mesi della rivoluzione di febbraio, ed i colpi di 
chettivaronle allora con tanto accanimento, con 


abi 
conchiusa tra. gli 
ravi soldati. 


gli ol- 
primi 
fucile 
tanto 
furgre. Geuerosi, come lo sono tutti i valorosi, i nostri 
soliti hanno ben potuto perdonare al nemico yinto, e 
stringere la mano che questi sporgeva loro dopo la 
sconfitta, senza dubitare della sincerità di quella tarda 

| riparazione. Ma da quell’atto di clemenza al farsi fau- 
tori di Sommos fautori di agenti di turbolenze, e di 

! discordia civile, havvi tutta la distanza che separa un 
tal atto da un atto d’infamia, e armata ha un senti- 

mento troppo elevato della propria dignità per tollerare 

che dî questo la si sospettasse capace. 

A coloro che volessero dubitare dei veri sentimenti 
dell'armata noi non sappiamo far di meglio che citare le 
belle parole pronunciate nella seduta dell'Assemblea 
nazionale il 23 maggio, con tutto il calore della con- 

| viuzione, da un uomo posto nel yero punto di vista per 
conoscerlì, dall’onorevole generale Bedeau, il quale ha 
nobilinente bagnate del proprio sangue le ba 
giugno. 

— Traltato di pace con Roma. — Leggesi nella Ga- 
selle du Midi, 

| Due lettere da Tolone del 19 e del 20 maggio ci an- 
Nunciano un fatio, del quale vorremmo pur dubitare , 
poichè può produrre conseguenze spiacevoli per l'onore 

; delle aribi nostre e per la tranquillità d’ Italia, Ecco 

! quello che ci scrive il nostro corrispondente : 


cate di 


| confermate da altre lettere ri 
| vetta a vapore Ja Veluce è giunta d'altronde a Mar 


19 maggio. 
Il Cristoforo Colomba è giunto quest'oggi alle tre po- 
meridiane. Ecco le notizie ch’ei rec 
a Il signor Lesseps si recò a Roma, da dove scrisse al 
generale Oudinot di non lasciare le sue posizioni fino a 
nuoyo ordine, mentr'egli spera di terminare le cose all’ 
amichevole, e far entrare l’armata in Roma senza ferir 
colpo ». 
20 maggio, 
«L'Infernale è giunto quest'oggi a mezzogiorno da 
Civitavecchia, Col mezzo di questo bastimento giunse 
l’annunzio semi--ofticiale di un armistizio concluso tra il 
triumvirato di Roma e la nostra armata ». 
« Evasi sparsa voce alla partenza dell’ /ufernale chel” 
armata nostra fosse entrata in Roma ». 
Noi vorrermno ancora dubitare, abbiam detto. Ma le 
che ci trasmise il nostro corrispondente vengono 
evute da Tolone. La cor- 


glia, venendo da Civitavecchia con un segretario di am- 
basciata francese, il signor de Forbin-Janson incaricato 
di dispacci pel governo, e sebbene la deposizione del co- 
mandante sia muta sugli affari di Roma, la sola pre- 
senza del Veloce giustifica i racconti dati dalle lettere dì 
Tolone. 

In complesso, il signor Lesseps avrebbe coneluso. col 
Triumvirato di Roma un trattato che avrebbe ottenuta 
l'approvazione del generale Quilinot, e che ora 
disce a Parigi per essere ratificato dal Governo. 

Nulla si dice delle condizioni del trattato, ma parreb- 
be che la potenza del Papa vi fosse sagriticata. In tal 
caso non verrà riconosciuto dalle poteuze cattoliche, e 
noi dovremo, scegliere o tra una guerra europea di 
concerto con Mazzini ed in pregiudizio del Papa, od 
una vergognosa ritirata che abbandonerebbe lo Stato 
pontificio agli stranieri, Trista e crudele estremità tanto 
da una parte che dall’altra. 


si spe 


Mansioni ,, 21 maggio. — ll signor de Forbin-Fanson 
figlio, primo segretario dell'ambasciata francese a Roma, 
giunge in questo punto da. Civitavecchia sul Felnce, 
Egli reca dei dispacci dei siguori de Lesseps , d'Ha 
court e Oudinot, e le basi del trattato da conchiudersi 
col Governo romano, Sebbene egli siasi circondato di 
tutta la diploinatica riserva, e nou abbia qui soggiornato 
che il tempo necessario per attendere il primo convoglio 
della strada ferrata, questo giovine inviato non ha lasciato 
alcun dubbio sulla speranza di una pacifica conclusione. 
sono le condizioni di codesta pace ? 

temporale di 
di positivo siasi 


Ma qi 
A 
Pio IX non entri nel trattato e che nulla 


ravasi a Civitavecchia che il pote; 


stipulato in suo favore. I Francesi entrerebbero nella ca- 
pitale della repubblica romana come ospiti ed amici, per 
prevenire l’entrata degli Austriaci e di due altri corpi , 
n0 e spagnuolo. Si vedrebbe in seguito e si 
zione dei voleri del popolo ro- 


napolet: 
aspetterebbe la. dichi 
mano, Le tre altre potenze cattoliche aderiranuo a tali 
condizioni? Se esse pretendono di andave innanzi, se 
chiedono anch'esse di entra 
di formare una specie di guarnigione federale cristiana, 
si abbasseranuo contro di esse le baionette ? La guerra 
non potrebb’ella nascere da codesto conflitto di viste di- 
plomatiche ? Queste sono domande che non si può a 
meno di fare 

Alla partenza del signor Forbin, stavano intorno a 
Roma 25,000 uomini di truppe francesi, occupando le 
migliori posizioni e piene di ardore per una rivincita. 

(Corrispondenza particolare dell'Indépendance Belge). 


Roma come alle 


ALEMAGNA. — Fnaxcoronre, 24 maggio. — Oltre il 
corpo di truppe dell'impero concentrate presso Fran- 
coforte, il re del Wurtemberg assumerebbe in persona 
il comando di un corpo d’armata che si radunerebbe 
nelle vicinanze di Stoccarda. 

ssociazione che ha preso il.nome di Comitato eu- 
ropeo ilemvcratico, residente a ncoforte, ha convo- 
cato per il 28 maggio a Karlsruhe una, conferenza. se 
creta. dei democratici tedeschi, francesi e polacchi. I de- 
putati a questa conferenza dovranro comprovare la loro 
identità per mezzo di passaporti rilasciati dai Comitati 
democratici dell’Alemagna, 0 dell’estero. 

La fortezza di Landau è strettamente bloccata dagli 
insorti; la sua guarnigione non è che di 800 uomini, sulla 
fedeltà dei quali non sì può far gran conto. Se non che 
il comandante, colonnello Burkard, ha. dichiarato che 
farebbe saltare le polveriere quando gl insorti en 
bbe ben capace, 

to un Governo prov: 


sero nella fortezza ; egli ne 

AsSpira, il 22 maggio, fu stab 
sorio. 

Il sig. Enrico de Gagern, ex-presidente dell'Assemblea 
nazionale di Francoforte, ex-presidente del Ministero 
dell'impero tedesco, il quale attualmente viaggia nel- 
T'Olanda, intende stabilirsi a Brusselle insieme colla sua 
famiglia. 4 

DANIMARCA. — Abbiamo 
guerra nel Jutland sino al 20 maggio. Il quartier gene- 
rale dell’armata tedesca venne trasferito a Aarbuus. 
Tutta la cavalleria danese è concentrata nel nord della 
penisola, dove giornalmente hanno luogo dei comi 
Il bombardamento di Frederieia con- 


notizie dal teatro della 


ti 

menti parziali. 1 

tinua senza interruzione, ela città ha già sofferto g 

ra breve tempo anche questa piazza dovrà c 
ranno con ciò pa- 


danni 
dere in potere dei tedeschi, i quali s 
droni di tutto il Jutland. 
L'esasperazione dei Danesi continua ad essere violen- 
issima contro tutto ciò che ha nome di tedesco; i fogli 
di Kopenbiaguen fomentano l'odio contro i rivoltosi dei 
ducati, e animano e spingono senza posa il toverno a 
continuare la resistenza contro l invasione delle armate 
nemiche. La flotta danese è. stata accresciuta di tre va- 
scelli da guerra; molti distinti ufficiali syedesi yi hanno 
preso servizio a bordo col consenso del Governo di Stoe- 
colma — Buon numero di giovani soldati, i quali con- 
tinuavano a serzire nell’armata danese, disertano ora 





in massa, ed accorrono sotto la loro bandiera nazionale, 





ciò che scema di molto la forza num 
danesi. 


Il Chronicle giudica nel modo seguente le ultime 
elezioni franess 
I lamenti di certi fra i più oscuri giornali moderati di 
Par 


essì di al 


i sui risultati delle elezioni francesi, 
Manica ibrano provocati da falsi timori egualmente 
portanti <q 
aftintio 
lità di un uoieyole incidente che occorra fuoti di 


litici io Pra incapaci di concepire la possibi- 
e fra loro sembrano essere gli scrittori della P’atrie e 
del Courrie 
che una decisa condanna pesa sulla pol 


dente del popolo francese, perchè i Parigini hanno re- 


ietti parecchi de’suoì ministri e de’loro aderenti, È chiaro | 


ch 


» Jo scoramento di Parigi debbesi in gran' parte alle | 


i comenti su | 
de’ nostri giornali da questa parte della | 


inque diversi in ispecie. Vi sono po- | 
Parigi, | 


r Prarcais, che evidentemente considerano 
a del presi- | 


elezioni della capitale, Il successo dei conservatori nelle | 


province perde il suo lustro all'ombra della conipara- 
tiva caduta nella capitale è i comentatori inglesi, ispi- 


randosi alla stampa francese, serivono come se il partito 


conservatore avesse fatto un fiasco assoluto. Un para- | 


goue dei voti dati in parecchi dipartimenti domenica e 
lunedì (13 e 14) con quelli dati negli’ stessi dipartimenti 
ai 10 e 11 dicembre indica qual°sia probabilmente la 
vera soluzione dè 
numero non considerabile di elettori fluttuanti, secon- 
dando le vicende dei partiti nella Camera e le alterna 
tive di vantaggio nella stampa, passò da Luigi Napoleone 
agli: oppositori del gabinetto. Un più grande, sebben 


‘apparente diversità fra i risultati, Un | 


non grandissimo numero di voti andò perduto pe’mo- | 


loro divisioni. Inoltre molti con- 
Ma 


aumentò considerabil- 


derati per causa dell 


selvatori si astennero (al votare la forza della re- 
pubblica rossa nelle elezioni si 
lesione della maggioranza fra i sostenitori 


ivano il 


mente per 1’ 


del 


risulta 


srenérale Cavaignac. Gli speculatori che. in 


nento dell'ultima lotta elettorale da quella della 
nomina del presidente, pare che abbiano calcolato male 
quando facev:no capitale sul milione (e mezzo di voti 
dati ‘alle nomine del National, come assicurati al par- 
tito dell'ordine ‘od almeno perduti per quello. dell’ 


anarchia, Alcuni dei primitivi partigiani del Cavaignac 


IL RISORGIMENTO 





CONSIGLIERI PROVINCIALI E DIVISIONALI. 
DIVISIONE DI ALESSANDRIA 


Consiglieri provinciali. 
Provincia D'ALESSANDRIA 
Parvopassu avvocato Carlo. Casalini ingegnere Angelo. | 
Pera ingegnere Giacomo, 
rorie Francesco. Figaroli conte di Gropello. Damasio av- 
tò Ambrogio. Capriolo avvocato‘ Vincenza] Poco | 
avvocato Michele, Di Carderas conte (padre), Barberis | 
Giuseppe Antonio. Zani avvocato Bartolomeo. ' Mantelli 


Alliora avvocato Carlo. Tappa- | 


avvocato Antonio. Carbonazzi, ispettore. De Zoppi cav. 
Gio; o Perpetuo. Ti 
medico Maurizio, Bolla Giovanni, 


anni Antonio, Noyelli avvo 
Av. 
Pietro. Barberis avv. Costantino. 
P 

Savina avv. Giuseppe. Berrutti avv. Ignazio; Baino 

. Luigi. Fraschini a Giuseppe. Pollone po 
seppe. Galvaguio_ avv. Filippo; Cornero avv. Gid 
SC: Pi 


OVINCIA, D'ÀSTI. 


Giu- 
anni 
ani avv. 
Nicblò: 
Serafino ere d'appello: Alessio Bardne 
Vittorio. Colli marchese Vittorio di Felizfano. Radidati 
Talice di Passerano conte Costantino. Marchetti cahte 
mazio, Cotti bhe= 
fio. 


* Tamburelli Angelo. Porri ayv. Bernardo, Calegari bvy. 


Battista. Boncompagni cay 
Giuseppe : Fasolis avv. Vincenzo. 


como, consi 


leres conte Federico. Radicati di Pri 
glio conte ( 
Battista 


useppe, presidente. Nicolini medico 
Mussi cav. Gio. Battista. 


Provixera pi Bosso, 


o, Belredi not, Antonio, Giacobone med. Giuseppe. 
Malaspina march. Luigi, Maretisi avy. Felice. Giacolfone 
Carlo. Malaspina Giuseppe. Palazzi Santo, Ferrari B 
verno, Mazza avv. Antonio. Altrecati Giuseppe. Galinti 


not. Antonio, Carboni Giu: 


eppe. 
Provincia pi Tortona. 
Luca, Giudice 
march, Severino, Spalla Cesare ex deputato. Torti dptt. 


Leardi cav. ww. Luigi. De Ferrdris 


Giacomo. Giani avv. Vincenzo. Capsone Luigi di Mondle, 


| Garofoli barone Pietro. Cavigioli avy. Clemente.) Bds- 


e naturalmente fra questi non esitiàmo a riporre coloro | 


che s'inspiravano al Pébats; certamente non mancarono | 


alla causa della società. Ma i più 0 posposero a bella 


posta il loro convincimento al desiderio di vendicarsi | 


della caduta dei loro capi, ‘0 furono vinti dall'amore 
dell’opposizione, 

In ogni caso! essi sì valsero dei so. 
al governo e 
della Mon- 


leati, del mezzo più efficace pér dar noi 
votarono în gran numero pei candidati 
tagna, 

Non v'è ragione di credere che la causa del socialismo 
abbia guadagnato molto da dicembre. Ma sarebbe inu- 
tile, non men che impolitic 

ed attività dopo la sua ultima ma- 
certo che se non verrà impedito. da 


il dissimulare quanto abbia 


cresciuto in audaci 
nifestazione, Ed è 
da più potenti ostacoli che non quelli che. gli si attra- 
versarono finora, esso deve guadagnar terreno \anziché 
perdenie. Per la natura umana; —in'ogni. caso per Ja 
francese, — quando inasprita dalla povertà e mon affor- 
nata dall’istrazione esso ha lusinghe «di cui è ‘vole 
comprentlere la potenza. Ad un popolo profondamente 
ua 


materialista offre l'adeguamento di quelle ine; anze 


nella vuzione delle ricchezze e della felicità, cui 
solo una lung 
‘e; Promette alimenti ai famelici e vesti 
one della. pi gl’inquilini, dei 


prigione, dal bisoguo, dalla concorrenza e dal sempre 


spiegare e stimar 
agl’ignudi: liber 


debiti ai, debitori, Parla 


listi come di al- | 


giano di schermo dalla | 


ibile sciopro, Si dirige ad ogui aspirazione verso un 


re più lusinghiero che non quello cui può 
ognuno astretto al dovere e alla necessità. 
non dobbiamo dimenticare che quelle popolazioni 
francesi, fra cui il socialismo ha ottenuto maggior cre- 
amente quelle che conoscono meno l’an- 


Le 


affatto secondo il si- 


dito, sono pre 


tidoto cui fornisce la natara e la scienza economica. 
ncesi sono rette quasi 


ll, Le materie grezze fornite da capita 


wanifatture fi 
stema dello Spita! 
abitato 


listi che generalmente non risiedono pur nel luog 


dall'opevaio, vengono ricercate in certi giorni da operai 0 


isolati, 0 as 
prie dimore convertite nei | 


embrati, e'da' essi vengono nelle loro pro- 


annualmente sui nostri mercati, Così la dipendenza del 


ten | 





| Ferraris d’Agrado 
e retta speculazione dello spirito può | 


| bonazzi, ispettore. Balbi Piovera, marchese. 


setti conte Boniforte. Mossa notaio Gaspare. Negro aty. 
tuglielmo. Montebruno conte Gio. Battista. Butteri aty. 
Lorenzo, giudice. Frascaroli march, Domenico. 
Provincia DI Vocuera, 
Depretis Agostino. Marazzi avv. Emilio, Radice Seve- 
i Porta 
abrun 


rino, Pe + Carlo. ‘ancesco. Gamb: 


conte Giuseppe. Mi ngegnere. Ferrari Da 


avv. Luigi. Folperti D. Pio: Riecudonna Pietro. Arna- 


boldi conte Carlo, Stradiotti Lui Antonio. 
Faravelli avv. Giuseppe. Vistarini conte 

Consiglieri dirisionali; 
Carlo, Gar: 


igaroli conte 


Casalini ingegnere Angelo. Parvopassu ay 
3ropello. Zani avy 

uti avv. Ignazio. 
Batt. Fraschini avy. Giuseppe 

ino avv. Luigi 
Vittorio di 


Malaspina march 


Bartolommeo, Dossena : Giuseppe. 
avina ayy. Giuseppe. Cornerofavy. 
Pollone avv. Giuseppe. 
Galvagno avv. Filippo. Colli marchese 
Boncompagni ayy. cayg Carlo. 
vy. Antonio. Calli- 
Leardi avg. Luca. 
Albostino, 
Marozzi avv. Emilio: Pez- 


Felizzano 
ie Antonio, Mazza 
garis avv. Angelo. Giudice avy Lui 

Spalla Cesare. Garofoli barone Pietro, Depretis 
avv. Luigi 
zani avv, Carlo. Radice Severino. Gambarana conte Giu- 


| seppe. Malaspina marchese Luigi 


| negoziante Gervasio, Fabre Luigi. Ruatti 


prodotti che si veggono | 


lavoro dal capitale poco conosciuta al lavorante a Man- | 


chester ed a Leeds è quasi interamente nascosta in Pa- 
rigi edaLione. L’operaio, con un'intelli 
l'occupazione sedenta 
ntemente innanzi a 


inmaledire l'oppressore; il cui prezz 


miseria co gli occhi, spende.il giorno 


l'ana data quan- 


tità di merce lavorata è sempre in diminuzione € lin | 


propinare alle dottrine che ne predicono la distruzione 
Egli non conosce nilla delle private angosce di chi lo 


iinpiega è cui sempre cangia è inai ‘tion ‘vede; non co- 


enza acuita dal- | 
coll'esempio della povertàe della | 


| sattore. Como avvocato Alerinò 


nosce nulla di fallimenti e d'insolvenza, ma comprende | 


benissimo  Peconomia del falanstero e l’organizzazione 


della banca el popolo, che gli farono mille volte letti | 


oglit 0° dai figli. Aquali conclusioni esso rie 


che diventi il morale di un uomo educato in tal guisa, | 


assediato da tali associazioni, esposto ‘a tutte le pe 


ciose influenze della società francese, non è me 
ch'io d 
visionario teorico; quando ha tanto da fuggire, 
la guadagnare, o ch'e 
titi, 


sudo ogni nuova adesione renile ‘più probabile 
il conseguimento de’ suoi desideri 


ii, E mentre ei fa pro- 
seliti, le circostanze che convertirono lui ne fanno degli 
Itri. Le anala 


forze operano uniformemente 


ie della miseria sono compiute, le sue 
nioni propagate da tali agenzie non verranno distrutte 
dalla forza. La società in Francia può bratidir la spada 
in propria difesa, non conquistare. 1 conservatori lianno 


Non è verosimile ch'egli rimarrà un mero | 
tanto | 


pia N veri medi 
i sia tardo a far nuovi conver- ; ! 


| Genîo! Depettas mi 


videntemente le opi- | 


| Derossi Andrea. Bor: 
! Edoardo; Cirave, 


È 


DIVISIONE DI CUNEO. 
Consiglieri provinciali. 
Provivcia pi Cuneo. 
Parola protomedico, Luigi. Giorsetti avv. Paolo, 
tini ‘rancesco, Michellini conte Gio. Bati 
Giacinto, Michele.. Franchi 
conte Luigi. Audifredi cav. Giovanni. Deandreisy tonsi- 


avv. 
stellani av Bollano ay 
rancesco, Peano Gu- 
elmo. Audisio causid. Gio. Battista, Dalbesio medico 
M Combrisson 
Giacinto. 
aria marchese Vittorio, Gallo 
Damatteis 
esco, Mellano conte di Portula. Moschetti 


gliere d'appello. Pellegrino avv. 
g 
Gio, Battista. simo, notaio Emanuele. 
Dei 
teologo î 
eometva Frar 


ervaris conte di Celle 


medico DImO 


Stefano, Grassino D. Domenico. 
Provincia D'Atha. 
Anacleto. C; 


Govone avv. E 


Como avv 


I 
p. 


tamessa 


salegno ‘avv. Vit 
‘cole. Moffa di Lisi 


Rocca avv. Lu 


copte, 


Boeri avv. Giovanni. L Can- 


Sebastiano. Cabutti ivv. Donato. Rpeca 
Mermet Aliana Angeto.- -Rossei 
Abbada avv. hele 


avv. 


avv. Leone. Avigusto. ti 


medico Pietro. Parato avv. 


Seyssel d’Aix marchese Glandio. Mattei! Alessandro 
av. Gio, Cu 


presidente. Al 


ni avv. Alessandro. Cattaneo avv. Vincenzo. Borda 
to Michele. Isasca barone Car 
sandro, All 
Gallina conte Stefano. Berardi B 
pa di Costigliole conte Gio. Batt. 
9. An 


Gensana 
medico Amed 
seppe. G 


‘0 Lui 


is Pietro. Demonte medico Giu- 


avv. fiscale. Castelli avv. Michelangelo. 
Provincia pi Mospovi, 


Cordero di Montezemolo cav. Enrico. Rebaudengo | 


| Pellegrino 


| Edoardo. Campana ca 


Giacomo. Rossi avv. E 


| Tommaso, causidico. Defor 


| Jacques, présic 


| Riva, 
| Luigi. Data medico Ludovico. Sì 





avv. Lorenzo. Danna medico Michele. Corte medico 
Luigi, fu Giulio. 


0. Ferrua Giac 


Giuseppe. conte Ludovico. 


relli avv. Gio ni: 


a Biagio. Fagiani assessore Francesco, 


incesco, fu &ioyanni,  Mancardi 
ini, Cordero di San 
vy. Giacomo, Cordero 


ingenio. Colombo 

Giuseppe. Colombo Luigi, fu 

Quintino conte Carlo, Pey 

di Moritezemolo 1narchese 
Consiglieri divisicnali. 

Michellini conte Gio, Batt, Giorsetti ayy. Carlo Giusto. 
Deandreis, consigliere d'appello, Castellani avv. Giacinto, 
vV cesco. Fantini avv. Fruncesco, Mi 
. Parola protomedico Luigi, Riberi 
inedico omo. Como avy. Anacleto, Moffa di Lisi 
Casalegno avy, Vitiorio. Valfrè cav. Ferdinando, Se 
d'Aix marchese D, Claudio. Cantamessa avv. Sebastiano, 
Buttini avv. Bonaventura. Cattaneo Vincenzo. Ger- 
bino avv. Felice. Frasca barone Carlo. Borda archi 
Michele. Demorra Alessandro. Gallina conte Stef: 
Bertini avv. 
zemolo 


Li 


simo not ma 


Enrico, Rebaudengo 
assess. Fraucesco, Vassallo conte Ignazio, Ferrua Gi: 
. Angelo. 
DIVISIONE DI NIZZA, 
Consiglieri provinti 

Phovixcta pr Nizza. 


Deforesta avv. Giovanni, Gardon Paolo, ingegnere: 
Leotardi causidico Tommaso; Escoffier Deodato, Lions 
avv. Cesare, Galli Domenico, avy. Bergondirayy, Costane 
tino, Heraudi avv. Stefano. Raibaudi: ayy.. Prosperog 
ino. Leotardi Bartolomeo, Blanchi 

vv. Luigi. Cagnoli Harione, Rome 

gi. Montolino ‘avv. Augusto. Glerico Vittore, 

vv. Luigi, Frinco ingegnere Tommaso, Caffarelli 


Provincia D'ONEGLIA. 


Borelli Giovanni. Acquarone Domenico. Lupi av 

lo Eugenio. Cassio barbne Se- 
Domenico. Lombardi ayy. Giacomo, 
iseppe. Gaudo medico Gio. Battis 
Deferraris avv. Francesco, Fontana avv. Antonio, Gari- 
baldi Andrea. Belgrano vicario foraneo. Ghersi avy. 
Bernardo. Bonaver riuliano, 


verino. Arduino 
Belgrano conte Gi 


a 
Provincia pi S. Remo. 
Gapponi 
Ambrog 
Nicolò. Carli dottor Andrea. 
ta. Noverizio conte Stefano, Glui 
Michele. Curli Benedetto, 


Domenico. Capponi 
avv. Antonio, 


Consiglieri divisionali. 


Piccon avv. Luigi. Bunico ayy. Benedetto. Lentardì 
avy. Giovanni. Thaon 
Gardon Paolo, ingegnere. Barrali 
Gio. Battista. Giuge Vittorio, ingegnere, Laurenti-Rom- 
baudi conte Carlo. Berti avv: Giovanni, Acquarone Do- 
o. Belgrano conte Giuseppe. Cotta» cav; Frane 
avv, generale, Bonavera avy, Gialiano. Grossi avv. 
Gio. Battista, Cappone tro. Boverizio conte Ste 
fano, Carli dottore Andrea  Zirio avv, Antonio. Reghezza 


Ambrogio, 


DIVISIONE DL AND di 
Consiglieri provinciali: 
Ginkvors 


Bastian Claude de Frang laumontet, avocat è 'An- 

y. Levet Aimé, il. Lac Eugene, médecin, è Cha- 
tenoud-Cottin, médécin à Frangy. Despine Joseph, ex+ 
député, De Liyetbaron,. De Vars de Clermont (comte)) 
De la Charri inateur. Burdalet Hyppolite, avocat 
De Salles Anthonioz Félix, indtein à Anne 
Magniny syndie Rumiliy. Replat Jacques, 
Mermier Claude 
gene, Germain Félix, ex-procureur, Guy Antoine-Fran- 
cois, notaire è Vulbens. Laravoire Joseph, notaire à 
Ruinilly. Ginet, ex député, 


conte) 


de avo 


FaucioaY. 


Bonnefois Jacques Adrien, notaîre è 
lalloud Auguste, juge è Taninge, Guy 
ù Cluses, Depoizier Michel=Louis de Samoéns: Duffour 
Michel, ‘avocat à, Bonneville. Pelloud, médecin d La 
Roche, Rosset. Plilippe-Marguerite de Saint-Gervais, 
Perreard Joseph-Francoîs, notare è Annemasse, Per 
rollaz Joseph, juge & Sallanches. Guébey Jean, notai 
burnier-Fontatiel” Paul. Salliet Boege 
smontex Joseph} notaîre ‘è Clases, Dufiesne Louis, mé 
decin. Anthonioz (F vis médecin à T'aninge,  Orsat 
Francois; notare à Samogns, Hagard Claude; notate à 
Cluses. Tuphy Scipion, avocat. Mougellaz, médecin ex- 
député. Besson Fortunat, médecin d Saiut-Seoire, 


Sallanches, Bal- 
irmin, médecin 


re 
Dele- 


Cnanrais. 


Frézier Jacques, président. De Sonuaz Joseph (comte). 
Deleschaud Bernard-Joseph Devilte Charles de 
Marclaz. Ramel Claude, avocat, Tavernier Claude-Marie, 
notaire. Naz Joseph, avoci it de Bellevaux. Du- 
bouloz Ernest. Jolliet André d ndance. Dupérie 
Francois, avocat. Sallavuard, géometre d'Abondance. 

chat Pierre-Louis, notaire, Dessaix,  neveu, avocat. 
Maret Joseph-Francois, motaire à Douyaine. 


a 


Consiglieri divisionali. 

Bastian Ciaude de Frabgy. Levet Aimé, avocat. De la 
Despiuo, ex-député, Cliaumontet; 

En Cierinont ile Viuis, p re. Dullour 


Charriére, sénateur 
avocat. Lachenal Fug 
Michel, avocat. D Louis de Sa: 
Joseph, juge è Sal inche, Pelloux, inédecin è La Roche, 
Bonnefois Jacques: Adrien, notaire: Bastian Claude 
ment de Bonney: Jacquier-Chatrier, ‘avoc 

du tribuval d’Annecy., De 

comte Joseph, l'aysat de Bellevaux. Deville Charles d 
Marclaz. Duboulc, Ernest. Deleschaud ayocat Bernard. 


DIVISIONE D’ IVREA. 


Consiglieri provine'ali. 


oizier 


Provincu p’Ivnei. 

Fontana avv. Stefano. Benvenuti avv, Carlo, Acc 
avv. Giuseppe. Vernetti Giacomo, Ponzetti 
Mautino Massimo, Riva avv, Pietro. Lenffer 
Scapini cav. Carlo. Barattono avy. Pietro. Gattinò avv. 
Giuseppe. Germanetti medico Germano. Fontana della 
notaio. Gallo medico Alessandro. Carandì notaio 
i citi Carlo Alberto, 


otto 


Modesto. Gillio notaio Giacomo. Oberto avv. 
vanni. Birago marchese Carîo Emanuele. Piazza avv. 
andro. Battaglione avy. Severino cav. 
Provincia D'Aosta. 
Martinet Gio; Lorenzo. Deffvy Gio. Batt. 
Vaillier 


avv. avy 


. Perrollaz,, 


| PI O 
Ì nica: 


Ambrogio procuratore. Mongenet. Baldassarre + 


ì 


| Geri 





Romano Gio. Battista. Campana (cav. Angelo. Baruffi ; figlio, Barbier ayv. Federico;} Gerho 


Chevalier axv. Remigio, Geryason, Alessandro, 10R 
caus. provved, studii. Della Rocca Challant cont 
rio n. generale. D'Eutréves conte Claudio, pie 
d'appello. Tercinod avy. Maurizio. De hi Piestetbà 
incesco Giuseppe. Fayré avv. Brano, Chattiaini 
‘ato not, e segr. di' giudicatu f 


i 


Consiglierà divisionati, di 

Fontana avv. Stefano,: Beny ta 
Giacomo. Leuffer Federico, Pongetti canonico Giu 
Riva avvi Pietro, Gattino avy; Giuseppe, Accolto! 
Giuseppe, Scapini cay, Carlo Felice. Mautino, Masst 
Battaglione cav. avv, Seyerino. Barattono  ayy È 
anetti dottore Ce Mur avv. Giogo 

renzo. Defey avv. Gio, B 4 i) 
Mongenet Baldassare figlio. D'Entrèves conte (CIA 
Della Rocca Challant conte. Vittorio; Gerbore av, 

Leonardo, 


fi Ul n or pi UM WE 
NOTIZIE. DEL MATTINOS 

Toscanà. — Il 28 fu pubblicato a Firenze undbe 

del Granduca, datato di Napoli, 24 maggio, OM 
istituisce un nuovo Ministero, come segue: ; 
uatore Giovanni Baldusseroni, presidente del CR 





siglio de’ ministri e ministro delle finanze, connmeti 
e lavori pubblici, : 
Senatore Levnida Landuceci, ministro dell’into 
Senatoro Cesavè Capoquadri, 
giustizia. 
Senatore Corsini, ministro degli affari esteri, > 
ew-ieputato, ministro degl 
tata; 


miuistro di grà 


Jacopo Massei, 
rlesiastici, "A 
Cesare Buccella, ra-deputato, ministro dell'i 
pubblica e beneficenza, # 
Generale Cesaro Ie Laugier, ministro della gi 
Finchè sarà assente il granduca, gli atti, anehé 
denti la sun personale sanzione, possono ess 
dal Consiglio, mediante Ja firma del pr rid 
altro membro del Consiglio medesimo, «£ God, 
nuove disposizioni i poteri eccezionali del Surtîsto 
trusfusi nel Consiglio de' minist A 
— Il primo atto del no fa di abol 
idliera tricolore pe la coccarda toi 


i affari 


u 


bi 


la 

—linerrazzi fu condotto a Volterra. (Cokr, M 

Romi 26 maygio. — Sinora niente di nuovò 
de’ Francesi. I beni di ogni sorta appartenenti al 
Napoli ed alla sua famiglia sono posti sotto sequ 
e saranno venduti, Il provento servità d'indennizzo 

dini della repubblica pei danni sofferti per L'inyd 
napolitana. (Mom, Lai 

Panici, 26 maggio, — Quest’ oggi si è sciolta di 
tivamente l'Assemblea costituente; si può dire che 
come visse; fra il tumulto e la confusione, Dopo % 
ore e più di ostinata e faficosa di one decretd 
nalmente , chel armata e de guardie nazionali 100 
ben meritato della repubblica, Volevasi nominare È 
Commissione incaricata di compilare non un sempli 
decreto, ma un indirizzo in forma al popolo fravce 
un proclama pomposo ed enfatico. Si domandava pe 
ciò di sedere anche all'indomani , domenica, per di 
scutere è votare il progetto d'indirizzo. Tali propo: 
furono però ettate, e sì votò nei termini pro) 
sti dal sig, Baraguay=d'Hilliers, Dopo altri vivissimigdi 
timenti fu' stabilito che | Assemblea costitueni 
siederà domenica , a è tenuta di sedere ancol 
al momento preciso in cui verrà a sedere la nuoi 
semblea. II presidente Jesse in ultimo un disc 
chiusura e di solenne addio , che fu a più @ 
vivamente applaudito , e l'Assemblea sì sciolse, 
erasi l’anno scorso unita, gridando: riva lr repd 

— Leggiamo. nell'/ndép. Belye del 26 contenti 

Il sig. Drouin de Lbuyis, dopo l'ordine dell 
motivato del generale Chvaiguac, ha consegnato 
nuova nota diplomatica ai ministri d'Austria e 06 

Bons pi Pamcr, — Teri 26 maggio il 5 pé 
erasi chiuso nel parguel a 83, 50, restò nella 
a 83; 75. Nella serà, al Pasvage de L'Opdra sì 
no dimande in seguito al risultato della tornata 
lAssemblea nazionale, e della chiusura definiti 
costituevte, Il 5 per 0/0 sali a 84, 60, pet fi@ 

84, 50. Oggi eravi un po' di debolezza i 

Parlavusi di dimostrazioni dei rossi contro la 
moderata, è in ispecie contro la Patrie, Inquietadi 
tresì le cose d'Alemagna e d'Italia, sil 

Viensa, 22 maggio — I proclama “dell’'impol 
Nicolò non ha qui prodotto un'impressione favo 
Gli stessi conservatori onesti sentono mal volentiei 
lare dei mali che aftissero i popoli dell’Euiopia 
le ribellioni del marzo 1848; tutti i buoni cittadiati 
vogliono che quella rivoluzione sia chiamata unalf 
lione, perchè tutti ne_ sono complici; e prima 10) 
guenza ne sarebbe che tutti i buoni vieunesi sono! 
ribelli. 

Uncuentà, — Lettere di Vienna del 24 maggio pal 
di un assalto ‘dato il 20 alla fortezza di Buda, e che 
comaudante Hentzi fu respinto con una perdita di di 
mille womini. per parte degli ungaresi, Così la Gase 
d'Augusti. Davaoti Raab ed alla Wang on ebl 
nissun movimento, Sembrava però che. essi. inso 
volessero spedire un distaccamento at confini dell 
ria, i quali sono affatto sguerniti di truppe, 

niscoronie, 25 maggio. — Un'Assenblea pofi 
armata ebbe luogo presso Heppenlicim, duriti 
il consigliere Prinz attaccò! briga col noto demé 
ilottore LWhr, ed il primo rimase neciso, 8 
nero allora due compagnie di teuppay assianet 
dopo qualche resistenza sciolsero” quell’adunia 
furono 15 morti, 18 feriti e (20 furono fatti prigi 

L'Assemblea nazionale prese nell'odierda 246 
seguenti decisioni: 1) Le trappe di quegli Stati ch 
riconoscono Ja validità delle decisioni” dell’Assei 
debbono, prestare giunancato alla costituzione dell 
pas o lontanate dal territorio degli. Stati] 
ranno riconosciuto la costituzione, 2) Si aspetterà 
domani a mezzogiorno una risposta defiuitiva dell 
nistero dell'impero ‘intorno all’ esecuzione di qu 
decreto, (0. Ul 


essei 





Sì NICOOLINI gerente, 





Sotto i torchi di Castellazzo e Degaudenzi: 
Trastasa compendiaso=raginnata, P. C. Ponsetti, fui 
dispense al massimo, di un fascicolo di 40 pagine 
minimo, a cent, 40 per ciaschedano. 
Ricapito, franco di porto, all’autore' in Tolinds 
tutto il 10 giugno. Gli associati godranno un vanti 


Tipografia FerRERo È Faanoo 





un anne dare 40 


fi mesi. io. ut 
domenii 1 PINO] 
sese Neg 
DIL] 

#24 

{e 

00-36 


se 


L'ullicio del. gioruale ‘starà aperto 


dalle 10 anta. alle 2 pomeridi. 


Virigo 


i franco di posta alla Dire- 


sione del Giornale è Risorgimento 


(Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 

Î) cai abbuonumento è scaduto con tutto ‘il’ mese 

di “li Maggio, sono pregati; se lo continuano, arin- 

| novarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 
| spedizione. 





TORINO 
54 Maggio. 


Uvvi telfipo (non è gran fatto lontano) în cuiy al 
punziarsi da noi la parola Costituzione, alzossi chi 
sai disse cho questa parola avrebbe bastato a gettare Carlo 
fi: {{berto in braccio dell'Austria, 
È Qual Iristo concetto avessero costoro del liberalismo 
Uli Colui ché maturava le sorti d'Italia, ben si può de- 
Mure dal sospetto che con tanl’ansietà manifestarono; 
Mpa tralasciando ogni altra osservazione, ci. sarà egli 
ilo domandare oggi a nostra velta n questi er sì ti 
idli, or Sì fieri politici, nelle braccia di ‘chi abbia a 
3 gettarsi il figlio di Garlo Alberto, che, non più a fronte 
) i tina Costituzione sì trova, ma or della repubblica, 
Ila demagogia, al cui orecchio Uittodì s'innalzano 
ingrate, come le più insane grida, che minae 

Mssano il suo governo e In sua dinastia? 
1° Dalle riforme si [passò alle costituzioni, da queste 
Tulle costituenti : ad mn/ periodo: glorioso per le nostre 
tibi succedettero due fatali armistizi ve la (rotta di 
vara; alle più brillanti speranze, il più tristo ab- 
indono, ta più dura realtà; cin mezzo.a Lutto queste 
fb vicende, mentre di tutti 7 principi italiani Ja 
oli Caso di Savoia sta fedele, inconeussa nella giu- 

Muifode, mentre ali tutti i. popoli d'Italta, Sardegna 
Tagla ser incolumi è sicure le sue liberò istituzioni, 
noi siamo forzati a domaridare ogni giorno, a che vo- 
gliansi \rascinate principe, governo e popolo? 

Noi comprendiamo quello stato di crudele ansietà, 
viel “quale ci costringono le attuali nostre condizioni, 
"comprendiamo come gli animi, nuovi alle crisi politi 
che, i irritati da quella fatalità che ogni slì più s'aggrava 

ult Italia, si .volgasio quasi, per istinto contro chi (per 
ciò solo ehe sta al'governò della cosa pubblica) par 
cho debba avere 0 trovar rimedio a tanti mali: ma ciò 
che supera ogni nostra comprensione, si è come i fatti 
pit palpitanti sino pegati, come la più crudele espe- 
fienza sia inutile, come possa spingersi, trascinarsi un 
popolo su di una clié non presenta termine aleu- 
no, é non si cessi gridare avanti, avanti, avanti, 
È senza mai additare una meta, un punto qualsiasi, che 
w mecenni a premin, a riposo, a fine di tanti sforzi e 
ti sugrifizii. 

Avanti, avanti, quai a chì s'arresta, gridavano 

2 tutti i democratici d'Italia ; così Toscani; Romadi toc- 

2 caronoallà tepibblica; e gli Austriaci sono ora a Livor- 

no, a Firenze, a Rologna, nelle Legazioni, nelle Mar- 

ehe, e Roma starà, se In bandicra francese 
Iimpeto dell'Austriaco, 


Avanti, avanti; gridavano wl ogni po i nostri 
L"# ronipasti ogni indugio; e l'Eroe d'Italia cerca 
Nuice in Oporto, è gli Austriaci stanno sulla Sesia e 
dividono, Alessandria. 
Ghe diremo della Lombardia, dei Ducati, di Venezia, 
della Sicilia, di Nupoli? Nè perciò cessa l’incauto 
Ù do, eda quella che or si avvicina prova fatale pel 
Piemonte, a fronte delle elezioni, in faceia all'Austria, 
‘avanti, avanti noì sentiamo ogni giorno, vgni ora 
Ripetersi in ogni angolo del Piemonte! 
Ma per quanto havvi di sacro sulla terra, non ci 
Vdirete una volta qual sia la vostra meta? non ci direte 
una volta ove volete riuscire? se vogliate Vunità d']- 
(talia, sesvogliate la repubblica, se l'alleanza di; tutti 
i Digli: dalla VI al Spe Se Mara distruzione 


di 


arri sterà 


noi gl Gipptamb noi 

iate il coraggio, la co- 

SATA opinione, e che lasciando ambagi 

o taggiti Ibiule: questo vogliamo, perchè questo cre- 

diamo Sia salute della libertà e dell'Italià. 

Qualanquersia la teoria, il sistema, l’idea politica 
che vi governa} purchè nformolata si potrà discute: 
è portare un giidizio; ma non sappiamo come un e 

Sere ragionevole possireredere ‘che l'agitazione con- 

tinua, lo seredito di ogni ordine governativo, di ogni 

- autorità, condurci possa #d' altro se nun che all'agi- 

 dazionè; allo'sconvolgimento e perla Lerza volta alla 


{ed è che gli uomini della sini: 





rovina. — Una cosa però vediamo abbastanza chiara 
ra rilornino al potere 
su questo punto almeno i giorvali dell'opposizione non 
funno misteri; masdato anche questo, bisognerà pur 
sapere quale:abbia ad essere la loro politica, poichè 
i loro antecedenti (stando anche al detto dei.loro amici) 
vogliono che s'abbia almeno’ qualche guarentigia! In 
vero cosa possa essere l'Europa di qui a un mese non 
crediamo che siavi sensato politico che possa dirlo; 
solo i partiti estremî pretendono saperlo, poichè tutto 
vedono coll’occhio della passione; ma se non sappiamo 
che sarà di noi anche nel più yicino avyeoire, sap- 
piamo però quale debb« essere il contegno di un po- 
polo serio e prudente a fronte di tutte Je eventualità 
onde possa essre minacciato, 

Or prendendo le.cose dal solo punto di vistaitaliano, 
chi potrà negare che il Piemonte non rimanga il solo 
Stato della Penisola sul quale possa farsi sicuro a 
gnamenito per la conservazione delle libertà e dell'idea 
italiana? E qual è la prima necessità di un popolo che 
sla sotto il peso di un ugmistizio austriaco, di un po- 
polo che i suoi nemici vorrebber veder trascorrere a 
quegli eccessi che lo farebbero comprendere nel no- 
vero di quelle nazioni che sono al bando della nuova 
santa alleanza ristauratrice dell'onoive! se non: quella 
di mostrare ad amici e nemici, che in Piemonte han- 
novi un Re, una Costituzione, un Governo che stanno 
nei loro principii; saldi, inerollabili ad ogni attacco, 
ad ogni scossa? 

Venga una guerra europea, qual'è Jo Stato d’Italia 
che scender possa. nell’immensa arena, con un Ré, 
con un esercito che star possano a petto del Principe 
e dell'esercito sardo? Venga un congresso curopeò 
qual'è il popolo di che preseular si po: 
saldo e con più franca parola? Si risvegli la F 

c'abbracci essa la vera e generosa politica, ‘qual è 

l'alleato sul quale essa possa più sicura appoggi 

lalia se nov il Piemonte? Ma ci colgano gli avveni- 
menti presunti, disunili, scossi, ribellanti, chi è che 
non vegga (a qualsiasi partito sia avvinto) come il 
Piemonte invece di essere base ‘e capo dell’edifizio, 
e degli interessi d’Italia e parte attiva nelle vicende 
europee, sarà ravvolto nel comune diseredito, ed 
comune rovina? vittima di qualsiasi vincitore? 

Abbiamo interpellato gli uomini e i giornali dell’op- 
posizione, ed è giusto perciò che ci mostriamo pronti 
a rispondere, ove ci venga rimandata lale istanza, La 
nostra, fede politica  ritorneremo a compendiarla in 
poche-parole, la dinastia di Saroia © la costituzione; 
Fiducia incencussa pelle libere nostre istituzioni; pro- 
posito irremovibile di difemlerte da qualsiasi attacco 
onde che venga; le questioni di Ministero, di persone. 
spariranno sempre per noia fronte della causa del 
paese; convincimerito profondo che senza gorerno 
forte e generoso non havvi nazione. 

Convineimento eguale che le nostre sorti dipendano 
dalla composizione della nuova Camera, onde sia ur- 
gente che con preventivo aceordo siano diretto Te ele- 
zioni da tutti i sinceri amatori del paese, da tutti co- 
loro che thiamar si possano veri liberali senza distin- 
zione di parti. L'avvenire proverà se noi eravamo sîn- 
ceri nelle nostre parole, benchè poco ci sia lecito spe- 
rare, eci ritorni sul labbro, nel conchiudere, ciò che 
dicemmo.in principio: cioè che sia ormai tempo di 
pensare nelle braccia di chi un Re spinto. all'estremo 
possa essere trascinato a gettarsi. 


GIUSTIZIA, DEL, GOVERNO DI NAPOLI, 


Da particolari relazioni che ci pervengono su 
affari di Napoli, rimane sempre più confermata la 
deplorabile cecità con cui il Ministero Bozzelli sembra 
ostinato a seguire la sua polilica reazionaria, che ha 
smentito tuîti i suoi antecedenti, è compromette la 
tranquillità. futura di quella. parle d’Italia. Gli atti 
ufficiali con cui. si è atlentatora’ cardini del sistema 
rappresentativo, il modo e le ragioni del ripetuto scio- 
glimento della Camera, la strana legislazione arbitra- 
riamente introdolta in:maleria di stampa, la persecu- 
zione ‘esercitata contro i giornali; tutto ciò. è noto 
generalmente : ma forse non è noto del parî fin 
dove si è spinto l’arbitrio nell’attaccare il primo dei 
dritti del cittadino, la libertà personale. I meno esage- 
rati fra i nostri corrispondenti fanno ascendere a 10 
0.42 mila gli arrestati o inquisiti. per mere sospicioni 
politiche. È vero che nella maggior parte de’ casi non 
si è lasciato di. coonestate colle apparenze della 





| quell’atto Ja menomareccitazione alla guerra civile, 








Preszo delle inserzioni, 
25 per riga, anticipati. 
4 manoscritti e le lettere non saranno 


Uentesimi 


restituiti. 


forma giudiziaria la persecuzione ministeriale ; ma 
Nciò, in vecedi, giustificare il sistema, non fa che ren- 
Mik sempre più deplorabile, perchè ‘è ben doloroso 
\pere che la magistratura di Napoli non abbia il 
coraggio di opporre la forza delli 
ai soprusi di un Gabinetto reazionario. 
tanti processi di cui abbiamo avuto qualche 
lio, quello che ei sembra de’ più mostruosi è 
il seguegte. 
isa bhe l'anno scorso fu fondata, in. Torino una 
pacifica le, legale associazione , la quale aveva per 
opo di proporre, diffondere, facilitare una Confede- 
razione fra gli Stati italiani. Diciamo pacifica e legale, 
perchè tytto in verità si può attribuirea» quella s0- 
cietà, fudrchè qualunque menoma ‘intenzione di dive- 
nird strumento a qualunque ‘genere di disordine. Il 
pensiero \nacque in alcuni de’ nostri amici , fu ac- 
colto da uomini d'ogni partito, e, non aveva. che 
l’uplico dopo di studiare i mezzi ,, ed appianare le dif- 
ficoltà cle il sistema federativo ayeva incontrate fino 
a quell'ora in Itali 

Hi noto pure che la società, per acquistare un ca- 
raltete veramente italiano, invitò ad un Congresso in 
Torino quante notabilità italiane avessero voluto: con- 
tribuipe è loro lumi #° quell’opera patriottica. Molti 
infatti intervennero da vari punti, e fra gli altri al- 
cum gapoletani. 

Il Qongresso si aprì, di se, e compì alcuni la- 
voti. Scioltosi, rimase il Comitato della società, che 
peg circostanze che sarebbe inutile ricordare, non 
continuò i suoi lavori. 

Dra|ci viene assicurato che 


la gran Corte di Napoli 


haftrovato enormi reati in quei cittadini napoletani | 


| data 





chè fecero parte del Congresso, 
di loro 


eil ha gettato. sopra 
ehti capi di accusi: 
Aver provocato la guerra divilez 

Aver offeso la sacra persona del re; 

Aver violato I) Statuto, 
territorio, 


niente meno che i segue 


Quesie imputazioni ehe porterebbero a pene gravis 
sime e forse alla capitale, furono dapprima ventilato 
nel giornale, dî cui tutto ‘il mondo conosce l’impu- 
denza, il Tempo. Gli accusati erano i deputati Leo- 
pardi, Spaventa, e Massari. Si domandava di tradurli | 
avanti la Corte dei pari. Il decreto fu seritto : il re, 
dicesi, non volle firmarlo, perchè riteneva che Ja} 
Camera de’ deputati non avrebbe-dato la sua adesione. 
Ltre deputati si trovavano fuori del regno, quando il 
Parlamento fu riaperto il A febbraio. Chiesero il pas» 
spporto per correre ad adempire i loro doveri. Finchè Î 
il Ministero credette conciliabile la sua esistenza con | 
quella della Camera, il passaporto fu loro fermamente 
negato. Quando poi decise di liberarsi della Camera 
eol famoso colpo di stato che la sciolse, diede ordini 
perchè si permettesse l’entrata de' tre. delinquenti de- 
putati. Così si proponeva di averli sotto. la mano e | 
colpirli. E infatti, sciolta la, Camera e finita da loro 
inviolabilità, il 49 marzo, in mezzo a Toledo, per or 
dine del re, e senza alcun mandato di arresto, fu! 
arrestato Spaventa, 1 suoi due colleghi furono avver- 
liti di mettersi in salvo. Leopardi, non potendo ras: 
segnarsi a credere che fosse mai possibile trovare un 
reato nella sua andata a Torino, si oslinò a rimaners 
Ul 21 aprile la polizia si presentò casa Massari, 
che per buona fortuna era fuggito; poi da Leopardi 
che fu arrestato. 

Questì fatti parlano da sè. Il sofisma su cui è ap- 
poggiato il processo; sta nella» protesta. pubblicatasi | 
dalla società federativa contro la spedizione di Mes 
sina, e nella enumerazione degli Stati italiani fattasi ; 
dal Congresso, comprendendovi la Sicilia come uno 
Stato distinto da Napoli. 

Alla protesta non ebbero la menoma parte ì tre 
dapolilani, che non erano.ancora atrivali in Torino, | 
Alla ‘enumerazione, deliberalasi a maggioranza, ucn | 
sisa se abbiano contribuito; ma in tutti 
sfidiamo il più aculo azzecca-garbugli, a trovare in | 


i casi noi 


che ardeva da, nove mesi in Sicilia, ‘indipendente- 
inevle da ogni connivenza di cittadini napoletani. Eh! 
Son bussezze è vergogne che degraderebbero, non 
già un'ombra qualunque di Governo costituzionale, 
ma fino Îl dispotismo di Pietroburgo. Il vero delitto | 
di que tre deputati è l'aver fatto una energica oppo | 
sizione, ma sempre legale, e parlamentare, al Mini- | 
stero Bozzelli. Sono uomini pur troppo noti in tutta | 
Italia per la purezza de’ loro sentimenti, e per la mo- } 


| cento membi 


negando l’unità del | non po 


| tira, come'è a 


‘ semblea di Francoforte senza cri 


{ie 
| ridur: 
{ dovremo hoî sempre continuare a rispe 
inima frazione come la ver: 


| e del popolo. Or 


noscere la futilità di 


SI RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


l'ufficio del Giornale, ria del- 
vado.» di fianco alla Marlonna 
ipre presso i principali lbrai.. 
di presso gli Uffizi postali: 
1. Payella è Comp. di Torino, 
Par Sasora ‘presso A. Ber. libraio. 
ivonRO è 
enza 
Pansa 
Moogsa 1 
Bom P, Merle, "id. 
È Capobianchi, impiegato 
postale. 
Padoa- Marghieri libr, 
Cherbuli 
Uffici di corrispond, 
Delaire e Lejolivet. 


P. Rolandi libraio, 


Per Tonno, 
l'Arcive 
degli Anì 

Her le Puos 


Naroti 
Ginsvna 
Panic 


derazione delle. loro opinioni politiche: i demagoghi 
gli onorarono del titolo di codini ! 

Non possiamo abbandonare questo Wristo soggetto 
senza ‘nolave un gran capriccio della fortuna. Una 
rivoluzione fuifatta vin Sicilia; a quale, coriè. noto, 
eravaffiliata ad un progetto rivoluzionario esistente 
in Napoli sotto la suprema direzione di Bozzelli & suoi 
amici. Bozzelli è to, ed ha il coraggio di per- 
seguitare epme eccilatori alla guerra civile uomini 
che, molti mesi dopo, quando il regno di Sicilia 
esisteva. già di. fatto, non poterono impedire che il 
Congresso di Torino lo. comprendesse tra gli Stati ita- 
liani. Da questo sol fatto sì giudichi a che sia ridotta 
oramai la misera Napoli ! 


minis 


Gi scrivono da Fidelberga in data ‘25 maggio: 
L'Assemblea dî ‘Francolorte che poteva ‘raccogliere 
le falde dell pito "Re pres 


ferito di trascinar siorno un’ esì- 


sua toga e cadere con d 
per qualel 
d’intrighi e di maneggi si 
è riuscito ieri a raccogliere da 150 membri i quali vo- 
lessero votare sulla questiohe «che ‘il numero legale 
deliberativo dell'Assemblea venisse ridotto da 1507a 100 
deputati. » La proposizione fu adottata ad una mag- 
contro 33. 

di ciò trentadue altri 


ancora 
stenza ignominiosa. A for 


giorauza di 115 
+ In conseguen: membri han 
a loro dimissione. 
Sarebbe inutile l’aggiungere alcun commento ad un 
tal fatto, o il trarne argomento sugli abusi a cui può 
andar soggetto un mal inteso sistema rappresentativo. 
A parer mio un'Assemblea deve fin dal primo giorno, 
o per legge costituzionale o per decreto apposito, aver 
fissato il minimo numero legale deliberativo, da cui non 
può e hon deve maî dipartirsi ; e questo numero non 
maggiorità assoluta della 
L'Assemblea 


dee essere mai minore della 


Assemblea stessa %al suo primo adunarsi. 
sancoforte, che s'intendeva 
germanica, si componeva 
Quando fos ameno della inetà 
‘a più considerarsi come rappresentante îl voto 
preponderante della nazione. Yo son ben pronto ad ac- 


appresentare la naz 


ncipio di presso a $ 


cordatvi “che la' maggiorità di un popolo possa avere 


torto, e torto marcio; ma siccome non si-sa altrimenti 
a chi tocchi a decidere sul torto e sul dritto, ritengo 
che il volere della maggiorità, per quanto assurdo, 
debba aver forza di legge: 

Ora dunque se più della metà di un’Assemblea si ri- 
venuto in Francoforte, ton importa per 
quali ragioni, non importa dietro a quali avvenimenti, 
io ritengo quell'Assemblea ‘sciolta di dritto e di fatto. 
Uh Fuimpo Parliament (Parlamerto=gropponé) ‘è “di iie= 

+ Lal forza e'il buon successo può, 
a, d 
peso e valore che Ja legali 


cessità rivoluzioni 
zioni tutto il 
ina PASS 
dito e senza vigore, 
fondata fin dal principio nictamenite sulla autorità del- 
l'opinione, non può ugualinente lottare contro la cor- 


come în Inghilte ue delibe 


À' rioni gli accorda: 


rente della maggioranza. 

Ripeto: può darsi che i 450 membri che si son ritirati 
siano apostati codardî, come he hanno la taccia, e che i 
150, o 100 rimanenti siano gli eroi veri della Germa- 
nia. Ma supponendo che anche questi ùltimi cadano nelle 
discordie , e che il numero legale” deliberativo debba 
i da 100 a 50 e successivamente a 30, a 20, a 3, 
e quella mi- 
rappresentanza nazionale ? 


Son Roma i fidi miei, Roma son /0! 


Questo. è il sistema mazziniano. ridotto. a perfezione, 
Egli. vuol dar la somma delle cosesnelle mani di Dio 
Dio è nel cielo, e il popolo;*cerca- 
telo doye volete; siriduce sempre a quell’/o, in cui si 
fondanò le speranze del genere umano. 

Esaurite tutte le forze in questa bella risoluzione 
l'Assemblea non ha saputo far altro, nella giornata di 
îerî; se nonche rimandare a quella famosa. Commis- 
sione dei trenta le varie proposizioni ‘successivamente 
presentate, 

Si crede che: non pochi passi 
ilre: di Baviera; 0 quel di. Wurtemberg a mettersi alla 
testa del movimento nazionale; accettando la costitu- 
dando ricovero all'Assemblea nei loro 


psî fatti per indurre 


zione tal qual'è, 
Stati, e meitendo: 
| sia. Capirete che si 


così in opposizione contro la Prus- 
chiedeva ben poco*senno per co- 
umili tentativi. 

ie parti: che il Congresso di Ber- 

contro difficoltà insuperabili, che 


Sento e leggo in va 
lino si trova a lott: 
le mutue gelosie dei. Governi maggiori, è l'impotenza 
dei minori, più gl'impegni di questi ultimi verso la co- 
stituzione di Francofortè, rendono ogni buona intelli- 
genza allo: scopo di organizzare una unione plausibile 
della Germania iffatto impraticabile. 

Mi pare però che sì debba tener conto della neces 
sità im cui si trovano i Governi di far qualche cosa per 





se stessi, se non per il popolo, Essi vanno ogni giorno 
ripetendo a se stessi quel solenne memento: 


« Monarchi della terra or che vi resta? 


« La difesa comun y'armi le braccia, 


« 0 delle vostre età l’ultima è questa. » 


I principi tedeschi sentono esser forza di destino il 
cader tutti, 0 il tenersi tutti insieme, A questa neces- 
sità convien care non meno ogni ambizione; che 
ogni dritto privato. Un anno fa eran tutti caduti, e il 


popolo passeggiava trionfante’ sulle loro teste; Ora il | 


popolo è di nuovo in mano loro, ma non però tanto 
sommesso da non cagionar loro inquietudine, 

Il popolo, più assai che libertà, domanday 
unione. Ta questa unione è non solamente la salute pro- 


pria immediata di ciascan principe e di tutti insieme, 


oppone, voi dite, 
i quali lan gi ione 
incoforte, alla quale non vogliono accomodarsi i prin- 
cipi aggiori: Rispondo : alcunî di quei principi, cor 
quello di Baden, sono sciolti. dai loro impegui dall'in- 
solenza cieca dei loro popoli. Altri aderirono al voto 
del loro popolo per forza, come quello di Wurtem- 
berg, e protestarono non volere tenersi legati a pro- 
messe forzate, Gli altri tutti potranno sempre scheritiitsi 
necessità di cedere al voto dei più e di sottomet- 
tersi ad una forza superiore. D'altronde i Governi più 
forti non voglion giù rigettare affatto la' costituzione di 


cip 


ancoforie, ma solamente soggettarla a revisione e mo- 
dificazione. 

Una transazione dunque speciosa e plausibile, che 
soddisfi i Governi, che acqueti i loro scrupoli, e prenda 
iu considerazione le loro pretensioni, vion 1hi' pare im- 
possibile: contenti i Governi, sî appaglieraii' arielié i 
partiti nel popolo, se n’ eccettuate forse l’estre:ma' si- 
nistra. 

Resta dunque ad accomodat le 
varese e la gelosia austriaca; poicliè altrimenti non w& in 

ia chi osì disputare il primato alla Prussia. Quanto 
alla Baviera, la rana che si gonfia per pareggii 
bue, già ha ricevuta una solenne lezione; già mi pat di 
vederla scoppiare in quei. disordini intestini chè l'ot- 
alla Prussia stessa per difes 


cose coll'ambizione ba- 


bligano a ricorr pi 
pria, Non così l’Austria, che, ove non venga fatto agli Un- 
gberesi di disfar i Russi come gli Austriaci, può tut- 
tavia molto in Germania, se non altrimenti, per quél 
prestigio anagico di, un gran nome, Finora però non mi 
pare che la Prussia voglia o possa venire ad un'aperta 
rottura cogli alleati suoi antichi, Essa invade ormai Ger- 
manîa tutta; Jo fa nel nome dell'ordine e della pace 
d'Europa: to fa col pienissimo consenso di Vienna e 
di Pietroburgo. Ridotta a compimento l'occupazione, 
io suppongo ch'ella potrà poi prendere verso quegli 
sto Nleati.il tuono che le conviene; Infranta Austria 
ed wuniliata Russia, resta essa padrona assoluta di ( 

domati invece j poveri Ungheresi, ella dà la 
vincitori, offre di divider con essì il frutto delle 


mani 
manò ai 
comuni vittorie, e si contenta di assumere a fianco dell’ 
li un potere, a cui non son due 
subordinata. 


Austria ea patti ug 
anni ella si protestav: 

Questo è il gioco politico della Prussia 

La sua invasione di tutta Germania si. eseguisce a 
grandi. passi, nè troverà ostacolo nel Baden o nel Pa- 
latinato. Veggo. dai, fogli inglesi e francesi quanta im- 
portanza si dia fuor di quia quel movimento del mez- 
rogiorno di Germania. Posso però assicurarvi che di per 
sè quel moto è nullo, Vi è bene chi si lusinga che la 
Francia possa e voglia prendervi parte; il che cangie- 
rebbe senza dubbio l’aspetto delle cose. 

Ma la Francia, checchè possa dirsi, è per natura delle 
cose conservativa. La Francia ha paura. Coloro che 
giudicano della disposizione degli animi in Francia 
dall'energia spiegata dal paese  stessò ìn circostanze 
analoghe nel 1793, s’ingannano a partito. La Franci 
nel 1793 er 
benchè mal intesa, era cosa nuova, alla moda; con nom 
seducenti , avea per un momento guadagnati 


veramente repubblicana. La democr 
e color 
tutti gli Tranne poche centinaia di nobili eini- 
grati, era in Francia un solo volere. Nel 1848, al con- 
trario, la Repubblica fu opera di Ledru-Rollia, di po- 
chi imbroglioni della stessa sua tempra e della impos- 
sibilità in cuj s'era messa la monarchia sotto. qualun- 
que forma, La Republic 
nei bisogni della naziohe. Essa esiste; continuerà forse 
ad esistere; narcome: fenomeno; come cosa d'eccezione, 


nimi, 


però non era nei voti, non 


Coloro che gosernano la Francia sentono di reggere in 
non:e di una chimera, di una solenne menzogna: 
Governa «li nomeruna minorità, che si accorse di do- 
ver trascinare la massa del popolo 0 inerte o riluttante, 
e ché si trova a lottare colla maggiorità conservativa 
dhe governa di fatt. Con questo: difetto, d’unadiinità la 
Francia bon può faré î prodigi di Jemmappes o di M 
i i. Può bene di 


rengo; Essa lo sente, riè vuole arrischi 
ionarii di glo- 


ndersi alle importunità dei yi 
‘intriganiti dell'opposizione da mandare 15000 


tanto ari 
zia;;0 d 
uowrini in un angolo d’Italia, lontano per quanto è pos- 
sibile da ogni forte nemico, sotto vaghi pretesti, e 
falsi colori, ma venite alle mani seriamente coll’Austria, 
ma mettersi in lotta con quei tre poterì del Nord che, 
per quanti abbian mai motivi di gelosia tra loro, saran 
sempre uniti contro di essa, mon è cosa da’ aspel 

Ila repubblica di Febbiaio, 

Disin se Ledru-Rollin avesse in mano la 
somma delle cose non sarebbe meno guardingo; non 


inniamoci 


meno pusillanime di Barrot e Faucher. 

Ob, voimi direte, anche la Prussia e l’Austria ‘e la 
Russia sono divise intestinamente, ‘e hanno a lottare 
contro partiti dissolventi e sovversivi!. È vero. Ma in 
quei paesi continua; non fosse altro, il. simulacro di 
una forza 20 antiguo organizzata, sancita dal tempo. e 


È nat 
| © prùma e dopo del trionfo, sino a clie non è per bha 
rara energia riuscito ad impadronirsi di quelle 


| Ledru- Rollin 


pi, come | 








IL RISEREINENTO 


dall'uso: in Francia: è l’elemento soyyersivo: stesso che 


| predomina; avuto riguardo all’inerzia natale delle 


se, il partito della rivoluzione è sempre în minorità, 


Molle 
segrete per cuî il potere? agiste' sulle masse; Ja_rigolu- 
zione nulla può, in una parola, sinchè non ha appreso 
a governare, té 
Non basta bal; di seggio l'antico piloto, bisogna 
saper afferrare il tiinone, e conoscerne il maneggio, 
Ora se vi sia fra'i rivoluzionari del 1848, in Fran- 
a Roia, in Toscana o nel Baden chi sappia go- 
vernare, ditelo voi, Data una guerra, Odilon-Bartot e 
troverebbero,. in. proporzione,. fanto 
forti in Francia quanto Guerrazzi in Toscana e Mazzini 


{ a Roma, 
ma anche il solo mezzo di contentare il popolo, o di | 


| loro debolezza: x 


I reggitori dei destini di Francia conoscono tutta la 
gionano perciò dottriuariament@ dei 
loro doveri come potenza cristianissima, come conserva- 
totì dell'ordine ecc. Raccolgono un'armata alle Alpi La 
montagtia partorisce e n'esce un Oudinot, non si sà se 
debellatore di Roma' o liberatore. i 
Tutto, ciò, malgradorgli storzi infelici del indrtire Rie- 
montese, gl’inauditi prodigi dell'Ungheria. A chi now-hà 
è combinazione d’eventi che valga ad 
tuttociò malgrado delle minaceé orgo- 


fede in sè non 
ispirare fiduc 
gliose e della formidabile attitudine dei Nordici alleati. 
Prova somma di codardia è il non confessare il pericolo 
finchè non sia irreparabilmente imminente, 

Non crediate ch'io’ mi sia diluingato dal mio! assunto. 
Ho voluto provare soltanto che la’ Francia ron oserà 

‘oltosi del Reno, La forza in Ger- 
à i suoi diritti intatta la loro esten= 


alzarè un dito' pei 
mania rivendiche 
sione. 1 Governi, sicuri del loro trionfo, vedranno d’in- 
tendersi, se e fin dove potranno. Ayran riguardo;al voto 
del popolo quauto credono necessario verso del popolo 
stesso, quanto credono opportuno ai propri timori ed 
alle proprie ambizioni. 

Qui si dice — che la Prussia abbia fatto gentilmente 
iptimare all’arciduca Vi di cedere il suo posto ‘ad 
un principe Prussiano, e che l'arciduca siasi mod 
strato risoluto di non muoversi. Da: ciò si vorrebbe de- 
durre mala intelligenza tra la Prussia e l’Austria, Lo non 
posso credere che la Prussia abbia fatto um simile 
passo: il nemico vero d’entrambi è l'Assemblea; e quel 
partito in rivolta che agisce in suo nome. È forza che 
essi si tengano insieme almeno finchè quel partito sia 
del tutto ridotto al silenzio. Assicurato il bottino, iladri 
vengono alle mani. 


Troviamo nella Gazz. Piem. la seguente lettera di- 
retta al capo estensore dall'autore delle considerazioni 
sopra gli avvenimenti militari del marzo 1849, 

In appendice al foglio ufficiale dei 26 maggio leggesi 
un articolo sottoscritto dai signori sindaco e consiglieri 
della città di Novara, nel quale io vengo acerbamente 
incolpato di parole che sarebbero inescusabili. se, fas 


ser’ vere. 
Io dissento' dall'autore dell'articolo, e dico punto per 
punto: 

Che non ho inai immaginato, e molto meno asserito 
od insinuato, che i disordini accaduti in Novara addi 
23 marzo si debbano agli stessi ciltadini che ne furon 
vittima. To (come ragion vuole; e ragionevole essendo) 
ho detto appunto il contrario, ed esplicitamente asshi, 
negli articoli vm, xvi, xvut. X 

Che won ii passò mai per la fantasia di biasimare”i 
cittadini novaresi che per rera 0 simulata pietà curarono 
i feriti, inperciocchè non. li lio tampoco mentoyati. 
Chi ha tempo da perdere dia un'occhiata alle pagine 
54 e 153 degli articoli vit e xvin, e vi troverà la più 
inconcussa ‘prova che quelle parole si dirigono non già 
ai cittadini, che non vi son per nulla, ma evidentemente 
a certi cattivi soldati che andosi di pietà, cer- 
cavan modo di porsi al sicuro, Prima d’incolpare altrui 
di un’assurda non men che atroce ingiuria con quanfò 
segue, chi accusa deve almeno badare a non prendete 
equivoco. 

Che io non mi sono mai fisso in pensiero che tot- 
casse alla città di No 


ammar 


ra di nutrire l’esercito facendo 
le veci dell'amministrazione delle sussistenze, e per con- 
seguenza non ho mai scritto nulla che sì riferisca a così 


‘a chenelle finitime provincie (articoli xyt e XVII), 

sono andato assai più oltre che non i miei critici for- 

molando la triste verità (pag. 154) che quel disordine, 

rendendo vieppiù difficile ogni ulteriore operazione, af- 
frettò il bisogno di scendere a patti. 

Che, se ho asserito che il giorno 23 inarzo parecchi 
corpi soffrironò mancanza di viveri, Plio asserito con 
cognizion di causa. Per non andar în lungo citerò, a 
cagion d’esempio, la 4 divisione; la quale già aveva sof= 
ferto alcun poco a Magenta il giorno 20 ed il seguente 
presso Vigevano, ebbe il 22 i. siveri solo in parte onde 
cominciarono a nascere nelle campagne di Novara di= 
sordini tosto repressi, i quali per colpa di altre truppe 
s'erano. già manifestati in città quella sera stessa e vi 
ripullularono sin dalle ore mattutine del 23; nella serà 
di questo giorno la 4 divisione (digiunà da 24 ore) non 
potè cibarsi essendo già stati allontanati i viveri da Nos 
vara per tema che cadi 
tre 24 ore dopo dovette acconci 


vo ia mano al nemico; ed ale 
i colla galetta presa 
in vetture di altre divisioni. Potrei ripetere fatti ana- 
loghi per altri corpi, ma lî tralascio per. non rinfoco- 
lare cose che si vorrebbero obbliate, Siccome poi le 
maligne insinuazioni delle quali vengo gratificato io lè 
ho abborrite sempre, soggiungo subito che sarebbe în- 
giustizia ed anche stoltezza lo accagionare della scarsità 
de’viveri questa o quella persona, poichè non è dalle 
rapidissime, impreviste ‘e fatali operazioni di soli 4 
giorni che si’ possa' profferive a cat: 
e nessun ‘individuo una imputazione di tanta gravità. Ho 


0 di nessuti corpo 








detto che la fame, anche simulata, fu pretesto a deli 
e proseguo a credere di non averé sbagliato, 

Lo asserire che' il saccheggio di Novara era? l'esecu- 
zione d’un piano da lunga mano preparato; è sentenza 
tristis 
una Commissione d'inchiesta alla quale avrà il munî» 
cipio comunicato senza dubbio l'esposizione e-le' prove 
della cosa. 

Ho riletto quella polemica e non troyo altro a sog- 
giungere, se non fosse che mi consolo ch'essa abbia 
offerto al Municipio spontanea occasione di tributare le 
debite lodi ai due augusti figli di Carlo Alberto per lo 
zelo con cui vigorosamente si accinsero a frenare i di- 
ordini,:zelo pari al coraggio che poco «ianzi avevano 
ambedue mostrato in carapo. 

Gradisca, signor estensore; i ringraziamenti ch'io debbo 
alla di lei cortesia, e nello accertarla che sarà questa la 
sola volta ch'io dia risposte circale Conviderazioni sù 
pra gli avvenimenti militari del mars0 1849, tnì pregio 
di rassegnarmi: colla più: perfetta: stima. 

Dev.mo servo. 


BETTI 


Il Saggiatore! si domanda: oggi; se venendoci da una 
parte offerta l'alleanza della Francia, e dall'altra. con- 
dizioni favorevoli di pace coll’Austria,,a quale. partito 
dovrebbe appigliarsi il Ministero, e conchiude che il 
partito migliore sarebbe temporeggiare, 

Noi siamo d’avyiso assai. diverso; e le ragioni che 
reca il Sugyi«tore, o piuttosto gli argomenti che ripete 
dal Pays, sono a nostro parere almeno così vaghi, e 
diciamolo anche, così fuot di proposito che non possono 
ménoinamente rimuovercene, 

TI giornale francese dice non essere. ancor tempo 
per la Francia indursi alla guevra; perchè le conver- 
rebbe far alleanza coi rivoluzionarii, ‘cioè (coì réssé di 
tutti i paesi, 

Lasciamo stare che questa ragione è almeno strana 
per la Francia, poichè non crediamo che nè l’Ungheria, 
nè il Piemonte siano rossi; non crediamo per esempio 
cheilnostro ministero, nè chei Magiari appartengano ap- 
punto alla setta di Ledru-Rollin e di Leroux; dico che 
questa ragione sarebbe più assurda ancora pel Pie- 
monte. Chi sono questi rivoluzionari, questi repub- 
blicai rossì di cui dovremmo temere il trionfo? Pur 
troppo il soverchio timore dei rivoluzionari fu fatale al 
primo ministero Pinelli, nè vorremmo che egli ripe- 
tesse ora l’antico errore, 

Il tempo delle alleanze; diceil Saggiatore, nor è ancor 
giunto. Noi diciamo che il tempo delle alleanze è sempre 
giunto; quando vi riesca di liberaryi dall’isolamento-in 
cui, vi giacete. 

Onde si vede che la pusillanimità contrario della 
prudenza, poichè la prudenza consiglia di non abban- 
donare il certo per l’incerto, e voi lascereste sfuggire 
un trattato vantaggioso per la speranza di che cosa? 

Îl momento presente è forse il più fuvoreyole ad 
una risoluzione, perchè nom è facile che debba presto 
venirne un altro in cui il Piemonte possa malgrado le 
sostenute avversità pesar tanto ancora nella bitancia. 
E quando mai aspetterete a far valere le vostre forze, 
le forze non solo. di cinque milioni di Piemontesi, ma 
di dieci inilioni d’Italiani pronti a rannodatsi alla vo- 
stra bandiera? Forse quando le cose siano ben ricom- 
poste, e i vostri servigi siano divenuti all'atto inutili? 

Il Saggiatore trova scabrosa la scelta tra la pace ono- 
revole e l'alleanza francese (che noi supponiamo pronta 
e vantaggiosa). Noi pure la troveremmo scabrosa se 
oltre i calcoli dell’accorgimento politico non avessimo 
preso a nostra scorta un principio più alto e più sicuro, 
Fra la Francia è l’Austifa chi dunque può dubitare 
dove sia maggior lealtà, minor avversione all'Italia, dove 
sia la bandiera della libertà? 

Essa vi segnaa note chiare, evidenti il vostro dovere; 
seguitelo e credete pure che questa. politica, benchè 
non profonda a parer vostro, è tuttavia al fin dei. conti 
più utile e fruttuosa che non quella solita ad osservar 


da molti Gabinetti. 


Leggiamo nella Gazzetta di Genova : 

Il giornale la Concordia nel suo numn;425mi taccia con 
unv’incomprensibile leggerezza di calunniatore, come colui 
che senz'ombra di prove al mondo avesse intaccato la 
fama del generoso mantovano Pasini, e l'avesse accusato 
reo di azioni vituperevoli desttuite di prove legali. 

Quanto alle prove pregherò il sig. Lorenzo Valerio a 
voler leggere un inio articolo che su ‘tal proposito feci 
inserive nel Corriere Mercantile del 24 corrente. 

Quanto ulla taccia implicita di falso accusatorè; egli 
non ha certamente pensato che insultava all’onore-di 
colui che chiamava pochi momenti dopo suo ainico, e il 
cui carattere erasi abbastanza conosciuto da non poterlo 
supporie capace di portar un’offesa ‘alla riputazione di 
chicchessia sopra vaghi indizi, o semplici relazioni prive 
di: fondamento. 

Ned io, signor Lorenzo, volli pur inai atteggiarmi a 
predicatore d'unione, a censore di giornali che compiono 
missioni enorande, nè mollo ‘meno mordere direttamente 
od indireilamente il munic 
gli elogi compartiti al Pasini da alcuni giornali erano al 
certo una conseguenza di quella premura che devono 
avere a far conoscere una buona azione coloro che sono 
chiamati alla nobil missione d’istruire il popolo; che 
petò le ulteriori azioni di questo giovine esigeyano che si 
gettasse un velo su quanto erasi. detto e; fatto, anterior= 


pio di Genova. Dissi anzi che 


mente a suo riguardo; 

Nè posso parimenti comprendere, come il dover jo ai 
voti dei Liguri la mia iniziazione alla vita politica, mi 
obblighi a vincolare la mia opinione sui fatti di Genova 
al puuto da dover dire il rovescio della verità: 

Il signor Valerio conosce al pari di me tutte le fasi 

isurrezione di Genova , e Se diversì furono forse î 
nostri desiderii sul suo esito; amendue però l’averamo 


ima, sa che non concerne min particolare, Wè 





(pt 
compresa a meraviglia, e sapevamo ove ci avrebl 
dotti; Totopino pertanto a credere che il mio ai 
siavomon' volle esser compreso: e là dov'era una sempl 
esposizione’ d'un fatto, ed espresso il desiderio di uni 
glior avvenire, si volle scorgere una burbanza tri 
ria, mal&*fede politica, ingratitudine verso i mieî | 
elettori et peggio ancora, Pregherò pertanto il 
Lorenzo Valerio a voler credere, che. spinto: solo di 
brama di veder felice questa nostra terra mi for 
qualche volta ad emettere una parola di pace:e di 
ciliazione che abbia tratto alla nostravattuale situa 
ma senza presunzione alcuna di volerla far da ma 
perchè ini mancano a tanto incarico i lunghi studi, e 
che è ancora più necessario, la lunga esperienza. | 

Low 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Torso: — Relazione: fatta a S: Mi dat Guardarigil 
ministro segretario di, Stato per gli affari ecclesiustl 
di grazia e giustizia, in udienza del 26 maggio, 

Gli atti della reale clemenza richiedono per loro! 
tura una larga e benigna interpretazione; perciò il 
ferente non esitò mai ad opinare che il decreto dell 
passato aprile, col quale piacque a V..} 7 
una piena ed intiera amnistia a tutti col è preseri 
parte all’insurrezione di (enova, dovesse comprentiei 
le persone che in qualunque modo avessero aderità | 
detta insurrezione, ed anche altrove fossero tra 
fatti di sedizione e di ribellione tendenti al n 
fine, Gs 

Ma, avuto rispetto alla disposizione testuale del 
creto, le autorità giudiziarie, le quali vogliano 
mente alla rigorosa osservanza delle leggi, non 
tero che, nella via ordinaria, esso decreto pote 
vere un’interpretazione talmente estensiva da @ 
dere gli autori e complici dei: moti sediziosi intt 
in altre parti della riviera ligure, e furono per 
tuiti contro di loro i procedimenti nelle usate foi 

Le stesse ragioni che indussero V. M. a de 
l’ammistia per quei di Genova; tranne qualche ecci 
muoveranno del pari il magnanimo suo cuore, s 
aperto alla clemenza, ad estenderla espressament 
altri tutti, che per identità di causa trascorsero in te 
simili fatti, Perchè aduuque il beneficio sia egualineti 
sentito, e, secondo il proprio carattere dell’ ammi: 
quegli individui non sieno più molestati e ricercati, 
nome del Consiglio dei Ministri ho l'onore di propormi 
a V. M, il seguente decreto, ; 

VITTORIO EMANUELE II, rco, xcé. 

Sulla proposizione del nostro guardusigilli, ministro 
segretario di-Stato per gli affari ecclesiastici, di grazia 
giustizia; i 

Sentito il nostro Consiglio de’ministri: \ 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Articolo unico. 

L’amnistia. che abbiamo conceduta col decreto n 
dell’8 passato aprile per l’insurrezione di Genova, 
tenderà estesa a tutti coloro che aderendo. alla d 

zione, e per occasione della medesima, comunis 





amnistia fosse proclamata, 
È anche specialmente estesa agli autori e. ed 
dei noti insurrezionali di Lerici, Recco e Cliia 
Il nostro guardasigilli , ministro segretaria 
per gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, 
cato dell’esecuzione del presente decreto, cli sà 
gistrato al Controllo generale, pubblicato ed insi 
raccolta degli Atti del Governo. 
Torino, 26 maggio 1849. 
Per S. M. il RE 
IL DUCA DI GENOVA 
FERDINANDO DI SAVOIA 
V.o Pivetti. 
V.0 Niona. 
V.0 Corta; 
DesaronenTi 
La Concordia nel suo numero di, ieri riportav 
fatto che diede luogo alla infrascritta rettificazion 
Noi siamo lieti che questo fatto non abbia prodoti 
sì dura perdita; non possiamo per altro far a meli 
di osservare, che senza cercare alcun motivo politi 
nella velotità dei legni che percorrono la capitale d 
rebbe però desiderabile che venisse richiamata ‘i 
gore quella provvidenza che in molte città stragi 
come in Torino, assicuga i pedoni-dall'imperizià, 
tracotanza dei cocchieri dei legni sì pubblici che 
Nel giornale la Concordia sì racconta ché 
scorso restò schiacciata una bambina sotto un: 
e traendo partito di questa supposta disgrazia 
chiude al solito con una maligua insinuazione pres 
ne’seguenti termini Gis 
« Sì notò già da alcuni clie dopo la giornata dî 
vara i corsieri guidati dai lacchè in livrea corrono’ 
più veloci ». i 
Invece il fatto è che un bambino, staccatosi dai 
renti che erano seduti sull’erba, miessosi a correre. 
traverso il viale, nell’atto che passava una vettura, cat 
sotto i cavalli prima che il cocchiere avesse potuto # 
derlo per fermarli; e un ufliziale delle Guardie (il 
chese Ancisa), veduto il pericolo, sì prestamente acco 
che potè salvare il bambino, il quale non riportò 
una slogatura a un dito, e questo da un medico, dl 
ivi fortunatamente si trovava, fu subito rimesso. (G 


labiale % 

Gi viene comunicata da Vercelli la seguente cù 
colare. i 
Ill,mo Siy,r P.ron Col.mo 1 

Reduce dalla guerra, che nello scorso anno 18 





‘eva luogo sui campi lombardi, mi) veniva. tosto dalla 
lana degnazione, confidato. il comando militare di 
sta vercellese, provincia. Assumendone io l’incarico, 

Mentiya tutto il pregio di essere in mezzo a così degni 

Bitauti; ma ini taleper me. soddisfacente posizione, pre- 
edeva, che la mia quivi dimora non sarebbe stata di 
junga durata) giacchè prendendo, S, M, in.ber 
MidesSzione i miei lurighi servizii,,mi.avrebbg.congesso Ja 
libertà di. godere quel riposo, che quarast 

iNizio nella carriera delle; armi,; e popict, campagne 

Mi resero necessario a terminare i miei giorni , colla 

sconta di quella, quietezza:,, che; si addic 
fisonerato. di oguì responsabilità vive. nella persuasione 
di aver rettamente operato. 
MRISSIM. col suo decreto del 23 spirante corona i miei 
voti, collocandomi a riposo a fut tempo dal 1 di giu- 
mo prossimo, confirendomi nel’ tempo stesso il grado 
Mogotenente generale nel R, esercito. 
Non posso tacere, Îll.mo sig. sinidaco, quale è quanta | 
Lella sia la mia gratitudine per | ottenuto sovrano fat 
do €, ‘ina hemmeno non posso nascondere eziandio 
| quanto ue sia dolente di dovermi allontanare da così 
| ia è generosa popolazione, privandomi la mia salute, | 
[la puia età della ben sentita soddisfazione di rimanere 
più olive in mezzo a dessa, perchè con essa cia for- 


gna, can- 


ser anni di 


a colui che 


tunato e contento, e add un tempo fiducioso che avre! 
continnato all esserlo; 
Le suenunciate condizioni 
menti, e si è con somino mio ii 
| Milijido da codesta popolazione, lasciandovi le vive as- 
i dicutazioni della mia più dolce riconoscenza, indivisa 
i iolle sincere proteste della schietta devozione ed alta 
tima colle quali mi riprotesto 
| (00 Della SV. Ina, 


È) 
“M 


isposero altri 
nerescimento ,, che mi 


di cose d 


Devano Obb.nia Serve 
Il luogotenente. generale 
fivwato Batlaliard. 


Dneyze, 28 maggio. — Fu pubblicata la seguente 

Notifi 

I commissario straordinario rende noto al pubblico 
Îl seguente sovrano, decreto: 


sione. 


ANG: Leorotpo 1l, per la grazia di Dio principe impe- 
oniaile WAvstria, principe: Renle d'Ungheria e di Boe- 
Dig, arciduca d'Austria, granduca di Tosenna, cc ec, 

lo i zione del nostro 
io dei ministii in correlazione al regolamento 
ibblicato col decreto del 16 marzo 1848 ed altri, suc- 
svi; 
MAbbinmo decretuto e deeretiamo quanto appresso: 
Ant. 1. Il senator cav, gran croce, Giovanni Balda 
i è nominato presidente del nostro Consiglio dei mi- 
hi, e ministro. segr di Stato pel dipartimento 
Tele finanze, del commercio e dei lavori pubbli 
Aut, 2. Il senator cav. Leonida Landu 
Ito ninistro seg 
LT 1 

Uni. 3. Îl'Senator commendatore Cesare Capoquadri 

| Mominato Muinistro segretario di Stato pel dipartimento 

ì giustizia e grazia, 

Art, 4. Il senator cav, Andrea de’ prin 

di Gisigliano è nominato ministro segre 

dipartimento degli affari esteri, 

SUIS 5. Il cav. Jicopo Mazzei, membro ‘del conse 

Rlio generale dei deputati, è nominato, ministro se- 

ffetuio di Stato pel dipartimento, degli aff 
| Miustici 

1 Ant. 6. Il marchese Cesare Boccella, membro del con- 

iglio generale dei deputati, è nourinato ministro segre- 

Uhirio di Stato. pel dipartimento dell'istruzione pubblica 

e beneficenza. 

Ant. 7, ll general maggiore cav, conte Cesare De- Lau- 
Bier è nominato ministro segretario di Stato pel diparti- 
ento lella guerra. 

Art. 8. Durante il tempo dell'ulteriore nostra 
lil granducato, il Consiglio dei ministri. pot 

l'urgenza spedire anche gli atti, pei quali si, richie- 

Messe la nostra personale sanzione, ed in tal caso saranno 

Jivestiti delle firme del presidente; e di altro compo- 

Niente il Consiglio medesimo, 


i è nomi 
0 di Stato pel dipartimento del- 


i Corsini duca 
rio, di Stato pel 


i eccle- 


LT Art 9. Il presidente del nostro Consiglio dei ministri 

d'incaricato dell'esecuzione del presente decreto, colla 
Pubblicazione del quale avrà termine la .cominissione 
Staoidinaria afidata già al genera 
dal 


le maggiore commen- 
ute Luigi Serristori con_ il nostro precedente 
del di primo maggio corrente, e saranno trasfasi 
nel nostro Consiglio dei ininistri fino a nuove dispo- 
ionali conferiti al medesimo com- 
stordiuirio col predetto hostro decreto, 

Dato ia Napoli il ventituattro iaggio mille ottocento 

quarantanove, 
Liororo. 

Firenze. Dal Palazzo Vecchio il ventisette maggio mil- 
lt attocento quarantanove. 
5 L. Serristori. 
—Inseguito della ‘nomina del De-Laugier al Mini 
Neto: della guerra, al generale maggiore unorario tav. 
Giuseppe Chiesi è affidato provvisoriamente il comando 
"Melle truppe toscane di guarnigione in Firenze: 
II generale austriaco ha prolangato il termine per 
la Comfegna delle armi, scaduto nel giorno di ieri, sino 
n tutt i (Monit, Tase ) 
I ) 


ORGE connnissario straordinario. anteriori 
‘nstallazioi (el nuovo Ministero, è sciolta la guardia 
Dazionale nei tilt di S. Sepolcro, di'Pelago, di Loro, 





IL RISORGINENTO 
renne eee ell. =; — 7 re =crc-rri= to rei 


= Il ministro della guerra alla milizia toscana. — 
Oriline del giorno. ; 

È d'ogni altra, pit distinta e: più nobile la profes- { 
ione delle armi, non già perchè colui che I’ esercita.i 
sempre parato dev'essere a spender la vita, afroniarg 
disagi, privazioni, fatiche pel principe costituzionale a 
cui presta il suo giurameato, mu perchè tali e tante sono — 
le abuegazioni a cui ‘deve sobbarcarsi pazientemente © 
ed' anche lietamente, da render peritante l'onore il 


più suscettivo. Quindi è obbligo sacrosanto di prece- 
dente profonda meditazione l'intraprender tale carriera. 
Ma ‘una volta intrapresa’, guai a chi rigorosamente € 
scrupolosamente non ne' osserva i precetti, le leggi ! A 
Dio solo è dito investigare î pensieri, le opinioni del- 
l'uomo, E quando questi non si trasformano in parole 
i 
militare che prestato ha: unigiurainento; se non si sente 
capace di compiutamente;osservazlo,, è dlall’onore, dalla 
religione, dall’integrità della sua propria fama, e final- 
mente dalla sicurezza, della sua propria vita obbligato 
a vompere la spada, e implorare d' uscir dalle file 
dell'onore. L'energia , a costo di qualunque periglio , 
deve oltre ill’ onore esser la guida d'ogni’ su: 
Uffiziali, sott’uffiziali, soldati; piacque alla generosa 


9 in azioni, a niuno è lecito il-condannarli o il punî 


cleienza dell'ottimo principe pormi a capo delle milizie 
toscane. Il peso è grave, ed infinitamente superiore alle 
mie deboli forze. Mi adoprerò a sdlebitarmene con tutto 
quello zelo e vigore di cui può Dio ‘avermi do 
Deggio e voglio essere secondato, soprattutto dai gi 
Iduati tutti indistintamente. Per più e varie r 
tili ad additarsi pubblicamente, ma che saranno facil- 
mente-intese, perchè già inanifestate ‘dall’universale; è 
nostro immenso interesse che ciò avvenga infallibil- 
mente. Noi dobbiamo riprendere luminosamente quel 
posto che alla; nobilissima nostra professione. appa 
tiene. Conoscete omnaî tutti. qual sia il modo, mio di 
pensare , di ag Procurate di uniformarvi stretta- 
nente , conscienziosamente al medesimo , ed in me 
rinverrete invece del superiore. severo, quell’affettuoso 
ata e padre già în altri tempi per voi palesatosi. 
Li 28 maggio 1849, 
Il ministro della guerra 
De Lavoien. Ù 


— Scrivono da Firenze al Corr. Mere.: 

La voce sparsasi ieri l’altro di. uno sbarco di truppe 
francesi a porto S. Stefano pare confermarsi, ma per 
quanto non molto lontano, nessuno me lo potè accer- 
tare, Si dice che nella scorsa notte sieno partiti da qui 
6000 Austriaci per Arezzo. 

Guerrazzi fu condotto a Volterra, credo ad istiga- 
zione dell’ambasciatore francese, per salvarlo dalle ugne 
tedesche, 

Da qui partono truppe tedesche e toscane per di- 
verse parti. Non sì dice nulla da S. Stefano; pare. però 
che se non in quel punto, almeno si sieno ‘visti dei 
Francesi hel suolo toscano. 

Fenzk, 29 maggio. — Cì serivono: Gli austriaci fanno 
lisciato Firenze e st avviano alla frontiera della Romaz 
ga; queste truppe sono în continuo movimento per 
fur credere secondo il solito d'essere in maggior numero 
di quel che .sono in realtà, 

I poteri el Serristori sono finiti colla formazione del 
nuovo Ministero, che si è dichiarato  ligio alla politica 
dell'Austria, la cinoda ‘in modo; che' non 
\lascîa speranza chella voglia abbandonatci sì presto. 

Dicesi a compimento di sì bell’opera, che la Toscana 
sarebbe pronta ‘a. stringere una lega; cogli ‘altri : 

| 


quale si a 


della Penisola, però con una semplicissima condizione 
che Austria fosse ammessa a farne parte come potenza 
italiana! la quale eserciterebbe quella benefica influenza 
di cui noi proveremo quanto prima gli effetti, 

Siamo intanto. a: 
stro Statuto, poîch ranno. considerate lesive al 
cune modificazioni richieste, onde conciliare la nostra 
politica con quella dei nostri ospiti. 


iurati, che non sarà toccato al no4 
pon $i 


Roma, 26 maggio. — I beni di ogni sorta appartenenti 
al re di Napoli od alla sua famiglia, sono posti sotto se- 
questro, e saranno venduti. Il ricavato servirà a‘inden- 
nizzare proporzionatamente i cittadini della. repubblica 
romana dei danni sofferti per la invasione napoletana; 

— In questo punto rientra;in Roma al suono marziale 
dellarbanda, e ornata del. semprevivo trionfale, la di= 

isione Roselli ;. forte di 4 ir 5000 uomini 
liberata Velletri 

Il resto del corpo pi 
Garibaldi, e rimane sul nostro confine. 


, reduce dalla 


ò sotto al comando del prode 
(Mon. Rom.) 

= Caldest e Serpieri. fanno marciare truppe'é volon- 
tarîî verso Ancona. Un battaglione inttove da Spoleto, 
altro da Camerito; altro da Macerata. 

= L'inviato franceseil siguov Lesseps ‘non è per an 
che ritornato imcittà dal campo. Dopo ‘aleune rimo- 

nze folti fategli: qui da alcuni suoî:connazionali si 
è creduto mal sicuro.in: Roma: Il Governo tion hà mare ! 
cato di rassicurarlo. (Positivo). | 

— Il Pasitivo pubblica la nota dei feriti nel combafti- ; 
mento.sotto Velletri. Il numero.totale è di 81: treutadue | 
di questi appartengono alla legione Garibaldi, 

— Il triwnvyirato ha impedito che.i nostri entrassero, 
come polevauò seconda ogni dritto di guerra, a inv: 
il territorio del. regno; perchè veggano gli altri Stati d'I- | 
talia, e vegga l'Europa che qui uon si. ambiscono con. ! 
quiste, nè sî fanno, propagande. repubblicane, ma solo si | 
stà sulle difese contro chiunque viene ad imporei P.im- | 
possibile governo dei preti. (Positivo). 

— Stamattina una famiglia francese recatasi all’amba- 

iata per sapere se le conyenisse stare o partire, il. sig. 
Latour d'Auvergue segretatio, che in assenza del. signor 


dere, 





di Montecarlo e diteanuova. 

Il primo, atto Mel'inistero toscano fu di 
i dleèreti dei 25 marzo @ Tn 
Successiva dei 25 ‘ottobre ‘© 
Uliera tricolore, 
tarda toscana, 


bolire 
aprile 1848, e l'ordinanza 
he consacravano 1: 


la ban- 


per: rimettere Ja bandiera e la coc- 


Lesseps ne adempie le funzioni ha risposto, che- avesse | 
tutta la maggior fiducia nel Governo e nel popolo di 
| Roma, e stesse tranquillissima, (Positivo), 

| Asxcowa. Ritroyandosi questa città minacciata dall’in-. 
vasione austriaca, col seguente decreto fu posta in i- 
| stato di assedio. } 


| mandato in quel tempo qual di noi due potesse 


11. La città di Ancona viene dichiarata in istato di 
assedio. 
2 Nessuno può uscire o entrare in città a qualunque 
DIA senza uno speciale permesso del preside od altro 
da lui delegato. 

primo segnale di allarme tutti accorreranno ar 

tuati ai posti, e centri respettivamente asse iguati; le case 
© le botteghe terranno sempre aperte le porte sulle vie 
durante il giorno, e pure di notte qualora prosegui 
Mattacco, dovendo in questo caso tutti i cittadini tenere 
iluni alle finestre dalla calata del sole sino al fare del 
Giorno : a quelle famiglie che per la loro povertà non 
potessero sottostare a tale aggravio, il municipio è obbli- 
gato di provvederi 

4. Tutti i delitti commessi verranno sonni 
te militarmente giudicati da un Consiglio di guerra. 

5. Qualunque attentato alle persone o alle prop 
Sarà giudicato e punito come all'articolo precedente. 

6 Qualunque cittadino; borghese ovinilitare, il quale 
convi 


mente , 


9 
ito da un testimonia dî non avere impedito un as- 


Sassinio od altro delitto, 0 non avendolo potuto impedire, 
di non averlo manifestato; 0 arrestato il rcolpevole, sarà 
cqusiderato come correo e giudicato secondo l'articolo 
ic Qualunque militdte od impiegato civile, corvinto di 
aver mancato al suo dovere per mala volontà, sa 

uito e punito secondo l’articolo quarto. 

8. È proibita qualunque esplosione d 
altri spari }li ‘qualunque specie nell'interno della citt 
i contrayvdntori 


de- 


rma da fuoco 0 
ranno severamente puniti come all’ar- 
ticolo, quarto. 

9. Îlpriuio che parla e persuade di arrendersi 0 sparge 
notizie allatmanti sarà considerato reo d’alto tradimento 
€ perciò punito colla pena di mort 

10,jLe precedenti disposizioni avt 
sino,a muovi ordini 

Angona,.22 maggio 1849. 

Il eomandante della ciltà e fortesza di Ancona 
Zampeccant, 


Il preside 6. €. Marton. 


anno. forza di legge 

















ESTERO. 


. — Seduta della Camera dei comuni 
5 maggio. 


INGHILTERR 
del 


Il signor Herbert domanda a lord J. Russel se sap- 
pia che un c ere di un affogato, gettato sulla costa 
della contea di Marjo , sia stato divo 
genti del pacse în preda alla 

Lord 9. Russel risponde ch’egli non ha ricevuto al- 
cun, fvviso ofliciale di tale spaventosa 
che si farà immediatamente una inchiesta su di 
Govefno ha fatto tutto il suo possibile. per venire in 
socedeso dell'Irlanda; ma innanzi alle d 

non ha 
muoîì sagrifizi. 

Il signor Monsell dice che il Governo non ha fatto 


ioni della 
reduto di poterle chiedere dei 


tutto quanto avrebbe potuto ‘per Sollevare-lJa miseria 
di quell’infelice paese. 

IÌ colonnello Sibthorp attribuisce lo stato dell’ Ir- 
landa all’avere messo in pratica i principi del libero 
conunercio. 

IT cancelliere dello scacchiere vuol difendere îl libero 
commercio che fece calare il prezzo delle farine ame- 
ricane, e per conseguenza ha giovato all’ Inlanda, Del 
resto rigetta sugli stessi membr 
della responsabilità dell’attuale situazione, poichè fu- 
vono essi che, malgrado l'urgenza, si opposero più che 
altri camente all’adottamento della tassa per con- 
correre in aiuto dei poveri dell'Irlanda. 

I} signor Roche dice che il nobile lord J. Russel ed 
il cancelliere dello hauno in fatti gettata 
tutta la responsabilità sulla Camera dei comuni. 

Lord Castlereagh domanda a lord J, Russel s'è vero 
ch'egli ha detto, che in nessun. caso proporrebbe;; o 
sosterrebbe nuove allocuzioni per, venire in soccorso 
dell’ {rlanda, 

Lord J. Russel risponde, ch'egli non tenne mai un 
siluile discorso, e che il suo contegno a tale proposito 
dipenderà dalle circostanze, 

La Camera si forma in comitato di sussidio, e di- 
stute le spese dell’armata durante il rimanente della 
seduta. 


landesi una gi 


chacchiere 


—Parici, 25 maggio.—(Corrisp. dell'Indép. 
Belge). — Vi parlerò della costituzione del nuovo ini- 
nîstero. Tutti hanno in tasca una; combin: 
dano di avere la buona. Ecco la mia: giustizia e pre- 
sidenza Barrot, guerra Bugeaud; marina Cécille; affari 
esteri Piscatory o. Falloux (ieri Ja. bilan 


FRANC 


ione e ere- 


pendeva in 
favore del primo, ma le recenti vittorie del siguor F 
Jout*hét Parlamento ne aumentarono Ja probabilità); 
finanze Denys-Bénoist, uomo di rara.intelligenza; lavori 
pubblici Bineau; interno Mathieu de la Redorte, 

Il presidente della Repubblica non sarebbe lontano 
dal promuovere un ministero di polizia pel siguor Fau- 
cher ma a questo riguardo si esita molto. 

Molti dubitano della possibilità di un'alleanza-tra il 
maresciallo Bugeaud e il signor Barrot; ma dopo il 
febbraio del 1848-le cose vanno di tal passo che l'im- 
possibilità di ‘ieri. diviene oggi volgarità. 

Il maresciallo vide il signor Barrot e trattò militar- 
ente la quistione: «Voi non avevate, disse, gr 
patia per ine; un anno faynè io molto per-voi 


n an sim 
Do- 
iuscir 
più utile al: paese; avrei (risposto senza esitatiza che era 
colui il quale per:40 annî aveva avventurata la vita per 
Ignore del nome francese sui campi di battaglia dl’ 
ropa e d'Africa. Male cose: sono ora mutate. I sei mesi 


di battaglia che voi avete dati al disordine, con un corag- 


| gio.edun’intelligenza che non si potrebbero abbastanza 


Jodate, vi resero, ben superiore al vecchio- soldato ed io 
vi richieggo di presiedere.il consiglio cui fui incaricato 


+ di formare. » 








Il signor Barrot commosso, disse che se fbsse entrato 
nel ministero col signor Bageaud non avrebbe accettato 
l’onore della presidenza; ma il signor Bu ul avendo 
energicamente insistito, si assicura che il signor Barrot 
cederà se non ha ancora ceduto. 

Erasi trattato del signor Léon de Maleville, ma questi 
non essendo stato rieletto non vuol esser nulla se non è 
rappresentante. La via di Poitiers lo vorrebbe eletto a 
Parigi, ma qui ha molti concorrenti, Il più incalzante è 
il sighor Duvergier de Hautanne, che' fece fiasco nel 
Cher, ove era già sovrano ed ora è talmente abbando- 
nato che non ha più speranza di riuscire, 
nor de Kis- 
uto d’affari 


Il Moniteur contiene la nuova che il s 
selef presentò le sue credenziali come în 
della Russia presso Ja Repubblica. 

a pace fra PAustria e la Sardegna noù è ancora 
segnata, com'erasi sparsa la ‘voce, ma non è lontana, 
La difticoltà più grave stava nella cifra dell’indennit 
Questa sta per dileguarsi. L'Austria diminuì successi- 
vamente le sue esigenze fino a 100 milioni. Il governo 
Sardo dopo aver lungamente sostenuto che gli' sarebbe 
i bile oltrepassar i 60, ricorse alle due potenze 

ici, l'Inghilte, . Si ridurrebbe l’in- 
a 80 milioni, Ben inteso che questo nuovo iu- 


ra e la Franci: 


tervento è purabiente ufficioso, e Austria non è tenuta" 
a conformatvisi. Ma sono assicutato ch'essa sia disposta 
ad aderirvi, 

Non vi sarà nulla nel trattato, checché siasi detto, che 
tocchi alla costituzione interna del Piemonte. 

Stanotte entrano în Parigi 25 mila uomini, 

— Chiusura dell'Assemblea. —1Il presidente Marrast 
ha voluto chiudere la sessione della Costituente con un 
discorso che riassume i grandi lavori compiuti da quel- 
l'Assemblea. L'opera è ingegnosa, elegante, seusat 
fu applaudita assai, e doveva esserla. A modo di vedere 
dell’uditorio, tà tutto quanto ebbe a dire, 
L'orazione funebre inclina all'elogio : essa piglia la parte 

ia alla storia l’ullizio d'e 


essa 


migliore delle cose, e la re 
Se noi avessimo a giudicare l'Assemblea ché finisci 
saremmo, meno indulgenti del sig. Marrast, il quale, for- 
se, chiudéndo gli occhi su certi falli; si è troppo ricordato 
della parte personale che in è 
Vi sono nell’esistenz 
periodi : l'uno che fin 
data dal 20 dicembre, e 
còdesti periodi è irreprensibile. Il secondo è pieno di 
errori, di male passioni, di atti deplorevoli, Direbbesi che 


Vi prese. 
dell'Assemblea costituente due 
e col 20 dicembre, l’altro che 

a col 26 maggio. Il primo di 


l'Assemblea erasi imposta Ja legge di struggere colle 
proprie mani l’opera di riparazione che aveva da primd 
gloriosamente compita. 

L'elezione del 10 dicenibre nom era’ secondo il gusto 
della maggioranza dell'Assemblea. E questo era un error 
di opinio; non era un torto. Il torto cominciò ad esi- 
stere il giorno în.cuì si è manifestato il partito preso di 
rendere impossibile, il governo all’ eletto del popolo. 
Sventuratamente quest’era il torto di ciascun’ giorno ne- 
gliultimi cinque mesi, un torto chie sconcertò, le nostre 
finanze, che agitò profondamente il paese, che irvitò gli 
animi e gettò sul complesso delle elezioni una fatalissima 
confusione, 


Ayremo occasione di ritornare sui falli commessi dalla 


dell'esperienza fatta. Almeno gl’insegnameni 
tessero:gioyare alla nuova Assemblea ! 
— Terminate le elezioni, verrà s 
Poitiers: Ma alla missione puranente tempo 
si imposta; attaccava inportante, quella 
consistente a stabi buire dei fogli popolari 
destinati a pi 


re la' perniciosa influenza della stampa» 
+ Furono com i 


poste 35 operette antisocialistiche, 
ene furono distribuiti quattro milioni © cinquecento 
trentacinque mila esemplari. Rimane a spendersi ancora 
una ragguardevole somma, che dovrà-servi 

continua di conservazi 
arà consegnata ad una società che 
anizzata all'effetto di combattere le dottrine fu- 
gl’iuteressi del paese. 


messa per un’ope 
Codesta somma 

verrà 0 
neste al bene ed a 


— Ci scrivono da P: 

Da alcuni giorni si parla nei circoli. diplomatici della 
possibilità di una spedizione di truppe fiancesi in Pie- 
monte. Il Gabinetto di Parigi 
all'occupazione militare dell fa a ciò il Mini- 
stero piemontese osservò che tale occupa 
wrebbe esercit 


vigi, 27 ma 


sarebbe stato propenso 
la Sayoia 
ione non a- 
ato alcuna influenza sull’Austria; che era 
mestieri che le armi francesi si facessero vedere oltre 
le Alpi per dar 
della diplomazi 
golfo della Spezia, posizione militare e marittima im- 


un valido appoggio alle rappresentanze 


i; propose quindi una spedizione nel 
portantissima, non solo relativamente all'Italia settene 


trionale, inia altresì in relazione alla Toscana ed alla 
Romagna, 
Il Ministe 


0 fancese non si dimostrò alieno da questo 


di una nuova Assemblea, di cui s' 
punto di cedere il potere a uomini nuovi, i mi 
non hanno creduto opportuno il lauciare la Francia 
u o sì gravi conseguenze, 
che il'nuovo gabinetto tosto che 


nora lo spi 
i mini 
in 
un'impresa che pote 
Egli è però a sperar to 
sarà costituito’ vorrà inaugurare la sua politica con un 
atto eriergico, che gli concilierebbe l'opinione pubblica, 
e retidere men difficile lo scioglimento della ognor più 
intricata quistione Roman 
Come avete visto dai f 
teriinata la troppo lunga sua carrie 


i, l'Assemblea nazionale ha 
Il 


fu pacifico e prosaico: I montanari. desideravano una 


sùo fine 
qualche grande catastrofe. Alcuni di essi dice 

1 Assembira si scivglierà in mezzo alle ten 
al Gielo quest'empia profezia non si è veri 
deve in parte allo straor 
del s 


ata. Ciò si 
linario successo parlamentare 
ig. Falloux. Il giovane ministro trionfò pienamente 
de'suoì avversarii, e pose lo' scompiglio nel partito ri- 
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voluzionario. Il sig. Marrast si adoperò a.tutia possa per 
sedare le tempeste parlamentarie, ripetendo a tutti i suoi 
ainici, che si finiva nale; che l'Assemblea ayrebbe do- 
vuto imitare il nobile esempio del generale Cavaignac, 
il quale seppe deporre dignitosamente il potere nelle 
mani del suo emulo e successore. 

Ieri vi fu una riunione da.un trattore dei nuovi mem- 
bri della Montagna. È impossibile il darvi un'idea della 
violenza di questi deputati, Essi trattano Marrast di rea- 
zionario; se fossero stati a Torino loc riamerebbero 
collîno, Ledru-Rollin stesso è considerato da essi come 
un rivoluzionario pallido e senza energia. Da ciò si argo- 

che le gene tornate della /egistativa saranno 
animatissime, La prima lotta s'impegnerà sulla verifica= 
zione dei poteri dei nuovi deputati, la Montagna inalbe- 
rando la pretesa di far annullare molte elezioni fios 
derate. 

a quistione ministeriale non è ancora sciolta; pareva 
decisa che si avrebbe un Ministero Barrot-Bugeaud; ma 
finora questi due uomini di Sato non hanno potuto in- 
tendersi su tutti i punti della politica interna ed esterna, 
Un tentativo per costituire un Ministero di coalizione; in 
cui sarebbero entrati Dufaure e Lamoriciere, andò fallito. 
Ova ciò che è più probabile, si è che Bugeaud sariî prè- 
sidente, e che i sigg. Falloux, Bededu e Bineau faranno 
parte del Ministero. 

I legittimisti della legislativa non vogliono sentire par- 
lare di transazione per ciò che riflette il Papa, Fanno 
della sua tistaurazione un caso di coscienza, Questa è 
una delie maggiori difficoltà che il nuovo Ministero avrà 





a vincere, 
— Iuspacciv telegrafico, 
« Purigi 28 maggio 1849, ore 3 1(2 pom. 


« L'Assemblea legislativa tenne oggi la sua prima se- 


duta. 

« Alcuni gruppi che si erano formati intorno al palaz- 
20, sono stati agevolmente dispersi. 

« Niuna agitazione si è manifestata negli altri quartieri 
di Parigi. 

AUSTRIA. — I giornali di Vienna considerano già 
la guerra ungi come terminata, ed av 
mezzi di rendere impossibile per l'avvenire ogni moto 
rivoluzionario nelle terre dei Magiari, Essi vorrebbero 
fare dell’ Ungheria una nuova Polonia ,, o meglio una 
muova Irlanda, mal badando come questi spedienti nou 
farebbero che acer le. difficoltà dell’ Austria , la 
quale oltre alle tante sue piaghe, una nuova incurabile 
se ne procurerebbe, 

La Presse dice: « Si divida il paese, si crei una pro- 
vincia slovacca, una rutena, una serba, e delle colonie 
tedesche si formino varie provincie germaniche; ai Ma- 
giiari siano assegnati gli stretti limiti di pochi contadi , e 
L'ordine si farà », Sempre l'antico divide ed impera, na 
la Psasse non riflette che i tempi son cangiati, e che un 
tal progetto non è più eseguibile. 

Quanto al Loyd, esso propone di confiscare senza ri- 
guardo i heni di tutti coloro che presero. parte attiva 
alla rivoluzione senza esservi fisicamente costretti. 

(6. U.) 
Le notizie della guerra vingarese si fanno sempre più 


MAGNA. — Benuso, 23 maggio, — Il congresso 
di Berlino si è sciolto senza prender nessuna deliberazio- 
ve. Questa notizia vien riferita dalla Corrispondenza li- 
tografica, a quale dice essere ben informata. 

Il congresso di cui si parla è quello che fu convocato 
dal Gabinetto di Berlino per deliberare intorno alla co- 
stituzione di Francoforte, ed introdurvi le opportune 
modificazioni; ma, per quanto dalla sopraccennata e 
rispondenza sulta, non fu possibile agl’inviati d 
ve overni tedeschi d’intendersi e venire ad una con- 
clusione, 

Bxpex, 21 maggio. — Continua l'anarchia, Il Governo 
provvisorio vorrebbe seguire una politica moderata , 
ma i repubblicani rossi accorsi da ogni parte, appena 
ebbero sentore di questo nuovo vonvolgimento vo- 
gliono instaurare il regime del te no di 
far andare a male ogni cosa. . U). 

Sroccarpa, 24 maggio, — Il ministro della guerra ha 
diretto ai soldati wurtemberghesi un proclama con cui 
li eccita a mantenersi fedeli al re ed alla costituzione 
nazionale decretata a Francoforte, ch essi debbono te- 
nersi pronti a sostenere all’ uopo colla forza, ed in 
pari tempo li esorta a non ilare ascolto alle mendaci lu- 
singhe dei demagogi. (GU). 

Scuteswic-Hotstem, 23 maggio. — Un parlamentare 
è stato oggi spedito dal comandante della fortezza di 
Friedericia al generale tedesco per. pregarlo di sospen- 
dere le ostilità sintantochè gli sia giunta la risposta. ad 
un dispaccio da lui spedito a Kopenhaguen. Il generale 
Bonin condiscese alla domanda. (6. VU.) 


RIVISTA DEI GIORNALI ESTERI. 


Parlando della maggioranza che sta per. costituirsi 
nell'Assemblea francese l'Ordre dice: 

Questa maggioranza avtà da compiere una dura im- 
pi . Più di 200 degli eletti dei 13. maggio; sono non 
pia pli faire repubblicani, ma rivoluzionari. Que- 
sta seconda Montagna sarà più. numerosa e violenta 
dell'altra. Come l’altra voterà ed adoprerà senza disu- 
nione. Gi pensino gli wominì moderati! Se sì dividono 
saranno infallantemente battuti, ed il giacobinismo, coi 
mezzi che gli sono famigliari, giungerà bentosto all’in- 
surrezione 0 al potere, Il nemico non sì ponga ciò in 
dimenticanza alla legislativa; è Panarchia. Nell’interesse 
del popolo bisogna porre un termine ia questa peste. 
Se voi lasciate credere alla nuova Montagna ch’essa può 
all’uopo, per guadaguare dei voti, far asseguamento sulle 


lenze ue ta Ss; à i ciò 
fenze della maggioranza, essa farà con doi ciò che | 


colla Costituente: renderà impossibile la spedizione 











RisoRGiNENTO 


degli aifari, manterrà nel paese una febbie deplora- 
bile, e voi vivrete come morirono î predecessori ‘ostri 
nell’agitazione € nell’impotenza. Ora, non vale dissiniu- 
Jarlo, se il riposo e la necessità dovessero ancor Inancar 
lunga pezza al nostro paese; esso sarebbe vicino alla 
sua ruina, n 

La Réforme veste a bruno, Il voto che rigetta la pro- 
posizione di amuistia le strappa grida di enfatico!dalpre. 
Non ‘ci vollero corhprendere, sclaina essa torcendosi i 
pugni, il sangue e le lagrime ricadano sul presidente e 
l'Assemblea. L'uno aveva promesso .con sacramento; 
l’altra era obbligata dal pudore e dall’onore, Abi wol- 
lero restare sotto il grande anatema; rimanganyi diso- 
norati. La storia scriverà sulla loro pagina: newdéte di 
giugno, deportazione, bagno, putibolo 

— L'Opinion publique fa le osservazioni segmenti: 

Noi vediamo benissimo il partito della rivoluzione. 
È audace ‘e con l’audacia disguisa la sua ‘debolezza: è 
abile nel profittare degli errori del nemico, quanto in- | 
capace in servirsi di se stesso. Nella politica è ciò che | 
sono nella guerra le armate irregolari, le quali possono 
sorprendere una posizione, non guardarla, desolaf uu 
paese, non restarne padron si avrebbe a, combati 
tere lungo tempo quel partito  semmon si facesse nulla! 
per dargli le popolazioni, se si facesse ciò chg occorre 
per allontanarle da ‘esso. Noi vediamo altresì 1 partito 
della contro-rivoluzione, esecondo l’osservazionedì Floro | 
non ve n'ha di più rivoluzionario dopo di quello della 
rivoluzione. Quel partito viene ingrossato ‘dagli uo 
irriflessivi i quali aspirano al riposo, come l’altro dagli 
uomini impazienti, i quali non hanno studiato la natura 
ele leggi del progresso. Quà perversità, lì. pericoloso, 
errore. 

Diremo che non si possa scegliere che fra que’due ? 
può admettere. nell'or= 


È ciò logicamente possibili 
dine provvidenziale o che noi andiamo coi rivoluzionarii 
verso la distruzione, 0, ciò ‘che non accadde pur una 
volta dopochè la storia raccoglie i fatti dell’umanità, ‘che 
noi dobbiamo risalire il corso dei tempi? Non vediamo 
noi invece e da noi e in tutti i paesi d'Europa, ove_il 
progresso delle idee e degli eventi fu precipitato dilla 
rivoluzione di Febbraio, gran numero d’uomini costi- 
tuente o tendente a, costitui» un. partito che combattono 
pel progresso la rivoluzione e la controrivoluzione, ad un 
tempo vomini di principii e d'ordine che tengono conto 
del passato per andar all’avvenire e, come i buoni na- 
viganti che sì trovano in uno stretto canale ove il cor- 
reute è rapido, ove non tutti gli scogli mostrano la 
testa, osservando la catta, riuscir a buon salvamentò? 


— Il Morning Chronicle fa Je seguenti riflessioni 
sul.modo con cui il manifesto dell'imperatore di Rus- 
sia fu riguardato in Francia: 

Accettando le spiegazioni di questo manifesto, il Go- 
verno francese non avrebbe alcuna plausibile ragione 
di prendere un contegno ostile in faccia all'Austria ‘ed 
alla Russia, a meno che non le premesse di sostenere la 
tendenza dell’Unghetia ad innalzarsi al grado dituno 
Stato indipendente. Ma la è 
ramente politica. Uomini di Stato di Francia potfeb- 
bero risolverla affermativamente, ma un uomo di Stato 
inglese non può risolverla che negativamente, 

Quando l'Ungheria sarà indipendente noi; stabilitemo 
relazioni amichevoli s ma nè la politica, uè: il 
dovere ci obbligano ad aiutarla ne’suoi sforzi d’'emanci- 
pazione. Può darsi che la sicurezza della Repubblica 
francese trovisi compromessa pel movimento dellear- 
mate austro-russe per soffi la democrazia polacco- 


questa una questione te- 


giara di Debreczin, e le simpatie della Francia, se 
non i suoi interessi, possono chiamarla in di Jei soc- 
corso: Ma l'Inghilterra non ha tali legami, tali simpatie, 
tali interessì. Noi possiamo ammirare il coraggio, tom- 
piangere anche gl’inutili sforzi di un popolo cavallere- 
sco, ma traviato; ina se l’Austria dev'essere smembrata, 
se la rivolta deve estendersi fino nel cuore della Russia, 
ciò deve succedere per altri imezzi che pei nostri. SÈ la 
Russia sorpassa i limiti che s'è prefissi, sé olleva la 
mano sulla libertà e l'indipendenza de’suoi vicini ella 
sa benissimo che il minimo suo atto non sarà guaritato 
dall'Inghilterra con occhio indifferente. Tuttavia, noi 

usiamo di associarci ad un linguaggio strato che hon 
rinchiude che parole vane, ed energiche infsure che 
non significano niente affatto. La risoluzione del géne- 
rale Cavaignac non avrà alcun eco nelle comuni. 


CONSIGLIERI PROVINCIALI E DIVISIONALE 
DIVISIONE DI SAVONA. 
Consiglieri provinciali, 
Provincia pi Sivosa, 
ervi cav. Giuseppe. Goro avy. Vincenzo. Aste 
go avr. Giacomo. Mallarini avv. Gio. Battista. Bonelli 
avv. Carlo Giuiseppe. Cappa avv. Paolo. Pico cav. Maf- 
cello. Zunîni medico Francesco. Corsi cav. avv. Luigi. 
Garbatini avv. Luigi. Muzio avv. Ottavio, Garbarini COLA 
(ierolamo. Gagliardi avv. Antonio. Bonelli avv. 
Zerbini conte CERI 
Provi: DI ALBENGA. 

Bozzino ays. Francesco, Cepollini conte avv. Giacomb: 
Leale avv. Gio. Battista, Borea-Ricci. cav. Einanuele: 
Musso . Giuseppe. Carrara medico Santino, Ramella 
Ambrogio. Garassino medico Pietro Giacinto. Cazulini 
conte Domenico. Oliviezi Pietro. Nicolari canonico Tom- 
naso, Scofferi conte Antonio. Del Carretto di Balestrino 
marchese Vittorio. Tagliaferro avv. Giuseppe, Accame 
Nicolò. 

Provinen pi Acqui. 
Gionferri avy. Michele, Blesi conte Luca Probo, Gion= 


avv. Domenico: Giamoglio avv. Giacomo. Moretti 
| av! Luigi. Lupi conte Gio. Bat; Alberto. Dealexandiis 


Carlo. Saracco avv. Giuseppe, Cavalleri bay. Guiito; Scati 
marchese Luigi, Bona civ. Bartolomeo. Corsi conte Carlo. 
Camera avv. Carlo, Incisa cav. G'acinto, Bianchi Gio, 
Francesco notaio. Veggi conte Prospero, 

Consiglieri divisionali. 
Nervi avv. cav. Giuseppe. Mallarini avv. Gio, Batt. 
Pico. cav. Marcello. Goro avy. Vincenzo, Cappa avv. 
Paolo, Muzio avy. Ottavio. Leale avv. Gio, Battista, 
Bozzino avv. Francesco. Borea-Ricci cav. Emanuele. 
| Cepollini eonte avy. Giacomo. Ramella Ambrogio, Del 
| Carretto di Balestrino marchese Vittorio, Gionferri 
avv. Michele. Blesi conte Luca Probo. Gionferri avv. 
Domenico.:Gianoglio avv, Giacomo, Accusani. avi Gio. 
Battista. Moretti avy. Luigi. Dealexandris nedico Bernar- 


{ dino, Bruni avy. Ferdinando. 


DIVISIONE DI VERCELLI, 


Provwen pi Vercenti. 
Consiglieri provinciali. 

Majoni avv. Giuseppe. Arborio di Gattinara conte Fe- 

liciano, Larghi architetto Carlo, Delmastro ayy. Giovanni. 

avv. Casimiro, Stara avv. Eugenio Stefano; Tarchetti 
avv. Teodoro. Lanchetti Carlo, Ghisio avv, Germano. 
Pasta Giovanni. Morra teol. "Tommaso canonico»Salino, 
Lorenzo. Arborio Mella conte Emanuele. Avogadro di 
Casanova conte Alessandro. Leone medico Amedeo, Corio 
Giacinto, Malinverni ingegnere Antonio. Ambrosetti Gio- 
vanni. Pescatore cav. Luigi. Larghi Giovanni, ingegnere, 

Proviscua pr Casate. 

Bosso ingegnere cav. Pietro. Lanza causidico Carlo, 
Massa avv, Carlo. Caire avv. Gio. Tommaso, Magno Ca- 
vallo cobte Ottavio. Luparia avv. Vincenzo. Degiovanni 
avv. Pietro. Lanza medico Giovanni, Guazzone Carlo. 
Ceriola avy, Pietro. Fiore avv. Francesco, Botaeco me- 
dico Candido, Montiglio cav. Federico. Francia avv. 
Giacomo. Fossati marchese Bonifacio. Defenrari Ema- 
nuele, Oddone Bartolomeo. Caudani ‘conte. Giovanni. 
Scozia' di Calliano marchese Giuseppe. Porta Bava me- 
dico Ignazio. 

Provincia pi Breva, 

Ubertalli avy, Giovanni. Salino Lorenzo. Arnulfo casid. 
Giuseppe Gastaldetti ingegn., Giuseppe. Rappis, medico 
Giuseppe. Sella Gregorio. Ambrosetti Gio, Antonio. Zu- 
maglivi medico Maurizio. Bullio Pietro, Cridis presi- 
deute Basilio, Ferrero della Marmora ‘marchese Carlo» 
Robioglio Gio. Battista, Coppa Felice. Uberti avv. Ber- 
nardino. Falla Giri medico Carlo. Demarchi avv. Gae- 
tano. Maggia archit. Gaspare. Decaroli avv. Gio. Fran- 
cesco, Piacenza avy. Giacomo, Gromo medico Bernar- 
dino. 


Consiglieri divisionali. 

Larghi architetto Carlo. Majoni ‘avv. Giuseppe. Ayvo- 
gadro di Casanova conte Alessandro, Stara avy. Stefano 
Eugenio. Arborio di Gattinara‘conte Feliciano; Tarchetti 
avv. Teodoro. Ara avv. Casimiro. Avogadro» della Motta 
conte Emiliano, Bosso ingegnere cav. Pietro, Lanza:cau- 
sidico Carlo, avy. Gio, ‘Tonunaso, Magno-Cavallo 
conte Ottayio, Mazza avv. Carlo. Degioanni avv. Pietri 
Guazzone Carlo. Lanza medico. Giovanni. Arnulfo ca 
sidico Giuseppe, Ubertalli avv. Gio. Battista, Gastaldetti 
ingegnere Giuseppe. Rappis medico Giuseppe. Robioglio 
Gio, Battista. Ferrero della Marmora marchese Carlo, 
Demarchi avv. Gaetano, Sellà Gregorio! Maggia archi- 
tetto Giuseppe. 

DIVISIONE DI NUORO. 
Consiglieri provinciali 
Pnovixcia pi Nuoro. 

Porcu avv. Costantino. Corbu avv. Pasquale. Pasella 
avv. Pietros Sciotto. ayy. D. Antonio. Serra. Francesco. 

ala can, teol. Ciriaco, Guiso-Masala D. Antonio. Sciotto 
avv. Pietro Paolo, Manca can. Costantino. Mesina avv. 
Salvatore. Pirisi not. Pietro. (Corda avv. Andrea. Ruroni 
not. Stanislao. Pala avv. Gio. Maria. Nieddu Domenico 
Salvatore. 

Proviscia pi Cueureri. 

Massidda D. Gio. Battista. Flores D. Raimondo, Pinna 
conte D. Salvatore Antonio. Massidda D, Francesco An- 
tonio. Caddeo not. Celestino. Fois D. Battista. Gutierrez 
D. Stefano, Uras avv. D. Vincenzo. ' Puggioni can. teol, 
Angelo.  Passino-Dettori D. Gio. Maria. Fara-Liberat 
Angelo. Pischedda not. Antonio, Sanna-Secchi Gio. Ma- 
ria. Serra Massidda Antonio. Passino D. Gavino. 


Provincia pi Lavuset. 


Mameli Salvatore, Catrada avv. Antonio. Aragoni not. 
Nicolò. Cardia D. Giovanni di Barri. Delussu not. Giu- 
seppe Antonio. Mulas. medico Antonio. Selis avv. Fran- 


«| cesco Ignazio. Mulas medico, Pasquale. Cardia, D. Ni- 


colò di Tortoli. Locci D. Giuseppe. Sulis D. Giovanni. 
Stocchino.R. Giuseppe. Pilia not. Vincenzo. Lobina chi- 
rurgo Antioco. Carrada not. Giuseppe. 

Consiglieri divisionali. 

Corbu avv. Pasquale. Passella avv. Pietro, Porcu avv. 
Costantino. Siotto ayy. Pietro Paolo. Siotto avv. D. An- 
tonio, Mesina avv. Salvatore. Guiso-Masala D. Antonio, 
Serra Francesco, Manca can. Costantino. Pinna conte 
D. Salvatore Antonio. Sannasechi Gio. Maria. Passino- 
Dettori D. Gio. Maria, Spada Giuseppe. Caddeo notaio 
Celestino. Massidda D. Francesco Antonio, Mameli Sal- 
vatore. Sulis Pisano D. Gio. Maria. Mulas medico Pa- 
squale. Mulas medico Antonio. Carrada ayy. Antonio. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


I giornali di Firenze'e di Rina non recano nulla 
d’importante. 
Leggiamo nella Gazz. di Milano: 








medico Bernardino. Accusani avv. Gio. Battista. Del Ponte 
| medino Giacomo. Bruni avv. Ferdinando. Guerrieri conte 


| 


Venoxa, 29 maggio.—Tu seguito al dispaccio telegra- 
fico del 27 corrente diamo ora i seguenti officiali rag- 
guagli: 


L’EE R. geuerale Wolter (è nominato <a 
forte di Malghera. Fino ancor dall’altr! 
occuparono il forte di S. Giuliano, ma ‘vi. saltò Mia 
sventuratamnente una mina, che ha. costato! Taty 
qualche ufficiale è di/20 gregarii. Il forte è elle 
mani, + 

Sul ponte smezzato della laguna fu erettatm 
teria di mortai, d'onde questa inattina per tempo 
lorosi nostri ‘artiglieri fulminano la. parte oppoa al 
ponte e l’isola di S. Secondo. 

Axcowa. — La Gazzetta di Bologna del 29 dà 
della spedizione austriaca’ d’Ancona sotto il! 
Wimpfen. Il quartier generale di. queste tru 
cupazione erasi trasferito a Pesaro il 22, Di Jà 
sopra Ancona, sotto la quale città le dice giù gi 

Parici.— L'adunanzapreparatoria dei me 
semblea legislativa ebbe luogo quest'oggi 27 maggio! 
antica sala delle sedute. Il sig. Keratry vi fu chia 
presiederla, siccome, decano. Così come più%g 
rono eletti a segretarii i signori Boch, Estanceli 
land, (Saòne-et-Loire) de Coislin, Commissaire, 

il più giovane degli attuali acari fi 

Il numero dei rappresentanti non era che d 
Cento quando il presidente annunciò ghe PI lcedev. 
Logi estrazione a sorte, alla distribuzione dei bi 
la seduta d'apertura dell’indomani. Dopo quest 
blicò l'ordine del giorno di codestà seduta d'apeit 

Il signor de Panat chiese se intendevasi fino di 
l'Assemblea non avesse il suo particolare T lamei 
ch'ella osseryasse le prestrizioni del regolamento 
Assemblea costituente. NOE 

Da ogni parte sì gridò che ciò non dò 
difficoltà, e e ch'era impossibile di fare altrimenti. | 

La cosa pareva correre da sè; ma il signor Li 
protestò contro qualunque proposizione che iu 
Assemblea preparatoria divenisse oggetto di una | 
deliberazione. 

Il sig. de Panat nou insistè, e limitossi ad a 
che rinnovevebbe la ‘sua osservazione all’apeit 
seduta dell’indom: 

Ed ognuno si ri 

Qu prima adunanza nonaveva quello strato as 
che ci aveya fatto presagire ieri un certo numero 

ppresentanti. Tuttavia nella sinîstra er Be 
in giacchetta, con cappelli di strane foggi 
sentanti presi nei gradi inferiori dell’armata, erat 
bass'unifarme, senza spallini: “I 

Come ieri aveva fatto osservare il sig. Dupin, l'Assì 
lea legislativa non ha a ricevere alcuna deposizi 
dall'Assemblea che la precesse: quindi non ha con qué 
nessuna solidarietà. (Constitutinrnal, 

— 28 maggio. — In questo momento, oré 4 pomeri 
ritorno da una gità fatta all'uopo di raccogliere qualch 
novella, Molta è la folla sparsa ne’ dint 
blea: la folla è screziata di blomses, Tutti 
mettono ‘al ponte Luigi XIV, Ja piazza della ps 0) 
le vié di Lite, di Granelle, di Teva sono gu 
da cavalleria e fanteria, Parte di questa è anche sti 
nel giardino delle Tuilleries, Pare però che il senti 
più predominante nella folla sia la curiosità , perch 
tranquillità sorvola a tutto il brulicame. 

Bonsa pi Pintc1,28 maggio.— Contro l'aspettazioni 
nerale i fondi pubblici che sì erano inigliorati da 
sera, furono pesanti durante. la borsa d’oggi. Le nu 
d’Aleinagna e d’Italia ricevute oggi, sembrano esset 
sola causa della debolezza della rendita, Si è ved 
con pena che la missione del signor Lesseps a 
abbia futto fiasco, e si attende la ripresa delle o 
La nuova data dai giornali di Genova della 
Roina dai Francesi, in seguito ad una reazione di 
tanti contro Mazzini, non ha trovato credito. | 

Durante la borsa corse voce che si facessero asséi 
menti attorno alla Camera. Tutte queste nuoyé 
vere 0 false, ebbero per effetto di arrestar le dispi Joi 
al rialzo ch'erasi manifestato da sabato sera ‘in 90 
allo scioglimento pacifico della Costituente, Il 50 
chiude a 83, 45 in diminuzione di 30 ce, e 130] 
53, 55 în aumento di 30. 7 

Uvcuert. — Nulla d’ importante dal teatrod 
guerra. Secondo le ultime notizie, Perczel si trova a 
sempre in Panescowa e Bem in Freydorf, la quale 
dista mezza lega circa da T'emeswar. Anche 0 
è minacciata dai Magiari, ma sta per giungervi un 
russo. I Magiari continuano a bombardare Buda 
quale ebbe già a soffrire gravi danni, quantunqued 
nori di quelli sofferti da Pest, i quali vengono stimal 
otto a nove milioni di franchi. 

Il grosso dell'esercito russo è în marcia da 
verso Frentschin. — 1 giornali tungaresì annunci; 
Gorgey si trova malato, che però la malatti 
carattere di gravità. Anche Dembinski in segui 
caduta da cavallo sarebbesi rotto un bracciò e 
chiesto la sua demissione. 


S. NICCOLINI gerente, 
Presso la Libreria vedova Roviglid e e] figl 


in Doragrossa, n. 15. ne. 
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Considerazioni sopra gli avvenimenti mil 
del. marzo 4849, seritte da un ufficiale) 
montese ; in-8. L, 4, 80. to 

Prima Raccolta di Poesie è Prose d 
Rosa ; 2 vol. alla Bodoniana. L. 7. 

‘Tavole di Ragguaglio delle Misure e dii 
PESTO e colle Misure & Pesi di P 
monte ; in-8, di G. Giacomino. L. 2. 
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Neck Associati al Risorgimento e alla Nazione, 

cui abbironimento è scaduto con tutto il'mese 
N i Maggio, sono pregati. selo continuano, arin 
novarlo a tempo per non ‘soffrite’ ritartlo nella 


spedizione. 





TORINO 
Li A Giugno... 20 


1 Vatli giornali (lella Gapitale trattàrio, da aléabi gior- 
nî, în un col Risorgimento, il lema, 0 meglio, l'ipotesi 
dd sun’ alleanza offensiva e difensiva ira, noi e la 
di ancia ; berichè il fine eui mirano gli altri, possa es- 
Sere alquanto diverso dal, nostro, come quelli, che, non 
Nediamo in:quesl’'intervento che; una-questione:di na- 
lonale indipendenza, che crédiamo eminentemente; si 
soncilit cogl’interessi e Ja politica. di Francia e di 
Rutopa.. Quali siano state sempre le nostre.simpatie 
per la nizione francese, tutti lo sanno, é molte volte 
Ijllbsto Sricstisero vuitio di nei dai nostri benevoli 
onfratelli, facendone soggetto alle più strane pecuse. 
iova quindi ohe noi dichiariamo. che le nustre idee 
l goccorso o.su) concorso della Francia, si sono al 

| Quanto modificate. . 
È on lemino, già che la politica francese, in; Italia do- 
| è principalmente dedursi da quel sentimento» di 
osità,,. di vero liberalismo ;che. ponevamo per 
alla. sui politica; ima: gli avvenimenti trascobsi ci 
Kpensano dal giustificarei sul diversp modo di vedere 
\fose che abbiamo adottato, e per venire alfatto sovra 
Jresso, nòi'confessiama che latte le nostre speranze 
 MOhdano nell'idba, che Ui'alleanza Gallo-Strda ‘passa 
Bere detinia i una reciprocità d'interessi perfetti,” 
qui |] più decisa ancora dal lato della Francia, 
cho Val nostro. — Così pensando, ci, porremo ancora 
] enso di non averci a difendere da quell'accusa di 
sunzione, cui. sarebbe; difficile: di evitare parlando 
di un'alicanza tra uva, potenza di prim'ordine, ed. uno 
Salo ridotto aquelle condizioni ‘che;sì duraniento ag- 

Rravano il popolo subalpino. 

Lasciando dunque ogni idea di filantropia, é dimen. 
licando taîte le belle fracì cho alla tribuna dell’As: 
| iemblea franesse volavano a far palpitiire i cuori degli 
“Iinliani, noi diremo che il Governo francese, qualunque 
gi siasi, pon può sciogliersi dall'impegno preso coll’Ia- 
dl lia, se non appoggiandosi, francamente al Piemonte, 
DB ciò egli deve fare, stringendo con esso ub,patto 


L'ufficro del giornale starà aperte 
dalle 10.antimi alle 2 pomerid. 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
cione del Giornale i Risorermesto 


Tori Saba 


che è dettato tanto dalla vera ‘sua politica, come ne 
fanno lestimonio le storie passate e contemporanee, 
quanto da quella comunanza d'idee, dî materialivit-4 
teressi, di costumi.a.di-ordinisertilive-militari che ac- 
comunano ora più che mai questi due popoli, Ja cui: 
generazione più robusta, altiva è preponderante’ riella 
cosa. pubblica , è cresciuta’ o‘ nata insieme sotto il 
dominio delle idee, delle leggi e delle glorie della 
Francia napoleonica. 

E qual è il testimonio che noi vogliamo invocare 
a prova del nostro assunto? Quello di un principe 
generoso, cui non saravvi nè in Francia, nè in Ita- 
lia chi voglia negare il pregio di aver accoppiate in 
sè lulte le doti che all’uomo polilico, al guerriero, 
‘al vero amanle della libertà e della patria si addi- 
cono. — Ed ecco come scriveva sin dal novembre del 
1847, inspirato da un funesto presentimento, il prin- 
cipe di Joinville, da quel golfo stesso della Spezia, 
a cui il Governo francese dovrebbe ora aver rivollo 
il suo pensiero. 

« Le nostre condizioni sono caltive : nell'interno, 
«dopo 47 anni ‘di ‘pace, lo Stato nostro è lungi 
« dall'essere florido : all’ estero, dove noi avremmo 
« potuto cercare una di quellé soddisfazioni d'amor 
« proprio, così care al nostro paese, e colle quali 
«Hi allontanano i mali più serii, noi ‘non siamo 
«in migliori condizioni, ..'.. 

« Divisi dall'Inghilterra al momento in cui succè- 
« deVano gli avvenimenti dell’ Italia, ci fu tolio di 
« preridervi quella parte attiva ed energica che avrebbe 
« rialzato gli animi dei Francesi e ricondottili'a noi, 
«e che sarébbe stata consentanea a quei principi 
« clie noi non dovremmo mai abbandonare, poichè 
«egli è a questi che dobbiamo la nostra esistenza; — 
\©Noî non sbbiamo osato volgerci contro l’Auslria, per 
« timore dell'Inghilterra, è ci troveremo quanto prima 
«in faccia ‘al paese con una pessima situazione nel- 
«l'interno, éd una non migliore all'esterò. E questa 
cè l'opera di un re, cui la vecchiaia toglie ogni forza 
«per prendere una volta una risoluzione virile 
«Che cosa fare all’estero per rialzarci nell'opinione 
< pubblica, e seguire quella linea di condotta che sia 
« gradita al paese? Non otterremo certo questo intento 
« con un intervento austro-francese in Svizzera, che 
«riescirebbe per noi ciò: che riescì per la zestaura- 
« zione la campagna del 4823. ò 

« lo aveva speratò che l'Italia potrebbe fornirci 
«questo derivativo, questo rivulsiro di cui tanto ab- 
« bisogniamo; ma temo che sia troppo tàrdi.... Qui 


( i 2 Giugno 1849. 


OTIDIANO 


restituiti. 


}.s noi non possiamo più fare altro che partircené, poi» 
f« chè rimanendo, saremmo forzali a far causa comune 
| «col partito retrogrado, ciò che sarebbe l’ultima. no- 

Csa rovine!» Conchiuderd»danquecest dire:cho sii 
\Wsiamo ridotti a scegliere tra un'ammenda onorevole 
«all'Inghilterra. per i matrimonii di Spagna, 0, un’al- 
«ieanzà coll’Austria per fare i ‘birri in Svizzera, se lot- 
«lare )p Italia contro Lutti i nostri principii ed.1.nosRI 
« ALLEATI NATURALI; 

« Eflutto questo per causa del re, e per aver falsate 
«Je higstre istituzioni costituzionali. — lo penso chele 
«noftfe: condizioni sono, gravissime, e che noi ab- 
«biamo a trovarci, im questo stato, deplorando . a 
« fromle di un'Assemblea,. che;si. metterà non più a 

isputare di portafogli, ma a discutere e posare 
« piipeipii, 

«Dio volesse che nascesse qualche avvenimento, 

ci bi offrisse qualche affare da poter condurre e s 
«gare con energia, e che, riescito, ci riconciliasse 
<« edll’apinione del p : allora noi potremmo ancor 
« sperare di, vincere la battaglia! (4)» 

ljcommenti, Je riflessioni che suggerir può questa 
lettéra,. noi li. las 


la politica della Repubblica francese sa molto di quelle 
inelinazioni ed oscillamenti che falsando i principii 
veri|del governo francese, lo ridussero a quel. mise- 

» fine, conseguenza di .tali err Noi abbiamo 
sempre detto che la peggiore di tutte le politiche era 
quella di non averne nessuna,. ele ricantazioni. del 
I} èsseps stanno a prova del nostro detto; ma ab- 
bianjo dello ancora: che salutavamo coll’anima da-ban- 
diera francese anche sul Tevere, e speriamo che non 
andrà fallito.il nostro augurio. 

Ripetendo tol-principe di'Toinville ele tdi siamo gti 
alleati naturali della Francia, facciamo appello a 
quelle glorie, cui dal 1800 al 4844 non mancò mai 
su tutti i campi d'Europa il sangue piemonte 

Pensino dunque.a quale responsabilità vadano in- 
contro alla loro volta gli uomini che or reggono la 
Francia: lo dice loro con voce profetica e, solenne il 
generoso principe francese, che sconta in immeritato 
esilio le conseguenze di quella politica ch'egli aveva sì 
fartemente ed opportunamente disdetta, e che non è 
Salta per salvare più i troni che le repubbliche. 

* Le condizioni, alle quali egli accennava con tanta 


"(1 Lettera del. \priricipe di Joinville al‘ duca di; Ne- 
imours, dalla Spezia 7: noveiabre 1847, tratta dalla Ri- 
isla relrospeltiva. 


Prezzo delle inserzione, 
Dentesimi 25. per riga, anticipati. 
1 manoscritti è le letere non saranno 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonino, all'ufficio del Giornale, via det- 
lArcivescorado ,:di fianco alla Madonna 
degli Angelt, è presso i principali lai, 

Per la Piovincs: presso ghi U 

F. P'ayeltae, Comp. di Torino 

Ver Sivori presso ‘4. Bent, libia 
brcorno L'Emporio® librari. 
Fieasze Viervena libraio. 
Panna È 
Novena 
fioma 

' Cupobianchi;impiegato 
postale, 
Padoa-Marghieri libr, 

NEvRA 

Pane: 

Deluire è Lejolivet. 
P. Rolandi libraio. 


prescienza, sono le stesse, aggravate anzi al giorno 
d’oggi du Lutto il peso di quegli avvenimenti che hanno 
già [rascinato la Franciarin Italia; la sua politica è si 
chiaramente indicata, che «bisognerchiranésser ciechi.. 
o aver l'animo e Ja. mente stravolli , per non vedere 
che gli stessi errori trarranno alle stesse conseguenze. 
) Sardegna è piccola, ma con essa sta l’Italia, e noi 
speriamo che Francia non esiterà oltre, poichè l’inevi- 
tabile ultima alternativa cui, Ja traggono gli avveni- 
menti tutti del giorno, sarà per essa di scegliere rna 
Nor e l’Austria, fra l'indipendenza ‘e la libertà, il ser- 
vaggio e l’assolulismo. 


ERESIA, UNICA 


Quantunque, come più volte dicemmo; sià'da noi 
lungi il pensiero d'imprender l'erculea fatica di venir 
rilevando alla giornata gli svarioni politici! e morali 
che ‘il giornale della demagogia piemontese spaccia 
ogni giorno con sicura fronte, tuttavia il dobbiamo 
pur fure da quando a quando. Quest'oggi, per esem- 
pio, in' cui il'demagogieo giornile non ha rossore di 
metter fuori questa bella sentenza: La promulgazione 
dello Statuto di Carlo Alberto nun fu sincktA'è GRANDE 
per altro che per essere ‘stata susseguita dugli ultimi 
giorni del marzo (intendi quello del 48) dall'intervento 
del nostro esercito in Lombardia, 

A chi ha letto l’ultima lettera! ché Ta Wonceordia si 
attentò pubblicare senza nome d'autore (tanto èsolita 
trattare con leggerezza i gravissimi fatti pubblici; e 
più i delicatissimi dello persone); a chi'da alcuni mesi 
in qua singolarmente ha notato quanto uesto giomale 
oracon'lodi studiite, 0r'éon improvvidi' consigli) ora 
con non richiesti paragoni prevalsa del nome di 
Carlo:Alberto, quasi:.a; farlo: pittbcipe. delle-sine tota. 
trîne, non può non recare fortissima ma viglia que- 
sto suo nuovo espensieratamente ‘ingiurioso linguaggio. 

Badate bene, o/lettori, quanta è quale sia laistem= 
piaggine di questo giornale: esso ‘vuol propuanare il 
santo principio della guerra d'indipendenza, è per far 
questo non trova miglior mezzo che dire: RevCarlo 
Alberto non'era fiè sincero, nè grande quando dava 
libero'la costituzione ai suoi popoli, se non discendeva 
eziandioin Lombardia a guerreggiare l'austriteo: la 
sincerità e grandezza del benefizio di Carlo Alberto nel 
largire lo Statuto, pe! 
cordia,è dunque condizionata ad/un altro fatto assolu= 
tamente: estrinseco allo Statuto; alla: guerra collo stra= 
niero; il che significa in altre parole, che lwAlberto 
non: fu sinceramente. liberale:, che quando vareò il 


Udi sinceri lodatori della Con- 
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LETTERE PARIGINE. 
3 IV. 
— Dieci centesimi. + Nuovi deputati. — Essa è spaccata 
— Lord Browglam:— La Horsa, — Bergamotte: = 
Gli antichi Romani.— Monsignor G, Bedini, UH car= 
L; male Lariichefoucaulili—Venezia — Revere e Mor= 
ini — Changarnier femminetto 
Ueti ho udito in un piccolo erocehio, di que’ tanti 
i formano ‘nel Passage de POpérù, a dare è rite- 
vere novelle. di borsa, scherzare assui  graziosamente 
sulla novigà: imumifestatasi nella zecca austriaca; vuo*dite 
sui novelli. dieci cenfesimi inventati adesso per ta! feli= 
cità dell'imperotin Generule, ed in ispecie per lì 
sperità celle’ negoziazioni Lombarde. — Chi di 
Neve stata ‘adottata’ questa importante rifoi 
bstrare' che l’Austria non è poî\ fininol 
zi la vogliono credere. — Chi'li sospettava’ dettatà 
dalla speranza di risolvere il problema ‘di mescolare 
Îlutile col dolce, cioè Ta carta’ col wictallo! Un rappre- 
Titatinte del: popolo disse seriamente’ clie Radetzky ha 
| adopitato da moro casalingo: noi bisogna tener nulla 
dilozioso nelle scarsi 
TE Naselkime, le pentole, Je casseruole ‘rubate a 


come i 


: e comé impiegare diversamente 
cenza, (a Brescia e nelle campagne? Biso- 
ida buon padie di fimiglia în questi ino- 
Sempre. 

i fatviglia, ella sa che le fi 

itafio ad altro che'al suo bene; alla ino- 
ralità ‘504, MMIEMMANIetto chie vin'inastto muratore è stato 
Ora eletto a’ WIENIBIOI della Legistativa: «ebbo' soggiun= 
Bere dietro l’antotità dellrorsaire, ‘che nel'bel novero 
Ja d'rancia: potrà. 'atielie! gontare vin restauralene dle 
Mhae: volgirmente detto: cordonnier; 0° più ‘vole 

Munente ancora ciabattino : l'origine ' delle sue ‘gesta 


gua 


menti più 


he teorie 


di perde nell'oscurità della sua bottega; ei metterà certo; ' 
\ 


al dir del maligno foglio. .or ora citato, l'Assemblea, sur 
un buon, piede. , Cosicchè., non, yi manca, ;più che un 
abile, cuoco,, onesto nellaspesa, ed .un:sarto, edallora 
la famiglia sarà, guarentita,. ogni elemento di domestica 
hecessità sarà, rappresentato.i Padrone, servitore, allog- 
gio e vitto avranno i loro ayvocati, 

I veri avvocati noh sono però che in numero di 40 
su 750: il che molto a sperave per la buona ar- 
inonia; se ben mi ricordo, nella, Camera, piemontese 
sommavano ai, due (terzi, del numero ‘totale, dei; depu- 

" 


lascie 


entura, ‘toccata ad un nuovo 
Pochi giorni fa ricevuta 


uche graziosa; l’ 
rappresentante di provincia. 
la notizia, della sua elezione ,, volle partire | subito per 
Parigi, 

In sul modo di, far fagotto sorsero delle differenze di 
opinione infralui e la rispettabile compagna de’suoi gior- 
ni, Solidi argomenti vennero esposti tanto da una parte 
che dall’altra: la. moglie, stava per riportare la palma 
quando il marito, forse per dimostrare con dei fatti 
energici la sua decisa vocazione per la Montagna, diè un 
colpo sul viso alla rappresentantessa. Questo atto così 
poco armonico peru seguace del socialismo, sospinse 
oltre è gaugheri la donta oltraggiata, che afferrò una 
seggiola, la quale descrisse un arco nell'aria, ed urtò 
di botto nella testa del marito. Essa ne rimase spac- 
cata. 

Quell'istesso che aveva fatto' i commenti alla novella 
moneta austri 
st'aneddoto. 

— Ma essa è un promo:ne che no ispiega il periodo, 


ca, raccontava con ‘ssai leggiadria que- 


ostéred' alcuno. 

— A chisi rif 
— 0h bella! gridò il'rappresentante: alla seggiola, 
Ah! guello sarà un'‘montanaro ben guarentito! 

Piglierò il posto di Deville, di professione inter- 


isce? domandò un altro. 


ruttore, 
Oggi incominciano i poteri della Legislativa. Mode- 





rati ed immoderati si slanciano-insulti. sospettosi a vic 


Utnda: gli uni, dicono, agli altri: —, Voi cospirate, ed 
fllestite una: guerra! sociale;,,.Gli' altri, ; rispondono . agli 
Ubi: Siete voi invece, che volete per mezzo di un tu- 
tululto dorrinare gli eveuti e fare: un colpo di stato. 
Lord Brougham ha detto l’altro ie: Camera, ; dei 
lordi, che oggi qui devono ayer luogo deplorabili ay- 
Yehimenti. (Si figuri, un poco se io poteva starmene in 
casa tranquillo, Stunane corsi subito dalla mia distri- 
butrice di giornali, brava donna che tiene il suo, por- 
tatile negozio sull'angolo delle vie Castiglione e St-Hv- 
nòré. Ella mi disse non esservi ancora nulla di nuovo. 
Eitvai nel dino delle Tuil/eries, lessi î miei gior- 
uilli e poi difilato me n’ andai in piazza della Concordia, 
attraversai il ponte, girai i dintorni della Camera dei 
tappresentanti. Non vidi che pochi gruppi di gente qua 
e colà: sparsi. Sicchè finora. posso dire che lord Brou- 


alla 


ghani m' ha fatto | passeggi ivutilmente, | Ripasserò 
più‘tardi per que’luoghi: Ji frescura del giardino delle 
Tuilleries è del resto un ‘allettante invito vil tempo è 
magnifico: i\cocchì di lusso cominéiano a ricomparire: 
e Parigi è tranquillo. e lieto ‘come ai tristi giorni ‘della 
veechia mona: scaduta. Ha.poco tempo un. gior- 
nalerrosso diceva in proposito: del ribasso. enorme dei 
fouidi: Lù Borse baisse,done la France va mieux: E que- 
stoilum ragionare molto dénoc e 500; gli è come dare 
una potente bastonata sulle spalle ad un galant’uono, 
e poivassicurare Che egli sta meglio di prima. Egli è 
omai,un anno e mezzo, che la borsa non ha potuto 
sollevarsi a’ prezzi che correvano priva del Febbraio: 
uwenorme quantità di milioni è per conseguenza sfu- 
mata: secondo, quel giornale la Francia, seguitando di 
questo passo, andrà sempre di bene in meglio: ella 
sarà all’apogeo della felicità quando. «dappertutto non 
vi satanno che deficit e debiti... La Francia ora si la 
menta d’avere cotali apostoli e cotali dottrine, ed ella 
ne ha ben.ragione; ma incolpi se stessa: si viene sem- 
pre alla medesima conclusione: gli esagerati in Francia 
nom hanno forza se non perchè la questione estera li 
pome in grado di arieggiare i veri patrioti: ed Îtalia è 








semprefnel fondo d’ogni questioriè. Il Governo ha voluto 
por mano inopportunamente e troppo tardi nelle bisogne 
che ci toccano; quindi l'opposizione lia cavato p 
dargli nome, di réazionario; a chiamar solilati 


to a 


ogoi sorta di ridevoli epiteti, fra i quali. campeggia 
quello di Rergamotte; e di Pemmincita. Pet me ell & 
: se la presenza dei Frantesi può produrre l'effetto 
pulive la: patria nostra dagli ‘Austriaci, io ‘mi di- 
chiaro pei soldati del Papa. Ch'io. sappia. non inae- 
cade mai di dire dellè orazioncelle ‘per l'estirpazione 
delle eresie e ‘la cons di 
in ‘sil far di quella di Gregorio: inà sono conservat 
tore; conservatore come lo sarebbe lv stesso. Mazzini; 
per conseguenza la libera- 
zione d’Ital Austriaci; come ‘ogni repubblicano; 
che abbia PIt Sarò 
avversario tutta | quanta la vita. mia. di due forine 


‘azione una. santa sede 


ove la sua caduta ‘avesse 
dag 


ia non sulle labbra; ina nel’ cuor 


governo: quello di piazza, ‘e quello degli Austr 
sospetto, di potere al mio escir di casa \imbatterimi in 
un timulto di ammutinati mi fa provar avversione per 
la forma repubblicana, che ofire tanti pretesti a così 
belle improvvisate. Ma lo confesso, amo angor tneglio 
este improvvisate; che. l'uniforme bianco. I vostri 
nali, mi diceva l’altra sera un uomo di sennò, par 
lano un po' troppo spesso degli ‘autichi, Romani. Una 
repubblica. moderna non avrebbe di comune colli ane 
tica; che il nome. E poi gli antichi erano fabbricati di 
diversa stoffa: fra loro e i moderni w' ha tutta da dif@ 
fra le educazioni rispettive, Essi an 
colazione, è da un bue ad una tazza 


ferenza che coi 
giavano un bue 
di caffè e panera il divario è sensibile, 

Il mio iuterlocutore non aveva tutti i torti. Se Orazio 
Coclite avesse ricevuto l’incarico dal Comitato demo- 
cratico di que’ tempi di piautare, un albero di libertà, è 
certo che ne avrebbe trovato, od inventato uno. alto mille 
braccia sopra sil livello della ‘cupola di S. Piétro; Ma 
gli uomini che valgono contro i cannoni? hè 


Ceco; pe 
non posso vedere. ben chiara.la, parte 


della Provvidenza 
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Ticino, e se non lo avesse varcato, dubbio sarebbe | cose alla peggio; 


stato il suo benefizio, e dî poca importanza pei libe- 
rali della Concordia. 


Ecco che sorta di ragionamenti sono costretti di fare | 
| senza una nuova rivoluzione più sterminatae cruenta, 


i demagoghi quando non osano compiutamente riv 
ser loro, quando volendo stare coll’un piè sulla 
l’altro sulla repubblica, non sanno ben 


lare l’e 
costituzione, 
chiar 
colla parte dell'anarchia. 

Accadde questo ad uomini di ben altro polso, che 
non sono gli scrittori della Concordia, ma in un modo 
così gros olanamente manifesto, a nostro ricordo, non 
è a niuno accaduto 

La Concordia doveva darci anche questo bell’esem- 
pio, d’ ingiuriare un uomo, lodatissimo ieri, senza sa- 
perlo! E ciò per amore de'suoi principii. 


Gi scrivono da Fidelberga in data 27 maggio : 

L'atmosfera della chiesa di San Paolo, sede dell'As- 
semblea di Francoforte, comincia a fa 
anche pei più ardenti democrati, Teri pure ne 
andarono da dodici a quindici deputati; tra essi , 
Welcker, Kierulff!, Rieser, cce., ece. Saremo ben 
presto ridotti ai 400, e dovremo allora limitar più 
oltre il minimo numero deliberativo. 

È vero che entrano di quando in quando gli ste! 
vertreler , sostituti, che vengono nominati all’epoca 
stessa di una elezione generale per tutti i corpi le- 
gislativi in Germania, e destinati a far le veci dei 
deputati in caso di morte, o d’assenza per qualunque 
molivo. Ma in primo luogo questi sostiluli veng 
finora in picciolissimo numero : credo, che. ne 

an comparsi ancora cinque ;, è in molte anche delle 
migliori province, come nel Darmstadt e nel Nassau, 
sì sono apertamente rifiutati di arrendersi all'invito 
dell'Assemblea : in secondo luogo quei che si sono 
presentati sinora come un certo Wolf di Breslau, 


non 


sono 
fanatici così indemoniati, da far rabbrividire persino 
i radicali meno discreti e scrupolosi. 

In somma questo ripiego dei sostituti per dar con- 
sistenza ad una Assemblea che si sfascia, non può 
giovare n Francoforle più di quel che giovasse a 
Vienna 0 a Kremsier. ima, delle 
viltà il eredere che; l'agonia prolungata.sia preferibile 
alla morte. 

fo non mi curo pur -di sapere di che si occupi 
questa adunanza di fanatici, delusi, Credo di proclami 
è d'indirizzi al popolo tedesco. Indirizzi e. proclami 
a quesl’ora , in questi estremi! 1 ministri; han ces 
ssèmblea. nazionale. e 
tranieri l'una all’altro, 


È davvero la mas 


il poter centrale son dixenuli 
e nemici ! 

Intanto continuano i disordini rivoluzionari al Sud, 
e la. reazione armata al Nord. Sessantamila Peru 
in diverse colonne convergenti si trovano a due gior- 
nate da Francoforte. Le truppe di Darmstadt e di 
Francoforte si tengono a chi Je paga, Nel .Baden.il 
partito rivoluzionario moderato, che tuttavia è alla 
testa del Governo provvisorio, ha gran fatica a tener 
freno ed argine agli seiami di avventurieri arrabbiati, 
tedeschi e stranieri, e soprattutto polacchi, che ven- 
gono in massa dalla vicina Francia, e clie \vorreb- 
bero. compromettere il paese colla proclamazione im- 
mediata della. repubblica, e ciò ‘ch'è più arrischiato, 
colla fraternizzazione alla ‘repubblica francese. Gli 
atrabbiati non mancheranno certamente: di. tirar. le 


si nè per l'una, nè per l’altra, restando sempre.; 
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IL RISORGIMENTO 


tanto più che in Francia prevalgono 
tuttavia le idee conservative, e dovranno pur conti 
nusre a domimarvi, a dispetto di tutte le elezioni, a 
dispetto di qualunque, maggioranza nell'Assemblea, 


Del resto potrete formarvi un'idea dello spirito e 


{ del valore dei rivoluzionari badesi se leggerete, 


anche uei giornali democratici più favorevoli alla loro 
causa, la relazione di uno scontro ch’ebbe luogo ad 
Ober-Laudenbach, presso ad Heppenheim, sul confine 
di Darmstadt. 

I Badesi leterminati.a prender l'offensiva sullo Stato 
limitrofo dell’ Assia granducale convocarone una 
grande adunanza a cui si recarono da seimila ad 
ottomila volontari in arme dalle province sollevate, 
Uno dei commissari civili del Darmstadt, per nome 
Printz, amato ‘e slimalo universalmente in paese, si 


recò al luogo dell'adunanza, inerme, accompagnate: 


da un solo gendarme, lasciando due o.tre compagnie 
di fanteria di Darmstadt che gli era data di scotta 
al capoluogo Heppenheim, Giunto in presenza della 
turba ‘mostrò ad essi come il convenire in armi ‘ad 
un’ assemblea popolare fusse infrazione flagrante ‘di 
lutte Teleggi e di Darmstadt, e d’ogni più libero paese. 
Mentre ‘egli parlava fu colto da una palla d’archibuso 
che lo stese in terra; ed anche in.terva; gli. fàrono 
addosso quei villani cen ronche ‘e falci, e lo fecero in 
pezzi. 


Allora Te duè o tre compagnie da ‘Heppenheim nar4 


ciatono sul villaggio di Ober-Laudenbach, è bénchè! 
la moltitudirie dei ‘rivoltosi’ si fosse ‘messa ‘a coperto, 
e facesse fuoco dalle finestre e-da n muro del'eortile 
dell’osteria del luogo, fu non di meno scompigliata e 

in fuga, lasciando sul terreno 44 morti è 107 
onieri ! 


ordini simili continuano nell’ Odenwald , per 


tittò il lungo della Berg-Strasse, tutto quel tratto] 


romantico di paese alpestre che divide l' Assia dal 


Baden: La parle più tranquilla della popolazione nel 
Parte però che i soldati badesi chel 


fugge in frotle. 
diedero Ta prima spinta a questi disotdini comincino] 
a sgomentarsi dell'opera loro, giacchè a quanto sî' 
dico due squadroni «di dragoni del reggimento Gran 
duca ‘stanziali a Malseh, tra Ettlingen e Radstadt,| 

hanno disertato la causa popolare. 

Il granduca di Baden era ieri a Francoforte ; pare | 
che colla famiglia voglia «cerear ricovero nel Belgio. 

Il Governo francese si è ricusalo di riconoscere il 
Governo provvisorio badese; # ‘ministri ‘esteri se | ne 
in somma non vè più speranza che nella 
Costituente; quell’ elisire a cui dovettero ‘Roma è 
Toscana la lord salute! 

È però inutile él'io vi ripeta che gli affari di Fran- 
coforte è di tullo ciò che Si trova al Mezzogiorno di 
essa debbono a quest'ora cousiderarsi come inezié, 

Il fato della Germania pende da Berlino. Di là ne 
pervengono rumori senza fine, oscuri e contraddittori. 
Questo però pir certo. L'invasione di tutto il paese 
per parte delle truppe prussiane e di quelle degli Stati 
più ligi a quella potenza debbe r completa, prima 
che appiia quella Costituzione ‘imperiale che deve 
essere al nîale Ai rimedio non meno efficace di 
quel che sian le baionette al mal fisico. ll re di 
Prussia finehè pia sull'appoggio  deb!suo:eséreito 
vuol disfar colla forza! ciò cheslu forza avea: fatto nel 
4848. La reazione materiale deve essere mon meno 


vanno: 





nelle. scene. del presente nostro idrainma: certo i suoi 
consigli sono. ussai più imperserutabili; di quello: che 
crede monsignor Guetano Bedini. Infim de’ conti non 
ione iteliana che vuole 0 con 
questo o con quel mezzo riscattare il suo, nome d'itu- 
liana. Vi sono dei cannoni che sì oppongono a questa 
italianità, Perchè i cannoni che parevano destinati va 
proteggerla sono stati. deviati? Come avviene 
Papa, un Granduca, adoprino perfettamente in guisa da 
dar torto, a. quelli che volevano difendere i diritti Joro 
in. un colla libertà de’ popoli? — E ‘tempi corrono e le 
credenze si rimodellano: la Roma di. c 
più quella d'oggi. Nel 1745 l'imper 
eletto.a Francoforte sforzi della Francia 
e della Spagna; il pasto austriaco a Roma. pensò / ail 

° pigliò un fanciullo di 
p tredici Su figlio 70 pitto 


sì tratta che di una ni 


che un 


it'anni fa mon è 


tore Francesco 1 fu 


nominato Leurdra 

tile aspetto: lo sì vesti: divorpello: ‘un facchino 
lo portò sulle spalle. intorno per.le vie di Roma: con 
seguito innumerevole di audi (che.inv altri tempivap- 
presenta il popolo, sovrani) la quale gridava: Viva l'am- 
Quella mascherata passò davanti al palazzo del 
auld; anbasciadore di E 


pevatore! 
cardinale di Larochefau 
e Sarrestò sotto le finestre a raddoppiare ile gr 
cardinale capì benissimo: che quel: chiasso non eia «in 
suo onore; ma appigliandosi al: partito cher ia presenza 
del popolaccio conveniva al balcone, e fel git- 
tare sulla folla una grande quantità di monete. osto.il 
popolo mutò il grido;in viva la: Mrancia! 

tgli è indubitato che a Roma una simile scena non 
potrebbe più aver luogo. Quel gittàr di monete:ora sa 
rebbe iudarno. 

Qui si parla con amore di Venezia:  nobile:regina + dai 
palazzi iufiniti, dalle notti incaritate; s'è atteggiata rim= 
petto all'Europa in guisa che cosacco 0 repubblicano 
che uno. sia, è obbligato guardarla ton. rispetto e 
simpatia. Quanto sono mutate le . circostanze e le spe- 
ranze nostre, o siguore, da quando io. le scriveva dei 
tentativi fatti da levere, quel poeta sbagliato, per ca 





| 


ciav dal seggio l’énergico ‘uomo che regge! i destini di 
quella ‘città! Quanto, dal tempovin ch'io le inviava mo- 
e del- Mandriano d'Elvezin, e dei Pirtei langhesso i 
margini dimon mi ricorda’ più qual'fiumel'Oh'se aves 
serò lasciato fare ‘a Revere ed' a Mordini, chi'sa'chie bel 
pezzetto ‘di storia ciavrebberoammanito coloro là! 
Avche l’Assemblée nationale; il giornale che dileg- 
va non ‘ha guari il coraggio italiano; deve certo’ ricre- 
fedi rimpetto a questa ‘eflicàce ed: ordinati resistenza 
di vun-popolo abbandonato villa sola sua saggezza non 
fiancheggiato chie dall'amor suo peri la' patria: terrà, Lu 
condotta div Venezia eccita vi parlari dei Gabinetti eu+ 
topei. 5 7 
Nel toccar di Changarnier. le ho detto.chei.gli sì è 
appiccicato. il predicato! di berza matte: (edi. femminelta 
nom n'ebbi che ieri la spiegazione. | I generale ha: pev 
costume. tenersi molto pulito della persona, e fra gli es. 


lementi della sua toelette wentra. anclie, qualche. prog 


fumo. Ma' i vossi hanno un.bello. scherzare 


a scendere nella via: 


sì provino! 
anno sed 
ep-femmi= 
l'essere: un valoroso ed.imperterrito ge 

iel'essi sappiano tutte; quoste cose y 


le loro croste s'accorge 
profumi ito'gano l’eflicacia ai colpi, e se l'es 
netta impedisca 
Pare dif 
Changarnier è per loro il fantasma nero; ad ‘ogni.trattò 


nerale. 
gl'è um.grido a Changarnier. Non lo. lasciano starevin 
quiete un'selo giorno; per loro sarebbe un'eccellente 
alli 
Chiangatinier a combatterlo e copri 
selo lì fr piedì è per loro un fa 


é che aticota fosse a: cavallo l'Einir peri mandare 
È di'gloriasina averi 
idio, una noia che 
wai Peguale: s'è "data. 

Posti l'occasione, Changarnier sarà quello che' salverà 
quanto dai cosacchi, E la 
vero. 


la Francia, tanto! dal o: 
parte sua ‘ton 'è brutta ‘de 
Mi conservi Pamicizia sua 
Parigi, 28 inaggio: 
Ciro D'Arco: 


piena ed.intera di quebche lofosse la riw oluzione ma- 
teriale. Alla parté murale «della rivoluzione, a quel 
isogno d'unità nazionale e di l'bertà razionale che 
Vi più ggi e ì più giusli in Germania agognavano 
più sir veramente dei briganti è degl’intriganti che 
han condotte la ense 

bisogno vuol provyed 
"cordo cogli altri Goxè 

fare non tutti, dl’ 

sti per lo meno. 

Riuscirà egli veramente a mettersi d'accordo cogli 
altri Governi? Riuscirà a progettare una Cosliluzione 
che riconeiliiil-hisogno. d'ordine coll'amore di. libertà: 
i dritti dei popoli coi privilegi dei principi: il desi- 
derio d’ unione cogli interessi privati, locali e pro- 
vinciali? 

Potrà egli combinare la pace e sicurezza pubblica 
coll’uso illimitato della libera opinione? 

Il tutto presenta un terribile problema, Egli finora 
non ha sciolto aleun nodo, benchè ne abbia troncati, 
e si apparecchi a troncare parecchi. Ma la spada 
soggioga e mon persuade. Estingue, la rivolta, non 
l'opinione. 

Gli anni si divoran l'un l’altro come.i figliuoli 
di Saturno, Vedete come in tutta Europa il 1849 
abbia ingoiato il 4818. Non è impossibile che il 
4850 abbia a sua volta a distruggere lutto il lavoro 
del 1849." 

Ciò dicevi posso assicurarvi si è che Ja parte più 
sana della popolazione germanica è disposta! alla pa- 
zienza ed alla fiducia. 

Non credono che possa venirsi a capo di cosa al: 
cuva coi tumulti, e colla guerra civile, 

Vedono che la soppressione di simili disordini su] 
Reno, e in Sassonia, e nel Baden, è non solamente 
#t'inevitabile, ma indispensabile, 

Si Jusingano che ristabilito l'ordine, i Governi pen- 
sar vogliano alla libertà. Sentono poi la forza, ove 
i Governi volontariamente non vi provvedano , di 
provvedersi essi medesimi. 

Così ; rivoluzione — contro-rivoluzione o reazione 
— poi contro-reazione o nuova rivoluzione, 

Non l'hanno tutta a modo loro i popoli, ma i. prin- 
cipi neppure. Come debba uscirsi da questo circolo 
vizioso — sla scrilto nei libri eterni e non altrove. 

Intanto io non saprò mai abbastanza ripetervi, nè 
mai abbastanza raccomandarvi di ripeterlo altrui: Per 
ora, e finchè l'Austria continua ad esser paralizzata 
in Ungheria, î destini della Germania dipendono 
assolutamente ed esclusivamente dalla Prussia, e 


il suo Governo d’ac- 
im modo che debba sod- 
mai saggi ei 
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non dal popolo prussiano, che ha. per ora valonta- 
riamente abiicato il suo potere, e dato un voto di 
fiducia illimitato al suo Governo — ma da quel 
Governo stesso, dal re, dal Ministero, e dall'esercito. 
Di quanto peso sieno poi i destini di Germania su 
tutta Europa, e sull'Italia segnatamente : quanto, im- 
porti che j Governi italiani intendano quel di Prussia 
e s'intendano con e: io ad altri il determinare. 


=> " 
NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Toniwò, — Relazione fatta a S. M. dal Ministro Segre- 
invio di Stato per gli affari di guerra e marina in 
udienza del 29 maggio. 





Sire! 

L'esperienza delle scorse due campagne ha dimo- 
strato la necessità di addivenire ‘ad un'intiera riorga- 
nizzazione ‘dell’armata; ed'importando ‘ché il progetto 
sia foitmato intsimpo per ‘poter essere presentato al 
Parlamento,'il'ministro: segretario dî Stato ‘per gli affuri 
di guemale inarina ha l'onore di proporre a V. M. di 
nominare ma Commissione laquale abbia ad occupi i 
tostamente della compilazione del progetto di ‘cui si 
ivato, 

Dessa avrà! pesciò la facoltà di: porsi in coinun 
zione! ‘colle diverse: amunibistrazioni favi dalle quali 
abbisogni di nozioni ‘o seliiarimenti, che dovranno dalle 
medesime esserle somministrati, e colle Commissioni 
pure instituitè già o dalinstituirsi per l'organiz di 
diversi speciali «servizi ed institutà wilitari e di richie 
gener li ‘e comandanti dei corpi ezian- 


ione 


dere; in fine dai 
dio quelle informazioni che stimi opportuno di avere pel 
compimento dell'importante incarico affidatole. 

Quando piaccia alla MV. di approvate l'instituzione 
divsiffattà Cominissione, ferente ‘ha l'onore di pro- 
porle che sieno ‘eliiamati a farne: paite: 
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Prosillenté, S.A: R. il Duca di Genova, 
Membri; Fluogoten. gen. : Conte Franzini, 
Cav. Cinzano ws, 
Cav. Decca Manviona Alfonso, 
Maggior generale tav. DA Bonwma, 
Sejrétàrio Maggiore, cav! Di 8° Martino, 
VITTORIO EMANUELE II, ecc. eco. 
Sulla proposizione del ministro segretario di Stato pex 
gli affari di guerra e marina, 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segui 
Art, 1, È instituita una Commissione incaricata di com- 
pilare un progetto di riorganizzazione dell'esercito, la 
quale sarà composta di 
Presidente, S. A..R. il duca di) Genova, 
Membri, 1 luogoten. gen. Conte Fnanziat, 
Cav, Cuazanowsky, 
Cav. Detta Manmona Alfonso, 


Magg. gen. cav. Da Bonmupas, 
Segretario;, Maggiore cay. Di, S;, Marra; 











Art, 2. I.corpi delle amministrazioni militari, i 
rali e comandanti dei corpi, le Commissioni che. fi 
instituite per l’organizzazione dei diversi on 
ed istituti militari, ina dalla Commi 


TH ministro Besa: di Stato per n affar 
e marina è incaricato dell'esecuzione del presi 


nerale. 
Torino, 29 maggio 1849. 
Per S. M. il RE 
IL DUCA DI GENOVA 
FERDINANDO DI SAVOIA, di 
Detta Roa 

— 8. M. con decreti del 23 maggio ha fatto! lo seghe 
disposizioni; wi; 

Martin d’Orfengo conte Ettore, luogotenente genertile 
ora comandante la 2 divisione provvisoria di 
collocato. a riposo; 

Visconti di Ornavasse harone Bonifacio, luogo! 
generale, ora comandante generale della divisione | 
litare, di: Caneo, id. È 

Battaillard, cav, Carlo, maggior, generi ale, ora. comi 
dante militare della città e provincia di Ver elli, id., co 
ferendogli in pari tempo il grado di luogotenente 
rale nell’esercito ; 

Menton d’Aviernoz conte Carlo, maggior generale 
ora comandante della brigata Savoia, collocato a ripo 
in seguito a sua domanda per ferite riportate ni 
campagna del 1848 în Lombardia; 

Conti cav. Francesco, Michele, maggior 
comandante di una brigata di fanteria della 2 dra 
provvisoria di riserva, collocato a riposo; af. 

Tharena Giuseppe, colonnello, ora a disposizion 
Ministero di guerra e m 

Broglia di Casalborgone conte Mario Ruffinotto, 
gotenente generale, ora a disposizione del aninis 
guerra e marina, collocato in disponibilità; 

Chrzanowski cav. Alberto, luogotenente Minto 
generale maggiore dell'esercito, id; 

Cacherano di Bricherasio cav. Marco Ati ring 
giore generale, ora a disposizione del Ministero d 
Der e marina, id,; “all 

Faa di Bruno cav. Antonio, maggior generale, al 
ispettore dei depositi di fanteria, id.; "a 

Solaroli barone Paolo, maggior generale, ora coi 
dante d'utia brigata provvisoria di 
disponibilità, e nominato aiutante di campo onorario di 
SM; i: 

Sobrero barone Carlo, luogotenente generale; oral 
disposizione del ministero di guerra e marina, nomial 
nato ‘alla carica di comandante generale della divisio: 
militare di Cuneo; 

La Grangia cav, Michele, Malga giù capo dello 
stato maggiore della 4 divisione all'armata,, collocato 
disposizione del ministero di guerra e marina; 

Brunetta d'Usseaux cav. Carlo Augusto, maggiori À HS 
cavalleria, ora prefetto nella R. Accademia ij ì 
nominato maggiore nel reggimento pp Rd 
leria!y 

Falletti di Villafalletto cav. Alessandro; cotoli 
comundante militare della città e; provincia di Vogl 
trasferto al comundo militare della città e proviuei, 
Vercelli; + fi 

Bussetti di Berzano cav. Bonifacio, maggiur gei 
ora comandante, la brigata, di. Guneo,; incaric: 
comando militare della città e proyincia di Vog 

Rasini cay. Leopoldo, maggiore di cavalleria, 
plicato allo stato maggiore della divisione mil 
Alessandria, proinosso al grado di colonnello e fl 
comandante della ‘cittadella d'Alessandrià; 

Mezzeha ‘cav. ‘Bernardo, colonnello; ‘ora ‘capo 
stato maggiore della divisione militare di Genova, 
ininato capo dello stato maggiore della divisione | Ù 
tave di Alessandria; 

Bongioanui di Castélbiorgà cav. Angelo, maggiori 
nerale comandante della seconda brigata di pi 
nominato aiutaute di campo onorario di $. A 
priucipe di Savoia-Carighano, i 

Il Ministro dell’interno, risolvendo il. dubbiotWMi 
gli era stato sottoposto, ha dichiarato che nelle funzî 
pubbliche. i consiglieri, delegati hanno,la precedenza 
vice-sindaci, perchè ' sono dalla legge dichiarati rapy 
sentanti della: popolazione, mentre i segondi v'intery 
gono solo per onorificenza personale. Il vice-sindal 
però, che in caso d’assenza rappresenta il sindaco; 
la precedenza data all’ullicio che sostiene provyi$g 
inente, (6. Pin 

Acissywonia, 34,, maggio, — La, passeggiata, ql 
delta mostra civicaeseguitasi tunedb piattimani 
praterie del borgo degli Orti, produsse un atti; 
nella inassa dei cittadini ed in quei militi. chég 
vano affatto perdute le uostre istituzioni liberali 
presenza dell’austriaco e, pelle continue. restril 
vengono fatte allo Statuto, 

L'ordine e la disciplina  conseryata ;da tutt 
stra milizia cittadina, non, poteva essere, miglior 

Le ‘disposizioni mantenute in tutta la marcia 
evoluzioni strategiche erano tali da i insuperbir 
que corpo. Un diappello di bersaglieri civici preced 
la legione come, tanti; esploratori: nel centra trowi 
l'artiglieria, Ja cavalleria per ultimo; iadi wenivani 
forgoni della sussistenza; ed una retroguardia, di 
quanta milîti guidati da due ufficiali. ni 

Per rendere più brillante: l’impon ente contegno d 
nostra milizia, la banda, militare. della. braya gna 
gione, piemontese del. quinto reggimento Aosta 
eseguiva lungo la marcia; marziali, pezzi. di musica 

Rientrati coll’ordine stessa nel quartiere, fu la legli 
complimentata dall’intendente generale De- Marini,,e 
capo legione si tenne: un, eloquente. e. ben. atlattato 
scorso, che gli meritò, un, prolungato! evviva. . (Au 

— Sono alcuni. giorni, che in piena, luce, gli at 











IL: RISORGIMENTO 





dl Varie pattuglie per la città sino all'ora dell ciechi, di mettere i tristi nell’impotenza di nuocere, e 
fifitata. Che significa tale apparato di forza? di ritogliere la maggiorità' seria della popolazione dal- 
È voce molto accreditata che nelle nostre vicinanze, l'influenza del capo che l'atterrisce, l'opprime; e saprebbe 

co e Castellazzo, vi saranno mandati. quanto prima. alla circostanza, facendo destramente vibrare la corda 

ci mila soldati. (Avvenire). patriotica , provocare uno slancio unanime. pel trionfo 
T_ L'Avvenire pubblica pure una lettera diretta dal della causa la più detestabile;;io: pongo ‘in piena luce 
nistro dell'interno al signor Andrea Ros: pitano questo pegno tanto richiesto e desiderato dai veri. ro- 
‘ammamento della, guardia nazionale di Alessandria, manî che sot? sarebbero perduti nelle | ruine del loro 
landolo.; dell'intervento col quale seppe, cansare le paese. Îl pegno pel quale nell'interesse di una santa 
ifisti conseguenze che sarebbero avvenute la sera del. missione fo non temb di compromettere la mia. rispon= 
16 sediso: mese, per quel contrasto’ fra aléuni soldati sabilità nell’avvenixe, eccolo: La Repubblica francese ga 
triaci e 7 del reggimento di Nizza cavalleria, di chi rantisco.la torra depli Stati romani ocenpati dulle sue 
filBiamo già fatto parola nel Risorgimento. tiuppe du qualunque invasione strantera. Questo ‘arti 
Panna > La Gazz. di Parma del30 maggio pubblica colo aggiuito alle 3 proposizioni che vi sono state pro- 

la detorminazione seguentè i poste, conforiderà î nostri nemici esterni ed interni; € 
(Att. 1. È accordato perdono generale a tutti quei, servirà a convincere i più increduli, La sorte del vostro 
solt'ulliziali è soldati, che facendo parte ‘dei diigoni paese, è nelle mani nostre; non mancate ai vostri doveri 
i dei due battaglioni di Titiea, è delle sezioni riu& come non vi inancheranno al certo l'armata francese il 


del genio, dell’artiglieria è dei pionieri si resero 
Ipevoli, di diserzione dal, 20. inatzo 1848. a -tutto il 

U aprile 1849; a condizione però; che nel termine pe- 
rebtotto di un niese a partire dalla pubblicazione della 
ione, Îl disertore si presenti’ alli di 
one del dipartimento militare per esserne fatta la 
debita annotazione ne 1 disertori riammessi 
‘avranno obbligo: di compiere la rispettiva capitolazione. 
Art. 2. Sono eccettuati ‘coloro, che prima ‘o dopo la 
diserzione si fossero renduti colpevoli’ dî altri ‘delitti o 
misfatti preveduti dalle leggi penali delto Stato, 0‘ che 
Livessero asportato, indipendentemente dal vestiario, robe 


igsente determi, 


oggetti. pertinenti allo Stato, medesimo. Ù 


Art. 3. Spirato il termine anzidetto. di un, mese, e 
‘non giustificando Îl disertore, scoperto 0d' arrestato, la 
Tmpossibilità di potersi uniformare alla detta condizione;! 

alon, godrà gli efletti di questa g 

Ant. 4. La presente determi: 
pubblicata edvaflissw in tutti i comuni dello: Stato per 
outa delle autorità civili, non che inserita nella gazzetta 
di Parma. 

Ant. 5. La Giunta centi 

o, del dipartimento mili ricati, ciascuno 

et la parte che gli spetta, dell’eseguimento. di questa 
leterminazione. 

| Parnia, 27 maggio 1849. 


ome sarà stampata, 


le è il delegato alla’ dite 


Barone di Sruawgn, 
(TDI — 
ineze, 29 maggio. — Stamane alle ore 9 è stata 
Qbrata nella chiesa di S: Croce Ta messa di comine- 
iizione anniversaria dei nostri fratelli morti glorio- 
mente a Curtatone e ‘Montanara il 29 maggio 1848, 
battendo: per l'indipendenza. italiana. 
Lu Chiesa era senza pompa funebre; la messa piana; 
parecchio mile come ta ‘nostra fortuna, 


fi assistevano ordinatamente in contegno grave e do- 


00 moltissimi giovani, fra i quali si. hotavano quelli 
ite a quel fatto, d’anme; e durono poi hu 
ont in Austri 


den de Ù 
assistenti al'santo sacrificio mostravano 
atti quanta fosse Pangostia degli animi, | 


poiché il sangue, sparso dai più, magnanimi nei campi 
lombardi iom ha, fruttato ancora alla, madre Italia, per 
cui que’generosi morirono. 


li gli astariti riccolgano dalta memoria è dalla pre- | 


ta forza e speranze. 
Viva Italia! 


Roma, 26 maggio, - Leggiamo nel Contemp: — Nella 

seduta di ieri venne presentato un:dispaccio. del. pleni 

botinziario Lesseps divettor al presidente, dell'Assemblea 

| ed'ni commissanii che'avevano fatto parlamerito con lui. 

imnde erà l’aspettazione è la’ curiosità ‘d'intendere 

| contenuto. Ma che! Il'presidente aunudZiò, ché ‘con- 
tenendo una continuazione cdi trattative, credeya, dover 

timettero al Lriumwvirato, cui. già l'Assemblea aveva di- 

È ste pratiche diplomatiche; il deputato Ago- 

appoggiò la proposta, e ‘così 


mandato codi 
dini, uno. dei coumissa 
| quel dispaccio senza esser, lello veniva rimesso al Trium- 
| pirato. 
colo: 
bal quarlior generale dell'armata francese sotto Roma, 
G[MA maggio 1840,-Ai signori presidenti, vice-presi- 
udenti e,membri della Costituente Romana. 


Nella gravità delle circostanze attuali, e nel momento 
: ist che dovrà 
od. innalzare per sempre la, bandiera italiana, 
no dovere mi è imposto, cioè di far conoscere 
pubblicamente la verità, siccome l'ho, già fatta cono- 
scere al mio Governo ed ulle persone scelte da voi per 
| eritrare îb trattative, IL pubblico si è occupato molto 
| di me: esso vinquieta, egli eroiti Cittadini. di, Roma 
veggono bene per quel 
la mass 
della pace, della verità, dell'umanità, ho nelle mani 
Ia'prova di esser giù designato al pugnale dell'assassino, 
tome causa dell’agitazione e dell’inquietezza pubblica. 
do nonvoglio essere di ostacolo ad alcuno, e per la= 
= stiare al patse, all'Assemblea, al potere costituito l’in- 
tera libertà di riflettere, di discutere è di decidere, io 
inf fidito per qualche giorno al quartier generale’ del- 
l'armata francese; ivi d'accordo col. géuerale in capo, 
veglietò ellicacemente valla. sicurezza, de’ miei compa- 
tolti che vinangono paci n Roma 
No gui speranza. sarà perduta, anderò io” stesso 
Metiò ha luogo, ma gridantlo frattantò guai, 
Maveterna, se farà tocc un sol capello di 
di qualanque'altro stiaviero. Ma è stato 
atti: «come volete che vi riceviamo 


guai alla 
uni franétsggi 
detto da tai 


da auici;, se Sdf non ei date alcun pegno, manifesto e 


patente?» — La forma dello nostre istituzioni, la pol 
Aperta del paese, del quale io sono l’ organo e l’espres- 


| sione, potrebbero, senza andare incontro a nuove com- 


plicazionî, dispensare dal porre innanzi questo” pegno: 


lia poichè è nell'interesse: di tutti dî aprirei gli occhi ai i 


| rono în tale emergenza fave le ‘loro 


(Avvenire), | 


istinto popolano, che distingue | 
, che vi è taluno che l’ inganna, Io stesso; amico | 


sùò capo ed il ministra conciliatore; non perdete più un 
tempo prezioso, e se voi avete in Roma un traditore , 
al quale io perdono; e voi ancora perdgnerete, cerca- 
telo; voi lo troverete.—Io vi prego. di voler continuare a 
mantenermi fino al mio prossino ritorno alla porta del 
mio albergo la guardia d’onore e le due ordinanze a ca- 
vallo che avete destinato per la protezione della nostra 
bandiera, per la continuazione delle nostre eomtunica- 
zioni, e per la sicurezza de’ miei impiegati. Gradite, d 
signori, l'assicurazione della mita alta considerazione. 
L'inniulo straord. e ministro plenipot. 
della Repubb. francese în missione a Roma 
Firmato, Ferpivanpo De-Lissers. 

— Leggiaino nello Statuto : — Abbiamo sott'occhio Ta 
non conosciuta ancora allocuzione del Pontefice letta nel 
Concistoro del 20 aprile 1849 iu Gaeta. La sua lunghezza 
e Pimpossibilità di esaminarla partitamente non ei pone 
in grado di dare ui nostri lettori per intiero questo docu- 
intento. Esso» precedette la determitiazione della spedi- 
zione di Civitavecchia contro la repubblica romana per 
parte della repubblica francese. Non possiamo però fare 
a meno di ripredurne un piceolo brano che contiene una 
rivelazione storica, la qualèy a nostro parere ; è d’im- 
mensa portata per chi voglia avere gli elementi per ra- 
gionare senza passione sulle cause degli avvenimenti ita- 
lici del 1848 e del 1849. Nella lunga storia di tutta la sua 


‘ condotta politica il Pontefice, giunto ai momenti che 
precedettero la famosa enciclica del 29 aprile 1848, esce 


in queste notevoli parol 

« E qui vogliaino' manifestare a tutto Puniverso come 
nellò stesso tempo quegli uomini costanti nel loro pro- 
posito di sayvertire la Pontificia dominazione, e l’Italia 
tuttà ci proposero nom già la proclamazione della Costi- 
tuzione; ma bensi: della repubblica, come unica salvezza 
e tutela sì nostra, clte dello Stato della Ehiesa, Ci torna 
tuttavolta ‘in inente quell'ora notturna, e innanzi agli 
occhi ci si aggirano alcuni uomini, i quali. miseramente 
illusi, ed ingannati dai fabbricanti di frodî, non dubita- 
parti @ proporei lu 
prockimizione di quella repubblica »; " 

Roma, 27 maggio. — Sì dice che i Francesi abbiano 
posta una batteria d'assedio in una vigna sopra Ponte 
Melle; che vadano ad occupare Albano, Frascati ee,; 
per levarsi dall'aria eattiva. 

Contintano ‘a venive truppe fraticesi da Civitavecchia, 
în gran numero. 

T nostri vanno continuamente al campo fraricese, e 
Lesseps rispauimiò una forte quistione fra Oudinot ed uno 
dei nostri che insisteva troppo nel discorso 

Roselli generale non piace più, si vuole Garibaldi: 

Domani partiranno le nostre trappe per Cività-Castel- 
lana. 

Ancona è bloccata dal 24. 

aribaldi deve rientrare ancora, Roma è tranquilla, Si 
trasportano le statue, ed i marmi movibili dal museo di 
villa Borghese a S. Pietro. Lcasini della nuova villa Bor- 
(StatirtoX. 
S — Sulla spedizione d’Ancona troviamo nella 
Gauss. di Bolugna del 29 scorso: quanto segue; 

— Da Bologna le ii. rt, truppe' austriache movendo: pe 
Romagna alla volta d’Ancona, sotto la condotta dell’î. r. 
tenente-maresciallo conte Wimpffen , proseguirono’ Ja 
îa non interrottamente, e senza incontrare osta- 


fhese sono. giù a terra; 


loro i 
colo di sorta. 
Il quartier generale erasi trasferito a Pesaro il:22, — 
Di là l’esercito-iinprriale moveva ‘alla’ volta d’ Ancona!, 
giunto:sotto la quale città, Ja fermezza chie distingue il 
tenenté=ndresciallo Wimpffen; comandante il'éorpo di 
occupazione; seppe tosto ottenere la immediata libera- 
zione degli ostaggi già proditoriamente fatti dai. capi 
Féminine fra cui annoveransi la; signora» contessa 

Virginia Mastai, il cavaliere Giraldi, il signor Arsili, edi i 
l signori Pietro. ev Giuseppe Bedini, fratelli di S; E. R, 
mofis: commissario straordinario della Skvrrta” di No- 
smnò Sicxone ‘nelle legazioni; ed'essi sonosi tosto messi 
sotto ‘protezione della. bandiera francese; rifugiandosi 
taluno di loro a bordo, del Panama. 

— 1 Mon: Pose! del:29 dice: Se non siamo male: ia 
forimati, il corpo’ di spedizione ‘austriaco, non solo sa- 
rebbe sotto Ancolia, ma ne avrebbe da' due giorni (24, 
25) cominciato il bombardamento. ; 

= Elo Statuto pure del 29, —:« Sappiamo da fonte 
sicura che. gli Austriaci bombardano: da due giorni la 
città di Ancona. 

Boo: 28'maggio.—Il generale Gorzkowski e mon- 
signo Bedini hanno pubblicato congiuntamente un pro- 
clama, nel quale si annunzia esser ripristinato il Goyerno 
del sommo Pontefice ed essere quindî gli atti eluanati in 
di lui nome, Il commissario pontificio munito di straor- 
| dinari poterì sarà assistito da quattro consiglieri sceltà 

dalle quattro provincie di. Bologna, Ferrara, Forli e Ra- 
| venia. Ogni provincia avràv un delegato! colla sua‘ evit= 

egazione "governativa. Son confernisitè le ‘direzioni’ di 
pol tto la doppia dipendenza dal Goveino civile € 
dall'autorità militare. Sarà rispettato il segreto delle let- 
| terea i, giornali e le!stampe sqno, soggetti, alla censura 


Î 
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preventiva. Sono anmillate le nomine è le destituzioni 
degl impiegati avvenute dopo il 16 novembre 1848, e 

inati i funzionari ch’ erano in esercizio a 
quell'epoca. Sono annullate le alienazioni o distrazioni 
deî beni ceclesiastici e delle:case pie; è accordato un 


pre di un mese pel pagamento delle obbligazioni 


commerciali. 
va È protratto sino alle ore 7 pom. del 29 îl tempo 
per la consegna delle armi. 

T— Sabato scorso le truppe indigene di linea, che at- 
tiialmente hanno stanza in Bologna, prestarono il giura 
mento di fedeltà al regnante sommo pontefice. 

} (Gazz. di Bologna). 

Li i Il potere di fatto è finora nelle mani del generale 
‘austriaco. Lo stato d’assedio non è molto rigoroso; qua 
teo porte della città sono aperte, nè sì veggono vessa= 
zibni speciali. Un solo artesto è stato fatto nella persona 
di Agamennone Zappoli, ed una visita domiciliare in 

l marchese Bovio Paolucci. 

i Veniamo as 

di Bolog 


ju 


ta 


urati che fu offerto il posto di legato 
al sig. Gaetano Zucchini già senatore di quella 
(Statuto). 














ESTERO. 


FRANCIA. — Risultato generale dello elezioni, — 
Gli 85 dipartimenti del territorio continentale della 
Francia hauno finora nominato 734 rappresefitanti ‘all’ 
Assemblea! legislativa, Tra questi, i moderati contano 
505, e gli ultra-democratici 229. Il numero. to! 
dei suffragi che rappresentano questi 734 memb 
37,094;187. 

Se sf'esaminerà ripartitamente ciascun lato , sì so 
gerà 3 (che 505 moderati rappresentano una massa di 
26,625,383 voti, mentre i 229 ultra-democratici unisco- 
no solo 10;468,804 voti, ‘0 una media di 52,000. voti 
per ciascun candidato moderato, e di 44,000 per éia- 
scuro democratico, In questo calcolo non abbianid te- 
nuto conto che dei rappresentanti eletti. Ma dobbiamo 
rammentare, che molti voti furono disseminati fra cane 
didati che non riuscirono; è siccome la dispersione dei 
voti ebbe principalmente luogo fra i candidati moderati; 
ne segtie; che la differenza tra i suffragi moderati, è gli 

democratici è ancor più grande che tion abbisno 

to. Prendiamo a cagion d'esempio Parigi. Più di 

la suffragi andarono perduti fra i candidati non 
elettiy sicchè si può senza esagerazione asserire che Ja 
somma dei voti dati alla lista moderata può esser calco- 
lata di quasi 30 riffoni. 

giornali hanno datà la lista dei dipartimenti ché 
elessero, 0 solo moderati, o solo socialisti o uni ed altri. 
Ma sî può generalizzare questa divisione ancor più. 

Quantunque di tutte le nazioni europee la Francia sia 
quella ehe mostra maggior coesione ed unità, quantum- 
quele' antiche distinzioni siansi da lungo tempo dile 
ghatè, non si può negare, che l'impero delle tradizioni 
abbia, lasciato. una, impressione in alcune parti. del 
| paese. Egli è evidente, che al presente le idee , le 
passioni, il grado d'istruzione e lo stato dei sentimenti 
politici, in uma parola, i bisogni materiali e morali delle 


denco tutto il territorio francese in levante; mezzodì, 
ponente, centro, noi possiamo ottenere, la miglior .divi- 
sine, giusta lo spirito dei dipartimenti contenuti ‘im 
quelle porzioni di territorio. (VP. Risorgimento m 439, 
facè. {). Dei membri che fecero parte della Costituente, 
341 furono rieletti, Di quel numero 224 votarono» per 
la proposizione Rateau-Laujuinais di sciogliere l’Assem- 
hlea, 6 105 conbio : 12 era L'Assemblea è 

composta di 40 avvocati ; 26 generali (uno ma 
x-parî, 11 letterati, 8 ecclesiastici, 9 cav 
sti, 9 professori, 3 ingegneri, 3 causi 
i, 3 notai, 3 ufficiali senza commissione , 3 coltivatori, 

9 membri dell’instituto; 3 mugnai). 4 am 


ho assenti. 





} sotto-cupi di dipartimenti ministeriali, 2 giudici, 2 mae- 
) stri dî economia politica; 2 coltellimai, 2 legnaiuoli, 14 
spettanti ad altre occupazioni, come muratori, oriuò- 
| lati, ecc, 
Paris, 28 inaggiu: — Assemstia Leciscativa. — Tur 
nata d'apertura. — La seduta è aperta a n 
presidente decano, pà 
ni. — Signori rappresentanti della prima Assemblea 
legislativa della Repubblica. fi 
gando i miei giorni al di lè del limite ordinario assegnato 
i alla vità umana, è la scelta de miei bi compatrioti 
del Finisidre clierpel corso di 30 è più anni mi accorda- 
I dono la loro confidenza, inì hanno chiamato a questo 
seggio. Lo sento tutti gli obblighi che questa doppia scelta 
m'impone: io reco un giusto tributo di riconoscenza 


zzogiorno. 
la in questi ter 


neese Il Cielo: prolut- 


dll doppia sorgente onde' emana. Tenterò di riescire e 
speiò pervenirvi col vostro concorso e la vostra benevol 
lenza costituire questa Camera,a regolarizzarla e a pro 

quegli ufficiali, coi quali ella do; 
nella regolarità de'suoì poteri. Innanzi tutto procede- 


camminare 


restò alla formazione dell'ufficio; poi all 

dei poteri. Quindo i poteri saranno verifi 

terd'î iuiei colleghi a porre in disparte coloro che aves- 
sero a sollvire qualche osservazione e a riservarli perchè 
ne sieno, fatte. relazioni speciali, Quanto ai processi. yer- 
bali che offriranno poche diflicoltà, io credo che la Ca- 
mera Sirrà ‘disposta a prestar loro attenzione fin da que- 
sti primi momenti della sua esistenza. Mi vennero iudi- 
rizzate cinque domande di congedo («/, oli, così presto!) 
Traggono motivo dallo stato di sanità come di rappresen- 
tanti malati o: conyalesceuti che mi scrivono; sono i 
signor Rochejacquelin) Gorcellet, Treillard, Lupi ed un 
quitito di cui hon Si capisce il nome. 

Il presidente legge quiudi Ja seguente dichiarazione : 
Atteso che, l'Assemblea legislativa ripete i suoi poteri di- 
rettamente dalla. Costituzione e dalle leggi, io. proclamo 
chela sessione dell'Assemblea legislativa è oggi aperta 
a termini degli art. 1} 2, e 17 del regolamento. Si pro- 
cederà tosta'all’estrazione a sorte degli uflici ove io ho 
| falto deporre un sufliciente numero di processi verbali 





popolazioni sono iinpressi da profonde diversità, Divi- 


| zionariò posto in prati 
{ curezz 





e n RN 


delle elezioni, a ciò ciaschedun. uffizio non abbia a spre- 
car tempo inutilmente. Se vi avrà luogo ‘a riprendere 
oggi stesso seduta pubblica, l'Assemblea ne sarà avver= 
tita. In caso contrario sarà per domar 

Odilon  Barrot. Cittadini rappresentanti! A termini 
della Costituzione l'Assemblea legislativa è convocata dî 
pien diritto. Ella ripete i suoi poteri dalla volontà dellà 
nazione e della Costituzione, Il potere esecutivo dunque 
non può che limitarsi a constatare il fatto della yostra 
riunione e ad associarsi alle esperienze che ne sorgono. 
E chiamato a presentarvi la relazione degli affari della 
Repubblica: s'affretterà ad adempiere a questo dovere 
tosto che l'Assemblea sarà costituita. 

Iuerosso, ministro dvi lavori pubblici, soggiunge che 
la sala attuale delle adunanze trovasi disposta per un 
numero di 900. rappresentanti, che quello dell’Assem- 
blea legislativa mon essendo che di 750, si dovranno 
dare altre disposizioni di miglioramento. Domanda quindi 
all’Assemblea che segga per alcuni giorni nella sala an- 
tica. — Accordato. Quindi è che domani siederà nella 
sala antica. Il presidente osserva chie fino a nuovo or- 
dine converrebbe continuar le sedute nella sala attuale 
perchè  l’architetto non sarebbe ancora all'ordine per 
cominciare i lavori. 

La seduta è Ita alle 2. 

Alle 2 e mezzo gli assembramenti da cui era cirsuito 
il palazzo, divennero più numerosi e turbolenti. S'udi= 
vano ripetere alcune voci di è viva Ja repubblica! viva 
l'amnistia! » e furono ripetuti ‘con’ violenza, Parrebbe 
auzi che due sergenti di città sarebbero rimasi alquanto 
maltrattati nel pingere la folla; ma sull'ordine dato 
dal generale Changatniet che era al palazzo dell’Asseni 
blea dalle 9 del mattino, alcuni pelottoni di cavalleria 
sboccarono da tutte le strade e dissiparono ogni assem- 
bramento dalla piazza di Borgogna e dai Quais. La tran- 
quillità non fu più oltre, turbata. 

— IRivista retrospettiva. — Lo diverse Assemblea di 
Francia. 

La Costituent 
ch'ella fece eserciterà ancora lungo tempo un'influenza 
salutare o. sciagurata sui nostri destini; ma oramai 
spetta ad altri di correggere il male e svilupparne il 
bene. 

Noi vedremo all'opera la Legislativa. 

Coloro che sì piacciono di raffronti storici fecero i 
seguenti 

iell’89 fuvvi un'As 
diti al suo na: 


ppartiene alla storia, Il bene è il male 


emblea costituente, i cui atti, ap- 
re, finirono. per. disgustare la pub- 


abusi del reggimento monarchico; e-la soppressione del 
trono, 


semblea pallida, mezzo, bianca 
disotto affatto della grand’opera impostale dalle cit- 
costanze. 
Dopo la Legi 
1792, la Conver 
Noi abbiamo 


slativa nacque; col 2 settembre del 
ione. 

vuto la nostra Costituente , abbiamo 
avuto la nostra Legi 
Convenzione, 

Così van ragionando i dottori d’istoria. rivoluziona- 
ria, è se voî farete loro un po” dî ressa, vi diranno p 
fino în che giorno ed in ehe ora verremo chiamati a 
godere di codesta Convenzione. 

Già s'iutende che. per. Convenzione essi intendono la 
tazione, ed un Governo rivolu- 
co’ suoi grandi Eoinitati di si- 
generale e di salute pubblica, co’ suoi piccioli 
ed infiniti Comitati rivoluzionari, colla sua armata ri- 

E il suo tribunale rivoluzionario; 
se ne dica per affettazione dumabità, la 
tina, che bitterebbe moneta sulla pia 
zione. 

Il terror: 


avremo: pure la nostra 


sospensione di ogni Co 


» cheechè 
za della vivolu= 
quel reggimento di cose Ja cui sola me- 


faceva rabbrividire i padri nostri, è appunto ciò 
. Felice Pyat ci promette quanto pritna, 


moria 
che il 

Grazie! Ma il sig. Pyat non’ è profeta; come non lo 
sono tutti que’pretesi poeti amatori della forma, i 
quali delle cose non comprendono che l'esterna super- 
ficie, Impressionabile ed ignorante ad un punto, egli, 
il sig. Pyat, deve per doppia ragione ingannatsi, e sine 
gauna. 

Una Convenzione! Ma a che? Per abbattere una mo- 
2 Ecco che il trono è in brani da quind 
Per dare al paese una Costituzione repubblicana ? Se 

amo in repubblica e l'abbiamo una Costitazione! Pi 
ila ? Mail popolo ha pure la 
sua onnipotenza : gio universale gli dà il pieno 
esercizio della sua sovrani ed il diritto di modifi: 
la Costituzione è consacrato per la Costituzione me 
desima, 

A che dunque gioverebbe una Convenzione? A nulla, 
Sonovi nella storia molte passioni , molte. follie, inolti 


narchi i ine 


modificarla, per miglior 
il sul 


delitti, ma noù sì danno controsensi. 

Glispiriti super ingatinano facilmente, andando 
în tracci 
rassomiglia meno al passato quanto il. preseute; e per 
chi-ha studiato ‘attentamente il successivo  movitnento 
degli spiviti, egli è evidente che le tendenze e gli sforz 


imetralimente 


di analogie, senza approfondire le cose, Nulla 


del paese haimo pigliato due direzioni alo 
opposte, nelle due epoche che si vogliono rayvicinare. 
late piuttosto quello che si passa da 15 mesi. Un? 
Assemble a, nelle più.critiche circostanze, sotto la 
pressione dei. demagoghi i più esagerati,; si è adunata 
il 4 maggio, e fino dal primo giorno viene Lig 
e dell’indo- 
abilire l'or-- 


Guai 
ele 


la sua preoccupazione. Uomini della vigi 
mani, tutti comprendono che bisogna ri 
dine e salvare la società. 

Quanto la Conveuzione e l'antica. Costituente stessa 
eransi: dato premura. di aprire l'infinito: campo delle 
esperienze, tantò la nuova Costituente si affrettà di li- 
mitare e ristringere Ta sua venturosa carriera: per tal 
modo è sollecita di puatellare le parti dell’edificio so- 
ciale che la burrasca, rivoluzionaria non:ha royesciato. 





Ma qui non istà il tutto. Coloro che \vavno parodiando 
il terrore fanno complotto di violentare l'Assemblea. Ai 
45 di maggio essi tentano di consacrare l’onnipotenza 
della comune di Parigi è di far passare la rappresentanza 
sazionale sotio le forche caudine dei club. un 31 
maggio ch’essi cercavano e non trovarono che un primo 
prratile. Vittoriosa di questo insolente assalto , l’Assem- 
blea ionale, invece di abbandonare yilmente i suoi 
girondiui ai furori popolari, ha fatto pagare il fio della 
lor follia ai suoi montagnardi i più arrischiati, 

Come ‘ognun vede, andava già tutto a rovescio del 
passato. Pai ; È 

Vennero quindi le parziali elezioni del Giugno, e i 
difensori i più elevati della causa dell’ordine, furono 
chiamati a sedere nell'Assemblea. 

eguito vi fu l'insurrezione, Ja guerra civile degli 
ultimi giorni di‘giugno. La battaglia delle vie ebbe lo 
stesso risultamento che la battaglia dello squittinio. 

Così sono andate le cose, fino allo squittinio della 
presidenza, che presentava al paese la questione sotto la 
forma più semplice; e che dal paese venne risolta in 
un modo da convincere i più increduli. 

Or dove trovasi nel passato alcun che rassomigliante 
a tutto questo ? 

Dal 20 dicembre i partiti, battuti fin’ allora, rialza- 
rono il capo. L'Assemblea inal consigliata, cedendo a 
grette prevenzioni ed a sciocchi rancori, venne loro 
pi mente in aiuto. Ma alla fin fine il paese si spiegò, 
ed il suo voto confermò, in un modo il più strepitoso 
i suoi primi atti ed isuoi primi desideri. 

L'Assemblea legislativa ha una immensa maggioranza 
in favore dell’ordine, vale a dire della Repubblica one- 
sta e moderata. Il paese sa ciò che vuole e lo ha detto 
chiaramente. Rimanga Assemblea fedele al mandato 
ricevuto, prenda tutte Je nobili iniziative, resista con fer- 
miezza a tutti i faziosi maneggi, dispregi ogni minaccia, ed 
invece di aprire il campo a nuovi rivoluzionari ; essa 
verrà a chiudere per sempre l'abisso tui spalancato, 
che minacciò d’inghiottire il nostro incivilimento, il no- 
stro ben essere, le libertà nostre. 





CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Consiglio nazio? 
nale, — Seduta dei 23,24, 25 maggio. 


S'apre la discussione (il 23) sulla quistione delle ca- 
pitola? n 

La quistione è posta dal signor Lohner in questi ter- 
wiini, Si vogliono abolive sì o no le capitolazioni, que: 
macchia ontosa che ci fu impressa dall’aristocrazia, ov 
vero si vuol sacrific il principio fondamentale della 
politica Svizzer ‘a neutralità? 

Egli vota per l’abolizione, 

IL signor Prag trova singolare che taluni abbiano di- 
chiarata la Confederazione competente ad abolire | 
pitolazioni, e vorrebbe che i Cantoni decretassero da s 

L'abolizione, in luogo di farla ordinare dalla Con- 

; Dopo aver dis Ila competenzi 

passa a parlare dell'indenuità e questa la vuole a 
della Confederazione, ma non de’ Cantoni, che s: 
bero stati costretti a compire i loro contratti. Opina 
inoltre che il decreto di abolizione non sarebbe eseguito 
è discorre delle cattive conseguenze che ne detiverebbéro 
senza poter raggiungere lo scopo bramato. 

Il signor Glasson vorrebbe che la Svizzera non si 
suicidesse combattendo in Italia la sovranità del popolo, 
quella soyranità perla quale essa vive. Parla dell’in- 
competenza della Confederazione e della neu/ralità posta 
per ha della politica loro, « la quale (egli dice) è di 
venuta nelle mani del Governo un alano, che è cac- 
ciato fra le gambe degli amici, e tenuto alla catena da- 
vanti ai nemici,» 

I signori Lambelet e Latour votano col signor Glasson, 
proponendo però un sotto-emendamento, che cioè il 
Consiglio federale sia invitato a determinare l'indennità 
chie la Confederazione dovrà ‘ai reggimenti che saiarito 

pati, 
signor Ziegler, colonnello, è di contratio avviso, è 


otismo e di libertà; con- 


reggimenti 

ricompev 0 

posito poi della taccia 

chie le aveva conchiù 

spressione di quei, tempi; ora la, democra 

sione dei presenti, e che a voler essere esatti conve 

dire che È attuali -capitolazioni furono mantenute per 
‘sione di Governi che non furono per nulla 

Passa a discorvere dell zioni popo= 

ari, che a’ suoi occhi sono tante ioni malsanie “è 

febbrili, ed un istrumento di agitazione: quindi consiglia 

il Governo esposto ai colpi di tali associazioni a stabi- 

lire prontamente un'assicurazione come contro la gran- 

dine. 

Osserva inoltre che richiamate i reggiiienti da Napoli 
al'inomento che quel governo ne hia maggiormente bi= 
sogno, sarebbe un atto che potrebbe fino ad un certo 
puuto è tenuto come un atto di ostilità. Non esservi 

liore e più sicuro modo di osservare la neutralità | 
che di mantenere lo stutu gu; e conchiude che sarebbe | 
un ben tristo augurio quello nel nuovo ordine di cose 
federali in un affare così grave, prendere una decisione 
fuori dell’iniziativa del governo, dell’ auto 
mente incaricata di conoscere e dirigere le.loro relazioni 
collo straniero. 

Il sig. Karten de la Muhlemat domanda innanzi tutto 
che .cosa voglia il popolo. Il popolò delle campag 
nesì si duole bensì che i patrizi abbiano conchiuse ai loro 
tempi le capitolazioni , ma una volta conchiuse è un | 
aflur finito. Vuol che la parola sia mantenuta, e intende 
che da buoni Svizzeri si abbia, a restar fedeli alla pa- 
rola data. 

Il sig. Tomberger non intende, votando per l’aboli- 
zione, dare un voto di sfiducia al Consiglio federale: egli 
è soltanto d’avviso che in presenza dello stato attuale 
d'Europa, del movimento che si mavifesta fra tutti i 
popoli, che non debbasi consentire che rimangano più 
oltre al servizio della. reazione truppe svizzeri 
Homberger nonammette obbligo alcuno d’inden 
sia per parte della Confederazione ; che per p: i 
Cantoni. Quand’ anche la decisione dovesse rimanersi 
senza pratico effetto, egli crede che produrrebbe sempre 
un eccellente effetto morale. 

Nella seduta del 24 continua la disc 

Si leggono alcune petizioni in. proposito da Basilea 
Campagna. 

I sigg. Lusser e Segesser sostengono îl principio delle 
capitoli: ì 

ig. Imobenteg è di contrario” avviso e soggiunge. 


zera la soppressione delle capitolazioni, quando le trup- 


ltto il principio di diritto di un popolo che voglia 





che se i governi liberali non hanuo prima abolite le ca- | 


IL RISORGIMENTO 


pitolazioni, egli è perchè non avevano ancor cagionato 
gli effetti scandalosi che ora si veggono, È 

Il sig. Stampfii dice che le capitolazioni vanno abolite 
appunto perche l'aristocrazia ne fa l'elogio. «Sì parlò, 
egli soggiunge, dell’onore che il valore degli Svizzeri al 
servizio napoletano procurò alla Svizzera: wha un co- 
raggio morale che si sacrifica per uno scopo eleyatò, ed 
il coraggio puramente fisico, quello dei masnadieri che 
affronta il viaggiatore agli estremi di un bosco, ‘il co- 

ggio del cane del macellaio. E egli da ammivarsi? Le 
capitolazioni sono per sè disonorevoli per la Svizzera, 
prova ne sia l'articolo in cui si è giunti persino (a vpre- 
vedere il caso in cui gli Svizzeri potrebbero trovarsi in 
presenza di truppe della loro propria nazione, 

Tocca quindi della quistione d'incompetenza. Quanto 
alle indennizzazioni sarebbero dovute dal re di Napoli; 
e in suo difetto Voratore le pone a carico dei. cantoni 
interessati. La spesa è contata per nulla in un affare di 
così alto interesse politico: si teme male a proposito di 
attaccare la posizione del Consiglio federale, Il sistema 
delle quistioni di gabinetto appartiene alle monarchie, 
il Consiglio nazionale non ha da è l'iniziativa 
del Consiglio federale; al contrario è ‘il Consiglio Wfède- 
rale che deve seguire la politica del Consiglio nazionale. 
applausi alla tribuna). = 

tt sig. Ziegler. Lo comprendo benissimo comie pos- 
sano manifestarsi qui opinioni d’ogni specie, ma a patto 
che sia rispettata la condizione di svizzero. In Pau; 
cia nessuno avrebbe avuto ardimento di trattare tei 
francesi come qui sì è fatto degli Svizzeri. Paragonare 
i nostri bravi compatrioti ai cani da macello é troppo! 
Vorrei che questa espressione fosse disapprovata dal- 
l'Assemblea. 

Il presi fente soggiunge che non potè esservi applicà- 
zione diretta nell’epiteto incriminato, e prega gli oratori 
ad ‘astenersi da tutto ciò che potrebbe suscitare pas 

è. 
Slampfii , risponde inoltre che non ha mai if ; 
teso di paragonare i reggimenti svizzeri ai.cani, ma d’avéé 
detto RE quando non si faccia attenzione che al valote 
fisico, bisognerà altresì accordarlo ai' cani da macellb 
(applausi dalte tribune): È | 

Il presidente interdice ogui atto di.approvazione e-di 
disapprovazione: i i 

Il sig. Zieyler esce dalla sala dicendo di sapere che 
cosa gli resta a fare, 

Il signor Riedmatten combatte la proposta dello scià 
glimento. Egli la crede contraria alla dignità dell’A& 
semblea. Crede che ne sarebbe compromesso l'onos 
delle truppe. — Vinte a Parigi.il 10 agosto, vircitrici 
Napoli it 15 maggin, difenditrici del trono nelle giornat 
di Luglio, combattenti per la causa dell’indipendenzh 
d’Italia a’ Vicenza, vincitrici o vinte, sempre le segiiì 
l’onore, i; 

L'Assemblea è ‘essa competente? No; I! Cantoni ‘ave 
vano il diritto di concludere queste:capitolazioni, haniîd 
il diritto di mantenere. La ragione di Stato non può 

sere evocata in simili circostanze; Ciò che si vorrebbè 
sarebbe un officioso intervento in favore della Repub- 
blica romana. Quanto alla soluzione finanziera Ja Cond 
federazione nulla vuol faré, e nulla possono i Cartoni 
Io sto pel mavitenimento delle capit 

Il sig. Veingart me -doimanda inv 

A dei. popoli, e 

voluzionarii, dichiara che sono i y 
esso. 

ig. Jaeger vorrebbe che la Confederazione ' abd= 

medesima le capitolazioni, ma senza obbliga 


q- 


scioglimento 
tta_l’apologia 
fautori del 


: Seiler! contesta (a nome del. popolo, di Oberland 

ha detto il signor Karlen sull’opinione dei caîn- 
pagnuoli intorno alle capitolazioni, e parla inoltre della 
condotta del suo battaglione sul ici Pensa inoltre 
la quistione si’ riduce questo di saperè se 
ropa; compresavi la Svizzera, diverrà una proviftia 


ig. Purrer annunzia che il Consiglio: federale non 
intende di posare una questione di Gabinetto, Il Con- 
siglio federale eseguirà fedelmente i decreti dell’Assem- 
blea federale tutta volta che noù li crederà fumestî al 
paese, mentre , in tal caso, crederebbe suo dovere di 
Il. presidente del ‘Consiglio federalè sviluppa 

tutti gli argomenti posti precedentemente in luce at 
Consiglio ‘degli Pensa che le capitolazioni possono 
essere abolite, ma solamente dai Cantoni. V'hanno so- 
venti nella vita dei popoli certi mali, cui non sì può 
rimediare d’ un tratto, come si vorrebbe ; si dice ‘che 
torni più comodo dichiarare la Confederazione compe- 
tente ; quindi è altresì più comodo, mettersi al; di so- 
pra di ogni costituzione: ma con questo modo di pro- 
cedere una repubblica si affretta alla’ propria rovina: 

Dopo aver discussa la quistione di competenza, prende 
ad esame alcuni punti toccati nel corso della discus- 
sione: dichiara esagerate le allegazioni di coloro elie 

‘ono, come sia quistione di lotta fra dispotismo e dit 

rda come da secoli durassero le capitolazi 
ni, senza che l’onore della Svizzera ne fosse stuto per- 
ciò leso; soggiunge che lo straniero non ha inai trat 
tata la Sviz così bassamente; come fu fatto nellò 
stesso Consiglio dei suoi rappresentanti. — Svolge P'idea 
della. neutralità ,, e finisce con meravigliarsi della pas 
sione con cui è trattata una questione, al cui sciogli- 
mento non potrà seguite un immediato pratico risultato. 

Il sig Eytél prende la parola: al fine della ‘Sedutà; 
e combatte le molte obbiezioni fatte contro i promo- 
vitori dello scioglimento. Li 

Nello sciogliersi, della seduta ,,.w' hanno ancora 20 
oratori iscritti. 

Allaprirsi della seduta del 25 inaggio ilpresidente9 
annunzia, che per effetto de’ suoi buoni uftizi i signorii 
Swimpfli e Ziegler si sono riconciliati 

Continua Ja discussione sulle capitolazioni, ra 

Parlano i.siguoti Lrey di Basilen-Campagna, Bensy 
Weder-Siegfirl, Fueter, Multey-Ballaglini (che pro 
nuncia uu lungo discorso în italiano, in favore della 
proposta di scioglimento) Kern, Mungerbuhler, Clemens 
Steiger, Hoffman, Tittivr, Drury. Suecedonsi 
emendamenti ‘proposti’ dalle minorità delle Commi 
sioni. 

Infine per viad’un ultimo appello nominale è adotta» 
to il seguente decreto per 60 voti contro 37. 

zionale decreta: 


2 


patibi Î della Confederazione. 
2.Il Consiglio federale è invitato ad aprire senza ri 
tardo trattative per ottenere l’annullazione delle capito- 
lazioni militari ancora esistenti: a fare una relazione sul 
risultati ottenuti, ed a sottomettere all'Assemblea fede- 
rale quelle proposizioni che vi risgu sro, 
3. ll Consiglio federale è inoltre incaricato di pronun 
ciare ‘e fare eseguire a’ momie della Confederazione 
pe svizzere comprese nella capitolazione dovessero: € 
sere impiegate ad intervenire in un altro Stato 0 con- 





liberamente costituirsi. 


4. Ogni reclutamento per/servizio militare straniero & 
interdetto in tutta l'estensione della Confederazione. 

Bensa, 24 maggio: — Gli eventi del Baden e del Pa- 
latinato hanno prodotto un’agitazione febbrile fra i de- 

ici tedeschi nella Svizzera, e già i loro principali 
caporioni sono partiti per Baden, 

Nell'attuale crisi. dell’Alemagna non è senz’interesse 
un opuscolo testè uscito alla luce col titolo, di « Schia- 
rimenti intorno alla politica dei contadini, ossia dei mezzi 
di rialzare le classi ‘nedie ayvilite ». Scopo di questo è 
di rivoluzionare l'Alemagna ed in primo luogo il po- 
polo di Baden per fondare una repubblica soglie Tage 
tore del medesimo, . Neff, conosciuto. già come pro- 
inotore dei tentativi rivoluzionari dell’anno scorso nel 
ducato di Baden, ci parla fuori dei denti, Secondo lui 
si devono ammazzare i cani — leggete: i. priocipi — sì 
deve scuoter il popolo col terrore ; perseguitare i 
mici dell'umanità , annichilare i grossi patrimonii per 
mezzo ‘dell'imposta progressiva , mettere in nota' tutti 
coloro che debbono morire per il bene: della Repub- 
blica, e deporre la religione della vile: umiltà, cristiana 
per sostituirvi la religione del coraggio civile, — Gli an- 
tichi, dice Nelî, sacrificavano ai loro idoli vittime umane, 
queste dobbiamo noi pure sacrificare al Dio della libertà. 
— Dopo aver esposto in qual modo intende far pre- 
valere questi principii nell'Alemagna, l’autore parla per 
ultimo di una repubblica sociale europea, a cui i suoi 
amici stanno layorando. 

i 


ALEMAGNA. — Fraxcoronre; 26 maggio. — Nell'o- 
dierna tornata dell'Assemblea nazionale fu discusso il 
progetto di proclama al popolo, e si venne alla votazione. 
La proposizione di Zacaria e compagni di passare all’ore 
dine del giorno fu reietta con 125 voti contro 38, Come 
pure fu. respiuto l'emendamento di Gravenhorst con 
98 contro 95, e l'aggiunta di Welker e compagni con 87 
voti contro 58. Il progetto nondimeno fu adottato quale 
era stato proposto, — Noi lo daremo domani per esteso. 

In seguito a questa votazione i deputati* Welker, Kie 
rulif, Zacaria e tuttii deputati moderati che la chiesa di 
S.Paolo ancor racchiude, annunciarono che $i mitire- 
rebbero, adducendo per motivo, chela maggioranza del- 
l'Assemblea, colla sopraccennata sua votazione, dava 
chiaro a divedere che unico suo scopo, non era di eon- 
durre ad effetto la Costituzione nazionale, e che al 'uopo 
per ‘anco non avrebbe rifiutato il soccotso | straniero, 
Piiesta dichiarazione ‘provocò l’indeguazione della Sini= 
stra, — ‘Sin dal principio della seduta vi ‘era;stato ‘dello 
scandalo quando il nuoyo deputato Wolf ,. in un yiolen- 
tissimo discorso, proponeva che si dichiarasse proscritto 
il vicario dell’impero come colpeyole di alto tradimento; 
questa spaimpanata eccitò gli applausi della galleria è di 
una minima parte della stessa Assemblea,; nia la) maggio» 

diede ‘segno idi disapprovazione, ed il presidente 
inò all'ordine quel focoso oratore, 

La proposizione di Wesendonck e consorti di trasferire 
Assemblea nazionale a Stoccarda fu rimandata al comi- 
tato dei trenta onile questo ne faccia pronto rapporto. 

Fu adottata Ja seguente proposta di Nauwerck: 1, 
I Governi. dei: 29 Stati che hanmo;adottato la Costituzione 
sono invitati a prendere di comune accordo delle mi 
per la pronta organizzazione delle: loro, forze milita 
It.presidente dell Assemblea nazionale è incaricato di 
intendersi coi 29 Governi 0 con chi per essi iutorno alla 
esecuzione di questo <ecreto. — Non occorre far ossér- 
vare che essendo il presidente dell'Assemblea è’ now il 
Ministero nè il vicario ini ato dell'esecuzione del so- 
praccennato decreto, l'autorità di questi resta implici- 
tamente annullata, 

— Dal Palatinato bavarese 25 maggio. L’anarchia 
trionfa. Le armi bavaresi vengono abbassate, si cacciano i 
gendarmi; ruggono le selve essi grida evviva la li- 
bertà, evviva la repubblica, Ma. questi eccessi’ sembrano 
dover fra breve produrre suna. reazione, La uomina del 
Governo provvisorio imposta dà stranieri, le forti jmposi- 
zioni, l’aggravio che hanno soffrireicomuni, î quali d 
bono vestirei coscritti bisognosi, l’aqqui tamento infine 
di corp nchi stranieri, tutto ciò unito lia già fatto ve- 
nire in uggia rivoluzione. Arroge l'armamento 
dei prolet. fra, i quali trovasi una massa di gente di 
pessima fama e capaci di qualunque colpo; e che si son 
già qua e Jà permesse delle estorzioni di danaro; questo 
fa sì che tanti e tanti nel fondo del loro cuore invo- 
cano i Prussiani, La Baviera però colle sue indolenze 
ha finito per perdere ogni simpatia; 

Wunrewseno. — I fogli di Stoccarda sono ripieni di 
considerazioni intorno alla grande Assentblea popolare, 
convocata a Reutlingen per il lunedì, di Pentecoste, 
Quest adunanza deve essere per. il Wurtemiberg ciò 
che quella di Offenburg fu per Baden. Si vuol tutto 
rovesciare per instaurare la‘ repubblica socialista, ‘e ciò 
si farà a nome, della Costituzione dell’impero; la! quale 
vuole una dinastia, imperiale, e, lascia sussistere tutti i 
sovrani, 

Da lungo tempo si è fatto quanto far si poteva per 
indurre i soldati. wurtemberghesi a calpestare la fede 
giurata, e seguire l’ esempio dei loro compagni ‘d’ariii 
del. Baldi di nepubblirtatedeWarviniberg Benton! 

ri col Governo, provvisorio di Baden'e si vuole 
re dell'Assemblea di Reutlingen per costringere 
l’attuale Governo a ritivarsi e proclamare l'unione col 
Badeu e col Palatinato. Non si può negare, che nel 
Wurtemberg vi Siano 1 repubblic di otti- 
me intenzioni : questi lavorano in buona” fede ; e non 
s'ayvedranno che più tardi in qual:vort cè essi furono 
tratti, 

Aswover, 21 maggio. —Due compagnie di cacciatori 
ed un distaccamento d'artiglieria sono partiti stamane 
per le montagne dell’Harg ; dove vi sono pessimi sin- 
tomi specialmente in Gosslar e in Doterode, —In que- 
st'ultima città'ebbe principio nel 1834 il movimento che 
si propagò in seguito in'tutto ‘il paese, 

Beruso, 24 mayyio. — Il dottore Waldeck é 
altri democratici furono ierì arrestati; Questa in 
non tardò a produrre il suo effetto. Tutti' i. democr 
tici si afiret 

scoppiare 
la sua famiglia ‘è tatti 
de nagua dovevano in quel’ giorno es- 
sere trucidati. Si dà per certo, che saranno fra; breve 
pubblicate delle lettere che faranno rabbrividire. 


(GU): 


il 20 anagg 


GHERIA. — Paessurco, 23 maggio. — È giunto il 
generale Vogel, il quale comandava il corpo ‘che dalla 
Gallizia. entrò. nell'Ungheria superiore; egli sarà surro- 
gato dal generale Benedeck. Nou sappiamo nulla întorno 
alle. operazioni: di quel.corpo; il quale troyasi ora; trà 

peries e Kaschau, Il Vicegespan Petotz, il quale tanto 
si adoperò per la causa dei Magiari, anche dopo che. il 
paese fu occupato dagli austriaci, è stato oggi condan- 
nato a morte, — Le gazzette di Vienna annunciano nuo- 
vamente che'‘i Russi sono éntrati ‘în Tyrnau; niente di 
più falso; Abbiamo da qualche tempo dei casì di'cholera; 





quantunque di rado, mortali; non, so se 
ci sia stata recata dai Russi, oppure se sia eff 
guerra, Il caldo è eccessivo, il che sarà un forni 
i Russì, - IR 
TNSTUTEN n o 
NOTIZIE DEL MATTI 
|Torixo. — Per alcuii giorni parve! che tion 
mutamento alcuno nella mialattia del Re, oravgii 
di poter annuvziare che la salute-di ‘S. Mi.ya) 
più migliorando, è i 

Roma, — Leggiamo nel Corriere, Mercantile: 
che l’Assemblea visto l’avanzarsi degli Austriaci 
venire ad accordi coll’inviato francese, al chè il 
virato si oppone. 

Ne nasce quindi una' lotta \che sì prevede teri 
colla dimissione dei Triumyiri (e la. scelta. di 
potere esecutivo. 

Ancona. — Sembra che la città sia bom] 
austriaci, 0 almeno nel giorno 27 il bombard; 
incominciato... una privata corrispondenza 
romani ci assicura che gli Auconitani propoli 
capitolazione la quale fu ricusata non per le! 
ma per la massima espressa dal Comandante 
di non ammettere. in principio altra condizion 
resa pura e semplice della città, (Mio, 

L'Anvenire dà per sicuro. il bombardamento 

Pawci, 28 maggio. — A mezzogiorio i me 








ufficiò dell'Assemblea costituente etansi adunati nel 
binetto della presidenza, quando i membri dell’ul 
provvisorio, preceduti dagli uscieri e. dai, messag 
Stato, furono; introdotti, 4 Br 


» 


Il signor Armando Marrast, presidente ib 
nazionale, ritto in piedi e circondato dai 
dai seg i e dai questori, disse 
« Signor presidente decano, è signori 
ficio provvisorio dell'Assemblea legislativa, 
« L'ufficio dell'Assemblea costituente si 
nore di aspettarvi e di accogliervi onde p è, 
sotto l’impero della nostra costituzione repabibli 
non vi potrebb'essere intervallo nel potere de i 
« La vostra presenza pone terinine al nostro 
ai nostri poteri, ai ‘nostri. doveri; la carriera 
pompiata la vostra comincia. iv 
« Eletti del popolo, siate qui i ben venuti! 
de’ vostri predecessori, possiate evitare, almeno, 
guerra civile! va 
è 86, come spero, l'Assemblea nazionale legisla 
sponde. degnainente ai voti della Francia; i vos 
lecessori, che quest'oggi sono i primi a salutar 
ranno pure i primi a ringraziarvi e.a benedi 
Il signor Kératry, presidente decano, risp 
« Sig. Presidente dell'Assemblea Costituenti 
«In nome dell’ Assemblea legislativa, che l'e 
ini chiama a presiedere, io accetto i voti e le $ 
che voi avete la bontà di anmunciare in favore dl 
strì lavorì futuri, Fedeli al nostro mandato, procuren 
di rispondere alla pubblica espettazione; ‘felici oi 
siamo» secondati nei nostri sforzi da ‘voi e dai va 
onorevoli amici. Noi vi rendiamo giustizia, dicendo 
voi avete attraversati dei giorni diflicili, e che ne a 
portato il peso con nobiltà e coraggio. Se fu sparso 
prezioso sungue durante l’anno consacrato ai vostri li 
vori, voi almeno avete posto un terinive a quella deplo: 
rabile calamità, è giorni migliori già spuntirono pur 
nostra patria, Urazi rese a voi! Per lu vii 
voce la Camera legislativa vi testifica la ‘sua. rica 
scenza », { f, 4, 
Il sig. Marra sig. Kératry sì strinsero cori 
mente la mano; quindi il sig. Marrast rivolgendisì 
membri dell'ufficio dell'Assemblea Costituente disse da 
ignori, la nostra missione: è compiuta; pos 
darcene». he 
1anembri presenti sì scambiarono fra loro parole 
complimento, e l'antico ufficio sì ritrasse; il preside 
decano, seguito dai segretari, sì diresse, secondo il sòl 
i verso la sala delle sedu'e dell'Assemblea 
Di tutto ciò fu steso processo verbale al palazzo di 
presidenza, il 28 maggio 1849. 
Pamici, 28 maygiv..— L'Assemblea legislativa ‘nos 
i sidenti e segretari de’ suoi ufficià. Tutte le no; 
no in favore del partito moderato. 4 
residente Molè, segretaria de Larey. 2; Pa 
rard. 3, Rimandato a domani. 4,-Bugeaud + 
de. 5, Bedenu — Lefrane. 6, Baroche — P 
7, Dupin atné — de Mérode, 8, Rémisat — Email 
roux. 9} Gouîn-— Mortimer Ternaux. 10, Broglie 
tuet. 145 Thiers pres. 12, Baichart dee Labouli 
M pigri neau, 14, Arago — Leverrier, 15} 


vaig, 
‘a 500 


ye 
Il nuniero dei ‘votanti era 
l’orditie fu in inaggioranza di 170 voti 

Viensa, 26 maggio: — In tutta fretta yi com 
per quanto qui si dice, Buda fu espugnata dagli Ung 
parte della guarnigione. fu passata a fil di spada 
parla di 700°a 800 uomini — parte fu fatta prigione 
Un battaglione Ceccopieri, italiano, che formava 
della guarnigione, tivrebbe, nel momento ‘decisiva, 
tate le armi! contro i, Croati, iliche avrebbe moli q | 
cilitato la presa. Mancano i dettagli uffi Così 
Gazzetta d Augusta. 

È falso che Dembinski sì sia vottò ‘un bracéi 
abbia chiesta fa sua demissione; anzi. questo vali 
generale si trovava il 15 in Kaschau, dove sò i 
vista un, corpo; di.9,000 uomini, e. si recò di là p 
via di Eperies in Leutschau, dove troyansi altri 6 

i ou.si può però negare che l’entusii 
nolto scematò; 
conviene, e si lamenta dell'indifferenza’ con cui 
del ‘contado di Stulilweissenburg senti» proclanii 
repubblica. Così avviene sempre quando i popoli pa 
di politica, nei momenti, in cui a, null'altro sì de) 
sare che ad agire; è 
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Presso, dei fondi pubblici di Torino 
del 1 giuyno 1849, 
Rendita. 1819 ;g Log agenzie casate 80 
EMPIRE Ls PORT E) 
1834 obbligazioni dello Stato 864) © 
1848. decorrenza 1. 7.bre 
1848 il. 1. marzo 
ROTA Sl rr 
1849 obbligni dello Stato 
Bonsa pI Parisi, 29, maggio — I fondi continuano 
esser pesanti senza motivo, Gli affari sono molto ll 
tati. Nessuna notizia circolava alla Borsa, 
che già si conoscono. 


11 5 per 0j0' si chiude a 83,40 in dimin “di 81 
Il 3 per 00 si ‘chiude a 53,50 pur in dimin, di 5 
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; PREZZO D'ASSOGIAZIONE 


no: bn anno 
mesi 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid. 
Irigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale LL Risorgimento 


véd estero: anno lire 50, semestre 27, 
ifimestre Ad 50, mese; 7 iranco ai confini 
da sol uumero, cent, 40, 


) 


5. Giugno. 


VICENDE, 


Fiu'da quando ci venne Îl pensiero d'imprendero la 
pubblicazione di un giornale'politico, e fermammo la 
Via che dovevasi tenere, noi vedemmo gli ostacoli, i 

—rammarichi e le nimicizie alle quali per noi si andava 
inevitabilmente incontro, E questo pensiero, per quinto 
3 acerbo e pieno di sconforto, non ci smosse dal propo- 
I sito nostro, perocchè uno più alto ne sedeva nell'ani- 
Bi: quello di giovaré ‘in qualunque modo coll’opera 
dell'ingegno ‘è, occorrendo , con quella del dolore 
alla patria nostra 
Quando pubblicamino i primi numeri del Risorgi- 
| mento, le parole moderazione è moderati erano 
#] armente invise alla moltitudine: i nostri avversarii,.il 

li studiò era andarle a versi, s no, e pen- 
I ale Se non si, prevalsero dell'e volgare per gil- 

arcelo addosso; la nostra, moderazione, bene n.male 
sostenota, perropera principalmente di costoro comin- 

ciò fi ‘muocerei presso la maggior parte. Lo avevamo 
| preveduto, e mon ci maravigliò il caso. Fermi anzi al- 
lora più che Imi al principio nostro, dicemmo 4 noi 
ssi: ecco la prima parte dei compito nostro: € 

@mò agli esagerati, segno che la verità nùn è lon- 

Nana da noi; proseguiamo arditamente la via, e pre- 
Ulb lasciatici ulle spalle un nemico che inutilmente 
me affatica co’ suoi eterni clamori, incontreremo l'al- 
che muu gli sta discosto, Per questo non, dubi- 

mo di chiamare col titolo di retrayrada la parte 
Ubblicana velata:0. manifesta, come retrograda già 
chianjata l'altra della repubblica e della co 

b; one egualmente nemica. Ma questa che nel priticipio 
pottWbsinprrsi di trovare nel uostro foglio 0 a 
01 DI gio alle sue mite, ingrossando le pubbliche 
forluno, mescolandosi i buoni ed i tristi elementi, e 
| pattorendo quei funestissimi frutti, il cui raccapriccio 
questa parte che si era ripro- 


ancora ci sta sull'animi 
messa dall'opera nostra, quello chela propria follia le 
pingeva come probabile, quando vide che s'era gros 
Bamente ingannata, ei si. vollò contro, ‘al solito, co- 
certamente. 
Perseveranti nelle nostre doltrine così avevamo ui- 
lato nel secondo scoglio previsto, Le due parti retro- 
grade, l'una coll’opera palese delle accuse e dei so- 
spetti, l'altra coll’occulta dei maneggi c della maldi- 
tenza ci versarono in cammino, e trovandosi 
ni mirabilmente d'accordo, non. è a-dire qual vittoria 
abbiano riportato. Le ultime elezioni parlano chiaro 
troppo. 
B.il male non fu tutto qui. 
Alcuni che. professavano Je nostre stesse dottrine, 
o per grettezza d'ingegno, o per reità di passioni, mes- 
sisi in capo di voler far causa a parte, crearono scis 
sutè ed imbarazzi, che invece di esaltare la già troppo 
_ depressa parte de'moderati; più la scompigliarono e 
| misero in fondo. E' furono quesfi, nuovi ed insperati 
amiei alle due parti retrograde. Gli anarchici 0 repub- 
blicani col direi aristocratici miravano a sereditarci 
in una, parte del popolo: gli aristocratici collo spargerei 
per'iscetlici, e talvolta per irreligiosi, tendevano a per- 
devci nell'altra. Gli ambiziosi e.i dappoco che erano 
i Stati prima. con+noi, col finger di credere un poco a 
enivambe le accuse, e col portar sè come legittimi rap- 
|. presentati della parte costituzionale, intesero dar fon: 
_damento alle calunnie altrdî, Forse di quest’ultima 
| apostasia non avevamo prima una ben chiara idva:; co- 
munque, ora siamo persuasi che i cattivi amici sono 
| peggiori assai degli scoperti nemic 
Con questa varia, intralciata e turpe vicenda di ar- 
cuse, di raggiri, di sospetti, una parte della quale ve- 
devamo svolgerci intorno alla giornata, dell'altra scor- 
gevamo i non dubbi segni, noi non ci smarrimmo di 
animo: ‘aggiungenimo bensì lena all'ingegno, persuasi 
che queste ire. e queste macchinazioni puntando in 
Talso; sarebbe presto venuto il giorno. d'una verità, la 
qualesbativamo essere per noi, od almeno per la caus 
da noi propugnata. 

E questo giorno per certissimi segni si avvicina: 
le accuse-radiloppiano, i nemici più si scoprono, gli 
occulti si fammofpalesi, i fulsi moderati tornano 
prime ambizioni, e noì restiamo donde eravam partiti; 

| per convincimento, per istudi, per esperienza tenace- 
î mente ed irremovibilmente costituzionali, ‘nemie? 
egualmente d’ogni privilegio, come d’ogni assolutismo: 
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censo 
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Lirio 


l'orino, Luned 


non veggendo nello stato che due classi d’uomini, 
meritavti ed i demeritanti, gli utili e i disutili. 

Dicesi che per questa nostra tenacità noi saremo” 
abbandonati dagli uni, esposti ‘alle ire degli altri.Lé 
ire degli anarchici le abbiùmo avute ‘ed abbiamo, e 
non ci tolsero nè animo, nè sonno: quelle degli 
lutisti le aspettiamo, per vedere se facciano contrario 
effetto. Quello che veggiamo intanto di sicuro é que- 
sto: la parte moderata ;che fu autrice. prima e princi- 
pale, delle riforme.;e delle costituzioni. in. Halia, 0 si 
uccise da sè, o pati di essere: ticcisa da vili puure 0 da 
stolte ambizioni. E quando venne il g orno* del cimento, 
quando toccava a lei proferire durissimé ma capitali 
verità, non lo ha fatto: vide in quella Fece avanzarsi 
e pigliar campo da ogni lato l’esagerazione con tutto 
il funesto corteggio degli errori suoî, e facque, cedendo 
come vinta in ultima tenzone. Vide, e ciò a nota 
di eterno vitupero per i privilegiati “da Dio di robusto 
ingegno e di alta fortuna, farsi dagli spensierali as- 
sunti al;governo orrendo. gitto del suo. avvenire, e non 
corse in mezzo a gridare almeno: ai: forsennali: aspel- 
tiamo: non è una'generazione, non son pochi uomini 
che abbiano il divitto di sperdorè le speranze e î frutti 
delle fatiche e dolori iti tanti Secoli. 

Sì, la parte moderata che aveva capi quandò il pe- 
ricolo era lontano, giunto che fu, trovossi senza im- 
pulso e senza direzione: nessuno osà portarsi in cospetto 
della nazione, € proclamare una verità che avrebbe 
potuto salvarla! Indi il trionfo d esagerati, indi le 
pubbliche rovine. 

La storia dirallo «in più: chiare note. 

Ora quelli che rimangono ancora fedeli alla prima 
insegna) quelli che portarono il peso quotidiano delle 
calunnie, ed operarono senz'altro conforto che quello 
di uma fede invitta è di una coscienza incontaminata, 
sono quasi contati a dito! Previdero e-si , e depreca- 
tono, per quanto era in loro. la dispersione e l'anni- 
chilamento di una parte da loro amata: ne segnarono 
la debolezza, gli errori, le ambiguità. A nulla valse! 

La dispersione © l'annichilamento si compierono. 
Separaronsi prima gli elementi, che sempre dovevano 
essere separali, gli elementi tristi: ‘e fu guadagno: 
ma poi buoni tra loro, è fu'gravi 
e forse'irreparabil danno. 

Noi non sappiamo uno stupore doloraso delle 
pubbliche cose, se quel senso fatale di sconforto che 
tien dietro alle grandi imprese fallite, 0 se r ‘e spe- 
ranze di meno, tristi venture operino il cangiamento : 
accenniamoun fatto profondamente doloroso,ma vero. 

Il partito della libertà sì scioglie, quello dell’anar- 
chia si raddensa: i retrogradi si danno la mano, i li- 
berali si nimicano. Che cosa si speri da questo fu- 
nesto accordo, che cosa si celi dietro questo stonsi- 
gliato @bbandono, nol sappiamo veramentè: ma dna 
cosa sappiamo certa e tremenda, quando sia ‘eom- 
piuta, ed è 
cherà infallibilmente un nuovo trionfo alla parte 
anarchica, e questa ne darà alla sua volta uno fi- 
nale all'assulutista 

Le due qualità di retrogradi ci abborrono e com- 
battomo ;. pereliè noi fummo tra i primi e saremo tra 
gli ultimi a contrastare questo “doppio triotfo , te- 
nendo spiegata l'insegna della costituzione, è pronti 
a difenderla sino all'estremo: ma il giorno che noi 
non.alzeremo più un grido riproyatore 0 conto gli | 
uni o contro gli altri sacrileghi che s'attenteranno 
stendervi su la mano, si. vedrà il nostro era 
tieismo politico, s'era irreligione. 

È un avviso che mandiamo. alle due razze di re-| 
trogradi ed a quella nuovamente aggiunta degli apo- 
stati della moderazione, non meno di essi alla liberli 
perniciosi , affinchè si riducano al pensiero chi fum- | 


di i 1 I Î 
mo, chi siamo, e quali impreteribilmente saremo. Î 


jo: 


pararoni mo 


che l'iguavia della parte moderata re- 


scel 


GIORNALE QI 





Di due articoli del nostro giornale uno ha toccato al 
vivo la Concordia, e l'altro ci ha procacciata una | 
confutazione dall'Opinione. Ma a ‘che giovano per i | 
poveri lettori tutte queste gentili polemiche? a che 
giovano tutte le ingiurie e le recriminazioni? a nulla, Î 


un giudizio. Essi non sentono che una delle perti, € 
giudicheranno sempre in conseguenza 
cederebbe se si adottasse, con 
l’uso di riportare almeno per isquarci gli articoli 0 le 
proposi ono combattere. Ma ciò suppor- 
rebbe altre mire, e noi non ci lusinghiamo che: sia 


zioni che si vogli 
zioni che si vog 





Î 8% 2 ha 
onorandosi d'aver incita 


se abbiasi in mira di porre i lettori in grado di portare Ì 


il che non sue- | 
iu Franeia e da noi si fa, |\per condannarlo al silenzio, nè ora, nè in avvenire. 
| Osserverà ‘egli pertanto il ; 
| tanto rispetto alle contumelie, alle quali non ri 


adotiata una tal massima, e per lungo tempo. le in- 








IL 


OTIDIANO 


restituiti. 


ioni maligne ai leali confronti, la passione alla 

così il criterio politico che risulterà dalla. po- 
icmica giornalistica, sarà un: accrescimento.di odii; di 
edtunnie, di vituperii. 

Chi legge la Concordia può ben dirsi l’uomo il più 
dolce e tollerante, se tratto trattò non si sente nascere 
il desiderio d'incendiare per lo meno l'uffizio del Ri- 
sorgimento compresi i compilatori, ecompicre così in'o- 
pera di palria carità. E che potremo uoi,rispondere a 
quest'essere, inferocito, dalle furibonde parole. della 
Concordia?'una sola cosa: pregarlo prima di compiere 
il patriottico atto, di leggere l'articolo incriminato; la 
parola denunziata alla pubblica esecrazione, e noi dopo 
saremo pronti a sottostare al terribile giudizio 

Ma finchè si leggerà il Risorgimento nella Concor- 
dia, Dio ci salvi! avrete ragione’ di crederci tanti 
gesuiti. tanti croati, tanti aristò, legni di essere 
spazzati dalla superfici della terra: a meno che le 
parole della' Concordia non facciano sull'animo al- 
indi l’effetto che fanno sul nostro, ‘di farcirridere: tal- 
vollà, nostro malgrado, 0° di sprofondarei nella medi- 
tazione di quel problema, che ci darebbe lu misura 
delfsin dove possa giungere da un lato la ma 
l'a i la dabbenaggine e I 

I 


, dal- 
credulità umana. 
ti dalla Concordia di aver 
Insigliosamente commentata la sua, lettera anonima di 
obutto osservare che. Carlo Alberto non può aver 
dettò ciò che osta diametralmente ai fatti i più notorii, 
osstivare che la parola di Carlo Alberto non può 
lare che unione, coraggiv e speranza, è ciò' a pro- 
posìto di una lettera anonima, per la Concordia! è de: 
nigtare i magnanimi pensieri del ve Carlo ‘Alberto. 
Che cosa poi far possa uno stampatore di un arti- 
colo, ciò oltrepassa le nostre cure, e non ci badiamo 
più che‘alle osserva: si Quanto poi al 
veleno, ai fanghi, alle delazioni, ed altre simili 


htanto noi siamo accus 


suon 


nli- 
lita al pu- 
ter», ci minacciava solennemente: nel primo giorno del 
paternosuo regno della spada della giustizia, più di 
quando ci minacciava di quella benigna legge stataria 
» con tanto amore di libertà avrebbe proclamata. 
Quanto all’Opiniane, noi siamo lieti di vederla for- 
ala a difendere unacausa, percui sinmo sempre scesi 
iprimiin campo. Ponendo infine del nostro articolo la 
domanda in:braccio di chi abbia da gettarsi un prin- 
Gipe spinto agli ultimi estremi, non abbiamo woluto 
fare che un contrapposto alle parole che avevamo 
messo in capo all'ar io, parole che rivestono 
un'autorità che la Concordia non vorrà mai negare. 
Ci permetterà dunque l'Opinione che le osserviamo 
Come tulle le sue supposizioni, o difese, sinno asso- 
lutamente inutili. 
differenza tra noi e lei starà dunque solo in ciò. che 
bibi ci crediamo, ma non la temiamo: a che poi possi 
essere trascinato un principe dagli avvenimenti, dagli 
Uomivi, dai partiti e dal fato che tutti incalza, Dio solo 
lo sa; ma che abbia poluto affacciarsi mai alla nostra 
immaginazione il supposto che ci presta 1 Opinione, 
noi crediamo da uomini d'onore di non aver bisogno 
(li difendercene. 


olo st 


Elta non crede alla demagogia: Ja 


Un articolo del nostro giornale, gnato P....., 
în risposta ad altro articolo della Concordia, ha 
per tal modo scoltato, e punto nel vivo il rabbioso 
foglio, che nel num. uscito sabbato replicandovi, esso 
eccede ogni confine in falto di calunnie, d’impudenza 
e di contumelie, 

L'autore dell'art. suddetto, segnato P...;., conscio 
di poler vantare precedenti affatto opposti a quelli 


| impataligli, e, la Dio mercè, persuaso che il pubblico 


buon criterio 


del quale sol può tenere in pregio il 
giudizio, si ri 


inge a dichiarar qui brevemente, che 
a l'idrofobia radicale di ma- 
donna Concordia, fu e sarà sempre indifferentissimo 
alle ingiurie della medesima, le quali non possono 
inspirargli altro sentimento, tranne quello del più pro- 
fondo disprezzo. 

Comprende benissimo il detto autore 
dato nel segno, giudicando le intenzioni presenti e 
future del foglio radicale, abbia destato le furie della 
mala coscienza del medesimo ; ma questo non è molivo 


che lo aver 


silenzio medesimo 


derà mai più, ristringendosi a risponde 
gomenti. 


Presso delle inserzione, 
Ventesimi 25 per riga, anticipati, 
\ namoseritti e Je lettere non saranno 


SÌ RICEVE L° ASSOCIAZIONE 


Por Tonno, all'ufficio dell Giornale, ria det- 
l’Arcivesegvado , di: finnco alle Madonna 
deyli Angoli î 
le Prova 


«22 libraio. 
id. 
msi, 
Merle, id. 
Capobianchi, imiplegato 


Padoa» Marghieri libr, 
Cherbuher. 

Uffici di corrispond. 
Delairo è Lejolivet. 
P. Rolandi libraio. 


Giuevna 
Pantoi 


Lonpra 


Leggesi nel Chronicle l'articolo seguente’ intitolato 
Francia ed Austri' 

La deliberazione dell'Assemblea nazionale di Francia 
i 25 maggio în ispecie, relativamente all'intervento 
{russo in Ungheria; meriterebbe Ta mostra attenzione ‘se 
non si fosse presa sotto circostanze tali che detraggono 
molto della sua importanza, « Vedendo nello stato at- 
tuale delle cose un peri la libertà e la repub- 
blica, Assemblea nazionale raccomanda al Governo di 
prender energiche' mistive per la sua protezione» Un 
voto di questa specie presenta due oggetti; costringere 
un Governo vacillante o retrogrado ud adottare una 
linea di politica estera contre 
stare, con un manifesto equivalente infatti ad una di- 
ra, quegli atti delle potenze este 

alla libertà ed' alla repubblica. 


olo pe 


al suo genio, ed arre- 


che sì 
Ma nel 


nblea, 


chiara di gue 
dicono cont 
caso presente si ha in vista un altro scopo, L’Às: 
come il Gabinetto che ne guida le deliberazioni, non 
settimana 
o il loro 
potere nelle mani della nazione, ed un nuovo Parla» 


forma dell’o, 


hanno più che pochi giorni di vita. Fra una 
le persone che li compongono avranno depos 


mento che rappresenta una nuov: 


pubblica, la quale ha progredito, occuperà i 
co’ suoi 
ostituenti di altre più antiche ri- 
a legislativa regnerà in sua vece. 


scanni della Camera, La Costituente dormir 
progenitori, le sepolte 
voluzioni, e un'Assemble 
Primachè questo evenimento abhia luogo;il signor Drouin 
de Lhuys avrà probabilmente ceduto il portafoglio ad 
un altro, e, crediamo, più abile ministro e la dichia- 

ione di guerra che la delibe 
vaignac raccomanda non os 
binetto del 


azione del generale Ca- 
wamente al presente Ga- 
gg ot, potrà esser mandata ad effetto 
domani dal Gabinetto del signor Bugeand. Perciò questa 
risoluzione tende chiaramente (e forse po: 
sia fatto ‘a bella posta) ad impo 


mo dire si 
alla nuova Assem- 
hlea ed al nuovo Governo una politica, cui per avven- 
tura disapprovano entrambi. Si può dubitaré veramente 
se l'emergenza sia sì incalzante da obbligare Ja Costi- 
tuente, cui è affidato fino all'ultimo momento della 
sua esistenza l'onore nazionale è la salute pubblica, a 
porre la Francia in un attitudine ostile verso le tre po- 
è settentrionali — se pure a questa quistione non 

bba: 


risposto col rigetto della proposizione 
del signor Joly. ( 


iecchè ne sia è chiaro che l'enfasi e 

del manifesto vengono sensibilmente affievolite 
dal prossimo scioglimento del corpo rappresentativo che 
lo pronunziò. Il nuovo organo della volontà nazionale 
può disdire o mutare le parole a_ pena articolate dal 
el morente predecesso 
‘a nella piene 


fuggevole respiro d L’Assem- 

ati della sua autorità*e nel 
deliberato esercizio del suo discernimento dovrà deter- 
minare se i movimenti che hanno e; asperato il siguov 
Sarrans e sgomentato il generale Cayaignac siano real- 
mente o no pericolosi per la salvezza della repubbl 
francese e la libertà d'Europa. 

Il paragone fatto dal siguor Ledru-Hollin fra la con- 
dizione della Francia e le altre potenze europee nel 1792 
e nel 1849 è sì falso, che non merita pur che se-ne pasli 
un istante; né molto più felice fu il tentativo del signor 
Joly di trarre dal manifesto dello czar l’esistenza di una 
coalizione segreta fra le tre Corti boreali. La triplice 
lega dei sovrani, comunemente ma sconvenientemente 
conosciuta col none di santa alleanza, che aspirava' a 








perpetuare in tutta l'Europa la forma di Governo ino- 
narchico com'era stata stabilita sotto le regnanti dinastie, 
è stata a ragione condannata per voce unanime dell’opi- 
nione pubblica, La Francia nel 1823 sguainò la spada 
in suo servizio, non l'Inghilterra, e l’ide; 
noyazione nelle circostanze presenti è si 
non la possono pure adottare i p 


della sua riu- 
chimerica, che 
strani sognatori di 
sventure che nai si videro sulle bigonce di Parigi o di 
Londra 

Per costruire la macchina di una simile lega Vienna 
deve fornire il. puntello, quantunque la forza motrice 
possa essere concentrata a Pietroburgo, ed ora l’Au- 
stria si chiuse per sempre la 
tro le libertà 


ad una coalizione con- 
costituzionali. « l’Austria stessa (per 

cattar le parole di lord Palmerston) ha rinunziato al 
governo arl entrata nelle file de Stati 
costituzionali. Quel passo non si può-disfare; quantan- 
giamento verrà 


itrario ed è 


que siavi ragione di sperare che il can 
effettuato con moderazione e prudenza, Il 
darà un esempio di miglioramento e di riforma, ed è 
appena possibile che con un’Assemblea legislativa possa 
imporre ad altre contrade principi di governo diame- 


overno istesso 


tricamente opposti a quelli che sono in vigore nell'Au- 
» Il largo p 
per transito, che non fu mai più 
a a Roma, è 
riconosciuto come una legge inconcussa dai diplomi 
dell'Europa. Secondò: questa regola 
troburgo professa comportarsi, 
la pe 
noi diciamo di non veder ragione di porre in dubbio 
nel presente caso la sincerità di quelle professioni, 
tiamo di non far più che un atto di giu 


stria stessa. pio del non intervento, 
principio, sia detto 
apertamente violato chie dalla Fran pon 
il gabinetto di Pie- 
e quella corte si è data 
di conformarvisi alieno in apparenza, e quando 


sen- 


non dirò 





rr eee 








IL KiSURGIMENTO 





verso la rettitudine e il candore, ma verso la prudenza 
e la discrezione del più astuto dei governi europei. 
Noi possiamo in verità non prestar molta fede a quelle 
professioni, ma esse furono fatte sì manifestamente che 
non si possono ignorare o fraintendere. Ci possiamo la- 
guare dell’applicazione di esse, ma non dei terinini in 
cui sono espresse. E se noi possiamo considerare i 
manifesti dei 14 maggio 1848 e 11 maggio 1849 come 
una candida esposizione dei sentimenti e della politica 
della Russia, ne consegue che le libertà dell'Europa non 
hanno nulla a temere da un governo che asserisce di 
non voler che preservare sè stesso, e per questo solo 
motivo interviene nelle faccende de’suoi vicini e limita i 
soccorsi che accorda ai sovrani forestieri a’confini se- 
guatigli dal proposito di preservare l’inviolabilità delle 
proprie frontiere e la tranquillità interna de'suoi domi- 
ccettando le spiegazioni offerteci da questi mani- 
festi, il governo francese non può colorire un contegno 
ostile verso l’Austria e la Russia, amenochè confessi 
di voler riconoscere e sostenere i conati dell'Ungheria per 
divenire nno Stato indipendente, Far ciò o non farlo è 
questione di pura politica. Gli statisti francesi possono 
rispondervi affermativamente, ma gl’inglesi no, possono 
che dare una decisa negati 
Divenu PUnghe Stato indipendente non e 
remmo a stringere: amichevoli relazioni con. ess 
nè la politica, nè l’imperiosa voce del dovere ci sforza 
a promuoverne l'emancipazione. Può essere pericoloso 
per la Repubblica, francese che eserciti russi ed au- 
striaci si combinino per comprimere la nascente demo- 
evazia polacco-magiara di Debreczia, e le simpatie, se 
acia possono confortarla ad 


non gl’inieressi della Fr: 
aiutar quella causa, Ma la Gran Bretagna non vi ha nè 
interesse, nè legame, nè simpatia. Possiamo ammirar il 
coraggio e compiangere l’infruttuosa lotta di quel po- 
polo cavalleresco, ma se l’Austria debb'essere sinem- 
brata e l'incendio della rivoluzione portato fin nel cuore 
della Russia, ciò debbesi fare da altri che da noi. Ve- 

mente se la Russia eccedes limiti itnpostisi e bran- 
disse le armi contro l'indipendenza e la libertà de’suoi 
vicini, il più leggero suo movimento non sarebbe, certo 
notato con indifferenza da noi. Ma non dobbiamo si- 
curamente ‘unirci alle ‘energiche misure che non mon- 
tano un frullo, La risoluzione del general Cavaignac 
nou desterà eco nella Camera dei comuni d'Inghilterra. 


Il Zimes conchiude un suo lungo discorso sull’in- 
iervento dell'Inghilterra all’estero colle seguenti pa- 
role: 

Nessun inglese deve credere che perchè egli è un 
mero spettatore delle rivoluzioni del Continente, .il Go- 
verno della Gran Brettagiia possa mostrarsi indifferente 
del tutto. Il solo fatto che l'Inghilterra stette sola ferma 
in questa crisi potrebbe dare alla nostra nazione un 
potere morale non minore dell’influenza che eserceva 
alla testa delle avmate nel 1814: mentre per una strana 
contraddizione il ministro che opera più apertamente in 
suo nome è temuto e ne diffida ogni Governo, ogni po- 
polo del mondo, Grande è la potenza dell’Inghilterra, 
ma può essere principalmente conosciuta per gli abusi 
che si connettono in suo nome, La nostra nazione ha 
perduta la confidenza dei Governi europei stabiliti, 
aver tuttavia guadagnate permanenti o fide relazioni 
colle potenze popolati cui diede esistenza la rivoluzione, 
poichè noi non ci ricordiamo di alcun importante af- 
fare dopo l’ultima amministrazione in cui non abbiamo 

ruta Ta sventura o d’ingannare, o d'esser ingannati. 
Sé' mali ne siano conseguitati, noi non possiamo di- 
menticarlo; ma è quistione di massima importanza per 
l'onore d'Inghilterra è la salute d’Europa il determinare 
se questo sistema di politica verso il Continente sì 
debba conservare per gli stessi 4 ivi ‘e cogli 

deplorabili effetti. Questa quistione verrà esami- 
nata fra non molto in ambe le Camere e non abbiamo 
molti dubbii sulla decisione. Qual che essa sia colpisce 
soio indirettamente la struttura ed îl carattere del pre- 
sente Ministero, 

È cosa pubblica e notoria che la politica estera del 

inétto è opera di un ministro, cui temono e di cui 
diffidano i suoi colleghi più ancora che il pubblico. Si 
può biasimare lord Russel per non aver sindacato i di- 
partimenti della sua amministrazione con quella cura 
che aveva promessa; ma niuno ha di lui così bassa idea 
che supponga aver lui volenterosamente preso parte 
agli atti ch’ei dovrà per avventura difendere. La poli- 
tica estera del suo Gabinetto, ne è la debolezza non la 
forza: non il suo convincimento, ma Ja sfortuna: non 
la sua costituzione, ma il suo morbo. Ei tien lun gi da 
sè ogni uomo eminente chie volle entrare nelle sue file: 
€ quantunque questi argomenti non siano qui il tema 
comune delle polemiche dei-partiti; sono però giudicati 
severamente da coloro la cuì stima niun discreto statista 
dovrebbe sprezzare. Perciò non per ostilità al Governo, 
confortiamo i servitori risponsabili della corona a pren- 
der consiglio dalla sperienza e a riflettere sulle conse- 
guenze del voler continuare in una linea di politica estera 
che non fruttò loro influenza o fama, e li fece conside- 
rare nell'Europa come gli oppositori dell'autorità legale 
e non alleati ad altro potere che a quello della rivolu- 
zione, 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Tonmo, — Relazione fatta a S. M. dal guardasigilli, 





ministro segre!ario di Stato per gli affari ecclesiastici, | 


di grazia e di giustizia, in udienza del 30 maggio 
Sire! 
Le commozioni politiche, le quali, con sommo ramma- 
rico de’ buoni, ed a grave danno dell’universale, afflis- 


sero sgraziatamente altre parti de” regii Stati, fecersi pure 








sentire nella Sardegna. Il pretesto a cui si appigliarono 
colà i perversi agitatori per aizzare una parte della po- 
polazione contro l’altra, e fomentarvi la civile discordia, 
fu la chiusura de’ terreni; quest’atto, la cui legittimità 
non saprebbe giustamente essere contrastata, abusata 
la semplicità della gente di campagna, volle farsi ray- 
visare come sopruso de’ potenti a detrimento della classe 
laboriosa, e da non doversi più oltre comportare, 

Cosiffatte perfide insinuazioni, giuutavi la miseria in 
che quei popolani giacevansi per la scarsità delle ricolte, 
che da ben cinque anni vi durava, portò quel frutto che 
se ne ripromettevano i tristi. Più c iudende furono a ma- 
no armata tumultuariamente assalite ed atterrate. 

In così dolorosi frangenti non venne meno, lo zelo, 
V’operosità e la vigorosa fermezza delle autorità goyer- 
native e giudiziarie dell’isola. I deplorabili attentati fu- 
rono in più luoghi energicamente repressi. Fra gli au- 
tori di essì, tutti assai più trayiati che colpevoli, altri 
caddero in mano alla giustizia, alcunì vanno raminghi 
per le campagne, vaiîì esulano în terra straniera, 

Il vostro Ministero, o sire, è ora più che maî con- 
vinto che un nuovo atto di sovrana clemenza, mereè/del 


ia occasione di far campeggiare anche in quell'isola 
l'altezza e generosità d'animo che nella maestà yostra sì 
luminosamente risplende, chiamando sull’augùsto sug 
capo le benedizioni di quegl’iufelici che furoro vittime 
di pravi ed ingannevoli consigli. 

Egli ha perciò l'onore di proporvi, per organo nio, 
di stendere ‘alla Sardegna quelle benefiche disposizioni 


quale sì mettesse fine ‘a tanti infortuniì, savebbe. proa; 
pai 





che vi piacque di fare a pro delle popolazioni di Ges 
nova e di Savoia, trascinate pur esse ad atti sediziosi & 
violenti dalle male arti inverso di loro usate dai nemici 
dell'ordine e della pubblica quiete, con aggiungervi ale 

icolari provvedimenti suggeriti dalle condizioni 
peculiari dell’isola e dalla specialità de’ fatti accaduti j 
ed è in adempimento di questo voto (espresso dal Con& 
siglio dei ministri che m'onoro di sottoporre alla sane 
zione della M. V. il seguente decreto, 

VITTORIO EMANUELE II, rcc., eco. 4 

Sulla proposizione del nostro guardasigilli, ministro! 
segretario di Stato per gli affari ecclesiastici, di grazia è 
giustizia, 
Sentito il nostro Consiglio de’ ministri, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue : 

Art. 4. È conceduta piena ed intiera amnistia per tutti 
i reati politici avvenuti prima di questo giorno nell'isola 
di Sardegna, e pei reati che siano connessi coi medè- 
simi a mente delll’art. 18 del codice di procedura eri- 
minale, 

Art. 2. Sono considerati come connessi coi reati ‘po- 
litici quelli che ebbero luogo dopo il primo agosto 1848 
per la distruzione di tanche, siepi e chiusure d’ogùi 
genere nei fondi rustici, come altresì per guasti a case 
ed edifi , mercanzie, ed altre cose mobili, 
anche în unidhe di più persone. 

- 3. La presente ampistia non si estende agli altri 
reati comuni e militari. 

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato /pèr 
gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è incaritito 
dell'esecuzione del presente decreto, che surà registrato 
al Controllo generale, pubblicato ed inserto nella tac 
colta degli Atti del Governo. 

Torino 30 maggio 1849. 
Per S. M. il RE 
il duca di Genova 
FERDINANDO DI SAVOIA. 


DemAncHERITÀ, 


S. M. con decreti del 29 maggio ha provvisto a 
riposo : 1} 

Conte Serra, vice-ammiraglio, comandante generale 
interinale della regia marina. 

Cav. Chiodo, maggior generale, già direttore del ge- 
nio marittimo, 

Cav. Manconi, maggior generale, intendente generale 
dell'azienda generale di marina. Y 

Cav. Martin d’Orfengo, maggior generale, comandanté 
il secondo dipartimento di marina. 

av. Mameli, contrammiraglio. 

Cav. Novaro, maggior generale, comandante del porto 
di Cagliari. 

Conte di Bellegarde, capitano di vascello, comandante 
il corpo dell'artiglieria di costa, conferendogli il grado 
di maggior generale. 

Daprotis, capitano di vascello, comandante del 
porto di Nizza. 

Cav. De Quincenet, capitano di vascello, comandante 
del porto di Villafranca, 

Cav, Ollandiui, capitano di vascello, comandante del 
golfo di Spezia. È 

March, Doria, vice-intendente generale , console di 
marina a Genova, 

— Con altri decreti dello stesso giorno S. M. ha fatto 
le seguenti surrogazioni e nuove destinazioni nei 
corpi della regia marina : 

Commend. Albini, vice-ammiraglio, nominato a pre- 
sidente: del Consiglio permanente consultivo di marina 
e presidente del Consiglio generale di sanità. i, 


varii 


Cav. D'Arcollières , contr'ammiraglio , ad ispettore 
della Marina mercantile, presidente provvisorio dei con- 
sigli d’ammiragliato, mercantile ed amministrativo di 
marina. 


Stato Maggior generale. 


Cav. D’Auyare, capitano di vascello, nominato a con- 
tr'ammiraglio, comandante il primo dipartimento, 

Cav. di Villarey, capitano di vascello, a comandante 
il secondo dipartimento, con titolo e grado di contr'am- 
miraglio. 

Cav. Pelletta, capitano di vascello, a direttore del- 
l’arsenale; 

Cav. Incisa, capitano în secondo di vascello, a coman- 





dante della regia scuola di marina. 


Battaglione Real Navi, 
Offand, capitano anziano, nominato a maggiore, 
Gallo, capitano, a capitano anziano. 
Artiglieria di costa 

Cav. Mannu, maggiore nel battaglione real navi, no- 
inînato tenente colonuello, comandante l'artiglieria di 
costa. , 

Stato Maggiore de’ Porti. 

Cav. Millelire, capitano di vascello , nominato capi 
tano del porto di Genova, con titolo e grado di con- 
tr'ammiraglio 

Aziendu generale di Marina 

Cav. Serra, contr’ammiraglio, comandante del porto di 
Genova, nominato intendente generale dell'azienda ge- 
nerale di mari 

Nobile Manfredi, commissario anziano, nominato con- 
sole di Marina della direzione di Genova. 

Gewova, 2 maggio.— Ci scrivono: Quando un inve- 
terato pregiudizio, od un malcontento qualunque viene 
a cessare nel popolo, è supponibile ragionevolmente, che 
già da gran tempo sia venuto meno nella classe, più 
istruita, e quello anzi subisca l'influenza di questa; qui 
atecgde il contrario: come vi dissi non esiste più l’gni- 

ità tra soldati e popolani che ai primi giorni èra 
altri sono che l’ereditarono; pare infatti, 


far la solita processione del Corpo del Signore, 
per non\esser in mezzo ai croati. Così (e questo è uffi. 
ciale) lo \tesso consiglio delegato soppresse ai inembri 
del corpo) civico ogni titolo, V'illus 

I capi attuali dell'opposizione 
tali che ben. visi al principio, poi volendo tenersi in 
equilibrio tra il bianco e il rosso non eran nè l’uno nè 
l’altro e rimasero con entrambi compromessi; ora che 
i capi rossi son via per riacquistar popolarità tornano 
da capo a porsi in nostra, e naturalmente la sorte nu 
desima gli attende. Salve le proporzioni, sono î nostri 
Marrast, non gli vogliono i moderati, non gli vuole la 
montagna; tanto è vero che le masse bramano anzi tutto 
carattere, e specialmente nell’uomo politico; così trionfi 
chi vuole, fra il cozzo rimangono schiacciati, I 

Le promozioni e cambiamenti nella marina furono dai 
ben pensanti favorevolmente accolte. Il Governo mise 
la falce del pari nei repubblicani come. nei retrogradi, 
e premiò il vero merito. Per esempio, il De Auyare fece nei 
tumulti della flotta un'azione veramente eroica: postosi 
sulla Santa Barbara con un acceso tizzo, disse all’equi- 
paggio: «chi tien per la repubblica si spieghi alla mia 
sinistra, chi pel re, alla mia destra, ci batteremno; ma se 
io perdo, vi accerto che faccio saltare in aria la nave; » 
e tutti rimaser tranquilli. 

Si vociferano riforme nel giudiziario (personale); anche 
qui n'è sentita e viva la necessità; inolti di essi manca- 
rono per debolezza, ma în un magistrato essa, per me, 
costituisce un delitto. Credereste, che per riguardi, o 
meglio paura, molti giudici della Camera di commercio, 
non intervennero ad un triduo, che il Senato fe’ cele 
brare privatamente pel ristabilimento del Re ? 

Muaso. — La Gasselta di Milano pubblica il seguente 
avviso della I. R. Prefettura del Monte Lombardo-Ve- 
neto. 

Incaricata superiormente la Prefettura dell’I, R, 
Monte Lombardo-Veneto di far conostere mediante ay- 
viso al pubblico le modalità e discipline da osservarsi 
onde seguano colla dovuta regolarità le operazioni re- 
lative alla riattivazione dei pagamenti; da parte della 
propria Cassa in esecuzione della veneratissima Sovrana 
risoluzione 43 febbraio del corrente anno, e ciò coi 
mezzi stabiliti dall'altra Sovrana risoluzione 4 del sus- 
seguente aprile, pubblicata colla notificazione di $. E. il 
signor Commissario imperiale plenipotenziario 22 pure 
d’aprile scorso, n. 458-R., la Prefettura stessa, in rela- 
zione alle comunicazioni ed agli ordini statile abbassati 
dal prefato signor Commissario plenipotenziario coi r 
spettati decreti 22 del ripetuto aprile, n. 458-R, 6 
e 25 del corrente maggio, n, 714 e. 816-R,, deduce 
a comune notizia le seguenti disposizioni ed analoghe 
avvertenze. 

« Fino a nuoyo ordme i pagamenti del Monte Loni 
» bardo-Veneto sì faranno coll’emissione di viglietti del 
» tesoro fruttanti il 3 per 100 all'anno, secondo' le 
» norme stabilite colla notificazione 22 aprile p. p., n. 

458-R., compreso il calcolo degli interessi che frut- 

tano i viglietti medesimi,» 

Per ogui migliore intelligenza riguardo agl’interessi si 
rammenta alle parti, che gl’interessi medesimi essendo 
da pagarsi semestralmente od annualmente, e così a de- 
terminati periodi, da altre casse che da quella del Monte 
giusta il disposto col $ 2 della succitata notificazione, 
l'ammontare degli interessi già decorsi sul viglietta' (o 
viglietti); al momento che ‘si emette e‘consegna Alla 
parte in soildisfacimento di suo credito verso il Monte, 
verrà computato come. pagamento effettivo in diffalco 
della partita di credito, andando il creditore ad esserne 
risarcito sia dalla cassa centrale e sue filiali alla sca- 
denza semestrale od annuale sovraccennata mediante 
effettivo pagamento, sia con bonifico dalle altre casse 
od esattorie all’atto del versamento de? viglietti in conto 
d’imposta entro le stabilite misure. 

«Le rendite ed i pagamenti scaduti in favore di una 
» medesima ditta dovranno essere presi în cumulo, sia 
» che dipendano da diverse carte di credito, sia che 
» dipendano da diverse scadenze delle medesime carte.» 

In correlazione alla premessa prescrizione; e nelle 
combinate viste di agevolare le operazioni d’ufficio ; e 
di sbrigare colla possibile economia di tempo un mag- 
gior numero di creditori, si avvertono i proprietari di 
più partite inserite su questo Monte, che essi dovranno 
porgere riunite, mediante un’unica produzione, le sin- 
gole quitanze relative a ciascuna partita di credito da 
loro posseduta, corredando tale produzione con una 





distinta e specifica riassuntiva esprimente partita per 
partita i caratteristici che la identificano, a cagione di | 
esempio: 


Semestre (o sèmestrì) dal 1 di... ...184 
a tutto. 184. SIP. ROBBIE 

Cartella n... (come sopra). ,.,..» 
e /così di seguito, 


cr TLT 


Totale fior... 
Ad abbondanza si ricorda che le quitanze come 
disposte, e riferibili a partite di rendita, ecc. di 
primasdi presentarle alla cassa esibirsi per fa loi 
cognizione e liquidazione agli appositi ufficit di liqu 
tura addetti alla prefettura del Monte, 
Si accenna altresì ad ogni buon fine, e_ sei 
intento di agevolazione, che per ogni iilentica 
di rendita potrà allestiesi una sola quitanza, a 
più d’un semestre già maturato, semprechè perì 
in tale ricevuta enunciato chiaramente e distin 
secondo la modula in corso e già conosciuta, 
dei periodi ed importi costituenti l'ammontare. 
dito maturato su quella partita; cominisurato ino 
il bollo di classe della quitanza al complessivo ii 
in essa espresso, À 
«La cassa del Monte e le casse provinciali di fini 
» per conto, dello stesso Monte apriranno i PAGA 
» col giorno, 11 giugno p. v.» e. 
In questo particolare, e sempre, allo scopo di 
volare quanto sia fattibile le operazioni, provvedet 
ordine d’ufficio, e attivare un'equa ripartizione 
disfacimento alle diverse classi di creditori hell &or 
siderazione specialmente, che essendo sti 80 
più di un semestre, qualsivoglia pagamento dai 
questa cassa andrà naturalinente a concenti 
mento della riattivazione dei pagamenti fl 
medesima di quel numero di creditori che in) 
naria sì divideva sui vari mesi componenti. 
semestrali di scadenza , fu superiormente, tro) 
portuno di stabilire quanto segue: dagi 
a) Nei primi quattro giorni non festivi di & 
settimana si effettueranno i pagamenti ai cre 
vati, e nel quinto quelli a favore delle ditte 
ciali e bancarie, e degli stabilimenti è corpi n 
tenuto però che ne’ giorni 7, 14,24 ed ulti 
scun mese la cassa dovrà rimanere chiusa pet 
lè. operazioni interne d'ufficio; e ciò secondo/ il p 
scritto dai veglianti regolamenti; coll’avvertenza su 
sto proposito, che se taluno dei detti giorni 7, ly 
ed ultimo del mese cadesse in giornata festiva, la. CM 
rimarrà chiusa nel giorno immediatamente prece 
©) Dall’11 al 16 giugno prossimo venturo (escluso 
giorno 14) saranno ammessi a soddisfacimento i ere 
ditori che posseggono partite aventi l’esigibilità con. 
prile; S 
Dal 18 al 23 detto giugno (escluso il giorno 21) il 
creditori possessori di partite aventi l’esigibilità co 
maggio; 
Dal 25 al 28 stesso giugno (esclusi ì giorni 29 e 30) 
i creditori, possessori di partite. aventi l’esigibilità 
giugno; pi 
; Dal 2 al 6 luglio i creditori che. possedono 
aventi l’esigibilità con luglio; 
Dal 9 al 13 luglio i creditori possessori di 
aventi l’esigibilità con agosto; 
Dal 16 al 20 luglio i creditori che possedono pà 
aventi l’esigibilità con settembre, Ne 
S'intende però che il creditore nel caso in ei 
possessore di più partite di rendita, insieme 
tanza per quelle relative ad:una delle 'soytaesp 
denze, dovrà presentare riunite e nell’atto meda 
quitanza 0 quitanze per tutte le altre partite, 
di diversa scadenza, 
Appena per altro le, circostanze perme 
ranno fatte cessare le suaccennate. riparti 
mate per ora dalla vista di meglio ordinato 
Riguardo alle differenze emergenti tra ie 
dati ed il valsente dei viglietti da darsi în pi 
essendo ordine superiore che i pagamenti debbani 
per intiero con viglietti tanto per le partite prot 
dal debito pubblico, quanto per gl’interessì ded 
di cauzione civile investiti sul fondo d’ammorti: 
sono prevenuti i percipienti che le differenze sup 
il valsente del viglietto del minor valore nomini 
confronto del proprio credito dovranno da essi 1 
in danaro alla cassa pagante: salvo in. caso diverso 
creditorì di differire ad altro momento la riscossit 
delle somme loro dovute, 
« Finalmente si previene che per superiore dispo 
» zione restano per ora in sospeso i pagamenti in fi 
» vore dei Comuni, Istituti; Fondazioni, Corporazio 
» Corpi morali di qualunque denominazione posti 
» estuario di Venezia, che sussiste tuttora in istatò/ 
» surregione; non che degli individui che vi tengo 
», toriamente.la_loro dimora; e dei-loro rappre 
Milauo il 28 maggio 1849. Di 
î Il Consigliere Prefetto Giuni 


Venona, 50 maggio — (Dalla Cassetta di Mi 
Oggi ebbe luogo la prima corsa di prova sul ti 
strada ferrata fra Vicenza e Verona. Il conyogl 
alle ore 9 precise antim. da Vicenza, e giunse 
mente a Verona alle dieci e mezzo. 


SI 


Firenze. — Si ‘legge nella parte olficiale del' 
Tose. del 30: — «Questa mattina a mezzogiot 
corpo diplomatico! è stato presentato, in assenza d 
Giorgio Hamilton, dall’inviato di Francia signor Walei 
a S.A.L e R. l'arciduca Alberto. 


— 31 maggio. — Qua vi sono circa 12,000 tedeschi; m 
settimana si attende il generalissimo Radetzky, che 4 
loggierà in casa del principe Corsini ove già è prepati 
il quartiere per ticeverlo. Figuratevi che per alloggi 
il suo stato maggiore vi abbisoguano 80 letti! Non 
per quanto tempo starà in Firenze; alcuni che 
di essere bene informati assicurano che non 
molto a portarsi negli Stati Pontifici, 

Io credo che si trasferirà la venuta del grand 





eno finchè il quartier getterale austriaco non sarà in 


magna. 
Roma. — Il commissario straordinario francese, signor 
:sseps inviava all'Assemblea questa seconda lettera, 
che come abbiamo ricevuta tradotta, così la. pubbli- 
chiamo. 
x 24 maggio 1849, ore 10 e messo di mattina. 
iò fatto conoscere questa mattina com un primo 
iggio il motivo della mia'assenza da Roma. Qui voi 
te corrispondere facilmente con me se giuilicate 
portunò inviarmi dispacci e chiedermi spiegazioni, Vi 
tà meno tempo da perdere: troyandomi continiiammite 
cina all’onorevole. generale Qudinot, comunicherete 
‘senza întermediario e senza dilazione, e mai più pron- 
mento potreino préndere una decisione. 


Comincio oggi dal darvi spontaneamente una spie- | 


fiesooe sull'articolo del progetto di conciliazione. che 
io aveva incominciato a discutere coi tre commissari 
delAssemblea. signori Audinot, Agostini ‘e Sturbinetti. 
— Noi dicevamo chei Romani hanno il diritto di pronune 
rsi liberamente sulla fotma del: loro govenio. 
“Alcuni hanno preteso che questo. articolo mon fosse 
| abbastanza esplicito, e che noi ti riservassimo' il diritto 
d’importî colla forza uf governo qualunque; 'e che ‘il 
nostro -scopò fosse di ‘rimettere il Papa in tutto il suo 
vigore. 
Io conosco bene, chè don ih popolo che ha un'im- 
| maginazione così vivace ‘tome îl popolo di Roma, è dif- 
ficile in un momento di esaltazione di farlo ritornare ai 
(suoi sentimenti naturali di simpatia, traviati dal un di- 
- igraziato malinteso, senza ricondurli alla verità con dei 
“fatti e non con una semplice asserzior 
perduto utile di dirsi all’occa 


pertiò io ho 
ione dell'articolo secondo, 
ì se noi non abbiamo parlato del santo padre; ciò è 
catito perché noi non abbiamo la missione d’agitare q 
ti questione, e che dichiarando nell’articolo terzo che 
on vogliamo immischiarei nell’amministrazione del 
sé, abbiamo la ferma intenzione di non contestare 
è popolazioni roindne la libera discussione ela libera 
sone su tutti gl’interessi relativi ‘al governo del 
in una parola it nostro scopo nou è stato di farvi 
a, ana cli preservarvi duì pericoli, di. ogni specie 
potevano inacciarvi,; Voi conserverete le vostre 
oggi e le vostre libertà, 
Îì è altresì falso che noi: abbianio avuto'il pensiero 
lielare giammai presso di voi gli stranieri ed anche 
ieesi che haono combattuto contro di noi. Noi con- 
mo tatti come, soldati al vo: 0, e se ve 
i fossero alcuni di questa categoria che non rispettas- 
no Je vostre leggi tocca a voi di punirli, perciò che 
i non abbiamo mai pensato a distruggere colle nostre 
i ilvostio governo. Questa lettera vi sarà rim 
Mio segretario particolare. Non ho bisogno di 
Mandarvi di vegliare alla sua sicurezza durante il suo 
giorno in Roma, e come pure nel suo ritorno fa- 


N 


idolo scortare da uno dei due dragoni romani messi 


“I si pren in capo Oudinot mi ha inc 
Ù che i seutimenti che io vi esprimo sono intie- 
ente conformi ai suoi. 
dite i sentimenti della mia alta considerazione. 
Dal tenore della seguente lettera, con la; quale' il 
Invirato comunica all'Assemblea i precedenti doeu- 
]nti, si può in certo modo arguire dell'esito. 
A n 28, maggio 
Cittadini, x 
“Nella condizione attuale. delle cose mi pare debito 
0 di tenervi, al‘giorno de’passi che noi facciamo per 
uantenere aperte le trattative coll’inviato francese, 
Vi mando quindi l’ultima nota del triumvyirato e la 
Visposta del G. Lesseps. La riposta ‘itome vedrete nou 
ce nulla; ciò mon muta affatto; Jo stato delle cose. La 
lecisione della questione sta non qui, ma a Parigi 
isibilmente si aspetta dal cumpo la soluzione che deve 


G. Mazzini, 
Nota dei Triumviri a m.r Lesseps. 
d, 25 maggio 1849. 
ì Signure, 
| Nella nostra nota del 16, 0 
l'onore di darvi alcuni ragguagli sull’ accordo unani- 
ine che avea presieduto allo stabilimento del Governo 
della Repubblica romana ; oggi dobbiamo farvi parola 
della quistione attuale tale quale essa si trova di fatto, 
se nom di dritto, fra il Governo francese ed il nostro. 
Voî vi permetterete di parlarvi con tutta la franchezza 
che richiede l'urgenza della situazione, e quelle sim- 
patie che debbono, dominar sempre in tutti i' rapporti 
fra. lar Francia e l'Italia. La nostra diplomazia siè la 
verità; e il carattere di cui foste investito ‘nella vostra 
| \uissione, © signore, ci è di certa guarentigia che quanto 
wremo l’onore di dirvi sarà interpretato nel migliore 
‘modo possibile. Ci sia permesso, 0 signore, di farci 
er un momento dalla origine della situazione attuale. 
(In seguito di conferenze e di accordi fatti senza che 
il Governo della. Repubblica romana fosse, chiamato 
| adinteryenirvi, fu deciso non è guari dalle potenze cat- 
— toliche; ò 
1. Che si apporterebbe una modificazione politica al 


Goyerno ed alle istituzioni dello Stato Romano. 
2 


lore, noi avemmo 


o IX, non cone papa; il che non soffri- 
tanto nostro alcun ostacolo, ma come so- 


3. OHelSeMpet riescire in questo intento fosse neces- 
sario di comlibinare un intervento armato, l'intervento 
avrebbe luogog (i 

Noi amunettiatio 


volcitieri, che mentr 
Governi 


contraenti, il solo ed unico motore era uu so- 
| Bab di vistalitazione, generale; ‘e il ritorno assoluto ai 


ge del 1815, il Governo francese fu trascinato in 


| NUesto accordo da erronee informazioni tendenti siste- 


per alcuni 








IL. RISORGIMENTO 








maticamente a dipingergli lo Stato romano in preda 
all’anarchia, e dominato dal terrore esercitato da una 
audace minoranza. 

Noi sappiano di più che nella stabilita modificazione 
il Governo francese si proponeva ai rappresentare una 
influenza più 0 meno liberale | opposta al programma 
assolutista dell’Austria e di Napoli. 

Resta nulladimeno indubitato che, fosse sotto la for- 
ma dispotica, o costituzionale, fosse coll’accordare ai 
popoli.isoinani le franchigie liberali, osno, l'idea do- 
minante in tutti questi negozi, di cui parliamo, fu quella 
di fare in qualsiasi modo ritorno al passato e di tran- 
sire fra il popolo romano e Pio IX, considerato come 
sovrano temporale, 

È noi non possiamo prendere abiaglio , 0 
dicendo che questa fu l’idea ispiratrice che fece proc 
gettare e metter ad effetto la spedizione francese. Essa 
ebbe per iscopo, da un canto di gettare la spada in- 
violabile delle popolazioni legalmente interrogate. Del 
resto il voto dell'Assemblea francese conferma implici- 
tamente il fatto che noi alleghiamo. 

A fronte «di tale situazione, minacciati da una 
transazione inammissibile, e di negoziati che lo stato 
delle nostre popolazioni certo non provocava, il par- 
tito che ci restava a' prenderé; o sighore, non era dyli- 
bioso.,, Resistere j resistere! noi dovevamo al nostto 
paese, alla Francia , all'intera Europa, noi dovevamo 
per adempiere ad un mandato legalmente conferitoci e 
legalmente accettato, per quanto ci fi 
tene 


se possibile, man- 
l’inyiolabilità del territorio e delle istituzioni 
legalmente acclamate da tutto il ppesc, da ultti gli ele- 
menti che compongouo uno Stato, Noi dovevamo acqui» 
stare il tempo necessario per richiamarci della Francia 
inal informata più esattamente, onde evitare alla so- 
vella Repubblica la macchia e i rimorsi Che le sareb- 
bero toccati , se trascinata precipitosamente da cattive 
suggestioni straniere si fosse essa trovata, quasi senza 
saperlo, coinplice di una violenza, di cui non si trove- 
rebbe la simigliarite, quand’anche sì pens 
smembramento della Polonia del 1772, 
oî dovevamo all’Europa di mantenere, per quanto 
età in noi, il principio fondamentale di' ogni esistenza 
internazionale, 1 indipendenza’ cioè di ogni popolo in 
isguarda la sua interna amministrazione. Noî 
ino senza orgoglio, imperocchè se ai Napoletani 
e all’eterna nostra ‘nemica, l’Austria, noî resistiamo con 
entusiasmo, con dolore ‘ci vediamo costretti a resistere 
alle armi francesi; e tenendo questa condotta, noi cre- 
deyamo di avere ben meritito non ‘solo della: patria, 
ma de’ popoli d’ Europa. e della Francia essa stessa. 
Ma veniamo, 0 signore, alla questione attuale. 

Voi. ben conoscete, o signore, i futti ehe ebbero luogo 
dopo l'intervento francese. Il nostro territorio fu'invaso 
dal re di Napoli,.4 mila Spaguuoli hanno doyuto im. 
bar 17 per venire ad invaderci. Gli Austria è” 
dopo avere superato la resistenza dell’eroica Bologna, 
si sono avanzati nellè Romague, e marciano oggi sfilati 
alla volta di Ancona, 

Noi abbiamo batiute è respinte al di ta del nostro 

itorio le forze del re di Napoli, e lo stesso fi 
ne abbiamo certa fede, delle forze 
tegno del corpo francese di 

‘olo alla nostra attività. Con sommo nostro dispia- 
cere, 0 signore, parlianio così, ma è d’uopo che la 
Francia sappia alla fine cosa costa la spedizione di Ci 
vitavecchia, intrapresa, come dicono, col fine di pro- 
teggerci. 

Dolovoso è lo affermare tali cose, ma noi attestiamo, 
osignore, che la più futale di tutte Je spedi 
cercano sopraffarci, si è la 


e al primo 


quanto 
lo ‘die 


ioni che 
‘ancese. Contro i soldati del 
re di Napoli, contro gli Aus i noi possiamo batterei, 
e Dio protegge le cause giuste. Contro: i Francesi nom ci 
vogliamo battere, e verso, loro voi non istiamo in istato 
di guerra, ma di difesa. Ma questa posizione, la sola che 
noi vo vere. in ogni luogu dove incontriamo lp 
Francia, ha per noi tutti gl’inconvenienti della guerra, 
senza averne alcuna delle favorevoli eventualità, 

a spedizione francese, o signore, ci ‘ha forzato dap- 
prima ad operare un movimento di concentrazione delle 
nostre truppe, lo che iò la nostra frontiera aperta 
all'invasione ; e Bologna, le città di Romagna 

idio. Gli Austriaci ne profittarono, e dopo 8 
giotini di una Jotta eroica sostenuta dal popolo, Bologna 
dovette soccombere. Avé 
per difenderci, e queste 
meno fra quelle di Marsiglia, e di Civitavecchia furono 
sequestrate; e voi le avete in mani vostre. D'un tratto 
solo voi ci toglieste 10 mila soldati, perché ogni udpio ar: 
mato è un soldato contro gli Austriaci, Le vostre) forze 
stanno sotto le nostre mura a un tiro di fucile come di- 
sposte, all'assedio. 

sé ci han costretti a tener la città in uno stato.di 
difesa che logora le nostre finanze; esse ci sforzano’ a 
mantenervi un numero proporzionato delle nostre truppe 
le quali potrebbero salvare le nostre città dalla occupa- 
zione e dalle devastazioni austriache; esse attraversano la 
nostra circolazione, ì nostri approvvigionamenti e î nostri 
corrieri; esse tengono gli spiriti in uno stato di agitazione 
e diffidenza, che potrebbe produrre sinistre conseguenze, 
ove la nostra popolazione fosse meno ‘buona e ferma; 
esse non suscitano l'anarchia o la reazione, perchè l’una 
e l’altra sono impossibili a Roma; ma seminano la 
tazione contro la Francia; e questa è pure'una sciagu 
per noi, che eravamo abituati ad amarla, 
lei, 

Noi siamo assediati , 0 signore, assediati dalla Francia 
in nome d’una missione di protezione, mentre a poche 
leghe da noi il re di Napoli trae seco fuggendo i nostri 
ostaggi, e gli-Austriaci scannano i nostri fratelli, 

Voi avete presentato, 0 siguore, delle .proposizio 
Queste proposizioni sono state dichiarate inaccettabili 
dall'Assemblea; e noi non dobbiamo più occuparcene. 


mo a 


no comprato in Francia armi 
armi în numero di 10 mila al- 


ed a sperare in 


Oggi voi ne aggiungete un’altra alle tre rigettate, 
“Tale proposizione viene a dirci che la Francia proteg- 


gerà da qualunque invasione straniera tutte le parti del 











aritorio romano occupate dalle sue truppe. Voi stesso, 
9signore, dovete comprendere che ciò. non cangia punto 
lamostra posizione. Le parti del territorio occupate: dalle 
Vastre truppe sono protette di fatto, ma quanto. al pre 
Sete; a che riduconsi ‘esse? Quanto all’avvenire; non 

bbiam uoi altre vie aperte alla protezione del nostro 
territorio, che abbandonanilolo tutto intiero a yoi? 
. EH nodo: della questione non è qui, Egli è nella occu- 
pazione di Roma. Questa dimanda: forinò fino ad ora la 
condizione principale di tutte le. proposizioni. presentate. 

amo avuto l’ono i 


1Se l'occupazione di Roma non ha altro copo velie 
Quello di proteggerla; il popolo vi esprimerà la sua rico- 
Moscenza; ina vi dirà che capace di difender Roma 
colle sue proprie forze, crederebbe disonorarsi innanzi a 
Noi, facendo atto d’inipotenza; © dichiarando che abbi- 
ségna di pochi reggimenti francesi per difendersi. ‘Se 
lbecupazione ha per iscopo (non piaccia a Dio) an pen- 


‘siero politico, il popolo che si è liberamente dotato d’in- 


tuzioni, non può assoggettarsi a subirla. Roma è la 
sig capitale, il suo palladio?la sua città santa. Ei sa bene, 
c}fe posti anco da parte ì principi e.il suo onore stesso, 
ini qhalilnque ocenpazione della sua cit alla  perfine 
la guerra civile, Egli diflida di ogni iusistenza. Ei pre- 
vele; che vicevate una volta le truppe, seguiranno 
caùgiamenti negli uomini e nelle intenzioni 

menti che fune: 

straniere baionette la indi 


tornerebbero 
di 
pendenza della sua Assemblea e del suo Governo nom si 
ia parola. Ci 
assiduaimente innanzi ai suoi occhi. 

Su questo conto , 0 signore, eredetelo' pure, la sua 


sente; che în presen 
ridurrebbe che ad una 
volontà è ‘irremovibile. Pria ché sottomettersi , si farà 


a in barricata, I soldati della Fra 
cia vogliono, possono essi trucidare un popolo fi 


trucidave'di barri 


chelvengono a proteggere, perchè noi intende di ab- 
bandonar loro la sua capitale ? 

Per la F 
negli Stati romani. 

La Francia deve dichi 
neutrale, 7 

Dichiaratsi per noi, gli è un riconoscere formalmente 
la nostra repubblica e combattere gli aus 
dellé nostre truppe. 

Digbiar 
la vita nazionale di un popolo di amici, e combattere al 


incia non v'ha che tre parti a rappresentare 


\si per noî, contro noi, 
, ’ 


ci al fianco 


i contro noi ; gli è un distruggere la libertà ; 
fiancò degli austriaci. 

LalFrancia non può farlo. Ella non vuole ventutarsi 
ad (pa guerra europea per difendei alleati. Sia 
dunque neutrale nella contestazione che agitasi fra noi 
e ì nostri nemi 
non dedomandiamo che questo. 

L'accupazione di Civitavecchia è un fatto compiuto: 
sia. Ba Fraucia erede, che nell'attuale stato di cose non 
lé cobvenga' punto di rimanersi lontana dal campo di 
battagli: 


aver È 


Jeri speravamo ancor più da lei. Oggi 


pensa ella che vincitori 0 vinti, noi. possiamo 
soguo della sua azione moder della 
protezione, Noi non pensiamo comessa, ma non juten- 
diamo di riagire contro essa, Stiasi in Civitavecchi 
Stenda ancora i suoi accampamer delle 
sue, truppe lo esige, ai luoghi salul gio di Civi- 


e 0 sua 


se il numero 
i nel 
tavecchia e Viterbo. Là aspetti l'esito dei combattimenti 
chè si daranno, F 
ofli 
vetran date; i suoî ufliciali visite 
dati soccorsi possi] 
lità sia sincera e senz’arcano intendimento. Lo 
Ne lasci liberi di spingere tutte le 


litazioni d’ogui mani le saranno 


testimonianze di franca e cordiale simpatia le 
‘anno Roma, î suoî sol- 
vranno tutti . Ma la sua neutra- 
dichia 
în termini esplicità. 
nostre forze nella mischia, Ci renda le nostre avmi. Non 
chiuda colle sue crociere i nostri porti alle altre genti 
d’Italia che vogliono venire in nostro aiuto. Si allont 
soprattutto dalle nostre mura, e cessi fin l’appa 
ostilità fra due popoli, che: in breve, nonne. dubitiamo 
punto, sono destinati ad unirsi nella medesima credei 
internazionale; come lo sono oggi. nell’ adozione di uni 
stessa forma governativ 
Gradite, 0 siguore, l'assicurazione della nostra partico 
late considerazione. 


Lesseps inviato straordinario della Repubblica 


Al sig 
fitancese. 
I Triumviri 
Anmecuini 
ps. 
Dal Quartier generale dell'armata francese 


I del Me iiterraneo 


arei— Mazzini. 


Risposta del sig. Less 


Virus Saxrucoi, il 26 maggio, 6 ore antimeri 
Signori, 

{ Con molta soddisfazione ho ricevuta Ja lettera che 
wi avete fatto l'onore di dirigermi ieri: le spiegazioni 
che lio già date tre commissarii dell'Assemblea 
stituente romana, e le comunicazioni che creduto 
doyer far verbalmente alla Assemblea: medesima , ri- 
spondono senza eccezione a tutte le obiezioni sollevate 


co- 


ho 


nella vostra nota, e quando voi vorrete seriamente ter- 
ininare il negoziato iuviando i vostri commi: 
stili dei necessari poteri, sarà molto facile, secondo me, 
di metterci completamente d'accordo, e di fissare le 
basi di un accordo definitivo, che dovrà necessaria- 


arii inve- 


mente far contente le due parti contraenti. Questa di- 
chiarazione-a cui il mio segretario privato potrà ag- 
giungere qualche osservazione verbale , farà scom- 
patire, ne son certo, le sinistre prevenzioni che hanno 
potuto esistere da parte e d’altra. Quanto a me fui, 
sono e, sarò sempre sollecito a separare la quistione dai 
Ruvoli che mi si erano presentati d'innanzi, e spero 
chè quanto a voi questo mio parlare distruggerà gli 
ultimi dubbi; che possono ancora ritardare il risultato 
patriotico che vi proponete. 


Un puuto solo pare che vi occupi più d’ogui altro, è 


il eredere cioè che noi vogliamo imporvi con la forza 
I obbligo di riceverci come ainici. Amicizia e violenza non 


stri, Un corpo di ci 
li per infestare il regno di Napoli. Sorio state seque- 
i | strate qui in Roma tutte le proprietà del re di Napoli, Il 


possono stare; e di certo sarebbe in conseguenza dal 
canto nostro d’incominciare a traryi cannonate, per ot- 
tenere che ci accogliate come vostri protettori naturali. 
Simile contraddizione non è nel mio pensiero, nè in 
quello del Governo della Repubblic francese, nè del- 
l’armata, né del suo onorevole capitano, Quanfo il ge- 
nerale Oudinot ieri in mi enza alla deputa- 
zione romana in rirgli in nome vostro pei 
suoi soldati 50 mila sigari, e 200 libbre di tabacco, ha 
sterebbe certamente a togliere ogni dubbio che potesse 
puranco esistere in qualche animo che esisti ancora 
per una fatale malinti 

Ma dal. punto .che noi cominciamo a combinarei, 
una rivista retrospettiva, diventa inutile. Oceupiamoci 
adunque del, presente e dell'avvenire, e vi ripeto che 
ci troverete pronti a darvi, sia in parole, sia in iscritti 
tutte le spie 
chieder 


azioni e tutte le guarenti; 
vosti 


è che può ri 
giusta suscettività nazionale. 

‘anno di certo i francesi conosciati per deyo- 
zione illimitata verso la patria , che biasimeranno le 
altre nazioni dir difendere îl proprio territorio contro i 
veri loro nemici, e che vorranno obbligarvi a fare il 
contrari 


Nè s; 


» di quanto essì faranno sempre nel loro paese, 
Vogliate aggradire, o signori, i sensi della mia.alta 
considerazione. 
L' inviato straord. e ministro plenip. 
della Repubb. franc. in missione a Roma 
Fenv. De Lessers, 
Ai signori membri del Triumvirato in Roma, 
Rowa, 28 maggio. — Sterbini invia da Frosinone rap- 


porti soddisfacentissimi: raccoglie armi ed armati. 

— Garibaldi è entrato; nel reame di Napoli con un 
proclama dove fa noto ai Napoli are non come 
nemico, ma solo per ristabilire l'ordine ce la libertà: Ja 


città di Arci gli ha mosso incontro con bandiera bianca. 


ani di e 


— Michele Mannueci preside di Civitavecchia ha pub- 

icato, un opuscolo, nel quale giustifica pienamente la 

condotta, e dal quale ris 

1a di Ci cchia fu impossibile per colpa «el Mini- 
stero di guerra, (Speranza). 


lta ad. evidenza che la di- 


Roma una forte coni- 
pagnia di volontari Folignani, tutta gioventà di bello e 
fiero aspetto. (Contemp;) 


ggi verso le 4 è giunta ‘in 


Una lettera di Loreto giunta ieri in Roma! dà la noti- 
zia; che gli. austriaci avendo spinta und riconoscenza alle 
ba; te esterne di Ancona, ne sono stati con perdita ri 
buttati. In quel porto intanto era entrato PAsmodée, va 
scello. francese; atendo la popolazione da qualun- 
que intervento austriaco onapolitano per via di mare. 

(Pallade). 

li e del Papa 
‘are sabbato coll’ 


— 29 maggiò; — L'assenza  de’cardina 
non ha impedito i Romani dal celebi 
la divozione la festa di S. F 

nuova da mane a ser folla di cittadini 


ine. La messa pontificale è stata cantata da 


usa 
vi è sempr 
d'ogni « 
un vescovo con musica di cappelli è con grande so- 
lennità. 

— Îeri sera vi fu adunanza segreta «ell’Assemblea, 
ove i Triwnviri ebbero testimonianze nou, dubbie della 
fiducia che tutti ripongono in essi, che offesi dai sospetti 
contr'essi levati dai dispaeci del signor Lesseps. erano 
apparecchiati a ritirarsi. 

— Tutte le corrisponden: 

scana sono dissuggella 
ca, e qui sono stati ricevuti aperti tutti i pieghi pa 
pe (Positivo 

— Questa matti 
tro i tedeschi, Credo siano, quelle ste; 


e di Roma che passano pe 
te elette dalla polizia austria 
ati 
sono partite truppe per andare con- 
e tornate du Vel 


a 6 uomini è rimasto sotto Gari- 


palazzo Faruese, na, gli orti farnesiani, la chiesa 


ni il:palazzo di Caprarola, troyausi, coteste 
robe tutte in vendita. 

Ieri di giorno Ja. Repubbli 
lazzo 


de’ Napolet 
a prese possesso ‘del; pus 


arnese, e non so il perchè per prenderlo vi portò 
4 cannoni, che furono posti ai quattro angoli del pa- 
lazzo. Oggi fanno l'inventario. 

La squadra spaguuola partita il giorno 21 corrente 


da Barcellona, secondo il Monitere Toscano sarebbe ar- 
rivata a Gacta, ove avrebbe di gia sbarcati 
mini, 

Fentina, 29 maggio. — È stato in Ferrara rip 


il governo pontificio, e wciottate le stesse disposizioni che 
a Bologna, alle quali rimandiamo il lettore, Disarmo, 
ricollocamento «egli stemmi pontifici, ecc. ece. A p 
Side della provincia è stato eletto il conte ‘Filippo Foli- 
caldi assente, Ne terrà le veci per interim il conte 

tro Bi zoli. Gli atti governativi del comunissa 
ordinario, monsignor Bedini, non si.pubblicano che col 
visto del generale austriaco. Gorzkowski che ha il suo 
quartier generale in Bologna a Villa-Spada. 

Axcosa, 27 maggio. —Gli Austriaci, girando di fianco 
sopra Ancona, hanno da Osimo mandiito ad intimare la 
resa. alla città. La risposta del preside fu che ln città era 
li. 


troppo bene apparecchiata a riceve 
. 1 loro picchetti di 


1 Tedeschi sono mtorno Ancor 
riconoscenza cercano con istanza i Napolitani e non li 
trovano. 

Furiowo, 26 maggio. — Teri mattina partì di nuovo 


per Roma la compagnia nazionale di Fuligno ritornata 
oni. 
i rappresentanti 


non che il colonnello For- 


da Spoleto con le truppe del generale 


leri mattina vennero da Macerat 
del popolo Caldesi e Serpier 
bes, mandatari del Triumyirato perle province, e dopo 
qualche ora di dimora ripartirono per Perugi 


‘colare, con cui invitano tutti 


. Hanno 
pubblicato una ci cittadini 
a depor le armi, priìna che venganle tolte dui tedeschi, 
e farne deposito in Fuligno. Essi sono iti in Perugia per 
{ discoprire se per colà avanzino gli austriaci. 


(Italia del Popoln). 





IL RISORGIMENTO 





ESTERO. 


ATI UNITI. — La quiete rego: 
A Nuova York ebbe luogo sai 10 giug 
SE ilsi 


sempre nel 
no 
grave incidente o 0 da una disputa fi 
Macread$y il trag Torreet 


cano. La contesa divenne sì viva, che la milizia gi 


0 inglese 


a far fuoco sul popolo’, e venti persone furono uccise | 


ed altrettante gravemente ferite. Il. popolaccio appiccò 
fuoco al teatro, ma i soldati e la polizia lo impedirono 
dal distruggere l'edifizio. 
Il siguor Macready che fortunatamente non rimase 
ferito, parti per Boston. Il giurì sentenziò che. erano 

sul po- 


ente nu- 


ustificate Je cause per. cui ‘erasi: fatto  fuocce 
polo, ma che se si fosse chiamato un suffi 
mero di agenti della polizia si sarebbe potuto. evitare 


l’uso delle armi da fuoco. 


FRANCIA, — Parigi 


suenti ragguagli relativi all'apertura dell'As- 


maggio. — Il Constitution- 
vel dà i s 
sembiea legislativa. 

Verso un'ora, all'ingresso del palazzo dell'Assemblea 
per là piccola porta di via di Borgogua, un'ala di ser- 
genti di città proteggeva con pena i sorvegnenti rap- 
presentanti contro le grida di Viva la Montagna! Viva 


lu Sociale! Viva l amnistia! dalle quali venivano as- | 


al 
rifiuto dei rappresentanti di associarsi alle pazze voci- 
ferazioni di tali individui , le minaccie assumevano un 
delle vie di 


saliti come da un segno d’ingiunzione. In seguito 


di violenza che annunziavano 


ne. Fu ad un tal punto, che non essendo più 


carattere 
fatto 
lecito di dubitare del risultato di simili manifestazioni, 
sì dovette impiegare la cavalleria per dissipare quei se- 
diziosi assembramenti. 

— Verso le sei e mezzo numerose bande circonda- 
rono di nuovo 1’ Assemblea, e fu forza d’impiegare la 
per dissiparle. Ebbero luogo alcuni arresti ; 
gli arrestati vi fu un uomo ben vestito, su cui si 

arono due pistole ed una considerevole somma di 
danaro. 

Qualche momento prima il signor Boichot; uscendo 
dall'Assemblea pel cancello in faccia al ponte , era 
stato conosciuto, ed ebbe la prontezza di sottrarsi all’o- 
vazione, che pareva gli volessero fare. 

— Una scen 
avvenne quest'oggi nella sala delle conferenze dell'As- 
semblea nazionale. Il venerando presidente de 


che non sapremo come qualificare, 
10. si 
gnor de Kératry, fu preso a parte con una ressa ‘estre- 
ma da un certo numero di Montagnardi, che, secondo 
la 


lita formola in simili casi, rimproveravagli di avere 


inquietata la popolazione parigina, levando la seduta e 
lasciando invadere gli aditi del palazzo da una forza 
armata che non era stata, dicey 
da lui richiesta. Il signor de Kéi 


n essi, preliminarmente 
ratty, rigettando questi 
assurdi attacchi, approvava pienamente le misure prese 
di suo consentimento per proteggere la sicurezza e la Ji- 
bertà dei rappresentanti e dell’intie ègli 
non poteva comprendere, diceva, come dei cittadini 


Assemblea, 
ainici dell'ordine potessero fare di quelle misure protet- 
trici e necessarie un gravame alla sua persona. Quindi, 
siccome per iscusare le violenze di tuono e di lin gi 
che permettevansi, non lasciavano di ripetere che ave- 
vano per la sua età tutto il possibile rispetto, il signor 
di Keratry con accento di sdeguo, e col sentimento 
della propria dignità, cui vivamente applaudirono la 
maggior parte de'testimonii di quella scena, aggiunse 
ch'egli ben credeva di avere altri titoli alla stima ed 
ai riguardi de’suoî colleghi, più che non fossero quelli 
dell'età o del casuale suo grado di presidente. 

Pinici, 30 maggio. — Cronaca parlamenture. 


seduta il presidente decatio 


Al- 
una 


V’aprirsi. della aio A legpd 
lettera del colonnello Ambert, che dà le sue dimissioni 
di rappresentante del Lot a causa dell'incompatibi- 
lità delle sue funzioni‘ militari con quelle di rappresen- 
tante. Molti rappresentanti domandano congedi; accor- 
dati. Un errore incorso ieri nello scrutinio di divisione 
è rettificato e non ne muta per nulla il risultato, S'apre 
una discussione sulle elezioni d’Eure e Loire, tuttochè 
fossero appoggiate nella seduta di ieri. Qualche oratore 
avrebbe voluto che l'Assemblea pronuneiasse un rimpro- 
vero, ovvero una qualche parola di rincrescimento per 
la parte presa a queste elezioni dal Consiglio generale «li 
dipartimento. La sinistra e la Montagna vorreb- 

‘0, e con fracasso non poco, che |” hia- 


per la riprovazione. La maggioranza illuminata 


ssemblea di 


per via delle stesse lettere lette dai membri opponenti, 
non semb hi 
Il mini 
dotta imparziale 
astenne dall’es 
Soltanto ha fatto il suo dovere, cercando mantener 


disposta ad approvare consimili att 
ro dell'interno dà spiegazioni precise sulla con- 
del Governo nelle elezioni. Esso sì 


itare la benchè menoma influenza, 


all’or- 
dine del giorno. La sola Montagna sì alza alla contro- 


l'ordine dappertùtto. L'intiera Assemblea pàss 
prova e si richiama, e grida al suo solito. 

È ripresa la ve 
quelle del dipartimento della Mayenne unitamente a 
quelle della Mecalthe, della Mosa, del Morbihan, della 
Mosella. È sospesa l'elezione del signor Sois per non 
aver egli giu ata l'età, Sono ammessi i 7 rappresen- 
tanti della Nidore, eccetto il signor Bochuz che è nello 
stesso caso del signor Sois. Il signor Gambon dà lettura 
di un aflisso pubblicato in uno dei cantoni della Niéure 


zione delle elezioni: sono adottate 


che smentiva, la messa in accusa del presidente della 


repubblica, Il signor Gambon dice che questa novella 


era falsa, perchè era stato posto in accusa altresì il. Mi- 

nistero (si ride). 
Io domando che le elezioni sieno nulle, 
siguor Léon-Faucher sia. posto in accusa per aver an- 
ja novella (bravo! urli dalla Montagna). 


e che il 


nr Baroche legge una lettera scritta dal signor | 


Gambon ai suoi amici della Niéere; ove, è seritto che 
non solo il Ministero è posto în accusa, ina che era 
inoltre arrestato e mandato a Vincennes. 


Dopo una lunga discussione surquest'incidente si passa 


all'ordine del giorno. Le elezioni del’ dipartimento del 
Nord furono cagione di ‘un nuovo» incidente! Il sighor | 
Antony Thoaret è ‘denunciato come non francese Ha | 
tto richiami alla tribuna per addurre le prove della 
{ stia eligibilità, e le prove offerte parvero soddi : 
| furono quindi dichiarate valide le elezioni di. questo di- | 
partimento. & 

Parici, 30 maggio. — La Montagna è affatto al'buio 
di tutto ciò che m Essa ha fatto | 
richiami quando il signor d’Aguessau disse che una fra- | 
zione di popolo non era popolo. 

Nulla è più ortodosso contutto ciò in fatto di istituzioni 
democratiche, e il sig. Ledru-Lollin dovrebbe bene in- | 
rlo a'sNoi fedeli, perchè almeno non 
1guo ultimo, quando discutey 


io dovrebbe: sapere. E 


culca ’ ignora, Al 
all'Assem- 


blea costitnente l’elezivue del signor Luigi Buonaparte, 


mese di gi 
| dell'uomo stesso che 6 milioni di voti hanno qudi | 
| condotto alla presidenza della repubblica, noi ci ricor- 
: inteso il signor. Ledru-Rollin che voleva 





diamo d’av 
far annullare quell’elezione, invocare questo priagipio 
stesso che una frazione di popolo non è il popolog per | 
giungere, è vero, a questa conclusione stranissimaiche 
l’Assemblea poteva annullare*un’elezione cui. solgruna 
| frazione di popolo aveya coope 
| : Ledru-Rollin sapeva benissimo perchè andava 
ando, ana se la conseguenza era assurda, il princi 
pio era vero e incontestabile; e l'oratore citava;con autd- 
rità la costituzione montagnarda del 93, da cui la nostra 
costituzione, del 1848 ha preso ad \imprestito una di- 
chiarazione analoga, cioè che una frazione di popolo non 
è popolo, 
co i risultati dello spoglio degli serutinii del- 

ria. Emilio Girardin, 1556 — Enrico d’Orléan 

—:Di Rancé; 1319 — Emilio Barrault, 1303 — 
Enrico Didier, 1242 — Rodichon, 928 — Di Beboi 
186 — Ferdinando Barrot, 164..— La diflicoltà incone 
stituzionale relativa ad Enrico d'Orleans fu sollevata nella 
2.a sessione elettorale, L’ ufficio 6.0 ha deciso, chel 
bollettini, ove era inscritto quel now 
zionali, e che iu virtà dell’articolo 


erano inconsti 
57 della legge elet 
torale non dovevano nemmeno essere posti in lista, 
D'altra parte il 1.0 uffizio, componente l’uflizio centrale, Î 
ha annullato questa decisione. * | 

Riproduciamo testualmente la deliberazione presa & | 
questo riguardo, 

« Considerando da una parte che l'articolo 10, Si 
della costituzione avendo, aboliti tutti i titoli di nobiltà, 
ne risulterebbe che i voti contenenti Je qualificazioni 
di duca, o principe non debbono più essere tenuti ya- | 
lidi ne’risultati degli scrutini, come incostituzionali! 

« Considerando ‘d’altra parte, che la costituzione non 


contiene riguardo ai membri dei due rami della fai- 


6 


diritti politici e li por 


1 de’ Borboni alcuna disposizione che li privi de’ loro 


fuori della costituzione; Con- 
transitorio 


ggio 1848, che ha proscritti tutti i membri 


siderando che se il decreto eminentemente 
26 
di questa fan 

della costituzione, 
di Enrico d’Orl 


è impotente ad i 


del 
,. combinato cogli articoli 25 e 26 
rende nulli i voti emessi in favore 
che il decfeto 
ccare que’ voti d’ incostituzionalità. 


aus, bisogna convenire 


L'uflicio ha deciso conformemente al voto del segleta- 
rio ed alla maggioranza di quattro voti contro ino, 
che non è il caso di comprendere fra i voti incogfitu- 
o d’ Orleans} e 
oguava contarli, lasciando all’ufficio centrale la 


zionali quelli emessi in favore di Enri 
che hi 
facoltà di decide 


se siavi luogo .alla. proclamatibhe 
di questo candidato tuttayolta che riunisse la maggio- 
rità di voti, ed all'Assemblea nazionale di delibetare 
sulla validità dell'elezione. » ì 

Mansiouia, 1 giugno. — Le proposizioni fatte dall'in- 
viato straordinario francese Lesseps ai Romani, e spe- 
dite da questo a Parigi per essere approyate , furono 
dal Governo francese respinte, 

Quest'oggi, dietro ordini ricevuti; s'imbartano muove 
truppe destinate. per la Romagna. 
UNGHERIA. — La Gazz. d'Angusta si lagna dell'in- 
essa dice, | 


sufficienza del soccorso russo; i.150m, Russi, | 
esistono più sulla carta che sul terreno ungarico. Inoltre 
l’esercito incontra non lieyi ostacoli. nell’approvvigio- 
2 Î 
narsì, 





BIBLIOGRAFIA. 


Una delle opere più curiose e più interessanti che sia 
venuta in luce în Francia da qualche anno in quà, è 
senza fallo la collezione delle lettere di co IV, pub- 
blicata dal signor Berger di Xivrey membro dell'Istituto 
j di Francia 
Il carattere_c 


alleresco, sottile, sagace, energico di 
queligran re è rivelato interamente in'questa vasta cor- 
rispondenza, che spande in pari tempo una viva Jucé 
sulla ‘maggior parte de’perso 


quell’epoc 


ggi che sì distinsero # 

1) 

Quando si riguardi al movimento degli spiriti nel corsò 

di questi venti ultimi anni, che traevali ad appassionarsi 

di ricerche storiche, ed a Studiare ogni grand’uomo pel 
farlo 


timi fatti, si comprenderà come la sc 


ere in qualche modo per via dei loro più ine 





a Europea obé 
bedisse ad un istinto séereto che la avvertiva a prepararsi 


seno; direbbesi che dessa sì affrettasse a raccogliere j 
tesori di quei materiali per meglio guarentive da un im 
| minente naufragio le memorie del 


| alla lotta gigantesca che stava per scoppiare nel proprio 
Î 
| 


sua gloria passata. 
Questo lavoro andava compiendosi a sua insaputa, 


mpien per 
un impulso tutto provyidenziale, po 


hè niuno allor 
trovata così vicina ‘all’abisso. Il signor Berger dé Xiviey 


ja d’incessanti ricerche, 


| 
| pe è 
| avrebbe preveduto che una terra così fiorente si sarebbe 


| per e di una erudizione pro- | 
fonda avrà per proprîo conto contribuito a questo gran | 
ricuperamento, colla sua opera su Enrico IV. 

In quest'opera la casa di Savoia occupa una parté 
importante, co: collezione è tanto preziosa 


peì Piemontesi quanto pei Francesi stessi; quindi è che 


chè questa 





provazino un sentimento di viva soddisfazione quando 


ì 


| anata la notizia, che /fra pòco ayremo fia oi Radetzky; 


| alculi diploma 


| tutto ciò che possiamo dirvi, è che noi abbiamo il più 
| vivo desiderio di'conser 
il eg CUL 

| se fosse uopo, difendere con successo (avec bonheur)l'o- 


seppimo che. il.giovane:re di: Sallegna' appena salito 
al trono erasi degnato. dî: dare al siguor Berger di Xi 

y uno splendido contrassegno della sua; stima, no= 
minandolo cavalieve' dell'ordine di S. Maurizio e Lazzaro. 

Hiré.Y anuole nell'inviare.. questa. decora- 
zione all’istoriografo di Enrico IV, provò. d’ayer com 
preso come col coraggio, la lealtà, la tenacità, ed una 
prudenza incessante, un piccolo re di Navarra abbia po- 
uto divenire in gran te di Francia, 


D. di D. 


NOTIZIE DEU MATTINO. 


Tonno, 3 giugno, — Staniane ebbè luogo una pas 
ata militare della prima’ legione della guardia na- 
jsero circa’ quattrocento militi ed 'uf- 
rono fin presso la villa! Amoretti a 
Nuova. Noi vorremmo ‘che divenissero comuni 





seg LI 
zionale, cui : 
ficiali, sì rec 
Por! 
questi convegni ; i quali, oltre all’ utile. di addestrare 
maggiormente ai militari e zii, stringono sempre 
più i legami di fratellanza fra le ‘persone componenti 
la milizia e ‘le diverse compagnie. 

Fmnesze ; 1 giugno. — Ci scrivono: Ci viene confer- 
infapito ebbe qui luogo un pranzo, ovè intervenné ‘con 
il generale d’Aspre. Fu notato, pere 
chè Narve un po'strana, la presenza’ dell’ ambas 


di Frapcia. 


latone 


car voce che il Papa verrà ‘a Firenze col’ grane 
duca ‘p si poi a Bologna a instauraryî di Ja il 
suo Governo. Livorno vi sono 3500 Austriaci ; i 
quali stannò ritirati nei forti, Da ;juesta mattina dicesi 
comunemente, che dopo un grosso scontro fuori d’An- 
cona colla peggio degli Austriaci, e duè giorni d 
nita resistenza, la città siasi arresa. 

Ci giunge in nesto punto per via privata 
una lettera di Genova, la quale ci assicura, che Qudinot 
ha ricevuto l’ordine di ‘attaccare Roma, e che Lesseps si 
sià to. 


rec 


acca- 


Romi. 


— Una nota, diretta il dì 29 maggio dal sig, Les 
al Consiglio Municipale di Roina, conferma la sw 
rita notizia di nostra corrispondenza, Dopo ivi esposte 
varie ragioni, consiglia i romani ad arrendersi, e dì a 
cordare alle truppe francesi di entrare in Roma ; altri- 
menti fa loro intendere, che cessato fin. d’ora in lui 

ni mandato pi are, resta libera l’azione al ge- 
nerale Oudinot, 
Parici, 31 maggio, — Nella, seduta di iev’l’altro. al 
10 del Consiglio di Stato, l'adunanza dei Rap- 
preset i, ha deliberato sulla Jista dei can- 
didati per l'ufficio definitivo dell'Assemblea legislativa, 
Codesta lista eragli stata presentata dal suo Comitato. Il 
signor Dupin seniore avendo ottenuta la maggioranza, fu 
proclamato candidato per la presidenza. — Furono de- 
stinati per le funzioni di vice-presidenti i signori Baroche, 
generale Bedeau, Daru, Denis, Benoit, Jules.de Lasteyrie 
de Sèze, 


pal 
nti mode 


È 
Sulla proposta di un membro che s’intese coll’Adu- | 

nanza presieduta dal sig, Dulaute, il presidente sig.Molé 

ha dichiarato che tutto. erasi disposto a conciliazione, è | 

che stavasi per comunicare con codesta Adunanza onde 

intendersi, con essa tanto sulla' scelta delle: person 

me intorno a tutte le questioni di politica este 


interna. (Dorrisp ). 


a ed 


Pam, 50 maggio. — Tumultuosa olttà ogni credete, | 
fu la tornata dell’Assemblea d'oggi, non mai essendovi 
State tante © sì violente internuzioni nell’ultinia Assem- 
blea. Incidente succedette ad incidente, finchè uno dei 
segretarii, lasciato il sùo posto; si temè che Padunanza 
sarebbe stata terminata a forza. L'origine del tumulto 
fu una lagnanza del sig. Chaoix che'sî fosse allon 
il signor Cauvin dal suo posto di comandante mili 
del palazzo legislativo. Sembrava esnusta' la discussione 
quando il signor Ledra salì ‘in bigoncia, e nonostante 
alte grida che chiedevano l’ordine del giorno, insistè per 
esser udito, 

Il presidente fi adoperò infano; ‘in dn 'intiienso tu- | 
multo, per indurre l’onorevole rappreseutante a per- 
mettere all'Assemblea di essere consultata nel corso che 
doveva prender la discussione, Terminò la contesa col 
il cappello e sospendere la seduta. Ciò irritò i 
membri della sinistra e, quando fu ricominciata la se- 
duta, mostrarono la loro disapprovazione colle più alte 
grida. Il presidente fece qualche osservazione al signor 


porsi 


Ledru. Questi allora dichiarò che la ringhiera non era 
più libera è rifiutò di parlare. Nacque allora un im- 
inenso frastuono nella ‘sinistra: quattro segretari die- 
dero le loro dimissioni. È impossibile di dipiugere la 
scena di confusione che allora ebbe luogo. Alcuni dell 
estrema sinistra sorsero e volevano lasciar la Cameta in 
ma i loro men violenti colleghi gl’indusséro a 
rimaner al loro posto. Il presidente ritrattò alcune pa- 
role e il tumulto cessò. Il sigior Ledri domandò un’ 
incliiesta parlamentare sui fatti per cui 6 


corpi 


si laguato, ina 
lAssemblea con gran' inaggioranza pa 

8g l 
giorno. 


è all'ordine del 


— Messaggio del Presidente della Repubblica francese 
all'Assemblea legislativa. 
Cittadini Rappresentanti, 

Il suffragio universale y impone un nobile incarico, 
quello di continuare l’opera incominciata dall'Assemblea 
precedente: voi non fallivete a quest'alta missione. 

Tu tutte le questioni interne od esterne voi potete far 


fondamento sul nostro leale concorso, come noî faccia- 
mo sul vostro, 

All'estero noi conserviamo speranza che la pace del 
miondo non sarà turbata; le negoziazioni diplomatiche 
che sono intavolate ci comandano una grande riserva; 


re la pace, ma che sapremmo 





nore della bandiera francese. 
All’interno noi introdurremo con ‘misura le sole ri- | 


forme giudicate necessarie; quelle di finanza-mei 
segnatamente tutta la vostra attenzione: avremo a 
vere iusieme il doppio problema. di accrescere 
sorse dello Stato e diminuirne i pesi. Mr 
Ta questione dambistia surà maturatatilente 
obbligati a resistere ad'ùn'tempo ‘agli ‘imipeti’ dell 
nerosità, è a quelli di'un' legittimo’ rigote;” 
di accoppiare una savia indulgenza ad una 
verità nai Re 
33 dr 
La riorganizzazione del credito avrà d'uopà è 
la vostra sollecitudine, Noi vi sottoporremo inolti 
getti di legge destinati a riaprire le esauste sorgenti. 
commercio e dell'industria; |... Hit 
Con ciò soltanto noi potremo rispari are alla 
cia funeste. agitazioni, di cui s’ayrebbe: per sem 
pentire. Sarenro abbastanza felici se noi giungli 
con voi a consolidare le regolari istituzioni, 
in pari tempo lo sviluppo delle libertà ssa 
derate, » LIA 
Questo è il: testo del messaggio ‘inviato, dig 
presidi. della repubblica ai rappresentanti: del po 
Un nuovo Ministero è formato sotto la presi 
signor Odilon-Barrot. Questo è formato, a quanto” 
assicura, nel modo seguente: 


Nuovo Ministero ì 
presidente del Consiglio seni 


a 
Odilon-Barrot, 
foglio, 
Dufaure, winistro dell'intero, 
Muresciallo Bugeaud, guerra. 
Béchard, allari esteri, 
Vavin, giustizia. 
Ippolità Pessy, fina 
Larabit, commercio, 
Alessio de Porquevillo,' istrazione’ pubbli 
Pialin de Persigny, lavori pubblici e agi co 
Ammiraglio Cécille, marina è colonie, ‘| 
Rebillot. Prefettura di. polizia. È È 
Questo messaggio è annunziato come, prob 
seduta d'oggi, 34 maggio, 


Vl 
(*) Aicaviamo questo messaggio stampati qui 
vasi nelle vie di Parigi, 


Unenenta. — Dopo la presa di Buda (21 ma 
gey avendo seppellito Henzi cogli onorì mi 
verso Gran con 25 inila nomini, 


furono respinti nella Valachia da Bem il quale acd 
quindi questa piazza con 15 mila uomin nh! 
| Sinora ‘non ci risulta dai giornali austriaci che 
abbiano potuto penetrare nell’Ungherià. 

Bonsi vi Parici, 80 maggio. — N ribasso che mini 
ciava da due giorni i fondi pubblici scoppiò oggi co 
gran forza, è si fece sentire sulla maggior parte dei vai 
lorî. a 

L'incertezza che regna ancora sulla composizione da 
nuovo gabinetto, la tema che si ha generalinente, di 
nell'Assemblea, pel minilno | pretesto si facciapi 
scussioni violente e appassionate, e soprattutto 1'SPi 

inaccioso delle cose estere, contribuiscono. a $00 

re gli speculatori sul rialzo. Insomma Ta Borsa 
è conside come molto ci 
81, 50în diminuzione di 1,90 è il 
nazione! di 1,150, 

Bonsa pi Parici, 31 maggio. — I fondi pubblici 
tinuarono oggi a calare durante la pria parte di 
Borsa; si raffermatono quindi in seguito a qualche col 
pra. La tornata di ieri contribuì pure allo scoram 
dei compratori. Non circolò nulla di nuovo; sì 
solo di una nuova combinazione ministeraley la Qua 
sì limiterebbe ad una semplice modificazioi ] 
binetto attuale. BIS: 

Il 5 per 040 si chiude a 81,25 in dimin, di & 
ed il 3 per 0/0 a 52,50 in aumento di 50 ce, 





mina 


0/0 a 52 indi 
ti 





one apposta inlvrea alla casa di Ettore Peri 
a" 


In queste case 
del luogotenente generale: — 
bar, Errore Perrone di San Martino 
da Ivrea 
che per la Indipendenza itulica 
esulò in Prancia 6 cadde a Novura 
alquanti di tuì concittadini 
posero questa pietra 
perchè si onori la memoria di ‘un prode 
e si lemperi a suoi il dolore di tanta perdita 
se pur sî perde chi visseve mori per la Patrii 
MDCCCXLIX,, 
A. Park 
Quanto prima noi civ proponiamo di aprire 
tuscrizione: per invalzare-in Torino run monunié 
memoria di questo generoso Italiano; ecommem 
gli tutti i ‘prodi che caddero nella guerra 
pendenza. 





2.8. NICCOLINI 


gerente, 





AVVISO INTERESSANTE, 

La Damige!la Rossi De 14'Ginoe ili Parigi, ha 
prevenire il pubblico, che ella possiede un'acqua cl 
proprietà d'impedire la caduta dei capelli, come pure 
infallibilmente crescere sulle teste anclie divenute 
seguito a sofferte malattie. Ù 


ventore. 
cutivi, basta ad ‘impedire la 
scenza poi di questi, si richiede una euta d'ale 
bene per comprovare l'efficacità e la 5 
la damigella De la Garde possa produrre delle dichiateg 
fatele jo aleane città per le quali è passata, sla per 
notabili, che avendone usato ne ottennero 1l Iienelizit 
desideravano , Luttavia per maggiore sicurezza delle fi 
che braeranino esperimentarla, dessa non ne esigerà a 
mercede sé non dopo che tali persone ne avranno con 
un risultato soddisfacente. 
Dessa abita in Borgo Nuovo, contrada della Chies 
n. 7, al primo piano. 





Tipografia Femmeno È Franco, 
. 








ufficio del gionale 
dalle 10 antim, 
Irigersi franco” di posta alla Dar 


ad estero: anno lire 50, semestre 27, 
re 14 50, mese, 7 franco ai confini 


fard aperto 
alle: 2 pomerii. 


sione del Giornale la Risoncimento 


Xi Giùgao 


IL RITARDO È FATALE (4) 


Noi abbiam detto che, a parer nostro, la Francia 
dovrebbe risolutamente affacciarsi con un’atmata in 
Piemonte, per troncare dapprima la tresca delle spe- 
ilizioni austriache, quindi. per rimettere 1° equilibrio 
(europeo già compromesso, se non ancora distrutto, e 
infine per provvedere al decoro del nome francese. È 

uosta tina vpinione che noi abbiamo spontaneamente 

minifestata, perchè la intendevamo così. Ciasentio è 
lib ro di rendersi quanto voglia ridicolo, con altri- 

\uiroi segrete ispirazioni e peregrine notizie; noi’ sap- 

I amo di aver detto il nostro pensiero tal quale l'ave- 

im concepito (2), e colla medesima «indipendenz: 
intendiamo ora di aggiungere quelle altre: riflessioni 

ie ci sorgono dal vedere che forse, malgrado lutto, 

iniervento francese non rimarrà che allo stato di un 
mplice voto del . Risorgimento. 

È impossibile il supporre che gli uomini da cui è 
vernata la Francia non sentano tnttò il peso della 
illante posizione in, cui si son posti. L'Austria non 
viene soltanto in Italia, ma comanda ed usurpa 
Quistione non è più d'influenza, ma di franca usur: 
zione. Fra il rimettere l'ordine, e l’esercitare Je fun- 

Î li della sovranità, e fav leggi, e processare, e fu- 

Milare, © tassaro, è’sciogliere le guardie nazionali, e 
pprimére gli statuti concessi ‘@ giurati da'principî, 
è troppo sensibile, perchè dovessimo noi 

PRO. 


onderanza austriaca sulle varie parti d'Italia, 

Pure si affetta di non riconoscere l'errore com- 
messo, e.si operain modo da far sospettare che la mi- 
gliore armonia sussista inalterata tra i Gabineti. 

cin uiltri tempi non già una invasione formale , ma il 
smplice cenno d'un intervento austrico avrebbe sol- 
levato contro il Governo francese una tempesta di op- 


(1) V. Risorgimento, num. 439 e 441. 

(2) L'Opinione ci attribuisce un plagio. L'idea d'una 
spedizione alla Spezia è stata realmente annunziata în 

<a giornale, un giorno prima che noi ne avessimo 

fatto parola. Non per contrastarle la priorità, ma per 
levarci d’addosso l'imputazione d’ un plagio, possiamo 
francamente assicurare che l’autore del nostro articolo 

‘era affatto ignaro di quello dell’Opinirne, ed è ora do- 
lente di questa fortuita coincidenza. 

L'Opinione inoltre ci qualifica per ispirati dal mi- 
nistro d’Azeglio. Quest’altra. supposizione ci conduce a 
riflettere, che se le argomentazioni politiche di quel 
gioinale sono così ben fondate come l'ispirazione d'A- 
seglio nel Risorgimento, i lettori possono esser certi che 
la politica dell'Opiniene non è che un insieme di ca- 
stelli in aria. 


— 


» 





APPENDICE. 


LETTERE PARIGINE. 





Kératiy. 15 Maggio. Ledru-Rollin. — E sempre 
Changarnier. — Situazione dì Ledru-Rollin. — Suf= 
fragio universale. — Chateaubriand e Guizot. — Le 

‘ saciuliste e l'avvenire. — Normamby — L'odio contro 


| PAustria. 

È impossibile giudicare con giustezza le cose di Pa- 
tigi da starne lontani. I giornali portano nelle provin- 
Vie ed all’estero un bagagliune di notizie colorite a se- 

partito che Je detta, dalle quali non c'è 
nere la verità. Ecco un esempio al 

‘0 questo mio dire. 
tverà co’giornali d'oggi la storia. della 

Mella Legislativa. Se vuole seguirla 
Mesi Soflermi al punto in cui il capo della Mon- 
tagua rinunizialalla tribuna, perchè, com'ei dice, non 
vi ci trova piùla libertà della discussione, Il vecchio 
Keératry debbe aver detto all’oratore in gran vena di 
paura d'un novello attentato di Maggio: — Badate, si- 
gnore: gl’invasori dell’Àssemblea furono del novero dei 
Vostri amici politici: non occorre perciò infingere dei 
timori che non dovete avere! 


attenzioni 


| posizioni ; e. Thiers e Barvot avrebbero , pi 


che ogni 
altro, esaurito tutto il terribile ed il patetico della loro 
‘pattota © La differenza delle @ficehè & dunque suffi- 
ciente a seusate questa aperta abdicazione de’ [oro 
principi? Ecco il problema che noi abbiamo fredda- 
mente propostp a noi stessi; e crediamo che, senza 
il menomo stibgio di patriottismo o di democrazia, si 
può chiedere loro il permesso di dimostrare che si 
sono grossamente-ingannati. È 
Le cause che ‘tengono il Governo francese invi- 
schiato in questa. d'plorabile inazione non son poi un 
mistero, Quando ognuna delle: potenze europee in- 
lerviene dove, e come meglio al suo interesse con- 
venga, non istaremo a supporre che la teorica astratta 
del'non-intervento possa aver sedotto un Governo , a | 
cui l’astenersi dal partecipare agli affari altrui. riesce 
sempre un difficile sacrificio. Quando senza riguardi 
di sorta la diplomazia tussa ed austriaca hanno ope- | 
rato a lor modo, è non temono di aver ferito la su- 
i ettibilità del Governo, francese; non diamo poter | 
sùpporre che l'influenza di riguardì diplomatici abbi 
il menomo peso negli domini che, ln guidano. Tutto | 
dunque è ridotto alla sola ipotesi di un’occulta parte- | 
cipazione a’ progetti dell’assolutismo, per timore del: | 
l’interna demagogia. L'una'è l'altra idea probabil- | 


| chedavitarli alla prova dell’ 





mente influiscono insieme, sui consigli del Gabinetto 
repubblicano ; ma entrambe. fan correre evidente- | 
mente il gran rischio di partorire un solo effetto pos- 
sibile, una vicina e dolorosa delusione 

Certo, abbiam troppi falli oramai» che' disvelanio”| 
{con qual sentimento di compiacenza ‘un cèrlo par- 
tito in Francia si'affretti ad applaudire! ai rovesci che 
lo spirito dì emancipazione va soffrendo all'estero. 
Poto fa ogni vratore e scrittore frihoese avevalapre-' 
tensione di riguardare qualunque moto di risorgi- | 
mento straniero, come il glorivso frutto della. rivolu- 
zione di Febbraio: sem- | 
bra invece pre 


ora, una specie di panic 
+ quasichè una condizione asso- | 
luta del proprio  ripo nella. sommissione 
generale de’ popoli che.stanno attorno. alla Francia. 
Nui non siamo così leggeri da supporre in questo fe- 
nomeno più di quello che esprime: non andremo fino 
ad immaginare che nel partito maderato in Francia 
l'altrui schiavitù si tolleri e deri come mezzo | 

| 


so. consi 


20 una interna ristaurazione. È ben più naturale e | 
ragionevole il credere che ci si Vegga soltanto un | 
mezzo di compressione legittima , ‘una speranza di 
quella tranquillità che pur troppo la Francia ha per- 
duta dacchè divenne repubblica. 


Ma quello che ci è stalo sempre impossibile conce- + 
pine, lo abbiam detto in principio , e non crediamo 
sovarchio il ripeterlo, è il vincolo che ii Governo franee- | 

i 


Ì 


se ha creduto poter supporre tra il trionfo dell’assoluti- | 
smo all’estero ela depressione dei partiti anarchici nel- | 
l'interno. Abbiam sempre creduto, e il fatto di giorno | 
ib giorno ci dà ragione, che una setta, la quale non | 
può raccomandarsi sulla menoma idea plausibile, ma | 
sa invece mettere in giuoco tutti i dolori delle classi | 


| zione, che vi minaceia 


laboriose, e tutte le aspirazioni del popolo, se può es- maturità di giudizio, finchè gli avvenimen 


i 
bi 


v delle ciserzione, 
per riga,ganticipati. 
) manoscritti e Je lettere non saranno 


tlentesimi 


restituiti 





ere mai combaltuta, non può che coll’unico mezzo di 
Mdurla alta nudità del suo sistema’, e strapparle i pre 
II, le generose apparenze di.cui le riesca coprirsi. 
Finchè\i riformatori socialisti (ci. parlino delle. loro 
blopie ecotemiche, essi non troveranno dalla parte 
loro che uomini dipaxtito e di minorunza. Han troppo 
comentato e spiegato lè\Joro idee, si son troppo arri 
schiati a darne» de’ pratici, saggi,  petchè .il semplice 
buon senso delle masse noù, basti a vederne il ridicolo 


e l'assurdità Quanti sono ve che di buona fede si.| 


sippiano illudere ancora sullà reatità del falanstero , 
sulla possibilità degli opificii nazionali, sui vantaggi 
di una banca del popolo ec.àSe ancora ne restano, nòn 
si dovrebbe per ottenerne un disinganno completo, 
erienza. L’ esperienza 
distrusse il sansimonismo; l’Iearia è stata la tomba del 
cabelismo ; la bancarotta ha esinanito le eccentricità 
di Prudhon; non si dovea che permettere un saggio 
pratiéo alle strane combinazioni proposte. da Considé- 
rantiper veder caduta in dispregio la frazione che 


| rannoda solto la sua bandiera. Il partito rosso in 


Frabeia non è mai stato ; e non potrebbe esser mai 
qualehe cosa per ciò ch'egli è realmente, ma per ciò 
chel sistema del Governo gli. permetto, di simulare. 
Nesstin uomo di buon senso è disposto a subire le al- 
luciflazioni dell’ascelismo sociale di quel. partito;; ma 


quando gli sì porge l'occasione di abbandonare quel 


| campo, e gettarsi nelle argomentazioni della ragione 


comane, è allora soltanto che comincia a divenire 
importante ; perchè allora invece di un Prudhon che 


|'asegada alla tribuna per maledire la Provvidenza e la 


proprietà, si ascolta un Ledru-Rollin che propugna la 


\icausa di uo’ Italia abbandonata all’ oppressione an- 


icigta, che si appella alla generosità del cuore fran- 


Teese, che vi deserive l’abbiezione in euila repubblica 


per'colpa del suo Governo è caduta, che vi mostra 
evidentemente violato un articolo della ‘sua costitu- 
l'invasione dello straniero che 
vi a sentire alle spalle la baionetta cosacca. L'opi- 
nione del pubblico ne r s e si riconcilia co- 
gli uomini che poco prima abborriva, di modochè lab. 
bandono de’ popoli oppressi , quel: trionfo della rea- 
zione all'estero. nella quale i moderati cercavano 
vun mezzo di compressione all'interno, diviene 
‘appunto. il mezzo di eui it partito sovvers nutre, 
e poco a poco s'ingigantisce. 


for: 


si fortifica, 
A questo primo errore , divenuto oramai palpabile 
per l'inaspettala importanza che nella nuova Assem- 
blen i rossi hau presa o aspirano ad acquistare; si ag- 
giunga il falso ealeolo su cui materialmente il Gover- 
no intende appoggiarsi: Non è più possibile. dissi 
farlo. In Francia Parmata vuo!si oramai riserbare per 
quei giorni fatali dai quali non si sa quanto si possa esser 
lontani. Si teme, e con ragione, tim nuovo Giugno, e 
non si conta che sull’ irmata. Impegnarsi in una 
guerra straniera parrebbe un volersi a bella posta pri- 
Vare del solo mezzo di salvezza che si possieda. 
( Ora questo calcolo aveva tutta l'apparenza d'una 
i delle ul- 





Î 
i 
Quindi un tumulto di montanari, un parapiglia, vedi 
strombazzar d’ improperii, un digrignar di denti ed un 
brandir di pugna che fece pochissimo onore alla cor- 
tesia francese, e che dimostrò avere io avuto torto 
quando le dicevà che alineno almeno vi sarebbe an- ' 
cora una collinetta a far le veci di montagna. I gior- 
nali inviando all’estero ed în provincia questo fatto, lo 
commentano di glose: î vi lettori tengono dietro at- 
tentamente alla ione, e poîì discutono se abbia 
avuto torto Ledru-Rollin, o Kératr 
è uma semplice fi 
serio l'atto d'Achille che si ritira dalla tribuna e rinun- 
zia alla parola: tutti sanno ch’ ell’ è una gherminella : 
e il capo della, Montagna in un con. tutti i montanari 
dentro e fuori dell’Assemblea sono benissimo persuasi 
che Rératry aveva ragione: quella brava gente del 15 
Maggio (è evidente a tutti) non ha inaî avuto nulla 
che fare con Thiers; con Barro, — Se stesse p 

gnori ros 


nari 
;. Qui in vece ella 


nessuno che pigli in sul 


a 
, Changarnier non sarebbe generale che di 
nome: omai non può più dare un ordine, non ; può 
andare a pranzo, © ripuli 

derne il permesso alla Moutagna. 


si il naso senza prima’ chi 
Egli mutò il coman- 


al generale Lebreton sostituì il generale Foretz... Ecco 
un gran delitto! Changarnie 
n0? Dunque può destinare i suoi subalterni ad un uf- 
ficio meglio che ad un altro. — No! grida la Monta- 


è generale in capo sì, o 





gna: Changarnier deve ubbidire all'Assemblea. — Am- 


| iirebbero per non. muover 


dante delle forze destinate alla guardia dell'Assemblea : | 


isponde la diritta parte: però 
La 
della Montagna avrebbe dovuto spalancarsi come una 
na all’udire questo argomento, Ma ella n’ebbe ab- 
bastanza di raddoppiar le gri 
ogni sillogismo sotto una violenta fiumana di intertu- 


ettiamo anche questo 
legli si era inteso col presidente novelli bocca 
ca 


, le ingiurie, è soffoc 


zioni. 
La condotta di Ledru-Rollin, a giudicarla sui gior- 
nali e sulle ri 
rigi, pare a prima giunta inesplicabile, In quella vece 
ell'è ‘spiegabilissima. Ledru-ollin è troppo versato 
nelle ambagi politiche, ne’ maneggi di governo per non 
atvedersi che questo continuo esagitare gli animi, sa- 
lite la breccia a proposito di nulla, gli deve far per- 
dere l'autorità ed il nome finora acquistato di veg 
gente ed energico tribuno: gridar all'incendio ad ogni 
pi 
impolitico che ad un capo di pa 
perchè, giuiita Pora dell’ incendio 


zioni che se ne spandono fuor di 


ciol fuoco acceso per modesta cena è troppo più 
tito 


vero, i pompici 


noi convenga 
. Ledru-Rolliu non è in- 
prudente è strano nella sua condotta, se non perchè 
cì sì trova iu situazione tale dà non potere altrimenti 
adoperare. Egli lia dietro di sè una folla che Jo urta 
Possentemente: vorrebbe sofferinarsi e spandere un po 
di moralità è di logica sui forsennati che lo sospin- 
gono; ma soffermarsi sarebbe tutt'uno ch'essere accu- 
Sato di moderazione, di tepore, e per cons 
l'uno ch’essere sopravvanzato, che perdere lo 


enza tut 


scetirò 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


l'er Tonno, all’ufficio del Giornale, via del- 


l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angeli, e presso.î priucipali librai . 


Beup. libraio, 
mpario libraria. 
fibroio 


impiegato 


Padoa-Marghieri libr. 
Cherbulte 

Uffici di 

Delaire © Lejolinéi 

P. Rolandi libraio. 


Gieevra 
Panic 


Lonpna 


time elezioni non ne ebbero scoficertate le basi. Ma 
dopo la candidatura di Boichot e di Rattier, e l'inso- 
jente portata. delle-loro.parale, a chi. conti sopra Var- 
mata abbiamo il dîittò iti domandare: chi potrà mai. 
garantire lo spirito dell’armata? Questa illusione dap- 
pertutto è possibile e lecita, fuorehè in Francia, dove 
le più radicali rivoluzioni si compirono alla presenza 
e col concorso dell’armata. Che oggi il tarlo del- 
l'anarchia vi sia già insinuato, niuno, crediamo, ne 
dubita. Si vorrà dunque supporre che il lasciarla per- 
petuamente in contatto degli uomini, il cui più grande 
affare è appunto il trarla dalla parte dell'anarchia, sa 
rebbe il miglior mezzo di depurarne la disciplina , è 
fortificarne lo spirito? Non è piuttosto evidente che 
l’ozio, che l'atmosfera di una stampa seduttrice e li- 
cenziosa finità per trapiaotare l'istinto del disordine 
in coloro medesimi che son destinati a combatterlo ? 
Non è ancora evidente che speranza di conser- 
varli alla causa dell'ordine esiste, è appunto il risu» 
scitarli ai sentimenti del dovere militare, spingendoli 
ad una spedizione, dalla quale 0 il de- 
coro del nome francese dipenda? Noi non siamo nè 
Francesi, nè în Francia; ma ‘se è possibile argomen= 
tare sui dati che i fatti e la stampa ci offrono, cre- 
diamo di poter dire che quanto più si perpetua Vina= 
zione dell'armata francese, tanto più l'opposizione 
rossa si troverà in grado di accrescere le sue proba- 
bilità di successo. Se-fra i decreti del destino è seritto 
che la Francia debba daré, ancora una volta il dolo- 
spettacolo di una guerra civile, noi auguriamo 

e, auguriamo alla civiltà, che. il soldato non si 
trovi nella possibiliià di concorrervi. La lotta tra l'uno 
è l’altro uomo del popolo sarà sempre una lotta di 
pochi. coi molti, dell'anarchia coll'ordine; il singue 
del cittadino sarà versato, ma infimo Felemento so- 
ciale sarà sicuro di restarvi vittorioso. Ben altro è il 
rischio a cui la Francia si espone, e con essa l’uma- 
nità, quando ad ogni costo si vuole che il cittadino 
venga alle prese col militare: un momento di defe- 
zione deciderebbe; e la defezione avvenuta , l’ele- 
mento sovversivo diventerebbe invincibile. 

Tra, dunque, perchè l’insensibilità del Governo 
francese sulla quistione straniera snalura e corrompe 
l'opinione del pubblico, tra ancora, e più perchè 
espone l’armata ad un funesto contatto, nvi crediamo 
che Vattuale tende forti- 
ficare il partito dell'opposizione ardente. Ora se mai 
o inun modo o in un allro, quel partito riuscisse ad 
avere il di sopra, è ben facile il prevedere che la 


se una 


gloria, è 


ros 
al pa 


sistema unicamente a 


guerra, evitata contanto sacrificio dell'onor nazionale, 
sarebbe 


del suo trionfo. Sicchè l’ullimo termin 


immancabilmente decisa nel primo giorno 
la più sem- 
» che il Gabinetto fran- 
cese ha abbrac tanta cura si studia di 
conservare, in quanto all'interno non sappiano ben 
dire quale sarebbe, ma riguardo all sarebbe 
quella medesima guerra da cui si vuol oggi sfuggire. 
Ora tra una spedizione operata in questo momento 
da un Governo conservatore, è tra una*guerta di 


plice espressione della politi 


fato, e con 


stero 


di condottiero. Non appena egli manifestasse un senti 


mento di ragionevolezza, di pace colla società, un /ur- 

rali! tremendo lo capovolgerebbe , e lorda gli pusse- 
iandole. 1 gi 

lo portarono fino ad ora în trionfo: Rollin, diss 


il solo uomo che possa ridonare alla Fr 


rebbe sulle membra , se vtmiali rossi 
ro, è 
scia quel 

quiete e quell’ordine al quale essi giornali, poveretti! 
sempre aspirarono; Anacreonti del disastro è della ghi- 
gliottina lianno finora cantato con ogni specie di mel- 
lifluiti ancia ridonderebbe, ove la 
mano del loro eletto dit 
Ma Ledru-Rollin non è socialista: 


pece occhio de’ mon 


il bene che alla Fi 


ne reggesse atorialmente le 


sorti ecco quanto 
basta a tener aperto il cupido e fe 
tanari: ecco perchè egli ha mestieri di agitare e fuve 
chiasso ud ognì momento. 

sio universale; io ne 


Sna gran bella cosa è il sufîi 


sono sempre stato caldo part a parlar fuor 
de' denti, se esso dà sempre gli stessi frul 


in Francia în questa prova, è segno che lia inolti vizii 


i che ha dato 


nel suo organismo, contro ai quali è d’uopo applicare 
dei rimedii, In ‘che guisa è ora rappresentata la Fran- 
cia? Gran parte degli uomini che le hanno procurato 
gloria nelle scienze, nella storia , nelle armi sono po- 


sposti a uomini nuovi, ridicoli; intelletti che ivano 
Pammirazione d'Europa debbono fure luogo a dei 

genti indisciplivati, celebri solo ‘per qualche bella è pit 
toresca bestermmia da caserma. Chateaub norto 


a tempo per non iscomparite iu faccia a Boichot (e 








propaganda ordinala solto il comando de' r la 
differe tra la cer 
tra l'alleanza e l'invasione 
Oggi un armata frances 
della Repubblica , 
parte attuabile del programma di 
verebbe | unanimità dei popoli italiani per sè. 
no i nostri giorna- 
li, un fatto esiste: disordine manca 
al Piemonte, ed è tanto ridicolo il temervi il con- 
quanto è 
italiana. 
bbe in ben 


za è lanta, zza e l'azzardo, 


nome 
la 


che a 


e colla sua disciplina <a 


veng 
suna 
Lamartine, 

quanto si spremano e si conto 
l'elemento del 


latto di moderati repubblicani francesi 
stolto in Francia 
Ma un'armata di Ledru-Rollin si trove: 
one. Popoli e principi sarebbero di accordo 


il temere la demage 


altra pos 
interessati a ricusarne il soccorso: 


|in qui 


nè sarebbe cer- | 


tamente il Piemonte, coll’ abituale tranquillità della | 


sua maggioranza e colla forte organizzazione del suo 
esercito, il paese d’Halia in cui la propaganda socia- 
listica possa contare di porre le sue ri 
diera russa in Italia farebbe mettere in forse 
lità d'un’allean 
litari di Radetzky e il pro; 
tra le laghe austria e l'imposta progressiv 
scelta non è gran fatto difficile 0 dubbia! 
Tutto ciò in alire parole vuol dire: se 
Francia persiste nel suo sistema, si espone non s 


mma della guillottina, 


"he a, la 


che 


al pericolo interno di compromettere la propria tran- | 
quillità, ma si espone soprattutto a quello di vedersi | 


spinta per forza in una guerra di desolazione, in cui, 
in vece di una vera ed unanime adesione della fa- 
miglia italiana, verrebbe a combattere in mezzo ad 


un paese che cerederebbesi interessalo a guarda 


dici. La ban- | 
luti- | 
a austriaca, perchè tra le Corti mi- | 


la 


con avversione e lasciarla sola alle prese co’ suoi 


nemici. 


Un'Italia lacerata da fazioni, una Francia tempe- | 


stata dalle: coal 
trionfo dell'assolulismo: ceco tutto ciò chela nost 


immaginazione, forse soverchiamente atterrita , 


; 3 x | 
conduce a leggere nell’avvenire, come unico frutto 


di ogni ritardo che il Governo francese mettesse nel- 


ioni, e per ultimo risultato un nuovo | 


l'acceltare il progetto di una pronta spedizione alia 
Î 


Spezia. 


j 
L’identica posizione dei costituzionali toscani attira | 


loro gli stessi rimproveri e le stesse accuse, di che fi 


cevamo parola nel nostro numero di ieri, come ci vie n | 
rivelato nelle seguenti parole del Conciliatore Toscano | 


laluto, 
Vedesi por esse clie sorda e malvi 


oggi 
gia opera si vada 
tessendo intorno alla sola parte che abbia avvenire, la 
parte moderata, Noi la verremo rivelando mano mano 
che ci sia dato sorprenderne i 
finchè se nulla accade di sinistro alla liber cono- 
seano i soli che l'hanno voluto, preparato e compiuto. 


à, si 


Gli scrittori del Conciliatore sono da qualche tempo 
il soggetto de 
fessione di prin 


li attacchi di tutti coloro che fanno pro- 


democratica, e tutte le vòlte de’ saloni reazionari e- 


cheg 
parte si gettano respor 


no a gara di rimproveri, e accuse, e  d’ogni 
ibilità sul loro capo. Retrogradi 
per gli uni, imprudenti o peggio per gli altri, conviene 
che nella contraddizione delle accuse stesse, cerchino la 
ute della bontà dei loro principii non 


0 alcun estremo. 


Il linguaggio loro a proposito delle opinioni repub- | 
blicane è quello che maggiormente eccita Je ire e sol- | 
leva le tempeste degli agitatori delle nostre bufere po- | 


litiche. Ma su quelle questioni si spiegarono sempre 


con sufficiente chiarezza e fermezza gli scrittori del 


Conciliatore da non lasciar luogo nè 
rimprovero, nè ad 


alcun ingiusto 
cuna irragionevole lusinga. 

Due sonoi principi cardinali dei loro discorsi, e sui 
quali non potrebbero ammettere gi 
con chicchessia: 1. Libertà ne’ limiti dell’onesto, custo- 
dita da ordini forti a garanzia della società 
dei oro della propria 
patria. La loro fede politica è in tal modo breve e pre- 


divitti, degli iuteressi e. el de 


cisa, ina ferma ed incrollabile, nè di alcuna delle due 


i della medesima fecero o faranno getto giammai 


minai transazione | 


Tutela | 
| cesco. 


reti andamenti, af- | 


pii estremi. Tutti gli organi della stampa | 


| Zanoletti 


IL RiSoRGG MENTO i; 


siasi imperversante tempesta da qualunque op- | 


posto vento sollevata. Questa è la, meta cnî fisso teh- | 


gono lo sguardo, e tutte le loro opinioni ed azionifa- | 


rono è sono a quella coordinate. 
OTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


È ritornata Ja Commi: 








Tonno. - 
Camera dei deputati di portare l'indirizzo da essa (yo- 
tato a Carlo Alberto. L’ex-ministro signor Rattazzî fu 
riceyuto dall’ 


un’udienza anche dal Re, gli venne risposto’ che Isa- ! 


rebbe stato ricevuto con piacere tosto che lo stato della 


sua salute glielo permettesse. 


— Con regii decreti furono fatte le seguenti nomina- | 


zioni di 
Provincia di Torino. 
Rocca di Corio, comune, Bajma Genesio. 
Provincia ili Pinerolo 
i * 2A 
Pinerolo, ci ca, Spreas 
fico Leonardo. | 


vv. Pautassi Gaspare. Ai 


Provincia di Genopà 
Bargagli, Balletto Giuseppe. Mele, Peccardo Angel 
Mignanego, Parodi Giacomo. Quarto, Sciaccaluga Angel 
Recco, Ansaldo Giuseppe, Rossiglione, Pizzorni Angel 
Martino d’Albaro, Dongbi marchese Fr 0. S.Pick 
d'Avena, Tubino ayy. Luigi. 8. Quirico, Doria Gerolamd 


nc 
Provincia di Chiavari. 

io. Cogorno, Viguol 
Stefano, S. Ruffino, C: 


Chi ri, città, Pode: 
Ruffino. Rapallo, Demartini av 
nepa E 


Luigi, n 


uncesco. 
Prbvincia di Savoia propria. 
Albens, Garnier Pietro Amedeo. 
Provincia di Tarantasia. 
Aigueblanché, non Giuseppe, Francesco. Lé 
Bois, Fort Mart 


Compa 
o. 
Provir rin d'Asti 
Marmorito, Massaia Delfino, 
Provincia di Tortona 
Vargo; Boverì Antonio. 
Provincia di Voghera. 
Casatisuia, Tettamanzi Luigi. Corvino, | Bevilatqua 
Angelo. Robecco, Belcredi Pio. 
d'Alba 


Bernardino, Levice, 


Provincia 
Guarene, comune, Boella Frane 
cone Pietro Autonio. 
Provincia di Mondovi, 
Monastero, Turco. Biagio. Montezemolo, Secco Do- 
menico 
Provineia di Suluzzo. 
Genola, Pagliàni dott. Pietro. Lagnasco, Garetti Luigi, 
Provincia di Nizza. 
‘fodone; Giofiredo Giuseppe. 
Provincia di Novara. 
Gattico , Malberti Luigi. Meina, Cayestri Giuseppe 
Antosio. Suno, Cupia Giuseppe. 
Pravincia-di Lomellina, 
Mede, Panizzardi Luigi. 
Provincia d'Ossola. 
Coimo, 
ina Giovanni 


Domodossola, città, Bianchetti dott. Giovanni 


Giovanni Maria. Toceno , Cio 
Maria. 


Provincia di Pallanza 
Falmenta, Zanni Giovanni Domenico. ‘Trobaso, 
taris Francesco. 
Provincia di Valsesia. 
Aranco , Alafranchini Giuseppe. Quarona , Rolandi 
Luigi. 
Provincia del Genev 
Thònes, Sondaz Paolo. 
Provincia del Chiablese. 


Nernier, Duboule Stefano. Reyyroz, Colloud Fran- 


Provincia di Faucigny. 
ervais,, Perroud Giovanni Francesco. 


S.t Nicolas 
de Véroce, Octenier Giovanni Francesco. i 





Commissaire: Guizot sta meglio a Brompton che a Pa- | 


ove potrebbe forse dist 


rigi 


tive e politiche dei calzolai, dei 


le scoperte legisla- 
legnami ora chiama? 
a reggere-i destini della Franci 
tori, fabbri-fertai, camerieri saranno ottima gente: ma 
non andrebbero le cose peggio quando sì cessasse dal 
bestemmiare contro l’ammessione a quest'Assemblea di 
quell’efferato Lirannello di Joinville 

Questo rapido sconyolgersi degli ordini e della logica 
sociale non. può far di manco che ing 
timento di i tutte le 
classi della società. A. giorni m'aspetto che i ciabattini, 
i cuochi, i port di 
qualche diavoleria per 
fav la figura del Joro amico, dei loro cugino, del loro 
fratello eletto. Nulla impedisce che non venga la volta 


delle donne; stanche di essere erploîtées. da questo 


cequietudine e di vaga tristezza in 


ori 


3 Bi Ra 
mostro, sorta di re che si chiama uomo, potrebbero | 


benissin:o anch'esse dimostrare cogli argomenti che ado- 
pera il Pruple contro l'infernal capitale che l'autorità 
dell’uomo esser deve abolita, che tutto all’intorno nel- 
l’aria sode un fremito democratico  annunziante che 
lora dell’emancipazione femminina è suonata. Molte 
socialiste di questa specie passeggiano verso sera suì 
boulevards, e se sì riuniranno in clubs non dubito che 


non pervergano a meltere l'allarme nella città ; una 


n. Questi mastri mura- ! 


merare un sen- 


qua ed ì cocchieri comincino | 
la disperazione di non poter | 





rditi e rischiosi ciglioni della Montagna, pronte a far 
perfino il sacrifizio della decenza per far progredire 
l’unranità feimminiva; Pierre Lerour potrebbe allora, è 


a la sua famosa Tegge su una 
eligibilità... 
questo passo, quando rimpetto ad una 


bilita ed adottata, Prudhon erede che 


vero, mettersi in saccoc 


delle circostanze di non Ed andando di 
costituzione sta- 
sì possa esigere 
o di 
una rivoluzione 


tutti i momenti; quando sì pone dai rossi ogni cura per 


tutto quello che gli passa pel capo, e che nel 


ifiuto il popolo sia autorizzato a fare 


allontanar dall’Assemblea gli uomini d’ingegno, ed ada- 
(1) che s'incontra... Non 


è a dire che sollazzevole prospettiva si pari davanti alla 


giarvi invece il primo stupido 
storia francese. 
Pinple potesse stampar queste cose sul serio, 


affè di Dio, lo farebbe: e non avrebbe nè più torto, nè 


| meno ragione di quello che ora egli abbia, 


Jutanto Parigi siegue ad essere tranquillo, vuo” dire 
nell'apparenza; Porigi vorrebbe esserlo in realtà, ma 
glielo impediscono tutti quegli amici dell'ordine situati 
sulla Montagna. Nermmby ba fatto una rapida corsa 
a Londra, e n'è subito ritornato. Egli diceva una di 
queste sere al una gentile signora: miei viaggi a 
Londra non possono durare più di ventiquattr'ore, — 


1) Wè fra i nuovi eletti un onorevole che non sa nè 


volta nell’Assemblea,le deputatesse monterebbero sui più i serivere 


‘ata dalla 


ugusta Regina madre. Desiderando di avere 


| Da-Passano marchese. Gi 





I 


Provincia d'Ivrea 5 
Bairo, Pejre Gio. Ba 
Provincia d'Acquì ò 
Bubbio, Muratore Felice, misuratore. Carpeneto , Pa- 
gliari Antonio. Castelletto d’Erro, Bruna Francesco. Mon- 
techiaro , Ivaldi Antonio. Nizza Monferrato, Landi. Giu- 
seppe, Ovada, Gilardini Stefano 


ta. Fiorano, Pauna Pietro. 


Provincia d' *Ibenga. 

Campochiesa, Della Valle Benedetto, Casanoya, Castel- 
lari Pietro Paolo. Ortovero, Longo Gio. Buttista. 

Balzi Damiano. Rialto, Sciandro Nicolò. Verezzi, Cassullo 
Giuseppe. 
Provincia di Vercelli. 

Cassine S. Giacomo, Delzoppo Giovanni: Quinto, Casa 
nova cay. Flaviano. Roasio, Micheletti Paolo. Tronzano, 
Angiono-Foglietti avv. Federico, 

Provincia di Biella. 

Postua, Dematteo Giuseppe. 

Provincia di Casale. 

Uasale, città, Caireayv. Giovanni Tommaso, Occimiano, 
achino. Ozzano, Gloria Giu- 
seppe. 

Provincia di Cagliari. 
Cagliari, Cossu-Raille Fortunato, av 
Provincia di Sassari, 
Portotorres, Vistoso Gio. Battista, 
Provincia di Tempio. 
Tempio, città, Murino Francesco, notaio, 
Provincia di Lanusei. 
Lanusei, Mameli Salvatore. 


Fmenze, 1 giugno. — Nel chiostro attiguo alla Basilica 
di Santa Croce in Firenze, la mattina del. giorno 29 si 
adunava austriache per sentire 
Dante, del Macchia- 
velli, di Galileo, di tanti altri illustri italiani stavano 
schierate colla fronda trionfale in capo, e le yòlte del 
tempio eccheggi 

In quell’ora e in quella Basilica si raccoglierano ‘molti 
giovani toscani, aì quali la mestizia era dipinta in sul 
volto. Venivano.a pregar pace ai generosi fratelli. che 

ita in sui campi di Gurtatone e di Mon- 
inutilmente, per la independenza italiana. Solo 
seguo del dolore erano due banderuole nere, che orna- 
vano le tavole di bronzo dove sono scritti i nomi dei 
prodi. Non musica, non canti, non perorazioni oratorie 
significavano il dolore dei supplicanti, S'è tanto suonato 
e cantato e perorato in Italia 


un corpo di milizie 


la messa. Presso alle immagini di 


‘ano delle musiche loro. 


hanno data]: 
tanar: 


La storia raccoglierà quell'ora solenne; quel contrasto, 
ncescani di Santa Croce 
ricusassero Je tavole di bronzo, e la risposta data dal 
gonfaloniere di Firenze, Ubaldino Peruzzi. — Se quelle 
tavole saranno toccate, 0 gonfaloniere, 0 Peruszi, verrà 
un tempo in cui brucierò il vostra convento. —Così 
tiva, parlava così Pier Capponi 


jen= 


Firenze fu accusata dell’essersi lasciata imporre il 
giogo dei ciurmatori politici che hanno o volontari o 
pagati dall’oro straniero, distrutta la più bella e santa 
causa che sia stata al mondo, La storia dirà se la colpa 
come in un giorno sorgesse 
unanime e sola, € spontaneamente richiamasse il } 
cipato costituzionale, ricacciando. nel fango loro che 


fu tutta sua; e rammenterà 


l’aveano oppressa, Uomiui onesti \generosamente; con 
sapienza vera, con yero coraggio ciyile afferrarono quel 
moto, lo diressero al bene. Firenze quegli uomini co- 

idare, Avea diritto 
a sperare che una restatr za reazione, dignitosa, 
tranquilla, ed'in un potente le avrebbe risparmiato la 
miseria del vedere le insegne. straniere nelle sué mura. 
Così non fu, anzi la guardia nazionale che tanto fece nel 
di 11 e 12 aprile fu disciolta; chieste de armi sotto: la 
uni della legge marziale. nel paese. dove Pietro 
Leopoldo abolì la pena di morte, tolta la bandiera na- 


nosceva da' lunga mano, e sì 


zionale. 

Una lotta sarebbe 
sente, e peggio pel futuro, Firenze obbedise 
la diguità e la calma del 


{a inutile, anzi dannosa pel pre- 
alla legge 
della forza; m: na ‘obbe- 
dienza odierna la innalza, quanto la ‘innalzava il suo 
moto dell'aprile, Nou offende in modo alcuno il vinci 
tore, ma col vincitore per nulla s’accomuna; muta 
l'affetto dell'aprile disparuti, vi 
del martirio immeritato, vi 


e. 


e pensierosa, La leti 


è la rassegnazione genero 


il coraggio passivo, assa 


Torno a dire che Parigi non è inquieto; ma una sot- 
terranea (a così esprimermi ) agitazione toglie di po- 
terlo dire in vera pace, Il sobborgo; di Sari. Germano 
naturalmente in preda all’ansietà; è noto che nel 
ogramma rivoluzionario pubblica 
ibupali quel sobborgo doveva essere depura 


{o dalla gazzetta dei 
de- 


I purare nel vocabolario di quei galantuomini è sino- 


nimo di tanti altri brutti verbi pochissimo adattati a 
destar l'allegria nelle famiglie. La vicinanza della Ga- 
mera è un fatto che dev'essere di. mediocre ricrea- 
zione agli spiriti. 

In generale molti galantuomini: di Parigi nel loro ti- 
more dello spirito rivoluzionario non sanno capire in 
che modo. gl’Italiani di qualunque opinione politica, 
abborrano cotanto dall’austriaco. Così m'è accaduto di 
‘udire. 

Come mai avete tant’odio contro gli austriaci? Ne 
elette, s i 
veggo che si battono ‘ bene: essi soli vi 
dall’anarchia..... La Toro . politica è 
lenta, ma piena d’avvedutezza, speriente, cedevole.... 
Via! dimettete un poco l’aria rimpettita, e ditemi schiet- 


conobbi parecchi, distinti ‘per manie 
per ispitito 


possonò ' difender 


tamente: gl’Italiani lianno essi ragione di odiare cotanto | 


gli aust 


L'odio, risposi, è una parola che come molte altre ; 


in questi tempi ha d’uopo d'interpretazione, Dieci anni 








senza vane ostentazioni, pure celebrò l'annivé 
Curtatone e di Montanara, La storia rimeriterà 
del suo nobile operare in tempi infelicissimi. (Da 
Lucca, 1 giugno. — Annunziamo con vivo piacere { 
sere è nostra notizia che fra pochi giorni sarà pul bb 
cato il decreto di riorganizzazione della guardia 
nale di Lucca, sulle basi stabilite in proposito 
golamento organico del 4 ottobre 1847. 
- Abbiamo ragione di credere che questa misura 
estenderà egualmente a tutte le. altre provincie di 
Toscana, ove la guardia nazionale è stata disciolta, 
(Rifom 
— Se siamo bene informati, il presente Mini 
ebbe trovato ad imprestito una somma’ considi 
lissima di denaro, e sarebbe per ritirare una qi 
dei boni del tesoro emessi dal caduto governo, È 
(Riforma): 
Pisa, 30° maggio. — Teri sera anche a Pisa ill 
mento nazionale ha soddisfatto a se stesso con una i 
memorazione religiosa del 29 maggio 1848. Nella Gi 
di S. Nicola fu cautato l’ufficio dei morti in. sul 
delle anime dei valorosi caduti in quella giornata.Q 
seppero ché sì celebrava questa pia ticordanza; ‘and 
ziata con una iscrizione che leggevasi sulla porta 
chiesa, non mancarono d'intervenitvi, e l'auster 
lennità del rito, e la sublime tristezza delle memofi 
diedero alla pia cerimonia un carattere che tual saprebb 
deseriversi a parole, SALTI 


si 
Poxtaenoti, — Riceviamo da persona 
la seguente corrispondenza. Re 8 vi 
«Avvete forse Tetto nella Gaza. uffie, dî Parma ti 
in questa città sì festeggiasse il ritorno sie’ sui 
del duca con illuminazione e e Deum; come 
lazione lieta prendesse parte a, queste dimostrazio n 
entusiasmo, e con gran concorso; e come una depul 
zione di qui partisse per (Parma ad ossequiare ili 
principe mandata dalla città. Non è mai stato pi 
pudentemente mentito dalle gazzette ufficiali, —' 
cone sta la verità. — La illuminazione ed il 76 DI 
furono comandati. La pi è in poche lub 
messe alle finestre per pochi momenti, se si eccettua 
tre 0 quattro case, ESM 
Il Pe eum poi per quanto fosse cantato in una pi 
cola chiesa, questa rimase quasi vuota, è siccome now 
trovò neppure uno del popolo che rispondesse ai vers 
i preti dovettero cantarselo tutto da loro; dopo ai en 
inutilmente aspettato chi loro rispondesse ; finalmente li 
deputazione composta di tre vecchi titolati non fu mai 
data dalla città, ma andò ee se a nome di questa, semi 
che la popolazone, ne sapesse nulla, rimanendo anzi. 
indignata di questo loro zelo. Devesi di più notare chel 
si era cercato di procurarsi gli applausi della plebe ob 
Dligando la comunità a distribuire abbondante quantità | 
di pane, che inolti poveri, come accadde a Piacen a, 
sdeguarono d’andare a prenderlo. Se la Gazzetta di 
Parma altera. così la; verità per ingannare i loutan 
forse anché la diplomazia per certi suoì, fini facili dg! 
rsì, sbaglia a partito, perchè noù vi ha chi 
qual differenza passi fra una dimostrazione imposta, è 
gioia direi quasi frenetica con cui non solo Pontreinol 
ma tutta la Lunig da far parte della fami 
Toscana: è qual diverso significatò abbia una  deputa 
zione, benchè composta d’un ciamberlano, d'un nia 
chese e d’un cavaliere che înv anno ad ossequial 
ata di un gran numero 
cittadini che corsero a Lucca per, gettarsi ai piedi d 
Leopoldo IH, affinchè malgrado l’infausto trattato di 
1844 gli accogliesse nel novero de'suoî sudditi. Ah, sel 
diplomazia valuterà i desiderii e î bisogui dei popo 
ritorneremo Toscani 


en 


un principe, da quella fori 


Roma, 29 maggio. — Sunto della nota direttà 
Lesseps in questo giorno al Consiglio municipale 
Romnia. SE 

« Considerando ché l’armata francese, nelle posimi 
che occupa presentemente, può andare soggetta a pi 
dite per i cattivi influssi delli’ veniente stagione; 

« Considerando che per mantener essi quella influei 
che li sempre mantenuta in Italia , non può rest 
indifferente al minaccioso avvicinarsi degli Austriaci 

« Considerando che coll’avvicinarsi degli Austriaci! 
rende necessario che l’armata francese anch'essa fa 
quanto è bisogno pér assicurarsi del buon esito del Gi 


mandato; Pi 


fa il dominio austriaco era odiato; non esagerato, 
lo è, ma lo è storicamente, politicamente cone voi od 
reste l'Inghilterra se questa tenesse guarnigione dl P 
rigi. Se il {roppo della polizia avesse potuto comp 
sare il pie di buona fede dell'Austria, forse yi 

stata via con lei a provvisoria transazione moli 
del tempo prima della rivoluzione. Mavella 
crudele quand'era tempo d’esser' benigna, di 
d’era la volta della sincer I suoi sbagli no 
che dar forza ad un'aspirazione indestruttibile; 


| molti anni forse non sarebbe ancora stata po] 


all'indipendenza: 

Credo che se i vostri inviati invece di parlar in 
di club con iugiurie e furorì inutili, avessero semp 
puilato! edel ‘aosta ani 00 rienza 


in Europa altra opinione da quella clie corre. sul W0 
È i 
| stro conto... È 


La Borsa torna a tendere al ribasso in causa 


| sforzi che fa la Montagna per mantenere l'ordine © 


quiete... Ah: Dio inio! Quando la storia sarà storia 
Adilio di cuore. 
Parigi, 31 maggio. 








«Considerando! che il generale in capo, sig. Oudinot, 
non può, în forza delle istruzioni avute ; più lunga- 

‘nente trattenere il corso alle sue operazioni 

| «Considerando che il sottoscritto non ha più rice- 
| yuto risposta al suo ultimo dispaccio diretto al Trium- 

virato; 

{Sì rivolge al Consiglio municipale di Roma, come 
‘conservatore della città e. de’ suoi monumenti, e con- 
glia i Romani, dopo i quattro articoli da ultimo pro- 
posti, di arrendersi, e di accordare alle truppe francesi 
(li entrate in Roma amichevolmente; altrimenti jl sot 
scritto fa loro riflettere, che cessato fin da ora in lui 
mandato per trattare, resta libera l’azione al ge- 
ale Oudinot.». Î 

‘—_ 30\maggio. — (Corrisp. del Monitore Toscano), — 
mn crisi si avvicina a gran passi al suo scioglimento, Si 

[va dicendo ‘che il Triumyirato non abbia aderito alle 

ltime proposte di Lesseps. E questo: par vero , argo 
mentando dalla nota del detto sig. Lesseps al. Consiglio 
municipale, di. cui mando un sunto, che assicuro fede- 
non avendo potuto averne copia autentica, 
Sî dà per certo che il Municipio abbia aneh'esso 
Usato di aderive, all'esempio del Triunvitato. Intanto 
quella moltitudine che è raccolta qui, calata da ogni 
luogo, grida armi e vuole resistere. 
Si assicura che il re di Napoli ha nuovamente scon- 
finato «dalla parte di Frosinone, 
| —50maggio. (Carteggio dello Svaruro). Leri tornarono 
dal campo i nostri commissari portando. | ultimatum 
del generale francese diretto ai Triunviri , all’ Assem- 
— hlea, al presidente , al municipio , alla direzione delle 
barricate, dando 24 ore di tempo a rispondere « L'ar- 

X nati francese entra amichevolmente in Roma man- 

mr tenendo: le proposizioni fate, od altrimenti colla 

ai foiza ». L'Assemblea, ha già duto pieni - poteri al 

’friuinvirato , così il Municipio, Ancora. non si sa la 
| determinazione del Triwnyirato, nessun manifesto anco- 
mè sortito; da tutti si crede che si resisterà. 

Non si sa bene se il tempo accordato cessì alle 2 
mi. (adesso) od alle 12 pom. Sono interamente impe- 
e Je comunicazioni, i corrieri non passano, nessuno 

rientrare in Roma. Questo indicherebbe 


che 


li statua di Campidoglio , ho veduto tutto. Il ponte 
Wi buche sopra il ‘Tevere a S. Paolo, il forte dell'ar- 
nata a Vigna Sautucci, dove ti assicuro che vi è gran 
inte; dei corpi marciavano verso îl ponte; il terzo 
mpo sopra Acqua Traversa dove erano ordinati in 
Miglioni, ma alcune tende ancora non erano piega- 
redo che la mia di domani sarà anche più inte- 
stata sospesa la partenza delle truppe. Roma 
d tranquilla. 
mi stessa lultera soggiunge: alla partenza del corriere 
î pom. * Pare tutto deciso alla resistenza ». 
22 Sì dicono arrestati agli avamposti francesi e ritenuti 
Mie prigionieri di guerra î due comunissari del. Go- 
tno romano i sig. Vincenzo Caldesi e Serpieri reduci 
[A la Perugia, (Statuto). 
| sell Monitore Romano pubblica il seguente ordine 
tlel giorno del generale Galletti ai 
 Garabivieri! 
î no incalzando ed altertiando rapidamente le ore 
giuvi e solenni, in cui ciascuno di noi deve adempiere 
ci doveri di soldato e di cittadino che richieggono 
ucrifizi © coraggio, e che schiudono la via alla salute 
Nostra, ed ‘alla conservazione della gloriosa nostra ve- 
Îubblica. Voi lì adembpiste finora collo slancio di soldati 
aliani ed in Roma, e sotto le mura di Velletri, nel 
Mentre in altre parti ancora i vostri compagni vi emu- 
litono combattendo e dindo il loro sangue e Ja vita 
er la difesa della. patria; io pure vi inantenni la fede 
| dalavi, © fui sempre iù mezzo a voi, dividendo con voi 
disagi ed i pericoli. Ma questi primi. passi ne dimane 
dano altri molti; chè Varrestarsi sarebbe un perdere il 
butto ed il merito de’ primi: dimandano. fra le altre 
ose, che voi, 0 Carabinieri, stringiate anzichè rallen- 
are i vincoli della più rigida disciplina, a guisa da ad- 
ivenire un corpo che appaia una salda colonna capace 
i resistere a qualunque malefico esempio, capace di 
abbattere colla sua forza qualunque ostacolo, e di farsi 
trada in mezzo alle più dense e robuste file nemiche, 
Questo non si ottiene soltauto col ‘coraggio, ma vuol 
adora la più rigida disciplina ne’ soldati e negli uf 
riali. È questa che io voglio; .è questa cui voi dovete di 
buon animo soggiacere, se volete vincer sempre, Verrà 
Îl giortto del riposo; oggi è il giorno delle fatiche, e 
| delle abnegazioni:, voi benedirete nel giorno della ‘bat- 
| taglia è del pericolo il mio volere, ed i sacrifizi îm- 
| postivi dalla disciplina, perchè: conoscerete 
forza Che avrete conquistata. Questa dis 


‘ 


allora la 

iplina che ri- 

chiede cieca obbedienza nel soldato, cure continue, e 

agrifizii negli ulfiziali, dev'essere in voi uno spontaneo 

Volere, anzichè la esecuzione di un comando; e lo sarà 
erchè vi stimo capaci di comprendere, che il proprio 

Ulbyere bisogna sentirlo prima che venga commidato 

Chi però non lo sentisse, sentità la forza demiei co- 

— Mhandi, 

(Questo avvertimento non voglio sia disgiunto dalla 
lode ele îo tributo al corpo pel contegno suo, pel suo 
Coraggio, pe' suoi sagrifizi. Se qualche carabiniere in 
altre anti dello Stato si macchiò di colpa; 0 fu co- 
Swettofdalla prepotenza della forza ‘nemica a separarsi 
da dif ilfiarezza che me ne grava è largamente com- 
pensatatilallà fede, dal coraggio e dal contegno vostro; 
© voi AnfifbANete argomento da ciò per raddoppiare 
di 2610 SRABBERE verso la repubblico'onde lavare la 
volpa di QUEBAABBIBITMA questi pochissimi; spero, che 
lavyeduti toraiifiafio nelle nostro file, e laveranno (col 
loro sangue, comi 


; Battenzlo per la repubblica, o la loro 
colpa, 


‘ba, 0 laloro debolezza, Lo stimolo dell’amor patrio 
mò dormire per breve, non 
i carabinieri Romani; 


Viva la Repubblica Romana! 


uò spegnersi nell’anina 
Li Pes: 





IL RISORGIMENTO 





sidenza del comando”generale in Roma, li 26 | & dal Vescovo, 


maggio 1849. 
IL generale G.-Ganern. 

Nelifirazione, a Si sapeva che alcune truppe; napo- 
letane stavano vicine al nostro confine: una falsa voce 
baldi 
lia voluto riconoscere; e co! suo solitozjardire. si è 
spinto entro il regno di Napoli : le poche truppe na- 
poletane al primo attacco sono fuggite, e il generale è 
entrato in Arce e nella rocca d’Arce: ma conoscendo 
che tutto all’intorno non vi erano nemici, è che îl con- 
fine era libero, è rientrato nel nostro Stato, 

La patria chiama la nostra invitta armata a nuovi 
combattimenti e a nuove vittorie. 

Un forte presidio resterà nella provincia di Campagua, 
malgrado che una nuova invasione napoletana sia dive- 
nuta impossibile; così grande è lo spavento che le gior- 
nate gloriose per noi di Palestrina e di Velle 
gettato nell’esercito del Borbone 

Frosinone, 28 maggio 1849. 
Il Commissario straord, f. f. di Preside 
P. Srenemi. 


ne aveva ingrandito il numero. Il generale ga 


ri, hanno 





ESTERO. 

INGHILTERRA. Siamo informati che stiasi com- 
binando un matrimonio interessante la politica ,. tra 
una nostra bella concittadina e uno dei reali. personaggi 
che ripararono nella Gran Brettagna, Il conte di, Mon- 
temolino La offerta la sua mano a Miss-Horsey, figlia 
di Spencer de Horsey, e il matrimonio verrà celebrato 
n questo paese. Sì è aperta una pratica dal principe 
col Governo della regina di Spagna, la quale ha con- 
sentito a una provvisione a stanziarsi per S.A. e sua 
sposa, vista la rinunzia alle pretese al trono nell: 
maschile, di cui il conte di Montemolino è 
ante. 


linea 
rappresen- 
(Times). 


Part 
ite: asPArini 
te a Parigi 


FRANCIA, 


cietà seg 


+ 30 maggio — Pare che le so- 
non dispongano che di un nucleo 
di 200 30 mila uomini bene armati e disciplinati col 
loro stato maggiore. Al menomo segnale possono scen- 
dere nella via. Il Governo ricevè avvisi precisi e rag- 
guagli positivi sui piani e progetti degli agitatori e senza 

nno degli arresti. La. polizia conosce i 
capi e ne ha la 


dubbio sì fi 
. Ma lo scoraggiamento è nelle file 
del piccolo esercito, e i più temono d'esser 
scendere nella vi 
insorti: s 
guer 


chiamati, a 
1 sanno che non si risparmieranno gli 
ranvo fatti pochi prigionieri e si f 
‘a di sterminio: 2 non confic 


una 
no più che le masse 
della-popolazione ingrosserebbero le loro file. Da 
mesi gli ope 


alcuni 
anno del lavoro e la continua occupa- 
zione inspirò naturalmente loro ripugnanza a ricomin- 
cia 


‘ai 


la guerra civile. Da alcuni giorni v'ha sciopro 
parziale, ma gli operai sanno beni 
allo sgomento prodotto dagli 
hanno guari confidenza nell’inte; 
vengono sul terreno 


so. devesi 
Uomini che non 
ità dei loro capi, 0 
con dubbii e timori sull'esito fi- 
nale della lotta, sono già vinti, ed è certo che quei 
sentimenti, prevalgono nei capannelli dei cospiratori. 
La forza che si può usare cogli insorti è immensa. 
In men di 6 ore si avrebbero 117 mila uomini a Pa 
rigi. S'impiegherebbe principalmente l'artiglieria, e non 
sì commetterà l’errore di lasciar costrurre delle b; 
cate per poscia distruggerle. In men d’un'ora l'insur- 
rezione si troverebbe al cospetto di 200 cannoni. Il 
genio altresì. potrebbe render importanti servizi, Ove 


s’incontrassero barricate non sì attàccherebbero più in. 


faccia. Si sculerebbero le case vicine, le si farebbero 
saltar în aria, e de’mortai lancerebbero bombe e gra- 
nate, in modo che eadessero dietro le bare 


zandone i difensori, Ogni legione de 


ale difenderehbe il suo quartiere in un colla truppa, | 


ralleria alle barriere per impe- 
dire l'uscita e l’entrata. Non ha colonnello, non capi- 


Si collocherebbe la 


tano della linea che non abbia studiato perfettamente | 


îl piano di Parigi. Dato il segnale convenuto, ogni uf- 
ficiale si recherà alla posizione che gli è assegnata senza 
attendere o dimandar ordine. Con tali mezzi l'affare 
sarà terminato in men d’un’ora. Si confida che le 
truppe generalmente parlando faranno il loro dove 
Rinnovare le scene di giugno con tali mezzi di repres. 
sione non è cosa agevole. 

Non diremo tuttavia che siasi abbandonata ogni idea 
di guerra civile; ma è certo che mai non fuvsi mag- 
giore scoramento fra le persone che debbono servire di 
strumento. Se il luvoro diventa più attivo, e sì forma 
un Governo fermo e conciliante ad un tempo, le proba- 
bilità dell’insurrézione verranno scemate. Quando si yi- 
sitaio le barriere, si pena a capire l’esistenza della 
miseria in cuî si dicono gemere gli operai 
anni non s'erano viste tante gale, tante libazioni, tanta 


ghi in cui dicesi permanente la miseria sono vuc 
tutti sono fuori, tutti si divertono. (Pimes). 
Panici, 3 maggio. — Cronaca parlamentare. — Dopo 
alcune spiegazioni intorno al processo verbale, il signor 
Coiitloquet, chiede che l’Assemblea, 


di qualunque opi- 
nione sia 


i suoî membri, si astenga dalle interruzioni 
e dalle mauifestazioni che le fanuo perdere ogni. di- 
guità: e che le verificazioni dei poteri vengano fatte senza 
interrompimento, lasciando da parte quelle che. potes- 
sero presentare delle difficoltà, onde la costituzione dell 

emblea sia fatta nel più breve tempo, — Approyato. 

Il presilente impegna i suoi colleghi a volere inter- 
venire esattamente all’orà indicata per ciascuna seduta 
Sì procede alla verificazione dei poteri dei_ rappresen 
tanti dei dipartimenti del Let e delle coste del Nord, 
i quali vengono ammessi. 

Parecchie proteste furono fatte in codest’ultimo di- 
partimiento, sempre basate sui dispacci telegrafici man- 
dati dall'antico ministro dell'interno ed anche sulle 
lettere scritte dal prefettoai Maires delle coste del Nord, 


Da molti { 








Siccome giustificanti i principii della più severa impar- 
Zialità e del più illuminato patriottisuo. — Dopo al- 
cuni schiarimenti dati dai referenti, il signor Chauffour, 
uno di quelli che protestarono, s'ingegna di provare che 
FAssemblea deve annullare le elezioni del dipartimento 
delle coste del Nord (rumori è risa) 

L’oratore vuole che si faccia un’investigazione sui voti 
dei militari che non poterono votare, e il cui voto a- 
trebbe potuto mutare singolarmente il risultato dell’e- 
lezione (in mezzo al frastuono i signori Boichot e Rattier 
sì levano e protestano a nome dell’esercito) («coppi di 
risa). 

Il signor Rattier sale in bigoncia. Non si vuole che 
protestiamo, dice, e io vengo a protestare a nome dell’ 
esercito întiero (grida, rist, tumulti). — Il silenzio si ri 
Stabilisce. — Vi narrerò un fatto di ‘cui fui testimonio 
ofulare. Mentre facevasi un appello, un ufficiale ricor- 
Téva a una certa evoluzione per impedir i soldati di vo- 
ire. Gli pare indispensabile una investigazione. Una con- 
Vérsazione che l’oratore ebbe col suo capitano produsse 
if lui il convincimento che si volevano annullare le ele 

mi, dell’esercito (ciò vi ritrae le cose dal vero, dice il 
signor sergeute, che scende della bigoncia, accompa- 
guato dalle più grasse risa di tutti). 

Sage prende con violenza le parti del Rattier, il quale 
ha dritto di parlare come un maresciallo di Francia 
(sì, sì, frastuono). Si stende în molti particolari sul modo 
di fat votare l’armata. Vuolà, pure che i preti ‘non si 
immischino nelle elezioni. L'oratore scende infine dì 
bigoneia. — Si chiede la chiusura, che'è vinta, e' sì ri- 
getta Îl rinvio agli uffizii. Le conelusioni della relazione 
sono;yinte, 

Nella tornata di ierì, coine in quella d'oggi, notossi 
che îl' maresciallo Bugeaud è costantemente a lato del sig. 
Changarnier con cui parla intimamente. — Si approvano 
delle elezioni. — Il signor Charras dà alcune spiegazioni 
sulle elezioni militari, che sembrano offrir difficoltà di 
esecuzione. Cerca di provare che più di 300 mila elet- 
tori militari non hanno votato. Jl ministro dell’interno 
dice che la questione relativa ai voti dei militari, rac- 
chiude reali difficoltà d'esecuzione, e che il Governo non 
può esser accusato di non averle fatte 
si potesse e senza alcun secondo fine. 


far meglio che 


Pamicr, 51 maggio, 
dine farono in 


Le proposizioni relative all’or- 
gni tempo per le Assemblee repubbli- 
cane pretesto d’immenso disordine. Non mancò questo 
nell'ultima Assemblea e gli ultimi giorni della sua ses- 
sione furono soprattutto funestati dal sistematico abuso 
del dritto che il regolamento concede a qualunque de- 
putatò d’interrompere la disct 
governo. 

La muova Assemblea ebbe una singolar premura di 
usarel del suo diritto, e per la prima volta ebbe il tristo 
vanti 


sione per interpellare il 


ggio di farci rimpiangere la sua preceditrice. Se si 
effettuano i pronostici della tornata di ieri, la Costituente 
sdrà stata un modello di decenza e di moderazione e di 
buon gusto verso della legislativa, 
La Montagna non volle pure che l’ufficio fosse costi- 
tuito per cominciare la sua guerra di violenza e d’inti 
mento, Se non avesse presa la deliberazione di 
portare, fin dal principio della sessione, Ta turbolenz 
nell'Assemblea; come mai oserebbe essa sosteni 


moi 


che 
la miserabile di; 
Chayoix, che l'Assemblea interrompesse 
wigenti lavori a cui consacra le sue prime tornate? 

Noi non daremo qui ii ta. orribile 
discussione, la quale solleverà in tutti i cuori sincera- 


cussione, cui venne a suscitare i 
meritassi gli 


rticolari di que 


mente patriotici la più profonda 
ducessero consimili disordini noi dispereremmo dell’As- 


afflizione. Se si ripro- 


semblea e della patria. 

Lonosciamo le cattive intenzioni della Montagna, e 
come se la piglia: 

Essa non inventa nulla, ima copia. Il suo foglio più 
importante, quello che è sostenuto dal signor Ledru- 
Rollin, la Révo/ution démocratique et sncinle, fa cono= 
Segre stamane il segreto della sua tattica, Esso richiama 
alla memoria la giornata del 314 maggio e rammenta ai 
luovi montagnardi la condotta tenuta iu quel giorno 
dalla vecchia Montagna, Le propone un esempio ed uno 
scopo. La Gironda era onnipossente nella legislativa; 
ivéva la maggioranza nella Convenzione, e il prestigio 
dell’eloquenza de’suoî capi si aggiungeva alle sue forze 
nuineriche, E tuttavia la Gironda dovè soccombere. 
L’audacia dei montagnardi supplì al numero, L'a 
gigche la maggioranza del popolo le aveva negato lo 
troxarono nel comune di Parigi, Adunque per fare come 
loi vuolsi agitare Parigi: là è lo scopo «li tutti questi 
disprdini, di queste. violenze. Coloro che paralizzano 
ogni discussione regolare, gridano con quanto fiato hanno 
in, gola che la, bigoncia non è libera. Coloro che con 
brùtali vociferazioni annientano i diritti della maggio- 
ranza, fanno odiosamente vista di difender i loro proprii 


| diritti. Violano ad un tempo i regolamenti e la costitu- 
allegria in quelle classi. La domenica tutti i sobbor- | 


zione e si levano vociferando che la costituzione è vio- 
lata, 

La.tattica è senza dubbio audace, ma è auticipata- 
mente sventata e il paese non si lascisrà trappolare più 
che la maggioranza stessa. Come gliava ieri il 
maresciallo Bugeaud con un'ammirabile sensatezza, que- 
sta Ilaggioranza rimanga tranquilla e moderata innanzi 
alle tempeste che si sollevano a talento. Non conceda 
nulla ‘d’essenziale, ma faccia, in mezzo ai lacciuoli che 
le vengono tesi, di metter costantemente i suoi avversari 
nel torto, Al postutto il paese vuol l’ordine, e qual che 
sia stato il traviamento di alcuni scrutinii, si rivolgerà 
tutto, si può esserne certi, contro gli uowini del disordine. 

Sappiamo che la maggioranza della legislativa ha il 
Sentimento profondo dei doveri cui le impongono i 
tempi, e eli’essa non si dilungherà un momento dall’e- 
nergica moderazione di cui diede luminose prove. No, 
checthè accada, la Francia può esserne certa, se in senò 
alla rappresentanza nazionale ha uomini che sognano 
di emulare i Danton, i Marat, i Robespierre, noi non 
torneremo al 93, non rivedremo i 31 maggio, e dentro 


Esse sono considerate dall'Assemblea } 


comefuoridell’Assemblea i faturi dittatori incontreranno 
una di quelle invincibili resistenze che vincono tutte le 
cospirazioni, 


ALEMAGNA. — Fnaxcoronte , 27 maggio, — Nella 
tornata di quest oggi il ministro della faceva 
all’ interpellanza di ieri. 
II ministro ha richiesto î comandanti dei varii corpi a far 
le oro relazioni. (V. Risorg. n, 443). 

Il proclama del popolo redatto da Uhlana € discusso 
nella seduta di ieri è un documento assai lungo, di cui 
noi ci contenteremo di ripor 


« La pi 


guerra 
leggere una risposta eva 


re alcuni passi: 
zione dell’ Assemblea nazionale è divenuta 
molto critica. Queste diflicoltà derivano in parte. dall’ 
opposizione che î Governi più potenti movono all'o- 
pera nostra , in parte «dalla dimissione in massa dei 
membri che ubbidirono al richiamo dei Toro Governi, 
0 che disperarono del successo della nostra missione. 
«A questi ostacoli noi Opponiamo la costanza, cui 
spesse volte tien «dietro la vittoria. I Governi, sì deboli 
nel 1848, fanno ora valere il prim 


pio eli transazione, 
€ spingono la tr: 


cotariza sino a largirci una Costitu- 
zione. Noi opponiamo loro il principio della sovrani 
della nazione, e ci appoggiamo sui Governi che hanno 
riconosciuto Ja Costituzione. 

« Abbiamo visto in questi ultimi giorni come sia 
impossibile ai 39 Governi tedeschi d intendersi intorno 
alla Costituzione nazionale, e che per conseguenza era 
di que 
sta bisogna. Iu presenza di un potere centrale per noi 
creato, il quale rifiuta di eseguire la decisione che noi 
prendiamo in favore della Costituzione , noi abbia: 
risolto di eleggere un altro luogotenente dell'impero fra 
i priucipi regnanti se è possibile. Questi eserciterà le at- 
tribuzioni del capo dell'impero. 

«Abbiamo deciso ch 


necessario, che l’Assembléa stessa si oceupasse 


il numero di cento inembri 
arà sufliciente per poter deliberare, affin di ovviare agli 
inconvenienti che risultano dalle demis 


ioni. Non igno- 
riamo qu 


siano gl’inconvenienti di questa misura, ma 
vogliamo conservare l’ultimo vincolo dell'unità tedesci 
Tutti i paesi tedeschi hanno ancora dei rappresentanti 
all'Assemblea. Noi aspettiamo che il loro numero sia 
accresciuto per mezzo di sostituiti, o di nuove elezioni. 
Quand'anche questa speranza fosse delusa, noi speriamo 
rimettere la nostra bandiera nelle n 
che deve radunarsi il 15 agosto, 
« Noi era 


ni della prima Dieta 


amo costretti di occupare di queste ele 
zioni, ben sapendo che il potere centrale vi si sarebbe 
rifiutato. Noi domandiamo il cone 


so del popolo te- 
desco per consery 


la costituzione. Noi non vogliamo 
la guerre civile, ma în questi ferreî tempi conviene che 
il popolo si tenga sotto le armi per sventare ogni ‘at- 
tentato contro la libertà e la costituzione, ed opporsi 
al largimento di ‘una costituzione, Noî speriamo * che 
l'orgoglio e l’onore del popolo. non permetteranno che 
le elezioni siano fatte secondo le prescrizioni di una 
legge elettorale largita e che all’epoca fissata dall'Assem- 
blea, 15 luglio, tutte le provincie tedesche useranno con 


zelo del loro diritto. » 


Il corriere recò. stamane la notizia che i 60m, uo- 
mini di truppe prussiane, le quali marciano in tre co- 
lonne alla volta di F pno fra tre 


giorni nelle vicinanze di questa città, Il con 


neoforte, arriver 
ere ha in- 
contrato Ja cavalleria al di qua di Fulda. 

Ques 
che di riconquistare per conto dell'impero la fortezza 
di Rastudt, e conservare quella di Landau. 


truppe non avrebbero per ora altra destinazione 


— Il Governo dell’Hannover ha egli pure richinmato 
i suoi deputati da Francoforte, 

Fnac 
dalle sue insistenze per il ritiro del vi 


OFORTE , 27. maggio. — La Prussia ha. cessato 
io ed h 
chiamato il suo plenipotenziario attuale di Francoforte 


il sig. Kamptz, il quale verrà 


ri 
surrogato dal signor di 
Damitz. 
Benuo, 27 maggio, — La Riforma tdesea, giornale 
nota della 
potenza 
ri sconvol- 


semi-officiale, assicura non esistervi nessut 

Russia concernente la quistione tedesca. Que 
è finora rimasta fredda spettatrice dei nost 
gimenti, ed anche nella quistione danese essa non ha 
cessato dal mantenersi neutrale. 
Dar Paratisato, 23 maggio. — Landau è tuttora bloc- 
cata; contadini armati occupano le vie, e la mo en- 
tràre nessuno nella foriez: 
stallato a Spir: 
finità di decreti in nome del popolo del Palatinato. 


Regna ovunque il terrore; anche 


Il Governo provvisorio, in- 
comincia funzionare, promulgando un’in 


i non repubblicani 
debbono spacciarsi per tali se vogliono sudare esenti 
dalle persecuzioni. L 

Un reggimento assiuno spedito a Worms riuscì a cac- 
ciare i corpi franchi da quella città dopo un vivo com- 
battimento; furono fatti 300 prigionieri. 
Assovin, 26 maggio. — La Gussella di Annover simen- 
tisce la notizia data da varii giornali dell'accessione di 
questo Stato al Zollverein (lega doganale). i 

Gorsa, 26 maggio. — Le adunanze popolari tenute in 
questa città ed in Eisenach decis ro di sostenere la Co- 
stituzione nazionale colla vita e cogli averi. Regna molto 
malcontento contro la Prussia 

Sroccanni, 29 maggio. — Teri, lunedì di Pentecoste, 

passò in perfetta quiete. L'Assemblea di Reutlingen 
tra le altre sue decisioni prese le seguenti: C ongeio di 
Parmata stanziale; soppressione di tutti i diritti feud i, 
convocazione di un'Assemblea costituente eletta dal suf- 
fragio universale; soppi 
sioni; rinvio delle masse d’ impiegati; indipendenza dei 
comuni, Una g pi pe : 
queste decisioni a Stoccarda. Essa domandò di poterle 


ne degli apannaggi e pen- 
nde deputazione fu scelta per recare 
sima la Camera negò, 


nque il 
deputato Becker avesse proposto di decretare la sop- 


presentare in persona alla Came 
essendo ciò contrario alla Costituzione, qua 
pressione del paragrafo che è d’ostacolo. 





in risposta 
No- 
Ta 


fece pervenire a questi una let- 


vara statogli spedito da ii deputati austriaci 
dieta di Francoforte, 


ila 


torno alla quistione tedesca; così si: esprime: “«Le cose 


tera în cui sciallo, prendendo « ragionare in- 


hanno preso a Francoforte una piega che per vero non 
ci deve sorprendere, ura che tuttavia non può a meno 
mi cuore sin- 


di destare un sentimento d’amarezza in 0 


ceramente tédesco. È dunque questa l’unità germanica 
di cui dalle tribune si andava declamando? 

« Le ruine di Dresda sono là pe ndicarvi dove sì tende: 
si vuol tentare nelle piccole capitali dell’Alemagna ciò 


che non riusciva a Vienna e a Berlino. mettere 


per 
questi piani in esecuzione non si ebbe nessuna compas- 
sione per l’Austria, non si ebbe nessui riguardo per la 
sua situazione interna: sì voleva far presto per non dar 
versi, ben sapendosi che 
la divisione della Geri ybe tollerata dal- 


PAustria, la quale forniva al vecchio impero alemanno 


tempo a questa potenza di ric 
nia non sar 
una serie d'imperatori. Interrogate i professori di Fran- 
coforte se essi conoscono in ‘Alemagna un sol miglio qua- 

abbiano 


i austriaci non 


drato di terreno su cui i sold 
versato il sangue loro per l’onore e la salvezza dell’Alema- 

i si ai! Questa potenza nov ò sì di leggieri 
gna! No, giammai! Questa potenza non può sì di leggieri 


venir cancellata dal numero degli Stati tedeschi. Vivad- 


e la fedeltà germanica; ancor son molti i nobili prin- 


cipì d’Alcn i quali sono pronti a lasciarsi seppel- 
live sotto le ruine delle loro capitali, piuttosto che ve- 
dere Sì indegnamente malmenati e sacrificati î destini 
della patria. Forse voi troverete acerbe le mie parole, 
e può ben essere, ma acerbì pur sono, vi assicuro, i 
sentimenti che in me si destano quando sto meditando 
sugli attuali sconvolgimenti dell’Alemagna che per certo 
ine altrove che în Francoforte, Cosa ne 


delle 


che noi riponevamo in questa Assemblea oramai fatta 


non ebbero or 
è del Parlamento nazionale? Cosa ne speranze 
illegale? 

« Ma come mai poteva accadere altrimenti, dappoichè 
i membri di questa Assemblea furon visti 
PAlemi 
ricate 
trucidare nelle vie di F 


percorrere 
per riorganizzare l'anarchia dietro le bar- 
e che due colleghi furono lasciati infamemente 

ancoforte! Signori deputati del- 


l'Austria! Jo nî congratulo con voi che abbiate abban- 


donato un'Assemblea in cui nessun austriaco più po- 


leva aver parte senza violare i suoi doverì verso l’Au- 
stria è verso Alemagna, 

Dal quartier generale di Milano, 18 maggio 1849. 

— Il Loyd, ragionando delle cose d'Ungheria, dice, 

« Noi non ve 


ancora resi dipendenti dalla forza 


no che i destini della monarchia siano 
dalla sapienza di 
un sol uomo, Il nuovo governatore d'Ungheria idee sa- 
per comandare, nia dee anche saper ubbidire, » 
Inssenvcs, 29 maggio. — Giunse oggi alle 5 l’impera- 


tore Ferdinando I, e l'imperatrice Maria Anna, 


UNGHERIA.—Pnessunco, 26 maggio. —Nella fortezza 
di Buda cvanvi tre battaglioni di confinarii, di cui molti 
rimiàsero morti ed i rimanenti furono fatti prigionieri. 
Henzi morì della sua ferit 

La cassa militare contenente 60 mila fiorini cadde in 
mano degli Ungaresi, i quali diedero il sacco al castello 
tutto 


Fntrarono pure nelle case particolari per dare 


devastando e gittando i mobili dalle finestre. 
caccia 
agli ufficiali. — Gorgey avrebbe deciso di far spianare 
Je inura di Buda, di modo che le due città non saranno 
più per l'avvenire esposte a nissun bombardamento. 
Pare però alquanto improbabile. 

2 Il bano Jellachich che partì per Vukowar il 22 
corrente; lasciò il seguente proélama: 


Solduti! 


Sua maestà il 
gnato di ordinare la formazione di un’ armata meridio- 


;iosissimo nostro imperatore sì è de- 
nale, che sarà composta del esistente primo corpo 
d’armata e delle truppe serbico-sirmiane e di quelle del 
banato, affidando a me il supremo comando di quest’ e- 
sercito con pienì poteri. 

Superbo di questa onorevole fiducia del mio eccelso 
monarca, stimerò sacro mio dovere di corrispondervi, e 
fo calcolo con tutta confidenza sull’abnegazione con cui 
ogniuno di voi saprà meco cooperare. 

Soldati! voi siete quei medesimi, il cui valore il nemi- 
co imparò spesso a conoscere ed a temere; voi siete i 
medesimi che lo vedeste fuggire presso Schwechat, Pa- 
rendorf, Wieselburg, Altenburg, Raab, Moor, Medias ; 
Stolzenburg, Szent-Tomas , Panesowa , Verse e Me- 
lence, 

Dopo la presa della. capitile. del regno .d’Ungher 
caddero tosto in potere delle i. r. truppe tutti i comitati 
i del paese fino al Tibisco ed al Maros; la Tran- 


superio: 
ombrata dal nemico, ed i perfidi szecli 


silvania venne 
si erano sottomessi. 

Allora si potè sperare, che i ribelli facessero ritorno 
al dovere, e.che dessero pace al paese. 

Ma vana fu tale speranza. Il rifiuto dell'umanità 
sotto l’illusorio pretesto della libertà, tende ad ogni spe- 
cie di arbitraria sfrenatezza ed allo scioglimento di tutti 
coli che mantengono la vicendevole unione del 


che, 


i sacri v 
l'umanità, scelse questo bel paese qual luogo di sua radu- 
nanza, sedusse una parte del bravo popolo magiaro a 
distaccarsi e ad ; essere spergiuro, e recò sulla 

patria comune gli orrorì della guerra civile contro na- 
tura. Zi, 

Lasciate pure che io vi esponga ciò che noi tutti espe- 
rimentamno! Nella fedeltà e nel valore « 
la guarentigia della vittoria e della pace che deve 1 
tornare. 

Soldati! Avanti, sia la nostra parola d’ordine — uno 
sforzo ancora, l’ultimo colpo ancora, e la ribellione ca- 
drà schiacciata ancora ai piedi nostri. — Dal vostro va- 
lore, dalla vostrà disciplina io nattendo la vittoria. lo 


saprò riconoscere con orgoglio è con gioia le vostre azioni 


| potendo venire attaccata che dai corpi 
dio! ancor ferve nel cuore dei nostri guerrieri lo spirito | 





nostra | 


l’esercito sta ! 


IL RISORGIA 


\erose, e con Severità inesorabile Sapiò' punire ogni 
prevaricazione. 

Îl valore è l'acciaio, l'obbedienza è l'orò Pun esercito; 
dio, l'obb 


il valore è splei lienza è indispensabile; il 


valore, l'obbedienza li esigo 
Soldati! il 


citi; allesue forti m 


ostro imperatore è alla testa de’ suoi @ser- 


il bene e l’onore dell’armata; la sua giovinezza ci è Parra 
più bella per poter progredire. ) 

Avanti dunque in nome del nostro eccelso imperatore, 
avanti in nome della giusta causa; avanti in nome della 
nostra cara patria comune, esposta a così difficili prove. 

Essek, il 18 maggio 1849. 

JELLACHICK, 

— Il t. in. Teodorovich comandante del banato, ed il 
t. n. Trebesburg comandante la fortezza di Essek gèn- 
fiero pensionati, All’ incontro il general maggiore pen- 
sionato Victor sarebbe sostituito nel comando della for- 
tezza di Esssek. Vuolsi in Agram invece nominato il gene- 


rale Benko come comandante di quella fortezza, 


— Notizie da Essek del 21 maggio riferiscono dirigersi 
Vir, arata di quei dintorni nel Sirmio. Solo a Cinque- 
ù una guarnigione di 1500 uontini  ahdp 
af possibild. 
ek, nol 

in massa, Un 
truppe sotto gli ordini di Graminont sd 


chiese rima 
conservare e garantire questa città quanto 
In ogni uopo tale truppa potrebbe riparare in 
parte delle i. 
rebbe trasportata a Sarengard col. mezzo del vapot. 
Krikanin sostiensi tuttora nel Bacca, e fi 


iterà con ciò 
il transito pel Danubio della nostra armata. 


VARIETA”. 
DESCRIZIONE ROMANTICA DEL COMBATTIMENTO DI. VELLETRI 


(estratto dal giornale la Nazione di Napoli). 


Il silenzio o il parlar inonco e congetturale di giornali 
che hanno il debito ed i mezzi di non far rimanere ine 
certa un istante la publ opinione intorno a materie 
di universal interesse, lia ‘per giorni lasciato libero È 
campo alle volgari dicerie sul fatto d'armi di Velletri. 
Nulla di più vergognoso che la compiacenza con cui da 
bai na 
politane si è bevuta la turpe menzogna. Nulla di più 
nobile pel decoro del nostro’ esercito che la splendida 


è napolitane sì è falsato îl vero è da orecchi 


battaglia combattuta da una piccola parte di esso in 
‘oriosa di Carlo II 


decidea le sorti della napolitana monarchia, Le relazioni 


quella terra stessa în cui la spada v 


verbali che se ne fanno da persone che furono a parte 
lorioso combattimento, le lettere serîtte da Vel- 
letri e da Roma ove si pose grande stadio a celarlo, le 


di quel 
stesse romane notizie che han poi cominciato a riferirlo 
alterato, tutto dimostra che il giorno 19 maggio è giorno 
che i nostri soldati rammenteranno sempre con orgoglio. 
Coinpresa che fa la elerogenea politica della spedi- 
no, come luna fra nubizsi è 

mostrato apertamerite, indi 


zione francese (il cui dise 
prima ‘indovinato, poscia 
rinserrato di nuovo ad aspettar, per riapparire con aliag. 
giore o minor luce, il vento delle nuove elezioni), il ngstro 
a guardia de’ cobfini, 
per non avere a logorarsi inutilinente a caccia d’ulbine- 
agguati e 
nelle imboscate. E concentravasi a Velletri Voste mapo- 


campo compostamente si ritrae 


mico, la cui gloria sta nel farsì sentir solo n 
letana, quando riseppe che quel nemico misterioso sì 
volgea pe’ monti sperando di scagliarsi su qualche corpo 
ato dal nerbo principale. Non lo aspettò 
essa allora, ma gli mosse incontro, sperando che tutto 

asse sul piano a regolar battaglia ;'ma ottenne 


de’ nostri 


sì dispi 
parte di questo intento. 

I più animosi di quell’esercito babelico,in cui son .gon- 
le Jin duropa, si fecero i 
molta bravura; gli altri rimasero 


nanzi con 
ppiattati fra montuo- 
sità, dietro ciglioni, tronchi e macigni a trarre situri sul 


fuse tutte ne di 


nemico con mira fermi, Ai primi la nostra artiglieria con 


fuoco abilmente sostenuto e nutrito fe” costar caro il 


gran coraggio con cui si eran cacciati intianzi ad ‘essa î0 | 


aperta campagna. Gli altri furono di mano in mandò sni- 


{lati dalle alture cori perdita minore, Tutti quei fogli'ro- 
vano la cel 
i napoletani, possono ora continuar a chiamarli ve- 


mani che ne 


gli scorsi giorni proverbi 


ie 
{oc più verità, come quelli che non liedero un at- 
timo di posa alle calcagna de’ loro avversarii su per quei 
monti, 

Nel caldo della mischia si mostrò pur alla fine Gari- 
baldi, e non ebbe ad aspettare nè a sfidar alcun compe- 
titore. Non sì tosto fu distinto, che il prode Colonna lo 
investì da corpo a corpo; e.lo avrebbe finito; sean se- 
guace del guerri;liera non avesse morto con un edlpo 
di lancia il cavallo all’assalitore, aiuto che costò a lui 
sul L'uomo di 


ale napolitaidosi 


stesso un fendente capo e la prigion 
Montevideo era sparito; quando uffi 
tialzò dal trafitto destriero. 
Le perdite di quelle bande miste furono grandi, ma 
sime sotto il fuoco dell’artiglieria. Diremmo lievi le not 
€, p 
a contare due gtovani ufficiali di alti sensi e gentili, Mae 


zitelli e Gorgoni. I particolari 


ion del numero, se non avessimo în questb 


scrittori di bullettini, 


ed a noi stessi quando gli avrem chiariti. Ci basta avdr 


per ora toccato la somma delle cose, dileguando la cali 
gine che uno spirito antinazionale ha tentato spargere sii 
fatti di Velletri, con vituperio di se stesso, 


La battag 


ia fa comandata da un militare di spe@ 


chiato valore, qual è il ministro della guerra. Il re volle 


esser primo sol ad averne comuni coi soldati i perte | 


più gra 


Lamenti di uno 
ai suoi associati, 


MORTE DELL’OPERAIO. 


scrittore di giornale socialista 


| Questo giornale ripîglierà îl corso della sua pubblica- 


:iune, quel’ giarnà che gli abbonati avranno soddi 
sfatto al debito della loro associazio»e. 


; questa la dolorosa lettera di partecipazione che. il 


ia e fiducia | 


tà dei | 


Î 


| 
| 





proprietario dell’Opera'» indivizzava ieri al pubblico di 
Ora perchè mai questorgatio repubblicano ha 
dovuto cessare ? Uditene le ragioni 
riti le tante volte reiterati ai partigiani 
i a questa buona 


«I nostri. i? 
de’ nostri priucipii, a fi 
opera, non ebbero veruu 

« I nostri stessi inviti alla maggior parte de’ nostri 
abbonati per indurli, a nome della giustizia, della buona 
fede, della coscienza, dell'onore a pagare il debito sacro 
che avevano contratto per via de’ loro abbonamenti, e 
pel giornale che ricevevano, riescirono vani ». 

« Questo ladrocinio ci cagiona una perdita di. circa 
duemila lire». 

«E per colmo d’infortunio ci toccò di avere rela- 
zioni amministrative con gente, che sotto maschera di 
repubblicani hanno rappresentata L'infame parte di Ro- 
berto Macario, e che combattendo P'usufruttuazione del 
lavoro per il capitale, ci hanno usufruttuato un capitale 
di circa tremila lire col loro ontoso e disgusteyole la- 
voro ». 

« Onta ed obbrobrio sempiterno a tutti i Belgi egoi- 
sti e codardi, qualunque sia lo stato loro, il grado, la 
condizione, per gradde 0 insignificante ché sia la dignità 
loro, per piccola o considerevole che sia Ja fortuna che 
possedono, per semplici od elevate che sieno le loro 
funzioni, ignominia e 1 ia eterna d’infamia a quei 
ciechi spregevoli ed insensati, che direttamente ‘0 indi- 
colla loro crassa ignoranza} colla‘loro col- 
colla loro ributtante infingardaggine, 
iaccheria, col loro odioso sdegno, 


rettamente. 
pevole indifferenz 
colla loro sozza vi, 
colla loro schifosa invidia, con tutte le passioni infine 
che più avviliscono; hanno posto ostacolo al progresso 
sociale, e per conseguenza all'ordine stabilito dal divino 
fondatore della società ». 

« L'ingiuria è fatta a Dio stesso.... Alla provvidenza 
dunque dell'Essere perfettamente giusto , la clamorosa 
vendetta ! 1. sola; 0 tosto, 0 tardi la giustizia 
ilivina  retribuisce egualmente ciascuno secondo le sue 
pare lis. 0® 

«Sola ‘e. adeguare il castigo alla gra 
litto! Loan 

« Guai 


vità del de- 


L'’istante è vicino, Noi li ab- 
bbandoniamo alla loro in- 


ai colpevoli! . 
biamo avvertiti, .. noi li 
felice è spaventevole sorte... » 

« Noi siamo disgustati degli uomini. Siamo disgustati 
della crudele apatia e della ingratitudine dei nostri com- 
pati concittadini... Noi siamo in diritto di 
gridare con Gian Giacomo Roussean ». 

« Gli uomini, nostri compatrioti , nostri concittadini, 
cessando di esser tali tolle loto ingiustizie, colla loro 


specie di dovere 


ti, nosti' 


iagratitudine, ci hanno sciolto da ogn 


ità ci hanno autor 
zati a farne nostro pro. Cosicchè noi furemo di neces- 
sità vi ndoci più che di noi, e lasciando 
che quegli ingrati sì precipitino* nell’abisso di tutte le 
sventure ». 
«Certi pazzi ripeteranno, 6 
sta filosofia sente la follia », 


: che que 
« Ebbene, per non più discutere invano ,. ; ébbene 
sia». 

« Ma, Tollià per follia, noi preferiamo quella che ci 
fa del’ bene a' quella che né fa male: 
quella che ci è utile a quella che ci è datmosa; noi pre- 
feriamo quella che ci fa contenti è felici a quella che ci 


noi preferiamo 


rende sofferenti ‘e disgraziati». 

«Il numero degli ignoranti, degli iusensati‘e dei mal- 

i è infinito, Il Belgio ne sovrabbonda ». 

« Noi li denunciamo al tribunale della posterità . 

Il popolo del Belgio non è disgraziato , se non perchè 
lo ha voluto .... La sua miseria materiale e morale 
è tutto opera sua infamante ». 

« Noi non giudichiamo prudente, e soprattutto non 
crediamo opportuno di mostrarci soli. noî sapienti fra 
tanti imbecilli, .. Egli è inyàno che noi parliamo, che 
noi scriviamo, che noi softriamo per gli altri...» 

Questi estratti ‘testuali ‘che noi poniamo sott'occhio 
dei ‘nostri lettori; sono tolti, dice il giornale di Liòge , 
da un articolo di 8piccole colonne seguate dal cittadino 
Dejaer, delle quali ecco! il fine : 

Iguoto al mondo, e disprezzato il saggio 
Vive esulando sull’ingrata ter 
E brama spento di sua vita il raggio 
Per Ja luce immortal che sì dis 
Nulla è la vaggio, 
A chi la tolga dovrò mai far guerra?... 
Fra una notte d’error la vita è un sogno, 
Vien con la morte il di: destarmi agogno! 


a, e iniquo Îl suo s 


Oh, possa sorgere al più presto l'istante mille yolte 
benedetto, tanto desiderato, iu cui io. possa, chiudere 
onorevolmente la nia catriera; giacchè io sento viva- 
mente e irresistibilmente che lo spirito abbattuto. non 
potrebbe essere di buona voglia sottomesso! 


NOTIZIO DEL MATTINO. 


Toriso. — La salute di:S. M. va sempre più miglio- 
rando. s 

Row. — La Gassella ‘ed il Corrier 
sabato dicevano che il Virgilio portay 





Mercantile ‘di 
da Francia a 
Roma il segretario di Lesseps colla disapprovazione del 
Ministero alle proposte di Lesseps accettate‘dai Romani. Il 
apore non era il Virgilio, ma il Lombardy che por- 
cel. Il Virgilio arrivò ieri da Civitavecchia,e 
renti trattative d’atcomodamento tra il Go- 
verno Romano e il generale Lesseps plenipotenziario 
della Francia; 
1. L’appoggio della. Francia è assicurato alle popo- 
lazioni dello Stato romano, E'armata francese verrà con- 
siderata come amica accorsa alla difesa del territorio 


tava il sig. N 


portò le se 


romano, 
D'accordo col Governo Romano è senza immi- 
schiarsi nell’anmninistrazione del paese, Vatmata fi 


cese prenderà gli accantonamenti esterni convenienti 


| 


i 





tanto alla difesa del pese; quanto Alla salubrità di 
iruppé. — Le conmnicazioni saranno libere, 

3 La repubblica francese garantisce contro ‘o, 
vasione straniera i territori occupati dallè sue trupp 

4 UÈ ‘pure inteso che il presente aecombdai 
varrà senza essere sottoposto alla ratifica della. 
blica francese: evi 

5. Finalmente gli effetti del: presente accombrlami 
non potranno essere che 15. giorni dopo la collunil 
zione officiale della non ratifica. or 

Fatta al campo dell’avinata francese ‘il 24m 
1849, ore 8 pom. «Na 

Firmato ; 10 a 
Il Parsiente e il generale Li 

Questa convenzione non è la. rigettata dal 
francese, ma una nuovissima scritta per prolungi 

stizio, che appunto spirava il 31 maggio. La ) 

ne del Ministero di Francia è sopra la veechia' pro) 
sta; ora si porta al Ministero la muova. (Ge 

Panic, 31 maggio. — La seduta di quest’ og 
buona sorte non rassomigliò punto a quella di 

Gli ufficii dell'Assemblea legislativa toccano al Ri 
loro lavoti ‘intorno. alla: verificazione delle‘ cont 
elezioni, (Débats). 

— Una nuova adunatiza del partito della resister 
si raccolse ieri sera nel palazzo del Consiglio di St 
sotto la presidenza del sig. Molé. Trattavasi dî sceglie! 
i candidati alle funzioni di segretarii e di questori del 
l'Assemblea nazionale. 

La Commissione propose; e l'adunanza adottò 
candidati alle funzioni di segretarii i siguori: Heckerî 
Bérard, Lacaze, Chapot, Peupin, Arnaud (de V'Arid 

E per questori, i signori: generale Leflo, de P 
Baze. (Presso); 

— Leggesi nell’Evénement: La crisi ministerial 
bra voler essere interminabile, Teri sera ebbe ‘lui 
cora una nuo ‘a all’Eliseo-Nazionale, la 
stette molto tempo durante la notte. Dopo millé 


unar 


membri influenti, si decise di rimanersi a questa 
Il sig. Odilon-Barrot, presidente del Consiglio,A 
nistro della giustizia. TAR 
sig. Dufaure dell'interno. 


sig. di Remusat degli affari esteri. tie 


sig. Passy delle finanze, 
sig. Falloux della pubblica istruzione. 
Il sig. generale Achard della guerra. 
Il sig. Tracy della marina. 
ig. Dara dei pubblici lavori. 
Il sig. Mathieu de la Redorte del commercio, 


Questo nuovo ministero doveasi, come si diceva, è 
sere annunciato dal Moniteur di questa mane, quandi 
per un caso inaspettato, i signorî di Remusat e Du 
faure hanno ricusato l'onore di entrare agli affari, 
la combinazione abortì di bel nuovo. 3 dl 

N signor inaresciallo Bugeaud fa, nuovamente chi 
mato all’Eliseo dove rimase fino alle tre. La sha wi 
rozia non aveva ancora oltrepassato lo scalone el fi 

10, che il signor di Remusat ed il signor Odilon-Ba 

t giungevano anch'essi. si 

dunque, per la ventesima, volta, che i 
presto costituito, e che la visita del 
di Remusat sarà stata per una soluzione definitiva 

— Leggesi nella Patrie: Il signor procuratore | 
Repubblica ordinò di procedere contro ‘lo stampaton 
l’autore di un preteso messaggio del presidente della 
pubblica all'Assemblea, seguito di una lista di n 
ministri, ; 

Il inessaggio del presidente e la formazione del ai 
nistero non saranno comunicati all'Assemblea che dopi 
la costituzione dell'ufficio definitivo dell’Assemblelt, 2 


Panici, 1 giugno, ore 5 112 di sera. — Nispacéid] 
legrafico. — L'Assemblea ha nominato ora, îl più 
te. Votanti 609. Dupin ainé 336, Ledru-Rolli 
Lamoricière 103. Parigi è perfettamente tranqu 


Bosi pi Panici, 1 giugno. — Non citcolaya Ni 
notizia, Si aspetta da un momento all’altro l'an 
dell’assalto di Romia dalle nostre truppe; Non sivsa 
nulla di positivo sulla composizione del: nuovo gabi 
Il 5.0j0 si chiu.le a 81 in dimin, di 25 cent, e il, 


52 in dimin. di 50 cent. 

Vienna, 29 maggio. — Secondo il rendiconto di 
stero di finanza della gestione di. questo di 
cominciando dal 1 novembre 1848 al 28 febbraio dl 
il totale dell'entrata è di 29 milioni di fiorini, e 
spese di 59 milioni. Il deficit di 30 milioni sarà cop 

Jalla Banca. 


Acnam, 9 maggi Jellaehich cha pu bblicati 
legge provvisoria sulla stampa per i suoi Croati, 
zione è di 2000 fiorini, Fra i delitti previstiyda gi 
legge un nuovo ne troviamo, evelte-prova-iudili 
gressi abbiano fatto anche i Croati nella civi 
Questo delitto è il dispresso Mella nazisnal 

Uscniria. — La Gassetta d'Augusta coni 
presa di Buda non furono commesse dui Mi 

di cui i giornali austriaci li accusayaugl 

ano questi fogli, i Iiussi non sono angoli enti 
Ungheria, anzi Welden che sta aspettando il 101 
per preniler l'offensiva, dovrà ancora tenersi di 
15 giorni sulla difensiy bi 

Fnascoronte, 29 maggio. — L’Assembl 
cambierà d’alloggio. Nella seduta di stamane 
cise di trasferirsi a Stoccarda dove sarà convoca! 
ficio per la prossima settimana. } 

La città e contorni di. Francoforte, che da pat 
giorni s'erano andati empiendo di truppe, oggi 
quasi intieramente sguarniti. Teri, a sera \a notte 
mane all'alba se ne sorio tutte partite in silenzio, (I 

Non v'è dubbio ch’esse non siano destinate ai e 
del Baden e dell’Assia e Baviera Renana, e forse @i 
attacco immediato su quei paesi. 6000 uomini di. 
cklemburgo che qui sì aspettavano sono inyece. 
a Magonza, e a quest'ora probabimente sono iti 
oltre. 








S. NICCOLINI darsi 


Tipografia Frareno E Franco. 





40 D'ASSOCIAZIONE, 


ET) 
IG 


‘esi 


(5) mesi 


1a. 10 nati, 


bro: lio lire 50, séirestre 
n° franco 


petre 1460, mesa, 7/fFanoe mi con seas 


TORINO 
So Giugno. 


Noi P'abbinmo: detto, l'ostinazione de’ tritimviri, ro- 


Nanto Sostenitità matta paio vossa frambese ton avidhbe 
ponimento. 1 
Itiumviri non volevano abbandonare il potere, nem- | 


trovato nun termine ili ragiorievole eo 


meno per consultare quel voto della maggioranza ta- 


(3 7 > # 
“gionale, che ora hanno ogni ragione di. temere av- 


Verso: espongono piuttosto la. città ai guasti di un 
fio. che la loro ambizione a un necessario disin= 


— ganno, Però tanta perlinacia ha altro, fondamento an- | 
cora che le smoderate voglie di pochi, cui o la, popo- | 
Jare‘credulità, 0 gli errori antichi e nuovi, delle parti ; 


cozzanti, innalzarono un seggio inaspettato in Fialia. 
— Questo fondamento ‘è nel favore, negli aiuti, nelle 

momesse che i triumvi 
È Parigi. Ma ori 


ca dali uiuli: da proposte 
nprcentni ali Roma 
liberalità del Governo francese; sapendo d’averla de- 
imerilata» saranno costretti di veder 
ielle condizioni eh'essi potevano d 
ocutate colla prima fortunata loro resistenza. 
Ma Roma, come dappertutto, questa parte superba 


si vedrà quanto valga un tal favore 


aranno costretti a ricever la 


° 
perchè elegge gli arri 
‘@ degreto istinto l'avverte che con 
li subiti casi, da disordine nasce il disordine, e finchè 


[edo aequistar lilolo di 
schiati: peroechè il suo perpetuo 
tanto inenizare 


Mio no dura; nondispora del trionfo. Gli è così che co- 
Î to affidati ora di qualche nuovo motoin Francia, te- 
su ed inelibriati da fa 
anieri di varia natura; che tengono il campo a 
oma, dominando assemblea e triumvivi, sperano che 
IN per rascere qualche nuovo scompiglio, per cui Je 
lruppe ‘ancesi, o.sien rifardate in loro cammino, o 
debbano le loro armi rivolgere da altri lati, 0 scender 
T) quelpalti che l'orgoglio solo sa finger probabili 
lasdiaro le cose nello stato in cui sono. Per farsi 

capaci «lella ragionevolezza di questi uomini basta il 

Ciglia fatto d’aver rifiutate Je ultime proposte france- 
gi evidentemente ; con questo rifiuto essi volevan 
dettare, e non ricever condizioni: 0; in altre parole, 
fetendevan che il Governo francese facesse quello che 

)i cra ormai impossibile di fare, ritirarsi da Roma, 

dopo una specie di sconfitta toccata dalle armi trium- 

virali, c col triplo incalzare dell'invasione austriaca, 
mnpolitana e spagnuoli. 

Noi che biasimamma il primo ‘mod 
francese, il procedere ambiguo degl'iuviali, l'incertezza 
È della politica del Goveruo, a fronte delle dichiarazioni 

i golenni del sig. Lesseps, non possiamo non chiamare 
dieca:e fumesta ostinazione quella de’ guidatori di Ro- 
ma, Nondimeno sinmo persuasi:cho il Governo francese 
aniché facendo per via lella forza accettare le sue pro- 
posté, nulla vorrà detrarre alla loro liberale significa 
zione, e che conoscendo appieno i motivi della resi= 
stenza e la qualità di chi la foimenta;' penserà seria- 
mente alla sorte del popolo che sta dietro al partito. 


d'intervento 





APPENDICE, 


"TEATRO CARIGNANO. 


Le arti belle sono pure di gran sollievo all'uomo, | 


anche in mezzo alle pubbliche calamità, e la dramma- 
tica è forse fra tuttè la più invocata dai popoli inci- 


viliti a conforto dello spirito. Ecco perchè fra noi i | 


teatri non sono mai deserti ‘e spesse volte anche sì ve- 
dono aftollati. 

Quatiro giorni sono al Carignano, il signor Antonio 
Bucciotti, uno degli attori prediletti dal pubblico to- 
finiese, dava, come suol di 
fmmnediz intitolata: La Vedova scaltra, o le Quattro Na- 

CM talento comico di questo simpatico artista, che 

ii misto di quellaspontanea naturalezza e gra- 
Malità che tanto distinguevano il padre suo, at- 
traeMi(ieoloro che, in teatro almeno; amano di 
quindifi(ibiià non mancò, né mancarono applausi in 


Buon dato lui ed a' suoi degni compagni. 


i, la sua beneficiata, colla 


der 


La Comilienia per altro, sebbene del Goldoni è da | 


fungo tempo Mon vesposta sulle nostre scene, non era 
propriamente quella ‘che il signor Bucciotti aveva scel 


iu prima a rallegrare il numeroso suo iditorio, Egli la 


&lferse in surrogazione di un'altra, che noi già gustammo ‘ } 


nel suo originale; maestrevolinente data al Nazionale 


atomo él Giornizle Tn Risonetairte î 


ri ricevono dalla parte rossa | 


dai +. | passo Austrias 
accettabili ed onorevoli, i |! 


settato da altri } P°° S 


quasi d'aver | 


ioni varie;e turbolente di | sione e signoria austriaca in /iulia. 


alte 2 pomerdit. 
di Posta alti Tiro 


Rorino, Mercoledì 
| 


imo, clie dannando noi la resi; 
triumvirale è rossa, non incontriamo il gradimento 
degli ammiratori di Ledru-Rollin e di Giuseppe Mazzi- 
ni. Sappiamo che tali ammiratori, soliti a cercar sem- 
pre.nella politica; l'impossibile. éi diranno che quelle 


armi che Francia rivolge contro il partito signoreg- / 


giante in Roma, dovevano con maggior digai 
e con maggior utile de’ popoli esser drizzate in Lom- 
bardia. % 

Noi pure lo abbiamo augurato prima d’o af na noi 
riconoscendo le ragioni dell’inlervento frangese nelle 
cose di Roma, 1sserimmo precisamente, che Ja bandiera 
tricolore a Civitavecchia impegnava di necessità l'in- 
fluenza francese nel resto d'Italia, seghatamente in 
Piemonte; e che quando Francesi avessero di presenza 
accertata la verità delle cose grandeménte corrotta da 
improvvidi rapportatori in Parigi, quando il generale 
e l'inviato francese avessero veduto con che audace 
ni Stato indipendente italia- 
no, esercitandoyi lasignoria, lerapine e le crudeltà del 
conquistatore, si Sarebbero di leggieri persuasi quanto 
a il concetto in cui si tiene da costoro il'Governo 
chè con tanta vicinanz 
recano in mano î destini di quasi tutta Italia, 
senza pur sospettare che Francia se ne, adonti. 

Eeco come, lasciata'la quistione dell'instaurato Go- 
verno costituzionali, la sola che ragionevolmente po; 
siamo’ vedere risolta in Roma, noi affacciavamo gli 
effetti dell'intervento francese. E il tempo, che non è 
lontano, gi affidiamo sia, per mostrare che male, non 
giudicammo. della Francia, della sua dignità, de’ suoi 
veri interessi 
solo, seudo, 6 


france 
triaci si 


+ pos 


mai valevole contro fa quotidiana inva- 


Ci serivono da Fidelberga in dat: 

Il movimento germanico ha gia raggiunti vue swadii 
diversi, & segnati due punti salienti, dai quali converi 
che la storia faccia ca 
glio. IT punto a 


po quando vorrà darne raggua- 
iscendentefu la convocazione dell’Assem- 
blea di Francoforte , e lo stabilimento di un poter 
centrale dell'impero. Il punto discendente fu la vota- 
zione dello Statuto, il decreto della corona imperiale 
al re di Prussia, e il rifiuto di quesi' ultimo. La costi- 


bolo visibile della rivoluzione. Poichè dunque, per ot- 
time ragioni, era venuto il momento in-cui la Prussia 
e gli altri governi più forti potevano e volevano opporsi 
a questa costituzione, è chiaro che agli occhi loro, il 
popolo av ato di almeno di detlar la 
legge, e che rivoluzione-era finita. Restava al po- 
polo il modo di disingannarli, o col sostenere l’ope- 


possibile, toccava all'Assemblea, emanata dal popolo e 
dalla rivoluzione, a dare il segno. 

L’A-semblea non ebbe sufficiente 
Vide irrepa 
e. Allo s 


mente e cuore, 


fede nè in 
bilmente perduta la giornata, 
i i essa mancò al popolo 
mancò alla rivoluzione impulso e so- 
slegno. L'Assemblea abdicò in nome suo e della na- 


nel popolo. 
e si dispers 


| 
Î 
| 
È 
il 


i generali au- | 


+ quando la invocammo e la tenemmo pel I 


tuzione, tal quale era, era l’opera del popolo, il'sim- | 
nale, mess 


IORNALE QUOTIDIANO 


| senza riparo 





rato, 0 col ricominciare da capo, Ove ciò fosse stato | 


{giorni, tenne consiglio coi suoi fuor 
è, neri 


| ace 


restituiti. 





zione. Il popolo tedesco in massa avea deposte le armi. 
Non potendo più agire:con quella ananimità che lo 
faceva invineibile, si provò ad operare in dettaglio e 
È pf ‘azione. L'Assemblea stessa, tal quale esiste dalla 

missione di Gagern:in poi, non è che una frazione, 
e nona più sana: frazionarii pure, e ron sani, sono Ì 
movimenti del Renò Bavaro e ‘Prussiano, del Baden è 
della Sassonia. 

Il popolo cuote tutto ad un tratto, ma non si 
ammQta che a grado a grado. Ad ogni gran terremoto 
{ien sempre dietro una serie di convulsioni più e più 
deboli, le quali decrescono conforme alle leggi di ar- 
moniw universale. Il ritorno immediato di una scoss 
subila e terribile come la prima, non è nel corso re- 
golare delle cose di quaggiù. 

Come dunque la Germania avesse avela vittoria 
completa dal marzo al giugno 1848; come si perdesse 
in ciarle, e sprecasse la sua vittoria dal giugno al 
marzo 4849 o ultimo mese venisse ad 
una‘dimostrazione di forze sol per chiarire se stessa e 
il mondo della sua assoluta impotenza e della solenne 
rivincita dei goverifi, avete a. quest'ora veduto 

Ritenete pure che la rivincita dei governi nonè meno 
piend ed incontestabile di quello che fosse il trionfo 


come in que: 


| della, nazione. II riflusso è perfettamente eguale al 


flussò. So bene che qui ed altrove vi è chi pensa di- 
versamente. Le elezioni di Francia; le cose d'Ungheria 
e mille altri estranei eventi dan pascolo alle lusinghe 
e alle congetture. Ma noi) teniamei fermi alle leggi 


negli animi della nazione stessa, ope 

disperata, rivolta e nonfrivoluzione, surà messo a terra 
che la Fr 
non mette mano ella stes 


ncia starà a vedere, anche se 
sa all'opera della ristorazione. 
Tutto silenzio; il vincitore percorrerà, se vuole, il 


| atepo di battaglia, & contemplerà il nemico prostrato. 


Il popolo avea forse abusato la sua vittoria. Come 
ne useranno i governi ? Anche qui io mi trovo in con- 
traddizione coi più che mi stanno intorno. Qui si erede 
ogni intelligenza fra i governi, sogni tentativo di unifi- 
eazione di Germania impossibile. fo la eredo cosa di 
necessità, con cui i governi nè possono, nè vogliono 
transigere. Osservate. 

Questa, che si chiame tuttavia l'Assemblea È 
si d'urto colla Prussia, ha tentato d' 

il re di Baviera e quel di Wurtemberg a 
mettersele alla testa, Ire di Baviera, sempre il più 
imo nemico di Francoforte, della 
zione e dei suoi piani di unità imperiale: quel di Wur- 
lemberg, che confessa di avere nell'anima sua una 
volontà che ripugna e che.resiste. a. tutto quello che 
fa in nome suo e intorno a lui. Osservate di più. 


sua costilu- 


Il granduca di Baden fu a Francoforte son due 
ili ministri, 
coll'arciduca vicario, econ quel tal ministero del poter 
centrale. Fu ciuto unanimemente che il 
duca dovesse ricorrere al re di Prw 
lui rimesso sul suo seggio. 

Oh dunque! Tutti i governi che hanno una forza 


cono: un 


a per essere da 





| cesso, egli avev 
vi non vogl 


appositamente fatta tradurre. 

ino per ora guardar dietro le scene, 
quindi non cercheremo quale sia stata la cagione che 
| impedisse la recita della Comtesse du Tonneau. 

| Maydando lode al'signor: Bucciotti di avere subito 
{ pensato‘in mancanza di una novità, ad appagare il pub- 
blico con: un! lavoro quasi dimenticato del sempre 





ino a meno di do- 
{ lerci della sfuggitaci opportunità di poter raffrontare 
| utilmente e studiare i modi di recitazione francese e i 
| modi di' reci 


sommo Goldoni, noi non poss 


fazione italiana 


risultanti da due valenti 


| schiere d’artisti posti in uno stesso arringo, 
| E tanto più ce ne duole pensando quanto avrebbe 
nella Comtesse du Ponmeau, a fianco dell’ Esperance 


| Bue 


| ivltì, brillato uno degli astri del nostro teatro, la 


siguora Romagnoki; regina delle: servette ‘in Italia cone 
| Ja Déjazet lo è. delle soubrettestin Francia. Mentre noi 
| teniamo per fermo che chi serisse. Za Combesse du Ten- 
iequ per la Déjaset l'avrebbe scritta per la Romaguoli 
se’ fosse stato italiano. 

Intanto per dire ‘alcun che della Vedova scaltra; 
poichè fu dessa che fece gli onori della serata, noteremo 
some avendo voluto il maestro della italiana commedia 
| shiuzarrirsi in questa, col ‘porre. nei personaggi tap: 
vresentanti Je Quattro Nazioni, non solamente le co- 
stimanze loro connaturali, ma molte parole e. frasi dei 


ta 


| opportuni 


dai comici francesi, e che in vista dello strepitoso suc- | loro particolari linguaggi, ci pareva fosse stato debito 


degli attorì che quei personaggi rappresentavano, non 
solo di pronunciare quelle parole e quelle frasi col 
giusto loro accento, ma d’inflettere coll’acceuto mede- 
sitne anche le parole italiane. Per tal modo sì com- 
portò, è vero, l’attore che figura 
ia Itroppo . italianamente 
pater nostro lo spagnuolo e l'inglese. 


il carattere francese, 


pronunciavino l'italiano a 
Certo che se questi ultimi avessero creduto di far 
come l’altro, avrebbero dovuto incontrare uno studio 
assdi più difficile del suo; na ciò, ne siam certi, non 
avrebbe fatto ristare due attori studiosissimi, quali sono 
il signor Gottardi ed il signor Gattinelli, e se diverse 
mette operarono ne fu causa forse la mancanza di 
modelli, mentre infiniti poteva trovarne il sig. Dondini, 

Noteremo pure, che certe mutilazioni fatie all: 
media ci parvero recare qualche nocumento alla vero- 
simiglianza di alcune 


com- 


cene. 

Noi non siamo di coloro i quali pensano essere sem- 
pie un sacrilegio quello di togliere alcun brano ad un 
cdinponimento teatrale (e sia pure di classico autore) 
quando sia per rappresentarlo. L'esperienza in fatti di- 
mostra, che spesse volte una simile sott zione torna 
ina ed anche necessaria: € Ci 1 cordiamo di 
Govihie, il qualefa dire ad un suo personaggio, parlante 
di un lavoro di Shakespeare in tale proposito: che ad 
atriechîire dì frutta una tavola non è necessario di re- 


le insertigoni, 
5 per rigàt anticipati: 
e le leuterttoa saranno 
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propria, come l’Annover, sono già d'accordo quanto 
al da farsi con quel di Prussia. Quei che avevan gi 

losia della Prussia, o che per bontà di cuore, per 
forza o per amore si tenevano alla costituzione di 
Francoforte, ed erano in lotta apparente colla Prussia, 
come la Sassotita, il Baden, it Wurtember, dono 
lun dopo l’altro in mano della Prussia stessa e di 
quel pieciolo gruppo *di Stati nordici che già le si è 

pai fianchi. 

Qui non si tratta più d’inelinazione. È di necessità 
che ì governi tedeschi tutti s'intendano. 

Mi la Baviera e l'Austria? La Baviera può perdersi 
se lo vuole. L'Austria deve aiutarsi, se può, feri tra 
gli altri vaghi rumori si era sparsa la voce per tutta 
Francoforte che Radetzky alla testa di 20,000 uomini 
dell’armata d'Itali to la Spluga, e calato 
a Bregenz per invadere il Baden!!! 

A meno che l'Austria non possa far simili miracoli, 
ella ha per ora perduta la partita in Germania. 
rchè le cose d'Un- 
gheria siano finite, di rimettersi assolutamente ed 
incondizionalmente alla Prussia, o sarà esclusa dalle 
cose di Germania fino a nuovo ordine di cose 

Or dunque, la Prussia onnipotente, e i suoi alleati 

ssalli e dipendenti, che ‘cosa faranno? Rispondo in 
due parole, Stabilito ‘il sistema della forza, cerche- 
ranno di porre in opera è mezzi di conciliazione, Se 
questi valgono, tanto meglii 
gli argomenti della forza. 

E il popolo ? Se avrà giudizio accetterà per ora quel 
che si può avere, andrà incontro a mezza strada alle 
intenzioni amichevoli dei Governi : si vorrà rappaitu-= 
m 
secondarli per condurli. A ciò credo che pende la 
parte più sana di esso. 


aveva pa: 


Od ella si contenterà per ora, e 


seno, si raddoppieranno 


re con essì, intendersi, guadagnarne la fiducia, 


Sè il popolo non si conteùta, se i Governi non ce- 
dono quanto “8 d'uopo st non tengono Te loro pro» 
messe, 
con qual esito, uomo al mondo non può prevederlo 

Lo spirito della rivoluzione nun sarà spento così 
presto. 0 i principi lo plagano, e lo propizirno, e s 

‘nano con esso od. egli 
masse, e saranno nuove rovini. 

Qual lezione per noi da queste cose tedesche! Noi 
pure avevamo .in Piemonte, in Toscana, a Roma, a 
Napoli, Governi nostri. Volevamo condurli con noi : 
far loro adoltare le nostre viste, le nostre brame di 
unione, d'indipendenza nazionale, Ed essi si erano 
arresi , troppo cautamente 
forse, troppo lentamente: ma noi abbiam voluto tra- 
Ed 


e anoi!! 


i verrà ad un nuovo caos. Quando, e come, 


in- 
rende un'altra volla nelle 


ed operavano con noi : 


scinarli, gli abbiam tralti a ter ora? bo stra- 
niero preme sul collo ad € 

Ora di posta. Fin dal 25 l'Assemblea di Francoforte 
decretò che i soldati di quei Governi che non vole- 
vano riconoscere la costituzione, 0 fossero obbligati a 
preslar giu 
Stati, in cui la costituzione avea vigore di legge. Ca- 
pirete che ciò non ha rimandati da F 
dati austriaci e prussiani che vi si trovano in gran 


numero. Tutto ciò doveva servir di pretesto per dar 


amento ad essa, 0 si ritirassero du questi 


rancoforte i sol- 


carvi tutta la pianta. Ma sappiam. pure, che per fare 


tali esclusioni richiedesi non solo molta capacità per af 


ferrare il complesso di un componimento, nia molto tatto 
attistico e molto riguardo. 
Guai, ‘per esempio; se tali operazioni, le quali spet 


tar dovrebbero esclusivamente ad un ilotto e voscien- 


zioso direttore, si lasciano in preda  all’iateresse indi 
duale di un attore, 0 alle viste econoiniche di un capo- 
comico, Non erediamo già che: nella commedia di cui 
parliaino andasse di questo modo la bisogna, tha però 
to di dirè che le esclusioni operatevi non 


ci facciamo 
i necessari 


‘o tutte 
fa ache permesso di fa: 
odi una serva che 
perch 


invito, 


né tutte opportune. 


ossèrvare, che la sola 


i itore asse 
mancanza di un servitore Luz; 


Il’ orgoglioso  spagnuolo 
faceva 


ict sedesse 
una. seggiola 


la 


ne com- 
gli ‘occhî. nostri, l'altera 


prenderla 


vedo; 

promise terribilmente, 
del. caballero. che 
in fondo alla stanza. Se poco o. nulla « 
li attori, ne patisce pur sem- 


presso 


guità dovette andare 
da sè straggouo 
da sè 8 

simili mende al merito de 
pre l'assieme di una rappresentazione, ed ecco percliè 
credemmo debito nostro l’accennarle, nè temiamo che 
alcuno che voglia dolersi del la nostra sincer 
sentiamo di farne uso nell’ interesse dell'a: 


siavi 
perchè 





campo all'Assemblea di trasferirsi altrove, Oggi si 
deve dis 
od a Eidelberga. — Vedrete che non se ne- farà 


utere sulla espedienza di passare a Stultgard 


niente 

1 fogli d'oggi da lettere di Monaco e d’altrove ripe- 
tono che un corpo austriaeo, chi dice di 6000, chi 
di 43000, e chi di 20000 uomini dell’armata di Ra- 
detsky, si parte dal Tirolo per venire in Baviera e 
nel Baden se gli Au- 
striaci si partono d’italia debb'essere per l'Ungheria. 

Ieri partirono in tutta. frelta da Francoforte due 
squadroni di cavalleria iana : 
avalli. 
per opporsi ad un attacco dei rivoltosi badesi e ha- 
varesi ad Oppenheim sul Reno 

D'altra parte si annuncia che i Pru 
provvisamente venuti addosso ai rivoltosi a Worms, 
e gli hanno disfatti. — Queste sono le nuove dell’ozio 


fdrs — Nom posso erederlo : 


andarono pel cam- 


mino di ferro uomini e Si dice che ciò sia 


ani sono im- 


dei dì di festa. 

D'ogni parte ne pervengono ragguagli del sommo 
disordine in cui si trovano le truppe in tutti i paesi 
Anche in Baviera, soprattutto nella Fran- 
conia, le truppe sono ammutinate; al campo di De- 


rivoltati. 
nanwòrth reggimenti svevi son venuti alle mani con 
quei della vecchia Baviera. Si è proclamata la legge 
marziale 

Il Governo di Wurtemberg, ch'era tutto nell’inte- 
resse della costituzione germanica, si trova costretto 
ad adottar misure di rigore per difendersi dai rivolu- 
zionarii del Baden e dalle loro ideo, Quel di Darmstadt 
mostra non poca fermezza e fiducia ne' suoi sudditi e 
soldati. A Francoforte si pensa a allegri. Sulle 
vicine campague piovono soldati fitti come locuste., 
e non meno voraci ed importuni, In città e in cam- 
a soffre grandemente perla pre- 
soldatesca. In 


pagna la morale pubbli 
senza di questa oziosa è mal frenata 
vita mia nè a Londra nè a Parigi ho mai veduta la 
così universale e sfacciata 


seostumatezza come a 


Francoforte, è nei dintorni, Cresce altresi a dismisura | 


il numero dei mendichi e vagabondi: più quello dei 
ladri e borsaiuoli, 
I buoni cittadini più non riconoscono il loro puese. 
causa della libertà è in pericolo: ma la licenza 
cura del fatto suo. 


Nispaccio telegrafico da Parigi in’ data del 2 giugno 
1849 alle ore 4 pomeridiane. 


Il nuovo Ministero, come si è or ora ammunziato all’ 
Assemblea nazionale, è composto nel seguente nodo: 

Odilon-Barrot, presidente del Consiglio e ministro 
della giustizia; 

Falloux, all'istruzione pubblica; 

Tocqueville, agli affari esteri; 

Dufaute, all’interno; 
Lanjuinais, al commercio; 
Lacrosse, ai lavori pubblici, 
Rulhières, alla guerra; 
Tracy, alla marinà; 
Passy, alle finanze. 


UNA QUISTIONE ELETTORALE 
PROPOSTA AL CONSIGLI DIVISIONALE, 

Dobbiamo chiamar l’attenzione dei consigli provin- 
ciali e divisionari su di una questione che tocca ad una 
volta degl’interessi economici delle nostre: provincie, e 
dell'avvenire politico del nostro paese. 

Ecco il tenore dell'articolo 65 della legge elettorale 
del 17 marzo 1848. 

« I collegi elettorali sono convocati dal Re. Si riuni- 
scono nella città del circondario elettorale o amministra= 
tivo designato dal Re. » 
articoli 66 e 67 aggiungono: «Nei 
più di 400 elettori , il collegio è divi 

una sessione un focale 


rondari ove 
sian so în sessio- 
distinto. » 

Nelle precedenti elezioni erasi creduto che questi 
atticoli avrebbero obbligato il Governo a convocare in 
una stessa città tutte le sessioni di cui sì compone ogni 
collegio elettorale. Questa non è a nostro avviso che 
un’ interpretazione erronea, e le cui conseguenze sono 
funestissime. 

Nei nostri paesi di montagna arriva di 
i debbano trasportarsì a: 10 
itare i loro dii 


soventi, che al- 
20 leghe dai 


tti pol 


cuni eletto 

loro domicilii per eser 

porre agli abitanti della campagna un viaj 

20 leghe, 

trenta, di quaranta franchi per uno ; è un sottoporr 

vin migliaio ‘e più di elettori ific 

perdita per essì, per la provincia e per lo Stato, 
Non v'ha più che una 

L’ esperienza ha dimostrato anche troppo 

tl prezzo l’abitante poco agiato, delle nost 

preferi i 

sta troppo elevata che pesa su lui, equi 

proibizione. Quindi è che l'eguaglianza dei « 

è più che un nome, Una circoscrizione viziosa confi 

la libertà degli uni, e fa rinascere a profitto degli altri i 


Im- 
10.0 
un imporre loro una spesa di venti, di 


gio. di 


ruinosi. a certà 


semplice quistione di. danaro, 
che ad un 
montagne 
ce rinunciare ai suoi diritti elettorali. L’impo- 
ad 


‘ale una 


ittadini non 


privilegi, e il monopolio. 
E quali sono i privilegiati di questo sistema? 
nanzi tutto gli abitanti delle città e borgate ove sono 


cioè le. popolazioni in 


Sono 


convocati i collegi elettori 
generale le meno interessate alla conservazione dello 
g 
Stato. 

Fra gli elettori rurali, gli uomini Jaboriosi, economi 
del tempo e del danaro mancheranno in gran numero 


alla chiamata. Invece vi si troveranno senza eccezione 
tutti coloro che sperano in un rovescio sociale e po 
litico. 


Aggiungete a ciò la pressione che esercitano sui pa 


IL SRBSOIRGIMENTO 


sani poco istruiti. i demagogi, che nom mancano giam- 
mai nei centri popolosi; aggiungetevi le. mille risorse 
della corruzione elettorale , che rassegna gli elettori a 
domicilio, gli apposta sulle vie, gli accompagna a casa, 
ubio di un semplice polizzino di’ carta, soffre 


loro il desinare e il letto, e voi non avrete ancora che 


e in i 


K = a 3 7 Ni. 
una debole immagine del pessimo sistema” tentato) fin 
qui 
Son queste considerazioni ed altre ancora; che safe) - 
be troppo lungo discorrere, che alcuni mesi songî fe - 
cero introdurre nella Costituzione francese lo Sparii- 
mento dei circondarii troppo vasti 
son pure le stesse ragioni che fra noî findissero 
giamento negli animi di molti buoni cittadini 
e li recarono a sollecitare qualche 


lo scora 
modificazione%alla 
legge elettorale. Dl) 
Per che anzi tutto  professiamo il masini ri- 
spetto allo Statuto costituzionale, nel quale sta l’aeora 
salute della nostra libertà, domandammo W noi 
» se non' vi fosse un mezzo legale di ovviare alle 

i conseguenze del nostro sistema presente. ABolla 
legge elettorale sott'occhio domandammo a noi gessi . 
se non” fosse possibile , anzi facile ravvici 
elettorale al domicilio degli ei 


Pura 
ori; suddividere Ne 
ncia, în parecchie sessioni è circonda 

più vasti e più popolati. Poniamo un esempio; il col- 
legio elettorale di S. Giovanni di 
di 
Giovanni, punto estremo del circondario, a due gior- 
nate di cammino dai 


sì è fatto in E 


Moriana $i compone 
3 sessioni. Finora vennero queste convocate a San 
comuni di Bessance, di 
valle ecc., che fanno parte di questo collegio. 
Se queste tre sessioni fossero state convocate 
S. Giovanni. 


Bonna- 


Punasa 
a Modana l’altra, la terza a Lans 


| egli è evidenite che per questo collegio esser 
gran parte i notati inconvenienti. Di 
maggior parte de’ circondari di 


le-Bontg, 
dbero lin 

si lo stesso della 

voia. 

Il solo punto da esaminare adunque è 


la questione 
le: la Costituzione dello Stato, 


la Jegge elettorale 
autorizzano esse questa dispersione delle sessioni in uno 
| stesso collegio ? 

allreitiamo ‘a dire subito, che parecchi giornali di 
ogni colore bano già studiato Ja questione L'Opiniche, 
organo demoeratico , il Saggiatore, giornale costituzioa 
nale moderato, e tuttî la riconobbero come 
costituzionale, utile ed urgente 

Se si trattasse di mutare ] 

elettorali, siccome que 


noi legale, 
zione dei collegi 
lata da un: articolo 
speciale della legge, anzi fa parte. della legge stesta, 
tocca al potere legislativo solo, alle 2 Camere il recalyi 
modificazioni, quando si supponesseil caso che il re non 
avesse il diritto di modificar solo questa legge eletto- 
rale. 
Ma non è lo stes 


io della città dove sono 
I collegi elettora 


riuniti 
Questa città è designata dal Re, 


tivo (art. 65 della legge del 1 


cioè 
| dal potere esec 
18481). 

| In niuna parte è seritto che le varie sessioni 
bano ordina 


7 inarzo 


deb- 
mente sedere in una stessa. città, È prioi- 


| edilizio. La legge vieta l'eccessiva ‘concentrazione; ]ha 


più gravi 

considerazioni. 4 
Ma sì diri 

le altre 


bito solo dall’art. 67 di riunirne più di 200 in uno e. 


in niuna parte una separazione fondata sulle 


se le sessioni seggono in città lontane le 
une comè si ritnirebbero per lo spogliolge- 
nerale dei voti? 
ge pare che abbia, prevista questa difficoltà. 
Secondo l’articolo 87 il solo presidente d’ogni 46 
sione è quello che dee portare all'ufficio” della” prifra 
ione il risultato dello spoglio degli squittinîi. Else 
per questo 


gr 


avesse a fare qualche lega, non sì vede he 
nde inconveniente vi fosse, ) 
Ma se vi fosse un secondo squittinio fra i du 


mag- 
giori candidati 


in qual modo gli elettori di ciascuna 
sezione sarebbero essì avvertiti di raccogliersi la dimape? 

Questa seconda difficoltà non è veramente seria, Dove 
sì vide da prima che lo squittinio secondo debba ne- 
cessariamente aver luogo all'indomani? Nom è etito 
nella legge che dichiara solamente non potervì ayére 
che una sola seduta, ed uno squittinio al giorno, 

Il secondo squittinio avrà dunque luogo, o la dimsme 
se tutti gli elettori poterono essere ayver , 0 in uno 
de’seguenti giorni determinato in una nuova convata- 
zione mandata a ciascuno di essi. La legge lascidtli- 
bero campo al governo che per via di regolamento gti= 
bilirà secondo che giudica conveniente. 


Dicemmo che lo 


Spostamento delle sessioni eletto- 
rali non infrange in niun caso le leggi dello Stato. Ag- 
giungeremo anzi che la viziosa; pratica sin qui terffita 
è per l'appunto quella che nuoce alla libertà della 
grande maggioranza degli elettori, all’eguaglianza di tatti, 
alla sincerità del sistema rappresentativo, 

Riformare una tal prati 
di tutti, restituire alla leg significato; sa- 
rebbe passar sopra a meschine considerazioni di pie 
role © di uso; sarebbe un ritempra 


largamente, e più impa 


a sarebbe secondo il parere 
gel. suo vero 


si nel suffragio più 
zialmente espresso; dare in una 
parola un nuoyo pegno ai grandi principii del goverho 
ituzionale, l'eguaglianza di tutti i cittadini e il con- 
corso di tutti alla cosa pubblica. 


Spetta dunque ai consigli provi 


cos 


iali, e segnatamente 
ai divisionarii, organi legittimi degli interessi delle 
stre provincie, il notare gli abusi dell’attuale ordinaz 
mento elettorale; è un dovere per essi il mostrate 
quest'ordinamento è gravoso agli individui, 
alla libertà delle e 
ed alla causa della monari 


no 


che 
perniciosò 
onî, funesto all'ordine pubblico, 
hia costituzionale. Possono 
nello stesso tempo, proporre un riordinamento più ra- 
gionevole e più armonico collo spirito liberale delle 
leggi organiche: il voto al capo luogo di sessione; Pos 
sono finalmente coll’esatta cognizione che essi hanno di 
ciascun luogo indicare al governo quali sono per ogni 
circondario le città, oye doyrebbero essere convocate 
le varie sessioni dello stesso collegio. 





(Courrier des Alpes). 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. È 


Torwo — Circolare del Guurdasigillitagli Arcivescovi: 
è Vescovi dello Stato i 
Emulo della pietà de’suoi maggiori, i quali in tutte le. 
gesta loro presero oguora dal Cielo gli auspici, S. MS 
torio Einanuele II non sì tosto salito al trono, 
in lui venuto per l’inattesa abdicazione dell’augusto suo 
genitore, ebbe in animo d’inaugurare con pubbliche 
preci l’alta e difficilissima missione a cui la Provvidenza 
cliamayalo. Se non che Je stringenti necessità dell’esor- 
suo regno tolsero che il santo desiderio fosse, 





diente 
com'era voto: del suo cuore, in que’primi giorni, adem- 
piuto. 

La prefata M. S. mal saprebbe in ora più oltre diffe 
rire l’appagamento dell’accennata caldissiina brama, che 
mentre porge alla subalpina chiesa solenne malleveria 
de'religiosi suoi sensi, presenta ai popoli novello argo- 
mento dell’affetto e della lealtà di chi veglia sui loro 
destini, 

Nel portare che fo a notizia della S. V. Ill.ma e Rey.ma 

affinchè vengano con quei 
iti ch'ella crederà meglio acconci, mandate ad effetto, 
}ESS non dubito che tanto la S. V., in cuî sì degna- 
mente rifulge la dignità dell’episcopato, quanto il elero 
tutto dî codesta illustre sua diocesi, non siano per ado- 
perarsi iù ciò collo zelo che li distingue. Nè sarà certo 
pota merecde alla ‘piissima opera se ayverrà per essa; 
che la religione, coronando il voto dell'ottimo Principe, 
concilii al Pièmonte le superne benedizioni, ed afforzi 
quella civile concordia di cui tanto abbisogna nelle pre- 
senti sue contingenze, onde'vedere ogni dì viemmeglio 
lidate e svolte le liberali istituzioni e pubbliche 
franchigie state dal magnanimo Carlo Alberto alla na- 
zione impartite, e che il novello Re si assunse di reli- 
giosamente serbare salde e inviolate per lo maggior bene 
dello Stato. 

Varranno pure, io spero, queste pubbliche supplica 
zioni ad affrettare, mercè gl’implorati celesti. aiuti, il 
pieno riaversi del giovine Monarca dal tormentoso ma- 
lore che l’affligge, e che, resosi per poco stazionario, stà 
ora inviandosi felicemente a perfetta e non lontana gua- 
rigione, 


Torino, 1 giugno 1849. 


‘le prefate reali intenzior 


DemarcuEemITA, 


Mrcaxo, 3 giugno, — Dl maresciallo Radetzky annun- 
zia con sua notificazione in data di Verona 1 giugno, che 
avendo avuto altra destinazione il governatore militare 
di Milano, principe Carlo di Schwarzenberg, gli sotten- 
trerà da questo giorno il teneiité maresciallo Guglielmo 
Lichnowski. (G. di Mil.). 


Como, 1 giugno, ore 8 174 sera. — Giunse da Tradate 
a Como un convoglio con quest'ordine: 28 dragoni con 
ozze chiuse con dieci dragoni e 
una Ci a con un gendarme ed un ufficiale. 

Ore 10 14. + 150 womini d’infanteria, due racchette, 
tamburi, e infine 40 gregari. Le e contengono 
Tradate, tra- 


arme alla mano, 2 


il parroco e la deputazione comunale d 
scinati ostaggi, perchè non si volle pagare la multa delle 
L. 30,000 inflitta al ‘paese, dietro l'opposizione fatta 
alla leva. 

Del 2 giugno, ore 2 172 mattina. — Partono da Como 
sette carrozze enviche di soldati e di prigionieri politici 
giacenti, nelle carceiî- fino dal inarzo scorso. 

Ore 7. — Gli ostaggi «di Iradate sono sette; e si ri 
re la multa. Corre voce che i 
(G. Piem.). 


fiutano tuttora a pi 
paesani vogliano averli liberi e minaccino. 


Finexze; 2 gingno. — Sappiamo da fonte sicura che 
il granduca è aspettato a Firenze dall'8 ‘al 10 cor- 
(Statuto). 
— Dopo circa quattro giorni d’ assenza, ha fatto ri- 
torno in questa capitale il M. Villamarina, 
ministro plenipotenziario di S. M. il te di Sardegna, 
Crediamo, che negli scorsi giorni egli siasi recato alla 
(Statuto). 
— Circolare diretta dal Ministero dell'interno nlle 
Autorità governative; 
TMustri 


rente, 


ieri ser 


Spezi 


mo Signore, 

Il regolamento organico del 4 ottobre 1847 stabilisce 
un. principio, importantissimo. sulle ammissioni nella 
Guardia Civica, volendo per la disposizione seritta nel- 
l’articolo 8, che ne siano, esclusi. non solo tutti i con- 
dannati a, pene afflittive per veri e proprii, delitti, ma 
tutti coloro anc che; essendo macchiati, di. pregiù- 
dizi. disonoranti, mancano della specchiata moralità ne- 





cessaria ad esercitare sì onorevole ufficio, 

> Quest’ ultimo requisito era dunque la norma impre- 
stindibile che doveva religiosamente osservarsi ‘in fatto 
di ammissioni , e lo.sì doveva tanto più in quanto non 
poteva, nè può reyocarsi in dubbio esseré esclus 
mente dettata nel capitale interesse del decoro. della 
Guardia. 

Ma Ja esperienza ha dimostrato: non essere così 
venuto. — La novità della istituzione, il desiderio di 
aver compagnie, o. battaglioni ;; dove la quantità della 
popolazione non lo avrebbe consentito; e l'equivoco in 
cui molti 


an 


ime deputazioni di arruolamento ‘erano in- 
corse, prendendo a scorta delle loro operazioni , anzi- 
chè il punto luminoso della. specchiata moralità ;. la 
quantità, o la entità dei riportati pregiudizi, tutti que 
sti, 0 altri analoghi motivi hanno condotto ad usare , 
rispetto alle ammissioni , tale una larghezza, che pre- 
almente il pri 
in moltissimi luoghi la dignità e il decoro della Guar- 
dia Civica, ed è forse di qui va ‘ripetersi la. ragione 
unica e vera onde non sempre; né oyunque ha corri 
sposto ‘al fine nobilissimo della sua instituzione. 

Se in ogni materia importa tener conto, rigoroso dei 


giudicando ‘essenz ipio, ha compromesso 





principi normali, quello che regola le ammissioni 
Guardia Civica vuole essere fino allo scrupolo la 
vato, troppo da vicino toccandone la essenza, HI 
* Perciò, e in relazione al caso in cui venga 
doversi ticostituire la Guardia Civica nelle Coll 
ia euil sia stata legalmente disciolta, questo. Min 
L iduto ‘suo precipuo dovere di richiamare. 
più esatta intelligenza Ja citata dis 
colo 8 del regolamento del 4 ottobre 1847 
chiarando, che la specchiata moralità ‘è con 
dispensabile per determinare l'ammissione. nell 
dia stessa; — che qualunque condanna affi 
vero e proprio delitto ai termini delle nostre. 
ad escludere quel requisito; — che lo escludo 
tutti i pregiudizi in qualunque forma riportati 
nella comune opinione costituiscano una mace] 
norevole, come sarebbero i fatti in qualsivogi 
operati contro l’altrui proprietà; — e premuros 
raccomandando, che nell'esame del suo concorsgì 
portata quella severa imparzialità , che mentre 3a 
tisce dagli eccessi di un rigore immoderato, salva? 
dall’opposto pericolo di una perniciosissima 
tezza. i 
Berisì troppi e troppo gravi sono stati gli avi 
che ha subito! la Toscana dall'epoca di detto 


n 
mento a quella attuale, perchè i limiti orde allor 
mapeva definito il requisito della specchiata mori 
debbano scrupolosamente rispettarsi, , 

Quel periodo rammenta scene di tumulto, di vid 
lenze e di disordini di ogni specie, cui fava occasiol 
il desiderio di far prevalere opinioni fe soia 
discordanti dal | nostro regime ‘monarchido-costitil 
‘ebbe adesso errore grandissimo lo ami 
tere nella Guardia Civica persone, che per talî opini 
avessero in qualunque modo partecipato. ai so 
disordini, come che lungi questi dall'offiire garan: 
tutela a favore dell'ordine attualmente stabilito, 
corgersi in loro altrettanti ostacoli: 
consolidamento. st 

È però necessario che frattanto le deputazi 
ruolamento e i consigli di revisione si facci 
scienzioso dovere di sindacare anche nei suddi 
porti Ja condotta degli individui da ammette! 

Guardia Civica, e di eseluderne tutti quelli; di 
designati. 6 

Nè in questa guisa è a credersi che venga @ 
lisi un procedimento arbitrario. I lamenti contro 
verchia indulgenza che si è usato in fatto di ammi 
sioni, sono giusti ed antichi, ed è oramai tempo @ 
si faccia il debito conto della vera opinione pubbli 
che vuole l'ordine, e! per ottenerlo si appoggia al si 
stema costituzionale; per lo che non è solo un adem 
pimento di coscienzioso dovere, ma è fare altresì di 
ritto a quei lamenti, adoperandosi a che nelle riconm 
posizioni della Guardia Civica non si ripetano gli errori 
passati, e si tengano va questo fine in rigorosa osser: 
vanza le norme, superiormente tracciate, 

È dunque a questo doppio titolo che per mezzo di 
signori prefetti mi rivolgo con fiducia alle deputi vat 
di arruolamento è ai ‘consigli di retisiohe, cri cia 
doli a uniformarsi strettamente nell’ esercizio: del Joi 
uflicio alle regole premesse. Considerino le une @fl 
altri che, usando un giusto rigore nelle amimissid 
quale è dalla ‘legge stessa definito, si. provvede 
quiete dello Stato, e sì assicura viemmeglio la institi 
zione stessa; si soddisfa a un voto quanto generale, 
trettanto giusto; e si adempie ai bisogni, che ora pi 
che mai vogliono nella Guardia Civica individui ; 
per la specchiata Joro moralità offrano; garanzia di 
sere pronti a qualunque sacrifizio per la causa dell'al 
pubblica. i) 


nale, e 


bero invece 


dine e della tranquillità 
Pisa, 30 maggio. — Ci scrivono: Anche in ques 
città il sentimento nazionale ha soddisfatto a se' Steg 
con una commemorazione religiosa del 29 maggio AB/ 
sera nella chiesa di 8. Nicola fu cantato I 
ficio dei inorti a onore dei valorosi che diedero la 
vita alla patria combattendo a Curtatone e Montarial 
‘on vi fu gran concorso di popolo, perchè se ta 
ricordavano con mesta compiacenza quel. giorno 
ioso per le armi toscane, a pochi e tardi ven 
animo di celebrarne la ricorrenza nella miglior. fori 
possibile. — Sicchè mancò il tempo a pubblicare Pia 
vito. Sopra la porta principale della chiesa legge 
questa iscrizione, tanto che bastasse al bisogno: 


— Ieri 


Alle anime dei prodi 
i quali nei campi di Curtatone e Montana 
ad ogni altro bene preponendo Libertà e Patvid 
consacrarono il dritto della nazionalità italiana 
col sangue 
Pisa, riconoscente 
celebra l'anniversario della gloria nel tempio 
Rrilentore degli uomini e dei popoli 

1 lumi che, rompendo le ombre notturey 
visibili queste, parole, la potenza- della ‘1eligi 
indi introduceva le anime nel pensiero dell Italia, do 
tante speranze e tante sventure; gli ufficiali e i soldati 
i quali (non mi so bene se tutti) già pieni di eni 
mo e nell’ebbrezza di quelle speranze avevano 
in quel memorabile 29 maggio, ed ora sì stavano s 
rati e silenziosi intorno ad un catafalco vuoto; 
presenza di Colui che dà, o niega le vittorie, secondi 
i meriti dei popoli; quelle corone di lauro; che pi 
sopra guanciali funebri sorimontavano il catafalco w 
deggiante ; il suono breve del tamburo, e î lunghi 
alterni canti del divoto salmeggiamento , un sentimi 


sacra, facevano un'armonia, la quale ad essere profi 
damente intesa non ha bisogno d’altro che della elo® 
quenza sua propria. È 
To avidamente mi pasceva di quella sublime tristezza 
che da ogni parte mi entrava nell'anima: e fid 








IL RISORGIMENTO 





lla Giustizia eterna, parevami aver diritto a sperare 

pi migliori. Una cosà sola mancò a dar pienezzaa 

| (pesta pia cerimonia, la voce di un oratore che di- 
tesse le lodi dei magnanimi morti per 1’ indipendenza 
olbftalia; ma quanto più fu vivamente desiderata fra 
noi, tanto più forte risuonò nel petto di ciascuno 
uasi da se medesima. Come nei funerali di Giunia Je 

# immagini di Cassio e di Bruto risplendevano sopra tutte 
de altre appunto perchè non vi sì vedevano. 


Quest'oggi i giornali di Roma non sono venuti. 
Romi. — La Gessella ed il Corrier Mercantile ‘di 
sabbato dicevano che il Virgilio portava da Francia a 
Ioma il segretario di Lesseps colla disapprovazione del 

inistero alle proposte di Lesseps accettate dai Romani. Il 
vapore non era il Virgilio, ma il Lombardo che port 

lava il sig, Noel.Il Virgilio arrivò ierî da Civitavecchia, e 
portò le seguenti trattative d’accomodamento tra il Go- 
‘verno Romano e il generale Lesseps plenipotenziario 
della Francia 

ll, L’appoggio della Francia è assicurato alle popo- 

lazioni dello Stato romano. L'armata francese verrà con- 
iderata come, amica accorsa alla difesa del territorio 
fomanor > spira 4 
2. D'accordo col Governo Romano e sen 
schiarsi nell’amministrazione del paese, l'arma 
cese prenderà gli accantonamenti esterni convenienti 
tanto alla difesa del paese, quanto alla salubrità delle 
truppe. — Le comunicazioni saranno libere, 
3 La repubblica francese garantisce contro ogni in- 
ione straniera i territori occupati dalle sue truppe. 
0 4. È pure inteso che il presente accomodamento non 
varrà senza essere sottoposto alla ratifica della repub 


a immi- 


È s 
a fran- 


[i 
È 
È ; 
— Iilica francese. 
3. Finalmente gli efletti del presente accomodamento 
Non potranno essere che 15 giorni dopo la comunica- 
ione officiale de pati 
Fatta al campo dell’armata 
(1840, ore 8 pom. 
fi 


a non 
francese , il 21 maggio 


Firmato ; 
Il Presente e il generale Lessers. 
uesta convenzione non è la rigettata dal Governo 
francese, ma una nuovissima scritta per prolungare l'ar- 
mistizio, che appunto spivava il 31 maggio, La riprova- 
ione del Ministero di Francia è sopra la vecchia propo- 
1; ord sì portaral Ministero la nuova, (Ceusore) 


— (Leggiamo nel Corr, Merc. 4 giugno. — Ecco sulle 
© fasi della vertenza franco-romana dei ragguagli 
che crediamo precisi. 
Gli ultimi giorni dell'ora scorso mese insorgeva grave 
| differenza fra Lesseps ed Oudinot, 1 diplomatico spe- 
ilito di Francia sotto l'influenza del voto del 7 ma 
endeva rimaner fedele allo sp 
formolava ina proposta di convenzione; i p 
(punti n'erano — stazione dei Francesi fuòri de 
ile, ma in luoghi forti e salubri; —- muova vo 
popolo, romano sulla forma di Governo. — Que- 
Oppsizione stavasi. discutendo con qualche spe- 
n rdo ; malgrado le. opposizioni d’Oudinot 
y Qi quale opinava che il voto 7. maggio fosse annullato 
ila quello 12 maggio) e si spediva intanto col Virgilio 
l gen. Regnault de St-Jeun-dAngély al Governo in 
cerca di muove istruzioni. 
lando , nella notte del 31 maggio al 1 corrente, 
todava in Civitavecchia la Verlette vapore francese, 
mtatore d'un dispaccio. telegrafico di, Parigi che ri 
amava Lesseps, ed ingiungeva di occupar Roma 
che di viva pigliando le ostilita nelle 24 ore. 
gen. d'Angé/y sbarcò nuovamente , ‘ed ogni co 
i per l'assalto : forse domani ci attristeranno 
jié di sangue versato fra due popoli ch’esser 
dovrebbero solidali ‘nell’esercizio e nella difesa della 
libertà. 
Penucia, 1 giugno. Levi sera circa le sette pomeri 
gli Austriaci 


dliane giuns is 
| notte antecedente piuttosto Liu ione per le 
minacce, e tuinulti imponenti cagionati dai volontarii 
i quali volevano ri . In sequela della risoluzi 
adottata dal Municipio di non opporre 
alle truppe imperiali, questa banda comandata da Ar- 
cioni ripiegò verso Foligno , trasportando seco 2 can- 
noni, e molte armi. H preside è fuggito. (Statute). 


istenza 








ESTERO. 


I'RANCIA. — Pamet, 1 giugno, — La tornata di ieri 
fu tranquilla assai. Le verificazioni dei poteri, pochi: 
simo interrotte da digressioni oratorie, camminarono 
presto; ed è molto probabile che oggi l'Assemblea po- 
trà cominciare i laboriosi serutinii che devono costi- 
tuire il suo Wifficio definitivo, È 

Brevi parole su due incidenti. 

Ul siguor Rattiet esordì alla ringhiera. Ci assicurano 
| che il signor Rattier sia veramente montaghardo e so- 
tialista, Furono le sue assise che si vollero far: entrare 
assemblea onde contrastassero cogli abiti dorati dei 
— genetali; na i caporioni furono ben contenti di onorare 


È 
4 


tol loto mandato e i nostri 25 franchi al giorno un ser- 
geute che ayca dato delle prove. della sua devozione 
alla sociale. 

Seelseto adunque a loro candidato uno dei due ser- 
genti. che avevano consentito ad assistere al famoso 
Danieli inilitare, ove dicono essersi trovati i signori 
Demaaieiiaolivier e Joly padre, que’due. grandi ora- 
tori cui gio universale condannò al riposo, 

Il banéhtttofhon era altrimenti una. favol. 
visi il sergerilMattier, e da quel giorno gr 
quanto fiato fera in gola: viva la sociale! 

Da qualche Giorio che siede nella sommità della 
Montagna presso il sugristruttore Ledru, il sergente Rat- 
tier rappresentò ‘perfettamente la sua parte; urlò, vociò, 

mostrò i pugni alla destra, Buon per lui se si fosse cor: 


vedea- 
lava con 


tentato di far ciò. Ma ebbe l'ambizione dell’eloquenza 
e questa lo perdè. 

Sotto la Repubblica che il signor Rattier adora sì 
ficneticamente, non s'usa atrolarsi fra generali. Vuolsi 
passar per tutti i gradi e guadagnar i galloni colla 
punta della sciabola prima di ottener il bastone di 
maresciallo. Il signor Rattier spera forse che la sociale 
cangierà tutto questo. Frattanto egli ha nell’esercito un 
grado proporzionato al suo merito. Egli è sergente. 

Ma vi ha qualche cosa cui la sociale non potrà mai 
effettuare; trasformar il signor Rattier in un oratore. 
Alla Camera altresi egli volle prender posto fra gene- 
rali della bigoncia; e, diciamo _il vero, non ha pur 
acquistato il dritto ai galloni di lana da caporale. 


quello dell’infelice sotto-ufticiale, sconvolgendo le idee 
perchè non trovava le parole, e non trovando le parole 
perchè non aveva idee, 

In questo' quarto dora di eculco il novizio rappre» 
sentante avrebbe certamente dato un giorno della sua 
nuova paga per aver semplicemente a co mandare la ca= 
rica in dodici tempi a un pelottone di coscritti. 

Ciò che sapeva di meglio era l’esordio della sua 


gunifica cosà, ma era' un capopiede, e quando gli fecero 
capir la ragione non poteva più tornar addietro e si 
perdè in un Jlaberinto di gaglioffagini. Ce 
per tutti: ma noi siamo fermamente convinti 6 $ 
gnor Rattier non, si lascierà più cogliere, e radi 
calmente guarito della sua ambizione. 
gente,.... allAssemble; 

L’altro incidente riguarda un nuovo rappresentante, 
il signor Savoye, antico ‘traduttor dal tedésco. cui il si 
gnor Lamartine avea accettato da, alcugli suoi colleghi 
e mandato a rappresentar la Franciayf Francoforte, 

Ciò che ivi abbia fatto Jo sa Iddio ma il ministero 
degli affari esteri. ebbe premura di privarsi de’suoi ser- 
ia; di cui ha la fortuna di parlare la lin- 
gua, credè far mirabilia creandolo, suo rappresentante, 

L’Alsazia per ‘ora sinyermiglia invasa dal contagio ul- 
tra-demagogico dell'altra del.Reno e perciò è ben 

che abbia conferito l’onore della deputazione 


vizi, L’ Als 


Rosso è il signor Savoye e se. ne vanta, Domanda- 
tegli itperchè, vi risponderà che è rosso della vergogna. 
Il motto rallegrerà i buoni abitanti dell'Alsazia; che non 
sono diflicili in fatto di calembourg francesi. Guai se 
l’avesse detto in tedesco. 

Questa freddura fu re 
goncia. La Mont 
applaudì molto vivamente alla lepidezza, La maggioranza 
dell'Assemblea alzò le spalle e si limitò. a richiamar 
colori della Francia. 


ta dal signor Sayoye alla. bi- 


gua madre sì tenera de’suoi figli non 


— Leggesi nel Débats: Il signor Rattier aveva solen- 
nemente antianziato, che protesterebbe a nome dell’e- 
sercito intiero, L'esordio era grandioso, ma il resto non 
corrispose. 

È probabile, che il'signor-Rattier si lagnerà dei mor- 
morîî eJdei elamori che strozzarono il suo ‘povero 
esordio. Forsegli non ha affatto torto Sappiamo bene, 
che se il signor Bugeaud parlare a nome dell’ 
esercito, questa pretesa troverebbe un'accoglienza molto 
sfavorevole sugli scanni ove siede il sig. Rattier. 

Non sì manch dive, che il maresciallo Bu- 
geaud non ha missione di parlare a nome dell 
to; che far intervenire | esercito nelle discussioni 
lamentari, è attentare all'indipendenza e alla libertà, 
che non sono l'attributo essenziale; che il giorno, in 
cui la sciabola viene a pesare sulle bilance delle deli- 
berazioni non v'ha più deliberazione, non vera libertà. 
Ecco ciò che si direbbe al maresciallo Bugeaud se sa- 
lisse in bigoncia per protestare a nome dell’ armata 
intiera. Ma noi non vediamo , perchè ciò ché sarebbe 
intollerabile presso il signor Bugeaud non sarebbe per 
messo al signor Rattier, Tutti quelli ch'ebbero il v 
taggio di udirlo, oggi troveramo che ha tutti i possibili 
titoli all’indulgenza. 


se 


cin 


— A proposito del sergente Rattier ecco una qui- 
stione di disciplina e di etichetta inilitare, che vorreb- 
besi defivire per evitar assai gravi imbarazzi, 

I sigg. Rattier, Boichot e Commissaire siedono alla 
Camera in qualità di bassi uffi È una loro fanta- 
sia, e se volete , auche un loro diritto. Ma le assise 
obbligano, que' signori non lo possono ignorare, ed è 
lora stretto dovere uniformarsi, alle regole] lella più 
stretta disciplina milit 





Secondo questa regola ogni soldato, o basso ‘ufficiale 
deve salutare l’ ulliciale în assise davanti a cui passa 
S'infliggono pene disciplinati a coloro che conti 
gono a questa obbligazione. 

Sono i bassi ufficiali rappresentanti tenuti ad ubbidire 


‘eu 


a quella regola? Se vestono le assise st; altrimenti no. 

Noi poniamo questa quistione, perchè supponiamo es- 
sersi agitata nell’esercito, e la risolviamo come fecero 
tutti gli ufficiali, niuno eccettuato, 

Pochi giorni sono il sergente Rattier , tornando dal 
banchetto offerto ai ;nembri dell’antica Montagna, passò 
davanti ad un.ufliciale superiore senza salutarlo. Il 
primo pensiero di questo fu di gittar a terra il ber- 
retto del bass' ufficiale, cui nori conosceva è che ma 
cava alle ‘regole della disciplina militare. Non lo fece 
tuttavia stornato. per qualche bisogno ‘del servizio 
mezzo alla folla immensa che bisognava contenier 


in 
Più 
quistione era il rappre- 
e senza inquietarsì. del risultato , ‘si 
econdato il suo pensiero, nom per 
fazione, ma per regolar una quistione 


tardi seppe che il sergente 
sentante Rattier 
dolse di non aver 
una vana soddi: 
che iriteressa la disciplina. 

È probabile che un giorno 0 l’altro si muoverà que- 
sta quistione nell'Assemblea. 

Mansioctà, 1 giugno. — Un ordine giunto ieri da Pa- 
imbarco per l’armata di spedizione di 
composta del 25 e 53 


rigi, prescrive 
81, pi 


| una nuova brigata, la quale s 


} 





Non' si può immaginare un fiasco più compiuto cher 


nuova aringa, protesto a nome dell'esercito intero! Ma-; 


Bynazza ser- | 
/ 


di linea, di una batteria dî artiglieria e di 
gnia del Genio, 

Il Toul, 
teneva guar: 
barco. 


una compa- 


mais avnunzia in proposito, che il 53 che 
gione in Tolone, fa già gli apparecchi d’im- 


‘Torove, 30 maggio. — È 


là ) partita quest’oggi per Civi- 
tavecchia la fregata a vapori 


il Cristofaro Colombo, con 
a bordo il generale di cavalleria Morris, ùno squadrone 
del treno, uomini e cavalli, un forte 


Bor — Come documento storico togliamo dalla 


taccamento del 
1 battiglione de’ cacciatori a piedi; inoltre materiali e 


tnunizioni da (Gazz. da Vidi 


settu di Vienna il seguente rapporto v[ficiale del 


M. Radvts 


y sull'ultima campagna d'Italia. 


lo mi affretto a rimettere all’eccelso ministero della 
guerra una compendiosa relazione degli ultimi fatti 
darmi in Piemonte, perchè sia pubblicata, 

La medesima non è ancora compilata dagli atti in 
dettaglio, ma soltanto da ragguagli de’ corpi, sufficienti 
{Soltanto a porre l’armata ed il pubblico in piena co- 
Eniizione del corso esatto e fedele delle imprese belliche 
‘ segultte, e dei nomi e servigi prestati dagli ufficiali della 
[anta brava armata, nonchè dei corpi d'armata, che si 
sorio maggiormente distinti. 
| 1012 marzo venne denunciato dal governò piemon- 
tese l’armistizio conchiuso il 9 agosto 1848. Quindi 
impartii tosto i nécessarii ordini onde porre în mov 
meilto le truppe che si trovavano nelle divei 
igioni, in guisa ch’esse dovessero arrivare il 19 intorno 

via, e tutta l’armata concentrata su questo 

punto per modo che già il giorno seguente potè înco- 
miutiare i suoi movimenti offensivi, 

lu tutta la Lombardia furono presidiati soltanto i 
castelli di Milano, Brescia, Bergamo, Modena, il capo 
di ponte di Brescello e la fortezza di Piacenza, posta 
nella sfera di operazione dell’armata. Le guarnigioni 
di tutti questi punti salivano a circa 10,000 uomini, 
| Tutta la Lombardia , tutte le città, nonchè l’'int 
| campagna rimasero libere e senza presidii, impercioe- 
! chè bisognava prendere una grande risoluzione onde 
| unire tutte le forze in'un' sol punto pe 


e guar 


agire rapida- 
meute di fronte a un nemico în generale molto più 

| forte; e quand’anco fossero scoppiate alle nostre spalle 
| delle insurrezioni ,* vincendo il nemico esterno noî di- 
veniigamo ben presto nuovamente padroni di sedar 
brefe energicamente l’incendio interno, 

La [brigata Gòrger, la quale se ne stava tuttà sola 
co’uoi avamposti al Ticino superiore, ma che col 
groésò sotto il comando del tenente-maresciallo Wohl- 
gemuth, era appostata pre 
bolissimi avamposti di cavalle; 
confe Schaafigots 


0 Varese, come pure î de- 
iallo 


no ancora al Ticino medio 


‘a del tenente-mare: 


he, che stava 


o irlferiore, avevano ricevuto l'ordine, la prima, di adu- 
| : o Legnano , ed osservare soltanto con leg- 


gietè divisioni l'eventuale approssimarsi del nemico 
presso Sesto Calende, e di ritirarsi per Goggiano sopra 
Rosàte; l'ultima invece, sotto il comando del maggiore 
Creth degli ussari Reuss, di fi 
col battaglione Kinsky-la sua 


re colla sua divisione e 

ta verso Pavi 

1 miei avvisi sul conto delnamito mi avevano con- 
vinto che il medesimo, colla sua forza principale tra 
Ver a e Vigevano fino al Ticino, sarebbe mar- 
ciato innanzi con una forza minore, però sempre con- 
sidercvole, sulla riva destra da Sarzana verso Parina, 
e di là verso la parte media del’ Po; onde varcarlo 
- Perciò presi presto la mia 

inosservati neppure per un 
rivoluzionari nella Lombardia, io volli 
penetrare nel centro del nemico, rivolgermi dapprinia 
contro la sua forza principale lungo i confini del nostro 
Stato, e indi, dopo la ritirata del nemico, acquetare di 
nuovo all'uopo rapidamente la Lombardia; ed ove ciò 


nell’altura di Brescello. 
Ss 
ante i moti 


risoluzione za la 


non fosse stato necessario, o inarciare innanzi secondo 
le circostanze ed impossessarsi della capitale ‘nemica, 
ovvero attaccare alle spalle al di quà oal di Ta del Po 
il nemico (ovunque il trovassi), che si avanz 
destra, e annientarlo. 

A tal uopo io feci erigere la mattina del 20 sotto il 
ponte stabile presso Pavia altri due ponti militari sul 
Ticino, onde il dopo pranzo, dopo spirato. pienamente 
Pavmistizio, avanzarmi con tutta l'armata oltre questo 
fiume. 

L'armata concentrata in questa guisa presso Pavia 
consisteva quindi in questo giorno di 60 battaglioni, 40 
squadroni e 186 pezzi d'artiglieria. 
| Giù' alle ore 11 antimeridiane la brigata d'avanguardia 
! Rollowrat del secondo corpo d’arinata si avanzò sul 

ponte stabile presso Pavia nel territorio citeriore an- 
| corà,austrisco, tra il Ticino e il ruscello. Gravellone, 
che forma i confini, onde var 


fa alla 1 


lo alle ore'12 precise: 
a quella tennero dietro le altre brigate di: questo corpo 
d'armata, tauto; sul ponte stabile, che su due ponti di 
barche, 
Alle ore 12 in punto s'incominciò a forzare il pas- 
saggio del Gravellone in tre colonne. 
Lascolonna sinistra sotto il comando. del generale 

| maggiore conte Stadion; consistente dell’11 di caccia- 
tori,.di 2 battaglioni e della batteria di brigata a piedi 
n. 4.—-sì avanzò. alquanto più tardi sur un ponte di 
barche, che dovette cesser eretto al momento: la co- 
lonna di mezzo, comandata dal colonnello Benedek, 
consistente di 2. battaglioni Gyulai e d’una batteria da 
12, passò per il ponte di barche già esistente; e la co- 
lonna desi comandata dal tenente-1naresciallo arci- 
duca Alberto, la quale era composta della summento- 
vata brigata Kollowrat, passò a guado il ruscello Gra 
vellone. Questo passaggio fu effettuato senza gran resi- 
Stenza per parte del nemico, dopo aver scambiate al- 
cune fucilate di bersaglieri, all’1 ora dopo mezzodì dalla 
colowua di mezzo, la quale inseguì il nemico fuggente 
(un battaglioe di Lombardi sotto il comando di Ma- 
nara) fino a S. Martino, e fece qui alcuni prigioni 


Neppure le altre colonne incontrarono notevole resi- 
| stenza per parte del nemico. Da San Martino le colonne 
presero la direzione verso Garlasco. 

Mercè l’indugio che la colonna comandata dal ge- 
neral maggiore Stadion subì nel passaggio oltre il ru- 
scello Gravellone, piantando il ponte, nonchè per V’a- 
nimato inseguimento del ripiegante nemico, eseguito dal 
9 battaglione dei cacciatori, e da due bi aglioni d’in- 
fanteria imperatore della brigata Kollovrat, ii terzo corpo 
di 
verso Garlasco dietro il secondo corpo era giunto îù 
questa strada alla testa del secondo corpo per cui onde 
non indugiare l'avanzamento totale, la divisione Li- 
chnowski del terzo corpo formava l'avanguardia durante 
la marcia ulteriore, dietro a cui la divisione Alberto de 


nata, che aveva pur ricevuto l’ordine di avanzarst 


secondo corpo proseguì la marcia per Carbonara verso 
Gropello; entrambe si avan: imbattersi nel 





nemico, Il medesimo era stato pienamente sorproso ed 
illuso. 

Il prio corpo d’armata, che formava Lala destra del- 
l’esercito, aveva intrapreso la sua marcia nellic divezione 
di Zerbolò, dopo seguito il passaggio coll’infanteria sopra 
angusti argini, ma colla. cavalleria e arti 
strada; però il quarto corpo d’aria 


Mi bri 


.chtenstein per osservare il pi 


lieria, sulla 
vanzò. per $, 
igata Edoardo Li- 


so Me; 


one di 


no verso la Ca ò la 
aggio del Po p 
zana-Corti; essa fu pur rinfor 

suia del corpo: di 
flottiglia che aveva seco due batterie di razzi. 

Il nemico fu respinto oltre il Po da una divisione 
dinfanteria imperatore è Gyulai, ma rimase, con circa 
3000 uomini al di qua del ponte del Po pr 
zana-Corti con una batteria da 16, 
colla brigata Edoardo Lichtenstein. 
L'armata aveva quindi effettuato in questo dì di com- 


sso Mer 
scambiò aleuni tivi 


pletare il. suo. passaggio oltre il 
territorio nemico. 

Il primo corpo d’armata accammpossi presso Zerbolò, 

secondo e il terzo presso Gropello, il quarto presso la 
Cava, e il primo corpo di riserva innanzi Gravellone, 
Finalmente la brigatà Wimplfen dell'ultimo corpo rimase 
frattanto ancora di guarnigione a Pavia, onde 
spalle dell’armata. 

no to il rancio, armata sì rimise in 
movimento nella direzione ‘di Mortara, dove io inten- 
deva di concentrarla completamente. 

In seguito a ciò , il primo corpo ricevette l'ordine 
di i da Zerbolò per Gambolò verso. Mort 
di prender posizione a destra di quel sito, @ d’inviare 
a Vigevano una divisione sotto il comando del tenette= 
colonnello Schanz degli. uss 
ponevasi di un batt: 


icino, e trovavasi sul 


coprîr le 


1; dopo aver 


vanz 


ri Radetzky, la quale com- 
glione Latour, del terzo battaglione 
Hohenlohe, di una divisione di ussari Radetzky e ‘d'una 

mezza batte 
Il secondo corpo d’armata avea ricevuto ordine, nel 
aso che Mortara non venisse occupata, di passar oltre 
la medesima, mentre il terzo corpo di 1 
a Morta 


armata 


inata dovea 
«Tn pari tempo anche il quarto cor- 
avea ricevuto ordine di avanzarsi dalla 
Cava per Dorno e S, Giorgio alla volta di Mortara, 
prender posizione a sinisi 
il 4 corpo di riserva doveva procedere per Garlasco verso 
Trumello. 

In questa guisa sì stava avan 
quando verso un'ora pomerid 


e di 
‘a da questo luogo, come pure 


ndo tutta l’armata, 
na s'intese un cannone 
giamento nella direzione di Vigevano. Era questo il 
mando di perlustrazione del tenente-colonnello Selranz 
e la brigata Strassoldo, i quali eransi incontrati col ne- 
mico pi 0 S. Siro. 

Questa brigata aveva staccato diret 
Siro il secondo battaglione 


co- 


nente verso San 
campo e il primo della 
Landwehw d’infanteria Leopoldo, comandato dal co- 
lonnello Kawliezek, mentre il resto della brigata, se- 
guendo il comando di perlustrazione del tenente-colon= 
nello Schanz, arrivò nella strada maestra conducente di 
Garlasco a Vigevano, I due battaglioni summentovati 
si erano approssimati a questo luogo prima che il te- 
nente-colonnello Schanz; ma siccome esso era occupato 
da una brigata nemica, così essi presero una posizione 
coperta onie attendere che si avanzasse il tenente-co- 
lonnello Schanz e la brigata Strassoldo, Ora quando, 
questi arrivarono, il battaglione della Landwehe inco- 
minciò il suo fuoco, si appostò sullo spianato che cir- 
condava nel sito a levante, mentre il secondo battaglione 
di campo se ne stava protetto alla fronte, 


Dopo una mezz'ora si avvicinò il resto della brigata; 


tosto. si piantò una mezza batteri sul mentovatò alti- 


piano, cannoneggiò fortemente il nemico, e ndo 
che 


suia del 


scag 
abilmente delle granate, scacciò i bersag È 
si trovavano innanzi quel luogo. La 6 e 6 comp 
10 battaglione di cacciatori comandata dai capitani Ro- 
zelli e Lammer si avanzarono di poi a sostegno del'bat- 


taglione della Landwehr: 


ieri nemi: 
ani 
spersero colà i bersaglieri, 
e poco dopo presero d'assalto, unite cou una compagnia 
di Landwehr, il fianco destro del luogo, mestre anche 


il. 2 battaglione Hohenlohe e il rima 
sì avanzava di fronte contro quel sito. 


cate della brigata 


In pari tempoil 3 battaglione di campo Latour, del co- 
mando di perlustrazione. del tenente-colonnelio Schanz, 
guidato dalsuo risoluto tenente-coionnello Langravio Fur- 
stenberg aveva attaccato sull’ala destra quel luogo, il quale 
così venne assalito da tutte le parti. Innanzi ad esso si 
riunirono poi le truppe e s’avanzarono verso Gamlbolò 
senza incontrarsi! nel nemico, il quale all'avvicinarsi 
dell’antiguardo, abbandonò questo luogo; però prese 
zione un miglio e nezzo verso Y 


nuovamente po eyano. 


Siccome in pari tempo il comando di perlustrazione del 
tenente-colonnello Schanz fu attaccato violentemente e 
stretto dal nemico sulla diretta. via che conduce a Vi= 
gevano presso S. Vittore, così il 1 e il 2 battaglione 
Hobenlohe è la batteria brigata. furono ‘inviati a 
quella volta, lasciando in Gawmbolò soltanto {i 
gnie del 1 battaglione Landwelw dello ste 


Più avanti a questo sito l’avan; 


di 
compa- 
sso reggimento. 


ardia delia brigata 








il 


i di essa prese egli stesso l’ollensiva, 


Strassoldo s'abbattè in un, forte numero di nemici 


ma fu ivi tratte 
pagnia del 
del maggiore conte Ingaheim, non che dal fuoco di due 


cannoni, 


Frattanto il tenente-colonnello Schanz erasi avanzato ; 


alla distanza di circa 4 miglià col suo comando di per- 


lustrazione sulla via che da Gambolò conduce a V 


vano, quando trovò il nemico appostato su un’ altura. | 


ipli lo attaccò tosto; Valtura fu presa di fianco da tre 
compagnie Latour, mentre il tenente-colonnello Schanz 


condusse contro la fronte, nella colonna d' assalto, il 


terzo battaglione Hohenlohe. Ma il nemico spiegò con- | 
inse il tenente-colonnello Schanz, | 


siderevoli forze, res 
e mediante un forte fuoco d'artiglieria, produsse qual- 
che disordine fra la truppa; anzi si corse pericolo che 
i tre cannoni di questa fossero presi dal nemieo, poichè 
una divisione di cavalleria nemica minacciava dal fianco 
sinistro Ja sua linea di ritirata, Però in questo critico mo- 
tento il tenente-colonnello piombò colla sua divisione 
di ussari disordinatamente contro le divisioni d’infante- 
ria nemiche, e le respiose Animati da questo mirabile 
successo , i suoi due battaglioni sì avanzarono nuova- 
mente, e la batteria fu salv 

Nor ti 
suoi u 
respinse e ne fece 


ppena ebbe colti nuov 
tò un'altra volta sui lane 


alcuni prigionieri. In questo fatto 


ri, si { eri nemici, li 


furono feriti il capo squadrone Hiniìber, 4 caporale e 
i il tenente-colonnello Roswaly 


3 ussari, e fatti prigionie 
e il tenente Uszkay, i quali eran tutti e due caduti da 
cavallo, Il primo fu però di bel nuovo liberato dal 
capo-squadrone Duschek e da due £ ri; così il com- 
battimento fu per il momento ripristinato , e special 
mente però quando più tardi giunse in sogcorso il te 
nente-maresciallo Wohlgemuth ; si arrestò ‘lo avanzarsi 
del nemico. 

Questo generale;il quale, come abbianr già menzionato, 
era rimasto colla brigata Gorger alla 
Tic 
già i 


passare col 


iva superiore del 


20 di marciare da Rosate a B 
la 


cooperare secondo le circostanze all’avanzarsi del suo 


guardo, di far 
sua infaniteria il Ticino ; onde poter 


corpo d’armata ; e d’inviare all'incontro oltre Pavia la 


cavalleria e Pinfanteria che aveva seco. Però egli fu in 


grado soltanto di ere colà col quarto battaglione 
di > del reggimento 
confinario di Ogulir 
sto delle sue truppe rimase al Ticino sotto il comando 
ggion 
mente imbarcate più tardi > e procede 


tori imperatore e 10 compagni 
ch'eran- passati pei primi; il re- 


del general n Girger, onde poter essere total- 
‘e innanzi, 
Immediatamente innanzi San Siro era pervenuto 


il 


a presso di sè artiglieria, 


g 
l'ordine urgente di soccorrere tenente-colonnello 
Schanz, Ma siccome non ave 
prese tosto seco una batteria della riserva Vartigli 
del primo corpo ch'egli incontrò nella sua marcia, € 
(conoscendo la poco favorevole posizione in cui trova- 
vasi il mentovato tenente-colonnello in lotta contro una 
nie), si gettò contro il nemico con 
tutta la 
Quest'ultimo tentò quattro volte un violento attacco 
alla baionetta, e altrettante fiate fu respinto. Finalmente 
lo stesso tenente-maresciallo Wohlgemuth prese l’ofieu- 
siva) Gli Ogulini , sotto il comando del loro valoroso co- 
lonnello barone Steininger, in anione a due compa 
guie del 4 battaglione de’ cacciatori imperatore, condotti 
dai capitani Auge e Schindler, fecero wio splendido at- 
tacco alla baionetta fin nella posizione cel nemico, il 
quale lo sgombrò con rapida fuga 
molti morti, fe 
però di dietro in una pc 
dà una truppa fr 
Ma per costringerlo a ritirarsi anche da qui, fu stac- 
cato il tenente-maresciallo di Wohlgemuth, quanto era 
possibile, contro la sua estrema ala destra , € 
respingerlo dal sito detto Sforzesc 


lasciando indietro 
i, prigionieri ed armi), ricollocandosi 
vantaggiosa, assunta 


ca, 


riuscì a 
verso Vigevano, al 
una colonna 
Ilo Stato mi 


e ll 


che contribuì moltissimo la comparsa di 


con artiglieria, che il maggiore Gianni d 


giore aveva condotto con singola  perspicac 
da Gambolò verso il luogo summentovato. 

Secondo rapporti concordi sembra che qui la forza 
del nemico ascendesse a 
di due brigate della divisione Bès — e che sì trovassero 
presenti il re, non che lo stesso general maggiore pie- 
montese CI 

Nel frattempo, mentre avevano luogo questi combat- 


timenti contro l'estrema al 


nowsky. 


desti'a del nemico, il se- 
condo corpo d’armata erasi avanzato per Garlasco, dove 
egli udiva il cannoneggiamento nel suo fianco «destro, 
a Trumello e verso Mortara. Quando verso le ore 4 12 


pomeridiane la sua estrema avanguardia giunse innanzi 


a questa città, dessa fu accolta con un colpo di can- 
none, Il generale d'artiglieria, Barone d'Aspre; ordinò 
quindi subito egli stesso di formare dalla divisione Ar 
ciduca Alberto le colonne d'attacco ad unbe le patti 
della strada, 

Le medesime furono formate a destià di ‘questa ‘ dai 
due battaglioni Francesco Carlo della brigata Kollowrat, 
indi dall'11 battag] atori e da duc ‘batta- 


glioni Gyulai della bri 


ione dei cac 
ata Stadion a sinistra di quella 
tore della brigata Kollowrat, 
Ss 

Kol- 


però da 2 baîtaglioni imper 
poi de'due battaglioni Paumgartten della: brigata 
dion. Il 9 battaglione di cacciatori del 
lowrat era in parte disciolto qual ber: 
collocato dietro ad un largo fossato, fino è 
affgotsche come r 
S. Albino per acco- 


vanzò anche la divisione Sc erva 


principale, ed occupò i casini di 
gliere, all'uopo, le truppe dell’antiguardo. 
Dopochè Pat 


di artiglieria, che durò un'ora intera, e a cui il nemico 


rispose con molta energia; al tramonto del sole, verso 


le ore 6, fu comandato l'attacco generale in un ampio 
arco; di tatte le colonne d'assalto. 

Dopo un combattimento di due ore; durante il quale 
un nuvolo di polvere, che si andava: sollevando da egii 


uto da un assalto intrapreso dalla com- | 
ipitno Siller e. dall'attacco di cavalleria | 


mente alcuni dei | 


10 onde ingannare il nemico; aveva ricevuto: ordine | 


15,000 uoinini , è consistesse | 


in parte | 
quale si | 


co. fu preparato mediante: ‘um fuoco | 





IL RISORGIMENTO 





în- 
i esso; il nemico fu cacciato pienamente 
«ore 8 If di sera l'entrata di | 
pati da un battaglione Gyulai e due 
utten. Ma tosto dopo il colonnello 


parte, non permetteva 


I 
I 

i 

| torno Pesito | 
»Ila città, e verso 
rbara v 
battaglioni Paui 


| Benedek penetrò con un battaglione Gyulai, mediante 


one ace | 
i 
rinnov: alto, nell’interno della’ città, e’ gli ’tedne 
d 


colonnello Ben 


o iu aiuto l’altro bal ione, dacchè le ‘spalle del | 


tek erano minacciate dalle divisioni he- | 
miché, accorrenti da diverse vie laterali. | 
-ditamente ‘colla sura | 
zione pericolosa del | 
ante il quale la città fu oramai sgota- | 


Il'cap > conte Poi 


ing entrò 
compagnia, e così facilitò la posi 
colonnelli 
il quale vi lasciò oltre 2000 prigio- | 


| 
ufficiali 


brata dal neniico 
£ 6 cannoni, inolti catri di nile } 


a’quali € 
ioni e moltissime armi, come pure fu' conquistatalla 
Suvà continuatià 


seuderia del «luca di Savoia, 


ALEMAGNA.— Frixcoronte, 30 maggio. — Îl comi | 
ionale nell'ultima 


di 
del- 


. L'ufficio dovrà tosto convocare i membri assenti 


tato dei treuta fece all'Assemblea na 
| sua tornata la seguente proposta : 

i. La prima seduta dell'Assemblea nazionale 
luogo la' prossima settimana în Stoccarda sull’inv 


Puffi 


o 


0. 


| edi sostituiti dei demissionari per il 4 giugno/in Stoc- | 
carda. 

3, Il potere centrale è invitato, iu conformità all’ 
it. 10 della legge del 28 gennaio 1848, a rendersi im= 
mediatamente a Stoccarda. 

|. I plenipotenziari di quegli Stati che hanno rico 
nosciuto la Costituzione dell'impero dovranno essi pure 
recarsi a Stoccarda, secondo il; decreto del 26 maggio, 
Venne tosto riconosciuta l'urgenza della proposta e s 

pri il dibattimento, Uhland, Gfòrer, Venedey, Henkel 
Fiseomann parlarono contro; Hagen, Simon di Treviri} 
Schoder, Mohl e Vogt come relatore parlarono in favove 
delle sun 


iferite preposte. Si passò quindi alla votazione 


per nome ed il primo paragrafo fu adottato con 71 voti 


contro 64; i paragrafi susseguenti furono approvati sem 


plicemente per alzata pena finita. la vota- 


zione il presidente Reh dichiarò che un tal decreto gli 
| pareva mal fondato e 


Î fatali conseguenze, e Si 


ilismetteya dalla sua carica. Anche due segretarii dié 

dero le loro dimissioni. Prima di alzare la seduta.il prin 
vice-presidente Lowe dichiarò ch’egli avrebbe dato co 
municazione di questo decreto al ministero Wurtembere 
glese, e che la prima seduta sarebbe aperta in Stoce 
carda. E l'Assemblea si sepatò per.mon raduparsi forse 
più mai. ! 
.—Secondo | {la di Colonia 


la costituzione dell'impero germanico sarebbe 


Bento, 28 mugg 
ià cone 
certata dal congresso dei plenipotenziarii raccolti în 
Berlino, e si sarebbe deciso che, se la Bavie 


ficlierà la costituzione, sarebbe tuttay 


non rali 
pubblicata ancl 
e, Tutanto devono ess 


senza la sua ratificazi i riprese 


le trattative di pace colla Danimarca, Si dice chela 


Prussia desideri l'unione dello Schleswig alla Danimarga, 


e l’incorporazione del ducato stesso nella confederb- 
zione germanica. 

— Leggesi nella Gazzetta d'Augusta del 1 giugao, fina 
nota del governo prussiano, diretta al suo plenipoten- 
ré di 
Prussia intende recarsi in mano la direzione della guerra 


ziario in Francoforte, colla quale si dichiara che il 
colla Danimarca, senza che il poter centrale abbia ad 

icario ri- 
spose negativamente, e sostenne i diritti del poter een- 
trale, affermando, che il generale Prittwitz, in qualità di 
comandante delle tuppe tedesche nello Schleswig-Hbl- 
stein; dipende, non dalla Prussi 


intromettervisi iu aleuna maniera. L’arciduca 


ina dall'impero. 


— Dicesi che la Prussia siasi intesa coll’Annover e 


colla Sassonia, ed abbia contrarie Austria e Baviera. Essa 
zione coll’attuale potere: centrale, e il 


suo commissario partì da Francoforte, come quello di 


è in aperta oppo: 

ancoforte partì da Berlino, Dicesi che, sia quindi or- 
ussiano di 200m. uomini. sul Reno, 
e uno di 120m. all’oriente verso i. confini polacchi. 


dinato un campo 


Grandi sono i preparativi militari e 
cendo dalla Prus 
lantsele, in alb 


csì stan fa- 
In molte provincie ‘si è ‘chiamata la 
si niisero sul piede di guerra i réggi- 
menti: intanto si procede sollecitamente alla mobilizza- 

rione delle: truppe di linea. 
nto qui, 


come in Annover si sta di giorno in giorno 
e d'or 


in. ora attendendo la pubblicazione della costi- 


| tuzione dell'impero concertata dal congresso di Berlino. 
| 





Wuoxreweno. — La Deputa: 


ione della grande AS$em- 
bica popolare di Reutli: 


en si presentò al Ministero. 
Ad imitazione di quella di Baden aveva seco dué sol- 


soddisfatta della risposta ininisteriale. Ròiner presidente 
del Consiglio disse. loro, che il governo not poteva pro- j 


ur soccorso & Baden, facendo osser 


| 
| 
| 
{ dati. Essa ha fatto il suo rapporto ‘è non pare inolto 
il 
| 


| mettere di por 


| quanto divario passasse, fra ‘il numero dei governi ché 
| hanno riconosciuto la costituzione, e di quelli che non 
| hanno riconos 

| nare i nomi di Kossuth:e Un 


anquillo il Wurtemberg, 


sse 
| poci gridarono: Dresda, Sassoni. Lusommia il Ministerd! 


{ la Prussia avrebbe lasciato t 
| quando: questo sì contentasse della costituzione, le 
| diede risposte evasive, | dicerdo »dolergli: di non potet 
| soddisfare ai voti della deputazione clvegli rinviò alla 
| Camera. 

Iu Stoccard: iovedì. 
| La Commissione dei quindici dovevavin quel giorno 
| presentare il suo rapporto alla seconda Camera e pa- 


si temevano dei trambusti per 


reva che sì siesse- preparando una dimostrazione ostile. 


[ Vi mostruoso 
i soldati fraternizzarono col popolo 
La città era adorna di bandiere tricolori 





Muse, 29 me fa ieri un 


| bavidlietto;-iu “eni 
ua: gl'opetai | 
una rossa ne avevano coll’iscrizione: « Diritto è libertà +! 
| petisate a Roberto Blum!» Ariche i soldati’ portavano 
Lulie/oro Baidhjtie Piliniagine* del martire’ di Viennd! 
Colipantvato sAlivfil presidente del governo Brentand! 


| città, e va verso, il Palatinato, Esso 


|i governi non sciolgono con soddisfazione del popolo 


| tora, e servirà per l'avvenire di pretesto aî sovvertitori 


il' ministro di guerra 
rinata € della gua 
gel, giovinotto di 21 anni che fu già luogotenente. I 
soldati prendono semipre. più gusto al nuovo ordine di 
e minor disciplina. Glivex. 
iporali affezionano molto Is loro nioye spalline d'oro 
ed i loro belli uniformi, e quest’esempio non può che 
e attaccaticcio :per i paesi circonvicini. 

Il famoso corpo franco Willich è giunto ieri in questa 
intieramente com- 
posto dei veterani di Hecker e di Struw, i quali si tro- 
varono già due volte ai fuoco. Questo) corpo si formò in 
Brianzone «di fuggiasel 
di un aspetto a 


/ 
Fichfeld ed il'Jenerulissio dell’ 
nazionale di ‘Baden, ‘un certo 


hanno snaggioni pù; 


quali souo ora ben organizzati, 
ai marziale, e contano nelle loro file 
molti distinti cantanti. Sinora la loro baniliera è la tri- 
colore. 

L'orizzonte politico si fa sempre più oscuro. Guai se 


questa fatale quistione tedesca, che ha,servito, serye tut- 


dell’ordine. 


DEU MAT INI. 

\Torwo.—La malattia di S. M. sebbene non 
seìza febbre; si avanza ognora a aniglioramento. 
Rbwa, — I giornali di Roma vanno sino al 30 mag> 
gio. > Hbifon, Rom. reca una dichiarazione di Lesseps 
inviata alle autorità ed all'* ssemblea costituente romana 
datata del 29 tenor della quale trovasi nel 
nostro numero di ieri, facciata seconda. ‘Il Municipio 
romano, come una delle autorità, rispose, mon poter 
prendere alcuna parte alle proposte comuuicatele, La 
stessa dichiarazione fu il di 29 dall’Assemblea rimane, 
data al triumvirato; il quale fin dallo stesso Mon. 
Itom: appare non avere ancora risposto. Ma! rilleviamo 
dal Positivo è Speranza; che Ja sera del giorno: 30 
alle 9 furono ripigliate le trattative. Quindi nascè forse 
l'errore di scambiare questa nota comunicata da Lesseps 





affatto 


dà 


il 29 con un’altra posteriore recata a Genova il: 3 cor 
renite dal vapore il Virgilio che veniva direttamente da 
Civitavecchia, e che trovasi inserta nel nostro numero 
ata quarta, ed oggi facciata terza, Questo 
finalmente ci farebbe inclinare a supporre che le trat- 
cominciate all’or 


di ieri, facc 


tative r suindicata diano ancora 'spe- 
ranza di qualche accomodamento, od almeno nonsi sia 
rotto finora a tal seguo chè le ‘ostilità siano. già state 
riprese. 

Fmesze. — Nulla d'itnportante 
Pamoi, 1 gigno. — Si sa che il signor Dupin era il 
candidato adottato dalla parte principale del ‘partito 
moderato che precedentemente radlunayasi in via Poi- 
tiers, e che sì riunisce presentemente nella sala del con- 
tato, Fino all’ultimo moi speraimmo che tutte 
ebbero intese per 


siglio di 
le frazioni del partito moderato si 
portare il loro voto sullo stesso caudidato. Ma. sembra 
che in una conferen i questa mane, l'adunanza 
che ha per presidente .il signor Dufuure ayesse deciso 
alla presidenza dell’ 
Assemblea, 1 signori Dufaure, de Tocqueville, Gustavo 


di portare il «amoriciò 


di Beaumont, Paillet e parecchi ‘altri membri di codesta 
adunanza insistettero vivamente perchè adottasse come 
suo candidato, il signor Dupin, portato già, dalla. rau- 
nanza del consiglio di Stato, Del resto noi sappiamo che 
la ‘candidatura del Lamo non 
tadottata in quesia rauna 


generale venne 
che ad una maggiorità molto 
debole. 

Il nostro primo sentimento. è di lamentare una simile 
divisione che. avremmio sinceramente voluto impedire; 
ma Juugi da noi lintenzione di volerne esagerare l'im- 
portanza. Le quistioni delle persone sono quelle intorno 
a cui fu più difficile ai partiti di rimanere uniti, Iu si- 
mili casî, lo sì sa, ognuno si abbandona alla tentazione 
di non seguire che il proprio capriccio, di sagrificare 
alle sue passioni, ai jsuoi, scrupoli, alle sue simpatie ed 
alle sue personali suscettivi 

Le cose sono ora andate come sempre; ina noi vo- 
gliamo credere che questa scissura non sopravvivrà alle 
circostanze che l’hauno cagionata. Abbiamo ferina fi- 
che quando le questioni di principi. surroghe 
ruuno quelle delle persone, tutte le frazioni del partito 
moderato si aduneranno sotto la stessa, bandiera, Noi 
conosciaino abbastanza il patriottismo di che sono ani- 

te per essere certi che nel «i ilel pericolo, in tutte 
le occasioni di grave importanza, esse abbandoneranno 
ogni sentimento che non sia per l'interesse generale è 
per la pubblica salute, (Nébals). 

Piuci, 1 giugno. — Ecco 346 1nembri della maggio- 
ranza viti nello stesso spirito c. aventi una, fal comu- 


due 


nanza di sentimenti che non ammette divergenza nella 
azione, Quantunque in questa maggioranza consistessero 
dutte le forze degli amici dell’ordiue e dei difensori. della 
società, ciò basterebbe per. assicurare il trionfo della 
nostra causa. Ma è evidente che ai voti dati al signor 
Dupin, yuolsi aggiungere quelli che, si diedero ai siguori 
Lamoricière e Dufaure, Non sono dunque 346 voti che 
formano la maggioranza del partito liberale, ma 426 
contro 182: tal è la divisione della Cameri 
moderato e il partito rosso. Domandiamo se un pa 


tra il partito 
Tito 
che esordisce con una forza sì impouente, non deve aver 
confidenza în se stesso, e credere che l'avvenire gli 
partiene, Poichè oltre la potenza dei principîi indispen- 
sabili alla vita delle società, ha la potenza del numero, 
(Constitutionnel). 
Panici, — Nella seduta del 2 giugno furono procla- 
Baroche, Bedeau, Jules 
de Lasteyrie, Denis Benoist, Desèze e De-Tocqueyille ; € 
Arnaud (dle l’Aricge) Peupia, Lacaze, 
Chapot, Heecheren,eBerard, 
Brnuno, 30 maggio. — È uscito.ili progetto, di costi- 
, Sassonia e Aunover. 
fra altre la 


mati vice presidenti i signo; 


segretari i signori 
tuzione come fu inteso.dra Prus 


Molte sono le ‘modificazioni introdotteri 
nuova costituzione stabilisce un Collegio di Principi, Il 





quale dovrà assistere il capo dell'impero, 


Emeuserca, 30 maggio. — Le truppe Assiane 
battuto. presso Oppenheim i veorpi-fvanchi 
O (Ga 
LiumencA 20 maggio. Dalla Polonia pùrtorio stai 
operai; coloni, proprietari, mandatari, vseriy 
nomi, guarda-boschi, èee., per: recarsi i 
Ungaresi, Si travestirono: tutti da, contadini per pai 
passare la frontiera. ao } * (Lili 
Uncueni gli Ungaresi, nè gli Austriaci 
nulla traspirare dei loro piani, I Russi non sono; 
entrati nell’Ungheria. Il popolo magiaro non diuibi 
simpatia veruna per l’Austria, malgrado che sì 
dicendo che la proclamazione della repubblica 
aperto gli occhi a molti di loro, Pochi giorni soi 
aflisso sulle cantonate di Presburgo un procla! 
cui sì invitavano i Magiari ben intenzionati a ‘presta 
loro concorso alla buona causa dell'Austria. ‘AI gio 
ed all'ora fisse non si trovarono che poche centinaî 
donne edi fanciulli attirati dalla curiosità, e si poi 
dicare delle simpatie di quella popolazione per il 
imperatore. bi 
I Magiari fecero da Neutra un'escursione fino. all 
stadt, dove volevano sorprendere una brigata delli 
sinistra imperialè; ina questa ebbe tempo di ritira 
Szeved al di qua'della Waag; gli. Austriaci mon tehgdl 
più che la sponda diritta di questo fiume, Probabil 
mente i i si innoltreranno ora verso È confini delli 
Moravia per cogliere all'improvviso alle spalle il gene 
vale Benedeck. (8 0) 
— Leggesi nella Gazzetta di Milano del 4. Ma 
M.I. R, ha emanato la seguente letteralautogral 
Cavo tenente-maresciallo , barone di Cordon! | 
Con profonda afflizione venni a. cognizione dell 
fausta sorte di tanti coraggiosi difensori della fo 
di Buda; del suo bravo; eroico comandante, di ui 
numero di fedeli ufficiali e soldati dei  distace: 
ilel mio esercito ivi impiegati — nuove numerose 
time della mataugurata lotta di un partito dispen 
dei suoi fautori contro i diritti vigenti da secoli 
l'ordine e la legge. DU 
Egli è mio volere che si abbia cura in oguli mn 
possibile delle superstiti vedove ed orfavi di tatti qi 
che anche colà in modo così onorato soffersero Ta mi 
perla giusta causa, fra i quali finora mi som noti 4 
tinto i nonii del valoroso comandante generale n 
Hentzi, dell’altrettanto bravo colonnello Alnocli, e 
maggiore che perdette la vita nell’intenzione di fav sa 
inaria un’ pilastro del; ponte; l’incarico quindi di fa 
le opportune indagini, @ di presentarmi nel. tempo, più 
breve le analoghe proposizioni. 
Schonbrunn, 29 maggio 1849. 
i PRANCESCO GIUSEPPE, m. p. 


Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 5 giugno 1849, 


Rendita 1819 Aci APR e ATI 
mi ABBI TO 
xl 1834 obbligazioni dello Stata, 935° Q0ABI 
1848. decorrenzà1. 9.bre <# © 7265008 
1848 + id. | Aimnatizo » ‘(69 
1849 alia pn i 
1849 cbbliguni dello Stato » 710 


î 


minata più o mi 
one, i fondi pubblici ritrovarono fel 
a, cui contribuì assai la scelta dei membri dell’ 

fizio della Camera legislativa. Si vide con soddisfazia 
la maggioranza compatta del partito inoderato, , Con 
pure la voce della presa di Roma dalle truppe frane 
In genere gli affari non furono molto animati ÎLò { 
0{0 si chiude a 82, 50 in aumento di 4, 50 e il 9 

010 a 53, 20 in aumento di 1, 20. 


Bonsi pi Parici, 2 giugno. — Te 
bene la liquida 
inez 


sa 
De 


S. NICQOLINI gerente. 


ROUVERTURE DE LA CHARTREUSE pu PES 


des pins beaux sites du Piémont, vient de. si 

pour la cure des eaux, et comme séjour d'été. 

Gibbs continuera à y diriger le taitement hydn 

thique, dans lequel il a obtenu l'année dernière de 

nombreux succès, È 
Prix. — Logement et table comprise, d et 6 fral 


AVVISO INTERESSANTE. i 
La Damigella Nosxura De va Gann di Parfgi, ha lonof 
prevenire il pubblico, che ella possiede un'arqua cli 
profisietà d'impedire lata deg capelli, come pus dig 
infallibilmente crescere sulle teste anche divenute 
seguita Solfente malattie 


Rikesky. celebre miediro polonese , 
ventore. Litiso! delli mado ima solo pet tr giorti o 
cutiviy basta vd impedire la caduta Weivenpollis per la 
scenza poi di questi, si rihiede ana cura d'alcuni mesi. 
bene per. comprovare A'effiancitàve la sulmbmità di tal'a 
la damigella Dela Garda possa pirodarce delle dlichiave 
fatele cin alcune città por de quali è passuta, da pubs 
notabili, che avendone usuto ne, ottenocro il. benefiziu 
desideravano, Lullavia per maggio! zza elle pers 
che bramoranno espsrimentarta, dessa non no esigerà alò 
mercede se non dopo che tali persone ne avranno conse 
un risultato solilisfavente. 
Dessa abita in Borgo Nilovo, eontraila della Chiesa, 
n 7, al primo piano: 





Domani solennità del Corpus Domini 
esce il giornale. 


Tipografia Franero E FRANGO,. 





È O‘ tti 
‘cho in Piemonte 


: 
î 
& 
i 


RZZO D'ASSOCIAZIONE 


1 aMno lire 50, semestre ? 
mese, 7.ranko ai contint 


TORINO 
7 Giugno. 


‘TL Piemonte. È IN eemicoLo! (i ‘Sî convachi immeilia- 
tuimente il Parlamento; eceo'il grido èhe ogni giorno 
ripete la Concordia: a che tenda essa il sa, e 
noi quant’ essa ; ma donde venga questo pericolo, 
e quale sia il rimedio sovrano onde evitarlo, questo 
è il problema che trattasi non'di sciogliere secondo 
cla propria passione, ma/secondi la ragione, secondo 
i dettami di quell'esperienza chie oramai non si rivela 
più all’ Italia che per sventure ‘ed avvenimenti, gli 
uni più tristi ‘e sciagurati degli altri; e queste parole ci 
pongon sott'occhio c il passato, ed un avvenivè chési 
presenta con umeor più neri colori. Or quali sono i 
mali che ci sovrastano? quelli stessi chie fecero già 
_ulel nostro infelice pese sì Iristo mpio; quelli 
alossi, cui bisogna esser ciechi, o perfidamente in- 
sani, per non toccarne con mano i funesti effetti 
(non aver misurato i desiderii alle forze, per aver 
‘duto che il desiderabile fosse il possibile, per aver 
(precipitato i tempi, l’Italia intiera si trova: ridotta a 
Vuesti estremi. | colori italiani ‘non’ sventolano più 
la stampa, checchè si dica, non è 
libera che in Piemonte: le libere istituzioni non 
più radice che in esso; non perciò noi pure gri 
ehemo: il Piemonte è in pericolo, poichè si avvicina 
della prova che deciderà delle sorti della liberta per 
© per l’intiera Penisola. Questa prova è chiamato 
darla il prossimo Parlamento, questa prova è affret- 
a doi più oppesti.voti, poichè per. una oramai pal- 
bile esperienza retrogradi e radicali sperano riescire 
bi nuove elezioni a quell'interito, cui per una serie 
fatali avvenimenti, partendo dai due estremi op- 
Dei, (essi son Vicini a raggiungere. 
Ta comituzione di Carlo Alberto più non basta ad 
TAR, 


per 


2_(1) La Concordia da alcuni 
ninfe le seguenti parol 
"IlPiemonte è in pericolo; 
| ditandi avvenimenti si maturano in Europa: l'interna siti 
gione del nostro pa iagrava: il popolo subalpino s'agita 
Tel dubiitofe si comnmove: la convocazione del Parlamento è 

a Suprema necessità, 

li imminente lotta tra due avversi principi: per la 
Tilietà starò probabilmente la Franeis: sta l'Austria di certo 
Mel despotisino. È forza levare e-mantenere ben ferma la no- 
[alti muzionale bandieri, Ogui dublio, ogni incertezza è de- 


orni mette in capo al gior- 


dinz®, è fermerà il piatto voluto, 
(JI Piemonte vuol serbare intatta la' libertà) vuole ri 
gero la propria ‘indipendenza per la libertà e Vindipendenza 
il'Itafia: unica silvaguardia di questi beni supremi è il Parla= 
Mento: sia dunque tosto convocato, 
Gunvocazione immediata del Parlamento! sia i grido una: 
Tnime del popolo subalpino. La stampa gagliarda delle pro- 
vincie ripeta questo grido, lo acclamino i circoli, i manncipii 
lo esprimano, i buoni cittadini lo inserivano in petizioni uu- 
merose; Lutti concordi accelerino, l'atto solenne, 
Immediata convocazione del Parlamento. 


dalle 10 4ntim. alle 2 pomeria, 
firigorsi franco di posta alli Hire: 
sione del Giornale IL Basonaimenta 





GIORNALE QUOTIDIANO 





restituiti. 


Tmamosestitti e le laltàre gon saranno 


SI EVE. L° ASSOCIAZIONE 


Per Tdliso, all’ufticio del Giornate, via del- 
l’Afcivescovado , di fianeo alle Madonna 
deîlli Angoh, è presso i principali librai 

Vai le Ppuvincii presso gli Ufisi po 

"CP. Pagella è Comp. di Perin, 

Fer venora [. libraio, 

zio libicria. 


Capobianchi, rmpiegatò. 
postale. 
Padoa-Marghieri libr, 
Cherbuhez, 

Uffici di corrispond! 
Deldire e Lejaltnet 


P. Rolandì libraio 


Greerna 
Pamir 


Lonpra 








assicurare 0a soddisfare i sedicentisi demoerati; gli {immersa nel dolore, onde non una sola voce, non una 


esempi di Roma, Firenze, Napoli e Palermo hanno 
provato ai relrogradi come la muova demotrazia sia i 
più sicuro loro ausiliario; così da una Camera dell’e- 

rema sinistra sperano i primi uno scioglimento per 
giungere ad una rivoluzione; sperano i secondi uno 
scioglimento per giungere alla reazione, Gli unì S'ispi- 
rano alla montagna di Parigi, gli altri alle baionette di 
Radetzky. 

Noi non ci, faremo illusioni ; l'opinione pubblica 
volge al primo di questi estremi; se le nuove elezioni 
si faranno sotto l’ influenza che domina al di d'oggi, 
lé conseguenze dî tili scelte per noi non sono dubbie, 
ed è perciò che coll’anima attristata ripetiamo, che un 
gran pericolo ci sovrasta. 

Ci vorrà dunque (sentiamo dirci) una Camera di 
moderati, di dottrinarii, di municipalisti piemontesi, 
ed allora cesserebbero i, vostri timori? La modera- 
zione, le dottrine politiche, il sentimento. di naziona- 
lità piemontese noi sappiamo che significano pertaluni 
inerzia, viltà, scellicismo, egoismo e peggio; ma tutto 
ciò non torrà mai ché Ja modetizione sia la prima 
di tutte le virtù civili, che la politica abbia le sue 
leggi generali, più facili a schernirsi che ad etudersi, 
e che l’individualismo nazionale del Piemonte lungi 
dall'essere ostacolo all'unione, non sia anzi la più so» 
lida base di quell’ edifizio italico, ‘le cui fondamenta 
sono qui geltate, cd il cui avvenire può essere, rilar- 
dato, ma non andrà fallito. 

Noi desideriamo: dunque al nostro’ paese in ‘questa 
solenne prova uomini che siano penetrati della soprema 
gravità delle condizioni in eui ci troviamo, uomini i 
quali siano persuasi che volere non è sempre potere, 
che sappiano affacciare con animo fermo. le. necessità 
che darogni lato ci. stringono, nomini. provati, cone- 
sciuti per carattere e per fede incrollabile nelle isti- 
tuzioni costituzionali. 1 parlatori, i declamatori, i mi- 
stici, i seguaci 0 seidi dell'/dea noù mancheranno, 
come non mancheranno i retrogradi e gli assolutisti 
queste frazioni sono inevitabili, direi anzi sono desi- 
derabili, onde tutti gli elementi o le anormalità siano 
rappresentate e cono: 
s'ispira a quei 
sopra, noi lo diciamo francamente: il Piemonte è in 
pericolo, e la storia contemporanea ci aggiungerà nel 
novero di quei popoli, le cui sorti ci 
sott'occhio, e dovrebbero esserci solenne avvertlim 


iule; ma se la maggioranza non 


to! 
Oh, perchè la nazione intera non potè assistere 
all'ultima seduta secreta deila cessata Camera? perchè 


rando non poterono suonare 0 correre per la stampa 
da un estremo all’altro del paese? perchè quelle ve- 
rità terribili che sgorgavano dalla loro bocca, che raf- 
frontavano con sì palpitante evidenza îl passato col 
presente, i detti coi fatti, le esa 
perchè, diciamo noi, non tro 


razioni colla realtà, 
arono che una Camera 


entimenti che abbiamo accennati di | 


anno pure | 


le. parole di Josti, di Dabormida, di Cadorna, di Du- | 


la si alzasse di quelle tante che sino a quest’allimo 

une tante audacia, con sì furiosa insistenza, 
con sì insana boria aveano precipitati uomini e cose? 
perchè la verità si presentava irrepugnabile, perchè i 
falli parlavano, perchè non eravi chi potesse ancor 
negare che il piegare alla nece: 
bile c'incalza, non sarà mai e 
allora i partiti, tacevano le pa 
uns 


» quando irremovi- 
mala vi Tacevano 
ioni, e si potè sperare 
nie che la sciagura avesse ravvicinato quegli 
animi che si erano negati ad ogni accordo, avesse 
aperto quegli occhi che pur negavano ogni dì l’evi- 
denza, ma fu vana speran: relo coprì quella me- 
morabile seduta, che sola avrebbe bastato ad'illuminare 
la nazione sui suoi rappresentanti e sulle vere sue sorti, 
e la cui memoria avrebbe dominato irresistibile il voto 
che fora è chiamata a dare. 

E che succede in quella vece? Succede che quelle 
accuse stesse, le quali formavano il ponderoso e mol- 
liforme corredò degli uomini dell'opposizione sislema- 
licay e che sì solenne confutazione ricevevano dalle 
pardle e dai fatti, dopo breve forzato silenzio, 
nuòVo vigore e jaltanza si sono sparse fin nell'ultimo 
borgo del Piemonte. La parola tradimento tutti sap- 
pialho, sin dove siasi fatta salire: quel fatale armi- 
stizio, contro di cui niuno potè allora alzar la voce, 
noi sappiamo a quali sospetti abbia dato luogo: ma 
nontbastava ancora, e le insane voci che le nostre 
istiluzioni sono sorlamente minate , che un patto in- 
fame: sta. per alle all’ Aus son. diventate il 
perio di tutti i maneggi elettorali. Non serviranno 
dunque le no 


con 


iagure che a. precipilare ognor 
più le. nostre spettacolo che ‘or presenta 
l'Italia, vittima dei falsi democrati e dei retrogradi 
duerà andar perduto aincora' prek-Piomionio? Vinto 
no: sempre che la generosità, l'amore di libertà siano 
spinti e travolti a tal segno, che improficui ‘e funesti 
abbiano a riescire allrui ed a noi stessi? non sarà egli 
possibile persuaderci:che serbati i limiti che ci asse- 
gnarono la, natura, i tempi e la politica, l’azione no- 
stra può essere valida e. potente; ma che ecceduti 
tai limiti, noi ci troviamo a fronte, dell'Europa, a 
fronte di quella politica che ci respingealteramente fra 
le potenze di terz'ordine; \ed'val cui tribunale nulla 
Valgono diritti, umanità, r 
la forza, se non li legittima il trionfo? 


zioni, se non li appoggia 


Ma pur troppo che le nostre parole saranno dia, comè 
sîmpre, getlate; a quest'ullimo cimento il Piemonte 
deve ancora esser posto. T repubblicani, i reazionari 
nov ristaranno dal perfido; lor disegno, e se un for- 
tonato avvenimento non. sperde. le insane mire, s 
cielo non provvede alle sorti, nostre ,.. non. pc 
conchiudere se non ripetendo.il grido funesto: è Pie- 
monte è in pericola; il che vuol dire per noi, che se 
le libertà e la finale indipendenza d’Italia dipendettero 
già da quelle armi che.il destino volleanoi si ineguali 





e funeste, ora dipendono dal senno del subalpino Par- 

lamento. 

= Lasprima impresa stava.in mano-della sorte — que- 

sta sta-tatta nelle manivnostre; poichè;qui finalmente 
VOLERE È POTERE: 


pprovarsi dal generale 
Oudinot la convenzione conchiusa coi Romani, è par- 
tito per Parigi per ottenerne l'approvazione dal Go» 
verno. (V. più sotto le notizie di Roma) 


Il sig. Lesseps, veduto d 


— Un dispaccio telegrafico da Genova, oggi 7 giu- 
gno, reca che il 5 giugno;, ore 5 di sera, i, Froncesi 
si battevano ancora coritro i Romani, Essi hanno 00. 
cupato la villa Corsini, la quale fu presa, perduta è 
ripresa. Mancano i particolari. 


— Sappiamo che nel porto d’Ancona fu dato l'in. 
gresso alle navi Francesi, e che la bandiera. francese 
fu inalberata sui forti. 


Sebbene l’autore di una serie di articoli anonimi che 
si vanno stampando nello Smascheratore sulla riorganiz 
sotto il mi- 


stero della guerra, avvent 


tero Chiodo, non discuta, e quasi non accenni nemanco 

ì stioni anuministrative, a cui quel 
provvedimento avrebbe potuto dat luogo, e si mostri 
quistioni 
one ‘per 


i preoccupato assai oltre il convenevole di 
personali, tuttavia colgo volontieri questa occa 
procurare di. nettere in qualche maggior luce presso 
il pubblic onî, non fosse altro per 
preparare in ‘qua il terreno alle discus 
sioni amministrative a cui conver 
por mano, non appena (sedate alquanto le controver- 
sie politiche) si potrà attendere a riassettare. il meglio 
possibile gli interessi più immediati ed interni del paese. 

oBiliarticoli a cui acctano sano cinque, e bittiyia come 
dissi, mentre vi abbondano i asini contro certe per= 
sone uon vi sono neppur indicate le più g 
ganiche dell’amministrazione. Talun 
volo, e quasi dir 


alcune di quelle quis 
è maniers 


pure un di 0 l’altro 


quistioni or- 
appenatoccata di 
»besi per isbaglio, forse perchè l'au- 
tore non conosce molto l'argomento che tratta, cosicchè 
vi sì tace affatto delle modificazioni che l'introduzione 
del regime cos le esigono 

ativo, dell'istituzione dei segretari generali, del 
arto delle attribuzioni, dell’organizza di 
ioni, e vi si accennano appena per sbieco le condi- 


ammini. 
ri 


nel sistema 
zione delle 
zioni di ammessione e di avanzamento; insomma l'ano- 
nimo scrittore passa sotto silenzio tutto ciò che, almeno, 
per quel che mi sembra, importerebbe realmente al 
suo proposito. Laonde io sono costretto di cogliere 
per così dire al volo ci 
sione di chiarire 


re proposizioni per trarne occa- 
à che dovrebbero essere 
i più note, e fors'anco, mi si permetta di dirlo, di 
a Si tratti 


nno un certo grado di vera 


alcune veri 


mostrare con quanta le; ed inesperieù 


nei giornali di cose che ha 





importanza (1). 


(1) Citerò un esempio solo che val per tutti.Secondo il decreto 
regio possono essere Ghiamati al ministero della guerra come 
serivani bassi-ufficiali di molta capacità ed ottima condotta; il 





APPENDICE, 


TIVOLI 


Pivoli in Romagna, In Parigi. In Moncalieri. Un para- 
gone. L'vagoti sulla via ferrata, Un male rimediabile. 
Parasolì di genere nuovissimo; Lt giardino. Luoghi 
oscuri e mati rolla sinistra, TL sitenzio e la tranquil- 
lità della destra, I due pappagalli. I palazzo sotto è 
sopra, Una grotta moderna: Le figure chinesi. Due 
statue rotte di Canova. Vecchie reminiscenze; Un cu- 
vallo monumentale. IL butto. A fuochi d'artifizio in 
lontananza, L'opportunità. 
Tivoli! Corsero tauti secoli in 

altiimenti suonò agli orecchi degli uomini che una sem- 

plice denominazione di una bella città venuta al mondo 

Quattro secoli e mezzo e più prima della fondazione di 
boma, da lei distante 18 miglia circa. Tivoli! Era lo 

Stesso che dire un convegno di delizie di romani im- 


chi questa parola non 


ie 


di Ron 

ciò a suon: 

Sese avesse oscurato l'Italico dall’istante che le attonite 
moltitudini di mezza Europa, tenendo troppo intento il 
Guardo alle fasi dell'umano  incivilimento, sempre cre- 


fascino' di quanti eventi formano la glo 
più non sì curarono delle tante memorie di che pose 
sono superbire i popoli che di civiltà furono iniziatori 
e maestri, Il nome di Tivoli adurque ritemprato ai r 
della luce parigina crebbe di nuovo lustro, 
meraviglia se nel presente ordine di cose, così riabili- 
lato trovò un eco fin sulle sponde del Po, e sorse un 
qualcheduno fra quelli che non sanno ammirare senza 
rapire l'oggetto irato, per farsene tosto padrone. 
Misurato infatti d'un guardo quanto spazio di terreno 
era necessario all’effettuazione del proprio disegno, a 
poca distanza dalla capit 
tanto hanno reso celebre i 
quest'uomo intraprendenti 
fatto un 


mercati de'suoi polledri 
fidentissimo in un lieto ay- 
voli subalpino, e il Tivoli fu. 


lepropriei pirazioni, è colpa de'tempi più che sua. 
È virtà di pochi il fi superiori al proprio secolo! 
Il pregiudizio, fra le altre cose, che nulla di vera- 
mente ‘squisito possa trovar grazia fra noi se non venga 
d’oltremonti, è vecchio assai, cominciando dalle stesse 


petò ci si ritornano lavorate di modo che al paragone 
potrebbero e facilmente scambiate colle nostrali 
senza danno veruno di straniero Opificio, è terminando 
con alcune stesse denominazioni. Per esempio, quanto 
pregio non acquistarono quelle di demuerazia"e dl 
gogia, che venute dalla barbara Etr 

arono pel crogiuolo della civiltà francese, per tacere 
di quelle altre che generate dalla medesima, come 
rebbero sociglismo , comunismo , probabilmente du- 
reranno fatica ad aver noi cittadinanza? 

Ma è di Tivoli che ora vogliamo discorrere. Che cosa 
sì dovesse intendere per oli era stampato a caratteri 





Scente în quella proteiforme metropoli, sopratiatte dal | della città. 


del giorno, | 


| stone, e niun caso fatto «della cocente arsura 





| volî ebbe il suo programma!) 
, nel bel paese appunto che | 


orè trasse dalla Francia più che dal- | 


sete greggie che în tanta copia si mandan fuori, è che | 


su- | 


cubitali un bel giorno del mese scorso in sugli affissi Î 
di cui si impiastricciarono più del solito le cantonate 


Lo aununziarono i giornali, lo seppero più d’ogn'al- 
tro coloro ‘che mai non sogliono ‘venir meno ‘all'occa- 
del sole 
via ferrata per 
à, con cui fu- 


di giugno s'affollarono ai cancélli dell 
trovar poi troppo lenta ancora la velo 
tono trasportati da Torino. a Mone na quanti 
(specialmente gli abitatori delle ) non x 
gono ancora inconsapevoli del come i fatti abbiano ti- 
sposto alle parole, ‘e a quali termini riescita Vos 
cuzione del prog to? (si sa che anche Ti- 
Vedremo qual sorte ab- 
bia corso, e vada tuttora correndo, o se poco 0 molto 
dissomigli da qualche altro suo confratetto. 

Posto dunque il caso che ‘un viaggiatore, dei meno 


‘amna annunci 


difficili, senza notevoli incidenti abbia potuto giungere | 


al così detto Débareudero presso Moncalieri, per poco 
che abbia alzato la fronte, e volto attorno lo sguardo 
avià veduto a destra in alto, alquanto distante, uua ban- 
‘a scritto a parole colossali, TIVOLI; quella 
che tanti giorni prima era veduta giacersi da- 
un lattaio in pi 
potuto sospettare. È 

de’destini che le erano serbati. 

Egli è certo che prima di porsi în vi 
ancora un istante indietro a misurare l'altezza 
fia l'eterno gradino (che occupa la lunghezza di tutta 
la catena dei vagoni) e il terreno su cui si è costretti 
a discendere, non senza pericolo di rovinarsi un 
od un piede almeno; cosa malagevolissima ed ineresce- 
vole specialmente al gentil sess 


sì su 


di poter correre liberamente senza la noia delle scosse 
€ dei tracolli, ora corrono veloci entro un rayene che 
Incessanteniente li frastorna coll’ingrato suo moto on- 
dulatorio, non altrimenti cagionato che dal poco perfe- 
ionamento con cui sono ordinate e fisse le rotaie. 

La brevità del tragitto da questo scalo alla casa ove 


azza: Carignano senza | 


{ 





| fl Tivoli romano; e non vorrà grav fatto! dolersi, 


clie:pasta i 


amba | 
). Inconvenienti ve ne | 
banno dappertutto! e coloro che col vapore speravano | 


| della basilica dî S. Lorenzo fuori 
| che ne porta 


j chemir 


gira la banderuolà accennatà, può dirsi che stia invagione 
dell’ora del giorno in cui si voglia percorrere: ond’è che 
pochi minuti possono anché Dre icigli in sul battere 
delle quattro pomeridiane sotto la sferza di un sole co- 
cente, fra un polverio che valza dall’arsa arena, pesta da 
un cinque o sei cento accorrenti ad una volta, che, è 
risparmio d’urti, ti costringono a passare dove meno 
i. Non una pianta per quel sentiero che sia cor- 
di un po’ d'ombra ospitale! Ma se mancano gli 
non mancano talvolta i gentili cav i che fac- 
ciantò Yiparo ai dardi del sole ad alcune dame, spi 
gaudo a breve intervallo dal loro*capo quegli stessi ca- 
che sembrano di preferenza destinati a tem- 
rigori delle fresche aurette della ser Mora 
del ritorno. Passato pertanto il bi 
to che dalla città separa il deburcadero, il viag 
destra per la gran via detta d'Alessandria 
che fiancheggia il lato meridionale della città. 
Ignaro di tutto ciò che può aspettarlo @ Tivoli, nulla 
di più facile che egli ripensi alla via che lu percorso 
dal centro della capitale fino al punto in cui si trova. 
vredrà facilmente che non fu la via che conduce 
se ine 


perare 
non sempre li 


2sS0 


e di essersi mosso dal centro di Roma verso il suo 
Nord-Est, prendendo la via Barberini, orde passar quindi 
u piazza di Termini sopra le Terme Did 

ne, e ripiegare a destra sotto il monumento di San 

ce, per riescire a Porta S. Lorenzo; dovette muo- 

i dal centro delia capitale subalpina per vin nuova 
nto al monumento di Einanuele 
alla piazza. Carlo. Felice, per 
ne sulla via di ferro: se invece 
ila Porta romana 
nome, dovette passare davanti al 5. Sal- 
vario fuor di Porta Nuova; sè invece del porte Mam- 
molo sul Teverone, o del ponte Lucano, ha trovato il 
brevissimo e rozzo ponte sul Sangone; se invece di am- 


versi dal 

in piazza S. Carlo, act 
liberto, onde. ricscire 

chiudersi poi în un vag 











Nel primo dei suddetti articoli non sì trova che una 
sola osservazione, la quale possa essser materia di con- 
che l'organismo del Ministero della 
so non tanto per la cattiva combinazio- 
tiva qualità 


troversia, cioè 
querra erà vi 
ne degli organi fra di loro, quanto per la 
degli organi stessi, cioè delle persone. Lasciando in di- 
sparte l'ingiuria che qui s'ascone 


contro il personale 
del Ministero, è che l'autore ripete in tutti 


i suoì ar 
ticoli con una costanza ed, una passione singolare; in- 
giurie d'altra parie che non giustifica con aleuna sut- 
ficiente ragione, e che il pul 
valore, soprattutto perchè anoni 
bontà degli impie; Imente 
ganismo del rispettivo dicastero , cosicchè 

i colla più diligente attenzione 


al suo vero 
io dico. che la 
dall’ or- 


‘o riduce 


ati dipende ‘princip: 

converrà, 

che il Goyerno si s 

lo e perfezionarlo, se vorrà procurarsi. col 
suenza 


di migliora 
tempo ottimi amministratori ; che per cons le 
querele di persone sono non solo tristi ed immorali, ina 
perlo più vane, anzi perniciose affatto, 

Nessuno ignora per certo, che'collài migliore organi 
zazione del mondo, l'amministrazione può esser cattiva 
se è affidata ad uomini’ cattivi, 

Ma non si avverte che ‘ano dei principali capì di una | 
buona organizzazione consiste appunto nelle norme di 
amiessione dei nuovi impiegati, cosicché nessuno vi sia 
ammesso che non porga fiducia di riuscire ottimo am- 
ministratore. Ondechè se si tratta di un dicastero nuovo | 


l'inconveniente delle persone rimane escluso; se si tratta 


di riformare un dicastero già esistente, non v'è dubbio | 
| 


che migliorando l’organizzazione e i nuovi ammessi non 


debbano esser migliori, e i buoni germi che già sono 
nel dicastero esser meglio sviluppati, e quel che vi fosse 
di men buono, correttò 0 rimosso. 

Nell’un caso € nell’altro però due avvertenze si'deb- 
bono avere; la prinia, che la conservazione e lo svi- 
luppo di quei buoni germi è opera del tempo, giacchè 
una buona amministrazione non si improvvisa. La se- 
conda avvertenza è, che il prospero sviluppo dell’or- 
ganismo amministrativo dipende dalla costanza, ‘dall’ 


more, dall'energia ei capi, © per capi intendo princi» 


palmente il ministro, poichè un buon sinistro solo basta 


a pa 


governato ad un all 


er mio, a recare col tempo il dicastero da lui 
to grado di prosperità (1). 


I sommi capi a cui sì riduce l’organizzazione interna 


di un'amministrazione qualunque sono a parer mio: 
le norme di ammessione degli impiegati; 2. Je norme di 


E) 
ed il giusto ed acconcio riparto delle attribuzioni delle 


avanzamento; 3. la proporzionata erarchia dei gradi, 


incumbenze e delle ‘autorità, Pel primo di questi capi 


sì accerta che i giovani ammessi nelle carriere pubbliche 


sono forniti delle doti necessarie a divenire abili am- 
ministratori; pel secondo, ed in parte pel terzo si ec- 
cita tra loro una onesta emulazione, si promuove lo 


studio, Ja diligenza nell'adempimento de’ loro doveri, 


se ne garentisce l'indipendenza e la dignità del carattere, 
sì promuove insomma, quel che io direi, l'educazione 
dell’amministratore. Pel terzo capo finalmente vien ri 

golata © coordinata armonicamente l’azione delle diyî- 


ndividui stes modo che 


sioni delle sezioni, di i, per 


g] 
i, pubblici negozii siano trattati speditamente e bene. 
Se non temessi che il paragov 
she per quest’ultima parte i pubblici d 

qualche analogia colle grandi manifatture, la cui pro- 
an parte dall’a 


possa parere strane 


g concia di- 


lavoro. Laonde, od 


sperità dipende appunto in 


stribuzione del io perfettamente 


m'inganno, ovvero, quando questi diversi capi siano ot- 
timamente disposti, impossibile cosa è, che non diventi 


altresì ottima l’amministrazione, Nè solamente nelle am- 


ahé vio diro; faito ragguaglio del'mumero:de'posti loro: con, | 

ssi, che se ne potrebbe chiamare uno all'anno, all'incirca, 

Ora Vautore scongiura il ministro a non applicare tale 
disposizione, stabte: la grande scarsità che si ha nell'armata 
di buoni bassi-u ali. Ora è da 
Va ta conta circa duemila tra furieri e sergenti, e che 
Ha ora un numero molto maggiore, onde pare stravagante il 
timore (che l'armata si impoverisea per un'bass'afficiale al- 
l4innio tutt'al più che le'si tol 


sapere che sul piede di pace 
ne 


@) Dico cal fempo, e non posso passare sotto silenzio ele 
pri piaghe per l'amministrazione del paese è 
verno 


una delle my 
la frequente mutazione de' ministri nei primordi del G 
costituzionale. Ma di ciò altrove. 





il tondo monumento sepolcrale di Cecilia 
Metella, si sentì stringere l’anima davanti al quadrato 
albergo dell’Ergastolo invece , della villa 
Adriana, ove stanno raccolti i più splendidi monumeati 
dell’arte improntati al carattere greco ed egiziano, è co- 
stretto ad errare col guardo incerto su cento e cento 
casini di compagna di grette e meschine, proporzioni, | 
(tolto il R, Castello) in cui non è poco se vabbia va | 
mobile del Moncalyo o del Bertinetti, 0, qualche lito- | 
grafia fatta copiare dal Deveria dal, nostro Iunck, per 
tacere dì qualche mal capitata incisione di. Marc'Antonio, 
peifettamente ignota al suo possessore. 

Ancora qualche centinaio di passi e si troverà da 
vanti un cancello alla sponda sinistra dello stradale, per 
qualche tratto folta di. alti pioppi, e d'una sie 
da alcuni soldati, «dentro al quale si agitano i distribu- 
tori di biglietto d’ingresso; coi. quali il pubblico per un 
sentiero trincierato può essere introdotto entro alp 
diano di un giardino che è precisamente una gran parte 
del Tivoli. Egli è dal punto di codesta entrata che. il gran 
può esse contemplato in tutto il suo splendove, | 
o d’ogui parte di liste di cinabro e tempestato di | 
con caratteri cubitali in fro 


mirare per 


se famosa 


pe guarda 


mo 


casino 
sovezi: 
ornati di pessimo genere, 
ed ai lati: Riere LG derial Trattoria! Convenme 
dire ‘primo piano del giardino, perché l’area del ter 
circoscritta, è conformata a tre piani, il primo de' quali 
sottostà al secondo per. l'altezza. di tre metri circa, @ 
l'ultimo al secondo per doppia altezza. 

Divide i primi due piani un senti i comodo, 
fiancheggiato da due siepi di carpini, di anirto, di gel 
somini, di rose. frammiste ad intervallo a pioppi, a. 
piu, a cipressi, a salici, al paro di tutte le altre che 

igono ogui sentiero, che tortuoso oretto mette nella | 
via di anezzo, Sovrabbondano d’ogui parte le piante | 
di vario genere, i vasi eletti, i fiori, ua nulla è | 
tutto ciò che es alba del volgar neno 
un cedro del Libano! ll viaggiatore può mettersi a 


| 


sio 





né 
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azionipubbliche 0 private, mamegli eserciti, nelle 
università, nei collegi, in ogni sorta! di corporazione la 
bontà degli individui dipende essenzialmente dalla bontà 
dell'organismo quale lo abbiamo delineato, 
L'amministrazione, come esercito, l’univer- 
one continua. Si è dettd e 


inipisi 


come 
sità, si può dive un’ educ: 
ripetuto che luomo non è soldato se non dopo aléuni 


educazione militare; si può dire il medesimo 
ione. Gli uomini non si improvvisano 


mai loi diventano mediantè d'esperienza 


ni di 
dell’amuninist 


amministrator 


troppo muovi, in questa come nelle altre cose sono 


per l’ordinario iuettissimi. Infatti anche per  gl'impîe- 


ti vi dev'essere, € veramente, sebbene non fin- 


cora perfetta, una cotal disciplina, un complesso di leggi, 


vi è 


di norme, di consuetudini (chie influiscono (ho- 
gno, ma sulloro caratiére 


di regole, 
tabilmente non solo sul loro ing 
è lo foggiano ai bisogui di quel servizio cuî sono chia- 
mati. 

E come mai non si accorge anonimo serittore dello 
Smascheratore di partecipare un po’ troppo alla debo- 
lezza di quei democratici, i quali intolleranti di gui 


imperfezione altruî, iinpazienti di giungere all'ottimo, 


e persuasi di esser ottimi essifinedesimi, dannoscor giò, 
prova cl sima di aver molto scarsa notizia 
coltà e dei pericoli che si incontrano nella 


Come 


solo ui 
delle di 
amministrazione della cosa pubbli mai non 
comprende egli questa verità Jinto evidente, che’ pet 
aver amministratori eccellenti/ bisogna prepararli con 
lùngo studio, è per preparali vuolsi ordinare in. guisk 
l’amministrazione, che otti siano coloro iche vi sonò 
ammessi; e'che dopo; annessi siano (con ogui arte edi 
industria condotti a. quella perfezione che nelle così 
umane sì può desiderare? 

Vengo ad. un’altra questione che sembra star molto 
a cuore all’anonimo autore, cioè al fonte, per dir così, 
da cui si debbano trarre gl’impiegati del ministero. 

Se io avessi a discutere le opinioni dell’anonimo avidi 
forse nateria alle inani troppo fastidiosa ‘per me è pei 
lettori, tanto sono essé vaghe, oscure ‘e contraddittori@ 
coine’ quelle che ‘salvo un punto solo si riducono a pei& 
petui scherzi e negazioni. L'A si burla della separazione 
delle carriere, si burla della condizione impo; 

i burla 
di-molte altre cose, ma senza nè consigliar nulla di 
meglio, nè mostrare almeno gli inconvenienti di ciò 
che biasima. Onde si potrebbe dire che egli dimostta 


vani ammessi di aver fatto un corso di stuc 


forse molto desiderio di biasimare, senza aver poi Parte 
di colorire almeno quel suo biasimo con qualche ap- 
parenza di ragione. 

Provandocì tuttavia a ca che costrutto, egli 
trova cattivi’ gli impiegati ‘cr î 
li vuol perciò tolti sempre dalle Aziende, 


esclusivamente nel 


Ministero, 
o dalla Milizi 
vani, cioè quando sono ancora applicati, perchè 


; trova inutile torlì di. colà antora 

sio 
parere, sono pressochè ancora ignoranti di amministrà- 
zione! Onde segue che converrebbe trarre direttamerite 
dalle Aziende, o dalla Milizia i funzionari superiori 
Ministero. E gl’inferiori? Forse sono tutti serivani i 
messibili alle cariche superiori. Ma poichè anche queta 
a dall'autore, credò dhe 


bbe 


capi di divisione, o tutto al più capi di sezione! 


istituzione degli scrivani è de 


a suo parere nel Ministero non vi dov sere che 


Ma lasciando gli scherzi e il confuso ‘guazzabuglio in 
cui si perde l’aionimo, mi fermo in una questione sola, 
chè veramente par: quella che preme di più all'autore 
di ammettere al Ministero 
Aziende economiche. 


vale a dire, nella convenienzi 
gli impiegati delle 

Che l’ammessione di; alcuni di tali impiegati sia utile 
non si può negare, e il decreto stesso, la sancisce in 
due maniere, determinando un numero di funzionari 
superiori delle medesime, î quali rimangono gati 
al Ministero, e traendo dalle Aziende stesse una pa 
dei giovani applicati, i quali dopo sette od otto amni 
di servizio in un'Azienda nòn sono così ignoranti d'am- 
ministrazione come l’anonimo suppone con troppa in 
giuria delle Aziende medesime. 

Ma, come dissi, queste disposizioni all’ anonimo mon 
bas tura (almeno 


no; egli vorrebbe escludere a d 


per quel che pare) dalle cariche superiori gli impiegati 


destra e a sinistra; ima è a sinistra certamente, chevegli 
volgerà, perchè a sinistra pare vi sia molto maggior nio- 
vimento, 

V'hanno. gruppi di; gente adunata quà e là all’olibra 
di questo, 0 di quell'altro cespo d' alberi ,.. che gssai 
lunga hanno cominciato a protender l’ ombra; segno 
evidente che 

Vhanno 
che. mi 

Quae là g 
i almente, prevat 


$ avvicina il vespro! 
inochi d’altalena di vi 


ex sullo.spiito 
palpitave d’ 

edesimo la lettu- 
quelle, pagine della storia di Noyara, ove 
denunciato al. nostro generale! 
Chrzarnowski. 1 arinistizio un giorno dopo che lo fu 
a Radetzky. 

Più in ià whanno.tavole a_f 
intorno alle quali giuocanò alle 
quilli non pochi soldati. Sempre innoltrandosi a sinist 
hayvi una lunga fossa poco profonda, popolatissima di 
piante, ove stanno ammonticchiati infiniti altri attrezzi 
da giuoco, che presto saranno posti in moto. 

È questa la parte più rotta di tortuosi.oscuri ed intri- 
catissimi andiriyieni, — È bene uscirne. il, più presto 
possibile! i 

La destra dì questo piano è molto } 
che vi predomini alquanto un po'di vento 
€ piega. non poco le orgogliose cime de 
che la adorano e la cingono; ma 
ce per nulla nemmeno Ja torl 
superfici del sottoposto lago, di tant 
incutere spavento, > Per alquanti 
piano secondo, di poco dissimile dal sot 
nisiva una luoga serie di pali piantati si 
a cerchio sostiene uwarmatura con un velario sovrap- 
posto into di anille rappezzature. Un lampadario adorno 


v'aggiuota con, un piede, f 


dante me; che non farebbe sul 1 
ra d’ 


è scr 


una, € 
stato 


‘0. essere 


di piccoli bigliardi 
tamente, e assai tr 


che 
i alti pioppi 


crespa 


oposto. 


netricamente 


7 | 
1 deserta. Pare 


| ner 


stessi. del Ministero, che egli dichiara in po' troppo 
scortesemente inetti all'uopo, e cowlerirle invece ad im- 
piegati delle Aziende. fu 

Se noi non dovessimo guardarci da ogni eccesso di- 
remmo, che la pretensione dell'Anonimo è così lon- 
tana dal vero, che anzi la verità sta appunto nel suo 
contrario. 

Ss 


nza | dir tanto, noto che un corpo composto special 
e d’individui venuti, per così dire, da agui parte,sen7 


za nè istruzione, nè educazione amministrativa comune, è 
degli affari, Jo studio e la disciplina, mentre gli uomini | 








turba | 


un’accozzaglia d’ uomini, ma non an corpo organico, 
forte delle sue tradizioni, del sentimento della sua in- 
dividualità, di quell'amore di corpo che è necessari 
all’amministrazi i moto che i 

del Ministero costretti a raccogliere funzionarii già bell'e 
fatti senza conoscerlì, non hanno nessun mezzo di pre- 
pararli e dar loro quell’indirizzo unico ed armonico che 


un corpo deve sempre ivere. Potrei svolgere * ampia* 


ione, come agli eser 


menente queste osservazioni, ma eleggo di discutere la 
obbiezione clie con soverchio vanto si suol metter in- 
nanzi, dai pochi e superficiali. partigiani dell’ opinione 
contraria. Essi credono’ che:gli impiegati cresciuti, uni 
camente entro le pareti del Ministero nou possano ac- 
quistare le coguizioni necessarie all’ ufficio loro, e che 
cquistino nelle | 


queste 
ia detto, che alcuni più minuti particolari èco- 


Ho 
nonici si conoscono meglio nelle Aziende, e per que- 
sto è benè, che il Ministero si' valga dei lumi di alcuni 
di questi funzionari; ma che l’opera del Ministero si 
circoseriva a così poco questo non lo | possiamo ;am- 
mettere; e mi meraviglio, che una persona la qual pare 
al modo icon cui parla di queste cose appartenere al- 

prendere uno sbaglio così 
gere la distanza che passa tra. il 
Ministero ed un'Azienda militare, 

GI’ impi delle Azie sono funzionarii 
mente economici, essi non conoscono, od almenò non 
hanno otcéasione di studiare, se non il modo di som- 
iministrare viveri; armi, “danaro e robe alla trippa 


Amministrazione, pe 
enorme, da non, scoi 


ati le inera- 


srvarne è quartieri e gli edifizi , vegliare e. giusti- 
» l’impiego delle somme destinate al servizio. della 
sebbene parte importantissima certo, 
ia del servizio mi- 


fica 
‘guerra; or qu 
è tuttavia sempre una parte secondar 
litare. 

La parte princip: 
l’esercito, nella dis 
zione militare, tutte cose a cui l'Amministrazione eco- 
nomica dev’ essere interamente inata come il 
mezzo al fine, Perchè al fin de’ conti l'Amministrazione 
cito, ‘non l'esercito per l'Ammistrazione. 
sia necessario un, com- 


le consiste hell’organizzazione del- 
iplina ,, nell’ istruzione, nell’educa 


subori 


è fatta perle: 

Ora io domande, perchè ma 
missavio di guerra, 0 d'artiglieria, o di inarina alla 
ioue leve, 0 della divisione per- 
bbe reggerla,, e 
intorno 


testa per es. della di 
sonale? domando 

cosa s impari nelle Aziende economiche, 
che tanto influiscono sullà 


nzì come pote 
che 
alle grandi questioni mi 
buona o cattiva costituzione dell’ esercito , e che così 
strettamente si connetfe colle più alte questioni  poli- 
tiche dello S 
varii sistemi di reclutamento, all'orgau 
mento, all’influenza del sistema 


to; che cosa s'impari, pei 

uzione dei corpi, 

ai variì sistemi d’avanz 

delle pensioni, islazione penale milit 
lutte queste materie sono 

superiori ai modesti studi, de 

pretensione che dalle parole dell'anonimo, apparisce , 


mostre, come già dissi, ch’ egli non conosce abbastanza 
le attribuzioni del dicastero superiore, nè dell’ inferiore, 
onde si comprende che appaia così esclusivamente preoc- 


cupato da'un'idea più ‘ancora strana che falsa. 


Pregiatissimo signore, 
Jdi 5 giugno 1849. 
Ho l'onore di trasmettesle aleupi cenni intorno alla 
situazione del mio paese, stesi da un, mio amico libe- 
rale sincero, e perciò codino, 
« La febbre di ristorazione trascende qui ogni im= 
maginabil confine, e diventa ridicola ; nomi, uomini, 
instituzioni, insegne, colori, atti, la cui fede di na- 


Piacenza 





di fiori bianchi, rossi e verdì pende dal mezzo. È un’area 
d un pubblic lo. 1 raggi del sole I’ oe- 
cupano generalmente ancora sul batter delle 5. Poco 
distante Tunghesso un muro dipinto a guisa di fortezza, 
cinto di finti mmerlì, stanno collocate molte tavole da 
caffè; a questo non yha propriamente entrata, meutre 
entro un gran portone, posto fra due distinti corpi di 
gualmente dipiuti (uno più elevato dell'altro), si 
ra tutto il movimento del servizio, e dee quindi te- 
nersi per la gran sala del caffè quel tanto. di, piazzale 
gehre sta Parea del-batlo, eil nuto” accennato. Al 
fianco sinistro del portone, ove sta seritto a foggia di 
foglie d’edera Caffè, può dirsi che ad ogui tavolo siavi 
albero di frutta; e sopra l’ultimo di questi, divenuto 
arso, sta inchiodato orizzontalmente un bastone cl 
tegge due bellissimi pappagalli. Oh perchè mettere quei 
pappagalli a sinistra? Lo credereste? Poche cose, vi 
Bici su quel piano che cotanto attraggano la curio 
dell'apparenza e delle frasi che m 


destiuata 


casa 
ope 


è sor= 


del pubblico, di quel pubblico che tauto si appaga 
0 gl’intronano gli 


ia, chi loto offre della propria mano 

vorrebbe traslocati di preferenza che 

ente stretti al proprio bastone, chi offre 

loro un bi o, chi un dolce, Con tutto ciò pochi se 

ne fidano, e fra una gentilezza e Paltra non è difficile 

intravvedere qualche tratto di diffidenza. Oh Te molti 

tudivi non vanno tor: npre alla cieca, e non man- 

cano di lasciare che atravveda una vicina idea di 
disinganno! 

Oh perché mai Zenobia, Ja gr 
quando divise il suo dolore acerbissitno coll’ amica di 
‘l'ibullo, (la sua Lesbia) per a smarrito il È 

ato, facendo de’ suoi lameuti 
utica Tivoli, nou ebbe due pappagalli pari a questi 
consolarsi! 
Con uno avrebbe forse risarcita la perdita del pas- 


n regina di Palmira, 


T3 
sero 


dell 
pe 


e î ta 
{scita dala dopo il fatale millesimo 


20 marzo | 
lutto è casso inesorabilmente. Persino la buca 
lettere, aperta dall’amministrazione piemontes 
tanto comodo del pubblico e degli impiegati. deg 
fici postali, parve che odorasse di rivoluzionari 
‘illegittimità ; e fu chiusa e murata. Stupend 
pienza e accorgimento del Governicciuolo; di Bai 

« Hl paese vede e giudica queste cose second RS 
gione? di6o il'paese, cioè ogni condizione di. persi ì 
la immensa maggiorità del popolo. Spetta alli Ca 
cordia e a’ suoi fedeli corrispondenti allerarne all 
lito i fatti per procurarsi il maligno ‘piacere di a 
niare e dividere; degna del nome che lia/assunto | 
nel suo num. 122, sulla usata lealtà del suo earteg 
dava a credere che qui da noi non fosse eoncordì 
iptelletto universale di patrìia; e che una grossa 
di nobili, preti, impiegati, pseudo-liberali ,. sì di 
dal vero popolo, e volga a servitù, e Lraesse oss 
a deliziarsi alla mangiatofa ducale; mentre 
ciltadini convitati, questi soli tennero l'invito, 
guni di essi per sola ragione d’uffizio, 4, Conte PI 
Scotti,.colonnello della guardia d'onore ducale. 24 
Ferdinando Scotti. ciambellano del. duca) 3, 
Antonio Soprani. 4/6 3. Gonte Giulio Barattieri e, 
Luigi Guarnaschelli, membri della giunta governa 
di Piacenza. 6: D, Giuliano Dalla, Cellag ff. di pos 
destà, 7. Cav, Pietro Monza, presidente dél tribuni 
d'appello. 8.8, E. M.rivescovo, x 

Non voglio però che ella ‘ereda che la città sia 
prio così stretta. ed una di opinioni da non viscorgel 
visi nissun partito. Oh ‘questo. è fuor del possib 
anzi è un partito piccolo ve deriso ,, ma è: il pa 
democratico puro. Non. fa mestieri, che io aggiun 
definizione. E si compone di téste forti ve terribilmei 
loiche. Si lascian già addietro i consorti frances 
spingono risolutamente il sistemaalle suofestreme' con 
clusioni; abolita, comlera, giusto, ogni, supremazia, 
voglion ora abolita anche quella dell'ingegno. Alcuni 
de’ campioni di questo onorevole. partito, da cuì Jtali 
dee aspettare la sua salute , discorrendo tra sè J'al 
sera di un articolo sul pagamento delle imposte, sti 
pato testè in un giornale codino, e attribuito a un il 
lustre italiano, dopo hiasimato lo scritto (ma non cali 
futato) uscirono in questa arcistupenda esclamazioni 
« Dio maledica tutti gli uomini d’ingegno ! » Egregia 
mente!!! Vedremo a quali argomenti s'appiglieranne! 
per incarnare l'ottimo disegno». hi 








NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Toro. -— S.A, R. il duca di Genova in udi 
29 ora scorso maggio ha firmato per 8, M. i segu 
decreti: pi 

V lo avv. Gerolamo, vi 
di prima cognizione di Genova, nominato consigli 

1 d'appello della stessa città; “d 

Gandolfi avv. Giacomo , presidente del tribunale, 
prima cognizione di $. Remo, noininato consigli n 
magistrato d'appello di Ni 


In udienza del 2 giugno ha firmato i seguenti 
y 


presidente del tribun 


nel. magis 


. fiscale di terza classe: 
Bobbio avv. Bartolomeo, avvocato: fiscale press 
tribunale di prima cognizione di Voghera, trasloculi 
fiscalia di Tortoua; È 
Monfertiui Giuseppe; ségretario' dell’uffizior de 
gunerale’ presso ‘il: magistrato d’appello di Piembi 
noininato segretario del tribunale di prima cogniz 
d'asti. p 
Reghezza avy. Gio. Stefano, sostituito avv. de! poi 


av 


sero, e chi sa che coll’altro non avesse anche potuti 
temperare il rammarico tdi Lesbia' dolente d'uno scel 
tro perduto! Era destino che questi pappagalli, dov 
sero essere il trastallo della sinistra di un Tivoli $i 
balpino, anzichè il conforto di una regiva in un 
romano! A destra poi dello stesso piano vha una 
satura di ‘pali confitti seguali ai primi ora descritti 
quando l’opera cui. sono destinati sarà condotti 
mine, s'avrà una nuova 


‘onte, 

ghe collane di variopinti “globi d 
8 piuti B è cl 
corrono da ‘ui albero all’ altro; e non manca chi 
lè il nostro Tivoli divenga l'incantatò p: pi 

fe) 


Volendo, salire al terzo ‘piano del giardino, È d'ùi 
passare per uda specie di grotta oscurimente dipiula 
nel cui Iezzo sta scritto: « Partirà l’ultimo Conv 
alle ore undi 
breve voltata, e piuttosto umida alle pareti. Sopra/qi 
st'andito è collocati un'orchestra, ove non salgono Si 
natori clte in sul fire del pranzo comune imbindil 
alle 5. Bi 
Giunti sull’ ultimo. piazzale, il vero Tivoli si preset 
anche ineglio in tuttà la sua maestà, con tutte! que 
proporzioni architettoniche, avute da un architetti 

tamente non ha inai ambito agli onori della posteri 

È ordinato esso purea 3 piani, tno terreno, unodi ta 
edunultimo, clie pochio nessuno si cura di vedere. Qi 
terreno, il pailrone-ocatario ne ‘trasse ottimo pamtii 
facendovi aggiungereun lungo peristilio, ové stanno al 





ì 








IL RISORGIMENTO 





so il magistrato d’appello di Nizza, confertogli il ti- 
fio, il grado e l'anzianità di sostituito avv. fiscale ge- 
nepale. 


va, 4 giugno. — Si leggono nel Monitore T'o- 

i) molte dimissioni e nomine di varii uffiziali della 
guardia civica, — Alcuni dispacci di Napoli, coi quali si 
ortunzia ‘che il granduca e tutta la real famiglia si era 
| Stalilita in quella capitale, reduce da Gaeta. 
| Una deliberazione del. magistrato della comunità di 

arno, colla quale decreta che sia immediatamente 
timossa dalla piazza dei granduchi la statua mutilata , 

‘che sia commessa ad uno dei più valenti scultori 
toscani altra statua di eguali diniensioni rappresentante 
Leopoldo Secondo, per sostituirla a quella mutilata. 

— Gi scrivono da Firenze che è molto accreditata 

olà la voce di un prestito che farebbe di 70 milioni 
la Russia alla Toscana. 


A proposito di prestito leggiamo nel Mon: Tose, del 
3 quanto segue: 
La Riforma di Lucca, nel suo num. di venerdì dio 
del corrente, suppone che il presente ministero abbia 

‘ovato una somma considerevolissima di danaro ad 
 Tînprestito , e sia quindi per ritirare una quantità di 

buoni del lespro emessi dal cessato governo. 

Noi siamo autorizzati a dichiarare che il ministero 

ha finora ricevute aleune offerte d’imprestiti , le quali 
| mentre sono indubitatamente una prova della fiducia 
_ che, si concede generalmente al governo attuale, danno 
} anche lusinga che potranno sollecitamente aprirsi delle 
trattative per procurare, alla finanza i fondi che le sono 
indispensabili, Possiamo assicurare altresi, essere inten- 
gione del ‘ministero di ritirare i buomi «el tesero appena 
la conclusione di un imprestito su basi abbast 
cale gliene somministri il mezzo. 

(Ma dobbiamo dichiarare però, che finora tutto si ri- 


nza lar- 


luce ad offerte affatto generiche, che saranno prese in 
mune per deliberare 
inigiursi, trattative, le quali quand’anche condu 
come è da sperare, ad un prospero risultato, non pos- 
lono non richiedere qualche tempo per venire a conclu- 
ione, 


, e come possano su di esse 


Ano , 


ilo questa mattina in Roma alle ore 14. In tutte le 
i il popolo lo salutava con vivissimi applausi, 
Tl ministro della guerra e marina è partito da Roma 
una missione. Montecchi ha preso provvisoriamente 
(Speranza), 


Si legge una proposizione sottostritta da dieci depu- 
i quali domandano che la consegna di. non lase 
te nè entrare dalle porte di Roma nou riguardi i 
presentanti del popolo, e possano entra 
ido occorre , annunciando la loro qualità, e ren- 

ensibile la loro medaglia. 
genza, l'Assemblea adotta la proposi- 


ed uscire 


St SALI tribuna il triumyiro Saffi, ed' espone che 


leve fate delle comunicazioni impottanti all’Assemble 
o ilito delle trattative coll’inviato francese, e sulle 
gposte modificazioni. 
“ Soggiunge che lo stesso inviato ha manifestato il 
o desiderio, che qualora le nuove proposizioni 
SÌ accettassero , non vengano pubblicate, del che 
| uinvivato ha dato fa sua parola d'onore. Or sic- 
ne se la comunicazione fosse pubblica, sarebbero date 
île stampe, domanda, che l'Assemblea si chiuda: in co- 
vit lo segreto per sentirle. 
Quanto allo stato del paese partecipa che dai 
tirricevuti risulta che Ancona è determinati: 
valida difesa contro’ l'austriaco; difesa che sarà 
lunga, per lo cle non evvi timore da quella part 
animati 


ap- 


Che lo spirito pubblico nelle province, è 
è non si può desiderarlo migliore. 
Inteso quanto sopra ; l'Assemblea ;con 
- luzione si chiude in comitato segreto. 
—- Nella sera del 30 maggio alle 0 
rono le trattative coll’inviato francese. Alle 8 di sera del 
34 le traftative terminarono in una convenzione, che 


apposita riso- 


9 ricominci 


stite due lunghe, tavole a destra e a sivistra, alle quali 
siedono continuamente quasi gli avventori a quindici, a 
venti, a trenta alla volta, così che sa Dio quanti cuochi 
ero, mestieri ad appagare le oneste brame di 
tatti Fra una tavola e l’altra wha una specie di grotta 
in cui l’arte si scnopre troppo, mentre invece di pietre 
ammonticchiate o pendeuti, si veggono, appiccicati al 
muro tanti involucri di carta pesta di varia forma a 
guisa di tanti giamboni quali si veggono pendere dalla 
parete, dei pescivendoli, V'ha una tavola în mezzo ove 
sta quanto octerre al servizio, e sì tagliano a centinaia 
sli animali d’ogui specie, sì marittimi che terrestri. A 
| fianco di questa grotta poi sta aperto un antro di vario 
genere assai oscuro, che non è certamente la profownila 
grotta del Nettuno nell'antico Tivoli, da cui precipita 
tin fiume col massimo. rispetto di chi lo guarda e ne 
Minmira lo spettacolo. Ma uno di quegli autri vorticosi 
îin cui si sprofonda quanto danaro si reca dagli ayven- 
tolti in compenso dei cibi che si prenderanno, in vece 
un fiume che lo rapisca, è una donna che lo raccoglie 
com quanti aiutanti fan d’uopo. È 
Dal sinistro lato di questo piano terreno si scende 
adi Sottoposto giardino, meglio difeso che altrove dai 
tuggi el sole; qui pure stanno in pronto non poche ta- 


dì dl bramiano rifocillarsi in modo particolare 


Uonyiit scendervi un istante , e volgervi intorno il 
guani@teti) passo per quindi riposarsi alquanto. fra 
ui tavolbfetttun albero. Non sono! certamente quelle 
le ombiet@Me fragranze della beata terra del ‘Tivoli 
romano! Siettei jivano qualche monumento dei tanti 
che lo finmnofiieto; e invano si pensa alle tante sue 
Meraviglie di matura e d'arte, aî fiumi sospesi in alto, 
agli spechi, agli antri traforati, come per incanto 
mano tiumafirga; ai suoi simulacri; ai templi, © 
tulto quanto in soinnia lusiuga, e sublima la fanta: e 
fillettà è commuove sivamente i sensi e îl cuor 

Trattasi qui ben' altro che delle care solitudini in'cui 

È 


pubblichiamo più sotto, cominciando dalla nota de’triuin- 
viri a Lesseps, che il Mon. Rom. del 1 giugno ci reca 
nel suo linguaggio 0 

Monsieur, 

Nous avons recu la déclaration du 29 mai, que vous 
nous avez fait l’honueur di nous adresser. L’Assemblée, 
à laquelle copie en a été pareillement adresste, ayant 
confirmé ‘sa première décision qui nous déléguait tout 
pouvoir pour traîter, c'est ‘è nous qu'il appartient de 
répondre. Nous le faisons, Monsieur, avec empresse= 
ment, Si nous ne nous sonunes pas ltés de répondre 
à votre mote du 26, c'est que ne contenant pas de pro- 
positions de la part de la France, ni une discussion sur 
celle que nous avions eu l’honneur de ‘vous ‘commi- 
niquer, elle ne paraissait pas reclamer de’ réponse 
urgente. 

Nous avons soigneusement ‘examiné votre déclara- 
tion. Et voici les modifications que nous croyons devoir 
vous soumettie. Comme vous le remarquerez d’un coup 
d'eil, ellés portent beaucoup plus sur ‘fa forme que 
sur le fond, 

Nous aurions bien des développemens à donner à 
l'appuî des charigemens que nous proposons, change- 
mens reclamés, croyez-le bien, monsieur, non seule- 
ment parle caractère du mandat que nous tenons de 
l’Assembléé; inais aussi par le voen bien explicite de no? 
tre population, en déhors du quel il ne pourrait y avoir 
de convention définitive et efficace possible ; mais le 
temps presse, et il nous faut renoncer aux détails; Nous 
aimons inieux d’ailleus ‘nous en fier, pour suppléer è 
cette ommission, à la vive sympathie que vous avez si 
souvent exprimée pour notre cause et ses destinées. Ce 
n'est pas de la diplomatie, permettez-nous de le répéter, 
qui peut se. faire entre nous; c'est va appel; de. penple 
à peuple franchement et cordialement exprimé, 
méfiance, comme sans artigre-pensée. Plus que toute 


sans 
autre nation, la France est faite pour l’entendre et 
pour le comprendre. 

Cet appel à la, cessation d’un état de choses anor- 
mal, et qui entre Ja République francaise ‘et nous, sur- 
‘ation de notre Assemblée et les 
pathies nouvellement exprimées par le peuple 
à notre égard, deviendrait, en se prolongeant, absolu- 
sons aujourd’hui, 
monsieur,, pour la dernière fois; avee toute la. puissance 
de conviction et de désir qui vit en nous, Qu'il vous 
soît sacré, monsieur, car il résume les convietions im 


tout après la décli sym 


francais 


ment inconcevable,, nous yous l’adr 


branlables et les désirs ardens d’un peuple petit, mais 
brave et honnéte, qui se souvient de ses anedtres, qui 
n'a pas oublié qu'ls' ont fuit quelque chose pour le 
monde, et qui combattant aujourd’hui pour une cause 
saerée, celle de son indépendince et de sa liberté, est 
bien irrévocablement décidé de suivre leurs traces. Ce 
peuple, monsieur, ‘a le droit. d’ètr la 
France, et de trouver en elle un appui et non une puiîs- 
sance hostile, Il a le droit de trouver dans la France 
Jraternité et non une protection, dont la demande au- 
jourd’hui serait iuterprétée par l'Europe comine unè 


compris pa 


déclaration d'impuissance l’avilissant è ses propres yeux, 
et le reridant ‘indigne de cette amitié de la France, 
sur laquelle îl a toujours compté. Ce cri de detresse 
ne lui sied pas. Il n'y a pas d’impuissance pour un 
petple qui sait mousir, et il serait peu généreux de la 
part d’une nation grande et fire de méconnaître ce 
beau sentiment qui inspire le peuple. 


TI faut, monsieur, que cet état de choses cesse: il faut 


que la fraternité ne soit pas entre nous qu'un simple | 


imot sans Srésultat pratique: il faut, que nos courriers, 
nos troupes, nos armes puissent librement cireuler pour 
notre défense sur toute l’étendue de notre terri il 
faut que les Romains vie soient plus condammnés è re 
garder avec soupson des hommes qu'ils étaient habi= 
tués è regarder comme des ‘amis. Il fuut que nous puis- 


toîv 


ressources contre 
Il faut qu'on 


sions nous défendre avec toutes n9s 
les Autrichiens qui bombardent nos vill 

plus nulle part méconnaître les bonhes et lo- 
yales intentions dela France, Il faut qu'on né ‘puîsse 
pas dire en Europe qu'elle nous ravit nos moyens de 
défense pour nous imposer plus tari une protection qui 
sauverait notre intégrité territoriale sans sauyer ce que 





l'archeologo, ‘il filosofo, potrebbero rinttacciare grandi 
argomenti alle loro investigazioni. È gran ventura che 
appena tornino a mente le vaghe collinette, da cui 
Properzio inviava a Cinzia qualche elegia per scongiu- 

ila a re i al suo Tivoli, limitandosi in caso con- 
tratio:, a pascersi d’ immaginazione . con raffigurarsela 
ora una Driade che ne corra i boschi, ora una Naiade 
che sì tufli in un lago, ora una pastorella che si assida 
fra gli armenti. 

Ma ove sono le alture deliziose, da cui Ovidio can- 
tava i: propri amori, e fra cui (come osserva il Dan- 
dolo a proposito di Tivoli), Virgilio deposta l’umil zam- 
pognia dava fiato all'epica tromba? 

Dovrebbono vedersi torreggiavti da quelle stesse al- 
ture i grandiosi avanzi della superba villa di Mecenate, 
dell’uomo; fra i pochi, che dal beneficio non abbiano 
raccolto ‘ingratitudine, e che ai beneficati vada debi- 
tore della propria immortalità. Corrono pertanto al 
pensiero del meditabondo e Orazio e Cicerone coi di- 

cepoli Bruto e Cassio; ma ‘alzandosi egli come trasognato 
per volgersi iu traccia della casa di que’grandi, con avi- 
do ed incerto sguardo si troverà davanti ad uno spe- 
tro ; ad un quadrupede , ad un cavallo , che a prima 
giuuta avrà creduto vivo e che però tosto al suo con- 
tegno da mummia si sarà convinto (essere imbalsama- 
to. Un cavallo! un monumento! Un momumnento in- 
nalzato entro al breve riciuto del proprio feudo dalla 
compassione d’un negoziatore di cavalli! Il primo pen- 
siero che sorga a tanto aspetto, è questo! « fu amato 
tanto! » Un cavallo imbalsamato entro un giardino a 
cielo scoperto; all'ombra di qualche cosa che avrebbe 
potuto essere. un salice!! Se non avrà gli onori del 
pianto , avrà almeno quelli del riso, per la ragione 
che il suo propriétario non compiuta l’ opera che 

er net 


Poteva essergli destinato un atrio, e mai un luogo 





cesì aperto, a scanso di paure a quanti fra pittori e 





} 


î 
Mous avons de plus cher au monde, notre honneur et 
Motre liberté. 

3 Faites cela, monsieur. Bien des diflicultés 

Dieu des liens sympathiques, affaiblis aujourd’hui, se 
Nesserreront. Et la France aura conquis droit de con-y 
Seil envers nous d'une manire bien plus efficace, que 
Par l'etat apparent d'hostilité qui subsiste aujourd’hui 
entre nous. 

Les cantonnements qui nous paraîtraient dès aujour 
ligne qui s'étend de 
Frascati è Velletri. Le préambule à la déclaration peut 
Wétre adopté tel quel. 

Agréez, monsieur, Passurance de notre considération 
très-distinguée, 

Les Triumvi 
J. Mazzini 


bui convenables, seraient sur la 


: Ch. Armellini. A Saffi. 


Art, 1 Les Romains, pleins de fois aujourd’hui com- 
Me toujours dans l’amitié et dans l’appui fraternel de 
la République francaise, réclament la cessation des 
@pparences d’hostilité et l’établissement des 
feroria qui dolvent tre l'expression de cet appui fra- 

nel. 
io. 2. Les Romains ont pour garantie de leurs droits 
politiques l'art, 5 de la Constitution franc: 

Art. 3. L’arinée frangaise sera regardée/ par les Ro- 
mains come une armée amie et accueillie comme 
telle, Elle prendra, d’accord. avec le gouvernement de 
la République romaine, tes cantonnemens convenables 


mémes 


e. 


tant pour la défense du pays, que pour la salubrité de 


ses troupes. Elle restera étrangère à l'adinin tion du 
pays. 3 
Rome est sacrée pour ses amis comme pour ses en- 
nemis. Elle n'est pas comprise dans les cantonnemens 
que choisiront les troupes francaises. Sa brave popula- 
tion éh'est la meilleure sauvegarde. 
Art. 4. La Républige 


invasion 


‘antit contre toute 
étrangère les. territoires  occupés par ses 
troupes, 

Alle ore 8 di sera del 31 maggio. — Queste propo- 
sizioni furono riformate dal ministro francese, poi rive- 
dute dai Triumviri e dall’Assemblea costituente, che le 
ripropose dopo matura discussione nella forma defini- 
tiva che segue: 

1. L'appoggio della F. curato alle popola» 
zioni degli Stati Romani : esse considerano l’armata 
fi tese come un’armi amica che viene a concorrere 
alla dlifesa del loro territorio, 

2. D'accordo col Governo romano ,. è senz: 
schiarsi affatto nell’aimministrazione del paese, l’armata 
francese prenderà gli esteriori conve- 
nevoli tinto per la difesa dél paese, quanto per 


‘ancia è ass 


immi- 
accantonamenti 


lubifità delle sue truppe. Le comunicazioni sono libere. 
3,1 ntisce contro qualun- 


que straniera invasione i territori occupati dalle sue 


repubblica francese gar 


truppe, 
4. Resta inteso che il presente 
essere sottomesso alla ratifica del governo della repub- 


blita france 
3. In nessun caso gli effetti del, presente accomoda- 


ccomodamento dovrà 


mento non potranno cessare che dopo 15 giorni dalla 
comunie: ratifica. 
Fatto a Roma e al quartier generale dell’armata 


zione officiale della non 


francese in triplo esemplare il 34 maggio 1849, alle 
ore 8 della ser o 
Firmati: Armeni, Skeet, Mazzini, 
It ministro itella repubblica francese in missione 
ERDINANDO DI Lessers. 

Il ministro di Francia , in virtà dei pieni poteri che 
gli furono conferiti intorno alle cose romane dal suo 
Goyerno e dall'Assemblea nazionale, le sottoscrisse senza 
togliere nè aggiunger parola, per.sè e per il generale 
Oudinot. Questi però indugiò a ratifi 
tare prima nuove istruzioni da Francia, — Il giorno 31 
Lesseps trovavasi èntro la città di Roma. 

Nella notte, tra il 34 maggio ed il 4 giugno, arrivò 
ggio della Francia, il quale in- 


le, volendo aspet- 


a Civitacecchia un messagi 
Vitava il ministro Lesseps ad abbandona 
mente Roma, ed il generale Oudinot ad occupare 0 per 
fimore, 0 per forza l’eterna città. — Dopo uu tale mes- 
saggio Oudinot dichiarò mulla la convenzione fatta tra il 


immediata- 


poeti si faranno a meditare in quella romita parte del 
novello Tivoli, Dopotantò disinganno nulla di più facile 
che pensare a porsi a tavola e ristorarsi il meglio che 
Sarà possibile. Si potrà quindi fare una scorsa al piano 
Superiore, passando per uno scalone, posto ai fianchi 
del palazzo che mette tosto ad un bella galleria, per cui 
SÌ passa alle varie stanze, ove stanno anche là in prouto 
rion poche tavole, a beneficio di coloro che pagheranno 
ineglio. 

Le male lingue, che inai non mancano, vanno dicendo 
the înciò vi covi il privilegio, e vorrebbero che tutti 
andassero a mangiare dove si trova il cavallo. Quelle ca- 

re non sono male addobbate, soprabbondandoyi in 
gran copia le figure chinesi (sieno statue più che dipinti), 
con qualche vecchio quadro a olio mal copiato dal Ci- 
gnaroli, e con le tende democraticamente rosse, per le 
quali trapassando la luce, ogni cosa è vestita in rosso. 
Non conviene dimenticare come le uniche cose che ri- 
cordino un istante Parte italiana sono due statue di 
Canova, poste in fondo allo scalone, una col braccio rotto, 
l’altra con usa mano monca. 

Odesi dare nuovamente fiato alle trombe, nella sot- 
toposta ‘ orchestra, che’ nell'ora del'desinare aveva al- 
legrati gli ayventori colle ardite, e talvolta sublimi note 
del Verdi, rinnovellando in ispecie alcuni cori dei Lom- 
bardi alla prima crociata; ma non sono che valteer, che 
poleke e mayorcke, e che galoppe, le quali vanno alter- 
nandosi e sùccedendosi. 

Gli occupatori del piano superiore del 
serva di quanti si intrattengono ancora a men: 
dono e vanno addensandosi intorno al padiglione, ove 
s'intrecciano assai rade le danze. È probabile però, che 
qualche filosofo, prima di scendere colla folla attratta 
dal suono musicale; mandi ancora uno sguardo a due 
colossali serpenti che su quel pianosi avviticchiano a destra 
€ @ sinistraa due sottili colonne, e desideri che pi di una 
delle gentili riguardanti ne tragga auspici di prudenza! 


plenipotenziario francese e i triumviri, e dopo aver fatte 
| le debite intimazioni di resa, il giorno 3 giugno, alle due 
antimeridiane attaccò Roma. La villa Pamphili fa presa 
dai Francesi alla baionetta , ove fecero 250 prigionieri 
della divisione Garibaldi, tra i quali 5 Francesi, com- 
presi 2 ufficiali e molti Sardi. Essi furono tosto imbar- 
cati per la Corsica. Il 4 attaccarono dalla parte Pi rt 
del popolo, è si impadronirono di quelle posizioni ester- 
ne; in tale scontro l’armata francese ebbe pochi {inorti 
ed alcuni feriti. — Da Gaeta erano partiti, via di terra, 
6000 Spagnuoli e 8000 Napoletani alla volta di Rom 
In Civitavecchia arrivano continui rinforzi per armata 
francese. 

— Alle suddette notizie che abbiamo raccolte dai viag- 
giatori quì giunti da Civitavecchia colla Vi/le de Mar- 
seille, aggiungeremo la seguente. versione di corrispon- 
denze partite da quella città (Cass. di Genovo). 

Civiraveccnt, 4 giugno. — Il generale Oudinot attaccò 
ieri Roma. 


Poche. notizie, si sono potute sin quiavere di questo 
fatto micidiale. Il fuoco durò vivissimo dalle 4 del mat- 
tino fino a sera. I combattimenti sanguinosissimi 
guiti. a due porte e a villa Pamphili, e gli sforzi del 
grosso, dell’armata sul porto di Ripetta furono cagione 
di un grande eccidio. — Il risultato della giornata fu 


le 


che i Francesi non hanno acquistato un palmo: di Roma. 

‘Talchè Oudinot ‘oggi vuol bombardarla ed aprivè la 
breccia, 

Il massacro fu grande € si parla di 51m. Francesi fuori 
di combattimento ; le nostre perdite fin qui nou si 
conoscono, ma non saran: poche; i danni alle case di 
Ripetta sono di momento. 

Garibaldi fece tre eroiche sortite e fecé tre compagnie 
di prigionieri. L' inasprimento e l'entusiasmo dei Ro- 
mani è al colmo. 

L’uuico vantaggio dei Francesi, che si conosca , è 
l'avere circondato con sei mila uomini Villa Pamphili, 
ove erano duemila uomini dei nostri, e l'avere fatto 
prigioniero un ayamposto. Alcuni dicono che hanno 
preso Villa Pamphili , ma un convoglio di 213 prigio- 
nierî ; la più parte ivi fatti, e qui giunti questa notte 
e spediti subito a Bastia, assicurano che î Francesi how 
acquistarono un palino di terreno. 

(Corrisp. della G. di Genova) 

— Il Corr. Mere. racconta nel modo seguente : 

« Furono esatte le nostre relazioni circa le varie fasi 
della vertenza franco-romana prima dell'arrivo în Civi- 
tavecchia della Vedette. Vera la diffidenza fra Lesseps 
ed. Oudinot sugli accordi che. correvano coi Romani; 
vera la convenzione fia Lesseps ed il Iriumvirato, fir- 
mata da entrambe le parti, malgrado le opposizioni di 
Oudinot, Ed i Romani riposavano sulla guarentigia di tal 





convenzione, quando giunse la revoca di Lesseps, atto 
straordinario, con cui una grande nazione disavoue 
l'operato del suo legittimo rappresentante all’estero, 

Quel che accadesse dopo l’ordine ricevuto da Qudinot 
di attaccare, ce lo recano i raggnagli a noi pervenuti col 
vapore la Ville de Marseille. 

I Francesi, in numero di più che 25m, attaccarono il 
3:corrente. Il loro piano era d’impjadronirsi di tutte le 
posizioni che comandano a Roma. Ci scrivono che în 
quel giorno occupassero la villa Pamphili, parte del Gia- 
nicolo, e girando al nord sulla via ristabi- 
lissero Ponte-Molle, e ponessero stanza sul Pincio 

Furouo contrastate tali posizioni; si fecero prigionie 
hine ine: i Francesi presero due o tre officiali di Gari- 
baldi con un di soldati che inviarono a 
Ba LI 


irenze, 


centinaio 
a 
Dovevano riposare è far altre intimazioni il 4; riat- 
‘are il 5. 
Boocwa.— Il governatore di Bologna Gorzkowski av- 
visa che pel mautenimento dell’otdine pubblico egli ae- 
corda un numero di fucili ed una proporzionata quan- 
tità di munizione, onde armarne abitanti di provata 
lealtà ed one: 
di sicurezza, 
Impone però 8 condizioni, delle. quali riportiamo 
quanto segue: 
Ogni fucile è coperto di licenza, che dovrà essere at- 
taccata sempre al fucile. — Un solo fucile può essere 


, che servano come di guardie comunali 








Il yespro si va condensando, e d’ogni parte si‘accen- 
dono le migliaia di globi, che ‘a foggia di ghirlande in 
mille guise curvate 0 protese, producono quel mivabile 
effetto che pochi oramai iguorano. Non è possibile fe 
marsì gran fatto attorno al padiglione ove non molti im- 
memori de” fati che ci premono, vanno danzando con 
poca meraviglia della moltitudine di gente che li ci 
conda. Rimarrebbero ancora i fuochi artificiali: ma quan 
tunque l'orologio del casino continui a segnare da molte 
ore sempre le nove e tre quarti, s'odono appena battere 
le otto da un yicino campanile, e malgrado il movi 
mento che va manifestandosi su quel terreno gremito 
di non poche leggiadre signore, e l'apparato attraente 
della serotina festa, è a credere che possa prevalere 
sull’animo dì qualche avventore il desiderio di far pronto 
ritorno a Torino; non foss'altro che per esilatare un po’ 
meglio lo spirito coi bei modi del Constant, o colle 
arguzie dei Louvel, o di quel proteo di Perrichon. Ta- 
fatti, non è appena corsa la metà del tragitto onde si 
torna di bel nuovo in Torino, che scorgonsi «in alto dei 
fuochi artificiali lanciati dalla collinetta del Tivoli. 

È a credere che il divario sia assai grande fra questi 
fuochi e quegli altri artificiali dell’8 ottobre 1835 che si- 
mulavano né più, né meno l’altissima caduta del finne 
Anîene, sboccante in fiamme da quegli stessì trafori, e 
per quella stessa via che avrebbero ali indomani percorse 
le sue acque, delle quali con enorme dispendio fu fatto 
deviare il corso da Gregorio XVI, perchè Tivoli fosse 
salvo da imminente ro; H 

Null’altro insonuna rimane a dire a proposito di que- 
sto nuovo Tivoli, che per certe parti del programma or- 
dinato dal suo intraprenditore, era il caso di non imitare 
Ja politica dei nemici dell'opportunità, 








— 


posseduto da una persona, e deve essere tiposto e cu- 3 


stodito sotto chiave, quando non è in servizio. — Così 
delle 10 cartuccie;a palla. per ciascun, fucile. Tuttociò 
ben inteso, sotto risponsabilità dell’intestato nella ll 
cenza. 

Axcona, — Le notizié che il 
d'Ancona giungono sino alle 7a. m; del 28 
riferiamo in compendio. ; 

Una fregata, due corvette, 3 brick, tre vapori ed una 
pennizza cominciarono il blocco jl 22. Dalla parte di 
terra stavano dodici inila i austriaci esegui 
vono la mattina del 25 uira ricoguizione, ma il fuoco 
della Cittadella, di Monte Cardeto, della An 
zeli, e di una mezza batteria posta al piano di S. Laz- 
zaro li tennero distanti e lor fecero provare la perdita 
di un nomo e di un cavallo. 

Nello stesso giorno alle 23 italiane il Vulcano tentò 
avvicinarsi a tirò delle batterie del porto; md le bat- 
terie della Lanterna è Tarselli da 54 e ValtradiS. Ago- 
stino risposero con un buon fuoco, ed una ruota del 
vapore ricevette una palla, sicch Vulcano dovette 
ritirarsi. 6 Spe 

Il fuoco riprese dalla parte di terra il 26 e continuò 
tutto il giorno. Un trabaccolo protetto. dalle. artiglierie 
romane potè entrare nel porto, 

Nella notte continuarono le cannonate e le bombe. 
Gli Austriaci tentarono uno sbarco verso la portella 
‘frionfi, ina non riuscirono, ed anzi due vapori ebbero 
danno dalle artiglierie dei forti, Ti bombardamento durò 
tutto il giorno, ma non cagionò sensibile guasto. Il'ba- 
luardo Dorico ‘ed. il Lazzaretto furono però colpiti. Una 
corvetta ed. un vapore giunti a tiro dell’imboccatara 
del porto scaricarono bombe e cannomate. Il vapore 
dovette però rimorchiare la corvetta danneggiata for 
temente dalle batterie. AI baluardo della Lanterna per 
imprudenza d’un ‘artigliere scoppiarono varie granate 
che ferirono sei individui, due dei quali mortalmente; 

Il fuoco durato tutta la notte del 27 era cessato quando 
seriveva il corrispondente del Monitore. 


Monitore Romano ha 
gio. Le 


uomini. ( 


SICILIA. — Il generale in capo della: spedizione di 
Sicilia ha indirizzato il seguente manifesto ai Siciliani. 
Come documento di scorrezioni grammaticali e di se- 
centistiche gonfiezze, noi lo riportiamo qui tal quale ce lo 
dà il Corriere Mercantile, 

« Conoscendo la Maestà del Re,il modo pacifico e fra- 
terno col quale sono state accolte per ogni dove della 
Sicilia Je R. sue truppe, meno:la resistenza (che han do- 
vuto vittoriosamente respingere in Messina ed in Catania, 
e che hanno eliminato il disordine e tutti gli orrori di 
una guerra fratricida, piantando invece fo stemma della 
pace, e facendo rinascere la speranza negli animi di tutti 
i suoi sudditi. 

Conoscendo ilRe; per i miei rapporti quanto debba 
egli confidare nella siciliana fedeltà, che può essere per 
un momento scossa, ma non mai rovesciata, e venuto il 
suo santissimo petto, sede di tutte le più generose e ma- 
gnanime virtù, nel disegno di far paghi gli antichi voti 
dei Siciliani, dando loro per suo rappresentante la gem- 
mia più cara della sua corona, il suo figlivol primogenito, 
erede di questo regno beato delle due Sicilie 

Parlare qui del merito di quest'angelo sarebbe fuor 
di luogo, non essendovi angolo ne’ nostri paesi ove non 
risuonino le eminenti virtà sue. 

Egli congiunge ad una sagacia profonda la bontà che 
Dio nell’Evangelio suggellò. 

Quindi la Maestà del Re N. S. non potea fare a questa 
parte de’ suoi reali domini un dono più caro di que}lo 
che le fa nel diletto figlio suo, stabilendo quelle leggi 
che più converranno al ben essere di Sicilià, e che as- 
sicurerauno la pace; il progresso e la fortuna avvenire di 
questa terra 

Il Re, che è fonte inesauribile di clemenza, scioglia i 
ceppi dei Siciliani prigionieri e li ritorna; salvo poche ec- 
cezioni dei capi, alle loro desolate famiglie che han pianto 
gli eftetti dell’altrai aberrazione funesta e lagrimevole, 

Il-Re consapevole pe” miei rapporti della legalità della 
guardia nazionale di Palermo, dello zelo, dell’attività e 
della fiducia che deye ella ispirare, ne consolida la îsti- 
tuzione con quelle modifiche che il tempo ela esperienza 
sapranno meglio dettare Quindi io intendocheil suo capo 
si cooperi con tutte le forze al suo miglioramento, € si 
impegni sempre più a meritare della sovrana fiduci 

3 ciliani! Siate forti del vostro zelo pel bene di questa 
terra di Paradiso: comprendete che non già nelle istitu- 
zioni di sfrenata demagogia, main quelle che la espe- 
rienza de’ secoli consiglia sta la fortuna degli Stati, 

Qui non avete voi sentito una parola che guidi alle 
idee di forza, ma sibbene la voce del pensiero che è la 
veri magnanimo 
Principe che ci governa. — Confidate in lui, baudite il 
timore e il dubbio, e la fortuna avvenire della vostra 
patria sarà pienamente consolidata, 


espressione del santissimo animo del 


FiLANGIERI, 











ESTERO. 


INGHILTERRA.— Leggiamo nel 
del 31 maggio: 


Forning Chronicle 


Ebbe luogo una inchiesta in seguito ‘alla denunzia 
recentemente fatta a lord John Russel dal. reverendo 
Jamies Anderson, rettore protestante di Ballinrobe di un 
atto di cannibalisino commesso nell’ovest dell’Ir1 
Ecco quanto risulta dall’inchiesta: l’atto di cannibalismo 
non è stato commesso a Ballinrobe ch'è ad una distanza 
considerevole dal mare, ma avvenne sulla costa in un 
luogo distante circa 40 miglia da Ballinrobe, e fu nel ger 
naio scorso, L'individuo che comunise l'atto di canni 
balismo non era un povero estenuato, ma un famiglio 

î un podere regolarmente impiegato senza interruzione 
da tre anni presso la stessa persona Dicesi essere un 
giovine di straordinaria voracità, 

costa e venendogli veduto il corpo disteso su di un 
dirupo presso la spiaggia, gli trasse il fegato che di- 
vorò, ‘assieme anco ad un pezzo di coscia, Si è fatto 
ispezione del corpo mutilato del naufrago ed i fatti 
furono constatati. Le dichiarazioni su di ciò sono state 
mandate a Dublino, ed è facile che se ne riparli alla 
Camera dei comuni, 

— Erasi detto giorni sono che il conte di Monte 
lino era sul punto di sposare una giovine inglese; sem- 
bra che pel momento le pratiche ne siano rotte. 

(CAromete). 


da, 


sando esso lungo 


FRANCIA. — Panici, 2 giugno, — Oggi si deposero 
dall'Assemblea legislativa due proposizioni: l’uma segnata 
dal signor Bartéllémy de S. Hilaire, l’alîr 
Pascal Duprat, Charrase Latrade. La p 
il regolamento dell’Assemblea e non contie 
solo articolo redatto in questi termini: 

« Una Commissic 
sarà inc: 


dai signori 
che un 


le nominata immediate negli uffizii 
cata di riveder.il.vegolamento e di proporre 


i «I sottosegni 


IL RisoliGIMENTO 


all'Assemblea tutte le necessarie modificazioni, » L’altr 
è relativa ad una piena ed intera ‘ammistia pe'erimifi e 
delitti politici commessi dopo Febbraio, Eccone il'testo: 
i credono rispondere un sentimento 

nteressi: della Repubblica, sotto- 


enerale e se 


Aneitendo all'Assemblea ia. proposizione seguente, Tebe 


| Chiedevasi a. 82 65,.e offtivasi a 82; 7 


a concerne i 


chiedono invii (agli uilizii, Art. unico. Amnistia piena 
ed intera è concessa a tutti i cittadini condannati (per 
crimini o delitti politici dopo la rivoluzione di Feb- 
braîo, » 


Panic1, 3 gixgno.— Il nuovo ministero ci pare la più 

felice soluzione che si potesse dare alla crisi che ci tra- 

a da 15 giorni. Le quistioni personali sono sempr 
in politica le più proute a complicarsi, le più malagevol 
a risolversi. Il presidente tentò. più. combinazioni che 
fallirono. Si rivolse al mar. Bugeaud, che non potè riu- 
scire a comporre un gabinetto, 

E tutti questi tentativi non ci lasciano rammarico, 

chè il gabinetto testè costituito corrisponde quantal - 
tri mai ai bisogni presenti, 

Il signor Dufauree i due nuovi ministri, i, signori 
Tocqueville e Lavjuinais hanno quelle opinioni ferme 
e moderate dei priwi giorni che aderirono alla Répib- 
blica, con una lealtà, una sincerità di cui niuno sospetta. 
Il gran partito dell’ordine, che nell'Assemblea ha na 
maggioranza immensa, dev'essere compiutamente rap- 
presentato nel gabinetto. L’accessione del sig. Dufaure 
e de’suoi amici ha il doppio vantaggio di rassicurarqu 
li uomini inquieti che, prestando fede alla Montagna, 
poterono credere la Repubblica minacciata, € nel tempa 
stesso di non lasciar alcuna forzay'alcuna buona 
lontà senza impiego efficace in quella guerra mortale 
che l'anarchia muove ;alla società, 

Se ognuno si fosse spogliato’ d'ogni. vana ambizione; 
se tutti a qualunque opinione appartenessero , avesì 
sero ben compreso, come fecero tutte le persone discreté, 
che le quistioni di forma non avevano ora più che uà 
interesse secondario, che trattasi dell’esistenza della so- 
cietà stessa; se tutti avessero veduta la realtà delle cos& 
come, noi l'avevamo intravyeduta or: son cinque mesf 
è come si mostrò luminosamente ai 13 maggio, quanti 
errori non si sarebbero evitati da ogni parte, quante 
vane lotte risparmiate, le quali al postutto non profitta> 
rono che agli avversari dell'ordine sociale! 3 

Il posto legitiimo degli uomini che in gi 
vano, salvata la società, come i generali Cavaignac e 
Lamoricière, 0 che, avevano contribuito a riporla sullé 
basi dell'ordine come il signor Dufaure era in prima 
fila fia coloro che dovevano continuare il difficile as 
sunto, 

I più risoluti fra i repubblicani anziani: non a 
altro a fare dal. momento che zelanti partig 
libertà repubblicana non partecipavano; alle 
dell’assolutismo socialista. 

Non ridiremo le cause di un malinteso, che durò 5 
mesi, e che grazie al cielo giunse al suò termine, Chide 
mando al Ministero l’antico ministro dell'interno del 
generale Cavaignac il presidente della repubblica diede 
una novella prova del suo giudizio, e il signor Dufauce 
stesso accettando , diè prova del suo inalterabile pa- 
triotismo. Se nelle file della maggioranza ‘s’ innalzano. 
ancora indiscrete lagtidnze, noi pregheremo î malcone 
tenti di far queste riflessi noi non siamo in tempi 
ordinari, non trattasi di far enumerazioni di voti tra Je 
varietà della maggioranza, le voci si pesauo e non si no- 
verano. 

Si segnano con attenzione le evoluzioni della Montà- 

va. V'hanno ivi più uomini che sistemi, senza parlar 
degli uomini che non hanno altro sistema che rovescià 
tutto. Tuttavia coloro vanno d’accordo, e se non ci guar- 
diamo, avranno bentosto la forza, È, 

Per vincer la Montagna, restar sempre padrone del 
terreno, vuolsi che il partito dell’ordine a andisca È 
cessantemente la sua fronte di battaglia, attiri a luî i 
dubbiosi, rassicuti tutti, dia prove splendide del suo sîn- 
cero desiderio di fondare e fortificar la repubblici 

+ Dufaure, Tocqueville e Lanjuin 
sono le più sicure guarentigie, e per questo motivo noi 
vi applaudiamo. 


voi 


10 aver 


vevano. 
ani della 
assurdità 


Oni 


nomina dei s 


— Leggesi in un giornale: Il sig, maresciallo Bugeaud 
raccontava in questo modo le trattative ‘avute col Sig. 
Dufaure: « Il sig. Dufuure mi aveva chiesta la luna,'ed 
io gliela diedi. In seguito mi richiese il sole,  Era'un 
po’ più diflicile l’accontentarlo, mon: ostaute gli diedi 
anche il sole. Allora gli occorsero le stelle. Voleva ri- 
cusargliele, perchè le stelle non erano una cosa, Pare 
ho fatto uno sforzo di buona volontà, e gli diedi an- 
che le stelle. Ma clie? quell’insaziabile uomo noù mi 
domanda il Pare Eterwo?.. Ah! per Dio! era troppo; 
ed allora gli dissi di andarselo a cercare da sè.» 
(Patrie). 

— Per decreto del presidente della repubblica il 
generale Perrot. è nominato generale di ‘divisione e 
comandante superiore delle, guardie nazionali. della 
Senna. 


. —Yuolsi che lo scopo del viaggio delsig. Accursia Parigi 
sia di mettersi in comunicazione col sig. Ledra-Rollin 
e suo partito, e sollevare a Parigi l'opinione pubblica 
în favore di Roma. Ebbe già più abboccamenti col èapo 
della Montagna, Globe). 


Pinici, 3 giugno, © Circolo della Bi Ter Sera 
al Passage de LOpéra il 5 per 00 era un po' meno 
ferino. Erasi creduto generaluiente che il sig, Bageaud 
avrebbe fatto parte del Ministero. ante qi 


9 } dx Non ostante questa 
esclusione ; ‘la composizione 


dell’ attuale Ministero” fu 
generalmente approvata. 
Oggi, domenica, non si trattò alcun affare al Passojr. 
e . € ed Nonvreirco+ 
liva alcuna notizia.’ Gli speculatori ‘erano poco 
merosì, 


nù- 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA; — Il gran Consiglio 
bernese ba adotiato il 1. giugno con 44Î contro 18 il 
seguente progetto di decreto: 

Jl Gran, Consiglio, considerando che ta capitolazione 
militare conchiusa col regno di Napoli è incompati- 
bile coll’onore je la. dignità” della. Svizzera e del con 
tone di Berna, in quanto lo riguarda, decreta ciò che 
siegue: 

1, Gliivgaggi per. il 

ati sospesi fin dal 
ricominciare. 

2. Il Consiglio esecutivo è incaricato di fare i passi 
necessari per. la rescissione della capitolazione. per il 
ritorno nella loro patria delle inuppe bernesi sl servi 
zio di Napoli, e per la protezione dei loro 

inf dicaricat d’intendersi al 

io Federale, 0 coi Governi dei Cante 


eryizio di Napoli, che erano! 


3 giugno 188, non potranno più 


interessi ; 
uopo col Consi- 











UNGHERIA, — Lettere di Vienna del 34 Inaggio an- 
nunciano che il general» Welden si è dismesso dal co- 
mando supremo dell’armata imper&e nell'Ungheria, è 
sarà surrogato dal generale Hayn, il carnefice di Bre: 
scia. Welden riassume la carica di governatore di Vienna. 
Kossuth è aspettato in Pestl col Parlamento ungarico. 

Le notizie del teatro della guerra in Croazia Sono 
sempre favorevoli ai Magiari, Aî Serbi più non rimane 
gono che quattro villaggi nel Banato; conservano però 
sempre il campo di $., Tommaso, posizione quasi ‘ine= 
spugnabile. — Perczel minaccia di attaccare  Carlowit 
con tre battaglioni. Bem, secondo notizie dell’11 maggio, 
bombardava Temesvar ‘da 30/0re, è Puchuer che 

avasi presso Orsowa fa ‘il 18 ‘attàccato dai Magiari, ‘e 
respinto nella Valachia. Inoltre la discorilia regna: nel 
campo dei Serbi, i quali considerano la Joro causa come 
perduta, se i Russi non giungono in tempo, 


Deuneczis , 14 maggio.— Tornata della Dieta.— Il | 


presidente Paolo Almasy apre la seduta @ dice: ‘a Per 
esser libera una nazione non ha che a volerlo, ela no 
stra l’ha voluto. L'Assemblea Nazionale ha ricevato dalle 
mani della nazione i diritti di nazionalità, ed ha posto 
a capo del Governo l'uomo che è la personificazione 
della nazionalità è della liberià magiara. Voglio parare 
li Ludovico Kossuth», Allora il presidente del Governo 
prestò giuramento secondo la formola stabiliti? «o, 
Ludovico Kossath, per. elezione dell'Assemblea, piesi- 
dente-governatore, giuro di inantenere ‘in tutte 1 sue 
conseguenze la dichiarazione della nazione; di voler ren= 
dersì indipendente e, libera, e di prestare ubbidienza 
alle leggi ed ai decreti dell'Assemblea Nazionale. Così 
mi aiuti Iddio», Lo stesso giuramento prestarono i mi- 
nistrì Ssemere, Batthyany, Vakoviks, Horvat, Dukesch, 
Fu quindi dichiarato il Kozlony foglio ufficiale del 
Governo; in guisa che le leggi ce /vì saranno pubblicate, 
‘dovranno yenir considerate come promulgate; Fu anche 
proposto un progetto di legge per l'emancipazione degli 
ebrei, (Corrispondente Austriaco). 


DANIMARCA. — Pare ‘sempre più probabile Parivo 
di una flotta russa. nelle acque di Kopenhaghen, È vero 
che 1 tedesca acceriava pochi, giorni sono 

uta al Goyéruo prussiano nissuna nota del 
gabinetto di Pietroburgo; persone ben informate wo- 
gliono però sapere che l’imperatore Nicolò ha scritto di 
proprio pugno una lettera al re di Prussia; inyitandolo 
a sgombrar tosto.il Jutland, e:che in caso contrario una 
flotta salperebbe: da Kronstadt; —_La Danimarca montsi 
considera come vinta ; anzi, lo spirito nazionale non si 
mostrò mai sì ‘vivo: in' tutte le classi della società si 
fanno sacrifici enovmi per la continuazione della guerra; 
questo piccol popolo del Nordsostiene da due anni una 
lotta ineguale contro i.36 Stati germanici, senza tener 
conto dell’armata dello Schleswig, organizzata secondo 
il metodo prussiano, 


‘arma 


RIVISTA DEI GIORNALI ESTERI. 


Leggesi nel Morning! Advertiser del 1 giugno: 

La miiggioranza dell'Assemblea legislativa deve guar= 
darsi così dalla debolezza, come dalla durezza la quale 
produrrebbe di necessità, una reazione. Per trionfare del 
socialismo non bisogna adoperare nè la sciabola, né la 
baionetta, ma bensì fare delle concessioniragionevoli alla 
pubblica opinione. La Francia deve prendere in consi 
derazione Ta contizione delle classi operaie, frà le quali 
il socialisino piglia tanta forza. Bisogna ascoltare i’ loro 
‘iclhiami e Je foro rimostranze  Sonoyi certamente delle 
gran ragioni di lagnarsi nelle attuali condizioni degli 
operai a Parigi e nelle città popolose, Bisogna nominare 
delle Commissioni che esaminino accuratamente la que- 
stione, che faccianò imparziali rapporti e raccomantdino 
istantemente l’immediato adottamento «di quei rimedi 
che credessero i più efficaci contro i mali esistenti. Se la 
nuova Camera adotta questo, sistema, (il popolo francese 
non avrà a temer nulla dai socialisti, e glistessi socialisti 
convertiti, diverranno amici dell'ordine e della società 
L'Assemblea legislativa farà bene'ad ‘inaugurare il suo 
esordire colla introduzione di misure pel miglioramento 
della condizione delle masse. Annunziando che si pens 
d'occuparsi dei mezzi opportuni a rimediare i mali che 
opprimono le classi ie in Francia, si al 
quanto l’irritazione degli animi, È chi 
riali con cui i demagoghi operano assiduamente su 
aniini delle masse, cesseranio d'esistére. La democ 
violenta chè tiene la Francia in un continuo tervore, ce. 
derà ben presto il posto ad. un liberalismo. compatibile 
coi divitti della proprietà e il mantenimento dell'ordine. 

qualche mese, se sì volesse seguire il nostro con- 

io, non udirebbesi più parlare în Francia di socia- 

lisino, nè di repubblicaniso rosso, più di quello che 
attualmente parlasi di \cartisti in Inghilter 


—Lt considerazioni seguenti che noi troviamo nel 
giornale l'Ordine sono notevoli per saviezza e buon 
senso, 

Non è, dic’egli, uno degli ultimi motivi di aflizione;e 
di sorpresa in mezzo (ai pericoli che assediano la società 
il. vedere uomini ch’ hanno la pretesa d'essere i soli 
saggi, i soli moderati, darsi. a forare, a spese del pub- 
biico interesse, un pieciolo partito isolato, senza consi- 
stenza, senza radici, la cui unica virtù sì è quella di. de. 
vigrare. gli altri, la cui prima cura si è di continuare 
coll’espressione di miserabili rancori, con perfide iusi- 
nuazioni, con ripetute accuse, le diflidenze popolari, che 
sarebbero anzi in obbligo di calmare. Non, basta aver 


scontro una formidabile fazione che ingrandisce; facendo 
appello alla sfrenai 


brama dei mutamenti, all’ignoranza, 
alla cupidi risino, a tutte le passioni inquiete 
o malelich ia doyersi. premunite ancora coatto 
un partito di sospetto e di invidia, il quale, non potendo 
mulla, per se, stesso; si ‘alza pure come un ostacolo, e 
mantiene negli animi un dubbio funesto ed una pe 
colosa agitazione. 

A voi, i quali senza alcuna premeditazione, senza al- 
cun sentimento personale, wi lasciate andare a parteci- 
pare dei timori simulati od esagerati di molti altri, e yi 
allontanate per istiuto da chiunque mette in periglio la 
costituzione, noi non diremo, Dio}ci guardi, che una 
tale premura sia inutile 0 inopportuna; il manifesto in- 
teresse del paese è pel contrario che sia costantemente 
attivo e vigilante; ma vi chiederemo di, rivolgere i vo- 
stri sguardi ai veri cospiratori che minacciano la costi 
tuzione, ai veri pericoli ai quali è esposta la Repubblica. 

Guardate! la Francia passò per la dominazione dei 
repubblicani della. vigilia, di codesti repubblicani for- 
matisi in brigata, e che hanno fatta unfinvasione come 
conquistatori nella sua amministrazione e nelle sue. pro- 
vincie. 

Finchè, governavano ed. amministrayano soli, hanno 
essi soddisfatto a tutti i voti, a tutti i bisogui del popolo? 
hanno essi mantenuta. la pace; disarmate le passioni, e 
garantita la libertà? hanno alieno saputo conciliarsi la 





fiducia di quei feroci democratici, i sospetti e Je” 
dlescenze dei quali paiono loro attualmente sì giusti? N 
sssì pure erano calunniati, abborriti, assaliti <faî pal 
violenti, di cui ora si fanno pei dispetto adulatori 
plici, trista parte che non ha nulla di paragonabili 
storia, 


TAP 
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Tono. — È giunto da'alcuni giorni in ‘Porino il 
gretario del signor De Bruck incaricato; dicesi,idi 
ciliare il ripigliamento delle trattative di pace, Ha 
senza di questo diplomatico in Torino indica a 
nostro che l’Austria ha molto rimesso delle’ primaf@ 
pretese. si 

Fennana, 4 giugno. — La Gazzetta di Pernara 
Grosso materiale da guerra arrivato ; qui Palti 
fatto partire alla volta delle Romagne. Sono anel 
rivate alcune compagnie di cacciatori austriaci, 0 

Roma. — Sì dice che i Napoletani saraniio ‘a Velli 
la notte del 3 giugno. } 

rivono da Roma il 2 giugno al Mén, Tdk 
ando due docuinenti : un biglietto dél 
all'Assemblea nella seduta di ieri matt) 
l'ordine del giorno del generale Qudinot. 
Signorì, 
1 Giugno 1849, 

Il generale Oudinot ricusa’ rati é 
ne: protesta con documento officiale contro li 
viato plenipotenziario: dichiara'che la convenzione ol 
trepassa i suoi poteri, e vuole una ratificuzione di 
rigi. L'iuviato, minactiato quasi personalimente , pati 
per Parigi per affrettate la ratificazione Di tutto cibi 
prove scritte. Sono gli ultimi sforzi di un i 
all’agonia. La posizione nostra non muta, Abbiamb IT 
cessità di vigilanza per pochi giorni ancora, è saprà 
mantenerla, Quattromila Austriaci per Cortona inva 
Umbria. Forze nostre si ‘concentrano’ a Folig 
Narni. 

Ancona resiste con entusiasmo. 

Ordine del giorno, ì 

ispaccio telegrafico de’ 28 e 29 inaggio | 

li affari esteri e della guerra prevenga N 
generale in capo che la via delle negoziazioni è tetui 
nata negli Stati romani: che due reggimenti d’infantei 
e due compaguie del Genio sono imbarcate a’ Polo 
per venire a raggiunger l’armata, ‘è prendev'parte \alltà 
perazione. A datare da questo giorno, le ostilità ripre 
dono il loro corso. 

L'agente diplomatico è richiamato in Francia. 

Villa Santucci, 1' giugno 1849. 
Oudinot di Reggio. "A 


Cittadini, 

Non solamente il generale Qudinot ha rifiutato ad 
rire alla convenzione strettà fra noi e l'inviato straordi 
nario di Francia; ma denunzia rotta la tregua, e liberi 
il suo esercito d’assaliréi, } 1 

Serbiamo a domani i particolari, di 

Checchè avvenga, i Romani faranno il; debii 
noi il nostro, Dio e il popolo hanno data. vittài 
all’armi nostre una volta contro l'uomo che ci mia 

a : Dio (e il popolo la daranno di nuovo. 

Roma, 1 giugno 1849. 
I Triumviri 3 
C. Armellini, — A, Saffi, — G, Mazzitii 

— Il vapore la Ciltà di Marsiglia, giunto il 5 a D 
vorno, conferina le notizie che abbiamo dato dell'a 
tacco di Roma, anteriori però ‘al dispaccio telegrafil 
che abbiamo inserto questa mattina, h 


Panici, 4 giugno, — Teri a ‘mezzogiorno fuvvi al 
lazzo dell’Eliseo riunione dei ministri per dir il” 
saggio del presidente della: Repubblica. ; Si a che q 
documento sarà comunicato nella tornata dio; 

dente del Consiglio all'Assemblea legislativa, 8 

2 » i punti capitali della politica estera vi. 
trattati molto bene. Vi sì trova soprattutto una spo, 
chiara e precisa dei progetti di legge di ogni mini 
in cui sì ha per iscopo il miglioramento materiale è! 
rale delle classi laboriose. ja 1 

— Se siamo: ben informati, il; messaggio del Pill 
dente stenderebbesi sul complesso. delle. posi 
forze e risorse militari, e questo stato ch'egli da Ud 
nostra situazione sarebbe tale da rassicurare i più timil 
pel caso in cui la Francia fosse costretta a por m 
all’armi, 

Il Presidente farà conoscere in oltre i progetti d] 
medita da lungo tempo intorno al miglioramento i 
sorti ‘delle classi laboriose; ma nello stesso tempo 
chiederanno, a quanto pare, mezzi energici ‘di repr 
sione contro tutti i fautori di disordini o guerra civili 

Vi sarà pure trattita la quistione dell’armnistia, la qu 
dicesi non avrà altre restrizioni che quelle comant 
dalla più volgare prudenza. (Quensepi 

Bonsa pi Pinci, 4 giugne.—La borsa si apersé 
buone disposizioni. Nella prima mezz'ora i fondi 

no sensibilmente migliorati, ima sendo corsa 
i membri del nuovo gabinetto non fossero di 
sul passo del messaggio del presidente relativo 
di Roma, e che per causa di questo non verrà 
oggi alla Camera; si dichiarò tosto un ribasso @ 
scendere i 5 0/0 e i 3 0j0 al corso di chiusara di 
Questa è la sola causa per cui’ si spiega 
dei fondi durante il resto della borsa, Il 50/0 sè 
a 82, 90 in aumento di 40 cent., dopo. esser 
Il 3 0/0 chiudesi a 53, 30, { 

Uscueria. — Non sappiamo niente intorno alle 0 
razioni dei due eserciti nell? Ungheria; la Gazzettà 
Augusta asserisce che i R. ti in Tyrnau d 
sono congiunti coll’ala sinistra imperiale, } 

In seguito a yarii sanguinosi combattimenti con! 
Serbi nella bassa Ungheria il generale Perezel, poco i 
sato nelle cose di guerra e non curante i consi 
Bem, si sarebbe lasciato circuîre in Panscowa q/0l 
troverebbe in una difficile posizione. — Jellachiehy 
dato notizia ofliciale di una vittoria riportata. da? su 
Croati contro la guarnigione magiara di Peterwatad 
la quale, avendo fatto una sortita, venne respinta ti 
perdita. 





S. NICCOLINI gerente. 
Tipografia FenRERO E FRANCO. 
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L'ufficio del. giornale starà’ aperta 
dalle 10 antim. alle 2 pomerià, 
Uirigersi franco di posta alla Dire 


sione del Giornale lu Rasoremento 


TORINO 


} 8 Giugno. 
V, 4 Mt 
A quest'ora saran forse decisi 1 destini di Roma; 
chi sa quanta parte non vi debbano avere i destini 
di tutta l'Italia! 
_ Noi non-siam punto disposti a lodare 0a difendere 
a condotta del Governo francese; i soli fatti potranno 
anne la soddisfacente spiegazione, 
Ma quello che inesplicabile ci sembra è Ja volontà dei 
iumviri, e meno .scusabile ancora la loro ‘condotta. 
+ nella posizione in cui Roma trovavasi, minacciata 
PAustriaisfidata dal ve di Napoli, corteggiata, per 
i dire, dal generale Oudinot, si fosse ad un uomo 
Lo proposto il problema: qual'è il miglior modo di 
rivolgere a danno. di Roma quel bene qualunque che 
unarmata repubblicana e francese è atta a produrre, 
Intisposta non avrebbe potuto esser dubbia; l’uomo 
ito avrebbe senza fallo opinato che si dovesse 
latente vespiugere l'occupazione francese. Ciò 
gli avrebbe saputo offerire come un tristo con- 
i, Mazzini, collocato fra Dio e il popolo, l’ ha 
come una felice ispirazione, e la democrazia ita- 
na ha ancora il coraggio di applaudirlo! 
ci voleva, in verità, un sagacissimo intendi- 
oper comprendere il vero punto. della quistione. Al 
‘momento dell'apparizione di un'armata francese, 
no scopo fu alquanto misterioso, e senz' essere, ini- 
ili al segreto delle trattative che la precedettero, sui- 
jo stato impossibile indovinarne lo scopo. Ma questa 
Ineitézza a pochi giorni disparve; e il più volgare 
giudizio polca baslire per iscopritne il senso e l’ori- 


in dalle prime mosse del generale Oudinpt, e 
tb primerdiscussioni dell'Assemblea, si. potè age- 
mento comprendere che il gabinetto francese,  tra- 
lo da una necessità. diplomatica, si trovò davanti 
colo che non avea preveduto; e col quale. non 
tnansigere senza fare una ferita, irveparabile 
til nome ed all'interesse francese; 

Quindo gli altri gabinetti decisero Ja ri 
N ipa; là Francia non avrebbe potuto, opporvisi 
‘)rovocare una guerra, nella quale non si sa- 
probabilmente trovata che sola. Inoltre il partito 
iniano, fra i tanti suoi meriti, ha questo che, cu- 
mul ndò violenze su violenze, e spargendo un'insen- 
lit propaganda dall'un capo all'altro d’Italia, conver- 
iva in quistione di pubblica tranquillità quella che 
lors» avrebbe potuto rimanere ne'limiti d'una quistione 
di forma governativa. Iudipendentemente adunque 


RISORG 
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restituiti. 


Torino, Sabato 9 


dalla quistione papale; l'intervento straniero fu proposto 
e consentito, perchè si potè colorirlo di que’ pretesti, 
co'quali l’imperatore Nicolò ha trovato il mezzo di farsi 
tollerare. l’aîutos.che presta al gabinetto di Vienna. 
La Francia fu allora messa in un bivio: o negare la sua 
adesione, e così dichiararsi apertamente fautrice’-delle 
esigerazioni mazziniane, e al tempo stesso provocare 
una guerra europea; 0 accordarla, e in quest'altro 
caso permettere che l’Austria, impossessata di ‘Roma, 
si trovasse acquistata una’ posizione in Italia, dalla 
quale avrebbe potuto più tardi tiranneggiare la -diplo- 
mazia. È ben naturale il comprendere che in questa 
delicata posizione, il gabinetto francese dovè da un 
lato aderire alla ristaurazione del papa, e dall'altro 
richiedere una garanzia per se stessa, Qualunque ge- 
nere di sicurezza si fosse offerto, sarebbe sempre riu- 
scito inefficace a dileguare i timori che Ja presenza 
delle ‘armi austriache negli stati romani ragionevol- 
mente ispirava: fu d’iuopo gettarvi ‘una spedizione 
francese. 

L’apparenza diplomatica, di. questa, combinazione 
era tutta in favore del Papa: era; probabilmente in- 
teso fra i Gabinetti che le varie armate si sarebbero 
amichevolmente incontrate nel. Vaticano, e che: Pio 
IX, ristaurato, nella su» dignità temporale, avrebbe 
indistintamente benedetto le bandiere. Ma, il 
Governo francese che non poteva, avere obbliato sì 
presto l’inesorabile articolo insinuato nella Costitu- 
zione del 1848, contava sopra una eventualità che, 
bisogna pur dirlo con generale sorpresa del mondo, 
è mancata. I diplomatici inglesi e francesi, e tutti 

li uomini forniti di un sufficiente buon, senso per 

gonoscere che il sistema repubblicano era. tulto po- 

stiecio in Roma, perchè forse manlenutovi in parte 

dai,raggiri dell’antico partito retrogrado, e in parte 

daita violenza del'partito mazziniamoy contavano che” 
al primo apparire di una forza armata la reazione 

sì sarebbe spontaneamente prodotta. Mazzini, a cui 

la sua dittatura importava assai più che l’avvenire 

de’ popoli italiani, ebbe forza e coraggio per impedire 

la reazione spontanea; e l'armata francese si trovò 

muovamente in mezzo a due scogli. Doveva o ab- 

bandonar l'impresa e lasciar libero sfogo alle tre ar- 

male reazionarie, 0 spingersi con tutta l'energia dentro 

Roma priachè vi penetrassero i suoi rivali, Si trattava | 
nel primo caso di rinunziare ad una garanzia diplo- 

matica e militare, alla quale la Francia ragionevol- 

mente attaccava il più grande interesse; Irattavasi 

nel secondo di assumere un caraltere ostile verso un 

popolo indipendente, ed offendere un principio sa- 

cramentale della costituzione francese. 


loro 


9 
Le successive proposte dell’inviato francese tende- 
vano appunto a conciliare ogni cosa. La Francia 
aypehbe preso possesso d’una posizione dalla quale 
persa far pesare la ‘sua parola negli affari d’Italia; 
awrebbe ‘collasua protezione ricondotto la sicurezza e 
la libertà ne’ cittadini; li avrebbe, forse, animato a 
confefinare o rinnegare con una libera espressione 
del loro voto, il sistema repubblicano improvvisato 
sotto l'impressione dell'assassinio e i limori  dell’anar- 
chia; avrebbe in tutti i casi assicurato le libere isti- 
tuzioni e dileguato i sospetti che le han fatto incom- 
patibili quasi coll’uomo da cui ne venne il primo i 
pulso ir Italia. Ma a Mazzini non piacquero le pro- 
poste dell'inviato francese, e seppe tanto stancarne la 

, che il generale Oudinot si è creduto in diritto 
IS Ito alle trattative. Quali ora né sono 
le consgguenzi 

I Francesi dopo i patti offerti da Lesseps, pote 
vano entrare in Roma sotto le condizioni della più 
franca Qmicizia; oggi entreranno da nemici che, per 
quanto tepubblicani e democratici fossero, saran sem- 
pre memici vittoriosi. 

Qualunque intenzione segreta si voglia in essi sup- 
porre è certo che nel primo caso entravano in un 
paese, il cui governo era, almeno nell’apparenza, re- 
golarmfnte costituito; era quello con cui l'inviato 
francesè aveva trattato e conchiuso i patti dell’occu- 
pazionà; non potevano mancare di rispettarlo, di tol- 
lerarlo]senza attirare sopra la Francia la taccia di 
un apefto tradimento, di una violenza impossibile a 
presupporsi. Oggi entreranno colle arnîi alla mano, 
dopo afer superato una energica resistenza. Dal mo- 
mento fhe Roma sarà vinta o costretta a capitolare, 
il suo Governo sarà caduto; e un sentimento di uma- 
nità ci porta tutl’al più a sperare che il temerario 
triumviroravrà trovata .sgombra una via per mettere 
in salvo la vita e gli ave 

Nel primo caso la reazione papale non avrebbe po- 
luto avvenire che in seguito di un gagliardissimo sfor- 
20; e per immaginarla bisogna supporre che l’armata 
francese, in onla alla buona amicizia ottenuta e pro- 
messa, in onta alla costituzione francese, in onta alla 
dignità della Francia, avrebbe attivamente cooperato 
a una formale rivoluzione. 

Nel secondo caso, invece, caduto il Governo repub- 
blicano, la reazione potrà divenire una conseguenza 
sporitanea, alla quale l’esercito francese può rendersi 
affatto straniero, rimanendo da inerte spettatore colle 
armi al braccio, ed occupando la capitale come sem- 
plice punto strategico. 

I Francesi, amici, avrebbero dovuto agire, e sleal- 


Prezzo delle inserzioni, 
\lentesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoseritti e le lettere non saranno 
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mente agire, per rovesciare il Governo di fatto; ba- 
stava la loro neutralità per impedire la reazione. 1 
Francesi, nemici, potrebbero, colla sola inerzia, 
sciar liberosil: corso alla.reazione: e saran, costretti di 
agire, e da uomini illuminati e singerî, per impedire 
che la reazione si spinga fino all'ultime sue conse- 


la- 


guenze. 

Noi contiamo che lo faranno. Ma è ben duro il ve- 
dere rimesso alla sorte delle armi; ciò che era già as- 
sicurato da una formale convenzione , se alle prime 
offerte dell’inviato francese si fosse avuto il buon 
senso e la buona fede di cedere. Una pacifica. occupa» 
zione, una esplicita riconoscenza del diritto di costi- 
tuîrsi , una formale promessa d’impedire l’.invasione 
straniera, non era dunque tutto ciò che il popolo ro- 
mano potesse, in quel pericoloso frangente, desiderare 
di meglio? Per quale strana aberrazione, con qual 
falsa coscienza; si è potuto andar frugando una serie 
di puerili difficoltà, e consumare un preziosissimo 
tempo, e pretendere. che l'armata. frar , divenuta 
ormai superiore alla 1 f 
logorare dalle malsane esalazioni della campagna ro- 
mana? 

Ci si dice che Roma cadrà. con onore. Ma l'onore 
era salvato per sempre, dacchè la spedizione miste- 
riosa fu una prima volta respinta. Quando poi soprav= 
vennero le trattative, e si ebbero patti onorevoli e 
chiari da un ministro appositamente venuto , la resi» 
stenza divenne una cecità: ed è con un evidente abuso 
della ‘parola che si potrebbe far consistere l'onore in 
una così folle intrapresa. Diciamo in vece la verità 
qual essa è realmente : se Roma cadrà, cadrà vittima 
di Mazzini. La sciaurata lolta che trovasi impegnata 
davanti alle sue porte è .ufi nuovo tratto del. crudele 
destino che gravita su questa misera Italia; le tristis= 
sime conseguenze che ne.dovranno seguir on, Sem 
pre dovute alla bugiarda democrazia, al sistema di 
quegli uomini, che colle più care e più sante parole 
sulle labbra, ma colle più sucide passioni nel cuore, 
ci ban condotto di rovescio in rovescio , han troncato 
le più belle speranze dell’ italiana famiglia, e minac- 

no di non più fermarsi finchè non avremo posato i 
piedi sul fondo dell’antico abisso! 


Continua sempre a Tolone l'imbarco di nuove truppe 
per l’Italia, per cui l’esercito francese sarà bentosto 
portato a 50, m. uomini; tenendo cont» di questo fatto, 
e combinandolo colle proteste dell’ambasciatore fran- 
cese d’Harcourt, le quali tendono ad allontanare ogni 
sospetto di connivenza tra l'Austria e la Francia r 
guardo all'occupazione della Toscana, si scorge che i 





APPENDICE. 
LETTERA LL. 
di un provinciale di ritorno in provincia. 

Oh sia ringraziato il Cielo! ini par proprio di essere 
tisuscitato. Sì, dacchè volte ho le spalle alla contessa 
di Giugliasco, non senza raccomandarla alla boutà de- 
gli dei infernali, sono proprio tutto un altro; imperoc- 
ché bisogna che io lo dica, Namque fotebor enim, dum 
me Galatea tenebat, tanto che io stava colla contessa di 

Grugliasco, Nec spes liberlatis. erat, nec cura rrcuLi, 
addio speranza di pescar nel torbido, addio bestiame 
da far peculio. 

Ah, l'atmosfera della signora contessa è pur la grave... 
dite pur insopportabile atmostera!..... grave di tutto il 
peso della sua aristocratica concentrazione d’ intelli- 
genza... colpa delle provincie che non sanno mai pas- 

Sarsi della capitale, che han lasciato esautorare i cam- 

panili, andar in gerbido il medio-evo; insopportabile 

quanto lo può essere la sua diabolica indifferenza, od 
avvelsione per quella cara specialità di personaggi che 

i maligni si ostinano a chiamar ciarlatani, bindoli, buf- 

foni e simili... colpa la maledetta abitudine di vederne 

tanti, 

.Edliof che ho più fede in un cavadenti, in un em- 
pirito Wifi paliianco (i maligni direbbero sfacciuto) che 
in tutti fiati di questo mondo, io che antepongo i 
Commenti di Simplicio e le Novelle del Pecorone a 
tutto lo scibile amano, figuriamoci se mi potevo soffrir 
un pezzo sotto quei portici!... Insomma la contessa di 
Grugliasco non è terreno da piantar vigne, e il vender 
lucciole pet’ lantenie) non incontra abbastanza amatori; 
€ un negozio che a mala pena ci si sta dritti... Lascia 
Mmorit i Circoli, d’inanizione! L'arte capelluta, la poli- 


tica disperata, i tumulti, i prowwisorii e simili panacee | 


non la lusingano che lì lì... segno che la civiltà si y 
da essa ritirando a gran giornate; e un professore di 
bussolotti quando arri 
tina di citrulli, è festa gr 
Ma non è ancor niente, tutto questo non è che rose 
il capo per tutti i muri era 
befania del Risor- 


a vedersi onorato da una ven- 
che miseria! 


e fiori; ciò che mi fea dar 
il veder leggere impunemente quell: 
gimento,.. io che mi levavo ogni mattina coll 
ranza di vederlo arso e distrutto; che ad ogni sai cosa 


‘a spe- 


c'è di nuovo? rispondevo: avran bruciato îl Risorgi- 
mento! oppure; il nostro Ercole della Concordia avrà 
sare il Po nella stamperia Ferrero e Franco! 


fatto pi 
sarà il Risorgimento che è caduto sotto /a 


ovvero 
mazza Soda, nocchiuta, ruvida e massiccia Della nostra 
terribil... Martinazza.. Da Farfarel tirata e Bavba- 
riccia! 

Superfluo il notare che ‘la risposta era sempre un 
maledetto nemmen per sogno! tantochè per levarmelo | 
d’innanzi un tratto, per non essere funestato in ogni 
canto, occhi ed orecchi, mi fu forza dedicarmi esclu- 
pressione «lemocratica a tutto 
andare, dove. non: intoppi che atnatori del gran Sim- 
plicio e del chiarissimo Pecorone, 

Ora mi sento proprio rifatto: e se non fossero i nu- 
goli che van per aria, sprigionantisi dall’iterico e quasi 
idrofobo mal umore della povera;.,,Martinazza, per; cui | 
mi sento sparar il petto come un cocomero.... Avete da 
sapere, che questa parte patriarcale della  Vuldosta è 
da più giorni mezza sottossopra, Il linguaggio di Mar- | 
tinazza, detta altrimenti, così per burla, la Concordia, 
comi sì dice spesse volte gioia cara, gioia bella, il suo 
linguaggio, se già mioveva compassione; ora disputa la 
palma a quelle certe disperate strida Di certi antichi 
spiriti dolenti Che seconda morte)chascun grida. Avvi | 
persino chi sacramenta d’averla vista sul barbuto sotto | 
mento [ncaminata verso Benevento,a danno ‘e morte | 





sivamente ai caffè d'un e 





del Risorgimento. | 


Primieramente, vi sarà noto che il fellone ha avuto 
(inoxridite!) ha avuto l’incredibile audacia d’attribuirle 
(lotredereste?) d’attribuirle niente meno che due politiche, 
una palese, l'altra occulta !.... e la terra 
sotto i piedi del Risorgimento? e le parole turche, e î 


non s'apriva 


oli, e le bestemmie, e gli incanti, e i goccioloni del- 
Polfesa di ? e il cielo è ri- 
masto indifferente come l’inferno? il mare coine la terra? 
ab, che purtroppo è inferno e cielo e mare e terra, 
non c'è più dubbio, sono anch'essi aristocratici per 


a non fecero l’usata prova 


la vita! 

Vigilì la nazione sugli uomini che ci calunniano! 
cosìfla Concordia. Anticamente si diceva: rigilino i con- 
solita che larepubblica non riceva detrimento: ciò che 
torna allo stesso, come ognuno si può pensgre! In Pie- 
monte la Concordia è la repubblica, come i suoi pa- 
dvoni spezie di padri della patria; la Concordia è lo Stato 
per luon dir peggio; e altro che consoli, qui è la stessa 
nazione, sì la nazione stessa che è tenuta‘ ed ha tutto 
l'interesse immaginabile a vigilare sugli..... interessi della 
Coneordin, che in sostanza sono i suoi! Il Piemonte e 
la Concordia non son che due in carne una. 

i vi sia chi creda che l’artica Roma, se avesse 
avutà una Pizia di questo conio, potesse chiudere una 
palpebra sugli uomini capaci di un’audacia così incre- 
dibile da periettersi di culunniarla: per lo meno le oche 
avrebbero vigilato di sicuro, e qualche nuovo Catone 
traendosì în pien senato i due fichi di sotto la toga, 
avrebbe detto al certo: padri cuscrilti, questi son ricni 
della Cartagine che'surge accanto alla Madonna degli 
Angeli, e voî la lasciate in piedi? peLexpa! pELEND I 

Veramente ci vuole un’audacia, di cui solo è capace 
chi non rispetta nemmen più quanto la Costituzione ha 
di più inviolabile, la libentà di più sacro, la nazione 
di più caro e venerato, voglio ‘dire la Concordia. 0 
tempil 0 costumi! quo miseriarum! a che iam giunti! 


Vigi 








H Ù a E ì Ban 
i la nazione sugli uomini che ci calunniano. © se | 


volete: provideat natio nequid Coxconnia detrimenti ca- 
pial! e zucche fritte se la nazione provvederà! zoccoli 
se vigilerà su di un punto così importante, così vitale 
per la libertà! per la pat è stare con tanto 
d’occhi sugli nomini che han Vaudacia incredibile di 
calunniàre i patriarchi e gli Abacucchi della Concordia! 


se sap 


guai a' chi os 
mano; sopra quest’arca santa della nazione... 
a dui! 

Vigili la nazione sugli nomini che ci calunniano! 
Non vi par egli di sentire quella figliuola del re d’ 


‘à ancora portar la mano; la sacrileg; 
tappino 


cadia raccomandare a quel buon popolo della Beozia 
il suo caro Epito? Le più forti azioni, i più terribili 

denti nacquero spesso da una bile eccelsa, da un 
giusto e nobile risentimento; e se Roma sì sollevò per 
vendicar e Collatino e Virginio; se tutto Israele alzò la 
voce di guerra per l’oltraggio del Levita, e fu distrutta 
la tribù di Beniamino; se per l'offesa Limna gli Spar- 
tani corsero all’armi e fu fatto un deserto delle cam- 
pagne di Messenia e fu distrutta la superba Itome; se 
bastò che l’inglese Jenkins sì presentasse al Parlamento 
portatigli via da al- 
dichi 


colle orecchie e col naso di meno, 
cuni Spagnoli, perchè Ja nazione britannica dich 
tosto la guerra alla Spagna; non vedo il motivo per 
cui il Piemonte sentir non debba uno sdeguo eguale 
per la sua oltraggiata Concordia, né vendicarla solen- 
Pomente sugli uomini che ebbero l'audacia incredibile 
di calunniarla ; spianando l'Itome'che sorge accanto 
alla Madonna degli Angeli, e surrogandovi una colonna 
infame com suvvi il motto : 

«Il Risorgimento ha avuto l'incredibile audacia di 
calunniar la Concordia! Il Risorgimento non è più!» 
‘Torno a dire che non vedo il motivo di non far al- 
trettanto : tutto al più la Nazione potrà pazientare (se 
la Concordia lo permetterà) sino all’epoca delle elezio- 
nî; ma a quest'epoca voi vedrete se non avrà cura di 
vendicarla solennemente! mandandole una Camera 4 
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[OSESEIAE RAIRGEIIE I AES, SS SIZO SO RENI 


progetti del Governo france: 
sola questione romana, ina accennano a stabilire la sua 
influenza nella Penisola su quelle basi che sole con- 
sono alla missione che la nazione francese, a 
malgrado di iati avvenimenti è dalla natura sua 
imperiosimente chiamata ad esercitarvi. 


venir pos 


Ci scrivono da Eidelberga in data 54 maggio. 

La dimissione di Gagern e la partenza dei deputati 
del suo partito, di cui vi diedi contezza non ha guari, 
poteva considerarsi come l’ultima scena del gran dram- 
ionale che si rappresentava al iemblea di 
ri pose fine alla farsa che 


ma na 
Francoforle. La seduta di 
tenne dielro ad esso dramma. 

Teri la maggiorità della Comm 
sentò le sue risoluzioni per l'aggiornamento dell’As- 
semblea a Stuttgart. Osservate ‘che da gran ‘tempo si 
erano intavolati maneggi, perchè oper parte del Go- 
verno wurlemberghese, o per parte del Concilio mu- 
venisse all'Assemblea un 
d'appoggio e di pro- 


one dei 50 pre- 


nicipale di quella capitale, 
invito di recarsi colà, e prome 
tezione. i; 
Siccome nè invito, nè promessa mai venne, 
terminò finalmente di mettere in deliberazione l’ag- 
giornamento senza altra cerimonia. È deputati  wur- 
lemberghesi per la più parte, e i pochi uomini di nota 
che tuttavia restavano all’ Assemblea , fecero. ogni 
sforzo per dissuaderla da un tal passo. Ma. prevalsero 
i consigli di Simon, di Vogt e di altri uomini di estra- 
rei partiti. Le risoluzioni presentate dalla Commissione 
farono tulie adottate, L'Assemblea dovrà dunque re- 


EA fr: Ì 
je non si limitano più alla 





carsi a Stuttgart, chiamarvi il poter centrale, imiture 
gli Stell-vertreter, 0 sostituiti dei'deputati assenti, 
ecc. eee. 
Dubito che se ne fac 

Reh, altri membri dell’uff 
deputati in gran numero s 


mai nulla. Il presidente 
io dell'Assemblea, ed altri 
son ritirati, protestando 
contro l'ins: nnare 
400 membri a Stuttgart, dubito che ivi sia lor per- 
messo il tener Seduta, è rifengo che di questa Assem- 
blea Costituente non udrem parlare mai più. 

Intanto le notizie del Baden cominciano a cagionare 
serie inquietudini. Fin dall’altro giorno vi s 
una massima parte della guarnigione di Francoforte 
era stala immantinente m 
sl un attacco repentino dei rivoltosi ad Oppenheim 
ieri ne pervennero da 6,000 Mecklemburghesi, fan- 
térîa, cavalleria, artiglieria. Di: notte sono di. muovo 
partite ruppe in gran numero per l’Odenvald, dove si 


na misura. Non eredo possibile il r 


issi che 


in moto per provvedere 


dice avere avuto luogo tm conflitto colla peggio della 
gente di Darmstadt. A Darmstadt 
nè manga .chi paventi ‘un ‘attacco repentino sopra 
Francoforte stessa. 

Intanto però si conferma la presa di Worms 
truppe dell’ 
Vi avea scritto), che ‘ebbero quella vittoria. 
per tutti i modi di soggiogare il Baden e la Baviera 
Renana con truppe appartenenti a quegli Stati che si 
li favorevoli alla costituzione imperiale, 


gnano imori gravi, 


Furon 
, e non prussiane (come io per errore 


cerca 


erano mostr 
e si tengono indietro finor 
per timore di spinger tropp'oltre le cose, e di inna- 
sprire animi già Lroppo esagitati. Questa politica può 
riuscir fatale alla causa dei governi; rallenta le ope 
razioni militari, ed ispira ai rivoltosi una temeraria 
fiducia. Se mai dovessero cadere Darmstadt e Fran- 
coforte, ciò bbe unicamente a questo inoppo: 
tuno temporeggiare. 


i Prussiani e gli Austriaci, 


i dovr 


Del resto, se sì debbe credere a lellere che Qui ci 
pervengono da ogni parle, cresce ogni giorno il disor- 
dine nei paesi rivoltati. I soldati badesi, per quauto 
ben pagati, si mosiravan pentiti della parte ehè han 
fatta, e non pochi banno messo fuori il grido; Pira 
il granduca! Non così i corpi franchi, i quali ipgros- 
sano a dismisura d’ogni parle, ed imperversano nello 
‘stesso grado. Se dobbiam credere ai nostri corrispon= 
denti, questa gente non conosce nè limite, nè fréno. 
A Worms si dice abbian commesse atrocità rivoltanti. 

Del resto terribile è pure il quadro che ne vien 
fatto della miseria di cui si è di subilo Irovato im preda 
quel già sì fertile paese. Si ‘calcoli che da più di 
250,000 persone vadano errando per città e terne, di- | 
sperati per difetto di lavoro e di sostentamento. 

Con tutto ciò non mi pare più diffieile, vistadrre- 
solatezza dei governi, e le loro gelosie e reciproci ri- | 
guardi, che il male (poichè tale mi pare certamente 


Ì °] 
quel molo senza senso e senza scopo) il male $fabbia 


ad esiendere in altre province del mezzogiofio di 
Germania. 1 soldati del Wurtemberg sembrano disposti 
ad affratellàrsi ai Badesi: e sei demagogbi di Frané 
coforte, Simon, Vogt ed altri vanno a/faré ivi quella 
parte che Raveaux e Fròbel ban fattofe stan facendo 
nel Baden, anche il coscienzioso ref di Wurlemberg 
dovrà andar a spasso, e il fuoco potfà appiccarsi an- 
che alla Baviera e alle province auslriache tedesche. 
Ove ciò fosse, ed ove gli Ungheresi continuassero. a 
tener fermo, ove anche i democrati\ di Francia ere- 
scessero di numero e d’operosità, ritengo anch'io che 
le cose d'Europa potrebbero mular faccia, 

Già da gran tempo si è ereduto che il Meno a Fran- 
coforte Lracciasse una linea tra il pord.e il sud della 
Germania politicamente, non meno che geografita= 
mente: e che mentre tutto ciò che si stende. al nord 
di questo fiume, tende all’ordine ed alle forme monar- 
chico-costituzionali, tutto ciò che giace al mezzogiorno 
di esso è più o meno infetto ‘di idee gallo-democka- 
diche-socialistiche. 

La sola differenza è che il nord sì tiene unito, com- 
patto, mentre il sud e la parte rivoltata, e la rivalta 
bile si va Jlacerando le viscere con ogni più pazza 
discordia ed esagerazione. Se vengono a conflitto, 
l’esito non può mai esser dubbio. 

Ponendo la Russia da una parte e la Francia dal- 
l’altra, è supponendo ch'esse debbano tosto o tardi ve- 
nire alle mani, si erede, e giustamente, che toccasse 
alla Germania il far traboccare le bilancie da quel 
lato, in cui essa si gellasse con tutto il suo peso. Ma 
ormai è quasi certo che essa non vorrebbe e ron pa» 
trebbe più, unita abbracciare un partito; che il nord 
si leverebbe colla Russia, il sud si darebbe allaFran- 
cia. Ora dando a questa anche tutta Nalia, più L'eroica 
Ungheria, e tutto ciò che sembra inclinato a stageatsi 
dall'impero d'Austria, ed accordando invece alla Rus 
il sostegno della Prussia, dei regni nordici d'Aletm 
gna, e di ciò che si tiene alla casa di Habsburgd, voi 
a anche la neutralità dell'Inghil- 
terra, molto dubbia, e non certo inclinata per Fragcia, 


vedete che, ammes: 


la Russia presenta sempre un nemico formidabilb; 

A noi dunque, io lo ripeterò mille volte, è fòpo 
tornare alle teorie di d’Azeglio, di Balbo e di (Gio- 
berti. Cogli Austriaci su tre quarti, del nostro tegrito- 
rio, e i Francesi sull'altro quarto, la cosa è tenfibil- 
mente difficile e pericolosa; lo so, ma praticabile tut- 
tavia, e fuor di essa non veggo via di salute. 

Queste teorie si riducono in due parole: a eonci- 
liarci coi nostri Governi, operar con essi e per es 





sua, piena: disposizione, ‘e fatta proprio. a sua immagi- 
ne, di cui l’amico modestamente vantavasi arbitro, con 
quell’istesso che gliela dava, e (se ne valse per buttarlo 
giù, onde fav cosa grata ai Montanelli ed ai Mazzini 

tanto più urgente ed opportuuu è il. bisog di 
una Camera secondo il cuore della Concordia, 


0 
‘a che 
si spera di allearci colla Francia, Forse taluno osser- 
verà,, come diavolo il Governo francese potrà vedi 

di buon occhio una Camera ed un Governo di ame: 
de suoi nemici ,, una Came 
lo spi 
ogni vitupe 


ed un Goyerno secondo 
ito di quei giornali, che gli dicono tutto gioruo 
, e tutto di gli augurano e si- promettono 
imminente un 15, maggio, o.an 24 giugno, ma questo 
è un linguaggio da Risorgimento; ma cosa dev 
portai 


im- 
a noi delle antipatie del Governo: ‘fran 


iguardo? Abbiamo forse che far con Tui? 


se a 
nostro 
trattiamo colle ininoranze, non coi Governi 
dirà, che quel Governo ha una grande ve compatta 
ggioranza nell'Assemblea, epperciò la nazione, Quale 
assurdità! La nazione, una maggioranza, sia pur gran- 
de e compatta, esca pure dal suffragio universale, 
quando non fa per noi! quando è dottrinazia, che fa 
ancor da sentire! 


+» tante storie 


tutt'uno! ma che se n' abbiano 
+. Andiamo, andiamo . 
delle Camera 
Concordia, se non farà per la nazione 
per la nazione quando fa per la Concordia: 
berger, berger el trvupeau, o, . . tutti i diayoli dell’in- 
ferno e. peggio, 

Ma noi possiamo calcolare sulla nazioni 


che miseri È 
la 


ma fa sempre 


una due ; 0 una che faccia. per 


Lrovpenn et 


cognosto 
oves meas, conosco le mie oche., e la Concordia sarà 
contenta, e povero fisorgimento, poveri moderati! ., . 
peggiori dei relrogradi, come gridano i radicali ; peg= 
giori dei radicali, come gridano i retrogradi; non si 
direbbe , che gli estremi si toccano ; si dan la mano, 





lavorano a un risultato medesimo? e di fatto : 
bona peMOCRATA,. li, profittare più @ uviz'che i ppi 


ii star 


cannoni: così i Croati . . . Avyiso 


io poi: se si badasse alla stor 


agli elettori! ;. 
a di tutti 1 tempi, di 
tutti i luoghi. Secondo essa, chi dice democraziai (nel 
senso della Concordia, e simili) dice discordia , disgo lu- 
zione, morte, 

Ma non 
mettere nella sola democrazia ogui sua speme; ciò non 
toglie nou 
faccia a sentenziare, con quel tono e quello stile/tatto 
suo proprio: nella sola penocRAZIA star riposta [asa lute 
del Piemente! E di santa ragione , 


ciò non toglie, che la Concordia ssa 


he dall'alto del suo tripode la Pizia nosti si 


cchè Piemonte , 
e Democrazia e Concordia non formando che uny solo 
eute; e di cui sono assai più noti.i Ani che i priezi- 
pii, ne conseguita, che l’esperienza, la storia, la filo- 
sofia , il buon senso e lo stesso principio della 

anza umana sono tutti sofismi da sottrinari 
peggiori deî retrogradi, così Ja Concordia, ) 

lella Cusicordin, così i retre 


ugu: 


elettori ! 

Eppure, chi lo direbbe? il nostro Ottone ‘ha un' Vi- 
tellio, il nostro Ottone è minacciato d’un Bedriaco! vg 
il Carroccio (dopo che ai suoi buffali fu mostro il cen io 
rosso, par che abbiano le decine în corpo) fra le mille 
ed una (che già gli fioriscono) giorni; sono; il Curroe= 
cio diceva questa: noi non. voyliumo più 
dell'infernale diplomazia! Siamo d’acco 


esser: giuueo 
rdo, ma vi rac= 
comando quel non vogliamo. Bisogna che il C. 
abbia dei gran mezzi per parlare su questo 

Adesso capisco perchè la Russia par che e 


arruecin 
tuono, 

siti a_ pene: 
Ailesso capisco perchè Ja Prussia, .. 
la Francia e 


trar in Ungheria! 


| Inghilterra va dicendo, studiano, pen- 


sano, yortebbero, ma non osano... oh adesso ho ca_ 
pito tutto! il Carruecia ha parlato: il Carroccio ha mo 


fuori il suo net! Nè il Zewir-;iso e il Nani 


sso, 


iunto della 





Bultea-Dara promette mica male! anche qui una mezza 
mina 


al Gi 


a al maso della Concordia c'è! Se poi veniamo 


«olo della Rocca, guai 


guai alla Concordia] La | 


Dove noi neghiamo ad essi sostegno, essi lo c 
dallo siraniero, e ottengono! 

Ora se voi poteste fare astrazione dal regno Lom 
barde-Veneto e dall’esoso stranierò che lo affligge, 
l'Italia presenterebbe una situazione perfettamente ana-, 
loga a_quella della Germania. 

Messa da parte per ipotesi, la gran quistione per nòi 
vitale dell’indipenrdenza, dovremmo nòi pure, come i 
Tedeschi, lavorare per l'unione, | Tedeschi avevano una 
Federazione, una Dieta. Questa non era che un misero 
palliativo per coprire assai malamente le divisioni e 
le gelosie che separavano i Governi tedeschi, e che 
indebolivano perciò la nazione in casa © fuori. 1 Te- 
deschi vollero riformare .il loro patto federale. Alla 
unione vollero sostituire l’unità. Ma l'espressione della 


reuno, 


| foro volontà, ch'ebbe tutta la forza d’una rivoluzione, 


fu però pacifica ‘ed incruenta. 1 Tedeschi fecero forza 
ai loro Governi, li umiliarono, ma non gli trayol- 
sero. 

La conseguenza fu chequesti si piegarono per un ,mo- 
mento. Il-turbine passò loro: al (dissopra del capo, e 
dopo un anno, si trovarono di ‘nuovo al loro posto, 
un pò’ sbalorditi, ma non abbattuti. i 

Essi, ormai arbitri deì destini della Germania, vor- 
rebberb, per contentar. tutti i parlili, una qnione ri- 
formata , ma non una unità. L'antica Dieta no; ma 
neppurè l'autorità imperiale e la costituzione più 
che democratica. 

Giò, dissi, vogliono i Governi, lo wuolp la Prussia, 

ire del nord, e in cuor loro tulti i Governi, 
eccetto forse Ja Baviera e l'Austria. 

Ora immaginate il regno Lombardo-Veneto (indi- 
pendente); il Piemonte, la Toscana e Roma, deter- 
minati a costituirsi sotto una forma federativa qua- 
lunque, e sappiatemi dire che opposizione potrebbero 
fare alla volontà loro la gelosia del re di Napoli e 
le velleità repubblicane di Roma e di Toscana? 

Questo è appunto'il caso di Germania: Voi trovate 
al Nord di questo paese: quella stessa fermezza y nuel 
senno e quel vigore che si svilupperebbe nel Nord 
dell'Italia, ove esso fosse arbitro. dei ‘propriî destini. 
La Prussia, come il Piemonte, ‘sa armarsi e combat- 
tere. 1l Baden, la Baviera, come Roma, Firenze è 
Napoli, o non han soldati, 0 avendoli non possono 
contar su di essi, a meno di non farsi forli di un 
nerbo ili mercenarii stranieri, 

Può esservi dubbio, che se Italia fosse, tocche- 
rebbe al nord l’esenditare quelli salutare ‘influenza 
che sola potrebbe provvedere alla sicurezza e promuo= 
vere la grandezza e prosperità del paese? 

Or bene, in Germania non meno, La forza morale, 
non men che fisjea di questo gran paese, è tutta nel 
nord. Checchè facciano i guaslamestieri! del Badeh e 
di Baviera, basterà che la Prussia, Hannover, la 
Sassonia è |A: si costituiscano, @ quindi le altre 
frazioni dovranno a grado a grado ac 
aggregato, e pregare d’esservi ammesse, 

A ciò si lavora a Charlottenburgo, Le 
diplomazie sii male l'opera lorò: ma vi è una 
potenza occulta vhe le guida al bene, anche malgrado 
loro, éd è l'opinione. 

Ripelo per la centes 
europea, la Germania di 


al nuovo 


orli e le 
Anno as 


mi volta. Senza una guerra 
ien Prassiana in due mesi : 
colla guerra, non divien meno prussiana, ma in due 
anni. 

Ora di posta — Abbiamo in questo momento rag- 


guagli del conflitto di ieri sera verso le 4 pomerid. 


tura 
af corpi franchi Badesi vennero ad attaccar let i 
imperiali, soprattutto quelle d'Assia presso Mom 
heim. Si combattè sino a notte, alla pianura 
montagna. l rivoltosi furono disfatti. Le tWwup 
seguirono fino al Neker. Rinforzi da Franei 
giunti stamane al campo di battaglia cercai 
tere a profitto quel primo vantaggio, e di 
oltre. Il campo è seminato di morti e di  feri 
Assiani han perduto due ufficiali. Un'altra schi 
rivoltosi si è inoltrata nell’Odenwald: ma i mo 
nari stessi di quelle regioni l'han messa in rotta 
so se questi avvenimenti daran coraggio ai Gi 
di prender l'offensiva. Ù 


Credo mio debito il dirvi che io rimango oma 
nella fede che vi ho tante volte espresso, che 
vezza della Germania debba venire dal nord | 
Prussia. Gervinus che con Gagern e tanti altri 
così profondamente fissato su quell'idea , si dit] 
ora deluso nelle sue speranze, e tradito dalla'Pit 
« non dal re solamente, ma dalla dinastia, dal 
mere,, dal popolo tulto ». La Prussia potevi 
in Gerinania la monarchia. Egli non prevede oi 
disordine ed anarchia, discordie , intervenzioni” 
niere. x 

Anche contro tanta ‘autorità sto fermo al mi 
serto, finchèi fatti decidano contro di me. Il ve 
corte e il popolo ponno acciecarsi contro il Toro wi 
vantaggio; ma ho fede nel'senno di quei pochi, coi 
appunto Gervinus, i quali guidano i governanti 
governati, e costituiscono ciò che chiamasi opini 

Lo scoraggiamento è disgusto può farli sostarà 
un momento: ma non ponno a meno di non ul 
all’istinto generoso ‘che fa voler loro il bene: 
nino all'opera, e il volgo, sia di popoli, sia di pil 
cipi, gli ascolta e li segue. 





__ NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. | 


Tonno. — Circolare del guardasigilli ai giudici di 
mandamento, 

S. M. con decreto del 3 passato aprile diede ad u 
speciale Commissione il delicato incarico di perseral i 
gli avvenimenti dell'ultima campagna; e le cagioni ch 
abbiano prodotto l’infausto esito della medesima, (3 

Per condurre il suo lavoro éon quella diligenza, 
curatezza e buon giudizio che si addicono alla gravil 
dell'argomento, la detta Commissione avrà ancora ife 
stieri di procacciarsi documenti e testimonianze, e di fe 
volgere a questo fine le sue indagini in vai ie parti No 
Stato. Perciò, aderendo all'invito test fattomi di 
ministro per gli affari di guerra è marina, preg 
illuna a volersi efficacemente adoperare, venen 0) 
chiesta, nell’assumere Je occorrenti informazioni 
all'uopo e secondo le circostanze dovranno anch 
sere giurate. 

Non si tratterà invero di procedere a tali atti | 
tutte le forme , che sono di necessità ne’ procedimi 
giudiziarii, ma si dovranno però studios 
tutte le pos 
prova veri 
realmente 
sui casì nost 


mente 
ibili cautele, onde raccogliere elemeni 
e sinceri, aflinchè l'esito dell'inchiesta pal 
rvire alla fedeltà della storia, ed a form 

un retto imparziale giudizio, | | 
La lodata Commissione è così composta? 

(Seguono i nomi). 1 

Torino, 7 giugno 1849. 








Democrazia di l’altro parlava. chia 
progenies Caélo domititur 


iam nova 
già spunta fuori una 
mazione e uh Piemonle più nazione © più Piemonte 
della Corcordia: P uovo del Circolo ‘ha già messo alla 
luce un nuovo popolo, più vero del suo: gli artigiani 
e gli perni non fauno già più parte di [quel tutto 
che va conpreso nella pirola pupolo: Îl'vér0 popolo 
sono essì e via il solito | lecchetto so che all’occa- 
sione... Peccato che il merito ‘d’iuvenzione dei veri e 
soli appatterga ai ‘gesuiti e ai farisei! ma 


ci 


una buona 
‘ato ‘che le rane non hanno 
i denti, voglio dire che Torino non è Parigi, è 


copia ha il suo valore; pec 
un 24 


si trove- 
sì facilmente. 
Insomma la biscia- minace Il ciarlatàno; 
la Concordia è a due dita dall si un bel mattino 
con tanto di coda e di dottrina, da vedersi scavalcata 
dai nuovi ciompi: la Concordia ci pensi, 

Ma il gran colpo, il vero rombo della procella per 
questa parte patriarcale ‘della Va/dosta fu la terribile 
dichiarazione: 

Ji Piemonte (cioè la Cincordia) è 1 renicoLo! 

Quindi l'eterna causa per effetto; uina'specie d'ulti= 
matum' al poter infernale, perchè un tratto re 


seabelli: Pay 


i tuisca 
la tante volte, na sempre invano, reclamata Euridice: 
esso è concepito come' si 
Parlamento ! 


gue: 1.0 La convocazione del! 
2.0 l'immediata convocazione «del Parla- 
mento! 3.0 Sia dunque ‘il Parlamento tosto convocate! 
1.0 Cunvocazione immediata del Parlamento! 5,0 Cone 
vocazione det Parlamento ‘immediata! Dario si fa ogni 
iattina ricordare Atene; Catone maggiore; Cartagine; 
la Concordia, il Nisorgimevto,... e Vawico chiama. da 
mane a sera la sua Euridice... ossia Camera. Ta 
l’ivvesistibile appello al gridu unanime ilei Subulpin 
stampa gagliarda delle provincie; ‘ai circoli, ai munici- 
piî, a lutt: i suoni cittadini. 

Un tal linguaggio è un avvenimento, è come dire il 


sublime del genere, la più alta zona, l'ultima. 
sione, la parola finale ‘dell’eloquenza: è uno slanci 
granito e di porfido, un lavoro babilonico e basalli 
nè lo studio dei magi e dei gerofanti, nè i veda indi 
nè l’Alcorano non ci, ricordano niente di simile 
dottrinario di Tacito divebbe: genus laquendi, uti 
placet. Indovinate quindi la. commozione di q 
parte della Valdosfa: io ne sono ancora tutto rimdi 
lato: /a mente di sudore ancor mi bagna, Vedrenl 
poso, diceva ognuno, se questa volta la stessa Toti 
terrà salda‘a una scossa così atletica! ‘vedremo dili 
E il domani arrivò, e col domani’ arrivò pure 
cordia, ma par possibile ? ‘noi ci attendevano, 
tempesta in regola; alla totale soimmersione delty 

ette ponti, e il nostro Eolo invede nom c’iaf 
la 2.a edizione dell'otte: ra Coxconpia è in di 
volevo dir in Pievowré, ma già (è lo stess 
mente il colpo era undato fallito, Eolo a 
secco, almeno în quanto a Torino; Toriff@i 
impassibile al grande appello, ‘Torino non | 
maledetta, Ù 

Ebbene, . - meglio così : Ja capitale 
muovere? ci muoveremo noi e marceremo! Sul 
Però, aspettiamo a ‘un altro domani, sé mai per 
E l'altro domani è venuto, ma oh Dio del cielo | si i 
quel macigno là? così Torino: oh tempora serviliai 
vece di un trionfo, abbiamo un terzo, e poi un quarti 
poi un quinto Pericoro della Concoritin ! né di 
neppure l'apertura di una breccia négli agognati pil 
foyli, dopo tanti attacchi. Ah sì, è tempo, o cittàdiafgf 
por un termine a questo abuso nefunilo di potere, 
grida appunto la Concordia, a questo dilegio perntaméi 
della sovranità nazionale ! è tempo di Levanor: TU 
come un sol uovo... 

Intanto noi speriamo che a giornisi potrà dire del 
stero ciò che l’Ariosto del suo Pasigi: Di 

Sono appoggiate a un tempo mille scale, | (Od 
Che uon han men'ili due per ogni grado, © I 





IL RISORGIMENTO 


— Mistero! pt rimanze. — Ispezione generale del R. [ è lo Statuto fondamentale concesso da S. A. Le R. Il 


‘arto, 

"A termini delle facoltà contenute nell’art. 8 del reale 
Wleereto 7 settembre 1848, la banca di Genova avendo 
‘emessì i biglietti da lire 100 di cui era cenno nella no- 
lificanza di questo generale ufficio in data del 10 di- 
cembre dell’anno suddetto, ed. essendo quindi oppor 
tuno che il pubblico sia informato delle ‘particolarità 
che li contraddistinguono dagli altri di primitiva crea- 
zione, sono perciò le medesime, dedotte a notizia nella 
seguente conformità : 

1. Il biglietto da live 100 della banca di Genova 

consta d'un foglietto quadrilungo di carta color ros- 
| siceio, staccato’ da una matrice, e portante ‘a sinistra 
ed in circolo la maggior parte della leggenda Banca di 
Genova che alla) stessa matrise lo congiunge; nel cen+ 
tro; ed. orizzontalmente la filigrana esprimente il valore 
del biglietto, è più basso: le parole a stampa ombreg- 
giate Banca di Genova. 

2, Attorno ab biglietto corre un fregio in nero a di- 
segno continuo di forma ovale, rappresentante: 

|a) Nel centro della parte superiore l'arme della 
città di Genova. 

'b) Lateralmente ‘ed in prossimità, due spazi ob- 
lunghi destinati l’uno per il Numero, l'altro per la let- 
tra di serie del Biylietto, 

#) In ciascuna delle parti laterali, e come seguito 
al fregio; un contorno a fondi nero con sopra un Genio 
con cornucopia; ed altro Genio al di sotto che sopporta 
il contorno, Ciascuno di questi contorni porta in ca- 
ratteri bianchi a stampa l'enunciazione della sanzione 
penale contro i fabbricatori, di biglietti falsi, contro î 
falsificatori di biglietti, e contro quelli che ‘introduces- 
ficati, 

N A) Nel centro dellà parte inferiore uno. scudo s0- 
astenuto da due Genti alati, cd avente in mezzo la testa 
di Giano coronato, 

©) Lateralmente èd in prossimità, gli ste 
spazi oblunghi accennati alla lettera 6). 
È in' istampa ed in 


| sero negli Stati biglietti falsi o £ 


due 


8. Nel centro del. biglietto trova 
mero: 
Ù BANCA DI GENOVA 
Greazione del 15 settembre 1848. 

Sur pagato in contanti, a vista, al portatore 

% Cento Lire Nuove. 

Ir Cevsone LR 
colle analoghe ‘sottoscrizioni 
gli uffiziali. 
© Torino, li 8 giugno 1849. 

L'ispettore generale 
F. Ciccn, 


Ir Cassine 
i mano di ciascuno di que- 


nà 
‘di A 8 giugno.— Alla inalattia di $, M. il Re 
8 ore circa aggiunta un'eruzione miliare difli 
ran parte della pelle, sovente consocia' delle angio- 
‘artritidi acute è gravi; cotesta eruzione è di favorevole 
do della 


è da 


ad'una 


lattia in cui comparve, e per la notevole diminuzione 
lei siitoini è segni del male occorsa dopo ls sua ma- 


h n per la sua benigna natura, per il p 
mal 


“nifestazione, (6. Piem.). 


Mancano i giornali di Genova e di Roma. 


1, Finexza. — Il Monitore reca una professione di prin 
più politici del ininistero toscano nella seguente circo- 
@ diretta da ciascuno dei membri che lo compon- 
gono: ai rispettivi capi di dipartimento da essi dipendenti 
otto il dì 4 giugno corrente. 

Illust 


Allorquando per obbedire ai venerati comandi di quel 
Principe, il di cui trono costituzionale venne dalla fi 
gliale riconoscenza dei ‘Toscani con nobile slancio ul- 
troneamente restaurato, il Ministero del quale ho l’o- 
nore di parte assumeva le redini del Governo, non 
sì dissimulava certamente le'tante, e sì varie difficoltà 
che nelle attùali condizioni dei tempi concorrono a ren- 
dere più arduo e grave l’incarico. p 

Ha però il Ministero avuta fiducia che il paese ge- 
neralmente ammaestrato da una ben dolorosa esperienza 
non ignaro delle deplorabili condizioni nelle quali è 
stato tratto peò la colpevole audacia di una 
pei: difetto d'accordo e di coraggio nella gran maggio- 
rità dei buoni cittadini, e costante nella carriera intra- 


uo Signore, 


one, e 


mesa dal 12 aprile ultimo passato, accorderebbe ogui 
operazione ‘ad un Governo il quale con rette inten- 
mi, € con tutta quella energia che i tempi richiedono 
Sì mostrasse risoluto ad affrontare ogni ostacolo per con- 
solidlave universalmente la tranquilli 
blico, su cui soltanto può aver base il più sollecito rav- 
vivamento di quelle istituzioni liberali delle quali il prin- 
cipe ei ha arricchiti, per difendere la società da nuovi 
assalti dell’anarchia, è rimarginare (Dio soccorrente) le 
piaghe pur troppo profonde dalle quali è.stata in breve 
giro di tempo percossa la \già prospera ed invidiata 
Toscana. 
Ella è questa, illustrissimo signore, la missione che il 
Governo del granduca intende di assumere, e_ nella 
Wquale sente principalinente tutto ‘il bisogno di & 


e l'ordine pub- 


re 
tecisaniente secondato dalla leale, energica e cos 
tooperazi 
Sivoglia ordine ed in qualsiasi grado, lhauno Ponore di 
Senite il principe e lo Stato. 
"llGbyerno forte nel diritto costituzionale per esigere 
Mtooperazione dagli impiegati che servono sotto 
Tesponsabilità, crede di non poter meglio inau- 
ffsuia missione, che esponendo loro francamente 
propia massime, i propri principi, le proprie idee, 
affinchè ein ‘Maggior fiducia e coraggio si risolvano a 
Asccondazlo, ogni volta che la convinzione della loro co- 


Rienza Won accenni loro altro e diverso partito da pren- 
ere. 


ante 
one di coloro in particolar modo, che in qual- 


Il Governo della Toscana è quello della. monarchia 
lemperatà da Costituzionè, — La Costituzione toscana 





grauduca regnante nel 15 febbraio 1848; Statuto che il 
principe, sempre fedele alle sue promesse, vuol mante- 
nere, comunque sia stato da altri audacemente violato; 
Statuto, che come base aile oneste libertà civil 
lemento d’ordine, di unione, e di tranquillità, il Mini 
stero vuol conservare e difenlere dagli attacchi di ogni 
partito. 


Hit 
Tutto ciò che portasse a declinare dal premesso prin- 


cipio fondamentale e ad offendere o indebolire Pau- 
torità e la prerogativa del potere esecutivo, non può 
essere ammesso o tollerato, come inammissibile ed ine 
tollerabile sarebbe ogui attacco contro le prerogative 
e le competenze delle Assemblee legislative. — Così 
qualunque offesa, o attentato al principio della monat- 

costituzionale ed allo Statuto fondamentale, do- 
vrebbe incontrare energica repressione; 

La libertà della stampa non può autorizzare eccessi 
di qualunque maniera, e più specialmente quelli del 
giornalismo; il rispetto alla religione, al trono ‘costitu= 
zionale, alla persona del principe, al buon costume, 
all’onor dei privati, alle pubbliche autorità ed all’eser- 

io legale delle. facoltà loro competenti, deve essere 

olutamente e con ogni mezzo assicurato e garantito. 

Le future Assemblee legislative vedranno meglio ciò 
che più convenga definitivamente onde raggiungere 
quello scopo; frattanto il ministero è deciso a non per- 
mettere che l'abuso della stampa torni a dar soggetto 
tristo ed inverecondo di scandalo alla Toscana ed a 
minare audacemente le basì della società, 

Ritenuto il già pubblicato divieto dei circoli, o altre 
politiche riunioni sotto la censura delle leggi e degli 
ordini in vigore, il ministero è poi più particolarmente 
risoluto istantaneamente dal servizio. gli 
milita 
di quelle riunioni, credendo di non pot 


a dimette 


impiegati così ‘civili cl i quali facessero parte 


€ sperare da 
essi quella cooperazione che è in diritto di esigerne, 
ogui volta che sono vincolati ad associazioni congeneri, 
nè volendo assumere di cuoprirli con la propria re- 
sponsabilità: 

Il più sollecito e conveniente riordinamento di una 
forza militare propria dello Stato, adeguata al bisogno, 
a sempre più rispettabile dalla moralità dei prin- 
cipii, e dall’osservanza della più severa disciplina ha 
formato e forina altro importante soggetto delle pre- 
mure del governo, il quale ha già incominciato a dare, 
di mano in mano adottando con quella prudente 
discrezione che le circostanze locali consigliano, le di- 
sposizioni nec anco per la ricomposizione della 
guardia civica, sulle norme stabilite dalla legge dei 4 
ottobre 1847, in ordine alle quali soltanto fu la guardia 
i mantenuta istituzione dello Stato per disposto 
dell'articolo X dello Statuto fondamentale. 

La sicurezza delle persone e delle proprietà, V'osser- 


e 


ev 


a 


var 
dine è di quella tranquillità che è la prima fi 
cezze della vita civile, e che è condizione essenziale al 
prospero andamento» dell'industria, e del commercio 
forman pure e formeranno sempre soggetto delle 
assidue cure del governo, il quale mentre va ricos 
tuendo per meglio provvedervi una pubblica forza ne- 
ritevole della fiducia generale dei eittadini, è d’altronde 
deciso ad attuare senza indugio per modo proysisorio, 
e subordinatamente 
semblee, tutte quelle disposizioni che meglio egnven- 
gono per conciliare colle civili libertà, l’uso di quei po- 
teri e di quei mezzi di che le autorità politiche debbono 
necessariamente potersi valere a tutela dello Stato, e a 
difesa della stessa libertà dei cittadini. 
Col medesimo spirito è il Governo nell’intenzione di 
il possibile per anticipare, sotto il riservo della de- 
i ione delle Assemblee, quelle regolamentazie 
disposizioni che valer possono ad indurre ordine mi- 
gliore nell’ andamento delle attribuzioni dei Municipiî, 


acerescer loro quella libertà d’azione di cui non è dub-i 


bio sapranno valersi ad incremento del ben’essere dei 
rispettivi Comuni, la prosperità dei quali è intimamente 
legata al ben’essere dell’universalità dello Stato. 

L'osservanza della più rigorosa economia costituisce 
sempre un dovere nel maneggio della pubblica fortu= 
na, la quale non può non essere alimentata daì sacri= 
fizii dei singoli cittadini. 

Il Ministero sente tutta la gravità di questo dovere, 
e sente quanto sia fatta maggiore dalle pur troppo cri- 
tiche circostanze del tempo, le quali esigono imperio 
samente che qualunque siasi possibile riduzione di spesa 
venga coraggiosamente adottata tutte le volte che è con- 
ciliabile col regolare andamento del pubblico servizio, 

Deciso a voler raggiungere quest'intetito nei dip: 
menti che rilevano dal Ministero che ho l’onore di 


rigere , siccome lo è nellà sfera delle proprie attribu- } 


cuno dei miei colleghi, io conto anche in questo 
rapporto sulla leale ed eflicace di lei cooperazione, vi 
vendo nella fiducia che ella sarà per fare direttamente 


tutto ciò che è possibile per diminuire le spese del suo ! 
dipartimento, o additarmene i mezzi qualunque volta | 


per la loro adozione richiedasi il concorso del Ministero. 

E nel raccomandare tutte le economie conciliabili, 
non ho accennato al dovere di bene amministrare quelle 
spese che siano di natura loro inevitabili, perchè avrei 
dei rispettivi capi di dipartimento; ma V. S. Tlustr.ma 
intende bene che anche in questo rapporto ogni cura 
più diligente dey'esssere costantemente impiegata, tal- 
chè risulti Jluminosa e patente la sollecitudine di tutti 
a curare l’interesse generale dello ‘Stato, 

Terminerò la presente ci 
messa professione di principi con l'espressa dichiara- 
zione, che il Ministero intieramente concorde nei me- 
desimi, è deciso ad applicarli in ogni occasione; e 
mentre confida nel concorso del pari concorde degli 
impiegati, ha la ferma volontà di esigerne in tutte le 
circostanze, siecome se, ne ripromette con certezza, fe- 
deltà al Principe, leale ed onorata coadiuvazione al 


ed e! 


za delle leggi, il mantenimento conseguente dell’or- | 
le dol- 


alla definitiva sanzione delle As- ! 


creduto di fare un torto alla sperimentata delicatezza | 


olare conchiudendo la pre- | 


{ Governo, completa e scrupolosa osservanza di ogni loro 
dovere, 


Firenz 
- Sessi 
zione di una nuova legge sulla stami 
tato il prine 


5 giugnn. — Leggiamo nella. Rivista Lui. 
no bene informati, è imminente la pubbli 
con cui rispet- 
pio della libertà, verrà introdotto il siste- 
ina delle cauzioni, esigendo dal giornalismo quotidiano 
j una cauzione di scudi mille. 

Senza contraddire alla massima e senza compromet- 
tere l’esistenza dei giornali, noi vorremmo la cauzione 
circoscritta a scudi cinquecento per i quotidiani che si 
stampano nelle citi i a 60,000 abitanti, ed a 
scudi trecento nelle città di minore popolazione, persua- 
dendoci, che cotale riduzione faccia salvi ad un tempo i 
diritti del Governo e la vita dei giornali. 

— Si assicura anche prossima la riorganizzazione della 
guardia cittadina. In questo argomento ci permettiamo 

iamare |’ attenzione del Governo sopra il metodo 

proposto dalla Rironma di Lucca e riprodotto dalla Ri- 

Vista, con cui l’intento della sollecita ed eletta ricompo- 
ione della guardia è indubitato. 

— Sentiamo pure , che elabora un progetto di 
pubblica istruzione, e questo estimiamo ottimo. pensa- 
fhento; nei tempi che corrono, il rivolgersi a educare 
e istruire il popolo ci sembra una yia eccellente di salute 
universale ; soltanto esterniamo un voto, ed è che la 
Toscana 


super 


sì 


emancipata nell’ insegnamento dalle caste e 
ce esclusive, adotti, per la più squisita educazio- 
ne morale e intellettuale della gioventù, metodi e norme 
consuonanti con la moderna civiltà! (Rivista). 


Roma. — Si dice che i Napoletani saranno a Velletri 
la gotte del 3 giugno. 

= Scrivono da Roma il 2 giugno al Mon. Tese. : 

Vi mando due documenti : un biglietto del Mazzini 
diretto all'Assemblea nella seduta di ieri mattina , e 
l’otdine del giorno del generale Oudinot. 

Signori, 
4 Giugno 1849. 

Ùl generale Oudinot ricusa ratificare la  convenzio- 
nei; protesta con documento officiale contro. |’ in- 
viato plenipotenziario : dichiara che la convenzione ol- 
trepassa i suoi poterî, e vuole una ratificazione di Pa- 
rigî. L'inviato, ininacciato quasi personalmente ; parte 
per Parigi per affrettare la ratificazione Di tutto ciò ho 
prove scritte. Sono gli ultimi sforzi di un Ministero 
all’agonia. La posizione nostra non muta. Abbiamo ne- 
cessità di vigilanza per pochi giorni anco 

la. Quattromila Austriaci per Cortona invadono 
Forze nostre! si concentrano a Foligno e 


e sapremo 


Ancona resiste con entusiasmo. 

G. Mazzini, 
Ordine del giorno. 

Con io telegrafico de’28 e 29 maggio î mi- 
nistri degli affari esteri e della guerra prevengono il 
generale.in.capò che la-via-delle negoziazioni è termi 
nata negli Stati romani: che due reggimenti d'infanteria 
' e due compagnie del Genio sorio imbarcate a. Tolone 
! per venire a raggiunger l’armata, e prender parte all’o- 
| perazione. A datare da questo giorno, le ostilità ripren- 
dono il loro corso. 

L'agente diplomatico è richi 


dis) 


| mato in Francia 
Villa Santucci, 1 giugno 1849. 
Oudinot di Reggio. 
Cittadini, 
Non solamente il generale Oudinot ha rifiutato ade- 
a noi e l'inviato straordì- 
a rotta la tregua, e libero 


rire convenzione stretta 


vario di Francia; ma denunzi 
il suo esercito d’a 

Serbiamo a domani i particolari. 

Checchè avvenga, i Romani faranno il debito loro 
noi il nostro. io e ‘il popolo hanno dato vittoria 
ll’armi nostre una volta ‘contro l’uomo che ci minac- 
cia: Dio e il popolo la daranno di nuovo. 

Roma, 1 giugno 1849. 
I Triumviri 
C. Armellini, — A. Saffi. — G. Mazzini. 
Il vapore la Città di Marsiglia, giunto il 5 a Li: 

vorno, conferma le notizie che abbiamo dato d’altro 
tacco di Roma, anteriore però al dispaccio telegrafico 
che abbiamo inserto ieri 

Penvcia, 4 giugno. — Ricaviamo dallo Statuto che la 
Alivisione austriaca comandata dal generale Lictenstein 
ba lasciato Perugia, affidando l’ordine e la quiete della 
città al colonnello della civica sig. Guardabassi, uomo 
che in altre critiche circostanze ha dato prove di senno 
£ di coraggid. Non trovando a Fuligno nessuna resi- 
btenza, la difisione si è diretta alla volta d’ 


pcona. 
— Al Messaggiere di Modena dice che Ancona conti- 
+ Ataya ad essere bombardata il giorno 29. maggio. — 
Evil Monitore Toscano del 5: « Se non siamo male in- 
| formati, due quartieri d'Ancona sarebbero stati grave- 
mente offesi dal bombardamento , e parrebbe che Ja 
città non potesse resistere più a lungo.» 














Ì 
h ESTERO. 
INGHILTERRA. — Rivista dei giornali inglesi. — 
| IE Zimes conchiude un suo articolo sulle Assemblee 
| fifancesi col seguente giudizio sull’impresa di Roma: 
La quistione estera è la prima che si presenta. Il ca- 
rattere ambiguo deli’impresa romana; mantenuto dal 
Governo finchè esistè l’Assemblea costituente, fu ora 
tolto dalla protesta del Nunzio pontificio a Parigi e dalla 
| ‘iprovazione delle pratiche tenute dal signor Lesseps 
col Triunvirato romano, Quell’impresa è insomma così | 
sgraziata, che tanto la vittoria quanto la disfatta sono | 
egualmente impaccianti. Non si può retrocedere senz? 
esser proverbiato per tutta l'Europa : è impossibile r 
manere un'altra quindicina di giorni senza esporre Ve- 


| 
i 


e ——— Az 


probabile che le truppe verranno decimate dall’insalu- 
| brità del sito e della stagione. Le consegu@nze che questi 
fatti produrranno verisimilmente sull’Assemblea fran- 
cese e il linguaggio con cui verranno descritte nel mes 

ggio del presidente non si possono facilmente preve- 
dere. Per quanto concerne il nostro paese noi ci ralle- 
grizmo con lord Palmerston pel deciso vantaggio chvegli 
e il nome inglese traggono dalla politica del non inte 
vento, nel solo caso in cui egli v'aderì: poichè il più 
gran compenso che noi possiamo avere del fi 
nostra politica in Sicilia, Lombardia, Danimarca e al- 
trove gli è che le forze, gli ufficiali e i diplomatici della 
Gran Bretagna: non hanno parte in quel inalaugurato 
intervento di Roma. 


o della 


——_—_________________— 


FRANCIA. — Panioi, 4 giugno. — Cronaca parla- 
mentare.— L'Assemblea dal principio della seduta ha 
votato, a squittinio di divisione, per la validità delle 
elezioni di Valchiusa. L'operazione era per tre quarti 
terminata, quando il signor presidente Dupin s'accorse 
ch'eravi occorso un errore, ed annullò lo squittinio, Era 
la quistione d’inchiesta che doveva essere votata, non 
la validità. Per conseguenzà ricominciò un nuovo. squit- 
tinio. 

Durante lo spoglio di questo, il siguor Dupin cou- 
sultò l’Assemblea per sapere se lo squittinio sarà vale- 
vole colla metà più uno dei 750 rappresentanti, o la 
metà più uno dei rappresentanti presenti, 

L'Assemblea decide per la metà più uno dei 750 
rappresentanti. 

Codesta decisione obbliga a fare un altro squittinio 
per la nomina del signor Daru, come vice-presidente, 
poichè non ha ottenuto che 285 voti. In seguito fu vo- 
tato pei questori, Aspettavasi la lettura del messaggi 
del presidente. Il signor Odilon-Barrot lo avey 
ziato, ma probabilmente non sarà fatta che fra un paio 
di giorni. Assicurasi che il presidente ha voluto ancora 
rivedere codesta importante comunicazione prima di 
renderla pubblica. 

La seduta di questo giorno 
mente tutta a squittinari 


io 


annun- 


4 sarà impiegata facil- 


Pauci, 4 giugno. — Vi ha guerra dichiarata tra il 
signor Proudhon e tutta l’armata dei montagnardi s0- 
ialisti! Solo contro tutti! la è una. cosa magnifica, e 
Proudhon non trema, non dà dietro d'un punto. Bisogna 
vedere com’egli, assalito da tutti, tien fronte a tutti i 
suoi distribuendo alla loro volta per cia- 
scheduno quelle ruvide lavate di capo che sa dare 
sì bene. 

Perciò i giornali r sono furiosi fino alla frenesia, 
e per tutta ragione dichiarano Proudhon demente e lo 
prendono alle spalle per ispingerlo a Charenton. 

Ma Proudhon non gli lasci 
battersi contro tutta la n dei rivoluzionari dell’As- 


n fare. Vuole per forza 





| certo è che l’armata Ungarese continua a ritirarsi 


semblea e della stampa. Egli è un vero gigante assa- 
lito da pigmei. Proudhon vale da sè; solo tutto il par 
tito montagnardo e social sol uomo venuto in 
luce colla rivoluzione di Febbraio, che stia a livello 
della posizione che ha pigliato. 

Una sola cos 
proc 
abbia posto un piede in codesto 
che la forza distruggitrice era 


fa meraviglia, che Proùdhon siasi 
mato socialista. Noi non sappiamo bene perchè 

mpo; egli ha veduto 
, ed eragli d’uopo d’im- 
sene; ma quale rapporto havvi tra i socialisti ed 
esso; tra la loro dottrina e la sua, o quanto a noi fu 
e impossibile dî scoprire, e quanto mon’ ha 1 
potuto stabilire egli medesimo, se non coll’aiuto di que 
gli sfrontati paradossi, per cui i contrarii sono'i simili. 
Proudhon chiama ciò la legge dell’antinomia. 

L'ultima parola di Proudhon è la soppressione dell'io 
collettivo, e l'assoluto predominio dell’iv indivi 


padroni 


semp ai 


duale, 

L’altima parola del socialismo, in tutte le sue’ varietà 
fin qui, compresovi il comunismo, è Ja soppressione 
dell'io individuale e il predominio assoluto dell'in col- 
lettivo. 

Dall’una parte, terminata la fase rivoluzionaria, si 
riesce all’anarchia, dall’altra si riesce alla dittatura. 

Come può vedersi; l’antinomia è completa. 

Ma noi siamo nel periodo rivoluzionario e l’econo- 
mismo rabbioso di Proudhon poteva intendersela anche 
col socialismo del Lussemborgo e della Montagna. 

A noi non la si dà ad intendere! Non sî tiene per le 
inghie un uomo come Proudhon, quando un altro si 
chiamaLedru-Rollin, un altro 'Phor6, un altro Felix Pyat. 
Vuol correre anch'egli co’suoi sconcittadini, che non 
hanno inventato niente del tutto e che 
miano la vecchia Montagna; ina cor 
ch'egli mostrerà il cammino e sar 


copiano, bestem- 
ere a condizione 


‘a seguitato, 


UNGHERIA, — Le notizie riguardanti la quantiti 
qualità, il tempo dell'ingresso delle truppe russe in 
Austria, nonchè le loro attuali ubicazioni e diverse po- 
izioni, come altresì la parte che prenderanno al com- 
battimento, contro i Magiar 


continuano a dimostrarsi 
tanto contraddittorie e disperate da non trovarci al caso 
di raccapezzarne il vero senso. E basti in prova os- 

iscrepanza dei particolari riferiti dai vari 
anzi spesso lo stesso giornale smentisce ciò che 
certo il giorno innanzi. Così ieri ci veni 
detto che i Russi fossero entrati in Trentschin;%oggi più 
non se ne parla, e si pretende che sieno entrati in Ka- 


schau, dove essendosi schierati sulla grande pi fi 


A 


rono all'improvviso salutati da un vivissimo fuoco dalle 
finestre, sicchè fu loro giocoforza di ritirarsi, Essi 
avrebbero allora dato il fuoco ai quattro angoli della 


| città, trucidando spietatamente chi tentava sottrarsi 


alle fiamme 
Noi per 
ancora entrati da niuna parte. Ciò che pur sembra 


amo però a credere che.i Russi non siano 


rs, è 


questa artificiosa ritirata sarebbe stata decisa in De- 





breczin presente Bem. Gli Ungaresi eviteranno, per 


Sètcito a perire per la mal'aria, ed anche in Roma è | quanto sarà loro possibile ogni fatto campale limitandosi 





a far la guerragda partigiani, e non accordare tregua 


di 


loro corpi st 


sorta al nemico, ch sempre tormenteranno toi 
ccati col tagliargli i viveri e le comunica 
zioni, con distrurre i ponti e col suscitare ogni possi- 
bile inciampo alla sua hratcia. Tutti î corpi staccati 
dei Ma 


fra di loro le nec 


uri sono conceitati in guisa da conservar sempre 
arie comunicazioni, per prestarsi al 
ola di vien 


» non iralas 


bisogno reciproco aiuto. Ogni montagna 


da essi con molta arte fortificata eranno 


di spargere fra le popolazi onî i soliti loro proclami. 


AUSTRIA. — Rapporto officiale del mar. Radetzky sul- 
l'ultima campagna d'Italia. î 


Continuazione, — V. Risorgimento N. 446.) 


I capo-squadroni Steatsch de' cayalleggieri Windisch_ 
fkoh]. de; 


dentalmente presenti all’assalto eseguito dal brayo ca- 


gratz e Ri li ulani arciduca Carlo erano acci- 
pitano Pétting, a cui entrambi presero parte, a piedi, col 
fucile in mano e in linea 

Nello stesso tempo, in cui il colonnello Benedek era 
entrato a Mortara, il general maggiore conte Kolowrat 
si vanzò con due battaglioni d’infanteri 
e% 
St. Albino ch'era postoall’estremavala destra del nemico, 
ilq 


e il nemico fu da qui pure respinto a Mortara, E 


imperatore 
compagnie del 9 battaglione cacciatori verso il casino 
e venne preso d'assalto dalreggimento imperatore, 
> venne 
giunta 
fu ri 


inseguito alla baionetta, ma la nostra truppa , 
alla distanza del tiro innanzi la porta della città, 


vuta da tre cannoni con una grandine di palle. Ad onta 


di ciò il valoroso 2 battaglione imperatore si avanzò in 


colonne di divisione. 
La sesta divisione, che dopo rimasto ferito il risolutis- 
simo primo tenente Neuhauser, era comandata dal primo 
tenente Brosche, s'inoltrò nella città, e vi fece prigionieri 


un ufficiale e 33 gregari. La quinta divisione, coraggio- 
samente guidata dal capitano Lapletal, che avea prima 
preso di assalto il casino 8. Albino, si avanzò pure verso 
la città, ma non potè conseguire il suo scopo stante i 
grandi impedimenti del terreno e il violento cannoneg- 
giamento, Tuttavia i primi tenenti Guglielmo duca di 
Wiutemberg , 


mento), 


conte Thun e Kart (aiutante di reggi- 


sotto-tenenti' Forster narone Holzhausen 


con 12 gregari, favoriti dall’oscurità della ‘notte, intra- 
cannoni, e S'avanzarono sino alle 
di Winrtembe 


rono a sciabolate gli artiglieri, 


presero un attacco sui 
bocche di essi. Il duc 
Forster 


tenente 
ro 10 


e ‘il sottc 
assal | 
prigionieri 
Però il primo ricevetteun colpo di cio di fucile 
sul capo, e l’altro una sciabolata sul braccio, Il nemico 
però, spaventato da questo ‘coraggioso attacco, ritivò in 
fretta î suoi cannoni, che caddero più tardi in mano del 
reggimento Gyulai. In questi fatti del 2 battaglione im- 
peratore sì distinse specialmente per coraggio e risolu- 
tezza il maggiore Medel, appoggiato nel miglior modo 
iutante di battaglione Pokeles. 
zione de’ prigionieri confermò il sorprendente 
effetto, che questo : o al comin 


ciar della notte ed eseguito durante la notte, aveva pro- 


alto del luogo, ‘ordi 
dotto sul nemico, il quale attendendosi una sospensione 
del combattimento da parte nostra coll’imbrunire, ere- 
deva poter fave appena durante la notte Ja sua ritirata 
in pien ordine; speranza che gli venne frustrata mercè 
il valore delle nostre truppe, Era la divisione. Durando; 
composta «delle brigate Regina e Aosta, sotto il comando 
del generale Trotti e La Marmora, con tre batterie 


tutto 15.000 uomini) e inoltre di 2 battaglioni di Lom- 


bardi, che ave 
Il merito spe 


an occupato e difeso Mortara. 

ale della riuscita della presa di Mor- 
tara rimane allori 
d’artiglie 
divisionario arciduca Alberto , non che 


rarîa perspicace disposizione del 
ia barone d'Aspre e del suo valoroso 
finalmente al 


nerale 


coraggio e alla presenza di spirito del colonnello Bene- 
deck; e del suo brayo reggimento Gyulai. Inoltre il gene- 
ralemaggiore conte Kollowratvi contribuì essenzialmente 
mercè la risoluta e prudente direzione della sua co- 
lonna, ed anche il tenente-colonnello Bauer dell’ 14 bat- 
taglione cacciatori dimostrò nuovamente la sua nota bra- 
vura personale, Finalmente.il capitano Edlinger del 4 re 
gimento d'artiglieria e il primo, tenente Jelend,;coman- 
dante della batteria da sei n. 4; manifestarono in que- 
sto combattimento niolta perspicacia, bravura e attività 
nel collocamento, dei cannoni. 

Così în, questo giorno il 4 corpo era giunto a Cam: 
bolò, il 2 a Mortara, il 3 però a 
avanzato fino a (S, 


unelfo, Ma il corpo 


d'armata erasi Giorgio. Il. primo 
disri 

quartier generale rimase 
corpo aveva inviato da Valeggio a Lumeilo. ta di 


rvà finalmente si avanzò fino a Gropello; il gran 
in Trumello; d'altronde. il. 4 

ione 
del tenente=colonnello degli ulani arciduca Carlo onde 
proteggere di 
squadrone fece una perlustrazione verso Valenza e l’altra 


il fianco sinistro dell'armata, cui uno 


per Sartirana verso Frassinéto, onde osservare il.PO;%@ 
proteggere il fianco sinistro di questo corpo. 

Il iattino del 22, alle.iore 11, l’armata si pose muo- 
vamente in moto nella direzione dì Novara. Il 1 corpo 
di armata giuuse in questo giorno ‘a ‘Cilaveg 
il 3, come pure il 1 corpo di riservà, si avanzarono al- 
l’incontro sulla via di Mortara verso Novara. Il grosso 
del 2 corpo d’armata si accampò dinanzi a Vespolate, e 
spinse la sua avanguardia fino'a Garbagna, mentre il 
3 eil 1 corpo di riserva, tenendo ilietro a questo , si 
amparono, il primo ad un miglio dietro Vespolate, 
Il 4 corpo d’armata avan- 
a Serbollani- 


ac 
ina l’ultimo presso Mortar: 
zossi per Robbio ‘allAgogna’, presso 
Busca davanti Torre di Robbio; dove si accampò e si 
mise in prossima comunicazione col 2 corpo d’armata, 
che si trovava presso Vespolate: 

li 23, il 2 corpo d’armata si pose di nuovo‘in via dopo 
aver fatto il rancio alle ore 10 antimeridiane, marciando 
perla strada che mena a Novara. Il nemico era rimasto 
sì tranquillo, che secondo l'opinione del generale d’arti- 


glieria barone d’Aspre sì credette sufficiente’ d’inviare 
contro il medesimo il 3 corpo, destinato a sostenere il 


2, per cui il 4 corpo credette tanto più presto poter in- 





IL RISORGIMENTO 


traprendere la marcia vi 

riceyuto ordi 

Novara, quanto che la miglior via transitabile tanto 

verso Novara, che verso Vercelli passava per Confienza, 

i appena si poteva prendere secondo le circostanze 

la direzione al nord verso il primo luogo, ovrero al sud- 
ando da Borgo. Vercelli per l'ultimo:luogo, 

Erano circa le ore 11 del mattino quando innanzi al 
luogo di Olengo Vestrema avanguardia della divisi 
Arciduca Alberto si abbattè nel nemico che 
cupato questo luogo e le alture a destra e t 

Tosto s'impegnò un combattimento di bersaglieri, e 
quindi jl generale d'artiglieria d'Aspre fece disporre la 
colonna d'attacco alle due parti della strada nel modo 
seguente: a sinistra della strada dalla brigata Kollowrat 
due battaglioni d’infanteria Francesco Carlo, a destra il 
9 battaglione cacciatori e due battaglioni d’infanteria 
imperatore. Siccome però si osservò che. il memigo 
spiegava notevoli. forze sulla sua ala destra, furon dispo. 
sti sulla via principale a sinistra ancora due battaglioni 
Gyulai della brigata Stadion, 1°14 battaglione c: 

il 1 battag Paumgartten è una mezza batte 
razzi della indi una batteria da dodici mel 
centro. 

Un battaglione Paumgartten, una di dell 
battaglione cacciatori ed. un drappello di. ussari; con 
Valtra metà della batteria di razzi sotto il comando del 
colonnello conte Rielmansegge, eransi già avanzati nella 
stessa direzione da Nibbiola per Monta sulle al 
ture, qual’estrema ‘colonna del ala sinistra, Lutta Pala 
sinistra di questa linea di battagl al co- 
martdo di S. ALL l'arciduca Alberto: in pf 
la destra a quello del general; maggiore. K 

Tutta la cavalleria ; di. queste 4 bi fu radunata 
indietro a destra, le divisioni cavalleggieri Windischgriitz, 

al 2 corpo, faron collocate ancor più 
, onde in caso che questali 
spinta, : rla e ricacciare il nemico a 

Durante questi ordini erasi in pari tempo ottenuta 
la certezza , secondo le, dic ioni di alcuni pri; 
vieri, che noi avevamo a fare con tutta la forza p 
cipale del nemico; la quale poteva  calcolarsi da 55 
60,000 uomini. Ciò indusse il generale d'artiglieria ba- 
rone D'Aspre a raccomanilare al 3 corpo che lo se- 
guiva di avanzarsi al più presto sulla via, di Novara, 
nonchè di esortare in pari tempo il 4 corpo onde m: 
ciasse, in vece che a Vercelli, da Confienza verso il 
fianco destro lel nemico; così pure fece egli il debito 
rapporto della posizione ‘delle icose. 

Però io aveva conosciuto lo ‘stato; del combatti- 
mento mediante il sempre crescente cannoneggiamento 
che si udiva nel quartier generale a Borgo di Lavez- 
sicurare la, battaglia che  incominciay 

yrrere le truppe impegnate dinanzi, 

1 primo corpo di riserva di recarsi 
per di dietro nel'‘centro a tergo del terzo corpo. 

Così pure io aveva dato ordine ‘ancora durante la 
notteal 4 corpo di armata; il quale al 22 era giunto 
fino a Cilavegna, di marciare, per Robbio a Vercelli, 
colla doppia intenzione, o di attaccare con forza il ne- 

in questa via, qualora, esso sì ritirasse qui col 
suo nerbo principale; ovvero ;' nel 
a Novara, ili seguire di dietro il 4 corpo, 
tendo da Robbio, onde poter essere impiegato più in- 
i a sinistra, secondo le circostanze. 

Gli diedi quindi ori 

che trovavasi 


ovest, pa 


Tone 
riserva, 


sione 


ma 


fosse re- 


io- 


in 


ro, e per 
nonchè per sc 
aveva dato ordine 


mico in 
o ch’ esso rima- 


nesse 


ne di seguire tosto îl 4 corpo, 
stra, e a questo modo assî 
rare in tutti i casi Pesito della battaglia. Finalmente 
io. mandai, mediante un u d’ordinanza, ancora 
al 4 corpo d’armata l'ordine di piombare, nel fianca 
destro al nemico che trovavasi presso Novara, al di 
qua dellAgogna. Questo però smarrì il cammino! néi 
fifficiti passi dell’Agogna: ma’ l’intelligente comandante 
di questo corpo, remo più tardi, ;il tenente= 
maresciallo conte Thurn, aveva preso, già ‘da sè la gia 
esatta e decisiva contro. il i conforme, al senso 
della disposizione. i 
Or quando wi pervenne la prima notizia del 2 corpof 
il principio della battaglia, io mi recai verso 
mezzodì più innanzi col mio quartier generale onde pro 
muovere la marcia delle colonne seguenti, e dirigere 
l'andamento della battaglia. 
Frattanto landamento di e: 
eva divenuto il seg 


sulla 


ome 


nemico, 


intorno 


sa riguardo ‘il 1,0 ‘corpo 
ente : 
Quando da princi 

Si imbatto 
combattimento (di. bersaglie In pari tempo ssi 
vò sulle alture, a,sinistra della via, presso le file di 
case da Mirabello e Monte-Cuco, delle divisioni nemi 
che più numerose; le quali teneano occupate le'imedéS 
sime, Perciò venne diretto a quella volta il reggimento 
arciduca Francesco Carlo, dal quale però rimase alquanto) 
indietro .il 9 battaglione. a. causa di alcuni impedi@ 
menti del terreno Il tenente-maresciallo arciduca Als 
berto si recò colà. Il 1.0 battaglione attaccò impetuoz 
samente le prime case, sé ne impadroni, ma fu ricevutò 
tosto dopo da sì violento fuoco di cannoni e fucili, chè 
non solo fu arrestato nell’ ulteriore, inseguimento, md 
ben anco momentaneamente respinto. La. batteria di 

qui recata dal capitano Pakeny dello stato magg 

je il 2.0 battaglione ormai sopraggiunto ristabili& 
rono bentosto di nuovo il combattimento, e permisero 
un rinnovato/attacco ai gruppi di case postì più innanzi 
il quale ora ri e.ri il newico, Però esso ri 
mandò tosto truppe fresche, diede l'assalto con preponé 
deranza d’uomini e d’artiglierie, e prese al reggimento 
arciduca Francesco Carlo î già espugnati gruppi di casé 
fino ‘alle est case meridionali, entro e dietro de 
quiali si raccozzarono le sbandate divisioni. 
se gravemente ferito, il prode m 
gimento, ico si 


forte 
osse 


sci 


giore di 
avanzò in, pari 
renza anche al di qua del fondo dellà 
valle nel fianco sinistrò del reggimento, ove però gli fu 
fatta animosissiu falla 12.a compagnia co- 
mandata da # 

Due terie nemici 
fuoco contro questo 
tuttavia valorosi 


questo Btoich. Il nemico sì 


tempo con vee 
‘a ‘resistenza d 
capitano Host. 
e facevano contemporaneamente 
reggimento, il quale però seppe 
e ad una considerevolis- 
sima forza mn: opravverine ib’ soccorso il 
enerale maggiore Stadion con un battaglione 
Paumgartien, con 1°11.mo battaglione cacciatori e 4 can- 
noni della batteria a piedi n. 4 
Fu tosto ordinato «da' S. A. E 1 arciduca un rinno- 
vato ‘attacco contro il nemico stabilito nelle vicini 
se, ma fu dato il cambio al reggi i 
cesco Carlo, il quale era quas 
stanco del combattimento, I 
fa dal capito È 
ti collocata sì IE 


nente 


conte 


cas 
luca Fran- 
totalmente smarrito e 
Ître la batteria num. 4 
linger del quarto reggimento d’arti@ 
glieri osamente pressa 
nel fianco! sinistro ; e la batteria razzi 
per cura del capitano Pakeny dello 
che l'artiglieria nemica fu ben tosto 1 i 
ed.ora Sì avanzarono con gran valore le 
di nuoyo. Frattanto. giunse anche il reggimento 
Gyùlai, ed allora si tentò l'attacco combinato contro il 


una 
nella 


casa 
fronte, 
ma; 

a al silenzio, 
colonne for- 


i, che esso avera| nemico; ma ‘una forza superio 
e d’incominciare appena dopo la ‘presa 


| 


nuov 


: Li) 
| sky, verso Castellaro. I due battaglioni presero d'assalto 








d'artiglieria Heiica lo 
rese vano con' un SÌ violento fuoco incrociato y che a 
nulla sortirono per il momento tutti gli sforzi della 
truppi onde ayanzarsi. In quest’ occasione. fu molto 
gravemente ferito il valoroso tenente-colonnelto Seyffert 
del reggimento Gyulai, e notevolmente nella spalla il 
general maggiore conte Stadion. Perdla batteria è piedi 
num. manteneva sempre un fuocò vivissimo contro 
la batteria nemica, posta nel fianco sinistro, 

Fu all’incirca in questo, mentre, che sî seppe il com- 
battimento della colonna laterale del colonnello Kiel- 
nansegge, la quale erasì incontrata col nemico presso 
Forre di Quadro, ed impedì con tutto vigore! il inéde- 
simo, mercè la sua comparsa, nonchè con arditi attac- 
‘hi ed ostinata resistenza, nel suo proponimento di 
accerchiarci nel fianco sinistro, contro il quale esso si 
era già notevolmente avanzato, 

In questa posi ione estremamente difficile e dubbia 
della fronte della linea di battaglia, în Cui tanto i gi 
gari che gli ufticiali dimostrarono(il massimo Sagrifiz 
zelo, il tenente-maresciallo conte Schaafgotsche $ 
dalla sua divisione il 2 battaglione de’ volontari vien- 
nesi ed un battaglione Kinski, Questi furono spinti tosto 
all'attacco: ma anche questo fallì, dopo un breve avan- 
zamento, stante la solidità della posizione remica, Vinyio 
continuo di truppe fresche, e l’effetto devastatore della 

i superiore di numero e calibro, I due 

lioni sì ritirarono dopo una notevole battaglia, 
e subentrò nuovamente l’auteriore condizione diflicol- 
tosa, 

Coi maggiori sforzi individuali e col fedele aiuto del 
suo seguito, il valoroso arciduca raccolse è dispose de 
sue truppe, Onde sostenere con esse ancora le estreme 
case meridionali, ed attendere nuovi rinforzi. (In pari 
tempo esso ricevette la notizia che la colonna, del ;co- 
lonnello Kielmansegge, stretta gagliardamente da gran 
forza superiore del nemico, troyavasi‘impegnata in pe- 
ricolosissimo  combattimiento, poichè il neillico si ‘era 
già innoltrato fra lui e la sua posizione. 

Ia questa difficile situazione, prestò ‘i più importanti 
servigi la costanza «delle sue truppe, poche; ed ‘esauste, 
e del loro comandante, specialmente del «colonnello 
Benedek e delle due batterie, cioè della batteria a piedi 
n. e della batteria di razzi, sotto il comando dell ca- 
pitano Edlinger, mediante il loro ben nudrito fuoco) HI 
nemico non azzardò almeno alcun ulteriore: attabeo (e 
così divenne possibile di sostenersi fino all*ariivo di 
infor: 

Nello stesso te 
Sinistra della: divisione, 
giore conte Kolowrat contro sl’ala  sini= 
stra del: nemico, con. due glioni d'infanteria impe- 
ratore, tre compagnie del 9 battaglione cacciatori è Ta 
mhezza batteria a cavallo n., 2, I cannoni, sotto il co- 
inando del tenente Zariovini, si avanzarono ‘con una ce- 
Jevità straordinaria nella ditezione del casino 'Castellazzo, 
è incominciarono a rispondere: animostunente al fuoco 
del nemico; però ben tosto questa mezza batteria aveva 
attirato, sopra sè il fuoco nemico; con una :risolutezza 
veramente eroica il comandante della batteria, sostenne 
questa pioggia di palle, e appena quando fu smontato 
un cannone, e nell'altro essendo penetrata una granata 
neila cassa, esplose la-munizione e prese fuoco il ic: 
retto, questo valoroso ufficiale sì vide costretto ad ab- 
baudonare la sua, posizione € a ritirarsi dal combatti 
mento; ma fu presto supplito dall'altra me batteri 
sotto il comando del tenente Langer, il quale con co- 
riiggio senza esempio, in mezzo al fuoco di cartuccie 
andò incontro il neniico a 500 passi, e con un fuoco 
ben nudrito il costrinse alla ritirata. 

Allora si avanzò il general maggiore conte, Kolowrat 
co’suoi 2 battaglioni e mezzo contro i tiraglieri nemici, 
I cacciatori del 9 battaglione erano sciolti in brigata, e 
sì avanzavano eroicamente sotto la direzione del corag- 
Nlonnello Weiss, meutre il seguiva il prode gene- 
rale colle altre;sue trappe av piedi, disposte in' colonne 
d'assalto, dacché il terreno non permetteva di cavalcare 
dappertutto. 

Due volte il niedesimò prese d'assalto colle sue truppe 
al suo ‘o destro, ma 

del nemico 


iduca Alberto, il general nà 


gioso 


il casino fortemente occupato 
ni volta costretto dalla pr 
l abbandonarlo, Finalinenté gli venne mandato iu aiuto 
il battaglione della Landwehr del Kinsky della bri, 
Bianchi sotto il. comando del maggiore Latterer, Fr: 
tanto anche la brigata Liechtenstein avea ric 
dine di entrare nella prima linea del combattimento, ed 
avea già prima occupato mediante il 2 battaglione cac- 
cizitori il'villaggio Olengo che nel. Suo fianco 
destro. Un battaglione Fiustenwirther fu inyiato, dietro 
al mentovato battaglione della Landwehr del Kin- 


questa fattoria, e' ill battaglione della Landwehr del 
Kiusky penetrò perfino: co’ bersaglieri del 4 battaglione 
cacciatori assalendo, fin verso Forzate, dove però fu 
costretto a sospendere un'altra volta la sua marcia per 
la nuova preponderanza del nemico. Pure il risoluto 
Latterer ordinò, protetto da una profonda apertura 
d’acqua, nuovamente l'assalto al suo battaglione; però 
essendo stato ‘ricevuto ‘da un fuoco micidiale, potè pe- 
netrave soltanto co'più coraggiosi dei suoi, presso il 
primo tenente Latterer e il'tenente Rober, fino al- 
l'estreme mura di circonvallazione, di Forzate, poichè il 
nemico prese qui improvvisamente, una ‘gr Aa 
fensiva, e il battaglione dovette retrocedere verso Olengo, 
come pure în generale tutta l'ala des rischio 
di essere fortetenfe cireuîta ‘nel suo destro fianco, ed 
ora andava sempre più perdendo terveno, anzi il nemico 
stesso si avanzò fino alla posizione di Olengo, occupata 
dal 2 battaglione di cacciatori imperatore. (Luz) 


NOTIZIE. DEL MAT 


Grsovi ,,8 giugno. 
ragguagli pervenuti ieri col vapore pa 
chita il 


D 





ringiamo in brevi 
tito di Ci 


San Pancrazio , 
Montorio. 

La linea d'assalto estendevasi bene al di là: furono; 
tentate diverse dimostrazioni ad. altre porte, è perfino 
al porto «di Ripetta : ma non erano che semplici finte, 
per mascherare il vero assalto e divertire l'attenzione 
dei difensori. 

Ma Porta San Pancrazio fu eroicamenie difesa: in- 
vano i Fran rinnovarono più volte i loro battaglio- 
vì. Riuseirono solo a guadagaare due; punti d’approc- 
cio alla detta porta; benché combattessero contro di- 
fensori stanchi con truppe sempre rinfrescate. I due 
ponti sono: la villa Pamphily presa il 3, e la villa Cor- 
sini, presa il 5, più vicina dell’ altra alla combattuta 
porta. 


1po In cui ferveva li pugna Sull'ala 





{BL'occupazione di quest'ultima costò infinito 
©d un accanitissimo combattimento. Tre volte la pre 
i Francesi; tre yolte una sortita dei Rowani, la ripresa 
e da terza vi si slanciarono dentro col fucile ‘ad armi 
collo e colla sciabola în pùgno . |... Fitalia SE 
quarto impeto di forze superiori ricacciò i difensonii 
tro le mura, 1 
Nella. giormata del 5 ,; dopo, J occupazione 
Corsini ,; i, Francesi più non’ rispondevano che Jen 
mente al fuoco delle fortificazioni romane; erano 
tenti a piantare batterie d’assedio nei luoglii accon 
onde percuotere in brecci 
Della perdita dei Francesi nulla ‘puossi ancora 
mare, perchè le lettere di dentro la valutano, 
certezza, così è naturale, e a Civitavecchia le noti 
elano solo di contrabbando per l'impegno dei È 
re. 
Altre yoci corrono, ima vaghe e contraddittorie ;nò 
ci atteniamo ai fatti constatati, (Corr. Merc.) 
la persona bene informata ci viene comuni 
altra relazione del 5 da Civitavecchia: dice che 
il meriggio s'era aperta una breccia nelle mura 
Pancrazio; che però i Francesi non s’arrischiayan 
cora all'assalto. (Corr, Merd, 


— Di Firenze nulla d’importante. DÒ 
Borocxa, 5 giugno. — Una lettera' di Recanati in d 
del1 giugno reca : Gli Austriaci sono giunti in Lori 
ed arrivati ‘anche a Macerata dalla parte di Iesi, 
Ancona La) si sa. Il cannone si fa sentire di quand 
in quando, ma un forte attacco fino ‘ad ora ‘pare. mò 
vi sia stato. (Vera Libertà). vi 
Pinici, 4 giugno. — Non fu ancora presentato il n 
saggio del presidente all'Assemblea. Non si 
motivo della dilazione. Si procede quindi ‘al 
zioni dei poteri. Verso il fine della seduta 
Ledru-Rollin chiese facoltà di far interpellanze all 
verno sugli ‘affari esteri: Il signor: Tracy Wygisa di 
meglio che si aspetti che Assemblea! sià Gostitulita 
tutto, Secondo la proposizione del Mauguin J'Asséh 
decise che si sarebbero fatte al giovedì (7), 
— L’adunanza dei rappresentanti che si uniscono 
palazzo del Consiglio di Stato tenne questa sera, 
seduta ben lunga. Ella si occupò elle prime quisi 
che verranno sottoposte alle deliberazioni dell’AR 
tiva, © del regolamento ‘specialmente, Pi 
chi membri notarono i punti suscettibili di revi 
— Scrivono al Constitutionnel, — Parecchi basti 
a vapore pettati a Tolone dai porti del Nord, @ 
qui trattasi di fare dei nuovi armamenti, Là corye 
vapore il Lavoisier si arma. Sappiamo che sono { 
degli ordini per la concentrazione nel Mediterranéo di 
iutte le forze navali, di cui può disporre in quest 
mento la Francia. } 


duet 
LI 


b. 


dis 
tono ne è bellicoso, senza minacce, senza provocazio; 
ni, e farà conoscere i mi vantaggi della Francia, 
Virnsa, 2 giugno. — Una parte del corpo russo ver 
nuto da Mradisch a Tyrnau entrò oggi in Presburgo per. d 
proseguire domani. la sua via verso. Odenburgo, dove | 
verrà formato un campo di 20m, Russi una lega distante, | 
dalla città: Tutto il secondo corpo d’armata, sotto gli 
ordini del. generale Csorich passò sulla‘sponda diritta del 
Danubio “dove, unito al corpo di Schlick terrà fronte, 
ai 50m. Magiari attualmente concentrati in Raab, non 
sa bene se per marciare contro Odenburgo 0 | 
e nella Stiria, Tutte le lettere) varo: d'ite 
nell’annunciave clie le truppe che sembravano esi 
te destinate da Gorgey per la bassa Ungheria, reti 
sero subitamente da Stuhlweissenburg per la via. 
hber per i a Raab, lasciando marciare 


si 
peneti 


K recari 
8m. uomini contro Jellachich, Mi 
Gli Honved con'un audace colpo di mano arréstaro 
varie persone devote all'Austria nelle Joro case di cam 
pagna situate quasi al centro dell’armata imperiale, — 
Lera di ieri contiene la nomitia del barone Geringer a 
governatore civile dell’ Ungheria, nomina questa ch 
non può ‘a meno d’inasprive maggiormente, se è possidi 
bile, gli animi dei Magiari, î quali la considererann 
come uno scherno o un’ingiuria fatta loro dal Goyi 
di Vienna. RI 
Il 31 maggio si ebbe cognizione in Vienna della (0o- 
stituzione prusso-tedesca; i giornali riproducono ‘quest 
documento senza commenti. Solo lo Ost deutsche ) 
dice : L’imbioglio tedesco +imbroglia  maggiormen 
(6. DI 
Dal Tirolo meridionale 31 maggio, — I? anmiamdi 
movimento di trippe dall’ Italia verso il. Woralberg 
sarà in. gran parte eseguito; essendochè Radetzky mol 
crede poter diminuire l'armata. Sorv2 sole divisioni di cai 
valleria leggiera— (Windischyrdts chevanlegors) è qi 
tro compagnie di fanteria, i quali sono già entrati n 
tretto di Roveredo, e 1 ano verso il Voralberg.! 
a devono giunj 


piamo che due | reggimenti di fanter 
‘ ed occuperanno il territorio di Lecco, 


Lall'Austri 
(GU; 





Borsa pi Parici, 5. giugno. — I fondi pubibia furo 


pesanti, durante Ja maggior parte della borsa, Pare chì 

il ribasso debbasi a vendite. Si disse pure per ispicgiià 
il ribasso eh’erasi cominciato il bombardamento a Rémdi 
Il ritardo della presentazione: del messaggio contrìbull 
pure alla debolezza. Il 5 ve 010. si chiude a 81, 70 
dintinuzione di 1, 20; e il 3 per 00 a 53, 60. in dii 
nuzione di 70 cent, ; PET 


Prezzo dei fondi pubblici di Da 
dell'8 giugno 1849; 


Rendita 1819 
18340 
1834 obbligazioni dello Stat 
1848 decorrenza i, 7ibrer » 
1848 id. daro » 
1840. A 
1849 obbligni dello Stato » 


Comyercio serico, — Il raccolto de’ bozzoli in Frane, 
cia pare sarà assai scarso quest'anno; lettere, di Matg 
glia e di Avignone notano che l'eccessivo calore, cui 
soffiono da qualche giorno, produsse molte lagnanze 
e temesi che ila raccolta in quei dintorni sì pronostichà 
forse! meno di 2/3. 3 
In Avignone si pagò 5,25 a 3,50 il kil. 

Chévennes 3,752 4 





S. NICCOLINI gerente, 





Tipografia Feaneno E Franco. 





{ mese, 6 5h 
‘stero: anno lire 50, semestre 27, 
Iitimestre {4 50,mese, 7 inno si contini 


L'ufficio del giornale starà aperto 
Île 10 avitim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di'‘posta alla Dire- 


5 7 sione det Giornale Lu Rasorsimenta 
\ ntitoerò, cent dò, 


preze cn 
Anno HLA 





TORINO 
10 Giugno. 


"uma è oggi stiggetto dell'unsietà generale , 
perchè:ie notizie che di momento in momento si at- 
Tendono da quelle parti possono, se non-degidere da 
st sole le quistioni vitali dell'avvenire italiano, certo 
‘appareechiarne e determinarne lo sviluppo. 

Noi abbiamo riportato ‘tatto ciò che la stampa ri- 
ferisce sullà lotta pendente davanti a quella città. 
Non possiamo già garentirlo , perchè non abbiamo 
ilmenomo elemento particolare chelo confermi a smen- 

ca Ammettendo, se vuolsi, che non,manchi di qual 

(ie esageraziorie, possiamo dal suo insieme raccogliere 
il Ufatto complessivo di una energica resister i 

Mtratasi dall'armata (francese. Una volta che i 

ni in deciso di riceverla da nemica, mostrare 
dhe sapevano uguagliare i fatti alle parole, è sempre 
Morevole al nome italiano; e per questa parte non 

ud noù partecipare al sentimento di soddisfazione 
ie hanno generalmente svegliato le nuove arrivateci 

id ora. È provalo che gli Staliani si batton 
che quando han deciso di battersi , anche nella 
îsezza , de’ loro mezzi materiali possono per più 
forni ar testa ad un'armata, valorosa in. se stessa, 
lornila di ogni mezzo d'assalto. 

Ma fatta all'amor. proprio nazionale la parte che 
| merita, ci sia permesso tornare all'idea sotto la quale 
| abbiam sempre creduto doversi considerare la qui- 
lione gallo-romana. Aveliv in mezzo alla guerra ed 

passione politica, o per dir meglio, in mezzo ad 

i più chein ogni altra circostanza della vita, un po” 
difiedda riflessione non è mai fuordi luogo. Il valore 

I iîMlcriale ha sempre qualche cosa di seducente, ma 

im virtuosorche ‘alla inesorabile condizione 
Pa a spiegato a proposito. Roma, secondo noi, 

adoperandolo contro i Francesi, mette se stessa, © 
dulla 6 gean parte d'Italia a un doloroso cimento . 

Nt caduta e la sua vittoria possono ugualmente 
imbarazzute la causa dell'indipendenza molto più di 
“ quanto sibbilan futto le passate sciagure ; e qualunque 
fur Îl ristiltuto finals della iotta impegnatasi nulla 

nd fin adesso convincere che un esito più sicuro 

più felice. all'interesse comune de penisola non 
isnrebbe anche ottenuto; evitando. dignitosamente: la 

tale collisione:a cui si è venuto. A 
Giò non ‘importa che noi volessimo dichiararci 
“goddistatii “della ‘condotta tenutasi dagli agenti del 
Governo francese; e della politica che esso ha adot- 
‘tino in un momento, in cui forse impressioni 
do' suoi disordini interni potevano £ 
cche più tardi non ci.sembra essere divenuta în conto 
alcuno scusubile, nè anco. nell'interesse medesimo di 

quell'ordine a nome del quale fu inaugurata. 

Noi abbiamo, già ‘sostenuto questa opinione; nè 
‘aleun dato troviamo finora per pentireene e rifor- 
“marta; L’abbiamsostenùta per motivi più larghi che 
la pretta quistione romana; e questa, in luogo. di 





Lunedì 


provarci che ci siamo ingannati, ci fortifica sempre più 
nel tristo presentimento chele future conseguenze di 
quella politica non potranno che riuscire deplorabili a 
noi. e alla Francia. 

Un prima errore, în politica, ne tita dietro cent’al- 
tri. Fu errore nel Governo francese esser freddo' alla 
causa italiana, se pure non dobbiamo chiamare altro 
che fredda la sua condòtta verso di noi. Presa quella 
prima attitudine , dovè necessariamente. dar luogo 
agli intraprendenti coalizzati. d'Austria, di Spagna 
e di Napoli a danno ‘d'Italia: quindi. nacque 
il bisogno di una occupazione francese che cànser- 
vasse alla Francia una posizione diplomatica e mili- 
tare in Italia per far froute a qualunque complica- 
zione futura. Allora lo sbarco del generale Oudinot 
sul territorio romano divetine necessità; allora fu 
d’uopo coprirlo d'un linguaggio inconcepibile e si- 
billino ; e tutto il ‘resto non fu che;una, serie di 
nuovi sbagli, l'uno più inaspettato dell’altro, ma tutti 
comandati dalla inesorabile. logica cun cui s'incate- 
nuno, malgrado ogni sforzo umano; gli avvenimenti 
del' mondo politico. 

Qual è ora il carattere che, nella mente delle mol- 
litudini, anco le meno pregiudicate dalla passione, sì 
è impresso, sul' nome francese ? È doloroso il dirlo, ma 
non bisogna tacerlo : la Francia, a torto od a ra- 
gione, ha tutto l'aspetto, non solo di aver tollerato, 
ma di; aver voluto, di avere appoggiato col suo 
morale e materiale soccorso la reazione austriaca. 

La Francia merita realmente quest'una delle più 
odiose-imputazioni clie sopra un popolo libero e ge- 
néroso Sì possano imprimere? Noi mon sappiamo 
tanto sforzare la nostrà coscienza da farle dire che 
Vihntimo senso della sua politica sia giunto fin lù; ma 
non possiamo nè anco sofisticare tanto sui suoi errori 


di fatto, da negare che fa sua condotta abbia dato } & 


argomento sufficiente per potersi logicamente sup- 
porlo. 

Ed ora non vi ha che un mezzo sicuro di trarsi 
dalla infelice condizione nella quale il Governo fran- 
cese trovasi strascinato ; ed è quello di svestire una 
volta la nordica apparenza che un primo errore 
l'ha condotta ad mere. Non vi ha che un gran 
fatto capace ii distruggere la serie de' piccoli fatti 
che hanno snaturato il carattere e la missione del 
Governo e del popolo francese. Non vi ha che una 
sola politica generosa, che abbia la forza di cancellare 
l’effetto della incerta ed indolente. politica finora 
seguìla. 

Questo mezzo, questo futto, questa politica, ognuno 
l'intende. La Francia deve a sc stessa ed ‘al mondo 
una franca e decisa adesione alla causa della libertà 
e dell’indipendenza in Italia. Alle subdole frasi dei 
proclami di Civitavecchia, ed. alle inesplicabili. pro- 
messe con cui si annunciarono i primi passi della 
corrispondenza del sig. Lesseps, è tempo di sostituine 
il linguaggio fermo e chiaro con cui la rivoluzione 
di Febbraio fece. la. sua prima comparsa in. Europa. 





APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE. 
VI 
La Domenica. Un inglese ed un rosso.— Versailles. — 
(Lo grandi acque.— Ledru-Rollin.— Prudhon.— Tro- 
dani è Greci, — Appello al paese: — Lesseps. 
Ogni domenica la popolazione di Parigi si disperde 
in grosse onde per le campague ridenti che circondano 
la grande città, Si La sete d’aria soave e profumata, 
di color verde, di tranquillità e letizia; si ha mestieri 
di vdit il ‘canto degli augelli, di assaggiare il frutto ru- 
tale, di sfuggire all'incubo politico che pende sopra le 
fauriglie, sopra le occupazioni, sopra gli affetti, e rende 
tifi ineresciosa quella ch'era un di la capitale del 
solluzzò è del garbo. 

Witinto ni misi sulla' via dritta di Versailles, 
affine Eddie cola lo spettacolo! straordinario. delle 
grandi Mb] Ogni corsa del vapore in questi di tr 
spori fdhte quanta basterebbe a popolare im- 
provvisamentetit picciol regno, Trovai la calca sì folta 
mel salire i bagon#, che ne restai ineravigliato: ei mi 
era lassai difficile discernere se le mie braccia apparte- 
nessero realmente a me in mezzo a quell’immenso' ri- 
mescolawiento di gomiti, Collocatomi entro ad un v4- 

Jon me ne stetti l'occhio perduto «infra quella vario- 
| piuta e brulicante massa a contemplare i varii e strani 


4 


casì éhe in consimili presse accadono: quale saliva in 
luogo non suò, e glì toccava scendere: quale scendendo 
metteva il piede nella saccocia d'un buon:padre di fa- 

lia tutto intento a condurre a salvàmento: la _mo- 
glie ed i figli: quale salendo imfligliava un bottone del- 
l'abito nello svolazzante merletto d’una signora. Quando 
il convoglio partì mi trovai fra un inglese; ed un re- 
pubblicano democratico sociale, a giudicarne dal gior- 
nale la Révolution democraligue et sociale che gli vidi 
nelle mani. Il primo non sapeva nulla di francese: il 
seconilo non conosceva menomamente l'inglese; sicchè 
lo ni trovai libero in mezzo a loro: e ne conseguì una 
conversazione per ogui rispetto curiosa: ma dubitando 
ch’ella possa trovarvi tutto quel di piacevole ch'io vi 
rinvenni, fo di meno di qui trascriverla, Debbo però 
dirle, che l'inglese coll’aria. sua contegniosa e quasi af- 
fettante iguoranza, aveva a’ miei occhi acquistato assai 
più autorità , che non il rivoluzionario: questi si per- 
unise spesso di far' neco d'occhio, dileggiando legger- 
mente l’albionese: mentre invecé l' albionese non'badò 
più che tanto al garrulo continentale, ma in capo a 
pochi minuti l'ebbe bello e giùdicato, e pesato per ciò 
che valeva. L'inglese ci abbandonò a Sainf-Cluud. 

— Questi beefsteaks nou capiscono mai nulla, disse 
sorridendo il compagno che ini restava. 

Che direste voi, se io W'assicurassi invece ch'egli 
ha capito tutto? 4 

‘Eh via! credo che in luogo di scherzare fareste 
meglio a badare alla bellezza di questa collina, alla 
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UOTIDIANO 


restituiti. 


no 1849. 


Alla gretta questione locale del partito Mazziniano în 
Roma, è tempo che si sostituisca il gran problema di 
bal nazionalità che; l'Italia tutta, da un capo all’al- 

aGualunque fossero le gradazioni de’ vari partiti, 
invoca, aspira; ha atteso da lunghi apnìi, ha cercato 
di conquistare co’ più energici sforzi e co’ sacrificii più 
dolorosi 

La chusa liberale in Italia è, o dovrebb' essere 
causa della libera Francia. La sposi dunque una 
volta, e Bronchi la Jotta nella quale una. politica me- 
ticolosa spira all'impossibile scopo di soffocare l’ele- 
mento -fitale della missione, che il. destino de' secoli 
ha resof oramai incarnata nell’indole della nazione 
francesg. 

Sposi la causa liberale in ftalia, ed agisca senza 
ritardo] Non è alle porte di Roma che l'onore fran- 
cese e.la tranquillità della repubblica possano rinve- 
nice la [menoma guarentigia; è qui, è alla Spezia, è 
nella edusa della nazionalità italiaria che la repubblica 
francese potrà riprendere all’interno ed all’estero il 
grado a cui la monarchia non avrebbe commesso 
l’errord di farla discendere. 


La Rivista indipendente di Firenze nel suo numero 
79 contiene un’acerba censura degli articoli che ere- 
demmo) poter serivere sull’invasione austriaca della 
Tostanà, e non risparmiandoci le contumelie, invita 
il Risorgimento a non'più accogliere articoli siflatti 
che reppta contrarii alla causa italiana, e meno ones 

Insersibili ad uno stile, il quale certo non prov: 
alcun jirimato del progresso civile italiano, noi ci 
asteniamio dal rispondere alle contumelie medesime, 
le quali/cerlo non sono conformi alla natura cavalle- 
resca, cui fa appello la Rivista. 

.Restringendoci a dav ragione de'nostri articoli, di- 
rèm soltanto: ; 

1. Che se altre volte abbiamo disapprovata la de- 
bolezza mostrata in Toscana verso la demagogia, ap- 
pena vedemmo la'civiltà toscana, che siamo ben lon- 
tani dal denigrare, insorgere contro i demagogi, e ri- 
stabilire l'ordine, sinceramente abbiamo applaudito a 
quell’atto, lodando a cielo gli egregi cittadini che sè 
ne fecero i generosi promotori 

Che appunto perchè abbiamo ammirato lo 
sforzo di patria carità fatto per ristaurare l'ordine ed 
îl principato, giustamente fummo indegnati nel vederlo 
mal corrisposto, con un'invasione straniera, promossa, 
al dire degli invasori, e con nessun fondamento ne- 
gata l’annuenza almeno alla medesima per parte del 
principe. In questo eravamo nel nostro diritto d’opi- 
mare come abbiamo opinato,-e lascieremo all'Italia il 
carico di giudicare se i nostri sentimenti 0 quelli della 
Rivista sono più italiani. 

è? 3. Francamente nemici allo straniero, che vor- 
remmo vedere escluso dalla Penisola, molto ci dolse, 
è vero, vederlo. invece vieppiù padrone della. mede- 
sima; e ci sembrò che se colla forza non si poteva 
respingere, le proteste almeno, appoggiate al buon 





frescura di quei clivi, alla gentile maestà di que' pic- 
coli palagi che ognî intorno screziano la verdura. 

— Sempre cll’è così; sclamai.in me stesso: una ve- 
rità ‘non è inai tale se non in quanto ella trova un 
orecchio pronto a riceverla 

Giunti a Versailles; ci drizzammo: insieme al. giardino. 
— Versailles è opera di gigante intelletto, e di più gi- 
gante ricchezza. Il palazzo visto dalla parte d'occidente 
col' suo ‘corpo. sporgente di mezzo, e le due ale simme- 

‘he alati, è talmente splendido e solenne, che ogni 
parola è fiacca a dirlo: seicento metri di spazio (tal’ è 
l'ampiezza della facciata) non paiono all'occhio. che po- 
chi metrì, tanto grande è il complesso delle circostanze 
del fabbricato medesimo, e di quelle che lo attorniaao: 
i corridoi sono senza confine: le sale più sognate; che 
vere. I viali del giardino, le fontane ardite ed ing 
gnose: î bucini pittoreschi, gli aranci quadrisecolari ; 
gli alberi superbi di fronde, le pianticelle rigogliose, 


{le iacchie sì dense, che la luce non vi penetra, quel 
| zampillar d'acqua continuo» d'ogni: parte in ogni senso 


in Situazione così elevata; i boschetti, i due Trianon, 
il Gran canale, la Croce, tutto insomma obbliga lo spet 
tatorè a starsene smarrito rimpetto a tanta soutuosità, 
a tinta vastità. Ma ciò che corona lo smarrimento è 
l’atiuilitzione è il getto: delle grandi acque. D'improe- 
viso dal bacino di Nettuno, larghissimo anfiteatro pa- 
recchiè centinaia di metri lungo, s'alzano al cielo co- 
lontie innumerevoli d'acque: quaranta 0 cinquanta sono 
le ‘priticipali colonne alternate da altri gettì e da spruzzi. 


Presso delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati, Gueeyna 
1 manoscritti e le lettere non saranno Panter 





SI. RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonmo, all'ufficio del Giornale, ria del 
covado , di fianto alla Madonna 


PAr 
degli Angeli, e presso principali ubvai . 
Pet le Provincit presso gli Uffizi postali: 
È F. Payellae tomp, di Torinos 
i iizmova p Heuf. libraio: 
Luroano ‘porîo. libraria, 
Pianze e ibraio 
pipi TRO sil, ade 
J DER» C. Vicenza, id 


fioma « Merle, "id, 
a » Capobiasché, impiegato 
postale. 


Naroti Padoa-Marghieri libr, 
Cherbubes, 

Uffici di corrispé 
Delaire è Lej 

P. Rolandi libraio 


diritto, erano un dovere, e di più un obbligo di grati- 
tudine, 

4. Non abbiamo inteso mai far ingiuria ad alcuno 
degli uomini e personaggi che ‘onoranor ta Toscana; 
solo, benchè-fostro malgrado; abbinmoereduto dover 
disapprovare quegli che si fece ministro dell’invasione, 
e cercò con arti non degne de'suoi onorevolissimi pre- 
cedenti scusar sè ed .il principe. 

S. Del resto il tacere per forza maggiore può es- 
sere benissimo regola di prudenza ai Toscani consigliata, 
e sentiamo con piacere ch'essi sanno osservarla con 
una dignità che li onora; ma noi, non tenuti ad eguali 
riguardi, non sappiamo perchè avremmo taciuto al 
proposito. Che anzi, conoscendo le restrizioni imposte 
alla stampa toscana, credemmo, non offenderla. par- 
lando per essa, ed esprimendo un'opinione che, forse 
non'sarà quella della Rivista indipendente, ma certo 
è quella della pluralità de’Toscani, ai quali duol con 
ragione vedersi occupati e manomessi dagli oppressori 
d’Italia. 

6. L'articolo contro noi scritto avrà certo trovato 
più favore dei nostri al quartiere generale austriaco; 
di questo non possiamo essere dolenti , lo confessiamo. 

7. Noi pure abbiamo combattuto la demagogia; 
ma egualmente combattiamo e combatteremo sempre 
Pestera dominazione, quand’anche Je armi sue, per 
sfortuna d’Italia, riescano, come pur troppo sono, vit- 
Loriose. 

8. Non inni fu nostra intenzione di spandere ziz- 
zania, che anzi conscii d'avere sempre predic: 
concordia, siamo convinti che se megli» si fc 
dato ai postri detti, coll'aiutare le armi nostre invece 
di suppor loro divisamenti che non avevano, ben di- 
versi sarebbero i risultati. della guerra dell'indipen- 
denza, è tutti non avremmo ora a piangere il predo- 
minio dello straviero: 


9. Noi quindi rimandiamo all’autore dell'articolo 


della Rivista lè impulazioni ch'egli crede poterci in- 
dirizzare, perchè siamo conscii di non meri urlo, e gli 
auguriamo di cuore d'aver sempre i sentimenti vera 
anente italiani che ci vantiamo di professare, ed essere 
meno inclinato a tollerare l'estera dominazione, 


Toniso.— Sabbato sera aleupi giovani infiammati 
all’annunzio dei fatti di. Roma, decidevano di fare una 
dimostrazione, ‘onde onorare il sig. Pinto, inviato 
(benchè non accreditato) in Piemonte della Repub- 
blica romana: non avendolo trovato nè in casa, nè al 
teatro Carignano, dov'era loro stato detto eh'egli er 
portato, percorsero alcune vie gridando: viva la Re- 
pubblica romana, viva Garibaldi; acerescintasi Ju 
folla, s'intesero aleune grida di viva la Repubblica 
romana e viva la repubblica, e passando sotto le fi- 
nestre del ministero sorsero aleudì fischi. In questo 
punto una mano di. carabinieri reali apparvero, e ri- 
cevuti con fischi e con due sassate, operarono 4 ar- 


Enormi gruppi in bronzo disposti all’ingiro  contribui- 
scono la loro parte a questo diluvio inverso; il più 
maestoso è quello di Nettuno e d’Anfitrite, a’cui piedi 
scherzano ninfe, delfini e.tritoni, 

Raccolto a meditazione osservava pure il mio com- 
pagno,; che non m' aveva lasciato: lo toccai le; 
mente : 

— Ebbene? gli dissi, 

— Vi ci sono avvezzo: ima ogni volta che lo veggo, 
questo spettacolo produce in me un singolare effetto... 
rispose egli. 

— Ditemi un poco, se grandezze c monumenti simi 
passarono mai per la zucca ‘a' montanari che vogliono 
rigenerare e far bella la Francia? 

Il mio interlocutore abbassò il capo e nulla dissi 

Ella vede ch'io 4 giusto sentore delle inter ioni 
del capo della Montagna, quando le di che Ledru- 
Rollin non è socialista. I giornali socialisti lo vogliono, 
e si faticano ‘a erederlo tale: ma è 
Rollin sì pieghi al programma della distru 
sale. Gli è perciò che il campo democratico se ciate s'è 
diviso in Troiani, che non occorre confondere con 
Enea e Priamo; ed in Greci, che non bisogna meitere 
in mazzo coi Greci, che distribuiti in bande facevano 
il barattiere nelle notti di Parigi. I repubblicani rossi 
sono tutti d'accordo sul fine: cioè Vanarchia; ma si 
dividono in quanto ai mezzi per giungervi più. presto 
e più opportunamente. Prurihin da qualche tempo in 
quà presenta aspetto di banderwola: oggi è sul palo, 
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eci che condussero al palazzo Madama, 
avanti al palazzo suddetto, 


resti di ragaz 

Portatasi allora la fol 
continuarono le grida e i fischi, ma sen 
anzi quasi sola una 


alcun carat- 
tere minaccioso: distingueva 
banda di veri monelli, di quelli cioè che gridano i 
fogli pubblici nelle vie. Essi sfogavano la-Ioro bile 
contro gli agenti della forza pubblica, coi quali spesso 
si Irovano în contatto per ragione del lore mestiere; 
il che fini per de un momentaneo. eccilamento 
causalo dagli arresti fatti. 

Alle 44 numerosi picchetti di c 
vano la capitale, Ja quale. era perfettamente tranquilli 
non risultandoei che siano occorse disgrazie o ferimenii 


‘ste 


re 


alleria percorre- 


come da molti vociferavasi. Noi speriamo che qu 
scene non si rinnoveranno, ma siamo sempre più con- 
vinti che un corpo di agenti di sicurezza pubblica; 


ato come i sergents de ville di Pari 


organ 0 i poli- 
cemen di Londra, soddisferebbe più di ogni altro, alle 


esigenze della tranquillità pubblica. 


STRADE FERRATE. Leggesi nel Giornale delle strade 
di ferro, che mel. 1848 la Eraycia mise in azione 418 
chilometri di tali strade. Aggiungendo codesti 413 chi- 
lometri ai 1,860. chilometri che la Francia già possedeva 
alla fine del 1847, si ha una ciffra, di 2,273. chilometri 
di vie ferrate praticabili in I'raricia col 1 gennaio 1849. 

Lo stesso giornale riassume in un quadro compara 
tivo la parte attuale «degli Stati diversi dell'Europa nell’ 
insieme della rete di strade. europe 

L'Alem 5,656. chilometri. Le isole britanniche 
9790. Li ia Il Belgio 777. La Polonia 285. 
L'Italia 240, L'Olanda 233. L’Ungher 1. La Dani- 
184. La Russia 67. La Spagna 25. La Svizzera 19; 
Lunghezza totale. delle strade ferrate in Europa 13,535 


agna 


marci 


chilome! 
L'America 15, 
strade di ferro in corso, La vecchia civili 


non ha meno di 7 chilometri di 
zione sotto 
questo rapporto è vinta dalla nuova. È vero che fra 
noi lo stabilimento delle vie di ferro ha incontrato nell” 
eseguimento, degli ostacoli materiali, che si dovettero 

forza, pe’quali vi é voluto più gran tempo 


Il luogotenente-generale Battaillard c’indirizza da 
Vercelli la seguente lettera che ci facciam premura di 
pubblicare. 

Monsieur le Direcleur, 

Tout en vous remerciant, M.r, de la complaisance que 
vous avez eu de donner une place dans votre si estima- 
ble journal, sous la date du f.er juin, n. 442 rit 
signé par moi, que l’on vous a communiqué de Verecil; 
je dois eroîre que la personne qui è 
a oublié de vous: marquer que 


à un é 


cu cette obligeani 
rit était unet cir 
culaire que j'avais l'honneur.d’adresser à tous. mé 

Sieurs les. Sindyes des. communes de dla province de 
Verceil pour leur faire connaître quelles avaient 6té)los 
bontés du Roi à mon égard; et tout en prenant congé 
d’eux, leur témoigner les. regrets que j'éprouve de 
m'éloigher d'un pays où j'ai recu les temoignages les 
plus flatteurs . d’estime et d’affection de la part. des 
habitar heureux et 


d'eux j'autais mis tous mes soîns à mé n 


et combien content au milieu 


ter Ja con- 
tinuation de cet estime, de cette affection. Sentimens 
ausquels je mettais Je plus grand prix. 

Veuillez, je vous prie, monsieur.le Directeur, avoir la 
bonté de faire rectifier la lacune qui e 
bli 
que derite dans les bureaux du f. comando de Vere 
ceil n, 1230 circulaire, elle était adressée à tous MM: 
les sindyes de la province de Verceil, 

Persuadé, monsieur Je. Directeur, de cette complai- 


ste dans la pu- 
ation en question, en dnoncant Ja date 29 maî, et 


sance de votre part à mon égard, agréez en. d'avance 
je vous p 
avec lesquels j'ai honneur d'étre 


, tous mes remercimens, comune aussi ceux 


Votre Irès-humbln ot Lrès<abéiss. sérvitenr 
Le Licutenant-Ginéral Byrraurixap. 


Richiesti inseriamo la seguente lettera: 
A monsieur le Rédacteur en chef du' journal le Ri- 


sorgimento, 





domani sulla frasca. Nessuno capisce più un jota delle 
sue teorie. L'unica cosa che realmente-tutti sanno sì è 
che Prudhon è febbricitante per aribizione. Ledru-Rol- 
lin miete allori che imper 


del sofista; quindi. piccoli frizzi igittati quasi 


scono il riposo’ agli» occhiali 
per caso 
contro all’oratore fortunato: poi contumelie alquanto 
risentite; poi finalmente rabbia schietta sparsa sulgior= 
nale il Penple all'indirizzo dell'io 


ale, nè potea tacersi. Abbia bene 


ciato rivale. Questo 
ha pure il suo giori 
in mente, o signore, che solamente quindici. giorni fa 
Prudhon era per tutti i giornali rossi Joracolo: l’anar- 
chia è il solo Dio, e Prudhon,é il.solo vero profeta , 
sclamavano tutti ad un coro, Ora inyece le. carte sono 
mutate: Prudhon è un gesuita — Prudhon è. ua tar- 
tuffo 
bile accingersi a seria disci 
scettico disperato. — Prudhwn y.dice am 
ere ai colpi che in questi tre mesi lo visita= 


Prudhon è uomo .tale che con dui;non.è possi- 
iona — Prudhon è uno 
iornale, da 
vella sacconi 
rano; per l'onore dell'umanità edellu stampa noiineli» 
niamo a credere, che in causa di que colpi la; vagieno 
delcittulino Pruthon's'è alterata: lu rovina della banca 
del popolo,la sua eondanna,cil suo esiglio;.la snamone 
rielezione, tutto concorre a sconcertare il.cervello di un 
uomo che non ha vissuto che d'orgaglio.e d invidia. 

on veggo sintomi mè di memoria ; nè divx 
scenza in questo subitaneo_mutar di forme ci 
per parte 1 
mio vezzo d’inclinazi 


a quasi quasi, incomincio, per unycerto 
e verso gli sfortunati, a sentire 


simpatia per.il celebre sofista. 


Monsieur; 

Permettez à une personne. qui a un frére dans la 
bray qui Ini-méme a apprisà la con- 
naître, parcequ'l a fréquenté lu caserme, permettez-lui 


mée franca! 


de réclamer par l’organe de votre journal contre les 
expressions et les nouvelles que certains journaux piro- 
pagent sur les affaires de Roine. Que la Concordia stex- 
battuti il 4, battuti 
îl 5 etc. je le comprends, Ce journal a ses maisbnetfour 

che la Gazelle Piémontaise teproduise sans 
commentaires des bruîts ei des correspondanees ano- 


prime en ces termes: battuti il 3, 


nimes de liénes et tout au plus de Civitavecchia par 
res et amis, voilà cè qui m'étonne. 


l'est l’attaque des Francais, par suite 


des fr 

Le seul fait positi 
delaquelleils ont occupélespoints qu'ils youlaientfavani 
d’attaquer le corps de ja place. Depuis ce fait du 3, toute 
correspondanee officiellemanque;: car nousranrions au 


moins les bulletins romains. 


Quant à la Guzelle Piémontaise, elle parle de la 


Trés=bien, — Et'danfllé pa- 
ragraphe subséquent elie dit que les Francais oRfî fail 
bréche d tette meme p s n'ont pas. ehegre 
osé faire l'assant. Cettevcontradie 
En'effet avant d'étre mitraillé à 


et anéaniti les Francais 
rie; inais qu'i 


en garde le rédsctenr. 
l’attaque d’une porte, il faut. avoir occupé ui. pomt 
il faut avoir établi une batterie de'bréche, 
et pour celà il faut 


dominant, 
il. faut avoir pratiqué la bréche ete, 
du tems, plus que le tems utile pour qu'on ait ici la 
nouyelle depuis hier. 

Je me contente de constater ces contradlictions, sans 
en relever d'autres pardonnables à qui vie connait pas 
Pourquoi n’attend-on pas 
au moins les bulletins romains, puis aprés les bulletins 


ce qu'est l’armée frangaise. 
francais pour juger des choses? 
sréez, monsieur le Rédacieur en chef, l’assurince de 
de Ja considération la plus distinguée. 


Sc. Borra. 


Li 
P. S. Je vous autorise, inonsieur; è publier mòn nol 
si,vous le croyez'utile, 
Turin, le 10 juin 1849. 








NOTIZIE DIVERSI 
ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE IL 


Visto l’articolo 240 del codice, di procedura; crimi= 
nale relativo al servizio del tribunale di polizia nelle 





città dove yi sono due 0 più giudici di mandamento; 


Riconoscendo urgente di provvedere all’esecuzione 
ticolo nella città di Genova; 
Ili, rainistro 


zia 


del disposio di quell’a 

Sulla proposizione del nostro Guardasi 
tato, gli 

ia; abbiamo ordinato 


ari ‘ecclesiastici, di gra 


ed 


igretariò di per 


e giust ordiniammo ' quanto 
segue: 
Art. A. 


di polizia, il quale conosceri 
di competenza dei. giudici di mandamento commesse in 


i tutte le contravvenzioni 


quella città e nel porto 

Sederà nel detto tribunale ciascuno dei giudici delle 
torno, mensile, e, secondo, l'ordine 
scuo giudice dovrà, ibn 
dere ancora 


diverse sezioni per 
della loro anzianità. Però 
ostante la scadenza del suo torno, provv 
in quelle cause, nelle quali già avesse interrogato gli 
imputati od i testimonii. 

Art. Le funzioni di pubblico. Mi 


esercitate da un procuratore 


stero saranno 
fiscale è da um sostituito 
| da noi nominati: i diritti ‘assegnati dalla vegli 
r due terzi al procuratore fiscale, e 

per l’altro terzoval sostituito, 

Il segretario particolare del tribunale di pol 
noi nominato avrà un sostituito, 

Art. 3..Il servizio del detto tribunale di polizia inco- 
mincierà il due dell'ora prossimo mese di luglio. 


riffa spetteranno } 


ia da 


Le udienze sì terranno in 
esclusi soltanto i giorni festivi. 
re Gi de 
Art. 4. Gli og; 


strati verrantò trasportati e castoditi nel Jocale dest 


etti caduti in contrayyenzione e seque 


nato dalla ci 
il rimborso’ verso il contravventore nel caso di con- 


danna,. secondo la. tassa che sarà regolata’ dal giudice. 


porte Saint Pancrace où la mitraille romaine d foR@roye | 


jon aturait -dalibiettre | 


ute ta- | 


| visto dall’a 


gui giorno della settimana | 


ì) a spese intanto della medesima, Salvo - 


Art, 5. Le ammende pronunciate per le goiitravyent | \matiyo valore di :62; 50, una spada; da GGI 


zioni alle leggi e regolamenti speciali continueranio» ad 
essere divise, ed attribuite, a seconda delle disposizioni 
di esse leggi e regolamenti, 

La riscossione tanto di dette ammende, come di quelle 
per le altre contravvenzioni e delle spese di giudlicioy si 
farà dai ricevitori del Regio Demanio ed insindatori'coî 
mezzi e colle forme di esecuzione che sono in vigore per 
la riscossione delle multe, ammende e spese di giustizia 
che si esigono! perle Ri. Finanze. 

Art. 6. Per'agevolare Ja riscossione delle ammende e 
spese di giustizia pronunciate dal tribunale di polizia, il 

etario del tribunale medesimo trasmetterà ‘alla fine 

ogni quindicina al ricevitore del Regio Dernanio in 
Genova una copia delle sentenze, ed i titoli de’ quali è 
caso nell'art, 126, della tariffa 26 aprile 1848; c' nello 
stesso tempo trasmetterà una nota sommaria di esse 
sentenze e titoli al direttore dell'Isinuazione € Demanio 
nella stessa città, perchè possa sorvegliare detta riscos- 
sione, 


sequestro, e farà menzione di questa cicostanza fiella 


uiota che allo spirare della quindicitia imaniderà allo stesso 
ricevitore. 
+7. Il macimmin delle pen di polizia stabilito dalle 
e dai:regolamenti speciali ,di‘cui nella partè prima 
dell'art, 5; sarà regolato a norma di quanto ‘è determi- 
nato dal codice penale, 

Art. 8. Le cause per contravvenzioni che saranno de- 
nunciate, ‘od altrimenti portate a coguizione degli uflizi 
di giudicatura di detta città entro tutto il giorno primo 
del prossimo mese di luglio, saranno da essi spedite e 
decise, secondo le norme è le regole sinora osservate; | 

Ant. 9! Tutti i registri, carte e scritture’ relativi a Cause 
di contravvenzioni già definite, che’ possano trovarsi 
presso gli uffizi ici, saranno entro tutto il detto giorno 
primo; del prossimo luglio dal segretario’ della cittàuri- 
segretario del tribunale di polizia} mediante ine 
ventario da farsi a doppio originale ed apposita riceyuta 
da spedirsi da quest’ultimo, "2 

Art. 10. Presso il detto tribunale di polizia saranno 
stabiliti due o più uscierì , secondo il bisogno del servitio, 
ai quali la città corrisponderà un equo stipendio, e si 
osserverà; rispetto alla loro nomina, quanto ‘si pratica 
in riguardo agliuscieri degli uffizi di ‘giudicatura di quella 


messi 


città, 
Art, 11. Le speserdì stabi] 
tribunale di polizia sono acari 


hento e quelle: d’uffizio del 

o dell'erario civico. 

Il nostro guardasigilli, ministro segretario di Stato per 
gli affari ecclesiastici, di grazia e giustizia, è incariegto 
dell'esecuzione del presente decreto, il quale sarà regi- 
strato all'ufficio del Controllo generale, pubblicato nei 
luoghi. e modi soliti, ed inserto wella raccolta degli atti 
del Governo. 

Torino, il 29 maggio 1849. 
Per Sua Maestà 
FERDINANDO DI SAVOIA. 
PDewancnetiTà. 


Il consiglio di guerra convocato d'ordine del signor 
e comandante! provvisorio la divisione 
ri0 straordinario, il giorno 


maggior gene 
militare f. £. di regio commi; 


| Ggiugno în Gendva,nel palazzo ducale per giudicare il no- 


minato ‘Melis Giuseppe del fa Girolaio, di annì 47, 
nativo di Cagliari (Sardegna); maggiore nel 18.0 rag- 
gimento fanteria, ‘brigata Acqui, ditemuto ‘agli arresti di 
rigore nel ducale ; ed inquisito del reato pre 
321 el codice penale militare: 

1, Per essersi nel giorno 5 di aprile: ultimo scorso, 
tra le.ore undici di mattina, e le tre pomeridiane in- 
trodotto nel palazzo, sito in Genova nel quartiere 
Teodoro, abitato dal marchese Domenico Doria Pamphili 


detto del Gigante, ed ivi av reggio, 


| che da vaiîi soldati! del 18° régginiento 


alcuni bersaglieri (tatti ignoti) si stava ‘commettendo, 
essendosi appropriati, fia le'altre cose; î seguenti effet 


Tre cucchiai e due forchette d’argento: dell’approssi- 





Non.so come se la pescheranno ora i rossi: la questio- 
ne socialista noi può .di manco.che ricevere un grande 
urtoda questo scisma. /,S0, che tutti conyengonotnello 
scopo sacrosanto. di mettere sottosopra la Francia ma 


come si fa a metterla sottosopra; se fra gli apostoli che 
devono, arlempire questa bella missione tion regna la 
Ghirda la parota d’ordinie? 


nt,iche iè.il. più onesto. di: tutti 


concori 
si conteni 
‘a rdella foresta! di S, Gerniano per farvi le sue prove 


Considi 


ansteriche: 
si contenti di così poco: se si. parla! poi di Prudhon la 


mia garanzia-me. la. ritiro. ancora! più -sollecitamente; 


Prudhon.è un diavolo che | sdegna-le mezze mism 

sono.in dubbio che.un, terzo della. Francia gli possa 
bastare; percliè. pet fave degiamente,.il mestiere di mes- 
sia: ci yuole una quantità di infami capitali quanto più 
sono infami, cioè 
in seguito ad. una buona rivoluzione democratic 
è, comunista.e che so io, Prudhon 


grandi;.meglio è. Meta per ‘caso che 
lez 


gale, social possa 


è ia: è veroche! ciò distur= 


guadaguare unterzo ;di Fra 
antichi. proprietari , ma (almeno 


mandare ai post 


| berebbe alquanto gli 
allora Prudhon potrebbe tr 
La proprib 


ri.la sua 
c'est le vol, corredata di 
documenti positizi, ,gome sono i fondi. Ed i posteri 
| non. potrebbero; aver coraggio di porne in dubbio la 


fumosa, sentenza 





| verità. 
| Dunque fra Troiani e Greci corrono dei mali umo! 


Sette o;otto achilli stanno per ritirarsi nelle loro rispet 
| 


| tive.tende, perchè ognuno, di loro ambisce di condurre 
i 





nia jo non garantisco. che . Ledru- Rolli 





la; guerra. La, costituzione rappresenta Briseide:. gli uni 
la vogliono, gli. altri no. Se, Prudlon, il Diomede della 
compagnia, si allontani del.campo.non so.che Menelai, 
e che Patrocli potranno, supplire alla sua, mancanza, nè 
vedo iu tutta la Montagua: dei Paridi, capaci di attirare 
in loro soccorso, le diviuità olimpiche, L'Assemblea è di 
visà in waggioranza e minoranza, Ei, non; parrebbe certo. 
credibile che questa voglia sommergere quella; eppure 
così è., Leggo in un giornale queste parole: Lawmuyyîn- 
ranza, confiderà nel suo numero ; la minorunza farà 
canto sulla suc energin: battuta nello serutiniy essa fava 
appetlo al paese!!! Questi sono priucipii che per buona 
sorte non. bollono che nelle officine dei giornali; ed io, 
se ayessi dlue teste, come si suol dive, me le terrei tutte 
e due per potercon due cervelli capire ciò.che non posso 
con uno: in qual inodo sì possa governare ina nazione 
mella quale si seminano germi di una logica così storta. 
Una Camera eletta per suffragio uniye 
dunque un mero fantasma, un 


ale diretto è 
ganno ?. Vilianno norme 

egali: vha una costituzione: se la ininoranza le disco- 
nosce, allora Ja folla può benissimo entrare nell’Assem- 
blea col dolcissimo canto qdel ex ira, pigliar a pugni Nios 
lavi, Greci e Francesi insieme sotto pretesto che un rap- 
presentante hastiato opportuno di fure appello al paese. 
Se Prudlion sostiene il diritto della resistenza legale, un 
brigante ha anche lui il suo diritto di sostenere la teoria 
dell'assassinio, Un ladro vi ruba in sulla via? è una Te- 
sistenza legale prodotta dal diritto di possedere , in lui 
preesistente alla costituzione. 








RO 
Lab 
zionale; un cinturino di cuoio guernito e coperi 
filo d’argento, ed una dragona di similoro eg 
Ira G, N. del valore complessivo di L, 403, 
pistola a fulminante di lunga misura del valore 
Un'altra di corta misura, pure a fulminant 
lore di L. 15. — Una coperta da cavallo di pi 
solano a quadretti. con fondo di colore caffè 
valore di L. 10. * 

2. Per avere in dettò giorno, e circa levore 
fatto salire in detto palazzo il soldato di su 
Giuseppe Piana, e dopo essersi appropriati i 
effetti, cioè, sei salviette, due camicie. di ‘tela dig] 
un paio di pantaloni di tela di Russia, ed un cay 
taccioli: del valore complessivo di L, 32.50; averi 
nato un involto, consegnandolo al suddetto P 
ordine di portarlo a Sainpierdarena, ove tenera 
cavallo, — Quali effetti tutti appartenevano Al dei 
chese Domenico Doria, 


f; 
1394 


nelle sue risposte; il regio: fisco: nelle sue 
il difensore nelle difese; A 
Previa reiezione. degl’incombenti richiesti 
Ma dicliiarato © dichiara provata l'uccasa 
le circostanze attenuanti risultanti dagli. atti, y 
articoli 321 e 178 del Codice penale militae, had 
dannato e condanna il sudidetto Giuseppe Melis all 
di vent'anni di relegazione milittre; edi alla destità È; 
mandando restituirsi al mareliese Domenico Doria 
phili gli oggetti a lui appartenenti, e stati. seqi 
allo stesso Melis. nel forte di, Sayoma; ove si trovavi 
tenuto agli arresti, condannandolo inoltre all’indentil 
che di diritto per quelli che non, furono ricuperati, 
Visto si approva: 
{lmaggior: generale f. f. di R; Commiss. straordi 
La Manwora Aressanpro, tà 
Per detto Consiglio di guerra 
Buzs Segr. "N 


| Firenze, 8 giugno, — Îl' maresciallo Radetzky è 
vato a Firenze il giorno 7 alla sera, prendendo a 
gio alla locanda dell'Arno: — Seguitano in Livon! 
nottetempo gli arresti di persone implicate negli: 
politici, Esse son futte partire da quella città. 


sa — __ ___ ‘‘ i 

Dando la relazione. de’ combattimenti a Roma ; creé 
diamo bene di dover. risalire fino.al giorno 3, perchi 
i fatti collegati servanoa maggiore intelligenza de'nd 
stri Tettori, Cominciamo dalle, seguenti. due Vette 
dello Statuto Toscano del 7, che ralfrontate: ad 
di diversi. giornali e colle postre; partito 7 
brano più vicine al vero. 

Rowa, 4 giugno, ore 2' pom. 

Faccio seguito e aggiungo qualche cosa alle notigi 
Monitore. L’ attacco di;ieri fu veramente accaniti 
nia le perdite son grandi da ambedue le parti. Il 
Corsini è incendiato, un altro prossimo; è crivellati 
non, so come faccia a stare ritto, Però (rettifica; one) 
nostri han ripreso per dieci volte alla baionetta le pi 
zioni, esse sono alla fine rimaste in mano dei 
La truppa di Garibaldi e i volontari non hanno, | 
però un angolo del casino: detto il Vascello eil fa 
moschetteria fra esse e ì tiragliatori francesi spia 
vigne adiacenti a quello, dura tuttora vivissiy î 
none dall'alba ad ora ha sempre fatto fuog 
pev atterrare delle case, quando addosso pio 
francesi ; tutto questo però sulla linea chibfgani 
Portese. va a S. Pancrazio. Il cannone Trail cGMNMGOAN 

risposto: ‘igliatori.attoruoM Wi 
lo, il resto dell’armata è fermo, Ponte Molle® 
mani © lo restaurano per passarlo. Testimoi 
asseriscono che la giornata di ieri fu un comb 
da disperati; ‘non si dava, non si riceveva quanti 
truppe nostre spedite a cambiar quelle che si b 
erano rimandate indietro, e niuno voleva abband 
il posto, nè prender cibo. Incredibili sono; le proi 


erva dei ti 





Vuotato il sacco delle maledizioni contro il Mini 
i rossi non sanno più dové dar la' testa. Chang 
non fa nulla, proprio nulla, non fa udire nemmiet 
fiato, e non si sa come. diamine fare un'interpellati 
sul conto suo: Faucher non è più alla berlina Fall 
| è già lapidato fino ull’estinziohe dei sensi. Ghe, fared 
que per agitare-il paese? «Sì piaritano belle e nette, 
carote tanto lunghe; si dice per esempio che i 
Ministero. vuol fare un nuovo: frattidoraa 
stare tulli i montaneri în un colpo, tutti 
Si aggiunge, ove fia d’uopo, ché il 
a chiedere l’intervento di Nicola ; co 
igrado. politico si conserva sempre ad'unia lodevole 
tezza. La Réforme. nella sua smama di comparire cd 
lerica ed iu soprassalto. giunge, non sapendo più ch 
diavolo dire, a chiamar l'allarme del paese sulla ingeli 
tracaysiére del Governo: quel lracassiére applicato! 
inaction'è veramente pittoresco, . 

Da iericin qua ho udito a giudicare in guise mol 
strane il documento di Lesseps, ov'è fatto cerino| di 
pugnale, che secondo lui gli pende sulla testa ud 
Molti parlari sui nostri destini, ma poche speranze. | 

Riceya ua saluto, 3 


Parigi, 4 giuguo. 


lore del ci 





toraggio ‘individuale: Dalle mosse francesi pare. che 
Niutto lo sforzo lo faranno a Porta del Popolo, Pincio e 
(Porta S. Pancrazio, poichè presi questi punti le barricate 
sono inutili. 
| L'Assemblea è in permanenza senza però discutere 
| niente. 
__Peroora null'altro, 
Roma, 4 giugno, ore 2 pom; — Ieri il fuoco continuò 
sino alla; sera; il più accanito fu alle pomeridiane 
| Mille casi si raccontano, ma nulla è po meno che 
| vi è un gran numero di feriti; vari ospedali sono pieni, 
1 Masina è motto, il capo di stato maggiore di Garibaldi 
2 & gravemente ferito. Da un sergente maggiore di Mela 
ta sentii che due loro compagni erano, rimasti pri- 
giouieri, più di cento uomini fra feriti e morti, e che ne 
Merano! rientrati di - loro 250. Dei Manara una nietà 
| fuori di combattimento ; dei Garibaldi meno , ma un 
Di gran numero di ufficiali si sono perduti iu questi corpì, 
Îl contrasto fu per prendere alcune posizioni in certi 
| casini fuori di Porta S. Pancrazio; ‘il risultato poi ancora 
è dubbio; comunque è positivo che varie volte furono 
riacquistati, e riperduti dai nostri. Tutti convengono , 
che i*primi ad attaccare sono stati i nostri, Nella notte 
suotsa sì è 'titita nei campi tqualche*fucilatà; DENTÀ mat 
tina di buon'ora vi è stato un forte canmoneggiamento 
dei nostri , ma senza risposta, Sempre dî tanto in tanto 
sono sseguitati i, colpi; e tutt’ora,si sentono; alle 12 ve 
ne sono, stati, molti, ma, unicamente, (a. quel: che pare 


! 
Î 


alle mie orecchie) di cannoni: credo, che peri nostri 
sarebbe ‘una giusta misura , giacchè colla moschetteria 
non gli. fauyo danno alla distanza in cui tirano, € vanno 
lutti sprecati, come ieri, Il punto minacciato è sempre 
lo stesso ; vanno in, quà cd in Ja per divagare, ma Ja 
gola loro è Porta 8. Pancrazio © l'altare di S. Pietro 
Montorio. To eredo,, dall’assieme, che abbiamo un mi- 
(glisio d'uomini fuori di combattimento nella giornata 
‘di ieri; smontato un obice della batte a, ed 
Tuno della linea scoppiato; ma senza danni. Dei Fran- 
esi, s' ignota ; meno qualche colpo, le loro artiglierie 
non hanno ancora agito. Staremo 4 sentire. H 
Casciani, olliciale | d’ ordinanza, usci con Garibaldi ed 
ltri dodici, e rientrò con Garibaldi , ed un altro so- 
lumente; il suo cavallo morì Appena entrato nella porta 
di Roma, L'ordine interno non è stato turbato, La civica 
sotto le armi l’intiera giornata. Oggi pure tutto è 
to, 

7 —Le seguenti sono tolte dal Corr, Mere 
(Durante la giornata del 3.e la mattina del 4, i Fran- 
Ttcsi non fecero, che insistere col grosso delle loro forze 
‘ontrò il punto culminante delle fortificazioni che cir- 
onduno Ja Roma di Trastevere, cioè contro la Porta 
i Pancrazio , € le éminenze dove sta San Pietro in 

Montorio. ì 

i linea d'assalto estendevasi bene al di 
bite diverse dimostrazioni ad altre porte, e perfino 
a: ma non erano che semplici finte 


pitano 


È 


É, 
Mia 


furono 


0 assalto e. divertire l’attenzione 

he: i difenso ; 
Ma Porta San Pancrazio fu eroicamente difesa: in- 
Mino i Francesi rinnovarono più volte i loro hattaglio- 
 Riyscirono solo a guadagnare due punti d'approc- 
Mo alla detta porta, benchè combattessero contro di- 
"ltbsori stanchi con truppe sempre riufrescate, I due 
pont souo: la villa Pamphily presa il 3, ela villa Cor- 
ì, presa il 5, più vicina dell’ altra alla combattuta 


Ri L'occupazione, di. quest'ultima costò infinito sangue 

(ed un accanitissimo combattimento, Tre volte la presero 

ii Prancesi; tre volte una sortita dei Romani la riprese, 

Mela terza vi si slanciarono,deniro col fucile ad arma- 
collo e colla sciabola in pugno . .... Finalimente un 
1 quarto impeto di forze superiori ricacciò i difensori den- 
co Je mura, 

Nella giornata del. 5, dopo l’ occupazione di Villa 
Corsini , i Yrancesi più non, rispondevano. che lenta- 
mente ‘al fuoco delle fortificazioni romane: erano in- 
tenti a piantare batterie d'assedio nei luoghi acconci r 
onde pèrcuotere in breccia, 

Della perdita dei Francesi nulla puossi ancora affer= 
mare, perché le lettere di dentro la valutano con in- 
certezza; così è naturale , e a Civitavecchia le notizie 
tupelano sòlo di contrabbando per l'impegno dei Fran- 
cesi i coprire. 

Altre voci corrono, ina vaghe è contraddittorie ; noî 
dil'alteniamo ai-fatti constatati. (Corr. Meré.). 

Da: persona Jéne inforimata ci viene contunicata 
Altra Telazione del 5a Civitaveceltia : dice (che verso 
Îl meriggio s'era ‘aperta una breccia ‘nelle vativa di San 
Paberazio; che perdi Francesi non s'artischisvano' au- 
cora all'assalto, (Carm Mere,) 

Roma 4 glugno.— Ci scrivono: Vi fu perdita stne 
bile d'ambe le parti (nel combattimento del 3), nia più 
Qi dett romana; che capitanata da Garibaldi a porta Sat 
Pancrazio fece prodigi dì valore; i Francesi, antniti di 
( Stutzen, colpivano senza essere colpiti dai facili ord 
ba + La legione Jombarda composta di 1400 uomini 
Tia molto sofferto, 
{Questa \nattina si ‘aspettava ‘ui ‘raggio? attacco, ina 
SNO a questo momento ; che sono le due dopo méz- 
dogiorno, non v'è nulla di nuovo. 
«Roma, 5 
‘antesi riattaccarono la città su diversi 
principalmente porta S. Pancrazio, Le palle 
a'spargere il terrore in Trastevere. In que- 
Mioil'Triuvirato decreta ché î palazzi, Bor- 
Sllosi e Pamphili sono posti a disposizione 
806% che. per loro ‘sicurezza ‘abbandonano 
le Joro abitati Gn trastevere: La città è tranquil. 
- lissima è quasi deserta: per trovarsi tutti alle porte è 
— batnicate, 


Civinaveccam, 7 giugno. — Oggi sì dice che doveva 
esservi min attacco generale; Garibaldi ha perduto, nel 
MAlto datti del'8, otistima geate €17 ufficiali, fr 
fit Masina e Bizio,; Quì giungono continuainente pri- 





IL RISORGIMENTO 





gionieri romani che sì mandano în Bastia,, e circa 200 
feriti francesi. La perdita dei Romani siaccenna grande, 
essendosi incominciato: a bombardare segnatamente il 
rione Trastevere il giorno, 5. L’ ostinazione però dei 
triumviri e socit sembra grandissima, 

Jerì giunse da Terracina, occupata dagli Spagnuoli, 
il piroscafo, di detta nazione,. il Leparto, che disbareò 
qui il generale Cordova: cd uu ulliziale. che. partirono 
subito pev il campo; (Corrispondenza), 


Civimaviccita, 7 giugno, — Leggiamo! nella Goss. dî 


Genuva. 

Fino adesso per parte dei francesi non è stato pube 
blicato nessun bullettino ufficiale dal 3 ch’ebBe luogo 
il primo attacco, fino al di d'oggi; tutti i giorni ebbe 
luogo da dieci a dodici ore di fuoco; la resistenza dei 
romani, è stata @ continua ad essere ostinata e fortey 
hanno sempre impedito ai francesi di piazzare l'artiglie= 
ria per poter bombardare la città; riuscirono però a col= 
locare qualelie pezzo perchè le lettere particolari venute 
da Roma ierî sera, dicono che diverse Bombe e razzi 
alla congrève 
ma ih pochissimo numero. Diverse lettere di Roma di 
cono che tutti gli ospedali e inolte case particolari 
sono piene di feriti, ed i morti essere in gran numero, 

La perdita dei francesi: non è così graride come’ lu 
dicono i fogli, poichè l’ambulinza loro non può con- 
tenere più di cento: feriti, altrettanti negli” ospedali di 
Palo e Fiumicino, e 260 venuti qui, dei quali 200 sono 
partiti per Bastia; la Villa: Pamfili sì dice chie Sia' quasi 
tutta distrutta, siccome quella dove ‘ebbe luogo l’at- 
tacco più forte, Lé notizie veliute’ nella notte di ieri 
dicono , che nel giorno i francesi hanno tentàto la 
scalata. per porta. Angelica, ma’ ‘sono ‘stati vigorosa- 
mente respinti, e procuravano: di prendere la posi- 
zione di S. Pietro în Montoriu, la quale sembra che 
sia molto vantaggiosa pev poter battere! il Castello: $. An - 
gelo, è la: città; si. dice pure che hanno formato una 
paralella alla distanza di:600 metri, e che oggi avi 
bero: principiato» a bombardare, sper 
nata potrebbe essere decisiva, 

Al dive quasi di tutti, le trappe romane: sì:sono sem- 
pre battute con. molto: coraggio ed ‘ardore; ed i‘can- 
noni della città hanno continuamente fatto uh fuoco 

imo, senza menomo intervallo, lo che impedì sem- 
ai francesi di' avanzavsi; i francesi iu Quasi tutti 
gli attacchi si sono sempre battuti con il fucile; e si 
sono serviti. pochissimo dell’artiglieri 
io e Villa Pam» 
i è stata abbandonata. 


tengono;sempre le posizioni di Montem 
fili. La, Villa Cors 

Teri partirono»con' un: vapore per Fiumicino, per trae 
sportali: poi al' campo; ni 12 ‘pezzi d'assedio e 14 por 
da 2% giunti! da Folone; È pure. arrivato il 32 reg- 
gimento di 1300 uomini; che partì subito per il campo. 

Teri giunse il vapore da guerra spagnuolo;. il Lepanto, 
con. a. bordo: un generale di. linea ; ‘oggi parti per il 
campo francese senza conoscerne la missione. 

Le troppe spagnuole hanno'occupatto Terracina senza 
aver incontrato la inenoma resistenza, essendo stato: i) 
paese’ abbandonato. 

Borobwa, 6 giugno. — Teri sera arrivò a Bologna con 
molto seguito il maresciallo Radetzky. — Stamane hu 

to i principali dilimenti della città. Dicesi diretto 
alla volta di Firenze, 

— Oggi alle 2 pomerid. fu pubblicata la' seguente 
Nutificazione. 

Affinchè ognuno conosca quali delitti, trasgressioni od 
omissioni vengono giudicate’ dalle autorità @ colle 
leggi militari, e dall’altro canto onde imporre freno 
all’arditezza o malizia con cui sì cerca di eludere le 
disposizioni che hanno per iscopo la sicurezza dello 
Stato, dell’avinata, è dellè persone e proprietà, ho tro- 
vato necessario di pronuncia 

I delitti, le trasgressioni e le-ommissioni nelle quattro 
Legazioni di Bologna, Ferta 
giudicate o dalle autorità nil 
torità civili. 
autorità militari giudicano o per giudiziò statario, 
consiglio di guerra. 


, Ravenna e Forlì, sono 
) 0 dalle ordinarie au- 


Le 
0 per 

Lo statario non conosce altra pena che la marte, 

©) Dallo stalario si giudicano : 

1. L'alto tradimento, e quindi ogni azione diretta 
a cambiare forzatamente il sistema dello Stato, o ad 
attirare o accrescere un pericolo dell'esterno contro lo 
Stato. 

2. La detenzione, l’occultainento e la spedizione di 
armi e munizioni. Per conseguenza sì fa specialinente 
attento! il pubblico che sì punirà colla marte qualtinque 
individuo, senza distinzione di condizione o di anteriore 
illibatezza, al quale si troveranno armi 0 mimizioni sia 
inidosso, sia ‘nella “di lui abitazione, sia in qualunque 


| locale ove fossero riposte per fitto ad esso Tui im- 


putabile. 

3. La partecipazione a sommossa o sedizione, con 
armi o sebza 

4. L'arruolamento illecito, come pure qualunque 
tentativo d’indurte alla diserzione individui obbligati al 
servizio militare. 

5. La resistenza di fatto, 
nelle ; pattuglie | ed in generale qualunque militare 

istriaco o pontificio , tra cui sono compresi anche i 

carabinieri. Sì avverte che le sentinelle e 
hanno il diritto di 
molestate. 

6. H furto violento e la rapina, sia seguito con 
armi 6 senza, ad opera di più, od anche di una sola 


9. violenza contro senti- 


le pattuglie 
far fuoco su coloro da cui fossero 


persona. 
») Da un consiglio di guerta si giudicano : 

7. La diffusione di proclami e scritti rivoluzionari. 

8. L’oltraggio qualunque verso persone militari che 
non sia compreso nell'art. num. 5. 

9. Il portar segni rivoluzionari, o di partito qualun- 
que, che non siano austriaci 0 pontifici 

10. Il cantar canzoni rivoluzionarie. 


no caduti in Trastevere, ed altri luoglii, |{ 





. 1. Ogni sorta di politica. dimostrazione pubblica, 
sia nella strada, sia in altro pubblico luogo. 
ò 2. Ogni disobbedienza agli ordini ed alle intima- 
zioni di autorità militari, sentinelle, pattuglie, ecc. 

13. Cli attruppamenti ed altre unioni di carattere 
sedizioso. 
14. L'intervento ad adunanze politiche di qualun- 
nonie, quando non sia compreso nelle disposi 
emesse sotto. la'lettera' 4); 

15. Le ommissioni di chiudere ì caffè, le locande, 
Reati: bettole, ed altri pubblici eser all'ora sta- 
bili 


ue zioni 


16. Le trasgressioni: contro la censura preventiva 
della stampa. 

17. Il dar ricetto a persone forestiere, senza ane 
nunciarle all'autorità, 

18. Il distraggere ine 
Armi 0. stemuni. pontificii. 

l'utte 


iosamente, © lo strappare 


delle lettere 4) 
dan colle vigenti, leggi pontificie giudicati. dalle 
competenti autorità civili 
DAI quartier generale in, Villa Spada, il 5giugno 1849. 
L'I. R. gov. civile e militare gen. di cavalleria 
Gonzxowski, 


Aspowa. — H giorno4 Ancona. incessantemente: bon= 
bardpta da Wimpflen faceva la più eroica resistenza, Tale 
a, dice la Gass. di Genova, veniva recata a Prieste 
\pore da guerrà francese il Panama. 
i SO A I) 


Wfoguagli sulla spedizione spagnabla tolti dat Eos 
nald officiale di Napoli. 
Ggera; 27. maggio. — Oggi ha 
sta rada 6 pir frega 
guuole tutte, portando una diyi 
mint, Mancano: però ‘500 
ranno con una corvetta, 
I} romsindo'di- questa. divisi 
deal 


nno dato fondo in que- 
ed una nave, spa- 
one, forte di 4600 uo- 
natieri, che fra giorni ver- 


una 


ne lo ha il tenente ge- 
lordova, e vi è pure il maresciallo di campo 
Lersundi con un corpo di Stato maggiore, comandato 
dal colonnello Quera ed un corpo d'intendenza. 

Mancano tuttavia gli animali per le batterie, epperò 
dopo; dimani si manda uno de’vapori în Barcellona af- 
fin di colà imbarcarli. 

L'accoglienza fatta dal nostro amato soyrano in uno 
colle truppe è stata sorprendente. 

Le fende da campo che stavano fuori Montesecco, 
S. M{lha poste a disposizione del tenente generale 
Cordgva, IL 3,0 di linea è l’8.0 battaglione cacciatori 
che, geeupayano i padiglioni sugli spaldi della piazza, 
immediatamente li cederono agli spi 

La divisione vien formata come segue: 

Un: battaglione cacciatori di linea di Cieluna; uno 
idem 1.0 di linea reggimento Re, uno idem 27.0 di 
linea reggimento Regina Regnante, due idem 47.0 di 
linea reggimento S, Marziale, uno idem granatieri reali 
( che sì attendono con la coryetta), due batterie di 
tiglieria con 6 pezzi da otto. ci; 


scuna, una compagnia 
di zappatori e cavalleri 


la guardia del coniandante 
in capo. 

Doma sta în gran tenuta, passata da 
S. M. agli spagnuoli e la benedizione che a questi darà 
il Santo Padre. 

— 28 detto. — Verso le 5 113 pomeridiane $, M, il 
Re ns. vestendo; la di; 
linea con Ja fascia della Concezione (ordine spagnuolo), 
pagnato dai RR. principi D. Francesco di Paola 

tiano è disceso, di carrozza a Montesecco, 

uti cli: ll 
chierata 
iu massa sullo spiazzo di Mantesecco — intanto: il co- 
inandante in capo ha ordinato alle sei bamle di: suo- 
l'inno, nello scorgere il. sommo gerarca, facenilogli 
ggio S. M., RK. principi, l'ambasciatore spaguuolo 
e tutto il. sega elle. carrozze , rimasero S.. M. la 
regina, S. A. R. il duca di Calabria (in uniforme 


sa di colonnello del primo di 


acco 
e D. $ 
dopo che $. S. si fermava col suo legno a 

La truppa spagnuola in gran tenuta troyayasi 


bar 


di 
tenente dei granatieri del 3 di linea), gli altri piccoli 
rincipi e le, reali. principesse. 

Gli augusti. personaggi. bam passato in rassegua tutti 
ì corpi uno per uno, e dopo, il Santo Padre dall'alto 
di Montesecco ha compartita/ l'apostolica benedizione, 
e poi il tevente: generale. Cordova ha detto: Viva Pio 
IX, ed è stato ripetuto per ben tre volte da tutti gli 
spagnuoli; intli s’è eseguito il defilé e S. S, ha fatto ri- 
torno al: suo palazzo. 

Essendo rimasta $, M. sul campo: ha voluto ‘vedere 
qualche evoluzione dai cacciatori, i quali l'han fatta 
bene ed il sovrano ripeteva spesso e. volentieri bravo 
e ne ringraziava; Cordoya:—la M. S, ha voluto ben an= 
che osservare minutamente la vestitura de’soldati, i fu- 
cili, i sacchi, le giberney ecc... ed appena termina 
questa, seconda rassegna dal Re; il tenente generale 
Cordova ha detto viva il re Ferdinando IL, che come 
quello di viva Pio IX, s'è ripetuto tre volte. 

Nell’assieme. la divisione . spagnuola. è bellissima — 
Duona gente — ottima armata con fucili a percussione e 
decentemente vestita, Vi si osserva che son. tutti gio- 
vani principiando dai. generali e terminando ai soldati. 
Nelle file, vi sono quelli.che hanno rinunziato al grado 
di caporale in Spagna; per. fare questa campagna. 

Si Spera (che una seconda divisione voglia seguire la 
prima, perchè la guerra a Catalogna è finita. 

29 detto. — S. Maestà il re n. s. per usar una di- 
Stinzione a $. E. il tenente generale Cordova, coman- 
dante in capo l’esercito di operazione spagnuolo perlo 
Stato Pontificio, ha destinato il tenente colonnello Nun- 
ziante, ch'è all’inmediazione della M. sua presso il detto 
tenente generale. 

Verso .il tramonto del.sole han dato fondo in questo 
porto î rimanenti legni della flotta spagnuola con altre 











truppe a bordo, che sono disbarcate del pari fuori la 
piuzza a Montesecco, 

Il tenente generale Cordova ha fatto riunire nella sera 
tutte le bande de’reggimenti spagnuoli che hanno ese- 
guito de'pezzi di armonia sotto l’abitazione di 8. San- 
tità e dis. M, il re (D. G.) per festeggiare la vigilia 
del giorno onomastico della Maestà sua. Le dette truppe 
spagnuole già si approntano a partire per lo Stato P'on- 
tificio ad eseguire Ja onorevole e santa missione per la 
quale sono state spedite, 

Si attende un’altra forte divisione spagnuola che muo- 
verà quanto prima da Barcellona, 

30 detto. —Iersera le bande tutte della divisione 
spagnuola si portarono sotto il palazzo di sua Santiti 
formando cerchio, incominciarono a suonare e vi si 
tennero dalle 8 1j2 alle 9 472 di sera, e di la passarono 
sotto il palazzo dove abita il nostro amato soysuno e 
i ito sino alle 12, sempre facendo sen- 

ti concerti. Faceano ala ai musicanti i 

ati spagnuoli tenendo grandi torce accese. Tutti g 

spagnuoli che stanno accampati fuori Monte- 

n uno con quei imbarcati sopra i legni si uni- 

rono ai nostri ed alla popolazione, per gioire di un si 

ridente spettacolo. Bello era il vedere le strade ingom- 

bre di gente, i balconi e le finestre zeppe di signore 

per lo più tutte estere ; i caffè e le botteghe non da- 

vano passaggio a persona a poter varcare, Infine posso 
accertarti che tutto riusci magnifico. 

— La sera verso Te 10 giunse il battaglione Grana- 
tieri reali spagnuoli sopra la fregata la Villa di Bilbao, 
la quale, come ti dissi si attendeva — essa è l’Ammiraglia, 

Il brigadiere Bosti//os, comandante la flotta, appena 
arrivata la Villa di Bilban, lasciò il comando del vapore 
il Vulcano che provvisoriamente aveva assunto, e por- 
a' prendere il' comando della fregata ‘atniniraglia, 


e 


toss 
cop 

l’infante D, Sebastiano e seguito, discese da carrozza 
fuori Montesecco, e rinvenne la divisione spagnuola 

chierata in massa; la quale salutò l’arrivo del'«sovrano 
coll’ inno, che fu interrotto per ordine del tenente ge- 
nerale Cordova che dissè viva il re Ferdinando, e venne 
ripetuto dalla truppa per ben tre volte. S. M. portava 
la fa della Concezione e Cordova quella di SL Per 
dinandò datagli dal nostro re. i 

S. S. andando a passeggiare sopra Je batterie, si trate 
tenne per circa un'ora sopra il Rione della Montagia 
staccata osservarido dall’alto del monte le manovre dei 
spagnuol 

Dopo il défilé S. M. fece manovrare i 
lendo benanche vedere i muneggi d'armi dei corpi di 
linea, rimanendo immensamente soddisfatto sopra tutti 


3 vo 


i rapporti, ints 
guisconio la cari 
e fermandosi in massa 
fece accostare li ‘ozza dove s 
reali principini, e fatti questi ultimi 
dalle bande l'inno; nel mettere il piede a teri 
il duca di Calabria 1 “il re ringraziò i gene 
spagnuoli e tutta l'ufficialità, e pi endendo posto in € 
rozza fece una scorsa pel Borgo e ritornò iu Gaeta verso 
le 8112 di sera. 

$. M. ori 
vansi in Cacta fossero posti in disposizione di Cordova, 
come pure tutti gli oggetti che a questo potessero nè- 
cessitare — come tosto sì esegui è così i pezzi coi ta 
soni ‘e il parco di artiglieria si portarono all’a 


iime del inodo come gli spagnuoli e 

s indi I truppa fece un secondo difilé 
Ie bande suonarono Virino. 8, M. 
si ripete 
a STAR: 


- pos ali 


inò ierî che 100 sivuli del treno che tro- 


ccainpa 
mento. 

I legni qui ancorati di bandiera spagnuola, venuti da 
Barcellona sono: — vapori Vulcano capitano Parios, S. 
Olalta capitano Bluseo, Mortaio capitano Qastilla, Isa 
bella ITAcapitano Pontes, Lepanto capitino Marin, Piles 
capitano Espileta! e Cristina capitano. Pollarino.—Bre- 
gate Villa dî Bilbao (aminivaglia) capitano Bostillor e 
Cortese capitano Queszana. ive Mosail capitano 
Sanches — e (Goletta  Bidòssor pitano Rogoris, Di 
bandiera inglese venuto da Napoli il vapore Spittvuir 
capitano Quelles. Di baridièra Sa 
vecchia îl vapore Mualfutano capi 
napolitana i vapori Tancredi (ammiraglio) Vesuvio, Per: 
dinando IT. e Delfino, donchè la goletta del conte di 
Aquila, (Araldo). 

— Scrivono da Napoli, 4 giugno allo Sfatvt» del 7, che 
il governo francese ha fatto oflrire al granduca di "T 
cana la. fregata a vapore il Vaudan pi suoi 
Stati a suo piacimento, Si parhiva colà di un cangiamento 
di ministero. Il conte Ludoli rimpiazzerebbe il principe 
Cariati. 

Le truppe spagnuole sembrano di 
la parte meridionale della provincia di Velletri, 


vda venuto da Citita- 
ano Ceva, Di bandiera 


r tornare 1 


linate ad occupare 











ESTERO. 


— L'Ibernia 
notizie di Nuova-York e di Boston 
2. Non so- 


INGHILTERR che, lasciò, Boston il 
23, e Alifax il. 26 
fino al 23, edi Washington e Filadelfia fino al 2! 
novinuove del Canadà, gli affari sonoin statu quo fino alla 
ricevuta della risposta del Governo al memoriale invia- 
togli. La Nuova-Orleans è rimasta quasi sommersa, la 
scogliera è stata sorpassata, la città era innondata e de- 
serta — S. Luigi ha immensamente sofferto per un in- 
cendio, il quale distrusse 418 case e 15 battelli 

pore; la perdita non n'è ini di 6 milioni di, dol- 

(Chroniele.) 


a var 


lari. 

SPAGNA. — Marin, 4. giugno. —Dicesi che i rappre- 
sentanti delle potenze cattoliche, la Spagna, l’Austria e 
Napoli a Gaeta, hanno protestato contro ogni trattativa 
che fosse fatta a Roma dal sig. Lesseps senza loro parte 
cipazione. Le istruzioni del sig. Pidal come 
tante di Spagna a Gaeta sono liberali. 


rappresen- 


FRANCIA. — Panicr, 6 giugno. — Cronaca parlamen- 


tare. La seduta comincia ‘alle 2 12 con uno scratinio 
























































































































































































































































































































































perla nomina di due membri dell'Assemblea che de- | 
vono far parte della Commissione di sorveglianza della | 
cassa d'ammortizzazione in rimpiazzamento dei signoti 
Goudchaux e Duclere. Il sig. Daru è stato nominato a | 
de: Tocqueville | 





vice-presidente in sostituzione del sì, 
con 337 voti su 470. Il sig. Lamennais ne ebbe 65. 

— Si dice che il sig. Bugeaud che si stava ieri assaì | 
fu assai indisposto questa notte e lo era ancora sta- 
mane, — Il sig. di Lesseps nostro inviato straordinario | 
a Roma è avrivato questa mattina a Parigi. — Si an- 
nunzia che il sig. Chaport deputato della Senna e Marna 

ì Murat sia affetto del | 





ben 








Luciano 





sia morto, e che il 
morbo che ora infierisce 

Bonsa pi Panio1 del 6 giugno. — Gli affari furono assai | 
I fondi pubblici si sono aperti 
zioni in aumento e 


poco animnati quest’ oggi. 








in diminuzione. Fecero alcune va 
in calo per risalite di nuovo e finîre i 5, 0/0 come ieri, e | 
i 3, 00 in diminuzione di 20 e, Gli altri valori stettero 
lor parte can- 











in calma e non presentarono per la n 
giaimenti notabili su ierî. Non circolò alcuna muova po- 
litica, Non si sparse che il solo rumore che il M. Bu- 
geaud era affetto di cholera. L'insopportabile | calore 
che fa da alcuni giorni; impedisce un gran numero di 








i alla borsa. 





speculatori dal reca 
— Il sig. Proudhon fu arrestato que- 





Panici, 5 giugn 
sboggi a ore 8 di sera, nel momento in cui giungeva 
a Parigi colla strada di ferro del nord. O che la sua 
fosse annunziata, 0 che sia 





prossima venuta a Parigi 
stato solamente riconosciuto nel punto in cui poneva 
piede a terra allo smontare, egli è certo che venne se- | 
guito da un ofliciale di pace fino alla porta della caserma 
del sobborgo Poissonière. 

Colà giunto, l’ofliciale di pace, il quale era in blouse, 





si fece conoscere dall’aiutante di servizio, e lo richiese 





i man forte, 
ale di pace dichiarò allora al Proudhon 


ch'egli era suo prigioniero, e lo invitò ad entrare nella 





resto 





caserna, onde risparmiargli il dispiacere d'un 
sulla pubblica via. 

Il sig. Proudhon capì che ogni resistenza sarebbe stata 
inutile; fu chiamata una vettura, ed egli vi salì accom- 
paguato dall’ officiale di pace, dall’ aiutante e da due 
sotto-officiali. 

Egli fu tosto condotto alla prefettura di polizi 





, dove 





fu rimesso nelle mani del sig. Carlier, 

— Il Moniteur dell’armata pubblica la seguente let- 
tera, che il signor ministro della guerra ha diretta ai 
signorì generali comandanti le divisioni militari e_le 
suddivisioni, lettera che noi qui-riproduciamo, e della 





quale non sappiamo che altamente lodare la saggezza e 
lo spirito. 
« Parigi, 30 maggio 1849. 
« Generale, il movimento elettorale, ha fatto sentire 


fino nell’armata. Per Vesercizio del di 






la sua influen: 
ritto di suff 
dimenticare i 
dalle Jorò abitudini di calma e di regolarità ». 





« Voi vi darete tutta la cura per farneli rientrare ». 
« Dite ad essi; che dopo di avere pronunciato il loro 
voto come gli altri cittadini, la loro politica missione è 
a; e che ritornino interamente a compiere la 





termina 
loro missione militare non meno sacra della priwa ». 
« Sostenere al di fuori 1’ onore e gl’ interessi del 





paese ». 

«Restare al di dentro estranei a tutte le dispute per 
mantenere a nome della legge la pace pubblica contro i 
i 





perturbatori quali siensi, e sotto qualunque bandiera 
ascondano. » 
« Protegge: 
rando i legittimi diritti di c 
doverosa che lu patria impone ai suoi figli armati », 
«Questi dov 
«Obbedienza e devozione alla Costituzione. » 
« Obbedie l presidente della repub- 
, capo del potere esecutivo; ed ai capi militari da 





per tal modo la libertà di tutti, assicu- 





ascheduno ; tale è la parte 








i si riassumono in due parole: 





za e devozione 








bli: 
lui istituit 
«Il miglior patriota 





virtà delle leggi ». 
arà quegli che rispetterà questa 
‘angessero si renderebbero ;col- 





regola; quelli che la in 
pevoli verso il paese, e richiamerebbero con ciò so; 
di loro una giusta severità; essi disonorerebbero la loro 





assisa, ed io che mi glorio di averla portata per qua- 





sta due anni, passando per tutti i gradi, io non lo sof- 
frivei». 
«Egli è continuando, con una salda perseveranza, la 


‘armata pob'à con 





via che ho indicata, che 
tanto in pace che in guerra, la gloriosa sua 
tenere îl posto che le spetta, per le memorie della sua 
istoria, agli occhi della Francia e del mondo, » 
« Ri 
stinta stima ». 
«Il ministro della guerra » 


rvare pura, 





inonianza, e 


sevete, generale, l'assicurazione della mia più di- 





« Rurmgres », 





AUSTRIA. — Vienna, 3 giugno. — Il conte Gyulai 
governatore’ di Trieste è stato nominato ministro di 
guerra in surrogazione del generale Cordon , 
ione per motivi di salute. Tutte 








che ha 


deiiss 
ioni fanno presumere chè gli affari d’Une 





chiesto la s 







queste demi 
gheria non sdno troppo favorevoli. Welden si sarebbe 
ritirato maledicendo alla sconsideratezza del Ministero, 
‘ni costo Che si conservasse Buda; 
aveva 





il quale voleva ad < 






« me ne lavo le mani, Jo 


partendo egli disse 
ria è alquanto in 


predetto ». La popolazione di V 
dula, è pensa che ciò voglia indicare che si cominci a 
disperare della riuscita della guerra nell'Ungheria. 
Regna la dissensione tra gli Austriaci ed i Russi, vo- 
lendo i primi aver il. comando supremo, mentre questi 





ultimi vogliono poter operar indipendentemente. 








UNGHERIA.—Vi fuil 23 un combattimento a Teiel sul 
confluente del Tibisco col Danubio tra î Serbi ed i Ma- 





giari. Questi ultimi dovettero ritirarsi. 
Bem spedì un corpo d’armata‘in soccorso di Perczel , 


| che gli devono giungere la Malghera. 























I RISORGIMENTO 


—_———P———————m——————_Ò—l 





posizione, e s 


rebbe a mal partito, Egli sta aspettando 12jm. uomini 








ALEMAGNA. — Frascororte; 4 giugno. — Non 
sono più nella nostra città che venti membri. dell’ ex- 
Parlamento, ed anche questa piccola frazione non tar 


vi; 


derà a sparpigliarsi. Alcuni deputati però appartenenti È + DIA i 
parpig! PI P PP: belligeranti. Piùnon trattayasi chedi ottenere pel Piemonte 


condizioni meno svantaggiose. La parte. che noi doye- 


al terzo partito; hanno. ancora ‘tenuto varie conferenze 
riguardo al progetto di costituzione elaborato dai. tre 
Governi; tra altri vi sono, i sigg. Gagern, Dallmana, 
Sorun e Budermann. Essi decisero che sarebbe convo- 
cata in Gotha, per il 24 giugno, un’adunanza d'uomini 
politici dell'opinione moderata. 

Il sig. Gravell, presidente del Ministero. dell'impero, 








è sortito ‘di carica, Sottentrerà: alla. presidenza; il ‘prin= 
cipe di Wittgenstein, e Detmold assumerà il portafoglio 
vacante. 





vuta come ‘indennità ai deputati della defunta Assemt= 


blea. Infatti, il presidente Reh avendo dato le. sue di & 
sta condotta, essi 


missioni nell'ultima tornata, si trova nissuno che possà 
passare regolare quitanza, Non si sa ancora che- ay 
verrà del nostro Parlamento nomado, Intanto il vicari 
ione che non ri- 
il diritto di sop- 
re 








dell’ impero, fedele alla sua dichia 





conosceva ‘a nissuna potenza della ten 
arlo nel suo ufficio, egli si recò sabbato a visit 
di fortificazione in Magonza, e vi passò in ri- 
guarnigione. Avera l'uniforme austriaco. 

nduca di Baden con un sio; proclaina ‘contro- 
a mulli tutti i decreti 





pia: 
i layori 








vista la 
DI 
firmato da due ministri , dichî 
del comitato di Baden, e promette amnistia a coloro 
ione, a meno che non siano 











che faranno atto di sommi 
del numero dei capi 0 dei promotori della rivolta. Que- 
stò documento è datato «dal nostro Ministero di Stato 
in Francoforte, 2 giugno». 

Il generale'Peucker, ministro della guerra, ha dato 
ordine alle truppè chie occupavano Worms di sgombrare 
da questa città, giudicando pericoloso di lasciare colà 
un' corpo staccato. Worins è ora di nuovo occupata dai 






corpi franchi. 

Srocchnna, 5 giugno, = Teri sera la fi 
lamento tedesco tentie una seduta preparatoria nelle 
jo Marquard. Vi ‘assisterono 81 meml 





ione del Par- 











sale dell’albe 
Anche la nostra Camera tenne una seduta s 
re intorno alla quistione se 








tere ‘officiale; per delibi 
la stia sala, È cosa evidente, | 





essa abbia a cedere loro 
che i signori deputati hanno le tasche vuote; essi cer- 
atis e che abbia i debiti 





cano perciò un Jocale a' gr 
requisiti. 

Il nostro Governo aveva fatto arrestare, or son po- 
chi giorni, un certo Fikler agente di disordini mandato 
da Karlsruhe. Il Comitato rivoluzionario di Baden pub- 





quest’arresto una dic 





temberg, in cui dice 


zione di guerra al popolo di Baden ed alla causa te- 





desca; 





mano, e che si distrurrebbero i ribelli core= 





armi 
nati, Termina il proclama con un invito al popolo 
iare il Governo wurtemberghe- 
fallito, il nostro popolo rimase 
i e il Go- 





wwurtemberghese a rov 
se. Ma il colpo andò 
calmo , quantunque generalmente si bi: 








ma: 





bito dopo quest’arresto. 

ULna. — Questa forte: 
temente presidiati 
uomini, appena sufficiente per difendere queste estesis- 
inî forti, non vi sono che circa 31m 


del 
se di una guarnigione di 10an 





pero non è suflidien- 








sime mura ed i 
nomini, cosa assai pericolosa, mentre al' di Jà del Reno 
i Fr 
nostro scompiglio ed aspettano il momento di por piede 
nel terreno germanico. In tal caso essi potrebbero in 








esi stanno osservando con soddisfazione l’attuale 


tre giorni ‘essere davanti Ulma, 

Graw'vuciro i Bini! — Abbiamo lettere: e. gior= 
nali di Fidelberga e di Manheim sino ‘al 3 di' giugno, 
e da Karlsiliue sino al 4; Le ostilità non avevano più 
icominciato su nissun punto. Il Governo rivoluzionario 
a guerra a tutti gli altri Governi germanici ; 











dichiara 
ed'è questo il solo suo mezzo di' salve 





za i 


presso Oppenheim 
è ora stato promosso al Ministero della gue 






creti sono firmati da Brentano, Gògg, Peter e 
3.sî procedette in Karlsruhe alle elezioni per 
blea costituente ; però soli 3 0 400 cittadini 
del loro: diritto, mentre circa ‘1200 forestieri 
francesi e polacchi votavanò in n i propgne- 
moddrati 








vizderi ; 








ssa 





vano ad alta voce alcuni nomi di cittadini 








eri intuonò l'inno: « tremate tiranni 





Un corpo di Sv 


ecè, ». 


quali copronb qui un impiego, se non ritornano imme- 


diatamente. 
Scuiurswie-Horsrtis. = Serivono' dal ‘campo di F 
dericia) che da «alcuni gioini'si sono’ sospese le ostil 








Del resto non si sa niente-di positivo in 
ielie trattative di pace. Non si mette pe 





—@@"1@@119: 0000» 


NOTIZIE DEL 


È Farai 











I giornali d'Italia non recano nulla d'importante, 





Panici— l fogli francesi riporiano il mes 
presidente della Repubblica. letto all'A 
tiva it 6.corr. Noi Jo daremo domani per esteso, intanlo 
ci facciamo. premura di dare nel nostro giornale i se 


ccome più importanti al nostro paese. 


ggio del 














guenti brani, s! 





itquale potè în questo modo tirarsi fuori dalla difficile 


Nel'nord dell'Italia era scoppiata una fiera guerra; 


DbE Gi vele Jellachich che si trove- È e per nn'momento; quando ‘appunta Î'arinata picimon= 
tell spinse i  suwoì "buoni! success’ fitto al Mineiby ati 
| potuto credere che la Lombardia riguadagnerebbe la 





+! spera 
! ne’suoi Stati. 


F 


y 


cusarvisi era lo stesso.che accendere una guerra curopea, 
Quantunque l’Austria non avesse mandatò alcun nego- 
ziatore a Brusselles, luogo indicato per le conferenze, il 


tali 7 A aan a una nuova sconfitta, il re di Sardegna concluse‘ diret- 
Il Ministero ha ritenuti i 25 milà fiorini, somma: dor pico) ata Yi 
tamente coll’Austria un nuovo armistizio, 


monte venisse 


È 
t 


stre frontiere. 
le esigenze dell’ 
guerra che parve esorbitante; dall’altra esso ha impe- 
guato il Piemonte a fare dei giu 


Go, 
movimento che trascinayalo alla guerra, e di non rico- 
minciare una lotta troppo ineguale. 


in:lipendenza. La disunione fece presto svanire questa 
nza, ed il re di Piemonte fu obbligato a ritirarsi 





AIIP epoca della mia elezione, la mediazione della 
rancia e dell'Inghilterra era stata accettata dalle parti 


amo prendere in ciò era indicata, anzi comandata, Ri- 


rno francese consigliò al Piemonte di resistere al 





Un tal consiglio non fu seguito, voi lo sapete, e dopo 





Sebbene la Francia 
non poteva permettere che il Pie- 
chiacciato, ed il Goyerno dichiarò dalla 
vrebbe mantenutà l’ integrità del terri- 





non fosse responsabile di code- 








inghiera, che 
orio di un paese; il quale copre una parte delle! no- 
0 si sforzò da una: parte a moderare 
ustria, che chiedeva wi? indennità di 











sagrifizii per otte- 
nere una pace onorevole. Noi abbiamo ogni argomento, 
di credere che riesciremo in codest opera di ricorici= 


li 





lazione. 


Mentre che al nord dell'Italia succedevano, queste 


cose, nuovi commovimenti venivano nel centro della 
Penisola a complicare la quistione. 


a Roma erasi compiuta una rivoluzione (che. aveva vi 


iato i suoi Stati; 





In, Toscana (il Granduca aveva la 






tivamente commosso il mondo cattolico e liberale. Tn- 
fatti da due anni erano usati a vedere sulla Santa Sede 


un pontefice che prendeva l’iniziativ 

(me ye il cui nome, ripetuto fra gl'inni di gratitudine 
da un punto all’altro d’ Itali 
bertà e 1° 
con istupore cl 
polo, era stato coi 
sua capitale. 





delle utili rifor- 


, era il simbolo della li- 
di tutte le speranze; quand’ecco \sentesi 
1 sovrano, idolo poco prima del po- 
retto a fuggirsene furtivamente dalla. 














Così gli atti di aggressione che obbligarono Pio IX ad 


abbandonare Roma; parvero agli occhi dell'Europa l'o- 
pera di una congiura assai più che un'inoto. del, po- 
polo, che in:un istante non poteva essere passato; dal 


più vivo entusiasmo al 


blicò in seguito a ciò un proclama al popolo del Wur= Francia dov 


che perciò si sarebbe chiesta soddisfazione colle», #5pe 


verno di non aver dato una dichiarazione ofliciale su-t. 


potrebbe sè ste 
però essere troppo tardi. Siegel, quel generalissimo/di libe 
Zi anno, di cuì giù abbiamo parlato, è chè comandava rentito l'integrità del territorio, togliendo ogni pretesto 
dove gl'insorti rimasero sconfitti’; | all'Austria di entrare in Romagna. Oltrecchè noi pote- 

I de- vamo sperare che la mostra bandiera inalberata $ 
ieg@l. Il contestazione al centro d'Italia avrebbe proteso la sua 
VAském- influenza protettrice sull'intiera Penisola, non una delle 
usapono cui sventure potrebe mai trovarci indifferenti, 


ter.; dinanzi aî ‘quali defilarono circa 21m. uomini. & npadroniti del potere , la maggioranza della popo 


Bentixo”, 2 giugno. — Questo Governo minacciò di ‘bssere così, perchè 


bloa legisla-{ 


a più dolorosa ingratitadine, 

Le. poterize cattoliche mandarono ambasciatori. a 
si dei gravi interessi; del’ Papato. La 
rvi rappresentata, Ella diede ascolto 
ad ogni cosa senza, compromettere la propria azione © 
ma dopo la disfatta di Novara, gli affari presero un 
tto più dec 
L’ Austria di concerto con Napoli rispondendo: alla 
chiamata del santo Padre , notificò al Governo fran- 
> doveva prendere un partito ,  dacchè 
su. Roma 





Gaeta per occupi 






ae 











cese. che 





quelle potenze avevano deciso di marciare 
per s'abilivvi puramente e semplicemente l'autorità del 
Papa. 

Eccitati a spiegarci, non avevamo, che tre mezzi da 
adottare. 

Od opporci colle armi ad ogni specie ili intervenzione 
ed in questo caso noi avreuuno rotto con tutta l’Eu- 
ropa cattolica pel solo interesse della repubblica romana 





non iuta da noì, 

O lasciare che le. tre potenze coalizzate stabilissero a 
Joro talento, e senza riguardi l'autorità del Papa, 

Ovvero infine esercitare di nostro proprio moto una 
azione diretta ed indipendente. 

Il Governo della Repubblica adottò l’ultimo mezzo. 

Ci sembrava facile’ far comprendere ai Romani che 
stretti da ogni parte non avevano altra speranza di sa- 
lute che in noi; che se la nostra presenza aveva per 
risultato il ritorno di Pio IX, questo sovrano fedele a 
so avrebbe seco lui recata la riconciliazione e la 
che una volta entrati a Roma noi avremo gua- 




















nsa 


fu dunque risoluta di 





La spedizione di Civitavecch 
o coll’Assemblea nazionale, che ne votò le spese 
a del successo. Le in- 








neces sa poteva tenersi ci 





ed'invisi all'attuale Governo, IL dopo pranzo vi fu gran formazioni avute’ accordavausi a constatare come in 
paratà, cui assistevanio ‘a cavallo Brentano, Gogg ® Pe> ‘Roma, eccétto un piccolo numero ‘d'uomini, che eransi 





ione aspettava con impazienza il nostro arrivo. La sem- 


slice ragione doveva farci credere che la cosa doveva 





a nostra intervenzione e quella 


punire secondo la legge i deputati di Francoforte ; i | delle altre potenze la scelta non poteva essere dubbia. 


rate circostanze fece deci- 





Un concorso di malaug 
dere altrimenti. Il nostro corpo spedizionario poco nu- 
imeroso (daccliè una resistenza seria non era preveduta), 
sbarcò a Ci il nostro Govevno fu tosto in- 





ivecchia, 





rio all'esito! ‘‘formato che se avesse potuto giungere di quel giorno 
i; np dindubbio ill Roma gli sarebbero state aperte le porte con entu= 
prossimo apparir d’ima flotta russa nelle acque di Alsen: * Giasmo, 


Ma mentre il generale Qudinot notificaya il suo ar- 
rivo al Governo di Roma, Garibaldi wi ‘entrava alla 
testa di una truppa composta di riftigiati di tuîte parti 
d'Europa, e la sua presenza, come facilmente si come 
prende, accrebbe tosto la forza del partito di resistenza. 

Lì 30 aprile, seimila dei nostri soldati si presentarono 
sotto le mura di Roma, Essi furono ricevuti a colpi di 
cuni anche, tirati în un agguato, furono fatti 
prigionieri. Noi dobbiamo tutti piangere del sangue 
sparso in quella trista giornata. Coiesta Iotta inaspettata, 
senza nutar punto allp scopo finale della nostra iipresa, 


fucile. 





hà paralizzato le nostre benefiche intenzioni e.resì vai 
gli sforzi dei nostri negoriatori. i 


legge una lettera del signor Ledru-Rollia, iù ei 


interpellanze , c prega l'Assemblea di 
il sabato, Mauguin insiste per far anch’ egli delle tina 
terpellanze, Arago narra il fatto di un trattato a 
mmistizio segnato a Roma ; e che cionostante si \diè dik 
dine di entrar a Roma per forza; Grida che è 'unfi 








Ù 


Pantci, 7 giugno. — Nell'Assenmblen, il preside 








nuncia , che per grave ‘indisposizione non' può Stare! 
lasciargliele fi 






dimento; Barrot nega , che il Governo (francese 
respinto un trattato fatto hei limiti delle ‘istruzioni 
agli agenti del Governo. . (La discussione comtintia) 
—1l sig. di Corcelles, rappresentante del popolo; è par 
tito per Roma, incaricato di una missione straordinari 
Questo diplomatico era già stato spedito presso il'$ù 
Padre a Gaeta dal generale Cavaignac. 
Uscninia. — Poco ‘o ‘nulla sappiamo intorno gi inf 
menti degli eserciti, La Guzzetta d'Augusta però affeon 
esser giunto l'annunzio; officiale ‘al generale ‘austità 
Clam-Gallaz che il generale russo Luders con 24 i 
uomini si troverebbe & quattro giorni di marci 
Orschowa. Gli stessi giornali: di! Pest confessano, cl 
Russi minacciano l'Ungheria, ma fanno questo dilenmi 
se vengono, noi li batteremo; se non' vengono, l' 
nuncio della Joro entrata avrà fatto rivolget 
dell'Europa verso dî noi, Il Pesthi-Hirlap asgl 
i Russi fraternizzeranno colla legione polacca 
saranno le defezioni. Il generale Welden al 4 
in Gratz, fa colpito d’apoplessia nel fianco 
rifiutò pertanto la carica di governatore di Vi 
tagli conferità. Sembra però piuttosto che ciò non. 
che una favola, ed è più probabile che Welden si rî 
perchè spera poco dell'esito della guerra ungarica. 
i Russì e gli Austriaci regna la discordia. Le banconole 
atistriache hanno ultimamente subìto un ribasso di. 
14 per cento, Mito 
Acnaw, 30 maggio. — L'autore della legge provvisoria 
pet la stampa, arciprete Moyses, fu regala 0 i sera 
di un charivari, ri 
Brun (Monavià), 34 maggio. Tutti i distretti che cons 
finano coll’Ungherese, sono stati messi in fstato  d'u 
sedio perchè vi sî stavano provocando delle dimostrazioni 
in favore de’ Magiari. ù 
| Pnessunco, 31 maggio. — Il choleva fa orribile strage, 
principalmente fra i giovani. Anche in Cracovia” mie 
gliaia di Russi giaciono ammalati negli ospedali. o 
Visa, 4 giugno, — Il conte Zichy ultimo governato 
di Venezia, il quale per aver ceduto quella piazza, erà! 
stato. condannato dal tribunale militare a otto anni d 
reclusione, essendo ricorso in appello, venne condan= q 
nato a morte da quel magistrato. Ni 
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Sroccanva, 6 giugno, ore 9 172 antim —Si apre in 
questo momento Ta prima seduta dell’Assemiblea Nario. 
nale traslocata. Î deputati sì recarono ‘al palazzo di città 
Gancheggiati dalla guardia nazionale; e tra gli. applau 
di un popolo numeroso.L'appello nominale consyità 
senza di 104 membri, La prima proposta che si fi 
di nominare una reggenza di cinque membri sinò all'in 
stallazione definitiva del luogotenente generale dell'in 
pero. Il comitato dei trenta fece anch'egli la propi 
di dichiarare nulla la legge elettorale largita dalla Prussia 
e di dichiarare reo di alto tradimento chiunque tentaSi 
di metterla in esecuzione, " 
Nella seduta di quest'oggi la nostra seconda Came 
pronunciò un voto d’indegnazione per il proclama di 
Baden, il quale chiama il popolo di Wurtemberg al 
rivolta, a motivo dell'arresto di Fikler. 
Emeuenca, 5 giugno,— Vi fu un piccolo comi 
mento di avamposti presso Weinheim tra le tré 
siane ed i corpi franchi di Baden, Non se ne co 
ancora i particolari, 

Benusno, 3 giugno, — Braunschweig, Anhalt 
e Meklenburg sì sono dichiarati in favore del pro 
costituzione della Prussia, Si aspetta una simile «liehi 
razione per parte, del granduca di Baden, Il Mowitai 
prussiano rettifica alcuni errori di stampa occorsì Mi 
progetto di costituzione. i i 


































ULTIME NOTIZIE. tal 
A conferma delle ultime notizie da noi date; sui i 
di Roma, inseriamo la seguente comunicazioi 
vien fatta da sicurissima fonte. ì +? 
—Le ultime notizie di Roma non vanno oltre ili 
1 Francesi ayevano mantenute tutte lesloro posizi 
ed aperta una breccia alla porta S., Pancrazio. 
Il.generale Qudinot aveva, fatto intimazione alla 
di arrendersi il:6. prima di dare l’assalt 
fiuto; questo doveva aver luogo la sera, 
Non vi sono che 350 feriti giunti a Civitavecchia, 
perdita totale dei Francesi non oltrepassa il nun, di 
lomini, 
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Prezzo dei fondi pubblici di To 

del 9 giugno 1 

Rendita 1819... 6 
» 1831. RIO. DIRCI] 
1834 obbligazioni dello Stato 850 

1848 decorrenza 1. 7.bte » 73 
1848 ill, 0 04. marzo » 


ASSO ee 
1849 obblig.ni dello Stato» 720 


s76 ACI 
ni adteatiro 


saesss 





Bonsa pì Pagiosy 7 giugno. — Il messaggio del prò 
sidente fu accolto assai bene alla borsa, e produsié 
leggero miglioramento nel prezzo dei fondi: ma udi 
che si fossero ricomibciate le ostilità contro Roma ii 
caddero: ai prezzi di ieri. GI del resto erano pof 
Animati, Appena la metà; degli agenti di cambio e del 
Sensali si trovarono alla borsa, ÎÌ 5 per 00 chiudes 
81, 50 in diminuzione di 10 cent., il 3 per 010 a 508 
în dinvinuzione di 5 cent, da ieri. 
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S. NIGCOLINI gerente. 





Tipografia Frankao s' Fuanco. 














ZO D'ASSOCIAZIONE. 


Vir 


Ci) 


Wet gibrnale » 
dalle 10 antinî. alle 2 pomeriit; 
Wnrigersi' franco | di posta alli; Dire. 

one del Giormaleda Risonumest 


l'estero: anvo lire 50, semestre 27, 
tte 1450, nese, 7 {ranco ai conémi 
(Sol numero, cent. 40). 


TORINO 


fi Giugno. 


A mico sali] : 
bbiamo, dato ieri queta parte digita del 


presidente! della repubblicà frances guardava 
l'Inalia; oggi i nostri Vettori lo avranno per intiero 
Limitandoci a parlare di quella parte che in esso ci 
| Niguarda poco abbiamo a dire, poichè; non avremmo 
ehe a ricordare quanto già avevamo detto. La Francia 
in Italia; non vide mai che l'Austria, e nell'Austria 
quella potenza che poteva, trascinarla. ad una, gaerra 
(europea ; è moi vediamo nel messaggio che il' Go- 
verad attuale ‘non è più disposto di quanti lorprece- 
ilettero ad incontrare te terribili eventualità. di una 
Buena generale, meno poi ad incontrare per l'Italia. 
D Ma lasciare. che l'Austria percorresse trionfante Ja 
Jenisola , lasciare che la questione romina (quella 
pr in, Italia che direttamente la toccava) ven 
gisa 0. troncata da suna coalizione (che potrebbe 
d si tutta austriaca, questo pure non ‘era possibile: 
il prote di CI lo. aveva veduto, è dipendè 
Ò giù raccolta 
DS Gabinetto di 
fia attuò il SU sotto la stessa influenza 
do aveva delerminato sotto Cav 
(Ora noi troviamo nel messaggio tre ipotesi 
provano chiaramente quanto avevamo detto, cioè che 
rancia sentiva che mon poteva: rimanere ‘spetta- 
ico impassibile delle cose d'Italia; ne: 
tà nel doverseno immischiare) e sciogliéva dal 
ito di Tolone senza aver determinato quale 
Mad li sua politica. Le conseguenze di una tale im- 
Mevidenza noi le vediamo,.ed essa le seunta col sun- 
a siam forzati a ripetere che. il Gabivello fran- 
Region code mit Una veri rea del movimento e 
Il N enùsa italiana, Tinettà i suoi nemici; cioè] par- 
Mella Montagna gli mostvò quale ‘arma pote: ne 
IeWidivenfte in mano di chi spesse volgerta n'suoî 


ni 


ubiva ru 


sarebbe 


Ve; 
ite 


ina Rina confessare doh le 
respirano un'ingenuità che non 


Îe cage, ARTT 

pole del messaggio 
piamo più con qual pome qualificare, — Il ritorno 

i Pio IX sovrano costituzionale, con uni Governo 
geolare guatentito francamente dalla Francia, noi lo 
possiaino comprendere; ima che in un messaggio 
(presentato îl 6 giugno si possarancor dire che il Go- 
(verno francese sperava:che la, presenza delle sue 
truppe, conciliando il ritorno di Pio IX, questo 





APPENDICE. 
LETTERE POLIFICHE, 
VIL 
La mia distributrice di giornali. — Il Peuple 
Lo Gordian e sua vita, — Sobrier.— Repubblica 
col re. — Il messaggio. — I dieci mila. — 0 
Mer. o Radetzky? — Lamartine. — La 


mliera rossa, — Iagratitudine. 


de 


£ HI Come stiamo stamane; cittadina? chiesi alla mia 
(distributrice di giornali. 


È 
f 
}* 


— Salvo il'eolera, non c'è gran male. Non vendo 
la Presso, perchè du qualche di la w'inquieta: invece 

LIL Penpile è qui bello è lampante, ed ‘al prezzo di pri- 
ima, cioè di cinque centesimi: mà in complesso... grami 
altari, signor mio! 


— E pc 


Peuple in di 


— A ciascurio 


chè questa parzialità così pronunziata pel 
favore della Pre 
tocca il 
@autina, com'ella vede. 
Confesso che ho la vista corta. 
Ne Grazie 


di 


È 


mestier suo. To ho la cin- 


ma ho cinquant'anni: conosco assai la 
Stallipa parigina: dal Febbraio glorioso in poi, sto qui 
Sul juest' angolo quasi seduta in ima loggia al pilo 
Wdimefdel Vuwieville, e di qui giudico la politica ine- 
è a me non conviene dire. Ho occasione di par- 
mattiné con persone di peso, è tal quale 

i ho anch'io le mie idee.... Marion, diss 

; repentinamente 


della madre; 


alla ragazza , che 
blutal parla Marron, bada al 
Soprattutto pensa a riconoscere subito gli 


io intanto fo qui un p 


mt: b 
abbonati 
signore... 


cdi chiacchere col 
— Ettoviti soliti sei soldi, diss’io pagando, per a 


Ml catibene di fit la nia lettura nel giardino delle Tui! 
— leries. 


starà af bo 


> GIORNALE | 


principe fedele a se stesso avrebbe ricondotta la ricon-, 


ciliazione è la libertà, questo è 
nostra aspetlazione. 

La Francia non soprà-dumnue: mai che così signi 
fichi ora pei Romani il ritorno di Pio IX; non saprif 
dunque mai come questo principe sia diventato /per 
essi la minaccia vivente del ritorno del governo dei 
preti, e come l’abborrimento "a questo governo sià la 
sola base su cui si fonda la potenza di Mazzini c della 
repubblica! Non è spirito di irreligione , nun odio 
contro la persona, del pontefice che domina le, popo- 
lazioni romane, ma spirito; della più sacra indipen- 
denza, convinzione di diritti irvepugnabili, memoria 
di dolori, di schiavitù inenarrabili. 
Lasciando dunque di più oltre commentare questò 

aggio , noi' speriamo che I imminenti diseus- 
sioni all'Assemblea legislativa porranno in luce quelle 
verità è quei fatti che'sono ora pur troppo infrave- 
duti a traverso il prisma delle passioni e dell’igno- 
ranza. Il Governo e .l° Assemblea. non, potranno a 
meno. di vedere che l'intervento francese. in Italia è 
ora per loro una questione capitale; che assicurando 
la vera libertà a Roma essi l’assicurano a Parigi, es- 
sendo oramai palese che i triumviri romani obbe- 
discono.agli.ordini della Montagna rossa.e del di lei 
Comitato direttore delle cose d'Italia, e che la Francia 
mallevadrice energica e dichiarata della causa. costi- 
tuzionale e della libertà in Italia, Tungi dal compro- 
mettere la pace europea, l'assicura invece, come a 
surì per se stessa la repubblica, cioè la sua costi- 
tuzione, 


quanto, supera la 


m 


L'Opinione, prendendo ad esaminare un nostro 
articolo ,, ne deduce la conseguenze che noi pure 
riconosciamo la necessità di una immediata convot; 


[zione (rpana ment L'Opinibre sit fa dunique ‘dire 


rion già ciò, the non vogliamo, ma ciò ehe nòn 
sappiamo; non è l'epoca, 
dell'apertura del Parlamento che ci stiano a cuore, ma 
l'epoca più 0 meno propizia alla bontà delle elezioni. 
Una Camera francamente patriotica , francamente 
costituzionale sarebbe l’aiuto, il più potente, il più 
opportuno al lroverno nelle attuali nostre condizioni } 
ma ci gli lecito domandare all’ Opinione se 
crede che il vento clic spira sia favorevole ad ele- 
zioni nel senso sovraddetto? Vorrà ella negare che noi 
ci l'oviamo sotto un influsso Mazziniano, o meglio 
solto l'influsso di una luna ressa che promettono 
clezioni ed effetti corrispondenti alle cause ? 
Vorrebbe.inoltre l'Opinione (s0 non è troppa cu- 


il giorno più o men vicino 


sarà e, 


È OTIDIANO 


restituiti. 


ii 

} 
Ri iosità) direi con qualocchio veda: l'apoteosi di quel 
MiMazzini ch'essa sligmatizzò sì fieramente, e come 
‘onsideri certe simpatie, per non dire relazioni, che 
borsone rà dit esso ced i caporioni. di un. certo 
partito ? 

Riguardo alla composizione della. nuova ffamera, 
crediamo csserei espressi apertamen'e; non 
riamo il trionfo di un partito, ma il bene della na- 
zione; vorremmo esserne esclusi i primi, purchè i 
nostri successori fossero tali quali li richiede lo stato 
del paese ; e crediamo che forse tra noi e l'Opinione 
che,con:tanta forza combattè ognora l'idea, pochi 
possono essere i punti sui quali in falto d’elezioni 
saremmo di diverso parere. Noi danque non abbiamo 
altro limite. per. .la convocazione oltre quelli fissati 
dallo. Statuto, e ripetiamo che le sorti nostre dipen- 
dono, dalla natura della Camera, e non dal giorno della 
sua apertura. queste 
nostre parole, ma speriamo che l'Opinione non ci 
contraddirà troppo quando le ricorderemo che le 
prossime elezioni dipenderanno ‘dal puuto che si 
debba scegliere fra i due estremi che per noi sono 
rappresentati, da Mazzini-Barbès da un lato, da Ra- 
detzhy e Nicola dall'altro. 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Torino. — Relazione del Guardasigilli, ministro di 

grazia è giustizia a SM. in udienza del 9 giugno; 
Sme, 

Le profonde ed 
cupate le menti di coloro, che pongono studio nel 
braré con equa lance le ragioni. dei contendenti, per- 
chè trionfi la giustizia, è a mantenere la forza delle 
Teggi con Ti meritata punizione di quegli atti, che of 
Wfendono l'ordine sociale, o ledono le persone e le cose 
dei privati, è mestieri che ottengano nel corso dell’anno 
una discreta infermissione: tantochè ritemprate le forze 

, rinvigorito l'animo, possano i giudicanti 
ripigliare con nuova lena le consuete elucubrazioni. 
| A questa necessità accenna il concedere che. fassi 


augu- 


Sappiamo quanto possano giovare 








idue meditazioni onde sono oc- 


nel riposo, 


dovunque ai mi 
entro | 


gistrati e tribunali più o meno lunghe 
vacanze anno, durante le quali una: sola parte 
deì lor membri tiene alternativamente _1i 


iposano, oppure 


one, mentre 
gli altri alle, cose loro famigliari at- 
Itendono. 

La durata per altro delle vacanze, e la loro disposi 
zione vuol essere in modo regolata che ne soffra il meno 
possibile il bene pubblico, e non venga di troppo ral- 
lentato il corso della giustizia, 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 mamoseritti e le lettere non saranno 





SI. RICEVE. L' ASSOCIAZIONE 
Mer Tonso, all'ufficio del Giornate, ria del: 
l'Arcivescovada 5! di'fianiro alla Maduina 
degli Angelt, e presso i principali bbraî 
fer te Provincie presso gf 
l'agolta è 0 


codesta dii 
azivity 
U. Ficelst id, 
+. Merle, idi 
tapobianchi, tm piegato 
postale, 


Padon=Maryjhieri libri 


Gimevna herbuhes, 


Pani 


Lompna 


L'esperienza mostrò. viziosa, € ne va facilmente con- 
vinto chiunque abbia fior di senno, quella di 
di ferie, che ebbe luogo fin qui in una parte dei regi 
Stati, per cui elle dividonsi in estive, èd autunnali, tra- 
inezzates tonici sono: daun sola mese giuridico poco a 

concio alla spedizione degli affari, e massime di qu ell 
che sono «di maggior. rilievo; somma del 
ime i di feriali, che s'in- 


ib uzion 


oltredichè 1 
tempo. feriato, giuntivi m 
iano nel tempo giuridico, apparisce soverchia 

Già da lunga pezza è perciò comunemente desiderata 
una più convenevole disposizione delle ferie con un 
moderato abbreviamento dello spazio di esse: nè fra 
i più gravi e degni magistrati mancò chi ne fucessè al 
Governo la savia proposta. 

Il differire più oltre ad acc 
sarebbe intanto un privare la società dei non lievi van- 
taggi che sono per derivare, ed a cui verranno fra 
non molto ad aggiugnersi gli altri non pochi che sa 
ttare il novello ordinamento giudiziario , a cui 
‘a la Commiss al uopo creata. 
lità del provvedimento, che riduca per To in- 
tta per gli Stati di terraferma (e 
specialità) la due 
magistrati 


ere questo, comun voto 


dà ope ione a 
L’uti 
nzi ad un’uni 

così eccettuata la Sardegna per la sua 

rata delle ferie, può dirsi in generale dai 
sentita ed altamente 

I magistrati ed i tribunali diedero oguora, 
più splendide prove dell'instancabile loro gelo nel pro- 


o Sire, le 


muoyere con ogni po: 

ersi che alcua di loro voglia mai porre a ristontro 
la più prontà 
e spedita amministrazione della a il divisato proy= 
vedimento, con ragioni di privato comodo, e di p 
rio in meno di pochi giorni 


a teme 


il palese vantaggio, che sarà per re 
* 
sonale convenienza. IL divo 
farà cer 


nelle vacanze non imente ché éssi accolgano 


con men lieto animo una risoluzione non da altro det- 
tata che dalla considerazione del bene gene 


ciavido d'altronde, come fa îl proposto periodo, Una 


‘ale, abbrac- 
parte della gione è la miglior porzione dell’au- 
tunnale, pare non possa che tornor gradito ai più fra 
dhe 50m ctrimmati a parteciparvi 

Mosso il referente da quest'intimo convinelnento, 
l'onore di presentare alla Regal sanzione il presente 
Decreto. 

VITTORIO EMANUELE 

Sul sì 
segre! 
e giustizia, 
segue: 

Art, 
ferma, d’ora in 
e finiraduo ai 14 di ottobre. 

Rimane così abolita la distinzione tra le fefie delle 
messi e quelle autunnali. 

Nulla è innovato quanto all'osservanza degli altri 
giorni feriati, che occorrono nel corso dell’anno. 


o di Stato per gli affari ecclesia 
abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
i. Le ferie pei magistrati e tribunali di te 


nti incomincieranno al 15 di luglio 





— Le dico dunque, proseguì la buona donna in véna 
sione politica, che ciascuno deve fare la sua 

parte. Il Peuple ha sempre rappresentato la sua con 
forza e con ardire: le sue dottrine sono giudicate in 
modi molto diversi, ma la franchezza nessuno. gliela 
sed io ho incassato soldi col Peuple assai più 

i dovuto, vista la qualità di gente che ho 
gati, siguori da carrozza, ufli- 
io non m° impiccio mai. col 


che non av 
l'onore di 
ciali e pad 


vive: impi 
di famiglia: 
popolaccio. 

— Non dimenticate che il popolaccio non esiste più 
sotto la repubblica, 

— Cioè... non dovrebbe e 
sei 


tere... Ma. egli è chiaro: 
ani si costituissero in repubblica starebbero me- 
glio forse; ma le gainbe loro rimatrebbero storte. Que- 
sta ell’ è un'altra storia, Il Peuyle dunque fa bene il 
fatto suo, La /resse all'incontro è diventata da qual- 
che tempo iu qua una, vera scelleratezza che non sì 
può vendere: sì dia il fastidio di guardare in che risme 
alte sono disposti gli scorsi numeri! 

— Eppure Ja Presse è giornale succoso: il direttore 
n'è attento, abile... 

— Lo conose ella?...... Una faccia di giuocatore che 
ha perduta la notte; borsellini agli occhi; labbra mo- 
bili e sparute; occhialino; abito elegante. 
ella? 

— di, di vista, 

— È un capo raro, sa ella, il signor. Girardin: 


«Lo conose 


un 


capo raro, ripetè abbassando con prudenza la voce. Io | 


uè so qualche: cosa di più , che non i signori giorn 

listi su questo proposito. Io l'ho visto piccino... di dieci 
a dodici anpî.:. Quando io dimoraya alla barriera de- 
gl'nvalidi aveva stretta relazione con la signora Ghai- 
selless: Ma ecco che passa un altro funerale di cole- 





roso: (è gi E 
antiche io ‘e la signora. Chaiselles. 


à il quinto stamattin: vamo dunque || 


Un bel dì 
uiia carrozza sontuosa si ferma al gradino della, porta 
della Chaizelles: Ecco la mascita 


molto 


n'esce un fanciullo. 


di Girardin.,. che ha un altro nome a sua disposizione. 

Egli è, come dicono i melodramuna in musica, il figlio 

Hel inistero, Buon penclaty he il proverbio. dice che 
i figli lì sono fortunati. Gli era un mariuolo di r: 

e posso dire che, essendo in quei tempi 
quasi una fanciulletta anch'io, ho giuocato con lui, 
corso, saltellato e. commesso una quantità di storditezze 
che se furono sempre innocenti non è stato causa sua... 
lo debbo dire a mia glo 
suo la donna. 





1 Aggiuuse con un vezzo tutto 


— E poi? chiesi io, invogliato, della fine di quella 
storiella, 

— E poi; continuò ella, di ragazzo mariuolo passò 
subito vallo stato di scapestrato, m' intendo di scape- 
| strato di buon genere. di un'incredibile, come si di- 
ceva allora. Mi mise all'aria tutte quante le trAn- 
quillità di quel quarti tanta era la sua inclina- 
| zione verso quel sesso che anch'io una volta, non fo 
| per dire, contribuiva a fav chiamar bel sesso. La si- 
| gnora Chaizelles in ‘enimento. 
| dovette mutare alloggio e se ne venne via di Séer 
Allora li perdetti un' poco di vista, ma non tanto che 
io mon facessi frequenti visite alla C/ elles ed al suo 
pupillo. Questi, 
s'abbandonò al fiume della vita, come dicevano i poeti 
| de' miei tempi. 
| auie Gian Giacomo, compose delle romanze, tra le 
quali una che stette per qualch'anuo celebre, intitolata 
Naimes jamais: era quella dettata dal suo cuore, una 
| espressione della sua tendenza a non amar che se stesso... 
Sebbene...ma questa è un’altra storia... In questi giorni 
la Presto dà dei colpi di capo nelle muragli 
dei dì. che sì direbbe ch’ella è comuuista... Tutta fu 
|signore. Mi ricordo d'aver veduto Vossignoria molto indi- 
| Spettito per quelle comunicazioni aus ache, edora invece 
leggiamo che è meglio l’invesse della libertà, che la li- 
Dertà contestée. Tutta farsa. Girardin è del partite de pa 
discussione: è come tale può dirne di tutti i colo: 


ere; 


usa d’un piccolo, 


Scrisse le sue Confessioni , sottosopra 


i, 0 





fatto giovinotto; pigliò il suo slancio e | 


Vi sono | 





confesso, proprio che egli è una faccia franca: gli per: 
dono, perchè ha del sale quanto basterebbe a salare 
una dozzina di zucche come Egli è stato rea: 
lista puro, sotto Martignae, dal quale ottenne lu 

di ispettore , credo, delle belle arti: più tardi realista 
purissimo; quando, foudò il giornale, la Myde sotto la 
invocazione di madama la duchessa di Béry. Sc 

la rivoluzione di Luglio... addio ramo primogenito 
egli fa un bel inchino al r 
e ritorna, un po’ per abilità naturale, un po’ per IRE 
ciay un po'per protezione ed. un po'per caso, egli ha 
trovato il verso di farsi ricco: bisognava vederlo nel 
suo palazzo, S. Giorgio! Egli fece ille invenzioni e 
SONE Inventò le 
il Musée des familles,il Fisionotipo, il Parafango, 
emise per le miniere di Suint-Bérain, fondò il 
giornaledelle cognizioni utili. il Panthéon lellerario,ece. 
e finalmente la Presse; ed in quanto a scoperte, attra- 
verso tutte queste imprese egli scopri la ma di 
mandare in fallimento i compagni che gli offrirono i 
mezzi di tentarle, e di restar egli pieno di milioni. Ed 


ora lia due case aperte: una prese a, quella: ofliciale 
la Musa, com'ella sa; del 
Ta 


i deve. 


no cadetto. Va, corri, v 


eurazioni pel dipartimento del- 


l'ovest, 
azioni 


dove abita con sua moglie, 
secolo: ed un'altra non meno sontuosa, dove vive .... 
buon Dio! ecco il sesto convoglio funebre di coleroso!... 
Mi pare che si vada un po'troppo avi anti... Basta: come 
le diceva, il signor Girardin è un ri Spieghi 
pertanto chi può la sua politica di questi Giomil Non 
d'altro che di libertà illimitata, che di inresse di li- 


par 
ceva î0 a Subrier quando pas- 


bertà! Sa ella che cosa d 
ndare, lì 


sava di qui per . appena voltato l'angolo al 
via di Rivoli? 


suo club denagogico, « Se totti 
se tutti comandano, non resta più nessuno cl 


sono s0- 


vrani, 
voglia obbedire » — Amica mia, avete buon tempo; mi 


« Mette 
in una nave: a cento DLL da terra vi soprayviene un 


rispondeva Sobrier: ma io gli soggiunger evi 


temporale: il capitano sta nel suo gabinetto a calcolare 
la: via da percorrere, la forza del vento, edc., se invece 





La funzione annuale dell'apertura dei magi 
e tribunali, con la prestazione del giuramento 
itto dalle generali costituzioni, e dal regolamento 
pel ducato di Genova, si farà în avvenire nel primo 
lico dopo il 44 di ottobre. 


giorno giuri 
3. Per la decisione delle cause tanto civili, che 


Art 
criminali, e per la composizione delle classi, 0 camere 
di vacazione, e delle sezioni d'accusa, si osserveranno 
pel tempo delle ferie i regolamenti attualmente in vi- 
gore. 

Art. 4. Il numero delle udienze, anche nel tempo 
delle ferie, non potrà mai essere minore di quattro ogni 
settimana, 

Il nostro Guardasigilli ministro segretario di Stato per 
gli affari ‘ecclesiastici di grazia e giustizia, è incaricato 
dell’esecuzione del presente decreto, che sarà registrato 
all'ufficio del Controllo generale, pubblicato ed ins 

Atti del Governo, 

Torino, il 9 giugno 1849. 
Per S, M. il Re 
in Duca ni Genova 


FERDINANDO DI SAVOIA. 


DEMARGHERITA. 


negli 


— Favorevoli sono le notizie della 
il Re, L'andamento dell'eruzione 


Molto meno- 


Torso, 41 giugne 
malattia di S.. Maest 
miliare è conforme ai voti del curante. 
mati sono i dolori e là febbre; per guisa che l’Augusto 
tocchi a sonni tran- 

(G. Piem.) 


ammalato ha potuto chiudere gli 
quilli ed ariche protratti. 

Gexova, 9 giugno — L'altro giorno fuyvi, a proposito 
della solita processione del Corpus Domini un curioso 
cidente, Notavasi prima qualche passo del Santi 
simo, una strana figura, vestita da generale, ma con pan- 
taloni da milite nazionale, centurone bianco di pelle senza 
spalline, nè ghigliette, fre; 
dini cavallereschi. del 
done dell'Annunziata. Sape 


lata però di tutti gli or- 
Piemonte, meno il gran cor- 
asi che erasi presentato al 
Duomo col cappello in testa (che tenne poi semp 

in testa durante la processione) e abbagliati i canonici 
con quell’apparato erocifere, tra 
le file; la. stranezza del 


fisonomia, e le molte decorazioni, e il misterioso in- 


si era lasciato porre 


la vestire, la non conosciuta 
cognito, poichè appena terminata la funzione lo si vide 
a correre di fretta pei viottoli, con un soprabito lacero, 
misero tutti in sospetto e curiosità. Chi lo diceva cu- 
gino del Canino, chi perfino l'ex deputato Arese. Oggi 
L’indi- 


un semi- 


la polizia venne a capo di sciogliere l’enigi 
viduo suddetto fu arrestato e si conobbe per 
pazzo, autore di altre stravaganze; egli verrà pare man 
dato'al manicomio; ma la sicurezza pubblica è sulle 
traccie del nascosto operante, perchè le finte croci è 
l’uniforme civico, non parendo mera casualità, è vero- 
simile che si giovassero del povero dissennato i soliti 
tristi, per suscitare tumulti e risse, ma la Dio mercè, 
anche ora rimasero delusi; tutto fu tranquillo; so dirvi 
anzi che vi concorso molto, e piene le vie, ove stavano 
le bande, benchè facessero parata bersagligri e linea. 
(Da lettera). 

Piston, 8 giugno. — Ci scrivono. — Al Piemonte 
sono volti pur sempre gli occhi di. tutta Italia: colà 
parli ita 


‘a il vessillo dei nazionali colori. Qui tutto 


è il solo paese doye si no , dove 


sventoli anco, 


ese ancor: 


ritorna alla gretta proporzione del Municipio. Gli uo- 
mini del partito moderato sono considerati oggi come 
lo è 
le parti , e i giornali non possono più nominare gli 
austriaci se non coi puntini, 

Teri ent 
seguito numerosissimo e principe 


no sotto Guerrazzi. La reazione si avanza da tutte 


Firenze il felAmare: 
‘o, I contadini lo fe- 


sera in 
steggiavono coi fuochi sui monti; ma che importa di 
loro, che festeggierebbero anche il diavolo, quando ve- 
nisse ostile agli abitanti di città (da cui per dir vero 


tutto l'equipaggio vuol farla da capitano, ne consegue 
che uno tira le sante, l’altro le vele del grand’albero, 
poi l’altro una gomena, l’altro un’altra, e la questione 
termina col dar fondo della nave in un con tutti i ca- 
pitani che volevano salvarla. » 
— Che fini può aver dunque Girardin co’ suoì pa- 
radossi? 

— Sella vuol degnarsi permettermi che io le parli 
all’ore Incutere 
di 


io, glielo dirò, ma in confidenza: 


spavento, acquistare wutorità; ‘e prepararsi i mezzi 
abbracciate poi qualunque partito... infine. 
E qui la bra 


sottovoce, che non n'è dato trascrivere le suè rivela- 
zioni. 


rivenditrice di giortali parlò così 


— Mi sembrate assai poco repubblicana, amica, le 
diss'io; 
— Cioè... sono repubblicina . 


blica il nome, le tre belle parole , 


2amo nella repub- 
tutti i benefizi che 
20. Ma sé 
repubblica con un buon Re 
fran 
garbo; 


ella potrebbe procurare alla popolazione . 
sì potesse avere uni 
che facesse rivivere l'antica allegria, la vivaci 
cese, che riconducesse un podi lusso, un po’ di 
un po? di generosità, un po' di forza, quella sarebbe la 
mia... 

Avete più ingegno voi che molti de’rappresen- 
tanti, brava donna, ve ne accerto io. Buon di, cit- 
tadina, 

— Buon giorno, mio buon signore . . . . . Obi guardi 
un po’ un settimo caso di colera che passa! 

Giunto al giardino delle Tuilleries mi feci a leggere con 
grande attenzione il me saggio del presidente. Dopo ire 
© quattro messaggi falsî pubblicati dall’ industria pari- 
gina, finalmente possiamo esser sicuri d’averne uno au- 
tentico e vero. 

Questo messaggio sarà magnifico per gli uni, infame 
per gli altri. A me è parso vuoto di politi 
tanza: troppo permaloso rimpetto a 
farcito dì formaole antiche: Vi si pa 


a iinpor- | con mandato illimitato di Moutanelli? 

partiti, troppo in- } di colà stamiparono , che la fu una imponente dimo- 

alla distesa delle | strazione di cincaldreci nilu individui?! lo.ho nume- 
3 | 


Il. RISORGIMENTO 


non furono vin altre occasioni trattati meglio)? Anche 
in città fra i dilettanti d'indipendenza e di onor nazionale 
s'inchinano al vincitore e deplorano le velleità degli 
Italiani di destare la collera del gigante. E tuttavia le 
antiche abitudini, la lunga apatia, e qual cosa: di niolle 
gli abitanti collimano agli sforzi 
» il popolo che vede fare arresti. e per- 


che c'è nel clima e n 
della reazione; 
quisizioni, dice che si fa apposta per preparare al gian- 
duca. il materiale di un’ amuistia. A. Modenà poi la 
reazione ha spiegato suna tale energia da non credersi 
in questi tempi possibile. Ieri Paltro passò di qui D. | 
yala, espulso da Modena con pubblico | 
decreto in brevissimo tempo. — L'alunnato di $. Pietro 
è soppresso, nonserverilo allo scopo che si sperava, e 
i gesuiti ritorneranno in trionfo a celebrare iu S. Bar- | 
tolommeo; il 


Rajmondo d’ 


iorno di S. Ignazio. Più ‘avranno unlîn- | 
dennizzo per li danni sofferti di parecchie migliaia di 
franchi | 
P. S. Ve ne dirò una bella! Nel giorno della 1,a rivi 
sta degli austriaci a Firenze vi figurava nello stato mag- 
giore del barone d’Aspre un certo Sol..... lotmbakdo, 
che era comandante della guardia di sicurezza goito 
Guerrazzi. Due 0 tre si sono fatti riconoscere. aitlora;| 
amici coh uniforme austriaco, che prima avevano, gri- 
dato ai circoli colla piuma di cappone in testa, Infine 
irginio Al. in Toscana, vestito da uff 


striaco !!! 


Roma. — A conferma delle ultime notizie da noi date 





sui fattidi Roma, inseriamo la seguente comunicazione 
che ci vien fatta da sicurissima fonte. 

— Le ultime notizie di Roma non vanno oltre ‘il 6. 

I Francesi avevano mantenute tutte le loro posizioni 
ed aperta una breccia alla porta S: Pancrazio, 

ale Oudinot aveva fatto intimazione alla città 

di arrendersi il 6 primadi dare l’assalto: in caso di ri- 
fiuto, questo dovev, er luogo! la ser 

Non vi sono che 350 feriti giunti a Civitavecchia, e laf 
perdita totale dei Francesi non oltrepassa il num. di 500) 
uomini, 
curare (così lo Sta- 
tuto dell’8) che innanzi di cominciare l'assalto di Roma, 
a al campo francese, a cui! 


— Siamo in grado di poter a 
fu tenuto un consiglio di guer 
ha assistito il generale del genio Vaillant. Fu stabilito di 
operare su Roma in modo da non fat cadere una pietra! 
d’un monumento. Ciò esigerà un’ operazione di più! 
giorni, I punti culminanti sarebbero presi alla baionetta,{ 
e dai cacciatori d’Orleans, e vi si stabilirebbero poi deile 
batterie, 

Scrivono da Civitavecchia allo Statuto toscano del- 
18, che 4000 Spagnuoli sono entra! 
che un: corpò napoletano ‘comandato dal generale Nun-| 
frontiera romana dalla parte 


acina , € 


ziante si av va verso la 
di Frosinone, 


Le notizie: di Napoli ‘ portano. che lu modificazione 
i 


| 


ministeriale non avrà più luogo altrimenti. 


Si assicura dì più ‘che il granduea di Toscana , la 


re presto ne” suoi Stati: 
Ixora, 7 (Carteggio dello Statuto). Qui abbiamo molte” 
Di Ancona fon si sa nulla! 
ecco quel che ci ‘scrivono! 
Icune .di- 


bande di ladri alla campagn 
le. 


Come avrete veduto sui 


di uffici; Di Bologna pei 
iorniali sono uscite 
sposizioni riguardanti il giudizio statario, e î consigli di 
ante lo stato d'assedio. Il rigore degli Au 
i lungi dal diminuire, ca quotidia 
namente, e l'autorità pontificia è annullatà innanzi al 
volere del generale Gorzkowski. Fu proîbita la proces= 
sione del Corpus Pomini dopo che già l'arcivescovo ne 
ato l’invito sacro ; proibito il mercato delle 


guerra du 


str che s’accres 


avea pubbli 
sete. Si trasportano a Mantova tutte le armi chie sono 
state depositate dai cittadini e dai paesani. 





— Ancona non è ancora presa. Seguita sempre il 


ro raffinato, di razze cavalline, 
dei cannoni che la guardia nazionale non possiede che 
astrattamente, e dello stato soddisfacente delle prigioni; 
ma in ordine ai principali fatti, ai fondamenti dell’o- 
dierna politica francese sì inte che esterna, le ma- 


colonie, di lana, di zucc 


stazioni del presidente sono informate ad ‘una certa 
retorica , che dice assai meno di ciò che’ le parole 
abbiano l’aria di voler esprimere. VW ha, è vero, una 
certa nettezza di esposizione nelle tre vie che il presi 
dente dichiara restassero sole alla Francia da seguire 
ma invece di continuare lo 
sviluppo di que’ tre mezzi, tronca d’un tratto Javfrase, 
come la tronca in parlando del Piemonte, e d’un‘balzo 
hè nel leggere il 
‘anno, a mio: parere; 


nella questione romana + 





salta fino al nord. dell’Alemagna: sì 
messaggio gli Ataliani non si senti 
nessun. bisogno.di.. prorompere..in «giaculatorie. di. con- 
solazione. Per ciò che è della Francia interna; il pre- 
sidente ha molte riforme da proporre, non che alcune 
gi per. reprimere la licenza della stampa, dei clubs, 

sogghignerannò sdegnosamente in facci: 

e, ie per giudicare le leggi repressive tro 

di sicuro dei vocaboli? solenni e nuovi per violenza e 
per furore. La stainpa rossa inventerà apposito dizio- 
bbene in' coscienza si possa dire, che ella ha 
5 ità. 11 popoli, grideran- 
uo movitanari, i/ popolo sociulista farà giustizia di 
questi attewtati scellerati contro i più sacrosanti diritti 


tocco: Papogeo della subli 


sociali: si vuol la guerra ad'ogni costo, ed il popolo s 
otalista ‘la farà; ma vi ci sarà liralo pe capeg così 
risulterà chiara e tonda la'verità che è stato il Goyer= 
nò ‘a voler Ja' guerra civile. La maggior parte dei fran-.{ 
cesì non ha nemineno il pensiero d’ essere socialista: 
una cosa detta, ripetuta e stampata , 


te delia celebre dimostra: 


illa non 
capo ha. Vi ricord 
a Genova per la Costituente con suffi 


importa >} 
ione fatta 
io di Guerrazzi, 
I piccioli rossi 





bombardamento, al.quale non. si oppone. che una pas- 
siva resistenza. 











ESTERO. 
FRANCIA. — Messaggio. del presidente Mella rep: 


blica, presentato all' Assemblea legislativa il 6 cor- 
rente, ì 


Signori? rappresentanti, * 

La Costituzione prescrive al presidente della repub- 
blica di presentarvi oguî'anno un quadro generale degli 
affari del paese, 

lo mi conforimo a quest‘obbligazione }lavquale ni 
permette di parl della mia condotta passata e delle 


wie intenzioni per l'avvenire, mentre vi pongo sott” 


| chi semplicemente Ja verità \e i fatti in quanto pos- 
| sono essere istruttivi. 


La mia elezione al primo magistrato ‘della repub- 
blica avea fatto nascere delle speranze, le qualî non si 
poterono effettuare ancora. 

Fino al giorno in che vi riuniste in questo: recinto; 


il potere esecutivo non godél pienamente delle sue pre-! 


Negative costituzionali; In tale. condizione non, poteva 
operare con molta sicurezza. 

Tuttavia rimasi fedele al mio manifesto, 

Infatti, accettando i sulfragi della nazione, a che mi 
dbbligai ? 

difendere la società audacemente attaccata. 
Ad affermare una repubblica saggia) grande, nesta. 
A proteggere la fainiglia, la religione, la proprietà. 
A prov tutti i miglioramenti, le economie pos- 


proteggere lu stampa contro 1’ arbitrario (e Ja 
enza, 

diminuire gli abusi della, centralità; 

(A caucellar le tracce delle nostre discordie civili, 

\Finalmente ad adottar una politica estera nè anro- 
gahte, né debole, ° 

l tempo e gli eventi non mi permisero di colorire 
tutti questi disegni : tutt il feci in parte. 

Iyimo dovere di un Governo era ‘adoperarsi con 
ogol possa per ristabilire la confidenza, che non poteyà 
esser\veale che sotto un potere definitivo, La mancanza 
di sia nel presente, di fede nell’avyenire, distratto 
il eredito, arena il lavoro, scema le rendite pubbliche 
€ privite, rende gli accatti impossibili , e dissecca le 
sorgenti della ricchezza. 

Primp di ricondurre la confidenza si avrebbe un bel 
ricorr n a tutti i sistemi di credito, come agli spe- 
dienti più rivoluzionarii non si farebbe rinascere V'ab- 
bondanzi là ove la tema e la sfiducia nell’ayvenire 
produssero la sterilità. 

La nostra politica estera stessa non poteva essere 

ndezza passata se noi non 
iò che fa la forza delle na- 
ttadini, la prosperità delle finanze, 

Perdafvin questo segno il governo non eljbe che a 
proseguir un cammino fermo e risolutò, mostrando a 
tutti che senza us 


corrispondente alla nostra gr 
ricostituivamo nell'interno 
zioni, l’ubione dei 


della legalità userebbe i mezzi 
curare la ‘società, 
Dappertutto altresi faceva bisogno di ristabilir 


più energici pe 
I presti- 
gio dell'autorità netténdo oghi cura a chiamar agli uffizii 
pubblici ‘gli uomini che giudicava più ouesti, più capaci 
senza badar ‘a' loro antecedenti politici. 

Collo stesso scopo di non ‘inquietare gli spiriti il go- 
verno dovè dif e la liberazione delle vittime delle 
Alla sola parola d’amnistia l’opi- 
nione pubblica si commosse, si temerono nuove turbo- 
lenze. Tuttavia usai indulgenza, semprechè mi fu pos- 
sibile; sì apersero già le prigioni a 1570 deportati di giugno 
e bentosto saranno rimessi în libertà gli altrî senzaché 
la società abbia nulla a temere. Quanto ‘a coloro che 
in virtà di sentenze dei consigli di guerra furono con- 


nostre discordie civ 





rato ‘coi religiosa ‘attenzione, con iserupolo di storico, 
gl' individui componenti la dimostrazione : con ogui 
mio sforzo sono giunitò di poco oltre ui  yuardntu, è 
contando un paio di ferinati là a caso, e 
qualche faiciullo , totcaî la cifra cinquanta!!! Dun- 
que cinquanta è eguale a diecimila, e con quest’'arit- 
metica è naturale; che si vada innanzi con piede fermo, 
e clie il populo di Francia sia omai tatto socialista. 
Osservo in'me medesimo un fenomeno curioso: ogni- 
qualvolta parlo della Montagna, niî abbandono ‘al nio 
risentimento invincibile contro tuiti gli ‘agitatori: mi 
volgo indietro a cercare un conforto nel Governo che 
préelàma libertà ed ordine senza contare lu fraternità 
e l'eguaglianza, e mi veggo dicontro ora un fantasma 
minaccioso, ora una prosopopea tanto nemica dell’ordine, 
quanto il disordine stesso, Allora mi spavento e. vado 
‘ineco stesso ruminando, che resta omai a fare ‘ad‘un 
povero diavolo, che vorrebbe pure‘la libertà e Vindi- 
pendenza, è che mentre le guarda con amore, queste 
muoiono sotto i suoi occhi, ora per uti colpo che gli 
vien da ‘basso, ora ‘pet un ultro che gli ‘vien’ dall'alto, 
Che sia dunque inutile sogno il programa privato di 
un nomo onesto è liberale? Che sia proprio giuoco- 
forza scegliere iufra Blanqui o Radetzky? Se così fosse; 
dichiarerei «che la mia fede nella Provvidenza ne rice- 
potente: tanto peggio per 


verebbe una scossa assai pre 
è già travagliata quanto basta 


l'anima mia, che del resto è gi 
anche nel presente, 

A questo proposito : mi ricorrono. alla mente. bei 
sogni, e le poetiche fronde che incoronavano da' poli- 
tica, di Lumartme . . ... Povero illustre! Eccolo, dà in 
un angolo di Francia obbliato, quasi, deriso: colpa Ila- 
ver fatto dei madrigali sopra un soggetto (che non vi 
sì prestava A chè gli giova ora; la, sua magnanimità 
alla Camera ; il suo. coraggio all'érel le ville? A ;che 
ben: gli torna l’aver'imitato così nobiluiente il sublime 
piglio; di Borssy d'Anylas? Il 25, febbraio; il popolo 
invase l'Hotel de ville accusando. il Governo provvisomo 





dannati al bagno potranno esser agguagliati ‘aa fÀ, 
nati politici e saranno posti in case di detenzione, 1° 
La condotta tenuta aveva ristabilita in breve tempa, 
la confidenza, gli affari andavano avanti, le cass 
risparmio sì riempivano; dal fine di gennaio il\prod 
delle contribuzioni indirette e delle dogane non 
di crescere, e in aprile erasi avvicinato ai temp 
prosperi; il tesoro avea ritrovato il credito di cui; 
bisogna, e la città di Parigi aveva potuto. ‘contratt 
un accatto; quasi al pari, il che ricorda i tempi | 
tranquilli. Si moltiplicavano le domande per jstrîn 
società anonime; cresceva ogni di il numero delle 
tenti d’invenzioni; alzavasi il prezzo di tutti gli ulî 
che s'erano sì inviliti. Finalmente in tutte le citti 
dustri ricominciava il lavoro e i forestieri affluiva 
l'arigi. Questo felice movimento, arrestato? un is 
dall’agitazione elettorale, sì rinnoverà coll’ap, 
voi davete al governo, ga 


Finanze, 


Quantunque l'industria e il commercio rifioristi 
gran parte, lo stato delle nostre finanze è lungi d 
l’essere soddisfacente. fi 

«IL peso - degli avventurosi impegni contratti dì 
timo. governo necessità, nel corso; del 1848 una TI 
dazione che aggiunse al debito pubblico 56,501.80 
di nuove rendite, o. 

D'altra banda Je spese straordinarie cagi 
rivoluzione di Febbraio produssero nuovi cati 


franchi, e nonostante l'imposta dei 45 cent, e gli acent 
negoziati, l'esercizio lascierà un disavanzo di 72,160,000) 
franchi, È 

L'anno 1849 giusta le combinazioni del ivo D 
lancio doveva lasciare un disavanzo di 25 milioni: n 
i fatti non corrisposero ai calcoli e considerevoli. ca 
giamenti si compierono per imprevisti incidenti. Nudi 
tributi, il cui prodotto sì stima 90 milioni, non furono 
votati. Per altra parte non solo Ja gabella del sale ful 
ridotta per due terzi, ma gl'introiti della tassa delle Jet- 
tere discesero molto al dissotto della cifra Ri 
trovare e la deficienza prevista ammonterà a circa 1800 
milioni, Ù 

Un nuovo fatto venne ‘ad aggravare la nostra c 
zione. Il tributo sulle bevande, il cui prodotto avanza. 
1100 milioni, voleva essere alleggerito e semplificati 
con una nuova forma per cui fosse posto in armonli 
colle nostre instituzioni. Una modificazione del bilunetd 
del 1849 lo abolì dal 4 gennaio 1850 e ne prescrisse lat 


*sostituzione, VO 


Ova è divenuto indispensabile di mantener l'equili» 
brio fra le spese e gl’introîti, non vi si può giungere! 
‘che riducendo le spese ed ‘aprendo nuove fonti d’inz/ 
troiti. î 

Questo stato dellé nostre finanze merita di venir preso 
in considerazione. Tuttavia ciò che ci deve confortar 
ed incuorare è il vedere quanti elementi di forza è 
ricchezza xacchiuda il nostro paese. . |. ELE 
GUARDIA. NAZIONALE. ,; 

La guardia nazionale, che quasi dovunque si most 
amante del dovere, conta oggi quasi 4 milioni d’uon 
di cui 1,200,000 armati di fucile, n: 

Possied 


i 
500 cannoni. 19 
L'organizzazione di 500 battaglioni di guardie nazi 

nali mobilizzabili è preparata giusta il decreto dei 
luglio. È 
Quanto alla guardia mobile ingaggiata per un sola! 
anno nel 1848, il suo riordinamento nel.mese di geù 
naîo ultimo fece scendere. l'effettivo da 42 a 6 mill 
uomini, il che produsse un'economia di 7 milioni, 


Esercito. 


L'esercito sempre fedele all'onore e al dovéit 
tinuò colla sua conilotta ferma e inconcussa 


di tradimento: solita storia: Lamartine affrontò gli 
vasori , e superbo d’ energia e di solenne 
alla folla che vociferava volere la bandiera rossa, i 

: Ciltadini/-io non udattorò giammai la bmmilibrag 

: ecco perchè: la bandiera tricolore ha; fatto îlg 
del msndo collu repubblica è coll'impero colle ws 
giorie e libertà; e la bandiera rossa non ha falto | 
giro che quello del campo ili Marte bagnata nel | san; 
del papolo!! O inganno , 0 quest’ è poesia delle 
sublimi. «Ed'è appunto în causa di questa \potsia, ché] 
Lamartine è ora negletto, — Senza lui, senza Ia, 
gio della sua forza moderatrice la repubblica. ton (00 
dicono quelli che nonamano la repubblica. —Senza lin 
pedimento della sua moderazione la repubblica sapel 
subito stata rossa; dicono i montanari, Per questi 
pes quelli un muprudente , e,nè gli uni 
nè gli altri lo yogliono. Lamartine ha grande itelli#à 
genza , perspicace avvedutezza , coraggio cayalleresto? 
egli nella sua coscienza sa d’ aver reso, grandi! Servigi 
alla Francia, d'aver risparmiato ‘alla sua stor pagine | 
orrende, forse eguali a quelle dell’antico infame Settem- 
bre .... eppure lo si lascia ingratamerite da una banda 
a meditare sul poco profitto, che c'é da cavare dall'essere 


un codino 


moderato; lo sì lascia ayvilito fuor di scena, mentre silf 


fa di tutto per iunalzare Rattier alla potenza d'un eroe, 
di un oratore!!! . Perchè dunque i popoli impa@ 
rano così poco dalla, storia? Perchè la loro memori 

si fiacca, sì mordente la lora ingratitudine? 

Vorrei subito andare a chiamare alla mia rivenditrice, 
di giornali, che cosa ella pensa di Lamartine e della 
sua popolarità sì presto svanita ; ma è meglio ch'i } 
corra prima all'Assemblea ad udire le interpellazioni dif 
Ledru-Rollin, 

Addio, il vostro 

Parigi 
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Cino p'Ango, i 


A 


Limite ira 


| 





ca 


ub 


n 





co. 


ile male pussioni all'interno e a dare all’estero una 
idea delle nostre: forze: 
Mibbiamoora sotto le armi 451 mila uomini e 93,754 


diamo 16,495 bocche da fuoco d'ogni specie; di 
;770/in bronzo; le bocche a fuoco di campagiia 

‘in numero di 5,139. 
Mostro esercito altresì ‘dee lAlgeria il tiposo di cui 
ode. Una' certa agitizione si inanifestò presso gli arabi 

Tei cabili, ma con'operazioni ben combinate è bene ese 
uite vilsi'ristabilì prontamente l'ordine e la' sicurezza. 

La nostra influenza fu accresciuta, 

i Tiavori del porto d’Algeri è quelli con ‘cui cercasi 
i migliorare le nostre vie di comunicazione sono cor 
mati riellà misura che perinette il nostio bilancio. 

1 La colonizzazione privata dimostra; per lo' stato delle 
lostréirigolte, che' è in via di progresso, 
 L'institazione è sviluppo delle coloii 
ittuano con'zelo e perseveranza. 


agricole cone 


Maina, 
Ul naviglio, che protegge le nostrè colonie è fa ri- 

Spettare su tutti i mari la nostra bandiera, si compone: 
Del naviglio a vela comprendente 10 vascelli di linea, 

9 fregate, 18 corvette, 24 brick, 12 trasporti‘ e 24 ba- 
stimenti leggeri. 

Del naviglio attivo a vapore che è di 14 fregate, 13 

corvette e 34 unisos, 

Oltre il naviglio attivo si trovano i bastiinenti ‘in di- 
\sponibilità di rada e in commissione di porto. È una 
| riscossa provta ad operare nel più breve tempo, Si 
compone di 10 vascelli, 15 fregate a vapore, 6 corvette 

è 6 adivos pure a vapo 

nto di questi bastimenti chiede il concorso 

fali'di vascello d'ogni grado, noù compresi 
gli aspivanti, e un effettivo di marinai, In cui cifra non 
leleva a meno di 28,500 uomini, 

Nessuna grave turboleriza si manifestò nella società 
oloniale, che d’ora in poi riposa sotto la solida tenda 
Ml'egiiaglianza civile e politica, AI beneficio della li- 

pei negri venne ‘ad aggiugnersi il compenso di 
dennità pei coloni, Una equa iipartizione sarà, 

Mioli sperire, un ‘elemento di pate, di layoro e di 

| rosperità, . 
ca quanto, fia possibile nella previsione 
da Millincio votato pel 1849 il governo spera conti- 
iiiaté a mantener intatto lo stabilimento navale. e co- 

Montiale finchè possa proporne il niglioramento e lo svi- 

4 Mubpo all'Assemblea legis 


a 


AGRICOLTURA, ED INDUSTRIA. 
agricoltura sorgente d'ogni ricchezza ricevè tutto 
Ncoraggiamento che poteyasi darle in si breve tenipo. 
lai 20 dicembre si crearono 21 poderi modelli e coi 
| già esistenti formano il primo grado dell’insegna- 
lo. Altri se ne instituivanno. 
linstituti della Saulsaie e dei Grandjouan presero 
dine fra le scuole della regione esi considerano: oi 
Ome stabilimenti dello Stato: giusta le prescrizioni della 
xe dei 3 ottobre, 
pne. si fece concedere la 
Mei poderi racchiusi nel piccolo parco di, Vers 
dlibato uill'istituto nazionale agronomico, 
cietà d’agricoltura e più di 300 co- 
alla ripartizione dei fondi votati per 


ti 
Ù 


possessione 


izii presero pari 
lintonaggiamento dell'agricoltura, 


| Per decreto dei 25 aprile 1840 una commissione di 
WoMini speciali e coscienziosi die’ opera allo. studio 
lì quistione delle colonie agricole, Era desiderio del 
Nemo trovar il mezzo più ellicace di soccorrere le 
i Liboriose riconducendo gli operai delle. città alla 
tumpagna, e giusta lesempio di altri paesi, di cui si 
| Miitiirono i documenti, render proficuo a’poveri il dis- 
Sodamento di terre incolte. 
Tr'ordinamento degli laras nazionali fu modificato 
ùssai per decreto degli 11 dicembre 1848. 
L'industria cavallina è in progresso; essa riprese do- 
Vunque il suo cammino e tutte le instituzioni che ne 
derivano e s'erano credute minacciate, tornarono al loro 
livello. 
Il buon impiego de’ 500 mila franchi stanziati pel per- 
fezionamento degli stabilimenti non fu estraneo a questo 
risultato. Non sì ottennero mai visultati sì considerevoli 
è billanti. 
‘La condizione delle sussistenze ‘è sati 
Ml ricolto del 1846, quantunque meno abbondante che 
quello.che lo precedò, offre tuttavia assai ricché 
— bisogni del paese. 
Ttagguagli ottenuti sullo stato delle ricolte in'terra 


lacente. 


| sono molto favorevoli. Gran corisolazione è per noi ve- | 


dere l'abbondanza dei prodotti promettere alle nostre 
— popolazioni il buon inercato nelle derrate alimentari, 
|. L'esposizione dei prodotti dell'industria che eserce na 
salutare influenza sugli affari, furaperta ‘a'4 giugno; 11 
| muinero degli espositori iscritti erasi elevato vel 1844 
3919: avanza quest'anno Ja cifra di 4000 
" Continua 1° esce legge sulle ‘associazioni 
Qdegli operai, ed è giuuta omai al suo termine. Di 600 
dimande giunte al dipurtimento “del ‘commercio’ nòn 
timaune a pronunziare oggi chie su 80. 
_ De!8 inilioni votati si stanziarono 2 
“associazioni. 
pt Camere consultive e le Camere di commerce 
Crati tosto costituite su basi novelle. 
__ Ileommercio estero della Francia era ammontato nel 
|; (E Wa somma totale di 2' bilioni e mezzo, di cui 
1,913 Wifi per l'importazione, e 1,274 per l'esporta- 
| zione È 
L'aniffi@8/daramente affitto dagli eventi politici 
4 Dmaturale, scemare considerabilmente 
commercio finitese, Non si potrebbero ora dare cifre 
fitte, perche l’anmministrazione delle dogane non è an- 
ra in grado! di far giò. Ma non si può dubitare che 
non siatio considerabilente ridotte. 
Amessa in conusum: 


i ione delle materienecessarieall’in- 
Fia perdé infatti asso 


i. Quella del carbon fossile cadde 


primo, trimestre proy 


e pei | 














TL RISORGIMENTO 
s$_— ene cono Lene 


da 2,173,000 tonnellate a 1,796,000, la Jara da' 138000 
quintali a 80,962, la seta da 15000. a 7,688, ‘ecc. 
Del resto un elemento permetterà di giudicare assai 
esattamente delle variazioni cui soggiacque il nostro 
commercio estero nel 1848, È l’introito delle dogane, 
Nel 1847 avea dato una media di circa 14 milioni 
Ne” mesi di gennaio e febbraio 1848 produsse una 
media di 8,700,000 fr. Cominciando da marzo e per 
ciascuno dei tre mesì seguenti va via via affievolendosi; e 
non dà più che una media di ,5 milioni: durante i mesi 
di luglio, agosto e settembre la media si alza alquanto 
sopra gli.8 milioni; finalmente pei mesi di ottobre, ne 
vembre e; dicembre tocca la cifva di 9 milioni, vale (a 
dire il doppio di ciò che aveva prodotto nei mesi più 
agitati, 
È facile il vedere che. nel corso dell'ultimo trimestre, 
e a misura che il paese avvicinavasi al momento in cui 
il potere sarebbe stato regolarmente e definitivaniente 
costituito, gli affari commerciali, migliorayano nel tempo 
stesso che si raffermava la confidenza, pubblica, 
Quest’influenza si fece sentire specialmente sulle nostre 
esportazioni. Quasi tutti..gli oggetti avevano durante il 
to forti perdite per.,causa: dell’é- 
levazione e dell'estensione dei premii (decreto dei 10° 
giugno 1848). 64 
s prendono: un'attività che si, fa notare spetial- 
mente verso il fine dell'anno. Îu quel tempo scompare 
la diminuzione per la maggior parte degli oggetti. Anzi 
alcuni, come i vini, l’acquavite, le seterie e le tele, 
Vha; comparatitamente al 1847, qualelie avimento, | 
Ma esaminando i risultati dei primi mesi del 1849 si 
scorge più evidente ancora il miglioramento; 


in meno assai sensibili, comparativamente ai ‘miesì ‘cor- 
ispondenti del 1848, il: vantaggio in marzo ed aprile 
passa, per la maggior parte delle mercanzic importate ed 
esportate, dalla parte del 1849. Così, per citare qualcuno 
degli articoli che alimentano più specialmente il lavoro 
industriale, il cotone al 30 aprile dà 21 milioni di chi- 
logrammi, invece di 13; il carbone di ter 567,000 
botti invece di 447,000; la lana, 45,765 quintali invece 
di 21,380; lo zucchero sporco, 26 milioni di chilogrammi 
invece di 16; l’indaco 394,000 chilogrammi invece di 
289,000; il legno d’acajou, 700,000 chilogrammi invece 
di 505,000; e finalmente la rendita delle dogane al 30 
aprile 1849 s'innalza a 39 milioni di franchi invete di 
26,788,000, che aveva dato alla stessa epoca del/1848. 
e ciò che prova che il miglioramento si è contindato in 
maggio, malgrado le agitazioni che travagliarono (questo 
mese, si è che ha dato 5 milioni e mezzo più di quello 
del 1847, e che Parigi ha veduto, comparativamente 
anche al maggio 1848, accrescersi di 6 milioni la cifra 
delle sue, esportazioni. 

Il decreto che! aveva temporariamente aumentata la 
tariffa, dei, premii di uscita, avendo cessato d'essere in 
vigore dal 1 gennaio 1849, si è potuto credere che le 
nostre esportazioni andassero da quel punto rallentan- 
dosi, e che quella misura legislatiya avtebbe, sotto que- 
sto rapporto, scontato nel 1848 i beneficii del 1849; 
nulla fu di tutto ciò: i nostri tessuti d'ogni specie mo- 
strarono al 34 maggio scorso un aumento notevolissimo, 
e/lo stesso avvenne dei uostri zuccheri raffinati, delle 
nostre pelli lavorate, de’ nostri, vasellami, ecc. 

In epilogo, la situazione del conmunercio francese, vi- 
vamente compromessa durante una gran parte dell’anno 
1848, ha un poco migliorato verso la fine di quell’eser- 
cizio,, ed ha preso un andamento po: 
dente dopo il principio del 1849. Il 
assicurando pel presente dei vantaggi sicuti, pare essere 
eziandio una garanzia di per l'avvenire. 

La questione della riforina penitenziaria, la questione 
del lavoro nelle carceri, si uniscono agli interessi del- 
l'industria. Ognuno, dei sistemi fu particolarmente stu- 
tabilimento | della disciplina è 1° oggetto di 
, ed un'idea principalmente preoccupa l'ani= 


mente ascen- 
isultato si è che, 


cure 


diato; il ri 
assidui sfor 
ministrazione, quella cioè della parte che le convertà 
forse d’accordare all'agricoltura nel riordinamento dei 
lavori de’condannati. 
Il numero delle prigioni dipartimentali è di , 
Quello delle case centrali è di. . 
Stabilimenti 0 quartieri d’educazione corre; 
nale pe’giovaui detenuti Ms 
Colonie agricole fondate dal Governo 
Colonie agricole amministrate da particolari 
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‘Totale 

Al | gennaiò 1848 la popolazione nelle carceri di 
timentali giungeva a. .. 26,653 

Nelle case centralia “. . ... 17,789 

Negli stabilimenti e nelle colonie dei gio- 
vani detenuti 3,600 
Totale 48,042 

Attualmente contasi in Francia più di 1,300 stabili- 
nienti pubblici pei malati, pei yecchi, pei bambiui, ecc., 
Île cui annuali entrate sorpassano la somma di 53,000,000 
idi franchi. 

Conviene aggiungervi quasi 8,000 uffici di beneficenza 
per la distribuzione di soccorsi a domicilio, che pos- 
Seggono cinca 13,500,000 fr. di entrate ordinarie. 

Finalmente altri servizi caritativi relativi ai monti di 
pictà, ai trovatelli, ai pazzi indigenti, aì serdo-muti, ai 
ciechi, impiegati a sollievo dell’infortunio, somme che 
ammontano a quasi 50 milioni. Sono dunque consacrati 
all'assistenza pubblica 116 milioni all'anno, senza cal- 
colare la carîtà privata, di cui nou si può, pur per appro 
simazione. calcolare l'importanza. 

Ma questi soccorsi, per quanto siano grandi, sono 
ancor deboli se si paragonano ai bisogni. Il Goyerno 
lo sa è vuole fermamente sopperire a quest’ insuffi- 
cienza. Su tutti î punti della Francia si provvide alla 
salute pubblica: s’instituirono comitati d’igiene: il loro 
ordinamento promette felici risultati per l'avvenire, e 
si d'ora assicura utili soccorsi alle popolazioni afflitte 
dal colèra. 





Se iu gennaio è in febbraio trovavasi delle differenze | 


400. 





I crediti votati dall'Assemblea nazionale permisero di 
aiutare i comuni colpiti, e li cui mezzi erano insuffi 
dienti a procacciare alle famiglie povere i soccorsi di 
cui abbisosnavano per l'epidemia, 


Lavori FussLICI. 

Malgrado il vautaggio che vî sarebbe stato ad acere! 
Scere i lavori pubblici, one impiegare le braccia ino- 
perose, lo stato delle nostre finanze fa sì che l’Assem- 
blea decretò delle considerevoli riduzioni, le quali do- 
Nevano essere impiegate per il perfezionamento dell 
Strade e le dotazioni speciali devolute alle riparazioni 
dei fiumi principali e dei porti di mare. Anche i nostiî 
4300 chilometri di canali dovettero subire delle consi- 


mili riduzioni, 


Persino i due canali cominciati per decreto dell’As- 
fScblea, il primo tra Nogent e Marcilly, il secondo de- 
Mivante dalla Soldra per render salubre la Sologna, sono 
editi, quantunque lo 
Scopo fosse di assicurare un salario agli opera 

Nulladimeno due delle linee più importanti non fu- 
ffono abbandonate e non tarderanno ud essere termi- 
nate ; sono il canale della Marna al Reno ed il canale 
laterale alla Garonna, 


Stati interrotti per mancanza di 


Quanto alle strade ferrate eseguite dallo Stato eransi 
già spesi circa 800 milioni sino al 30 dicembre 1847 
per le linee costrutte. 

Secondo gli estimi degli ingegneri rimanevano ancora 
a.spendere 330 milioni per condurli a termine. La crisi 
finanziaria fu cagione che questa somma dovette suc- 
cessivamente essere ridotta sino. a 16 milioni. 

Una nuova sezione fu costrutta al nord tr 
Noyon. 

La strada ferrata lungo la riva diritta della Loire fu 
prolungata sino a Saumur. 


Creil e 


Al centro ci siamo avanzati sino a Nerondes 
Sulla gran linea tra Pa 


gi e Marsiglia è stata aperta 
la,sezione da Ma 


iglia a Lione. Lo stato amininistra 
provvisoriamente questa linea di cuî la compagnia con- 
ionaria venne regolarmente spossessata. 

Non s’intraprese nissun lavoro da Avignone a Lione. 
Tra Lione e Parigi lo Stato ha ripreso la concessione 
ch'egli avea fatto il 20 dicembre 1845. 

Fra poche settimane si aprirà la strada ferrata da 
Parigi a Tonnerre, e da Dijon a Chélons sur Sadné. 
Non ci vorrà meno di due anni di lavori non intér= 
rotti per. rieinpiere le lacune da Tonnerre ‘a Dijon, e 
da Chalons a Lione. 

Perle provincie dell'ovest fu fatto un solo progetto, 
quello che congiungerà la capitale colla città di Ren- 
nes. La testa di questa linea era una delle due strade 
di Versailles; la legge del 21 scorso aprile riuniscé alla 
strada della riva sinistra i lavori compiutamente ter- 
niinati tra Versailles et Chartres. Sì prince pierà col 10 
luglio il trasporto dei viaggiatori, e fra pochi mesi il 
pato estremo potrà esser portato ‘alla Loupe ed aprirà 
così un'entrata alla popolazione del dipartimento dell’ 
Ome. 

Lo scavo delle miniere e quello delle usine  metal- 
lurgiche fa qualche progresso în onta della 


tnerciale del 1848. 


Quarantacinque nuove conc 


i com- 


ioni di miniere sono 
state date, vale a dire l'equivalente del totale dei tre 
precedenti anui. Dal 1 gennaio 1849 al 19 maggio fu- 
rono accordate altre dieci concessioni. 

I permessi di fucine furono accordati nella m 
proporzione, 36 nel 1847, 55 nel 1848 è 19 dal p 
Egnnaio. È 

{La carta geologica propriamente detta è terminata e 
p@bblicata. 

Il credito proposto al budget del 1849 per l’organi 
ziòne di un se ulico avendo per iscopo l’asciu- 
gamento delle terre insalubrì non essendo stato amunesso, 
l’amministrazione dovette necessariamente limitarsi ad 
ofganizzare un servizio speciale in un certo numero di 
dipartimenti dove i consigli generali avevano dato l'ap 


ina 
mo 


izio id: 


provazione loro a questa misura, 

L'industria degli edifizi civili che occupa un buon 
mumero di operai e «li artisti ha sofferto in seguito al 
mostro stato di crisi. 

L'Assemblea nazionale si è limitata a votare i crediti 
mecessari per terminare le ‘costruzioni già intraprese da 
Watii anni; i lavori sono stati ripresi alla inte Cha 
pelle, all’école des mines, alla biblioteca di S. Genovella, 
illa scuola politecnica, alla $cuola’veterinaria di Lione. 
fece, ecc 

Ul Governo ha creduto che sarebbe cosa degna della 
Repubblica di condurre a termine il palazzo del Louvre 
ove sarebbero riunite le nostri hezze letterarie ed 
artistiche, e ne ha fatto domanda all'Assemblea nazio- 
nale. Questa domanda è stata l’oggetto degli studi di 
una egmmissione ‘che non ha ancora terminato il suo 
lavoro, Quest'importante quistione sarà auovamente sot- 
tomessa all’ Assemblea. 


Istruzione FUBBLIC 


Appena principiata la sua anuninistrazione, il ani 
stro della pubblica istruzione ha istituito due Commi: 
sioni per preparare due progetti di legge sull’insegna- 
mento primario e sull'insegnamento secondario, avente 
per) iscopo'principale l'applicazione immediata e sincera 
del | principio (di libertà inscritto nella costituzione. Hi 
risultato delle laboriose loro deliberazioni non tarderà 
ad essere presentato all'Assemblea. 

Fu presentato all'Assemblea nazionale un progetto di 
legge sullo stabilimento di un corso d’amministrazione 
pratica in tiascheduna facoltà. L'Assemblea non decise 
niente e la quistione sarà nuovamente sottoposta all’ 
Ass&mblea legislativa. 

Due decreti del potere esecutivo in data 30 maggi 
e 16 agosto avevano posto fra le attribuzioni del Mini- 
sterò dell’istruzione pubblica gli stabilimenti d'insegna- 
Mento nell’Algeria, anzi Algeri era divenuto sede di un’ 
accademia. Una Comi: ione, presieduta da uno dei 


i nostri generali più sperimentati, è stata incaricata di 








studiare il mezzo di spaudere le cognizioni della lingua 

araba tra gli europei e della francese tra gli indigeni. 
L'amministrazione dei culti non ebbe che approva- 

zioni ed incoraggiamenti nel rapporto. della Commis- 


ono delle negoziazioni colla corte di Roma 
per l'erezione di tre seggi vescovili nelle nostre colonie. 
Questa misura sarà il complemento dell’esmancipazione 
dei neri e finità di assimilare le colonie 
poli. 


la metro- 


La rinnovazione delle facoltà di teologia cattolica, 
condo il voto dell'Assemblea nazionale, ha egualmente 
eccitato le preoccupazioni del Governo, Un progetto di 
legge venne elaborato da una Commissione sopra questa 
quistione delicata che tocca i più gravi interessi della 
religione, e che perciò non può esse 
senza la partecipazione del potere spiritual». 

1 fondi considerevoli votati dall'Assemblea — la quale 
in ciò ha dato prova della ferma sua volontà di satis- 
fare ai bisogni religiosi ed intellettuali delle popola- 
zioni -— ci hanno posto in grado di aumentare lo sti- 
pendio degli institutori e di comincia? a migliorare la 
posizione dei coadiutori. Quest’idea di alta politica, di 
equitàe di religione sarà compresa e continuata senza 
dubbio dall'Assemblea legislativa. 

Vi sono oggi în Francia 68 
superiore e 6269 studenti. 

contare la scuola nori 


è utilmente sciolta 


stabilimenti d'istruzione 
le che riceve 115 al- 
ruzione seconda - 
Esistono 50 licei, 309 collegi ‘co- 

inunali e 944 stabilimenti particolari. 

Le scuole primarie ri 177,089: ragazzi, 
1,354,156 ragazze; totale 3,530,135. allievi. 

Questi particola 
che l'amministrazione ha con zelo adempiuto al debito 
suo. La rivoluzione le ha dato una nuova spinta)‘ hei 
diversi rami che Ja compongono, essa non si limitò 
solo al disimpegno delle sue fun 
mezzo onde rispondere alla pubbl 
rando tutti i progetti di miglio: 
tomessi all'Assemblea legis 


sommarii vi proveranno, 0 signori, 


ioni, ima ‘cercò ogni 
aspettativa, prepa- 
mento che sulanno sot- 


AFFARI ESTERI. 


Egli è destino della Francia che, abbia a scuotere il 
mondo quando ella si muove, di calmarlo tosto che ella 
si modera. Così l'Europa ci f responsabili del suo + 
poso, 0 della sua agitazione, Questa Ù c'im- 
pone grandi doveri. Essa domina la nostra situazione, 

Dopo Febbraio, il contro-colpo dellanostea rivolazione 
sì fece sentive dal Baltico fino al Mediterraneo; gli uo- 
mini che mi precedettero al timone degli affari, non 


esponsabi 


a di cui non si 
essi ebbero 


vollero spingere la Francia in'una gu 
poteva pi Îl termin 

Lo stato di civiltà d'Europa nou periette di abban- 
donare. il proprio paese alla ventura di una collisione 
generale, se non allora che si ha dal canto suo in modo 
evidente il diritto e lu necessi 


vede agicne, 


è seconda- 
0 speciosa d'influenza poli 
necessario che una mazione come 
sì getta in una lotta colossale, 
al mondo, o la grandezza dei 

+0 la grandezza de’suoi rovesci, 
Quando io giunsi al potere gravi quistioni 
su diversi punti d’Europa: al di 


Un interi 
rio, una ragione più o me 
tica non bastano. È 
la nostra, quando es 
possa giustifi 
suoi succ 

‘agitavano 
à del Reno, come al 
dila delle Alpi, dalla Danimarca. alla Sicilia v'era per 
noi un interessi tutelare, un'influenza ad eserci 
Ma, quest'intere: e quest'influenza sner 
per essere energicamente sostenuti clu 


are. 
avano eglino 
si fosse corso il 
rischio di una conflagrazione europea? Ecco la quistione! 
cilmente 

Sotto questo punto di veduta 
nieri che furono il soggetto delle 
stiamo per passare în. rivista, 
che era possibile che fosse fatto ne 
alleati, senza però ricorr: 
dei governi, 

La Sicilia da un anno era insorta contro il re di Na- 
poli. L'Inghilterra e la Francia intervennero colle loro 
flotte per interporsi ad ostilità, che assumevano il ca- 
rattere del più crudele accanimento; e bisogna dirlo, 
quantunque l'Inghilterra fosse più interessata a questa 
quistione della Francia stessa, i due amw 
rono di comune accordo per ettener 
in favore dei Si 


così posta, potrà essere 
I! E] 


nostre negoziazioni che 
7 tto ciò 
e de’ suoi 


e alle ari, ultima ragione 


agli si uni- 
dal re Ferdinando 
iliani un'amuistia completa e una costi- 
tuzione che guarentisse la loro indipendenza legislativa 
ed amministrativa, I Siciliani hanno rifiutato, Gli ammi- 
ragli abbandonarono la Sicilia, forzati ad abbandonar la 
tori, e tosto ricominciò la guerra. Un 
0 popolo che aveva respinto 

era costretto ad arrendersi a 


parte d’ambase 
po' più tardi questo. st 
quelle favorevoli coudizion 
discrezione. 

Nel nord dell'Italia era scoppiata una fiera guerra, 
e per un iuomento, quando appunto l'armata piemon- 
tese spinse i suoi buoni successi fino al Mincio, si è 
potuto credere che la Lombardia riguadagnerebbe la 
sua inlipendenza. La disunione fece presto svanire questa 
speranza, ed il re di Piemonte fu obbligato a ritirarsi 
ne'suoi Stati. 

All’ epoca della mia elezione, la mediazione della 
Francia e dell'Inghilterra era stata accettata dalle parti 
che di ottenere pel Piemonte 


belligeranti. Più non trattavas 
La parte che noi dove- 


condizioni meno svantaggios t 
vamo prendere in ciò era indicata, anzi comandata. Ri- 
cusarvisi era lo stesso che accendere una guerra europea. 
Quantunque l’Austria non avesse mandato alcun nego- 
ziatore a Brusselles, luogo indicato perle conferenze, il 
igliò al Piemonte di resistere al 
avalo alla guerra, e di non rico- 


Governo franci con 
movimento che trascin 
minciare una lotta troppo ineguale, 

Un tal consiglio non fu seguito, voi lo sapete, e dopo 
una nuova sconfitta, il re di Sardegna concluse diret- 
tamente coll’Aust un nuovo armisi È 

Sebbene la Francia non fosse responsabile di code- 
sta condotta, essa non poteva permettere che il Pie- 
monte venisse schiacciato, ed il Governo dichiarò dalla 
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sione dal Giorni 


I qumero, gent 40, 


TORINO 
12 Giugno, 


Le rotte totali, le fughe, le diserzioni di che, colla 


lita opupiagenza facevan monzione i fogli demagrgici 
di Torino, non sono avverate; restan ferme le notizie 
date ieriy non si.sa veramente sche sorta di gioie e di 
auguri sino, quelli del partito, che a fronte dell'avvi» 
cginarsi degli Austriaci a Roma, applaude alle immagi» 
mate. sconfitte di, quei soli che oramai possono aiutar 
Romae Ultalia! 

a Gli è per l'onore degl'Italiani, de'quali-lo straniero 
indetto; non sanno combattere, dicono i demngoghi, 
‘che noi facciam plausi ed-angurii. » 

Mull'onore degl'Ialiani vero, primo e sommo chia- 

vali al Ticino. Quanti ne vennero a sostenere que- 
alonore in faccia al vero è solo nemico d'Italia; di 
quelli ehe oggi Tanto ferocemente combaltono i loro 

Niutatori? Il Piemonte lo su! 

L'onore ipiindi di chi resiste contro chi cerca aiu- 
Marlo, è cosa per lo meno molto dubbia e molto peri- 
nlosn. Quanto a noi mon vediamo che un 
“più sparso, il quale poteva onoratamente risparmiarsi, 
elle una causa forse sratura!a, che poteva amicamente 

si. 
(ih dicosi: è brutlo spettacolo quello di una repub- 
fa che va aid opprimere una repubblica. 

Si osserva che se la repubblica francese ave sse voluto 

lale oppressione, poteva lusciarla compiere tran- 
lumente da austriaci e; napoletani; ma dacchè 
tlaci e nopoletani avrebbero da sè e coi loro pro- 

pi inlendimenti consumato 1’ opera ; il gabineito 
1 dn ncese dovelte capire che non trattavasi in, Roma 
più di questa 0 quella, forma di governo; ma della 

Messi libertà; e che s 

iuché cdi opprimerla ancora negli Stati romani, 
aviebbe ticitamenté incoraggiato l’Austria a fare lo 

‘plesso mella restante flalia.'Allotu per quantoilsuo fosse 
Min intervento pericoloso ad imprendere, difficile a 

giustificare, specialmente in faccia ai partiti estremi, 

Mure non esitò. Sbagliò ne’mezzi, nel luogo forse, 
ci egli ordini, ma lo scopo ultimo,lo scopo della libertà 
Ati sicuramente tutelato dille armi francesi. 

(0° vero che forse in allro modo, e con altra attitu- 
dine e su altri campi poléva Francia unita e forte as- 
lgumore la magnanima impresa. 

(Ma la Francia non era, e non è unita, perciò non 
forte; e se non lo è ne dieno a sè la principal colpa 
que'partiti che ora son più feroci a maledirla, perchè 

Mon abbia fatto ciò elessi le, impedirono di fare, 

Sì, è una verità che bissgna proclamare ben alto: 
se Francia aiutd poco 0 nulla, la. quistione italiana 


sangue di 


essa consentiva allearmi au- 


dell'indipendenza; se equivocò spesso nel giudicarne 
lo spivito e gli elementi, fu, dapoi suoi interni strazi, 
colpa principale de'partiti ruilicali ULTRADEMOCHATICI 
italiani; e se ora le sue intenzioni sono combattute, è 
forse frustrate, è colpa alicora di questi partiti che 
qui e la ne attraversano i disegni. 

Infatti, come si può egli pretendere di propiziare 
alla enusa italiana un governo del quale si predica 
ognindi la sovversiune e la caduta? 

“Ribbccano i fogli d'Italia di questi insanissimi gridi, 
cli chiamano su Francia muovi disordini e nuove 


stragi, quasichè da esse potesse uscire la nostra salute! 


Comprendiamo noi pure ili grande obbligo che corre 
soma PItalia ha pure 


a questa nazione verso l’Ital 
l'obbligo impreteribile di rispettare la sua situazione, 
d'interpret 
gitori quello che nel caso loro sa 


è le simpatie delle estere n 


ganti, non mai di giusti e di civili. 


È) 


ma. lu questione cioè della retta conciliazione, « 
meglio dellafseparazione del governo temporale dalle 


spirituale. 


Intanto, senza dimenticare ciò che suecede nell’Ita- 


(2 Ii centrale, sarebbe bene di volgere gli occhi at 


l'ufficio del giornale: starà aperto 
im. alle È poreria. 


la imparzialmente, di chiedere a'suoi reg- 
‘emmo apparecchiati 
di far noi, e sovrattutto a non demerilare i riguardi 
zioni con quello sconsi- 
gliato procedere, che può dare; di. noi idea di arro- 


gran que» 


È lo no, @ badare a ciò che avviene in casa nostra. 


di posta alla Dine- 
ale in Risoreamesto 


Noi non vogliamo interpretare cosa. significhi quella | 
certa sospensione 0. esitanza che scorgiamo nel giu- 
dizio che si fa delle cose nostre, ma crediamo chè il 
tempo e l’esperienza dovrebbero oramai averci inse- 
gnato, che l'inazione non è il miglior augurio che si 
possa avere di una pare coll'Austrit i 

Noi speriamo che sotto l'apparenza della calma, 
solto il silenzio assoluto del Governo si naseondano lat 
tività, l'energia, la riservatezza della sua politica; ma 
confessiamo che talvolta ci prende un tristo dubbio, 
che, dopo aver provati tutti.gli effetti, della. politica 
precipitata, noi, non siamo ancor giunti a. quella che 
sla in giusta ragione tra le precipitanze: e la ponde- 
rata energia. Nè manca chi dice che tra il tempe- 
stare delle interpellanze’ alla Camera ‘ed il silenzio 
attuale potrebbe forse trovarsi un giusto mezzo. Ma 
se non vi fosse niente a dire, e fors'anche niente da 
fare, non sarebbe giustificato il silenzio e. l'inazione 
del Ministero? A questo noi risponderemmo che un 
Goyerno .il quale, voglia farsi capace dell'ansietà in 
cui non. possono a meno di trovarsi gli animi in 
queste. gravissime circostanze, può . e. deve trovar 
modo di dire o indicare ‘colle debite riserve al paese 
sia le ragioni del silenzio; che quelle dell'inazione, 
onde far passare negli’ animi dei cittadini quella per- 
suasione in cui essi debbono essere della ragionevo- 
lezza dell’opera loro. 

Tulti sanno quali sono Je supposizioni e i sospetti 
che si tenta di spargere nell'opinione pubblica ; le 
più strane accuse, le più ingiuriose calunnie si propa- 
gano, con. ognior, erescente insistenza ; ma dovrà forse 
abbassarsi un, Governo a dar retta a-tutti,, a_ sod» 
disfare or l'ignoranza, a combattere ‘or la malizia e 
la calunnia? Noi non diremo questo: ma diremo che 
un Silenzio assoluto, un mistero continuo sui fatti, 
sulle cose, sugli nomini da ansa mirabile allo spaccio 
e credibilità di tatte le invenzioni che suggerir pos: 
sono la presunzione, l'ignoranza, e lo spirito di parte. 
Del resto noi nutriamo' un profondo rispetto per tutti 
i misteri ed i secreti, ma non, per quelli della diplo- 
ia: la Svizzera e gli Stati Uniti non. hanno, mai 
misteri nelle loro trattative diplomatiche , e questi 
due Governì riescirono ognora nel loro intento nei 
loro trattati. Un esempio poi recentissimo ci porge il 
tritmvirato romano di quanto possa giovare la pub- 
blicità; noî non sinmo tra coloro che siano troppo 
propensi alla lor causa, e meno ancora al loro capo: 
non perciò riconosciamo che se qualcosa potè colorire 
i loro disegni e propiziargli. il popolo, si fu l’aperto lor 
procedere e l'assoluta pubblicità clessi diedero a 
tutti i loro atti, a tutte le loro Lrattative: se. essi 
avessero voluto coprire col mistero i loro atti, | 
sietà del pubblico sarebbe ben tosto degenerata in 
sospetto, e quindi in aperta rivolta. Essi all'incontro 
immedesimarono il popolo romano in tutti ì loro at 
ciò non impedirà la Iuro caduta; ma se qualcosa potè 
differirla,, sc qualcosa poteva impedirla, e se cadendo 
la loro riputazione politica non perirà con. essi, do- 
vranno andarne debitori alla franchezza ed alla pub- 
blicità data a tutti gli ultimi atti del loro Governo. 

Diremo dunque che un popolo sorto ‘alla vita poli- 
tica, ed eccitato da tanti e sì potenti stimoli alla discus- 
sione della cosa pubblica, sotto il peso di un avve- 
nire da cui può dipendere tutta la sua esistenza poli= 
tica civile, non può per quanta sia la sua fiducia in 
un Governo nen sentite il bisogno conoscere 
almeno i primi elementi e le basi di quella politica 
e di quegli atti che formano il soggetto di Lutti i suoi 
pensieri. 

Poco ci vuole a contentarlo, e bastar può talora la 
sola schiettezza della parola ; ma tra il poco e il nulla 
in parole ed in fatti corre tal divario, che non havvi 
silenzio 0 mistero che possa coprire o rendere a lungo 
scusabile o possibile. 





ma 


Teri abbiamo annunciato la partenza per Novara dei 
signori Pinelli e Dabormida. Oggi il Saggiatore attri- 
buisce tale partenza ad una vertenza nuovamente in- 
sorta fra il nostro Governo e gli Austriaci, a_ proposito 
di alcuni abusi di forza di costoro verso due nostri cit- 
tadini, l'uno dei quali sarebbe stato condinnato a 10 
anni di ferri per lo spaccio dei ritratti di Kossuth, e 
altri motivi. 
Noi abbiamo 


) 
| per a 
3 motivi di credere il nostro confratello 
ben informato, Probabilmente l'austriaco ha voluto far 


saggio del grado di suscettività che è rimasto al \Pie- 


MENTO 


Presso delle inserzione, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


Contegno energico e risoluto che sembra assumere il 
Goyerno in questo emergente ci affida che non sarà 
per venir meno ai suoi doveri. Esso comprende certo 
chef nessun pretesto di prudenza o d’altro varrebbe a 
séufare un procedere rimesso od irresoluto. Noi siamo 
pelsbasi che saprà ispirarsi a quelle idee ardite e ma- 
gnartime che sono negli ardui. giorni che viviamo la 
vera; \la sola prudenza. Voglia Dio ché stia saldo nei 
suoi popositi, né si lasci smuovere per grette e pusil- 
lanimi |cure dalle sue prime risoluzioni. Dimentica 
di dirg che la brigata di Piemonte ha intanto ri 
l'ordine di a Sesia. 


amo 

cevuto 

costarsi al 
f 

Gi forivono da Eidelberga in data 1 giugno. 

Da! tre giorni non ricevo dall'Italia nè lettere nè 
giornali, il che mi assicura essere interrotta nel Baden 
ogni gomunicazione postale. Vi serivo ciò nondimeno, 
convinto che la mia lette per quanto tarda vi per- 
venga, debba pa ì di qualche momento (A). 

Il pe di Prussia ha mantenuto la sua parola, pub- 
blicando d'accordo colla Sassonia e l'Hannover la sua 
Costituzione ch'egli vorrebbe e che spera far adottare 
per tutta Germania; ma' che ad ogni modo verrà 
messà in vigore in quei tre Stati, e; potete aggiungere, 
di negessità în tutto il nord. 

Questo progetto di Costituzione pubblicato in Ber- 
lino due giorni fa è pervenuto in Francoforte ques 
mattina. { punti più importanti erano però da più 
giorni nelle-bocche di tutti. È inutile «ch'io ‘entri con 
voi id dettagli, giacchè il decreto stesso vi giungerà a 
Torido prima di questa mia, e voi dovrete darlo per 
interò. 

Importa però d'osservare: 4. 
ln progetto» non uno Statuto 

Che sebbene ‘esso si consideri come provviso- 
riamente ‘obbligatorio pei tre Stati che l'hanno re- 
datto, «esso non avrà forza di legge permanente nè 
per la. Germania» tutta, nè per quei Lre Stati stessi 
fino a che siasi fatto ad. ogni Stato istanza di as- 
Sociarsi al palto comune; accettando ed adottando la 
Costituzione medesima j 

5. Il Reichstay od Assemblea nazionale avrà poi 
diritto di passare în revisione lo Statuto ‘stesso, il 
Quale acquisterà forza di legge permanente solo dietro 
approvazione e sanzione dell'Assemblea stessa; 

4. Che in questo progetto si è vedulo per quanto 
pareva possibile di attenersi alle viste dei legislatori 
di Francoforte, e che il progelto stesso non è in mol- 
lissimi punti che una riproduzione della Costiluzione 
imperiale, votata ed accettata il 28 marzo ; 

. Che nelle differenze più: essenziali la Prussia, al 
tempo stesso che si sforzava di conservare alla Corona 
tutte quelle prerogative che sembrano indispensubili 
ad un sistema monarchico, ha preso per se sfessa 
assai meno di quel che l'Assemblea di Francoforte 
avea voluto darle, e per far prova di disinteresse e 
d’equità, e per salvare quanto era fattibile l'ambizione 
ela gelosia degli altri Stati. 

Debbo io dirvi qual sarà il risultato di questa con 
cessione sovrana ai popoli della Germania? Lo stesso 
appunto che tenne dietro alla pubblicazione d'un si 
mile dono per parte di Federico. Guglielmo ai. popoli 
della Prussia. 

Certo che ad una nazione insorta a rivendicare i 
propri dritti, ad suna nazione cite ha combattuto e 
Vinto, e che nella sua magnanimità ha risparmiato i 
propri Governi, è venuta a palti con essi, ha per co- 
mune consenso eletti e radunati i proprì rappr 
tanti perchè gittassero le basi di un patto comune, par 
cosa dura che debba venire un giorno in cui i Governi 
possano e debban dire: ecco, i vostri rappresentanti han 
tradita la loro missione: non han saputo fare una 
Costituzione, o ne han fatto una che non ha nè testa 
nè piedi, una che non ha in sè che gli clementi del 
disordine e della dissoluzione; ceco, si sono sciolti 
senza concluder cosa alcuna, ed ban messo noi Go- 
verni nella necessità di scioglierli — han posto noi 
in necessità di rifar di pianta, od almeno di terminar 
l’opera loro. Avrete uno Statuto, ma grazie a noi soli, 
come noi l’intendiamo e vogliamo. 

Vi so dir io che la nazione tedesca nel giugno si 
sentivà umiliata e contristata come lo era la prussiana 
nello scorso novembre. Ma pure come rispondere? E 
pur troppo vero che l'Assemblea di Francoforte ha 
sprecato il lempo, tradita la sua missione, messe in- 


che questo è finora 


n- 


(1) Forse per la stessa ragione addotta dall'autore della 





“| monte, e fino a qual seguo possa promettersi di ridur 


la Sardegna al vassallaggio di Modena e di Parma ecc. Il 


lettera, noî non l'abbiamo ricevuta che. quest'oggi, mentre 
l'ayremmo dovuto avere almeno almeno il gioruo 9 corrente. 
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nanzi vane prelese, dato pascolo a vane speranze, 
eccilato pazze passioni, seminato il disordine, le stragi 
civili. 

L'Assemblea di Francoforte aveva missione di pace. 
Era posta di mezzo come arbitra nelledifferenze tra popoli 
e governi. Ma si è da un partito democratico traditore 
lasciata trascinare ad ati ostili contro ? bi; ha 
avuto troppo gran fretta di mostrare parzialità. S'è li- 
rata addosso l’odio, il sospetto, lo sdegno dei governi, i 
quali l'hanno aggirata, travolta di senno, combattuta 
colle armi sue proprie, spinta all’esagerazione, uccisa 
coll’indulgenza e col ridicolo. 

Torno a dire, tutto questo affligge e mortifica. Ma 
che può esso fare, che vorrà fare il popolo tedesco? 
Tutti gli sforzì per mettere insieme un.nucleo di Stati 
che desse l'iniziativa d'una unione nazionale erano an- 
dati a vuoto finora, Ecco dunque tre Stati, e dei mag- 
giori, han già formato una possente coalizione. In que- 
sti Stati i germi dell'anarchia sono stati soffocati da 
una. mano dura se volete, ma ferma, Là nel Nord si 
governa e si unisce. Nel Sud, al contrario, in ognuno 
di quegli Stati che aveano sì premurosamente adottata 
la costituzione di Francoforte regnano fazioni che non 
san dove vadano, nè che cosa vogliano. Questi Stati 
stessi che doveano esser congiunti dai. palti staluiti a 
Francoforte, sono ora in guerra e in a e fuorif 
sanno di non. poter far causa comune tra loro, nè se 
voglion cercare un possente sostegno, posson far capo 
che in Austria odin Baviera, quei due membri della 
Confederazione che hanno finora fatta la più cieca ed 
ostinata guerra ad ogni progelto d’unione. 

Fa egli d'uopo domandare che faranno i popoli te- 
deschi? Il partito dell’ ordine finità per assorbire gli 
Stati disordinati o per dediziorie spontanea 0 per som- 
missione forzata. Chi è che possa fur testa al Sud? 
L'Austria? — pensi a mettere iv ordine le cose d° Ita- 
lia e d'Ungheria. La Baviera? — pensi a schermitsi 
dalla guerra civile. Il Wurtemberg? — il Baden? 
Convien prima che sappiano in nome di chi schiamaz: 
zano. 


gove 


A far testa alla giganteggianie fortuna di Prussia 
si mostra un sol uomo, fidando più che altro nella 
forza d’un’ombra d'opinione. 

Quest'uomo è l'arciduca Giovanni d'Austria, vicario 
dell'impero germanico. 

Egli è rimasto solo a Francoforte. I pochi fanatici 
deputati repubblicani, misero avanzo dell’ Assemblea 
nazionale, sono passati a Stuttgart per vedere di met- 
ter quel regno a soqquadro ove sia possibile. 

L’arciduca vi a solo a Francoforte, col- 
l’assurdo Ministero che la necessità gli ha dato, e 
pochi deputati che dietro sua istanza gli son rimasti 
appresso, benchè privi di ogni carattere ufficiale, 

Il re di Prussia lo ha fatto pregare di cedergli il 
posto e andarsene; l'arciduca si è ricusato. 

Osservate che non vi è più ragione al mondo per 
cui il vicario dell’ impero si traltenga qui. Egli fu 
eletto dall'Assemblea, è parte d’' essa, nè può stare 
senza di essa. Il suo posto è cosa assolutamente prov- 
Visoria. A lui toccava di tener la. somma delle 
durante‘i lavori costitutivi dell’ Assemblea. Terminata 
la Costituzione, non v'erà assolutamente cosa alcuna 
da farsi per esso. I rappresentanti del popolo si son 
persuasi , che fosse dover loro di condur la Custitu- 
zione ad effetto. Han voluto tenersi insieme, finchè al- 
l'Assemblea costituente sotlentrasse la legislativa e al 
potere centrale provvisorio, il potere imperiale per- 
manente. Ma in questa effettuazione dei loro decreti 
hanno trovati ostacoli insurmontabili. Davanti a que- 
sti ostacoli la miglior parte dell’ Assemblea ha ceduto 
sciogliendosi : la parle più arrischiata, continua a lot- 
lare, recandosi a Stuttgart, Ora il vicario, 0 dovrebbe 
colla parte più sana cedere il posto, 0 colla men saua 
recarsi anch'egli dove l'Assemblea lo invita. 

Egli resta invece fermo a Francoforie. 

Il re di Prussia che ba preso sopra di sè il compi- 
mento dei lavori costitutivi, mal condolti. sinora dal 
l'Assemblea di Francoforte, vorrebbe anche assumere 
il potere esecutivo, che egli avrebbe mezzo di rendere 
efficace e concreto , e chiede, perciò alla di 
fargli luogo. 

L'arciduca risponde: aver egli la più grin fretta di 
andarsene, ma voler però andarsene quando gli paia e 
piaccia, e non prima. 

Suppongo, che intendiate fucilmente che il 
non agisce qui di sua posta. Egli è l’ultima carta nelle 
mani dell'Austria, la quale vede perduto ii giuoco in 


rio re: 


se 


ciduca 


vicario 











IL RISORGIMENTO 





Germania, e vuol pur vedere di mantenere la partita | 


fino all’ulti 
L’ arcidu 

simo: mai tempi nostri non son disposti all’idola- 

tria delle persone. In Germania di per farebbe n 


0. 


0 
caldo nè freddo: non vi è uomo che volesse toreergli 
un'‘capello, nè vi è uomo che volesse alzare un dito | 


per lui, 

Nondimeno sarebbe atto di pazzia solenne il fargli 
villania : e finchè egli si ostina a 1 a Franco 
forte, ba ragione di dire, che non vi é forza umana 
che possa smuoverlo. 

Egli è al suo posto, e vi resta. Per quanto a lui 
personalmente, poco male: ma egli si trova qui in 
nome dell'Austria, e come rappresentante dei diritti di 


are 


essa. 
Vi ho già detto: la Prussia si assimila il nord della 


Germania per amore. Non può mancare di assorbire | 7 
il sud o per amore o per forza. [ rivoltosi in Baden e | 


nel Palatinato, senza l’aiuto di Francia, cadono per 
incapacità e debolez: 
a, abbandonati a' sè, si terranno alla 
affoga si tiene anche agli'spini, — 


è sieura di tutta Germania — ma 


berg e di Bavie 
Prussia, come chi 
Insomma la Prus 
l'Austria? 
L'Austria tace e temporeggia. Se non può « 
le cose d'Ungheria, cede e sta zitta. Se riesce in ca 
a ripetere il suv anche in Germania, 
icoforte 


settar 


propria ; si far: 
come in Italia, e a buon conto tiene in Fra 
quella sua protesta viva ed incarnata — l'arciduca 
Giovanni! 

Adesso la situazione della Germania dev'essere chiara 
agli occhi di tatti. Il paese si divide in tre partiti. 

Il partito reazionario completo, che vorrebbe ridur 
lé cose allo stato antico : e questo è rappresentato dal- 
l'Austria (benchè omai nell'abisso), dall'arciduca Gio- 
vanni, e forse dalla Baviera e dai’ cattolici od ultra- 
montani. 

Il partito conservativo nazionale, che vorrebbe l'u- 
nione del paese coll’otdine e le forme monarchico-co- 
sliluzionali; e questo è rappresentato dal Governo di 
Prussia, dai suoi alleati del Nord e dal partito Gagern, 
Gervinus ecc., 0 partito dei professori. 

Finalmente il partito nazionale rivoluzionario, che 
vorrebbe tutto rovesciare per riedificar tutto di pianta; 
e questo si compone della meschina frazione dell’As- 
semblea che si è aggiornata a Stuligart, più i demo- 
crati del Baden, dell'alto 6 basso Reno, e di tutto il 
me; orno germanico, 

Per parie mia rilengo, che il partito prussi: 
mincierà dal riconcibare quei patriotti onesti e 
ri, che come Gervinuse tanti altri 
[i 


no co- 
since- 
i sono alienati da 
> a motivo del suo modo un po' brusco e dispotice 
di operare. 

Poi soggiogherà colla persuasione o colle armi il 
partito del disordine: poi si offrirà o di venire a patti 
col partito austriaco, se l’Austria mai si rinviene dalle 
sue angustie, o gli gelterà il guanto e lo sfiderà a 
guerra mortale, se si sente certo di un esito favo- 
revole, 

Badate intanto : la Prussia co” suoi alleati è la prima 
che' presenti un nucleo d’unione, un sistema d'ordine 
sociale, un avvenire, una volontà, un'esistenza pura- 
mente nazionale, 

Il partito badese, oltre la sua debolezza numerica, 
si appoggia su idee ed aiuti francesi : il partito austria- 
co, oltre la sua presente confusione, è immedesimato 
con principii slavi, soggetto ad influenze russe, 

Vi è egli buon tedesco che possa csitar nella scelta? 

Osservate di più. I due partiti badése ed austriaco 
sono esclusivi ed intolleranti: non vedon salute, non 
t stemi, sotto le loro ban- 
diere. La Prussia al contratio si accorda con chi vuole 
stare con lei, e' lascia campo aperto all'aggregamento 
di chi vuole, e quando vuole, e comè vuole. Essa ed i 
suoi alleati già formano un tutto perfetto ed indipen- 
dente. Ogni Slato germanico può farne parte id aguali 
condizioni: gli altri Stati e l’Austria stes 
loro, secondo i patti che più aggradan loro — non fos- 
S'altro secondo il legame dell'antica Federazione, se- 
condo i patti dell'antica Dieta. 

A noi Haliani giova di preniler da ciò norma per 


ione se non secondo i loro s 


id, a senno 


noi medesimi, 

Prima d'ogni cosa; giovavil vedere se quelli tra gli 
Stati italiani che si troveranno indipendenti — dogti 
passate le traversie che vi han dati in mano agli stra- 
nieri — se quegli Stati che possun dirsi possenti è vo 
lenti, come Piemonte e Napoli, non dovrebber veiere 
d'intendersi ad ogni costo, e di gittare è primi semi 
d'unione, come hanno ‘appunto fatto la Prussia, la 
Sassonia e l'Hannover, 

Giova il considerare se, poichè dall’indipendenza ci 
troviamo più lontani che mai, poichè le quistioni di 
libertà non ci han condotti che ad una babilonia di 
pareri e di passioni — se non giovasse intanto îl prov- 
vedere all'unione in quanto è possibile, giacchè su' di 
essa, e su di essa solu ponno fondarsi speranze, per 
quanto remote, d'indipendenza e di libertà. 
am noi derivare dalla Germa- 


Questa lezione pi 


nia.— Quanto ad alcun bene diretto che possa venitite 
da essa, noi non abbiamu a sperarne; a meno che non 
trionfi la. Frussia — e a meno che la Prussia non 
trionfi în opposizione aperta e vivlenta all'Austria; 
ameno che la prima non cospiri al totale e finale 


è uomo per meriti, personali stimabilis- | 


a propria. I Governi di Wartem- 


|estenninio dell'ultima = ils che nonsé ameora) pro 
| babile. 
Guai a noi, se la Prussia finisce coll'intendersi 
| colla sua rivale, 0 se non la soggiaga che per veregi- 
tarne i pretesi diritti ed adottarne te mire ambiziose! 
Importa @ noi, che la Germania impùri a vivere 
e lasciar viy Ove no, è meglio che i torbidi di essa, 
sue ambagi durino in eterno. Molti sincerî pa- 
triotti di qui non sanno vedere nell'unione germanica 
| che un mezzo più pronto, più efficace e più permanente 
| di estenilere a tutta la Germama i benefizi derivanti 
| all'Austria dai suoi possessi lungo il Danubio, sull A- 
| driatico e nei piami di Lombardia. L'aquila prussiana 
| ha una sola testa; ma non ha meno artigli dell'au- 
{ striaca. Che avrem noi quadagnalo, se invece d'esser 
| feuito della monarchia austriaca, diventiam dipen- 
| denza del nuovo Impero Germanico ? A colui chesî fa 


pecora, non manca mai lupo che' lv divori: \ 
Troyiamo, nel Saggiatore d'oggi s 
La Cencorilia ; già si tenera pel nome di vuligo 
Gioberti, quando questo nome potea. serv 
di pretesto pér bandire le sue furibonde ‘crociate, am- 
mette nel numero di. jeri, una corrispondenza di/Boma; 
in cui, il grande iniziatore. dell'italico ‘risorgiuiento ‘si 
tvatta di prete calunniatore per avere rifiutato/l’alleanza 
delle;valnrase legioni del neo-romano popolg, ripetenila 
fino alla nausea. che Romanon poteva flare per ta 
querra dell'indipendenza nè uno scudo nè fn uomo, La 
c 
î il Governo 
di Piemonte oppure quello di Roma che pino sî rifiutò 


nogrdia , che sì picca di illibatezza ,, dovrebbe essere 
l coerente a se medesima; ed ella se 


a stringere il patto d’allea quando tfattavasi della 
confederazione degli Stati d’Italia. E se questo fu opera 
sa ci 


della, pressione’ del'' Governo papale / decome è 


opporrà senza fallo, dove erano allora 1$ tanto pa/orite 
legioni? È queste legioni sono/elle romine non piùt- 
tosto un esercito di gente raccogliticcia di tutti i paesi ‘di 
Europa? La Caucordia ama assai spessa di'sofisticare!te 
poichè le torna a conto, essa volta facilibente il viso agli 
amici, come più le pare e, piuce;; cosicchè il nome di 
Gioberti, cone la presente vittoria di Roma,non:sogo 


per la Concordia altro che un pretesto , ... di discordia ! 


Nella Pres 
ed austriache, il di cui spirito;i nostri lettori hanno 


potuto tante volte apprezzare, noi.troyiamo il seguente 
arl 


giornale delle. comunicazioni russe 


olo. 


non ci aveva ancora assuefatti a questo lin- 
il subitaneo can giamento. non 
sarebbe facile indovinarlo; ad ogni modo noi ci ad= 


guriamo. che alle passate comunicazioni abbiano'a 


guaggio: donde veng: 


succedere altre eguali a quella che troviamo in que- 
ticolo. 
LA POLITICA FRI 


« L'azione della F. 


NCESE IN ITALIA. 


‘ancia, sotto qualunque aspetta si 
voglia intendere questa parola, pare scomparsa nel md 


meuto Europeo. Se quest'ecclissi momentaneo foste il 
risultato d’un sistema di neutralità e di non iaterven- 
zione assoluta non penseremmoa dolercene; ben cèrtilelie 
il nostro paese, quando la burrasca fosse passata, ris 
cupererebbe in potenza reale ed in prosperità tutto,ciò 
che egli avrebbe in un istante perduto d'influenza @ di 


splendore; ina egli è 
stra situazione, 

Per una imperdonabile balordaggine e con un’inere- 
dibile sventatezza il governo si gettò in mille'avvolg 
menti, e ciò nullameno egli è senza esso, suo iial 
grado e forse contr esso; che' sì compiono i più gi 
eventi, I suoi agenti sono a Roma, a Gaeta; a ‘Torino, 
‘a Milano, e Francoforte, 
eglino fatto? Quale influenza vi e 


Che vi hanio 
ancora? Si 
i negoziati. 
e. dai risultati, questi mezzi diplomatiei 
sono caduti in gran discredito, e divennero molto im- 
potenti. Pure questo discredito e questa impotenza non 
datano da troppo lungi 


a Vienna a 
citano 
lanciarono manifesti, inviate note, intrapr 


A voler giu 


Noi non abbiano approvate le dichiarazioni impru, 
denti con cui la Francia prometteva ai popoli la loro 
nazionalità ed il loro affran 
venire, che all'epoca inc 
fatte, le note della Fr 


amento: ina è d'uopo com- 
i quelle dichiarazioni furotiò 
icia erano un po’ più effiraci che 
inpio; sotto l'impressione del pro- 

rtiney Carlo Alberto poteva, un dnno 
fa, conchiudere sull'Adige una pace che affrancasse; lg 
l'indipendenza e la libettà dele 
l'Italia centrale. Le cose cambiarono di molto datché 
i popoli ei e 
ratle-al-giusto loro vatori 


Lombardia e assicurasse 
verni si trov. 
Una vera polizza di Li Chétre 
la ‘chè per lo spazio di ‘17 anni ha 
zionalità Polonese. 


come ‘qu 
tita sla ma 
Diallora in' poi la Francia posta în falso în ‘tutte lé 

tioni non.cessò un sol giorno di perdere terreno, 


guaren-, 


qui 


Essa aveva persuasi i popoli a. fare asseg: 


tamento su 
lei, ed aveva detto che. sarebbe corsa in loro soccorso 
appena. udito; il grido. d’angoscia di. una nazionalità 
minacciata 
Questo grido gittato sui piahi di Lombardia ebbe 
eco in tutta Europa, e in luogo di un’ 


mil: 


un, 
100. 


ziatori e de; 


armata di 
uomini la Francia ha mandati n 
arbiti, già colpiti prima d’impotenza da una diplom 


zia senza idea) senza fer 


perdettero i giorni, i me li anni in cui 


gli 
8 
maturarono, e tutto andò innanzi salvo 1 


i 
a Francia. 
In vista di un possibile conflitto l'Europa ha prese le 
al posto più fa- 
vorevole per l'attacco e per la difesa. Il re di Napoli 
libero dal lato della»Sicilia può disporre di tutte 


sue disposizioni. Ognuno si è collocato 


te sat 
à Lis 
| worno, (Firénzey Bologna} le Marche; le Legazioni, e Ja 
| i; 





forze al nord de’suoi Stati. L'Austria occupa 


pur d'uopo che sia questa la po- } 


fono in grado di appivzs 


inezza e seniza scopo. Così si | 


eventi} 


presa di. Malghera; rende imminente la casata di Ve 
nezia. La Russia interviene vin Ungheria edi giornali 
italiani vanno già segnalando, specialmente/a Firenze, 
l’azione del gabinetto di Pietroburgo neglivaffari d’Italia. 

In faccia di questo gran movimeito il ministero do- 
veva scegliere fra ‘due politiche. Una di neutralità as- 
soluta, quale noî l'abbiamo consigliata, è fu! respinta; 
l’altra più brillante e più popolare, la politica dell’inter- 
vento che ci pare fatale, in fondo alla quale non ‘ve- 
diamo che. errori, pericoli. è complicazioni, Ma infine 
questa politica hala sua grandezza. Essa richiama alla 
mente gloriose memorie. Essa ha la simpatia diun «gran 
partito. Con questa politica la questione europea si 
posa in questi, termini, La libertà in Francia e il dispo- 
tismo alla frontiera sono incompatibili; la libertà fran- 
iva, e le potenze che cercano comprimere 
| questa espansione, ci gettano in volto; una sfida e una 
| minaccia, E dunque mestieri, o che Ja Francia sì ras- 
| segui al sacrificio della sua indipendenza ovweroche ella 
impedisca che l’Alemagna e PItalia diventino cosacche. 
| Basta per questo che essa esca dalla sua inazione e che 
provi all'Europa che non ha paura della guerra. 

Non v'era che un mezzo di fare questa prova ; bi» 
sognava mandare una squadra nell'Adriatico, ed un'ar 
mata nel golfo della Spezia, Venuto il inomento dove- 
vano essere mandati 10 mila uomini a Genova, talfiet- 
tanti in Alessandria, il resto in Toscana e nella Roma- 
gua. Sarebbesi tratto profitto dì tutti è vantaggi di con- 
itoriale, sarebbesi fatta una chiamata a tutte 
le simpatie, a tuttii popoli, a tutti i partiti interni pei- 
chè butti si riducessero sotto la bandiera ‘della Repub- 
blica francese, L'Austria avrebbe protestato contro que- 
sta politica ivolta e di invasione; le si sarebbe con- 
trapposta la sua condotta in Lombardia, il bombarda- 
meuto \di Livorno, di Bologna, di Ancona e la:sua en- 
trata a\Firenze, Un manifesto in questo senso avrebbe 
rispostolal manifesto dell’imperatore di Russia, e la pa- 
rola della Francia avrebbe avuto un eco in partì tempo 
a Roma} a Torino, a Napoli, a Milino, a Francoforte, 
a Vienna e a Pietroburgo. 

La politica di intervento non ha avversari ‘più! riso 


cese è espai 


tigità tei 





luti e méglio convinti di noi, ma se noi l’approvassimo 
in qualche punto, ecco come noi ‘avremmo: ‘volato (che 
si fosse praticato, La Francia a nostro avviso non dee 
prender parte alle, Jotte. che pongono. in iscompiglio 
Alemagna e l’Italia; ina; poichè vi sarebbe stata spinta 
malgrado i consigli della prudenza e gli insegnamenti 
della storia, ella doveva far sentire tutto il peso, della 





sua gloria e della sua potenza. 

Tn luogo di questa politica franca e leale, colla quale 
3 il Go- 
senza ‘causa, senza 


amici e nemici avrebbero saputo a ‘che atteners 


vérno sì appigliò ad un intervento 
principio, senza scopo, che non poteva ‘che cagionare 
sventure e complicazioni, Nov avendo avuto nè l’ardire 
comune colle altre potenze, nè il coraggio 
a sua spedizione fallì co- 


di far caus 
di appoggiare i repubblicani, 
mela sua diplomazia, e mentre gli Austriaci sì impa- 
ana e delle Legazioni, 
i nostri soldati se ne stavano coll’armi al braccio da- 
vinti a Roma, cercando le alture per evitar le febbri 


dronivano tranquillamente di Tos 


terzane. 
Questa situazione è indegna' della Francia: dessa è in- 
lollerabile. È forza che il Governo prenda un partitò, 
La questione fu benissimo posta dai triuinviri. nella let- 
are, gli 


tera indirizzata al sig. Lesseps. Voi dovete st 
faro, Pra 


dissero; per noi, 0 contro’ noi, o‘neutri. È 
l’azione e l’inazione mon v ha luogo che! pel ridicolo, 
Andare a Roma per dire ai, Romani che hanno il di- 
ritto di governarsi come meglio loro piaccia, e nou pro- 
teggere questo diritto che altri loro contestano, e mi- 





nacciano di toglierli, è veramente un’onta, e quasi un 

{ tradimento. Proclamate il diritto, sta bene: ma non è 
tutto; Dia e il nio diritto, questa è la divisa dell’Inghil- 
terra, ma questa divisa è simboleggiata da un leoné in 
pronto ad assalire la sua preda; 

E a questo proposito giova notare la condotta tenuta 
da qualche nese dal Governo inglese, 1 risposta ‘ad 
una; questione pressante del. sig. Wild, lord Palme 
diceva ultimamente nella G; dei Comuni: « Il Go- 
verno di S. M. non ha fatto alcuna protesta. coutro 
l'invasione russa în Ungheria», Questa dichi 
passò quiisi ‘inosservata, è con tutto ciò molto. siguifi- 
cante, e contrastà singolarinente col liiguazgio: che il 
ministro inglese avea tenuto nonilia ancora un anto iù 


ton 
ner 


one; che 


circostanze molto meno serie. 
Perchè gli Austriaci erano usciti un giorno dalla  citta- 
lord Palmerstonincoraggiuvaupertamente 
ut0 del papa: Oggi imedesimi Austriaci 
hanno guarnigione in Alessandria ed a Firenz 
bardauo Bologna e Livorno che occupano militarmente: 
i napoletari hanno passato è ripassato la frontiera degli 
Stati romani; i Francesi si battono alle porte di Roma; 
gli Spaguuoli sono all'imboccatura del Pevére; IRussi 
intervengono in Ungheria, ed il Governotit è, al so- 
lito a egli la benchè 
ineno:na protesta a fave? 

Non è ora il momento di cercare la causa di questo 
notevole cambiamento. Noi ci limitiamo a ‘constatarlo 
per trarne questa conclusione. Fra la politica di una 
franca iutervenzione e quella del non intervento 
luto, il Governo ha adottato un 


, bow- 


molto delicato e stizzoso ; non 


fe 
politica intermediaria, 
osa agli interessi, all'influenza 


vente da all’onore 


Fraucia uon' si può mantenere nella 


quali 
della 


posizione che le ha faito questa. politica; 


rancia 





NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


T'oniso, 12 viugno) = 





nora più soddisfacenti sono | 
le notizie della malattia di 5. M.; anzi tali che se ne può | 
(G. Piom.). 

11° giugno, — Leggiamo nel Wessillo Vers 


speraîe prossima la' risoluzione. 
Venceni 


cèllese 





Varcellase, e l’utfizialità di Piemonte Reale, e 

dare reciprocamente la più perfetta Soc 
menti così solenni del nostro paese , si annunzi 
direzione dichiara come non avvenuto l'articolo” 
nel n. 21 del VessilIn Vercellese , ed in conse 
luflizialità di Piemonte Reale dichiara come f 
nuto l'articolo inserto nel n. 440 del Risoryimenta 

Atessanpria, 11 giugno, — Per la festa del @ 
Domini disimpegnava tutto il servizio la civic 
i fuochi di parata sulla piazza della cattedrale; e 
quindi in bell’ordiue dinanzi al Corpo mi 
pella prima volta, lasciata la vecchia uniforme, gi 
in abito nero con sciarpa tricolore, ed avanti al g 
De-Sonnaz ed autorità militari. Sulla piazza r 
pure schierato in bell’ordine un battaglione di linet 
eseguì ottimi fuochi di parata. Gli Austriaci non col 
vero, come si andava yocifer i Ù Di 

— Si trovano concentrate parecchie truppe tra 
Tortona e Castellazzo, Varie. supposizioni si fal 
destinazione di queste. 

— Gli Austriaci. tengono ‘da qualche giorno) 
sentinelle morte nascoste nèi fossati dei campi 
città, nei grani e vielle vicine ‘sole. Si credè' che A 
ciano per tema della diserzione. Nou vorfemino È 

inconveniente da questo, perchè ilcuni il 
i talvolta appostate le sentinelle ini li 10 


A 


seguis 
trovi 
gnati nell'armistizio. 

— Si assicura non essere più di ottoni 
in Piemonte. Costerebbero, dicesi, al Gove 
di 8001, live al mese senza il tabacco che è 
mese, il mantenimento degli uomini e dei ca 


disciolta, e pare certo si farà in tutto il duca 
dai 18 ai 30 anni come truppa mobilizzatà, è gl 
di maggior età saranno tenuti a fare il setvifi 
Si parla di far costrurre quattro! forti nell’atd 
cittadella di Reggio: Se vi fosse amore di patiià 
lito io penso che i cittadini si rifiuterebbero; 
opere del dispotismo, e che i lavoratori, pref 
qualsiasi suo anzi che campar la vita în q 
guis til 
Nella grande illuminazione fatta a Modena in occusioi 
dell'entrata di tutta la famiglia. ducale sotto archi tri 
fali, molte signore accorse a tale spettacolo ebbell 
loro abiti bruciati dall'acqua forte. 

Nella provinci® di Reggio ‘sono state multi 
prestito forzoso un'ottantinà di famiglie dalle due alli 
quaranta migliaia di franchi, 


Matciena. — La Gazzetta di Milano reca la seguente 
lettera privata di ‘un ufliziale austriaco sulla ‘tesa d 
Malghera. 

Quanto meno ce l’aspettuyamo ci brovainmo: 

re con un malanno uffatto nuovo. Il ném 
dal quale non eravamo distanti più che 750 
cominciò tutto ad un tratto ad arrestare con în 
corso dei molti canali, che. perciò: si riversurono. 

posizione, e coll’aiuto di alcuni giorni {di 
pioggia gli riuscì d’innondare le nostre paralelle fi 
we ai pezzi d'artiglieria e depositi di munizioni, di 
niera che le nostre truppe per rimediare a questo di 
dovettero lavorare parecchi giorni coll’acqua fuo 
cosce: alcuni posti, importanti vi stettero per dol 
ore (continue  coll’acqua al petto; ma a poco ai 
riuscì di mettere in secco alcune batterie, le quali 
rono tosto a far fuoco, disturbando fork 
il nemico nella pena ch'egli si dava a chiudere 
nali, mentre i nostri razzi stavano pronti a salutare 6 
individuo che si lasciava vedere fuori del fotte; Und 
gran parte delle nostre paralelle erà tuttavia ancord 
piena d’acqua. La notte del giorno’ 450 ne riusci finale” 
nente, mediante una. fossa praticatà hell dngine della 
ferrata; d’otienere alle acque uiiiseneto scolo 
Pur troppo il tempo non ci sì mostrò molto propenso 
piovè troppo spesso, e quello. che noi, avevano 
tauta. pena reso asciutto, era sovente innondato in pi 


a che 


cominci 


strada 


ore dalla pioggia. EE 
X{ giorno 24 alle ore cinque del mattino potenti 
fivalmente aprire il nosto fuoco da 96 pezzi di 
gli 
per trentasei ore) curante le quali noi sénzà int 
olo di notte alquanto inen' fortemente y di 
vendo riparare le nostre sconquassate battetie, 
bario, un colpo. diet: 1° altro,’ Malghera ; Ta tif 
Stella a levaute, il forte Rizzurdia unezzogiorno (@di 
forte $. Giuliano vicino alla ‘Lagan sa 
Dal nostro lato soltanto partirono fino, ad oggi, gior 
27 di mattina, un 50,000 colpi, tra i quali 31. inoî 
gettarono, bombe, 15 obici, «granate; senza. conti 
pezzi alla Paixhans. H nemico ce ne diresse un 
mero altrettanto grande. Noi avemmo la fol 
fargli saltare in aria sei magazzini di polvé 
dare a foudo due barche cariche di ; 
nate per Malghera, e d' incendiare! T nemico sill 
sosienne da prode;ad: anta del nostro temibile fuoco) 
Questa mattua finalmente (abbandonò egli Malghera @ 
le suacceunate trinciere, ritirandosi pel ponte della ta-! 


‘a; il nemico' vi rispose con calore e tenne lè 


zione, è 


Ù 
Du 


guna a Venezia, A 

Le nostre truppe occuparono tosto tutti i forti ab-i 
bandonati, Io naturalmente mi trovai fra i primi che 
sì gettarono impetuosì a cavallo per osservare il no 
stro operato. Pur troppo mi sì presentò allo sguardo 
un ‘tremendo spettacolo, Il forte San Giuliano giace int 
mnézz0 alle acque della laguna ; sul posto non yeradli 
barche, parecchi dei nostri. che sapevano ‘nuotare 
spogliarono, e vi si recarono a nuoto; il forte evatd 
tutto deserto, l'artiglieria inchiodata, salvo ua solo die 
sgraziato cannone già carico e con da vicino una mi 

a accesa, il quale era inoltre colla bocca rivolta vei 
il ponte contro il nemico che fuggiva; a ognuno ver 
quiadi pensiero di daryi fuoco: ciò infatti ebbe luo59} 





bipo (partì a'meraviglia = ina ‘alconi minuti più 

li scoppiò una terribile mina che comunicava col 
Minone mediante stoppino. Lo scoppio fu tremendo; 

Mi trovava sulla spiaggia della laguna, e provai una 

fisstura ‘scossa. Par troppo saltarono in aria venti 

mostri soldati € tre deî nostri più bravi ufficiali; 

oro cadaveri non sì videro più chè ‘alcuni brani, 

ia parecchie ore in Malgliera, e vi so 

ite che là è una scena d’orrore; non si può fare un 

jo (senza | iricontrare qualche. segno: dell’ immensa 

Mi Qua e id frantanii di scoppiate bombe, un gran ia- 

Moto di camoni fracassati, i pochi edifizi un ammasso 

di, rovine, e 1 terrapieni je le: palizzate distvatte di ma- 
fera da non riconoscerne più la forma. 

DT Veneziani stanno adesso gagliardamente: trincierati 
alla eta del ponte, dopo'averlo tagliato davanti a sé 
n sette puuti per inipediro il nostro avanzarsi. Eglino 
sono per altro come perduti; noi' stiamo già piantando 
con tutto vigore delle. batterie. verso la barricata, del 
(ponte, ed una batteria di inortai contro. la stessa. Ve- | 
Mezia sul forte $. Giuliano, donde ‘possiaino facilmente | 
aggiungerla, per cui non potrà sostenersi’ molto a 

ungo, 

S'eglino adesso dopo ayere così valorosamente com 
battuto si fossero în pace arresì, tutto sarebbe andato 
a finir bene} ciò ch'essi fanno ora contro di noi (e di 
fatto continuano a far fuoco dal ponte e dal forte San 
Secontlo) noù è ché inéra' petulanza, la quale non fx 
altro, che irvitare al massimo grado le nostre truppe, 
ed esporre la loro città a supreme; sventure; 

Noi non ubbiamo avuto in questi giornirterribili elie 
| poca perilita — 41 morti e 90 feriti (senza contar quelli 
in San Giuliano), ai quali tutti però inauca un qualche 
inembro, 0 l'ebbero arso ortibilmente, essendo anche ‘a 


ufoî accaduto che una granata nemica appiccasse fuoto 
i {0 delle nostre bombe che stavano apparecchiate , 
Tone ne venne qualche danno. In altra occasione cadde 
una bomba in mezzo far 
ilkro male che; cogliere due tamburi, lano dei quali 
put sonza che fosse più possibile» di trovarne orma, 
Mel l'iltro restò compresso coine ui foglio di carta, Il 
Mbstlo pittore dî battaglie trovavasi durante il bombar- 
lamento nelle paralelle, e lavorava di tutto gusto, 
Muand'ecco una palla portar y 
formante parte d'un gruppo vicino a lui, onde sta 
ippunto ficando lo, schizzo; egli non volle aspett 
di meglio, fece fagotto delle cose sue, e sei ne andò, 
-Quantunque non siasi trovato; alcun morto, il iemico 
l'aver avuto gran perdità ; poiché presso quasi ad 
\ pezzo di ‘artiglieria si vedono copiose. traccie di 


x tre dei nostri soldati sen 


‘a ad un soldato 


la tes 


inague, 


pap 
finevze, ) giuguio. — (Corrispondenza). Pur troppo in 
QUesto sventurato paese divorato dalle discordie havyi 
iNi(si è ‘presa Ja trista, missione di infamare per quanto 
Più può questo niisero popolo; e non mi farebbe specie 
È (luo ‘a Porno vî giungessero. falsi rapporti d’acco- 
gliene alte aî Tedeschi fra noî. Io. eredo che sia un 
dovere înfo marvi più esattamente, allinchè se tutto ab- 
binno perduto, ci resti alineno intatta la dignità. l'po- 

lo fiorentino, hà ricevuto gli Austriaci. con una von 

i etttunza e un rlisprezzo iche ha umiliati e indispettiti i 
mostri nemici. Il giorno in cui es vattonio; invano 
QOchi contadini s'affaticavano a plaudire innanzi a loro; 
l'intera città assunse sun tal contegiio  d’indifti 

7 mite se nulla fosse avvenuto, e frend finafico quella 
Hosità che suol: sempre svegliarsi dall'arrivo di ‘un 
ebipo ili troppe. Nessuno gli curò, nessuno gli guardò; 
chi ebbe l'alloggio militare gl'inviò alle locande, sot- 
Moponendosi piuttosto a spesa enorme; ‘che all’obbro- 
Bio di veder macchiata Ja loro: casa da quell’esosa pre- 


nza, 


senza. La sera i teatri furono deserti, mon un cittadino 
în platea, non una signora nei palchi, ad cocezione di 
due che non erano italiane, benché avessero ‘un co+ 
(gliome italiano. Iutanto le ville si ‘eMmpivano di quanto 
aveva di migliore | 
restava che chi v'era costretto o da mancanza di mezzi 


nostra aristocrazia, e in città non 





lo dalla necessità degli affiri, 

I caffè dove essi concorsero si vuotarono; non si vide 
| l'esempio d'un borghese che passeggiasse con un ufli- 
| ciale tedesco, e raro fu anche vedere con essi qualcuno 

dei nostri ufficiali. Una dimostrazione così patente scosse 
è indispetti da primo il suscettibilissimo maresciallo 
 dAspre, iù aneli’esso ripensandoci meglio confessava 
| aWaleuski, inviato francese, essere stato nobile _il con- 
tegno della città, e stolto e codardo! quello della campa 
 gnafplaudente. Purtroppo qualche leggera eccezione vi 
- Tusina propriamente potrebbe dirsi impercettibile; due 
sole signore fioréutine hanno aperta lu loro società 
agli ufficiali tedeschi, mentre molte hanno risposto con 
| fetinezza a chi le sollecitava perchè facessero lo stesso, 
che noi potevano ricevere oggi come amici coloro che 
un uno fa combattevano coi loro figliuoli € coi loro 
Îiatelli. Questa è Ta semplice verîtà sul contegno dei fc 
Mentini; se per caso nel Hontluhe oggi o di dontani 
iedrete qualche anticoro comunicato che dica 0 accenni 
| contrario, riguarda fabbrica 
alica, imposto forzatunente al direttore di quel foglio, 
Lil'iliale fino ad oggi non ha voluto ins 
ufficiale del d’Aspre, nè una parola che accenni 
 meuò alla ‘presenza sua e delle sue truppe in Firenze. 
Il intudiero ilegli Austriaci che oggi sono fra noì ascende 
@ citta 95000, fia i quali un duemila Ungheresi; a 
questi Soltanto volge qualche volta 
bastò IRAIO, mi soltanto per vantargii le prodezze di 
Rossittenaiiat loro i fatti d Ungheria, che quei sol- 
I ici nente: non s0.clie effetto po- 
trebbe portare questa specie di,, propaganda, se, fosse 
Qua lunga esertitata, Rino ad'ora per 
vero lia regniito fina disciplina severa, cosicchè non a5- 
bianio a Jamentarei ‘ehe di inisitni inconvenienti; il elima 


elo come mercanzia di 


e nè un atto 


se nem 


na parola il nostro 


fav giustizia 


fiwonlinariamente calo ju quest'anno, e l'abuso che 
Juno di erbaggi € di frutta hanno cagionato in quelle 





TL RISORGIMENTO 
__T ll i een e 


file un numero immenso di malattie te più di 700 giacò 
ciono nello spedale militare con febbri intermittenti; 

Teri di giorno alle 6 giunse :da Bologna il maresciallo 
Radetzky col suo seguito, e andò adabitare la locanda 
dell'Arno. Pur troppo udrete ‘dire che fu ricevuto ad 
applausi, ma, gli applausi che gli furono fatti vassicuro 
che non mossero cne:da una quarantina di persone, 
metà delle quali di campaguà, ai quali si aggiunserò 
molti vufticiali austriaci; l’intera città anzichè plaudente, 
era cupa e:scandolezzata, Questa mattina: il maresciallo 
ha ricevuta la visita dei nostro arcivescovo; oggi. alle 6 
farà alle Cascine una-rivista delle sue truppe; e pare che 
quindi partirà con esse alla volta di Foligno; non la- 
sciando qua.che. un piccolo, presidio, e gli amnalati. 

Livorxo. — Nella Mifurma di Lucca del 9, troviamo. 
che ye partito da Vireuze è arrivato a Livorno il feld- 
maresciallo Radetzky, dove ha passato in rivista crea. 
1,000 uomini di truppe austriache. È alloggiato all’al- 
bergo di Si Marco. » 


Quest’oggi mancano, i giornali di Napoli e di Roma, 
Le mostre corrispondenze non ci recano di Roma che 
quanto abbiamo, inserto nel foglio di ieri: che cioè. Qu- 
dinot abbia il G.intimato ai Romani di arrendersi; in- 
tauto sì stia in tregua e si preparino le parti all'assalto 
ed alla resistenza: che infide il giorno 9 0 il 10 sia de- 
stinato all’attacco definitivo. 














ESTERO. 


INGHILTERRA Nella tornata ‘de’ 5 giugno la Ca+ 
mera dei comuni si oceupò in una proposizione del 
signor Hume, avente lo scopo di operare una riforma 
della nazionale. L'onorevole membro 
chiedeva fra gli altri cangiamenti il voto per is 
l'aumento 


rappresentanz 
rutinio, 
del numero degli elettori dei. Parlamenti 
triennali. Grey combattè la proposizione per le ragioni 
seguenti: ora la condizione dell'Europa continentale è 
tale che l’Inghiltetià non ha veramente nulla da ingi 
diarle. La Francia gode dél suffragio universale. Ma vì 
ha a Parigi unesercito di 100h1. omini su'coi fa assegna- 
melito il governò e Îl paese pel imantenilianto della t 
quillità pubblica, Non véggo qual argomento 
travre dall'esempio della Francia, La proposizione deljb” 
essere respinta; perchè ‘la Camera ‘dei coiuni rappre 
senta la proprietà, l'intelligenza è Pindustria del paese. 

Lord Jihn Russel. La' proposizione del sigoo8 Maine 
non importa meno che'conferire all'Inghilterra ‘il Suf- 
frsigio uilversale ‘ad''ogtiî nomio adulto, e le persone 
che votarono pel'Réform-bill non potrebbero, setizà 
mettersi in contraddizione com sè stesse, votare per la 
proposizione del signor Hume. Ma' bet diversa è la qui: 
stione di sapere se converrebbe estendere la franchigia 
elettorale alle classi operaie nelle provincie e riéi borghi, 
essre d'uvviso. di estenderta, ‘ina mon nel nodo indi- 
cato dal signbr Bright è spieglitò dal sigior Newde- 
gate. Il signor Bright dice che il governo e il parta 
inenta sono troppo aristocratici. Gli risponderò ché il 
popolo inglese è affezionato all’aristocrazia, e che Pa 
stoctazià d’oggi è assai spesso la democrazià di alcuni 
anni fa. 

Se voi volete dare un'occhiata sullo Stato d’anarchia 
in ei trovasi l’Europi, voi vedrete che fioî v'ha tultà 
nei catigiamenti che si farino. Non ititerido qui far Pa 
logio o prendere la difesa dei rè che negirono luigé 
tempo a’loro sudditi «il godimento dei dritti costituzio: 
nali. Se dopo la pace del 1815 avessero concessò di 
loro ‘sudditi delle guarentigie costituzionali, e fatto delle 
sugge ‘leggi Sulla stampa che' avrebbero permesso di 
discutere i principi sociali della società, il popolo non 
sî' sarebbe abbandonato a stravaganti teorie, i loro troni 
sarebbero Stati più sicuri, è noi non avremmo vedufii 
disordini dell’anno scorso e del pr 


n 


potrebbe 


ute. Quantunque 
sÎ vanti la superiorità liberale delle istitizioni create sul 
continente, non sono tebitato d'' 
che lo si sterà in questa via. L’anno scorso il sul 

gio universile fu stabilito in Piussia. Resterete voi 
addietro? ci si diceva, Ebbenè ‘ora fu promulgata una 
nuova costituzione, la quale parte gli elettori în 3 classi. 

on è questo un inezzo impiegato per isfuggire ai tristi 
risultati del suffragio universale ? 

Con questo sì vantato sistema di libertà qual fu fa 
condizione delle grandi capitali d'Europa? Parigi, Vien- 
na, Berlino, Milanò furono inessè iù istato d’assedio, 
Ora collo stato d'assedio noù w'hi più libertà real: fa 
libertà della stampa dipende dal capriccio di q 
generale. Se în un 
al generale în 


itarle e sono convinto 


lclié 
ha un articolo ché spiaceia 
i lascia più uscite. 
Noi siamo padroni di legger i giornali che ci piacciono, 
e sono conforni alle nostre opinioni. Amereste voi lu 
stato di assedio e un generale che sopprimesse un gior- 


iornal 


‘apo, il giornale non 


nale, perchè vi rinvenisse opinioni che non gli andas- 
sero a sangue? Non vorrei imitare le nazioni che sog 
giationo va \un simile pa 
bertà 
che 


ssaggio. Ne può risultare una li- 
nale ed intelligente. Mar veggo toi dolore 
i versi tanto sangue, 

Fra le violente scosse dell’anno scotso tré potenze 
rimasero ferme. Gli Stati-Uniti, demociazia issoluta, 
l'impero russo, monarchia dispotica, e la monarchi 
costituzionale della Gran Bretagna. Il popolo inglese 
uma la.sua costituzione. Essa si accorda perfettamente 
colle sue idee, non è una bilancia di 
combinazione di forze  monarchiche, 
lemocratiche, operanti 


forze, ma una 
aristocratiche e 
assieme e producenti tanta li 
bertà, felicità, prosperità e moralità quanta qualsivo- 
slia altra costituzione che sia\mai esistita nel mondo. È 
opiwione wia che adottando la proposizione dell’onore- 
vole membro voi porreste a repentaglio questi vantaggi 
Non credo che con una Camera di comuni, eletta per 
suffragio univer: tranquillità, 
e se otteneste accordo per mezzo di leggi democratiche, 


ale voi godreste lunga pezza 


votate da un'immensa maggioranza, non vi potreste più 
intendere cogli altri poteri. 





. Preparando il Réform-bisl; cercai di metter i comuni 
lu armonia cogli ultri poteri. Dopo una sperienza di 17 
Quni lo scopo fa raggiunto, le riforme  progredirono 
Lranquillamente, senza scosse, senza: effusione di sangue. 
Se questo stato di cose continua, nuove riforme sociali 
pel popolo si potranno ottenere con mezzi costituzionali. 
Perciò vi conforto a rigettare la proposizione. 

La Camera passa ai voli. Assenzienti 8: 
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, dissenzienti 


FRANCIA. — Giudisiò ‘ei giornali francesi sul mes 
saggio del presidente della Ripubblica, 

Quasi tutti gli articoli dei giormali francesi sul mes- 
saggio, sono dettati dà spirito di patte, anzichè da con- 
Vincimento. Noi non sceglieremo che alcuni estratti dai 
principali fra essi, Cominciamo dalla Presse: b 
< Abbiamo cercato invano în questo processo verbale 
degli eventi che ‘ebbero luogo in Europa dopo il 10 
dicembre, qualche parola, qualche lainpo che ci potesse 


ipdicare la. futàra politica della Fraucia. Nulla, asso- 


Putamente nulla, a meno che non si voglia appa 


Questo paragrafo, che il Guizot avrebbe certamente 
lbserito in un discorso della Corona. 

Uda lulle queste quistioni noi fummo sempre d'accordo 
coll'Inghilterra, la quale ci offerse una cooperazione, di 


chie Te siamo tentiti. Questa frase ci richiama alla meino= 


ria le seguenti linee delle Jdées Napoléoniennes (Vat. 1, 
pd: 802). Tutte le nostre guerre vennero d' Iighilterra; 
essa fon volle mai ascoltare propositiini di pace. TI 
periollo dell'imperò fu una guerra mortale dell’ Inghit- 
terra contro la Francia. « 

Lo stesso giornale dice: 

« Abbiamo domandato al nostro stenografo che copiò 
il messaggio di spiegarci la differenza che esiste in que- 
sto passo tra la copia del Monileur e quella della 
Presse, 


Presse, Moniteur. 

Questi inaspettata lotta, 
senza, cangiar in modo ves 
runo l'oggetto; finale. del 
nostra impresa, paralizzò'i 
nostri amichevoli tentativi, 
falsificò la quistione èd ora 
solo dii Roma si può scio: 
gliere con onore della Frau 
cia, 


Questa inaspettata lotta, 
senza cangiar in modo! ve- 
runo l'oggetto finale della 
nostra impresa, paralizzò le 
nostl'e amichevoli intenzioni 
e frustrò gli sforzi de’nostri 
negoziatori 


Il nostro stenog pose the la copia della Presse 
fu tratta da un manoseritto comunicato all'Elysée na- 
tiumdl: il passo in quistione fu, ci assicurano, cancel 
lato dal presidente del Consiglio. 

La Presse afferma che: il suo esemplare l'ebbe dal 
l'Elyscernational. Se questo è vero; e noi non abbiamo 
ragione di dubi il presidente della Repubblica farà 
hene ad investigare chi. si assuma l’incarico. di pub- 
blicare. documenti fuori del corso x ‘golare ufficiale; 
Egli è un fatto che il messaggio del pi 
‘mano di pare 


idente era in 


chie persone martedi mattina, ed abbiamo 
Anche ragione di cre:lere che in detto giorno sia stato 
offerto a più di un giornale; sino al momento che fa 
presentato all'Assemblea legislativa, esso non aveva ca- 
rattere autentico, Sino all'ultimo momento vi si pote- 
vano fate delle. mutazioni, (e non importa da chi, Nè 
alcun giornale aveva diritto di comentare alcun luogo 
sullo schizzo. Dice la Presse: che penò ad avére una 
copia al mercoledì: ima mell’ /ndépendance di Biusselle 
dei 7 troviamo una gran parte del messaggio trasme 
sole dal suo corrispondente di Parigi primaché fosse 
presentato alla Gimera, Probabilmente Je. fa mandato 
intiero, quantunque per mancanza di tempb non ne 
potesse dare che una parte. Evideritemente: questa parte 
fu presa dallo stesso esemplare, della Presse poichè vi 
Sì leggono parole state omesse nella lezione del Md- 
niteur, Se la copia che la Presse dice ricevata dall'E/y= 
sée' fu data dopo la presentazione all’Assemblea, chi Ja 

de È egualmente riprensibile; poichè avrebbe’ dovuto 

gonare la sua ‘copia ‘colla ufficiale. La Presse ci 

metterà pure di osservare che non doveva ricotrere 
all'W/ysér, privata residenza del presidente della Repub- 
blica. 

— I Débats diet: 

«Il messaggio del. presidente è an budit progrannia 
di Governo che sarà favorevolmente accolto dall'opi- 
mione pubblica. Come dice l’autore; esso rimase fedele 
alsuo primo manifesto. Senza dubbio vha una gran di- 
stanza fra quistioni poste; e quistioni risolte; fra l'iderle 
ed il pratico, Ala prefazione ed il libo. Speriamo tittavia 
che chi sà concepite è disegnare ùn piano di Governo 
saprà altresì colorirlo colla stessa prudenza e fe 
È questo il nostro più sincero desiderio. » 

— Leggiamo nell’Oritre: 

«Abbiamo letto con grande attenzione è desiderio 
sincero d'istruzione, tarito quanto agli atti, che quanto 
alle tendenze del nostro Goyerno, il messaggio del pre- 
sidente presentato mercoledì all'Assemblea, La lettura 
di questo documento, in cui i fatti, la cuì totalità rap- 
presenta. la nostra condizione, sono accuratamente 
esposti, ha confermato in noi l'opinione che 
vamo della buona fede, probità e rettitudine 
zioni dell’uomo che dirige gli 


già ave- 
d’inten- 
affari della repubblica.» 

— Cinstirationaet: 

«Il messaggio non ha bisogno dî cominenti, posse- 
dendo nel più alto gratto i meriti del candore è della 
franeliezza. Le quistioni sono state poste distintamente 
e senza inutili citcuîzioni di parole. Questo schietto lin- 
guaggio piacerà alla nazione, la quale ama di ‘udire la 
verità e desidera conoscere lo stato reale del paese 
ed essere assicurata sulle intenzioni del Governo.» 

— Union: 

«Le promesse del messaggio non devono, non pos- 
sono rimanere sterili. Confidiamo pienamente. Questa 
era una ragione per cui dovevano essere chiare, for- 
mali ed esplicite. Qualunque per altra parte possa es- 
sere la_loro origine srla' cavsa elle ommissioni, non 
sentiamo. sgomento o sospetto. Se accettiamo le parole 








del messaggio solo come promesse, mon è che diffidiamo 
del presidente ‘0; de’ suoi. ministri — ma è nella matura 
delle cose, nella competenza di due risponsabilità poste 
a fronte una dell’altra, nel:Governo' della costituzione 
che noi facciamo riserva,» 

— Univer 

«Il messaggio è scritto ‘con fermezza, Per nostra 
parte noi lo crediamo Den superiore al pomposo capo- 
piede che l'Assemblea costituente salutò ‘co’ suoi primi 
applausi e fece sorridere in Europa ogni persona’ di- 

réta.» 

— Siéele: 

«Lo diciamo cou pena, ma questo messaggio rad= 
doppierà l'inquietudine che torinenta tutti. gli spiviti 
Non lo appuntiamo per ciò che ha detto, ma per ciò 
che non ha detto intorno'alla politica interna ed és 

= Reform 

«Non analizzeremo questo interminabile documento 
ufficiale: è un secco; statistico scritto che non si può 
analizzare. Per giudicarlo basta tuttavia il leggerlo. Ogni 
cosa vè mista con un disordine inconcepibile. P: 
dalla guardia nazionale ai cavalli, da questi all’is 


Siamo” 
razione, 
dall’istruzione al naviglio; alle dogane ecc. Lo stato 
delle finatizé non è dimenticato, e non è uno dei più 
bei luoghi del messaggio: Non possinino continuare, ché 
saremmo prolissi quanto il documento. Ma non man- 
cherà octasione di riparlime, L’amnistia spietatainente 
negata, l’ironita indulgenza del cambio del bagno in 
una prigione, l'intervento  fratricida nella repubblica 
romitia verramo disalminati 

— National: 

« La Francia la ‘quale aspettava con tanta impazienza 
il messaggio ed aveva il legittimo ‘desiderio, sé non Ta 
speranza di trovarsi qualche pegno d'una inigliore po 
litica avvénire, proverà un gran disiaganno, Se ella pa- 
ragona le formidabili difficoltà della nostra condizione 
presente, la grandezza della quistione sì interna, che 
esteri 
dell’insulficienza spiegata nell'adempimento di un as 
sunto sì grande, di tauta cecità, quanto a’ più grandi 
problemi di tanta debolezza nell’affrontar i pericoli, Se 
non e da confidare che 
mente dispererebbe perchè questo la ingannò a partito. 
Ma rimane essa e basta. Essa sì re all’al- 
tezza della posizione, che è così superiore alla debo- 
lezza degli uomini cui sono affidati i nostrî destini è la 


stilvert il sio genio, se non sa il suo Gaverno. » 


colla povertà del programma, si maraviglierà 


ave: nel suo Governo certa- 


saprà ital 


— Leggesi nella Salute pubblica di Lione: 
sa che il sig. Commissaire, sergente dei, cacciatori 
a piedi, eletto nei dipartimenti del Rodano e del Basso- 
Reno, ha definitivamente scelto quest'ultimo. Fra poco 
dunque si procederà a Lione ad una nuova elezion 
1 signori demagoghi della nostra città, appena ebbe 
conoscenza della determinazione del sig. Commissaîre, 
si radunarono nel loro solito luogo per designare un 
pra un ente mag- 
intelligenza e ben 
superiore, in quanto a carattere ed a cognizioni, ai tre 
sergenti che siedono in questo momento, all'Assemblea 
legislativa. Una deputazione composta degli addetti più 
notevoli. della chiesa demagoga , fu incaricata di re- 


candidato. La loro scelta cadde 
giore del genio, uomo di moltissimi 


carsi al forte della Vitriolerie per impegnate il sergente 
maggiore in questione ad accettare ll 

Questa pratica si tenne sabbato sera; gl’inviati del 
Comitato centrale democratico non dubitavano punto 
del favorevolè accoglimento chie doveva esser loro fattò 
dall'onorevole sotto-ufficiate. Ecco piessò a poco in quai 
tevmini rispose egli alla deputazione del Comitato: 

« Cittadini, la vostra condotta a nio viguardo non 
mi lusinga niéate affatto. Io sò che voi vorteste fare 
di me uno strumento favorevole alle vostre pussioni ed 
ai, vostri ibostruosi progetti. Il vostro scopo si è di 
rompere prima } vincoli della disciplità, di disorganiz- 
zare l’armata, oudé avere poi più facilmente 1 
delle istituzioni e del pòtérè nati dal sull 
Or bene, voî vi sîeté inigaminiti ‘a partito, se avete fa 


gio universale. 
conto su di ine per essere siutati in un’opera così rea. 
«To sonò inilitare innanzi tutto, e gli ordini de’ miei 
capì avrantio seinpre in ine tin servitore devoto ‘ed 
inflessibile. Del restò, io sorio Ben poco desideroso di 
abdarmi a sédete vicmo a dé sotto-uffiziali portati 
all'Assemblea legislativa. dal vostro partito. Il nostro 
vero posto not è li. jone € le cognizioni 
che noi abbiamo acquistate non sono tali da 
ori. 
dero altro, io. non ho alt 


nostra edu 
fare di 
noi dei legisì 

«Io non de: ambizione 
che di servire il mio paese nelle file dell’armata glo- 
riosa di Francia, e di far rispettare tanto al di dentro 
che al di fuori le sue leggi il 
blicanie ed il suo onore. come nazione: grande e po 


pui repub- 


tent 
«Voi dunque vedete ch'io non 
l’uomo che cercate. Vogliate recedere dalle vostre sol- 
lecitazioi e rivolgervi a tutt’altri clie a me. To bramo 
solamente che non abbiate più ad incontrare nell’ar. 
mata degli uomini compiacenti o dei ciechi. Noi ne ab- 
biamo abbastanza delle vostre «lottrine e «dei vostri in- 


o cittadini, sono 


sensati progetti». 


AUSTRIA. — Ragguaglio ufficiale del maresciallo Ro- 
detzkiy sull'ultima camgngna d'Htalia 


(Continuazione (Vedi Risorgimento N. 4 


Fu appunto nella posizione di Olengo che îl disprezzo 
della morte di questo battaglione, superiore ad ogui 
elogio, fece sostare energicamente il nemicogià vittorioso, 
Il maggiore Hubel, comandante animoso e sagace, coi 
capitani Strecher, Toth, Bernkopf, come comandanti di 
divisione; fecero prodigi di valore colle esigue lor fore. 

Le sparse truppe della prima 
raceozzarsi dieiro questo battaglione, ma il coraggio di 
questi bravi li tras offensivi; e coll’arina 1 
il combattimento venne nuovamente rivolto a nostro fa- 
vore, e il nemico fu respinto con forze unite. 


linea non solo poterono 


inò anca! 
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IL RISORGIMENTO 





———— 


Fu appunto in questo critico momento, c 





a alle orè 4 


pomeridiane che sopravvenne il 3.0 corpo d'arinata con 


14 Dattaglioni onde soccorrere il 





e prodezza, ed 
In quell’istan 


ala sinistra verso l’Agogna; onde rivolgere la mia spe- | possedu 








ciale attenzione 


ove potevasi ver 


la fronte mediante le valorose truppe 
da una parte, col movimento del 4.0 corpo. nel fianco | quale avanzavasi al di qua dell’Agogna, 


dato dall’intrepido suo duce 
a barone d’Aspre, il quale battevasi con gran sforzo | rie; e fece occupare dal terzo ba 











2.0 corpo d’armata, 





d generale d'arti- 





era esausto. 


o mera. recato a cavallo all’estrema 











al punto principale e più importante, 


der meglio la coope 





me per sostenere 





0.€ 3.0 corpo 


del nemico dall'altra, e in caso di bisogno, impiegare î 





mez 
questo punto. 


Il generale d'artiglieria barone d’Aspre. diede quindi | corpo oltre 


ordine di avanzi 


he stavano a. mia disposizione onde assicurare | tagli, 
| osservava più davyicino il decis 


arsi nella linea di battaglia nel centro, 


d'accordo col comando del 3,0 corpo; la divisione Lich- 


5 i, i 
nowsky, composta di 7 battaglioni, onde soccorrere le 


angustiate due ale, cioè: il 1.0 battaglione dì volontari | cher dello stato 1 


stiriani, un batt 
glione arciduca 
batteria a pied 


general: maggiore Alemann ad appoggio della sinistra; | 


un battaglione 


cacciatori, ed un battaglione arcidue 
comando del ge 





destra, menti 
tenente marese 





gate Thun e P 
alla linea di ba 






allo principe ‘ 








smondo,, un batta- 





6 
Leopoldo; un battag 


aglione) arciduca S 





ione Welden, ela 


rando del 





i da sei, num. 12, sotto il 








arciduca Sigismondo, il 3.0 battaglione 





neral maggiore Maurer a soccorrere l’ala | 


» battaglioni comandati dal | 





gli altri set | 
— composti delle bri-| 





‘axis 





»opovich— rimasero di riserva in mezzo | 
tagli 





Mercè quest'ordine divenne possibile di dare il cambio 


sull’ala destra al primo bat 


ratore cal 9 


tevano, senza ir 


di rinforzare notevolmente 


eseguibile un 
pugna. Il 3 ba 


viato nel fianco 


l'estremità citeriore della valle; il buit 


barone Welden 
zare per dare 1 
un ripetuto atta 





| 
ione d’infanteria impe- | 


battaglione cacciatori, i quali combat- | 





sterruzione ‘dal principio della pugna, e 





ala sinistra, in cui non era | 


tale scambio, stante la veemenza della 


ttaglione di bersaglieri stiriani venne in-'| 





sinistro, onde respingere il nemico dal- | 
glione Landwehr | 





e arciduca Leopoldo furon fatti avan- 
] cambio alle truppe già esauste , e per 


Leopoldo sotto ili 





N..g e 14 
ciente: egli raccolse il battaglione Landwer Welden, il | Ma 
quale, come fu deito prima, aveva sofferto fortemente, 

ò opportunamente nella vicinanza delle batte- | îl c 





lo appo: 





fore dal suo bravo comandante maggiore’ Haas) l’altara | 








dal nemico sulla sua esti 
batteria N, 12, 
istra ; con che fu ormai ripri- 





rinforzarla colla me a maggior situ- 








rezza della nostr' ala si 





stinata la comunie 





Io era ritornato alquanto prima sul campo di bat- | P' 
dall’ala sinistra, dov'îo, come menzionai. prima, | 1? 
vo avanzamento del 4 
Agogna, e mi era disposto nel centro, nel 
qual luogo, mercè l’avanzarsi delle truppe fresche del 
3 corpo, ch'eranò state condotte nella linea di battaglia 
Heniks 
iore generale, come. pure meri 
atterie da sci ed fana 

















parte dal magg. tein, parte dal capitano Poscha- 











l’opportuno appostamento di 3 





da dodici innanzi la Bicocca, al centro, per operafdlel 
iore Huyn dello stato maggior generale, chérj 


ad 





a, non solo fu art 





p al silenzio Partiglieria nem 
sicurato il combattimento, ia perfino fu 


restato ed i 
il prossimo attacco, procedendo | 
il 








preparato possibilment 











maggiormente il 4 corpo d'armata. | 
La pugna era arrivata a questo punto, quando anche.| Aù 

il corpo di riserva, a cui aveva ordinato di yenjre, arrivò | ‘ 

\ RES, È i 25 în 

dietro la linea di battaglia verso le ore 6, ppmeridiane | 


‘anatieri si d n colonne. 





ata di gi 


all'incirca; la brig ; 
tra della via principa 


pose. 





a destra ed a sin e con ciò 
divenne pur disponibile in caso di bisogno] per la lirica 


di battaglia la divisione Taxis; mentre all'incontro il 





fuoco andava poco a poco cessando su tatta la fronte, 


oltre l’Agogna fiveva nel suò 





perchè il 4 corpo d'armat 
movimento circondante il fianco destro del nemi 





raggiunto quel punto eminente, che dovevh arre 





fetto più favorevole ;su tutta la linea di battaglia, non 





che finalmente. sulla. decisione della pugna stessa; egli 





è quindi tempo di rischiarare il-suo movimiento. 


Questo ‘corpo ‘adunque, la cui marcia il:22, il giorno]! 








neco, mentre il battaglione Sigismondo 


fu appostato più oltre in una vantaggiosa posizione al 


di dietro, qual 


Il battaglione de’ bersag] 
mente, e respinse ben tosto da quel lato della vall 


" È sa î 
ultima riserva nel caso di un disastro, | 


stiriavi si avanzò animos: 








eil 





nemico violentemente bombardato dalla nostra arti- 





glierì 





precedente, aveva avuta la doppia destin; 


ne di avan | 
i i 4 | 
rdia_ verso Vercelli, ovvero 


come 





rsi il 25, avang 








linea di ritirata venso | 





Novara, di tagliargli la più brey 
Vercelli c quindi verso, Torino, e con,ciò operare de- 


tro, ginuse alle ore 





cisamente’ contro il suo fianco di 








I battaglioni arciduca Leopoldo e Welden della Lan- | conte Thurn ; non appena si scorse il: combattimento”) ha 


awelr' furono poco fortunati da principio. Il loro primo | perseveratitemente forte presso Novara; fece prendere 


attacco, eseguito con grande valore, andò fallito, Ilbat- | lle sue colonne la direzione verso quest’ultimo punto. 4 str 


taglione Landw 


in mezzo ‘ad un violento fuoco inerociato, mediante il | inviato verso Boi 


suo comandani 


niaggior Molinary dello stato maggiore del mio quartier | Windischgritz e due batteri 
generale, il quale era accorso volontariamente, e con- | dine di far ritorno ‘a 


dotto ad un 
anche il brigac 


mento, e guidò 
itamente al battaglione Welden, 





tdcco, u 
Con raro ar 


novello 





eb Welden fu rapidamente raccozzato 


te, tenente=colonnello Schulz e il prode 


Assalto, quandò comparve colà 





liere colonnello Benedek cel suo reggi- 
Bi 


) il medesimo ‘in persona all'ultimo at- 





dimento queste truppe impavide dell 


morte attaccarono alla baionetta il nemico molto più 


preponderante, 


devastatore il micidiale fuoco nemico, nondimeno quello | gogna direttamente alla via di congiunzione di Vercelli 


fu bentosto ricacciato, e mantenuta la di lui posizione, | a Novara 


isse contro essi in molo 





e quantanque 


Il tenente-colonnello Schulz; colto da molte palle, 


rimase morto; 


taglione arciduca Leopoldo fu pure x 
primo attacco, e procedette di bel nuovo, Ti maggiore | che il caso non gli 
congiunto al colonnello Benedek con una | parte considerevole della vittoria. 


Brehm_ eras 





div 


princiy 
quel reggi 








salto, col rimanente del batt 


Ristabilito } 
nuovamente pi 


batterie sulle alture poste dirimpetto all’estrem’ ala si- l’ultima 
Il direttore dell’art 
maggiore Stwetnik era arrivato appunto in questo mo- | hello conte Paar recò l'invito del generale d'artiglieria | 


nistri 





mento in quel 





Nouvelle (53.me) Edition, avec 40 gravures colorié 


TRAIT 


Sur les infin 





ione del suo batta 
le di Novara, | 
nento, riprese la posizione, dianzi presa d’as- | ben tosto che la re 





nitòs se 


il maggiore Molinary restò ferito, Il bat- 





‘accozzato dopo il 


strada 





lione, e tenne occupata 








finchè il ca) 





tanto il combattimento, il nemico ayea 
olo forti 





antate poco prima del crepus 





eria di campagna, general 


sito e vide che le batterie da sei a piedi 





È DU DOCTRUR LAMBERT 


ètés de la jeunesse et de l’age màr, 





avec 40 gravures coloriées, 


Recemment pubblie el se vend cu franguis et en angluis, 


LA DI 


nité medici 


T 
elmi 








traclent commune 
rees pliysigues er mental 


énervent les for 
blissent la facu 
avec 





la virilité 





ment des allections nervenses et de l'ini 
proviennent des causos susdites, 
à létude ou de l'influence des climats 


lesse locale ou 


autres maladies contraciées par ‘imprudence. 


vures coloriées 





des è 
e el 


ladi 
Lion, usò 








tudes.solitaires , 


sous enveluppe cachetée. 





‘anos: 


RESERVATION PERSONNELLE 








alate la physiologie du mariage. des în 
ètes de la jeunesse et de l’àge mor, qui se con- 


setq 
nent, affai- 


Î 





ament de bonne heure dans la 
dlinii 
les forces vitales de 





Ité de sentir el epuisent 


» des observations ératiques pour le traîte 





stion. soit qu'ellos 





d'une trop granite assiduite 
tropicauxi de fai- 
mentoet de toutes 





ressert 





de constitatio 
Avoe 40 gra- 


el des ma- 





de l'anatomie de ta physioli 
nes: dela genération, exposapi leur constitu 
fonetivns , et les torts que, causent Jes habi- 
les excès et la contagiun; 
par Sanser LoMent, M. D., 


57. Bedford-square, London, 


no Molitor, di | 





| 11 colonnello barone Zobel, il quale-già pri 


a era.stato | jin 
> Vercelli con quattro compagni 





cae- 





, colla prima. divisione cavalle 






gierì 





atori Imperator 





a cavallo, ricevette 
Confienza onde proteggere ile 





spalle. del corpo e facilitare la comunicazione diretta*| tey 


col secondo corpo. de 
114.0 corpo aveva due vie al combattimento; la prima 


conduceva indietro verso l’Agogna, onde ripassarlo shlla | si 
spe 





evdisporsi allato al:2 corpo ‘onde dine 
siuistra» di quest'ultimo. 
‘a sulla riva destra dell’A- 





la sinist 






forzare immediatamente. l'ala 





L'altra via, più decisiva, guida 
sciallo conte ‘Thurnyia cui 

in proposito, come fu detto | 
Alla ri- | 


te-m 





Il ter 
non era giunto il mio ordin 
scelse spontaneamente quest’ultima via. 











sop 





soluzione di questo g 


fu 
Il fuoco delle artiglierie e perfin'de’ fucili che si fa- | 
forte, fece conoscere naturalmente | 
istenza del nemico e le sue. forze | str 
s perciò il.4 corpo d'ar- | tei 
la di congiunzione. da | si 





ceva udir ognor pi 





no considerevoli ‘as 





belliche e 





inata si affrettò a raggiungere la 


Vei 





pzarsî per la medesitna verso | si 





celli a Novara, ead 
onde cooperare nel modo vpiù venergico 
illa pugna. Giunto tra Casalino e Comariano, il colon- 








è 





barone d’Aspre, di appoggiare il suo attacco conlua 


| 
Î 
Ì 


Jas ì 
non eran provvedute della copertura suffi- | dimostrazione, 
nemico non supponeva punto aleun attacco su questa via, 


aglione»dei bersa- | poco prima avevano abbandonato Novara, e i alati 
glieri stiriani (Il. quale venne diretto «con-.sigacia e, ga- | che venivan condotti all'ospitale di Mercelli. 4 i 
| Già vicinissimo al ponte sull'Agogua, città unmiglio 
a ala destra, e | distante dalla città, l’antiguardo si abbattè în una di- 
visione di cavalleria nemica; che fu tosto attaccata con | 
ardito impeto cavalleresco dal capo-squadrone Stentsch 
zione col quarto corpo d’arinata, il | © dal tenente, Reutter dei cavalleggeri Windischgràtz, e 
| inseguita fin sotto le mura di‘ Novara, ove.si fecero 4 
gionieri. Eranò già le ore 5 12 circa 


dell’Agogna. Alla distanza di circa 8—9000 
questa città, il tenente=maresi 
presso l'avanguardia; 
due cannoni memici 
cavalleria, che sì trovava alla testa, ad un rapido attacco 
onde prendere questi cannoni. 
Wislochîi 
miciy ma s'incontrò în un violenti 
cannoni di grosso: calibro piantati sulle aura, cosiechè 


| dovette abbandenare il suo proponimento, e ritirarsi ra- 
pidamente. 

Frattantò si erano avanzati due cannoni della batteria 
a piedi da sei n. 





stenevano con gloriosa costanza ‘il preponderante fuoco 
nemico, finchè fu dato loro il cambio con due cannoni 
della latteria da dodicia:»8: 





l'invenzione clie ci annuneia dover portar una rivolu- 
zione nell'arte: dì costrurre i tipi. 

Quando Guttemberg scoperse da prima l’arte di tra- 
l'durre da un piano una continua serie d’impressioni di 
luna data opera, si proclamò, nel mondo Ja venuta di 
un'era novella. 
iso, Ver | pisti sostituivasi la facile, pre 
qualora il nemico opponesse acc vità resistenza presso.| delle macchine. Imprima, come accadde in molti altri 
mig] 
giorni , l'inventore stesso non avea che limitate idee 
date de Sulla natura e conseguenze del nuovo potere da lui creato. 
12 del mattino iu Confienza, dove il tenenteemaresciallo | { tipi con cui Guttemberg e Faust, riprodussero, origi 


mità e re 


questi blocchi di legno mobili tipi : a l'arte di cos 
rimase 

ot- | Non occorre qui enumerare agli 
presenti tipi; la 


iprini impressori, Sono ancor più sensibili a'nostii dì 
Che s'usano i torchi 


questo svantaggio. Una macchina la quale proinette di 
Sortare una rivoluzione nel presente sistema di, tipogra- | 
fia, inventa 
esperienze, fu esposta ai 26 nell'adunanza della Società 
reale, e fu lodata assai cai membri di quel distinto 
corpo. 

Scopo di quest'iuy 
enerale, il quale indovinò quello | del macchiuismo i tipi, dimodochè durino quasi 

iava pervenire, io debboruna | tamente. Ciò si ottiene coll’uso di metalli duri 


tato dall’inv 
quesl’invenzione mette qui 


| il tipo è impresso nello stesso momento;che la sua formia 





0, 





il quale si era già in protinto di seguire, 
avanzandosi ulteriormente si rimase convinti, che il 


he fu chiaramente dimostrato da’ viaggiatori, che 








sera, quando 
testa del corpo ‘mosse verso Novara: per. il: ponte 
pussi da 
allo Culloz, che si trovava | 
che si ‘stava. per piantare | 

Egli incoraggiò: tosto la | 









esser 
sulla via. 





Il tenente-colonnello 
ione sui cannoni ne- 
mo fuoco di molti 








si precipitò colla sua divi 








onta della sia impavidità, la divisione di cavalleria 





, sotto il comando' del capo-fuochista 
satz; erano stati levati dal carro, proteggevano la ri- 
ta della summentovata divisione di cavalleria è so- 








(Continua). 


VARIETÀ”. 


Leggesi nell'A deri un articolo sopra una nuova 








Alla travagliosa ed incerta fatica dei co- 
isa ed infallibile. azione 











ioramenti, di cui abbiamo esempio anche a'nostri 





]mente le sagre scritture, in modo che la loro unifor- 
olarità diè’ origine all’accusa di magia 
vano alquanto alle odierne inc 
sostituirono a 
rurli 





egoneria somiglia 


leguo, A un tempo più recente si 








dalla sua origine nel sec, XVL 
stampatori. i difetti dei 
a, la rapida loro de- 


asi stazionaria 











gilità, Ja moll 
0 già conosciute ai giorni di Caxton e 





orazione 





vapore. Non y'è giornale, in cui 
impressioni, il quale non senta | 





richieggono grand 





a dal 





signor Petit, dopo anni, d'accurate 


izione è di perfezionare, col mezzo | 
infini- 
il rame 
finalmente, dopo molte sperienze, il materiale adot- 
e. Il novello metodo di far tipi secondo | 
Vimportante rano d' indu- 











ja in armonia co! genio meccanico e î progressi del 
npo, Invece dei vecchi e complicati metoili con cui 
no î tipi, un filo di rame, sopra una ruota che 
per una serie di ruote, leve, e girelle: 


fon 








rivolge, pa: 


matematicamente determinata, e dopo d'esser passa 0 


| per due altre’ semplici macchine, è presto per l’uso, Per | 
inezzo di un piccolo ingegno a vapore applicato alla nac- 











cine, membre. matrienlaire de l'Università 
d'Ediobourg, licencié dela commission des Pharmaciens 
de Londres, membre honoraire de da suriété médicale des | 
Nòpitaux de Lemdres, ete., ete. | 











pr 








Le mariage, afin d'ètre véritablementla souree d'am mu- | in 
| inel bonheur, demande l'accomplissement de plusieurs con- | Se 
| tlitions. Si l'on pouvail sou 


s el en connaitre la traie cause) d 


] 
il 
| Dortenr en méll 
| 
| 





ever le voile qui couyre, l'è 





les misères, covjug 





(I 





pstance , 





thoque cir men de fois on povrtait Ta 
}iter ‘nux incapacitàs physiques et par suite aux allenje$ 


| 
| irtmpées. 
| 


Les excés sont toujours pernicienx. Les dons de la naturè 
sont on jruit avec avantag 
| par tes abus une sure de mallenrs et la ruine en plus‘ 
en mins des forces vitales et de Ja constitutioni 

L 
plus de mauxà l'e 
dont elle puisse dire aflligé 








exeds paruculiers, dont traile cette ouvr 





ge, 





pece humaine que tous autre dérè 


Dire que plus de 66,000 exemplaires des édilions or 


Lies anglises ont été vendos dans un tres-cvurt délai, 











fuire le plus belle éioge du docteurS. La'Ment, dont la réjpae 









ns | Rekesky, colebre medico polonese . il quale ne fu 


cutivi,' Di 


Seenza poi di questi, si rich 
bene per. compi 


la 





notibi 
iesideravano , Luttavia per maggiore 
the brameranno esperimeditarla, dessa 
| nercede'se non dopo che tali persone ne avrsnuo coi 
juori 


n 


AVVISO INTERESSANTE. 
La Damigolla Rosanta De 1a Ganox ili Pa 
evegire 1 pubblico i the ella possiede no° 
aprietà d'impedire Ja caduta dei capelli, come pur 
laltbilmente, cresci sulle teste anche divenute € 
pito a te, malattie. 
Îl secreto di tal’ acqua Je, senne donato dal dottore 


igi. ha l'onore di 
equa che ha la 
di farli 
lve.in 























nitore: L'uso della medesima solo per tr8 giorietonse. 
caduta dei capelli ; per la cre- 
dle una ewra dd'aleuni mesi, Seb- 
ivare. l'eflicavità e da salubrità di Lal'acqua 
damigella De la Garda possa proilurne delle dichiare rila- 
rele in alcune città per le quali è passata, da persone 
he avendorie usato ue oUuengero il henefizio che 
carezza delle persone 





1 ad'impedire 


















now ne esigérà ale 
so 





nto. 
iovo, contrada della Chiesa, porta 


Itato soddisfac 








Dessa afiita in Borgi 
| primo | 











tation. si jostement meritée comme speciale dans le traite: 


inlirmilé» secrétes, est aussi 


grande que son in- | 





ment d 


| nombrabie clientele 
| 








‘mille, | 





Il seraît à sùubaiter que les parents et chefs. de 






Us ei directeurs. d'institutions publiques et les 





| les surveillan 


asiinisines dela éligion sirtouti se procurassent cel excellent 








avertissements donnés | 





livre ils ompécheraient par de sig 


| 





i temps; ole” progrès d'une triste hubitudle. chez des jeunes | 
sens quis une fois abandonnés disa fatale influence, jerdent | 
ti scoscience du danger et marcheoi d da mort à pas.de 


géanl. 





Libreria Gianini e Piore. 





La 

BATTAGLIA DI NOVARA 
DESCRITTA 

DA UN'DISTINTO UFFICIALE FRANCESE. 


1 





Mater n vtr 
striaci, fu da questi impic 


| delle trupj 





















china da tipi se ne possono :coniare 60 al minù 
36,000 al giorno. La chiarezza e bellezza dell im 
sione dei tipi coniati in tal modo deliziò tutti gluten. 
denti. TOTI 
Col metodo nuovo invece di fondere i metalli è 
sarli nelle forme onde acquistino la loro figura, 1' 
tore della macchina apirotipa ottiene quest efletto 
un'operazione meccanica a ordinaria teuperatura, pinta 
cipalmente: per mezzo di una forte pressione è l'uso 
conìì e matrici di acciaio. Il tipo così prodotto 

la maggior acutezza negli spigoli e durezza peri caga 
della superiorità del metallo impiegato e la pressione 
fu assoggettato. Egli è upodsbile per ora il due qu 
il nuovo tipo avanzi l’antico in durata; ma la superù 
del rame anche nel suo ordinario e. compresso si 
credesi dagli stampatori pratici ecceda il tipo ‘ordina 
nella proporzione di 100 ad 1. La pressione che il ti 
























































nosa macchina con cui egli si p 
di effettuar il suo progetto, non esitiamo a ri 

le più preziose e importanti ‘invenzioni diquestà 
tipo sì potrà produrre anche a miglior prezzo gl 
sotto il presente sistema, 

















1 giornali di Roma cì arrivano colla 
questi nè gli altri di Genova e Toscana di 
di nuove mosse dei l'rancesi contro Ja | 
dunque certo che,s'upprestino all'attacco del 
sato pel giorno 90/10, già da noi amiunz 











Pawici, 9 gingno;—1 medici del maresciallo B 
hanno perduto ogni speranza della sua guarigione! 
a alle 4 112 sembrava che sì notasse ju Jui 
glioramento. Il presidente della Repubblica si 
sitarlo stamane. L’illustre soldato potè anco 
scerlo ed esprimere la sua soddisfazione. 























Maprip, 4 giugno — Dicesi che il Governi 
ha diretto alle altre Potenze cattoliché una 
dichiara che le' truppe” spagauole* non recai 
che per rimanere presso del Santo Padre, 
alla sua personale sicurezza, Dal momento in è 
sero chiamate a tutt’altro servizio, il Governo sp 
Si farebbe premura di intimare ad esse Poi 
ritorno. 


































Uxcnenna. — Se possiamo prestar fede ai fog 
striaci, i Magiari avrebbero sostenuto nel Banùt 
combattimento che sarebbe riuscito a loro svaul 
Secondo la Presse di Vienna, il generale Mamu 
comanda Je truppe imperiali che, ciugono , Potery 
ilino, attaccò, il 24 corrente la guardia dei sobbo ng 
le tolse due canioni e inchiodò tre obici. Nella; 
del 25 al 26 gli austriaci attaccarono nuovamente 
fiati, i quali si erano fortificati a Novesello, è da di 
‘urono discacciati, essendo stati loro dismontati du 
cannoni. Funskirchen sarebbe in mano degl’ imperiali 
— Il Bano ha trasferito il ‘27 maggio il suo quartier! 
generale a Slankamen, fi 


— Lettere di Debretzin annunciano, che quel'Gover 
ha decretato la confiscazione dei beni dei magnati 
senti, i quali fra quattro settimané non avrauno i 
nosciato il, Governo attuale. Gli austriaci per parto lol 
e ed atrocità. Tutti È si 

de in disuso , e 6° impicca, 
il barone Ladislao Mednyanski, comazdante  ungai 
della fortezza di Leopoldstadt, il quale aveva l'inverti 
scorso eroicamente difeso questa piazza contro gli 
to il 5in Presburgos 00 




























































Russa. Viaggiatori venuti da Pietroburgo non, san 
biente degli accaduti avresti, e meno ancora. della vogj 
ferata rivoluzione, (Paylio costituzionale). 
Kancsrune, 6 giugno, — E giornali: danno i particolal 
del tentativo rivoluzionario di ieri, Struye e gli. alli 
anarchisti furono rimessi in libertà dallo stesso Brew 
tano; il Governo provvisorio ha rotto intieramente: 
partito repubblicano. vt a 
Sroccanna, 8 giugno. —Il Parlamento nomatlo vi 
pre perdendo terreno; î suoi decreti rivoluzionarii p 
senza veruna discussione hanno fivito per dargli il:tiae 
collo, La reggenza nominata ieri ‘indir pe oggi al popolo 
un proclama, con cui dichiarò assumere il comando 
Primo effetto di questo. procluna fu di 
piso me una protesta dello stesso Governo wartei 
‘ghese. \adfigi a 





























gi 
ta 







































Ver vaste établissement situé près de Coni dali 
dles plus beaux sites du Piémont, vient, de se na 
pourla eure des eaux, cl comme séjour: d'ore. La 
Gibbs continuera à y diriger le traltement " 
{hique, dans lequel il a obtenu l'année dernièredi 
nombreux suecès. È 

Prix. — Lugement et table comprise, $ et bi, 
pan jour, 077 peso 


















{ Presso dei fonii pubblici di Torino 
del 12 giugno 1849. 

Rendita 48419! 5/0 Ate e LS 
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Bonsa pi Panici, 9 giugno. — Gli affari furono 6g 
un po’ più animati, ma il ribasso continua. Occ 
Sempre gli affari di Roma, ma uon sì sa nulla di] 
ciso intorno alla ripresa delle ‘ostilità. La borsa erat 
ta per la nuova quasi certa che davasi della nai 
del maresciallo Bugeaud. Il cholera non diminuis 
Contanti il 5.00 si chiude senza cangiamenti a 80} 
il 3 00 a 49; 40 in dimin, di 20 cc. fa 

















Opuscolo, ‘cent. 40. 
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TORINO 
43 Giugno. 


To Uifetto delle Tufterioni ‘notizie che “ei. tusinign= 
vamp di ricevere ‘oggi Sugli affari di Roma, non ab- 
hinmo saputo che le particolarità anteriari all'attacco, 
le. circostanze, che: possono qualificare la, rispettiva 
condotta dell’imviato e-del;generale francese ,.e.i veri 

termini della ferma vesistenza che ‘hanno, opposto. vi 
Romani; E.tutto iciò lie abbiam etto nei giornali 
Irancosi/ed italiani, non ‘muti vper’ nalla it giudizio 
che avevifilo’cone@ pito; tanto sulla imprevidente: conii 
dotta del Governo francese | quanto sulla codità. per 

Non aggiungore il vocabolo più appropriato, de' trium= 
Viri romani. Una sola cosa troviamo a potere rilevare 
Ni nuovo; cd. è il tuono della stampa ardente în 
Piemonte, la quale nelle. grandi come nelle piccole 
inse, nelle nos come; nelle altrui, è sempre la 
giessa, e questa. volta. ha sciolto. il gran problema di 

incere lo.sbaglio del Governo: francesese la cecità del 
momano. 

(Noi crediamo aver delto' assai. chiaramente ché, 

bndo noi, la spedizione francese non aveva che ;l 

ehso di una Yarenzia militare. È oggi provato che 

Il i (ci. siamo iigannati. La Francia ha consentito 
\nlervento dell'Austria, della Spagna, di, Napoli, in 

Miwore del papa; e in, ciò non sappiamo quanto, ri- 

ngn, seusata dall'idea, della pressione che su quel 
verno esercitava 0. poleva esercitare il grani par- 

llilo del’ ciittolicismo. La Francia costretta, almeno a 
gii modo; di consentire quell’intervento, ‘non ha 
aeduto di farlo che a patto di lasciarsi occupare dalle 
die trappe Uivitaveechit Roma; e forse Ancona. È 
m.da credere che insieme ad una tal guarentigia 
libbiaayuto in mira la conservazione delle istituzioni 


condurre, le trattative in, modo, così indeciso, 
ì du prendere tutta l'apparenza di una spedizione. op- 
ptessivaie. generare lo. spirito di. resistenza, dove la 
presenza vdelle sue truppe ‘avrebbe potuto e dovuto 

‘ Ispicarerla più larga fiducia. 
i Pin qua tutto il mondo, crediamo, si trova d’ae- 
dodo. Dal lato ‘de’ triumviri, non sarà ugualmente 
Qcile ehe Ta stampa così drttà liberale confessi che 
Mninno imbastardito la quistione e rovinato il paese. 
Pure noi non troviamo cosa alcuna che ci induca a 
tiformare il nostro primo giudizio. Mazzini ha 
voluto sacrificare l’idea all'interesse vero del popolo. 
Perduto per perduto, ha deciso di perdere ‘secolui la 
popolazione romana. O repubblica , 0 dispotismo , 
questo è il suo disegno ; e si è trovato‘ in un com- 


t s 


non 


APPENDICE. 


LETTERA DI G. M. a P. Mi 


' Voll avete 'inigegno inediocre, studi, come mil corifes- 
sàte voi stesso, pochi é mal fatti, niuna ‘notizia di sto- 


tie intiche 0 mioderte, niuta di diritto pubblico, niuina | 


| di scienze economiche e politiche; e tuttavia aspirate 
alla celebrità, e vi straggetè per desiderio di accogliere 

(i Nostro noine ‘ira i nomi de'moderatori e legislatori 
dé’ popoli. si 

È | Grave impresa è la vostra e cinta si direbbe di insu- 

perabili diflicoltà, ma chi sappia ben condurla, facile e 

spedita quant'altra mai. To ve ne porgerò un metodo che 

giù è riuscito a molti, e che ordinariamente non falla, 
Non vi dirò, come si richieggano innanzi tutto fronte 


ferma, cuor saldo, lingua volubile, e amore pieno’ ed | 


esclasivo di voi solo, Queste doti credo non vi manchino, 


h dell’opera. AT rima- 


| è queste giù fanno più della metà 
Mente gioveranno lé avvertenze seguenti: 

Priieramente, voi dovrete guardaryi intorno, e ce 
care diligentemente, se dappresso o da lungi appaia 
albo che dtteriga riverenza nel pubblico per dottr 
© id dificeri, è a questi farete assalto or di calunnie 
ot iilgMuielié, tanto da perderne 0 inenomarne la 
tiputazione, Egli non vi risponde: 


lotta iudetoiuaaie ineguale; e voi, gio 


pa 
perchè gli parrà 


presso i senipliti elia sonò in ‘ogni Tuogo il niaggior nu- 
mero, abbiate biovatarfede alle vostre ‘ole. Allora, a 


i 
ì È A 5 È 
Mano amano, spiugete innanzi ‘voi stesso. 


lu gigante. Oltrechè «il lurigò esercizio della maldicenz 


l'ufficio del. giornale starà «aperto 
dalle 10 antim, alle 2 pomerid, 

Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale Ìn Risoreimento 


{ chi; 


Qualunque partito men disonesto del suo, edi quel 

lo difendono, avrebbe ragionato altrimenti. Anchese 
fosse stato di buona fede convinto in favore del suo 
sìstema, lo avrebbe piegato innanzi alla forza della 
necessità, Avrebbe detto: in tanta. catastrofe, salviamo 
quel che si, può.. E invece di sofislicare sui termini 
dell'ultimatum offerto, dall’inviato; francese, in vece 
di pretendere fino.ad.imporre condizioni umilianti al 
Governo di una nazione come la 
messo “la  quistione' neltermini più precisi, «avrebbe 

domandato la garenzia delle libere istituzioni, del go- 

verno secolare’, ‘dell'ammistia, tutto ‘ciò in somma 

che la Francia può consentite è promettere, giacchè 

tutto forse poteva fuorchè la legittimazione del domi- 

nio Mazziniano. Invece i triumviri han pensato esclu- | 
sivamente per sè; e sotto la maschera della sovrani | 
popolare hanno .allirato, sul paese una, guerra. a 

morte, il cui risultato; finale ognuno ha, preveduto | 
a quest'ora . 

Tale è l’itnpressione che ‘in noi ha prodotto la 
quistione romana. Ineseusabile errore. dall'uno'è dal- | 
l’altro lato ;'ed al di sopra di entrambi'non troviamo, 
come già dicemmo, che quello di ;certi organi della | 
nostra stampa, i quali hanno esaurito în questi ultimi | 
giorni il.loro taleoto di esagerazione e di villanie, la 
cui, vena per altro sembrerebbe inestinguibile sall’in- 
finito. 

Se si prendono le. corrispondenze: che certi. gior- 
nali si fecero tre ‘giorni fa pervenire da ‘Roma, essi 
confrontano con'eiò che ora sappiamo di certo sui 
fatti di Roma, si troveranno ridotte ad una debol 
sima frazione, e tutta la parte più clamorosa si troverà | 
ridottà a pure menzogne. Tattica eminentemente ri- 
dicola : inventare per oggi ciò. che domani potrà 
e sarà probabilmente smentito; cppure è questa l'una 
delle tante capacità con cui si distinguono i generosi | 
sensi del nostro giornalismo. | 

Alle esagerazioni de’ fatti si aggiunse l'intemperanza 
delle frasi, colle quali l'onore dell'armata francese fu 
buttato nel fango, e le ingiurie al Governo francese 
furonò spinté a quel punto a cui si può ‘tollerare clic 
si portino da coloro soltanto i quali mancano di buone 
ragioni e di solidi rimproveri a fare verso.un Governo 
che, in tutti i casi, può forse ascoltare le altrui ra- 
gioni, ma è sempre in caso di rispondere con un atto 
di scherno a colui che l’insulta. 

Pure non è sotto questo aspetto che noi. trovia- 
mo un'aria di supremo ridicolo nel. frasario adot- 
tato dalla nostra, democratica stampa. È nella palpa- 
bile inconseguenza che l’ha sempre distinta, 

Tutto ilcriterio da cui si è fatta dominare non è che 
la speranza di eccitare una rivoluzione a Parigi. Non 


avrà ringrandito.. Tersile (.non dimenticatelo ) è im- 


fimortale come. Achille: 


In secondo luogo (e questa è parte essenzialissima ) 


| voi dovete apprendere a mentire senza ritegno. Se avete 


scrupoli su questo, punto vi cons 
stiere; non riu: 


iglio di far altro me- 
irete a nulla, Gli uomini si lasciano as- 
saî più) volentieri condurre dalle menzogne che dalle 
veri Epperò mentite, mentite, mentite sempre. Se so- 
pra dieci vi credessero soli cinque ( ma vi erederanno 
assai più ), non sarebbe altrettanto di guadagnato? Qual 
che volta si dirà, si proverà evidentissimamente che voi 
avete mentito, ma non vi sgomentate per ciò. Vi sarà 
presto perdonato, e (si continuerà, a, credervi quanto 

mao meglio di prima. E voi ai male avvisati che 

‘anno conyinti di menzogna lanciate per tutta ri 
sposta qualche / contumelià,.. p.es. chiamateli codini. 
Questa parola magica con èuî, ora si aggirano le turbe 
dispensatela a diritta ea sinistra, ad alto e in basso, e 
vedrete miracoli. Il secolo, vuol parole,fe quanto men 
re e men definite, tanto più accette, Son rancidumi 


vi 


{di età omai  viete il discortere per via. di. fatti. e di 


esempi e. di, ragioni, vere. Più o ]men bene; l'uso di 





indovi della su- | 
Perba tidhi etti, vinsisterete’ nell’offesa, infino a ché | 


| gionare, dura da: Adamo in qua. Ora si.vuol tentare al- 


tra via 
delì 
suguagl 


Per livellare gli ingegni denno bastare parole e 
questo ségno tutti arrivanò e le superbe di- 
unze scompaiono | 

In terzo luogo dovete molto studiare e molto  dilet- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


h Î 
Francia, avrebbe 





tarvi de’contrariî, aggiungendoli insieme come. fossero 
simili, di che caverete oriore! noti piccolo. Per esempio, 
predicare la guerra, ein; un ‘medesimo spegnere nelle 


| milizie la fede: e la disciplina; esaltare la concordia, e 
_ Rimosse le alte e forti persone, ‘Ja vostra ‘gracile ei. 
piccina | potrà! essere notata e! voi: pigmeo passare per 


versare a piene manì le .irè eli sospetti; domandare 
grandi cose ai reggitori: dello Stato, e attenuarne per in- 
diretto il credito ela. potenza; imprecare! ‘alle ‘dottrine 











restituiti 


Giugno -1849. 


A 
Wha chi non'abbia prima d'ora indovinato questo 
Sublime segreto; oggi è poi manifesto, 

oi sappiamo che se sì vuole una rivoluzione della 
mbtljagna, essa 0.è troppo debole .per riuscire ‘in un 
movimento radicale e completo, tal quale dovrebbe 
essere perchè riesca al suo fine, e porti il suo cou- 
tracbolpg sugli affari d’Italia; 0 ,se non è tanto debole 
quanto foi crediamo, è troppo, fondata sopra iniqui 
prineipii) perchè un uomo d'onore, a. qualunque: par- 
tito appfrienga, possa augurare ‘all'umanità il trionfo 
de'rossif Almeno, in quanto a noi, francamente decli- 

lor simpatia. 

La rifoluzione, adunqué; onorevole ed efficace, l’u- 
nica sufeui si potrebbero decorosamente iippoggiare le 
speranze di un mutamento nella politica del Governa 
france riguardo all’ Italia, non potrebbe apparte- 
nere che alla massa della nazione francese, e indipen- 
denterpente dalla sospetta affezione. che il partito della 
montagna si degna di dispensarei. Ora è; in ciò che 
noi velliamo l'inconseguenza. 

isqgnerebbe primieramente supporre che il fatto di 
ridotto aî suoi minimi termini”, sarà capace di 


stii popoli italiani. E's'è capace di farla, lo sarà 
stesso, e nessuna delle nostrè gazzette potrà 
col syto convulsivo linguaggio contribuirvi per nulla, 

Maldato che la massa della nazione franeese legga 
la Concordia e la Gazzetta del. Popolo; dato che; il 

rasario, giunga a scaldarne le viscere; domau- 

1 è egli questo il modo di eccitarla ad un santo 
sdegho che la conduca a sposare Ja nostra causa, e 
gettarsi a lutti gli eventi di una rivoluzione, per ispo- 
sari? E col calpestare l'onore della sua bandiera, con 
dipingere ritirato o disfatto un esercito, di cui appena 
si sa che non sia progredito entro Roma? è con dargli 
del barbaro, del tartaro, del cosaceo? è insomma col 
sollevare contro di Rama, contro il carattere italiano, 
contro la causa ilaliana tutte le suscettibilità della na- 
zione, che si spera di dimostrare la, giustizia della 
nostra causa, e convincerla che il.suo governo la umi- 
lia, e spingerla a ‘sollevarsi? 

Confessiamo di non comprendere questa nuova razza 
di logica democratica;‘ma la democrazia piemontese 
& ineserutabile ‘ne’ sioi disegni; chiniamo dunque la 
fronte, cd attendiamo la fine delle sue manovre. Avre- 
mo probabilmente un motivo di più per giudicarla, 
come sempre abbiam fatto: nemica degli uomini e di 
Se stessa. 

Ascona. — Serivorio al giornale dei Débats in data 
di Trieste 28 maggio: 

«Il comandante della stazione francese, il sig. Belvéze, 

i recato, come sapete, prima a Venezia, poi ad An- 


Prezzo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per-riga, anticipati. 
| mamoseritti e le lettere non saranno 


| sue dispos 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Toniso, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Anidinescorado , ‘di fianto alla Madonna 
deuli Angeli, e presso i principali lubraf 

Per le Proviscu: presso gli Uffizt postali» 

P. Pagella è Vamp. di Torino. 

Per Hemoya: presno A. Beuf libraio, 

s Livonwe = > L'Emperio libraria, 
Finenzr ierseua libraio 
Pafna Grazioli o id, 
Morena O. Vicenza, id, 

Rowa P. Merle, id. 
' Capobiarichi, impiegato 
postale. 

Padoa-Marghieti \ibr. 

Cherbultez, 

Uffici di corrispond, 

Delaira è Lejolivet. 


P. Rolandi libraio. 


Napoli 
Gemevna 
Parici 


Lompna 


coma ove aveva avuto col presidente, della municipa- 
lità, il sig. Mattioli, un abboccamento, Ne aveva otte- 
nuto l'invito, pressante ed. officiale indirizzato al console 
di Francia, sigoor Armand Duault di ritornare al suo 
posto ed alle.sue fuuzioni..Il signor Belvéze tornato qui 
sul Plutone i 21, ne riparti il 22 sulla fregata a vapore > 
il. Panama ,'e nel 25 a mezzogiorno rinstallaya il signor 
Duault al consolato, facendo drizzare il vessillo della 
propria nazione. Ciò fatto, il signor Belvéze volle tentare 
un nuoyo e decisivo sforzo presso il signor Mattioli: 
egli sperava che la riflessione avrebbe modificato le 
ioni: si recò dunque presso di lui, e fecegli 
osservare che le truppe austriache avanzavano rapida 
mente, che elleno non eranò più che a 20 migli 
a Sinigaglia, che una via di ;salute era, aperta alla città 
davanti a questo imminente pericolo: ed era di accet- 
tare senza ritardo la guarnigione francese, aprendo le 
porte a 150 o 200 uomini che dal Panama potevano 
to distaccamento ayrebbe bastato a gua- 
à della città, intapto che si sarebbe a- 
spettato che ìl generale Oudinot avesse potutò dirigere 
una forza d'occupazione sù quel punto. Dichiatò a que- 
sto proposito, che egli aveva la certezza ‘ché gli Au- 
avrebbero sospesa la loro marcia tosto che ves 
sero saputo che sulle murà di Ancona sventolava il ves 
sillo francese. 
Onde è che 
termini .gene 
ampo per l'occupazione di 
‘evole risultato per le popolazioni romane era certa- 
mente prima assicurato dal carattere liberale e disinté- 
ressato della intervenzione fr: se in Italia Il signor 
Mattioli rifiutò, gridando che volevauo piuttosto sep- 
pelli tutti tra lé rovine della loro città. (Questi im- 
prudenti difensori, la maggior parte stranieri,, non si cu- 
rano gran fatto d’aver a lasciare dietro. loro. muraglie 


a sorte di quella città era compresa nei 
li che regolarono la questione posta în 
ivitavecchia , il Cui favo 


più che rovine.) 

Il signor Belyéze si ritirò, dicendo che una sì no- 
bile determinazione inspiravagli più rispetto che spe- 
ranza. 

All indomani (24) l’armata aus 
La bandiera pontificia sventolava sulle città circostanti, 
AI mattino furono fatte alla città le sommazioni d’uso, 
che vennero respinte con alterezza. Allora fu preparato 
ra ; mentre che la divisione imperiale, 


riaca era in vista. 


l'attacco da tei 
forte di tre fregate e tre bastimenti a vapore, stavasi 
ferma al lido. 

La stessa sei Panama sorti dal porto, tenendo a 
rimorchio il brick di guerra inglese il Fortic, e andò 
a posarsi ad una certa distanza fuori del pericolo delle 
palle. 

La missione conciliativa tentata dal ‘sig. Belvize era 
finita. Con tutto ciò lo stesso giorno verso le 5 ore ‘un 
ufficiale ungarese , il generale Bratich, che qui aveva 
raccolto il Panama în questi ultiini giorni all'istànte in 

va per arrestarlo d'ordine superiore, 
sul punto che cercava un passaggio per la ‘Francia , il 
generale Bratich, dico, si recò a terra presso il siguor 
Mattioli: gli parlò nello stesso senso che il sig. Belvéze; 


cui la polizia st 





di Molina e di Escobar, e applicarle ad ogni caso pun- 
tualinente. Porgere distrattamente una inano ai costi 

tuzionali, e stendere l'altra cordialmente ai repubbli- 
cani, a modo di quelle femmine infide che tengono 
‘aggiunti insieme ui amor vecchio e noioso, e uno gio- 
vane e ardente: soprattutto chiamarvi ragionatori, e ab- 
borrire ogui dettato di logica, La logica nacque dal 
eéivello di ua filosofo, educatore di principe: immagivate 
se non debba essere codina! Voi non ne direte 
apertamente, perchè. costei ha eredito antico e saldo 
nell'opinione delle genti, ma detestatela in voi stesso, ‘e 


male 





ste 
vol durare un momento? Epperò, vi ripeto, allontana- 
tevene come dal più grande de'pericoli! 


traltatela come nemica. Se essa fosse con voi, potr 


Ma eccomi alla parte più importante € più arcana 
de'iîei consigli. Lungi da voi l'orgoglio di potere da 
vol stesso condurte le vostré sorti : chi vorrebbe guar- 
date a voi se foste solo? Puntelli ci vogliono a d 
a sibisb 


ta e 
voi cercherete amici e compagni. Vi è una 
turba numerosa di pari vostri, e a questa dovrete strin- 
cervi con amor di fratello. Sarà setta, sarà fazione, sarà 
circolo, o partito, 0 congrega, chiamatela come volete, 
basta che intendiate ‘che la vostra salute sta nello ab- 
braci imolti insieme. Voi vi darete anim 
ai muovi amici, e dopo il santo giuro non a 


la e corpo 
ete più 
nè volontà, nè parole, nè criterio proprio, na diverranno 
vastri propri la volontà e le parole e il criterio comune. 
L'uomo vecchio dovrà come perire in voi, e voi con ge- 
nerosa abdicazione ridutvi a funzioni meramente auto- 
matiche, 

Poniamo che i fratelli divi: 
valessero. nulla : uniti varranno assai, perchè di tante 
individualità‘ combinate ve riverberate una sull'altra 
ubcilià non' so che,.che somiglierà a' potenza, e ne avrà 


mente, e ciascun da sè, non 








gli effetti. L'aritmetica ‘insegna che molti seri aggiunti 
insieme non producono che zero, ina l’aritmetica, per 
questo caso, sbaglia. 

Che sarebbe una voce sola? Perirebbe nel 
Molte che strillano insieme fanno ‘coro e vincono 
le lontananze. Voi rafforzate gli altri; e' gli altri voi 
commercio dolcissimo: ‘e’ veramente 
gloria più bella delle nostre! età! 

Con queste arti si va alle stelle — Sic itur ad astra. 
— Con queste arti potrete diventare deputato; e poi... 
chi sa? (date un’occhiata al passato) anche ministro, 

Alla quale altezza se mai vi accadesse di arrivare, io 
vi porgo fin d’ora questi consigli, che all'uopo appli- 
cherete. 

Trattare le cose grandi con impeto e leggerezza di 
una grossa guerra senza 


vano ! 


terno; ‘ché è la 


consiglio ; pi es., cominciar 
danari e senza preparazioni; 

Mandare attorno degli ambasciatori che ricreino i 
paesi circostanti colla loro irisolente fatui 

Pubblicare qualche buona legge stataria a difesa ed 
esaltazione della setta alla quale apparterrete; 

Covare coll’alito un po'di repubblica; salvò i riguardi 
officiali per la monarchia costituzionale; 

Prepararvi ad uso delle Cainere una cinquantina di 
frasi, ‘le quali variamente’ combinate ‘(a un dipresso 
come si fa delle lettere dell’alfabeto), vi aiutino a com- 
porre ‘una. serie di discorsi eloquentissimi e applaudi- 
tissimi ; 

Avere sotto mano certe dosi d’entusiasmo meccanico 
da applicare più 0' meno ai ‘diversi casi, secondo le viste 
e gli interessi del partito. 

Se con sì fatti consigli e aiuti mon riuscite, dite pure 
che la colpa è tutta vostra, e senza più credetemi 


Vostro Oss.mo C. 








TT _ 


gli fece di nuovo ben comprendere come la salute di 
Venezia molto dipendesse da quella di Ancona, come 
l'Ungheria stessa fosse interessata a che le truppe au- 
striache non occupasserò: tutta la costa italiana dell’A- 
driatico, ecc. ecc, — Il sig. Mattioli ravvisando buone, 
troppo tardi, quelle ragioni, e arrendendosi al yoto 
del più gran numero degli abitanti, acconsenti al co- 
mandante francese di prendere possesso della fortezza. 
Non era più tempo. L'offerta non era più accettevole. 
Il signor Belvéze rifiutò. Gli.Austriaci, ieri a 20 miglia, 
erano în quest’ istante alla portata del cannone della 
città. 

Non wha più che una missione a compiere; quella 
di proteggere i nazionali, di raccogliere i rifuggiti, di 
rimanere a disposizione del console, e di ovviare di 

con lui alle crudeli eventualità di questa crisi. 
Il Brasier arrivò di Venezia il 25, e si collocò egual 
mente al lido fuori di pi 
zioni degli Austriaci cominciarono infatti 
nata, e scambiò 


olo del tiro de’cannoni. Le 


prime ope 
quel giorno: la loro squadra si è awvici 


non pochi colpi con quelli' della ‘città. Fu aperta la | 


breccia il 26, senza che gli abitanti abbiano impedito 
sul serio le operazioni. La presa di Ancona’ non'è che 
una questione di tempo, come lo è pure ‘sventurata= 


mente quella di Venezia. » 
Queste sono le novelle ‘del littorale italiano che ci 


sono fino ad oggi (6 giugno) pervenute: 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE Il. 








Sulla proposizione che dal nostro guardasigilli, mi- 
nistro segretario di Stato per. gli affari ecclesiastici, 
di grazia e di giustizia, ci venne fatta di concerto col 
ministro segretario di Stato delle finanze; 

Visto l'art. 10 della%legge 5 agosto 1848 pr 
che la pubblicità dei privilegi e delle ‘ipoteche colle 
iscrizioni sui registri del conservatore, nel modo e nei 
termini stabiliti nel Codice civile, debba essere attuata 
in Sardegna al 1 luglio 1849, abbiamo ort 
diniamo quanto segue : 

Art. 1. In ciascuna delle città o comuni di Sardegna 
izì stabilito 
lo stesso 


rivente 


nato ed or- 


ove siede un tribunale di prima cognizione è 
un ufficio delle ipoteche, il quale comprend 
distretto territoriale assegnato alla giurisdizione del tri- 
bunale. 

Art, 2, Gli uffizi delle ipoteche di Cagliari, Sa 
Lanusei saranno proyyiso tenuti. sepa 
ogni. altro o. demaniale. 

Gli uffizi delle ipoteche di Oristano, Nuoro e Tempio 


\amente 
‘amo 0 servi: 
saranno uniti all’uffizio di insinuazione che già esiste in 
ciascuna di quelle città, 

Art...3. Le malleverie e le, cauzioni dei conserva- 
tori delle ipoteche sono provvisoriamente determinate 
dalla tabella che, vidimata d’ordine nostro dal guar- 
dasigilli, ministro segretario di Stato per gli affari ec- 
clesiastici, di grazia e di giustizia, trovasi annessa al 
presente, 

Art, 4. Analogamente al disposto dell’ art. 1 della 
tabella dei dritti d’ ipoteca annessa al regio editto 16 
luglio 1822, sarà dovuto il diritto di' una lira per ogni 
one di credito presa in forza di 
5 agosto 1848, è di una | 
per ogni due mila se sì tratta di credito. anteriore a 
detta- legge. 

Art. 5. Mandiamo pubblicarsi ed 
Sardegna le leggi e i provvedimenti infra indicati re- 
lativi alle ipoteche, cio: 

1, Il regio editto 16 luglio 1822. 

2. I due regi biglietti 8 agosto 1822; 

3. Il manifesto camerale 26 novembre 1822. 


mille per caduna isc 
titoli posteriori alla legge 


ossei nella 


4. L'ordinato cam 
servatori per le iscrizioni di crediti nati anteriormente 
alla legge (5 agosto 1848). 

. Il regio biglietto 9 maggio 1823. 

. Il manifesto camerale 12 luglio 1823. 

. Il manifesto; camerale 5. dicembre 1823, 

. Le regie patenti 22 novembre, 1824. 

. Il manifesto camerale 19 settembre 1825. 

40. L’ordinato camerale 12 luglio 1828. 

44. Le regie patenti 10 dicembre 1828. 

42. L'ordinato camerale 15. giugno 1832. 

43, Le regie patenti 4 giuguo 1833, 

14. L’ordinato camerale 40, settembre 1833, 

15. Il manifesto camerale 11. marzo 1837. 

16. Il manifesto camerale 2 giugno 1838. 

17, Il manifesto camerale 7 settembre 1838, 

18. Il manifesto camerale 18, dicembre 1838. 

49. Le regie patenti 1. ottobre 1846. 

20. Il regio brevetto 4 maggio 1847 riguardo ai son- 
tabili e funzionari soggetti a malleverie. 

Nella parte in cui queste leggi si riferiscono a proy- 
vedimenti non ancora pubblicati in Sardegna. si osser 
veranio intanto le leggi corrispondenti nella stessa ma- 
i trovino attualmente in vigore. 

Il guardasigilli, ministro segretario di. Stato; per gli 
affari e stici, di grazia e di giustizia, ed.il ministro 
segretario! di Stato. delle finanze: sonov incaricati, nella 
parte che rispettivamente Îì concerne ,, dell'esecuzione 
registrato all'ufficio, del 


teria che vi 


del présente decreto, che sa 
controllo generale, ed inserto nella raccolta degli atti 
del Governo. 

Datò in Torino, ‘addi ventisei maggio mille ottocento 
quarantanove. È 

Per Sua Maestà 
FERDINANDO DI SAVOIA. 
DEMARGRERITA, 

(Segue la tabella delle malleverie e ‘delle. cauzioni 
da prestarsi dai conservatori delle ‘ipoteche in Sar 
degna). 


le 14 marzo 1823 che autorizza | 
la tenuta contemporanea di due o più registri da con- | 


| 





| come nelle precedenti simili occorrenze. dimostrare la 


IL RISORGIMENTO 


—. Mamresro della R. Camera di. agricoltura @ di 
commercio di «Torino per lu quinla esposizione | di 
prodotti industria patria rel 1850. Ù 


R. CAMERA DI AGRICOLTURA E DI COMMERGIO 
DI TORINO. ? 


Tl ministro dell'agricoltura è del commercio..con di- 
spaccio del 25 di maggio p. p. annunziò a questa R. Ca- 
mera di agricoltura e di commercio: che S, M. in udienza 
del 23 stesso mese,si è degnata di approvare che, giuis 
la rappresentanza în proposito fatta dalla stessa RICa- 
mera, la pubblica esposizione di prodotti d’industrid' pa- 
tria sì faccia nuovamente in maggio del 1850, epoca in 
cui si compie il periodo di sei anni dacchè segui laltina 
nel 1844, e che per tal uopo la Camera sì valga, come 
prima, del castello del Valentino. 

È persuasa Ja Camera che spinti sempre più da lade- 
vole emulazione î manifattori, i fabbricanti e gli artéfici 
de’ R. Stati, si varranno solleciti e volenterosi della nuova 
ione che loro si porge di far pubblicamente 
ormente apprezzare î.pro- 


solenne 0 
vie meglio conoscere,; e ma 
dotti della loro industria e di riuscire così più facilifiente 
a ricavare dalle loro fatiche e dalle loro cure quei Mag- 
giori frutti e vantagli cui giustamente’ anelanb.?.. W@+ 
Confida ugualmente che i distinti cultori delle arti bélè 
le, il cnî numero va ogni di cresrendo fra noî, vorranno 





| pur continuare a dar lustro ed ordinamento colle opere 


loro alla prossima esposizione; per lo che, contribuendo 
essi con efficace maniera ‘ad accrescere la' patria gloria, 
acquisteranno nuovi titoli alla pubblica gratitudine ed 
ammirazione, 

Nè dubita punto, ed.è anzi a maggior ragione fonvinta 
che le varie Società iustituite sia nella città capitale, sia 
nelle provincie per promuovere, siccome fanno can tanto 
zelo tutto ciò che è utile e buono, saranno a gara corte 
si, come per lo passato, della influente loro cooperazione; 
acciò anche questa generale esposizione venga a cori 
sponderè pienamente alle viste benefiche del R. Goverdo 
ed alla universale aspettazione. 

Quindi la R. Camera notific: 

Art, 1. La quinta pubblica espos 
industria patria sarà aperta in ‘Torino nelle sale del ca- 
stello del Valentino il giorno 20 di maggio 1850; $ 

Art. 2, Le norme da seguirsi per la presentazione, il 
ricevimento e la classificazione degli oggetti sono quelle 
indicate nel qui unito programma. 

Questo manifesto verrà stampato nella stamperia Rea- 
le, pubblicato in tutte le città e comuni dello Stato ed 
le ufficiale del Regno. 

Torino, il 4 giugno 1849. 
Il vice-presidente della R. Camera, DI POLLONE. 
Avv. G. Fenneno segr. 


ne degli oggetti di 
‘611 oggi 


inserto nel gior 


Pnocramwa per la quinta pubblica esposizione det 
prodotti d'industria patria nel 1850. 


Caro I. Presentazione degli oggetti e loro disamina, 


Art. 1. I manifattori, i fabbricanti, gli artefici e le altre 
che vorranno presentare all'esposizione oggetti 
di patria industria, ne fa izzeranno la pre- 
ventiva dichiarazione in iscritto prima del finire di marzo 
1850 alla a della Camera di commercio, nel cui 
distretto risiedono. 

Art. 2. Il lavori menzionati nell’anzidetta dichiarazione, 
insieme coll’epportuno ragguaglio descrittivo di essi, do- 
vranno essere trasmessi franchi di porto e di ogni spesa 
alle Came: e di Sarde 
gna prima del giorno 16 aprile; a quella di Torino prima 
del finire dello stesso mese, acciò le Giunte speciali, di cui 
nell'articolo seguente, possano emettere in tempo le loro 
decisioni, e gli oggetti vengano collocati nel miglior or- 
dine possibile ed enunciati quindi nel catalogo da pub- 
blicarsì tosto arà aperta l’esposizione. Sarà facolta 
tivo ed anzi utile ai consegnanti l’apporre agli oggetti 
presentati l'indicazione del prezzo di vendita al fine di 
facilitarne lo spaccio e godere in tal guisa de' vantaggi 
che la pubblica concorrenza od altri speciali favori po- 
trebbero loro offrire. È desiderabile che nel precitato 
ragguaglio'gli espositori facciano'poi anché risultare del 
luogo ov'è stabilita la manifattura o la fabbrica; del nu- 
mero degli operai che vi sono addetti, dei mezzi d'azione 
che vi s’'impiegano, delle materie prime che la alimenta- 
no, della provenienza di esse, della quantità dei prodotti 
che sé ne ricavano, de’ luoghi per dove si fa lo' spaccio di 
questi, e di tutte le altre circostanze conducenti a meglio 
conoscerne l’estensione è l’importanza. 

Art. 3. La disamina dei lavori presentati sarà affidata 


persone 
nno. od indi 


» di Genova, di Ciamberì, di N 


a speciali Giunte appositamente elette dalle rispettive 
Camere, le quali decideranno sul merito di ammessione. 
Lo scopo di questa istituzione mirando principalmente 
ad avy 
ziali indagini de’ coimmess 


re l'industria patria, ai lumi ed alle impar- 
rii esaminatori- è perciò rare 
comandata la vigile cura di non proporre la ammiese 
sione di atticoli che per ragionevole indizio parer posa 
sano di estera fabbricazione. 

Art. 4. A proseguimento della zelante loro coopera= 
zione le Camere di commercio di Genova, di Ciamberi, 
di Nizza e di Sardegna sono pregate di sollecitamente 
trasmettere a quella di Torino, insieme col processog 
verbale contenente l’elenco degli oggetii che saranno! 
stati per esse ammessi, gli oggetti medesimi colle re- 
lative indicazioni del numero d’ordine, del 
della dimora del proprietario. 

Art. 5. Gli oggetti non ammessi potranno essere in= 


nome è 


mediatamente ritirati: gli ammessi, terminata l’esposi- 
rimarranno a disposizione del proprietario. 


6. Sarà provveduto con ispeciali regolamenti ed 


zione, 


razioni per l'ordine e la disciplina interna da osser: 
si nel ricevimento; nella registrazione, classificazione, 
custodia e restituzione degli oggetti ammessi all'espo- 
sizione. 

Caro IL Pubblica; esposizione. 


Art. 7. La,soyrana. munificenza: volendo» in. questa 





sua, costante protezione, alle arti. ed: all'industria; si “| 


degnata di destinare il castello del Valentino per ac- 
cogiierne ed esporne i prodotti. 

Art. 8, Tutti gli articoli stati ammessi per. delibera- 
zione delle Camere di commercio verranno esposti ed 
ordinati con distinta. classificazione nelle ampie sale del 
reale castello suddetto. Ornamento e decoro verranno 
ad ‘accrescervi (giova tuttavia sperarlo) le arti belle, alle 
quali sarà riserbato un luogo particolarmente adatto. 

Art, 9. L'esposizione sarà aperta al pubblico il 20 
di maggio 1850. Con particolari notificazioni saranno 
annunziati i giornì e le ore in cui la medesima dovrà 
rimanere aperta, e quello in cui sarà definitivamente 
chiusa. 

Caro III Distribuzione dei premii. 

Art. 10. I premii da distribuirsi consistono in meda- 
glie d’oro del valore intrinseco di L. 360 caduna, ed 
in medaglie d’argento dorato, d’argento e di rame sul 
conio di quelle d’oro. Il numero delle medesime sarà 
determinato nel formale giudizio che la Camera pro- 
mulgherà come; all’art, 12; 

Art. 11. Nella medaglia che verrà per onorifica ri- 
compensa rimessa ai concorrenti che ne saranno giu- 
dicati di preferenza meritevoli, saranno incisi il nome, 
cognome ela patria loro, în unitolla menzione ‘dell’anno 
e della circostanza dell'esposizione. 

Art. 12. Nello spazio di tempo în cui rimarrà aperta 
la esposizione, i commessarii a ciò prescelti faranno 
nuova disamina degli oggetti esposti e l’opportuno rag- 
guaglio fra di essi all’oggetto di scandagliarne \il'merito 
in ragione della perfezione, del minor; prezzo e della 

tà. La Camera promulgherà quindi il suo formale 
giudicio, ed il nome dei manifattori, e degli artefici 
premiati, I premii saranno susseguentemente distribuiti 
in solenne adunanza nel giorno che sarà annunziato 
per apposito avviso da pubblicarsi, ed inserirsi nella 
Gazzetta Piemontese, 

Art. 13. I membri attuali della Camera non saranno 
ammessi a concorrere ai premii, ma riconoscendosi la 
bontà e la perfezione del lavoro da essi esposto, sè ne 

la dovuta menzione di elogio. 

Art. 14. Tutti i particolari concernenti  alliesposizione 
ed alla distribuzione dei premiì saranno pubblicati colla 
stampa. 

Visto il Presidente della R. Camera 
DI POLLONE. 
Avv. G. Fennero Segretario. 

Tonmo, 13 giugno. — La malattia del Re percorre 
una base conterinina alla convalescenza. (#. Piem). 

— Nella seduta d’oggi il magistrato d’appello si oc- 
cupò della questione vertente fra il sacerdote D, Falco, 
ed il gerente della Gassetta del Popolo. 

Come è noto, il primo citò il giornalista davanti i 
tribunali per ayerlo, bassamente iugiuriato nel foglio. 
Condannato il gerente dal tribunale di prima istanza a 
200 lire di multa, e due mesì di prigionia (se non er- 
riamo) ricorse all'appello, il quale oggi confermava la 
sentenza. ° 

L'avvocato S«brero pel ministero ‘pubblico e T'av- 
vocato Paroletti per l’accusato, parlarono eloquen- 
temente, 

— Il municipio torinese, dopo varie tornate, deliberò 
di contrarre un imprestito di due: milioni per soddi- 
sfare ad antichi debiti; ed a questo uopo emetterà altret- 
tante cedole portanti il 6 per 010 annuo. (Sagg.). 

Gesova, 12 giugno. — Il conte di Cossilla nell’assu- 

ntendente della città e provin 
va ai signori sindaci, consiglieri ecc. 


mere testè la ca 
di Chiavari indivi. 
la seguente circolare în data del 9' giugno. 

Signori, 

Il governo del Re mi volle far l’onore di affidarmi 
l’amministrazione di questa provincia. Giunto jeri mi 
affretto “di annunciare ‘alle SS. VV. di aver preso pos- 
sesso del inio uffizio. 

La residenza fatta per lo passato in questa città mi 
rende grata la mia destinazione, perchè ebbi campo al- 
lora di apprezzare quanto siario queste popolazioni mie- 
ritevoli della cura di chi presiede alla cosa economica 
e politica, 

Trovavasi in quell'epoca lo Stato in condizioni di- 
verse delle presenti. Desideraya bensi le franchigie po- 
polari. acquistite di poi; ma non. sperava al certo’ di 
ottenerle così pronte. Ora la nazione le ebbe, Non può 
pìù perderle, ‘ perchè ‘diventarono patrimonio suo ina- 
lienabile ed imprescrittibile. Errori di Governo, impron- 
titudini di popolo, sventure. comuni ad entrambi, di- 
scordie di partiti o illusi da pochi uomini onesti, o 
traviati. da molti ambiziosi volgari, tutti ugualmente 
di troppa imperizia pratica nel. maneggio' dei pubblici 
affari, impedirono finora la nuova forma di reggimento 
di produrre i buoni risultamenti che ‘se ne dovevano 
agiusto diritto aspettare, rovinarono la santa causa dellu 
rivendicazione della nazionalità Italiana, portarono il 
paese nostro in serie condizioni, Ma il disperare del 
suo ‘avvenire sarebbe viltà. Lo spingerlo a risoluzioni 
estreme sarebbe colpevole consiglio. La vita dei popoli 
come quella degli individui tiene giorni duri ed aspri, 
Je cui difficoltà si vincono soltanto .con energia pacata 
e sostenuta. La nazione possiede ricchi elementi di forza, 
di benessere; ora ha d’itopo «prima ‘di tutto: di attene 
dere ad ducarsi all’uso sapiente delle libertà. civili, le 
quali non. possono a meno di renderla grande, forte e 
felice. A. questo scopo deve. esser rivolta.l’opera attiva, 
prudente e legale ad un tempo di ‘tutti ‘i-buoni cit- 
tadini. 

Ai pubblici ufficiali, prima incombe il dovere di darne 
l'esempio. Giurarono lo Statuto, Non, potrebbero servive 
ad un Governo, che non credessero fermamente disposto 
a mantenerlo. 

Conosco tutte le difficoltà inerenti. al. mio ‘impiego 
per i tempi dolorosi pur troppo che corrono; e per 
riuscire, a superarle non ho; guari speranza! nel: solo 
mezzo che trovasi a. mia, disposizione; il, fermo propo- 
sito cioò,,, di, adempire, senupolosamente a tatti i do- 
veri. impostimi. dalla, fiducia, del; Governaj,«dalla legge 


che ‘sarà norma invariabile di ogni mio operat 
dall'obbligo che tengo di promuovere la prosperità 
terîale, di tutela delle cose e delle persone, Tl con 

sole di tutte le autorità, e‘ più ancora di tutti 
tadini amanti della patria, mi può far nascere lu 
che il mio buon volere non rimanga addirittura 

frutto, 

Questo concorso io lo domando con frane 
con fiducia ad ognuno, e se mi verrà fatto di ottene 
come amo sperare, quantunque diretto a pubbli 
comun vantaggio, ne sarò riconoscente a ciascuno 
di favore a me particolare, perchè mi ayrà posto in gi 
di soddisfare al mio più caldo desiderio, il bene d 
provincia, 

Ho l'onore di dirmi con sensì della più distint 
siderazione 7 

Delle SS. VV. Lù 
Dev. obbl. servitore 
Ù L'intendente A. pi Cossi 


Cacuiani, 5 giugno. — Il regio Commissario str 
dinario per la Sardegna pubblicava il seguente 


Abitanti dell’Isola! 


Sin, dal momento in ‘cùi appenasgiunto in Sali 
adempiendo ad un preciso obbligo contro i.pertui 
dell’ordine pubblico, e gli autorì di deplorabili at 
contro le proprietà, dovetti prendere delle severe mi 
per vendicare il Governo di gravi insulti è’ tu 
l’ordine sociale minacciato nella sua essenza, | 
teva a quelli.che si sarebbero mostrati, de 
porre i miei buoni uffici presso/il Governo! diS, M. 
restituite tutte le cose nella pristina loro cond 
nisse concesso ai traviati nén macchiati di altri 
un condono di quelle pené nelle quali incorsero ing 
parte per istigazione altrui, o per ignoranza; onde 
l'ordine per le cose amateriali, rinascessero pure 
negli animi, l'unione è la pace nelle desolate fam 
non che la quieté nelle conturbate popoli zio 

Questo favore che da'gran tempo sollecitayi 
era il voto più ardente del mio cuore, ci viei 
partito dall’augusto Monarca, il quale volle che 
casione del suo recenté avvenimento al trono, .il 
di Sardegna nulla avesse da invidiare ai suoi 
Sayoia e di Genova per i reati politici, e, per que 
un'accurata indagine dimostrò connessi coi medesiuili. 

Abitanti della Sardegna, nel diramarvi per la via 
golare il R. Decreto del 30 maggio , col quale vi 
concessa piena ed intiera ammistia nel senso qui 
espresso , sento il bisogno di rallegrarmi con voi 
dell’ottenutò condono, e mi trovo nell’obbligo di'Spé 
cificarvi che mallevadore presso 8. M. della futura 
dotta degli individui e delle popolazioni, sono de 
di trattare con tutto il rigor delle leggi quelle person 
che mostrandosi ingrate verso tanto beneficio; si atte 
‘tassero i rinnovare i passati disordini ,, sui quali pe 
onore ed interesse del paese vengo di indurre il Governi 
a stendere un ampio velo. > r 

Cagliari, il ‘4 giugno 1848,‘ 
Ul Luogotenente generale, Senatore del 
- Ausenro peuca Manwiona, | I 

Mopena, 6 giugno. — Con decreto' del ministro dell 
terno la guardia nazionale urbana di tutto ‘lo SI 
definitivamente sciolta e disarmata. Le armi devondltà 
sere consegnate entro 24 ore alle rispettive comun tà, 
queste le passeranno al comando locale della. fa 
mata. Esse verranno distribuite alla milizia di; ri 
(militi di campagna). I detentori ei fucili di mu 
saranno arrestati e puniti, militarmente cume  detent 
d'armi proibite. Ove occorresse; dopo lo scioglimer 
della guardia nazionale urbana, forza nei paesi,, 
munità chiumeranno e manterranno a lora spese il ni 
mero dei militi di riserva che sarà necessario. . © 


na 
100 


pesare te y 

Roma. — Dal Monitore Romano del B,erdel Z, com 
pendiamo le seguenti notizie: 3 

Per decreti dei Triwnviri: RO, 

Le famiglie popolane le cui case fossero; 
dalle bombe o dal cannone, durante l'assedio avi 
alloggio per cura del Governo in case, palazzi 0 con 
venti fuori d'ogni pericolo. j 

A retribuire con degno premio, i cittadini. 
meriti della patria, saranno coniate tre specie di. 
daglie — in rame — argento — ed'oro, 

Ciascuna delle tre, specie rappresenterà ug 
da una parte l’Italia, guerriera avente il corno 
bondauza e l'aquila posata sul globo | coll'epigi 
torno — Repubblica Romana, — dall'altra la cs 
vica con intorno l'epigrafe.— la Patria riconoscen 
e nel, mezzo — allu virtù ciltadina. — 

Nella distribuzione delle medaglie secondo i d 
‘gradi di nerito si terrà” conto della virtà, dell'intell 
e del coraggio che avranno cooperato al compii 
dell’azione che dee premiarsi, | 

La medaglia d’oro sarà concessa.a quelli i qu 
diante. il concorso di tutte le dette facoltà, avi 
cato con opere splendide un soinmo vai 
patria. 

La medaglia d’argento sarà applicata a quell 
avranno fatto opera in cui ad una delle quali: 
indicate sì congiunga l'utile pubblico, 

La medaglia di rame a chi abbia salvato la 
un privato cittadino, 

— La facoltà di requisire danaro, argenti, ed al 
valori metallici è unicamente devoluta alla.Comunissia 
di requisizione, a cui si accordano per questo effe 
pieni poteri. 

— Ogni cittadino detentore d’una carabina a 
forzata dovrà consegnarla al Governo, 0 presentarsi 
volontario per le bande che si organizzeranno. 

— Gli impiegati in. attività. dovranno consegna 
loro. fucili, compresi quelli da caccia; per armaned, 
polani, che ne sono sprovvisti, 

— Molti dei. feriti, niel; fatto: del. 30: aprile: 
tuttora all'ospedale della. Triuità: dei-Pellegrini. (Sii 

















l’edifizio! è ‘vicino sal luogo del combattimento; così 
ganizzò un muovo spedale di cinque grandi sale 
lazzo del Quirinale, ove furono trasportati i feriti 
(d'aprile, e i meno gravemente offesi del 3 giugno. 
= Il tenente colonnello Mellara rimase non grave- 
inte ferito alla coscia sinistra. 
$ Sono ‘istituite tra i popolani. d'ogni rione, pel 
tempo. in cui dureranno i bisogni straordinari della di- 
Tesa, compagnie ordinate sotto il nome di squadre dei 
Selle Colli. 
= in rappresentanza interinale di altrettanta nvowiéta 
drosà' saratinb emessi centomila scudi in boni da dieci 
 baiocchi. 
È “— Unvordine del giorno del ministro della guerra 
rescrive delle norine per assicurare il sostentamento ai 
— combattenti. 
= Un manifesto dei Triumyiri invita i cittadini’ a la-' 
vorare all'opera delle fortificazioni, ratmmentando che 
în tutte guise si serve alla patria, e che le mani deli- 
cate che avragno fatto il callo trattando la vanga ela 
Zappa saranno un segno d'onore come le cicatrici ripot- 
tate nelle! battaglie. 
o Hministro, dell'interno, Carlo Mayr, ha invitato i 
° parrochi eds capitoli ad’ eseguire, nell'interno; delle 
chiese la processione del Corpus Domini impedità nella 
celebrazione ‘pubblica dallo stato di guerta. 
— Fra i morti si trova un'capitano della legione di 
Garibaldi che fece con lui la guerra in Montevideo. 
Il preside d'Orvieto inteso l'avvicinarsi di quattro 
mila Austriaci, invitò i suoi amministrati alla resistenza. 
It suo proclama terinità con queste parole: « Sé vinéò 
seguitemi;, se fuggo uccidetemi; se muoio vendicatemi.» 
|__— L'Assemblea costituente: dovea ràdunarsi 18 per 
iliscutere di materie estranee alla guerra, 
 Penvona, 8 giugno.— (Carteggio dello Statuto) 
(vi ho ancora tenuto proposito del passaggio delle 
{ache giunte qui il 34 maggio, che ripartitono 
itevamente la notte del 1 al 2 corrente, pretdendo la 
via di Foligno. Nulla di sinistro avvenne qui durante il 
loro soggiorno, nè il genierale v'interessò punto del_no- 
stro Governo. La sola magistratura sì recò in corpo per 
‘onoscere quali fossero le vere intenzioni del medesimo 
x ne politica, ed in tale incontro 
Dn miarcarorò di appoggiare quanto fu già dal nostro 
Misiglio votato ad unanimità contro l'invasione stra- 
micra, e sul non volere il ritorno dei preti al Governo 
temporale: Il-generalè però non entrò in questi dettagli, 
‘polo fece conoscere che il Papa ritornato al potere, 
ebbe regnato come regna la regina d'Inghilterra. È 
i falsissimo che.il nostro colonnello Guardabassi te- 
: alcun discorso col generale, e che da questi gli 
isse allidato l'ordine ed il governo del paese, mentre 
lanchissimo come era fin dal giorno precedente all’ar- 
i tivo delle truppe, per le, soverchie brighe avate tendenti 
a conservare la quiete interna, dovette suo \malgrado 
i in letto la sora del 31 e mon prima del giorno 
} corente risorti di cosa. Per questa circostanza egli 
non vide un tedesco e molto. meno il generale. Da ciò 
comprenderete che foste mali informati: La nostra città 
Si conservò tranquilla come lo ‘era, e come lo è al pre- 
ste; 


| 


si, 
Tui 


fio. ESTERO. 


'PRANCIA. — Pinici, 7 giugno. — (Dall'Indépendance 
Nelo)! — Il sig. Lesseps giunto a Parigi ieri corse tutte 
le fule ministeriali per far vedere che non era altrimenti 

| Pazzo come sì era maliziosamente fatto correr voce. Sta- 
mane è giunto il sig. Regnault, Il sig. Lesseps chiede che 
si ratifichi il suo trattato. Il sig. Regnault vuole un ma- 
teriale d'assedio per bombardar Roma. Corse anzi voce 

— che venisse colla trista notizia di, una nuova sconfitta 
toccata dal nostro esercito. Questa yoce non mi par fon- 
ctlata. Ho anzi luogo di credere che l’esercito now si sarà 
inossò sino all'arrivo del sig. de Corcelles, che non parti 
di Parigî che nella sera. - 

Si chiacchiera ‘assai sulle istruzioni che questi deve 
aver ricevute, Credo sapere. ch’esse rechino certe riserve 
al trattato accettato dal sig. De Lesseps, ma queste non 
riguardano che condizioni, le, quali si, possono conside- 
rare come incommutabili. Il motto: degli amici del mi- 
nistero è seinpre questo i checchè accada entreremo a 
Roina, ma speriamo ancora di entrarvi pacificamente. 

-— Si preparano per domani assai censure del messaggio. 
Ungiomale molto conosciuto ne farà una critica letteraria 
egrammaticale. Quel giornale oggi riprodusse un certo 
numero di farfalloni di lingua che si trovano nell’au- 
tografo, Molti lettori noti compresero questa lieve ma- 
lizia y che , secondo loro , non fu che una scoriezione 
tipografica, 

Parisi, 9 giugno —Il cholera inerudelisce da qualche 
giorno terribilmente a Parigi. Il nuovo ministro dell’in- 

terno, sig. Dufaure, si diè pensiero, appena entrato in 

| carica, di codesta epidemia, che ha preso un carattere 

| di pubblica sciagura, Egli visitò parecchi ospedali della 

capitale; recando agli ammalati parole di conforto e ve- 
Nificando coi proprii occhi se ricevevano tutte le cure è 
tuiti i sollievi che possorio calmare e guarire i loro mali, 
Il ininistro ha riconosciuto da per tutto che lo zelo 
delle persone dell’arte, le. cure dell’amministrazione e 
ltardente carità delle pie donne posteaguardia dei malati, 
era a livello delle pubbliche sofferenze. 

"Mi Visite saranno continuate; e nessuno dei pubblici 

$ abilimenti, ne uali i poveri vengono a cercarvi soc- 
corso, Sip cale vigilanti ricerche del nuovo ministro 
dell'interno, 0° 


"AED 


— Bexenicenzi) Una. giovinetta, una creatura povera- 


lente vestita, Wa il eni pallido e grazioso volto, i cui 
Brand'occhi neri, pieni d'intelligenza e di dolcezza, de- 
| Stano un interesse di simpatia, compariva innanzi l’ot- 
lava camera, prevenuta di mendicità. 

Essa dichiara di chiamarsi Maria Doulans, di avere 














IL RISORGIMENTO 


dieci anni: la madre sua pottatrice di pane; la mandava 
ad implorare la pubblica carità. Questa donna; presente 
all'udienza; ricusa di pigliatsi Ja figlia, non ‘potendo; 
dice seccamente, nè nuttirla, né alloggiarla. 

41 Presidente. Di modo che è una povera creatura, senza 
appoggio, senza soccorso, abbandonata, perfino, dalla 
Provvidenza. Alcuni de'miei colleghi hanno di già scossa 
in stinili circostanze la pubblica beneficenza în favore di 
tali esseri sfortunati. Noi purè vorremmo poter ottenere 
per questa giovinetta un sì felice risultato. 

Il sig. Puget, sostituito. Sig. Presidente, v'è qui una 
signora che parrebbe disposta ad incaricarsi della ra- 
garza. 

Il sig. Presidente, Per parte mia gliene saprei grado 
infinitamente. 

Una signora si fa.innanzi, e dichiara di chiamarsi Hur 
bert, di vivere di reddito, e di abitare in via de’Troi= 
Bornes. 

Il sig. Presidente. Satebbe vero, signorà, che le mie 
parole fossero passate dal vostro orecchio al vosti0| 
cuore? Potete dare alla prevenuta asilo e protezione ? | 

La signora Hubert. Sì, 0 signore, io proteggerò la sua. 
giovinezza ed il suo avvenire. 

Il-tribanale ordina che la piccola Doulans sarà posta 
in mano della signora Hubert, di lei benefattrice. 

«Signora, aggiunge il sig. Presidente, sarà questa una 
buona azione della vostra vita, ed una gran soddisfa- 
zione che ii avrete procurati», 

Il sig. Presitlente ‘alla ‘prevenutà: Ragazz4, ricordatevi 
che il tribunàlè vi hà data una madre, (Presse). 


— Rivista dei giornali francesi. — Querione no- 
MANA: 

Leggesi nel Galignani : 

Dobbiamo dolèiti, che il Governo non abbia mani- 
festato alla nuova Assemblea le sue intenzioni relati- 
vamente a Roma. Dal consultar l'Assemblea ne sarebbe 
risultato uno di questi due vantaggi. Se il Ministero si 
fosse risolto ad attaccar Roma, avrebbe avuta la sane 
zione della maggioranza | e dopo ciò niuno 1 avrebbe 
potuto accusare d’illegalità. Se per ‘altra parte sî fosse 
desiderato di riparare al primo marrone ed evitare 
ogni possibilità di commetterne altri, aveasi una buo- 
nissima  occasiene di far ciò col voto di una maggio 
ranza amichevole, la quale avrebbe miutata la politica 
senza gittar il inenomo biasimo sui suoi autori. 

Quanto agli articoli dei giornali dell’ opposizione , 
essi debbono giudicarsi a seconda dello spirito , di 
parte che li anima. Tenuto conto della naturale sim- 
patia verso i Romani che desiderano scuotere il giogo 
sacerdotale, noi dobbiamo altresì riflettere , che l'in- 
stituzione della repubblica a Roma è stata in gran 
parte opera non solo d' Italiani non nati negli Stati 
romani, e non aventi legittimo dritto d'intervento, ma 
anche di Polacchi, Francesi, Alemanni), ed altri fore- 
stierî ‘accorsi a Ronta per rovesciare il Pupa, dopo aver 
fatto fiasco nell'impresa di rovinare le istituzioni esi- 
stenti nelle lord contrade. 

Dobbiamo riflettere altresì , che molti dei capi re- 
pubblicani di Roma si sono stabiliti colà collo scopo 
di eccitare la rivoluzione in questo paese : ch' essi ri- 
cevono da casa e vi mandano agenti ed ambasciatori, 
e che la causa del genovese Mazzini a Roma è quella 
di certi uomini di Francia che non dissimulano, il loro 
desiderio di distruggere la forma presente di repub 
blica , è instaùrarvi una Convenzione. 

Perciò il conflitto tra i Francesi e i capi del Governo 

è în qualche guisa un conflitto fra l'anarchia 





a Roma è 
e l’ ordine, La gran maggioranza degli amici dell’ or- 
dine in Francia sì dolgono , ne siam. certi, dell’ im- 
presa di Roma, ma non sono ciechi intorno al earat- 
tere che ha preso, è chè si conoseerà vieppiù quando 
sî saranno svelati certi misteri , quando sarà provato, ! 
che ogni. movimento, della. Montagna ‘in’ Parigi ‘era. ine 
contanénte comunicato al Triumvirato romano e usato ' 
a Roma»come mezzo di atterrire gli agenti ‘ivi man- ' 
dati dal Governo francese. 

— Il Constitutionne! da un altro punto di vista così si 
esprime : H 

I giornali di Roma ci offrono! forse la. vera spiega, 
zione, quale l abbiamo intravveduta, della doppia di‘ 
ploniazia denunziata ieri dal Governo all'Assemblea na- 
zionale, 

« Il tono del signor Lesseps si è radiblcito, dice il 
Contemporanea:ne sono cagione le elezioni di Francia. 
La Francia freme; la novella Assemblea eccheggierà di , 
fragoròse interpellazioni. Che il Governo francese muti | 
condotta, e tutto sarà finito. Noi speriamo, aggiunge il ; 
giornale’ demagogico, nella sua clemenza pel nostro ; 
paese. Noi speriamo questa soluzione, e l’onoré della i 
Francia sarà salvo », ì 

Eccò con che insolenza si esprimono î rivolazionarii | 
dî Roma. Ci promettono che tutto sarà finito se mute 
remo condotta, e si faranno a queste condizioni i ga- | 
ranti del nostro onore! 

La causa di tutto ciò è sempre la stessa menzogna. 
La repubblica rossa ottiene qui qualche voto di più 
che tion avrebbe: sperato, & manda all'Assemblea na- 
zionale 180 rappresentanti su 750. 

Quindi è che tosto si fa a gridare the è vittoriosa. | 

Lo ripete nei giornali. Assume il tono del trionfo, e ; 
dice che la Francia è con lei. Da vicino si vede il vero, | 
e si fa quel! caso che merita di codesta audace mon- | 
zogna; ma da lungi l'illusione dura qualche tempo. | 

Le passioni malvagie prendono ‘coraggio: î nemici ! 
del nostro ‘puese amano di eredere tiò chel sperano. | 

a fermezza dei nostri agenti vacilla. Hanno paura, e’ 
abbandonano gl’iuteressi che loro sono confidati. | 


UNGHERIA. — Fino: ai questi. ultimi passati. giorni ! 
l'Ungheria presentava singolare argomento, alle medi- 
tazioni dello storico e dello statista. Un popolo è il } 
maggiaro, nel quale entrarono le arti. della civiltà senza * 
incivilive interamente tutte le classi, ele classi educate, ‘ 


civilissime, non hanno perduto nè le primitive caratteri- 
stiche naturali, ne hannodistrutto, come altrovein Euro- 
pa, le abitudini, le usanze primitive. Circondato da una 
parte da popoli mi, dall’altre parti da popoli 
noh bene dirozzati, conservò integra la sua lingua, di- 
persa da tutte quelle che. gli stanno intorno. La quale 
&'bostri giorni si, vide crescere senza che vi sia alcun 
Miscuglio di altre lingue, senza che crescendo perdesse 
quella robustezza e poesia che è delle lingue primitive, 
Ma quello che deve parere più singolare si è che pas- 
sando per l’alternare dei secoli, tra i commoyimenti 
delle nazioni, tra il matarsi de’reggimeuti civili, tra le 
Vicende della guerra, il popolo maggiaro conservò in- 
fatto il suo governo primitivo, fino agli ultimi passati 
giorni. 

1 Maggiari furono un popolo nomade, potente, ardi- 
Mentoso, e s'apri il passo brandendo le. armi. Il go- 
Nerno delle primitive nazioni fu aristocratico, ogni. fa- 
Miglia era governata dal suò capo; le famiglie forma- 
Nano le tribù, le tribù la nazione; che sceglieva. il suo 

‘apo supremo; al quale tutta-la nazione obbediva; ma 
ché non poteva comandare assolutamente, e dovea 
chiedere il consiglio, e l'approvazione o dei capi delle 
trib e delle famiglie o. di tutta la. nazione; Codesto 
governo fu sempre il governo dei Maggiari, così quando 
ramingavano piantando qua o colà le tende, come 
quando presero, dimora stabile nelle vaste pianure ‘che 
bagnano) il Danubio, il Tibisco e tanti altri fiumi, e 
chiudond le, giogaie dei, Carpazi, dove sorsero poi Buda- 
Pest, Présburgo, Gran è cento altre città. 

Presso|i Me 


ha la primitiva distinzione di no- 
mini libbri e sei 


i, cioè di vincitori antichi è dì vinti 
Gli womjui liberi, figli dei vincitori, cioè dei guerrieri, 
fortitane la parte dominante della tiazione; i servi, cioè i 
cofitadini, la parte dominata, dipendente dagli domini 
liberi che formano le tribù e la nazione. 
Coîlesp uomini liberi formano il nesso della nobiltà sti@ 
preind, ossia dei magnati, che si dividono nelle tribù; 
chiamate comitati, composte di grandi famiglie, Ed è da 
notars]' come presso molte delle grandi famiglie di ma 
gnati fughe ; la dignità di capo della famiglia; di 
capo del comitato sì trasinette: non per successione di- 
retta 0 indiretta, inà passa sempre d'uno in ‘altro al più 
vecchio della famiglia. Al. seniorato; che è istituzione 
prisitiva, vanno unite grandi ricchezze e dignità. 

Ittempo modificò la servitù del contadino, restrifise 
i diritti dei magnati; na né quella lia abolito interà- 
mente, hè questi ha distrutto. 

Sadtò Stefano fu il primo dei capî della naziotie chè 
assumiesse il titolo di re. Lo ebbero i suoi successori, 
trangé | qualche eccezione; come il valoroso Uniiade 
qualche altro che furor chiamati governatori del re- 
gho.Santo Stefano introdusse il cristianesimo in Unghé- 
ria fbbraceiato con atdore dalla nazione. Di qua. gli 
amplissimi privilegi e ‘la preminenza data al clero, di 
qua le stragrandi ricchezze dell’episcopato. La gran 
maggioranza degli abitanti del regno, sia Maggiari, sia di 
altre stitpi, è cittolico=romana, di rito latino e dî rito 
greco unito, Del resto non vi la altro paese in Europa, 
fuorchè l'Inghilterra, în cui vi sià maggior numero di 
sette religiose. 

Quando i. Maggiari presero dimora stabile si edifica- 
rono le città, pure non ne venne il popolo, e quindi 
il commune. Il corntue ungherese non è formato del po- 
polo, come gli altri comuni del medio evo. H cortine 
ungherese ha libertà è privilegi, è ‘rappresentato nelle 
diete della nazione, ma anche il comune è aristocratico 
interamente. I diritti spettatio & un patriziato eredità 
rîo che può aggregatsi individui è famiglie, e forima una 
nobiltà dì secondo ordine. 

La costituzione ungherese è monarchico-aristocratica, 
Il re è il capo dello Stato ed ha grande autori 
circoscritta dalla sovranità della dieta. Le proposizi 
della corona si dicono preghiere (postulata). La dieta 
risolve, il re sanziona. Le proposte della dieta hanno 
duopo della sanzione regale, Il re presiede alla dieta; 
se assente, lo rappresenta il primo magistrato del re- 
gno, detto palatino, scelto dal re fra tre candidati pro- 
posti dalla dieta; unò, cattolico-romano, l’altro greco 
Orientale, il terzo protestante, Il palatino dura nell’ufficio 
a vita. Al palatino succede in dignità l’arcivescovo di 
Strigonia (Gran); primate del regno, poi i primi ufficiali 
dello Stato e della corona. 

La dieta è composta di tre ordini; alto clero, ma- 
guati e deputati nobili delle città libere; cioè nom sog- 
gette nè all'immediato dominio del re, nè a quello del 
elero e dei magnati. I due primi ordini votano insi 
Mme; il terzo da sè. Anche nella materiale forma della 
dieta vi è il tipo primitivo. Coloro che vi si adunano 
siedono arinati di scimitarra, intorno ad una tavola, 
ricòrdanza dei banchetti barbarici. Da ciò venne il 


| chihmarsi tavole (tabulue) gli Stati del regno, e i tribu- 
! nali. La dieta si adunava ogni tre anni; gli inviti 


allà dieta erano soscritti dalla propria mano del re, 
erano senza limite nella durata. Poi fu stabilito si adu- 
nasse ogni anno; 

L’Ungheria fu sempre separata e indipendente dal- 
l'impero, austriaco per la sua amministrazione. Presso 
l’imperatore, come re di Ungheria, era una cancelle- 
ria aulica-ungherese. L'impero austriaco considerava 
l'Ungheria come paese stranierorper ogni relazione legale 
e finanziaria, Fra l’ Ungheria e l’ Austria esisteva una li- 
nea doganale. 

Le leggi ungheresi erano le proprie antichissime , 
più 0 meno modificate, Avevano l’ impronta barbarica 
Non sono molti auni che un contadino che rubava un 
bue, era condannato ulla forca. Si usava il bastone 
néi delitti minori dei contadini. Il nobile non era con- 
dannato a morte e decapitato, che dopo giudizio dei 
suoi pari, solamente per tradimento allo Stato è 
al re, 
municipali 

. L’ im- 


servivano a man= 


Non erano gravi le imposte. Le 
sommavano a fiorini di convenzione 


posta di guerra fiorini 4,470,944 ; € 











tenere le truppe ungheresi Le spese erariali. fiorini 
23,697,258. La rendita maggiore veniva dal sale, unica 
regalia, 

Il regno di Ungheria cogli annessi regnidi Croazia e di 
Slavonia e littorale ungherese, ebbe dieci milioni e mezzo 
di abitanti. Di questi, quattro milioni e mezzo circa sono 
di stirpe maggiara. Il resto di altre stirpi, ma la grande 
maggioranza è di stirpe slava. 

L'aggiunta della Transilvania lo avrebbe cresciuto di un 
2,108,405 abitanti; fra i quali, 1,200,000 Maggiari,il resto 
daltre stirpi. L'aggiunta del confine militare, colonia de- 
stinate alla difesa contro ai Turchi, di 1, 220,593 abitanti 
per la maggior parte di stirpe slava. Così il regno d’Un- 
gheria avrebbe avuto circa quattordici milioni di abitanti, 
dei quali quasi sei milioni di Magiari. 

La nazione maggiara stabile conservò semipie l'indole 
bellicosa degli avi nomadi. Picorla dominò sopralarghis- 
sîtni territorii, come s’è veduto, Sostenne pe 
peto della potenza ottomana, e la sua stori 


secoli l’im- 

è storia di 
miracoloso coraggio, di abnegazione sorprendente, e le 
meritò il nome di nazione eroi. I Tarchi la vinsero; ina 
risorgeva ; è li ricacciò da Pesth e Bud& , e riacquistò la 
Croazia e la Slavonia. Le uali conservatorio le istitu- 
zioni municipali ed ebbero voce nella dieta. Vera sempre 
però la differenza del vincitore e del vinto. 

N rispetto e l’amore degli Ungheresi pel re' veniva 
dalle istituzioni. I nobili: rispettavano, aniavano il capo 
dello Stato; i contadini il capo dei padroni: I tentativi 
dei Ragotzki, dei Teleki,' diutati dai Turchi abortirono 
nell'Ungheria, come quelli dell’Abbaffi nella ‘Transil= 
vania. 

Nella condizionetutta aristocratità dell'Ungheria, l'Au- 
stria, come doveva, e come fecero tutti i principati nel 
niédio evo, sosteneva le classi minori. Da ciò le venne 
forte opposizione nella dieta, ed eta opposizione in senso 

tocratico, pet mantenere i p gi. S'aggiunse To 
spirito di nazionalità che s'illargò in Europa. Prevalse 
nellUngheria, e fu per codesto ché i Maggiari vollero 
imporre a tutti gli abitanti del regno la lingua foro, Nes- 
suna cosa è che offenda più l’uomé che il sentirsi im- 
posta una lingua non sua, l’essere' governato in lingua 
non sua; gli sembra éhe gli sì inettano o gli si ribadiscano 
le catene, Nè vi è cosa più illogica. Lo sentitono i set- 
tentrionali che hanno distrutto l'impero romano, ma ne 
hanno rispettatà la lingua. Anzi li adottarono pei governi 
loro. 

Nell'Unglieria esistera una transazione tra le lingue 
diverse, ed era che per lingua Tegale serviva il latino. Î 
Maggiari lo vollero tolto; quindi i dissidi e poi la guerta 
aperta cogli Slavi, i quali si contentavano del latino, 

Un uomo notabile vi fu in Ungheria, il conte Szei- 
chenyi: conobbe la costituzione ungherese non levata 
all’ altezza della civiltà, e volea riformarla per gradi. 
Come noyatore, in principio dispiacque al Governo, e 
fu l’ idolo della nazione. Il Goyerno lo intese, e allora 
l’ uomo integerrimo fu disamato dalla nazione, e spe- 
cialmente dalla aristocrazia. Non degli 
onesti. 

Abbiamo delineato questo imiperfettissimo schizzo , 
non come lavoro di politica e diplomazia , ma come 
lavoro di storia e statistica. Nel momento in cuì tutti 
gli occhi son rivolti all’ Ungheria , tutte le menti ne 
profetano a loro modo le sorti future , ne parve non 
potesse sgradire al lettore il vedersi ricordato , quanto 
più brevemente si poteva, il passato di.una nazione il- 
lustre e generosa. Passato che ora il Kossuth vuole di- 
strutto col proclamare la repubblica ungherese. Ci per- 
mettiamo alcune brevi illazioni. 

Chi vuol precipitare il corso della civiltà, la spinge 
soverchiamente, E tentenna, ed inciampa, e se cade, per 
rialzarla è necessario che passi lungo tempo, e i popoli 
soffrono acerbi dolori. 

Perchè la civiltà progredisca sicura, e i suoi beni 
siano stabili , non bisogna farla camminare contro. alla 
natura , alle abitudini, alle simpatie, alla fede nelle tra- 
dizioni, agli interessi materiali degli uomini, delle na- 
zioni. Voler mutare tutto ciò colle poche parole di un 
decreto, colle poche pagine di uno Statuto, trascina in 


rara sorte 


errori e danni fatalissimi. 

Da secoli l'Ungheria è paese monarchico, ed è paese 
eminentemente aristocratico, Spogliare l' Ungheria della 
corona di S, Stefano per metterle in capo il berretto fri- 
gio, è un errore, è uti danno. 

Pare che i democratici si aiutino a voler distruggere 
la libertà. Nè si rechi ad esempio la repubblica ame- 
ricana degli Stati Uniti. Vè chi la salva: l’ oceano, la 
immensa vastità dei territori che prestano luogo a tutti; 
e più, la morale e l'educazione dei popoli. (Statuto). 


AUSTRIA, — Vixma; 6 giugno. — Secondo ragguagli 
da Cracovia in data 3 corrente vi era atteso colì il 
maresciallo russo cipe Paskiewiez, Egli ha emanato 
il seguente proclama agli Unigheresi: 

Abitanti dell'Ungheria! — All’appello del vostro le- 
gittimo monarca, che sì è valso dell'aiuto del nio ec- 
celso signore, le truppe subordinate al mio supremo 
comando si sono congiunte coi militi dell'Austria, onde 
ristabilire l'ordine legale, che fu sovvertito violente- 
mente nella vostra patria dalle armi della ribellione. 

I promotori della rivolta intorno ai quali si sono ben 
tosto schierati degli avventurieri di tutti i paesi, trag= 
gono partito per i loro scopi personali dell infausto vo- 
stro accecamento. Le mene loro criminose vi hanno tra- 
scinato allo spergiuro. 4 

L'imperatore, mio signore, non può credere che la 
maggioranza della nazione possa rinnegare l'antica sua 
virtù, Pavito attaccamento alla dinastia de’suoi re. 

L’intimo amico dell’imperatore Francesco, di gloriosa 
memoria, dell’imperatore Ferdinando, l’amico ed alleato 
del vostro re Francesco Giuseppe I, si rivolge a voi col 
mio mezzo, onde scongiurarvi a' rieritrare in voi stessi 
dalla vostra aberrazione meritevole di castigo, a riedere 
sul sentiero dell'onore, della fedeltà e del dovere. 





L'esercito russo non entra nel vostrò paesè come ne 
mico; ei vi entra all'appello del vostro re; 
Se voi lo riceverete come nemico, avrete a provare 
le conseguenze di una tale tracotanza. 
Possano le mie ammonizioni condurvi al pentimento 
e alla sommissione, e risparmiaryi così le angosce di una 
guerra sanguinosa, 
Questo è l'intimo desiderio’ del ‘inio eccelso signore. 
Varsavia, 23 maggio — 4 giugno 1849. 
Principe di Varsavia conte Paskteviez di Erivan; 
Feld-maresciallo e comandante ‘in ‘capo dell’armata 
di S. M. l’imperatore di tutte‘ Je Russie. 


— Ragguaglio ufficiale del' maresciallo Radetsky ‘sul 
l'ultima campagna l'Italia. 


(Continuazione—Veili Risorgimento num, 451). 


L'effetto della comparsa ‘del 4 corpo si fece ben 


tosto ‘osservare coll’essere notevolmente scemato, come 
fu detto di sopra, il fuoco sulla linea nemica contro il 
2.corpo. 

ivano circa le ore 6 di sera; edi jo mi trovava 
a sipistra della via, avendo, vi- 


sull’altura nel, centro 


cino a me la x dei granatieri,; quando; il quar- 
tiermastro generale dell’armata propose soltanto di sba- 
ragliare il centro nemico mediante un assalto per parte 
a brigata dei granatieri, poichè i loro generali, uf- 
la 


del 
ficiali e gregari mi avevano pregato instantemente. 
presa delle ostilità, d’impiegare i loro servigi contro 
il nemico. Lo glieli permisi, però il tenente-maresciallo 
Hess sî era disposto ancor prima sulla più prossima altura 
a sinistra, onde convincersi dell’ andamento del fuoco 
del 4 corpo oltre l’Agogna. 

Quando esso mi recò di “colà la notizia che i me- 
desimi si avanzavano colla maggior energia, io fe 
ordinare per mezzo del bravo maggiore Rossbacher 
dello stato maggiore del quartier generale di ayanzarsi 
su tutta Ja linea di. battaglia, 

Però le mie brave truppe e il generale d’artigli 
barone d’Aspre, non che il tenente-maresciallo barone 
Appello avevano già ordinato in pari tempo. 
Sull’ala sinistra Je, truppe ayevan già prima ripr 
l'offensiva , e l'arciduca Alberto stringeva il nemico. 
Ora quest’ultimo venne respinto ‘di casa in casa dal 
valoroso reggimento Gyulai e da varie divisioni d’altri 
reggimenti, i quali da questo procedere furono incorag- 


ati a nuovi attacchi. 


Sull’ala destra si avanzarono rapidamente per Olengo | 


tutta la brigata Kollowrat, i battaglioni, 2. dei cacciatori 


imperatore,. Firstenwirther, Kinsky; presero d'assalto 
Castella 
cannoni: frattanto il 1 battaglione arciduca Leopoldo, 


il 4 battaglione Sigismondo, e il 5 ba 


zo e il cortile Farzette, e conquistarono due 
glione caccia- 
i, comandati dal general maggiore Maurer, respin- 
ivano sull’estrema ala destra il nemico sempre più 
rono da tutte le sue posizioni, 

indo fortemente il suo fianco sinistro, In questa 

ione, il 1 batta 

il suo bravo comandante, prese. cinque 


a Sigismondo, sotto 
cannoni; nel 
qual fatto si dis 
Kraguliatz, Seidel e Lorenzetti. 

Colla stessa bravura si diportarono il colonnello Si- 


nsero principalmente i capitani Kortz. 
P P t) 


guorini è i' capitani Steig 
atori. Non meno valorosamente coinbattè su questa 


il primo battaglione arciduca Leopoldo, comandato 


dall sio colonnello corte Degenfeld în persona e dal | 


miaggiore Rlippfeld, è nello stesso tempo ‘il 5° batta- 
glione dello stesso reggimento sotto il suo risoluto mag- 
giore Brebm nell’ala destra presso la divisione arci- 


sti reggimenti meritano particolar menzione i capitani | 


Rodossovich, Molitor, Shimato 
La batteri 
suo bravo primo tenente Martini, operò in modo pre- 


h, £ 
da sei a piedi n. 20, sotto il comando del 
claro în questi attacchi contro una batteria nemica 
da 16. 

Finalmente venne vittoriosamente preso d’assalto l’ul- 
timo villaggio innanzi Novara, chiamato Bicoc 
il nemico fu respinto ancora a notte oscura fino alle 

alle murà di Novara. 
ata del nemico nella fronte era ormai cosa e- 


rimpetto al quarto corpo, poichè il general maggiore 
conte Degenfeld fece avanzare già prima il reggimento 
Nugent, dietro uno dei casini posti presso il ponte sul- 
l’Agogna, al sud dell’àrgine, contro i casini ivi situati e 
provveduti fortemente d'artiglieria e infanteria 
la direzione del colorinello Mandel, dei capitani Zim- 
mier, Witt e Greszke dî questo reggimento, lì prese di 
ssalto, malgrado il più violento fuoco di fucili e d’ar- 
tigl'eria, s' impadronì di. tre. cannoni e di un carto di 
munizioni, e fece più di 400..prigionieri, fra cui tre uf 
ficiali. 

Essendo già sopraggiunta l'oscurità, che stante la 
forte pioggia divenne ben presto fitta tenebra, divenne 
bile il continuare l'attacco su tutti i punti, co- 
sariamente una tregua. 


imp 


sicchè subentrò, neces 


Finita Ja pugna, la sera del 23, le truppe del 2., 3, | 


e |. corpo si erano accampate nella loro posizione 
combattimento; il 1. corpo d’armata occupava Monti- 
celli, ma il 1. corpo di riserva bivaccaya tra, Olengo , 
e Garbagna. Il quartiere generale fu trasferito a Ve- 
spolate. 

Poco dopo la sospensione della pugna un generale 
piemontese sì presentò a notte oscura. in Bicocca in 
qualità di parlamentario, al quartier generale del terz 
corpo, d'arma trovò il mio quartiermastro gen 
rale, tenente-maresciallo di Hess, occupato di dare gli 
iniico, e gli 
A tal fine 
niza 


ordini per inseguire durante la notte 
propose ttative per 
venne destinato il mattino del 2 alle ore 8, però 
sospendere le ostilità , e i negoziatori furono inviati al 


delle t un armistizio, 


quartier generale in Vespolate, 

Durante la notte fu appostata pure dal 4. corpo la 
batteria di razzi n. 6, onde scagliare sulla città da que- 
sta parte delle grosse granate, e per far ciò con effetto 


r e Cappi del ‘3 battiglione | 


| marcia 
duca Alberto diede prove' del proprio valore. Fra que= | 


hreyer'e Horvath. | 


a,'e così | 


vidente, e fu affrettata ancor più Sulla sua ala destra | funzione, trasgredendo (i. doveri chela le 


e sotto | 





IL RISOIGIMENTO 


ancor maggiore; si approfittò; pure | di questo» tempo 
onde Fistabilive le difese per due lunghi. obici délla 
batteria da dodici n;8, e altri. due obici della batteria 
da sein) 122. 

Sul: far del giorno Ja città fu bombardata nediante 
qui giù ‘(appie- 
cato il fuoco al palazzo vescovile ‘e ad vin magazzino di 
fi à uri parlamentario, 
inviato dal comando degli avamposti, orde chiedere la 
bombardainento ; avendo’ avuto luogo 
ma il tenente-mare- 


ti cannoni con costante suctesso. El 
no, quando comparve anche co 


sospensione del 


la conchiusione di ‘un armistiz 


per cui fu proseguito il fuoco. Tosto ‘dopo’ venne an 
aiutante del duca di Genova ‘colla stessa intenzione,tal 
quale però sì diede la stessà risposta, aggiungendosi che 
il fuoco verrebbe'sospeso soltanto qualora Si sgombirasse 
e arrendesse la città. 

Finalmente Si presentò ‘un ‘impiegato ‘ del, Municipio, 
il- quale annunziò Pevacuazione della città ve PanriyoHli 
una Deputazione. + Frattanto ei e prese ‘tutte;le 
misure per l’attacco,.o per la marcia. Il 4. corpa) si 
pose immediatamente in movimento; e la Deputazibne 
col. vescovo alla testa comparve innanzi alla pompa. 
Giunto vicino ‘a questa; esso incontrò i fiancheggiatori 
del 2; (corpo; che si 
dosi a quella volta dalla parte di Mortara; ‘e cusì en- 
tra 


Borgomaner 


fava contemporaneamente avanzane 


bi £ corpi penetrarono da questo lato nella via di 
; Momio e Ol insegaive l'armata 
nemica. Questo però non ebbe luogo, poichè l'armisti* 
zio stipulato frattanto ‘pose ‘termine a tutte le ostilità. 

Non faccio parola delle condizioni dell’armistizio, es- 


zio, onde 


sendo, esse già mote, 

Mentre l’armata principale eseguiva i movimenti sumo 
mentovati, io (aveva ordinato dietro di: essa il congiuna 
gimento. presso Trumello della; brigata Cayriani;, ché 
stavasi pure avanzando dalla Lombardia, colla brigata 
principe Edoardo Liechtenstein, che stava, presso Mez= 
zana-Uorle,;e poste;entrambe queste brigate sotto jl cor, 
inando del tenente-maresciallo conte Wimplfen, il qualé 


aveva riceyuto ordine al 25 di recarsi. verso Mortara, & 


dli.tà sopra Candia, onde osservate e difendere, il passage 
gio del Po presso Casale,.Ja, pari. tempo fu assegnata. a 
questa. divisione la, brigata Gustavo Wimpfien, rimasta 
in Pavia. La sera del 23 marzo; avrivarono in Candia le 
brigate Cavriani e Edoardo Liechtenstein, da, dove. venz 
nero tosto inviate delle opportune divisionial ponte della 
Sesia verso. /Terranuoya, onde. occupa 

itto della Sei 


netto, onde impadronirsi: de’, mezzi di, pa 


e rimettere (il 
medesimo, nonchè al tri a verso Frassi 
ggio. Da en- 
trambi questi punti giunsero notizie mon esser;la sponda 
destra occupata dal nemico., Il-grosso d’ambe le brigate 
si accantonò in quel giorno a, Candia. 
11 24 marzo dopo mezzanotte uscirono da Candia la 


della 


puie, del pri- 


compagnia del corpo di flottiglia e due cannoni 
di n 16, sotto la dir 


mo tenente Rosenzweig dello stato maggiore del quar- 


batteria da sei a pi 


è marciarono; in unione alla compagnia 
de’ cacciatori che staya presso il ponte e ad un distagea= 
mento di ulani, per Terranuova, verso; Casale, ydopò 
che fu totalmente rimesso dal corpo di flottiglia il ponte 
sulla Sesi 
la Sesia it ata Liechtenstein, ; e marciò 
oltre Terranuova , ove il medesimo servi d'appoggio al 
l'avanguardia ch’erasi spinta innanzi verso Casale, e fecé 


Alle ore tre dopo mezzanotte si avanzò @lbé 
resto della, bri 


inte una come 
Villanuova, Fi- 
i, mise in 


ri tempo, fronte verso; Vercelli m 
paguia d’infanteria Geppert; inviata 
ata C: 

un puuto vantaggioso 
Te r la brigata, Lie- 
chtenstein, lasciando due compagaie presso il ponte 

ccamento che stava presso il tragitto 
verso Frasineito rimase frattanto vicino al medesimo 


nalmente verso le ore 4 la bri vriani 
Candia, e 


nuova 


i collocò 


presso quale riserva. p 


per osservare il transito, e fu rinforzato da 2 compa- 
guie della brigata Cavriani. (Continua). 


ALEMAGNA. — Srocckrpxy 8 giugno. — La nuova 
reugenza dell'inipera tedesco fece ‘pubblicare il seguente 
proclamia ‘al popolo : 

Il potere centrale provvisorio che; rimase sinoralin 
e del.28 giu- 
uo del varcato anno gli impone; si è ostinatamente ri- 
cusato di inandare ad effetto Ja costituzione dellfimpero 
e non si è curato delle decisioni. dell’Assembli 
In onta reiterati inviti esso 
îraseurò di appoggiare le sollevazioni delle popblazioni 
gerinaniche in favore della costitù È 


a nazionale 
che yi sono relativi dei 
zione e di oppossi ai 
governi i quali, violando apertamente la pace) si ar- 
rogarono il «diritto di dettare al. popolo tedesco (unu 
costituzione di propria fabbrica, rion 
elettorale. 


ché una legge 


Per tale motivo l'Assemblea costituente tedesca nella 
sua seduta del 6 giugno decretava /a decadenza del por 
tere centrale e la instaurazione di una reggenza inca 
ricata del potere esecutine per tutto ciò ‘che:rigvarda 18 
sieivezza ‘la salute della Germania. Noi. sottoseritti 
fummo innalzati a questa carica dai rappresentanti della 
abbiamo le attribuzioni 


cessato potere ceutrale, stava 


nazione, nòi ed i doveri del 
i di condurre ad effetto! 
reti! dell'Assemblea. Noi 


siamo risponsabili Uei’ mostri ‘atti verso il Parlamento, 7 


la costituzione ed'esguire i de 


Memanni! convinti della! giustizia della 


nostra causà 
noî ci Siamo resi all'itivito' dei vostri legali rappresen- 
tanti. Lo stato della nostra patria richiede ènéigiti. 

tratta di salvare dalla prepotenza della forza brutale cià 
che vha di più sacro: la libertà e l'onore del popolo 


tedesco, Noi éi adopere 


no per quanto starà in noi 


onde evitare li guerra civile, © giungere per via paci 


fica all'unità ed alla fibertà della Germania, ma sapremò 
opporre” la forz8 dla forza quando ciò fia d'uopo' pe 
ottenere ‘il nostro intento. Centinaia di mille cittadinà 
di tutte le parti della Germania hanno fatto voto so- 
lenne di Sserificar vita ed ‘averi per la costituzione, ed 
occorrendo li ‘invitertimò d'ivantenere la loto ‘parola 


d’uomini d'onore. x 


} 
Î 
{ 


| libertà e l’assolutismo ‘s 








Ed a voi pure; 70 guerrieri alenianvi, rivolgiamo li 
nostra parola: La: legge ci dà nelle amani la direzione di 
forze militari della Germania e la nomina degli 
ufliciali superiori è di nostra spettanza. Guerrieri ale- 
nanni! voi obbedirete alla legge di cui siete il braccio 
armato. Uffici; bass'ufficiali e soldati: della guardia 
nazionale e dell’armata stanziale, voi tutti, qualunque 
sia il vostro grado, ‘andrete a gara ad eseguire gli ordini 
che riceverete da noi o dai comandanti da noi nominati, 
Voi yi ricorderete del motto di ogni guerriero : fedeltà 
alla legge, ubbidienza ai suoi esecuto. 
Il comando delle truppe dell'impero, le quali sinbra 


| dovevano obbedienza al potere centrale esecutivo, es- 
sciallo conte Tliarn rispose ch'egli non ne sapeva mulla, Ì 


sendo ora. passato nelle nostre mani, ogni ulteriore pre 
stanza agli ordini del cessato potere sarà punita come 
delitto contro la legge e contro la nazione. 

Alemanni! noî ci rivolgiamo a voi in questo momento 
fatale. Ancora, siamo in, tempo per salvare colle proprie 
nostre forse da gramtfezzni Piva la Era pa- 
tria, di mantenerla in. rispetto val div fuori ved in | pace 
al di dentro, Ancor siamo in tempo di ristabilire l'or-- 
dine fondato sopra una libertà che avrà per guarenti 
gia la costituzione ted La pace e la tranquillità, 
vrime condizioni del rinascimento del commercio e 
dell’industria, non ritorneranno sinchèé la lotta fra la 
b in favore della libertà ter- 
minata, 

Siate voi tutti con uoî colla forza della vostra volontà, 
colla forza delle vostre braccia. La vittoria è assicurata 
‘alla giusta cau ì 

Di Stoccarda, 7 giùgno 1849. 
I membri della reggenza dell'impero tedesco 

Francesco Raveaux lo Vogt.— Enrico Simon 

Fed. Schuler — Aug: Becher, . 

Questo proclama veniva sparso e spedito la sera stessa 

in tulte le direzioni. 
In risposta al proclama della reggenza qui sopra 
ito, il governo wurtemberghese pubbl icò la seguente 
contro-dichiarazione : 
Il Ministero al popolo del Wurtemberg! 

L’Assemble zionale di Francoforte con suo,decreto 
30 maggio traslocò la sla sede in Stoccarda Ridotta 
alla ‘sesta parte de' suoi membri, e rappresentante Quasi 
esclasivamiente ‘un solo dei partiti che s'agitano fra il'po- 
polo; essa adottò nella sua prima tornata in poche one 
€ senza discussione varii importantissimi decreti, fra gli 
iltri quello di destituire l’attuale potere centrale di Btan- 
coforte per sostituirvi una reggenza composta di tinque 
membri. 

Ora questa reggenza entra in vigore con attribuirsi il 
comando delle truppe di tutti gli/Stati germanici, e men- 
tre protesta di. voler adoperare tutti i mezzi per evitare 
una guerra ciyile, lascia prevedere a chiunque sia cone 
scio della situazione, che la sua impresa dee infallibil- 
niente condurre a sprecare il sangue egli averi del po- 
polo di Wurtemberg ‘in ‘una lotta ‘fratricida el'ineguale 
contro gli altri Statù germanivi, © distruggeve ‘intiera- 
mente la mostra prosp già tanto compromessa, fa= 
condo supportare valim stro Stato i sacrifici in danaro 
che la creazione di unaseggenza, seco trae, 

Senza entrare in discussione sulla legittimità dell’As- 
semiblea medesima, ‘noi hon abbiamo voluto scorgere 
in essa che un avanlo*di quel corpo politico in scuî la 
nazione sperava per il còhnseguimento della sta (unità e 
dei suoi destini, Non possiamo ; però ; tacere, quanto 
ravi siano i nostri dubbi intorno alla legalità del suo 

“creto con cui cangia il governo centrale, ed è poi-fuori 
d’ogni dubbio che noi non possiamo lasciare i destini del 
Wurtenberg in mnanoa qu reggenza. 

Dichiariamo, perciò che. noi non riconosciamo al go- 
verno, provvisorio in: rato il:diritto, di ve decreti 
per il Wurtemberg senza il cousenso del governo, e spe- 
cialmente di disporre delle forze militari e fi dari 
per ciò noi confidiamo nell’arinata w urtemberghese e nel 
sentimento d'onore da cui lè tuttora animata la nostra 
guardia: razionale. delia! loro dumere eutrambe esse 
clifenderanno ln costituzione, faranno rispettare la Leyge, 
e manterranno l'ordine e lu tranquillità, 

Noi faremo «del résto ogni nostro sforzo onde, per vie 
legali, condurre’ «il cHetto la (costità 
tutti i desiderii ragionevoli ‘del popolo, 

Stoccarda, 8 giuguo 1849. 
Rémer,— Roser-— Duyernoy — Schmidlin — 
Riipplin — Goppelt. 

Fraxcoronte, 6: giugno. — Il progetto di costituzione 
del Gabinetto di Berlinò fu accolto freddamente. La no- 
stra popolazione desidera vedere la fine dello stato prov- 
visorio ed il'ritorno della confidenza per rialzare il coin 
mercio è l'industria che in questi tempi sono caduti sì 
basso ; ima tutto ciò non potrassi ottenere se non quando 
il progetto di costituzione avrà l'assenso di tutti i Gove 
ni. Siccome però nofì vi è che l'Anno 
sì siano dichiarate in suo favore colla ri 
nedei loro corpi legiskiti 
non vi accederanno e 


che potrebbe ll 

mento. La Gasseltu Ledesca. 

to, così detto dei professori, la quile, pochi giorni, sono, 
attaccava con'violenza îl progetto di costituzione prussi 
na, nel suo nuniero del 7 inuta linguaggio e si dichi 

in Suo favore. Così purel’aduninza di Gotha sembra ani- 
ata dal nedesimo spirito di conciliazione, il che'ei fa 
presentire un. articolo della assella delle Poste, scritto 
da Bassermann, uno degli uomini più influenti del partito 
moderato, 


NOTIZIE DEU MATTINO. 


Vesezia, 6 giugno. — (Corrispondenza): — A Venezia 
si è vissuto due giorni nella illusione che gli ungheresi 
fossero arrivati fino a Lobbiana e che marciassero sopra 
‘Trieste per veni quindi a liberar Venezia; che la Fran- 
cià, jiivutato ministero e con esso la politica finora seguita, 
avesse dichiarato guerra all'Austria, 

Sotto l'influenza di queste illusioni Venezia era esul- 
tante. Nulla vebbe di vero, 

Venezia è abbandonata, condannata a campare colle 
sue propiie risorse; dessa è stretta da tutte le parti da du 
neinico inferocito dalla resistenza inedesima che Venezia 
oppone e colle sue armi e per dla sua' posizione to- 
pografica, 

Ì lavori d'attacco progredisono a S. Giuliano e. Mal 
ghera: frattanto il canone luona a Brondolo, Chioggia 
e Cavarzere. Le offerte che Bruck-ia fatte ai nostri par- 
lamentari sono le seguenti: 

1. Amuistia generale, i i 

2. Riconoscimento del debito pubblico di Venezia. 

3. Istitizioe della guardia civica. 

4. Governo civile e non militare, 











151 Reîntegramento (negli vinnpieghi di tutt ei 
sene che vi si trovavano :impiegate prima del; 22 m 

6. Tutti gli impiegati Italiani, ad; esclusione dei 
deschi. 

7. Condodato un'anto di prediile. 

A questi patti le truppe imperiali dovessero veci 
la città edi for A A 
Nulla si è potuto combinare, sapete voi perchè? 
Perchè i Veneziani temono che nessuno ‘di ques 
sino mantenuti” dall'Austria ana volta ché!’ avessgl 
ossesso materiale di questa! città; HH 
Si sta distruggendo tutto il ponte sulla laguna, 

Axcoxa.— Pare immineutè un attacco generale, sè 
vengono: accettate le precise, condizioni della tesa 
Bologna. ‘ 

— Leggiamo nella Cassetta di Genova : 

Notizie giunte col ‘(vapore Atithion, sotto (la 
Civitavecchia:.11.giugno. Vab 

I lavori delle fortificazioni dei Francesi fuori 
città avanzano rapidamente, sebbene siano mi 
cannoni romani ; si crede che il bombardan 
mincierà domani: ù a 

leri giunse a Civitavecchia 1’ ambasciatore fra 
D'Arcourt, che risiede a Gaeta, e partì pet il cai 
dice che egli sia venuto perché credeva che il 
damento fosse già principiato. Esso venne col wa 
l'Ariel, ; 

— Leggiamo nel Corriere Mercantile: 

D'Lambardò giunge da» Civitavecchia:, *donde 
11 corrente, Rig 

Scarse notizie reca: i Francesi vintercettano le cò 
nicazioni colla massima vigilanza: i loro pirò sor) 
gliario le coste: si aprono dal comando Lr 
tere, PINETMIITINL 

11 10, cominciò ‘il fuoco, delle batteriè d'assedio sott 
Roma: dicono che d'Arcourt; giunto.o stesso giora 
Civitavecchia dal campo di Oudinot, dove. i era. ecal 
in un col ministro francese a Napoli, abbia cow 
una sospensione di ostilità per otto giorii (22 
meno fino all’arrivo del nuovo inviato del Goyern 
cese. IRARCIETAO 

Questo inviato (che sappiano, essere il kigisDA0 
les) giunse 114 ‘in Civitavecchia con un Vapi 
Stato. ! 

A Terracina stanno 5000 Spagnuoli. Un wi 
guuolo approdò pure.in Civitavecchia; il suo cd 
Si recò al campo francese, dove dicesi abbia 
Oudinot una pessima accoglienza. 

Pinci, 9 gigio, — Il presidente della lrep 
usando; del diritto conferitogli dall’art, 99 dellà/0i 
zione , (e udito il Consiglio dei ministri ,. deo 
l’esame degli atti del sig. Lesseps relativi alla 4 
statagli affidata in Italia, sarebbe deferito, al 
di Stato e la relazione resa pubblica, (Pat 

10 giugho. — Il naresciallo Bugeaud' è morto 
mane a 6 ore 35 min. ‘all'età di 64 anni é 3° mesili 

Sroccanpa; 8 giugno:— L'Assemblea nazionale hal 
ciso di metter il movimento di Baden e. del Palati 
sotto la protezione dell'impero. Schmid di Lowenbe 
interpellò la reggenza intorno alla manifestazione osti 
del ministero wurtemberghese. Vogt rispose che questo! 
documento non era ‘ancora stato CARA cine comuni 
cato alla reggenza, e clie non si era ancor fatto nessu 
pri in proposito, potendosi ‘ancora mettere in dubbio, 

‘autenticità di quell’atto. Disse inoltre. che la veggen: 
per impedire lo spargimento di sangue aveva spedito 0 
dine ai comandauti di truppe tra il Meno, NA 

Reno di non abbandonate i loro 


dA 


sarà eletto lunedì, 
coronte, 8 giugno. — Domani 6 mila. prussi 
‘anno în questa città; in questo numero si tro 
pdweli: e degli ussari della Silesia. 
Scuwenm, 3 giugno, —Vi fu un combattimento, 
Aarbuus in cui.i prussiani vennero respinti dai 
I bavaresi allora accor: in aiuto dei prussi 
Aarbuus è Skanderberg; ‘i’ die corpi! riuniti si day 
rono nuovamente ed i danesi dovettero muovami 
abbandonare: Aarhus, NALI 
Linz, 6. giugno. — Seri disertarono circa, 120, udi 
degli ussari  palatinali, i quali dalla Boemia, 
marcia verso il ‘Tirolo, Essì la via de 
peu ientrare nell’Ungho s ento. 
eria e di fanteria con. due Fendi PIA fn Steyr e) 
barricadò i due punti sulla’ Ens tem 


losi ulteriori di 
srzioni PRI GTI 

Uxcuerta, — Continua la marcia delle truppe. 
verso 1’ Ungheria, ;e fra pochi giorni sarà effettuati 
concentramento delle due armate collegate, Quantui 
nulla si sappia del piano delle operazioni, tutto fal 
veiere cheiil primo fatto campale avrà luogo presso! 
puuto che vere simcora maggiormente fortificato 8 
vano colà civica 60m; Magiari sotto il.comando di Gi 
ungarese di nascita, giovane generale che non ha pi 
33 ar e che imparò i primi, elementi della sti 
militari nell’accademia di Fuld. Sei anui dopo & 
afutafite presso il ‘reggimento degli ‘ussari palatina] 
bandonò il servizio perruna quistione avuta col sù 
lotinello conte Teleki, ési recd.a Pragaydoye si died 
studio «delle scienze naturali, ed in particolate d 

a. Scoppiata la rivoluzione ungarese, ripri 

dì compatrioti, esi avauzò presto al gr 

nerale. I suoi prosperi successi ed il suo carattere 
fanno sì ch'egli possiede al più alto grado la fidi 
suoi Subalterni. 





Cmooro pera Bonsa pi Parigi, 10 giugno, 
al Passage de l'Opera il 5 0)0 chiedev 
domenica mostrava una certa tendenza al ibi 
chè non lo si chiedeva che a 80; nia alle 
ancor trattato alcun affare. Si teme per d 
tornata tempestosa in, seguito alle interpellanze. 
Ledru-Rollin sulle cose d'Italia. La miorte. del 
sciallo  Bugeaud contribuì ‘pure alla debolezza | 
vendita. i; 
Commercio Senico, — Le! notizie di Francia Sult 
colto de’ bozzoli si verificano ‘non tauto allarmantira 
sul principio temevasi; non saravyi colà un‘abboniliul 
annata, ma mediocre; i prezzi alquabto diminuixo! 
cioè parlasi da 3 a 3; 50 il kilog. - * 
Nellé nosire provincie furonvi bensì varie doglianze 
oguor' succede; ed in quest'anno aleurie”delle pi rt 
precoci soffersero de’ scorsi calori; ora in generale? 
Lentasi l'andamento assai favorevole ;; lunedì, pros 
comincierà aprirsi il mercato di Carmagnola; si #08 
alcune vendite anche vistose di bozzoli a rimettere, 8 
a prezzi di rapporto. Pa 


S. NICCOLINI gerente... 
Tipografia FrareRo E Franco. 
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Cul uot numero, cent. 40, 
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È Me; : 
"Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 


cui abbuonamento scade con tutto il mese di 
E). FUMigItO» SORO pregati, se lo SATO a mn- 
cnovarlo a Lempo per non soffrire ritardo nella 


spedizione. 





TORINO 
44 Giugno: 


& La stampaindipendente, la moderata, come la:sov= 
Netsiva, sì va estinguendo per ogni parto d'Italia: qui 
consumata dai propri cecessi ; là dalla prepotenza 
ruî. Lib Piemonte dov'è tuttavia intera e robusta, 
ve lugora questa robustezza in vituperi impotenti 
benlunbie infalicabili contro Governi e' nazioni, la 
ampa sì va,screditando ogni di più per opera di pochi 
iero, ma che compensano il numero coll'iudicia e 
[imesedibilirà degli stolti propositi. Il paese più libero 
cè meritinte d'Europa forse, quello che in mezzo al | 
tire materialismo che signoreggiava ed invadeva 
“due sponde della Manica, seppe levarsi. all’ardito e 
magnifico concetto d'imprendere una guerra spropor- 
mionalissima per amore di un santo principio, quello 
il'itdipendenza: il Piemonte è ogni dì per opera di 
dior stampa audace e.virulenta rappresentato come 
illncolo di vili e: di traditori; Tutti quanto: ssi (or- 
we s'immagina di reo'e di nefando, a costoro 
idizio, esce di qui: ministeri liberticitti, ‘eserciti 
I pig liati, battaglie perdute, vergognosi armistizi 
QU, tutto è opera di una vasta congiura, che dal- 
mitibe delle nostre libertà fin ora travagliò 
posta ifisruggere un edifizio, nel quale pure 
0) Muiehe vuole, ha od «bbe la parte sua 
A mostrare ircepugnabilmente che questa vasta © 
lirpe congiura fabbricata dall'inganno, sostenuta dal- 
Rignoranza esiste soltanto ne'suoi interessati foggia- 
doti, ci basterebbe il rilevare ad uno ad uno; caral- 
Neri principali de' suoi membri, il mettere a raffronto 
Toro ‘alti colle: parole, la vita: politica passata e la 
presente; le loro ‘dottrine e i lovo raggiri, e rim- 
bari a questi caratteri così disegnati e posti dinanzi 
allo spregiudicato criterio del paese, ricordare le 
“ dlzioni di alcuni di quegli uomini ch'essi con ogni 
sforzo di accuse e d'improperi tentaron di perdere 
"nol concetto «el popolo. Si vedcebbe allora in chi.il 
“prese potò collocare Ta sua-fiducia, da chi-polè e 
- diviso per condursi a. quel precipizia il cui fundo si 
va via scoprendo ogni giorno. Ma quello che non è 
fatto si farà, perchè noi mon vogliamo essere per 
nella in questa ‘turpe opera di rovina, alla quale 
tirano senza posì da' costoro le nostre: libere i 
tuzioni, 





APPENDICE, 


6% I DEMAGOGHI, 

Abbiamo narrato ‘assai per disteso i deplorabili eventi 
che succedettero alla Nuovo Yorek il 10 maggio. Ora il 
pubblico conosce i fatti, Proviamoci a ti le 
che racchiudono. Non potit più dirsi che se le autorità 
în Prancia prendono misure preventive, « 
sembramenti se con, un apparato di for 
che dagli a 


A 
impediscono 
sembramenti sorga la tivolta, è inettovo 0 

colo ai capricci, ai furori delle masse , won abbiano l'in: 
telligenza dei costui repubblicani Non verrà loro op- 
posto l'esempio degli Stati-Uniti, dicendò che la Je nuto- 


pano as- 





tità lasciano che le asse facciano quel che vogliono, che 
quindi se ne trae un grav hene. 

Se un fatto consimile alla querela di Forest, e Macready 
fi fosse riprodotto iu Francia (e non è uiolto che furono 
visti Patigi attori, o drammi fischiati per motivi poli 
tici), l'auto: 
Sentazione, e si 

; WOvvero essa avrebbe fatto 
d'un ebidohe di truppe, cosicchè non vi sì fossè potuto 
perviene hidividualinente ; si sarebbe gridato alla 
Provocazione,dì sarebbe detto che quell’apparecchio ii- 
litare Sarebbe stato ad una volta un insulto ed una mni- 
miccia per Ta (6lla; the sarebbe stata una chiamata alla 
rivolta, Le autorità tepubllicane della Nuova Yorek non 
Si credettero în diritto d'impedire una rappresentazione 
teatrale, nè dinterdire la frequenza della moltitudine 
Sulla piazza d'Astor, Sì limitarono solo a riunire alcuni 
*eggimenti , far disttibuire delle cartuecie, far caricare | 


avrebbe senza dubbio proibita Ja rappre- 
rebbe gridato al ripristinamento della 


condare il teatro 





i'ufficio del giornale starà aperto 
dulle 10 antim. alle 2 pomerid. 


zione ilel Giornale Li Risarcimento 


| gli ultimi perni sui. quali s'aggi 


i posta alla Dire 


(Veggasi Roma. Il conteguo di questa stampa vi si 
appalesa con, tulti i, suoi più distintivi caratteri, di 
sovversiva, d'irriverente, di cieca. 

Quella stessa, .che-per una ‘leggera religitia di 
dote, per-now dire di paura, 
lenziosi l'insurrezione a Genova, ora dando libero 
sfogo al mal rattenuto suo impeto esalta i trionfi maz- 
ziviani, e non potendo a sua soddisfazione drovar 
prodigi e. vittorie, ne inventa de’ proprii, .e di ma- 
guifica, e spande, e grida che i Mazziniani vendi- 
cano a Roma l’opta preparata di Novara, che quelli 


seguiva co’ suoi voti*Si- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


È (ultimo aiuto di quella forza che ad essa abbiamo ir- 


j 
î 


| Govèro, è che' intenda di' fare rispetto alle ‘Camere 


sono soldati che sanno combattere, quelli (ministri che | 


sanno governate. IL valore italiano «è ‘per 

tutto raccolto colà. HT lungo tempo covato M: 

Dismo scoppia ed abbonda per ogni parola e fr 
non se ne fa oramni più mistero. Vedesi che a Roma 


bandonandoli ad 
| seppe (comprende 


sono concentrate tutte le speranze, del parzito ar- | 


dente, che si pugna in estrema lotta, che sono quegli 

‘a tutto il meccanismo 
voluzioni improv 
delle ambizioni insoddisfatte, in una parola il partito 
repubblicano, 


delle sommosse legali, (delle 


Se ne vuole una prova’ più manifesta? 

L’austriaco stringe ogni dì più l’infelice e prode 
Venezia: questa fa prova d'un’ energica ed’ ina- 
spettata resistenza alle fortezze, sul mare 
reggitori ne mantengono imperturbato l'ordine interno 
cola forza delle leggi: la stampa sfrenata non vi potè 
mai porre radice: i demagoghi non valsero a tesservi 
leloro arti: Main non era Mazzini 

Ma di Venezia gli scrittori demagoghi tacciono 0 

a è alle prese estreme col solo è vero nemico d'{- 
talia, coll’austriaco; ‘ma i demagoghi esaltano ‘gli 
eroi dì Mazzini. Eeso la loro logica, i loro principi 
costituzionali, il toro amore vll'indipendenza : fimetie 


trattasi «di resistenza agli amici delle nostre 


| Roma e \ricoverarsi a Gaeta, dove fa poco dopo seguito 
| dal granduca di Tos 
ate, | 


{' di iuine. +— H Piemonte caduto ser 
i occupata dagli Austriaci; gli 


i suoi | 


! cipii di libert: 


ubn per sopprimere la costituzione, ma per, infonderle 


ibertà, | 


invi e lode ni magnanimi difensori ; per chi man- ; 


tenne inviolatò l'ordine, per chi non tollerò gli agi 
latori e resistè fortemente all’austriaco . silenzio e in- 
differenza. 


Richiamiamo tutta l’attenzione dei nostri lettori alle 
seguenti parole del giornale semi-officiale di Napoli il 
Tempo: ono tanto tristi q 
ci accusa di voler condurre il Piemonte, quest’ultimo 
baluardo delle libertà italiane, a queste infelici 
condizioni: noi ì 
compiangiamo 


mo l'acei e gli accusato 


Nuliamo il giorno, noliamo 


le parole che qui scriviamo, e speriamo che-if-senno | 


piemontese farà sì che mon avràssi a ricordargliele: 
che passato il pericolo e vinta la prova, lascieremo 
allora che si dica di noi che volevamo coi perfiti 
nostri avvertimenti illudere il popolo, e tradire quella 
libertà che avrà da noi l'ultimo grido di allarme, 


| per noi, una semplice parola, ha un fatto incontesi 


nio solenni. Havvi chi | 


I polo. 


restituiti 


iugno 


G 


evocabilmente, consacrata. 


Naroti; 9 giugno. — I Tempo, giorhalé nimmisteriate, 
id “anzi semi=ufficiàle; tispobdetido 1° desideri da inolti 
manifestati di conoscere quali  sieno le. intenzioni del 


legislative, dice che il Ministero attuale allorchè a 
al'potere trovò lanaréhia nella capit 


l'insurrezione 
nelle i 


vince, là integrità del territorio  minac: 

quindi dovette provvedere a tali inconvenienti, e nello 
stesso tempo non trascurò di posare le fondamenta del 
regime novello. — Richiese in seguito îl concorso della 
nazione, questa lasciò spopolati i collegiì elettora 

infima mino 
re. che l'ordine, 
erano i soli mezzi per 
libertà; quindi la C 


uma tà, la quale non 
pacatezza e l'unione 
stabilire. un ‘regime di saggia 
nera che ne fu'il risultato, lungi 
di appoggio, fu di ostacolo al Governo. 

Intanto vil Sommo Pontefice fu obblig 


di e 
to a fuggire da 
{ 
Tutta Italia, meno il reame 
di Napoliy presenta uno spettacolo triste di sveutur 
za gloria; la Toscana 
Stati romani cadenti sotto 
1 Quispi 1 Goverto | 
PAESE NELLE LOTTE ELETTO 


sd 


il cannone, austri fi 


OPINA CHE) PRIMA DI, AGITARE 


ico e nces 
iL 
RALI,, FÀ MESTIERI 


peu 


ATTENDERE , CUE SI 

TUTTAVIA st DIR 
subi aneutti aLLe ronte per Reawe, — Nelle gt 
dizioni politiche legge suprema è las 
Ta il Ministero attende a tutel 


INGUA IL FOMITÀE 


URREZIONE; CHÉ 


alvezza del paese, 
lare questo, ed i prin- 
à che oggidi costituiscono la base del nostro 
otdinamento. politico, Conchiude quel' periodico, che 
ida il Ministero: aveva deliberato di attribuirsi una 
dittatura passeggiera e moderata, e ciò non pevrecare 


offesa alla legge, ma per farle avere un giorno vigore; 


nuova vita, 

— Ecco come risponde al Tempo il giornale dell’op- 
posizione la Stampa: 

«Il dado è dunque tratto, Il Ministerò ha pronunziato 
finalmente per bocca: del suo, giornale la parola che da | 
circa un anno a questa volta non è stata per esso; nè 


bile e continuato. la 


Zecolo giunto per una lenta gr: 
e che pur avrebbe dovuto ser 


colo' giunto a 


zione 


le apparenz 
esser più len 


le da non pote 
più a lungo proseguire senza confessare apertamente 
Che la sua non è che una dittatura, 


« Infatti il paese lo incalzava già 


| troppo d’appresso 
ton le sue 
passo. 
Cbndanuato per bocca della sua rappresentanzii, finchè | 
pur nel mezzo di un senato, di sua indole conservatore, 
ne, il Ministero s'era contentato di 
non esser quella la vera rappresentanza. del po- 


nde; perchè il Ministero evitasse questo | 
inchè il paese avevalo riprovato, ed ave 


éra sorta l'opposizi 


di; 


« Ma quando non fosse più' la sua rappresentanz 
legittima o bastarda che fosse, ina il paese stesso ché 
riprova quest'assidua emancipazione’ di tutta risponsa- 





elle mserzioni. 
per riga, anticipati. 
| manoseritii è de lettere non saramo 


| dovere di patria ‘carità come napolitàno non 

















SI. RICEVE. L’ ASSOCIAZIONE 


Per Torino, all'ufficio dvi Giornale; 
PArcivesconada di faneò all 
dh 


ia del 
Maitonna 
ligli Angeli, e pres Libri. 


Per le iluovi Îa: 


dle cea 


ario, 
Per ax 


Padbas 
Cherbi 
Ditta 
Delaire 
vdi libraio. 


i ani 
ERI Br 
N. 459. 

i I 


bilità da un Governo di, sua 
è il fatto stesso, quando è l'evidenza, che con lo Statuto 


tura risponsabile, quando 


alla mano, mostra com’esso sia tenuto in non cale, 
più una ragione sulliciente per 
il Ministero vedrebbesi 
lo a ricorrere alla con- 


quando non si trovas 
mou snetterio in atto, 
mente costretto suo malgi 
one di una dittatura, che 


allora 
inora ha esercitato senza 

e che ha dene, 
posta anche dai meno chiaroveggenti. 


a quando gli è stata supe 


«Ed a' questo esso è ricorso senza titubar 
cla est. 
« Questa 


+ d lea ju- 


giera e moderata 
fto 


specie di dittriura passe 
che il Governo è venuto nella delibevazione di as 
more » noi la vedemmo avanzarsi gradatamente fin da 
quando gli vomini che salirono al potere iniziarono i 
primi atti della loro politica, Or noi credemmo, che in 
cambio di darle, confessandola, una specie di le i 
essa ayrebbe dovuto cessare; infatti finora non fu pa- 
vola che d’anarchià nella capitale, d’insurrezione nelle 
provin 
quest'anarchia è succeduto l'ordine più rassegnato, che 
zione è succeduta la calma più morta, 
tutto ripristi= 


civ, d'integrità di lerritoria minacciata; oggi che a 
a questa insurr 

à del territorio. è stata del 
nata; come potevasi con Ja minor apparenza di legalità 
giustificare 1 pime | potevasi conservare und 
esenzione di risponsabilità così in: 


serbar iutero il potere, che il regime costituzionale vuol 


rifesta, core potevasi 


diviso in tre, come infine negar ancora al popolo la 
sua legittima rappresentanz 


Al chiarissimo sig. Direttore ilel Risorgimento. 
Signore, 


Il ministero ‘napolitano: ha finalmente gettato la ma- 
schera: dopo aver violati ad uno ad uno gli articoli 
dello Statuto, ora egli compie l'ope pendendo 
aduniratto nurra la costituzione; sospensione, la quale, 
a giudicio dì chi conosce la buona” fede di puoi mi- 
nistri, equivale a sopene: La dolorosa importanza 
di questo fatto nelle attuali condizioni politiche d'Italia 
è immensa, eda me sembra opera non solamente 

ile, ma aria lo svelarne imparzialmente le 

gioni, I fatti di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi, 
sono in massima parte o impe 
ovvero al-tatto ignoti nel resto d’Italia, Ella, sig. Di- 
rettore, «mi farà grazia speciale a permettere ch'io 
possa nel suo pregevole periodien tessere il racconto 
degli eventi che hanno precipitato Ja mia sventurata 
patria in {auto abisso di sciagura e di-miseria, Nell'as» 
sumene questo impegno in credo adempiere add un saero 
olo, ma 
a Jddio che i dolori ele la- 


sua 4 


LON 


neei 


sitamento conosciuti, 


anche come italiano. Facci 
grime. di Napoli non vadano, perduti per l'Italia! 
Mi ereda 
Suo affez.mo ed obb.mo 
Grusepee Massami 


ez-deputato al Parlamento vapolitano. 





due cannoni a mitraglia : e tosto che il delitto fu consta- | 
Fitudine, vittima già sacrificata da 
Ì 


tato, quando l'impotenza della polizia diveone manifesta, 


due' scariche cacciarono distese a terra quaranta o cin- 
quanta persone, L'intera stampa di Nuova Yotek, l’intera 
stampa di tutti gli Stati-Uniti colma di è 
della Nuova forek, e se ne potrebbero dar le prove con 
tre colonne di citazioni. Iu i 
zioni sì eleverebbe d’ogni p 

sarebbe stato attaccato, diffan 


ancia un concerto (l’esecra- 
tte contro il Governo) che 
ato per aver prese misure 
preventive. Sarebbe forse stato rovesciato per aver usati 
inezzi di repiv 

Non wha egli forse in Francia il divitto di dire a; 


ione. 


e 
scegliete una volta per tutte fra le inisure  preven- 
tive, quali le amministrazioni francesi le adoper 


avversari sistematici ' di ogni governo, qualunque 
si 


no, con 


i le autorità | 
Ì stati in Francia uoinini per 





una riserva ed una prudenza che non si potrebbe troppo 


lodare, e la repressione, anclie sanguinolenta, come la 
praticano le autorità repubblicane degli Stati Uniti? O 
se non volete nè prevenzione, hè repressione, abbiate 


la frarichiezza di confessaré, che did' che vi piacerebbe 


è appitnto l'assenza d’ogui governo, 
Non mancano declamatori. per stampare o per dire. 
che le difticoltà del governo, e Îe iutestine lotte pro- o 


contro Pordine non sono cagionate’ da altro. che' dal | 


persistere che fa la Francia ne’costumi. monarchici, in 


aristocratiche abitudini e preocuzioni di 


classi, Noi crediamo che ovunque sianvi due categorie 
di cittadini. Gli uni che possono essere divisì sulle con- 
dizioni del governo, ma che immettono la' necessità di 


un governo esecutore e difensore ‘delle leg 


che fanno del governò un essere: passivo destiriato ad | pretendettero avere il di 


| perto Macready di 


gli altri ; 


essere immolato senza posa ai pretesi diritti della mol- | 
ogni popolare fanta- | 
Sia. Ovunque in America come in ncia, a fianco, e in | 
no alla democrazia, vi sono. demagogi | 
Vebbero alla Nuov 


Yorek, come ve né sarebbero 
vendicare i diritti del po- 
polo conculcati dalle autorità della Nuova Yorck, è per 
farle resposabili della violazione delle leggi. In un'bau- | 


chetto ordinato all’'indomane di quanto era accaduto, | 


{ onde dare ascolto a due oratori socialisti Rynders e | 


Walseh, fa denunciato (e condannato « l'orgoglio, la 
à del sindaco e delle autorità della 
Nuova: Yorck » fu risoluto che si sarebbe posto in 


tirannia e Finuman 


ccusail' sindaco e le autorità per aver sconosciuto € | 
ineagliato' colla forza e l' 


fusione del sangue « il diritto | 
iperserittibile del popolo a manifestare la sua ap- 


provazione,: 0 la sua disapprovazione ‘in: qualunque | 
luogo di pubblico divertimento, » Così i violatori «fel 

diritto e della legge, non sono 
riprese hanno posto il fuoco, al 
autorità 


gli uomini che a due 
‘atro d’Astor, sono le 
che hanno fatto estinguere l’incendio, e che 
hahno respinto gli incendiarii. 

Pare, che se yi fu provoc 
questa venne da coloro che la. prirna volta hanno co- 
ilanie, lanciandogli contro assa-foe- 


sovamareie, e perfino scarpe, mettendo in fu; 
volta; e 


ione da qualche. parte, 


i 
Pattori è spettatori; da coloro che la seconda 
inialgrado gli avvisi e e l'intervento delle autorità hanno 
{voluto appiccare.il fuoco al teatro. ; 
Ma qui non è tutto, I provocatori sono coloro 


ito di veder rappresentare i 


che 


essere spettatore della violazione delle leggi, destinato ad | Macbeth pagando. Non riprodutremo i discorsi pronti. 


| stess 


non ave Î 


| contenta di 


ciati, al banchetto di cui abbiamo parlato, dai due ova- 
tori socialisti che lo avevano convocato. Chiunque a 

posto una sola volta il piede in un club di Parigi, 
un dipresso qual sia il generò di quest'eloquenza. 1 de- 
magogi procedono ovunque a tim inodo, Hanno alla 
le stesse ‘odio, la 


hoc: cusé, le stesse chiama 


ipocrisia di moderazione, Mentre udivasi iu quei 
conviti. un linguaggio provocatore, venivano fatte offerte 

o darmi per 1 
vansi gruppi di 1200 a 1500 per 


ad un deposi peruisto di dr: inilu fu- 


ne all'in 


torno del teatro d’Astor. Il sindaco della nuova Yore 

le processioni pi 
ere un proglaima ove eri 

izione di ad 


dichiarata la sua int far rispettare l’ord 


ogni costo, aveva fatte trasportare al 
ri degli armaiuoli, a i 
a nie 
tatti 
chi vi mettevano, 


‘ano allestiti su 
cosicchè tutte le vie, 
cd'erano fatte sgombera NIFLCHI 
botteghe!; che nel d'una 
sti tite in ambulanze. La lo! 
Fu solo ass: a di guard 
fa solo assalita a colpi di pietre 
dette; allorchè dopo una intimazione fu dato ordine di 
dar mano alla & Noi chiedi 


Governi il più liberale 


no imboccate 
caso collisione: sarebbero! 
a non ehbe luogo. 
ita na comp omali', 

a la folla si disper- 
ino 


cas incora quale: è 


dei due il più vinano; quello 
che cerca di prevenire uno 


preparare ambula 


pio; 0 quello che si 
ia vista dello scop- 
pio che tutto.il mondo. prevede? 

$i poté notare una singolare rassomiglianza fra il li 


guuggio che tengono nei due inondi gli uo, 
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Leggiamo nello Statuto toscano dell*i1 giugno : 

Il frasario inurbano, e la forma indecente, ci per- 
suasero un tempo a interrompere ogni specie di pole 
mica coll’A/bn, il Corriere Livornese, ed il Popolano. 
Ora che questo 
tati dalla Concordia, in cui passò collo spirito di quei 
ticoli steriotipi, 


sario e questa forma sono stati eredi- 
giornali anche lo stesso gusto degli 
mo rispetto alla Concordi il sistema mede- 
simo, e solo per dei fatti 
daremo domani un'ultima risposta. Possa il Piemonte 
coll’esempio di Toscana comprendere in tempo a che 
ia diretta questa forina di giornalismo, questo modo 
attaccare uomini e 


noì seguir 


ciò che riguarda il giudizio 


; nell’ 


di opposizione, questo furore 
ttato ogni giorno in mezzo 


cose, questo grido d’allarme 
al pa 


iamo 
le: 


pregati d’ inserire la dichiarazione che 


Monsieur, 


La vivacité des dirigés par la presse 
italienne contre mon pays, 
flexions. L'expédilion de Rome, faite dans le but de 
sauvegarder à la fois 
d'une nation de trente-quatre millions de catholiques, 


ei ceux de la véritable liberté des populations ro- 


attaques 
fait naître de tristes ré- 


les intéréts les plus. chers 


maines, est représentée chaque jour sous les couleurs 
les plus noires, non-seulement par les personnes dont 
la détestable influence a été | &lément destructeur 
du noble mouvement de lindépendance italienne, 
mais méme par des organes d’opinions donton était 
cn droit d’attendre une appréciation plus juste de V° 
treprise difficile tentéè par la France. 

Les expressions insultantes sont jetées chaque jour 
alla face d'une natino amie; eh' bien, monsieur, 
soyez certain que. ni les difficultés intéricures, 
malgré le profond inslivet d'honneur de cette nation, 
l'indignation que soulève. un 
Geénéreuse parce qu'elle a 


Igré 
elle saura  résister 
pareil langage. 
science de sa mission dans le monde, la Franc 
accomplir le bien en sauvegardant da Rome la papauté 
et la liberté. 

On croit en 
ayant été livrés 
perdu son empire. 

Vouloit mettre la liberté italienne sous l'égide des 
Mazziniens, c'est montrer bien peu de mémoire, En 
tous cas on devrait se convainere les injures 
n'entraîneront. pas France, la 
longue altérer celle sympathie qui exista toujours | ri 
entre les deux nations, Le langage clair el précis du 
président òte tout prétexte aux imputations. de mau- 
et. aidera les 

Italie: elle 


con- 


» saura 


Italie. que. les ministres du culle 


à la satyre de Voltaire, la religion ait 


que 


mais pourraient 


réformes 
s'effarou- 


vaise foi. La France. saluera 
utiles, et 
chera la elle 
souffert chez elle; elle larcombattra partout, 
su mission. n'est point une mission de désordre, 
bien de liberté. 

La solution des affaires 


libérales, larges. en 


du démagogie dont n'a que. trop 
pareeque 


mais 


romaines, quelqu'elle' soit, 
ne peut plus désormais se faire longtemps altendre; 
seulement. il 


salomnies déversées contre la France 


alors 
longue série de 
et sa brave armée. Le Gouvernementle fera par des 
aetes, et nous nous réservons d'apprécier. alors.da 
marche des évènements, et-d'examiner si l'ueuvre de 
la France a été cui ou non favorable à l'Italie, à da 


ra temps de répondre è cetie 


justice. 
l’expression de 
ngués, et de ma plus haute 


liberté, è l'ordre, et à 
Recevez, monsieur, 
sentiments les plus d 


tous, mes 


considération. 

D. de D. 
come quelle che | 
| 


Dinmo le seguenti notizie di Romn 
combinano perfettamente col rapporto uffici 
rale Qudinot. 


le del gene- 


Avvisi ricevuti a'6 a Tolone per via straordinari 





gliono preparare una rivolta. Questa rassomiglianza è 
altrettanto notevole nell'esecuzione. Sotto quest'aspetto 


della Neuw- 


ne” 


dell’ ammutinamento 
curiosa a 


la messa in iscena 
Yorch non è men 


giornale, che nelle deposizioni di testimonii e in quelle 


studiarsi racconti di 
degli agenti di polizia che hanno ‘arrestato un centinaio 
dì persone, Dal seno dell’immensa folla che ingombrava 
la piazza d’Astor, escivano grida mandate da  piccioli 
gruppi che traevano a sè le masse. Erano innanzi tatte 
queste; tre acclamazioni per Forest, e tre volte il grido 
di Viva Forest levavasi dalla folla; poi tre 

per Macready, ed i tre urli porcini facevano il giro 
della piazza: seguivano tosto le grida di Abbasso, Al- 
bosso, A terra il leatro; poi queste altre: Si bruci 
questo nido dannato di a tici, Al fuoco, Al fuoco, 


Alla forca i guanti bianchi! Un, oratore che fu quindi 


urli porcini 


arrestato dalla polizia era salito su di un pilastro, e 


gridava: « Americani, non è quello îl teatro del po- 
polo; voi non potete entrarvi, voi che non avcie guanti 
bianchi. Jo ho preso un biglietto, l'ho pagato, non sì 
guanti bi 

Altri oratori gri- 


vollé ch'io entrassì, perchè non ho anchi e 


cravatta bianca. Maledizione su essì. » 


| nelle mani, dei Francesi. In questo due‘comipa 


| e una bandie: 


| già erano 





davano: È l'America ove l'Inghilterra avrà oggi il so- 
pravvento. Al diavolo gli aristocratici inglesi. 

Appena giunte le trappe furono accolte a sassate, e 
mattoni c cintille dalle loro baionette, n 
dalle prime file della folla 
fratelli, voi non farete fuoco su noi, Tre bravo ai 

viva la ivilizia! 


aevano 
idavasi: «Soldati! voî siete | 
nostri 

soldati! Poco dopo un soldato colto da 
una pietra non potendo più reggersi, escì dalle file collo 
schioppo sotto braccio, e tentò aprirsi una via tra la 


folla. Prima segli gridava attorno, toglietegli lo schioppo; 


so Ron 


munciano che Roma fuvattaccata a°3 di questo S| 
che la brigata Molliere abbia dato eroiche provg 


di dice Ì 
di valore iu quella sanguinosa lotta. La giornata SAI 
| 


tuiva già un 
sultati. Il gi 


cinte 


an vantaggio, e prometteva decisivi rid 
Ì 


‘ale Qudinot, giusia relazioni ruolto suc 
Mi 


villa 


iunte iglia, aveva ancora ai 4 Îl suo quartier 


Panfili 


Marsiglia che 


Roma. Ai 6-a-sera 


nerale alla presso 


correva voce a dopo ore «dì pugna' e 


di bombardamento Roma era stata presa d'assalto e le 


barricate superate colla baionetta. Questa novella è pre- 
matura senza dubbio, ma non sì tarderà a udire che 
la città assediata ha capitolato, o che s'impossessatono 


della città a viva forza. 
Hy 


porterà senza 


vapore la Ville de Marsoille, aspettato ai 7. giugno, | 
fallo dei particolari destinati a. produrre 
Norvellist di Marsiglia | 


7 pubblica la lettera seguente scritta dal quartier 


viva impressione, Del ‘testo. il 


dei 


generale del generale Oudinot. Essa contiene dei rag- 


guagli interessanti sulle prime operazioni dell’ esercito 
francese. 
Villa Panfili, 4-giugne, ore 5 arti. 


« Signore. Mi fo premura'di mandarvi una relafione 


sommaria degli evenimenti che compierono sì belle la 


nostra giornata di ieri. Cominciando le operazioni preà 


paratorie dell'assedio ad avvicinarsi al loro fine dive- 


niva necessario. d’impadronirsi del: posto avanzgto fuori 


Si 
il Ponte 


di città, in cui l’inimico erasi fortemente trinferato. 
deliberò adunque di prendere la villa Panf 


Molle, 


Teri dalle 3 


del. mattino, e dopo una mrcia di notte 
il 33.mo di lines, preceduto da due confpagnie di cac+ 
ciatori a piede eda ‘una compagnia dpf genio, © soste- 
della 
. Si fece 
Nel 
al generale Lél 
vaillant, penetrava mei parco che gli era venuto fatto di 


forzare. Si 


nuto da due artiglierie, giurigeva:softo le mura 
città. L'attacco era diretto dal generfile Moilière 
saltar colle mine una parte del Anuro di cinta, 

) stesso il 16 leggero, condotto 
guadagnò quella posizione con poca' perdità/ 
A qualche centinaio di metri, alla destra trovasi la chiesa! 
di S. Essa e 


Pancrazio. a occupata fortemente dai ber 


saglieri. Dopo due ore di ‘lotta questi furono) snidati e | 


i cacciatori francesi. a. piede’ s° impossessarono dellai 


chiesa. 


Tuttavia le ville Corsini e Valentini dominato la po+ 


sizione» di Panfili, & d’altra banda la colonna l'attacco! 
contro queste posizioni era esposta al fuoco della piazza! 


Non ostante una grandine di palle e di initraglie, che 


atori 
a piede secondati dal 16 leggero e dai 20633 di lineà, 


arono delle due case dopo una lotta più vole 


fortunatamente non ci cagionò che poco male,î cacci 
S'imposs 
rinnovata. In questi diversi attacchi più di'200 prigiò- 


due bandiere, e più di 12 mila cartucce caddero 


mie del 
nio, sostenute «la due coinpagnie di fanteria, occu- 
pavano (un grande edifizio situato avanti $. Carlo a 250 
dal deposito di trincea, ea 600 metri dalla piazza. 


altra banda la colonna Sauran, composta: del4' 


| dannativda: con 





leggero e del 15 di linea; aveva occupato due giorni pri 

Monte Mario, abbandonato dal nemico all’arrivo*delle | 
truppe. po tutto ; | 

corso del fiume eda parte della città situata sullatrivà 


nostre Questa zione che domina 


| destra permette di tentar un colpo di mano sul Ponte 


Molle. Quest’arditezza ebbe il più fortunato risultamenta) 
i restò fra le mani della sessione dell'genios 


che prima arrivò sulla riva manca del fiume. Pue com- 
pagnie vi sono ora fortemente stabilite, Insomma fi tre 
attacchi tentati nella giornata dei 3 riuscirono compiu- 
tamente, e non ostante le palle che piovevano dalla città 
in'gran copia, le perdite de’Francesi non furon gravi. 
Questa notte fu tentata una sortita contro la villa Valen= 
tini, che riuscì compiutamente infruttuosa. 

È inutile il divi che la condoita delle nostre truppe 
fu ammirabile. Alcuni reggimenti rimasero in piedi dalle 


del mattino fino alle 5 di sera, Le perdite! del ne- 
mico sono enormi, e satebbero anche maggiori se ‘il ge- 
nerale in capo, fedele alle. promesse che avea fatte mel- 
l'interesse dei nostri nazionali, non avesse deciso che! non 
sì tirasse un solo colpo di cannone nei corpi della piazza 


prima della giornata. dei 4 





Cherchè 


zioni cogli abitanti delie 


bbiano detto certi.gio::sli, le nostre rela 
campagne sono sempre sati 
«facenti: dovunque vengono all'incontro dei Frances, 
lerano come liberatori. Grazie a loro, e altresì 


cure dell amministrazione militare, e quan 


cui c 
alle» yi) 
tunque în tempo ordinario le campagne fiero Elo 
| provvigioni a Roma; l'esercito non dovè' solirir un'gol 
giorno. per la cessazione delle relazioni colla città, 








ITALI 
VITTORIO EMANUELE 


Vista la notificanza in duta 14 maggio scorso del co- 


TI, ecé, Ecc. 


| mandante in capo;le truppe, IL RR nell'Italia; 


Considerando siccome alcuni fra i militari Ibimberdì, 
ungheresi e polacchi, arruolati nel nostro esercito, es- 
sendo ditenuti perchè sottoposti a protesso o. già con- 
i di guerra per reati. militari, non 
negli Stati mustrinci entro 
il termine stabilito. nella suddetta notificanza, 
approfittare dell'indulto stato loro conciss 

entito il Consigi 


potrebbero perciò rientrare 


così 


o dei ministri; 
Sua proposta « etario di Stato per gli 


| guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordi- 


1 ministro segi 
affari 
niamo Quanto segue 

Art. un 


inco\sa 


o. E accordata piena ed intiera grazia da ogni 


vena o stata imposta ai militari lombardi 
P : 


ungheresi e\polacchi, ditenuti e sottoposti a processo 
o già, condanNati, per soli reati. militari, (nd una/pena 
con che i 
medesimi sciolti\dlal loro arruolamento siano accompa- 
guati. alla frontiera. 


Ii nostro ministro segretario di Stato per gli affari 


però cui non \a\ aggiuita la degradazione, 


incaricato dell'esecuzione del 
trato al Controllo gene= 
rale, pubblicato ed ‘inserto; nella raccolta degli atti del 
Governo. $ 

Dat. 


di guerra ‘e inariua 


presente decreto, clie sarà regi 


‘Torino, addi.4 giugno 1849; 
Per S. M. il Re 
il duca di Genova 
FERDINANDO DI SAVOIA, 
Detta Rocca. 


Tonno, 14 giugna, — Siamo lieti d’ anmunziare che 
S. M. affrancata dal male che la grayò, è entrata nella, 
desiderata convalescenza, d'altro non essendo più d'or 
innanzi bisogno, fuorchè dei riguardi igienici indispen- 
sabili a chi si le 


colosa malattia, 


a da neota, dolorosa, lunga ‘e’ peri- 


Manca, ciò stante; lo'Scopo di ulteriori puliblicazioni 
(GPiòm)) 
Il ministro dell'interno: edil generale Dabormida 


proposito. 
sono'tornati dalla loro escursione a Milano, 
arcerato e 
la vendita dei ri 


Dicesi che il libraio Priulzi di Noyara, 
tradotto a Milano dagli Austriaci per 


tratti di Kossuth, sia stato alle loro energiche. rappre- 
LC) PE 


sentazioni rimandato a Noyara. 


Del resto igtiorasi se questo fatto sia quello che ab- 
bia dato luogo alla loro gita, o se questa avesse inol- 


tre un carattere diplomatico. 


- Il gerente della Democrazia Italiana, per opera 
del Fisco tradotto in giudizio, veniva ad unanimità di 
voti dai giudici del fatto dichiarato innocente. 

(Opiniune). 


Finevze. — I Mon. Pose. dell'A continua a_ registrare 
— Lo si 


sì che il governo avesse 


decreti di scioglimento di guardia so 


Man, smentisce la woce spurs 
in mente di ‘ordinare una leva straordinaria. 

— Circolare ilivetta ilul'loscano ministero dell'interno 
alle autività governative. 

Ii.mo Col nun. 
Indipendente vani 
della quale formalava: il programa nel successivo 
nun. 79, 

Per quanto apparire possa lodevole lo scopo che. si 


a la Rivista 
costituzionale toscana, 


signore. propone; 


associazione 





è quel giornale proposto, e per quanto ap 
leali è sentimenti che si vorrebbero per tal moda 
seralizzate, pure non può il governo: restare indi 
vente ad una instituzione che deve abbracciate tu 
Toscana, è sì trova nella necessità di. fare. Gong 
per mezzo dei signori prefetti il pericolo, che simili) 
a risultati ‘totalmente 
riî da quelli, che si satebbe quel giornale. pio 

Sembrerebbe di fatti che in un paese ove pi 
cittadino richiamare la pubblica attenzione collafstà 
sui bisogni, o sugli appresi pericoli, l’associatsi pi 
conservazione delle nostre leggi organiche, .oLpalità 
fesa dello Stato dagli esterni ed'interni nemiei Dsses 
di diffidenza somma verso il gramduca è sud “gove 
Ta quale se sarebbe per vero IE] derabile 
nai non nascesse, non puossi almeno! permette 
manifesti in un modo troppo visibile. by: 

Il volere rappreseutanza (eni 
di questa associazione potrebbe adagio adagig ca 
a far rinascere quei collegi illeciti, dI dalle legg 
tora vigenti tra noi sòno proibiti, e che sono. 
centemente nate in. vigore in proposito. d 
col colla notificazione del 13 aprile’ passato, Î 
il governo attuale intende che sia manteuta 10 
vigore: * 

L'invito poi che sì fa aî Toscani di volere davi 
loro soserizione annuenza allo Statuto sembra così 
tanta gravità, da essere molto diflicile poter definti 
l'atto conseguenziale, che quasi investe Vida ‘che.pos 
esistere fra noi una parte di cittadini che nou. vo 
aderire al medesimo; lo che se in ogni Tempo sar 
Pa di temere, ho, è fantò più ora, che ser 


poi instituire una 


ricl 


tutti i Toscani concorsero a riscuotersì' dalla sciaguftà 
che. solo distruggendo violentemente tn 
cita ad occupare il, 
Se Îl governo ammettere potesse. che coi 


fazione, 
garanzie. costituzionali era riu 


noi quelle t 
diadottare, o di proporre quei mez 
che possano, g quiete 0 6 
perturbatori nell’ impossibilità di sovvertire int mao no 
stro regime, esso, sì troverebbe. nella difficile | 
di avere nel proprio seno uu altro governo da cui lori 
dovrebbe temere piuttosto ostacoli, e gravi i bari 
che sperare un soccorso, 

to) qui gioverebbe osservare se in questo mo 
convenisse richiamare l’attenzione del pubblico ‘si 
opportunità di svolgere il principio costituzionale ad 
ancora che ne sia stato provato il libero esercizio M 
ayanti che i cittadini abbiano raggiunto i benefizi hi 
il principe volea loro assicurare: con la. concessioni 
dello Statuto. 

Il desiderio che cavea invaso. il noswo giornalisine 
d’accrescere le garanzie alla libertà, rammentar: del 
bono tutti i 'l'oscani averci condotto nelle yie della di 
cenza e compromesso il principato, che il goye 
regge attualmente la Toscana ha dic hincat 
circolare del' di 4 giagno Ani di Volere 
dagli attacchi dela 
messo mantenere le libertà di cui ora i podi O 


untive la pubblic: 


ni 


E qui, signor. prefetto, è necessario che ella 
mezzo dei gonfalonieri di. tutti è capì di dipartinidh 
di quanti altri amici è cooperatori: dell'ordine publ 
spendere nel suo compartimento faccia conoscere 
gravi pericoli si esporrebbe il paese formando od 
ando associazioni, che abbiano pe iscopogi di 
citare una parte dei doveri esclusivamente viservali 
governo, e quanto sia facile che. queste fin prinei 
innocue istituzioni divengano in seguito centro did 
posizione ai movimenti governativi, 0° che fafte 
verchiamente numerose siano distintivo di pisti ti, 
iiltri mali abbiamo sofferto, 


cui agli che 
fessate e riconosciute fazioni. 

Iateressando perciò alla pubblica quiete di procura 4; 
per quanto è possibile, che associazioni di scopo pi 
tico on prendano piede nel compartimento di 





zzatelo, ma poi subito dopo alcuni uomini gli sì 


precipitarono innanzi, gridando: «late largo, fate largo, 


esso abbandona le file per non far fuoco sul popolo; e 


si lasciò passare. 


Posto che la piazza fu occupata a viva forza dalla 


milizia, alcuni agitatori si sparsero per le vie all'inforno, 


narrando le più esagerate menzogne: secondo alconi 


state uccise cento persone, secondo altri eransi 


pure uccise alcune femmine, erasi ferito un ragazzo di 


12 anni: gridavano indi tratto tratto: conviene amma 


zave i soldati, mettere a fuoco il teatro; ma il terribile 


evento della sera, aveva. amumansato la folla; e 


queste 


evayano te ironiche: ri 


I 
alle 


provocazioni s ora q 


«andatevi voi, camminate avanti, date mano tor= 


chie», e tratto ivatto le 


1 
ba 


grida «bisogna obbedire ai 1 
gistratio 
De 


gomenti di 


tavano a disperdere la folla. 
rocrati 


ano Lrovato campo 


nella stunpa di Neuw Yorck, Un giornale socialista non 


mancò di accusare violentemente i cittadini che avevano 





chiesto a Macready cherdesse una seconda rap 


tazione; se la prese con tutti î giornali antericani che 


protestarono contro la scena’ di quel giorno malauga- 
rato, sì 


sandoli 


e risponsabile del sangue versato dopo, 


i; acco 


d'aver. provocato il popolo, d'aver la 


lia tra rieco.e povero. Lo Mera ta ha fatto a questi 


solliata 
disco; 
ris) 


tacchi la seguente grave 


SIL 8 (per nolian SGrAS ti segnalare Pimpudente!] 
della 


abbominevoli dottrine del. s 


sfrontatezza colla quale uno dei giornali 
Yorel 


lismo francese; 


nuova 
l'organo delle abbomi ‘ 
attribuisce! l’ammutinamento di giovedì 


agli sforzi degli altri giornali a destare un sentimento di 


ostilità fra il ricco eil povero, C'è mestieri ricordare che 


| da alquanti anui questo medesimo giornale, fa Tribuns, 


si è assiduamente adoperato a spandete le dottrine le 
più anarchiche ‘e le più soysersive. D’anno in anno, di 
settimana in settimana /4 Tribuna nona risparmiato a 
fatica onde sollevare le classi povere contro gli opulenti, 


e chi vivé con lusso. In ogni tempo i nemici de'proprie- 
trrit iauno trovato in questo giornale non solo un di- 
fensore senza scrupolo, ma un appoggio, un incoraggi: 
inehto perseverante, 

L’ esistenza intiera della Tribuna è dovuta ad uno 
zelo passionato e furibondo in favore della mostruosa 
dottrina di codesti anarchisti, che hanno ingenerato una 
così profonda d zzazione fra i loro creduli ade- 
renti della capitale francese. 

Chi può dire a quale profondità e con quanta esten- 
siano penetrate fra certe classi della nostra città 


ti di 


sione 
‘queste seme lisordine, di scontento, di. ribellione 


contro l'ordine sociale che la Tribuna si è tanto acca- 


mita Noi vedemmo taluno 


ente allaticata a spandere? 
dei frutti prodotti a Parigi dagli inseguamenti d'uomini 
quali sono Pierre Leroux, Considérant, Thoret, Proudkion 
e qualche altro. Come si fa a calcolare il male che può 

ser stato cagionato fra no} da codeste continue dinvet- 
zione del ricco, da 


tive contro la tirannia ‘e la domina 


codeste perp 
capitale, da. questi a 


ciue divagazioni sull’iniquità distruttiva del 
ificiali contrasti fra il penoso, la- 
e l’esistenza lussutiosa dell'altra; da 
queste insinuazioni diaboliche ‘che l'operaio, il povero; 
l’ozioso sono ‘tutti stati derubati dai xiechi rappresen- 
tati come viventi circondati d’un lusso compro dai su- 
dori ; dal lavoro e dall’agonia de” loro. concittadini? 


voro; d’ana classe, 





Mettere in ridicolo e ricondurre ai loro veri té 
le follie e le debolezze di uma certa porzione delle 
opulente, è queste aned 
classi, come’ composte di ladri, di tiranni, è /untal 
Ricordare a coloro che ebbero una larga parte dei 
di questo montlo i doveri, dell’ umiltà e della @i 
flagellare il vizio dei bellimbusti, le pretenzioni, le 
digalità e l’ostentazione, sono ‘cose che entrano ni 

ritto legittino della stampa: Ma infiammare Je pa 

are il giudizio delle classi povere con ct 
artifici, con irritanii declaazioni contro colora 
sono proprietari, è un delitto de’più esecrabili. | 

gli eccessì della lemagogia, è il più abominevole, il più 
pericoloso, I rivoltosi che Lranno assalito ilfdatro d'Astor 
è hanno preso. a sassate la polizia eda guardia 
nale, hanno commesso un fallo indegno; ima il giorvalel 
che comela Triburu attacca ogui mattino gli stessi fame 
damenti dell'ordine sociale, incorre la responsabilità 
un incendiario, d'un assassino universale, Il veleno dell 
sue false e danneyoli dottrine. circola invisibile, giu 
geudo per mille vie.‘a compiere il suo fatale scopà 


uba cosà; “denunciare 


ed ass 


00) 


e ACETI INA 


Chi può dire qual fosse, nello, spaventevole amunutib) 


namento di giovedì la parte d'iulluenza esercitata dall@l 
declamazioni incendiatie della Tribuna e dalle suesch 
inate alle più malvagie passioni della folla? Da ale 
anni in qua questo giornale non s'è egli fatto inca e 
delie iminvieizie del povero e dell’ Ride contro; ili 

c lindustrioso ? Avremo dunque voi pure a vedenei 
innoltrarsi il socialisino in America ? cha 
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MENTO 





fedesime; ma quando ogni sua premura non soriisse 
[desiderato effetto, e non ostante questa si organizzasse 
ffuna ‘(congenere instituzione, dovrà darne allora in- 
Miiidiato avviso a questo ministero che a seconda della 
(frività delle circostanze adotterà misure 0 provocherà 
[lisposizioni quali sembreranno essere le più conve- 
lenti. 
(Ma Mentre non potrebbe far grave torto ai privati 
(iionder parte ad alcuna associazione politica, che ‘bor 
A | antecedentemente proibita, ma che fosse invece 
I toonestata dall'apparenza di pubblica utilità, e non po- 


ebbe. perciò esporli a: subire alcana ' repressiva mi 
sura, conviene per 
Tit a tutti gli impiegati addetti al regio e pubblico ser 
vizio, che il loro dovere non permette ché, s'ingeriscano 
nd nella proposta uè in qualunque altra. politica asso- 
Tijazione, — Il rispetto. e ln fiducia che il governo ha 
 qlvitto di pretendere. da tutti i. cittadini molto più Jo 
esige da coloro che godono a carico reg 
d'uno stipendio, è non saprebbe perciò tollerare che 
Messi coll’aderire ad associazioni con scopo politico ' di- 
mostrassero in fatto di dubitare della tutela. governa- 
tiva ed assumessero una qualche dipendenza da una 
direzione diversa da quella che lor viene dii proprii 


id, signor prefetto, che faccia sens 


0 e municipale 


superiori. — Dichiar 


à dunque ai medesimi, esser ferma 
intenzione del govetno di S. A. LT è R. il grandilca 


: 


Y 


che sì rignardi come dimissionario e come. tale sia im- 
mediatamente dispensato, ogni impiegato che in qqua- 
lunque modo prenderà parte alla proposta 0 a qua- 
linqu one, e che non vuole 
che si abbia alcun equitativo riguardo per î medesimi, 
itenendo averli con Ta presente circolare fatti ayye 


tra congenere associ; 


delle conseguenze a cui non uniformandovisi andereh- 
| hero a esporsi. 

| Confidaudo nel conosciuto suo zelo, passo ‘all'onore 

tipetermi con distinto ossequio 

Di V. S. Hlma 
Dal ministero dell'interno, Ji 10 maggio 1849. 
L. Laxpucci. 
Pisi, 11 gingno, — levi mattia il mare gettò sulla 
Moblra spiaggia presso Bocea di Serchio tre cadaveri 
legati insieme, ed alla distanz 
due in egual modo uniti. constatato 
eda loro morte datava da molti giorni, e che prima 
soccombere, avevano sostenuto una lotta, poichè cia- 
Mo aveva più ferite, e di diversa natura; Si ritiene 
Mi generalmente che que’disgraziati. facessero parte 
allequipiggio del navicello sardo la Mad. delle Vigne 
Piurtitò il 20 del p. p. mese da Portofino per Le- 
Mon è ancor giunto alla sua destinazione, per cui 
Inévasi, che potesse essere stato assalito dai ladri di 
(Corr. Mere.). 


di circa un miglio altri 


autopsia ha 


Mown,8 giugno, dal quartier geni — Cartege 


M@9i-F vari colpi di ierì ces 


> dello 
farono colla notte, e 
le? fiwono più spessi sopra alcuni corpi francesi 

îh quell'ora son soliti di vambiare le posizioni. La 

a tranquillissima; meno che un falso all’arme 

, che ci procurò, un ordine del ministro: della 

pe per pattugliarei continuamente. Sino alle 12 mes 
Ndiurie non si senti alcan colpo, ina poi 


ino riprin- 
dipiato, e durao tutt'ora. Pare che i francesi abbiano 


ma Portese a porta Cavalleggieri. I nostri hanno il 
ogetto di farne un'altra per potergli interrompere la 
hanno costrutti varîi fortini in modo che 
battono Pestacciò e Santa Sabina. Il fuoco. che fino ad 
(Oi si senti non può essere di breccia, e credo siuno 
[i uiostri per impedire; i loro layori. I civici impiegati pare 
Celio non, se Ta sentano di depositare. i fucili per mete 
degli in altre mani. I battaglioni han protestato, e Poi 
dine si è sospeso, dicendòsi essere stato male interpe- 
| trato. Del resto la tranquillità in Roma non è stata tur= 
Bata ancora, e speriuno bene. Anto spettano 
grandi notizio da Francia, Mi si dice che gli austriaci 
abbiano messa legge statavia a Macerata, De'napoletani 


È 


non se ne sa nulla. 
Roma } 8 g/uglio. — Siamo 
Salvo una viva fucilata de'her 


empre alle medesime, 
glieri romani a S. Pan- 
crazio per inetterà ja fuga i bersaglieri francesi avan- 
zatisi in Jubga catena per proteggere i lavoratori di 
tetta, ieri mon taceadide. altro. Minacciasi a quel che 
pare, un attacco anche a porte dit Papoto; però i 
romani hanno ben munito il Pincid, e fatti occupare 
dal Nattigiione universitario gli avamposti a Villa Bor= 
ghoine a Villa Potvwsehy, — Hanno fatto; altresì dal 
l'altra parte della città verso Porta S. Paolo al monte 
Testaccio un Torte bastione —Quest'oggi ancora è quiete, 
domani. Intanto i giorni pas 

sano, @ dalle notizie di Francia par chiaro oramai do- 

versi aspetiar poco o nulla. — Le riforme del progeito 
il della Costruzione son fatte. Anzi questo nuovo progetto 

escirà immediatamente iù luce pet attatear subito la di 


Dicono che l'attacco sarà 


scussione. All’Assemblea diseutefanno' oggi il preventivo 
Lilel Ministero dell'interno. Ed oggi stesso è stato istituito 
Un Consiglio direttivo e ariministrativo delle ambulanze 
dui feriti. 


iggiamo nella 


@ spedali 
elta di Genova: 
giuute col vapore Authion, sotto la data di 
x Civitavecchia 11 
Tlavori, delle 
citaavabzanio rapidase 


Mm. s » 
Mani ; si erede che il bombardamento co- 


omni, 

Teri giunse Civitavecchia 1 ambasciatore francese 
D'Arcourtrelietisiede a Gaeta; e parti per il campo; si 
dice che ‘egliiia venuto perchè-credeva che il bombat-- 
“dr fossefgilMiprincipiato. Esso venne col vapore 
Ariel. Sor. 

1 Leggiamo nol'@rriero Mercantile: 
Lul Lombardo giunge da Civitavecchia , donde salpò 
PHI corrente. a 


giugno. 


fortificazioni. dei Francesi fuori della 


te, sebbene siano molestati dai 


IL. RISOR 


Scarse notizie reca: i Francesi interceitano, le, comu- 
nicazioni colla massiina vigilanza: i loro piroscafi sorve= 
gliano le coste: si aprono comando militare le let 
tere. 

Ti 10 comiaciò il fuoco delle batterie d'assedio sottd 
Roma: dicono che d’Areoust, giunto lo stesso; giorno a 
Civitavecchia dal campo di Qudisot, dove si era recato, 
in un col ministro francese a Napoli, abbia combinata 
una sospensione di ostilità per otto giorni ‘(???) 0 al? 
meno fino all'arrivo del nuovo.inviato del Governo fran, 
cese, i 

Questo inviato (che sappiamo 


essere il sig. D. Garcaldi 
les) giunse l’i1 in Civitavecchia con un vapore dello! 
Stato, 

A Terracina stanno 5000 Spagnoli. Un vipore spa 
ghuolo approdò pure in Civitavecchia; il suo comandante 
si recò al campo francese, dove dicesi abbia ricevuta dal 
Oudinot una pessima acer | 

Botocwa. — Ci scrivono da Bologna che gli austriaci; 
per sempre più ‘ufelare l'autorità pontificia, hanno già 
cominciato ad insinuare che sarebbe conneniente e die 
grutoso alle due parti; che gli atti. governativi venissero 
intitolati a nome di un Governo wustro-pontifio. Dicesi 
poi che il Papa, in qualsiasi caso, non intenderebbe di 
ritornare così presto a Roma, ma vorrebbe fissare per 
ora la sua residenza in alcun/altra città dello Stato ponti- | 
ficio, conservando a presidio ed a guardia della sua per- | 
sona le sole truppe spagnuole. | 








ESTERO: 


INGHILTERRA, — Giudizio. della: stampa cinglese 
sul messaggio: delpresidente: della. repubblica fran- 
cose. 
ssaggio del! signor Luigi Napolcone 
sbs el quibustum aliis, Egli tocca 


Tess. — Im 
tratta de ommibus 
tutti i rami della pubblica amministrazione. Di presi- 
dente si fa ministro, Se il presidente deserive con una 
penosa esattezza Ja couilizione della repubblica , sì è , 
che la posizione è troppo disgraziata per poter essere 
dissimulata. Quando si hanno cattivi affari per le mani, 
farsi, è di dive la verità. Real- 
mente non appare che una cosa, il deficit. In codesta 
difficilissima contingenza, il presidente non può dire 


il meglio: che pos 


che una cosa ; che i, debiti derono essere. pagati; le 
spese ridotte alla cifra delle rendite, o le rendite au- 
mentate alla cifra delle spese. Per conseguenza egli 
raccomanda Io stiito delle finanze alla seria attenzione 
«dell'Assemblea. La sventura si è) che la guerra pro- 
duce l’effetto di ricacciare il capitale ne' suoi nascon- 
digli, e. di paralizzare .il: movimento. dell’ industria; 
Finchè 
tu 


Parigi sarà il focolare dell’agitazione democra- | 
; il suo commercio languirà inevitabilmente. 

La fiducia e la pace, ecco le vere sorgenti ilel ca- 
pitale. La fiducia si rinfranca ;.il commercio si rianima, 
Gli operai del sobborgo Sant Antonio lavorano al loro 
bronzo; alle loro opere di tarsia , ecc. ecc., invece di 
fondere palle ; e di formare cartucce per ammazzare i 
loro committenti. Si dice che le Commissioni affluiscono. 
Fintantochè quegli uomini ingegnosi, ma trayiati, po- 
tr azia ed i palazzi dei 
principi, non faranno complotto per la distruzione delle 


nno ornare i saloni dell’avistoc 


alte classi, 
Senza: buon lavoro , il popolo morià di fame e'si ri 

volterà 

Il tesoro sarà esausto, ed il Gov 

ed 


rno ancora în pe- 
dell’ indirizzo 


del presidente non lascia dubitare che. egli. non ‘cono- 


vicolo, Il carattere, utile economico 
sca la vera via dei miglioramenti. Una tal vià (è Ja |l 
pace, non la-guerta.! Sono le miti istituzioni yi non le 
armate e le flotte devastatrici. Solo rimane a vedere che 
il presidente sia coerente alle sue convinzioni. 

— Morwo, Cunowieze. — IL: primo anessaggio del 
presidente. Bonaparte contrasta vantaggiosamente con 


gl’interminabili manifesti che siamo abituati a: ricevere 
ogni anno dalla repubblica transatlantica. 

Meno gonfio di vanità, meno voluminoso, più mode- 
sto, più breve, più. sostanziale, questo. messaggio fa 
un ritratto molto esatto della giovine repubblica ‘di 
Prancia, 

In quanto al giudizi 
cialmente della quistione italiana, noi sappiamo, prima 
che il presidente apra la bocca, tutto quanto vale Ja 


pena di essere conosciuto sulla. storia passata . della 


jo della’ politica estera $ è spe- 


intervenzione francese} ed il presidente convuha pru- 

denza stimabile si astiene da qualunque ppi 

possa dure indizio intorno alle sue intenzioni futhre. 
Le poche frasi colle quali il presidente riconosce) a- 


che 


mielievole contegno dell'Inghilterra, e parla della tor- 
diale armonia’ trafle due nazioni, emergono {non ne 
dubi 


mo punto) direttamente da) suo cuore, che per 


gusto é per simpatia tiene cara la terra del suo esiglio , 
quasi tanto quanto la sua patria 

A petto d’un defie:t di 180 mili 
utento di un'avinata di 451,000 uomini è una spesa enor- | 
me; esorbitante. Simili spese non costituiscono certo un | 
Governo repubblicano a buon mercato, 

Quello che occorre alla Francia è un Goyerno stabile, 
fondato sulla gran base della fiducia popolare © del ri- 


ni di fr., il manteni- 





spetto per le leggi ; sela Francia, deve codesta. bene 

zione al repubblicanismo , essa potrà' guardarsi indietr 

e contemplate con gioia il giorno della deposizione del 

primo ed ultino re della dinastia d'Orléans? L Senza 
ciale potrà ritornare, in F 

cia e rivivere l'industria; ma la perdita è stata troppo ; 


di- 


| 
Ì 


dubbio la fiducia comm 


grande per poter essere riparata facilmente, il ferto  ro- 
vente ha stampato nella carne un marchio troppo pro- 
| fondo, perchè si possa cancellare di subito. 

Le provincie serberanio un’ amara ricordanza deli? 
anno fatale che sprecò milioni d’ uomini, e Parigi arte- 
trerù all'idea di gittarsi, nel golfo della rivoluzione. 


fino'alla prima occasione. ... 





— Monuixo-Henaro, — Sebbene il presidente Bona- | 


i 








{ venti a 


Parte non sia né un Washington, nè un Jefferson; nè un 
Adams, nè un Muaro quanto ‘ad abilità, esperienza o 
Scienza politica, pare però malgrado uile follie di gio- } 
o che ira delle buone e benefiche 
istruirsi, coscienzioso , avendo real- 
1 essere e, la prosperità della gran i 
pazione che fu chiamato a presiedere, Egli è fedele, a 


a ua 


intenzioni, vc 


mente a cuore il bb 


zionato e sincero coi suoi amici ; non è nè implacabile , { 
nè senza indulgenza coi suoi avyersarii 0 nemici 
Non ascoltando che Ja voce della coscienza e del do- 


vere, potrà adempiere onorevolmente l'opera sua, La 
massa dei Francesi intorno a lui. 
Quello che deve proporsi innanzi tutto e più di tutto il 


capo del potere esecutivo in Francia, sî è di 


gran annoderi 


si 
: nalzare i È 
suoi sguardi al dissopra degli individui e dei partiti ; di 
indirizzati all’ 


i 
hiero paese e non a questa od a quella j 
è una prova di quesi I 


fazione. H nessagi 
DREI 1 LOI n 
litica, lo stile n'è semplice e naturale, 

Lo scopo del capo del potere esecutivo essendo quello | 


di rassicurare la soci 


sapiente po 


, € d’introdurre dei miglioramen- | 
li, dovrebbe 


in ciò essere appoggiato da tutti i buoni 
Francesi. 


-- Monwno Post. — Il messaggio del presidente della 





Repubblica francese all'Assemblea legislativa è un do- 
cutdento del quale l’intera Europa è obbligata a rico-.| 
noscere, l’importanza. In generale il messaggio è sod- ! 
disfacente. Noi alludiamo per questo riguardo alle par- } 
ticolari circostanze in cui trovasi ora la Francia, ed alla | 
gran divergenza d’opinione che» regna tra i membri 
dell'Assemblea legislativa; 

Vé una quantità di punti sui quali il presidente è 
stato obbligato di osservare un gran riserbo. Si sarebbe 
voluto vederli, trattati più arditamente. L'obbligo pre- 
sente del presidente è piuttosto di condurre a. questo 
punto il paese, che di riguardare lo 


‘opo come ottenuto. | 
Il nodo con cui Luigi Napoleone pi 


di ciò, che «ha 
impreso, accettando la presidenza della Repubblica, è 
amuricabile; ma Ja quistione è di vedere s'egli potrà | 
riescime a bene, | 

Noi tewiamo che il brano del paragrafo concernente | 


la politica. estera non sia giudicato il più debole del 


messaggio. In Inghilterra ciò è scusato, per questa cir- 
tostanza che gl di politica estera del governo fran 
cese erano comandati, dalla necessità, piuttosto che de- 
liberati «i pieno volere, Ma ayremo occasione di discu- | 


tere ulteriormente codesta politica, ed or dichiariamo 
iudicarne dai dati generali del mes 
a della Francia è favorevole. 

Sux.— Questo giornale esprime l'opinione seguente 
io del presidente della Repubblica : «A noi 
sembra che codesto documento sià così onesto e ra- 
gionevole nel fondo, come lo stile n'è semplice, chiaro 
& franco. Esso espone nel più esatto. modo la situazione 


francamente che a 
siggio, la prospei 


sul messa 


interna è quella esterna della Francia. Se il presidente | 


molto si estende sopra le angustie finanziarie del paese, 





agli è perchè ne conosce bene la storia, Egli ha letto 
ono stati cagione delle suc- 


cessive rivoluzioni della Francia. » 


dhe gl'imbarazzi finanziari 


FRANCIA.—Partor, 10 giugno—Tuttochè sotto il regi 
me del voto;universale Ja supremazia dell'Assemblea deli 
contestata, l'opposizione si fa 
‘ama idea dei divitti dell’ Assemblea 
re esecutivo. Quand’ella 
sorta di 


béranté non possa ess 
veramente una ben Si 
vesse la 


e de’ doveri del pote 


governo ; ‘non 
avrebbe altra condotta. a tenere che quella di far pre 


e le dottrine che i suoi oratori; i signori Bac, Cré- 


intenzione di paralizzare ‘ogui 


mieux, Félix Pyat, hanno. sviluppate ierì alla tribuna. 

Egli è iufutti impossibile di confondere più risoluta- 

mevte di quello che fecero que’signori, le attribuzioni 

del potere legislativo e dell'esecutivo. Con questo si- 

stema, del quale non si tarderebbe a provar le conse- 

guenze, non solo noi non avremmo che un'Assemblea; 

na quest'Assemblea attirerehbe a sè, e assorbivebbe | 
tutta l’azione del presidente della repubblica e dei ini 

mistri. I 
l'Assemblea, sparirebbe la responsabilità: per 

del potere colla libertà d’azione; e noi giunger 
questo mostruoso e bizzarro risultato d'avere culla for- 
Ma la più democratica del mondo tutta l'irresponsabitità 
dell'assolutismo, 

è per l'onore de” principi che noi protestinmo 


intero governo passando così nelle mani del 
i agenti 
imino ai 


gl 
contro le pretese della sinistra, perchè l'eccellente spi- 
tito della maggioranza ci è abbastanza noto, per nulla 


temere della pratica incostituzionale così vivamente di- 
fesa dalla sinistra. Ma perchè tutto il macchinismo della 
costituzione sì sviluppi bene conviene che ciascuno fac= 
gia la sua parte, 

Ciò che domandava il signor Bac era la comunica= 
zione di un dispaccio arrivato da Roma. Perchè que- 


sto dispaccio di preferenza che un altro? E se; era im- 





ioso dovere del Governo di comunicare questo di- 
gli tenuto a_ venire a 


spattio, perchè non sarebbe 
sottoporre al controllo della legislatura iutti i dispacci 


che gli giungono di dentro e di fuori? Chi porrà ui 


limite a questo diritto assoluto? Ridurre la questione a 
questi veri termini è scioglierla. 

“Ma se il dirito è coniestabile, resta la questione di 
modo. 

Perché il Governo 


doyrebbe rifiutare di far cono- 
scere all'Assemblea un dispaccio, che qualche ora dopo 
sottoporrà agli occhi del publ 

Il motivo è semplicissimo. Non si tratterebbe qui di 


date ‘alla curiosità de’ rappresentanti Ja puerile soddi- 


o? 


sfazione d'aver avuta pei primi la notizia, Le relazioni 
fra il potere esecutivo ed il legislativo hanno un carat 
tere più grave e più serio. Coi sentimenti beu noti 
della miuorità dell'Assemblea la comunicazione del di- 
Spaccio avrebbe cagionato un dibattimento violento. 
Ora era solennemente deciso che Ja discussione sugli 
ilari d’Italia doveya soltanto avere luogo lunedì, e non 
gra conveniente nè per l'Assemblea, né pel ministero : 
anzi nou sarebbe stata troppa politezza; mancando il 
piolnotore dell'interpellanza, il privcipale oratore de 





nistra, di anticipare una siffatta discussione. Il signor 
Dufaure, la cui parola ferma e conciliante ha tanta au- 
torità sull’As frapposto per calmare con al- 
cune spiegazioni chiare e precise 1’ irrit sempre 
crescente cella sinistra. Un'ingiuriosa accusa gli fu lan- 
ciata dalle alture della Montagna, ma egli la respinse 


mblea, s 
ione 


fra gli applausi di quasi tutta l'Assemblea con'un fiero 
aito d’indegnazione. 

Su questi stessi banchi, ove la parola più violenta è 
sempre la meglio accolta, sì dovrebbe pur compren- 
dere che un'opposizione qualunque sì perde da se me- 
desima, valendosi di sì grossolane calunnie; che un 
uomo così alto locato, qual è il siguor Dufiure nella 
pubblica estimazione, ha diritto al rispetto degli stessì 


Questo incidente non poteva avere conseguenze di 
sort: 


a dell'Assemblea ha respinta 
la proposta di una seduta alla sera. Il dibattimento 
sugli affari di Roma rimane sempre differito a lunedì. 


L’immensa maggiori 


— Il Consiglio generale della «banca di Francia ha 
messo a disposizione del prefetto della Senna la som- 


i ma di 25,000%fr. da distribuirsi alle famiglie povere 


vittime del cholera, 


Panici, 10: giugno, — (Corrispandenza). 
checin me 


Il chofera 
alle commozioni: politiche era entrato în 

pur 
troppo a farci accorti della sua, presenza : da alcun 


Francia ©. in Parigi. quasi. inosservato, comincia 


jorni i casi aumentano con sor prendente celerità, ed 


ora per. quanto le. autorità civiche ed il governo si stu= 


! diino di nasconderlo; il numero dei casi ascende a 1,000 


1,200 


insol 


dI giorno — Ascrivesi ; questa dagli uni ai calori 
i che regnano, dagli altri anche a quello stato di 
inquietudine e di esacerbazione politica, che ha: oramai 

i anîi — Si ricorda la. priuva invasione e 
sia stata invelenita dalle miserande lotte:che 
successero in quel tempo, Lo scoraggiamento, lo spa: 
vento dominano gli uni, mentre sembra che gli altri 
prendano muova. lena e' si esaltino sino agli ecce 


invasi tutti £ 


come essa 


n 
quel pericolo che a tutti sovrasta, che li stimola e tra- 
scina a gettar quella vita che è diventata sì incerta e 
tribolata, 

Che; cosa dunque sia per avvenire da questa compli- 
cazione cholerico-politica non è troppo, dillicile preve- 
ed a meho che l’Assemblea legislativa non faccia 
0 € prenda, norma ‘dal suo, imperterrito presi- 


dere 
giudi 
dente, io temo che abbia ad accadere qualche serio ma 
lanno, 

Intanto io mi trovo forzato a rimanermi qui per cre- 
pare o dal cholera 6 dalla rabbia, dal primo nella mia 
qualità di essere umano, dalla. seconda nella ia qua- 
lità d'italiano, 

Dopo i fatti di Roma non puoi credere cosa suoni il 
nome d'italiano agli orecchi francesi: non credere ( ne 
erto che non ci crederai) a tutta quella rabida 
simpatia che sfoggiano î tribuni del giorno; pur troppo 
lle loro passioni, Gii uni non 


son 
non siamo che strumento a 
possono comprendere come i Romani non abbiano. ad 
acquietarsi all'eventualità di un ritorno all'antico domi- 
vio dei preti; questi siguori non parlano che di quistione 
cattolico-curopea quando parlano del papa, non pos- 
sono farsi capaci che se è diguitoso, il ruolo di sagrifi 
tore, non è troppo dolce il ruolo di vittima, Che gli in- 
teressi cattol] i della Francia e dell'Europa, si 
accomodino. «del ristabilimento semi-assoluto di Pio IX, 
può 
vgioni che tutti ci collegano, abbiano a gricominciar 


ico-poli 


sere, ma che ì Romani, egli Italiani, per. quelle 


quella serie di mali infiniti che li trayagliarono per » 
coli e secoli, e si opposero alla loro costituzione poli- 
tica; questo è quanto è alquanto difficile a far loro com- 
prendere: è bensì vero che il governo non tendeva a 
questo fine nella sua politica, e voleva una giusta conci- 
liazione, ma le buone intenzioni se le eva serbate in 
petto, e questo fu lo sbaglio grande. 
Da un altro lato i rossi vorrebbero usarci per un 
altro. servigio ; per quello di sconvolgere la. Francia e 
carpire il potere supremo a furia di simpatie italiane, 
di amore per la nostra causa! Che autore! ihi par quasi 
retti al collo! 
Così siamo destinati a starne di 1 


di sentivineli s 
0 qualunque sia 
lo scioglimento della cosa: meno poi i rossi, i quali non. 
poteyano trovare miglior giuoco ‘in questa faccenda, 
tutti gli altri maledicono il giorno e lora che si sono 
impicciati coll’Italia, cosicchè pochi sono iu tutta la 
Francia quelli che possano parlare con senno e spas 
sionatamente di questa sgraziutissima complicazione! 
Chi l'avrebbe detto! ripeteya:ni îe 
lantuomo e mio buon amico, chi l'arrebbe detto? Gli ri- 
sposi: ve l'ho ilello io le cento volle come sarebbe andata 
a finire avete voluto far le cose a ‘rovescio, colla testa 
nei succo, ed'ora fate le meraviglie. Non vi ricurdute 


dunque più di que! che iu vi ripeteva: ne sa più ui passo 


un francese ga- 


in'casa sua, che un sazio -in casa altrui; in Piemonte, în 
Pirmonte dovete posare le basi della vostra infuenza in 
Italia, nov a Rumi: ma era cantare ni sordi, 

A proposito di Lesseps, ue sentii dire delle belle; è 
un galantuomo, ma come tuttii suoi concittadini credo 
ch'egli non ha veduto in Italia che pugnali © corigiure, 
ini, la cosa diventa quasi 


a dir vero, trattando con Ma: s 
se non che giunto qui, 


naturale, ma egli non s'accorse 10n € i 
che avrebbe potuto risparmiare il viaggio trattando die 
rettamente col Comitato della Montagna, il quale gli 
avtebbe fatto venir le traveggole collo sciaiupagiia, e 
3 sarà una 


pubesser commedia, dranima 


non coi pugnali. Basi sella scena per lunedì; 


tutti studiano la loro parte; 
ed anche tragedia, wa l'amore per Roma sarà eguale 
a quello che sentono ogui sera gli attori del Teatro 
francese per quella regina del mondo, È 

Povera Itulia, poveri Italiani! chè i buoni pur non 


mancano; quante volte non mi sento str 


ad una parola, ad un 
que’ tristi terribili veli che mi straziano oguora il cuore 


gere il cuore 
enno? e debbo soffocarmi in petto 


|— Ahi serva Italia di dolore ostello! e il resto! 


ficile in questa. Babilonia, che tal nome mai 
a buon diritto come adesso le può yenir dato; 








ficile dico tener fisso il per 
sarà facile ad ‘un Italiano ricordarsi in Parigi quante 


iero ad una sola cosa; ma 

miserie si accumulino sull’infelice sua patria! La pietà 

degli uni m'indispettisce, n'opprime quanto l’amore dè- 

gl ma è meglio che finisca... addio. 

Panici, 10 giugno. — Morte del maresciallo Bugenud. 
5) gIug Li 

Dobbiamo alla benevolenza del signor Achille Vigier 


amico del maresciallo, î pasticolari che diamo ai no 
lettori sugli ultimi momenti di colui, la cui morte si 
può considerare come una 


Fino alle dieci della sera |’ ammalato fu alquanto 


entura pubblica, 


tranquillo, Da quel momento fino alle 4 del mattino 
godè d’ un po’ di sonno. Ma alle 5 cominciò l’agita- 
zione. Allora gli si dimandò come stesse. Rispose con 
voce forte: Sono un nome perduto, In questa entrò nella 
Sibour, vicario generale della diocesi, per 
i ultimi Sacramenti. Tutti i suoi amici 


camera l'abate 
amministrargli g 
erano inginocchiati intorno al letto 
Erano i signori Achille Vigier il colonnello Lheu- 
vent, Troscha primo aiutante di campo del maresciallo, 
gnac, il generale Bar, il generale Be- 
y suo genero, colonnello del settimo 


;l generale C: 
deau, i signori T 
Maigné, Ginoteau, Roche 
Tartas. 

bour gli fece una 


i, Genty de Bus 

a Tanger 
tratagli l’Eucari: 
conimovente esortazione, quindi recitò delle preghiere 
cui il maresciallo rispondeva Fiat voluntas tua. Alcuni 
istanti si palesarono i sintomi più funesti: i tratti del 
viso si. alterarono sensibilmente. Al. momento che co- 


de' lanci 
console g 
Amminis 


, eil gen 


minciava l'agonia, la quale non fu lunga; nè terribile , 
guerra. Il maresciallo cadde in 
del 


entrò il ministro della 
assopimento, (e si spense senza dolore fra le bracc 
dottore Cuvilhier, suo vecchio amico. 

y gli chiuse pochi mo- 


Il suo genero colonnello Tei 
menti dopo gli occhi. 

Verso le 8 del mattino l’arcivescovo di Parigi s 
presso il letto funebre, e benedisse la spoglia mortale 
del maresciallo, fra’suoi amici che sì struggevano în 
pianto. 

La dolor 
cagionò una generale triste 

—1 giornali di Parigi ri 


a notizia si sparse tosto per la città, e vi 
(Corrisp.). 
no la seguente risposta che 
faceva l'inviato straordinario Lesseps alla lettera con che 
il generale Oudinot rigettava la convenzione da esso sti- 
pulatà col triuinyirato romano. Eccola: 
Roma, 1 giugno 1849. 
Signor generale in capo, 

« Le-vostre due lettere del 34 maggio, di cui spedisco 
copia al Governo, mi sono giunte l'una ieri alle sette di 
sera, la seconda questa mane alle sei. Ecco la risposta: 

«To ho seguito con fedeltà ed abnegazione personale 
le direzioni personali della Repubblica. Il giorno che voi 

vete fatto în presenza di testimonii le scene più scan 

è, cheil mio sangue freddo e la nia ferma determi 
nazione solo hanno impedito si convertissero in una lotta 
violenta; il giorno che, scartandomi completamente, voi 
avete corrisposto alli mia fiducia, ordinando segreta 
a tutti i vostri capi di corpo d’incominciare all'improvviso 
le ostilità e nell'ombra della notte, quel giorno il mio 
partito fu irrevocabilmente preso. Aveva lasciato fra le 
mani avant'ieri alle otto del mattino ed alle tre 


nente 


vostre 
della sera ed alle sei del mattino del 30 tre note, di cui 
iuvio ugualmente copia al ministro degli affari esteri. 
Questi documenti proverarino che; indovinando i vostrì 
progetti, io vi avea avvertito di non porli în esecuzione. 
Voi avete voluto supporre che, avendo indirizzato un 
ultimatuni alle autorità romane, la dichiarazione da me 
ne 


fattavi che la mi: rebbe terminata e le ostilità po- 


trebbero ricominciare dal momento che spirasse il te 

mine fissato, era assoluta ed indipendente da ogni nuova 
i a. Ma io vi ho detto in tempo opportunò e vi 
ripeto che, nove ore prima della scadenza dell’ultimatum, 
le autorità romane a 
domi un contro-progetto, cui il 

principii elementari della diplomaz 


vano risposto a questo, mandan- 
semplice buon senso, i 

e, più che ogni al- 
tro movente; l'umanità c'imponevano di prendere in con- 
siderazione. Voi avete avuto appena tempo di gettar l’oc- 
chio su questo seritto, siccome sulle lettere del municipio 
di Roma, del presidente dell’Assemblea costituente e del 
potere esecutivo romano, che inì avete rinviato tosto tutto 
il protocollo dal vostro primo aiutante di campo, signor 
Espivent. Questi mi ha fatto sapere che voi eravate 
troppo affaccendato dei dettagli del vostro servizio e degli 
dare all'armata per esaminarlo in questo mo- 
te in seguito riunito i gene- 


ordini a 
mento con attenzione, Voi a 
rali Vaillant, Regnault Salnt-Jean-d'Angély, Molière, 
l'intendente in capo dell to e il vostro capo di stato- 
maggiore il colonnello di Rinan. Al cospetto di essi, mal- 
grado ì vostri gridi, le vostre ingiurie ed î vostri gesti mi- 
nacciosi, ho dato lettura con calma di tutti i documenti, 
come delle mie note a voi iudiriz 

« Le mie rappresentanze essendo divenute frustranee, 
rifiuto 


te nella giornata. 
avendo formalmente o d’associarini ai vostri pro- 
getti d'attacco notturno 
mane, atto inudito che avrebbe forse fatto massacrare la 


nza preavviso alle autorità ro- 


colonia francese di Roma, mi sono ritirato. Mi fo dover 
di constatare qui che tutte le persone presenti alla riu- 
nione hanno mantenuto, a riguardo del rappresentante 
ufficiale della Repubblica, l'attitudine la più dignitosa, ad 
eccezione del generale Regnault S.-Jean-d'Angely. 

« La riflessione e consigli energici e savii, variando le 
messo di revocare all'ultimo momento 


misure, hanno pi oimeto 
Ma questi ordini 


i vostri ordini di ricominciare le ostilità. 
non giunsero abbastanza a tempo per impedire l'occu 
zione del Monte Ma 
stenza, perchè îo aveva prima potuto far sentire a Roma 

gnor Ledue, 


ove non avete incontrato resi- 


del mio segretario particolare 


per me 
a prender pena de’ vostri moyimen 


che non ‘avev: 
destinati solamente ad assicurarsi posizioni, di cui le ar- 
iate straniere în marcia su Roma yrebbero potuto im- 
siffatto avviso e senza il 
mio ritorno a Roma, la campana avrebbe suonato a 
stormo, la guarnigione e la popolazione della cit 


padronirsì contro di noi. Senza 


fino le donne del Trastevere, armate dei loro coltelli, 











IL RISORGIMENTO 


aviebbero dato l'assalto al 3Honte Murio. Sono persuaso 
che i nostri bravi soldati y 
le conseguenze di un attacco e di un assalto accaniti 
avrebbero ferito al cuore la patria nostra. Partito dal 
quartier genérale dopo d’avervi rimesso la mid ‘ultima 


rebbero mantenuti, ma 


nota, e conscio degl’inconvenienti a temersì dall’inigresso 
immediato dell'esercito francese in Roma, dove voi avre- 
ste potuto compromettere gl’interessi che io doveya di- 
fendere, ho redatto da solo un nuoyv progetto d'aggiu- 
stamento affatto conforme alle istruzioni avute. dal’ Go- 
verno della Repubblica. 

Tale progetto adottato dopo qualche discussione dal 
potere esecutivo venne approvato all unanimità (meno 
tre voti) dall'A. 
di firmarlo, un 


emblea costituente. Ve ne wasmisi, priuta 
semplare accompagnato da una dichia- 
razione. Aveva incominciato per darvi lettura delle mie 
istruzioni dell’8 maggio così concepite: « 1 fatti avvenuti 
zione francese diretta su 
atu 


alle prime mosse della sped 
Civitavecchia essendo di tal da complicare una 
questione , la quale si presentav 
un aspetto più semplice ; il governo” della repubblica 


ha creduto.che a fiancodel capo militare incaricato della 


direzione delle forze mandate inItalia convenisse mettere | 


uo agente diplomatico, il quale consecrandosi evclusiva- 
mente alle tra 
rità. e le popolazioni romane, potesse apportarvi/ tutta 
l’attenzione, tutte le cure necessarie in cose di .tànto ri- 
lievo. À 

« Il vostro zelo provato; la vostra esperiegza, la fer- 


attive ed ai rapporti a stabilirsi colle aùto- 


mezza e lo spirito di conciliazione, ‘onde futeste buona 
prova: in più d'una circostanza nel corsg della vostra 
riera, vi hanno designato pei 


0. + Per dary 


ta missione alla 


scelta del governo foni più precise e 


più particolarizzate converrebbe avere su quanto avvenne 
da qualche giorno negli Stati romani informazioni che 
ci mancano. Il vostro retto e savio giudizio v'inspirerà 
a seconda «delle circostat 


« Firmato Drouin de L'Huys. « 


en 


«Quanto alla vostra dichiarazione, sig. generale in 
capo, di considerare come non avveriuto l’aggiustamento 
il quale venne regolarmente firmato ieri dal potere ese- 
cutivo romano è da me, sta al nostro governo il giudi- 
carne, €; seguendo l’uso, voi ron potete infrangerlo in 
+ Quando 


esignare primi 


tifica o non ratifie 
t.2,d 
della stagione delle febbri accantonamenti più salubri di 
quelli presentemente occupati dall'esercito francese, vo- 


aleun punto prima delli 
voi stimerete opportuno, giusta l’a 


gliate informavmene affinchè essi possano essere presi 
senza difficoltà, e, se occorre, coll’aiuto delle popolazioni 
— Rendo giustizia, signor generale, al figlio d'un illustre 
allo. Si trasse partito del vostro ardor militare; 
e voi senza saperlo vi sì 
ha saputo rompere a tempo tutta la trama tenebrosa di 
cui io eonoseo tutte le fila, ed ho potuto salvare l’onorè 
dell'esercito, l'onore della Francia! 
fatto crollare 
un ministero; impedendo che si compiesse la giornata 
del 30 maggio, la quale sarebbe stata un altro 30 aprilé 


«Gol vostro fatto del 30 ‘aprile voi avei 


sovra una più ampia sc ala, vho fortunatamente distolto 


dall’ubbidire ciecamente a coloro che coi perfidi lord 
liv 


con ‘avevano trascinato una prima volta e volevano 
ora rovinare la Francia. Se voi non mi credete buon 
liori coloro che 
altri l'agente uffi- 
ciale della Russia presso la $. S., il padre Vaure, unge- 
ano inviato di Radetzky, l'abate di Brimont 


francese, penserete forse che lo sieno mig 
m'hanno rimpiazzato al campo, fra gli 
nerale pruss 
ec. e 

« Ho l’onore di preyenirvi,0 signor generale, che tutte 
le persone le quali saranno munite a Roma d'un. foglio 
di libero passaggio firmato da me, sono autorizzate a re- 
i arte. Oso spe- 
colo a questa 
a d'ordine pubblico, siccome pure alla libera 
entrata ed uscita dei corrieri portanti le corrispondenze 
pubbliche e private 

« Ogni 


carsì alle destinazioni indicate sulle loro 


rare che voi non metterete verun. osi 


imisu 


apporto personale cessa: fra noî, ma le rela- 
è. Vogliate aggra- 


; le assicurazioni dell’alta mia 


zioni ufficiali scritte debbono sussiste 
dire, o signor generale 
osservanza. 

« L'invialo straordinario e ministro plenipotenziario 
della repubblica francese în missione a Roma 
firmato: Lesseps. » 

«P. d’una Jet 


tera da voi indirizzatagli stamane e della sua risposta, Il 
passo che avete fatto è 


Il tiumvirato mi comunica la cop 


deplorabile, poichè mette în Juce 

il dissenso politico onde il solo nostro governo; era giu- 

dice, e che per ora aveva a restare fra noi ». 

Il Governo fece: pubblicare il seguente dectmento riffi- 
ciale, citato in parle nella lettera del signor Lesseps 
che abbiamo sopra rif 


r Lesseps Parigi, 8 maggiot18/08 


I fatti 


francese diretta a 


che caratterizzarono l'esordio dell'impresa 
ia essendo tali che possond 
complicare una quistione, la quale si mostrava da pris 
ma con un aspetto più semplice, il governo della ra» 
pubblica pe so il capo militare incaricato 
della d delle forze mandate in Italia, conveniva 


porre un agente 


sò che pi 
rezion 
diplomatico, il quale desse. esclusiva- 
mente opera alle trattative e alle relazior 
colle auto 
tutta 1 


materia 


a stabilirsi! 
e le popolazioni romane, per recarvi 


‘attenzione, tutta la ‘cura necessaria in sì grave 


Il vostro zelo sperimentato, la fermezza, lo spirito 


conéiliativo di cui deste prosa in più d'ut 


corso della vostra carri 


occasione nel 
fa V'indicarono. alla scelta del 
governo, per questa dilicat iegai lo stato 
lo scopo 
che ci proponiamo è alla volta sott 


chiesa all’anarchia che li de 


e che il ri- 


stabilimento di un potere regolare non vi sia rattristato 


e per- | è posto in pericolo per l'avvenire da una cieca read 


Zione. 


in sulle prime. sotto | 


Stati della i 


Tuito ciò che accelererà il fine di un regginerito 
condannato a perire per la forza celle cose, tutto ciò 
*che prevenendo lo sviluppo dell'intervento di altre po- 
tenze animate da sentimenti meno ‘inoderati lascierà 
maggior luogo alla nostra influenza particolare è diretta, 
feuderà più facile il conseguimento dello scopo che ia 

‘indico. Voi dovrete dunque adoperarvi ‘a tatt'uomo 
per ottener più agevolmente un simile risultato. Ma ia 
tutti i vostri sfora vrete a sfuggire due scogli che vi 
debbo additare, 

Vi dovete astenere da tatto ciò che potrebbe dar 
luogo agli uomini investiti in questo momento del po- 
tere negli Stati romani, di credere o far credere che 
noi li consideriamo come un governo \regolare; il' che 
darebbe loro una forza che sinora non hanno, 

Negli assestamenti parziali che voi potrete conchiu- 
| dere con loro dovete evitare ogui parola, ogni stipula- 
zione la quale possa destare la suscettibilità della S. 
Sede e della conferenza di Gaetà, troppo ‘disposti 
dere che noi non teniamo molto în cale Pautorii 
interessi della corte romanà. 

Sul terreno su cui vi troverete collocato, cogli uomini 
co quali avrete a ‘trattare, la forma non è meno impor- 
tante della sostanza, 0 piuttosto si confondono în modo 
quasi. assoluto, 

‘Tali sono, signore, Je sole direzioni che per ora vi 
posso dare. Per renderle più precise, più particolariz 
tate  vorrebbesì avere su. ciò che occorse negli Stati 
routqni da alcuni giorni, le iriformazioni clie ci inan- 
cano\Il vostro giudizio retto ‘e. illuminato vi suggerirà 

avrete a ndo il e 

Dovetà, inoltre  concertarvi; coi d’Harcouri 
e De Raxueval su tutto ciò che a; ualche gravità, 
su tutto \iò che non avrà una n affatto 
immedì Vi fa d’uopo. ch'io yi raccomandi di 

generale Oudinof relazioni MRMIE (Ri 

mente necessarie al buon successo dell’ 
intrapresa a chi siete chiamati a concorrere insieme. 
Rice 


cre- 
e gli 





DEL MATI 


Nessuna notizia di Roma dai giornali di questa 
mattina; 


Boocwa, 11 giugno. — Ieri alle 4 pom. fu qui di 
ritorno da Firenze il feld-maresciallo Radetzky, — Pare 
sia diretto alla volta di Venezia. (Libertà), — 

Panici, 11 giugno. — Assemblea legislativa. — Sono 
all'ordine del giorno le interpellanze sugli affarî esteri, 

Il presidente. Le questioni sottoposte. all'Assemblea 
sono gravi. lo la invito a conservare il silenzio e non 
nuocere colla petulanza dei modi alla deliberazione. 

Il sig. Ledru-Rollin. Cittadini, pochi giorni or $ono, 
le interpellanze sugli affari di Roma ‘potevano riescire a 

| qualche vantaggio; oggi dubito molto di questo vantag- 
0. Noi s: mo che Roma fu attaccata con furore du- 


po] 0; 

Hi; 7 maggio aveva prescritto al Governo.di protendere 
Quale è il risultato? Il generale Oudinot sì fece ‘ad 
accar Roma. Respinto, raddoppiò le truppe, Il Governo 

richiamato allo. scopo della spedizione dall'Assemblea 

costituente la inviato a Roma il sig. Lesseps. La sua 
condotta fu tosto disappro; le Oudinot ha 
ricevuto l'ordine di ri i l'attacco. Voi lo ye- 
dete. A che fare interpella: rebbero sterili. 
Il Governo non vuule ciò che vuole l'Assemblea, I fatti 


pri 
Il sangue Roma, Chieg 
che attesa la g à dei 

forme, e si deliberi d'urgenza 

Il signor presidente del Consiglio; To dichiaro che 
noi non abbiano notizia alcuna ‘dei fatti contenuti 
nelle lettere particolari del sig. Ledru-Rollin. 

Noî abbiamo pubblicato gli ultimi dispacci del gene 
rale Oudinot; siamo convinti che non possono esser 
notizie più recenti. Che cosa adunqne bisogna vedere 
in tutto ciò che succede a questa tribuna? La messa 
in iscena di un dramma più importante (Sensazioni di- 
verse). 

Lo scopo è di proporre un atto d'accusa: e contro 
chi? Contro il presidente della repubblica e il suo Mi- 
nistero, L’ atto, d'accusa non è cosa muoya; egli è per 
la terza volta che io ne sono colpito dall’ onorevole 
sig. Ledru Rollin, (Giò non mi stupisce. 

So che si vorrebbe aggiungere una lotta di legalità a 
un’altra lotta che non è tale, e che si riconosce alquanto 
difficile (sensusioni  dinerse). Io dichiaro che questo 
modo di procedere, il quale non tende che ad agitare 
il paese, non è degno di un buon patriota (clumori 
della Montagna). 

Ebbene, non temo di prendere il pi 

urì, Dal momento ch’ er 

bisognava che raggiugnesse il suo scopo. Noi abbiamo 
tentate tutte le della conci 3 delle pratiche. 
Inn affare, overa impegnato l'onore del paese, era 
impossibile , dopo il rigetto di tutte le nosire propo- 
sizioni, di non ricorrere alla forza. — L’oratore ricorda 
i principi del governo che domina a Roma. Il p 
era l'idolo della popolazione : dovunque veniva chia- 
mato padre del popolo, liberatore dell’Italia: 

Quand’ ecco arrivano d’ogui parte degli avventurieri, 
Il Papa è costretto a fuggire, vien deposto dal suo po- 
tere : che fece questo Governo dominato da ayyentu- 
rieri per.espiare la sua origine? Nulla, si commisero et- 
cessì sempre maggiori, fino al momento în cui Je po- 
tenze cattoliche sì commossero per questa condizione di 
cose. Si agitò la quistione a fine di sapere; come e.con 
quali mezzi sì restituirebbe la chiesa nel. suo 
fRFrita fù chisingiara queste conferenze 
chiarò che non identificherebbe la sua causa. con 
quella della repubblica rotnana: domandò che si ri- 
spettassero le antiche libertà di quel. popolo. In que- 
sfe circostanze l’Assemblea costituente decise e chi 
l’intervento. 


corre tuttavia 
fatti , (si la 


ese ibtero come 
deliberata 1 impresa 





Questo intervento non potendo. aver luogo secondo 
era stato convenuto bisognava pure rimettersene alla 
forza delle armi; ci si domanda per qual ragione 
| Francia non ha fornito che sempliceinente il Suo con- 
| tingente di forze; perchè ha presa l'iniziativa, che cosa 
| si vorrebbe dire? La Francia avrebbella dovuto fornire 
| il suo contiugente come î napolitani? avrebbe do- 
i vuto dopo gli avvenimenti avere una parte uguale nella 
soluzione delle quistioni politiche? non è così che 
| noi comprendiamo la diguità della Francia. (Menissin!) 
| Noi comprendiamo che in altro modo deve eserci- 

tarsi l'azione di una gran potenza. La Francia quando 
| prende una risoluzione, opera e decide secondo'che le 
{ par giusto (benissimo!) Essa non poteva far altro che 


{ tempeste, che 





quello che ha fatto. Edora chi oserò 
ristarsì. (sensazione), che: bisogna indietreggiare, (4, x 
Se l'Assemblea lo esige essa è nel suo «lizitto, mates 
suine tutta la responsabilità di questa risoluzione, $ 
il sig. Ledru-Rollin vuol proporre il riconosciutenito dell 
Repubblica, ed è questo, crediuno, il suo ‘pensithà 
bene, ardisca farlo a ‘questa tribuna, e decida 1A: 
blea 

So quanto sia diflicile lo interporsi fra due 
estremi; tra il partito radicale ed-il partito oltremo 

questa missione la Francia non l’ha scelta wal 

mente; essa le fu imposta dagli avveniutentili 
Francia non è andata a Roma per conquistare, 
può sol pensarlo: ella si‘ è presentata con vinti 
pacifiche per proteggere le antiche libertà romane 
sue inten-ioni Turono disconosciute.. Essa la trovata 
guerra a Roma, la guerra non contro i «Romani, 
contro una popolazione di stranieri. Essa (aveya” piùi 
visto un avvenimento inevitabile, che Ta sua solu prese 
ha ritardato, che il suo allontanamento da Roma] 
cipiterà. L'Assemblea se ha da pigliar nuoyo pi 
decida se noi dobbiamo ‘ordinare alla; nostra il 
ini ‘ oll’armi al. braccio. alllassa 

Roma dagli Austriaci. 

Sì; debbo riconoscerlo: la Francia non è guati 
nata ne’ suoi soccorsi all'Italia. Interviene în Sicilia 
cordo coll’Inghilterra: vuol assicurare a questa ‘conf 
le libertà costituzionali: cisa lu poteva: ma un pal 
fanatico sivaccoglie, la'deniagogia prevale, e la Siti 
oppressa. Lo stesso succede in Piemonte: questo ri 
il nostro appoggio: una disfatta ne è il risultato, Ad 
lo stesso acciecamento; la stessa’ frenesia, ma ivi @ 1 
peguato l'onore delle nostre armi, e non può esse 
abbandonato ». di ; 


orso la seduta è interrotta por i 
ghiera Ledru-Rollin, ii 
a il vedere per quali artifizi si tentò sn 
tabilirò la quistione che il sig. Barrotii 
postata ». a 00 
er atti che l'Assemblea dos 
té 


va, Ripigliat 
dolor 


qui l'oratore stabilisce 
stituente non voleva che il Governo fracesecì 
e nel Governo interno di Roma: voleva al cò 


ma ed abbatterne il Governo? 

Il Ministero aveva preso impegno in facci 
blea di non assalire il Governo romano, 
promessa? Non ci farà'equivocare sopi d 
aveva missione, è vero, di difendere la: Republiià 
mana, ina si era conveauto ché nom l'assiliss@ai 

(Lu sellata continuu nlla partenza del corrianai o 

Troviamo ancora nella cronaca parlam. queste 

«Il discorso del sig. Odilon-Barrot proriunzial 
profonda convinzione ha prodotto una impressi 
vissima su tutta l'Assemblea : fu seguitotda uma 1 
interruzione, 

Il sig. Odilon-Barrot ricevette le congratulazioni dii 
gran numero di membri dell'Assemblea. Il sig, Ledm 
Rollia salì quiadi alla tribuna,» VR 

Parioi, 14 giugno, ore 4 114 pom. (Corrispondenza) 

La folla è alquanto più fitta ed vinitnata nei dintor 
dell'Assemblea, che nol fosse alle ore 3, facciati 
della Camera che prospetta sul ponte della Concordia 
guardata da militari e da guardie nazionali: alla portal 
che mette sulla piazza Rowrgogne stanno due lancioii 
due file di fanti, Variì gruppi sì formano, qual più, qual 
ineno vivaci: veggo iutorno ‘alcuna di quo fi 
nistre che mon compaiono che ai giorni di rivolw 
Odo in un gruppo una contesa fra tima guardi 
ed 'unò blouse: queste parole giurigono a me? i 
a qui se fieri. in generale però la piazza nov of 
tono di inquietadine, Io spero che la giornata pitti 

che disgrazie abbiano ad accadere. Se tornati 
arà alcuna cosa degna d'essere ricordata, le scriverà 

— Dispuecio telegrafico, — Panca, A1 giugno Bi 
ore 5 divwerd. + “nl 

Si temeva questà mattina, che la discussione s0f 
gli altari d’Italia potesse cagionare delle turbolenze 

ari Ì 

Il dibattimento, è aperto call’ Assemblea, legislativi 
Regna sempre la più pacuta tranquillità, ; 

Per copia : î 
Lione. 

— Leggiamo nel Sémapfiore: «Il 
les, rappresentante del popolo, ed il 
d'Auyergne, nipote del 


Il prefetto Tourangina 


nor de Cortel® 
ignor De Lato 
ardinale; sono giunti subi 
mattina a Marsi Ii signor De Corcelles non si è farsi 
mato nella nostra città che il tempo necessario par inpe- 
al prefetto marittimo ‘a ‘C'olone ua dispactio. tele 
grafico, avvisandolo di tenere un bastimento vapore. 
a disposizione. Egli recasi prima a Roma, quindi a 
Gaeta per conferire col S. Padre.» Lo sì dice forni 
ni poteri per l'occupazione di Roma, 
Vienna, 8 giugno. — Giunse ieri in Presburgo la 
; cssa par per. l'isola di Schitk 
i il grosso dell’armata, Gli ussari palatina 
avevano-in Linz disertato Ja loro bandiera per 
in soccorso ai loro compatriotti, furono arresti 
Leoben da un battaglione Bianchi, — In Vienni 
molto rumore l'arresto di an egretavio della 
celleria di Stato, un certo Cserenizki ; il quale avevi 
zioni segrete cogli Ungavesi. — Giunse oggi Ja nd 
chie 15 mila Russi sono entrati in Czeraitz a te] 
da Orschowa. $ 


ex 


Presso dei fondi pubblici di Torino | 
del 14 giugno 1849. Ù, 


4 
Rendita 1849/0000 LANA 
nisi ABILI E RT LR 
1834 obbligazioni dello Stato 8650 
1848 decorrenza d. 7.ve n 23% 
1848. dd. © d.mbrzo », 74000 
I e E N 
1849 obblig.ni dello Stato » 7264000 
Bonsa pi Panici, 14 giugno. —T fondi pubblici 
molto deboli. prima e topo la prima parte della 
Gli speculatori sul ribasso facevano circolare lei 
sinistre; mon si parlava menoche d'una. calata del 
în piazza, il tutto in seguito alle interpellanze del 
Ledru sulle cose d’Italia, Ciò fu causa di noteyolii 
basso, Ma verso le 2 172, quando si seppe che nelle 
costanze della Camera eravi la solita calma , 
principio della seduta nou. annunciava una” di Q 
fannio gongolare la Montagna di gi 
domande divennero. vive, ei prezzi si agguagliatà 
nin dipresso a quelli di sabato. A_ contanti il 50] 
chiude a 80, 45 iu dim, di 5 cent., e il 3 010 a 4940 
aumento di 35 cent. E 





S. NICOLINI gerente. 








Tipografia Fennero E Franco. 
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E° Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 

‘orvi abbuonamento scade con tutto il mese di 
Giugno, sono pregati, se lo continuano; a sin 
novarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 


Spedizione. 





TORINO 
Ah Giugno, 


— Miscerivono da Eidelberga in data 8 giugno: 
Ho lasciato correre alcuni giorni dalla pubblica- 
gione dello Statuto ‘federale ‘prussiano-sassone-anno= 
\Use, di cui vi diedi notizia nell'ultima mia. Volea 
è. a vedere l'impressione che ciò poteva avere 
animi agitati del popolo tedesco, non perchè 


sfoggio di 


leva, che il mio 

dn conferma ylî avvenimenti. 
do non aserivo nd alcun merito mio il veder le 
o più chiare di molti che.mi stan dintorné. Le mie 
Mil politiche sono così profondamente, così cie- 
imienté ‘concentrate su “di un altro oggetto , che 
“lutto ciò che ha luogo in Germania non mi riguarda, 
interessa più di un'azione drammatica che. io 

0ssÌ cuntemplar sulla scena. 

“Itinutile ch'io aggiunga che un freddo spettatore 

be giudicaricon colpo d'occhio più giusto e più 
I critica di quel cho possa ‘aspettarsi; dalle parti 
a psstite, 
FP. La pria sensazione prodotta dalla tanto ‘aspettata 
“Costituzione di Charlottenburgo fu' certamente assai 
dolotosi. Vi ho già detto: la nazione germanica è 
rita nell'iamor proprio, Essa, voleva costituirsi , © 
mon ha saputo. 

"I demagoghi gridano : è colpa dei Governi! 
To rispondo : i Governi non poterono impedire la 
convocazione dell'Assemblea costituente, Non, pole- 
ono interromperne i lavori costitulivi;nè avrebbero 
Potuto metterne a parte e rigettarne il risultato finale, 

| Se quella volontà popolare che diede la prima spinta 
Sì fosse mantenuta salda è compatta sino alla fine. 

] Tedeschi non si sono costituiti perchè 
(mancato di unanimità è di conseguenzà, È ben pos 
bile, anzi certissimo, che i Governi, trovandosi ad un 
tatto privi d'ogni forza, si sieno, valsi. dell'astuzia 
È per seminac dissidi, o per afimentarli, È verisimile 
che gli arrabbiati repubblicani che, guastarono . il 
‘tutto fossero più o men ciechi stromenti nelle mani 

di essi. 

Ad ogni modo, i Tedeschi si.sono consumati in 
vane querele, Hanno dato suggio dolorosissimo della 
solenne incapacità dei popoli a .condursi, sad inten- 
dersi, a governarsi 

Ora il-Governo di Prussia— nun per amore aleuno 


L'ufficio del giornale starà aperte 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Wirigersi franco di posta alla Dire- 
sionedol Giornale lu Risonsimento 





Forino, Sabato 


verso il popolo, o per simpatia per la causa nazionale — 


GIORNALE Q 





MENTO — 


IOTIDIANO 


16 «Giugno 1849. 


di andare a dritta vi è sempre una metà o due 


ma per ambizione ed. interesse proprio, ha preso pai Li del suo popolo che. tira a sinistra. Tutto ciò per 


di sè questo” lavoro ; si è messo d'accordo con altri 

ili possenti, ed ha dato fuori.la sua Costituzione 
imperiale. 

Non'è uh cupo d'opera. “Vi concedo anzi che. sia, sè 
volete, un solennissimo pasticcio. Ma badate, ‘il Go- 
vertio di Prussia è riùscito‘ metter d'accordo —0 
per amore 6 per forza — da venti e più milibni di 
Tedeschi, cd è ciò appunto che tutti gli uomini di 
Stato di Francoforte aveano invano tentalo. 

Dove ogni uomo porta sulle spalle una testa, è con 
essa una lingua e un volo, l'uomo che in tempi di 
commozioni può riuscire a fare annuire venti milioni 
di teste, è un benefattore dell'umanità. 

1 Governi di Mecklembug, con parecchi altri di 
quelli del. nord' già si,affrettano di dar la loro ade- 
sione a quel primo micleo di coalizione. Il granduca 
di Baden si è già messo nelle mani della (Prus 
Insomma quanto ai Governi; il progetto prussiano non 
troverà ostacoli fino ‘a ‘ehe. non sì porti in contatto 
coll'Austria e'la Baviera. 


Non è impossibile che queste due vogliano tenersi 


unite, e formare una coalizione a parte, Pure non. si | 


sa vedere come la Baviera, le eui provincie .renane 
saranno quanto prima nelle mani dei Prussiani, possa 
avere una volontà propria. 

Insomma poi, secondo me, ‘la rivoluzione del sud 
della Germania non è ancor 
Malgrado l'attitudine ferma e dignitosa presa dal Mini- 
stero wurtemberghese, mi par pure impossibile che quel 
regno non debba presto cadere in tutti i guai e di- 
sordini Baden: dietro al Wurtemberg se. ne 
andrà la. Franconia, e. non r nno piùalla Baviera 
che le sue antiche provinee, sulle quali non potrà 
certo fondare grandi pretenzioni ad una i 
dipendente. 

Dei principi che sacrifichino tutto ad un priacipio 
se ne trovan pochi, Il granduca, di Baden ch'era spo- 
sato alla Costituzione di Fr: forte, pas 
della: Prussia { 
mezzo: gli si 
Toscana; primo a dichiararsi italiano nel 4848, si 
mvvicina all'Austriaco tosto che le armate dell’Au- 
stria sembrano sole poter gaarentirgli sicuri e sta- 
bilità. Taccio di Parma e Modena!! Egli è percià 
ch'io odio sopra ogni cosa i Governi piccoli e deboli. 
impotenti pel bene e pel male, mercano popolarità tra 
i loro sudditi coll’ineu ni più schifosa licenza, 
e quando questa licenza minaccia finalmente di .rove- 
sciarli, si fanno «ppoggio di qualunque potenza slra= 
niera; dicono; disdicono, si contraddicono; incostanti 
nell'amore e nell’odio, eomprometton sè e chi fida vin 
loro, 

Fra questi Governi deboli io non metter ln 
Baviera ,,c..non tanto per istrellezza di territorio , 
quanto per incoerenza dei diversi elementi che com- 
pongono quello Stato, Il re di Baviera può fare il gra- 
dasso finchè vuole ; ma egli sa che ovunque, piacci 


del 


ito 


unta: al' suo termine, | 


a dal lato,! 
Lo che crede. che solo. per questo, | 
dato: vincere eregmire; I granduea.di | 


Auf che di trentatove Governi ledeschimon.+'èy-oltre 
l'Austria ch'è ormai tagliata fuori, non vè ehe la 
Baviera che abbia grande smania d’opporsi al progetto 

del nord,-è che l'opposizione di essa si riduce a vana 
presunzione, ed impotente malizia. 

Se dunque Ja Prussia ei suoi alleati non hanno 

i rivali o nemici tra i Governi, vedere su 
qual, renitenza debban contare per parte. dei popoli. 

Come vi ho detto, a prima vista nonvi è chi non abbia 
mormorato alla condotta vaga, arbitraria, ed alquanto 
tracotante del Ministero ‘prussiano. Questo vogliamo 
quel che vogliamo spi impre ad un popolo, ancor 
che sì provi matemalicamente che si vuole il suo 
bene. In tempi più sereni e tranquilli, gli uomini più 
moderati, ma più giusti e dignitosi avrebbero risposto 
l'conl îsdegno e risentimento, e si sarebbero schierati 

in aperta e violenta opposizione, Ma i tempi non sono 
| propizi. Già vi è in campo un partito d'opposizione. 
| Già regna nel Baden e nelle province renane, giù Sap 
| parecchia ad estendere il suo potere nel Wurtemberg 

e in Baviera. 

Chiunque non vuol. tenersi ai Governi, o cade ne- 
cessatiamente in quella trista compagnia, o corre al- 
meno pericolo di esser mal compreso, e confuso con 


resta a 


CC 





Ecco come gl'insani e violenti hanno, potere di sgo- 
mentare i buoni, di altraversarne il sentiero, e di 
ll frustrare le loro migliori intenzioni. 

La,necessità; sentita da tutti, di mettere un fine ai 
disordini del Baden, o di aiutare i Governi che già vi 

aleeingono, tende'a ‘tener nelle file di qu ultimi 
eoforo stessi.chè avrebbero l'energia, come avrebbero 
la volontà, di far loro una giusta e legittima guerra. 
l{Posti tra l’assolutismo male celato dei Governi, e l'a- 
l'narchia dolorosa e, vergognosa degl’immoderati , i 
buoni scelgono pel minor male il primo. Cada, dicono 
essi, a terra lo stendardo dell'anarchia ; a miglior agio 
c'inenderema poi coll’estremo opposto. 

Vi è dunque in tutta quanta la parte più sana della 
popolazione germanica un vivo desiderio di sottomet- 
tersi alle viste del Governo prussiano, se non di 
darle. Sì tratte di venire a patti con esso; di spie- 
garsi, di rappatumatsi. 

0s che. la Costituzione, in. generale, non 
dispince. Dispiacciono solamente i modi piuttosto duri 
© arroganti con cui la Corte e il Governo di Prussia 
metton la mano nelle Costituzioni, e; ne fanno strazio 
a senno loro. 

La Costituzione non andrebbe poi tanto, male, se vi 
ci si potesse riposare con qualche sicurezza. 

Ciò che ha fatto torto a quegli uomini di Stato è la 
legge elettorale, Ja quale ammette, l'universalità di 
i suffragio indiretta, ‘ma che pur classifica i cittadini 
Secondo l'ammontar degli aggravi ch'essi pagano allo 
j Stato 
I 


scon- 


Non ho sentito uomo d’aleun. partito che non istril- 
Îasse contro quella povera legge. Per me non mi curo 


Presso delle niserzioni, 
Ueutesimi 25 per riga, anticipati. 
| manoscritti e Je lettere non saranno 





SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 
Per Tonmo, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescovado ,, dî fianeo alla Madonna 
degli Angel: 00 i principali librai 
Per ie Provini postali* 
F. l'agelta e Vomp, di Torino: 
A. Beuf, \breio 
L'Emporio libraria. 
Lierseslibiaio. 


Lurouno 


Vicenzà, 1 

E. Merle, “id. 

Capobianchi, impiegato 
postale, 
Padoa-Morghieti libr, 
Cherbuliezi 

Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet: 
P. Rolandi libraio. 


Roma 


NapoLi 
Ginevra 
Parto 


Lonpna 


d’entrar nella quistione, (e crelo assolutamente chef 
la legge elettorale sia la quadratura dil:citcolo delle» 
Costituzioni moderne, vale a dire quistione vinsolu- 
bile; ed è veramente gran guaio che si trovi a dive su, 
quella parte appunto della Costituzione a cui bisogna 
metter mano subito per dar sesto agli altri Statuti. 
Quanto agli altri Statuti, essi son tutti provvisori, 
e soggetti a revisione: ma se la vostra legge elettorale 
non vi dà la più equa e più sana rappresentanza del 
popolo, ‘a chi toccherà a rimediare a questo disordine, 
achi toccherà segnare i limiti. di questa stessa rap- 
presentanza ? 
Eceo il circolo vizioso d’ogni forma rappresentativa 
non ‘che l’uomo saggio che sa:che « Roma non 
fu fabbricata in un sol giorno», deve. contentarsi di 
istituzioni primordiali, per quanto imperfette, 
nodo al tempo ed al dominio onnipotente dell’opi- 
nioné il portarvi quelle modificazioni che saranno 
tanto più salutari, quanto più lente e ponderate. 
Come ogni Italiano domanda sopra ogni cosa l'in 
dipendenza, così ogni Tedesco vuol l'unione della sua 
patria, A questa unione si adoperano facilmente, per 
ambizione la Prussia, per necessità gli altri, Governi. 
Chi abbia interessi, viste ved ambizioni contrarie a 
quesin combinazione: germanica è l'Austria: sela. E 
l’Austria non la vorrebbéè;'se bastassero a distruggerla 
le mene segrete è le aperte rampogne: Mii tempi sono 
sfavorevoli, e l’Austria dee vedere e tacere. 
Pra 


La però benchè agogni alla’ sovranità 


diretta od indiretta di’ tulta Germania , non vor- 


rebbe stacca dall'Austria, nè entrare în lizza con 
essa. Anzi lutto-quello che si fa in Germania a. pro 
della Prussia, si fa. coll’assenso, per quanto forzato, 
dell'Austria: antico impero e il muovo cercheranno 
di teneisi insieme finchè mai possono, ‘e cercheranno 
di sopire ogni gelosia è livore interno, per. non pre- 
sentare che una sola fronte all’estero. Siam venuti al 
dué in uno ed uno în due. 

Fin qui perciò l'Europa, e soprattutto la Francia e 
l'Italia. non sembrano dover derivare grandi vantaggi 
da queste peripezie germaniche, 11 nord,, sotto gli au- 
spicii della Prussia, va diventando un, corpo solido è 
compatto, e ilisud, quando si sappia come andranno @ 
finire le cose d'Ungheria, presenterà forse un aspetto 
tuttavia assai formidabile: lutti due uniti non avranno 
sul continente d'Europa chi possa tener loro fronte. 

Egliè perciò chie per quanto fe cose sembrino adesso 
incamminate per fina via amichevole e conciliatoria, 
giova sperare che l'amicizia della Prussia e dell’Au- 
stria non possa essere, nè sincera, nè durevole. Im- 
porta a noi tutti che questi sessanta milioni. di. .na- 
zioni guerriere ed intraprendenti non possano agire di 
concerto, Importa assai più che la nazione magiara 
non sia schiacciata, e non si arresti nella sun carriera, 
chie può metterti alla testa delle nazioni slave, "e di- 
viderle per sempre dalle germaniche. 

È affare di vita o di morte per noi.— Ma chi siam 
noi? Chi è che abbia veramente interesse, e che abbia 








APPENDICE. 


LETTERE POLITICHE. 
VII. 
Il buono în politica, — La sella. — Un profilo 
ili Parigi, —Il cholera. 
tovminazione;— Un cocchiene e il suo aneddoto. 


n Bugeaud. — le deputato? — Situazione 
ilel' Ministero francese. — Un torta vi è. 


— Improvvisa mia de- 


ll buono in politica non è tale se non 
in quanto è ottenibile ed applica 
bile: ogni altra teoria è delusione 
pericolosa. 


Una melanconia infinita mi schiaccia oggi l'intelletto : 
la mente atia ya alitando. come fosse un augello sotto 
alla matehina pneumatie morte svolazza a dritto e 
a sghiemlio sulla Senna: un freddo quasi invernale è suc- 
ceduto di repente adiun.calore.di tropico: il cielo è co- 
lor di cenere: la pioggia fitta, trista e: penetrante: e nel 
lungo anfanare è tramutar di rimevbranze, il mio pen- 
Siero sì sofferma, a quella epigrafe che ho scritto quassù 
in fronte alla lettera; epigrafe, di cui mi compiaccio, 
von: senza un po'di vanità d'esser l'autore fin da più 

i d'un anno: epigrafe ch'io.credo contenere una verità 


tremenda sì, ma indestruttibile, ed alla quale i recenti 
casì d’Italia recano forza di prova pratica. Povera, pa- 
tria nostral... sempre costretta a rifare la storia!.... Me 
pur troppo se v ha nel nostro dolore un rimedio , ail 
unavinitigazione al dolore stesso, egli è il pensiero ché 
molti di noi avevano già visto. e predetto ove ne sarem- 
mo venti, Gramo conforto nel male l’averlo preveduto! 
Ell'è così, o signore: il buono in politica non è tale.se 
non.in quanto è ottenibile ed. applicabil 
teoria è delusione pericolosa. Noi, sventurati, non ab- 
biamo.avuto il coraggio di temperate l'energia de’ no - 
strì desiderii:, non abbiamo badato che sono omai ses- 
sant'auni che la Francia va tastando il terreno incognito 
della moderna politica, trovando, dappertutto marem- 
me, e bolgie melmose: non abbiamo, avuto spavento 
delle orrende prove perle quali questa nazione ha do- 
vuto passa 
ottenere il riposo ond’essa ha bisogno; noi abbiam yo- 
luto saltare a piè pari, alla ventura, tutti î gradini della 
scala, confidenti nella possanza elastica; de’ nostri. slanci. 
Voglia Dio che non ci tocchi ricadere sfiniti, appiè del 


ogni. altra 


primo gradino. Il perchè. nol so; ma spero altramente; 


Gran parte de' giornali vanno da due dì mormorando | 


in guisa di tempesta ; che oggi solenni e tristi, ventur 


debbano visitare Parigi. Le nuove della guerra romana 


hanno fatto l’ufficio di scintilla, e se mi fido di molti 
sinistri presagi, gli è oggi che l'incendio deve scoppiare: 


ma non posso più prestar fede a tutti i. profetî della di- 





re e passa. tuttavia, senza aver ancora potuto 


Ù 





sgrazia, chevogni dì cantauo le loro lamentazioni sopra 
l diversi toni. Oggi, vipeto; la tristezza è nell'aria; 
del cielo: però nulla fa finora prevedere ay 
| Genimenti gravi. È d’uopo dite che da alcuni gior 
| ua 'Parigi, dopo un temporale con diluyio d’acqua, è 
assai risanato- e purificato. Quando io le scr l’ultima 
mia lettera, Parigi era un’altra città da quello che oggi 
sia. L'aria pregna di miasmi colerosi: un'elettricità con- 
| densata librantesi sopra i tetti parigini: elettricità che 


scura è 


io non so ben dire se fisica fosse, o morale: tutta la 
immensa città solcata in mille direzioni da funeb 
| teggi: î ciottoli delle vie omai sconnessi e stancati dal 
lungo e perenne premito di vetture mortuarie, e dall’ul- 
timo lusso di eocchi negri frangiati di bianco, condotti 
i da bruni cavalli, con Automedonti in divisa di corruc- 
cii 


i cor- 


gli scherzi che s'udivano dagli oziosi dei boulevards 
mutati di riso in ghigno: la grisette priva di quell'aria di 
gentile e furba petulanza, che: quasi direbbesi dare il 
«calar locale a questa, città 
ramente popolata da faccie lunghe e sparute; vuoti, 0 
| poco meno, i gabinetti di lettura: un piglia e preme di 
! gente che \abbandonava Parigi, e di geute che, per mau- 
tenere a solita antitesi che regna nelle grandi capitali, 
Véuiva appuuto a visitarla; un calore greve; queto, cac- 
Giato ‘in già da um sole rosso, e ricacciato. in sù. dalle 
larghe falde d’asfalto: le notti inondate di sudori, fre- 
quentate da larve mestissime; i giorni ripieni di un’ 
gitazione che richiamava l'occhio della memoria a quelli 


la borsa deserta, ovvero ra- 





sanguinosi del ‘98..... Ecco qual fu Parigi in questi di. 
Un’iusolita ansietà, un mistico affanno mi consigli 

pertanto a partirmene di qua, e toccare Inghilterra, ove 
da un pezzo bramava portavini, Il cholera imperversava ; 
un marchio di maledizione e di disastro pureva stam- 
pato sulla fronte alla capitale di Fran stetti un pezzo 
in bilico sui partiti da adottare: 
magnetica influenza mi inchiodava qui. 
lari sommessi d’una prossima rivoluzione dovevano so- 
+ Pertanto un'ora 


ari in'inerzia, una 


inalmente i par- 


spingermi ad una determinazione. 
fa mi risolvetti improvvisamente a non decider nulla, e 
qui me ne rimango. 

Stamane al ritorno da una gita a St-Cloud, sceso alla 
stazione. della strada ferrata; ricerco subito del mio con- 
sueto cocchiere. Questi mi scorge, mi invita, e salgo 
con lui nel cabriolet. Strada facendo gli chieggo nuove 
del cholera. 

nnanzi beni: 
2 .benissimo per noi, o per il cholera? 

— Becco qua, continuò l’onesto cocchi va chi 
dice che l’altro ieri mille e cinquecento furono i morti, 
Vha chi pretende siano. stati due mila... Difatti ella 
vede che i miei avventori sono sempre persone fine, e 
che sanno ciò che sì dicono. 

Laltro ieri dunque vicino alla Madlalena ho, rac- 
colto un signore vestito di nero e decorato: « Allo sta- 
bilimento di, nuoto vicino al ponte della Concordia! — 
mi disse egli. » Come comanda , risposi io. — E via ne 


ino, rispose egli 











DN E VETERANI 








potere a salvare l'Europa da questa fatale coalizione 
slavo-germana? L'Italia invasa da un capo ‘all’altro. 
La Francia — divisa, irresoluta — demoeralizzata, il 
che vuol sempre dire demoralizzata, 

Nel Baden ingrossano le migliaia d'uomini armati. 
Più di 500 giovani volontari son partiti Jalla piecola 

ittà di Hanau presso Francoforte per unirsi agl’insorti. 
Più di 2000 da tutta Assia elettorale. Il Baden a que- 
st’ora avrà forse 40,000. uomini in armi. V'è chi dice 
100,000. Ma ad ogni modo mancano ad essi tre cose. 
Buon'ordinecivile e militare, danaro, e soprattutto la 
devozione e fermezza delle truppe regolari che do- 
vrehbero formare il nerbo di quella gran massa rivo- 
luzionaria. Avventurieri arditi e bene armati non man- 
cano, è vero: ma son pericolosi ausiliarii; nè v'è modo 
di saziarne la fame e l’avarizia. 

Insomma il Baden, il Wurtemberg e le province 
bavare insorte saranno forse tanto grandi e possenti 
come Roma e Toscana, orson le mesi, cogli stessi ele- 
menti di resistenza, colla stessa armonia e concordia. 
Se la Prussia s'avanza coi 50,000 ‘uomini, come par 
finalmente disposta , avremo le scene di Livorno è 
di fema su d’un altro teatro. Nè più nè meno. 


1 GIORNALI 
LA CONCORDIA di Torinoye LO ATUTO di Firense. 


La Concordia adottò da qualche tempo tutte le for 
me dell’Alba, All’impudenza nell’attaccare qualsiasi 
putazione, alla franchezza nell’ asserire ogni nuova la 
più stravagante, al modo virulento ed irrazionale della 
polemica, ora aggiunge anche il ritornello quotidiano 
di quattro 0 cinque periodi în carattere corsivo, conte- 
nenti una perentoria intimazione al Govermo, un al- 
larme al paese. 

Venendo dunque a noi, la Concordia ci rimprovera 
di non conoscere il Piemonte. Noi lo conosciamo più 
di quanto essa non s’immagina, e lo conosciamo quanto 
basta per sapere, che fu la Concordia che con mene ed 
intrighi inqualificabili, per i quali a qualsiasi altro Mini- 
stero che non fosse stato il suo, avrebbe voluto si fac 
un processo; cercò influenzare le elezioni della Camera 
onde recare all'Assemblea le%teste più calde, e gli uo- 
mini i più inesperti del paese; Noi sappiamo che fu la 
Concordia che coi suoi womini avvili la rappresentanza 
nazionale all’estero, scosse ogni ordine all’interno e cercò 
seminare l’insubordinazione finanche nelle stesse file 
dell’armata. 

Noi lo conosciamo il Piemonte. Noi sappiamo ciò che 
fecero i vostri uomini e alla guerra, e nel tempo della 
guerra nei luoghi ove si conobbero, Quelli che avevano 
predicato con la Concordia alla mano all’epoca delle el 
zioni, sappiamo bene come si comportavano in Lomellina 
dopo l’occupazione di Mortara, Noi sappiamo comein una 
città eminentemente vostra, d’onde traeste i vostri primi 
campioni, o uomini della Concordia, fossero trattati i 
prigionieri della vostra stessa armata. Ci rifuggè animo 
di alzare il lenzuolo che copre certe vergogne. Ma que- 
ste vergogne, ricordatevi bene che noi le conosciamo, e 
sono ben alti riguardi quelli che c’impongono di non 
rivelarle tutte. Noi conosciamo il Piemonte, voî, e le 
vostre tendenze. Mascherate queste come volete, ma 
noi diciamo altamente, che. voi volete attentare alla 
legge fondamentale del vostro puese, e perciò gri- 
diamo al Piemonte e ‘al Governo Piemontese — guar- 
datevi. 

Il vostro stesso articolo ha delle riserve che sono una 
minaccia, e della quale vi chiediamo spiegazione; Voi 
appellate ad un’epoca prossima o remota, nella quale 
potrete attaccare un'autorità che ora voi non osate toc- 
care, come testè consigliavate anche più apertamente 
l'insurrezione gridando: « È tempo di levarsi tutti.» È 
tempo di le tutti? [e contro chi, o uomini della 
Concordia? e per quali ragioni? e, lo diremo anche 
altamente, per conto e.per ser lì chi? Noi lo sap- 
piamo pur troppo chi riderebbe degli errori del popolo 
se la vostra voce avesse un eco syenturatamente nelle 
subalpine popolazioui. Tutta la compas ma 
d'un uomo che la giustizia riconobbe reo, mentre si at- 
tiiccano le riputazioni le più illibate, le più care alla 
nazione! .... Dove eravate yoî, uomini della Concordia, 





adamo. Passato appena l’obelisco, io gli domandai 
sè’sapeva nulla dell'epidemia, e nel mentre egli mi stava 
rispondendo che due mila circa erano stati i morti del 
giorno pri tutto ad un tratto, 

— Ebbene? richiesi io con impazienza. 

— Tutto ad un tratto, come è vero che io ho adesso 
il vantaggio di parlare con vossignoria; cacciò la testa 
all'indietro, digrignando î denti... distese le gambe, 
gittò un grido e restò lì, proprio nel posto ‘ch’ella ora 
occupi, di ghiaccio preso dal cholera. 

= 1 vostri aneddoti sono graziosi, ima confesso che 
mi divertono poco... potete fermarsi, nio buon amieòi 
diss'io accennando di voler balzare a ter 

.. ho detto: lì nel posto ch'ella occupa: ma 
d'un ‘altro cabriolet..... Pensi un po'!! del 
resto il cholera non è contagioso. 

— Lo so; ma per ora non ho tempo di accingermi a 
degli esperimenti scientifici. E mi trovai non senza sod- 
disfazione sul marciapiede. 

Ella difficilmente potrà immaginarsi quanto' dolore si 
aggiunga alla universale tr della niorte 
del maresciallo Bugeaud; In ‘ogni epoca ‘la sua morte 
sarebbe stata una grande perdita per la Francia; ma 
în questa, nella quale il suo nome, specie di sacro ed 
amato stendardo per gli eserciti francesi, era un’arra 
di forza e di grandezza guerriera, nella' quale Ja società 
sentiva bisogno dell'appoggio de” migliori suoi figli; ‘la 
miorte sua è un ‘vero disasttò: La marea Salza, ae 





IL RISORGIMENTO 


quando si consaerarono allapatria gli uo:ini che ora 
voi attaccate ? 

Al! noi lo sappiamo pur troppo ove eravate; noi 
sippiamo purtroppo quali erano le vostre mire.e le vo- 
stre tendenze..... 

È per questo che Roma è Toscana non mandavanò 
un uomo alla guerrà; è per questo che -prediceyano a 
Firenze che Ramorino non si sarebbe battuto, è per 
questo che alcuni deputati di Roma sì adunavano ad 
un convito e facevano un brindisi alla rotta dell’armata 
Piemontese. 

Volevasi perdere la riputazione della casà regnante, 
volevansi occupare le fortezze, e trasportare a Genova 
il Parlamento..... Conviene dire che la Concordia creda 
il mondo formato tutto di gente di tanta buona fede, 
da non veder chiaro nè ciò che si è ‘fatto, nè ciò the 
si voleva fare, 

Uomini della Concordia! Per trista esperienza noi 
siamo anche troppo assuefatti alla duplicità del yostro 
partito, Noi vi conosciamo, Ed in faccia al. Piemonte 
ed all'Italia vi chiederemo conto di atti inespli 
missioni equivoche, yi chiederemo la spiegi 
cumenti che l’attendono ancora, Svelate, svelate ityostri 
misteri. 

Abbiate la franchezza di dire apertamente dove vo- 
Jete condurre il vostro paese... mostreremo al Pie- 
monte la sorte di Roma e di Toscana. Noi sveleremo 
la parte arcana delle fabbricate sommosse. Noi addi 
teremo ad esempio la fine di tanti agitatori repubHli 
canî; è vedendo da quai ranghi siano sovente usciti) 
ed in quali file abbiano posteriormente figurato, ti- 
marranno certamente sorpresi i Piemontesi: ma dalle 

altrui apprenderanno, e si guar- 


Sulle rettifiche che voi chiedete, ecco cosa abbiamo a 
rispondere. 

Alle vostre dichiarazioni di sospendere il giudizio sull? 
affare di Ramorino, lasciamo a voi quella libertà di 
giudicare che reclamiamo per noi. 

Alle riserve che fate, quasi aveste un morso alla bocca, 
vi diremo che è ipocrisia ridicola, non trapelando certo 
dal vostro linguaggio alcun inceppamento alla libertà 
della parola. 

Circa al silenzio di alcuni fatti sui quali ‘ci chiedete 
poi conto, vi diremo ancor noi alla nostra volta: towle 
vérité n'est pas bonne d direy}e sappiamo che voi co.l 
noscete poterlo noi dire con più ragione divoi 

Non sappiano poi per qual finè ci si parla di osser- 
vare nel calendario di Stato la parte chiamata rosicante 
nel pubblico bilancio, Noi sappiamo che nel bilancio del 
1849 si troverà che la democrazia ha rosicato meglio 
dell’aristocrazia. Credete che siano dimenti i bei 
giorni, e l’economia del vostro governo e dei vostri 
funzionarii 

Roma e Toscana n’ebbero certo un bel 
abilità finanziera, e dell’astinenza dei loro gove 
pubblicani! Chiamateci di grazia, o signori, ad altri dt 
scorsì, ad altre osservazioni. 

Termineremo dicendo al popolo Piemontese, che si 
guardi dalle ciarle di coloro che non hanno diritto a 
levare la vocé, perchè non comparvero giammai ove sì 
si combatteva per la patria : che diffidi delle loro: mire 
segrete, e che con la leggerezza fantastica, 0 con uma 
noncurante apatia non tragga sopra di. sè. l'estremo in- 
fortunio. 

Ancor noi alla nostra volta gridiamo con la Goncor- 
dia: « Il Piemonte è in pericolo. » È in pericolo per la 
sfrenatezza delle vostre passioni, per la licenza della yo- 
stra stampa, per l’impudenza delle vostre calunnie, per 
la mal celata vostra tendenza all’agitazione  repubbli 
na. Tl Piemonte è in pericolo. Il senno del popolo e la 
fermezza del Governo voglia trarnelo quanto prima, ed 
avranno, ne siam certi, l'approvazione dei buoni, e le 
benedizioni della patria. (Statuto). 


Abbiamo creduto di dover supplire con puntini a 
i tratti di quest'articolo. 


Togliamo dalla Corrispondenza della Concordia il se- 
guente fatto domandando se questo sia il modo di 
onorare il valure!? 


Roma, 7 giugno. — Impossibile il raccontarti tutti i 
tratti di coraggio individuale degni dei teinpi omerici e 
che si crederebbero favolosi se non sifossero passati sotto, 





i nostri ‘occhi. — Domenica pe, Garibaldi, alla testa 
di solo otto uomini di cavalleria, fece una carica in un 
palazzo fuori la porta di .S. Pancrazio! occupato dai 
chasseurs de Vincennes. Salirono a cavallo due scale 
di marmo ed entrarono al primo piano sciabolando un 
gran numero di nemici. — Gli altri, atterriti. da tanta 
audacia; si precipitarono dalle finestre, ed in ‘tal guisa 
i nostri si resero padroni di quella posizione importante 
che i Francesi ayevano occupata sorprendendo a tradi- 
mento quei diMellara; 


NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Tono. — Sappiamo che il libraio Triulzi, di cui 
abbiamo parlato nel n. di îerî, venne consegnato dagli 
Austriaci alle autorità piemontesi per Ja revisione del 
processo: davanti vai nostri tribunali, 





Lavonxo, 14 gigno—Godiamola massa quiete; il 
tommercio si riprende, e aspetto della città: torna poco 
è poco nello stato primitivo, Gli arresti dei compromessi 
sono alquanto rallentati, ‘e ‘sì dice che tra breve ver- 
ranno liberati molti dei ditenuti, nei quali piuttosto la 
violenza altrui che la colpa propria fu molla: alla par- 


.tecipazione rispettiva nei luttuosi fatti passati, 


Pisa, 1: giugno. — Siamo completamente liberi da 
truppe straniere. Si dice che il municipio abbia' ricevute 
istruzioni per ricomporre la guardia civica; 

Lucca, 11 giugno. — Ogni giornosi scoprono muovi fatti 
che svelano chiaramente le trame e le insidie adoperate 
dai comuni nemici d'Italia per togliersi la s9ddisfa- 
zione di scendere nell'Italia centrile. 

Nella nostra città il proprietirio della locanda dell'Eu- 
ropa sì vide comparire: dinanzi un ufficiale austriaco, il 
quale gli disse: Pielrinò, dov'è la mia camera antica? 
Allora il'locandiere che mppunto si chiamava Pietro, lo 
riconobbe per un tale che era stato alloggiato nella stessa 
locanda la sera in cui fu piantato il primo albero sulla: 
piazza di S. Michele, e che in tale occasione glî aveva 
detto: Quell'albero non ha salde radici, e presto V'ab- 
batteremo! 

Il vice-presidente del circolo popolare di Pisa è stato 
scoperto per un ufliciale austriaco. 

È positivo finalmente: che il colonnello della guardia 
municipale, d’infausta memoria, certo Solera; il: quale 
sempre incitava gli uomini della fazione demagogica ai 
peggiori. eccessi, e poi appena accaduta la restaurazione 
fece adesione al goyerno costituzionale, era ufficiale 
austriaco da 25 anni, Sì sa di più che egli nell’ ultima 
rivoluzione di Vienna combattè nelle file austriaché con- 
tro i democratici viennesi, quindi fu inviato in Italia, 
ed ora è stato promosso al grado di inaggiore sotto gli 
ordini del feld-maresciallo Radetzky per Aver.così bere 
favorito gli interessi dell’Austria, 

(G. di Genova). 


Rowa, 9 giugno. — Visto impossibile impadronirsi di 
Roma con un colpo di mano, i Francesi cominciarono 
le loro operazioni di regolare assedio, e piantata una 
mezza batteria sul monte Verde, compirònò in:4 giorni 
la prima parallela, Da due giorni però ‘i lavori paiono 
molto rallentati, non so se a cagione del disturbo che 
vi cagionano le nostre batterie. dell’Ayentino e del Te- 

io, oppure per qualche nuova complicazione poli- 


arono cìrca 4000 uomini con varii 
cannoni; per ora siamo quasi numericamente eguali ai 
Francesi in truppa regolare. 

Da ieri vè la voce che si debba gittare abbasso tutta 
la linea di case da ponte S.Angelo fino all’ Arco di 
Parma ovvero al Clementino. Fra queste vi ertrerebbe 
anche il teatro di Tordinona. Tutto cotesto flagello per 
poter piantare una batteria che guardi i prati di Ca 
stello. Vè chi dice, che il teatro non sarà demolito, le 
case sì, e che mel teatro sì pianteranno le batterie. Frat- 
tanto da ieri si sgombra tutto quello che v'era nel teatro, 
banchi, scene, tutto il mobilio prezioso di Torlonia, ecc. 
Vedremo s'è vero clie anche ‘Tordinona andrà giù, Si 
va consolidando. la voce del ritorno de’ Napoletani. Si 
dicono nuovamente a Velletri in numero di 30 mila, 








uniti a.5 0.6 mila Spagnuoli. Finora niun ayviso. 
ciale. (Avnen 

— Una corrispondenza del Monitore Toscano 
quanto sopra come segue: 

Il Goyerno ha dato parimente ordine che tutti i fi 
bricati alla distanza di un miglio dalle mura, niune 
cettuato, debbano essere incendiati o demoliti. l 
già si eseguisce, Inoltre si è cominciata la. dei 
delle case sulla. sinistra del fiume dal ponte $ 
all’Arco di Parma, non escluso il magnifico W 
Apollo. I Francesi proseguono a lavorare nelle È 
rallele; ma non si sa quando attaccherammo la 

Questa inane sono entrati în città circa 2,000! 
di fanteria, provenienti dalle provincie, unita 


partengono ai civici che sono impiegati dell Goye 

Teri mattina tornò in Roma lo Sterbini 
egli si allontanasse da Frosinone per l'ingresso: 
letani da quella parte. 


— Il Monitore Romano dell’8 pubblica î due 
documenti: ; 
« Cittadinò Generale! n 
< È mia intiina convinzione che l’armata della 
blica romana combatterà a lato della francese pi 
nere i diritti più sacri dei popoli. Questa convin 
obbliga a farvi delle proposizioni che spero: 
voi accettate, I 
« È a mia conoscenza che un tr tato è stato se; 
fra il governo romano ed il ministro plenipote 
della Francia, trattato che non lia ottenuto la vosti 
provazione. Mps 
« To non entro in ciò che riguarda la politica, 
indirizzo a yoi in qualità di generale în capo de 
romana, Gli Austriaci sono in marcia ;r essi te 
concentrare le loro forze a Foligno; quindi. 
la loro ala dritta al territorio. della ‘Toscana; 
nella valle del Tevere ed operare per gli Ab) 
congiunzione coi Napoletani. Io non credi 
siate vedere con indifferenza la possibi 
piùno si realizzi. 
« Credo mio dovere comunicarvi le mie s 
sulle mosse austriache, mentre la vostra attitud 
| cisa paralizza le nostre forze, e può assicurare un su ci 
al nemico. Queste ragioni sono forti abbastanza perdi 
mandarvi un armistizio illimitato da denunziarsi 
giorni prima della ripresa delle ostilità, fe 
« Generale, questo ‘armistizio io lo credo indisp 
bile per salvare la mia patria, e per l'onore della 
blica e dell’armata francese, i 
« In caso che gli Austriaci presentassero la testa de 
(loro colonne a Civita-Castellana , è sull’armata fr 
(che ricadrebbe tutta la responsabilità innanzi all’ istof 
‘per averci obbligati a dividere le nostre forze in mome 
tanto preziosi per noi, e di avere assicurato il progr 
della politica dei. nemici della. Francia. i 
«Io ho lonore di domandarviì, Generale, ij 
riscontro pregandovi accettare il saluto e la fidi 
1 giugno 1849. 


“di 
Il generale in capo Rosi 
Corpo di spedizione nel Mediterraneo, | 
IL GENERALE IN GAPO n; 
Villa Santucci, il \. giugno AB 
Generale! 

Gli ordini del mio governo sono positivi, Essi ml 
scrivono di entrare in Roma il più presto possibile 
denunciato alle autorità romane l'armistizio verbali 
per le istanze del sig. Lesseps aveva consentito ad’ 
dare momentaneamente. Ho fatto prevenire in iserità 
vostri avamposti che l'una e, altra armata era ju divit 
di. ricominciare immediatamente le ostilità; 1° 

Solo per lasciare ai nostri conuazionali che vole 
abbandonare Roma, e su domanda del sig. cancelli 
dell'ambasciata ia, Ja possibilità di farlo con fac 
lità, jo differisco l'attacco della. Pidesai fino, 
mattina per lo meno, Lab 

Ricevete, Generale, le assicurazioni dell'alta mia 
siderazione, ARRESE 

#1 generale in capo dell'urmata del Mediterraneh! 
Oupisot DI Raccto, ds 
Sig. generale in capo Roselli. È 


si 


+— Pubblichiamo sul fatto d'arme del 5 corr, îi 
la seguente relazione del generale Garibaldi, 
dal Mon. Rom. dell'8. Rimandando i nostri 





scende lenta e minacciosa: il‘suo braccio eroico, l'occhio 
suo imperterrito e linceo avrebbono potuto scongiurare 
i pericoli, fortificar le dighe che ancor restano ‘da op- 
porre alla sommersione. Il destino che in questi Scia- 
guratissimi tempi par voglia mettere l’uinanità ‘a ‘tutte 
le prove ha voluto altrimenti: è mestiéfi piegar il capo, 
poichè al «destino non importerebbe guari che' noi non 
volessitno piegarlo. 

In mezzo a tante cagioni d’afflizione nulla sarebbe più 
logico ‘che udire la voce d’un amito che mi chiama iù 
Piemonte, a collocarmi, dic’egli, nelle file” dei Futuri 
deputati; eppure non'so attenermi d'altra determina 
zione, che a quella improvvisa di cui poco' fa le ho par- 
lato... Però: è d’uopoche io dica che una: strana pro- 
posta come quella fattami dal sullodato amico, non mi 
venne maî udita. Diamine! Fo deputato? Mettiamo anche 
che ‘con una propaganda indiavolata, con tutte le arti 
più rallinate della corruzione io pervenissi ad essere e- 
letto, che cosa farei io sotto le spoglie di deputato? La 
tribuna ‘not’ mi spatenta: ia vi ci sarei né agiato, nè 
indipendente; le verità che‘îo qui în in’appendice pro- 
claino siccome mi sgorgano dal cuore, là bisognerebbe 
inorpellarle, intralciarle, udirle interpretate a contro- 
senso; qui son io: e la sarei! un ‘altro. Ecco perché a 
quel’ mio vaniico ;° malgrado ch’ei sia un uomo' di bel 
nome; e che lo porti assai bene, mi trovo costretto a 
dir che ci s'è enorinemente sbagliato di posta, è che 
codesti titî ‘non Sono ‘degni di una persona qual egli è. 


Non mi muoverò pertanto: Ja probabilità d'esser un dì 
0 l’altro preso dal cholera in Francia, è un eccellente 
preservativo contro il pericolo d’esser reato deputato in 
Italia, 

Oggi non w'è dato penetrare nell'Assemblea legislativa. 
A quest'ora în ch'io le scrivo, ‘la pugna va fervendo 
infra i partiti che dividono la Francia. Tanta è del resto 
l'impazienza della mia curiosità, che ubpo: è chio: verso 
colà mi tragga a yedére se alcuno dei gravi avveni= 
inenti onde si dice che siamo minacciati, abbia realmente 
principio. Senza dubbio qui s'è alla vigilia dello sciogli 
mento del truce dramma che da mesi sì va rappresen 
tando. Poveri noi moderati! La voce nostra è via tra- 
volta dal tuibine vorticoso di migliaia di gridorî assor- 
danti: la via è omai aperta alle violente risoluzioni , alle 
più audaci intraprese: la logica forzè che se ne stia rie 
cantueciata, e negletta. E perla terza @ perla quarta 
volta mi cade di penna il dire che la Francia deve a se 
medesima la cagione de? pericoli ch’essa ora corre, Dice 
la Presse in un lucido intervallo—: Perchè non aiutaste 
prima Carlo Alberto? Ed in questo rimprovero s'assorbé 
tutta la serie dei guai nostri; e de’ guai loro... Finora 
qui il pubblico ignora l'esito della nuoya battaglia ro- 
mana; ma intomoalle supposizioni varie che corrono, 
comechè contrarie, disparate esse siano, uno è però il 
modo di giudicare la condottà ministeriale: wirica Ou= 
dinot, o viaca Roma, è fuor di dubbio.che l'affare fu 


inal condotto: attacchi seguiti da ripulse; invio di'inèe> | 


7 
diatore, al quale si torcono le parole in bocca: tel 
sazioni ecc.; tutte cose sono \questé che destani 
in un repubblicano, e farebbonu sorridere ‘Pi 
Il ministero non ha previsto nulta:non ha al 
in mente che, stare materialmente alla letterà 
programma che poteva essd giusto oye fosse StAld 
guito con precauzione, ma che. divenne. bistorto ei 
dappoichè lo si adulterò. con indugi, con imperigie 
paure. E ministri vennero ad un punto Vin ui 
ch'essi potevano attendere dai loro piani, now #9 
ottenibile: parlo. dell’avvenimento per: ciò che visgli 
la Francia: in quanto all’Italia è giustizia aspetta 
i fatti si svolgano per poter portare retto giudizion] 
in Italia if buono è ancor ottenibile: Ma così noù 
Parigi. La Montagna ha trovato la breccia; la coll 
ministero ed il presidente în flagrante urto  coll'u 
Assemblea: stia pur certo, che essa non Jascierà 
pare quest'occasione così.a buon mercato. .. Epi 
dire, un torto vi è: di qual banda sta egli? 

Finora alle tre dopo» il mezzodì; tranne qualche 
tazione + nelle. vicinanze dell'Assemblea, èd' un ed 
aggirarsi colà di gendaimi, Parigi si può dire i q 

Un addio. è 
Parigi, 11 giugno. + 
x Cino D'Arco, 











Ila lettera del Vowvelliste di Marsiglia; séritta: il 4 dal 
impo francese, pubblicata nel Risorgimento di ieri, 
ne lasciamo loro libero il giudizio. 


— Relazione del generale Garibaldi del fatto d'arme 
del 5 giugno 4849. 
Descnizione DEL TERRENO: 


|A partire del bastione il terreno alla destra monta 
un po nella direzione della Villa Vascello, e a sinistra 
— forma, discenidendo dolcemente; ina piccola vallata chie 
si dinige verso il campo franivese. 
1° Balla porta $. Pancrazio patte una strada che con- 
duce direttamente al Vascello (a 250 passi ) (pot la 
| strada si divide. Il ramo principale. discestle a destra 
lungo! il giardino della Villa Corsini; circondato da alte 
imutaglié e va a congiungersi con là grati strada di Ci- 
vitavecchia, 

Un'altra fiancheggiata da siepe. conduce direttamente 
alla Villa Corsini; che è a trecento passi avanti la Villa 
Vascello. E il térzò caminino girà è sinistra, € % pro- 
lunga come la prima stradà lungo l'alta inuraglia del 
giardino di Villa Corsìn 

La Villa Vascello. è un grande e massiccio fabbricato 
a tre piùni; civcotidito da giardini e da in Innanzi 
la Villa (50 pASs) havvi dia piccola casetta dalla quiale 
non sì può far fuoco contro le finestre della Villa Corstnt. 

Sul cammino di sinistra (100 passi) oltie il punto di 
separazione delle strade, vi sono due piccole. casette, 
l’una dietro il giardino stesso della Villa Corsini, l'altra 
venti passi più avanti a sinistra della strada. 

La Villa Corsini postà sulla prominenza del tertenò; 
lo domina tutto all’intorno, tlla è civediidatà da giar 
dino ed Ha alte mura, La posizione della Villa è assai 
forte, tanto: più che yolendola attaccare seriza fai pre- 

| cederè qualche prepitrativo d’approccio conviene, pas- 
\satidb pel ‘camicello che si trovàa piedi del giarilio, 
sostenere il fuoco contentràto che il nemico; difeso è 

| coperto dalle siepi, dai vasi, o dentro la Villa ste 
Ta Su quel punto, al quale le inura del giardino ven- 
gono congiungendosi ad angolo acuto, 

Il terreno è dappertutto molto accidentato ey oltre 

(Ja Villa Cossini, riesce assai favorevole! al nemico; dap- 
poiché abbussaridosi, ed essendo sparso di boscaglie; e 
| dltraversito da suadé profonde, gli periiette di con- 
| dentratvi le sue risere Ul sicuro déi néstri fuochi, 

quando il cannone lo obblighi ad abbandonare la casa. 

Il primo attacco intrapreso dalla Legione Italiana fu 
dontro le posizioni Corsini, e Quattro Venti, già abban- 
\dondte dai nostri; perchè sorpresi, traditi, e sopetchiati 

him humero déi nemici. L'attacco fu a baionetta 

tin Solb ' tirò; la Legione sostetié per circa tre 
tti d'ora tutto il peso dei neihici, Sbbé iNoiti i co- 
onnelli Daverio, Masina, comandante Peralta, e feriti 
la maggior parte degli ufliz 
Ju quel momento arrivarono i bersaglieri Manara, 
Me Spiutisi. subito dinuovo nel giardino, caricarono 
vivamente il nemico fino sotto le mura della Villa, LA 
Pit d il capitano Dandolo e molti soldati, e furono 
feriti Molti uffiziali e soldati. Ma da quel momento le 
| case di sinistra erano nostre. Il nemico aveva arrestata 
lu sua, marcia progressiva, ed il Vascello fortemente 
| occupato vomitava su di lui un fuoco micidiale. 

"1 bravi nostri artiglieri sconcertarono ben presto il 

nemico nella Villa Corsini, 

—_l bersaglieri Matiara dai ‘casini di sinistra, la Legione 
Italiana dal Vascello fecero ritirare dal'giardinò e dalle 

glieri francesi, D'ambe le parti s'impeguò un 
- uoco vivissimo. 

Non mai il neinico potè, quantunque accresciuto di 
muinero, e protetto da due pezzi di artiglieria, far per- 

le posizioni con tanto valore mantenute. 

L’artiglieria fulminò la Villa Corsini a segno, che il 
demico dovette fuggirsétte è gran corsa dopo avervi 
posto il fuoco, 

Intanto i cannoni del bastione: di destra ed i nostri 
bersaglieri, spinti innanzi al Vascello, facevano slog- 
giare con inolto urdire.il nemico che stava nel casino 
dei Quattro Venti, éd ottupàva' inolte piccole case cir- 
convicine da cui faceva, ima inutilmente, un grandis= 
simo fuoco, 

A sinistra verso il campo francese vennero pure spe- 
dite! due compagnie dei beisaglieri Manara, che anda- 
tono molto avanti ad iquietive, il nemico rascosto 
selle vigne. 

Putto il giorno durò il combattimento accanitissimo, 

sempre con vantaggio dei nostri, che. poterono anche 

Una seconda volta (bersaglieri Manara è Legione Ita 

liana) caricare il nemico fino. oltie Villa Corsini, 

Verso sera capitarono eziandio alcune compagnie del 
terzo reggimento di linea a rafforzàre i nostii nella casa 
detta, il Vascello, e Ja Legione Medici a rilevarè i boi- 
saglieri Manara nei casini di sinistra, 

Il cannone ridusse presso the in cenèie, con tiri bia- 
ravigliosamente diretti (debita lode al bravo tetiente 
colonnello Lodovico Calandrelli) la Villa Corsini e casa 
dei Quattro Venti. 

nemico fu battuto in tutti î punti. 1 nostri; e spe- 
cialmente i bersaglieri e la Legione Italiana, andarono 
più e più volte,a caricare petto è pettò il nemico. 

La prima compagnia dei bersaglieri Manara spinitasi 
nelle ville Giraud vi fece molti prigionieri francesi. 

La legione Italiana andò più volte fin sotto la villa 
Valentini, 

A Sera la legione Medici caricò entro le vigne a si- 
Nistra lil'nemico, molto arditamente. La irotte sopray- 
venne lasciando il campo di battaglia, il nemico 
tirato del mostro valore, ed i hostri desiderosi di ri- 
prendere, come fecero nel mattino seguente, la batta- 
glia così valorosamente combattuta il giorno prima. 

Gli uffiziali tutti, e specialmente quelli dello stato 
Maggiore del generale della legione Italiana e dei bersa- 
glieri Manara mostrarono jnmenso coraggio, e si resero 
degni di ben meritati elogi: 

Nominatamente gli ufficiali superiori e subalterni che 


$ 
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IL RISORGIMENTO 


io voglio distinti sono questi che vanno ricordati, per- 
chè martiri e morti da prodi. 

Colonnello Masina; colonnello Daverio; maggiore Ra- 
morino; aiut. maggiore Peralta; tenente Bonnel; Caval 
lieri Emanuele; Grassi; capitano Dandolo dei bersaglieri 
Manara; tenente Scarani;, capitano David; colonnello 
Pollini; tenente Lorete del 3 reggimento; tenente Gaz 
zaniga idem. 

Il comandante la divisione 
GARIBALDI. 

Al combattimento & Porta S. Pancrazio prese parte 
in brillante modo il battaglione de’ bersaglieri Melara, 
come lo attestano chiaramente le perdite da questo corpo 
sofferte, come del pari, il secondo reggimento leggiero 
comandato dal colonnello. Pasi. 

A Ponte Milvio i Francesi avendo sorpreso il dista 
camento che era a guardia del ponte, cercò il neiliico 
impadronirsi della sponda sinistra del Tevere , e per 
mezzo di una barchetta di già avevano operato il pas 
saggio del fiume buon numero di bersaglieri , protetti 
dal fuoco della sponda opposta. I carabinieri si port 
tarono, sopra il luogo, ed una parte di essi occupò moptd 
Parioli a destra, e le vigne a sinistra, Questi ultimi;ja% 
sieme ad una mano de reduci, caricarono, il nemico 
condotti. dal. colonnello dello: stato. maggiore generàle 
veneto Nicola Fabrizi; e l’obbligarono a riguadagutre 
a nuoto Ja sponda opposta, lnpadronendosi della batca, 
di quaranta fucili e daghe: prosegui’ il fuoco che ob- 
bligò l’inimico a viguadagnare le alture, Le nostre truppe 
presero posizioni; e furono immediatamente rafforzate 
da altre fresche sopraggiuute: 

La notte del 3il nemico principiava i suoi lavori 
d'assedio ed; impiantava la prima paralella; da parte 
nostra l'artiglieria, \con quella, alacrità ed energia che 
la distingue , ristorava Je: batterie, ne, costruiva delle 
nuove onde controbattere il. nemico; La mattina dei 4, 
5; 6 e 7 si passavano senza fatti d'importanza; il'ne- 
inico proseguiva sempre ad essere da noi molestato nei 
suoi lavori. Il 6 alle 3 pomeridiane circa ci snontava un 
pezzo da 36 nel. mante Testaccio, ma immediatamente 
fu rimesso in batteria. Il francese con un sig-509 a 
zappa volante avanza ì suoi approcci verso i nostri i 
stionì per, batterlì in breccia; noi avanziamo da porta 
S. Pancrazio, con una linea di contro-approccio; lavo- 

no alacremente onde munire il bastione, minacciàto. 
Sono quattro giorni di trincea aperta, e Roma eruica, 
grande come il suo nome, oppone sempre più fieta i 
petti de’suoi figli contro i suoi nem 
IL generale in capo 
Rosetti. 


Axcoîla, — Sttivono ‘allo Statuto del 12,—Hl 9 alle 4 
della serà gli austriaci hanno attaccato Ancora sopra 
tutti i punti, ma quest’attacco non sembra aver avuto 
alcuà risultato; giacchè gli Assedianti nén' hanno pò- 
tuto occupare nessuna parte della città. Sul mattino del 
10 sonò gidnti til q 
di ‘grossa artiglieria d’assedio e 6 mortai; e se la città 
non sì rende, è probabile che 114 0 il 42 avrà luogo 


un altro attacco, 
—T —— _—T___——————trm—_————— 
ESTERO. 


FRANCIA. — Panic, 11 giugno. — Carissimo, 

Nella speranza di. poterti dare il risultato della seduta 
sulle famòse interpellanze del nostro amicone Ledru+ 
Rollià ho. girato sind 
blea , cioè a quella distahza che doveva. serbite pet 
rispetto ai soldati ed a questo buon popolo , il qualè 
come. sovrano se ne stava all’ uscio al par di me, — 
Giudicando a quelli relazione che deve passare fra 
un sovrano èd i suoi rappresentanti , giudicando cioé 
da quanto sì passa sull pi a quello che deve sted 
cedere nella sala dell’ Assciblea, io ne auguro betiè , 
si ha un bel dire; un bel fare : uno dei sentimenti î 
più vivi nel fraticese , è l'onore militare; essi sanno 
che la loro bandiera deve essere rialzata; (e questo 
sentimento domina tutta la situazione. 

I Francesi battuti dagli Italiani par lord tà coss 4 
cui rion sanno spiegarsi, tanta è la loto Borià ; io n 
he per tacere della storia contempo” 
ranea, non aveva che a ricordarsi del fatto di Costa! 
tina , dove erano stati respinti e battuti in ben ‘altro. 
modo; ma rispose subito quelli erano Arabi , e non. 
soldati del Papa. Soldati del Papa! vedi ché bel modd 
di ragionare! eppure ella è così, non c’è mezzo di, 
fargliela intendere. I Più confondono Roma coll’Italia,! 
col Papa, con Mazzini], ecc. e la conchiusione,ge- 
uerale è, che i Francesi mon saranno mai battati ; 
questo è il puatò , è tatti i Romani della | Montagoi 
avranno un bel battersi a lor volta i fianchi , urlae ,] 
bestemi condotti su. questo terreno sa-) 
ranno vinti; la politica è una cosa, l’onor militare un’ 
altra... 

Ma in mezzo a tutto questo fracasso , se si parla di 
una guerra generale, delle probabilità di una coalizione 
contro la Francia rossa; se sì parla di Cosacchi, di 
Prussiani, di quella neutralità sospetta dell’ Inghilterra 
che*sì sa come andrebbe a fibire , oh allora le cose 
mutato aspetto ; e hon senti che la ripetizione delle 
frasi dell’altiiiuò discorso del Signo: Thiès, il quale fu 
fatto per tor i grilli dal capo a tutti questi erdi da 
club. 

E a dir vero, bisognerebbe esser ciechi per non ve- 
dere quale sia lo stato attuale dell’ esercito francese + 
si è toccato alla disciplina, e tatto è detto; le elezioni 
hanno fatto questo bel ‘giuoco di mandare i Rattier, 
i Commissaire, e sé ne accorgeranno, Figurati poi cosa 
sarebbe un esercito sotto il Governo della repubblica 
rossa! altiîn che baionette intelligeliti! 

Alcuni ricordano le guerre della prima rivoluzione , 
e sì ripromettono i miracoli della propaganda; ma 
questi sono veri pazzi: non conoscono nè gli uomini , 
nè la storia. La Francià sa a che ne è, ed io dico e 
dirò sempre ; che le sue intenzioni finali eràno buone 


cordai a taluno 





er generale austriaco G perti f 


attorno al paltizzò dell’ Asseim= È 


nella spedizione d’Italia, 
bene; ma se 
di Roma è 
i Romani 


e finirà spero per riescirne a 
questo succede, sarà perchè la spedizione 
precisamente l' opposto di quanto vorrebbero 
della Montagna. Se questi mai venissero al 
potere, per quanto io li creda spiritati, scommetto che 
penserebbero tanto a far la guerra all'Europa; quanto 
alla China, E la Francia attaccata, si troverebbe se 
fosse rossa, în condizioni molto peggiori , che non lo 
era nel 1814 e nel 1815, e con Napoleone di meno. 
Del resto Parigi non è la Francia; la demagogia è una 
scienza più presto imparata , che non la strategia, e i 
Francesi d'onore, veri liberali chinano il capo e man- 
dano un sospiro quando loro si parla di guerra eu- 
ropea con bandiera rossa 
stanno militarmente all’ 
Francia. 
La Franci 

vuol dire che 


allora 5° accorgono ch’ essi 
Europa come noi stiamo alla 


si disse amica dell’ Inghilterra ; questo 
l giura di non far la guerra ; figurati poi 
sel avesse per nemica! I Francesi possono andare in 
Affrica, a Roma, possono portarsi lungo il Reno ( fareb- 
b ‘o meglio ancora a portarsi alla Spezia), queste eseur- 
sioni sono tati, chie non offeridono per nulla l'alta po- 
litica: peri resto sarebbe un’altra cosa. Abbilo per certo, 

Nell’ ultima tua mi parli di certe metamorfosi 7 che 
se stupiscono te, non riescono a me per. nulla sor- 
prendenti ; se tu conoscessi meglio la storia dei pro- 
cessi politici di francia, sapresti cos'è un agente pro- 
vocalore. 

Non havi congiura in cui non se ne trovi qualcuno : 
figurati ora se l'Austria, voleva lasciar da parte un 
mezzo così comodo per farci andare in rovina; le 
Maschere son dunque già cadute in ‘foscana ; vedrai , 
che fra poco sarà una secorida edizione delle 
morfosi d'Ovidio. Éd a questo proposito pa 
già accennato di n guardia col tuo giornale la 
Presse: qui si sapeva già di quanto era capace il pro- 
teiforme suo direttore; ma a vederlo diventare tutto a 
un tratto rosso, anche gli scettici i più indurati son ri- 
mastì con un palmo di naso. Girardin, il predicatore 
dell’ordine, (non saprei in vero dirti quale) il giorn 
lista delle comuuicazioni austriache, l'inventore di Luigi 


meta- 


Napoleone , l'uomo della stretta legalità , 1’ uomo go- 
vernameutale per essenza, che non ha mai aspirato al 
potere che per riorganizzare, consolidare ed illumiindre 
la Piaticia, Givardîn diveritàtò rosso! ol potenza di 
tuttà lè inontague (#00 Ural)! | da perdervi la bis 
sola! éjpure Girardin vuole l'ordine ; egli prende uti 
girò forse troppo largo pet arrivarvi, è capate dì an- 
dare fino in Russia; iia égli mira all’ ordine, esteta 
ezlremis curantur, coi berretti di pelo dei cosacchi del 
Don, egli spera di mettere a segno i berretti rossi. 

Bada dunque bene a certi democratoni; bisogna avere 
le cervella sopra îl berretto per non capi 
Aus 
precipizio, 


10 pazzi, 0 
aci debbono essere per spingere le cose a un tal 


chie ci, malediconio in 
cuorè è stanno pronti alla riscossd, ma questi sono. co- 
tiosciuti : la reazione si avanza dunque spinta dalla de- 
magogia; e non vorrei eliè. coll’ aiuto di costoro l’ impe- 
ratore Nicolao non avesse a diventare davvero fe grand 
prevòt de l'Europe, Il D'Azeglio ha scritto certe pi 
su questo soggetto che sono d’una spaventosa ver 
Ma Parigi non è la Francia, tientilo bene.in mente , il 
24 Febbraio passò perchè non trattavasi che di monar- 
chia e di principi; ma i Rossi è un'altra cosa, trattasi 
della società e della proprietà. 


Hannovi è vero i reazionari puri 


le 


La repubblica con un presiderite si. coinprende , ma 
dopo questo vi è per meil caos; Pinfinilo, il socialisino 
rosso; un orizzonte di sangue che confonde cielo e terra; 
questo fenomeno mi ha sempré attristato nella ;na- 

io sempre 

herzare, ma la realtà mi conduce sem- 

pre a queste tristi conclusioni: così cominciamo in Ita- 
lia, Dio voglia che così non abbiamo a finire! 

Il tuo; ece. 

Leg; nel Courrier de Lyon: — Si parla di un grave 
incidente. Pare che delle corrispondenze intercettate da 
un bastimento della nostra squadra del Mediterraneo, 
al governo, hanno dato Ja prova che un 
Italia era in rapporto col partito 


ed indirizzate 
vice=console francese 
de’triumviri a Roma, e faceva loro delle comui 

importanti: È con questo mezzo che alcuni giornali de- 
inocratici Francesi poterono averé delle comunicazioni 


importanti. 


La maggior parte dei giornali. moderali francesi 
parlano con dolore della morte del maresciallo Bu- 
geaud. 

Leggiamo nel Mébats: 

La morte di un'tal uomo: è una perdita più grave che 
quella di una battaglia. Ci sia reso l'onore di credere 
che in presenza di una tomba i nostri cuori sono li- 
beri da passione, da ogni pregiudizio di parte, Se il 
nome del maresciallo Bugeaud si associa nel nostro 
spirito colla memoria delle nostre civili discordie ; gli 
è solo perchè in questi tristi giorni noi amavamo di 
veder în lui un mediatore, un pacificatore. Le prime 
edi ultime parole ch egli pronunziò nell'Assemblea le- 
gislativa, furono pavole di conciliazione; suo ultimo te- 
stamento fu esortare alla concordia. La missione di 
questo gran guerriero era affatto pacifica. È questo il 
motivo per cui rà ibi sentialhò più viva che mai la 
nostra irtèparabile sventura. 

Se cosà può alleviare, il nostro dolore; è che questo 
sentimento è egualniènte profondo in tutte le classi della 
nazione. L'esercito lo piange come un padre, il popolo 
come-un gran difensore, una gran gloria, e noi tutti 
d'ogni partito ;. d'ogni opinione, siamo agitati ed-op- 
pressi dal destino della pairia, e sentiamo che la morte 
non può toglierci una delle prime nostre colonne senza 
scuotere le fondamenta. 

La morte del maresciallo è una grande sventura; a 
tutti i privati dolori, alle cause di afllizione che rattri 








stano, questa infelice città , essa aggiunse un nazionale 
infortunio. 

— Evénement. 

Il presidente della Repubblica alle undici di sabato 
Mattina era presso il letto del maresciallo  Bugeaud. Il 
colonnello Vaudrey, primo aiutante di campo del presi- 
dente, il colonnello Feray, il colonnello Lheuveny uno 
degli aiutanti di campo del. ministro di guerra , ed ‘il 
sig. Achille Vigier erano nella camera del malato. «Sono 
ben contento , principe, di veder 
sciallo, la cui mano stringeva affettuosamente il' presi- 
dente. «Avete una,grande missione a compiere, Col 
concoisò delle persone dabbene salverete la Francia, 
Dio non volle ch'io rimanessi in terra per potervi aiu- 
tare. Sento che muoio». Il presidente rispose «Non è 
perduta ogni speranza. Noi abbisoguiamo di voî, e Dio 
vi conserverà». Ad un cenno del malato i circostanti 
si allontanarono , ed una conversazione di circa dieci 
minuti ebbe luogo tra il presidente ed il maresciallo. 
Nel ritirarsi i presidente disse chie sarebbe tornato. A 
cui il maresciallo: «Avete altri doveri da compiere. Vi 
ringrazio, ina schto che tutto è finito per me». Il pre- 
sidente pianse ed uscì commosso per quel tristo abboc- 
camento. L’arcivescovo di Parigi visitò nella mattina il 

sciallo. Tornò quindi accompagnato dal sig. Sibour, 
no e primo vicario generale. Il imaresci 
arcivescovo con. gioia, dicendogli ‘che la + 
presenza gli, faceva un gran bene, e cl’era desideroso 
di vederlo. Dopo poche parole piene d’u 
vescovo lo lasciò,, promettendogli di torn: 
Il vicario rimase per 
della religione. 


» selamò il mare- 


colse. | 


r nella sera. 
rendere al maresciallo i soccorsi 


— Courrier frangais: 

Il maresciallo Bugeaud è morto! In questo tempo 
di profonda tristezza nazionale ci manca Ja voce quando 

no il nostro dolore e tutte le triste previsioni 
cui dà origine. 

— Univers: 

La sua morte fu quella di un cristiano, Iddio non 
aveva dimenticato che il valente soldato rasi: adope- 
rato per estendere l'impero della croce, Rammentò le 
opere. di; carità di cui era prodigo ; e concesse a lui 
tutti i favori di che è largo 4 coloro cui vuole” guider- 
donare e benedire. Tranquillo come nei di della bat- 
taglia, il vecchio. guerriero andò contro del suo, 
ultimo nemico, di cui doveva trionfare confermo a- 
spetto, Ricevè con fede e semplicità di fanciullo i soc 
corsi della religione , e, ripetute coù tutta la libert 
dello spirito le preghiere dei morenti, rese l’anima al 
Signore purificata dal sacramento della penite 

— Dix décembre 

è la misura dell'amore, Dio deve amare 


— Siéele; 

Nel allo Bugeaud Ja Francia perde uno dei 
suoi generali più ciniînenti, uno de' suoî figli più de- 
voti. In presenza di questa tomba appena ora chiusa 
possiamo solo esprimere il nostro profondo dolore. Dif- 
ferenze politiche possono averci separati da lui, Com- 
battemmo energicamente Je sue tendenze, cuî eredeva- 
mo pericolose: ma in néssun tempo contesi 
sua boità e generosità «verso le classì labori 


ma 


mmno la 
, e în 
questo estremo momento siamo ancor meno disposti a 
negargli questa qualità. Sappiamo clie molti fia coloro 
che deplorano profondamente questa perdita rimpian- 
gono più il generale che il cittadino. Non comumnettere- 
mo ingiustizia verso il valente soldato. Se l'ordine fosse 
fallo trovato primo sulla 
‘e soprat- 
giorno fatale în cui sa- 
abile un conflitto civi 
venirlo con ogni sagrifizio. Ram- 
mentiamo altresì le ultime sue parole, il testamento 
politico che pronunziò dalla ringhiera or sonò pochi 
giorni. « Le maggioranze hanno più dovere di conser- 
vare la moderazione, la calina, la giustizia, che non le 
minoranze. » Le passioni politiche sono agitate sulla 
tomba del maresciallo, Possàno le parole e i consigli 


stato minacciato avrebbe senz 
brectia il generale; ina 
tutto che lungi dal deside 
ebbe divenuto ine 
sciallo desiderava pr 


dell'illustre defunto non andar mai perdute. Possa il 
suo grande spirito aleggiare sull’Assemblea oggi, în cui 
si stanno pesando sì grandi destini: possano gli amici 
del maresciallo onorarne la memoria, ando la 
calma, la moderazione, la giustizia, che egli unì finò al- 
l’ultimo suo respiro. 

Il National, la Réforme e altri giornali demnocratici- 
socialisti pubblicano il nudo annunzio della morte del 
maresciallo senza osservazioni. La Vraie république non 
ha pur questo riguardo. 


conser 


INGHILTERRA. — Nellà Camera dei comuni, ai 7 
giugno, fuvvi ina interessante discussione suì soccorsi a 
darsi agl’Itlandesi. La discussione fu interrotta dal sig. 
O'Connell, il quale propose che si allontantissero i re- 
porterè (relatori delle discissioni della Camera); ma Ja 
conclusione venne fornità da un onorevole inembro. Ro- 
berto Peel citò alcuni particolati di crudeltà e spropria- 
zioni cominesse; il che die deplorabile idea dello 
stato del paese. Tuttè le eineridazioni proposte furono 
rigettate, e si ordinò che al prossimo giorno sì prende- 
rebbe in considerazione Ja provvisione, Nulla d’inter 


sante occorse alla Camera déi lor 


ALEMAGNA. — Fnaxcororte, 8 giugno. — Sembra che 

che avevauo riconosciuto la costituzione 

adano ora, un dopo l’altro, accostandosi alla 

nne il Wurtemberg, che finora. dichiarò di 

non aderire. Si attende in Francoforte tutto il corpo di 

truppe stanziate presso Wetzlar, che sarà pure in parte 

diretto alla volta di Assia e di Baden, 

— La Camera dei deputati del Wurtemberg nella se- 

duta d’oggi, 8 giugno, con 60 voti contro 14, ha appro- 
vato il proclama del ministero, relativo alle de 


| dell'Assemblea nazionale radunata in Stoccarda, di 


























rando di non riconoscersi obbligata da queste décisioni, 
che in quanto non ledono la costituzione dell'impero e 
quella del regno. 


— Rivor 





one 0 niazione. = Sotto questo grandioso 


titolo appiriva ultimamente nella Gaszelta  fedesentan 








articolo di Gervinu$, uno dei più valenti è sinceri pro- 








pugnatori' della’ causa | gerimanica. Stanco 


pni che scindono il suo 





pubblica è dolente per' le faz 
paese, questo virtuoso cittadino sì ritrae ora dalla scena 





i, adducendone le ragioni nello scritto che se- 
— Noi lo riproduciamo come quello che, dettato 


sione dell'opinione 








da uomo di fama, è altresì Vespr 





ti della Germania. 





dei personaggi più emine 


« Nella lotta che ora ferve tra la, ri e la rivo- 





jon 





luzione appaiono elementi sì disordinati e confusi, che 
niun nomo saggio sì attenta di abbracciar un partito, 
Stanno di fronte. monarchia .e repubblica. Questa si 
combatte per amore. di quella; ma se,si guarda agli 





uomini che l'una e l’altra causa propu 
schifo,. Trovansi.atteggiate dinanzi una 
d una 


ne vengone a 





amente, 





costituzione dettata dal popolo arbitra 
; ma costituzione 





costituzione largita da alcuni pv 


arformata, e in qual 





vera non v° 





; e se questa ve 
contende. 


ige l'animo di pigliar posto per mezzo 


modo, ‘ancor 
A me non 

all'uno 0 all’altro dei due partiti; perocchè, qualunque 

sia per essere îl vincitore, il suo successo non ripeti 





origine nè dalla bontà della causa, nè dal merito è 
dalle virtù dei capissetta, ina dagli errori dell’ayver 
sarto, N trionfo sarà pel partito che ‘adopre 
violenza, che correrà più sfrenato ad uno! scopo, 
mendue Je patti. Ora qual nomo 





bietto egualmente per 
onesto potrebbe prestiré la mano a simili bruttore? 
battaglia che di 








ultimo ‘e decisivo delli 
presente ferve nella patria nostra da noi più non di- 
pende, ma dagli eventi stranieri. Una tale 
sola a raffermarmi ognì dì’ più nel mio 


Il termine 





‘costani 





varrebbe e 








proposito di 
ed a ritirarmi in tutto dall’a 





politico. Imperoe 





chè, quand’anco fosse possibile‘ noî seriventi 
cd esatto giudizio della nostra ‘condizione * interna, 
bellig 
torna impossibile allorchè fa d’uopo tener a calcolo V'in- 
fue 
V 


stra în aspetto più minaccioso e pronta ad espan> 








dell’opera dei due par 





di elementi stranieri a fici troppo mal noti. 









dersi (noi vogliamo parlare del paese di Baden) diffi- 





cile cosa è il dive qual parte abbia più probabilità di 





sia schiac 





nlatinato ato prontamente 








e tra il Wurtemberg, la È 





si tratti di dividere il pac 
viera e l’Assia, in questo caso si avratino delle truppe 
À pronto; poche setti- 








volenterose ed il successo  s 


inane basteranno al paese per persuadérsi di aver su- | 
bito un felice cangiamento e l’antico stato di cose non 





tarderà ad e 


otterremo un risultamento opposto se la 








PAssemblea nazionale, come i suoi precedenti glie ne 
si trasmuta în con- 





co, giuoca l’ultima 





fan arta; se 


venzione, se rindoppia le sue forze facendo prova di ta- 
lento € moderazione, sé organizza una ‘guerra di parti 
giani non solo difensiva, ma anche offensiva. In questo 
caso, tenendo conto dello spirito che ora domina in 
partito rivoluzionario | potrebbe ottenere 


Memagpa, il 
degli splendidi successi. Il Wurtemberg in gran parte 
per là propaganda, 





e la Franconia sonò terre 
Il sentimento dell'onore si è risvegliato nella nazione, 


0 prop 


e questo sentimento sì rivolta contro l'insolenza con_.cui 









fu trattata la costituzione di Francoforte e contro l’ine- 
scusabile violazione della pac 


Questa suscettibilità della nazione è una delle conquiste 


nterna appena rinascente. 


dell’anno scorso; Se poi sì vuol ponderare le probabilità 
di successo per ambe le parti, dirò che tutto dipende 





; giami 





dagli uomini che denno agi 


Dattimento. l’uso della bilancia trovossi così perfetta- 


mente perpendicolare come noi ora lo vediamo, 
Ma se fosse ben anco per qualche, parte ottenuto un 


successo, la quistione germanica non sarebbe più viciua 
ale ora tutto dipende dall'esito 





al suo scioglimento, il q 
della Jotta nell’Ungh 





sfatti, se la Polonia si mettesse in rivoluzione, la Prussia 
avrebbe allora a pensare per sè, € questo sarebbe il 
principio, di un 1791 alemanno. Se all'incontro la ri- 


rimane schiacciata, questo esito fi 





voluzione magi 
nale avrebbe per il 1848 le conseguenze stesse che “per 
il 1830:ebbe la caduta di Varsavi 

que dipendono i nostri. destini, e la penna di uno, scrit- 





tove di Francoforte. non savebbe di nissun peso nella 





bilancia, Tuttal.più potrei esprimere le mie simpatie 
‘Trattandosi del nostro movimento germanico, g 





teressi materiali av 


gli ideali, e la nazione rimarrà divisa in simpatie ec 


antipatie, Se qualeuno mi domandasse da qual parte 


si possa ragionevi 
si possa sperare di 





dave risposta categorie 


To sono ‘intieramente convinto. chie se i Governi te- 





deschi 
tute della Germania, generalmente, parlando ; ne- sarà 








avvantaggia 
nido 





si intuttà Ja nostra patria. Emet 





mente a propa 


questo libero voto, io pongo a parte ogni meschino in- 
a ine personalmente la sollevazione del Baden 





teresse 


non fece del bene. In questo voto io lascio a parte 1 


promotori del movimento e gli strumenti di cui essi s 
servono: î primi lì disprezzo profondamente 
altrettanto lì abbortò. In questo voto o f 
zione di oguì ‘interesse materiale, nolto più a euore 


standomi gli ideali, 








vimento. 





della vita | 


nano, entrambe | 


maggior | 








imanore spettatore silenziaso delle vicenile 
buono 
piiti, questo giudizio 


olgendo gli occhi colli dove'la conflagrazione sì ino- | 


Infatti, se 
anzi tutto nel Baden, se sì dichiara tutto il 


sospirato. Ma nel nostro calcolo noi 
sinistra del- | <p, 


in nissun com- 


. Se i Russi venissero colà di- 


Dall’Ungheria dun- 





wno una grande preponderanza su- 


olmente propendere; e da, qual parte 
in più felice esito, io, non esiterei a 


ino senno e iricalcano;le loro traccie, la sa- 


ta più che se il movimento avesse nuova 





i secondi | stro‘all’aniio 4832. Arquell'epi 
i tra 


i quali tutti sono propizii al no= | toc 


IL RISORG 





INENTO 











sarebbe (che 
lino; se la rilasciatezza del popolo pru 
co della fell 


e verso PAssesn- 








i fecero ‘ing e del ri 





eli coloro thè s 








poso della Germania, se V'ingratitui 





la testabde e dei più potenti principi alemannî rice? 








|:vonò una sévera lezione. Ma se la co 





punto di vista ‘pattiottico, egli è nell’interesse della na- 
Ii Ì 


chi il faticoso lavoro di quest'atno non termina con una 
ato a ‘pochi dontini inlipo- 


a, e che sia 





farsa reazionar 





Alemagna: 
Ponéendo'ora'o parte il compasso politico ; è facile 
| cosa îl convincersi che uma vittoria della ‘riazione cole 





P attuale fermento dello spirito politico in Alemagna, 


altro non sarebbe per noi che una brevissima tregha 





f 
| colla rivoluzione. Ogriuno dovrà ammettere che una 
| prima rivoluzione quando riesca a'superare ogni osta 
, Che ina triste’ necessità è 


eolo, è lat meno nocive 


| più facile a sopportare quando ha incominciato a fiigi 





| Sentiré è che se ne prevede! l’esito, che tion quindò 





ininaccia di rinescere al ‘ogni piè sospiato, L'anarchiîa 


si'suicitla ben più presto della fazione. La “repubblica 





ci fità Strada ad tina monarchia, perrtosì dixé, puri 


ficata, inentre Ta Fiazione non potrebbe chie esser no- 





civa al monareaàto. La'riazione schiaccierà momenta- 








{neamente la rivoluzione attuale, na ce ne daseia intr 
vedete delle più gravi a Venire. Peréli® non percorrere 
lo ‘stadio ‘incominciato? Perchè ‘non proseguire; giaccl 
cî siamo nella via della rivolu 






Se ognano, animato di que 





il ‘moto presente, il Suo carattere 


Led altri uomini si metterebbero alla testa, Il rimedio 





anze sarebbe tosto trovato, e sì rien- 





contro le es011 
trérebbe Sulla’ via dell'ordine. L'onòre ‘della nazione 
sarebbe salvo, la sua, unità fondata, la sua' libertà as- 
sicurata. 

Non' vi Sarebbe più opposizione dinasti 





a, ed avrebbe 





fili la soimina delle nostre @nte.: si schi 
stupida' insolenza e la viltà degli oscurantisti di Berlino. 








DANIMARCA, — Corennacnen , 6-9! 
chiuso ieri la dieta con un discorso che sancisce la legge 
fondamentale dello Stato. Vi assisteva il corpo diplo- 
iatore di Russia: vi 





matico , ad eccezione dell’ ami 
mancaya pure il. principe d'Assia, erede presuntivo del 
trono e genero dell'imperatore Niccolò. 


VARIET 


sione di fede di.uno dei capi del socialismovale= 


successo, Ragion vuole che il movimento del Baden e 
del P. 
sì ma 
se în'istato d'assedio, se si fa credere alle truppe chie 








Prof: 


> manno. 


Alli biuoi'ora! Eéco un demagogo che mon'.asconilé 








la sua bandiei tamente il cinisino 


delle sue dottrine, È un comunista alemanno; uno degli 





a, € che predica 





eroi del g 
delysig, Struve: si chiama Becker. 





riducato di Baden; il partigiano il più devélo 


atriota badese non va, come sì, dice 


per quattro 
rinette: risolutamente “la mano nel sacco della 






strade; 





demagogia, e lo spiega senza cerimonie per mostrate @ 
tutti:ciò che contiene. Il sig. Betker merita ‘incoraggia- 
mento, 

Noi invitiamo i suoi amici di Francia ad'imitarlo}te 


promettiamo di: citare i loro articoli, al modo stesso che 





noi citiamo il linguaggio del loro. degno amico. 

«Le rivoluzioni di febbraio e di. marzo hanno per 
buona ventura: fatto fiasco, 

«Elleno erano inconseguenti fin dal primogiorno perchè 





loro mancava il'battevimo di sungue.i: 


oluzione europea data dalla battaglia di 


«Li 








chela battaglia di giugno civalse è d'aver pottito 
dimostrare che il partito della-vera rivoluzione dee ab- 
bandonare: il cammino delle’ riforme, distruggere disuoi 
nemici sensa paurd 0 riguardi, e ruinare da: capo@ 
fono tutti gli elementi della società attuale per-vellele 
acipii. Tutti i pretesi de- 








tuare.le esigenze! dei nostri. pr 
mocratici che non si rannodano alla rivoluzione: delipro- 





letariatà sono suoi nemi 





i. 

« Coloro: clie vogliono innanzi a tutto l’uvitày la; pos 
vien che dopo, sono nostri nemici 
« La rivoluzione del proletariato non può camminare 





che vo- 





d’accordo colle politiche della senola filosofi 


I nezzi ancora 





glionò che non solainente To Scopo, ma i 
sicno conforini ai pricipii, perchè per noi è'buotto qe 
Luvque vgazo che conduca allo scopo, 


« Lo stato deve essere onnipotente. Deve prendere! per 





conto proprio oghi manifattura; ogni ‘fabbfica che non 





possa' più continuare iavoro: A Jui.solo ‘spetta il carico 
dell'acquisto: 

adlit 
ina sarà necessario che “spariscà dall'anima umani 
la li 


ma domanda che ognuno” Sia ob 


«La religione noi sarà solo bi 





dall’educazione; 


1 








« Il nostro partito non vuol pertà di coscienza, 






gato a' non avere 


creilenza di sorta... 








nti ad alcun 
etti». 


« I democratici non indietteggiano di 


mezzo per mandare ad ‘effetto i loro \progi 











i IL MARESCIALLO BUGEAUD, 
D Biografia. estratta dal, Constitutionnel). 

Il maresciallo Bigeaudiè morto a Parigi alle 6 2 
antimeridiane del'10 «giugno. La Francia non. poteva 
fare) pel tempo tin'cui siamo; una perdita magg 
questa; Una tal pubblica sciagura rivolge il pe 


il flagello che 








ciral 
fallo Bugeaud, toglievaci Casimiro 








ie 





pisce cia il'n 


> | Pr 


sier Non è men fiero di quello il colpo che ora ne 








‘a di sopportare; l'epidemia nom poteva troncare una 








| vita piùillustre è piùpreziosa, nè 


Considerando le cose dal punto di vistà morale, ‘non.| vuoto ‘alla patria: 


iustizia; se Valterigia del Movernò di der] Il maresciallo Bugéavd', possiativà dirlo ton molto | 
iano, sé la colpa l più di tristezza pur troppo che di'orgoglio, ‘tra gli uo- 


blea nazionale che salvò i troni, se l'incorveggibilità e | solo in Francia‘ma in Europa. Egli iseva ‘appartenuto 





considera dal | 


zioné, che il gran movyiinento thè tanto prometteva, et ma egli era 


' 
poliri' di ‘distruggere l'opera dei più insigni ingegni i sterlita, Jena, Eylau, Friedland, questi nomi immortali 











I re ha 





tenza, la grandezza della patria,e pei quali Ja libertà nom | 






agionare un più gran © 


mini di guerra ai quali l'età permetterti di condurté at- 
tivaincnte grani operazioni militari, era il ‘primo, non | 


\ quell’eroica generazione (che; secondo la bella espressi 








vie di cui setvi 





ist'egli stesso, iveyà avilto parte ai 
n futti di guerra di cui faccia menzione V'istoria; 
allora déi più giovani, il che faceva che 





più gr 





all'esperienza’ di un veterano di quelle antiche lotte, 








univa la forza virile di un homo del'nostro tewipo. Au- 





rispondevano per lui, in quegli stati di servizi ai gradi 
di sergente, di luogotenente e'di capitano, Come ognun 
vede il maresciallo Bugeaud incominciando dall'ultimo 


grado pervennò 


al primo, 
miglia di piccoli gentiluoninidelPoitoi, 





Nato da una 
iti invariabilmente al mestiere delle atmi, era în 





dedi 
| curo miodo soldato è per nascita è per ‘inclimazione. 
| vel 1808, nella guerrà di Spagna, giunto già ‘all'grado 
\di officiale superiore, ei fece all'armata' di Valenza le 
‘atti sanno come nel 1815, pro- 

moksh al grado di colonnello, fece fronte col suo veggi- 
| inditò ad un intero corpo d'armata austriaca, ela città 
1 di |irenoble, ‘testimonio di  quell’atto eroico, avvenuto 
| vico alle sue porte, ne celebrava, poto tempo da;:la 
|[glofiosa ricordanza Quando il colonnello Bugemud fu 








azìoni più strepitose. 





comandate dal tenente-generale Cordova entravano, 
‘Terracina ove veniva emanato un, proclama a qui 
abitanti; fica 
Quelle truppe sono state provvedute dal'nostio 
dei cavalli inservienti alle artiglierie ed allo stato. age 
giore, nòn che d’una parte di cacciatori a cavallo, 0 
(Giorn, Costit.): DA 
Panici, 14 giugno.— Le interpellanze sulle cose d'ltali 
annunciate dal sig. Ledra si fecero oggi all’Assemblii 
Sî notarono nella seduta due' fasi, una notevole per: 
cima e «decoro, l'altra pel tumulto. Il sig. Ledru_gi 
minciò dallo stabilire che non yì fosse pur bisogno d 
terpellanze, sendo conosciuti a tutti gli eventi < elb'Htali 
La costituzione ‘essendo violata , non rima 
metter în istato d'accusa il presidente e ì suol mi 
il che fece, 
Il signor Barrot rispose diffusamente, notando ch 
ministri avessero operato secondo il woto dell’Assembl 
la presenza dei Francesi in Italia era necessana, 
conservar la legittima influenza della Francia in qu 
contrada; il ricevimento fatto al ‘corpo di spedizioni 
Roma era stato sì proditorio ed ostile, che ‘aveva giu 
stificato il generale in. capo! che ricorse. vall'avmiy 
tavia questi erasi; mostrato ben, moderato. SI 
Fu mandato un.agente speciale e s'intavolaroni 
tiche; € solo quando queste| riuscirono inutili, ed4 
potenze cattoliche marciayno, si ordinò: all’ Oudin 
entrar a Roma ; niun'altra via restando per guarcn] 
Vonore ela diguìtà della Francia, Il Ministero era cq 
vinto che il paese gli renderebbe. giustizia ,, ed asp 
taya fidente È decisioni dell’ Assemblea, L° onorevi 































| ndo per la pace fuori dei quadri di attività, (ivsoldati 
del suo reggimento dicevano:r@ Egli perderilisuò iba- 
{'stohe da maresciallo.» Non potevano prevedere ch'egli 
lo fivrebbe trovato in Africa. 
lesso; suo malgrado, fuori della carriera, delle armi, 
«i diede, come appunto gli uomini illustri idell’ani 
| elia, alla vita semplice e faticosa dell'agricoltura; Uiò 
l'a ber esso ‘uma sorgente di nuove ‘osservazioni e di 
| nùdyi studii; Egli diede intorno a sè.l’esempio” diluna 
coltira progressiva, e fece delle cose utili, non avendo 
{ più[occasione per farne di gloriose. Ml lavoro deitcampi 
lo diantenne in'una saliitare ‘attività, € quando al:14880, 
cià il chiamò ariprendere ‘la vspada) cegli potè; 
difefirle in braccio che non. erasi indebolito nell’ozio: 
| itdatro della sua' gloria maggiore fa l’Aftica. È beniper-, 
| e che ‘fu il maresciallo Bugeaud quegli 
{che Pha defivitivambate ‘conquistata. Quanto pit egli 
|\Sinhalzava; vanto più appariva mella stai sfera, più erat 
|igrapdi le operazioni ; ‘meglio adatte erano alli forza 
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dellsuo spirito. Fu egli ‘il primo <he: @bbe l’arte di far 
acdettare battaglia ad'‘vin nemico che non credevasi di 
pot costringere; e premio di tale sabilità fu Ja vittoria 
{l della Sikack. Ad Isly, avendo che fare con un nuovo 
i némico, inventa'un nuovovordine di battaglia, Egli era 
détato di quella prérogativa che Napoleone chiama la 
cibazione del campordi battaglia. 

V maresciallo: Bugenud muore mon senza aver fatto 
nd’opera, la pacificazione dell’Algeria;; ma: pa» 
estinato:a rendere ‘ulteriori. ‘servigi; alla Frani 
era stato în procinto d’entrare nel Ministero. Un 






















po? più presto; tinépo” più tardi il‘suo. posto era infal- 
rispondeva meglio di 





ilmente serbato. al Governo. 





ogni altro al duplice bisogno dell’attuale. situazione — 
assistere e resistere. 

Ense et aratro: era la nobile divisa da lui. adottata. 
Sarebbe stato d’uopo migliorare le condizioni del ben 
essere generale? Chi vi avrebbe messo cuorele fintel- 
ligenza pic lui? Egli pa deva l’amore del popolo 
in qualsiasi senso s'intenda, cioè lo sentiva tato quanto 
lo inspirava. I suoi soldati,, pei quali duyasi in campo 
tante previdenti e costanti cure do chiamavano padre; 
ed egli era tanto popolare al campo come, alla cam- 
pagna. Ma quanto la sta Sincera simpatia pel po- 
polo facevalo propendere pe gionevoli e praticabili mi- 
glioramenti, ‘altrettanto invincibile suo buon senso lo 
ficeva contrario alle innoyazioni. chimeriche e perici 
lose, poichè, nessuno aveva giudizio più, fermo e più 
retto, e si può dire che eguagliava per Jo spizito quelli 
dei nostri uomini di Stato che ne hanno maggiormente, 
1 sentithento del dovere inspitavagli ‘parole piene di 
I srandezza, è l'ultimorSuo proclama al 
| mente dettato colle patole degli uomini di Plutarco. 

Egli non era insensibi]e alla ; popolarità, ma; ani 
meglio la gloria; non sagrificò mai. al vano desiderio 
di piacere alla folla, (ciò che eredera il dover suo, e 

ilal tenpo quella giustizia che gli 
ivano talvolta le passioni‘ contemporanee. 

Negli ultimi giorni della’ sua vita; verasi innalzato 
al più puropatriottismo. Lo è veduto, pronto, egual- 
mente a prendere come a lasciare ad altri la soma del 
{ potere; facile per tutte le condizioni di persone , scor- 
devole del suo amor proprio, dominatore dei natu- 
ali ‘trasporti dello spirito innanzi Ul ‘bene del paese, 
indessibile solo suî' punti ‘necessari alla 
blica; 

Lu morte del i. mares 
l'una delle perdite più 
SEaseausa della società p 
fensori. Ma qué così santa e così forte, ed è 
L'ostenita ‘da tanti buoni cittadini, che egli è giusto di 
{olersi della perdita che la società va facendo, gli animi 
tosti non debbono perciò lasciarsi turbare, 




























































Giallo. Bugenud; lo, ripetiamo;, è 





dolorose che far. poteva il paese. 
de uno de'suoi migliori 
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NOTIZIE. MEL A 














re 4 da 

i A E fto 

| Rosa, 40 giugno. — Lavori d'assedio: avanzano con 
È tutta regolarità: da più giorni i Francesi mon hanno 


—I Romani vanno 
ra poco ne avranno, 
quì, sono! sotto 


rduto un uomo per fatto d’avmi 
disperdendo le munizioni tanto, che 
difetto — i Francesi che sono rim: 
la protezione del Console «d'Inghilterra. — Gira un'al 
locuzione di Pio IX. È sortita ‘uma’ Tista di persone 
benvedute: fra quelle vi è Mamiani, Pantaleoni ecc, 
l'in questi ultimi giorni è caduta qualche palla, granata 
l'6 bomba nella città , ma%con poco 0, nessun danno, 
| pure il Transtevere ha sgombrato quasi infieramente. 
Ì (Statuto). 
| Row, 10 gingno, ore 2 pomeridiane. — Sono quasi 
! due ore chefil cannone tace. È 
CÈ sortito un editto severissimo di non parlare né 
i pro nè contro quello clie ‘suecéde. Sta! sul Monitore. 
Si dice che j Napoletani si avanzano; Ohe stano nuo 
vamente ‘a Velletri e contorni. Pare vero. #1) 

Naròi, 8 giugno. > Il 4 andante lè trappe, spagnuole 














rmata è vera=; 


salute pub-' 


ministro evitò di rimproverar la condotta del sig, Desc00 
seps. Sino al fine della risposta del signor Pesca oggi © 
cosa evasi passata con ordme, ma da quel punto co+ 
minciò_il tumulto. i * 000 
dra 













Parigi, 12 giugno. — I rappresentanti 
fici per discutere d'urgenza la propo one ll 
Ledtu-Rollin di messa in accusa del presidei 











Erfurt per spalleg are le operazioni. Si dice chè-{ 
Ta giorni sarà formato nelle vicinanze di Frando- 
‘orte un corpo di 15 a 20 mila uomini he 

Mowaco.— La Camera di Baviera è sciolta. | 















































1 x f 
Ogni giorno noi abbiamo a deplorare qualche 
aberrazione della stampa A ma ci è 
confessareroggi che Ta stampa officiale, Te. por 
bel'giuoco + noi lasciamo per nva da parte lequi 
di legalità, ma non possiamo trattenerci dal dire 
qualsissi causa andrebbe a pericolo; difesa at { 
modo: pare che sia adoltatoil sistema di osserva 
misterioso silenzio-sulle. cose essenziali che onorele 
bero il Governo del Re, eche piùda vicino intere si 
il pubblico, per, gettarsi all’impensata. in corte poll 
miche. dalle. quali è difficile. cavarsene: bonelig 
lascieremmo. passare inosservate. queste impt 
tudini officiali, ma è pur bene che si sappia 
volta l'effetto che producono, nel pubblico È 20m 
sì provveda a che l'organo del. Governo non com pro 


metta così la sua dignità e la sua politica, peo 








Bonsa. pi. Parici, 12. giugno. — Il 
rialzo dichiaratosi oggi nei fondi 





gorosi progressi. Più cause vi contribuifoli 
notevole maggioranza ottenuta dal ‘ Minfisteroy 

la conferma dei nostri successiva Roma] è finalmenteli 
Ja tranquillità, della cecitamenti, 
della stampa rossa e 

tagnardi, La borsa comincia ad ave AV; 
di quéi signori che non fanno più efletto che sii sei 
plici. Sì riflette chè la parte della montagna nellati 
gislativa non; èpiù come quella che aveva nella/i( 
stituente e che.levociferazioni e i climori non 
pediscono più di votar bene. Se l'affare di Roma 
Inîna bene; come’ si può sperare, la maggioi 
resta unita, e il Governo entra nelle vie dei migli 
menti indicati nel messaggio del presidente. La reyidi 
troverà bentosto il ‘suo. prezzo. ‘A contatiti il 5 perda) 
rinttane a-84,80,; inv aumento) di 1,35: € il:3 per 0/0) 
250,80; in aumento ‘dir 1,03, 


PALE TEA RaTo, 


























Con viiicid serico:== Le notizie della raccolta 
zoli vin Francia continuano a nofarla mediocre; 
325.2 3.75.il kil, di 

Da noi anticipe 
filande in attività, ei me 


; ti forniti pasonbuiazala i 
fecero alcune vendite di poca entità po il 


in generale si cedettero sinora e di di rap 
porto, Sentonsi minorì lagnanze di' gle 


Sono; e ‘spet 
rasi: passabile. il raccolta: fatali } 











alquanto; lanedì yi saranng 
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20 D'ASSOCIAZIONE. 


INTCRRtO 


mesi 
mest PAIA) 
ei è 50 
ja ed estero: anno lire 50, somestre 27, 
trimestre 1450, mese, 7 franco si coutin: 


Da so) pumero, cent. 40, 


mese... 


passe 


nno Hi. 


CA 


Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento scade con tutto il mese di 
Giugno, sono pregati, se lo continuano, a rivi 
novarto ‘empo por non soffrire vitarilo nella 
sperlizione. 


| 


TORINO 


AT Giugno. 


x Voi avete pur troppo ragione di sostenere che 86 
la Francia potesse in questo momento sposare fran- 
camente la causa italiana, non avrebbe che unisol 
partito da prendere, una spedizione alla Spezia ; I 
« avete tanta ragione a sostenerlo, quanto gli amici di | 
ni Mazzini s'ingannano a supporre che la loro vace e 
dle loro agitazioni gioveranno all'Italia ». 

i Uosì un nostro amico cì scriveva da Parigi alcuni 
giorni fa, e noi abbiamo creduto, ei fatti ci provano 
che osso colpiva nel segno. 
Una sommossa si è tentata il giorno 15: a mome 
i'Italia, come nel maggio dell’anno scorso , e dallo 
stesso partito sì fece a nome della Polonia. 
Li Non si potrebbe essere insensibile a chi si mo- 
sitasse sincero sostenitore ed amico d'Italia, e ri- 
 Vendicasse per noi la ragione, il diritto e le simpa- 
e che il Governo francese pareva di volerci negare. 
| Mil sentimento di gratitudine si affievolisce d'assai, 
quando tra le tante nostre sciagure ci è anche quella 
i vedere la nostra causa divenuta strumento di un 
ativo odioso insieme e fallace. (Che 1418 rap- 
esentanti si dichiarino in aperta guerra contro 
maggioranza dell'Assemblea, e, non potendola vincere 
colla Tegale manifestazione del'voto, aspirino a -sover= 
chiarita con un appello alle armi; ciò sarà energico e 
generoso, per (aluni, ma è il più cattivo servigio 
ghe si possa fare all’Ita 
Noi, rispetto alla Francia, abbiamo avuto due gravi 
sciagure, Dapprima una fredda indifferenza da parto 
de’ conservatori ; poi una caldissima simpatia da parte 
de’ rossi. La prima fu grave, c in un momento di 
yenne decisiva; ma lo svolgersi degli avvenimenti, € 
la muta eloquenza de’ fatti, e l'intere medesimo 
della Francia, dovevano alla lunga aprire gli ac chi 
del partito couservatore e rivolgerli verso noi. Questo 
mutamento nella politica franesse cominciò ad'avere 
le sue difficoltà, la prima volta che Ledru-Rellin (in- 
Sensibile sempre! tilla causa dell'Alta talia, perchè 
gausa di un re) parto a favore delle repubbliche ro- 
tnana c toscana. Allora si cominciò a presentire il 
legame occulto ta l'agitazione perpetua de' rossi € 
gli avvenimenti dell'Italia centrale. Poco a poco ciò 
che cra ceculto si venne manifestando per ccuto vie: 
corrispondenze e cordiali intelligenze i scoprirono tra 
Ja Montagna di Parigi e le varie democrazie italiane, 
finchè si è giunto alla fatale coincidenza, per la quale, 
illo stesso tempo , in Parigi Roma è il pretesto di 
una sommossa, e in Roma la sommossa di Parigi è 
l'ultima speranza de' mazziniani. Non ci voleva di più 
yer cumulare su Roma e sulla causa di totta Italia 


Ù 


le antipatie e i rancori che la massi della popolazione : 


francese ha tanta ragione di conservare contro il par- 
tito della Montagna: tanto è vero che spes 
mico è meno pernicioso che un falso amico, e tanto 
è vero, come noi giorni fa dicevamo, a proposito delle 
grandi speranze che vedevamo riposte in una pr 
sima rivoluzione a Parigi, che la democrazia italiar 
ha sempre il carattere di riuscire-nemica uomini 
©d a. se stessa. 

\ L'effetto finale del movimento del 45 giugno si può 
«ora calcolare con precisione. A quanto sembra 
itepresso. Ne resterà la memoria , e resterà odiosa. 
‘Questo solo è ciò che a noi rineresce; giacchè in 
quanto al trionfo che non riporterà la Montagna, vor 
Mon troviamo cosa alcuna da deploratvi ; dapprima , 
Tperchè l'aiuto di un partito che non conosce altra fede 
the la spogliazione, e qualche cosa di peggio, non ci 
“Insitigà gran fatto: poi ancora, e soprattutto, perchè 
lè suc promesse non ispirano la menoma fiducin. Li 
deu-Rolliîi potrà perorare a tutto fiato in favor nostre. 
enoi ricorderemo sempre che nel tempo in cui fu 
cogli al potere, nun disse una sillaba, non consigliò 
un menemd allo per la nostra causa. Il Nationai 
cla /’resse avranno tin bel volgere e rivolgere in 


so un ne- 


ag] 


L'ufficio del giornale starà aponte 
dalle 10 antun. alle 2 pomer. 
iimversi franco di posta alla Dire- 
zione del Giorntle ti Risonemerta 


SOR 


de' duc giornali pochi mesi or sono trattarono e dileg: 
giavono l'Italia e gl'Italivai. Non saremmo quindi sor: 
presidi vederli tomare all'antico linguaggio dopo chi 
avessero trionfato de’ loro attuali avversarii. 

1° Detresto, fici speriamo anzora che ; indipendenti 
Mente dalla disfatta del partito rosso, la causa nostra 
non è tutta perduta a Parigi, se alcune parole alta» 
mente pronunziate dalla tribuna esprimono, come pare, 
il principio di. un ritorno ad una politica più, genevasa 
di quella che fu seguita finora verso l'Itali 


Troviamo nella. Gazzetta officiale confermata la 
notizia dell'evacuazione di Alessandria per parte degli 
simo a giudicare di questo fatto 

sione che fece sul pubblico quello della 
loro entrata nella «cittadella ,, dovremmo a 
a segni di gioia corrispondenti a quelli di dolore e 
di sde che eccilava negli animi di tanti onesti 
cittadini il fatto opposto. 

Ma dal modo con dui si accenna’ a questa notizia in 
alcuni giornali possiamo già argomentare come. sarà 
da essi aceolta e commentata. 

Noi per altro ce ne congratuliimo sinceramente col 
Goydeno del re; e ne trarremo augurio, per, le condi- 
zioni di quella p, per decidere. delle 
del Piemonte. 


: se noi aves 
pettarei 


sta surti 

Se l'adempimento. dell'articolo dell'armistizio che 
importava l'occupazione di Alessandria venne consi- 
derato ‘come una pubblica calamità, ragion vorrebbe 
che lo sgombro assoluto e definitivo di essa avesse a 
considerarsi come un avvenimento degno di ecditare 
e rialzare gli animi a migliore avvenir 
pure affidarei al criterio del buon senso piemoblese, 
ma, in ogni caso speriamo che questo falto mostrerà 
anche ni meno veggenti quale sia la. logica e la giu- 
stizia dei partiti. 


vorremmo 


NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


‘Tonno, 17 giugno. — Il giorno 8 del corrente mese | 
un giovane libraio, Pietro Triulzi di Novara, era arre- 
stato in quella città verso le 40 12 del 
pattuglia austriaca, sotto prevenzione di subornamento, 
alla diserzione : nel giorno dopo era sottoposto a pro- 
cesso statario dal comando militare di quelle truppe, e 
veniva condannato ad otto anni di ferri. 

Il R. commissario straordin: 
avuta noti 





a sera da una 


o non mancò, appena 
dell'arresto ;. di fare energiche proteste 
presso quel comando , appoggiandosi al diritto di so- 
vranità territoriale, la quale dall'art. 3 del! 
era conservata illesa, anche nella giuri 
ziaria, ed alla qualità di cittadino s 
l’inqui 
mazioni sul fatto , e compiv 


pistizio 
sdizione giudì- 
rdo che rivestiva 
infor- 
gli atti del relativo pro- 


to; iutanto l'autorità giudiziaria assumi 
cedimento, 

Iuformato; il Governo di questi fatti, e come fossero 
riuscite vane presso il generale comandante la truppa 
austriaca in Novara le proteste del R. comumissi 
alla volta di Milano il ministro dell'interno ae- 
compaguato dal generale d'artiglieria cav. Dabormida; 
ed ivi entrati ione con S. E. il cav. di 
Bruck ministro del commercio del gabinetto austriaco 
il maresciallo 
ceva le veci di comandante generale del- 
riaco, ebbero la soddisfazione di otteuère 


partiva 


in comunic 
e col generale che, nell’assenza di S. 
Radetzky, fi 
l’esercito ausi 
consentite le loro istanze, che il giovane Triulzi, il quale 
in quel frattempo era stato, tradotto nel castello di 
Milano, fosse ricondotto in Novara, eil il procedimento 
fatto dal Consiglio di guerra fosse rimesso alle autorità 
sarde per la sua revisione. 

Un dispaccio ricevuto ieri, annunzia_ che il giovane 
Triulzi era già stato effettivamente ricondotto in No 

Il Governo del Re non può lasciar passare quest’oc 
casione senza dare la giusta lode dovuta alla 
energia del R. commissario, alla sollecitudine dell’au- 


prudente 


torità giudiziaria, ed. al decoroso contegno tenuto dal- 
l’amministrazione civica e dalla popolazione di Novat 
(G. Piem.). 
— In seguito a nuove comunicazioni passatesi fra 
Governo di S. M. l’imperatore d’Austria e quello di 
S. M. il Re di ‘Sardegna venne inteso che si 
dassero le negoziazioni della pace, evacuando le truppe 
austriache la città e la cittadella di Alessandria, e re- 
candosi contemporaneamente i plenipotenziarii del R. 
Governo in Milano, ove già trovasi S, E. il cavali 
di Bruck ministro plenipotenziario del gabinetto impe-a 


(G. Piem ). 


riale, 


GIORNALE @ 





_ La salute di S, M. Carlo Alberto non provando 





tutti i sensi Ja quistinne romana ; ma noi siam pronti 
a citare gli inpumerevoli pas 





i con cui l'uno e l'altro | 


miglioramento per l'aria di Oporto, ed aggravandosi 


i 
$ 
gi 


IMENTO 


JOTIDIANO att; 


Bi il di lui stato, dicesi sia stato consigliato al- 
augusto ammalato il clima dell’isola di Madera, e 
ia intanto per partire di qui alla yolta di Oporto S. A. 

M principe di Carignano. 

È Dicesi. che il siguior generale Giacinto Colleguo 
s asto ad Oporto dopo avere offerto i suoi servigi a 
Carlo Alberto. 

L Erasi sparsa ierì la notizia, che alcuni casì di cho- 
lerp 
sicure re, che questa 


0 si fossero dich ; possiamo as- 


notizia non ha alcun fondamento. 

iawo: — Nella Gazzetta di Milano del 14 corrente 
leggiamo la seguente notificazione. 

ll'oggetto di rendere più facili e più generali a van- 
taggio del commercio; e dei contribuenti il corso ed il 
riflliimento nelle pubbliche casse del regno dei wiglietti 
deli tesoro, emessi giusta le norme stabilite dalla notifi- 
cafione 22 aprile prossimo passato; num, 458, R, tro- 
vasi di determinare, e di portare a'pubblica conoscenza 
quanto. segue: 

È 1. Verranno messì in corso quanto prima, uei li- 
miki della somina stabilita dalla citata notifi 
gliétti del tesoro di un importo ‘anche minore . delle 
livé trenta, 

2, Restano autorizzati tutti gli ufficii politici, e ca- 
migrali di a titolo di deposito, ei cauzione 


ione, vi- 


ricevere 
pet forniture, ed opere pubbliche i vigliettî del tesoro 
danaro sonante al valore nominale, restando 

vahtaggio dei depositanti la decorrenza dei relat 
tedessi. 
3. Le imposte comunali possono essere pagatè per 
métà in viglietti del tesoro, coll’obbligo ai comuni ed 
ro cassieri od esattori di accettarli come danàro 
solante al valor nominale colla valutazione degl’i 
réssi scaduti. È lasciato poi libero ai comuni di rego- 
lale di conformità i pagamenti della loro interna am- 
mbuistri mezzi, e dei propi 
interessi 

Perchè poi l’aggiotaggio e le conosciute mene di certi 
speculatori, intenti solo a profittare con usurarii  van- 


ui 


zione a seconda dei prop 


taggi del bisogno momentaneo, e della troppo cieca cre- 


dulità di taluno, non riescano a discredito dei viglietti 
medesimi, a sacrificio del fine vantaggioso per cui fu- 
rono emessi, e quindi a elanno sensibile del pubblico, è 
del privato interesse, 


blic: 


del tesoro rin 


redesi opportuno di recare a pub- 
notizia, che l'importare complessivo dei viglietti 
effettiva circolazione nel 
tutto il rente giugno non eccedeva 
di austriache ] 4,500,000. 

Ora, fatto calcolo che le imposte ordî 
tte, da introi 
giugno ‘a tutto l'anno camerale corrente pe 
tesoro, sono preventivate nella somma diL. 49,196,584; e 
considerato che una metà di quella somma, cioè li 
d;.598,292, può rifluire 
regie pubbliche casse in altrettanti viglietti de! 


asti in reguo a 


rno 6 coi a somma 
arie e straor- 
dinarie, dirette od indi dal primo 


conto del 


entro l'epoca precitata nelle 
tesoro, 
, e manifesta la conclusione, 
iale 


lietti inedesimi, tan*o 


ne scaturisce ben chi: 


che non può sussistere al presente alcun mat mo- 
tivo per deprimere il valore dei vig 
nuovi è larghi mezzi di sfogo ora contem- 


più dopo i 
rticoli 1, 2 e 3 della presente notific 


plati dagli 
Il governo si lusinga che dietro la 1 


zione. 
cale esposizione 


degli accennati estremi vorrà il pubblico dismettere le 


dubbiezze e i vani timori, che si alimentano ad arte 


dalla maleyolenza e dall’ingordigia di alcwui; il che an- 


0 farà rammentando, che i viglietti del tesoro 
furono emessi soltanto per risparmiare ai coutribuenti i 
più gra reclamati imperiosamente dalle di- 


minuite risorse e dalle moltiplicate spese del reguo; ed 


sa 


in oltre che i viglietti medesimi, pel già pubblicato piano 
ti- 
olazione entro un breve periodo di anni. 


di aminortizzazione, debbono essere gradatamente 
rati dalla ci 
Che se, poi, ad onta di tutto ciò, le rette intenzioni 
“el governo venissero da raggiri, 0 da malevole e basse 
mene d'interesse attraversate, in tal caso egli si trove- 
rebbe nella triste necessità di adottare altre misure, non 
esclusa anche quella di esigere în danaro l'equivalente 
dei viglietti da emettersi giusta la notificazione predetta 
per coprire le spese di quest'anno, e quindi di accu- 
imulare.in pochi mesì molta parte di quegli aggravii, che 
vo appunto dei contribuenti intendeva di ripar- 

tire in una serie d’anni successivi. 

Milano, 141 giugno 1849. 
Il commissario imperiale pienipotenziario 
MosTEcuccOLI. 


Dai confini toscani 14 giugno ci scrivono: In questo pacse 
non sono avvenute da qualche tempo cose di grande 
importanza. Seguita solo secondo al solito lo stat quo, 
ima quello che è peggio è uno statu quo incertissimo. 
Quello che deve essere la Toscana dimani nissuno lo sa; 
e benchè si goda attualmente ordine e quiete, l’incer- 
tezza del dimani è în tutti i cuori, ed in tutte le menti. 


Dal romitorio dove si è ritirato il granduca non viene 


Prezzo delle nsersuni, 
tentesimi 25 per riga, anticipati. 
manoscritti e le lettere non saranno 
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mai nè una decisione, nè una speranza; e se oggi vien 
la notizia del suo vicino arrivo, dimani invece verrà 
quella che dirà al contrario, Aneh'esso per quanto pare 
non yede chiaro ed aspetta gli avvenimenti. j 

Molti Austriaci chetamente' dalla Toscana passano in. 
Romagna, e farseora non. vì.sarà la metù di. quelli, che 
ci sodo venuti. H governo civile e politico fa.il possi 
bile per mantenere la maggiore indipendenza in faccia, 
al militare; ma pure vedrete che in molte pubblicazioni 
ed atti governativi il ministero ;non ha potuto fare a 
inéno di subire la influenza del d’Aspre e di. Radetzky. 

Il mavesciallo se ne è ripartito senza | re tracci 
di sè, e forse non ha avuto per iscopo che di aver la 
gloria di veder da vicino le turbolente città della T'o- 
scana. 

Seguitano molti, arresti per parte del governo in per- 
sone compromesse, ed alle quali sì fa dei proces 
golari: ina nemmeno questo. è ben sentito da molti che 


giù si sono dimenticati gli eccessi. di quei, disg 


re- 

Si 

assicura però che tormindo ilgranduca una an 
ici, e Jo credo molto probabile. 

Peggior'sorte tocca ‘a coloro che cadono in nanodei 
‘Tedeschi, e questo accade in Livorno, dove sì dice che 
seguitino le fucilazioni; ina il anodo misterioso col quale 
i conducono gli austriaci;ion ci è»possibile «di sapere 


su questo intera la verità. 


Livonwo , ‘15, giugno (dalla Gazz, di Genova) — Il 


l'equipaggio. 
Il prefato sig. comandante rinvenne presso i mede- 
simi parte del ricco carico che ora tiene al suo bordo. 
Spera in una seconda escursione che si prepara dir 
fave in que” agi di catturare gli altri di detti ladri 
di mare. 


AFFARIDI ROMA. — Leggiamo nel Corr. Merc. del 
16. di 
Gi 


— Giunge la Maria Antonietta , colle notizi 
avecchia 14 corrente, 
Eccone un sunto che crediamo preciso. 
Nelle due notti dal 10 all'11, e dall’11 ‘al 12 furono 
‘emente p i i lavori per Ja se- 
conda paralella, rimpetto a S, Pane n 
notte non furono disturbati : la secouda i Romani, fatti 
accorti di quel che accadeva , trassero molti colpì di 
artiglierie; ma al buio non recarono che poco danno 
uccidendo due o tre lavoratori, e ferendone forse otto 
o dieci: 

Sui primi albori del 12 una sor 
e da S. Pancrazio tentò sorprender 
all'opera; s' impeguò viva zuf 


sila uiti dai. France: 


a da porta Portese 
gli zappatori intenti 
con un battaglione di 
scorta; crescendo il numero dei F 
ritrussero entro le' mura alle 6 antim: S'ignorano le 
perdite reciproche. 

Quello che ‘seguisse; lo 
nifesto, pubblicato in Civi 
14 


si, i Romani. si 


mo dal seguente ina- 
vecchia il dopo pranzo del 
corrente, poco innanzi la partenza del vapore 

Esencrro pi srepizione per Mebitinnanto. 


Il generale in capo, prima «i far uso della forza, 
onde penetrare in Roma, ha voluto esaurire tutti i 
inezzi di con 

In conseguenza di ciò venne da lui indirizzata al pre- 
sidente dell’Assemblea nazionale la lettera seguente: 

Quartier generale della villa Pamphili, 
il 42 giugno, alle 5 dì sera. 


liazione. 


Signor presidente dell'Assemblea nazionale, 

Gli eventi della guerra hanno, siccome ella ben co- 
nosce, condotto ata francese alle porte di Roma. 

In caso che l'ingresso della città ‘continuasse ad es- 
sercì chiuso, mi vedrei costretto, onde penetrarvi, ad 
impiegare, senza indugio alcuno, que’ mezzi di azione 
che la Francia ha posti in mia mano. 

Prima di ricorrere a questa terribile necessità, credo 
esser mio dovere il fare un’ultimo appello ai popoli 
che non possono nutrire verso la Francia sensi d'ini- 
micizia. 

L’Assemblea nazionale vorrà senza dubbio al pari di 
me; risparmiare alla capitale del mondo cristiano delle 
sanguinose disgrazie. In questa convinzione la prego , 
sig. presidente, compiacersi di dare all’accluso procla- 
ma ogni sollecita pubblicità 

Se dodici ore dopo la recezione del presente dispac- 

sposta conforme alle ‘intenzioni ed all’onore 
ncia non mi trasmessa, mi vedrò costretto 
ad attaccare la piazza di viva forza. 

Gradisca, sig. presidente, l'assicurazione della mia più 
distinta considerazione. 

Il generale in capo comand. la sped. francese, 

Firmato: Ovomor pi Reccio. 

Per copia conforme, il capitano officiale d'ordinanza, 
C. Ouowor, 








IL RISORGIMENTO 





— Ecco il proclama di Qudinot, accluso nella preci 
dente: Aaa 

Villa Pamphili, il 12 giugno, alle 5 pom. 
Asrranti Di Roma, 

Noi. non venivamo a poîtarvi la guerra ; il nostro 
scopo era di consolidare nella vostra patria Fordine e 
la libertà. Le intenzioni del nostro Goyerno furono sco- 
nosciute. 

I lavori di assedio ci hanno condotti innanzi alle yo- 
stre mura. Fino ad ora non abbiamo se non che ben 
di rado r 
siam giunti all'istante supremo iu cui le necessità della 
guerra scoppiano in terribili calamità. 

Risparmiatele ad una città ripiena di tante gloriose 
memorie. 

Se voi persisterete a respingerci, sarà tutta vostra la 
responsabilità d'irreparabili disastri. 

Il generale in capo comand. la sped. francese, 
Firmato: Oupisor pi ReGcio. 
Per copia conforme, il capitano officiale d'ordinanza, 
C. Ouoix 

Il triumvirato è rimasto sordo a tutte le nostre pro- 
posizioni. 

Il generale in capo ‘ha dovuto ; suo malgrado ,' dar 
principio all'attacco contro la città il 13 giugno alle 9 
antimeridiane. 

Per ordine. — Il comand, superiore di Civitavecchia, 

C. pe Vauprimer-Davousr. 


posto al fuoco delle vostre batterie. Ora però 


— Il Corr. Merc. così prosegue : 

Il manifesto avrebbe potuto pubblicare anche le no- 
tizie del 14; se nol fece, può arguirsene mancanza di 
risultato decisivo: cosa' del resto assai nuturale, perchè 
si trattava di battere in breccia. 

Le comunicazioni sono intercettate al solito fra Roma 
e il mare. 

Sappiamo soltanto che Oudinot non vuole oramai 
risparmiare alcuno dei mezzi, e quindi degli orrori della 
guerra, per vincere l’ostinata resistenza: egli fece tran- 
sitare sulla sinistra del Tevere de’ cavalleggieri con ber- 
saglieri in gruppi, coll’incarico di tagliare gli acque 
dotti, intercettare i viveri, ecc. Un. colonnello di dra- 
goni spintosi troppo imprudentemente sotto le. mura, 
venne fatto prigioniero da’ Romani. 

Un ponte provvisorio forma comunicazione a’ Fran- 
cesì colla sinistra del Tevere, al sud della porta san 
Paolo. I Romani il 13 mattina spinsero un battello in- 
cendiario contro il detto ponte: ma venne affondato 
dall’artiglieria francese, 

—Il corriere di Roma il 14, a Civitavecchia, fu re- 
consoli di 


spinto dall’autorità militare. Protestarono i 


volere almeno i loro dispacci: fu risposto 
mando di Oudinot e non potersi far ecc 
Boroona, 13 giugno, — Îeri fu pubblicata la seguente 


Notificazione, 


jJere co- 
zioni, 


di Forlì, 
ho trovato opportuno di prorogare, anche per le pro- 
vincie di Bologna, Ferrara e Ravenna il termine per 
la consegna delle armi e munizioni fino alle ore sette 


Così, come sì accordava per la provinci 


dì sera del giorno 16 andante 

Per tutte e quattro le Legazioni poi si dispone che 
dalle armi consegnate e depositate siano scelte quelle 
necessarie per 

a) Le guardie comunali nel numero e nei luoghi ap- 
provati coll’avviso 30 maggio prossimo passato. 

6) Le abitazioni o tenute isolate, che abitate da per- 
sone integerrime, abbisognano dell’arma per garantirsi 


mare : 


clai malviventi. 

Riguardo alle, guardie comunali l'arma si aflida al 
comune, ed è coperta di licenza da tenersi sempre at- 
taccata al fucile , 
abitazioni isolate, l'arma si concede alla persona nommi- 


per ciò, che concerne le tenute o 
nativamente 
I priori comunali, governatori e giusdicenti sono per- 
sonalmente responsabili all’ autorità civile e militare 
della scelta delle persone proposte tanto a guardie co- 
munali, quanto ad essere favorite della licenza d'arma 
a difesa, 
Dal quartier generale in villa Spada, 
il 12 giugno 1849. 
DI. R. governatore civile e militare, 
generale di cavalleria , Gonzcowssi. 





toilet i ei 





ESTERO. 


FRANCIA. — Parici 11 giugno. — Assemblea nazio- 
hale, discorso del sig. Odilon-Barrotsugli affari d'Italia, 

Odilon-Barrot presidente del Consiglio. Signori, sento 
il bisogno di cominciare per dichiarare. all’Assemblea 
che i rumori sparsi sulla fede di certe corrispondenze, 
delle quali non voglio qui giudicare Ja gravità e nem- 
una delle 
comunicazioni che il Governo ha ricevute. (segni ge- 
nerali d’approvazione). 

Gli ultimi dispacci ricevuti dal generale Oudinot fu- 
vono resi di pubblica ragione. 

Da indi in poi non solo non ci pervenne più verun 


meno la sincerità non sono giustificati da ve 


‘dispaccio, nè alcuna corrispondenza dei diversi agenti 

che noi abbiamo sul litorale d’Italia; ma non cono- 

sciamo per nulla veruno dei particolari che l’onoreyole 

signor Ledru-Rollin è venuto a recare alla tribuna. 

i rispettare, e la di- 

gnità di quest'Assemblea, e la solennità delle sue se 
che scendono dall’ 


Io credo che bisognerebbe assa 


dute, e la portata de’ suoi discors 
alto di qu 
dere voci che non hanno altra autorità che quella di 


ringhiera, per non arrischiarsi a diffon- 


lettere private (viva approvazione). L’allarme che sì 
spande così fra gli spiriti, il turbamento che si può 
arebbero eglino dunque un 
preliminare necessario alla discussione di una situazione 


così destare nella città 


grave. e difficile? La forza delle ragioni non sarebbe el 
dunque più bastante? 

Sarebbe egli d’uopo, per così dire d'una messa ‘in 
iscena che posi su tali fondamenti? (approvazione al 
centro e a dritta). 








Porse priuia di rispondere; non alle intèrpellanze, 
ma all’accusa diretta contro il presidente della repub- 
blica e il ministero, avrei jo pure il diritto! di chiedere 
alcune spiegazioni a coloro da cui emana quest'atto di 
accusa; di loro chiedere se abbiano presa con ess 
stessi, col loto paese, la risoluzione leale e ferma di 
rimanersi nei termini della Tegalità. 

Un membro della sinistra. È ciò che si è fatto sin 
qui e che si farà sempre. 

Odilon-Barrot. Risponderò altresì sommariamente, 
e sarò breve quanto lo fu l'onorevole sig. Ledru-Rollin, 
nella risposta che debbo fargli, Non sono già interpel- 
lanze, non sono spiegazioni che ci domanda, è un atto 
di accusa che ha formulato; Sarebbe dunque. mio ‘del 
bito il tacere, d’aspettare che l’accusatore avesse giù- 
stificato l'accusa, e di nulla anticipare sulle forme tu- 
telavi di cui.la. costituzione ha, circondato un. attogdi 
tanta gravità. 

Molte woci, Fareste bene, 

Odilon-Barrot. È la terza volta, io credo, che soho 
colpito da un atto di accusa per parte del sig. LedBi- 
Rollin e suoi amici. Con tutto ciò vorrei bene che eo- 
loro che formolano tali atti, li prendessero iufine ‘sul 
serio, e,che quando sono risoluti ad assumere essì puòe 
la responsabilità di tali atti, non li Jasciassero poi sva- 
nire ed estinguere nell’obblìo negli uftizii” dogo averli 
formulati con tanto fracasso alla tribuna. 

Ledru-Rollin ed'altre voci ‘a sinistra. Sì,Senza dubbio 
la forma stessa lo prova. 

Odilon-Barrot. Se l'atto è serio (che ho io.a fare? 
Anticipare il dibattimento? Lo debbo io quando;son postò 
in istato non d’accusato (voi soli potete iimprimermi un 
tal carattere) ina insomma quando mi si getta addosso 
una specie di prevenzione, non sono.io impedito anche 
nell'esercizio de miei doveri ‘come; ministro? Non do&- 
e voi aspettare le spiegazioni chieste? Che fretta 
avete voi di formolare così quest’accusa che cangia in 


veval 


certo modo la situazione che può fino ad un certo segno 
nuocere alle chieste spiegazioni? 
ndimeno lasciamo Ja situazione personale fatta ai 
ministri. per non occuparci che di quella del paese, 
Dopo aver fatto ogni cosa per evitarla, tranne il'sa- 
crifizio dell’onore, della nostra diplomazia, del nostro 
i cosa fatto pèr evitare la crudele 
mità ci impegnammo in un conflitto diguerra/con 
popolazioni cui nella sincerità delle. nostre convinziori 
e delle nostre risoluzioni non intendeyamo portare che 
protezione e libertà, Fummo noi condotti ad una tale 
situazione per colpa del Gove 


sercito dopo aver 


estr 


no? V'ha egli. qualche 
e e siasi trascurato? Quando 


a dichiarare che 


mezzo che sì potesse adoprar 
esso sì dec auriti erano i negé? 
ti, che la missione, del negoziatore eva terminata, 
vi.si decise esso senza causa, senza necessità? Ma da 

chè 


gozi 
egli assunse una grande, responsabilità, non sola! 
mente in cospetto dell'Assemblea che votò i sussidii, 
ma del paese intero che voi rappresentate deve subirne 
le (conseguenze. 

Ricorderò 
fatti antecedenti; voi potete ri 


Tale è la questione. sommarizinente fi 
cordare qual profondk 
impressione facesse in questo paese la nuova che 
IX, quello che aoi facevamo soggetto de’ nostri int, 
e della nostra riconoscenza, quello che nominavafilo 
nelle nostre speranze sulla libertà d’Italia, quello T 
precedente la rivoluzione del 24 febbraio dall’alto della 
cattedra pontificale dava il segno della libertà, e Sail 
utili riforme. Voi sapete l’influenza che un tale esenì 
pio ebbe sugli spiriti, che slancio imptesse loro, Si HI 
un bell’ammantarsi di filosofica incredulità, siatene conò 
viuti, l'autorità morale del capo della Chiesa Cattolica, 
quando ci parla di libertà' e dei diritti del popolo, È 
grande nel mondo. 

Ebbene allorchè questo Pontefice, dopo aver casato! 

gni proscrizione, pronunciato ogni amnistia, riaperto 
il paese atutti gli esuli, allorchè questo Pontefice dopo 
aver spiùto le riforme sino al Goyerno rappresentativo 
nella sua pienezza, quando dopo tali concessioni, dopo 
aver così posto il popolo, i cui destini eransi confidati 
al primo grado dei popoli liberi, quando si vede og- 
getto di violenze personali, quando vide il ministro suo 
fidato strumento delle sue speranze di libertà, vilmente 

nato sopra la soglia del suo palazzo, e che un tal 

delitto invece di comunuover a sdegno tutti gli uomini 
che dicevansi capi del progresso, non esser che indie 
quando per così dire sopra la soglia sanguinosa 
di questo palazzo } 
deliberare trani 


feren: 
ssavano i deputati che andavano a 
uillamente sulle loro future intenzioni, 
non una parola, non un giudizio, non un atto espiatorio 
non venne purgare la disgraziata terra dalla bruttora é 
dall’assassinio, allora ei fu condanmato a cercare altrove 
un asilo dove posar sicuro, 

Non ricorderò l'impressione che fece un tale 


evento.; 
La vostra'iivoluzione ‘era re 


entissima, ma debbo dirlo 
a suo onore e gloria, ella aveva conservato nello slancio 
che l'aveva trasportata qualche cosa di così grande, di 
così generoso; ch'io sono persuaso non vebbe paese al 
mondo, dove quest’ingratitudine fosse più vivame 
tita, che in seno alla repubblica francese. Da quel punto 
per un quasi subitaneo impulso l’Assemblea costituente 
provocò per così dire il governo di intervenire 
curare la pe 


nte sen- 


ad assi- 
na del pontefice, e un onorevole gene: 
che con un tal fatto onorò il proprio governo, pre 
niziativa ed ordinò una spedizione. Ebbene da quel 
punto (vedete il Moniteur) gli stessi rimproveri di violata 
costituzione, di intervento contro popoli liberi... 
il popolo renano aveva usato del suo dritto, 


ale, 
se lic 


Insomma 
aveva cac- 
ciato il suo sovrano temporale. E con qual titolo | 


a re- 
pubblica francese, dopo avere essa pure c 


‘acciato i suoi 
sovrani, può ella trovar male che la repubblic 
abbia cacci 


a romana 
to il suo? 
nza queste 


ssemblea, Ja 
quale riconobbe che l'intervento nostro non offendey: 


Il sig. Rollin fece valere con molta eloque 
ragioni, alle quali non s'arrese per nulla }° 
a né 
punto né poco lo spirito od il testo della costituzione, 

Ordinò che la spedizione partisse, e solo per lo in- 
alzare degli eventi, e perchè il papa aveva cercato un 

















asilo a Gaeta, l'ordine venne sospeso. Ma se-fosse par | ne sia testimonio il Moniteur) ; dichiarai 10 voll 
la ll Ù 


tita, se preso possesso di Civitavecchia, se sì fosse tro- 
vata in faccia ad una popolazione accesa di passioni ri- 
voluzionarie, volente trattenere nelle sue miani il santo 
padre, se non fossero state prese precauzioni da Tuîj se 
una specie di fuga non gli si fosse apparecchiata per sot- 
gli Stati 
romani, che sarebbe egli accaduto? La spedizione tro- 
vavasi allora in istato offensivo; aveya permissione di 
liberare il papa, ayrebbe isicontrato resistenza. Lo stesso 
caso che oggi avviene,sarebbesi presentato, e l'onorevole 
Ledru-Rollin non maneava di farlo valere quest'argo- 
mento, Ma queste eventualità non arrestavono l'Assem- 
blea. 

Precipitarono gli eventi. Le potenze cattoliche si com- 
mossero al nuovo caso del santo padre, Una conferenza 
formossi a Gaeta, la Francia dovette intervenîryi, S'agitò 
subito la questione di 


trarlo alle ricerche di coloro che dirigeyano 


apere per quali mezzi si rende- 
rebbe al capo della cattolicità l'indipendenza che gli è 
necessaria per lo stesso adempimento dei suoi doveri spi- 
rituali. Langa fu la conferenza, Non ho bisogno di dirvi 
{le istruzioni vi saranno sottoposte) che la Francia, ri- 
spondendo alla chiamata che erale fatta, come alla mag- 
giore delle potenze cattoliche interessata nella questione, 
Ja Francia serbò il suo proprio carattere, e mise sempre le 
clausule per la libertà dei popoli, pei dritti legittimi delle 
popolazioni romane. 

Dichiàrò forinalmente che essa avrebbe protestato 
contro ogui rinnovamento di vecchi abusì, i quali avevan 
inantenuto in quella popolazione un'agitazione che, se- 
guita da deplorabili eccessi, non aveva però meno una 
legittima fonte a’suoi richiami sei 

Intanto il Piemonte cadeya.La vittoria di Noyara aveva 
rotto quella forza che era speranza ed avvenire della gran 
a dell'indipendenza italiana, 

Non indagherò le cause di questa catastrofe, Ma tutti 
gli Stati che avevano fornito il loro contingente alla 


i e reali 
‘cau 


prima guerra contro Austria erano sottoposti alle leggi 
di guerra, ‘e rispetto loro Austria non trattava più per 
diritto d'intervento: per ragioni della propria sicurezza, 
e per sospetto del contagio delle libere istituzioni essa 
operava in virtù del dritto di guerra» proseguiva gli ef- 
fetti della vittoria contro Toscana, contro i Romani, con- 
tro tutti coloro che avevano preso parte nella guerr 
contr’essa, 

Gli 
ren: 


in questa condizione di cose, allorchè la confe- 
za di Gaeta era così raccolta, allorchè la maggiorità 
di questa conferenza, dirò l’uuanimità, tranne la Francia, 
era d’avviso che si ristorasse il sento pontefice ne’suoi 
stati incondizionatamente; allorchè l’Austria proseguiva 
privatamente, indipendentemente da’suoi diritti, come 
parte della conferenza i diritti della vittoria, quand’essa 
s'avavzava dritto sugli Stati romani, quando aununziaya 
dopo la contro-rivoluzione di Toscana che teriminerebbe 
le cose di Roma, quando Napoletani e Spagnuoli appa- 
recchiavano altre spedizioni per lanciarle sulla stessa via, 
il Governo francese fu invitato a dichiarare che cosa vo- 
lesse, che cosa intendesse di fare. 

Si parlò di momento supremo per le nazioni ; non 
mi yarrò della troppo ambiziosa espressione; ma è certo 
che in quel punto la Francia ebbe a pigliare un pa 
tito le cui conseguenze dovevano essere e furono gravi. 
Doveva la Francia associare l’opera sua a quella delle 
potenze intese a Gaeta, intervenire nello scioglimento 
della questione romana, fornendo un contingente come 
i Napoletani e gli Spagnuoli. Se lo avesse fatto, sareb- 
besi in qualche modo degradata colle stesse mani 
avrebbe perduto il carattere proprio, rinmegata la pro- 
pria origine. Non potè, non volle farlo. C'era un'altro 
partito da ‘scegliere, quello di astenersi; lasciar fare, 
as non indifferente, non inoperosa; 
lasciar compiere i fatti, € poi quando fossero com- 


ore agli eventi 


piuti incanuminar negoziati, fare rimostranze. 

Non temo di dirlo; sé il Governo avesse seguito una 
simile politica , gli stessi ‘uomini che firmano oggi un 
atto di accusa contro il Ministero perchè ha operato, 
lo accuserebbero di non averlo fatto, ed avrebbero ra- 
gione. 

‘oscana una contro-rivoluzione 
a; "a Roma un'altra sotto la in- 


Lasciar compiere in 
coll’intervento d’Austri 
fluenza dell’Austria; disertare così ogni suo dovere, 
ogni suo interesse, ogni sua influenza in Italia, starsi 
a semplici rimostranze, niuno nè quì, nè altrove lo ha 
mai proposto. 

Eppure quando io mi presentaî all'Assemblea formo- 
lai Ja questione, avendo differito fino all’estremo istante 
quest’ intervento, «divenuto necessario, perchè l'urgenza 
incalzava, perchè î Napoletani si avanzavano, percl 

i Austriaci energicamente operavano. A quell’istante, 
quahdo la coscienza d’ognuno diceva che un ritardo 
di un giorno perduto poteva essere fatale alla missione 
che. la Francia doveva compiere in Italia. 

Ebbene, quand’io mi presentai posi netta la questione 
all'Assemblea, e di; se l'Assemblea opinava che nulla 
si dovesse fare e non ci fosse altro partito 
nersi, non aveva che a ricusare il sussidio: 
sarebbe stata essa mallevadrice. 

Non una voce sorse a proporre un tal partito. 

Come dunque si stabilì il dibattimento? Non è tra 
coloro i quali opinavano d’inte 


del fatto 


venire con nostra azione 
propria, con. nostro carattere liberale, e coloro che 
opinavano di astenersi; no, niuno pensava che Francia 
si doyesse astenere. lo debbo dirlo, non a unia giusti- 
ficazione, ma per istorica verità, non ci fu una yoce 
per questo partito, Il dibattimento sorse tra noi, i quali 
avevamo riconosciuto finalmente, dopo aver lungamente 
respinto ogni provocazione, ogni sollecitazione, ayeva-- 
mo riconosciuto di essere.in faccia ad una necessità 
assoluta, e coloro i quali ci dicevano: Ma c'è ben al- 
tro a fare in Italia; s'ha da intervenire senza dubbio, 
ma per dire agli Austriaci: Voi non ayanzerete più di 





un passo. C'è ben altro a fare, ed è andare a pro- | 


teggere la Repubblica romana. 

Signori! qui non ci sono equivoci. La questione fu 
nettamente posta, vivissimamente dibattuta, ed io non 
ingannai nessuno; dichiarai in dieci diverse volte (ve 





ì 


noi non volevamo andare in Italia per farvi ciò chi 
Assemblea aveva formalmente negato di fare, cioè fi 
riconoscere la romana Repubblica, per proteggerla tà 
per istabilire con essa una solidarietà qualunque, | 

Svegliai, è vero, le rumorose disapprovazioni di uny 
parte dell'Assemblea: ma rimasi fermo alla mia dich 
razione, e la ripetei ben 10 volte. Feci di più; pio 
cai l'Assemblea a pronunciarsi, e dissi (i termini, 
sono nel Moniteur): Le Assemblee non sono maî | 
gate dai loro voti, Esse conservano sempre Ja lorag 
vrana indipendenza. Se dunque l'Assemblea, ben 
abbia finora respinto ogui tentativo per.far riconosce 
la romana Repubblica, in ragione delle mutate citeî 
stanze, sentisse qualche rammarico, ebbene è 
iu tempo; facciasi una proposta; l'onorevole Ii 
salga a questa tribuna: chiegga un voto formale, 
cui l'Assemblea inviti il Governo francese a riconog 
la Repubblica romana, a mandar soccorsi in Ital 
sostenerla, ad.sintervenire per proteggerla, a servi 
contro lè nemichè' aggressioni, la politica sarà frine 
leale, perfettamente tracciata, nessun equivoco 
più nella situazione. S'è ella fatta questa propo 

V'ha egli alcuno che abbia recato alla tribuna 
dine di riconoscere la; Repubblica! romana; di dA 
derla, di proteggerla, di stabilire una solidarieti! 
essa ed il Governo francese? (molte voci: No, no). SII 
bene il pensiero che stava in fondo al dibattimento, 
erasidetto in alcuni discorsi, ma non sì ebbe mai coraggio. 
di formularne una proposta alla tribuna (Venissimo)t 
Conviene far bene attenzione a questo, signori, percliè | 
vedrete che il Governo nella via dei negoziati s'è fer- 
mato a questo limite, in cui avrebbe fatto per. nego” 
ziato quello che l'Assemblea aveva ricusato di fare con 
voto diretto ed espresso. Le negoziazioni non furougl@ 
rotte che su questa questione della ricognizione di Ia, 
Repubblica romana, e della solidarietà con lei, » 

Ebbene , signori , questa ricognizione non era nen 
meno domandata, non era nemmeno stato proposto di 
‘astenersene; che rimaneva egli a fare? Riutaneva, con- 
vien dirlo, l'intervento, l'intervento col carattere pro 
prio della F 


vor: 
die. 


Mi ricordo benissimo che ciò che preoccupava sot 
prattutto gli onorevoli membri della Commissione; n 
seno della quale dovevamo spiegarci, era il sapere 
l'intervento resterebbe francese; cioè a dire se avvebb 
avuto quel carattere proprio, della politica francese,(it | 
nonsarebbe stato un atto di complicità colle altre poten g0 
che non hanno nè i nostri priucipii, nè le nosire kili, 
patie, nè i nostri antecedenti, nè la nostra storia; 

Ebbene Jo dichiarerò fermamente, che la spedizione! 
non fu domandata precisamente che per costituire ui Vi 
azione non ostile, ma isolata, indipendente dall'azione | 
delle altre potenze cattoliche, che per fare noi Francia, 
a modo nostro, coi nostri sentimenti, colle nostre stin= 
patie quello che le altre potenze avrebbero. fatto con 
altre intenzioni e con altre tendenze; Ni 

lo lo dichiarerò in tutta foriha. Sé fe mntie%yatofh 
sono contrarie a'niei atti, se voi vi potete coro 
che la nostra politica abbia ce 

bbiamo annunziato, una politica isolata, indipendeni 
condannatemi pure, k 

La politica «della Francia a suo rischio e pericolo; 
(e forse di là sono nati tutti i pericoli che oggi i 
gliono rivolgere contro noî) la politica della 1° 
indipendente 

Così la Commissione sì mostrò. soddisfatta quand 
conobbe questa risoluzione di mantenere ‘alla ‘most 
politica quel carattere che è proprio della’ Francia 

Ci si domanda di precisar ‘meglio lo scopo che d 
ci eravamo proposto. Noi l'abbiamo precisato. Noiinon 
andiamo già a Roma contro la tale, ‘o la’ tal'aftàà for= 
ma di governo; noi andiamo a Roma, perchè vi ha an 
evento imminente, inevitabile. La Repubblica romana” 
non può vivere; essa non può vivere nelle conilizioni 
în cui si trova posta: essa è ininaccialà di una crisi, 
di una dissoluzione inevitabile. La ITARMR va invanzi! 
a questo evento: ella non vuole che si compia né sotto! 


ancia Tu] 


certe influenze, nè con certe tendénze, : 

La Francia va col suo vessillo, co’suoi soldati, noti 
già ad una conquista,. perchè non può esservi conllittà) 
ciò è impossibile quando noi ci presentiamo con siii 
disposizioni. È impossibile trovare una popolazione coll 
traviata, uomini così favatizzati da non siper compri 
dere oye stia la salute, ove l'avvenire. 

Ecco ciò che tuttì pensavamo: non temo di divll 
ecco qual era la' nostra opinione, e l'opinione di tull 
il mondo. sd 

Ma dacchè noi non avevamo supposto d’ incon 
una resi veva fondamento nè nella! 
gione, nè nel più volgare e più sentitò inter e 

risultare che noi avremiio dovuto iu 
soldati sulle coste dell’Italia per esercitarvi solbintol 
parte di spettatorî o di negoziatori? Doveva egli risul 
che, non + dovevasi ‘pensare ad ‘usar Ja ! 
stato d’uopo per l'adempimento della i 
sione? Non v'ha chi voglia sostenerlo: poi 
stato allora un agguato leso al Governo stessoy dl 
verno, cui sarebbero stati accordati sussidi ‘e soldi 
per non servirsene in caso della più rigorosa edi 
luta necessità. 3 

Ciò era ben compreso. Qud'è che tutta la question 
fu fatta aggirare sull’attentato che era nostro intendi 
mento recare alla costituzione, sulla violenza che si 
rebbe fatta alle nazionalità straniere. 

Da quell’istante fummo accusai 
della costituzione. 


stenza che non 


tarne 
fosse 


AG 
di essere i tradito 


sistenza, noi rlovevamo occupare Civitavecchia, poi, se- 
condo le eventualità, dovevamo marciare su Roma 
Coglierò nell’opinione del relatore stesso della Cosi 
missione questa significazione data alla spedizione: 1 S 


i 





gi Austriaci marciano su Roma, siatevi prima di loro. » 
‘fico in ciò il sentimento patriotico, il vero. spirito 
qella spedizione: precorrere l’azione dell'Austria, Pre 
doitere l’azione delle potenze, che non avevano nè le 
nostre simpatie, nè i nostri sentimenti , onde prevenire 
una reazione ed una ristorazione senza condizione, Que 
Wid(era lo scopo politico «della spedizione. Risuiti da 
i parola di questa discussione. 
| Certamente, se la Repubblica romana ‘avesse dovuto 
vivere eternamente, s° ella non fosse stata posta nelle 
condizioni in cui trovavasi, sì che ciascuno poteva pr 
Mine Ja sua' prossima ed inevitabile caduta; la Fr 
avrebbe dovuto esaminare 
Il cittadino Luidet. 
tra! 
Mo predoni di Consiglio. La. Francia 
avrebbe dovuto esaminare se, pel suo interesse come 
potenza cattolica, essa doveva intervenire o lasciar fare 
codesta esperienza muova nel mondo, s'ella doveva 
rendere Ja sua parte dei turbamenti che risultar po 
febbero nel cattolicismo. Ma la Francia non era sola; 
Poteva ella impedire alle altre potenze cattoliche di 
essere più di le apprensive per le conseguenze di un 
pa senza indipenilenza, sulle credenze cattoliche e 
l'unità della Chiesa? Poteva essa prodigare il sangue 
ile' suoi soldati ed il suo tesoro per impedire che gli 
Austriaci, i Napolitani, gli Spagnuoli, che tutte le po- 
Jenze si riuuissevo. per avere un papa indipendente © 
ristabilive le condizioni senza le quali rion aveebbe'esi- 
stito questa indipendenza? No: la Francia nol poteva, 
e. se nol poteva, che restavale a fare? Aandare in- 
manzi a questazione comune, andare innanzi a questa 
ristorazione , operare liberamente questa conciliazione 
necessaria, inevitabile trai diritti del papato ed ‘i' di- 
gitti delle popolazioni (commovimento alla sinistra); 
Ell'era iu fatti, ben lo veggo, una missione dillicilis= 
sima; è sempre difficile ed anche pericoloso l’iuterporsi 
Uva | partiti estremi, tra il partito radicale e lassoluti- 
ta, quando non si voglia soddisfare alle passioni né 
l'uno, nè dell’altro. Or bene, una tale missione La 
francia non l’ha scelta da sè; essa le venne imposta; 
iù poteva adempiern altr una, necessità, ed è 
bAssemblea costituente in grande maggioranza. che hu 
udicato così. Ù 
"Il cittadino Belin. Non 
Il cittadino presidente 
mo. 
JI generale Oudinot parti alla testa della spec 
vila-Vecchia gli aperse le sue porte; egli prese 
i e del governo e dell’amuminist ione della città. 
primo momento segnò il carattere della sua spe- 
dione ricusando di lasciar înalberare i colori di tale 
tal altro Governo. Egli non era là nè a pro, nè con- 
o di un Governo; ricusò di ricevere come fauzioni. 
iL (con titolo officiale, gli agenti che iuviavagli la 8, 
dle. Fi mantenne alla sua spedizione questo caratte- 
ape lia fatto bene o male. To posso qui incontesre 
simo di un'altra parte dell'Assemblea; egli lo ha 
io perchè quell'era;il carattere della spedizione, È 
Uindì entrò in comunicazione col Governo ch’ era a 
nia; gli annunciò con quale scopo veniva, con quale 
po pacifico, liberale veniva ad interporsi; dichiarò 
die Mon impedirebbe alle popolazioni romarie d'estaro 
ilovamente consultate, e fossero aperte delle trattative 
o Pas più liberali per giungere a conciliare i 
“lel S. Padre ed i diritti delle 


Se ne desidera. altrettanto perla 


lel Consiglio. Ova vi giun- 


pos- 


di- 
popolazioni; che 
| tale conciliazione. 
sentò sotto de mura di Rolna, vi 

di conquistare, perchè certa= 

mente, se nvesse voluto fare la conquista di Roma, 
avrebbe aspettato almeno la seconda Spedizione: che 
loveva giungere il: di dopo a completare le sue forze 

i vi si presentò, come disse, per fare una ricogni- 

dione, per mostrarsi, per entrare in comunicazione più 
relta cogli agenti del Governo, Egli v'incontrò la guerra 
(commovimento), v' incontrò la guerra; coloro che in= 
viuya con caraîtere pacifico, furono ritenuii prigioni; 
futono tirati colpi di fucile sui nostri soldati, i quali 
iposturono; egli ha dichiarato, ed io credo alla sua 
fltà militare, che non prese l'iniziativa, 
"Egli venne attaccato mentre appunto si presentava 
videntemente come amico, e poi fu teso un agguato 
una parte de’ suoi soldati, gguato iu cui sono ca- 
uti. Gran Dio! La storia del tempo nostro non è che 
troppo feconda di esempi, nei quali il hostro paese, 
er eccessiva bravura, 0 per eccessiva fiducia subisce 
imili danni. Egli si ritirò, m un tal fatto, un tal fatto 
di guerra mutava lu situazione, c'imponeva altri doveri. 
S Frattanto , alla notizia di codesto evento, PAssembl 
costituente fu colpita; fu portato ul giudizio prima 
ancora che fossero prodotti dei documenti, dei. di- 
eci, 
W10 hot voglio allosttehe Passi iadehtiua Pelo 
rità di un N giudizio. Il Governo l’ ha accettato, ed 
ora non sarebbe proprio nè della sua dignità, nè della 
sua lealtà il cont rlo. Ma insomma , in faccia alle 
armi nostre, che potevansi supporre umiliate od ab- 
Dassate pel danno sofferto da una parte delle 
tiuppe, prima che le circostanze nelle quali avvenne 
| quello scontro #î fossero note, fu emesso un voto, 
col quale fu dichiarato il 7 maggio, che il Governo erà 
iuvitato. a rientrare nelle condizioni originarie: della spe- 
dizione. si 
Signori, io credo che ‘odesta circostanza il Go- 
verno non ha a riuiproverarsi di non aver cercato di 
- precisare il senso e la mira di un tal voto. L'onore- 
ole signor Dronyn-de-Lhuys; salì: due: volte alla rin= 
ghiera, e domandò espressameate: se l’ Assemblea era 
d’avviso d’ imprimere alle nostre truppe un movimento, 
| retrogrado e ritiransi a Civitavecchia. Non vi fu chi 
Lopinasse in questo senso. L onorevole signor Scnard 

spose invece, a nome della Commissione , che tile 
non era la mira «el voto dell’Assemblea (È vero), che 
Îlasciava al Governo la sua libertà d'azione, secondo gli 
“eventi, 

Che vera dunque in codesto voto ? Wera, o signori, 
un avvertimento di riprendere e terminare tutte le vie 
del negoziato ,, di tentare tutti î mezzi pacifici, di far 
accettare l'intervento clella Francia, di far comprendere 
alla repubblica romana, che per lo stesso interesse 
della libertà mon le rimaneva altro partito che: quello 
di accettato, quest’ intervento 

Ma aettocedere; na sotto l'influenza di un subito dan- 
no; coltiailare alla nostra bandiera di ritirarsi; ma pren- 
dere ate; mento a Civitavecchia e lasciare che gli 

vvenimenti si tompissero, che l’armata austriaca si 
‘avvicinassez aalblere coll'armein spalla alle esecuzioni 
dell'Ausiria in Omnia, nessuno il propose, come nes- 
suno propose tima “risoluzione che fosse stata più a 
seconda delle eanyenienze o dei sentimenti d'una parte 


le 
Niîei egli giungeva per facilitare una 
v 


nostre 


gli 


‘ dell'Assemblea; nessuno propose di servirsi dell’armata | 


ispedizione ‘contro 1’ Austria, nessuno propose di 
le un'intimazione, la eui conseguenza sarebbe stata 
conflitto, sarebbe stata la guerra. 

Ta quale. situazione (ci lasciava dunque il voto dei- 


| st attaccò! (Rumore — non interrompete). 





IL RISORGIMENTO 


l'Assemblea? Nella necessità di riprendere le trattative 
di pace, di obbliare lo smacco militare sofferto dalle 
nostre truppe di non preoccuparci troppo, di non cer- 
care una rivincita ad ogni costo, di ricominciare le 
trattative, e di esaurirle prima di ricorrere agli estre- 
ni inezzi, alla lorza. Il Governo ha egli obbedito a que= 
sti inviti? 

Quasi un mese passò dal 17 aprile finotal' vomento 
in cui furono dichiarate esaurite le trattative, 

Il cittadino Napoleone Bonaparte. Bd il 30 aprile 

Il cittadino presidente: del Consiglio. Che cosa è 
avvenuto in codesto intervallo? La Francia ha essa 
spinta avanti abbastanza la longanimità. Io pregherei 
TH signor Gerolamo Bonaparte di volermi spiegare a 
tal proposito fino a qual punto avrebbe consigliato il 
Governo; che infine è depositario dell'onore di una. gran 
nazione, di spingere le concessioni? 

Vengo a dirgli quelle che noi abbiamo fatte, 

Le nostre truppe erano sotto le mura di Roma; 
nessuno aveva proposto di farle retrocedere; i rinforzi 

iati avevano rannodate le truppe così collocate, 

nistizio venne accordato per dare maggiore. fa- 
cilità e latitudine a tutte le trattative. Il signor Li 
seps fu incaricato di seguitare i negoziati. Durante 
questo armistizio, non solo 1 approvvigionamento: della 
piazza, non solo le comunicazioni erano libere; ma i 
Napolitani si presentarono, sotto le mura di Roma e 
S'avanzarono. 

Se la Francia avesse fatto doppio giuoco, aveva una 
bella occasione, poteva aiutare î politani. Essa man- 
tenne il suo arinistizio, le truppe francesi rimasero nella 
inazione. 

Essa lasciò sortire da Roma un'intera armata con- 
tro i Napolitani; la Francia stette coll’arma in ispalla, 
rispettò l'armistizio, lasciando continuare le trattative , 
e perdendo così tutti i vantaggi che risultar potevano 
per essa da una tale situazione dando tempo a tutti 
quegli uomini che agitarono l’Italia di recarsi a Ro- 
ma, e di formare | armata a fronte della quale 
ora ci troviamo. (Za è così! — Benissimo! Benissi- 
mo.) 

Ah! se può esser fatto un rimprovei 
di avere spinte troppo in Jà le concessioni e la lon- 
ganimità. (4 destra: È vero! Rumori a sinistra). 

Il cittadino Ledru-Rollin. Domando ta parola. 

Il cittadino presidente del Consiglio. Or bene, dopo 
un mese di vani tentativi, sapete a che si è giunti? 
Si dè giunti ad un trattato che fu pubblicato. 

Intanto, siccome è uno dei documenti import 
chè noi siamo accusati, mi permetterò di 
testo agli occhi dell'Assemblea. 

«Il sottoscritto Ferdinando Lesse ps, inviato strao 
nario e ministro plenipotenziario del 
cese in missione a Roma ...,., 

«Considerando che la marcia dell’armata austriaca 
negli Stati romani muta la ri pettiva posizione dell'ar 
mata francese e, romana ; 

« Considerando che gli Austriaci avanzando în Roma 
potrebbero impadronirsi. di posizioni minaccevoli per 
l’armata francese 

«Considerando che il prolungamento dello stati quo, 
al quale dietro domanda avea consentito M. Qudinot 
potrebbe divenire nocevole all’armata frances i 

« Considerando che nessuna risposta si è dat 
ultima nota diretta al Triumvirato, invita le 
l'Assemblea costituente romana a convenir 
colî seguenti: 

«1, I Romani reclamano la protezione del 
blica francese.n 

Nel testo copiato sul proce 
blea è detto, che fra rumori fu accolta questa disposi 
zione. La è così che in Italia si tratta la protezione 
francese: si rifiuta sdegnosamente quand’ ella è utile, 
sì domanda quando non è più tempo e sì è vinti (ru- 
mori & sinistra). 

«2. La Francia non contrasta affaito alle popolazioni 
romane il dritto di pronunziarsi liberamente sulla for- 
ma del loro governo. 

€3. L'armata francese sarà accolta dai Romani come 
un'armata amica; essa prenderà gli accampamenti che 
giudicherà convenevoli per la difesa del paese, e salute 
delle truppe. Rimarrà estranea. all’amunivistrazione del 
paese. U 

«4. La Repubblica francese garantisce contr” ogni 
invasione straniera i territorii occupati dalle sue truppe. 

« Per conseguenza il sottoscritto, di concerto col ge 
nerale in capo Oudinot, dichiara che nel caso che gli 
articoli sovradescritti non vengano inunediatamente ae 
cettati, egli riguarderà la sua missione come terminat 
e (che l’armata francese riprenderà tutta la sua liber 
d’azione. » 

Eranv delle obbiezioni contro di un tal trat- 
tato ; ve n'erano delle serie dal puuto di vista della di- 
plomazia; dal punto stesso della lealtà nelle relazioni 
nostre con le altre potenze. 

Noi non abbiamo date al nunzio 
S. Padre, ch'è il goveruo che noi 
noî non gli abbiamo, ch'io 
di congedo, non gli abbiamo 
Francia. ‘Trattare col governo ch'era a Roma, impe- 
gnarsi a prender. possesso per difendere il territorio, 
garantirlo da ogni invasione, era forse prendere un im- 
pegno verso un governo che noi non possiamo, né .vo- 
gliamo riconoscere, nè stabilir seco una solidarietà, Ora 
vedete quello che ha fatto il generale in capo, che si 
rimprovera di tradimento, che sì rappresenta come fu 
paziente (di baguarsi nel sangue, di lavare l’onta sof 
ferta ! egli aveva accettato il trattato, l’aveva accettato 
come ultimatum, come la suprema concessione che far 
poteva, e dichiarò (prego l'Assemblea di ricordarsene) 
egli dichiarò che la Francia non intendeva punto di 
ìutervenire per questa o quella forma di governo, e che 
lasciava al popolo tutta Ja libertà. Ma almeno l'onore 
delle nostre ‘armi, la nostra posizione, erano salve; 
l’armata francese sarebbe stata accolta in Roma come 
amica; non sarebbesi immischiata del. Governo, ma 
infine sarebbe stata presente , il suo intervento morale 
veniva in certo modo accettato : una volta venùta in Roma 
essa poteva parlar alto a coloro che si sarebbero avan 
zati; avrebbe avuto dei titoli e dei diritti per imporre 
delle condizioni alla loro marcia e limitare la loro 

zione. 

Or dunque egli è questo progetto che ci spingeva 
tant’oltre nelle concessioni, chie forse gettava la nostra 
politica fuori di quella riserva che doveva serbare seru- 
polosamente in faccia ad un governo non riconosciuto; 
questo progetto che e stato accettato dal generale 
Vudinot, questo progetto presentato all'Assemblea ro- 
mana non provocò che rumori, un riso sdegnoso ed 
il disprezzo (sensazione alla sinistra). 

Or dunque dopo quest ultimatum, che secondo lo 
stesso signor Lesseps dava termine alla sua missione, 
ch'egli presentava come l’ultima concessione cui egli po- 
tesse aderire, e che in caso di rifiuto sarebbe ritorna! 


, sarebbe fo 


nti, poi- 
sottoporne il 


di- 
la repubblica fran- 


verbale dell’Assem 


a, 


bene 


che rappresenta il 
vbiamo riconosciuto; 
ppia, date le sue lettere 
significato di lasciare Ja 











la sua libertà d’azione all'esercito; quando il generale 
Oudinot iveva egli stesso notificato al Ti iumvirato la 
azione «ella tregua acconsentita; egli è allora che 
or Lesseps, che aveva riconosciuta terminata la 

gua inissione, poriò al quartier generale il 30 un nuovo 
Mattato, acconsentito questa volta dal Triumvirato edal- 

‘Assemblea romana: e quando l'Assemblea davanti la 
quale ho l'onore di parlarne, ayrà letto questo. trat- 
tato, essa compreuderà benissimo per qual: ragione la 
MUPubbli a, l’Assemblea ed il Triumyirato romano lo 
abbiano accettato colla quasiî unanimità. Ecco questo 
Brattato, nel quale non sono più gli* Stati romani che 
domandono fa protezione della Francia. 

(Qui il presidente del consiglio legge l'ultimo trat- 
tato che abbiamo inserto) 

Il generale credette bene di 
ed ha fatto bene). 

Il presidente del consiglio. Egli eravi espressamente 
Autorizzato da un dispaccio; in cui il Ministero annun- 
giavagli che le negoziazioni erano finite, che l’ay 
Marsi della stagione delle febbri non permetteva di cone 
tinuarle oltre, e che la missione del ignor Lesseps era 
finita. Il generale non fece dunque altro che eseguire 
gli ordini ricevuti 

ta, 0 signori, non sì tratta più del gen. Oudinot, ma 


respingerlo (una voce: 


\del Ministero che assume per sè la risponsabilità di tutti 


uesti fatti e di quelle negoziazioni, che si protraevano 
a segno. che diventavano ingiuriose alla nostr 
e lesive. del nostro onore (Verissimo). 

Se l'Assemblea, vorrà. ricordarsi qual era l'origine e 
quali Je condizioni della nostra spedizione; yess 
ricoitdarsi. che 


bandiera, 


vuole 
quando la spedizione fu votata, essa si 
utò espressamente a riconoscere la Repubblica ro- 
man, e a stabilive alcun vincolo di solidarietà con essa; 
se essa vuole rammentarsi che noi eravamo impegnati 
in trattative a Gaeta per cercare i miglior modo di 
conciliare il ristabilimento di un Governo colla libert: 
se l'Assemblea vuole ramunentarsi che a Parigi eravi un 
nunzio pontificio officialmente riconosciuto, mentre con 
tal (carattere erasì costantemente rifiutato di riconoscere 
gli inviati della Repubblica, essa si farà capace che i 
tali gondizioni ogni impegno dal quale potesse derivare 
una Solidarietà tra la Repubblica francese e la romana, 
ogui promessa di difenderla, di proteggerla 
vasibhe straniera sarebbe stato dal canto nostro un con- 
traddire alla politica che la saviezza dell'Assemblea ci 

i a, ed un atto di slealtà verso quelle po- 

ze con cui. siamo in relazioni regolari. di dipiom 

Noi nou potevamo dunque, senza esporci a questo dop- 
pio rimprovero, ratificare questa convenzione, che rap- 
presentava il nostro esercito, come se egli non fo 
venuto che per difendere il territorio occupato dal Go- 
verno romano e sotto la sua autorità, che guarebtiva 
contrò ogni invasione straniera il territorioffoecupato 
dalle nostre truppe; disposizione derisotia e indegua di 
noi quando nou si trattasse da luogo occupato dai no. 
stri akeampamenti, pericolosa e violatrice: delle nostri 

ui diplomatiche se sì trattasse di difenderlo con- 

Papa, il cui Governo era stato da noi ricono- 
sciuto, 

Certo non trattasi di difendere il territorio 
daglifeccampamenti dei nostri soldati , ma il ter itorio 
che queste truppe dovevano proteggere, ed allora cosa 
altro fpoteva siguilicare se non quella solidarietà che 
noi ibi abbiamo mai voluto accettare? 

E poi in cambio di questi impegni così presi che 
cosa (ci si accordava? ci si accordava di prendere: una 
posigione che non ci rendesse ludibrio dell'Europa, di 
entidre a Roma, almeno. per istipulare di Ja gi 
essi medesimi di Roma. No, ci si permettev 
col Governo romano di prendere gli 
che adesso piacesse indicarci fuori di 
diversi.) 

E poi ciò non è tulto; noi. dovev. 
questa posizione, checchè potesse accadere ancora quan 
do wi conflitto si fosse impegnato, o gli Austriaci si 
avavizassero, 0 i Napolitani tornassero sotto le mura di 
Roma, o gli Spagnuoli che sono già sbarcati venissero 
ad unire le proprie forze alle loro, 

La Francia non poteva prendere una parte attiva 
negli avvenimenti, perchè essa incontrava una decisione 
dell'Assemblea, nè stipulare per Roma, perchè essa non 
occupava ancora la città di Roma, essa s'era obbligata 
ad aspettare coll’armi al braccio e lasciare compiersi 
davanti a lei gli avvenimenti; sarebbe stato il disonore 
della nostra politica, il disonore delle armi francesi, 

Non ci è un uomo, non dico un soldato, ma nu cit 
tadino che abbia nel suo cuore qualche sentimento 
d'orgoglio nazionale e non si rivolti contro tali propo- 
sizioni. (Rumori a sinistra; benissimo! a destra.) ; 

H presidente del Consiglio. Questa è stata la politica 
del Governo, egli ne assume tutta Ja rispousabilità; si- 
curamente egli è per le concessioni che si son fatte che 
sî è giunto a proporci condizioni così insolenti (Veni 
simb). Le cose sono arrivate a questa estrema situazio= 
zione appunto perchè sì sapeva che noi non avremmo 
tratto la spada contro uomiui traviati, ma cl pur hanno 
lè vostre simpatie (risa ironiche @ sinistra), se non 
quando ci fossimo trovati all’ultimo estremo e sempre 
con ripugnanza 


da un in- 


i inte 
d'accordo 
accantonamenti 
Roma (Rumori 


mo restare in 


rali, an Governo quasi indipendente, le Camere, il voto 
dell'imposta, tuite le condizioni di libertà per la Si 
bbehe che cos è avvenuto? Ciò che quasi sempre ay 
vienei egli è che nelle rivoluzioni, in mezzo alle masse 
sorgono alcuni uomini che prendono sopra di sè l’ascen- 
dente della loro audacia ed anche del loro fanatismo 
che Îlî strascina fuor della via del buon senso e della 
ragione; questi uomini dichiararono fieramente che la 
Sicilia non aveva bisogno deli’ intervento francese, che 
essalsaprebbe ben vincere il re di Napoli e le sue truppe. 
Che cosa n'è risultato? Il nostro ammir glio e le nostre 
forze marittime, obbligati da questo rifiuto a ritirarsi, 
aveano appena abbandonato il lido siciliano, quando 
queste stesse popolazioni sì trovarono cadute nell’arbi- 
trio del re di Napoli chele aveva già viute. 

Nell’alta Italia, in Lombardia è avvenuto 
poco lo stesso. Allorchè Ja quistione dell’indipendenza 
italiana sentava condizioni di successo probabile, al 
lorchè lafinea degli Stati federati, pria che fosse di- 
sciolta dalla demagogia, respingeva l’Austria al di la de 
Miueio, la Francia si presentò, propose di mettere ta 
sua \spada nella bilancia, Se quest'oferta generosa fosse 
stati accettata, chi può wai dubitare che la gran 
causa... (qui è l’uomo che parla non il winistro), que 
gratide e santa causa dell’indigfeindenza italiana non s 





rebbe stata vinta per sempre (risa ironiche a sinistra)? 
Ebbene che cosa è avvenuto? Questo miserabile orgo- 
glio, questo cieco fanatismo che svia gli individui è le 
popolazioni, e più ancora le popolazioni che gli indi- 
vidui, ci fece gettare la sdeguosa risposta che l’Itali 
faceva da sè, Mo era assai forte per difendersi da sè; 
non aveva bisogno della Francia: onde oggi voi ve- 
dete qual sia la situazione dell’alta Italia (benissimo, 
benissimo). 

Il tristo fenomeno si riproduce a Roma. Là pure noi 
abbiamo ritrovato, e con tutta la potenza dell’ esalta- 
zione e della disperazione, tutti questi agenti di rivolu: 
zione e demagogia, che vanno a giocare l’ultima lorò 
partita in quella città; là quell’orgoglio e quel fanatismo, 
Vi abbiamo trovato la medesima cecità che ha fatto 
soccombere la Sicilia, la Lombardia e quella Venezia 
a cui si legano tante simpatie; sono i medesimi sentimenti 
che fanno respingere i nostri soldati apportatori di con- 
dizioni ragionevoli è liberali. 

Ebbene, se la Francia sì riti e, se in questo mo- 
mento abbandonasse quegli uomini a sè medesimi, sa- 
pete voi che cosa accadrebbe? Ciò che è accaduto in 
Sicilia e in Lombardia, 

La causa che noi sosteniamo a Roma, la causa che 
farà trionfare il valore de’nostri soldati, non è sola- 
mente la causa della digoità della Francia, dell'onore 
delle nostre armi; è la causa, e sincerissimamente. lo 
dico, della libertà romana (denegazioni 2 sinistra. Ap- 
provazioni a destra). 

(La seduta è sospesa per 25 minuti. Si riprende alle 
ore 4 meno 5 minuti con un discorso: del sig, Ledru= 


Rollin). 


Leggesi nel Constitutionnel; 

L'Assemblea legislativa chiuse coll’ordine del giorno 
puro e semplice, vinto colla maggioranza di 361 voti 
contro 203, le interpellanze del signor Ledru sulle cose 
d'Italia. Con questo voto essa respiuse tutte le varianti 
di ordini del giorno motivati cai proponeva la Monta- 
gna per formulare un biasimo contro Ja condotta del 
governo. Resta, egli è vero, una proposizione d'accusa 
contro il presidente della Repubblica e i suoi ministri 
fatta dal signor Ledru, la quale, non ostante il suo ca- 
rattere derisorio, passerà per tutte le formalità' del re- 

‘aumento per riuscire al fine di cui è degna. È questo, 
come disse il signor Barrot, il terzo atto di accusa fall 
ininato contro lui dal partito rosso. 

Ecco in brevi parole come si riassume l’insolente 
provocazione della Montagna. La Costituente vi aveva 
dato il dritto di andar a sostenere se non Ja Repub- 
blica Romana, almeno la libertà di Roma, 

Voi avete attaccata ai 30 aprile la Repubbli 
conseguenza la nazionalità romana, Voi avete storuata 
l'impresa dal suo scopo; ai 7 maggio la Costituente ve 
l’ha detto; voi non avete tenuto conto del suo voto e 
avete mosso un secondo attacco contro Roma Dunque 
due volte attentaste alla nazionalità di un popolo. L'art. 
5 della costituzione lo vieta; voi dunque avete violati 
la costituzione. Vi accuso nanti l'Assemblea. E PAsseme 
blea non vi può assolvere, poichè se vi assolve si fa 
vostro complice; è dessa dunque che viola la costituzione 
e noi montaguardi incaricati di difenderla invochiamo 
lart. 110 della costituzione, che aflida Ja costitu; 
al patriottismo dei cittadini, e noi vi dichiariamo 
difenderemo, disse, la costituzione colle armi alla mano. 

Tuttavia un amico del signo Rollin, il signor Arago, 
che teneva probubilmente il suo discorso pronto, volle 
pronunciarlo nonostante l’indegnazione dell'Assemblea 
per l’insolente sfida. Molti chiedevano la chiusura; il 
signor Thiers comparve alla ringhiera e disse con nobile 
fermezza: Noi non usiamo soffocare le discussioni, ina 
von è dignità continuare una discussione quando si fece 
nauti essa una chiamata all’armi, La chiusura è pos 
partito. Il signor Arago fece di attenuare il 
guerra emesso dal suo onorevole amico Ledri 
ficò questo grido un'opinione. 


e in 


one 
che 


grido di 
1, Quali- 


Durante la sospensione della seduta pubblica del 
ugno i rappresentanti si riunirono negli uflizi per 
esaminare la proposta dell'accusa del presidente della 
repubblica e dei ministri. — In tutti gli uflizi si de- 
cise, che la questione italiana non richiedea più ale 
una discussione, rimanendo solo ad esaminarsi la que 
stione d’ urgenza. Nel decimoterzo ullizio il Siguo Péau 
fece questa interrogazione al presidente del Consiglio, 
— Se l’esercito francese entra in Roma, sarà ricozo. 
sciuto dal Goycino francese il diritto che ha il popolo 
romano di scegliersi quella forma di Governo che più 
gli conviene? Il signor Odilon Barrot rispose : certis 
mamente, Il popolo romano sarà libero di scegliete € 
decidere. Un altro membro domandò allora — Perchè 
avete voi deciso di atta ‘e Roma? Il signor Odilon 
Bawrot rispose, che erasi ciò fatto per impedire che 
venisse occupata dagli Austriaci: siate sincero , sog= 
giunse, ponete francamente la questione; e dichiarate 
senza ambagi se volete o non volete la guerra collAu- 
stria: la questione deve esser messa in campo, non è 
più possibile evitarla, tratti solo francamente, 

Il signor Mauguin disse, che il caso sarebbe iunto 
nella prossima discussione dell’ intervento russo: allora 
il presidente del Consiglio disse termivando: Dio sia 
lodato, così almeno la comprendo. 

Alle 5 1]2 l'Assemblea riapre la seduta pubblica, Si 
legge il rapporto della Commissione sulla messa. in 
accusa del presidente della repubblica © suoi ministri. 
Dopo lunga e vivissima discussione alla quale presero 
parte in ispecie il signor presidente del Consiglio, Le- 
dru-Rollin è Thiers, si passa ai yoti sulla conclusione 
della medesima per cui è dichiarato non farsi luogo 
all’accusa, Quasi tutta Ta sinistra si astiene dal votare 
Si procede allo squittinio di divisione, fattosi fra in- 
cessauti rumori e la più viva agitazione. Il risultato 
dello scrutinio annunziato a 9 ore 12 é il seguente: 

N. dei votanti . . . . 385 
Maggiorità assoluta —. . 193 
Favorevoli alle conclusioni 377 
Coatanpsaio semana 551 

Quindi è che le conclusioni della Commissione, e pe 

conseguenza il rigetto dell'accusa, sono adottati. 


Assembica legislativa — Seduta del 13. — Pre- 
sidenza del signor Dupin (Non vi doveva essere 
seduta, ma i deputati erano uniti negli uflizii). Un 
rappresentante del popolo fa al Governo delle interpel- 
lanze sulla situazione di Par 

Il sig. Odilon-Barrot sale alla riughiera. 

La seduta d'ieri, dic'egli, ha prodotto delle provoca- 
zioni dirett zioni date alla ringhiera pareva le 
avessero altenuate, probabilmente a bella posta. La giu- 
stizia va a prendere informazione del fatto, — Qu 
inane regnava in Parigi una grande avitazione 
nero delle conyocazioni rivoluzionarie, sediziuse, eri. 
minose, liruppi di popolo, guardie nazionali in uniforme 
sì souo raccolte, l'urono mandate grida per rovesciare 


ed avvei 














il potere, l'autorità erane avvisata, i mezzi di repr 
sione preparati. Appena i gruppi marciarono verso 
semblea, la repressione fu posta in pratica. Essi furono Ì 
dispersi davanti al contegno della guar ne Ma delle 
grida: alle barricate, furono mandate e vi fu un pri 
cipio di esecuzione. Aspetto dei rapporti di momento i 
momento, ima le circostanze sono gravi abbastanza 
perchè l'Assemblea sì costituisca in permanenza, onde 
lere a tutte le eventualità senza debolezza nè 
precipitazione. Se codesta rivolta si estendesse in insur- 
rezione armata, io mi presenterò a voi per ottenere dei | 
più estesi poteri. Le circostanze non permettono di ti- 
tubare..... ( Una lettera del ministro dell’interno viene 
rimessa al signor Odilon-Barrot. 1) signor Dufaure serive 
di avere aspettato fin che ha potuto lo sviluppo degli ay- 
venimenti per chiedere, siccome fa, che Parigi sia di 
chiarato in istato d'assedio. La lettera contiene il pro- 
tto di legge della domanda fatta, Il sig. Odilon-Barrot 
fa depone sul banco, domandandone l’urgenza (rumori, 
grida dalla Montagna). 

Il signor Lagrange domanda la parola: egli confessa 
che le circostanze sono allarmanti, ma che non si può 
prendere una simile decisione, in assenza di quelli su 
i quali si invocheranno probabilmente degli atti severi. 
(l'signor Ledru-Rollin ‘ed ‘un gran numero di mon- 
tagoardì sono assenti). Egli dà sviluppo a questa idea 
con un po’ di violenza. patinua pure dopo essere 
sceso dalla ringhiera tra gli applausi e le*grida ‘della 
Montagna. 

Il signor Odilon-Barrot risale alla  riaghiera , (nel 
punto in cui alte grida si fanno sentire in una parte dei 
Banchi della Montagna il signor Taschereau. passavi 
quanto pare, presso del generale Leydet, il quale, par- 
lando seco lo minacciò di un calcio. Nello stesso mo- 
mento parecchi rappresentanti si sono precipitati verso 
il generale Leydet; uno d'essi anche con una canna 
alla mano. Dopo uno spaventoso tumulto ritornò il si- 
Jenzio). 

Il sig. Pietro Bonaparte sale în ringhiera e dice che 
il bravo sig. Leydet deplora quel movimento improy- 
viso, 

Il sig. Dupin dice che ciò non basta, che il signor 
hereau è stato insultato, e che il generale gli deve 
far scusa. 

Il generale in fatti monta alla ringhiera e dà delle 
spiegazioni che non possiamo intendere. 

Il signor Odilon-Barrot, ch'è rimasto in ringhiera; 
dopo alcuni schiarimenti in risposta al sig. Lagrange 
domanda che l'Assemblea sì ritiri negli uflici per 
scutere la permanenza, quindi lo stato d’assedio. 

Il sig. Charras sì precipita alla ringhiera e pretende 
che in giugno, allora: quando il cannone tuonava în 
Parigi, il sig. Odilon-Barrot ricusava di votare lo stato 

dio (si/ sì/ grida la Montagna). Non v'è fatto, 








Il sig. Dufaure va alla ringhiera. Le provoc: 
inaudite contenute questa mane nei giornali, provo- 
cazioni senza esempio, hanno trovata una parte della 
popolazione indifferente; ma sonosi trovati sulla pub- 
blica piazza degli uomini, delle guardie nazionali che 
non hanno voluto obbedire alle intimazioni ed alla leg 
ge. Furono tirati dei colpi di fucile, si gridò all’armi, 
e forse ora si fanno delle ba 

I sig. Dufaure ridomanda l'urgenza pei due progetti 
presentati. 

Si mette ai voti la proposizione di ritirarsi negli uf 
fizii per deliberare sil egenza. 6/nel fondo, tale pro: 
posizione viene adottata, 

La seduta si ripiglierà quando sarà fatto il rapporto. 

— Il ministro della guerra ha deciso che i soldati feriti 
sotto le mura di Roma saranno ammessi nell’ Hòtel des 
Invalides. 


Panici, 12 giugno. Durante tutta la giornata di 
ier l’altro e di ieri, rappresentanti, generali, guardie 
nazionali, ufficiali e bassi ufficiali si sono resi con pre- 

a all Hétel Vigier per rendere un omaggio supremo 
n cittadino cuì piange la Francia, all'illustre capo 
di cui l’esercito deplora la perdita. Il dott. Suquet im- 
balsumò il corpo del generale. Esso riposa sul suo letto 
colle assise di maresciallo di Francia, la spada sul petto, 
il cappello, i guanti nelle mani, le fattezze perfettamente 
conservate: lo sì direbbe addormentato Un prete in 
camice prega notte e giorno presso il corpo. sì detto 
er errore che la signora Bugeaud era giunta a Parigi. 
È ‘aspettata stassera e fu raggiunta presso Chateauroux 
dal sig. Troscha, primo aiutante di campo del mare- 
sciallo. Per decreto del presidente della Repubblica, 
reso giusta la proposizione del ministro della guerra, il 
maresciallo Bugeaud verrà sepolto agli Invalidi, ove ri- 
grandi guerrierì. Il con- 
gresso l palazzo del Luxembourg 
decise ieri che una deputazione di 5 membri assiste 
rebbe all’esequie del maresciallo. Si crede che si cel 
breranno giovedì 1. 

— La spoglia del maresciallo Bugeaud venne traspor- 
tata ieri all’//dtel des Invalides, accompagnata dai mem- 
bri della sua famiglia e da numerosi amici. — Il corpo 
imbalsamato col metodo di Gannal fu chiuso in un fe- 
retro di piombo, nel quale sì riposero la spada d'onore 

i dagli abitanti dell'Algeria, ed una scatola con- 
tenente la narrazione dei servizi prestati al suo paese 

Entrando nella chiesa degli Invalidi, il generale Petit 
accompagnato dal suo stato maggiore, e seguito da 
una compagnia di veterani ; sì presentò a ricevere la 
spoglia del suo antico compagno d'armi, e pronunciò 
un breve discorso. IL feretro venne quindi deposto in 
una cappella ardente, dove sì dissero le preci solite, e 
trasportato quindi in una camera mortuaria, dove sarà 
custodito da una guardia d’invalidi finchè non so- 
lennizzato l’ultimo servizio funebre. (Corrisp.) 

Panici, 13 giugno, — Si accerta che i montagnarili 
portassero ieri armi coste sotto le vestimenta e che 
i più pensassero che la lotta verrebbe impegnata nella 
sera. Si dice che gli arresti fatti menarono alla scoperta 
di carte importanti che porrebbero in pericolo inolti 
rappresentanti della Montagna 

- 1 fautori dell'anarchia invocano sempre il nome 
del popolo. Si sa che cosa significhi questo nome 
nella loro bocca. Non è che un branco di rivoltosi in 
gran minoranza nel paese. Ascoltate stamane i giornali 
fossi: vi diranno che la popolazione parigina è piena 
di entusiasmo pei Romani, e che è piena di una pro- 
fonda indegnazione, La popolazione di cui parlano que- 
sti fogli non è altrimenti la parigina, amica dell’ordine 
e della libertà, del progresso saggio è regolare e sin- 
ceramente devota al bene della Francia, incompatibile 
coì disordini e le provocazioni alla guerra civile. 

La popolazione, di cui questi giornali ci fanno uno 





spauracchio, non è che quella dei banchetti anarchi 
come quello, per esempio, ch'ebbe luogo ai 40 nella 
sala della Jeune France a Monceaux, ove uno dei com- 
mensali, dopo un buon numero di canti patrioti 


' mente Lr 


IH. RISORGIMENTO 


proposizione di sopprimere Ja bandiera tricolore come 
simbolo degli aristoc e loro fautori , disse in presenza 
di più di 1000 persone: « Propino al cholera: ciò che 
ha fatto di meglio è toglierci il sig. Bugeaud. Ecco il 
popolo giusta la fazione rossa : ma ‘non il popolo fran= 
tese, non la popolazione parigiva. Costoro: calt- 
niano la nobile nazione francese La Francia li rinega, 
gli ha in orro 

— Ci Scrivono da Parigi, 13 giugno. 

In seguito alla seduta di ieri, di cuii giornali di que- 
sta mane vi avranno dato i particolari, il pepolo è la 
guardia nazionale furono chiamati alle armi da cehto 
diciotto rappresentanti e dai comitati democratici, so- 
cialisti, delle scuole, ecc. 

Quest’oggi dal mattino vi fu grande commoyimento. 
Tutte le botteghe sono chiuse, la guardia nazionale "è 
sotto le armi; 60,000 uomini di truppe regolari oteu- 
pano Parigi. L'Assemblea s'è dichiarata in permanenza; 
notasi l'assenza dei 118 rappresentanti che  sottose 

‘0 l’appello al popolo, 

Dicesi allAssemblea che in questo momento; ore 4874, 
si fanno dimostrazioni, che gruppi di guardie naz. infavi- 
forme, ma senz’armi, furono disperse in via' Richelieu 
e sui baluardi, caricate dalla cavalleria, che în via délla 
Pace s'è tirato un colpo al generale Changarnierf@he 

alla testa d'uno squadrone, che le guardiégì 

sono sperperate. pei sobborghi, gridano) al- 
Martino si forzato 
le porte delle case per avere armi, e che s'innalzano 
barricate intorno all’ZZz/e, e che protetti da un mi- 
gliaio d’artiglieri della guardia nazionale, € da nume- 
rosa folla, ma malamente arnata, i 148 rappresentanti 
assenti dall'Assembli sì sono stabiliti in permanenza 
al conservatorio d’arti e mestieri, ed hanno messo il 

TI i ministri e PAssemblea fuor della legge. 


caricava 
zionali si 
Parme! Dicesi che nel sobborgo £ 


è che l’agitazione degl nimi ima nella città, e 

che la condotta del Governo circa le cose di Roma è 

contraria al sentimento pubblico, ma la nazione non 

farà una rivoluzione per un sentimento politico. 

L’ ito rimarrà fedele alla sua bandiera , l' onor 

militare gli fa condonare anzi vantare la condotta del go- 

Roma; e se le passioni politiche sono più 

i causa della esasperazione è più ragio= 

iugno, la repressione è però meglio 

organizzata. Ora gli insorti sono privi dell’aiuto di cento- 
mila delle officine ionalì «teliers nationar 


se 


quello ch'io deploro profondamente sì 
stato d'assedio che voteremo fra un'ora ci sarà 
sta uma serie di leggi eccezionali ; di 
ece., e vi a una forte mag 

P. S. L'assemblea ha nominato testè negli uf 
Commissione incaricata di presentarle un rapporto sullo 
stato d’assedio, chiesto dal Governo. Essa è composta 
dei siguori Fresnenu , Hugo Victor, Gase, Hubert, 
Delisle, Gustavo Baumont, Cavaignac ecc. 


Da altra corrispondenza particolare riceviuhiò 
quanto segue: 

Panici, 13 giugno.— Poche ma gravi notizie. Parigi 
stamane è agitatissima. Migliaia e migliaia di persone 
del popolo 8° avviano a due puati di convegno : sòb- 
borgo S. Autouio, e Chdteau d'eau sul boulevard Vel 
Temple: Iuquietudine e pressa dappertutto. I 

— Ore 11 antim.—Iutorno alla Fontana, detta Chastau 
d'eau sono assiepate molte guardie nazionali: tuttà al- 
l’intorno la piazza è gremita di Vous 

— Mezzodì—Odo un gridare per tutti i punti: 77 
République! — Passa un comandante 
nazionale sì obbliga minace 
quel grido.—La folla incalza e diviene ogui molento 
più filta. - Veggo giungere în mezzo a grandi acclîina- 
zioni un signore vestito di nero, non lo conosco@ma 
dev'essere uoino noto alle masse. —Negli innumerevoli 
erocchî s'odono voci di sdegno: qualcuno dice ch si 
ha l'intenzione di andare in massa all’ Assembleat si 
vuol chiedere ragione della violazione della costituaio- 

Se oggi ne conseguono mali, la colpa di ghi è 


la 
della Guardia 
a seconidare 


che con 


stata 5 
- Un'ora pae La manifestazione agglomeratasi 
punti suddetti si avanza pel boulevard, ed in que- 
sto momento è all’altezza della via /2 Pair. Una com- 
via esce dalla via Grammont, ed .il popolo grida 
va la linea! Questa procede oltre silenziosa e grave. 
Sull’angolo della rue 2 Pair, è appostato un mez: 
battaglione di Cuardia nazionale, 

— Due ore. Una formidabile quantità di cavalleria 
occupa ora tutta la lunghezza del boulevard, dalla 
Maddalena al Temple. La manifestazione è stata di- 
spersa da una carica allo sbocco della Chaussée d'An- 
tin. Si dice che în alcuni luoghi il popolo abbia inco- 
miniato a saccheggiare le c i è ora occupata 
pente da e 30 mila uomini circondata a 
quanto dicesi da più del doppio. 

— Ore 4.—Pare che l’insurrezione sia vinta, e senza 
spargimento di sangue.--La manifestazione non era,ar- 
mata. 


inilita ca 


{ 172. -Tutti i battaglioni di linea, di guard 
, e tutta la cavalleria ne’luoghi da me pertorsi 
ono tranquilli, e nessun ordine giunge loro, Ge- 
mente odo che tutto sia sedato, odo smentire le 
voci di saccheggio. A domani, 
Pyrici, 13 giugno. — A due ore sulla via Grange 
iù via Pinon passava un distaccamento di 
illoreliè un uonio în dousè sparò due pistole 
facendo fuoco sul comandante. Non lo ha colto , ‘ia 
una palla ferì nel piede uno che passava. Allo stesso 
momento una compagnia di bersaglieri di Zincennes 
giungeva, e un d’essi avendo riconosciuto l’omicida lo 
prese di mira, e lo fece monco d'ua braccio. Fu quindi 
arrestato. 
Tutta la guardia nazio; 


ale occupa le vie di Parigi 
come nelle 


iornate di giugno. 

Dalle 2 ai 3 quarti abbiamo percorsi i baluardi daî 
Panorama fino ai baluardi Beau-marchais. Tutte le bot- 
teghe sono chiuse. Un vasto apparato di forze, fantefia, 
avalleria, artiglieria sì stende su tutta questa immnedsa 
linea occupando la piazza della Bastiglia in modo che 
sarebbe impossibile agl'insorti di discendere dal sob- 

5. Antonio, L'accesso delle vie adiacenti princi 
palmente dei sobborghi e delle vie S. Martino e S. Dio- 
nîgi è precluso. ; È 

Si sono prese tali misure che è tenuta per impossi- 
bile la costruzione delle barricate. Verso le ore3 e 314 
i sig. Bac e Felix Pyat rappresentanti della Montagna 
nel recarsi alla’ porta S. Dionigi furono arrestati nel 
bel mezzo di un gruppo di persone adunate intorno ad 
essi, e farono condotti al corpo di guardia di Borme- 
Nouvelle. Un buon numero d’ individui sospetti molto 
all'apparenza stavano girando qua e là come gente che 
medita e attende evidentemente un cenno qualunque. 
Lattitudine ferma e risgluta delle truppe non è vera- 
ppo incoraggiante per essi. 





| 
| 
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oldati sembrano risolutissimi a fiui 
cogli insorti edi provocatori di rivolta. 

Alle grida di vive la Francia, vivano i nostri fra- 
telli, viva la Repubblica mandate al loro passaggio dai 
vestiti a Glouse non oppongono che u1 freddo e sdegnoso 
ilenzio, Del resto quei malaugurati strumenti di disordine 
si trovavano in minoranza la più meschina, e ovunque 
non intendevasi che una voce ud esprimere il disgusto 
e la riprovazione che aveva inspirato questo miserabile 
attentato della fazione rossa. 

Il presidente della Repubblica ha percorso i. Boule- 
vards, ed è stato dappertutto unanimemente acclamato. 

— Un dispaccio telegrafico giunto a Torino questa 
mattina dà la notizia ufficiale che la città di Parigi è 
stata posta in istato d’assedio, 

Borsa pi Parigi. — Malgrado gli eventi della Giornata 
la borsa è rimasta aperta. Naturalmente gli affari ri- 
escirono molto limitati, in quanto che Ja Borsa era 
quasi deserta. Il 5 per cento è disceso al’ più basso 
a 80, 25 in contanti, e a 80 75 in fine di mese. — 
Verso due ore quando fu vista muovetsi la truppa; che 
si erano prese tutte le necessarie disposizioni, e che 
la Guardia nazionale recavasi con sollecitudine a'suoi 
posti, il 5 per cento si elevò e si chiuse a 81, 20 în 
contante, e a 81, 50 in fine di mese; soltanto in ri- 
basso di 40 cent. da ieri 


una volta 


Luowe. — Il prefetto di Lione, dopo le notizie di Pa- 


rigi, ha fatto uscire un reggiménto sospetto e dichiarò in || 


uv proclama la sua ferma intenzione di mantener l'ordine. 


VOTI MATTINO. 


Roma. — Leggiamo nello Statuto Toscano: «Da una 
lettera scritta il 12 a mezzogiorno ed uscita di Roma per 
mezzo di una staffetta, rileviamo le seguenti parole: 
Roma resiste ancora, ma poco può tardare lo sciogli- 
mento. — Da una notizia certa si ha che & Napolitani 
e gli Spagnuoli non hanno passato Terracina, 

— Si conferma che il mattino del 13 era incomin- 
ciato l'attacco generale su Roma. Dovevano attaccarla 
circa 18 mila uomini. 





Trieste, 14 giugno. — L’'Osser».. Triest, reca il se- 
guente ragguaglio ofliciale. 

Maccnena, 13 giugno ore 4 pomeridiane. — Questa 
mattina alle ore 6 incominciò il fuoco contro Venezia 
e contro le batterie sul ponte della strada ferrata, Le 
nostre bombe arrivano a Venezia, e la batteria. è igià 
notevolmente danneggiata. Il fuoco nemico nòn ci 
recò alcun danno rilevante. 

Tuvnx, tenente maresciallo. 

View, 11 giugno, — È qui giunto, come credesi 
con una missione speciale, il principe Luitpoldo di 
Baviera Il vicario dell'impero è partito da Francoforte 
dopo aver nominato il principe Witgenstein a ministro 
presidente, (Oss. Triest.). 

Panici, 13 giugno, — L'Assemblea adottò d’urgenza 
che la città di Parigi e tutta la ciscoscrizione compresa 
nella prima divisione militare siano messe in istato d’as- 
sedio. Questa misura potrà venir estesa dal potere e- 
secutivo alle città in cui scoppierebbero simili insurre- 
zioni. 

— Proclama. — L'Assemblea legislativa al popolo 


francese. 


La repubblica e la società sono minacciate 
La sovranità del popolo è odiosamente misconosciuta 
da una minoranza faziosa che fa chiamata alla forza, e 
con un’empia gu compromette nuovamente colla 
pace pubblica la prosperità del pacse che stava per rî- 
nascere. 

L'Assemblea legislativa nata dalla yolontà nazionale 
compierà energicamente a tutti i doveri che le sono im- 
posti in questi supremi momenti; spetta a lei pi 
nome del popolo, il quale uon affidò che a lei il suo 
sovrano mandato, 

Custode della repubblica e della costituzione, che sono 
le guarentigie inviolabili della società e dell'ordine in 
pericolo, la rappresentanza nazionale difenderà fino alla 
morte, contro una criminosa insurrezione, la costitu- 
zione e la repubblica indegnamente attaccate. 

Cittadini, rannodatevi intorno ai vostri rappresen- 
tanti, ai rappresentanti del popolo francese ; ne 
stra uaione con essì, col presidente della repubblica, 
col nostro bravo e fedele esercito, nella vostra unanime 
concordia sta la salute comune. 
Cittadini, guardie nazionali e sol al nome della 
patria, al nome dell'onore, della giu e delle leggi, 
l'Assemblea legislativa, vi chiama solennemente alla di- 
fesa della repubblica, della costituzione e della società. 
Viva la repubblica! 

Deliberato in tornata pubblica, a Parigi, ai 13 giugno. 

(Seguono i nomi del presidente e dei segretari) 

Il presidente della Repubblica al popolo fruncese.— 
Alcuni faziosi osano ancora levare lo stendardo della 
rivolta contro un Governo legittimo, perchè prodotto 
dal suffragio uviversale., Mi accusano d’a violata la 
Costituzione, me che sopportai da sei mesi senza com- 
inozione le loro calunnie, le loro ingiurie, le loro provo- 
cazioni. La maggioranza stessa dell’Assemblea è scopo 
de’ loro oltraggi. 

L'accusa di cui sono oggetto non è che un pretesto, e 
la prova è che coloro i quali mi attaccano, mi perse- 
guitavano già collo stesso odio, la stessa ingiustizia al- 
lorchè il popolo di Parigi ani nominava rappresentante 
e il popolo francese presidente della Repubblica, 

Questo sistema di agitazione mantiene in paese il 
malessere e la diffidenza, che generano la miseria: esso 
dee cessare. È tempo che i buoni si rassicurino ed i 
malvagi tremino. La Repubblica non ha nemici più 
implacabili che quegli uomini, i quali perpetuando il 
disordine, ci costringono a cangiar la Francia in un 
campo, i nostri pregetti di miglioramento e di pro- 
gresso in preparativi di lotta e di difesa. 

Eletto dalla nazione, difendo la vostra causa, quella 
delle vostre famiglie e delle vostre proprietà, quella 
del povero e del ricco, quella della civiltà iutiera. Non 
retrocederò davanti a nulla per farla trionfare, 

Luici Narorrose BoxaPartE. 








— N presidente della Repubblica, decretò; lo: sel 
mento! della: legione d'artiglieria della [guardia m 
nale della Senna. 

Panion, 13. giugno. — Dopo che: l'Assemblea: 
votato lo stato d'assedio, fu data comunicazione: | 

1. Déllatresto del signor Suchet, rappresentante 
Var, operato al momento'inicui, accompaguato id 
trombetta dell'artiglieria della guardia‘ nazî 
chiedeva, dicesi, al signor Forestier di venirsi ad: 
ai rappresentanti, i quali eransi costituiti in perman 
al Conservatorio delle arti e mestieri, sotto la protezi 
di un certo numero di artiglieri della gua nazi 

2. Dell’arresto di sei rappresentanti, î siguori Day 
(degli Alti Pirenci), Maigne, Boch («del Basso Ren 
Fargin-Fayolle (dell'Allier), Daniele Lamazièie (dell 
Vienna), Vauthier (del Cher), Pilhes (dell'Ariège) îi 
eransi costituiti in permanenza al Conservatorio. di; 
mestieri, D° 

S'impegnò la discussione per: sapere ;se l'Asse; 
autorizzava la continuazione delle perquisizioni conti 
signor Suchet. Il signor Napoleone Gerolamo Bond 
chiese la quistione preliminare; essa fu rigetta 
squittinio di divisione da 328 votanti contro 97 # 

La seduta fu sospesa alle ore nove di serayd 
questo voto. y f \ 

Un fatto significante marcò l'ingresso dei prigîo 
nel palazzo della presidenza. I dragoni e la ti 
linea, che ne guardavano le uscite, come pure la 
dia! nazionale! hanno ‘gridato: Abbasso i indisiuP7 
l'Assemblea ‘legislativa! LA 

I sette rappresentanti raccolti al Conservatorio di 
e mestieri, erano occupati a fare parecchi decreti; î 
Convenzione nazionale. ni 
Commissaire sono pervenuti a fuggire pel giardii 
professore del Conservatorio, sig. Pouillet. (Za 

Altri dicono che il siguor Ledru-Rollin sia sotto è 
stodia. hi 

— Assicurasi che il generale Cavaignae dichiarò 
suo ufficio, che biasimayva ogni insurrezione sotto-qui 
lunque forma di Governo si faccia, e ch'egli prestà 
rehbe il suo aiuto al Potere esecutivo pet reprimeri 
Egli venne all'unavimità eletto presidente di codesti 
ufficio. (Gazz. di Fra 

Pamoi, 14 giugno. — (Corrispondenza). — Ieri ya 
barricate erano sorte vicino al Passage Aumaine, Wi 
sobborgo St. Martin, ed in parecchi altri luoghi! 
in ispecie intorno al Conservatorio d’arti e mestieri} o 
s'erano ragunati alcuni deputati della. Montagnd pet 
proclamarvi Ja Convenzione, c secondo che altri did 
un Governo provvisorio, x 

Qualche colpo di fucile e di pistola s'udì; molti fur 
gli arresti, infra gli altri quello di sette rappresenti 
della Montagna e di Felix Pyat e Theodore Ba 
Alle 4 pomerid. venne affisso un proclama segnato, 
Ledru-Rollin e da 60 altri, il quale terminava e 
parole All'armi! All'armi! E° 

Siccome ‘le ho detto nel viglietto che le îi 
il Governo vinse dappertutto e prontamente 1 
zione. È 

1 torchi del giornale il Pewple verinero schianti 
infranti da una folla di guardia nazionale; violenza i 
sabile, ma pur troppo da non imputarsisenon a @ 
che chiamano il popolo in piazza, ed affidano la 

izia al suo furore. ) 

Fin da ieri sera Parigi è in istato d'assedio. 

Oggi 5’. odono molti: aneddoti +. inotile fran 
storia, si 

La Democrazia Pacifica è provvisoriamente pri 

Changarnier è di nuovo capo della truppa CI 
guardia nazionale, 


dix 


Bonsi pi Pintor, 14 giugno. — Ofgui' inslrvezid 

lita accresce il prezzo dei fondi, ‘Giò! e' è avverali 
oggi alla borsa. L’ energia mostrata/ dal. Governo _if 
spira una confidenza generale, Non ha dubbio, d 
il movimento di rialzo continui se verno pers 
ad usare dei mezzi terribili, ma necessari, ‘clie 1° 
semblea gli mise nelle mani, Si, attendono da Ra 
notizie più concludenti. Il 5 per 0j0 si. chiude a 834 
in aumento di 2, 70 e il 3 per.0j0 a 52, 50 ina 
mento di 2,25. i i 

Liose, 16 giugno. — Una sommossa ha avuto! 


ui ierî, ma erasi concentrata alla Croce rossa; 
soffocata intieramente dopo un combattimento, è 


cannoneggiamento di sei ore, Ù 

La truppa-ha fatto ini ogni dove il suo dovere. 
battendo con vera energia e risolutezza. 

La città è ora tranquilla, e speriamo che non 
più alcuna disgrazia a deplorare, in seguito alle pi 
zioni: prese. ed. all’imponente attitudine mosty 
Governo e dalla foîza pubblica, A 

Un dispaccio telegrafico in data di ieri mattinît( 
ore 10 ci annunzia che Parigi è tranquillissima. © 
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_ dire che per quanto pi 


Ù tnesi 

3 mesi 

V mivde 

incie:4 anno 

"6 mesi 

3 mesi 

Meet mese n... 6 

talia ed estero: anno lire 50, semestre 27 
triimestre 14 50, mese, 
Un sot pnmero, cent. 40, 


dalle" 10 anti. 
tun 


7 franco ai confini. 


Anno IL. 


Gli Associati al Risorgimento è alla Nazione, 
Al cui abbuonamento scade con Wutto ib mese di 
Giugno, Sapio pregati; sè lo continitano, a rin: 
novarlo.a tempo per non soffrire ritardo nella 
sperlizione. * 





TORINO 
18 Giugno 


Gili avvenimenti che si succedono in, Francia col- 
leginsi sì strettamente colle cose nostre; che quasi 
potrebbe dirsi ehe le sorti \d' Italia si sono decise a 
Parigi. «Le maechinazioni della famosa Montagna 
Mon erano più un secreto per veruno; ma che i 
mossi fussero capaci di ‘spingere levcose a ‘tal putito 
è con tali mezzi, non l'avremmo ereduto. Non vo- 

‘ gliamo:dire con ciò che noi av i 
Mione della loro capacità è moralità politica; vogliamo 
zi ed arrischiati li eredessimo, 
non potevamo supporre che volessero fare sì bel giuo- 
(00 ai loro avversari. Ma l’acciecamento dei partiti non 
conosce misura alcuna : a Parigi Ledeu-Rellin si getia 
ad una rivoluzione al nome di Roma, ed a Roma 
"Mazzini respiogo agni accordo a nome.di Ledru-Rollin; 


LIluno precipita e trae con sè a rovina il suo partito, e 


l'altro trascina il'suo a consimile sorte, Nè si dica che 
‘il destino delle rivoluzioni, è incerto; tutti gii: uomini 


ditbuon senso, tutti i veri liberali previdero questo 


se © non una, ma le cento volte noi l'abbiamo 
notato in questo pagine, 

; Mana differenza essenzialissima noi facciamo fra 
le sonimosse del ‘maggio e del giugno ‘del 1919, è 
quella del 45 giugno del 1849; le due prime si speu- 
sero nel sangue dopo una lotta accanita, nella quale si 
prodigò dagl'ivsorti un valore degno di uni miglior 


13 causa; in quest'ultima i rossi caddero solto l’indifle- 
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tenza del popolo, caddero percossi, sbaragliati dal solo 

pparire della forza armata: non più combattimenti, 
cina fughe, non più entusiasmo e delirio, ma indiffe- 
tenza e sprezzo. li ascompagnarono nella loro caduta. 


OM conosce il carattere del popolo francese: saprà 


Quanto importi questa differenza, saprà che molto si 


perdona all’audacia, nulla all'inettezza presuntuosa e 


fallita. 

1448 rappresentanti che sognarono una Conven- 
sivne al Conservatorio delle arti e mestieri diedero tal 
prova di sè, della loro acutezza politica, del.loro amore 
per la Costituzione, della loro coscienza degli uomini 
e dei.tempi, che troncarono ad un tratto il.gran nodo, 
e bensi può dive che essi si.sagrificarono, per la pa- 
wial A questo-punto bisognava spingere. le cose per 
aprire gli occhi a tantivillusi; bisognava porre la Fran- 
cina questo estrsmo cimento di scegliere tra» Ledru- 
Rollin è Luigi Napoleone, tra la Montagna rossa e 
l'Assemblea legislativa per finirla ad'un tratto. 

Noi abbiamo subito l'influenza di tutti gli avveni- 
menti che si succedettero in Francia, partecipando 
fierò sempre più ul male che al bene, finchè le cose 
giunsero al segno che abbiamo indicato; le scoperte, 
le rivelazioni che si faranno mostreranno come l'Italia 
fosse lratta servilmente dietro. il carro di questi puovi 
principi dell'ilea; essiccome ogni pensiero, ogui atto 
di quelli, che non possiamo più chiamare con altro li 
tolo che di mazziniani, s'informava ora a Parigi per 
quell’intima corrispondenza che rilevasi dal confrotto 
di alcune date e dall’annunzio anticipato.in alcuni fogli 
d’Italia di tutti gli avvenimenti di Francia, noi spe- 
riumo che sarà cusì troncato il vincolo funesto che le 
sorti nostre lentava stringere alleloro. — Così potessero 
questi seguaci dell'idea francese aver presenti le parole 
solenni che il presidente della Repubblica indirizzava 
alla nazione : 

Questo sistema d’agitazione mantiene in paese il 
malessere e la diffidenza che genera lu miseria: esso 
dee cessare. 
D: lE feinpo che si ricordino le parole del generale Ca- 
Vaigmae , elio quel sincero e franco repubblicano pro- 
nunziava il 45 giugno: 

Se lMepubblica potesse perire, essa non perirebbe 
che par Desagerazione ed i furori dei repubblicani 
della vigilia, 

Noi nou diromo di più; paragoniamo i fatti di Fran 
cia coi desideri di un partito che non teme di erigere 
iu sistema l'agitazione continua. Gli avvenimenti dì 
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L'uffiero del giorsale statà aperto 


cia geareo GIORNALB QUOTIDIANO , 


ati 


me let Giornale lu Hisoncimanto 


n orino, Martedì 19 
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Manoscri 


Parigi sono esempio a tutti. È .tempoancora dii 

rarsi da un funesto sentigro va che possa conduire gli 
ostinati chie non vorranno abbandonarlo,noi.lo vedi 
mo; ma'non surà mai che per questa via abbia ad es® 
sere trascinato il Piemonte alla perdita di quella Tiber- 
tà, che non può perire che per l'sagerazione el i fu- | 
rori dei repubblicani. 


L'Opinione ha un primo articolo intitolato cae cosa 
Ha Fatto Mazzini? nel quale è egregiamente riassunta 
l'influenza dissolvitrice che. il mazzinismo esercitò 
sulla guerra dell'indipendenza. Prima che abbia esau- 
rito quel tema, probabilmente potrà l’autore descri- 
vere colla stessa verità l’opera mazziniana in Roma, 
e quindi concliuderne ‘che alla scuola dell’ illustre 
triumviro, ed in tutté le gradizioni e le maschere 
sulto le quali si è presentata, l'Italia deve, se ion an- 
cora la sua rovina, certo la massima parte delle s 
gure che le son toccate finora, 

Ci duole il pensare che un nostro elogio non riu- 
scirà gran fatto caro all'Opinione : ma speriamo che | 

1, se troverà il suo conto a rifiutarlo per sè, sarà | 
contenta di darlo alla verità, 

Uva sola riflessione vorremmo aggiungere, o per dir 
meglio un dubbio vorremmo dirigere a tutte le cama- 
rille democratiche, dalle quali è, v era, tempo fa, 
infestata. l’Italia. È ormai un fatto evidente che 
il mazzinism» ha perduto la causa ‘italiana; È an- 
che un fatto che la stampa democratica, special 
mente in Piemonte, non ha mai un lamento dal 
muovere contro quell'infame partito; come mai av- 
Viene che la stampa abbia tanti riguardi per esso, e 
si studii tanto di accarezzarlo con modi diretti. è indi 
relli, è poi sia inesorabile sino alla stravagnaza, con- 
citata sino alla villania, intollerante sino alla eru- 
deltà, contro ogni menomo. errore. ed ogni, menoma 
differenza di opinioni che si manifesti mei, partiti | 
non. esagerali? Come avviene. che si trovino tradi- 
menti., spirito ritardalario ,. municipalismo , ece., 
dappertutto fuorchè nel mazzinismo, e tutti si: accu- 
sino fuorehè coloro da' quali. unicamente promanano ! 
le nostre sventure ? 

L'Opinione non dimenlicherà di spiegarei questo 
fenomeno, e le sue dilucidazioni serviranno a farci 
meglio comprendere la tattica de' partiti, e darci una 
idea più chiara di ciò che importi ai. nostri tempi kr 
parola democrazia. Qualunque risposta clie da noi si 
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facesse al quesito non sarebbe accettata : Y'Opinione 
ha pur troppo il diritto di farne qualcuna che imponga 
sui suoi confratelli ! 


Ecco una lettera in data 44 giugno, perventta du 
Parigi a uno dei nostri collaboratori, indirizzatagli 
da un membro influente dell'Assemblea legistativa. 

« Signore. 
duto a Pari 


giornali d'oggi informano del succe- 

| nostiî rossi vollero tentare una riva- 

luzione, e qualche fucile venne sparato dalle due partis 

ma in generale la popolazione si è mostrata così op- 

a ad una guerra civile, che la vittoria della truppa 
fucile e compiuta. 

«L'ordine è all'incirca, ristabilito. V'è benissimo 
ancora qualche agitazione in alcuni quartieri, ed îl 
popolo riunito in capannelli vedesi animalissimo par- 
lar dell'uecorso ; tutti condannano però il tentativo di 
ter, 

Otto rappresentanti della Montagna sono arrestati ; 
il sig. Ledru-Rollin è în fug: ì processo s'istruiscé 
contro lui e molti de suvi amici. 

« Questo avvenimento riguardasi atto a troncare 
ogni scandalo avvenire, ed a permettere alla Camera 
d'occuparsi degli affari pubblici ; aleuni però non tra- 
l'isciano dal temere che la reazione ne tragga pro- 
fitto, e che il potere ne abusi. 

« Tutto ciò ha fatto mettere in disparte la questione 
romana. 

«Se il sig. Rollin avesse avuto la menoma pru- 
denza, egli. non si sarebbe gettato: ad una-si folle im-* 
presa. Ma l'estrema sinistra volle al solito dar nell'ec- 
cesso ; accusò di tradimento non solo i ministri, ma 
il presidente della repubblica, locchè altro non èra 
che un tentalivo di rivoluzione, sicehè tutto andò 
fallito, 

a lo aveva fatto prevenire il sig. Leilru-Rollin dei 
pericoli cui esponeva la sua esagerazione, diffidandolò 
coi suoi amici, che altro nou otterrebbero che darè 
maggior forza al Governo, mentre una condolla più 





| opinioni 


} ammessi gli inulili 


accorta avrebbe sieuramente; ripeto, rovesciato il Mi- 
\nistero, Ma ella sa che i nostri rossi, come i loro, al. 
o ndnsund.che pazzi.di prime: ordisie..ed.èimpos- 
i da ‘essi dla menoma risoluzione che ab- 

sì sono o vanno ad: essere 


ta dueo tre giorni, tornata la calma negli spiriti, 
overanno le interpellanze, edallorasarà trattata 
rofitto la questione itafiana. Perocchè è impos- 


fav la guerra all'Austria ed alla. Russia, senza 


istesso,, col 
quale son ben-lontano d'andar d'accordo, divide però 
questa|mia opinione, ed. è inquieto sui. progetti ulte- 
riori délle potenze settentrionali. 

«In fina discussione che ho presieduta, nella quale 
intervenpe il Barrot, parvemi vedere che le sue 
come quelle dei suoi colleghi, sonosi gran- 
demente modificate nel mio senso. 

« Mofti membri della Camera sono del mio avviso, 
e non fsarei lontano dal credere che fra Aù giorni 0 
mane la nostra Assemblea si risolva a pren- 
dere upa determinazione energica, fors'anche si liberi 
degli ésaltati della estrema sinistra, 

« Alle 4 ore pomeridiane il: sig. Mauguin du pro- 
posto alla Camera , ed essa lo accorderà per'certo, 
l'autorizzazione di processare Ledru-Rollin, Considé 
tant, ed i due sergenti Rattier e Boichot, che trova- 
Wabsi capi della riunione dei 148 raccoltisi jal Conset- 
Watorio, delle arti e mestieri, e che non poterono an- 
cora essere arrestati ». È 

Itiferito il sunto, della lettera ;che pubblichiamo”, 
rlicolari,..ci. cistringiamerad, os. 
servare che l'esempio di Parigi è fatto per risolvere i 
governanti timidi ed esitanti a mostrare con inodera- 
zione sì, ma risolutamente il viso agli uomini malaù- 
gurali che speculano sui trambusti civili. La forza di 
colestoro tulla sla nell’esitazione di coloro che hanno 
la debolezza di temerli, e quanto: più s 
gio di resistere ade; 
tanto. più sarà as 


tre set 


avrà_.il corag- 
e di frenare gli eccessi loro, 
icurata la vera libertà e .l'osser- 


| vanza delle leggi. 


Noi raccomandiamo questi: brevi riflessi ai nostri 


reggilori. 


Ecco come il Patriote Savoisien comincia il suo 
numero del 16. Fratello della Democrazia italiana 
egli ne ricopia lo spirito e la veracità. 

i 14 giugno. 
« Dispaccio: telegrafico. 

« La Montagna-è costituita in Convenzione. 

« Il popolo di Parigi risponde alla chiamata dei ino- 
strì rappresentanti. 

« È decretato l’arresto del: presidente della repab- 
blica e de’ suoi ministri», 

« Lettere particolari anteriori al presente dispaccio 
annunziano che i rappresentanti della Montagna si tro- 
ti alle arti e mestieri. Il Governo avendo man- 
dato truppe per arrestarli, queste si rifiutarono, 

« Fu fatto fuoco ‘su Chaogarnier, 


vano riui 


@ Lione, 17 giugno. 


in grandissima folla percorrono iu armi 


« Le più contraddittorie novelle circolano in questo 
imomento a Ciamberi, 


Leggesi nel 7imes la seguente corrispondenza da- 
tata da Civitavecchia ai 4 giugno: 

Poche ore dopo d'ayer chiusa l’ultima mia il signor 
Duvillidres, aiutante di campo del general Regnault de 
S. Sean d'Augely, s'imbarcò a bordo il vapore /édette, per 
Marsiglia, collo scopo di spiegar la strana diavoleria 
occorsa tra .il signor Lesseps e il generale Oudinot, e 
verso le otto della sera.il signor Lesseps stesso venne 
e sì celeremente, che. non avrebbero potuto far più 
quattro cavalli al galoppo; e il vapore Descartes es- 
sendo in rada,.il corbellato diplomatico parti. per To- 
lone, sollecito, se possibile, di recarsi a Parigi al tempo 
stesso del messaggiere del comandante in capo e nar- 
rare .la propria storia. Ho buona ragione di credere 
che il signor Lesseps, quando tornò a Roma dal campo, 
al mattino dei 31 inaggio, conoscesse perfettamente 
l'assoluta determinazione del generale Oudinot di non 
accettare le condizioni del triumyirato e di volere che 
le truppe francesi entrassero in Roma e non si ricono- 
scesse la repubblica Romana. Giudicate quindi della 


Presso delle mserzioni, 
«niesimi 25 per riga, anticipati. 
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sua indeguazione quando il diplomaticò giunto da Roma 
alle dieci della sera mostrò: la convenzione stretta con 
Mazzini a nome suo e ‘del: suoveollega avilitare, Ebbe 
luogo una scena ‘disongrevole al più sito segno pei la 
Francia fra Oudinot e Lesseps, la quale finì coll’ordi ne 
dato dal generale a Lesseps di lascìar tosto il paese è 
col dichiarare a questo che meritava d'essere fucilato, 

Il signor: Lesseps rispose nello stesso tono, e nel la- 
sciare l’appartamento versò la sua rabbia in presenza 
dei servitori sclamando che il generale gli pagherebbe 
il fio. Tornò quindi a’ Roma e il generale senza per= 
der un istante dettò due proteste contro la conven- 
zione, dichiaraudo che s'erano eccedute le istruzioni 
ricevute, ch'essa era nulla; e le mandò al signor Les- 
seps: e.al signor Mazziui. 

Jn questa dormivano quietamente, uno. nella sua 
carrozza, l'altro in quella d'un ufficiale, due signori 
che avevano visitato il. campo francese la stessa sera 
per curiosità, nell'intervallo dell'arrivo del vapore che 
doveva trasportarlì da Civitavecchia, totalmente inscii 
di ciò che succedeva; Della presenza di questi, sì valse 
il signor Lesseps per muover un'accusa inaspettata con- 
tro il suo collega. Uno di questi era un vysso, il prin= 
cipe Volkonsky, che; colla sua famiglia recavasi a’bagn 
di Lucca; l’altro; il generale Willisen prussiano che, 
sendo stato presente. alla battaglia di ‘Mor alla 
presa: di Malghera, erasi recato al campo colla spe- 
ranza di veder delle truppe francesi in azione. M'ae- 
certarono che il signor Lesseps scrivesse ‘al 
dante în capo ch'egli (Qudinot) aveva cangiato intenzione 
ed era divenuto meno francese per l'influenza; di un 

ato russo e d’un generale prussiano emissario del 
sciallo Radetzky; Ora entrambi cerano tornati a 
tavecchia, l'uno per contiuuar il suo viaggio n Na- 
poli:nel vegnente giorno, l’altro per valersi del vapore 
che il dovea tragittar a Livorno. 

L'accusa esasperò il generale Oudinot, ed io in'aspetto 
di vedere che in questi forsennoti giorni se ne varrà la 
stampa opponente di i e forse l’Assemblen nazio- 
nale. Ho tuttavia facoltà di contraddir formalmente 
l'accusa, ove venisse fatta, perchè i sentimenti del ge- 
neral in.capo furono espressi molto tempo prima che 
questi siguori arrivassero al'é 
visita non lo trattenne molti minuti. Vedo con dolore 
che le malattie afiliggono l’esercito e si sofire erud 
mente per la malaria, In di 
abbandonare il presente accampamento per le alture 
di Albano, se Roma non sarà presa, sicchè il coman- 
dante in capo deve avacciare. Deve pensare altresì che 
la storiella russo-pru può esercitar influenza. sul- 
l'Assemblea e finîr l’opera sua prima che via mandato 
un altro dispaccio. 


ara e 


coman- 


impo, e credo che la loro 


giorni al più si. deve 





NOTIZIE DIV 


ITALIA, 
VITTORIO EMANUELE II, eco. 


Visto Ja legge: del 26 marzo ultimo colla quale venne 
aperto un prestito volontario alle finanze dello Stato 
col mezzo di alienazione di obbligazioni dello Stato e 
di cedole del debito pubblico redimibile; 

Sulla, relazione del nostro ministro segretario di Stato 
per le finanze; il quale nel sottoporci i moduli delle 
obbligazioni dello Stato, e delle cedole da emettersi a 
tenor della legge sovra citata, nou meno che le tabelle 

‘one degl’iuteressi, dell'estinzione, e dei premir 
relativi ai priùui di quei titoli, ci ha pur fatto. cono= 
scere siccome il montare complessivo degli uni e degl 
altrì siasi accertato; nel senso dell’ 20 della stessa 
legge, nel capitale nominale. di lire 29,603;500, di cui 
per obbligazioni lire 19,902,000, e per cedole lire 
9,701,500, notando; quanto a queste, che il compimento 
dei primi due milioni, di cui al 1 alinea dell’articolo 
47 della legge; sì è verificato nel giorno 12 aprile ul- 
timo scorso nel capital nominale di lire 2,782,765. 50, 
e come sia quindi spediente di provvedere alle asse- 
gnazioni di fondi previste d. articoli 4 e 14 di detta 
legge sul prodotto dei tab 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Le obbligazioni dello Stato e le cedole del 
debito pubblico redimibile create colla legge del 26 
marzo ultimo, sono formate giusta i modelli al presente 


RRSE 


annessi, & su carta non colorata. 

Art. 2. La filigrana della. carta contiene per le ob- 
bligazioni un fregio di contorno; e nel mezzo l'aquila 
di Savoia sormontata da corona reale con sopra la 
leggenda Obbligazione di lire mille, e sotto il millesi- 
mo 1849: per le cedole, un'fregio di contorno diverso 
per ognuna delle due qualità nominative ed al porta- 
tore, e nel mezzo lo stemma di Savoia sormontato da 
corona reale. 

Art, 3. Il bollo a secco destinato per le Obbli; 
dello Stato è di forma ovale, e racchiude la leggenda 





priprraziazizne 


all’intorno Amministrazione del Debito Pubblico ; nel | 


mezzo Obbligazione dello Stato 1849. 

Quello destinato per le cedole ha la stessa forma, e 
la leggenda attorno Debito Pubblico redimibile; nel | 
mezzo Legge 26 marzo 1849. 

Art. {. Sono approvate ‘le'tabelle annesse al presente 
per la ripartizione degl'inieressi , dell'estinzione, e dei 
premi delle obbligazioni dello Stato. i 

Art, 5. È fatta sulla tesoreria generale dello Stato, e 
sul prodotto speciale dei tabacchi, un'assegnazione di 
lire 1,776,210 ripartibile come infra, cioè: 

Per le Obbligazioni dello Stato 

Pagamento” degl interessi (4 010) —L. 796,080,» 
398,040.» 


inzione è premi (2 010). 0» 


Totale L. 1,194.120 » 
Per le Cedole : 
o della rendita (5 00) L. 485,075 


Sa zi 582,090» 
anne 0 PIO 


Totale eguale L. 1,776,210 » 

Art. 6. Sarà per tale éffetto tenuto; dal ‘tesoriere fe 

nerale conto distinto del prodotto dei ‘tabacchi. a. se- 
guito delle applicazioni pure distinte che dovr 

i tesorieri provinciali ai versamenti relativi a quel pro- 





dotto. 

Art. 7. La' tesoreria generale predetta fornirà pure 
il fondo di lire 141 80 pel pagamento dei premi 
straordinari portati dall'articolo 9 della legge 26 marzo 
ultimo, e quello di lire 34,784. 57 per il pagamento 

ia speciali da spedirsi pel trimestre di rendita 
di gennaio, febbraio e narzo del corrente anno, a ter- 
inini del 3 alinea ‘dell'art; 17 della stessa’ legge: 

Art, 8. La consegna delle olibligazioni dello»Stato e 
delle cedole sarà fatta ‘agli aventi diritto contro il ri- 
tiramento delle quitanze di versamento del. relativo 
prezzo. 

Il nostro ministro segretario .di Stato per le finanze 
è inearicato dell'esecuzione del presente decreto. che 
sarì registrato al Controllo generale, pubblicato ed in- 
serto nella Raccolta degli Atti del Governo. 

‘torino, il 13 giugno 1849. 

Per S. M. il RE 
il duca di Genova 
FERDÎNANDO DI SAVOIA. 
Nicna: 

Ponwo, — Sono partiti per Milano il generale Da- 
bormida ed il cavaliere Boncompagni per ripigliare le 
trattative di pace. 

— Teri a notte fra le 9 e le 10 sono state alite 
a brevi intervalli 3 carrozze sulla strada ‘reale fra 
Moncalieri e Torino, e depredate le persone com mi 

a di vita. In una di quelle carrozze trovavasi .il 

di Falco, cui fu tolto Vorologio e 6 na- 

poleoni d’oro, Fu egualmente spogliato il cocchiere che 
lo guidava. 

— « Non risulta ancora che si 

bro d'Alessandria, e per qualito a noi risulta la pace 

ora verrebbe trattata sulle seguenti basi: sessanta mi- 

lioni di compenso dll’Austria ; sgombro ‘immediato 

delle provincie piemonte igione prov- 
e nel ducato di Parma e Piacenza. 

Il protocollo rimarrebbe aperto per trattare della 

sorte di questo dueato. » 

Così l'Opinione: Stimiamo opportuno riportare le pa- 
role di questo giornale, perchè già l’esperienza ci prova 
che esso, nou ministeriale, è sempre meglio înforimato 


di noi che passiamo per: essere intimamente ‘legati al 





Gabinetto d'Azeglio. 

— Nella sera del 10 maggio p. p., dice la Concordia, 
i signori Abry, Bastian e Rastin, sottotenenti nel bat- 
taglione di riserva del 2.0 reggimento d’infanteria, con- 
ve ano amichevolmente sul limitare della port 
l'albergo Fontenel in Albertville, nella Savoia. Il tenente 
Rastin erasi ‘allontanato alquanto dai compagni per 

cendere il sigaro, quando fra i signori Abry e Bastian 
si suscita una contesa di parole. Abry si credette punto 
da una frase del Bastian, è la ripostò. con accento un 
po severo. Per.il che il compagno disse: « Tu hai vo-- 
lontà che si scambi fra noi un colpo di spada. » A cui 
rispose tosto il tenente Abry: « Ebbene, andiamo ». è 
partirono, ed il duello ebbe luogo. 

Entrambi sì ritirarono dal campo feriti. Abry alla 
guancia, alla spalla ed al gomito. Bastian al petto ed 
alle dita, Le ferite erano in entrambi leggere ; però al 
tenente Abry dopo tre giorni sorvenne una febbre 
tifoidea e morì il giorno 17. 

Fu allora portata l’accus 
al Consiglio di guerra Rifi 
il maggiore Girard sostenne l'accusa ed invocò gli a 
ticoli 590 e 534 del codice penale , volendo provare 
esservi stato un omicidio nel senso della legge. l'erò 
ammise molte circostanze attenuanti, per cui si limitò 
a conchiudere per un anno di artesto, 

L'avvocato Parent, padre, sostenne la difesa; dimo- 


contro il tenente Bastia 
fatti in pubblica udienza, 


strò* che non vi fu oinicidio, che la rnorte del tenente 
nata dal duello, come comprovarono 
l'autopsia e le dichiarazioni dei medici. 

L'ovatore fu grande ed eloquentissimo nel suo ragio- 
namento; specialmente quando, elevando la voce contro 
il duello premeditato, freddamente combinato e stal ‘ 
lito prima , lo riprovò come il risultato di sentimenti 
egoisti, e come contrarii alla natura, alla giustizia ed 
alla morale. ; 

Il Consiglio militare in udienza del 13 giugno, esclusa 
la circostanza di omicidio, ed ammesse le circostanze 
attenuanti risultanti dal processo e dalla difesa , con- 
siderati gli articoli 635 del codice penale: generale e 178 
del codice penale militare, condannò il tenente Bastian 
a tre mesì di arresto , colla riparazione dei danni ed 
interessi. 

Venezia. — Quantuuque abbiamo ieri inserto nu di- 
spaccio ofliciale del M. Thuru in data del: 133 col | 
quale veniamo a sapere che 





furono dagli Austri 
ate dal forte di Malghera bombe contro ‘la città 





IL RISORGIMENTO 


i Venezia, crediamo di non dover intralasciare le el 
guenti notizie, che caviamo dallo Statuto, sebbene di { 
«data ‘anteriore. - | 

è Abbiamo notizie da Venezia fin al giorno 7 da 
uno straniero viaggiatore, del quale riportiamo testuale È 
mieute le parole senza alterarle, neppure per correggerne 
la dizione, » 

« Lasciai Venezia la sera del 7. Tutto vi era calmo. 
Anzi vi dirò , che io ero tutta sorpreso, To tend 
di assistere alla funzione del Corpus Domini, da più 
bella che io abbia veduta ilopo quella di Roma. La 
piazza San Marco presentava uno spettacolo imponente, 
Questi gran palazzi che circondano il venerabile e biz 
zarro. duomo, e che essì appellano le procurazie, axèano | 
l’aria di un grande anfiteatro. ‘Puite le‘finestre erano 
tappezzate con bei cortinaggi, c accoglieyano una quantità 
di signore in elegante toilette » } 

« Sì aveva eretto per l'occasione delle grandi arcati 
di legno, coperte, ornate da ghirlande , sotto le quali; 
passava la processione che durò tre ove, Il venerabili 
patriarca di Venezia, S. il inal Monico ha beg 
nédetio1Goldai] e taf iena folli dell popola tra x 
salve:dell’artigliéria dei navigli, e il suono delle ban 
militari ». É 

« Dopo la funzione, il presidente. Manin arritgò il 
popolo e le truppe. Le sue parole erano nobili e mo- 
derate; egli rispettò anche il nemico. Esse furono ac- 
colte con grande eutusiasmo. Dopo Te truppe sfilarono 
tra la musica degl’ inni nazionali. » 

« Non vi saria stata anima al mondo che ‘avessi 
potuto immaginare, che'noi ci trovavamo in una città 
assediata e posta in una lotta terribile. Lo spettacolo 
che io veniva di vedere mi colmò di ammirazione per 
un popolo generoso, ibbandonato da tattovil niondo , 
e che mette la sua confidenza nell’Onnipotente. È un 
di quei giorni della vita che non. si possono mai ob- 
bliare ». 

TOSCANA. -—— Troviamo nello Statuto la seguente 
dichiarazione, cui ci uniamo con tutta l’anima. 

La Riforma di Lucca fa nel suo numero di merco- 
ledì la seguente franca ed onesta dichiarazione. Non 
potevamo attenderci di meno dalla fermezza ilei suoi 
principi, dal suo amore del paese e ilal suoi lsenno. 
Agisca ‘il ‘partito liberale concorde e prudente ed il 
paese gli sarà, ne siamo certi, un giorno ricorfoscente. 

A, 13. — Devoti per convinzione al principio della 
monarchia costituzionale fino dal momento che \piacque 
al principe dotar la Toscana dello Statuto fondamen- 

, noi lo abbiamo sempre sostenuto, e finchè le forze 

stino non cesseremo di sostenerlo. Perci) nell’ 

teresse del suo pronto è pieno restauro noi desideria- 
mo che l’opera del Governo venga lealmentè aiutata 
da tutti quelli che amano sinceramente le libertà del 
paese; guardando-di non promuovere è suscitare osta- 
coli ‘che possano impedirgli o intraleiargli quella libertà! 
di azione che ia, o rendere la sua po 
sizione più diflicile di quello che già lo sia di per sè 
nelle speciali condizioni, în cui si. trova ora la Tod 
scana. 

Ma perchè potrebbe avvenire che dovendo: appunta] 
il Governo traversare una via non al tutto sgombra 
spine, noi ci trovassimo a non potere approvare ogni 
suo passo; chè chi si trova in impaccio se ne cava 
come può, perciò afline di non dare appiglio ai ma- 
levoli di gettarci in faccia, quando che sia; il rimpro=l 
vero d’avere col nostro sifenzio approvato andamenti 0. 
fatti pon al tutto consentanei ai principii da noi pros 
fessati, ci occorre di dichiarare fin d'ora il motiyo pel 
quale ci asterremo quindi innanzi dall’entrare in mi 
nute discussioni e in polemiche sulle operazioni del 
Governo, e sugli atti e documenti riportati dal Moni+ 
tore Toscano; in quanto noi non potessimo dividerne 
i sensi: continuando in questa volontaria riserva, fin- 
chè durino le condizioni del paese, dalle quali ci viene 
dettata, 

Non confidiamo che questa nostra dichiarazione come* 
vorrà essere accolta onesti con quel medesiino! 
senso che ne ha persuasi ad emetterla, senso al tutto 
liberale, comechè possa assumere aspetto diverso, così 
varrà del pari di anticipata risposta a coloro che ve- 
dendo alcun atto del Governo meritevole di censurà 
volessero farci biasimo d’essercene astenuti, per fini &' 
intendimenti che mon capono nell’animo nostro. a 

Frenze — Ci scrivono in data ‘del 15. — Eccovi due 
fattarelli che vi anostreranno sempre più, come l'Au- 
stria abbia viuto l’Italia più coll’oro che col piombo, 
e come il partito rosso fosse il suo primo ausiliare.— 
Ai tempi, non mi ricordo bene se del Ministero des 


mocratico 0 del Governo provvisorio, si presentò qui 
in Firenze un certo Solera sedicente utfiziale austriacò 
di cavalleria, che aveva’ disertato pet servite la ‘causa 


della italiana indipendenza. Siccote a lui noù manca- 
vano commendatizie rosse, e mostr: ‘calmente moltà 
capacità, fu fatto niente. menò che colonuello coman- 
dante la guardia municipale, che come sapete era 

clutata fra i più esaltati, e della quale si voleva fare 
la S. Pretoriana del nuovo Governo. Inutile il dire che 
il Solera disimpegnava il suo uffizio con zelò mirabile; 
ua furbo com’era, appena cadde’ quel Governo, bar- 
camenando sì resse, e facendo al ‘nuovo’ pronta ade- 
sione sì tenne in carica. Quando però i Tedeschi entra- 
rono in Toscana, il commissario regio gli fece dire che 
provvedesse alla sua' salute, perchè l'uniforme ‘toscanò 
non l'avrebbe salvato dall’essere trattato come diser- 
tore austriaco; ma il-Solera rispose non aver niente a 
temere, ed aveva pensato a tutto: così dicendo mise 
fuori ua brevetto dal quale appariva non esser diserd 
tore, ma in congedo per il servizio austriaco. Questo 
fatto in Firenze è notorio a tutti, ma siccome è ac 

duto a quattrocchi, può essere da qualcuno messo in 
dubbio; ma quel che è certo si è che il Solera, quel 
disertore ‘austriaco, rosso înfitocato; capo de’Pretoriani, 
inivece di faggire gli Austriaci al loro arrivo in Tosca. 
na, audò loro incontro, ed adesso è continuamente con 





essi, e si fi vedere pubblicamente @ braccetto con gli 
ufliziali superiori; e se nonlo credèie; venite a Firen- 
ze, e lo troverele quasi sempre al cuffè Donney, che i 
Tedeschi hanno invaso, e che tutti gl’Italiani, meno il 
Solera, hanno abbandonato. È 

A me, che ho già il secondo pelo, non fa specie che 
VAustria continui nelle vecchie arti, e che anche trovi 
chi la serva; ma certamente mì fa moltissima mera- 
iglia il vedere degli uffiziali generalmente istruiti, è 
che, bisogna dirlo, sì sono battuti valorosamente, non 
si vergognino di farsi vedere in grande famigliarità con 
un uomo che lasciò le loro «divise per vestire l'abito 
del delatore politico, e del traditore, Si vede che gli 
Austriaci intendono l’onore diversamente da noi! 

E che sia così, lo prova anche îl seguente aneddoto. 

Ale trattoria della‘ Patria sì presentarono giorni sono 
quattro uffi istriaci, e difilati, condotti da uno di 
essi, andarono in uno stanzino recondito colla fran- 
chezza di vecchi abituati. Là, chi li conduceva, disse 
al cameriere. Giannino servicè bene. Il cameriere nel 
sentirsi chiamare. per nome da ‘un uffiziale austriaco 
imase con tanto d’occhi; ma il tedesco lo tolse presto 
«lallo. stupore, peréhè veduto che.non lo riconosceva 
gli disse: come? non conosci me; che: per tre. mesì con- 
tinui ho mangiato qui con i tali e tali, (e poi nominò 
tre 0 quattro rossi. famosi), e che...? — Il cameriere, 
che ai suoi tempi faceva il rosso anche lui, ebbe a 
gettare i piatti terra dallo spavento; ma l’onorato 
ufliziale lo rassicurò, battendogli. gentilmente ‘ sulla 

e dicendogli con dolcezza: Gianzino continua 
mi bene, "1 

Vi ho raccontato due fatti, e potrei narrarvene cento, 
dui quali avreste la conferma di quanto în principio yi 
ho detto, cioè che l'oro ha servito l’Austria quanto e 
meglio del piombo. 


“ 
Maicano da tre giorni i giornali di Roma, 


Roma, 11 giugno , ore 1{2 pom: — Serivono allo 


il Statuto: Non so se questa mia ti giungerà, e stamani 


non so ‘quando , giacchè ho inteso alla posta che non 
solo già mancano tutti i corrieri , ma che le comuni- 
cazioni siano interamente impedite dai Francesi che 
hanno rotti i ponti, e barricate le altre strade, con le 
loro ‘truppe ; adesso una staffetta andava in iSpe- 
zione. 

Vengo in questo momento ‘dal telegrafo di Santa 
Maria Maggiore , dove per l'eccessivo vento il tele- 
grafo non agiva. Ho veduto da tutte le parti ùna 
gran quantità di truppe francesi , come al loro quar- 
tier generale, così/aliponte a S, Paolo ; «alle lavora= 
Non vi era però alcun movimento, 
casini andavano bruciando attorno a 


zioni ece. e 
Otto, Jo di 
Roma. 

Ieri verso sera fu intimata a voce e segnatamente 


tutta la (civica per essere sotto le armi alle 3 dopo" 


fa mezzanotte; la ragione non sì dovea dite, ma' tutti 
la sapevano; era per una sortita che doveva fare tutta 
la truppa in numero di 18,000 uomini; divisa’ in ‘tre 
colonne per sorprendere î Francesi e bruciare anché 
il ponte battuto verso $. Paolo. La sortita dovea farsi 
al pezzanotte tutti in camicia onde non accadessero 
(principalmente), gl’inconvenienti di altre volte che: i 
nostri hanno fatto fuoco suì nostri stessi credendoli fran= 

Alle 12 già erano tutte le truppe abbivaccate a San 
Pietro e cominciavano a sortire dalla porta, ma trovato - 
no i Francesì pronti e schierati in battaglia (si dice) an- 
che loro in camicia. 

I loro avamposti senza dimandare il chi viva fanno 
addirittura fuoco sulle nostie avanguardie, tantochè fu- 
rono costretti a. riti . Alle sei rientrati tutti e nei 
loro quartieri ciascuno , noi civici. fummo ringraziati. 
Roselli con suo editto Aa fatto rimarcare come, fuori 
la truppa , i cittadini si sono prestati a guarnire le 
mura, e la civica a popolare i loro quartieri. 

Oggi il cannone è più raro; ieri terminò colla notte; 
vidi che ognì tre colpi nostri ne rispondeva uno il 
Francese, sempre reciprocamente a guastarsi lavori di 
approcccio e di doppie fortificazioni, — Pare che per 
un miglio di raggio attorno Je inura dovranno bruciarsi 
tutti i casini che vi si troyano. Si teme di. villa ‘Tor- 
lonia; villa Sauvage è del tutto atterrata. Villa Bor- 
ghesi dal cancello, tutta la villa nuova è atterrata. La 
prima linea della macchia vecchia fino al Jago gran- 
de, e perciò il primo casino che s'iucontra, il condotto 
dell’acqua, il casino di Raffaele, e «quei della trattoria, 
è uh vero pianto: l'ho veduto questa mattina, e mi 
ha fatto male, 

Tordinona ancora è rispettato: pare. che quel primo 
rango di case debba sbarazzarsi in faccia a Castello. 
Della sortita di ier l’altro; sembra che un ‘battaglione 
di linea non sì portasse benissimo: Roma è tranquilla. 
Vi è un gran velo su tutto il rimanente. 


Roma, i1. — Questa notte verso le due fu tentata 
dai nostri, in numero di 7 a 8 mila, una sortita. Ma 
figurati che în segreto se ne è parlato tutto ieri, . ., 
siechè hanno trovato i Francesi non solo all'erta, ma 
concentrati e in ordine di battagli: forse. deside- 
rayano meglio i Francesi, perchè può credersi che in 
una battaglia regolare siano per avere ogni vantaggio 
suî nostrî poco educati alla disciplina e alle evoluzioni 
del campo. Hanno dovuto quindi ritirarsi senza attac- 
care, salvo qualche scaramuccia © dei ‘tiragliori ' della 
vanguardia — Oggi è silenzio //. .-. Ma il silenzio a 
me non piace , perchè non \eredo che'in questo silen= 
zio i Francesi rimangano, come si crede s. inoperosi; 
ma anzi dispongano i lavori, e prendanodle posizioni che 
possano ad essì giovare. 

— (Dispacio telegrafico). — Livonxo, 15 giugno 1849 
tore 9, min. 35 ant. — Il regio delegato. straordinario 
a S, E. il presidente del Consiglio dei ministri. 

Ecco notizie di Roma ulteriori contenute in una let- 
tera direttami dal consolé austriaco in Civitavecchia, 

















" lea 
sig Palomba. Ieri 13, giunsero due fregate a ipa 
portando num. 500 uomini, e num. 300: cavalli, edge avrel 
teriali d'artiglieria da ponti, e compresi parecchi call ai 
noni d'assedio. Questa mattina 14 è partito per Eiun ugo 
cino il Narva! rimorchiando ‘un ‘rigatitivo, ugiBà sp 
barda, venuti ieri di Francia, e due tartane con } Il 
nizioni;e materiali da guerra. Sono arrivati nur. @i gi av 
prigionieri presi ai Romani, fra i quali il colonm Rom 
Pianciani, arrestato in abito militare mentre staga Lo 

lintrodursì a Roma proveniente dalle Marche în vetl por 

Le notizie officiali del campo recano, che il dii 
si avanzarono molto ì lavori della seconda parallel sine 
si piautarono varie batterie. I Romani cercano ‘di. Si 
lestare i lavoranti , mai proiettili delle loro artiglierie page @ p.tr 
sarono sopra dî essi. Fecero una sortita, che sî. respiar da 
con molta perdita da' due compagnie di linea; frauce fim 
appostate nelle case, le quali ebbero.soltanto pochi fe Dig 
riti. Il 42 furono tagliati variî punti sulla riva san 

idlel Tevere, e tutto era pronto per l’attacco; ma Il 
nerale Oudinot vuol fare un ultimo tentativo, mand Lo 
un uffiziale di stato maggiore latore di una lettera, ja é 
la quale davano 12ore di tempo a presentare. piòf sad 
sizioni accettabili; Ieri alle ore 7.e minuti 30. amfalfig pre 


tornò questi con un assoluto rifiuto, ed alle ore 9 
cominciato l'attacco in varîì puuti, 

(Vedi î documenti pubblicati nel nostro num, dî 
sotto le notizie di Roma. 

Borocwa, 13 giugno. —. Il dott, L, Frati 
dell'egregio giornale La Vera Libertà, per 
cusato ad inserire un articolo, fu ritenuto dal 
militare. I suoi parenti vogliono correre al 

le per chiedere grazia. Sembra che le 
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ispoudenze posteriori sappiaino. che È 


DE 


Frati è stato trasferito a Castel-Franco, È 
sti red ì Uda, 
Macra, 11 giugno — Ci scrivono: Ruggiero È 
è sempre qui in buona salute e nel più dii dire è & 
tegno di rassegnazione alla sventura del sto” il g 
qualcuno che lo ha avvicinato ha detto ripetutamente su) 
queste parole: «In tanta catastrofe, il sola coriforto è ilsa AR fl "" 
pere, che almeno individualmente , ci resta wi 
scienza pura, purissima da ogni rimorso.» L'am esp 
Parker, il governatore, e tutte le autorità usano a b | Ù 
uomo insigne i più grandi riguardi è le più del Qcazi 
gentilezze. Egliperò fauna vita rigorosamente privata, @/ 2008 | segi 
non ha voluto accettare invito alcuno. Ciò che gli qua 
riuscito di positiva soddisfazione è la condotta de' molti — spie 
suoi concittadini qua rifuggiti, î quali, oltre al con DI que 
servare, verso .di lui il più rispettoso contegno, tengono | I 


una condotta che non ha dato il menomo imotivo di Malo 
doglianza alle autorità, 4 zio) 


(0 ESTERO. 


i 

INGHILTERRA: — Dai giornali di Londra del'd8 
cavasi che nella camera dei lordi lord Beauniò 
terpellò il Governo sull'intervento francese a Rom 
la discussione che ne seguì sparge poco o punto d 
sul fatto \che già si conosceva, che il Governo ingles 
quantunque consapevole dell'impresa, non vi avea pre 
parte alcuna. L'Assemblea procedè quindi alla tel 
lettura sulla proposizione relativa alla navigazione. Lo 
Ellenborough'e parecchi altri ripeterono le loro obbi 
zioni, ma tuttavia la proposizione fu letta per la tex 
volta senza divisione, Fu: letta del vescovo di Oui 
una clausula, per cui s’escludevano i legni delle nazio 
facenti il commercio degli schiavi dal partecipa 
vantaggi . della legge, ma venne rigettata ) 
contro 9, e, dI 
Nella Camera dei comuni il sig. Inglis, lord Palmer® 
ston ed altri complirono il Goyerno degli tai A 
per la sua nobile condotta nell’aiutare la icona den { 


perduta. spedizione di ‘scoperta sotto sit J, Erdnkd 





Commendevoli pure a questo riguardo sono’ gli ari del 4 chi 


Governo russo. Poscia si fece una lunga tion interes: 
saute discussione sopra una proposizione del sig. Gold 
di affidarad 

—dffari d'Italia, —Lospna; 14 giugno. — Nella si 
duta della Camera de’comuni di questo giorno furol 
fatte interpellanze sugli affari d’Italia. di 

Il signor Hume. Desidero avere dal Governo 
spiegazione intorno agli affari d’Italîa, Risulta dal mes 
saggio del presidente della repubblica. francese, 
l'intervento della Francia a Roma è appoggiato 
Governo britannico. Se così fosse, il Governo sarel 
a biasimarsi. Il Governo francese s° appoggia sull? 
nione del popolo; il nostro Governo irae pur essò 
stia potenza dal popolo. Desidero sapere sé il Governi 
britannico ha appoggiato l'intervento, 

Lord Russell. Il messaggio del presidente della 
pubblica non sì prestà all interpretazione ‘che gli 
l'onorevole membro, Il presidente dice che l’ 
terra e la Francia erano nei wigliori termini, la qu 
cosa è vera. (applausi) Ma noi siamo affattò estrani 
alla spedizione di Roma. (applausi) Il Goyenno frane) 
cese ‘ha domandato che cosa noi pensiamo dell’ invio 
di un agente a Roma: non è stata fatta alcuna obbie- 
zione contro un tal provvedimento ; ma; quanto alla 
spedizione, ripeto che noi le siamo compiutamente estrar 
nei (applausi), “al 

Il signor Hume. Lord Palmerston ci ha detto che. 
egli non aveva ricevuto alcuna comunicazione dal mie | 
nistro di Francia relativamente alla spedizione di Ci= 
vitavecchia. Domando se era quistione di una marcia’ | 
dell’ esercito francese su Roma. Che ne pensa lord 
Palmerston? Che ha risposto egli alla comunicazione 

Lord Palmerston. La comunicazione mì è stata fattà 
nel mese di dicembre scorso : ma non era quistione 
di ciò che si farebbe ‘ulteriorinente. 1o' ho” risposto 
che noi non eravamo giudici del procedere del Governo 
francese ; che, a parer nostro, le diflerenze sopravve+ 
nute fra il Papa e i suoi sudditi potrebbero ' essete 1 


a 








itri le decisioni delle contese nazioni qua 


per inezzo di un intervento diplomatico che 
per iscopo un aggiustamento fra il Papa e i 
dditi, col quale $. S. assicurerebbe ai Romani 
ntigie costituzionali concesse l'anno s 
lò 1 uutorità temporale dall’ autorità spi 
wr Hume. Si.è detto nella comunicazione che 
va intenzione di far marciare l’esercito fraucese su 


signor O? Connell. Questa risposta s' accorda col 
principio di-non intervento negli affari degli altri paesi? 
Si hanno tithori salla sincerità della parola del santo 
ulte? 
Lor d'Palmerston. Parecchi Stati del continente ni 
lino partecipato , che ‘il nostro concorso alle nego- 
Îonî che stavano per aprirsi a Civitavecchia, sarebbe 
ricevuto. 
signor O" Connell, Per parte di chi? 
Lord Palmerston: Dell'Austria, di Napoli, della Fran- 
ne del nunzio a Parigi. Lord Normanby ba detto al 
inzio che il Goyerno di S. M. non interverrebbe. fra il 
Pipa e iisuoi sudditi; — - dl 


— Nella seduta della Camera dei comuni del 12, il 
sig. Hume così sì esprime; Lord Palerston vorrà egli 
omunicare alla Camera una lettera diretta ‘al marchese 
| di Normanby, in risposta ad'una comunicazione sull’an - 
damerito politico che îl Governo britannico si propone 
| seguire riguardo agli' affari di Roma? 
| Lord Palmerston, MW Governo britannico ha fatto al 
abinetto francese una comunicazione sugli affari di 
Roma per mezzo del marchese di Normanby: una ri- 
ita è stata fattà per lo stesso mezzo, Quindi io non 
lio a fare alcuna comunicazione alla Camera, è 
(Il sig. Mines. Lord Palerston potrebbe dirci quali 
o le condizioni dell'occupazione dell’Italia centrale 
purte delle truppe austriache 
Lord Palmerston. L'ambasciatore d'Austria ha detto, 
npo, al governo, che giusta i tratteti 
Boverno. austriaco avendo un diritto di .riversibilità 
fan ducato di Toscana, aveva il diritto d’inter: 
e negli affari della Toscana. 
— Nella seduta del 12 della Camera dei Lord, così si 

‘esse lord Beaumont. 

o domandose il Governo ha ricevuta una comuni- 
Gizione del Governo francese intorno alla spedizione in 
sega ito allo sbarco a Civitavecchia; se il Governo ha 

consigli: al Governo francese, e se il Governo può 

te ì motivi o lo scopo del Governo francese in 
sti spedizione, 

| marchese di Lansdowne, Wl Governo non ha preso 

alla spedizione, Sappiamo che la spedi 

gione di Civitavecchia aveva per scopo di ristabilire la 
inguillità a Roma. Il Governo non ha fatto obbie- 
mon ha dato alcun consiglio, egli si è tenuto in 
disposte pessistito in questa. via. Noi non abbiamo 
Uiritto d'intervenire nel tempo stesso, noi non siamo 


| 


finasti indifferenti. all'espulsione del sommo pontefice. 


Noi abbiqino espresso il voto che S.S. fosse ristabilita 
| pet mezzo delle negoziazioni, dando iguarentigie al po- 
Jolo, To credo che la spedizione è stata ‘intrapresa dalla 

ia sotto la sua responsabilità senza consultare le 
ne potenze. 
IU conte d'Aberdeen. Se lu comunicazione sorittà dal 
Governo francese fosse deposta sullo scrittoio; essa chia- 
ind be lu'vertenza. Dicesi ‘che uma cordiale intelligenza 
Uilste fre i due Governi; perciò non è probabile che 
ulteriori . per 
le intenzioni del, Governo francese. 

N M. di Lansdowne, Se ia fossi stato avvertito avrei 

‘otuto rispondere in modo più compiuto. 


k FRANCIA. — /l sig. Ledru-Rollin nel furore della 
Mia discussione ‘all'Assemblea: nazionale (42, corrente) 
‘ehiamò il sig; Thiers del partito dei Cosacchi. Il pre- 
sidente stava per chiamarlo all'ordine quando il si; 

Thiers salì alla ringhiera, Diamo tanto più volentieri 
la sua risposta, in quanto che può tenersi come una 
— professionepolitica del vero partito liberale della Francia. 


Thiers. Signori, il sig. Ledru-Rollin cede ad un sen- 
| timento che jo onoro; egli vorrebbe, essendosi valso di 
uma espressione profondginente insultante, presentarsi 
come Mosse stato provocato, ma non può assicurarsi 
questo vantaggio, To ho parlato della demagogia în gi 
nerale, e non ne ho fatta applicazione a veruna parte 
dell'Assemblea, quantunque fosse la miia opinione per- 
sonale (richiami a sinistra), Voi mi dite che io sono 

del partité dei cosacchi. (4 sinistra Sì, sì). 

Thiérs. Bene! il paese giudicherà (movimenti in varii 
sensî). Aspettate; il pacse giudicherà, e deciderà sein me, 
se nei miei amici, per causa delle opinioni che sostengono 
| ogui giorno, sianvi amici di cosacchi, Il paese giudicher: 

giudicherà, se fra l’uomo che ha pronunciato le parole 
che abbiamo intese ieri e gli insorti di giugno, nds vi 
dia un intimo legame. Il paese giudicherà (vive appro- 
Wazioni a destra). È il paese quello che tutti cì giu- 
dita: egli giudicherà se fra voi € gli insorti di giugno 
esista um più stretto «vincolo che fra i cosacchi e noi. 
Oin'yoi volete travisare la questione, lo veggo bene. 
ME ai i'accusa; ed'ora voi vi sforzate di ve- 
ite a presentare invanzi la questione della monarchia 
e delli fiepubblica, Non si tratta di ciò, voi lo sapete 
Benati icte sinceri (interruzione a sinistra). Voi 
sapete bene Ghe'sotto nessun regime mi sono affrettato 
ad adoratei huovi governi nascenti, e voi me ne avete 
fatti bastanti rimproveri da 18 mesi in qua (nuove in- 
 derruzioni), 
Ma l'argomento di cui vi servite prova abbastanza 
ome io non mi sia nai bastantemente inchinato da- 
Nanti ‘alla vostra opinione, quando essa era trionfante, 
710 non acconsentirò certamente mai che in un per- 
ido interesse voj s 





iatela questione, e che ci designiate 


IL RISORGIMENTO 





in una posizione che non sia la nostra. Io ho votato 
la costituzione, ho accettato la repubblica senza secondi 
finì (risa ironiche a sinistra), mia la repubblica in cui 
le maggiorauze fanno la legge, decidono sovranamente: 
e non la repubblica in cui le minorità malcontente 
hanno diritto di far chiamate alle armi (applausi al 
centro). Una tale. repubblica io uon la voglio; io l'ab- 
borro, e perciò la combatterò (approvazioni). 

Nella repubblica vi può essere ordine e disordine. 
Nella repubblica vi può essere ordine, egli è per questo 
che noi l'abbiamo accettata: ma nella repubblica vi ‘può 
essere disordine, e nou vogliabio saperne. Può esservi 
l'anarchia. (A sinistra) Noì non ne vogliamo nemmeno 
al paro di voi. 

Thiers, È questa che noi combattiamo. Se noi non 
fossimo sinceri, sapete voi che cosa faremmo? ‘Noi ci 
metteremnio dalla vostra parte, e precipiteremmo la re- 


| pubblica nell'abisso (richiami & sinistra, segni d'appro- 


vazione Sui banchi destri dell’ Assemblea). 

Egli è appunto perchè siamo sinceri, egli è perchè 
siamo sotto ua governo chie noi non abbiamo creato, 
sotto un governo che noi abbiamo solamente accettato, 
chè noi cerchiamo il bene del paèse, il bene del go- 
verno stesso, che noi combattiamo contro le seduzioni 
e le aberrazioni della demagogia, che quando si ce- 
desse, farebbero della Francia ciò che è accaduto del- 
l'Itali 

Volete voi che vi narri i capi d'opera che hauno 
perduta l’Italia? Se vi haono Austriaci, Napoletani, Spa- 
guuoli da una pare e Francesi dall'altra, egli è perchè 
PItalia ha ceduto ai consigli, alle suggestioni dei dema- 
gogi. Hanno ragionato come voi, e la risposta che ne 
ottennero, fu la battaglia di No 
a sinistra). 

Sapete voi quello che noi non vogliamo? Che non si 
perdi il nostro paese. Egli è che sotto pretesto di 
combattere i cosacchi non siano essi poi ricondotti in 
Francia. Sapete voiquello che non vogliamo? sono le 
battaglie consimili a quelle di Novara provocate. daî de- 
magogi, che furono capaci di provocarle, ma che non 


uva (fragorosi richiami 


si sentirono animo di combattervi (mormorio a sinistra). 
Noi vogliamo in tutti i Governi, în tutti i Governi 
qualunque essì sieno, l'ordine, la pace pubblica, non 
spargimento di sangue, la discussione colla maggioranza, 
la discussione. legale, il paese governato d'una maniera 
intelligente, e non già provocato goffamente ne”. moti 
più assurdi, e spinto sui campi di battaglia sulle baio- 
nette straniere, senza esservi preparato come il 
Ecco ciò che vogliamo, ed il: paese pronuncierà fra 
voi, e noi. Ma qualche volta gli eventi pronunciano, ed 
liauno pronunziato su questo disgr 
questa s 
vosti 


nnonte. 


ato Piemonte, su 
nturata Sicilia che voi avete perduta, voi e i 
amici (rumori & sinistra) 

Noi non vogliamo che la Francia sia esposta ad avere 
per giudice l'evento, perchè l'evento è Novara. Noi 
vogliamo che la buona politica, che la savia politica 
presieda agli affari, ed è per ciò che noi combattiamo 
la vostra influenza, e che noi la combatteremo fino al 
fine (bene, benissimo). 


Panici, 13 giugno. —Il ministro dell'istruzione pub 
blica lesse sulla bigoncia la seguente relazione del ge- 
nerale Changarnier: 

«Signor presidente del consiglio, il seguente ordine 
generale, ch'io ho dettato, senza aver ayuto tempo di 
rileggerlo, vinformerà del principio delle operazioni del 
giorno. 

Alle tre e tre quarti alcuni faziosi, trincerati al Con- 
servatorio delle arti e mestieri, di cui avevano difesi 
gli approcci con barricate, furono attaccati e scacciati 
con gran risolutezza dalle truppe di linea accompa- 
gnati da alcune guardie della sesta legione (udite, udite) 
agli ordiùi del capitano élie me ne rese conto, € li cui 
energica e patriottica condotta è degna dei più grandi 
clogii 

Altre barricate nelle vie Auma 
Transnonaia, du Faubourg du Temple, Nétre-Dame=de- 
Nuzaret ed altre furono superate appena alzate. Attac- 
cato di fianco, di fronte @ dietro niuna d'esse potè far 
una valevole resì 
deserivibile 
ostacoli. 

Secondate dovunque dalla cordiale cooperazione della 
guardia nazionale, le nostre truppesi inantengono în or- 
dine anche ne’ quartieri ove i nostri avversarii noverano 
più partigiani, 

La seguente è la posizione delle truppe (alcune woci. 
no, non è necessario). La relazione qui fa menzione dei 
posti: nel. centro di Parigi e nanze, ove le truppe 
erano collocate, e procede a dir 

La divisione Guillabert, incaricata specialmente della 
difesa dell'Assemblea, tiene dodici battaglioni di riscossa 
sulla piazza della Concordia; 

La brigata detta la riserva, agli ordini del general 
Dulac, occupa la Pointe S.t Eustache, e la Butte des 
Moulins e sei battaglioni sono in riserva nella corte 
delle Tulileries. 

Trentasei squadroni sono disposti all’école militare, al 
al guai d'Orsay, e alle Tuilleries. 

Otto squadroni inanovrano fuori delle barriere sulle 
strade al nord-est ed al sud' onde impedire le comuni- 


azioni tra Parigi e certi villaggi del territorio che in 
giugno fornirono molti insorti. 


des Gravilliers, 


enza ai nostri bravi soldati, il cui in- 
ardore avrebbe trionfato di ben diyersi 


Giudicando dal numero dei faziosi che compongono la 
colonna, cui ruppi a mezzogiorno ‘e mezzo sui baluardi 
e dalle masse che molti generali incontratono pèr via, 
risnane chiarito che gli anarchisti disponevano di forze 
assai considerabili, i conati de’ quali sono in questo 
momento paralizzati 

I forti e trabaeche di S.t Denis e Courbeyoie sono 
abbastanza occupati.» 

Riceyete signor presidente, ece. 

Cuascarser generale în capo. 











— Seduta del 14 giugno. (L'Assemblea essendo.in 
permanenza, questa seduta diviene il seguito di quella 
del 13). 

IL presidente annuncia Ja morte di due rappresen= 
tanti, ‘i siguori Cordier ( del Jura ) e Debaye (Vosges); 
quest'ultimo fu rapito în 24 ore dal cholera. —1 rap- 
presentanti ammalati domnudano dei congedi. — No- 
tasi che molti membri della Montagna e della sinistra 
non sono ai loro stalli, non di meno sono più nume- 
rosì d'ieri, la destra quasi tutta occupata, Dietro do- 
manda del procuratore generale di Digione, l’Assem- 
blea rimanda negli ufficii l'esame di una domanda d’au- 
torizzazione di processo contro il signor Rollan rap- 
presentante del popolo per Saòne e Loire, prevenuto 
di eccitamento alla guerra civile. — L'Assemblea adotta 
la spesa di 25,000 frapchi per istabi 
nella sala, — La 


è un ventila 
eduta viene interrotta. — Si 
aspetta un rapporto sulla situazione. Giunge il signor 
Bauche con molte carte e s'intrattiene col presidente. 
Ml signor presidente legge una requisitori 


nuova 


rimessagli 
dal signor Bethinont, con cui domanda l'autorizzazione 
di procedere. contro i signori Ledru-Rollin, Considé- 
ramt, Bsicliot è Rattier, accusati di procedimenti ecci 
tanti alla civile ed al mutamento del governo. 
Il siguor Cpnsidérant inoltre, è accusato di delitto di 
stampa nel | suo giornale La Democrazia paci 

Si domand4 la lettura di uno stampato contenente de- 
gli attacchi li più violenti ed un appello alle arini, da- 
Lauda stieri, e sottoscritto da 


uer 


tato dalla ri 
120 rappresgutanti. 

Da ogni parte si chiede la lettura un tale ma- 
nifesto incendiario. Il presidente dà questa lettura 
Il nome dellò stampatore, grida la. Montagna, — Non 
ve! Esso è un atto della polizia' grida il signor Charras 
(rumori e grida). 

Il signor Paschal Duprat, il cui nome fu citato come 
segnatario di quest’affisso richiama con violeuza contro 
questa violazione. Il signor Antony Touret fa la mede- 
sima protesta contro Ja violazione della costituzione, 
non aver fatto nulla contro il governo. Molti altri 
presentanti fantio la medesima protesta con più 0 meno 


ape 


violenza. 

In fondo alla ringhiera stanno raccolti in gran nu- 
mero molti rappresentanti che vogliono egualmente pro- 
testate, Tutti in generale si accordano a dire che hanno 
segnato l'atto d'accusa, ma non quello di cuì fu data 
lettuià a nome di un governo prov cui era 
fatta una chiama! 

Il presidente riassune la situazione, L'Assemblea ha 
voluto conoscere i nomi apposti in fondo all’aflisso in 
cendiario. Tutto ciò fa dato luogo a proteste e di- 
scorsi che più tardi troveranuo luogo nella discussione. 

Ora domando all'Assemblea se essa voglia 


jorio in 


alle armi. 


mandare 
agli uffizii il requisitorio. del procuratore gen 
ella voglia continuare ad intendere altre proteste. 

Il signor Charras sale alla ringhiera pe 
al regolamento. Vha sempre luogo per un 
sonale. Giamn 
To domando che si continui, (I rappresentanti continuano 
le loyo proteste). 

Ngen. Cavaignac prendeta parola per domandare, che 
se l'Assemblea vuole che le persone il cui none si trova 
apposto in fondo al documento sieno intese pei la loro 
difesa, non sia fatto in quella seduta. 


le, 0;se 
un richiamo 
atto per- 
ni, egli dice, vi fu caso più opportuno. 


Il signor Dupin sì forza invano a ristabiliv il silen 


fa a gridare aprendosi l’abito, — La uiîu cani 





tutta inzuppata di sudui 

Il sileuzio è ristabilito, e le proteste continuano, Il 
signor Latrade solleva una nuova tempesta colle sue 
proteste, dicendo clie l’Asseniblea sa a 
documenti prodotti non conducouo al risultato che si 
aspettava (rumori e tumulto ). Il signor Dupin grida 
io dichiaro di notare tanta violenza da una 


It 


i bene che i 


con for 
parte che dall’: 

Il signor Dufaure dice in poche parole che l'Asseim- 
blea deve prendere immediatamente una 
sul requisitorio, perchè non sia ritardata l’azione della 
giustizia, © prova dell'importanza ‘ che vl 
solleci sudo l'avriso che 
quel momento, ove era annunziato che uno «de 
colpati era sulla via di Lione, e non potrebbe tras- 
mettere l'ordine dell'arresto se non quando l’Assentblea 
avesse deliberato, 

L'Assemblea delibera per l'invio agli uffizîi. 

Tutti i membri si ritirano, Il presidente annunzia che 
la permanenza continua, la seduta non continuerà pr 
babilmente che a 5 ore. 

I rappresentanti sono sempre n 
nelle anticamere che erano insorti gli operai a Rlb 


risoluzione 


veva ricevuto in 


— La giornata di ieri 13 farà epoca nei nostri annali 
repubblicani. L’anarchia | vinta nell Assemblea ha vo- 
luto phendere la sua rivincita nelle vie, Una nuova e 
siguificante vittoria ha defiuitivarneute salvata la causa 
dell’otdine e della civiltà. 

Voi qui non. diamo i dettagli di quella giornata, 
quali abbondano ne’giornali del mattino; e che ta no- 
stra corrispondenza d'altronile ha precisati dietro infor- 
mazioni. prese alle migliori fonti. Tutto quello che uoi 
vogliamo constatare; è l’aminirabile contegno dell’ 
mensa ‘maggioranza delia popolazione parigina, e la 
devozione al di sopra di ogui elogio, della quale 
dero ‘prova la guardia nazionale e l’armata. 

L'evento ha provato l'esattezza «lelle nostre. pr 
i Tutte le abbomiuevoli chiamate all: 
da un nese risuonano ogni mattina nelle colonne d 
nostri fogli demagoghi, non. trovarono che debolissimo 
eco niet seno delia popolazione laboriosa della capitale. 
Quell’armata della sonunossa che sfilava ieri mattiu 
suî nostri baluardi, era presso a poco quella stessa 
delle società segrete, ch'era venuta ad ingrossare una 
minoranza di vili e di scioperati. 

I veri operai, quelli che onoransi domandando pel 
livoro il prezzo che gli fa vivere; videro con indifit- , 
renza ed anche con:collera quella sediziosa manifesta - 


rivolta che : 


tun vigoroso atto di repri 


zione, e risposero col disprezzo alle grida d'all 

i fuggenti spargevano in passando. Questi buoni 

dei nostrì operai sono tanto più stimabili in quanto che 
non mancarono ad essi incitamenti d'ogni genere; ed i 
fautori dei disordini seppero con un'abilità macchiavel- 
lica trar partito ai loro occhi dalle miserie della no- 
stia situazione economica, che il Governo 
nella 


lizzato 
propria azione non potè fin' ora allontanare. Ecco 
quello che spiega come questi stessi uomini che hamo 
asciata passare la sommossa, ricusando di aderirvi, tb- 
Diano pure dato 100,000 voti a quelle tristi dottrine che 
dovevano produrre una deplorabile collisione. Si fu a 
quel fantastico avvenire promesso dai socialisti, pur 
troppo! che furono accordati î suflragi poco illuminati 

nostri bravi operai. Ma quand’ essi videro la via 
per la quale volevano condurli, quella via in cui la 
prima tappa è la guerra civile, e chie-va diritta alla più 
vergognosa i ‘0 disgustati, poichè de- 
cisi a non cercare il miglioramento della loro sorte che 
nei mezzi onesti, 

e fatti che notiamo vi sono importanti insegnamenti 
che non possono andare perduti 1 buoni e leali 
operai debbono. comprendere, ch'essi won possono. più 
a lungo servire di leva a detestabili ambi 
sotto 


oni, le quali 
pparenze fraterne, nascondono le loro intenzioni 
fratricide, Il Governo per parte sua non deve perder 

un momento di vista la santa missione che sì è imposta, 
Onde togliere per sempre la popolazione laboriosa della 
capitale alle incessanti seduzioni con cui la circondano, 
bisogua che si occupi di essa, e che un complesso di 
efficaci misure e veramente pratiche, venga ad attestare 
della sua sollecitudine, Un tale doyere il Gos 
comprende e l'adempirà. Il messaggio del. presidente 
ha di già dato alle classi sofferenti delle promesse che 
non saranno dimenticate e che non rimarranno soltanto 
promesse. 

— Fra i fatti di 
plorabile, Due opific : 
demagogici furono saccheggiati da un c 
guardie nazionali. Noi facciamo parte 
prodotta da quei fogli colla pubbl 
tino d'incendiarie dic] che 


no lo 


, ve ne fu uno veramente de 
i «oi giornali 
rto numero di 
all’ indignazione 
fo, 
razioni iamavano alle 
eva a compiere il dover suo e non 
maneò di farlo, Lo stato d'assedfò gli forniva d'al- 
tronde i mezzi di. repri 


armi, L'autorità 


pere quegli abbomnevoli ce- 
delle proprietà particolari? 
hè pigliarsela coi caratteri dî stamperia, con quei 
segui della stampa, i quali non hanno che il senso che 
loro imprime lo scrittore e préstansi così al bene co- 
me al ma tima degli a 
dell'ordine non iscusa tali violenze, che certamente a 


? L'esasperazione tanto legi 
quest'ora lamentano essi medesimi. 
Noi siamo del parere dell’ onorevole ‘generale 
gnae , il quale tenue ieri all’ Assemblea an così 
nobile linguaggio: se la repubblica può perdersi , non 
sî perderà che per le esagerazioni ed i furori dei re- 
pubblicani della vigilia, 

— 44 giugno; — « Parigi istato  d’assedio ». 
Queste parole hanno in «è qualche cosa di tristo, per- 
chè implicano ‘od un abuso di potere, o l’esistenza di 
una tarbolenza, oltre la repressione delle leggi ordi- 
narie. Vi sono tuttavia sotto queste 

role possono implicare consolazione è speranza per 
gli amici dell'ordine, anche quando lo spirito è pi 
depresso alla vista retrospettiva degli eventi ch 

rono il decreto, Lo stato d'assedio del 1819 è assi 

0 dla quello del 1848. Non è la conseguenza 
anguinario conflitto, cui contribuì 
previdenza nel governo ; 


è in 


cil a nze cui 


sione, Se un fore 

ebbe appena allo statovdi 
assedio. libera, le botteghe aperte‘: 
non vha segno di devastazione o di oltraggi; non sen- 
tinelle che ad ogni secondo gridino: Sentinelle, prenez 
garde d vous !; non siutomi di terrore nella popo] 
zione vues 


vasse oggi in Parigi credei 


AI contrario i buoni sperano; lo sgo- 
mento, la disperazione uou si leggono che sul volto 
dei tristi. I giornali che si considerano come gli organi 
dell’ ordine. esprimono la, speranza e lu 

Débats , dopo d'aver notato che gli anarchisti si atti- 

zioni; dice: 

ti, che già debbono 
Se si versò del sau- 
marchiata un'indelebile 


utto il paese risponderà 


ti dalla loro coscienza 
gue, sulla fronte di chi ve 
nota? 


esser eruc 
il paese nuovamente 
attaccato da nani fratricide è costretto ad obbliare il 
flagello del cielo per un flagello vieppiù spietato ». 
Non crediamo necessario. di estratti di altri di 
questi giornali. Essi concorrono nelle loro idee e anche 
nelle. espressioni. L'idea prevalente nelle loro colonne 
è che il vigore nel governo è divenuto: un sacro do- 
vere: che un momento d’indugio avrebbe potuto riu- 
alla società, e che fa meglio inceppar ii ne- 
mico, che versar sangue nell'esercizio d'una legittima 
vendetta. Crediamo che questo sentimento sia gene- 
rale fra gli amici dell'ordine —- dell'ordine che non 
bada più a questa che a quella forma di governo — 
dell'ordine delle repubbliche, come delle  monarchie 
dell'ordine che salva le società dall’anarchia e dalla 
(Gaîignani). 
NECROLOGIA, — Annunciamo con dolore la morte 
della signora Catalani, antica gloria del imonilo unusi- 
cale, giunta în Parigi pochi giorni sono. Gli ultimi anni 
della sua vita li passò in una deliziosa villa. presso 
del suo carattere e la sua be- 


scire fatale 


distruzione. 


Firenze, ove l’amabilii 
nevolenza la rendevano oggetto di. ammi pel 
ricco , di adorazione pel povero. La siguora Catalani 
soggiacque alla regoante epidemia, dopo una maliitia 
aveva settant'anni, (Galignani). 


zione 


di sole 24 ore. Es 


Le false nuove di Parigi hanno eccitato l’insurre- 
zione di Lione, la quale fu immediatamente repressa, 
ma con molta effusione di sangue. Eccone i ragguagli: 

Lione, 15 giugno. — Ieri la popolazione era oltre- 
modo agitata. Alcuni individui, democratico -socialisti, 








IL RISORGIMENT 


[ESSERI DEI IRR n mi 








punto. in cui; s'inerociano le stradé. sli Gaudia è Vercelli 
e copriva queste ultime, e un secondo battaglione Gep- 
pert sì disponeva in. parte in colonie di divisione yerso 


«Panict; 14 giugno. — Dopo che il presi 
Camera annunziò d'aver ricevuto dal proci 
nerale Baroche-la requisitoria, chiedente ai 
di procedere contro î signori Ledru-Rollin, Bo 
Boichot e Rattier, e dopo di aver data Tetti 
documenti che l’accompagnavano, cioè: il proé 
120 montagnardi che dichiara violata dal GE 
de’cacciatori ressero verso la testa «el ponte, Costituzi a 

Dopo breve fuoco, a cui fu risposto; vivamente dal 
forte, e dapprincipio ‘anche dal ponte. © dalla città, î 
difensori furono seacciati dal ponte e dall’argine cite- 
riore della riva, ela testa del ponte. venne occupata 
dalla compagnia di cacciatori, 


preseutaronsi verso sera ul prefetto per domanda 
le vielmineglio nare gl’iusorti. 

aveva | - H vuto luogo alcuni teutativi al Palazzo di Città 
per piantarvi ilberretto frigio ed inalberaryi lo stendardo | il 
visione di 


comunicazione del'dispaceio telegr loveva avere, 
gli non 


feri 


dicevan essi; ricevato. da 


pubblicato, Il ibagistrato ri ‘orte e la città, ed in parte osservava con una di- 


la via. vetso Torino, le tre batterie 
apersero.il loro fuoco contro, la città, il\ponte e il forte, 


pezza e di> 


che non gli vera perver rosso: ulani 


per quella via, e che lo stato dell’atmosfer Nella notte dal 45: al 46.— La \Groi-Rousse è oc- 


abbastanza l’impos e il sccondo battaglione Rukarina e la A,a compagnia 


ibilità di tal inezzo di comunicazione. 


Poco soddisfatti ritiraronsi costoro, dichiarando» che il 


sono taperte di 
distrutte le bar- 
te; © alcune case sono fortemente danneggiate ssana in 
an parte distrutta. 


cupata militarmente; le piazze è levi 


pveri'e guernite di ‘cannoni. Sono g 
ne 0 Governo provyisorio di mezz’ 
blea si ritirò nei suoi uffici, ed il sig. Pai] 
della Commissione, conchiuse, perchè venisse 
l'autorizzazione, L'Assemblea ha votato in ques 
—Il ministro dell'interno ha presentata qui sti 


legge sui club, 


dispaccio ricevuto, poichè l'autorità non voleva loro pa 


lesdflo; dovea essere sfavorevole al'Governo, e uno di | particolare è ia g 


essì prese l'impegno di stendere il dispaccio tal quale 
è e i proprii de- [5 


Da una parte è dall’aitra la lotta fu micidiale; la truppa 
condotta mirabilmente ; l'artiglieria Le vi moscì 


i Ma fan- 


esser dovea secondo. le propriv id 


sider 





fieri colpirono una gran quantità d’anarchi 


at 


Publilicavasi perciò ieri serà n supplimento al Re- 
pubblicano, col quale si annunziiva che Ledeu-Rollin 
cra padrone di Parigi, e che îl presidente della repub- 


blica e distri erano a Vincennes, Invano il prefetto 


fece afliggere a notte avanzata una formale smentita a 


questo supposto dispaccio, L'agitazione che regnava fin 


dal mattino divenne più viva, Numerosi attruppamenti 


si sono formati alla Croix-Roussé, alla Guillotière, nel 
quartiere Perrache. Verso le 7 ‘una inano di 60 indi- 
vidui circa scendono dalla Croix-Rousse sulla piazza dei 
JRE) 
inenti erano comp: 
8/1]21a folla mine 


intimazioni precedute dal suono dei tamburita frenarono 


ux su cui accalcavasi la popolazione, Gli attrappa- 
zi al} 


ava di enti 


ti dina fazzo di città, e alle 


atvi a forza; ma due 
per poco; nullameno"la folla rimase ‘stazionaria sulla 
scalinata del palazzo quasi a contatto coi soldati. Nel 
mezzo della folla alcuni leggevano ‘stampe o iano- 
seritti a lune di candela; perfino un'd’essi ha ‘procla- 
inata la repubblica democratica è sociale, fra ‘le grida 
di wiva la Repubblica. 

Tale fu lo stato delle cose fino alle 14. di’ notte: al- 
Jorchè le truppe distesero Ta scalinata, è formato il cir- 
colo, hanno circondato gli attruppainenti, e arrestati 
150 individui. La notte passò agitatissima. Restarono in 

permanenza attruppamenti alla Croîx-Rousse, sulla piazza 
«di Bellecour e su quella di Luigi XVIII; passeggiate mi- 

nacciose ebbero luogo in varii quartieri. Questa mattina 

sin dalle 5, fu suonato a vita alla Croix-Rousse: gli 

mmutinati hanno reclutati in tal modo da due a tr 
cento individui, che sii son diretti, con una bandiera 
campagna dalla di Caluire; a 


vi aderenti, 


rossa, verso la parte 
quanto credesi, per ce 

Una viva effervescenza regna ancora per tutta la città: 
le truppe sono dappertutto consegnate. Il palazzo di 
città e Ja prefettura sono gremiti di truppe. Nullameno 
si crede che le notizie di Parigi le quali sono tutt'altro 
che favorevoli alla sommossa, impediranno lo scoppio 
che sì teme ancora in questo nromento. 

P.S. Questa mattina, verso le 10, il posto. della 
scuola veterinaria fu sorpreso e disarmato da una banda 
li 7,ad 800 individui, che si è poscia diretta verso la 
Croix-Rousse. L'aspetto della nostra città è grave e mi- 
naccioso. 

AI momento di mettere in torchio, sentiamo che un 
primo scontro ha avuto ‘luogo alla porta di San Lo- 
renzo 0 alla porta delle Bernardine, Alcuni uomini del 
popolo han tentato disarmare il posto; questo ha fatto 
fuoco, © vatii aggressori sono stati, dicesi, uccisi o feriti. 
Il posto della scuola veterinaria è stato nuovamente oc- 
cupato dalla truppa di linea, Gli allievi han ricusato di 
seguire gli ammutinati. 

— Il Governo riceve questi altri particol 

Mereè le 
ma gli animi erano agitati, e così sostanzialmente è 
tamento dato dai giornali 


misure prese, Lione si manteneva tranquilla, 
prssata la notte malgrado l’eci 
del disordine; in ispecie coll’aver fatto credere che esi- 
stevano alla prefettura dispacci telegrafici ‘che non si 
volevano pubblicare perchè davano nuova della costita= 
zione di una Convenzione nazionale socialistica, e per 
ordine della stessa, dell'arresto «el presidente è dell’a- 
vere fraternizzato la popolazione insorta colla guardia 
nazionale e colle truppe: Solo ‘alcune squadre di giovi- 
nastri in città e sino a notte più avanzata alla Croix- 
Rousse con bandiera rossa hanno percorso le vie. Hl 
prefetto ha vegliato tutta la notte, ed il general coman- 
dante la di alla piazza di Be/leconr con 
due battaglioni, 

Ma venute le prime ore del giorno, l’agi 
fatta maggiore, massime nel soprammentovato sobborgo 
della Croix-Rousse, ove il tamburo dei Voraces batteva 
a raccolta, Forse erano arrivati su quell’altopiano alcuni 


ione muov 


zione si è 


rappresentanti tor nati a corsa da Parigi, e i attendeva 
il 2 leggiero mandato fuori di città perchè sospetto. L'au- 
dacia dei perturbatori ha manomesso i posti, ne ha disar- 

cuni, ed uno avendo fatto fuoco su di essi pei 
propria: difesa, qualche, morto, è caduto, altri rimasero 
feriti. Truppa d'ogni arma venue colà spedita con can- 
noni alla prefettura, sulla cui pia ate dî polizia 
éra caduto colpito da quattro coltellate; 
condò il palazzo di città, e si stese 


un agi 
i spedi pure 
molta milizia, che ci 
alla piazza dei Terraux e vie adiacenti, Sulla piazza di Bel 
lecour stava la cavalleria e l'artiglieria. 

Le bocchejda fuoco venivano appuntate alle varie vie 
che vi fanno capo. Îl generale della divisione partiva 
per la Croix-Rousse; colà si è impe 
ta, e per quatti’ore circa tuonava il cannone da que for 
ti. Le molte barricate tostrutte e che andavano facendo 
a quiet popoloso 


ata una viva fucila- 


impedivano ai perlustratori di arrivare 
ed animosò quartie o 501 i si 
costftissero alcune barricate dagli ammutinati; ‘a ‘cni si 
unirono circa 50 alunni della scuola veterinaria, î quali 
vaflorzati dagli uomini i saio, disirmarono tn posto. 
spedì tosto colà truppa, che arrivò troppo tardì per sal 
vare 150 uomini di trappa leggierà che si trovavano nello 
sewola: questi faronio tosto disarmati e 
Alcuni dicono di 


stabilimento de 
condotti prigio 
aver visto questi soldati ci 
mare la prima linea, 

I club sono in 
chiuse, anche in città 


che annunziano la dittatura di Leduu-Rollin, ed essere 


gento. Malg 


| contro Ja anedesima dove 


6h fs puro (altro sobborgo si | 


| razioni presso da*priticipale armata. Pi 


Î i h 
| nelenso di fut bombdidamento, foste ‘per 


tretti dagli ammutinativa for- | 





permanenza; le botteghe quasi tutte. | 
li delle strade, uomini / 


teria*si collocava anche nelle case, et 
stre a misura che si avanzava. Lo stesso avveniva in 
città mentre ferveva Ja mischia nel sobboîgo, Le case 


delle vie di Domenico e delle altre che mettono 
alla‘ prefettura e'al palazzo di città) avevano l@ fine- 
stre octapate da soldati. 

Il servizio alimentare s'è fatto dall’anministiazione 
militare quale conviensi a fratelli che'si battonofper la 
vita e per gli averi. d’oguuno; 

Fra i molti uccisi della milizia alla Croix-Rouse non 
si annoverano ufliciali superiori; è falso: chesil 2; leg= 


iero retrocedesse,: come si ‘a detto; malsi sal che 

iunto a Ville-Franche, dipartia 

ne per farlo progredire verso Macon, 

a vittoria adunque è rimasta per l'ordine’ e per 1 
Se è vero chevivrinforzi arrivano agli aminuti 

a S tienne; riceveranno il*m 


mento (che h 


ore 


socie 


nati nt tato tratta= 


no. ricevuto î:Zor4re; questi, si Sono 


sommessi.0 dispersi per: le ‘campagne, Là città è ‘stata 
posta in istato d'assedio! e interdetto Paccèsso alle-yie 
principali. Doinattina ssî aspetta. per teleggifo l’autori 
zazione per porre anche i sobborghi rim istato d’asse- 
dio. Cade da un'ora (sono le 10) una pioggia a torrenti, 
e in questo momento-una parte della. guernizioné che 
stava.sulla piazza, ritorna;ai quartieri 

Pare certo che gli oratori della ri 
giornali rossi sieno stati nessi in. cattrere, 


(G. Biema) 


UNGHERIA. — I giornali uugaresi recano alcuni par- 
ticolari intorno a ciò che sì passa nel canipo ma 
Un ordine del giorno del comandantedì Debreczini, ine 
li adi 


tima li di non uscire vestiti da borghesi, ma 
ghesi, 


coll’ uniforme e colla spada, e di guardarsi dal fumare, | 
città di PéSth arinò volontariamente un | 
| 


—L 
battaglione di 
nome di 107 

colse uno spione austriaco, u cyì furono tosto tagliati 


in feutro 


Honved di 1200 uomini che avrà il 


gli orecchi, volendo con tiò i buoni e faceziosi Ung 


resi castigare quella parte del corpo che aveva pectato. 
Un certo Daniele Nowak venne fucilato in Pesthl per 


avere, dice la sentenza maggiara, lodato ne 


ciccia ad un soldato della legione” polacca, il quale 
attentò alla vita di Bem. 

La zecca di Debreczin lavora continuamente pell tra- 
tatti ornamenti di chiesa che 


volontariamente o 


sfornare i calici e 
vengono snati 
tanti buoni ducati ed în zwanziche d’argento, Î prini 
lianno l’improtita delle armi ungariche, le sée6ònde 
l’imagine della madonna. Entrambi portano la data del 
1849 colla cifra tramezzata da due spade: Il walore dei 
metalli così minore «di 22 million 
sola chiesa di Kaschau fornì 3 quintali del'miglior ar- 


con per 


raccolti non ela 


avversi ‘alla causa ‘inagiara y anzi’ he' sono» (eafdlissimi 

propugnator 

bole; raddoppiando loro lo stipendio. 
I I 


AUSTRIA, — Ragguaglio ufficiale del maresciallo Ra- 


detzky sull'ultima campagna d'Italia. 


(Cont: —.. Risorgimento num, 
Quando l'avanguardia comparve al farideli giorimo in- 
cannonate. Ma quando 
era. che debol- 
mente presidiata, ma protetta da’ un forte armato, così 
fu intimata la resa al forte e alla citt 


manzi Casale, essa fu ricevuta a 


sì venne a conoscere che Casale non 


riccettata sotto condizioni, a ‘cui non ‘si poteva aderire. 
Perciò si diede ordine alla brigata  Liechtenst 
avanzarsi, 

Casale, posta sulla sponda destr: 
alla 1 
stuti tolti i pali traversali, e innanzi al quale si era co- 
struita una testa di ponte, protetta ‘inoltre! da un' forte 
armato posto, coine fu detto, dalla parte \o 


del Po, congiunta 
sinistra con un ponte di ferro, a eui erano 


dentale 
della città, che domina perfettamente il ponte, non po- 
leva. esser presa con un colpo:di mano; ‘tanto meno 
che dalla divisione’ versoil forte non potevano ‘esser 
piantati nella parte piana ve affatto aperta del 
che la batteria» di razzi 


Del resto, il po 


paese; 


esso di Casale era desiderabile sole 
tanto. per il. miglior sostentamento delle truppe, ma 
pon poteva oflrire alcun vantaggio militare contro nn 
3 mentre questi 
a dalle altare della 
riva destra che la circondano, quindi è vaffatto insoste® 


un-attaceo da questo lato. L’ir 


nemico che sì avanzasse da Alessandri 


città viene completamente domina 


nibile nel caso < 
la 


apresa 
avquindi avere: per iscopo di 
ere le spalle dell’armata — ser 


che: per T 


resa minacciare 
0 conduce a Torino — quindi &s- 
più una dimostrazione che uni attacco; ‘ più vin ten 
fativo per vedere: se la guarnigione: del forte, scorag= 
giata da una parte per il precipitoso corso delle ope- 
nontese, ie dal 
Valtra spiata da/cittadini timorosi per la vità e gli averi, 
arrendersi 
dopo ‘breve resistenza; bta questo tentativo doveva es- 
ser fatto. 


Quind 


presso 


mientie la brigata Cavriani, quale appoggio 
Terra-Nuova, prendeva. una favorevole‘ posi* 
ilitare, + un! battaglione Geppert occupava ‘il 


eva dalle: fine- | 


to del Rodano, trovò | 


volta ‘e gli estensori | 


ro. 
i 


no. Non lungi da questa città, il popolo | 


la Gazdetta | 
un’arciduca austriaco. Il Governo ungarese fa dare la | 


forza in| 


ado queste requisizioni i preti: nom [sono | 


Kossuth ha saputo coglierli nel’ lora «le- | 


questa però fu | 


Ora per bombardare efficacemente il forte, sì. portò 
| nella stessa testa di ponte la batteria di razzi, oltre a 
che già prima, si era collocata. la.batterix a piedi nun, 
ventiquattro, ed .ora, anche la, batteria num, sedi 
presso la strada di Torino, Dacchè il fuoco ebbe du- 
rato due ore senza recare }' effetto sperato , je divenne 
ineseguibile un energico attacco ed.assalto oltre il ponte 
furono 
che un 
iore piemontese, che viaggia- 
va con un salyocondotto: del. 4. corpo d’armata, vemn- 
to colla posta di Torino annunziò che ilopo un comi 
battimento presso Novara , vittorioso per le ari no- 

subentrato l'armistizio. 
La divisione prese ora per la notte-una posizione , 
{Ja quale impediva totalmente la comunicazione colla 
brigata Liechtestein; osservava la via verso Torino, è 
teneva. fortemente il punto d'incrociamento delle ‘ vie 
di Candia e Vercelli, mentre la brigata Cayriabi stava di 
riserva fra Casale e Perranuoy 
La sera di ‘questo di efano giunti in Candia ‘atiche 
i due battaglioni appartenenti alla brigata Cavitani , 
cioè il primo battaglione della’ L'andwehr arcidu 
rlo e il primo battaglione dei ‘cacciatori vol8nta 
si. La mattina del 25, quest’ ùltimo "marciò da 
ndia alla brigata destinata per Terranuova , è ‘ina 
divisione del battaglione Landwelu ‘arciduca Carlo as 
{ sunse l'oceupazione del ponte della Sesia è il passag= 


portato via , si sospese il primo ; e le truppe 
ritivate dal tivo della moschetteria , tauto più 


{ufficiale dello, stato ina 


stre, e 


vienne 


gio verso Frassinetto, cosicchè la compagnia del corpo 
di Ilottiglia, che stava. qui; pot avanzarsi verso Novara, 
e le altre divisioni presso le loro brigate «li Casale e 
aDuova, 

mposti che sta 


vicino a T. 
I nostri.a vano innanzi al prime sito, 
furono inolestati, durante la motte del 24 e 25 e tutta 
la mattina, dalla guarnigione del forte ve della città <dli 
Casale, la; quale tentò perfino.di fare una sortita, Onde 
porre un termine a siffatto giuoco, venne riuforzata 
verso le ore 2 pomer. là catena dei bersaglieri , posta 
in linea di battaglia.la brigata Liechtenstein e condotta 
i la città. Nel primovassalto fa presa la casa ot- 
| cupala, posta più vicino ai mostri. avamposti, sì pian 
rono i cannoni, e «lopo un vivo fuoco d'artiglieria e 
di moschetteria furono. prese d'assalto dal 2.0 batta 
apitano. Dokteur e 
cciatori. sotto il capitano Nagy la t 
ponte e la ben difesa abitazione accanto ‘ad ess 


iL 
| inpau 


ione Rukavina sotto il 
visione di 
nostre colonne d'assalto stavano quindi pronte ‘a war- 
imesso, malgrado il fuoco d’artiglieri 


care il ponte 
diretto contro esso dal forte, e ud assaltare la ci 
già avanzavasi dappresso ; in soccorso , la brigata Ca 
vilani, è fa quel punto si stavano per dar l'ordine del 
l'assalto, quando giunse il corriere colla notizia officiale 
del conchiuso armistizio, e coll’ordine dì sospendere le 
ostilità e di ritirarsi oltre-la Sesia, che doveva formare 
vione delle due arinate, La di 
sione occupò. quindi uno stretto accantonamento 
Durante la mattina cra giunta d'altronde da Mezzana- 
Corte la brigata Gustavo Wimpffen. (Continua). 


INO. 


la linea di dear 





DEL MAI 


DRS) 

Roma, — Da due dispacci telegrafici; da Livorno al 
presidente de’ ministri toscano rileviamo:che i Francesi 
la sera del 14 avevano già demolito num, 160 metri di 
muro dalla parte di S. io, e lanciate 50 bombe 
sulla città.—11-16 dovevano assaltarla 

Axcoma, — Nell’Osser. Zriest. del 15 troviamo quanto 

gue: 

Da fonte degna di fede riceviamo,i seguenti raggua- 

intorno l’assedio d’Ancona: 

Tutte fe posizioni fuori d'Ancona, fino a 100 passi 
circa «lal castello sono prese ed occupate dalle Î. R. 
truppe. sie: 

‘inora però nè Ja città ‘nè il castello: furono costan- 
temente bombardati, Ù a 

Dopo aver impedito il corso di parecchi, acquedotti 
che mettono capo alla città, questa soffre grande pe- 
nuria d’acqua, nonchè di altri viveri, 43 

Dicesi però che il castello sia sufficientemente fornito 
di vettovaglie e di unumizioni. 

Lambeceari. minatciò | bombardare: ta città, qualora 
arti di ri 

Il 12. corr. la guar 


Î 


igione d’Ancona, nel. nunero di 
1000 uomini, fece una sortita, ma fu respinta da ui 
battaglione Hohenlohe alla baionetta senza che questo 
tirasse neppure un colpo di fucile. In tale circostanza 
il battaglione .summentovato ebbe una. perdita di. 5 
morti;e 17, feriti;, quella ‘delinemico però ascese per lo 
meno al doppio. 

L'11 corr., una colonna mobile, composta, di cinque 
compagnie e 4 batterie di razzi, si sando da 
Colle Ameno verso Urbino, ove and chiera 


parte ne mon 
Panici. - Proclimu.— Cittadini di Pari da 
Una minoranza faziosa voleva soppriniere la maggio- 
rauza del sufiragio universale, 
A nome della costifuzione che iolata, si po- 
nevano în non cale tuite le leggi e la costituzione stessa, 
La repubblica stava per perire hell’anarchi 
L'Assemblea nazionale è il Governo nen vollero. 
Parigi è in istato d’assedio. sata 
Abbiamo reclamata. da legge che-lo dichiara a nome 
della costituzione. Non ne faremo uso che per afferinar 
{ la repubblica. 
Parigi, a’13 giugrio 1849, Toe sali». 
Seguonò i nomi dei ministri. 








Transnonainy'Aumai 
intercettate ; la truppa le “occupa, 


mestieri oltre differenti decreti pre 
insuri ì 
verno provvisorio, Noi nou citetemo 
gono riferi 


cordia, er: 
battaglioni del 24 coman 
custodivano l'Assemblea insieme con ‘qualch 
di cavallevin ed una batteria di campagna. 

trappe che formano il campo degli Invalidi @ 
segnate, come pure i 48 squadrovi che forma 
visione di Pa 


vano che la malaugurata impres 
veva esi i 

parecchi punti 
nuto in 
| vano da-per tutto in guard 
dizione sarebbe stato da per tutto, soffocato. 


etti 
del anantenim 
raggiato Io spi 


sero=dalla:viavdi-Novara: du i 
dispaccio pel generale Degenfelid. Il generale era a pi 
ape 
profonda sorpresa, Si portò immediatamente dali] 
rale De-Sonnaz, e questi andò dall'Intendente, 


tutta la guernigione austriaca di prepararsi 
tenza. 


si portarono a 





è impresso, non s'arresterà si 
turale. Si era speculato,sui disordini g; 

succedere: Ja sommossa non avendo 

comprare, e per questo stesso motivo i prezzi ei 
Oltre questo miglioramento nei fondi pubblici, lf 
che i 

è uu 
biamo indie 
ne veri aflari che costituiscono la proprietà d 
felice risultato dell'energia mostrata to) 
nobile: condotta degli operaî; del» 

ultimi eveuti. A 
chiusura di ieri, ( 
di 1, 50 eil 3 0j0.a 53,15 in aumento di 65/6 


che da al Governo, per un anno 


coltà di proibirli ogni qual volta la sicurezza gi 
richiamasse l’impiego di tale misura, Sarà reso i 
l'Assemblea nazionale dell'impiego che. veni 
questa facoltà. è 


— Una qualche agitazione regnava vancot 


nel sesto circondatio, specialmente nella cai 
maire, dove furono ancora fatti tentativi p 
ba 


cate. Pochi distaccamenti di guardia ni 


starono a distrurle, . 


— I rappresentanti che vennero deri arte 


‘contro i quali fudato dall'Assemblea autorizz 
procedere, sono. stati Lrasferti alle 2 del mali 
Conciergerte, È A 


— Il procuratore della repubblica e un PR 
G 


struzione si sono stamane installati (al 
delle i 
ni fatti ivi successi nella giornata di ieri 


ti e mestieri onde proseguîr 


— Le stampe del giornale il‘ Peuple sorio stat 
LANE 


sotto suggello, 


M 


— Le halles sono tranquille, Le ‘contrade 
sy Grenctat, Giopa Rob 


— Sembrerebbe che ieri al Conserva 
arati daig 
ta una lista Ta sin 
noi 
come facendone parte;  satosmifi 
serva che le circostanze c'impongono, W 
i Le truppe ehe occupavano ieri Ja più pu dell 
no rientrate oggi nelle loro. casoria, 
lati dal colonnello de's 


zione, fu tro) 


igi. “(Pa 

— Le informazioni che giungono dai dipartime: 
della Montagaa 

e propagursi fuori della capitale, $ 

dei movimenti analoghi a quello 

‘avigi erano. apparecchiati; ina le autorit 

ed \ogui tentativo di 


endetsi 


Gli avvenimenti del 13 hanno dovuto essgne conosi 


per tutta la Frantia quasi alla stess'ora in cui la ri 


a repressa. Il'telegrafo ne aveva informati dd 
Egli è probabile che la notizia prontamen 

nto: della tranquillità avrà doya 
to di sedizione; è 


n tutti i casi l'autorità pronta, e 1 


sarebbe stata nè ineno sollecita, né meno con 
a Parigi. 


(Corrispoi 
Viewva.— Il cholera vi fu progressi. he 
Sono aspettati a Vienna il re di Prussia, l'impel 


Niccolò ed il vicario dell'impero. 


Avessanpnia, — Sabbato circa le tre pomeridiani 


ulliciali austriaci col 


il dispaccio, e mutando colore, fece un atl 


Alle ‘ore otto di sera venne communicato 1! ord 


MIRI” 
— deri alle 4012 l’uffizialità. austriaca col; 
‘e la visita di congedo dal De-S 
—Alle quattro di questa mattina quo fatto: 


segna dei posti da loro occupati mella Cittailella, 


Dicesi che una parte degli austiiaci’ st fermefti 


un venti giorni ancora: nella Lomellina, © 


La pace hanno detto alcuni; ufficiali Star p 


revole per voi altra piemontisa, che p 


Boa di Panic, 15 giugno, 
du 


chè dicano i siguori della Democrazia pacifioà 
pdice sicuro della confidenza rinascente, 
una ripresa negli affari COMM) 


Cover 
eli 
nlanti, comparativamente al 
5 0j0 chiudesi a_85, 40 ingl 
=} 


Commercio Segico:—Il raccolto dei bozzoli si èi 


più scarso in generale di quanto si attendeva, el 
lità mediocre. — A Carmagnola ed Asti RABAIgnE. , 
28, e le partite sublinzi assai ino. ol! 30. 
Alessandria (e Novi a loro 
ultima città 
a 26; cà È 


‘are 
esi, 
pei bianci 30; 3-21 


siag.0ì 
Pi ed 
Canavese dal 





di visitare Je pri c Ù 
altre; ove dicesi che primo abbia tatto 
glia agli impassibili abitanti di quella città, 


egli si troya or 
caden 


S. NIGGOLINI gerente. 


i 





— il sig, Philippe, celebre prestidigitatore del Di 
Nouvelle i 


arigi, dopo, di aver per lungo ten 
pl 'dler parigini, vedendo alquanto 
loro amore per'il giuoco dei Qussolotti; P 
principali Gitià d'Europa è Londra dif 
‘atto inarcare 


H 


Preceduto da una fara di straordinaria desi 
in Torino, e darà la sua primi 
giovedì 21 al teatro Sutera. 

H desiderio seinpre grande nel pubblico di 


bianco per il nero, ed il piacere di sfuggire 1 
alle -nuinerose. compagnie. comiche onde: siailio4 
diati, assicurano al celebre artista uu numer 








Tipografia Franero E Franco. 
Via dell'Arciv., accanto alla Mailonna dejli At 























710 D'ASSOI 
CRT 
(9A masi 
3 pipa 
Ri ‘nare 


“ftt el giornale starà aperta 
dalle til antimo. alle 2 pomerid 

i franco di posta alla Dire. 

ziune del Riornale lt Risonkinenta 


Magd estero anno lira 50, semestre 27. 
(ufstre bd 50, mese, 7 travco ai confini 
imimero, tout. 49, 


tinriko) 


nno Si. 
RDZ 


fili Associati al Risorgimento e alta Nazione, 
beni abbuonamento scade con billo il mese di 
Ripe, sono pregati, se lo continuano, a rin 
Movarlo a/ tempo per non soffrire ritardo nella 


spedizione, 
a 
ore 
ty; 
RI 


TORINO 
19 Giugno 


mm Vittoria del partito dell'ordine riportata a Parigi 
îiti di nostri paure diverse. secondo Te diverse 
1 deniagoghi dicono che ella è la riazione 
mirata, che si cammina n gran passi allo sciogli- 
» delle libortà, Gli assolutisti inveee lascian ca- 
ehe la vittoria è solo a mezzo, che il partito li- Ì 
tale non sa pigliare misure più risoluto ed ener- 
Me, che Ja sua causa non si stacca ancora abba- 
ja da quelladei perturbatori e dei demagoghi. 
vediamo lesugerazione dai due dati prodotta 
® due lendenze diverse: i demagoghi sentonsi fal- 
it @ gridato rueto è perduto; se ci perdiamo noi : 
assolutisti veggendosi inopinatàamente sormontare, 
ltimono andar troppo lenti, © gridano: si faccia pre- 
uo; ni procipiti. 
di al contrario veggiamo nella pronta ed energica 
vessfone della sommossa parigina due cose cgual- 
ebuone, egualmente rassicuranti: la prima, l'ab- 
[inento della maggior causa di debolezza nel Go- 
i dell'anarchia: la seconda, le forze raddop- 
se concordi del partito moderato, che libere da- 
‘ni dmpacci povrano una volta; fac ripigliare 
ranein il.suo vero posto nelle, quistioni europee è 
Ipstra principalmente. 
Uho cosa Jia dato alla causa italiana tanto disfavore 
Miunin indifferenza presso gli uomini di Stato di Fran: 
? L'esse i riposta guisi universalmeute dagli Tti- 
mi ogni speranza d'aiuto nel puttito di Ledru-Rol- 
l'averno adottate le tendenze, il frasario, 10 arti. 
| È quando quasi tutta Ta stampa italiana, quando agenti 


{ficiali e non ufficiali confidavano tali speranze senza 
| riscrho a Parigi, ne'crocchi Wiplomatici, nelle private 
| gonversazioni, quel Governo era indotto a erederle la 
| Nera espressione della nazionale maggioranza, Quando 
[A fiuitito Rollin gridava alto che acrebbe sconfitto il 
Ministero sotto le mura di Roma) quando alla maz 
| Qiniana resistenza faceya plauso in coro tutta la stumpa 
| vagogica. della Penisola, quando le spavaldorie, 
agl'insolti si mandavano in copi da questa stampa 

bisennata al Governo'diBrancia, alla stessa maggio- 

ranza dell'Assemblea: quando, si gridava chiavo per 

essa, che bisognava ogni, cosa finire con una nuova 
zione; si dovette a Parigi capire che in Italia 

bi voleva l'aiuto frapeese, non uscente dall'azione 

lare ‘© pacata del Governo, ma dallo scompiglio e 

dal furore di una sommossa vittoriosa colla bandiera 
| socialistien alla mano. 

. Ma viuto questo partito, vintolo nel più luto 
modo, collavmostra formidabile delle forze unite del- 


| Intorno ai casi di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi. 
LETTERE POLITICHE. 
L 


Tra tatti i paesi, non dirò d'Italia soltanto; ma della 
T'utopa cisile, non credo siavi alcuno più indegna- 
Inchte malttattato dagli uomini e dalla fortuna del i 

poletatio. Le sue condizioni politiche e civili sono il con- 
liitppioito più doloroso e più sconfortante alle bellezze 

il'all'incimto della netura. È stato già detto che Na- 
| PORTAMI pabadiso terrestre abitato da diavoli: a mè 
la sentetiza/@etibrerebbe più giusta e 


\ più conforme. al 

| vero; qualora siMalicesse che Napoli è 
| GOVERNA! diavoli, Rilegati per 
Mrestrenio anighlo Wttalia, sprovvisti di facili e pronti 
Mezzi di comunitazione col resto della Penisola, i Na- 
| Joletani sono costrettà ‘ gemere ed a soffrire senza posa, 
{a che i loro gemiti feriscano gli orecchi de’ loro 
acini, senza elie le loro sofferenze vengano con- 
le dalla simpatia efficace della opinione nazionale. 
ito congiura a danno loro tutto perfino la geografia: 


un paradiso ter- 
i dive in 


| cipîi d'ordine e di Jibertà, che fatti tr'onfar 


GIORNALE 


l'opinione dei buoni e deli: armi dei soldati, il partito 
moderato di Francia ricupera tutta la suà influenza, 
e.dalla stessa sua viltoria è costretto ad usarne libe- 
talmente; senza di che esso non farebbe che dare ai 
vinti avversarii la ragione che si tolsero ‘scioscamente 
di mano, gittandosi allo sbaraglio. dell'insurrezioné 
contro il Governo & contro quella costituzione ; del 
Gui, pretesto vransi armati per abbattere l'uno e l'altra; 

Pu errore grande în Italia, lo fu in Francia Ves- 
sersi creduto dui partiti che ogni rivoluzione; per 
giò che è subitatico è violento mutamento di cose, ab- 
bia in sè quegli elementi di forza e di durata che son 
necessari a furne trionfare allrave i principi 
conseguenze. Ebbene, qualunque rivoluzione in F 
cia, compresa quello «el: Febbraio, mancava appunto 
di questi elementi, e fu e dovelte essere incffi n 

Le nazioni nun possuno e vandi è potenti che 
ad un patto; conservando appò loro intatti que’ prin- 
altrove 
colla forza:dell'avmi: menano alla grandezza, 

Se le ullime rivoluzioni di Parigi sieno state di 
duesta nalura, ognuno che abbia giudizio spassionale 
In vede. Se. gl'italiani quiudi, che vi fecero. sopra 
grande assegnamento, 
della loro patria, oradoy 
casi di Parigi, 

Si vide, un'opposizione dapprima tumultuosa ed 
insultavte corrompere colla furia la gravità delle pub- 
Dliche deliberazioni; poi armata di pretese violazioni 
tilla costituzione, formelare accuse sopra ac 
gittandosi minoranza ssllevata alla rivolta è alle 
armi, con quelle stesse &rida, con quegli stessi uo- 
Inini, lucerase Ja cost:luzione, iniziare la guerra civile, 
rimettere ogni cosa in precipizio ed in rovina. 

Quest'ultimo atto di demagogica fr ia dovrebbe 
apri 
vedere quanto fulli erano le spe 


pissero bene i veri interessi 
bbe esser.chiaro cogli-ultimi 


Ise; poi 


ne 


Torniamo dunqueral principio nostto, che la vitto: 
tia della parte diberale sera oltenu 
può che ric 
d'italia, 

Prova ne sia pur questa ; che la parto antiliberale, 
lu parte dell'igitazione e del tumulto, la deplora come 
una calamità : l’assolutislica fon le da intiera appro- 
vazione, perchè desidera allro aucora. 


in Parigi non 
Stil profittevole alla parte liberale bera 


La Concordia si è alirata contro di noi perché abbi 
notato talvolta Te sue tendenze socialistiche. Che cosa diri 
ora questo veridico foglio della patente di demoerala soci 
lista, che gliyien duta.a titolo di lode dun suo confratelli, 
pel quale essa professò mai sempre le più vive simpatie il 
Monitore Romano? Darà esso una mentita allimprudente a- 
mico, oppure. duvrà confessare non andavano 
tanto errati nei no$tri giudizi? Qualunque sieno le 
zioni della Concordia su questo punto, il pubblico pot 
prezzare quale sia l'indole vera della stampa demagogica 


che co 


gli occhi ai più ciechi: si dovrebbe vra:almeno | 





{entesimi 25 per riga, anticipati 
tti e le lettere non saranno 


restituiti 


di 20 


‘orino, Mercole 


Q Picco l'elogio della Concordia che racchiude il foglio ro- 
inò dell'Il andante. 

Maaloncordia, sinceramente democratica, all'odio 

coutro l'austriaco congiunge una viva propensione 

allè dottrine repubblicane e un po’ socialistiche, 


Toglitmo dall'Opinione i principali squarci di un 
articolo \nel quale sta dipinta con mano maestra l'o- 
pera dell mazzinismo in Italia. 

Dopo hvere fatto un breve ‘cenno del risorgimento 
italiano posì prosi 

Mazzin) rese vani tutti questi benefizi. Dopo il suo 
arrivo in) Milano quella concordia che guidato 
fino allofa il movimento italiano, scomparve per nou 
lasciarsi federe mai più. E invece di aiutare il Go 
no colle pere e col consiglio, col mantenere 1 unione 
e la fidudia nei governati, coll’ ammaestrare ed accor- 
dure il pobolo, coll’animare l'esercito e raccomandare 
fa discipliud, col promuovere le leve de’ coscritti ,, col 


procacciare denari e suggerire i metodì per procacciarne, 
il favore delle potenze estere, si cominciò 
disputare di repubblica e «i monarchia, di 


zia d demgerazia, di costituzione o costituente, di por 


coll’ece 


polo, soyrano e non sovrano, e intanto gli Austriaci 
ano in Italia. Si cominciò colle diatribe, le inyet- 
tive, le derisioni contro l’ esercito che combatteva, 
con un Sindacato impudente. contro le operazioni dei 
suoi capi, colle 
berto ,; folle autipatie. suscitate fra piemontesi e lom- 
bardi, altre improntitudini del giornalismo 
di Mino, il quale, tranne poche eccezioni , predon 
nato délle influenze m: i sarebbe creduto che 


unnie e i sospetti contro Carlo Al- 
con cento 
iniane 


fosse pagato dall’Aus 
teressi 


ia, tanto bene ne favoriva gli in- 


j scepoli del Mazzini sparsero il veleno a 
Mori, a Genova, a Modena, in Toscana, a Roma, per 
tutta l’'Ital letti, come era da 
deleterii. 

In mezzo a tanta confusione di cose, 


spettarsi , furono 


e nell’ attrito 
di tante passioni, concitate dall’ intolleranza dottrinaria 
e dall’ ipii di un tal nome, 
più possibile alcun ordine buono: l’esercito 
si raffreddò , i suoi capi ne furono indispettit 


sno di pri non ci 
piemontese 
il 

ioni diplo- 
s quindi 1’ adio contro 


cedette ai temporeggiamenti ed. alle insinu 
mitiche’, onde. venne il ‘tep 
una causa che gli uni avevano abbracciata con amore, 
altri anche solo pet dovere, ma che da tutti era stata 


finò allora sostenuta per sentimento di gloria, di onor | 


nazionale , 0 per deferenza al re; e che di ora in poi 
temevano dovesse riuscire ad una repubblica ed ‘alla 


distruzione di una dinastia, alla quale per luuga con- 


ed 


suefudine sì sentivano affezionati. 

Il disastro di Custoza e le sue conseguenze non eb- 
bero d'altronde l’origine, Lo stesso dicasi delle palinodie 
di Pio IX e della reazione sanguinosa del re di Napoli, 
che lo avevano preceduto. 

Questo primo suo trionfo l’Austria lo deve meritaimente 
&i qazziniani; il che è tanto vero , che gli articoli ufficiali 
0 semi-ufliciali dei fogli di Vienna, parlavano di una 

epubblican: 


enti austriaci 


da darsi alla Lombardia, che 


i ostentavano fautori di repubbli- 

e che gli Austriaci stessi tosto dopo che toruarono 
in Milano , quanto perseguitarono ‘i Carlalbertisti, al- 
tréttinto si mostrarono indulgenti coi repubblicani , e 
non'arvossirono di promu il omunisno , onile 
i contro i ricchi, Il  Pachta i] 


congitare i pove fec 





loro nel silenzio ‘è nel mistero, procedono audaci e bal: 
danzosi, fotti di quell’audacia e di quella baldanza che 
negli animi dei malvagi infonde la' sicurezza di non 
esserè scoperti. 

Le carnificine del 1799; le persecuzioni del 1821 sono 
consegnate nelle pagine più luttuose della storia d’Italia: 
ma un denso velo ha ricoperto e 
sventure patite dai Napoletani per la causa della libertà 
dal 1821 fino ai giorni nostri; pochi Italiani ne hanno 
piena ed adequata contezza: forse molti non ne hanno 
notizia di sorta alcuna. Mi basti dire che da quell’e- 
poca in: giù hon un anno' è passato senza nuove perse- 
cuzioni, senza nuovi martiri. Ogui menomo tentativo 
di mutamenti negli. ordini politici del paese, oghi conato 
di rivoluzione fu represso’ violentemente è soffocato nel 
sangue. Dal 1821 al 29 gennaio 1848 fu gara continua 
fit il Governo è Ja nazione: gar troppo disugualé, egli 
è vero, ina tanto eroica e perseverante da una parte, 


‘opre tuttora le 


quanto codarda e feroce! dall’altra. I Napoletavi sono 
forniti al 
tenace, inilomabile, ostinato, contro il quale vanno att 


mente di quel coraggio di resistenza, passivo, 


infrangersi necessariamente le arti della violenza. È ce- 
lebre il detto di Giordano! Bruno ai giudici dell'inqui- 
sizione che gli leggevano la sentenza di inorte: Maiori 
forsitan cum timore sententiam in me fertis, quam ego 
accipiam. Tn questo detto maguanimo e sublitne per'an- 





Î artefici dei loro mali, certi di compiere l’opera 








tica selliplicità si compendia per così dire l'indole dei 
liberali Napoletani ità dî quanto affermo risultò 
luminosameute nei massacri e negli orrori del 1799, e 
risaltérebbe della stessa luce anche oggi qualora (Iddio 
sperda il lugabre augurio!) si volesse far ritorno a quei 
tempî infaustissimi. Oggi, Ja Dio mercè, î tempi nou tol- 
leratio più certe enormezze; na, lo ripeto, se il Governo 
napdiitanio gizzasse di bel nuovo il patibolo politico, ne 
stia pur certo, vedrà rivivere i Cirillo, i Pagano, i Ca- 
racciolo, è Conforti, i Carafla e ‘tutta quella falange glo- 
riosa di martiri banimi che seppe lietamente com- 
battere e virilimente morire per Ja causa della patria li 
Il desiderio di libertà è prepotente nel cuore dei 
Napoletafi, finchè nou verrà soddisfatto il loro pa 

saràxcondannato a vicende interminabili di lagrime e di 
sangue: Non occorre quindi che io dica con quanta 
Boia, con quanta pienezza di gaudio e di speranza essi 
salutarono gli albori dell’italico risorgimento. Nei primi 
giorni di settembre 1847 una sommossa scoppisva in 
Reggiordi Calabria alle grida di viva lItulia, viva Pio 
IX. -H Governo si accinse a reprimerla, e con le sue 
forze preponderanti riuseì a debellarla. Era da sperare 

ò, che dopo la facile vittoria, gli uomini i quali a 
lora tonsigliavano il re delle Due Sicilie, fatti istr 
dal crescere, maraviglioso degli eventi nelle altre pro- 
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| î suoî agenti 


| inviso alle potenze e 





SI RICEVE L'ASSOCIAZIONE: 

Per Toniso, all'ufficio del: Giornale, nia del- 

"Ar fianco alta Madonna 

è presso, pino NE 
tali 

onino, 


egli Ange! 


Per le Paarivcui pi 


Monia ; 
Hop ©: PILE 
' apobiarichi. irapie gato: 


Napori 
Grvesna 
Panioy 


fadoa-Marghieri libr, 
Oherbulro 


Lonoha P. Roludi libraio, 
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le una 


stampare l’Operzio, e patmise la ristampa di un libro 
del dottore Cattaneo. È intanto che la censura proi- 
biva l’ introduzione degli articoli. dell’ Opinione sopra 
Mazzini, tollerava “la circolazione di vari « i 
niani che tendevano a metter orlio contro il Piemonte e 
Carlo Alberto. 

Dopo l’ari io Salasco, in Piemonte vi furono due 
partiti, l'uno per la.pace, l'altro per la gu entrambi 
potevano avere una utilità per la causa italiana, Ma una 
pace veramente onorevole ed utile all'Italia non si po- 


tti mazzi 


teva farla senza l’efficace concorso della Francia e dell’ 
Inghilterra, che profersero infatti la loro uediazione. 
La guerra semprechè fosse ripigliata in momento. op- 
portuno e guidata con. sagacità, poteva assicurare risul- 
Ma luna è 
e dagli intrighi. di Mazzini. 

bene che l’emig 


tati anco più vantaggiosi l’altra farono rese 


ad 
E 
tutta quanta-negli Stati sardi; e che quivi 


zione lombarda si concentrasse 
il 

na era la sola po- 
a rappresentarla; Ma nel cercare 
il suo appoggio, era anche neces 


suo appoggio, perchè 
tenza legale che valess 
rio di dargli il pr 

prio, e di sostenerlo con tutti i mezzi materiali e morali 
che si potevano disporre, L'esperienza delle pussate di- 
scorilie, doveva consigliare la concordia e L'abbandono 
di questioni 0 inutili o dannose 0 per lo meno fuori di 


All'incontro Mazzini ridottosi in Lugano, piantò il 
Quartier generale, s 


uo 
sedi là per l'Italia cla Francia 
i fanatici suoi Tibelli, Fomentave de dis 
sensioni in Piemonte, fomentare le sedizioni a Genova, 
re i soldati piemontesi, eccitare 


smora la-diserzione 


i lombardi, promuovere l'indisciplina fra le truppe, te- 
ainare Carlo 


ioniéoghi forza 


nere inquieto ‘0 sospettoso ‘il’ Governo, di 
Alberto, togliergli; ogni 
morale, conc 


dito; ogni opi 
fargli dei nevnici ne' suoi Stati, renderlo 
3 furono per otto mesi gli sforzi 
To dalla maligna 
sua industria un cangiamento di Ministero a Torino, 


del ‘niazzinianismo; hè 


ucipio della ‘indipendenza 
italiana, e quindi la. necessità della guerta per conse 
guirla. M 
cessanti di Genova provo 


erano. cattivi incoraggiamenti i tumulti in - 
ati dai 4 uiani, quelli di 
Livorno, poi la rivoluzione Toscana e di Roma, va fuga 
del Papa e del ( 
trodotta in quegli 


Delle quali co 


induca; e la forma repubblicana in- 
tati, 
non la sola fazione aristocratica 0 


conservaliva in Piemonte si allarmò; ma la Franci 


| l'Inghilterra ancora, ed ‘inoltre si diedé un'arma } 


tente in mano ai nemici dell’Italia, 
Noi non abbiamo gran fede negli aiuti stranioti. Pure 
l'Inghilterra aveva impulsato fino ad un certo punto la 
ivoluzione italiana; ina atta 
stocratiche, ella vide con ispav 
una rotta demo a in Ita 
tormentata al di dentro d: 


potè persuadersi che il i 


Île sue istituzioni a 
ito il prorompe 

. Come anto Ja Frane 
comunisti e sociàlist 


zzinianisino ‘in Italia dovesse 


{ essere per lei un buon alleato. Così per questo, come 


pel discredito gettato contro Carlo Alberto, 
variei 


per la 
ì delle opinioni e'delle pretese di quanti erano a 
Parigi a patrocinare la causa italiana, l'Inghilterra ci 
stanicò, € la F i per ticutarei quegli 
aiuti che con più abbondanza di parol 
di ‘cuore, ci av 
anglo-francese 


ia ebbe pret 

sine 

va promessi più volte. La medi 
golse in u 


che 


sì 


vincie d'Italia si affrettassero di dimostrare al principe 
là necessità di accordare ai suoi popoli le concessioni 
gi dagli altri Principi italiani. E notate che a Na- 
poli queste concessioni si 
cosa, e wonsarebber costatè grandi sfo: 
fatti il 
parte buonissime: il solo passò da 
ione. Questa verità non fu 5 
crebbero i 


ridutte è 

Le 
regno erano la 
fare consisteva nella 
itu- 


sarebbero 


che reggevano per la massima 


sincera loro appli 
pita. Dopo il fatto di Reggio 
ind le fucilazioni e le 


ratamente ) 
rigori governativi: ricomincia 7 in- 
carcerazioni numerosissime, Nei primi giorni di novembre 
unse if Napoli la wotizia delle riforme concedute il 
20 ottobre dal Re Carlo Alberto: si sperò di bel nuovo, 
Sebibe fede per'un momento, se non nella lealtà, nel 
buon senso almeno del Governo; ma anche questa volta 
l'illusione durò poco: il Governo non cangiò si 
Da questa ostinata e cieca resistenza del Governo a 
ittimi, ad esigenze tanto 


te, nacque il movimento poli 


voti tanto le gionevoli e 
co, che fu 
conchiuso dalla costituzione promulgata il 29 gennaio 
a però che îo mi accinga a discorrere di quel 
semb, faito fuor di pro- 
posito accennar brevemente all’indole dei partiti poì 
tici, neî quali si divide il regno. 


giorno memorabile, non mi 















rimerli. Insomma l'Italia divisa e tumul:uante 
nata aldi fuori; tutti î giornali 
ipingevano 





per comp 
al di dentro, fu di 
stranieri furono contro di noi, tutti a gara ci 
spelonca di assassini, o una taverna di de- 











come una 
magoghi e invece di aiuti, ci trattavano con disprezzo. 
Noi non vogliamo giustificare gli errori di Gioberti ; 
ma il suo maggior torto fu quello di aver voluto'ope- 
rare di sua testa, e di non e comunicato ai suoi 
colleghi, o presentato alle Camere, o ad una Comunis-- 
sione scelta dal loro seno una franca esposizione del 
vero stato delle cose. Egli cadde, e se vi erano già 





avi 











gravi dissenzioni in Italia, se per una guerra nazio- 
nale non si poteva contare più sulla Toscana e sullo 
Stato Romano; se anche in Piemonte vi conflitto 





di passioni e di opinioni, dopo ch'egli si dipartì dal 
Ministero, la discordia salì al colmo. Questi volevano 
la guerra, perchè senza la guerra non sì poteva otte- 
nere la pace; quelli temevano che la guerra fosse un 
pretesto per introdurre la repubblica: la fuga del Papa 
aveva scosso molte coscienzé, l’ingratitudine‘ verso Leo- 
poldo faceva dubitare di una eguale ingratitudine verso 
Carlo Alberto: quindi sospetti, gelosie; rancori, intrighi 
da tutte le parti, e questo turbine di passioni conei- 
tute in un momento così improprio, era pure un’opera 












auspizii furono denunziate le 


Sotto questi 
cito era 


ostilità: certo l'occasione era favorevole, V'e: 
florido e numeroso, e bastantemente provvisto del-b 
soguievole. Ma le' passioni sono cieche; i repubblicani 
non mandarono nè un uomo, nè uno scudo, anzi te- 
mevano il trionfo di Carlo Alberto } perchè temevano 
per la repubblica; un altro partito estremo lo temeva 
del paro; perchè sospettava che dovesse. torna re a 
profitto dei repubblicani. Quindi le mene, gli intrighi 
le subornazioni furono poste in opera da ambe: le 
parti, e se l insuccesso di Novara non fu naturale; il 
tradimento è da cercarsi tanto nei reazionari, che nei 
repubblicani, anzi questi ultimi hanno il vanto della 
iniziativa, L'esito fu, chel’ Austria è padrona dell’ 
Italia, 

Mazzini, dopo di avere infiammato tante divergenti 
passioni in Milano , al primo :appressarsi del nemico 
fuggì a Lugano, e fuggiva quando in un suo procla- 
ma prometteva di ricacciare gli Austriaci fino alle Alpi; 
dopo di avere stoltamente compromesso il canton Ti- 
cino, e di aver resa la Svizzera inospitale ai Lombardi, 
fuggì anco di là, e nel suo passaggio toccò Genova col 
piede, e vi lasciò il fuoco. dell’insurrezione. Quale gua- 
dagno poteva ricavare Mazzini, ove Genova sì fosse 
staccata dal Piemonte? Quello di chiamarvi gli Au- 
striaci che stavano a poche marcie, o di farla bom- 
barare da Francesi, Inglesi e Sardi. Passò in Toscana, 
e dopo di avere. ri onato quella provincia, senza 
curarsi nemmanco di conoscere quali fossero le dispo- 
sizioni, 0 il carattere degli abitanti, abbandonò Guer- 
razzi nelle male peste e fuggì a Roma, E che ha fatto 
a Roma? 

Le popolazioni dello Stato Ron 
trasto fra le più bellicose dell’Italia, nè un pravo Go- 
ne da secoli ha potuto inenomare 
antica: è di là che i Romani tras- 
ditate legioni; è di là che nel medio 






































Ano sono senza con- 











verno che le opp 
in: loro la bravur 
sero le più acc 
evo uscirono i più famosi capitani di ventura; è dilà 
1 regno d’ Italia vennero soldati e generali valo- 








che 
rosissimi, 

Roma è la città più difendibile di tutta l’ Italia, ‘e 
da Porsenna fino a noi ogni volta che i Romani vol- 
Jero 0 poterono difendersi, le aggressioni esterne 
scirono vane, Nella state le febbri, nell'inverno la ste- 
rilità e la fame sono i perpetui ausiliari degli assediati 
e i nemici degli assedianti. 

Inoltre le popolazioni romane sono le sole che in- 
clinino a repubblica, perchè lo: stesso Governo papale 
era null’ altro che una repubblica degenerata in una 
oligarchia di preti. L'odio poi contro quel Governo è 
generale ed immenso. 

Ma di tanti vantaggi neppure uno seppe coglierne 
Mazzini. Una rivoluzione qual è quella di Roma, che 
intacca tante suscettività, e che fornisce tanti pretesti 
di straniero intervenimento , era ben naturale che do- 
vesse tirare una tempesta sulla neonata repubblica, 
Quindi, o si doveva procedere con prudenza, non af- 
frettare la repubblica, usare dei riguardi verso quelle 
suscettività , sviare quei pretesti: ovvero, fatta la rivo- 
Juzione, conveniva provvedere ai mezzi più vigorosi per 
difenderla. Ma lo spirito d’ ordine e di organizzazione 




















+ ‘#+#——— —_ 11 ____—m——eottTr 





IL RISORGIMENTO 





non è quello di Mazzini, meno poi lo spirito di orga- 
nizzazione militare, per cuì tanto si fa distinguere. il 
magiaro Kossuth. All’ incontro si perdette il tempo a 
fave di bei discorsi, non si raccolsero soldati, non si 
prepararono arni qualunque elle siano; non si proy- 
vide alla difesa della città capitale o delle provincie; 
anzi queste furono abbandonate a loro medesime; a 
tal che gli Austriaci poterono impunemente commet- 
tere una rapina in Ferrara, poi bombardare Bologna, 
ed al presente Ancona, I Francesi poterono senza con- 
trasto sbarcare a Civitavecchia, e i Napolitani con un 
ammasso di assai cattiva truppa avanzarsi fin sotto le 
mura di Roma: e senza quei pochi Lombardi ed altri 
rifuggiti dell’Italia superiore e centrale, che riuscirono 
in tempo a raccogliersi colà, Roma mancherebbe af- 
fatto di:trppe eser 

Quei prodi, che ora combattono sul Tebro, sono i 
medesimi sì batterono sulle nevi dello Stelvio e del 
‘Tonale, o sulle rive dell'Adige, del Mincio e del Ticino 
Essi si battono non per Mazzini o per la sua idea, ma 
per l'Italia, e se non più per la sua indipendenza, sa- 
ni, almeno per l'9- 
ate illustri prove e tants sa- 



























erificata per lungo tempo da Ma: 
nore italiano, che dopo t cal 
izi dovrebbe pur esser salvo dalla straniera maldi= 








cenza. 

La causa di Roma è giusta e santa, e perfido e vilf 
è il procedere della Francia; anzi tanto più vile, in 
quanto che ella non opera di sua volontà , ma dietro 
una formale intimazione dell'Austria: tanto basso è cat 
duta la grande nazione (1)! Ma senza la presenza dî 
Mazzini, è ve :bbe potuto avere luogb 
un accomodamento; imperocché tutti i Gabinetti d'I- 
talià ed ‘esteri sono d’accordo nél considerare Mazzini 
come un turbolento seîtario, îl quale ovuiique si‘ mosti 
reca il disordine e l'anarchia. n 

Ma ci si dirà: pure Mazzini a Roma fa bene!e s0% 
stiene con gloria la causa ‘italiata; a cui noi risponî 
deremo colle parole di un nostro corrispondente, ami 
miratore, non però ‘favatico di Mazzini, il ‘quale «i 
scriveva non ha guaîî queste parole: « Da'the ho jit 
« parato a conoscere personalmente Mazziai) Pho tro. 
« vato di una ‘nullità ché mi ha fatto matavigliare. 
«Nelle conferenze con M. de Lesseps si portò molté 
nel suo elemento: fuori ili questo, 
« nol, credo uomo capace a governare uîo ‘Stato, è 
Son poche parole, ma dicolilo assai. 

Roma dunque sarà un'altra vittima del suo egoismo: 
Ma quantunque egli trionfisse colà, nén riuscirà mai 
a riparare il mile infinito che ha fatto ‘al resto del 
l'Italia. Egli non riuscirà a ricacciare gli Austriaci, ché 
senza le discordie suscitate da lui e dai suoi partiziuini) 
non sarebbero a quest'ora più in ‘Italia. Non riuscirà 
a rimettere in piedi quegli eserciti, che le sue inac- 








simile che 




















« bene; ma’ qui 

















chinazioni;: più che le battaglie hanno dissipatò; nod 
riuscirà a darci quell'indipendenza a cui eravamo giunti 
così da presso, e che ‘avremmo conseguito se i *izà 
per conseguirla ‘non fossero stati ‘Infermati o spenti dh 
lui. L'Italia superiore ridotta in un solo Stato, e ton 
altri Stati itali 
ranzia per l'indipendenza, ed un avviamento futuro per 
Punione di tutta la Penisola. Mazzini all’incontto vo- 
leva un'Italia ria, e ci ha condotti ad un'Italia 
divisa più che prima. La monarchia costituzionale éra 





federata cogli pi, sarebbe stata ‘una gat 





uni 





già un bell’acquisto ‘per gl’Italiani, ma la monarchia 
costituzionale, al dir di Mazzini, è un governo mostro, 
un aborto di natura; e ‘non vi è perfezione fuorchè 
nella repubblica di Dio è del Popolo; e così în grazia 
di lui non vi sarà più nè repubblica, nè costituzione; 
il dispotismo ritornerà e quindi nuove e sempre più 
violente agitazioni nel corpo sociale. pg 

Fu l’intemperanza repubblicana che trasse a Napoli 
la tragedia del 14 giugno; furono gl’intrighi repubbli- 
canì che scoraggiarono ì nobili e il clero della Sicilia (2) 
dal parteggiare per l'indipendenza dell’isola, i quali 
preferirono di tornare sotto il bombardatore, piuttosto 
che trovarsi in preda ad una libertà tumultuaria;' fu- 
rono le esorbitanze repubblicane che ci ‘alienarono 





(1) Crediamo non aver bisognò di dire aî nostri lettiri 
quale sia la nostra opinione riguardo alla politica frangese 
in Italia Con questo non. vogliamo seusarla di quegli sbagli 
ed erreri di cui essa poco mancò avesse a portare sì terri. 
bile pena; ma non tralascieremo dal credere che I'autorejdi 
quest'articolo non abbia scritto sotto. l'impressione di uno 
sdegno troppo concitato che la Francia operi in Italia dietro 
una formale intimazione dell'Austria. 

(2) O piuttosto tutta la massa Wei Siciliani 





il partito che vuole la mionarchia. pura, el rey neto; 
come dicono gli Sprignuoli. Questo partito non ha nulla 
dimenticate, nè nulla imparato: nel 1799 fu strumento 
e complice della sanguinosissima reazione di giugno : 
a’tempi del regno dei Napoleonidi seguì Ferdinando I 
in Sicilia: fa persecutore acertimo della parte liberale 
nel 1821, e da quel andar di tempo in poi trionfò 
sempre nei consigli del principe e tenne le redini del 
Governo. Questo partito avversa apertamente la causa 
della nazionalità italiana: intorno a questo argomento 
egli la pensa assolutamente a modo di Metternich: 
Pitalia, a parersuo, è un espressione geografica. Èdesso 
che faceva severo divieto aì dotti napolitani di recarsi 
ai congressi scientifici, a quei congressi che il Governo 
austriaco permetteva sì adunassero nelle città sottopo- 
ste al suo dominio; è desso che impediva a Napoli di 
accedere al trattato della proprietà letteraria, al quale 
interveniva l’Austria medesima. Questo partito va con- 
trassegnato col doppio epiteto di partito austro-spa- 
gnuolo, Lo chiamo spagnuolo a cagione della s 
dizione, che incomincia ai tempi dei vicerè : lo chiamo 
austriaco, perchè ì suoî istinti e la sua indole lo ten- 
gono strettamente legato all’Austria, con Ja quale egli 
non ha altra gara se non quella di mos nemico 
più feroce e più implacabile dell’Italia e della libertà. 
Il rappresentante più cospicuo, il capo del partito, al 


























a tra 











I SO 





della‘ jio- 
I regolo; 
la mente del Governo napoletano. Il partito austro- 
spagnuolo sì compone di una parte del patriziato,ygli 
gran parte dell'esercito e della massima parte del chie- 








ricato: potente oltre ogni credere. a corte, signore 
della camarilla, ha pochissima attinenza, nessuna sim 
patia col paese, e non può governare se non ad un 
patto, facendosi puntello, cioè della forza brutale, della 
scimitarra e del cannone, delle proscrizioni e dei pa- 
tiboli, 

Il secondo partito, che può dirsi partito francese, è 
conposto dai Murattiani e dal maggior numero. dei Id 
berali del 1820, Esso parteggia per una liberià tem- 
perata e per le franchigie costituzionali rinchiuse in 
certi limiti. Il suo peccato essenziale è di non essere 
italiano : di essere squisitamente municipale: di tà-dal 
Tronto, di là dal Garigliano egli non vede più nulfa : 
l'Italia a parer suo è una eutità di r 





one, una pa- 
rola senza significato politico, I fautori di questo pgr- 
tito sono numerosi e poten se ne, annoverano non 
pochi fra'patrizii e molti pure nel ceto medio, liberali 


gretti e di poca levatura, tenacissimi della tradizione 





napoletana, incapaci: d’innalzarsi al maestoso e nazio- 
nale concetto della italianità. Questo partito racchiude 





l’ancorchè tenue appoggio di Fr ed Inghilterra, 
che diedero vigore all'Austria, che ridussero a nuovo 
giogo il Lomb®rdo-Veneto e i Ducati, che affievolirono 
il Piemonte, che cagionarono lo stato di assedio di Ge- 
nova, l’inutile rivoluzione di Toscana, le imprudenti 
rivoluzioni di Roma, il bombardamento: di' Bologna ed 
Ancona, l’inondazione. delle armi straniere, la deca= 
denza della libertà, il risorgimento dell’assolutismo, e 
nuovi dolori per l'Italia, 

La Francia può gettare abbasso una dinastia ed in- 
nalzarne un'altra, poi gettare abbasso anche questa, e 
iantarvi sopra una repubblica; poi gettare abbasso la 
repubblica e crearsi un imperatore, perchè essendo 
una nazione unita, grande e forte, con buoni ordini 
interiori e ben fornita di soldati e di marina, può in 
caso. di bisogno far rispettare la sua volontà. Ma lo 
stesso non si può fare in Italia, ove sonovi principi 
vari, legati per interessi dinastici con altri principi fo- 
vestieri, e la cui esistenza come principi e nel dominio 
che occupano è garentita da trattati diversi; e dove 
essendo la nazione divisa, debole e disarmata, non po- 
trebbe fare opposizione contro gli ostacoli che le ve- 
l'nissero dali di fuori: lo che si è veduto infatti nella ri- 
voluzione di Toscana e di Roma. 

Ma il profeta della Giovine Italia e i fanatici suoi 
clienti che non s'intendono un cavolo del diritto pub- 
blico e dei rapporti politici con cui sì reggono le na- 
zioni, che non hanno mai studiata l’organizzazione 
della società, che si fondano sopra un diritto astratto 
ben diverso dal diritto positivo, e dalle infinite sue 
combinazioni, che non consultano inai altri fuorchè la 
loro fantasia, s’immaginano che si può creare un mondo 
o riformarlo col semplice, talismano su cui sta scritto 
Dio e il popolo. 

Dio e il popolo! Bella parola! Ma Dio ‘dice: aiutati 
che ti aiuterò; ed il popolo fa mestieri educarlo se 

















le accenno, era il-principe dì Canosa : ‘il sto-+néegi+ 


yuolsi che diventi vero popolo, intelligente, operante, 
convinto dei suoi diritti e dei suoi doveri. 

Mazzini, nè politico, né uomo di Stato, nè legis 
tore, nè guerriero, senza pratica delle cose 0 cogni- 
zione dei tempi o degli uomini, non è che un fanta- 
stico dottrinario. È povero talmente d’idee, che nella 
sua testa, come in quella di un alienato, non vi è che 
un'idea sola, fissa, monotona, immutabile, incoreggi- 
bile, l'idea di una mistica repubblica; e purchè questa 
idea trionfi, eziandio per un sol giorno, non gl’importa 
più nulla di ciò che sia per seguirne, fosse anche la 
perdizione d'Italia; e l’Italia fu perduta per lui. 


. NOTIZIE DIVERSE 
ITALIA. 


Acessawpria. — Sabbato circa le tre pomeridiane giun- 
sero dalla via di Novara due ufficiali austriaci con un 
dispaccio pel generale Degenfeld. Il generale era a pranzo 




















profonda sorpresa. Si portò immediatamente dal gene- 
rale De-Sonnaz, e questi andò dall’Intendente. 

Alle ore ottb di sera venne communicato 1’ ordine a 
tutta la guerigione austriaca di prepararsi per la par- 
tenza. 

— Ieri alle 10 12 l’uffizialità austriaca col generale 
si portarono a fare la visita di congedo dal De-Sonnaz. 

—Alle quattro di questa mattina venne fatta la con- 
segna dei posti da loro occupati nella Cittadella. 

Dicesi che una parte degli ‘austriaci. si. fermerà per 
un venti giorni ancora nella Lomellina. 





La pace hanno detto. alcuni ufficiali: Star più ono- 


revole per voi altra piemontisa, che per noi altra 1! 





Tortona , 13 giugno, — Ebbe luogo ieri mattina la 
maggiore Mellis nel quartiere alla 
presenza del reggimento alle ore 6: fu quindi tradotto 
alle carceri e partì stamane, credo alla volta di Fene- 
strelle sopra un carretto. (Avvenire). 


degradazione del 





Fmesze, 16 giugno. — Per decreto del Consiglio dei 
ministri è sciolta la guardia. nazionale nell’ isola del 
Giglio e nel.comune di Calcinaia: 

— Un ordine del giorno del ministro della guerra 
avvisa doversì conferire molti gradi nella milizia attesa 
la dichiarata nullità delle nomine fatte dal Governo 
provvisorio. Coloro che credono aver diritto a promo- 





zioni od a nomine dovranno assoggettarsi ad un esame, 
— L’altr'ieri il convoglio della strada ferrata partito 





due elementi alquanto diyersi, il primo dei quali (il 
murattiano) inchina di più verso il dispotismo e se- 
gnatamente verso quel dispotismo, cle uno’ statista 
spagnuolo chiamò eclarado, ed il secondo più yerso le 
forme costituzionali, quali erano. .in Francia. sotto il 
ministero Guizot, od anche meglio sotto quello del conte 
di Villéle I due nomi, nei quali s’incarnano le due di- 
verse tendenze testè rammentate sono quelli del gene- 
rale Carlo Filangieri per la prima, del cavaliere Fran- 
cesco Paolo Bozzelli per la seconda. Dirò in prosieguo 
del carattere di questi due uomini, i quali tanta parte 
hanno avuta in questo ultimo andar di tempo: nel ina- 
neggio delle faccende governative. 

Ayvi finalmente un terzo partito tutto italiano, tutto 
nazionale, nel quale consentono gli uomini d’intelletto 
ed onesti di tutti i ceti, di tutti gli ordini della società: 
la parola Ztaliano basta a definirne esattamente l’in- 
dole e l’essenza. Questo partito ama la libertà, è sin- 
cero zelatore del Governo costituzionale, ma a capo di 
qualunque riforma politica colloca il sacro, l’inconcusso 
io della nazionalità: l’indipendenza nazionale, la 
cacciata degli Austriaci dal bel paese, ecco l’oggetto 
principale dei suoi voti, il primo articolo di fede del 
| suo simbolo-politico. Non nomino in particolare nes- 

suno, perchè, lo ripeto, tutti i Napoletani di senno e 
di cuore vanno annoverati in questo partito : molti di 

















da Livorno alle 5 e mezzo fu testimone di una 




















la quale non è senza interesse, nè senza an 
inento: pare che una esperienza di certi cannoni» fat 
ieri mattina in Livorno dal vascello inglese .il 
fonte avesse fatto spargere ; uidendo il rimbomba 
tanti colpi di cannone, l’idea dell'arrivo in Toscan 
Leopoldo Secondo. 
Quindi ‘le popolazioni circostanti alla strada di fi 
si raggrapparono ai varii cancelli da Pisa ad 
aspettando il passaggio del principe pet salutarlo 
steggiarlo ; molte bandiere recando seco per rei 
più dimostrativa la loro gioia. Ed infatti mentre‘ile 
voglio percorreva la liniea, ad ogni momento scapji 
vano grida di festa con viva‘ Leopoldo Secondo, 4 
(Riv, Indip: 








Roma 12, ore 2 pomerid. -- leri non arrivò alei 
corrispondenza, uè alcuno potè partire; temo che audi 
oggi non partirà nè arriverà alcuna posta, benchè abe 
biano spedito delle staffette onde vedere se riesci: 
passare da qualche punto, anche se mai per Tivoli, 
non so se riuscità; comunque , ti scriyo par (dali 
Tniîe notizie» “x abi 

Ieri‘ giorno -i tiragliori dell’ Università ebbero a 
scontro con i Francesì fuori di porta del Popolo + 
monti Panioli: rimasero due prigionieri, 40 feriti, edi 
loro capitano gravemente ferito, n 

Il fuoco nella giornata fu debolissimo; nella sera co 
minciò più forte, ed è durato ‘tutta Ja notte al solît 
posto. Mi sì dice che i nostri abbiano fatta un'' 
sortita anche nella notte passata. Îl cannone no 








aperse il ‘dispaccio, e mutando colore, fece ùn atto di | 


seguita sempre, ma poco corrisposto, Sì. dice che. | 
ultimare i lavori francesi di approcci altre 48 ore siuna. 
necessarie. L'acqua Paola è stata tagliata, non restano” 
che pochi molini sul Tevere," Le carni bastano per 
tutta questa settimana , come dicono quei che se ne 
intendono, cuochi, fornati, ece:: la farina per quattro | 
giorni, È 








— Persona giunta il 15 a Firenze, e che viene 
campo francese sotto Roma, riferisce il seguente fat 
I Romani avevano apparecchiati tre brulotti, i quali 
condotti’ pel Tevere e giunti sotto il pontè di legno | 
dove l’armata francese avrebbe dovuto passare pei 
ispingersi in Roma, incendiati a tempo opportuno, avrebs 
bero. fatto saltare in aria ed il ponte e gli assalitoti 
Un contadino udito ciò, recossi al campo francese 
svelò il disegno. Fu il contadino sostenuto al campo 
francese, certo per conoscere, se narrava il vero op 
pure veniva apportatore di false notizie per ispargen 
il malumore, Non andò molto , che i tre brulotti i 
vennero avanzando, I Francesi avevano apparecch 
le funi onde fermare loro il corso; le tesero, e i bi 
lotti fermaronsi, Allora con le artiglierie li colarono’ 
fondo. È 
— Da una lettera scritta in Roma il di 13 e giunt 
oggi, raccogliesi che l’Asfetnblca fomana tispose a" 
dinot, protestando d'intendere tuttavia che sia math 
nuta la convenzione fatta con Lesseps fino a° eli 
Francia Ja ratifichi o la rifiuti; che all'indomani 
Oudinot incominciò a bombardare; che molta pi 
di proiettili cade particolarmente sul quartiere 
città ove siede l'Assemblea; che desiderio dei depù 
sarebbe, ove il potessero mai, di affrettare lo: ici 
mento di questa benedetta quistione di Romaj < 
sedute pur nonostante continuano. È x 
Negli ultimi fatti d'arme rimase morto da ina falli || 
nella testa ‘il: capo battaglione Panizzi, & conî Iata 
altri capitani dell'unione, 2 battaglione. tati 











ESTERO. 


INGHILTERRA. — Oggi (14) all'OTa Bailey Gugliel 
Hamilton (l'operaio ‘che tirò un colpo di pist 
S. M. alcune settimane fa ) fu-tradotto alla sbarr 
dichiarato. colpevole e il tribunale lo condannò! | 
pena di 7 anni di deportazione, (Sun): 





Di 








SPAGNA, — Decreto reale. — Prendendo in conside 
razione ciò che mi venne esposto dal mio consi : 
ministri decreto quanto segue: 4 

4. E concessa un’ammistia compiuta, generale e sé 
eccezione, per tutti gli atti politicì anteriori alla 
blicazione del presente decreto. 

2. Coloro che desiderano godere di questo bei 








essi pagano adesso nelle miserie dell’&siglio .e d 
cere il fio di aver troppo amato ‘questa nobil 
felicissima patria italiana. Forse questo pa 
assai forte per numero, ma egli è forte della 
che le anime non volgari sogliono tenére-in piè 
riverire, della forza dell’ingeguo e di quella delli 
Non parlo di partito repubblicamo, | 
simi individui che non riescono a far pr 
pazze utopie, non meritado il nome di partiti ‘politico, 
Fade 
quale il Governo si è servito per atterrite gl uomini 
miti e creduli soverchiamente,; ed una calunnia ch'ei 
ha usufruttuata egregiamente per screditare ed infam 
i liberali onesti e dabbené. In Napoli, lo ripeto con 
certezza di appormi al vero, non esiste partito’ repubbli= 
cano. 
Dei tre partiti politici sopraccennati, il primo stava 
al potere, allorchè nell’anno 1847 iucominciarono a 
splendere i primi raggi di luce dell’italico rinnovamento; 








della opposizione dopo moltissimi sforzi, finalmente 
il 29 genmaio 1848 s'ebbero il trionfo, î 


Gruseere Mandigo 



























































































gli altri che trovavansi necessariamente uniti nelle file 


‘presentarsi alle autorità competenti nello spa- 
i \inese, cominciando da questo ‘giorno. Nelle 
îcie oltremare ed all’estero il termine stabilito co- 
serà. dal giorno .in cui sarà pubblicato il decreto 
Autorità .e legazioni 0. consolati spagnuoli, 
(Coloro che non avranno prestato giuramento di 
leltà alla mia reale persona ed alla costituzione dello 
o lo faranno nel momento che si prescuteranno 
e autorità od ai rappresentanti della Spagna all'estero; 
rarino:«terdyti a rinnovare questo giuramento. coloro 
vranno commessi atti ostensibili contrarii al oro 
mento ‘anteriore. È 
‘Quest'imnistia non comprende i -delittivordinatii, 
‘pregiudica i diritti dei terzi. 
eranno le disposizioni necessarie al compimento e al- 
l'esecuzione di questo decreto. 
Aranjuez; 8 giugno 1849. 
LA REGINA. 
Il presidente del ‘consiglio’ dei ministri 
Duca pi‘ Vauenza. 


T ministri, ciascuno in ciò che lo concerne; pren- 


FRANOIA:— Cronaca parlamentare del.15,— In 
aspettazione che la, seduta ‘possa essere ripresa, il pre 
sidente annuncia /che .il signor Ledru-Rollin essendo 
stato nominato! in 5. dipartimenti, si. trarrà, a sorte, 
quello percui egli dovrà accettare Ja: rappresentanza. 
La:sorte gli destina il dipartimento del Varo, Dunque 
il signor Ledru-Rollin è rappresentante di codesto di- 

| partimento, — Pel signor Matthieu si segue lo stesso 

| inetodò e»risulta rappresentante del dipartimento. del 
| Rodano, — Pel signor: Felice Pyat si fa lo stessove ri- 
sulta per quello: della: Nièvre. — Parecchì rappresen= 
tanti reclamano ancora per itto contro l’apponi- 
| mento dei loro nomi al cartellone incriminato, Il sig. 
Gandrier fa la medesima protesta alla tribuna, Le notizie 
dipartimenti ricevute oggi..sono buonissime, quasi 
et'tutto ebbero tentativi di sommosse, ma le nuove 
‘Parigi che sparsero il risultato della giornata del 13, 
Lil vigore delle misure prese dal governo per re- 
primere i disordini come pure la messa în istato d’as- 
isedio di Parigi hanno incagliato dovunque ogni tenta- 
tivo di seria insurrezione Il signor presidente legge 
una, requisitoria del signor procuratore generale per 
ottenere la. facoltà di procedere d'urgenza contro i se- 
- guenti rappresentanti: Menand,  Heitzmann, Rongeaud, 
‘Avril, Rolland; Landolphe, Plieger; i quali in diversi modi 
o” tutti colpevoli di avere cospirato contro il governo, 
eccitato ai disordini, cce., ecc. I rappresentanti si ri- 
‘ano negli uffici per nominare una cominissione.e fare 
l'ogni cosa il loro rapporto: — La seduta è sospesa. — 

Montagna si astiene sempre di prendere parte agli 

Dicesi che il signor Guinard sia stato arrestato. 
IP\nic1, 15 giugno.— Oggi non comparve niuno dei 
iprnali rossi e socialisti stati sospesi ierì. Il National 

È i quantunque. sia dettato con mp- 
mostrare che le precauzioni del 


nasticolo ju cul 

derazione; si sforza di 

verno; e le provvisioni da lui adottate erano appena 

ticlieste dal bisogno. A questo articolo rispose antici- 

| patamente il Deédats. La risposta più eloquente tuttavia 

sta nei documenti trovati nel Conservatorio, delle. arti 
| .® mestieri, e che riporteremo qui appresso. 


Non vi può esser dubbio che i cospiratori sì siano 
illusi sulle Joro forze, che alla loro chiamata non fa- 
cesse eco che la parte peggiore della popolazione; ma 
è impossibile leggere questi documenti seùza rimaner 
convinto che se il governo non avesse repressa l’in- 

| sufrezione dal bel principio si sarebbe versato del san- 
gue, e siccome l'oste degl’insorti si sarebbe composta 

- della feccia della popolazione, gli onesti operai avendo 
fatto il sordo agl'inviti della Montagna, la collisione, 
quantunque breve sarebbe stata accompagnata da or- 
roi più grandi che non quelli che funestarono l’insur- 
‘rezione di giugno dell’anno scorso. (Galignani). 


LA' NUOVA (CONVENZIONE FRANCESE 
DEL 13 GIUGNO. 


Jeri verso due ore dopo mezzogiorno il sig. Ledru- 
Rollin e il sig. Considéraut, seguiti da un certo numero 
di rappresentanti, cinti com'essi della loro sciarpa, at- 
trayersarono le vie Montmartre; Mandar, Poissonière, e 
dirigendosi verso il conservatorio‘ delle/arti e mestieri, 
via $. Martino. Erano scortati dal sig. Guinard colon- 
nello d'artiglieria della guardia nazionale e da circa 50 
artiglierî: yenti o trenta persone. tanto in. abito bor- 
ghese che in b/ouse compievano il corteggio. 

Erano a un dipresso le 2 e 4/2 quando questa pic- 
(colà truppa arrivò ai cancelli del Conservatorio, che 
momentaneamente Si trovavano aperti per la ragione! 
che il portinaio erasi recato per alcune provvigioni. Gli. 
artiglieri della guardia. nazionale si. stabilirono. nella 
prima corte, s'impadronirono del posto: a sinistra della 
cancellata, ove alcuni d'essi furono posti in sentinella, 
mentre altri erano stati disposti alla vedetta lungo il 
inarciapiede nella direzione del baluardo, Una folla cu- 
Tiosa assisteva dalla strada a quella scena, senza pren- 
dervi alcuna parte. 

Parve che il sig. Rattier avesse adunato nella corte 
d'entrata i 16 uomini di fanteria di linea che prima 
ocenpayano il posto della cancellata, ed abbia loro fatto 
iniziare. I soldati lo ascoltarono con un silenzio 


Îl più Ostinato, e finita l’ allocuzione, se ne tornarono | 


in wi augolo della corte senza dir motto. 
Qualebieduno, fosse dei rappresentanti o dei clubisti 
ivi presenti, aimarono egualmente a proposito di indi- 
rizzare molti agli artiglieri ed. alla folla 
Frattanto(il fig-Medru-Rollin e la maggior parte dii 
gappresentianbi oinpagnavano in numero di 25 
0 di 27 avevano continuata la loro via, e dalla prima 


| corte erano pervenuti alla seconda, tenendo l’ndito che | 


corre parallelamente la via S, Martino. Tutto aveva il 
Suo solito aspetto; ‘gli operai occupati alle nuove co- 


Struzioni del Conservatorio etano andati a pranzo. La : 
i 











IL RISORGIMENTO 


solitudine completa di quelle immense fabbriche colpì; 
di stupore e d’inquietudine il piccolo gruppo ‘di rap- 
presentariti, che evidentemente s’ aspettagano di trovar 
una moltitudine sollecita ed entusiasta, ‘ed invece non 
trovarono con chi poter cambiare una parola. 

Le persone di casa eransi recate a prevenire il diret- 
tore del Conservatorio il sig. Pouillet, che si recò in- 
nanzi a’rappresentanti, Il sig. Ledru-Rollin gli domandò 
a disposizione dei rappresentanti lo stabilimento facen- 
done loro aprir le sale. Il sig. Pouillet, dopo aver 1vb- 
biettato. il carattere scientifico del Conservatorio e la 


convenienza di non esporre a verun danno uno stabi@/ 


limento popolare di tanta importanza, dovette cedere 

all’insistenza del sig., Ledru-Rollin e suoi compagni. 
Egli li condusse al piccolo anfiteatro del Conser- 

vatorio, e là tenne la sua prima seduta la Convenzione. 


Dopo alcuni minuti la Convenzione parve trovarsi | 


nale agiata nel piccolo anfiteatro, non altrimenti illu- 
minata che da alto, e per conseguenza senza finestre, 
non potendovisi entrare che per via di due porte stret- 
tissime. I convenzionali chiesero di traslocarsi in un’altra 


‘sala, ove fossero sortite più numerose e molto più fa- {f 


cili, Furono allora condotti nella sala delle filature, che 
è posta al piuao terréno, con inolte finestre’ guardantt 
il giardino del Conservatorio. In questa sala non erano 
altri mobili che tavole e qualche banco. Là si tenne 
la seconda seduta della Convenzione, che non fu.lunga 
più della prima. 

Già il sig. Pouillet,, soprattutto preoccupato dal de- 
siderio di non vedere il Conservatorio e tutti gli oggetti 
pri che contiene abbandonati alle eventualità 
di una lotta, si dava fatica a ripetere ai nostri co: 
ratori che quell’asilo della scienza era una cattivissima 
cittadella, e che avrebbero fatto bene ad andarsene a 


i 


cospirare altrove. 

Crebbe- tosto il loro turbamento, Erano appena scorsi 
tre quarti d’ora da che stavansi agitando le più confuse 
deliberazioni, che s' udirono alcune. archibugiate, Gli 
artiglieri della guardia nazionale. che avevano accom- 
pagnato i nuovi convenzionali, avevano. cominciato nella 
via S. Martino presso la cancellata del Conservatorio la 
costruzione di una barricata. Era il principio di un si- 
stema di difesa che doveva essere esteso tutto. all’intorno 
di quel quartier generale, dell’insurrezione. Ma in quel 
momento; un capitano. della 6.a legione, accompagnato 
da, unartrentina di guardie nazionali soltanto, adunate 
a poca distanza, marciò coraggiosamente sulla barri- 
cata. Vi fa ricevuto a colpi di fucile dagli arl 
ferirono, dicesi, leggiermente due guardie nazionali. La 
lotta era per farsi assai più viva e. seria, quando un 
battaglione del 62 di linea giungendo a passo di corsa 
finì di rompere: affatto la barricata, circonvolse gli ar- 
tiglieri, e ne fece 50 circa prigioni 

Lo scoppio dei colpì di fucile intronò fin dentro la 
sala, ove già pallidi ed esterrefatti agitavansi deliberando 
i nostri convenzionali: vinti tutti in breve dal: terrore 
stavano per darsi a precipitosa fuga; ina per qual sortita? 

Ritornare dalla cancellata della via S. Martino non era 
troppo sicura via. Vera combattimento. Non v'ha sotto 
le finestre che il giardino, il quale si prolunga fino al 
mercato S. Martino, da cui non è separato che da, un 
cancello, I nostri montagnardi sì risolvono a pigliar di 
volo le finestre; ma quelle non potevano aprirsi, mentre 
non davauo passaggio all’aria che col mezzo di ventilati 
Era quiudi necessario rompere tutti î vetri a colpi di pu- 
gho, 0 passare pei ventilati, Dicesi che Ledru-Rollinnon 
sia venuto meno a questo, bel. giuoco di forza. Fu. visto 
salire su di una seggiola e passare a stento e non; senza 
scalfitture per unbuco veramente un po'stretto. La larga 
impronta della sua penosa scalata si potè poi scorgere 
sulla polvere, di cuì î vetri erano sopraccarichi. 

Finalmente tutto quello stuolo era sgattaiuolato nel 

ino e fuggito da uno dei cancelli che s’aprono sul 
ato. 

Pare: con tutto ciò, che sette di quei rappresentanti 
avessero presa altra direzione per fuggirsene, mentre 
caddero fra le mani del 62.mo: abbiamo parlato ieri del 
loro arresto e dell'accusa onde sono gravati, 

I fuggiaschi lasciarono dietro di sè il kepy del:signor 
Rattier, quattro cappelli, uno de’ quali, pel polizzino di 
fondo fu venduto a Mulhouse, e l’altro a Lione, e carte 
male stracciate, delle quali furono ricongiunti ì pezzi, 
Ecco alcuni documenti che furono raccolti: 





Conservatorio delle arti e mestieri, 12 giugno, ore 2 

pomeridiane. 
«Caro presidente, 

«L'insurrezione ‘è scoppiata, e si spande per tutta 
Patigi. 

«La Montagna è in permanenza, guardata dall’arti= 
glieria? della guardia nazionale. 

«Il popolo corre allarmi per difendere la Costiti- 
zione. 

«Popolo di Grenoble, accorri all’armi per difender i 
fratelli di Parigi! All'armi! all'aru 


Il vostro rappresen- 
tute sta per morire per voi». 


L, Avnit. 
Sarebbe bene che un certo numero di noi si mostrasse 
nelle vie colle divise. Ci. potremmo assicurare anticipata- 
mente de’ quartieri col far fare delle ricognizioni. Ker- 
sausie, Lemaitre ed io compieremo a questo dovere. 
* Tu D. 
— Ore 2 ij2. — Dopo la pacifica dimostrazione ; 
che fu dispersa da’ sergenti, ch’lianno ucciso due 0 tre 
uomini, la Montagna percorse la città fra le grida Viva la 
Repubblica! Viva la Costituzione! e sì costituirono in 


spiccheremo un proclama al' popoto, chiamandolo all’ar- 
mi. Date doyunque îl segno. La spada fu sguainata. Co 


tazione, Saluti fratevni. 
Vicron Herrzwanx, E. Mexaxp, Îortux, Grosener, 
Cu. Resicen, Lanporae. 
$ Non so se a Duchène giungerà la mia lettera: ma in 
ogni caso vi scrivo queste due parole per dirvi che dopo 
una pacifica dimostrazione, che la polizia rese sanguina- 





Ha, la Montagna si costituì in permanenza al Conservato- 
rio delle arti e mestieri, Si pubblicò un proclama al po- 
polo. — Esso è chiamato all’arini al grido di Fiva l@ 
Repubblica! Viva ia Costituzione ! Fate la' vostra parte! 
là lotta è mortale. Fate il vostro. dovere, cittadini di 
Saòne-et-Loire, Saluti fraterni. 
/— 13 giugno, ore 3 pomerid: — Prina di entrare nel 
(Uonservatorio, dice il Droit, Rattier accompagnato da 
jpiù uomini in blouse, si recò nel corpo di guardia dello 
Stabilimento ed intimò al sergente di consegnargli i fucili 
idé' suoi uomini, minacciandolo di violenza nel caso che 
Atèsistesse. Maravigliossi il sergente che tale intimazione 
{gli venisse fatta da.un militare, e dichiarò che non si di- 
sonorerebbe col dargli le armi. Stava per cominciar una 
contesa, quando giunse un battaglione di fanteria e fece 
{sgombrare il posto. 
Secondo la Gazette des, Tribunaux Ledru-Rollin fu il 


primo a hattersela, quando la forza armata entrò nel 
i i) 
Conservatorio, 


E. Mewawp,, Herrzwasy, 


La seguente lettera diretta ad. un rappresentante, fu 
\pur trovata nel Conservatorio; 

® Voi siete ingannato, la truppa marcia risolutamente 
{cgutro di noi, Ja guardia nazionale prende le armi, il 
Pogple non è con voi, fuggite». 3 

Sì trovarono nel Conservatorio, dopo la fuga dei rap- 
presentanti, pistole, moschetti ed altre armi, come pure 
alcune sciarpe, 

Ai 13 giugno entrò un distaccamento della, prima 
legione] della guardia nazionale nell’uffizio della Démo- 
cratie. Pacifique, situato nel 10.circondario, e dopo es- 
sersi, fafta la strada, a viva forza arrestarono 3 editori, 
3/compsitori e due altre. persone, e lì menarono nella 
cava, verano ancora custoditi la sera dopo, La stessa 
guardia nazionale. distrusse quindi le forme, sperperò i 
tipi, e fece altri danni nella stamperia. Nella notte dei 13 
un corpg di guardie nazionali e cacciatori di Vincennes si 
recarono all’ufficio della Réforme e sigillarono le porte. 
Fu arrestato un garzone dell’uflicio. Fu altresì sigillato 
l'ufficio della Tribune des Peuples da un corpo di guardie 
nazionali, ed arrestato il principale editore. ed. uno 
de'suoi assistenti. 

— La fazione che. incagliò così miseramente, seguita 
a protestare delle intenzioni affatto pacifiche della ma- 
vifestazione. Come prestar fede a tale protesta ? E donde 
nasce dunque che i detenuti politici di $. Pelagia 
devansi tanto sicuri d'essere. posti in libertà nella gior- 





permanenza al Conservatorio delle arti e mestieri, donde | 
bri Quelli che hanno ‘attace: 


municate questa lettera ai carbonai a Macon. Niuna esì- | 


nata, chela maggior parte, di. essi avevano di già fatti 
tutti i loro, preparativi per la partenza? Si è seque- 
strato, tra i documenti rivoluzionari del Conseryatorio 
d’arti e mestieri un documento che forma un’'ammira- 
bile, Fiscontro alla, follia ed. alle. stupidezze dei nostri 
burleschi convenzionali, 
Si è una lista rvinisteriale che diviene un affronto 
per un paese tanto, nobile, tanto intelligente come la 
— Ledru-Rollin dittatore della repubblica de- 
atica e sociale, con diritto di vita e di morte sopra 
ggni Cittadino francese, Boichot sergente maggiore del 
1 leggiero, ministro della guerra. Che ne ayrebbe detto 
l'armata! — Neville, antico notaio, ministro della giu- 
va. — Nadaud, muratore, ministro dei l 
yori pubblici. -— Felice Pyat, ministro dell'interno, — 
Greppo, ministro dell'agricoltura e del commerci 
Pietro Leroux, ministro dell'istruzione pubblica, — Gent, 
ministro degli affari esteri. — Bourzat, ministro della 
marina. — Rattier, sergente del 48 di linea, destinato 
come generale comandante in capo della forza armata, 
con diritto di elezione dittatoriale. — Il sig. Autony 
Thouret, ministro della polizia generale. — Nessuno 
ayrebbe potuto essere agente, se non provando di far 
parte di una società segreta, o ch’ era stato un con- 
dannato politico. Il signor Commmissaîre, altro sott’ufli- 
ciale era destinato come governatore generale dell’Al- 
geria. Una guardia pretoriana doveva essere creata c 
l'ordine della Legione d'onore abolito, siccome un vano 
Balocco (1)! (Corrisp. 
" — Il Secolo annunzia che il signore Stefano Ar 
il quale iarciava il giorno 13 alla testa della manife- 
stazione, trovandosi respinto sulla china del baluardo 
de' Cappuccini, della strada del Rampart, cadde nella 
gia, ed ebbe rotto in codesta caduta il collo del femore, 
— Scrivesi da Parigi al izzes del 14 giugno. 
Sembra che la persona che ha fornito al signor Ledru 
RRollin le carte sulle quali egli stabili il suo attacco con- 
tto il presidente ed i ministri, fosse il colonnello Frappoll 
Tiriviato del Governo romano a Parigi, per somministrar 
dei dettagli intorno'a quanto passavasi a Roma. — Di- 
cesì che la nuova della pretesa perdita di 5 a 6000 uo- 
mini per patte dei Francesi, il giorno 4 venisse comu- 
nicato dal colonnello Frappolli. Dicesi che l'ordine del 
sup.grresto è stato dato. Il colontello Frappolli, che pa- 
reva essere tanto intimamente legato col partito rivolu- 
zionario di. Parigi, è, a quanto pare, l’amico di Mazziui. 


iLiox£ 16 giugno. —Il Governo riceve oggi queste no- 
tizìe: (Gazz. Piem.). 

La strage del sobborgo della Croiz-Rousse non fu 
sì'terribile come corse voce, giacchè il cannone era 
unicamente puntato, contro le barricate, non contro le 
masse degli operai, a cui s'erano aggiunti gli alunni 
della scuola di veterinaria e buon munero di soldati 
della seconda compagnia del 17. leggiero, fatti prigioni 
o sedotti a quella scuola, ed altri uomini e giovinastri 


| estranei all’agglomerazione lionese. 


A un di presso si può calcolare che i combattenti 
pel disordine fossero un diecimila e più tra quei sulle 
vie e le piazze, e î molti appiattati nelle case. 

i primi il forte delle Ber- 
mardine, e con loro meraviglia ne sono stati respinti, 
perchè credevano fraternizzare, erano da 4 in 5 mila, 

Il fuoco di moschetteria durò dalle 11 antimerid. 
‘ sino, alle 3 e 1/2 della sera, Gemeau aveva il suo, quar- 





tier generale alla prefettura , e Magnan , geuerale in 
capo provvisorio dell’esercito delle Alpi, assistito dal 
generale d’Arbouille; aveva il comando della forza con- 


fi) Crediamo tutto questo una vera mistificazione. 





tro la Croix-Rousse. Tutti i militari si diportarono mi- 
rabilmente. Sì distinsero specialmente il 17. leggiero e 
il 9. dragoni. 

Resta pur troppo confermato , a vergogna di una 
nazione incivilita, che quei della Croix-Rousse si sono 
serviti di taluni dei soldati presi alla scuola veterinaria 
per metterlì sulle barricate, e dietro quegli sciagurati 
traevano sulla. truppa; non hanno pure rispettato le 
ambulanze che andavano a raccogliere i feriti, contro 
le quali sì faceva fuoco. In città una trentina d'insorti 
tentarono. d’impadronirsi della banca, è già atterrata 
la porta stavan per entrare; quando sopraggiunti alcuni 
dragoni alla carica li hanno dispersi 

La cattedrale e qualche altra chiesa; il palazzo: di 
giustizia, il palazzo delle arti ed altri pubblici edifizi i 
eran pieni di solda 

Oggi la calma è tornata agli animi, e la città è tran= 
quilla, le botteghe sono aperte, molti accorrono alla 
Croix-Rousse per veder i residui della sommossa che 
turbò Lione. 

La città e provincia di Lione è die 
d'assedio; e i catturati compariranno uti i consigli 
militari. Quattordici tra giornalisti e loro collaboratori 
sono in carcere: domati verranno fueflati dué sergenti 
e due caporali p isorti. 


ta in istato 


ssatii dalla parte degli 


UNGHERIA. -. Riportiamo letteralmente tradotta dalla 
Gazzetta d’ Augusta la seguente cor ispondeuza, che con- 


tro il costume di questa gazzetta ragiona con abba 


o stanza 
d’impa 


zialità della guerra che si combatte nell'Ungheria, 

Viexsa, 11 giugno.— Finora i nostri fogli di Vienna 
non contengono altro che elogi sperticati dell’affabilità 
dei cosacchi e lunghe descrizioni delle camicie e delle 
mutande dei soldati russi; si crederebbe che i siguori 
giornalisti veggano in'queste minuzie la garanzia delle 
future vittorie dell'Austria contro l'Unghe Nulla di 
meno le cose prendono ogni di una più cattiva piega 
in guisa che noi non possiamo a meno di condannare. 
la speusierataggine dei nostri ben' intenzionati: 

Noi non lo neghiaino; l’esercito austro-russo potrebbe, 
mercè la sua forza numerica, dare un colpo decisivo: 
wa non devesi neppure contestare che la forza deî-ri- 
belli è tale da comandare rispetto. Windiscligraetz quando 
parti per le pianure ungariche, avéra sotto‘i suoi ordini 
un'armata di 120 mila uomini; Welden non ne ritrovò 
più che 40 mila, e questi in un pessimo 

Non sono in gran parte che cose immaginarie ciò che 
si va susurrando di un cangiumento nell'opinione dei 
Magiari, e-la diserzione di due: squadroni di U; 
latinali dalla, Boemia nell'Ungheria è pure 
neg: 


Uto, 


ari pa- 
tto in- 
bile: L'armata del sud comandata dal dittatore Jel- 
chich non è animata da un buono spirito, così ci 

sicurano i viaggiatori; quanto a me non ci voglio c 

dere. Orsowa che si dice 
sempre occupa 


presa dai Russi, è ancor 
a dai rivoltosi, come lo è pure Pancsowa, 
nell'animo di aspettinimo ogni giorho 

pitolazione di Temeswar. Per certo 
Haynau e Paschewitsch non 


iano poco a fare, 
La mam 


di grossa. artiglieria, a cui non ancor 
tanza sì è sopperito, è pur una delle miserie della 
nostr’armata, La fonderia di cannoni di Debreczin deve 
fornire cinque pezzi per settimiana; le campane servono 
di ietallo,, e la Turchia serve dî strada per introdurre 
nei paesi ungheresi delle armi francesi ed inglesi e delle 
munizioni da cannone. Già sappiamo per esperienza 
quanto eccellente sia il servizio dei cannoni dei vibelli, 
e ancora noi non abbiamo dimenticato che da Comorn 
in meno di tre gio: riuscì loro di smontare 69 dei 
nostrî pezzi d'assedio. Ed è noto che Bem, come Na- 
poleone, manovra specialmente con cannoni; ed i Russi 
avranno ben ancora qualche rimembranza di lui dai 
tempi della rivoluzione di Polonia. 

Un'altra quistione poi è quella di sapere se i Russi 
vorranno, come gli Austriaci, regolarsi secondo il sistema 
di operazione dei generali polacchi che comandano gli 
insorgei è nostre truppe quando trovavansi sotto gli 
ordini di Windischgraetz non potevano operare con per- 
sistenza; occupate in ognî duve ed affatieate, separate le 
une dalle altre, non riusciva loro di menare un colpo 
decisivo. Gorgey servesi di carri per trasport 


v la sua 
fanteria, e questa comodità, un 


al buon nutrimento, 
fa sì che i suoi solditi sono sempre fieschi è ben di- 
sposti. Se noi eccettuiamo la battaglia di Kapolna, lar= 
dito colpo di nano su Gravi, dove Welden dovette riti- 
rarsî sconfitto; se èccettuiamo gli ac 
nella Transilvania ed il focoso as 
dremo che'in questa guerra 
sempre debitori dei loro suc 
ed ai massacri ‘che ne seg 


i combattimenti 
lto contro Buda, ve- 
andarono qua 
ni improvvi. 
‘ano, Unliciali austria 
sono tra noi di ritorno dalla guerra ungarica, na 
cose favolose degli Ussari e del sistema degli Ungaresi 
nel fare la guerra. 


Se i nostri aprono un fuoco debole, 
i Magia i 


vo per trarre iù inganno gli a 
e prendeili poi alle spalle; uel caso opposto 
genti si slanciano come forsennati sui cannoni che vo- 
mnitano la distruzione, e bene spessofiniscono per ren- 
dersene padroni. I pit instancabili sono gli Ussari. 
Seriza sella e senza staffe questi figli delle lande so- 


alitori 


praggiungono colla rapidità del fulmine; una nuvola 
di polvere è nuncio del loro arrivo , ma nel tempo 
stesso nasconde il loro numero. Essi si fanno addos 
nemico nascondendo la loro testa dietro quella del 
vallo è menano coî loro sciaboloni dei colpi «dal basso 
in alto, di modo che possiamo comprendere come la 
maggior parte dei nostri soldati restino feriti nel 
collo, vicino agli occhi, in generale sulla faccia, Se 
questi sterminatori si trovano în pericolo, spariscono 
colla stessa velocità con cui arrivarono. Se qualcuno 
| perde il cavallo, monta tosto in groppa ad un suo com- 
| pagno e spesso sì vedono cento cavalli partire ul ga- 
Joppo con un numero doppio di cavalieri. 

Nou meno terribili sono i Csikos'colle loro fruste è 
lancie, con cui essi, aggavignano il piede di un cavallo 
della cavalleria neinica,: producendo in tal modo una 

Ò 




















le confusione, di 





citi gli insorgenti profittano 





indeserivi! 
per far macello di file intiere. 

Ora se noi vogliamo considerare la forza numerica 
ideriamp de ec 


dlegli insorgenti, se cor cellenti posizioni 


l’abi 








da essì occupate dei generali unita al fana- 
tisnio delle masse, si dovrà, riconoscere ‘che le bravi 
nostre truppe, che ebbero oltre ciò i) cholera in dono 
dai loro alleati, Li 
olio difficile, 





nno da condurre ad effetto un’opera 
Passa riuscir loro di. vincere pronta- 


mente. 





aresi che Kossuth entrò il 4 





Leggiamo rici fog] 
iugno' in Pestl preceduto da 12 ussari, e seguito da 
Egli ripartì tosto ‘per il campo onde 
animare colla sua presenza Pesè gi 

In Buda-Pesth tutto'è rientrato nell’ordine consueto. 


ung 








12 lancieri polacel 











Sulle mura veggonsi affissi degli avvisi, in cui vengono 
offerte le più recenti produzioni letterarie, Offronsi pure 
delle case di campagna, L'appendice dell’ungharese 


contiene dei framinenti drammatici, e l'ultimo dramma 











a stessa di 





rappresentato nel circo di Bula era la pre 
Buda. 





AUSTRIA, — Ragguaglio ufficiale; del maresciallo Ra- 
detzky sull'ultima campagna d'Italia. 

(Coni. è fine. — V 

Le pe 

preaccem 





Risorgimento num, 456). 





lite che L'armata ebbe a soffrire in tutti i 


ati combattimenti e battaglie, furono le se- 











guer 
Nel combattimento presso G 





ellona al 20 marzo, 
dal sergente in giù: 9 feriti, smarriti 12 
Presso San Siro, Gambolò e Mortara il 21 ni 


morti 2, feriti 20, smarrito nessutio; 1 prio 





‘20, 





ufficiali 
gioni 

Dal sergente d'infante 
, 296 feriti, smarriti 182, pr 
Nella battaglia di Novara il 23/1 
Ufficial i 


ufficiali superiori; feriti 





Da 





mori 





10. 













maggiore e 9% superior 
Dal sergente d’infi alleria in giù: morti 
306, feriti 1747, smarriti 876, prigionieri 78; 


Della divisione Wimpffen presso Casale (il 23 e 24 








un 





Morti 10 gregari, feriti 21. 

Quindi la perdita totale in tutti i combattimenti fu 
come segui 
Ufficiali 


periori, Feriti 2. gene 








monti 1 ufficiale di stato mi 
li, 7 uflic 


giore è 15 su- 
lì di st 


iore, 3 uflicîali 
3 






ore 
è 114 superiori; 
superiori pr 





smarriti 4 ufficiale supe 





gionieri, 
Dal sergente in giù: 467 morti, 2013 feriti, smarriti 
1070, 86 pri 
Degli snai 
rechi, i quali 
furono sc 


ionieri. 

ì però ne ritornarono poto a poco pa- 
in parte erano stati futti prigionieri, e poi 
andati. 











mbiati e in parte 

Giù nel corso di questo umilissimo rapporto fu il mio 
piu gradito dovere il nominare coloro che 
maggiormente nei prin 
battimenti di questa campi 





ili punti nelle battaglie dei com- 





di tre giorni, e come î 





condottieri o i subalterni si sien resi specialmente be 





nemeriti. Ma non solo essi, no, furono centinaia di uf- 





di coraggiosi sott’uffic 





ficiali, mi regari che 
ka Li 
gareggiavan con quelli, che sotto gli occhi de’loro co- 


mandanti i corpi e generali, e sotto î miei, volevano es- 





sere i primi in questa pugua del diritto e dell'ordine 
europeo, in questo combattimento per l'integrità della 
patria, per l'inviolabilità del territorio dello stato austriaco, 
Luvi 


corisacrata alla patria, al nostro amato giovane impera- 





nulla per questi bravissimi fra" bravi, perchè 





il quale altra volta divise con noi i pericoli e i di- 
sugî di queste campagne, del quale volevamo alleviare 
le prime cure governative, asserenare mediante le nostre 


















e alla sua forza morale, già impattitogliv in tanti 
— Stava al suo fianco degna- 





snte. per valore e perspicacia nella giornata di Novara 





| tenente-maresciallo barone Appel; nonchè finalmente 
il comandante del 4.0 corpo; tevente-maresciallo conte 
diresse con ‘altrettanta intelligenza che risolu= 








Thurn 
tezza e bravura l'attacco nel destro fianco del nemico, 
è coniribui essenzialmente all'esito del combattimento. 
Fra' generali dell’armata ‘merita lode speziale, tea ilino- 
vero de’divisionari, prima di tutti S. A. L l'arciduca Al- 
lio conte Schaafi- 
per perseverante, esemplare co- 





berto, e dopo lui il tenente-mares 





gotsche del:2.0 corpo, 





stanza; come pure i sigg. teneuti-marescialli conte Li- 
chnowsky del 3.0: corpo e de Culloz del 4.0: corpo 
condussero le loro divisioni nel combattimento con per- 





e prodezza; € finalmente convien nominare come 
speci giori conte Kok 
lowrat, conte Stadion, principe Federico Liechtenstein, 
nonchè il brigadiere colonnelio di Benedek: e. barone 


spicae 






generali ma, 





lente distinti i sig; 








Biarichi del’2;0 corpo; generil maggiore Allemana e 
Maurer del 3.0, e il general maggiore conte Degenfeld 
del 4.0 corpo. 

Della divisione staccata presso Casale è dovuta la bem 
meritata lode di prudente ed intelligente comando al 
prode duce di essa, tenente-maresciallo Wimpfieu, è 


lo Liech- 





dopo lui al general-maggiore principe’ Edo; 


tenstein, 





Conscio pienamente degli utili servigi prestati dai mem- 





bri attivi del mio quartier generale, a' quali tutti, come 


fedeli compagui di ogni miò passò, io debbo il più onore 


vole certificato d’inconcusso co ccamento e de- 





vozione, i0 nomino fra questi, prima'di tatti, it niîo uar- 
enente-maresciallo di Hess. A questo 





tiermastro genera 
{io lo' testific 





qui con tutto il cuore) spetta la massima 


» dei succesi 





par che ottennero le arini imperiali nell’ul- 


tima campagna. Osservando con lucido sguardo tutte le 








cose, rapidamente riconoscendo e traendo profitto del 
do favorevole; avendo ognor dinanzi l'altissimo sco- 
fidu: 


ata a certa vitto 





per 
po; esso godeva la mia pier 





a, e al suo fianco, io 


—L 








condussi l’arw 





ercito sapeva 


ciò, e vinse 





mo sciallo de 





aiutante geerale, tenente-v 





Il inîo pi 
Schonhals, ‘fu nella sua ‘sfera’ d'azione, come’ seinpre 


l’uomo prestante, che mi soccorse con volonterosità ra 





ad accrescere nel più alto grado l’innato sentimento d'o- 





1. Di molto io 





ivo debitore, e mî'è grato 
nente, Il general maggiore 
barone Strwtnik, direttore dell’artiglie 


nore dell’arni 
poterlo qui esprimere ripetuti 








îa di catnpagna, ed 








il generale maggiore de'Hlawaty, direttore del genio, mi 
fiancheggiarono valorosamente, ciascuno nella propria 
sfera. rale maggiore barotie Strirtuik trovavasi do- 
vunque ferveva la mischia, dovunque la sua arma abbi- 
della sua'ave 














sogni trice presenza, ed anche la truppa 
seguiva di buon grado il' suo esperto sguardo. 


Il colormello e secondo aiutante generale de Schlit- 





| tere l’alutante del comando gen. ‘inaggiore Eberhitd; 


listinsero | 





furono altrettanto perspicaci e operosi in quello’ chie 
riferivazi agli ordinamenti interni dell’ armata , priîta 
della battaglia e quotidianamente , ché ognor coraggiosi 


e risoluti sul campo dell'onore. 





vittorie il sentimento inconcusso, ma oppresso dalle fa- | 


tiche della giornata, e incontrare giubilanti la morte, 
unione a'nostii nobili e prodi fratelli d'arme in Un- 
gheria 

Fra i miei 





per l'esistenza della monarchia, 
compagni d’arini, appena ho 





valorosi 
d'uopo di far menzione de’ miei primi sostegni 
dottieri del mio siagolo corpo d’armata, Dovunque i 





i con- 





primi nel combattimento e pieni di perspicacia e riso- 








lutezza in ogni singola posizione della guerra, essi furono 
da'bene un anno il modello del più fedele è distinto 


adempimento del debito loro. Perfino al prode corpo 





di tiserva e a’ degni suoi duci, seppure essi medesimi non 


vennero: al combattimento, perchè quello era stato già 





quasi sempre deciso nelle file anteriori, fu concesso, 





mediante rapide e faticose marcie, di stare almeno di 
vi ‘a nella linea ali battaglia, e come tale stabilive Ja 
piena forza dell'esercito, la sicurezza delle battaglie. M 
d) 














i condottieri del 1,2, 5 e 4 corpo d’armata, nonchè 
della divisione staccata presso Casale, quindi ;l generale 
di ‘cavalleria conte. Wratislaw, il generale d'artiglieria 
bafone d’Aspre, i tenenti-marescialli barone Appel, conte 
Thurn e conte Wimpffeu si distinsero moltissimo, cia- 











scuno nella sua sfera, 
Nei combattimenti di Borgo S. S 


;0, che precedettero la battaglia di 





PA 





, Gambolò e Vi 





gevano, il 21 ma 
Novara, il generale di. cavallei 


mandante il 1.0 corpo, manifestò, come sempre, un 











io ed un, perseyerante yalore. Sotto di Jui 


giusto crite 
allo conte Holler.e il gene- 


emersero il tenente-mares 
ral maggiore conte Strassoldo nel prendere Ja, via di 
S. Siro e Gambolò, e specialmente il tenente-maresciallo 
barone Wollgemuth, che effettuò in modo ardito e. de- 
i no, e diede poi il 

favorevole indirizzo al combattimento di Vigevano. 
Però se in questa breve campagna io devo nominare 











cisiyo l’imposto; 





primo fra tutti il prode e risoluto comandante il 2.0 
corpo, generale d'artiglieria barone d’Aspre, il quale-al 
21 espugnò col suo corpo, Mortara, eal 23, sostenne 
mente 


eroi Novara per 5 ore, con minor numero, 


l'attacco di fronte del nemico, è con ciò non faccio che 





accordare di nuovo il debito riconoscimento al suo co- 





{ Losi volontariamente presso di me onde dar noti 





ia conte Wratislaw, co- | 


del 


Mentre io qui fo cenno soltanto dei più distinti co- 
mandanti superiori delle truppe e degli organi prin- 
ipali che mi stanno immediatamente d’intorno , oltre 





cipa 
i quali debbo fure onorevole menzione anche dei capi 
e ufficiali dello Stato maggiore del quartier generale , 
nonchè degli aiutanti dell’ artiglieria , dei corpi, e fi 








nalmente d’entrambi gli aiutanti di 





la , il inaggiore 
barone Beykam e barone Dillen e dei miei bravi uffi 
re ancora . poste- 





ciali d’ ordinanza, mi riservo a ri 








riormente all’ e 
segnatamente questi, nonché tutti gli altri che si sono 
distinti, e in parte vennero nominati nel corso di. que- 

io, insieme alla mia uinilissima proposta di 





Isa cognizione di S. M. l’imperatore 


sto raggua 
premi e onorificenze. 
Debbo ancor a 








nnare che durante questa, breve 
campagna si trovarono nel miò seguito il sig. di Willisen, 
regio gene al a prussiano, nonchè il principe 
Trubetzkoj, imp. colonnello russo, il primo inviato dal 
suo re onde assistére a questa campagna, l’ultimo reta- 














niliera al’suò’ monarca déi nostii successi, conoseerido 


quanto vivo interessamento ei vi prendesse. 





a noi allea- 





Questi commilitoni, a me si carî, di armate 


te, or trovandosi p 











sublime coi 


i eserciti a cui essi apparte 









que 

Socnne in momenti sì belli, in mezzo a noi, quali rap- 
presentanti di quelli. 

Fra qualche tempo ‘avrò l'onore di unifia 

ro della izione delle 

operazioni di questa campagna, desunta dai documenti 








eccelso  Minisi guerra una des 








relati 
RaerzkY, 2. p. 
maresciallo di campo. 





ALEMAGNA. — Sroccsnna, 14 giugno, — La veg- 
genza dei cinque 
Wiirtemberg una considerevole for 
avrébbe risposto, che non: riceveva ordini dalla 


deve richiesto 





aver al Governo di 








genza; la esortò anzi a lasciare Stoccarda. in Heilbronn 


dove sì è decretato il 








rino della guardia nazionale, 


che si ‘era în arnii radunata pet fare una dimostrazione ! 


in favo! 





della reggenzà il disarmo si è effettuato pie- 





namente. È curioso il vedere, come 





questa reg 
îl Governo e le Camere 
depose dal comando delle troppe 


senza 





sembri far di tutto per alicnar 


di Stoc 








futtagli dalla reggenza, che dovesse obbedire agli ordini 
suoi; egli rispose che era ‘generale del regno, e non 
dell'impero, è cheobbedir doveva al suo Governo, e n 











atamebite per questa non ha forza 





alla reggenza ; sfort 
da far eseguire î suoi decreti. 
— L’ex-parlamento di Francoforte radunato ora in 

















{ 


Ì 


i 


0 di me, or presso i corpi, manife= ! mai luogo ad ari 
starono ìu ogni loro passo quella piena perspicacia quel | non.si mostra 
ip che sono l’inestinguibile impronta di! una certa militare since 
no, e con gioia li ve- | cispone il lettore, se non ad 


| 


{ 


| 
Ì 


i di cui non ac 














IL RISORGIMENTO 





questa città, e che va ogni di dimianendo di rumero, 
una seduta nella ‘birrecia di Kolb, 
è (Gd'Aug): 
Fnascorònte, 13° giugno. — Un foglio ufficiale del 
granducato di Biden, in data di Francoforte, reca che 
il grauduca ha licenziato i suoi ministri, Il siguor Klecher 
fu nominato a ministro degli affarì esteri; ed il signor 


tenne 0g; 











Stengel, gîà ministro di giustizia, a ministro di  Stato* 


senza portafoglio, 

— La Gazz, ufficiale delle Postè ‘dice che'nella sera 
del 12 reale mentre il principe di Prussia si recava in 
posta da Magonza a Krenznach, si è sparato contro le 
sua persona un’arma da fuoco the andò a colpire nella 
coscia il postiglione Fries. Mancano fiorai particolari 
relativi a quest'attentato. 

Canisnvie, 12 giugno. — Gli scanni dell’ Assemblea 
costituente sono, pei due terzi, vuoti. Sitcome si | pre- 
vede che ben tosto essa avrà a' finire o per opera degli 














ultra-demagoghi, o più verosimilmente per quella dei 
soldati prussiani, così î i di quest'Assemblea nor 
si ‘affrettano guarì a porsi in viaggio per recarsì a 
Carlsruhe. Nella tornata di questo giorno sono al banco 
dii ministri è signori Brentano, Goegg, Peter, Il signor 
Goegg espone 10° stato delle finanze, alla deplorabile 
condizione delle quali non sapendo come altrimenti 
provvedere. Il sighor Goegg non trova miglior imodo 
che di suppli in nome del Cielo PAssemblea affin- 
chè lo voglia esonerare dall’ufficio di ministro delle fi- 
seduta ha decretato lo 


i meml 

















nanze, L'Assemblea ‘in. questi 
scioglimento della gendarine 











VARIETA'. 


È uscito non è guari alla luce un opuscolo il:quale 
lia per titolo: Apergu politique, par le baron de Wil- 
lette- Chevron, ancien lieutenant- général. Nell’epigrafe 
dichiara che 
avendo dovuto deporre la spada, egli 
servire tuttora in qualche modo Ja patria col 

i suoi pensieri circa i bisogui della meile- 





posta în fronte di questo scritto, l'auto 
veechio ail 
cerca a 

















È una delle naturali condizioni del costituzional reg- 
gimento che tutte le opinioni, eziandio le più disparate, 
SEA I) esporre i fondamenti 
sopra i quali esse poggiano. Fra i privilegi che sî trovano 
distrutti coll’inaugurazione di un Governo libero vuolsi 
annoverare anche quello, dei letterati di professione, 
i quali godevano di una cotal privativa di presentate 
esclusivamente al pubblico i loro pensieri n, 
i si accolgono sovente con profitto i consigli dei cit- 
d'ogni condizione, î quali schiettamente aprono 
animo ed espongono i loro sensi, i loro! divisa- 
menti, ed anche i loro pregiudizi. Vi è sempre qualche 
utilità a conoscere cosa si. peusì «la un certo munero 
di cittadini, e come si possano difendere sentenze che 
teniamo per erronee. E qui dobbiamo dichiarare che 
il nostro antico militare parla della causa italiana in un 
nodo affatto contrario alle costanti del nostrò 
giornale. Egli si mostra esclusivamente, e sareî-per dire, 
grettamente Savoiardo. Ma che la Savoia non abbia il 
senso italiano, ch’essa pretenda ad avere in certi li 
initi una nazionalità propria, è cosa naturale, e della 
quale l’uomo di Stato deve tener conto, L’aver d 
mosciuto ed urtato questa disposizione fu uno dei molti 
falli che sono da rimproverarsi ininistero demoe 
tico. D'altronde per un senso d’onor militare, per l’at- 
taccamento alla dinastia Sabauda ed all’avita loro ban- 
diera, i gene della Say garono un largo 
tributo di sangue e di gloriose gesta militari alla causa 
che venne combattuta nei campi di Lombardia, 
Sappiamo altresì che lo stesso scrittore’ di quest'ope- 
retta; così poco în armonia col senso italiano, aveva chie- 
sto egli pure divfare la: campagna del 1848, € non dubi- 
tiamo che oye egli av, 




































































































a poi delle opinioni non c'imped 
schiettezza e la sincerità del suo ‘discors 
carattere di onesto convincimento ch'egli spiega, anche 
quando egli propugna sentenze alle nostre pienamente 
opposte. Egli ha fatto quanto poteva per esporre impar- 
lime cis degli eventi chie ci condussero all’at 
tual posizione, e se ciò non ostante a molti egli semb 
parziale, questa è una delle naturali condizioni di un'e- 


conoscere la 
come pure.il 

















gior- | poca in cui, per la violenta opposizione dei partiti, niuno 





vere il vanto d'imparzialità presso coloro 
arezza le propensioni. Egli dà al Governo il 
glio di adottare una politica franca ed aperta, la 
uale, se non sarà: soltile e profonda, alneno non darà 

ssire di averla seguita, Insomma, s'egli 
cuto statisi sce nelle sue parole 
rina la critica e 
aderire ‘ai di lui pronun- 
senza amaritudine e senza 





può sperare di 

















ciati, almeno ad esamina 


astio, 








cano TT. = 





NOTIZIE DEU MATTINO. 


vono allo Statuto del 17 che quella 
città è a . I cittadini sono ridotti a nutrirsi 
di Vacati e bere acqua fetida, Le imposizioni sono 
tali, che qualche famiglia è tassata di 100“scudi gior- 
nalieri; oltre un ‘primo sborso- vistoso. ‘Parlare di resa 











‘è delitto punito con la pena di morte, 


a armata ; il Governo È 


no fl generale Miller, il quale all’intimazione 4 


\ presa nella sesta div 


— Non. abbbiamo di Roma nè i giornali nè de cor- 
rispondenze, Devono essere intercettate 
Panioi, 16, giugno. — Il Moniteur pubblica due de- 
ti del presidente delia repubblica. Col primo; con- 
siderando che lo stato di Parigi rende necessaria la 
riunione iu una sola mano di tatte le forze di ponibili 
della ‘guardia nazionale e dell'esercito, ‘sî decreta che 
il gencrale Changarnier riunisea il comando superiore 
delle guardie nazionali della Senna al comando delle 
truppe della prima divisione militare, finchè la trah- 
quillità pubblica si ‘abilita nella capitale. Col se- 
condo la città di Lione e tutta la circoscrizione com- 
ione militare sono messe in istato 





Francesi. 


























d’assedio, 


— Per decreto del presidente della Repubblica in 
data del 15 corrente, il sig. Pouillet viene revocato dalle 





* sue funzioni d’amuninistvatore del Conservatorio d’arti 


e inestieri. 












— L'istruzione giudiziaria concernente l’attentai 

13 giugno ebbe pi grpio stamane al palazzo, di giustizia 

fu proseguita tutto il ‘giorno dai quattro giudi 

zione, E. Bertrand, Legenidev, Brault e Filbon, ) 
Gli atresti continuarono; quest'oggi: îl numero (totale. 

sommaya stassera a 300;Alsig. Guard; colonmello delli 


legione d'artiglieria della guardia; nazionale, venne iu rio 
stato stamane, Durante il giorno furono anche arrestati 
i del Comitato democratico te 
— Parecchi giornali hanto eredutò di pubblicate, i D 
un modo più o meno esatto, certi documenti sej 50) 


strati al Conservatorio d'arti e mestieri, prima che l'A 


semblea legislativa avesse .data facoltà di procedere ti 
tro i rappresentanti, i cui nomi figurano in tali dotde” 





menti. L'autorità giudiziaria è interamente estianet A 
quella pubblitazione, che non può che disa provare, | 
Ù 'atrie), | ga 
— Dietro i dispacci teleg fici ticevati ‘dal Governog È 
sembra certo che il complotto doveva scoppiare 
giorno stesso nelle principali »città della Francia, 
Gli agitatori conosgiuti erausi constituiti in perinane 
spettando le notizie di Parigi, ed una tale circostaniz 
aveva comunicato una visibile inquietudine alla pa 
lazione. i % 
Tn alcune città, specialmente a Reis, a Digioné, A 
Lione, a Tolosa, sì fecero dei tentativi ‘d’insurrezioni 
Gli agitatori pareva evidentemente che obbedissero al 
una parola d'ordine generale giunta da Parigi. Pl 
Il giorno 13 va Bordò, le sezioni delle società segrete © 
erano in perinanenza; i club erano convocati pel Mi 
mattina, nell’aspettazione del risultato degli insoxgeati 
di Par bela 1 
A Reis, il presidente del club si recò il 43° alla 
letto ‘che il suo 






























della Repubblica, 
A Tolosa, lo stesso’ tentativo M'insarrezione; sè lo 
stesso malaugurato successo. ' 
In ultimo le disposizioni prese: dalle autorità secon=i 
date dal buono spirito delle popolazioni, e soprattutto | 
la notizia dell'istautanea compressione della insurrezione 
di Parigi, ha mantenuta da per tutto la più perfetta 
traquillità, (La Patrie 
— Secondo l’Opinion publique, il Signor Ledva-Rollin 
dopo la sua uscita dal Conservatorio. celle arti & me 
stieri; ove un Governo provvisorio era ‘stato nomi= 
nato, nonchè un Comitato di salate pubblica, sivresé 
direttamente a Versailles, ove passò la notte, Partiti 
per tempissimo da questa città ai 14 per S.t Germain, 
vrivò a Poissy, traversando la foresta a piedi. Giunto! 
Poissy prese la strada ferrata che lo trasportò all? 
Havre, s'imbarcò inumediatamente per l'Inghilterra, 
nicliallo Segui as snegio IT partiva 
estarlo. Crediamo che abbia. ben fatto, Questa, 
faga poco eroica ‘è certamente preferibile ad una cons 
danna che ayrebbe convertito il capo della Montagna i 
un martire della libertà 


Borss pi Parigi, 16° giugno, — Anche oggi continuò il 
rialzo nei fondi pubblici. Si attende la nuova dell’engl 































































































a delle nostre trappe in Moma:(le ultime nuove fall) ff "nte: 
endo credere che ai 12 si strebbe dato l'attacco goa Pi 
A mr È s mezz 

sun fatto nuovo relativo agli ultuni eventi circola 
borsa, Gli altari furono meno animati che ne' gior non] 
A contanti comparat. ai corsì di chiusura di jeri}M uti a 

500 si chiude in aumento di 45 cent, a 85, :B50608088 0 pini 
il 300 in aumento di 45 cent. a 53, 30. _  _ 

Lione, 18 giugno, —Teri, in onta del cattivo tempo, Ja non. 

Lra città era perfettamente tranquilla; una folla, (el und 

mpre si rinnovava, si recò a visitare il teatro del com Suini 

timenta diier l’altro, curiosi di. esaminare gli effdttà cioe 
dell’artiglieria e farsi. raccontare da testimoni oculi. mond 
questa lot 9 itabile dalla perversità & dalll a Ai 
nimento dei partiti, + SISI i, 

In generale l’attitadine della nostra popolazione dimo» A Vil 
strava quanto debole sia il partito audace e violento, chie vano 
da si lungo tempo tiene sospesa la minaccia sull'intieno ho di 
nostro paese, e particolarmente su questwcittà; possiamo; | dia 

a giudicare quanto fittizia fosse quest'esucerbazione in- MA". 

illata nel cuore dei nostri artigiani colle deelamazioni É 
furenti, colle fullaci utopie è colle mendaci allegazioni. genti 

L'attitudine della folla esprimeva ana cuttosità calma, Resi 

Î so gli uni, alla rassegnazione presso,gli altri, ME 

ione. ti: i Ù Ù 




































Mani, 40 giugno. — Si. dicé che il Governo perdi della 
a rinforzare Ja spedizione d'Italia, È quistione di ft immi 
partire un corpo di. 4,000. uomini con. 400 ervallivà lutto 
300, mali, + A degli 
Sroncsaos ad gignol=Sirconferata: che gli cG ovs pr 
wurtemburgliese ha ricusato di fornite iL contingente A vol 
5 mila uomini statogli richiesto dalla reggenza, e pregi 
questi di I06RO leve La reggenia Veda ni. rr 
sua domanda e dichiarò cli’ essa non si allontanerebbé 
lalla sede dell'Assemblea nazionale, Nell'odierna tornata 
della Camera wurtemburghese il ministro Romer dichidi 
che aveva rifiutato di ottemperare alle domande d. 
tere centrale di Francoforte,il quale: vuole che s 
dunato un corpo di. truppe in Pforzeit, i 
In Kantsnune l'Assemblea costituente nominò un triti ti 
virato composto dei signori Breatano , Gigg e Wen 
in surrogazione del governo dei cinque. Le  truppi 
Baden che si trovano alla Bergstrasse sono state tb ul 
donate da tutti gli ufficiali, T soldati credendosi tt #peri 
si ritivarono in.Eidelberga. Mieroslawski lasciò. scoperta | gonni 
la parte settentrionale del Baden al di là del Neckotià mini 
Uscnenia, — I giornali di stamane non ci racano! spira 
ancora nulla d'importante. Il quartier generale di Haynatt a pe 
trovasi sempre iu Presburgo, e sinora l’armata imp sato 
riale contintia a mantenersi Sulla difensiva, La vittoria 288 | Vol; 


dei Croati presso Peterwaradino decantata da Jellachiehi 


in un suo ballettivo, .sî riduce ad una sesranitezia, I mi. 


















chelera infuria nelle-file dei Croati, i malati: muoiona gr |? < 
in poche ore, ed a questa, si ‘aggiunge ora un’altia (2 dio 
piaga; le locuste, de quali vauno moltiplicando in un S| me 
inodo spaventevole, (G.U)) dig 
Insenv 44 giugno. — Il ministero. della. guerra | ene 
spedì per istaffetta l'ordine che tutte le truppe in marcia Min 
dal Tirolo meridionale e dall’Italia verso Rentte gbbiatià | del 
tosto a dirigersi verso il Voralberg, (GUI i 
van pre 

rea Nuti 

S. NICCOLINI gerente, pela ile 

: —#rrab Cos 

Tipografia FraneRo E Franco. cia Vatc 

Via dell'Arciv.;accanto nulla Madonna degli Anghtit* > sari 
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if aitesi 
È 
ome 


Lue 40, - 


Jomare 
nvincio:1 anne, 
Vi 6 mesi 
3 mesi 
1 mese i c VUE so 
fa ed estero: indio lite 50, sbmiestre 97, pa 
| \eimestre 14.50, mese; 7 fenvco i conti 


îa sol fiutnero, cent. 40. 


printer 
A An 


È 


î 
È 


«opaca 


no Sl. 


o 
fili Associati al Risorgimento e alla Nazione, 

l'owi abbuonamento scade con tutto il mese di 
Sd, sia og x 
gno, sono pregati, se lo continuano, a vin- 


Giugno, 


novarlo'a tempo per non soffrire ritardo nella 


Spedizione. 


VORINO 


20 Giugno. 


Gi solivonò da Kidelberga in data 42 giugno. 
A "Dalla data dell'ultima mia lettera in pui han fatto 
Moehi passi iv Germania, c il partito della rivoluzione 
(0 tuel della reazione. , ; i 
Quest’ ullimo” cioè il Governo di Prussia e i suoi 
aillenti si son finora limitati a mandare innanzi truppe: 
ingo'il Reno, fino a Magonza e più oltre sono Prus- 
duna centinaia di migliuia. A Fraricoforte ieri stesso 
ile venivano migliaia di Prussiani a piedi ed a cavallo. 
ilta la Berg=strasse nell'Assia gran-ducale è ingom- 
adi forze afmale : son gente dell’ Assia stessa, del- 


\ssia elettorale, di Baviera, di Francoforte , di Me- | 


cklemburgo e d'altri Stati. Vanno sotto il nome di 
| cappe imperiali, sotto il comando di Peucker generale 
| dl comandi del poler centrale di Francoforte, ma col- 
l'assenso ed approvazione della. Prussia. Fra queste 
| Muppo imperiali, sî trovano anche noi pochi Au- 
_ Alriaci e Prussiani, 
du fut compreso i rivoltosi del Baden si trovano LI 

Mfonte Wi forse 450) mila uomini, Si è differito dagli 
| ailitali l'attacco, si differiseò tuttora forse per meglio 
È le Grsi, Torsé per Tare îl'eotjo più sicoro. 

RS Por parte sua il Buden si batte con valore e fer- 
inezza: ma si governa assai male : crescono ad ogni 
momento i dissidii, i sospetti e le aceuse. Pochi sono 
iti ‘comandare; nessunò disposto »d ubbidire. Nel 

Palatinato il disordine è anche maggiore, Il numero 
però degli avventurieri della Francia e della Svizz era, 
mon che da ogni parte della Germania cresce a dismi- 
sura; e ove sì avesse senno , unità di Volere, rettitu- 

Tiine e conseguenza di principi, guai alla causa della 

Cmonarelia in tutta Europa. 

- Adogni modo nel Baden e nel Palatinato, 

tim punto si fa sistenza fiera ed accanita Ibi» 
tan fatti isolati, alla ventura e senza scopo. Come vi 

ho detto; manca il genio che conduda, manca la. fede 

che animi, e i mezzi che sostengano. 

E una gran mascherata repubblicana : vi è porò 

gente abbastanza ubbriaca per non lasciarsi mettere 

Car partito, Se non a furia di Jegnate sulla testa 

î poi evidente, che la Prussia è gli altri partigiani 
della reazione han lasciato correre tutto il tempo 

immaginabile , e per le seguenti; vagioni. Prima di 

lutto volevano, come ho detto, menare un sol colpo e 

decisivo. In secondo luogo volevano veder chiaro in 

volto amici e nemici, conoscersi a vicenda, ed assi- 


su qual. 


L'ufficio’ del: giornale starà aperto 

dalle 10 autim: alle 2 
ersi franco di posta alla Bire- 
sione del Giornale ìx Risoncimento 


LRD SRI DI Re Rs) 











2 pomerid. 


curarsi le. spalle.) Finalmente volevano lasciar. frig- 
gere i.repabblivani nel:proprio grasso , che è quanto 
dire, lasciar che si-consumassero/in litigi e gelosie; e 
lasciare anche che si dichiarassero coloro ché nel 
Wurtemberg ‘ed altrove covavano, in cuor loro di+ 
segni sovversivi, più pericolosi di una aperta rid 
Volti. 

Che il partito della reazione abbia guadagnato forzd 
a motivo di questi indugî è cosa indubitata. Non sola- 
mente molti dei governi 
favor della Prussia e dei $ 
d’impazienza di far lo ste! 
moder 


i minori si son dichiarati in 
uoi alleati, e gli altri ardono 
so: ma i partigiani di una 
ta opposizione tra è liberali dell'ex 
di Francoforte e di tutta Germania, dopo esalata la 
la prima amarezza del loro dolore, cominciano a 
stringersi nelle spalle, edì a sentire che il; voler far 
forza ai Governi, e fondarsi sul popolo ai tempi nò- 
stri, è un dar di cozzo nel fato. 

Gagern e gli uomini del suo partito hanno proposto 
di raduna Gotha, per ivi discutere sui mezzi più 
opportuni, pacifici e legali, di condurre i Governi a 
riconoscere la giustezza dellè loto vedute. To. non 
Posso non augurar molto bene, e dal\ carattere degli 
uomini, e dallo scopo che si prefiggone 


semblea 


Per altra parte i Dablmann ; i Gervirus, e gli altri 
professori che hanno seritto con tanta ackrbità contro 
la Costituzione octroyée, 0 tacciono, o si vano rattem- 
prando. La tema dell'anarchia, e ciò chà è peggio 
della snaturata e codarda inconseguenza ddi capi del 
movimento badese fa gelar il sangue ai palriotti più 
infiammati. \ 

Dal canto loro non solamente i rivoltosi mòstrano 
assoluta. incapacità d' intendersi è ili governar: 
coilora indirizzi alla nazion francese + colle loro).idee 
ristrette di particolarismo (in italiano, municipalismo) 
han finito d° indisporre quei buoni, solo scopo e fine 
dei quali era l'unione nazionale, 

losomma, se voi contate le teste e î cuori, mi pare 

anza certo, che da otto giorni in qua il partito 
prussiano abbia fatto | 
Opposto, nei paesi non rivoltati, stasi diminuito jin 
proporzione. 

Se non che, com'era facile il prevedere, Ja lentezza 
del partito reazionario lasciava ogni possibile latitu= 
dine alla rivoluzione. Come un incendio, ove non, si 
lavori alle pompe, tende finchè trova alimento; 
così il movimento di Baden pareva, ed è destinato x 
fare il corso di tutto il sud della Germania. 

Per ora si sta estendendo nel Wurtemberg. Vi ricor= 
derete che poco più di cento membri dell'Assemblea 
di Francoforte, il'rifiuto della sinistra di quel corpo 
deliberativo si era condotto'a Stuttgard: che ivi si co- 
Stituirono in poter centrale, e stabilirono una + 
genza imperiale , o dittatura di cinque, a capo della 
quale misero quella testina del sig. Raveaux: 

Or bene: il Ministero di Wurtemberg, con Romer 
per presideute, quello stesso Ministero chie tra i primi 
aveva accettato e riconosciuto la costituzione di Fran- 


GIORNALE QUOTIDIANO 


si di gigante: e il partito | 


Pressa di 


( 1 manoscritti 
Ù restituiti. 


orino, Giovedì 21 Giu 


Itotorte e la nomina di un imperatore, che a tale scopo 
‘s'era messo in guerra aperta col re, e fattogli ingoiage 
@ nto: può ‘esservi. di più amaro nel calice di una 
monarchia temperata; quel Ministero sfesso ha ora 
osato diéhiàrar guerra all'Assemblea sua ospite, e alla 
reggenza ‘da essa creata, e si prepara a venire a vie 
di fatto dontro di es 

Dall'altro lato l'Assemblea e la ri iggenza, forti del 
voto unfversale del popolo e dell’armata, hanno auda- 
| cementé giltato il guanto al Governo locale, è sta ora 
a veder se tocchi al re di Wurtemberg, ai suoi mi- 
nistriefalle sue Camere a lasciarsi dar legge in c: 
proprifi, a fuggire od a sciogliersi, 0 se tocchi all'A 
sembi e cercar terreno più 
arrenflevole alle loro preter 


a e reggenza di sloggia 
ioni. 

L'ésito è dubbioso: la più parte delle persone di 
sennò qui credono che il paese e l’esercito son troppo 
demberatizzati per offrite al re è ai suoi un sostegno 

ai darevole. Si considera la fuga del re come im- 
minbote — quando le vie di fatto contro ii Baden non 
ive per ricondurre gli 
aniti ad idee meno avventate e proterve. 

Dito che il Wurtemberg si unisca al Baden e al 
Palati le tre, province si stabilisca 
con |jualche peso ta dittatura di Raveaux e compagni, 
non (poca parte della Baviera terrà dieiro ad essi, e 
più che probabilmente anche il Nassau. 

{Questo bello, fertile e felice paese si trova ade: 
in un tormento, di cui non si sa se più si debba ri 
ddrè o piangere. Il duca di Nassau, uomo dato alle 
idbe Miberali fin dal 49850, primo a dare una costitu- 
zione ai suoi sudditi, primo a riconoscere la costitu- 
zione di Francoforte, primo ad impugnar le armi in 
nome, della, nazione. germanica nella guerra dello 
$ehleswig, si trova adesso in uggia ed in sospetto al 


siano abbastanza pronte e deci 


ato, e che sov 


so 


suo popolo. 

La ragione sì è che a dispetto di tutta la buona vo- 
lontà del duca, Je cose della nazionalità germanica 
fenon vanno punto avanti. La colpa non è sua, come 
non lo era di quel di Baden; ma chi non può hatter 
il cavallo hatte la sella. 

1 Badesi e i Nas 
dere coll’abborrito re di Pruss 
Joro duchi e li calpestano. 

Per Lutto il Nussùu dunque, come un mese fa nel 
Baden, si tengono adunanze popolari. Passeggiando a 
cavallo per le selvose montagne del Nassau, eapitai 
l'altro ieri ad Idelein, dove se ne teneva una solen- 
Nissima. In una bella antica chiesa stavano radunati 
da circa mille cinquecento tra deputati del Parlamento 
di Nassau, democratici avventurieri di professione, e 
Villani a bocca aperta. Alle porte stesse della chiesa 
vi chi asseriva | mblea essere per lo meno di 
5000 persone. Oggi leggo nei fogli ch'erano 10,000!! 

Poco importa. Ebtrai nella chiesa, e stetti a 
titti per due ore: cose più madornali non potreste 
immaginare. « La vera rappresentanza della nazione 
era l'Assemblea di Stoccarda : il vicario e il suo Mi- 


ovesi che non se la posson pren- 


a, gittano in terra i 


n= 


Ile inserzioni, 
Uentesimi 85 per ri 
lelettere non saranne 





SI RICEVE L' ASSOCIAZIONE 
bal 


Par 


omino, all'ufficio del Giornale, via del- 
Arcivescovado , di fianeo alla Madonna 
suli Angela, e presso .i principali librai. 
Provincie presso gli Uffise postali 
F. Pagella è Comp. di Torino, 
uf. libraio. 
‘mporio. libraria 
*sew libraio, 

vazioli, “id. 

U. Vicensi, id. 
P.Merle, “id, 
Capobianchi, impiegate 

postale. 

Padoa-Marghieri libr. 
Cherbuktes. 
Uffici di corrispond. 

Delaire e Lejolivei. 
P. Rolandi libraio, 


ga, anticipati. Grwevna 


Panici 


Lonpaa 


nistero di Francoforte, ilre di Prussia è i suoi alleati 
erano traditori, e dovevano mettersi fuor della legge. 
Era tradimento .il badare ai. loro ordini 0 l'osservarli. 
Il duca di Nassau (lot-legittimo sovrano) venuto dallo 
Schleswig per prender cura dei falli suoi, aveva, co- 
me soldato, abbandonato il suo posto, e doveva trat 
tarsi da disertore. I soldati di Nassau doveano richia= 
‘si dal Baden; quelli dello Schleswig (tre batta» 

au) dovevano mandare al diavolo i Prus= 
siani e condur soli ‘la guerra, ece, » 

Risoluzioni simili prese con tanta furia di delibera- 
zione dovrebbero sembrar ridicole ad amici e nemici: 
ma quelle di Offenburgh erano su questo stesso tenore, 
e condussero alla rivolta del Baden. 

Notate che il duca di Nassau non ha in paese che 
pochi, soldati della riserva. Notate altresì che egli 
possiede quasi due terzi del paese su cui si stende il 
suo Governo, È il più ricco di tutti i principi e il più 
inerme. Egli è dunque perduto, a meno che l’attitu= 
dine minacciosa delle armate prussiane nov valga a 
tenere i popoli in riguardo. Tre giorni fa egli era in 
Francoforte a mendicare aiuti. 

Ad ogni modo vi è pericolo per lui, come pel re di 
Wurtemberg, come per l’elettore di Assia-Cassel, pel 
granduca di Assia Darmstadt, e per tutto il Sud. Que- 
sti paesi sarebbero già forse in moto, se i malcontenti 
di essi invece di far chiasso in casa non si affrettas- 
sero troppo di andare onde'ingrossare il numero dei 
faziosi nei paesi già guadagnati alla. così dettà causa 
popolare. 

dunque si sta in Germania, Osservate però che 
nei paesi rivoltati gran parte dei soldati regolari sono 
sfiduciati è pentiti; se si battono affatto, lo faranno di 
malavoglia e di malagrazio. 1 Prussiani al contrario, 
per quanto mi vien delto, sono stati messi su con ogni 
possibile artifizio, e vengono a battaglia a testa calda 
è con impazienza. 

I corpi franchi però son gente che si saprà, e si 
Vorrà battere. Fra essi sono molti che si sono adde- 
strati alle armi nello Schitzen-Vereine (fratelli della 
carabina) e nei Z'urner-Verdine (compagnie di gin- 
nastica) gioventù vigorosa ed ardita, che in molti casi 
si batte per principio e pel piacere di battersi , e non 

per bisogno o per disperazione. Vi sono altri ca- 
alteri disperali dell’ emigrazione di tutta Europa, 
tra gli altri buoni ed esperti ufficiali. 

Tutto questo non potrà mantenere una lunga guerra 
civile, ma la renderà fiera e micidiale. Il risultato dei 
pochi scontri accaduti sinora sulle frontiere del Baden, 
son cose, du. nulla ; e. non voglio tediarvi' con simili 
dettagli. Il gioco non: è ancor cominciato davvero. 


Finchè la Concordia si contenta di spacciare la sua 
merce giornaliera di dottrine immorali ed antisociali, 
ella abusa della libertà, perchè non-la capisce altri- 
monti. Il buon senso ne fa giustizia , lasciandola 
in quello seredito del quale ogni givrno va allargando 
i limiti. Ma ch'ella poi, come fege ieri nel Bref de 





APPENDICE. 


UNA RIFORMA SUL SERVIZIO DEI TRASPORTI 
DEI BAGAGLI, 


Il servizio dei traspoiti, tanto. importante ed indi- 
in guerra, formò mai sempre continuo ar- 
gomento' alle indagini e meditazioni dei più celebri am- 
ministratori. Racchiudendo in sè diversi elementi co. 
spiranti ad un sol tutto, l’abile amministratore mirando 
a perfezionare viemmaggiormente tale servizio è obbli- 
| gato mon solo ad învestigarli sottilmente tutti per po- 
terlì' dotare della maggiore utilità possibile, onde con- 
seguite dopo: quella del tutto, ma è altresì costretto 
a coordinare questo tutto cogli altri servigii dell’ eser- 
cito”, aflinché possa essere loro, se non di aiuto, al- 
meno nina diimpaccio. L'attivarlo, regolario e dirigerlo 
è già ditale difficoltà, che Napoleone mandò più fiate 
encomiare all'ordine del giorito i commissarii ch'eransi 
În ciò maggiormelite distinti. Può infatti addivenire che 
debbasi talvolta maggior lode al commissario dell’aver 
preparato la vittoria, che al generale dell’averla otte- 
Muta; voi non avreste winto, potrà dirgli in certi casì 
comunissario, se fomon vtavessi mantenuto le truppe. 
sì neì fatali giorni dello scorso luglio, se si fosse iro- 
i a lui 


spensabi 


Nilo un amministratore capace a vettovagliarei 





| 
i 


i costituire l’esercito in tutte le sue parti, corredandolo } 


ì 


quale non sarebbe sfuggita a noi, cui non il coraggio, 


ma solo la forza vitale mancava. A confermare 
anzi asserto, € 


sito Vis 


come si esprime su questo propo- 
lo ric 
muler, les 
aux succés d’une armée, et souyent mbéme à sa con- 
servation. C'e 
vers points, vers lesquels ont peut diriger son actio 

c'est par lui qu'elle recoît ses moyens de subsistauce 
tous ses bagages, toutes ces munition: 
enfin qu'elle se retire sans désordre et sans perte. Le 


service des transports est l’Ame d’une armée, parceque ; 


lui seul il lui communique la vie et le miouvement 
L'uomo avendo bisogno di nudrirsi e vestirsi, è fac 

ad ognunolo scorgere che, passando dall’individuo alla 
moltitudine, occorre all'esercito che gli si assicuri il 
vitto e la roba, Il modo con cui si effettua Ja trasmi: 

sione di queste due cose forma l’oggetto del servizio 
dei trasporti, i quali ponno essere di viveri e dì baga- 
gli. Molto si concepì, molto si consigliò, molto sì scrisse 
intorno al servizio dei trasporti, massimamente în yi- 
veri, ma poco si lesse, poco si pensò e tanto meno sì 
fece. Vana cosa quindi sarebbe.il ripetere informemente 
ciò che altri con certo gior scienza ed auto 

hanno profusamente trattato a 
rare ed eseguire, può e deve ricorrere alle. fonti. Pa- 
che sì vogli amente a 


rendo però og pensar: si 


if 
ruzione francese del 16 ventoso, anno HI, che | 
avo dal Vauchelle: % Il ne funt pas se le dissi- f 


rvice des transports est le plus nécessaire 


par lui qu'elle se transporte sur les di- | 


c'est par lui È 


chi, intendendo impa- ! 





di tutti quei miglioramenti che la ragione, l’esperienza 
delle fatte campagae, e l'esempio d’altre nazioni addi- 
tino, desideroso soltanto di non nascondere alcun’idea 
Ja quale potes: 
patria, limitandomi al servizio dei trasporti di bag 


iu questo momento riuscire utile alli 
gli, 
farò ‘cenno d'una riforma, a mio credere, non mai con- 
la quale vi sì potrebbe con sommo vantaggio 


circostanze 


siderata, 

inteddurre,, e che. solo ‘avverse in' hanno 
impedito sinora di pubblicare. 

Il regolamento di servizio per le truppe in campagna 

fissa nella tavola N. 1 Ja quantità di rubbi di bagaglio, 

duto il trasporto agli utliciali tanto su- 

ri che subalterni di fanteria, cavalleri 


ria, come segue : 


ed artiglie 


Rubbi 


Colonnello . 

Maggiore 

Aiutante maggiore 

Cafitano | > Ubi 

Luogotenente e sottotenente 

Cappellano e chirurgo magg. 

Chirurgo in 2... 

A tal fine la tavola N. 2 delle 2 
1 sponderà, come mezzi di trasporto, al battaglione di 
fanteria un carro a 2 cavalli e 12 muli; ora però me- 
lio lia provveduto la nuova istruzione ministeriale del 

Tbre 1848, la quale accorda ad ogui battaglione un 

carro a 4 cavalli pel trasporto degli equipaggi. Così in- 


competenze corri 


fatti il tiro: resta più concentrato, non' incaglia tanto la 
marcia come se fosse altrimenti spartito tra 2 cavalli 
e 12 muli, porta economia in seguito della dimina- 
zione delle bestie e dei conducenti, v' ha maggior 
curezza per la roba, ed infine si guadagna in trazione 
utile (1). 

Epperò , quanto concerne la competenza in carri si 
può desiderare qualche cosa di più completo; ma non 
vha niente che riclami una severa critica ed. un pronto 
miglioramento. La riforma da farsi consiste nelle com- 
petenze dei rubbi di bagaglio in quanto riflette primo 
al peso, secondo alla distribuzione di esso sui carri. 

4. Oguuno vedr mente che la misura; presa 
dal regolamento citato intorno alla quanti di rubbi 
di bagaglio competente a,ciascun grado, non è in pro- 
porzione dei bisogui, e non eseguibile. Mentre il sotto- 
tenente dovià contentarsi di 5 rubbi di roba, il colon- 
nello ne godrà 36, vale a dire, quasi più del settuplo; 

(1) Per intendere questo , notisî che generalmente si 
cola a 600 kil. la forza di trazione dei cavalli in campagna, 
ed a 100 il carico dei muli. Gosicchè dall'essere 2--000+n 
=100=%=600, ne avviene che la forza di trazione assoluta 
in amendue i sistema, è rappresentata da 2400 kil. Ma la 
somma dei pesi dei bagagli competenti agli ufficiali d'un 
battaglione montando a 1260 kil., ed il tro del solo carro, 
potendosi valutare a 700 kil., ne seguirà . clie nel nuovo si: 
stema resteranno ancor disponibili 440 kil. di trazione, mei 
tre nell'antico dovrebbesi aueara pensare a ricavarvi il porto 
dei basti 














PieJX, falsando nomi e carafteri è lingua, inventi vitu- 
peri, e tenti ingannare i semplici, per trarli nelle sue 
maledette ire irreligiose e politiche, ciò è quanto niuno 
sdegno può scusare , niun sistema di morale co- 





prire. 

Quest'oggi poi, sotto colore d’invocar preci è bene- 
dizioni sull’augusto esule di Oporto, a gli mette 
nuovamente in bocea tali parole che sono un'ingiuria 
al suo nome, ‘ovunque caro e riverito, lo sono per 
quelli che gli furono compagni nella magnanima im- 
presa di liberare l'italia dallo straniero 

Tutto è perduto, anche l'onore! 

Queste parole non poterono us 
di Carlo Alberto, senzachiè ad un tempo vituper 
stesso, î suoi, figli îl suo esercito: ed il giornale che 
per fare oltraggio ad altri tenta di far eredere che 
Carlo Alberto le pronunziasse dopo la a di No- 
vara, torna, come abbiamo già dimostrato altra volta, 
ad insultare un'augusta memoria, della quale si vuol 
mostrare riverente allora solo che le può giovare a 
sfogo della mal concetta bile per le sue giustamente 
irrite speranze. 











mai dalle labbra 





e se 








for 

















Giudizio dei cori 
sugli ultimi ‘casi di Parigi. 





ispondenti dell’ Indépendance Be 





Parigi, 13 giugno, sobborgo S. Antonio, 

La 
della città la cure alti fatti dei no- 
stri demagogi e dei nostri ultra-montaguardi. Lo m'af- 
fretto ad innoltrarmi infra i sobborghi, onde far stima 
co’ propriî miei occhi dell'attitudine delle masse ope- 
raie e giudicare se non mi è 


cio ai vostri onorevoli corrispondenti del centro 
d’informa 








rvi sugli 











‘a male apposto quando 





ni e dei loro sentimenti. 

uto ha più che 1 
sun oper; 

Non ve ne ha un solo ‘che abbia risposto all’insensata 

chiamata della Montagna in delirio e del 

magogica... nessuno! 
M'inganno; qualche antico di 





vi parlai delle loro disposiz 
Ora, tutto ciò che ho 
fermato le mic previsioni. N 


i con- 





nio si è mosso, 








la stampa de- 








to del Luxembourg, 
qualélie clubista che da lungo tempo aveva rotto con 


ogni sorta di Jaboriosa abitudine 





per consacrarsi ai 


buissi maneggi della propaganda: alcuni accoliti del 





e 
sot'età segrete corsero a raggiungere îl centro  princi- 
pale del disordine, ma non ebbero il coraggio di av- 





vetiturarsi nei loro sobborghi. Ebbero paura di sve- 
gliare l’attenzione del vicinato: non vollero infine ar- 





rischiarsi fra'loro camerata. Scelsero a teatro delle loro 
passioni un altro quartiere di preferenza che il pro- 
prio. Questo fatto prova in un modo decisivo, che gli 
operai sono assolutamente ostili ad ogni movimento di 





insurrezione. 

Un deputato della Montagna è venuto nel sobborgo 
$. Antonio vestito delle sue divise, sopra un cavallo 
onte investigare le disposizioni degli uomini in Vlouse, 
Questi se ne stettero muti, e tosto l’imprudente cava- 
lieto, fatto avvertito da qualche buon'anim 
affrettandosi a disfarsi della cavalcatura che 
alla grazia di Dio. 

Eguale è l'aspetto del sobborgo Saint-Marceau è di 
quello di $. Giacomo. 








, disparve, 
ibbandonò 








Nel sobborgo del Tempio si notano numerose fiso- 
nomie inquietanti e sinistre: ima questa 
somiglia alq 
tervengono cl 


popolazione 
ito a quella dei Calmucchi, che non in- 
dopo la battaglia. 

Nei sobborghi di S. Martino e S. Dionigi v' hanno 
ulcuni gruppi di gente sospetta che non appartengono 
a quel circondario pacifico del comme 
Ché è dunque codesta colonna the 
traversò Parigi come una Dule 
quale. categoria appa 
uomi 











ercio e della banca. 






n un momento at- 
TÀ 
no quel miglizio circa di 
i, d’operaì e borghesi, dei quali fu notata la fa- 
rilassatezza? Ve ne ho fatta la descrizione in 
varie circostanze: sono i membri più ardenti delle so- 
cietà segrete e lo stato maggiore dei club, 
leri sera, martedì, avevano tentato di riunirsi nella 
la delle Accacie ed in molti altri locali del Gros- 
illou della via Moutfetard e dei distretti: ma l’auto- 
rità superiore, già fatta avv 





Donde veniy 





teneva 





























rtita, che agì con una pron- 
tezza ed un accordo ammmirabili, ebbe colti i pertur- 
batori nelle loro tane, e posti în prigione i più peri- 
colosi, Aggiungete a questi incorreggibili faziosi i più 








IL RISORGIMENTO 











ardenti della falange delle scuole, e voi avrete iuttà | 
ila statistica di questo indefinibile personale della ri ' 
volta. I 
V'ha dunque fra gli operai una ripugnauza mioteyo- 
schi dell’insir- 





| lissima a slanciarsi di bel nuovo fra î 
| rezione, e giunsi a sapere \tosme alcuni. deportati. Wi 
fresco graziati abitanti del sobborgo di S. Antouio, gon 
| solo si sono astenuti dal mudvyersì , ma stongitraròio 
i Joro colleghi a rimanersi tranquilli senza compromlet- 





\ersi in un intrigo. 

Rassicuratevi pure quanto alla giornata d'oggi e quelle 
che seguiranno. Un'iusurrezione non è possibile quando 
prende parte. 
Ora essa ripudia ogni specie di solidarietà con codesta 
assurda presa dell’armi. I buoni soffrono a vedere che 
vhanto, imprudenti che espongono la propria. vita 

, coraggiosi e talvolta perfino temerariJi Si 
ue al cuore. Wha una voce the 


il nerbo. della popolazione operaia non y 





sono bray 





ingorga loro il sau 








grida loro di correre în soccorso di que’ 
che sono i veri Don Chisciotti del patriotismo. Ma 
mille voci più possenti, le mille voci della popolate 





coscienza loro impongono di lasciar che passi la 
di Dio e degli uomini senza porsi di mezzo; e la giu- 
stizia sì compie. 


Parigi, 14 giugno, j 





Appena posso riavermi dal mio stupore, Invero sarei 
disposto a credere che per aver osato una tal chiamata 


all’armi, la Montagna fu vittima di un'abbomiveyole ni- 





stificazione. 

Non mai vi furono minori elementi di guerra civile, 
Io faceva ancora la parte della sommossa troppo grande 
allorchè, settimane sono, io vi diceva che tutto al più. 
una giornata di S. Méry sarebbe possibile se Jo stenr 
dardo della sommossa fosse inalberato dai deputati 
della Montagna. Era far loro troppo onore. E 
ebbe la decima parte di questa trista importanza. È vi 








a noù 





dirò tutto: negli operai, che mostraronsi così ricalèiz 
la 


vo 


tranti alla voce dell'anarchia, v'era del rispetto pe 





costituzione, dello sprezzo per. un insensato, ten 
ed anche una terribile ricordanza delle sanguinose gior= 
nate di giugno, reso più cupo e funebre dalla ruova 
preoccupazione del cholera 


V 


gione non lo illumina a primo tratto, egli apre gli ot- 











ono nel popolo istinti poetici. Quando la reli 


chi ai barlumi che indirettamente gl’invin: non fu egli 





dunque insensibile alla vista di quei molti cadaveri che 
erano portati per le nostre‘ vi ingombrayano i no- 
stri cimiteri. 





E che? trucidarsi a vicenda quando la morte fa dai 
se stessa e così spa mente l’opera sua? Sarebbe 
Gli è così che ‘il popolo sente 
e parla, Esso s’inelina cento volte sotto la iano che 


nto: 








un orribile aberrazione 


dall’alto lo percuote, e non volle mescolare ire ed em- 





pie vendette ai castighi del cielo. 
Di tal pensiero mostravasi compreso ieri un ‘operaiò 
del sobborgo S. il mercato Lenoire. 
della giornata; 
cuni passi dillà 
aglioni di cacciatori 
savano del resto per, nulla 


folla che lo ascolta 


Autonio pri 









Salito su di nn piuolo nar 
E 


accampavano perla via par 





ano le 4 dopo il mezzodi, e 





di Vincennes, che non. pe 





al mondo di sperdere 





« Amici, 
i batteremo noi? Col pretesto 
di difender la costituzione, geremo forse a distrug- 
gerla. Coloro che ci chiamano alle armi hanno. essi 








sélamava egli, e peri 





luo; 








chiesto consiglio a noi? La fanno proprio da ragazzi! 
icuro che hanno le nostre simpatie; ma le nostre 
braccia non saranno con loro. S'invocano gli interessi 
della Repubblica Romana, e si corre rischio di mettere 


e. Oh finiamola 








ed 





a' soqquadro 
una volta; gi 
La 


Lasciamolo 


ssanguinare la frances 





abbastanza sangue si è sp 





civile non profittò mai nulla all’operaio. 
naturalmente dalla costituzioni 
ga battaglia non peggio nostra 


sorte giù sì poco lietà... 








uscire e 








còn una sacr la 





mo 





Insomma a chi profittano questi combattimenti? Agli 
uomini di penn 





+ agli avvocati, aì giornalisti, agli 
I 








bioglioni politici Ma noi che cosa ne raccogliamo? 


mitraglia, depor 





ioni, persecuzioni senza fine...» 
Il mio parere è dunque che il sobborgo di S. Anto 
nio non debba muoversi 
Le nostre 











si nè punto nè poco. 
i nostri figliuoli sono abbastanza 
miseria 


donn 
desolati dall. 





dal cholera; non aggiungiamo 
a tanti flagelli quello di una nuova carnificina, » 
Queste semplici e commoventi parole pronunciate da 





azzi furiosi, | 


uistizia | 


un povero Gperaio in Iilouse trassèio le lacrime a più | 








di una spettatrice e a più di un brusco viso. Esse ri- 
traggono fedelmente Ja: disposizione di spirito | de'no- 


stri laboriosi ed intrepidi proletari. 
Come dunque la Montagna s'atteatò essa a mandar 
un grido selvaggio di ri 








‘olta in faccia ad una tale 
li é ciò che rimane, e rimarrà lungo 
| tempo un enigina per me, 


| fuor 
| situazione? 








Gli è ciò che u'induce a pensare che ella ebbe pure | 
«lulatori indegni che la pascerono di folli speranze, la | 
tra valore reale della sua influenza sulle 
moltitudini, che l'hanno finalmente ‘precipitata in un | 
bisso di vergogne per averle lasciato ignorare lo stato 
serio dell'opinione pubblica al 13 giugno 1849. 
Mi sia lecito nell'interesse della werità d’insistere su 


iarono sul 











vero € 


questo punto. 
Noi gannamino sulle vere tendenze degli 
‘ operai di Parigi. Noì abbiamo accertato quella specie 





non 


per la legge fondamentale dello Stato.  Dicemmo qual 
fulmine attendesse gli sciagurati che da qualuaque parte 








venuti attentassero a quest'ultimo palladio delle nos 
| libertà, e del nostro ordine pubblico, 

L’evento confermò le previsioni. 

Ciò chè avrebbe potuto essere un gran disastro, sta 
per rassodare la società pericolante, la disciplina del- 
! l’esercito, la risoluzione degli onesti. 
|. Un solo voto, e pos ì essere ascoltato! Ed è: 
Che i vincitori non disonorinò la lorò vittoria con 














NOTIZIE BIVER 
rash 


VITTORIO EMANUELE TI, ecc. ecc. 


Sulla proposizione del nostio ministro segretario di 
Stato per la pubbli 
Abbiamo determinato e determiniamo quanto segne: 




















istruzione ; 


Articolo unico 

Sono. ricliamati/ nell'università di Torino gli esami 
del magistero per tutti gli studenti delle provincie di- 
pendenti dalla medesima. » 

Quelli però chg avranno fatto lo studio della filoso- 
fia nelle provincje/della Savoia, e della divisione am- 
ministrativa di Mizza, potranno continuare a prendere 
i suddetti esamJ/nelle città di Ciamberì e di Nizza ri- 











spettivamente. 
Il nostro ministro segre! 





io di Stato perla pubbli 
istruzione èfacaricato dell'esecuzione del presente de- 





creto. 





da refistrarsi al Controllo generale. 
Torino] 15 giugno 41849. 

Per S. M. il RE 

iL puc4a DI Genova 


FERDINANDO DI SAVOIA 





Manet. 
VITTORIO EMANUELE H, ecc, Ecc. 


Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 





Stato per la pubblica istruzione; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto in appresso: 
Articolo unico, 
legge, di matematiche 
ità di Genova, couti- 
annno ancora pel corrente anno scolastico a darsi 
secondo le norme che erano rispettivamente in vigore 
priuna  dell’atti e dei due regolamenti 16 luglio 
1847, e 18 novembre stesso anno, 


Gli esami delle due facoltà di 
ed architettura civile nell’unive 
nue 























Il ministro segreta 





rîo' di Stato per la pubblica istru- 
zione è incaricato dell'esecuzione del presente decreto; 
al Controllo generale: 
orino, il 15 giugno 1849. 
Per S. M. il RE 
mu Duca pi Gexova 
FERDINANDO DI SAVOIA , } 


Maweti. 












Tono, 20 giugno. — I senatori. Cib 
deputati dal Senato del Regno a portar 
S. M. il re Carlo Alberto, scr 
gno, che dopo varie contrarietà di maucate occ 





io e Collegno 
l'indirizzo a 








ero, da Porto il 4 giu- 
ioni di 
vapore a Cadicé, di quarantena a Lisbona, di viaggio 
a di cinque giornate ben lunghe, da Lis- 
bona, giunsero il 29 a sera a Porto, 








forzato per terr 


di culto provsidenzialmente infuso pella loro mente | 





Li 
La mattina seguente ebbero una prima udienza con. 
fortata dalle più amorevoli accoglienze da S. M. il'ne 


Carlo Alberto; il giorno appresso ebbero l'onore 

leggere a S. M. poco dopo il mezzodi l'indirizzo 

Senato, 

M. lo gradi infinitamente, e rispose parole d'af- | 

suoi popoli ed ‘all'Italia, e quali potevano sole. 

re dal labbro del più cavalleresco e gener: 
Bg 





dei re. 

Aggiungono i senatori deputati che fu loro di somy 
pur troppo trovato l’augusto Principe 
istato di salute scadente, anzi più seriamente. tra) 


dolore l’ay 








gliato da lenta infermità di intestini e di polmoniy, 
Ja quale i medici, due de’migliori del paese, Assise 
Fortunato, giudicano la condizione del Re assai grave, 

Interpretando le intenzioni del Senato quei de) Li 
deliberarono di non abbondonare il re Garlo Alberto) 
finchè sorgano migliori speranze, # 

La maggior condiscendenza che da qualche gii 
manifesta S. M, pei consigli medici, mantiene dali 
fiducia. 














Soggiungono che, le autorità e. la città ore 
nel. mostrare venerazione ed affetto jal re Carlo 
berto, ì ì ji 

Le opinioni sono diyise circa la convenienza del 
ma, molto variabile e soggetto a frequenti nebbie, 
la salute di quando non le fosse contrario il 
luogo scelto per sua residenza, sarebbe però in sito di 
piacevoli ed estesi. prospetti, “alle porte della città, è 
comodo e decente a sullicienza per principe, chie vuole 











lutamente ridursi a condizione privata, x 
vute queste notizie, S, M..il re Vittorio Emanuele © 
divisò che S. A. R. il principe di Carignano, accompam. 
gnato dal. cavaliere Riberi, medico della persona, sì © 
recassero più prontamente che sarebbe possibile presso 
l’augusto ammalato. Fu forza fare rispettosa violenza 
alla volontà di S. M. la regina Maria Teresa, la quale, 
non curando i disagi di sì lungo viaggio e la gracile? 
sua salute, voleva ad ogni costo portarsi anch'essa 














imo reale consorte. 

fu appositamente apprestato a Genova, il 
fare la corsa în sette giorni. (G, Piem)gt 

— In seguito alla voce sparsasi che in Genova 
nella Moriana si fossero manifestati casì di cholera asî; 
tico, il Goyerno si diede premura di far verificare 
fossero, o no fondate tali voci, Orasiamo lieti di p 
assicurare il pubblico che dalle più precise notizie pè 





presso lam 
Un vapor 
quale potrà 

















avevano altro carattere che quello di eholera sporadi 
malattia, di cui ogui anno si manifestano casi nelli 
calda stagione; ed in quanto alla Moriana fu pure ye 
rificato dalla visita sul luogo ‘operatasi. dal signor: dal 
tore Mottard, che la morte dell’individuo provenie 
dalla Francia, che supponevasi affetto di cholera asiati 
fu invece ,cagionata;da violenta gastro-enterite, 


Auessanpria, 19 giugno. — Teri alle 4 pomeridiane il 
presidio austriaco parti da questa città. (G. Piem,); 


Muavo.—Leggesi nella Gazzetta di Milano del 183 
corrente. la seguente. ci 








Oltre le disposizioni portate dalla recente notificazione 
11 corrente e dirette a rendere più facili e più generali a 
vantaggio del commercio e dei contribuenti îl corso ed ill 
rifluimento nelle pubbliche regie casse dei wigliettà del 
tesoro, trovasi di determinare per ora quanto segue: 

A comodo principalmente dei piccoli possidenti, vien 
acconsentito che vengano accumulate nei pagamenti 
quote d’imposte sì regie che comunali di una medesin 
ditta e scadenza; ed inoltre che possano essere riunite @ 
calcolate simultaneamente pergli effetti delle stubilit 
norme di pagamento le quote d'imposte regie o coi 
nali incombenti anche a più ditte censite dello stesso i 
mune, semprechè sieno di una medesima scadenza. 2 

Le IL ARR. Delegazioni provinciali vengono iucarie 
di dare prontamente a questa circolare la maggiore p 
sibile pubblicità mediante la stampa. 

Milano, 18 giugno 1849. 





Il cominissario imperiale plenipotenzi 
MovrecvecoLi, 








però questi è ben lontano dall’ aver 7 volte più biso- 
gno dell’altro di cambiarsi, essendo anzi il primo sot- 
toposto a maggiori fatiche, obbligato n 
laddove il secondo 





lar a piedi, 
alca, giovane più facilmente tra- 
suda, e nei bivacchi trovasi esposto maggiofmente alle 
intemperie. Perciò a considera 














la cosa solamente dal 








lato del bisogno , pare che’ la' suindicata tabella! sia 
troppo esagerata per  corrispondervi. Si obbietterà, che 





dato al grado minimo la quantità di rubbi sufficienté 





per- portare la roba né 


deve calere, che î gr 





saria in campagna, nulla più 
li superiori n’abbiano una mag- 
giore; che inoltre bisogna accordare 
decoro, alla dignità. 








qualche cosa al 


Veramente è difficile a comprendere come  vogliasi 


far consistere il decoro del 





grallo în uti numero più 
o meno grande di rabbi di roba, la quale, per tener 
dietto a 





lle colonne, e quasi mai in vista, è priva di 
quell’ appariscenza fondamento del medesimo, Ma sia 
pure, e si 








ggiunga anzi.che la competenza per |’ ufli- 
ciale superiore debba essere più grande , stantechè gli 
potrebbe oceorrere di custodire libri, carte, ordini re- 
lativi al servizio nel suo baule, 

i Corituttociò egli sarà evidente, che queste assegna- 
zioni sono troppo va 





ri sor ’ late a seconda dei gradi e troppo 
forti nei gradi superiori, per cui resta dillicile il veri- 
ficarle, e sorpassando i reali bisogni, 
inutilmente i carri, i quali se potesse; 





sopraccaricano 
ro inve 





allegge- 





s arrecherebbero maggior mobilità al servidò col 
l'economia, cose grandemente utili ai successî della 
guerra. 

Volendo quindi che l' attuale sistema. delle ‘compe 
tenze in pesi possa effettuarsi in pratica , giacchè è 
supponibile che i regolamenti» non sono fatti solo per 
mpati , ma per essere eseguiti , bisognerebbél 
ogui tanto osservare con una stadera se. ciascun uffi 
è attenuto alla quantità prescritta di rubbit 
Ora domando io se si è inai fatta, o se è possibile al 





C 





‘e sta 





ciale s 





farsi questa verificazione, Ja quale dovrebbe : 
le tante volte in campagna!, attese le 





ver luogo 


mille variazioni 





che continuamente possono occorrere sì nella roba; 
come nel personale, richiede attrezzi, tempo, spazio e 
misura? Se 





possibile a farsi, dopo che non abbiamo 
nemmeno avuto semprè ed ovunque i mezzi per mi- 





surare le razioni di viveri e foraggi? 
del + 


pratica, perchè si vorrà 


sendo adunque 
‘0 sistema 





olamento non realizzabile in 








ancora tenere ? 

Prima qualità della legge è id'ordinare solo ciò che 
può eseguirsi, Che sarebbe infatti l’ordine senza l’ese- 
cuzione ? 

Ad ovviare adunque a tutti questi inconvenienti e 
poter godere invece di molti vantaggi che poscia enu- 


mereremo , si propone \che i Governo fissi le compe- 





| dall’accordare agli ufficiali superiori una competenza 


maggiore che agli ufiziali subalteruî, solo desideriamo 





Il 


che: dessa non sia variabile e crescente così a dismi- 
sura come dianzi, epperciò ci atteniaino acchè le com- 
petenze dei bagagli siano “listinte in ‘sole due classi, 
P una degli ufficiali superiori, V altra degli ufficiali su- 
balterni , sianendo la competenza dei primi doppia 
dei secondi. A tal fine osservisi, che per stabil 
base a questo nuovo sistema di competenze , 








Pe una 





far tale assegnazione agli ufficiali subalterni che per- 
metta loro di recarsi in campagna abbastanza roba da 
soddisfare puramente ai loro veri bisogni. Ora l’espe- 





rienza ha inilicato che un baule pesante 60 kil.; tutto 

compreso ; contiene roba sufficiente a contentare’ beni 

largamente qualunque uff 
8 





ale ; cifra che corrisponde 
a rubli 6172, media trà 5'e 8, quali numeri és 





mono secondo il citato regolamento le competenze 
degli ‘ufficiali subalterni in rubbi di bagaglio. Adottane 
do quiridi per competenza degli uffi 





ziali subalterni ; 
cappellani, chirarghi , ecc. 60 kil. di'bagaglio, quella 
degli uffiziali superiori sarà il doppio; ossia 120 Kill — 
Faccia quindi il Ministero di. guerra ‘esperimentare 





quali dimensioni (a, b, c) convenga dare ad un baule 
‘allelepipeda e costruzione solida affinehé 
ripostayi entro la roba occorrente in campagna ad un 
ufliciale di fanteria, cavalleria ed artiglieria produca 
{un peso di 60 kil. piuttosto in più ché in meno. Uno 








di forina pa 





N HTS 5 i i 
lenze non a peso, ma a volume. Non dissentendo poiddi siffatti bauli formerà la competenza del subalterno, | 


due quella dell’ ufficiale superiore, Ordini allora che 
| il Governo solo quei bauli della prescritta forma e 





bisogna | giusto, lo sia tanto in guerra come in pace, 


dimensione s' incaricherà di far portare suî cart 
Treno di Provianda o sussidiario, sia in tempo di 
nei cambiamenti di guarnigione, che in tempo di gi ( 
nei cambiamenti. di posizione, «Così gli ufficiali 
aspetteranno il momento della guerra per procui 
e sarà lodato il Governo del yolère, che quel 















gli è chiaro poi che secondo questa. misura fi 
4 cavalli assegnati secondo la succitata istruzioni 
golì battaglioni non restano punto sopraccaricati, 
infatti in un battaglione di 4 compagnie un tnagg 
19 uffiziali subalterni, ivi compreso il chirurgo in 
carro addetto al medesimo conterrebbe non più di 
bauli, il che, dietro le basi or ora stabilite, formerebbé 
un peso di 1260 kilogrammi; aggiungendo a ques 
peso del carro, calcolabile ordinariamente di 700 Ki 
grammi, ne deriva che essendo il peso totale (1960ki= 
Jogramini) inferiore a quello (2400 kil,) sopportabile da 
4 cavalli, non solamente non havvi. sopraccarico; nel 
carro, na che all'occorrenza vi sì potrebbe aggiungete, 
qualche cassa d'amministrazione, il baule del cap 
lano, quelli del colonnello, ecc, 
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IL RISORGIMENTO 





Moma, 12 giugno. — Sono dieci giorni e dieci notti 

le Roma è bombardata! Abbiamo ventisei spedali suc- 

ali rigurgitanti di feriti. Non cessa però la pietà & 

lo zelo dei cittadini. Ogni casa di suo volere si trasforma 

în ospedale. Due pezzi da 80 trasportati da Civitavecchia 

battono le mura; le bombe sono quelle da 36; circa 
filfti 40 pezzi ci battono continuamente, 

Da ieri (11) alle 5 pomeridiane il fuoco si è impe- 

ato daambe Je; parti. Sono le :2 pomeridiane: del 

Di (e il fragore della‘ moschetteria; della mitraglia e 
lelle bombe non si arresta ancora. 

UT Francesi ci, hanno tolta l’acqua di Bracciano, ici 
lìanno seccato quattro mulini, hanno, distratti i punti 
ili comunicazione, i ponti di pietra nella campagna, 
guasto ed arso quasi il Suburbano. — Giunge in questo 
punto la nuova che han, pure.tolta. l’acqua, Felice e 
l'acqua Paola (dalla: parte di Porta Pia; S.Giovanni e 

mmnini, 

| Rowa, 13 giugno. La mattina di ierî, 12, Garibaldi 
ordinò al colonnello Amedei dei poptonieri di 
fuori Ja Porta di S. Pancrazio onde proteggere i suoi 


uscire, 


zappatori nei layori, dovendo essi. .travagliare al tiro 
delle fucilate francesi. Avendo però egli portato fuori 
un numero eccedente di forze, i Francesi credettero 
che fosse una sortita ed attaccarono immediatamente 


il corpo, Allora in mezzo al bombardamento principiò |- 


una zuffa: micidiale. I Romani nel vantaggio di una po- 
| sizione caricarono il nemico alla baionetta, e nel imo- 
i 

— inento che passavano; una: bar 


morto il maggior 


a francese; cadeva 
Panizzi, come pure due. ufficiali, 
_ Uremonini (e Giordani. — Alle 6 i nost 
La perdita è grande dall'una parte è dall'altra. Quest’ 
oggi le truppe del cittadino Arcioni, hanno pure scac 
ciato il nemico da alcuni ni suì monti. Parioli, di 
modo che ora il terreno da quella parte è tutto nostro, 
lle 7 è mezzo si presentava a a Portese un colon- 
Mello francese il quale recava da parte del generale Vu- 
dinot,un indivizzo' (vedi: Risorgimento n. 455) all'As- 
semblea Romana, al Triumvirato, al generale in capo 
a al generale della guardia mazionale. 
| La deliberazione dell'Assemblea del 12 ad unanimità, 
— presenti 127 deputati, fu di riportarsi. strettamente al 
trattato conchiuso con l'inviato francese Le: 
‘che il Governo francese mon avesse rati[ 
‘questo trattato, Che non l'Assemblea, nè il Triumvivato, 
è îl popolo potevano essere responsabili, de danni che 
egli avrebbe arrecato col bombardamento, ma bensì 
egli stesso se lo avesse ‘tentato; e rebbe di più 
iguardato come un attentato al diritto delle genti 
come un'aggressione, qualunque attacco si desse dal 
inerale stesso, prima che la sopraccennata risposta alle 
onvenzioni Lesseps non fosse comunicata; conchiudeya 


éps, fino a 
to 0 rigettato 


mettersi, sulla difesa e di' respingere, se occorresse 
la forza con la forza. La seduta si è sciolta alle ore 2 

‘a gli applausi di viva la Repubblica, viva Assemblea, 

ccò le risposte fatte dui varli corpi costituiti: 
Risposta dell'Assemblea Costituerite Romana. 
0. Generale: 

L'Assemblea Costituente Romana vi fa sapere, in ri- 
sposta al vostro dispaccio d’ieri, che avendo conchiuse 
tua convenzione dal 34 maggio 1849 in poi col signor 
de Lesseps, ministro plenipotenziario della Repubblica 
fraricese, convenzione che egli confermò anche dopo la 

vostra dichiarazione, essa deve considerarla come ob- 
bligatoria per le due;parti, e posta sotto la salvaguardia 
del diritto delle genti, fino a che sia ratificata o vespinta 
— dal Governo francese. Egli è perciò che l'Assemblea deve 
| riguardare come una violazione di questa convenzione 

ogni ostilità ripresa dal detto giorno in'poî dall’arm 

francese, ed ogni altra ostilità eli si vorrà riprender 
| prinia che le si comunichi la risoluzione del yostro Go- 
| verno su questo proposito, € prima che sia 

termine pattuito nell'armistizio, 

Voi domandavate; generale, una risposta analoga alle 

— intenzioni ed all’onore della Francia. Ma nulla vi ha di 
più conforme alle intenzioni. ed all’onore della Francia 
quanto la, cessazione d'una violazione flagrante del di- 
ritto (delle genti. 

Quali siano per essere gli effetti di una tale viola- 
zione; il popolo romano non può esserne risponsabile, 
Egli è forte del proprio diritto; è deciso a mantenere 
le convenzioni chie l’attaccano alla vostra nazione ; si 
trova soltanto costretto dalla necessità ‘ della propria 
difesa a respingere ogni ingiusta aggressione. 

Gradite, generale; î sentiienti della mia alta stima e 
considerazione. 

Roma, dalla sala dell'Assemblea Costituente, 13 giu- 
gno 1849, a due ore del inattino, 

Il presidente Gxurevni, 
I segretari 
A, Fabretti. — G. Pennacchi. — G. Cocchi, 

Il generale comandante delle guardia nazionale ro- 

| tana rispose: 


Signor generale 

Il trattato del quale si attende ratifica, assicura questa 
tranquilla città da ogni disastro. 

Lù ‘guardia nazionale destinata a mantener l'ordine, 
ha il dovere di secondare le risoluzioni del Governo, 
ed a questo dovere adempie volenterosa e zelante senza 
curare disagio o fatica, 

La Guardia nazionale ha mostrato non ha guari, nell’ 
accompagno de' prigionieri, Ja sue simpatie per la 
Vraticia; ina ha pure mostrato in gni incontro che 
sopra tutto le è a cuore la propria dignità, l’onore di 
Roma, È 

Ogni infortunia alla capitale del mondo. cattolico, 

alla città monumentale non potrebbe mai attribuirsi ai 
Mpecifci cittadini costretti (a difendersi, ma solamente n 
| chi ne avesse provata l'aggressione. 

Gradite, sig, generale, la mia distinta considerazione. 

Roma, 13 giugho 1849, ore 3 antim. 
Sturuiwerm generale della guardia nazionale, 
rappresentante: del Popolo. 





Signor Oudinot di Reggio comandante ‘in capo l’ar- 
mata di spedizione nel Mediterraneo. 

Il generale in capo dell’armata della Repubblica ro- 
mana: 

Cittadino generale; 

Una fatalità induce ora a combatter fra loro le ar- 
mate di. due nazioni repubblicane, che destini migliori 
le ayrebbero, invece unite a combattere i loro nemici 
comuni; giacchè ì nemici dell'una, non possono, non es- 
ser nemici ancora dell'altra, 

Noi non c’illudiamo; e perciò ci opporremo con 
tutti î mezzi possibili a chiunque abbatte le nostre isti- 
tuzioni, D'altronde non sono che i bravi quelli che 
sono degni di stare a petto dei soldati francesi. 

Riflettendo \poi che v'è uno stato di vita pegli uor 
mini peggiore che. morte; se la guerra che ci fate ar- 
rivasse a porci în questd stato, meglio sarà chiuder per 
sempre gli ‘occhi alla' Juce, che vedere le interminabili 
oppressioni e miserie della nostra patria, 

Vi, desidero. salute;;ed auguro fratellanza, 

Roma; li 13 giugno 1849. 

Rose. 

Al-cittadino generale in capo dell'armata’ francese 

Il ‘Priumvirato rispose: 

Generale, i ; 

Abbiamo l'onore di trasmettervi la risposta. dell’As+ 
semblea alla vostra comunicazione del 12. 

Noi non traliamo mai le nostre promesse, Abbiamo 
promesso difendere, in esecuzione degli ordini dell’As- 
semblea e del Popolo: romano, Ja bandiera della Re- 
pubblica, l'onore del puese e la santità della capitale 
del mondo cristiano. E manterremo la nostra promessa. 

Gradite, generale, l’assicuranza della nostra distinta 
considerazione. 

Roma, 13: giugno, ore: 3 idel mattino. 

I Triumviri 
Carlo Armellini, — Giuseppe Mazzini, — Aurelio, Safli. 

Queste sono le risposte degli. eletti. del Popolo, Il Po- 
polo darà coi fatti la sua. 

VIVA LA REPUBBLICA! VIVA L’ITALIA! 

Roma, 13 giugno 18. 

I Triumwviri, 
Carlo Armellini, — Giuseppe Mazzini. — Aurelio Saffi. 

— Per completare la serie dei documenti storici che 
riguardano le trattative passate, tra' Francesi ed i Ro- 
mani pubblichiamo la seguente lettera che il generale 
Oudinot scriveva al signor Lesseps in data del 31 
maggio. È 

Dal quartier generale li 34 maggio 1849. 
Signor ministro plenipotenziario. 

Voi avete paralizzato, dal 17 n poi di questo mese, 
tutti i movimenti del corpo di spedizione che è sotto 
gli ordini miei. 

Mi avete domandato con premura, che la tregua da 
voi promessa verbalmente alle truppe romane fosse pro- 
rogata fino a che il ministero potesse fit conoscere la 
sua risposta ai dispacci di cui era lutore il signore De 
la-Tour-d’Auvergne. Sebbene io fossi convinto che tal 

do sarebbe danuoso alle operazioni militari, pure 
ho ceduto al vostro desiderio onde fosse evitata fino 
l'apparenza di un dissenso tra noi. Da quel tempo in 
poi le truppe romane hanno potuto. recarsi dovunque 
hanno ereduto il loro interesse esigesse. Io per il con- 
trario ho racchiuse le mie operazioni nella parte di 
territorio che' aveva per base Ciy . Voi il 29 
di questo mese avete proposto alle autorità romane un 
ultimatum, del quale accettai i termini, sebbene alcune 
condizioni che vi soino stipulate fossero lungi dal pia- 
cernìi interamente, 

Nella stessa giornata voi mi avete scritto da Roma 
che questo ultimatuni, secondo ogni probabilità, sarebbe 
stato a 
mi dichiarate di aver firmate colla repubblica romana 


cettato la sera, e poi contro ogni previsione voi 


convenzioni alle quali voi sperate chie îo aggiungerò Ja 
mia firina. 

Queste, tonyenzioni sono in opposizione formale colle 
istruzioni che ho ricevute, Io le credo contrarie: alla 
volontà del mio governo: non solamente io niego loro 
il mio consenso; ‘ma le riguardo come non avvenute, 
e sono forzato a dichiararlo alle autorità romane, 

Quando il ministero avrà fatto conoscere, in seguito 
della missione del signor La-Tour-d'Auvergne, le sue 
intenzioni, io mi vi conformerò scrupolosamente. In 
attenzione, ho il rammarico di essere nell’impossibilità 
di conceftare oramai la mia azione politica colla vostra. 

(Statuto . 

Boroewa, 16 giugno, — Leggiamo nella Vera Li- 
bertà: — Teri il Consiglio municipale si adunò per 
trattare affari ammini gliere Bren- 
tazzoli avanzò proposta, che il Consiglio facesse nel 
modo che stimava più opportuno, atto di sudditanza 
al Pontefice esprimendogli ‘î 'desideriì e i bisogni di 
questo paese. Fu decretata 'l’urgénza e il consiglio si 
adunò in comitato segreto. Dopo una discussione di 
circa tre ore, che ci viene riferito essere’ stata tanto 
calma quanto assennata, il Consiglio elesse una depu- 
tazione composta dei signori avvocato Zanloliti sena= 
tore, del conte Carlo Marsigli conservatore, 


ima il cor 


per pres 
Consiy 
gravi bisogni del paese, e i cal 


entare al pontefice l'omaggio di sudditanza del 


voti che sì formano 
pel iantenimento delle franchigie costituzionali. 


Narou. — Leggiamo nel Corr. Mere.: — Il Tempo, 
giornale semi-officiale: di Napoli, ha sulla politica della 
Prancia nella quistione italiana un articolo che ci sembra 
degno dell'attenzione dei lettori per la foate onde de- 


riva. La ritirata da Velletri era stata interpretata dal | 


Débats come uu atto di deferenza verso la Francia, la 





quale veniva riconosciuto aver diritto d’iutervenire prima 


d’ogni altra potenza, Il Zempo; premesso che se vi era 





e del con-! 
sigliere Gaetano Zucchini, la quale dee recarsi a Gaeta | 


io municipale bolognese, e manifestargli i più } 


uno Stato che in una quistione d’interesse cattolico po- 
tesse avere un maggior diritto d'intervento, era questo 
il regno delie Due Sicilie, così si esprime: 

La domanda d'intervento fatta dal Santo Padre era 
Stata generale, e la Francia stessa ci spingeva a questo 
Intervento, Come dunque supporre che un disaccordo 
potesse insorgere tra gli eserciti belligeranti? La ragione 


Vi si opponeva, l'umanità comardava un’ accordo co- | 


inune, ed appunto în nome della ragione è dell’uma- 
ì le milizie napolitane passarono la frontiera, av: 
Zandosi senza ostacolo quasi fin sotto le mura di Row 
Il concerto non lasciava nulla a desiderare; ed erav 
Mato, se non c'inganniamio, un certo disegno di Uloi 
Roma per m 


ar 
0 di eserciti coalizzati ad una distanza 
[di 12 miglia all'incire 
Na città, © costringere gl'insorti, i quali non possedevano 
nè milizie 


, per modo da non danneggiare 


regolari, nè cavalleria; a deporre 
‘onde sarebbero 


armi, 
ati sottomessi senza vers angue, Se 
ih ciò la memoria ci tradisce, quella del generale Ou- 
dinot potrebbe venir in nostro soccorso. Ma fu in questo 
Momento appunto chie l’esercito francese cangiò subi- 
tamente di attitudine, è la prudenza imponeva allora 
al're delle Due Sicilie di astenersi, poiché il suo corpo 
d'esercito era poco numeroso, ed egli che avea sempli- 
cemente fornito il suo contingente, non voleva nè en 
trare in campagna contro la Francia, nè seguire le va- 
riazioni della sua politica. 

10 SERIE MEDIO 











ESTERO, 


FRANCIA. Pani, 15 giugno.— Cronaca parlamen- 
taré. HOggi l'Assemblea non è uscita da’suoi uffici che 
allé dye e mezzo. Al ripigliare della seduta, il presi- 
delite f'ha dato comunicazione di una nuova domanda 
di procedere contro sette rappresentanti, cioè i signori 
Avrilf Menand, Landolphe, Jeannot,  Roujot, Rolland, 
Heitzinann. L'Assemblea si.è ritirata negli uffici per 
esaminare codesta domanda. 

Alle quattro e mezzo la commissione fece conosci 
il risultato del suo esame sulla nuova domanda di pro- 
cedimento contro dei rappresentanti della Montagna; 
la commissione conchiuse per l'autorizzazione, e fu ac- 
cordata dall’Assemblea, 

Il sig. di Melun ha presentato il rapporto sulle ele: 
zionî della Loira; la discussione è rimandata a lunedì. 

Domani l'Assemblea avrà a nominare ne’ suoi uffizi 
delle commissioni per apparecchiare dei progetti di legge 
intorno ai miglioramenti, sociali.i pi importanti, I com- 
plotti insurrezionali non debbono più a lungo impedire 
all'Assemblea di occuparsi dei veri interessi del paese. 

Il sig. Vittorio Hugo ha interpellato il ministero. sui 
déplorabili atti commessi contro parecchie stamperie. Il 
sig Dufaure ha dichiarato ch'era cominciata su di ciò 
una instruzione, e che verrà fatta giusti; 

È. falso che un aiutante di 
gatnier ; come asserivano certi giornali, presiedesse a 
quegli utti di distruzione; anzi egli fece: di tutto per 
inipedirli. 

Il sig. ministro dell’interno ha dichiarato che i di- 
spacci giunti al Governo. provayano che il segnale del- 
Niusurrezione era stato dato per tutta la per 
lo stesso giorno 13. L'autorità prevenuta dovunque, ha 
potuto impedire l'esecuzione di tali attentati. A Lione 
il prefetto scrisse che la lotta era imminente, e questa 
città fu posta in istato d’assedio, 

L'Assemblea terminò questa seduta votando dei rin: 
nenti all’armata, alla guardia nazionale ed al ge- 
Changarnier. La Montagna sola ricusò di asso- 

ciarsi ad un tal voto. 
Dupin propose di levare la permanenza, ina 
ntenne, (Patrie) 





mpo del generale C 


ancia 


iuni oggi 15 a mezzodì negli uf- | 


fici pe il progetto di legge relativo ai cir- 
coli poli ordarono nello stabilire esservi ur- 
poli é " g na 
nza di reprimere energicamente gli abusi del diritto 
genza Ti 5! 
di riunione. La maggioranza e i più dei commissa- 
rîî nominati si pronunciarono in favore del progetto 
ri no: I progetto, 
quale lo aveva presentato il Governo. Il sig. Emilio 
roux pensò che l'interdizione ‘assoluta sa 
Jen P 
traria allo spirito e 


rebbe con- 
la lettera della Costituzione ; una 
apvisò di concedere temporariamente al Governo tutti 
i le. 
| Il sig. de Seze disse che tra i ercoli e Ja società Vera 
un duello a morte: ma sospendere per un anno i cir- 


i provvedimenti energici e 


colì, ristabilire per un'anno la sicurezza pubblica, disse 
égli, è render un immenso servizio al paese e prepa- 
rate la soppressione definitiva dei circoli. Il sig. Pi- 
scatory parlò in favore dell’interdizione tempo! 
Vuolsi evitare, diss'egli, discussioni ardue e scongiurare 
ilpericolo: abbiamo riguardo ‘alle suscettibilità costitu- 
zionaliy e giacchè non 

{ temporaria accettiamola a 


si chiede che una soppressione 

ditamente, non isgomentiamoci 
dell'avvenire, e non isgoinentiamo col presente. Queste 
saggie parole produsserè una viva impressione sull’uf- 
ficio 





re moderate e tran- 


|: = Le maggioranze debbono es 
è quille, Questa sentenza sì sensata del Bugeaud appli- 
| casi 


i ;oprattutto alle maggioranze vittoriose, e noi siamo 
| certi che l'Assemblea, la quale accoglieva con tanto fa- 
{ vore nel fervore della. mischia le parole dell’illustre 
maresciallo, saprà praticare dopo la lotta îl nobile ed 
ultimo avvertimento che sua vecchia sperienza gli 
aveva dato. Non debolezza, ma né pur violenza. Non 
| transazioni coll’anarchia, ma nè pur reazione. Tutto per 
| l'ordine, ma tutto altresì per la Costituzione e la Re- 
! pubblica. Si calunniò indegnamente il Governo e l’As 
| semblea quando si asserì ch’essa avesse in non cale i 
diritti consacrati dalla Costituzione. Ouoriamo oggi i 
successi dell’ordine restatido sul terreno costituzionale. 
Lo stato d'assedio è un'eccezione passeggiera, la quale 
| deve finire coi casì eccezionali che lo c = 
che è durevole ed eterno è la Repubblica cui dobbiam 
tutti consolidare e difendere. 


1 la 


— Giornali di Parigi. — Uno dei giornali rossi re- 1 


| 
Ì 





pubblicani, la République, ricompare quest'oggi, asse- 
rendo che la sua temporaria cessazione devesi alla’ di- 
struzione de’ suoi materiali di stampa, ma non ha nes- 
sun articolo in capo; e noi troviamo nella' Presse una 
lettera degli editori della Wraie République, in cui af- 
fermasi, che fu sospesa per lo stesso motivo, ma che 
ricomparirà domani. 

La Presse pubblica pure lettere del Peuple è della 
Réforme, Dice il primo che l'ufficio in'cuì stampavasi 
il giornale fu devastato, e che uno de’suoi editori, é 
alcuni impiegati furono arrestati e che non si può più 
pubblicare. La. condizione finanziera del Peuple e la 
sua impossibilità di pagare le multe cui veniva con- 
dannato, danno bastante ragione della cessazione del 
giornale. Senza l'atto di devastazione, di cui con buona 

ione si lagna il proprietario della statnperia, questo 
non avrebbe potuto cagionare che la zione per 
due o tre giorni. Gli editori della Réforme dicono che 
si apposero i sigilli a’suoi torchi, ma che tosto rico- 
mincierà la pubblicazione, 

Il National ha un Jungo colo sull'atto vandalico 
commesso in due uffici di giornali. Questo giornale 
tenta di versar l’odio di questo riprovevole atto sopra 
tutto il partito bianco! dell'ordine, quando che questo 
è unanime nel condannare quell’atto. Le considerazioni 
del IVational forniscono unitema alla declamazione, ma 
l’eftetto ne deve essere passeggiero. Gli uomini impar- 

i non imputeranno agli ami rdine il fatto di 
pochi individui, e invano il National sì sforza di tro- 
vare hei giornali di..Parigi favorevoli. all’ ordine ‘una 
sola linea in approvazione dell’atto  ch’esso condanna, 
Quanto all’oltraggio di cui esso parla al Palais Natio= 
nal, e con cui mischia encomii dell'artiglieria. della 
guardia nazionale e suo bravo ‘colonnello il sig. Gui- 
nard si potrebbero, nai fatti, i quali mostrerebbero 
che i due affari non stanno nella medesima linea. Ha 
relazioni correnti di ciò, ch'era succeduto ‘allo stato 

ggiore prima dell'arrivo della forza armata, e che 
ove siano corrette, provano che vi fu abbastanza da 
eccitar la colleca della forza armata, anche contro la 
bandiera dell'artiglieria della guardia nazionale. Affe 
masì che i preparativi per la Convenzione del Gonser= 
vatorio delle arti e mestieri furono fatti allo stato mag- 
giore, e che la forza armata, la quale dicesi aver com- 
messo l’oltraggio sulla bandiera dell'artiglieria, fu man- 
data ad arrestar certi cospiratori, i quali avevano la- 
sciati lo stato maggiore pochi istanti prima. 

— Molti dei giornali favorevoli all'ordine contengono 
articoli in cui, mentre esprimono ammirazione per l’ener= 
gia del Governo e l’abilità mostrata nello sventare le 
macchinazioni degl’ insorti, raccomandano caldamente 
una condotta politica, per cui sì possa migliorare la con- 
dizione degli operai. In tempi diversi l'avviso potrebbe 
parer per avventura prematuro; poichè talvolta Ja conci- 
liazione ha faccia di debolezza, Ma, grazie a Dio, ora non 
è il caso. I soli degni di punizione sono i capi anarchisti, 

ia della società sempre pronta a rispondere alla 

ta della violenza, Le classi degli operai meritano 

molta considerazione per la loro condotta nella giornata 

dei 13. Sappiamo che quasi ogni bottega fu visitata quel 

giorno dai capi dei circoli e delle sezioni che presero le 

armi contro il Governo, e quasi in ogni caso gli operai 

fi il sordo alle intimazioni, e molti dei clubisti furono 
cacciati con dileggi. 

Sarà perciò giusto, non meno che umano, di far il pos- 
sibile pel miglioramento della condizione degli operai; 
ma confidiamo che il Governo adotterà ad un tempo 
provvisioni onde purgar la capitale da stormi di vaga- 
boudi, che sì dicono operai e preferiscono l'ozio e l’ele* 
mosina all’onesta industria: che sono sempre presti ad 
atti turbolenti, come strumenti de’ capi faziosi, e la cui 
presenza in Parigi renderebbe impossi 
la pace. 


le la sicurezza e 


— Leggiamo nel Moniteur de l'Armée: 

Quando la colonna dei sollevati arrivò al baluardo 
Bonne Nouvelle, il posto composto di soldati del 18 di 
fanteria leggera, comandato dal sergente Terré, ch'era 
stato 18 anni al servizio, ebbe l’intimazione di, consegnare 
le armi. Venite a prenderle, rispose l'ufficiale. L'invito 
non fu accettato. Un altro ufficiale dello stesso reggimen- 
to, il sergente Trouche, ch'era stato 12 anni al servizio, 
comandava il posto del Conservatorio delle arti e mestie- 
ri. Il sergente rappresentante Rattier, gli disse: /n nome 
del popolo, v'intimo di render le armi, A questo, il ser- 
gente rappresentante Boichot aggiunse: Rendete le armi, 
e nulla wi accadrà. La sola risposta del soldato fu: oi 
non avrete da me che palle e baionette. 


Panioi, 16 giugno. — Questa mane î rappresentanti 
sî sono riuniti negli uffici per l'esame delle proposi- 
zioni sul credito prediale; il reggimento ipotecario ‘e 
l'assistenza pubblica. Tutti gli uffici non hanno nomi- 
nati i loro commissati. La più gran calma regna nell’ 
Assemblea, e nessuna nuova circola nella sala delle 
conferenze. 

Alle ore tre un usciere venne ad annunciare chenon 
(Corrisp.). 
relazione del 

Fran- 
è ammi 


vi sarà seduta pubblica quest'oggi. 

— Il Moniteur del 16 contiene una 
ministro di giustizia sulla necessità di render 
cia gratuita giustizia ai poveri. La legge coni an 
nistrata al presente, è circondata da tante formalità che 
i poveri sovente non possono, ricorrere ai tribunali. 
Rimedio a questo nale sono 0 corti speciali, come in 
Piemonte gli uflîzii dell'avvocato dei poveri, od esen- 
zione dei dritti, come s’usa in Belgio, Olanda è molti 
Stati di Germania. Si nominò a questo scopo una com- 
missione. 


Pinici, 16 giugno. — Risulta da informazioni che 
sembrano precise, che le sezioni avrebbero sieduto in 
permanenza nelle giornate che precederono il 13 giu- 
gno; I diversi comitati della stampa. delle scuole, dei 
delegati del Luxemborgo e il cornitato. democratico so- 
cialista delle elezioni, avrebbero pure tenuto ragunata 
notte e giorno fino ui 12 a sera, e la dilazione della 

















ia sarebbe stata deliberata. Quattordici sezioni 
avvisavano di differirla, 

Liose, 17 giugno, — let l’altro a sera un furiere del 
l’insorti, e veniva 







batta 





passato nelle file de 





17.leggero ch 


rai mn — 





IL RiSORGIME! 








|a Par 


condotto dal palazzo civico alla prigione militare, oppose | 


una viva resistenza 
Un ufficiale superiore avendolo voluto confortare alla 
e rabbio- 





sommessione, fu preso da lui per la mano , 
samente morsicato, 


ar desistere 






I gendarmi doverono usar la forza per 
il furiere, e condurlo alla sua destinazion 


Courrier de Lyon). 





Nell'attacco della Croix-Rousse il 17 Je 








coperse di gloria, Avea chiesto d' esser posto in testa 
della colonna di attacco destinata a 


Rousse, a fine di poter riparare lo 





agnar la po- 








sizione della. Croia 
scacco provato da uno de’suoi distaccamenti nell'affare 
della scuola veterinaria. 

Ebbe circa 70 soldati e b 
3 dfficiali feriti e 2 capitani morti, Gli altri apparten- 
gono all’artiglieria ed altri corpi. 

Fra i morti trovasi lo sventurato capitano che coman- 
dava alla scuola veterinaria, e il cui distaccamento era 
to. Sebbene a comandato il fuoco, e 
namente' possibile onde pre- 
ponsabile 


assi-ufficiali uccisi o feriti; 











stato disari 
fatto tutto ciò ch'era u 
venire la sventura, sì considerava come ris 








aveva dichiarato prima dell’azione che ove non venisse 


so da se stesso, 





uceiso, si sarebbe uc 

Questo bravo. ufficiale mantenne pur troppo la parola 
all'attacco della Croix-Rousse; slanciossi solo armato 
di fucile sulla prima ba 
che il tempo di pronunciare questa paro 
« inuoio sei ore troppo tardi ». 

Questo capitano av dagnato tutti i suoi gradi 

a e avea fatto 14 camp: 

Tali sono le vittime della « 








cata, ove fu ucciso. Non ebbe 
a sublime: 








nella campagi 











le'zuavi, 





come uflic 





inocrazia, 

Non v'è a Lione che una voce per felicitare l'ar- 
mata dell’ammirabile contegno che) mostrò nella gior 
nata del 15, 

Il sig. generale Gémeau ha acquistati nuovi titoli al- 
ammi ed alla riconoscenza dei Lionesi. Se la 
sommossa fu sì ‘prontamente ‘compressa, se essa non ha 
o nell’interno della città, noi 
abil- 





ione 





potuto faré alcun tentat 
lo dobbiamo senza dubbio alle misure prese così 





mente da codesto generale. 
H sig generale Maguan, che si affrettò di mettersi a 
sebbene incaricato 





disposizione del generale Gémeau , 
del comando dell’armata delle Alpi, fece un atto di de- 


le ebbe ferito 





ferenza, notato da tutti, Codesto .gener 
il cavallo, 

Tutti animirano il (coraggio del generale d'Arbouville, 
il quale, nel più forte della mischia, si conduceva tran- 
rso di una grandine di 
palle. (Gazz: di Lione). 

— Lo spettacolo che presentano i luoghi che furono 
teatio all’ zione ; è quello di una € 
assalto. Più di cento case furono forate e danneg 
dalle palle; alcune sono quasi demolite 
sano più che sopra colonne che possono crollare da un 
mamento all’altro, se non sono sostenute da puntelli. 
I prospetti delle botteghe sono scomparsi , 


quiflamente. ‘ai Lapis; a tra 











presa: di 





insui 





ate 





altre non po- 





0 più non 
presentano che dei. pezzi sparsi al suolo, Non rimase 
un vetro sano, è non sì cammina, chie su frantuniî di 
legno, di vetro e di pietra, de'quali sono gremite le vie 
ialmente 
a via Grande, nella via del Mail e in 





e le piazze. Sì è lla gran piazza della 
Croix-Rousse, nel 
te della Grand-Còte che veggonsi tali rovine 


visitare e 





una pi 
Più_di ventimila persone sono andate. je 
contemplare in quei quartieri il tristo risultato delle 
zioni di una stamp 
gi degli agitatori della riostra città. Il popolo stesso, 
cost 





incendiaria e dei criminosi 





proyoc 





imane 
il vero popolo n'eri 
dire il socialisno e gli apostoli che Jo predicano, E lo 
spettacolo di distruzione che aveva, sott' occhio è ben 
lungi ancora da quello che gli presenterebbe il trionfo 
di quei miserabili! Sulle fumanti ruine delle nostre case 






ato, e cominciava a mal 





essi giuocherebbero con le nostre teste, e si dividiveb- | 


bero i frutti delle nostre fatiche ! Ed il povero diverrebbe 
più povero, e sarebbe meno soccorso che ai! 

(Gazz, di Lione) 

— La sommossa che scoppiò a Lione annoda 











Presso la libreria GIANINI E FIORE. 





Nolivello (55.me) Edition, avec 40 gravures colirides. 


TRALTÉ: DU DOCTEUR: LA'MERT 


Sur les înfirmitès secrétés de la jeunesse et de l’àge mr, 








avec 40 gravures coloriée’ 





Récemment pubblie el se vend en frangais et en anglais, 
sous enveloppe cachetée. 





anes. 


LA PRESERVATION PERSONNELLE 
traité medical de la physiolngie du mariage, des infirmités 
eumilailios seeretes de la jeunesse et de l'age mir, qui se con- 
troctont communément de Lone heure dans la vie, et qui 
gnervent les forces pliysigues et mentales, diminuent, allai 
ntir et epuisont les forces vitales de 
‘atigues pour le Lraite- 





blissent la faculté de 






des observations é 
nervenses et de l'mdigestion, soit qu'elles 


la wrilité; 
ment des alfectio) 


va 





proviennent des causes susdites, d'une trop grande assiduité 
i l'etude on de l’influenee des climats tropicaux; de fai- 


tution; resserrement et de Loules 





hilesse ale ou de cons 
autres malidies contraciges par imprudence. Avec 40 g 








vures'coloriges de l'anatonite , de la physiologie et des ma- 
ladies dessorganes de la génération, exposant leur constitu- 


tion, usage ci fonctiuns, et les toris que cansent les habi- 
tudes solitaires . les oxcès et la contagion 7 
par Sanver La'Ment, M. D 
57. Bedford-square, London, 








ero. si | 








| la falsità di tali notizie, intorno 








l'ad un piano d'insurrezione generale. Dei tentativi di | 


ita si fecero il giorno 12 a Tolosa ed il giorno 13 | 





rivl 








Da qualche tempo i gioi 
una audacia e di una insolenza straordinaria, Tutti $ 
giorni essi E 
i operai nella perigliosa illusione , che I° 


il 
rali rossi a Lione erano‘di | 
\ 





tenevano 
mmata era 


acitavano alla guerra ci 





socialista e che 
Faceyano anche loro credere, che noi fossimo ba 


pon avrebbe tirato su di essi. 


Si ricorda ancora l’infame bullettino della | 
di Lione, sebbene 
le quali le genti do 


tuti a Rom 
Concordia pubblicato dal Censor: 









ansi del resto n 





buon senso non €! 





tate di un po” 
iugannate; sebbene, diciamo, la loru falsità era incerto 








modo chiarita da prove materiali, pare il Censore noù 








le ha maisvolute disdire, Esso ha voluto proseguire ad 


ingannare , per quanto poteva , il pubblico sul ‘vero 
stato; delle cose nostre in Îtalia, | 
ro la stessa 
Codesti giornali facevano sapere i loro letto 
avdi bullettini pubbli 


il Popolo Sovrano è La Repubblica ten 








tattic: 








ù 





ezzo dei bu 





le notizie per 


dagli insorti Romani. Essi gaardavansi bene di dare da 


menoma pubblicità ai bullettini del comandante în 








capo della nostta bra 


Con questa iufame condotta erano arrivati Va for cr 





dere, che i nostri soldati si battevano contro loro vo- 





glia, che passavano al nemico, che si facevano tagliare 





a pezzi, che perivano sotto le palle omicide del gene- 


rale Oudinot, che, in una parola; maledicevano il Go- 





verno, e desideravano di affratellarsi cogli avventurieri 
che sostengono la Repuliblica romana. 
Il secondo. mezzo ‘di cui usarono. per. infiaminare le 





classi operaie, consisteva a dire 
È 


verno, perla spedizione di Roma; ha violato Ja Costitu- 
bi 


ch’éran essi i difensori della Costituzione. 





senza posa, 


zione, Ed allora codesti mis 





intriganti osarono di 
Tra 
». Essi ben sapevano’ che sta alla ma 
Assemblea 





e 
loro c'è 





evidente mala fed 





gioranza del ionale di giudicare se la Co 


stituzione sia, o no, violata, Ora la maggioranza aveva 











he il Go-| 





che il ministero cavgiato; che la dieta venga ron- 
vocata sulla base della costituzione progettata dal di- | 


sciolto parlamento, è 
esecuzione la' riorganizza 
iaria e politica: 
Caro barone Mi 
Nel concedere la costituzione dell'impero era 
tenzione decisa di porre un argine allo stato 
tezza procedente dalla rivoluzione, di as 1 
popoli il godin della costituzionale libertà, di ri- 
Hbilire ordine civile e îl dominio della legge. 
Al contadino furono guarentiti i benefici della libe- 


che quanto prima si pon 
zione dell’tmunini: 7 














d’incer 












ni 






| razione dal nesso di sudditela, esso venne sgravato dai 


suoi pesi con una legge equa, dalla quale emerge uno 
speciale riguardo per le sue condizioni. ; 

La preponderante maggioranza del popolo riconobbe 
queste mie întebzioni, (cd accolse con riconoscenza e 
fiducia il prezioso bene della costituzione, La rimem- 
branza de'supportati patimenti e la grave posizione del- 
l'impero fecero conoscere a tutti è buoni cittadini, che 
l'unione è necessaria, e che questa derivar non può se 
non dai rapporti costituzionalmente stabi 

In contraddizione a questa pubblica opiaione, alcune 
della ‘corona della Boemia, fanno 
continuamente degli sforzi — coine ella può vedere dal 
quì allegato memoriale — di spargere fia il popolo il 
malcontento per la costituzione dell'impero e Ja difli- 
Mc reaiia governo, 

Onde a questi tentativi non riesca di riprodurre la 
a, la confusione e le pubbliclre  ca- 

incarico di pub- 














persone. nel paese 








primiera incer 
lamità che a questa vanno unite, 





il th n È A 
l'blicare nel paese della corona di Boemia Ja ferma mia 
| 


risoluzione di attenerini fedelmente ed inconcussa- 
nente alla costituzione dell'impero, e di tutelani 
guità della mia corona, come anche i guaren 
€ e libertà del popolo, insieme a tutta la mia imperiale 
autorità contro qualuuque attacco incostituzionale, 
Allo stesso modo che è tende sincera del mjo go- 
verno quella' di assicurare, 1 pristinando, l'ordine pub- 
blico, ai cittadini dell'impero il pieno ‘uso regolare dei 
diritti politici, così sono pure l'unico terreno legale 
della lecita attività cpolitica de istituzioni guarentite, dalla 
costituzione. Il mio governo non, deye permettere, che 
allontanandosi da questa terreno, si tenti di toccare 0 
dì scuotere la legge fondamentale dell’impera nella sua 
































pronunciato, 
Ma che 


ranza? Ciò che volevano 





mporta ad essi della legalità e della mag 
E 


hanno parlato di legalità, di violazione della Costituzione; 


cera un'insurrezione, Se 





fu unicamente per ingannare il popolo, per e 





pigliare Je armi. 


Il terzo mezzo ili cui i giornali rossi di Lione e g] 





ione, fu di 





tatori sì sono serviti per provocare l’insur 
dissimulare alle classi 
di Parigi, Essi fecero loro credere che Pa 


mossa, 


ssi operaie il vero stato della situazione 








gi era in som& 
Assemblea legislativa disciolta; chela Montagna 


erasì eretta in Convenzione; che Ledru-Rollin era 





tore, che il presidente ed i suoi ministri « 





in accusa, 
Tutte queste voci bugiarde erano accettate come vere 

dagli operai. Si'sa clie codesta parte della popolazione 

non legge altro che 7 Popolo Sovrano, Il Censore ed IL 

Repubblicano. 

co con quali mezzi si è provocat 











insurrezione della 
Croix-Rousse. — Noi ci siamo limitati alla pura parteldi 
storici. (Gazz. di Lione). 








AUSTRIA. — Viewsa, 13 giugno. — Il principe Luit- 
poldo di Baviera è giunto alla nostra corte incaricato 


d'una missione relativa alla costituzione dell'impero 





germanico, 
I due granduchi russi Michele e Cos 


a di Schéabrunn. 





ptino sono qui 





arrivati, e dicesi alla vil 








Il ministro dell'interno ha vietato a tutti gli abitanti 
del Tirolo e Voralberg il frequentare le adunanze popo- 


lari che hanno luogo attualinente nel regno’ di Bavi 





ra, 
avvertendo che tale divieto è uguale a quello di fre- 
quentare un’adus 
13 g 


rivista a 





an: 





a popolare all'iutetuo. 





iugno. 





— L'imperatore ha tenuto una grande 
ui assisterano i principi di Russi 





Baviera 
— La Gu «di Praga 


parte ufliciale Ju segue 


12 


del contiene nella 
te notificazione: 





sua 





Sua Maestà 1. R. si è deguata di rilasciarmi il se- 
guente sovrano autograf 





in seguito ad una petizione 
sottoscritta da parecchie comuni del circolo di Buuzlàu 
e Kaur 








im, nella quale si prega che Ja costituzione gra- 


ziosamente concessa ‘il 4 inarzo a. c. 





venga 


arlo a | 


ditta-.| 
no stati posti | 


e di) 


anticostituzionale. 
To la incarico di far uso della forza del’ governo e 
dell'autorità della legge contro attentati di simil fatta, 
Schinbrunn, 5 giugno 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE n. p. 
F. Scuwanzenseno o p.\tenente-mare: 
Questa sovrana risoluzione, motivata dalla sumimen- 
tovata petizione, porto con ciò, a pubblica conoscenza, 
Dall'I. R. presidio del governo per la Boemia, 
Praga, 10 giugno 1849, 
Mecstry I. R, vice-presidente governiale. 


essenza, in una v 















allo, 




















UNGHERIA,— Lal Gazzetta di Colonia, sulla fede di 
lettere di Vienna, afievara che regna molta freddura tra 











| generali austriaci e russi, dopo che si seppe con cer- 
| Lezza che il‘ comando in capo toccherà al feld-ma 





sciallo Paskewitsch, I generali Schlik e Hayoau dareb- 
bero in questo caso, la loro dimissione. Alla data del 
o eranyi nella Bukowiva 19 mila russi, ai quali 
tosto tener dietro un altro corpo di egual forza. 
Sitiora nissun rosso entiò nella Transilvania. Le leve 
ingaresi si proseguono con attività in questo paese, e 
Jo Stesso municipio di Hermannstadt, che nello: scorso 
bennaio aveva richiesto l'intervento russo , eseguisce 
bra con zelo gli ovdini del generale Bem, 

-— Troviamo nel Corrispondente austriaco una circolare 
ilel ministro ungarese dei cnilti a tutti i parroci del- 
l'Ungheria. Otto sono i puuti essenziali: 1) A cominciare 
dal ggio si dovrà per tre settimane consecutive 
cantire ogui giovedì e domenica una messa solenne; si 
arà quindi una predica per eccitare il popolo alla più 
ferma resistenza per salvare la patria, 2) a fatta una 
pubblica 3) Durante la processione sì suo- 
neranno tutte le pane. 4) Si esporrà il Santissimo 
e à letta una preghiera composta dal vescovo Hor- 
vath, colla quale s'invoca l’aiuto d'Iddio coutro le orde 
cosacche, le quali veugono a-distruri tà, iudipen= 
denza e religione, a mettere il popolo in catene, a pro- 
fanare le chiese e gli altari, ad assassinare vecclii e fan- 
iulli, © violat gii e le sopse. 5) Il 6 giugno 
sarà per tutta PUbgheria un giorno di digiuno e di pe- 
vitenza, 6) (ili ecclesiastici dovranno predicare al popolo 
che la ha cessato di essere una guerra politica 

per divenire guerra religi All’appressarsi del ne 
l'inico gli abitanti dovranno ritirarsi con tutti i loro averi 
nell'interno del paese, 8:) Posto che partirà la leva in 
massa, i vescovi ‘ed’ i parroci dovranno precedere coi 
loro ornati ecclesiastici, @ colla croce in mano , giue- 
chè questa è una crociata generale di tutto il paese , 
ovani e vecchi, e uomini e donne; ogni anima vi- 









































procession 

































rr 




























in | 


mia in= | 





sicurare ai miei | 


Il 
I 
Î 
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vente che abbia mani e piedi deve accorrere a. combi 
iere i Russi. 


NOTIZIE DEL MATT 





ING, 


nai 
; pula 
I fogli di Genova € di Toscana non recano null n 


di nuovo, 








Panici, 16 giugno. Per decreto del potere escentiva, | 
stabilito nel consiglio dei ministri, furono sospesi i gior 
nali seguenti: È 

La Réforme, Le Peuple, La Démocratie 
La Révolution démocratique et sociale, La 
publique, La Tribune des Peuples. 


paci 


rale 





— N signor Difaure devé presentate tra poco, {orsi 
anco domabi; una legge sulla stampà. î 
La principale modificazione alle leggi esistenti gini 

st. bilimegto del bollo; che'al gorerno preme #00 












il 
poichè spera per tal modo di togliere la vendita 
pubblici fogli per le, vie, aumentandone considere 


inente il prezzo. 
La durata dello stato’ d'assedio è provvisoriai 
stabilita per un mese almeno, 


{Indipendanee' Belgès 16 giugno, 








di mare. | 
Panic, 17 giugno. +— Il Aowiteur pubblica un decreto 
del presidente della Repubblica per, cui i collegi elete | 
torali di 2 dipartimenti sono convocati per gli 8Aluglio 
onde procedere alla surrogazione di rappresentanti la 
cui scelte, morti, dismessioni. @ ‘amudilammenti Delezio NI 
furono regolarmente notificate, I rappresentanti da nos {| 
minare sono 35. \ 





— Si è oggi sequestrata alla posta uba lettera col | 
timbro delle frontiere di Alemagna, in data del 13, è 
portante questa soprascritta+ 

«Al signor capo del movimento e del Govertuo sprov- 
visorio a Parigi ». 








+. Si ebbe notizia, dice l’Opinion, che il signor Le=-/1 
dru-Rollin è giunto in Inghilter 
Non è vero, come fu detto da wa giornale, che iLgi 
gnor Considérant sia stato arrestato. (Constitutionne?) 





—Dicesi che il colonnello Frapolli, rappresentante {della 21 
Repubblica romana a Parigi; Na inviato dei dispacei al © 
triumvirato, col quale lo informa degli avvenimenti del. 
giorno 13, della caduta del partito montagnardo, e lo 
consiglia a capitolare, Assicurasi che il Governo fran 0 
cese Tia dato ‘ordine i dispacci non vengano è 
intercettati è giung ì 


« Mazzini. | (Indép, Belge)a | 






























Banti 
rlier generale dei Prussì 
Kaisers - e Li seconda divisione occupò iei 
Homburgo dopo un lieve combattimento in quelle gie 
cinvanze, e si trova oggi tra Landstull e Ku slautertie 
La popolazione delle campagne saluta, i soldati, prus= tt 
siani come i suoi liberatori; le città invece si dimostranoge e 
avyerse. Il Governo provvisorio è sparito, È | 
(Gazzetta delle Poste). \ 




































te come 
4 che Pai 







za dei cinque iu Stoes 
rda dove venne tosto pubblicato; Il colpo però ant 
fallito, la popolazione rimase tranquilla. (G. U). 


Visana 14 giugno, — L'imperatore Nicolò giunse 
l’altro in Cracovia in compagnia de’ priucipi Michele 
è Costantino, Ignoriamo se lo Uzar sì rechera all'avmata 
oppure a Vieuna. Gli insorgenti tentarono ieri di soi 
prendere Szered, ma gli imperiali ebbero tempo di 
ritirarsi; per contro l'attacco. degli Ungheresi sull'ala 
destra degli imperiali presso Csorna fu per questi uit 
disfatta, avendo essi dovuto evacuare questa piazza 0 
cupata pochi momenti prima). Non si sa che ne sia dis 
venuto del generale austriaco Wyss, esseniasi visto giu 
gere il suo cavallo senza cavaliere, Aulich occupò Fat 
Kirchen e minaccia la Croazia (6. UA 







































Doeteur en inédecine, membre matriculaire de l'Université 


d'Edimbourg, licencié de la commission des Pharuaciens 





de Londres, 
hòpitaux de L 


mbre honor 





dle la soricié medicale des 





Ires, ele., etc 





re véritablement. la -spurce d'un ma: 
l'accomplissenent. dé plusiene 
it,satilever le vole qui couvre: lor 
eten connaître Ja vraie. cs 


Le mar afin d” 
tuel bonheur, denandte 
ditions. Si 








con 





use dans 





chaque circonsi 





pee, combien de fvis on pourrait l'auri- 
buer aux intapacités pliysignes et par suite aux atten 


trompées 








Les exeés sont tovjours pernicienx. Les dons de la nature 


dont'on jouit avec avantage dans la modération deviennent 





par les abus, une svvree de malheurs et la ruine en plus vu 
en moins des fo vitales et ile la constitation. 

Les exeés particuliers, dont traîté cette vuvrage, cansent 
plus de mauxà l'espèce humaine que tous avtre dérègleinents 
laut elle puisse ètre affligge 








Dive que plus de 66,000 exemplaites des éditians origina: 
les a 





laises ont dté vendus dats un trés-court délai, e 





si 
lire le plus Nelle élage du docteur S. LeMenr, dontia répu- 
latiom. si jnstement 


fin 





meritée comme speciale dans le traite 





ment des secrèles, est aussi: grande que son in- 
nowbrable cliente! 
Il serdit à souhaiter que les parents et chefs de famille, 


d'insutu 





les suryeîllanis ei divectenrs ons. publiques set les 
‘assent.cet excellent 
es averlissements donnés 
à temps, le pr d'lime triste habitude chez des jeu 


gens qui. une fois aliandonnés è sa fatale influene 





ministres de la réligion surtont se procu 
livre; ils 'empècher par de s 












la e du danger et marchent à la mort è pas de 


géant 














Il sig. Philippe, celebre prestidigitatore del Bazar Bonne 
Nouvelle a Parigi, dopo di. aver per lungo tempo ri- 





fredilato il loro amore per il giuoco dei bussolotti, peusò 





di visitare le principali città d'Europa, e Londra fra le 
che primo abbia fatto inarcare le ci- 


bitanti di quella città. 


gltre, ove, dicesi 


glia agl’impassibi 








Preceduto da una fuma di straordinaria destrezza , 


egli si trova or 





in Torino, e darà la sua prima a 
a giovedì 21 al teatro Suter 








cacdemia questa s 





Il desiderio sempre grande nel pubblico di vedere il 
bianco per il nero, ed il piacere di sfuggire una sé 





a 


alle numerose compagnie. comiche onde siamo asse- 
diati, assicurano al celebre artista un numeroso con- 
corso. 








Libreria Gianini e Fiore. 


A DEL PIEMONTE 


1814 41 GIOBNI N 








STRI 
di 
| ANGELO BROFFERIO 


Prezzo L, 3. 





scosso gli applausi dei parigini, vedendo alquanto raf- | 
PE parigi 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 


del 20 giugno A849. 








Rendita 1819, 0.00. 0 ML 
» 1831 ORI 
a 1834 obbligazioni dello Stato 865 
» 1848 decorrenza 1. 7.bre n 78 

È n 1848 id. A.marzo » 71 
HB Pet Anita) 

» 1849 obblig.ni dello Stato » 725 








Panic, 17 giugno. — Cincovo peura Borsa, + Lume 
dita continua ad ‘essere assai ferma, Il 5 0/0 salì oggi 
domenica al Passage de l'opéra du 86 a 86; 40, corso dì 
a cui veniva chiesto alle 2. Non si fecero che pochi 
alli 














ANNUNZIO TEATRALE 
La compagnia drammatica lombarda diretta dal si- 
gnor Morelli rappresenterà quanto prima al teatro Na- 
zionale il Fuusto di Volfungo Godthe, poema fanta= 
stico ridotto per la scena italiana dal siguor .G, Sabe © 
batini, 
Con apposito ayyiso il capo-comico farà tosto cona= 
scere il programma dello spettacolo. 














Tipografia Fenueno e Fhanco, 
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EZ40 D'ASSOGIAZIONE. 


anne È « Vared 

Bi mesi 

el 

ine 

nad 

mesi 

mesi 
del 
‘ed estera: anno lire 50, semestre 27, 
si mestro HRSO misto 7 (rancori conflu 

s ol numero, cent, 40, 


Dirigersi franco 


i 


dalle 10 antim. 


ruale starà aperte 
alle 2 pomerid. 
di posta alla Dire 


sione del Giornale IL Risonsimento 





A nno IH. 


cas 


Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
l cui abbuonamento scade con tutto il mese di 


itovarlo a tempo pe 


spedizione. 


TORINO 
2A Giugno. 


La seguente lettera. scritta da un italiano, la 
il giustezza di vedute i lettori hanno ora- 
ini potito pienamente apprezzare, darà una vera 
iloa degli avvenimenti successi in Par gi il ASgiugno. 
Lss ì chiaro come' il nostro giornale abbia sa- 
lo giudicare al vero loro valo'e le speranze che 

ht pur riponevano in quei tri falli. 


nostri 


lissimi 
Mo lasciato scorrere qualche di, ‘all'uopo che la 
per ed il fumo si diradassero, e l'occhio potesse 
uspingersi sicuro! entro agli avvenimenti. Ora Parigi 

è ridotta a tranquillità: e lo è talmente, ch'io non 

eggo come per molta pezza di tempo possa di nuo- 

Vo essere in tempesta. Il cuore pregno di, amarezza 

ili sconforto, sto ora studiando che cosa è stato il 

15 giugno, quale ne fula cagione, e chi fu attore in 

quella trista scena Vorrei che la mia voce fosse 

udita da'ogni buon italiano, a qualunque opinione si 
gin èsso dedicato : vorrei potere infondere in ‘ogni mio 
ellore quella sacra certezza che porlo in me, ch'io 

noi pirlo se non perchè la coscienza mi suggerisce il 

arlbre ; vorrei che infra il rovinìo di amicizie, infra 

le combustioni d’odii civili, le inquietudini del 

lito politico, si. mantenesse culto alla 
| ciò che vuo' dire non: c'è;che verit 

Ella sa in qual modo io giudicato abbia prima d'ora 
la spedizione romana; ned è mestierisrifarmi va giu- 
_ dicarla. Il nostro povero paese, oggetto a tulte le per- 
secuzioni, le invidie, le rabbie, sì interne che esterne 
ne’ secoli trascorsi, fu in quest'anno scopo di una in- 
trap , che mille volumi/di discussione non baste- 
ranno a spiegare, Il Governo francese guardò in fae- 
tia a Roma è le disse: 
— Bada, 0 Roma, che hai la mosca al naso | 
| per iscacciarnela, invece di far uso del ventaglio, 
“strinse il pugno, e diede a Roma una ceffata, che 
le tolse i sensi e la intrise di sangue: fe’ come colui 
che per medicare un malato d'emierania, spacca via 
neltò il capo. 

Di dietro a cotanta acerbità di mezzi, era giusto 
pensare che si celassero per compenso benefizii segna- 
lati: così pensai io pure. E contro ogni logica indu- 
zione il supporre che la Francia si esponesse a cotanti 
pericoli, a cotanta onda di impopolarità , senza che 
avesse in serbo dei mezzi evidenti, e pronti per con- 


orino, Venerdì 


trabbilanciare l'apparenza del mal fatto. —A malgrado 
però di queste considerazioni , l'animo d'ognuno di 
noi si sentiva trapassato da ferita fredda e profonda: 
gli era uno stated? inigygionteraalattia, unfincessanta 
dispnea morale, un dubbiare, un tremare continuo. 

IH si 
l'onore di scriverle parecchie volte, s'è arrogato di 
essere difensore della causa romana, è appunto quello 
che ha urtato e spronato il Governo in quella via eru- 
dele. In Francia nulla è più temuto cd; abborrito che 
il sociaiismo : la. sola, supposizione che fra questo 
e la repubblica romana corresse analogia di inten- 
zioni, ci attirò l'avversione de’ Frances una mag 
gioranza grande: sagrificò forse parte delle proprie 
convinzioni per potere unirsi, arruolarsi e 
contro alle minaceie scagliate contro la società fran- 
cese. Ho parlato alla distesa con un uomo grave, 
onorato ed affezionato non solo all'Italia in generale, 
ma anche alla novella repubblica romuna : franca- 
mente mi disse queste parole, che troveranno un eco 
malinconico in molti cuori. 

— Io sono francese e contento d’esserlo : disdegno 
le calunnie scagliate contro al vostro povero paese che 
amo quasi quanto il mio: voterei mille volte contro 
alla condotta del Ministero: ma in presenz 
listi è duopo che ogni galantuomo olfra il suo appog- 
gio al Governo. 

Ecco l’espressione universalissima dell'opinione dei 
Francesi sul conto nostro. Vuol ella udire la mia 
Se le aberrazioni soci 
cotanto impero, io avrei coraggio di dire: 

— Amo la libertà meglio che la vi più della 
libertà amo l'indipendenza: ma più dell'indipendenza 
amo la società umana: senza la quale non si può go- 
der nè l'una nè Paltra. sane 

La storia del £5 giugno mi ha fatto nascere in capo 
questi pensieri. 

Mi sono trovato in mezzo al più fitto della folla, mi 
sono mescolato ai briganti, ai galcotti liberati 0 scap- 
pali; ho udito voci che mi rimescolarono il sangue, 
vedulo alti, pompe d'infamia , di delirio cotale , che 
lo giuro sull’onor mio, i Francesi non hanno torto di 
essersi collegati in maggioranza, anche irragionevole, 
contro a quella parte della Camera che ha.il scellerato 
‘coraggio di mettere in campo quella specie d’armata, 


ar capo 


liste avessero anche fra noi 


Le rivoluzioni fatte da un popolo come quello del 
‘5 giugno, farebbero diventare conservatore il rivo- 
luzionario più sfegatato. Nulla di nobile, nulla di ra- 
gionevole, nulla di hello in essa: null'altro che cana. 
glia, fiecie da assassini, senza camicia, capelli irti; 
null'altro che puzza di bestemmie, di acquavita, di 
sangue. Ho visto una povera donna con un fanciullo 
in braccio, pregare il marito di ritirarsi e non far parte 
della manifestazione; ed il marito briaco come una 
trottola pondere. ferocemente alle suppliche 

se questa instare: e quegli nell'ira sc 
un pugno che in vece feriva la testa del bambino, che 
io credo morisse sull’istante: ho visto meretrici dalle 


cialismo parigino che, secondo che ebbi gi: | 











JOTIDIANO 


restituiti, 


bra illividite far inni indecenti alla repubblica demò- 
alica sociale. Quà in un famosorantro s'alzano brin- 
Si, lietissimi al cholera che sbarazzò la Francia dal- 
Sfar Bugraud:la st traggo a Mezzo atto “nd 
tina blouse, una nascosta pistola, colla quale si vuol 
lacarie il viso ‘allo scellerato buia Changarnier. Fe- 
lidi wapori s’ alzano al cielo in un con grida che 
penna ricusa a scrivere: i professori di barricate, vi 
incanereniti dai vizii e dalla lussuria scorazzano di su 
e di giù pel boulevard: gli eroi dalle ciere selvaggie 
sbueano dai cabarets come per incanto: si brandi- 
scono all'aria berretti, bastoni, sicchè In parrebbe 
occapata da un immane mostro , sulle cui isquamme 
spuntassero improvvi; rice. Non viso d'uo- 
mo: nòn un aspetto di donna. Il mio abito richiama 
l'uttenzione sospettosa de’ miei vicini: ed. odo basso 
basso, $usur 


spine d’i 


armi all'orecchio: Gli è un aristò! 
Dappestutto l'atmosfera è ingombra di urli, di minac- 
cie, di'strida .... Passa una bi 
un'altra: l’orda infame non rispetta neppure i morti: 
ceco elle uno scavalca le ruote del funebre carro, e 
si mettà a cavalcioni sulle nghe che fiancheggiano 
il cadavere, e con voce avvinazzala grida: Vive fa 
sociale) 

Allorà infra me medesimo 
dentro Ja simpatia per l'Italia? 
rali vi difensori che la Montagna ci ha destinati ? 
Ah perfIddio eterno! Non sia mai detto che per amore 
di’ patria, che per nobile pa faccia anta al 
verol Îl' giorno 45 inaggio non fuvvi manifestazione 
in favore d'Italia, favore di Polonia. Alcuni 
seellérati lentarono Ja rovina di Francia, e non vi per- 
vennero: 

Pensi ora quanta indegnazione, quanto schifo non 
omo al-vedere nei pochi fo- 


mu: — Dov'è qua 


Sono questi sciagu- 


lità si 


nè in 


debba provare un con 
si ancora superstiti qualificare di manifestazione 

ca quel tentativo: a meno d'esser qui, d'aver 
veduto co' miei proprii occhi che qualità di salurnale 
i stava preparando al Ohareau d'Eau, io non potrei 
pive in qual modo la menzogna po 
della stampa con cotanta sfacciataggine. E non si 
tratta già di repubblicani dello ieri e del domani, di 
opinioni più o meno rosse: si tratta di assassini. Ma- 
Ma ella non fu pacific 


a battere le vie 


se 
Lo 
sanno i gioiellieri, gli orefici, i cumbia-valute, e tutti 
i negozianti del d pacifiche con- 
tenesse la dimostrazione: diffatti tutte le porte vennero 
subito sbarrate, tutte Je bolteghe trincerate. 

Non le pare che ci fosse un po’ di verità in quel- 
l'alternativa 
Blanqui o Radetzky 

Pur troppo in Italia si; corre verso ambidue que- 
Sticapi: da due anni si può dire che Italia, non può 
dormire che d'un occhio: di agitazione trabalzata in 
paure, di paure in affetti violenti, di affetti in ispe- 
ranze, di speranze in disperazioni; ella non ha ancora 
avuto un'ora sola di raccoglimento e di esame interno, 


nifestazione pacifica? ... 
non perchè Changarnier vebbe l'occhio sopra 


boulevard che quali 


alla quale dolorosamente accennavo?.... 





Prezzo delle inserzione, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati, 
"l manoscritti e le lettere non saranno 


, e poi un'altra, e poi I 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Toniva, all'ufficio del Giornale, via del- 
7 ‘nvudo ; di fianco allu Madonna 
îigeli, e presso i principali liraî, 
Per le Paoyincie presso<gli Ufiza postali 
H l'agellae Vemp. di Vorino. 
Per Geni presso if. libreio. 
ì Emporio librana 
n Fieesenz libraio, 
sioli, — id. 
C. Vicenza, 1d, 
P.Merle, ' id. 
Capobianchi. impiegato 
postale, 
Padoa-Marghieri libr, 
Cherbultez. 
Uffici di corrispond. 
Delaire e Lejolivet, 


P. Rolandi libraio. 


Ginevra 
Panioi 


Lompna 


Gli avvenimenti corrono : la vita vola sull’ali delle mi- 
sure provvisorie: Dio voglia che non abbiamo a mo- 
rire prima d'aver. trovato le misure definitive. Arre- 
stiamoci dunque: sulia via tribotata , e pensiamo un 
poco: aggrappiamoci agli sterpi che a mezza frana 
ancor ci restano. 

Se il partito socialista avesse guadagnato la batta- 
glia del 15 giugno, ove ne surebbe! la Francia? 
Che bene avrebbe potuto aspettarsi dai ministri Grep- 
po, dai generali Boichot? Che sarebbe avvenuto del- 
l'armata francese, caduta così a rompicollo nelle 
mani dei sergenti feroci, sanguinarii ed. ignoranti 
Parlo dunque a quelli che avevano fiducia nelle decl: 
mazioni montanare: arrestiamoci e pensiamo. 

Parigi 17 giugno. 
Ciro p'Anco, 


Le dolorose notizie giunte da Oporto della salute del 
re Carlo Alberto, hanno profondamente afflitto il po 
polo di Torino. La Guardia nazionale ha immediata- 
mente celebrato un triduo per implorare dal cielo la 
guarigione del principe che da tanto tempo è ‘avvezza 
a venerare ed amare. Oggi la vasta chiesa di S, Fi- 
lippo era piena di cittadini accorsi alla pia funzione. 
Un popolo intero pregava per la salute del principe 
autore. delle sue libertà, guerriero dell’indipendenza, 
grande ugualmente pei patriottici e liberali propositi 
e per le sostenute sventure. 

Possa questa nuova testimoni: 
fetto giungere a consolare leamarezze di quel gran Re, 
diremo piuttosto, di quel grande italiano. Noi 
che l'esempio di Torino sarà ripetuto in tutte le pro- 
vincie, che da ogni.canto di questa terra da lui retta 
con lanto amore sorgerà una preghiera al cielo per 
luî. Nuîla al cielo è più caro, nultà è più sublime agli 
uomini che l’amore sincero, ardente, universale di un 


d’un ardente af- 


popolo riconoscente. 


Togliamo dal giornale lo Statuto il seguente arti- 
colo sulla Restaurazione del governo temporale del 
Pontefice, dal quale rilevasi come le coscienze, anche 
Je più timor no un'opinione decisa su questa 

ima quistione. 

el momento che tutta la gente cattolica s'alza a di- 
fendere la potestà temporale dei papî, e già Roma; 
sede delle più stupende meraviglie dello spirito umano, 
è fatta teatro di guerra, ed esposta, Dio sa, a quali 
orrende devastazioni , un'opinione sorse nell’universale 
degli uomini, che dioè tanto zelo e tanto sforzo di cone 
senzienti volontà dei cattolici non debba poi alla. fine 
valere che a ricostituire quel governo clericale, tutto 
privilegi, che già da lungo tempo era nel disamore delle 
popolazioni, e che a’ nostri giorni omai debbesi repu- 
tare assolutamente impossibile. Questa opinione però, 
che rallege 
mente tenersi per giusta, e da credersi avverata? Noi 
non sapremmo chi potesse persuadersene: tatto le ra- 
gioni di giustizia, e le circostanze dei tempi comandano 


pochissimi e attrista molti, può ella vera 


apertamente il contrario. 





APPENDICE. 


TESTAMENTO DEL DUCA D'ORLEANS 


Copiaio il 43 maggio 1848 da una copia fatta sull'o- 
riginalò trovato nel castello delle Vuilleries, quando 
fiv posto a sacco il 24 febbraio 1868. 


« Se il debito sacro che sto pet compiere dee esser 
l'ultimo d’una cavriera modesta, ma intemerata, io sono 
certo che tutta la mia famiglia non vedrà nell’esprese 
sione de’ mici ultimi voti che un modo di più di si- 
guificarle quell’affetto e quella riconoscenza ‘la cui sono 
penetrato, porgendo a tutti i miei, quando non sarò 
più tra loro; un mezzo di effettuare qualcheduno dei 
pensieri che avrei portato meco. Ma innanzi d'indicare 
questi voti, che forse non trasmetto qui con tutte le 
forme legali, pers 
è inudile:fSento il bisogno di tributare al re la mia ri- 
Spettosa #itahostenza, che sempre fu meco così buono, 
alla regina cui finto io debbo, a mia zia che sempre 
mi tratiò come figlio, 


aso che fra noi questa precauzione 


< Quantuaque ia sia certo che la mia famiglia, la | 


cui unione io tengo per indissolubile, farà per me ciò 
| che in egual caso avrei fatto per ciascheduno de’ suoi 
membri, e si-terrà come intimamente congiunta a tutto 
: il mio affetto per la mia cara Elena, tuttavia oso cre- 

Mere che raccomandando: di nuoyo al re, alla regina, 


al mio fratello Nemour zia è a tutti i miei fi 
telli e sorelle colei che mi ha reso così felice, avrò 


am 
formato un vincolo di più fra essa e la mia’ fami- 
glia, dai destini della quale vado lieto che voglia rima- 
nersi mai sempre in ogni evento indivisa 
« Io confido clie anche allorquando pi 
vere, 


alcun do- 
‘ispetto ai figli che le ho confidati, no» la vin- 
alla sorte della 
Pha 
unirebbe in tutte le diverse conti 
venire, e alla causa che noi serviamo. ma conosce 
le mie idee ardenti ed assolute a questo proposito , e 
non ignora quanto io avrei a soffrire, quando io a 
a vederla altrove , che nel campo ov le 
simpatie; ove furono î miei doveri. Egli è per confi- 
denza così pienamente giustificata finora dal nobile 
carattere , lo spirito elevato , e le facoltà di sacrificio 


colerà mia famiglia , la memoria di 


colui che amata sovra ogui cosa al mondo la 


gehzé del'nostro av- 


sono mie 


di Elena, che io desidero, che senza contestazione si 
continui ad affidarle esclusivamente l'educazione dei no- 
stri figli. 

« Ma ii affetto a soggiungere, che se per disgrazia 
l'autorità del re non potesse più vegliare sul mio fi- 
glio primogenito fino alla sua maggiorità , Elena do- 
vrebbe assolutamente rifiutarsi ad essere nominata reg- 
gente , ed opporsi altamente a qualunque tentativo 
fosse ammantato , di un sì pericoloso pretesto per to- 
glier la reggenza al mio fratello Nemours, o in suo di- 
fetto al più au fratelli. 

» Lasciando, come è suo dovere, e suo 


no dei it 
interesse 





tutta la cura del 
man 


Vetiuc 


Governo a mani virili, e avvezze a 
r la spada, Elena sì darebbe interamente al- 
one dei nostri figli, al modo che si sacrifi 
per me. 

« È un grande è difficile assunto quello di prepa- 
rare il conte di Parigi ai destini che lo attendono : 
perchè alcuno non y'ha che possa ora sapere ciò che 
sarà questo gioviuetto, quando si tratterà di ricostrurr 
su iuove basi una società che oggi non riposa che 
sui mutilati mal congegnati frantumi delle prece- 
dentî ‘organizzazioni. Ma sia che il conte di Parigi ab- 
bia ad essere uno di que’ strumenti che sono infranti 
prima che abbiano servito , o che egli divenga uno 
dei fautori di quella rigenerazione sociale, che or non è 
intrayweduta che a traverso di grandi ostacoli, e forse 
di rivi di sangue; sia egli re, od ignoto ed oscuro di- 
fensore dd’ una ca cui tutti siamo vincolati, importa 
che èi' sia innanzi tuito un uomo del suo tempo , 
della ‘nazione, chie egli sia cattolico e servo esclusiva- 
ente devoto alla Francia ed alla Rivoluzione. 

«Io sono certo che anche rimanendo personalmente 
fedele alle proprie conviazioni religiose, Elena educherà 
serupolosamente i nostri figli nella religione del loro 
padre, in questa religione che fu da tempo inunemo - 
rabile quella che la Francia ba professato e difeso, e 
îl cui principio s'accorda così perfettamente con le nuove 
lio dovrà con- 


idee sociali, Ile quali mio fi 


tracciare preventiva- 


al'trionfo de 


sacraisi. Senza volere, nè poter 








menté un pianò d’educazione per sio figlio, indicherò | 


qui alcuni punti principali, per quella via che dovrà 
Desidero che intraprenda di buon'ora lo studio 
e più tardi quello della storia 


segui 
delle lingue stranie 
che sarà d’uopo che egli seriamente approfondisca 

« Gli studi geniali non dovranno octuparlo che come 


j cosa accessoria , soprattutto quando dividerà l’educa- 


zione pubblica de'suoi contemporanei. lo spero che di 
qui lì, per via d'una seria riforma, l'insegnamento uni- 
versitario 

della soc 

mente che 
l'istruzione pubblica, che può sola in un secolo, ov 

non vha altra gerarchia possibile che quella dell’ in- 
telligenza e dell’ energia, assicurare in lui lo sviluppo 
completo di queste due facoltà. Desidero anzi, senza 
far entrare mio figlio alla scuola politecnica, che 
subisca l’esame pubblico d'ammissione a questa scuola, 
Quando comincierà la sua carriera e i suoi lavori mi- 
N re nell’infanteria iu que- 


posto in maggiore armonia coi bisogni 
tà, Ma checchè ne sia, io domando formal- 
io figlio sia sottoposto a questa prova del- 


vole! 


litari, avrà innanzi tutto a se 
st'arma nazionale de 
file della quale il popolo intero dovrà entrare quel 


ad effetto contro la 


i, dopo tanti secoli, e nelle 


giorno che si tratterà di mandare 
Francia, contro le idee e Ja dinastia, la sentenza da 
lungo tempo emanata conlio questi illustri contu- 
maci, 

« Ma ciò che raccomando Soprattutto alla mia cara 
Elena, e per questo fo altresi asseguamento sulla regina, 
è la direzione morale che dovrà esser data all’edu 
zione di mio figlio, sono le impressioni che non troverà 
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Le ragioni di giustizia, una volta che per uno Stato 
venne sancito e posto ad effetto uno statuto, ingiun- 
gono al principe, a’suoi ministri, ad ogni individuo di 
tale Stato di non potere giammai ritirarsi. dall’osser- 
vanza dello statuto medesimo, e nemmeno inutarlo, o 
correggerlo più che non comportano i termini in e 
violabile, e la legge 








stesso dichiarati. Questo è il patto 
perpetua della socievole convivenza di un popolo; e la 
fede dei contratti è fondamento massimo del vincolo 
civile, e se turpe e delittuoso è per ognuno il mancare 
ad essa in qualsivoglia anche mese hina cosa della vita, 
iù fonda- 
Edil 
sovrano costituito a mantenere l'osservanza delle leggi 
potrebbe egli il primo infra E in tanto lume di 
scienza sociale, e în tanto vigilare dei popoli alla con- 
servazione © alla difesa dei propri diritti, qual sovrano 
usto bia 








che non sarà egli del patto più solenne , pi 
mentale che mai si possa sancire tra gli uomini? 


cerle? 











ardirebbe mai di avventurarsi agli effetti del 





one comune, 


simo universale e della giusta indi 
à data? Non fu mai possibile cal 


pii del giusto e dell’onesto; 








rompendo la fede g 
pestare apertamente i prin $ 
perciò anche i più impudenti oppressori ; 
umand sì studiarono di velare sotto apparenza di' giu- 
stizia le nefandità della loro prepotenza. 

Quindi pensi ognuno, se fia mai possibile che quello 
pochi mesi addietro, si sotto- 
ola d’uno statuto, 
sembianza di 





del 





nere 


stesso principe, il quale, 
metteva co’ suoi popoli all’eterna re 
a 








voglia ora alla scoperta, sen runa 
plausibile motivo , porsi a rompere quella fede, a cui 


è già questo esem- 








si è con tanta solennità obbligato? 
il crederlo possibile 





pio non ancora si è osservato , 
da Pio IX, che primo richiamava i popoli italiani alle 
riforme del vivere civile, che da tutta Europa era sa- 
lutato come primo instauratore delle. civili libertà in 
Italia, che cotanto wnano e generoso si addimostrò ai 
suoi popoli, che alla santità dei costumi unisce la fede 
religione, di cui è supremo custode, parmi 





di quell 
gia pensiero d’inconcepibile assurdità, e di tale e tanta 
ingiuria al grande nome di Pio IX, che non so come 
non dovesse vergognare chiunque potesse un sol mo- 
mento accoglierlo nell'animo suo. Pare dunque che 
come il mantenimento dello statato, già da Pio IX con- 
ceduto a° suoi popoli, è uno dei più grandi obblighi 


così non sia possibile che mai lo 








della sua coscien: 





stesso Pio IX voglia ad esso mancare, e vi voglia ezian- 
dio mancare al cospetto di tutta Furopa, che pronta 
si alzerebbe a giudicare la indebita azione di un tanto 
Pontefice, che già fu argomento di. così grande lode e 
gratitudine del mondo civile. 

Ma le stesse ragioni di giustizia disvelano inoltre a 
chicchessia, e senza dubbio alla perspicacia di Pio IX 
che se un ordine di privilegi potè essere consigliato, 
allorqui 
ed equa misura gli uomini all’azione del governo, que- 





ndo era impossibile di chiamare con più larga 


sto non è certamente più tollerabile, © troppo offende 


mne si 





la giustizia , dacchè la parte laica della popola 


resa più valente a sostenere glì uffici pubblici, di 





le. Niuna ragione di 





quello che la stessa parte cle 





giustizia può mai permettere che l'amministrare gli af- 





fari comuni debba spettare ad una sola parte di quei 





cittadini, che per parità di mente e di scienza vi par- 
rebbe egualmente acconcia. Egli è presumibile appunto 
che queste ben gravi ragioni di giustizia  muovessero 


l'ottimo Pontefice a soscrivere allo statuto, quando lo 





attuaya nel suo Stato, e dobbiumo credere perciò che 
queste medesime ragioni gli comandino ora di non to- 
glierlo. 

Pure si dice che già i popoli da se stesso lo distrus- 
sero, ed ‘il Pontefice venne perciò reso libero da ogni 
specie d'impegno verso il suo popolo reo di ingratitu- 
dine verso di esso. Speciosa ragione chie bene mettono 
in campo i vogliosi delle antiche consuetudini, ma che 

ppi 


Pio IX. Sa Europa intera, ch 


certamente non può are l’aniino coscienzioso di 





e le iniserande vicissitu- 





dinì di Roma furono e sono opera di una mano di fa- 
ziosi, nermmneno tutti appartenenti allo Stato Pontificio 
c.allI 


come realmente sono, e le colpe di costoro non sì pos- 





alia. Lo stesso Pontefice li ha già considerati 


sono distendere sopra quel popolo, che ha dovuto anzi 
gemere sotto la prepotenza di essi. Il vero popolo dello 
Stato Pontificio, cioè la 





andissima maggiorità degli 
‘abitanti di questo, fedele alla legge e ‘al principe, non 
può e non deve sottostare a doppio male, quello delle 





nè nei libri, nè nelle lezioni de’suoi maestri, e che non 
potrebbero troppo per tempo mai esserle date, 

« Elena sa che la mia fede politica n° € cara 
quanto la mia bandiera religiosa; essendo le mie con- 
vinzioni dopo i miei affetti ciò che io m'abbia di più 
ao al mondo, desidero legarle a miofiglio non pel folle 





orgoglio di credermi infallibile, ma per un profondo e 
ragionato sentimento di fedeltà; ella è d’altronde la 
vendo 





sola eredità che io possa lasciare a mio figlio, non 





a trasmettergli nè fortuna, nè nome acquistato, nè una 
spada di cui io mi sia valso: ma io gli legherò qualche 
cosa meglio che ciò: gli lascierò; quello che uaggior- 
mente dee sedurre un'anima elevata , grandi doveri a 





compiere, e immensi ostacoli a sormontare per compier 

«Legandogli la difesa di un paese, e di un principio 
minacciato debbo |legargli in pari tempo la fede nel 
loro buon diritto, e nel loro finale trionfo. Che questi 
pensieri, e questa devozione morti in me, senza averli 
potuti mettere in pratica, germoglino nel cuore di nio 
figlio: che nel suo affetto per la Francia sappia egli 
sempre essere il suo complice, mai il suo custode: che 





avi che sentire come 





egli non pensi a’ suoi per ine Ja 
della stirpe faccia più grandi ancora î suoi 





grandezza 
doverî, che egli sappia non essere altrimenti della prima 





niglia del mondo, che per farsi orgoglioso e degno 
di reggere un giorno fra le ‘sue mani i destini della 
causa più bella che dopo il cristianesimo fosse trattata 
davanti al genere umano: che egli sia l’apostolo di 


questa causa, e se fia d'uopo il suo martire. 


sso | 





patite violenze e diuna fazione, e l’altro della perdita dei 
benefizii già passati in suo diritto. La santità di Pio IX 

| non può volere una così grave e manifesta ingiustizia. 
Ma oltre le ragioni di giustizia, auche le circostanze 
dei tempi, diceva dover condurre nelle medesimie con- 
bile sentenza che. con- 
secondo le opinioni 
uomini. Ora, a not 
cospiratori, certo è 








vinzioni, È antica, oyvia, inneg 


| non contro, ma 


viene governare 
| prevalenti nella moltitudine degli 
| licenze dei 





contare le detestabili 
| che în tutti ferve oggidi un giusto desiderio di oneste 





a ormai l’Europa intera è sul punto di eonsoli- 


| libertà, e 


| 


dare dovunque il regime costituzionale. In mezzo a tatto 
ciò potrebbesi mai credere chie la sola piccola particella 
di territorio spettante al Governo papale potesse tolle- 
rare un regime antiquato, tutt’aflatto diviso dalla re- 








pali 





stante Europa.! Un Governo contrario alle unive 
, e sarebbe 








persuasioni non potrebbe durare gian 
incessante cagione di inquietudini a chi lo reggesse cd 


| agli Stati vicini. Il Pontefice e la diplomazia intera pon 





potrebbe mai volere un ordinamento di Goyerng, che 
desiderata, fomenterebbe 





lungi dal partorire Ja quiet 





anzi i tumulti e le agita 





oni, È certo che se le potenze 





cattoliche si sono; mosse a ricostituire nel suo seggib 
Pautorità temporale del Pontefice, non hanno ciò iu- 
trapreso per vederla, crollare di bel nuovo tosto che 


non siano lì li pronte le armi loro a difenderla e so 





stenerla, Es iud- 





se non vogliono certamente ricostitui 


potente a reggersi, nè vogliono alzare un simulacro di 





principato senza un. principio interiore di forza e Bi 
vita. Le sollecitudini delle grandi potenze non possoti 
omai iutendere ad uno scopo si vano. Esse sanno quayl 
cola parte d'Ed- 





ora importi la quiete d’ogui anche pi 
ropa, perchè moltissimo curare sì debbano di quella 
dello Stato retto dal capo di 200 milioni di correligi- 
narîi. I principi intesero già l’importanza di combal- 
tere gli sforzi dei cospiratori, allorchè, ‘caduto binpeli 
napoleonico, si legarono/a vicenda coi patti della sagra 
alleanza. 

Ma questa (devono già averlo visto) non rispose all? 
intento; la Germania, ferma allora, si commosse di poi 
tutta quanta per Je mene dei cospiratori, che di nudo 





agitavapo la Francia, e tanto travagliarono e trava 
gliano la nostra infelice nazione. Ora però il principato 
ha conquistato quei vantaggi che allora non aveva 
cospiratori minacciando non solamente i troni, ina IU 
sere stesso della società umana, hanno richiamato a di 


fendere se medesimi insieme col Principato tutti coloro 





che inorriditi rifuggono: dal pensiero. della minacciata 
dissoluzione sociale. I più di questi per altro non sa- 
prebbero sì per poco rinunzi 
le 


confu 


re alle professate opinini 








e a bituate affezioni, e desiderosi delle istituzioni 





voli alle civili liber non saprebbero collegarsi 





col principato, ove questo non assicurasse loto il god 






log 


iggigiorno 





mento di quelle. Egli è solo per tal modo che 


il principato può dare a se stesso una grdu forza e 


un grande consolidamento; ed' egli è solo: sopì 





a queste 


basi che può aggigîorno ‘provvedersi all’ordine; edgalla 





quiete dell'Europa. Il solo regime costituzionale! siyia- 
mente ordinato, universalmente promulgato, severamente 
osservato può spaventare le pretensioni degli amarghisti 
e degli assolutisti a un tempo, e spegnere la lotta \che 





esiste f 





necessaria 





‘a questi estremi, e che non potrebbe 





senza la generazione di una nuova specie di bar 
barie. Queste verissime necessità dei tempi nostri di- 
remo noi non sieno abbastanza comprese e walutate da 
Pio IX e da tutte le potenze che hanno assunto la tu- 
tela della sua temporale dominazione, e da tutte quelle 
però anche, alle quali importa la quiete d'Europa? Non 
mi. pare possibile di pensarlo: e così egualmente”non 








ndere la 





mi pare possibile che il Pontefice possa ripi 





sua temporale autorità senza corredarla di quelle fran- 
chigie costituzionali, quali già furono concedute, e senza 
che i laici entrino nell'esercizio del ben giusto Joro di- 
ritto di assumere, setondo la idoneità loro, gli ufficii 

diversi del Governo. 
Concludendo diciamo non essere possibile a\ghic 
ia di pensare, che Pio IX possa mai voler man- 





ches 





care al dovere della coscienza ed alla necessità della 
più sana politica, sicchè niuno può ragionevolmente te- 
mere, che egli restituito alla sua temporale dominazione 


non sia per mantenere 





ui suoi popoli le franchigie. co- 


stituzionali, già ad essi concedute, e la così detta se- 








colarizzazione del suo Governo. 
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NOTIZIE DIVERSE 


ITALIA. 


Porno, — Relazione fatta a S. M. dal ministro segre- 
i affari delle finanze in udienza 











tario di Stato per g 

del 12 giugno. 

La Camera dei deputati nella tornata del 15 marzo 
del corrente anno, ed il Senato del regno in quella 
del 19 stesso mese, adottarono una legge che conferi- 





sce al governo la facoltà di conchiudere un imprestito 
all’estero a quelle condizioni che saranno riconosciute 
più vantaggiose, 

Siccome laccennata facoltà venne circoscritta alla du- 





rata di due mesi, 


comandante în 2 il corpo reale del Genio, 
alla carica di comandante generale dello stesso 


lombarde, nominato comandante la 2 brigata di fai 
ria provvisoria di riserva. 





che debbono computarsi dalla pro- 
mulgazione della legge, già il ministero precedente ben 
giudiziosamente calcolando che nelle circostanze le quali 
allora correvano era difficile che le trattative per il 
prestito potessero riescire a soddisfacente  risultamento 





ebtro quel termine, pensò di ritardare a promuovere 
sino a che 





la definitiva sanzione della legge medesima 
sì mostrasse, abbastanza prossima la probabilità del 
successo. 

Tali considerazioni‘mon avendo potuto a meno di 
essèrè tenute in conto anche dal ministero attuale, dap- 
poichè non era per anco cambiata la situazione delle 
cose, dov stenersi dal sottoporre 
alla sovrana firma il progetto della legge, di cui si 
re sia giunto il caso 


ite perciò il riferente 








tratta, sino al presente, in cui p 
di prevalersene, almeno per una competente porzione 
del prestito 

Ha egli quindi l'onore di pregare ora la M. Y. a vo- 
lersi ilegoare d’apporre la firma al mentovato progetto 
esteso nei termini adottati nel tempo, dalle Camere le- 





gislative. 
VITTORIO EMANUELE Il, ecc. 
Il Senato e la Camera dei deputati hanno adottato 





ECC, 


nell’ultima sessione. 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Il ministro ‘delle finanze è autorizzato a con- 
chiudere entro il termine di due mesì un prestito al- 
l'estero fino alla concorrenza di cinquanta milioni a 
quelle condizioni che saranno ravvisate più vantaggiose. 

Art. 2. Appena stipulato il’ contratto ne sarà reso 
immediatamente conto al Parlamento. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari delle fi- 
nanze è incaricato dell'esecuzione della presente legge, 
{arà registrata al Controllo generale, pubblicata ed 
ti del governo. 








che 









inserta negli 
Torino, 12 giugno 1849. 
Per S. M. il Re 
iL puca pi Gevova 
FERDINANDO DI SAVOIA 
Nigra. 





— S. M. ha fatto le seguenti nomine. e dispo 





Con decreti del 26 maggio 1849. 
Fara D. Agostino, colonnello comandante il 13 reg- 
gimento di fanteria, promosso al grado di maggior ge 
nerale comandante la brigata di Cuneo ; 
Quesada D. 


militare della 








dante 





Tempio, confertogli il 





grado di colonnello nel regio esercito, continuando al 
comando della stessa piazza; 


— Con decreti del 29 n 





aggio, 
Appiani di Castelletto conte Paolo, colonnello di ca- 
valle 


il grado di maggiore generale nel regio esercito, scon- 





a, ed intendeute generale di guerra, confertogli 
tinuando tuttavia nell’attual sua carica d’intendente ge- 
nerale di guerra; 

Georges Vittorio, colonnello comandante il 30 reg- 
di fante: 
imento di fauteri 





mento a, trasferto al coinando del 9 reg- 





Breanski Felice, colonnello, incaricato del comando 
dell11 reggimento di fanteria, nominato comandante 
effettivo dello stesso reggimento ; 

— Con decreti del 4 giugno: 

Chiodo barone Agostino, luogotenente generale. 0- 
mandante generale del corpo reale del Genio, nominato 
alla carica dì presidente del Consiglio del Genio mi- 
litare; 

Olivero 





cavi ncesco Antonio, maggior generale 





«Ecco ciò che Elena ripeterà anche al mio secondo 
figlio, se sarà un figlio quello che darà in luce. Se così 
è, senza esprimere un voto deciso, debbo dire che ho 
più volte pensato a dare a questo figlio il nome di 
Roberto-Filippo cd a pregare il re d’accordargli ili 
tolo di principe d'Algeri. Quando al contrario io divenga 
padre d'una fig 
Maria 


su: 








, io desidero che porti il nomeldi 
Amalia-Augusta- il giorno della 
io che ho fatto fare, e cui neh 
v'avrebbero che le armi ad aggiungere nello stemma. 








Ilena, e che 





N n n 8 
nascita riceva loi 





< Giungo ora alla disposizione di ciò che mi appar- 
tiene. Non ho nè debiti, nè risparmii; non possedendo 


che la mia dote che è vitalizia, non ho beni a lasciati 





Le sole cose di cui îo possa d 


] sporre sono 
oggetti mobili 


ft i quadri, armi ed 
oggetti d’arte al conte di Parigi, salve le eccezioni. ine 


io lascierò tutti i 1 





dicate in questo scritto, Se una volta fatta la liquida- 
zione dei conti, fosse trovato di sopravanzo qualche 


luigi în cassa, desidero che quella somma, qualunque 





“siasi, 
Elena, 


«Quanto alla mandria di Meudon, della quale, il re 


sia impiegata all’acquisto di una rendita ad 





uaveva concessa la goldita, sarebbe a 
bilimento per la sua bellezza ed 
ed: il miglior 


esiderarsi che 








questo st utilità potesse 


essere conservato ; modo . ni parrebbe 
questo che il re prendendo la media delle spese degli 
altimi 6 anni destinasse una sovvenzione annua al suo 


al mio 
i ne è assai pratico, ed ammini 


mantenimento, affidandone l’amministrazione 





fratello Nemours. 





DI im______n i pia ir piccini 





stra con molto ordine, e gli consiglierei di tenere come 
il sig. di Cambis, che ne cono- 





direttore della Mandri: 
sce tutte le tradizioni, essendosene occupato con molta 
asciar pe- 
ese; rinnovellando quasi 





cura, Gli è uno stabilimento che non sì dee 


Avendovi io fatte grandi s 





rin 
per intero tutti gli animali, 








sarà forse equo che la nuova 
amministrazione abbia a pagare a'miei eredi una somma 
adeguata al maggior valore: questa somma sarebbe, al 
paro d'ogni altro mio danaro contante, aggiunta al ca- 
pitale che io vorrei lasciare ad Elena, 

«Lo stato della mia fortuna non mi permette di 
fare pensioni alle persone che mi prestarono servizio : 
non potrò mai abbastanza  raccomandarle al re, alla 
regi e a tutta la mia famiglia, accidin avvenire nulla 
abbiano a softrir 








e dalla mia mancanza in mezzo a loro. 
Maflido d’alivonde che Elena farà tutto ciò che da 


essa dipende per conservarne il. più possibile attorno 





a.mio figlio, Non potrà avere amici più provati degli 
ufliziali che mi furono devoti, e il sig. di Boismilon in 
ispecie che mi ha allevato. Tuttocchè jo desideri che 
una mia memoria , a'scelta d’ Elena , sia lasciata a cia- 
scheduno di essi, cioè al generale Baudrand, al gene- 
rale Marbot, al colonnello Gérard, ai signori Monigu_ 
yon, di Chabau la Tour, di Elchingen, Bertin de Vauge, 
Munster, Pasquier, de Cambis, de Boismilon, pure rac- 
comando particolarmente alla mia famiglia î signori di 
Chabaud la Tour e d’Elchigen, come quelli fra gli uo- 
mini cui desidero esprimere qui la mia’ riconoscenza , 
come quelli cui io sia più intimamente legato. 











| superiore: di pubbli 


Simi 





nominato 


Poerio cav. Raffaele, maggior generale nelle tr 
2 
— Con decreti del 9 giugno : . 
Mouton Luigi, già luogotenente colonnello nei 


pressi carabinieri del principe «i Monaco, confert 
rcito ; 





grado di maggiore nel regio es 


ultimi scorsì, e del 5 corrente, e per anco da 
carsi, sarà portata per tutti a 15 giorni a deconei 
quello în cui ebbero principio le sessioni medesi 
— Dovendosi conferire la cattedra dell’Enciolo, 
e della Storia del diritto vacante nella R. Uniyen 
‘Torino, vengono per parte del ministero della publ 
istruzione invitati tutti coloro che crederanno d 
tervi aspirare, a far tenere allo stesso ministero 
tivi loro titoli non più tardi del 10 del. prossimo, 
di luglio onde essere sottoposti all'esame del 0a 
istruzione a termini del arti 
del R. decreto 4 ottobre 1848. (Gazz, 
— Allorchè il cholera si fece più minaccioso în | 
il governo non tardò a sollecitare sì nella capità 
che nelle provincie i preparativi per rendere meno 
sastroso cotale flagello quando Ja sventura lo portass 
in queste contrade; ogoi 
quando pure tale disgrazia scendesse sopra questo paci 
non ci troverebbe improvveduti al riparo. | (Z4em 














oniso, 21 giugno, — S. M. il Re per impetrare 
Dio la salute dell’augusto suo genitore farà. celebri 
nella Metropolitana un triduo, che avrà principio og 
alle 5 e 112 pomeridiane, 





Vaxsz1,.— Scrivono da Venezia in data: del 43%: di 
«Il 13, alleore 6 antimeridiane, impegnava un fuoi 
vivissimo sul ponte della laguna, che durò fino alla seta 
L'intenzione degli imperiali era di assaltare la piazza 
mezzo di detto ponte, difesa valorosamente da’ Veneziani, 
Avevano pure gli Austriaci apparecchiate 180 barchettè 
per assalire le piroghe venete, ma vennero respinte 
gravissima perdita degli assalitori, È stata varata @ 
fregata di 90 pezzi di cannone. Venezia ha ricevuto Y 
tovaglie d’ogni genere. Stando la flotta austriaca nel 
acque di Ancona, il commercio dei Veneziani con Tuii 
è aperto, » (Gazz. Piem 

















Firenze, 18 giugno, — Abbiamo da persona de 
sima di fede le seguenti comunicazioni, le quali 
fanno che ayvalo i 


vochiamo ed uspettiamo sempre nuovi e più esp] 


schiarimenti. 





Si crede che Austria voglia far abdicare il grani 
Certo è riuscita a screditarlo presso molti; ma il gi 
duca non ha chiamato gli Austriaci: gli ha subiti ini 
vorno: espressamente li ricusò in Fir 

L'Austria wuole andare e stare per tutto, e spati 
d'essere chiamata, 
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E che cosa ottiene collo spopolarizzare il grandi 
Lavora pei demagoghi, a 





Leggiamo nel Monitore:— Crediamo di saperi 
zza che $. M, l’imperatore d’Austria abbia ar 

ido. generale delle, sue trupperia Poscanafi 
passare al tesoro granducale la somma, di fiorini 
mila, che il comando suddetto ricevè dalla comi 
Livorno, in ordine alla deliberazione di quel civico. 
gistrato de'16 maggio ultimo passato, È ciò HET, 
concetto che nell’ attuale ristrettezza della fuanza, tal 
somma le faciliti il mezzo di concorrere alle spese straor 
dinarie , ‘alle quali potesse dar luogo la presenza dé 
corpo di truppe imperiali venuto în ‘Uoscana, per vien 
meglio e più generalmente consolidare l'ordine pubb 
e garantirne la conservazione în mezzo alle attuali, 
mozioni di una parte dell’Italia centrale. si 

Noi, vedremmo in, questa disposizione rinnoyata 
riguardo della ‘Toscana, quello stesso atto benevolo 





al: cor 





































prezzare la sicurezza e la costai i 

« Raccomando Holder, ed Ehover, che mi hifi 
delmente servito in ogni circa inte flo 
der, che sempre mi fu coi 

«Se non avessi scritto così in fretta questa 
non avrei il tempo di ricopiate, avrei dovuto pri 
parlare di qualunque altra cosa, dire che nulla ave 
alasciare al re, ed alla regina, li prego di Scegliet 
tutto ciò che poteva essere di nia spettanza, senza ee 
cezione, anche fra questi stessi. oggetti che ani altri 
menti potuto destinare, quella memoria di me che 
glio loro andasse a genio: desidero che se he fitti 





padroni, ; 
« Quanto a tutti gli altri meinbri della nia famiglia d 
quali sentoil bisogno di legare unpegno qualunque dé 
mia devozione senza limiti per essì , carico Elei 
a voler designare fra tutto ciò che mi appartenne quello 
che meglio potrebbe convenire a ciaschedun d'essi y @. 
non ne farò qui il nome che per dar loro un addio 
dal profondo del cuore, e ripetere ancora quanto mi 
sia caro il loro destino. Comincierò da Nemours, pei= 
chè sarà il capo della giovane famiglia: io l'ho amato 
assai più che non s'ama un fratello, Egli è con tutta , 
la fiducia che m'ispira il suo leal carattere, che fio do 
veggo assumersi il carico d’un avvenire così ose 





io 





































































(Roma, 15 giugno, ‘ore 1 112 pom. dallo Statuto. — 
ri il fuoco seguitò sempre ed ora sì può dire che è 
tinuo. Specialmente dalle 5 alle 7 pomeridiane ol- 
la infinita cannonata caddero molte bombe e gra- 
Miate, ma pochi danni recarono, Di giorno in giorno 
umenta la forza e la'spessezza del cannone francese. 
(Fin da ierî si dice'che fosse aperta la breccia, ia prima 
lie si costruisca la scarpa esterna per la montata ci 
- vuole molto. Nella notte come nel giorno continuava- 
(no ogni quarto, ogni mezz’ ora. delle cannonate che 
sembravano di maggiore calibro. Finalmente alle 2 172 
Lo le 3'astimeridiane, hanno cominciato î Francesi un 
Dtale cannoneggiamento alla breccia che ha svegliato 
“tutti, e non ha permesso di riaddormirsi a molti. Mi 
(si dice da chi l’ha veduta, che la breccia, e la scarpa 
sempre s’ ingrandisce. Nella notte sembra abbiano co- 
ubiniciato a scoprire le batterie d'assedio, giacchè ora 
| si sentono sei od' otto colpi fortissimi uniti, e poi far 
| tregua per ricaticare insieme, come si. fd in quella 
sorte di batterie. Anche presentemente sì sente il can- 
none; e benché in proporzione: di questa mattina paia 
ineno , pure più è spesso assai rispetto a quello di 
ieri 
Quale sia la strategica o le ragioni ‘di Oudinot. di 
agire così alla lunga non sì sa; io credo per dar tem 
po che Roma abbia le notizie estere, è che rifletta ec 
lo argomento dal permettere egli stesso (e quasi spe- 
dire) tutte pondenze in Romia anche quelle 
fermate dui suoi. Altri dicono per mancanza di forza 
necessaria all'assalto, fatta la breccia, 
Teri è accaduto un qualche scontro fuori di Porta del 
Popolo, L'esito chi lu racconta favorevole, cioè fatti dai 
— nostrî 1500 prigionieri francesi e cacciati (i rimanenenti 
ulla sponda diritta del Tevere. Chi disgraziato; cioè con 
molti feriti de’nostri. Nessun bollettino è ancora. sortito 
questa mattina, 
._ — Una corrispondenza del Mon, T'òsc, racconta così: 
"Row; 15 giugno.— Ieri sull’ inclinare del giorno le 
truppe romane divise in due colonne fecero uma sortita 
fuori la porta del Popolo. Circa le ore 8 circolavano 
voci che le medesime ave battuto i Francesi, 
fnttine 1,500 prigionieri. Però questi non si videro, ed 
invece alle8-142 si requisivano vetture, e si mandavano 
ambuliibze, quali ritornarono con molti feriti, Sembra 
che sicuramente il vantaggio fosse dei Francesi, î quali 
terminata la zufla formarono un fortino sul Ponte Molle, 
€ vi'posero tre pezzi di artiglieria di grosso calibro. La 
deliziosa villa Massani, ov 
a e distrutta, 


ero 


ebbe luogo il combattimento, 
Durante la notte 


fu totalmente incendia 
dn vivissimo fuoco di moschetti e cannoni venne, a pre 
ferenza Uli tutti i giorni scorsi 
le parti 
| fecero crol! 
ICE il mezzo tra le porte Portese e S. Pancrazio. Circa 
i 


alimentato da amendue 
Me alture del Gianicolo, ove i Francesi già 
re lungo tratto delle mura. barberiniane 


le ore sei il cannoneggiamento è divenuto anche più 
forte: pare che ‘allora i Fravicesi abbiano tentata la 
scalata, ma che le truppe romane li abbbiano respinti 
"con la moschetteria, Tuttora (3 pom.) il cannone prosegue 
a tuonare sempre sul Gianicolo, Molti sono i dauni di 
giù cagionati in città dalle bombe e palle che vanno 
continuamente ‘erdendo; Il palazzo della Cancelleria ove 
è l'Assemblea è stato dinneggiato noù poco, tanto €he 
questa mane sembra che î deputati non vi si siano vo- 
luti riunire. 


É 











ESTERO. 


INGHILTERRA. — Camera dei lord, seduta del 45 
giugno, — IL conte d'Aberdeen. Chieggo quando îl go- 
verno deporrà sullo comunicazioni che ha 
avute. dal Governo francese. riguardo all'invasione di 
Roma. È 

Il marchese di Lansdowne. Deporrò quanto prima 
i documenti richiesti, ima dichiaro fin d’ora che uno di 
questi documenti non sarà presentato in cwtenso, per 
chè conviene intendercì prima col Governo francese. 
Aggiungerò. che l’oggetto' della spedi 
si dice, d’assicurare l'equilibrio politico negli Stati dell’ 
Italia e di dare guarentigia all'indipendenza de’romani. 
Questi documenti spiegheranno in modo preciso lo 
scopo della spedizione rigu 
sommo pontefice; non vi faranno conoscere tutte le 
trattative che ebbero luogo; ma ci troverete l'opinione 


ione è, da quanto 


‘do alla restaurazione del 











IL RISORGIMENTO 


_— __—_—_——. i l\\l o_o v ye»... <—_.._rr— 


del Governo di S. M. sulle disposizioni prese per rista» 
bilire Pordine in Roma. 

Il conte d’Aberdeen. M'iniporta specialmente sapere 
perchè truppe francesi così ragguardevoli occupino in 
questo momento il territorio romano. Debbo supporre 
che il gabinetto, prima di acconsentire alla spedizione; 
ne avrà conosciuto lo scopo 

Il mafchese dì Lansdowne. Tl governo non ha accon- 
sentito alla spedizione. 

Il conte d'Aberdeen. Avete detto che il Governo non 
l'aveva  disapprovata; ne conchiudo che l’ha appro» 
vata. Godo che tra i due Governi regni buona armo- 
nia, e spero che il gabinetto dirà al Governo francese 
che, quando l'oggetto d’un'impresa è tale da non po- 
terlo confessare, è meglio abbandonarlo. 

Il marchese di Lansdowne, Dissi che il Governo aveva 
dichiarato non avere obbiezioni a fare. Credo che, în 
questo momento, sarebbe disdicevole mettere in campo 
una questione che susciterebbe intoppi al Governo 
francese; ma, a tempo opportuno, domanderemo spie- 
gazioni ai Governi di Francia, d’Austiia e di Napoli. 

— Camera deì comuni, seduta del 14. Il sig. Glade 
ston chiama l’attenzione della Camera sull’atto d’in- 
dennità delle perdite nella rivolta del Canadà, Denunizia 
questo atto come un incoraggiamento alla rivolta ed\ak 
tradimento. 

Lord J. Russell. Non saprei ammettere una tale qua- 
lificazione, La Cainera si ricord 
si aceord 


rà che in altra epoca 
rono compensi all'alto Canadà, In circostanze 
simili era naturale che il basso Canadà non fosse trat- 
tato altrimenti, I bill non lede per nulla nè i di 
della corona, nè gl’interessi del paese; non vi poteva 
essere alcuna, obiezione a rivestirlo della sanzione del 
Governo. 

Il sig. Herries biasima la condotta del Gove 
riguardo del bill. Chiede che sì presenti un indirizzo 
alla regina per pregarla di non dare_il suo assenso a 
questo bill, se prima non viene dichiarato che le per- 
sone compromesse nella rivolta del. 1837 non parteci- 
peranno astale indennità. 

IL sig. Brotherton propone che 
scussione. 


mo a 


aggiorni la di- 


La discussione 
contro 107. 

La Camera si aggiorna alle due ore del mattino. 

Seduta del 15 giugno, In ri 
del signor Napier, il signor Grey dichiara non 
inconveniente di sorta a deporre copia della lett 
lord-luogotenente d'Irlanda al si 
agli altri condannati per alto t 


è aggiornata a maggioranza di 172 voti 


posta ad una domanda 
edere 

del 
nor Smith O'Brien ed 
‘adimento. Questa let- 
tera ha per iscopo di avvertirlì che la commutazione 
della pena di morte avrebbe luogo a patto che sareb- 
bero deportati a vita. F condannati hanno ricusata la 
clemenza della regina; e sono sotto il peso d'una 
tenza capitale. 

Ricomincia la discussione sull’atto delle indennità a 
cagione della rivolta dei Canadesi. 

Il signor J. Nicholls 


biasima la cordotta di lord 
Elgin, 
Alla partenza del corriere il procuratore generale 


sosteneva che le indenuità erano dovute legittima:nente. | 


FRANCIA.—Panci, 17 giugno, Il pres. della Repub- 
blica, accompagnato dai ministri delle guerra, dell’istru- 
zione e dei lavori pubblici, visitò ieri gli ospedali della | 
Salpétrière, dell’Hotel-Dieu e di Val-de-gràce. Dovunque 
fu accolto con segni di viva soddisfazione e diede ai ma- 
lati soccorsi e parole di conforto, Accadde un fatto commo- 
vente al Val-de-Gràce; Trovasi ivi il basso-ufficiale Gue- 
swiller ferito uell’assalto di una barricata nel quartiere 
$. Martin. Dopo essersi trattenuto con questo militare, 
essersi informato da lui stesso del suo stato, il presidente 
gli disse: saurà cura di voi: guarite prontamente, 
vi do la croce d'onore. A queste parole tutti i militari 
ch'erano al letto sì misero ad applaudire con ispontaneo 
ardore, mentre il bravo basso-ufliciale, oggetto di questa 
dimostrazione piangeva. Indi ad alcuni passi il presi- 
dente scorto il chirurgo in capo dello stabilimento, 
cui gli era stato fatto grande elogio per la sua condotta 
nelle due giornate; gli disse: prendo la vostra croce e in 
cambio vi darò la croce d' ufficiale della legion, d'onore, 
Quindi il presidente diede egli stesso al basso-ufliciale 
Gueswiller la decorazione promessa. 


| alberi sono folti di f 


—1l generale Magnan, comandante provvisorio l’ar- 
ta delle Alpi, ha testé diretto il seguente proclama 
alle truppe poste sotto il suo comando: 

« Ufficiali, sotto-ufficiali e soldati ! 
- « L’armata delle Alpi ba fatta una perdita immensa, 
irreparabile: il suo degno ed illustre capo, il maresciallo 
Bugeaud d’Isly fon è più; egli fu rapito il giorno dieci 
‘di questo mese dalla presente epidemia. 

« Voi che lo conosceste tutti, che per la maggior 
parte avete combattuto sotto ì suoi ordini, ed ayete 


ma 


potuto conoscere il nobile suo cuore, la sua costante 
sollecitudine pel soldato, la somma perizia militare, voi 
lo piangerete con noi, colla Francia tutta, oppressa 
dalla più dolorosa sensazione per codesta inaspettata 
morte, che le rapisce l'immagine più potente della sua 
gloria e della sua forza militare È 
<« Dal quartiere generale di Lione il 42 giugno 184 
Il gen. comandante provv, in capo 
Macsan. 4 


Nuovi particolari sul maresciallo Bugeaud, 

Parigi 15 giugno. 
Thiers mi diceva un giorno; in ‘Francia 
i amano che i morti; il dolore profondo ed uni- 
versale, che suscitò la perdita del maresi 


{I siguor 
non 
allo Bugeaud, 
m'ha richiamato a mente queste parole. Tutti gli 
chi piangono: non si parla soltanto della sua gloria, ma 
del suo cuore. Sì innumerevoli memorie di beneficenza, 


oc- 


di bontà, di franchezza , si svegliano , si condensano 

torio a quest'uomo che non è più , e che, almeno 
apparentemente fu sì sovente sconosciuto. Egli è che 
il maresciallo Bugeaud era veramente grande. 

To abbandono alla storia la parte militare ‘e politi 
ma mi sì lasci dire qualche parola del suo carattere, 
del suo naturale. 

La prima impressione che destava il 


maresciallo 


Bugeaud era quella-d’una singolare intrepidità, che si 
argomentaya dagli occhi, dall'aspetto, dalla posa, dal 
suo linguaggio con una certa qual forza îrr 
tale una calma, che io non vidi che inlui. 
inaresciallo di 
gnore, quas 
nare 


istibile, e 
Lodare un 
rancia pel suo. valore, sarebbe, 0 si- 
ciò che voglio dire è che il 
valoroso al. modo che lo è tutto 


ridicolo ; n 
ciallo non era 


il mondo. 


Lo era al modo che scorrono le. fiumane , che gli 
glie, e veramente si. potrebbe 
dire, che non vi aveva alcun merito. 

Il cielo, d'un sol getto, lo aveva così fatto, con una 
pienezza perfetta, e senza che la riflessione, il. senti- 
mento del dovere avessero d’ uopo , come accade di 
molti uomini , di nulla. aggiungervi. Egli sentiva , che 
satrificar. la propria vita era 
del mond 


ia cosa la più semplice 
non poco tuttavolta che 
gli veniva fatto di sapere che vi fossero uomini che 
per ciò facessero tante cerimonie. Ricordo a questo, ri- 
guardo alcuni suoî deiti d’ una ingenuità che te 
‘sablime. Nel ma 
ceva giammai 

dello stampo delle 


e si maraviglia 


a al 
‘esciallo Bugeaw:l l'emozione non vin- 
cuore per offuscare la mente. Era 
grandi nature militari, quello onde 
furono informati e Carlo XII, e Napoleone. Un giorno 
narrandoci un fatto, che più non ricordo, improntato 
a tutta l’ originalità della sua parola e delle sue idee 
valendosi di questa usitata locuzione. « Ebbi una gran 
paura » uno degli ufficiali più distinti e più spirituali 
dell’armata, lo fermò dicendogli: « voi vi adulate ge- 
nerale » quell’uffiziale lo conosceva assai ben 
Il maresciallo, come si sa, aveva fatta la propria edu- 
paro di lui abbia sa 

puto rendere a se medesimo più seve 


cazione; nè altri vi fu mai che 
a giustizia. 
fo: 


gli sempre, i suoi viciui colleghi 


mentari sero ben 


alla 


porti, che quella 


ittochè i lunghi discorsi par 
lmgi dal piace 
Camera poterono, accorgersi a’ suoi ti 
facilità di parlare alla tribuna doveva avergli ispirato 
un po'di umore geloso; seppure si può valere di tale 
espressione parlando di un'anima sì nobile ed elevata, 
Polevasi di non essere eloquente. Quante volte lo in- 
tesi dire, mio 
tale o del tal 
ina sono stor 


Dio! ch'io pagherei caro il linguaggio del 
altro! Ho delle idee, le credo buone... 
ggiato: per la for 
la: parola, temo sempre d'aver 
alla stampa. 


a sotto la quale misi 
presentano. Sio. prendo 
un gran pascolo ‘a dare 

Dolentissimo di non essere oratore, non si credeva 
meglio abile scrittore; e in ciò: si ingannava. Il mare- 


sciallo ha scritti opuscoletti, taluno de*quali sono pic- 
colì capo-lavori, non solo di buon senso, ma di stile. 
To parlo «el buono stile, di quello stile chiaro, sobrio 
e pensato (inî si perdoni la parola) che è appunto 
quello delle cose, e non delle parole. 

Quanto alla sua bontà, fra i mille tratti, eccovene uno 
che ve lo dipingerà. Un giovane colpito ‘dalla miseria 
sollecitava un impiego che poteva dipendere dal ma- 
resciallo. Gli diedi per. consiglio di indivizzatsi a lui 
stesso; ma eravi una diflicoltà morale: lo vedrete. Fecì 
di più: parlai io stesso del sollecitatore al maresciallo; 
e mi promise il suo appoggio. Ma 
Conviene che vi faccia una confe: 
lealtà del mio raccomandato esige. È una specie di pub- 
blicis ha scritto contro di voi.... — Eh mio Dio! 
(rispose il maresciallo) che hanno a fare i suoî articoli 
colla sua miseria? Ragione di più perchè io debba ren- 
dergli qualche servigio, perchè s 
tui 


allora io soggiun 
sione, che la stessa 


bbe una gran sven- 
in questo momento a non riescire scrivendo con- 
tro di me, 

Questo uomo da lungo tempo così impopolare, era 
però certamente uno de’ più, degui di popola: 
scorsi 3 anni parlamentari accanto al maresc 
geaud, e in fondo al suo pensiero sapete voi quello che 
vi si trovava sempre? Il soldato , l'agricoltore , l’ope- 
raio. Può dirsi che questa trinità abitasse la sua testa 
e il suo cuore, e non era soltanto come capo inilitare, 
come agricoltore, come economista che occupavasi di 
essi, ma come padre, come amieo. Egli li amava. Le 
sue tendenze, i, suoi desiderii, la sua anima aperta ed 
ingenua lo trascinavano verso le classi popolari. Nes- 
suno sapeva meglio apprezzare, e con più vivezza il 
loro buon senso, niuno più di lui sentivasi anche di 
sposto ad ingigantirlo. 

Se non fa un principe di eloquenza , fu certamente 
un re della ragione. La sua vita privata ne reca una 
testimonianza meno luminosa, ma non meno sicura di 
quello che potè fare la sua vita pubblica. Troyò un 
mezzo di arricchirsi in un mestiere în cui tutti si ro- 
vinano, nell’agricoltura. A Eycideville ‘(è il nome della 
sua terr 
cl il duca d’Isly s viveva da buon conta- 
dino, facilmerite largo di consigli come di danaro. Vi 


, come sapete) quest'uomo che doveva poi 
nar 


profuse l'abbondanza agricola, non senza valersi qual- 
volta di mezzi altrettanto bizzatri in apparenza 
quanto giudiziosi nel fondo, 

Glorioso capitano, eminente agricoltore, deputato la- 
borioso e sensato, grande cittadino , amico devoto e 
sicuro, il maresciallo Bugeaud fu uno di quegli uomini 
che abbiano parlato più utilmente ai ministri e 
francamente ai principi. Mo presi da 


che 


più 
quest'illustre vita 
‘î che vi mando. 

Gli uomini grandi di Plutarco sono qualche volta al- 
trettanto bene dipinti a piccoli, come a grandi tratti. 


questi particolari fami 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Il Consiglio na- 
zionale discusse la quistione della capitolazione. nella 
tornata del 12 giu 

Nella votazione 4/4 


no : 
voti contro 43 rifiutano la con- 
ferma del precedente decreto del Consiglio nazionale ; 
e 47 contro 21 adottano il decreto del Consiglio degli 
ti, omesse le parole. per il momento relative alla 
proibizione del reclutamento: 67 contro 24 rifiutano 
l’ordine del giorno. La risoluzione adottata pertanto 
del tenore seguente: 
federale della Confederazione Svi 
zera considerando che l’esistenza. ulteriore 
tolazioni militari è incompatibile coi pi 
della Svizzera come repubblica democratica; decre 
» 4. Il Consiglio federale è invitato ad aprite indi- 
lutamente. le negozi acsessorie, affine di ottenere 
zioni militari anci È 
cd a fare un rapporto sui risultati ottenuti , non che 
a sottomettere all'Assemblea federale delle proposizioni 
a ciò relative, 


« L'Assemblea 


la rescissione delle 


» 2. Ogni reclutamento per servizio militare estero 
è interdetto in tutta l'estensione della Confederazione » 
(Gazz. Ticin.). 

— Facciumo onorevole menzione del rappresentante 
al Consiglio degli Stati Petitpierre, il quale a mala 
pena in convalescenza da una grave malattia, si è fatto 
condurre alla seduta per conc: 
rescissione delle capitolazioni 1 


‘eve col suo voto alla 
litarì, 


(Repubblicano). 





quale è quello che si a lui davanti, e so bene 
che egli giustificherà la divisa: — Tolto vie uno, ri 
mane l'altro », 
bontà } 
del suo affetto per me, e non dubito che essa non lo 
rivolga ad Flena ed a’ nostri figli. 

« Dò un addio. alla mia sorelta Luisa, che mi fu 
sempre tenera e cara amica, e lego al suo figlio Fi- 


« Ringrazio ancora mia zia di tutta la s 


lippo, il mio figlioccio , il piccolo monumento che mi 
hia scolpito Triquacty. 

@ Alla ina sorella Clementina; sì 
lice, e che troverà ne® mici fratelli 


degna d'essere fi 
l’appoggio. ch'ella 
ebbe in me. 

« A mio fratello Joinville, cui raccomando sodezza, 
amore al lavoro, e perseveranza in quelle sue nobili 
qualità che me lo hanno reso sì carò. 

KA iio fratello Auiale, clie se svilupperà per via 

lavori que’ germi che allignano in 
Tui, Ob teddere grandi servigi alla Francia, 

“ Aid fratello Montpensier, cui incombe altresì il 
debito ti rendersi utile al servizio comune della fa- 
miglia. ; 

<« A mio toghato il duca di Wurtemberg, che io amo 
per la felicità chie ha procurato a mia sorella Mari 
A tal proposito dirò che io desidero che 
la ‘petisione \che io aveva ‘fatta a inio nipote Filippo 
di Wurtemberg: lo chieggo ad Elena. 

® DÒ un addio; all’eccellente granduchessa, che io 


ia continua 


amo molto, e lascio che Elena dica se io abbia 
sto alla fiducia che ha in ine riposto 
glia. Prego l’intiera famiglia, tuttavolta che 
chessa volesse stabilir: 
come una de'nostri. 


ispo- 
andomi sua fi- 
a grandu- 
in Francia, a volerla adottare 


è Se la principessa Vittoria è fra la famiglia, come 
io desidero per la felicità del mio caro fratello, 
altresi: wn addio, e desidero che il primo figlio che 
verrà da quest'unione tanto bramata, riceva ‘da Elena 
un pegno di quell’affetto che avrei per 

« Raccomando a tutti i fratelli e sorelle di 
tutto sacrificare a vicenda alla conservazione della stretta 
unione che regna fra.noi, e che io avrei posto tanta 
cura a mantenere. Che tutto sia comune fra essi, da- 
naro, pensiérî, emozioni d’ogni genere; sieno ì membri 
dello stesso corpo, animato da una sola anima. Sia 
questo il loro principio. « Tutti per uno, uno per tutti: » 
è che non pensino oramai più a me che per riparare 
a quel tanto di forza che la famiglia avrà duto. 
erescendo l'individuale loro valore colle loro fatiche e 
con un onorevole condotta. 


le dò 


sso nudrito, 
mi 


« Dopo i membri della mia famiglia che ho nomi 
nati, le persone che hanno contribuito al matrimonio 
che forma la felicità di tutta la mia vita. 

« Jo non so se io debba pronunciar qui îl nome del 
re a cui sono personalmente attaccato. Elena giudi- 
cherà ciò che meglio convenga. Ma io nominerò i si- 


guori principe di Wittgenstein, di Schilden, di Rautzan, | 








inadama di Bouswitz, 
ha intavolato il negozi 


di Bautengs, il signor Fleury che 
ato, il conte Bresson, che io tengo 
come un amico illuminato, il duca di Broglie che prese 
egli pure parte a questo affare, e il conte di Molè che 
lo ha conchiuso. Siccome è lui che mi ha ammogliato, 
che ricevette il mio primogenito il giorno della sua na- 
seita, unendo al mio matrimonio il grande atto del- 
l’ammistia, questo primo passo verso la fusione di tutti 
i francesi coll’oblio del passato, ed un comune inte- 
resse per l'avvenire, voglio legargli un pegno speciale 
de'miei sentimenti, e lo prego di accettare i due quadri 
dî Mignon, del inio amico Scheffer, che sono fra quelli 
della mia galleria che io ami di più. 

«Io desidero che Elena dia pure una mia memoria 
a tuadama Schefler, ai signori Guilhem, Leroy, Bocher, 
ed al signore e madamia Flahaut, al duca di Coigny, 
al signor Asselion che mi ha reso grandi e reali se 
vigii, e madama d’Audenarde che da quindici anni fu 
per me una vera amica, e m'ha sempre dati ottimi 
consigli. 

«Se in questo scritto redatto in fretta, ho dimenti- 
cato qualche persona cui avessi voluto lasciare una me- 
nioria, Elena che conosce tutte le inie relazioni di a- 
uilcizia. supplirà a questa mancanza. 

« Sarei ben fortunato che il maresciallo Soult che fu 
Sempre meco sì buono, chei marescialli Clausel, e Valée 


sotto gli ordini dei quali io ebbila ventura di servire, 


« Aggiungo a questa nota una lettera suggellata per 
Nemours: questa gli sarà trasmessa con un forziere, che 
Holder conosce, con tutti gli inviluppi suggellati che po- 
trebbero trovarsi ne’ miei affari. 

« To desidero che tutte le note e weworie che ho 
redatte, sieno il più che sarà possibile distrutte e bru- 
ciate. Finalmente giacchè è tempo dir pur qualcie cosa 
di me, desidero che la sia sepoltura. sia fatta senza 
pompa. 

« Ho evitato in vita mia più che fu possibile le com- 
medie, e non vorrei dar noia al mondo dopo la mia 
morte, non facendo soprattutto servire il mio cadaveré 
a postuma, il cui risultato sarebbe di 

differenti e divertire i curiosi. 


ad una nasche 
far sbadigliare gli 
«I mici veri amici sapranno bene dove trovarmi, 
«L'ultima linea di questo seritto sarà per chiedere 
perdono a quelle persone che io avessi potuto offen- 
esi ipa ancora addio alla mia fa- 
miglia, cui lego il mio spirito d’unione, prezioso tesoro 


dire una volta 


che la condurrà ben lungi quando. sappia valersene 
ad esprimere i miei voti ardenti pel trionfo della causa 
francese nel mondo. 

«L'ultima nia parola sarà per i miei figli e per la 
mia cara Elena. 

« Fenpisaspo-Fiuirro p'Onteass. 


«Tolone (Varo) 9 aprile 1840. » 





volessero eglino pure accettare una mia memoria. 

















IL RISORGIMENTO 











SIA.— Nota del Governo russo a’suoi rappresen- 
tantiall’estero intorno all'intervento nell’ Ungheria. 





L’insurrezione u ese hà fatto in questi ultimi tempi 


tali progressi, e si è sviluppata al punto, che la Russia 
non può restarne indifferente spettatrice. Stante l’insuf- 


ficienza delle forze austri 





he a provvedere alla difesa 
se 





delle frontiere dell’impero, essendo queste forze spar 
dove sono trattenute dalla necessità, 





suî diversi pun 





il grosso degli insorgenti ha potuto avanzarsi dal Ti- 
bisco al Danubio. Quasi ‘tutta } Ungheria superiore e 


.Tloro piani 





tutta Ja Transilyania sono nelle loro mar 
sovversivì ingigantirono în misura dell'estensione delle 
loro operazioni militari. Il movimento che. nella sua 
origine era soltanto magiaro, si è ora considerevolmente 





propagato, e l'insurrezione ung arica non è che la base 
di una insurrezione evidentemente preparata în Polonia: 
ne siano prova la presenza degli emigrati polacchi, i 


quali nell’armata ungarese forinano delle intiere legioni, 





e l'influenza di alcuni individui, i quali, come Bem e 
Dembinski, essi pure polacchi, formano di loro proprio 
arbitrio dei piani di difesa e di attacco, 

Si è nella Gallizia che sì spera di vedere quanto prima 
scoppiare la rivoluzione, che si propagherà quindi nelle 
nostre provincie, Le mene e 
tatori ne hanno già sparso il 
e dalla Transilvania essi 


sforzi che noi facciamo d’ 















i intrighi di questi agi- 
in Gallizia ed in 





seme 


Cracovia. studiansi di attra- 





Coi cordo colla Tur- 


chia per consolidare la tranquillità nei ducati danubiapi, 
i Moldo-Valacchi, ed 


‘a uno stato 





incoraggiando i malcontenti tra 
nudo in tal modo sulla nostra frontier 











continuo di agitazione, 
Non è possibile la durata di una tal situazione senza 





che i nostri essenziali interessi siano compromessi; 
ne di future complici 
re. E non 


questa 


joni, 





situazione porta în sè il ge 
cui la più volgare prudenza c’'impone di oy 
sua attuale critica 





p austriaco nella 





potendo il Gove 
enza lasciar 





situazione contrapporre delle forze sufficienti 


ncie dell’im- 











scope 


e altre non meno importanti provi 
pero, pregò formalmente S 


M. l’imperatore di prestare 





il suo concorso per. schiacciare prontamente quest’in- 


surrezione che mette in pericolo ambedue gli imp 








Kva infatti cosa naturale che i due gabinetti si mettes- 


sero d'accordo su questo punto essenziale, che è di loro 





comune interesse, ed in seguito a quest’intelligenza le 








nostre truppe sono entrate nella Gallizi: 
coll'opera loro a soffocare nel suo nascere |’ incendio 
della rivoluzione. 


Noi speriamo che sarà reso giustizia alle nostre in- 


per contribu 





tenzioni da quei Governi che sono egualmente interes* 
sati al mantenimento della tranquillità che è distrutta 
nell'Un 


sti 


eria e minacciata negli Stati vicini dalla più 





scostaniosi con ram- 





a demagogia. L'imperatore 
marico dal suo sistema di neutralità e di aspettazione 
resta pur sempre fedele allo spirito delle prime sue di- 
hè, quando l’imperatore ricono- 














chiarazioni. Impr 
sceva a tutti gli Stati il diritto di costituirsi politica- 
mente come meglio credevano, e seguende questo priu- 
li avvenuti c 
apre la più în 








cipio, st asteneva dall'immischiarsi ne È 
giamenti di Gov 
fiera libertà di azione per il caso in cui il contro-colpo 








Pno, si riservava pur 


delle vicine rivoluzioni mettessero in pericolo la sua 
danno 





iassero di suo 





sicuri o mini 
Vequilibrio politico esistente ai confini dei suoi Stati. 
( 


insorg 
dagli attuali avvenimenti nell'Ungheria e tutti i tentativi 


scomporre a 


xa ci visulta chiaro dai piani e dalle tendenze degli 





enti che la nostra interna sicurezza è minacciata 





che da questa parte vengono fatti per distrurre la mo- 
narchia austriaca, sono contrarii allo spirito ed alla let- 
tera dei trattati, e 
nell'interesse dell'equilibrio europeo. Ammettendo pure 





. M. crede necessario di opporvisi 


dhe cagioni momentanee rendano possibile per l’Unghe- 





x un’ effimera indipendenza, è pur evidentea chiun- 
ia che ciò 





que conosca i mezzi e le risorse dell’Aust 
non potrebbe durare. Ma quantunque di corta durata, 
l'anarchia unita allo spirito ostile alla Russia da cui 
sono animati î generali Ungaresi non sarebbe meno per 
noi pericolosa, ed è perciò che noi non possiami per- 
di più si estenda. 





mettere ch'e 
tore dunque mentre protegge le sue provincie 





L'imper 
polucche ed i paesi del Danubio da una propaganda 
che sè prefisso per iscopo di fomentarvi l'agitazione, 
mentre concorre colle sue forze acciò riesca al Governo 





austriaco di ristabilire più prontamente la pace in questa 
i suoi Stati, S. M. crede di agire nel tempo stesso 
eresse dell'ordine e della tranquillità europea, 


NESSELRODE, 










parte d 





nell’in 








| RIVISTA DEI GIORNALI STR: 





Leggesi nell'Opinion publique: 

La Presse stabilisce a suo profitto una specie d'in- 
fallibilità pol ali di 
tutti i colori, Consumato ad un tempo dall'amore del- 
l'ordine e della libertà, questo foglio irreprensibile dà 
lezioni a tutti coll’autorità della sua sapienza e wirtù 
colata. Tutto ciò che non è lei è repressione od 
ione: essa lontana dai due eccessi è la diseus- 
zi, la luce fra 








ca e morale a danno dei gior 











imm: 






insur 
sione. Essa è Runque la virtà fra due 
due nuvole, la 
ghiamo francamente questi caratte 








moderazione fra ‘due eccessi; Noi ne- 
alla Presse, Questo 





giorhale è scritto nelle nuvole, non sulla terra; nel- 


a realtà: iona il disordine. morale 





l’utopia, non ne 
non l'ordine. Il giornale che ammette il principio del- 





l'insurrezione, anche oggi, che ha insanguinata la cit 


non è un giornale amico dell’ordine. Non è pure amico 





della libertà, poichè ammettere l'insurrezione è provo+ 
care la dittatura. No, un giornale, il quale vuole che 





n una società ove sono scatenate le passioni sino alla 
den:enza, la liber 


alla licenza, non è un 





della discussione possa andar fino 


iornale moderato e,sensato. Un 





giornale che rimprovera come un diniego di libertà 








provvisioni necessitate da inescusabili violenze, che do- 
manda perchè non si discuta contro persone che ne- 
gano la legge delle maggioranze, e che ricorrono alle 
armi; non è un giornale serio. Che volete voi si faccia? 
Credete voi di poter ottenere mai da una società che 
consenta a morire per amor della forma? Direte voi a 
un legno che sta per affondare, che non voglionsi git- 
ta 


vha ‘una cosa ancor più preziosa, Ja vita dei passeg 


le merci perchè preziose? Vi sì risponderebbe che 








gieri. Questa è la nostra condizione cui fin; 
rare, 

Leggesi nel Times: 

La inassa delle classi lavoranti di Parigi, 
dalla miseria e dal flagello che fa straj 5 
mostrò un'estrema ripugnanza ad ubbidir alla voce de 
i probabilità i 








e nelle 











ione. Secondo 





gli agitatori per profe 








e non: 





materiali e i preparativi di una grande insurrezi 





erano meno compiuti che în giugno ‘dell’anno scorso ; 
ma elemento più ‘essenziale della rivolta mancava; 


zionali per fornire un esercito di 





non eranvi officine n 
combattenti, e i gridi fallaci con cui s'era sì spesso! 
ione cessò! 








Ù fanatica della popol 





rannodata la parte p 





di divertire o trascinare la folla. Non eravi più novità 
in questo moyimento. L'antico artifizio consisteva ad 
uccidere un soldato onde provocare il fuoco delle truppe 
a ridicola farsa della fratellanza trà 
della rivoluzione 


avnier caricò le. D/ouses 





contro il popolo, 
i difensori dell’ordine e i 
non illude più. Il generale Ch 


cerretani 





ng 
colla cavalleria e con alcuni colpi di s 





abola si dispersé 





la più compatta massa della nuova rivoluzione. Non ti 
vollero pur 6 ore perchè divenisse evidente che. lat 
fare era fallito. 4 

Gli anarchisti non mostrarono passione, nè entusiase 
mo: non ebbero pur tempo a servirsi delle Toro ari, 
Il sobborgo St-Antoine restò tranquillo. La guardia 
nazionale mostrò la' premura e zelo, naturali a'franeesi 


nel compimento de’duveri militari. Quantunque quer 





sto attacco contro il Governo della repubblica sia stato 
mal diretto, mal condotto e mal sostenuto, noi non du- 
bitiamo punto ch’esso non fosse sì formidabile da pro- 





avi conseguenze, e costare uua grande ef- 
fusione di sangue, se le operazioni del generale Chan- 
state eseguite con maravigliosa 
devole. Sette 


durve ben g 








sarnier fossero 
prontezza, abile previdenza e forza raggua 
brigate di 6 a 8 mila uomini ciascuna oceupavane tutta 
la città col me: di posti strategici; 
nove battaglioni occupavano il palaz 


punto centrale col corpo della circonferenza di Pà 


non 








20 di una catena 





70 civico e l'arse 











nale e tenevano aperta comunicazione di questo 






Quarantadue squadroni di cavalleria erano alle ‘lere 





per tagliare le comunicazioni colle parti del territorio 


che facev 





a d’uopo, Tutta questa vasta e scientifica evo- 





luzione guerresca fu eseguita in alcune ore con perfetto | 
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ordine. Egli è evidente che niuua esplosione popolare 
avrebbe potuto riuscire a cacciare dalle loro' posizioni 
queste enormi masse di truppe, ov'elle rimanessero fe- 
deli al Joro doyere. 

Fortunatamente l’opinione , non solo della ‘truppa, 
ma della gran massa della popolazione si manifestò 
fervorosamente favorevole all'autorità legale ed all’or- 
dine pubblico, e il generale Changarnier fu vivamente 
applaudito. I Socialisti furono sconfitti, e più ancora 
che dopo la terribile battaglia di giugno. L'aspetto po- 
litico della repubblica diviene il soggetto più interes- 
sante. Imprima il ritorno di un reale pericolo contribuì 
potentemente a distruggere î germi di dissensione. fra 
il partito moderato. Il presidente ebbe il compiuto yan- 
taggio, che noi avevamo previsto che trarrebbe da un 
Ministero composto di uomini si notoriamente liberali, 
che possono prendere le più forti precauzioni, senza 
venir accusati di covar progetti contro la costituzione; 

lavaignac con eloquenza € premura venue 
La condotta dell'opposizione 
al Parlamento era sprezzabile. Alcuni cospiravano aper- 
tamente, Altri erano già in procinto di fuggire, come 
| Ledru-Rollin, che non si curò di essere testimonio del 
| fine della sua intrapresa, Alcuni si adopravano‘a scon- 
giurare la tempesta dal capo, inventando un sistema 
| “li fraudi, Tra questi notavansi lardito Lagrange, l’'a- 
stuto Crémieux e i Bonaparte. 
| V'ha gran ragione di sperare che questi evenimenti 
distruggeranno la forza, che la minoranza repubblicana 
rossa aveva mostrata nell'Assemblea. Questo partito 
fece una chiamata all’insurrezione contro il governo; 
il governo la ‘farà incontestabilmente al paese contro i 
suoi avversarii. Avvi ora motivi sufficienti e sufficienti 
mezzi di reprimere gli abusi della pa e dei dritti 
\ popolari, senza questa repressione i diritti reali d'una 
nazione libera sono minacciati di distruzione. È dovere 
del governo punire vigorosamente e prevenire il delitto. 
Non noveriamo fra'delinquenti le sfortunaté vittime 
della mancanza icurezza pubblica e delle false pro- 
w fluttuanti fra le più strane speranze e la più 
abbieita disperazione, Vogliamo parlar piuttosto di eo- 
loro che contribuirono a ridurre le popolazioni a que- 
sto stato e cercano di speculare sulle lusinghe da loro 
propagate, e la miseria di cui sono causa; le città 
d'Europa debbono essere preservate dall'incendio e 
dalla strage, se la società incivilita debb’essere protetta 
contro una violenza più selvaggia e snaturata " non 
quella dei barbari. 




































e il generale 
in soccorso dell’aute 






















































VARIETÀ’ ARTISTICHE. 

La città di Torino, che per munificenza del Re Carlo 
Alberto possiede alcuni capolavori di belle arti, ne sarà 
arricchita quanto prima di due altri, ordinati qualche 
anno fa dallo stesso Sovrano. Uno di essi è un grandissimo 
quadro dipinto dal veneziano Francesco Hayez, pittore, 
come è noto, a nessuno ora secondo nell’imnragir 
nella grazia, nell'espressione e nel colorito, Rafligurò egli 
con novanta figure, grandi al.vero nel davanti, l’orrenda 
| sete che i Lombardi soffersero nella prima crociata de- 
dal Michaud, e narrata con istupendi versi da 
Torquato Tasso e da Tommaso Grossi. 

«L'arsura ond’è travagliato l'esercito dei Cristiani, la 
lo struggimento, la rabbia impotente che 
«i poveretti riarsi sotto la sfeza crescente del sole, il de- 
«siderio, l'angoscia con che attendono le intermittenti 
«acque «del Siloe, la gioia furibonda che gl'invade al 
«primo gorgogliave del torrente, l’urtare, il premersi, 
«il percuotere, l’ uccidersi per essere i primi a 
iare le aride fauci, è tal pittura, che commuove. gli 
» animi», Così Carlo Ten nella Rivista Euro- 
pea, ragionando del poema del Grossi: parole che appli- 
care si potrebbero al quadro di Hayez, sul quale perciò 
non ci tratterremo di più, i nostri lettori essendo inoltre 
in grado di poterlo quanto prima meglio apprezzare coi 
ERI quello che farlo potrebbe il nostro tapino 
eriterio. Ci restringeremo solo a notare che sarà appeso 
alle pareti della sala delle Guardie del Corpo nel reale 
palazzo, ed in ma che sia lecito distaccarlo dal muro, 
| onde, collocato alla sua vera luce, meglio si contempli. 

Se questo quadro, lungo yenti piedi parigini, è inferiore 
alla Presa della smhala di Abd-el-Kader di Orazio Ver- 
net, lungo sessunta piedi parigini, supera alcun poco 
| quello che eccitò tante lodi in Roma, iu Firenze, in Mi- 

lano ed in Parigi del russo Brulofi, rappresentante, L'ul- 
timo giorno di Pompei, 
altro lavoro è il monumento sepolcrale del duca 
Carlo Emanuele IL, da erigersi nella cappella del SS. Su- 
dario, fatto innalzare da Tui per mezzo del padre teati 
| Guarino Guarini, Za cui bizzarra, come si esprime il Gi- 
| brario nella sua Storia di Zorino, e fantastica, ma grande 
| ad un tempo, e, sorprendente architettura, servì molto 

bene al concetto del principe. Questo monumento è opera 
| dello scalpello del veronese Lunozenzo Fraccaroli, che lo 
| ornò di quattro figure grandi al vero. Se i paragoni non 
pre orliosi, e soprattutto in opere d’arte fra 
ti, noi lo intraprenderemmo a suo tempo 
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artisti vive 








fra questo e quelli di Amedeo vin del Cacciatori, di 
Emanuele Filiberto del Marchesi, che colà già troyang 
e del principe Tommaso del Gaggini, che vi sarà ‘allos 
gato nel decorso di quest'anno. Ma è fuori di dubbia / 

che îl Fraccaroli è uno dei più valenti scultori d'Italia, 
che a considerarlo come tale basterebbero il suo 4uhilla; 
ferito, compito quattro o cinque anni fa, ed esposto 
nelle Sale di Brera in Milano, ed il suo gruppo di Achille‘ 
e di Pentesilea , al quale sta ora lavorando. Egli 

somma uno di quei pochi artefici di cui nella Enciclopg 
popolare del Pomba, faceva onorevole menzione 1 
ciclopedico Carlo Promis, solito ad essere altrettaî 
severo nei suoì giudizi, quanto parco di Sos Di 


MISI ‘P 
NOTIZIE DEU MATTINO. 
Civiraveccuta, 19 gingno, — Una corrispondenza delli 
Gazz. di Genova reca quanto segue: ‘SR 
Dopo il fatto d'armi del giorno 14 non vi furone 
combattimenti di grande importanza, £ Francesi ha 
avuto finora 1200 uomini fuori di servizio, de' 
600 feriti sono stati trasportati in Francia e 150, 
în Civitavecehi n 
La perdita dei Romani sì calcola maggiore. I Fran 
cesì ora dominano dalla Villa Pamfili, sino a Ponte Mo 
e Monte Pariolo. Colla loro alleria cominciano ai 
intercettare delle vettovaglie che entrano in Roma 
Due breccie aperte dai Francesi sono quasi prati 
Parici, 18 giugno — La Presse e il National 
tono in capo al loro giornale le seguenti line b 
La CENSURA È RISTABILITÀ, ; sa 
La censura è abilita, ina ufficiosamente enon uf», 
ficialmente. Un commissario di polizia si recò oggi al-/ 
l' ufficio del Sitele , della Presse e del Nationa per 
avvertire questi giornali , che se persistevano a riprò- 
durre il loro pensiero sull’ interpretazione data’ da 
maggioranza agli articoli 5 e 54 della Costituzione, 
maggioranza della Camera che. verrebbe interpellata | 
su questo argomento, autorizzerebbe la messa sotta sé. 
questro, Î 
Gi sottomettiamo alla forza, ma vogliamo che il pub- 
blico sappia che la, nostra penna non è più libera, È 
— Assemblea nazionale ; tornata dei 18 giugno, — 
Dopo una tempestosa discussione sulla stampa in tempo 
dello stato d'assedio, il sig. Grevy propose l'ordine dei 
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one. 
del giorno puro e semplice 
vendo la priorità, vi si procederà per via di scrutini 
— Lo serutinio dà il risultato seguente: votanti S05:44 
per l’ordine del giorno contro 154. «L'ordine dell 
giorno puro e seinplice è vinto. “n 
Nella stessa seduta il presidente dell'Assemblea Jegget 
una richiesta del procuratore generale ‘per autorizza 
zione a procedere contro il rappresentante Felice Pyat 
per un suo scritto inserto nel Stécle, la Démocratie pae 
Jique è il Peuple. to 
Patativato.— Le truppe prussiane dopo aver occus 
pato Saarbritck, 8. Wendel, PERI Alzney e Worms, 
stanno ora concentrandosi presso Dirkhwim e Neustadt 
în guisa che la maggior parte del Palatinato del Rent 
resta sgombra dai corpi franchi. (Gazz. delle Poste) 
Prissunco, 14 giugno — Vi fa Ultimamente un coi 
battimento presso Scered (noi ne parlammo già ieri), 
cuî 1 armata austriaca’ dovette’ cedere 
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Presidente. L’ordim 
































rono con 
Austriaci non 


giarì attacca 
mentre gli 









potevano SE È 
molto inferiori, Il c ttimento fu di breve durata,(@ 
fu impedito agli si di inseguire l’inîimico al dif 
là della Waag coll’ abbruciare il ponte. —I Magiari pi 
ebbero la peggio in un combattimento presso fiosy) ci 
i ritirarono in Neutra, u 
Da tre giorni noi udiamo rombare il cannone) dalla! 
parte di Raab. Mi vien detto appuuto che mezz'ora fat 
giunse al quartier generale un È paccio che antuin 
che i Magiari hanno riuscito a shin gli avamposti, 
austriaci presso Vedenburg,<e dopo aver attaccata 
città con 30 mila uomini, se ne resero padroni. 
(G. DI 
- Ieri abbiamo annunciato che il generate ungai 
Aulich si trova iu Funfkirchen, e minaccia la Croazia 
Non è dunque che una delle solite invenzioni la notizî 
che corre già da qualche giorno dell'entrata dei Magiati 
in Fiume. Da questa città a Fiùnfkirchen non si contand 
meno di cento miglia, e gli Ungaresi debbono, per fu 
strada, battersi per mezzo ai Serbi e Croati di Soli lnichy, 
il quale, da quanto appare, finora sarebbe in vantagg 


S. NICCOLINI gerente, 





















































Torino — F. 6. Ceriani e C. — Editori 
Contrada dei Conciatori, n. 54, vicino al Caffe 
di S. Filippo. 
RITRATTO 


DI 


GIUSEPPE GARIBALDI 


REPUBBLICA ROMANA 





GENERALE DELL. 
"GIA COMANDANTE DELL'ITALIANA LEGIONE 
A MONTEVIDEO 


Prezzo: Lire 4 50 italiane. 


Sì verde da tuiti i negozianti di stampe e dai Librai. 





Dag 


ii stessi editori a giorni sì pubblicherà una delle due 
stampe litografiche già 





presentante: 


CARLO ALBERTO 


CHE ABDICA AL TRONO 


annunziate, cioè la prima rap- | 


ROUVERTURE DE LA CITA RT REUSE pe PESIO 


lie vaste établissement situé près de Coni dans up 
| des plus beaux sites du Piémont, vient de se rouvrit 
| pour la cure des eaux, el comme séjour d'été. Le D.r 
| Gibbs continuera è y diriger le traitement hydropa- 
| thique, dans lequel il a obtenu l’année dernière de si 

nombreux succès. 

| Prix. — Logement et table compris 
par jour 





e, 5 et 6 francs 









AVVISO INTERE 


La Damigella osanta De La Ganoe di Parigi, ha l'onore di 
PrevenirsSi pulsblico €he cella possiede n’ 4rqua che ha la 
| proprietà d’impedire la caduta dei li, come pure di farli 
infallibilmente crescere. sulle teste anche divenute calve in 
| sesuito a sefferte malattie. 
Îl secreto di tal' acqua le venne 
Rakesky, celelre medico polonese, 













donato dal’ dottore 
il quale ne fu l'in 











ventore. L'uso della medesi solo per tre giorti conse- 
| eutivi, basta ad impedire la caduta dei capelli ; per la ere- 
| scenza poi di questi, si richiede una eura d'alcuni mesi, Seb- 





here per comprova 
| la damigella De la Garde possa 
| sciatele in alcune città per de quali è passata, da persone 
| totabili, che avendone usato ne ottennero il benefizio chie 
| desideravano , luitayia per maggiore sicurezza delle persone 
| che brameranno esperimen arla, dessa non 1 

mercelle se non dopo che tali persone ne avr 
un risultato soddisfacente. 


Dessa abita in Borgo Nuovo, contrada della Chiesa, porta 
n. 7, al primo piano. 


l'ellicacità e la salmbrità di tal'acqua 
produrre delle dichiare rila- 
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ZIONE DELLA BANCA DI GE 
la sera del 15 giugno 1849. 





NOVA 





Regio Commissario presso la Banca di Genova. 


rt. 9 del Decreto di S. A. S, il Luogotenente gene- 
di S, M. del 7 settembre 1848. 





Allivo . 
Numerario in ca 
Portafoglio e antici 
Fondi pubblici della banca . . » 






304,517 
60,000 
20,000,000 
56,912 33 


Prestito volontario nazionale . » 
R. Finanze a mutuo... . » 
Corrispondenti della banca e div. » 
Spese diverse... . ... » 


L 
Passivo 
Capitale L. 
Biglietti in circolazione +» 
Fondo di riser DEL) 





Benefizii del semestre e saldo ed interessi 
al10 aprile (mutuo di 20 milioni» 
Conti correnti disponibili . . » 
Non disponibile e diversi...» 
Dividendi arretrati. . . 0. . » 





8,664 80 


L. 32,818,179 80 






























Commercio Serico —21 giugno. — Continua 1 aumefi 
| nei prezzi dei bozzoli su yariî mercati. Le qualità & 
periori pagaronsi a Carmagnola 32, 36. Chieri 32, 88 
Pinerolo 28, 32. Cuneo ed Asti 27, 31 Canavese. 
28. Alessandria e Novi, (loro pesi) 25, 28. — Lal 
colta è mediocre, ed in qualche provincia forse sehtgi 








Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 20 giugno 1849, 





Rendita 1819 sp ria SE a RIST 

» 1831 i e 

» 1834 obbligazioni dello Stato 869 | 

» 1848 decorrenza d 07 rss o 

Î » 1848 id. A.marzo » 70 
n° 0° A BGO I LAGO O i 

» 1849 obblig.ni dello Stato » 725 





Bonsai pi Panic, 18 giugno. — Il movimento di rialzo 
che scorgesì da qualche giorno nei fondi pubblici, fedi 
oggi notevoli progressi. Il dispaccio telegrafico di Lione, 
il quale annuneia che la legge ebbe il trionfo, dissipò {| 
l'inquietudine che cominciaya a nascere e cagionò assai 





dimande in tutti i valori. La moneta abbonda ora sulla 
piazza. Non ci stupiremmo se la rendita ritrovasse gli alti 
prezzi che aveva prima che sì conoscesse il risultamento 
generale delle elezioni. A contanti, comparativamente 
zi corsi di chiusura di sabato, il 5 00 si chiùde 8 
95 ia aumento di 2 fr., e il 3.010 a 54, 75în aumento 
di 1, 45. 
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Tipografia FeRRERO E Franco, 
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aguo 
6 mesi 
mesì 
2001 mese 
MUCIRIS i enlero” Bava fire 50) semenife 67, dalle 10 anti, 


T itimestre 14:50, mese, 7 franco ai contini 


(lin Sol numero, cent, 40, 


1) 


Anno EI, 


1 (li Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento scade con tutto ‘il mese di 
(iingno, sono pregati, se lo continuano, a rin- 
novarlo a tempo: per non soffrire ritardo nella 
Capi TT 


TORINO 


x 22 Giugno. 


Gli autori dell'agitazione perpetua, i fabbricatori 
ijelle aceuse, dei tradimenti lavorano a tutta possa 
pevrfinir di corrompere quell'opinione pubblica che già 
dla tanti mesi hanno travagliato con ogni sorta di ca- 
villi e d’artifizii. La scuola degli eveati nulla insegna 
a costoro: al contrario ogni nuovo evento, fuvore- 
vole 0 avyerso è sempre interpretato colla stessa logica 
della passione, 
Lasciamo i loro giudizi sulle cose straniere: gli 
| iillimi disinganni sui casì di Parigi valgono per tutto, 
‘Ribbene, invece di confessare che nulla avevano di 


comune con un partito il quale rimetteva in precipizio 
tino Stato amico, deplorarono in coro il mal esito di 


tn'empià impresa, dopo averla sostenuta coi loro voti, 
incoraggiata colle loro parole : quello che sarebbonsi 
guardati bene di commettere nella, propria patria, 
invocare la rivolta a rlistruzione di un Governo re- 
golare,, frutto dell'ultima espressione della. volontà 
nazionale, del suffragio universale, fecero 
nun scrupolo di tentarlo nella patria altrui: come se 


non si 


quello che è illecito edi abbominevole in casa tua; in 


quella del vicino fosse apera meritoria e coraggiosa. 
"P pensare che questa tattica, i demagoghi la s 
“ Buono da mesi è per vie diverse Vhanno gia inclinati 


4 quia di molti ignari! Che nulla giova ad arrestarne 
| mali effetti: ch'essi (ntanto di cecità son pervenuti) 


né menan vanto come di cittadina opera! A contem- 
plave, diciamo, questa lenta, ma progre ada- 
zione del criterio morale e politico di un popolo, ope- 
rata con quell'alacrità ch'altri pone in proseguire un 
disegno lodevole, dal quale spera un comun bene, un 
senso profondo di ribrezzo ne invade, anima, e do- 
mandiamo a noi stessi : abbiamo noi bene finora se- 
guito le costoro operazioni, ne abbiam conosciuto mi 
nutamente gli andamenti e il carattere, abbiamo s 
mato «il giusto le loro dottrine, i mezzi, gli aderenti, 
le rainificazioni? 1 lungo contrasto che sosteniamo con 
essi mon ci ha forse tolto aleun che. di quella severa 
imparzialità che altri dee portare nel giudizio delle 
opere altrui, di opere che loecan tanto da vicino la 
pubblica salvezza? 

A tutte queste domande , 


va deg 


e non è la prima volta 


APPENDICE. 


Intorno ai casi di Napoli dal 29 
LETTERE POLITICHE 
IL 


Le notizie delle riforme concedute da Pio IX e da 
Leopoldo IL agli Italiani di Roma e di Toscana infiam- 
iuarono ‘© Napoletani, e ‘tidestarono: negli ‘animi loro 
Viva: speranza di sorti migliori, Le scritture di Gioberti, 
di Cesare Balbo, di Massimo d'Azeglio, di Giacorno Du- 


gennaio 1848 în poi, 


rando, nonostante il severissimo divieto del 
lette con avidità e x 


censuta è 


della pol chieste uni 


versalmente con sollecita premura, Il gran pi 


ia, erano 
ncipio, 
dal quale informayasi l'italiano risorgimento, fa con- 
Coidia del princi 
‘applicazione, venne accolto dal maggior numero dei 

Verali, i quali rinunziando disiuteressatamente ad ogni 
fisentimento è dimenticando il passato, deliberarono di | 
fare quanto er 
Ted iuliziore alfine quella nuova era di 
the sembrava allora dovesse corona 
definitivo dell’indipendenza e dall'ordinamento durevole 
delli ilfliatia nazionalità. Il governo però stava fermo 
el proposta (di chiudere gli orecchi alla regione e di 
provocare la CAR civile anzichè Fodishite i desideri) 
della nazione, & Chi gli chiedeva riforme e concessioni 
politiche consimili a quelle di Roma e di Firenze egli 
rispondeva imperturbabilmente: il regno di N: 


vile prosperità 
si dal conquisto 


sedere già fin da lungo tempo le leggi, che venivano | 


accolte come splewlida novità in Toscana e negli Stati 


l'ufficio del giornale » 


inrigersi franco di posta alla Dare- 
sione del Giornale IL Risonsimenta 


ato col popolo, a malgrado delle | 
‘grandi difficoltà che doveva incontrare a Napoli la sua | 





". FSMISINO 


GIORNALE QU OTIDIANO 


latà aperte 


alle 2 pomerid. 


gli agitatori, si tolsero il carico di appianaréi 
ogni difficoltà, dî levar via ogni dubbio, perocchè Tor? 
molarono Loppo chiaramente i lovo pensieri, od al- 
lpenvile tepieaze lor» afsunsero un carattere st aperto 
ed ionegabile, forse contro i Joro stessi intendimenti, 
che ogni equivoco ci divenne impossibile, 


tempo, 


tatori, non di meno porremo le quistioni seguenti. 

Finora i nemici più frequenti. e) operosi delle pub- 
bliche libertà furono i demagoghì 0 dubbi 6 schietti , 
peggiori. sempre i primi però : costoro non 
mai scopertamente avversare la noi la costiluzione , 
ma crearono mille imbar 

Vogliono 
tatori 


a saviamente pratice 
omon vogliono la costituzione gli agi- 


Se vogliono, come spiegare i mezzi tutti che ado- 
perano per farli altrui invisi? Come spiegare che vel 
paese nustro, dove’ fu largita così nobilmente, accolta 
con tanto pubblico entusiasmo, essi spargano ogni dì 
quasi dottrine contrarie al suo vero spirito ? Come spie- 
gare che tenlino ogni sforzo per separare da ess 
infermandone ad ogni tratto 
accuse continue non, solo ad opere, ma ad inten: 
Come ammettere ch'essi, i quali si danno sempre i 
liberali. per. essenza;, gl'Italiani per cuore, facciano 
ogni di una bruttissima proscrizione di tutti coloro che 
non la pensano ‘a lor modo, e li condannino come 
retrogradi , 
bene ? Che fatta questa indegnissima proscrizione, ten- 
gam se’ stessi per i soli capaci, i soli onesti, ì soli indi- 
pendenti 

Vogliono Governo di nazione 0 di fazione? 

Boa questo Governo vogliono essi giungere per le 

istituzionali, per le vie legittime? Oppure è loto 
siero ridurre in termine | 


ftoverna, 


come subdoli, come nemici del pubblico 


stini della libertà, purchè il partito abbia ancora una 
volta il tristissimo piacere d'imporsi alla nazione ? 

Sarebbero essi gli ngitatori così ciechi dal non ve- 
dere quello che tutti veggono, cioè ehe questa lotta 
impegnandosi , il vantaggio non rimarrebbe certo 
loro? 

Che potrebbero in quella voce giustificare col pro- 
ceder loro quello che alimenti non' si potrebbe giu- 
stificar mart 

Noi crediamo ch'essi san troppo bene quello che 
vogliono, ma cominciamo a teme:lo molto. 

A questo rispetto ci tornano a mente le coi 
e veraci parole, colle quali il gener vaignac 
rompendo ogni lusinga che il partito el. disordine 


ggiose 


Romani. Equivoco miserabile ed ipocrita! poichè ben 


sapeva il governo che il paes 
@ queste chiede 


difettava, di guareuligie, 
poichè senza. guarentigie le buone, 
le ottime leggi rimangono lettera morta; inatili perga» 
mene. La massima sventura di Napoli è stata sempre 
la ste: lmente 
corruttibili furono preposti al dilicato uffizio di fur e 
guire le leggi. Ora, io domando, che cosa vale una 
buona legge travolta è 
plicazione? 

Questa dolorosa verità non va dimenticata, perché 


a; uomini malvagi cioè e corvottissimi o fa 


falsata nella pratica sua ap- 


| essa sola può fornire spiegazione di molti eventi în ap- 
partoza inesplicabili; a Napoli l'applicazione delle leggi 
non fu mai sincera. ln tal guisa il governo ha avuto 
sempre il mezzo di gettare polvere negli occhi agli stra- 
nieri e di trarlì în inganno intorno alle vere condizioni 
del paese. Io ho parlato con molti francesi, i quali di- 
scorrendo del regno di Napoli prima del 1848 ne le- 

vano a cielo la felicità e la beatitudine; e quesia loro 
illusione poggiava sulla lettura delle leggi. La sola ri- 


sposta che io dava loro era d’iny a diventare cit 





in poter loro per promuoverne il trionfo | 


apoli pos- ' 


tadini napoletani ed a vedere in qual modo le leggi 
vengono eseguite. Se qualeuno lia seguito il mio con- 
! siglio a quest'ora simamente ricreduto. 
| La sommossa; di Reggio: fu l'ultiniio bentativo, fatto a 
| mano armata per mutare le condizioni politiche del 
paese: d’allora in poi il partito liberale si appigliò esclu- 
sivamente ai mezzi legali per conseguire il suo intento. 
| Dal novembre 1847 in poi numerose dimostrazioni nel 
| senso delle riforme furono fatte nella capitale del re- 
ida di viva Pio IX, viva i principi rifo 
matori! viva l'Italia, Ferdinando II; 
echeggiarono soveuti volte nelle mura della fiorente e 
governo non 


gno; le 
viva viva il re 


popolosa città. E la risposta el mnutava 


osarono | 


cose che una lotta sorga | 
dal loro urto, che in questa lotta si pericolino i de- | 


{ avesse riposto in lui, 


Or bene, nei quantunque il vediamo chiaro da lungo | 
quantunque niuno scrupolo ci rattenga dal | 
palesare quali sieno i' fini ultimi cui tendono gli agi- | 








I manoseri 
restituiti 


terminava l’ultimo suo discurso 

mbléa nazionale: se la repubblica dee perire, 

perirà pei furori vostri. e pei 

Se la costituzione patirà violenza in Piemonte, di- 

iam noi, goi vi ricorderemo allora i vostri fatti e le 
re previdenze; 


vostri eccessi! 


ssimo che l'onore del Pie- 
monte|è perduto, anche quando quelle parole non 
fosserg uscite dalla bocca dell'Uomo che in questo 


La Voncordia dà per ce 


| TRA 
Momefito sveglia in tutta Europa tanto desiderio 


di sè 

E glia ln Concordia nella pia credenza; che come 
venne mai iu capo di lavarla da tanti altri pee- 
cati, non ci piglierà pur voglia di purgarla da questo. 
Ella ya perchè lo crede; e 
altrui 

Mal tenga per sè la ben sua insinuazione, 
Risopimento abbia 
gnanimo (Carlo Alberto pronun 


non c| 


che giovi farlo credere 
che il 
erilo non'aver potuto il ma- 
nre quella fatal sen- 
al dire della Concordia, quel 
è chiuso per sempre. 


lenza} ora che forse, 
labbr 

Prima di tutto noi speriamo che ciò non sia: tali 
sono È assicuranze che ci vengono date. In ogni caso 
chi fdsse di così rie intenzioni a pensarlo d'altrui, € 
d'implidenza così gagliarda a stamparlo, come ha fatto 
là Coxcordia , polrebbe dire che essa mandò Tuori 
l'oltraggiosissimo detto, persuasa appunto di non in- 
contrare il contraddittore, e che quel solo che avrebbe 
potutoffarlo, 0 non sar 
atrebbe pi 

Dell resto 


si mai dato una tal cur: 
tuto, anche volendo, da 


o non 
ela più. 
falso che il Risorgimento siasi levato 





ana solo contro questo preteso disonore del Piemonte : 
vai a 
egli invece perchè ama e venera davvero la memoria 


i di quell'illustre è grande, benchè troppo sventurato, 


perchè sente qual'sia la carità vera di ciMmtidino, non 
si stancò mai di respingere |’ orribil taccia dal suo 
di chiamare coloro ché ad ogni costo vol 

vano infliggergliela col titolo d’insensati e di menzo- 


paese 


grieri 

E questo abbiamo fatto non solo, perchè profondi 
mente convinti che J'onor suo non fu perduto alla 
battaglia di Novara (gli Austriaci 
altra testimonianza che la. Concordia!); ma perchè 
sentivamo che nei tristissimi giorni che allora corre- 
vano per la patria, quand'anche ave 


i ci resero ben 


imo accuse giu- 
stissime da muovere a chi dichiarò e condusse lu 
quand'anche abbominevoli eccessi ne ave 

tuttavia la riverenza; che ave- 
sventuta, ‘ei 
profferire una sola espressione offensi Perchè al- 
lora, s oltre ai santi divitti del vero hrut- 
famenie offesi, ci pareva e pare atto di lesa patria il 


guerra, 
sero funestato l'esito, 
onale vietò di 


vamo grande alla. naz 


come ades 


è delle tise; 
Ventesimi 25 per riga, anticipati. 
i e le lettere noîî safaunià 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


fer Tonno, all'ufficio del Giornale, ia de!- 
l'Arciveseovalo' , Aîfianca alla Madonna 
degli Angeli, e presso i principati-librai, 
le Pnoviwoie presso gli Uffizi postati. 
Pagella è Comp: di Torino, 
issova presso. A. Heuf, librrio 
Livonia cla ‘porto librari 
Firznay Vieesenz libraio 
Vaia “+ © Grazioli, —(Îd, 
Monena O. Ficernise,adi 
Roma P. Merle, id. 
A Capobianchi, impiegato 
postale, 
Padoa-Marghieri libr, 
Cherbubiez. 
Uffici di corrispond. 
Delaire è Lejolivet, 


P. Rolandi libraio. 


eri NaroL) 


Cnreeina 
Pato) 


Lonpsa 


venir francamente asserendo; in faccia al mondo che 
l’onor suo è perduto, 

Sappiamo, e se nol sapessimo , ogni giorno gli 
esempi ci abbondano. che i falsi democrati eredono 
fare un gran che, quando posson giltare in mezzo al 
popolo qualelae gramdeo uccisa, ‘© Sustencria col, prt- 
testo di un zome, di un dicesi. Ma tal arte non fu mai 
la nostra. Ecco perchè il giornale della DEMAGOGIA 
se ne adonti e vorrebbe a tutto potere chiamarei a 
parte di tali vergogne. 


Scrivono da Parigi ad un nostro collaboratore. 
Parigi 18 giugno. 
Carissimo, 


Credeva di vedere una rivoluzione, ma non ho ve- 
duto che una dimostrazione, che avrà però tutte le 
conseguenze di una vera rivoluzione: posso dire che 
lio assistito a tutte le sue fasi, ma la mia aspeltazione 
fu gravemente delusa; l'entusiasmo è morto, dicesi da 
lulti in Italia, ma bisogna venire a Parigi per vedere 
la verità di questo detto in tutta Ja sua estensione; ciò 
che io non posso giungere a capire si è come questi 
signori rossi non veggano che il popolo è stanco, rifi- 
nito di queste agitazioni, Si ha un bel fare, un bel dire, il 
populo francese è diventato calcolato egli riduce a 
minimi termini i furori del 95, le glorie di Napoleone, 
il liberalismo della Restaurazione, la libertà ed il n 
terialismo degli Orleanisti, il quaterno del 24 Febbraio, 
e falti i conti, trova che il problema della felicità uni- 
versale non sta a fronte di quella massima, Ja quale 
c'insegna che lu società umana non vive che di sa- 
grifizi. 

Mu torniamo alla fallita rivoluzione. Per guarirti di 
tutte le ubbie, io non vorrei altro, sè nonche tu avessi 
poluto essere con me quando vidi passare n quattro 
passi di distanza il sig. Ledru-Rollin in mezzo ai due 
sergenti rappresentanti. lo non sono troppo amico del 
Ledru-Rollin, ma infine ti-giuro che se avessi dato retta 
ad un subitlaneo impulso, lo avrei arrestato, e se colla 
forza a potuto, l'avrei portato via a quei forsen- 
nali elie lo trascinavano alla rovina: lo seguii fino al 
pilazzo del Conservatorio: là ancora eredéi ch'egli 
avrebbe iato di volta; esitò un istante în faccia a quel 
i0, ma poi varcò la soglia fatale; che hel 
lavoro abbiano fatto là dentro, tutti Jo sanno: ma che 
e ad uscirne saltando per la finestra come 
un gatto, ciò sorpassò ogni mia previsione! Per quanto 
io vada farneticando tra me e me, non posso darmi 
pace come questi scapestrati pazzi abbiano potuto spe- 
rave di riescire nel folle toro intento! ma ella è così, 
si sono ubbriacati a furia di parole, ed hanno scam- 
biata l'indifferenza e l'odio muto coll'adesione è il ti- 
More che si eredevano di aver ispirato. 


muto edifi 


egli av 





tenore 
ministri di quel re facevano. rispondere con le archi= 
con le cariche alla baionetta. Popolo ‘gene 


roso ed infelice! Come gli ‘altri popoli italiani. egli chie- 


Dbugiate e 


deva stringersi attoruo ul trono, annodare un patto di 
umore e di concordia col suo principe; ma' di essi men 
fortunato. veniva respinto, Le sue g di plauso in- 
nocente e sincero al suo re erano soffocate nel sangue 
bellione! M'è grato assai poter: citare 
a questo proposito le parole autorevoli di un illustre 
oratore francese, al quale nessuno potrà di certo muo- 
vere l'accusa di partegg 


come gridà di 


per le opinioni esagerate. 
Ecco come s'esprimeva il signor Thiers nel suo memo- 
tabile discorso intorno agli affari d’Italia, 
alla Camera dei deputati di Francia in uno degli ultimi 
giorni del gennaio 1848. Dopo aver lodato il contegno 
dei priùcipi e dei popoli italiani a quell’epoca; l'oratore 
soggiungeva: principe, quello di Napoli, a 
«quel popolo che si affollava intorno a lui mostrò 
«la punta della sua spada, e quel popolo vi si gettò 
Queste parole 
profonda sugli ani 
essere 


pronunciato 


« un. solo 


« sopra. » produssero un'impressione 
de’suoî colleghi 
altrimenti? Come non inorridire 
Spettacolo di un popolo che viene maltrattato come fa- 
riuso e ribelle percl 
Ma Vostinazione del Governo non isgome 
tali, nè lì allontanò dal loro proposito. Le 
tenaci e perseverantia desiderii leg 
scoraggiano gli uomini ilî poca fi 


cone. poteva 


dinanzi allo 


viva il re. 
tò i libe- 
resistenze 


scono gli uomini che sanno di combattere a pro” 
slizitio e della giustizia. Nun ostante la brut 

enza continuarono iu 
Vembre e di dicembre 1847 
delle riforme: Furono fatti hi 


le acco- 


Napoli durante î mesi di uo 


le diostrazioni a. favore 


arresti, {ra' quali 





menaronio gian rumore quelli di due giovani patrizii 
da tatti amati e riveriti per le pregevoli qualità della 
mente è del euore, Camillo Caracciolo principe di To- 
rella ed il duca Pallavicino di Proto. lo prego il let- 
tore a non dimenticare il procedere del Governo iu 
quelle contingenze, perchè in tal guisa egli capi 
volmente come in Napoli non sia mai riuscito spegnere 
al tutto la diffidenza reciproca fra governanti e go 
1848: diffidenza 

e disastrosa, la quale fu pur troppo la cagione sostan- 
ziale e funesta di tutte le sventure, che posci 


nati anche dopo il 29 gennaio 
contri- 
starono é coutristano tuttavia quella nobile parte dI 
talia. Le concessioni politiche fatte a proposito, a tempo 
opportuno hanno il privilegio di soddisfare l'opinione 
l’unione fra i popoli ed i prin- 
cipi. Le concessioni fatte quando non è più tempo di 


pubblica; ;e di cement 


non farle; hanno sempre aspetto di esser fatte a malin- 
cuore, e quindi non son credute, e quindi invece di 
troncare i sospetti e le diffidenze, le accrescono e le raf- 
Così. nascono le rivoluzioni: questa è la storia 
dei politici rivolgimenti sotto tutte le zone, sotto tutte 
le latitudini ©d in qualsivoglia epoca 

187 Federigo Guglielmo IV di Prussia 
quel guazzabuglio, che chiamò Dieta, avess 
costituzionale; 


forzano. 


senza più 
promulgato uno Statuto invece di 
Ausschuss avesse convocato un vero Parlamento, quanta 
gloria avrebbe conseguita, quante sciagure e quante 
calamità avrebbe risparmiate alla Prussia, alla Germa- 
Se Ferdinando IT ayesse con- 
è subito dopo quelle date da 


nia ed a se medesimo! 
cedute le rifo Ual 
Alberto, più lieti sarebbero stati i destini di Napoli, più 
sicuro è pare l’avsiamento delle cose italiane. 
Iutauto la Si 


essa pure le riforme, 112 


più re 
ilia potevteniente agitavasi © chiedeva 


:nuaio 1848 fu il iermine 


ine ere 








Ma io non posso cacciarmi dal pensiero, come Le- 
dru-Rollin non abbia pre 
messo, mettendo il capo mio in pegno, che doveva 
inevitabilmente succedere. Ma i settarii son tultia un 
modo: e poi bisogna dire, a onor del vero, che dopo 
aver veduto il 24 Febbraio, poche cose possono pareri 
impossibili a chi, come Ledru-Rollin, si trovò a ur 
sì subitaneo volo portato al potere supremo, 





sto ciò che io avrei scom- 








tratto con 
saltandoa piè pari dalla monarchia a quella repubblica 
ch'ei non vedeva che in un avvenire altrettanto fanta- 
slico quanto indefinito. Così pure si avrà a dir di Maz- 
i volete andare a dire ad un uomo che si 





zini; cos 
trova dittatore supremo in Campidoglio, ad un uomo 
che, doporessere stato perseguitato da tulte le polizie 
d'Europa, si trova a trattare da potenza a potenza 
colla Francia, ad un uomo che fondò ognora tutta la 
sua politica, tutto l'avvenire d'Italia su di una parola 
l'ipra;'e che icon questa parola si vede osi crede ar- 
bitro dei destini dell’Italia, si vede tener in pugno le 
fila che avvolger debbono quasi in una rete inestrica- 
bile gli uomini che governano la Francia, a trionfo e 





forza dire 





glorificazione dell’immortale sua ineA! S 
clie il mondo e nofî lora Sono i pazzi! e'spòrare che 
questi fatali osempi 
la provvida matura suscita per purificare l'aria e 
Ma mi accorgo che alle mie filo- 
sioni non basta il foglio che mi sta in- 





li oragani ‘che 





sit'anno come que 





ravvivare la terra. 





sofiche ville 
nanzi, è ritorno, per quanto me ne rimane, ai fatti. 
Persuaditi dunque che truppe, guardia nazionale è 
popolo, tutti erano animati da due soli sentimenti, fu- 
stidio e rabbia, di tutte queste scenate; e questa 
convinzione m'è entrata a furia di urtoni, di pugni, di 
soffocazioni che mi son & 











adagnato, lasciandomi tra- 





«portare in questi due 
ione per i nostri democratoni! ma anche per 


giorni dall'onda dei parigini: 
che te 









loro sarà inutile, l’ipga vince tutto, e sai cos'è per i 
nostri l'idea ? una repubblica unitaria, di cui tentano 
nascondere il colore, ma che è n niente meno che 


badateci bene, una lega sola tutti li stringe, 





ros 





Germania, Italia, Francia si danno la mano, è una sola 
sella; retta dagli stessi principi, che per da loro sem- 
plicità s'incarnano in tutte le menti. 

Monarchia, costituzione per essi è una sola cosa; 
abborriscono li repubblica france 





+ atluale più che 
non abborrirebbero il regno di Enrico Quinto; la loro 
si fonda sugli estremi, e favoriranno d'or in- 
Î lutismo per giungere ai loro fini; vedrai 
che anche presso di noi si daranno la mano rossi ed 
assolutisti; non è che non si conoscano, essi stringono 
shiceiatamente l’infame patto, nell’aperto proposito di 
fondarsi l'un Valtro, vinto il partito moderato. Ma 
non ci riesciranno; ho veduto, ho 








Spi 


loecato con mano 





che il popolo li conosce oramai e li abborre, e tutto 
ciò che io posso augurarvi, si è che questo partito 
venga in Piemonte a questa prova, allora io li chiamerò 
pure salvatori della patria. 

In una delie ultime mie lettere ti diceva che il co- 
mitato che regge le cose d'Italia stava qui in Parigi, 
che qui si 





ior comodo 





\rebbe potuto trattare con ma; 





@ profitto coi triumviri, che in Roma, Posso ora assi- 
curarli che il fatto è verissimo; se non che questi in- 
trighi cangiano aspetto e natura da un momento all’al- | 














tro, e pare ora che il loro motto sia: piuttosto, gli 
Austriaci che i Francesi : gli estremi, sempre gli 


estremi | 

Dio voglia nonperciò che si giunga in tempo; l'en- 
trata dei Francesi in Roma, dopo un assalto, sarebbe 
una sventura eguale pei due popoli, ma OQudinot ha 
» interesse ad aspettare le notizie di Parigi, ed 
ora saprà cos'è Roma, e cosa sono i Romani. 

Ho bisogno di molti schiarimenti e notizie sulle cose 












perentorio da essa fissato per le desiderate concessioni: 
ed al 12 gennaio era ancor tempo: la. promulgazione 
delle riforme avrebbe  prevenuta la Ma | 
giunse quel giorno, ed i Siciliani defraudati nelle loro 
speranze tennero eroicamente la parola data, chiesero 





rivoluzione, 





con le armi ciò che era stato ostinatamente negato alla 
preghiera, Finalmente il 16 gennaio 1848 .il giornale 
officiale del Regno stampava una serie di decreti in- 
torno alla stampa, alla consulta di Stato ed alla parti 


volare amministrazione dell’isola di Sicilia. Ma non era 





più teinpo: un motto, divenuto poscia tanto celebre e 
ripetuto in solenni circostanze, fu allora pronunciato; 
si disse è wroppo tardi, e le riforme che il 12 gennaio 
sarebbero state acclamate e benedette, quattro giorni 
dopo non contentavono più nessuno, parvero uno scherno, 


una derisione. 








E qui cade acconcio osserva 
Governo napoletano venne secondato dalla inerzia della 





diplomazia d 
fu certamente pi 
plovabili ne furono le conseguenze. I Governi non ave- | 

arietà degl’ interessi 


gli altri Stati italiani. Questa inerzia non 
meditata o voluta: ma pessime e de- 





vano ancora la coscienza della solic 





italiani : quindi il Governo di Napoli fu abbandonato a 
se stesso: nessun. consiglio salutare, nessun proficuo 
avvertiniento 
ul 


italiane era 


gli pervenne da Firenze, da Roma e da 
ran principio dell'intervento italiano nelle 








l'orino. 


cose ancora un desiderio. Chi sa se gli 








eventi napoletani non avessero preso piega migliore, 





qualora la diplomazia italiana avesse fatto ogni sforzo 





per fur accedere Napoli alla lega commerciale e doga- 
erino il 3 novembre 1847 fra Pie- | 
Toscana! Qual voce poteva parlare | 
con maggiore efficacia di autorità se non quella dei | 

il Gove 





nale, conchiusa 


monte, Roma è 








ine principi riformatori? E no di Napoli ac- 


re che il mal volere del | i 





{ sempre gli furon larghi di 
pre s 








IL RISORGIMENTO 





di costà; il Piemonte stette primo n lla gran Volta ita> 
liana: sul Piemonte stanno ora fissi gli occhi dell’Eu- 
ropa; la causa dell’indipendenza è sospesa (chè non 
dirò mai perduta!), la gran causa della libertà viene 
ora în campo, e questo campo è il Piemonte; non pos- 
oni, è da queste dipendono fe sorti 











sono tardare le ele 
nostre, le sorti dell'italia 
Addio coll’anima 


Leggesi nel Globe 
Un notevole documento fu testè presentato dal conte 
Ladislao Teleky , 


ocqueville ministro degli affari esteri in 


in nome del Governo ungherese , al 





signor di 
Francia. 

Il signor Teleky è il 
Governo di Kossuth in Parigi, e il documento ha per- 


rappresentante accreditato del 


ciò assai importanza, Esso è diviso in tre parti: 
1. Diritto legale degli U 
Condotta dell 
gheria. 
3. Condizione dell’ Ungheria come campione della 


heri. 





o d' Us 





verso il reg 


Austria gi 





iviltà contro la barbarie. I particolari con cui si sta- 





biliscono 0 s' illustrano le anzidette tesi sono conterut 


nel docuniento, Il conte T 





rleky conchiude col. racco+ 


mandar la causa degli Ungheri al Go francese 





erno 





i altri 





il quale insieme a tutti g] Soyerni civili , debbe 
essere necessariamente posto a repentaglio se icadrà 


l'Ungheria e vinceranno gli Austro-Russi. 





Noi siamo in Inghilterra troppo usi a considerare 


os Orbe; in 





un popolo distante come toto penitus divi 
bre 
venale. 

L’Ungheria è così poco conosciut 
che fra i nostri lettori 
marittima dell’ Ungheria così apoc 
marittima della Boemia. E 


una, la qual 





e, com’ eravanio noi considerati ai giorni di Gio- 





nel nostro p 





se, 


molti erederanno una costa 





, come una costa 





tuttavia l'Ungheria ne. pos- 
sied. 





quantunque non molto estesa può 





per la sua posizione acquistar. molta importanza nel 
commercio europeo , tostochè verrà liberata dalle pa- 


stoie della polizia austriaca. La Dalmazia in verità coi 





suoi splendidi porti è propriamente un'appendice, della 
corona ungarica , quantunque illegalmente e violente- 


mente ne sia stata separata. Ma non parliamo di que- 








sta, nè della costa de’ confini militari, che to 





pure 
l'Adriatico, e che, considerata sempre come una parte 
dell'Ungheria, fu strettamente incorporata con esja per 
le riforme di marzo 1848. 

Oltre a questo ha un distretto detto il Zittorale, che 
anche sotto il dominio austriaco fu riconosciuto come 
parte inte 





rante dell'Ungheria, non dipendente nè 
confini militari, né dalla Croazia, ma dall’ U 





ria propria, rappresentato nella dieta ungarica dla un 
suo deputato e amministrato da un governatorì. no- 
dalla d’ Ungheria. Pei 
causa dell’imperfezione delle nostre carte , questo di- 


minato direttamente corona 





stretto viene spesso confuso colla Croazia o Ja fron- 
tiera militare, La capitale ne è Fiume, porto di mare, 


città ricca e industre, ‘la quale con tutti gli svantaggi 





cui fu soggetta mantenne sempre un commercio as 





vivo, principalmente con Marsiglia, ma lieve a 
quello che sarebbe ove divenisse sbocco dei prodotti 
delle fertili province danubiane. 

Gli 
nione coi quali dipende la loro esistenza. 





bitanti sono entusiasti per gli Ungheri, dall’'u- 





a vicina Croazià è si povera, che non può fornite 
materia di esportazione o comprar articoli d’ importa- 
zione di qualunque specie. Essi molto a malincuore 


sì sottomisero al reggimento militare di Jellachich, che 





| occupò Fiume l'ultimo autunno, e attendono, con an- 


sietà il corpo ungherese, che ora opera contro la 
Croazia. 

Dall’ Ungheria la ristorazione di un Go- 
verno ordinato e il commercio che ne deve seguire: 
sentimento în verità comune alla maggior parte degli 
stessi Croati, 


tendono 











greta 


sia e giustizia agli arcivescovi è mescovi. 
5 ab 








Ill.mò e Revano signor 


Calde preghiere non ha molto per me dirigevansi. 
a V. S. illustrissima e reverendissima onde le piacesse | 
ordinare in cotesta sua diocesi pubbliche preci a fine 
di chiamare sul capo del novello Re que’ celesti aiuti 





per cui , risanato in brieye del grave morbo che il 
travagliava, fosse messo in grado di dare alacre opera 
all’arduo compito che gli addossò l'inaspettata ‘abdica- 
zione dell'augusto suo Genitore, 

Or, poco men che riutegrato nel primiero essere il 
monarca ; nuova calamità afili 





igge e fa tristamente do- 
lente l’augusta regale famiglia. Quei malori ond'era da 
non poco tempo addietro bersagliata la salute del Re 
Carlo Alberto, cui avrebbe potuto se non vincere al 
tutto, notevolmente almeno mitigare un agiato tenor di 
vita, non iscompagnato dagli opportuni soccorsi dell’ 
arte, esacerbarono invece è fecero più gravi le fatiche 
e i disagi, che il magnanimo Re, spinto dal nobile 
desîo di farsi generoso 

denza, tion dubitò in quest'ultimo biennio di coraggio- 








npione dell’italizna indipen- 


samente affrontare. 
Nè certo lasciò di conferire eziandio 
vieppiù le già infiacchite forze del prode 
lungo e faticoso suo viaggio per conduri 
abdi 


recenti notizi 


d indebolire 








monarca il 
, dopo la 
azione ; al sito per lui eletto a 











fatta spontanea 
Le 


lui stato di salute ispirano i più g 





sua slanza, 





di colà yenuteci sul di 


fondati 





avi e ti- 





mori. 
are di Carlo Al- 
berto sparga di tristezza nei cuori della tenera e vir- 


Quanto questo progrediente inf 








tuosa sua regal consorte, dei riverenti suoi  figliuoli , 
amato cugino, e quanto ne si addolorata 
l’intera popolazione di questi regi Stati, non è a dirsi 

A confortare l'animo dell’ augusto malato colla pre- 
lio d'ogni altro 
lo di assumersi il pietoso ullicio ed a gio- 
te salutare , 
esercitata da chi alla profonda cognizione de' principii 
ond’ella è governata, accoppii il ben rile 





dell 





con è 








senza di quello fra î congiunti, che m 
era în 
pi 








lo dei sussidi che può apprestargli |’ 








‘ante concorso 
a del temperamento dell’ augusto 
infermo, tosto l'animo suo rivolse l'ottimo nostro mo- 


di una piena conte 





narca, nel cui petto albergano vivi e squisiti i sensi di fi- 
liale affetto verso l'inclito Genitore, 


Ma consapevole qual’ è , siccome quegli, in cui non 





mai fa esausta la vena fruttificante della religione, non 
essersi quaggiù. salda e non sia nel su- 
perno Datore d’ogni bene schiettamente riposta, non 








speranzi 





Si 


tardò a concepire il pio desiderio. che in tutte le parti 
dello Stato fervide preci sero, 
ia alla divina Provvidenza di alleviare la gagliar- 
dei morbi, per cui inferma l’augusto Genitore, € ne 


al Cielo si alz onde 











venga prolungatà la preziosa esistenza. 
Ed è perciò che, secondando i sovrani ceri, io mi 


fo‘a sollecitare vivamente V. S; illina e rev.ma, ‘onde 





le piaccia ordinare senza il menomo: indugio le oppor= 
e della 
olare ai 
rettori di esse, dove siano appositamente additati i riti 


da essere in quest'oc 





tune i a tale scopo indiritte in tutte le chie 
I ii 








sua diocesi, ditamando a tal uopo una c 


ione osser: 





i, secondo il savio e 
| zelante suo giudizio. 
E punto non dubitanido ch ella sia per conformarsi 





con ogni sollecitudine al'e accennate sovrane intenzioni , 





ho l'onore di profii 
Di V. 


Forino, 21 giugno 1849. 


ivmi col più distinto ossequio 


S.aillLima e rey.ma 


Dev.mo obb.mo servitore 
DEMARGHERITA, 


la 





fono. — Teri a nazionale di ‘Torino ve- 


innalzare 
onde allontani dalla patria la 
ta nella preziosi 


guard 





niva convocata nella chiesa dì S. Filippo per 
I sommo Iddio 





| preci 








sciagura da cui è minaccia ima vita di 





cedeva alla lega commerciale, chi non vede che la €0- 
munanza degl’interessi gli avrebbe necessariamente itt- 
posti i desiderati miglioramenti politic a parte (di 
mediatori, di pacieri f Due Sicilie, edi 
agli altri reggi 
ce della vertenza di 
Fivizzano, composta amichevolmente ed onoratamente 
dall'intervento. diplomatico del re 








il re delle 





aceva 





suoi popoli mirabilmente si cor 





tori della. Penisola, e l 





sito. fe 


di Sardegna e: del 





sommo, Pontefice doveva e poteva essere d'incorag 


giamento a praticare Ja mediazione pac 





‘a e nazionale 
lì maggiore importanza, e di grandis* 
per da Italia tutt sola 
tenza che caldamente esortasse il re di Napoli a fa 
le opportune com 








in una faccenda 





simo inomento Invece-la 








ioni era la Francia. Le istruzioni 
ricevute dal conte Bresson, che poi miseramente troncò 


il filo dei suoi giorni in sul principio della sua dimora 





in Napoli, erano a questo riguardo categoriche ed 
esplicite. L'ambasciatore napoletano a Parigi, duca di 
Se ola, nel partire dalla capitale della Francia 
ebbe incarico formale da Filippo di convincere 
S. M. Ferdinando II della urgente ami- 
carsi i suoi popoli con opportune concessioni politiche, 
it 


più potenti: ma è debito di scrittore imparziale esser 








DE 
Luigi 





necessità di 


Oggi è ce 





a la moda di lodare coloro che non sono 





usto verso tutii, ed io sarò giusto anche verso prin- 
cipî detronizzati. Due giovani figliuoli di Luigi Filippo, 
il duca di Aumale ed il principe di Joinville visitarono 





Napoli, e s 





pre tennero al gio è 
vii e liberali consigli. Îl 
e 


re lo stesso lingua 









secondo si 





gnatamente fece vive e 'reite 


al 


istanze 
condasse di uomini 


‘ate 





suo regale parente 


perchè si 
cetti al paese ed inîzì 





sse l'era della riforma e della li 





bertà. Quel principe nobile è cavalleresco fu poco for- 





tunato nei suoi sforzi: ma non per questo vien meno 


















quel Grande cui essa va debitrice del suo politico vi: 
sorgimento. via, 5 ì RAR 
oggi vedevasi affisso agli angoli del quartier de- 
gli Israeliti un iuvito onde avessero nel giorno a viua, 
‘nirsì nel loro santuario per implorare dal Cielo la salul 


Dei; to monarca Alberto. # 
| Siamovlieti di poter riferire qui sotto queste altr 


tanto generose che pIOPORGE re sentite parole. 




















3 Israeli 


1} prode, il magnanimo Re, 
beneficò tutti i suoi popoli coll'inestimabile dono della librari 
è che grande nella prospera grandissimo nell'avversa 
tuna, in estrania terra volontario involavasi, è in questo 
mento da travaglioso morbo siffattamente afflitto da’ pot 
in pericolo i preziosi suoî di. Accorriamo tutti ul santmidià 
cd innalziamo tervide preci all'ottimo Iddio, onde toncedì 
salute al corpo, la calma allo spirito dell'Eroe italiano; 
Questoggi 22 giugno alle ore 6 pomeridiane precise 
Inogo nell'oratorio grande la solenne preghi à 














Auessaspniay 24 giugno ( Dall'Avvenire ) n 
alle tre pomeridiane sortirono definitivamente di citti 





gli Austriaci: verso le quattro lasciarono anche la. 
tadella, ottenendo gli onori militari da un battaglioi 


piazza. Ivi pure trovavasi il. generale De-Sounaz ed 
Degeafeld, che in un calesse da posta alle cinta 
ore raggiungeva in Valenza il piccolo  esersito! 





Nessuno più vedesì per città, Ne rimangono solo 1207 
con 10 per infermieri e due interpreti? 4 
rtedì alle 5 1]2 del mattino gli artiglieri ‘ci | 

{o a fuoco, Alcuni Vecchi 





ammalati 


—M 











soldati artiglieri ne amb 
neggiare il cannone. 
tina giunse una compagnia del decimo 
vavasi al ‘campo di s. Maurizio , 
ggio avendo fatto în due giorni 
{5 miglia piemontesi. Fece una ‘breve fermata sulla 
piazza e quindi ripartì per Pozzuolo onde portarsi a 
Genova. 

Vene. — Leggianio nel Costituzionale di Priest 
del 18: 

Viaggiatori arrivati da Venezia sopra un vapore frane 
cese portano notizie interessanti intorno a quella città: (1 
Sino a che ì tempi erano favorevoli alla nostra squas. 
dra di blocco, sì sentiva grande penurià di carne/, 
legna, ecc. In seguito agli ultimi tempi Durrascosì 
per cui il blocco si dovette in parte sospendere , fit A 
possibile a molte navi cariche di carni e legna di en- 
trare a Venezia, Di altre vettovaglie non difettuno, sità 
come le isole circonvicine forniscono fruttà e legumi fmi 
abbondanza. A 

Nella laguna presso il ponte della strada ferrata sona) 
appostati da circa 60 trabaccoli con artiglieria gravi 
i quali rendono più diflicili i lavor 
più che il terreno, già per se stesso stretto , fw di 
tutto guastato dalle mine, Sinora non si potè trar pro: 
fitto che da una parte del ponte della strada ferra 
per piantarvi sopra alcuni cannoni di grossa calib 
donde si può bombardare l'estrema’ parte della citt 
particolarmente il Macello e Canareggio. È 





— levi a 





reggimento che 1 
stanca e sfinita dal via 





























Fininze, 18 giugno. — La ma 4 
ione del 12 corrente, sta 
e profane, con cui era solita celebiti 
del santo Protettore di questa capitale sint 
al non lontano momento in cui la pop: 
zione toscana esulterà pel ritorno delsuo amato principi 
ni (Monit, Tosè.). 








renze ha, con sua delibe 
bilito che le fe. 
la solennit: 








dilazionate 





Roma, 16 giugno, ore 2 pom. (carteggio dello Stai 
leri dopo le 12 andò sempre più calmandosi il: 
fino a notte, e non si sono sentiti che pochi e 
cannone e di moschetto, ii 
Appena gioruo si è riacceso, ma oggi è mali 
raro di ieri. Sebbene la breccia continui ad ingrandivsi, 
i Romani han fatto una seconda linea dî fortificazioni | 





la nostra gratitudine, Almeno egli nei dolori dell’esiglio 
della sua coscien 





attinga nella purez 





nel suo per- 
i che debbono 
indubitatamente mancare ‘ad altri principi della sua 





severante desiderio del bene quei confo 


stirpe. 
Il movimento riformista del regno di 





\apoli non es- 
sendo soddisfatto ; diventò naturalmente costituzionale. 
norfosì era inevitabile, Le concessioni del 
16 gennaio furono trovate monche, imperfette e defi- 





Questa meta 






cienti della sola guarentigi 





eflicace che potevano avere, 
dire della spontaneità. Le ‘speranze deluse nel 
1821.rinacquero potenti ed universali: la parola costi- 
tuzione fa nella bocca di tutti. 
tizioni per chiedere al x uto. Il contegno e la 
vittoria dei Siciliani incominciarono ad isgomer 
Governo, mentre crescevano |’ 


vale 








‘ono stese varie ‘pe- 





uno $ 
are il 
inimo ai liberali, L'opi- 
nione del paese e le sue manifestazioni erano guidate 








da un Comitato segreto residente in Napoli, il quale 
inanteneva continue ed immediate relazioni con due altri 
Comitati dello stesso genere aventi stanza l’uno in Mes. 
sina, l’altro in Palermo. Il presidente del Comitato na- 
politano era uno degli attuali ministri del re Ferdi- 
nando H, il cav. Francesco Paolo Bozzelli: e qui no- 
terò tra parentesi un fatto, del quale avrò a gio 
nel seguito di questa narrazione, 


armi 
ssere stato il Bozzelli 
uno dei più risoluti promotori della separazione poli- 
tica della Sicilia dal continente, ed averne fatta condi- 














zione espressa della sua alleanza coi Comitati siciliani. 
Il contegno delle pro 





incie  corrispose ègregiamente 
a quello di Napoli: la camarilla incominciò a paven= 
tare ed a tremare, ed imiprecava tutto dì ai nomi di 
Pio IX, di Leopoldo IF, di Carlo Alberto, autori, & 
parer suo, di tutto il male. Finalmente spuntò 1° alba 
| del 27 gennaio 1848: il giorno era piovoso: ciò non 





ostante lungo Ja strada di Poledo, nella piazza Ri 
del palazzo reale fu fatta da parecchie migliaia di pers 
sone una imponenti ione, II castello dit 
Sant Elmo inalberò in segno di guerra la 
rossa. Fu inutile: un soffio divino gonfiaya allora 
vele della navicella d' Italia: le nappe tricolori spa 
a profusione, le grida di Viva il re, Viva la costil 
one furono la risposta ‘a quella feroce intimazione 
prode e leale general Roberti, comandante del forte 
Sant’ Elmo, offrì la sua demissione, anzichè consent 
a bombardare da bellissima città. Il generale conte St 
tella, comandarite la piazza di Napoli, il generale: 
langerì ed altri consigliarono al re di congedare di 
mediatamente il suo ministero, e di accordare Tall 
tuzione. Un solo uomo contraddiceva, e suggeriva 
resistenza : questi era il ministro della polizia mare 
Francesco Saverio Del Carretto. Il generale Filangieri, 
tolse l’incarico di dargli commiato dalla Corte: gli chiese | 
la spada ed a nome del re gl'intimò Ja partenza. Fu- 
rono vane le «preghiere, vanissimi î pretesti: un battello 1 
della iilitave, 2 Nettuno, stava 
pronto: il Del Carretto dovette imbarcarvisi e partive 
nediatamente. Il duca di Serracapriola veniva invi+ 
tato a comporre il nuovo Ministero, ed il popolo quindi | 
riceveva la solenne promessa della costituzione. È 
Il 29 gennaio erano promulgate le basi dello statuto, 
del quale il re ed i ministri promettevano la pubbli= 
cazione compiuta a capo di dodici giorni. In tal guisa 
conchiudevasi in quel giorno il periodo dell’ Trama nie 
rorvara, e principiaya quello della Trauy cos 
ZIONALE. 





ima manife; 
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[bt Jeri giorno fuori di porta del Popolo ci fu un'al- 
po scontro, nel quale abbiamo avuto 40 feriti e 4 morti, 
Woldati si lagnano degli ufficiali che mancavano quasi 
i; il ministero della truppa che opera senza ordine 


iplina. Si dice, che ieri alle 7 il console fran- 

e che abita nel palazzo Colonna, de Gerando, abbia 

indato un plico al ‘Iriumvirato, che rispose, mille 

zie. Non si sa altro, Fu invitata la civica di cam- 

biave i fucili a percussione con alcuni scarti a scaglia. 

Pochi credo aderiranno a'questo invito. La linea non 

lia iolta volontà di fare più sortite, Di quella di giuvedì 

i ion se ne è più parlato; i prigionieri?.... verranno, Se- 

itano a bruciare tutti i casini attorno a Roma; cosa 

è fa assai pena, Tordinona si regge ancora; Amadei 

Messo in libertà, l'ho riveduto, Le corrispondenze 

ilatdano, ma tanto allameglio arrivano, Il giorno girano 

‘i concerti per la città, De Napoletani, Spagnuoli e Te- 
ileschi non se ne ha più notizia. È 





| — 16 giugno, ore 3, pom;— All’Assemblea ‘oggi in- 
cominciava la discussione sull’ingenere della Costituzione, 
ietondo il progetto riformato; Benchè minacci, a quel 
che si dice, il tetto, la tornata ha avuto luogo anche 
Do oggi là al solito palazzo, perchè il nuoyo locale al 
Campidoglio non è ancora allestito. Fu interrotta la 
discussione dalla lettura di una lettera inviata dal sig. 
Corcelles al Triumyiro Mazzini, per mezzo, del cancel 
liere.Vell'Ambasciata francese Degeramlo. Notificavasi 
insomma clie il Governo francese aveva pienamente di-- 
| sapprovata la convenzione Lesseps, e che il medesimo 
sig. Corcelles, nuovo inviato, dava piena adesione alla 
condotta del generale Qudinot.— Riguardo a fatti d’armi 
nulla d’importante, 
 — Dal Com, Merc, del 21, abbiamo: 
Con ansietà sempre crescente, andiamo ricercando 
notizie di Roma, e le troviamo sempre sca 
monche, 
(Il vapore di stamane certifica che continua in Civi- 
\lavecchia lo stesso sistema d' intercettare e nascondere 
le corrispondenze. S'ignorano i particolari; nessuno può 
sbarcare in quel porto; si conosce soltanto esservi con- 
inuo arrivo di feriti francesi; anche le perdite romane 
an furono lievi nelle ultime sortite, condotte con au- 
dlucia qnivabile e con valoroso disprezzo della morte; 
ciò si ruccoglie dallo stesso Monitore Romuno. 
L'unico dato certo si è che dalle ofliciali relazioni di 
questo foglio, in data 16 corr., rimangono eliminate le 
faglie voci di vittoria strepitosa sparse a caso da gior- 
nali male informati, come se volessero crescere il do- 
lore «del popolo con lusinghe tosto dissipate 
\bbiamo sott'occhio lettera da Civitavecchia,19, nella 
uale si affenna che a tutto que) giorno: ° erano lan- 
fate in Roma circa 250 bombe: 
È Lil numero de’ inortai e usare dell’odioso mezzo in 
tutta sua forza il 21; che Je artiglierie d’assedio trar- 
_ Vano, continuamente, si rispondeva dalle mura, e l'or- 
ile rombo udivasi fin dal mare sopra Fiumicino, 


sime e 


che si: voleva au 


Civinaveccua , 19 giugno (Leggiamo nella G, Piemi). 
na corrispondenza il Governo riceve quanto segue: 
Ora approfitto del vapore il Commercio di Bastia per 
| fiviate“qui‘accluso un ordiné del giorno dell’ esercito 
francese all'assedio di Roma, Teri Valtro il tenente De 
Bruno del regio vapore Authyon, essendosi recato al 
\Gampo con permesso ottenutogli dal comandante della 
| Piazza, è stato colà bene accolto «al generale Qudinot, 
lia visitato tutte le operazioni di approccio e le batte- 
tin di assedio, colle quali già i Francesi hanno aperte 
È le breccie da cul potrebbero passare divisioni di fronte; 
i ina il generale Oudinot temporeggia a dare l'assalto, 
forse colla speranza ché i Romani finalmente si con- 
— vertano (alla ragione, è desistano da una inutile resi- 
stenza, e forse gli ‘ultimi avvenimenti di Parigi ne pro- 
durvanno l’effetto. Qui giungono! ogni dì carichi di vi- 
veri per l’armata francese e, fra ieri e l'altrieri, sono 
pur anche; arrivati 150. artiglieri, 40 cavalli, e circa 
100 uomini de’ residui di reggimenti, che sono subito 
partiti pel campo, 
Ordine del giorno. 
« Giù l’esercito venne informato. che da più di 15 
giorni il monte Mario ed il ponte Molle sono caduti 
in nostro potere, la qual cosa dà alle nostre comu- 


bicazioni sulle due sponde del Tevere ‘ande im- 
portanza, 


una gi 


L'inimico tentò jeri l’altro di contrastarcene. l’occu- 

pazione: a tale effetto tentò una sortita. dalla piazza 4 
stabili sulle alture del monte Pariolo varii pezzi dar 
liglieria, @ si diresse pure sul ponte Molle, 
Il generale di. divisione Gueswillers,. colla Ivigata 
iauvan,, composta del 13 di linea e del 13 leggiero, 
si portò energicamente incontro al nemico, lo fece ca- 
ricare alla baionetta e lo respinse quasi sui pezzi, 

sei ufficiali, fra cui un aiu 


Sa 


$ 


nie di campo del gene- 
tale in capo dell'armata romana; 40 fra sottufficiali e 
soldati furono fatti prigionieri; rimasero quasi 100 morti 
sul campo di battaglia, 

Nella notte del 16 al 47.il generale. Gueswillers, ri- 
soluto di sloggiare interamente il nemico, circondò tutte 
le alture del monte Pariolo, ma esse venivano abban- 
donate, e alcuni uomini soltanto vi furono s rpresi 

Te nostre truppe allora sì diressero senza alcuna re- 
sistenza fin sotto le mura della Villa Borghese, in cui 
ld soldati romani si erano rifugiati. 

Questo fatto d’arme, che ci lascia tutta la libertà di 
azione sull’alto Tevere, onora le truppe che vi 
Nieso parte, e concorre mirabilmente all'esito felice «li 
“na aihipagnia già sì gloriosa. 

VilliSitieti, ;l (7 giugno 1849. 

QUI gen. in capo Vupwor pi R 
mi 
‘Prueste, — SÌ leggegnell'Osservatore Triestino: 
__ <Si porta a pubblica notizia, che il porto d’Ancona 
(È stato messo in istato di blocco effettivo dagl’imperia 
ultgi bastimenti di guerra, e che questo blocco, attese 
lt operazioni offensive, ‘dirette in par tempo contro la 


anno 





IL ‘RISORGIMENTO 





detta città dalla parte di te: 
come vero stato d’assedio. 

« Trieste, 18 giugno 1849. 

«Dall'imperiale regia pres 


» dev essere considerato 


denza del Governo ». 




















= 
ESTERO. 
INGHILTERRA, — Camera dei lord.= 


diitu‘dél 15) giugno. 


ine della se- 


N marelese di Lanslowe. A me è non al presidente 
della repubblica francese, é rivolto îl rimprovero del 
nobile conte, d’aver detto ché il Governo britannico 
approvava la spedizione di Civitavecchia. Nòn crello di 
aver produnciato una sola parola da cui si potesse de- 
durre una tal conseguenza. Non ho detto che il Governo 
avesse approvata la spedizione di Civitavecch 
lamente chie non aveva giudicato dovervi opporre usta- 
colo, è tanto più fa ineraviglia che il nobile 


ma so 


conte s0- 
presenitàte 
della pa- 


stenigà Îl contratio, quanto che egli ha testè 
osservazioni precisamente sopra il siguificato 
rola ostacolo. 

Il nobile conte desidera che noi domandiamo spie- 
gazioni ulteriori al Governo francese, e che gli diamo 
consigli sul modo con cui dovrà comportarsi per |” 
venire, 

Non profitterò certamente della buona intelligenza 
che regna tra i due governi di Francia e d'Inghilterra 
per suscitare inciampi al gabinetto francese. Nè posso 
dire fin d'ora se în appresso domanderemo spiega- 
zioni ai Governi di Francia, d’Austria, di Spagna e di 
Napoli. 

Lord Broughani. Non veggo perchè non si potrebbe 
fin d’ora spiegare l'oggetto della spedizione di Civita- 
vecchia. Credo che si trattasse di rovesciare il Governo 
di Mazzini, che non ha speranza di consolidarsi; se il 
Governo francese può fin d'ora spiegare e giustificare 
la cosa, lo faccia subito: sarà molto meglio. Quanto a 
Napoli, Spagna ed Austria, queste potenze sì trovano, 
rimpetto alla Francia, in una posizione al tutto difle- 
rente, e non è giunto il momento di chiedere loro spie 

ioni, A 

Il marchese di Londonderi 
condizione attuale della Francia, 
i dal mettere in campo 
questioni che possono agire sulla pubblica opinione în 
quel paese, Siano convinti che Ja pace d' 
pende in gran parte dalla buona arinonia 
Governi di Francia e d’Ingl 


Avuto riguardo alla 


credo che sarebbe 


stato più prudente l’astene 


era, ed ecco perchè si 

o di trattare affari che li riguardano ‘in questi 
ultimi tempi. Avvennero in Franci pidi cambiamenti. 
Si è riunita una nuova Assemblea, ed il Governo ne 
fu ben travagliato. Tuttavia si fecero in questa Camera 
al presidente del consiglio alcune domande, alle quali 
il presidente stesso della Repnbblica francese sarebbe 
stato imbarazzato a rispondere. Credo che il ( 
francese sarebbe anche egli in 


verno 
ande imbarazzo se 
avesse a dire quali erano le sue intenzioni nel decre- 
tare Ja spedizione ili Civitavecchia. Noi dobbiamo an- 
cora sapere quale fosse lo scopo primitivo della spe- 
dizione, e tutto ciò che il Governo di S. M. può fare 
al presente, si è di esprimere una opinione sull’o- 
rigine della spedizione; în questi ultimi momenti ab- 


cito, la prudenza e la saviezza degli uomini al potere 
la capitale della Francia sarebbe stata di bel nuovo in 
preda all’anarchia. Le domande che ora si fanno 2son 
dunque premature, e credo che le signorie vostre avreb- 
bero fatto assai me 
festare una di 
pubbli le risolu- 
zioni ulteriori del presidente della repubblica, 

Il marchese di Lansdowne. Ricevo dal Foreign-Office 
i documenti che ho domandati, e li dpongo sullo srit- 
toio, 

Lord Ellenborough. Credo ché î documenti comu- 
vicati non abbiano rapporto che alla prima spedizione; 
la quale era di 6,000 uomini. Ora le cose han mutato 
faccia, Domando dunque se il Governo francese lia 


lio se si fossero astenute dal mani- 
vergenza di parerì che potrebbe a 


opinione in Francia, ‘od impedir 


ire sulla 


fatto comunicazioni ulteriori al gabimetto, signilicando 
che eglì avesse cambiato pensiero. È certo che în ori- 
gine il Governo francese non si proponeva di assalire 
Roma, perché non aveva che 6,000 uomini a Civ 
vecchia. L'idea primitiva era una mediazione accettata. 
Ma, siccome il generale Oudinot venne respinto, Pidea 
fu modificata. Un esercito di 20, a 30,000 uomini è 
stato mandato a Roma perchè se ne impadronisse. La 
posizione di questo esere 
6,000 nomini sbarcati a Civitavecchia erano giunti come 
amici. Ova votrei sapere se il Governo francese ha co- 
nunicato al gabinetto questo cambiamento d’idea. 

Il marchese di Lansdowne. Il governo di S. M. non 
ha ricevute altre comunicazioni che quelle che ho de- 
poste. 


o è ben diversa, perché i 


FRANCIA. — Panici, 16 giugno, 8 ore del mattino. 
(Corrisp. dell'Indép. Belge). 

La revoca del professore Pouillet dalla direzione del 
Conservatorio delle arti e mestierî, ha prodotto gene- 
ralimente una cattiva impressione nel pubblico. 

Questa mattina, sull’ iniziativa dell’ onorevole signor 
Wolowschi, rappresentante, membro della maggioranzi. 
i professori del Conservatorio si riunirono e decisero 
di adoperarsi: collettivamente, onde) domiandare al mi- 
nistro di recedere dalla sua risoluzione. 

in una sala di convegno de' nostrî teatri, trat- 
tavasi fra” vari letterati e giornalisti di fare în corpo 
una visita a Victor Ugo, per riugi 
iniziativa che egli prese nella seduta di ieri nel recla- 
mare contro l'atto di selvaggio vandalismo, di eui fu- 
rono vittima 3 stamperie di Parigi, 

Sì è altresi fatto proposito di recarsi a ringraziare il 


aziarlo della generosa 


signor Dutuure pel inodo netto e franco; con cui si è 
i) 


espresso riguardo agli eccessi che disonorerebbero la 


causa della libertà, quando avessero a rinnovellarsi. 

Pare che in «questo il sig. Odilon-Barrot abbia è 
sunto la parte uorevole che s'addice al suo carattere 
d’autico difensore della libertà della stampa. Ha tras- 
(Miesso egli stesso al sig. Boulè una lettera pel direttore 
Gella polizia municipale, con invito al medesimo di far 
ricerca dei veri autori degli atti di darbarie, come dia 
detto il sig. Dufaure, che erano stati indi 
fossero condotti innanzi ai tribunali, 

Anche oggi debbono essere presentate all'Assemblea 
altre requisitorie contro due membri della Montagna, 
uno de’ quali appartiene ai nostri dipartimenti dell'Est, 
e fu arrestato al posto della via S. Salvatore al mo- 
Mento che voleva impadronirsene alla testa d'un cen- 
tiaio d’individui, dopo aver pronunc 
MOme iu qualità di 


‘ati onde 


0 il proprio 
ppresentante. 
NI sig. Rolland, uno dei rappresentanti contro cui fu 
Ghiesta ieri wu'autorizzazione di processo, se ne stava a 
Prauzo quando lesse in un giornale le lettere trovate 
al Conservatorio, în una delle quali era la sua firma. 

In quel momento stesso il sig. Rolland fece fagotto 
W lasciò la casa overa. 

ll'uttavolta dopo il inezzogiorno si fece vedere al- 
MAssemblea , e non se ne allontanò che all'istante in 
cdi il signor Dupin riceveva dalle mani del procura- 
tote generale il requisitorio, che fu letto in seduta pub- 
blicaA, 


Piricò, 16 giugno. La rivolta è vinta; ma si ha & 


paura che]non siamo ancora tranquilli, Ecco che i gior- 
nali legittimisti innalzano il loro vessillo, «Non vha più 
rivolta, mid noi siamo ancora in rivoluzione; conviene 
stringerci tutti attorno ad un principio. » D'altra parte 
nella Commissione della legge sui clubs fu nominato 
presidente |l sig. Molé, ll cui opinione assoluta è contraria 
al mezzo (termine che il sig. Dufaure aveva proposto 
per non toccare d’un modo troppo aperto alla costi- 
fatto è che un ministro, che trovato modo 
di cattivatsi gli elogi dei giornali d’ogni colore è uno 
di quei feponemi amministrativi, il cuî esereì 
pur diyenir pericoloso. 


tuzione, Il 


io potrebbe 


È vero|che per distruggere questa quasi unanività 

rnale dell’estrema diritta fa notare con affetta- 
zione chela Montagna ha applaudito al ministro de 
l'interno quando ha così nobilmente risposto alle in- 
terpellanzé del sig. Victor Ugo. 

Si parla di chiedere autorizzazione per provedere con- 
tro quattro nuovi rappresentanti. Wha, dicesi, qualche 
cosa Ui vero in questa lista burlesca di Governo prove 
visorio che fu posta in giro, e sulla quale i signori 
Boichot, Rattier e Commissaire occupavano i Le granili 
impieghi militari. Il sig. Considérant sarebbe stato mi- 
nistro degli affari esteri. Credo questa scelta deliberata 
da lungo tempo dai socialisti; quanto alle finanze queste 
sarebberd : passate da Proudhon (cui prima dovevano 
esserè certamente allidate) al sig. N. P, Leroux. Al sig, 
Lediu-Rollin era senza fallo serbata Del 
resto non mi fo g; 


la dittatura 
‘ante di nul 

Non si aveva ancora a due ove a Parigi alcun indi- 
zio della situazione dei principali rappresentanti colpiti 
da' un inandatò d'arresto. Sì crede generalmente che i 
signori Ledru-Rollin, Boichot, Rattier e Considérant si 


trovino ancora a Parigi 





Non credete alla voce assai diffusa che il Governo 
favorisca la fuga d'uno 0 due fra questi per paura che 
abbiano a suscitare imbarazzi, 

Il processo va innanzi con sollecitudine. L'intenzione 
del ministero pubblico è, io eredo, di 
pi 


trarre il ineno possibile di i 


o il 
possibile ai principali capi d'accusa, affine di sot- 


reoserive 
ceusati al giury ordinatio, 


@ noò mandare che’ ? più colpevoli istigatori | davanti 
all'alta corte di giustizia. 


L'ettetto del 13 gi 


t'aprirà forse alle nostre truppe Paccesso in Roma, ehe 


gno si estenderà molto lungi ed 


I non difendevasi altrimenti, a quanto ci si assicura,'ehe 


l nella speranza d'una rivoluzione în I 


nia 
[Mikiaita la spedizione di: Roma:la/vittoria civile. del ge 
{[nerale Changarnier ci salverà ‘probabilmente da guerre 
ff terribili, poichè io so daubuona fonte che volevasi 
Miigiardare una qualclie (grani chiamata: (alle frouiiere 
fofbe il solo possibile FiparotMlg'erescenti intuzioni del 
| socialismo. 
i pocticolari che io. vivdiedi.sul' solenne fiasco: che 
ne'del 43 giugno ne 


fece la manifestazi giungerò oggi 


un altro. Le guardie nazionali che avevano preso parte 
alla inanifestazione fuggirono quasi tutte in preda a an 
terrore così fatto, che taluni rientrando. ne'loro quar- 
tieri si spogliarono del loro uniforme onde non essere 
inseguiti. 

Alcuni uomini in Q/0use soltanto si ‘attentarono ad 
innalzar barricate sul baluardo è spararona qualche 
fucilata tanto per insanguinare quella malaugurata in - 
presa i 

Larglubista molto ingenuo chie aveva visti. i soldati 
dar Ja carica con un vigore, ed una unavimità prodi- 
giosiy s'era posto ‘a gridare: « quel b.... di Proudlion 
voritbbe che chiamassimo quei br 


fratelli. » 


nti là... nostri 


— Assemblea legislativa, pr 





del signor Dupin, 

Continuazione dello stato di permanenza. — Ordine 
del giorno del 18 giugno. 

La seduta è ripresa alle ore 2 12. 

Parecchi congedi vengono accordati. 

Il'’generale Gourgaud domanda la parola e richiama 
le interpellanze del signor V. Ugo a proposito delle 
«levastazioni fatte in alcune stamperie socialiste. In qua- 
lità Wi colonnello della 1.a legione della guardia nazio- 
nale, egli nega che siavi stata violazione di domi 
arresto arbitrario e rottura di torchi. La guar 
zionale non ha fatto che prestare mano forte al co. 
missario di polizia, incaricato in virtà di mandato giu- 
diziatio di arrestate alcuni compilatori di gioruzli. 

Un monsagnardo, L tribunali giudicheranno. 

Il Zenerale Gourgaul. È quanto appunto chiediamo, 
intanto ini piace di reltificare i fatti. 





Il signor Odilon Burrot. Lo stato d'assedio è una 
misura straordinaria; essa trovasi nella costituzione; la 
costituzione ha dovuto prevedere il caso in cui una mi- 
noranza insorgesse contro la legge. 

Il signor Gambon. Siete voi ( mormorio a destra : 
all'ordine! ) 

Il presidente. To richiamo nominatamente all'ordine 
il signor Gambon. 

Montagnardi, Tutti! tutti! 

Il signor Barrot. Volete forse ricominciare? 

Il signor. Gambon. Siete' voi che avete violata Ja co- 
stituzione! 

IL presidente. Richiamo una seconda. volta il signor 
Gambon all'ordine. 

Il signor Barrot. La minoranza è insorta . .. essa 
ha dichiarata la guerra alla Costituzione, pose la mag- 
giorauza fuori della legge . . ; ed ella viene a lagnarsi 
di misure che sono le rappresaglie della guerra? , . 
No; voi non vedrete în ciò che dell'audacia! . . . (Be- 
nissimo! a destra). 

To ripeto che nessun torchio fu rotto. Io vi ram- 
mento, che un anno fa la prima legione, che presen- 
temente viene presa di mira da una certa specie di 
stampa, ha perduto nelle fatali gio; 
di 200 uomini tutti padri di famiglia. 

I signor Crémieii, 


ate di giugno più 


Noi rispouderemo indanzi ai 
tribuvali (rumori). Lo approfitto solo. dell’ occasione 
per ricordare che noi non abbiamo leggi che deter- 
minino i diritti della stampa sotto il reggimento dello 
stato d'assedio. Furono sospesi cinque 0 sei giornali: 
e dov'è la legge che autorizzi una tale sospensione? 
lo non credo che il potere esecutivo abbia questo di- 
ritio (mormorio). 

Ma vé di più! Commissari di polizia andarono ne- 
gli uffici di certi giornali, ed hanno invitato  otficial- 
mente i compilatori a non trattare certe quistioni. lo 
credo che non avessero uu tale diritto 

IL or Gambon. 
di parlare 


To permetto al signor miu 
di vincitori e di vinti... ma non'gli per 
metto di asserire che noi abbiamo violata la Costitu- 
zione . . . (04! oh!) Certo! v'hanno qui due partiti ; 
uno che ha violata la Costituzione, ed un altro che 
l'ha difesa .. .. (/l’ordine!). Una maggioranza erini- 
nosa !... (all'ordine! all ordine! Sempre dalla de- 
stra). Siguor presidente, richiamate dunque all'ordine 
l’oratore ! 

IL presidente, Se il fracasso avesse lasciato sentire la 
mia cl 
signor Gambon, e che gli ricordava non aver esso ot- 


voce , avreste inteso io vietava la parola al 
tenutala che per giustificarsi e sottomettersi alla inag- 
giorauza (Voce dalla destra, benissimo). 

Ritiro, la facoltà di parlare al signor Gambon perchè 
si mise tre volte nel caso d'essere richiamato all'ordine, 
Quanto a ciò che dice su questa bigoncia, abusando 
della facoltà che gli avevo concessa ramimenterò che 
si mise in contravvenzione coll’art. 1 della costituzione 
cui invoca, il quale dice che Ja sovranità risiede. nel 
popolo intiero e clie una frazione non la può usurpare 
bene). 

Gambon scende dalla bigoncia fra i elamori della 
Montagna 

Greny fa di stabilire che v'ha una legislazione la 
quale regola i diritti della stampa anche sotto lo stato 
d'assedio. Questa legislazione fu posta in non cale dal 
Governo presente. Egli sa che sì può trav partito da ciò 
che accadde l’anno scorso sotto In costituente, ma il 
caso non era fo stesso; la costituente era sovrana 

Lissa aveva concesso e sola aveva dritto di concedere 
al potere esecutivo un dritto straordinario. L'Assemblea 
legislativa non può congedere lo stesso potere. Il Go- 
verno sì mise fuori della legge... (Zoci di dritta: siamo 
nuovamente all'atto d'accusa), 

Barrot. Quand'anche lo stato d'assedio fosse definito 
dalla legge, è una condizione straordinaria (0enissi/)10), 
Quando una delle nostre città è assediatà dal nemico, 
non vha luogo di cercar una definizione, Lo stato di 

sedio è la gue a coloro che hutmo resa ne- 
cessaria questa condizione | (bertissimo). Pongo alli ina 
volta la quistione all'Assemblea. Concedendoci lo stato 
d'assedio; ha ella inteso di armarci di una sola parola ? 


(no no). Evidentemente essa volle metterci in 


grado di 
è all’insurrezione, di risponder alla guerra colla 
guerra (Verissimo, l'ordine del giorno). 

Crémieux. Prego VAssemblea di notare che vha un' 
à nella risoluzione che sta per prendere, 
Secondo la nostra opinione la legge è violata dalle 
provvisioni del Governo riguardo alla stampa, Lo ste 
stato d'assedio, debb'esser regolato dalla legge; ora il 
Governo presente disobbedisce alla legge. 

I ‘8g 


resistei 


inunensa gray 


Presidente, MI sig. Grevy propone l'ordine del giorno 
motivato che segue: 

« L'assemblea nazionale considerando che nessuna 
legge neppure sotto le stato d’assedio, non autorizza il 
Governo a sopprimere i giornali, l’invita a rientrare 
nella legalità è passa all'ordine del giorno.» 

Voci di destra. L'ordine del giorno purò e semplice 

Voci di sinistra. Lo scrutinio di divisione. 


Presidente.L'ordine del giorno puro e semplice avendo 


la priorità, 
Lo serutinio dà il risultato seguente: votanti 505 pet 


l'ordine del giorno 351, contro 154. L'ordine del giorno 


i si procederà per via di seratinio, 


puro e semplice è vinto. 

IL presidente da lettura di un requisitorio del procu- 
ratore generale presso la corte d'appello onde ineiter 
iu istato d'accusa il Pyat per un suo articolo in- 
serto nel Siéele, nella Democ. pac., nel Peuple. Si chiede 
l'urgenza. L'Assemblea decide l'urgenza e si ritira negli 
uffi 


per deliberare. 

Pauici, 18 giugno. — Il Comitato. dell'unione elet 
torale ha testé pubblicata la dichiara seguente : 

Le elezioni dei 13 maggio hanno provato ci soli i 
ti-dell’unione etettorale hanno Joltaio 
giosumente contro. quelli del. partito socialist 
numero delle voci del partito dell'ordine 


candi vantag 
che il 


è superiore 























TM. RISORGIMENTO 








a quello delle voci de’suoi avversari. La prossima ele- 
di tanti del dipartimento della Seuna 


darà ai partiti una nuova occa 





zione di rappre 





ione di pesar la loro 


forza, 
L'unione elettorale, considerata da questo momento 


come il più fermo sostegno degli amici dell'ordine, | 


i suoi aderenti. L'unione 





chiama sulla breccia tatti 


io per la prima volta nella 





elettorale entrava a° 13 mag 
lizza; la sua ‘esistenza vil suo scopo, come i suoi mezzi 
erano poco conosciuti, ne rigultò una specie di disac- 
cordo che tuttavia. mostrò la compiuta indipendenza 
dell'u elettorale 

Per la prossima elezione il comitato centrale iuvita 


e î comitati a. mettersi in 








né 





ente Lutti i candi 
can esso, è ricorda loro la necessità di farlo 


Muovan 






relazioî 
sima dell'elezione preparatoria, 





giacchè dopo questa 





elezione gli elettori avendo pronunziato il comitato nou 
strare il risultato dello scrutinio. Il 





hu più che a 1 
contato centrale continuerà a consacrare tutto il suo 


zelo alla missione che gli fu affidata, ma i suoi sforzi 





sarebbero ‘impotenti ove non venisse secondato di 
elettori, Nonostante i suoi reiterati appelli, centomila 
elettori della Senna non hanno votato ai 13 maggio; un 
è un disertore; 





elettore che sì astiene volontariamente 





vuolsi additar al disprezzo pubblico colui che sagrilica al 





timore, alla pigrizia, a un'imprevideriza colpevole il sacro 


ve ili difender il paese coi voti. L'unione elettorale 





doy 
‘certa del successo se tutti gli amici dell'ordine ricono- 


della disciplina, dell'abnegazione edel 








scono la necessi! 
coraggio per difender coll'Assemblea legislativa l’eletto 
dei 10 dic 
le basi su cui uno si 








mbre, La repubblica e la costituzione sono 





Jossa appoggiare per resistere 
Ì Pposg I 





ciano Ja 





ulle dottrine e ai violenti attacchi che nina 


società di un ritorno alla barbarie. 

Le 
celebi 
mattino, nella chiesa dell Ospizio nazionale d 





allo Bugeaud d’Isly verranno 





esequie del mares 
martedì 19 del corrente, alle tre, pre 








‘ate 








i oe 
validi, 
Gli unici del maresciallo e generalinente tatte le per- 


sone che non fos 





p state prevenute del giorno stabi- 
lito per codesta funebre cerimonia, si compiaceranno 


di tene sì direttamente alla chiesa. 





i per invitati 





{ siguori ufficiali generali che vorranno assistervi, 


sono prevenati che vi trove 








ino le loro piazze ri- 
servate, 

— Il ministro della guerra ha indirizzato al generale 
comandante provvisorio armata delle Alpi, a proposito 


lo 








della morte del mavesci aud d'Isly, la seguente 


lettera: 
Parigi, 12 giugno 1849. 


Generale, il maresciallo Bi 





geaud d'Isly è stato tolto 
il 10 di questo mese all'armata ed alla Francia. 

La perdita immensa che il paese ha fatto nella per - 
sona di questo grand'uomo di guerra, che fu pure un 


gian cittadino, sa 





profondamente sentita dall'armata 
di cui avev 
Voi annuncierete alle truppe questa dolorosa notizia, 





il comando in capo. 


e secondo lo spirito del regolamento in vigore, darete 





le seguenti disposizioni : 

L'armata delle Alpi prenderà immediatamente il lutto 
pel maresciallo Bugeaud d’Isly, suo comandante in 
ipo, Le bandiere e gli stendardi rimarranno coperti di 
velo fino a che non venga riconosciuto un nuovo co- 
tnandante in capo. 


Gli ufficiali d'ogui ‘grado porteranno il velo al brac- 





civ sinistro per un mese, fino al giorno 10 luglio in- 
clusivo. 
Ricevete, Generale, l'assicurazione della mia più di- 
stinta stima, 
Il Ministro della guerra 


Firmato Rurukris. 


— Relativamente agli eventi del 13 giugno e a quelli 
dî Lione, lOvdve fu le riflessioni seguenti 








Da qualehe tempo i giori 
di sollecitudine per l’esercito. Lusinghe e promesse 


ali demagogici erano pieni 


senza fine a quegli stessi soldati che un anno fa veni 
vano chiamati satelliti del dispotismo, vinti di Feb- 
braio, beccai di Cavaignac, ecc., e che per una tra- 
sformazione subitanea quanto strana erano divenuti /ra- 
tellì dei socialisti, uomini profondamente convinti, cui 
volevansi serbar posti per la rappresentanza all'Assem- 
blea nazionale, Cl 


la sperienza di giugno del 1848 avendo provato, che 





significa questo cangiamento? Ecco: 


gli anarchisti mon potevano trionfare della truppa coll 


forza, speravano di, riuscire ad ingannarla, Questo si- 





stema avendo riuscito sì bene in febbraio 1848, si cre- 
devà poter con qualche arte ottenere un successo an- 
cora più compiuto. 

Che era infatti accaduto in quel tempo? Fra gli uo- 
mini che avevano preso parte al movimento, alcuni 


erano sinceri e non volevano che riforme, altri ne’ loro 





piogeti andavano più oltre, e desideravano lo stabili- 
mento di una repubblica. Venivano finalmente le di- 
verse setto demagogiche e socialiste, che formavano già 
l'oste dell'anarchia. 





v costituiscono ancor 0g 

Quando i combattenti delle due prime cat 
nivano n dive ai nostri soldati: « Voi 
cittadini e nostri fratelli; perchè versereste il nostro 





gorie ve- 









jete nostri con- 





sungue quando trattasi di sostenere un potere in lotta 
col voto del paese? » Certo erano in buona fede, enon 
pensavano di ricompensare col disonore uomini, di cui 


pui della demagogia ; 





vano la ano. Ma i capor 
o sulle labbra proditorie parole d’ amore e 


strit 





che 
di fi 


un ostacolo al conseguimento dei loro desideri. 





sapevano benissimo che l'esercito sarebbe 





Perciò 


che fecero? E 








nostri reggimenti, che ciascun corpo rientrava nel 
carvisi, quando si 
soldati ed 





suo quartiere, o era. in via pe 


ttorniare i nostri 








vite uni bolla rabbiosa 





ve che rende 
le caserme, si commisero insulti senza nome, si cacciò 


q cate la nostra truppa, © quando 





indi 





vergognosa 


più turdi il Governo provvisorio volle richiamare due | 


simènti, i Circoli ‘esigerono. nuovamente nei 





v tre re 











AC ; | 
ino a pena disciolte le colonne formate 


ssero le armi. Furono quindi invase 


[ termini più odiosi, che i corpi d’armata restassero lon- 


Noi l'abbiamo detto appressoziu qual- 
dubbii sulla condotta che! ter- 





taui da Pa 





van 





| che caso che nasc 
| rebbero i nostri soldati, ove accadesse una sommossa : 
| per sentimento di dovere, per orrore dell’ anarchia, è 
| altresi per memoria del sanguinoso. insulto dei 20 feb - 
braio, Pesercito non dubiterà mai di combattere. La 


























| nostra previsione si verificò pienamente în giagno 1848 | 
le nuovamente in giugno 1849. I 
| | 

| SVIZZERA. — 11 sig. Kurz, eletto comandante di bri- 
| gata a Basilea, è incaricato di sorvegliare quella piazza 
| ed il confine settentrionale della Svizzera contro l'even- 
| tuale affluenza di rifugiati armati e non armati, e contro 





altre possibili eventualità. In caso d’ urgenza, è auto 
rizzato a chiamar provvisoriamente in attività le truppe 
de’ c 
mente il dipartimento mi 





cantoni più vicini, informandone contemporanea 





are svizzero, allinchè nel caso 


d'una prolungazione del servizio si possano desi 





guare 
un ulteriore arma 





i Cantoni che 





avranno a prestare 


mento, 


Questa decisione del Consiglio federale sarà comu- 


nicata ai Cantoni di Berna, Soletta, Basilea ed Argovia, 


invitandoli ad ottemperare alle domande che saganno 





loro fatte, comandante di gala, cd èl 
ittà, dal quale si attende che niet 


caso, 





governo di Basil 
tei 
del comanda 





le sue truppe stanziali, ove occorra, a_ disposizione 





di brigata, senza che sîeno coasideratè 


come al servizio federale, Il governo di Basilea ha di 





chiarato d’aderire a questo invito. 





ione n. 69 





Il Governo di Berna ha designato il batta 
a 





come primo a mettersi în marcia, Quello d’Argovia ha 





guato i battaglioni 41 e 42; la compagnia 





di carabinieri n° 40. 
Il Governo d’Obwalden, al quale, come a titti i cade 
toni capitolanti, fu dal Governo di Berna comunicato 


delle 


à perché nel sud 


il decreto di 





iglio bernese di abolizione 





capitolazioni, ha risposto che y 








cantone non siano ingaggiati attinenti hernesi; osserva 





però che questi trattati avrebbero dovuto essere mali 





tenuti.sinchè ne fosse spirato il termine La risposta del 


Governo di Soletta è meno soddisfacente. 





di 
tore ha inviato al priucipe di Vat- 
Paschievich di E 


Stefano in diamanti, accompagnandola  cou un auto- 


mo nella Presse Vienna del 
16: 


savia conte i Ja gran croce di $, 





grafo del 28 maggio, ch 





è pubblicato dal giornale 
di Pietroburgo in traduzione italiana, Il suo contenuto 
è il seguente: 

Signor maresciallo! Sono altamente lieto di aver avuto 
l'occasione ii fare la sua personale conoscenza in quella 


città appunto, che l'alta fiducia dell'imperatore suo ec- 














celso le ha assegnato come punto centrale della 
di lei a è la quale per una serie d'anni è gior- 
nulinente testimone d mmensi servigi, ch'ella presta 





al suo sovrano ed alla sua patria ; tion meno che; al- 
Pordine sociale di tutta Europa, 
Nella scelta della di lei persona per parte dell'impe- 





ratore a supremo comandante delle truppe, che Sì M. 
imperiale m'iuvia in sussidio di tutto cuore contiafuna 
criminosa ribellione, non ho potuto ravvisare d'altronde 
che un'arra sicura per la vittoria della nostra. giust 
Per quanto brevi la mia dimora in 








stata 





essa pure ha bastato ad aumentare la sincera 





ammirazione e venerazione, che mi hanno inspirato per 
V. A. le gesta brillanti, che 
negli annali della storia de’ nostri tempi. 


Desiderando di offrirle un contrasseguo della mia 





fanno famoso il suo nome 





memoria, le invio col mezzo del mio aiutante il;co- 





lonnello barone di croce del. mio 





Langenau, la gran 


ordine di San Stefano iu diamanti, e aggiungo il de- 





siderio, che questa decorazione possa ricordarle |iai 
sempre i sentimenti di alta stima e di sincera ricono- 
scenza che le offre il suo ben affezionato. 





0) 





Firmato) Francesco Giuseppe. 


— Gli uomini di fiducia della Serbia consegnarono 





il seguente indirizzo a $. M. l’imperatore il' 1.0 corrente, 


in occasione che fu loro concessa l'udienza presso S. M. 
în Schonbrunn. 
Imperiale maestà! 
Il Governo di V. 


di fiduc 


M. ci la convocati quali nomini 





della nazione serbica, onde noi. gli dessimo 
i schiarimenti intorno ai rapporti dei territorii 
della Serbia, che ser 


queg 
i 





costituire Mefi- 


MV 


ir dovrebbero a 





nitivamente la Voivodia e la Serbia, che bella 





venera il suo illustre ri 








Noi disimpegnammo all'incarico nostro, e giacche ab- 
biamo ogni motivo che l’oggetto venga sottoposto quanto 
prima. sia. possibile alla sovrana decisione di YVastsa 
Maestà, ci credemmo inoltre obbligati di avvicinarci 
all’eccelso trono della Maestà Vostra, onde implorare 
con tutta la divozione di voler dare ascolto alle giuste 
preci della serbica nazione, e ili dare quanto prima la 
concessione sovrana ai desiderii di essa, 

Umilmente poi imploriaino specialmente, perchè Ja 
Maestà vostra si volesse graziosamente degnare di ae- 
Voivoda della 


» la Voivodia tra i propriì paesi 





cettare frattanto anche il titolo di Grar 
Serbia 
della € 


Da mille ferite spi 








e di accog 





rona. 





ge la nazione a tal uopo ancora 





attualmente il suo sangue. Essa si lasciò rapire dal ne- 


| mico furente della patria, dal N ribelle, 





ogni suo 
me terreno, e ciò non pertanto rimase 








avere, 0) 





suo 





| ferma nel pensiero di non poter ottenere la sua salvezza 


| che dalle mani di V. M., dal suo indimenticabile ti 





| neratore, ed essa la otterrà. 


In questo 





ave momento, in un momento della prova 





| più dura, Ja mazione abbisogna di quella forza_mo- 





ale che solo l'adorato suo monarca è in istato di con- 
ederle, ed ella è quella nazione che si è sollevata la 


i prima contro la tenilenza separatistica, contro la tendenza 








dell’oppressione per parte del an 
zione che fu sempre abituata a considerare ‘là sta le 
deltà, 
io nazionate. 





rien, quella na- 





il suo attaccamento per il sovrano quale un or- 





La nazione ‘mon :scorgerebbe în ciò (che una sicura 
malleveria per un avvenire sceyro di ognî periglio, 
8 ig 








Sentimenti ed azioni di tal fattà di una nazionè, non- 
l'avere la Maestà Vostra con tanta giustizia rimesso 
il Voivoda al posto suo, e ristabilito.il patriarcato sus 








| bito nei primi. giorni dell’innalzamento al trono della 
| Maestà Vostra, sono per noi tante guarentigie che le 


preci della nostra n 





ione verranuo graziosamente esuu- 
dite, preci che umilissimamente rinnoviamo ancora una 
nell’ atto ci 
insieme a tutta la nazione alla soyran: 


raccomandiamo deyotamentè 
ia di Vostra” 


volta, che 





È 
està. 








liwanovich'— Gio. Paskoyics, 
Gio. Suplikatz, I 
Risposta di Sua Maestà. L’ espressione dell’attacca- | 


> Giucopo 


mento e della fedeltà che loro a ine porgono mi riesce 
di vera soddisfazione. Il fedele popolo dei Serbi è at- | 
tualimente esposto a difficili prove. Esso sopporta con 
rassegnazione Je sue sciagure, che a mio profondo do- 


lore furon promosse «la una s civile 





agurata guerra 
Coll’ aiuto di Dio riuscirò a far valere la legge anche 
colà, è a ridonare l'ordine e la tranquillità ai loro infe- 


li 





patrioti, 
Io rimetto il loro indirizzo al consiglio «de'miei ‘mini- 
to 


stri, onde venga maturatamente considerato, ed.io li as- 





sicuro “lella mia grazia. 
UNGHERL 


ud esse 





.— Le notizie dell’ Ungheria continuano 





he; c noi prevediamo che avrà ancora a 





percorrere un lungo spazio di tempo prima (che pos- 
Siumo veder chiaro negli avvenimenti che succedono tra 


il Davubio ed il Tibisco, Infatti, basta gettar lo sguardo 








sulla carta geografica per vedere che tutto il territorio 





ni 





circondato per ogni lato da proyincie au- 
vente più naturale che 


guerra, dovendo farsi stra 


ungarese < 





striache, turche e russe, ed 
le notizie del teatro della 








a noi per un’ atmosfera avversa al partito magiaro, ci 
pervengono inesatte ed alterate. Nulladimeno gli: stessi 





giornali austriaci convengono ora che le forze dei ribelli 
sono rispettabili, e che le stesse forze unite dell'Austria 
e della Russia non hanno un sì bel gioco, 
noi vogliamo compendiare le notizie sino a questo 


ari trionfa 














giorno pervenuteci, diremo che la causa dei Ma 
nell’Un al basso Danubio gli 
imperiali otterranno qualche vantaggio, non sappiam 
bene di quanta importanza; i bullettini di, Jellachich 
ti. 

Ia proclamazione della repubblica 
ta da verun documento ofti 








eria superiore, mento 





sono evidentemente e: 





Sinora la notizia € 





non ci vien conferni 





le; 
i di Vienna, e 
per certo questo fallo ridonderebbe tutto a vantaggio 





questi notizia non è stata data dai fo; 





degli Austriaci. L'Austria sì adopera per quanto può 





per Suscitar partiti, e $) re la zizzania tra gli Unga- 
ogia ha pochi partigiani in 
mene dell’Austria ebbero nissun effetto, 
Il inalcontentò di cui parlano i giornali austriaci. non 


fronte ad 


ang 
resi; sinora’ però la dema 





quel paese, e le 











esiste, tutte le classi sono concordi per fa 


un nemico tanto superiore di forza numeri 





LE qua- 
r l'esito di questa guerra di gi- 


arà 





lunque abbia ad ess 








ganti, noi possiami sin d'ora prevedere che lunga 





ed. accanita, e l’ Austria, anche vincitrice, u 





pur 
sempre sfinita da questa lotta. 

I generali Russi non sanno come prendersela per for- 
rra.L’ambasciatore russo a Vienna, 
ce copiare negli archivi dello Si 
guerra combattuta nell’Ungh 





mare un piano di 





il signor Medem, 









i rapporti della 





generali Carlo di Lorena,, conte Montecuccoli ed Eu- 
genio di Savoia contro i Turchi ed i ribelli Rakotz 
Tokoly; questi documenti vennero tosto spediti al 
vi 
izioni. Tutti questi antichi generali 


maresciallo Paschewitsch onde questi possa ce 





una base di ‘ope 





evitavano sempre di venire ad un fatto campale nelle 
steppe del Tibisco, La città di Kaschau nell'Ungheria 
supei il punto d'appoggio degli imperiali, i quali 
passaudo il Tibisco presso Tokai respinsero le truppe 
di Rakotzy nel contado di Szathmar che confina al nord 
colla Gallizia, è JA dettarono la pace. Eugenio di 
da motivo dell'armata turca dovette scegli 





ore è 








voia pei 
Sze 
zioni, cd ebbe per ciò a superare delle gravi difficoltà. 

— 11 principe Edmondo di. Selywarzenberg. coman- 
o corpo fu colto da wi colpo di apople 
olo. 


DEL MATTINO. 








e delle 





edin al basso Tibisco per | sue 





opera 











dante del te 
cla sua vita è in per 


VET 


Geyxova, 

















È 


LUI 





L 1 





iunse da Torino 
A. il principe Eugenio di Savoia Carignano, il quale, 
sul pacchetto a vapore il Monzambdno, che salpò da 
a ad Oporto in compa- 
guia del dott, Riberi a visitare l’augusto infermo. 

— La Ga di Milano del 
circolare alle I. regie delegazioni provinciali. 

Le facilitazioni, che a favore dei wiglietti del tesoro 
pel pagamento di tutte le imposte sì regie clie comu- 





giugno. — Questa mane 


ta 








questo porto verso le 9, 











1/21 pubblica la seguente 





nali, furono nell’interesse generale accordate mediante 
la notificazione 11 
cit 24 Rin data 18 del mese. stesso, sì 
i modi. di 
oni sui capitali, 
le quali per supplire appunto ai ‘pubblici carichi del 


corrente mese, e colla successiva 
‘olare num. 





dichiarano estensibili eziandio a quei di 





contribuzione, comprese anche le tassa 





regno col minor aggravio dell’estimo alcune provincie 
avessero isato, od ayy 
tare dietro il riportatoyi 






av 





ssero di parzialmente adot- 
sseuso superiore. 

Le RR. delegazioni provinciali vengono incaricate di 
dare prontamente anche alla presente circolare la mag- 
gior possibile notorietà colla stampa: 

Milano, 20 giugno 1849. 

Il commissario imperiale plenipotenziario 
A MovtECUGCOLI, 








rale del tenente-maresi 
Ameno dinanzi al Aùcona; è per 
a SE il feld-maresciallo ‘conte Radetzki, 
quanto segue: 


16 a sera e la mattina del 17, mentre anche duri 
‘notte, quando a quando erano lanciate bombe a 
città, ebbe per conseguenza che’ fosse accettati 
timazione di 
res 
formità ieri sera, 18, veniva conchiusa una capitoli 


dizioni di questa capitolazione che riferiremo post 
mente per esteso sono în generale le seguenti 
stia politica per gli abitanti, discioglimento 
riore guarnigione, ed occupazione dei forti nonchè | 
porto per parte delle IL RR. truppe a nome di 
tità il Papa. 


di Corcelles ha diretto alla cancelleria del Go 
Roma ui 
role: 


« dolorosa: la libe 
« la libertà degli Stati Itomani, e la pace del mi 
« La missione che ini è affidata è ess 
« rale e protettrice delle popolazioni che sonò ridotti 
« a tali estremità, » [ia 


particolari delle antecedenti 
pre della validi 
Lesseps, conchiude una sua langhissima lettera rift 
tando ogni accordo, 


costituente il 16; ignoransi finora “le deliberazioni tw 
proposito, x 


sta al solito; bombardamento freddo, e quasi innocuo, 
N À 


loro solito posto fuori di Porta 





mane ho assistito ad una discussione vivis 
cevano tia loro molti a 
proposito del Messaggio del presidente di Francia, | 


zogne che vi si dicono sono infinite: 
vedrete 
notizia della rivoluzione di Francia] » 


dine del giorno è la discussione sulla legge dei 040 
guirà la promulgazione della ‘presente legge, ad ind 


dive i club ed altre riunioni pubbliche «i natura 
che poss 


e_ _m——___—————————_—_—___rrmeeee-ettmtdtmée—ie.—iiIe.m.ééo 


presentato all’Assemblea naziona 
ge, che interdicendo i cluò, regolerà Veserci 
ritto di riunione». 


all'Assemblea dell 


sente legge». 


spondenza parigina, 


ed una vittoria p 
la crisi parigina con un fatto compiuto wy. 


feti 
di 
sarebbe stati 
successo degli amici di Mazzini, facevasi di tutto Î 
per guadagnar tempo. E chi avvertiva così esatta 
il giorno 8 giugno i! Monitore romunò? Forse 
zione incom 
mistero; € 
cidenza avvenne chie. quasi dovanque , nello 
giorno , nella stessaora , sì sp: 
che 
soffocata, 


strarono gran fermezza durante. la prima parte dd 
borsa; ana piegarono dn seguito a-benefizii reali 
restano alquanto più bassi di ieri, Non s 
causa al ribasso, Non 
terno' che dell’estero, la quale potesse 
influenza sui fondi. A contanti, comparativamenite 
corsì di chi 
diminuzione 
zione di 25 cent. 


sii — Leggiamo nella Gaze. di Milano deli i | 

iere partito il 19 corrente dal quartier gene 

allo conte Wimplien @ Colli 
venuto questa mal 











Il bombardamento: generale della piazza di Ap 


resa fatta dal sunnominato tenei 
iallo comandante il corpo d’operazione, ed ‘in’ 





Le Il. RR; truppe occuparono oggi la piazza, | 


88 


Row, 13 giugno. — Il nuovo inviato di Erardiag 





lettera nella quale termina con. quei ted 








del Capo veherato della 


nzial mente li 





Il triumviro Mazzini, dopo ess i 
rattative, protestando sen 


à della convenzione fattà col siguon 








ti furono comunicati all’Assembléi 





Questi docume 


Roma, 17 giugno, ore 3 pom. — L'assedio di Romi 


um fatto d 
Le compagnie lomba 








e richiamate dal 
Pancrazio al Wa 
ello, pet andare sullè mura vicino alla breccia, Star 
ima chi 
ali, ee 





le sono 








nati, deputati, ufî 





La somma dei ragionamenti era questa: «le me 
ina Roma stà 
non aniveri 








se da un momento all’altr 


Pamior, 19 giugno. — Assemblea nazionale, — 


II presideute legge lart. 1: 4 
«Il Governo è autorizzato, durante l'anno chi 








sano compromettere’ la; sicurezza -pubblicà 
L'art. 1 è vinto, 

Art. 2. « Prima! ché sia spirato! questo tel 
le un progetto di la 











L'art. 2 è messo a partito, e vinto, 
Art 3 ed ultimo. «Spirato il termine sarà reso) 





secuzione che avrà ricevuta dal 


L’art, 3 è vinto, 
Si mette ai voti la legge initiera. "| 
Votanti 524: assenzienti 373, dissenzienti 15140. 
La legge è vinta. si Kr 
Panici, 19 giugno. — Leggiamo nella nostra, 





Troviamo nel Monitore romano! questa curi 
« Ogni gio 








noi, Vorrebbe il nemico | 
TATA 

Il Monitore romatio, che pubblica questa Îtase p 
è dell’8 giugno. Sapevasi a Roma il gioro 
siugno ; ‘che si sarebbero battati în Parigi, 
una crisi, è siccome speravasi nel 















alquanto di luce su 
‘e per quale singoli 





nciata getterà 


i farà conosce! 








rsero le stesse n 








Boxsx pi Panici, 19 giugno. — I fondi pubblici fi 


die 





olò alcuna novella 


qqaleli 






ura di ieri, il 50/0 chiudesi ‘a 87,50.W 
i 45 cent. e il 3 0j0 a 54,50 in dimin 








forse stato il vistoso 
ronsi da 32-30, quindi 30- 
i compratori. À Chieri sostenevansi da 32 a 36; Asti 


23-26; Ca 
— Tutt 


Commercio senico, 22 giugno. — Lu alcuni nercati dei 

oli comiucia ad esservi tendenza a ribasso, Oggi a 
ranvene da 10,000 a 12,000 rubbi, e sarà 
iù vistoso mercato. In principio paga@ 


n) 






9 no FUSE TAG RIG1 4 
2, più tardi diminuivonot 


Pinevolo 28-35; Alba 31-34; 
seguenti provincie, a loro peso: Alessandria 

le 24-25; Novara, a sua moneta, 30-42. 
i suddetti prezzi sono per la buona qualità, 

















S. NIGCOLINI gerente. 
Tipografia FerRERO E FRANCO, °° 


















































































ri s 6 L'afficio del giornale starà ‘aperto 

Lim. alle 2 pomerid, 

Dirigorsi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lL Risoncimento 


ed estero; anno lire 50, semestr dalle 10.2 


il irimestre 1450, tese, 7 Iranco ai conio 
Un sol numero, cent. 40. 


sî 


A Îo Hi 5 


.. (ali Associati al Risorgimento e alla Nazione, 

il'ewi abbuonamento scade con tutto il mese di 
$ Giugno, sono pregati, se lo continuano, a rin- 

novtito è tempo per non soffre ritardo nella 
À spedizione. 


TORINO 
24 Giugno; 


| nostri lettori lroveranno mel presente numero i 
documenti diplomatici comunicati al Parlamento in- 
Iglese, è relativi ‘alle cose di Roma. Il giornale dei 

gbals riportando questi documen'i, dice che il'Go- 
emo inglese non credè poterli rendere pubblici, 
non previo accordo col Gabinetto di Francia : non sap- 
Ipiamo quale possa essere il fondamento di una tale 
usserzione, ma concordiamo perfettamente nell’ opi- 
nono da esso espressa, che l'Inghilterra abbia veduto 

"con piacererla Francia imbarcarsi in sì perigliosa im- 
qurosa non foss'all'o che per godere di quei noti versi 
cli Lucrezio: 
4 Suave mari magno turbantibus @quara ventis 
Lo... Alienum spectare dolorem; 
ein verità che questo piacere ella potè raramente go- 
urlo con maggior pienezza. L'Inghilterra la pensa in 
sostanza come la Francia in questo allare : essa è uno 
NI - Sttalo protestante; ma la regina ha più milioni di 
sudditi cattolici, ed il Governo deve perciò desiderare 
sollo + punto di vista degl’interessi inglesi, che il 
Papa siu in tali condizioni, riguardo al poter tem- 
|_ponale, ch'egli possa agire colla massima indipendenza 
moll'eserciziordelle sue funzioni spirituali. Essa sperò 
ancora che senza: l'uso» delle armi, gli uffici delle 
Potenze amiche potessero giungere a tanto, da conci- 
lire le cose in modo, che il Papa potesse rientrare in 
Roma e ripremlere la sua'autorità temporale (nota 
quinta di lord Palmerston al marchese Normamby). 
Troviamo poi ancora in questa slessa nota, che porta 
la.dala del 6 marzo corrente anno, fatta menzione del 
desiderio manifestato dalla Francia, ed al quale aveva 
con premura aderito ìl Gabinetto ingles@, di vedere 
cioè ‘la Sardegna prender parte a queste trattative, 
e che le sue armi fossero adoperate a preferenza di 
quelle di qualsiasi altra Potenza, one si dovesse avere 
ricorso ‘ad un intervento armato. 

Noi sapevamo, e niuno lo ignora, come fosse stato 
deciso in tale epoca l'intervento toscano, e persistiamo 
più che mai nell'opinione che la politica di Gioberti in 
questo enso avrebbe salvato il Piemonte e l’Italia, 

Sciolta felicemente tale questione, la sorte avrebbe 
forse potuto favorirci nell'impresa di conciliare le cose 
di Roma; ma dobbiamo confessare ehe la questione 
romana era di ben altra importanza che la toscana; 
Adogni modo i misteri della nostra diplomazia coprono 
ancora di un denso velo tutta questa politica : e. come 
le cose di Roma abbiano precipitato le nostre, e qual 
influenza abbiano avuto le istanze continue con cui 
imprudentemente stringevasi il Gabinelto democratico 
a riconoscere la Repubblica romana, verrà il tempodi 
dirlo. Nino intanto crediamo potrebbe dire quali sa- 
rebbero state le conseguenze del nostro intervento ar- 
mato in Roma, quali le complicazioni, o tristi, 0 felici, 
cui avrebbe potuto dar luogo. Gli uni diranno che non 
avremmo avuto la fatal giornata di Novara, ma gli al- 
tri non avranno che a citare’ l'assedio e la difesa di 
Roma dalle armi francesi. 

T provato intanto, che l'Inghilterra vide con piacere 
le trattative intavolate dalle Potenze amiche, vide con 
piacere la: Francia sobbarcarsi alla dura fi sed 
avrebbe veduto anche con piacere l’ammessione della 

(iBandegna alle trattative, c con maggiore soddisfazione 
poi uso delle sue armi in quest impresa, ma si 
Mistcime però sempre dal prendere parte in questa ver- 
lenizayiSia in parole, che in fatti. La prima parte del- 

l'impiesa Sora compita dalla Francia: a prezzo di 

quali endimi Sacrificii, di quali pericoli, è noto a tutti. 

L'Inghilterra può ampiamente godere del risultato delta 

politica da lei adottata a questo riguardo. Forse ore 

potrà vedere la. cosa sotto il punto di vista degli 

Leressi inglesi : ma noi speriamo che vorrà anche 
vederli sotto il punto di vista italiano, e ricordarsi di 
iuapio essa riconosceva come una inevitabile necessilà 








GIORNALE, 


Torino, Lunedì 


nell'ultima nota, in data del 27 marzo. Citasi in questa 
il memovandum presentato dalle ciuque grandi Potenze. 
a Gregorio XVI nel 4852, L'inefficacità assoluta d 

esso possa, provare a tutti, ;ed all'Inghilterra in prim 

luogo, che sulla separazione del poiere temporale. dallo 
Spirituale si fonda tulta la questione romana, per cui 

la presa di Roma dai Francesi non sarà che un'acci- 

dente di questa terribile ed ostinata lotta. 

Noi prendiamo atto di queste parole solenni del Go- 

erno inglese 

La riconciliazione del Papa coi guòi sudititi, o non 
potrà mai effettuarsi, o nol sarà/che in apparenza, 
se non si fonda sulla certezza che sarà conservato il 
sistema di governo costituzionale e rappresentativo, 
accordato, dal Papa a' suoî popolî, ed a meno che la 
separazione del potere spirituale dal potere temporale 
non sia stabilitavin termini chiari ed espliciti, atti a 
porre un termine at mumerosi e continui reclami da 
tanti anni esposti ital popolu romano. 

Gli avvenimenti di cui fummo testimonii non solo 
negli Stati romani, ma nel resto dell'Europa, dimo- 
strano ogni dì più, l'importanza e la necessità dell'e. 
secuzione intiera e compiuta di una tale r 

Se ai fatti della Francia fossero state compagne le 
proteste 0. le dichiarazioni dell'Inghilterra, le cose pel 
bene di tutti avrebbero preso ben: altro indirizzo. Noi 
non siamo però ancora che al primo periodo ; sì vedrà 
ora se la politica dell’Inghilter i a quei sen- 
timenti che sì prudentemente e giustamente troviamo 
espressi nelle sue note officiali, e che ressero la sua 
condolta in queste sgraziate vicende. 


La Concordia nel suo foglio del 22, a 
contegno più tragico del consueto, scagl 


sumerdo un 

sul Mini- 
stero ogni: più oltraggiosa contumelia; a motivodella 
promulgata legge sull’ imprestito de' cinquanta  mi- 
lioni. Essa ass e che un tale ‘atto è un'aperta vio- 
lazione dello Statuto, che ricolma la misura delle 
iniquità del perfido Pinelli, che supera'in violenze gli 
atti i più tirannici dei Fouché e di altri eroi del 
despolismo. 

In verità non pensavamo che la promulgazione di 
una legge sanzionata dal Parlamento potesse dare 
occasione ad uno sfogo di così straordinaria. rabbia pe: 
parto della Concordia. Quella pretesa violazione del 
patto costituzionale si riduce a un fatto semplicissimo, 
eche in sè non ha nulla che dir si possa illegale» 

Ecco il e Il precedente. Ministero, ‘tanto caro 
alla Concordia, avendo così bene maneggiato î pub 
blici affari, che la guerra erasi intrapresa senza un 
soldo in cassa, e senza aver provvisto all ‘alcun 
mezzo per riempirla, le Camere frettolosamente Vo- 
tarono una legge che autorizzava il ministro delle 
finanze a contrarre all'estero un prestito di 50 milioni 
a quelle condizioni ch'egli ravviserebbe più vantag- 
giose, e ciò entro il termine di due n 

Nom essendosi determinata | epoca dalla qual 
questo ermine doveva avere principio, egli è evi- 
dente che deve computarsi dall'epoca della promul- 
gazione della legge. Se la Camera dei deputati aveva 
in mente un altro computo, essa ebbe il torto, di non 
sapere esprimere la sua volontà nella redazione della 
legge. E quindi la responsabilità della sua mila redat 
zione non può ricadere sul Ministero attuale. 

Ma, soggiunge la Concordia, la promu 
questa legge doveva essere immediala; non era ‘in 
facoltà del Ministero il ritardarla di più mesi, onde 
godere per la negoziazione -del prestito di una latitudine 
assai più-larga di quella che la Camer 
concedere. 


zione dî 


intendeva 


A ciò risponderemo, che le leggi non s'inlerpre- 
lano secondo le supposte iùtenzioni di uno dei rami 
del potere, legislativo , ma. bensì dietro i principii 
costituzionali e 1’ evidente loro significazione, dove 
nessun articolo dello Staluto, nessun principio costi- 
tuzionale impone al polere esecutivo l'obbligo di san- 


zionare e di promulgare una legge dalle Camere | 


adoltata in un dato delerminato tempo. Poichè egl 


può negare la sua sanzione, può a fortiori sospenderla | 


per qualche tempo. 

Abbiamo notati numerosi esempi nella storia parla- 
mentare della Francia, di leggi la cui sanzione per 
parte del Re rimase lungo tempo in forse. 

vi non esamineremo se in un regolare sistema 
costituzionale fosse 0 no opportuno il limitare questa 
indefinita facoltà lasciata al potere esecutivo. Solo 
ripeteremo con piena convinzione, che finlantochè Îo 





Nite 


25 Giugn 


IUOTIDIANO 


> 1849. 


[Statuto non è modificato su questo punto, è un’as- 
urda esagerazione il sostenere che l'indugio nella 
promulgazione di una legge costituisca un’ aperta 
VA zione dello Staluto,.un atto che giusta la teo! 
Alli. nostri Ledru-Rollin può provocare una resistenza 
violenta per parte dei sedicenti amici della Vosti- 
tuazione, 

Ma ci si dirà, con quel fiorito linguaggio che tanto 
onora la Concordia, che coll’attenersi alla letterale 
interpretazione della leg punto 
allo spirito che la dettava, ragioniamo come legulei 


socol non badare 


eschini. dottrinari sofisti, incorreggibili guizot- 


tanti 

Su questo punto risponderemo. schiettamente, che 
im tempi. normali, quando il. meccanismo costitu- 
zionale non fosse incagliato da'straordinarie difficolu, 
sareinmo i primi w biasimare quest'uso estremo di 
una facolta mal definita lasciata dallo Statuto al potere 
eseculivo; ma che, nelle attuali gravissime conlin- 
genze, nella condizione difficili ridotto 
il Governo non lo possiamo biasimare s'egli adopra 


ima in cui è 


tutti; i mezzi che non sono in contraddizione colla 
Costituzione per impedire lo;Stato di rovinare. 

Il Governo anzitutto deve provvedere ai bisogni 
dei pubblici servigi. Deve mantenere L'esercito, non 
nti lavori. a metà terminati 
della strada ferrata, fare in modo, in una parola, che 
i varkrami d'amministrazione continuino i loro uffici. 
E per‘ciò si riclieggono  danuri , e l'impiego di mezzi 
slraordinati per procuratseli. La Camera‘ dei'deput 
gliaveva concèld 


lasciare deperire gli ir 


i al' precodente Ministero : questo 
se né vale; spinto ‘da' uni supret ila , col 
fermo proposito di sottoporne l’impiego all'esame ed 
all'approvazione del futuro Parlamento. Su ciò non 
vediamo nulla d'irregolare nulla di contrasio allo 
Spirito delle. nostre istituzioni. 

Intendiamo benissimo che uomini di buona fede 
possano rimproverare al‘ Ministero di essersi. volonta- 
ità di esercitare in tutta 
la, prerogativa. reale, iogliere 
l'antica Camera dei deputati, (e protrarre. sino agli 
ultimi limiti segnati nello Statuto la convocazione dei 
collegi elettorali. Di tale determinazione egli è ri- 
ione al futuro Par- 


riamente ridolto nella mecc. 


la sua‘ pienez 


sponsabile, e dovrà renderne 
lamento. 

Ma se il Minisiero giunge a provare l'opportunità 

come crediamo, vien fatto « 

dimostrare ch'era assolutamente impossibile, il gover- 


di questi all 


nare con una Camera che avevi cacciato con fischi 
dal potere Gioberti, all'ombra del cui nome era stata 
elètta; ed accolti con urli. i ministri. legalmente no- 
minati dal Re, ed inoltre che non era prudente il con- 





vocare i collegi elettorali mentre gli animi si trova- 
vano in uno stato di straordinario eccitamento, 
Hora non dubitiamo che il paese ed il Parlamento, lò 
assolveranno dalle veementi accuse che la Concordia 
muove contro di lui, ‘all’occasione di una delermina» 
zione che non è altro se non la logica consegueriza 
di una politica conforme alle ‘dolorose necessità dei 
tempi. 

forse a d’incostituziona= 
lità la promulgazione della legge del prestito, perchè 
una operazione finanziaria affidata ai lumi cd al pa- 
triottismo del ministro, Ricci, viene eseguita. dal 
ministro Ni Un tale assunto ci parrebbe eccessivo 
anche perla Concordia, la quale, malgrado dell’in- 
tenso odiv ch'ella nutre contro l'intero Gabinetto, è 
costretta a rispettare l'integrità e l’incontaminata: ri- 
putazione del ministro delle finanze attuale» La Con- 
cordia stessa non osa porre a confronto i due ministri, 


Finalmente si voi 


Ricci e Nigra. Mossa da un qualche rimasuglio dì 
pudore, tenta esonerare quest'ultimo dalla responsa- 
bilità della promulgata legge, 
sulle: spalle del sig. Pinelli. 
Noi non sappiamo quale effetto. produrranno sul 
; ‘a le paletiche apostrofi della Concordia, ma 
sim convinti che, disposto a dividere coi suoi col- 
leghi la responsabilità del sistema politico” del 
Metto, egli è pronto ad assumere sopra di sè Vintera 
responsabilità degli atti emanati dal dicastero ch'egli 
regge. Le arti della Concordia andran perdute; il 
paese non si lascierà deludere dalle sue declamazioni 
furibonde; e sarà forza ch'esso pronunzi se preferisce 
\il vedere li pubbliche sostanze amministrate da un 
Nigra o da unRicci. 


igettandola interamente 


Gabi. 











SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Ver Tonino, all'uflicio del Giornale, ria del- 
'Arcivescovada ,. di. fianco alla Madonna 
degli Angeli, © presso i-pribcipàli nbrai, 
6 Psoviscie presso gli cx posa 

F. Pagella e Comp. di Torino. 
Puo Giesiva presso! AL fenf. libraio, 
Lisoino | +, L'Erapario, dibrevta 
‘a libtaio, 
Grazioli, id: 
NODREV Vicenzy, id. 
Roma . P. Merle, id, 
i Cupobiarichi, impiegato 
postale. 

Padoa-Marghieri libr. 

Cherbuliez, 

Uffici di. corrispond. 

Deluire e Lejolivet, 


P. Rolandi lib 


Napoti 
Ginerha 
Panici 


Dispacoi telegrafici. 

CiviraveccHia, 22 giugno. — Francesi ieri supe- 
rarono;le breccie senza resistenza. 

Civrravecoaia , 22 giugno. — Ieri i Francesi en- 


trarono in Roma. 


Egli è ormai divenuto universale lamento, dopo lè 
sventure tremende che toccarono alla povera Italia, essére 
ovinai disperata la causa della sua inilipendenza non:solo; 
ma quella pure della sualibertà negli Stati che soggiaccionio 
Questo grido 

urale, è 


o non soggiacciono al dominio dell’Aust 
di sconforto, questo senso di seoramento è 
seusabile. Ma per chi mira ben addentro manifesta, a 
nostro: credere, de non ben radicata nei priaci- 
più della umana pe ettibilità, e un assai corto vedere 

iguardo dell'andamento delle cose umane; prodotto 
in parte da smodata impazienza a raggiungere un fine 
che solo deve esser frutto di salutari sofferenze è di 
prove, in parte dall'essere gli spiriti deî' più mal ‘prov- 
veduti di quella scienza sociale, che purè a'dì nos 
avrebbe avuto materia amplissima' per' progredire. 

Inebbriati dal prospero corso degli avvenimenti coi quali 
quasi per miracolo s'iniziavail nostro risorgimento, hanno 
questi irrequieti e poco avveduti creduto possibile il'rag- 
giungerla meta nel breve giro d'un anno, 0 poco meno, 
senza. alcun sinistro, senza alcun grave ostacolo, Col- 
piti da un rove bile quanto inatteso, ora ve- 
dono chiusa ogni via di scampo; conculeata l'Italia ed 
astretta a ribadire i ceppi dell’antico  servaggio; op- 
pressa oltrecciò  dall'angoscioso pensiero di aver rag- 
gravato gli antichi suoi ali, e reso impossibile il fran- 
carsene un'altra volta. Qualche intelletto più acuto, e 
nelle sue indagini più pacato, vedrebbe invece nello 
sperimento doloroso, cui venne ancora soggetta questa 
sì duramente percossa ma nom inaî rinsavita nazione, 
un ammaestramento di tale efficacia da procurarle col 
tempo il mezzo di tutte davvero congiungere ed ac 
dampar le sue forze a redimersi è costituirsi indipen- 
dente dallo straniero. 

‘a ebbe ella mai nel'tempo che'le corsèro prosperi 

casì, ebbe mai quando cominciarono a vacillare le. b 
cia de suoi figliuoli, a dividersi. e perturbarsì i consigli 
é î principii di chi si poneva a capo delle moltitudini, 
ebbe mai forse nell'intimo del cuore il convincimento 
che quel popolo tanto invocato, tanto lodato; e di cui 
si proclamavano con ' tatto ramore i diritti, viveva in 
assoluto ‘difetto di educazione morale, e politica? Che 
ana falsa € perticiosa ne andava attiugendo da un 
giornalisino pettegolo, maldicente, sovyertitore; una pes- 
sima dai circoli sfrenatie dalle dimostrazioni di. piazza? 
Questi veri cominciano da alcuntempo a penetrare negli 
animi, e con essi la persuasione che colle teoriche del 
o, colle intemperanze 
pubblicane , collo screditare le monarchie costituzio- 
nali e gli eserciti regi, e il regno dell’alta Italia, e chi 
sene mostrava propugnatore, si preparava all'Italia, non 
salvezza, non libertà, ma rovina immancabile! 

Superfluo riuscirebbeil tornare partitamente sulle ca- 
gioni che a grado ‘a grado diffusero il seme della di 
scordia in quelle regioni che con tanto impeto di: af- 
fetto e di generoso entusiasmo si erano, allratellate a 


socialismo più o meno vi 


della madre comune. Ma_ il danno e l'onta 
che ora loro pesa sul capo; ma il patire che nel loro 


sostegno 


seno sì accampino quelle nimiche falangi che le brac- 
ia conserte di tutti gli; Italiani avrebbero iu pochi 
giorni respinto. oltre l’Alpi non frutterà senno e ram- 
matico fecondo di migliore destino), Per altra parte 
credere; comunque siansi finora svolti gli 
eventi; che la. promulgazione d’ uno Statuto abbia a 


non è d 


riuscire infruttifera cosa pei popoli delle Due Sicilie, 
della Toscana e della, Romagna. 

La vita d’ una gene 
vita del mondo. Gli elementi delle grandi 


zione fu detto non essere che un 
giorno nell 
mutazioni si generano, progrediscono e si compiono taci- 
tamente; e la forza operosa degli Stati che accolsero 
il germe del' cristianesimo e delle libere istituzioni non 
può venire clie a brevi intervalli inceppata. Dagli er- 
rori, dalle sventure ritraggono di necessità e norma, e 
istrilzione ed impulso a correre il cammino loro, pre- 
scritto più animosi pe rchè più illuminati. Le tendenze 
morali debbono essere contemplate in una vasta gene- 
ralità; è d’ uopo saper discernervi gli elementi che svi- 
luppandosi danno origine a grandi potenze. Il volgere 
di alcuni anni dolorosi, le fiuttuazioni parziali ron 
sono inciampo, ma via a preparare più solida la gran 
dezza delle nazioni. Educhiamo; educhiamoci e confi- 
(Gazz, di Genova). 


diamo. 


Leggesi nel Times: 

Le relazioni che circolavano sull’avanzarsi in Un- 
gheria di divisioni russe , sono inesattissime. Propria- 
inente parlando, la campagna non fu ancora aperta, e 
molti dubbi si hanno sulle intenzioni reali dell’impera- 


tore. La dilazione che ebbe già luogo acerescerà ma- 


I olii Sc 

















terialmente le difficoltà della campagna nel più caldo, | 
più sconveniente mese dell’anno, e finchè la presente 





lotta av 
nemico, noi siamo convinti che il risultato non sarà né 


aspetto d’una guerra estera con un detestato 


sì pronto com’erasi predetto a Varsavia, nè sì satisfa- 
cente come speravasi a Vienna. Intanto, quantunque la 
‘a ridotta al punto di dover 





debolezza dell'Austria l’abl 
le sue 





aprir le porte dell'impero ad eserciti forestieri 
operazioni militari in altre parti d'Europa si sono no 
revolmente estese, Le forze imperiali in Italia hanno 
occupato Firenze, presa Bologna, e assediata Ancona, 
ed il maresciallo Radetzky regi 
quasi indipendente dai ministri di Vienna. 


superbo in Milano 





In Germa 





nia la politica austriaca è meno risoluta, ma non meno 


ione 





narDi 





attiva, Ha truppe nel Vorarlberg e nella 
di Magonza: protegge la Baviera ripugnante ad unirsi 
alla lega prussiana, e aspetta il corso degli eventi senza 
nunziare ai 








la più piccola apparente intenzione di 
diritti da lei lungamente goduti in Germania. 
ica di uno Stato 





Sostenere l'influenza militare e poli 
sopra un territorio sì esteso, non limitato alle frontiere 
dell'Austria, ma stendentesi dalla Valacchia al Reno e 
ul mezzogiorno fino agli Apennini, sembrerebbe neces- 
sitare immensi me: molto stretta con 
altre contrade aventi gli stessi interessi. Ora é notorio 
le finanze austriache sono ridotte a un basso stato 
forze in uomini sono molto diminuite 
la quale non solo impedisce 


i o un' alleanza 





che 
e che le 
per la guerra di Ungheria, 
le nuove reclute tratte da quel 
essario che altre truppe si‘oppongano a'com- 
l’assestamento colla Francia 
idente nel teatro*della guerra, 


sue 


ierresco popolo, mia 








rende ne 
battenti magiari. In Itali 
da un ac 
mento nell’amministrazione a Parigi. Si 
ela conclusione 





può dipendere 





o da un car 
potrebbe venire a una diretta ostili 
pare indefinitamente differita. 








ili pace colla Sardegi 
în Germania la politica dell'Austria richiede eviden- 
one alla corte di Monaco, cui sì 





ferma ade: 
può per avventura aggiungere quella di Wurtemberg. 

Ma tutti questi fatti tendono a_ rendere il gabinetto 
quello della Russia, e a 


temente 





di Vienna più dipendente d 
dar alla Russi 

di Vienna sul 
Europa. È questo un risultato da rimpiangersi profon- 
damente, non solamente per Ja salute e dignità dell’Au- 
e progresso del continente. 


per mezzo della corte 





maggior influen 





ano ora in 





vrincipali quistioni che sagj 








stria, ma per la tranquillità 

Abbiamo reso giustizia alla fermezza con cui l’impe- 
vator Niccolò mantenne la sua posizione nella tempesta 
generale, anche nelle più scomposte parti de'suoi do- 
minii, e applaudito alla moderazione mostrata verso 
i del suo; ma siccome gli eserciti 





altri Stati più agi 
russi cogl’immensi loro materiali di gs 
colti sulla frontiera orientale d'Europa, egli è impossibile 


nerra si sono rat- 





di non notare un tono meno riservato nel linguaggio 
dell’antocrata; I suoi atti tuttavia non corrisposero fi- 


ggio. La dilazione, delle operazioni in 





nora al lingue 





" 
delle spese della guerrà. Avendo iò tosto invocate le | 
determinazioni di S. M. l'imperatore e re mio signore | 
intorno all'applicazione di questa somma, la stessa MS) 

conlsua veneratissima risoluzione del giorno 3 correrite, | 
ministri si è deè 








Sbpta proposizione del suo Consiglio d 
pnata di ordinare che sia reso nota al Governo gran- 
duale toscano, che la più volte menzionata somma #3 
ione del Governo medesimo. 





manga a dispc 

Mentre io mi affretto di dar parte a V. E. di questa 
sovrana risoluzione per opportuna sua norma, mi onora | 
di prevenirla che la cambiale, la quale per 350 mil 
fiorini venne tratta sulla casa bancaria di V 








Sina, e scade col giorno 21 corrente, venne fino .dal 
giorno 17 di questo mese trasmessa a Vienna stessa per 


la sua re presentazione ed accettazione | per ‘cui 
mi riservo di .V. quello 


che in proposito sarà stato effettuato, per poi dar esatto 


regola 





far conoscere a suo tempo all’ 


compimento alla suaccennata sovrana risoluzione, 
Mi pr 
e considerazione. 
Firenze, 18 giugno 1849. 





gio di ripetere i sensi della mia distinta stima 


D'Asenà, 





IT. RISORGINENTO 


nna G, | 


la prolungazione d'una resistenza così contraria alla vera Il 
causa «ella libertà romina ed agli interessi che si pre- 

nde difendere. 

Ho creduto, o signore, che: voi ilovevate con tutti î 

mezzi che sono ancora in vostro potere, confutare ]' ei 





rore del Governo roniano. 

La Francia non ha che uno scopo in questa lotta | 
dolorosa: la libertà del capo venerato della chiesa, la ' 
libertà degli Statî romani e la pace del mondo. La, 
missione che mi fu affidata è essenzialmente. liberale 
e sono ridotte: a tali 





e protettrice delle  popolazioni.cl 


estremità. 

Vi prego, 0 signore, di gradire l’espressione della mia 
| più distinta considerazione. 
\°  L’inviato straordinario della repubblica francese 
Fa. De CorceuLes. 


sig. generale Oudinot, 

La lettera surriferita fu comunicata dal sig. De-Ge- 
rando al triumyivo Mazzini. Sictome!quel dispaccio non 
era tfficiale pel Governo; nè ad esso indirizzato; .il 
| trium cindendo dalle forme diplomatiche rispo + 
se'da sè nel modo seguente: 


i 
nta» 7 o | 
Le mie istruzioni sono affatto conformi a quelle del | 








4 S. E. il sig. barone generale D'Aspre, comandate 
il 2. corpo d'armata I. e R. austriaco mn Italia, 
presidente del Consiglio dei ministri 

Eccellenza, 

Mi reco a grato dovere di porgere riscoritro a Y. E, 
dell’ossequiato di lei dispaccio in data def18 corrente, 
e con il quale ella sì compiace di annufiziarmi comé 
S. M. l’imperatore e re suo, signore, informato che co 
testo Comando generale ricevè dalla città di Livorno 
la somma di fiorini 400,000 a norma di una delibeg 
razione di quel Municipio in data del 46 maggio ulti 
mo passato, ha ordinato farsi conoscere a questo grani 


ducale Governo toscano, che la somma soprammenzioz 





nata rimane a disposizione del Governo medesimo. 


Ringrazio distintamente V. E. per la fayoritami co= 
municazione di questa misura, che mi affretterò a far 
conoscere a S. A, L e R. il granduca mio augusto si 
gnore, e nella quale sarà senza dubbio ad esso puré 
ben gradito di scorgere un nuovo tratto di quella squi: 
sita lealtà, che così eminentemente distingue la M. Sj, 
ed insieme quel benevolo riguardo che essa degnasi 


avere per la T'oscana. 









Per il rimanente la cassa della real Depositeria ge 


nerale în Firenze è autorizzata a ricevere quella por- 
zione dell'indicata somma che a cotesto Comando ge- 


città di Livorno, tutte 





nerale fu ‘pagata in contanti dall 
le volte che il Comando medesimo creda di dare a tal 





uopo le sue disposizioni, restando questo Governo nel- 





l'aspettativa di conoscere a suo tempo l’esito che avrà 
avuto la presentazione della cambiale sopra il banchiere 
Sina a Vienna per la residuale somma di fior. 350,000 
per quelli ulteriori concerti che le circostanze rende- 


ranno necessarii. 





province contigue alle sue, implica una specie di esita- 
zione; e la disposizione deigenerali austriaci e delle truppe 
verso i loro settentrionali alleati non è incoraggiante. 
In entrambe quella campagna non è popolare; e 
eventi per: impedirla. Gli eveni- 
la consolidazione 





sarebbe 


hene che nascessero 
menti degli ultimi giorni in Parigi, e 
del presente Governo francese , vincitore ultimamente 
altamente favorevoli al 


della repubblica rossa, sono 
derarsi che l'Au- 


mantenimento della pace, ed. è a, 
kiria, che ha tanti motivivdi alleggerirsi dei pesi della 
guerra, abbracci la politica che la può menare 

risultato, D'altra banda gl'insorti dell’ Italia , Germania 
ed Vi 


sull'aiuto della fazione rivoluzionaria in Francia 








a questo 
heria hanno meno ragione che mai di confidare 
testò 
sconfitta, 


NOTIZIE DIVERSE 





ITALIA. 


Tonino. — La Gazzetta Piemontese pubblica un'or- 


dinanza reale del 16 corrente giugno, colla quale è ac- 
a 53 vedove di militari morti 





cordato provvisoriamente 
atria, che appartenevano a fami- 
le equivalente alla 





combattendo per la 
glie indigenti, un sussidio interine 
ansi già provviste 





pensione di cui tro 





—. Un dispaccio telegrafico, in data del 7 giugno, 
spedito dall’ incaricato d'affari ‘di $. M. in Portogallo, 
che trovasi a Oporto, al ministro degli affari esteri 
Lisbona, e da questo trasmesso al ministro di Sarde- 
gna a Madrid, reca che un lieve miglioramento ha 
avuto luogo nello stato di salute di S. M. il re Carlo 


Alberto; tuttavia si teme ancora una qualche  recru- 
(G. Piem.): 








descenza. 


Fmewse, 21 giugno. — Abbiamo da persona autore- 
vole una lettera nella quale ci si dice, che l’Austria 
tende ad un progetto, di confederazione di tutte le po- 
tenze italiane, escluso il Piemonte. 

— Il Monitore Toscano del 20 giugno nella 
zione del gon- 





Firen 
parte non officiale contiene una notific gon- 
faloniere di Firenze, con cui s’ invitano i proprietari 
case a far lavare i muri, 
e gli scritti eseguiti con 
a restituire il colore del muro e facci: 
tato alterato. 
del 21 ha la seguente let- 
S. E. il signor commen- 
glio dei mi- 





delie procurando che. ven- 
carbone od altra 








gano 
sostanza ; © 
ove per tali operazioni sia Sì 
— Il Monitore Toscano 
tera del generale d’Aspre a 
datore Baldasseroni , presidente del Consi 


a spar 


nistri di S.A. I e R. il granduca di Toscana in È 
renze. 
Sig. Commend. ill.mo 





Il Magistrato della città di Livorno, come € noto a 
V. E.i mi rimise parte in danaro effettivo, parte in una 


cambiale tratta su' Vienna la somma di 400 mila fior. 
in forma di una contribuzione spontanea ad indenuizzo 











Mi onoro pertanto di ripetere a Vostra Eccellenza la 
espressione sincera dei sentimenti dell’alta mia copsi 


derazione. 





Firenze, lì 19 giugno 1849. 
G. BALDASSERONI. 
Livonso, 20 giugno. — Qui non c' è niente di nuovo: 





la città è tranquilla, il commercio assai attivo. Il con- 
sole francese qui residente ha ordine di non yidimare 
a persone ben conosciute e fuòri 





passaporti, se non che 





d’ogni sospetto. 

I Livornesi rifugiati in Bastia si sollevano con piade- 
voli passatempi nelle pene dell'esilio. Per esempio, il 
Guarducei recita sul teatro la parte di stenterello! Egli 
ha pubblicato con le stampe una sua lettera al Ser 
ivendosi col titolo di tenente 
lato , 














stori, nella quale (sotto: 
colonnello) protesta di non essere debitore allo! £ 
ma anzi creditore di lire 1200 per spese occorsegli’ a 
(Riforma). 





mantenere la sua colonna. 





Roma. — Il nuovo inviato della Francia signor di 
Corcelles ha diretto al siguor De-Gerando, segretario 
dell'ambasciata francese, la lettera seguente; che rife- 
come la risposta) dal Monifor: 
romano che pubblica i due documenti nell’ originale 





riamo traducendola 
francese. 

nerale di villa Santutci , 
13 giugno 1849. 





Quartier 


Sig. Cancelliere , 





Sento al mio arrivo al quartier generale ; ché il 
Governo romano rispondendo ieri all’ ultima intino 


zione del generale Qudinot , ha dichiarato che a° suoi 





occhi la, ripre 





ia delle ostilità prima che sì, potesse to- 


noscere la decisione del Goyerno francese sul progetto 





di trattato del sig, Lesseps, era un'offesa recata al diritto 
delle genti. 

Affermo, che le trattative del signor Lesseps furono 
officialmente respinte da un dispaccio del Ministero dè- 
gl maggio, e che il 29 detto 
mese un altro dispaccio rivocaya tutti i poteri del sig. 






affari esteri sino dal 26 





Lesseps. 

Se il signor Lesseps fa rivocato il 29 maggio , core 
avrebb'egli avuto qualità il 31 per conchiudere col GdÈ 
verno romano un trattato che in ogui caso, era soggetto 








a rati 
Per quanto ri 
nuovo, Minisi 


a 





arda la ratifica, 





ecco la verità: dn 





ero costituito neì primi giorni di 





ignol, 





mi fece | onore di confidarmi la mis 





one straordina= 
Parti di Pa- 
rigi il giorno 6 giugno, poche ore dopo il ritorno del 


nento, 





ria che compio. în questo ino: 


siguor Lesseps, ebbene aflermo ancora che il Go- 


non ha esitato un 





verno che rappresento solo istante 


a respingere il trattato recato dal signor Lesseps 





I? esposizione | di questi fatti; la mia presenza'al 
campo , i poteri dei quali son rivestito , attestano ba- 
stantemente che il Governo romano sarebbe nel più 
stificare , per ri 





grande errore, se pensasse poter gi 4° 
ativa d’una ratifica che non sì è potuta eflettuaré, 








Roma, 15 giugno 1849. 

Signore, 

La lettera che il sig. di Corcelles vi scrive in data 
del Î3,\e che voi mi voleste comunicare, non intacca 
inenomimente, voi l’avrete subito conosciuto, il senso 
della risposta dell'Assemblea costituente romana, Poco 
poco monta 





n: 





monta la fata di un dispaccio 0 d'un altro; 


Ì Lesseps fossé 0 nò rivocato al momento 





che il signòr di 
dell 
31 maggio. 

Una parola. risponde a tutto: / 


1 non ebbe ‘mai comunicazione © officiale di 









sottostrizione da lui apposti alla' convenzione del 








semblea' ne seppe 





nulli; 
questi dispacci. 

La quistione diplomatica è dunque così posta; da 
noi. 

Il signor di Lesseps era ministro plenipotenziario di 





Francia în missione a Roma, Egli era tale per noi il 
3 maggio siccome prima. Nulla ci avea avvisati del 
contrario, Noî trattavamo dunque in piena buona fede 
micia , e questa 





con lui, come se noi trattassimo colla Fr 
buoria fede ci valse l'occupazione di Monte Mario nella 
notte del 28 al 29 maggio. Impeguati ih una discussione 
intieramente pacifica col signor di Lesseps, avendo a 
quello che avrebbe potuto precipitare 
ai nostri voti, e 





cuore di evitare 





gli animi verso una soluzione conti 
non potendò risolverci a credere che la Francia vorreb- 
ione protettrice coll’ assedio di 





be iniziare la sua ani 
Roma, noi stavamo osservando. 

Ai ogni movimento di truppe, ad ogni operazione 
di dettaglio, diretta a stringere il cordone militare ed 
a favvicinarsi a poco a poco alle posizioni che noi 
avremmo potuto benissimo difendere, il signor di Les- 
Seps ci diceva non trattars dal lato dei F che 
di soddisfare all’eccitamento febbrile delle truppe stan- 
che della loro immobilità; ci supplicava in nome delle 
due nazioni e dell’ umanità ad, evitare 
lisione, a pienamente confidare in lui e nulla temere 
per le conseguenze. Noi cedevamo di buon grado, ed 


rancesi 














qualunque col- 





ora, per la mia parte me ne pento. Me ne pento non 





già perchè tema per Roma, ma perchè son petti di pro- 
) che sarebbe stato difeso da 





ndono c 





di che ora 4 
buone posizioni. 

Il 34 aggio alle ore otto di sera fu sottoseritta la 
convenzione fra il si 
al campo dicendoci di riguardare la firma del generale 


or di' Lesseps è noi. Egli la recò 





Oudinot come una semplice formalità sulla quale non 
poteva esistere il menomo dubbio. Noi eravamo tutti 
in gioia perchè le cose stavano per riprendere tra la 
Francia e noi il Joro corso naturale. 

Il dispaccio «del generale Oudinot contenente il ri- 
fiuto d’aderire alla convenzione, affermando essere sua 
convinzione che il sig. Lesseps sottoscrivendola avea ol- 





trepassato i suoi poteri ci pervenne, credo, durante la 
notte, 

Un secondo dispaccio in data 4.0 giugno alle 3 172 
pomeridiane, e sottoscritto dal Generale, ci dichiarava 
per parte sua « avere il fatto giustificato la sua risolu- 
ed in due dispacci emanati dal ministro della 
fari esteri, dichiarargli il Go- 





zione , 
guerra e da quello degli 














verno francese che la missione del sig. Lesseps era ter- 
minata ». 

Ventiquattro ore ci erano accordate per accettare l’ ul- 
timatum del 29 maggio. 

Lo stesso giorno, voi lo sapete, il signor di Lesseps 
Cindirizzava una comunicazione nella quale dicevasi; 





« mantengo l’accomodamento sottoscritto ieri. Parto 
per Parigi onde farlo ratificare. Questo accomodamento 
fu conchiuso in virtù delle mie istruzi 
torizzavano a consacrarmi esclusivamente alle trattative 
ed alle relazioni da stabilirsi colle autorità e colle po- 


ni che mi au- 





polazioni romane. » 

Lo stesso giorno più tardi il generale ci dichiarava 
che ricomincierebbero le ostilità, ma che « ‘sulla do- 
manda del cancelliere della leg, Pat 
tacco della piazza sarebbe differito sino; a Lunedì mat- 
tina almeno. » 





zione di Francia, 





La domenica avea luogo l'attacco e la conseguenza 
per noi di questo mancamento di fede, era l’occupa- 
zione della Villa Pamphili e la sorpre 





) la Vill a di due compa- 
guie tagliate fuori, e la cuî cifra senza dubbio figura 
nel bollettino della giornata del 3: questi 200 uomini 
sorpresi nel sonno, sono ora a Bastia in Corsica, coi 24 
prigionieri fatti nella giornata. 

Ora, o signore, io vi domando che importa il di- 





spaccio del 26 maggio citato per la prima, volta nella 
lettera del signor di Corcelles? Che importano al Go- 
i citati dal generale Oudinot ? 


Noi non abbiamo mai veduto questi dispacci, il loro 





verno romano i dispa 





contenuto non conosciamo, non ci furono mai comu- 
vicati ollicialmente. Abbiamo da una parte le afferma- 
tive del generale Oudinot, dall'altra quelle del ministro! 


| indirettamente nota. 


plenipotenziario francese: esse sì contraddicono le ji 
colle altre. Che la Francia aggiusti tutto questo in modò 
di salvare il suo onore, se lo può.,Tra un ministro pl 
nipotenziario ed il generale d’un corpo d’esertito»| 
riostra Assemblea ha creduto poter attenersi: alla 
dizione dei fatti stabiliti dal plenipotenziario. Sem 
chiessa facesse bene; e vi faccio osservare, 0 

che oggi soltanto — il decimo giorno dell’assedìi 
Roma — la presenza del signor di Corcelles al cain 
in qualità di ministro inviato ci è officialmente benel 


Considerate le date delle note ofliciali, confrontate 
colla data dell'occupazione di Monte Mario e delle 0 
razioni dell'esercito francese, e ditemi, 0 signore, 
freddamente esaminando la quistione diplomatica, 
ropa non sarà tratta a dire — « îl Governo frana 
non ha voluto che ingannare il Governo roman 
generale Oudinot ha slealmente profittato della bi 
fede degli uomini che lo compongono per ristribi 
il cerchio dell’attacco, per occupare posizioni fvoreya 
per procurarsi la possibilità di sorprendere la. cità 
il dispaccio del 26 maggio non esiste, oppure. esso 
fu comunicato a tempo al signor Lesseps. » 

Infatti il dispaccio del 29. aggio era conosciuto | 
campo ftanbese il mattino del primo giugno. Quello 
26 potea dunque trovarsi a mani del generale Ouiliu 
il 29, Se il generale in capo non lo fece conoscere 
quell'epoca per sospendere le trattative e lo stesso trat 
tante, si potrebbe. pensare ch'ei voleva prevalersi d 
quest'apparenza di trattativa che. paralizzava la sory 
glianza e le forze del popolo romano, per impadronitii 
senza incontrar resistenza a poco a poco delle migli 
posizioni: certo com'era colla comunicazione del dispae» 
cio 26 maggio, di far cessare a suo volere qualunque 
trattativa che non gli piacesse e qualunque armistizia 
nto ad ‘agire. 





Li 











appena fosse. pr 

Permettetemi di dirvelo, 0 signore, colla franchezza 
naturale ad un uomo di cuore: la condotta del Governo 
romano non è nai durante le trattative, deviata d’ui 
sol punto dalla via dell'onore. Il Governo francese nda, 
può dive altrettanto, — La Francia, grazie a Dio, non 
c'entra; prode e generosa nazione essa al pari di noi) 
vittima d'un basso maneggio. î wai 

Oggi i vostri cannoni tuonano contro le nostre muta 
le vostre bombe piovono sulla città santa; la Erand 











I nostri giovani officiali, i nostri militari improyvisal 
i nostri popolani cadono sotto i vostri colpì. gridando) 
viva la Repubblica! 1 prodi soldati della Francia cad 


Ni. 





dono sotto i nostri, senza grida, senza mormorio, 
uomini disonorati. Son certo non esservene un solo 
non pensi morendo quanto uno dei vostri disertori 
diceva oggi: « Sentiamo in noi stessi un non so Che 
come se fossero nostri fratelli coloro chè combuttiamo,® 
(Testuale). . A 
E questo perchè? To non ne so nulla, voi neppurt] 
La Fraticia è qui senza bandiera; essa combatte” 
mini che l’amano e che ieri ancora aveano fede în dk 
ca d’incendiare una città chele fece nulla sent 











Essa ce 
programma politico, senza scopo (confessato, senza di 
ritto a riclamare, senza missione. a compiere, 4 

Essa fa la parte dell'Austria per mezzo de'suoi gel 
non ha il tristo co) 








vali e 





io di confessarlo, 
strascina” il suo . vessillo nel fango dei. conciliaB 
Gaeta, e non osa fare una dichiarazione franca é 
di ristorazione clericale. Tl signor di Corcelles non pati 
più d'anarchia è di fazioni; egli non l'osa, ima fi 
come un uomo turbato questa inconcepibile fia 
« La Francia ha ‘per oggetto la libertà del capo! yen 
rato della ‘chiesa, la libertà degli Stati Romani, «MM 
pace del mondo. » sue 











x 

Almeno noi sappiamo ‘per ;chi combattiamo 
perciò che siam forti. Se la Francia rappresi 
un principio, una di quelle idee che fani 
nî, ed hanno fatto la su 
de’suoi figli non sarebbe inutile contro; 
nostre giovini reclute. 








dezza delle naz 





È una ben tri 








mano del vostro Governo scrive nella storia di Prancidi 
è un colpo mortale recato al papato che ‘ vol voll 
sostenere ed aflogate nel sangue; è ‘un abisso fumi 
che si scava tra due nazioni chiamate a. cammili 








unite pel bene del mondo, e che da secoli si. tel 
vano Ja: mano, per intendersi; é una profonda. oil 
alla moralità delle relazioni fra popolo e popolo 
credenza inedesima che deve guidarlî, alla, causa fi 
della libertà che vive di questa 


denza, all’ayvett 
chè i patimenti sono un battesimo di pi 
gresso per lei; — ma della Francia che nòn può «of 
varsi al primo grado abdicando 16 maschie vistità 
fede e l'intelligenza della libertà, Sei 

Credetemi; signore 


non d’Italia — 








Il vostro devotiss 

È G. Mazzi 0A 

— Questi documenti furono comunicati ‘all'AGséme 
blea costituente nella tornata del ‘16: Ignoriamo fn 
le deliberazioni prase in proposito, oi 





— Abbiamo da Civitavecchia sotto la dai 
due seguenti ordini del giorno dell’avmata francese sotto 
Roma. 

Sì diceva che in quello stesso-giorno si doveva di 
l'assalto alla città. L'armata era animata da uno spi 
rito sì eroico e.sì deciso a wiucere, clie si  doyettero 
estrarre a sorte i reggimenti 
tandosi tutti un tale onore. i 

Da Fiumicino erano giunti in Civi 
gionieri e feriti d’ambe le patti. 





vecchia dei pri- 


Da Tolone un pacchetto a vapore vi recò ‘300 sol 





dati del genio e dell’artiglieri 
— Rapporto del Genio sui lavori di 24 ore. 
Nella notte del 17 al 18 sì fece ‘avanzare la costiu- 
zione delle batterie da breccia: si spera ch'esse pi 
aprire tutte il fuoco dimani allo ‘spuntar del’ giorno, 


Li 


destinati all’assalto, dispu 
Ki 
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comi 


Corsi 

















Mine pure la batteria di sei pezzi innanzi la {Villa 
sini, 
Nella prossima notte si sbucherà da tre punti difle- 
(Nenti innanzi la terza paralella, che è terminata verso 
sinistra agli stessi punti delle precedenti: (incontro 
dî una via che conduce alla piazza). 
Sì erede poter riconoscere questa notte il terreno fra 
‘batterie da breccia, e il piede della scarpa. 
‘il generale în capo aggiunge: — Io desidero che ‘le 
batterie possano esser pronte, come pure l’artiglieria lo 
imunzia y poichè il loro fuoco sarà per la città di 
Roma una prova che i suoi colleghi di Parigi non han 
| riuscito, In fatti la sommossa 
fx in quella capitale della Francia è un 
si 


che fu facilmente re- 
nuovo 
aggio dell’impotenza di tutii questi miserabili fautori 
i disordini, 

Il comandante superiore Navor. 


i Villa Santucci 20 giugno, 


rieri d’Ancona , di Firenze e d’Albano ‘sono giornal- 
mente intercettati e condotti al quartier generale. Il ponte 
Salara,, recentemente distrutto da una delle nostre co- 
lonne mobili, fa quasi immediatamente ristabilito. Ap- 
pena saputasi questa notizia, una seconda colonna sotto 
gli ordini del colonnello de Ponteres del 15 leggiero è 
stata, ieri. diretta sul ponte Salara. Essa vi giunse ieri 
a tre, one, del mattino, € si è impadronita senza trar 
solpo di due, vetture di polvere, non che della’ scorta 


î 

A ORDINE DEL GIORNO. 

Quasi tutte le comunicazioni del nemico coll’esterno 
della città sono interrotte, La più gran parte dei coi 


«lel convoglio; e dell’ufliciale che la comandava; 
Tn questi Iscontri particolati , come pure nelle azioni 
di un ordine più generale le nostre truppe ottengono 
da per; tutto dei su i, che sono lo scopo delle nostre 
operazioni e che porranno ben presto fine ‘alla cam- 
presa. ù 
i Il generale in capo Ounisor. 
lAxcona. — Leggesi nell’ Osservo. Triest. del 20. — 
Da una comunicazione officiale del tenente-1naresciallo 
conte Wimpflen, datata da Colle Ameno di 
ncona il 49 giugno a. c., togliamo quanto segue : 

Il cannoneggiamento e bomb 
lella piazza, ch’ebbe luogo la sera del 16 e la mat- 
(tina del 17, dopo che, anche durante la notte, erano 
viute gittate di tempo in tempo delle bombe nella città, 
| portarono al risultato; che le coudizioni della resa a 
cui avea fatto intimazione il tenente- maresciallo Wim- 
pile fugono accettate , e che quindi la sera del 18 
venne conchiusa una capitolazione, Le i. r, truppe oc- 
capano quest'oggi la piazza. 

‘La capitolazione stata stipulata è la seguente : 


damento generale 


Capitolazione di Ancona. 
Nel comun desiderio di far cessare le ostilità, e di 
| evitare ogni ulteriore danno derivante alla città di An- 
cona dalle operazioni di assedio intraprese dalle truppe 
imperiali contro la cittidella e î forti , la rappresen- 
comunale della città, e gl'incaricati del comando 
inilitare della città e dei forti si presentarono al quar- 
tier-generale dell'i. r. tenente-maresciallo comandante 
le i. 1 trappe Francesco conte Wimpflen, ove d’ ac- 
cordo furono combinati i seguenti punti: 

arnigione della cittadella e dei forti, che ne 
uscirà cogli onori militari , essendo composta di vari 
corpi, il predetto tenente-maresciallo s'impegna di ot- 
tenere completa amnistia per quei soldati austriaci, che 

vi fossere arruolati abbandonando la loro bandic 
nonchè pei carabini pontifici e pei soldati di linea 
che he facessero parte. I pritni ritorneranno ai loro 
reggimenti: dietro disposizione ‘emanata dall’ imperial 
regio comando generale del regno lombardo-veneto ; 
i secondi presteranno giuramento di fedeltà al legit- 
timo loro soviano , oppure, preferendo di ritornare ai 
Joro focolari , partiranno per lo stradale che verrà da 

i prescelto, muniti di apposito foglio di via. 

Quei soldati austriaci e pontificii che non hanno ap- 
partenuto al militare , potranno liberamente restituirsi 

rispettiva loro patria. 

2. Quegli ufficiali delle truppe, pontificie che vor- 
vanno restare al servizio ; saranno ritenuti nello stesso 
grado che avevano prima degli ultimi affari politici. 

3. Agli abitanti di Ancona verrà garantita | 
della persona è della proprietà, e nessuno sarà mole 
stato dipendentemente dalle resistenze fatte alle truppe 
imperiali, Pei fatti anteriori, in quanto non si tratti di 
delitti comuni, il prelodato i. . tenente-marestiallo 
s'impegna d’invo la clemenza del Sommo Pontefice, 

(. Sino alla occupazione della città e dei forti per 
parte del corpo austriaco, la guardia 
terrà l'ordine interno, e farà succe: 


sicurtà 


civica man- 
‘amente la vego- 
laré consegna delle porte e punti principali della città 
nel giorno, ora e modi che verranno in seguito fissati. 
Tutti i materiali di guerra e tutto ciò che fece 
parte della proprietà dello Stato sarà pure consegnato 
alla truppa imperiale, e dovranno essere depositate 
sura di apposita Commissione militare le avmi e mu 


nizioni dei corpi che sì sciolgono. 








ESTERO. 


INGHILTERRA, — Loypna, 19 giugno. — Venerdì 
corso fitono presentate alle due Camere del Purla- 
menito copie d'una corrispondenza, che ebbe luogo ri 
guando agli affari di Roma fra lord Palmerston, il Vi 
sconte dî Normanby cd il principe di Castelcicala. — 
In una notà di lord Palmerston al marchese di Nor- 
mamby în data dal 5 gennaio, il nobile lord esprime 
il desiderioyiche il Papa per l'alta influenza’ spiri- 
tuale che esercita, mantenga una posizione indipendente 
come principe temporale onde non ‘divenga lo stru- 
mento di una potenza europea a pregiudizio delle 
altre. 

Con, tutto, ciò insiste sulla difficoltà di fare un'ecce- 








IL RISORGIMENTO 





zione al principio di non intervenzione riguardo agli 
Stati Romani, e fa notare che il Papa è nominato dal 
collegio dei Cardinali, corpo che non è nazionale. 
Giunge alle seguenti due conseguenze. Il Papa dee dare 
guarentigie di buon governo a’ suoi sudditi, L'inter! 
vento armato per sostenere un cattivo sistema di go- 
verno non potrebbe essere giustificato, Questa nota è 
il primo documento della serie. Il secondo è un estratto 
di una nota‘di lord Palmerston al marchese di Nor- 
mamby în data del 28 gennaio, ed in questi ‘termini 

N 

Per ciò che riguarda la proposta fatta dall'Austria 
alla ‘Francia per un'azione militare combinata fra l'Au- 
stria, la Francia, e Napoli collo scopo ‘dî ristabilire il 
Papa negli Stati Romani, V. E. dichiarerà ‘ché il go- 
verno della regina divide col governo della Francia il 
rinerestimento di vedere codesta esposizione di voti è 
di vedute del' governo austriaco. Il governo della re- 
gia ton intende pronuiciarsi sulle differenze fra il 
Papa edi suoi sudditi che hanno cagionata la' ritirata 
del Papa a/Gaeta; ina il governo della regina sotto 
ogni ‘incipio astratto, 
ina relativamente: agli interessi generali d'Europa, e per 
la stima che egli fa del mantenimento della pace ve- 
drebbe con un sincero rineréscimento qualunque ten- 
tativo ‘per 
suoi sudditi col mezzo dell'intervento militare delle po 
tenze straniere. 


. Lord Palmetston al marchese. di Normamby. 


rapporto, e non solo dietro un pi 


colare le differenze stesse ‘tra il Papa èd 


Pare agli occhi del governo della regina, dietro la 
natura delle informazioni ‘ayute, che queste differenze 
non sieno tali che ne rimanga perduta la speranza di 
vederle accomodate ‘ coll’intervento diplomatico delle 
potenze amiche. Surebbe quindi superfluo il ricordare 
come questa condotta di ‘accomodamento sarebbe da 
preferirsi ad una forzata imposizione di condizioni con 
armi straniere. 

Quanto all’attitudine che PInghilterra in ogni caso 
potrebbe prendere in questi aflari, vostra 
ha dicl st’attitudine sarà quella d’osser- 
vazione, e che l'Inghilterra sì limiterebbe (quando ciò 
paresse necessario) ad esprimere l'opinione che potrebbe 


eccellenza, 
‘ato che pui 


avere il Governo a questo proposito, Tali affari, qua- 
lunque sia la loro importanza 
ino; immediatamente agli 


guardo agli interessi 
generali d’Europa) non toc 
interessi diretti d’inghilterra. Qualunque sia la piega 
chè questi siano per prendere, il governo della; regina 
non pensa che l'andamento di questi avvenimenti pre- 
sterebbe al Governo inglese qualche giusta ragione per 
abbandonare l’attitudine pass ione che 
pareva naturalmente comandare la posizione. dell'In- 
‘ia alle presenti contingenze. 

4a nota” della serie è quella del principe Castel 


e di osserva; 


ghilterra in fac 

La te 
cicala a lord Palmerston in data a Londra del 2 feb- 
braio 1849. 

constata la proposta fatta dal Governo spagnuolo 
di un congresso delle potenze cattoliche a Napoli, onde 
assestare le quistioni in' litigio negli Stati! Romani, e 
reclama formalmente la partecipazione dell’Inghilterra, 
della Russia e della Prussia. 

La quarta nota della corrispondenza è la risposta 
del Visconte Palmerston al principe di Casteleicalà in 
data a Londra del 10 febbraio 1849. Essa reca che il 
Governo inglese non ha ricevato dal Papa alcuna’ do- 
manda speciale in proposito del progetto di congresso 
di Napoli. 

inchè questa domanda non sia stata fatta, il Go 
verno inglese non potrà pronunciarsi sulla condotta che 
egli intenderà di tenere. 

La quinta nota è l'estratto di una lettera 
sconte Palmerston al marchese di Normamby in data 


del vi- 
del 9 marzo 18/49 come segue: — N. 5.— Il visconte 
lord Palmerston al signor Normamby. 

Quantunque l'Inghilterra non abbia un interesse così 
diretto quanto la Francia nelle questioni ecclesiastiche 
e politiche sollevate dalle attuali relazioni fra il Papa 
e la popolazione degli Stati Romani, pure il Governo 
iuglese non può vedere con occhio indifferente queste 
cose. 

L'Inghilter uno Stato protestante. Ma la regina 
ha molte migliaia di sudditi cattolici: quindi è che il 


Governo inglese dee desiderare; dal punto di vista degli 
intevessi inglesi, che il Papa si trovi in una pos 

temporale, tale che egli poss 
dipendenza nell'esercizio delle sue funzioni. spirituali. 


agire con w'intier 


L'Inghilterra è così lontana dall'Italia, che gli avyeni- 
menti politici della Penisola italiana non possono eser- 
tanto diretta, 
quanto quella che devono esercitare questi medesimi 
eventi sugli interessi degli Stati più vicini. Con ‘tutto 
ciò questi eventi dovendo sempre es 


citare sugli interessi inglesi un'influenza 


tare ‘una po- 
tente influenza su certe materie che iuyolgono questioni 
di pace, ‘o di guerra în Europa; il Governo inglese dee 
tener d’occhio necessariamente cotali eventi con molta 
attenzione ed ansietà, 

Lo stato attuale delle relazioni tra il Papa e la po- 
polazione de’ suoi Stati, fu esaminato con una profonda 
sollecitudine dal Governo inglese. Sarebbe stato il più 
vivo desiderio del governo della regina, tanto pei prin- 
cipii generali che in ragione delle circostanze partico- 
lari della questione, che le differenze tra il Papa e i 
suoì sudditi fossero state aggiustate per yia di nego- 
ziati, sia fra il Papa ed i suoi sudditi direttamente, 
sia col mezzo de' buoni uflicii delle potenze amiche 
Una trattativa diretta fra il Papa ed î suoi sudditi ni 
sembra però oggi resa impossibile dall'andamento degli 
eventi di Roma, e per la qualità dei consigli suggeriù 
al Papa, (va luogo a crederlo) dalle! persone che lo 
a Gaeta. Ma il Gove 
vede con ciò negli ultimi fatti di 


circondano no della regina non 
Roma alcuna ragione 
di rinunziare alla speranza che i buoni ufficii delle po- 
tenze amiche potrebbero ancora senza bisogno di forze 
militari, essere condotte a scioglimento tali differenze, 
così che il Papa possa rientrare in Roma" e ripigliare 
la sua autorità temporale 

Il Governo della regina vedendo con rinerescimento 





lessgrvi un accordo fra alcune potenze d’ 





che siasi adoperato la forza straniera per l’accomoda 
anento di intestine dis 


È nzioni, quando non si tratti di 
Casi estremi 


e speciali, si rallegrereblie grandemeute 
tuttavolta «he le potenze a cui il Papa si è indirizzato 
domandando aiuto onde escire d’imbarazzo, tentassero 
lefietto della ioro inorale influenza ‘a Roma prima di 
Wetter mano ad ‘altre misure più attive. 

Pare al Governo della regina che una manifestazione 
forte ed unanime di queste potenze nell’interesse dell’ 
ordine da una parte, e dei diritti costituzionali dall’altra, 
condurrebbe alla ragione la minorità che attualmente 
esercita la più grande autorità a ‘Roma, e darebbe co- 
taggio e confidenza alla maggioranza fin qui iatimidita 
€ scompaginata. Se l'Inghilterra fosse stata invitata a 
prender parte a Questi negoziati, e se un invito a tale 
Tiguardo fosse stato accettato, sarebbe questa stata la 
Condotta che la regina avrebbe raccomandato di se ‘guire 


Rolle altre potenze. 


Il Governo della regina ha saputo con. molto  pia- 
Cere che la Francia fosse compresa nell’invito: indiviz- 
zato dal Papa a certe potenze 
loro di interessarsi 


cattoliche, chiedendo 


attivamente alla situazione attuale 


de suoi affari. Il Goyerno della regina spera che debba 
Furopa ri- 


guardo a questi affari. JI Governo francese accetterà 


certamente 1’ invito di asso: 
meto di ra 


rvisi. Wha un gran nu- 
ioni evidentissime che fa desiderare, a di- 
puuti di veduta, che codeste questioni non sieno 
regélate senza la partecipazione della Francia, Vostra 
Eccellenza dice, che il Governo francese avrebbe pre 
ferto che la Sardegna fosse . stata invitata a, prendere 
Il Governo. della 
fatta opinione. 
La partecipazione della Sardegna temprerebbe il ca- 
rattere straniero del negoziato, e quando qualche teu- 


paîtte a queste deliberazioni: 


divide intieramente una così 


regina 


titivo dovesse costringere all’uso delle forze militari nel 
territorio romano, le truppe piemontesi varrebbero me- 
glio, per una moltitudine di ragioni evidenti, che, le 
tnippe dell'Austria, 0 di qualunque Stato uon appar- 
tenente alla Penisola. L'opinione del Governo della re- 
gina sui punti intorno ai quali il: Governo francese ha 
a deside- 


deliberazioni 


che, sarebbe 
la Francia alle 
progettate, e che la Sardegna vi preudesse egualinente 
parte (!!); sarebbe a desidera 
stato fatto per comporre le differenz 


desiderato .che, si spiegasse è 


ratsî che fosse associata 
i che ogni sforzo fosse 
fra il Papa ed i 


suoî sudditi per via di negoziati e di influenza morale 


prima di ricorrere all'uso della forza; una condizione 
della ristorazione del Papa deve essere che egli dia pa- 
vola di mantenere rele 
candizioni le istituzioni costituzionali e rappresentative 
da lui accordate 


La corrispondenza termina coll: 


loro. principali ed essenziali 


l’anno; scorso a’ suoi sudditi, 
seguente nota del 
visconte Palmerston at marchese di Normamby.— Mi- 
vistero degli affari esteri 27 marzo 1849. — Milord! 
E, dell'8 corrente, che 
e V. E 
vito dal nunzio apostolico, con copia della nota. indi- 
rizzata, dal Autonelli ai rappresentanti delle 
potenze anche per loro chiedere di cooperare al ri 
pristinamento dell'autorità papale a Roma. Io prego 
E 


ha ricevuto ed esaminato diligentemente la comunica- 


Ho ricevuto il dispaccio di V. 
mi trasmette la copia di una nota ha ric 
ardinale 
ri- 


di dire al nunzio, che il Governo della regina 


zione che gli fu fatta per mezzo dell’ intermediario di 
V.E 
col quale il Governo, della regina ha saputo le diffe 
renze insorte fra il Papa ed i suoi sudditi, l'assassinio 
del €. Rossi, la partenza del Papa dalla sua capitale 
è da'suoi Stati, e la proclamazione di una repubblica 


Voi gli comunicherete il profondo rincrescimento 


a Roma. 
Il Governo inglese per molte x 

desidera di prendere una parte 

ziati, mentre non mancheranno di rispondere 


gioni evidenti non 
ttiva in simili nego- 
Ila chia- 
Mata che loro fece il Pap: attoliche 
dell'Europa i cui territorii sono più vicini alla Peni- 
Sola italiana, che non sia l'Inghilterra. Ma il Gove 
inglese sarà contentissimo se il risultato dei negoziati 
Sarà una riconciliazione fra il Papa ed i suoi sudditi 
suscettibile di permettere che il Papa di sua spontanea 
volontà e col consentimento del popolo romano entri 


quelle potenze 


no 


Nella sua capitale e vi riprenda le sue funzioni spiri- 
tuali colla sua autorità tempor 
Governo della regina che una tale riconciliazione potrà 


le. Ma è opinione del 


ton stento esser effettuata, e rimanersi durevole quando 
fbbia avuto luogo: a meno che la base della riconei- 
liszione non sia, che il Papa si obblighi a mantenere 
il sistema del Governo costituzionale e rappresentativo 
dato l’anno scorsò a’suoi sudditi, 

\ meno che la separazione fra il potere spirituale , 
@d i poteri e le istituzioni temporali non sia assai chia- 
ramente è distintamente fissata per mettere wu termine 
agli infiniti lamenti che sì levarono da sì lungo tempo 
negli Stati romani per cagione della riunione del po- 
tere spirituale e temporale. La graude importanza di 
ammettere dei laici alle funzioni amministrative e giu- 
diziarie negli Stati romani fu già posta sott’ occhio al 
Papa antecessore con un memorandum presentato nel 
1832 al Governo ‘romano dai rappre dell'Au- 
stria, della Francia, dell’ Inghilte! Prussia e 
della Russia. 

Gli eventi ‘aggiunti dopo quest’ epoca, non solo 
neglì Stati Romani, ma ancora pel resto dell’ Europa 
giovarono a rendere ben più importante ancora l’ese- 
cuzione completa ed integrale di una tale riforma. 

Vostra Eccellenza darà copia, di questo dispaccio al 
nunzio, (Times) 

— Leggesi nel Chronicle : 

Una corrispondenza diplomatica ebbe luogo in prin- 
cipio dell’anno tra il ministro di affari esieri dell’ 
loghilterta, lord Normanby, il principe Castelcicala e 
la corte papale a Gaeta relativamente al proposto in- 
tervento negli Stati romani. Siccome l’ultimo di questi 
documenti Ha la data dei 27 marzo 1849, scorgesi che 
essì ion contengono notizie intorno all'ultimo e più 
indportante atto del La luce. ch'essi 


entanti 


della 


ra, 


op 


dramina. La poca 





spargono sugli affari cade intel 


‘amente sulle prime pra- 
tiche che ebbero luogo in 


aeta, ora di poca impor- 
tanza se non in quanto si riferiscono alla recente inva- 
sione del territorio papale dall'esercito. francese. La 
corrispondenza giova perciò solamente a veder qual 
fosse la condotta di lord Palmerston. Si ricorderanno i 
nostri lettori che prima del fine di gennaio il Governo 

triaco, secondando le ripetute istanze del Papa, aveva 
fatto al Governo francese la proposta di un intervento 
combinato negli Stati della chiesa collo scopo di re- 
stituic il Pontefice ne’ suoi dominii. La regina di Spa- 
gna aveva proposto una conferenza a Madrid ove do- 
mina la religione cattolica; mentre il re di Napoli, sì 
affrettò a sostenere che la sua capitale doveva essere 
scelta come il sito della riunione, e considerando che 
la quistione non interessava solamente le poteuze cat+ 
toliche, ma la politica generale dell'Europa, maudò în 
viti altri 
e di Prussia, 


sì ai Governi della Gran Bretagna, di Russi: 

Tuttavia queste proposizioni furono freddamente at- 
colte, e ai 18, febbraio il segretario! di Stato del Papa, 
cardinal Antonelli, mandò una formale richiesta di forze 
militari all'Austria, Francia, Spagna e Due Sicilie e di 
morale cooperazione alle altre potenze, Dalle. lettere 
che ci stanno sotto gli occhi ricaviamo qual fortuna 
trovarono qui lè varie proposte. 

La condotta generale della Gran Bretagna sembra 
essere stata quella che ogni statista inglese , dotato 
di ordinaria prudenza e seusatezza avrebbe. tenuta in 
quel caso. Ammettendo l'interesse che una nazione con- 
tenente più milioni di cattolici, la Gran Bretagua po- 
teva avere. nell’indipendenza della santà Sede, Lord 
Palmerston: si dichiarò non ‘disposto, per naturali va- 
gioni, a prender parte in quell’alfare, senza dar tutta» 
via una chiara e positiva negativa. Nè in ciò ebbe torto. 
Ma le sue idee intorno all’attitudine che le. potenze 
cattoliche dovevano tenere verso Roma non sembrano 
molto dissimili da quelle che sembrano aver dettato la 
condotta del Governo francese: seml 
dice esso, al Governo di S. M. che una forte ed una- 
nime manifestazione dell'opinione di quelle 
sostegno dell'ordine per una parte è dei dritti costitu- 
zionali dall'altra ridurrebbe ragione la minoranza 
che ora” ha il potere in Roma, e darebbe coraggio e 


biasimevole 


potenze în 


confidenza alla maggioranza che finora fu atterrita è 
soverchiata, e se la Gran Bretagna fosse stata invitata 
a prender parte in questa impresa, e se l'invito fosse 
stato accettato, tale sarebbe stata la condotta cui ayrebbe 
raccomandato il Governo di S. M. In altre parole crede 
attitudiue imparziale ed ir 

il popolo romano, 


che dovevano prendere. un’ 
dipendente verso il Papa € racco- 
mandando a ciascuno giò che stima giusto, ma non 

ire come trio di alcuno. { 


sta corrispondenza scorgesi ch'egli 


volendo compa au que- 
accomanda, se ab- 
di cercare la restitu- 
zione dell’esiliato Pontefice, si tenti una riconciliazione 


biam ben compreso, che inv 


e un assestumento fra il sovrano e i suoi sudditi con 
un’ amichevolè mediazione. Questo suggerimento carat- 
terizza l’uomo. Dopo il povero risultamento della ine- 
diazione nelle cose di Sicilia noi possiamo appena con- 
cepire un più forte esempio della forza delle passioni 
che quella’ che scorgesi ‘in queste calde sollecitazioni. 
Senza' tuttavia i di supporre che 
Mazzini e la sua banda fossero eliminati con una se 
plice mediazione, noi chiediamo permissione di prote- 
stare contro un assunto che crediamo. radicalmente 
falso. 

IÌ governo di un paese può, senza infrazione del dritto 
pubblico, e sulla sua risponsabilità, ‘porgèr aiuto a' un 
altro Governo per la soppressione’ di turbolenze dome- 
stiche; ma esso lion ha driito d’interporsi, come un terzo, 
fra un Governo ed i sudditi, e col porsi mediatore fra 
loro si mette in una falsa posizione, in cui raramente 
può far del bene e sovente fa male; In ogui caso le 
concessioni e guarentigie che si può creder.conveniente 
di chieder al sovrano, debbono essere condizioni, dell’ 
assistenza offerta, non termini di un combinato asse 
mento. 

Se volete aiutar un sovrano; sia un papa, una re- 
gina di Portogallo, o un re di Napoli, a lui, non a’/suoi 
suilditi dovete proporre le'condizioni : se egli non le 
accetta: pesi alle conseguenze. Ma porsi. arbitro fra 
un'autorità che riconoscete legittima, e un popolo in- 
sorto, con cui, giusta le regole del dritto internazionale 
voi non potete tvattare direttamente, è partito poco sag- 
gio 0 biasimevole. L'invasione francese fu concepita ed 
eseguita con questo peysiero espresso nei dispacci di 
lord Palmerston. 

Loxpra, 19 giugno. — La seconda lettura del bill 
per la cominutazione della pena di alto tradimento , 
nella causa del sig. 0° Brien e dei suoi coaceusati ha 

‘ene di 
trail sig. Roebuck e varii 
altri membri irlandesi, chè raramente 0. nai turbano le 
sedute del Parlamento quando quest’onorevole membro 
n'è assente. In quest'occasione però. egli non potè ca- 
varsene troppo bene, poichè i suoi antagonisti seppero 


dato luogo ad una di' quelle straordinarie 
violenza e di personalit 


mettere dalla loro parte quel corpo formidabile che 
ride di tutto e che è sempre certo di riportare la. vit- 
toria. La seconda lettura del bill fu vinta da 195 voti 
19. 

— Il marches 
gina la sua udienza di congedo. Il conte Gallina inca- 
caricato di una missione speciale ha presentato le sue 
(Globe). 


contro 
Sauli, ministro sardo, ebbe dalla re- 


credenziali. 


FRANCIA. — Panici, Cronaca parlamentare del 19 
giugno. — Oggi l'Assemblea ha votato quasi. senza di- 
Scussione la legge che autorizza il Governo ad interdive 
per un anno i club e Valtre adunanze atte a compro- 
Parecchi oratori della 
delle . grid: 
psutite da ‘bocche del loro partito gli obbligarono a ri- 
a per parte dell’op- 
posizione di non discutere; Basta, ad ogni modo se ab- 


mettere la pubbl 


sinistra volevano prendere la parola; ia 


munciarvi. Era determinazione pre 








biamo perduto qualche inutile 
una Jegge resa indispensabile dalle circostanze, ed al 
postutto una buona legge. 


La prima proposizione del Goveruo dava alla misura 





embra che n 





um carattere puramente temporario. 
uffi 
del 
d'or innanzi î club fossero definitivamente e per sempre 
he fu redatto 





i e nel seno della Commissione sieno state fatte 





ive obiezioni a tale proposito. Si chiedeva che 





ie di transizione, 
definitiva, la quale 





vietati. Fu per una spe 
l’articolo 2 per annune 






are una le 





proibirà i club regolando  Vesercizio del diritto di ra- 
dunarsi. 
Forse non era molto necessario d’introdurre nel pro- 


etto questa disposizione. A nostro avviso le leggi po- 








litiche nei liberi paesi, per quanto si applichino a re- 


io di certe libertà, debbono essere me- 









stringere l’eserci 


vamente temporari 





Non vi sono che le leggi temporarie che vivano, e 


liosa facilità le as- 





bisogna vedere con quale marav 


semblee deliberanti rinnovano i poteri per tal modo 


ando le circostanze non sono mutate. Sotto 





concessì, 


ultimo” reggimento; il ministero apparecchiava ogni 





anno una legge valevole per un anno sulla polizia 
pegli stranieri rifuggiati, nè mai un serio dibattimento 


are la domanda dei pieni poteri giustificata 





ità, Così sarebbe stato pei club; si sarebbe 





dalla nece 
potuto pertauto risparmiare la discussione a giorno fis- 
sato io cui darsi la posta. 

Noi, del resto, non attacchiamo una grande impor- 
tanza a questo incidente. Le passioni del momento sono 
vive e noi siamo più disposti a calmarle che ad irri- 
le. Il ministero ha fatto molto volentieri alla mag- 





gioranza la concessione da essa sollecitata, ima noi non 





vorremmo che se ne esagerasse l’estensione e ne ac- 
cenniamo gl’inconvenienti, 
Pinici, 19 giugno. — Quest'oggi ebbe luogo il ser- 





maresciallo ‘utti sanno 





vigio funebre del Bi 
che il corpo del maresciallo era stato deposto agl'Invalidi. 
La chiesa addobba 
con cartoni allusivi ai principali fatti d'arme dell’il- 





era in nero dall'alto al basso, 


no al di 





lustre defunto. Le sue urmi gentilizie figur 





sopra dei cartoni e dell'addobbo della maggior porta, 


avuto cura ad onore della repubblica di 





ma si aveva 
lev: da esse la corona di duca. Era stato eretto un 
n itafalco, Distaccamenti di ogni arma e del 
guardia nazionale occupavano la chiesa, i eortili e la 
spiar 
rappresentati da deputazioni. Alle ore 10 p 








nifico la 








a degl’ Invalidi. Tutti i corpi dello Stato eranvi 


cise VAs- 





semblea nazionale col suo presidente alla testa e tutti 
i membri degli uflici si tolsero dal palazzo Borbone; 


contavansi circa 250 rappresentanti, 





Qualche momento dopo giunse il presidente della 
repubblica coi ministri ed un gran numero di ufficiali 
generali. La messa fu celebrata dal signor Sibour vi- 
cario generale , e 1’ assoluzione si diede da monsignor 





La messa era cantata in ponti- 






vescovo di Parigi. 





le. termin 





Quando 
iallo all'ingresso della Corte d’ onore e tutte le 
Nopo che furono 


portarorio il corpo del 





ma 
truppe 
passate le truppe, i signori Molè ed il generale Bedeau 





sfilarono innanzi ad. esso. 





recitarono due discorsi che produssero una viva im- 





pressione e che saranno riportati domani dal Moniteur. 
Moe 
lu cerimon 

Dopo il servizio funebre del maresciallo Bu 


pnone degl’Invalidi tuonò continuamente durante 








a la quale terminò a mezzogiorno. 
caud, 





gli ufficì si sono riuniti pet esaminare le proposizione 
del sig. di Montalembert relativa al duplice comando 
della prima divisione m 


rigi Vi fu pochissimo dibattimento ne 








ire e della guardia nazio- 





nale di 


uffici. Tutti i commissari eletti sono favorevoli. alla 
proposta. 
Pawior ; 20 giugno, — Il signor Vincenzo Gioberti è 


stato ricevuto quest’ oggi dal signor presidente della 


repubblica, e gli presentò le lettere di richiamo che 





pongono fine alla missione che adempiva, in. qualità 
d’ inviato straordinario e ministro plenipotenziario di 
S. M. il Re di Sardegna: 

Il signor marchese d’ Azeglio eserciterà le funzioni 
(Moniteur). 











fari di Sardegna a Pa 





d’incaricato d’af gi 
Panici, 20 giugno. — Leggesi nel Dix Décembre : 
Annunziamo con un dolore che sarà comune a tutto 

il paese la sventura ond'è colpito l’onorevolissimo ge- 

e Cavaignac. Sua madre, imadama vedova Cavaignac 





morl oggi a cinque ore” presa da un attacco di choleta” 


— Relazione del generale Gemeau al ministro della 
guerra intorno agli avvenimenti di Lione. 





Lione, 16 giugno 1849. 
Signor Ministro, 

Mi do l'onore di rendervi conto sommariamente de- 
gli avvenimenti della giornata di ieri, trasmettendovi il 
rapporto più «dettagliato del generale Maguan. 

Una numerosa colonna d’insorti discesa dalla Croi. 





Rous. 
destra della Saona) verso le nove del mattino. 
edifizio, circondato prima assai da vicino, fu quindi 
che un picchetto del 17 





sì presentò innanzi la scuola veterinaria (| 
Codesto 





ito con tanta prontezza, 
150 uomini, posto su. di un tal 





giero, forte di scirc: 
che doveva guardare quattro usci 
inpo di porsi in difesa, Quel picchetto 








e; non ebbe 
punto € e, non ebbi 


per così dire il te e picchetto 
fu sorpreso ed in parte disarmato; parecchi militari 
facevano parte 
a della Saona, altri furono tras 
le gida di Viva la 


sì ritrassero nei forti della de- 





che ne 





stra ri inati per amore 


o per forza dagli ammutinatori, fra 
linea. 

Nel tempo ste 
disarmati alla Crot 
mediare ai disordini 
rado l’agitazione ch'erasi manifestata il 


sso due piccoli posti venivano parimenti 
r-Rousse, e diveniva urgente di ri- 









jonati da questo attacco im- 





iso, malg 





prov 
dì prima. 
Tantosto tutte le truppe furono avvertite di recars 





sui posti ch'erano loro designati in caso di sommossa, il 
chie si esegul con slancio e prontezza. 1 general formia 
i, colle 


rono le Joro colonne d'attacco; io stesso marc 








I 


discorso, abbiamo però | truppe che mi tro 


Ì 


IL RISORGIMENTO 





iva avere sotto mano, contro il pa- 
lazzo della prefettura, il quale era interamente circon- 


| dato e che fu sbarazzato di subito. 


Î 
| 
| 
| 
| 








Il cannone tirò quasi senza interruzione fino verso le 





sera contro le barricate ed i loro difensori, un 
vivissimo fuoco di moschetteria s’impegnò pure, special 
mente dalla parte della Croix-Rousse e nella parte non- 


sei 





tuosa che separa codesto quartiere da quello dei Zer- | 


reaur. Dopo una lotta accanita, le truppe rimasero pa- 
drone.di tutte le posizioni, la, Croir-Rousse fu inerò- 
nostre colonne, 





ciechiata iu tutti i sensi dalle 
Il 17 leggi sua testa il colonnello 
Gresy, ha voluto lavare Ja macchia fatta il mattino alla 


ero; avente alla 








sua bandiera; egli ha mostrato ur 
poirebbesi esuberante, se non si fosse trattato di ven- 


dicare l'onore di un x 





considerevoli; egli ha perduto, tra gli altri, il capitano 








Mortel, ch’erasi ato così sventuratamente sorpren- 
Godesto 


va in traccia della morte; 1° 


dere la matti ufliciale combattè come chi 








nno ritrovato sopra una 
barricata : « Jo dovea morire quest'oggi, disse; non m 
dispiace che di non e 

Un battagl condotto dal eglon- 
nello Okeeffe , ute la. Croix-Rowsse 
per di dietro; questa potente diversione ha finito fd 


er morto otto ore prima x, 








ine del. 6 leggiero , 








attaccò  risoluta 


prostrare il coraggio dei ribelli. 





Il 49 di linea, meno impegnato, pure si è fatto di 
stinguere per la sua fermezza e per la bramosia di fave 
il meglio. 

La 40,0 batteria del 1 reggimento (pel servizio della 
piazza) e la 7.a batteria del 3. reggimento (attaccata 
alla {.a divisione dell’armata  dell’Alpi) hanno mirabil 
mente servito, ed ‘ebbero sensibili perdite sotto îl fuoco 
delle finestre. 


Mentre il grosso del combattimento portavasi sulle 





alture tra Saona e Rodano, le truppe incaricate di pro- 


tro della città ed il quartiere Perrache 





teggere il ce 


servirono con altrettanta attività che vigore , così che 


gl’insorti non poterono stabilire e resistere seriamente 





sopra alcun punto di codesta vasta estensione 
Le 


ancora d'informazioni, non ho che ad aggiungere pd- 


Incalzato dalla ristrettezza del mancante 





npo, € 





che parole: le truppe nella giornata del 15 giugnola 
Lione hanno dato la più formale smentita ‘lle false voéi 


sparse contro di esse dalla maldicenza, 





Gl’insorti hanno perduto molta gente; noi fecimo di 





loro, durante la lotta, mille prigioni Gli arresti cone 





tinuano. 


( 
inorti e feriti. 


lesi che noi abbiamo, 





per parte nostra, 80 tra 


lo ho fatto conoscere a tutti i capi militavi delle di- 








visioni vicine î risultati di codesta giornata, che credo 


di poter considerare come decisiva per la conservazione 


non a Lione solo, ma anche in code 





dell’ ordine , 
regione della Francia: 

To mi fi 
l'armata di 





ò un dovere di unirmi 
le 


favore di quelli che maggiormente le hanno meri 


i degni capi del- 





e in 
te. 

Il migliore accordo regna tra le autorità civili e iii 
litari. 


Aggradite, ecc, 


Alpi per sollecitare delle ricomper 





Il generale di divi. 





‘one 
comandante la sesta divisione militare 


Firmato 





JEMEAU, 


PS. Scusate la fretta con cui fu dettato questo rap- 
porto. Vi farò conoscere con ogmi cura i nomi dégli 





ufliciali d’c de’ sotto-ufliciali e de’ soldati che 





ni grade 


sì sono più specialmente distinti. 


ALEMAGNA. 
del 18: 


deputati il Ministero aveva annun 


— Abbiamo da Stoccar 





a per lettere 
« Nella seduta di stamane della Came i 








to che non si 





cederebbe più all'Assemblea nazionale di continuare le 





sue sedute. La maggioranza della Camera fece plauso 


a questa misura, Schoder esclamò: « Il Parlamento si 





radunerà alle 3 nel suo locale, — Ma quando i mem- 





bri della Camera si separarono, furono viste occupate 
militarmente le contrade che accennano al locale della 
Assemblea. 


Verso le 3 si 





vicinarono dei gruppi di deputati, Un 
commissario civile sì fece loro incontro ed intimò loro 
di andarsene. 





îssi ricusarono. 
Allora sì suonò il tamburo, la cavalleria si avanzò al 
galoppo, i membri del Parlamento ssi sparpigliarbno, 
la folla si sciolse mandando degli evviva all'Assemblea, 
Nella città regnava molta agita 





zione. Tutte le misure 
erano prese per opporsi ad ogni tentativo di disordine. 
La reggenza dei cinque pubblicò un proclama al'po- 
polo tedesco per eccitarlo ad accorrere in soccorso Îlel 
Baden e del Palatinato. | 


Sino alle 8 di sera l'ordine non'era stato turbato! 


Molto i il concoo 
all'Assemblea costituente credendosi che Brentano avrebbe 


Kanusnune, 18 giugno: era < 





fatto qualche comunicazione intorno allo stato di cabe 
sul teatro della guerra, ma la folla sì trovò delusa nella 
sua aspettazione. 


Sappiaino però per lettere particolari che il Palatp- 





nato è tutto occupato dalle truppe prussiane, eccet 
linea del Nekbr 


non ebbe luogo nissuno scontro. Molte famiglie sono în 


tuato il distretto di montagna. Sulla 











fuga 
Senueswic, 14 giugno. — Si sparge la voce che sia 
stato conchiuso un'armistizio di 10 esi. 
Corrisp. di Amburgo). 








FTINO. 


Questa mattina mancano i giornali di Genova. 
Quei di Toscana non recano di Roma notizie post 


lio. Sì 
accordano però nell’affermare che il giorno 21 vi do- 





riori a quelle che pubblichiamo nel presente fo, 





NI 





| more, e non stupìrei se sì dovesse wenire alle map 
utrepidezza che dir | 


sgimento, Le sue perdite sono | 














veva accadere l'assalto per parte de’ Francesi, cn ferinli 
speranza di successo. Dai dispacci telegrafici ‘ehe ul 
biamo dato, appare che lo scopo fu ottenuto senza 
armi, Ne attendiamo i ragguagli. 


‘consolato di Spagna il più vicino alla loro dimot 
ai consolati di Perpignano , 0° di Baiora Sulla | 





usare 
NoTIZIE RECENTISSIME, 


Venezia, 20 giugno. — L'Assemblea nazionale ha for 
inata una Comunissione militare con pieni poteri per la 








difesa; questa Commissione fa decreti indipendentemente 


da Manin; il popolo che vede l'autorità «ell’eccellente 
Manin ecclissata, comiucia a manifestare il suo. malu- 
; il 
il nostro 
forte a mezzo ponte tien fermo ed è poco danneggiato; 








bombardamento continua incessantemente ; 


S. Sccondo è in eccellente condizione; gli Austriaci da 
S. Giuliano, e dalla iesta del ponte lanciano su Venezia 


bombe, g 





ranate e proiettili di ogni specie, ma, pochis- 
sime arrivano in città; vanno quasi tutte in acqua, Alcune 
bombe cadute in principio di Canareggio, recarono po- 
chissimi danni. — La popolazione di quel quartiere ha 
tutta emigrato in altre parti della città. Se non arri- 
vano gli Austriaci ad occupare la metà del pohte, non 









potranno fare gran male a Venezia, 
È vo attacco dalla parte 
di Brondolo; i lavori degli Austriaci progrediscono, In 
cciati da tutte le parti, la 
sera alle 10 scoppiasse la pol- 
delle .G dietro il canale 
a, in faccia quasi alla piazzetta, di San 


È imminente un forte e de 














înezzo; a tanti. pericoli mina 





malà, sorte volle che ier 





veriera\ situata all’isola 
della. Giudeo 
Marco. 

Lo scoppio ha fatto tremare, tutte le case di Vene- 
zia come ayrebbe fatto il 





terremoto; i danni prove» 


nienti da questo scoppio non sono, però, molto rile- 








vanti, Finora non sì conosce chie un morto se quattro 
feriti, due dei quali li ho veduti riporre in barca, — 


L'incendio durò fino all'una, 





è cessò por mancanz 






V'alimiento, Si spera ‘di poter rimediare a questo; sin 


hine ed 





stro y avendo ancora nell’ arsenale altre 


un suflic 














ente deposito di materie prime, 
Le trattative di pace tra. Vene e 





l’Austria non 
sono rotte, ma è probabile, che le armi decideranno 





la contesa prima della diplomazia. 
Il pane è da ieri in qua fatto colla farina di segala; la 
carne è carissima, ma non v'è deficienza, perchè molti 


se ne privano, (Corrispondenza). 


Tuitsre, 21 giugno, — L'Osservatore Triestino! reca 
quanto segue : 
Ieri sera alle ore 9 1} è pervenuta per via telegrà: 
fica dall’eccelso I. Ri ministero della guerra ‘al comando 
superiore militare la seguente comunicazione. 











ata principale dell’I. R. feld-maresciallo russo 
principe Paschievitsch è entrata in quattro colonne la 
del 18 oltre i monti nella città di Bartféld (20 
leghe citca da Eperies, confini della Galizia), 


sera 


Viexsa, 18 giugno. — Abbiamo da fonte sicura che 





Neusatz ed i sobborghi di Peterwaradino sono stati ri- 
dotti in cenere dalle granate della guarnigione magia 
di quella fortezza. Le truppe imperiali dovettero perciò 
abbandonare Neusatz. 





a 


Perczel, dopo aver introdotto una porzione delle sue 
truppe nella fortezza, sembra che abbia preso la via di 


Baseka. 





(Presse di Vienna), 





Ovexsunco, 17 giugno. — Questa città è ancora sem- 





pre nelle mani degl’ imperiali. Ad eccezione del com- 


battimento di Csorna ( quattro leghe da Odenburgo), 
in cui cadde il gen. Wyss, non vi fu in quelle vici- 
nanze nessuno scontro. Hayiau si è recato a Tyra per 
passarvi in rivista una colonna russa, che s'avanza verso 


la valle della Wi 





ig 
Sroccanpa, L'Assemblea nazionale ha 


deciso di recarsi in Karlsruhe, doye è g 


19 giugno. — 





stata prece- 


(G. U.). 


— Lettere del Palatinato del 19 annunciano 


duta dalla reggenza. 


Bapen 





che 7 a 8 mila riomini si sono rifugiati colle loro armi 


dal Palatinato nel paese di Baden, Gli insorti sono dun- 





que rinforzati, ma i Prussiani dominano il passaggio 
del Reno presso Gemersheim. Un tentativo della legione 
tedesco-polacca per impadronirsi della testa di  porite 
andò fallito, Nella. piccola città. di 





Ridelberga, prima 
li insorgenti, trovansi 19 mila ‘armati. 
(GU) 

Brina, 21 giugno — Gi' scrivono; Ledru-Rolliù ‘| è 
tro ieri a Basilea. Stamattina discese qui, e 
genza che porta la presente, parte per Gine- 








piazza d'armi de 
Sinora non' successe nulli d’importante. 














giunto 1° 

colla di 

via. 
"Parte 


guarnigione a Parigi o nei dintorni, furono posti in 





gno. — Cinque reggimenti ch’erano di 





viaggio questa mane per la frontiera del Reno, 

— Il Governo ha dato ordine 
Gabi 
possono recarsi dove crederanno, e palesarono l’inten- 
zione di andare in Inghilterra. 





porre in. libertà 
ed Ametter, detenuti nel forte Lamalgue, Es 





— IH ministro dell'interno ha incaricato il signor Au- 
gusto Dumont, membro dell’Istitato, di fare la statua 


in piedi del inaresciallo Bugeaud. |. (Constitutionnel). 





0. 





Parigi, 21 giug 
pata. L'Assembi 
diverse 


- Oggi non vi fu pubblica tor 
a si riunì negli ufî 





zii per esaminare 


del giorno. 





propo messe all'ordine 





— S. M. la regina di Spagna, col suo reale deureto 
in data dell’8 corrente, accorda generale amnisti 
eccezione alcuna , a. tutti 
parte ad atti poli 





7 
; 
senza coloro che presero 
ci contro il suo Governo € la costi- 
tuzione dello Stato prima della pubblicazione ‘del ‘std 


detto decreto. 








Gli emi 





‘ati spagnuoli che vorranno profittare dei 
benefizi di codesta amnistia sono prevenuti, che in 
seguito all’articolo 2 del nominato decreto, la dilazio- 


| ne di trenta giorni, cominciando dalla pubblicazione 


di un tale avviso, fatta dagli agenti rispettivi spagnuoli | 


iu Francia, viene loro accordata per adempire presso 
di questi le necessarie formalità. 


















pREZ 

Per tale effetto gli emigrati residenti a'Parigi e he 
sua circoserizione , debbono indirizzarsi all’ ami 
di SM C., e quelli che abitano i “lipavtimentit 





tie 





Parigi, il 19 giuguo 1849. 
Con autorità accordata da, $ 
Spagna. 





UO 
|’ ambasciatore 


è 
Il primo segretario d' ambasci 


A. Li De-Ansav Y. De Abi 


I 








pio 
Prezzo dei fondi pubblici di Torino, in 
del 23 giugno 1849. si 





tr 

Rendita 181911 «cl. 7000 

» 18310) COATTA 96008 
» 1834 obbligazioni dello Stato 865° 
» 1848 decorrenza 1. 7.bre » 73 {2 


ad) isla 


» 1848 id, marzo » 720 
1840 e Rig ZO 
1849 obblig.ni dello Stato » 740 (| 


» 





il cuò 
(rig) 


» 


ITICIUCI 








Bonst bi Panici, 20 giugno. —H.5 per .0j0 a con 
si chiude a 87, 50; il 3 per 010 a 5425/0000 

Bonsa pi Panici, 24 giugno. — I fondi pul i era 
molto fermi all'apertura della uuova, data come pe 
tiva, della presa di possessione di Roma, mai gli 
ti corsi non sì poterono sostenere, La nuova data dall 
giornali di stamane, della partenza. di cinque ne 
menti della guarnigione, di Pari 
Reno , potè (altresì ; determini 
avrà contribuito alla debolezza dei corsi. Comparatii 
mente ai corsi di chiusura di ieri; il 5 per 0j0 si chiudi 
a 86, 90 in diminuzione di 70 ce, su ieri, ed il 3 pei 
0/0 a 53, 50 in diminuzione di 75 ce, 
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S. NICCOLINI' gerente, duri 

) perel 

Presso la libreria GIANINI E FIORE, un ni 
ART 7 è 0.055 

puvelle (35.,me) Edition, avec 40 gravures colorità Uli 
slora 
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impe 

Sur les infirmités secrètés de la jeunesse et de l'Age prosi 
avec 40 gravures coloriées, Db mai 

Récomment pubblie el se vend en frangais et en ang Uni 
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sous'anveloppe cachetéo: 
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hast: 


tori 











LA PRESERVATION PERSONNEL], 












meu: 
Traité medical de la physiologie du mariage, des înfir veli 
ei maludios secrétes de la jeunesse et de l'àge mr, qui se nafi 
traetent communément de bonne heure dans la vie, el 
enervent les forces physiques et mentales, diminuonity Sè, 
Ilissent la faeulté de sentir et épuisent les forces vital cel 
lu virilité; avec des observations pratiques pour letti polo 
ment des affections nerveuses el de l'imdigestiom, soit QU P 





piroviennent des causes susiites, d'une trop grande, 
i Vérude ow de l'influence des elimats tropiguuxiy, 













































































lesse locate: ou de'constitution, resserrement. et del fuag 
autres maladies contraetées pur imprudente. Aveo 40% lala 
vures coloriges dle l'anatomie , de la physiologie et dos . coni 
ladies des'organes de la génération, cxposamt, Jewr combi che 
tion, usage et fonetions, et les Loris que sausent, sure 
tudes solitaires , les excès et lacontagioni hell 
par Samuec La'Ment, MD cl 
57. Bedford-square ; London, 
Docieur en médecine, membre matriculnire/d iii 
d'Edimbourg, licencié de la ‘commis cal 
ile Londres, membre honoraire de la sori gn 
liòpitaux de Londres, (éte., et! I 
Le mariage, afin d'ètre véritablement la sparé Lato 
tel bonheur, demande l'accomplissement de più chi 
ditions: Si l'on pauvait'soulever le voile qui ci 
des misères. conjugales et en connaître la, vra 
chaque ‘circon combien de fois ‘on. powtosige i, 
uer aux incapacités. physiques. et par suite, aux ali cli 
Irumpées, po 
Les excés sont toujours pernicieux. Les dous, de af bi»; 
dont on jouit avec avaptage dans Ja modérationdevienti 
par les bus, une source dé malheurs el la ruive on 
en moins des forces vitales et de la constitutioni. ù 
Les ex dont traite celle oùvrage, ea 
plus de mantx à l'espéce lhumaine que tous autre déragla 
dont elle pu ètre affligde. P 
Dire que plus de 66,000 exempluires des AtitidiPA 
Jes angloises ont 16 vendus. dans. un trés-court dEi 
faire Je plus belle éloge du docteur S. La Meat, dont Lol? 
talion, si justement méritée comme speciale dans 
ment des infirmités seerètes, est aussi grande qua 
nombrable clientéle. $ 
Il serait à souhuiter que. Jes parents et chef defi 
s surveillanis et direeteure institutions publigues 8 
tres de la réligion surtout se procurassent cet exci 
livre; ils empécheraient par de sages avertissements dont Li 
à temps, le progrès d'une triste habitude chez des jeun ch 
gons qui, une fois abandonnés è sa fatale: influence, perdi sì 
la costience. du danger el marchent ali mori è pas ci 
géant. va 
sl 
&{ 
ANNONCE. Si 
M. VINN (de Londres), Professeur de langue di i 
glaise (successeur de M. Grant), donne des legons che — ù 
lui et en ville. 0 
Rue S.1 Frangois de Turin, n.45. 4 
a 
| lipografia FrankRO E Franco 3 
| Via Uell'Arciv., accantò alla Madonna degli ARgeli: È 
i 





di 
IEZZO D’ASSOCIAZIONE. 
ih DA 
misi 
A 
nei 
sani 
6 suesi ci 


L'ufficio "del gie 
dalle 10 anti. 
imigersi franco 


mese sli 
ad'estaro: anno live 50, semestre 27. 


itstre 1450, mese, 7 iranco si contini. 


tuale starà sperto 
alle ® pomerid. 
di posta alla Dire- 


Cone del Giornale lx Risonamento 


| Gili Associati'al Risorgimento e alla Na 

il eni abbuonamento scade con tutto il mese di 
(ringno, sono pregati, se lo continuano, a rin- 
novurlo leinpa per non soffrire ritardo netta 


spedizione. 





TORINO 


UN GRIDO SOVVERTITORE. 

| giornali demagogici mandano attorno il. grido suv- 
aitilore NON PIÙ comntRIBUZIONI, perchè vogliono si 
lonvochi subito il Parlamento. Già in Casale un Cir- 
lo goveri 
Upre quei cittadini a non più pagare le lasso indirette, 
erehè non furono dall'antico Parlamento votate, e in 
n momento în cui l’esercito sì voleva riordinato e di- 
‘posto al rienccijatsi sull'Austriaco, si era tanto zelanti 
li torre al Governo il modo di mantenerlo e 1 


Molto già si disse e pro © contro la riscossione delle 
I poste non votate dal Parlamento, ed a quest'ora il 
meso, col suo buon senso naturale, convquella supre- 
n Idea d'ordine che non abbandona mui se non gli 
mini di pari 
perso dalla passione, ha giudicato col fatto delle brutte 
condannovoli incitazioni dei demagoghi, che il volevan 
con questo pretesto tirare ad una sollevazione. Maciò non 
hastaai sedicenti, democrati; se icantribuenti, se i vendi- 
lori,sei commercianti hanno pagato una volta, po: 
icusare l'altra. Tale è la speranza che accolsero nuo- 


al quali il senso morale venne som- 


Ono 


elincuore i liberali della Concordia, ai «quali | 


non basta Ja mentita data loro dal buon senso del pae- 


& 


polo esercitare la. più solenne tirannia 
Finora la parte ultra-demoeralica, che ba dato tanti 
‘saggi di stolte millanterie e prodotto tanti mali quante 
finron queste nelle faccende di governo, si mostrò d’u 
tale ineltezza, che anco quelli che più volentieri si ac- 
costavano aLlei, doveltero accorgersi nella pratica , 
che le sue eran ciancie vuote di senso, e che faceva 
- slrepito solo per salire, per diventar poi salita zim- 
hello di nuovi raggiratori e ridicolo de’ 
(ome mai, infatti, ammirare la sapienza ultra-de- 
mocratica, che spacciandosi osservatrice dello Statuto 
con magnifiche parole, coi fatti poi chiama il popolo 
ogni giorno a Jacerarlo? 

Dice questa sapienza che le imposte non furon vo- 
tile, che il Governo non può quindi riscuoterle. Ma 
chi ha detto a questi sapienti, che si debba perciò in- 
citare il popolo a non pagarle? 

Come conciliano questi sapienti la regia prerogativa 
consacrata nello Statuto, di potere tener chiuso il Par- 


avi. 


ato da Filippo Mellana faceva prova d'in- | 


| Se, e ancora pon vogliono capite che il Piemonte non | 
è terreno da Mazzini, dove si possa Solto nome di po- 


lamento per quattro mesi, coll’impossibilità di gover- 
nare lo Stato in questo frattempo, lasciando. perire e 
scompigliare ogni pubblica. amministrazione ? Perchè 
piacque ad un Parlamento governato da una fazione 
farce sancire una grande incostiluzionalità, ridue 
ad un mese la facoltà al Governo di riscuotere le im- 
poste, dovrà il paese, per sostener'un tale aîto, com- 
melterne uno più mostruosn, mettendosi in aperta ri- 
volta coll'autorità del Governo, col principio dello 
Statuto? 

Quando altri rimostrava ai passati ministri i perico- 
losi atti cui stavan per commettere con certe leggi, i 
nostri 
sonorità di voce la responsabilità ministeriale. Se dun- 
que questa responsabilità esiste, se la nazione mostra 
d'avere ancora nel Governo Uel'Re quella fiducia che 


sempre cu A cagion d'esempio, intorno al 
| tirano fuori, oltre alle altre vaghe rr: 
squareio molto eloquente di un deputato di non so qual 
{ collegio, il quale esprimeva un suo sospetto, che il 
| ministro delle finanze potes 
facoltà, oltrepassando i termini, entro ai quali era cir- 
coscritta, A cagion d'esempio, la Concordia mena 

tanto strepito di una proposta sancita dalla Camera dei 
deputati, che dichiarava reo d'alto tradimento quel mi- 
nistro che aves 


consegnato A le: 
striaci, efondala 
| temente nella confusione e nell’agitazione d'animo in 


Ministero ed a farlo chiamat tale dalla stampa ga- 
gliarda delle province, 

E di quella proposta il Sen 
nulla ? 

Ma i nostri ultra-democratici 


ato non vide, non nudi 


alla violazione dello Statuto ! 
Stringiamo le-cose. La stampa sovvertitrice, che si 
chiama da se stessa indipendente, forse perchè ruppe 
ogni freno, vuol fare un'estrema chiamata all’insurre 
zione, e ne taglie pretesto dalle imposte. — Dell altr: 
parte dello Statuto, che non fa 
bene di parlare : e den lo può es 


pel suo caso, si guarda 
+ che non vede nello 


nà, che manda, giudica e condanna. 


Le province, affati 
rombi 


: tordite da questo continuo 
zo d'accuse, di violazioni, di tradimenti, le 
province, che han potuto sentire in che termini si con- 
ducano da costoro le cose, per gli ultimi casi diParigie di 
| Roma, sanno in chi stia meglio la loro fiducia : se 
nella prudenza e nella fermezza di quel giovine Mo- 
narca, che per la vera indipendenza e per la vera li- 


| bertà fu largo del proprio sangue ovunque sorse una 


‘apienti demagoghi accampavano. con gran | 


GIORNALE Q 


ndo.t.a 





ì badano tanto pel | 


sottile, quando trattasi di gridar forte al tradimento. ! ji motivo di ritener fermamente che 


Stato che un'Assemblea unica, indipendente e sovra- | 


La chiamata, speriamo, otterrà l'effetto delle altre. | 


voi mille volte gl’ insegnastè a diseredere, perchè pas- | 
sare furiosamente sopra queste cose, è gridare alla | 
nazione che divida le vostre ire e le vostre diffidenze ? | 

| demagoghi quando vagliono stare ip, legalità, sono | 


prestito de' 50 milioni consentito «dalle Camere, essi | 


‘ | molte igioni. In primo luogo le truppe così 
Qui, pure uno ! Li PI 


e abusare della conceduta | 


(unanimità. 


sandria agli Au-| 
su questa sanzione, strappata eviden- } 


gui erano i deputati, cominciava a chiamar essa reo il | 


| ile, che 





noscritti e le 
restituiti. 


ere 


Giugno 1849. 


gna, oppure in coloro, che gridando indipen- 

fa e libertà, non seppero maî fare ad esse il leg- 
io di un'ira o d'un’accusa. 

icusare le imposte e ricusare il soldo all'esercito è 

fiche. consacra sludii e fatiche uella pubbli 
amministrazione, gli è dare illegalmente un solenne | 
dlto di sfida 
ne l'ungstis: 
essò Fieomjhe 


al Governo del Re, glì è gitiare un 
po mo di divisione nel paese ‘e fare da 
r quella perfida e miseranda lotta, che 
în nazioni ricine terminò colle stragi cittadine è cogli 
Stati d’assddio. 

Se è questo lo scopo dei demagoghi. convien dire 
che la lorp sapienza è inarrivabile. 


Gi serfrono da Eidelberga in data 47 giugno: 
Contiyua, senza. resistenza alcuna per parte dei 
rivoltosi Palatinato, Il 
provvisgrio, i corpi franchi, cedono al primo appa 
rireldegli avamposti prussiani 
Dall'iltro lato, cioè sui confini del Baden e sul 
Necker| la guerra procede più lentamente, e per 
Ue 
imperigli sono composte del contingente di vari Stati, 
di Mecklemburg, d’Assia-Darmstadt, d'Assia-C 
di Fraheoforte, non sono perciò avvezzi 4 


l'occupazione del Governo 


eco 
operarp insieme, non hanno nè reciproca fiducia, né 
In secondo luogo gli uomini del nord, 
sopratfutto la cavalleria ed ieria di Mecklem- 
coperti di gravi elmi di acciaio massiccio, 
e carighi d'armi c d'arnesi, soffrono molto 
dei calori intensi della stagione, e cadono sfiniti, ma- 
lati, dome le mosche. Gli cspedali di Darmstadt, di 
Ofentach, e di tutte le piccole città dei dintorni fino 

Frahcoforte; ne sono zeppi. In terzo luogo final- 


art 
burgo 


a motivo 


fbents i Badesi han. preso, posizioni vantaggiose, di- 
fesò da monti è da fiumi da cui riesce men facile lo 
shidarli. 

Vi è stato qualche scontro assai serio a Weinheim, 
aManheim, e tuito il lungo del Necker, il 45 cit 46: 
sollevati ab- 
biano avuto la peggio, e veduto terreno su tuiti i 
punti. A Francoforte però, da cui si sentiva distin- 
tissimamente il cannone giorno e notte, correvano € 
abtrono tuttavia i romori più assurdi, sempre a danno 
del! 
che anche in quella beata città Ja causa 
blicana abbia alcuni fautori e henevoli ! 


> truppe imperiali : il che fa tilevar di loggiori 


repub- | 


VPutto però si riduce a ciarle vane, e ad ancor più 
Vani augurii. 
Nuoce bensi alla causa della esclusivamente nazio» 
mentre i Prus senza 
battere, quelle truppe che rappresentano quel partito, 
e tuttavia il potere. centrale 
Rrancoforte , sinno comparativamente ineffie 
lente. 
Wpare che anclie il caso voglia volger tutto il sue- 
esso e lutto l'onore a profitto della Prussia e del 
partito ch'ella rappresenta. 


iani vincono com- 


che . riconoscono di 


LU INC 





APPENDICE, 


LETTERE POLYPICHE. 
x 
Uno sguardo addietro. — Febbraio e Giugno. 
Rasoio nuzionale. — Balbo, Azeglio, ecc 
Una calma sublime. — Pripons et Dup 
La nuova Repubblica. — Prudhon e Cuhet. 
Artestiamoci dunque, le ho detto, € pensiamo. Git- 
liamo alquanto | occhio sulla storia di questi ultimi 


due anni: questo è uno sguardo di filosofo che pochi 
sì taitimentano oggidi di sospingere nel recente passato. 


risce. una repubblica estemporanea ed impensati 
pubblica spaventa la Francia dapprima; ella vi si sot- 


la re- 


tomette per non passare attraverso a un' altra rivolu- 
zione, ed inventa ana repubblica 
derata. 

In Giugno non sì yuol più saperne di quelli 


Ed 


saggia, onesta e mò- 


onesta 
e moderata, e se ne vuole una rossa. 
cia della demagogia, e se ne minaccia una socialista. 
Giunta al potere la socialista, sarà trattata di codina 
e 


ne pretenderà apertamente comunista : 


uesta; avrà. vita rallegreri 


una se 
un poco la nazione. colla 
| salute pubblica, colla ghigliottina, volgarmente è le 


lata 


gi 
ionale, finchè l’odor di 
ngue non ricouducano, giusta l’inevi 


rasoio n 





+ Null'altro che fatti che compro- 
lati tras 
anni or sono tutte le 


Ulie veggiamo noi 
vano! quanto lungi ci siamo la 

stto primitivo programma. Due 
forti le aspirazioni del Piemonte erano intente ad uno 
scopof uno era il grido: un inno solo echeggiava per 


nare dal no- 


le vietdî Po e di Dora: una nobile ed eflicace con- | 
cordia presiedéya a tutte le patriottiche manifestazioni : | 


una sacra solidarietà legava la stampa col senno pub- 
blico..... Ed oral. 

- Sì provi ad osservare la catena de’ fatti anello per 
aello, Un figlio dopo l’altro scompa 
vorace della (rivoluzione come in un abisso. In Francia 
i yuole una riforma in Febbraio: dalla riforma scatu- 


È: 


ono entro la gola | 


‘ominciare la stori 

| E chi fra noi si ricorda del punto dal quale siamo 
| dipartiti? Chi fa la giustizia di riconoscere. quali sono 
i nomi degl’iniziatori del nostro movimento, movimento 

gionato e vincere, e che sì perdette 

col divenire passionato ? Chi, più 

Balbo, o d'Azeglio? Ridolfi, Mami 

ria che n’abbia rispetto? Chi più si rammenta le Spe- 

ranse, i Prolegomeni, la Nazionalità Italiana? 


1 doveva 
‘attenta di parlare di 
ni 


Quelle opere e que’ nomi non sono più conosciuti che | 
he vecchio e solitario bibliofilo, I tempi sono | 


da quale / 
mutati, e s'è andato ‘avanti, siccome dicono. Quella là 


era una politica rococò: adesso è la volta de’ nuovi 


li 





adesso nè anche la rossa accontenta la inquieta fero- | 


L’atgico stringeva la mano all’amico, e tutti converge- 





dov'è la memo- | 


tabile ruota dî Vico, le negre falangi dell’assolutismo | 


| dere quanto sublime nella sua calma fosse la popc 


venuti. Non c agatto che non abbia in saccoc 
lè-sue elucubrazioni da stampare a tutto beneficio di 
Italia. Tutti hanno bisogno di fare il Platone! i Was- 
Il si contano a doz: 
Q.tre paia di Redentori 
timento, di superbi 
Piima che al Piemonte concedute venissero le rifor- 


in ogni caflè vi sono due 
in ogni angolo un bell’assor- 
alleyrands. 
me gli era un fremito di comune speranza e di letizia. 
vandi le pupille desiose in Carlo Alberto. Dopo le s 
forule, nella solenne agitazione che padroneggiava gli 
animi, rimpetto all’attenzione di una costituzione , i 
giomtiali erano caldi consiglieri dî quiete e di fidanza 
Appena uno gettava un grido alquanto energ 
arréstava sotto i portici a gesticolare con un podi fe 
vor, tosto. un’ unanime disapprovazione gli faceva ve- 
zioles ed i giornali, quelli în ispecie che ora sono più 
irrefitenabili, dicevano altamente Chi fa del chiasso, | 
chil'agita non può essere che' emissario dell’Austri 
L'opposizione al Governo non era che una formola di 
teoria astratta, della quale non si vedeva l’applicabi 
pratica. 1 capegli sì sarebbero rizzati sulla testa perfino 
‘al, Messaggiere se avesse udito un motto, un briciolo 
di parola che da lontano una lega avesse. fatto allu- 
siode alla repubbli I 


Presso delle snserzioni, 
piesimi Î5 pe 





Dayvero, al pensare a quel passato ed a questo pre- | 
sente, Dintelletto si s cheviaboi) 
Sì, o siguore, | 


lia come da 
giorabbiamo noi fatto! e pei qual vi 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonno, all'ufficio del Giornale, via del- 
adr ,. di fianco alla Madonna: 
, e presso i principali tra. 
presso gli Uffizi postali * 
Risolla & Vampa liftorlug: 


Vierseva libraio, 
pri pl 
U, Vicenza, td. : 1 
. postale. si 
Padon-Marghieri libr. 
Cherbuhez. 
Uffici di corrispond. 
Delgire e Lejolivet, 
P. Rolaridi libraio, 


pena 
Rom 


Naroti 
Gontevnà 
Pamer 


r riga, anticipati. 
Jattere nonsaranno 


Lospna 


Del resto l'unione germanica è adesso dipendente 
da quattro principii diversi ed opposti. Il princi pio del 
poter centrale di Francoforte , ridotto all’'arciduca 
Giovanni d'Austria, vicario imperiale, che si tiene 
duro a Francoforte con due; soli. ministri, senza. As- 
semblea, senza soldati (ameoenfansi tanti <grivanstriaci 
sono andati a Magonza e non restato che prussiani), 
e senza danari; — che si tien qui dove. nessuno vi 
bada, dove nessuno sa quel che egli voglia, spac- 
ciàndo belle frasi, pubblicando proclami, e asserendo 
che egli rimane qui per l'ordine e pel hene della 
Germania, mentre non vi è chi sia tanto cieco da non 
vedere esser egli l'ultima e ben meschina risorsa del 
partito austriaco. 

Il secondo principio consiste del misero avanzo 
dell'Assemblea nazionale rifugiata a Stutigard , in 
col Governo di Wurtemberg, che oramai si è 
n, eda reggenza o di- 
rettorio dei cinque, anch'essa senza autorità e senza 
danari, che emana ordini fulminànti, dimeite gene- 
rali, scomunica re, principi e mini e nulla lascia 
intentato per mostrare ognor più la sua impotenza! 

Prima che questa mia vi e non è del 
tutto sciolta dalle discordie che la dili no. VAS 
semblea dal Wurtemberg, e non avrà 
rifugio che in Baden, se pure il Baden non è previa» 
mente soggiogalo. 

In Baden e nel Palatinato era il terzo principio, 
ibile, con tanti 


gue 


messo in parola di cac 


giunga, 


quel della repubblica una ed indiv 
pareri tanti voleri quante erano degli uomini le 
teste, ccon meno vero coraggio di quel che si richiedo 
a far fronte ad uno stuolo di fanciulli; principio 
messo in pratica da uomini senza mezzi e senza fine, 
in un suolo che dovea nec iamente esser lubrico 
quanto era cedevole, e dove la sconfitta doyea esser 
tanto ignominiosa, quanto la vittoria era da principio 
stala lieve ed ingloriosi 

Resta dunque il quarto principio, quello dell'unione 
prussiana, composto ora di tutti i Governi, salvo 
Baviera ed Austria, e sostenuto più 0 meno volonte- 
rosamente da tutti quelli tra i patrioti ai quali un 
anno di erudeli delusioni ha fatto nascere diffidenza 


di sè e d’ogni cosa. 

Questo partito non ha caldi amici, ma non ha for- 
midabili nemici. È sempre stato di moda in Germania 
di detestare e maledire la Prussia, senza ben saperne 

È protestante , perciò esos 
atico , soldatesco , 
perciò creduto avverso ‘alle’ idee doi livel'atori del 
socol nostro. Eppure tocca a quella potenza, a quel 
popolo, a quell’esercito a soggiogare, a mettere all'or= 
dine, ad unire, e fino ad un certo punto a dar libertà 
alla Germania. Non v'è dubbio che la Prussia com- 
pità la conquista materiale. Ad essa terrà dietro la 
conversione morale. Poichè vi è molto in Prussia e 
nei Prussiani che è forza rispettare e amare; e i pre- 
giudiz stere all’evi- 
denza, non debbono accecarci al vero bene. 
Roma fanno in Germania una strana 


ai cat 


tolici ; è a burocratico , 


ai lempi nostri non debbono res 


Le cose di 





Italia da un anno in qua batte la via nella quale la 
i voleva spingere la 


mestiere: ed in Italia per un'esagerazione di principio 
in se stesso lodevole: ecco tutta la differenza. 

pons, ed in Ita dupes. Dietro il corpo di Mazzini, 
che io credo ass: 
hanno mani e b 


diverso dagli agitatori francesi, vi 
ccia ch'egli stesso non potrebbe al- 
l'uopo moderare 
vittima del p 
inn 


Ledru-Rollin è profugo, perchè fu 
to ch'egli credeva comandare, mu che 
altà gli comandava: non andò al Cons toi 
fabbricarvi una Convenzione se non percì fu tra 
scinato forse col puguale alla gola. Se l’ultima rivolu- 
zione avesse trovato la vittoria, invece della disfatta, 
Considérant col suo falanstero sarebbe stato da lei man- 
dato fuor de’ piedi a far delle teorie, come avrebbe 
sagrificato Rollin, perchè troppo moderato. Nei clubs, 
negli antri rivoluzio: tutti coloro han ora Pa di 
essere capì del movimento, sono de ome inbe- 
cilli e paurosi, dottrinarii..... Sì vuol sangue, si vuole 
ua lodevole numero di teste spaccate, sì vuole Blanqui. 


si sic 


lia è per loro un ceppo: Ja religione una farsa 


ladri 


La fami 


ridicola: la proprietà è una teoria « è mestieri 


vsi: dar il bando a tutti questi vecchiumi, pur- 

re il mondo da tutte queste stoltezze pregiudicate ed 
ne di un popolo libero. 

Nella loro repubbli 


e poveri: piuttosto , 


non ci hanno al essere ricchi 
altrimenti sperar now si può; 


saranno tutti miserabili. Nella loro repubbiica Hio è 





sensazione. « Non v'è che gli Austriaci » si dice in- 
torno a me d’ogni parle « che sappiano come far 
paura, sottomettere e tenere a freno gl'Italiani. Roma 
non avrebbe resistito a quel modo se Radetzky 
Welden, o Haynau fossero stati in luogo di Oudi- 
not » ece., eee. 

Non vi dico solamente da tutti gli uomini assennati 
che io conoscoin Germania, ma dai Francesi stessì, di 
gran lunga versati nelle cose politiche, non si dubita 
punto della parte che il Governo di Francia debba 
prendere nelle cose d'Italia, appena assicurato della 
sanguinosa vittoria in Roma. 

Il Governo presente di Francia, qualunque Governo 
possibile in quel paese, è, e deve essere Governo di 
compressione e di pace. Appena conquistata Roma, 
si troveranno a fronte degli Au ci, dei Napoletani, 
degli Spagnuoli e del Papa: stipuleranno condizioni, 
otterranno concessioni, come fecero gli occupatori 
d’Ancona nel 4332; ma sentiranno la necessità di 
far sentire agli alleati non esser loro intenzione di 
venire a contesa con loro. Ogni loro studio volge- 
ranno a tenersi in misura all'Assemblea di Parigi. 

Ai giorni nostri, dopo tutto ciò che ha fatto la 
Francia, visto in quale stato si trovi, ella non può 
comprar la pace che a duro prezzo. To non vi parlo in 
nome mio, ma in nome d'uno che è parte principa- 
ima del Governo di Luigi Napoleone, e che è uomo 
freddo, esperto, avveduto. 

L'ultimo fiasco doloroso di Ledru-Rollin del 45 del 
corrente dà al Governo nuova forza e nuova indipen- 
der 

Ma data anche una rivoluzione, dato anche un Go- 
verno di Rollinisti e di Proudhonis 
chiunque ha le redini. in Franci 
somma debolezza del paes 
intrap sente lo sfinimento che procede 
dalle eterne divisioni, e più dalla triste mancanza di 
quelle convinzioni, di quella fede, che resero onni. 
potente Ja repubblica del 4793. La Francia non può 



































za d'azione 





ritenete che 
e della 


+ per ciò che riguarda 








ace 








e esteri 





volere perchè ha cessato di credere, 
d'amare. Si vive. alla giornata 
materiali, all'industria, al traffico, e Lutto ciò ha ino- 
culato alla Francia l'Inghilterra, 
denza e la fermezza della sua politica 

La politica inglese, per quanto stretta e gretta, è 
almeno originale. Ma /ddio ci guardi da una cattiva 
copia di essa! 


di sperare e 
vanta, 





si pensa a 











pza darle Ja pru- 


In tutta la giornata han continuato i romori sulle 
cose della guerra sul Necker. È certo che vi è stato 
uno scontro fiero ieri sera a Lauenburgo tra Heidel- 
herga e Manheim, È anche certo che i Badesi han 


tenuto il campo con fermezza maggiore dell’ usato 





e che Je truppe imperiali hanno commesso gravi 
Spropositi. È possibile che il generale Peuker, che 
comanda in nome del poter centrale, sia un imbecille. 
Ai ogni modo però i sollevati continuano a perder 
terreno, nè si arrischiano ad una battaglia campale. 
Manheim, investito da due parti, 





rieusa di arren- 








dersi, Ma dall'altro Jato del Reno premono i Prus- 
siani , che forse faran che quella città  cangi 
d'avviso. 


incessante 





A Francoforte continua il ggio 
delle truppe pru veni d'artiglieria che non 
finiscono mai. I cammini di fer 
convogli militari. 

Tutto ciò fa inarcar Je ciglia ai cittadini, è di 
pascolo alle vane menzogne che vi spargono ad arte 
i repubblicani. Uno di questi mi dice sul serio che 


pits 





jane 








in Baden vi erano un milione e ottanta mila uomini 
in armi! Fossero pur 
n 


lanti, che può il più gran 
za mente e senza cuore? 

Il leggere le scempiaggini, le stravaganze, le pre- 
tensioni di quei signori dei Governi provvisori, dei 
Comitati di sicurezza, ece., ecc, c'è da stomacare e 
da disperare della razza umana. 

Le truppe imperiali e i Prus 





corpo s 











ani danno 





non 











sinonimo di male: il capitale (nelle saccoccie altrui 
s'intende ) un’ infamia abbominevole :. è tempo omai 
per loro, che gli uomini siano tutti matematicamente 
eguali: chi è più robusto sarà considerato un aristo- 
cratico: chi è più alto di statura un nemico della no- 
vella repubblica: gli uomini dov re belli tutti 
ad un modo, tutti anno la stessa dose d’ ingegno, 
lo stesso coraggio, aflinchè non ci sia pericolo che ne 
Non_ci sarà più altra reli- 
gione che quella del piacere, altro Dio che la distru- 
. Ecco, per che 
‘e la Franci 





mmo ess 














conseguano disuguagliar 





zione . . azioso e poetico sentiero si 
voleva condu 
la Polonia, l’Italia; oppure qualunque altra parte del 
globo; chè per loro il pretesto è sempre uno. 

Intanto chi portò la 





ia sotto il pretesto di salvare 


pena di queste teorie? Come 
finirono i tentativi per ? Agitazione, 
miseria e sangue sono i di 
fallito colla sua banca : 


metterle in pratica 
corollarii 





consueti simili 


premesse. Prudhon ha se ne 
pente egli? no: se ha fallito, è segno che non doveva 


Verano in F 





fallire: così ragiona il sofista n= 


cia parecchi operai che credevano» goffamente , che il 


miglior mezzo di campar la. vita. onoratamente fosse 
socialisti hanno 





are; i 





radagi 





quello di lavori 
dissipato questa pericolosa illusione. Cabet annunziò 
loro che în una certa regione americana vera una 


terra promessa coi grappoli d’ uva alti un metro e 








sacca di frumento simiglianti a campanili ; anticipando 
un’ inezia di ‘anchi , ciascuno era sicuro di 


trovarvi un posto e guadagnare il cento per cento a 


duemila fi 





) non servono che ai* 











IL RISORGIMENTO 


quartiere. I rivoltosi per parie loro non risparmiano 


alcuno. 

Ecco i soliti tratii delle guerre fratricide! 

E 
armoni 

Jl Govi 
parola collo spargere le nuove più bugiarde e meno 
plausibili sulla rivoluzione francese e sulla limitrofa 
Alsazia e Lorena. 

Ma la bugia ha Je gambe corte: e non si vince 
omai più che col vero. 


o come si diffondono in Germania le idec di 
e di fratelianza! 


rno di Baden mantiene lo spîrito della sua 














Da persona bene informata mi viene assicurato 





che le operazioni combinate dei Russo-Austriaci 
tro | Ungheria non: possono cominciare daddovero 
che verso il 25 del corrente. 





i 





are 





Nell’intima persuasione che ness'ina notizia che ri- 
guardi l'august RLO ALBERTO NON po: 
che tornare gratissima ai nostri leltori, togliamo dallo 
Statuto questa lettera, benchè di data alquanto antica. 








n persona di €; 





a 





Orort 





, 1 giugno. — Lo stato della salute di glo 


Alberto è tale da farne tremare per la sua vita. Le'tre | 





va data, ma 
le hanno aggravate assai 


Nera 


malattie che Jo fanno soffrire sono di anti 
i disagi della vita passata... 





e le hanno rese veramente minacciose, condi- 





scendere al desiderio delle persone che «ono intorho 
a lui, 





consentifdi far venire un medico da Lisbona, 
ia, e che ha fama di valore un 
po’ più degli altri: questi Ja vede brutta, Egli dice (the 
per prolungare un poco la di lui vita, però senza pèn- 
sare a guarire, avrebbe 
perchè l'aria di Oporto 
fredda, 
pesce e legume, e di sottomettersi ad una -cuta, il he 
sembra contrariarlo assai. Ma poveretto sofire orrén- 
ssione che nbn 
è di ua 





îl quale studiò in Fra 





pguo di cambiare soggiorno 





gli nuoce essendo  vivissimial e 
soltanto 





di cambiare regime, perchè ma 








e 





damente di una forte tosse, d’una oppr 
gli permette quasi più il rimane 
ostinata dissentei 


a letto, 








Egli non esce più non sola di chéa, 
iardiro. Cefca 





ma non scende neppure più nel suo 
di vedere il minor numero possibile di persone delle 
tante che legge ‘imm@n- 
samente. Il discorso di politica è quello che aggraditce 
te Je di- 


‘elle ovun- 





si vorrebbero imporre 








ancora il più e legge molti giornali. Sono infir 


mostrazioni di simpatia e di rispetto che ri 








que passò, e giungendo ad Oporto; ma egli ha bisogho 
di pace, di silenzio, di solitudine, e si sottrae a tutte 


naturale cortesia, 





le dimostrazioni, per quanto la 


anche nella infermit 
Quando gli si parla di cambiare so, 


de 


è convinto che quell’aria gli converrebbe; 


che conserva glielo permette. 
giorno egli dimostra 


iderio di andare nei contorni di Gineyra; dice che 











il medico 





non ne è persuaso, ma pure se dimostra yeramebdte 





questo desiderio credo converrà secondarlo, giscchè è 


i che non vafaio 





ammali 





una di quelle vc 
dette. 


e dei pove 





contri 





i non fu più a Ginevra da’ quando 
aveva 16 anni e che vi era în educazione. Forse sono 
quelle memorie giovanili che gli rendono cato quel 


paese. 





La sua casa qui è su di un'altura fuorì di città, si- 


tuatà in modo che domina il 1 Ha un vasto giar- 





dino ombreggiato, nel quale 





faceva conto di passeggiare 

così l’uscire che gli era 
divenuto importuno pel curioso interesse del quale era 
vittima per parte degli abitanti di Oporto. 
La sua corte è composta di tre camerieri suoi antichi 
che lo servono con una devozione ed un affetto figliale; 
di una cuoca. portog 





quando lo potesse, ed evit 


l'oggetto e 








nese fare il desinare della 





per 





gente di ser 
la Messa 
sole e vice-console di Lisbona sono venuti a stare qui 
per essere izio del Re. Si crede che debba pre- 
sto venire una nave sarda che porterà forse qualche 
persona fidata da rimanere presso di lui; sì crede che 
possa anche venire qualcuno della sua famiglia. 

La situazione del giardino è 
beri gi 


io. Ha inoltre un cappellano che gli dice 





casa, e che è pure stro confessore. Il con- 


al se 








ssai bella, vi sono al- 
ganteschi, e luoghi magnificamente ombrosi. — 
La visita ‘a questa specie di romitaggio mi fece ungran 
senso di malinconia: l'ora 





ià tarda dava una tinta me- 
stissima al luogo; la vista di quella casa nella quale mi 


figurava giacentè infermo e solitario quel principe étoico 


5 








dir poco; il via 





io per mare essendo lungo @_ noioso, 





Cabet pensò a regalare la nave trasportatrice degl’ e- 
anti di una buona banda musicale composta di 
un trombone e due ottavini; il vento sospinse il felice 
legno sull'oceano , e tutti gli ‘operai ingollavano faliva 
al pensiero dei giorni tessuti in oro e 
dovevano filare nell’ Tcaria, La e 
di qua, guarda di là: non 
vede che un deserto maestoso, ma nemmeno l'ombra 
dei grappoli e delle sacca. Allora chi muor di fandé, 
chi diventa matto, e chi costretto dalla fiera necessit 
divien malfattore - Il tribunale della polizia  corfe- 
Parigi ha fatto pertanto chiamare 
cospetto il sig. Cabet, siccome prevenuto di 
neria e furto . 


mi, 











vue 





seta che essi 


tovana giunge viîla 








terra promessa; guarda 














zionale di 





? scrocco= 
furto - . . M'aspetto che i fogli. socialisti y'al 
loro primo risorgere, dicano che il tribunale 
correzionale commette un 





di polizia 


di po- 


abuso  tirannico 


Oh Italiani, serbiamoci puri da cotante vere ogdE : 


i grido avanti! 
avanti! non è solamente il grido nobile dell’ 


impariamo una volta dalla storia, che il 





manità ; 


ma è anche il grido di coloro che le hanno giurato una 


guerra eterna. 
Parigi, 21 giugno. 


Uno D'Arco; 





ione dell’Italia, il 


invano la libe 


che aveva tentato 
pensiero che forse fra poco scenderebbe nella tomba 
qui lontano da tutti e da tutto, inì straziaya il cuore. 

Oporto è una citta commerciante di vino, e nulla 





più, alla wrattina evvi una nebbia come quelle che si 
hanno a Milano nell'autunno avanzato, e questa nebbia 


non si dissipa che tardi; alla sera poi ritorna appena 
tramontato il sole: ecco quale è il clima di questa città. 


Leggesi nel Globe il seguente notevole articolo s9- 
Ko: 


La guerra ungherese è stata în questi ultimi sei mesi | 









il campo favorito delle calunnie’ degli assolutisti e dei | 








inglesi. La nazione aristocratico-monarchica 
ativamente come 


pregiudizi 
dei Magiari rappresentata fu alteri 
un'orda di comunisti sitibonda di sangue, e quindi come 








gli orangisti dell'Europa orientale, combattenti in nome 
della libertà per consolidare un'odiosa influenza sulla 


All'incontro 





massa della popolazione che li circonda. 
Iellachich vien descritto come il campione di una schiatta 
oppressa, il fedele servitore di un impero tradito. $i 
parla del governatore presidente del regno d'Ungheria 





È i capi‘magiari, nè fra le schiatte che non ha g 


! suth, Gli Esterbazy, ì Teleky, i Batthyany, i Pally li 
}i loro rappresentanti ne'suoì consigli 0 ne'suol eser 


| quando il rinnovamento di comunicazioni regoli 





come del presidente di uncomitato di salute pubblica. 
Ma forse l'errore più grarde concerne lè qualità per 
sonali di Kossuth. Anche gli osservatori, i quali non 
possono esser accusati di aver intenzione di detrarre, 
ci diedero inesattissimi giudizi di questo personaggio. 
Il signor di Langsdorfî, per esempio, nella Remue des 
deu mondes parla di lui come di un rivoluzionario di 
Parigi. Un altro scrittore non vede in Kossuth che un 
fanatico dotato di maravigliosa energia ed’ eloquenza 














popolare. Certamente il Kossuth possiede queste fa- 
colt: 





ma in tutta Ja sua vita furono subordinate alla 

discrezione, alla più oculata pazienza, 
alla pratica degli affari. Luigi Kos- 
o 28 anni, fu scelto nel 1837 da 
una nobile signora magiara a rappresentante di sua si- 
gnoria nella dieta un a. In questa qualità egli tra- 
smise periodiche lettere alla sua patrona, con un ren- 
si nell'Assemblea. La 1nan- 
zioni stampate dava grand'import 
ssì circolavano di mano in mano 









più tempe 
alla coscie 
suth, giovane di 

















diconto di ciò che oper 





canza di comunici 








a questi documenti. 
e se ne moltiplicayano in prima le copie manoscritte e 
quindi le litografate, La riputazione del giovane rap- 
itato il sospetto nelle autorità 
ultimo passo diede loro un’occa- 
ppostavano. 1 fogli litogra- 








presentante aveva già ec 
austriache, e ques 
sione che da lunga pezza 
fati spargevansi come un giornale, e i giornali non li- 
ati erano proibiti in Ungheria. Il Kossuth fa ar 

















cenz e 
stato e passò dué auni in prigione attendendo il giu- 
dizio, Nel 1839 fu 
ammo di prigioni: 
dieta, ove fu capo dell’opposi 





giudicato e condannato ad un nuovo 
el 1840 passò dalla prigione alla 
Gli otto 


nenti furono da lui impiegati a cercare di 








ione magiara, 





anni su 











esco sco 








Ml 


riparare tutti i danni che la negligenza o il tempo ave- 
ri, e nel tempo 
tutte le 





vano fatte alle libertà concesse ai Magi 


cercar di render varie 





stesso a omogenee 
schiatte sparse sul suolo ungarese. 

Le sue sventure giornalistiche avevano recato il loro 
frutto, Uscito di prigione diè opera ad un periodico 


giornaliero, il Pesth-Mirlap, e malgrado le persecu 











ioni, | 





a austriaca, ottenne cir- | 
one personale 


i sequestri e le leggi della poli 
colazione e fu continuato sotto la dir 
di Kossuth fino al priuci 

fluenza di Kossuth e 
Oltre i di 


i fa attraversato dal ri 








o dell’anno passato. L’in- 
itò la gelosia di più d'un partito | 









nella die nsori regolari del Governo au- | 








iaco eg co e popolare Szecheny 





iarismo, 





e dagli ultra-patrizii dell’esclusivo m 





famigliare colla scie 





ropa occidentale, mancava di quella fede morale 
che è l'elemento poetico del carattere di Kossuth: e 


mentre questi educava_il suo paese alla libertà col fon- 





dare scuole, or 





r municipi, concedere gradata- 
mente delle franchigie, Szecheny faceva îl broncio a 
tutto il capitale od attività che toglievasi dall’opera di 
avanzare la prosperità materiale del paese. D'altra banda 
i campioni della vecchia influenza magiara si oppone- 
vano ad \ogui atto che potesse metter i Croati e. gli 
Slovachi a livello dei Magiari. Ma Kossuth lottò viril- 
mente, e quando scoppiarono i ponderosi eventi del- 

















l'anno scorso, sicurata la cooperazione di 
tutte le frazioni del partito nazionale. 

Nè fu meno fortunato nel picgarli alle sue sagge e 
patriottiche viste. Col dare a tutta la popolazione dei 
villagg i ufficiali, egli spianò 
la via a un progetto generale di ‘elezione a doppio grado. 
Sì estesero a tutta l'Ungheria e sue. dipendenze privi- 
legi politici, senza distinzione di schiatta o di lingua. I 


gli si e 





una parte nelle nomine des 











Serbi poterono aderire con sicurezza alla chiesa greca. 
Ma la più grande gloria, la più illustre impresa di Kos- 


suîli fu-di- proporre, come ministro di fino 





nze, ne) primo 





consiglio l’abolizione di tutti itti signo- 
rili è l'indennità da darsi dallo Stato alla nobiltà spode- 
stata; Così la tatti 
paralizzata. Ta Gallizia quel Governo non ebbe vergogna 








a probabile dell’Austria fu prevenuta e 











di ricorrere alle più scellerate passioni, alla cupidigia 
del saccheggio, onde eccitare i contadini ad una guerra 
di sterminio contro i proprietari. 

In questo stesso anno la Presse di Vienna annunciava 
che il modo 





i governare la Lombardia consisteva nel 
rovinar i ricchi; dichiara che fa prontamente seguita 
dal decreto di pubblicazione di.80 milioni d’assegnati, 








a wiinaccia del maresciallo Radetzky di risarcit 


ì poveri di Milano colle terre dei Litta e dei Borromei, 

Collo stesso pensiero Sehlich e Jellachich si agan- 
zarono nell'Ungheria, e promulgarono ufficiali promesse 
di partizioni agrarie. Ma la popolazione ungherese ri- 
mase sorda a queste perfide ed infiammanti chiamate. 

D'altra: banda il fiore della nobiltà magiara serve 
Kossuth colla più onorevole devozione. Si sparsero sul 
loro disamore innumerevoli fole. Noi, fra mille esempiî, 
non trasceglieremo che questo. Il corrispondente di un 





giornale di Londra annunciavà un movimento in favore 


cheny, | 
za politica e il liberalismo del- | 


| 


| 





| genda orizzontale — 


























N 
dell'Austria fra i magnati di Presburgo. I fatti di QU 
caso erano brevemente questi: i magnati in. quis 
erano un piccol branco di ex-ufficiali austriaci ché 
ragunati, ed ayeano mandato fuori un proclama, 
levata di un reggimento nell'interesse imperiale; 
settimane avevano raggranellato 75 soldati. Così} 


sotto il loro potere, declinò punto l'influenza, 


Fu in grado di pubblicare la protesta della ii 
sroata contro gli atti dell'assemblea convocata 
lachich, sotto la pressione della legge marziale a 
gabria. Magiaro per parte della madre, slovacco per p 
del padre, egli divenne per tutti i partiti e le tribù 
l'Ungheria rappresentante di una nazionalità 





metterà il pubblico europeo più liberamente! 
si possa ora nella politica interna dell’'Unghe 
crediamo che il suo giudizio giustificherà l'eni 
unanime con oi concittadini hanno vip 
loro speranze d'indipendenza nel coraggio, nel 
veranza e nella saviezza di Kossuth. 


NOTIZIE DIVERSÌ 


È. 


ecu. 


erîa, 


ti 


cui i s 














li ITALIA. 
VITTORIO EMANUELE HT, ec 
Visto la legge del 12 corrente mese; ® 

Essendoci stato rappresentato siccome per l'èsep 
mento della legge sovraccitata sia opportuno di prov 
dere sir d’ova «alla iscrizione della rendita corvispî 
dente all’imprestito di cinquanta milioni di lire chi 
Governo è autorizzato a conchiudere in forza della 
medesiina ; 

Sulla relazione del nostro ministro segretario di $i 
delle finanze; 
Abb 
Art. 














mo ordinato ed ordiniamo quanto segue; 
inscritta sul Debito pubblico. deglit$ 













































dagli attuali, una rendita redimibile al cinque per di 
ino a concorrente di live due milioni cinqueceni 
da emettersì con iscrizioni al portatore. 

Art, 2, L’ iserizione avrà luogo în e i 
elenchi che il ministero di finanze trasmetterà . 
ministrazione del Debito pubblico, di 

Avt. 3. Il minimum di ciascuna iscrizione e delli 
lative cedole sarà di live dieci di rendita, 

Art. 4. Sul foglio stesso delle cedole saranno 4 
pati i relativi vaglia per dieci semestri. di rendita? 
cedole ed i vaglia avranno la rispettiva matrice, A 

Art. 5. Alla scadebza dei cinque anni cui si di 
scono ia menzionati all'articolo precedente, 
sulla presenta ativa cedola , rimessa 
nuova serie eguale di vaglia. Ì 

Art. 6. Le cedole cogli annessi vaglia sa 
mate giusta il modello al presente annesso, e 
non colorata. ì 

Art. 7, La filigrana della carta avrà un fregi 
10 lo Stemma di Savoia sori 








I 




















ione della 1 

















contorno, e nel me 
tato da Corona reale. 

Art. 8. Il bollo a secco per la cedola sarà di 
ovale, colla leggenda in circolo — Dedito pubblicà 
dimibile — e nel mezzo — Légge 12 giugrio 1849200 
per ciascun vaglia sarà di forma oblunga, 

Vaglia al portatore, Bi: 

Ant, 9. Dopo la prima emissione delle iscriti 
portatore, di cui all'art, 4 del presente, Je relati 
dole potranno, sulla richiesta dei possessori, delli 
desime, essere convertite in cedole nominatia 

La forma ed i distintivi di queste saran 
stessi delle cedole al portatore, tranne che avram 
jone del titolare, e non porteranno annes$i i 
semestrali. 

Art. 40. Questa rendita avrà un fondo anita 
stinzione di live cinquecentomila. i 

Art, 11. Tanto per il servizio della rendita, ql 
per l'estinzione, è fatta l’annua assegnazione dell 
rente fondo di tre milioni di lire sulla tesoreriat@ 
rale dello Stato; incominciando dal 1* dî luglio pr 
venturo. Ò 

Art, 12. La rendita decerrerà dal suddetto 
1. di luglio prossimo. La scadenza dei semestì 
così luogo col 30 giugno e col 31 dicembre d 
anno, e conseguentemente il loro pagamento s 
col 4. di luglio e col 4. di gennaio successivi, 

Ant, 13. L’estinzione della rendita sarà effettua 
acquisti al corso, sempreché questo sia _inferî 
pari, e per estrazione a sorte, col rimborso a w 














dica: 























minale, quando il corso sia eguale, è superio! 
In questo caso l’estrazione seguirà semesti 
due mesi prima dell’epoca del rimborso, chel 
di di 
Art. 14. Questo debito godrà di tutte Je gi 
e di tutti i privilegi, e sarà. sottoposto alla stessi 
ministrazione ed alle medesime. regole stabilite 
leggi e dai regolamenti sinora emanati sul Debito pub 
blico, in quanto non è col presente altrimenti disposto; 
Il nostro ministro segretario, di Stato delle finanze 
incaricato dell'esecuzione del presente, che sarà | 
strato al Controllo generale, pubblicato ed inserto 
raccolta degli Atti del Governo. 
Dat. Torino il 16 giugno 1849. 
Per $, M, il Re 
il DUCA DI GENOVA 


FERDINANDO DI SAVOIA, 


scadenza del semestre succ 











Niona.. 

VITTORIO EMANUELE II, rec. 660, 0 

Sulla proposizione del nostro ministro segretario di 
Stato per gli alfari interni; 

Visto l'art. 104 della legge 7 ottobre 1848; 

Considerando che non esiste in Sardegna'y 




















È 


riffa che,regoli ‘i divitti dei, segretari e cada 
iu nali; 

Abbiamo decretato e decretiamo: 
| Sarà pubblicata in Sardegna la tariffa del 29 dicem- 

1 le 1829, la quale comincierà ad aver vigore al primo 
di agosto prossimo venturo, 

Il nostro ninistro segretario di Stato predetto è in- 
caricato  dell’esecuzione del presente decreto, che sarà 
registrato al Controllo generale, pubblicato ed inserto 
nella raccolta degli atti del Governo. 

Porino addì 2 giugno 1849. 

Per S. M, il duca di Genova 
FERDINANDO DI SAVOIA. 


rari, c 0- 


Piwessi. 


Movrxa, 21 giugno. — Riceviamo la seguente noti 
Sicazione del ministro di'Buon-governo, in cuì vediamo 
con dolore come la sorte di quel paese sia sempre la 
essa e sempre miseranda, 

« In coerenza al venerato sovrano chirografo 15 an- 
dante n 2425, ed in conforinità del R. editto & agosto 
dello scorso anno, non che dell’altro 11 aprile, susse- 
guito poi dalla notificazione del commissario straordi- 
nario per le provincie estensi oltre Appennino in data 
ilel 27 aprile stesso, vengono esclusi dall’ammistia por- 
tata dagli editti medesimi; rispetto alle provincie sur 
riferite ì seguenti individui, cioè: 

« Ferrari dott. Carlo di Sillicagnano. Ballotti dott. Pi 
tro di Castelnovo di Garfagnana. Storchi prof. Carlo di 
Modena, domiciliato in Castelnovo suddetto. Compagni 
Lazzaro, Felici D, Francesco. Guerra conte Carlo di 
Paolo, Gro Giuseppe. Bal dott. Giovanni 
Compagni dott, Giuseppe. Salvetti D. Felice. Delmedico 
conte Andrea, Tacca D. 10, vicegerente di 

a, Be 
iti dagli editti anteriori si 

sto, e notoriamente compromessi n 
adduti. 


ci 


Loren già 


8 
prinotti avv. Tommaso, ‘come quelli che fra 
sono in modo più ma- 
politie 
volgimenti colà 

CA quelli pertanto; de summenzionati individui, che 
tuttavia si ritrovassero nello Stato, si assegna‘il peren- 
torio termine di 24 ore ad allontanars 
‘profe regol 
che rimane in piena loro fitcottà 
riferita notificazione. 

« Riguardo poi alle altre. parti dello Stato che ritor- 
narono sotto l’estense governo sino di 


ene, quando non 
} processo; iL 
termini della sur- 


issero di essere sottoposti 


primi del p. p. 
‘agosto, restà feno il disposto contro i membri del se- 
dicente comitato, di cuì nel Messaggie 
$9 e 78 del 15 gennaio e 28 febbraio ultimi scorsi, 


e modenese al n. 


sleui dei quali individui d’altronde furono è capi 0 
promotori della rivoluzi 
inoltre escluso dall’ammistia il 
ilonnello Antonio Brocchi, come uno dei primari 
tori della rivolta stessa, è permanente cospiratore. 
« Inseguito delle premess 
prese nell’amnistia le altre ‘persone che presero più 0 
meno parte melle passate vicende prima che venissero 
tituperate dal governo legitti 
‘poste oltre l'Appennino. 
Dovrà però anehe rispetto a loro osservarsi quanto 
è portato dalla notificazione 13 febbraio, pubblici 
Modena da \questo ministero di Buon-governo; e dal- 
l’altra summentovata del commissario straordinario in 


one în queste provincie. Rimane 
rofugo ex-tenente co- 


è disposizioni , restano com- 


10 queste provincie e quelle 


a in 


Massa, în data 47 aprile per ciòeche riguarda gli as- 
genti, o chi rientrò nello Stato senza perinesso ». 
Modena, 20 giugno 1849. 
De Buot. 


Boroowt, 21 giugno. = Leggiamo nello Statuto: 


8 
— La vertenza! fra il Consiglio comunale è il com- 
missario pontificio in Bologna attira 
tenzione, come sintomo delle future disposizioni del 
governo papale, Egli è perciò che né intratteniamo i 
Dalle informazioni che 


molto la nostra 


nostri letto: i siamo procurate 
risulta la esattezza di quanto avevamò 
la nomina fatta dal Consiglio di una de- 
putazione che si recasse a Gaeta per ossequiare Pio IX, 
ed esprimergli i voti è le speranze del paese. Questi 
voti si formolavano nel mantenimento dello Statuto 
Costituzionale, Monsignor Bedini commiss trovò 
ostacoli all'invio di questa deputazione tanto sulle per- 
sone quanto sul mandato, stimando inopportuno l'e- 
«primere voti politici finchè il Papa era fuori dello 
Stato. Il Consiglio rispose con una lunga lettera, nella 
quale giustifica il proprio operato, mantiene fermo sulle 
persone già elette, ed esprime con franchezza Ja neces- 
sità di conservare le vistituzioni costituzionali pe 
bilire la verace concordia fra principato e popolo. In 
pari tempo però il Consiglio si mostrava disposto a dif- 
ferire l'espressione di questi voti all’epoca in cui il go- 
verno pontificio fosse pienamente rimesso in tutto lo 
Stato. Ieri doveva esservi riunione per senti 
sta definitiva di monsignor commissario, 


o 


e la rispo- 











———— 





ESTERO. 


INGHILTERRA. — Loypra, 18 giugno. —Bill di depor 
tazione. — L'ultima tornata della 
fu molto animata, e diede luogo a un incidente. pieno 


Camera dei comuni 


ili un tristo interesse. 

Ecco di che si trattava: 

Il'utti sanno che i capi del movimento che scoppiò in 
Trlinda Panno scorso, i signori Smith O'Brien, Meagher, 
M?Manus e O'Doherty furono condannati a morte per 
delitto d’alto tradimento. 

MQuestà pena fu quindi commutata in quella di de 
portazione a gita in una delle dell'Australia. 
Per giustificate questa commutazione la regina e il lord- 
luogotenente @? Irlanda si erano appoggiati sul 12 sta- 
tuto reso sotto! Giorgio I, secondo il quale ogni con- 
danna di morte pronunciata per crimine di fellonia po- 


colonie 


trà essere: commutata dal potere reale e scambiata colla 
deportazione, 
Ma questo statuto non parla the di condannati a 


IL RISORGIMENTO 





morte per fellonia. È applicabile ai condannati a morte 
per delitto di tradimento? 

Gl'inglesi sono formalisti, scrupolosi osservatori della 
lettera delle leggi, Nacque aunque un dubbio sullo spirito 
fu presentata una proposizione onde autorizzare, 0 piu 
tosto regolare ciò che fecesi a riguardo del sig, Stuith 
O'Brien e de’ suoî compagai. 

All'apertura della seduta in cui sì discusse questa 
proposizione, il sig. Napier presentò una petizione déi 
condannati, con eu chiedevano la permissione di far 
udire delle osservazioni, per organo di un avvocato, 
alla sbarr 
guardava, 

Loro scopo era provare che la Corona non avesse il 
diritto di sostituire la deportazione a vita alla pena Ga- 
pitale pronunciata contro di loro dalla corte del bulito 
della regina 


a dell'Assemblea sulla proyvisione che lî xi- 


che il nuovo bill presentato espressa 
mente per legittimare questa commutazione illegale era 
viziato da un carattere. retroattivo e non doveva otte- 
nere l'assenso della Camera. 

Altri incidenti, 

Hanno i condannati diritto di presentare una 
zione? Non sono morti Non sarebbe 
loro testimonianza respinta in giudizio? Può Ja Camera 
dei comuni udire persone cui non udrebbe la' corte?) 

‘Tal è la quistione che lord Russel fece al presi 
dente. 


PI 
civilmente? 


Questi risponde che la Camera ha' già ricevuto una 

petizione di Smith. O’Brien, ma non ricordasi d'altra. 
Nasce una discussione a questo proposito. 
L’attorney generale sostiene che'la petizione non può 

esser ammessa. Più oratori parlano pro e contro. Fi- 

nalinente, proponente il. si 

tandosi di una eccezione la petizione verrà ricevuta e 

letta, 


Ma i riconi 


5. Peel, si decide che trat- 


Protesta 
Ca- 


enti non, progredivano perciò. 
vano contro il bill e ne chiedevano il rigetto. La 
mera, ascoltate le loro proteste ed obbie; 
intendeva che far un atto di tolleranza, rispettare | 
cizio di un diritto, Letta la petizione, si cominciò im- 
mediate la discussione del bill contro cui quella 
diretta. 

Allo 


‘admissione 


ioni, 


esere 
era 


a, in via d'emendamento il sig 

la sbat 
La proposizione fa ri 

bill della depor 

19, 

Tutto è dunque finito per O'Brien e compagni; già il 


bastimento che li trasporterà 


Napier chiese 
dell'avvocato dei condannati 

pinta da 195 voti contro 9. Il 
zione fu quindi vinto per 179 voti 
contro 


all’altro capo del mondo 
farà î suoî preparativi per la partenza. | * 

Un fatto curioso în questa discussione è che il sig. 
Roébuck, radicale sfegatato, abbia: sostenuto la propo= 


sizione ministerialè e siasi espresso con una’ severità 
quasi brutale suî condannati. 

« Preferiscono dunque d'esser impiccati ad ‘esser de- 
portati? Lo dicano nettamente. Se questo non è ché 
un mezzo indiretto di sfuggiv alla pena, non fram 

i. La condotta del sig. Smith 0’Briey 

serabile, fece tanto male al paese spingendolò 

alla insurrezione, che meriterebbe di soggiacere a tuttà 
il rigore della pena pronunciata dalla legge. Se si mit 
tiga per elenienz 
Dovrebbe ringraz 


la pena, non ista a lui il lagnarsene; 


are, non protestare. » 


FRANCIA. — Assemblea nazionale. Tornata del 21 
giugno, — All'apertura della seduta l'Assemblea mandù 
negli. ullizii l'esame di una domanda presentata dal 
procurator generalè contro il sig. Malardier, rappresen 
tante della Nièvre, per aver propagato uno scritto in= 
titolato: // socialismo spiegato ai willici. 

L’ ordine del giorno porta la deliberazione» relativa 
alla verificazione di alcune elezioni. 

Il sig. Versigny interpella il ministero sulla relazione 
del generale Changarnier, che, secondo luî, attacca 
opinioni di una certa parte dell'Assemblea. 

Il si; 
lia ragione di pa con una certa 
stioni di questa natura, quando s'udi una chiamati 


lare 
fatta 
alle armi alla ringhiera, fatto inaudito finora, conviene 
esser meno severo sulla relazi 
evenimenti sì gravi. 

— Più giornali pubblicano stamane un manifesto! 
emanato da una frazione importante dell'Assemblea, 
che & 
nerale Lamoricière, e prese il titolo di € 
tuzionale. 


i riunisce sotto la presidenza dell’onorevole ge- 
‘colo Costi- 


riprodurlo, ina hoi non liscieremo tuttavia passa 
st'opera 
senza richiamar ad e 


que- 


sì piena di buon senso politico e di coscienza, 
l'attenzione del paese e la sim- 
patia degli amici della repubblica onesta e moderata 
patia deg i 
Nulla di più franco e leale che il pensiero che deitò 
P 


la redazione del manifesto. I membri del Circolo co- 
e la repubblica, non una delle due esclusa l’altra. L: 
nenza, è l'anarchia. L'ordine senza la repubblica è, 
dopo gli eventi di Febbraioy un voto chimerico, la mi 

accia d’una rivoluzione insanguinata da una tremenda 
guerra ‘civile. 

Non dicasi adunque ; come alcuni sono sfortunata- 
mente troppo inelinati a fare che la repubblica 
possibile, che solo un ritorno alla passata monarchia 
può salvare la società. Sono sogui, che se ottenessero 


credito, ingrandirebbero sempre più l'abisso! che il so- 
cialismo aperse sotto i nostri passi, e renderebbero più 
plausibili mostruose dottrine. 

Bisogna che sappiasi in Francia, e il manifesto lo 
dice chiaramente, che il solo solido e sicuro 
per combattere il socialismo è il terreno della repub- 


terreno 
blica, che solo là democrazia può vincere la demagogia, 


che la libertà sola può trionfare dell’ anarchia e della 








del Governo a questo riguardo, e a questo riguardo | 


non 
Ì 


| 
| 


le! 
Dufaure spiega che se în tempi ordinati vi | 


serva di quel 


one che rende conto dit! 


L'estensione di questo documento non ci permette | 





i 
I 


‘una corrispondenza indirizzata al sig 





| Bione la separazione dei bor 


| rardin. Il compilatore în capo della Pr 
| sta m 


un tempo da reazione e da utopie , il manifesto del 
Circolo costituzionale corrisponde al programma di Luigi 
Bonapatteal moniciito della sua candidatura, programina 
accolto con favore da coloro st 
vano l’elezione, 


ssi. che ne combatte- 
e che prese l'assunto di adempiere con 


iscrupolosa lealtà. Quando uno è lo scopo, comuni de- 


vono essere gli sforzi per gi 
del ara formale 
che la riunione intende dare al presidente della repub- 
blica e al suo ministero un leale aiuto, 

‘— Il Courrier frangais non passa per buona la po- 
lemica del giornale Z Presse, Esso esprimesi così: 


uingervi, ed. è naturale che 


la conclusione manifesto sia la dic 


« Il signor Girardin fa abuso di la 
pianti. 


nze e di com- 
Noi sappiamo che questo è il diritto di ogni 
candidato sfortunato al Ministero; ma tuti 


via dobbiaino 


prevenire il signor Girardin che gli stessì suoi 
nno per dire che il 


modo elegiaco non è scevro di una gran monotonia, La 


e quelli che più lo amano, fi 


tristezza è cara qualche volta, ma non bisogna essere 
triste eternamente, tanto più quando si è chiamati Gi- 
se la 
ne del signor Odilon-Barrot, il quale difendeva 
il diritto di radunanza nel 22 febbraio, e proserive i 
club. nel 1849; e su di questo bel soggetto, il signor 
Girardin grida colla buona fede e. collo stile che lo ca- 


telizzano: « Oh tempi! 


nasi que- 


Oh costumi! Oh destino!» E 
fa a st stesso un mondo di domande, alle quali si guarda 
poi bine di rispondere. 

I punti interrogativi ed i punti eselamativi dei quali 
il sighor Givardin fa un così bell’uso hanno la loro elo- 
quenza, ma non provano null tutto quello che am- 
massì la sua penna a proposito dell'ultimo voto della 
Assemblea legislativa, non fa che il presidente del con- 
siglio non abbia avuto ragione di presentare tina legge 
conto i club. 

Il signor Girardin, con questo candore che gli è pro- 
prig, confonde bellamente il diritto di raunanza coll’as- 
sistinza di commissario di polizia, quale rectamavalo il 
siggor Odilon-Barrot prima della rivoluzione, ed il di- 
rittb 
club, 


Noi preghiamo il 


permanente di rivoluzione, quale si pratica nei 
guor Girardin di lasciare per un 
indinento questa ingenuîtà giovanile che forma il suo 
più bell’ornamento, e di è 
ciro. Forse allora si persuaderà che non v'ha nulla di 


aminare le cose più da vi- 


comune fra il diritto di adunarsi ad un banchetto, sotto 
la sorveglianza di un agente dell’autorità, e la licenza 
difun club dove viene quotidianamente predicata Vin- 
sufrezione dagli oratori da trivio. 

Pinici, 21 giugno. — Si scorge dal numero dei fo- 
‘eftieri, i quali vengono a visitar Parigi e dall’afluenza 
dei teatri che il cholera diminuì sensibilmente da 8 0 
1Ò giorni. 

—Il 


promessi. 


Considérant è uno dei più gravemente com- 


Considérant che 


soprattutto: fu provata la solidarietà dei repubblicani ro- 
mani e dei democrati francesi 

— Club di Lione..(dall'Indép, Belge). — Al inomento 
în cui gli affari di Lione preoccupano tutti gli spiriti , 
non saranno certamente senza interesse, i particolari 
dei 
pitale del regno, come 
ienue, le cui afinità cogli ope 


che seguono sull’ organizzazione club è delle so- 


cietà segrete nella seconda 


pure a S. 


i ai di se 
e dei 
In questi luc 


parigino. V' hanno talvolta tribune frags 


voraces sono sventuratamente costanti, 
modo 


sol- 


ri i club non si tengono al 


rose, una 
tanto in epoche di febbre elettorale, e sono allor 
eccezione. 

ceo quali sono gli andamenti del partito dema 
li divide le sue forze in moltissime piccole 
10, 12, 15 o venti persone: 1 
li trasmette in queste moltitudini di ca- 


gico. E 
coscrizioni di paglia 
di più. Così e 
nali senza fracasso , e come alla sordina le risoluzioni 
prese dallo Stato 


sollecitudine, l'autorità prefettoriale è incapace di neu- 


maggiore, E malgrado tutta la sua 
tralizzare, codeste mille ed: una fonte che alimentano 
il gran torrente dell’ opposizione e. dell’insurrezione 
popolare, ma che l’ alimentano con lavoro intaugibile 
ed invisibile. 

Codesti mercati che pullulano, tengono la borghesia 
delle due città sotto il peso d’una incessante inquietu- 
dine. 
L'anarchia può impunemente servirsene e se ne serve 
troppo sovente per, dar sfogo ad odi altrettanto più 
3 În quanto che trattasi di paese in cui sono 
andati d: 


Eglino sono l’ istrumento di continue [vendette. 


viole 
come in Corsica tras da una nazione all’aliva. 
Codesti procedimenti sordi è terribili di rivolta di 
razza contro l'altra (poichè a S. Etienne ed a 


hesi e dei proletari è 


una 


| tile, che costituisce due caste), questi procedimenti 


stituzionale vogliono risolutamente due cose: V ordine i 


repubblica senza l'ordine è la rivoluzione in perma- | 
oscui 


| 
| 
| 
| 
| 
Ì 


carattere 


concentrato, 
SEppoi la popolazione la più energica deriva dalle 
piano le abitudini un po’ più 


‘e che distinguonò i figli dei boscaiuoli e dvi 


«nvengono al carattere lionese e stefisnese , 
bilioso, malaticcio. 


ulontague , e reca al 


mandriani.. Awano molto meglio ‘occupatsi dei loro 
affari a porte chiuse nel silenzio delle notti, che ado- 
perarsi a giuoco! scoperto fra le mura di un pubblico 
club, in cui 
lion si troverebbe troppo soddisfatta. 


a loro natura: poco proclive all’eloquenza 


Vi sarebbe, una lunga storia a raccontarvi sullo stato 
dell'industria a Lione, a S. Etienne, sull’abbrutimento 
degli oper lavorator 
delle due città; sui 
non. al tutto mal fondati , che destaroi 
riato un’ ardente collera contro i negozianti, i ban- 
chieti , gli speculatori. Il signor Blanqui (dell’ Istituto), 
nba ha detto qui che una piccola parte del vero ; ed 
io non temerei di rivelarvela tutta 
seryive la causa dell’ordine parlare onestame 


dei. minatori, dei tessitori, dei 


motivi, non dirò già legittimi, ma 
nel proleta- 


intera , poichè è 


te, e con 


lettori? 





| 
Il 
Î 
I 


rivoluzione. Ponendosi in. questo stato, guardandosi a franchezza al capitale. Ma certamente non v' ha che | pomeridiana il generale Miller, 


sprezzo a rovesciar sugli odiosi ciarlatani che hanno 
usufruttuato miserie immense e profonde per spingere 
alcune masse ignoranti e primitive negli abissi della ri- 
volta. 

lrausi già introdotti miglioramenti, 

La compagnia generale delle miniere di S. Etienne 
îzii, per addoleire la situa- 
zione di 15 a 18 famiglie che vivono in fondo alle 
viscere della terra, per estrarne il carbone. Terre-noire 
usine istituzioni che 
filantropia la più illuminata e la più religiosa abbia 
potuto immaginare. I fabbricanti di nastri e di seterie 
delle due metropoli avevano compresa la necessità di 
occuparsi di questo sventurato pupillo che si chiama 


entrò in via di grandi sa 


nelle sue immense effettuò la 


popolo, e cominciarono a_ mettersi all’opera con ‘una 


sollecitudine che è una espiazione per l’'egoisno del 
passato ed una speranza per l'avvenire , .. Possa que- 
sta fatale insurrezione di Lione non protrarre | esecu- 
progetti. 

Checchè ne sia la popolazione opera 
mericamente più numerosa 
la borghesia, ed 0 


zione di sì nobi 
, trovandosi nu- 
Lione è a S. Etienne che 
anizzata in una moltitudine di comi- 
ove accendevansi le fiamme delle 
passioni politiche, non fu possibile soffocare questi fo- 


tati insurrezionali 
miti d'incendio. H 1849 non è che una data di più 
da aggiungersi a quelle del 1832, 1834. 

Per ventura le misure prese dai principali demmagogi 
di Parigi, di Lione e di $. Etienne acciò la rivolta le- 
e la testa in quest'ultima 


va tà in pari tempo delle 
altre, andarono completamente fallite. $. Etienne, questo 
strano pasticcio di Birmingham, S. Etienne che conta 
60,000 operai dei due sessi su 80,000 anime non si è 
mosso grazie a Dio! Questa città ove i giacobini della 
più cattiva razza hanno lasciati nel 93 germi minacciosi 
e sviluppati, ove la memoria pallida e sanguinolenta 
dell'avvocato Javoque spaventa ancora gli spiriti e spande 
il terrore in tutti i dipartimenti della Loire, restò 
calma allora appunto che sì sperava vederla sollevata, e 
fornire il suo contingente all’anarchia, 

Ciò che vi sorprenderà molto sarà il sapere 
città di Lione e di S. Etienne erano altrettanto acco- 
modate alla rivolta sotto Luigi Filippo di quello 
lo sieno oggi. 

Eravi la stessa diffusione di socie 


che le 


‘e 
À segrete: mia certi 
uomini già furiosi demagogi, poi stretti al potere nell 
persona di molti deputati, avevano assorbita la loro 
azione la loro tenebrosa influenza a profitto dei 
conservatori, 

S. Etienne oflerivasi sotto quest’aspetto a studii i 
visti. Vedevasi sovente an p 
naggio oscuro rovesciar prefetti, nominar deputati, det- 


curiosi ed i più impre 
tar quasi la legge ai ministri, senza chè un osservatore 
superficiale avesse potuto indovinare ondé mai quel- 
l’infimo cittadino traesse tanta forza e tanta audacia. 
Pertanto il potere era venuto a capo del suo proposito 
di amministrare Lione; ma S. Etienne era. rimasto, e 


rimarrà ancora lungo tempo non governabile, soprat- 
tutto quando vi sia trasferto il seggio della Prefettu 
che sì trova per una bizzarra anomalia in una vera 
borgata di (000 abitanti chiamata Montbrison. 
I rivoluzionari lionesi sembravano talmiente sicuri 
della vittoria, che avevano già prima deciso di recarsi 
verso Parigi nel caso che la Montagna avesse avato bi- 
sogno di uu rinforzo. 
e partici 
domiciliari siano state sequestrate ca 
della più alta importanza. 


Le lette vi di Lione recano che per via di 


alcune visi nie 
Parrebbé che la Convenzione parigina, separanidosi in 
ntenati del 93, avesse pro: 
ibitatori delle. riviere del Rhone e 
mpleta indipendenza fedi 
lizzazion 


ciò dalla tradizione de’suoi 
messo agli ardenti 
della Saòne una ‘aliva. 
Questo pasto di discentra democratica e mu- 
nicipale sarebbe stato egualmente offerto alle bramose 
ed impazienti gole dei Limogieri, dei ‘Polonesi, dei. Pro- 
venzali, dei Bordelesi. Donne di alto grado, a quanto 
si dice, sarebbero in ciò pur compromesse. 

Ci pare ancor vedere da codeste schifose maceliie di 
sang versato per le vie della capitale del mez- 
sogiorno, par di vedere ancora distaccarsi qualche fi- 
gura di giovani donne passionate confondere { 


te 


‘interessi 
del lord cuore e della loro beltà colle vociferazioni dei 
club e cogli assassinii della rivolta. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA. — Benxa, 22 giugno. 
Gi scrivono: Ledru-Rolliu ha preso il posto soltanto sino 
a Losanna. I fogli ultra-radicali negano chè sia lui, ma 
il suo ritratto appeso presso i negozianti di stampa li 
smentisce. Viaggia sotto il nome di Coligay. Ha assi- 
stito alla seduta del Consiglio nazionale, ove vedendosi 
riconosciuto ne sortì. all’is 
fuori di città per sottrarsi ai curiosi. 


abte' è inontò in diligenza 


ALEMAGNA. — Urwa, 47 giugno. — Le autoriti 
lita 


mi- 
> civili e municipali pubblicarono qui un manife- 
sto sopra gli ultimi tumulti. Il corpo de’ volontari fu 
disciolto. I forestieri, che 
o che non hanno rendite 


în città non larino che fare, 
fisse, devono 

fra 24 ore. Se i disordini si rinnoveranno, è minacciato 
lo stato d’assedio. 
18 gù 


Sroccanna, 18 giugno. — La Camera dei deputati, 
con 54 voti contro 31, passò all’ordine del giorno sulla 
questione del riconoscimento della Assemblea nazio- 
nale. 

La mattina del 


ministeriale diretto al presideute dell'Assemblea na 


18 fu letto nella Camera lo scritto 

no 
nale, col quale gli si notificava che non si sarebbero 
più per l'avvenire tollerate le sedute della detta Assem- 
blea; all’intimazione ministeriale non si era ancora i 
sposto. Ma si alzò il s choder, e disse risponder 
lui per l'Assemblea , la quale in quel giorno stesso «i 
sarebbe radunata nel solito suo locale alle ore 3, Udite 
nistro della guerra uscì dalla 
sala, a fine, senza dubbio, di prendere le necessarie 


ignor 


appena queste parole, il 


misure militari. a: Verso ul'ora 


accompagnato da un 











aiutante, da un commissario. civile e da un distacca- 
mento di cacciatori di campo, si re alla volta 
del locale dove si radumava l° Assemblea; poco dopo 
chiuse da truppe di linea e 
Nazio- 





ono 











gue erano gi 


i battè la 





le vie con 





da cavalleri: nerale, la Guardia 


nale accorse numerosa. 





Verso le tre alcuni membri dell'Assemblea vi si re- 











cavano, e fra gli altri il presidente Lowe, Uhland, 
Schott; siccome erano distanti forse cento passi dalla 
sala, loro andò incontro un maggiore, e loro intimò 





ricusarono, allora si batterono i 
‘il popolo piegò, e quei 
vano poscia 


temeva qual- 


retrocedessero: essi 





tamburi, si avanzò la cavalle 








deputati lasciarono la piazza; si raccogl 








assembramenti qua e là per le vie, e 
che scontro. 

Inseguiti dalla cavalleria si dirigevano i membri del- 
l'Assemblea ora in un luogo, ora in un altro; tennero 
breve seduta all'albergo Marquardt, ima ben tosto ne 


i fuori. L'Assemblea, sotto la presidenza 





furono cace 
di Schoder, d 
locale, e, se 5: 


cise di radunarsi il giorno dopo iu altro 
sta colla forza, di trasferirsi în 








à ca 
altro paese, forse a Baden. 
Fnuscororte, 18 giugno. — Leggesi nella parte uffi- 
ciale della Gazzetta delle Poste di Francoforte la ser 
guente breve relazione del generale Pencker al mini- 
i Weinheim, 
da quello che 














stero dell'impero, in data 16 giugno : 
« Questa mattina il nemico, il qual 
appresi dai prigionieri, era sotto il comando del polacco 
Mieroslawski, forte di 10 in 42,000 


fronte come al fianco destro tentò un vivo assalto, in 








uomini, tanto a 


cui si combaltè con ostinazione pel possesso del villag- 
gio di Grossachsen; ma il nemico venne respinto da 


itorio 





tutte le parti con grave sua perdita. Ora il te 


intieramente sgombro dal nemico. Tutte le 





assiano 





nostre truppe si sono coraggiosamente battute, » 
_ Sì conferma che i Prussiani sono entrati a Spira; 


al loro avvicinarsi gli abitanti inalberarono bandiera 





; i corpi franchi passarono il Reno, ed 8 carri 





bianca 
con carte ed effetti si ri 





overarono a Carlsruhe. Le let- 





tere sono discordi sui particolari de’successi de'Prus- 


siani ; alcuni affermano che ai corpi franchi fuggi 





schi 








la le ani; altri dicono 
che un loro corpo sì sostenga tuttora e sia stato cit- 


condato, Lettere di Manheim non fanno parola della 





dà la cac in massa de’ pae 





vittoria dei Badesi annunciata dalla Gazzetta di Carl 
sruhe del 16; il Mercurio di Svevia dice anzi che 
tuti; ad ogni modo il fatto non dlebbe 





essì furono 
essere stato importante, Il piano dei Prussiani sembra 
essere d’impadronirsi del corso del Reno sino ai con- 
fini francesi ed in seguito agire contro Rastadt, Cre- 


devasi che Mieroslawsky volesse spedire un corpo di 








diecimila uomini nella Baviera Renana per cogliere i 





Prussiani 
riva l'assalto seguito sulla sponda destra del Necker. 





di fianco, e appunto ad, impedir questo mi- 
Intanto che l'attenzione dei Badesi era rivolta al Ne 
cker, i Prus 
Ludwigshaf 
impero s 
alla Gaz: 
bardato Ludwigsha! 
di difende Giusta una lettera da Manheim, oltre alla 
dogana, furono incendiati i ponti sul Reno, ed il 17 
ma si nota che 





ani comparvero improvvisamente innanzi 





e lo presero, dopo di che le truppe dell’ 
itrassero dalle sponde del Necker. —Stando 
etta di Carlsruhe, Mievoslawski avrebbe bom- 
n perchè quegli abitanti rii 







utarono 








durava ancora il bombardamento ; 
anche in Manheim si avevano gravi danni. 1 carabi- 


nieri di quella città, che rifiutarono di batt ven- 











rs, 
rmati, e nella città si sono erette barricate. 
—1 giornali 


che tutto il Palatinato è stato occupato dai Prussiani 


nero di 








ti questa mattina danno per certo 








senza grave resistenza 
— Lettere dirette da Carlsruhe e Friburgo parlano 
al- 





dell’allarme ognor crescente in quelle. città; spe 
mente a Carlsrube il timore era grande; quella città, 


ante l'occupazione del Palatinato, non trovandosi 








med 
più divisa dai Prussiani che per il Reno; a ciò vuolsi 
attribuire la circostanza che l'Assemblea costituente ba 






dese non siasi più trovata în numero sufficiente per 
deliberare. Da Friburgo sì dà per sicuro che ivi si aspet- 
tava il Governo provvisorio e l'Assemblea costituente. 

Circa alla marcia dei Bavaresi si ha che essì entra- 
rono il 152 Darmstadt per recarsi nel Palatinato: essi 
adunque tengono dietro agli Assiani, ai Meklemburghesi 
ed ai Prussiani 








ani. 





LA 


RIVISTA ITALIANA 


GIORNALE MENSILE 
POLITICO, LETTERARIO E SCIENTIFICO 








Axxo Primo. 


1 giornali quotidiani compiono un ufficio loto proprio di- 
verso dla quello che sî propongono le così dette Riviste. Ai 
primi è commesso il registrare e discutere ora per ora, mi 
nuto per minuto gli avvenimenti che si succedono nell'arena 
politica ; riferirli con quei colori vivi ed accesi, coi quali 
essi si aflacciano dappima all'occhio della mente: rettificarli | 
attenersi al sensibile e rado sulire ai | 
erivi | 














ecorre, 
ggiano la scienza, e dai quali, co: 
ari soluzioni dei particolari 
°_ Qitreché la forma stessa onde ‘sono pubblicati | 
non concede che nelle loro; colonne sî dia agli argomenti 
quell'ampio sviluppo che è pur necessario alla perfetta nat: 
dii un dato ivverimento e all'intima disquisizione dei 
grandi problemi. Le Riviste per l'opposito non dovendo se- 
a modo di cronaca le vicende del giorno, ma consideran- 
necessitano quella 
che alla storica 





il domani se 0 
principi che signore, 
dal monte, derivano le particol 





accidenti. 








guir 
‘lole ed offerendole nel loro complesso, 
zione e quella imparzialità 
zione si addice. All'ide 
‘amalisi attenta e perciò sono di 
cuno il suo, a_ dispensare 
imo, a non attribuire siste- 
sa, ma a scorgerne ed 






maggiore ponde 
ed alla filosofica e 
proprio partito soccorrono coll’ 
loro natura cosìrette a dare a 
più equamente la lode ed il his 
maticamente gli effetti ad un'unica 
additarne i moltiplici fattori Quindi esse contribuiscono, nei 
paosi provetti nel libero reggimento, a formare ed assodare 


politica ed al 

















| rietà, e 





IL RISORGIMENTO 


ì 


sul Danubio, avvennero disordini, per $ Il wagistrato supremo ed il cousiglio comunale di 
Hermaunstadt hanno protestato contro l’entrata dei Russi. 
Queste stesse autorità, come si sa, iinploravano | nello 
gennaio il soccorso ilei' Russi, e questo 
paese mon ha a lamentarsi della con- 
ri. Questo documento è così concepiti 


stata conquistatà dall'esercito libe- 


In Riedlingen, 
reprimere i quali fu chiamato un reggimento da Ulma. 
rono di 





Ii però i democratici si radunarono e deliber: 
rado la marcia seguì 





scorso mese di 





impedirne la partenza. Ciò malg 
fa prova che il 


senza opposizione, essendosi chiamate a sostenerla truppe 
dotta dei Magi: 





da ciò nuovo motivo di mal- 





Ulma 
Tuttayia anche i Bavaresi poterono | 
L’agitazione 


bavaresi da Nuo 








lola nosira& 
siari comandato dal venerabile generale în | 


ser 
ratore dei Mag 
po Bem, e vedendo noi nell'altuale nostra guarni- 
gione magiara una' guarentigia sufficiente per le nostre 
persone, le nostre proprietà e la libertà riostra, noî pro- 
testinimo formalmente e solennemente contro la rien- 
trata dei Russi. Sottoscritti il borgomastro, i ‘segretari 
(Corrisp. austriaco). 





contento ne radicali 
senza molestia. 





partire la mattina del 17 
alla sera formavonsi attruppamenti: fu 
rdia nazionale chiamata non 





andò crescendo: 








ucciso un soldato, La gu 
essendosi radunata subito, ricomparvero i Bayaresi; uno 





di questi fu colto da una fucilata. Allora la cavalleria 
wurtemburghese percorse le contrade ed eseguì una 


cinquantina d’arresti. 





e gli aggiunti, 














7 ni 5 

VARIETA?. 

LA CERTOSA DI PESIO. 

Molti vi sono che grandemente si dilettano di tram- 
busti e del cozzo delle opinioni diverse, neî qualì sem- 
cimentano le lingue e talvolta eziandio le yite 
raffe 
vicscono piuttosto di noia che di piacere; per essi l’a- 


UNGHERIA. — La guerra decisiv 
avrà principio fra pochi giorni. Numerose: masse. di 
truppe sono scaglionate da Duckla in Gallizia, sino a 
Odenburgo: al basso Danubio il Bano comanda iù 
vole di truppe; la Transil 


a contro i Magjari 


persona un corpò, conside 





continuamente 1 ta da un'inv: 





vania è nace 





one | pre si 





russa. i uominî; per contrario a non pochi siffaite 
La posizione 


Verso il nord i monti carpazi ne sono i naturalisba- 


geografica del paese può dirsi singolare, 
ditazione perenne è quasi una; maniera di paste. De 
luardi: la ‘Transilvania è una vasta fortezza; dagli altri | gustibus non est disputandum. Massima santissima, pal- 
lati VU 
e si conquista assai facilmente. L'armata imperiale erasi 
avanzata dalla Leitha al Tibisco, ma 


dei galantuomini contro ai seccatori, 


massima degna in ogni tempo di rispetto, e più ancora 


ida 





. L'Ungheria-sisperde 





ria è dappertutto apert 


oggidi, se pure la libertà non è inutil suono privo di 


Significato. lo vi so dire cl 


in tre settimane 








appena i Magiarî ebber ripreso l'offensiva, essa in meno + altre volte, quando infie- 


di quattro settimane era di nuovo in Raab, punto da | riya la peste, le oneste brigate, vaghe di fuggirne la 
vano în qualche appartata 
ar vita. piacevole e dolce, 





cui evasi dipartita, Infatti su quest'immensa pianura, | rega. influenza, sì, raccog! 
vallea a novellare, a me 
Beate loro! Voi cui l'eccessivo caldo toglie il respiro; 
yoi che non sapete reggere con la, debita pazienza al 


garrîto degli eroi vissuti sempre incolumi e lontani dal 








che non conta meno di mille miglia | quadrate, non 








havyi, sino al Tibisco, nissun punto su cui un'armata 





qualunque possa appoggiarsi; gli stessi carpazi non pos- 


sono. impedire ad una armata che sia, penetrata in 





cittro, conducetevi a goder frescura e riposo 
zio che sorge 
ittime, abbonde- 
gli altri indi- 


nemico è 
alla € 
nella più 
vole di spaziosi appartamenti; gli uni < 


quelle monta; 





, di sboccare, nella pianura; a tal ef- 





ertosa di Pesio. È un vastissimo edi 


fetto sarebbe necessaria una fortezza di prim'ordine nel 
nena valle delle Alpi un 








contado di Turvez, oppure in quello di Saròs. D'al- 





tronde i montanari dei carpazi non sono favorevol 


Magiari, e tutto Jascia presumere celie l’esercito au pendenti in guisa che se amate il consorzio dei vostri 


ne'siti di comune con- 





fiatelli potete con. essi sollaz 
vegno; e se la solitudine più vi talenta potete tralascì 
di vedere e di udire, rv d’essere veduto, ed 
utlito. E l'umor melanconico e quasi selvaggio non du- 
chè tratto tratto candidis 


russo sì troverà fra non molto sulle sponde del Tibisco. 





E qui sarà dove la lotta ferverà accanita, locchè;a 
verrà pure nella 
I Magiari cor 





tralasc 





Transilvania. 





i | 
10 molto sulle fortezze di Komorn e | 








di Peterwaradino che sono nelle loro mani; come pure | r&rà forse lunga pez pe 





e di Russia com- 
ento 


gli ostacoli inevitabili che incontrerà l’esercito nemico | flinfe venute di Frar 


per 


derla maggiore t 





s UInghilte 








vettovagliar paiono, che colle lunghe e bionde trecce sparse al w 





questa difficoltà essi ce 





‘ano a ren- 





iando. le inessi anche immature in | SAlt 





10 tra cespuglio e cespuglio e corrono; leggiadre, 








iechè vi nasce nell'animo il desiderio 





sbllaz 
d'entrar con esse in ben costumati ragionamenti 
lo d’oro. Siguoreggia il sito 
ale, che nando una schi 
sime ancelle, soccon 


quei luoghi dove non fanno conto di sostenersi. Se non zevoli e gi 








che, dal puùto di vista generale, ogni cosa dipende come 





dallo scontro delle forze inagiare con quelle dei due | appunto s'usava nel s 


pita 









in alberg 













imperatori coalizzati. tore provenz 
I M 
fittav 


Buda e Pesth furono abbandonate dagli imperiali e che 







ati famigli e di pul 


iarî hanno lasciato sfug 





re, senza saperne pro- | fli ag 
id ogni vostro bisogno, e per piccola sp 
è vi nutri: 


, l'occasione’ propizia. E questa era allorquando 





ce di pasti non meno saporiti, che ben di- 


mente Ji trovereste nei 





questi stavano concentrandosi dietro Raab. Quello era |Brassuti e propri i quali difl 





più forbiti ostelli di popolose ci 
Ivi scorre gorghe 


dissime acque, ricche di pescagione. Ivi \spi 





il buon momento, e noi non sappiam renderci ragione 





giando il Pesio, ruscello di limpi- 
a sempre 


tutto il 





perchè i Magiari l'abbiano perduto. Ma adesso, dopo 
pur esso portato sulla linea di 
battaglia, un fatto campale riuscirebbe probabilmente 
fatale agli Ungaresi; verosimil cosa è dunque che i Ma- 





che l’esercito russo 5° 





un zefliretto soave che rinfranca i polmoni 








corpo ricrea, 


Dalla destra sponda del torrente 2 





ampilla un fonte a 





sco 
dove la loro numerosa cavalleria troverà un terreno dei 


giari (come venne detto) si ritireranno dietro il 
cui si giunge per via di comodo viale, ombreggiato da- 

gli alberi di robusta vegetazione, Alla sinistra risalendo 
per cammino aprico si giunge ad un'altra fontana, le 
cui acque sciolgono qualsivoglia malore onile possa essere 
affetto chi ha f 
Vidi un americano che un mese fa vi giunse sfidato 








più favorevoli. 





Circola, sono oramai cinquant'anni, fra le genti ma- 


giare una profezia che dice: « L'ordine è la tranquil- 
gi Ì 
in esse e le bee. 





lità non ritorneranno in Europa sintantochè i ‘Russi 
non avranno combattuto una battaglia sulle steppe di 
Debre arebbe sem- | 
brata un’assurdità; ma eccoci alla vigilia del giorno în | 





dai medici, correre adesso lieve e sicuro come una ca- 
pra per Perta di quelle rupi. Non vi. sgomenti il di- 
sagio del canumino. Partendo col corriere da; Porinò 
alle quattro pomeridiane giungerete in Caneo verso la 
del mattino, ed al- 





n.5 Un anno fa questa profezia 














cui essa dee avverar 
Sulla fortezza di 






Karlsburg e sul castello di Deva À 
te sio alle sei 





polla Tribal vaid avete) vita lrn | mezzanotte. Ripos 


riale. I comandatiti austriaci di quei due posti isolati 4 





lora un vetturale nel breve spazio di due ore e me: 


in un paese tutto occupato dai Magiari, fanno prov 
di una rara fermezza. — Il generale Luders troyasi 
ancora sempre in Bucharest; egli non penetrerà nella | 
unta nella Valachia la 
g I Turchi sono stanziati 
presso Rothenthunm e non celano la loro simpatia per 





| 
| vi porterà a questo den novello. L;5 
| 


DEL MATTINO. 


I giornali di Genova € le nostre corrispondenze non 
ci recano di Roma notizie posteriori a quelle du noi 








Transilvania prima che si 








one russa necessa 





guarn 


i Magari. pubblicate ieri. 


Ì 
| 









































































Efo 


Panici, 21 giugno. — Il progetto ‘di legge presentato; | 
dal sig. de Falloux, sulla pubblica istruzione ; fui 
stribuito quest'oggi ‘sì rappresentanti. Ì 
Il sig. ministro dell’ interno ha nominato ‘una Uoin- 7 
inissione incaricata di verificare ì guasti fatti il43! giut 
gno in diverse stamperie di Parigi. Codesta Commis. 
sioné è composta dei signori Vietor Hugo, Vavin.e B 








essa ha per segretario il sig. Tuillerat. na 
Una tale Commissione entrò in funzione questa [mia 
ne, visitando ne' più inibuziosi dettagli la stamperia del 
sig. Proux e quella del sig. Boulè. ves 
‘— Sembra definitivamente stabilito ‘che l’alta conte dì 
giustizia terrà le sue sedute a Versailles. Tuito indue 
a credere che verso il fine della settimana prossima, 7, 
nei primi gioni della susseguente, la Camera del cons 


siglio sarà chiamata a stabilire intorno alle messe, ju 
DAL | 














prevenzione, } 
Gli avvenimenti di Lione non avranno alcun ris 
sull'andamento dell'istruzione che si prosegue a Pai 
saranno istrutti due processi intorno ai due aflari e wer 
ranno giudicati separatamente. ; 
1 rappresentanti arrestati, ed ‘i capi principali 
tentativo d'insurrezione del 13 giugno, verranno tt 
dotti soli innanzi l’alta corte di giustizia. Gli altri a 
cusati saranvo rimandati innanzi la corte dellé assisé 
il tribunale correzionale, 

Borsa pi Parisi, 22 giugno. — I fondi pubbli i sono 
pesanti come la' maggior parte degli altri, valori, Gli 
speculatori sul rialzo, che aspettavano la nuova ufli-. 
ciale della presa di Roma; e quindi alti corsi per rea- 
lizzar le loro compre, vedendo che 1’ assedio wa in. 
lungo, si determinano a realizzar ora î loro benefizii 
il che, colla mancanza d'affari , contribuisce alla de- 
bolezza dei fondi) Si crede generalmente alla borsa; 
che il fine del mese non passerà senza un’ importante 
ripresa, le quistioni che sembrano arrestar il movi 
mento della vendita , le interpellazioni annunciate per 

lunedì e la presa di Roma , dovendo aver luogo pri- 

ma di quel tempo. ‘A contanti comparativamente ai 
corsì di chiusura di ieri, il 5 per0j0 si chiude a 86,600 
in diminuzione di 30 cent, e il 3 per 00 a 53, 4572 
in diminuzione di 5 cent, 19 

Ai 
Germenheim e si sono portati sopra Cai 
così la comuni 








n 

















imagna. — I Prussiani hanno passato il Meno ar 
stube, tagliando | 
ne fra la capitalee l’armata badese, 
Il Governo; di: itirato a. Rastadt, I demagogi Zig dl 
e Struve, aspettare il combattimento, si son messi. 
in salvo in Isvizzera. À 

L'Asseinblea nazionale di Stoccarda era convocata pel? 
25 corrente a Carlstahe, ma si dubita che si possa tal 
dunare in numero legale. i 














Urcneri. — Leggiamo nella Gazzetta di Presburgo 
che in Raab i Magiari non sono in numero maggiore. 
di 10 mila, con 40 cannoni, Questa piazza vien messa 

in îstàto di difesa, Il grosso dell'esercito ungarese troe È 
vasi in patte tra Bruckl e Hochstrass sotto il comando | 
di Poltenberg, in parte presso Gònyé e Komorn sotto | 
gli ordini di Klapka, Il grosso dell'esercito russo è di 
87 mila uomini. Da Bartfeld si avanza verso at 
Tokay. 

















Bruonabo. — Dicesi ‘che gli Ungaresi abbiano il 3 
giugno preso Carlowitz; capitale dei Serbi, e Dekamed 
nitz, e tolto ‘agli Austriaci 18 cannoni. 





Commercio Senico, 25 giugno. — Il quantitativa 
bozzoli sui mercati di Piemonte comincia a dimiuui 
ed eyyi tendenza a ribasso, ma.sarà lieve, A Chieri 
Carmagnola eranvi questa mane in vendita 5000 rubbi 
da 30, 34. Sabbato scorso nelle altre provincie anch! 
fuvvi leggiera diminuzione ne’ prezzi: Asti 27,305, Vere 
celli 28, 32; Noyara (loro peso e moneta) 36, 40, 
ripete che i suddetti prezzi sono pella qualità sup 
riore, A 

In Francia risultò definitivamente assai scarso il tf 
colto, e’ nel mezzodì pagansi da 3, 60'a 3, 90! Il kid 
logr.; în altre provincie da 4 a 4, 25; nelle Chevènnel 
sino 4, 50. A 












S. NICCOLINI gerente. 
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il criterio politico, somministrando ai lettori gli elementi di 
un maturato giudizio, 


disce la formazione di quei solidi e vasti partiti governativi 
che iniziano i progressi e dilegnano i sospetti e le. paure dei 
ali sconvolgimenti. 

giugno 1849. 





Gi parve che dov 
fatta in Italia 






e tornar utile una pubblicazione ili tal 
appunto e per la fortuna dei [casi e per 
la brevità del tirocinio prevale la passione al ragionamento, 
e dove è mestieri dare larga e solida base alle nupve istift- 
zioni, affinchè la leggerezza non le scalzi, l'indiflerenza' uun | Condizione d'Associa 
le traseuri* e - l’insipienza non le guasti. In noi non'alberga 1 
la ridevole credenza di bastare a tanl'uopo; offriamo s ) 
lanto agli scrittori italiani un arringo finora non dischiuso, 
fidenti di trovare conforti e sù: ma deliberati a perc 
rerlo anche soli, finchè ‘altri piùivventurato non riduc 
miglior fine la divisata impresa. 





love ino. 





I Direttori. Domenico Berti 


Domenico Canurti, 





ione. 








La Rivista Ialiana esce regolarmente una velta al 





mese. 
Il prezzo ili Associazione in Torino per un anno è di 

, per sei mesi L. 12, per trimestre L. 7. 
2. Coloro che si associano per tutto il corrente anuò rice- 
veranno gratis il primo trimestre già pubblicato e così non 
paglieranno in tutto che L. 15 








Quattro mesi di esperienza hanno dimostrato quali incon- 








venienti siano da evitare e quali miglioramenti da introdurre!) 22 Lo associazioni ‘si. ricevono in Torino dal Tipografo 
nella nostra Rivista. 1 signori Berti e Ca e ne assumo ire I e o Ne RIE IU IE 
la nostra Rivista. I signori Berti e Carutti che ne assumono | Rditore e dai librai Gianini e’ Fiore, Carlo Schiepatti e 


unitamente la ilirezione, si 

parecchi dei loro amici e di uomini per dottrma ed 

a buon diritto lodati : essi cercheranno di darle n pre var 

erbando put sempre alla politica la parte princi- 

pale, sperano li arricchirla di filosofiche, storiche e lettera- 
rie scritture. 

Alieni da ogni spirito di parle, noi continueremo a propu- | 

tà ed'indipe 


sono’ assicurati del concorso di 





Luigi Conterno 


egno | 4. Perle provincie il prezzo fi 
| un'anno; L. 45 per un semestre 
| 5. Mandando perla p 





ni 








neo di porto è di L. 24 per 
; L 8 per un trimestre 
ta un mandato di L. 46 riceveranno 
| gli abbuonati le dispense antecedenti; cioè gratis il primo 
trimestre. 

6. Qualunque Opera di cui ven 
Direzione della Rivista Italiana s 














trasinessa una copia ulla 
annunziata nel Giornale. 





gnare quei principîî di lib denza, eui la comune 
patria aspira fremendo e combattendo ; devoti per convin- 
zione e per istintvalla causa popolare ci stringiamo intorno 
alla bandiera della democrazia, per quanto gli errori e lein- 
capacità degli ullimi Lempi ne abbiano oscurati gli intendi- 
menti ed allontanato il trionfo ; ma per: 





ANNONOE. 
M. VINN (de Londres), Professeur «de langue an- 
aise (successeur de M. Grant), donne deslecons chez 
ille. 











uasì che nel rispetto 
mi guarenligia ili libertà e 
ia sarà in noi di 
quella opposizione equivoca ed extra-costituzionale, la quale, 


profondo della legge è riposta 0 
di avvenire indipendente, nessuna tr 








lui eten 








‘Torino — F. G. Cniyerani e U. — Editori 


Contrada dei. Conciatori, n. 34; vicina ‘al Gall 
di S. Filippo. ; 


RITRATTO 
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GIUSEPPE GARIBALI DI 
ERALE DELLA REPUBBLICA ROMANA 
GIAÈ COMANDANTE” DELL'IPALIANA LEGIONE | 
o A MONTEVIDEO A 
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Prezzo: Lire 1° 50 italiane, 


Si vende da tutti negozianti di stampe e dai Librui, 

i RI i É 

Dagli stessi editori venne già pubblicata una delle due | 
stampe litografiche giù aunuuziate, cioò la prima rap 





presentanti È. 


CARLO ALBERTO | 


CHE ABDICA AL TRONO Mise 








netta a distruggere radicalmente, incapace di creare, impe. | Rue S.1'Frangois de Turin, n. 15. 





| Tipogrifia Franeno e Franco. 

















auno 
mesi 


6 
Gi Ubesi 
' 


antes 
Anuo 
mesi 
‘mesì n SU ca 


Bs, L'afficio. | 


mesè | 50 


Di 


(rli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento scade con tulto il mese di 
Giugno, sono pregati; se lo continmano, a-min- 
novarloa tempo per non soffrire ritardo nella 
spedizione. 





TORINO 
26 Giugno. 


Noi non abbiamo il menomo elemento per accordare 
‘ò negare la nostra fiducia alle notizie che oggi son 


corse sugli affari di Roma, La nuova resistenza che si 


suppone incontrata dal generale Oudinot al di dentro 
della città, sarebbe, sé. mai è vera, una prova ulte- 
more della fermezza con cui gli uomini che dirig 
(iovernò de'Romani han deciso: di respingere l'occu- 
‘pazione francese, Si, può diversamente apprezzare la 
loro condotta; ma il fatto di un coraggio materi: 
È; gle, @ il coraggio si fa sempre ammirare, quand'anche 
Ile sue conseguenze vi tentino a maledirlo, ciò che per 
altro speriamo nondover avvenire nel caso di Roma, 
i uInun sol punto per ora l'opinione sembra concorde. 
Paechè l’armata: francese ha aperto la breccia, l’oc- 


vil 


le esi- 


 \eupnzione della città è un avvenimento a cui dobbiamo 


i 


‘essere preparati; o presto o tardi, il numero e i mezzi 
li'edi dispone un esercito regolare, trionfano sempre 
sulle masse de'popoli, nelle quali l'impeto e l’entu- 

isiasmo non può a lungo andare competere colla. di- 

sciplina. Se mai un ostacolo ulteriore che si frapponga 

ai progressi del generale Qudinot potesse giovare alla 
causa della emancipazione e della libertà italinna, noi 
inlenderemmo congiungere il nostro voto per la. vit 
toria de' Romani al voto che dla ogni gradazione della 

.Slampa ardente s'innalza. Ma pur troppo, al punto in 

cui la quistione è già pervenuta, nè noi siamo con- 

Vinti che la.menoma utilità si prometta dall’ulteriore 

resistere, nè alcuno si fiderà di vaticinare una finale 

disfatta dell’armata francese ! 

Ora ritenendo per ipoteticamente compito il fatto 
dell'occupazione, ci sorge naturalmente il bisogno di 
domandare a noi stessi: che farà la Francia quando il 
suo generale sì sarà impadronito di Roma? E non 
possiamo distruggere il dubbio che una serie di nuovi 
imburazzi verrà a ‘dimostrare col fatto come tutto si 
leghi in politica, e come il più piccolo errore che si 
commelta ne tiri dietro inesorabilmente mille altri. 

Per parte di qualsivoglia potenza Europea, queste 
nuove difficoltà che erediamo poter presentire, certa 
mente non esisterebbero. Se l’Austria fosse padrona 


giornale starà aperto 

dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
gersi franco ‘di posta alla Dire- 

sione del Giornale lr Risoremaento 








di Roma, ,agirebbe liberamente sulle ispirazioni del 
suo interesse e della sua politica. Ma la Francia not 


è unicamente una potenza materiale; il'suò nomegi 


per quanto possa nella variazione de'tempi subire lef 
inflessioni del momento, è seinpre qualche cosa di più 
che un mero nome geografico, è sempre un'idea, un 
sistema, un compendio de'principii rivelati nell’89 
all'umanità, e conquistati a costo di mille mattitii, 
La Francia non è libera dunque nella quistione ro- 
mana, come ogni altra potenza sarebbe: la sfera della 
sua azione ha de’limiti che non sarebbe possibile tra 
sandare senza immolarvi il proprio nome,, e col pro- 
prio nome se stessa. 

Alla domanda! « che farà la Francia». bisogna 
quindi rispondere con due altre domande: che voleva 
ella fare? che potrebbe mai fare? 

Dopo i fatti avvenuti, e dopo Pinsieme delle spiega- 
zioni prodottesi, ciò che il Governo francese voleva il 
sappiamo, 

Voleva, nelle sue interne faccende, soddisfare alle 
esigenze del partito cattolico, per il quale la quistione 
del Papa aveva una suprema importanza. 

n alla diplomi 
posto, e far pesare la sua parola. 

In rapporto a Roma e all'Italia, voleva presentarsi, 
se non come apportatore di un bene, come ostacolo 
almeno a mali maggiori ed inevitabili. 

E in faccia a’principii ed alle idee che s chiu- 
dono nel nome francese, voleva mettere in giuoco 
una fina politica, che conducendolo direttamente al 
suo diplomatico scopo, lo sal dalla. imputazione 
di aver violato la propria costituzione, ed aver: fatto 
servire le armi francesi all'oppressione di un popolo. 

Tutto ciò, bisogna pur dirlo, si sarebbe ottenuto; se 
un fatto, previsto; ma calcolato ssi 
fosse avvenuto, Se al presentar 
cese.i Romani si f i a ripudiare il, partito 
Mazziniano, il Gabinetto francese avrebbe sicuramente 
potuto recare in trionfo gli effetti di un colpo di. mano 
che allora si sarebbe riputato abilissimo. 

Ma il caso volle altrimenti. La reazione spontanea 
mantò; si ebbe invece una resistenza; una quistione 
di amor proprio n 
militare coprì il principio costituzionale; l'intervento 
amichevole sì trovò mutato in una operazione dì as- 
sedio; l’aiuto divenne occupazione. 

Egli è evidente che se si togliesse di mezzo l’idea di 
un primo scacco sofferto dal generale Oudinot, se non si 
fosse potuto coprire colla necessità militare la violenza 
materiale che Roma ha sofferto, la condotta del Governo 
francese potrebbe con difficoltà trovare una spiegazione 
capace di soddisfare completamente la pubblica opinio- 
ne, foss'anco la ‘più moderata. Ma questa necessità 


i leggermente; 
i della bandiera, fran- 
ser deci; 
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articolo qualunque equivoco che possa snatut: 
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pnale intervenne; la’ necessità | 
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Militare verrà meno precisamente al luogo ed all'ora 
in cui avran termine le ostilità appena che il generale 
Vudinot avrà fatto tirare l'estremo colpo de’ suoi can- 
noni, sorgerà un’altra, e più imponente nec a, ed è 
quella.che la grande maggioranza dell’Assemblea ha 
già votato altra volta; è quella di non più oltre stor- 
nare dal suo vero scopo la spedizione di Roma. Da 
quel momento adunque, se saran cessate da un lato le 

iche difficoltà che il generale Qudinot ha dovuto 
combattere alle porte di Roma, sorgeranno i veri im- 
liarazzi del Governo francese a Parigi. 

Egli è costretto ‘a conciliare le condizioni estreme 
che si propose, e che dopo gli ultimi avvenimenti sa- 
ebbe impossibile eludere. Soddisfatto il bisogno di 
una posizione diplomatica e militare, rimangono in 
piedi le esigenze del partito cattolico, il diritto; de’ 
popoli italiani; la dignità della Francia; e dal loro 
ifsieme risaltano due capi distinti, che tutte le ambi- 
guità con cui i suoi agenti in Italia, ed egl 
dalla tribuna han coperto lo scopo della spedizione, 
non riescono ad offuscare. 

Evidentemente si tratta di rimettere in esistenza di 
fatto il Principato papale, ma rimetterlo in quell’u- 
nico modo che salvi ad un tempo l'onore e i doveri 
del Governo e del nome francese, e il diritto de' popoli 
deboli. La Francia è tenuta ed interessata a provocare 
uh gran fatto in Italia, sul quale finalmente appoggia 
per mostrare al mondo, seil può, che un gran bene 
abbia procurato all'Italia, e se nol può, mostrare al- 
meno:che le abbia'evitato un gran male. È questa 
là sola condizione sotto la quale può al tempo mede- 
simolevitare una catastrofe interna, e noi siamo con- 
vinti che ciò non solo è possibile al Governo francese, 
ma che se uno sforzo fosse mai costretto di fare, lo 

e nel solo caso che si proponga di operare in 
modo diverso; nel caso cioè che si illuda fino a mu- 
tare lo scopo primitivo della sua politica, e convertire 
l'intervento amichevole in una impresa di oppressione 
odiosa. Ognuno presente ciò che noi intendiamo di dire; 
non lasceremo pur nondimeno di torre in un prossimo 
re ìl 


slesso 


nostro pensiero. 


(Carteggio particolare). 
Parigi, 22 giugno. 
Il cholera e la rivoluzione sono spariti, ed ho scritto 
ad Enrico, che per fuggire l’uno e l’altra era andato 
to nel Belgio, di ritornare, chè pel cholera 
to, e che quanto a rivoluzioni: per 
rebbe reldehe. Ma invece di venir 
da me, egli mi scongiura a portarmi da lui; se tu leggessi 
cosa mi dice del Belgio, pare che sia la terra pro- 


a fare un g 
il pericolo era pa 
qualche tempo vi 


330 delie inserzioni, 
Centesimi 25 per riga, anticipati. 
1 manoscritti e le lettere non saranno 
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infine egli vuol rimanerci per istadiarvi cò- 
stumi, leggi, storia, industria, ecc. ecc. Si è poi fitto in 
capo che tra il Belgio ed il Piemonte siavi una tale 
correlazione di orti, per cui-il secondo abbîn a rie- 
scire come il primo, ove ne seguisse le norme : a pens 
sarci su, una similitudine la trovo ancor io, e basta 
leggere la sua storia dal 4850 in poi, per trovare que- 
sti puati di contatto. I Belgi passarono per tutte le vi- 
cende di partiti, di guerra, di pace, di armamenti, di 
zioni, di protocolli, d’imprestiti, 
per cui passammo è passeremo noi, e sono ora il popolo 
il più tranquillo e florido dell'Europa : il popolo che in 
tant’odio di principi, in tanta rovina di Governì, in 
tanta furia di sommosse, stelle fermo alle sue istituzio» 
ni, e l'amor suo della libertà andò ognora crescendo 
l'amore del suo priocipe. Enrico fu presente ad una 
festa data a Leopoldo nella città di Liegi, alla sua vi- 
sita alle fabbriche di Seraing, cd allo stupendo ed im» 
menso stabilimento delle mine de la vicille Montagne, 
ed il racconto che me ne fa mi ha profondamente 
commosso. Ad un centinaio di leghe di distanza, un 
re costituzionale portato in trionfo dal popolo il più 
intelligente, il più libero, e forse il più colto e vera- 
mente ricco dell'Europa; e qui una Repubblica, una 
società minacciata della più orrenda catastrofe che mai 
un’immaginazione in delirio avesse potuto sognare! 
Qual contrasto, e qual solenne avvertimento ai popoli 
che s'incamminano pur ora nella via della libertà, e 
sorgono alla vita politica ! 

Il grido di viva il Re sorgeva spontaneo dalle im- 
mense moltitudini degli operai belgi, mentre il grido 
rauco, forsennato, di vive la Sociale, vive la Répu- 
blique rouge s'alzava nelle vie di Parigi e di Lione! 
Sono dunque sì diversi questi popoli, che mentre nelle 
vie del Belgio si spargono fiori sul passaggio di un re, 
nelle di Franc! sparga la morte per un fantasma 
sanguinoso ed immaginario? No che non sono diversi 
i popoli, ma diverse le istituzioni ; Luigi Filippo si volle 

ad un limite che in faccia alla sua corona di- 
chiarò insuperabile; Leopoldo invece conobbe che la 
vera forza dei troni sta nell’identificarli in un principio, 
nel fissarlo sopra le più larghe sue basi, e nel difen- 
derlo come cittadino e poi come re. 

Non so se mi capirai, ma se non mi capirai, per la 
mia parola supplirà il sentimento. La parte della for- 
tuna bisogna farla in tutto; ma un re che dice ai suoi 
popoli, come Leopoldo nel 1848, se mai credeste di 
vivere più liberi e felici colla Repubblica, ecco e scet- 
tro e corona, io non vi chieggo in cambio che la vostra 
stima e quell'amore che ho per la comune patria. Que- 
sto re è per me la soluzione di un gran problema. 
Credo non ci voglia, a’ dì nostri, ai suoi colleghi coro- 
nati molto sforzo ad imitarlo, ed i Piemontesi fareb- 


congressi, di media 





APPENDICE. 


Intorno ai casì di Napoli dal 29 gennaio 1848 in poi. 
LETTERE POLITICHE 
m 

La costituzione del 29 gennaio 1848, oltre al can- 
giare sostanzialmente Je condizioni politiche interne del 
regno di Napoli le mutò pure rispetto all'Italia. Fino 
a quel giorno infatti Napoli, politicamente parlanilo, 
l’ultimo paese d’Italia: dopo diventò ad un tratto 
il primo. Il passaggio fu immediato, repentino, senza 
transizione di sorta: Torino, Firenze, Roma, dal reg- 
gimento assoluto passarono alle riforme, Napoli sbalzò 
d'un salto dalla monarchia assoluta ‘al Governo rap- 
presentativo, e dopo essere stato remora, ostacolo for- 
midabile al progresso dell'italico risorgimento, ne fu 

cagione acceleratrice. 
A giudicar 
è forza confessare, che la costituzione napolitana arrecò 
grave perturbazione nel movimento regolarmente ascen- 
"dente e lentamente ma sapientemente progressivo dell'i- 
lalianio rinnovamento. Le riforme erano il germe della 
eastituzione: la costituzione sarebbe stata il loro portato 
]gittimio e naturale. La tradizione municipale, potente 
olbièiOgni dire per antichità e per consuetudine in 
tutte defprovincie della nostra Penisola, doveva essere 
ed era diffatti il puntello del sistema costituzionale ita- 
liano. La gostituzione italiana, la forma di governo 
rappresentativo, cioè conforme all’indole ed al genio 
nazionale d'Italia, scaturiva necessariamente dall’ordi- 
Namento sapiente e liberale dei municipii. Per questo 
| ruiotivo le riforme date da Carlo, Alberto vinsero per 


sanamente però di siffatti eventi politici 


| a6sennatezza e per logica concatenazione quelle di Roma | cido è maestoso procedere del. riso 





è di Toscana; poichè esse larga parte facevano al mi- 
glioramento degli ordini municipali, ed erano per così! 
dire il preambolo necéssatio, l'apparato, l'introduzione 

istema rappresentativo. Posto 0 tardi, ‘he’ porto! 
fermo convincimento, le riforme pietnontesi conduze- 
vano alla costituzione. Ma gli eventi politici non sempre 
i desideri di 
che li vorrebbero veder procedere con inisura e rego? 


corrispondono alle speranze ed colorà 
larità: quando men vel credete la matassa vi si arruf 

ete a durare, terribili 
difficoltà a superare pria di ritrovarne il bandolo. Così 


le manî, e molti stenti a 


avvenne nelle emergenze, alle quali accenna il mio di- 
scorso. La inconcepibile ostinazione del Governo napo- 
letano, la durezza di ‘cervice e la perversità di cuore 
degli uomini della parte austro-spagnuola, i quali ac 
bi 


la funesta parola resistenza, innalzarono | tali barriere 


cerchiavano il re; e tuttodì gli susurravano agli or 


fra il principato ed il popolo napoletano, da rendere 
impossibile la loro alleanza, 0 a dir meglio da non ren- 
derla possibile che ad una sola condizione, facendola 
poggiare cioè sulle fondamenta stabili ‘e sicure di ‘un 
patto costituzionale. 

La costituzione era un’intempestività in Italia nel 
gennaio 1848, ma era una necessità per Napoli: © non 
c’era verso di scansarla. A conferma di quanto dico 
mi basti rammentare l'impressione ‘che’ nelle altre pro- 
vincie d’Italia produsse la nuova della costituzione na- 
poletana. Tutti è buoni italiani si allegrarono, godo af- 
fermarlo per debito ‘di ve 
dine, di saper cessati alfine i dolorì degWinfelicissimi 
Napoletani: ma la'loro fratellevole. gioia veniva nel 
tempo medesimo amareggiata dal timore non irragio- 
nevole delle complicazioni dalle quali poteva a cagione 
della costituzione napolitana essere ‘intraleiato il pla- 





mento ‘italiano. 








à, e per debito di gratitu- | 


va tatto quanto dissi finora: fu la pi 


Per buona ventura quelle ansietà, quei timori ebbero 
cortissima durata. La lealtà ed.il senno di Carlo Al- 
berto li dileguarono. Il 29 gennaio 1848 Napoli div: 
le: '8 febbraio dello stesso anno 
orni dopo, giusto il tempo stretta- 
mente della ed 
alle deliberazioni opportune, il Piemonte entrava alla 
sua volta nella grande famiglia dei popoli governati dal 
istema rappresentativo. L'esempio piemontese fu imi- 
ato in Toscana e poscia in Roma: ed allora il pro- 
blema fu sciolto: FItalia che non era riuscita a far par 
tecipare Napoli alle riforme, a cagione di Napoli diventò 


n= 
tava paese costituzioni: 
vale a dire soli dieci 


necessario alla trasmissione notizia 


costituzionale. 

Wha chi asserisce, che la costituzione fu data a Na- 
poli coll’intento deliberato di s 
difficoltà ai tre Principi riformatori, e di nuocere al ri- 


scitare una spaventosa 


sorgimento' italiano precipitandolo ed accelerandolo in- 

tempestivamente. To dichiaro francamente di non con- 
È nR, Bre 

sentire con questa opinione: poichè non credo e) 


loro ì quali consigliarono al re Ferdinando Il di dare la 


costituzione, fossero capaci di tanta finezza di calcolo 


politico. E poi, a dirla schietta, le astuzie, le scaltrezze, 
i macchiavellismi, il cui finale risultamento è dubbioso 
ed incerto, non sono ragionevolmente credibili. Qual è 
l'uomo che per rivolgere contro il petto de’ suoi ne- 
mici la spada ch'essi tengono nelle mani, si appigli 
all’espediente di afferrarla per la punta? No: io non 
credo ‘affatto che il Governo Napoletano vesti la veste 
costituzionale per far dispetto ai Governi riformatori del 
resto d’Italia, e quasi politico Sansone abbia tentato 
scuotere le colonne dell’italico tempio per seppellire 


‘sotto le sue rovine se stesso ed altrui. La vera cagione 


del fatto del quale discorro, è evidente, e tale non du- 


bito sembrerà al lettore, qualora egli abbia posto mente 
aura che nella ca- 








marilla destaya il partito' liberale. L'agitazione del paese, 
il modo imponente col quale la pubblica opinione si 
manifestava, le notizie di Sicilia diedero al Governo un 
concetto gigantesco della forza dei liberali, ed il solo 
scampo che gli parve sicuro fu la costituzione. Questo 
a me pare il solo modo plausibile e ragionevole d’in- 
terpretare gli eventi, senz’aver mestieri di ricorrere ad 
altre spiegazioni, nè di porger fede a chimerici raggiri, 
a-perfide previdenze, a tanta squisitezza e malvagità di 
calcolo politico, I fatti posteriori dimostrano pur troppo 
in modo dolorosamente irrevocabile, che quando non 
sebbe più paura della forza del partito liberale, gli 
solutisti buttarono la costituzione fra le ciarpe, e tor- 
narono alle vecchie consuetudir 

dissi, ebbe carico dal 
egli scelse a/suoi col- 


Il duca di Serracapriola; come gi 
re di: comporre il nuovo ministero 
leghi il principe di Torella, come ministro dell’ agri- 
coltura e del commercio, e per interim dei layori pub- 
blici; il principe Dentice, come ministro delle finanze: 
il commendatore Gaetano Scovazzo, come ministro della 
pubblica istru; i rone Cesidio Bonanni, come 
ministro di grazia e giustizia: il brigadiere Garzia come 
ministro della guerra, ed il cav. Carlo Cianciulli come 
ministro degli affari interni. In tal guisa fu ordinato il 
primo. ministero costituzionale napoletano. Ma quali 
erano questi uomini assunti a sì diflicile ed eminente 
uffizio, in condizioni di tempi'così solenni e così straor- 
dinari? Ri + 

Il presidente del consiglio e ministro degli affari esteri, 
duca di Serracapriola, è un diplomatico della vecchia 
scuola, în voce però di uomo onesto e dabbene. Per 
molti anni fu rappresentante del re delle due Sicilie in 
Parigi, e pare che nel lungo soggiorno fatto in Francia 
Sînvaghì del sistema rappresentativo quale veniva pra- 
ticato da Luigi Filippo e dal ministero Guizot. Qualora 





bero pur bene a proporsi i Belgi per esempio, e per | 
troncarla ad un tratto, a trapiantare le istituzioni del 
Belgio nel paese. Dirai che l'ho sparata troppo grossa; 
or bene, se non vuoi questo trapiantamento assoluto, 
persuaditi almeno che in materia politica noi Italiani 
dobbiamo fare ciò che si fa in materia d’industria. Cosa 
diresti di chi s'adontasse perchè le nostre strade ferrate 
son fatte dietro i modelli, i perfezionamenti, gli studii 
degl’Inglesi e dei Belgi, con materie, macchine ed an- 
che talora ingegneri stranieri, metteresti forse in que- 
sto l’onor nazionale? No certo: or bene, facciamo ai 
nostri costumi quella ragione che fanno gl'ingegneri 
alla diversità ed agli accidenti del suolo e della natura, 
e poi persuadiamoci che una macchina o un meccanismo 
governativo che si è veduto operare bene in un paese, 
può trapiantarsi con leggiere modificazioni in un altro, 


egg 











come si trapianta una macchina a vapore o un sistema 
di locomozione. 

Ho assistito alle sedute della nostra Camera legi- 
slativa, e non dico allro So quali sono gli im- 
mensi bisogni del nostro paese in materia di ammini- 
strazione, di legislazione, di istruzione pubblica, ecc., 
ece.; e se non prendesi il partito di adottare le leggi 
in proposito, fatte or da Francia, or 
sliamo freschi, e ritorno sempre colla mia similitu- 
dine delle strade ferrate: je prends mon bie 
trouve, diceva Molière quando faceva suoi i più bei 
isguarci dei classici di ogni na ‘osì dovremmo 
far noi, altrimenti ci vorranno chi sa quanti anni 
prima che possiamo godere dei benefizii dello incivi- 
limento civile, politico e industriale cui sono giunte 
le nazioni più illuminate d'Europa. Ma temo che in- 
vece di prender esempio dal Belgio, noi non abbiamo 
a correre le tempestose sorti del Portogallo, 

Non posso però trarmi dal capo questa terribile an- 
litesi, Vive la sociale, Vive le Roi, e vedo bene che 
il nodo non sono atto a scioglierlo; ma quando il buon 
Enrico mi dice, che sentendo alz a Liegi da una 
immensa moltitudine il grido di Viva il Re, egli gri- 
dando in un cogli altri Viva il Re indirizzava questo 
grido a CauLo ALsento, a Virronio Ewanuete II, e si 
sentiva cader le lagrime dagli occhi, io dico e ripeto 
che se havvi a di Principi al mondo che meritino 
la sorte di Leopoldo, questi sono i Principi di Savoia; 
se havvi popolo che meriti i destini del Belgio, questo 
se essi lo vogliono Dio lo 
vorrà; perchè popoli e Principi di tal sorte sono 
degni...... 

Sento che il giovine nostro Re ha congedata l'antica 
Corte, ed ha messo la sua casa, come si dice sul piede 
militare: è egli vero che rime 
luto passare una ta alla guardia nazionale di To- 
rino in divisa di guardia nazionale? Che ha visitato 
tutti i quartieri militari trattenendosi famigliarmente 
coi. soldati dei fatti delle campagne di Lombardia? 
Uhe sia sua intenzione di adottare il sistema di man- 
dare a monte ogni etichetta, e vivere alla buona 
andandoin borghese pei fatti suoi? Sarebbe ormai Lempo 
che la capissero, e 









où je le 
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è il popolo piemontese, E 














) dalla malattia ha vo- 














sape 





o come le pompe, le eti- 
chette, le gale di carte, siano la peste ai dì che cor- 
rono, e Vittorio Emanuele ha ben d’onde conoscere 
queste e molte altre cose di cui fece la trista e lunga 
esperienza. 

Su questa via pare che siansi anche messi i mi- 
nistri, ed il signor Massimo d' Azeglio non poteva 
far cosa migliore che quella di aprire regolarmente 
le sue sale a tutti gli uomini che han diritto d’en- 
trarvi. Per intendersi bisogna parlarsi: è questa una 
gran massima in, politica. Vi lagnate dell’ acrimonia 
dei partiti, ma come mai potrete, rimediarvi, se 








IL RISORGIMENTO 








tulti a gara ve ne stale separati come se fosse la 
peste? è questo un difetto del carattere piemontese: 
ma provate a trovarvi in questi convegni, in quesie 
raccolte, e vedrete che tante avversioni, lante rabbie 
spariranno. La causa del Piemonte, la questione at- 
tuale è così chiara (pur troppo per forza di fato) 
che bisognerebbe esser ciechi o scellerati per non 
farsene capaci. Ben fece dunque il signor d'Azeglio, 
e come ministro, e come scritto! come artista 
niuno può riescire meglio di lui a conciliare gli 
animi colla necessità e la ragione. 

Qui si comincia a veder chiaro nelle cose d’ Italia, 
e molto più in quelle di Piemonte; si comprende ora 
come in esso siano riposti i destini dell’Italia; l’In- 
ghilterra pare sine ognor più pe:suasa, meglio però 
aiutarsi da noi, che godere di simili protezioni. 

Ma tutti ci aspettano alla prova delle elezioni, 
questo l'estremo cimento, e mi ci troverò; nè sarà 
mai vero che gli arrabbiati , e l'aristocrazia di corte, 
cioè la quintessenza dei retrogradi abbiano al avere 
questo gusto di vederci rovinati, precipitali a min 
pro chi sa per quanti anni: verrò armato di tutto 
punto, e tu sai che nemici politici io non posso 
averne, poichè è noto che le mie sostanze, la mia 
vita darei per la vera libertà, per il bene del mio pae- 
se, enon ho mai cercato altro a tal fine , che di per- 
suadere, o di essere persuaso. 
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SOMIGLIANZA DI SITUAZIONE: 


Léon Faucher, uno degli uomini di Stato di Francia 
che in questi ultimi giorni capisse meglio le condizioni 
del proprio paese e adoperasse più coraggio a mig 
rarle, pronunziava dinanzi alla popol di Bor= 
deaux un discorso notabilissimo per giustezza e gagliar- 
dìa di concetti. Noi ne togliamo a documento dei no- 
stri i brani seguenti, che fino all'un certo segno ria 








one 








sumono la situazione identica dei due paesi minacciati 
dall’istesso flagello, l'anarchia. 

lo. Noi ab- 
biamo<la ‘maggioranza. nel paese. Noi Pabbiamo ne 
nento, Abbiamo fattò 
in queste parole, noi 


«Veniamo allo stato vero delle cose. E 











l'Assemblea. È un grande miglior: 





io. La vittoria 





un gran progr 
siorità 
Con tutte ciò import 


abbiamo la mi 





noi l’ab- 





e a qual prezi 





biamo ovviare ad ogni disinganno. Noi 
ranza, ma ‘non l'abbiamo 
Il risultato 


I nostri 


ottenuta. 
abbiamo Ja mag 


per 
abbon- 





dante e quale. non ri- 





aspettavamo. 
aspett 
sanno meglio di noi, Eglino sono la minorità, questa 
minorità che credevasi qualche mese fa una chimera, 
questa minorità che era di cento yocì nell'Assemblea 
costituente, come mai si è dupplicata nell'Assemblea 
Con che mezzi? Vado a dirvelo, o piuttosto) 
tutto il mondo lo sa, per due cagioni: l’attività dei ndr 
stri avversari è la negligenza del partito moderato. 
Ab! all'Assemblea, e giova benissimo! iti 
peterlo ancora. Noi abbiamo un esempio a seguire dei 
nostri avversari, ed è il solo. È la maravigliosa ‘atti- 





spose nostra jone. lò 





avversarii 








attuale 





io lo diceva 








vità che essi Facciamo 
per la buona causa quello che essi fanno. per. la cati 

I nostri avversari, lo so (tuttochè lo neghino ape 
ano d'altronde 
dappertutto), i mostri avversari hanno imparata la di- 
sciplina nelle cospirazioni, e nelle società segrete. 

lo non vì propongo la stessa scuola, o signori (risa 
ed applausi). lo cito un fatto. Io dico che avendo ‘im- 
parata la disciplina ‘a quella scuola, che non è mè la 
vostra, nè la mia, hanno stabilito! a Parigi un comi- 
tato centrale, e dei comitati secondari ne’dipartimenti, 
antoni, potrei dire fin ne?co- 





doperauo, e la loro devozione, 











tamente nelle discussioni e ne conv 




















in tutti i circondarii, ne” 
muni. Questi centri d’azione hanno agito, al momento 


decisivo, Avevano un governo da opporre ad; un go- 











più esperto nella cognizione degli uomini e delle cose, io 
non dubito che avrebbe dato opera con buona fede e 
con zelo al miglioramento delle sorti civili del regno, 

arebbe appagato di v 
alla francese, e far la scimmia, ai conservatori pati 
Ma a tal uopo difettò in lui 1’ accorgimento politico, 
@ quindi arrecò nel suo, ministero tutta la grettezz 








nè e il Governo napolitano 











tutto il materialismo, da cui s'' 
litico dell’ ex-re dei: Fran 





pformava.il sistema po- 
si, de’ suoi ministri e della 
maggioranza «dei deputati, che: co’suoi voti e co'suoi 
discorsi lo faceva trionfare, nel parlamento. Oltracciò | 
il Serracapriola va collocato nel novero di quei patrizi 
tenacissimi della tradizione napoletana. e teneri della 
corte, i quali del nuovo andamento delle cose italiane 











non intendevano nulla, e credevano compiuta la feli> 
cità del paese, ove essi fossero stati assunti alla dignità 
di Pari. 

I colleghi del Serracapriola poco 0 nulla si scostavano 
da lui per l'altezza della capacità: politica e per la do- 
vizia dei lumi; Onesto ‘e rispettabile uomo è il principe | 
ato abbastanza nelle materie finanziarie; 





Dentice, e ver 
costituzionale di, buona fede e sincero, ma allo stesso | 
modo e nel medesimo senso del presidente del con- 
orella, patrizio 





siglio. Lo stesso dirò del principe di | 
allora in Napoli popolarissimo, già officiale di ordi- | 
nanza del re Gioachino "e tutto imbevuto della tradi- 
zione murattiana. La sua casa era il ritrovo degli uo- 
ienze più ragguardevoli di Napoli, | 
ione, Il 





inini di lettere e di 
ed era sotto l’assolutismo una casa di 0ppo. 
suo figliuolo secondogenito Camillo era stato imprigionato 
prima del 29 gennaio, ed era una delle vere gemme | 
del patriziato civile italiano di Napoli. Anche oggi il partito | 
nazionale si gloria di annoverare nelle sue file questo I 
Jiersi 














giovane egregio, nel quale sembra tutta ra 








| Bozzelli, nel. quale 
| liberali napoletani: e Bozzelli fu ministro, 


l'eredità di quel patriziato eroico e 
debito di sa 


eneroso che sì/largo 
ngue pagò con meravigliosa intrepidezza 
ria mel ferale anno 1799. 

Nè il Bonaoni,.nè 








alla causa; pi 





stretto rigore di termini, uomini politici, Il commen- 





datore Scovazzo .era siciliano: uomo onestissimo, illu- 


imo; della patria, d’indo] 
s incapa: 


minato; facondo; amantis 








dipendente e sever 





di piegare a voleri tiran- 
di popolo. Forse egli ebbe torto 
di accettare il portafoglio, quando ancora 
quali fossero per esse 


nici, sia di principe, 








ignoravasi 
ioni politiche di Napoli 
ma nol fece di certo con mira 4 
nteressato: spi 
vide tornar 





e le rel 








con Sicilia 





mbiziosa, 
va di operare il bene, e quandò 
ani ed infruttuosi i suoi sforzi sì ritrasse 
dal potere, lasciando meritata fama di uomo intemerato 
e dabbene. 

Il ministro di 





con fin 











l'interno, Cianciulli, era un uomo del 
1820: costituzionale cioè, ma grettamente, e, mi si con- 
doni la strana parola, napoletanamente costituzionale, 





i però rimase al ministero per brevissimo spazio di 
tempo; si disse di gracile 





alute , poco idoneo. perciò 
a reggere il.graye pondo della cosa pubblica, e rinunziò, 
Îlora fu proposto a surrogarlo il cav. 





rancesco Paolo 
si adunavano le speranze di tutti i 





Ho già detto altra volta qual fosse la parte politi 





a 
alla quale dey' essere ascritto il Bozzelli: adesso però 





mi corre l'obbligo di tratteggiare con tutti i suoi par- 
ticolari l'indole ed il ca. 





attere di quest'uomo, sul quale 
la storia farà pesare la trista gloria di essere stato 
tefice principale della sventura di Napoli, e 
della compiu 


ar 


rovina della 





ausa italiana. Bozzel 
uomo d’ingegno, che soyrasta al mediocre, ma 
ciente di ampiezza e di profond 





defi 
c : il suo intelletto è 
fatto per isfiorare gli argomenti ai quali si rivolge, non 





























il (Garzia erano, a parlare con | 


quindi 





verno regolare. Avevano Costituito uno Stato entro lo 
Stato. Nulla mancava: nè gli agenti, nè i mezzi, Essi 
avevano il loro bilancio. Non voglio loro farne un de- 
litto. Erano retribuzioni volontarie. Noi possiamo imi- 


tarli, anzi sorpassarli, Eglino avevano’ agenti. che il 
governo, cui io ebbi l'onore di far parte, non ebbe 
tempo ad allontanare. Per conto mio ho fatto tutto il 
possibile ( reiterati applausi ). Nor ho fatto che il mio 
dovere, ma ho fatto tutto il mio dovere (bravo! pro- 
lungati ). 

Mera proposto questo problema che io sperava ri- 
solvere, di rilevare l'autorità dalla sua prostrazione în 
questo paese, di ristabilire un'amministrazione, di far 
rinascere ovunque col mezzo della confidenza che il 
Governo ispirava, quella forza che gli womini onesti 
deyono avere. 








Nulla vi direi di nuoyoaffermando come questo par- 
tito diffondesse per tutta la Francia bugiardi 
ma lo credereste? Avevano una posta a'loro comandi, 
delle linee telegiafiche loro proprie, (così bene, orga- 
nizzate, che în un momento hanno potuto annunziare 
per tutte. le; parti della Francia l’incarceramento dei 
ministri, la messa in accusa del presidente’ della Re- 
pubblica, e l'assassinio del generale Changarnier. 


rumori; 














Hanno tentato altresì a distogliere gli elettori dal 
votare. Ho voluto combattere l’effetto di queste impo- 
sture, e fu ciò che mi un rimprovero, del quale 
vi domando il permesso d’onorarmi davanti la‘ storia 








(applausi) 

Che y 
prevenire il pericolo che io non credo prossimo, ma 
che non’ credo lontano: | Voi dovete agire, dovete far 
questo. Da una parte reprimere, dall'altra ricondurre, 
Deesi reprimere, Non è possibile che la società si lasci 
attaccare così da ogni mezzo, che non vi sia nè diritto 
nè leggi rispettate. Quando un partito si serye dei club, 





ha egli a fare? Due cose a mio avviso, per 











della stampa, delle associazioni, dell’arruolamento, que- 
sta ignobil pratica che toc i 
che questo onore potesse esser leso!) conviene pupi 
il tentativo, anche allorquando non può riuscire. A 
e alle popolazioni 
la società è 
mere; il cuore è animato da simpatia 





all’onore dell’armata (quasi 








fiarico di ciò, o signori, conviene provar 
re che 





laboriose, conviene loto pro se 
armata pe 
per tutto ci 
fia a qualunque l'abbia domandata invano da lungo 
tempo (applausi), 

lo dico che un potere che abbia în mano gl'interessi 
di tutti, è il primo difensore di quelli che non sì pos- 
sono difendere, 

Vi saranno sempre nelle società, qualunque sia il grado 
di incivilimento cui siano pervenute; di coloro che ne 
sapranno di più, ‘e di coloro ‘che ne sapranno meno, 
dei forti e dei deboli, ma non vi debbono essere op- 
pressi e nemmeno ‘oppressori; poichè | questo: sarebbe 
un'onta per coloro che soffrono l'oppressione, onta per 

itano (applausi). 





repr 
che sofire, ed è disposto a rendere giu- 


























coloro che la esci 

Non è però questo un rimprovero; che io intenda 
fare pel passato al mio puese. In nessuna ‘epoca la 
wnanii 





Francia fu diseredata di codesti sentimenti È 
Nol fu prima del 1789, nol fu dappoi. Ma io di- 
rei volentieri, come il poeta parlando de’ benefici del 


monarca al suo protetto, io direi alle classi sofferenti: 








«Io te ne aveva ricolmo; ora vo fartene sopra c0,) 





conviene correre fino all’estremo limite dei 





ori, 
sacrificii. Conviene fare per le classi operaie tutto quello 
e, tutto ciò che è saggio, Conviene evi- 
tare le chimere, ma accordare la realtà. 











che si può 





Conviene loro dire, la società farà per esse tutto ciò 
che deve fare una buona madre, ma che in pari tempo 
fiutato nel modo più inflessibile, nel modo 


più incontusso quello che loro non può. essere ac- 





loro sa 


cordato. 

Quello che loro non può essere accordato sono i 
principi che la Provvidenza ha dato in custodia di tutti 
gli uomini, che pensano e sentono, i principii che sono 
la base immutabile dell'ordine in questo mondo. Con- 
viene che la società sia generosa, ma non bisogna che 























per isviscerarli; nè per afferrarne l'essenza e l'intrinseco 
valore. I suoi studii prediletti souo gli studii di forma, 


| le lettere arcadiche, lo ho letto alcuni suoi madrigali, 
alcune sue egloghe ed altri poetici componimenti della 
| stessa fatta, i quali per la mollezza evitata del verseg- 

per la deficienza 

















| giare, per la insipida elegan 2580, 





| lata di concetto desterebbero grande inyidia all’ abate | 


Chiavi ed a tutta Ja numerosa e svenevole famiglia dei 


| cantori dell’arcadico Parnaso. Le opere di estetica del | 


| Bozzelli portano l'impronta di un critico superficiale e 
Fleggero y nella cui mente l'idea del bello è appannata 
\led ammiserita da ininuta e fastidiosa pedanteria e dalla 





grettezza del: senso, 

Le sue jopere filosofiche e politiche ri dello 
stesso difetto: la sua dottrina metafisica è il sensismo. 
Il Bozzelli fu consigliere di Stato nel 1820, esulò nel 
1821 e soggiornò per diciassette anni continui in Francia, 
nel Belgio, in Inghilterra e Svizzera, dove intese alla 
pubblicazione delle sue opere ed allo studio della scienza 





eutono, 











politica. Nel 1838 ottenne di poter rientrar in Napoli, 
dove esercitò con molta lode l’avyocatura fino al mo- 
mento nel quale per sua e nostra sventura fu innal- 





zato, al Ministero. Nel 1844 fu incarcerato insieme con 
Carlo Poerio, Mariano d’Ayala ed alirì illustri. citta- 
divi, fra i quali con doloroso compiacimento nominerò 
{ il diletto maestro ed amico mio Matteo de Augustinis, 
| al quale la imma 
| il nuovo 











ura morte tolse la gioia di salutare 
sole dell’italica redenzione; ma tolse pure l’a- 
| cerba amarezza di contemplare ;lo spettacolo della no- 
stra miserig e delle nostre (sciagure. La prigionia ac- 
crebbe la popolarità che già l'esiglio aveva fruttato al 
| Bozzelli; e all’uscir di carcere diventò il regolo asso- 
luto, la mente, il Zeader, come. direbbero  gl’Inglesi, 
del liberalismo napoletano: ‘il Comitato che preparò gli 
eventi ‘del 29 gennaio era diretto da lui. La popola- 





| 
| 
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essa sì sacrifichi, e sacrifichi il diritto, la cui tim 
gine non può essere velata in un paese, senza che 
soffra, e'illanguidisca fino a perirne. Voi m° avete cai 
preso (applausi). È 
Ecco per conto mio quello che voglio. Una n 
sione ferma, severa se fa d’uopo. Che sieno compre 
tutti quanti i tentativi di disordine; ma în pari tempi 
la concessione volontaria, generosa di tutto ciò chel 
possibile d'essere largito. Protezione ai deboli, è | 
stigo ai ribelli. (Bravo). 


NOTIZIE DIVERSE 


5 ITALIA. 


Aessbaii, 25 giugno, — Dall'afer chto foi 
ministero di somministrare »trecento brente di vino. 
soldati che si troyano ancora all’intemperie solare 
campo di S. Maurizio, ha fatto credere volersi nuo) 
mente richiamare colà le truppe per quindi definitiva» 
mente iorganizzarne i vari reggimenti. i 

— Dopo la partenza degli Austriaci sono cessati. 
fatto quei’ piccoli alterchi che qua''e'18 \sucsedev 
quasi tutti i giorni nella nostra città. Tolta: la. ca 
tolti gli effetti. hi 

Vavenza , 23 giugno. — I Croati che abbiamo, 
nè umili, nè prepotenti; ma alzano però di tanto in 
tanto la visiera, e alcuni dimentichi di essere în paese, 
non conquistato trascinano con aria di trionfo la scia 
bola, e se qualcuno li guarda la sospendono  subito,, 
Un venditore di stampe che aveva esposti i ritratti dir 
Kossout, Ben, Dembinski e Gòrgey, fu invitato con mod 
urbani dal maggiore croato a ritirarli. La'yista di questi 
eroi eccita non solo gli Ungaresi, ma, gli (stessi Croati Ii 
contemplano con maraviglia, (Avvenire). 




















Livonso ; 23 giugno. = Sì dice che qui debba giun= | 
gere cavalleria austriaca insieme a due battaglioni gra= 
nattieri del reggimento imperatore: un reggimento ame! 
striaco da Firenze è stato diretto alla volta di Arezz 
Teri fa arrestato un individuo nell’atto che stracciayi 
il nome del com. Letterer dal foglio col quale avevi 
ammunziato al pubblico la capitolazione di Ancona, = 
Corre voce che Guerrazzi sia stato assalito da tun foite) 
attacco mervoso. (Rifonma) 

— Notizié recentissime di Bologna ci assicurano cl 
le difficoltà, che erano insorte per la partenza della d 
putazione eletta dal municipio per recarsi a Gaetay 
sono sciolte, e che la deputazione stessa è sul pun 
di mettersi in cammino , e forse domani sarà trà noi, 























Roma, 19 giugno. — L'Assemblea costituente! romana, 
tiene da tre giorni le sue sedute mella. gran sala d 
npidoglio. L'antica residenza, per giudicio de'peril 
diveniva di giorno in giorno meno sicura, e reclamayi 
pronto ristauro. [i 

L'Assemblea si trasferì dunque domenica alla sua 
stabile sede, ancorchè fatta segno e bersaglio alle palle 
neesi, che pur questa mane offesero le case vicinele 

(Mon. Romi): 
Riunione del 49 giugnotti 

Nella nostra Assemblea costituente questa matti 
nulla si è discusso. Si è letta una lettera del triurivitdi 
Saffi, con Ja quale avvisava che in data del 17 si cri 
veva da Civitavecchia, che ui vapore. arrivato da To 
lone aveva recato la notizia ch'era scoppiata la rivoli 
zione a Parigi e che la città trovavasi nello stato, d'ast 
sedio. Soggiungeva che l’essersi su le interpellanze, 
gli i esteri nella seduta dell’11 passato \all’ori 
del giorno dalla legislativa di Parigi, è notizia ripoi 
solamente dal Monit. Toscano. Il Governo nessuni 
municazione ha avuto a questo riguardo. 








bo 





sfiorarono lo scalone. 


— Costituente romana. 























ità fu nuovo alimento all’orgoglio, del quale egli. en 
gi a dose dà natura provvisto, e destò nell'a 
nimo suo un sentimento d’inesauribile e cieca fidul 
in se medesimo, che non |’ ha abbandonato mai 





è chie Td spiato la' Sua fipdtazione hell precipizio il 
quale ‘oggi è rovinato, 
| Figuratevi un uomo con la mente informata dai pri 

ipii filosofici di Destutt-Tracy e del padre Soayey00l 
ingegno. arcadico dell'abate * Chiari /St udii 
politici, ma poverissimo d'idee politichey valeAb 
nel-arsigogalo;e niel'cavillo;. ostinato coin uti 





gliantissimo del cav. Francesco Paolo Bozzelli, 
cuno forse maraviglierà della immensa popolari 

| quale quest'uomo fu in possesso per tanto tempo de 
sua vita fra i suoi concittadini: ma la meraviglia @ 
serà subito ,, qualora sì rifletta che siffatta  popolaritat 
era prodotta dalla simpatia politica: microscopio for= 
tissimo che ingrandisce a: dismisura le persone; efa par. 
rere giganti i pigmei, La celebrità di Bozzelli poggi 

tutta sul silenzio: era celebrità di cospirazione: il prim 4 
mo soflio di pubblicità la stritolò, la ridusse în cenei 
Così avviene, né può succedere altrimenti nei paesi goe] 
vernati dispoticamente: nè io credo che venga in mente 
ad alcuno di dar biasimo ai Napoletani della fiducia | 
senza limiti ch’ essi riponevano nel senno politico del 
Bozzelli, I suoi antecedenti lo dicevano sperimentate! | 
sincero amico della libertà; Ja sua fronte era unta 
sacro crisma della persecuzione: i suoi libri sembra 
vano guarentire idoneità politica non volgare, L’iriganno 
fu naturale, e la mia patria infelicissima Jo piange att? 
cora a lagrime di sangue. #/ 














Groserre Mussanii 
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Naron:, 16 giugno. — L’amministrazione dei giornali 

lampa ed Arlecchino scrive all'Avvenire la seguente 
Ta. Vv 

Il giornale La Stampa, come i suoi predecessori 
bertà Italiana, Libertà ed Eco della Libertà, pev 
fetto di sentenza di questa gran corte, per. gli arti- 

colì de’numeri 41 e 43, è stato soppresso. 

| L'amministrazione nel darle di ciò partecipazione, si 

(fa un dovere pregarla sospender per ora la spedizione 

id el cambio ch\ella. praticaya' coi, giornali Stampa ed 

Arlecchino sospeso anch'esso. 

1 Lusingandosi a miglior tempo riprenderne la véci- 

proca spedizione, la prega accogliere î suoi ringrazia- 
enti, 








ESTERO. 


PURGHIA, — Munificenza del Sultano, 
Qualche tempo fa si ;tenne una ragunata. alla soc 
| d’agricoltura, di Dublino, in cui fu proposto, dal conte 

di Charlemont, presidente, che s'inyiasse al Sultano un 
i discorso in ringraziamento del suo, donatiyo di 25,000 
fi, in sollievo dei! poveri Irlandesi. .H discorso fu. affi 
dato‘al'sig; O"Brieh, che avea risieduto qualche tempo 
a Costantinopoli, Egli giunse in quella città in principio 
di ' maggio. .L' ambasciatore inglese sir Stratford - Cano 
ning fecè conoscere al Governo turco l'oggetto della 
visita; egli domandò un'udienza presso S. M, il Sultano, 
Dobbiamo osservare che il Sultano aveva già offerta la 
somma di fr, 250,000, per sollievodegl’Ilandesi, e inoltre 
deliberato di mandar in quel paese vascelli carichi di 
provvigioni, ma che n'era stato dissuaso «da’suoi mi 
stri; i quali gli avevano fatto osservare non esser con- 
| veniente che un sovrano estero mandasse più che non 
fosse stato offerto per lo stesso uapo dalla regina, Vit- 
toria. A’ 26 maggio il sig, O'Brien fu ricevuto. da S. 
MM. nel palazzo di Beglerbey, onde: presentar il suo di- 
— scorso, Il sig. Pisani, dragomanno dell'ambasciata in- 
glese, tradusse il discorso a S. M., ch 
(profonda gratitudine per quell’atto bene 
salvato da morte molte persone; e 
dente speranza che iv; i, che soggiacciono 
al vostro i o, e partecipano della vostra bontà pos- 
“sano andar immuni da tali privazioni ed afflizioni». 
1 In risposta $. M, disse che provava gratitudine pel 
modo con cui le distinte persone che aveano pronun- 
ciato il discorso si esprimevano verso di lui, e per la 
Simpatia che dimostravano al popolo turco: «fui pro- 
fondamente contristato , disse il Sultano, quando udii 
le sventure (del popolo irlandese. Se avessi ubbidito ai 
«dettati del mio cuore, sarei venuto in suo soccorso in 
modo ben più efficace. Godo in udire che i loro mali 
siamo ora cessati; confido in Dio che possano in avv 
mire esser felici e indipendenti dall’aiuto delle nazioni 
‘estere; Nel contribuire ad alleviare i mali dell'Irlanda 
compii altresi ad un dovere verso l'impero britannico. 
| poichè è una contrada che in'inspira la più viva sim 
—_ patia, come la più fedele e miglior alleata della Turchia». 
x (Daily news). 
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imeva la più 
co, che avea 
iuse « coll 
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INGHILTERRA. — I giornali del 21 ci mostrano 
the la tranquillità regna in tutte le parti dello Stato , 
| e\che anche per IIrlanda sperasi un po’ di migliora- 
| mento grazie alla prospettiva di un abbondante ricolto. 
Le feste, l'allegria della capitale e la generale quiete 
| e prosperità della contrada contrastano colla condizione 
del continente, in modo che tutti gli spiriti riflessivi 
scorgono il vantaggio, di quei tranquilli e graduati can- 
giamenti che hanno recato l'Inghilterra a quell’alto grado 
in cui trovasì, mentre il continente è in preda all’in- 
| surrezione, all’anarchia od alla guerra. 


SPAGNA, — Mann, 17 giugno, — La Camer 
deputati continuò quest'oggi la discussione sul progetto 
di: legge sulla ta Alla partenza del corriere il 4 
Melara attaccava codesto progetto di legge. 

Il generale Zabala parte. questo stesso giorno per 
Valenza. Egli deve prendere il comando del secondo 
corpo di spedizione per l’Italia. 

— Aspettasi di giorno in giorno a Barcellona l'arrivo 
di una ‘compagnia di attori elbinesi, i quali daranno, 
delle rappresentazioni in codesta città; (Heraldo). 


dei 


FRANCIA. —- Parici, 20 giugno. (Dall'Indép. Belge). 
Alcune questioni d’intolleranza vanno a sollevarsi pro- 
babilmente a proposito delle nuove elezioni], e guai 
alla stampa sedicentesi moderata se dividerà di bel 
nuovo le forze vitali del partito dell'ordine, tornando 
alle vie fatali che hanno ‘compromesso il risultato delle 
elezioni del 13 maggio. Il più semplice buon senso gli 
suggerisce che un grand'atto di espiazione va compiuto 
pel sig. Lamartine. Dee pagarsi un debito a Marie così 
coraggioso nel processo di Bourges e d'altronde perve- 
nuto: sì presso alla età nell'ultima lotta. Si parla al- 
l’incontro di conservatori ignotissimi, come sarebbero 
il conte Foy, Didot, Einée ece, 

L'istruzione dell'affare del 13 giugno continua + pare 
che il sig. Guinard uma con molto disinteresse e 
coraggio la responsabilità della condotta degli artiglieri 
della guardia nazionale al Conservatorio, i quali non 
avtebbero agito, a quanto afferma, che in forza dei 
Suoi ordini. 

SScrivesi da Parigi al Times del 21 corrente: 

Sì sequestrate ieri in una casa del sobborgo 
Santifitonio delle carte della più grande importanza. 
Sono dortispondenze tra i capi delle società segrete di 
Parigi ed iftriumvivi di Roma, e sono pure state con- 
fiscate seî lettere divette da Laviron ai comitati di Pa- 

Bisogna ricordarsi che Laviron comandava 
| compagnia dell’artiglieria della Guardia Nazionale nel 
15 maggio del 1848. Egli è alla testa di un corpo mi- 

litare a Roma, 

A quanto pare, la parte attiva ed armata della di- 


una 





IL RISORGIMENTO 
e o IR AO A 


mostrazione non doveva intervenire il di 13 di giugno. 
La sera del giorno 12 ebbe luogo: una’ rausianza del 
comitato dei 25. ‘Quella ‘raunanza cera presieduta ‘da 
un individuo seriamente perquisito, quantunque no si 
conosca il suo luogo di ritiro. Quell’individuo; parlando 
contro il voto della maggioranza, chiese non sì dovesse 
battersi per Te vie) non'credenilo’ giunto il momierito, 
opportuno, nè l'arinata abbastanza disaffezionata; nè il 
popolo disposto generaliente a battersi. Ed invetè ine 
sîstè nell'asserire che il'Govenio era prepatato. Un'altro 
individuo lesse allora un gran numero di letterè di 
Lione è di altre città. Manifestavasi in esse una’ viva 
impazienza per la lentezza e lè esitinze della ‘Società 
centrale; eravi qualificata, caratterizzata con termini! 
insultanti la pusillanimità dei demagoghi parigini, € fil 
nivano per dire che, se Parigi non si sollevava, le pro- 
vincie avrebbero fatto senza di'esso. | ‘© (Corrisp.). 

Ecco dunque Parigi codino. Lasciamo ai nostri let- 
tori, di fare il confronto di questo linguaggio con quelto 
di alcuni giornali. 

— Togliamo dal Débzss le osservazioni seguenti in- 
torno al sig. Ledru-Rollin, e al partito: che lo precipitò. 

L'insurrezione dei 13 giugno non è solo un complotto. 
di che niuno dubita. Essa, è altresi una conseguenza, 
inevitabile del partito; montagnardo;, quale uscì dalle 
ultime elezioni. Questo partito non, era altrimenti stato 
inviato per deliberare, ma per tiranneggiare se era il 
più forte, .e per rivoltarsi se il, più debole;, seguì il suo 
destino. 

Ora, come e perchè il siguor  Ledru-Rollin, uomo 
che discute, si lasciò, trainare alle azioni, e sì perdè si 
Î Ciò pure dipende dalla composizione 
del partito montagnardo e dalle ultime elezioni. Il;sig. 
Ledru era diventato oratore di un partito, che non sa- 
peva parlare, e mon sapeva, operare che colla forza 
fore, una carri 


spensieratamente 


brutale. Ciò non promette, a un ora 
oratoria molto lunga. 

La parola allora ri 
Ledru non resi 


sce ben tosto all’azione, Al signor 
a più che operare : ayrebbe preferito 
di non operare, chi ne dubita? Ma colla polvere non 
si scherza impunemente, Ha oratori che pensano che 
i della parola colle passioni popolari, 
come i minatori della vale a dire 
fare una miccia si lunga, che non faccia. saltar chi le 
dà fuoco, Ma la lunghezza dalla mic 


uno può servi 
miccia colla mi: 
lla polvere si 
può calcolare, non la distanza dalla parola all’azione, 
Appena snodata, la parola incontra l’azione, non è più 
libera, ma. fatalmente legata ‘all’ azione cui chiamava, 
cui credeva lontana e teme vedersi vi: 


na, Appena il 
signor Lec 


i-Rollin ebbe gettato il grido fatale all’ 
armi, non fu più libero di, ritardare la pugna. Invano 
volle il domani ripig la freccia era 

a, e, nonostante il:voto dell’arciero, avea dato nel 
segno, Allora, il signor Ledru non.governò pi 


are la su 


da quel 
momento la,cada condusse la testa, ed, è questo pure 
un tratto del partito montagnardo, 

Quanto più violento è un partito, tanto miaggior pre- 
dominio ha la coda, Ciò è naturale. Nei partiti che 
amano la discussione, l'intelligenza ha mol 
Nei violenti e che fanno capitale sulla forza materiale 
per trionfare non governano i più saggi e î più elo- 
quenti, ma i più rotti e brutali. Ogni partito è natu- 
ralmente governato da chi rappresenta meglio la sua 


influenza. 


natura. 

Nel partito montagnardo, massime dopo, le ultime 
elezioni, dovea dunque governare la coda o la parte 
violeni abile la 
sostituzione dell’insurrezione alla discussione. 

Questa coda del partito montagnardo disse alla testa 
di mar e marciò. Questa coda che è violenta, n 
non onesta nè ll 


e brutale, ed ecco perchè era inevi 


ale, non si diè pur la pena di con- 
sultare gli uomini che mandava avanti. Dispose della vo- 
lontà degli uni, dei nomi e della firma degli altri. Non 
avea pur creduto necessario di dir una parola a quei 
rappresentanti che faceva parlare. sicura del loro 
nso? Faceva assegnamento su loro, checéhè dicesse 
e osasse, purché riuscisse ? Non sappi 
che mai re o dittatore non esigè più insolentemente 
l’ubbidienza. 
— Rivista dei giornali di Parigi: 
Molti giornali contengono osservazioni sul programma 
pubblicato | dal Circolo costituzionale 0 terzo partito 


no. Certo è che 


dell'Assemblea nazionale. Alcuni organi ultra-moderati 
esprimono il loro rammarico che questo partito si. sia 
costituito in un corpo distinto, invece di unir 
labilmente alla maggioranza. 

Altri giornali ugualmente devoti alla causa. dell’or- 
dine credono non esservi pericolo nell’esistenza dî un 
terzo e distinto partito opposto alla reazione, ma pro- 
ponentesi il mantenimento della tranquillità e il miglio- 
ramento della condizione del popolo. Sarebbe per av- 
ventura stato meglio che i rappresentanti di questo terzo 
partito avessero differito a mandar fuori il loro pro- 


indisso- 


gramma, finchè gli spiriti dei timidi fossero più tran- 
quilli, e quando il partito della Montagna fosse stato 
convinto dai voti del terzo partito ch’essi non pos 
ottener pur un voto dai veri amici della costituzione 
pet sostener î loro progetti. Ma sarebbe assurdo infe- 
rire dal programma che la maggioranza troverà nimici 
în ana falange indipendente di deputati, solo perchè 
questi ricusano di legarsi alla maggioranza; I 76 de- 
putati che hanno pubblicato il programma debbono 
esser sì convinti del pericolo di separarsi dalla mag- 
gioranza che non cadevano nell’errore di un simile 
partito nell'ultima Assemblea, quando a fine di repri- 


sono 


mere ciò <h’erroneamente diceva ‘tendenza alla rea- 
zione accrebbe la forza della Montagna ‘e ‘contribuì al 
movimento da cuî sfugimmo, direi per miracolo, Non 
è probabile che un errore di questa specie sarà riti- 
novato; quando pensiamo che se li 76 membri del 
Cerele lo commettessero, non perciò convertirebbero in 
minoranza la maggioranza. Ancorchè ogni membro yo- 
tasse colla Montagna, vi sarebbe sempre una gran mag- 
gioranza favorevole ai principii del Governo. Abbiamo 


[Spesso veduto i partiti che si dicono indipendenti vo- 
tar colla minoranza sperando di giunger così al potere, 
Mon badando al pericolo d'esser posti in disparte: dai 
Toro alleati,, che in tal caso soli colgono i frutti della 
Coalizione. | Ma questo è raramente: il caso quando 
la maggioranza è tale che non può materialmente ve- 
Rire scossa da una coalizione. 
IL Union dice: 

Il corpo che ha preso il nome di Circolo costituzio- 
Male ha pubblicato ut manifesto, in cui dichiara la 
sua intenzione di cooperare col ministero, e afferma di 
mon intendere di dividersi dal partito dell'ordine. Men- 
e ci congratuliamoi con esso del suo nirovo program. 
Ma, noi crediamo che con esso sia almeno inutile il 

lr:colo. Le persone che hanno a capo il general: La- 

oricière hanno, secondo, noi, a prendere una po 
ne più regolare e più logica. Perchè infatti non uni 
mplicemente colla maggioranza? Perchè noi fon- 
rsi con essa? Perchè lasciar tuttavia delle linee di 
parazione puramente nominali nella maggioranza mo- 
tata del paese? 

Débats : 

Dobbiamo dire che in qu momenti i motivi ad= 
dotti dal Cerele ci paiono legittimi e ragionevoli. In 
tutte le quistioni fondamentali i suoi membri  profes- 





sano lo stesso principio delle maggioranze. I 
condannano e combattono gli adiosi tentativi 
getti paese r 


si al paro, 
d’inyol- 
ella guerra civile, riprovano le fatali dot- 
trine che minacciano di scuotere la società fin dalle fon- 
damenta: sono pronti a dar al Governo tutto ciò che 
è mecessario per difendere l'ordine e mantener la pace 
pubblica. Se dovessimo fargli alcun rimprovero sarebbe 
di Supporre che la wiaggioranza abbia più assolute idee 
ditrepressione che non abbia. imo convinti che la 
maggioranza hauno spirito meno negativo e inolto più 
progressivo che non sembri 


République : 


avere e lo proverà. 
Il manifesto attacca fortemente le dottrine sociali- 
stiche. Ci limiteremo a dive che le comprende ben 
male. L’avyiso ufliciale che abbiamo ricevuto ci con- 
danna al silenzio su questo punto. Ma non dimentiche- 
remo le deplorabili accuse del manifesto e risponde- 
remo, Per ora 
ha ni 


possiamo affermare che il socialismo non 
tte che fare coi 13 giugno. Altro trattavasi în 
quel giorno e fu deciso dalla forza. La forza trionfò in 
quel giorno: non avrebbe trionfato  sull’idea ch 
vincibile. Facciamo. tutte le nostre riserve, di spiegarci 
più tardi, più adeguatamente, 


è ine 


ALEMAGNA. — Gi serivono da Eidelberga 45 giu- 
gno (1): 

Continuano per parte della Prussia 
preparativi di guerta 


i giganteschi 
Passano per Francoforte e Ma- 
gonza dragoni, corazzieri, truppe di ogni sorta a dieci 
mila per giorno. Ilprincipe di Prussia si è messo alla 
testa. Passando per Ingelheim, l’altro giorno, corse 
pericolo di morte. Uno dei democrati di quelle parti, 
un sarto, gli fece fuoco addosso con una pistola;, la 
quale colpì invece del principe. il suo postiglione, e 
lo ferì gravemente in una gamba, 

Si aspetta ogni giorno un, attacco generale, ma 
ni giorno differito. Intanto nel Darmstadt 
sono sempre le così dette truppe ‘imperiali, sotto co- 
Mando «el generale Peuker, il quale agisce ancora in 
nome di quel misero fantasma di poter centrale, che 
tuttavia agonizza in Francoforte. 

I Prussiani però si avanzano anche da questa parte; 
hanno quasi interamente. ed esclusi 
Francoforte: i due battaglioni austriaci Palombini e 
Ranieri si sono ritirati a Magonza ; così che .il vicario 
e il suo così detto Ministero si trovano in potere di 
quella Prussia stessa colla quale in astratto ed in pa- 
role si considerano in opposizione. 

Ciò è appunto quel che la Prussia voleva. Voleva 
che l'Assemblea di Francoforte fosse del tutto sciolta, 
Îl poter centrale ridotto a meno d’un'ombra, perchè 
lutto si operasse în suo nome è per mezzo suo. 

Quind' innanzi anche Peuker e le truppe impe- 
tali saranno sotto gli ordini del principe di Prussia. 
I Prussiani. condurranno contro i rivoltosi almeno i 
îre quarti delle forze. combinate, e la conquista si 

à in nome loro e-nel ioro interesse. 

Osservate che ‘anche fra quelle truppe imperiali 

siani e Mecblenburghesi che hanno già a- 
doltato jl progetto di costituzione pr 
annoverese ; e che ‘in somma, se ne eecetluale |' 
stria, la Baviera è i paesi rivoltati, non vi è più fr 
governi di Germania che un solo volere. 

Nell ultima mia vi scrissi del grave pericolo in cui 
si trovava il Wurtemberg d’ essere sacrificato nella 
lotta in cui si era impegnato contro il misero e spre- 
gevole avanzo «dell'Assemblea nazionale, rifugiato a 
Stuttgart, e contro la ancora più spregevole reg- 
genza o direttorio dei cinque che assunsero;ivi il'su- 
premo ‘potere in Germania. 

Pare ora che il pericolo sia del tutto cessato. Il 
verno wurtemburghese ha saputo mostrar sufficiente 
energia, le truppe hanno dato prova di maggior fe- 
dellà. e il popolo di maggior buon senso di quello che 
generalmente si aspettava. Per altra parte l' Assem- 
blea ela reggenza sono salite ad una i blimità 
di ridicoloso da toglier loro ‘ogni fucoltà di far cosa 
alcuna in bene o vin male. 

Nella stessa} maniera si temeva non poco per la 
quiete dell’ Assia granducale e del Nassau. Le adù- 


sembra 0g 


nmente investito 


ssiano= 


(1)\Non crediamo doyer intralasciare l'inserzione di questa 
lettera, benché alquanto ritardata , per non interrompere la 


| cronaca degli affari di Germania. 
i 





nanze popolari che si tenevano e tengono tuttavia in 
ogni città e villaggio di quei due Stati, il linguaggio 
intemperante di cui si fa uso, e le pazze risoluzioni 
con cui si conchiude, facevano temere conseguenze 
non meno serie di quelle che ebbe nel Baden la fa- 
mosa Assemblea di Offenburg 

Però non se ne fa nulla. La presenza o la vicinanza 
immediata di sciami immensi di soldati-prussiani,, che 
si dicono conservare in sommo grado lo spirito d’or- 
dine, ed inveleniti oltremodo contro.il nome stesso di 
repubblica, contribuisce. non poco a tenere in sogge- 
ione le teste più sventate, D'altronde i frutti della 
rivoluzione nel Baden stesso e nel Palatinato sembrano 
troppo amari perchè gli uomini di senno di Wiesbaden 
e di Darmstadt possano bramare di farne il saggio in 
casa loro, Tutti quei paesi, e.i loro dintorni sono in- 
nondati di fuggilivi dai paesi rivoltati, che raccontano 
orrori del modo in cui si. calpesta ogni sembianza di 
legge, e degli effetti disastrosi della divisione d’ animi 
che vi regna. 

Non.è. petgguanto io intendo, che si sia messa la 
mano nella roba o nel sangue altrui: ma vi domina 
quello stato di dissoluzione generale, per cui, come in 
To 
chi 


legge. 


ana, non vi è chi sappia comandare, non vi è 


ppia mantenere pur l'ombra el’ apparenza di 


Questo produce maggior mal essere ed inquietudine 
che uno stato di violenza positiva. Gli. uomini inci- 
viliti son tanto avvezzi al Governo che non possono 
favne senza. È come un generoso cavallo a cui abban- 
doniate le briglie sul collo 4 si trova imbarazzato di 
quella subita libertà: e o. si ferma o si volge a dritta 
e sinistra, senza super dove si vada È però certo che 
questo stato di titubanza non dura, molto ; tutto ad un 

ratto il popolo, cone il cavallo; prende una; corsa a 
caso,; a precipizio, a rotta di.collo, a rovina propria 
ed altrui 

Se in Baden non v'è governo , neppure vi è forza 
alcuna fermamente organizzata. Nei frequenti scontri, 
finora non gran cheimportanti, che, i corpi franchi 
badesi hanno avuto © Jdati di Darmstadt nell’Oden 
vald e nella Bergstr: , i primi ban mostrato ;mag- 
gior vigore di gambe che di braccia, e, molto meno vi- 
gor d'animo, 

È vero che pare regni maggior discernimento e con- 
dotta nelle cose del. Palatinato, e che tutto insieme 
queste due provincie abbiano sotto le armi chi dice 
100,000, chi 200,000 uomini. Vi è chi crede ferma» 
mente che il terreno dowrà essere disputato palmo a 
spettà di vedere rinnovellati i. pro+ 
digi delle Termopili e di Maratona, Ma, noi rieordiar 
moci che Mieroslawscky, l'eroe di Sicilia, dopo aver. 
tutto veduto ed esaminato nel Baden, esita ancora ad 
accettare il supremo comando che gli viene ‘offerto, 
giacchè teme che da un tale incarico poco vantaggio 
e meno onore possa derivare a lui medesimo, ed alla 
causa della libertà. 

Gli altri generali già in attività nei paesi rivoltati, 
inspirano poca fiducia e han finora dato pessimo sag- 
gio di sè. Uno dei più cavallereschi tra essi, Sigel, 
giovinetto imberbe, fino al maggio semplice tenente, 
non rimarchevole che per avvenenza di volto, dopo 
aver date le più glori e, si è lasciato bat- 
tere nell’Odenwald, pernessun’altra ragione che la più 
assurda disposizione delle sue forze. 

Capirete che solto talicondizioni nèi100,000 uomini, 
nèimilioni possono far buon effetto. Se il Baden soprat- 
tutto non fosse aggredito da forze straniere si sfascie» 
rebbe per;meri disordini intestini. 

Pare che senno migliore e maggior fermezza con- 
duca le cose del Palatinato, 

Ad ogni modo, se è vero quel ch'io dico, cioè se è 
vero quel ch'io vedo ed odo, la rivoluzione in Germa- 
nia non che essere impossibilitata, ad estendersi oltre 
i confini delle province già invase, manca anche di 
punto d'appoggio per mantenersi in esse, e la reazione 
è certa dell'opera sua. 

1 partiti estremi saranno soggiogali in Germania 
come in Italia; e dubito anzi se nel Baden o nel Pa- 
latinato si troveranno nel numero dei tanti avven- 
turieri d’ogni razza che vi si sono radunati, eroi come 
Mazzini e Garibaldi, i quali non avendo cosa a per- 
dere, intraprendano a resistere a oltranza senza il 
minimo scopo, perchè senza la minima speranza di 
riuscita. 

Le terre franci sere sono troppo limitrofe 
alle badesi e palatine. Dopo un primo scontro, è 
troppo comodo il cercar rifugio in suolo neutro. È 
vero che Rastadt ed altri forti potrebbero tenere a 
lungo; ma credo che non si sia finora pensato a prov- 
vederli nè d'armi, nè di viveri. Ritengo d' altronde 
che non appena si udrà l'avvicinamento delle truppe 
alleate, i moderati, soprattutto nel Baden, prenderanno 
contro i repubblicani un'attitudine piùvigorosa ed 
imponente di quel che siasi fatto in Roma v in 
Toscana. 

Ma se la reazione è uguale nel risultamento in 
Germania ed in Italia, quanto non ne son diversi i 
mezzi e il fine! 

Il tedesco, anche il più fanatico anti-prussiano, il 
quale debba pur mettere abbasso le armi, e ricono- 
scere la supremazia di quel re, per quanto sospetto 
ed abborrito, può consolarsi almeno col dire 

« Che suo, benchè tiranno; è il suo signore. » 

L’Italiano al contrario è stato arrogante, intolle- 


palmo; vi è chi si 


se prome: 


e sv 








rante contro i suoi principi, nè mai ha cessato dalla 
sua opposizione, sinchè gli ha per forza gittati nelle 
braccia dello straniero. La reazione si fa da un capo 
all'altro della Penisola, ma in nome d'Austria e di 
Francia: coll’oro che i predoni stranieri esigono da 
Bologna, da Ferrara, da Livorno, col sangue male 
sparso a Brescia, a Roma, a Messina, si poteva le 
mille volte redimere il paese , quando si fosse operato 
con senno ed unanimità. 

Premuti da un nemico di cui non sanno mai abba- 
stanza valutare le forze, ch'essi sempre disprezzan da 
lontano, e a cui non san resistereda vicino, aggirati 
da un altro nemico di cui non vogliono mai imparare 
a diffidare, ch’essi sempre invocano finchè è lontano 
per sempre pentirsene al suo venire, gl’Italiani non 
han fatto ancora un sol passo verso quella fiducia nelle 
proprie forze e nel proprio volere, che sola può e deve 











un giorno salvarli. 
L'Italiano non è valente che a roves 







vedere che l’invasione austriaca è conseguen 
cessaria della sua ribellione contro il suo Governo, e 
l'abbandono dei Francesi, o la loro partecipazione 
all'opera della ristorazione del suo Governo una di 
quelle necessità su cui è basala la pace ‘ai ogni costo 
che forma tutta la politica europea del giorno d’oggi. 

Ne] Baden pure, visti gli apparecchi formidabili 
della Prussia, vi è chi nudriva în cuore speranze 
d'aiuto francese, vi è chi ha dato sfogo a queste spe- 
rinze in vn proclama a quella nazione! 

Ebbene! se v'era cosa che potesse dare il crollo 
alla causa badese è stato questo snaturato appello ad 
raniero. È ancora di moda in Germania l’a- 























un popolo st 
marla patria anche più della libertà. Perquanto malcon- 
tenti del loro Governo, i Tedeschi rifuggonoda ogni in- 
tervenzione e mediazione d'una potenza straniera. Come 
ntono forli in casa loro; vengono a 


ra 


i Francesi si s 
parole, vengono alle mani tra loro : ma che uno str 
niero se ne immischi, e si trovan subito d’accordo, 
quanto basta almeno, per guarentire i propri confini. 
Nè Francesi, nè Russi! Se i Tedeschi possono acquistar 
libertà per virtù propria, va bene; ma come dono per 
a, 

















mano altrui, è per lo meno cosa sospetta e preca 

O Italiani! apprendete dai vostri vicini un po' di 
spirito di nazionalità. Non è già che anche in Ger- 
mania i veri democrati, come Vogt, Raveaux ecc. 
non sieno cosmopoliti, come appunto il nostro prode 
Mazzini. Ma hanno almeno tanto pudore per distin- 
guere tra quel cosmopolitismo che desidera la libertà 
di tutte le mazioni del globo, e quello che vorrebbe 
ottenere la redenzione di un popolo , fondandosi 
sulla filantropia e fratellanza d'un altro. 

O benedetta filantropia e fratellanza francese! 
Che Mazzini dovesse in Roma stessa e per mano 
dei suoi fratelli di Parigi provare quai lupi siano i 
popoli l'uno all'altro, e qual necessità che ciascun 
popolo provveda da sè, e da sè solo ai proprii de- 
stini, non solamente senza l'appoggio, ma coll’oppo- 
sizione stessa di tutti i popoli della terra! 

I Tedeschi dunque , se ne eccettuate pochissime 
teste sventate, non vogliono aiuto straniero. Hanno 
giocato una partita contro i loro Governi, e l’ hanno 
perduta. Se cercheranno mai di rifarsi, sarà unica- 
mente con mezzi somministrati dalla loro propria ina- 
lienabile indipendenza. 

Un popolo che è padrone di sè, tosto 0 tardi, 
direttamente o indirettamente padroneggia il proprio 
Governo. Può essere premuto da ordinamenti civili 
o militari preesistenti ai nuovi bisognì che lo fanno 
agire: può esser premuto, vale a dire, in ogni ri 
corso che abbia alla violenza : ma gli resta sempre in- 
superabile il dominio dell’ opinione. 

Vi ho già parlato di una adunanza di valentuo- 
mini del partito moderato, convocata a Gotha da 
Gagern, Dahlmann, ed altri dello stesso colore. Que- 
sla adunanza abbraccierà ben tosto tutti i membri 
della destra e dei centri della defunta Assemblea 
di. Francoforte. Già i deputati di. quell’ Assemblea 
che. appartenevano alla monarchia prussiana hanno 
chiesto al Joro Governo la permissione di reca 
Gotha e l'hanno ottenuta. 

Questo è un fatto della massima importanza. 
vedele, che per questo mezzo il Governo prussiano 
e i suoi alleati, il che vuole omai dire tutti i Go- 
verni tedeschi, stanno per venire ad un amichevole 
accomodamento colla parle più sana di quell’ As- 
semblea stessa che considerava in guerra. con 
loro. 

Restano sempre, è vero, i Raveaux e i cento 
suoi colleghi di Stuttgart in guerra tuttavia e. coi 
Governi, e cogli antichi loro colleghi : ma. domina 
la pazzia e la cecità nei loro consigli : fanno 
da sè a sè, ed alla loro causa assai più gran male 
di quello che i loro acerrimi nemici gl’ intentino 0 
desiderino. 

Così, se io non m’' inganno di gran lunga, la 
reazione conduce all’ unione ed all’ armonia, non 
meno che all’ ordine in Germania. Libertà, a mio 
parere, ce n'è da vendere. Con una stampa non 
libera ma sfrenata, nella massima alti- 
vità; colla pubblicità di tutti gli atti ammi 

ivi, col 

























































Voi 











si 








essi 








solamente 








rativi 





e giudiziari, non meno che le 
ecc. ecc. una nazione d'uomini non si la 
mente sottomettere allo staio d'assedio. 





urato 





| 








IL RISORGIMENTO 


Insomma, immaginate che invece dell’ austriaco, 
il Piemonte avesse ricondotto l’ ordine ed il neees- 
sario regno della forza in Toscana e a Roma; im- 
maginate che dalle Alpi al Tevere. dominasse una 
sola di una sola legge, e voi vi formerete un’ 
idea distinta di tre quarti della Germania. Resta la 
parte austriaca e la bavarese. 

I destini della prima dipendono, da avvenimenti 
stranieri alla Germania. La seconda, vorrebbe mel- 
tersi in oppo: 
corsi per quanto almeno riguarda le sue province del 
Reno! 

Abbiamo noi poco in Italia da imparar dai Tede- 
schi? Secondiamo quelli tra i Governi nostri, i 
quali hanno tutto il Toro interesse e tutta la buona 
volontà di conservarsi nazionali, con quella buona 
fede, e con quella costanza con cui ogni buon. te- 
desco si tiene alla Prussia : secondiamo soprattutto 
il Piemonte, la Prussia d’Italia, che per la sua po- 























sizione e per ogni altro buon riguardo dovrà: &ì Sa 
prà anche nelle più gravi calamità conservarsi. ip- 
dipendente, nazionale e liberale: facciam: di esso» il 
della nostra: patria. Qonduciamg 





nerbo e la 


ad uno ad uno gli altri Governi a sottrarsi. all’ ind | 


c’ad unirsi al Suball 
lega 


raniera. 
progetto di una 





cresciosa padronanza s 
pino. Ritorniamo al 
liana. 

Molto resta a rifare che pareva già fatto, è vero 
ma molto abbiamo ‘ancora appreso che ignoravamoi 
da molti errori e pregiudizi siamo guariti, E ormar 
parrebbe, che nè il mazzinismo, nè il gallicismo dor 
arci il cervello. 











vessero più offusi 

P. S. AI momento di chiudere questa lettera mi 
viene annunciato, che dopo breve resistenza i Prus= 
siani si sono avanzati nel Palatinato sino a Kaiser- 
slauten, che era il focolare della rivolta in quel 
provincia. Dall'altra parte i Prussiani e i loro al 
leati hanno passato, il Necker. Dappertulto gli scon3 
tri sono di breve durata e, di. minore importanza, 
Si crede universalmente, che la lotta debba esseri 
assai meno seria di quel che si aspettava, perch 
le popolazioni nei paesi sollevati sono. ricadute | nel 
gusto e nel pentimento, ‘e non'desiderano che la 
pronta soluzione di un problema che è divenuto pet 











dis, 





loro così doloroso. 1 corpi franchi non mostrano ala» 
crità che nella fuga. 








VARIETÀ”. 


Il FALO’ DI S. GIOVANNI. 


2 


La sera di sabbato corrente ebbe luogoil solito 
falò di S. Giovanni. Probabilmente alcuno dei mostri 
lettori non sa bene che cosa sia, e tolgo ad impre- 
informarneto ; 


stito questo cantuccio di giornale 





per 


fors anche non 





forse non gliene importa niente ; una 


Pe 





nè la prima, nè l’ultima inezia che gli avverrà di 
inghiottirsi nei nostri periodici. 

Sappi dunque, benigno lettore, che tutti gli, anni, per 
una consuetudine antichissima che risale anzi a tempi 





immemoriali, alla vi 
della città di ‘Torino , si prepa 





ra sulla piazza Castello 
Sul far della notte 
rsi intorno alla piazza, ivi 





un’ altissima catasta di leg 
guernigione viene a schie 
a poco il municipio se ne viene con torcie accese ad 
appiccarvi il fuoco e farne così un magnifico falò. 
Appena il municipio si ritira , la truppa saluta il falò 
con non*so quante salve, e quindi gli sfila attorno per 
ritirarsi nei suoi quartieri; La cerimonia è semplice 

















come vede! 





eppure ha il suo lato. veramente dilette- 
vole, fantastico, poetico. 


Quell’incendio che versa sulla piazza vastissima tanto 





mare di luce, la luce stessa ripercossa dall’ armi delle } 


truppe schiera 





e, e dietro alle truppe quella folla: di 


popolo e più oltre i balconi e le finestre della piazza | 


popolate di spettatori e di spettatrici , ove la facile 
fantasia si compiace di scoprire coll’ aiuto ‘di quella 
nuova € misteriosa luce che mandano le fiamme mille 
ie e mille bellezze, e tutto questo magnifico teatro 





sotto la volta di un cielo ordinariamente sereno, aperto 
a quelle tepide e soavi aure delle più belle! sere di 
estate, e mille altre circostanz 





che non noto , perchè 

, e non voglio esserlo, porgono allo 

spettatore uno spettacolo nuovo e singolare. 
Quest'anno si 


non sono artista 





la proposta era degna dell'uno e dell'altro perchè dee 
mocratici e codini (parlo dei codini veri) sono due 
razze di barbari che hanno ugualmente in uggia tutto 
ciò che muove agli affetti, ed hanno ugualinente chiuso 
il cuore ad ogni senso di belle 





i e'di poesia. 

Però questa volta credo che furono i democratici gli 
autori della disgraziata novità per costoro il falò è un 
rancidume, un’anticaglia, un ava 








e, 1 nzo di paganesimo che 
la loro pietà crisliana assolutamente non può tollerare. 
Perchè è noto che la divozione dei democratici va sino 
allo scrupolo. Io che disgraziatamente ‘sono un po’ più 
profano, ed un po' meno 





udito dei democratici, che 
volete? ho goduto la festa senza pensar neppure un 





momento agli Dei. del gentilesimo,  Ammirava ‘la 
guardia nazionale e la linea; applaudiva in cuor mio a 
quelle salve eseguite con sì rara maestria 


le sal dagli uni è 
agli altri, vagav 


a coll’immaginazione per quei balconi 
e per quelle finestre ove trovava tanto nuovi e non so 
come malinconici diletti (per ca 








à che qualche austero 
atico non mi senta) e poi tornava al falò, alla 
truppa, alla cavalleria, e ciò, dico, senza nemmeno so- 


democ 





a lunga- | gnare che tutto questo avesse nulla ‘chie faré con Giove 





con Diana e colle altre diy 





nità di Virgilio e di Omero; 




















| 
| 


zione colla Prussia, e ne implora i soc- ; 


itar ; 





4 | Cenza, o meglio ancora in un vastiss 


la | 








sollevato il dubbio se questa magni-'| 
fica festa si avesse a sopprimere; non so bene se il db* | 
bio fosse promosso da un codino o da un democratieg; | 


anzi, a dir la verità, la festa, benchè sì dica tanto vec- 
chia, tanto rancida, a me parve muova perchè ciò che 
èbello è sempre muovo (1). 

È vero che un savio economico è venuto a distur- 
barmi quel po’ di divertimento con questa. riflessione 
profonda: ma perchè quei 200 franchi che la, città 
| spende in questa festa murue, non li potrebbe spender 
| meglio in qualche opera di beneficenza? Costui era nh 
‘amente che non aveva tutto il 








1 filantropo, e capisco vel 
torto, 

È vero che con duecento lire si porge ad una intera 
città un divertimento più bello e più innocente di quello 
che possa offrire ai suoi amici una modesta famiglia 





il 





li 
| 
| 
{in una sera di carnoyale. Duecento live! Quale è la festa 
{ da ballo per gretta che sia che mon costi duecento lire ! 
1 E quante duecento lire, 0 piuttosto quante migliaia e 
{ forse milioni di lire sì gittano în un carnoyale nella no- 


stra sola città! e si gittanoin teatrì, balli, gozzoviglie ed 


| altri piaceri ancor. più riproveyoli che il falò di 8, Gio- 








vanni! Capisco che la scusa è cattiva, perchè nulla to- 
glie che quei balli, quelle cene ‘e ‘juei teatri nom siano 
un lusso colpevolè. Sperò bensì che ‘il mio' filantropo 
L.farà quanto prima una mozione: 1, Per sopprimere-il 





carnovale ‘avanzo anche lui del paganesimo; 2: Per 
| chiudre tutti i teatri; 3. Per proibire tutte le feste da 
innastica ; 
iquoristi, 


| ballo e permettere unicamente i giuochi, di 
| 4. Per chiudere tutte le trattorie, pasticcerie, 
f ec » permettere ‘unicamente modeste (osterie ove 
sì spa o, Spero che ci sarà tolto 
presto d'innanzi agli occhi lo scandalo| del negozio ‘di 
| Bass, è del caffè Nazionale, e di tanti altri monumenti 
del nostro lusso Sibaritico; è ché l'oro indegnamente 
‘à invece mandato ‘alla Commissione di 
"infanzia, ‘E poichè ho fede 














i i il pretto necessa; 








profuso colà sa 





beneficenza ‘od agli asi 
nel progresso indefinito, spero che un giorno 0 l’altro 





si eserciterà una maggior vigilanza sul lusso ‘privato; si 
| rinnoveranno le leggi suntuarie, e per maggiorlecono- 
\ nia Sì stabilirà per tutti una sola forma di abiti, una 
| stessa maniera ‘di abitazioni, una stessa razione Wi' cibo 
é'di bevanda, ecc, ecc. e tutto il superfluo, come dico, 
| mandato agli asili d'infan 
| di ed il mondo si converti 
i fetto convento, 0 meglio in un vi 











od al ricovero di men- 
felicemente in'ùm' per- 
sto ospizio di benefi- 
no asilo d'infan- 
mo lontani. Ciò nondi- 
zione, non ho potuto non 
corigratularmi ‘col municipio che abbia lasciato in dis- 
mo del mio filantropo, con 
ato il mio. 

nativa, una venerazi 
generalmirite per ‘tutte le 
i mi lusingano, la. stati- 
a mi persuade; ed ‘ain- 















è credo che non ne 





meno, confesso la mia ostin: 











parte il consiglio’ sapientis 
un' coraggio | maggiore ‘ che ‘non sarebbe s 
debolezza 








Perchè io ho una 
granilissima ‘pei filantropi 
sizze di pedanti. Gli economi 











stica mi commuove; e l’aritmeti 
miro il coraggio civile del inunicipio il quale andò ime 


perturbabilmente' incontro alle ‘ire dei filantropi, degli 








S 





economisti, dei pedanti e dei ‘democrati 


ta notturna a cui in- 
terviene tanta moltitudine non di mai Juogo a nessun disor- 
dine anche minimo. Però voglio notare l'inurbanità, pet non 
dir pe di quella tal vettura che si collocava în piazza 
arlo, traverso alla visuale del falò, ed impedendo così il 
| godimento dello spettacolo ‘atl'un grappo di popolani che se 

ne stavano sulla gradinata della statua equestre di. Emanuele 


(1) È anche singolare come quella fe 














Vi ; 
Filiberto. lo non sono democratico, ma queste insolenz 
| più'sciocche e più intollerabili, direi quasi delle insolenze 


| della Concordia 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Tono, — Dicesi che nuove e gravi differenze sieno 
+ AL 


cuni asserivano perfino che. queste fossero, di nuovo 





sono 


gilia di S. Giovanni Battista patrono | 

















insorte sulle trattative di pace tra noi e l’Austri 





sospese. 
| Civrravecoma, 24 giugno. — L'entrata dei. Frantési în 


Roma venne qui l’altro giorno annunziata dalle auto- 
rità, Il perchè si credette generalmente che 1’ impresa 








fosse terminata. Se non che si seppe poscia che i Fran- 





a 





si avevano preso d'assalto le mura, passando per la 
breccia. Fu questa un'azione importante e molto feli- 
ce, in quanto che Si possono orà considerare quali pa- 
droni della città, Ora si accingono id espugnare la po- 
Pietro ia Montorio è quindi le barricate, 
| che si dicono! ben ‘inunite (di a . Persone giunte 
| dal campo antunziano (chè oggi si doveva dare uu se- 
| condo assalto per impossessarsi intieramente della cit- 
tà. Si vuole che le truppe veggendosi senza speranza, 
si concentrino in Castel Sant'Angelo, che essendo molto 








sizione di S. 





lieri 








fortificato, può trarre ancora a lungo la resistenza dei 
(G. di Genova), 
Bollettino del22 giugno. — 2 ore del mattino. 


Romani, 


L'assalto fu dato il 21 a 12 ore di sera, 
| Tre colonne hanno attraversato le breccie fatte ai ba- 
stioni 6 e 7 e alla cortina che le unisce 

Le truppe sì sono spinte avanti con risoluzione, e sì 
impadronirono delle posizioni senza gran perdita. A 
quest'ora l'ambulanza non ha raccolto che due capitani 





e dieci soldati. 

La gabbionata stabilita alla gola di due bastioni è 
inolto avanzata, e le stazioni saranno assicurate prima 
del giorno. 





Sono stati fatti cinquanta prigionieri 
ciali. Infine l'insieme  dell’ope 
più soddisfacente. 


, di cui tre uffi- 
azione ‘non può essere 








Il generale in capo Qupisot pi Reccio. 

—1l Corriere Mercantile, per lettere di Civitavecchia 
del 24, dice che i Romani avrebbero ripreso le posi- 
zioni perdute il 22; ina soggiunge che tali notizie me- 
ritano conferma, 








Parici, 21 giugno: — È ‘corsa voce a Parigi, di al 
{ cune modificazioni ministeriali. Il fatto si è che i gior- 
nali e rappresentano l'estrema 
destrà dell'Assemblea, incominciano a fare una vivissi- 
sima guerra a quella parte del gabinetto che passa per 


le cor 





spondenze che 








non essere imbevuta del sistema di resistenza a tutta 





oltranza. Codesti giornali spingono'a ri is 
Tocqueville, che vorrebbero vedere Sunia 
dal signor Leone Faucher e dai signori Thiers, 


Dufaure e 













iratsì 4 


na 


de Broglie. iS toni 
T1 circolo costituzionale ha testè compilità ul 
nifesto che riprodurremo più innanzi. Ri 
Esso esprime altamente la volontà di prestare dpi 
formalmente contro la nic 


poggio al Ministero; protesta 


intenzione 


rola; esso dichia I 
mentali gli stessi. principii della maggioranza) 


promincia 


pubblica e pel rispetto della Costituzione, e conti 
sistema della resistenza eccedente. w 

L’antagonismo verso l’unione del Consiglio di $ 
tvapela da ogni riga del manifesto. Si può fin 


prevedere 


del partito dell’ordine non tarderà a farsi [gr 
che scoppierà con molta' forza il giorno in cui 
bri che rappresentano l'opinione del Circolo 0 
nale nel gabinetto usciranno dal ministero. 

Cominciasi pure ad ‘occuparsi seriamente delle pi 
sime elezioni. Pare quasi certo che il partito si 
abdicherà, almeno'a Parigi, nella lotta che tascegi 
tra î candidati ministeriali ‘e quei | dell’opposiz 
tutti i colori. 

Parioi, 23 giugno. — L'Assemblea nazionale leg 
tiva ha adottato per urgenza la legge, il cui. 


segue: 
Art. 1 


guirà la 





terdire i club e altre riunioni pubbliche, chel), 


bero tali, 
pubblica, 
Ant. 2. 


presentato all'Assemblea nazionale un progetto di legg 
che interdicendo i club, regole 


riunione, 
Art. 3. 


rato questo termine, dell'esecuzione che avrà ricevuta 
presente legge. 
Deliberato in tornata ‘pubblica a Parigi li 19) 


guo 1849, 


Seguono i nomi del presidente e segretario, 
La presente legge verrà promulgatà. 


— Il gerente della Deémocratie pacifigue di Pra 
condannato ad un anno di prigionia ‘e cinquemila 
chi di multa per ave i 
o all'odio ed allo sprezzo contro il Governo, 
Srotcinna, 21 giugno; — Il è 
nazionale è partito oggi per Wi 
ruhe. In Stoc 
bro di quel Parlamento, Una divisione di truppe? 
artiglieria partirà da, Stoccaîr II 
bilmente, per guarentire la frontiera vartemberghese/dat 
un attacco dei corpi! franchi del Baden. 4 

Ewpecsinca, 20 giugno, —I Prussiani sono ent 
Bruchsal senza’ incoi 
rono tosto la comunicazione per la strada ferrata © 
Eidelberga, dove trovasi Mieroslawski, I corpi franchi 
concentrano in numero di 20m. su Karlsruhè, bend 
cisî, per quanto dicesi, a far ferma re 
Uscuenia, — Scriyesi da Jassy 
iaco , che il condottiero della Jeya în massa | 
nica, Gankuhera, abbia liberato, dopo un sangu 





e 


a Ka 





si 


nq 
O-Ket: 


. Il Governo è autorizzato, durante l'anno 































































di di 





ere il partito dell'ordine; în /unafi 


di professare sulle questioni (Old 
A 


energicamente pel mantenimento 


eri: 


che la dissensione tra queste due fia 


| (Indép. Belki 


di 
promulgazione della presente legge; 
che potrebbero porre in pericolo la juin 
Prina che sia spirato questo termine veni 


l'esercizio del dritto di 





Sarà reso conto all'Assemblea nazionale, pil 


IL presidente dellà repiubblà 1 
Bonararte, kl 
di 


menti 


suo violento 





con. un 


PI dell'Assembi 


dbad per condursi'qui 
rda non trovasi più nessun, 





la per Heilbram, pi 


rare molta resistenza; essi ta 


tenza: LL 
Corrispondente, 





















Commercio 
mercati de’ bozzoli ad essere 
ima in varie provincie scorgesi prossimo il fine, ] 
sostengonsi 
a Carmagnola 


— 26 giugno! — (Continuanti 
r° P: sabilmente i 


SERICO, 





fa con tendenza’ a ribi 
2500 rab. da'30 a 355 Chieri 


36; ieri Pinerolo 4000, da 28-32; Cuneo, 




















celli 28 


Rendita 1819) Ren0o opa na, 


Bonsa pi Panic1, 23 giugno. — Gli affari 


oggi più 


La piccola ripresa sui fondi devesi alla Sp 
una conclusione più pacifica delle cose di Roi 
desì pure che la conoscenza degli ultimi. eventi 


rigi e di 


due città produnr 
determini 
tanti comparat. ai corsì di chiusura di jeri, il 
chiude a 87, 10 in aumento di 50 cent; @ il 
53, 70 in aumento di 25 cent, 


peso) 23-27; Novi 22-24, ed i bianchi 32-34 Noi 
(loro peso e moneta) 32-29, ANS 





3; Alba 28-30, Asti 25:30; Alessa 





Prezzo dei fondi pubblici di Torino 
del 26 giugno (1849, 


Li: 780) 
ABBA co ego OE 3.6 BI 
1834 obbligazioni dello Stato 870 

1848 decorrenza 4. 7.bre ». 750008 
1848 id. 1.mnarzo » 78 600 
LIST IAPMBPRN PARROT 
1849 obblig.ni dello Stato! » 765,0 














animati di ieri, ma i fondi sono pi 


fatta della fazione rossa il 
un immenso efletto morale, 
ad accettar le condizioni offerte, 


Lione e la dis! 








Appartamento di undici membri, non computi 
quattro soppalchi, con ampia cantina e legnaia, 
appigionarsi al presente in casa Mattirolo,; vical 
S. Lazzaro nella via della Basilica, scalone in fondo 
cortile, piano primo; 


S. NICCOLEINI gerente, 












Trecento giornate di terreno coltivo, Con ampli | 
fabbricati rustici e civili siti a poca distanza dallilod 
pitale. Per le opportune informazioni dirigersi Al'Be: 4 
rente del giornale in via dell’Arcivescovado ‘ate 
alla Madonna degli Angioli. 









VENDITA DI STABILI 





lo 








Tipografia Franero £ Franco. 


[Anno E 


PREZZO D'ASSOGIAZIONE. 
È 


Lire 4U 


a 


FATTIRILUIO 

DI mai. 
12 
pdl most e v 
U“ 


3 mesi 


anne 
6 mesi 
mesi 
mese 
TIatia ed estiro: anno 
| trimestre 14/50, mesa, 7 fr 


dalle 10. antim. 
Virigersi fianco 


lire 50, semestre 
‘a ai confini 


[Un so namero, cent. 40; 


nfficio del giotmate! Stat ’aperto 


sione del Giornale lu Risonenmanto 


allé ® pomeritt. 
di posta alla Dire- 








É LLIZr n ——rr_r___..-i a 


TORINO 
È 27 Giugno, 

e MORPE-DI-CARLO ALBERO 

N Governo ha ricevuto Va sera del 26 da Ge- 
nova per via del telegrafo la seguente inftusta 
notizia: 

Un dispaccio telegrafico giunto a Baiona il 
YA ci annunzia la morte di SM. i've CARLO 
ALBERTO. (Gazz. Piem,). 


Canto ALserro non è più! In Oporto, dove 


Î ritiiovasi ‘a vita privata, spirava dopo non 


| 
| 


ff stesso foglio che 


lunga malattia. 
| I suoi ultimi giorni furono confortati dalle 
‘cure di parecchi tra'suoi più antichi fedeli, 
| a dalla sollecitudine dell’intiera città, che ri- 
| guardava come proprio. il pericolo, che. mi- 
Macciava una sì preziosa e nobil vita. 
|, Benchè apparecchiati all'infausti 
imunzio per le notizie del rapido declinare di 
uma salute tanto tempo e per tante cause af- 
Franta, tuttavia la! mente ne rimane scossa e 
Gonturbata come da improvviso e sommo di- 
| SASUrO. 

Veneratori liberi e schietti del ereatore 


imo an- 


| primo delle nostre libertà, del campione su- 


premo  dell’italiana indipendenza, sentiamo 
che la mano non reggerebbe ora delineando 
anche in brevi termini la grande vita che si 
spense in Oporto: 

Mescoliamo silenziosi alle lagrime della de- 
solata Famiglia Reale; al lutto dell’intiera na- 
zione, le nostre lagrime e il nostro lutto. 


RATTO LAI PNE SOFIA ETA COELI RATE 


QUISTIONE ROMANA. 

In Roma, che potrebbe mai fare la Francia? Questa 
è la seconda domanda che ieri movevamo a noi stessi; 
@ per quanto è possibile rannodare, gli atti futuri. in 
gruppi di, generiche espressioni, noi non giungiamo 
a scoprire tra 16 mire del Governo francese che, tré 
soli partiti, nella sfera de’ quali crediamo che lutte 
le eventualità escogitabili. verranno necessariamente 
racchiuse. 

Non parliamo della. ristaurazione del 
noi, e per chiunque sia convinto che il segreto da 
cui dipende la forza; la durata e. l° nza degli 
umani progressi, consiste nel far servire le forme 
alle istituzioni, non queste.a quelle; per noi la ristau- 
razione del. principato; papale è un. atto puramente 
inateriale; che nulla esprime, perehè tutto è capace 
di esprimere. Pio IX, co’ suoi successori, è un nome, 
un'simbolo che, come in tutte le lotte di dinastie e 


Papa. Per 


di «successioni y può ben avere. un; valore fugace 0 
relativo va partiti è frazioni di; popolo; ma in faccia 
all'umanità non significa se non quanto possano sigi 
fica Te condizioni ate quali it suo ritorno è tegato. 
Dal punto di' vista del’ cattolicismo un papa-re può 
sembrare un bisogno , ‘e forse lo è realmente ; ma 
per la sorte dî Roma, per l'avvenire d’Italia, il pon- 
tefice è un accidente politico come un principe qual 
sivoglia; il suo temporale dominio può esser buono 
o cattivo indipendentemente dal principio religioso, 
la sua ristaurazione è un fatto estrinseco che quand’an- 
che non si voglia giovevole da se stessa , sarà pur 


Î 


qualche cosa che la forza c’impone, e di cui dob- 
biamo saper cavare profitto. Questo, fatto è compiuto 
per l'impulso d'una, coalizione potente, e per l’azione 
delle armi francesi. Sarà un \bene ‘od un, male ? Ciò 
dipende dalla Francia medesima che lo consente e lo 

mpie ; essa può farne vil suggello delle: sciagure 
italiane, & aneora'a tempo di farne l’inizio d'un fortu- 
nato avvenire. 

Le tre ipotesi alle quali alludevamo; ognuno le 
avrà presentite. La missione francese sì potrebbe ri- 
solvere o în un sistema di oppressione decisa, 0 in 
una mascherata reazione, 0 in un franco aiuto alla 
libert 

La prima è un'ipotesi, assurda; e possiamo elimi- 
narla ‘altro. Temere che il Governo della repub- 
blica francese assuma gli atti e le parole di uno 
czar, immaginaflo così privo d’ ogni pudore, così 
sicuro ‘della sua sforza, così sviato dal 
da prockiare sul Campidoglio i principi di un as- 
solulismo cosacco, sarebbe la più ridieòla tra le esa- 
ionì che mai ci possano altraversare la mente. 
La Francia non ha>dunque da scerre che tra due 
vie :..0 la emancipazione sincera , o | oppressione 
mascherata ; 0 verrà a de’ fatti che possano esplicita- 
mente giustificare lo scopo della sua. politica e la- 


suo sistema, 


gerà 
gera 


varne le macchie di cui appare bruttata, 0 perseve- 
rando nel sistema, già. usato (ed esausto forse, di pro- 
clami; ‘discorsi, dispacci, a frasi incerte, a promesse 
mal definite, a minaccie indirette, ‘porgere-a Roma le 
amarezze dell'assolutismo in mezzo al miele delle più 
generose parole. 

Predire sin d'ora quale delle due strade il Governo 
francese si proponga di battere, è sforzo che supera 
il nostro ardire. I fatti, giù consumati, pur troppo 
ci fan palpitare; pur troppo: il nome del Gabinetto 
francese ha cominciato: a gravilare su qualche parte 
d'Italia: il Lombardo ve «il Siciliano non saprebbe 
udirlo più senza piegare’ lo sguardo sulle catene 





che porta. Ma è dunque possibile che uomini di un 
illustre passato, uomini in cui sino all’altr'ieri fammo 
avvezzi ad amare gli apostoli delle più nobili idee, 
persistano nella funesta tendenza che las politica 'este- 
riore del Gabinetto francese ha ricevuto da loro ? Se 
Milano, se Palermo, se Venezia, se Firenze. non son 
bastate a riscuoterli ) Roma sarà dunque incapace 
essa pure di rivelare ‘alla Francia. che, solto alle 








APPENDICE. 


Sbeietà degli amicì della pace universale. 
UR 
I. S. Buoriondar, 


La consolidazione del Governo francese, vincitore della 
xepubblica rossa, la nostra non Jontana conclusione di 
pace coll’Austria, lo stato presente della poveva Italia, 
li proposizione testò fatta ‘al' Parlamento ‘inglese dall 
dissidi internazionali 


Cobden di aggiustare i 
iata da 1,13% petizioni 


Senza ricorrere alle armi, appogi 
sottoscritte “da ‘204205 sudditi della Gran-Brettagnà 
(Glob::20 giugno), l'imminente congresso degli amici 
della pace che si aprirà;in Parigi di 
liglio, e l'avervi già annunziato nel n. 

il giornale inglese lo Standard aveva 


Wilastre 


sul  priucip 
391 di questo 


are 


tfipradotto) nelle sue, sterminate colonne l’applaudito 
discorso pronunciato dal sigoor Buckingham nel con- 
gresso della, pace in Bruxelles, mi invitano a darvi un 
sunto di questo discorso, preceduto da pochi brevis- 
simî cenni sul celebre oratore, uno dei più rinomati 
filantropi dei due mondi. 

Dopo tanti errori, e sagrifi. 
inutilmente, pare finalmente giunto il momento di rac- 
coglierei nel seno della pace'a guarire le nostre piaghe, 


ue prodigati 


a riflettere sulle nostre cose, a educarci reciprocamente 
ed a prepararci uu po’ meglio alle sorti che la Prova 
videnza amica nel futuro. Per ora convieî 
proprio lasciar in pate la quistionie della nostra indi- 
pendenza, e cercare di consolidare la liberi 

Fedele alla teorica del vero e grande progr 

io credo che la crescente’ civiltà, 

al continuo perfezionamento delle pubbliche commi- 
cazioni d'ogni maniera, ci faceva già prevedere: non 
lontano' l'affrancamento generale, e l'unione dell'Europa 
civile în una sola famiglia; unione che avrebbe quindi 
inevitabilmente sollevato l'Oriente dalla. sua. presente 
abiezione, Se mercè la presente libertà di discussione 
potessi sperare un po di tolleranza alle mie idee, oserei 
dire che le nazionalità intese nel senso volgare ristretto 
mi sembrano in sostanza una’ specie dî: nuovo munici- 
palismo un: po’ più in grande. E. per verità, venendo 
alla pratica, in Londra mi dico: italiano, in. Damasco 
mi chiamo franco ossia. europeo, a Nuoya-York sono 
un forastiero giunto dal vecchio Continente, e se un di 
i nostri nipoti voleranno nel mondo della Luna vi si 


cì riserva 


inno per terricoli.... Ma lasciato questo esordio, 
veniamo ‘al nostro oratore della pace. 

Il signor James-Silk-Buckingham, distinto uomo di 
mare; gran poliglotta, serittore fecondo, e viaggiatore în 
fatigabile, fu membro del parlamento inglese per cinque 
VEgitto, l'Arabia, la Persia e le 


annunzi 


anni, visitò la Palestina, 





sue idee filanttopiche colla potenza delle sue predica= 








Indie orientali ed occidentali, spandendo dappertutto le | 


| 
Ì 


SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tomso, all'ufficio del Giornale, via del- 
l'Arcivescovado , di fianco alla Madonna 
degli Angelt, e presso i principali hbrai. 

Per le Provincie presso gli U/fizr postali. 

Pagella e Comp, di Torino. 


È 
est esso 4, Beuf, libraio, 
tardo L'Emporio libraria 
5 sseuz libraio. 
sk Panta Grazioli, id: 
Monena C.. Vicenziz id, 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restitui 


Preszo delle inserzioni, 
Uentesimi 25 per riga, anticipati. 
l.manoserittî e le lettere non saranno 


Roma P. Merle, "id, 

( Capobianchi. impiegato 

postale. — 

Padoa-Marghieri libr, 
Cherbuhez: 

Uffici di, corrispond, 
Delaire le Lejolivet. 
P. Rolandi libraio. 


Naroni 
Ginevra 
Panici 


Lomra 





esistono grandi e veri bisogni dell'umanità? che 
pparenza demagogiea non va brutalmente. confusa 


coll'elemento cardinale della Tibertà ? che quanto | 


Lai di virtuoso nel combattere la licenza de’ partiti 
sovyerlitori, altrettanto havvi d'iniquo nel ‘prestare 
assolutismo? Noi possiamo illuderci an- 
ma la nostra immaginazione, ricusa di spingere 
il deplorabile  vaticinio. Comprendiamo lal- 
e lo sdegno d'un giorno; ma che un branco 


una\mano all 


re gli istinti de’ più elevati fra i. pubblicisti 
«che ne faccia altrettanti uomini nuovi alla 
d all’ urto, degli interessi politici; ecco ciò 
e c’induce a sper 
tutto ancora deciso 


inconcepibile a. noi, 
e il sacrificio d’Italia non è 


nè sforzo di demo- 


stere mai, l’ in- 

convertire il soldato francese in gendarme, 
Napoli, in sicario del dispotismo ? Non ci si 
adesione alle 


a d'illusione con cui furono trattati e immolati i 

ì disingaunino pure gli uomini che sopra- 
stanno nell'attuale momento ai destini della Francia e 
del mondo: il movimento italiano ba origini più pro- 
fonde di questa schiuma che veggono galleggiare 
alla superficie. La novità, le passioni, la forza del- 
l’inferesse privato, il fanatismo delle mezze idee ha 
potuto snaturarlo un momento, e sviarlo, dalla meta 
che la Provvidenza, gli aveva segnata; ma se, un 
istante l’Italia ha peccato di eccesso, qual è dunqu 
il paese così puro d’ eccessi. che abbia lil dritto 
igliare la prima pietra a lapidare 1° Italia?  L'as- 
sassinio d’un uomo illustre; la fuga di un granduca 
e di un papa, ‘son fatti deplorabili al certo, e ‘da 
noi deplorati pur troppo; ma non sono nè il palco 
di Carlo I e di Luigi XVI, nè il terrore del 1792, 
e se vi ha potenza nei mondo che tenuta di 
perdonare agli eccessi mazziniani, e dar loro l’unica 
punizione opportuna, il trionfo d'una libertà solida e 
saggia, quella potenza è la Francia! Solto lo ;sga- 
bello del triumvirato di Roma, dietro la squadriglia 
di Garibaldi v'è un popolo di cinque e.più milioni, 
che ha bisogno ili vivere, e respirare pace e libertà. 
E: perchè da quel popolo uscì un assassino, si avrebbe 
ora il cuore di farne una massa bruta, da conse- 
gnarsi alle gotiche istituzioni del regime preteso, 
di quello appunto (che'anni' fa sollevava l’indegna- 
zione dell’uomo che ora presiede al governo della 
repubblica ? Ripetiamolo : possiamo ingannarci, ma 
il sacrifizio di Roma, comunque avvenisse, aperto 0 


sc 


sia 





zioni e delle sue scritture, ed organizzando so 
beneficenza. I viaggi del signor Buckingham, e spe- 
cialmente quelli attraverso le principali città dell’Unione 
Americana furone un continuo trionfo, essendo egli 
stato festeggiato ovunque con inaudita solennità. 

La sua divisa è: temperanzà, educazione, beneficenza 


| e pace. Fondatore ,, direttore dell'Istituto britannico e | 


straniero în Londra, il siguor Buckingham è anche 
uno dei pi 
degli amici della pace ,i quali vennero a perofare 
in Bruxelles nello scorso settembre. Vero filantropo , 
egli studia continuamente i mezzi di rendere. bella e 
dolce la vita dell’uomo coll’unione , colla concordia; 
tolla benevolenza , colla civiltà e colla pace. Il si 

Buckingham, il gran patrocinatore della temperanza , 
dell? educazione e della pace nuovo mondo , in 
ineno di un mezzo secolo pubblicò 1 immensa materia 
ili circa  noyantaquattro volumi di seicento pagine ca- 
‘Tduno, oltre un gran numero variato di altre memorie 
ininori sui, suoi temi favor 

i E benchè, come disse uno 
pas avec un.si grand bagag 
però fuor d'ogni dubbio che 


nel 


spiritoso francese; ce n'est 

quon va à l'éternité, è 
per compiere tanti lavori 
a percorsa con una | 
alto grado di 


possedere da un 


ni in mezzo ad una ca 
Sì prodigiosa attività, si richiede il più 


<aergia intellettuale che si possa forse 


ù intelligenti ed attivi membri della società | 


| furon necessar 


RSS vp 
l’uomo, si richi 
| vennero isterili 





1 potuto apprezzare perso- 
aggio, gli auguro di cuore 
continuare i suoi utili | 


Salute e lunga vita acciò pos 


simulato, violento o tacito, sarebbe sempre un ul 
timo ertoréè nel quale si sommergerebbè l'onore della 
Francia, e più che l'onore il riposo. A rimettere il 
Papa sul suò seggio sovranò, l'Austria &i suoi alleati 
L'armata repubblicana non può avervi 

concorso che per rendere alla ristaurazione pontificia | 
quel carattere di umanità e lealtà che i tempi ri- 
chiedono. La maggioranza della popolazione francese 
ha contato su questo elemento come sopra un prin- 
cipio inteso, da non mettersi in dubbio. L’ opinione 
de’ buoni e de’ saggi în tanto si è potuta conciliare 
altorno del Ministero , in quanto ha creduto che 
l’omaggio reso al cattolicismo lasciasse intatte le com- 
petenze del principio civile. Si è avverato in mano 
agli uomini della repubblica. ciò chè Guizot credette 
di poter leggere nelle ombre dell'avvenire : il pontefice 
ha salvato il principe. Ma quando accadesse che le 
esigenze del partito cattolico giungano a domandare 
l'oppressione, e il papato non serva che a farsi stru- 
mento alle usurpazioni del principato, noi non ere- 
diamo che l'opinione francese possa non risentire il 
peso della sua vergogna. La quistionè romana adun- 
que non è lutta ristretta nel territorio papale. I nome 
francese non può esservi mescolato che per depurarla 
da tutto ciò che a nome di Cristo la nequizia ‘umana 
ha saputo inventare. La violenza materiale non può 
essere perdonata al Governo francese, che in quanto 
ia coronata da un sociale trionfo. Bisogna che la 
ristaurazione di Pio IX sia circondata da guarentigie, 
ma solide è vere, quanto è profondo e generale il 
bisogno di un Governo libero è progressivo in Italia. 
na saper nascondere ne’ vantaggi ‘palpabili delle 
buone istituzioni le memorie de’ dolori sofferti, le fa- 
tali preoccupazioni che prevalsero intorno alla persona 
ristaurata. È var quest-unica condizione che 1' opera 
sarà duratura, ‘che l'elemento dell'ordine in Francia 
sicurarsi sulla opinione della massa il trionfo 
che gli è stato. possibile riportare sulle intemperanze 
de’ demagoghi. Senza di ciò non è da aspettarsi che 
una sollecita delusione : sarà opera d’un momento, 
fragile quanto le basi del dispotismo, disonorevole a 
chi l'abbia intrapresa e compiuta, pericolosa al paese 

che l'abbia lasciata compire. 

Ma ciò non è tutto. Roma non è un'isoletta perduta 
nell’immensità dell'oceano; Roma è in Italia e vive 
della vita d’Italia. Noi crediamo poter mostrare do- 
mani che, quand’anche, come noi speriamo, la più 
sincera e liberale politica guiderà l'ordinamento dei 
destini romani, la missione del Governo francese che 
ha posto il piede in Italia non può tutta restringersi 
entro le mura di Roma, senza correre il rischio di 
perdere, per compressione di fuori; il frutto dell’opera 
architettata di dentro. 


Fino dalla prima occupazione austriaca della To- 
scana, più contenti di dover lodare che biasimare, 
in questo foglio abbiam notato come, disapprovan- 





ed onorevoli lavori pel bene dell’umabjtà di cui si è 
reso così benemerito. Intanto eccovi il breve. sunto del 
sopra lodato. discorso in favor della pace; che ho ten» 
tato di compendiare sulla versione inglese, che volle 
farne a bella posta un nostro spirito’ colto e gentile. 
L’oratore incomincia col gettare un rapido sguardo 
sulla proposizione in discussione, sulla convenienza cioè 
peri ultimare i dissidii 
considerandola sotto i suoi, tre aspetti più essenziali, 
storico, finanziero e morale. I grandi imperii antichi 
di cui il signor Buckingham fece un vivo quadro per 
itate le rovine, furono distrutti dall’orribile | 


d'un. congresso internazionali 


averne. vi 
flagello della guerra. 

Le città ad esempio di Atene e di Roma, un dì 
maestre di filosofia e di civiltà, oggi non sono più che 
una ben pallida ombra di ciò che furono. Città ma- 
guifiche, per costrurre le quali, popolarle e adornarle 
più secoli, vennero spopolate e distrutte 
in pochi giorni. Campi per fertilizzare i quali e fare 
ro quanto nutrisce, rallegra e diletta 

ero tanti anni di studi e di lavori, 

poche ore. Invece del divino co- 
mando fatto all'uomo di moltiplicarsi e popolare la 
terra, le guerre diedero luogo ai più opposti risultati, 
di 
rità sorella avevan prodotto. Il doito inglese passando 
quindi ai tempi più a noi vicini fece vedere che le 
stesse cause producendo pur sempre gli stessi effetti 
gli Spagnuoli ed i Portoghesi, ì più grandi conquista- 


che produce 


ruggendo tutto quanto la ridente pace e la prospe- 








dosi dalla pubblica opinione un'invasione, la quale 
non era stata a modo alcuno provocata, tranne a 
Livorno, venuti gli Austriaci in Firenze ed altri 
luoghi della Toscana, senza muovere contr'essi una 
resistenza inutile, tutte le classi della società però 
serbavano verso di loro quel dignitoso contegno, 
che era ad un tempo slesso una protesta ed una 
cautela. 

Libertà di stampa in Toscana più non esiste; 
mettonsi contumelie contro i Ziberali moderati 
di tutti invisi all’autorità dominante, perchè più di 
tutti nemici delle reazioni; ed un israelita, Bonaiuto- 
Pavis-Sanguinetti, direttore d'una Rivista, che dicesi 
va facendone nella 


per- 


indipendente , materia le sue 
prove. 

Il barone d'Aspre ha voluto far pubblicare nel 
Monitore Toscano un articolo, per dimostrare che 
l'aiuto e l’intervenzione delle sue truppe erano in- 
dispensabili alla Toscana, e che se l’ occupazione 
costa una somma egregia, non mai si potrebbe re- 
tribuire abbastanza pel vantaggio che ne deriva a 
Toscana tutta. Diffatti, si nello stesso arti- 
colo, la città di Livorno olferiva spontaneamente al 
D’Aspre, in segno di graliludine, una somma rag- 
guardeyole, la quale con, generos straordinaria, 
ma non nuova pel Governo austriaco, sarà versata 
nelia depositeria dello Stato toscano per alleviare il 
carico cagionato dal quotidiano mantenimento di circa 
diecimila uomini tuttora stanziati a Firenze ed altri 
luoghi!! Dimentica l’arlicolo precitato di notare pe- 
rò, che Firenze, città fedele per eccellenza al pro- 
prio, sovrano, vi restaurava il dominio granducale 
ben prima dell'arrivo del d'Aspre è suoi soldati; — 
che Ja guardia civica d’essa città e d'altri ]uoghi 
della Toscana versò, il proprio sangue per vincere la 
causa della ristaurazione ; Ja qual c fu poi so- 
stenuta da quanti vi si impegnarono, non senza grave 
rischio di ricadere la vendetta della 
potente stata rovesciata, e che se avesse osato, forse 
avrebbe ancora potuto risorgere. 

Il direttore d'un giornale bolognese, intitolato La 
Vera Libertà, venne arrestato e punito per non aver 


sotto ione 


voluto pubblicare un ragguaglio falso di supposte 
feste date dalla città di Firenze al maresciallo  Ra- 
le feste consiste- 
a offertagli dalle sue truppe, cui 


detzky al suo passaggio colà. Cote 
Vano in una serena! 
ln popolazione assisteva, secondo il solito, per im- 
pulso, di curiosità, e nulla più. 

In quest'occasione, e nella rivista passata dal ma- 
resciallo;, sonosi scoperti varii personaggi, i quali 
durante il reggimento dei demagoghi figuravano tra 
i primi agitatori dei Circoli, spingendo gl’ incauti a 
Wmultuare , ved ora quetamente se ne stavano im- 
puniti, vestendo l’assisa austriaca ! Molti di cotestoro 
osarono perfino di farsi riconoscere da coloro 
i quali avevano; sì bene esercitato la loro missione, 
@ più:di tutti notossi un tal *** ufficiale della guar 
dia municipale, la quale dicevasi guardia pretoriana 
del Guerrazzi, composta, came si sa, della gente più 
screditata ed abbietta, che faceva professinnie della 
più pura democrazia, cioè della maggiore sfrenatezza 
cd ‘inobbedienza ‘a qualunque legge, a qualunque 
sanzione penale. 

Ora! è notorio in Firenze, che quel tale invitato 
d partire per mettersi in salvo al sopraggiungere della 
truppa austriaca, rifiutò all'autorità toscana di pie- 
garsì a questo; partito, dimostrandogliene ‘la super- 
Muità: coll’ esibire un brevetto da ‘ufficiale di S: M. 
1. R. Apostolica, del quale brevetto intendeva valersi 
per riprendere il proprio posto. Questi, pur troppo, 
ci duole il dirlo, è italiano, coi molti altri sco- 
perli per avere esercito sì brutto ufficio!! Vuolsi di 
presente ‘partito per Vigevano, dove probabilmente 
andrà a fare movella prova della sua tanto sperimen- 
tata perizia nella simulazione, corrompitrice e rovi- 
nosa. Noi crediamo doverlo indicare, postochè gli è 
caduta la maschera, onde non faccia nuove vittime. 


presso 


IL RISORGIMENTI 





Lascieremo ai lettori la cura di giudicare cotesti 
agenti e coloro che se ne servono per una prelesa 
causa dell'ordine che si vorrebbe far nascere, pro- 
vocando prima il disordine. 


NOTIZIE DIVERSE . 


ITALIA. 


— S. A. R. il duca di ‘Genova, con decreti 
del 23 corrente, per S. M.Gl Re, 





Tonmo. 
firmati in udienza 
ha nominato: 

L'avvocato Serafino Dabray, giudice di prima co- 
gnizione, a sostituito avvocato de’poyeri presso il M 
gistrato d’appello di NI 

L'avvocato Giuseppe Enrico Eusebi, giudice istruttore 
nel tribunale di prima cognizione di’ Nizza, a presi- 
dente del tribunale di S. 

L'avvocato Maurizio Mari, 


Remo; 
giudice reggente. l'uffizio 


d’istruzione nel tribunale di prima cognizione d’Onéglia, | 


ad avvocato fiscale presso quello di S. Remo. 


— Manifesto della regia Camera de conti portante nò- 
tificazione de’ mastri uditori camerali deputati per 
apporre il visto alle cedole del debito pubbl 


dimibile da emettersi in virtù del decreto rfale del 
Î 


AS 


16 giugno corrente. 
La Regia Camera de'conti 


emet= 


16 


Le cedole del debito pubblico al portatore 
tersi in esecuzione del decreto reale in data del 
giugno corrente dovendo portare il visto di uno d 
gnori mastri uditori presso questo magistrato, notifi- 
chianio al pubblico essersi da S. E. il signor primo. 
presidente dello stesso Magistrato; con suo decreto. di 
questo giorno, deputàti a tal uopo li signori mastri 
uditori baroni Alberto, Gamba, |e Giuseppe Boggio. 
presente manifesto pubblicarsi nei 


, ed inserirsi nella raccolta degli 


E mandiamo il 
luoghi e modi soli 
atti del Governo, dichiarando che alle copie stampate 
nella Stamperia Reale dov rsì la stessa fede 
nale. 
orino, il venticinque giugno mille ottocento 


che all’or 
Dato in 
quarantanove, 
Per detta \eccellentissima 
REGIA CAMERA 
Sorem segr. 


nova, 26 giugno. — Troviamo nella Gazzetta (di 
Genowa il seguente avviso interessante, 
« È avvertito il pubblico che trovar lazione 
delle monete austriache, dette, s 


hanno la forma delle svanziche così dette nuove: si di- 


nzîche ; false: esse 


stinguono principalmente: 

1. Dallo essere coniate a più colpi per cui è im- 
possibile da precisione, ed emergono contorni doppi 

2. Dalla conformazione della efligie: 
Ferdinando I. — La punta del naso è troppo acuta 
e îl dissotto quasi piano, laddove dovrebbe essere 
voltato in su; il mento è troppo puntato; l’arigolo 
mato dai contorni dellà ‘mandibola ‘inferiore è Hel 
collo troppo incavato e quasi retto , dey* essere mblto 
più ottuso. Il taglio del collo è pochissimo inareàto, 
corona d'alloro è troppo sottile, e iter- 


essa rappresenta 


Il nastro della 
mina. in punta avyece di essere rotondo. 

3. La lettera /. sotto l’efligie è troppo grande. 

|. Le lettere in genere sono larghe di forma, e sottili 
di pieni. 

5. Le due cro 
mondo nell’artiglio sono piccoli 
eguali a quella della grande corona. 

6. Portano la data del 1844. 

7. loro peso è inferiore di ‘sei caratti. 


i delle corone alle aquile, e quella del 
ime, avvece di essere 


Pavova — Il Monit, toscano del 24 ha queste parole: 

Notizie di Padova recano tispettarsi colà la' Deputa- 
zione che manderebbe la città di Venezia per trattarella 
resa; e aggiungono aspettarsi nella giornata del ven- 
tidue, 

Patimente. sì aspetta ‘a; Padova il signor. De Bruck 
plenipotenziario a questo effetto. per parte dell’ Au- 
stria. 


Firenze, 
mati, la y 


male infor- 
granduca in Toscana non sarà 
procrastinata, — Si dice, ma noi non ne assumiamo 


giugno. © (Se: non ‘siamo 


nuta del 








la responsabilità 
mento nella nostra diplomazia, destinandosi il Mar- 
tini a Parigi, il Poniatowski a Napoli e' il Lenzoni a 
Torino. Corre voce di alcuni torbidi ‘accaduti in Cor- 
sica, che però furono immediatamente sedati. 
(Costituz.). 


Crvrravecoma, 24 giugno, — Sotto questa data ab- 
biamo il seguente ordine del giorno del gen, Oudinot: 

« Soldati, noi siamo per toccare il termine di una 
campagna durante la quale la vostra bravura, la vostra 
disciplina e la vostra perseveranza vi hanno acquistato 
una gloria immortale, 
successi voi 
avete in pochi giorni abbattuti i baluardì di Rom: 

Voi avete preso d'assalto con un ammirabile vigore 
i principali bastioni della piazza; ben presto penetrerete 
da padroni nella città, 

Voi rispetterete i costumi, le proprietà e î monumenti; 


Dopo gagliardi combattimenti e lumino: 


incaricato di r 
la libertà, il corpo di spedizione nel Mediterraneo non 
fallirà alla sua missione: esso occuperà in tal modo una 
bella pagina nella storia di un popolo che ha «nume= 
mnerosi titoli alla sua protezione ‘e alle sue simpatie: 


ssodire negli Stati (pontificiù l'ordine e 


Data al quartier generale il 22. giugno, 
Il generale in capo 
Oupinot pi Reggio. 
Le notizie che susseguono quest'ordine non sono ab- 
bastanza chiare per poterle riferire ai nostri lettori. 














INGHILTERRA. — Camera dei comuni, tornata del 
22 giugno. — Anstéy. Tra i documenti concernenti gli 
affari di Romi pubblicati si trova una lettera chie $, M. 
na inviò al Papa, Vorrebbe lord Palmerston' co- 
municarla ? 

Palmerston. Questa: lettera è concepita nei termini 
di uso, S. M. la regina esprime, al Papa il rammarico 


la re; 


che gli hanno inspirato gli eventi e il desiderio che Ja 
differenza elevatasi fra lui e i suoi sudditi venga com- 
posta amichevolmente, 

Rotbuck. Desidero sapere se il Governo di S. M. 
abbia espresso qualche disapprovazione del progetto di 
bombardamento di Roma dai Francesi. L’'oratore de- 
linea la storia delle differenze tra il Papa e i suoi sud- 
diti. Dice che una lettera del ministro del re di N 
poli fu diretta al nobile lord ministro degli affari esteri 
per chiedergli di partecipare alle pratiche che stavano 
per aver luogo per la restituzione del Papa, Si annun- 
ziavano due modi: de pratiche e la forza delle armi. 
Durante le pratiche, la Francia intervenne non solo con 
quelle, ma altresì colle armi. 

Egli è precisamente la disapprovazione compiuta, 
categorica, e senza condizione dell’ intervento francese 
ch’ io vengo ja chiedere al nobile lord. L’Inghilterrà 
non dee partecipare a quest’affare pur col silenzio, TI 
nobile lord deve condursi arditamente e dichiarare po- 
sitivamente che l’Inghiltenra non approvò punto questo 
intervento a Roma, e che quando Roma si appellò a 
lei, le fu'ripsosto che l’ Inghilterra non entra punto 
in questa quistione, Chiedo al nobile lord di.woler bed. 
dichiarare se ha spiegato definitivamente al Governo 
francese che tuito ciò che succede ora avanti le mura 
di Roma merita severa riprovazione non solo del po- 
polo inglese ma del Governo di S. M. (Ascoltate). Le 
truppe francesi stanno per bombardare Roma. Ess 
non vi possono lanciar una bomba senza distrugger 
qualche prezioso monumento d’arte, ed anche per ciò 
chiedo che l’Inghilterra usi la sua alta autorità e la sua 
influenza morale non solo nell'interesse della pace, ma 
altresì per la conservazione di tutto ciò che le arti hanno 
di prezioso e che a nome dei principii stessi su cui è 
fondata la rivoluzione francese si metta un termine a 
eccesso (applausi). 
Palmerston,, La Camera, comprende 


questo atroce 
tutta la deli- 
catezza della posizione del, Ministero inglese. Recar un 
giudizio sulla"condotta di un Governo, come quello di 
Francia, a miò avviso non ispetta a ‘n ministro della 
Corona, in un ‘affare sin cui il ‘Governo inglese ricusò 
affatto di associarsi, Tuttociò ch'io posso: dire è che 
non abbiamo preso alcunà parte agli evenimenti di cui 
si lagna l’onorevole membro. I documenti addotti pro- 
vano che noi abbiamo sempre allontanata ogni idea di 





tori e guerrieri del medio evo, colle Joro immense co- 
loiie e ricchezze hanno dovuto soggiacere alle calamità 
che la guerra cagiona perfino ai vincitori, sicchè oggi 
perduta quasi ogni cosa sono ridotti ad una estrema 
debolezza e. fanno toccare con mano la verità del detto 
di Shakespeare: Z gloria rassomiglia ad un circolo 
nell'acqua, ‘il quale non cessa) di dilatarsi finchè non 
siasi dileguato; 

Gli effetti della | guerra ‘considerata sotto l'aspetto 
delle finanze non sono meno swovinosi. Quasi ‘tutte Te 
nazioni europee sono ingolfate in un mare di guai fi- 
nanzieri, e le due più potenti e guerriere, che si col- 


locano esse stesse alla testa della civiltà, 1 Inghilterra | 


e la Francia, si trovano specialmente nella più tristà 
situazione a questo riguardo. Il debito nazionale della 
Inghilterra, ora di. circa ottocento milioni sterlini, vol 
l’annuo interesse di trenta milioni, venne contratto 
quasi per supplire alle sole 
più per 
teggerl 


spese di guerre intraprese 
restare i progressì della libertà, che per pro- 
ducento milioni essendo la somma che si pagò 
per impedire alle colonie americane di rendersi indi- 
pendenti, il che viulla di meno ebbe luogo; è quat- 
lwocento milioni vennero spesi per porre un argine alla 
propagazione delle istituzioni repubblicane; il che nem- 
meno sì potè ottenere. E l’ultima addizione fatta a que 
sto enorme debito dei due 


tuilioni presi in prestito dal 
cancellie; 


dello Scacchiere per rendere l'entrata an 


nua eguale all'uscita, è principalmente dovuta al granfle 
armamento navale ‘e militare, la cui spesa monta quasi 
a venti milioni sterlini; una sola campagna contro una 
barbara tribù caffra, al Capo di Buona Speranza, assor- 
bendo wn milione è mezzo dell’erario pubblico (ascoltate 
Se ì propugnatori di queste guerre se ne 
sero esclusiy 


assumes- 
mente tutto il peso, essi verrebbero giu- 
stamente retribuiti della loro follia, ma sgraziatamente 
esso gravita su tutto il popolo. E così l'operaio sarà 
costretto a privarsi di parte del cibo, dell’abito, del- 
l’asilo, del riposo, della istruzione ‘e dei piaceri, che 
avrebbe ‘potuto procurarsi, senza l'imposizione fatt 
suo limitato guadagno per 


‘a sul 
pagare le spese di queste 
guerre. Oltre alla strage prodotta dalla guerra sul c; 


ampo 
di battaglia, dov È 


i gemiti dei feriti e dei morienti riem- 
piono l’aere, dove le lagrime della vedova e i lamenti 
| dell'orfano prolungano l'agonia oltre a questi orrori 
che rinnovansi ad ogni combattimento di terra 
vi ha ancora un'infinità di mali è 


0 di 
di privazioni 
per quelli stessi che non prendono parte al conflitto, 
conseguenza d'una enorme tassa che li opprime, e li 
| priva della speranza ‘di poter rallegrare la loro mnise- 
rabile esistenza. La guerra, considerata nelle sue 


mai 


mo- 
li, 0 piuttosto immorali conseguenze, non è meno ors 


| ribile. Etra le nazioni cristiane, è un’aperta violazione 
d ipiù del'/Vangelo. In vece del comando 
tevi l'un Paltro, noi leggiamo: Str 


ei pi Ama- 


late, ferite, ucci- 








dete il wostro, simile! Inyece di: Perdonate ai wi 
nemici, moi leggiamo: Siate inesorabili con tutti, Guai 
apnoil se veramente Iddio ci perdonasse soltanto come 
noi perdoniamo agli altri. 

A questo proposito il signor Buckingham racconta il 
seguente apologo di Franklin. Per dimostrare l'assur- 
dità egli orrori della guerra il gran filosofo narra che 
un, mottale essendosi trovato improvvisamente traspor- 
tato dalla terra in cielo, dopo ayervi goduto di taute 
bellezze e di tanti diletti, pregò un angelo di accom- 
pagnarlo in un viaggio attraverso Ja profondità. dello 
spazio sino a qualche pianeta, Acconsentendovi: 1 
gelo; ed essendo ambidue muniti d’ali P 


n- 
partirono in- 
eme. Dopo avere successivamente visitate più orbite, 
il conduttore guidò il suo compagno verso la terra, € 
giunsero sopra le isole. delle Iudie Occidentali, prec 

mente quando due numerose e, potenti flotte, una in- 
glese comandata da lord Rodoney, l’altra francese sotto 
gli ordini del conte di Grasse, s’avyicinavano l’una al- 
l’altra. Essi videro inalberare una bandiera rossa sulla 
nave che portava l'ammiraglio inglese, e quindi una 
bianca sulla nave ammiraglia francese, Gli uomini che 
trovavansi da una parte non avevano mai cono- 
sciuti quelli che Tra loro non esi- 
steva alcun odio, nè mai ‘si erano scambiati una peo 
rola od uno sguardo inurbano.  Nulladimeno le due 
colle bandiere spie- 


ltrà; 


flotte s’avvicinavano ogni vieppi 


























Hume. La Camera udrà con piacere che 1 Inghilié 
non ha preso parte veruna nell'intervento di Rom 
Domanderò al nobile lord s'egli si oppone all’esit 
zione dei documenti che ho recentemente reclami 
da lui. 

Palmerston, Mi giun 
dispaccio a un ambasciatore, di Francia, ma il Goy 
francese non essendosi opposto alla loro pubbli 
non ricusai di produrli, 

Hume domanda se il Governo inglese, avendò 
nosciuto il Governo. di Francia «come un Goyei 
fatto, abbia del paro riconosciuto il romano. 2! 

Palmerston, L'Inghilterra non riconobbe il Gowe 
francese sse non quando ebbe una posizione ben stabili 
L'Inghilterra non riconoscerà il romano che iù con 
mile condizione. o i 

—I giornali inglesi del 22 pubblicano questa cosi 
nicazione ufficiale: DIR 

I lordi del Comitato del consiglio privato pel 


mercio avendo consultati i lordi della tesoreria 


| puoto di sapere se gli articoli, prodotti dall’Algerig 


ttanno esser importati in Inghilterra sù bastimentisia 
cesi, e avendo aggiuntavalla loro,domanda copià' di 
lettera del ministro degli ‘affari esteri relativa @ ciò 
la relazione dei commissari delle dogane, fu mandata 
zione alla direzione delle dogane'dal sigl 
Hayter, uno dei segretari della tesoreria; în cui'dicesii 
che ha ricevuto l'ordine di trasmetter, copia d'una li 
tera del Porter e copia d’una lettera del ministro 
degli affari esteri. Il sig. Hayter gl’informa che le lor0î 
85. (i lordi della tesòreria) opinano col Visconte: Pal 
stone la direzione del commercio, l'Algeria doverti 
trattata come una possessione francese. Perciò È 
commissari delle dogane si debbono tegolar in con+ 


1A 


una comuni 


seguenza. 


FRANCIA. — Asseniblea nazionale, seduta del 23 giuA 
gno, presidenza Dupin seniore. son 
Il sig. Dupiu, (altro; dei; segretari, legge il processo 
verbale. Signori, egli dice, nell'ultima seduta il cam 
liere Charras ha creduto conveniente di sollevare tina! 
questione personale‘ a proposito del nome di Persighfi 
aggiunto al mio nome patronimico. L'Assemblea, sulla 
osservazione del signor Base , è passata all’ordine d d 
giorno, Sono alla portata di dire, all'Assemblea ed allo, 
stesso signor Charras, che ho il diritto di aggiungere il 
nome che mi è contestato, al mio nome patroniufitorul 
Voci dalla destra. No! no! basta! j 
Il sig. Fialin di Persigny scende dalla ringhiera, QI 
I presidente dà lettura ‘di una lettera firmata a | 
Persigny, con là quale questo rappresentante, nominato! 
in due dipartimenti ,, dichiara di decidersi per quello. 
del Nord. (Rinvio al sig. ministro dell'interno). Miu 
Il sig. Molé, Signori, io propongo all’AssembleaSdi 
are per l’armata e per la guardia hazionale di Lione! 
glì stessi ringraziamenti che ha' votato all’armata ed alla. 
guardia igi (dead 
nissimo 1), È 
Io eredo di supplire ad un pubblico bisogno e atta 
debito del paese, facendo questa proposta all’Assemtài 
blea (sì, sì) fr 
Il sig. presidente, Sono votati, ringraziamenti ‘all'ard 
mata ed alla guardia nazionale che combatterono al 
Lione per l'ordine e per la difesa della società minata 
ciata (benissimo /). f 
Il sig. presidente, Ora invito il signor Bouchatt, è 
ferente della Commissione del Consiglio di Stato, a vos 
lersi compiacere di leggere la lista proposta dalla Com 
missione per surrogare i 20 membri di codesto Consigli 
che dovettero ritirarsi, ‘val 
Il sig. Bouchart dà lettura della lista, quale vedesì 
oggi nel Constitutionnel, La Montagna accoglie par 
chi nomi borbottando, 
Il sig. presidente. A termini della Costituzione, la 
sta sarà stampata e distribuita: tre 


vol 


ioitale che liaino combattuto in Pi 


vil 
; giorni dopo, ess 
verrà posta in deliberazione. A STA 
Il sig. ministro dell'interno. In seguito alle giornate 
di giugno 1848, tre legioni della Guardia Nazionale“ 
Parigi furono disciolte. A termini della legge; esse deb 
bono essere. riorganizzate, nell’anno dopo lo scioglie 
mento, Tuttavia il Governo non giudicando a propos 
sito, nelle attuali circostanze; di passare immediata@ 





gate, e cominciavano a lanciarsi reciprocamente pro- | 


ietiili d'ogni maniera. In breve ora. glixalberi, le velegii 
le sarte furono în pezzi; il fragor della battaglia misto 
ai gemiti dei morienti rimbombò nello spazio, e solle- 
varonsi immense nuvole di fumo. Torrenti di sangue 
inondarono le navi, i morti vennero gettati in mare, e 
le onde si fecero rosse. Ad' una sì otrida scena il mor- 
tale disse al suo duce: To, ti pregai di condurmi sulla 
terra, è tu mi hai strascinato all'inferno! Alle quali 
parole l’angelo tosto rispose: Ahmno! I demoni, più savi 
degli uomini, non si distraggono fra di loro più di 
quanto non lo facciano le belve, le;quali non combat 
tono che fra due razze diverse. L'uomo è la sola crea- 
tura che pare compiacersi, anche senza esservi proyo- 
cato, di spargere il sangue. del suo simile (prolungati 
applausi), Che bella veutara per la patria di Franklin, 
se le idee del gran filosofo, fossero state più general 
mente diffuse! 

Sotto qualunque aspetto voglia considera 
essa è sempre la più grande calamità che 
gere il genere umano. Essa riduce i più ricchi imperi 
alla miseria, le più floride nazioni alla desolazione® 
travolge lagenerazione presente e la futura in un de: 
bito non redimibile; impedisce il progresso: dell'edu 
zione, dell’indus ria, delle scienze, del commercio & di 
ogui miglioramento. Essa distrugge. ogni religionetà 
ogni inorale , rendendo, gli uomini nemicive per@ih 


si la guerra 
possa fil 





ente l'a questa organizzazione; per conseguenza io 
| depongo un progetto di legge per regolare (questa 
azione (Benissimo). 
VII sig. ministro degli affari esteri depone! due pro- 
i getti di legge;;l’uno relativo alla rat 


‘azione di un 


‘rattato di posta col Belgio, l’altro alla ratificazione di 
Lun 


trattato col ducato di Baden - relativo alla costru- 
one di ‘iha strada ‘di ferro! destinata ad unire codesto 
ducato colla Francia. 

1 Il sig. presidente da lettura di ‘una requisitoria ‘del 
procurator generale della repubblica a Bordeaux, ten- 
dente ad'una domanda di processo contro il cittadino 
Marco Dufresse per: contravvenzione alle leggi’ della 
stampa È pubblicazione di un articolo nella Roche 
d'Aquitaine, in data 13 giugno (Ah! ah). L'Assemblea 
consultata rimette l’esame. della. requisitoria ;ai suoi 
ufti 

Il signor Rocche di lettura di ‘un ‘rapporto della 
Commissione incaricata ‘di esaminare la domanda di 
facoltà di procedere contro il rappresentante Malar- 
dier, La Comunissione propone di accordare. tale; fa- 
coltà, L'Assemblea adotta la risoluzione della Commis- 
sione, 

Il'signor-Baudin' chiede d' intérpellave ‘il ministro 
dell'interno intorno: ad una visita del commissario di 
polizia, fatta l’alte'ieri in un locale del suo domicilio, 
posto iu via dell’ Hazard, dove riunivasi, die’ egli , un 
certo numero di rappresentanti della Montagna, Mal- 
grado la giustificazione della loro qualità, quel com- 
Missario di polizia fece delle perquisizioni, — 

Il ministro , conosce’ egli un tal fatto? È egli disposto 
a farne ottenere una riparazione? — 

Il signor ministro dell'interno, Îl Governo! ha ‘mo- 
| 5ltato, d'essere pronto a rispondere ‘a tutte de inter- 
| pellanze, ma bisogna ehe queste non. giungano. im- 
provvise.. Chiedo che le interpellanze siano rimandate a 
lunedì /Sì, sè). 

Il signor presidente, L'ordine del giorno è esaurito, 
| Le interpellanze sono rimandate a lunedì. La seduta 
| $ levata, 

1 signori rappresentanti Jasciano la sala delle sedute, 

i = signori generale d’ Hautpont, generale Husson, 
generale Ornano; \generale Rapatel, ‘colorinello Lémer- 

celere Larabit, hanno presentata una proposizione, a 
termine della quale, dal 4 gerinaio 1850 la metà degli 
impieghi dei. sotto luogo-tenenti vacanti nell’ armata 
| Jerranno dati ai sotto-ufliciali. La generosità di questa 
misura yal meglio ‘certamente che’ le. ignobili lu 
| Bhcrie ‘prodigalizzate dai socialisti al”corpo: dei sott'ut- 
fiziali, 

( — La commissione lia proposto all'unanimità di adot- 
tare la proposizione del sig. di Montalembert, che con- 
ferisce al generale Changarnier il duplice comando della 
Guardia nazionale e dell’ armata‘, siccome’la testimo- 

anza più conveniente © più luminosa da offerirsi 
l'onorevole generale. 

È Pinci, 22 giugno. — Circolare del ministro della 

giustizia. 
Sig. Procuratore generale, 

Il partito dell'anarchia gittava da qualche tempo; al 
governo; allé institazioni, all'inte insolenti sfide, 
Mlluso da alcuni inaspettati vantaggi ottenuti nelle ultime 
elezioni generali, credeva trovar. complici îà ove non 
aveva in sostanza che oppositori. Per la terza volta 
dopo la fondazione, della repubblica una minoranza fa- 
Hiosa rivolgevasi alla forza materiale controi poterì ema= 
nati dal sufliagio universale; Per la terzà volta altresì 
trionfò il diritto grazie al concorso leale, energico della 
guardia nazionale e della truppa. Ma, come voi age- 
volmente vedrete, la società non potrebbe lungamente 
sussistere in: questo stato di ansietà continua, e fra con- 
flitti sanguinosi ‘e quasi periodici : essa si esaurirebbe 
finalmente nel marasmo e nella miseria, o riagirebbe 
violentemente contro: un'‘governo impotente a darle Ja 
Sicurezza! primo bisogno ‘delle nazioni che vivono di 
lavoro. Vuolsi assolutamente porre un termine a questo 
stato di cose, Noi nol possiamo che rendendo alle leggi; 
al rispetto del diritto gli. eterni fondamenti di ogni go- 
verno libero, e in conseguenza della repubblica una 
forza tale, che ‘ogni petisiero di violenza sia d’ora in 
poi soffocato in tutti gli anarchisti, anche i più ardenti 
€ più risoluti pel sentimento della loro compiuta im- 
potenza, Ai magistrati dell'ordine giudiziario, a voi so- 
prattutto che siete depositario dell’azione pubblica spetta 
ìl concortere potentemente a questo risultato. 





IL RISORGIMENTO 








L'occasione è buona e decisiva, L'esperienza è oggi 
fatta per tutti. Niuno si può più illudere sui flagelli 
che la vittoria, anche momentanea; dell'anarchia por- 
terebbe sulla società, L'autorità è dunque d’ora in poi 
sicura del ‘concorso attivo. di tutti i buoni cittadini, i 
quali non vogliono vedere la nostra bella e grande so- 
cietà francese degradarsi, e forse  dissolvetsi fra le con- 
vulsioni ‘di'‘una guerra sociale, D'altra parte in nessun 
teimpo fu tra’ noi più compiuto l'accordo ‘tra il ‘poter 
legislativo e l’esecutivo nél sentimento ‘del pericolo!co@ 
mine ‘e nella risoluzione energica di  preservarne ld 
patria. Certo mai il verò magistrato non|esita al co- 
spetto: del dovere; ma possiamo pur dire che mai più 
che. in questo tempo non ‘sarà stato assicurato, dele 
l'appoggio dei grandi. poteri dello Stato,.e: di quello! nori 
men deciso dell’opinione pubblica. 

Non siavi adunque esitazione i nel compimento dei 
doveri del vostro ministero: Ja severità delle leggi col- 
pisca prontamente tutti. coloro che non: contenti del 
suffragio universale e del dritto (di discussione e dì cri- 
tica illimitata; vogliono ricorrere ancora alla violenza. 
Quale serupolo vi arresterebbe? Non son essi'ancor più 
colpevoli verso la libertà, cui mettono in sì grave pe- 
ricolo, che non verso l'ordine che finisce sempre per 
trionfare? 

Fui più volte consultato sulla: quistione di sapere! se 
il grido di Viva Za repubblica sociale è lo:spiegare il 
vessillo rosso costituiscano ‘un delitto. Prima degli ul 
timi evenimenti rispondeva ciò dipendere dallè: ciréo- 
stanze. La mia! risposta sarà ‘ora più assoluta ; ‘un grido 
e dei colori che. sono divenuti ;il (simbolo! della guerra 
givile non possono d'ora iu poi ‘rimanere impuniti, 

La legge sui circoli. e’ le riunioni pericolose vi fornirà 
i mezzi di spegnere questi focolari, ‘ove le passioni: si 
nutricano ed eccitano. Non deesi permettere che que- 
ste violenze cacciate dei circoli trovino organi più pe- 
ricolosi forse nelle, pubblicazioni quotidiane; od anche 
nei piccoli opuscoli che si vendono nelle nostre città e 
campagne. 

Non richiamerò mai abbastanza la vostra attenzione 
sugli agenti ed emissariì delle società segrete, che, dopo 
aver seminato l’odio e preparata la guertà, spariscono 
e non lasciano dopo sè che disperazione e ruina, 

La legge attuale vi arma già di tutti i mezzi propri 
a prevenir il pericolo di questa propagazione del male. 
Forse essa verrà modificata in modo che, rendendosi 
più rapida l'azione della giustizia, la si renda' altresì 
più efficace, 

Già vi feci sentire) più volte quanto importasse all’u- 
tilità della repressione ch'essa Fosse immediata, e quanto 
all’ azione della giustizia nuocesse l’uso di estendere è 
complicare inutilmente le processure criminali. Più che 
mai riconoscerete la necessità di aver deferenza per le | 
mie raccomandazioni a’ questo proposito. | 

Non vi parlerò dello stato d'assedio, provtisione im- 
posta al governo da una imiperiosa necessità di salute 
pubblica; essa mon riguarda che alcuni dipartimenti, 
per cui si daranno istruzioni speciali, e non avrà per 
altra parte che una limitata durata. 

Finalmente;, sig. Procuratore generale ; le grandi è 
difticili posizioni elevano gli uomini che le sanno com- 
prendere, e si sentono, tanto coraggio da bastarvi. Ho 
perciò. piena confidenza nel vostro concorso : la società 
ha fede in questa magistratura francese protettà, pur 
contro le rivoluzioni, dal rispetto universale che seppe 
acquistate: la società non vertà frustrata in questa sua 
confidenza, Ricevete, sig. Procuratore generale, ecc. 


Opirox- Banror. 


= Ecco il manifesto del Circolo costituzionale pro- ' 
messo nel nostro numero di ieri: 

«Il circolo costituzionale formato sotto la presidenza 
del signor Dufaure, e che dopo l'elezione al ministero 
di quest’onorevole rappresentante non cessò di esistere, 
erede utile e opportuno în. questo momento d’esporre | 
le ragioni per cui si è stabilito, 

«Il circolo costituzionale si è formato perchè i mem- 
bri che Jo compongono hanno la stessa fede politica, | 
perchè giudicano in pari modo î pericoli da cuî' è mi- 
nacciata la società, e perchè sono dello stesso parere 
sui rimedi che bisogna applicare al male. 

«Il primo sentimento col quale sì sono essi adunati, 
si è la ferma e coinune yolontà di mantenere Ja costi- 
tuzione. La maggior parte di loro non hanno né creata 
nè ‘affrettata coi loro voti la repubblica; tutti franca- 
mente l’accettarono, e senza secreti fini vogliono con- 





I rimedio a tanto male pare però speculativamente 
ben ‘calcolato. Non sono ancora molti anni passati che 
nell'Europa civile gli uomini. aggiustavano le loro que- 
rele col duello, coll’assassinio. e coll’aggressione ; non 
confidando che nel proprio braccio. Questo lagrime- 
vole stato di cose diede luogo alle contese feudali € 
baronali, e sì videro sorgere tribù contro tribù e città 
contro città, specialmente nel Belgio. Ma dopo tante 
intestine discordie s'incominciò a riflettere esser quello 
il vero mezzo di distruggersi a vicenda, e quindi indi- 
vidui, baroni e città, deposte le armi, acconsentirono 
di ricorrere ad un tribunale comune, equo ed impar- 
ziale. Nell' antico sistema il ricco ed il potente erano 
quasi certi di prevalere sul povero e sul debole; men- 
te ora non vi sono più vite sacrificate, case abbruciate 
© proprietà distrutto, perchè il più umile può farsi ren- 
dere ragione dal più potente. Il desiderio della società 
degli amici della paco si è oggi di cercar di collocare 
le nazioni nello stato felice in cui trovansi gli îndividui, 
acciò possano aggiustare i loro dissidii in un modo pà 
cifico. Ma prima conyien preparare l’opinione pubblica 
|ad'un sì grande cambiamento, è questo è appunto lo 
Scopo principale dei Congressi della pace. 
| ll siguor Buckingham sì lusinga che l'Europa poss 
| eutrare in simili discussioni per rendere le più savie 
e riflessive nazioni favorevoli ed atte ad indurre i loro 
| Goyerni ad. assumersi, l'obbligo, mercè di speciali mu- 





tui trattati, di riferire le loro dispute ad un arbitro, 
luvece di aggiustarle colle armi. Ora per ottenere un 
sì nobile risultamento , sarebbe necessario di far pre- 
cedere un congresso dei più distinti giureconsulti de- 
putati dai varii Governi per comporre un nuovo co- 
dice di leggi internazionali in armonia coi presenti 
bisogni sociali. Stabilita questa Costituzione internazio- 
nale, quando i popoli ed i Governi siano veramente 
amici della pace , non sarà diflicile formare un tribu- 
nale supremo, composto dei più distinti vomini di 
Stato rappresentanti tutte le nazioni. ‘È vero che Vl e- 
secuzione pratica di questo concetto ‘incontrerà’ serie 
difficoltà, ma s'incominci almeno dal tentarne un sag- 
gio , e ricordiamoci che in tutte le grandi imprese ri- 
chiedonsi quell’ardore, quella determinazione e quella 





perseveranza, senza di cui nulla dî magnanimo ‘venne 
mai condotto a termine. 

- E qui l’ oratore toccò delle mediazioni antiche , è 
dipinse .con vivi colori, specialmente le nostre pre. 
senti vertenze italiane in cui 1’ Inghilterra (e la Fran- 
cia presero una parte un po” tarda e poco felice. Nè 
l’idea d’un congresso europeo di nazioni per ultimare 
le grandi liti senza spargimento di sangue è muova, 
giacchè il buon Enrico quarto , ove non fosse stato 
spento così all’ improvviso, l'avrebbe forse realizzata 
col suo potere e colla sua grande influenza. Chi non 
conosce le eloquenti pagine del degno. abate di Saint 


Servarla, Nè solo intendono di darleil loro aderimento, 
ma bensì prestarle il loro concorso, Agli. occhi loro, 
non basta non esserle ostile, importa anche aiutarla e 
Servirla. Mal sì sostiene un Goyerno che si tollera sol- 
tanto, e si sta ben presso ad abbandonarlo quando sì 
dichiara che esso è impossibile, e quando si riserbano 
per un altro i propri desiderii e, le proprie speranze. Le 
Speranze e i desiderii Joro.sono per la repubblica e pel 
Suo rassodamento. Non si illudono essi sulle imperfe- 
zioni che possono; rilevarsi. nella costituzione; ma tal 
Quale essa è, lealmente ‘eseguita, sembra’ loro offerir 
tutte le condizioni essenziali: d’un buon Governo; e, in 
9pposizione a voti impazienti di. revisione immediata; 
SS non ammettono ‘che la costituzione possa’ venir imo- 
dificata, se non giusta le forme!e gl'indugi che la ‘co 
Stituzione ha essa stessa pri 
irregolare 
Qoluzioni. 


ritti. Ogni cambiamento 


‘aprivebbe per tutti i partiti la via delle ri- 


«Ma nel tempo. stesso che voglion sinceramente e 
Ymamente che sia mantenuta la costituzione, i imem- 
ti del circolo ‘non ammettono he, sotto il pretesto 

della sua violazione da parte dei grandi poteri dello 
Stato, il paese possa essere precipitato, come avvenne 
bai nei pericoli e negli orrori della gue: 

ribrovano ‘altamente quelle colpevoli! e follì imprese; 
tutti\applaudono al trionfo dell'ordine; essi non rifiute= 
rannà al potere nulla di ciò che gli è necessario per 
difendere la società; nè si arresteranno al panto ‘ove la 
resistehza divenisse reazione 
tere, 


+ allora, contenendo il po- 
ssi crederebbero ancora di aiutarlo. 

«Awersarii ben noti di ogui anarchia, difensori co- 
stanti dei grandi principîi su cui posa la società,i meni- 
bri della riunione non han bisogno di protestare! con- 
tro l'imputazione che sì è loro fatta di scindere il P 
tito dell'ordine. Raunandosi, cone essi fanno, intorno 
alla costi\uzione, non dividono già il partito dell'ordine, 
ma lo fottificano; ciò ottengono coll’assicurarle il con- 
corso di tutti coloro i quali non sì sentono l’animo sod- 
disfatto, nel difender l’ordine, se non sotto la bandiera 
della repubblica. 

« Essi pon ammettono che altunò all’Assemblea na- 
zionale o|nel paese sia. più nemico cli'essi non sono, 
delle falsd e funeste dottrine clie minaccino la società, 
€ sia animato da una volontà: più energica di quella 
ch'essì harno di lottare ostinatamente contro quelle pe- 
ricolose cHimere. 

«Senza ilubbio, essi lo riconoscono, l’utopia sociali- 
stica È un avversario comune contro il quale devono 
collegarsi gl uomini di tutti'ì colori politici, e i mem- 
bri del cireblo costituzionale sono pronti, per combat- 
terlì, ‘ad’ ubirsi in tutte le circostanze în un voto co- 
mune con futti i partiti amici dell'ordine. Non è în 
fatti, questa o quella forma di governo cui attacca 
questa utopia, è la società stessa, è qualunque società, 
Ma nél tempo medesimo che sono conviuti di questa 
vérità, i membri del circolo costituzionale hanno un’altra 
convinfione: essi eredono che la pi 1 
Buon successo pe 


una condizione di 
la causa dell’ordine sì è che la lotta 
SÌ sostenga sempre e apertamente in nome è per 
alvezza della repubblica. Bisogna, dicesi, salvar da pri- 
ma la società è il buon ordine; si vedrà in appresso 
per la repubblica e per la costituzione. Questione male 
stabilita! La prima condizione d’ordine è il manteni- 
mento della costituzione; la prima ‘condizione di for 

è la potenza della repubblica. La forza desunta dalla 


la 


repubblica e dalla costituzione è la' sola atta a salvare 
la socie 

« Riconoscendo per altra. parte l’utile concorso che 
Possono prestare alla causa dell'ordine i partiti politici 
più diversi, i membri del circolo costituzionale consi- 
derano come l’elemento più prezioso della loro riunione 


la perfetta conformità dei loro sentimenti e dei loro 


| prinicipii. Senza dubbib tutte le volte che sì cerca uno 


scopo comurie, si può deliberare insieme utilmente è 
Onorevolmente, quand’ anche si tenda a questo scopo 
per mezzi differenti. Ma le cose stanno in condizioni 
ben ardue, migliori quando, tendendo tutti ad un 
medesimo scopo; s'impiegahò per ottenerlo mezzi 
uguali. 

« Molti avversarii della propaganda socialistica 
dono sinceramente che il solo mezzo per domarla sia 
di vincerla colla forza. 

«I membri del circolo costituzionale son d’avviso 
bensì che niuna violenza rimane senza repressione, è 
niuna malvagia propaganda senza una propaganda op- 


le ee 


Pierre in favore di un simile tribunale s avanti a cui 
le nazioni fossero tutte eguali? E sappiamo che anche 
il pacifito Guglielmo Penn raccomandò un congresso 
internazionale , per la conservazione della pace eu- 
ropea 

Nel numero 391 del Risorgimento abbiamo già ri- 
ricordato quanto felice successo abbia avuto in Ame- 
rica il contegno pacifico dei Quaccheri verso gli indi- 
geni di razza rossa, i quali armati da capo a piedi , 
vedendo questi forestieri inermi , loro vennero incon- 
tro ad abbracciarli quali amici. 

Il sig Backhouse, di ritorno dal suo recentissimo viag- 
gio attorno al globo, che compiè per una missione di re- 
ligione e di pace, ci assicura che le sue intenzioni pa- 
cifiche, gli amicarono i Cafri dell’Africa, gli Aborigeni 
dell'Australia ed i più selvaggi abitanti delle isole orien- 
tali, e the tutti lo protessero e lo accolsero come fratello 
perchè si presentò sempre disarmato. 

Per ultimo, il nostro oratore, reduce probabilmente 
pochi giorni prima da Messina, che vide tutta insan- 
Quinata pel recentissimo bombardamento , fece un 
commoyente paragone tra la povera città Siciliana, e la 
fortunata metropoli del Belgio, piena zeppa di fore- 
stieri, è di cittadini; tutti raggianti di gioia per le pre- 
senti feste. nazionali se chiesta a se stesso la ragione 
di un contrasto maggiore di quello che havvi tra. il 
giorno le la notte, rispose: Qui regna la pace, e là in- 


posta; ma essi pensano nel tempo stesso. che esiste 
altresiun altro e miglior mezzo di trionfarne, 

< Questo mezzo è di applicarsi’ seriamente e  costan- 
temente a guarire le piaghe sociali, Il socialismo è un? 
utopia; ina le miserie: sociali non. sono chimere: H 
massimo delitto forse, del socialismo è di segnalare, per 
mali troppo certi, rimedi impossibili, e, per la sua îm= 
potenza, di far riputare'incurabili dei mali che la società 
Na il dovere di alleviare, se. non di guarire. La migliore 
sentenza a darsi. contro di lui si. è di opporre realtà 
benefiche a stolte utopie, e di provare che, per tutti 
que’ crudeli patimenti. ch'esso altro non sa che esa- 
cerbare; esistono non solo: simpatie vere e profonde, 
ma ben anco lenimenti certi o rimedii efficaci. 

«I membri della riunione ripudiano. come false e 
odiose quelle spietate ‘teorie, le quali tendono a far'ere- 
dere che v'ha in tutte le società una somma determi= 
nata di dolori e di lagrime, cui non è in potere nè 
degl'individui nè de’ Governi il distruggere. o il dini 
puire. Son queste dottrine empie, del pari ingiuriose a 
Dio e all'umanità. No, non wè una sola di queste pia- 
ghe sociali il cui lenimento o il cui rimedio non ‘sia 
possibile; se non fosse possibile, noi non proveremmonel 
fondo del cuore il vivo sentimento che ci muove'a com 
passionarle. 

« Ricercare sinceramente un tal rimedio; studiare Je 
istituzioni pratiche le quali possono ridursi ad effetto; 
riconoscere la parte che ‘in quest’ opera appartiene al 
Governo è quella che deve essere’ lasciata agli sforzi'in- 
dividuali; prendere, ove' occorra, l'iniziativa parlamen- 
tare di queste riforme, tale è l’ufficio cui deve. massi 
mamente imporre a se stesso, nella nuova Assemblea, 
il partito dell'ordine, Ma una, siffatta impresa non può 
essere tentata se non da una associazione d’uomini che 
vi.abbiano fede; i membri del. circolo costituzionale 
hanno tutti questa credenza. Ed è per essi principal- 
mente un subbietto di soddisfazione il trovare lo stesso 
convincimento nel messaggio del presidente della re- 
pubblica, che accenna non, già tutti, bensì una parte 
dei rimedii da applicar 
opera 


al male. Essi non conoscono 
che sia più degna dello zelo e della: devozione di 
tutti i buoni cittadini; e in ciò che li concerne, sono 
risoluti. di: porre nel suo adempimento quanto hanno di 
facoltà intellettuali, di perseveranza e d'energia. 


È questo. 
10, nell'effettuare tutto ciò che è savio 
e giusto pel miglioramento della sorte del maggior nu- 
mero, di prevenire la più funesta delle rivoluzioni, 
Quella che distruggesse senza fondare, aggraverebbe 
tutti i mali cui promette, di guarire, e sotto pretesto di 
istituire l'uguaglianza del ben essere, non istabilirebbe 
dappertutto se non il livello della miseria, 

« Profondamente convinti che, in tempi come i no- 
strî, la fiacchezza del.potere è un'gran male, e la sua 
forza una necessità, i membri del circolo costituzionale 
non hanno fondata una. riunione oppositrice, Essi di 
chiararono altamente fin da principio, e dichiarano di 
nuovo la loro ferma volontà di prestare al presidente 
della repubblica ed al suo ministero run. appoggio 
non, men leale che indipendente; questo sincero con- 
corso per parte loro è assicurato al Governo; ed ap- 
punto perchè non dubiterebbero mai di 
francamente coi loro consigli, &; se. bisoguasse, anche 
oi loro voti, de’suoi errori o de’suoi traviamenti, gli 


ormai l’unico me: 


avyertirlo 


conferiranno, una maggior forza col loro conscienzioso 
aderimento. 

— La Gazz. di Lioné anmunzia che l'autorità di Mar- 
sigl vebbe ricevuta la novella dell’entrata delle truppe 
francesi a Roma. Non ho d’uopo d'aggiungerle che' se 
questa novella è esatta, non lia che l'interesse di un 
fatto più che preveduto. Per me Roma fu presa il 13 
giugno, La solidarietà dei Romani del palazzo Borbone 
e dei Francesi del Vaticano era sì completa, che le ri- 
cerche fattesi in seguito all'istruzione del 43 giugno 
procurarono la scopertà di una legione franco-romana 
installata a Marsiglia, e pronta a marciare su Parigi. 
Furono altresì trovati i registri di pagamento in cui la 
somma pagata nell’ultimo ‘mesé saliva a 42 inila fi. 
Jo credo del resto ‘che il triumvirato ‘abbia assai più 
contribuito a queste spese che il comitato democratico 
socialista. 

È d’uopo convenire che la Montagna è passabilmente 
audace ad osare, dopo consimili fatti, di muovere im- 
placabili recriminazioni contro quel povero Estancelin 
perchè non fu preso da bastante orrore di un inter- 
vento straniero. 





Suria la guerra! Se la mediazione offerta troppo tardi 
avesse avuto luogo în tempo ed in modo efficace, gra- 
zie al congresso internazionale che si propone , Messi- 
na non invidierebbe forse ora la felicità di cui ridonda 
Bruxelles. Se l'idea di questo congresso verrà rea- 
lizzata, gli amici della pace avranno cooperato eflica- 
cemente a salvare in avvenire la stupenda metropoli 
del Belgio , e tutte le altre città dagli orrori della 
guerra e dalla distruzione. î ; 

Dunque ( così conchiuse il: filantropo britahno in 
mezzo ai più lieti e prolungati applausi) proseguiamo 
anîmosi în questa nobile carriera , finchè ci sia dato 
di raggiungere la meta della nostra ambizione , che 
consiste nello spegnere il fuoco consumatore delle più 
belle opere del genere umano. Pa AM 

Su questo suolo, teatro di tante guerre, innaffiato di 
tanto sangue; s’ inalberi la bandiera dell’ amicizia e 
della concordia, mentre noi invochiamo i celesti venti, 
acciò tenendola essi spiegata , ognuno vi possa leggere 
il divino motto: Pace e fratellanza all’ uomo sulla 
terra! .. 

Torino 1849, il dì 24 giugno. 
G. F. Banurri. 
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All'incontro, è per esser giusto verso tutto il mondo 
vi chiederò la permissione ‘di affidare Valle vostre co- 
Jonne tutto il mio sdegno ‘contro un’inimonda produ- 
zione rappresentata ieri al teatro Montansier col titolo 
di Esposizione dei prodotti della Repubblica. La pro- 
prietà è il ladronetcio. La Montagna che partorisce ecc. 
Vi fosse almeno. stata la scusa del coraggio, attaccando 
possenti avversa ebbero forse perdonate. alcune 
troppo mal celate \personalità, in grazia di un po’ di 
omaggio reso ‘al talento de’loro ‘nemici, ovvero della 
spiritosa | acutezza dell’attacco: ma l’allusione vi 
smascherata senza ‘distinzioni, nè. v'ha troppa cura ‘0 
riguardi nell’ aggressione. È un far dell’Aristofane da 


è troppo 


saltimbanco. 
Il sig. M. P. Leroux. vi 


capigliatura ed il suo, sistema; il sig: Marrast senza 


‘appresentato colla sua 


stima per le funzioni che ha disimpegnate. Il sig. Prou- 

| don, malgrado la prigione in che è rinchiuso: il signor 
Gonsidérant, malgrado l'accusa capitale che, pesa su di 
lui, vi, sono immolati sotto la maschera degli attori; 
gli altri sulla tela. Fu vista con rinerescimento un’opera 
così poco spiritosa e per, nulla generosa, segnata da 
tre nomi che ‘sono almeno in parte vincolatiza qualche 
vero successo, 

Amo meglio finire annunziandovi la degna iniziativa, 
ispirata da un sentimento di gratitudine, presa dal di- 
rettore del circo ‘che ogni giorno destina un migliaio di 

a beneplacito delle tappe di guarnigione. 


pia 
‘ato un sin> 


Questa ospitalità così bene intesa, ha des 
golare ed animato movimento nella bella sala dei Cam- 
pi-Elisi. (Ind. Belge). 

ALEMAGNA,;— Sroccanna, 21 giugno, 
seduta della nostra camera i membri dell'estrema op- 
posizione parlatono nuovamente delle circostanze  0c- 
corse il giorno dello scioglimento ’ dell’ Assembl n 
ministero dichiarò ch’erasi api un'inchiesta, e che sa- 
rebbe quanto prima fatto ‘un rapporto alla Camera. 
Questa dichiarazione venne favorevolmente accolta dalla 
maggioranza, 

Furono quindi votati 60 ‘mila fiorini per la costru- 
zione delle opere di fortificazione. in Ulma. 

‘Serivono da Landau in'data 18 giugno, che quella 
da qualche tempo era stretta di 


fortezza; la quale gi 
ta dalle truppe 


ssedio dai corpì franchi, è stata libi 
piussiane nel momento stesso in cui la mancanza di 
viveri ne rendeva imminente la resa. 

2 Una! divisione li trappe prussiane ‘entrò il 19 in 
Spira; fu intimato ai cittadini di consegnare le armi. 

Bapex.— 1 giornali tedeschi sono ripieni di particolari 
intorno ai combattimenti sostenuti dai ‘corpi franchi 
contro le truppe prussiane; siccome però sinora mon 
stictedette nulla ‘di decisivo, e clie queste battaglie nori 
sono in fin’ de'conti che'scaramuccie, in cui i corpi 
franchi hanno ordir 
' diamo dover ‘atmoiare i lettori con questi insignificanti 


dettagli. 


amente la peggio, noi non cre- 


re ili Manheim abbiamo che le manovre del- 

ata imperiale tendono ad avviluppare gli insorgenti. 
ssiani ed i Meklemburghesi si avanzano dalla parte 
dell’Odenwald, i Prussiani ed i Bavaresi dal Palatinato, 
é ‘finalmente i Wurtemburghesi trovansi già scaglionati 
sulle loro frontiere. Tosto che questa trappola, in cui 
trovasi rinchiuso Mieroslawski, sarà terininata dai quattro 
lati, tutto andrà i 
giacchè questa; rivoluzione non ha verun elemento di 


aria come un castello di carte; 
vitalità, 

La'massima confusione regna! nel campo de 
etta d'Augusta pretende | che i capi del 


lì insor- 
genti; la. Ga: 
Governo provyisorio stanno facendo fagotto, di quanto 
possono radunare în oro ed în argento, e che in Am- 


burgo. venne, ‘ad istanza del gi 
somma di varie centinaia di mille fiorini che i capi del 


Diamo 


nduca, sequestrata una 
movimento di Baden spedivano in, Ameri 
questa notizia con tutta (riserva. 

Puussua.— Il corrispondente di; Norimberga, pretende 
chie il sig.«di Radowitz, non ha iguari tenuto per onni- 
possente, è ‘caduto repentinamente în disgrazia, è si è 
ritirato nella sua campagna di Meklemburgo. 

I deputati prussiani che vogliono assistere alle con- 
ferenze di Gotha hanno ottenuto un congedo per un 
viaggio di salute. Vi si recheranno circa 240 dei mem- 
bri dell’antico centro. 


POLONIA. — Sinromi pi una RICOSTITUZIONE DELLA Po- 
LONIA FER PARTE DELLA Russia. 

Le cose sembrano da qualche tempo prendere una 
piega singolure ‘nella provincia di Posen. ; Questo can- 
giamento è ‘una conseguenza delle attuali complicazioni 
guerriere e diplomatiche, le quali. mettono in, forse 
tanto l'oriente quanto l'occidente dell'Europa. Già sap- 
piamo esser imminente un'occupazione: del granducato 
di Posen da truppe russe, e ‘quest’occupazione, che va 
d'accordo colle negoziazioni /che ebbero Juogo nel. ca- 
stello Lazienki a Varsavia in ‘proposito dei destini della 
Polonia, vien confermata da diversi sintomi occhiyeg- 
gebti. Le gazzette polacche già discutono apertamente 
quest'eventualità in tutte (le sue co 
edono all’amministrazione di Posen, 
no di sorta della prossima , entrata 


seguenze; e le stesse 
persone, che; pr 
parlano senza’ rit 
dei Russi, Se noi vo; tar fede alle asserzioni 
di questi personaggi, la guarnigione del granducato di 


liamo (pr 


Posen ,' che trovasi sempre pronta a partire ad ogni 
moniento , sgombrerebbe dal paese per andare a rin- 
forzare l'esercito, che sta concentrandosi verso l’occi- 
dente, e le provincie orientali della Prussia sarebbero 
lasciate sotto la tutela del potente amico del nord! 
Nulladimeno noi dobbiamo ammettere, che questo 
progetto , diplomaticamente elaborato; mon sarà man- 
dato ad effetto se non quando gli scompigli dell’Ale- 
magna siano giunti ad un certo eccesso, e che la forza 
degli nti renda necessaria una potente alleanza con- 
tro la F 
quali la guerra magi 


‘aricia. Queste collisioni sempre cres 


da oscura e fluttuante re- 





o 
3 alle 





IL: RISORGIMENTO 





troscena, mon possono a meno di aver una segreta re- 
lazione con' una levata di scudi per parte dei ‘riyolu- 
zionarii in tutte le provincie della Polonia, e natural 
mente ‘anche nella parte prussiana, Questa è unarverità 
palpabile. 

Egli è d'altronde inneg; 
di Posen i sintomi di una tale sollevazione \sì fanno 
ea d'Oriente di Po- 


bil cosa che nelle provincie 


ogni dì più minacciosi. La Ga 


xi ;teri CAR 
sen, foglio redatto: con molto criterio e organo princi- | 


pale della rivoluzione polacca, nel suo ultimo mumero 
dichiara al Governo prussiano che lo stato. d'assedio , 
che le, impedì isinora di spiegarsi chiaramente) intorno 
alla democrazia ‘e allo ‘stato della Polonia; monyarrà 
più per l'avvenire ‘a ‘frenare il suo slancio verso quella 
libertà cosmopolitica che fa ‘ogni di muovi progressi in 
oriente ed in occidente! Questa yoce, che risuona im- 
prov: 
queste provincie, ma trov 
prussiane e russe sempre vigilanti, e nei vasti progetti 
della diplomazia 

Non è più lecito dubitarne: una nuova politicà \or- 
favsi padroha 


il suo eco 


ganizzatrice dell’ autocrata.russo tende a 
dei destini della Polonia, e crede di ovviare ad/uni 
dando 


folacco, 


rivoluzione, facendo concessioni all'unità ed ace 


una costituzionale; indipendenza ad, un regno 
Questo progetto del castello Lazienki nom.è più un ni 
stero ; ‘egli è in unissono col nuovo sistema di politica: 
universale che lo. czar portò seco, in,scarsella quando 
parti da Pietroborgo per venir fare sua comparsa sulla 
scena europea. 

In un'epoca in ;cui tutti pretendono far da organize 
zatori, nen yorrassi vietare al principio tosacco di darei 
un gusto delle 


al famoso, prog 


sue idee di. organi 
to di riorgan 


zione. Quanto poi 
zazione e di una ricosti- 
tuzione dell’unità polacca a ‘cui noi vogliamo in queste 
pagine accennare, questo, progetto ayrà principio - on 
un'incorporazione delle diverse prosincie polacche coll’ 
attuale regno di Polonia, yale a dire. colla. provincia 
Il Dziennik  Polsk 
annuncia, che il Governo russo ha comperato la linea 


Sile 


unge su questo punto colla strada ferrata 


polacca che appartiene alla Russia, 


di strada ferrata che da Cracoyia, mena nell; ne 
che sì con 
di Varsavia. Se ne deduce quindi la conseguenza che 
la Russia, in compenso dell’aiuto ch'essa presta all'Au- 
stria, vuol ritenere in compenso le provincie polacehe 
che all’epoca della divisione della Polonia furono. de- 
volute alla casa d’Absburgo. 

Si dà per certo in Polonia esistere tra Russia ed Au 
stria un trattato con cui questa si obbliga di ceder a 
quella dopo'il soggiogamento dell'Ungheria, quella parte 
della Gallizia che si estende dalla imboccatura della 
Raba nella Vistola lungo. la montagna sino al Duiester 
Però questo ‘progetto di cui i Russi ‘in Cracovia me- 
rianò vanto, non va troppo a genio alle autorità ‘mili- 
tari austriache, Certo ‘è che queste hanno ultimamente 
di nuovo inalberata la bandiera gi ullo Schlop- 
berg e questa scentola ora, cosa ana a vedersi, 
sulle teste dei ‘Tserkessi e dei Cosacchi del ar 
mpati. Questo solo fatto basta a provare che 


Ilo-ner 


colà 
il dominio dell'Austria su quelle terre è al suo fine. 
(Gazz. d’Augustd). 


VARIET 


Continuazione dell’articolo inserto nelli Appendice 
del num. 458 sulla riforma del servizio dei trasporti. 


20 Questa riforma però sarebbe lungi dalllesser 
completa, se non si facesse parola sulla maniera più 
nuovi, bauli 
carrî, per evitare così la dannosa ;confusione, che non 
potrebbe 


opportuna di costrurre. e disporre sui 


mancare di esistere, qualora si persistesse 
il lettore se noi, lo tratte- 
niamo in tanti dettagli, e si-persuada che tutta lasom- 
ama delle cose militari poggiasi sui medesimi ed essere 
sempre miglior amministratore e generale | colui che 
meglio li conosce e più se ne occupa, 

Aflinchè il baule possa re 


nell’antico sistema. Scusi 


stere al continùo attrito, 


poter prendere e rimettere la roba con preste: 
confusione € pre della 
molto: 1,0 che le dimensioni del baule siano| tenute 
alquanto più grandi di quello che realmente opcorre- 


udizio medesima, 


rébbé nella supposizione che gli oggetti vi fossero sem- 


pre disposti regolarmente 


È 2.0 che il baule sì apra fa 


metà altezza, onlle, per la minor profondità delle due 


parti e per la più ‘comoda distribuzione ‘che’ vi si può 
fare, mettendo nell’una, p. es. 
cheria e panni, nell'altra gli 


gli oggetti di bian- 
oggetti di cancelleria e 
toeletta, spalline, libri, ecc. riesca più facile il raggiun 
gere lò scopo preaceentiato. A ‘raffermare la roba come 
tenuta nella parte superiore del baule, il miglior mézzo 
che si presenta ‘si è quello di fissare al basso con chiò* 
dini una tela, in cima della quale saranno cucite’ tre 
ali corrispondendo con altrettante fibbie 
affisse nell'alto, serviranno a ti 


correggie le q 
re la tela ed a ratte- 
nere il tutto, Una lastrétta metallica portante inciso! il 
titolo, nome, cognome, grado ‘è corpo dell’uffic 
appartiene il baule, verrà fissata sulla’ fac 
del medesimo. 


ale cui 
cia anteriore 


La forma parallelepipeda rettangolare permettendo 
di far combaciare per ogni faccia i bauli, offre il grande 
vanta; 
rendendoli così atti a contenere altre cose, evita gli 
urti, e risparmia molte corde di l = 


io, di poter | economizzare lo spazio nei carni 


che (si woglia stare;al vero reale bisogno, come viene 
indicato mella nota, il che sarebbe convenientissimo; 
prescrivasi che i bauli siano disposti per lungo in quat- 
tro file sul carro, «ciascuna riga tanto inferiormente che 


superiormente | conterrà i(bauli spettanti agli ufficiali 


mente sì audaciosa, non sì perde solitatia in | 
nelle autorità | 





Nella ipotesi | 








d'una ‘compagnia; ‘epperciò due strati a due vrighe ba- 
steranno per gli ufficiali delle compagnie. Il terzo strato 
sarà formato; dai due bauli del maggiore, dalle 4 pie- 
e d'ufficio dei capitani delle compagnie, bauli 
rgo in 2.0, dell’u 


cole 
dell'ufficiale porta-bandiera, del chir 
ficiale in soprannumero. 

Si avrà così un totale di 25 casse, le quali  forme- 
rebbero un prisma, retto, lungo 1,120, largo 4,120, 
ed alto 0,m 63 e produrrebbero un peso, di 500, kilogr. 
Restandovi ‘così ‘ancora spazio nel; carro da mettervi 
16 marmitte in rame ad uso di ogni. compagnia del 
battaglione, quali sarebbe utilissimo/adottare, bisogne- 
rebbe aggiugnere il;loro peso, totale di 120 k..a quello 
del carro e delle casse, esi avrebbe così un peso di 
1320 k..tiro corrispondente a 12 (cavalli. Gosì disposti 
i bauli, ne conseguiterà che occorrendo in ‘campagna 
di prendere!o riporre un baule; ciò si farà speditamente; 
poichè il soldato di confidenza  dell’uffiziale non, ayrà 
più bisogno; di manomettere coine prima tutto il car- 
iaggio per (estrarne | un sol. baule, ina invece sindi> 
rizzerà tosto al. 1, 2, 3 0 4 compartimento secondo che 
H suo padrone appartertà ‘alla 1, 2, 3.04 compagnia, 

potrà ben tosto prendere il suo baule. Nel rimetterlo 
quindi, senza più indugio 0 timore alcuno, non, avrà 
che a riporlo nel medesimo luogo di prima. 

i non andrebbe ora accompagnata 
questa riforma?, Stanchi, sudati 0 bagnati dalla pioggi 

dopo lunga e ‘penosissix a, 0 dopo aspro ed ae- 
canito combattimento, arrivano gli ufficiali alla nuova 


Di quali vanti 
mari 
posizione indicata, In questa circostanza | nulla! giunge 
loro, più gr 
sto rimarranno soddisfatti, quanto più presto potranno 
e i loro effetti; alla qual cosa. provvede miral 


ditoche ‘di ‘poter mutarsi,.e tanto più pre- 
ave 
mente ‘questo’ sistem 
Supponiamo; come il più sovente succede in campa- 
gna) venga ordine improvviso, di‘ prender, le) armi se 
marciare in un coi carri ‘e, bagagli, ambulanze; vece. 
Ricordi ognuno» lo scompiglio \chelnasce ‘allora’ dal non 
aver preparate dianzi le cose ordinatamente, e traspor= 
noci vol ;pensiero nun di ‘simili casi, Tosto gli uf- 
ficiali domandano e cercano delle Joro;ordinanze, faiino 
porre in assetto la roba; come |meglio si può, le spe- 
discono în tutta fretta a deporie i bauli sui carri; que- 
sto, dice il maresciallo Bageaudvin, una sua operetta, 
è per le spie il più sicuro. indizio dei. movimenti che 
te al parco ‘dei. bagagli, ‘se pur 
esiste; Je ‘ordinanze si disputano la precedenza |dell’ar- 
i della Joro in- 


hanno a farsi. Au 


rivo, onde poter più presto disimpegn 
combenza, tutte vogliono il più bel posto pel loro baule; 
un facciamo; presto, sbrighiamoci, ecc! è il loro ‘solito 
intanto finisce, 


grido; va realmente ‘ adagio; Si 


non se averyi perduto molto tempo, 
mostruoso per il disordine (che vi regna, minacciante 
di cadere ad .ogui istante, malgrado la gran quantità 
di corde/che. il rattengono, 1: soldati (quindi, sempre 
pronti a trav profitto del disordine, ovunque si trovi, 
vi caricano sopra i loro zaini, fucili, ecc; e talvolta se 
stessi. Questa infrazione valla disciplina ssi sarebbe ipo- 
tuto evitare qualora fosse stata esercitata con maggior: 
rigore, ovvero si fosse circondato il soldato di cose che 
abile \di- 
ar dei capi e delle circostanze, 


spirassero l’ordine è la regolarità. Volendo 
sciplina; malgrado il ve 
bisogna corredare l'ordinamento delle truppe € quanto 
loro riguarda di istituzioni, che în sè siano atte a man- 

è togliere ogni cosa che meni all'errore; al- 


bene il non descrivere. Male si ot- 
terranno buone qualità personali se prima’ non sì pen 
a rendere tali le materiali, \Se si \adotterà questo 
stema di fissare le competenze a ‘volume, nie consegui 
terà che essendo ‘più facil le tras 
riuscirà eziandio più agevole l’e le. Poichè essendo 
il carro composto di bauli di. forma identica, la con- 
ona, che si darà ai soldati di guardia di ' non tolle- 
rare altro arro, sarà meglio compresa e con mag- 
gior certezza eseguita. I soldati, teinendo di essere sco- 
derti, nom ‘oseranno più deporre sopra un carro così 
Bene ordinato e simmetrico ‘uno zaino, un fucile; ecc, 
rrettieri di poter condurre con più 
i cavalli non saranno più astretti 
ti fatiché; la roba così disposta 
o si perderà; finalmente’ si avrà 
che qualunque sia la nostra posizione 
in faccia del nemico; si potrà ad ogni momento ed in 
un istante rimettere i bauli, e così non si ritarderà più 
la partenza, clie il.più soventi ne venne per questo mo- 
tivo protratta ‘a''‘darino del servizio. FP. FB. 
Nora. — Per non scostarsi molto dal regolamento 
di campagna e tenere una via media tra quello dal 
medesimo tracciata, si era proposto 60 k, di competenza 
bagagli agli ufficiali subalterni ed _il doppio tute 
ciali superiori. Volendo però soddisfare unicamente al 
puro bisogno, non v'ha dubbio che basta molto meno. 
Il sig. colonnello del 4.oreggimento di fanteria; ze- 
lantissimo, promotore di quanto può riuscir. utile al ser- 
0, da lungo tempo aveya proposta tale riforma. La 
di legno fatta costruire a tal oggetto dal mede- 
ino, prova che in un baule di forma parallelepipeda 
rettangolare, avente le dimensioni esterne, lunghezza 60 
centimetri, ‘larghiezza 30 ed: altezza 25, contiene ‘assai 
comodamente gli ‘oggetti più né ad un ufficiale. 
Vi ponno in esso capire 4 camicie ;;4 paia mutande, 
5 paia calzetti, 6 fazzoletti, 1 paio bertelle, 2’ cravatte, 
| paio spalline, 1 tunica, 1 paio pantaloni, | paio 
scarpe, 5 libri di regolamenti; vari oggetti di cancel 
lerià e ‘toeletta. Il tuito'forinerà un peso di circa 20 
Kilogr.; se vi si aggiunga quello della tenda dell’uffi- 
ziale, Ja quale sarà posta sopra il baule ed iyi ratte- 
nuta da due coreggie. Sarebbe più vantaggioso al ser- 
vizio che l'ufficiale potesse portar seco la sua tenda; a 
tal intento riuscirebbero fikasine le tele di puro caou- 
ichouc , che si fabbricano in Inghilterra” le quali pe- 
sando pochissimo e formando piccolissimo volume, po- 
trebbero ; senza graye incomodo ; portarsi. ed fall’uopo 
distendersi a piacimento. Diremo pure di passaggio aver 
il sullodato colonnello eziandio proposto di abolire le 
inarmitte în latta ed adottare quelle in rame; sedici 
delle medesime basterebbero’ ad un battaglione , ed 
avrebbero il vantaggio ‘ sulle! ‘altre ‘di ‘conservarsi più 
lungo tempo e di potersi yendere in ogni cr 
con ‘perdita poco sensibile , ed essendo trasportate sul 


saranno contenti i 
bell’agio e mallever 


diflicilmente rové 
il gran vantaggi 














ostanza | 


carro a bagagli, nel mentre si allegge 
i avrà più a lamentare la loro, 1 
Le foina antunciatà, come' mi è ‘0ccOrso ehi 
mente di sapere, è già în pratica nel Belgio. Devo 
gentilezza di un distinto  ulliciale belgico i seguenti d 
Sal carro a bagagli addetto colà a ciascun, battaglio 
{il quale è composto di sei compagnie!; che riusciuami 
spero, grati al lettore. UNE) 
« Il carro destinato all'uso spe 
contiene gli oggetti infradescritti b 
i Cassa in legno pel comandante del battag 
d’amministiazione, IL 
di medicamenti. tito 


e d’ogni bati 


La cassa per gli effetti degli ufficiali può' cont 
un paio spalline , un \vestito d’uniforme , una 
(capot), 3 pantaloni d'estate: 3 camicie, un gi/00M 
Îlanella, 2 paia mutande, 5 paia calzetti , .3 ‘ascî 
mani, 5 fazzoletti, 3 paia guanti, 2 berretti da mot 
Stia stivali, alcuni regolamenti di servizio è dif@i si 
getti di toeletta, ecc, 1 0) 

Questa ‘cassa la 97 ‘centimetri ‘di lunghezza, DI 

4 di larghezza. "Ho 

di corpo ha) un fourgon per lui, 
e piccolo, stato maggiore, fit, 
Delle 7 d’amministrazione, 6 sono pel, 
delle compagnie, come per quellodel piccolo Stita 
giore. È stabilito altresì che gli ufficiali portino a' 
colla un piccolo zaino per riporvi le cose. più urge 


\OTIZIE DEL MATTINO 


Grwova, 27 giugno, — Riceviamo daì due giorn li di 
Genova notizie di Roma ‘che bi contraddicono assolui 
mente. Secondo il Corriere Mercantile , l° ordine 
giorno di Oudinot del 22 sarebbe una solenne milla 

ed il 23; Francesi avrebbero perduto tutte le 
izioni acquistate, con perdite gravissime: dissensionil 
sa il generale în capo ed il generale del genio Lt 

‘aillant: Oudinot faggito,' ecé», cosicchè, per lo mero 

i 10) cl nativi fatti sinora sucotssi Sa 

i rinunzia all’offensiva, si sospendono 

i il Corriere; che riconosce però anche 

un'altra versione riferita dalla Gazzetta di Genova, A 


Ciascun feno 
pel suo grande 





e recentissime di Roma. 
Il pacchetto a vapore postale francese giunto q 
immane da Civitavecchia, reca: pri 
« La notte del 23 e la giornata del 24, sono. $i 
adoperate a coronare completamente le breccie e 
appostare forti ' batterie, Esse devono prontamente 
tacere i fuochi di quelle batterie che fa configurazia 
del terreno aveva permesso di sottrarre sinora fai moshi 
attacchi. Questi lavori si conducono, come sempii 
metodo ed attività; così che le nostre perdite sono) 
presso che insignificanti. 4 ‘AS 
« Lo stato sinitario della nostra ariiata continua dl 
essere soddisfacente, 
«Civitavecchia, 25 giugno. DCO 
«Il colonnello comandante ‘supe 
De Naupw». 
Panici, 24 giugno. — Nulla: d’importante in 
Il Comitato elettorale di Orleans serisse al sig. Lam 


‘ 


Cincoro petra: Bonsi pi Panici; 24 
fa alcun ‘affare oggi domenica alla piccola orsi 
Passage de l'Opera. Il 5 per 00 era chiesto al 87 
e offerto a 87, 25. Ter s l’ultimo, corso; fuce:8 
Sì crede alla borsa che la notizia della disfatta, d0l 
frazione rossa in Francia ‘avià una felice influenza” 
conclusione definitiva della’ quistione di Roina, UN 
© Abbiomo da Stoccarda ‘in’ dala 
della' reggenza’ giunsero fill 
Stokach (Baden) in cinque, vetture accompagna 
democratici. che raccolsero lungo il suo cammino 
sbarcarono all’ Acquila. — Grande era il movimen 
quel picciolo paese; i colpi di mortaretti anniricià 
l’arrivo degli ospiti, tutte le campane suonavano, 
tenne ‘un discorso ‘alla guardia nazionale ’radiun 
quindi la reggenza riparti “per Engen, Francesco 
veaux membro della reggenza appena giunto in/Badi 
morì sgraziatamente colpito d’apoplessia. 1,1. 

Mancano le lettere di Baden. CATA 


Acea 
giugno. 1 membr 





Cosuencio Berico, 27. giugno; = Volge al suo 
raccolto de’ bozzoli. Oggi ve n'erano sul meri 
Garimagnola 4000 rabbi da 32 a 35: Chieri 20004 
Cuneo 6000, 30-36; Asti 800, 28-30; Vercelli 26 


S. NIGCOLINI gerente. 


STENOGRAFIA. 

Il sottoseritto, giustoniente sorpreso der sitenzà 
mantenuto dagli Stenografi addetti alla’ Camera déi 
riguardo all'articolo intitulato La Stenografia al Partamen 
pubblicato nel penvitimo numero dell'ora estinto. gio 
La Nazione. per quello chè li concerne, cioè Ghtessì s6guo 
il metodo dell'intentlente Milinesio, protestati DC ; 

I. Essere ciò falso, giacchè essi si reggono in tutto in, 
metodo ad essi insegnato dal loro angiestro Rilippo Delpit 
assai prima che il signor Milsrtesio $tampasse quel Prog 
di Regolamento, il qual Progetto non 6 altro che una api 
dell'articolo pubblicato nel Constitulionnel, dal sig. Prevos 
direttore degli Stenografi all'Assemblea di Franci, "i 

2. Rispetto alle se chievin detto articolo si cONI 
gono in lode del Milanosiv cui l'anonimo ‘artista (che il 
toscritto sa essere un unum e idem col Milanes 
viene mani, allerma, che il Milanesio nor è Stenog 
‘o è, non Jo è che teoricamente, e nienté pel neces: 
canismo della pratica, senza della quale in fatto di stenogh 
ia ogni opera riescirebbe inutile. Epperò lo eccit 
nere il confronto con uno degli Stenvgrafi addetti alle nos 
Camere nel raccogliere una parte qualunque delle, ordina 
sedute. 

5. Stupisce infine il sottoscritto, che il. Milnesio 
chiarato fondatore e propagatore della Stenagrafia È 
monte, il quale nè al Circolo politico, nè a quello dell 
federazione potè indi ca'snoi allievi raccogliere, nè 

‘e una seduta: anzi dal Vircolo della Confederazione, che 

teneva al Teatro male, fu licenziato; e venne jan 800; 
luogo chiamatò îl Delpino co' supi Stenografi. re. 

G. Manzo] 
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Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento scade con tutto il mese di 
tiugno, sono pregati, se lo continuano, a rin- 
novarlo a tempo per non-soffrire ‘rifurdo nella 
spedizione. 


| ssi 


TORINO 
28 Giugno. 


SICILIA E PIEMONTE. 


Lo stato di Palermo, fino al 42. giugno, data 
delle ultime nostre corrispondenze, era, di uno squal- 
lore ehe supera: tutte ‘le! previsioni) e minacciava 
di ‘peggiorare da nn momento all’altro, sino a toc- 
care gli estremi limiti dell’oppressione, se. mai si 
‘conoscono ‘limiti ‘nell’oppressivo regime "che il Go- 
verno napolitano fu sempre avvezzo ‘ad usare, ed 
è oramai deciso a ristaurare in quella estrema parte 

dIlia. ) 

Pochi, tra i moltissimi fatti che potremmo citare, 
ne daranno un'idea. 

Li\monaci che, colle loro campane e coi loro 
soccorsi aiutarono la rivoluzione del gennaio 4848, 
sono divenuti nell’ animo, dei nuovi governanti il 
soggetto d'unodio inestinguibile e delle più erudeli 
persecuzioni, Scacciati gli uni, arrestati gli altri, 
tutti intimidati, non vi ha pretesto che non si sappia 
inventare per disfarsene; e dove manchi il pretesto, 
si supplisce con. un atto; di mera e semplice volontà. 
Un domenicano ottuagenario era stato messo in car- 
cere e si trattava di fucilarlo; percliè detentore di 
arini vietate; e queste erano due granate che con- 
servava nella sua cella come*monumento delle molte 
piombite sul suo monistero. Due cappuccini erano 
sottoposti a delle formali torture, perchè mon ave 
vino voluto 0 potuto rivelare dove fossero le armi 
che ‘la polizia sapeva con certezza essere state na- 
scostè nella sepoltura del loro convento. i 

Lé carceri rigurgitano. di arrestati. Bisogna, ci 
serivono, aver l’aria d’un impotente cadavere, per 
trovarsi un poco al coperto dalla gola che fanno a 
questi manigoldi tutti coloro che con |’ apparenza 
d'una buona salute si mostrino nella possibilità di 
menar le' mani al bisogno. Ogni giorno che ci sve- 
gliamo sul nostro letto, ci sembra un acquisto già fatto; 
ma ogni giorno ci occorre sentire una nuova lista 
di famiglie, alle quali sia toccata o una proscrizione, 
o un'insulto, o una fucilazione, 

Le autorità esercitano un illimitato potere ; le leggi, 
il giudizio, l'esecuzione, tutto sta nel loro pienis 
simovarbitrio, e mostrano di saperne usare da bravi 
repubblicani. Ogni idea di Governo rappresentativo, 


L'ufficio del giornale starà aperto 
dalle 10 antim. alle 2 pomerid, 
Virigersi franco di posta alla Dire- 
zione del Giornale lu RisorermenTo 





IL 


RISORGIMENTO 


GIORNALE QUOTIDIANO 


restituiti. 


Forino, Venerdì 29 Giugno 1849, 


ogni lusinga di emancipazione amministrativa, anzi 
ogni lontana speranza di un qualunque Governo 
umano e permanente è fuggita. Gli orrori del 4847 
sarebbero una delizia oggi, Il Ministero napolitano 
concentra-tutto nelle sue mani; ma al solito, im- 
becille e sciocco in se stesso, ignaro del paese (e 
degli uomini che lo abitano, si limita ad inceppare 
i funzionarii locali e lasciare che l'abbandono ed 
il disordine estinguano gli ultimi sentimenti di vita 
che ancora restassero, 

La promessa del principe ereditario, gemma strap- 
pata dal sacro petto del Re, e tutte le altre pro- 
messe di un sistema di Governo locale, ‘che erano 
buffonate. finchè fosser vere, oggi son divenute 
una pretta e confessata menzogna. Filangieri , fat- 
tosi umile e buono, si picchia il petto, dicendo ora 
di aver oltrepassato le sue facoltà, ‘ora di essere 
stato ingannato dai ministri di Napoli. 

Tutta la massà degl’impiegati e de’ magistrati è 
stata rinnovata, ‘o sì rinnova attualmente. Si va ‘a 

re quanto vi sia di più inetto' nell’intelligenza, 
e di più sordido nel cuore, per riempire i posti 
dai quali si è cacciato, non chi soltanto abbia 
preso una parte attiva nel movimento, ma chiun- 
que non abbia contribuito a rovinarlo. E siccome 
niuno ebbe allora ‘il coraggio di confessarsi contrario 
alla rivoluzione, così han dovuto apertamente sco- 
prire col falto che gli agenti di Ferdinando erano 
i liberali più ardenti, i democratici, i repubblicani, 
ecc. Prefetto di polizia è Pavvocato Foderà; quel 
medesimo ‘che da mattina a sera ‘gridava contro 
la moderazione del Parlamento, e provava finò ‘al- 
l'evidenza che i deputati ‘che nominarono il Duca 
di Genova a re di Sicilia, erano gesuiti e ritardatari. 
Direttore supremo della polizia è il famoso Ferdi- 
nandb Malvica, l’uomo che inslitui il diabolico 
Circolo repubblicano; -& lo sostenne» colla sua infa= 
licabile loquacità, finchè il popolo stesso, nauseato, 
non lo costrinse a tacere e nasconde Vecchia 
maschera di liberale, poi venduto a’ Sant'Angelo 
e Delearretta, poi flagello e dilapidatore delle pro- 
vincie napolitane che fu mandato ad amministrare, 
poi strumento di agitazione clubistica, ora capo di 
polizia, nessuno meglio di luî è in caso di conoscere 
gl'individui ed estirpare dal paese tutto ciò che avvi 
di onesto ed illuminato. 

La persecuzione cade a preferenza suì deputati 
e sui pari, e tra loro sui più onesti, sui più istruiti 
e sui più antichi nel desiderio della libertà. Mal- 
vica è circondato da quella canaglia che lo assisteva 
nel far la guerra al Parlamento ed al Governo durante 
la rivoluzione; di essi si fida, ad essi profonde e 
fa profondere impieghi e protezione. 

Uno serupoloso scrutinio si è fatto tra i'‘\profes- 
sori dell'università : i migliori sono stati ‘espulsi : 
Bruno, Nopoli, Amari, ecc., tulti coloro insom- 


\ma, che contribuirono tanto a formare lov spirito 
Red, i costumi della gioventù.» La proscriziohe di 
Amari ha profondamente indeghato le anime più 
fiee;.ma ha, provocato un. bell’atto..Si è voluto, 
porre -in-sua vece l'avvocato Garaio, uomo, ultra- 
moderato; ma con grande sorpresa dell’ ex-demo- 

ia si è trovato in esso tanta onestà, da avere 

oraggio di dichiararsi ‘indegno a sostituire il 


frultàto l'arresto. 

Esistono ancora imprigionati a Napoli i 600 circa 
siciliani che furono l’anno scorso'traditi in Calabria, e 
poi attestati vicino a Corfù. Una delle promesse di Fi- 
langieti era la loro prossima liberazione. Qualificati 
per prigionieri di guerra, ognuno intende che dovreb- 
bero essere stati messi in libertà appena fatta la pace; 
ma.il ministero napoletano è fermo a ritenerlì in car- 
cere, è minaccia di processarli. 

Si cbuserva la guardia nazionale in Palermo, ma 
come: forza municipale, maltrattata , insultata , voluta 
responsabile di qualunque delitto comune. 1 cittadini, 
vedendosi ridotti alla condizione di sbirri, fan tutto il 
possibile per esentarsi dal servizio; ed una serie di 
misure disciplinari ve li costringe inesorabilmente. Il 
comandante generale barone Riso, che, di buona o 
mila fede che fosse, prestò tutta l’opera della sua in- 
Iluenza per indurre il popolo a capitolare, era stato 
lodato e ringraziato da Filangieri, finchè n’ebbe, bi- 
sogno; oggi che la sua influenza è superflua, è sparito 
in lui il carattere di benemerito comandante, è ritor- 
nalo quello di pari, uno de'votanti la decadenza, mem- 
bird della deputazione spedita al duca di Genova, e 
questi titoli sono stati più che sufficienti per condan- 
narlo all'esilio. 

Adescati dalla famosa amnistia, molti siciliani da 
Mo& partono per Palertavio Messina Armisurach 
arrivano, il Malvica fa loro intimare di rimbarearsi. 
Quattro ex-deputati, già martiri della violenza demo- 
mocratica, ebbero 48 ore di tempo per iscegliere tra 
la partenza 0 l'arresto. Reclamarono, allegando l’a- 
mnistia: Satriano oppose un puro e semplice così 
voglio; Malvica li trattò da bambini , che non. avevan 
saputo comprendere come l’amnistia non era stata che 
un mezzo provvisorio di acchetare il popolo armato, 
nè prevedere che malgrado ogni promessa talupi de’4 
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î 
finalmente a toccare, dopo.-44. giorni di penoso viag= 
gio, «il solo porta d’Italia nel quale è ancora possibile 
trovare un asilo: Ù 
Tale. A icilia, tale la perfidia dol Go- 
verno napolitano, tale è la smania con cui gli uomini 
che riacquistano il potere arbitrario, spingono la rea- 
zione alle estreme sue conseguenze. Qualunque ita- 
liano, a cui il movimento del 41848 non sia servito di 
mero trastullo o di progetto d'ambizioni private, tro- 
verà nello spettacolo dell'Italia attuale, qualche cosa 
che gli stringa il cuore e gli cavi un sospiro. Ma il 
siciliano che ha visto dì uno in uno distrutti i suoi 
disegni, mistificato da'gabinetti, calunniato da'partiti, 
deriso fino dalle tribune parlamentarie, ingannato dai 
diplomatici, ridotto a soffrire tutto ciò che sa imma- 
ginare di più crudele il più sfacciato de'dispotismi, 
ha ben altro in pensiero che gemere e sospirare. Nel- 
l’ansietà di un men tristo futuro, gira attorno lo 
sguardo, e non vede in tutta la sfera delle italiane 
speranze che un’unica stella, 1L PremontE! 

Sì, o Piemontesi, tollerate che un vostro fratello 
siciliano vel dica con (tutta l'effusione del cuore in 
questi estremi momenti: voi soli la Provvidenza ha 
salvato oramai; voi soli avete in deposito sacro la fiac- 
cola delle libertà italiane. Finch'essa splenda fra voi, 
noi profughi e miseri avremo coraggio. Non vorrete 
custodircela dunque, custodirla a noi, a’vostri fra- 
telli, che furon primi ad accenderla? Sì, custoditela 
colla più gelosa solerzia; credete a chi ha la sventura 
di esserne esperto: ad accenderla una serie dì doloro- 
sissimi sforzi è spesso impotente, ad estinguerla non 
manca che un soffio. 

Salvate l'avvenire d'Italia; voi, e voi soli il po- 
tete. Il nostro comune pericolo è appunto dove meno 
si mostra. Dall’unità de'vostri pensieri, dalle vostre 
abnegazioni individuali, dall'unanime accordo delle 
[ocilre tendenze, tutto. dipando..Siringetevi n quifeto 
giovine re.che. stringe il vessillo de'tre colori d'Italia; 
il suo cuore è vergine ancora alle tempeste delle vi- 
cende politiche; sta a voi di farne un eroe e il sal- 
vatore comune dell'italiana famiglia! Disprezzate, 
se così vi piacesse; come consiglio le nostre parole; 
ma acceltatele come preghiera de'più sinceri tra i vo= 
stri amici, de'più teneri tra i vostri fratelli, di coloro 
a cui siete con ragione orgogliosi di avere offerto una 
rara e cordiale ospitalità. Un Siciiano, 





proscritti avrebbero ottenuto la grazia, mentre quanti 
altri avessero contritribuito alla rivoluzione sarebbero 
stati proscritti. 

A questo impudente linguaggio, di. cui senza dubbio 
sentirebbe fino vergogna il governo di Tunisi, i quattro 
deputati non avevano che rispondere. Uhiesero almeno 
di potere aspettare l'arrivo d’un qualche vapore per 
imbarcarsi colle famiglie, ma w'ebbero l’inesorabile 





\feplica « fra 48 ore, 0 parliti 0 arrestati » e quindi 
costretti a gettarsi su di una barca a vele, riuscirono 


Il ritorno di Brofferio al Circolo democratico della 
Rocca, fu segnato da un atto che lascieremo apprez- 
zare a tutti i buoni cittadini, 

«CHI PAGA LE IMPOSTE, È NEMICO DELLA PATRIA». 

Così ha dichiarato, dopo una discussione che ha 
durato due sere, il Circolo democratico torinese nella 
tornata del 21 corrente. E moi pubblicando questa 
PATRIOTTICA DELIBERAZIONE , abbiamo per fermo che 
troverà eco in tutte le provincie piemontesi, dove 





SULLA QUESTIONE GENOVESE. 
La verità a tutti 
Carrroro I. 
Considerazioni generali, 


Nell’accingermi ‘a trattare le questioni concernenti a 
Genova, non mi dissimulo le difficoltà dell’assunto, ed 
il pericolo cui vado incontro di non appagare il desi 
derio di molti soliti a lasciarsi guidare da opinioni pre- 
giudicate, 

Ma siccome per costoro non ebbi mai intenzione di 
scrivere, sibbene per coloro, che werì italiani di fatto 
e non di nome soltanto, desiderano il bene di tutta la 
Penisola, il qual bene solo può ottenersi dalla vera con- 
cordia, così cerco predicarla con questa scrittura, 
senza inquietarmi delle interpretazioni, che potran darsi 
alle mie parole; ed affermando queste sempre rette e 
«la nin fine secondario dettate, procedo senz'altro ad 
esporre le mie idee sulla quistione in discorso, 

Ogni paese ha nel proprio Governo le sue gravi dif- 
ficoltà. Per l'Inghilterra la massima è l'Irlanda, e col 
tempo sarà fors’anche l’India, — Per la Francia whan 
VAlgeria e le flagranti mina del socialismo. — Per 
la Germania son le quistioni slave e l’unità od il si- 
stema federativo. — Per gran parte d’Europa vhanno 
i pericoli. della questiong d'Oriente; e per l’Italia spe- 
cialmente; scendendo a proporzioni men vaste, Napoli 
ha la questione Siciliana; Roma la divisione del Go- 
verno in laicale ed ecelesiastico ; Toscana ha quel be- 
nedetto sempre inquieto Livorno; il Lombardo-Veneto 
ha quella della invano desiderata e tentata sua vera 
‘autonoma esistenza; noi finalmente abbiamo la nostra 


grave difficoltà in Genova, giacchè stimo inutile toccare 
di quelle certo omeopatiche di Modena e di Parma. 

Riunita al Piemonte per un atto d’estera prepotenza, 
cui era naturale che non consentisse, anzi protestasse 
come fece con degne parole, memore delle antiche sue 
glorie, come della sterminata sua passata potenza e ric 
chezza; con suolo non ferace, ma. ricco per l’industre 
alacrità e per l'ingegno de’ suoi abitatori, Genova co- 
raggiosa, impressionabile, economa; ardita, lungamente 
educata da' suoi Governi nell’odio contro noi, non po- 
teva ad un tratto dimetterlo, e prestarsi. ad una fu- 
sione d’interessi, d’affetti, di costumi ed usi affatto co- 
muni, dopo che, per secoli interi, i due popoli aveanli 
avuti,al tutto diversi, 

Un Governo prudente, antiveggente, disinvolto, avrebbe 
potuto di gran lunga ridurre la difficoltà, non soppri- 
merla affatto; perchè contro natura mai non è dato 
procedere con buon successo. 

Purtroppo, forza è confessarlo però, malgrado le 
migliori intenzioni, non tralasciati anche ingenti sacri- 
fizii, perchè questi li fecero in modo meno illuminato 
il più delle volte s'andò a rovescio, e s’ottennero perciò 
pessimi risultati. 

Fino dalla prima unione, ministri illuminati, e da 
larghi e generosi sensi animati, avrebbero dovuto nella 
questione genovese proporsi un tema, e, dopo. averlo 
per bene studiato, provvedere in conformità delle adot- 
tate viste, e con un seguito delle maturate idee. 

Invece si visse, come suol dirsi, alla giornata, sì ce- 
dette il più delle volte al raggiro, nel quale prego ì 
miei fratelli genovesi permettermi dir loro, che sono, 
perchè ingegnosi, periti assai; sì secondarono molte 


viste private; quelle pubbliche più sovente sì tralascia- 
rono, e colle migliori intenzioni, ripetesi, non s'impe- 
dirono molti inconvenienti, dei quali or cogliesi l'amaro 
frutto, col dolore di vederci spesso molto, @ torto giu- 
‘dicati, quanto alle dette intenzioni almeno. 

La corte, che da noi sempre fu finora, e a torto 
tutto; la corte ebbe una sola mira nelle sue inspirazioni al 
Principe; quella di muoverlo a consolare con onori e 
con favori l'aristocrazia della perduta propria sovranità. 
Quindi se le aule del regio palazzo erano più o meno 
frequentate dagli ascritti 4/ libro d’oro, ne traevano 
esperti cortigiani indizio della maggiore o minore devo- 
zione de’ novelli sudditi al Principe. 

Cotesto calcolo, fino ad un certo segno, potea essere 
fondato ne’ primi tempi dell'unione; non più dopo che 
prevalsero in fatto le idee democratiche; non mai poi 
quando gli onori ed i fayori anzidetti non procedessero 
di parì passo coi più evidenti vantaggi materiali assi- 
curati alla muova provincia; vantaggi, i quali sempre 
in fin di conto prevalgono nell’animo dei più, e spe- 
cialmente fra un popolo per propria natura positivo e 
speculatore in sommo grado. 

Ho: detto positivo e speculatore per servirmi d’espres- 
sioni were e proprie, senza intendere dar loro il me- 
nomo senso sfavorevole; aggiungo ancora quella di @c- 
corto, che certo non debbe offendere alcuno. 

Siffatta tendenza a favorire gli interessi materiali so- 
venti volte fu spiegata, debbesi dichiararlo; ma perchè 

ciò facevasi senza piano preconcepito, ripetesi, e senza 
lbaturo e studiato seguito d’idee, soventi volte pure era 








In un paese così abbondante di capitali com'è Ge- 
nova; în posizione così fortunata pel traffico; con una 
popolazione, tanto idonea al medesimo, la prima idea 
elementare, cui tutte le altre. debbono tendere e con- 
cordare, doveya esser quella di promuovere lo spirito 
d’associazione; — di facilitare in paese i collocamenti 
dei capitali suddetti nelle speculazioni sì agricole che 
industriali; — d’assicurarne il facile sviluppo, mediante 
gli accessi più comodi, più brevi e più moltiplicati, 
come di procurare al Porto tutta quella maggior sicu- 
rezza e libertà, senza di cui il commercio non può vi- 
vere e prosperare, promuovendo contemporaneamente 
l’aumento della navigazione, industria principale e più 
naturale, cui è più idonea quella popolazione. 

In questo senso molto si fece, conviene ammetterlo 
se sì vuol esser giusto, e rinunciare a certe idee pre- 
giudicate, le quali, convien anche francamente dichi 
rarlo ai nostri fratelli genovesi con quella franchezza 
moderata di cui fo professione, soventi volte, col dare 
sinistre interpretazioni agli atti governativi, anche i più 
innocenti, si fece fallire lo scopo cui erano quegli atti 
diretti, fruttando loro mal'accoglienza. 

Per sradicare codeste idee pregiudicate v'ha un sol 
mezzo, e questo è quello dell’istruzione, perchè le menti 
da essa illuminate meglio comprendono è ve ressi, 
e successivamente fan rinunciare ai pregiudizi. 

ll genovese, per propria natura ripetesi, positivo, 
accorto, speculatore, alacre ed indefesso, con tutti gli 
elementi di buon successo che ha un popolo ingegnoso, 
mancò però finora di quell’istruzione ed educazione, 





pienamente fallito lo scopo, malgrado 1 più grandi sa- 


enficii. 


che sole formano il buon criterio e la pratica vera- 
mente illuminata. Quindi i suoi traffici furono più iso- 











ferve il sentimento della patria e l'amore della 
libertà. 
Ecco adunque un Circolo che assume di suo capo 
potestà deliberativa! che fa ciò che le stesse Ca- 
mere non potrebbero fare, stantechè il dichiarare 
nemico della patria chi erede adempire un obbligo 
di buon cittadino è una tale mostruosità, che niuno 
Statuto al mondo, per quanto largo e democratico, 
potrebbe giustificar mai. 

La Camera dei deputati sola può, per uno di quei 
gravissimi contrasti che posson sorgere (ed è sem- 
pre somma sventura che sorgano in uno Stato tra 
il potere esecutivo ed il legislativo), ricusare talora 
o limitare Ja riscossione delle imposte. Ma vedere 
uomini che sì tengon politici e spacciansi per cam- 
pioni di libertà e fanno il cipiglio a chi com’ess 
non la comprende, vedere, ‘diciamo, questi uomini 
i mente riposata proporre ‘alla nazione un sì ter- 
ribile spediente, proporglielo con gran minaccia come 
mezzo di uscire da una difficile posizione , nella 
quale ci costrinsero più di ogni altra cosa gli er- 
rori e le burbanze dei sedicenti democratici, è cosa 
profondamente sconfortante. 

Non ci farebbe meraviglia, se dopo le furibonde 
e continue (grida dei. giornali che primi furono a 
proporre di ricusare le imposte al. Governo , una 
brigata d'uomini inesperti delle cose politiche, ac- 
ciecati dal furore ‘della ‘passione, avessero, fatto Ja 
pericolosa ‘bravata. Ma trovare un ‘antico deputato, 
uno de’ più rumorosamente applauditi alla ringhiera, 
un leggista famoso, il quale non solo approva una 
siffatta deliberazione colla sua presenza, ma la pro- 
pone al paese nel suo ‘giornale, raceomandandola 
come ‘un patriottico atto, ciò sorpa per noi il 
credibile dell’esagerazione; e .sinm forzati di nuovo 
a domandare: dove voglion costoro condurre il paese ? 



































Diamo por distesò il ‘seguente articolo di Leopoldo 
Galeotti; tratto dallo Statuto. L'autorità di un così 
valente pubblicista \giunge molto. opportuna a corro- 
borare le nostre dottrine politiche sulla; quistione 














romana. Noi le abbiamo dovuto dare a stralei se- 
condo Jo. svolgersi. rapido ed inaspettato degli 
eventi. Aleuni. però ci. fecero colpa. di ‘non es- 





serci bastantemente, di: ti, altri di aver ecce- 
duto. nelle dichiarazioni. Sl far nostre le vedute 
che si contengono nel presente scritto, l’adoltarne 
formalmente tutte le conseguenze pratiche, risponda 
agli uni edagli altri. 








« È noto quali erano le condizioni dello Stato 
romano negli ultimi anni di Gregorio XVI. Venne 
Allora in mente ad alcuni di esaminare le cagioni 
lì, di vanti muli, di tanti scon- 





vere di tanti scand 
volgimenti, e di cercare egualmente se um mmedio vi 
fosse, quale esigevano i tempi, quale potesse effica- 
cemente finire una lotta divenuta ormai insopporta- 
bile a tutti. To fui tra quelli. Ed il libro che allora 
jo pubblicava prima a Parigi, e poi a Losanna sulla 
Sovranità e sul Governo temporale dei Papi, era 
appunto destinato alla soluzione dell’accennato pro- 
blema: 

IH mio libro allora il solb “effetto produsse di far 
creder possibile una riforma, dove per l’innanzi era 
sembrato che tutto si opponesse ad ottenerla. Ma i 
rivoluzionari Jo trovarono troppo cattolico , troppo 
conservatore, troppo monarchico , mentre i fautori 
ciechî dei vecchi ‘abusi lo ‘trovavano troppò  rivolu- 
zionario. Benchè regnasse Pio IX, ne fu proibita in 
Roma la vendita, fu impedito ai giornali il darne 
conto: i più condiscendenti lo tacciarono di utopia, 
solamente fra secoli realizzabile. Il ‘tempo fece giu- 
stizia di tutti; e mentre nei primi mesì del nuovo 
pontificato ciò che da me si proponeva faceva gridare 
quasi all’eresia, pochi mesi dopo, cioè nel marzo 


























IL RISORGIMENTO 
SA 9 





dell’anno 1848, concedevasi allo Stato ‘romano in 
forma solenne di bolla uno Statuto costituzionale. 
Non dirò se quello Statuto fosse perfetto, Eta | 
quale i tempi volevano che fosse. Era quale tutta | 
Europa, fino alla rivoluzione del Febbraioteredeva | 
sse uno Statuto costituzionale, nel tri- | 
plice.interesse della libertà dei popoli, della preroga- | 
tiva del Principe, della forza del Governo. | 
Intanto questo Statuto produceva tre effetti : 
Aboliva col pieno consenso del Papa e dei cardinali 
e colle forme volute dalle costituzioni apostoliche i ca- 
pitoli famosi di Eugenio IV. 
Chiamava i popoli a partecipare della sovranità e del 
Governo. | 
Reintegrava i laici dello Stato nell'esercizio com- | 
pleto della vita civile, parificandoli ai laici della re- | 






che esser dov 














stante Europa. 

Venne in appresso la rivoluzione, che ora si ehiude | 
coll'intervento delle potenze cattoliche. 
la-sovranità temporale dei, papi, che i debbli di | 
spirito, e la gente poco avvezza a. ragion di>cose 
politiche credevan finita , per, sempre, acquista pel 
fatto stesso dello intervento anzie nuove ed ele | 
menti nuovi di durata e di forza. 

Come accadrà | la, restaurazione pontific È questo, 
il problema che si agita adesso mei convegni della 
diplomazia e nelle conversazioni politiche da un 
punto»all’altro dell'Europa: è questo il pensiero che 
tiene in opposto .senso agitati gli spiriti, e sospesi Eli 
animi da un punto all'altro d'Italia, e più speci 
mente nello Stato romano. 

Jo, quantoa me, ho;piena fiducia che il problema 
ia in quel modo il quale 








































sia già risoluto, (e che. lo 











apparisee agli occhi miei come il solo giusto ilisplo 
possibile, il solo necessario, il solo consigliato dalla 


prudenza politica. 

La restaurazione pontificia non può andare al di iù 
del 46 novembre 1848. Dunque restaurazione dibe+ 
rale ; dunque restaurazione costituzionale ,| dunque 














Volli proporre un sistema di riforma il quale pa- 
rificasse lo Stato romano agli allvi Stati d'Italia, e 
desse al medesimo un modo di Governo non repu- 
gnanie ai lumi ed aî bisogni del secolo. 

I primi tre assunti del mio libro conservano at- 
tualmente lo stesso valore che avevano allora, nè 
trovo in questa parte argomento alcuno che sia va- 
levole a farmi mutare di sentenza» 

Quanto al quarto assunto non. repudio nemmeno 
alcune teorie astratte di diritto pubblico che allora 
io professava, e che professerei anche adesso, se la 





| rivoluzione italiana stata non fosse, e se il mondo 








morale e politico prendesse. legge dalle meditazioni 
di gabinetto piuttosto che dagli avvenimenti esteriori 
che si succedono. Ma ciò sarebbe sempre indifferente 
per la questione romana. 

Avvegnachè tali teorie che allora io vagheggiava 


| non eruno speciali per lo Stato romano; ma erano 


invece generali alla riforma che io con molti altri 
avremmo voluto prevalesse in Italia, e si riferivano al 
carattere che avremmo ‘desiderato prendesse ‘allora 
il moyimentio. italiano. 

Ma per lo Stato romano militava altresì una cir- 
costanza particolare che non polevasi perder di vista. 
Volendo che quello Stato parlecipasse ai ‘benefici di 
una riforma politica, e che fosse parificatò agli altri 
Stati d'Italia, bisognava per altro prender partenza 
dal fatto che costituiva l' ullimo stato del diritto 
pubblico, e quindi stabiliva i rispettivi rapporti del 
Papa e dei cardinali coi popoli soggetti. Questo fatto 
lo costituivan per me i capitoli d’Eugenio IV. Co- 
nobbi che molti mali eran venuli dallo stesso averli 
potevano prestarsi 














violati, compresi che quei capito 
all'attuazione d'una riforma, politica ,, compresi che 
volendo lavorare nei limili del possibile mi era ne- 
cessario partirmi da quella base. Ragionando in tema 
di riforma, di null'altro che di riforma, non poteva 
io fare altrimenti. Vi sono certe cose nel mondo 
che sono wma rivoluzione. Questa jo non doveva sup. 














restaurazione laica, 





Questà ‘fiducia in me nasce dalla mecessità delle 
cose: mi confortano in questa fiducia l'animo gepe- 
roso di Pio, la parte ‘che’ nell'intervento ha presalla 
Francia, lo spirito del. secolo chezè quello che è{ e 











non può esser cambiato. | 
Ma siecome|sono giunte fino, a ‘me alcune. lédi 
equivoche e sospette, che danno al mio povero libro 
quelli stessi che or sono diciotto mesi l’avversavaho 
e To respingevano, sento quindi fil bisogno di scendére 
ad ‘ulteriori dichi ioni , che senza questa citeo- 
stanza non avrei creduto di dover fare giammai, 
Respingo quelle lodi , nè per modestia le respingo, 
ma per, coscienza di cittadino, per dovere di settore, 
Il mio libro altro non è che un documenta isto- 
rico. Invocarlo adesso come programma. polilico s 
rebbe uno ere ‘affatto i mutamenti. recati 
dalla rivoluzione; un preparare al. papato fed al 
misero popolo una nuova serie di collisioni e di 























sconos 





sventure. 

Col mio libro io mi proposi quattro assunti di- 
versi, cioè : 

Volli provare ‘che il poter' clericale altro mon era 
stato che V'effetto di una successiva serie di Usurpa- 
zioni commesse prima sopra i feudatari, e poi sopra 
i comuni. 

Volli provare che se il papato aveva bisogno 
nelle condizioni attuali del mondo: cattolico di un 
dominio temporale, non poteva ‘nè doveva ‘pet altro 
repugnare dall’associarsi al progresso dell’umanità, 
ai bisogni della civiltà. 

Volli provare che'tutti i mali dello Stato romano di- 
pendevano ‘appunto dal Governo clericale, ingiusto in 
se stesso, anomalo nella sua forma, assurdo: nelle 
sue conseguenze. 














porla. e non la supposi. La promulgazione dello 
Statuto fondamentale fece. appunto ciò che io non 
poteva supporre. Quella promulgazione cambiava 
affatto, il diritto pubblico dello Stato, quella promul- 
Lone costituisce una nuova base di fatto dalla quale 
non è dalo prescindere. 

Dico mon è dato prescindere, e lo, dico sotto il 
punto di vista giuridico , e sotto il, punto di vista 
politico. 

Solto. il punto di vista giuridico, perchè prestin- 
dendo da quel fatto bisognerehbe, supporre duttora 
esistenti i capitoli di Eugenio IV, che la bolla dello 
Statuto lacerava in tutta quella parte che al diritto 
pubblico dello Siato si riferisce, gli lacerava cal con- 
senso dei cardinali, gli lacerava ponendo; in [essere 
per parte, loro una vera e propria abdicazione,. gli 
lacerava colle formole le più solenni, e coi modi 
meno suscettibili di equivoca iuterpret 

Sotto il punto di vista politico, perchè pr 
dendo da quel fatto , potrebbe, per avventura darsi 
aî popoli dello Stato romano un Governo buono , 
ma questo Governo, sarebbe odioso, ed ingiusto solo 
perchè diversificante dalle forme politiche degli altri 
Stati d'Italia; e si darebbe appunto nell’ assurdo an- 
tico, nell’assurdo che io già combattei, che i popoli 





























sa 








dello Stato romano solo perchè soggetti quanto. alla 
er governati ed 





sovranità al pontefice, debbano . cs 
amministrati in modo eccezionale. Così, non 
nel medio evo , così non deve intendersi adesso. I 
popoli dello Stato romano devono essere ammessi al 
benefizio del diritto comune, come sostenni sempre, 
e.come ora sostengo ediaffermo, 

Questi due argomenti rispondono adunque a; coloro 
che volessero allegare il mio libro come pretesto ad 
incauto intenzioni, che non saranno certamente nè 


lese 

















lati che fatti con ispirito d’asso: 
iduali mai non poterono 


ione; d'onde gli sforzi 
re a grandi imprese, 





indi 





le quali sole cremno|i grandi risultati, diversi in ciò 


loro maggiori, ch’ebbero nell'antico S. Giorgio la più 





grande e la meglio ordinata delle associazioni, 
Volgere i Genovesi nuovamente a questa tendenz 
dovea essere lo studio del Governo, il quale, forza 
pur confessarlo ripetesi, 0 trascurò di farlo, 0 il fece 
in modo imperfetto e poco illuminato, o talvolta an- 





cora vi sì oppose per malintesi sospetti, e non giuste 
prevenzioni, Suggerite dalla sinistra intenzione di di- 
videre. 

Onde occultare questi sospetti poi, si ricorse talvolta 
pure a spedienti men degni di quella lealtà è fermezza 
che un Governo debbe sempre usare ne” 
ie di debolezza e di paura, le quali poi 


uoì atti, e de- 








rivarono tac 
insuperbirono alcuni audaci, è costrinsero nel seguito 
il Governo medesimo ad essere severo. 

Rimediare a questi errori debb’essere il tema che sì 
1 d'ora in poi il nuovo Governo costituzionale 
amo. Malgrado î tempi difficili che cor- 








proponi 
abl 





che 
rono, se da una patte i cittadini depongono ingiuste 
prevenzioni e lo spirito di partito, il quale sempre con- 
duce ai tristi risultati che abbiam sott'occhio, e se dal- 
l'altra‘i governanti ,. procedendo con lealtà e con fer- 


mezza, dato bando a qualunque men fondato sospetto, | 


ono in modo illuminato 





istruiscono educando e favoris 
gl’interessi materiali, non sarà vaiiò calcolo il presu- 
che aumenterà la prosperità generale & privata 





mere ; 
del Genovesato. 


Da questa nascerà per quella provincia maggior quiete | 


ner” 





politica, minore spitito di municipalismo, e quella'com- 
piutà fissione italiana ; la quale è intimo desiderio di 
asi potuta conseguire per er- 
rore ‘degli inesperti, ‘per la perfidia dello straniero che 








tutti, senza che finquì 


ci ha subillati) e pelle male arti di que? tristi e di quei 
faziosi, pessimi cittadini, che per soverchio orgoglio, o 
per troppa avidità 
compromettere cogli eccessi loro l'italiano 





così bene seppero secondarlo nel 
sorgimento, 
mandato da essi per nostra sveritura in compiuta rovina, 
Carrroro IL 
Provvedimenti ragguardanti È’ istruzione 
e l'educazione. 








Premesse queste idee generali sul nostro argomento, 





passo ora ‘allo s 





luppo delle medesime, coll’accennare 
la pratica applicazione che ne’ miei principi vorrei ve 
dere adottata, onde meglio governar Genova, 

Ed iù primo luogo taccio del compiuto sviluppo delle 
scuole di metodo, le quali debbono assicurare in tutto 
lo Stato, e rendere generale per tutti i cittadini dei 
due sessivil beneficio dell'educazione e della istruzione 








elementare (1). 
Molto già fecesi al proposito in pochi armi; ma molto 


{1} asteogo d&l parlare della ques 
troppo, delicata; ‘mi fo. lecito notare soltanto, che special- 
mente dopo gli ultimi eventi, ne’ quali in vario modo figura» 
rono niolti del'elero, essa richiede con somma urgenza pronti 
provvedimenti. L'affare della nomina dell'ar i 
poca destrezza Lratlato e condotto a Roma, vuol esser ripreso, 


tione religiosa, perchè 




















e facilmente può lerminarsi, se affidato a menti più disine 
volte; è questa, notisi, quistione cardinale per Genova. | 


resta w farez e sele politiche questioni alquanto fe- 
cero sostare è tale riguardo, io voglio sperare che, tor- 
sli animi a ‘inaggior quiete e meno distratti da la- 

i rà alacremente nell'impresa. 
si a/ mezz bbe indegno del Governo e 
dini; &d ‘io troppo stimo e considero l’uno € 








nati 







mentevoli ‘gare; s 
Ferma 
dei città 
altri per poterlo supporre: 

Educati' ed istruiti con buon inetodo element: 
fanciulli, importa‘ fondare un’ ottima educazione ed 
istruzione professionale. Questa assicura il vero progresso 
dell'agricoltara ;; come dell'industria fabbrile, ed alla 











i 





pratica ignorante ( ‘outine) sostituisce la pratica illumi- 
nata; intelligente ed'accorta. 

Perchè l'educazione ed istruzione professionale siano 
con buon metodo avviaté, richiedonsi tuti ordinati 
in modo largo e generoso, diretti’ da uomini dotti, 








sperimentati e cosciénziosi, giustamente retribuiti, i quali 
non mancheran di formare ottimi allievi e degni cit- 
tadini, 

L'istituto della 
scuola agricola-veteri 


Reale, 
a € fore: 
nando ; già provvede in massima 
coltura. 


dove Vi sai una 
ale ché sì sta riordit 
bisogni dell’agi 


Veneria 









Per quanto conceriò all'educazione ed istruzione 0c- 
corrente alle arti fabbrili, molto già fecesi pure, mà 
noltissimo , forza é pur  confessarlo;' ancora’ resta & 
fare: 

Restringèrdomi a quanto più partitolariiente conì 
cerne la questione genovese; dirò ‘chie; mentre l’edu- 
zione vuol essere coritinuata da ‘abili ed onesti quanto 
religiosi catechisti, debbonsi sollecitamente aprir scuole 








gradite, nè soddisfatte dal Papa. Egli sa bene q 
dolorose vicende abbiano recata la crise attuale! 
quali fatalità abbian ridotto alla impotenza le _volon 
meglio disposte, quanta parte abbiano avuto an 
nei fatti più dolorosi quelle stesse passioni che e 
frutto di un passato di odiosa memoria. «a 
Conosce altresi che nemmeno Dio fare  polrebilia 
che,questi mesi di rivoluzione stati non fosser 0, | 
cosa sia una rivoluzione, quali tracce essa lasci, qu 
riguardi richieda. 3 
Egli diffiderà d’incauti consigli, egli non4 
guastando l’opera propria spargere il seme di 
gare, e quindi di nuove sventure, Egli non vorrà 
cerare un palto che stipulò solennemente colla eîì 
d'Europa, non meno che coi popoli dello Stato. 
L. GaumoTmi. 


Pi 
nunve. 








Lo Statuto di Firenze rispose già ‘ad un. artico] 
inqualificabile, intitolato lettera prima sulla] oscai 
pubblicato dalla Concordia. Rot 

Quello, che lo Statuto non ha potuto dire @ 
delle eccezionali condizioni politiche della ‘Pos 
nostro corrispondente di Firenze ci diè il mezzoli 
giungerlo, Taciamo della codardìa di un corrisponi 
che all'ombra dell’anonimo assale l'onore delle priv 
famiglie, Solo è interesse nostro e di tutti gli am 
della vera libertà di lavare dalla taccia di fautoi vi cleg 
Austriaci coloro che in Toscana tentarono ont m i 
nazionali la reslaurazione della monarchia costituziona 
Essi hanno in Firenze dato; l’esempio della separazioni 
dagli invasori, della loro condotta il paese tutto è 
stimone, & se non hanno protestato pubblicame 
stato solo perchè sì sono sentiti troppo superiori. a 
calunnie della Concordia; Per dare un'idea della buoni 
ede del corrisporidente, basti il dire che hanno attri 
Duito moglie e figlie a persone che mon furono mai amd 
mogliate, che tra le persone alle cui mogli e figlie sil 
osa insultare, ye ne. hanno che non sono, nè fut'engi 


mai maritate, À 




















Se queste non fossero arti per iscreditare il parti 
costituzionale italiano, noi ci saremmo taciuti, ma Gil 
diamo interessante lo smascherare chi si serve divi 
arti per spinger le cose all'ultima loro rovina. MI 

Ù (Da lettera), 
B. Ci èrelliamo în debito di soggiungere chè 8 
Concordia in seguito ad alcune spiegazioni ha già” 
tificato e distrutto l'errore ola calunnia del suo cond 
rispondente: ‘0 











Ricaviamo da lettere di Gaeta che il papa pare ehtl 
siasi finalmente persuaso che lo Statuto è per lui 
necessità suprema, Continua ‘però ancora la; camarilla 
a fare ogni sforzo per allontanarlo da tale idea, e nom 
ultimo il cardinale Antonelli oppone sempre muovi o 
staeoli. 














Pio IX desidererebbe portarsi a 
re di Napoli non sembra aderirvi perchè 1 
in Gacta serve di pretesto alla sua assenza da Napò 
ma la voce che corse che Moi 
nelli è Pigli erano stati arrestati in Marsiglia, 0 





fon si confe 





NOTIZIE DIVERS 


ITALIA. 
Leggiamo nella Gazz. Piem. d'oggi: 4 
« In alcuni numeri della Gazzetta d’ierî per 
rore si ‘omise di aggiungere che la notizi 
ispaccio telegrafico di Baiona éra priva cit aul on 
à. Le ullime notizie intorno lo'stato di salute” 
S. M. Carlo Alberto sonò in data del #3 conti 
e recavano che fosse avvenuto un qualche (i 
ghiero miglioramento. i 
« Ma poichè il console di S. M. a Baiona int 
sua lettera del 24 egli pure riferisce, all’appò 

















di costruzione navale, di nautica e di commerciog 
vertendo di affidarle ad uomini che, come dice ii 
hamel, principe de' costruttori, non siano pratici. 0 
rici soltanto, ma soli od accoppiati riuniscanol 
alla pratica; peroechè ambe sole procedendo, 
errori sono esposte (1). 
Coteste scuole di costruzione nivale, div nie 
commercio non possono crearsi ‘e prosperare G6fià 
lievi hon vengono prima fondati nell'insegnamenti 
lor debbesi dare in una senola d’aritmetica, al 
geometria, insegnate popolarmente, cioè senza s0 
apparato. di scienza, non buono soventi yolte a ll 
cedere in modo illuminato, ma solo più che altro ad 
e l'ignoranza: pe 20 
La Camera di Commercio, alla quale io vorrei pur ve 
dere applicato nel suo ordinamento il principio dell'eli 
zione, che debbe successivamente entrat né'mostricostani 
la Caniera di Commercio; composta d’ uomini illu 
nati, debbe! secondare i provvedimenti  govennativi fatt 
0 da farsi,/e quando, cosa non da presumersi , yi 
vedesse lentezza nell’attendere all'impresa, il Goyethof 
spontaneamente: dovrebbe attenderyi egli stesso 00 
più opportune e più pronte disposizioni. 





a 











Ho parlato, prima ed avanti ogni cosa delle 
(1) Una seubla dei mozzi, specie di collegio di’ marima IMI 
second’ ordine, sarebbe un istituto utilissimo per'educare 0) 
timi marinai e sotto-uffiziali e capitani nella marina commer: 
ciale. Sarebbe poi un istituto politicamente e moralmente 
profittevole, ia quanto. toglierebbe al vagabondaggio, alla 
droneccia ed al mestiere del borsaiuolo Lauti monelli ema” 
riuoli, che or sono la desolazione della. polizia n e 
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lispaccio telegrafico pubblicato ieri, l’infausta 
ra della morte di S. M. Carlo Alberio, e dà 


B° sì a emer probabile il tristo caso, il Governo ha 


1 


i) 


TRA 


frattanto ordinato che vengano sospesi gli spettacoli 
di questa sera. 
"Non crediamo dover fare per dra ‘alla sovîa ‘inserta nota 


Wella (Gazzetta officiile quelle sevére osservazioni che richie 
derebbe la/suprema gravità del caso. 


Roma; 22 giugno. — (Carteggio dello Statuto) ore 
4 e ant — Mutta stanotte ha tuonato il cannone, 
sì dla S. Pancrazio, si da Castello. Ne erano scosse le 
case; e benchè  avyezzi a questo suono, si è dormito 
assai male: Un’ ora, fa .suonaya la generale. 

Ore 8.6 472 ant. - A guardia della: breccia al 1 
stione di. Villa: Bavberini era. stanotte la linea, reggi- 
mento 3, Costoro hanno lasciato salire i Francesi senza 
resistenza. Alcuni ‘altri corpi però, e la civica che, sta- 
vano alle barricate hanno impedito che, ne. salisse nn 
maggior numero, 

Però la, compagnia, salita sì è riparata nel Casino che 
è presso al ciglio del bastione, e protetta dal cannone 
vi si manteneva tuttora, 
Montorio e da 


che batteva in breccia: alle 7 


Le batterie vomane da San Pietro in 
S, Sabina bersagliavano il casino della villa: mentre 
da S, Pancrazio e perfino dal Vaticano hattevansi le bat- 
terie fran Monteverde, Ma dal casino i Francesi 
nonrispondevano affatto. Coperti dal casino stesso hanno 
incominciata upa trincea, continuando, la quale, e co- 
petti dalla medesina, banno congiunto l'angolo del ca 
sino al‘parapetto del bastione ancora saldo, preparando 
così un riparo sicuro dietro il quale salire la breccia. 


esi, di 


Il cannone taceva da un'ora e più, adesso si sente un 
grande tirar di moschetti. 

Or 41 412, Finora il giuoco è per i bersaglieri, e 
gli stutzi sono alla prima cinta, I layori francesi sono 
condotti con arte marayigliosa dal, gen. Vaillant, il 
primo ufliciale del genio ch’abbia la Francia, Terì sera 
dicevansi arrivate per via di ‘l'oscana notizie certe che 
Bonaparte, e i ministri di Francia fossero arrestati. Ma 
Qudinot seguita a battere. 

cussione sulla Costituzione è andata a spasso. 

Ore 21/2 pom. I F 
coperte, ossia, fossi, per cui scendono e salgono la 
‘reccia a loro piacere. I diversi ambienti del casino a 
tetreno . lì hanno messi ;in comunicazione fra loro. I 
Lombardi tentarono snidarneli, ma furono costretti a 
ritivarsi, 

— 22 (Carteggio dello Statuto). — Ieri il cannoneg- 
giamento aumentò sempre sino a notte, Verso le 12 
pom, vi fu un attacco di moschetteria fortissimo. Se- 
guitò il cannone, 

Alle 3 antimeridiante ha battuto la generale. I Fran- 

i sono dentro le, mura mel casino Barberini al 5 
baluardo sopra Porta Portese. Suonano tutte le cam- 
pane a stormo, Le notiz a si sanno (11 antimì.) 
sono; talmente confuse e diverse che non saprei che 

vo. 

I triumyiri han messo fuori un editto allarmantis- 


ncesì hanno scavato tre strade 


che o. 


imo. Ora si combatte con i nostri cannoni per cac- 
ciarli o bloccarli (come si dice da alcuni). Il casino è 
trafforato dalle palle. 
T) fatto mi è stato raccontato in mille modi; ma dal- 
Viusieme pare questo. Si sono presentati pochi Fran- 
sulla breccia; hanno ucciso una fazione, un offi- 
lì vicino ha gridato alle armi ;. intanto un centi- 
iopaio di Er i sono entrati dalla breccia, ed hanno 
fatta una gran scarica sopra varie truppe che andavano 
gomentati si sono ritirati alle contro- 
neesi sono andati ad occupiùre quel 
sasino)Nasciando (sì dice) una strada che comunica al 
loro campo, Orà lavorano dietro al casino mal ridotto, 
Si parla di\una gran sortita di Garibaldi con molta 
troppa. I quartieri della civica sono suflicientemente 
forniti di uominì, 
La città è sempre nell'ordine. Speriamo che seguiti, 
Oudinot fa la guerra à-conto suo (si dice), Seguita la 


\ ad\opporglisi, 
fortifivazioni, LF 


rivoluzione terribile a Parigi (si dice). Addio. 


— In questo giorno 22 i ‘triumvivi pubblicarono i 
due proclami ehe seguono, d 
ché ancora ripongono nella rivoluzione montagnarda: 


î quali appare la fiducia 


IL RISORGIMENTO 


Romani! 


Coll’aiuto della tenebra, come un traditore, il nemico, 
ha messo piede sulla breccia. Sorga Roma, sorga il po- 
polo nella sua onnipotenza , e lo sperda! Chiudano, la 
breccia i suoi cadaveri! Chi tocca, come nemico, il 
sacro terreno di Roma è maledetto da Dio. 

Mentre Qudinot tenta disperatamente l'ultimo sforzo, 
la Francia si leva; commossa , e rinnega questo pugno 
di soldati invasori chie la disonorano, Un ultimo sforzo 
da parte nostra, o, Romani, e la patria è salva per 
sempre. Roma colla sua costanza avrà dato il segnale 
a un nuovo risorgimento europeo. 

In nome dei vostri padri, in nome del. vostro ayve- 
nire, levatevi a combattere, levatevi a vincere. Una pre- 
ghiera al Dio dei forti: un pensiero di fiducia nei 
oggi diventi 

e della 


fratelli : -- € la manoval fucile. Ogni uomo 
un eroe, La giornata decide i fatti di R 
repubblica. 
22. giugno 1849. 
I triumviri 
Mazzivi - Anmeccivi = SAFFI. 
Romani ! 
La campana a stormo ha cess 
di Roma dovea far intendere ai fi 


to, La grande voce 
atelli combattenti che 
i cittadini stanno pronti a soccorrerlì ; je al nemico, che 
l'intera città si rovescierà, occorrendo, sulle sue linee. 
Ora ba Il bollettino del comando in capo vi dirà 
tra pochi minuti la condizione delle. cose. $i 


Serbatevi 
pronti all’a 


mi. Stringetevi frateri 
ti. La 
suonerà più che per dirvi: accorrete. È accorrerete. 
Noi lo giuriamo per le giornate del 30 e del 3. 
Viva la Repubblica! 
22 giugno ‘1849, undici 
I triumviri 
C. Antoni — G. Mazzivi - A. Sur 


ione, Preparate l'a 


mente. Confortatevi a grandi campana non 


27 giugno. — Riceviamo ‘dai due giornali di 
Genova notizie di Roma che si contraddicono assoli 


mente, Secondo il Corriere Mercantile , 1° ordine del 


Genova, 


teria, ed il 23 i Francesi avrebbero perduto tutte le 
pos 

tr 
Vaillant: Oudinot fuggito, ece.; cosiechè, per lo meno, 
il risultato positivo di tutti i fatti sinora successi, sa- 
rebbe ijilésto:: vi Vinunzia all'offensiva, si sospendono le 
ostilità; ‘così ‘il Corriere, che riconosce però anche 
un'altra versione riferita d: tà di Genova. 


zioni acquistate, con perdite gravissime: dissensioni 


il generale în capo ed il generale del genio Le- 


Notizie recentissime di Roma, 


Il pacchetto a vapore postale francese giunto questa 
mane da Civitavecchia, reca: 

«La notte del 23 e.la giornata del 24, sono state 
adoperate a coronare completamente le breccie e ad 
appostare. forti. batterie. Esse devono ‘prontamente far 
tacere i fuochi di quelle batterie che la configurazione 
del terreno aveva permesso di sottrarre sinora ai nòstri 
attacchi. Questi lavori si conducono, come sempre; con 
metodo ed attività;' così che le nostie perdite sono 
presso che insignificanti. 

«Lo stato sanitario della nostra armata continua ad 
ssere soddisfacente. 

«Civitavecchia, 25 giugno. 

«IL colonnello comandante superiore 

(Gazz. di Gen.). De Naupin». 

- Aggiungiamo alle surri 
nostra corrispondenza : 


erite notizie la seguente 

Civeravecona, 25 giugno. — Oggi si crede che abbia 
luogo l'attacco per prendere la posizione di S. Pietro 
în Montorio. Il generale Oudinot cerca di 
sangue, 


parmiare il 


più difficile, pèrcliè or si può dire che sono intie 
mente bloccati e quasi senza più munizioni la guerra, 
nonostante non si è sentito ancora la minima voce che 
abbiano ideà di venir ad una capitolazione di qualche 
vantaggio per loro. 

Oggi sono ‘dirivati [due reggimenti di 1500 uomini 
caduno;; i quali partono questa serà pel quartiere ge- 
nerale. 





di costruzione navale, di nautica e di commercio, per- 
chè vella questione che mi occupa, siccome esse rag- 
guardano all’indusiria principale del paese, doveanò 
tenere il primo luogo, ragionando dell'educazione ed 
istruzione iudustriale del medesitio. 

È inutile il dire, checoteste scuole debbon essere, 
oltre a quelle già citate d’aritmetica, d’algebra e di 
geometria per gli artigiani, sussidiate dalle scuole di fi- 
sica, di chimica e di meccanica applicate alle arti fab- 
rili. Così avrebbesi a Genova una vere università per 
l’inseguamento industriale, distinta e separata da quella 
dell’alto insegnamento. 

Anche a questo proposito molto già s'è fatto, ed ab- 
i un bel esempio degno di 
lmitazione; ma moltissimo resta ancora a fare prima 


biamo nelle scuole torine 
che sì arrivi a quel grado di perfezionamento che pre- 
sentano per esempio l’ Istituto politecnico di Vienna, 
le scuole d'arti e mestieri che sono in Francia, tra cui 
moto, per la parte pratica specialmente, il celebre Isti- 
tuto detto della Martinidre a Lione, e quello di Cha- 
lons e d’Angers. 

Coteste ‘istituzioni, create e perfezionate a Genova, 
darebbero falla vispa ed ardita gioventù ligure un'utile 
9ccupazione che la distrarrebbe da cose e da idee non 
ancora nature per quell'età, soventi yolte anzi perico- 
lose e tali da fuorviarla dal retto sentiere della virtù. 

La spesa di queste scuole, anche admesso il princi- 
pio di meglio corrispondere le fatiche del Corpo inse- 
Buante, retribuito, convieù dirlo, in modo gretto assai 


l'interesse comune. Al postutto, quand’anche un tal di- 
speridio avesse a riuscire più grave, il danaro speso a 
tal fine, tanto è in breve centuplicato, che ebbe 
ben incapace e gretto quel Ministero che vi sì ricu- 
sasse; 

La scuola commerciale con tuttii suoi rami d’istru- 
fione, e con un programma ben studiato, è quel 
debbe formare.col tempo negi 


che 
zianti. pratici ed illumi 
nati, i quali gradatamente rinunzieranno ai pregiudizii, 
non degni di loro, che ora professano ; ‘e mentre sa 

ranno più felici nelle speculazioni alle quali. attende. 
ranno, più contenti del Governo e ad esso più devoti, 


che lo spirito di continio progresso , cui checchè si 
dica in contiario, è per natura 1’ omo chiamato dal 
divino Fattore, saprà loro ins 

In un momento di generale provocata animadver- 
sione fu a Gellova , come altrove, soppresso il colleg- 
gio-convitto, che una società famosa \érasi fatto dare 
per volgere l’ educazione nel suo senso. To però di 
sapprovaî, lo dichiaro ; nel tempo gli atti di ‘brutalità 
che accompagnarono quella soppressione ; come li di- 
sapprovarono tutti gli uominî onesti è generosi, Ma se 
essa era del. resto giusta in massinid, doveasi a Genova, 
come qui ed altrove, pensare al succedanieo , cioè rad 
istituire collegii ‘nazionali ; dove i padri di famiglia, î 
quali non possono ‘attendere da se stessi all'educazione 
dei propri figli, od abbisoghano d’ essere in essa soc- 


corsì coi posti gratuiti , potessero collocare la prole. 





fia di noi, non sarebbe una spesa gravissima, poten- 
dovisi far contribuire in più modi da più persone nel- 


| 


| Opportuni e ben studiati decreti ordinarono il provve- 


dimento; ma caduto il Buoncompagni; il ministero de- 


giorno di Oudinot del 22 sarebbe una solenne millan- | 


Sebbene la posizione dei Romani divenga ogni giorno | 


meglio lo seconderanno nei successivi miglioramenti , | 





— Giusta il giornale del Tempo di Napoli l’esercito 
romano sarebbe in numero quasi. ei 
La statistica 


ile al francese, 

È seguente pubblicata da questo giornale 

puo esser riguardata come esatta, poichè si necorda con 

lutti i documenti pubblicati dalle due parti dal prin- 
Gipio delle ostilità 

La legione Garibaldi, che sofferse molto ne' suoi 

incontri coi Francesi e Napolitani, 

dotta a 

La 

La 

La 

La 

La 


trovasi ri 

1,895. 

1,38) 

' 1,400. 

1,900. 
950. 


Galletti 

Melara 

Mezzocapa 

Masi. 

Grandoni, detta dei \ero- 
ciati di Vicenza , 

La legione Zam 


legione on 
legione 
legione 
legione LARE 
legione 
anchi . z A 
La legione Arcioni, detta degli spa- 
triati 970. 
850. 
dà : 4gn. 
1,788. 
1,000, 
2,600. 
x 260. 
1,380, 
Armata regolare 8,000, 
Artiglieria 7 1,362, 


La legione Manara lombarda 
La legione universitaria 
La guardia nazionale mobile È 
Truppe di linea, 4 regg. incompiuti 
Il reggimento Roselli... 


Dragoni i . di ” 
Cavalleria x f 


30,457 
Giusla lo stesso giornale i baluardi di Roma che 
hanno una periferia di 16 miglia, sono inoltre difesi da 
140 petzi, di grosso calibro, e 132 altri di mi 
{ mensiohe, mortai e cannoni. 


Borodya, 23 giugno. — Ancona e la sua cittadella fu 
| effettivamente occupata dalle LR. truppe il 24, e non 


il 19 .come ierì dicemmo, vazz, di Bolog.) 


ESTERO. 


FRANCIA. — Panici, 22 giugno, — (Dall'Indép. Belge), 
Oggi non yvha seduta e vi sono poche notizie, 

I partiti continuano disegnarsi. Un entrefilet signifi- 
cantissimo dell'Union ci annunz p 


che il partito Jegit 
timista i 


intende d’ora innanzi. ese! una jofluenz 


ante sulle decisioni del Governo. Dalle 


e 


quasi prepondei 
induzioni che si possono dedurre da questa dichiara 
zione sì potrebbe confermare la scissione che va ope 
randlosi  viemaggiormente di 
alla riunione deliconsiglio d 
e la iminoranza. 


iorno in giorno în seno 
ato fra la maggioranz 
Se la minorauza non si rannoda al Circolo costitu- 
zionale non diverrà impossibile che non abbia a for- 
te un nuovo club parlamentario affatto distinto, 

è sulla questione dell 
pa dopo la pre 


itorità che dovrà essere 


lasciata al di Roma che avranno 
luogo i più vivi dibattimenti. Il partito legittimista tutto 
intiero non mancherà di dare appoggio 
partificale, Una giusta soddisfazione data alle popola= 
zioni Romane con quella moderazione liberale che forma 


all'assolutismo 


il carattere proprio della politica nazionale francese è 
però il solo mezzo di mutare la natura delle disgustose 
memorie che destò in tutto il mondo questa malaugu 
rata spedizione Romana. 

Un'altra questione feconda d'irritazioni sorge 
eguenze dell’inchi 


ati alle stamperie. 


tamente dalle con: sta comandata in 
torno ai guasti r 

Vorrei potervi dire che fi 
tere esecutivo sta per tornare l'armonia, w 


testa © braccia del po- 
sventura 
velo. 

Molte proposte importanti furono discusse oggi negli 


tamente i fatti non m’autorizzano ad aflery 


uffici. Due fra le-altre non parvero aver ottenuta lu 
I maggioranza de’ voti, quella relativa al compimento 
del Louvre, e quella. relativa allo stato d’assedio del 
signor La-Claudure che lo vorrebbe immediatamente 
i tolto, 

Si sta raccogliendo una sottoscrizione per offerire 
una $ e Changa 

Ieri ebbero luogo le esequie di madama vedova Ca- 

ignac, la rispettabil madre dell’ ex-presidente. della 


ada al generi ier. 
vaie 
repubblica. Tutte le opinioni avevano un rappresentante 
4 quel doloroso convegno, e la chiesa di $. Roc 


mocratico ebbe ben altro in testa, ed unicamente oe 
| gupato di quella guerra pronta , che così dei 
ordinare , per condurci ai lamentevoli 


ne seppe 
risultati conse 
guiti, ed ora calunniosamente imputati @ chi n'è inno- 
gentissimo, trascurò dall’ ordinamento de' collegi e dei 
convitti, lasciando ai molti professori già nominati go 
| dere l’assegnato soldo, senza che possano far la scuola, 
1). Vuolsi 
non manchino i locali, ed è a desiderare , che il Mi 


nisteto della pubblica istruzione, badando seriamente, 


od accogliere i convittori che.a Genova 
(4 


di preferenza 4/la propria specialità, apra i colley 
nazionali , e specialmente quello di Genova , dove | 
moltî lasciti di posti gratuiti assicurerebbero a buon 
numéro di giovani un'ottima educazione, ed alla tota- 
lità essi una maggiore istruzione. 

Queste sono le riforme educatorie e d'istruzione, che 
| io vorrei vedere guanto prima attuate in Genova, per 
chè ne debbono derivare ottimi risultati, 

Ne? tempi difficili che corrono, în cui più imperversa 
la lotta del male col bene, in cui |’ inasprimento dei 


(1) Dopo là sconfitta di Novara, come sempre succede nei 
grandi infortuni, si gridò al tradimento du coloro chie fu» 
rono: per. imprudenza unica causa di quell'infortunio, del 
quale vollero rendersi risponsali coloro che pur versarono 
il proprio surgue, mentre gli accusatori loro lontani da ogni 
pericolo, lucrano sulle calunnie che contengono i loro inve» 
recoudi serilti, Si chiamò un'inchiesta, e questa tosto venne 
istituita. Furono molto accortamente eletti membri della 
Conimissione due tra i più caldi accusatori, i signori Tosti è 
Lanza: Ciò malgrado finora la Commissione . non una sola 
prova di tradimento riuscì a raccogliere 








pena poteva contenere i numerosi estimatori del carat- 
tere della degna, della coraggiosa cittadina; di cui ono- 
la la morte, e gli amici più numerosi 
ancora del generale suo figlio, Il generale Ca 

er costernato. Il suo volto portava le impronte di vivi 
dolori e di gravi preoccupazioni. La disperazione vi 
lasciò vi: 


ravasi vita 


bili solchi. Gli occhi sono gonfii di lagrime. che 
tratto tratto  prorompono. Le guancie, già così sinunte, 
sembrano vieppiù immagrite, e non lasciano intravve= 
dere che qualche febbrile risalto. 

Il dolore di quella fiera fisonomia tanto abbattuta, 
tanto conquassata mosse tutti a compassione, Ciò che 
principalmente ha colpito è forse meno l’aftollato con- 
corso di abiti neri e alquanto splendidi di cravatte 
semi-ofliciali e bianche che doveano là incontrarsi (ri 
cordi più 0 met Vavennes) 
era forse meno questo ostensibile apparato di simpatie 
borghesi che l'ingenua attitudine di quelle povere donne 
e di quegli uomini in blouse che assiepavano le bar- 
riere del coro e delle navate. Fu vista quella brava 
gente identificarsi veramente col generale e dividere un 
dolore che la loro semplice e pronta intuizione compren- 
deva forse meglio che tutti quegli spiriti di quest'es- 
senza giornalistica, e disponibile e di; funzionarii in 
tiro, Non vha dubbio che quel popolo non pensava in 

momento supremo al sanguinario esecutore della 


> memorabili della via di 


quel 
giustizia di Giugno. 

Non diseerneva che un figlio vedovo di una madr 
Bello e nobil dolore che comprende l’anima poetie: 
delle m , e che rialza la fisionomia dell’uomo di Stato. 
Una parola ancora su madama, Cavaignac. Era una 
donna ardente, pel bene passionata, per la giust 
vota agli interessi del popolo, fu sovente intesa predi. 
care la tolleranza a pro degli sventurati operai traviati 
da anarchiche 


zia de- 


istruzioni, 
loro vizii sono i nostri, diceva ‘essa; se la ‘bor= 
gliesia avesse loro dato l'esempio della 


assegnazione 
sarebbero più rassegnati; se noi stessi. Î‘ 


simo meno 
egoisti, meno impazienti, meno cupidi, sarebbero eglino 
più calmi, più cristiani. Noi loro abbiamo. insegnato 
l’ateismo; noi lì abbiamo allontanati da Dio col nostro 
esempio, noi abbiamo fatto la loro sventura. Si ‘com- 
patiscano dunque i loro eccessi. » 
Il generale Cavaignac professava, come la sua vene- 
rabil madre questa religione di misericordia. Gli erano 
famigliari le espansioni d'una pietà commovente ed il- 
luminata,.. Eppure ‘egli lo della 
degli vomini durante le spaventose gior- 


97 
2. 


divenne strumento 
giusta. colle 
28, 25 luglio. Impenetrabile deri 
della Provvidenza che si piace în tal modo a pigliarsi 
giuoco delle nostre tendenze ! 


nate del 


icchi. Uno 
la fatalità delle circostanze: 
ato contro un'insurrezione plebeia, 


dà alla luce due Gr 
muore prima del tempo pe 
l'altro muove arm 


Una nuova Cornel 


Quando mai così fatti esempii ci faranno meno av- 
ventati nei nostri giudizi sugli uomini e sulle cose del 
secolo! 

Panici, 2 giugno, — Il ministro dell'istruzione pub- 
blica ha testè presentato all'Assemblea nazionale il pro» 
getto di decreto sulla libertà d’insegnamento. 

Noi avremo occasione di appri questo lavoro 
elaborato da una commissione di cui era presidente il 
signor Thiers è che verrà domani sottoposto allo studio 
preparatorio degli uflizi. dell’ Assemblea. 
pier ora adire che il progetto del Governo èntra fran- 
camente nella via segnata dalla costituzione e che com- 
pîe l'opera cui l'ultimo Governo aveva vai 
tata per ubbidire ad un 
Carta del 


Limitiamoci 


nente ter- 
prescrizione  forinale della 
1830, costituendo e regolando la libertà d’'in- 
segnamiento, 

Giò che noi vogliamo dir oggi all’occasione di questo 
etto riguarda una questione che i giornali trattano 
con rabbia da qualche settimana, senzachè la lc 
lemica da una banda 


pro; 
‘a po- 
e dall'altra abbia punto fatto 
avanza la soluzione. 

La repubblica è un governo libero. Niuno mette in 
dubbio questa triviale verità, e noi non formoliamo 
maggior accust contro il socialismo che quella di sop- 
primere Ja libertà. In questo senso noi sosterremo che 
listi non sono repubblicani. Se nel grati partito 
dell'ordine ha nomini che si ‘aggrappano ancora a un 


al legittimo odio che în- 


i so 


passato impossibile, in seguito 





condurli ad estremi eccessi; più che mai 
preme il miglioramento delle popolazioni, il quale mi- 
glioramento sol può ottenersi, non cesserò dal ripe- 
terlo, educando ed istruendo, è ancora premuroso of- 
ficio d'ogni onesto ed illuminato governante di con- 
durre i pubblici. negozi in modo, che l'immensa 
maggiorità sia più contenta che no. 


A questo propo- 
sito molta prosperità economica e libertà sincera, con- 
forme all'indole del popolo , sono gli unici mezzi per 
riuscire, La prosperità non si può creare ad un tocco 
di verga; ma sì può gittarne i semi , quando si vuole 
davvero, e fare in modo , che quasi il pubblico godu 
per immaginazione anticipatamente dei frutti. Epperò 
perchè nulla si 
largo 
l’amministrazione avrà curato il male 


bisogna prima wolere e poi sapere , 
farà mai di buono, insino a tanto, che con un 
sistema di vedute 


ttuale dell'ignoranza e dell’accidia, mercè d'un’ edu- 


cazione ed istruzione veramente illuminata e liberale , 
come prima abbiam detto. 

I provvedimenti che bo fin qui suggeriti non richie- 
dono in sostanza, né gran tempo, nè esorbitanti  sa- 
crifizi, Essi possono grandemente distrarre le menti 
ora preoccupate, e con sì tristi risultati, dalle politiche 
gare, e provando l'interessamento del Governo debbo- 
gi al 
desio. 


(Continua) 


bono amente accrescere la devozione me- 


C.I, Parmm. 




















spirano le dottrine montagnarde e socialiste, sappiamo 
che la repubblica non è complice delle loro criminose 
follie è che rannodandosi ‘ad ‘essa, ‘difendendola, uno 
difende la società e la civiltà stessa, 

Ma se la repubblica è un'era di libertà 
perciò che questa libertà debba esser illimitata, quindi 
ch’essa debba svilupparsi nel ‘dominio. della politica 





dobbiamo dire 





e applicarsi esclusivamente alla stampa ed ai 





pur: 
circoli? 

Coloro che sostennero una simile dottrina non ten- 
gono coito, quali che siano le loro intenzioni, nè del 
ammaestramenti 





mezzo ‘sociale in cui vivono, nè di 
della storia 

La F 
coli di monarchia: 
avanzati quanto le sue idee, e i principii i 
spesso contro la forza delle abitudini contratte. La ri- 





alle conseguenze de’suoi 14 se- 





pcia soggiace 


costumi non: sono ancora 


falliscono 


i suoi 





voluzione dell’ 89 sviluppò’ potentemente presso noi 
l'istinto dell’ eguaglianza, ma i bisogni di libertà men 
bere definiti farono meno imperiosì e l'abuso sfrenato 
dei dritti novelli sin dalla prima ora della 


gittò nell'animo tanta diffidenza 


che si fece 





nostra emancipazione. È 
e Stoniaco che a quest'ora il paese sì tiene ancora in 
legittima sospensione. 

Per chi su che cosa abbiano fatto nella pri 
lizione la stampa ed i circoli, per chi pure si limita a 
arsi della loro fatale influenza nel ‘breve periodo 
è giudicata, Con 





ma rivo- 











ricor 
scorso dopò i 24 febbraio, la quistione 
no queste leve sì potenti 








leggi che regolino e conteny te otenti 
nia Ja Francia difficilmente si può 








nelle mani dell’anari 
colla libertà illimitata 
governare : la forza sottentra al diritto. 

Perciò quando uno sì ztteggia come campione della 
libertà e per primo ed unico tema difende la libertà 
illimitata della stampa e dei 
seria, poichè si abbandona un terreno eccellente per 
Si chiede Alla libertà pre- 





Francia 






governa) non si può 









‘oli non si fa una cosa 





prenderne uno detestabil 





cisamente ciò che non ci può dare senza suà rovina. 





La sola via da seguire è quella per cui è èntrato il 
ministro dell'istruzione pubblica. Ammette risolutamente 


e; dopo la libertà d'insegnamento, pas- 





le libertà pratic 
siamo ad altre, che o non, sono o sono ristrette oltre 
fessivo sviluppo si tradurrebbe 
ato della so- 


misura e il cui prog 
in maravigliosi risultamenti, Studiamo lo s 
paesi veramente iberi, repubbli 








‘ani o monar- 





cietà nei 
chici e rim 








rremo sgomentati di ciò che ci rimane 
ancora a fare. 
Libertà professionale, libertà industriale, libertà com- 


ra da creare in Francia, e Dio sa 





merciale tutto 
qual beneficio noi trarremmo da ur 








riforma anche 





graduata e piana. Ecco lo scopo cui debbono tendere 








tutti gli spiriti sani,tutti gli amici discreti della repub- 
blica, tutti i difensori intelligenti dell’ ordine e della 


Pantc1, 24 giugno. — Ordine del ministro. della 
guerra all'armata. 

A Parigi ed a Lione, in p: 
mata, in ques 


al paese ed a se stessa, 


vecchi dipartimenti, V’ar- 








i ultimi giorni, ha reso immensi servigi 


Essa sinenti, le calunnie 





che le apponevano di simpatizzare col. disordine. — 
sa ha superbamente rialzata la sua bandiera in fac 
x alle’ fazioni, — Il suo posto nella società è preci- 





n 
samente segnato ; quello di protettrice dell’ ordine, e 
per conseguenza della libertà sotto la legge. — I suoi 
diritti ad un legittimo orgoglio sono di nuoyo consa- 
crati; essi sono la ricompensa della disciplina , del co- 
raggio e del sacrifizio. 

Soldati; in nome del presidente della repubblica e 
del Governo, il ministre della gue 
con, voi, e vi ringrazia a nome del pa 








si congratula 
se intero, 





Il ministro della guerra Ruumre, 

— Ils battag 
della prima legione, ha diretta al signor Gasc, ufficiale 
di questo battaglione, la lettera seguente 
Il signor colonnello m' incarica di pr 
dargli la vostra dimissione pura e sempli 


ignor Bourcart, capo del terzo lione 











arvi di man- 
la 
passare per la via gerarchica ; vale a dire per le mie 
mi 





e, e di 


hi, Ciò fatto, permettetemi di dirvi una parola per 





parte mia. 








le 
dal 
ale ai 23 di giugno 1848, 
nascondendo la vostra viltà dietro le vostre così dette opi- 
nioni politiche, ricusavate di mari i vostri camerata 
per la repubblica contro chi attacc 


L'uomo che ha disonorata la ll 
che sì 


gione ; 1’ uffi 


itò d’ essere lato , vergognosamente 





di lei seno, siete voi , il q 








are 





ava l'ordine sociale 





intero; siete voi che avete mancato all’ appello anche il 
13 giugno ultimo e che avete aspettato , per dare la 
ione, di essere citato innanzi il Consiglio 
ciplina a dar conto de 


vostra dimi: 
di di 
sperando di trovare così l’impunità nello. scandalo , 
poichè vi era ato del 
Vostro grado. Tale si è la risposta che volli farvi come 








vostra 





na condotta, 








te messo nel caso d’ essere pi 





cittadino e come capo del battaglione. (Corrisp.). 





— Un club di Montagnardi in Parigi e la polizia. 

Ecco una scena di romanzo! di romanzo democr 
tico e sociale. 

Da qualche giorno gli abitanti della via du Hasard, 
si dolévano del terribile fracasso ond’era assordata la 
casa num. 6 dalle 10 di sera alle 2 del mattino, Infatti 
tempra si trovavano regolarmente 





uomini di vigoros: 
riuniti al primo piano del suddetto patallelogramma, e 
vi agitavano i più tempestosi dibattimenti. 

Il vicinato cui è serbata la parte del querelante nel- 
l'avventura accettava che quella adunanza quotidiana 
che fosse saltato in aria 





ion si discioglieva giammnaî senz 





qualche mobile scavezzato. Quanto agli agitatori man- 
davano tutti fori degli ut di petto, ed il muggito' della 
ice non che un innocente 
mormorio in confronto di que’febbrili. ululati. Il fatto 
sta che qualche strano accidente ha posto in sospetto 
la polizia, ed il signor Rebillot prestò facilmente orec- 
chio a qualche spiritoso novelliere, che lasciò credere 
che là entro sì tenesse una spaventosa conventicola, e 


Montagna che partori era 

















IL ‘RISORGIMENTO 








vi fossero fra i cospiratori 'Boichot e Ledru-Rollin, Così 
che alle 10 di se 
da un ufficiale di pace intelligente 
commissario di polizia si pose all’a 





unitamente ad un 
salto della fortezza. 


nei vaudevilles. È 








Si sa come vanno sitnili facende 





sempre la stessa co: 

Alcuni sergenti di città ed altri cavalieri della yia di 
Gerusalemme ‘montano le scale' a guisa' di) tanti ca- 
prioli;‘intercettano le sortite e prendono ‘le loro posi- 
zioni, fermi ed immobili come il destino. 

Oh‘ quanti fgrand’uomini sognanti ‘una! patria. alla 
Dantoh, alla Robespierre, alla | Marrast, alla Babeuf si 
troncar: l’avvenire in sul fiore delle loro 
1 Ohîa che 
debol filo s'attengono i successi del genio led i castelli 
in aria dell’ambizione! Rispondete voi tutti, esperti uc- 
cisori di rinomanze, voi De Sartines, Fouché, Gisquet, 
e voi signor Rebillot: che avete mai fatto delle tante 
glorie spumose che avete fatto cadere sotto il vostri 





sono veduti 
speranze da una ' funesta squadra di bi 











mandati d’arresto? 
Infine ieri ogni soldato teneva il fiato  dacchè|s'era 
ficcato în capo di‘por la mano addosso a qualche capo 


della convenzione nazionale. Intanto che gli staffieri 





fanno la guardia entrano i magistrati. 





Appena aperta la porta scorgono nella prima sala at> 
torno' ad ‘una tavola: rotonda dieci o quindici pezzi di 
piccola mbneta montagnarda fra i quali î signori Miot, 
Mathé, Cantagrel, Martin Bernard, ecc, che ragiona 
vano famigliarmente alla buona in tutto il loro diritto, 

I ma 















trati alquanto impacciati mettono fuori il loro 
mandato di perquisizione e fanno le ‘viste di mete 
tersi all'opera: ina i*deputati si alzano impetuosi comè 
, che 
sarebbe stato assai bene l'avessero adoperata per l’o- 
de'principii, in ‘quella 


l’uragano, e vi si rifiutano con tale ‘una ener 





del, Conseryatorio di 
me 


nori sala 





arti (e mestieri, ‘che gli storici chiameranno col sopi 





nome di sala dei Ysistas e che il ‘motto di fragile 
scritto sulla famosa cassa di bosco bianco ha caratte- 


rizzato ancora meglio, pei contemporanei di Cham. 





Se voi userete violenza, gridano alcuni deputati; noi 
Vi faremo pàssure) per Ta finestra. 


abl 


E che? ci mostrate i pugni 


noi non 





uo 





Signori! risponde il commissario 





patira delle vostrè Iminaccie. 





prima ancora che noi ci siamo mossi?... Quandò avessimo 





avuta |’ 





tenzione di violentarvi, a quest’ ora sarebbe 


finita. Abbiamo forze bastanti 





ma sappiamo vivete 
come sì deve, aggiunge con dolcezza l'onorevole com- 





missario.® Noi non ci troviamo qui che iu virtù di un 








ordine regolare. «Il vostro ‘ordine ri 
nulla del tutto 
Noi siamo i rappresentanti del popolo; con che diritto 
venite voi a violare la nostra paci 
avrebbe potuto 


lare. significa 








gridano in coro tutti i montagnardi. 








‘a unione 





La polizi > era in 





ispondere che ci 





avrebbe 
| valso un’altra, ed avrebbe avuto il merito di chiudere 
us 


virtà dello stato di assedio... Questa risposta ne 


ogni ulteriore dis 





ione: ma ha preferito di fare un 


processo verbale, scrivendo che la democrazia adunata 








in via Hasard (che caso nel nome stesso ‘di qu 





aveva impedito che si ponessero le mani ne'tiratoî e si 
‘o le carte. 





guardas 





E tutti i deputati presenti, dopo alcune diflicoltà pre- 
liminari, finirono ‘per porre la loro segnatura ji galce 
pari tempo che 
avrebbero interpellato il ministero intorno ad una così 
scandalosa violazione di domicilio. Amen! | © 


ando 





al medesimo processo, pro 





È da notare questo curioso episodio. Il sig, Martin 
Bernard non trovavasi seduto alla 





avola rotonda, come 
innanzi fu detto, quando la polizia entrò in camera. Si 
mostrò un po'più tardi quando appunto ‘le scale e le 
corti erano 





invase dall’ordine pubblico. 
Alla vista di così fatta onesta gente; sergenti di città 
ed altri simili, ecc., il feroc 





deputato si. sentì (mosso 
dall'antico. vigore de’suoi beigiorni «Che fate'quî voi, 
schiuma di conaglia! miserabili bamboo 
becilli 





I porci! im- 
» e gridava forte, Gli agenti dell’autorità lo sog- 
guardarono ben bene in viso, e 








icambiarono con un 
come sono 





sardonico sorriso così fatte gentilezze, avv 
d’ordinario a simili complimenti. 
L'onorevole membro passando loro dietro le spalle, 


era corso a raggiungi 





re i suoi colleghi; che, come avete 
letto, facevano ‘valere il loro pudore di rappresentanti 
contro l’insistenza della magistratura municipale. co 
come il»sig. Ledru-Rollin, che è a Londra, sfuggì per 
la decima volta in Parigi agli agenti dagli occhi d’Argo 


del sig. Rebillot! 








ALEMAGNA, — Faxcororte, giugno. — Dicesi 


che vi siano trattative tra il vicario dell'impero ed il 





Governo prussiano, che potrebbero averé per risultato 
un nuovo riconoscimento del potere centrale proyyiso- 
rio e della persona che attualmente vi presiede. Vuolsi 
di più che queste trattative debbano aver fra breve un 





felice risultamento. 
Il potere centrale ha comperato agli Stati U, 
gata, cui sarà po: 








i una 
fi il nome di Ansa, e che sarà de- 
stinata al servizio dell'impero germanico. Sembra 
che 





però 
Americani abbiano fatto vedere lucciole per lan 





terne al signor Duckevitz, giacchè la fregata è ben lungi 
dal valere il prezzo convenuto di 400m. dollari, e gli 
agenti che conchiusero questo contratto dovettero inol- 





tre lasciare 600m. dollari di cauzione per guarentire 
che la fregata non sarà impiegata nella guerra contro 
la Danimare 





Moxaco, 23 giugno. 


Il principe e la principessa di 
Joinyi 


le sono giunti qui il 20 da Coburg 





e sono par- 
titi il 21 per Stain, doye renderanno visita alla regina 


del Brasile loro madre e suocera, Il nostro giurì ebbe 
per la prima volta a pronunciare il suo verdetto per un 
delitto di stampa. Il delinquente era un certo Vecchioni 
studente, accusato per un suo articolo violento ed in- 





solente. Egli venne assolto daì giurati fra gli applausi 
degli spettatori che non s’aspettavano questo risulta- 
mento. 





Bapes. — Le leltere di Rastadt edi Karlsruhe non ci 


| Una di 


‘a una brigata di 25 uomini condotta | 











dicono che i Prussiani abbiano fatto nuoyì progressi. 
ione ei il 21 sino a Blan- 
kenloc a 2 leghe 172 da Karlsruhe, ina ‘dopo un' breve 
combattimento cogli insorgenti colà postati, essa si ri- 
tirò in Bruchsal. L'ala destra dei Prussiani trovasi an- 
cora in Graben. Il'corpo-franco di Willich, inal coman- 
dato e male disposto dal suo capitano, soffrì! perdite 


i bensì avanzata 





piuttosto gravi. — Sinora i crede chela divisione prus- 
Siana che divide i dué eserciti degli insorgenti sia ancor 
troppo debole! per ‘arrischiarsi ad'agire da ‘ambe Je 





parti; le vengono pertarito mandati dei rinforzi dalla parte 
del Reno. 

Nella seduta dell'Assemblea costituente del ‘22, Bren- 
tano dichiarò cheil colonnello polacco Mniewski, \accu- 
sato d'aver tradito a Filipsburgo, era ‘stato arrestato e 
condotto in Rarlsrahe, ‘Non imancano degli esaltati i 
quali credono traditore lo Stesso Mietoslawski, 

Gli insorti, in caso che venissero respinti dal Renoe 
dal Necker, fanno conto di concentrarsi ‘sulla linea 
della Murg e della Foresta nera. Ma'le\\operazioni dell' 





| armata imperiale sembrano dirette in modo da tagliare 


questa ritirata a Mieroslawski. 

— Il bombardamento di Frideri- 
cia sembra sospeso; l’esercito tedesco non lîa più fatto 
nissun movimento. I Danesi stanno ‘sempre aspettando 
chè una flotta russa venga recar loro soccorso. 


Scaeswic-HoLste 








le 
mento, la 
a che dopo le parole: 
«di essere fedele a S. M. » furono aggiunte quest’altre: 
«e di osservare ‘e di proteggere la' costituzione, 


Views, 19 giugno.— Secondo un editto ministeri 
le LR. trappe presterànno un'huovo giur 
di cui formola è modificata in gui 














UNCHERIA. — Pest, 15 giugno. —;ll ministro di 
guerra , feldmaresciallo Gòrgey, giunse qui ieri per 

o del battello a vapore. ‘l'utti î ministri sì sono ora 
installati mei: rispettivi loro uffici e ne, hanno, avvertito 
il pubblico colle gazzette, pubblicando nel tempo stesso 
questa dichiarazione 








mez 





« Il presidente del Govei 
potendo senza discapito dei pubblici interessi, ‘dare egni 
giorno varie ‘ore d’udienza, vengono ‘4 ciò destinati 
il martedì, il giovedì ed il sabato dalle 9, sino a 4 ora 
pom. In questi giorni il presidente darà, udienza a tutti 
indistintamente. In occasione poi d’affari urgenti sarà 
accordata, dietro richiesta, un’udienza privata. 
Pesth, 7 giugno 1849. 





no non 








ALoysius ZasowKy. 

Consigliere di Stato. 
Continuasi. a spianare le opere di fortificazione di 
Buda. I materiali saranno adoperati per, costrurre cit- 








.tadelle sulla collina ‘di Buda, 


Finalmente la peste del socialismo cominciò mostrarsi 
anche nell’ Ungheria, Un muovo giornale, 7 14 Aprile 
attacca Kossuth con una violenza estrema e si fa persino 
ad accusarlo di sciupare il danaro del paese, facendo spese 
inutili e sperdendo i danari del paese per i suoi di- 
vertimenti, 











Quindi questo foglio spiega agli. Ung 
non hanno veruna nozione di questa 


che ancora 
eria, «cosa sia 
e che il capitale, è la. peste del. popolo 
ecc, Fortunatamente questo ciffico linguaggio muove a 
schifo i Magiari, i quali non ne fanno nessun conto. 
Qui vi è la mano dell’Austria che lavora, 








socialismo; di 








e ———— 








Si presentò pure un inviato napolitano colla m ; 
di espulsione dal regno dei nostri nazionali, sé hg 
ritrattava il decreto dell’ abolizione delle capitoli 
L'affare sarà portato all'Assemblea federale, che si 
dubbio non \cederà, ed occorrendo, richiamerà }iù 
soldati. Dot 
Fnancororte,, 24 giugno. —, Notizie, positive, 
stamane portano quanto segue: Si conferma la 
del ponte sul Reno. I Prussiani hanno passato; il} 
grazie al tradimento di un ufficiale degli insorgentit, 
abbandonò la sua posizione ' nel momento iecisiy 
cavalleria, esposta improvvisamente al fuoco, {pie 
mise in disordine la linea) e la ‘battaglia che 'dalpi 
pio volgeva în favore degli insorti, ando ‘în fine pei 
All’indomani î Prussiani attaccarono Burchsal} e 
un’accanita resistenza, è con' molte ‘perdite, sé) 
padronirono. Mieroslawsky si è ritirato a’ Butten (4 
confine di Wirtemberg «$ 00 
Manheim ‘e’ Fidelberga, due centri dell'insurrezion 
sono lin potere dei Prussiani ; i ‘quali si sono 
contro Carlsruhe, ove sì aspetta una battaglia deci 
il cui esito sarà probabilmente ‘disastroso per fil 
franchi, Lui 
Il governatore si è ritirato ‘a Offenburgo, ove! ai 
contrato anche la reggenza di Stoccarda. Ha pî 
tutte le ‘casse pubbliche è 2 milioni e 12 di Dl 
zioni’ dello Stato. Ù 
Altre somme da lui spedite a' Parigi furono ivi! 
questrate, (Corrispi! 
Uxcuenia. — Ci giungono stamane cattive notizie d 
guerra ungarica ; speriamo che vi sia es: a 
Bullettino del feld-maresciallo luogotenente WWonkgd 
muth al generale in'capo Hayndu, —Il nemico avi 
preso posizione dinanzi a Perèd, ma dovette (ced 
re; e fu pur anco cacciato "dal villaggio dal gros 
dell’armata russa e dalla brigata Pott. Il nemico ocelli 
pava già dal mattino Also-Szelly, ina abbandonò qui 
sta posizione senza combattinento. Tra Szelly' e Ki 
ly-Rew vi fu un vivo combattimento ; il nemico 
respinto, e Kinaly-Rew fu'preso ed: occupato dalla; 
gata Theising, mentre la colonna’ russa verso P 
manovrava nel fianco dell’inimico. I 
Sul fianco sinistro Ja ‘brigata Perin si avanzò gi 
Hawrany, ma, per quanto sembra, non ebbe a $dg 
nere verun combattimento. Ambe le colonne del 
e del sinistro fianco hanuo: cooperato | di questo feli 
risultamento. — Sul campo presso Pered, 21 
1849, orè 2 pom. i 
eci telegrafici. Dal campo di battaglia 
La divisione Merzinger ed i Russì si sono 
no a Kinalj-Rew e Srigarad, ‘e le'brigate P 
Perin sino a Furkard. ii Mali 
Gorgey con 30 mila uomini e 80 carinoni è in/p 
ritirata ‘al di tà della Waag: RAC. 






















mo che la Gazz, d’Augusta riferisce che a Vienni 
a yoce ‘che i Magiari, in numero ‘di 4Opn. ave 
sero respinto gli Austro-Russi presso Galantha. Noi fagi 
mo voti perchè quest'ultima notizia si conferi 


8 


correv 














NOTI DEL MATT 


Il ke c 














Tonno. la Reale famig] 





partirono, ieri 





per la villa di Moncalieri. 
Boocna, 25 giugno, — Questa sera partono alla volta 


recano a Gaeta 
ar atto di sudditanza e di ossequio al Pontefice , 
e per invitarlo ad onorare di sua presenza Bologna po- 
nendovi temporariamente sua stanza. Quella: del muni- 
cipio è composta dei signori Zanolini senatore ; conte 
Marsili e Gaetano Zucchini. L’ altra ‘spedita dalla Ca- 
mera di commercio :, dei, signori. Tito Masi pres. del 
trib. di commercio, Luigi Bassi con, Giuseppe Golinelli. 
(Fera Libertà), 

— Togliamo dal Corriere Mercantile quanto: segue ; 

Grxova, 28 giugno. — Qualche appassionato 0:male- 
volo prese a criticare (chi lo crederebbe?) la nostra 
cura e diligenza nel distinguere le notizie dubbiose 
dalle più o meno credibili, nell’indicarne Ja fonte, nel 
porre a fronte le diverse yersioni, nel coordinare, nello 
scegliere. 

Noi cì facciamo ua merito di questi assurdi rimpro- 
veri d’uomini che amano bevere grosso. 

La missione del giornalista è di rifer 


della Toscana le due deputazioni che 








per 














i fatti come 
bbero ; l’uflizio di spugna 
che sugge € sputa non la invidiamo a nessuno; crediamo 
nostro debito informare, e non illudere. 

La nostra riserva nel riferir 





stanuo, è non come si yo; 











certe voci correnti ri- 
mane troppo giustificata dalle odierne notizie. È oramai 








constatato che i E 
state posizioni di Villa 





sì più non perdettero le acqui- 
arberini sul Gianicolo e le 





breccie di S. Pancrazio fino a porta Portese, 
Mansiouia, 26 giugno. — Un battaglione di caccia- 
tori a piedi (tiraglieri di Vincennes) è arrivato ieri. 
Questo battaglione è destinato per l’armata d’Italia. 
(G. du Midi), 
giugno, — Il dispaccio telegra- 
fico pubblicato stamane che annuncia l’entrata delle 
nostre truppe nel recinto che separa Roma dalle, sue 
fortificazioni, fu ricevuto a Parigi con soddisfazione, e 
i fondi salirono. 





Bonsai pi Panici, 





parlò di cattive nuoye d’Alemagna, 
dell'entrata degli Ungheri sul territorio, dì Trieste, e in 
eguito della necessità in cui sì sarebbe trovato Radetzky 
leyar l'assedio di Venezia; ma queste  nuoye sono 
molto incerte. A. contanti comparativamente ai corsi di 
chiusura di sabato il 5 0j0 e il 3 00 sì chiudono in 
aumento di 30 cc. a 87, 40 e 54. 








Benni, 26 giugno. —Jeri si presentò da noi un in- 
viato ungarese con una credenziale e lettera di Kossuth, 






















Ta 

Comuencio senico, 28 giugno. — Continua al di ii 
nuire' su' tutti i mercati dé bozzoli il quantitativo 
prezzi mediocremente si sostengono: oggi a Carnbdt 
1000 per 30-34; Chieri 2500 30-34; Pinerolò 
26-30; Vercelli 1000, 30-33; Cuneo 30-34. 

Vuolsi attribuire ai cati prezzi di' Francia} 900 
a 4,25 nel mezzodi, ed altrove 4,25-4,50. il Al 
der sul fine del nostro raccolto ‘nessun /6rte ib 
quantunque il prodotto siasi realizzato yi gengrale 
sabile. fo 








S. NICCOLINY gerente. 
GIORNALE ; 
DELLA SOCIETA” 


D'ISTRUZIONE E D'EDUGAZIONE 


ANNO I 








TORINO 
Tipoeraria Paravia £ (Comp. 


1849. 





ANNONCE. cavi 

M. VINN (de Londres), Professeur de langue dl 
glaise (successeur de M. Grant), donne des legons ch 
lui et en ville. Y 
Rue S.t Frangois de Turin, n, 15. 





Appartamento di undici membri, non compl 
quattro soppalchi, con ampia cantina ‘e legnaia, 
appigionarsi al presente in casa Mattirolo, vico! 0°) 
S. Lazzaro nella via della Basilica, scalone in fondò 
cortile, piano primo. > 


| 





VENDITA DI STABILI 

Trecento giornate di terreno 'coltivo, coniata ILA 

fabbricati rustici e civili siti a' poca distanza dulla dae | 
pitale. Per le opportune informazioni dirigersi ul Ge 
renie del giornale in via dell’Arcivescovado noci 

alla Madonna degli Angioli. SHE: 








Tipografia Feankro e Franco, 
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IZZO D'ASSOCIAZIONE. 


Lire 4U 
6 mesi QIORZ 


3 mesi » 2 
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ARTI 


Gli Associati al Risorgimento e alla Nazione, 
il cui abbuonamento scade con tutto il mese di 
Giugno, sono pregati, se lo continuano, a rin- 
novarlo a tempo per non soffrire ritardo nella 
spedizione. ì 





TORINO 
29 Giugno. 
Pra pochi giorni uscirà, speriamo, il decreto reale 


per Ja convocazione dei collegi elettorali, e per la 
Ù alive. Il Go- 





Li Men apertura delle Camere le 
verno credette di dover usare di tutta Ja latitudine 
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eri 


accordatagli dallo Statuto , e noi, vogliamo «tedere 


che lo scopo suo principale nel protrarre sino all’e- 





remo limite la facoltà concessagli di stabilire ‘un 
inlervallo trata chiusara e l'apertura di una nuova 
| Camera, quello sia stato di lasciar. campo all’opi- 
nine: pubblica di fissarsi sulla natura di quegli. av- 
‘‘Venimenti che ‘scossero il nostro Stato dalle sue fon- 
damenta. 

Aviù egli raggiunto il suo scopo? Questo è quanto 
non ardiremmo: sin d'ora affermare ; la prova solentie 
delle elezioni lo dirà : e noi intanto non vogliamo 
‘giudicare con altro criterio se non con quello che 
‘ci fornisce la nostra fiducia nel carattere. dei popoli 
subalpini. 

1 Quol differenza passar possa, tra le ultime elezioni 
e quelle che stanno per aprirsi, noî non vorremmo 
dive, 'Pulto ciò che. può.stimolare uma nazione gene- 
rosa stava allora per noi; dai sofferti danni speravasi 
che se ne sarebbe ricavata quell’ esperienza che 
avrebbe allontanato nuovi pericoli;  vomini nuovi, 
erasi gridato , e uomini nuovissimi erano saliti al 
potere: Ja. bandiera della democrazia sollevava gli 
Spiriti i più ardenti, e l'avvenire si presentava rin- 
francato per gli uni dalle più vivaci speranze, se- 
‘gnnto per gli altri da una necessità che non lasciava 
quasi più dubbio anche ai più cauti e sospettosi., La 
battaglia di Novara, un secondo armistizio, la rivo- 
luzione di Genova, l'esaurimento assoluto della fi- 
nanza' pubblica, segnano ora l' infausto periodo che 
divide le ultimo dalle imminenti elezioni ; ed a 
queste per noi corse terribili vicende si aggiungono 
ancora quelle, per cui volgendo intorno lo sguardo 
noi ci troviamo soli in Italia, e fra i pochi popoli 
in Europa che possano ancor dirsi liberi, e retti ia 
un Governo. nazionale , da vere. istituzioni  costi- 
tuzionali. 

La differenza dunque che corre tra i di nostri e 
quelli che propiziarono le elezioni della Camera de- 
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L'uflico del giornale starà aperto 
dalle 10) antim. alle 2 pomerid, 
Dirigersi franco di posta alla Dire- 
sione del Giornale lr Risoneimento 

















GIORNALE 


mocratica è tale che, come abbiamo accennitosit 
principio, non vorremmo dire. Oi come sì, potrà mai, 
supporre che, scambiate di tanto le nostre sorti 
esservi possa chi non vegga che quegli elementi, i 
quali fecero di sè si solenne prova, abbiapò di nuovo 
ad essere posti per base alla consolidazione del mi- 
nacciato e pericolante nostro edilizio politico? La 
più dura esperienza dovrà dunque andar perduta 
pet noi, i fatti i più palpabili dovranno ancora tro- 
vare chi voglia negarli, dovremo noi chiudere gli 
occhi all'orlo di quel precipizio in cui, siamo per ca- 
dere? Ah no, che non vogliamo crederlo; la metà 
delle sciagure che ci percossero; la metà degli esempi 
che ci stanno sugli occhi basterebbero a tornare in 
senno, ad. illuminare il. popolo (il (più cieco ed 
ostiuato. 

La patria è in pericolo; siano dichiarati traditori 
della patria coloro che pagano le imposte, eselamano 
gli uni : siamo trailiti, siamo venduti; sorgiamo come 
un sol uomo, e sia vendicato il Piemonte, sialibera, 
indipendente U Italia! gridano gli altri. E come 
risponde la capitale , come le proyince a queste 
grida lanciate dai giornali ? col silenzio: e tutti 
pagano, perchè ben, sanno che tal danaro è dovuto 
al paese, e non al Governo. Voi volete che il popolo 
giudichi, e decida : or mirate quale sia in tutta Eu- 
ropa, in tutta Italia l'opera. rivoluzionaria, 1° opera 
democratico-socialista ; mirate quale sia l'opera vo- 
stra, e poi dite quale possa essere il giudizio del 























popolo | Gli effetti stanno a fronte delle cause, i ri- 
sultati delle promesse, e bisognerebbe pure che la 
i 





nazione fosse cieca od insensata per non arresta 
su quella via per cui essa fu trascinala finora , per 
non vedere che l'entusiasmo non supplisce alla politica, 
per non ricordarsi che il carattere positivo del Pie- 
montese sdegna le vane illusioni, e riescì ognora al 








suo scopo per calcolata fermezza ed irremovibile, ma | 





temperata vittù di propositi. 

La questione nostra è dunque: talmente chiara , 
l'avvenire si presenta eosì certo, i partiti sono tal- 
mente spiegati, i bisogni, o meglio le necessità del 
paese così evidenti, lo stato politico dell’ Europa , 
l'opinione pubblica dell’ immensa maggiorità delle 
nazioni che ci circondano così dichiarate, che giam- 
mai forse il criterio degli elettori potè fondarsi su 
più sicure basi. Noi non vogliamo ancora porre gli 
elettori in faccia al supremo dilemma di scegliere 
tra la guerra e la pace; ma diremo sin d'ora anche 
noi con un egregio scrittore patrio, che la questione 
non è più d'indipendenza, ma di libertà; non già nel 
senso. che possiamo mai abbandonare l'idea della 
prima, ma nel senso che per ora intervertir si deb- 
bano i.termini, percui la libertà avrà ad essere scala 
sicura all'indipendenza. 

















APPENDICE. 
LETTERE POLITICHE. 
XI ” 
La noncuranza parigina. — La vecchia rivolu- 


zione. — Convenzione, — Danton e Marat. — 
Boichot e Rollin. — Le piccole e graziose ghi- 
glioltinelte. — Parlare da riazionario. — La 
Francia non è repubblicana, — L'Inghilterra 
sola potrebb'essere repubblicana. — Ledru-Rol- 
lin e l'attrice. — Che cos'è la Montagna? 


Parigi è vispo, garrulo, amico del piacere, sempre 








coraggioso, sempre egoista, sempre uoncurante: il elo- 
lera e'è? ci stia: v'la rivoluzione per le vie? si pestino 





la società è in pericolo? ragione vuole 





pure i partiti 
appunto che si canti; s 
Se Parigi possedesse la testa, l'avrebbe nel sacco: ras- 
somiglia all'artista della soffitta, cle non ha mai briga 
pel domani. — Pensi agli affari cui tocca il pensare ! 
— Ecco la formola generale dell'idea parigina. 

Il giorno dopo il 13 giugno, Parigi pareva già una 
che da trent'anni fosse vissuta nella più casalinga 
delle trabquillità. Gli omnibus a centinaia e le vetture 
a wigliaia s'inerocciavano in ogni direzione: erano ri- 
fatte frequenti e brillanti le botteghe: affollati i boule- 
vards, pieni i teatri. — È finito tutto! — E bene?— 
dlicevansi l'un Paltro i passeggianti, e subito dopo pen- 
i sivano al loro negozio, al loro pranzo, al ballo 
1 Mabille, come se Changarnier e Lediu-Rollin fossero 


danzi finchè ce n'è il tempo. 
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ia 
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personaggi del medio evo per nulla connessi cogli av- 
venimenti de’ nostri giorni. 





‘herza! sclamava uno e se ne 





— Changarnier non is 
andava all’Ippodromo. 

— Eccoci sbarazzati del socialismo! diceva un altro 
entrando în un coupé per farsi condurre al Busco di 
Boulogne. 

— Che novelle di Roma?.., E come vi piace l’opera 
nuova di da7:?,.. Dov'è Ledru-Rollin? 

La noncuranza universale è il tipo che domina que- 
sta immensamente nobile, pochissimo repubblic: 
moltissimo pazza città, 

Parigi non debbe essersene accorto: ma uno di questi 
di io dalla cima della colonna Vendòme sono stato a 
contemplarla, non per quaranta secoli, ma per una 
buona ora d'orologio. L'onda de” pensieri sospinta da 
un vento occidentale in quel di alquanto gagliardo, ri- 
condusse la mia memoria a’ tempi sublimi ed infausti 
della prima rivoluzione,,... Ol che nomi! oh che ri- 
menmbranze! Corday, Chaumette, Tinville, Marat, Car- 
rier..... Gironda, Moutagna! Allora come adesso î po- 
poli erano condotti di epoca in epoca senza che se ne 
avvedessero: ora gli è un Febbraio scaturito come pal 
lottola di sotto a un bussolotto: ora gli è un Termi- 
ora uu Giugno: ora un Brumaio. 

i popoli sempre poco o nulla ne sanno, e allora 














na; e 








come 
dittatura orribile, inquieta, mutabile di Parigi. Marsi- 


adesso le provincie francesi erano stanche della 








glia, Bordeau, Lione volevano ribellarsi; Nantes, Arras 





cospiravano e volevano farla finita una volta colla do- ! 


minazione dei furibondi di Parigi. 

E quiadi ne nasceva, una Convenzione, tristo voca- 
bolo, che ora s'è tentato risuscitare: e la Convenzione 
trovò modo, di dominar la Francia. Danton avea mente 








Sabato 





restituiti. 


“Ahlenersi fermi alle libere. nostre istituziofii + con- 
Servarie, rinfranearle non per noi soli ma per YItalia 
lulta—stringersi intorno al trono della bellicosa ‘e 
ffanca stirpe sabauda — fissare con occhio. sicuro la 
vpragine in cui è precipitata la pubblica finanza, è 
ségnare con mano ferma i mezzi di ritrarneil paese— 
stabilire su salde basi l'educazione e l'insegnamento 
pubblico — studiare ed attuare quelle riforme, quei 
miglioramenti sociali che sollevino gradatamente, ma 
efficacemente la condizione delle classi operaie — pen- 
save una volta al possibile e non al desiderabile : 
etco quale debbe essere l’opera della nuova Camera. 

Noi sappiamo a qual diverso scopo mirino tante 
dnime generose e filantropiche'che' si sentono tra- 
scinate da una forza irresistibile ad afferrare ancora 
unì volta il governo dello Stato, ad esaltazione e 
gléria della vera idea italiana; ma speriamo che gli 
eléttori capiranno alfine che cosa suonino tante helle 
parole, e. come il Piemonte pensando una volta 
a [provvedere a sè, non fosse altro che per istinto 
naturale della propria conservazione, provveda infal- 
Ì i all'indipendenza finale ed alle libertà, pre- 
senti di tutta Italia. 



































La Concordia principia nel suo numero 455 la sua 
fufibonda polemica colle solite imprecazioni allo stato 
d'dssedio di Genova. Noi, possiamo assicurarla ehe 
molti, onesti genovesi. non le sanno troppo buon 
dla di queste sue, rabbiose simpalie. Sarebbe poi 
bene che la Concordia si volesse ricordare che il 
Ministero democralico fu il primo a concepire l’idea 
di mettere Genova in istato d’assedio;.e se vuole, le 
distamperema il decreto sgttoseritto Chiodo (1); man- 
fato ‘a Genova poco prima delli sua caduta ad uso 
| facoltativo dell'autorità governativa. Se quel Mini- 
stero, prima della sommossa di Genova, decretava 
di sottoporla a quel regime, domandiamo alla 
Concordia, che cosa avrebbe fatto dopo; la pre- 
Qliamo di una risposta, poichè questi sono falli, e 
la desideriamo tanto più, in quanto che potrebbe 
| anche darsi che essa su questo fatto avesse qualche 
tosa a dirci, che noi ignorassimo..... 

Conchiude. poi un altro articolo con queste 
diche parole: Se un giorno la guerra civile verrà 
@ visitare anche queste pacifiche contrade, e spar- 
gervi la desolazione; su di voi soli ricalià il san- 
Que cittadinò , 0 incorteggibili uomini del Risor- 
‘gimento. Obbligalissimi ! 

Consigliare alla nazione di pagare le imposte in 
altesa della prossima apertura delle Camere, se- 
tondo la Concordia vuol dire, predicare la guerra 
eivile! oh monna. Concordia, bisognerebbe proprio 
Von aver più un resto di pudore, per rispondervi ; 
Noi vi preghiamo anzi a continuare su questo tuono, 
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SI RICEVE L’ ASSOCIAZIONE 


Per Tonipo, all'ufficio del Giornale, via del- 
ivescovadn ,. di fianco alli Madonna 
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ed a ricordarvi che avevate promesso usque ad de- 
liquiim di cominciare con quell'antitona cle-ston 
vediamo più in capo al vostro giornale; rimettetela, 
che farete bene. 


(1) AIUZH.mo sig. generale De Asarta, comandante 
della divisione di Genova. 


Torino; adili 25 marzo 1849. 


Il Consiglio dei ministri ha deliberato in una delle sue se- 
dute di autorizzare Ja S. V. Il.ma a porre da città di Genova 
in istato d'assedio, nel solo caso però ch'ella non avesse più 
che un' tale mezzo per mantenere la pubblica tranquillità, 
che spera. per altro: il Consiglio che non verrà mai turba- 
ta;(11). 

Ho l'onore di rinnovarle gli atti della mia considerazione 
e del mio ossequio. 

Il presidente del Consiglio dei ministri 
G. Cono. 
(Estratto dal Corriere Mercantile del A aprile). 









Daremo ancora, ove occorra, il testo di quella 
benigna legge di sicurezza pubblica, o meglio legge 
stataria, che assicurava indirettamente a tutto il 
Piemonte i benefici effetti dello stato d'assedio : legge 
che insinuossi ingenuamente alla tribuna non essere 
fatta che per i nemici del Ministero democratico, 
ed in forza della quale la Concordia avrebbe avuto 
l’ineffabile gusto di liberarsi legalmente dei suoi 
nemici, e del Risorgimento pel primo. 





Leggesi nel Times una corrispondenza, datata 
dalla villa Panfili presso Roma, a' 42 giugno. Ne rica- 
Viamo i seguenti squarci : 

Credetemi, io non vedo tutti questi preparativi senza 
conoscere profondamente l'ingiustizia di questa guerra, 
ela selvaggia sconvenienza' "dtFestitàit it dato 
chiesa cristiana col ferro e col fuoco: ma le riflessioni 
morali non istanno bene in chi ha dovere di osservare 
ciò che occorre presso di lui, e di spiegare tutto il 
bene e il male. Nel dar l'attacco su, questo punto il 
comandante in capo sa che assale Ja parte più forte 
della città, re ove troverà più limpedimenti, come 
molte vie strette, il fiume 
se di Roma 
vole, motivo di 
e colla sp 
il triumi 























valicare, prima d’impos- 
Ma io eredo che sia mosso dal lode- 
isparmiare la parte storica della città, 
che come sarà penetrato entro le mura, 
rato non. persister 
sto attacco riesce, egli 













a nelle sue pretese. Se que- 
cherà di occupare l’impor- 
tante posizione di S, Pietro in Montorio. Quindi egli 
spera di esser in grado di dettar, condizioni, special- 
mente se un simultaneo attacco sulla: destra del fiume 
à egualmente fortunato, I Francesi hanno costrutto 
un ponte di barche presso S. Paolo; sotto la/città, e 
sono così padroni di ambe le 
una lunga escursione sulla sini 












rive, che io stesso feci 
ra, e vidi una colonna 
composta di. due battaglioni: di fanteria e un reggimento 
di cavalleria passar in direzione dei terreni ‘alti verso 
Tiyoli ed Albano, collo scopo di chiudere gli acquedotti 
che ‘conducono l’acqua in città. La confidenza del 















audacissima; fiero si manteneva rimpetto a’ pericoli: 
Robespierre era meno audace di Danton, ma più.cal- 
golatore; e la lega (alquanto difficile ) di queste due 
forze ha fatto della Convenzione una potenza fatale sì, 
|a in alcuni tratti sublime..... Boichot ‘e Rollin non 
| potevano aspirare a tanto, ed hanno dovuto terminare 
| il dramma, dandosi ad' una fuga della forza di 120 lepri 

















| spaventate. — Allora w'erano i fautori di Pitt, di Co- 
burgo e di York; adesso i conservatori della Mie Poi- 








tiersa allora i federalisti ed i partigiani della causa di- 
partimentale; ora gli amici della costituzione... La sto- 
| ria è una continua. copia di passati errori e miserie. 
Una differenza + ha fra-i rossi d’oggi e la vecchia Mon- 
tagna: differenza negli uomini e nelle ci Al- 
| lora gli uomini erano forti e capaci: feroci come tigri, 
wa Neggenti come filosofi: ora gli uomini sono specu- 
latorî che esercitano il mestiere di montanaro .come 
eserciterebbono quello. di avvocato, 0 di calzolaio. Al- 
lora grande e sublime spuntava un’ era sull’orizzonte 
vile: quegli uomini ne compresero la grandezza e Ja 
sublimità: e nei mezzi loro tremendi 
moîte di tutta l'antica società. Un ostacolo 
rono nella religione, e 1 ono co’ loro riti e ado 
« razioni di sgualdrine sugli ‘altari: un altro ostacolo si 
trovarono di fronte nel rispetto tradizionale all’auto- 
rità, ed essi, sputato in viso alla figlia dei Cesari, ta- 
gliarono la testa al figlio dei re: la immensità del de 
{ lito prova che avevano capito l’immensità delle diffi- 
coltà da superare.. 





‘ostanze 

















decretarorio la 





incontra 














Che tempi! 

E dire che tutto apparentemente manil i 
bucolico ! Robespierre ama i fiori odorosi e ne circonda 
le Tlleries: il calendario novello è una litania di bo- 
taniche allusioni: le nuove nomenclature tutte mnan- 
dano odore di rosa e di idilio. A poco a poco il po- 





va colore 











polo s'è avvezzato alla vista del sangue e della ghi- 
gliottina: il fantasma della morte è divenuto famigliare 
compagno dei sollazzi, delle cene e delle danze ignude. 
I teatri si.aprono: il giorno si gode lo spettacolo del 
rasoio ; la sera un dramma. în Di mezzo al 
marciume del sangue, ai mucchi di cadaveri | s’alzano 
canzoncine dolcissime: le signore vestono stoffe diafane 











musi 











color della Montagna , adornano il vezzoso capo con 
un berretto alle Marat, ed alle orecchie è gentile spet 
tacolo il dondolare di. piccole ghigliottinette con molta 
perizia cesellate. Ogni di il Monitore pubblica una lunga 
lista di condannati dal tribunale i gr 
datori pubblici vanno annunziando le esecuzioni del 





rivoluziona 


dimani, e tutto cammina colla massima regolarità e 
scioltezza 








To, non credo. che Parigi 
ora sia, possa ritoccare il grado di noncuranza di quei 
mamente che una vittoria de? 
ebbe dritto e netto a quelle nefan- 
proteste, 


c quanto non cu 








tempi credo fi 


cialisti ci riconduri 


ma 








ene da sans-culottes, be ste 





dità. Le stesse 
lo stesso colore bucolico s’osservano nel socialisino pre- 





sente. 
I soci 





alisti, a udirli, sono una mano di dolc 





imi ed 
amantissimi apostoli, di null’altro curanti, fuorchè del 
bene della misera umanità: al soave delle 
loro allocuzioni, rimpinzate, di tenere espressioni, come 
fratelli! pace! avvenire! si giudicherebbono altrettanti 
arcangeli. Essi non vogliono niente per loro medesimi: 
tutte le loro fatiche sono. dedicate al vantaggio del 
Morirauno di fame, ma empiranno la pan- 
el popolo...... Qual meraviglia dunque che le po- 
polazioni abbiano in. parte bevuto alla coppa del so- 
cialismo, come un di bevettero in onore della dea Ra- 
gione 











mormorio 











prossimo..... 





cia 








L'uomo, ripeto, s'avvezza a tutto: unche alla 

















iriumvirato è sì grande che ogni giorno diviene più 
necessario un forte avviso, e quantunque io non possa 
approvar l’atto, credo che il generale Oudinot. non 
verrà a capo di nulla senza un vigoroso bombarda- 
ento. Il generale ha da risolvere un d cile proble- 
uerra con principii di uma- 
ati che si fanno scudo di 
rte, 


ma, quello di condurre la 

nità e sloggiare uomini avi 
antichi monumenti, senza danneggiare le opere del 
Il quartier generale del comandante in capo è alla 
villa Santucci, residenza estiva di un monsignore di 
ora con Pio IX a Gaeta. La situazione è 


quel nome, 
icolatmente adatta a quell’uso, scorgendo- 


bella è par 
visi il paese circostante e i bastioni di Roma sì bene 
che sì può vedere ogni uomo distintamente. Una scala 
a chiocciola mena ad una torriciuola, dalla cima di cui 
si gode di una splendida vista, Da questa torre io nove- 
rai i cannoni che sì trovano sui bastioni e la batteria 
nuovamente collocata sul monte Testaccio, € quando 
avrà luogo il grande attacco io spero di poterlo vedere 
da qui e mandarvene ‘i particolari. 

Le posizioni ora octupate dalle truppe francesi si 
scorgono distintatnente da questo punto. Voi vedete la 
forza di 25,000 uomini distribuiti in modo sì artificioso 

campo separato è, per le ineguaglianze del 
‘sona che 

tuttavia 


chie ogni 
terreno, sottratto dalla vista di Roma. Una pe 
stia Sui bastioni noi può veder il nemico, e 
nelle valli fra Je collinette che tolgono la vista, vi sono 
fanti, cavalli,e artiglierie senza numero, 
utivi ostili. A prima giunta io non aveva idea 


tutti occupati 
în prepa 
del numero degli uomini concentrati in quel punto, e 
soltanto visitando ciascun campo in particolare, 
o fra due colline, che io po- 


si fu 
ciascuno de'quali è situat 
tei ‘conoscere la forza! totle, Alcuni di’ questi accam- 
pamenti sono a un trav di facile dalla città, ma li pro» 
tegge il ‘tetreno elevato. Se i Romani fossero provvisti 
di bombe, nè gli accampamenti potrebbero esse sì 
vicini, nè si potrebbe continuare sì liberamente Popera 
delle trincee; mà è 
provvigioni dì questa sorta, e per questo motivo pos- 
villa San- 


li è evidente el0essi non hanno 


sonò ‘inoltrarsi sì agevolmente i Francesi, L 
tucci si distingue da tutte le altre di. quelle vicinanze 
per due immensi palimizii, 

Il mio letto consiste in alquanto fieno e lo zaino mi 


serye da origliere, Al mio arrivo în compagnia di un 
amico diplomatico, il generale/ Oudinot ebbe la bontà 
arci a pranzo; la difficoltà stava nel poter aver 


quarsi. Ricorsi 


d'in 
una camera eun po’ d'acqua da Sci: 
essa aveva del vino e dell’ 


ad una vivandiera: cquavite 


a mia disposizione, ma non una goccia d'acqua, Mi 
recai ad un pozzo vicino, era esausto da lungo tempo. 
‘Trovai finalmente una Samaritana che mi fu larga di 
una tazza d'acqua e i promise una chicchera di caffè 
per ogui mattina che mi sarei trattenuto in quelle vi- 
cinanze. Il generale è ospitale per quanto lo perniette 
Na villa Santucci; ma.gli vengono sporte numerose | di- 
mande. Abbiamo due ambasciatori, un duca, un am- 

glio e parecchi altri visitatori al giorno, e per 
titti si dee provvedere. Generalmente parlando dormono 
in carrozza, buon Sito se la caivozza è chiusa. 

Da quanto yho detto vedrete chiaramente che i Fran- 
césì sono padioni di tutto ‘il teititorio fino alle porte di 
Roma, da Monte Mario al nord a S. Paolo al sud e che 
su ambé le rive del Tevere hanno libera comunica- 
zione. Compretiderete pure chevi Romani si sono riti- 
ti dentro le mura da questa parte della città e che 
ione ‘al di fuori. Per 


P 
non hanno Ja minima comunica 
quanto soluta sia la difesa dei Romani non posso du- 
bitare ‘chè ad un generale francese alla testa di 25,000 
uomini, venga fatto di ‘aprir una breccia e penetrare 
invcittà; e che il piano dei primi di impegnar.il com- 
battimento nelle mura della città verrà cautamente evi- 
tato. Vedremo che piega prenderanno gli eventi. Sarà il 
generale Oudinot forzato dalla determinazione dei difen- 
sori'di combattere ‘0 morire; a ‘bombardar la città e 
spianare le mura, dovechè troverà ostacolo, o ‘il trium- 
virato; Avvezzana e Garibaldi si ritireranno nel. Castel 
$. Angelo abbandonando Roma al suo destino e calando 


ada 


ordi per se' stessi? 


IL RISORGIMENTO 


Noi abbiamo sempre veduto in consimili casì i capi | 
riparare a vapori forestieri di guerra, come sì wide | 
ultimamente a Catania, Palermo e Genova; ma qui 
non avvi ambiguo neutrale che incoraggi alla guerra 

faciliti la faga; così suppongo che il triumyirato e 

i altri capi saranno ridotti a mercè del generale in 
apo. 

Ma sappiamo che il Governo francese e il coman- 
dante în capo desiderano fare ogni ragionevole sacri- 
fizio per salvar se stessi dalla disgrazia di bombar 
i monumenti di Roma, e non mi meravigliereî , se si 
permettesse ai presenti capi della repubblica di andar- 
sene în pace. 

Il generale Oudinot conosce 


tutta la delicatezza 


della sua posizione. Egli deve eseguir a qualunque co- 


sto gli ordini che gli vengono trasmessi, ‘0. \rinunziare 


al comando: e come può egli esitare dopo il disastro 
dei 30 aprile, e l'onore e la gloria di un esercito frav- 
gli è davanti alla città da sei 
settimane! i suoi disegni, firono. guasti dal signortLg‘ 
seps è lesue nani furono legate da un armistizio che 
ei disapprovava. Non comprendo com’egli possa esitar 
un momento e lasciar che il peggior nemico del sol 
dato în campagna, l’inazione; entrî in campo. Osse 


cese nelle sue mani? 


verò ancora, prima! di lasciarvi, che il lasciar aggiue 


star al general francese tutte le sue batterie sì quiek 
tamente, è una prova che le forze dei Romani noî 
sono sì grandi com'erasi detto. 

È chiaro che i Roinani confidano in uma battaglia 
nelle vie, e che si sono rassegnati ‘a rinunziar ad ogni di 


fesa esteriore, come inutile. 


Leggesi nel Galignani dei 25: 

Il National'diiéri ha un articolo sull’assedio di Roma, 
il 
generalmente contraria în 
e che la necessità dell’assedio fu veduta con ramiha= 
rico, Tuttavia, commesso il primo errore tlell 
l'intervento, era debito del Gover nella 
sua strada, poichè il conflitto non era tanto fra i Ro 


Sarebbe inutile egare ‘che l'opinione pubblica (eta 

nia all'intervento in Italia, 

‘ande 

o continuare 

inani e l’esercito francese, quanto fia gli amici dell'o 

dine e i repubblicani rossi e socialisti, e solo'il caiapo 
fu trasportato da Parigi a Roma. 

Il perchè il Governo ottenne una specie di di? d'in- 
dennità per l'errore commesso, se pur fuvvi errore. Il 
National, dopo aver predetta la resa di Roma, domanda 
che farà il Governo, conseguito questo scopo. La qui 
stione è divenuta assai comune; ma' forse è prematarà, 
Il National predice continui imbarazzi; ma siccome la 
sua predizior 
per parte del ‘papa, così si può non verificare 


è fondata sopra una determinata ostilità 
non es 
sendovi finora mezzo di conoscere quali siano realmente 
le volontà del popolo romano, Se sono vere le relazioni 


date da alcuni giornali; dell'opposizione sulle forze gei, 


forestieri in Roma, è facile il vedere che gli’ abitanti 
non ebbero’ finora molta opportunità di manifestark i 
loro desideri. Se in una popolazione di 150 mila anime 
v'hanno 30 mila armati per la difesa di un partieblare 
partito , e se di questi 30 mila quasi due terzi sono 
venturieri forestieri, i quali hanno ogni cosa da gua 

dagnare pel trionfo della loro parte, e nulla da perdere 


colla sconfitta ‘di essa, non vha nulla di straordinario 


nel fatto che la partè quieta e disarmata della popo- 


lazione si asten pre dalla manifestazione di 
un desiderio; Ja quale potrebbe riuscirle fatalé. Per sa- 
pere che si vogliano i Romani, dobbiamo yederli dal- 
l'oppressione. di un ‘partito in Roma e dall'influenza 
estera. Liberata che i Francesi avranno la città dall'op- 
pressione delle bande armate, doyranno lasciate agli 


abitanti libera scelta nel 


verno francese la deve rispettare. Non nelle colonne 
del National, nè nelle relazioni degli uoniini ché attor- 
niano il papa devono illuniinarsi' i ministri sulla reale 
opinione ed i desiderii del popolo romano; ma nella 
libera manifestazione : del paese; È probabile che le 
truppe francesi, quando saranno entrate in Roma, ver- 





prigione: se ha potito un di avvezzarsi ‘alla vista della 
ghigliottina; non è certo un mil 
dare ascolto alle bestemmie contro Dio; contro tutte le 


colo che abbia potuto 


basi delle leggi umane, ai programmi selvaggi di una 

dottrita feroce è barbarica. Dunque ? 

Allerta, 0-Patigi! selamai ‘: 5° intende per conto 
così selamando discesi dalla cima della ‘colonna 

Vendone. 

Il mio parla, com’ ella ‘vede , è ‘decisamente un 

di 


Parigî , vopo sarebbe moderare d’ alquanto la mia 


parlare da reazionario + se io  scrivessi ne” giornali 


schiettezza: ma in Piemonte una verità da galantuomo 


e spiatellata senza paura: epperciò le age 


può es iun- 


gerò senz’altre circonlocuzioni, che infino.a che Parigi 


ser 
sarà govermato a repubblica ; il male «di Francia" non 

i La Francia non è repubblicana: non 
tà 


sarà mai guarito. 


può essere ’repuliblicana ;siava cagione della \vivac 
stessa degl’ingegni ; della quantità di  scioperati; della 
inquietudine ed elasticità morale che non sa ‘acquie- 
tarsi e raccogliersi se non per brevi istanti; ella nutre 
nel suo seno troppì elementi di disordine: ammessa 
una repubblica’ perfetta in Francia; non vi sarebbe 
quiete che per qualche mese ; nella libertà stessa si 


claborerebbono ‘priucipii di sovversione e distruzione , 


pronti a scoppiare ‘al primo toccar di scintilla: grande 
è il numero dei Blanqui e dei Prudbon : stragrande 

quantità delle invidie , delle ambizioni.  Rimpetto 
alla Francia che dice sì, troverassi sempre una uilno- 
rità audace che dice no: e la guerra fra il no ed il 
sì trova ben di rado un o conforme ‘al diritto ed 
alla logica, Il solo ‘paese ov'io suppongo potrebbe 


allignare la repubblica, è precisamente quello che n'è 





più lontano, vuo” dire P Inghilterra: e perchè? . 0. | 


Perchè al di Ja dello Stretto vi è la panacea politica , 
cioè il rispetto all'autorità. Colà vi è vera libertà, ep- 
però potrebbe! esserti repubblica , perchè wi si erede 
in Dio, nella legge e nella vegiva; In Francia'nulla è 
rispettato: Dio meno di nulla, e la legge meno dii Dio. 
In. Inghilte ‘si. stendono Ja 
mano e Salutano : qui è fra loro continua ‘e ‘fiera la 
guerra ; e la nazione è sempre in preda all’ agitazione 


x opposizione e Governo. si 


ed: allo: scontento; Là, opposizione significa discussiotià. 
ui importa villania e rabbia sistematica. Si. colloéhi 
al seggio della presidenza Prudhon,, «tosto Prudliòn 
sarà scavalcato: e deposto in forza della sua teoria mes 
desima , il dritto ala resistenza: (a Prudhon potrebbe 
tener dietro. Burbès: ima siccome questi è una specie 
di illuminato, fotte nella sua credenza di. comunista, 
ma incapace di delitti, così doyrebbe auch’ egli presto 
ritirarsi e lasciare il posto a Blanqui, che è capace di 
tutti i delitti inventati o da inventarsi. Blanqui sarebbe 
fuor di dubbio un soggettino in sul fare di Carrier; 


commetterebbe tante \scelleratezze ,, che la. Francia 


non vedrebbe l'ora di salutare un nuovo Brumaio. 


È una delle mie conviuzioni Je più profonde, lo ridico, 


che la Francia non tranquilla finchè si tiene 


mai 
È egli necessario aggiungere 
che questa non è mia conviuzione soltanto | ma coi- 


costituita in repubblica. 


vinzione d’ ogui francese onorato ed amante del proprio 
paese to. 
La sera del'13 giugno, verso le dieci ore, un fiacie 


sostò davanti alla porta di un'attrice rinomata : 


Ur A ne 
scese un individuo în Qlouse con berretto di cotone : 
salì egli all'abitazione dell’attrice e picchiò: 

— hi è la? chiese la gentile con voce commossa; 
— Un povero perseguitato; rispose Ledru-Rollin 


L'attrice stette alquanto in forse: e poi nol volle 


| con ogni riguardo verso la. salvezza della 


dichiarare la loro volontà. | 
Qual essa si sia, contraria o favorevole al papa, il Go- | 


ranno riguardate come amiche, Se non fa;saggia ‘cosa | 
sodar a Roma, e noi siamo/ben lungi dal dir il con 
ario, dobbiamo confessare che' l'assedio fu condotto 
parte non 


Le bombe e le palle dell’eser- 


combatterite della città. 
cito francese furono sinora dirette specialmente contro 
| le opere difese in parte da'forestieri, e colla speranza 
| di convincer il Goyerno romano dell’insensatezza di una 
| protratta resistenza, e di prevenire la necessità di ri- 
correre ad estremità, le quali inyolverebbero gli amici 
| dell'ordine nella stessa calamità che gli uomini che 
| hanno ripetutamente ricusata alla nazione la facoltà di 
| dichiarar il suo volere. Tuttavia la parte più dilicata e 
| difficile dell'impresa non è fi cora venuta, La pos- 





| sessione di Roma è divenuta difficile pei riguardi degli 
assedianti, ina anche il Nationa/ ammette che Roma 
deve capitolare, ed è probabile che all'arrivo del sig. 
Accursi a Roma egli avrà bastante influenza sull’Assem- 
| blea per coufortarla a cessare le ostilità, Ma iu risposta 
alla quistione del Naziona!, su ciò che faranno i Francesi 
pevetratia Roma, sembra a noi possibile una sola ri- 
sposta. Essi debbowo rispettare la volontà nazionale. La 
difficoltà consiste in farla esprimere liberamente. 


OTIZIE 


ITALIA. 


Torso. — Ministero d’agricolutra è commercio, 

Ayvicinandosi l'epoca in cui, a termini della legge 
{1 settembre 18415, dovrà andare ‘in vigore lin ‘tutto 
lo Stato il nuovo sistema 1netrico-decimale, il/Governo 
si erede indebito di tanto rammentare al pubblico, 
acciò tutti coloro che dovranno essere: forniti al 4 gene 

aio dell’anno 1850 dei nuovi pesi e misure, possano 
fin d'ora pensare a farne acquisto, per non essere poi 





Î 
| 


colti alla sprovveduta. 

Il Governo che ha già date tutte le disposizioni, 
perchè la conoscenza del suaccennato sistema venga al 
possibile diffusa nella popolazione, al qual uopo sono 
già preparate le loggi complementari da sottoporsi alle 
Camere, è più che mai ferino nel volere che) all giorno 
prefisso, si trovi il medesimo in pieno vigore: 

(G.Piem.). 

Auessannnià; 28 giugno (Dull’Avvenire), — Invece di 
levare una quantità di brente di vino da spedirsi al 
campo S. Maurizio come erasi dato l'avviso, ora wi sa- 
rebbe l'ordine invece di proyvederne sei. mila brente 
e conservarle'in apposite cantine giù appigionate prima 
della campagna. 

Nei giorni addietro era stato levato l'ordine d’im- 
magazzinare fieno e biade tra Tortona e Voghera; € 
poi tutto ad un tratto ne venne , dicesi ,, spedito con 
mezzi di trasporto straordinarii. 

— Teti mattina rientrarono în città le compagnie dell 
6 reggimento, che per dar luogo ‘agli Austriaci erano 
state mandate a Castellazzo e S. Salvatore. 

Gexova; 28 giugno (Dalla G. di Genova). = I 
torità di Genova, quantunque. ricevessero. dal Zipoli 
vrriciarmente la notizia della 
scendo tutte le difficoltà che i Francesi dovevano in- 
contrare quantunque avessero penetrato per la breccia 
in quella parte della città, annunziarono tal notizia con 


caduta di Roma, cono- 


molta riserva. 

L'illuminazione di alcuni stabilimenti in Genova la 
| sera dell'arrivo del. Tripoli fu fatta perchè vigilia di 
San Giovanni, com'è lunga consuetudine, senza neanche 
le autorità nie fossero informate. 

Sarebbe quanto dite che il falò di Torino fu per 
| festeggiare: la gran vittoria dei Mazziniani e la miorte 
dei 5 mila Francesi. 

E questo serva di risposta al foglio 453 della Con- 
| cordia, che non tralascia di calunniare il Governo con 
le più stupide meszogne. 


Firenze. — <A ‘chi dubit ancora dei vantaggi 
che arreca alla città di Firenze la presenza di una 





ricevere. Ledri-Rollin dovette cercare altrove rifugio. 
In quel momento io giurerei, che Ledra-Rollin avrebbe 
voluto non essere niaî stato montanaro; E 
cora nel momento in cui gli toccò di 


meno an- 
ignare con ma- 
| Jagevoli aggrappamenti ‘attraverso l’inferriata della fine- 
| stra del Conservatoire. 
Che cosa cred’ ella che stiano ruminando ora tanti 
esuli che ayrebbono potuto servire e dar lustro alla pa- 
tria col loro»ingegno ? ele fa Lowis Blanc a' Londra? 
che farà Zedru-Rollin? ‘che Considérant? 

Terribile, na severa lezione! ba Francia è ristucca 
omai delle prove e degli esperimenti , a’ quali la sì 
assoggetta ‘come fosse un’ anima vile. Che vogliono 
tutti questi novelii nomi oscuri che pretendono ad una 
sanguinolenta celebrità? Chi sonp questi montanari? 
La maggior parte falliti: buon numero di’ giuocatori 
di. bigliardo ; calzolai, muratori, sarti e servitori . .. 
Ledru-Rollin , Considérant sono eglino fatti per acco- 
inunarsi con simil fatta di gente? A che serve il con- 
Che utile loro viene 
dal mettersi in mazzo con debitori che niegano il de- 
bito, con sergenti feroci e stupidi E che bene hanno 


tinuo e sotterraneo cospi 


essî fatto alla democrazia? 4 


La Montagna non liu 
bii, ed ispiù 


‘atto altro che sollevare! dub- 

al Governo Ved' alla 

| maggiorabza: non ha ‘altro’ metito' che di avere sospiu- 

to Bonaparte in una via nella quale questi avrebbe 

I si aa a fermarsi. La Montagna parigiun è colpe 
lel sangue sparsa a'Romia. 

Stia saldo. nel credere a ciò che or orale dicevo sulla 
simpatia della Francia per la forma repubblicana. I 
| giornali clie sostengono il'contrario , sono un impasto 
| di spiritose invenzioni; altro sono le/ciarle in istampa, 
altro è l'opinione pubblica; questa sì manifesta ‘ogni 


are timori soverchi 





dI 
guarnigione austriaca, sottoponiamo il segnerite. 7 
rioso documento, dal quale apparirà come la & 
citudine delle autorità toscane per guarentire 
morsi casini o patriottici i garretti dei’ reali fi 
periali cavalli, possa forse anche per riverberi 

lerea francare i cittadini della invasa metropo 

pericolo dell'idrofobia. 

EDITTO (1). 

Mentre il bisogno di tutelare la pubblica salute 
necessario nella corrente stagione estiva il consueto spi 
dei cani vaganti, viene una tal misura reclamata 
dall'affuenza di detti animali, che seguendo la ca 

austriaca allorchè sì reca agli eseri 7 
di manovra, molesta assaî i cavalli, e può essett cai 


di gravissimi inconvenienti. di 
Chiunque pertanto voglia preservare. i proprli | 
dal'pericolo che loro nell'uno e. nell'altro senso 
ato a tenerlì sotto 
rosa custodia. Vi 
Dalla Prefettura di Firenze, li 22. giugno 18 

IL prefetto inte 
R. Coccut. 
(1) Da copia autentica escita dalla staniperia) 
ducale; 3 


vrasta di essere uccisi, è in 
i) 


Finesze, 25 giugno. — Troviamo ‘nello Statuto 
guente articolo : dI 


che niun. ostacolo sia interposto a che. la libera espri 
sione dei desiderii dei popoli giunga a Sua Santità. 

* Noi avremo considerato un doloroso principio l'in: 
cominciare dall'estrema, delle violenze, quella che isoli 
il principe dai suoi popoli, che pone il primo nell’iu 
possibilità di fare il bene perchè non ne conosce i 
sogni e le brame, che mette î secondi alla dispera 
néll'impossibilità di essere ascoltati, No, questa violi 
indegna di un popolo e di un'epota civile, degnaf@ 
pena della Porta o del celeste impero, indegna di 
principe qualsiasi che non volga le sue brame a tia 
nide, e maggiormente d’un [principe ecclesiastico 
capo della cristianità, questa violenza diciamo nòart 
possibile che inaugurasse la vestaucazione del trono pi 
tificale. vic 

Già troppo grandi difficoltà sì frappongono a 
restaurazione , troppe scissure ‘dividono gli auin 
non dover aumentare imbarazzi e rancoîi. Chi ci 
rasse, farebbe opera empia. 

Comprendiamo che un interesse speciale, sia di setta 
sia di casta, possa consigliare la dissen one , poss 
chiudere ogui adito e conservare în sè csdluistth te 
e confiscare a duo’ pro ‘lef vie che giungong/a. ultoia) 
in mirano la somma’ delle cose, per. cavaine specia 
profitto. Ma noi che nom volemmo nai nè sîtte, di 
caste, noi che invocammo seinpre la felicità dei popol 
il ben' essere del paese, noi che non conoscevai 
altro culto quaggiù che quello della giust 
patria, chiediamo che in questi solenni momenti 
priucipe sia accessibile, perchè l'indispensabile ricol 
azione si compia, perchè un ‘interesse qualsiasi, 08 
cieco preconcetto di parte non guidi i consigli di 
ha in faccia all’avvenire e a Dio la responsabilità di 
restaurazione che va ad iniziarsi. 

Noi siamo certi che i deputati bolognesi adempi 
alla loro missione con quell’intelligenza e con. qi 
triottismo che noi in loro conosciamo, Noi non du 
tiano che non mancheranno di esporre francamet 
voti del loro paese, di spiegare senza spirito di p 
e senza rancore il doloroso passato, d’inditare @ 
velo ciò che è indispensabile per l'avvenire. | 4 

Noi siamo egualmente persuasi che la voce dell gi 
e del ragionevole non mancherà di fruttificare M 
cuore di Pio. Delle sue convinzioni noi non dulitaiit 
giammai. E se un senso di giusta indignazione, con 


gl’iugrati chiamogli sul labbro talvolta amare paro! 
i 


volta che può, ed in modo non dubbio, Oda un esenti 
pio: i teatri sono in questi dì tutti echeggianti di plaus 
alle idee d’ ordine e di moderazione: i Rossì vi fann 
la figura che altre volte facevano i notai ed i medi 
vuo? dive le loro ‘caricature. Il teatro del Wuudedl 
ha intrapreso una serie di rappresentazioni  reaziongi 
rie sotto il titolo di Foire au idées: due 0 bed 
sono vi si rappresentò il terzo numero: è. una sini 
sima ed efficacissima pittura in sul fare sist 
degli ultimi avvenimenti di Parigi EI 

Parlando di Zedru-Rollin, il signor Parigi dida 
voulait sauver la France >. IL s'est sauvé hai 
Non ho mai udito applausi più frenetici di quali 
quali venne accolta questa frase, Nel terzo atto: 
pare ju iscena un industriale che possiede un (ele 
pio, nel quale sì vede il passato, il ‘presente è (lì 
nire di Francia Parigi, dopo aver rifiàtato; digli 
darvi il passato: di. un anno; fa , e detto. che. ilM 
sente è un po migliore, v'aetocca 1’ occhio a scop 
ciò che sarà la Francia .in,uh (paio. d'anni... 
gran letizia gli si dipiage.in volto . ... È; 

— Ebbene? che vedete voi? chieggono a, Parigi 
provincie ed i fiumi. sa 

0h! risponde’ balbettando Parigi. . . Oht 
dolce spettacolo | 

— Ma iufine che vedete? 

— Veggo . .. tipiglia P. 
glio dire che cosa veggu, perchè non amo i pr 

— E ilteatro s'empieva di grida di gioia, (10 

Parigi, 25 giugno, 








gli mostrerà, siam certi, col fatto , che non confonde 
| | golpevoli cogl’ innocenti; mostrerà sopra tutto che 
egli non yuole lottare col suo tempo , e che com- 
| prende essere missione, del papato governare e non 
comprimere le ineluttabili rivoluzioni dello spirito 
umano, 
Noi questo attendiamo e speriamo, non senza ragio- 
“ne dal principe e ;dai deputati | bolognesi, Speriamo 
| soprattutto, che nell’ animo di questi tacerà I’ amore 
| municipale che, potrebbe in questi momenti spingerliforse 
"a brame che lusingherebbero l’amor proprio di una città 
Ta danno dell'universale dello Stato, a danno della causa 
nazionale. Essì comprendono che una lotta si combatte 
‘n Gaeta, Essi. conoscono la missione e le intguzioni fran- 
cesì. Un invito al Papa di recarsi a.Bologna, quale yo- 
‘ciferavasi da alcuno, doyersi fare dai medesimi, sarebbe 
fatto grave, sarebbe errore politico della. più, alta con- 
- seguenza; così volemmo solamente accennare val, peri- 
colo non perehè dubitiamo, ma solo per risposta a chi 
tali desidecii forse innocentemente ha emessi. Noi sap- 
piano cosaidobbiamo attexlere dall’ intelligenza (e dal 
itriottisiuo degli uomini più distinti della più, saggia 
cin d'Italia, di quella che fra molte si distinse ognora 
per singolare cura degl’interessi nazionali. Bologna non 
può smeutivsi giammai, 
i Noi accoimpagniamo la, Deputazione bolognese coi 
Voti più caldi, cogli augurii più sinceri, e nuovamente 
 emettiaino il desiderio che esprimemmo altre \yolte,, 
che , cioè essa sia seguita da altre numerose di tutte 
più distinte città dello Stato. Un, sincero ; franco 
(tè leale riavvicinamento farà che la no restaura» 
zione non assuma il carattere fatale di reazione, inde- 
gna dell'ottimo dei principi, e che mon, farebbe che 
| accrescere le sventure del più infelice dei popoli. 

Il Costituzionale, giornale «divFirenze e' invia 

so che segue: 

Il Costituzionale per ordine governativo in seguito al 

mo num. 42, è costretto a sospendere per otto giorni le 
sue pubblicazioni, che riprenderà mantenendo intatti 
leruni i suoi principi politici, avvertendo che' nel caso 
“E otténere una diminuzione della sopraenunciata 50- 
lipensione , come speriamo, il giornale riprenderà im- 
| mediatamente il suo corso, e la Direzione procurerà di 
| jadennizzare i signori associati di questa involonta 
mancanza. 

Firenze 25 giugno 1849. 

Livonyo, 26 giugno, — Il vapore postale di Civita- 
| vecchia qporta le noti 
| vevitare danni notabili alla città, non si è ancora ayan- 
gato verso l'interno di Roma. Il cav. Vincenzo Martini 
(è qui sbarcato stamane di ritorno da Napoli, Teri mat- 

tina tu arrestato il medico Morosi. Un ordine del Go- 
| \vemo, discioglie per nuovamente comporre il corpo 
della reale Marina. La condotta ostile tenuta verso 
detto. Governo; da alcuni uffiziali, e da molti marinai 
vela «causa del rigoroso procedere. È tornato da N 
olî a riassuinere le funzioni di console delle Due 
dilie il cav. fschudy, e in breve sarà fatta solenne 
‘pubblica riparazione all’arme e alla bandiera di quello 
Stato, (Riforma). 


ie che il generale Qudinot, per 


Pe 


Rowa, — Il Monit..Rom. del 22 pubblica il proclama 

seguente 7 
Romani ; 

Il nemico, per: quell’inevitabile progresso che hanno 
le opere dell’assediante, è giunto palmo a palio, mo- 
vendo la terra, a salire sui bastioni; ma nel tempo 
stesso abbiamo messo in azione tre batterie costruite per 
questo oggetto, © fulminando i suoi layori con quella 
1a e valore che distingue la nostra artiglieria, gli 
ssinmié, 


de 

abbiano cagionato perdite g 
Il' Francese a ‘caro | prezzo non ‘ha guadagnato ‘che! 

pochi metri di terreno. Esso è circoscritto dalle nostr 

batterie è dalle nostre truppe, che, molestandolo, ci 
cano il momento propizio di attaccarlo. Non può avan- 
zare d'un passo; prima d'aver compiuto sotto il nostro 

fuoco lunghi e» faticosi lavor Ù 
Cittadini! La campana vi ha avvisati di ciò per ri 

svegliare i vostri aniui, certo del tutto pronti alla ri- 

scossa. Non sarete però chiamati. che nel momento di 

adoprare i fucili. 

So che nessuno mancherà all'appello. 

Roma, 22 giugno 1849. 

Il gen. în capo Rosen. 

— Il seguente estratto del Monit. Rom. del 22, mo 
stra di che sorta notizie si facciano correre a Roma 
Sugli ultimi avvenimenti di Francia. 

Notizie giunte ier sera da Genova e da Firenze di 
cono arrestato il presidente della Repubblica e il Mi- 
nistero. Anche L'Avvenire di Firenze vi allude coll’ul- 
time sue parole che riportiamo, 

— Un vago sentore di dispaceì e di lettere farebbe 
credere ad una’ gravissima complicazione: dì cose în 
Parigi. 

Gia questo giornale aveva notato la falsità dei di- 
spacci telegrafici fatti pervenire a Marsiglia dal Mini 
stero. Noi li abbiamo qualificati per questo come di- 
spacci Faucher, A forza di dirci che Parigi è tran- 
quilla, ci diedero la certezza del moto insurrezionale 
del popolo che riprese ì suoi diritti e la sua dignità. 

Aspettiamo conferma di questi fatti, e intanto colla 
nostra fermezza nel resistere, colla nostra costanza; la- 
sciame tempo alla grande giustizia del popolo e secon- 
diamola, (Monit, Rom.), 

Civiravecema, 24 giugno.—(Carteggio dello Statuto). 
—- Roma uon è caduta come sì credeva dietro le ul- 
time notizie: è certo però che le muove posizioni prese 
d'assalto dai Francesi assicurano sempre più il risul- 
tato fiuale. Essi sora a S. Pietroin Montorio dove sono 
arrivati per la breccia, e sono entrati pure da porta 
$. Pancrazio, Hanno, arrestato un convoglio di 180 
buoi, con vino, grato, è agnelli, e hanno spedito il 
lutto a Civitavecchia, Si agginige che adesso sono in 


IL, RISO 


potere dei Francesi tutti i bastioni che dominano la 
città 

Roma, 22. — Grande’ è l’allarme che regna in Roma, 
Gli abitanti sembrano stanchi. La guardia nazionale e 
i carabinieri banno fatto intendere che sì limviteranno 
alla custodia dell'ordine. Intanto i Francesi attaccarono 
ieri le porte Portese, S. Pancrazio e del Popolo e sono 
riusciti a stabilirsi sulla breccia ‘di porta Portese, seb- 
bene în ‘nuinero non ‘grande. Di' essì 800 hanno oc 
cupato il Casino Barberini dentro le mura. Questa mat 
tina Garibaldi e Manarà ‘hanno tentato di sloggiarli; ma 
inlvano, 

Sì patla' di una capitolazione che' porrà ‘un ‘termine 
a tante sventure. 

Rowa; 23 giugno,— Teri notte le due compagnie dell’ 
Unione che guardavatio il bastione a sinistra di Porta 
S. Pancrazio, pet un timore panico fortissimo e' collet- 
tizio lo abbandonarono. Garibaldi credette impossibile | 
di respingere il nenlico, per lo' stato in'che ‘allora si 
trovavano le truppe. All’alba si decise l’attacco : fu dato 
l'allarme colla campana a martello — corse il popolo e 
la civica: ‘ma Garibaldi mandò a dire che riserbava-il 
fatto per la notte. ‘Mazzini ‘lo spronò ‘all'attacco subito. 
Disse ‘sì, poi no. Credeva inopportuno il tentativo per 
le fortificazioni! fatte ‘dal neinico sulle murg; ussicu- 
curando che la seconda sua linea'era-fortey che! quelli 
voleva difeudere e ayrebbe ‘difesa. Il fatto è che Gari. 
baldi tenderebbe a farsi dittatore militare, che Ster- 
bini e î più energumeni della Camera lo spronereb- 
bero a ciò, € pel colpo di mano preparerebbero il po- 
polo. Sterbini volendo (ura il caso è impossibile) so- 
stituirsi al Triumyirato cone secondo dittatore civile. 

I ‘Francesi ‘sono tormentati dal nostro ‘cannone, ma 
lavorano nelle parallele; non pare che abbiano appo- 
stato ancora batterie. Conservano anche adesso la st 
zione (sono le '2 pom.). Questa | mattina Sterbini 
fece adunare l'Assemblea in comitato segreto. Voleva 
che sî accogliesse quantò lia sparso è sparge fra il po- 
pèlo. Ma fu chiesto l'ordine del giorno puro e sem- 
plice, e dopo la discussione e gli schiarimenti di Maz 
zini, non fu difficile ottenerlo a quasi unanimità, 

Vi fa attacco anche a porta del Popolo. 
sia ucciso per isbaglio dai nostri, Angelico F 
Gubbio. (Stanito). 

Roma, 23 giugno. —Ieri si voleva tentare un attacco 
‘contro î Francesi, jnon fosse altro‘ ‘per liberare della 
loro ‘presenza quel’ poco di ‘bastione «lì cui sono. pa- 
dioni sopra’la ‘brescia, e nel quale possorio farsi molto 


posi 


forti, piantando artiglierie ehe molestino Roma grave» 
mente, seviza attaccare per niente le fortificazioni fatte. 
Non occupano; è vero; che poche braccia di terreno, 
ma può essere loro sufficiente appoggio per ‘operazioni 
più gravi. Ma dell'resto l'attacco non ebbe luogo, non 
giudicandolo opportuno’ il Garibaldi, chepur poteva 
disporre, per ordine del Triuinvirato, dî quante truppe 
sono vin Roma. Il partito rosso-socialistà occupavasi di 
tutt'altro che di armi; faceva graudi strepiti per far 
dichiarare una’ dittatura militare. Chiamatii Driumwiri 
a ‘dar ragione dello stato delle cose in ‘comitato segre 
toy vi fa una:breve, ma aldata discussione, che ter- 
mind coll’adottare l'ordine del giorno puro: e semplice 
sulle proposizioni di Bonaparte e Sterbini, « che il ge- 
nerale Garibaldi fosse nominato generale în. capo, inca» 
ricato ‘della difesa. della città indipendentemente da 
qualsivoglia altro potere ». 

Stanotte. il bombardainento ‘è stato assai tempestoso 


nè limitaronsi più le bombe al quartiere di Trastevere | 


e ai contorni della Cancelleria, ma offesero» i quartieri 
più centrali @ arrecarono non ‘piccoli danni. 


Di Francia nessuna muova precisa; ma però il pro- | 


seguire dell'assedio fa conoscere generalmente ‘ quello 
che è, e non s'è voluto mai dire. Lascia che fe non ti 
fuccia pronostici sulla durata e riuscita della resistenza 
di Roma. (Statuto), 

— Si legge ‘nel Monitore Toscano: = Da privata 
corrispondenza di Roina in data dei 23 giugno cadente 
abbiamo quanto appresso : 

La sortita delle truppe romane, che doveva aver luogo 
ieri, non ebbe altrimenti effetto. Queste nelle ore po. 
meridiane cannoneggiarono le fortificazioni nemiche ‘al 
di quà delle muta ina con poco suctesso. 

I Francesi proseguonò alacremente nei loro lavori, 
ed hanno ‘costruita una strada coperta che lì mette in 
comunicazione al di fuori delle mura col grosso dell’ 
esercito, ed hanno già introdotto per la medesima circa 
44 pezzi di artiglieria per collocarli în ‘batteria ‘al 'ca- 
sino Barberini. 

Ieiî sera circa le ore 8 4]2 incominciò per pritte dei 
Francesi un forte bombardamento che è durato fino alle 
3 di questa mane: si dice che siano cadute in città, e 
specialmente nel rione Pigna, dalle 120 alle 150 bom- 
be. Queste hanno cagionato gravissimi danni ai fab- 
bricati, e non pochi motti e feriti si hanno disgrazia- 
tamente a deplorare, Molte famiglie hanno disertato da 
quella parte; molte sì. sono rifugiate nei pian terreni dei 
palazzi, ed in altri luoghi ove esistono volte. Ad onta di 
tutti questi ‘gravi ‘danbi, e senza Ja miiuitna probabilità 
di poter respingere i Francesi, che. già sono entro le 
mura, pure non si pensa a cedere, anzi sì vuol resi- 
stere. L'Assemblea di questa mane faceva delle proposi- 
zioni per una: capitolazione; ma tutto) fu inutile, giac- 
chè la tenacità di soli tre 0 quattro membri: bastò pei 
chè la maggioranza cedesse. 

Gli eccessi in ogni genere che si vanno commettendo 
în questa infelice città sono indeserivibili, 

Questa mane e fino a questo momento (3 pom. 
niun fatto d’armi ha avuto luogo, 

‘Tengicina, 19, giugno, — Le truppe spagnuole la mat- 
tina del 17 partirono da questa città dirigendosi a Pi- 
perno e Sezze per operarsi il disarmo; compiuto il 
quale sono ritornate in Terracina, Monsignor Berardi, 
sedicente commissario pontificio, ha visitato sempre in 
mezzo agli spagnuoli tutti i paesi di questa provincia, 
a cui ha diretto un proclama pieno dei soliti cattolici 





sensi, da cui sono ispirati tutti gli inviati di Gaeta ed 


' di; 





i celebri conduttori dei soldati del papa 
îl governo della repubblica 
viar 


Quantunque 
ia diligentissimo | nell’ ine 
e le corrisponilenze postali, pure il commissario 
ponti cio, unitamente al governatore Narducci, violano 
în modo il segreto postale, da disgradarne perfino il 
generale Cordova, che spesso ne fa loro rimproveri 
Tutti i fucili e armi di qualunque specie rinvenate 
Mel disarmo sono inviate alla pacifica stazione di Gaeta. 
(Contemp.) 
Axcona, 21 giugno. — Benchè neì giorni 19 e 20 cor- 
ent giù statî occupati i punti più forti della 
tittà, pure }I e R. tenente maresciallo comandante in 
tapo conte di Wimplfen, per lodevoli viste di prudenza, 
Mon volle prenderne prima‘ d’oggi formale pos 
Qnde non turbare le operazioni della ma 


tente fossero 


so, 
gistratura co- 
Rurale intenta a trovare imbarcazioni, ed altri mezzi 
di trasporto ai molti forestieri dì vari 


ile nazioni che vo- 
Micano ripatriare. 


i ? 
MU Il tenente maresciallo, accompagnato da numeroso 


Reguito, muoveva alle 5 antimeridiane dal suo;quartier 
Venerale in Colle Ameno verso il borgo Pio di Ancona, 
Wye trovavasi già schierata, sotto gli ordini dell'artiduca 
Ernesto, brigadiere nel corpo d’armata, tutta quella 
trippa che non era addetta al servizio della giornata, 
ed ‘alla guardia degli accampamenti. 

Pussato iu rassegna dal comandante in capo, si di- 
spose l’esercito alla sacra funzione (per festeggiare l'an- 
nivetsario dell'incoronazione di Pio IX), celebrata nella 
chiesa’ del Crocifisso, ove, dopo il divino sacrificio, fu 
intuonato l’inno ambrosiano, 

Durzinte il canto dell’inno ambrosiano venne innalzato 
nella' cittadella il grande stendardo pontificio, e salutato 
con salve di ‘moschetteri 


glierie di ‘tutti i 
baluardi, non che dei le 


i della ‘inarina anstriaca qui 
stanziati, ©he inalberarono pure accanto della austriaca 
la baridiera papali (Gazz. di Bologna). 

Borocna.— La era Libertà reca la seguente noti- 
ficazione: 

Gerinani Raffaele, nativo di Bologna, di anni 23, am- 
mogliito senza prole, di condizione canepino, fu sorpreso 
il 23 corrente alle ore ‘7 pomeridiane , nascosto sotto 

angolo di una strada, con pistola alla mano, la quale 
approntò senza effetto contro un soldato austriaco che 
di Ti passava. Sottoposto il Germani a giud 

il giorno 24 corrente, venne condannato a morte me- 
diante fucilazione. 

Natale Sangiorgi, soprannominato Risino; nativo di 
Salarolo, di anni 26, di condizione bracciante, venne 
il 21 andante arrestato a Castel Bolognese con un trom- 
bone alla mano e coltello, ed oggi consegnato al giu- 
dizio statario, fu da questo condannato alla morte me- 
diante fucilazioni 

Le sentenze furono éseguité il 24 corrente alle ore 
7, auche in riflesso delle cattive qualità dell'uno e del- 
l’altrodei condannati, ambidue già anteriormente im- 
putati ed inquisiti per. omicidio e rapine. 

Giacomo Mei, nativo di Pieve Ruflino, domiciliato a 
Bologna, di anni 44, negoziante di stracci, era dal giu- 
0 statario condannato alla morte per essersi trovata 
nascosta sotto ‘il ;tetto della sua abitazione una pistola 
è delle munizioni da guerra; 

Circostanze mitiganti parlavano in favore di lui, il 
perchè fu a lui sccordata\la grazia della vità, è com- 


mutata la pena in otto mesì di carce 


$e anche le attuali circostanze mi costrinsero di fare 
le dette. sentenze; sono però confortato dal 
peusiero che il salutevole esempio cadde sopra individui, 


eseguire 
specialmente i due. primi, altrimenti pregiudicati e no- 
Civi alla società. 

Nutro, speranza che io non sarà più in avvenire chia- 
Mato a mettere in pratica. misure di tanto rigore, ed 
‘anzi per concorrere da parte mia a toglierne pos 
finente l'occasione, voglio dare per l’ultima volta agli 
abitanti delle quattro Legazioni; per consegnare le arini 
e munizioni di guerra; altro termine perentorio DI TRE 
GIORNI, contando dal dì della pubblicazione della pre- 
Sente, avvertendo che, scorso questo termine; io farò 
eseguire Ja legge con tutto iso rigore contro dei re- 
Mitenti qualunque. 

Dal Quartier generale in Villa Spada il:25 giugno 
1849. DI. R. Governatore civile-e militare 
Generale di cavalleria 
GORZKOWSKI. 


Gaxra, 47 giugno, — Ieri vi fu gran festa per l’anni- 
versario della elezione di Pio IX al pontificato. I legni 
qui ancorati fecero, la solita salve di 21 colpo. Dopo 
il Tedeum gli ufficiali della. guarnigione in. divisa di 
gala ed il corpo diplomatico baciarono \il piede di $. 
$, Per, terminar lietamente la giornata, il papa Jiuyitò a 
pranzo il re, la regina e la real famiglia di Napoli. 
Una. tavola, separata accoglieva i diplomati 

Queste notizie di Gaeta, in mancanza di più impor- 
tanti di colà, togliamo dall’Araldo. (Corr. Mere.). 











ESTERO. 


FRANCIA. — Parici, 25 giugno; — Assemblea le- 
gislativa. — Presid. del sig. Dupin. 

Appena conyalidata l'elezione del gen. Changarnier, 
il ministro di grazia e giustizia presentò un progetto di 
legge sulla stampa, e dice: « L'Assemblea costituente 
col decreto dell’11 dicembre 1848 ha posta la legge 
sulla stampa nel numero delle leggi 
semblea sarà dunque chiamata a r 
zione sopra questa materia ed a coordinarvi le dispo- 
Sizioni. Jo già mi sono occupato di raccogliere e di 
preparare gli elementi di questo lavoro. 

Ma il tempo che si richiede per lo studio e la com- 
pilazione di tuîte queste leggi sarà necessariamente con- 
siderevole. 

Ora vi sono nella nostra legisl. 
presente , parecchi punti che è urgente di modificare, 


organiche. L'As- 
prendere la l 


jone , quale esiste al 


parecchie lacune che bisogna riempire. Jo credo perciò 
di dover precorrere il giorno in cui ‘discuterete Ja legge 
generale, per proporvi alcune disposizioni, che, deltesto, 
sono in un certo modo staccate, e dovranno prendervi 
posto ulteriormente. 
E per vero non trattasi nè di distruggere, né! di mo- 
e Te norme generali ‘che dominano la nostra le- 
lazione; trattasi semplicemente di estendere queste 
norme ad alcuni nuovi casi che nacquero dalle circo- 
stanze e che domandano ‘tutta l’attenzione del 'legisla= 
tore. 


Vi sono necessità imperiose a cui non è possibile di 
non provvedere. Il pericolo della società colpisce oggi 
tutti gli sguardi. Questo pericolo nasce principalmente 
dal deplorabile impulso a cui ampa cedette da 
qualche tempo. 

Gli appelli alle armi , le provocazioni‘ alla violenza 
presero il luogo della discussione, 

La discussione dev'essere interamente libera, ma nel 
tempo istesso pura da tutte quelle violenze che cam- 
biano il carattere e l’ulficio della stampa, e minaecie- 
rebbero la sua libertà nell’avvenire. 

Il Governo aveva il dovere di ricercare e di proporvi 
i provvedimenti che debbono fur isparire queste pro- 
vocazioni. Tali provvedimenti del resto non ledono af 
fatto i principi 

Il progetto che noi sottoponiamo alle vostre delibe* 
razioni si divide iù tre parti. 

Dapprima esso ripara a qualche lacuna che esiste 
nella parte penale della legislazione della stampa. 

Riprende poi alcune disposizioni troppo leggermente 
cancellate in quella legislazione e che rigi i 
giornali ed altri scritti periodi 


del diritto comune. 


Finalmente si occupa della procedura per abbreviare 
le dilazioni ed imprimerle una maggiore rapidità nél- 
l'interesse tanto della difesa degl’incolpati, quanto della 
repressione dei delitti. 

Le disposizioni pei 
le offese 


ali hanno dapprima per obbietto 
so il presidente della repubblica e gli at- 
tacchi contro i diritti e l'autorità ch'egli tiene ‘dalla co- 
stituzione, Il progetto sì è limitato ad estendere al primo 
magistrato della repubblica la protezione che gli arti- 
coli 4 e 2 del decreto dell’it agosto 1848 accordano 
all'Assemblea nazionale ‘e che essi avevano estesa al 
ecutivo uscito dall'Assemblea costituente. 

Le provocazioni che tendono a spezzare i legami della 
disciplina militare, gli attacchi contro il ri 
alle leggi, l’apologia dei fatti cl 
i delitti danno poscia argomento alle inc 
progetto; imperocchè sono i 
diritto di libera discu: 
sogna aflrettarsi a far isparire. 

Gi sembrò egualmente indispensabile il prendere al- 
cune precauzioni, sia contro la pubblicazione dei pic- 
coli scritti, degli ‘opuscoli, dei fogli volanti, sia contro 
il port 
certo che questo modo di pubbli 
sviluppo considerevole, se tende 
contado il buon senso delle clas 
mento delle più funeste dottrine. 

Nel numero delle pene che il pr 


potere e 


minazi 
tte al disor- 


dine, estrane; e che bi- 


ein vendita quegli opuscoli e quegli scritti. È 

ione la preso uno 
corrompere fino nel 
iaboriose col diffondi- 


getto intenderebbe 
di aggiuogere, ve n'ha una che colpisce la suboi 
zione militare esercitata per via della stampa. 

critti nelle campagne, la legge 
soggetta i vendi- 


Per la vendita. degli 


Essa chiede che:s'interdicano le'sos 
le quali non sono altro che una protesta contro i de- 

ti della giu 

Concede ai tribunali il diritto di sospendere i giornali 
dopo condanna. 


Finalmente domanda l’abbreviamento della procedura 


izioni pubbliche, 


in anateria della legge sulla stampa. 
Estende gli articoli 1 e 2, del d. 
al delitto di offesa 0 di attacco 
presidente della repubblica. 
La pubblicazione di false notizie fatta di mala fede 
ecollo scopo di offesa o di attacco, sarà passibile di 2 
mesi a un anno di cari 


eto 11. agosto 1848 
contro l'autorità del 


re. 

Niun giornale o scritto periodico potrà essere firmato 
da un rappresentante, Ogni ‘giornale firmato da un 
membro dell'Assemblea, sarà soggetto a' procedimento 
giudiziale, come se non portasse veruna soscrizione. 

La cifra attuale della cauzione resta qual fu fissata 
dal decreto dell’14 ‘agosto. 

Alcune voci dalla Montagna. È una legge de; 
Polig 
chi 


na di 
ac! (silenzio!) Il ministro domanda che sia di- 
ta: d'urgenza (accordata). 

Sono' all'ordine del giorno le interpellanze sugli affari 
interni della repùbblica. 

Il cittadino Savoie monta alla ringhiera. — Il sig. 
Mauguin domanda la preminenza trattandosi di affari 
esteri (ilzrità). I due oratori contendono alquanto per 
la preferenza. L'Assemblea continua a ridere, Mauguin 
finisce con rimanersi' alla ringhie 

Mauguin, Da qualche tempo gli spiriti sono molto 
inquieti sul proposito degli affari esteri. I fatti sventu- 
ratamente non fecero fin qui che giustificare queste in- 
quietudini. Dal fondo dell'Europa un rumore d'armi 
si fa intendere. In poco d'ora tutte le potenze centrali 
sì misero in armi. Tosto si ordinò una coalizione. La 
Francia ne ha dessa fatto parte? Fu essa oflicialmente 
edotta dei pericoli che si corrono? Quale è la nostra 


al. Ministero, sulle quali intendo chiamare Ì 
di tutti onde scongiurare qualunque. pericolo, da noi, 
tuttavolta che ne fossimo minacciati, 

L'oratore. è convinto che la congiura dei re si è rin- 
novata. La Francia non essendosi posta dal lato della 
Germania ha favorita la  risutzezione | della coalizione: 
fece anzi. di più. Colla sua condotta politica sembra 
essere essa stessa entrata a parte di questa nuova con- 
giura dei re contro i popoli. 


La Russia è alla testa di questa coalizione. L'Austria 














a 














IL RISORGIMENTO 








non sostiene più altra parte, che quella di protetta. La 
Russia la serve dal lato dell’Ungheria, La Franci 


suoi affari in Italia. Nel caso che la coalizione riesca 


fai 








è facile comprendere quali sarauno le parti delle tre | 


grandi potenze. Faranno ciò che già fecero nella divi- 


sione della Polonia. La Russia avrà Costantinopoli. 
Prussia aceresceranno i loro territorii, 
Jla Francia? Si.yede chiaro 


continuerà ad 


L'Austria e la 
Che parte toccherà di fare 
Ciò che vha di 








certo sì è che dessa 





sere isolata; si è che dessa dovrà adotta 





e una politica 


imposta dallo straniero, quando di per sè sola non 





possa combattere contro la coalizione. 


Ma I 


consunta în Inghilterra una rivoluzione che non fu ab- 





ilterra! L'Inghilterra rimarrà neutrale. S'è 


bastanza notata. Non è più la Camera dei lord che 


cit 






governa, è 

L'Inghilterra s 
non verrebbe alle arini per questioni puramente politi- 
che, Essa permetterà che la Russia si installi a Costan- 
la Francia alla 








batterebbe pel suo commercio. 


tinopoli. Essa abbandonerà coalizione 
monarchie 


È da lungo tempo che la Russia si è creduta desti- 





nata a governare il mondo, Infatti s’avvicina il suo 





tempo ». EI 
Entra in grandi particolari  sull’amministrazione in- 
glese. Non vuol siperne infine di alleanza coll’Inghil- 





si, e l’oratore di- 





terra, L'Assemblea comincia a stanca 





che 





chiara che ciò che dice è di tale e tanta gravità 





spera che si vorrà prestargli attenzione.: Riscuote mol. 
tissimi 
degli Ungaresi, 

Secondo il signor Mauguin tutto si va preparando 


pplausi dalla Montagna parlando dell’eroismo 


perchè sia fatta nostro malgrado una nuova carta di 
Europa. Non vuole che sia dichiarata brutalmente la 





guerra: ciò che vorrebbe è una dimostrazione degna, 
e piena di minatcia. Non si può, dice l’ora- 
mviene 


all’interno 





energica, 
tore, lasciar la Francia nello stato in cui è. 





se voi 
do i partiti voi 





provarle che vete saputo manteneri 


l'ordine, mal apete conservaile la 
sua gloria malgrado i suoi nemici. 


(La seduta continua). 





por ministro dell’interno, 





— Circolare ‘el 
Parigi, 24 giugno 1849. 


Signor prefetto, 





Il Moniteur d'ieri conti 
altre pubbliche adunanze, votata il 19 giugno 
semblea nazionale. Jo debbo spiegarmi con voi intorno 
a questa legge e sul 


ene la legge sopra i club ‘ed 








al pensiero politico che ha dett 
modo con cui la farete esegui 

Li 
aduna 
Tatto un diritto assoluto ed illimitato; essa; pel cont 


alla 





costituzione riconosce nei cittadini il diritto di 
mia essa non ne ha 








pacificamente e senz'arm 





li 


to l'esercizio ai diritti ed 





rio, ne ha subordina 
nori che alla pubblica sicur 

Ristvetto giù dalla legge del 7 di giugno 1848. sugli 
altrappamenti e da quella del 28- luglio 1848 quanto 
ulle adunanze politiche, non pubbliche, noi. abbiamo 





beità altrui, 








eréduto e l'Assemblea nazionale ha giudicato che. do- 
veva subire almeno temporariamente ‘un’altra restri- 





zione per quanto concerne le adunanze pubbliche 
Noi siano in una di quelle gravi circostanze în cui 


gli amici più fedeli della libertà non, debbono esitare 





a chiederle straordinari sacrifici per salvarla da suoi 
propiti: eccessi. 

Le adunanze pubbliche, sotto il nome di dub, o 
hanno 


sotto forma di banchetti, pduto da quindici 


ingsi una libertà quasi illimitata. Avete veduto quello 





che hanno prodotto? Hanno sparso nella sozietà un'idea 
Hanno dato ai 


intelligenza del governo sotto cui erano chiamati 


salutare e feconda? ttadini una più 





vi 





dei diritti che prendevano ad esercitare, dei 





a 
doveri che avevano ad adempire? Hanno inspirato ma 





E; 
gior rispetto ed’ attaccamento per questo nuovo go- 
verno, la cuì prima impresa eva di cancellare le pre- 


memorie di un’altra sollevava 





venzioni che le 
contro di lui? 

Voi lo sapete, s 
una ben diversa missione, Essi furono dovunque 


epo; 





nor prefetto, i club si sono assunta 





quentati da spiriti ardenti ed appassionati, riscalilati 
dalla stessa loro unione, e volevano ad ogni costo in- 
ventare qualche cosa al di là delle istituzioni tanto li- 
berali adottate dalla Fra 


Febbraio; e quando sentirono che le. i 








ncia dopo la rivoluzione di 





uz. 





ni poli- 
tiche potevano resistere ai loro asssalti, e 


rii della società. 


i attaccarono 
Non v'è al- 


cuna delle grandi affezioni dell'anima wnana, non al- 








i fondamenti. più necess 


ale che non sia stato 





cuno dei principii della vita soc 





posto în dubbio e discusso e disprezzato; e tali dispute 


ebbero tanta fortuna che un giorno, su due terzi del 
territorio della Repubblica, furono presti a scoppiare 


gli elementi della guerra civile; immenso male che non 





si evilò se non perchè l'insurrezione di Parigi e la sua 
energica repressione avvennero ad un sol punto, | 
Tutta la parte di un male si profondo non è dei 
club; la stampa ne ha pare la sua; 
Ma la società ha, come ciascheduno de’suoi membri, 
vazione; essa vuol difen- 





Vistiato della propria ‘con 
srrono dei mezzi pronti e sicuri onde pre- 





dersi, le oc 
venire il ritorno di sì deplorabili disordini; la legge del 
19 giugno è uno di tali mezzi. 

Il primo uso che voi; signor prefetto, ne farete sarà 
di vietare in'tutta l'estensione del vostro dipartimento 
ed în modo assoluto i club, 0/le adananze pubbliche; 
esse sono un pericolo permanente e certo in mezzo al 
febbrile eccitamento che gli ultimi; avvenimenti ‘getta- 
tono nella nostra societ 

In quanto ai banchetti ed'alle altre pubbliche adu- 








nanze, la vostra  pruden: facilmente scerne 





potrà 





da prima il carattere pacifico o'tarbolento che potreb- 


Li 
itazioni assorbano tutta l’attività degli spi 
Francia, a danno de; 





bero avere 





amocì d'impedire che sterili ed inquie- 


tanti in 








i utili lavori e dello stadio pati- 
fico dei verì interessi della società. 


Allora quando un'adunanza a 








dentale o perima- 





nente vi sembrerà pericolosa, voi prenderete una de- 

terminazione per impedirla. 

ete chiudere le porte del luogo 
Se tale misura non 


Se sarà d’uopo, fa 
preparato a_riceyer 





sarà sufli- 
e da una forza militare. 





| ciente, farete occupare il loc: 
Se, nullameno, l'adunanza si fa, voi. avete dalla le- 
zì per scioglierla, e farete 
tribunali chiunque avesse resistito 





nte, tutti i mez 





gislazione esiste 





chiamare inpav 
alle vostre intimazioni; il concorso della giustizia non 


vi mancherà. 





La legge non colpisce le adunanze che. hanno per 
tto qui igiose, scientifiche o Jetterarie, o 





tioni re 





che, forinate per uno scopo determinato, estraneo al'a 
politica, si sciolgono da se stesse quando è terminat: 
l’opera loro; meno, poi colpisce Je adunanze elettorali. 





Se sì fanno elezioni nel vosiro dipartimento, ben lu 





dall’impedire, incoraggierete piuttosto le assemblee pre- 
paratorie in cui gli elettori procurano di convenire sui 
cipii pe 
cutono i titoli dei loro candidati, e pongonsi iù 
di adempive in una maniera intelligente il loro, primo 
doverè di cittadino. Voi iuyigilerete soltanto onde tali 
attere loro apparente, e 








tici che debbono presiedere alla loro scelta, 






assemblee non perdano il ca 
non nascomlano, sotto un rispettabile nome, adunanze 
pericolose. 

lo vi ho detto 
intendere l’uso fi 








abbastanza, signor prefetto, per faryi 
ino, e moderato che dovete fare de 


poteri che la de mi aflida e che yi trasmetto: il rit 





sultato di cotesti sacrifici 





i che noi chiediamo alla lit 
bertà, dev'essere di ristabilire l'ordine nella nostra sor 
cietà agitata. Altri governi sentirono al:paro di noi @ 
bisogno di assicurare al loro. paese quello stato di pacé 
interna, senza cui una società non potrebbe vivere. Él 
loro errore è stato quello di credere che quando l’ort 
dine materiale era stabilito, quando le leggi erano ge 
neraàlmente osservate, l’oper 
terminata, I poteri istituiti în 





dei pubblici poteri erà 





rancia dalle due grandi 
elezioni del 10 dicembre e del 13 maggio non cae 
dranno in un simile fallo. Altre istruzioni vi diranno; 


fra pochi giorni, come io la pensi a qu 





> riguardo, 
Pel momento non doveva parlarvi che di uno de'mezéi 
lla. costitui 
obbedienza alla legge, l’inviolabilé 





per ristabilire nel nostro paese il rispetto 
zione, la scrupolo 








protezione dei diritti e dell'onore di ciascun cittadino, 
Senza queste condizioni non può più aversi, nol 


menticl 





dil 
tività di lavoro, nè sviluppo d’intelì 
‘andezza, nè vera libertà. 


amo, mò 






ttamente della 
zione in cui porretela legge del 19 giugno, Del restò 


Voi ii terrete al corrente 





esecuò 


zioni della 





sapete ch'essa non deroga punto alle disposi 
legge 28 luglio 1848, per riguardo alle società. segrete 
ed alle adunanze non pubbliche, 











Aggradite, signor prefetto, l'assicurazione, ecc. 

Duravre. 
Stamane ebbero luog 
di madama Armand Marrast. 
il convoglio si recò direttav 





Pynudi 25 giugno, 0 le eseguie 








senrlo él 





ate al cimite 





o. Il: pasto: 
Atanasio Coquerel, pronunciò un lungo discorso;\Nu- 





meroso era il cortegg 





0 e vi si distinguevano  pritcipal- 
mente tutti i redattori del /Nazional, Il gen. Cavaignac 
era osservato per la melanconia imp 






— Il Sémaphore il Mémorial d'Aix ‘atinunz 
ch inviato straordinario dal G0- 


verno di Mascata presso .il Governo francese, Ha donato 





l’arrivo di Haydi Dery 





una magnifica spada al sig. Peauger, pi 





fetto, che egli 
sere dolen- 
dei sei. cavalli bellissimi 
re a nome del suo sovrano al' pres 
dente della Repubblica, Inc 

prefetto di. Marsi 
I 


ci 


chiama governatore di Marsiglia, e. par 





ei 








tissimo della perdita di; uno 





ch’ei deve off 





esi 





generalmente che 
glia non abbia potuto’ offerire ospita- 
to che giunse a stabilire relazioni commer- 
y fra la Francia ed il vasto terr 
torio di Mascata, e si rendono grazie al signor! Altaras 
presidente del. concistoro israelitico di Marsiglia per 
essersene fatto carico lui in un ‘modo degno della 
Francia. 
— Il Cor 
la somma «della sottoscrizione aperta in favore! dei mi- 
litari. E che: fra 
raddoppiata. Tu tutte Je narra 








à all’invi 





ili vantaggiosissime 














a ‘presumere bre ni ciffà sarà 


ioni fatte della giornata 





e quesi 








del 15 giugno ‘a Lione non si parlò gran 
di linea, all’attitudine del quale in sullo .se 


l'insurrezione si deve forse il fe gi 
17 de'leggierì posto alla scuola 
veterinaria fu disarmato, è ché furono disarmati altresi 


î' piccoli posti isolati, lu folla divenne numerosissima 


cosa del 6 


ppiare®de 











sci 





medesima, Tosto che il 





di linea sortita 


dalla 


appostata di prospetto alla cane 


caserma (le Bernardino ) Grdsi 
Iata per iinpedite che 


gli è Jà ‘che cormaciò il 





la folla: scendesse a. Lione. 
fuoco, 





Questa compagnia rinforzata da due altre, e sost& 


nuta colle armi di due altre ancora, che occupavano 
lac 





rina delle Beruardine sostenne il combattimento 
dalle 10 e 1j2 fino ad un'ora, Allora arrivò la di 
sione d’Arbouville. Così è constatato che 





alcune com 
pagiie del 6 di linea hauno. sostenuto sole per due 
ore la lotta contro gli insorti. Se-il reggimento si fosse 
a lotta avrebbe preso un caratt 
più formidabile. Lo scioglimento sarebbe divenuto 
aiuoso. 








lasciato disanmare, 
ere 


più 








ALEMAGN tugno. — Manheim 
idelberga sono ‘cadute in seguito ad un moto rivo- 
luzionario. Nella pr 





e 








la città essendosi diffusa la voce 
che î capi del snovimento progettassero di prender la 
fu; 
Ti 


tosto sp 





a, il reggimento di dragoni colà stanziato arrestò il 

io del Governo di Baden, ‘e fu 
Prussiani in Kaferthal l'invito di ene 
Iù Fidelbeiga la' reazione fa eseguita per 
i cittadi 





zschler, commissa 





lito ai 





] cazioni opera 
i quali apritono le porte alle truppe 














protestante, | 


e di Lione fa \ascerdere a 60 mila fr. | 


uento della | 


sulla piazza della Croce Rossa. Una compagnia del ‘6 | 











| que as 


fianchi èd ‘alle’ spalle dalle truppe prussiane. Comé è 
il solito in queste circostanze, piovono le accuse di tra- 
dimento. 
Il Mercurio di Syevia smentisce la notizia della morte 
di Raveaux, il quale troyayasi il 21 in Donaueschingen 
ngò il popolo. : 








dove a 

Kantsrune, 23 giugno. — Da due.giorni noi siamo 
all'oscuro intorno a ciò che si passa a tre leghe da que- 
sta città; tutti però vanno d’accordo nel dire che il 
combattimento decisivo ha ayuto. principio. La città si 
fa ogni momento. più cupa; non sì sente parlare che 
di accuse, di sospetti e di arresti di questo 0 di quel 












capo del movimento; le cantonate sono tappezzate con 
placardi che annunciano la legge: marziale e castighi di 
morte e di confiscazione. Dopo. che il castello e, le 
casse furono svaligiate, si. pose la, mano, nelle stalle 
del Granduca e del  Margrayio. Le. yacche ed i buoi 
furono condotti al inacello, agli osti vennero imposte 
delle contribuzioni in vino e birra. 
Verso sera poi cominciossi penetrari 





ua poco di luce 
e seppimo che un combattimento aveva! avuto luogo 
nelle vicinanze di Filippsburgo; i fuggiaschi giungevano 
in numero sempre crescente. I corpi franchi erano stati 
battuti dal Principe di Prussia a Waghiiusel. Ora cre- 
desi che Mieroslawski sì ritiri nella Foresta nera, ma è 
poco probabile essendosi egli lasciato avviluppare per 
ogni lito. Le truppe prussiane ebbero. bel gioco con 











quelle schiere indisciplinate, dove tuiti yolevano coman- 
dare e nissuno ubbidire. Non sì era creduto opportuno 
di dividere l’esercito in reggimenti e brigate, e formare 
un piano ragionevole; ogni capo-battaglione voleva ope- 
rave per proprio conto, e così tutto fu perduto per i 
soldati repubblicani. Di 
dotti a 

Benuno.—Si conferma che 
gli però non 








che gli insorti siano/ora ri- 
soli 5 mila vomini. 





dowitz sia caduto in di- 
to alla sua campagna 
come erasi detto, ma giace bensì ammalato în Ber- 
livo, 





sgrazia. 


UNGHERIA. — Aspettiamo che il corriere di domani 
ci rechi notizie più precise intorno alla Datthglia di 
Pered; intanto riferiamo dal foglio costituzionale alcuni 
ragguagli intorno alle cose d'Ungheria. 





Pestu, 14 giugno, — Quiregna la più profonda quiete; 
di rado ci avviene di medere della gioventù | passeg= 
giare perle nostre wie; tutti gli uomini capaci di por- 
tar le armi, sono partiti per. l’armata; nulladimeno il 
commercio è molto attivo. Sul 
bondanza di ‘merci inglesi e non mancano che le braccia 
nei magazzini e'nelle botteghe per ser 








mercato abbiamo 





e i, numerosi 





avventori. Non mancano i generi coloniali, e quantub- 
vi, il prezzo non si può dire esorbitante. 
Sì lavora continuamente a demolire le mura di Buda, 
una gran parte delle opere di fortificazione sono. già | 
distratte. 
Teri. Kossuth trovava 





TC: 

















si ancora in Pesth; egli ‘abita 
, due c 





nella sua vecchia cas 





stanno di guardia 





Vella città non havvi che, una 
one, composta in gran parte’ di cacciatori 
i quali portano un abito bigio con mostre 
. Davauti la casa di Kossuth havvi un: assembra 
mento permanente di curiosi che desiderano di vedere 
quel celebre personaggio. Anche Gorgey sì trattenne la 
settimana scorse in. Pesth egli se me. Stava: assiso per 
ore intere fuori del, casino (dove wedevasi sempre ‘un 
immenso cerchio di enriosi col cappello alla’ mano, i 
quali stavano, a vederlo prender dei sorbetti e fumare 
dei sigari 


dinanzi alla sua porta. 





debole guarni 











ungaresi, 





verd 

















Questo generale desta maggior interesse an- 
cora, se è possibile, che Kossuth, Egliesce sempre, vestito 





da borghese. La sua statura è svelta, Ja sua fisonomia è 
interessante e giovanile, i capelli rasì, porta occchiali, 
ed ha ordinariament» un abito alla teilesea con un nastro 
tricolore alla bottoniera. Questo è l'ordine d' ultima 
classe con cui viene rimeritato il valore militare; ora 
però non è più che una cosa di moda, tutti he portano, 
uomini e donne. Del resto sono stati fondati tre ordini 
del valor militare, Il primo è una medaglia colle armi 





| ungariche senza corona; con. una ghirlanda d'alloro; il 














secondo è pure una medaglia. di metallo formante una 
coccarda nazionale con una corona d'alloro. Il terzo è 
una semplice coccarda di nastro tricolore quale la porta 
Gorgey. 

Si lavora a riparare le case che soffersero, dal bom- 
bardamento, {Il danaro è abbondante, non si vedono più 
le banconote austriache, 

Non v'lia sinora a lamentare per parte del popolo 
nissun eccesso, 





VARIETA?. 


RIMEDIO ANTI-GALLICO 
PROPOSTO DAL CARROCCIO, 





Una delle piaghe roditrici della società francese, si 
la prevalenza degl’interessi commerciali, I francesi sî 
sono allontanati dai generosi ‘spiriti cavallereschi, pei 
quali farono sì lungamente distinti in ‘Europa; a ca 
gione dell’influsso computistico e taccagno dei guada- 
gni commerciali. E questa. è forse la pria delle molle 
che sostiene il pri 








rcipio della pace ad ‘ogni costo, che 
trasse a profitto dei mercanti tanto sangue del popolo, 
e cambia i soldati repubblicani in satelliti del maggior 
prete. E poichè il Miuistero piemontese non sa e non 
vuole mautenere il già belligero Piemonte al suo posto, 
protestando contro la Francia, che' combatte sotto Roma 
lautonomia:e la libertà italiana; noi invitiamo i citta- 





dini a protestare nel solo inodo che ti resta aperto, 


| astenendosi dal provyedersi di ‘merci e ‘dettate: france- 





finchè questi stanno sul terreno d’Italia, Torino, pi 


| d’ogni altra nostra città, può con questo mezzo giovare 
| agl’interessi italiani! 





Notizie recentissime di Romd, ) 
Il pacchetto a vapore il' Castore giùnto #6 
questa mane (29) da Civitavecchia reca le notizie 3 
Gryimaviccma, 27 giugno. — Ierî L'altro qui’ gin 
con due fregate ed una gabarra 3000 uommiaî diffi 
teria, che partirono subito pel campo, e quattio 
da bombe, e molte: munizioni che furono avvii 
Fiumicino. 
È giunto ieri da Parigi per via di mare, dll 
Accursi ministro degli affari esteri della Repubblica] 
mana. Sinora gli è stato negato di potersi recai ci 
che a Roma, al campo francese, DI: 
Egli disse pubblicamente credere inutile q 
ore resistenza de’Romani, É 
È giunto dal campo il bullettino seguentet 4] 
« La notte del 24 e laggiornata del 25 è stata adi 
perata a terminare la costruzione delle tre. forti) 
rie dietro le breccie, che sono attualmente pel 
coronate e rese inespuguabili. Le batterie sti 
aprire il loro fuoco; far tacere quello del nei 
cacciarlo prontamente da tutte le posizioni; chel@ 
figurazione del terreno gli ha permesso di cons 
Questo andamento progressivo, metodico, che null 
impedire, e che rende le nostre perdite fasignific 
travaglia il nemico, che vede i suoî mezzi cdi difesa + 
ARMI 
CART 

















nît meno è poco a poco, 

L'agitazione è grande in Roma, glia 
tano e la demoralizzazione si ‘insinua 
fortemente organizzati dell’armata, 

Quello de’carabinieri ‘non conta più che 
guie costituite. 

Il gen. Gueswiller ha diretto. il 25 una esplor 
sul ponte Salara, e intercettò parecchie vetture, fa 
alcune cariche di saluitro, Ha fatto prigionieri alti 
dragoni romani, 

26 giugno. 


Il collonn, com. superigi 
De Naupw. 
Uu breve ordine del giorno di questa mane anna 
che il fuoco non era ancora cominciato perchè la'W 
batteria si conduceva a compimento. wii 
Si dice vi nte che i Romani abbiano ieri 
ciato a mostrarsi inclinati a traitare di pace col'genen 
Oudinot. a 100 
La forza effettiva dell’armata combattente Franci 
momento d'oggi, non comprese le perdite; è di/281 
uomini, 48 pezzi di campagna, cioè 8 batterie comp 
di pezzi da 12 e2 obici da 16; 20 pezzi. d'assedio 
grosso calibro; 18 mortai e qualche pezzo da’ 80 
Paixhans. STO 
Delle munizioni ne hanno iù gran copia, perch 
legno che viene da Tolone, ne sbarca, e sì spei 
al campo; "| i ; 
L'incaricato francese, sig. de Corcelles, venuto ‘da 
la partenza del signor de Lesseps, continua a rimaul 
in Sì dice che allorquando Ì 
Roma, è egli incaricato di rappresentare în quella 
civilmente la nazione francese ed istituire il. Gova 
pro’ (G. di Genova), R 
Bonsa pi Panici, 26 giugno. — I fondi: pubblici. segli 
rono oggi il movimento di ieri, Fermi ;all’apertut 
per una buona parte della borsa scemarono alqual 
verso il fine. Gli affari det resto erano ‘poco ‘animi 
La presa d'Ancona dagli Austriaci parve di buo 
gurio (!!) per la. resa di Roma. In generale Je 
estere sono considerate buone alla do sa: si vede 00 
somma soddisfazione l'ordine vincer il disordine e RE 
ropa dover fra poco tornare nel suo stato normal 
contanti, comparativamente ai corsi di chiusura di 
il 5 per 0j0 si chiude a 86, 90 in diminuzione di 
cent; e il 3 per 00 a 53, 55 in diminuzione di 45 0 
Uxcuenta., — Scrivesi da Presburgo in, data (227 
La battaglia fra gl’iusorgeuti guidati da Gorgeyifil 
persona, e il corpo d’armata di riserva comanidatò 
tenente maresciallo Wohlgemuth, unito a una divi 
di truppe russe ha cominciato il 20 corrente. Nb 
me lianno ‘ancora dettagli ufficiali, e ciò che se né 
isulta da rapporti di alcuni ufficiali. giuniti dal cai 
di battaglia, e da quello (che, pervenne ieri media 
un corriere. À tenore di questo un’ imponente, fi 
d’insorgenti attaccò la mattina del 20 la posizi 
teneite-maresciallo Wohlgemuth, espughò ‘il passaggi 
oltre il Waag, e le truppe imperiali furono obbligate 
a ritirarsi. Ma gl'insorgenti portarono ben: presto ui 
forza ancor inaggiore in battaglia, Secondo una comuni 
cazione ofliciale marciarono 30,000 uomini sotto Go 
gey contro il generale Wohlsemuth, Questi ‘sì. ina 
tene co” suoi 15,000 uomini fino verso sera, dove. ad 
cersero/a recar appoggio i Russi. ; 
La notte inte ira la battagli: ja mattina delli 
non si venne a coullitto, ma la battaglia si accese 
lentissima dopo il nezzogiorno; gl’insorgenti coil 
rono con cieco furore, Le forze sembrano essere 8 
d’ambedue' le parti all'incirca eguali, Ma il furore e Pe 
tusiasino soggiacquero questa. volta alla “disciplina dell 
armata austriaca e russi, L'armata ‘di Kossuth fu sbi 
lata, Ja cavalleria/la inseguì fiuo a Fatkisd, é mol 
degli Houvéd vennero, spiuti nelle paludì pre Ò SH hi 
(0. 
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Presso l’Editore Libraio Pomrro Macxacni, * 
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